






SEDUTA REALE D'APERTURA DELLA SESSIONE t8a3·a4 

PA..R.LA..11IE1'ITO 

DEL 

• 

i9 DICEMBRE i 81)5 

• 

SlamaU.lna è alala inaugurata con la consueta solennità la 
prima Sessione della nuova Legislatura. AJle iO antimeridiane 
le porle dell'aula del palazzo Madama erano aperte ai pub 
blico e1I alle persone munite di vlglletto per le tribune riser .. 
vate, Jn nn batter d'occhio l'aula era piena zeppa di gente. 

Alle 10 1/2 senatori e deputati Incominciarono ad accor 
rere nell'aula, ed un quarto prima delle 1 l il corpo diploma 
tico In grande uniforme prendeva posto nella tribuna che gli 
è destinala. Si notava la presenta del signor Bernier, diplo 
matico francese, che viaggia in ltalla, il quale sedeva fra 
S. E. il duca di Guiche, ministro plenipotenziario ed inviato 
straordinario di S. M. l'imperatore dei Francesi presso la 
nostra. Corte, e di S. E. Ja.rneS Hudson, minislro plenipoten 
ilnrio ed inviato straordinario di S. M. la regina d'Inghilterra. 

Alle 11 precise il rombo de' tamburi ed il lontano frastuono 
degli applausl annunziavano l'arrivo di $. M. Muovevano 
immediatamente ad incontrare la M. S. il presidente del 
Senato barone Manno, ti presidente sentore della Camf'ra dei 
dPJH1tati commendatore Brunatl, ed i ministri. 

Frallauto ~li applausi crescevano ed il loro eco diventava 
più rumoroso Ili. M. Il Re, accompagnato dalle LL. AA. RR. il 

ed il Principe di Carignano e da brillante 

stato maggiore, è entralo nell'aula. In quel momento è slato 
un fremito universale di entusiasmo. Senatori, deputali, udi .. 
torio si sono levati in piedi ed hanno acclamalo con cordiali 
evviva l'amatisslmo Principe. 1 battimani e le grida viva il Re 
sono durali per qualche minuto. 

Cessali p,li applausi, il ministro dell'interno ha invitato, a 
nome di S. 'M., i senatori ed i deputati a sedere, e quindi il 
guardasigilli ha fallo l'appello nominale del nnovi senatori 
che hanno prestato gturamentc, ed il ministro dell'interno 
ha fallo lo stesso per i dcputatt. 

Terminata questa cerlmonia, S, M. il Re ha letto con voce 
ferina e sonora, e soventi volte commossa, il seguente di 
scorso. {Vedi voi. Docuuleuti, pag. f.) 

Gli stessi applausi Iragor osl che hanno salutato l'arrivo di 
$,:\f. lo hanno accompagnato alla sua partenza. Le sehlere 
della miliiia nazionale erano al solito numerose ed banno 
vivamente applaudito s. &1. 

Noi non temiamo di essere eentraddetti affermando che In 
queat'oceaslone, come e più che nelle precedenti, l'entusiasmo 
e la gratitudine del paese verso il suo sovrano e l'intelllgente 
amore della nazione alla ordinala Ubertà si sono manifestali 
in tutta la loro ptenezza e splendore. (Gau. Piem.) 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853-54 

TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1853 

• PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO . 

SOM!IARIO. Cosliluzione del!'uf{ìclo iirovoisorio di Preslden:a - Connmicazionc di reali decreti per la conferma del • 
presidente e del vice-presidenti - Annun•io della morte del senatore Di Beneoello - llipresenlazioue del progetto U• 
legge concernente gli agenti di cambio ed i sensali; è rlndalo all'esame della stessa Commissione della Sessione scorsa - 
TraUa degli uffici. 

I 
J 

La seduta è aperta alle ore 3 1/2 pom. 
PRBBJDENTE. Nel dichiarare aperta la seduta del Senalo 

debbo invitare i quattro senatori più giovani a voler assu 
mere l'u(fiiio di segretari provvisori. 
Essi sono i signori senatori Della Vatle, Vesme, Malaspina 

ed Ambroselti, che io Invito a prendere il loro posto. 
(I senatori sNddelti prendono posto al banco dei segrelari.) 

&'l'TJ Dl'l'EBll. 

DBLLa waLLB, segretario proooisorio, legge il preeesso 
verbale della ternata precedente che viene approvato. 

PRBHDBNTB. Si dà conoscenza al Senalo di due decreti 
reali, eol quali S. M. si è degnata di confermare nel loro ufficio 
Il presidente ed i vlce-presidenti del Senato. 

DELL& w &Ll.aB, segretario proPvisorio, dà lettura del 
reali decreti con cui vennero confermati a presidente il sena .. 
tore barone Manno ed a vice-presidenti i senatori Plezza cd 
Alfieri per l'attuale Sessione parlamentare. 

PRBmlDBJVTs. liii duole di do>·er comprendere negli 
annunzi che debbo fare al Senato la perdila d'uno dei nostri 
stimali colle11l1i, il senatore conte di Benevello; per la cui 
mancanza e pel giuramenlo prestato da due altri nuovi sena 
tori, i signori conte Borromeo e cavaliere Roncalll, il numero 
legale per i voli del Senato è ora di 51. 

Do ora cemunìcazlone d'una lettera del senatore Di Pollone 
che scusa la sua assenza per ragioni di malattia. 

{Lo stesso segretarlo legge la letlera del conte di Pollone.) 

PBOtlBTTO DI LEGGE 811&LI .I.GENTI DI CAnBIO 
E llENlill.&LI. 

PRl!8mENTB. La parola è al si11nor ministro delle finanze. 
ea'l'oein, presidente del Co11slgllo dei mlllislrl, ministro 

delle finan:e. Ho l'onore di presentare al Senato un progetlo 
di leiie concernente gli •Kenti di cambio e sensali, progello 
che era stato già presentato nell'ultlnsa sessrene e che offri 
ar11omento della reluione di un ufficio centrale del Senato, .· n' 1:. "~ 

•· 
Il medesimo e informalo su quello presentato dall'ufficio 
centrale; solo vt si sono Introdotte alcune leggiere modifica 
zioni che il Ministero avrebbe avuto l'intensione di proporre 
nel corso della discussione. Spero quindi che questo progetto 
potrà essere esaminato e somministrerà al Senato materia 
per le sue pubbliche discussioni. (Vedi voi. Documenti, P•i· 5.) 
PRBHDENTB. Nel dar allo al presidente dcl Consi11lio 

della ripresenlazione di queslo progetto di lene debbo inter 
rogare il Senato se è suo divisamento che la Commlsslone 
stessa che aveva già esaminato questa legge, e su cui già 
aveva presentato il suo rapporto al Senato, debba incaricarsi 
anche del secondo esame dello stesso pregetto modificalo nel 
modo che ha il presidente del Consiglio annunriato. 

Chi cosi pensa ••.•. 
AILFIEBI (Interrompendo). Debbo porre il Senato in 

avvertenza che fra i membrì della Commissione allora isti .. 
tulta avvcne uno il quale forse per la carica distinta a cui fu 
chiamalo ph1 non potrebbe prender parie al nuovo studio 
che si ha da fare. Io quindi domanderei al Senato se credesse 
di ricomporre la Commissione come era preventivamente. ·Il 
cavaliere Des Ambrois, nostro onorevole collega, cessò allora 
per cagioni dt malattia di prender parte ai suol lavori, e forse 
l'onorevole senatore Fraschini non sarebbe ora in caso di 
nuova men le assistere alle discussioni della Cornmis1ione. lo 
pregherei perciò il Senato a determinare se 
questa sia nuovamente quale era prima. 

Voci. SI I si! come era pri1na. 
PDEillDENTB. Se non vi ba osservazione in conlrariot lo 

porrò al voti la proposizione del senatore Ai6cri. 
Chi la approva, sor11a. 
(È approvala.) 
Siccome vi sono alcuni senatori che lavorano .negli ufOzi, 

io proporrei, per guadagnar tempo, di fare la traila a sorte 
dei signori senatori pei rispelllvi uffizi. 
{Si procede alla tralta degli uffizi.) 

UFFIZlO I. 
Stara - De Maugny - Albini - Ricci Francesco - Casali 

- Siccardl - Regis - Rorà - Massa-Salezzo - Gioia - 
S. /o.. R. il principe Eugenio - Plana - Ricci Alberlo - 
Giulio - Serra Domenico - AporU - Billel - Di Colobiano 
- Piccolel - Nlgra. 
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UFFIZIO li. 
Chiodo~ Kzeglio marchese Roberto - Lazzari - Collegno 

Giacinto - Sclopis - Coller - Cristiani - Colla - Gallina 
- s. A. R. il duca di Genova - Ambrosetti -- Foresl - 
Della Marmora Alberto - Cantù - DI Pamparato - Ber 
mondi - Pral - Di Ves111e - Balbi Piovera - Laconl. 

UH'IZIO lii. 
Malas11ina - Sauli d'Iglìanc - De Fornarl - Tornielli - 

De Mal'l!berita - Caccia - Galli - Della Marmora Carlo - 
Borromeo - Conelll - Palla vicini Ignazio - De Ca1·denas 
- !\'la.estri - D1Angenncs - Gonnet - Saulf marchesa 
Francesco - ~lusio - Sella - Della Valle - Franzlni. 

, UFFIZIO IV. 
Colli - Piena - Pinelll - Bava - Della Planargla - 

Quarelli - Di Castagneto - Nazari d_i Calabiana - Di Breme 

- Marloni - Jacquemoud - Maft'ei -Alfieri - Della Torre 
- Doria - Fraschini - Gautieri - Di San Marzano - 
Pollone - Roncalli. 

UFFIZIO V. 
Di Montezemolo - Collegno Luial - Provana del Sabbione 

~ De sonnas - Pallavicino-1\lossl - Onelo - Blanc - Ca 
taldi - !liberi - Di Bagnolo - Audifredi - Cagnone - 
Des Ambrois - Di Gattinara - Colta - Deferrarl - !losra 
- Serventi - Moris. 

PRl!llDENTI!. Invito il Senato in sedala pubblica per do 
mani alle ore 3, nella quale sl. dovrà procedere alla nomina 
dei segretari e dci questori del Senato e delle due Com 
missioni permanenti, una di finanze e contabilità, e l'allfil di . 
ai!'!ricoUura e commercio. 

La seduta è levata alle ore 4 1/4 . 

• 



TORNATA DEL 2t DICEMBRE 1853 ' 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Yola•tone per la nornlna de' segretar', de' q11eslori e delle Commiaslonl permanenti. 

La seduta è aperta alle ore 3 l/2 pomeridiane. 
lll.,&•PtN&, segretario provvisorio, l•lllle il processo 

verbale dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 
••B•IDBNTll, L'ordine del giorno ci chiama in primo 

luogo a scegliere l quattro ••11relari definllivl. 
Si procederk all'appello nominale. 
lo prego quindi f signori senatori di deporre nell'urna le 

loro schede con i nomi dei candidali. 
on ..... T&Lt.B, segretarlo provvisorio, procede all'ap 

pello nnmtnale, 
PBBRDBNTB. Il numero dei volanti è di 53. Ora traggo 

a sorte I nomi di ael scrulalorl, ·;quali avranno l'incarico di 
fare lo scrulioio di queste schede. 

Prego t signori senatori, i cui nomi eseone dall'urna, di 
voler, prima di uscire dall'aula, deporre, li loro voto per la 
oomina dei due questori, oode non 111aocbi il numero legale, 

{Sooo eslratli a sorte I slsnori seoatori Mariool, Frascbini, 
Bava, Colla, Borromeo ed Aporll.) · 

Si procede all'appello nominale per la eiezione dei due 
9uestorl. 

.......... T.U.Lll, aegrelarlo provvisorio, fa l'appello no 
minate. 
PQQDJl!f:rB. Il numero del•volanll è di M. Ora si pro 

cederà ali'eatr .. ione a aorte di quattro serulatori per fare lo 
squiL\inio. 

2 o·' 

(Ven1ono estral!i i signori senatori Sclopls, Cas111,i, Ile 
Soonaz e Palla vicino-Mossi.) 

Traltandosi dello squlllinio per due aoli nomi, pare che 
quattro scrutalori siano surlleie!tll. 

Pre10 i sl11nori seoalori che sono alali ealralti a sorte di 
deporre due schede, l'una ton I aoml dì i'à membri per la 
Commissione di conlabililà e di finanze, l'ailra con I 1\9Pd di 
ti che formeranno la Commissiooe di agricollura e commercio, 
perchè porrò ai voli la scelta contemporanea di queste due 
Commi•sioni in due separale urne per brevità di lempa. 

DBLLA TAUB, segrelal'iO p1'099/sorio, fJ )'appellò .DO· . 
minale. · 

PBBlllDBllTll. Comincio ad annuoziare alla Ca111era ii 
risultato della vetasìcne per la nomina dei segretari, il quale 
è il seguente: 

QUAalLLI ••••••••••••• voli 45 
G1l1L10 ••••• ~ •••••••••• » 45 
8AG•OLO ,., t 3! 

Poi se111ono tre nomi di senatori ~he non adeguuollf la 
cifra necessaria per la ma1111ioraou: 

Vesme voli 24 
rallavlcino-Mo&ei •.•.••• • t 7 
Mala1pìna ••.•••• , • , .•• » 9 
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Dunque essendo già ammesst a segretari i signori senatori 
Quarelli1 Giulio e Bagnolo, resta a fare un'altra votazione di 
un solo candidato per segretario. 
Voci. Non siamo più in numero. 
PBEMIDENTE. Restano dunque eletti i signori senatori 

Quarelli, Giulio e Bagnolo. Per il quarto non può procedersi 1 

ad una nuova votasìonc 1 perchè il Senato non è più In numero. 
Non potendosi in questa ternata passare allo squi\linio 

delle schede rlguardantì le Commissioni permanenti, io faccio 

sigillare e le une e le altre, percbè domani possano quindi 
essere consegnate :igli scrutatori che saranno in pubblica 
seduta e~tralU a sorte. • 

(Si procede al sigillame11tu delle schede.) 
Si è compiuto il sigillan1ento delle schede da vrrillcarsi 

domani. 

La seduta è levala alle ore 4 3/4. 
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TORNATA DEL 22 DICEMBRE 1853 
------ r 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE llAllONE MANNO. 

SOMMARIO. lnsediame11lo dell'11f[icio de{i11iliuo della Presfdcma - l'resettta:ione del progelto di legge rel<ttiuo al rec!ulamenlo 
dell'esercito - Relazione sui li!oll d'ammission< del sentuore Massimo d'Azeglio. 

La seduta è aperta alle ore 3 I /2 pomeridiane. 
•.1.I..UP1111.1., segrelario provvisorio, dà lettura del pro· 

cesso verbale della seduta di Ieri, che è approvalo. 
· PBllHDllliTll. L'ordine dcl giorno cl chiama a compiere 
Il ruolo dei quallro srgrelari definitivi dcl Senato. Tre furono 
11ià Ieri eletti e proclamati. Resia ora da eleggere il quarto. 
li risultato dello squlllinio, dopo i senatori Quarelii, Giulio 

e ruanolo 111• eletti, era Il seguente; 

V esme voli 24, 
Palla vicino-Mossi, .. , . , . • 17 
Malaspina • 9 

Invito •dunque I •il!nol'i senatori a volere scrlfere su di 
una seheda Il nome di un candidalo per Il 8'jlrelario mao 
canle. 

(SI procede all'appello nominale.) 
Annunzio che il numero delle schede deposte nell'urna è 

dlM. 
(Sono estraili a sorte i senatori Jaequemoud, Giulio, De 

Fornari e Des Ambrois onde proeedano allo spoglio di queste 
schede.) 

PBO&ll'l'TO bi I.llG611 HI. BllClI.IJT.t.BllliTO 
MILITARI!· 

li'Bll•IbllNTJE, La parola è al signor ministro della guerra 
ptr una comunlcastone dei Governo. 

I.A a.1.aana&, ministro della guerra e della marina. 
Ho l'onore di presentare al Senato il progello di leg~e pel 
reelu\amenlo dell'armala. (Vedi 101. Documenti, pag. 28) 

pa11111n1111T11. Do alto al signor ministro della guerra ~·o I 

della presentazione di queslo progetto di legge, il quale sarà 
stampalo e dislrihuilo ne11li uffizi per la consueta disamina. 

IN8EDIA.llEN'IO DELL9'11"FIZIO DI PBEfilDE1'l7.A, 

PBIEJllDlllllTll. Do conoscenza al Senato dcl risultato qui 
recalo dai si11norì scrutatori per la nomina del quarto 
se1relarlo: 

PAti.A\'JClNo-Mosst .•.••. voti 24 
Vesme • 13 
Malaspina • 4 
Sclopis • 1 
Pro vana del Sabbione .•.• • I 
De Cardeoas • I 

Avendo il signor senatore Pallavlcino-Mossi radunato la 
macgioranza dei voti, egli è proclamai~ 11 quarto segretario 
.definitivo del Senato. 

Ieri io aveva anche ricevuto il risultato definitivo della 
votazione per lil nomina dei questori. 

Questo presentava pel marchese Roberto d'Azegllo voli .U 
e pel enallere Mosca voti 43. Avendo essi pure radunato più 
che la mailliori!à dei voti, sono proclamati questori. 

lo bo l'onore dunqae di chiamare ad occupare i loro posti 
i siinorl segretari deflnillvi, prevll i ringradamenll cbe lo 
debbo volgere al signori se-gretari provvisori in nome del 
Senato per l'opera che hanno prestalo alla nostra ccetltu 
iione deiiniti"a. 

DI questa costtunlnne •arà cura della Presidenza di dare 
sollecitamente partecipazione a S. M. e di passarne anche 
l'annunzlo alla Camera dei deputati. 
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TORNATA DEL 22 DICEMBRE 1853 
====================== 

BEIJ&ZIONE DEI TITOLI 01 &llllEl8SIONE E PDO~ 
C:L&Hl.ZIONE ,1_ 8EN&TOBE DEI. C:..t..'W. 11&8811110 
D'AZEGLIO. 

PRESIDENTE. La parola è al senatore Slecardi , relatore 
dei titoli d'ammesslone del senatore Massin10 d' Aze~lio. 

MICC&llDI, relatore. Si~nori sènatorl , con regio decreto 
del 20 scorso ottobre S. M. ha nominato a senatore del regno 
il signor cavaliere t.lassimo d'Azeglio. 
Quali titoli arrechi Massimo d'Azcgtìo per essere ammesso 

a far parte del Senato lo sa la sua patria, ch'egli ha in modo 
eminente illustrala, lo sa l'Europa politica e letteraria, che 
lo novera tra i più eletti e nobili ingegni dell'rlà nostra. 
Alle condizioni che gli darebbero onoratissima sede nella 

categoria vigesinia dell'articolo 33 dello Statuto, egli aggiunge 
quelle richieste per appartenere alle categorie terza e quinta 
come deputalo in tre Legislature, e ministro segretario di 
Staio. 

Quindi il primo ufficio mi diede il graditfssinio incarico di 
proporvene l'ammessione. 

••E810ENTE. Ho l'onore di provocare su questa conclu 
sione li sentfmento del Senato. 

(Il Senato approva.) 
Siccome Il signor senatore Massimo d'Azei&lio ha 1i1ià pre 

stalo il suo giuramento nella seduta reale al cospello di s. !I., 
non occorre ch'egli adempia nuovamente a questa formalità. 

L'ammessione di questo nuovo senatore non varla punto il 
numero di 51 che io aveva l'altro giorno annunziata, glacchè 
eorrispendeva questo numrro ad un numero impari. Al 
numero pari osw;igiorno quadra egualmt'nle la cifra di 51. 
Quindi il nostro numero legale è tuttavia composto di 51 
votanti. 

fi(lRllT&.TOBI PER '4E COllll181llONI PEBH&'NENTJ, 

PRIUilIDENTE. Debbo ora fare l'estrazlone di sei scruta 
tori, i quali verifichino le schede che si trovano suggellale 
qui enlro per la nomina delle due Commissioni permaneufl. 

{Sono estratti i senatori Di Breme, Massimo d' Azegliot 
Ambrnsetti, Di Castagneto, Bermondi, Stara.) 

Di questo risultato sarà fatta relazione nella prima seduta 
pubblica che avrà luogo. Intanto per utiliziare questa tornata 
lo prego i signori senatori di volere, chiusa la seduta pub 
blica, passare negli uffhi, in primo luogo per cosllluirst, in 

. secondo luogo per nominare la Commissione bimestrale delle 
pcli1.ioni, ed in terio luogo (la qual cosa è più Importante e 
richieda 1naggior sollecitudine] per nominare i commissari, i 
quali devono essere incaricati di proporre il progetto di 
risposta al discorso della Corona. 

Io dunque, previo questo avviso) sciolgo la seduta. 

La seduta è levata alle ore 4 1/2. 
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'fORNATA DEL 28 DICEMBRE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM!IARIO. Stmlo di petl<ione - Comunicazioni S!!l!a cosliluzione del Senato del regno e della Camera - Relazione sul 
litoli d'anunessione del senatore Sella - Omaggio - Presentazione di un progetto di leg11• per l'a11tori::a:io11e dòll'eser· 
tizio provvisorio dei bilanci del 1854 - LeU11ra, discussione e approvazione del progetto d'indirizzo In risposta al dllllJ(lrso 
della Corona - Nomina di ttn commissario a complemento della Giunta permanente di fìnalize e contabilità - Nomina 
della Giunta per la contabiWà lntm1a - Estrazione a sorte della deputazione per la presenlazioné dell'indtrl%Z~ a S. M. 

La seduta è aperta alle ore 3 l /2 pomeridiane. 
e1.11LJOi segretario, lene il prc!>cesso verbale della tornata 

precedente, che viene approvato, ed espone il segaente suolo 
dì una petizione: 

882. 1 vescovi della provincia ecclesiaslica della Savoia 
. rassegnano al Senato alcune considerazioni sulla leBge pel 
reelutamenìn dell'esereltc, nella parte che ris~uarda all'esen .. 
iione dalla leva del clero secolare e regolare. 

PBE .. Dl!llTB, Questa petizione sarà comunicata all'uf 
ficio cèntrale che per ciò deve essere slabillto. 

.l.TTI DIW•••1. 

PBEHDBNTE. Debbo dare comunicazione di due lellere 
del ministro dell'interno e del presidente della Camera dei 
deputali • 

Ql!ABBLLI, segtetarlo, legile la lettera del mini•lro del 
l'interno, colla quale annunzia av-er rassegnato a S. M. essersi 
l'offielo del Senato del regno delinl\l'3mente costìtullo, e H 
messaggto del, presidente della Camera elettiva, con cui 
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annunzia che la Camera del deputati è definitivamente ccsu 
Iuita, 

PBElllD1'1'TE, Sottopongo alla votazione dcl Senato una 
domanda di congedo del senatore De Cardeuas. 
Qtf.l.B81i1J1, segretaria) legge una lettera del senatore 

De Cardenas, con cui demanda un congedo per motivi di 
Iamlglla, 

l'BlllllDllNTI!. Seguendo le discipline del Senato relati· 
vamente a queste domande indeterminate, lo propongo Il 
congedo di un mese. 

Chi l'approva, rogtla alzarsi. 
(È approvalo.) 

R'l:.IJ.t.ZIOIVll Dlii TITOLI DI .l.)lft~l!!lfillONE E PRO• 
(:I.AH4ZIONE & liiEN&TOBE DEL 81G~OB 8E:lilJ.1. 
Gl0'1' ANNI B&TTlftT.&.. 

». 

PBEf!lmEWTE. La parola è al senatore Pallavielno Mossi, 
relatore dei titoli d'ammessione del senatore Sella. 
PAllL.t.w1c1110 •0&111, relatore. Si~nori senatori, S. M. 

con rPgio decreto del 20 ottobre f853, riferendosi alla cate• 
gerla 21 • dell'articolo 33 dello Statuto, nominava a senatore 
del regno il signor Sella Giovanni Ballista. L'ufflelo V, ricono 
~iato come 'egli sia nato nel 5 marzo t 7881 e come io JuJ 
largamente si ademprnno le condizioni volute dalla categoria 
'suddetta, ve ne propone per organo mio Pammessione. 

PBlllllDIBNTI!. Chi approva le conclusioni dell'uf6cio, 
sorga. 

(li Senato approva.) 
Ho l'onore di proclamare a senatore del regno il senatore 

Bella, il quale, già avendo prestate il suo giuramento nella 
seduta reale, non occorre più che adempisca a questa forma 
lità; quindi io dichiaro che il numero dei votanti, per la 
legalità delle nostre deliberazioni, è di 52. 

o•.1.GGIO - c•••••••ow1 Pll;BH&RilUITI. 

•&UlDENH. Comunico l'omaggio al Senato dall'inten 
dente aenerale della divisione di Cuneo degtt atti di quel 
Consiglio divisionale. 

Debbo anche far conoscere al Senato il risullato dello 
squitunio delle due Commissioni di fìnanse e contabilità, e 
di a1rlc0Uu,ra e commercio, che è il seguente: 

CommiMfone di finanze e contabilità. 

Giulio, voti 50 - Colta, 46 - llariopi, 43 - Colla, 42 - 
Alfieri, 40 - Des Ambrois, 40 - Bava, 36 - Pollone, 35 
- Quarelli, 33 - Cagnone, 31 - Nign, 28 - Colli, 22 - 
Gallina, 20. 

Manca cosi un solo membro della Commissione perchè 
risu!U compiuta. 

Commissione di agrl<:()ltura e commercio. 

llorl•, voti 40 - Plezza, 45 - AJfieri, 89 - Giulio, 34 - 
Cotta, 28. 

Avendo rfonilo il legale volo della manlor&l\l'a, SODO essi 
proclamali membri della Commissione medetlma. 

PROGETTO DI LEBGB PBB I.'&tJTOBlZZ&ZIOltf: . 

DELL'E.SEBCIZIO Pll.O'W"f'lfifOalO DEI BILASEI l~&4, 

l'BllHDENTE. La parola è al presidente del Coosiglio per 
una comunicazione. 

c&TotJa, presidente del Consiglio dei ml11islri, ministro 
delle finanze. Ho l'ouore di presentare al Senato il progetto 
di legge inteso ad autorizzare l'esercizio provvisorio dei 
bilanci pel primo trimestre dell'anno 1854. (Vedi voi. DoC11- 
menti, pag. 67.) 

Non occorre che io ricordi alla. Camera che l'anno sta per 
terminare, e quanto perciò sia necessario ed urgente che 
questa legge veng:i votata immediatamente, onde i pubblici 
servizi non soffrano interruzione. Pregherei dunque il 
Senato a volerne sollecitare la disamina per quanto sarà 
compaliùile col regolamento che lo regge. 

PBEBIDENTlil. Do aUo al presidente de' ministri deUa 
presentasìone dl questo progetto di legge, e provoco il voto 
del Senato sull'urgenza dal medesimo cbiesta. 

Chi approva l'urgenza, voglla Jevarsi in piedi. 
(È approvata.) 
Ho l'onore di proporre che voglia il Senato domani con 

gregarsi negli uffizi al tocco per nominare i cemmissaet, i 
quali abbiano a redigere il rapporto dì questa le11ge, e quindi 
riferirlo in seduta pubblica. 

a&tJILI. lo proporrei di rimandarla direttamente alla 
Commissione di fiòanze, la quale ne facesse anche il rapporto 
immediatamente. 

PBllHDl<NTI<. Non è legge di finanza, è legge di 6ducia. 
Il Senato ha sempre usato di comunicare queste leKBI •11li 
uffizi e non già alla Commissione di finanze. Se non si ba 
altra osservliione ..... 

DI C&8T&GNllTO (Interrompendo). È meglio e•aminarla 
subilo negli uffizi, perehè il tempo preme. 

l'BllllJDllNTE. lo non bo nessuna dif6collà. 
Domando se questa proposizione è appoggiata. 
(È appeggìata.) 
Ora debbo porre ai voti se debba.i passare oggi stesso 

neall uCfizi. 
Chi approva che, dopo esaurito l'ordine del gìerno, si 

passi neQ:li uffizi, voglia levarsi. 
(li Senato approva.) 
A.VV<'rUrò anche H Senato che domani negli u(fit.i, od 

anche in og~i se vi sarà tempo, sarà necessario di nominare 
la Gommissione elle deve riferire sulla le&~e della len 11ià 
presentata da alcuni giorni. 

IJETTtrB&, D18CIJil81011E B .&.PPBOY.&~IOllB DEL 
PBQGE't'l'O DI nlDIB.IZZO IN .. Bl8POaT& A.I.i DI- 
8COB80 DELLA COBON&., 

l'llE8IDENTE. La parola è al senatore Massimo d'Azeglio, 
relatore del progetto di rlsposla al discorso della Corone. 11..&.••••o o•a.-.E&Lio, relatore. Ho l'onore di leggere 
al Senato il pro11et10 di risposta al diacorso della Corona, il 
quale è slalo accettalo all'unanimità dell'ufficio centrale. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 2.) · 

PB&ilJDENTll. Ho l'onore di proporre al Senato elle 
voj'lia passare immediatamenle alla discussione di questo 
progello di risposta. · 
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Chi ciò approva, •i levi. 
(È approvato.) 
Lo parola è al senatore Alberto Ricci. 
BJCh .&LBWBTO. Signori senatori, il discorso che il Be 

prenunaìava testè in quest'aula, e nel quale risplendono 
generose parole cui farà eco l'intiera nazione, accenna tra le 
altre cose alla risoluzione di due quislioni ch'Ie non esito 
punto ad a&Serlre stare in cima a tnlli i desiderll dei paese. 
La prima si è quella dell'indispensabile equilibrio tra le 
entra_te e le spese dello Stato; Ja seconda riftetle l'attuazione 
delle leggi che debbono regolare i rapporti tra il potere civile 
ed il potere ecclesiaslico. Per quanto spelta alla quistiooe 
finanziaria, siccome il Ministero ci anuunsta che al compì 
mento dell'edifizio della quasi restaurata finanza più non 
mancano che istiluz.ioni di credito, così io aspetterò la pre 
sentuione deì bilanci per conoscere se a si confortanti 
parole, cbe i ministri ponevano in bocca alla Corona, saranno 
per corrispondere i fatti, cioè se il necessario equilibrio tra 
l'entrata e la spesa si saprà ottenere introducendo in tutti I 
rami dell'amministrazione del paese le riforme e l'economia 
indi&pensabili, oppure si vorrà continuare nel sJstema rovi 
noso deli'imprestito. 

Ma per quanto spelta alla quìstlone che riguarda le reia 
aloni tra lo Slato e la ·Chiesa, io credo indispensabile di 
provocare dal Ministero più chiare e più formulate spiega 
zioni in propositO; e ciò tanfo maggiormente che nella rela 
zione che i signnrì mtnlstrl indirizzavano a S. M., proponendo 
lo scioglimento de11a Camera de'deputatl, si faceva appello 
al giudizio degli eleltori contro alcuni voli contrari del 
Senato del regno, tra i quali evidentemente sta quello pro 
nunz.ialo intorno alfa legge del matrimonio civile. 
Signori senatori, io non dubito punto di rendermi inter 

prete de' vostri più sinceri sentimenti, asserendo che da 
ciascheduno dl noi si desidera ardentemente il perfetto 
accordo tra i poteri dello Stato, altrettanto almeno quanto io 

· sia·. da lii stessi ministri, ma perchè quest'accordo possa 
esistere e produrre que' benefici risultali che la nazione ba 
diritto di attendere dal medesimo, riesce necessario ed 
urgente che il Ministero voglia senza ambagi e senza restrt 
iione farci conoscere quali siano le sue intenzioni sopra una 
qulettone di tanta importanza relisiosa e civile, quislione 
che da più. anni tien divisi non solo gli animi, ma gli uomini 
parlamentari del paese. In tal modo sarà manifesto come 
egli intenda auuare quel libero voto che ravvisò necessario 
invocare dalla naiione. 
c.a.wo1ra, presidente del Consiglio dei tninistri, tninistro 

delle finanze. L'onorevole sena I ore Alherlo Ricci ha creduto 
dover eccitare il Ministero a manifestare in modo preciso le 
sue inlenz.ioni intorno a due punti, I quali vennero accennati 
nel discorso della Corona: la queslione delle finanze e la 
quesliooe dei rapporti dello Stato colla Chiesa. Quanto alla 
prima l'onorevole preopinante la rimandava all'epoca in cui 
I btlanel sarebbero dlscnsst, cpperciò io non lo segnirò su 
questo terreno; tullnia mi restringerò a dlrKll che se egli 
si compiace dileggere il rapporto che precede lo presenta 
zione dei blteaci, il quale deve apparire og11i pubblicato nella 
Gaz~lta Piemontese, eKll •edrà, come dai falli in esso 
esposli, che le parole deUa quasi restaurata (inan•a non 
seno nè una derisione, nè un'eeagerastone, e co".Dte li Mini· 
stero è pure persuaso che, ove i progetti elle avrà l'onore di 
so\LopQrre el Pa-rlantento (progetti che non si reetrlngonc, 
come parra! accennarsi daU'onoreyole senatore, a semplici 
Istituzioni di credito), saranno approvali, l'equilibrio potrà 
enere ristabilito nell'anno i 855, 

20 ') 

Rispetto all'altra gravissima quesllone, quella cioè dei 
rapporti dello Stato colla Cllie•a, credètte it)lini•tero che le 
espressioni conteno le nel discorso della Corona tossero abba 
stanza chiaré ed esplicite .. 

11 Ministero crede doversi procedere nella via ·sin qu.i 
se~uìta; procedere cioè all'opera delle riforme inl.ese ad 
assicurare l'intllpendenza del potere ciYile~ non che la pie ... 
nezza della sua azione nella sfE'ra che a lui compete •. 

Il Ministero erede allresì essere non solo opporluno, ma 
urgente il provvedere a che il tesoro dello Stato "eng_a 
esoneralo dal peso che sopra di lul finora gravita a caiione 
delle spese dei cullo. 

L'epoca è arrivata in cui questa riforma dev.esi intrapren 
dere ed operare; noi abbiamo s1)eranza di potere in ciò 
procedere anche d'accordo colla Corte di Roma. 

?\oli pare, lo ripeto, che queste diehiaratloni siano; a.liba~ 
stanza chiare ed esplicite, e che dovrebbero appagare l'ono 
revole preopinante. Che se poi egli volesse a\tresi Ì'l_chiedere 
il Ministero di indicare il giorno e l'ora in cui sottoporrà al 
Parlamento le varie misure, mercè le quali si debba conse 
guire lo scopo cui mirava1 il It1inistero si rjcuserehbe di 
rispondere pereliè egli crede cbe, a front.e delle citcoslanze 
Mravissime in cui 'Versa il paese e l'Europa, non sia conve· 
niente il prendere un impegno assoluto rispello al _mo.do ~d 
al tempo in cui esso promuoverà dal Parlamento l'adozione 
di quelle misure a cui accennava. 

Basti, lo ripeto, il ·sapere che il Ministero non inten1te. 
rcc<'dere da nessuno dci principii di cui fu altre volLe il 
propuKnatore, e che è sua ferma intenzione di attuare con 
prudenza e con moderaiione, nHl con fermezia, lutli quei" 
prfncipii già in 1nassima sanciCi da quesio e rlall~altro ra1no 
dei Parlamento. 

PHIU!llDENTE. Se non vi ha altro oratore che chh~gga la 
parola, debl10 interrogare il Senato se intenda chiudere la 
discussione. 

(La discussione è cli1usa.) 
lo rileggerò il progetto d'Indirizzo e farò qualche paU$1l 

fra l'uno e l'altro paragrafo, perchè, se mai oecorrèsse- qnat .. 
che osservazione, si possa sottoporre a separata voLazione il 
paragrafo, sul quale cadranno le osservaiioni; in caso con· 
trario, si darà un solo voto p<~r U co.1nplesso del discorso. 

(Il presidente rilegge Il progello di risp1Mta.) 
Ponao ai· voti rapprova'tione di questo Jildlri1ro; chi . .Jo 

approva, voglia levarsi In piedL 
(È approvato.) · 
Avrò l'onore di prendere Kli ordini di S. M. per sapere il· 

giorno in cui piacerà alla medesima di &e.cogliere la deputa-: 
1.ione a lai uopo da stabilirsi. 

Dovrebbe ora integrarsi la Commissione di finanz.a per 
n1ezzo di schede; dunque Jnvito i signori senatot1 i scrivere 
il nome di uo·commissario sopra una sclleda. 

I due senatort. che radunarono il mlnor nu1nef.o del voli. 
sono: Il senatore Colli, voti 2~; il senatore Gallina, wtnO. 

{SI fa l'appello nominale.) 
n numero dei volani! è di 55; estrairg• • sorte 4 SCJ'Ufa 

tori per. procedere allo spoglio di questa yolazìime. 
(Sono estraiti i nomi dei signori senatori Di Colobiano, 

Nl~ra, Di V~sme, Cantù.) 
Ptima di procedere allo spoglio di quealì voti, PrOpon110 

al Senato che f<Jfli• ancke nominare fa. çomllJ.isSione . di 
contabilità inh~rna1 la quale fu sempre nominata bi 'sedo.la 
pubblica. 
Per norma del signori senatori che intendessero rin_navare 

il mandato ai membri della Commissione dell'anno paWIW, 
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annunsierò che la medesima era composta dei signori sena 
tori Ma1·ionl, Alfieri, De Cardenas, l\egis, Di Castagneto, 
Cagnone e Laz.ari. 
~1en\re ~i preparano le s,cbe1lc p.er questa nomina, e;\rarrò 

a sorte i nomi di 7 senatort, i quali avranno l'onore di recare 
a S. M. l'indiriiio già votato. 

{Si estraggono i nomi dei signori senatori: Di Bagnolo, 
Alfieri di Sostegno, S11uli Lodovico, Colla, Franztni, Palla vicino 
Mossi, Chiodo. Suppletnentari: Roberto d'Azeglio, Giulio.) 

Avrò l'onore d'indicare il ~inrno e l'ora in cui piacerà al 
Re dì ricevere la Ecntmlsslune incaricata dì recare la risposta 
al discorso della Corona. 

Intanto si passerà alla deposizione delle schede per la 
nomina della Commissione lii contabililà interna. 

(Si procede all'appello nominale.) 
I votanti sono 52. 

Estraggo gli scrutatori per lo squiltioio. 
(Sono estratti i nomi dci signori senatori: Plnelll, Sella, 

Cagnone, Alberto della ~lar111ora.) 
Ora s; pas$a negli ufliii. seeonéc \'ordine del giorno, per 

nominare i commissari che domani riferiranno sopra la legge 
presentata oggi dal signor ministro delle finanze. 
L'ordine '1el giorno per domani è il seguente: 
In primo luogo, alle ore 2 riunione negli uffizi per la 

nomina dell'ufficio centrale per la legge sul reclutamento 
dell'esercilo. 

In secondo luogo, alle ore 3 seduta pubblica per la rela 
zione e discussione della leli!'.ae sull'autorljsaelune deu'eser 
clzio provvisorio dei bilanci del 1854. 

lo dunque Invilo i signori senatori a ritirarsi negli uffizi. 

La seduta è levata alle ore 4 1/2. 

20~' 
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TORNATA DEL 29 DICEMBRE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Omaggio - Annun:io dell'orn del 1·tce•imenlo della dep11lazione per complire s. !/. - Eslrazione a sorte della 
·.,nedeshna - Rerazione e discusslonl!stil progetto di legge per l'autorizzazione dell'esercizio pi·ovY"borio dei bilanci del 1854 
- Dichiarazioni del mintstr» delle finanze -Adozione dell'articolo 1 - Arlicolu 2: obbiezioni del senatore Balbi-Piovera 
e risposta del niinish·o delle finanze - Richianio del senatore Alberlo Ricct e schiarinu•nto tlcl ministro dellé fì.uanze - 
Approoazlone degli articoli 2 e 3 e dell'inlero progello. 

La seduta è aperta alle ore 3 1/2 pomeridiane. 
utr•DBL .. I,. segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornala precedente, il quale è apprvalo. 

A. TTI DITEBllll. 

PB'ERDSNTa Debbo render conto alla Camera dell'c 
maggiO fattole dall'intendente generale della divisione. ammi 
nistrativa d'Aeqnl di alcuni .esemplari degli alti di quel 
Consfglio divisionale deUa sessìone del corrente anno. 

Debbo anche mettere a noliiia della Camera Il ri1ullalo 
dello squillinio praticatosi pel membro che mancava alla 
Commissione di finanza. 

Questo squltllaio dà il seguente rlsul!alo: 
Senatore Colli voti 36 

In tal modo avendo avuto la maggioranza necessaria, egli 
è membro ordinario della Commissione suddetta. 

· I! ri•ultalo dello squiltiolo per la nomina della Commis 
sione di contabililà inlerna del Senato è il segnente : 
lllarioni voli 47 - Alfieri, 45 - Di Calllagneto, 39 ~ 

Regls, ~ - De Cardenas, 32. 

20 ~' 

La Commissione stamane nominala per l'esame della 
legge riguardante il reclutamento dell'esercito è composta 
dei- signori senatori Giacinto di coììcgno, Framin], Colli, 
Chiodo, De Scnuaz , Prat e Colla. 

Do pure conoscenza al Senato di una lettera del P{'.!fetto 
di palaiz.o. 
Vll.1.BELJ.I, segretarlo, legge la lettera del prefello del 

reale pala1zo colla quale annunzia che S. &I. nella mattina di 
domenica prossima alle 9 1 /2 riceverà la deputazione del 
Senato. 

Debbo dunque estrarre a sorte il nome di selle senatori, i 
quali avranno l'onore di compllre co~ S. M. in questa oc .. 
correnza. 

(Vengono estratti a sorte i signori senatori conte Galli, 
barone Bava, conte QuarelH, Prat, eonte Borromeo, conte 
di Bagnolo, Des Ambrois). 

Estraggo anche il nome de' due supplementari: 
(Venaono eslrallt i senatori Alberto Ricci, cavaliere Alberto 

La Marn1ora.}" 
I signorl senatori i cui nomi vennero estratti a sorte sono 

avvisati che domenica alle ore 9 f/2 dovranno trovarsi nel 
reali appartamenll senza bisogno di altro avviso. 
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BBL.1.ZIO!ilE, Dl•CtJallllOW• B APPDOTAZ40Nll DIBL 
PBOGBTTO DI I.l:&GE PMB L1.l.1JTORIZZ.IJEIONIB 
Dll:LL'B•IBBCIZIO PB0"'1180BIO Dlii lllLAN~I & 
TllTTO ••nzo t854. 

PREDDE.NTE. La parola è al relatore del progetto di 
legge per l'autorizzazione delt'eserctsto pruvvisorlo dei bilanci 
per l'anno 1854. 
c.umu, relatore (Legge). (Vedi voi. Docmnenti, pag. 67.) 
cu•olla, presl!l•nle del Consiglio del ministri, ministi·o 

delle finanze. Domando la parola. 
PBE111a11NTIB. La parole è al ministro delle finanze. 
ll'AY&t:ra, presidente del Cotisigllo dei n1inistri, ministro 

delte {lnan::.e. L'onorevole relatore dell'ufficio centrale ha 
~sposto essere nato il dubbio in alcuni senatori che l'artl 
eotc a della presente legge, il quale si riferisce all'emissione 
dei buoni del tesero, potesse venire inteso in modo da dare 
facoltà al ministro di finanze lli emettere nel primo trimestre 
del venturo esercizio dei nuovi buoni per la somma di 
20 milioni. Questa non è stata l'intenzione dvl miutstre di 
flnanee ; egli non intende che ad ottenere la facoltà di met 
tere in cteeotasione dei buoni del tesoro per una somme 
inferiore a 20 l!'ilionl. 

lo credo ehe tale Ma il risultalo del senso leLterale del 
l'articolo, perchè questo si rifertsee atl'autortasaalone stata 
concessa al ministro di finanze colla tea:se approvatrice dP.I 
bilancio del 1852; lega•. se mal noo mi appongo, votata nel 
marzo di quell'anno, nella quale è fissata la so1nma dei 
buoni del tesoro che si possono mantenere in circolazione. 
Con la presente _legge si rinnova la medesima facoltà ; e sic 
come è mantenute la cifra di 20 untìonl, e.i;li è evldente che 
questa non deve essere superala. 

lo credo anz.i che questa cifra non sarà nemmeno ragviunta 
nel venturo trìmestee, polehè l'ammonta.re del buoni del 
tesoro in circolazione uun gtunge finura che a i~ wilioni, ed 
io penso che in questo trimestre non sta il caso di aumen 
tare tal somma. 
Questa spiegazione basterà, spero, a to1llere ogni dubbio 

ed ogni timore che avesse potuto ingenerare la redazione 
dell'articolo 3, ••l;!:••n•NTS. Dirl\laro aperta la discussione 1enerale ••• 

•. Se non 11 chl~de la parola to sottoporrò separatamente ai 
voti etaechedun articole deHa leiJQ;e. 

• Art t.11 Governo del Re è autorizzato sino a tutto il 
mese di marzo 1854 a rlsèuotere le tasse ed imposte si di 
rette che indirette, a smaltire i generi di privativa demaniale 
secondo le vigenti tariffe, ed a pagare le spese dello Stato 
ordinarie d'ogni sorta e le straordinarie che non ammettono 
dllazlcne, com.presevi quelle da sotldi&farsi a periodi antici 
pati, o che dìpendonn da obbligazioni anteriori. 

• Quea.le facoltà s'intendono concesse nr.lla misura fissata 
nei bilanci del 1853, colle riduzioni proposle in quelli del 
1854 •• 

(È apprnvate.] 
• Art.. 2. Prolvisoriamente e sino alfi• pubblleazione dei 

ruoli dell'anno 1854 la deUa riscossione delle Imposte di 
rettesarà operata. quanto alla prediale ed ai fabbricali, su 
q••lll del 1853 e nella misura In cui furono per tale anno 
stabilile • 
••-..-a1-P1ow•aa.. Non è già per fare osservazioni contro 

il presente progetto di legge, ma siccome il GAverno senza 
dt>nari ofio può andare avanti, e elle i mez1.i princirali dì 
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governare, a mio avviso, sono i- fondi, per cui è dovere dì 
ciascun cilladìuo di pagarP, eos\ lo prendo la p.arola solo per 
preg:are il signor ministro delle finanze a dare ordini oppoÌ'• 
luni perchè i ruoli siano distribuiti in tempo utHe e col 
meno ritardo possibile, e ciò massime ne:lle provincie e nei 
comuni. 

Vi sono certi luoghi in cni ai 20 del corrente mese, che 
vuol dire otto giorni sono, non· si avevano ancora i ruoli del 
1853. 
_Nun è già mia. intenzione di denunziare nessùno dee;l'im· 

piegati che abbiano per caso trascuralo il 1oro dovere rispetto 
ai comuni, ma semplicemente di far ossert'are il danno 'che 
deriva alle finanze per la difficoltà deJla riscos~ione. 

Avviene non di rado che ciò si attribuisce a ca.tliva inlen ... 
zione del contribuente, mentre è solo cagionato da\l'iglpos 
sibilità di sapl're la tanvenle del contrlbuent-e, per cui sovente 
un capo di famiglia non può regolarsi nelle proprie spese per 
preparare i fondi necessari a pagare le tasse sia rt@:le che 
comunali o provinciali 

Jt contributo comunale poi imporla una Jif6collà maniore 
che non il reQ:io, il quale, pag-audosi allo Stato, viene dal 
Parla111~nto fissalo, e non è eosl sorgelto ad au1nento o dimi~ 
n11iioae, mentre Invece I •comuni variando annualmente la 
loro t.aniente, ne viene per conseguenza che ln pareecbi· di 
essi si dovette pagare un contribulo maggiore rhe non quello 
stato votato dal medesimi ConSi(!!ll romnnali, pel motivo ap· 
puntu che si deve sempre andare sopra un'imposta v-0tata un < 

anno prhna ed in altre circostanze locali. 
Io comprendo assai bene che questi sono affari di d•ttaalio 

e di amministrazione, quindi mi limito a pregare il ministro 
delle finanie perchè voglia dare ordini opportuni per l'anno 
yenturo1 in modo che ciascheduno sappia in tempo quello 
che duHà pa~a1·e. 

C&WOllB, presidente de! Consiglio del tnlllislrl, ministro 
delle finanze. In quest'anno i rnoli deli'imposla diretta 
hanno sofferto un deplorabile ritardo, che f11 cagionalo da 
circostanze di cui iioono certo che il Senato apprezzerà la 
gravità, · 

In primo luogo nel volare l'imposta sul fabbricali fu sta 
bilito che si dovesse tener conto di quella che paiavano già 
in alcuni comuni sia i fabbricali, sia i terreni sui quali i fab· 
bricati erano innalzati; quindi conveniva detrarredall'i!JJ: .. 
posta diretta prediale quella parte ~be IO!'C""' aJl'lmwS!t 
sul fabbricati, bisognava imputare sulla prima la parle éhe 
rimaneva a carico della secooda. Queslo 1avoro riusc\ so1u 
mamente lungo e difficile a motivo dello stato imperlelto In 
cui si tro\'ano molti catasti. 

In secondo luo~o per la prima volta quesl'anno si è 'metso 
io vi"ore il nuovo re~olamento, il quale richiede cbeJ ru-01t 
non siano più falli dat segretari comunali, ma si d'iH lll"llli 
de Ile fi n311ze. 
Que•I• dispositione era resa Indispensabile dalla, nuova 

organizzazione comunale, che fa del segretarlo un aget)ìe "l'n 
più governativo assolutamente dil'endente aal. Governo; ma 
puramente comunale; si è creduto per· con1eguen1a doler 
affrettare la formazione dei ruoli de11l'impiegati delle finaou. 
Oltre le dilficolià di un lavoro es•guilo per la prima volta 

si è ag(liunlo, lo rjpeto, queHa dell'operazione difficilissima, 
intricatissima dell'Imputazione di quella p~rte di tri.buto 
prediale, che doveva cessare di essere porlata a catico deJle 
terre e collocala invece a carico dei fabbricati. Que1U 1avo1·i 
in molle direzioni furono falli in modo non moHo perfetto; 
l'amministrazione centrale fu costretta a rimandarli tu~lle 
prOvlncie ondit ,·enis"t'ro rettitjeali. 
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Si agciunge finalmente un terzo motivo di ritardo. Questo 
anno pure per la prima volta si doveva mettere in vigore 
quel principio votato ora sono alcuni mesì dal Parlamento, 
che ili aagravi locali, siano pro1inciali, siano comunali, do .. 
vessero colpire in proporzione uguale tutte le imposte dirette, 
cioè tanto le imposte sulle arti ed industrie quanto le imposte 
sui fabbricali e quella prediale. 

Quest'operai.ione portò un ritardo, giacchè è bisognato che 
l'amministrazione conoscesse l'ammontare dei ruoli delle 
tasse .sull'indus&ria, per uoLer 011erarc il rapporto dc1\e spese 
provinciali e locali. 

Il Senato sa come i ruoli della jassa sull'industria hanno 
soft'erto e soffrono ancora prolungati ritardi a mo\iyo del 
lento operare delle Commissioni chiamate dalla le~ge a pro- 
1111n1i!re sui richiami tanto deu'ammtntstreslcne quanto dei 
conlrlbuentt. · 

Per tolti questi motivi, io ripeto, i ruoli hannu s1Jfferto un 
ritardo deplorabile, che nessuno lamf!nLa più del ministro ' 
delle finaure. 

TuUavia, quantunque questo ritardo abbia incagliala la 
riscossione, posso annunziare al Senato che nella fine di no 
vembre non vi era un riLardo suU'imposta. prediale che per 
una somma di poco o nessun rilievo, e che i contribuenli 
hanno pagato sni ruoli del 1853 lutto quello che dovevano 
J'lia?e a\l'erario. Posso eaualmen\e a.s,\curare U Senato che 
non ho tralascialo di fare tolti ~li eecltamentl possibili alla 
amminitlrazionc ed agl'in1piegati da essa dipendenti onde 
fo~se wUec\tata quesla. formaiione dei ruoli. 

a1ee1 .&.,BERTO. Domando la parola. 
Appro6llando della presenza del signor minislro delle 

finanie vorrei chiamare la di lui attenzione suU'amutlnistra· 
zione demaniale della provincia di Geno .. , la quale nella 
tassa sui·fabbricati riscosse non solo la tassa nuova, ma anche 
\'anlica, cioè a dlre ha obbligato tu\\i i contribuenti a pagare 
per la metà dell'anno 1851 e per IUllo l'anno 1852, e ora 
per l'anno 1853 l'antica iruposla che pesava sui fabbricali, 
più la lolalilà della nuova. 

Io non credo veramente che questa doppia riscossione di 
t11sa per lo stesso fabbricato sia ceetttuatenale ; ma ci saranno 
slali probabilmente molivi particolari per aulorbzarta. 

È vero che si è fatto sperare che •i restituirà quello che 
fu riscosso sopra il dovuto, cioè a dire il decimo del reddito 
netto; ma sleeome vi è a te-mere che questa reslituzione non 
ila per farsi cosl Q.reslo, eosl sarei ad invitare il signor mi 
ni1lro de11e finanie a voler farttP in modo che questa restìlu 
iione abbia luogo quanlo più sollecilamente potrà. 
eA.wo-, presldenle del Consiglio del mlnlslrl, nilnlslro 

dtlle (inanu. L'ostervaiionecbe fa l'onorevole senatore Ricci 
mi linnge.assolutamente nuova. Non bo ricevuto nessun ri 
ebiamo per parie dei eonlrihuenli di Genova, nè per parte 
del M nnieipio pel P"ll•mento di una doppia lasss, e ml fa 
assai meravi~lta che quesla riscossione abbia avuto luogo, 
slanlechè è contraria alle precise iotroiioni emanate dal 
lliniolero delle finanze ed a quanto si è pr11ic1lo in lntli 1li 
ailtri com.uni presso i quali nel primo anno -si è fatto un ruolo 
da col si è dedolla l'antica imposta. 
Siccome poi questo sistema era verameate imperfetto, cosi 

si ~ creduto più opportuno di compilar~ il ruolo dell'imposta 
dei fabbricati di•linlo da quello dell'imposta prediale, ed 
ceco U motivo per cui venne questo gran ritardo nella riscos 
sione del 1852, percbè non si~ più votulo cadere nell'incon 
veniente e nella tonfusione in cui per a'ventura si (>-Olefa 
cadere. Quando poi si riscuoteva. la lassa sul fabbricati si 
deduceva dalla medesima quella &là •tata pagata a titolo di 

imeosta prediale. Però non può esser~ cosa di mfillo rilievo, 
gìacchè l'onorevole preopinante saprà che l'intera tassa pre 
diale di Genova era assai piccola: se non erro, Pintcro ter 
ritorio non paaava più di 80,000 lire; e oltre ai f.-bLricati 
non s'ignora che vi è un'area non eslesissim~. ma di qualche 
considerazione. Quindi io non credo che questa imposizione 
po5sa a1nmonLare ad u.na considerevole: somma, ed è forse 
per ciò che non si sarà tenuto tutto quel conlo che si doveva. 
Ove il fatto enunciato dal senatore Ricci sia avvenuto (cd io 
n0on \o revoco in dubbio poichè tvli lo asserisce), può essei· 
certo che si daranno gli ordini onde venga tenuto conto nei 
pagamenti da farsi nell'anno t 853 della tassa indebila111enle 
riscossa neBU anni anteriori. 

E possibile che non si fosse po.tnto acterlare in modo rigo 
rosamente esatto l'i1nposi:iione da farsi finchè non rosse con1- 
piulo li lavoro di quest'anno, la separazione, cloè, de~ ruoH 
della tassa dei fabbricati e dei ruoli della prediale. rtla com 
piuto un tale lavoro, accertala quella parte d'in1posta di cui 
si do-vtva tener conto, può esser certo \'onorevole senatore 
che ne sarà fatta considerazione nel paM:amento dell'imposta 
dell'anno presente. 

a1cc1 •IiRBBTO. Sono beo contento di sentire che que 
st'abuso non abbia a\'ulo luogo con approvazione del Mini 
stero, cui posso però accertare dell'esistenza del fallo; e ciò 
per due ragioni: primieramente perchè avendone ìo chieste 
spiegazioni all'inLendenia, mf venne risposto che si a-vevano 
per lo n1eno dieci mila ricorsi di tal ;:enere al quali dovevansi 
dare spiegazioni, e che ap1)unto per la mollipllcìlà dei mede 
simi non si potevano dare così presto; secondariamente per 
r.hè avendo io osservato a questo riguardo non rssere nè 
lel!J:ale, nè costituzionale iJ pagamento di questa lassa, volli 
aspeUare a farlo fìntantochè mi fosse mandata l'ingiunzione 
ller mezzo dell'ordinanza. 

Quesla ìnKìunzìone ten~o presso di me, 1naJgrado che la 
si \'O lesse ritirare, dicendo che era uno sbali!lio, appunto per 
poter avere una prova 1nateriale dcl fallo. 

•aEa101n1T11:. Dopo le date spiegazioni altro non resta 
che mellere ai voli l'arlieolo 2. 

Chi lo approva, sorga. 
(Il Senato adotta.) 
• Ari. 3. La (acoltà concessa dalt'arllcolo 5 della leggo del 

3t gennaio t852 al ministro delle finanze di emettere buoni 
del tesoro sino alla concorrente di venti milioni di lire in 
anticipaziohe delle imposte è rinnovata per tutto l'anno 1854" 
colle stesse condizioni dalla detta legge stabilite. )J 

(È approvalo.) • 
Si procede ora all'appello nominale per Io squitlioio 

se11relo. 

Risultato della volaiione: 

Volanti 56 
Magsioranza.. .. .. .. . .. . . .. • . . .. . 29 

Voti favorevoli... . . . . . . . . 54 
Voli contrari • . . • .. . • • . . • 2 

(li Senato adotta.) 

lt Senato sarà convocalo a domicilio per la sua pri111a 
tornata. 

I.a seduta è levala alle ore 4 l /2. 



-H- 

TORNATA DEL 7 GENNAIO 185' 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO . 

• 
SOllllllAl\10: Stmlo di peU:lo11e - Omaggio - Comnnicazione della risposta di s. Jtf. alla dtpuladone del Senato - 

Preeenladone di due progelU di legge: l'uno relaliro alla fusione daziaria col eo111unf di Jtfe11to11e • lloeeab!'una; l'allro 
porlanle aknne moàifìca•loni all'edillo organico del magistrato di Cassazione e all'a11ne8.!o regolamento. 

PBIEHDE!ITE. La parola e al ministro delle finanze per 
noa comunicazione. 

e& Y0'1B, presldt!l!e del Con81g!lo del mlnlatrl e mlnlslro 
delle {ìn111>ze. Ho l'onMedt presentare al Senlllo un ~ro11etto 

di legge inteso ad auterlssare il min;.iro delle finanse a eor 
rispondere alcuni compensi ai comuni di Mentone e di Rocca-: 
bruna per la cessione de' loro dazi al Governo di Sua Maeatà. 
(Vedi voi. Documenli, P•ll· 312.) 

Questa legge riveste un carallere di somma urgenza. Queata 
rusione è slala consigliala dalla soppressione del portofranco 
della pro,·incia e contea dl Nizza; e ove non si fosse operala, 
quesU comuni sarebbero stali trasformali in una specie dj 
vasto depo1ilo di contrabbando; ad ••Ilare cosi 11rua./ncon· 
venlente, il Governo ba credulo dover addlvenire ~ q11esla 
convenzione; e dirò di più, il Ministero ba a&sunlo la riawn· 
sabililà di late corrisponsione fin dal primo di queolo U1e1e, 
epoca io cui ha cessato il portofranco della contea di Niz1.a. 
Tali parole, io credo, basleranno per indurre il Senato a 
decretare l'urgema. 

PaE•IDBNTE. Do allo al minlslro delle finanze della 
presentazione di questo progetto di leg11e, ed invito il Senato 
a volersi pronunslare sopra l'urgenza dal mlni1tro· chleata. 

Chi acconsente all'u.rgenza, VOM.lia letarsi. 
(li Senalo adotta.) 
Propongo ora al Seoalo, stanle· la · piccoUasima. •. D!tol_e __ d j 

questa Iege, 1~ quale ai può far copiare imutediatameme, di 
volersi trasrerire n~ll urO:r.i per la nomina del commioarl. 

Se non si ha nulla in contrario resta così inteso. 
La parola è al guardasigilli. 
B&TT&z111, ministro di gra.t3 e gl116ll:da. Ho l'onore di 

deporre 1ul banco della preaideou un progetto di le111e inie'° 
ad inlrodurre alcune modificazioni nell'editto or11anlco del 
magistrato di Cassazione ed el regolamento relalho. (V<idl 
voi. Documenti, paM. 755.) , 
raHmsnE. Do allo al signor 1uarda1l11illl dello pre • 

sentaziooe di que&lo progello di legge, il qu.ale fhlpò la 
stampa sarà di•lrlbuilo ne11li uffizi per la con•uela dl11jàln1. 

In seguilo al tacilo assenso del Senato alla mia propo&I· 
zlone, in•llo il medesimo a radunarsi negli uffid per la 
oomiua del ·commissari. 

• I.a seduta è aperta alle ore 3 t/2 pomeridiane. 
Qll&BBLLJ, segretarlo, le111e il processo verbale dell'ul· 

lima tornala, il qnale viene approvalo, ed espone il seguente 
•u nlo di pelizio11e: 

883.11 M.nnfelplo di Novara rassegna al Senato alcune con· 
siderazioni sul 1irogelto di leqe relativo al sensali ed agenll 
di cambio, chiedendo che vi si apportino modl6cazioni. 
•••••oan'E. Do conoscenza dell'omaK&iO ratio dal pre 

sidente del Consi11lio unlvenilario di nove esemplari del 
nuovo calendario scolasllco per l'anno t853 e 1854 del cir 
condario accademico di Torino. 

Debbo anche partecipare alla camera ebe Sua Maestà si è 
de11nala nel primo giorno dell'anno di accogliere la depula 
iione, la quale doveva rasae1nare la risposta al di...,..o 
della Corona adollala dalla Camera. - Sua Maestà si è 
degnata di rispondere che le rieaeiva mollo soddistacente 
l'ar.eordo da noi desiderato e promesso fra. i graodi poleri 
dello Stato, percbè per mezzo solo di tale accordo poteano 
le· nostre instUuzloni svol11ersi con frullo; che perciò nel 
rlngraiiare il Senato delle parole lndlrizzalele, non polea 
che compiacersi della cooperaiione prestala da noi al suo 
Go'ferno. 

Sua Maestà ha anche accolto con benevote espressìoni 110 .. 
maggio che, in quel 1iorno di rlnno,el11meoto deU1anno1 la 
depntazione le recava, dei nostri voli di prosperità per la sua 
persona e lamiglia. 

PBOBBTTI DI LB•GB : PV•IONB D&llUBI& DBI 
C::O•IJlll DI •IUITOllllB B B8CCA.•B1l1'JA; MODJJl'IC.I.• 
Jr.180 ALL1.EDITTO 0Blli&'NIC8 DEL •.&.•IBTBATO 
DI.C&•8&1ii1Dllll;. 

La seduta è levata alle ore 4. 

• 
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TORNATA DEL t O GENNAIO t 85i 

PIIESIDENZA DEL PIIESIDENTE B.AllONE MANNO. 

SOMMARIO, Sunto di peti:ione - P.resenta•ione di progetti di legge: sulla sanzione e promulga!lone delle leggi; sulla 
milizia nazionale; tntorno a proççedi·tnenti pr<Wvisorii di pu.bbUca. sicurezza - Omaggio - Relu.:iio-ne e. disèussfone dei 
progetto di legge relativo alla fusione daziaria col comuni di Mentone e Rocc:abruna - Approl'a:zlone del medesin10 - 
Prese11lazione di altri progelll relaliol: alla·rltluzlone delle !a$se sanitarie per bastlme11tl che approdano nel porli dello 
Stato; alla ces~ione dell'arsenale militare di Ni:.:a per erigervi un deposUo doganale - Comunicazione della conPen 
.zione telegrafica conchiusa tra la Sardegna, Austria, Pruss1a, Bu.9iera, Sassonia, .Jnnof.'er, H'urternberg e Paesi BaS8i. 

La seduta è aperto 1'11e ore 3 pomeridiane. 
Q:J&Bl<.,.,I, st9relar!o, te1111e il processo verbale della 

precedente tornala, che è approvato, e comunlea il seguente 
sunto di una petlsione ; 

884. Giovanni Ballista Bruni (mancante dell'autenticità 
della firma). 

pao&aTTI DI ILBC81!:: R..t.1'ZIDNE • PB081J..,_ 
G.1.lllON8 BRILLE LEtl&I ; ftODllPIC&Sl:IOll• .&Lrt& 
LllC&I!: llll'ILf,.& e11.1.ao1.1. llltl.&IZION.&Llll; PHO"f'TBDI• 
B•NTI •• -ftlTIJBUZ.& P1JB•LIC&. 

PBllBID&NTS. La parola è al ministro di grazia e giust!zia. 
a.&TT.&z111, ministro di grazia e giustizia. Ho l'onore di 

presentare al Senato un progetto di i•gi• per la forma delle 
leggi e per le norme della loro pubblicazione. (Vedi volume 
D-Ocumenli, p•g. 797.) 
DI #AN •.&BTIIVO, mi1tiBlro dt'll'interne. Ho l'onere di 

presentare al Senato un progetto di lesse inteso a variare la 
età fissata per uscire dal servizio nella guardia nazionale, ed 
un altro proietto di l"l!ie inteso. ad approvare in via prov 
ylsorla una le11ge di pubblica sicurezza (Vedi voi. Documenti, 
pag. 768, 773 ) 

PBRlllDllNTll. Do atlll della presentazione di quesll Ire 
progelli di legge... · 

e1 ••N aa.BTINO, mi11istro dell'Interno, Pregherei il 
Senato a voler dichiarare d'urgenza il progetto di legKe di 
pubblica slcureiza, in quanto che la legge in vlaore scade col 
26 febbraio p. v. 

•••••DBNTt<. Il ministro dell'interno chiede il volo di 
urgenza sopra il progetto di legge di pubblica sicurezza. 
Chi acconsente, voglia alzarsi. 
(Il Senato approva.) 
Questi progeUI di te1111• saranno •t•mpati e dl•trlbolll negli 

uffizi. 

••.1.cs•o - ()Ol'IGSDI. 

•••RIJB...-. Debbo annunziare al Senato l'omaggio 
C1\to1ll dalla Direiione del 1lornele L'Educatore laraellllco di 
a•• oopia d•I medeaimo. 

Debbo anche dare contezza al Senato di alcuna domande 
di con11edo. 

P.&LL.l.Ttc111o••o•s•, segretario, dà lettura di due 
lettere dei senatori Stara e Picolet, i quali, per motivi di 
pubblico servizio domandano un congedo, che viene loro 
accordato per un mese. 
PBl'8IDEIJTB. Il seoalol'e Gonnet non domandando che 

un congedo dì pochi giorni, non occorre alcuna deliberazione 

BIRl..&ZIDNE, DlftCJ1J8••oNIK • .l.PPBOY &ZIOJlllE Daai 
PROGETTO DI ~E&Bll PBB LA PIJlllONIB D&.Zl&BIA 
.... ClD•llNI DI MIUl'l'OlOl: li: BO~C.l.BBllllA• 

PBUID.ENTll. La parola e al senatore di San Marzano 
relatore del .progetto di lega:e per la fustcne daziaria del 
comuni di Mentooe e Rocca bruna. 

DI Hll ••az,uo, relatore (Legge). (V. fol. Documenti, 
pag. 312.) 

PBll81DIKIWTE. Secondando il voto di urgeuta g~à emesso. 
dalla Camera, io le propongo la discussione immediata del 
medesimo. 

(li Senato apprcva.) 
Il progetto dl te11ge è il .,guente. (Yedl dopo) 
È aperta la discussione generale. 
PQs.to che da nessnno chiede$\ la parola sul complesso 

della l•t!ic, provoco la volazione del Senato sui •ingoli 
articoli. 

• Art. 1.11 ministro delle Jìnanie è aulorlzzalo a corrispon 
dere ai cumnni dì Mentone e l\occabruna Ja somma annua di 
I/re 50,000 a \itolo di compenso pei dir!tli dl dogana e 11•••'! 
di reg1a privati1a. ~ 

(È approvalo.) 
• Ar\. 2. È pure autorizzato a pagare ai detti comu.ni lire 

120,000, ripartibili in quattro anni In raie e~uali, per etsere 
conver\ì\e nella costruzione delllt strada da Menlone a 
Sospel!Ò. 

« Questa tomma sarl Yeraafa direttamente nella caa&a dt1l 
Consoriio cosliluito per la formazione di deUa 11-trada, in 
l1carico della quota di delli comuni. • 

(li appronto.) 
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PB08BTft D• L•&&B: BID'IJlllONI DllLLB T.&. .. B 
11.&.!llT&RIE PD BUTl•aNTI CRB APPBOD&.NO 
NEI POB'l'I BELI.O MT.l.TO j CJIUl.IOllB DIRLI.'&B• 
••N.&LB •ILIT.&.Bw: DI 111z•.1. & Q1JBL •n•elPIO. 

e.a. woun, pre1idente del Consiglio dei ministri, ministro 
delle {lnan:e. Ho l'onore di presentare al Senalo un progetto 
di leHe, 11là approvalo dalla Camera del deputali, portante 
riduzioni delle lasse sanitarie pel bastimenti che approdano 
nei porli dello Staio, ed un altro progello relativo alla ces 
sione dell'arsenale. militare di Nizia al Mnnicipio di quella 
cltlà per erigervi un depostto doganale. (Vedi voi. Documenti, 
pas.289,316.) 
l'B88llllli:N'I'•· Do atto al sigqor ministro di fiilanze della 

prelllOnlÙlone iij questi due pregeui di l•W•· 

CO•lJNICJ&lllO~E DI lfN.& CGNWEWZl.81111R 
TELIR&llAPICA.. 

n.a.aoa•1n.a., ministro degli affari esleri. Ho l'onore di 
comunicare aJla Camera la ccnvemìnne telegrafica1 stipulata 
In lll>pllo al disposto della te1111e t5 (ebbraio f 852, e conchiusa 
In Torino il 28 sellemqre 1853 dalla Sarde11na da una parte, 
e dall'Austria, Prussia, Baviera, Sassonia, Wurtemberg, Ban 
nover e Paesì Ba&si dall'altra parte. (Vedi voi. Docume11U, 
pa11. 733.) 

PIU<llUHINTB. Do atto •I mìoia\ro deglì alrarì esteri della 
comuni<~azione fatta alla Camera. 

Nell'annunziare alla Camera che saranno dati solleeiU ordini 
per la stampa deì progetti di legge \estè presentati, debbo 
pregare i Silifnori senatori a volersi riunire negli ufficii dopi) 
domani alle ore due, per l'esame dei medesimi, ed anche di 
quello di cui Ieri si sono distribui.li g1i esemplari: vale a dire 
del pro1ello di Ie1111• ri11nardanle alcune modifica•ionl all'e 
ditto organico del ma.-ilstrato di cassazione, ed all'annesso 
regolamento : senza bisogno di altro invito, i signori senatori 
sono dunque avvisali che posdomani vi sarà adunanza negli 
unici alle ore 2. 

Si p•ssa ora allo squlllinio per appello nominale •.. 
Secondando 1L consiglio daLomi da alcool onorevoli senatori 

l'esame delta legge rlguardante il magistrato di cassaziòbe, di 
eut ieri si sono dìslribuiti 1h esempla,rl, pot"bbe aYer luogo 
ne1li uffizi dopo la cbìusuea di queala.Jedula.. 
Se non v'ba opposiaìene, il Senato è pre.gato di passare 

negli uffizi dopo la chiusura della seduta. 
Si procede all'appello nominale. 

Risultalo dello squittinlo: 
VotanU •.••••••.•..•...•...••.•.• 53 

Voti ravorevoll .•..•.•.••• 52 
Voti centrar}, . • . . . • . . • . . • t 

Il Senato adotta. 

Rinnovo l'invito di passare negli affili. 

La sedula e levala alle ore 3 1/2. 

21 .•• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ll!ANNO. 

SOMMAlllO. Sunto di petizione - Omaggi - Gittramento del nuovo senatore Rossi - Relazione sul progetto di l1gge pei· la 
cessione al Municipio <li Niz:a del lantico arsenale mllllare di ql<ella cilltì, onde farvi un tleposito dogaiiale -· Presenta 
zione tli un progetto di legge relaliço alle cauzioni da preslarst nell'interesse pubblico e delle fina:ize - Relazione e 
discussione sul progtUo di legge concernente glt agenll di cambio ed i sensali - Consenso del ministro delle finanze a che 
la discussione segua sul testo del progetlo di legge modificalo daU'u(fìcio centrale - Adozione dell'articolo 1 - Emenda 
mento all'articolo 2 proposto dal ministro delle finanze - Sottocmendamento tlcll'u{ficio centrale - Osservazioni tlei 
.<enatori De Marglierlta, Alfieri e del ministro delle finanie - Arlo•ione del§ 1' dell'articolo 2 - Reiezione del sollo· 
e1nendamento clell'ufflcio centrale - Approva:iont delt'en1endan1entn tlel 111i11istro delle fina11:e, e deì successi9i paragrafi 
dell'articolo i! - Osserrazioni sull'articolo 3 del senatore Di Pollon8 - Risposie dei senafori De Margherita e Alfieri - 
Ado•io>" degli articoli 3 e 4 - Proposta del ministro <lclle finanze in ordine all'articolo 5 - E1nen1lamento al S f) tU 
quest'articolo del senatore DI Pollone - Risposta del senatore De Mai·gherita - Emendamento del senatore Balbi·Piovera 
al§ a) comliattuto dai senat-Ori Pinelli,Alfieri e De Margherita'"""' Reiezione dell'emendamento Balbi·Piovera - Approva 
zione dci primi sette paragrafi dell'articolo 5 coll'emendamento del senatore DI Pollone - Emendamento del ministro 
delle finan:e e del senatore Balbi-Piovera al § g) dejl'arllcoln suddelto - Considernzioni del senatori De Mai·gherita, 
Alfieri e Di Pollone - Ado:ionc della proposta del senatore Alfieri sul§ I!} - Presentazione d'un yroge!lo di legge per 
l'avanzamento ai gradi 1U sottotenente • di l11ogotenente nel!'eserciio. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
Qll.&B't:LL1, seçretarto, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, fl quale viene approTato; quindi 
l•Mll• il seguente sunto di petizlune : 
885. Quarantanove cilladini di Mentone ricorrono contro 

la legge suBa fusione da.1.ia,·ia coi comuni di Menlonc e 
Rnccabruna (Petizione mancante dell'aulenllcilà della firma). 

&.T'l'W PITW.88I• 

•••&HH<JITI!. Reco a conoiCenia del Senato alcuni 
om•ll'Gi falligll: 

1 •Dal ministro dell'interno a nome della divisione ammi 
nistrativa di Ciamberi, di alcuni esemplari degli alti di quel 
ConsiKliO divisionale della sessione 1853. 
2' Dal ministro delle finanze di due esemplari dei ret1ola· 

menti e relative istruzioni intorno alla legge 23 marzo 1853. 
3' Dal Municipio di Savona di una quantità di e .. mplari 

del progetto di un nuovo porto e stabilimento per la marina 
da guerra nella rada di Vado. 
4' Dall'intendente della divisione amministrativa di Aunecy 

d"l!il atll di quel Consi1iio divisionale della sessione 1853. 
5' Dall'iniiegnere Giovanni Novelli di alcune copie di una 

sua memoria sulla questlone tra la società da lui rappre 
Mlnlala e quella del slilnor cavaliere Paolo Ao\onio Nieolay 
relallvamente alle acque da derivarsi dalia Scrivia, 

21 f, 

Prego i senatori Marionl e r.onte Sauli di voler introdurre 
nell'aula il no1ello scnato1·e signor avvocato Rossi, affinchè 
possa prf"slare il suo giuramento. 

(Il senatore Rossi presta il Miuramento nella forma 
consueta.) 

Pel iiuramenlo pre~la.to dal 1enala.re l\Qisi, \l numera. 
legale per le nostre adunanze, stante la combina'lione delle 
cifre, continua ad essere di 52. 

La parola è al senatore Bermondi. ..•. 
(Il senatore Bermondi si fa a parlare al signor presidente.) 
Io aveva lnvUato il signor senatore Bermondi a letiigere la 

sua relazione sol progetto di le@ae per la cessione al Muni 
clpto dl Ni1:z.a del\'anlico anenale militare di que11a c\Uà, 
onde far\'i un deposito doganale. Ma siccome l'onorevole 
senatore ha ancora da &fgiungcrvi alcune linee, io terrò per 
deposta sul banco della Presidenza qutsLa relazione, e sarà 
stampala e distrìbuìla. (Vedi voi. Docummti, pag. 316.) 

PBO&ll:TTO DI LEGGE 8111.Lll ".&lfZIOlll DA PBE• 
llT&Blill Nli':LL' INTBKIEll•Z PtJ-LICQ Il: DSl11Lll 
PIW&N&ll. 

e.a. 'l'Oll•, preslaenl• del Consiglio dci ministri, ministro 
delle finan••· Ho l'onore di presentare al &malo un proaetto 
di lerill'e relativo alle caudoni da pres&arai oelJ'interesse 
pubblico e delle 6nan'.UI, già staio appronto dalla camera 
etelliva. (Vedi voi. Documenti, p•ll'· 543.) 
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, 
Pi111E8IDENTB. Do alto della presentarìone <li questo 

pro11ello di 1e1111e, che sarà dato alle stampe, e distribuito 
negli uffici. 

Dl8c:7tl'8810NE Dll:L PROGETTO DI a.ll&llE 
CO:NCllBllES'l'IH GLI &.81EN'l'I DI ~.&•BID .E I 8Ellllllil&.LI. 

••E&IDEllTll. Dichiaro aperta la discussione generale 
sul progetto di legge riguardante il riordinamento del ser 
viale dci sensali e de11i agenti di cambio di cui è già stata 
stampata e distribuita la relazione. (Vedi vol. Domunenti1 
P'K· 9.) 1 

Posto che non chiedesi la parola sulla discussione Generale, 
io dichiaro aperla la discussione s'èparala dCili aetlcolì, 

Cllie1110 al signor presidente del ministri, ministro delle 
finanze, se ba niente.In contrario a che il testo della dtscus 
atone sia queno proposto dall1ufficlo centrale. 

C&Yolla, presldcnl• del Consiglio dei ministri, mluislro 
ddle finanze. Non ho difficoltà a che la discussione segua 
sul progetto presentato dall'ufficio centrale, ben inteso che 
mi riservo di soUoporre al Senato quelle ossCrvazioni, che 
ml indurrebbero .a pregarlo di non adottare tolti gli emen 
damenti prapo1Ll. 

-ÙIDENTB. Ciò posto, avrò l'onore <li lea&ere l'arti 
colo t in cui concordano tanto il pro101to dell'ufficio centrale, 
quanto quello del Ministero. 

• C••o I. Dlsposi:ionl 1>relirnlnari. - Art. I. Gli aKenti 
di cambio ed I sensali, conlemplaU nella sezione 2•, titolo 4°, 
libro t0 del Codice di commercio cd ammessi all'esercizio del 
loro ufficio nel modo Indicalo dalla presente le&ge, sono i 
soli mediatori rlecuosclutl. • 

(È appronto.) 
• Art. 2. Ve ne saranno in tulle le cillà dove esiste una 

Borsa di commercio. 
• Il Governo per@ con decreto reale potrà designare altri 

luozhi ove crederà neee .. aria l'in>lituzione di una o pllÌ delle 
specie di mediatori riconoscluli dalla leKRe. u 

CAL't'OllR, presidente de! COllSigllo d61 111inis!rf, rnlnislro 
delZ.. (i11a11ze. L'articolo 2 quale viene dall'nffìclo centrale 
preposte differisce su due punti dall'articolo del progetto 
1ninisteriale. 
L'urticio ha credulo poler_ ammettere la vendita ·degli 

e-tfctli pubblici all6 gride .nelle Borse di commercio, me 
diante 1o stabilimento delle regele e cautele da determinarsi 
dal Governo: il Ministero non ha nulla ad opporre a questa 
aggiunta, che credo essere stata richiesta formalmente dalla 
camera di commercio di Tarino, benehè io dubiti che da ciò 
'pessano ottenersi tulLi quei vaotal(8Ì che taluni si ripromet 
tono, ma non "Vedo inconveniente di sorta quando questo 
metodo di vendita &ia r"llolalo io modo da impedire &li 
abusi. 
Nell'adottare però questa disposiiione conviene ritenere 

che ne avverrà come conse1uem.a quasi indispensabile la 
necessità di accrescere la caoiione : avverto dunque il Senato 
ehe, ammeUendo questa proposi.I., cioè .s.ani.ioa.ando la . ven .. 
dita alle gride, si dovrà di necessità aeereseere il Umile 
mastimo della cau•lone, e elò per nn mol!vo semp!iciS&imo: 
quando si procede a!le l}l'ide li sensale non sa, non conosce 
alli:o acqoisi!ore ed allro venditore CM il suo collega &ensale, 
pcrebè quando &i grida, non si grida naturalmente nè il nome 
del venditore, nè quello dell'acquisitore, perciò. Il sensale 
rimane rlsponsale 111 Pl'Oflrlo del eonlralto ; per lo CM è 

necessario che la sua cauiione sia mag;giore di quella· che· si 
ricbiedet'ehbe uel sistema attuale, per cui quando- si fa un 
contralto per mezzo dei sensali, si può sempre, prima di 
farlo, chiedere il nome della parte del clienle. 

FaLla quesL'osser\•azione, lo ripeto, io mi associo piena 
mente a\!a proposta dell'ufficio cenlule. Esso poi ha C1'11dn\o 
nel pritno alinea dell'articolo d'introdurre una lievissima 
m.odificaz.ione, alla quale io non attribuirei una grandissima 
imporlanz.a se non si attenesse ad un'idea che domina in 
alcune delle principali modi6caiioni introdolte in questo 
progetlo di legge. 
L'articolo del Governo era così concepiLo: 
• Ve ne saranno in tutte le città dofe esi&lc una Borsa di 

commercio • L'11f6.cio centrale dice~ • Vl saranno a11enti di 
cambio e sensali in tu.lli i comuni dello Stato dove esiste una 
Borsa di commercio. • 

E qui siamo perfettamente d'accordo, la reda2ione deH'uf· 
ticio centrale e forse più ampliata e forse anche migliorata. 
Nel progetto ministeriale l'alinea diceva: • li Governo Jferò 
con decreto reale potrà designnre altri l11oghi ove crederà 
necessaria l'istituzione di uua o più delle specie di mediatori 
riconosciuti dalla legge. • L'ufficio centrale invcec dice così: 
• Il Governo cou decreto reale, ~cnlila la Carnera di com 
mercio, potrà autorizzai-e in altri cooauni lo stabilimento di 
una. o più delle specie di sensali annoverali nell'artieoto: "l9 · 
del Codice di com1nercìo. Polrà pure essere con decreto 
reale autorizzata nelle Borao di com01crcio la vendila degli 
elfcll! puhblici alle gride, medlanle lo stahililn•nto delle 
regole o cautele che il Governo i&iudicherà con\'enienti. • 
Questa disposizione dilferi"e dalla proposto ministeriale 

su due punti. 
Dapprima limita la facoltà del Governo a nominare, a 

permeUere non tutle le specie di mediazioni, ma soltanto 
quella dei sensali in quei comuni dove non esiste Borsa, cd 
in ciò mi associo anche all'ufficio centrale. 
Nella proposta minlsleriale si potevano nominare anche 

agenti di cambio1 ma dove non c'è Borsa non si Potevano pili 
nominare ae non sen!ali; ed in ciò \1u{6cio ha ra\\'one; io 
non credo che il Governo avrebbe mal usalo della facoltà di 
autorizzare agenti di cambio dove non vi è Borsa, ed ·è meglio 
ridurla alla nomina dci sensali, perchè là dove non c'è Borsa 
non conviene che §i. facciano, si atabiUacano Jrc.q-ueaU &ra 
srnlasioni di fondi pubblici. se oceoPre fare def trapassi, si 
possono fare avanti ai notai e la legge somministrerà il mezzo 
di farli. 

Dunque la creazione di agenti di cambio è inutile; ma 
l'altra differenza sia io ciò ehe il Governo poteva stabilire 
senza \'Cruna preventiva ìnda(linc questi sensali, laddove 
l'ufficio ha voluto che fosse sentita la Camera di commercio. 
Io non ho difficoltà di ammettere quest'ag~iunta, la quale 
però ml sembra incomp\cla la dove non esisle Camera di 
commercio: egli è ottimo a\lvìso che il· Governo, prìQJB di 
stabilire del sensali, senta questa Camera di co.mmercttl, -1'.INl 
nei co111uni dove tal Camera non v'è, mi pare, che.non essa, 
ma il Municipio debba essere !I giudice del!'op!}ortunilà o 
non opportunità dello •labllimento del sensali o mediatori. 
Poaiamo a cagion d'esempio che la città d'lntra, dove 

credo che non esistano sensali, chie1u1a che vi si stabiliscano 
seuul! di granaglio od altre mercan1ie: si dirà forse che il 
corpo competente per illuminare Il Ministero, plullo•loebè 
quel Municipio, debba essere la Camera di com...,reio di 
forino 1 

Il Senato conosce come siano composte le Camere di com 
merelo, eoine pure sa quale 1ia il sistema della loro crea• 
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iione: ma nello stato attuale fn ogni dove esse sono nominate 
dal Govemo. Jo penso che il Governo faceta delle buone 
nomine, rea potrebbe anche essere indotto tn errore. Vorrete 
voi che il Governo non abbia ad essere illuminato fuorché 
dai consultori da Jui sceltiP Ciò non mi sembra veramente 
opporluno: d'altra parte Il Governo sceglie sempre (e non 
potrebbe fare altrimenti) delle persone che abitano dove la 
Catnera di commercio si, riunisce. Esso sicuramente non 
unmtnerà dci negozianti di provincia a far parte della Camera 
di commercio di Torino, come non nominerà uegozJanti di 
Savona a f;1r parte di quella di Genova, non quelli di Annecy 
alla Camrra di CiamberL 
Quindi secondo questo sistema voi vorreste che fossero e 

consiglieri nominati dal Governo, e negozianti d'una località 
affatto distinta ed estranea alla località, dove si tralla di 
istituire sensali, che avessero a pronunziare sull'opportunità 
o non detl'autorlzsasìone di questi sensali. 
lo opinerei perciò che, uiaatenendo tutta la redai.ione del 

l'officio centrale' si potesse aagiunvere dopo le parole: 
Sentita lti ca,nera dì caminercio quelle ed fn d•feUo dt essa 
i Municipi, polJ'U autori%.zare, ecc. 

DEM.l.BGBEBJT &, relatore. Il signor presidente del 
Consl~lio dci ministri osservò quali fossero le differenze che 
corrono tra l'articolo 2° della legge, 'che sta in discussione, 
proposto dall'ufficio centrale, e l'arlicolo 2° fle1 progelto 
mtnlatertale, e trovò, e con ragione, che la più essenziale 
variazlone che corre fra questi due articoli è quella con cui 
si dà la facoltà al Governo di autorizzare con decreto r('ale 
nelle Borse di commercio la vendila degli elfelli pubblici alle 
grirle, mediante lo stabilhnenlo delle regole e cautele che il 
Governo giudicherà convenienti. Il signor 1ninistro si associa 
al concetto dell'uf6cio centrale, e adotta questa disposizione 
aggluuta all'artteclc ministeriale; mn fa osservare che questa 
a1giunta trae seco necessariamente la consegaenza che le 
cauzioni che comnnemente si danno dagli agenti di cambio 
non potrebbero più ravvisarsi bastanti io quei luoghi in cui 
nelle Borse si fa la vendila degli elfetll pubblici; e con 
ragione anche il signor 111ini11itro fece quest'osservazione; ciò 
però non isfuHI all'nfOiio centrale, il quale appunto per tale 
effetto alla lettera g dell'artirolo 5•, così ha proposto che ai 
sancisse la Iei.gae dal Senato, cioè: 

• Vna cauzione determinata dalla rispettiva Camera di 
commercio per ciaseun genere di mediazione nei Umili da 
lire 5000 a 3000 per 1111 a11enti di cambio, e da lire 1000 a 
5000 per i sensali, salvo l'aamento che &i credesse conve 
niente di prescrivere aan 31enti di cambio per le operazioni 
contemplate nell'ultimo alinea dell'articolo secondo- della 
presente legge. • 

Dunque con quesl'a1111iu11la falla alla disposi•ione della 
1•11&• posta sollo la lellera g, si è aoddisfallo anche all'iolen 
dlmento del signor minislro, si è lasciala racollà al Governo 
di aggrandire la sfera della eeaalone per que11li agenti di 
cambio i quali prestano il loro ministero nella vendita degli 
elfelli pubblici alle gride. 

Nolb poi il signor ministro, ia ordine all'arlicolo secondo, 
che bavvi un'altra dilferenza tra il proeello ministeriale ed il 
progetto dell'ufOcio centrale, la quale consiste In ciò che 
dà la permissione al Governo di potere con decreto reale 
autorizzare in allrt comuni, oltre a quelli dove eslala una 
Bona di commereio, lo stabilimento di nna o più delle specìe 
di aen .. li annoverati nell'arlicolo 19 del Codice di com• 
merci o. 
QnHla facoltà cooeeduta al Governo è legala dalla con 

dizione che e11li debba sentire la Camera di commercio. 

Vorrebbe il signor ministro che dove non vi è Ca1nera .di 
commercio, il Municipio ne facesse le veci. E qui cade 
opporlunilà che l'ufficio renda ragione del suo divisamento, 
del motivo cioè per cui non parlò di Municipio, ma invece 
della CameJ'a di coouncrcio da sentirsi nell'accordare l'aulo· 
rizzazione della quale si rasiona. 

La Camera di commerciD è istituita per essere natural· 
mente e Q;Pneralmente consigliera del Governo nelle co:;;e 
commerciali ; essa è incaricata di fare Bli studi opportuni 
onde conoscere lo stato del commercio del paese in gene 
rale, e suggerire al Governo le disposizioni che crede aeconce 
per rni31iorare il commercio medesimo, per farlo viemmeM11o 
fiorire. 

Era dunque naturale che quando si trattasse di stabilire 
in allri comuni, oltre quelli dove esiste la Borsa, una o più 
delle specie di sensali riconosciuti dal Codice di commercio, 
si sentisse. principalmente cd essenzialmente la Camera di 
commercio, vera consuJtrice del Governo in questa materia, 
istituita appunto per dare ad esso quelle norme derivanti 
dalle COQ:nizioni tecniche che I membri della Camera di com 
mereio posseggono i onde dare quei provvedimenli che 
riescano rruUuosi al commercio medesi1no. 

Ecco le ragioni pe1: cui J'urticio centrale credeUe lndispen .. 
sabile llare al Governo questa facollà, sentita la camera di 
com1nercio. Quanto al Municipio, l'ufficio non credette cor 
resse un'uguale necessità pt>r· consultarlo. Certamente non lo 
proibl; e quindi il Governo potrebbe prima <li instiluire una 
o più specie di sensali riconosciuti dal Codice, senllrne l'av 
viso: esso non vi è obbligalo perehè la legge proposta nulla 
dice sa ciò, ma nulla vieta che se 61!J:li lo crede conveniente 
consu11i anche il Municipio, 

Del resto, rispetto al Municipio potrebbero esservi delle 
r~Gio11i per le quaH non si polrehbe rare lanto a~segnamenfo 
sull'avviso di lui, quanto se ne può e se ne deve fare su 
quello della Ca.mPra di commercio. 

Il Municipio ordinariamente è inleressato e tigo.ra quasi 
come parte nella domanda dello stabilimento in certi luoghi 
di alcune specie di senserie, di mediazioni, le quali non vi 
esistono; In conseguenza parrebbe che non potesse essere 
gran fallo parziale l'avviso di lui. 

Del rellto poi, spiegate al Senato le ragioni per cui rurficio 
opina dovl'r:;i prescindere dal rare qu.esta menzione, non fa 
opposizione, quando il Senato lo avvisi, che &i metla dove 
11011 esiste la Camera di commercio, li lllunlciplo. 

e&'WOtfB1 presidente del ConstgUo dei ministri, ministro 
delle finanz.e. L'onorevole relatore deU'uJficio centrale ha 
giustificato le n1odlficazioni con due princìpall argomenli: il 

· primo che le Camere di commercio sono instituite onde illu 
minare il Governo sulle questioni commerciali; il secondo, 
che ravviso del Municipi può essere fino ad un certo punto 
pregiudicato, siccome quello di una pari~ interessata. 

Risponderò, quanlo 1111 primo argomento, ehe le Camere 
di commerrìo sono bens\ i consi"lleri na&uraH del Governo 
per le questioni commerciali, ma solo però per quelle che 
son.o o d'un ordine generale, o che si riferfseooo alle località 
do'e esse hanno sede-. Se queste camere dovessero essere i 
consultori naturali per le questioni di commercio indipeu 
denli dalla loealllà dove seggono, •e ne dovrebbe essere una 
sola, e questa racchiuder-e nel ·auo seno rappresentanti di 
tulle le località e di tutli i prloclpali rami d'industria; ma 
co•I non è la cosa: noi Invece abbiamo varie Camere di 
commercio, ed in alcuna di esse non tulle le industrie sono 
rappresentale. 

Prendo·rò ad esempio la Camera di commercio di. Torino, 
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dove la proprietà o dirò meglio l'agricoltura, le sete, l'tn 
dustrla ed il commercio in generale sono rappresentale; ma 
pure in questa Camera, ùi cui ho avuto l'onore di fa1· parte 
molti anni l e colla quale sono anche in relazione come 
ministro, IJ con1me1•cio delle gra11aglie non è rappresentalo, 
non essendovi mai stato un negoziante di granaglle ; eppure 
sarebbe appunto sulla domanda d'instiluire sensali per gra 
naglie, che la Camera di ccmmerclu di Torino avrebbe ad 
emettere un'opinione. Se Novara, Vcreclli,· vouttunc lnstituire J • • e sensali, non sarà probabilmente nè per il genere serico, 
nè per i cotoni o per le lane, ma bensì unicamente per il 
co1nrnercio dei cereali, e sarà appunto una Camera nella 
quale non vi è alcun negoziante di grana~lic che dichiarerà 
l'opportunità o non di stabilire in Novara, Vercelli, vogherà 
o ne11H altri grandi mercati di granaglle del rtcmontc quesu 
sensali t 
Qu.ind.imi pareche per questo riflesso le Camere di com 

mercio non potendo avere cognizioni speciali per questa o 
per quella località, non siano i giudici più. opportunì, 

In quanto all'altro argomento, non ml pare neppur esso 
fondato. Il Municipio non i!, parte interessata se non come 
rappresentante dell'interesse generale; esso non rìtrae nes 
suno speciale vautagg!u dall'Instituzione dci sensali, i quali 
non sono obbli~ali a pagare una tassa ai Municipi. Se \'Ì 
fosse tassa municipale sui sensali, anche io terre! sospetto e 
pregiudicato l'avvi'o dei Munici1li. Ma che Interesse hanno 
mai questi all'ìnstttuncne dei sensali? Nessuno, salvo quelle 
di vedere meglio regolati i mercati delle città che essi ammì 
nistrano. Dunque anche qui non posso ammettere questa 
obbieaìone, epperciò prego il Senato, e, gìaechè l'uffìcio cen 
trale ri aderisce, spero che esso am111eUerà la redazione che 
bo avuto l'ouora di proporre. 

.&.LPIEBI. Insiste l'onorevole signor ministro nelle osser 
vazioni che egli prhna aveva ("Ue, riguardo al paragrafo se. 
condo dell'articolo 2, e contrariamente a ciò che veune per 
parte dell'onorevole relatore esposto, egli mantiene che non 
sia consentente di riferirsi alla Camera di commercio Iad 
dove si tratta di Instìtunone di sensali non esercenti nel 
Iuogo stesso ove esiste la Camera di cornmcrcio. 

Alle considerazioni già esposte dall'onorevole slunor rcla 
tore, io aggiun~erò qualche nuova osservazione: ia prima si 
è che oggetto dell'ufflclo centrale nel proporre la redazione 
dell'articolo 2 fu, tra le altre cose, di mantenere l'uniro'rmità 
nelle instituzJ()nJ de' sensali, che si farebbero nelle ,città e 
comuni deve non siede una Camera di commercio. Egli non 
crede punto che s\ dovesse. escludere i comuni dal dire la 
loro opinione sullo stabiliraento di sensali, laddove non esiste 
Carnera di commercio, ma già 'esponeva che nella più gran 
parte de' casi sarebbero i con1uni stessi quelli i quali (a1·eh 
bero la domanda dell'instiluiione de' sensali~ e •tulndi da 
questa loro dimanda risulterebbe già l'opinione che avessero 
sull'u.tilità di certe parlicolari disposizioni riguardanti il 
commercio speeiale che si fa nella loro circoscrir.ione. 

Questa uniformità sicuramente potrebbe essere mantenuta 
dal ~llnislero il quale avrebbe facoltà di imporre, o per dir 
meglio, di am_mcLtere o di non ammettere le disposizioni che 
rossero pro11oste ne' regolamenti, ma stando al caso, ove sì 
tratta unicamente della loro ìnstituzione, è se1npre vero che 
per manLenere l'uniformiLà nelle condh.ioni de' comuni dove 
taerciscono sensali iOfuoride' luoghi, nc'quali vi ha Rorsa, 
cobvlfne che vi sia il parere della Camera di commercio Ja 
quale conosce· le condizioni di ogni· comune, e conosce le 
ri~c.éssUà cUt si tratta di soddisfa.re nell'esercizio di queste 
fun<ionl. 
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Osservava ancora l'onorerole signor relat(lre, che non si 
era dali'uffitio ·centrale esprt>sso che dovessero essere ron ... 
sullati i Municipi, perchè (orse in certo n1odo potrebbe 'iup 
porsi che aVessero un interesse qualunque nella queslione; 
nega.va il signor 1ninistrv questa supposizione. Forse è vero 
quanto dice l'onorevole signor ministro, se si tratta d'iotc 
res;-;e di cose, ola vi sono anche interessi dì persone, i quali 
tau lo piò. son vivi, quanto è più ristretta una locaHtà; per lo 
che sebbene l'uffizio centrale assenta, co1ne già assentì ancht~ 
nell'articolo, che si dica o: che saranno sentiLi la Camera di 
com1ncrcio ed i Municipi, , esso non troverebbe opportuno 
che si escludesse l'intervento della Camera di commercio 
quando si tratta dl sensali che non do,·essero esercire nel 
luogo stesso dove esistesse la Camera di commercio. · 

Nemmeno varrebbe a distrarlo da questo suo al1viso ciò 
che osservava l'onorevole ministro, che nella Camera di 
Torino, per esempio, non vi sono membri rappresentanti 
o"ni genere di traffico, poichè questo che succede attual 
mente nella Camera di Torino, e che non succede µ·er neces 
sità di inslituiionc, puO succedere anche nei Municipi; Niuno 
ne~herà che ve ne saranno di quelli do,'e non si troverà 
rappresentata l'industria. 

Quindi a nome dell'uflìcio centrale manterrei la redazione 
proposta che è quella che consisterebbe in dire: le Camere 
di conunercio e t .,lttnl'cipi. 

«J_t. TOlll\, presidente del Consiglio dei tnin~strl, tninistro 
delle. {inan::e. La differen1.a tra l'ufiicio centrale é ora ridotta 
su ciò, che questo vorrebbe che la Camera dl co1nmerclo 
fosso sentita in ogni caso, laddQve il Ministero ravvisa inuli!e 
il sentirla quando si tratta di coniuni dove non esistono 
Camere di commercio. 

L'onorC\'ole senatore Alfieri appo~giava la proposla del. 
l'ufficio centrale sopra un argomento che non manca di un 
certo valore, sopra l'ilnportanza, cioè, di mantenere la per .. 
fetta unifor1nilà nelle lasse, nei regolamenti che regolano la 
t)roressione di sensale. Ma colla proposta dell'ufficio non si 
ra;-giungc <1ueslo scopo; bensì si raggiungerebbe se vi esi ... 
stesse una sola Camera di commercio nello Stato: ma \'i sono 
quattro Can1cre dl co1n1ne1·cio in terraferma, e credo due 
nell'isola di Sa!'de1.;na: onde vede il Senato e.ho con quesla 
obbligazione iniposta di sentire le Camere di commercio non 
si arriva allo scopo dell'uuHormità. Qu.esto scopo può cssert~ 
solo 'I-aggiunto, se si ct•ede che Vi sia tanta· importanià da.I 
Ministero. Tuttavia io non divido l'opinione cbe sfa oppor 
tuno di 1nantenerc un'assoluta uniformità nelle regole che 
dovranno dominare l'esercizio della professione di sensale; 
anzi queste dovranno cambiare, essere modificate a seconda 
delle circoslanie locali, specialmente per ciò che riflette .le 
tariffe. 

Egli è evidente che pt'r un mercato dove non st ·.fa~nu 
grandi contralti, si potrà e si ·dovrà mantenere una tariffa 
01inorc che sui mercati dove le vendite sono quasf al 
1ninuto. 

Se quindi la Camera di commercio dominala dall'idea 
di mantenere la perfetta u11Hnrmìtà, vorrà J>arefgfare la 
tariffa di tutti i mercati, ne nascerà un V'ero inconveniente. 
Per esempio sul inercato di NÒvara. non si fanno .fjuasi ve(j~ 
dlte al n1inuto; queste non si operano che sopra. m-0.stre> e 
cosl ordinariamente contratti di grosse partile; su quel 
mercato si dovrà imporre una tariffa bassa per diriUo di 
mediazione; sai mercato di Chivasso invece le vendile sono 
più ristrette, si ·approssimano più alla vcodillJ. al utinutò :.: so 
su quel mci·cato si volessero insLiluire dei sensa,li, egli 
sarebbe n1..>cessario il corrispond('rc loro un premio maagiot!) . ' 
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che sul mercato sovra accennato. Quindi io credo che l'ln 
tervento della Camera di commercio possa essere più nocivo 
che utile, ed è perciò che insisto onde non venga fallo obbli 
gatorio il sentire lo Camere di commercio se non laddove 
esistono. 

Forse taluno mi dirà: ma questo voto non è che consul 
tivo. Ma il Senato sa elle accade molte volte elle i ministri 
molto rclentierì si sgravino della risponsabilità che loro 
ìncumbe, rimettendosi al voto dei consultori che la legge 
loro .accorda. Quindi questa obbligazione è mollo pericolosa, 
10 lo so per pratica, ed è mollo comodo, quando si ba un 
affare a trattare, che la legge imponga di rlmettersl a ciò 
che dìce un consultore opportuno ed acconcio. 

Per tali motivi io insisto onde sia adottata la redazione, la 
quale pure mantiene una parte delle proposte dell'ufliclo 
centrale, ma le modifica per ciò che riflette i comuni ove non 
vi sono Camere dì commercio. 

DE H.&BGBEBITA, relatore. L'uffirio centrale non ag· 
giungerà che questo, cioè che non può persuadersi che il 
sentire la camera di commercio, quando si tratta di cose 
attinenti al commercio, vale a dire dello stabiHmenlo di me 
diatori di commercio, possa ripularsi cosa nociva. Sarà più o 
meno utile, ma sempre qualche grado di utilità produrrà; 
quindi l'ulficio centrale non ha difficoltà di ammettere che si 
debba sempre sentire la Camera di commercio quando si 
tratta d'Interesse generale del commercio, che è lo scopo 
della sua lstltustone, e che s'intenda pure il .Municipio per 
quelle considerazioni locali che esso stesso metterà sotto ~li 
occhi del Governo, per vedere se si debba e;> no ammettere 
l'istituzione di codesta specie di sensali. In tal modo si fa 
tutto quello che può fare il legislatore, si olliene Il megtto 
possibile, lo scopo prefisso dalla legge. 

L'ufficio insiste perciò che l'articolo sia concepito nel modo 
proposto, vale a dire: sentila la Camera di commercio, 
coll'aggiunta: e sentito pure il Municipio nei luoghi do.e no11 
vi esiste la Camera di commercio. 

u.w111a1. Ancora a nome dell'ufficio debbo aggiungere 
cbe, piot\osto di >labilire nella l•ill• che si debba sentire il 
Municipio senza sentire la Camera di commercio, esso prefe .. 
rirebbe che non si parlasse nè di Ca.mera di commercio, nè 
di Municipi. li Governo consulterà chi crederà, perchè l'lstessa 
soggezione che il Ministero dice potrebbe patire verso la 
Camera di Commercio la può patire verso il Municipio, così 
&arà suddito in certo qual modo del Municipio, come lo sa .. 
rebbe altrimenti della Camera di commercio. ~ 

In ecnsegnensa, se si insiste per parte deU'onorevoJe signor 
ministro che dove non esiste la Camera di ecmmerelo si debba 
sentire il Municipio, l'ufficio centrale si ridurrebbe a diman 
dare ehe non si Iaecla menzione nè di Camera di commercio, 
nè di Municipio,_ e cosi si verrebbe alla prima proposta del 
Governo, dove appunto non era fatta tale menzione. 

CA't'OllB, presidente del Consiglio del ministri, mlnialro 
d•ll• (i11a11ze. Egli è appunto perehè si è sollevata qne.l& 
discussione che n Ministero non potrebbe ammettere una 
aiffalla proposta, perchè essa indurrebbe una specie di diffi 
dema rispetto ai Municipi. Se si Lrattasse di questioni poli 
liche, ml a&soeierei alla proposta dell'ufficio centrale; ma qui 
si lralla di cose puramente locali : l'Istltusìcne di sensali In 
una città di provincia è on Interesse puramente locale che 
aon si estende oltre il circolo della città stessa. Ora chi è il 
aiudice na\urale det1I' in\eressi locali di una città l È il Muni· 
cìplo della eiltà stessa. lo dunque non polrel ora consentire 
a questa soppressione, e pre110 quindi la Camera di volere 
a111meltere l'articolo quale venne modificalo. 

PBESIDBN'l'E. Per procedere regolarmente debbo sepa 
rare in tre distinte votazioni il complesso dell' articolo 
secondo. 

Il primo paragrafo, sol quale non vi è staia eentestaalone, 
è il seguente: 

• Vi saranno agenti di cambio e sensali In tutti I comuni 
dello Staio dove esiste una Borsa di commercio. • 

Chi approva, voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
li secondo paragrafo del!' articolo dell'ufficio centrale è 

questo: 
• Il Governo con decreto reale, senlita la Camera di com .. 

mercio, potrà autorizzare in altri comuni lo stabilimento di 
una o più delle specie di sensali annoverali nell'artìeolo 79 
del Codice di commercio. • 
In quanto alla restrizione a' solJ sensali delle parole più 

ampie contenute nel progetto ministeriale, il l\Unistero ha 
dichiarato di acconsentire al parere dell'ufficio centrale. Resta 
solamente un dissenso fra l'emendamento del Ministero1 il 
quale vorrebbe che la Camera di commercio fosse solamente 
sentita per lo stabilimento dei gensali fn quel luoghi dove 
esiste, e in difetto fossero sentiti i Municipi, e il sotfo .. emen .. 
damenlo dell'ufficio centrale, il quale vorrebbe che la Camera 
di commercio fosse sempre sentita. 
lo dunque debbo in primo luogo mettere ai voli il solto 

emendamento dell'ufficio centrale, il quale propone che • la 
Camera di commercio debba essere seoipre sentita1 anche 
pei casi di sl-abilimento di sensali da erigersi in luoihi io cui 
non esiste Camera di com1nercio. » 
Chi lo approvat voglia ah.arsi. 
(Il Senato ri11e1ta.) 
Ora debbo mettere ai voti l'emendamento del ministro 

delle finanie che supplirà al primo alinea dell'articolo 2, e 
cosi concepito. (f'•dl sopra) 

Chi approva, voglia alzarsi. 
(li Sena lo risetta.) 
Adesso non si può ricorrere ad altro che al prosetto del 

Governo, il quale non parla nè di Camera di commercio, nè 
di Municipi. 

DI BONTll:ZBBOLO. Si faccia la controprova. 
PBElllDENT•. Si domanda la controprova; forse non vi 

è stata perfetta intelli11enza fra li presidente ed il Sena\o nel· 
l'apprezzare l'emendamento del ministro delle finanze: tale 
emendamento è cosi concepito. (Lo legge) 

Chi disapprova questo emendamento, voglia al suo turno 
levarsi. 

La controprova è favorevole all'accettazione dell'emenda7 
mento dcl Ministero, per eonseguenza il Senato adotta, 

Resta l'ultimo alinea, sol quale non vi ha alcuna disparità 
d'opinione tra il Ministero e l'ufficio centrale. 

Chi approva quest'alinea, voglia levarsi. 
(È adottato.) 
Metto ai voti l'inliero articolo secondo. 
(È adottato.) 
• Ari. 3. Nei comuni ove saranno otabllitl agenti di cambio 

o sensali il divieto di cui è parola nell'articolo 85 del Codice 
di commercio non si e1tende: 

• a) A coloro che trattano da sè medesimi i propri affari 
commerciali, siccome è delto nel citato articolo; 

• b) Ai commessi che li trattino unicamente per conio del 
principali al cui stipendio vivono; 

• e) Infine a chi per un determinato affare fosse munito di 
speciale procura per un atto pubblico o privalo, fatto debita 
mente insinuare. • 
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bi POliL0"11. Egli è incontrastato ed incontrastabile che 
quanto più le leggi possono essere senza disposizioni oziose 
e sovrabbondanti, riescono tanto più chiare, quindi migliori; 
in conse111eoza di questo principio io mi fo ad esporre al 
Senato come la disposizione contenuta in quest'articolo 3° si 
trovi 11ià espressa nell'articolo 85 del Codice di commercio; 

. quindi non vedo motivo di riprodurla. 
Pregherei l'ufficio centrale di esaminare se non crederebbe 

conveniente di sopprimerla. DlffaUi cosi si esprime l'aru 
colo 85 (lralascierò ciò che è estraneo alla questione di 
cui parlo, e mi riferirò soltanto all'ultima disposizione): 
• non è però vietato a veruno di trattare da sè stesso i 
propri affari commerciali e senza l'Intervento di mediatore.• 
Ora al§ a) dell'articolo 3° si dice: • A coloro che trattano da 
sè 1te1sl \ propri aft'ari commerciali non è 1'ieta.\o di \ra.\lar\i 
senza l'Intervento di mediatori.• Quindi, ripeto, trovandosi 
tÌià. quella disposizione nel Codice di commercio, essa torna 
superDua. . 

11 S b) si rìferlsce ai commessi che Il trattano a nome dei. 
principali. I cemmessl non sono che un alter ego deì princi 
pali stessi, quindi mi pare anche superflua questa disposi .. 
zlone; e cosi del pari quella contenuta nel§ e), gtacchè pare 
cbe non al abbia d'uopo di lunghe spiegasìonì per stabilire 
che ~oesto non è che nn mandatario di quello stesso che 
il Codice di commercio autorizza a trattare gli affari propri 
per sè stesso. 

lo non faccio una formale proposizione, ma pre10 l'ufficio 
centrale a vedere se non sia il caso di eliminare lutto l'arti 
colo di cui ragiono. 
DE •&BGBBBIT&, relatore. L'arlicolo che cade ora in 

discussione, cioè l'arUcÒlo 3°, dichiara che nei luoghi dove 
aaranno stabiliti I mediatori il divieto di trattare gli affari 
co'mmerciali non si estende a coloro che trattano da sè l!:li 

1 affari 'propr], ai commessi che trattano gli affari dei loro 
committenti al coi stipendio vivono, e finalmente a coloro i 
quali per un determinato affare fossero muniti di speciale 
procura. 

Per verill qnan\o al Sa) di quesl'arlicolo la dispo&izione si 
trova nel Codice di commercio, ed è appunto perchè una lale 
disposizione è lvl inserita che si sono aggiunte le parole 
« siccome è detto nel citato articolo. 1 • 

Nè l'articolo del Codice di commercio al quale si riferisce 
si oppone a che la dispooizione dl che st traila, la quale sl 
trova già Jettera1mente·oel medeslmo inserta, sia rìpetu.'a in 
un'aUra legge, potendo succedere, trattandosi qui di fare 
una le11ge nuova, che quelle disposizioni del Codice non tro 
vandosi ripetute nella medesima quando pareva esservene 
l'occasione, potessero essere interpretate come abrogale 
dalla le11ge medesima, ed è perciò che, trattandosi di una 
cosa cosi essenz.iale ed importante, quale si è il lasciare ad 
ognuno, anche negoziante, banchiere, commerciante, la 
facoltà di trattare da sè stesso i propri affari senza aver 
bisog,no di ricorrere ai medialori od intermediari, si credette 
opportuno di accennare come ad essi non si estenda il divieto. 

Non eguale è la condizione degli altri due alinea; nel primo 
di questi si parla di commessi; ora nìuno non sa come siasi 
8Hltata la questione se i commessi potessero nelle mediazioni 
commerciali rappresentare i loro comD1lUentt. Il IOBl•lalore 
quando lede che sovra un punto ebbe luogo controversia, e 
che queota fu 11ludlziaimenle agilala, fa opera buoni se toglie 
il dubbto e dichiara espressamente quello che si deve osser 
vare. Lo slesao è oell'u.ltimo alinea che riflette i procuratori 
monili di mandato speciale. Si sa come, o sollo nome dl man 
datari o •olio quello di commessi, spes10 anen11a che certe 

persone esercitino, a pregiudizio dei sensali dalla legge auto- 
rizzati, delle operazioni commerciali. . 

La legge dunque dev'essere intenta ad ovviare siffatti Incon 
venienti. a determinare quando un ne;:oziante possa o non 
valersi dcl ministero d'un terzo; quali siano i terzi elle pos ... 
sano, senza impìngere nella legge regolatrtce delle media 
zioni, prestare la loro opera a favore di altri. 

La legge adunque adempie ad un dovere che le corre col 
togliere ogni dubbio rispello alla qualità delle persone le 
quali possono interporsi ne11;li affari altrui senza vestire l'abito 
di mediatori, senza poter essere intaccali come violatori della 
le1u;e sulle 1nediaziooi commerciali. Non osta perciò all'am· 
messione dell'articolo 3° l'essersi quivi parlato di coloro che 
trallano gli affari propri riferendosi al Codice di commerciot 
il qua'c già ciò permette; non oe.\a neppure a.Ha. sua a.rame& .. 
sioae che siasi parlato di commessi che trattano IJ:li affari dei 
committenli per escluderli dal novero dei mediatori; che 
sfasi parlalo di procuratori muniti di procura per escluderli 
anch'essi dal novero di coloro che lrallando gli affari allrlll 
possono ess~re accusat.i di trattare I propri in operazioni che 
loro non appartengono, ma che sono esclusivamente devolute 
a,i sensali dalla Jegg;e riconosciuti ed autorizzali. 
Per quesle ragioni io credo che la proposta delllufficìo 

centrale non incontri Il biasimo che 1111 venne dato dall'ono· 
revole signor preopinante. 

bi POLI.ONB. Mi pare che il &ignor relatore abbia rispooto 
relalivamenle: all'osservazione per 1ne fBlta come se si lrat .. 
tasse. di persone" che dovessero esercire la mediazione: qui 
si lrallava invece di persone che facevano gli affari loro 
propri. 

Dopo quesle osserfazioni io dichiaro ing:enoamente che 
non sono convinto; ma con tutto ciò cesso da ogni insistenza. 
dal momenlo che l'ufficio centrale ravvisa motivi di mante 
nere quella disposizione. 

&LP1Ea1. Domando la parola per aggiungere una &ola 
osservazione in risposla a ciò che venne detto dal si1nor 
senatore Di Pollone, ed è che questo articolo 3° non l'a dis· 
giunlo dall'articolo 4•, mentre si è per 'Vtn\re · a\l'ecceiione 
dell'arllcolo 4' che si è premesso quanto sta scrlllo nell'arli 
èOlo 3°. 

••••IDENTli:. Non eeseodoTl altre osservazionl1 mett'o ai 
voti l'articolo 3•. 

Chi l'approva, &orga. 
(È approvalo.) 
• Art. 4. Non pertanto ai soli mediatori riconosciuti oono 

riservati gli atti nei quali la legge preocrive asaolulameole 
l'inlervenlo di un mediatore.• 

(È approvalo.) 
• CAPo li. Condizioni d'annnessione. - Art. 5. Per essere 

riconosciuto medlalore sono richieste le condizioni seguenll: 
" a) L'età di venticinque anni; 
• b) Il godimento dei diritti cifili; 
• e) Il non lrovt1fi nel caso preveduto dall'articolo 86 del 

Codice di commercio; 
• d) li non aver palllo una condanna crhninale qualunque, 

tialvo il caso di ollenuta riabilitazione·, o una condanna cor ... 
reiionale per bancarotta, furto, truffa, abuso di confidenza, 
o reato contro la fede pubblica; 

• e) Due anni almeno di esercizio della professioJ)e di nego .. 
alante, o di pratica appresso un banchiere, un negoiiaole o 

· un mediatore del genere cui !li asp\ra. • n La prova d'idoneità all'esercizio della mediazione cui 
s'Intende di applicare, mercè l'esame da subirsi, nella forma 
che earà dal re11olamenli stabllita, davanti il presidente deJllr 
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Camera di commercio, o di chi ne fa le veci, due neg:oiianti 
e due seusalì dello stesso genere di mediazione cui l'esaml 
nando aspira. 

(I Gli esaminatorl saranno per ciascun esame prescelti dallo 
stesso presidente o da chi lo rappresenla ; 

, g) Una eauztonc determinata dalla rispettiva Can1era di 
connnerctc per ciascun genere di mediazioni nei limiti di 
einque mtlu lire a trenta mila per gli agenti di cambio, e di 
mille a cinque mlla per i sensali, salvo l'aumento che si cre 
desse 'convenlente lli prescrivere agli agenti di cambio per le 
operazioni contemplate ncll'u\limo alinea dell'articolo 2° della 
presente legge ... 

C! ... TOIIH, presidenre del Coiisi'glio dei tninistri, n-1inistto 
delle finanze. Domando la parola.· 

u• .-oi.a.ONE. Domando la parola . 
.. PBESIDE~TE. La parola è al ministre delle finanze. 

C\.T01!D, preRidente dei Gonsialio dei tninistri, 1ninistro 
delle finanze. L'ufficio centrale ammette in gran parte Ja 
proposta ministeriale; stabilisce, a seconda della medesima, 
quali condizioni necessarie all'ammessione all'esercizio della 
medlaztoue l'età di 25 anni, il gudimeute dei diritti civili, il 
non trovarsi nel caso prevedute dall'articolo 86 dcl Codice di 
eounne reio, il non aver patita una condanna criminale qua 
lunque, due anni almeno di esaretalo della professione di 
negoatantc, o di prauea appresso un banchiere, un nego 
ziante od un mediatore dcl genere cui si aspira. Sin qui e 
uemmissione e Ministero sono d'accordo; solo il Minl~tero 
aveva creduto che per una specie di rnediaziòne, per quella 
che si riferisce alle assicurazioni martttime, la pratica presso 
un notaio potesse essere considerala come tirocinio baste 
vole. L'ufficio centrale ba elìminata questa proposta, nè volle 
tener conto della pratica presso un notalo per i sensali d'as 
stcuranone. In ventà non saprei quale sia il motivo che abbia 
deteruunatu l'ufficio centrale a ciò fare: se ve ne sono di 
plausihlll, come non dubito, mi adagierò alla sua proposta; 
in caso contrarlo prc;;bcrò e l'ufficio centrale cd il Senato di 
voler rislabilire la proposta ministeriale, dichiarando che la 
pratìea presso un notaio sarà valevole per gli aspiranti alle 
funzioni di sensali d'assicurazione. 

DO\'e vl è dHfercnza1 e differenza notevole, fra il sistema 
dell'ufficio centrate e quello del Ministero si è nel paragrafo 
segnalo colla lettera ()1 che prescrive in modo assolalo l'esame 
d'Honeitù a tutti coloro che vogliono essere ammessi ad eser 
cuare le fupzioni di sensali. 

Non è che il Governo disconosca l'utilità e l'opportunttà 
dell'esame, ma non crede alla sua necessilà in tutte le circo 
stante. 

Nel progetta ministeriale all'articolo 6 si lasciava facoltà al 
Governo dì stabilire i casi in cui questi esaml sarebbero stati 
richiesti. Crede il ~linistero che per le piazze più Importantì, 
per i commerci più rilevanti Pesarne sia necessario, oppor 
luno, ma lo crede soverchio pel sensali nelle città minori, 
pei commerci 'più sempUci; ed invero • può essere utile 
che il sensale nel genere serico sia istrutto in tutte le parti 
che si riferiscono al commercto od all'industria serica, se ciò 
è necessario pel sensale ia generi coloniali, pare forse sover 
chio pel semplice sensale in a:ranaglie; questo può essere un 
negoziante nell'arte sua senza avere poi ricevuto un' istru 
zione molto elevata. Perciò io, a malgrado delle ragioni dal 
l'uffi.:cio centrale a<ldotte 1 11referirei la proposta ministeriale 
che lascia ai Governo:il determinare i casi ed i luoghi dove 
l'name sarà imposto alla proposta dell'ufficlo cenlrate cbe 
vuole in ogni caso, In ogni circostanza sempre I sensali wl· 
lopoali all'muae, 

Se poi l'ufficio centrale cd il Senato non volessero adat 
tarsi ana proposta ministerialeJ e volessero mantenere il 
principio della necessità assoluta in ogni caso dell'esame, In 
allora sarei costretto a chiedere che fosse almeno modificata 
la con1posi1.ione degli esarninaturi .. 
L'ufficio~centrale vi ha proposto la seguente disposizione: 
• La l'ro11a d'idoneità alJ't•scrcizio della mediazione, ecc.» 

(Vedi sopra l'alinea f.) 
Con questa si prescrive fhc l'esame sarà sempre dato da 

una Comniissione composta del presidente della Camera di 
commercio, o di chi ne fa le \'cci, cioè a·dire del vice~presi 
tlcnte, e di due nego1.Ì3nli e due sensali dello stesso genere 
di mediazione cui ('esaminando aspira. Da ciò ne verrebbe 
che la Carnera di commercio do\'rebbe esarninare non solo ; 
sensali della città ove essa risiede, ma i sensali di tutto il 
circondario sul quale si eslende la sua {!iurisdizione. 
Questo ha un doppio inconveAicnle: quello di costringere 

K.li a~piranti alle funzioni di sensale a trasferir~i daUe loro 
località nella capitale. 

Nelle piccole città, cd anche fn quelle dì second' or'dine, i 
sl'nsali non appartengono alle classi le 1iiù doviziose, e l'ob 
bligo di fare un viaggio a Torino è cosa grave per chi aspira 
ad essere sensale da grano in No't·ara o Vercelli. l\'la, dijiù, 
io non credo che la Commissione, come viene proposta per 
dare questi esa1ni, sia la più opporluna. 

I pre!!identi delle Can1ere di connuercio sono sicuramente 
persone distinte e di capacità, u1a nou banno cognizioni spe 
ciali su tutti i rami di commercio, massime snt commerci che 
sono parlicolari a questa o a quell'altra località. lo credo che 
sarebbe Imporre un onere r;rnvìssirno, per esi"mpio, al presi 
dente della Can1cra di commercio dì Torino quello di dover 
esaminare tutti i sensali del Piemonte. 

Vtha di più: 11ui è prescritto che la Coni missione dev'essefe 
compo~la di due ne~o1.ìanll ~di due sensali dello stessQ generP 
di mediar.lotlC rui l'esariiinando aspira. Ora può accadere che 
nelle ciltà dove vi è la Cao1era di commercio non vi siano 
sensali che esercitino r1uel guncrc di mediazione cui l'esami~ 
nando aspira. 

E qui sarehhe il caso di sensali da grano. 
A Torino non vi sono sensali da grano, e non vi possono 

essere perchè iJ mercato da grano di Torino è così limitato 
che si pnè• dire essere un mercato al minui.; chi fa da sen 
sale a Torino sono i facchini che accumulano la condizione 
di sensali e di misuratori e non sono "eri sensaH. Sarebbe 
impossihilt>. il costringere i facchini di Torino a subire un 
rsan1e, a prestare una cauzione e ad assogQettarsi alle disci• 
pUne elle si ''o~liono imporre a quelli che sono veri sennH. 
Quando si adottasse la disposìziont de11'nfficio centrale, io 

non so come l'onore\ol~ presidente della Camera di com 
mercio polrt'bbe eseguire quest'articolo mentre non lrole 
rebbe a Torino sensali di granaglle,-come 'Vuole la legge, per 
esaminare gli aspiranti di Vercelli e di Novara. 
lo quindi credo cbe sia indispensabile, ove Ja Camera e 

l'ufficio centrale non vogliano con-sentire ad adotta.re il pro .. 
getto ministeriale, cioe lasciare al Governo di determinare 
dove e quando questi esami dovranno essere dati, di modifi 
care la composizione di questa Commissione-. Sarebbe ora dif· 
ticìle in1provvisare un articolo, ma nel caso Jos1e adottato il 
principio, pregherei il Senato di rimandarlo all'officio cen 
lrale, in "quanlo che credo •ncbe nsere opportuno Il non 
imporre l'obbligo al pre•idente della C&mera di commercio 
di presiedere sempre questo esame: il presidente deHa Ca 
mera il più delle volle non è uomo lecnico, nè Il migliore per 
compiere slm11e Incarico. 
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Crederei quindi conveniente di lasciare al presidente tlella 
Carnera di commercio la facollà di dclrgare quello de' mrrnhrì 
che dovrà presiedere a questo esame, per non rendei-e )ndi 
spcnsabile la sua presenza. Quello poi che mi pare indispen 
sabile si è lo stabilire che ne'comum dove non vi è Camera . 
di commercio la Commissione venga composta di persone 
scene nel luogo stesso e dal Municipio, il quale, secondo il 
sistema del Governo) deve fare le funzioni della Carnera di 
eommercìn. 

Quindi io pregherei il Senato a voler decidere: 1° la que 
stione dl'priueipìu se non sia preferibile il sustìluire al para 
grafo proposto dall'ufficio centrale l'articolo 6 dt'I progetto 
minìsterlale ; e n'el caso che fosse data pure la preferenza al 
sistema dcll'uflicio centrale, dì voler rimandare questo para 
grafo al medesimo onde venga modificalo nel senso da me 
ora espresso. 

••- P&LutJllllE. Allorquando il ministro aveva chiesta la 
parola l'a\'eva pur lo chiamata, ed era per svolgere, certa 
mente con minor chiarezsa 1 parte degli argo1ncnti che egli 
aùduce. Non essendo mìo intendhnenlo di rtpetcro le stesse 
osservaztoni, mi lhniterò ad agglungemc una sola. 

lo domandava la modtfìeaztone dcl paragrafo f), e la doman 
dava per le ragioni addoU·e e per un'altra che mi (lare essen 
ziale dì rappresentare. Nel progetto dell'ufficio centrale è 
dello che gli e&aminatori saranno per ciascun esame prescelti 
dal presidente- della Camera di commercio o da chi lo rap 
presenta, Una f.iconà di tal genere così riservata al presi 
dente del tribunale di commercio non potrebbe in r,erLi casi 
a meno di racchiudere, se non realmente, ahneoo apparen 
teau~nle un qualche viiio e dar luogo anche alle più lmmert 
tate eenaure, all'eventualità delle quali si andrebbe opportu 
naiuente all'Incontro; se invece, quando si volesse mantenere 
la dlsposìztoue proposta dall'ufflclc centrale, si stabilisse che 
gli esaminatori sarebbero estratti a sorte. Ma io Caccio un'altra 
proposizione, la quale mi pare semplificare la questione, ed 
è di lasciare al regolamento il determinare la Iorma di questi 
esami ed Il modo di eseguirli. Proporrei cne il paragrafo{) si 
fermasse alla parol:i. stabilita, cioè si dicesse: , La prova di 
idoneità all'esercizio della mediazione cui s'intenùe d'appli-.' 
care, mcrcè l'esame da subirsi nella forma dai regolamenti 
stabilila ••. • sopprimerei l'altra metà del paragrafo con quello 
che succede, me_olre non credo che nello stato attuale ed a 
fronle degl'inconvenientl che vennero esposti su questo para 
arafo poss.a, es.seFe-amlJleiSO dal senato. 

DE n.a.BGHJi,11.ITA, relatore. Versa ora la discussione 
sopra i paraBrafi dell'articolo 5 segnati colle lettere e ed ( In 
questi paragrafi si prescrivono due ccndhiont d'ammcssione 
dei mediaterl tendenti a garantire la loro idoneità all'esercizio 
della professione di mediatore. Onde consti di questa idoncìtà, 
che certo .è una iUarentigia cui il pubblico ha diritto di 11rc 
tendere, due cose parvero all'ufficio centrale necessarie, in 
dispensabili, cioè l'aver fallo una pratica con cui abbiano 
preso sufficienti cognizioni delle cose apparlencnli alla pro 
fessione che stanno per esercitare; quindi un rendimento di 
conto del profitto fallo nella pratica ri•ultante dall'esame che 
soblscooo circa alle cos.e medesime, le cui coanizioni sono 
necessarie percbè utilmente e lode,·oJmenlc esercitino la 
professione cui allendono. Quanto alla pratica, il Ministero 
osserta che questo. a senso- del su.o progetto~ potrebbe farsi. 
qiando si tratta di sensaJI di as11icuraxtoni marittime, presso 
di un notaio:. Verosimilmente Ja r;1gione di questa dlsposhJone 
mlnisleriale è lra\la dacchè nelle media.ioni di asslcuraiioni 
la cosa la più difficile o' è lo slendere le polizze di assicu 
n&iooi, 

Suppone il Ministero cl1e questo _si faccia da notai, e per 
questo richiede la pratica pressG di un notaid. L'ufficio si 
fermò SU questo punto, e [.-rese aut.i infoTmaziooi da )tersune 
pralicl1e, dalle quali gli risulta (e queslo fu accennato nella 
relazione) cbe 11e1nmeno una pOlizza d'3$5icurazione si ·raccia 
nello studio d'un notaio, anche nelle proYincie marittime. A 
co:;a dunque ser\'C la pratica presso un notaio se non se ne 
1iub trurre il lll'Ofillo che de\'(' credC'rsi avesse in mira il 
Ministero quando aggiunsC' quC'sla di:;posi7,it\J1ef Se veramente 
si acquistasse unir tal forza, allora la disposizione sarebbe 
giustificala; ma siccome non si acquista~ rit('nUto anche che 
il n1inistero dcl nolaio è affallo divc1·so d3 quello del sensale 
di assicuraiioni., pare non possa essrrc il caso ·elle utilmente 
si ricer_ebi una pratica press'o un notaio da cbi aspira alla. 
1nediaz.ione in materia d'assicuraiione. 

L'altra eundizione di ammcssione pro1)osla dall' uffieio 
ccntrale1 ed a cui in parte aderisce Il Ministero, si è quella 
dell'csa1ne. Egli è fuor di dubbio che in tulle le sorta di me 
diazione più o nicno si l'ice rea no certe cognizioni tecniche; eP 
pcrciì, è utile il rendere ragione della perizia che siasi acqui 
slala rclatlva1ucnte alla nu~diazionc che si vuole esercitare. 
Ma vi ha un 111oth'o di più, un 111oti\'o pe.rcntorio per csi.i;ere 
questo csanie. 

Della pratica si può troppo facilmente far constare mediante 
un certificato, di cui raro è che non si compiaccia quello che 
lo richiede, laJdove l'esame sarà un conlrollo del cerlifieato 
di pratica; farà fede che veramente sì è fatta e che se ne 
sono ricaYali utili 1·isultamenli. Dunque la necessità dcl• 
l'esame per avere il certificato di perizia è evidentemente 
indispensabile. 

Resta la forma dell'esame. 
lo verità non si possono· mellere allo stesso· JiVello-tulle le 

singole. mediazioni: ve ne sono alcune le quali esigono co~ui- 
1.ioni d'ordine superiore, altre per le quali possono bastare 
cogni7.ioni d'ordine minore, ma sempre \'e ne vogliono più 
o 1ncno di queste cognizioni; dunque sempre neee&Sità deJ .. 
l'esan1e. 
Se la formola dc~ll esami proposla dall'ufficio centrale par-e 

un po' incon1oda per le senserie meno importanti, l'uf-fìcio 
non dissente che una lale disposizione si rimandi ai regola .. 
menti, nei quali si potrà più parlicolarmenle aver riguardo 
alle diverse sorta di media>tioni ed eguagliare l1import.aoz-a 
deH'f.same all'imporlan1,a della materia che si vuole eser.èfo. 
tare; ma esso non crede di potersi dipartire dall'insistere pt·r 
la necessità della pratica da farsi presso un negoziante o 
presso un banchiere o presso un sensale dello stesso genere, 
e non mai presso un notaio; corne pure non crede poler_de• 
sislcre tlalla necessità dell'esame, la cui forma ibbandona:di 
buon grado a quelle disposiz.ioni dì regolamento Je quali 
distinguano, come si disse, la n1aggiorc o min-0re importanr.a 
delle diverse: 01ediazioni. 

C}A.TOl!R, presidente del Consiglio dci 1ninistri, minlatr-0' 
delle finanze. Non ho difficoltà di aderire a quanto propone 
l'ufficio centrale, accostandomi alla proposta· del senatore Di 
Pollone, e per ciò che riOetle 1' pratica presso dei notai mi 
dichiaro anche-pago delle date spiegazioni e non insisto onde 
sia ristabilita la disposizione minist-eriale. 

PRESIDEIWT~. S~parerò nella votazione il primo para.; 
grafo dell'articolo, e giungo cosi -fino alla lellera d), perch& su 
questo non è insorla alcuna contestaiione. 
a.u.ar PIOVER& (Interrompendo). I-0 vorrei parlare sul 

paragrafo a). 
PIU!llmENTE. Ha la parola. 
_. ..... PllJ'fBIUL. lo non saprei percbè nfl P'"l•I~ Q1t- 
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nisteriale ed in quello dell'ufficio centrale si voglia stabilire 
una minoriUf, una incompetenza data che .non esiste m nes 
sana legge, nè per nessun'altra materia. 

Si ammette che ai 2f anni un uomo può possedere i suoi 
beni, amministrarli, esercitare tulle le facollà che si conce 
dono all'età maggiore: può essere capo di casa, negoziante; 
e quindi non so farmi capace perchè si voglia stabilire in 
questa legge una minorità prolnngata per la professione di 
sensale, tanto più che colui il quale vuole esercitarla deve 
dar sag~io di perizia per mezzo di una pratica e di un esame. 
Perciò io credo che sarebbe meglio di mettere semplice 

mente come nel Codice, cioè alla n1aggiorilà. 
Vi è poi un'altra ragione che milita in favore del mio detto, 

ed è che questa professione rich1ede il credito, la confidenza 
dei negosiantt, e questo esercita una specie di sorveglianza 
necessaria per concedere quella fiducia indispensabile, percbè 
etili è certo che i neguzlanti non andranno a servirsi da un 
giovinastro che non abbia i requisiti voluti. 
Se dunque ai 21 anni sono individui che posseggeno la 

capacità occorrente pe\ disimpegno delle ìncumbenze da sen 
sale, non veggc la ragione per cui si vorrebbe prorogare a 
loro scapito l'epoca in cui possano essere abilitati all'esercizio 
di _quesla loro professione. 

lo per conseguenea proporrei che alle parole l'età di 25 
anni si sostituissero quelle: la maggiorila. 

PDiELLI. Mi permetto di far osservare che vi ha un lesto. 
che può essere di qualche autorità su questo ponto di discus 
sione sollevata dall'onorevole senatore Balbi, cd è lo stesso 
slalnto di Genova 1 al capo Dei sensali, o come sla scritto 
De censariis, il quale richiede l'età non solo di 25, ma di 
30 anni. 

E pare veramente elle se vi saraòno dei casi in cui I'lntel 
llg:enza degli affari si faceta riconoscere più presto, luttavolta 
di regola si debba supporre che certa pratica di negozi e delle 
cose commerciali si manifesti più comunemente in un'età 
d'alquanlo più Inoltrata dei 2i anni che non al compimento 
dell'età precisa degll anni 21. Per conseguenza io credo elle 
aia abbastanza bene tonslgllata la disposizione sulla quale 

· attualmente è rivolta l'allenzione del Senato. 
..1.LPIEBI. L'ufficio centrale meditò anch'esso questo punto 

e si condusse a proporre che i sensali dovessero avere 25 anni 
per due motivi: il primo.è che se all'età di 21 anni ognunc 
è in facoltà di trattare i propri affari, non così pare debba 
essere quando si tratta drgli affari altrui. In secondo luogo 
egli fu condotto a questa determinazione dall'esempio di 
quasi tutti i Codici d'Europa che esso ebbe sott'occhio nel 
compilare il progetto che attualmente forma •1111etto della 
discussione del Senato; e stanle questi motìvì che furono per 
lui principali, l'ufficio persisterebbe nel desiderio che il 
Senato adottasse la disposizione quale è stata proposta. 
••I.DI PIOWERA. Breve sarà la risposta al senatore 

Pinelli. 
· Egli mi eUava una Ie1111e antica; io contrappongo che ai 
tempi in cui quella fu falla la mlno1·1ta era d'assai più pro 
traila che non al presente. Andl1e in Piemonte la minorità dei 
fit!li di famiglia durava una volla quasi tutta la vila. 

Quanto poi all'osservazione del senalore Alfieri circa l'uso 
desii allri paesi, io credeva avere già dato risposta quando 
aeceunava che la professione di sensale è basata totalmente 
snlla fiducia di ehi si vale dell'opera del medesimo. lnollre 
J'obhliso della pratica di due anni da un negoziante o sen 
eale e tulle le altre disposizioni di questa Ie1111• pare debbano 
di necessità portare l'aspirante all'età di 25 anni, e Corse più 
ancora, prima di entrare nelì'eserelsio della 1ua professione • • 22·; 

Ma parmi che per esercitare una professione non si debba 
tanto attendere agli annl, ma alla capacità dell' ìodlviduo, 
essendo mollo più pericoloso per colui che Ia esercita che per 
quelli i quali vi si affidano. 

DE •AB.GHEBIT.I.., relatore. Risponderò ad una delle 
obbiezioni falle dall'onorevole senatore Balbi Piovera, quella 
cioè che si protragga troppo in là l'età abile 'all'esercìsìo della 
professione di mediatore per ragione dell'età richiesta dalla 
legge e della pratica de11i esami, ecc. 
Osservo che la praLica e l'esame e l'adempimento delle 

altre condizioni richieste per essere chiamato all'eserelsìo 
della mediazione possono .. riempirsi prima degli anni 25, e 
agli anni 25 può uno avere già fallo la pratica e subito 
l'esame, ed avere in sostanza gtà tulle le qualità richieste 
per l'esercizio della mediazione; dunque non si protrae al di 
là. Che prima degli anni 25 non si potesse essere ammesso 
all'esercizio della mediazione, lo credette l'ufficio centrale 
appogKiato appunto sulla ragione che adduceva il senatore 
Alfieri, cioè che qui si tralla di por mano agli affari altrui, 
d'inspirare perciò tanta fiducia che basti perchè gli altri com 
mettano i propri affari in noi slessi; e per infondere questa 
fiducia convlene essere giuntl ad una certa età, nè basta 
aver appena toccato l'età magGiore richiesla per ca.rare le 
cose proprie. 

PREllWElllTE. In luogo di provocare il volo del Senato 
sopra tutti I paragrafi dell'articolo 5, debbo ridurlo, stanle 
l'emendamento proposto dall'onorevole senatore Balbi Pio 
vera, all'esame del paragrafo t, dove esso vorrel»be soslilulre 
al requisito dell'età di anoi 25 quello dell'età semplicemente 
mai@iore. 

Chi approva l'emendamento, si lefi. 
(il Senato rigetta.) 
Mello adunque ai voli i primi cinque paragrafi cosi con 

cepiti. (Vedi sopra) 
(ll Senato adotta.) 
Dopo le dichiarazioni del ministro delle :lìntnze non essen 

dovi più dissenlimento riguardo al paragrafo 6 tra ii Minislrro 
e l'ufficio centrale, perciò lo mollerò al voti. 

Chi approTa, si levi. 
(Il Senato adotta.) 
In ordine al paragrafo 7, portanle la lellera f, ave1·a dap· 

prima il ministro di finanze fatto un emenda111ento1 di surro 
gare cioè alla necessità compresavi dell'esame l'articolo 6 del 
progetto ministeriale; ma dopo le spiegazioni ma~giori dale 
dall'ufficio centrale e l'e1nendamenlo del senatore Pollone, 
ammettendo il ministro delle finanze il principio della neces 
sità di questo esame, ed assumendosi per mezzo di un rego 
lamento l'incarico di slabilirne le forme, io debbo porre ai 
voti l'emendamento Pollone, vale a dire che l'articolo sta 
ridotto alla sola seguente clausola: 

1< La prova d'idoneità all'esercizio della mediazione coi s'In 
tenderà di applicare rnereè l'esame da subirsi nelle forme dal 
regolamenti stabilile. , 

11 reslo rimane soppresso. 
Al.FIERI. L'ufficio centrale aderisce alla soppressione del 

resto di questo paragrafo, ove è dello:• davanli il presidente 
della Camera di commercio, ecc.·» se ciò pare al Ministero 
troppo grave; ma esso aveva inserite queste parole perchè 
supponeva, come venne dello nella relaziqne, che il nnmero 
delle camere di commercio sarebbe stato accresciuto e che 
se ne.sarebbero stabilile nei luoghi dove vi è un centro com· 
merciaie. Questo è il moliv9 per cui ha credulo di poter pro· 
porre una tale disposizione senza voler di lroppo au:1ravare 
chi doveva riempierne i'uffi•io. 
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PIUIHDElliTE. Metto ai voli il paragrafo() redailo nel modo 
che ho t.vo.to l'onore di accennare. 

Chi lo approva, voglia sorgere. 
(È approvato.) 
Paragrafo g. (Vedi sopra) 
C&T01JB, preside11te del Consiglio dei ministri, minislro 

delle finanze. In questo paragrafo l'ufficio propone due modi· 
ficazionl alla proposta ministeriale. La prima consiste nell'au 
mento della cauzione: il J\.linistero aveva proposto di fissare 
il minimum della cauzione per gll agenti dì cambio a 3000 
lire ed il maximum a lire 20,000; l'ufficio centrale invece 
porla il minimum a lire 5000 ed il ma:llimum a lire 30,000. 
Per i sensali poi il tninimum rimarrebbe nei due sistemi fis 
sato a lire HJOO;ma il maximum da lire3000vlene dall'ufficio 
cenll'ale porlato a lire 5000. Di più \'of6cìo la facollà di 
aumentare questa caualone, nei casi In cui venisse a stabi 
lirsi la vendita per gride, come è autorizzata e stabilita nel 
l'articolo 2°. Su questo punto il Ministero si associa piena 
mente all'ufficio centrale; non cosl per l'altra modificazione, 
la quale vorrebbe che la cauztone da pre.starsi dai !'iensali fosse 
sempre determinata dalla Carnera di commercio. li Ministero 
invece proponeva che questa cauzione fosse determinata dalla 
Camera di ccunaercìe ìn tutti i paesi dove esiste, ma che la 
fosse poi dai Municipi dove non havvi Camera. 
Se non che lvi si trat~ di cosa di pochissima. lmportania, 

gìacchè dietro il siolema dell'ufficio centrale dal Senato san 
cito non pos~onvi essere agenti di cambio se non nei luoghi 
dove 1i è Camera di commercio e dove così anche vi è Borsa; 
non vi saranno cesl agenti di cambio se non in questi luoghi; 
negli altri non 1aranvi che sensali, ed in ordine a questi 
sembra al Ministero più opportuno di lasciare al Municipio di 
fissare l'ammontare delle cauzioni, che dev'essere io ragione 
dell'imporlania. d~Ue operazioni. che trattano; mentre pare 
che i Municipi meglio siano in grado di poter apprezzare e 
determinare l'importanza di queste operazioni che si fanno 
in certo modo sotto i loro occhi, che non la Camera di com 
mercio che è lontana dal paese stesso, che soventi volte non 
conta nel suo seno per~one che abbiano col p&<!se ove dimo 
rano i sensali in questione relazione di sorta. 
Io quindi, mantenendo la redazione dell'ufficio, pfoporrei 

che al secondo alinea dopo le parole: • dalla rispettiva Ca· 
mera di commercio • si aggiungesse: • o in dlfetlo dal 
Municipio per ciascbedun genere di medlaiione. • 
.,lldll PIOTEIU.. La cauziono per 1111 agenti di cambio 

mi pare nè troppo forte, nè esagerata dove è stabilito l'uso 
delle gride che è il miilìor modo, a trattare la vendila dei 
fondi pubblici. L'operazione si fa sulla confidenza diretta del· 
l'agente di cambio, e non si conosce nè compratore, nè ven 
ditore. L'agente dì cambio in questo caso ba tutta la respon 
sabilità, e la cauzione deve essere forte, perchè sia il com 
pratore ehe U veodit~re non possono avere ricorso che verso 
dl lui. In Francia, se non lsbaglio, la cauzione monta fino a 
300,000 lire, compresi vari valori che servono di garanzia 
alle operazioni. Solo mi rimane a far osservare che per molti 
sensali, non per gli agenti di cambio che esercitano nelle 
plllze di commercio per certi generi di b .. so nlore e di del· 
taglio di cui il benefiiio è minimo, la cauzione ~i lire l.000 a 
5000 è troppo esa11erala, Vi sono in Genova, come pure in 

· alcune piazze del Piemonte, dei sensali che non guadaanano 
l.OOQ lire e t500 annue, a questi sarebbe Imposto l'obbligo 
di alla canzlone che .. wrblrebbt qu .. 1 li loro g11ada11110. 

RavY.I, ancora urìa consideraziooe, ed è che allri 1000 ì 
sensali che si stabiliranno In avvenire (prevenuti dalla leage 
r>otranno provvedersi della cauzione, percbè senza di essa 

non possono esercitare le funzioni di sensali); altri quelli 
che da anni ed anni invecchiano ne:\ mesliere, e si trovano 
oggi obbligati di prestare una cauzione. Molte famiglie povere 
vivono di siffatto mestiere, e certo questo sarà loro un grave 
e gravissimo danno. 

In seguito a tali considerazioni, io aveva preparato un 
emendamento co&\ concepito: rt La sles!)a Canlera d\ com 
mercio per i sensali di mercanzie, i quali allualmente eser ... 
citano questa professione, e che faranno constare di un annuo 
guadagno inferiore alle lire HiOO, potrà limitare la mentovata 
cauzione a lire 500. • 

La difficol\à è Il far constare il 10.adagno; ma siccome è 
stabilito che ogni sensale deve annualmente, mensilmente, 
settimanalmente, giornalmente far conoscere alla Camera.di 
cemmereìo dove esiste, al Municipio dove non esiste, le 
vendite procurate, cosi il Municipio stesso, o la Camera di 
cemmerelo, stabilirà presso a poco il gu.arJag.no di questo 
agente: credo che questo è un atto di ~iustiiia per la posi 
zione presente di agenti che da anni ed anni banno invecchiato 
in questa professione. Per l'avvenire la legge nvrà il suo 
effetto, e tutti vi si dovranno sottomettere. 

PBE81DE!ITE. Parlerò di questo emendamento dopo che 
il Senato avrà spiegata la sua opinione sul paragrafo 5•. 

Jl l\tiuistero acconsente sostanzialmente alla modificazione 
inlrodo\\a da\l'uffit~o eentr11e per quanto riguarda la. cifra 
della caniione a richiedersi Sia dagli agenti di cambio, sia 
dal sensali; l'unica disparità che esiste ancora fra iJ Ministero 
e l'ufficio centrale sla in ciò, che l'ufficio centrale vuole detèr· 
minata questa cauzione dalla Camera di commercio; ed il 
Governo, al contrarlo, come a\'eva %ià. nel suo relalivo articolo 
indicalo, vorrebbe che in difetto della Camera di commercio 
sia sentito il volo del Municipio. 
o• M&aGll&BITA, relatore. Domando la parola. 
FBE81DENTE. Su questa differenza f 
DE H&RGHllRIT&, relatore. Su questa differenu sulla 

qnale l'ufficio centrale non ha ancora parlalo. 
PBIUillDEl'WTE. li relatore ba la parola. 
DE 11&&GHllBIT&, relalore. A gluslificaiione della sua 

proposta. l'ufficio centrale credette miglior consialio il dema.n• 
dare alla èamera di commercio anzicbè ai Municipii la Ossa• 
zione della cauzione da prestarsi dai sensali nelle diverse 
Jocalllà, e secondo il diverso seoere di mediazione. Ba que1:te 
proposte lo ripeto quanto già di .. l sopra una qo.estione ana• 
Io~a., vale a dire, che il Governo deve avere tutta la confidenia 
nelle camere di commercio, le quali sono le sue consultrici 
in tulio ciò che riflette al commercio .. La fissazione della cau· 
ilone da pre•tarsi dai sensali è cosa di grandissima Impor• 
ta.nza in senso dell'uJficio e.entrale; trattasi di far sicuri sino 
ad un certo segno I contraenti che non saranno delusi nel 
loro diritti là dore Il sensale presterà una aaranzia d'onet1tà, 
di perizia ed anche di solvibilità. 

È dunque necessario di prendere tutte le opportune pre 
cauzioni per cui si giunga ad avere una flstazi<>no congrua, 
conveniente del!• misura a cui deve salire la canzionè dei 
sensali in ciascuna località. 

si dice! ma \a Ca.n1era d\ eommercltl non pub conos~ere 
co111e conosce ii Municipio le circoslanie partieolari del Munl• 
cipio stesso. Vi è però ua mezzo faciJe, o't'vio, per ottenere 
da questo le informazioni ebe per avventura non avesse· la 
camera di commercio, la quale però dere, per Indole del 
proprio isti.tn.to, eonuscere più o meno· le circos.ta.nie-1GC&U 
dei Municipi! che sono nel suo distretto. 

Essa ba nella sua giurisdizione un di.trelto pili o m~n~ 
ampio : non de.ve ridursi a conoscere ciò che succede nel 
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luogo dove risiede la Camera stessa, ma deve anche essere 
informata delle circostanze particolari ai diversi Munìcipii 
situati entro la sua giurisdi:donc. 

D'altronde poi quand'anche non si dovesse supporre la Ca 
mf'ra di commerc1o suffìclentemcnte istrutta delle circostanze 
Jocali del diversi Municipii dcl suo dish-ettn, sarà facile deter 
mlnare la mìsura della cauzione da prestarsi dai sensali che 
si facciano ad esercitare in questi diversi 1funicipii: Ù 11iezzo 
più evvto, come diceva, è quello di prendrre tnfonnasiont. 

L3. Camera propone Jj tariffa, ma non la propone salvo 
tenuto conto delle parfieolar! osservazioni che si facciano dal 
Mnnìcipio dove sono stabiliti questi sensali che debbono pre 
stare la cauzione. 

Non è dunque una seria difficoltà qnella che si vorrebbe 
dedurre dal non essere la Camera di commercio sufficien 
temente ìnformata. Essa è conosciu-lce delle circostanze 
particolari di ciascun paese per potere, sentiti i Muuicipii, 
determinare quale sia la u1i~liore misura della cauzione da 
prestarsi. ln questo ruodo vi sarebbe ma!Jgiorc uniformità 
nella delerminazione della cifra. 

Per mantenere questa uniformìtà almeno nel distretto 
della Ca1nera di commercia, circa alla u1isura: della cauzione, 
sarebbe ovvio, sarebbe spcuiente, adottare il mezzo proposto 
dall'ufficio centrale, quello cioè che questa misura sia deter 
minata dalla Carnera di commerclo per tutti i Munic1pii che 
sono nel suo distretto, sentili però prima i ~lunicipi nelle loro 
nsservaslonl a questo riguardo, ed è a ciò che qui cunehlude 
novellamente l'ufflclc centrale. 

C.&'WOlfR1 presidente del Consiglio dei 1ni11islri, uiinistro 
delle fi.1uuize. Mi duole di dover insistere su questa serie di 
emendamenti che tendono a restringere d'alquanto t'aucne 
che l'ufficio centrale vorrebbe attribuire alle Camere di com- 
1nercio ~ ilon e vero che questo fosse aUribuito ad un ser1ti 
mento di sfiducia per le Camere, alle quali anzi io desidero 
di ampliare la sfera delle loro attribuzioni, cd io credo dì 
averne dato recentemente non dubbia prova. 

Ma quello che io non posso ammettere si è di considerare 
le Caruerc di eommerclc come 1iudici migliori delle circo 
stanze che riRetlono località, alle quali essi sono estranea, 
per quanto si vogua riconoscerne il merito e l'autorità. 
Essendo queste Camere composte esclusivamente di persone 
residenu dove la Camera siede, queste persone non possono 
avere la conosceuza necessaria per giudicare delle circostanze 
locali. 

L'onorevole relatore deH'ufficio centrale diceva: ma se Je 
Camere sono consultrici naturali del Governo nelle questioni 
commerciali, il Governo 11eve avere in esso maggior confi 
denza di quello che ne abbia nei Muuicipii. 

lo non \'oglio insistere in ciò: se in qualche caso può il 
Governo sicuramente attribuire una irande autorilà al voto 
della Camera di commercio, non disconosce egli che una 
grande ne ba pure, e deve a\'erla, il l'olo del Municipio, 
quando questo voto massimamente si aggira sopra interessi 
meramente locali. 
lo non esito a dirlo, che per ciò che rinelle interessi di 

pura localUà, in ogni circostnozf. io crederei dover fare 
111ag11ior caso del volo del Municipio, che di quello della 
Camera di commercio; e d'altrpnde conviene av,·ertire ad 
un'altra cosa: se le Camere di- commercio inspirano molta 
confidenza ed al Governo, ed al pubblico nel paese dove seg 
gono, percbè i membri-che le compongono sono dal pubblico 
conoseiullt non possono inspirare eguale confidenza ne' paesi 
lontani, nei paeti ove queste non hanno alcuna rrlazione. 
llBli è evidenle che il Municipio di una ciUà di provi~cia 
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• 
avrà molto più autorità sul pubblico e presso il Ministero 
che la C.ao1era di <W•nmercio di una lontana città; ed è pur 
qualche cosa l'autorità n1orafe del corpo chiamato a deter 
minare intorno ad un interesse lQcalr., 

L'onorevole senatore De Margberila metteva di nuovo in 
campo la rngtone dcll'unìfornùlà; ma questa, lo ripetoi non 
rt:'~ge a fronte dell'esistenza di varie Camere di co1nmercio. 
Jn pratica poi, sul punto della questione, sono certo che 
quest'uniformità sarà lesa dalle Ca1nere stesse. percbè pos~ 
sia1no snpere a priori che la Camera di Genova fisserà delle 
eccezioni n1olto 1ni11ari prubaliilmcnte della Ca1ucra di Torino. 

La proposta, credo, fatta già dall'onorevole senatore Balbi) 
è una pro,·a di quanto asserisco. 

L'uflicio centrale ed il Senalo hanno ricevuto una petizione 
dì un Municipio del Piemonte, dal quale si chiedeva che la 
so1nn1a della cauzione fosse aumentala; ed io <:redo che su 
questa opinione concorra pure la Camera dì commercio di 
Torino· 

Vede? adunque il Senato che prima ancora che la le~ge sia 
in vigore, si manHesla già un dissenso quasi radicale ·nella 
opinione di due Ca1nere di commercio: quindi non si pnò 
aspettare da esse qucsla uniformità. 

Nun potendo esservi tale unHortnilà, alla quale 1•er altra 
parle io non do grande in1portanza, non vedo 1nolil'o per 
disaulorare i :\funicipii, e (ar preferire a questi le Camere di 
ronunercio nella delcru1inaiiune t.11 una cosa che deve essere 
Jetcnninata in rela:zlone con circostanze meramente locali. 

Io perciò insisterei pel mio emendamento, che consiste~ 
rebhe nell'agM:ion~ere: u E in difello dai Municipi i, , 

••<FIIEUJ:, Qualche parola di risposta credo di dover lare 
a 1101ne Jell'ufficio centrale alle osservazioni nuovtuncnte 
esposte dal signor niinistro tli finanze. 

Egli insiste particolarnienle sovra questo punto, cioè sulla 
divcrgenia che vi sarà naturalmente fra le Ca1nere esistenti, 
divergenza per cui yerrebbe meno quell'uniformità cho l'uf~ 
ficio centrale desidererebbe di vedere per quanto è possibile 
conservata lo riconosco coll'onorevole utinistro che, essendo 
indipentlenll l'una dall'altra le qua~tl'o Camere di agricoltura 
e commercio esistenti in terraferma. non si può da rsse per 
necesifità aspettare queH'uoiformHà che·sarebbe desiderabile, 
uniforu1ilà la quale non si debbe tradurre in una perfetta ed 
assoluta e~uaglianza. 

Ma io risponderò alronorevole signor ministro di finanze 
cbr, se uon vi è uniformità a sperare in questo limite, che 
diceva di 'tuattro Car.nere aventi giurisdizione ciascuna nel 
loro ri:ìpctlivo circonùario1 quale sarà l'un.iformilà esistente 
fra ntfBlìaia di comuni che componiono Jo Stato P D.a questo 
appunto l'onorevole ministro rifugge.con una seconda osser ... 
vaiione; n1ediante la quale egli toglie asso1utamento il werHo 
dell'uniformità. 

Mi pare che ~ià l'onorevole signor relatore apertamente 
gli osservasse che vi possono essete traffichi di e1uaJ _valore 
in diversi comuni, i quali sarebbero tuttavia, tn quanto 
riguarda la senseria, sottoposti a cauzioni di diversa misura. 
Ciò non sembra elle sia consenlilo dalla giasl!zia e dall'equilà. 
Non è questo 1111 caso perlellameole identico a quello che si 
è già trallalo prima nell'arlicolo secondo, dove si lrallava 
solamente di sentire la Camera cd il Municipio, Qui sarà la 
Cainera, ovvero il Municipio, U quale deciderà dèfinitivamente 
sénzr. conoscere la relazione che esiste tra il valore deUe 
transazioni che si fanno. _in un luogo é quelle che si (anno 
in un aUro, e per cunseiuenza i.nvece ,dì quella uoiforolità 
approssimativa dosiderata da lui sarà aperto il caro.po ail 
una pcrMta dise11aaglianza. 
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lo credo per conseguenza che se il ministro non vuole 
assolutamente adottare il sistema proposto dall'ufficio cen ... 
1 rate se ne debba proporre un a Uro , ma che non possa 
sussistere quello da lui preferito, il quale darebbe luoe;o ad 
uno stato di cose in cui, come dissi, requità eia giu"tizia, 
per quanto a noi appare, non sarebbero rispcUate, nè avreh ... 
bere soddisfa7.ione. · 

Credo perciò che il Senato possa accettare la nuova pro~ 
posta dell'ufficio centrale. 
01 POLLONE. Avrei desiderio di proporre al Senato il 

rimando di questo articolo all'uflì,elo, peroecuè avviso elle 
sia articolo che abbia disposizioni di gravissima tmpor tanza. 

Dice il fine del paral!:rafo g): ~ salvo l'aumento che si cre 
desse conveniente di prescrivere a~li agen\i di eamblu per. le 
operaiioni contemplate nell'ollimo alinea dell'attlcole secondo 
della presente leMge. • · 

lo· credo ehe-questa latitudine non possa sussistere: questo 
che si credesse, da chi si crederà i 
Yoci. Dalla camera di commercio. 
01 POI.I.ONR. Ma la Carnera avrà I'arbltrlo di fissare 

anche somme considcrevoll ? Io non lo credo, e penso che 
s!a più utile che ciò venga tassativamente determinato, come 
lo è nella legge francese, per out quegli a1enli di camllio 
hanno una eauzìune di cento venticinque mila franchi, e di più 
on fondo di. 'ei1iq_u.111nta mila fTanc'ni di guarentigia reciproca : 
essa è espressa cosi : ·de t:0nfrère d co11frèrc; ed io credo 
che sarebbe più congruo ai veri principii che la Je~11e deter 
minasse le misure di questa cauzlone, ed è appunto per questa 
determìnazlcne che io proporrei si rimandasse l'artloolo 
all'Ufficio centrale, stante anche l'ora tarda. 

CJ&'t'01lB, presldenle del Consiglio, mfntstrodeUefìnanze. 
Il Ministero avendo adottato la proposta dell'ufficio, gli corre 
l'obbligo di rispondere alle osservazioni che ra il senatore 
Di Pollone. 

Il senatore preopinante 'fede una soverchia latitudine in 
qnena di!iposiiione la quale Iascie alla Camera di commerclo 
H· fissare la cauzione suppletiva quando si stabiliscono .... le 
vendite alle gride. Ma se egli ha presente l'articolo secondo, 
il quale stabiltsee la facoltà di queste vendite, vedrà che in 
esso si aggluege : • mediante lo atablllmentc delle regole e 
cautele che Il Governo· crederà convenienti ; " fra queste 
regole e cautele si trova #!Ompresa la fissazione della cau 
zione suppletiva, f sarl il Governo d'accordo colla Ca1nera 
di commercio_ Che fll~erà 'questa ·.Cauzione suppletiva i'. e quì 
non si tratta In nessuna ipotesi di Municipio, perebè non 
vi sono agenti di cambio che là dove sonvi Camèré di 
commercio. 

Non sarebbe , a rnio' credere , opportuno stabilirlo per 
legge, e ciò per un motivo sempllclssimo , cioè che lrat ... 
landosi -d'istituzione affaUo nuova nel nostro paese, islitu. 
zione e.be non è stata ·studiala nè maturata nemmeno dalla 
Caruera di' commercio di Torino, che ha manifeslato 11 desi 
dério di fondarla, non si avrebbero dati bastevoli per slabilirt! 
tale c.auiione suppletiva; pare quindi più opportuno H 
lasciarne la delerrninaiione a quel reMolamento che slahi~ 
lirà le regole e caulele colle quali converrà circondare la 
veildila. 

.. .,W'J'BBI. Credo essere conveniente che l'ufti:cio centrale 
';id~ Una parola di risposta' all'osservazione che è Stata fatta 
prima·; in occasione della discnssiOne di un altro articolo, dal 
sen~.tore Balbi-Piovera, e più tar~i dal ~enatore D l,. Ponone, 
sulla• o;ll.uzione .che è prestala da.li agenUdìtiambi.òi~ .F.rancia 
,e su ~ù~lla eh.e' è ~restàla arno':' La .dllrer,e.~';\\'.a.~!I~ c~#(o~e 
.~.1~~h~~la~~·~~· .a~na ~).~~!~!"r-··~· d~~ ~1(sle~/,:,l'f~l •lll\en,1a 

Stii11axe 185~-'M .,...! ll&MATO tiRL lltG•o - D1ScUlsil>ni ~ 
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francese gli agenti di cambio iono limitali ad una solidarietà, 
laddove nel nostro non sono lin1ilati, nè possono perciò avere 
soHdarietà: ratta questa osservnzione, agglun~erl~ a quan\o 
aYe\'a ronore di dire lestè, clH', in consf•guen1.a appunlo di 
quanto .ebbe già a nol1re, l'urtìclo centrale noll avrellbe dif 
lìcollà di am1nellcre che il paragrafo g) fosse così compilato: 
•Una cauzione determinala ùal Go\crnoi sentite le Camere 
di conunercio ctl i Municipii. • 

c::. ... To11n, presidMite dcl Consiglio, niinistro delle finanze. 
Accetto. 

PRESl&•:NTE. Stante l'arct~tLazionc del ministro, m('l\O 
ai \'Oli la pri1na parte del§ 5 co~ì conCC[)ila. (Yedi sopra) 

.t..LFJEHI. I Municipi dara11no il loro sentin1enlo, e le 
Cam~re di cornmercio terranno conto delle c\rcos\anie ~-ei 
varii MuniCipii. 
·PBEsmENTE. Chi appro,·a, voglia sorgt•re. 
(È approvalo,) 
Se@ue quindi: •per ciascun genere di mediaiione nei limiti 

da lire 5000 a 30,000. • (Vedi sr1pra) 
CA.WOllH1 111·es!dente del ConsigHo, niinist.rodellefinanze. 

Ma vi ha opposizione per parte del senatore Jlalbi. 
PRt:iilDENTE. L'c1nentia1ncnto del senatore Balbi viene 

dopo. Non vi ha pr.r ora che l'ossf"rv11zione del senatore Di 
Pollone, sulla quale pare che non insista. 
DI POLLDftl•~. Non insisto: \uUav~a , po)e\u~ il signor 

presidente rni fa l'onore d'accennare il 1nio uo1ne, ossetl'erò 
r.he tni pare d'aver sentilo, neJ far parola dell'e1nendamenlo1 

dire: le Caniere di cononerci() cd i. Municipii. Credo sarebbe 
meilio dire: od .i Municipii, perchè do,·e Yi s.ono Ca1nere di 
commercio non si può sentire l'una e l'altro. 

JTbci. No, ed i MunicipH. 
'PBt~sJDE~'l'E. Questa è stata l'intelligenza1 e così è slato 

pr-0nunziato. 
lo mcllo ai voli il segni lo dcl § 5. (l'edl sopr11) 
Alcun.i senatori. Non slamo più ln numero. 
PREiiJllDE~TE. Siamo ancora \n numero \ega\e, e e.redo 

non decente di1nezzare la votazione di un arllcolti quando 
vi è perfetto accordo. 

Metto :d voli il seguito dcl.§ 5. 
(È approvato.) 

;•,·! 

Pab&ETTO DI I.E&BE ti1JS,L'.t.".t.Nltt.BENTpi NEL~o 
EllilEBCITO ,t.l lìliH .. t.DI DI LllOGOTE'4Jf;~TE Il ao::r· 
TOTEl\E~TE. 

l>HESU>ENTE. La parola è al mini•lro della 11uerra per 
una comuoicaiione. 

I..1. •&n110H.._, n1i11isrro dellt' guerra Ho l'on~ré di l}re· 
sentare al Senato un progetto di legge relativo·' an'&Va:hi~ 
mento ai iradi di soHolcnentc e di•luo~otenenle ne1res.~rci,~o. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 42Y) Sl traila dl an ••lo a~Ue!)~o 
che non inlacca- menomamente l't~conOtbfa'·®na tekkè 11à 
voiala ; por conseguen·ia pregherei il Senato di volerla dichfa· 

. ~ I 

rare d'urgenza·. 
PRE!ilDENTt: Nel dar alto al minisLro della guerra della 

presenlaiion~ di questa Jea;~c, mot(-0 al ~-0,l( i'ur11~n'# \ll!U• 
PlE!desima • 
. (E adottala.) 

I.a seduta è rin1andata a don1ani alle ore 2, e eomincierà 
dall'emendamento dcl senatore Ba1bi-Pioyera. 

1cc.,.·.;1·.;· 
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SOM!IARIO. Sunto di petizione - Relazione sul proget!o di ltgge relativo alla Guardia Nazionale - Seguito dell~ discussione 
sul progetlo di teagc concernente gli agenti di cau1bìo cd i sensali - ..4do.zione della proposta del niinistro delle finanze dì 
rinviare l'eniendatnento llt!l senatore Bal!>i~Piovera sull'articolo 5 all'ufficio centrale - Approvazione dell'articolo 5 ~ 
Emendamento all'articolo 6 del ministro delle finan:e - Spiegazioni del senatore ;Il fieri - Rinvio dell'articolo 6 all'ufficio 
centrale - Aggiunta a questo articolo proposta dal senatore CusaU - Osservaziotti del senatore Di Pollone - Rinrio 
di quest'aggiunta all'articolo 18 - Ado:ione dell'articolo 7 - All'arUcolo 8 emendato dall'uflìcio centrale si propone dal 
ministro delle finan<e la reda:ione dell'articolo 9 del progetto ministeriale- Parole del senatore PinelU in appoggio della 
ptoposta ministeriale - Oss•rPazioni del senatore Alfieri e del ministro delle finanze - Adozione tiella proposta del 
ministro delle finanze, e degli articoli da!!'B all'11 col!'aggi1tnta aU'artlcolo 10 dello stesso ministro - Bmerulamento 
all'articolo 12 proposto dal ministro delle finan<e - Considerazioni dei senatori Alfieri, Di Pollone e De .lfargherila - 
Appropazione dell'etnendanienÌo dcl 111inislro delle {ìnan:e, e dell'articolo 12- Reiezione dell'aggiunta al medesin10 articolo 
del senetore Com:lll - Approva:ione dell'articolo 13 modificato dal ministi·o delle finanze e degli articoli U. al 26 - 
Ado:ione degli enlelldamenti all'articolo 27 d•1 senatore D! Pollone e degli ai·ticoll 2.1 al 33 - Osser•a•ionl s1'11'arliroto 34 
dei senatori De Fornari, Alfieri, Balbi-Piorera, Di Pollone e dcl ministro delle finanze - llinvio dell'articolo all'ufficio 
centrale. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
•.&.LL&.1i'l.CJUio-•01111:I, segreto.rio) dà lettura del pro .. 

eeaso verbale dell'dltlma tornata, il quale viene approvato. 
QIJA.RBLJ:ol, segretario, legge il seguente sunto di una 

petizione: 
886. Ampeglio Rolando, segretarlo del mandamento di 

sospello, provincia di Nizza, ricorre al Senato perchè sia 
mcdifieato l'articolo 4 della legge sulle eauatonì da prestarsi 
nell'interesse dello Stato, in senso che il beneficio del 4 per 
cento d'interesse ivi stabilito venga esteso ai contabili cd 
i1npiegati che prestarono prima d'ora la loro causione in 
numerario, in conformità della legge 18 novembre 1850. 

BELA.11101'111!'! MllL PBOlloETTO DI LE611E . PEft 
BODDICA.ZIO'NI A.LI.à. "l.iEGrGE. DELI,& G'3,\.BDl.A. 
NAZION.1.f.E, 

~ID:E-NTIE. Se vi è qualche senatore che abbia in pronto 
la relailone di qualche legge, lo pregherei di volerla deporre 
sul banco della presldenza. 

B.&LBl•PIOWER&.1 relatore. Io depongo la relazione sul 
pro11et10 di legge riguardante la guardia nazionale. (Vedi 
voi. Docu111enti, pag. 769.) 

•EGIJITO DELI1A. 01se1f88IONE 81lL PROMETTO D• 
a.:EGC..E CJtl1'4'Eft1'El'llTE Glil &.6E:NTI lll C.&.•BIO 

ED I •ENB.U..I.. 

ft'RE81DENTE. Dovendosi oeuunuare la discussione ieri 
incominciata. su \ proge\to di \caie r1guardan\e g\i aaenU di 
cambio ed I ien&ali1 io debbo rammtular• al Senalo ehe iìÌ 

2 9 (' 
{.....J 

nella seduta di ieri si approvarono riparlitamenle per vola· 
alent distinte tutti i paragrafi componenti l'artleole 5 della 
legge, e che sarebbe quindi il caso di chiamare ogii il volo 
del Senato sull'emendamento, cioè sull'aggiunta proposta da] 
senatore Ralbi-Piovrra a quest'arLicolo,, la quale, Ol'C sia 
ammessa ed accettata dal Senato, sarà il complemento d'esso 
articolo, benchè di natura transitoria. Ora non richiedesi 
fnorcbè il senato spieghi qui la sua opinione sull'accellazione 
o non della medesima. 

<:&TOllB, presidente del Cons1gl101 tninistro delle {inanie. 
Domando la parola per uoa mozione d'ortline. 

PBESIDENTIL U ministro delle finanze ba la parola. 
c:&wo11n, presidente ciel Cousiglio, tninistro delle finanze. 

L'onorevole senatore Balhi-Piovera propone una disposizione 
\rans\t~ria che si riferisce agli alttiali mediatori, alle per 
sone cioè cbe esercitano in ora illegalmente ed abusiyamenlt~ 
la professione di mediatore. 

rdi pare che questa disposizione (sul merito della quale io 
prego Il Senato di permeltere che io non ml spieghi ancora), 
mi pare, dico, che dovrebbe, ove volesse accettarsi, aver 
sede migliore all'arlieolo 34· sul fine della legge,, nel qual 
articolo è detto : 

(( I mediatori attualmente provvisti di regolare nomina, 
salvo il caso di volontaria diruessiooe, saranno inscritti di 
uflìcio nel ruolo ... 
Se, ripelo1 vuol farsi qualche cosa pei mediatori, i quali 

sono tollerali, sarebbe più logica attendere allorcbè si diS<u 
terh l'arlicolo ora citalo. 

ft,\.t..Bl•PIO'WERA Per·'-me non ho nessuna difficoltà di 
trasportare qneslo mio emendt1mento all'articolo 34; non 
vorrei pel'Ò cbe ,-eni~se prev.iudica.tu, col fissare la somma 
della eau&ione, meulre io domando 1p11unto che per quelli 
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• 

che esercitano la professione in dettaglio sia diminuita la 
cauzione. 

C&"WOITR,presldente d6l Consiglio, ministro delle finanze • 
lo cr~do che sarà il caso forse di introdurre qualclle dispo 
sizione transitoria per renderne più facile l'applicazione; 
anticipo perciò la discussione solo per din1ostrare la ne 
cessiLà del rinvio da me proposto appunto per introdurre 
tale disposizione transitoria relativamente agli esami anche 
per la classe dei mediatori non regolarmente provvisti di 
nomina, perché questa classe è molto estesa, e, se io non 
erro, a Genova non v'è nessuno che abbia nomina regolare, 

Vi è una l&1ge la quale vuole che non si abbia ad eser 
citare la medlasione salve alcune condizioni; essa non è 
eseguila in 1ienova, e ciò è un nuovo motivo che rende 
necessaria l'attuazione deJ progetto in discussione, per far 
cessare cioè questo sconcio di una legge apertamenle 
violata. , 

Dunque lo.LU i mediatori in Genova si trovano nella con 
dleione di quelli non provvisti di regolare nomina. Sarà 
necessario non solo in ordine alla cauzione, ma anche forse 
in ordine all'esame introdurre, ripeto, qua lcbe dìsposìaìone, 
perenè sembra cosa opportuna che chi esercita la professione 
di mediatore da 40 anni debba, per ricevere la nomina rego 
laret essere sottoposto ad esame; e~h è perciò ch'io proporrei 
di rimandare la discussione all'articolo 34, e di più. rimandar 
questo articolo all?ufficìo centrale onde voglJa prendere ad 
esame non solo la proposta Balbi-Piovera, ma anche l'op 
portunità d'introdurre la succennata disposiiione transitoria, 
potendosi altrimenti considerare la tolleranza usata ai 11011 
pro"visti di nomina regolare come un titolo legale. 

Pe1es10111'TB. Prima che il senato sia in grado di 
decidere quale sia Ja sede opportuna per collocare l'emenda· 
mento od aggiunta Balbl-Plovera, e quelle altre disposizioni 
di natura transitoria, dl cui parlava il signor presidente del 
Consì1llo, bisogna che il Senato riceva quest'emendamento 
con quel 1radimento preliminare che i nostri regolamentì 
prescrivono;. vale a dire che quell'emendamento sia appog 
giato. 
L'emendamento Balbi-Pio.vera è così conoepilo: 
" La stessa Camera di commercio, pei sensalt di me-rcan .. 

zie, i quali attualmente esercitano questa professione, e che 
raraaoo eunstare di un annuo guadagno inferiore alle lire 
:1500t potrà limitare la mentovata cauzione a lire 500. " 

Cbl lo appoggia, oorga. 
(È appoggiato.) 
Adesso il Senato deve decidere quale ne sia la sede op 

portuna. 
li mìnistro domanda che sia rimandata la discussione di 

quesi'aagiuota e delle altre di natura analoga all'articolo 34, 
io cui vi è materia più coerente a questa: io debbo adunque 
mettere ai voti se o non il Senato vuol rimandare questa 
discussione all'articolo 34..... • 

B.&.LDl-PIOw•aa.. Domando la parola. 
P&lll•IDBWTll. Se ba osservaslon! in contrarlo, vale a 

dire se l'UOI parlare sul rimando, le accordo la parola. 
•&LBI-PIOYE8&. Parlerò sul rimando, e dirò che mi è 

Indifferente che si discuta ora od all'articolo 34, giaèchè lo 
scopo mio è solo quello di non tòrre il pane ad un dato 
numero di famijlie; che poi sia il mJo emendamento rJman· 
dal() all'articolo 34, o sia messo in ua articolo transitorio, 
per me è ta stessa cosa. lo mi associo pienamente al parere 
d~I si1nor lllinistro; solo desidero che queste fan1i1lie, che 
v1v,ono di questo piccolo guadagno, non vengano ridotte alla 
Dlendicltà. 

••E•IDENTE. Metto ai voli il rimando di questa dlseus- 
sione dopo l'articolo 34, 

Chi ciò approva, sorga. 
(È approvato.) 
c.a.'YOtJR, presidente del Consiglio1 rnhiistro delle finanze. 

Ho aggiunto la proposta che fosse rimandalo all'ufficio onde 
venisse preso in esame non solo l'emendamento, ma quelle 
altre dtepeslnont transitorie che per avventura esso rlpu 
tasse opportune. relativamente, come diceva, ai mediatori 
non provvisti di regolare nomina, ma che esercitano da un 
tempo lunghissimo l'arte loro coll'aperta tolleranza del 
Governo. 

um 11.a.aGHl!:BIT.&., 1·elatoi·e. L'u(ficio centrale non ha 
difficoUà d'accettare questo rinvio per vedere se Vi è modo 
di conciHare Ja oondjzione speciale di que1U indjvidui col 
nspetto alla legge. 

P&ESIDENTE. lo non credo che sia necessario di richle~ 
dere sn questo rinvio il voto del Senato. 

DE FOBill"'-B.1. ftti pare che questo rin.vio sia prematuro, 
e credo sarebbe più opportuno sentire prima le proposizioni 
che possono essere fatte all'arlicolo 34, giacché io stesso mj 
intendeva di fare qualche proposilione. 

..-&CQ1JEKofu. On pourrait prier mcssieurs les séna 
teurs, qui ont l'inlention de proposer des observatlons ou 
des amendemenls sur l'artitle 34, de vouloir bien les lrans 
mellre à la CommJssiou, afin qu,eJJe pois.se eo prendre 
conoaissance. 

DE FOBN.Ull. li me parali qu'il faul les voir afin que le 
Sénate décide i!i'il doit ou non les renvoyer à la Commission. 

.J'.t.t::Q1JE•o110. Cela n'est pas nécessaire. 
PBEilIDENTE. lo debbo provocare U voto del Senato 

sopra il complesso ,fell'articolo 5, già stato ieri acceLtalo in 
tutte le sue parti. 
Chi approva l'articolo 5, sorga. 
(È approvato,) 
« Art. 6. La so,·ra prescritta cauzione sarà prestata in 

cedole del debllo pubblico. 
, Spellerà alla Camera di commercio il decrelarne l'appro 

vazione. 
, Le domande di riduiione o svincolamenlo della cauzione 

dovranno essere prevenliv-amenle pubblicate nel comune di 
ree.idenza del mediatore duranto l'esercizio del suo ufficio, 
non che alla Borsa, se vi esiste, e nella eala del tribunale di 
commercio. Saranno inoltre annunziale per sunto nel gior 
nale uffiiiale del regno. 

• La Camera di commercio prefiggerà un termine compe· 
lente da indica"i nelle dette pubblicazionl, entro il qual 
termjne chiunque creda di poter fare 'opposizione all4 
domanda, dovrà farlo per apposito ricorso alla seKreleria 
della Camera stessa. • 

c&'l'01JB, presidente del Consiglio, ministro d•ll• fi1tanre. 
!.'ufficio centrale volle affidato alla Camera di commercio 
l'incarico di approvare le cauzioni e l'esame delle "formalità 
da adempiersi per lo svincolameuto della cauzione; in ciò 
io non bo opposizione a fare. La Camera di eom1nercio 
trovandosi là dove \'i è Borsa, e le operazioni dei fondi 
pubblici non facendosi cbe doYe vi è Borsa, riconosco che si 
possa affidare ad essa, senza inconveniente ed incomodo per 
i mediatori, quest'uffizio1 tanto più che le Camere di 'Com 
mercio in faUo di fondi pubblici devono Jntenderst 1>iù dei 
Municipi; 1na l'ufficio vorrebbe affidare alle Camere non solo 
la tutela sopra queste operazioni, ma eziaudio la facoltà di 

, prefig11ere il tempo opportuno da indicarsi netle pmbblica 
ziooi da farsi io caso di svincolo per far opposlzlooe alla 



domanda; qui mi pare una latitudine troppo estesa; si 
tratta degl' interessi di terzi. si fratta di determinare il 
tempo che deve trascorrere fra la domanda di svincolo e 
\'aulori7.'.l.a7.ÌODC di operare questo svinecto j i\ lempu da 
trascorrere onde i lcrzi possano produrre le loro ragioni 
contro i mediatorl : e, appunto trattandosi di un interesse 

"del terzi, parrebbe più opportuno che questo termine non 
losse lasctato aU'arl)i\rio delle Camere di eommcreic, UHI 
dalla legge fissato. 

Jn ciò più che in tutte le altre questiuni Dii Ilare che l'uni 
foriiiilà debba prevalere; sarebbe un grave inconveniente 
che nella giurisdizione dì una Ca.mera dì commercio ì terzi· 
avessero, a cagion d'esempio, Ire mest di tempo per fare le 
loro opposizioni contro i sensali, mentre in un'altra gìurl 
sJlzione non avessero che un mese. 

Io proporrei quindi che l'ultimo alinea dell'articolo fosse 
modificato in modo a determinare che le. pubblicazioni 
dovranno rimanere affisse per tre mesi. .. (DOpo··acc1ui_e 
osservazioni (atte sotto voce dal se11a1ore Dtferrari): .. Allora 
mettlamo cinque o sei most. - 
&.I1FIEBI. lo prende la parola per dare una s11iC'gazione 

alSenatu sui motivi che indussero l'ufficio centrale a prefe 
rire il sistema che è espresso nell'articolo di cui si tratta, 

L'ufficio credeva utile che la cauzione potesse essere svln 
celata nel più breve termine possibile, e considerava che, se 
fissava un termine perentorio per tunì, questo termine 
sarebbe mollo esteso, e non quello che in · motttssìmt cast 
potrehh'csscre sufficiente; egf è qulndl per facili lare tale 
sl'i11Cola1nento, e ridurre al minor tempo possibile lo spazio 
a trascorrere, che esso adottò la presente redazione. 

Se tu.ttavia si crede che quella proposta dal s.tgnor min'i 
stro 'possa essere più sufficiente, l'ufficio non lnsfs-terebbe 
più oltre; però non crederebbe che si dovesse In tutto 
assomigliare la dtsposnlone relativa agli agenti· di cambio a 
quena cue testè si accennava, e che ~otrebb'ess.ere ridotto a 
tre mesi il termine. 
Si tr:uta particolarmente d'Interessi cemmereialì, e quelli 

che trovansi nel commercio sono molto più svegliati su queste 
cose ch9 non q\lelli ·che trattano ... 

c-.wo11a, presidente del Consiglio, ministro delle finanze.· 
(Interrompendo). Poichè l'ufficio cenlrale non ha dlfficollò 
di accettare il principio, io propongo che· si rimandi l'ar;.. 
tico\o · aH'uHìcio centrale per la retlazione, percbè mi pare 
che si potrebbe sopprimere I' ulthno alinea; e modHi 
cando- la: redazione del penuUimoi si verrebbe a stabllire il 
Jlrineipio. •••••Dll!l!lft. Mello al vo\i i lro primi paragrafi dell'ar 
licolo 6. 
èi.1.-..olla, presidente del Consiglio, ministro fle!le finanze.' 

Pf)trebbe forse nelt' esame riconoscersi chC modificari'do 
il para@.rafo terzo non vi sarebbe più necessità d'introdurre 
il quarto; epperciò proporrei ancora che si sosj)endeSse 
la votazione dell'articolo. 

PRE81D8N'l'IR. lo propongo dunque che si sospehda la 
diseus!ione su qllest'arttcolo sino a puovo studio dell'Ufficio 
centrale. 

Chi ciò approva, si alzi. 
(I! approvalo.) 
Mi .venne annunziato sopra q·uest'irticolo un;crrièndaIDento 

del 4!1nor senatore Casali: sarebbe Il taso d\ _darne léltura 
anclte (ierch'è; dovendo-l'uffieio C'erit'rale fare studio; deH'in~ 
liero·artkolo, possa nello Stesso t6inpo·farlò dell'aggiunta. 

IJU.t.ft.' Vorrei 91gh11tgere al &eéOndo alìnea quest'lòser- 
zione': 

2 <0'\..! % ,., 

• 0Gn~ qualvolta la cauzione venga diminuiti .per in.Ritta 
1nnHa1 il mediatore non [io"trà canlinuarc nell'esercizio del~ 
l'urficio suo sino a cauzione reintegrata. 

.. Quando la dim\nuzione dena· Caniione a-vvengà per fil\lo 
non imputabile al rnedialore, del che ne giudicherà il sinda~ 
cato ed in difelto il Municipio, esso potrà coutinuarcnell'eser· 
cizio del suo uffiCio sino alla scadenza del tern1ine prefisso 
alla reintegrazione dena cau7.ione. Nell'uno e nell'altro caso H 
term'ine per la reinlegra1.ione sovraecennala è fissato a giorni 
trenta, scorsi i quali senza che quella si \'Crilìchi, si intenderà 
::ivc're il medi::itore rinunciato volontariamenlc all'eserciiìo 
della sua professione.• 

Nòn vedendo che vi sia un ler1nine prefisso alla reintegra~ 
:donc, andando reg:o13.rmenle la cosa, quando J.a cauziono 
resta din1inuita, cesserebbe •.1na delle condizioni ncccSsarie 
perchè il mediatore possa esercitare, quando questa diminu 
zione avvenisse per un effetto non i1nputaLile a lui. Il 
privarlo dell'esercizio della sua professione silrcbhe un" 
condiiloric lro1lpo dura; facci°' ciò [iresentc percbè 1111alche 
allra legisla'zlone ha qualche cosa d'analogo .. 

DI: l'OLLOllllE. Fa·ccio osservare che l'en1enda1neoto del 
preopina~te trofa più. utile sede nell'arlicolo f8, il quale 
parla appnnlo del caso cbc I~ cau1.ionc del. n1cdiatore abbia 
a mancare. 

PBEflIDIUVTE. Interrogo il signor senatore Casati se 
acconsente che sia rin1andalo l'ulterior corso del suo en1eu-' 
da1nento quando si tratterà dell'articolo 18, ofe 11are [liù 
opportuna la sede di collocarlo. Non ha difficoltà! 

"·~U.TI. Non ho difficollà. · 
PBE81DENTll. Allora passeremo al successi-vo arUcOlO. 
11 Art. '1. La eau1.ione dci n1ediatorl è addet'a p~r pri11i 

leglo: 
« t • AlJa K'uarenligia delte condanne intervl>nute'iD ditìen 

dcnza dell'esercizio delle loro funzioni; 
• ~6 Al pa.gamentO de.Be pe11t pecuniarie incors.e dal 

niediatore, e della tassa di patente.• 
Chr approva quesrarticolo, sorga. 
(È approvalo.) 
• Art. 13. A.ppar\errà al\a Came.ra. di commercio, sen\.i\~ 

l'a"·viso della camera 'sil\dacale, dove esiste,. di Dlafldar 
inscrivete nel ruolo, di cnl è ·menzione all'articolo 76 dt•I 
Codice di commercio, gli a'spiran'ti, c~1e le conSti avere giusti 
ficato ''adempinténto di tulle le rreS~ritt~ condiii~ni. ~ 

., ...... 01JH, ptestdenle del Consi9llo, minisÌro delle finanze. 
Qui mi trovo di nuovo in djsscnso coll'ufficio centrale Iler i 
n1edesiwi motivi per cui rni è occorso nella scOrsa seduta 
ili prendere altra volta la parola. 

Il M.inislero proponel'a di commettere ~ìa alla Camera· di 
co1nmerclo dove esiste,· sfa ai Municipi d0ve non vi sono 
Camere 'di. éommerciO, H carico di iflandar inscrivere nei. 
ruoli i' sensali; l'ufficio centrale in~ece vorrebbe· delee:arè 
questo cariCo escilusivamenLe alle Cam,ere .dfc.oroJriercio,-. . , · 

1n questa disposizione 1.0 tro.vo I. nJCdf':Sffll.Ì ·. i~co,nV~niell.ti 
indicali nella tornata dr ieri, e U' trov~ rn''li-:utìi; ·m:i1GGi~n:: 
Nella lorna!à di .ieri si !ratlavo di question( generali; ·Ji . 
~apere, ciòèt Sff si av·esse o no ad !nsUt11ire ·u,n. corpo. di. 
mcdialon ill questa o quell'allra terra, lf a quai iaisa' si 
dovesse fissare la rauzlone; c~ozione, dico,' generale, per .la ' 
quale l'liffieìo centra.le vole\ia. che fosse sentila solo I• 
Camera: dt Ctunmerclo', mentre ·n 'MiufStero pfo~oneva, c}1~·' 
fosse sentttà o la . l:amtra di comìnefoio òd il Munlcipi<1,' 
secondo -che nètle·.~tuà di ;culér~ ,~a~ò _vi fosse () no_ ca111erà ' 
di commercio. Ora •I !ratta di questioni persona1i ; si traila · 
.di de\e~minàrc ile 'un· dato iodh'lduo abbia o no adempilo .- 

.. 
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alle prescrizioni dalla lecge fissale; mi pare che per la 
detero1inazione di queste considerazioni personali sia molto 
mi@lior giudice i\ Municipio che amminislra le località dove 
l'Individuo abita, dov'è In cootallo dirello coll'individuo, che 
non la Caqiera. di commerctc che abita in altra città. È 
evidente che il Municipio, dove non esiste Camera di com 
mercio, sa1>rà meg_Uo. della Camera di commercio dì Torino 
se l'individuo che richiede di essere inscritto nei ruoli di 
mediatore abbia adempiuto alle prescriaicnl della legge. 

11i ·Si dirà ; voi avete acconsentito a che fosse la Ca1nera di 
commercio giudice della reM,olarità delle condizioni relative 
alla cauzlene ; ma ciò non imporla eentraddlsìone, perchè la 
causìone dovendo essere presentata in cedole, queste cedole 
dovendo essere. annotate, ed annotale nella capitale, la 
Camera _di eommercìo.è quella che megtlo di qualunque alLro 
corpo. puQ_ ,far fede ehe la cauzione- è stata regolarmente 
pret,ata.: QuiQ4i J Mun~cipi non potr'\nno iscrivere se non 
coloro':J qq•IL porteranno uoa dichiara della Camera di 1 

commercio, la quale .fa.ecla teslimoniania ch.1~.ssi hannu 
adempiuto all'obbligo della eausìene col vincolo in cedole 
del debito pubblico. 

Non vedo dunque veruna contraddizione fra la proposta di 
estendere l'attribui.ione deU'arlicolu 8° ai Municipi e l'ade ... 
slene f•Ua_alla restri~ioue apportata all'azione dei Municipi 
stessi .in ordine a cli} cae.eea relativo alla cauzione. 

Ci_ò e$sendo,,.io proporrei.che ventsse .ris\ahiJlta la reda ... 
iiooe del pr•M~tlo r,nlni•lerllle, cioè ,che d-0po le parole olla 
Carnera di conimercio fosse agghmto ai. Municipi. 
•nm.u. Mi accosterei tanto più volonlieri alla proposla 

del ministro io quanlo cbo mi st'mhra che soUo quest'arti 
colo si Yenga appunto a toccare- una questione di un inte 
resse aocora-1-.iù esteso, cieè quali siano quei rami.nei quali 
conresga o no di slaplllre del mediai.ori. lo siffatta questione 
mi pare che, saranno altretlanti giudici e forse più eampe 
tf>n\i i Municlpi, ai quali stanno a cuore grinLeresai della 
popola.ione stes~, non che Il movimento generale delle 
industrie .del paese, .di quello che forse potesse premere alla 
Camera di commercio, la quale Muarda le cose sotto l'aspetto 
esclu:sito di un certo dato.interesse. ·E per verità se coofron 
liamo quesl'arUeolo 8' col 10' che. s"llue, ,; scorge cl;e 
questo rnolo, nel quale. ai .. _debbQno iscrivere i mediat-0ri, 
deve .a.nch~ speci6car_e, .com'è beq natlU'ale, J rami di,ersi 
nei quali possono e .. 1, e~rcltare, l'ufficio di mediatore. M~ 
quaU,porllle dà p<>I !~ legge nello .slaluiro quall siano i rami 
tn c:.u1 li-sfa un_ inleresse p_ositivo ,di rjcbitat.Qire. ,&Otto certe 
norme le mediazioni ~be si vogliono Interporrei 

Mi pare ebe queste non debbonsi appreuare veramente 
sollo certi •spelli, che possono essere anche locali, e non 
sarebbe neppure, a .mio avviso1 conveniente che alle Camere 
di coJDrnerti~, senza verun controllo, venisse accordala la 
facollà di e~iKere,una professione sp.eciale, qual è quellk di 
med_iatore, per_: tutti, i rami .dj comm~rcio indisllntaPlente. 
Non vedo quali norQle terrà la Camera di C<)mmercio in 
qu~,t~ part0. ,Se la \e~e .s~s(, desse qualche norma,.o se 
ne ,trovass~ qualcheduna nel. Codice di commercio, vi sarebbe 
forse minore facoltà;, ma ,la legge non fa che i!ldicare aU'ar 
llcolo fO, cb~ apparterrà por• alla Call)era di commercio, 
•111 parere della Cam,e.ra sindacai• 4on. esiste, e sentito il 
me~tJ_gr~_)~coll)a_Ù~,·~i·_ ~an4~. ~;a.nc~llare dal ruolo- anzi .. 
del.lo, .ii.uei, ,~ediatori che · aves•.ero incorso la perdila di 
alc~no, .~.i ,re<juisjtl yoluli dalla, presen\e l~e, per essere 
ammesoo 'all'eserciiio della mediazione. 1!i~-•War11toro u· 
che /I. !9ol~ •. a~zi~~ll,o1 '11n;men\• la specie 'ed, il r.•!i!• 4.~ 
meA~~?~~. ~1.ci~.ffi~µ(I d~l'\IJWl\li ,è a.dflell~, d~vr•,~118\l!'e 
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e rimanere sempre artisso, ecc. 'Questo ruo1o dunque, nello 
stesso tempo che constituisee un'indicazione delle persone 
che. sono chiamate ad esercitare un ufficio. forma eziandio 
una base esclusiva per questi ra111i di mediazione~ 

Il richia1nare o no a certe norme la medi3zione in ·certe 
sorta di nego1i, mi pare che non dovrebbe essere cosa d~ 
lascia1•si in pieno arllitrio di un ufficio qual è la Camera ~1 
contmercio, la quale essenzialmente noti è che un. ufficio 
dipendente dal Governo, n1a che è cosa che dcbbe-dar~ lt.log~ 
anche a quelle indica:tioni che possone venire dai c_orp1 
municipali. Quindi io opinerei che sj riconducesse- l'articolo 
nella conformità in cui sta la redazione dli'nist~iale, in 
quanto che la scorgo più conforme -aU'interesse 1enoralè 
·della Ubertà d'industria, invece che si potrebbe scorgere 
qualche vii.lo nella redaiione {'rop.osta··dall'u(ficio centrale. 

&.LPJE&I .. Risponderò in prima a ciò che è sta\o detto 
dall'onorevole ·senatore Pi nei li. Patmi che· le &ne osservazioni 
cadano opportune quando si abbia presente il contesto della 
le11e \u\la. 

Infatti non può presumersi cbe dall'arlicolo, Il quale è ora 
in discussione, si venga a dare alle Camere di commercio la 
facoltà di stabilire le materie snlle quali polra in un dato 
cotnune eserci\ar~i \a senseria.; nè ciò può Cl'l'='Ì in\enùersi, 
mentre coll'articolo 2,. si prescrive che il solo Governo possa 
desi"nare altri Iuog:hi ove crederà necessaria Pistituz.ione di 
una o più specie di mediatori, annoverati néll' articolo' 79 
del Codice di com1nercio. 

Quindi non si farà Jnogo ad iscrir.ione nel ruolo di cui 
parla l'arlico1o 8°, se non in seguito di un decreto de-I 
Governo, elle avrà fatto faColtà alJ'f'serci1.i-o di una data 
specie di mediatori. 

In ciò non cnlra la Ca11f-r,o:i dl cornmercin; non "Vi entrava 
secondo il proa:euo ministeriale> non vi entra secondo qucllò 
dell'ufficio centrale. ' 

Se questo schiarimento, con1e a me pare, potrà togliere fl 
dubbio che erasi ingenerato nt>ll'anfmo del mio onorevole: 
collega, lo verrò a dire alcuna cosa intorno alle consitlera~ 
zioni rappresentate dal signor mlnistr~ délle finanze. · 

Quale sarebbe l'attribuzione che si vorrebbe- dare alla 
Camera -di con10H.:rcio? Quella di mandare· a iscrivere Sul 
ruolo--i mediatori, i quali avessf!rO alllempiuto alle condizioni 
pre~riUe della legge. Queste·-eondizknri··sono -di tre: spec_iet· 
~eMvanlì tulle dall'arilcolo &";cioè: di avere l'età di venli• 
binque anni, dì goi!lere dei diritti civili·, di non trovari;i nel 
caso prevedu\o dall'articolo 86 del Codice di commercio, di 
non avere patito condanna criminale qualunque, df avere 
inoltre, per due anni almeno, esercitato tale professione 
presso un nego1.i1nle, un banchiere o- un mediatore~ ·di più· 
si pari- della cauzione.,: e finahnente in un articolo suceasstvo 
a.i parla del\'es.1mc; il M\uUcipiu. -do-vrà tlunqu.e, se di ciò· è 
incaricato dalhtlegge1 o Ja Camera di commercio se ne- ba 
I'atlrJbuzlone~ verificare se- colui che si propone per esf"tai•· 
tare la -senseria presenta le condizioni espresse :net -primi 
paralirafi,dell'arllcol<> 5", e infine se ha p,.,.11.t"' •I• ci.witone 
e se ba.corrisposto lodevolmente alle-esigenze detresan1e~ 

tn· quanto. alla prima. parte, cioè . .atte ·condizioni·· espresse 
nei primi cinque par"l!r•fi dell'articolo, il MunlcÌJ)it> può 
terlamen\e '()renderne il carico come una Camera ù!· tUllt.;._' 
mercio; io quanto alla cauzione l'onorevole signor_, 111inìstrO 
4i :fipanze ha già ammesso che fosse miglior 'iiudice la 
Camera di coQ'lmeN:io; ·. re1\a. una .cond-izi.one ·da adempiere;;;, 
od ,è qnelta dell'Offme. Ma .iell'ulicolo, lal·qoale li ri911\ll!~ · · 
dal voi-O del 8•n•to, più non srparla•delle personè che Àeb'"'' 
~ODO 4ar~ .qqe~o eMlll"· "Il•' 
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Ora domando al signor ministro delle finanze se nel rege 
Iameuto che farà, l'esame doveadosi dare dalla Camera, si 
possa rimandare al Municipio per constatare l'effetto del 
medesimu ; per ciò sarebbe necessario che già fosse stabilito 
che quest'esame si darebbe dal Municipio, altrimenti non 
mi parrebbe conveniente di rimandare al Municipio dalla 
Camera. 

Dopo queste osservazioni dirò tuttavia che la riserva che , 
qui si è fatta, non currispendendo al pensiero sul quale si 
fondava il sistema dell'ufficio centrale, cioè a quel pensiero 
ene gli dava unità, slcuramente I'uffìctu non ha più la stessa 
Impnrtama a conservare l'articolo tale quale fu da lui pro 
posto, 111a io tuttavia credo che si verrebbe forse a cadere in 
un altro inconveniente adottando la proposta del Ministero, 
inconveniente che non è senza qualche gravità. 

4'.a.:VOliB, pl'csid.cnfe det ConsigH01 tninish'o delle finan:ic. 
L'onorevole senatore Alfieri, prendendo ad esame le 
condizioni che debbono adempiere i candidati all'ufficio 
di medtaturt, si faceva a dimostrare che le Camere di 
commercio puìevanc con eguale facilità constatarle che i 
Municipi. 

lo non nego essere questo vero in parte, ma non rui pare 
essere esatto in tutto. 

Le condiziont imposte dalla legge sono sette: la prima è 
quella di avere l'età di 25 anni, e questa non nego che 
possa constatarla la Camera dì commercio con eguale facilità 

. del l\tunicìpio, e così del pari quelle del godimento dei diritti 
civili, e del non trovarsì nel caso previsto dall'articolo 86 del 
Codice di commercio. 

In ordine poi alla condizione di non aver patito una con 
danna criminale qualunque, salvo il caso di riabilitazione, 
osserverò che qui comincia la dilTer'ilza. 
Se la Camera di commercio è incaricata di apprezzare le 

condizioni dci mediatori di tutto il circondario delle località 
le più lontane, colle quali essa non ha nìssuna relazione o 
conoscenza personale, in allora sarà necessario il prescrivere 
a tutti i candidati alla mediazione di munirsi di un attestato 
del tribunale di primi. COQ:Rizione di non aver patito eondanna 
di sorta .. 

Se in-vece è incaricato li Municipio) egli è evidente che in 
molti casi basta la notorietà, sicchè ìl Municipio non costrin 
gerà l'aspirante alla carica di mediatore (di conosciutissima 
probità, e che non Ira mai patito condanna) a munirsi di 
questa dichiarazione del tribonale. Questa it la prima ditTe 
renia lra n sb1tem11. del\'ulti.cio e quello del Miniatero. La 
condizione poi di essere stato per due anni almeno in pra 
tica presso un banchiere od un negonante del genere di 
merce, per cui si aspira alla mediazione, costituisce un'altra 
esseuaiale differenza. E qui non contesterà l'uffizio centrale 
che ll Municipio è mollo miglior giudice del modo nel quale 
qu(!sta condizione è stata adempiuta, che non la Camera di 
commercio, la quale non può conoscere tutti i banchieri e 
lulli i sensali delle provincie. Può cadere in dubbio se quella 
tal persona, presso enì l'aspirante dice aver fatto 11 pratica, 
sia poi veramente banchiere o negoziante; quand'invece 
rispello al Municipio il dubbio non può più esistere, giacchè 
esso conosce perfettamente la condizione di lutti gli abitanti 
della propria cillà. 

Viene la condizione dell'esame, e qui è dove cade la mag 
gior differenza. Io non bo nascosto quale fosse la mia opì 
nlone rispetto agli esami; bo aperlamenle dichiarato che 
credeva 1ra•e inconvenienle il volèr obbligare la Camera di 
commercio ed il 100 presidente ad esaminare tutti gli aspi 
raoli mediatori dello Stato: ho Indicalo come in alcuni casi 

quest'obbligo non potrebbe essere in modo conveniente 
adempiuto, e quindi se mai fossi chiamato a proporre il 
regola1nento per l'esecuztone di questa legge, dichiaro che 
crederei in tal caso dì dover delegare al Municipio la rais 
slone di dare questi esaml, od almeno di nominare la Coni· 
mlsslune che dovrà darli. 

In questo sistema egli è evidente che la Camera di 
comrnercio non può essere il giudice naturale delì'ammessì 
bililà dell'aspirante. Ma fosse pure che l'altro sistema pre 
valesse, quando anche si volesse cbe l'esame fosse dato dalla 
Camera, o eouo l'ispezione della medesima, basterebbe 
imporre la necessità all'aspirante di presentare al l\lunicipio 
una dichiara della Camera di aver ~ostenuto lodevohnente 
l'esame, In questo ca!o il Municipio non sarebbe chiamato a 
sindacare l'operalo della Camera, ma a conslatare un fatto. 
Per \uUi quesli motivi mi pare eh~ sia più opporlo.no B 

fare l'aggiunta dal Minl\lero proposta, e ciò tanto più èhe 
l'istessa osservazione si riprodurrà all'articolo fO aggiunto 
dall'ufficio centrale, do-ve si tratta di mandar a cancellare i 
mediatori dai ruoli; e questa facoltà mi pare non potersi 
dare alle Ca1nere nelle località do'Ve non banno sede, n1a 
bensì ai Municipi; epperò se non si ammette la proposta 
ministeriale rispetto all'articolo 8°, all'articolo 10, per essere 
conse~uenti, si dovrà mantenere alla Camera sola la facoltà 
di mandar a cancellare i mediatùri, ciò che avrebbe poi .ai 
01iei occhì una ben altra ìmportanza, e produrrebbe molto 
più gravi inconYenientl che non l'ommissione faUa dall'ufficio 
centrale all'arlicolo 8°. 

Per questi 1notivi, tenuto anche conto delfa debolissilna 
opposizione falla dall'ufficio centrale, prego il Senato Lii voler 
ristabilire le parole : ai Municipi. 

a.a.li'J.EBI. Io debbo prima dichiarare che l'uf.fìcio cen 
trale non è unanime in questa questione. Le ragioni addoUe 
dall'onorevole sirnor ministro non hanno tutta quella foria 
che gli parvt~ di ravvisare in esse; e infatti io quanto alle 
eondiiionì inserte nell'articolo 5° io non vedrei come -vì sia 
quella inferiorità che egli attribuisce al l\funicfpio nel curare 
i falli di cui si h•alla. 

Egli parlava dell'articolo dov'è detto di non aver .Patito 
condanna criminale o correz.ionale per bancarotta, furto o 
frode j ma io prego l'onorevole signor ministro di consfderJre 
che necessariarnente egli, per l'applicaz.ione di questa dispo 
sizione, deve appigliarsi ad uno dei due modi: o per notorietà 
o per certificato; se C per notorietà, siccome la Camera non 
procede se non sentita la Cam.era sindacale, io credG che- la 
notorietà sarà sicura~ente pervenuta alla medesima; se si 
traUa invece di verific.are il fatto per mezzo di un certificato, 
io credo c.he tanto la Camera di commercio come il Municipio 
può essere abile a giudicare della verità del medesimo. 

Venendo alla disposizione che prescriye due anni almeno 
di esercizio agli aspiranti mediatori, io temo che l'onorevole 
sìgnor ministro abbia aggiunto qualche cosa alla 1e1ge, almeno 
al progello tal quale fu adollalo dal Senato. 

Egli dice che il Municipio più che qualunque allro, e sicu 
ra'mente più che la Camera lontana, può sapere quale ·.sia 
l'autorilà delle persone presso cui è slala falla I• pralica, ma 
il signor ministro stlppone che l'esercizio se1ua sempre dove 
è slala falla la pralica; ora la legge non dice qoeslo: può 
essere fatta la pratica in Savona, e l'esercizio ebiedersi in 
Novi, ed ·allora non so se Il Municipio di Navi avrà conoscenia 
perreua. del cre~ilo di coi possa godere il negozianle, il 
banchiere Ili Savona: 
Resta l'esame: siccome l'articolo già ammesso dal Senato 

ha lasolalo al Governo la facollà di slabilire i lermlni di 



-51- 
• 

TORNATA DEL 20 GENNAIO 1854 

quest'esame, non credo sia nella presente discussione da 
prevmlersi quali saranno le prescrizioni che Jo regoleranno ; 
io Luttavia per mio conto dirò francamente, per corrispon 
dere alla sincerità dimostrata dall'onorevole signor ministro, 
che l'esame sarà nella più gran parte dei casi dato dai Muni 
cipi, •e temo che esso perda @ran parte del suo valore. 

Questa è una previsione e non credo di dover entrare in 
.rilaigior discussione. 

Flnalmente dirò ancora che nel sistema dell'uflicio centrale 
quell'unità, che si era voluto introdurre mediante l'inter 
vento delle Camere di commercio in questo ramo di opera 
zion.1, non era cosa vana e solo di apparenza. Esso aveva 
avuto in vista particolarmente quest'eggetto, che, cioè, le 
Camere di commercio (che il ministro di finanze non crede 
sempre le più proprie per fludicare dì ciò che riguarda più 
specialmente gli interessi locali), siano però Instltuìte per 
venir a sussidiare il Governo coi loro ccnslgu, coi loro sugge 
rimenti, quando si tratta di intere%s.l più generali, 

Ma come farà, o, per dir meglio! come faranno le Camere 
di commercio a dare questi sussidi al Go,•erno quando si 
Lratterà di disposizione avente una maggiore cetenalono, 
corrispondente ai generali bisogni, se esse ignorano le circo 
stanze locali e le condizioni più particolari delle varie parti 
del suo circondario1 B come verranno esse Camere di com .. 
mercio ad acquistare queste conoscenze, per farne poi buon 
uso a suo tempo, se loro si leva l'occasione di addentrarsi 
nelle circostanze particolari delle varie parti dei loro circon 
dario! 

Questo e stato uno dei punti di vista che ha avuto l'ufficio 
centrale nel sostituire il suo sistema a quello del Governo. 
Un tale sislema è 11ià stato In due punti alterato, eppercìò 
dissi che assolutamente la magilioranza dell'ufficio centrale 
insisteva per mantenere rintegrità del suo articolo; tuttavia 
raccomandava al ministro delle finanze queste sue conside 
razioni, perchè dal canto suo potesse giudPcarne con piena 
conoscenza di causa. 
PBE••DENTE. Il Senato deve in primo luogo deliberare 

sull'emendamento proposto dal ministro delle finanze, vale a 
dire che all'articolo, coma venne proposto dall'ufficio cen 
trale, si aggiungano le parole: od a.i JJlunicipi. 

c.1.wo11n, presidente del Consiglio, tninislto delle fìnanze. 
Per rendere più esatto il pensiero proporrei di dire: o in 
difetto ai Municipi, onde rimanga stabilito che là dove non 
l'l è Camera dl com1ncrcio tengono luogo della medesima i 
Municipi. 
PREa1DENTE. Mello ai veti l'emendamento. 
Chi la approva, sorga. • 
(È approvato.) 
Metto ai voli l'articolo con quest'emendamento, 
Chi lo approva, si al?.\. 
(È approvato.) 
• Art. 9. La stessa persona può esercitare cumulativa· 

1nente più specie di mediazione, purchè presti le corri 
spondenti cauzioni, e adempia alle allre condizioni richieste 
dalla l"llge .• 

(È approvato.) 
• Art, 10, allgluoto dall'ufficio centrale. Apparterrà pure 

alla Camera di commercio, sul parere della Camera slndacale, 
doye esiste, e sentito il mediatore Incolpato, di mandar 
caneenare dal ruolo amtdetto que' mediatori che avessero 
incorso la perdita. di alcuno dei requisiti voluti dalla presente 
legge per essere ammesso att'eaereulo della medìasione. 11- 

, "A."We'IJa, presfde·nte del t!onsiglio, rninistro dtlle finan:.e. 
Poiçhè il se.aalo ba adotllllo l'emendamenlo che bo pro· 

'"' ... ~ '~ z ,.} 

posto ali' articolo 8", viene di necessità il caso di dover 
introdurre una tale argiunta anche in quest'articolo 10. 

Proporrei quindi di aggiungere dopo le parole: apparterrà 
puro alla Camera di commercio, queste altre: od In difetto 
al ,lfuniclpio. 

Se è logico il dare alla Camera di commercio la facoltà di 
mandar a cancellare, quando solo esse potevano 1nandar 
inscrivere, ora che si è delegato al Municipio questa Iacnltà, 
dove le Camere non esistono, pare conseguenza necessaria 
che i Municipi abbiano eziandio facoltà di mandar cancellare 
in analoga cìrcoatansa. 
·.01 .. iLONE. Farò osservare al signor ministro che forse 

converrrhbe studiar meglio 13 redauone 'detl'artìcolo per non 
rapportare al Municip.io il parere della Camera sindacale, 
poìchè questa non esiste se non se dove ha sede la Borsa di 
cemmercto. 

c.a:we11e, presidente del Consiglio, ministro delle {ìuanze. 
No, no, dove esìste. neve non esiste non vi è pi\\ la neces.si\à 
del parere della Camera sindacale. 

PRESIDENTE, li Senato è chiamato ad introdurre nel 
l'articolo di cui si tratta 'un'aggiunta eguale a quella che ha 
già posto nell'articolo precedente, che cinè alla menzione 
della Can1era di comme1'cio si aggiungano anche le parole: e 
ili di{etlo al ,lfunictpio. 

Chi ciò approva, vo~lia sorgere. 
(È approvato.) 
l\.lelto ai voli l'articolo con questa modilìca1,iooe. 
(11 Senato adotta.) 
'Art. {1. Il ruolo anzideUo, esprimente la specie ed il 

ramo di lncdiazione cui ciascuno degli iscritti è addello, 
dovrà essere e rimanere sempre affisso,- non tanto nella sala 
del tribunale di com1nerc::io, nel cui distretto i medesimi 
eserciteranno il loro minislero1 ma eziandio nella sala della 
Borsa, della Camera di commercio, Jella Camera sindacale, 
o in difeLlo del l\lunicipio. • 

{È approvalo.) 
« CAPo lll, Speciali obblighi e divieti. - A.t•l. 12 •. Oltre 

all'adc1apimenlo degli obblighi imposti ai n1ediatori dal 
Codice di commercio, andranno essi soggelli ai seguenti: 

1. 1.0 Gli agenti di canihio sono"lenuli a dichiarare giornal~ 
1ne1"1te alla Bol'sa le neaoziazioni seguile a loro niediazion~. 

• 2• 1 sensali saranno anche obbU11aU a fare 1imlli dichia 
razioni alla Borsa, ove esiste, in difetto, alla Camera df com 
mercio; ed ove non esista nè Borsa, nè Camera di con101rrcìo, 
al Municipio, non meno d'una volta pl'r sellimanat nei ciorui 
e niodi che saranno prescritti dai regolamenti stabilili dalla 
Camera di commercio. 

u 3° I mediatori Jo\•ranno essere costantemente munili di 
librelto, dispensato dalla formalilà del bollo, destinato ad 
annotarvi, a.1\ehc a. s.C'.R\i'1ic.e rnalila1 a\ momento della loro 
conclusione, tutte le operazioni a loro mediazione seguite, 
indicandone sommaria1ncnle l'oggetto e le condiz.ioni essen 
ziali, con rimetlerne senza indugio la rclathra nota per essi 
firmata alle parti interessale . 

.. Queste stesse opern1.ioni saranno quindi enlro Ja gior 
nata in modo più particolareggialo registrale oel libro j>re· 
scritto all'articolo 87 del Codice di con1mercio1 con darsi in 
conformità dì esso alle parti, se la richiedono, copia pure 
firmata dal mediatore del contratto n(•i termini medesimi in 
cui fu posto a registro. 

1. Questa copia, do,·e porti la firma delle parli, autenticata 
dal mediatore, farà piena fede in gludicfo. 

• 4~ I mediatori sono obbligali a manltes\are U nonle d'una 
delle parti, Ira le quali io\erpon11ono l'opera loro all'allr• 
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che desideri cenoscerlc, lranne i casi In cui vi sia istantanea 
consegna della cosa e del presse. • 
cumtJa, presidente del Comig!io, ministro delle [inaM•. 

Per essere eensentanei al sistema adottato dal Senato, 
mi pare doversi aggiungere alla fine del paragrafo 2° 
le parole: ud 111 difetto dal Municipio, onde stabilire che i 
regclamentt relativi alle dichiarazioni saranno falli dalla 
Camera di comrnercio là dove esiste, e dove non vl è Camera 
_di commercio, dal Municipio. 

•1 .. aElil:DJòìWTF.. Ne1 progetto deù'utflclo centrale vi è ... 
.,,.. wotJn, presidente del Constg!io, ministro delle finanze 

{lulerrompcndo). lo ammetto .pienamente là redazione 
dell'ufficio centrale. lauto pi(J. ove ha introdotto una mo· 
dificazione di cui riconosco. I' ullliLà, quella, cioè, di 
dispensare dal dichiarare il 11001e del contraente ogni volta 
segua I'Immedlata consegna della cosa o del prozie; solo 
desidero che alla fine del paragrafo 2a vengano aggiunte le 
parole: od ili difetto dal Municipio. 

Noterò che, fuori dei luoghl dove vi è Camera di com 
mercto, i soli sensali che eefetono sono quelli di granaglie; 
essi non esereltanola loro professione se non nei giorni di 
mercato, i quali al più si contano a due per settimana; 
perciò in questi Juo~hi credo essere conveniente che siano 
astretti a fare la toro dichiarazione non una volta sola alla 
settimana, ma in lulti i atorni di mercato, ciò che i Mllnicipi 
possono conoscere forse meglio della Camera di commercio. 
Perciò lo prego il Senato di voler ag~iungere quelle parole: 
od In difctlo dal Municijllo. 

PR~81DlllWTE. Non essendovi sull'articolo altre contesta 
iiool, meno che sul paragrafo 2° ove si propone un'aggiunta 
stata già in casi simili acconsentita dal senato, io non bo che 
a mettere ai voli. .... 

01 poi.-.eiw.::. Faccio osservare all'ufficio centrale se non 
credesse ecmeutente, onde togliere ogni dubbio, alla fine del 
paragrafo 2°, dove parla di regolamenti stabiliti, di ag1iuo 
gervi aneora : e da stabilirsi. 

DE 11•a&HERIT.t., relatore. S'intende. Quando si parla 
in una le1ge dì regolamenti .stabiliti, s'intendono sempre 
quelli che sono da farsi, perebè quando sono fatti entrano 
nella classe dei regclamentt vlgenll. 
DI POLl.iOl\':E. Siccome vi sono Municipi, i quaJi sono 

chiamali a fare regolamenti .futuri, io bo esposto il mio 
dubbio . 
..t.LWJEBi.. Senza entrare nella contestazione insdrta, elle 

mi pare forse assolutamente inutlle.. io desidererei cbe il 
Senato nel volare l'articolo sappia ben~ cke cosa rota, ed è 
per ciò che ho credulo di dovergli fare presente che questl 

· regolaaienti di cui si l_ralta io quest' articolo sono. regola 
menti i quali, nei cast in cui vi si contravvenga, portano una 
sanzione pellaie anche severa. 
· È bene che il Senato, il quale .-i;iudicherà nella sua saviezza 
deJia convenìensa della proposta fatta, determini se conviene 
affidare al Municipio la eempllaaìone di tali regolamenti che 
assoggellano le persone! cui i medesimi contemplano, a pene 
di una certa severità; reiolameati che non sono soUoposli 
all'eppremelone. 
e& wo-, presidente del Consiglio, mlniBlro delle finanze. 

come avvertivo poco fa, fuorì dci grandi centrl dove 
banno sede Camere dJ connnercìo non es.istono se noa 
Sensali di granaglie, I quali non esercil-an.o il loro uffich> che 
nei pubbliei "1j!rcali. Ora la legge.collllluaJe dà già Al Muni 
cipio la polizia, la sq~r,çatianza ~•I pu~blioo 111e,i:c,1p,, per 
c911.seguen1,1)4 ~Pr~illJlnR~~n~a ioensali. ~ diJT~~i JJ•• 
quasi lutti i 'f~J\li· e ,\\Je!M~ri · 4i &r;\\Ulilie ~on() .~~Ilo.la 

sorve1ilianza del Municipio. Quindi la legge a questo riguardo 
non innova. lnniJ''erebbc se lOIJliesse aì Municipi quésta 
faeollà, o, per dir. meglio, quel'dovere di sorlegliare §Opl'a 
l'esercizio delle funzioni di tnfdiatare di cereali per traspor· 
larlo alle Camere di conimerclo. 
Quindi se il Senato accoglie la proposta aggiunta n;n farà 

altro che reg:olarizza·re e mettere In armonia le diSposlzi~11i 
della legge sui mediatori colle disposizioni della legge eomu 
nale rispelt<> alla poliija dei pubblici 1nercall. · 

eo141JJlLJJI. Proporrei cbe i sensali nei '1unieipi · ·fc>ss~ro 
obbli~aU di consegnare le l'endite che rilevano anche D. -sole 
lire 500. 

>1.1LF11<n1. Mi permetta il Senato di aggiuncere alcune 
considerazioni. 

Il signor minislro dice che non resta camblaLo lo stato 
ath1ale delle cose, perchè a nelle di preSente i Mttnfcipi rego 
lano le condizioni dei loro n1ercati, e quindi certi atti che 
sono affidali ai mediatori. Ma i regolamenti attuali non 
stalulscono pene se\'ere come fa la legge cl1e ora· trat 
tiamo. 

Dunque sotto questo rapporto cambia, e camlJia di molto 
la co11di1.ione delle cose. Di più all'articolo 28 si tratla delle 
Camere sindacali! le quali anch'esse fanno dei regolamenti. 
Secondo \o stesso progetlo ministeriale questi regolamenti 
non hanno forza se non sono approvati dalle Camere di 
commercio, e tuttavia le Ca1nere sindacali possono s111)porsi 
avere qualche conoscenza della maleria1 qualche alJi\ità a 
fare simili regolanienLi clJe le agguaglìa iu certo modo ai 
J\lunicipi senza far rotto a nessuno. · 

Di più H Ministero dice che non si riferisce che ai sensali 
da grano; ma io credo che il signor ministro delle finanze 
stesso non disconoscerà che vi sono anche sensali di lrasporli 
io comuni che non sono centri principali del traffico, o dove 
non vi sono Camere; dunque non mi pare perfettamente 
esalto quello che è stato esposto .al Senato. 

PBB•IDEllTE. Debbo porre ai voti l'aMgiunla proposla 
dal ministro delle finanze al paragrafo4d~ll'arlicolo 12, \'aie 
a dire che al lermine <li quesrarticolo si aggi.unga alla men~ 
iione: della Ca1nei•a dì cotnr11ercio1 anche quella e in difetto 
dei Municipi. 
Chi l'approva, si levi. 
(li Senato approva l'emendallleolo.) 
Non cadendo discussione sul rimanenie dell'articolo 12, lo 

meUo ai voti. 
(Il Senato adotta.) 
01 POLI.UN•. E l'emendaiaento Conellif 
c.&.wo11a, ·presldence del Consiglio,. ministra delle.finanze. 

Mi perdoni, '"non è necessario perché l'ufficio centrale non 
ba riprodotto il paragrafo dell'arttcolo 2, lasciando alla 
Camera di comn1ercio1 ed ora anche ai Municipi di sta 
bilire nel reli'!olamrnto l'ammontare delle somme dei con 
tratti ('.be si dl)vranno dichiarare. L'uffieìo centrale lo 
ha espressa ..• 
DE •.&.B8HliiBITA, relatore .. Veramente non l'aYrebbc 

espresso; è slalo obblialo l'accennare al fine del n8 2:0 clie il 
resto era come nel progetto ministeriale. 
c~wo11a, prestdmle del Con•iglio, ml11is1>·0 <lellefinan:e. 

Io _credeva elle lo avesse es1)resso. 
.. &C::Ollii:•OIJ,D. C/est une ·erreuF d1lntpression; on-a ·exa 

miné s'il yalait mieux laisser celle déterminaUon à- la partie 
ré11lemenlaire, parco quo dan• !es. pellls lhrché& de gr<1ins, 
par, ex,emple,le mi:n.ilntun·des déiciarations doil etre in(érieur 
à ~elui d:wie llwroe, -0&.1·,.,.ron dès ._...ln\1·~"8Slllénllles. 
l\laia """ lol jlrnpo&OO a.fixé un 111lrdniut11 ·iia'o11 • .ie; poùrralt 
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abaìsser sans admettre des élémcnts capables! d'altérer la 
Iìxation du cours réel. 
PBElillDENTE. Spiacemi che non sia giunto in tempo 

l'emendamento proposto dat senatore ConeHi, che ora mi si 
reca sul tavolo, emendamento che sarebbe stato collocato al 
paragrafo 2, che è già stato votato. 

coNELLI. Non si potrebbe fare un'aggiunta l 
Una uoce. La cosa è fal\a. · 
PRESIDENTE. Lasc1o iilldice il Senato. 
C.&.W01JB, presidente del Consiglio, »llnistro delle (inagze. 

Uo1nanderel una spiegazione, cioè se non è stata vetata 
quell'a~giunta che non è riprodotta nell'articolo dell'ufficio 
centrale. 

PBESIDEllTE. Tutto è staio votato. 
f'&WOtrB, presidente del ConsigUo, tn.inistro delle finanze. 

Ma questa non è stata riprodoUa. 
PBBBIDliiSTB. Fu un errore tìpografien ; ma le spiega 

zioni date verbalmente dall'ufficio centrale mi hanno indicalo 
che il paragrafo il quale incomincia~ .. Siffalle dlchlaraiinni 
comprenderanno, ' ecc., ne faceva parte. Si tratta ora di 
vedere se il Senato vuole accogliere come aggiunta I' e men· 
damento Conelli, così concepito: 

« Nei regolamenti da farsi dai Municipi questa somma 
potrà essere ristretta a lire 500. » 

Domamìe se è apponlato. 
(E appogglato.) 
Lo inetto ai voti. 
Chi crede che debba Iarsl luogo a quest'aggiunta, si levi. 
(li Senato la ri~ella.) 
Passo all'articolo 12: 
« Art. 13. Ai divieti fatti ai mediatori nel Codice di com 

mercio ~i aggiungono i seguenti: 
• 1" E espressamente proibito agli agenti di cambio e sen 

sali di contrarre fra loro società per l'esercizio della me 
diasìona. 

"' Le società che si contraessero per tale esercizio sono 
dichiarate nulle e di nessun effetto. 

11 2° È altresi vietalo aglì agenti di eambiG e sensali di 
esercitare la mediazione per mezzo di commessi od altre 
persone a tal uopo interposte, qualunque denominazione 
dias! al minist~rh) di queste, 

« Pos:tono tuttavia fuori del recinto della Borsa valersi del 
l'opera altrui, ma per quegli atU soltanto che non richiedono 
in chi li.fa i\ carattere di agente di cambio o sensale. 

. « 3° E proibito a~ media.tor~ di rifiutarsi senza giusto mo· 
liv o alla presentazione dci loro libri, che potrà essere richiesta 
tanlo dalla Camera di ccmmercìo quanto dalla Camera sin 
dacale o dal Municipio, ogniqualvolta i mcdiatorì omettono 
di fare I.a dìchìarazlone prescritta dall'artlcclc precedente. 

• 4• E finalmente proibito ai mediatori di eccedere nella 
riscossione dei loro diritti di commissione la misura ùell3. 
tarift'a che, sollo i'approvanone del Ministero dì commercio, 
verrà stabilUa dalla Camera di commercio sull'avviso della 
Camera sindacale, ove esiste, e in difetto del Municipio. 

• La tarìfia dovrà essere e rimanere costautemente affissa 
a lato del ruolo de' mediatori." 
"'"'"•11a, presidente del Consiglio, millistro delle finanze. 

l'.uf~cio centrale ba modificato il paragrafo 4", il quale si 
r1fU1&ce alla tariffa dei dit•iltl di cummlsstone. 

Tanto l'u[licio qaa.u\o il Mhiis\ero proibiscono ai mediatori 
di eccedere nelle retribuzioni dei loro diritti di cenunlssìone 
la misura della tariffa; ma l'llfficio centrale vuole che questa 
la.rHia venga « sLabiULa dalla Camera di comn1ercio sull'av 
visa della Camera sindacale dove esisle1 od In difetto del 
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Municipio, • sotto, ben inteso, l'approvazione del ministro 
del commercio. 

Pare al Ministero che l'intervento della Camera di com 
mercio non sia utile là dove essa non ha sede, là dove tutti 
gli altri uffizi di sorveglianza sono stati delegati ai Municipi; 
cpperciò vi proporrebbe che sotto l'approvazione del mini - 
slro del commercio \'enisse stabilito • dalla Camera di eom 
merciu ed in difello dal Municipio soU'avViso della Camera 
sindacale tlovc esiste. " Sarebbe un e1nendameoto analogo a 
lutti quelli già dal Senato adottati. Al paragrafo ,j• della reda 
zione dell'ufficio centrale si aggiungerehbe, dopo le parole: 
dalla Camtta clì conunercio, quelle « .,·errà stabilita dalla 
Camera di com1nercio od in difetto sull'avviso della Camera 

. sindacale ove esiste.• In allora bisognert~bbe sopprimere le 
parole: in tlif'etto dal Municipio. 

Nel sistema tlell'uftieio la Camera di comllercio era q_ueU~ 
che stabiliva in tulle le i po fesi la tariffa; ma dove non avca 
sedei o dove non vi era sindacato dov~a sentire i Municipi; 
invece H Ministero propone che sinno i Mtinicipi che stabi · 
liscano le tariffe dove non ''i è Can1era1 cd a guarentigia del· 
l'unifor1nità vi è l'inlervt~nto supre1110 del n1inistro del com· 
mercìo, se1l7.a la cui approvazione non vi può essere tariffa 
stabilita nè dalla Camera di commercio, nè dai Municipi. 
PHEWIDE!IT.B. Seguendo il siste1na più. spedilo di sotto· 

porre, cioè, a separata votazione quelle sole parli d'articoli 
su cui vi ru contestazione, io provocherò il volo del Senato 
sull'emendamento del ministro di finanze, che consi!;Le nel 
sosliluire alla consulta dei Municlpii la facoltà data ioro di 
slabilire questa tariffa dove non esiste Ca1nera di commercio. 
ll paragrafo 4~ dell'articolo 12 sarebbe così concepìto: 

« 4° È finalmente proibito ai mediatori di eccedere nella 
riscossione ùci loro dirilli di co1nn1issione la 1nisura della 
tariffa che, sotto l'approvazione del l\linistero di commercio, 
verrà stabilila dalla Ca1nera di conuucrcio ed in difetlo dal 
Municipio, sull'a,·viso della Camera sindacale. 

• La tariffa dovrà essere e rimanere costa11tc1n.eule affissa 
a lato dcl ruolo dei medialori. ., 

C.hi approva il parairafo cos\ cmcnd~tl), ,·o~tia sQrgere. 
(È approvalo.) 
Mt>Uo ai voti l'Intero articolo t3. 
(È approvalo.) 
u Art.14. NJun diritto sarà dovuto per le neioziaziooì HJe 

cJte o sCguile coll'interposizione di 111ediator(~ non inscrillo 
sul ruolo, o sospeso . 

• L,azione pel consea;ui1nento dei diriUi lii com.missione 
dovrà proporsi entro il biennio dal dì dell'esciulta operai.ione, 
in difetto sarà prescritta, salvo il caso in cui sia intervenuta 
obbligazione per i:ìcriltura prh·ala o per atto pubbJico, asse 
s\amenLo di conto o domanda i,iudl1.iale. )} 

(È approvalo.) 
• CAPO IV. Pene i1npuste ai trasyressori. - Ar,. t5. _JI 

01edìatore che avrà contravvenuto alle proìbìziouideirarU 
eolo 13 della prcscnlc legge o mancato all'o~_ser,aoz.a degli 
obblighi prescl'illi nei ooinuri 3° e 4• dell'articolo 12, vérrà 
condannato alla sospensione da uno a sei niesi dall'esercizio 
della mediazione. I) 

(È approvato.) 
• Art. 16. Andrà sogGclto allm stessa pena il 1nedialore che 

nel corso di un int..'Se a\·rà due volte trascuralo Ji fal'e 11! 
dichiar~z~on\ di c.ui è yHu·ola neH'artico\o 1~ o cbe abbia al\cbe 
una volla sola fatLa una falsa dichia1·a1.io11e, sal\'o le llUliiiori 
pene stabilite dal Codic~ penale. » 

(È approvalo.) e 

•Art. t7. Sulristaniadegli agenti demaniali sarà parh.nenli 

• 
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condannato alla sospensione il mediatore che lasciò scorrere 
il termine dell'Ingiunzione al pagamento della tassa di patente 
senza eseguirlo . 

.: In questo caso la pena durerà sino al pagamento della 
tassa. » 

(È approvato.) 1 
, Art. t8. Quandola cauzione di un mediatore verrà a man 

care o scemare, egli dovrà astenersi da qualsiasi allo di me 
dìaslene tino a che non l'avrà reintegrata. 

'• COntra"venendo a siffatto divieto sarà condannato alla 
sospensione per due. mesi, che comtneìeeanno a decorrere 
dal gforno in cui sarà reintegrata la cauzione. e 

Qui è il luogo di poter tener conio dell'emendamento pro 
posto dal signor senatore Casati. 

f1&8&TI. Prescinderò dalla prima parte dell'emendamento; · 
chiederei solta(\Jo che fosse prefisso un termine alla relate 
g:raiionc tiella cauzione, scorso il quale si ritenga che il 
mediatore cessa volontariamente dal suo ufficio. 

DI POIJLOllE. Domanrlo la parola sull'emendamento. 
PREl!lutENTE. Prego il senatore ca~ati di scriverlo onde 

possa darne lettura al Senato. 
c.t.8.t.T•. Ritiro l'emendamento. 
PBEliaoE~TE. Allora rinuncia anche alla parola il sena 

tore Di Pollone? 
01 PO .. IJOl\ti, Rinuncio; l'aveva domandata per com- 

batterlo. 
PBEl•DENTE. Melto ai voti l'arllcolo 18. 
(È approvato.) 
11Art.19. Incorrono nella destltuzlone e conseguente loro 

cancellazione dal ruolo i mediatori che siano stati recidivi nel 
contravvenire alle proibizioni contenute nell'articolo 13 della 
presente legge. 

, Alla desutuztene per tal causa incorsa andrà sempre 
congionla la condanna al pagamento di una multa non minore 
di lire 200, uè maggiore di lire 3000. 11 

(È approvato ) 
11: Art. 20. Incorrerà pure nella stessa pena della destitu 

zione per qualunque nuova contravvenzione quel mediatore 
che 11ià sarà stato nel corso dell'anno per due volle 
sospeso. • 

(È apprcvatc.) 
• Art. 21. Niun mediatore che sia stato destituito o per 

patita condanna, o per essersi dato ad operazioni proibite 
potrà venir reintegrato in urficio o ricollocato sul ruolo. • 

(È approvato.) 
• Art. 2t. In tuttì i casi nei quali non è per legge annessa 

alla destituzione o sospensione una pena pecuniaria, potrà 
essere dal tribunale, secondo la ~ravità dei casi, in81tta una 
molta 1100 maggiore di lire 3000. • 

(È approvalo.) 
.. ArL 23. Ogni contravvenzione al disposto della presente 

legge, cui non vada unita altra pena, sarà punila di multa 
non maggiore <li lire 3000. • 

(È approvato ) 
, Art. 24. La destituzìone, la ecspensinne e le pene peeu 

niarie saranno pronunziate dai tribunali ordinari. 
(I A questo eueuo la Carnera di commercio o il 1\-lunicipio 

darà pronto avviso delle conteavrenaront all'avvocato flacaìe 
onde possa promuoverne l'opportuna istanza. » 

(È appruvato.] 
• Art. 25. Accanto al ruolo dei mediatori esercenti ver ... 

ranno pure affissi i notni dei 1ne1iiatori sospesi. 
, JI medlatur e destituito o sospeso non a\'rà jn~resso nella 

Don;, '•• contravverrà alla lleali\Qiione o soaponalone çol 
, -, ') I z ~' ., 

fare atti di mediazione, sarà punito a termini dell'articolo 32 
del Codice penale. » 

(È approvato.) 
u CAPO V. Della sorveglla21:a soprn i 1nediatori. - 

Arl. 26. La sorveglianza dei 1nediatori è af6data alle Camere 
tli co1urnercio, etl in loro difetto ai Municipi. 

• Sarà inoltre a lai uopo ordinato un sindacalo nei comuni 
ove esiste una Borsa, ed in quelli allri in cui il Govrrno giu 
dicherà necessario d'istituirlo. 

• Tanto le Camere di commercio quanto in loro difetto i 
Municipi, sollo l'appt'ovazionc dcl Gol'erno, e sentito ìl sin 
dac!lo dove esiste, potranno fare allo stesso fine 1Ii opportuni 
regolamenti. • 

(È approvato.) 
• Art. 27. Il sindacato è composto di un sindaco, di un vice~ 

sindaco e di quallro a~M:iunti. 
• 1 membri del sindacato sono eletti a maggioranza asso 

lula di voti dt1g1i a~enti di cambio per l'una delle due Camere 
e dai sensali per l'altra1 riuniti a tal uopo in assemblea gene .. 
raie sotto la presidenza dl chi presiede al tribunale di 
commercio. 

t1 Fra i membri eletti la Camera di cornrnercio fàrà la scelta 
del sindaco e vice·sindaco. 

u Il sindaco e vice-sindaco rimarranno In uffizio per un 
biennio. 

t1 Degli altri membri del sindacato ne usciranno due per 
anno. 

• Tolti saranno rieleggibili.• 
n• POl.. .. ONE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
01 POLLO~E. La sorve~lianza sui rn.ediatori è affidata 

alla Camera di commercio, ed in difetlo ai Municipi, eosl 
''uole l'articolo 26 lestè votato Questa sor\'egJianza, Sl~ mal 
non mi appongo, si renderehbe più efficace e costante se l'as 
semblea generale deg;li agenti di cambio fosse presieduta da 
speciale delegalo della Camera di con11ncrcio, od in difelto da 
un membro del Municipio anzichè dal presidente del tribu 
nale di commercio. 

Sembra che a quest'assemblea generale presieduta da un 
delegato della Camera di co10111ercio od in difetto del Muni 
cipio, come a membri elelli riuniti sotto Ja presidenza del 
delegato, si potrebbe lasciare più opportunamente la scelta 
del sindi.\co e del vice·sindaco, la quale invece nelPalinea 2° 
dell'articolo 27 è deferita alla Camera di co1nmercio. 

Se qncslo pensiero incontra l'ai!~radimento del Senalo, io 
proporrei la seguente mutazione al 1° alinea, a vece delle 
parole: 11 sotto la presidenza di chi presiede al tribunale di 
commercio, • si direbbe: • sollo la presidenza di speciale 
dele~ato della Camera di commercio, ed in difetto ilei 
Municipio." 

Il ~ alinea pro1)orrei che fosse cosl modificato : 
a I membri eletti dal sindacato, riuniti soUo la presidenza 

del predetto delegalo della Camera di commercio1 ed in difelto 
del Municipio1 faranno a maggioranza assoluta di voli la 
scelta del sindaco e del ''ice-sindaco. • 

f:Lt. ..-011e) presicteniedel Consi.gUo, ministro delle finanze. 
Par~ che la proposta dcli' onorevole senatore Di Pollone 
sia consentanea al principio che informa que.sla legge, se è 
vero cbe la sorvealianza esercitata dalla Camera, ed in 
difetto dal Mnnicipio, sia efficace a rilevare il più pos 
sibile questo corpo rispetto alla corporaz.ione de' sensali, 
~pperciò torna opportuno che l'aoseus.blca de' sensali- elle 
deve nominare il sindacalo, pure incaritaLa di amu1inistr-are 
la eorporuione, •i• presieduta dal dele1alo d•lla Ca111era o 
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del Munici(Jio. Così non veggo nessuna difficoltà a lasciare al 
sindacato di scegliere fra i suoi membri chi deve esercitare 
le funzioni di sindaco e di vice-sindaco. 

V'ba qui una garanzia di una duplice elezione, perchè il 
sindacato è già nominato dagli agenti di cambio; il sindaco 
sarebbe nominato da questi eletti; perciò il ministro 
accetta la modificazione proposta dall'onorevole senatore 
Di Pollone. 
DE B.&.B•HEBIT&, relatore. L'ufficio centrale dcl pari 

aderisce. · · 
PRESIDENTE. Credo bene dì dar nuova lettura al Senato 

delle modificazioni proposte dal senatore Di Pollone. Eili 
crede opportuno che nel primo alinea a vece delle parole: 
• salto la presidenza di chi presiede il tribunale di com 
mercio, » abbiasi a dire: 11 sotto la presidenza di speciale 
deleu;alo della Camera di commercio. ed in difetto del 
Municipio.» 

E nel secondo alinea si dica: , la IGl!K• • (Yedi sopra). 
Con queste modificazioni niello ai voli l'articolo 27, non 

essendo il caso di parlare d'accettazione, mentre l'ufficio 
centrale e il Ministero sono d'accordo. 

Chi approva, voglia alzarsi. 
(È approvalo.) 
« Art. 28. Il sindacato veglierà onde nlunc dei mediatori 

che ne dipendono esca dai limiti delle proprie attrlbuzionì. li 
sindacato dennnzierà pure senza indugio alla Camera di 
commercio i contravventori alle 1e,u1:i ed ai regolamenu che 
li riguardano onde sia da questa provocata l'applicazione 
delle incorse pene. 

• A lai fine esso avrà facollà di prendere cognizione dei 
libri di ciascuno dei mediatori che ne dipendono; sarà però 
a ~quest'uopo richiesta apposita deliberazione presa. dalla 
maggioran:ia de' suoi mem.brL » ,, 

La differenza sta in ciò che l'ufficio centrale h·a emesso l'in 
tero inciso che dJce così: • farà salto l'approvazione della 
Ca1nera di commercio i regolamenti che stimerà acconci ad 
assicurare il pieno e rigoroso ademplmente dei provvedi· 
menu che li risguardano .• 

Quesla dìfdcoltà non ba credulo l'ullìcio di dover aecet 
tare; per conseguensa l'artìcolo è concepito con questo solo 
ditario. . 

fl'&Yo11n, presidente del Consiglio, ministro delle (i.nt&tl%e. 
li Mini.siero aderisce alle modificazioni proposte. 
PBBaUtENTE, Ciò inteao, meuo ai voti J'arlicolo. 
Chi approva, si levt. 
(È approvato.) 
• Art 29. Sarà ancora ufficio del sindacato il vealiare aeciò 

t libri dei mediatori defunti, o dimìsslonarf , o destituiti siano 
il più prontamente possibile messi in deposìtu presso la se· 
are&eria del tribunale di commercio, o di quello che ne fa le 
veci, nel cui distretto si esercitava la media:r.ione. • 
(Ìl approvalo.) 
• Ari. 30. In mancanza del sindacato apparlerrà al Muni 

cipio dl vegliare acciò niuoo dei mediatori esercenti nel 
comune esca dalle sue attribuzioni, e di denunziare alla 
Camera di commercio le eontravvemtonì alle leg:l!l,i e regula 
menU sulla mediaiione di cui si rendessero colpevoli. 

• SpeUerà pure ai Municipi medesim(, in mancanza del 
sindacato, l'uf6iio a questo aUribuUo nell'articolo prece 
d11&te.-1t 

{È approvalo.) 
• l:•P<> V I. Disposizioni generull e tramltorie. - Ari. 31. I 

medialorl seno dalla leg11e con&iderali quai n•l!••lanli, e 
come tall vanuo 10111è1U al pari degli allrl commeroianli 

• 

all'arresto personale ed alla giurisdizione dei tribunali di 
cemmereìo.» 

(È approvalo.) 
.- Art. 32. Gli .agenti di carubio accreditati presso l'Ammi· 

nislraiione del debito pubblico per l'esegui1nento delle ope 
rai.ioni che loro sono specialmente affidale, continueranno 
ad essere nominati dal Re fra quelli inscrilli sul ruolo. 

11 È fatta facoltà al Go,·ernu di deter1niuarne per decreto 
reale il nuo1ero; stabilire quella speciale malleveria che stimi 
di loro impor1·e, noncbè le condizioni d'esercizio e le parti 
colari discipline cui debbano andar so~gelli." 

(È approvato.) 
111 Art 3S. l medialori attuahucnte 11rovvisti di regolare 

nomina, sah'o il caso 'di volontal'ia dimissione, saranno in 
:scriLli d'ufficio nel ruolo. 

11 Essi dovranno nel resto uniformarsi alle di:sposi:r.ioui 
della presente le~ge. • 

(È approvalo.) 
In t1ues\'arLicolo, che equivale all'articolo 34 del progeUo 

ministeriale, vi è la sede opportuna per l1e1nendamenlo 
Balhi .. Piovera. 

ci1..wo1J11.1 presidente dcl Consiglio, niinisiro delle (lnan:e. 
Se l'onorevole senatore l>e Fornari, Il quale aveva qualche 
proposta a fare in ordine alla discu!;sionc transitoria, volesse 
farla, l'ufficio centrale sarebbe più illuminato ... 

DE FDBN.l.BI. Avevo in anin10 di fare le stesse osserva 
iioni che l'o1>orevole 1ninistro ba messe in campo, din1odochè 
mi riferisco interamente a quelle proposizioni che stimerà 
opportune l'ufficio cenll·alt! in seguito alla proposizione mi• 
nisteriale. lo aveva solamente in mente di J)orre in conside· 
l'azione al Senato che esisteva grande copia di perso11e Je 
quali vivono di quesla professione scn'l.a nessun vincolo; Il 
signor ministro rni ha prevenuto nel fare quest'osservaiione 
stessa e nel richiamare l'attenzione dell'ufficio éentrale in 
fa,·ore di questa classe cosi numerosa che è stata tollerata 
cos\ lungamente; e che non devesi in un tratto gettare nella 
miseria a causa di vincoli ed oneri, per essi incompo1•tabilit 
cui verrebbero assoagettati. 

Dal momento che il signor ministro ha proposto cosi oppor .. 
tunamente questa consideraiione, io lUi aflido inlieramente 
a ciò che l'ufticio centrale maturerà nella sua saviezza in • proposito. 
••-•DENTE. lomelto ai voti H rimando a farid all'uftieio 

ceolrale dell'emendamento proposto dal senatore Balbi 
Piovera e di tutte quelle altre osservazioni cba si sono pre 
sentate nel corso della discussione come di natura 'ransitorìa, 
ed iotanlo si sospende il volo sull'articolo ai. 

A.~FIERI. È naturale che l'ufficio centrale sia d'accordo 
nel fare quanto il Senato desidera che sia fallo, ma sarebbe 
pure convenii:!Hle che e~\i ben conoscesse quali sono le pro~ 
poste che 11\i si rimandano. 

Due Je conoscian10: l'una è quella del rninlslro delle 
finanze, il quale erede che vi sia: luogo neU'artir.olo 34 a sta 
bilire qualche larr.;bezia e lolieranza verso ì sensali, che banno 
esercito fiuora, rispetto all'esa1ne; l'altra è la proposta del 
l'onorevole senatore Balbi-Pio"'era, il quale vorrebbe che 
fosse moderata la cauzione per gli attuali esercenti abusi 
vamente. 

Se si tratta solament.c di questi due 11unli1 l'ufliclo centr1'1e· 
è disposto a farne un esame; n•a il 1uodo di dire del senal-or~ 
De Fornari parrebbe a.nJa!'e più in là1 e l'ufficio centrale non 
s'incaricherebbe con piacere di cercare il mezzo di proJun· 
gare gl'incon'l'enienti di uno stato di cose ~busivo. 

Se tale è la Slla 1nissione, non C 11er lui troppo gradevole, 
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DE FOR~Ll.RI Sa.rà nella stessa condizione in cui lo ha 
messo il signor ministro, il quale non ha proposto alcuna 
determtnazlnne. 

Io però mt rhnctto a quelle proposlztcnl che l'ufficio con 
tralc stirneeà al:\plical1ili in segntto alle avvertcnse fatte dai 
l'onorevole signor ministro. 

E verissimo che in questo momento, e da lungo tempo, 
sono in istalo di violazione i regolamenti posli con lt~ggc in 
lo'igorc. Il Codice dì ccnnnercìo ha ~ià pronunstato un divieto 
che assogetta questo eserciziu abusivo a penalità. e lo riguarda 
come uu'aziune colpevole. 

'rutto si elducc a vedere se non vi sia luogo a rioicdiare a 
questa ccnunuazìonc dì stato di cose che è bensì anormale, 
che cosututscc costoro colpevoli e punibìlì, ma, invero, non 
per la natura. per la Immoralità dell'azione, ma soltanto per 
l'inlroduzione di un'istituzione che il Governo e la legislatura 
hanno reputalo vanta·~~iosa al commercìo cd alla pro&perltà 
generale. 

Coslcchè ben s.embra che, almeno \rans1loriamen\e, ùeb 
bano essere eccitate le sollecitudini dcl Governo e del legisla 
tore a favore di una classe molto numerosa, epcctatmcntc 
nella città di Genova mia; la quale, del resto, credo, assai 
qui pure e generalmente abbondi in tutti i paesi, e sia tolle 
rala dcl pari; e posso agglungere per esperienza propria che 
essendo io stato, come è noto, lungamente in Francia inca .. 
rleato di in111orta.ntl interessi di queslu Slalo, mi sano tro 
vato nel caso di veder trattati, ed avere io pure a trattare 
una ~randissin1a parte degli affari ùi banca segnatamente, e 
con vantagii;io, anzi, e facilitazioni valutabili per mezzo- dci 
così detti niarrous, apertamente tollerali> i quali pel gran 
numero e la condizione loro non potevano a meno di esserlo 
anzichè proseguiti come violatori e colpevoli. 

lo sotlopun~u queste circos.lan1.e di fallo e queste eonsìde 
razioni di. equità e di necessità all'ufficio centrale perchè 
vegga se il soggette sia o no degno di meditazione, ed il 
mìo voto sarà in conseguenza di quanto esso proporrà per 
rimediare ad uno slalo di cose invero anormale, ma cui nep· 
pur q11csta legge, io Io tcmo1 non potrebbe ovviare, come 
non lo hanno potuto il Codice stesso di commercio e le leggi 
anteriori. 

.,_ .. WOIJB, vresidente del Cous~olio, niinistro delle finanze. 
Affinchè 1'8lenzione dcl Ministero non possa venir male 
inlcrprclata, !o dichiaro che non ho 1nai aYuto in rncnte 
di prolungare lo sta Lo aUualc di cose; solamente bo cre 
dulo che fosse opportuno di avvertire ai mezzi di transi 
zione da uno all'altro sistema, di vedere di facilitare i mezzi 
a~\i altuali nu!lHaLori non provviili di regolare oon1~na, ma 
tollerati, dì entrare nello stato nor1nale. 

Slc11ran1cnlc set ad entrare ne\lo stato normale, la diffi 
coltà che possono quelli incontrare nel passaaaio dalla Hbcrtà 
assoluta, o per dir meglio della tolleranza e lari&hrzza di cui 
godono nello stato normale, consiste nel concorrere e nel 
l'obbligo della cauziono ed in quello dell'esame, cd i~ quelle 
altre conlliiionl che si vogliono, io credo che non po.ssa 
·cadere in niente a nessuno di volerne esonerare gli attuali 
esercen\i abusivi. Certo è pure che chi ba perduto i diritti 
civili, chi si trova nella condizione dell'articolo 86, chi ha 
sul-.lllo una condanna non deve essere ammesso ad esercitare, 
qnantuuque ~ia fosse Wllerato. E&li perciò non può prendersi 
in considerazione se non che l'~hbligo della caui.ione sollevato 
dal se.nalore Ra\ùi·Piovera e quello deH1esame, che senia 
sollevarlo in modo assolulo fu sottoposto alla consideraiione 
del sen•lo e dell'ufficio centrale; quindi l'eccilamento dcl 
ftlinl•tero si restrin11e a questi soli due punti. 

DE FOH"N"-RI. Er11, signori colleghi, ed è necessario che 
io m'inoHrassi> sehhen può parere sovcrchiarnenlc, a spie 
gare il pensiero mio comunque impro"Vviso, percl\ò non pre~ 
parato e intervenuto alla discussione già inollrata di questa 
legge, e, brc"Vemcnte, non posso a men di aggiungere il n1io 
pensiero essere che lo stesso Codice di commercio nelle rcla~ 
tìve sue disposizioni già abbastanza assoluto, abbisogna di" 
essere inodificato in questa occasione in quanto all'applica 
zione di penalità. 
Conside1·ate, o siinori; che le intervetl'iioni di persone non 

qualificale legalmente agenti di cambio e sensali posso110 
consistere in atti che per nulla rivestano l'ìmporlanta a quelli 
.aUribuita e sottoposta a questa disposizione che andia111 
disculendo; si tr·atta di portare la parola da uno che ha 
una 1nercc a quello che la desidera; qll.esle \larolc, per 
avventura,. possono· essere parole di pura conversazione, 
{H.l-Ssono essere varole seguìle anco da ullcriort~ intervcn 
zione, possono essere ancre improntate da speranza di 
rimunerazione. 

Chi potrebbe nelle prime supposi2.ioni riguardare quella 
inlervenzione imputabile, punibile P potrebbe tolto al pili 
prendersi pretesto dalla speranza o dal fatto della rimun('ra 
zione. Ma come non riguardare giustificala una intervenzione 
legitLimala colla "olonlà delle due parli il\ler~ssale, le quali 
ben potrebbero essere, anco in lai caso, come 11rocedenti a 
trattare i loro affari personahnenle nei privati modi di loro 
scelta? 

Qut1sle osserva7.ioni, questi cenni che probabilmente ave 
vano eccitato le sollecitudini dcl1'onorevolissimo signor mi 
nistro, e che troppo confusamente e incompletamente mi 
s.ono associato a sviluppare, mi sembra.vano non indegne 
dell'attenzione dell'ufficio cenlralc1 dalla cui sapienza emani 
una soddis.facente so1uzionc. 
a ... r.HJ·PIOWEB&.. Domando la parola solo per dire che 

io mi rìn1etto dcl tutto a quanto ba detto il ministro. 
.&.I.•'IERI. Mi pare che vi sarebbe ancora un punto utile 

a chiarire per conoscere quale sia il mandato vero dell'uftìcio 
centrate. Esso dunque !)ta nei t:er.mini fissali e dal Ministero 
ed attualmente dal signor senatore Balbi ... Piovera1 che pure 
si associa alle parole dette dal minlstro, non parendomi clic 
ìl 111andalo dell'ufficio centrale possa estendersi a ricercare 
quale cautela, quale proleilone si dovrebbe dare a quelli 
ch1i si inlron1cttessero senza essere sensali, la cosa essendo 
stata già nella legge, e 11rhna nel Codice di co101nercio sta 
bilita. 

Ma vi è poi un punto che, cotnc diceva, mi pare d{n'crsi 
stalJ.ilire in modo più esplicito: se intendesi, cioè, che quesla 
disposizio11e transitoria si applichi a Genova, ovvero a tultoo 
lo Stato. Se noì abilitiamo adesso coloro che finora sono slati 
ex~lege, io neo so veramente cbe benefizio faremo al com 
n1crcio ..• (Movinienlo su vari ba11chi) 

l\ola perdonino: anche in Torino vi sono ancora al dl d'oggi 
dei courtiers che operano senia un titolo lea:ale, e pci quali 
sino ad un certo punto vi era tolleranza, e direi quasi tolle 
ranza Jegittio1a, perchè al disotto d'una certa misura, certe 
vendite non si operavano da veri sensali, 1oa vi er~ tolle 
ranza anche perchè relativan1ente a certi marrons non csi- 

. stevano speciali selfsali. Dunque si vorrebbe adesso con 110 
articolo fare abile chiunqlle è stato finora dichiaraLo inabile; 
mi pare che si andrebbe molto lontano; e dico che non si 
renderebbe un ~ran &et'l'izio al commercio deno Stato aggiun 
gendo tale disposizione al progeUo di legge. 

DI POLLONE. Do111ando la parola per proporre al Senato 
di dare uo mandalo di fiducia all'uflìl!io centrale, invitaodo 

• 
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solo l'ufficio centrale a farsi presentare i numerosi documenti 
che uno de' suQi eire.gi membri che siede in questo memento 
sul banto di esso radunò nel 1845 e nel 184tl. Di qual noeu 
mento fosse pel commercio genovese l'immensa quantità di 
sensati che \'Ì eststevano lo diceva l'avvocato fiscale generale 
in un parere; che dava, cioè che faceva il sensale chi vuole, 
come mole, quando vuole a gran danno del commercio 
steSso. Quando l'ufficio avrà questi documenti sott'occhio non 
credo che vorrà proporre in modo assolcto di legaliiiare ciò 
che fin d'ora è stato illegalmente esercitato da questi sensali. 

DE ll'OBN&BJ. Domando la parola per aderìre a quanto 
propone il preopinante amico e collega ; ma questo non 
esclude che si debba· soccorrere a quegli individui i quali per 
uua semplice intervcni\one che non vei;le il carattere dl una 
intervenzione Illegale se non per il divieto espresso così gene 
ralmente illimitato nel Codice di commerclo, di soccorrere 
loro, dico, aflincbè non possano essere, sulla denuncia di 
interessati, resi soga:elti a penalità. 
••amEN~B. Prima che parlassero il senatore Alfieri e 

il senatore Di Pollone era già mio intendimento di chiudere 
la discussione invitando il Senato a voler accettare il rimando 
di quest'articolo alla studio dcll'uffìcìo centrale e riferirsene 
interamente al senno del medesimo, glacchè esso avendo 
udi\o Gli emendamenti del senatore Balhi-Plevera e ciò che 
il ministro. intende si stabilisca per disposizione transitoria, 
avrà magM1or campo a rleonoscere quale misura debba dare 
al suo studio. • 

In questo momento il discutere un articolo dcl Codice di 
commercio ed altre misure 1ni pare fuori proposito; quando 
vedremo la relazione dell'ufficio centrale, clii non sarà con .. 
tento della medesima, chi vorrà aggiungere nuovi articoli 
avrà campo a farlo; intanto io metto ai voli il rimando dcl· 
l'articolo 34 alla Connnlsslone. 
Chi approva sia rimandato all'ufficio centrale I'articolo 34-, 

sorga. 
(È approvalo.) 
Non resta più che a votare gli articoli 34 e 35, e con ciò 

chiuderemo la disamina della legge. 
DI •oLLONE. Prego il Senato di voler rimandare a 

domani la discussione) perchè intenderei fare inslania al 
ministro di finanze di -voler dare una spiega?.ione al Senato. 
Sarò anche nel caso di dover leggere alcuni paragrafi del 
giornale ufflciale, cosa che sarebbe per protrarre la dtscus 
slone dell'articolo. 
PBESmENTE. Allora io invito il Senato a volersi congt-e 

gare domani negU uffizi al tocco per Pesarne delle modifica· 
zioni da apportarsi alla legge sull'avanzamento dell'esercito e 
di quella relativa alle cauatont da prestarst nell'interesse dello 
Stato, che sono le due leggi ieri presentate dal Ministero; 
quindi alle due in seduta pubblica per la ceutìnuazione del 
l'attuale discussione. 

La seduta è levala alle ore 5 1/4. 
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SOMMARIO. Seguilo deUa dl&e11ssione sul progello di legge concernenle gli ayenli di cambio e se>1sali - Relazione dell'ufficio 
centrale sugU articoli 6 e. 34 rln~·iati al suo esame - Adozione dtU'arUcolo 6 - Relazioue del senatore Alfieri, tnen1bro 
dell'ufficio centrale, sull'agglut1la all'arlico!o il! proposta dal senatore Conelli - Nuova proposta del m1alo1·e Ralbì-. 
Pìovera combattuta dal ministro delle finanze - Approvazione dell'aggit1nta all'articolo 12 modificata dallo stesso 
proponcnle - Adozione dell'articolo 34 - Emtndamento all'articolo 35 del senatore De Fornari oppugnato dal 
scnutore Alfieri - Approva:ione degt! articoli 35 e 35 - Osservazioni sull'arlicolo 37 del senatore Di Pollone - 
Spiegazioni del ministro delle finanze - Emendamento dcl senatore De Fornari all'articolo 38 - Apptovazionc di 
q11esl'artlco!o e del progetto di legge - Prcse11la•ione di un progello di legge per m•difìca:loni sul dado dei cereaU. 

La .. dula è aperla alle ore 2 3/4 pomeridiane colla leltura 
del processo verbale della tornala precedente, il quale è 
approvato. 

PBDIDBllTll, Si coutìnua la diseussìone sul progello di 
leqe ri1Juardante ali agenti di cambio ed i sensali. 

La parola è al relatore dell'ufficio centrale. 
o• •.&.•GBEBIT&., relatore. L'ufficio centrale Iu solle 

cito a riunirsi, onde dar arooto compimento all'incarico del 
quale piacque a1 Senato di onorarlo nella tornala di ieri. 
Quest'incarico riOette essenzialmente: primo, il 3° alinea 
dc.tl'arUcolo 6, il quale si vorrebbe che fosse riformato nel 
senso che non appartenga alle Camere di commercio di pre 
figgere un Lermine entro il quale possano opporsi coJoro 
che credono di averne diritto, allo svincolamento o au .. 
riduzione delle cedole che servono di cauzione peì mediatori, 
01a che questo termine sia fissalO dalla leBKe medesima. 

lf•81JITO BEii~.& Dl8C118810NE 8tJL PBOCli:TTO DI 
.,_GGE C:ONCElll'ilENTE &'LI &GENTI bi C.&.•BIO 
lirt l lillUlli.1.LI. 

23? 
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La seconda parte dell'incarico rifletterebbe il punto delle 

dtsposiztonì transitorie che possano parere giuste e conve 
nienti di adottare, per riguardo ai sensali da alcun tempo 
esercenti nella città di Genova, quantunque non provvisti di 
nomina regolare. 

Hcco, o signori, il risnltato delle dellberasionì a cui è 
venuto l'ufficio centrale: 

Il 3• alinea dell'articolo 6 si proporrebbe di concepirlo nel 
modo che segue: 

e 'Chiunque creda di poter fare opposizione a tali domande 
dovrà presentarle alla segreteria della Camera di commercio 
entro il termine di lre mesi dalla data della pubblicazione. 11 

atspeuo ai sensali di Genova l'ufficio centrale propo1•rebhe 
al Senato due articoli coi numrri 35 e 36 da ag.iiungersi 
alla legge dopo l'arlicolo 34. dove già si contengono disposi 
zioni transltorie, ma ritlellcnti quei sensali i quali sono 
provvisti di una nomina regolare. 
L'articolo 35 sarebbe cosi coneepito : 
11 I sensali non provvisli di regolare nomina, esercenti da 

cinque anni almeno nel distrette della Camera di cornmereio 
di Genova, in grazia della eccezionale tolleranza ivi invalsa, 
uno dei rami di mediazione specificati nell'articolo 7ft del 
Codice di commercio, e che avessero durante un tale eser 
ciz!u fatLa prova di sufficiente peri1.ia e di moralità, potranno 
per deliberazione della Camera suddetta venire iscritti a 
ruolo, per l'istesso genere di uredlazione, senza che abbiano 
a subire l'esame di cui nel paragrafo f dell'artièoio 5 della 
presente le1ge, e ciò sempre quando riempiano d'altronde le 
condizioni descritte nei paragrafi precedenti dell'istesso 
articolo. 

« Art. 36. I sensali contemplati nell'articolo precedente 
avranno inoltre il termine di un anno dalla data della loro 
tnscnslone a ruolo per la presentasione della cauzione- deter 
minata pel genere di mediazione cui sono dedicali, in 
conformità del paral!l'afo 9 dell'arLicolo 5 della presente 
i•Kie, • 

PBEflIDIH\:T8. Per procedere ordinatamente nella discus 
sione degli articoli che sono rimasti in sospeso, io dovrei 
cominciare a sottoporre all'esame del Senato l'arLicolo 6. 
Siccome prevedo che i signori senatori De Fornari e Ralbi 
Piovera vorranno parlare sugli articoli ora letti dal relatore 
dell'ufficio centrale, prego perciò li medesimi senatori a 
sospendere di chiedere la parola iìno a che siasi esaminato e 
votato l'articolo 6. 

Di questo articolo è rimasto in sospeso l'ultimo alinea, al 
quale l'ufficio centrale sostituirebbe la seguente modifica .. 
ztone (Yedi sopra). 

Se la Camera vuole sentire nuovamente il testo del rima 
nente dell'artìcolo, già letto ieri, lo lejfgerò di nuovo: 

• Art. 6. La sovra prescritta cauzione sarà prestata in 
cedole del debito pubblico. 

• Spellerà alla Camera di commercio il decretarne l'ap 
provazione. 

• Le domande di riduzione o svincolamento della cau .. 
zione dovranno essere preventivamente pllbblicate nel co 
mune di residenza del mediatore dgranle l'esercizio del suo 
ufficio. • 

SI surroga dall'ufficio centrale al terzo alinea Il seguente 
para11ralo (l'edi sopra). 

Se non vi ba osservazione, m.eUo ai voti l'articolo intiero. 
Chi lo approva, voglia levarsi. 

•t (È approvala.) 
Passo ora all'articolo 34, di cui darò lettura: 
• Ari. 34. I mediatori attualmente provvisti di regolare 

2 i} ~ .. l il ,., 
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nomina, salvo il caso di volontaria dimessione, saranno 
inscritti d'ufficio nel ruoto. . . 

« Essi dovranno nel resto uniformarsi alle disposizloni 
della presente legMe, • 

Il senatore Pollone aveva annunziato che proporrebbe delle 
osservazioni su quest'articolo. 

DI POl.IJONE. Domando perdono, è sull'articolo sucçes .. 
sìvo, vale a dire il 3511 del progetto ministeriale. 

DI HO~TEZEBOLO. Io credo che fu proposta all'ufficio 
centrale un'aggiunta anche all'articolo t2, e parmì che esso 
non siasl opposto alla medesima. 

.t.Lll'IEBI. L'ufficio centrale ha preso a considerare come 
l'aggiunta proposta ieri dall'onorevole senatore Conelli meri 
tasse un nuovo esame per parte del Senatc ; e siccome esso ora 
non potrebbe più entrare in discussione sovra la medesima, 
percbè in seguito al voto dato sull'articolo non si potrebbe 
rilornarvl sopra, tuttavia l'ufficio centrale, valendosi deJl'ar 
ticolo del regolamento nostro col quale è detto che si pos 
sono anche, dopo votati u:li articoli, proporre egglunte, le 
quali non implnganc nelle deliberazioni sià prese, rìchla 
merebbe l'attenzione del Senato su quest'ar1omento, pro 
ponendo un alinea concepito OP.' seguenti tern1ini: 

« Tuttavia è fatta facoltà ai l\lunicipi di prescrivere ai 
sensali di granaglie di comprendere nelle dichiarazioni a 
farsi le nego1.iaiioni di un valore inferiore a lire 1000, rna 
superiore alle lire 500. " 

In una 1nen1oria presentara dal ~tunicipio di Novara, comu 
nicataci dal Ministero, venne ~ià proposta questa modifica 
zione. In essa si fondava qnel Municipio sul fallo che la serie 
delle contrattazioni ché banno generalmente luogo sul mer 
cato di Novara in materia di granaglie, raramente. ascendono 
ad una somma che e~uagli le 1000 lire. 

L'ufficio centrale ricevendo qu-csLa comunicazione aveva 
esaminai.o la couvenlenia di acconciare in questo senso la 
prima sua conipilazione; n1a due riflessi ne l'avevano tratte 
nuto: uno era quello che estendendo generalmente alle 
merci questa disposizione limitativa della somma, ne ver 
rebbe una ma~gior facilità di produrre mercuriali tìtth-.le, 
giacchè è molto più facile moltiplicare i contratti minimi che 
non di far comparire contrattazioni per somme più consi 
derevoli, e che quindi queste finzioni avrebbero potuto avere 
sui mercati un effetto nocivo. In secondo luogo esso conside 
rava che lali contrattazioni che seguono per minori so01n1e1 

il più delle volte non si fanno per mezzo di sensali, ma bensl 
direttamente; tuttavia essendo DUO'\o'a111ente atlestata da. 
persone autore,1oli, e che beo conoscono le costumanze, i 
'fatti dei diversi centri secondari di commercio, la conve 
nienza di fare simile modificazione, l'uJficio centrale, asse 
condando la proposta che faceva ieri l'onorevole senatore 
Concili, proporrebbe che in seguito all'articolo il quale fu 
approvato dal Senato, si venisac ad ag:giungere la diaposb.ione 
eccezionale pel' le contrattazioni rela.live alle granaglie, di 
cui ho già dato lettura. 

BALBl-PIOYEB&. Non è per fare opposizione: vorrei 
solo che alle parole sensali di granaglie si aggiungesse anche 
e dei bozzoli, perché sui Jl]ercatl secondari del Plemonle I 
bozzoli sono un genere di ricchissimo prodotto, e di nume .. 
rosi contra,ti, epperciò interessa molto che tutti abbiano la 
mercuriale dei diversi prezzi: pare almeno che questo IE':nere 
di maggior riccbeiia del Piemonte meriti qualche ri~uardo. 

OJ.1.To11e, presidente del Consiglio, ministro delle (ìnan~e. 
La proposta dell'onorevole senatore BaJbi-Piovera nan 
avrebbe forse inconveniente in sè; ma la credo inutile, 
giacchè, a mia conoscenz:a; non esistono sensali di bozzoli su. 
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nessun mercato del Piemonte, nè credo vi siano sensali di 
boiaoli. Vi sono bensì comrnessi che comprano; ma per conto 
di uno e qualche volta di due ccmrelttenn. Veri sensali di 
bozzoli non ne conosco, almeno sui mercati del Piemonte. 

Di falli non ve ne potrebbero essere, pcìchè è questo un 
ramo di comrn~rcio che non dura fuorehè pochi glcrnl: 
eppercìò, ripeto, non vedrei la necessità d'introdurre tale 
modificazione nella legre. 

&.I.FIERI. Aggiungo a quanto ha dello opportunamente 
il signor rninislro una conslderaztone, ed è che queste con 
trattazioni minute, alle quali si vuole avere r lguanlo nelrar 
ticolo ora proposto, si passano sui mercati principali di gra 
naglie, invece che l'onorevole signor Balbi-Piovera vorrebbe 
estendere il benefizio a quei sensili che operano sul mercall 
inferiori dei boizoll; ed ofa non so se sia conveniente di 
moltiplicare queste mercuriali, questl mercati. 

Non vl sono, ml pare, fuorehè i eentrt più importanti che 
danno norme per queste contrattazioni, alle quali norme poi 
si riferiscono tutti coloro che eontrattano per una summa un 
poco considerevole. 
B.t.LBI .. Pl.O'l'EB&. i\isponderò a\ signor mìnistro, il quale 

dice di non conoscere sensali di bozzoli, che io non saprei 
con qual nome chiamare si possano quegli .ìndividuì che sul 
mercato di Ales!andria sono ìucarìcatì di procurarne la ven 
dila e di pesare la merce quando e venduta, e consegnare 
eìornalmcnte tale vendita al Municipio. 

e.a. wo11n, presidente de.l Consiglio, tninislro delle finanze. 
Questi individui pesano e constatano i prezzi dei bnzzoli , 
ma non fanno il contratto, e così sono puramente pub 
blici pesatori delegat! dal Municivio~ ma non veri sensali, 
perché non sono Inteneedtari lra il venditore ed il com 
pratore. L'opera loro non incomincia che allorquando il 
contratto è fatto e che si tratta di constatare il mercato 
facend~ pesare i bozzoli e notare il prezzo cui sono statì 
venduti. Come ben si vede non sono sensali. 

B.&.LBI·PIOYERA... Eglino quindi dell'opera di mediatore 
non hanno che la mercede, perché pereevono quel tento che 
è fissato sotto il nome di senseria. 

. e.a. wo11n, pt·esidente del ConsifiUu, niinislro delle {ìnanze. 
Non percevono mercede che come pesatori. 

B&LBl-PIO'WER&. òopo queste spieganout non Insisterò 
più oltre nelta-mra osservestone. 

rREl!llDIHITE. Presumendo che il Senato non frapponga 
difficoltà a eoapendere la votazione dell'articolo 34, e fitor 
nare all'arUcolo121 al quale si propone un'aggiunta provocata 
ieri dalle osservaeom del senatore Concili ed acceUala 
dall'uffleio centrale in diversa forma, io non ho che a sotto 
porre alla votazione ilei Senato quest'aggiunta così concepita 
(l'edi sopra). 

CONELLI. Dopo la mia proposizione di ieri, fatte mag 
giori eonslderazionì sul movimento del mercato di Novara, 
proporrei che invece di lire 500 si riducesse a lire 400 la 
somma dei coatratt! che i sensali debbono consegnare. 

Plll!lilIDENTI!. Si tratta di ridurre la cifra da lire 500 a 
lire 400. 
....... IERI, L'ufficio centrale non fa difficoltà.; egli sta alle 

informazioni che ili sono dale, polchè Lrallasi di fatti 
speciali. 
eGlìlELLI. Ove credasì opportuno di rendere ragione delle 

CORaideraiionl che consigliano quest'aa~iunta, so'1:Kiuo11erò 
che il prezio dell'avena, per esempio, nei tempi normali è di 
7 o 8 Hre l'ettolilro al più, per cui 50 ettolitri di avena, se 
la eonsegna al dovesse fare pei contratti sulle lire 500, 
afuQirebbeto ali« consegna. 

PRESIDEftlTE, Trattasi dunque di aggiungere una modi· 
ficazione che ridurrebbe a \ire 40(} \e 500 di cui è \enulo 
conto nell'aggiunta dell'ufficio centrale, 

se non vi ha allra osservazione, io melto ai voli quesla 
aggiunta. 

(Il Senato ad olla.) 
Riprendo l'arlicolo :J4 .. 
DE WOR1'i&RI. (lnlerro1npendo) Domando la parola. 
L'articolo di cui si tratta ..... 
PRESIDENTE. Scusi, non è quello ancora al quale si 

riferiscono le osservaz.ioni che inlende fare: quello e l'arU· 
colo 37, perchè la serie dei numeri venne cambiata: lo 
leegerò dopo, ed ella potrà allora fare le sue osservazioni. 

!lelto ai voti l'articolo 34. 
Chi lo approvi si levi. 
(11 Senalo adotta.) 
Articolo 35 come fu proposlo dall'ufficio cenlrale. (redi 

sopra) 
Per ap1u·ezzare intieran1enle la portata di quest'articolo, 

benche sia SC"parata e debba essere distinta la votaz.ione, io 
debbo anche dare nuova let\ura de\l,ar\icolo 30, H quale 
compie il pensiero ùell"urficio cenlrale. (Pedi sapra) 

È aperta la discussione sull'articolo 35. 
a.t..I.Hl-PIOWEK&.. Io 11on ho nessuna dif6colt3. di aOOt 

tare quest1arlicolo; dirò anzi che l'ufficio cenLrale è andato 
al di là di quello che io avrei proposto col mio emendamenlo. 
Jo non difendeva in nessuna maniera, nè intendeva di patro .. 
cìnare la causa di coloro i quali esercitano irregolarmente la 
professione dì mediatore; ma dal mon1e11to che l'ufficio cen 
trale lo ha amn1esso, io non posso che applaudire a quesla 
misura. Il mio scopo non era quello di difendere e proteggere 
gl'imbroglioni. n1a di salvare puramente l'esistenza e la pro ... 
fessione a numerosi indi'fidui che meritano solto tutti I 
rapporti di essere protetti. 

Per conseguenza1 mi associo del tutto al fallo dell'ufficio 
centrale. 

DE •ORN.&Kt. La pri1na osservazione che io avrei a lare 
è contro la limitazìone che l'ufficio centrale ha creduto di 
introdurre ai sensali nella circoscrizione dì Genova. lo parlo 
di tutti in generale: dapper\upo ve ne sono, ed anche lo 
Torino, e gli stessi wotiviJ che sono applicabili per gli indi 
,·idui aenovesi, lo sono pure per gli a.Itri. In tntli i pat>:si, in 
Francia in ispecie, ove fui, come è noto, a portala di saperlo, 
esistono dci courUers marrons in s:ran numero. Pertanto mi 
opporrò ~Ila limitazione della circoscrizione. di Genova• 
pi:!rchè questo non è stato il mio intendimento 1 e se su 
questo prio10 argomento l'ufficio centrale intende opporsi 
alle mie modìlìca1.ioni ... 

&..J,FJl!:BI. È facile dare S('Ìf.~aiioni del concetto dell'ufficio 
centrale in questa parte. Se l'uffizio stesso ha proposto di 
limitare ai sensali esercenti senza titolo legittimo nel distretto 
della Camera di comml'"rcio di Genova il beneficio dcll'ar~ 
ticolo medesimo 1 egli è percbè il Governo non ha ina~ 
creduto di far eseguire la legge nel distretto della Camera 
di comrnercio di Genova1 in cui, per cosi dire, non è mai 
stata di fatto in viliore mentre altrove lo era. Così, se si 
può dire che i sensali, che esercirono finora senza titolo 
legittimo nel distretto di Genova, non violarono la legge in 
un certo senso, non si potrebbe eaua1mente d're cbe non 
la violassero coloro che esercivano nel dislretto di aUre 
Camere, perchè la le11ge era attuata. 

Questa differenza è essenzialissima, e come ho ~ià sovra 
annunciato, non poteva essere dis11osto l'ufficio centr;1;le a 
favorire ~er nessun modo i violatori ila11raoli di una Jeue. 

' 
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L'istesso sentimento porta egualmente l'uffìc!o centrale, mal 
grado il vivissimo desiderio che avrebbe di compiacere 
l'onorevole senatore De Fornari. 
oE wouNaa•. lo non conosco nessuna dispostslone elle 

abbia fatto eccezione a Genova, e non so come spiegarmi 
questo privilegio, che si vuol attribuire a quella città, e che 
potrebbe dar gelosia e produrre degli inconvenienti altrove. 

D'altra parte so che in 'forino anche (cd io ebbi ad aV\'C• 
derrnene in molte circostanze) vi sono degli individui che 
abitualmente esercitano questa professione apertamente, 
vanno nei locali di convegno in cui si trattano questa specie 
d'affari .•. 

.t.."LFIERI. l\fa non vanno alla borsa. 
nw. FOB.N.t.R.I, •• e so di più che sono pure stati fatli 

reclami alla Camera di commercio. 
DI POLLONE. Domando la parola solo per dire che i 

. reclami pervenuti alla Camera di commercio sono stati Imme- 
11ial a mente lrasmes9\ aH'a-vvocato iisca1e, U qua\e istruiste 
ertmìnalmeute contro questi trasgressori della legge, 

DE IFOKN.t.RI. lo ammetto questo, ma il fatto sta pure 
che non vi ha nessuna disposizione la quale faccia .•... 

PBE8IDE"NTE. A.Uro non resta che mettere ai 'YOli Yar 
ticolo 35 .•.•. 
LE FORW&RI, (Interrompendo) lo non ho fallo che una 

prima obbiezione a quest'articolo: due sono quelle che mì 
proponeva ..•.• 

PRESIDENTE. lo credeva che fosse unica, epperciò le 
accordo la parola. 

DE FOHNA.BI. L'altra obbiezione che avrei a fare è che 
nella seconda parte della proposta dell'uffìcìo centrale si 
sottopongono questi Individui a una parte almeno di quelle 
formalltà costose, onerose, di cui sono inabili, cd è lo stesso 
che negare quell'ammessione a persone, del resto oneste, e 
ben capacì a fare utilmente quel che facevano per l'addietro. 
Si vuole che subiscano più che un esame, un processo, dirò 
così, sulla loro condona passata, e che tutti passino sotto 
questa trafila. 

Io invece invoco che siano considerati innocenti nell'Inter 
vcnzlone in tulle queste contrattazioni, e mi fondo sulle 
ragioni che non vorrei ripetere, e che· diffusamente Ilo 
espresse ierl. 
In generale io credo che la stessa disposizione del Codice 

4ì conunercie bisegna sia riformata, essendo troppo rig:orosa, 
peecnè si puù applicare alla più innocente lutervenslone di 
persone intefmedtarte. Suppongasi elle qa.e\li che hanp,o dei 
contralti da fare non possano essi stessi personalmente por 
lare parola dall'uno all'altro, forse perchè impotenti a muo 
l'ersi, o non abbiano alcuna relazione con quelle persone; 
in tal caso banno bisogno di persone intermediarie, ed è 
naturale che si affidino ad esse o perchè sono di comune 
confidenza, o almeno di confidenza di colui che vuol fare la 
vendita o I'aequtetc. 

Per conseguenza, lo dico: bisogna provvedere a cne non 
siano denunciali, condannali, mentre non hanno fatto alcun 
atto per sè stesso immorale o colpevole. Se quest'azione si 
può esercitare in un modo il quale si idenlifirhi col caso di 
quelli che vogliono trattare i loro affari personalmente, io 
dico che bisogna aprire la strada a che siano coonestati, 
pelchè enrtmenu potrebbero essere imputati ed essere 
puniti. Per tale effetto io aveva immaginata un'addizione 
all'articolo in cui si dice che sono abrogale le Ir.ggi anteriori: 
io voleva in esso esprimere con un nuovo alinea, che i ma 
gislrati che saranno competenti a giudicare, avranno a farsi 
carico, prima di pronaciare delle penalità, di 2uelle circo- ., , e lì . 

stanze che identificano il caso di trattative personali, peìehè 
quelli che hanno degli affari da trattare non possono sempre, 
come dissi, trattarli personalmente. 

Persone intermediarie ve ne sono di tulle qualità; ma 
non vi sono le agenzie che pubblicano le domande che loro 
sono fatte di merci t o altre cose; che ·attirano a sè le 
persone che possono concorrere? 

Bisognerebbe occuparsi di tali individui é sapere sino a 
qual grado potessero essere imputati compresi nella dispo 
sizione della legge. Ma scpratuun insisto in ciò, che perso 
nalmente non possono concludersi contrattazioni ed hanno 
bisogno di intermediari, i quali talvolta fanno questo senza 
nessun guadagno. 
Per questè ragioni, io dico. e.be la seconda parte della 

proposizione dell'ufficio centrale non sembra ammessibile, 
perchè distruttiva delle intenzioni che si vollero manifestare 
a pro di questa numerosa classe di operose persone ... le 
quali, non vorrei dir\o, ma è da temere e da evitarsi che in 
tal guisa compromesse e ridotte a disperante miseria potreb 
bero accrescere il numero dei pur lroppo avversi e insidia· 
tori alle nuove nostre liberali instituzioni, al Governo, al 
paese. 

&LFIERI. Le parole dette dall'onorevole nostro collega 
senatore Dc Fornari avranno dato alla Camera una chiaris 
sima idra del suo intendimento: io lascio il Senato giudice 
della convenienza dì tradurre questo intendimento ìn articolo 
di legi•· Su di un punto soltanto io intendo chiamare l'alten· 
zio ne del Senato intorno alla questione sollevata. ed è questo: 
che nè il grogclto presentato dal Ministero, nè quello che si 
è proposto modificato dall'ufficio centrale, tendono per 
niente a cambiare lo stato della le1islazione quale si trova 
nei termini del codice di commercio: il progclto di legge 
attuale non aggiunge pur nulla alle esclusioni, ai divieti, per 
dir meglio, che sono pronunziati dal codice di com'lllercio. 
Quindi non sarebbe all'alluale progello che converrebbe 
aggiungere la disposizione proposLa· dall'onorevole prcopiM 
nante (qualora Il Senato credesse una simiJc disposizione 
conveniente), ma bensì al disposto dell'articolo del Codice di 
commercio, che fa questo divieto; e l'ufficio centrale non 
crederebbe assolutamente che fosse opporluno di derogar~ 
al Codice di commercio con 11na leige che rifl.etle unicamente 
le condizioni dell'esercizio della professione di mediatore. 

DE FOBIV&HI. Siamo qui appunlo per fare delle riforme 
alle leggi 1ireeslstcnti. 
u1 POLLONE.. Domando la parola. 
PBElllDE!W'l'B. La parola è al senatore Di Pollone. 
01 POLLON•. Per ,·erità mi rincresce di trovarn1i in 

contraddizione con chi amo non solamente a proclamare col 
lcGa ed amico, ma che potrei con gius.ta ra~ione ehianlare 
maestro. Tuttavia in qucsla circostanza non posso a meno di 
porre sott'occhio al Senato, che una tale queslionc fu jià 
lungarnenle dibattuta da molle e molte Commissioni, le quali 
ebbero appunto ad occuparsi de1la ques.tì_~1ne dci mediatori. 
Domanderò al Senato la permissione di leggere quale era 

l'opinione della Commissione creata in Genova stessa per 
proporre le modificazioni che potesse convenire d'introdurre 
nella legge cl1e ora ci occupa. 

Così diceva: « illt~gale, dlsordinalissimo, pernicioso In 
stato in cui si trova la classe degli agenti intermediarii del 
commercio. Essa vedeva di quanta utilità sarebbe per i me 
desitni e pel commercio inliero una Jegge la quale stabilisse 
nor1ne sicure, efficaci, ln\'ariabili, anche severe. Notava ebe 
in faUi, quando il corpo dei mediatori sarebbe costitu.ilo iii 

modo regolare ed 011orevole, e quando '"rebbe compo1to 
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sollanlo di persone degne per probità e capacità di tutla la 
confidenza 1 potrebbero i commercianti riposare tranquilli 
su~le loro operaslcnt: la qual fiducia si estenderebbe eziandio 
al commercio esterno; e tutto ciò con grande pro de'media 
tori slessi, percbè posti, tanto più per l'avvenire, io condi 
zione onorata, godranno di quella considerazione che ora, 
colpa di tanti intrusi ed lndegnl, manca a taluni, e ritrar 
ranno dalla loro professione de' vantaggi i quali procacciando 
loro col tempo un'agiata posizione, allontanerà da essi non 
che l'occasione, il sospetto di non esattamente soddisfare 
ai delicati ed importanti doveri del loro ministero. • 
Ieri sera citavo l'opinione di un magistrato, il quale diceva 

che •·a Genova faceva il mediatore chJ vuole, come vuqle e 
di ciò che vuole, e soKgiungeva essere gli esercenti le sen 
serie i più probi, e noli io numero di 190 circa, ed eslstervt 
altra categorla di persone eccedenti d'oltre il doppio la prima1 
le· quali eserciseono pure la senseria con poca probità e 
perizia, e per lo più si componeva di negoslant! rovinati o 
quasi falliti, i quali erano più. di disdoro che non di aiuto 
alle mediazioni, siccome dantìsi a fare la mediazione p(!r non 
potere o non sapere far altro. • 

lo credo quindi che con queste opinioni, una delle quali 
parte dalla Commlsslone nominata in Genova, viensi a pro 
vare la necessità di eliminare persone che non erano degne 
di esercitare quelle funzioni, rendendo cosi un vero servigio 
a Genova. E non vale il dire che queste persone non trove 
ranno altrimenti ad occuparsi , poichè se qnesti sensali 
abusivi hanno volonLà di guadagnarsi onestamente il viver 
loro, potrajrno facilmente trovar lal'oro in una città l!ome 
Genova. 

PBE81DEllTE. Pongo al voli l'articolo 35 dell'ufficio 
centrale. 

(È adotldlo unitamente all'articolo 36, proposto dall'ufficio 
centrale.) 

• ArL. 37. 1 compensi in addietro pattuiti dai mediatori 
dimissionari in conformità del re1olimento della Camera di 
commercio di Torino, in data del 3 giugno 1836, o di altra 
Cao1era di cemmercìe , saranno a carico del Governo dal 
giorno dell'atlivadone di questa legge. 

Accordo la parola al sénatore Di Pollone, che l'ha chiesta 
su quest'articolo. 

DI POL~et111. Sul terminare della seduta di ieri sera, io 
mi sono riservalo di domandare alla cortesia del signor 
minialro delle finanze una qualche splegaiione, mentre mi 
pare che se quest'aetleolo è un atto di giustiifa, ponendo 
esso tutli i mediatori nella stessa condizione (perchè se 
alcuno di essi dovesse sopportare il carico d'una pensione, 
sarebbe in diversa condizione degli altri, quindi esoneran 
dolo, il Ministero ha fallo alto di &iustizia), nasce però se mal 
non mi appongc, da quest'articolo una quìstione di prin 
clpio ed un'allra di attualità. 

La qulstlone di principio mi pare possa facilmente dlmo 
strars], perehè non 10 come traUandoai per le sole pensioni 
concesse per l'addieLro, non vengano lesi quei sensali che 
attualmenle avrebbero compili i 25 anni di esercizio nelle 
loro funzioni. 

Snppongasl che uno di tali sensali, quando la legge fosse 
votala nel senso sLabililo da quest'articolo, perdesse il diritto 
d.1 •. conseguil'<! la pensione: se questi avesse pagalo la pen 
stone •I suo predecessore, allora avrebbe rallo un sacrifizio 
ma11lòre, percbè alcuni Ira i sensali hanno acquistalo la 
loro carica., e &perano dì vedersi ricompensati nella loro 
vecchia età colla tenue pensione di lire mllle che loro ver ••bbe tolta da questa legge, la quale cQJ;\ avrebbe uo etfetlo -°"~ 180a·64 - SSll.\TG l(SI. l\&ç~q- llis.....wni ' ' 

retroaUivo; ed è in ciò che mi parve racchiudersi una que 
stione di principii. 

La questione di attualità versa su altro punto: leggesi nel · 
giornale urficiafe dell'1 l correnle una pubblicazione fatta 
dalla Ca.mera di commercio, in cui fra le altre cose è detto, 
che il prescelto a· succedere al signor l1ontana (mediatore 
agente di cambio ditnissionario) nel posto a cui questi ba 
rinunciato, do,·rà sopportare il carico· di una pensione vita 
lizia da corrispondersi al signor Fontana stesso a tern1ini del 
regolamento tlel 3 gennaio 1836, e secondo il regolamento 

• medesi1no la votazione per cancedere il posto vacante lasciato 
dal signor Fontana a,·rebbe luogo li 10 gennaio. Pregherei 
li signor ministro a \'oler dichiar.are ie la pensione, qualorll. 
fosse concessa ne' li1niti del regolamento, prima che la legge 
rosse votata, non dovrebbe anche far parte di quelle che 
riconosce l'articolo 35, cioè di qu~Ue che si 1Jorrisponderanno 
dal Governo. 

CJ.1. wo11n, presidente del Coilsigllo, ministro delle fìnan•e. 
Onde il Senato possa portare un giudizio sopra le dispo ... 
sizioni contenute nell1 articolo 35, e sopra i dubbi n1ossi 
dall' onorevole senatore Di Pollone , n1i occorre dato 
qualche spie1i1:a1.ione intorno ad una pratica propria dei 
mediatori di Torino. 

Il nu1nero de' inedia lori di Torino essendo limitato dalla 
legie, la carica di mediatore aveva un certo valore appreZ· 
zabile in denaro. 

E.-i:li e evidente elle quando il numero di" perso-'e che pos .. 
s(lno esercitare un certo commercio, un certo ufficio è limitalo, 
l'essere ascritto a ques-to comrnercio, a questo ufficio, è di 
un vHlore. Tutti sanno qual valore notabile hanno le piazze 
da procuratore: cosl le piaiie da sensale hanno pur esse un 
certo valore: a dilTerenza però di quanto esisLe per i pro• 
curatori, i seDsali non sono nominati dal loro predecessori, 
dalle persone che loro cedono il posto, n1a ven~ono nominali 
dal Governo, sulla proposta dt~lla Camera di co1n1nercio. 

lo credo che talvolta siasi praticato fra qnelli che cedono 
e quelli che hanno una •1uasi certezza di ottenere il posto, 
di corrispondere quakhe suninia. La Camera di commercio 
cerca di srJdicare questo, che dico1 abuso i nta essa perrntse 
talora che il sensale che si ritirava impones~e l'obbligo a 
quello che lo sur·roga"Va ' obbligo permesso dal regola• 
mento .•• 
DI POLLONE .... , approvalo dal Governo •...• 
c&wo11n, presidente del Consiglio, tnin-istro delle finanze. 

.... .appro\'ato dal GDverno, itnponessc, dico, l'obbligo di 
pagare, di corrìspondere, vHa su.a durante, una pensione 
di lire mille, 

Ora noi ci troviamo a fronte di alcuni sensali,) quali. per 
ottenere il loro posto hanno dovuto soUostare a queste con' ... 
dizioni: essi debbono ancora ot;gidì corrispondere ·una pen 
sione di lire mille al predecessore. Tate obbligo, tale onere 
erit un correspeUivo del favore che loro si faceTa ascrivendoli 
ad un corpo il cui numero era limitato. 

Ora che si proclama la libertà d'eserel•io delle funzioni di 
sensale, ora elle lutti possono, quando riempiono alle con 
dizioni prescritte dalla legge, esercitare silTatle funiioni, 
sar9.bbe una vera ingiustizia il voler mantenere quesL' onere 
dei sensali per un privile@:io che più non esiste; quindi H 
Minislero ha creduto fosse debito dt '1ìustizla lo esimerli 
dall'onere che era loro iinposto, e di portare a carico del 
tesoro queste pensioni. · · 

Il Ministero avvisò poi polerlo tanto più facilmente, lii 
quanto che l'onere è lievissimo; e se non erro, non deve più 
eslsLervi che uua o due di tali pensioni •...• 

24t 
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01 POLl.iONE. Ve ne sono due, una di lire 1000 ed 
1\n'altra di \ire '25{) cne s1 eorri~ponde ad una ve1lova. 

C&YOlfR, presidente del Consiglio, tnin.istrodelle finanze._ 
È un onere di lire 1250 che si corrisponde a persone 
già dl età molto Inoltrata, quindi non è grave : ma si 
andrebbe molto più in là se si volesse dare alle dlspu 
sizioni vis~nti l'interprelazloue che pare vorrebbe dargli il 
senatore preopinante. 
Se ho bene inteso quante ha e~\l llello, dubiterebbe ebe 

tutti i sensali alluali, i quali hanno più di 25 anni di ser .. 
vi:tio, abbiano acquistato _il diritto, ritirandosi, di avere una~ 
pensione di 1000 lire. 

Ciò in 11·erità non mi pare sostenibile: finché la legge rico 
nosceva un corpo prtvlleglato , poteva permettere a' suoi 
membri, rinunziando a farne parte, di chiedere ed ottenere 
un correspellivo da chi li surrogava; ma ora che mercè una 
disposlzfune legislativa, cessa siffatto prlvileaio che non fu 
ottenuto a titolo oneroso, è-che se fu così ottenuto, lo fu 
illegalmente, non credo che il Governo debba loro accordare 
un compenso. Coloro ehe, eunsenaiente il Governo, si sono 
ritirati, e godono una pensione, hanno una specie di diritto 
acquistato, il quale vuole essere rlspettate : 111a quellì che 
sono neH'attua\e godimento di questo privilejiO ottenuto a 
titolo gratuito, e che si vedono privati del medesimo, non 
banno diritto a compenso. 

Vi è poi un caso speciale pel sensali che in questa clrco 
stanza appunto vorrebbero ritirarsi. lo dico schiettamente 
che non mt crederei, come minislro del commercìo, ora che 
la leg-ge è in discussione! poter sanzionare questo patto. 

n signor senatore Di Pollone diceva che la Camera dì 
eemmercte ha pubblicato la rinunzia del signor Fontana con 
la cendisione della pensione. Siccomé il suo successore non 
può essere nominato senaa l'appruraaione del Governo, lo 
dichiaro che aspetterò di vedere l'esito di questa legge prima 
di pensare alla nomlna di un nuovo sensale; e cclgo con 
premura la presente circostanza per dichiararlo apertamente, 
onde togliere ogni dubbio, e dirò anche o~ni speranza al 
siKnor Fontana, che d'altronde io credo non essere tn bisogno 
di questa pensione di lire 1000. 
u1 POioLONE. Risponderò brevi parole, perchè non in· 

tendo d'insistere molto: solo pregherei il signor mtntstro a 
voler considerare l'argomento, che io adduceva di colui che 
avesse toccati i 25 anni d'esercizio, e che prima della pro 
mulgazione di questa lelih~e, non per volontà proprta, ma per · 
un accidente qualunque sia obbligato a rinunciare all'ufficio 
di sensale. Se questo tale avesse servito oltre 25 a:ni, se 
fosse nei lermìni dai regolamenti' sanciti ed appròvaU dal 
Governo, domando come gli si potrebbe diniegarc una 
pensione. 

Nel caso poi speciale del signor Fontana, mi duole assala 
simo il senuee hi sfavorevoli disposizioni del signor mtnlstro, 
mentre il signor Fontana è un onorevole sensale che ha 
esercito per 50 anni la sua carica ed è alretà di 80 anni. È 
vero che non abbisogna della pensione· perchè è prQvvisto 
sufficiente1nenle di beni di fortuna, ma qui è qurslione Ili 
principii, ed ìo non so vera niente se il sif!:ocr ministro delle 
finanze, dopo sentite queste nuove considerazioni, non "orrà 
lasciarsi intenerire. 

lo aveva preparato un en1e11damento, ma credo di dover 
fare rispar1niar tempo al Senato non leggendolo. 
• •au1011:NT1G - Siccome il signor ministro delle finanie 
non do1nan~a la parola, e pare c:onseguentemente ebe non 
siasi lQ.Sciato hdenerlre, metto _ai voti l'arliçolo. 

(B approvalo.) 

PROGETTO DI t.EGG.E 
PER HODIFICAlllOPlll DAZl.&BIE lilllJI CEREA.LI. 

C.&'l'OlTB, preside11ie del Cousiglio, tninistrodeUefinanz,e. 
Ho l'onore di presentare al Senato un progeflo di leHe 
portante modificazioni daziarie sui cereali, già stato appro 
valo dalla Camera dei deputali. (Vedi volume Doeumenli, 
P•S· 301.) 

PREillDENTa. Do atto della presentazione di questo pro· 
getto di legBe, che sarà stampalo e dislribuifo neali urfizl. 

IUPBE•.& DELL& JIDllll•••oNE E & .. PBOW &.BJON• 
Dli:L PROGETTO D• LEG&E. 

•&E81DE:IWTE. Resta ancora a votare l'ultimo articolo 
della lf'&le contenente ltabrogazione.-delle leg1i ilnteriori, 
e che avrà il n• 38 

11 È abrogata ogni disposizione di legge o di regolamento 
conlrar\a all<'i pres.enle . .., 

Il senatore De Fornari bra1nava parlare su quest'a1'ticolo1 

rna ne ha già anticipato la discussione nell1articolo 35. 
DE FOBN&BJ. Poiche qui si rinnova la questione, che è 

stai.a combatluta e vinla dagli opponenti, non di mene 
avendo un aspelto nuovo, bramerei dare lettura di un"t1- 
giuttta a quest'a1•.Ucolo, -e ,·edrassi che io la coordinerei, la 
farei sPg-ui\Q e c:omple1ni:nto a quella disposizionl~ del C.odi« 
di commercio.con cui viene riservata alle parti la facoltà di 
trattare i propri alfari. Siccome quesli affari si tra&&an{J 
nccessarlau1ente con interposizione di diverse persone, do· 
tnando se non bisogna p1'0l'Vedere a che le mcdesio1e 0011 
siano compromesse. 

Ecco corue la mia alHtiunta sarebbe couceplla: 
• Tuttavia, in ordine aHe penalità che, dipendenleruenh 

dal disposto dell'arlicoJo 85 del Codice di coaunercio ed 11 

quelle rinnovat~ o modificate colla presente legye, se11:nala· 
111enle in quanto concerne l'abusiva iuterveoiione di person(: 
non rivestUe legalmente dt~lle qualità prescritle per Peser· 
ci zio delle funi.ioni di agenti di cambio- o s.ensali ... »(Inter~ 
ruzione) 

Le a1nmeode non sono più le s\esse, giacchè con quesh 
legi&e si è fatta una modificazione a questo riguardo1 por· 
.tando le multe da lire 500 sino a 3000. 

PBEWlDEl'llTE. Non si traUa di 11:ulte cresciute: suno lt: 
cifre delle cauzioni che furono auDlentate. 

011 FOBtil&BI. A 1ne pare che sia un aumento di somml 
nelle multe. 

.t.LFIEBI. Relativamente alle pene stallilile dal Codici 
non si è fatta 1n.odificazione. Osserverò tuttavia che le pent 
comminale dal preseu&e proa;el&o rilleUono i wedillori ' 
non quelil che sono sorto il divieto posto nel Codice d 
commercio. 

DE 'i'OBN&aI. Benissimo: può essere che siano- relaliv1 
al 1nedialore, ola non saranno applicabili alle persone in· 
lermetliarìe F 

Continuerò ora la letfora del primo alinea della mi• 
ag(!iunta; 

1t .... Il t,ribuuale competente, a termine del c"itato arUcolo 
avriì Jacu.llà Ji Wner conto delle c1rcpalani.Q da cui risuUì h 
loro inlerveozlone aver cosliluilo il caso ebe si idenllfich 
con quello in e11I le parli abbiano voluto trallar l'aft'are per 
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Chi lo approva, vog:lia sorgere. 
(È epprcvato.) 
Prima di passare all'appello nominale per lo squillln-io, 

debbo Interrogare il Senato se intende di subito ciò fare, non 
ostante che questa legge abbia dovuto subire varie racdìflca 
zioni, per le quali il testo non può in questo momento dirai 
corrotto, o se crede invece di riferirsi all'atteuaìene dell'uf 
ficio centrale e di presidenza, j quali avranno tutta la cura a 
che la relazione finale, quella che sarà trasmessa alla Camera 
dei deputati sia pienamente conforme a ciò che nel Senato 
si è volalo. 

Ciò posto, io debbo annunziare fin d'ora l'ordine del @iorno 
per la tornata di lunedì. 

Al tocco vi sarà riunione negli uffizi per l'esame della legge 
teste presentata dal slgnor ministro delle finanze ; quìndl alle 
due seduta pubblica per la discussione delle le11i seiuenti: 
Primo, modllìcaalone alla legge 4 marre 1.848 SJJlia mUizia 
nazionale; secondo, cessione al Municipio di Nizza dell'antico 
arsenale militare ~i quella città: 

Le relazioni sopra queste due leggi sono gi11 in corso di 
stampa e saranno dletelbuite domani matlina. Si udrà poi 
anche Ia relazione del progetto di leagc riguardante l'avanza .. 
mento mìlìtare, del quale è relatore il signor oiarcbese Collit 
ed allora il Senato deciderà, siccome si traUa di Ieage d'ur 
g:enza, se debba passarsi ìmmedtatamente alla discussione del 
medesimo. 
(Si passa all'appello nominale.) 

Risultato delta vola.ione: 
Volanti . . . . . . . . . . . . . . . , .. 59 

Voti favorevoli 57 
Voli contrari ....•.. , . . . . . 2 

(Il Senato adotta.) 
PRl!81DENTF.. li Senato è convocato per lunedl alle ore 

t pomeridlane negli uffizi, cd alte 2 in seduta pubblica. 

La seduta è levala alle ore 4 t /2. 

TORNA'fA DEL 21 GENNAIO 1854 

sonalmente, giusta la riserva di cui nell'articolo suddetto, 
eomunque valendosi, per neeessìtà o comodo, di persone. 
intermediarie di loro confidenza l) 

Questa è una modlticaz.ione la quale metterà sulla via i 
tribunali di prendere in c.onsiderazione i particolari per cui 
si possa identificare il caso in cui le parti abbiano voluto 
lrattare raffare personalmente. 

li secondo alinea sarebbe cosi concepito: 
• Ad ogni modo, ove risultasse, per la frequenza di atti 

simili tra varie parti, l'abituale abuso, ancorehè non sia luogo 
a pronunziare la comminata penalità, ti tribunale potrà ordi 
nare che il prevenuto rimansa escluso per un lempo non 
ma1giore di due anni dalring:resso alla Borsa. 

• La stessa facoltà di applicare discrezionalmente lale 
temporaria esclusione apparterrà alla Camera di commercio 
ove sia formalmente riclamata da almeno tre agenti di 
cambio o sensali motivatamente, e con cognizione di causa 
ciò risulli necessario al buon ordine ed all'esegui mento della 
legge.• 

Con questo intendo di impedire i!li abusi e di far si che 
altri non soffra danno; se taluno ba scelto di trattare perso 
nalmente i suoi interessi con intervenzione di persòna in cui 
ha cenìldensa, non vi ba ragione di applicare pena. Che se 
risultasse esservi colpa di dolo per parte delle persone che si 
resero intermediarie1la1iuslizia punitiva avrebbe l'ordinario 
suo corso. 

Tale, onorevoli coìleght, è Pintendimento dell'!titJiunla che 
le mie convinzioni mi inducono a proporre e raccomandarvi. 
PBllHDlllllTE. Il senatore De Fornari propone tre alinea 

da aggiuo11ersi all'arlicolo 38, con cui sono abrogate le altre 
leggi. La sua proposiilone è eoneeplta In questi termini. (Vedi 
sopra) 
In primo luogo lo debbo chiedere se vi ha chi appoagi 

quest'aggiunta. 
(Non è appog11iata.) 
Non resta che porre ai voti l'articolo 38 ed ultimo della 

legile. 

• •; l " .. ,.., 1 
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TORNATA DEL 23 GENNAIO 1854. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE .MANNO. 

!Ol!MAR!O. Omaggio- Congedo - Relazione st<I progtlto di modifìcazioni alla legge relat(va all'avanzamento nell'esercito - 
Discussione ciel progetto di legge per modificazioni alla legge 4 marzo 1848 sulla milizia nazionale - Emendamento al 
i' articolo I del senatore Al{ìel"i - Osservazioni del senatore Di Pollone - Risposta del ministro dell'interno - Spiegazioni 
del senatore G. Di Collegno - Appunto del senatore Alberlo della Marmora - RlspoBla del mlnislro dell'inlerno - 
Appro'llatione de{farticolo l emendato dal senatore Alfieri e quin!lL deH'inUero progetto - Discussione del progetto di 
legge per la ces:siorte ai Municipio di Nizza marnumo dell'antico arsenale di quella città - Presentazione di un progetto 
di legge per la concessione della strada. ferrata tta Vercelli per Casale a.Valenza- Adozione àeU'articolo unico del sovre 
citato proge.Uo - l>iseussione ed a1)1irovazione del progetto di leyge sull'avanzamento nell'esercilo - lVomina di due com 
missari per la soroeglianw nell'amministrazione della Cassa dei depositi e prestiti. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lellura del 
processo verbale deHa tornata precedente, il quale viene 
approvato ... 

PBEllilllDENTIB. Rendo conto detl'omaggio fallo alla Camera 
dall'ingegnere Nuvelfu dì 60 esemplari di Osser,,:;azioni sul 
progetto di legge retcttco alta coneessìone di una condotta di 
acque da Busalla a Genova. 

Debbo anche riferire una domanda di congedo. 
DI a.a.c!ilo-.o, segretat·io, legge la domanda del senatore 

DI Breme, con cui per motivi particolari chiede un congedo, 
che gli viene dal Senato accordalo per un mese. 

RELUIONE DEI. PB.OGETTO DI LEGGE B1l'LL'.&.•&N• 
Z&BEWTO N13LL'E.8EB.filTO AI GB&DI DI LlllOC.0- 
TENENTE E ilOTTOTE~ENTIE. 

PBEa101nvTE. La parola è al senatore Colli, relatore del 
progeU.1> d~ le~ge per mndifiea'tioni. alla leggedel\1a:vaniamentO 
nell'esercito. 
COLLI, relatore (Legge). (Vedi voi. Documenti, pag. 430.) 
PBESIDENTE. Il Senato aveva già nen'ultlma "dette sue 

sedute decretata per questa leg~e l'urgenza; per conseguenza 
io propongo che, esaurito l'ordine del giorno, se rimarrà 
tempo, come è da prevedere, si possa senza più procedere 
alla discussione anche di questo progetto di legge. 

Chi così pensa, voglia levarsi in piedi. 
(Il Senalo acconsente.) 

DUC1l'ff10NE E APPROT&iIO'NR DEL PROGETTO DI 
LEGt11E PER BODll"ICAZIONI ALLA K.EGGE C 
aulZO I 8.a8 &IJLL.&. aU.IZJ.& 1'.&.ZION.&.LE. 

PÌt.E•IDE1'lTE. La prima delle leggi che si debbe porre 
in discussione è quella riguardante alcune modtfìeaaicnt alla 
leg3-C del 4 marzo 1848 sulla 1nilizia nazionale. (Vedi volume 
Documenti, pag. 768.) 

La legge è composta di due arllcoli. 
u Art. 'l. Nìuno può essere cancellato daì ruoli della milizia 

per ragione di età, salvo ne faccia formale domanda al Con 
siglio dì ricognizione. Tale domanda potrà presentarsi da 
chi è pervenuto all'età di 50 anni alla quale cessa di essere 
ohbligato al serVi'l.\Q, 

« Art. 2. È derogato alle disposizioni della legge 4 marzo 
t848, in quanto sono contrarie alla presente legge. • 
Dichiaro aperta la discussione iienerale su questo progetto 

di legge. 
&Ll'IEBI. Quantunque l'osservazione che sono per fare 

si riferisca unicamente all'articolo primo, siccome si può dire 
che la legge consta tutta di questo unico articolo, eosi penso 
0011 slavi ostacolo a che tale osservazione sia fatta nella 
discusaìone generale. 

Il provetto che si sta discutendo fa alla legge attualmente 
vigente due camhiamenll e vi aigiunge una dlchlarazione più 
esplicita di quello che si credeva che già disponesse la legge 
aLtuale. 

Il primo cambiamento sta in cìè, che l'obbligo del. servtsìo 
nella guardia nazionale, invece di cessare all'elà di 55 anni, 
cessa all'età di soli 50. 

Il seconde cambiamento mira a che la cancellazione dal 
ruolo della mllizla per cagione d'età, invece di esser fatta 
d'ufflsto.ei farà quind'innansì in seguito alla domanda formale 
dell'interessato. 
finalmente con questo progetto si dichiara in modo espii· 

cito che dipende dalla volontà del milite di continuare quel 
servizio che ba cessato di essere obbligatorio. 
L'ufficio centrale ha proposto al Senato di accettare la legge 

come fu presentata, ed io non ci vedo dal canto mio difficoltà 
alcuna; solo io credo che l'occasione &i pres.ent\ opportuna 
per togliere un'ambiguità di più, ao1biguità che, se non erro, 
ha già dato luogo in 'empi diversi, e luoghi diversi, a varie 
apphcaaloul. 
Infatti I'articulo, quale rimane nella. legge, dice: • Tale 

domanda polrà presenlars1 da chi è pervenuto all'età di 50 
anni, alla quale cessa di essere obhllaato al serli'l.io. • 

• 
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Prima vi erano a poco presso gli s&essi termini. È rimesso in 
dubbio se sl debba intendere chi entra nel cinquantesimo 
anno, o chi ba compiuto Il 50• anno. 

lo potrei addurre esempi di casi avrenull nelle compagnie 
stesse, i quali dimostrerebbero come diverse interpretazioni 
sì siano date. 
Per levare questa possibilità di dubbi, basterebbe In mio 

senso il dire: • Tale domanda potrà presentarsi da chi ba 
compiuto l'età di 50 anuì.» 
01 s.1.iw •&nTDO, mln,stro dell'interno. lo non ho nes 

suna difficoltà di accettare l'emendamento proposto dall'one 
revole senatore Alfieri, siccome quello che realmente toglie 
un dubbio che sarebbe rimaslo nei termini della legge, dubbio 
che verrebbe forse immediatamente tolto dalla prima que 
stione che sor1es:se, ma che torna meglio prevenire, Impe 
dendo cosi che anche questa prima questione nasca. 
eoLLI;. !Seppure t'ufficio centrale si oppone a questo 

emendamento; 
DI POLLONE. Colgo quest'occasione per esprimere il 

desiderio di vedere, oltre questo miglioramento che io credo 
evidentemente reale, introdursene dal signor ministro nella 
le1111e del4 marw alcuni al\ri. 
Ognun sa quanta difficoltà abbia crealo questa legge, e il 

Minìstero stesso, convinto di ciò, presentò nella sessione del 
t850 ooa leg11e che fu lnn11amenle elaborata dalla Commis 
sione creata dal Senato, e che non pote, non so per quali 
ragioni, "Venire in dis.cus!ilone ed essere votata ..• 

DI COl..tLE&NO Gl&.eDTO. Domando la parola .•. 
01 Poi..LONE. In sostanza non fu votata, ma fu lunga 

mente elaborata, e molti miglioramenti vennero proposti 
dalla Commissione, fra I quali io citerò quello dell'esenzione 
di alcuni Individui che coprono uffizi riconosciuli talmente 
importanli che non conviene dislogller11li dalle loro occu 
pazioni. 
Citerò per esempio gl'lmplegati delle poste, in cui è neces 

saria la presenza conUnua nei loro uf6ii, tanto più nelle 
provincie dove vi sono uno o due impiegali al più. Questi 
impie11ali non possono essere distolti al mollino per i!ll eser 
cizi, menlre se vanno all'esercizio non possono provvedere 
al dovere dei loro uffizi. Accadde In due cospicue cillà del 
regno di dover aulorii1are il chludimenlo dell'uffizio, perehè 
l'implorala dispensa a termine dell'articolo 29 della lene del 
4 marzo 1.848 venne dinlegala ·dai Con1ig1t di ricognizione; 
per buona ventura non si dovette venire a tale eslre·mità, 
perchè I Consl11li di ricognizione molarono le loro delfbe 
razioni. 

Oltre a questo vorrei anche che fosse riparato alle ingenti 
spese che occorre ai Municipi! di dover fare per la guardia 
nazionale, per certe spese, dico, che non sono riconosciute 
necessarie, come quelle degli aiutanti in primo, de11li uffizlali 
pagatori , di due tamburi p<r 011ni compa11nia , ed altre 
simili. 
lo non ml dilungherò cerlameole, perchè sarebbe estraneo 

alla lega• attuale il ragionare su particolari che non ne fanno 
parte ; non a.vendo intenzione di presentare emeadamentl, 
solo desidererei di sentire dal s\gnor ministro se non sia suo 
intendimento di proporre qualche altra modificazione che è 
•lata riconosciuta olile dal Governo stesso, quando nel 1850 
presentava una legge che modificava l'attuate. 

•• IL&lt •&&TD!O, minisfro dell'interno. lo bo già preso 
varie volle ad esame le modificazioni che si potrebbero util 
mente Introdurre nella l"111e della suardia nazionale; ma a 
fronte dell'i~a di cambiare la le1111e, mi sono vh•menle pre 
occupalo della somma necessità· di non portare· una pertnr· 

C.jl~0- r... :r; ' 

bastone grave in uu'Istituzlone, la quale da soli pochi anni 
esistendo presso di noi, non è ancora generalmente entrata 
nei costumi di taltl gli abitanti, e che !orse da un cambia 
mento totale, per cui si dovesse annullare lutto il sin qui 
fatto, riceverebbe un crollo al quale non so se si potrebbe 
con una nuova legge convenientemente riparare. 

lo veggo che In tulle le più importanti cillà dello Staio, 
nelle città dove lo spiri lo pubblico è più avanzalo e dove 
più si apprezza il benefizio della libertà, l'isllluzione della 
guardia nazionale tale quale è portala dalla legge alluale 
produce ollimo etfello. 

Veggo dovunque una grandi•>.ima propensione a quesl~ 
servizio, propensione che si fa sempre ml@;Mlore, quindi 
cessando dal far parte della 11nardia nai!onate•te persone più 
avanzale d'età, quelle cioè cbo più difficilmente po8Sono 
adattarsi ad abitudini nuove, la guardia va di mano io mano 
componendosi di persone che in certo modo si sono formate 
in questa islituzione. 

I senizi che la guardia nazionale ha 11ià resi In molle cltlà 
sono da tulli conosciuti, com~ pure a tulli è nolo un segnalalo 
servizio reso in un'imporlanllosima cillà dalla guardia nazio 
nale \n recen\lssim\ {alti, con cui apparve manifes\o cb.e oltre 
alla disciplina e bontà intrinseca del servizio oneroso1 vive 
nella KUardia nazionale uno spirito eccellente, il quale assi 
cnra indubitabilmente ravvenire delle nostre istitnzioni. Dico 
quindi che sento in me una risponsabililà gravissima nello 
accingermi a fare innovazioni in una i&\i\uiione 1a quale è 
sufficientemente avviata. D'altra parte, io confesso al Senato 
che s.e mi decidessi a proporre, per l'iniziativa che compete 
al Gov·erno, modificazioni alla legge attuale, io· non lo farei 
se non trovassi prima una formala che mi assicurasse di poter 
dividere, In certo modo, la guardia nazlonale in due corpi 
distinti, di cui una parLe fosse sempre pronta per prestare 
aiuto all'esercito slaniiale nei casi di movimenti guerreschi, 
l'altra parie, composta principalmente di persone più seden 
tarie, fosse unicamente riservala al 111antenimeuto dell'ordine 
nelle singole localilà. 
Questo è il punto principale Intorno a cui ho atudiato; ma 

devo dire che allo scio11limento di questo problema trovo a8Sai 
gravi difficoltà ; perchè e@ll è impossibile quasi di avere un 
corpo il quale serva di auslJlario all'armata e sia veramente 
utile ed emeace se non si componKooo quadri. Ed è tiìfficile 
il comporre in modo permanente questi quadri se no-n si 
pagano: ed eccoci quindi nella questione di finanze cbe credo 
eSBere tale da arrestare molli utili progelli. 

Io perciò bo l'onore di assicurare il Senato, rispondendo al 
senatore Di Pollone, che ml ocrupo con grandissima cura di 
questa questione, tanto più che può darsi anche da un mo 
mento all'altro sia ullle avere un'lslilu1ione più pronta, più 
efficace per la difesa dei nostri comuni interessi; ma con 
fe.,o anche ehe linon le di!ftcollà che incontrai dal lato ftnan• 
ziario sono tali che senza condizioni straordinarie, aenia con .. 
dizioni veramente eccezlonali,.1100 credo che li paese sarebbe 
disposto ad atfronlarle. Prometto di conlinoare questi studi, 
e se·gìovandomi, come mi Kiovai, dei lumi di persone anima 
tisslme per la guardia nazionale, di persone tbe pres\ano in 
questa Istituzione un servizio utilissimo, riuscirò a trovare lo 
sciorlimento del quesito, io presenterò immediatamente al 
Parlamento i progetli che saranno la conseguenza di tali studi; 
ma se la disgrazia, comune a tulti quelli che studiano queste 
disposì1.ioni, vu9le che s'inconlrìno sempre queste dltficoUà. 
io non possn prendere 1'impe11no di venir fare al Parlamento 
una proposta che sia incompleta, di poca utilità, e che non 
abbia altro rlanltalo posilivo che quello di settare la pertur• 

• 
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bazione io una istltusìcne che intanto, come dissi, funz.iona 
perfettamente e procura tanti vantaggi al paese. 

01 eoLIJEGNO &J.&.f:lJNTO. L'onorevole mio amico il 
senatore Di Pollone domantl11.va in certo modo per qual motivo 
non si fosse nella Sessione del 1850 progredito nella discus 
sione della legge sulla guardia nazionale. 
• Quando il Ministero presentò il nuovo progetto di lesse per 
la. riorganiizazJone di questa guardia ru istituita dal Senato 
una Commissione, la quale, dopo Juughi lavori, incaricò il 
retatore di riferire al Senato quei cambiamenti che credeva 
opportuni, e ne risultò una relazlone che, se non altro, aveva 
il merito di una certa lunghezza. 

Quando poi fu al Senato letto il rapporto e si volle fissare 
il gtorno per ta discussione della legge, siccome il siGnor 
urinlsrro della guerra aveva in allora Qià fatto avvisato il 
Senato che slava per proporre una l('gse per la leva militare, 
così il relatore della Commissione propose alla sua volta che 
fosse dirferita Ia discussione della JegQ:e sulla guardia nazio 
nale all'epoca in cui sarebbe già stata studiata e adottata la 
lt>gge di leva 1 giaecbè queste due leli!ii presentavano fra loro 
lali rapporti che era difficile pèterst discutere con profiUo 
quella della guardia nazionale se non dopo che fosse stata 
adottata quella della leva. 

Il Senato sa che la legge di leva presentata in allora· non 
venne anc?ra adottala, ed è per questo cbe non si è più par 
lalo della legge sulla guardia naaionale, senza che alcuno ne 
possa avere colpa. 
DI POLLONE. Dalla risposta che il signor ministro del- 

1 'lnlerno ba fallo alla mia domanda parrebbe che io avessi 
proposto di sovverlire la ie1111e alluale del 4 Diario; beh lungi 
dall'avere questa intensione, io domandava nell'interesse 
delJa guardia nazionale medesima che fosse migliorata, ma 
non sovvertila. 

lo non voglio lediare li Senato prolungando le 111ie osser 
vazioni, ma potrei addurre centinala di casi che si sono pro 
do!li e che provano l'imperfezione, l'oscurità della legge che 
il signor ministro vuol mantenere. Ne citerò uno solo. nato 
dalla esagerata· ed erronea applìcastone dell'articolo 2(1, il 
quale stabilisce che deve far parie della guardia nazionale 
colui che paga uo censo (iualuoque; e però mi è aecaduto 
che per dovere d'uffizio abbia fatto procedere ad alli esecu 
livi c1111tro certe persone, e che, poco dopo di avere letta la 
rotazione del risultameuto di lati atti, che fu un verbale de 
nlhllo, trovassi le stesse persone alla porla del Senato orno" 
tendo la 1!1lardia e laceodo . ..,ntlnella alla porta del Senato. 

Dirò ancora che I volontari di molti ulfiii che non pagano 
censo di sorta e che non hanno brevetlo di nomina re11la sono 
del pari dai Consigli di ricognizione per ecc es so di ••lo arruo 
lali, quando non dovrebbero esserlo. 

Questi inconvenienti sarebbe utile che sparissero, e ciò 
sarebbe facile emendando la leille sulla guardia n8lionale, e 
non sovvertirebbesi per nulla la legge del 4 marzo. Ripelo di 
non avere menomamentc iot_$'BO d'intaccare questa le1ge, 
come nemmeno ho intero.mai di metlere tn dubbio i servii! 
che la guardia nazionale ha resi In tolto lo Slato, e princi 
palmente nella citlà di Torino, seni11i che io conobbi da 
vicioo ed apprezzo al pari d'egnì allro. llli onoro di aver faLlo 
parie della milizia ciltadina nei momenlt più diffi.clli e di 
appartenervi ancora. 

Se bo loq:alo anche della 11rave"a della spesa, non e da 
mara~igliarsi, quando si vede ebe a Torino la 1uardia-nazìo 
nale costa IM.-,400 lire; certamente lo e&primerò Il volo che 
possano q11e11e spe'"' essere dimln.ulle., e •P•N che lo 
aara,nno. d. • ....... 

1 

Questi sono i motivi che mi hanno spinto a pregare il 
signor ministro di dichiarare se non sarebbe suo intendi .. 
menlo di migliorare la Ie1111e. Ei!li ha dello che sluJia la que 
stione : aspeUiamo il rlsultamento de'suol studi nella lusin11a 
che produrranno tutti i miglioramenti di cui è incontrasla~ 
blimente susceltiva la legge attualmente in vigore. 
01 lil.t.1'1 •.a.BTINO, mi11istro dell'interno. Le mende 

nota.te dall'onorevole st>natore Di Pollone mi pare che siano 
piuttosto d'esecuzione r.he legislalive. 
o• POI.ll.ONE. La le~Ke è oscura ed avrebbe bisogno di 

essere chiarita con un regolamento. 
01 •&~ •&.BT1110. tninistro dell'interno. La legu;r melte 

nelle attribuzioni esclush·amente dei Consjgli di ricogniiìone 
l'iscri1.ionc ai ruoli della milizia nazionale, e non ne dà I'al~ 
tribuzione all'autorità amminislraliva; quando vi sono la 
Q:nanze in proposito, il giudizio ue è lascialo ad un corpo di 
giurati che è .chiamalo Consìglio di revisione. Ali archè qualche 
11ersona viene indebilamentc inscritta nella auardia _ nazio 
nale, ha dalla leige attuai~ il mezzo di provvedere alla sua 
cancellazione; ogni dubbio al riguardo farebbe credere che 
qut>sto corpo di giurati non .iiudichi in conformità della leM:ge, 
cosa che io non posso ammetlere. Può accadere che per qual 
che sbaglio un Comitato di revisione 11iudichi in un senso 
diverso dalla le11ge, perchè il 11iudizio degli uomini è semp1·e 
fallace, e non si può pretendere che i Consigli di revisione 
abbiano qucll' infallibilità che non è dato •Mli uomini di con 
Seiuire; n1a io credo, In tesi generale, che i Comitati di revi 
sione siano gelosi cuslodi della icH•· 

Jo poi essendo stato nel Ministero dell'interno quasi llal· 
l'epoca della promulgazione della legge sino a queslo momento, 
ed a Yen do sempre vednto tutte le lal!l:nanze che venivano sporle 
dai cittadini per gravame di serviz.io, ne ho veduto cosi poche 
riguardo alle decisioni dei Comitati di revisione da poterne 
inferire che nella massima generale quest'istituzione \'i fun 
ziona c<ln soddisfaz.ione del pubblico, e che i suoi g:iudicali 
sono consenlanei allo spirito della lej!gc. 

Dirò ancora che, in quanto alle spese, è impossibile, a n1io 
avviso, se si fa un nuovo progetto, di poterle dimìnuirc; anzi 
quello che io lemo si è di non poter fare un progetlo che 
abbia qualche ntilltà sufficiente per venire ad annullare il sin 
qui fallo, dico di non poler fare un pro1elto di quest'ulililà 
senza contemporaneamente accrescere le spese. 
Farò inoltre osservare che l!li aiulllnll in primo, glusla il 

parere delle persone elle presiedono nelle città più cospicue 
al servizio della 1uardia nazionale, non sono tanto inutili J 
an•i esai sono I nuclei del serviilo; ed io ho esaminato gli 
slali della 11uardia nazionale di Torino, non che I registri, e 
mi sono convinto che per assicurare l'esatto adempimento di 
questo s.ervJzio, per poter essere certo che DilDi milite faccia 
quello che la legge lo obbliga di fare, ehe non vi siano par 
zialità, per poter esercitare nn qualche eonlrollo sulle opera 
;doni per l'andamento ordinarlo del servizio, è neces1aria una 
quan_tUà di veri impieKati; anzi osserverò all'onorevQle aena· 
torc Di Pollone che, ollre al lavoro de111i aiutauli in primo 
della guardia nazionale di Torino, attendono anche ad un••• 
vizio allivissimo 11raluito tolti 1li uffiiiali dello &lalo mag 
iioro. B riguardo a questi si deve es..,re riconoscenti quando 
prestano un tale servizio, ma non si può da loro pretendere 
quel servizio ad ore.obbliaale elle si pretende dal!' Individuo 
il quale riceve nno stipendio. 
lo quio~i credo cbe se si abolisse 1.1 posto di aiulante in 

primo o di aiu\ante maa1iore, si ver.rebbe a conturbare questo 
serviito.: si verrebbero ad ag .. olare le esenzioni indebile, e 
questo distrurrebhe lo spirilo morale della 1uardla nazionale, 
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spirito che è e.sen•iahnente di eguagliania, •piri\o che per 
mantenersi ha biso1no di vedere che non ci sia pariialilà, nè 
predilezione. 

Per conseguenza pare a me che· non sarebbe possibile di 
trovare una formola nuova che fosse meno costosa. Nè mi 
muove a proporre una nuova legge l'ideo di far esentare gli 
impiegati. 

1 Consig\l di ricognizione in tutte le cìttà, ogni qualvolta 
il bisogne del servizio lo richiede ed è denunziato loro, 
pigliano anch'essi 1a natura di giurati per Ya\u\are qur-sta 
necessità. 
Certamente i Consigli di ricogniziont> sono severi in questo 

giudizio, ed io credo che fanno bene. Non si deve, quando 
non si ha riguardo agl'inleressi privati, che pur sono certe 
vane summamente delicalì, quando a1J'artf1iano cl•e non ha 
nessun aiuto non si accorda nessuna esenzione, non si deve, 
dico, averne till'implega~o. 

Se l'impiegato per essere distolto .dat servizio sospende i 
- suol lavori, può nell'ora in cui il ser'\'lt.lo non sarebhe ohbli 
gatorlo mettersi alla corrente. 

Ma, lo ripeto, sarebbe sommamente in«ìusto che si venisse 
a decretare esenzioni, le quali porterehbero nel pubblico la 
idea che Il servizio della guardia nazionale non si fa più con 
ispirlto d'eguaglianza. 

L'onorevole senator_e Di Pollone Ila citalo casi in cui il ser 
vltio della anardla nazionale an•bbe fallo restare talmente 
colftpromrsso quello delle poste da chiudere l'ufficio di di•trl 
buzione delle lettere se i Consi11ll di ricognizione non .. 11.es 
seeo accordato l'esenzione; ma mi paro ehe da questo., . 

DI POLLONE (Interrompendo). L'hanno ricusata. 
DI li.I.lii B.&BTINO, tninistro dell'interno. Gli uffìci rima .. 

sero però aperti: un rimedio si è trovato. 
Eali è 1mpossibìle che ·quando una domanda d'esenzione 

non è fatta che nei lirniti che corrispondono al puro e mero 
hiaoino del serv\1.\0 incontri difficoltà. lo sono stato ìnlerme ... 
diario moltissime volte delle domande che var! uffizi hanno 
fat&o alla Città di Torino per esenztont ; sono s.ta\o interme ... 
diario an~he di domande che uffizi ccotr11ill facevano per 
esPnJ.ioni tn provincia, e mi sono sempre ricusato di tras 
mettere queste domande se non venivano ristrette nei termini 
i più precisi, in cui fossi ben certo che non ~i faceva altro , 
c\1e eomptere ad un alto di vera necessità. _ 

Co~l, per {'geQipio, se uu ·impie1ato di i~osta, venisse a c_b~e .. 
dermi di.ap~o~lar~ la.in• 4om.inda pree.to un Municipio per 
ottenere esenzione di ser:w-izio •. io non d.omaqderei allra esen .. 
:I.ione che~per quelle ore della distribuzione delle Jeltere in 
cui è necessaria la sua presenza all'ufficio, e non chied~rei 
esenzione per le altre ore della giprnata; ed io credo che una 
domanda falla in que<li termini sarebbe apprezzata dallo 
spirito impaniale d10Mni Municipio-, e penso pure che non !lii 
potrebbe ne11are. 
. N~n d~bbo però tra.lasciar.• di notare. co111.e in molli degli 
1q,p1r1ah suba!tern1 v1 ila una teodenia eccessiva ad abusare 
della bontà dei loro capi per fare delle domande che ecce• 
dono il puro e stretto biso11no. Jo ne ho anche avulo molti•· 
slme di queste domande, e molti impiegati che dipendono dal 
mio utfizio vengono continuamente a .rappresènlarmi che i 
lav0-ri ur1enti che banno loro impediscono di fare il servizio. 
ed io •I certo dal canto mio ricu•o quasi sempre di ottempe 
rare. a simili dOmande se non vi ha un'assoluta neces1ità 
perchè ct<ldo che qnesto sia noli~ spirllo della le1ge soli~ 
guard~a ·~•tonate, che vuole che tutti sol!Biacclano a queslo 
servizio. · 
Per conse11Qeoq ripeto che .!l~!l.St•~o pre.,.li\emen\~ una 
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uUlllà 1>el pae>e a proporre cambiamenti, a meno che fo"ero 
essi vera111enle radicali; ma questi non potrèbbero al·er luot.o 
senza un aumento di spese, che non potendosi in ora da Doi 
sopportare stanle la strettezza dell'erario, fu motho per cui 
ml sono finora trattenuto dal proporli. 

Faccio inlanto m•~8iormente studiare se colla scoria della 
nuo\'a legge che si sta discutendo, e elle è ora sotto esame 
per la leva, e collo sludlo dì tulle le 1eiislazioi1i deMli alld 
paesi sulla milizia si possa creare un'istituzione la quale cor 
risponda ai desideri nos\ri; n1a io, lo ripeto, non credo cbe 
senza fare un'innoyazione generale si possa ciò otlcnere, e 
che sia conse:~uenlemente meglio conlenla.rsi per ora della 
legge attuale, dalla quale abbiamo di già provato oUlnli risul 
tati, e vediamo tullod\ per mezzo della medesima manifeslarsi 
un buonissimo spirito perfettamente consono ai priocipii 
della monarchia cosUtuzionale e spirito di disciplina grandis .. 
simo. Noi vediamo poi estendersi per mer.zo dì quetL'isLilu~ 
zione lo spirito d'ordine nel pubblico. 

\a a"rei uno scrupolo di eoseienia a portare una pertur 
bazione a qut?slo sviluppo; e dissi perturbaziooe mentre non 
credo che una le~~e sulla guardia nailonale Ùl quale. O\oditicbi 
sostanzialmente l'attuale possa lasciar sussistere tutte le no· 
mine della medesima, ma bisow:nerebbe renire a nuove ele· 
zioni generali. 
lo penso ct1e quando nn'istifuzione cammina a"egolarmenle, 

bisogna lasclare che proced• ftncbè si poosa sperare di puterla 
riformare con genertlc utllilà. 

DE.I.IL,\. •.&B•OB.A. A."t.BE11.TO. u st1nor mirrtslro ha 
parlato tcslè della disciplina della guardia nazionale: io gli 
faccio ricordar~ il fatto d'un uffidate della 111;~rdia oa,.Lonale 
d'Aosta, il quale, avuto un ordino dal su_o capo, l'ha me•&o 
in tasca per non eseguirlo. Domando se questQ •ia llR esempio 
da cìlare per disciplina nella guardia naz.ionale. 

01 s&.N ••BTINO, 1ninistt·o dell'interno. Pei faUi della 
città d!Aosla pende un~ìstruzione criminale, ed io debbo 
essere molto auardiogo nel rispondere, in quanto che non si 
sa •• le mie parole potrebbero pre&inùicare o no a molli c)le 
sono accusati. Dico però alPonorevole senatore che J'uffiz.lale 
che ha ricevuto quell'ordine ha fatto nlenl'allro che seguii.are 
un esempio dalo dalla guardia nazionale io massa, la quale, 
ri~vendo niun ordine- posilivo, ma semplicemenle av\·i~i 
(percb,è non. er•no ordini positivi, ma sempUcespeJ!te 1uap ... 
rimenli di rar co•e che •e foss .. o alate falle avrebbero ar•v•· 
mente compromesso \'esi\o della vertenza), per ultimo, per 
eccellente spirllo chiese di andare al fuoco, seguendo l'esem 
pio del so\dalo, il quale in faccia al nem.iço domanda al llUO 
generale di andare al fuoco. lo non credo cbe questa cuardia 
nazionale, cbe ha manifestalo I' inteniio!"' di difendere le 
no,tre islilu!.ioni ancbe al prfzzo <\ella vita, meri li di essere 
citata come esempio che po!!:1:1a dislrurre l'ottima _otilnfooe chf.! 
il paese tulio ha della guardia nazionale per il suo spirito e 
per la sua disciplina_ 

umi.LA- 11.1.a•oB& &W.BERTO. )O no,n bo inlesq ln -verun 
modo di fare una critica del valore e buona volontà della 
guardia na1io-nalf, 01a so\o osser'Vai, in quan\o alla disciplina 
di cui il 11ignor ministro ha parlato, che io credo che nella 
~uardia nazionale vi siano anche falli d'indisciplina. 

•••AD•NTE. Non chiedendosi da altri la parola, Ulellero 
ai voti la chiusuta delm·dJscosswoe renerale. 

Chi intende chiudere la discussione aenerale, -sorga. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Prim•_ di l'ileggere l'articolo primo debbo acce»n.ara al 

senato che il signor senatore Alfieri, Il quale aveva 11~, p.ro: 
pOilo un •mend•mcn\o •ll'ar\icolo pr\1110, e111•111ool1> ~·· 
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pareva da 'tuUi gradito, ha stimato di proporre una varia 
zione a tutto l'articolo, il quale sarebbe cosl concepito: 

« Il servizio della Guardia nazionale cessa di essere obbli 
g:atorìo all'età di 50 auni compiuti; Nessuno tuttavia verrà 
cancellalo dai ruoli per raaione di età , salvo ne abbia fatto 
formale domanda. • 

n senato riconosce che con questa redazione non si è ratto 
allro che spie1are 1'istessa Idea, ma più chiaramente. 

BALBI PIOTtiB&, relatore. La Commissione aderisce 
iotieramente all'emendamento del senatore Alfieri. 

PBE81DENTE. Penso cbe li ministro degli affari interni 
non avrà dlfflcoltà. 

DI •&N 11&aT1No, ministro dell'Interno. Ho già accettala 
la redazione. 
•••111DENT•. Me\to ai voti, in luogo del primo arlicolo 

che trovasi sott'occhio dci senatori, quello che ho avuto l'onore 
di leii,ere. 

Chi approva, sor11a. 
(E approvalo.) 
Le11gerò l'arlicolo secondo. (Yedl sopra) 
Chi approvai 'oglia riziarsi. 
(E approvato.) 

DUCllllìlilIOIDi: ED .&.PPROY .IJUONE D:EL PBO&.ET'l'O 
DI LEeGÈ •EB LA C.EHIOWE .&.~ BtJNICIPIO DI 
NlllZ.&. •ànITTIM.&. DllLii) &.NT.ICO .&Dll:ENA.L.11 DI 

QIJBLL.& C::ITTÀ.. 

PlllEIJIDEllTI!. Pongo In dlscusslene in secondo luogo Il 
progettc di legge riguardante la cessione da farsi al Municipio 
'di Nizza marittima dell'antleo orsenale mililare di quella cillà. 
(Vedi yo\. Oocumen!I, P•11· 316.) 

L'aruecto unico di le~1e è cosi concepito: 
, È approvala la convenzione passata tra Il Ministero delle 

finanze ed il Municipio di Nizza in dala del 22 ollobre 1853 
per la cessione In proprietà allo stesso Municipio del fabbri 
calo già tnservìente d'arsenale marittimo in quella città, onde 
essere destinato ad uso di deposito doganale, mediante il 
prezzo stabilito di lire 50,000 da pagarsi alle finanze dello 
Staio fra il termine di anni cinque, in rate e11uali di 10,000 
lire ud una, a cominciare dal i854, e mediante l'adempimento 
delle altre condi•iooi slipoiale nella convenzione anzidetta, 
inserta nella presante l•1w;e. • 
Dichiaro aporia la dlscu'8ione aenerale su questo pro11et10 

di legge, nella quale discussione dovrà Intendersi compresa 
anche la disamina della ennrenslone, ove mai a qualche sena .. 
lore oeeorra di fare sulla medesima osservastent, Kiaccbè, Se 
non se ne facessero, s'intenderà tacitamente ipprovata, ed 
io non &oltoporrb ai voli del Senato che l'articolo unico della 
1•111•· 
Se non chiedesi la parola, io soltoporrb ai voti l'articolo 

unico della leii• 11ià lelto. 
Chi approva l'articolo unico della ie11ge, vo11lia levarsi. 
(li Senato adotta.) 

... OGET'l'O DI. LJj,8•B eEa li& llO!iC-1.QltiB DI 
1!11& Pl!RBOm DAL Yl!BIJJILU PllB C>U&Lll Al 

Y.&LEWZ.&.. 

P&LllOC>&P&, mlnl1lro dei la.ori pubblici. Domando la 
parola. 

r•-•11T•. La parola è al ministro del livori pubbllcl. 
•I 
~) 

P&LEOC&P&, ministro del la.ori pubblici. Ilo l'onore di 
presentare al Senato un progetto di legge, adottalo dalla 
Camera dei deputati, per la concessione d'una strada ferrata 
da Vercellì per Casale a Valenza. {Vedi voi. Documenti, pa 
gina 440.) 

PBEHDENTE. li Senato dà allo della presentazione di 
questo progeue di legge, il quale sarà dato alle stampe e 
quindi distribuito negli uffir.i. 

DIWCtlii8I01'J6 ED APPB01i'A.ZIONE DEL PllO&ETTO 
DI I.E&&Ji: lillf~I/ &WA.llZ&!llENl'O NELL1 UEBllITO 

. il Gll&.DI DI .. 1JOGU'l'E5JlNT1H. B &OT'l'OTEWENTE. 

PBEBIDENTE. Viene in terzo luogo il progetto di legge 
riguardante modificazioni da Introdursi nella legge sopra lo 
avaniamenlo dell'esercito, (Vedi voi. Ooeuntenli, pag. 430.) 
Il prosello è Il seguente: 
• Articolo unico . .1.11ti articoli 14 e 15 della legge f3 no 

vembre 1853 sono sostituiti i seguenti: 
• .l.rl.14. Un terzo dei posti vacanll di sollolenenle nell'ar 

mata attiva è con ceduto in lempo di pace ai solt'uffiziali del 
l'arma rispetth•a, ed in tempo di Guerra al sotL'ufftziali del 
rispettivo corpo. 

• Art.15. I luo11otenenli oono nominali fra I sollolenenll 
dell'arma per a01ian1tà di grado In tempo di paee,ed in tempo 
di guerra fra i sottotenenti del loro corpo, un terzo a scelta 
del Re e due terzi per antlanilà di grado.• 

È aperta la discussione 11enerale su questo progello di 
leg11e. 
Se non v'ha ehi c1liegga la parola, io non ho che a rileggere 

l'arlicolo unico della le11ge per solloporlo a votazione. (Vedi 
sopru) 

Chi approva Parlleolo, si riza:i. 
(li Senato adotta.) 

'WOT.-..ZIOllJ PEB "L& NOHIN& DI DllE COIOIJliiUiA.BI 
DI YJGl.L&J\IZA. 81J~L.I. C:Uil.&. DEI DEPOlilTI Il: 
PBEllTl.TI B_ DBLW.. 'LliòlirGI. .&.NZJ: Dl8~1Ja•z. 

PBBlllDW.N'l''ll:. Prima di procedere allo squlUìnìo seMreto 
per l'approYRzione di queste tre leggi ora volale, debbo Invi 
lare il Senato a voler scrivere sopra una scheda il no111e di 
due senalori, i quali deg11iono essere destinali per commis 
sari alla sorvrglian•a della Cassa dei censi e prestiti. 

Annualmenle deve farsi questa nomina: gli ullimi nomi 
nali erano I signori senal-0rl Nlgra e Colla. 

Per minor disagio del senatori, facendosi l'appeJlo nominale 
potranno anche deporre la loro scheda. 

Si fa 1•,ppel\o nominale per la votazione sul progetto di 
Jegge della guardia nazionale. Prego i signori senatori, nel 
deporre U loro voto nell'urna per la leg1e, d\ deporre anche 
nell'altra apposita urna la loro scheda per la nomina de'due 
coromiuarl per la Cassa de'censi e prestiLi. 

Risultato dello scrutinio sulla le1111•: 
Volanti 56 

Voti favorevoli 56 
(Il Sena\o ado\La a\l'unanimilà.) 

••••IDENT•~ Si pai!lit ora allo scrutinto per la seconda 
leille, cioè quella che autorliza la ce1Bione al Municipio di 
NllZa dell'arsenale militare. 
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Risultato dello scrutinio: 
Volanti. 55 

Voli favorevoli 54 
Voli contrari.. .. . . .. .. • • . 1 

(Il Senato adotta.) 

PBEMJDENTE. Prima di procedere alla terza votazione 
debbo far l'estraziene a sorte di due scrutatori per procedere 
t\lo s~o.i\\o dt\\e sthtd.e l)tr \a nomina de\ due tom:missarL 

(Risultano elettl scrutatori i senatori Di Collobiano e 
Jacquemoud.) 

Prego questi due signori senatori, deposto che abbiano il 
loro veto per la terza votazione, di procedere allo apoglio di 
que.sle schede, sal"Yo a Iamc H rapporto anche in altra seduta. 

Si passa ora alla votazione sulla legge riguardante l'avan 
zamento dell'esercito. 

Risultato dello scrutinio: 
Volanti , 56 

Voli favorevolt.. . . • . . . . . . 56 
(Il Senato adotta au'unanimità.) 

La 1edu\a ò levala alle ore ~ 1/2. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE l'l!Al!NO. 

SOMMA.l\10. Nomina di due commi88ari di sorveglian:a a!la Cassa d•posiU e prestiti - Sunto di pell:ionl - Omaggi - 
Discussione del progello di legge per modi{icazio11i all'editto organico del lllagistralo di cassazione ed al relalitJO reçola 
mento - 4pproçazione dell'articolo 1 e de! 2° con un'aggiunta proposta dal senalo1·e Sclopis, relatore, degli articoli 3 
al 15; di un emendamento all'artico!.o 16, proposto dal relatore, degli arlicoli f6 e 17 e dell'l11lero progetto. 

La seduta è aperta alle ore 2 1 /2 pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata, il quale viene approvalo. 

ATTI JDl'WEBlll, 

PBEdJDDT:a. Debbo tender conio al.Senato del risultalo 
dello aquìttinle per la nomina di due ~ouunissari alla Cassa 
del depooili e prestiti: questo rloullato dà le segue o ti cifre: 
Il SÌIJnor senatore Cotta ebbe voti 53, il signor senatore 

lliiJra voli 4&. Dunque i signori senatori Colla e Nigra sono 
nominali per ìl servizio del corrente anno commissari per la 
•orvegliania della Cassa dei depositi e prestiti. 

Si dà conte1:za di un sunto di petizioni. 
D• -...u1Nor.o, segretarlo, le1111• il seguente sunto di 

pelltioni : 
887. Dodici individui soltoscrilll in qualità di consiglieri 

municipali di Albissola-Marina ricorrono al Senato per 
ottenere che sia diminuita la quota d'imposta fìssata a quei 
comune In dipendenza della leue del 2 gennaio {853. (Petl 
•lone mancanre del!'autenlicttà delle firme). 

. 888. li Consiglio comunale d'Alba ricorre al Senato per 
cbè nella progettata riorganiziazlone dell'ordtne giudiziariò 
quel tribunale ven11a classificalo fra quelli che hanno qua Uro 
&iodici etl'ellivl. 

Pll:BBIDJRNn. Debbo anche parlecipare alla Camera I' o 
m~lo fallo dal senatore Giulfo di un suo opuscolo Sulla 
COllllucione degl'lsllluli di credilo; dal signor Pietro Viselli 

S 1'810N& t~-54 - SllJIA;o ~lii. R1 .. o- ~oni 1 4 

di una copia di una sua operetta per Un nuouo metodo d( 
gtenogra{ia ntonografìca; e da Ili signori intendenti generali 
di Vercelli e di Geno1a di alcuni esemplari stampati degli 
atti di quei Coosigl! divisionali della sessione del 1853. 

Dl•C'llB8101'E Il .A.PPRO'W AZIOAl:W DE~ PB08S'l'l'O DI 
I.EGGE PER HODIFJC.t..~JON• AI.14'EDITTO OBf:r.&.• 
1'1t::O DEJJ ._,C-lliTRATO DI: CU8A.Zl0l\E ED &Il 
11.B~A.TIWO REGOl..Lll~~TO, 

PBE51DENT~. L'ordine del giorno ci chiama a dlseutere 
il progetto di Je~ge per modificazioni all'editto organico del 
magistrato di cassazione, e relativo regolamento, di cui il 
rapporto è stato stampate e distribnito, 

Dichiaro aperta la discussione generale. (Vedi voi, DQCu 
mentl, pag. 755.) 

Se non chiedesi fa parnla da alcun oratore debbo passare 
alla lettura de~li articoli della le~ge: dichiaro al Senato cbe 
li signor guardasigilli non Ira dimcoltà elle il testo da parsi in 
discussione sia quello compilato dall'ufficio centrate, lo no 
leggerò quindi l'articolo 1 : 

« JI magistrato- di cassazione, nei casi contemplali nel 
secondo alinea dell'articolo t9 dell'editto 30 ottobre 184 7 di 
creazione dello stesso maalstraloi quanto alle materie eivlH, 
e quanto alle penali nei casi contemplau nella part~ prima 
dell'articolo 609 del Codice di procedura criminale, e 11cile 
altre dlsposfaioui dello stesso Codice ivi citate, dovtil sempre 
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rimandare la causa ad un magislrato diverso da quello che 
pronunciò la' sentenza.» 

Se non v'ha chi prenda la parola, metto ai voti l'articolo. 
Chi lo adolla, voglia sorgere in piedi. 

(È adottato.) 
• Arl. 2. Sono abro11ati l'alinea dell'articolo 12; gli articoli 

13e14; il primo alinea dell'articolo 16, e gli articoli 17, 
18, 27, 28, 29 e 33 del regolamento annesso al detto edillo 
del 30 otlobre 184 7. 

• Agli articoli 13, 14·, 17, 18, 27, 28, 29 e 33 sono surro 
~ati gli articoli seguenti ... ,. 
scr.OPIS, relatore. Domando la parola. 
PBE81DEN'l'E. La parola è al relatore dell'ufficio cen 

trale. 
•~1ioeu1 relatore. Debbo osservare al Senato che il signor 

guardasiglltl di S. ~I. lhi ha fatto avvertito come l'articolo 30 
deJ regoJamento attuale vigente, che è ccneepito nel modo 
che sto per lelb~e~e, dovrebbe annoverarsi tra gli ar\\coH 
abrogali coll'articolo teetè letto del progetto di legge. 

L'articolo 301 di cui bo rano cenno, è cosi concepito! 
• u numero del registro mentovato nell'artlcclc 11 rego 

lerà l'ordine col quale saranno spedite le cause distribuite ai 
consiglieri relatori, salvo quanto è disposto dall'articolo 65. • 

Ora, essendosi nel progetto di legge compilato dall'ufficio 
centrale stabilito un sistema di ruolo, al riscontro del qual 
si~temn quest'arucolo Sù si renderebbe per lo meno inefficace, 
sarebbe opportuno di comprenderlo nell'abrogazione con 
\ètnp1ala nell'ertioolo or dianzi letto dal signor presidente. 
L'ufficio centrale crede di secondare in questa parte l'os- 

servazione fallami dal guardasigiJli. • 
PRBlillDBNTIB. Si propone dall'ufficio centrale di aggiun 

gere agli articoli abrogali 17, 18, 27, 28, 2\l e 33 anche 
l'articolo 30; si dirà dunque: • &li articoli 17, 18, 27, 28, 
29, 30 e 33. » 
Mediante questa osservazione io metto ai voti l'articolo 

eesl concepito : 
•Art. 2. Sono abrogati l'alinea dell'arucolo 12; i!:H articoli 

13 e 14; il primo alinea dell'articolo 16, e gli articoli 17, 
18, 27, 28, 20, 30 e 33 del regolamento annesso al dello 
edillo del 30 ottobre 18~17. 

• Agli articoli 13, 14, 17, 18, 27, 28, 29, 30 e 33 sono 
surrogali gli articoli seguenti •.. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 3. Entro le ventiquattr'ore dalla deputazione del 

relatore il ricorso ed i documentl saranno dal segretario 
rimessi al medesimo per esserne da lui fatta la relazione alla 
classe clvlle del magistrato. • 

(È approvato.) 
• Art. 4. Il magistrato delibererà in camera di consiglio 

sulì'ammeaslene dcl ricorso alla discussione ccntraddlttorta, 
o reiezione della domanda, sentito il ~linistero Pubblico, il 
quale, ove così creda, prima di emettere le sue conclusioni, 
potrà chiedere la comunicazione degli atti. 

• L'ordinanza del magistrato sarà motivata nel caso di 
reiezione , e firmata dal presidente , dal relatore e dal 
segretario. • 

(È approvato.) 
• Art. 5. Nel caso che sia ammesso il ricorso alla discus 

sìone cuntraddìtterta, il magistrato, nell'ordinanza medesima 
di ammessione, ne manderà comunicare copia alla parte 
eonlro cui è diretto, e stabilirà il termine, non però mai 
maggiore di giorni quaranta, entro iJ quale potrà essa pre 
sentare un· conlroricorso. 

• la detta ordinanza non pregiudicherà ad alcuno dei 

• mezzi di cui la parie stimerà di valersi nel conlroricorso 
medesimo. n 

(È approvalo.) 
• Art. 6. NcgJi otto giornj immcdiaf.amenle suceessiv! alla 

data dell'ordinanza di ammessione del ricorso, il segretario 
ne avvertirà l'avvocato che lo sottoscrisse, e gli rilascierà 
copia del medesimo, dell'elenco deidocumenti annessi, della 
annotazione di data della consegna, di cui all'articolo 11 del 
regolamento annesso all'editto organico del magistrato di 
cassazione, e dell'ordinanr.a suddetta, per essere il tutto 
notificato alla parte convenuta. • 

(È approvato.) 
• Art. 7. Compiuli gl'incumbenli di cui agli articoli 25 e 

26 del regolamento aneìdeuo , il segretario comunicherà 
immediatamente al consigliere relatore iJ ricorso ed il con ... 
troricorac coi documenti annessi vi.• 
(Ìl spprovato.) 
• Art. 8. Se nel termine slabilito daìl'ordinama del magl 

~trato non si sarà presentato il controricorso, il segretario 
cerlificherà la nnn fatta presentaiione, mediante annotazione 
da Jui firmata in calce del ricorso, e darà senz'altro comu 
nica1.ione del medesimo e dei documenti al consigliere 
relatore. • 
(È approvalo.) 
, Ari. O. li consigliere relalore è tenuto a rimel!cre alla 

segreteria gli alti stati ad esso comunicati, colla sua rcla· 
zione compendiosa scritta nel termine di un mese, se traltasi 
di cause dichiarate d'urgenza, e di due mesì quanto alle cause 
ordinarie, salvo il caso in cui sia dalla Iegge prescritto un 
termine più breve. 
• Se, decorso il termine, il relatore non avrà compiuto il 

suo rapporto, ne addurrà ì motivi al primo pre!l.idente, od 
al presidente della classe, da cui si potrà, secondo le· circo .. 
stanze, o stabilire un altro termine, o surrogare il relatore.• 

(È approvalo.) · 
1 Art.-10. Nello stesso giorno che il relatore avrà conse 

gnato alla segreteria gli atti con la relazione, il segretario 
dovrà trasrnellerli all'avvocato generale. 

« Le conclusioni che si dovranno emettere dal Pubblico 
Ministero negli affari civili si faranno orahnente od in lscriUo, 
sec.ondo che verrà pei singoli casi stabililo dall'avvocato 
generale. 

• Le requisitorie però e le concJusionj sopra ricorsi, su 
cui si abbia a proferire sentenza a classi unite dovranno 
sempre essere estese,n iscritto. 

o: La spedizione delle conclusioni si farà secondo l'ordine 
pro~ressivo della. causa, i cui alti saranno rin1essi all'ufficio.• 

(E approvato.) 
• Art. t 1. ~Le conclusioni del Pubb11co Ministero dovranno 

essere preparate entro termini uguali· a qut>lii di cui nell'ar 
ticolo 9. 

« Allo spirare di questi termini l'avvocalo generale dovrà 
fare la restituzione degli atti e della relazione alla segreteria.• 

(E approvato.) 
• Ar&.12. La rimessione dea:U atti, delle conclusioni, ove 

esistano Jn iscrHto, e deJla relaz.lone dovrà quindi essere !alta 
per cura della segreteria al relatore, il quale avrà un termine 
di olto giorni utili prima che si porti la causa all'udienza, e 
nel caso in cui il con!igliere che debbe riferire all'udienza 
non aia quello che ha redatta la relazione, JI termine s'inten 
derà raddoppiato; il tutto però sotto la riserva de' più brevi 
termini nei casi prescrilli dalla lea1e. • 
(IÌ approvato.) 
• Ari. 13. A misura che le relnlooi delle cause earaooo 
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rimesse dai rispettivi relatori alla segreteria del magistrato, 
ciascuna causa. sarà Immediatamente a dlligeuza del segre 
tario e sotto la sorveglianza del primo presidente dcl magi 
strato, secondo l'ordine progressivo, iscritta in un ruolo di 
spedizione, dal quale si ricaveranno ogni quindici glorni, 
tenuto sempre l'ordlne progressivo, e data la. preferenza alle 
cause d'urgenza, le cause da chiamarsi entro un correlativo 
termine all'udienza. Questo ruolo, che avrà nome di ruolo di 
chiamata, rimarrà affisso nelle sale d'udienza dcl magistrato, 
ed in quella degli avvocati. • 

(È approvato.) 
• Arl.14. La sentenza esprimerà il nome dello parli, l'og· 

getto della loro di manda, il testo in disteso di legge su cui la 
decisione sarà fondata, e farà la menzlcue che fu sentilo il 
Pubblico Ministero. » 

(È approvate.) 
111 Art. 15, Le condanne, di cui all'articolo 34 del regola· 

mento annesso all'odlllo 30 ottobre 1847, non avranno luogo 
nel caso di reiezione a classi unite di un ricorso già stato con 
altra sentenza ammesso, • 

(È approvalo.) 
t< Art. t6. La seconda classe del magistrato di cassazione si 

occuperà cumulativamente alle sue funelont attuali della epe ... 
dizione di cause civili comprese nell'arretrato di esse, esi 
stenie al giorno della promul~azione della presente legge. 

• Essa destinerà a tale tnenmbenza una quarta seduta in 
ciascuna. settimana, sino a che rimanga esausto l'arretralo 
suddetto e semprechè la spedizione delle cause criminali, 
che dovrà arere ognora la precedenza, non· le renda neees 
snrio d'impiegarvi la quarta seduta summentovata. • 

8CJl.OPl8, relatore. secondande anche una osservazione 
favoritami del signor guardasi1illi di S. M., a cui aderisce 
l'ufflclo centrale, preporrei che invece di dire: " essa. desti 
nerà a tale incombenza una quarta seduta a si dicesse: • essa 
destinerà a tale ìncumbenza una delle sue quallro sedute .. 
onde mantenere il concetto che le quattro sedute da tenersi 
da ambedue le classi del magistrato di cassazione siano di 
regola, e 'Don una soprabbondanza di lavoro imposto per 
questo solo ocgello. Quindi la redaiione 'Sarebbe, come ho 
detto:• essa destinerà a tale Incombenza una delle sue quattro 
sedute in ciascuna settimana:. • 

c::o.1i.r.-. Mi permetterò un'osservazione. Questa modifi 
<ai!one la trovo mollo re11olare, perché l'attuale regolamento 
porta che la classe civile come la classe criminale debbano 
tenere quattro sedute. 

•~OPH, relatore. Ed allora mi pare che si dovrebbe 
anche mutare l'ultimo alinea di questo arlicolo, in cui si dice: 

•non le renda necessario d'Impiegarvi la quarta seduta sum 
mentovata • e si potrebbe dire: • la seduta mentovata. )l 
PRESIDENTE. L'ufficlo centrale, d'accordo col signor 

guardasigilli, propone che invece delle parole: « una quarta 
seduta e si dica: • una delle sue quattro sedulc:h,. 

Con questa avvertenza metto ai vou l'articolo cosi redatto: 
• Art. 16. La seconda classe del magistrato di cassazloue 

si occuperà cumulativamente alle sue funzioni attuali della 
spedìzlone di cause civili comprese nell'arretrato di esse, 
esistente al giorno della promutgaaìone della presente legge. 

o: Essa. destinerà a tale tneombenaa una delle sue quanro 
sedute in ciascuna settimana, sino a che rimanga esausto 
l'arretralo suddetto, e sempreehè la spediztone delle cause 
crini inali , che dovrà avere ognora la precedenza, nou le 
renda necessario d'Impiegarvi la seduta summentovata. ' 
Chi l'approva, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
•Art. f7. Le disposizioni della presente legge,salvo quanto 

è stabilito dall'articolo precedente, si applicheranno a tuUe 
le cause che verranno davanti al magistrato di cassazione dal 
giorno in cui essa sarà pro1nulgata. 

(( Per le norme occorrenti all'alluaiione della presente 
le~ie) tn ciò che concerne alla spedizione delle cause ante-. 
riori, sarà provvisto con apposito reiiolau1ento, approvato 
con decreto reale. • 

(E approvalo.) 
Prima di passare allo squillinio por mezzo dell'appello 

nominalcJ debbo rendere avvisato il Senato, che essendosi 
slamane distribuito il rapporto della imporlanle legge rela 
lifa al reclutamento dell'esercito, io crederei che potrebbe 
fi>sarsi la dl>cussione della medesima per mercoled\ della 
prossima scltin1aria, onde lasciar tempo alquanto larao a 
quelli che vogliono studiare atl•.nlomenle gli articoli lulli 
di tale legge. 
Se n()n "Vi ha osserva:iione, si intenderà che ll Senato 

approva questo mio divisamenlo. 
Di ciò sarà rinnGvata la memoria ai signori senatori , 

mediante avviso a domicilio. 
(SI procede alt'appelto nominale.) 

Risultato della votazione : 

Votanti 63 
Voti favorevoli 63 

Il Senato adolLa all'unanimllà. 

La seduta è levala alle ore 4. 

• 
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al'lico!i 68 a 72. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 

l'avvenire dell'esercito nostre, io non saprei tacere, e pro 
nunciando In proposito brevi parole obbedisco ad un debito 
di coscienza, ed alla voce imperiosa di un'antica e forte 
convinzione. 

Non posso non applaudire di tutto 'cuore a quell'articolo 
del progetto di l•i!i!• in discussione che fissa ad anni olio 
la durala del serviiio di ordinanza. Questo arUcolo mi aembra 
ra~giungere lo scopo essenziale d'ogni ben ordinato esereito, 
che è quello di avere sotto le armi soldati istruiti, .avveiii al 
maneggio delle armì, rolli ad ogni fatica e disagio, e fedeli 
osservatori di quelle irremovibili regole di disclptìna, contro 
le quali è facile declamare, ma che pur sono il perno d'o1oi 
vera. forza militare, e per conseguenza la guarentigia più. 
certa della indipendenza desii Stati. 

I nostri soldati banno dato in ogni tempo prove luminose 
di indomito valore, perchè non hanno mai disgiunto il corag 
gio dall'obbedienza : col fiBSai·e ad otto anni la durala del 
servizio ~mi pare indubitato che si aggiunge alle naturaH 
disposizioni armigere delle nostre popolazioni il beneficio 
dì un provvedimento atto a rafforzare quelle disposizioni, 
e a dar loro quella regolarità che le rende stabili e per 
manenti. 
Credo, del resto, che su questo punto, come sopra rnolli 

altri di questo progetto di legge, non vi sarà fra noi rnollo 
dissenso di opinioni: poichè tolti vogliamo un esereìtn forte 
e disciplinalo, e più dei molti soldati vo~Bamo averne dei 
buoni. La questione più difficile mi sembra quella raeehìusa 
n<j!li articoli 97 e 98, ia quale concerne la esenzione dei citi•· 
rici dal. servizio militare. 

Ml conceda il Senato di dir francamente, che io non so 
comprendere come si voa,ia in questa occasione far diffe ... 
renza fra. cittadini e cìttadlnl, e come si voglia concedere 
ad alcuni un privilegio che non esiste a favore dell'immensa 
magloranza. 

lo non islaro a fare professioni di fede religiosa, nè a 

PftESIDENTE. Rendo con lo al Senato degli oma~gi falligli: 
t0 Dal signor mtnìstro della guerra, di due esemplari del .. 

l'opera: Souvenir.~ inilitai1'es de.s Étah; Sardes. 
2• Dal ministro delle flnanze.dl cento copie della Prolttsiotle 

sull'ordinamento del catasto letta dal professore Bario. 
3° Dal signor professore Sclàlcia, di novantotto copie di un 

suo opuscotetttc iniitolalo: Caresliu e Go<erno. 

Dl.1i1Ctl88101W'E f1111J PROGETTO DI I.EGGE PER 
IL BECLtrTA.BEX'TO DEILIL'ESEBCITO, 

• • PB.li:81DEN'l'I!:. nevendosì aprire Ja discussione senerale 
oul pregetto dì legge pel reclutamento dell'esercito, invito i 
membri deU'ufficio centrale a prendere il loro posto. 

Dichiaro percìb aperta la discussione generale, ed accordo 
la parola al si~nor senatore Doria. (Vedi volume JloeumenU, 
pag. 28.) 

DORI.I.. Signori s.enatori, l'argnmento s11\ quale pendono 
oggi le vostre deUberaii<n1i è della ma!sima importanta, ed 
es:J.o- sta sa1nruamcnle a cuore di tulli coJorq che ravvisano 
nel nostro ,·aloroso esercito la efficace salvaguardia della 
patria indipendenza, e delle nostre libere istituzioni. Il Senato 
perciò vorrà, non ne dubito_, tenermi per !scusato se1 quan .. 
tuoque non militare, iinprendo a dir poche parole intorno a 
questo progetto di legge. Lo confesso schiettamente: tralian· 
dosi di cosa che interessa tanto davvicin<> la prosperità e 

'1 
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dichiarare la mia tievozione agli eterni prfncipii della nostra 
santa religione: in siffatta questione la relìgione non ha da 
fare nè punto, nè poco. Si tratta soltanto di vedere se con 
venga pronunciare a favore di pochi la esenzlorre da uno dei 
carichi comuni ad ogni cittadino: qui sta tutta la questione, 
ed io la sciolgo nel senso che mi pare più conforme alla giu~ 
stlzia, ed io pari tempo allo spirito cd alla lettera della nostra 
Costituzione~ 

Io dico adunque che questa esenzione non ci dev'essere, 
non è giusto che sia, e soggiungo che ove fosse accolla dalla 
Camerat invece di essere giovevole, tornerebbe a danno di 
quel medesimo ordine di cittadini a cui beneficio si vorrebbe 
pronunciare. 

E ditfaUi, a dir le coso come sono, mi pare non si possa 
dubltare dell'eccedente numero dei preti nel nostro paese. 
Ciò dicendo, io parlo con piena cognizione di causa delle 
provincie dello Stato dove soglio abitare , e son persuaso 
ebc altri miei onorevoli colleibì potranno dire lo stesso a 
1\gu.ar~o delle \oro rispe\\i've provineie. ll numero eccedente 
di preti non è un fallo utile nè alla religione, nè allo stato, 
nè agli indlvidui> nè aHa santa dignità del 'mìnlstero ecele 
siastìee, 

Non occorre che io mi faceìa a descrivere i non Ilevl e 
non piccoli danni che risultano da ciò, peìehè non è alcuno 
rra voi che possa ignorarll. Ma domando: se questo stato di 
cose non è nè. buono, nè vantaggioso, perehè sanncnare o~gl 
una esenr.ione, la quale, oltre all'essere ingiusta, non può 
non contribuire a perpetuare uno stato di cose che deve . 
invece desiderarsi di veder cessato il più presto ed il più 
efficacemente che si potrà 1 
Io non intendo fare veruna proposta speciale, e mi limito 

a sottoporre alla saggezza del Senato le precedenti rifles 
sioni, con la speranza che esso saprà valutarle, e quando 
anche non sia per accoglierle, o le giudichi erronee, mi 
terrà conto della lutenalene che mi mosse nel farle, la 
quale, son certo, io divido con tutti i miei onorevoli col 
leghi, quella cioè di tutelare il decoro del ministerìo eccte 
siasUcn, di provvedere alla prosperità del nostro esercito, e 
di conservare in tutte le leggi il salutare e sacro principio 
dell'ua:uaglianu di tulll i cilladinì nell'esercizio d'ogni diritto 
e nell'adempimento dì 01ni dovere. · 

COLLI. Domando la parola. 
P&E81D.ENTE. Pregherei il signor senatore di non voler 

segulre il precedente oratore nei particolari della discussione, 
perché ba anticipato sopra un articolo dei più seatanztail 
della legge, la cui discussione cadrà più opportunamente 
quando si arriverà all'articolo che vi si riferisce. 

lo non bo interrotto l'onorevole oratore in quanto che 
aveva un discorso scritto e di non molta estensione, ed ho 
perciò creduto bene di lasciarlo leggere. 
Preghereì quindì gli altri di volersi attenere semplicemente 

allo spirito della discussione generale del progetto di legge: 
tale è >ieuramenle l'Intendimento dell'onorevole senatere 
Colli. 
~•~•. Non parlerò a nome della Commissione, ma mi 

lusingo che il Senato vorrà concedermi di settomettergtì 
alcune mie consldera<ioni generali sulla legge che si sta per 
discutere. 

· Da cinquant'anni il Piemonte ~ avveiio alla légge della 
coscrjziooe , -Ievata o reclutamento che chiamar si voglia. 
Daeebè non è più stato possibile riempire le file degtl eserciti 
eoll'arru.olamento volontario , tutte le nazioni sono state 
costrelle le une dopo le altre ad adottare questo me-tzo ; 
l'lngbillerra è la sola eccettuata, e quanl~nque·quell'111mata 

sia molto bella e molto buona, coloro che hanno avuto l'oc .. 
casione di osservarla da vicino non saranno pèr invidiarle il 
tristo vantaggio di sciogliere i suoi soldati fra la parte certa· 
mente la meno eletta della nazione. 
Qnesla legge durissima per se stessa vuol esser semplice, 

chiara, sommamente precisa; essa non deve lasciar nulla 
stl'arbltrnrjc. Quella che noi avevamo, senza esser perfetta, 
rinserra una gran parte di questi pregi , ed io temo pur 
troppo che i cambiamenti che noi siamo per ìntroduevi 
non bastino a renderla inticramente scevra di difetti. Ho 
accennato all'epoca della prima discussione agl'inconvenienti 
prodotti daHa divisione del contin~ente in ia e 2a categoria~ 
dagli affidamenti o surroga1.ioni militari, dalla non separ& 
zione in corpi distinti dei militari in servizio pern1anente da 
quelli in congedo illimitato. 

Dirò ora clie se la ferma di quattordici mesi è troppo 
bre\'e, quella dl cinque anni è troppo lunga per la fanteria. 
C::on un contingente di IJOOO uon1ini noi avremmo in tempo 
di pace un'armata di 45,000 uo1nini, tiò che è S\lper~ore ai 
n.ostri bisogni ed ai mezzi finanziari; converrà adunguc con .. 
tinuare nel sistema altualc dei congedi provvisorii che tanto 
asSoUJglia i nostri battaglioni1 e 1ucdiante cui si spende in 
indennità di \'ia una gran parte delle economie che si vor .. 
rebbero · fare; oppure accrescere la seconda categoria con· 
lasciare un margior numero d1uon1ini aHe case loro nell'in- 
cerleiza della loro sorte per cinque anni interi, condannan .. 
doli al celibato, ciò che recherà certamente un immenso 
danno aH'in\eresse particolare di queati individui, all'indu .. 
stria in generale ed a1l'acc.rescimento della popolaiion~ , 
senza lasciarci altra prospetli,•a se non quella d'avere alla 
occorrenza di una guerra 1.5,000 coscritti almeno , non 
v.estiti 1 non islrulti , e che non potrebbero per parecchi 
mesi esser di veruna utilità. Se invece si fosse destina'o a 

1 

riserva un intero contingente, cioè l'ullimo, lasciandolo un 
anno in congedo provvisorio, ciò non avrebbe recato disturlJo 
a nessuno, e si avrebbe avuto quanto è necessario a ripa· 
rare •Il• prime perdite della guerra, ollre i giovani chiamati 
a far parte delle due leve successive eo1no osser\'a ottima ... 
mente il signor 1ninistro nella sua relazione. 
Un'armata di 9000 uomini è lutto ciò che si pub chiedere 

al nostro paese; i1 di più con\'errebbe trovarlo 'all'uopo 
nella guardia nazionale mobilizzata come altre volte sl trovò 
neHe miHiie che pur di1nostrarono molto zelo. Undici con 
tingenti a IJOOO uomini 1 più 15,000 uomini della seconda 
categoria, danno un effettivo di H4,000 uomini, ed io sono 
convinto che un simile sforzo lun~i dal ~iovare sarebbe 
anzi nocivo. Undici contin;cntì a QOOO uomini, di cui uno 
in riserva, qilatlro in servii.io permanente e sei in congedG 
illimilalo, basterebbero ampiamente ai nostri bisogni senza 
esaurire ad un tratto e con nessun vanla~gio tutti i nostri 
mezzi. 

Si potrebbe forse, con immenso vantaggio per l'esercilo 
e non grave disturbo per le popola.ioni, prolungare Il dMeto 
di prender mofilie ai due più giovani contingenti di congedo 
illimitato, trasformando questo congedo in conaedo provvi .. 
sorio. Si procurerebbe cosi all'armata invece dei 15,000 
coscritti della seconda categoria circa 18,000 uomini istruiti, 
disciplinali, liberi da ogni Impegno di !amislia, e che per 
aver lasciato di recente il servizio permanente, dovrebbero 
naturalmente aver conservato tulle le tradizioni utili al 
disimpegno dei doveri miH\ari, conoscere ancora ed esser 
cnnoseiuli dai loro uf6iiali, ed unirsi sfnia disparità ai cOn· 
tingenti di servi.io permanente, lasciando gli altri ai bai• 
taglioni di riserva, dei quali non al potrebbe abbastanza 

8 
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accelerare la formazione dei quadri onde evitare gl'inconve 
nienli lamentati nel 1848. 

Il fin qui detto non concerne che la fanteria, la quale 
però costìtuisce la parte più numerosa dell'esercito ; quanto 
alla cavalleria cinque anni rni sembrano assolutamente 
insufficienti. 

Se si vuol avere una cavalleria che serva con dtsttnzlone 
carne ha servilo la nostra nelle campagne del 184.8 e 18.1-9, 
conviene conservare la ferma di otto anni. 

II Senato rammenterà che questa questione fu discussa 
all'epoca della prima presenlazione di questa legge, e se non 
fu decisa, furono almeno apprezzate le ragioni addotte in· 
favore della ferma di anni otto per la cavalleria. Nessuno 
contesterà, credo, che l'istruzione della cavalleria richiede 
magiìor tempo che non quella della fanteria. 
Quanto a ciò che chiamar vuotst educazione militare, io 

sono convinto che non si acquista nelle caserme, ma solo 
ne i campi della guerra. Più di ogni altra cosa io apprezzo 
lo spirito militare nelle nazioni; della conservazione di 
questo spirito va debitore il Piemonte all'avvedutezza etl. 
alla sapienza dei principi che Jo hanno governato. 
lo sono certamente ben lungi dal parteggiare per le ferme 

molteplici, ma conservando il principio stabllito dal Senato 
nella precedente discussione, e adottato nel progetto attuale 
e nella relazione del signor mlnìstro , eloè : che U tempo 
scorso in congedo ìfllmìtatc si valutasse per la metà sola 
mente della sua durala, si potrebbe facilmente ammettere 
senza ledere la giustizia, che un certo numero d'uumtnt , 
tanto dell'arma della cavalleria che dell'artiglieria, scontasse 
la ferma ordìaarta, cioè quella di anni olto. Questi uomini 
potrebbero trovarsi volonlariamente in ogni reggimento, ed 
a diletto di questi si sclegllerehbe i numeri mene clevau. 
Set ccnungentt provinciali di cavalleria darebbero circa cin 
que mila uomini, e quantunque se ne potesse versare in caso 
di 1uerra una parte nei corpi dell'artiglieria e del treno, il 
numero sarebbe sempre eccedente, e meglio sarebbe appli 
carne una parte al servizio permanente. 

Quanto alla dispensa di cui nell'articolo 07, io sono con· 
vinto che la Cblesa non abbisogna di concessioni, imperocchè 
la sua forza essa non la trae da mesa! umanl ; io anteporrei 
anzi vederla scegliere t suoi levtu in altre categorie che non 
in quelle in cui si può temere che la vocazione ecclesiastica 
altro non sia se non il risultalo dell'antipatia per il servizio 
militare; tuttavia ml pare che assai meglìo si addirehbe ad 
un paese, che fu sempre eminentemente cattolico, non dispu ... 
tare pochi chierici ai suoi vescovi. Napoleone, l'uomo ai vasli 
disegni del quale non bastavano le generazioni intier~ di 
coscriUi, fu primo a stabilire questa dispensa. Col lasciarla 
alla discrezione dei vescovi, come per l'addietro, non si 
farebbe al certo nn gran vuoto nelle file dell'esercito. 

Nè qui si lralla soltanto di provvedere in modo più o men 
largo al servi.zio del culto. Si tratta di un principio che 
altamente preoccupa tutte le menti, del principio relìgtoso. 

La storia non offre spettaeolo più doloroso di quello d'un 
popolo che si affatica a rovesciare la religione dci padri suol, 
una religione venerata da moUi secoli; questo spettacolo 
guardiamoci di darlo al mondo ; egli certamente non sarebbe 
gradito al magnanimo datore dello Statuto, a quel Re che 
seppe unire il valore e la pietà di Luiri IX ; che come lui 
1norl sulla !erra straniera. martire della causa che aveva 
propuinata, e qui applicando alle rravi circostanze in cui 
noi vera.iamo un detto celebre, lo vi dirò, o signori: • Badate 
a voi; cario Alberto e diciotto secoli vi guardano dall'alto 
di Soperga. n 

l\ .. 

coLr....&, relaun:e, Nei discorsi testè pronunziali dai due 
oratori, che presero parte alla discussione generale, io non 
trovai osservazioni che si possano veramente dire apparte 
nenti alla diScussione generale, e che perciò richiedano dal 
relatore della Comraìsstone un'aggiunta a quelle considera· 
zioni che al riguardo già ampiamente si tro\•ano S\'iluppate 
nella sua relazione. 
Il primo degli oratori che prese la parola si accinse a 

combattere in genere ogni dispensa a favore d~li alunni 
ecclcsia!>lici. • 

Egli fonda questa sua opposi1.ione sulla sovrabbondanza 
dei preti, e sull'eguaglian1,a di tutti innanzi alla legge. 

Queeita questione riguarda un articolo, di cui si dovrà 
trattare più lardi i e perciò non è ora il caso di rispondere. 

lo perù posso dire intanto che la Commissione si è fatto 
ca1•ico di queste due obbiezioni assai note; f'd a queste ha 
risposto in modo molto diffuso e tale che sperava -poter 
meritare la considerazione del Senato. 

Mi rincresce che l'onorevole oratore non ahlJla trovato 
nelle ragioni ad1lotte dalla Commissione neppure un ilnpnlso 
a tenerne conto nella ripetizione di quelle obbiezioni. 

Il secondo degli oratori prese invece a parlare della ferlna1 

etl anche le osserva~.ioni da lui fatte a rne sembra che molto 
meglio siano per applicarsi alla discussione che sarà fatta sul 
titolo che della ferina si occupa. 

Già la Commissione Ila dellu nella sua relaziQine, che aveva 
\'Cduto con piacere come il Minislero si fosse attenuto In 
1nassi1na parte alle cose che si erano determinate in queslo 
onorevole consesso, e che turano in altro recinto anche 
apprezzate. 

Pocbe sono le disposizioni nuoYe~ e quesle sono anche in 
analogia ai desideri che si erano allora manifestali. 

La Commissione desiderava e desìdera che si possa evitare 
una lunga discussione sopra cose che ne ebbero già. una lun· 
ghisshna; tuttavia, non potendo essa opporsi a che ognuno 
espon~a come 1ncglio stima la sua opinione anche sulle cose 
già altra volta discusse~ essa si riserva di rispondere quando 
i due artrooli verranno i11 discussione. 

PRESIDENTE. Se non vi è altri che chlegga la parola, io 
debbo porre ai ''oli la chiusura della discussione generale. 

Chi inlenile chiudere la discussione ienerale, s.orga. 
(La discussione generale è chiusa.) 
.. Art. t. L'esercito si recluta con uomini chiamati a far 

parte della leva militare o che si arruolano volontariamente. 
• Alla leva cd agli arruola1ncnti volontari si procede 

secondo le disposizioni di questa legge. 
« Un regulan1ento approvato con decreto reale stabilirà le 

norme da seguirsi nell'esecuzione. 
, Qualunque le11gc o regolamento anleriore sul recluta 

mento dell'esercito è aJJrogato. • 
(È approvato.) 
« Art. 2. Sono esclui;i dal serviiio militare, e non possono 

per alcun titolo far parie dell'esercito: 
• I condannali ai lavori forzati j 
• I condannali alla pena della reclusione o della relega; 

1.ione come colpevoli di reati definiLi nel libro secondo del 
Codice penale: al titolo Il; al titoh> 1111 ca.po 1, sezione 8•, e 
capo 11, sezione f ~; al titolo l V ; al titolo VJ11 articoli 435, 
432 e 439; al lilolo VIII, articoli 441, 442, 4"3 e 444; al 
titolo IX, articoli 530 e 531; al titolo X, capo u, 

• Le condanne pronunziate dai tribunali esteri a pene 
corrispondenti e per gli stessi reali producono porimenll la 
eselosione, meno però pei reati definiti nel libro secondo, al 
titolo Il dello atesso Codice. 
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• I condannali in contumacia non sono compresi nella 
esclusione. • 

COI.I.i&., relatore. La Commissione aveva proposto di sop 
primere il penulti!llo alinea dell'artlcolo 2 per queste due 
ragioni: che non si avrebbero motivi sufficienti per dii un .. 
aars.\ dalla. massima generale, secondo la quale le sentente 
criminali pronunziate da tribunali stranieri non ponno avere 
efficacia neHo Stato, e che vo\ent\ogllela attribuire non sa .. 
rebne convenevole di fare nella legge, come si era proposto, 
un'eceesìone a favore dei reati commessi da un cittadino 
dello Stato ospitato in paese straniero, contro la persona del 
.capo dello Stato, contro le istituzioni dello Stato medeslmo e 
contro la sicurezza pubblica interna od esterna del paese. 

La Commissione considerava che i casi a cui si vuole prov 
vedere sono rarissimi; ìmperecchè, o Lrattasi di arruola 
mento volontario, e questo dipende da precedente buona 
c<:indotta, onde rimane naturalmente escluse dalla condanna 
patita anche in straniero paese ; o parlasi degli uomini di 
leva, ed a ques.\o riguardo si fa presente sembrare assai. dif 
ficile che un uomo, il quale avesse già servito qualche tempo 
presso di noi, poscia abbia disertato e slasl porlalo all'estero 
ed ifì abbia sublto Ja pena di alcuni anni di lavori forzati, o 
d'altra simile, possa. ancora trovarsi nel caso lii qui venire ed 
essere ammesso a prestar servirlo. Pochissimi essendo dun 
que tali casi, la Commissione preferiva il silenzio dell'antica 
legge, e credeva che il ministro in casi Ieetutti avrebbe po 
tulo provvedere. cd allontanare queste persone perniciose 
per la disc\pHna dei reggimenti, mediante conae.ùo i\'i.~()luto 
dal servalo. 

L'onorevole ministro della guerra lcee gen1i11uente cono 
scere alla Commissione che egli apprezzava le osservazioni 
fatte dalla medeslrna, e conveniva che la disttnaione tra reali 
e reati avrebbe potuto produrre gravi inconvenienti; che 
interessava troppo al srrvizio della disciplina militare di te 
nere lontani d~l reQ;gimento coloro i quali erano stati con 
dannati in estero paese a pene Ignounnìose per colpe, per 
~ah infamanti, perione certamente che sarebbero di sinislro 
esempio o potrebbero ingenerare nei reggimenti un cattivo 
spirito che con tutta cura de-ve e-vilarsi. 

Ma però il signor mìnìstro temeva che facendo egli stesso 
spedire congedi assoluti a questa gente contro l'obbligo di 
servire che loro corre in forza della legge sulla leva, si po 
trebbe io qualche modo dubitare che eccedesse la sua au 
torllà. 
Noi crediamo che, appunto perehè questi casi sono rari, il 

ministro della guerra non incorrerebbe mai in una graye 
responsabilità, qualora in tali casi facesse allontanare codesti 
lndhidui dal seniiio mediante un congedo e prendendo sopra 
di sè tutta la responsabilità di questi alli. 
Per altra parte la Commissione trovò assai giusto il desi 

derio ch'egli manifestò di porre, di conservare, dirò meglio, 
Òella legge una qualche dlsposlzione che faccia vedere come 
sia intensione del legislatore di dargli questa facoltà. 

La Commissione adunque aderì di buon grado a questo 
giusto desiderio del ministro, 1e mi auloriziò a sostituire 
all'alinea che si era proposto di sopprimere un altro alinea 
coa\ coneeplto ! 

« I condannati dai tribunali esteri a pene corrispondenti, e 
per 1,li stess\ reali, puonno e&Ualmen\e essere esclusi da1 far 
parte dell'esercito per decisione del mioislro della guerra. • 
tn ques'o modo resta salvo ìl principio che le sentenze 

pronun~in.te da' tribunali stranieri non hanno per iè stesse 
lnGuenza arcu.na nel paese nostro; rimane al l\linistero l'auto .. 
rllà di allontanare quelli che sono veramente indrgnl, e si 

'Il 1 .. · 

evita quell'eccezione che alla Commissione ripugnava. Jo 
crçdo che il signor ministro della guerra non avrà difficoltà 
di accettare quest'emendamento, e spero che il Senato lo 
vorrà accogliere con ee:ual favore. 

L-'. u_.\.RHOJt-"., 111inistro della guerra. lo acceUo tanto 
più. volentieri la. proposta ·dell'onore-vole re\alore deHa Com 
missione in quanto che io credo veramente che senza di qae 
sta il 1ninislro sarebbe slato assai imbarazzato a r•ronunziare. 
Pesclusione dall'armata di un individao. 

Gli esempi non sono tanto rari: daccl1è reg-go il Ministero 
della guerra furon visti parecchi emigrare appunto nell'età 
dai 18 ai 20 anni, e tra questi,_ come è ben naturale, ve ne 
sono dei buoni e dei catliYi, come non ne mancarono di 
quelli che incorsero in pene criminali. Por la qual cosa po 
trchbe con ragione nascere il dubbio se il Ministero, senta 
otlencre, come si propone adesso, l'auloriizazione della IeglJe 
sles.sa1 si credesf.e aulorii·1,ato da lui stesso di escludere da1- 
Farmata un indhdduo, tanto più che c'è l'arlicolo i80, Il quah~ 
per tale eITe\to così si esprime: 

" Ogni ufficiale pulJIJlico ed ogni agente od impiegato del 
Governo che sotto qualsiasi pretesto abbia autoritzalo od 
ammesso dispense, esenzioni, riforme, esclusioni, scambi di 
nun1ero e surrogazioni, assolllamenli di anziani o di volon 
tari, oppostamen!e al disposto della lr~ge, ovvero abbia dala 
arbitraria estPnsione sia alla durata, sia alle regole e condi 
'l.ioni d.ella chiamata aHa leva e d~gH arrllolamenll vn~ontari. 
è punito cornc reo d'abuso d'autorità, colle pen~ portate dal 
Codice pena.le.)) 

lo non avrei cerlamente voluto lrff,.·armi in queslo caso, 
dimodochè accetto, co1ne dissi, molto volentieri ia proposta 
della Co1nn1issione. 

PRE8101<;1WTE. Per procedere regofarmcnle io metterò In 
prin10 luogo ai voti i tre pri1ni para.,-:rafi dell'arLieolo 2,..sui 
quali non è cadula contestazione; quindi metterò ai loti 
l'en1endamcnto della Co1l\missione) che.consiste nel s.osti\ulre 
all'alinea che in prima voleva sopprioicre, l'aggiunta ora 

· letta. 
Chi approva i tre prirni paragrafi delParticolo 2, sorKa. 
(Sono approvali.) 
La Commissione propone ora di sostituire all'alinea che 

voleva sopprimere la scguenle redazione. (Yedi sopra) 
Chi l'approva, sorga. 
(È approvata.) 
Viene l'ultimo para~rafo che riguarda i condannali io con· 

t11macia. 
Chi lo ai1pfova, s.orga. 
(È approvalo.) 
?.letto ora ai -voti rar\lcolo in\iero. 
Chi lo approva ... 
&.LFIERI (I11te1'rompendo). Jo desidererei una spiegazione 

dall'onorevole signo1' ministro, la quale riguarda appunto gli 
inscritti che si trovano all'estero e che possono essere con 
dannati non a qnclla pena che verrebbe ad applicarsi cqlla 
aggillnla falla testè, roa ad altre pene minori. 

Questi essendo in arres.to non possono presentarsi, e pre ... 
sentandosi in seguii.o sono essi considerali come renitenti 1 
È loro applicabile la pena di un anno di carcere porlata dal 
l'articolo t 75 dcl presente progelto di legge, od bavvi qual 
che aura disposiiionet 
LA •&a•oa.1., n1Inislro della guerta. lo credo che Ja 

spiegazione di tolti questi casi troviSi nei regolamenti; per 
verità ora non saprei a memoria dire come ciò sia; posso 
però accertare l'onorevole preopinante che di ciò si terrà 
conio nel regolamenlo. 
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&LWIEBI. Siccome si tratta di stabilire una pena, bisogna 
che Ja comminazione della medesima si trovi nella legge .• 

...... 11..1.nnoni1.., tninislro della guerra. lo credo che ogni 
qualvolta havvi colpa propria nel renitente, egli sia da con 
dannarsi. Possono poi esservi delle circostanze più o meno 
aggravanti,, il giudizio delle qu"ali spella al Consiglio di 
guerra. Ogni individuo che sia dichiaralo renitente o man 
cante alla leva, è sottoposto ad un Consiglio di guerra; sta 
poi a questo di apprezzare i motivi che possono avere i reni 
tenti od i mancanti, e di conoscere se sono renitenti per 
causa propria o no. 

Questa non è una decisione che possa prendersi dal mi 
nistro della guerra; essa è sottoposta, ripeto, al Consìgllo di 
guerra. 

PBEHDll!iTE. Ripropongo la votazione complessiva del· 
l'articolo '2. 

Chi lp approva, sorga. 
(È approvato.) 
Per l'articolo 3 la Commissione ha proposto la trasposi 

zione dell'articolo 186 a questo luogo, il quale riguarda gli 
esecutori di giustizia, i loro aiutanti e le loro famiglie. 

L'articolo 186 dcl progetto ministeriale, che diventerà 
articolo 3, era così concepito: 

• Arl.186. L'esclusione di cui all'articolo 2 è applicabile: 
1° Ag:li esecutori di giustizia ed ai loro aiutanti; 2" Ai figli 
degli esecutori di giustizia ed ai loro aiutanti. u 

La Commissione propone una redazjonc dìversa, che C la 
seguente : 

• Non sono ammessi a far parte dejl'esercito gli esecutori 
di giulbti1.ia, nè i \oro a\ulanli, nè i fig\i di alcun esecutore di 
giustizia o di lui aìutante.» 

R.l.TT.A.ZZI, ini11istro di grazia e giustizia. Il Ministero 
aderisce a questo trasporto d'articolo, cd accetta quindi la 
proposta della commissione. 

PRESIDENTE. Metto ai votr l'articolo 3 della legge con· 
eepno nella forma che ho avuto l'onore di leggere. 

(È approvato.) 
Se~uiterò a leggere la serie numerica sì e come è conce 

pila; ben inteso che s'intende che i numeri debbono essere 
lulti tr as portali. 

• Art. 3. Tutti i cittadini dello Stato sono soggetti alla leva. - 
• Ciascuno fa parte della classe di leva dell'anno in cui 

nacque, epperciò ciascuna classe comprende tutti i maschi 
nati dal primo all'ultimo giorno di uno stesso anno. 

«Nei tempi normall concorrono alla leva nell'anno in cui 
compiono il ''igesimoprinio dell'età loro. Possono esservi 
chiamali anche prima quando ne lo esigano contingenze 
straordlnarle. » 

(È approvalo.) 
• Art. 4. I ciltadlni dell'isola di Capraia sono,soggelti sol· 

tanto alla leva di mare. 1 
(È approvato.) 
• Art. 5. Nessuno degli individui contemplati nel prece 

dente articolo 3 può essere ammesso a pubblico uffizio se non 
prova di aver soddisfallo all'obbligo della leva, ovvero non 
fa risultare di aver chiesta Piscrizione sulla lista di leva qua· 
lora la classe a cui appartiene non fosse ancora chiamata. • 

(È approvato.) 
• Art. 6.11 cittadino sog11ello alla leva non può conseguire 

passaporto per l'estero se non ne ottiene l'autorizzazione 
sollo le cautele determinate dal regolamenlo mentovalo noi· 
l'articolo 1. • 

(È approvalo.) 
, Ari. 7. lt contingente d'uomini che ciascuna leva debbe 

t ·1 

somministrare per mantenere a numero l'esercito ed il corpo 
real. navi è per ciascun anno determinato con legge, • 

(E approvato.) 
• Art. 8. li ripartimento fra le provincie del con Ungente 

determinato dalla legge e fallo per decreto reale In propor 
zione del numero degl'ìnscrltt! sulle liste di estrazione della 
classe chiamata. D 

{È approvato.) 
• Art. 9.11 contingente assegnalo a ciascuna provincia è 

dall'intendente ripartilo fra i mandamenti di cui essa si com· 
pone, iu proporiione del numero degl'inscritli sulle liste di 
estrazione d'ogni mandamento. . 

(I Le città che comprendono più mandamenti nel loro ter 
ritorio sono considerate per la leva come costituenti un solo 
mandamento. ,, 

(È approvato.) 
• Art.10. L'estrazione a sorte determina l'ordine nume 

rico da seguirsi nella destinazione degt'individuì al servizio 
militare.• 

(È approvalo.) 
• Art. 11.11 ministro della guerra provvede e sopraintende 

a tulle le operazioni della Jeva militare. 
cc La direzione di queste operazlonì è, nelle provincie, affi. .. 

data agl'intendenti. » 

(È approvato.) 
• Art.12. Le operazioni di leva e Je decisioni che non siano 

di competenza dei tribunali civili, in conforn1ità del seguente 
articolo 13, sono atLribuite in ciascuna provincia ad un Con 
siglio di le\'a. • 

(K approv.to.) 
• Art. 13. Spetta ai tribunali civili: 
a t ° Conoscere delle contravvenzioni alla presente legge1 

per cui si possa far luogo ad applicazione di pena; 
• 2° Definire le questioni di controversa cittadinanza, do· 

micilio od età; 
' 3~ Pronunziare sn contesi diritti civili o di :figlia'l.ione. 1 
(Ìl approvalo.) 
• Art.14. In ogni provincia un commissario di Je,•a sarà 

incaricalo di eseguire sotto la direiione dell'intendente le 
varie incombenze relative alla leva. 

~ JI con1missarlo di leva è nominato dal Re sulla proposla 
del ministro dell'interno, previo concerto col ministro della 
guerra. 11 

Qui ha luogo una leggerissima modificazione della Com .. 
missione, quella, cioè, di sostituire alle parole: v' sarà un 
conirnissariodi leva in.caricato, le sesuenli: un commissar1o 
di le~a sarà incaricato. 

Chi intende apJlrovare quest'articolo cosl modificatot si 
ah.i. 

(È approvato.) 
Darò Jeltura dell'articolo t5: 
' Art.15. li Consiglio di leva è presieduto dall'intendente 

della provincia o dal funzionario a cui spetta di farne le veci 'n caso d'impedimento, ed è composto di due consiglieri 
provinciali designati preventivamente dallo stesso Consiglio 
provinciale e di due uffil.iali dell'esercito, superiori o capi· 
taniJ deleaati dal ministro della guerra. 

a Il Consiglio provinciale dovrà nell'atto di nomina dei 
detti due consiglieri designare dae supplenti. 

• Assistono alle sedute del Con•iglio con voce consulliva Il 
commissario di leva ed un uffiziale dei carabinieri reali. 
• Il Consiglio dì leva è inoltre assistito da un chirurgo) e, 

se occorre, anche da un medico. » 
Quest'arlicolo ha dato luogo a qualche osservazione della 
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Commissione, ]a quale però finisce per acconsentire all'arti 
colo ministeriale. 
musu1. Nell'ultimo alinea di queot'arlicolo è dello: il 

Consiglio di leva è inoltre assistito da u11 chirurgo, e, se 
occorre anche da un medico; pensando che è bene che sla 
assistilo da un chirurgo e sempre da un. medico, pensando 
pure che è cosa indispensabile e d'un interesse, come suol 
dirsi, vitale che sia assistito da un medico militare, io pro· 
pongo il seguente emendamento: 

• Il Consiglio di leva è asstsuto da un medico mililare 
solo od insieme con un chirurgo e medico o meùìco-chlrurgo 
borghesi. • 

Come vede il senato qui vi è un emendamento ed una 
gtunta ; se è passala la prima parte del\a m1a proposta non 
avrò più nulla da aggiuniere, e se si passano tutte e due Je 
parti io avrò da fare quest'ag~lunta: 

• Il possibile dìsaceordo fra i medici militari e borghesi 
sarà definitivamente giudicato da un Consiglio o da una Com 
missione composta d'uomini competenti. 1 

Se il Senato appoggia questo mio emendamento, lo svolgerò 
maggiormente. 
COLLA, relatore, Il mini&lro della guerra potrà forse 

meglio di me rispondere a questa proposta; ma a me si allac 
cia naturale la difficoltà che si possa sempre avere un medico 
militare a disposizione del Consiglio di leva; d\f6cc\tà, credo, 
assai grave, nei casi ordinari, ma gravissima quando si trat 
lasse di tempi di guerra in cuì i medlcl militari avranno altre 
occupazioni che assistete ai Consi~li di leva. 

lo credo perciò che imporre quest'obbligo assoluto sia coso 
piotloso pericolosa che utile. 

Penso piuttosto che il Ministero potrà suggerire ai Consigli, 
agl'iotendenti di chiamare medici militari a preferenza degli 
allri, ma stabilir ciò per reaola. nella leMze, panai non sia 
(!Osa molto conveniente. 
., ... •.&.an:oa.a, ministro della guerra. Domando la 

parola. 
••••101nlTE. Pregherei il ministro della guerra di voler 

sospendere la sua risposta sin cbe domandi al Senato se 
appoGgia l'emendamento del senatore Riberi. 

Chi lo appoggia, si alai, 
(È •ppoiJl!ialo.) 
La parola è al ministro della guerra. 
IL& •.&.a110B&1 ministro della guerra. Mi pare che iI 

slanor senatere Riberi volesse ritirare il suo emeudamenlo. 
RII-. No I oo I 
IJ.& BADHOB&, mhiisfro della guerra. In tal caso mi 

permetlo di dichiarare al Senato prima d'ogni cosa che io 
non posso a meno che appoggiare le ragioni addotte dal 
senatore Colla, essendo vero pur troppo che in varie pro 
vincie, e particolarmente io quelle della sardegna, sarebbe 
a"olutamente impossibile lo spedire medici militari. 

Ciò inollre imporlerebbe una gravissima spesa e compro 
metterebbe grandemente sia il servizio dei reuimenti, che 
quello degli ospedali. 
Abbiamo già molte volte difficollà non poclle a m•od•rvi 

degli ufficiali, come avviene ordinariamente nell'epoca della 
mal aria; che si dirà quando si dovessero mandarvi medici 
militari che sono oecesSlrissiml negli ospedali, e non pos 
sono la.ciarli I L'Idea è buona, ed lo ammollo col senatore 
Colla elle nel cènlrl di popolazione, dove sono precisamente 
le leve più numer...,, 1ì possa di preferenza destinare me 
dlcl-cbirurgùl mili.tari, tanto piol che ora i medici-chirurghi 
sono una C06t i<>la (polcbè egli è noto che dopo quanto venne 
1lab!lllo molto "'villmen!f dal dollore !liberi, nell'armata 
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non vi sono più. che dottori elle banno la doppia laurea), ma 
ripeto che non sarebbe la cosa eseguibile, e in censeguensa 
invito il senatore Iliberi a ritirare la sua proposta nel senso 
di migliorare sempre le condizioni della leva. 

RIDEBI. !\Il rincresce che il signor relatore della Commis .. 
sione ed il si"nor mlnist,o abbiano risposto prima che lo 
abbia svolto il mio emendamento, perché credo che nello 
srolger!o potrò dimostrarne l'utilità. 
Fra le ma1atlie che si mettono innami dal Cony,iglio di leva 

per esimersi dal servizio militare, ve ne ba sempre delle 
medìche e sempre delle chirurgiche, e non ora delle une, 
ora delle allrr.. OriJ, se un chir11r~o può dare un ~iudizio 
fedele, esatto, scientifico sulle malattie chirurgiche, non può 
altrimenti darlo delle n1alattie mediche i e sì dica i:opposto 
dcl rnedico in ordine alle malattie (!hirurgiche. So che alcuni 
non sono in ciò troppo scrupolosi, e che1 in onta alle legai 
unlvers.ilarie ed allo Statuto che e\ rr.\'lgc, pTendooo indifie.,. 
renlemcnte un medico od un chirurgo per giudicare malallle 
mediche e chirurgiche; ma so pure che questi giudiz.i sono 
inco1npeltnli, so che ~ono dannQ~\1 e so che alle volle sono 
qualche cosa più che dannosi. 
Potrei di ciò addurre prove se fosse questo il luogo di 

pa1·Jare il lingua~gio dei falli, e se la mia llroposta. non 
fosse di per sè così evidente da non aver bisogno di prove. 
D\co dunque che è bene, anii indispensabile che in ogni Con 
siglio di leva ''i sia un chirur'o ed un medico od un medico .. 
chirurgo. · 

Ma questo emendamento, c,he mi sarà facilmenle: con!tn• 
lito, non è a• miei occhi la cosa più importante; io ne parlo 
anzi solamente acciocchè mi faccia strada all'aggiuuta che io 
voleva fare, cioe che in ogni Consiglio ùi le\'a: vi sla. un mel.tico 
rnililare, e quest'aggiunta credo sia della più alta importanza 
e dcl più alto interesse. Vcr chiarire quesl\•rgomento, io 
doruanùo al Senato clic 111i pcrmelta di prendere la cosa da 
più alti principii, ed io ~li prometto che sarò b1·eve • 

Nella lc-~q;e della leva noi l'og\i~mo lruitarc la Francia io 
Ciò in cui forse non dobbia1110, e non imitarla in ciò in cui 
dobbiamo. La coscrizione in Francia nel 1817, per la soJida• 
rielà che ~labili va fi·a yl'i\)critli ed i loro parenti, \)er le multe 
onerose e per le pcrsccu1.ioni ancora che s'infliggevano ai 
parenti dci refrattari, era diventata cosa esosa, incomporta 
bile, avversata dall'opini1n1e pubblica. Si voleva modificali i 
ciò voleva il capo della nazione e eiò voleva il Parlameo,o. 

Fu inf,.lli nl.01Hfica\a, ma in qual al.odo l invece <lcl)'ele~ 
mento 1nilitare prcdo111inante nei Consigli di leva al lempo 
dell'i1npero, venne a prt~dotninare l'elen1ento civile. Quali ne 
furono le conseyuen1.e? Din10&\rò la s\lerienia poco stante 
che la buona costituzione dell'esercito deteriorava, dimostrò 
che il nu111oro dei soldati inetti ricnanJali dai reggimenti ere .. 
sceva lalmenle elle rapµres.enlava insin il quinto del eonUn 
geote j insom111a l'esperienza addimoslrò che mal si può con 
un colpo dl penna cancellare un1ìstituzionc secondo il variare 
ùelle condizioni polHicbe. Si ba di tutto ciò una conferma 
nelle taole lettere circolari dei 1ninistri che si·sono succeduti 
in \'ari tempi, dirette ai CGnsigli di re,·isione, nene quali 
inculcavano: badassero ehe il buon organaruento dell'ar1na(a 
si allenla\·a; badassero che il numero dei soldati riformati 
cresceva. in una prnp\'lriione enorme con danno deU'erar_io, 
con disagio dei soldati, con patimento delle famiglie prirate 
per un tempo pìol o meno prolrallo, delle quali era il loro 
unieo o principal sostew;no, con1_ccltè inutile alla n1ilb.ia1 co-n 
allentamento della disciplina; badassero che quelle frequenti 
riforme avevano IUOHO con danno della dìseipllna e dell'eJu,. 
caalone del soldalo, la quale era sprecata ai riformali ed indu· 
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giata a coloro che dovevano supplirli, la qual cosa era di gran 
momento in tempo di ~uerra; badassero che era meglio a 
desiderarsi l'assensa che non la presenza di un esercito mal 
organato ; badassero che vi vuole molta. robustezza nell'uomo 
che ha da sostenere i gravi pes~ della milizia; guardie di 
notte e di giorno, guardie di quartieri, marcìe, ginnastica, 
esercìtazlont militari, pcg~io poi in tempo di guerra; badas 
sero insino che alcuni comuni ritenevano la gioventù robusta, 
incorporando nel conungente la gioventù di debole costitu 
zione con la speranza che sarebbe stata riformata e che così 
avrebbe avuto poca o nessuna parte alla rormazione del me 
desimo contingente, il quale avrebbe d'attrettantc gravato sii 
altri comuni; e le lagnanze dei ministri erano ripetute da 
varie Commissioni partumentart. 

Noi vogllamo con questa Jrgge imitare la Francia; arve 
gnachè non slamo stati, uè siamo nelle stesse condizioni 
poliliche. 

Effettivamente la leva militare non C presso di noi cotanto 
avversata dall'oplninne pubblica, ed è gi1i radicata nelle ab[ ... 
tudlni della nazione, che la rig11arda quasi come un'equa 
ripartiziono di un tributo che debbe pagarsi per il bene di 
tutti. 

Imitando la Francia, noi incontreremo i medesimi incon 
venienti stati per essa lamentatl, Cotesto vattclulo si è già io 
parte avverato in questi ultimi anni, per clù solo che si cessò 
dall'impiegar ai Consigli di leva i così dctli commìssarl di 
Jeva fissi, uomini molto esperti. 

E di vero, in prima che il reclutamento aveva luogo sotto 
g1i auspiil del predomìnio dell'elemento militare, sopra un 
contingente di 10,500 soldati, 220 o 230 erano appena i 
!Oldati inetti rimandati dai reggimenti, mentrecbè nelle due 
penullime leve san il numero di questi alla cifra di ()40 ed 
840, ancora con il fondalo tiiaore che sia per crescere con il 
volgere del tempo. 

Tuttavia io non contrasto quella disposizione di legge, 
perchè essa è stata accettata dalla maggioranza, perchè si 
pretende che sia più consentanea all'opinione pubblica, e 
perebè si dice che meglio tuteli gl'interesst degl'inscritti e 
delle famiglie. 

Ma non posso, rimanermi dal dire che la Francia, pure CQ 
noscendo cotesti inconvenienti della leg1c sulla coscrizione 
otilitare~ non osò flnqul toccarvi su ciò non solamente per il 
rispetto che ha alla consuetudine invalsa, ma sì ancora per 
ebè dai casi della Vandea ha essa imparato quanto delicata 
fosse, quanto gelosa ed accendibile cosa sia la legge sul reclu 
tamento. Però all'oggetto di scemare gl'Ineonvenlentl, vi ha 
essa aggiunte molte cautele, principalissima delle quali io 
credo essere quella d'avere prescritto che medici militari 
assistano alla formazione del contingente, 

Noi poi che vogllam imitare la Francia in ciò in cui forse 
non dobbiamo, e l'ho dimostralo, qui poi non la imitiamo 
come dovremmo. 

Se eccettu.iamo diffatli alcuni centri di popolazione in cui> 
anche presso di noi, si chiamano alla mescolata. per assistere 
ai Consigli di leva medici militari e medici borghesi, dovun 
que alt ro'e sl chiamano medici e chirurghi, o medici· chi ... 
rurghi borghe1i, cioè persone che non offrono alcuna malle 
veria, non banno spirito di corpo, non debbono essere troppo 
infervorati alla buona costituzione dell'esercito, e le quali, 
tuttochè dotte e capaci, non sono competenti a giudicare del 
l'attitudine dei soldati alla milizia, ed Ignorane affatto lo spe 
elale senizio sanitario-militare, il quale non s'impara sui 
libri, e non può altrimenti impararsi fuorehè vlst1, tacto et 
opera, e convivendo con i soldati medesimi. 

I medici militari conoscono tutte le le(gi sulla leva militare 
e le istruzioni e circolari minlsterlajl alla medesima relative. 
Le conoscono essi egualmente i medici e chirurghi borghesi P 
I medici rnililari sono incentrali nell'esercito, convfvon 

eglino • stava per dire , con il soldato : sano lo visitano 
periodicamente, Io asststono nelle esercitazioni militari, nelle 
marcie, nella ginnastica ed inflno nel carcere di punizione: 
ammalato, sono, quasi a dire, la sua provvidenza, il suo 
sostegno, e fanno presso di lui le veci dei parenti che non 
ha egli al suo fianco; ospitanti negli ospedali militari 1 i 
medici militari hanno continua occasione di vedere quali 
sono lo coetttualonì, gli abiti, i temperamenti, le dispo 
sizioni morbose che possono acconciarsi alle fatiche della 
milizia o che le respingono assolutamente; e ciò conoscono 
perehè vedono entrare tre , quattro , sei volte in Poco 
tempo nello stesso speciale gli stessi soldati, colpiti dalle 
stesse malaltìe, derivanti sempre dalle stesse cause, cioè 
dalle fatiche della milizia. Non son esse queste cognizioni 
molto utili nella for1naiione dcl contingente? Ed i medici e 
chirurghi borghesi le han e..ilino s\ falle cognizioni? E se io 
debbo dar una prova della differenza che risulta nei contin 
genti secondo che son essi formati sotto ~li auspizì di medici 
militari o di medici civili, non ho altro a fare fuorchè riferire 
quanto accadde nelle due leve fin qui fatte nella Sardegna. 
Nella prima assistettero ai Consigli di le\'a 1nediei ciidli, ed il 
contingente fu, Dio sa quale t Pu una 1niseria, cioè una parte 
fu rimandata a casa, una parte lant6UÌ e langue tuttora neu;li 
ospedali militari, una parte è nel numero dei più, ed il 
nurnero d~gli eletti non è certa1nenlc grande: facla loquor. 
In quest'anno Ja leva militare fu fatta sotto gli auspicil di 
medici militari cd il contingenle riesci incomparabilmente 
più soddisfacente, e ciò in tulla la Sardegna, ad ecceltuazione 
dei distr('tti d'Oristano e di Tempio, in cui per difetto di 
quelli assistono ai Consigli di le\'a medici borghesi. 

Nè mi si dica che con un buon rea;olamento sulla leva mili 
tare, anche i medici e chirurghi civili possono essere in grado 
di e1.nettere giudizi compelenti; giacchè qual è il regolamento 
di Ie\o·a il quale, tuttochè bene circostanziato, possa indicare 
tutte le infermi là dell'umana famiglia 1 Qual è il regolamento 
di leva che possa indicarne- tutti i iJradi? Ed anche indican 
doli, son esse cose queste che s~imparlno con la leltura r Chi 
direbbe che non sia per ciò indispensabile l'alto pratico? 

Son di ciò cotanto convinte molle nazioni, viventi sotto il 
medesimo reggiinenlo politico in cui noi viviamo, che sebbene 
dotate d'un buon regolamento di leva, fanno però assistere i 
Consigli di leva da medici militari. 

Già ho detto come adopera la Fr3.ncia: non diversamente 
adoperano Il Del1io e l'Olanda: ed In Prussia, quel paese 
eminentemente militare, vi son due Commissioni, una di 
distretto e l'altra di provincia; nella prima il Coosfu:lio di 
leva è assistito da un medico militare e da un boru:hese, e 
nella seconda da un solo medico militare d'alto grado. Nel 
l'Inghilterra, in quell'ln~hilterra che non vuole fuorchè 
quello che è attuabile, e che non attua fuorchè ciò che è utile, 
come si procede~ Una Commissione militare passa per tutti 
i suoi dieci distretti militari, accompagnala sempre da uno o 
da due medici militari d'alto grado per esserne illuminata; 
iÌacchè si ba un bel dire ed un bel fare, ma, trattandosi nei 
Consigli di leva di dichiarare l'attitudine al ervizio militare, 
l'elemento scientifico competente è quello che ·Vi comparisce 
sempre il più importanle, o che per lo meno dovrebbe com 
parirvi it più importante. 

Questo consenso di tante nazioni è, secondo me, l'espreg. 
sione dl un'utile verità, è u,na confessione implicita che real- 
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mente la competenza è nei soli medici militari, ed è nel 
tempo stesso una prova del rispetto che han a questa com· 
petenza; perocchè, e voi slgnor! lo sapete meguo di mc, 
dove c'è la competenza, colà incontrasi, possibilmente con 
l'imperfezione dell'umana natura, la giustizia~ e dove vi è la 
incompetenza, colà regna l'arbitrio, l'abuso, il sopruso; una 
autorità che 'Vuol abusare fa appello alla incompetenza, e 
quella che vuol camminare per le vie della gtustteie, alla 
competenza. E se qualcheduno mi negasse l'importanza e la 
utilità di questa competenza per mc aggiudicata ai medlci 
militari nella formazione di un esercito, io chiederei a costui 
se crede cosa indifferente che, quando nell'ordine civile un 
magistrato ha bisogno della perlata di un chimico, egli laccia 
capitale d'un idraulico, e quando ha bisogno della perizia 
di un idraulico , egli ricorra ad un poeta. Nè mi si dica 
ancora essere lo stesso che un contingente riesca buono o 
caltivo, glacchè in questo ultimo caso sarà esso depurato nei 
regglmenu. , 

Lo so anch'io che un Governo che abbia a cuore il bene 
del suo par.se e che desideri un buon organamento dell'eser 
cito, avrà modo di ciò ottenere aumentando il contingente, 
domandando un supplemento al contingente o depurando 
due, tre, dieci, venti volle i saldali inetti. Ma io risponderò 
a cbi ciò mi dicesse, che non tutli i soldati inelti saranno 
depurali, risponderò che molti saranno depurati dopo una 
Iliade di doglie patite per l'Inesperienza di chi gl'Ineorporò 
nel contingente: risponderò che 1110Ui saranno depurat: 1 

ma dopo che le loro famiglie, le loro per lo più povere fami 
glie avranno durati molti patimeutt per la maucanza più o 
ineno protratta di quella persona che se è inutile alla milizia 
è però il loro sostegno: risponderò che molli saranno depu 
rali, ma dopo uno spreco di tempo, di denari, dopo molti 
dannosi indugi, dopo lunghe e fastidiose pratiche, ecc. : 
risponderò infine che, pur dovendosi fare una depurazlcne 
per mezzo dei medici milila;i nei reggimenti, ècento volle 
meglio che sia questa falla prima, cioè nella formazione del 
contingente, che poi, cioè quand'è questo incorporalo nei 
reggimenti, evitando così tutti i fin qui cennati dlsacconci. 

Non si dica infine che troppo grande sarebbe l'importanza 
dei medici militari nei Oonslgt! di leva, e che potrebbero 
nascerne abusi, glaechè il medico militare ha una malleveria 
da sostenere io faccia al neverno ed alla nazione, ed i suoi 
oracoli non sono inappellabili: e poi se non han a ciò badato 
Je nazioni che ho citate, vorremo badarvi noi a cui tanto deve 
importare 110 buon organamento dell'esercito per essere 
postl fra due potenti rtcini, per la politica sempre seguita 
con successo dall'angusta Casa di Savoia, e dirò· ancora per 
il genio stesso del nostro popolo. 

Ma no, il Governo e la nazlone hanno fiducia nei .medici 
militari, e ne riconoscon la competenz• si è prova quell'esser 
eglino chiamati alla mescolata con i medici borghesi ad assi 
stere ai Consigli di leva nei principali centri di popolazione; 
si è un'altra prova quell'essere stati di quest'anno chiamali 

, ad assisteré quasi esclusivaraente i Consigli di leva della 
Sardegna; si è infine ultima prova quel vedere la confidenza 
piena ed intera che è In essi loro riposta quando si tratta 
di depurar i cootio1enll prima che sian incorporati nei 
recgimenti. 
se dunque Il Governo e la nazione hanno confidenza nei 

llledici militari, se ne riconoscono la ccmpetema in alcuni 
cosl,,lo non auro chiedo che si sancisca per legge in principio, 
ciò che è ora un'ecceUuazione. 

CORà, relatore. L'onorevole preopinante ha dimosbato 
. con quella facondiil e forza di raaionamento ehé noi troviamo 

11 

sempre nei suoi discorsi e nei suoi scritti, che multe con 
venga di chiamare I medlci e ehlrurghl militari, preferlhil 
mente a qualunque altro, a gtudicere dell'attitudine degli 
iscritti al servlziu militare, 
Questo assunto fu da lui provalo nel 1nigHor modo, e non 

era contestato nè dal relalçre, nè dal ministro de11a guerra. 
La difficoltà solamente stava in ciò che non sia sempre pos 
sibile di poter destinare ehirurghi e medici rnilitari ai cin .. 
quanta Consigli di leva che abbiamo, e che questo non sia 
possibile petneìpalmente nei tempi in cui maggiore è il bisogno 
di assistenza agli- ospedali militari. 
Oltre di ciò osservava, e ml pare opportune di ripetere, 

che la cosa può ben\sshno esser ulile, 1ua essa può trovar 
luogo nel regolamento che si deve fare per la esecuzione dt 
questa legge, non mai nella h•g11e rnedesin1a in forza della 
quale non si polrebbe più dai ConsiGli di leva Kindicare 
se veramente un 1nolivo qualunque impedisca di avere un 
medico ntilitare. 

La kgge francese del 1832, che è la lellie fondamentale 
della leva in Francia anche oggidì, si è conlentata di dire 
all'articolo 16: dans le cas d'exemption pour infirmites les 
ycns de l'art seront consttltés. 

llasla che nella legge sia scritto il principio che si debba 
consultare un uon10 dell'arte. perchè l'intervento di uno di 
qn('.sti sia nccessarlo. Il dire poi che sia piultosto un medico 
militare, un chirurgo 1nilitare, e solamente qt!undo ciò si 
possa, quando ciò sia conciliabile, io sono d'avviso che spetti 
al regolamento piuttosto che alla legge. 

L& BUlHOR1., ministro della g!ferra, Agginngerb poche 
cose a quelle dette dal senatore Colla, in risposta alle osser 
''aiioni del ~natore Riberi. 

Egli, come è nolo1 consacra una parte del suo tempo pre- 
1iosissi1no nel diri~erc il servizio sanitario dell'armatat• e 
come presidente del Consiglio militare, egli si occupa inde- 
fessamente di questa bisogna. • 

E~li ha osservato, fra le altre cose, che il numero dei 
. riformati è attuaMnente assai maggiore di quello elle era per 
lo passato, ''olle trovarne la cagione in ciò che i commissari 
di leva non sono più, com'erano per lo pas$aloJ destinati 
esclusiva1nente a quéslo impiego, nel quale erano da lunghi 
anni impratichiti. 
Io mi credo in debito di ogservare, che se il numero delle 

riforme è assai accrcsciulo, ciò si deve attribuire al moUo 
rigore col quale si procede aUualmente nel riformare. 
lo raccomando, e raccornando assai caldamente non solo 

a1I'lspettori, ma persino ai generali di divisione, che ogni 
qual ''olta vedono nei re@gimcnti indi1,·idui, i quaH non sono 
più aUi al servizio, vengano riformati. 

Raccomando poi di più che al loro arrivo siano immedia 
tamente rimandati coloro, i quali si riconoscano alTelli da 
qualche malattia. 

Una volta, lo debbo confessare, non vi era ta.nlo rigore, e 
si ammettevano nell'armata degl'individui incapaci di sop 
porlaré le fatiche militari. 

Abbiamo veduto nell'ullima campagna quantità di gente, 
che non faceva ehe riempiere gli ospedali; rimaneva indietro 
nelle marcio; dimodochè si dovè aumentare di rigore nelle 
riforme, ed è a questa cansa, ripeto, che si debbe ascrivere 
l'accresciuto numero delle medesime1 e non alla poca praUea 
degli uomini dell'arte, perehè egli è chiaro el1e i medici che 
prendono parie a' Consigli di lel'(sono precisamente quali lo 
erano pel passato. 

Ed in quanto ai commiBSari è vero che non sono più I me 
desimi, ma sono della stessa tempra. cosa erano I commi&· 

• 

• 
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sari di leva anticamente f Erano vecchi militari. E cosa sono 
nttualraente t Sono uHi1.iali del servlzlo sedentario, più capaci 
forse di quelli che era110'1'\.Jri1na1 perché prima si ammettevano 
in età assai matura, laddove ora sono vecchi 1nllitari sì, ma 
assai più vegeti di quello che erano gli altrt, ed in conse 
guenza più alti a rìempiere le loro funzioni. 

Dunque eencoedc plenumeute col relatore den'uftlcìu cen 
trale in questo, uloè, che per ovviare per quanto è possibile 
a~l'inconvenienli grevisslml e giustamente segnalali dal sena 
tore Rìbert, tnconvenlent! che nascono dal mandare al reggi 
mento Individui per rìmandarli poi immediatamcnte , od 
anche dopo, il mezzo più sicuro e pili efficace sia di stabilire 
un rElgolarnC'nlo, e dare delle letruztont chiare e precise il 
più che sia possibile; r. per tale effetto io conlo appunto sui 
lumi e sull'opera indefessa del senatore R.iheri, il quale è glà 
dal suo ufficio precisamente chiamate a far questa parte. del 
'"'rrgolamenfo. 

In lai guisa si potrà supplire anche alla mancanza di medici 
militari di leva, perocehè sarebbe assolutamente ìmposslblle 
di distribuirli in tempo di guerra, e come bene osservava il 
senatore Colli1 massime poi se si trattasse di qualche movì 
mento, chè non se ne avrebbe in tal caso quasi pili nessuno 
a disposizione. 

In conseguenza io prego il Senato a voler lasciare l'articolo 
quale v"'nnç proposto! P qunte fu ~ià adottato dalla Com· 
mlsslone, assicurandole che si farà di tutto per rimediare agli 
Iucenvenìentl segnalali dal senatore Riheri mediante il rego 
lamento. 
RIBERI. Mi ncr.orgo che tanto la Commissione quanto il 

signor 1uinLstro delta guerra hanno ammesso il principio da 
111e propugnato, che sarebbe utile che in questi Consigli di 
leva sedessero medici mililari. L'obbiezione che si contrap 
pone sta nella difficollà che s' incontra a trovare un cerio 
numero di medici militari da mandare in tutti i circondari 
in euì s,i fanno leve. Ma a questa diUicol\à si potrebbe riparare 
con facilità nel modo seguente. 

Tutti i mcd lei militari hanno un congedo -da 40 a 60 giorni. 
Ebbene, nel tempo dcl loro congedo l11ttì i medici militari 
siano mandali ad assistere a queste leve militari. lo penso 
che il corpo sanllar!o militare sJ sottoporrà col massimo buon 
volere a questo sacrifizio. 

In qnanto poi all'altro punto di questione che tocca le 
dtspostztonl relative da porsi in un regolamento, lo dirò che 
ho tutta la fiducia nell'attuale ministro della guerra: ho piena 
fede in quello che dice; ma, senza dubbio, \'ÌViamo in tempi 
in cui i n1ini,;;;fri sono piuttosto passf'ggieri, e però potrebbe 
benissimo all'attu:1 le minisl.ro drlfa guerra succederne un altra 
che non avesse le stesse sue vedute, e per conse~uenza Ron 
volesse mantenere le promesse del medesimo che le disposiM 
zioni che io propugno faranno parte del regolarnenlo; laonde 
ripeto che, quantunque abbia tutta la conlìden1.a ne.ll'attuale 
ministr-& della ~uerra, per le addolle ragioni amerei mrgHo 
vodere adotlata la mia proposta per legge. 

l..A •ARHOR . .a., ministro della guerra. Prego il senatore 
Riheri d'osser,·are in qual grave inconveniente si cadrtibbe se 
si adotta!\se la sua propnsta. Egli -vorrebbe cbe il Itlioistero si 
Villesse di quel permesso che è annual1nente accordato ai medir.i 
militari per i loro propri affari per in~aricarli dt fare la leva 
in quella dala provincia In cui •I recano. Ma sii uffizlall sani· 
tari quando ottengono un permesso vanno1 come lutti gli 
aliti uffiziali, nella propria famiglia, nel proprio paese. Ed 
rgli ben 'fede quale inconveniente recherel1be un medico cl1e 
.a:v,esse·rela1ioni co1 proprio paese, dove non potrebbe a meno 
di av•re parenti ed amici. lo sono persuaso che non fallirebbe 
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al proprio dovere: .ma sicuramente non sarebbero poi tran 
quilli tutti coloro che stanno per avere dei figH neU'armata. 
Ogni maniera di relaiione col proprio paese fa credere a par· 
zialità o ad altro; di modo che sarebbe anzi il caso assoluta .. 
mente di escludere un tal medico: cosa che io faccio sempre 
in ordine ai militari, perchè stimo che si debba evitare sempre 
Jljn"·io iu una provincia di un uffiziale che abbia relazioni o 
parentei"e nella medesima, 
DI PQ:LLONE. Domando la parola per proporre un sotto 

cmendamento conciliatorio. 
Prima però pregherei il signor presidente di voler legg:ere 

l'emendamento come è si alo scritto; perocchC dall'esposi 
zione orale a quella scrilla polrebbe per avventura esservi 
qualche differenza. · 
PRESIDE:NTE. L'emendamento scritto dal senatore Riberi 

è cosl concepito: 
e Il Consii;:Uo di leva sarà assistito da un medico 01ililare. • 
Pre,·edendo poi egli il caso in cui quest'articolo non sia 

ammesso, e prevedendo pure che la raBione deJJa non amM 
messione possa essere il .àubbio di un qualche arbitrio lroppo 
esteso concedulo a questo 1nedico militare, ma non tenendo 
conio però dell'altra difficoltà piu essenziale, che è quella 
dell'insuftìcien1.a del personale, od almeno dell'incompatibHità 
di questo servizio col servizio degli ospedali, egli propone un 
emendamento così concepito: 

.: Il Consiglio di leva sarà assistito da un medico militare 
solo, od insieme con un chirurgo ed un medico, od un medico~ 
chirurgo bor~hese. • 

01 POILLONE. Pare che non sia stata conlrapposla dlffi 
eotlà dl sorta alle ragioni addotte cos\ lu1ninosamente da\l'il 
luslre senatore Rlberi, cioè sulla mag@ior utilità che i medici 
e chirurghi chiamali ad assistere i Consigli di le\'8 siano 
preferibilmente milllari; solo è slata opposta al oenatore 
proponente la dlllicollà di trovare questi chirurghi in certi 
dali casi. Sen1bra che con una ;ola parola si potrebbe OV\'Ìare 
la difficoltà dicendo: • il Consi~lio di leva è inollre a"lstlto 
da un chirurgo militare, od in difetto da un medico-chirurgo 
borghese.• 

Certamente, in mancanza di chiruri!:hl militari, non può Il 
Consielio di leva sospendere le sue operazioni: se l'i è il chi· 
rurgo militare, pare riconosciuto doversi preferire; ma se 
non v'è, la Jipgge autorizzi che si ricorra al medico od al chi 
rurgo c[vile. 

Mi pare che questa proposta concilii le due opinioni, ed è 
in vi•la di far avanzare la discussione che mi son fallo lecito 
di proporla al Senato. 
co•~~•. lo concorro perfettamente nelle ragioni addotte 

dal chiarissimo senatore Riberi. Egli apprezza molto bene 
tutte le condlzio•I elle sono necessarie a compiere una buona 
armata; ma la legge lta un altro scopo, ed il ministro della 
guerra lo ba 11ià toccalo le11germente. Può succedere il caso 
che un chirurgo non ispiri una perfetta fiducia al Consi11llo: 
ora, se il Consi11iio è limitalo ad un chirurgo militare, il quale 
è già difficilissimo ad aversi, e che cerlamente non è mai in 
numero plurale, allora come può fare iJ Consiglio? 
lo credo dunque cbe llìso~na assolutamente lasciare ampia 

facoltà al Consiglio di scegliere chi meglio crederà e chi gli 
ispiri manior fiducia. 

. Se esiste un chirurgo mililare il quale gl' ispiri fiducia, lo 
sceglierà; ma se non esiste, ed anche esistendo non ispjri 
tale fiducia, deve Il Consiglio poter scegliere quello che crede 
capace di disimpegnare le funzioni delicalisslme che gli sono 
attribuile con maggior disinteresse e con mag1ior giuslilia. 
•IBBIU. Domando la parol1. 
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PBl!HDl!MTI!. Polshè ella ba già parlato due volte, inter 

rogherei il Senato se le concede per la terza volta la facoltà 
di parlate. 
Molte voci. SI! si I 
Plll!•1nl!lllTE. Il senalore Riberi ha la parola. 
UDl!U. Il signor relatore della Commissione ha dello 

che tutto consiste nel moda di poter avere un suffìctente 
numero di medici militari per assistere a questi Consigli di 
leva, lo mi so,•vengo che in quest'anno si è fatta in Sardegna 
la leva militare con l'assistenia di medici nulltari e con il più 
scarso personale che si possa immegtnare, essendo scarsls 
simo il personale militare della Sardegna; con mi(glior ragione 
poi si potrà fare quest'assistenza nei Consigli di leva dove il 
persouale è molto numeroso. 

In quanto a quello elle diceva li signor ministro della guerra 
torse io non mi sarò ben spiegato, ma io non voleva intendere 
che ai de1se ai medici militari un congedo percbè andassero 
dove meglio piaceva a loro, ma voleva che fosse determinato 
il congedo all'assistenza della leva, che prendessero congedo 
determinalo per questa o per quell'altra provincia, per que 
sLo o per quell'altro distreLto; certamente non vorrei che 
fossero determinati I congedi mllllari a che andassero al loro 
paese nativo. 
Per altra parie non si dovrebbe temere, come per alcuni 

si leme io questi casi, Io spirito di piacenlerla, 11iacchè il suo 
efl'etlo è fn questo modo evitato, in quanto che in un modo 
obbligatorio mandiamo medici militari in provincie dove non 
sono conosciuti. 

Perciò io mi acconcio di buon grado al solto-emendamenlo 
•la\o proposto dall'onore~o\e Ili Pollone, e mi associo a quella 
modificazione, vale a dire che assista nel Consiglio di leva un 
medico militare, ed in difetto di questi un medico e cbirur110 
o medico-chirurgo borghesi. 
•a11nol!1"TE. li sotto-,wnendamento sarebbe : « medico 

chirurgo militare, e In difetlo di questi un medico-chirurgo 
borghese. • 

-..o. a&anoa•, ministro della guerra. lo prego il Senato 
di notare come nelle operazioni di leva succeda spesso (e non 
lo dico solo nell'Interesse del ministro, ma beusì in quello 
della leva, perchè sicuramente come ministro deve credere 
che tolti I medici militari faranno II loro dovere, che opere 
ranno nell'interesse dell'esercite), nel Consiglio di leva suc 
cede, lo ripeto, assai di spesso elle si debbano surrogare, 
cambiare i medici~chtrurahi; si comincia con uno ed accade 
terla volla. dt doverlo surrogare anche ('On tre o quattro, 
mentre per una malallia si richiede un medico e per un'altra 
ce ne vuole un altro. Ne addurrò un esempio, lo Ivrea io ho 
trovato un abilissimo oculista, del quale io mi son servilo per 
le malaltle d'occhi. Adoltandoll sistema proposto dal Mini 
stero si avrà questo vant•Hio; ailrlmonli se si destina un 
medico mllllare, se assolulameole questo s'impone al Consi 
glio di leva, esso non lo potrà cambiare, non potrà consul- 
tarne un allro. · 

E11ti è éerto che in molle circostanze amerei di vedere 
assistilo il Consiglio di leva da un medico militare, perchè 
sono sicuro che farebbe forse meglio l'interesse dell'esercito; 
ma a questo si potrà provvedere. 

Intanto però si potrebbe, a mio senso, modificare il sollo 
e111endamento proposto dal senatore Di Pollone collo stabilire 
•be I C.ell\lgll di len \\OUano, o.ei tu<>il1i di 11ua.ni1Jione mi 
ma,.., e19ere di prererenza aS1lslill da medici militari, come, 
per esempio, a Torino, a Genova, in Alessandria, ove sonvi 
molli medici milllarl e si possono quindi cambiare; ma non 
In altri luoghi,1iaecbè Delle provincie dove non vi •ono me-. 

dici militari imporneli al Consiglio di leva sarebbe cosa che 
produrrebbe a1 certo sravissimi inconvenienU. 

IUBEBI. lo calia mla proposta vorrei rendere questi me· 
dici mllilari mallevadori in faccia alla nazione, come, per 
esempio, lo sono in Francia ed io Inghilterra. Quando saranno 
mallevadori andranno ben cauti nel fare il loro derere, forse 
11iù che non ora, che non •i è nessuno che lo sia del proprio 
operalo. 

Si facciano adunque, ripeto, mallevadori ed in faccia al 
Governo ed in faccia alla naaione, come lo sono altrove, e le 
cose pro~ederanno reaolarmente secondo i noslrt desideri. 

PDE8JDE1'1TE. Comincio a porre ai voti i tre primi para- 
llrafi dell'arlicolo 15, sui quali non è cadula conle•laziooe. 

Chi li approva, si ab.i. 
(Sono approvati.) 
Meno ora in primo luogo ai voti l'emendamento propoeto 

dal senatore Di Pollone, a cui acconsente il senatore lliberi, 
come quello che maggiormente si scosta dal tealo della legge, 
e che è così concepito: • assistilo da un medico-cbirurg~ 
mililare, e in diretto da un medico·chirurgo civile. • 

Chi lo approva, sorga. 
(È ri11et1ato.) 
Qui ora sarebbe il luogo dell'articolo subordinato proposto 

dal senatore Riberi, ma siccome questo moveva specia1menle 
dal sospetto che l'articolo di cui si tratta desse ai medici mi 
lilari troppo esteso arbllrio, forse Il ri11ello del primo arli 
colo condurrà il senatore proponente a rinunziarvi. 

IUDEIU. Lo ritiro. 
01 •00:.0:.011111. Domando la parola pM proporre un para· 

grafo addizionale. 
PllERIDl!1"TI!. Lo ha 1ià proposto il sia:nor ministro della 

aue.rra, 
ed io Io porrò ai voli, quantunque per altra parte io creda 
che esso non possa aver llran portata dopo il volo testè dato 
dal Senato. 

Mello dunque ai voti l'emendamento del ministro della 
guerra cosi concepito: 

• Nei luoghi di goarnillione militare potranno I Coosi11li 
di leva essere preferibilmente assistiti da un medioo mi 
litare. • 

-..o. 1u.-01u, ministro della guerra. Mi pare che si 
potrebbe ridurre pfù semplicemente ••• 
DI! 801''N&ll. lo credo che sia meglio laaciare intera libertà 

al Consl11lio di leva. 
PBE81DElllTE. Domanderò al minis\ro della 11nerra se ha 

niente in contrario a ctie si metta ai voli l'artlcoto eomo è 
scriUo. 
(Il ministro della guerra fa un seg>10 di adeslom.) 
Mello ai voli l'inliero articolo 15 come è concepito nel 

progello. 
(È approvato.) 
" Art.16. li Consiglio di leva decide a mag1loranza di foli. 
• L'iolenenlo di Ire votaoli basta a rendere lea:ali le de- 

cisioni. 
• Qualora si lrovino presenti quattro votanti compreso il 

presideote, si astiene dal votare ed ha sollanto voce conaul 
liva Jl flù giovane dei consialleri od il meno anziano degli 
uffiziali presenti. • 
(B appro.ato.) 
• t..vl.11. I Tlconi conlro lt deci•lon\ del ConAIQll \\\ leu 

devono porgersi al minislro della guerra nei quindiei 11iornl 
successivi alla 4ecisione del Consiglio, servale le premofzlont 
del rellolamento di cui all'articolo f. 

• li illintatrt, sentito il parere d'una Commis.sioue oom- 

• 
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posta di un uffiziale generale e due uffiziali superiori e di due 
conslglierl di Stato, potrà annullare le delle decisioni. 

11 I ricorsi preaccennati non sospendono gli effetti delle 
decisioni dei Consii&H di leva.» 

(È approvato.) 
" Art.18.11 primo di gennaio di ciascun anno I sindaci 

sono in obbligo di far conoscere con espressa notificazione 
ai giovani elle nell'anno incominciante compiono il 19° della 
loro età il dovere di farsi iscrivere sulla lista di leva del co 
mune in cui hanno legale domicilio, ed ai loro genitori o 
tutori l'obbligo che loro è imposto di curarne l'Iscrizione. )i 

(È approvato.) 
' Art. 19. Sono considerati leaalmenle domiciliali nel 

COllJQDe: 

• I' I giovani il cui padre o tutore abbia domicilio nel co 
mune, nonostante cb'essi glovanl dimorino altrove, siano 
assentati in un corpo di truppa; assentì, espatriati, emanci 
pati, dltenutì, o fi~li di un espatriato o di un militare in attì 
vità di servisio o prigioniero di guerra,·il cui ultimo domicilio 
fosse nel comune; 

• 2° I giovani ammogliati Il cui padre, od in mancanza dl 
questo la madre abbia domicilio nel comune, se da essi non 
•I giustifichi di avere legale domicilio in allro comune; 

a 3° l g-tovani ammoiliati domiciliali nel comune, sebbene 
il loro padre o loro madre abbia altrove domicilio; 

• 4° J g-lovaoi nati e domiciliali nel comune che siano privi 
di padre, madre e tutore; 

• 5• I giovani residenti nel comune che, non risullando 
compresi in alcano dei casi preavvertiti, non giustifichino di 
loro iscrizione in altro comune; 

• 6° I j!lovani naU in un comune delJo Stato, i quali non 
provino di appartenere ad altro Slalo; 

• 7" I giovani esteri di origine naturalizza.li e domiciliali 
nel eemune ; 

• 8' Gli esposll dimoranll nel comune cd i ricoverali ne11li 
ospizi che vi sono stabiliti. 

"Sarà considerato come domicilio legale dell'Individuo 
nato e dimorante all'estero e cadente nella leva Il comune 
ov'esso e la oua famiglia furono ul!imamenle domiciliali nello 
Sloto. • 

(È approvato.) 
• Ari. 20.1 giovani domiciliali nel comune, l'epoca della 

cui nascita non possa accertarsi con documenll· autentlcl e 
sleno ripolali per opluione pubblica di età che li renda sog 
gelli a far parie della leva, devono egualmente essere iscri!li 
sulle liste. Cosi pure vi sono iscritti i giovani che per età pre 
sunta si presentano spontanei all'iscrizione, o vì sono dichia 
rali soa11etu dal padre, dalla madre o dal tutore. • 
(Ì! approvato.) 
n Ari. 21. La lista di leva è compilala per cura del sindaco 

entro lo stesso mese di gennaio sulle dichiarazioni di cui 
nell'articolo 18 e sulle indagini da farsi nel registri dello 
staio civile, come pure In dipendenza di allri docnmenli od 
informazioni. 

• Il primo del successivo mese di febbraio, e per quindici 
1iornl consecutivi, è per cura del sindaco pubblicalo l'elenco 
dei giovani iacrnti su della lista. • • · 

(B approvalo.) 
• Ari. 22. Nel corso dello stesso mese di febbraio il sindaco 

deve rOiislrare tutte le osservazioni, le dicliiaruioni od i 
richiami che gli vengano falli per ommi&&ionl, per false Indi 
cazioni o per errori quali che siano.• 
(È approvalo.) 
• Ari. 23. Il Consiglio delegalo esamina la lista di leva, ed 

1- 7 

occorrendo la rettifica a riguardo dei giovani che in qualsiasi 
modo risultino ommessi o iscritti ìndebltamente ; e tenendo 
con lo delle osservazioni, dichiarazioni e richiami di cui nel 
precedente artleolc 22, fa sel!'!uire le modiflcaeloni, le ag1i11nle 
e le cancellazioni che siano neeesearje. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 24. Compiuta la verificazione, la lista è firmala dal 

sindaco e dai consiglieri che ne fecero l'esame, e trasmessa 
per copia autentica all'intendente della provincia nei dieci 
giorni iinmedialamente suecesslvì. u 

(È approvato.) 
• Art. 25. Gl'iscrilti menzionali nell'articolo 20 sono can 

celiali dalla lista di leva se prima della verificazione definitiva 
faeciano prova di età minore della presunta. » 

(È approvalo.) 
, Art. 26. li sindaco iscrive ulleriormente sulla lista di leva 

i giovani della classe chiamala che si presentino spontanei o 
\'CDMano scoperti o denunciati ommessl; tiene conto delle 
mutazioni che succedono intorno alla situazione degl'facritti, 
e prende nota delle variazioni a cui possa andar sog11etla la 
lista dal momento della sua trasmissione all'intendente sino 
a quello della verificazione definitiva. • 

(È approvalo.) 
, Ari. 27. Sulla lista di leva della prima classe a chiamarsi 

sono da ag(;iun1i1ere; 
.. i 0 Gli ommessi inquisiLi d'essersi sollraUi alriscrizione 

ed assolti dai tribunali ordinari; 
• 2• Gli ammessi in leve anteriori di cui all'arUcolo 34 e 

quegli allri che siansi presentali spontanei per e"ere iscri!li 
prima o dopo che siasl scoperta la loro omniessione; 

• 3• Gl'iscrllli della leva precedente di cui all'arllcolo 42. • 
(È approvalo.) 
, Art. 28. SI debbono aggiungere ugualmente e porre 1n 

capo di lista gl'iscrilli di leve a'ieriori che a ragione di età 
o dcl loro numero d'estrazione avrebbero dovuto far parle 
del contingente e si trovano in una delle condizioni infra 
specificale: 

o: 1 o. Dichiarati temporariamente esenti nei casi espressi 
nell'articolo 93; 

• 2• CaneeUati, dispensati o riformati in leve anteriori e 
riconosci ali in seguilo nel caso preveduto dall'articolo 61; 

, 3• Sospesi alla partenza per infermilà od allri motivi; 
, 4° Dichiarali rivedibili dal Consiglio di leva od in visita 

all'estero; 
, 5• Iscritti di leve anteriori che risnl!ino In una delle con 

dizioni previste dagli articoli 59, 62, 78, 99; 
, 6' Ommesai di leve anlerl<>rl ehe a tenore dell'•rlicolo 167 

sono considerali rei d'essersi .sottratti alla leva., non che gli 
ommessi colpeTOli del realo definilo all'articolo 168. • 

(È approvalo.) 
, Ari. 29. L'intendente provvede alfinchè il Consiglio di leva 

si riunisca io seduta preparatoria: 
e Per determinare i giorni in cui debbano aver luogo sia le 

operazioni di estrazione, sia quelle di esame definitivo degli 
iscriUi, e sia la riunione del contingente per l'assento; 
, E per fare quelle allre disposizioni preparatorie che me 

glio possano accelerare Il compimento di lnlle le operaiioni 
della leva. • 

(È approvalo.) 
•Ari. 30. Per cura del sindaco è nello stesso tempo 

pubblicalo lelenco nominativo dea!' iscritti chiamali alla 
leva. • 

(È approvato.) 
• Ari. 31. L'intendente fa pubblicare fn tulli l comuni della 
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provincia l'ordine della leva ed il manifesto col quale sono 
Indicati Il luogo, li giorno e l'ora in cui si eseguiranno le sin- 
11ole operazioni di leva. • 

(È spprcrato.) 
•Art. 32.11 commissario di leva procede nel capoluogo del 

mandamento, nel luogo, nel giorno e nell'ora stabilili dal 
manifesto di cui all'articolo 31) ed In pubblica adunanza, alla 
verificazione delle liste di leva ed all'estrazione. 

« Un nffiziale, od in mancanza un mar'esciallo d'alloggio 
dei carabinieri reali assiste il commissario di leva in queste 
operazioni, alle quali debbono pure convenire i sindaci del 
mandameolo col rispettivi se11retart di comunllà, gl' iscritti 
od i loro rappresentanti.• 
(È approvato.) 
• Ari. 33.11 commis .. rio di leva asgiunge sulle liste d'ogni 

comune le iscrizioni che i sludac! ~nno ulteriormente etTet .. 
tuate e cancella queIJe che si riconoscono insussistenti. 

1< Cancella inoltre gl'iscrilti 1nariltimi che all'epoca della 
chiamata della leva risultino: 

• 1' Addetti alla navigazione, e dall'età di 16 anni contare 
diciotto mesi di navigazione effettiva sopra bastimenti di ban- 
diera nazionale; • 

• 2• Àddetti alle arti di carpentiere e di calafatlo, e dalla età 
pure di sedici anni aver lavorato per diciotto mesi negli arse 
nati, porti o cantieri dello Stato si militari che mercantili. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 34. Fa quindi leggere ad alta voce le liste cosi retti 

ficale, ed invila pubblicamente ~li astanti a dichiarare se a 
loro avviso sia occorsa alcuna ammissione, e sulle osserva 
zioni dei sindaci e degl'iscriUi od aventi causa statuisce a 
tenore della presente legge. 

e Le liste cosl verificate sono tosto sottoscritte dal commis 
sirio di leva e dai sindaci, e per tal modo chiuse de6oillva 
mente, rimandando alla prima ventura leva coloro elle poste 
riormente fossero rleonoseìatl ommessi. • 

(È approvalo.) 
• Art. 35.11 commissario di leva compila quindi la lista di 

estrasìune de] mandamento, e vi appone una numerazione 
progressìva. )) 

(È approvato.) 
• Art. 36. I primi numeri sono aUribuiti di dirillo ai capi 

di lista di eul all'arlicolo 28, nell'ordine stabililo dall'arti 
colo 431 e sono perciò esclusi dall'estrazione. • 

(È approvato.) 
• Ari. 37. Tutti gli altri numeri sono devoluti ai rimanenti 

iscritti sulle liste di leva, e sono espressi in cifra sopJ.a schede 
uniformi, le quali sono riposte in un'urna dal commissario 
di leva in visla dell'adunanza, con dlchìarasìone ad alla voce 
del numero totale di esse. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 38. Nei mandamenti composti di più comuni la sorte 

decide deil'ordine in eui sono chiamati all'estrazione. 
« Gl' is~ritti di ciascun comune estraggono personalmente 

li loro numero, ed in loro mancanza l'estrazione è falla dal 
padre o dal stndace.» 

(È approvato.) 
• Art. 39. li numero estratto è pronuncialo a cblara voce e 

•crillo In tnUc leltere sulla lista di leva a lato del nome del 
l'iscrll\o estraente. 
• )I prenome ed 11 nome di In! è scrilto sulla lista d'estra 

zlo'!e di contro al numero loccalogli in sorle. • 
(E approvato.) 
• Art. 40. Durante l'estrazione il commissario di leva si 

aceerla dell'idenli~ degli eatraenli. 

18 

• Occorrendo equivoco nell'estrazione per identità di pre 
nome e nome o per altro motivo, il numero estratto appar 
tiene al giovane che fu chiamato, non a quello che lo estrasse. , 

(È approvato.) 
« Art. 41. L'operazione dell'estrazione deve compiersi in 

una sola seduta. Tuttavia nei mandamenti in cui per un eon 
siderevole numero d'tserìttt si rendesse impossibile il com .. 
piere in una sola seduta l'operazione, se ne potranno tmple 
gare altre consecutive, purchè al termine di ciascuna di P.SSe 
l'urna sia chiusa e suggellata in presenza dell'adunanza, facen 
done risultare nel relativo alto verbale. " 

(È appro•·ato.) 
•Art. 42. Nel caso che li numero delle schede rinchiuse 

nell'urna risulti minore di quello de;l'inscritli, i giovani ec ... 
cedenti sono rimandati alla prima ventura leva. 

• E p_er contro se il numero deJle schede risulti eccedente, 
le rimanenti nell'urna si J1anno per nulle. 

• Terminata l'estrazione, non può quesla per qualunque 
motivo essere ripetuta, e ciascun iscritto riterrà il numero 
assegnatogli dalla sorte. • 

(È approvato.) 
• Art. 43. Coloro che si trovano in capo di lista come desi 

gnati In leve anteriori, sono posti ncll' ordine della loro 
classe. • 

(È approvalo.) 
• Art. 44. Il commissario di leva leg11e per intiero a chiara 

voce la lista d'estrazione. • 
(È approvalo.) 
• Art. 45. Terminata l'estrazione, il commissario di leva 

procede immedialamenle ad un primo esame di lutti gli 
iscritti che vi presero parto, come pure di quelli che, sebbene 
non abbiano partecipato all'estrazione, percbè collocati io 
capo di lista, sono tuttavia presenti all'operaiione. 

• Gl'iscritli vengono chiamati ad esame secondo l'ordine 
numerico dell'estrazion~, e sono invitali a dichiarare sia per. 
sonalmente o sia per mezzo di chi fu ammesso a rappresen 
tarli i diritti che credano di avere a riforma, esenzione o 
dispensa. 

• Questi dirilli e lutti i richiami ed eccezioni per parte dei 
sindaci, degl'iscrilli e dei loro rappresentanti sono menzio 
nali suUa lista d'estrazione. • 

(È approvato.) 
, Art. 46. Il commissario di leva dichiara Inabili al servizio 

militare i giovani alTelti da deformità che possano, senza che 
occorra il giudizio di persone dell'arte, dichiararsi evidente 
mente insanabili. 
' Tali deformità saranno descritte nell'elenco delle infer 

mità che esimono dai servizio mililare da compilarsi per la 
esecuzione della presente ie~ge. 
, Nei casi dubbi, e qualunque volta occorra sospetto di 

frod,e, gl'iscrilti sono rimandali alla decisione del Consi11lio. • 
(E approvato.) 
' Ari. 47.1 giovani chiedenll riforma per inabilità al ser 

viiio, ai quali non sia applicabile il disposlo dal precedent• 
articolo 46, sono rimandali all'esame del Consiglio, annoiando 
sulla lista d'estrazione gli alle11ati motivi di riforma.• 

(È approvato.) 
• Art. 48. Sorgendo sospello di malattie o deformllà simu· 

late o maliziosamente procurate, il commissario di leva ne fa 
risultare sulla lista d'es!ra>lone, affinchtl il Consislio vi prov 
veda in conformità della Ie11ge. • 

(È approvato.) 
• Art. 49. 11 commissario di leva dicl1iara inabili al servizio 

gl'iscrilti di statu.ra Inferiore a quella prevista dall'articolo 17, 



-64- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853-54. 

e rimando gl' Iscritti della statura accennala nell'articolo 80 
al Consiglio di leva, il quale pronunzierà il rinvio dei mede- • 
simi alla prima ventura leva, qualora in ragione del loro nu 
mero dovessero far parte del contingente.• 

(È approvato.) 
« Art. 50. Le decisioni del commissario di leva, alle quali 

ricusasse di aderire l'uffiziale dei carabinieri reali assistenle 
all'operastone, od il sindaco del comune a cui appartiene 
l'iscri,l!o che fu oggetto della decisione, sono sospese sino a 
conferma del Consiglio di leva. • 

(È approvato.) 
• Art. 5i. Immedialamen!e dopo l'esamé degl'iscritti di un 

mandamento, il commissario di leva fa leggere ad alta voce 
la lista d'estrazione colle decisioni da lui prese in ordine a 
eìascun iscritto, e la sottoscrive unitamente. ai sindaci dello 
stesso mandarsente.» 

(È approvalo.) 
• Ari. 52. Gl'lscritli sono quindi a.vertiti del diril!o che a 

lutti è dato di presentarsi al Consiglio qualora abbiano reclami 
a proporre intorno alle segmte operazioni di leva, e dell'ob 
bligo di presentarsi che incumbe sia a coloro che furono 
rimandali alla decisione del Consiglio medesimo, sia a tutti 
que1li allri che richiedono esenzione, dispensa o riforma. • 

(È approvato.) 
• Art. 53. Le amministrazioni delle citlà capoluoghi dì pro· 

vlncla provvedono apposi lo locale colle suppellettili ed aecea 
sori relativi per la riunione dei Consl1Ii di leva.• 

(È approvato.) 
e Art. 54. Le sedute del Consigli di leva sono pubbliche, o 

devono intervenirvi i sindaci assistiti dai segretari comunali 
nell'interesse del loro amministrati, come pure tulU gl'iscriltl 
che nel primo esame ebbero ordine di presentarsi al Consi- 
1Ho~ ovvero intendono di fri.r vstere ragioni di reclamo o 
dirUti ad esenzione, riforma o dispensa. 

, Soltanto per le domande di esenzione o di dis11ensa è in 
acol!à degl'lscrittì di farsi rappresentare. li Consiglio di leva 
considera come presenti coloro che non intervengouo o non 
al fanno rappresentare;» 

(& approvato.) 
, Ari. 55. All'aprirsi della prima sedata del Consiglio il 

commissario di leva presenta la Hsla di eSJtra"Ltone di ciascun 
mandamento corredata delle opportune annoladoni e dei 
relaliTI documenti. 

« Al Consiglio spella di rivedere, rendere definitive, modi· 
fteare od annullare le decisioni del commissario di leva. • 

(È approvato.) 
, , Art. 56.11 Consiglio procede poscia all'esame Individuale 

definitivo di tutll gl'iscritll che ebbero l'ordine di presen 
tarsi o si presentano spontaneamente per esporre domande o 
reclami.• 

(È apprcrato.) 
• Ari. 57. Il Consiglio procede dapprima all'esame degli 

locrilli che domandano riforma, dispensa od esenzione. 
11 Pronuncia l'e.sclusiooe di coloro che si trovassero nel casi 

preveduti da11ll articoli 2, 186. 
, Nel casi di riforma procede ali' esame personale degli 

isct•ilti, in presenta dei sindaco, per 111ezio del medici e chi· 
rnrgbi clilamali alla seduta. 
, I casi di dispensa e di esensione sono giudicati sulla pro· 

dnzlone di dorn111enll autentlet, ed in maneansa di doeu 
menti, oopra l'esibizione di cerllllcalo rilasciato dal sindaco 
Jull'atlestasione di Ire padri di famli\la sottoscritti all'alto, 
domiciliai! nello simo ecmune, e padri di fi11li c11e siano 
sOC(eHi alla leva nel comune medesimo. 

1 ij - (>_, 

• Nel caso che un iscritto sia 1f"gittima.menle impedito a 
giustificare per tompo i suol dirilll all'esenzione o dispensa, 
il Consiglio Bll concede dilazioni a presentarsi sino alle epe 
razioni completive. n 

(È approvalo.) 
•Art. 58. Tutti gli altri iscritti sono designabili; e la loro 

designazione è lalla dal Consiglio secondo l'ordine in cui sono 
pcsu sulla lista d'estrazione.• 

(È approvato.) · 
• Art. 59. Gl'lscri!ti designali chll per qualsiasi legale mo· 

tivo non possono imprendcre il servizio militare prima del 
chiudimento della seduta defin,tiva, sono rin1andall in capo 
di lista delle leve susseguenti sino a che negli anni successivi 
il Consl"fio di leva abbia deciso essersi da essi soddisfalto 
all'obbligo della leva, ovvero essere trascorso il termine sta 
bililo pel rin vin d'anno in anno alle venture leve.• 

(È approvato.) • 
• Art. 60. Sono senza più designati i giovani sottratlisi alla 

iscrizione, sconta.la, nei casi preveduti dall'arlicolo 168, la 
pena loro imposta, come pure i colpevoli del reali definiti 
negli articoli 171, 172. • 

(È approvnto.) • 
"Art. 61. Gl'iscrilti che siano cancellati dalle liste-di leva, 

riform11li o esentali definitivamente o dispensati, non vanno 
plU soggetti a designaiione, se non è che venga posteri or• 
mente a risultare essersi le cancE"llazioni1 le riforme1 esen .. 
zioni o dispense ottenute con falsi documenti, o infedeli, o per 
corruiione, o per ìl reato definito all'articolo 172. n 

(È approvato.) 
• Art. 62. Alloraquando iscritti designati per far parte del 

contingente nei dieci giorni posleriori alla designazione por 
gano richiami ai maaistrati ordinari sulla legalilà di loro 
desi~na'l.ione per motivi ili cittadinanza1 di domicilio, di elà, 
di diritti civili o di figliaz.ione, si sospenderà ogni decisione a 
loro riguardo fino all'emanazione del giudizio. 

e: Qualora la sentenza venga protratta oltre il termine asse~ 
rinato per le operazioni completive della leva in corso, i re .. 
clami sono suppli li con ulteriori dcsignazionj, ed occorrendo, 
mandati iscrivere in capo lista della prima veutura leva in 
dipendenza del profferto giudizio.• 

(È approvalo.) 
• Art. 63. Le quesllonl di cui nell'articolo precedente sono 

giudicate sommariamente, in via d'urgenza, dal tribunale 
della proviocia in cui siede il Consiglio di leva che ba fatto 
la decisione dell'iscritlo in conlraddillorlo dell'intendente 
~ella provincia, sah·o rispettivamente l'appello, e salto pure 
Il ricorso in cassazione dalla sentenia pronunciata in grado 
d'appello. L'Intendente è rappresentalo da un procuratore da 
esso nominalo per decreto, il quale terrà luo110 di mandato.• 

(È approvato.) 
• Art. 64. I renllenli assentati dopo il discarico finale del 

l'ultima leva precedente computano sul contingente della 
leva in corso.• 

(È approvato.) 
• Art. &5. lt Conslalio di leva, compilo l'esame de11l'iscrllti, 

compila per ogni mandamento la lista del dcsianall a formare 
il contingente. • 

(È approvato.) 
, Art. 66. La J\s!a di designailone compilala a termini del 

precedente articolo 65 è dal Consiglio presa ad e1ame in 
aura seduta, nella quale egli slaloisce definitivamente sopra 
l'Idoneità di ogni designato pel conllngenle, non che In ordine 
a quelli da cui vengano allegate infermità ostanti al loro lm· 
medialo mento. 
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Questo perfezionamento, credo, sarebbe utilissimo alla 
armata, e procurerebbe così. quei neruo che si vorrebbe 
poter rendere mobile In poco tempo, e poirà opporsi in 
caso di bisogno ad una invasione nemìea. · 

Il sistemo della seconda categoria ha molta anologla con 
ciò che si pratica ora in Francia: egli è quasi il slstema 
francese . .&la questo sistema ha molli inconvenienti; in 
Francia non ha ancora subito la prova della esperienza, 
imperocchè la Francia non ha avuto guerra sul continente 
europeo dacchè questa leHe è staia adottata, e forse all'oe 
cestone di farne prova non rìcsctreuue mollo bene. Almeno. 
io credo poter assicurare che molti uomini di esperienza 
sono contra rissi mi a questo sistema. 

lo non ho faLta questa osservazione coll'Intenslone dì pro 
porre al Senato d'introdurre un camh\amen\o ne\la \e11e• 
Io non mi credo abbastanza Influente per ouenerlc, ma sono 
d'avviso che forse l'avvenire proverà che vi sono dei g:ra.vis ... 
simi inconvenienti a conservare il sistema di questa seconda 
categoria, la quale finora è stata fra noi i~norala, e elle, a 
mio parere, non potrà produrre ottimi effetli1 come lo vorrei 
di tutto cuore. 
~A 11.1.aaoaa, minisero della guerra. Io credo che la 

discussione falla la prima volta in cui la legge venne pre .. 
sentsta al Senato sia sta la sufficiente per potermi dlspensare 
dall'addentrarmi motto in questa questione. Non posso però 
lasciar sensa risposta quanto ha asserilo ora il senatore 
preopinante. Egli ha detto che questo sistema non era ancora 
stato provato: la prova io la cerco in noi stessi. Che co&a è 
una seconda categoria P È una leva anticipatamente prepa .. 
ra.\a. per il caso di auerra; è una leva bell'e pronta senza 
averne le difficoltà cd i disturbi, avendo già superale in 
tempo di paco le difficoltà che s'incontrano nei lrombu•li di 
guerra; è una leva suppletiva, e noi l'abbiamo falla nel 1849 
precisamente sulla classe del 1828 e 1829. 
lo invito il senatore CoJli a interrogare ufficiali di tutte le 

armi per sapere come abbiano riuscuo questl nuovi soldaU. 
Egli ne avrà per risposta che sono riesciti perfettamente, che 
le classi del 1828e1829 sono le migliori che si siano avute; 
non già che io voglia dire siano state migliori perehè supple· 
Uve, ma percbè sono le prime che da noi vennero tenute 
4 o 5 anni sotto le armi, e posso assleurare non aver trovato 
nell'arniata alcuno che mi abbia detto essere le clasaf sup 
plelive inferiori alle altre. 

Il senatore Colli aggiunge che questi soldati saranno inca ... 
paci di fare il se\'\'Ìtin {\el'ch~ nt\n h'..\fi{\i} oa\cnna i-&\\'U1.\0nt ~ 
io non ho ancora detto ciò, ma almeno, al 111io modo d 
vedere, posso promettere che farò ogni opera affinché abbia 
effetto questo mio intendimento. La questione è certameutet 
di finania; si tratla di qualche migliaia di lire; 01a. spero che 
si pessano almeno almeno quostl nuovi soldati ehlaraare 30 
o 40 giorni ogni anno sollo le arml, istruirli nelle cose riflet 
tenti Parma della fanteria (polchè ognuno capisce che J)Cr 
queste classi non si possono adottare altre armi), istruirll, 
dico, in mede da poter rìentrare nell'anuata in breve tempo; 
perchè lo scopo di questa seconda call'gorla non è 11ià di 
mandare ìmraedlatamente soldati nell'esercito, mn di averli 
pronti, ls\rulrli e chiamarli al momento in cui gli Qltri vanno 
in prima linea per rìemplere voi i vuoti che si fanno, per 
riempierc particolarmente le file che si diradano pur troppo, 
sia pel comba\timenli, sia pei danni che la guerra porta seco 
non solo col fuoco, n1a pure colle 1uiHtari faUcl1~, disasi e 
01alattie conse~ue.nti. E cos.\ si p.uò a,·ere una riserva pronla 
di clr~a 15,000 uo111inl nella no•lra infanleria, lo cho porta 
circa da 35 a 40 uomini di più per co•npailnla. 

TORNATA DEL l' FEBBRAIO 185i 

n Egli rimpiiliiia con nuuve dcsignaiioni i presunli reni 
tenlf e gl' iscriUi che furono rimandati come rivedibili per le 
operazioni completive od alla prima ventura leva. 

«Ammette rii scambi di numero e le surrosaiioni, e pro 
nuncia \a liberaiio.ne in conformità dena lesge. • 

(È approvato.) 
• Art. 67. Gl'lnscriUi desi1na.ti, riconosciuti idonei, coloro 

che fecero scambio di numero ed i surrogati sono soltoposli 
all'assento dopo questa seduta.• 

(È approvalo.) 
• Art. 68.11 superiore in grado, ed a parità di grado il più 

anziano fra gli uffiziali membri del Consiglio, forma l'elenco 
del contingente della pro,•lncia diviso in due cateGorle, nelle 
proporl.ionf stabilite da apposito dccreLo reale. 

• La prima comprende gl~inscritli deslinaU. a raggiungere 
le baodiere, e la seconda quelli che, muniti di congedo 
iUimiLalo, debbono rjmanere alle case loro a disposizione 
del Governo. 11 

COLLI. Spero che il Senato vorrà concedermi di aggiun 
gere alcune parole a quanto ho già dello in ordine a questo 
articolo. 
Scopo principale di questa le111l• è procurare al paese 

la mi11Jiore a rinata Ilosslbile col minore disturbo della popo· 
!azione. Ora cosa i-arà il secondo contingente? Sarà un corpo 
cotnposto di 15 mila coscritti, i quali aspetteranno per 5 anni 
continui alle case loro nell'incertezza della loro surll•1 e 
secondo tulle le probabilità non saranno mai chiamati al 
servizio. Ove poi il Governo avesse hisot1no di loro avrebbe 
!G,000 soldati assolulamoole nuovi i quali non avrebbero 
veruna sorta di istrni\one. Ma \a guerra non è lo stato abi 
tuale dellà società: dal 1815 noi abbiamo avuto, se male non 
mi appongo, 36 anni di pace, e 2 anni di auerra. 

Come già dissi, in lcmpo di pace questa seconda cate 
goria rimarrà a casa sua, ed il paese sopporterà il danno 
immenso di vedere questi gio"Yani privali del vanta@gio di 
potersi amo1ogliarc, di poter prendere una carriera dcfi· 
nitiva, di poter fare le cose loro, ed anche di potersi allon .. 
tanare, se non con molla difflcollà dal proprio paese. 
Invece mi pare che si potrebbe provl·cdcre con mollo più 

facllllà a questo bisogno eventuale dello Stato, coll'avere una 
riserva all'uopo, con on contingente riguardo al quale sareb· 
bero già elTelluate tutte le operazioni della leva, e cbe 
potrebbe per conse;uenia essere chiamato sollo le bandiere 
in pochissimo tempo: questo contingente potrebbe essere di 
9000 ed anche di 1'2,000 uomini. li numero non ditrerlsce 
molto do quello di 15,000 che si vorrebbe ora otler.ere, ma il 
daono per il paese, il disturbo sarebbe infìnHamente minore. 

Di più, io credo che si po!rebbe, evitando questo disturbo 
alla popolazione, procurare un grandissimo vantaggio all'ar 
mata col proluniare, non dirò già il sogj!lorno sollo le han· 
diere, ma con sostiluire per'due dei contingenti i quali 
lasciano successivamente il servizio permanente, sostituire, 
dico, al congedo tlliinltato il congedo provvisoriot ciò che 
farebbe eh.e questi uomini non potrebbero contrarre quei 
eerU legami che si sono riconosciuti cos' Incomodi per 
l'epoca In cui il soldato è chiamato Bollo le bandiere; per 
loro non sarebbe un gran disturbo, 11erehè già avrebbero 
Il favore di rientrare nei loro focolari, dippiù non sarebbe 
che di una breve durata. • 

Q118'\I due conllnsenli unili agli altri farebbero 6 o 7 
contingenti di otllma truppa, percbè composti assolutamente 
di uomini in aenlzlo permanente, o che avendolo di recente 
luciato avrebbero ancora tulle le buone qualità che sono il 
f~ll!ta\o della dl•clpllna e dell'lslruzione ricevuta di rre1co. 

lwto111 t868-H - SIM'N m. R•o•o - D11-0u11iolll li 
,, (I 
~ ~. 

• 
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Si vede dunque che è un bel rinforzo: le compagnie che 
sì diradassero nei tempi di guerra avrebbero g'1à una riserva 
tutta pronta di 35 a 40 uomini per ciascuna. Egli è per 
questo solo scopo che venne stabilita la seconda categoria. 
Invito caldamente il Senato a voler mantenere quanto fu già 
adottato altra volta da esso, e confermato ora dall'ufficio 
centrale. 

co1.t:.1. Chiederci la parola per eggtungcre qualche esser 
vazione. Ringrazio il signor ministro dntlo schlarfmenln che 
si è compiaciuto darci, il quale era, almeno per me, assolu 
tamente Ignoto, 1113 lo prego di osservare che lo non inten 
deva di eliminare tnucramente questa categoria, soltanto 
credeva che fosse più utile al paese, non all'armata, al paese 
ed al popolo di farla compiere da un solo contiugenlc, invece 
di prendersi sopra più conungenu, i quali sarebbero lutti 
incomodali per cinque anni continui. 

Colla riserva composta di un solo contingente, dopo avere 
anche acquistate quelle leggiere Istruzioni che il ministro si 
propone di farle dare, non succederebbe poi nel servlzìu 
permanente il disturbo che per un anno, invece che gli altri 
lo subiranno per cinque anni, e non entreranno poi mai 
nelle file effeutve del servizio permanente. 

Ecco qual era la mia opinione. Del rimanente ho .-iià dello 
che 'non insisteva per farla adottare, soltanto ho credulo 
utile di emetterla aftlnchè conosciuta, meditata, forse potesse 
trovare uu giorno una applicazione utile al paese. 

PRESIDENTE. Non essendosi fatta specifica proposizione, 
non ho che a mettere ai voli l'articolo 68. 

(È approvato.) 
• Art. 61J. Grin!criHi d\ cui ag\i artlcoti 111, 112, iH 

a~soldati anziani e gli assoldati, i surrogatl ordinari ed i 

designati per scambio dì numero, sono descrilli in tale 
ordine nella prima categoria del contingente mandamentale. 

« Gl'inscrilli ed i surrogati di fratello cornpiono la mede 
sima categoria nell'ordine secondo il quale si trovano posu 
sulla lista d'estrazione. • 

(È appr ovato.) 
« Art. 70. Tutti i rimanenti iscritti, designati pel contin 

gente, sono descritti nella seconda categoria nell'ordine 
medesimo della lista d'estrarìone. 

(( I capi usta però di cui all'articolo 28, nr! 1, 3, 4, 5, sono 
descritti nella prima o nella seconda categoria, secondo il 
numero loro toccalo in aorte nell'estrazione cui presero 
parte. • 

(È approvato.) 
• ArL. 71. IJ Consiglio di leva si riunisce in sedute aup 

pletive sempre quando sia necessario per compiere alle 
incombenze che gli sono affidate secondo il disposto dai 
precedenti articoli di questa sezione. 11 

(È approvalo.) 
• Art. 72. Tutti i giovani componenti la prima categoria 

saranno chiamati al capoluogo della provincia nel giorno che 
verrà indicato dal ministro della guerra per essere diretti a 
destinazione. 

• Quelli che senza legittimo impedlmento non si pre 
sentano alla riunione del contingente sono dichiarati di· 
sertort. " 

(È approvato.) 
Rimando il segultc della dlscusslcne alla seduta di domani 

alle ore 2 precise. 

La seduta è levata alle ore 5 . 

2 J_ 

• 

• 
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TORNATA DEL 2 FEBBRAIO ·1sa~ 

PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO~UJARIO. Omaggio - Seguilo della dlsous8ione del prOfiello di legge sul 1·ectulammlo dell'esercito - Approvazione 
degli articoli 73 aU'8~ del progetto mlnisleriale - Ado<ione dell'orticolo 85 emendalo d<1lla Commissione e degli articoli 
86 al 96 - Emendamenti ed aggiunte del tninistro di gra.iia e yi11slizia all'urlicoto IJ7 a111nH'SSf d~lla Conu11issio11e - 
Partano intorno ad essi ~l ministro di grazia e gìusU%ia e i se11atorì CuUa, D·i Casta9neto e. D~Ua Torre - Adozione del 
~ 1' dello stesso arlicolo, emen<lato dal ministro di grazia e giustizia e tlei §§ 2 e 3- Proposta de! senatore Di Pamparato 
coml>altuta dal ministro di grazia e giustizia - Osserrn:iotti del ministro <feUn guerra - Jclodone delle proposte clel 
.Yini:;tero che forniano i S§ 4° e 5° 1 in un coll'eniendatnenlo proposto dalla Conurtillsione - A99i-unta det senatore D~lla 
1'arre combatlttla dal mlllistro di grazia e gittsti<la - Reiezione di essa - Approv<tzione del § 6° e degli articoli 
97 al 100 - Osservazioni del senatore Colla e del ministro di grazia e giustizia - Jdozlo:ic degli arti<olt 101 al 109 - 
Approvazione degli articoli HO al 156 dopo alo1<ne oonsideraziot1i del relatore, dei senatori t'ranzini e Pin<lli e del 
ministro della guerra. 

La seduta e aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Qll&RELLlt segretario, dà lettura del processo verbale ! 

della tornata precedente, il quale é approvato. 

o•&.&&10. 

PaE•IDEftilTE. Debbo dar conoscenza 31 Senato di un 
omaggio fattogf dal signor Cesare di Pomarè di 40 copie di 
un sno opuscolo Sul credito fondiario. 

•IEAll•TO DELLA. 91Mflll8810'NE W1JL PROGET'l'O 
DI t.EGGE PE:BIL BE()LllT..t..MIUITO DELL'ElillBt)'ITO. 

PBE81DEllliTE. L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione sul progetto di le~ge per il reclutamento 
militare, rimasta all'articolo 73, del quale darò lettura: 

• Ari. 73. li Consigllo di leva compie a tutte le operazioni 
che fossero state protratte, e fornito che abbia l'intiero 
contingente, cbiude la lista del designati e compila l'elenco 
degli Inscritti rimandati alla prima ventura leva." 

{È approvato.) 
• Ari. 74. Sulla proposta dei presidenti dei Consigli, il 

ministro deHa suerra provvede per la canc~.llazione dai 
ruoli e l'annullazione dell'assento di coloro che risultiuo in 
eccedenza dello stabilito contingente, siano essi jscritli o 
sia~o designati per iscambfo di numero o come surrogatì. » 
(E approvato.) 
• Art. 75. Qualora in qualche provincia non siasi potuto 

e,~mpie~e nel tempo prefisso a tutte le operazioni della leva, 
I mlendente ne riferisce al ministro della suerra per ottenere 
una proroga .• 
{Ì! approvato,) 

2.~ 

• Art. 76. Terminate tulle le operazioni di leva, ed avuta 
l'autorizzazione del ministro della guerra, gl'intendentì tanno 
pubblicare la dichiarazione di discarico finale, dopo Ja quale 
i rimanenti designabili sulle liste d'estrazione rimangono 
sciolti da ogni ulteriore obblìgaaione, ancorchè la provincia 
non abbia puluto somministrare l'intiero contingente elle le 
fu assegnato secondo l'articolo 8\ a meno che per legge 
speciale sia prescritta: una leva straordinaria.• 
(È.approvalo.) 
• Art. 77. Sono riformati gl'inscrill! che per infermilà o 

per fisici od Intellettualì difellì rlsulunc Inabili al servìsto 
militare, oppure siano di statura minore di I metro e 54 
centimetri. )) 

(È approvato.) 
• Art. 78. Gl'inscritti designati, che risu1lano di debole 

coslituz.ione od affetti da inf(•r1nità presunte sanabili col 
tempo, sono ritnandali all'ultima seduta del Consiglio, e se in 
questa si riconoscono persìslenli gli stessi motivi, sono rimao~ 
da.ti aJJa: prima ventura Je\'.t, aJla qual epoea, risultando 
tuttavia inabili, sono definitivamente riformati. 11 

(È approvato.) 
'4. Art. 79. Ad accertare la sussistenza o l'incurabilità di 

una malattia è in faculla del Consiglio di mandare l'inscritto 
ad un ospedale militare. » 

(È approvalo ) 
e Art, 80. Gl'iscritU, da cui si abbia o si superi la statura 

di 'l metro e 54 eenlitnelri, ma non siasi raggiunta quella di 
1 metro e centiroetri 56, sono rirnandali alla prima ventura 
leva, e non avendola neppure a quell'epoca raggiunta, deb· 
bono es5ere rjformati dal Consiglio.• 

(È approvalo.) 
• Art. 8f. Gl'inscritli residenti all'estero, ed alla dislania 

di oltre 1\00 chilometri dal capoluogo della provincia a cui 
appartengono, facendone domanda al\'inlendente tra l'epoca 
della chiamata alla leva e quella fissata per h )lrima seduta 
ordinaria del Consi11lio, puonno essere autorizzali dal mini• 
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slro della a:uerra. a far vaiere i Joro diritti a riforma innanzi 
alla regia l~ga1ione od ai regH consotau piò. vitini.• 

(È approvato.) 
• Art. 8~ .. Gi1inscrit\i dl cui aH1articolo precedente, 'qualora 

siano idonei e desigualf , devono presentarsi al Consiglio di 
leva prima che proceda al chiudilnento delle sue operazioni. 

• Quando siano dichiarati inabili, sono rtmandau .alla 
prima ventura leva, con 11bbligo di presentarsi all'esame del 
constgtlo. • 

(E approvato.) 
• Art. 8'J. te spese per le '\'isHe a1l1eslcro sono a carico 

delle farni.i:lie che le banno promosse.» 
(È approvato.) 
• Art. 8·i. Il Con~i~lio di leva rifascia ali ogni inscritte 

riformato la dichiarazione di riforma.» 
(É approvato.) 
j( Arl. 85, Va esente dal concorrere alla furmaeiune del 

contingente l'inscritto che al glorno stabilito per il suo 
assento 1i trovi in una deUc seg:uenli condiiioni: 

.. t" Unico tiglio maschio, il cui padre vednvo, non peranco 
quìnqua"cnaria, lrovlsl nelle condi~loni previste nei numerl 
I, 2 e 3 dell'articolo 92; · 

, 2• Odano di padre e di madre, il quale abbia un fralcllo 
consanguineo mag&iorc annoveratn nelle condìzìuni di cui al 
nurneeo precedente ; 

• 3o Unico fi~Ho maschlo di padre entralo nel ctnquante 
simo anno di età; 
"4• Unico 61\io o figHo prin1ogenitot od, in rnancama di 

figli, prlmcgenito dl ntpori di donna tuttora vedova, o\rvero 
di padre od a110Jo entrato nel settantesimo anno di elà; 

1e 5° Primogenito d'orfani di padre e madre ; 
• 6° laseriUo irA una stessa. Usta di leva con un IrateJJo 

nato nello stesso anno, entrambi designali, quando il fratello 
abbia es.\ratto on uumeru minore e sia in condizione d'im 
prendere i\ servh.io militare, salyo cbe aU'uno fra costoro 
cornpcta l'esenzione per altro lito.lo. 

11 Le esenzioni di cui ai numllri 1, 2, 3, 4 e 5 devono 
essere ricbie&te con alto aulenlìco dai membri della fami~lìa, 
a favore dei quali è accordata l'esenz.ione. » 
Quest'arUco}o è stato in parte modificato dall'ufficio cen ... 

tra.le; io chieggo al niinistro della auerra se non ha difficoltà 
a che si ponga in dlsc.ussiQne il testo pro11osto dall'ufficio 
centrale, altriU1entt io lo considererò '3ome emendamento. 
(Il ministro della giierra conferisce col re!<1tore de!!'ufl'cio 

centrale.) 
VOIJl..1., 1·etatore. l1 ministro della guerra aderisce all'e 

mendamenlo proposto dall'ufficio centrale; solamenle al n' 3' 
vorrebbe fare on1a1Jgiunta cho pare assai cOn\.·enienle: 

O"e si dice: nipote di prin1ogei1Ho di niaclre od a~la 
tultortJ vedapa, vorrebbe che si sostituissero le seguenti 
parole! nipoie unico, o pri1nogenito di tnadre od avola 
tuttora vedova, ccc. 

PDESIDENTR. Darò dunque leltura dell'articolo 85 s\ e 
come venne modificato in parte dalla Commissione d'accordo 
cnl ministro della guerra: 

(l Art. 85. Va esente dal concorrere alla formazione del 
conlingenle l'inscritto che al Q:iorno stabilito pel suo assento 
si trovi in una delle segn.enli condizioni: 

e i 0 Voico figlio masc.hio di padre entrato ne.I cinquante 
simo anno d'età. 

e 2., Uoico flglio maschio) il cui padre vedoro, anche non 
quinquagenario, sì trovi in alcuna delle condizioni pre'fedute 
nei nu1neri i, 2 e 3 dell'articolo 92. 

n 3• Unico fiiHO, o figlio primoa:enitot od in mancanza di 

figli, nipote unico o primog~nilo di madre od avola lu.Uora 
vedova) ovvero di padre od avolo entralo nel settantesimo 
anno di età. 

• 4° Primo~v~nilo d'orfani di padre e madre, ovvero n 
n1aggior nato di essi, se il prin1ogenito suo fralello consan 
euìneo si trovi nelle condizioni indicate al n° 2. 

• 5° Inscritto in una s(essa lista di leva con un fratello 
nalo nello stesso anno, cnlrarnbi designali, quando il fratello 
abbia eslrallo un numero minore e sia in condizione di 
prendere il servii.io militare, salvo che all'uno fra costoro 
contpeta l'esenzione pet• altro titolo. 

• Le esen2ioni di cui ai numcr; 1, 2, 3 e 4 devono essere 
richieste con alto autentico dai membri della fao1iglia a 
favore dei quali è accordata l'esenzione. " 

Se non v'ha chi faccia osservazione sul lerzo paragrafo di 
quest'articolo, lo porrò ai voti complessivamente. 

(Il Senato adolla.) 
• Art. 86. É parimente esenle l'iscrilto che abbia un fra 

tello consanguineo al serviiio militare dello Stato, pnrchr. 
ques\'uUimo: 

.. 1° Non risulti n~lle condizioni definite ncH'articolo t1t, 
e non serva nello qualità di affidalo clte abbia terminala 
la ferma, di soldato anziano o dì assoldalo, di surrogato 
ordinariot o di designato per iscambio di nun1ero, o di 
volontario nel caso prefisto dall'artieolo 155; 

• 2" Non sia addello al corpo reale equipalllli nella qualità 
di marinaio di rinforio o di supp[eoienlu in tempo Ui pace; 

• 3" Non si trovi per colpa propria sotto le artni oltre la 
t1u1•ata de\l'assento ordinario o per puniilone in un corpo 
disciplinare; 

• 4° Non sia assentalo come renitente o per disposizione 
penale.• 

(È approvato.) 
• Art. 87. Ìl pure esenle l'iscritlo che abbia un fratello 

consan~uineo: 
• i' !n ri!iro per ferl!e o per Infermità dipendenti dal 

servizio ; 
• 2° ·Morto 1nentre era sotto le armi e si trovava nelle 

condii.ioni di cui all'articolo precedente; 
• 3• MorLo mentre era in con~edo illimitato, nel solo caso 

che la morte sia avvenuta in conseguenza di ferite od infer 
mità dipendenti dal servizio; 

« 4° Morto mentre era io riforma per ferite ricevute o per 
infermità dipendenti dal serviiio. 

• L'esenzione nei casi ora espressi non ha luo~o se il fra· 
teno serviva nella qualità di assoldalo anziano o di assoldalo, 
di surrogalo ordinario o di assentato per iscamblo di 
numero. 11 

(È approvato.) 
" Art. 88. Le esoniioni di cui nei precedenti arlicoli 86 

e 81 puonno essere applicale nella stessa fami111ia ad allret• 
tanti iscritti quanti sono i fratelli loro cbe si trovino nei 
casi ivi specificati, sotto deduzione delle eseniioni accordale 
benchè per altro titolo a fratelli viveo!i. 

« Sono però considerate come esenzioni ottenute anche 
quelle che non siansi invocate da iscritti aventi dirUto a 
profittarne, quand'anche riformati o dispensali, purcbè 
siano tultora vivi. » 

(È approvato.) 
• Ari. 89. Sono anche ammessi ad invocare il diritto di 

esenzione: 
• i• I capi di lista rimandali alla prima ventura leva pel 

motivi espressi negli articoli 78 e 80; 
" 2• Gli omruessl e gli aggiunti di cui all'articolo 27, porche 
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il diritto ad esenstone loro competesse all'epoca della chia 
mata delta loro classe.» 

(È approvalo.) 
•Art. 90. Non possono conseguire l'esenzione: 
• t 0 Gli spurii e coloro a cui si applichi l'articolo t 72 del 

Codice civile; 
• 2"' J figli naturali, quantunque legalm('nle riconosciuti, 

quando esistano fi~li ìegtuimi e naturali del comune loro 
padre." 

(È approvato.) 
• Ari. 9L I figi! adottivi godono del diritlì all'esenzlene 

solamente neUa loro fan1iglia dì origine. 
' Art 92. L~ello stabilire il diritlo di un iscritto alla esen 

zione debbono considerarsi come non esistenti in famiglia: 
" t 0 I membri di essa che sono ciechi d'ambi Gli occhi, 

sordo·muli o crettnl ; 
• 2• Quelli che s••r meetenoea olrullura, o per fi•lcl diletti 

non puonne reg11ersi in pled' senza H soccorso di altra 
persona o di meeeanismo ; 

• 3' Quelli che sono alTcUi da tali infermità permanenti 
ed insanabili, ìmperfealoni o difetli fisic], che li rendono 
assolutamente inabili a lavoro proficuo; 

e 4° Quelli che condannali ai lavori forzali siano detenuti 
nel luogo di pena, e vi debbano ancora rtmanere per anni 
dodici, decorrendt dall'epoca in cui si stabilisce il diritto 
dell'inscrilto all'eeemicne, 

«. La ctecostanza definita nel numero 3 non è presa in con 
sldenalcne dai Consi111io di leva, se fin dal primo esame di 
cui all'articolo 45 non è esibito al commissario di leva un 
ordinato di notorietà del Consiglio delegalo dal quale la 
medesima consti. 11 

(È approvalo.) 
• Ari. 93. Nello stabtllmente del dlrillo all'esen•ionc sono 

temporariamente considerali come non esistenU in famiglia i 
demenìl, i maniaci e gli assenti dichiarali per sentenza (l.efi .. 
nitiva a termini del Codice civile; cessando questi motivi 
prima che l'tscrltto abbia compiuto il trentesimo anno di sua 
età, cesserà I'effettn della consegulta esenslone, » 

(È approvato.} 
• Art. 94. Il militare ascrilto alla seconda eategoria del 

eoutlngente non procaccia al frateHo il diritto di eeemìcne 
finehè rimane in tale caleioria, ma e1li slesso è provveduto 
di congedo assoluto, tcstocbè il fralello sia assentato. 

• In questo caso Il CllBl!edo da lui ottenul' equivale ad 
esemìone per l'applica.Ione dell'utieolo 86. • 

(È approvalo.) · 
• Art. 95. li soU'ulfi•iale, caporale o sol4ato ascritto all'e 

sercito od al corpo rea-I navi, può il) via di grati.a e in tempo 
di pace ottenere dal Re l'asseluto congedo, quando per 
eventi sovraggiunU in !ami.ili& posteriormente all'assento, 
risulti: 

• t • Figlio primogenilo di vedova pur<bè non abbia un 
fratello abile al lavoro e maggiore di 16 aool; 

« 2• Unicb figlio maschio di padre enlrato uel 60• anno 
di eta; 

« 3• Unico fi11lio maschio di padre cieco d'ambi 11li ..;hi; 
• 4' Unico figlio maschio ed in mancanza di figli, unico 

nipote di madre od avola tnllora vedoY&; 
« 5• Primogenito d'orfani dì padre e di madre minorenni 

ed indivisi. , 
(È •1>provato.) 

, • Art. 91>, Non possono aspirare alfatore coocwo dall'ar· 
Ucolo precedeaie i surroaati ordim1.ri, c~i scambi' di nnmero, 
Bli aaooldali, e 11ij uiOldaLi an&iani. 

• Sono esclusi dallo stesso favore i militari che risultino 
nelle cìrcostanze definite dall'articolo 127. • 

(È approvalo.) 
• Art. 97. Sono dispensati dal concorrere alla formazione 

del contingenle,nelnumero propon.ionato ai bisoini del c11Uo, 
da limitarsi e stabilirsi ogni anno ed in ciascuna diocesi per 
decreto reale, da emanarsi sulla proposta del min\s\ro di 
graz.ia e giosUzia, gl'inscritU che siano: 

(< t0 Alunni cattolici in carriera ecclesiastica ilel clero 
secolare richiamali antcriorn1ente all'estrazione dai vescovi 
di loro diocesi; 

« 2° Aspiranti al ministero di altro culto in comunione 
reUg:iose tollerate nello Stato, richian1ati~ come nel prece .. 
denle numero, dai superiori della loro confessione. 

« Gl' inscritti indieaU nei precedenti due numeri saran~o 
calco1aU numericamenlo in dedu'l.ione del conlinaente del 
rispeltivo mandamento ognoracbè pe1 loro numero di eslra· 
zìpne siano compresi tra i designati.• 
Questtarlieolo fu n1odificato dalla Co-mmissione nei seg:uenti 

termini: 
a Sono dispensati dal concorrere alla formailone del con 

tingente 11li Iscritti che siano: 
(( t 0 Alunni cattolici in carriera ecclesiastica richiamatj 

anteriormente aìla cstraiione dai vescol'i di loro diocesi; 
« 2° Aspiranti ai ministero di auro cullo in comunioni 

religiose tollerate nello Stato, richiama lì come nel precedente 
numero dai superiori della loro confessione. 

e Il numero d-e1H iscri'tti che potranno essere annualmente 
richiamati da ciascun vesoovo o slJ.periori di aHro cullo, sarà 
determinato per legge, e non polrà essere variato se non per 
me110 di un'altra. 
, Gl' iscriUi indicaU nei due numeri dt ques,'artic<>lo ed 

ammessi a dispensa, saranno numericamente calcolati in 
dedu>ione del conUngenhl del rlspellivo manda1nento ogno 
rachè pel loro numero di eslraifone siano compresi lra i 
designali. ' 

Il relatore forse vorrà far conoscere al Senato se v·i è stata 
altra modificazione concertata col ministro della guerra. 

a&TTU11r.1, ministro di grazia e giustizia. lo lHrò quale 
sarebbe l'opinione dcl Minia,ero a questo rigu.ard&~ 

11 progetto dell"uftlcio. centrale non si di5costa essenzial 
mente dal progeUo ehe erasi pre~ntaW dal Goyerno, anr.i n 
principio che informa la prBposta del Governo è pure rico~ 
nosciuto daN'uflicio centrale. 
Il principio del GoverM era che lo Stato avesse il dirilto 

e fosse del lutto conveniente di limitare il numero degli 
allievi ecclesiastici, i quali avessero ad essere dispensa\\ dalta 
leva 1nllitare. L'ufficio centrale riconosce essenzialmente 
neUo Stato questo diritto: e la sola dilfercnz;a. che pa$i tra 
il progello presentato dal Ministero e quello presentalo da 
esso ufficio centrale sta nel modo di stabilire questa limi 
tazione. 

Il Ministero avel'a proposto che la Hmitaiione dovesse farsi 
con de.creta reale sulla proposta del ministro di gra7..\-a e 
giustiaia, invece l'ufficio centrale propone che debba farsi 
per le11ge. 
t'idea prima della limitazione con decreto reale, sulla 

proposta del ministro di srizia e aiustizia, non è venuta dal 
Ministero, ma dalla Camera dei deplltati; il Governo però 
aderiva, e- volentieri vi aderiva, perchè gli pareva più con 
veniente che una limitazione di qnesta fatta sl facesse per 
decr"'° reale, anziohè formarne OHetto di diseu.,ione par 
lamotare. 
Opwio, può laeillllente comprendere quali siano le con- 
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testaztonì che possono insorgere allorquando si discende in 
partìcolar! per esamlnare, discutere e definire quale debba. 
essere il numero dl coloro che convenga dispensare dalla 
leva mllltaee in questa ot.l in queu'aura diocesi. 

Ma poiehè la nounatestcne esternò il desiderio che detta 
llmìtaalone si faceta per legge 1 i1 Governo non ìncontra 
alcuna difficoltà nell'aderirvi. 

Non può tuuavta asscnure che così fatta Iimltaricne "enga 
pol fatta con un'altra teggc , perocchè non saprebbe il 
Governo in qual mode regolarsi nell'intervallo di tempo che 
passerebbe tra la sanzione ùi questa e la nuova le~ge, che 
sarebbe per determìnare il numero di coloro che dovrebbero 
godere dell'esenzione. 

Accettai come dicevo, iJ Governo la proposta della Com 
missione, cioè elle sia determinato H numero per Jfggc; ma 
vi appone la condizlone che questa ìstessa lcagc abbia a 
determinarlo. 
Ora per determinare il numero di coloro, che debbono 

essere dlspensatt, il Minislero non saprebbe trovare altra 
via senza discendere In altri r1arUco1ari che difticilrnente 
potrebbero essere discussi ed esamìnatì dal Senato, non 
saprebbe, ripeto, trovare altra via, salvo quella di attenersi 
al numero complessivo di coloro che negli uìtiml anni ven .. 
nero per questa causa dispensati dal militare servii.io, 
formandone una media ap~ras:limaliva. 
Il riparto però vnol essere ratto non più secondo le nornt.e 

degli anni passafl, 111a in ragione della populaqìnne, questo 
sembrando il dato più positivo e sicuro per conoscere quali 
siano i bisogni del clero per il servizio del culto. 
Stando a questa norma il Mjnistero avvlscrebbe di sot 

toporre al Senato un emendamento, lo scopo del quale 
sarebbe di far risultare, in questo stesso articolo, il carne 
abbia a determinarsi il numero degli alunni da esentarsi 
in ciascheduna diocesì e la proporzione da seÌ}ulrsi a lale 
uopo. 

Ammesso adunque l'emendamento che il Ministero pro .. 
pone a\ Senato per soUoemendare la 'proposta dell'ufficio 
centrale, l'articolo secondo , a parere del Ministero, do 
vrebbe essere cosi concepito: 

• Sono dispensati dal concorrere alla foma.iione del con 
tln~ente, reslrtltivameute alla proporzione ne1 presente - 
articolo detetmlnata, gli inscritti che siano: 

• 1° Alonni callolici, ecc. (redi sopra.) 
• 2• Aspiranti al ministero • ecc. (/fedi soprc.) 
Poi sopprimerebbe l'alinea dell'articolo secondo, e sta 

rebbe ferina l'altra parte, e quindi verrebbe l'aggiunta 
proposta dal Ministero così concepita; 

, Per la dispensa degli alunni contemplati nel numero 1 
i vescovi potranno richiamare un numero d'inseritti in pro 
porzione di un alunno sopra una popolazione di 25,000 
abitanti delle rispettive loro uioeesi. 

• Quando poi la popolazione delle diocesi o uon ascenda a 
questo numero J o superandolo vi rimanga una fraziane 
eccedente, basterà per richiamare l'alunno un numeroanehs 
minore di abitanti, purché questo oltrepassi li 12,500. • 
Per persuadere il Senato della g\us\i-zia di qnesta propor 

iione non ho che ba fare una semplice osservazione desunla 
dagli anni precedenti. 

Negli ultimi anni il numero dei dispensati come alunni in 
carriera ecclesiastica ascendeva, se non erro, a 250. Nella 
leva del 1830, corrispondente a quella del 1851, Il numero 
dei dispensali è di 208. Assumendosi ora la proporzione di 
uno sopra 25 mila abitanti, vi sarebbe ancora un'eccedenza, 
perchèìl numero degli esenti sopra una popolazione di 5 milioni 

• sarebbe di 2b0. Ritenuto adunque che vi avrebbe un numero 
di dispense anche niaggiore di quello degli anni anteriori, il 
Ministero crede che la sua proposta parrà al Senato equa e 
conveniente. 

Rimarreblie ancora a provvedere per le dispense contem 
plale al numero secondo di quesl'arLicolo, rispello cioè a 
cotoro che aspiraAo al mini1'tero di altri culli ossia comunioni 
religiose tollerate nello Stato. Quanlo a costoro lornerebbe 
im[lossibile il prendere la popolazioue per norma delle 
Jispense, poiche luttJ sanno che i bisogni di essi culli non 
islanno in relazione colla popolazione, e che qualora si 
dovessero S('&uire le stesse noro1e vi sarebbero degli alunni) 
i quali non verrebbero ad. ottenere alcuna dispensa. 

Il IUinistero perlanto intenderebbe di persistere nel primo 
proposito1 qu1.:JJ0 cioè elle il numero di tali aspiranti drbba 
essere detcrn1inalo con decreto reale, sulla proposta però, 
non più tlel ministro di grazia e ~iustizìa, rua su quella dcl 
ministro dell'interno i che anii per 1naggiore garanzia pro~ 
porrebbe ancora che non solo \'i debba essere la proposta 
del ministro dell'interni), ma debba anche precedere una 
tlelihcraiione del Consiglio dei ministri. In questo senso 
adunquc H inin\stro proporrebbe un'ag~iunta cosi espressa: 

u Per la ùis1ieosa degli asplranU contemptati nel nu1nero 2, 
il nu1nero vert·à in ciascun anno detenninato con decrf'.lo 
reale da emanare sulla proposta del ntinìstro dell'interno e 
dietro deliberazione del Consiglio dei ministri.» 

Quesl'è l'e1nendau1ento che il Governo propone e che spera 
di veder accollo dal Senato. 

co1.ir • .t., relatore. La proposla che vi è fatta dal Ministero 
risponde ad un voto che si era emesso nel seno della Com 
missione. Alcuni del vostri co111missarl n1a11ifcstarono il 
des~derio che in tiuesta le~ge medesi111a si tlctcrminassc il 
numero de(ll;li alunni ecclesiastici che possono essere recla 
n1ali dai rispeUh•i vescovi per ogni classe di leva; ma la 
Commissione non credette allora di secondare questo loro 
desiderio, che però riconosceva assai loùc-vole per due 
ragioni: 

Pri1nicra111enle, pel timore che dovendosi discutere questa 
determinazione di numero, si pro1un~asse nuovamente e 
di troppo l'emanai\one di questa legge 1 oramai divenuta 
ur~ente. 

ln secondo luogo che avendo maggior campo a meditare) 
si potesse riuscire ad una più giusta deterrninazione di 
numero per cfllscheduna diocesi; perciocchè parve alla Com 
mis$ione che non bastasse tener conto della popolazione di 
ciascheduna diocesi (la qual cosa è assai facile ad accertare, 
ed anzi è accertata), ma che bisognerebbe ancora conoscere 
come la popolazione ài queste diocesj sJa · rJpartits in par 
rocchie, quali siano i centri di popolazione che nelle stesse 
si trovano, ed infine altre circostanze particolari, locali e 
topograllcbc le quali la Commissione non possedeva, e che 
sarebbe stato necessario di procurarsi. .. 

i\la. dopo che la Commjssione ebbe i1 gentile annunzio daJ 
ministro che egli si proponeva di presentare al Senato un 
emcn~~unento nel senso di quello che abbiamo ora udito a 
leggere, essa si occupò nuovamente di questa questione, e 
si Ieee persuasa che conl'enis-5e rinuniiare a quel maggior 
grado di perfezione a cui si potrebbe giungere con un po' di 
tempo, piuttosto che esporsi a.d una nuova discussione in 
un'altra legge che determinasse questo numero. Ella yjde le 
diflicoltà e g!i inconvenienti cfte potrebbero nascere nel 
frattempo tra l'emanazione di questa legge e lo discussione 
ed approvazione di quella che dovrebbe determinare il 
numero degli ammessi a dispensa, epperclò volentieri si 
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accosta al senttmcnto del Ministero~ che questa determina 
zione sia fatta nella legge di cui oggi ci occupiamo. 

La sola questione elle rimane, e sulla quale la Commis 
sione non è pienamente d'accordo col l'tfinislerf1, è la propor 
zione che si vuole stabilire colla popolazione delle rispettive 
diocesi. Quesa proporzione secondo il Ministero sarebbe di 
uno ogni 25,000 abitanti, ciò che fa 4 ogni 100,000 abitanti. 
Ora dalla tabella che il Ministero ha somministrato al Par 

lamento risulta che nel corso di un decennio terminato colla 
classe del 1830 la media è stata di 7 18, vale a .dire circa 
8per100,000.animc comprese in ciascuna diocesi. 

Passare da 8 a 4 pare alla Commissione cosa un po' troppo 
rischiosa. È bensì vero che nel decennio sono compresi 
alcuni anni in cui la media è stata forse troppo alta, ove 
Il numero degli alunni che domandarono dispensa eccedente 
i bisogni probabili del servizio del cullo, e che calcolando 
invece sull'ultimo quinquennio la medla sarebbe alquanto 
inferiore, però non sarebbe mai al disotto del G al 7 per 
I 00,000 abitanti. 

La Commissione adunque crede che si arrecherebbe una 
minor perturbazione nella pratica degli anni precedenti, 
qualora invece di stabilire la proporzione dì uno ogni 25,000 
vi si surrogasse quella di uno per ogni 20,000. La differenza 
non sarebbe grande, e produrrebbe sicuramente un molto 
migliore effetto. 

PBEHDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 
Di Castagneto. 

DI C!&.filT&.GN'ETO, Aspetterei a sentire se il Ministero 
accetta la modlflcazione della Commissione , perchè allora 
forse mi accosterei alla medesima. 

R.&.TT.1.7.ZI, 'niaistro d; grazia e glusU:ia. Osservo al 
Senato che la inedia indicata dal relatore della Commìssiene 
non è quella degli ultimi anni, ma una media tratta da un 
perlodo di anni molto inferiore; essa parte dalla classe dcl 
18'21 ed arriva soltanto al 1831 senza tener conto degli 
anni ultimi. Invece se prendesi la media non dal 1821 in 
appresso, ma daglì ultimi anni, essa perviene ad un numero 
d'assai minore. Ho indicato l'ultimo di tali anni, cioè il 1830, 
ed in quest'anno il numero dei dispensati fu precisamente 
di 208, numero pressochè cnrrispondente alla proposta del 

. Ministero. 
È pure da osservarsi, che a tenore delle tavolo statlstlche, 

In alcune diocesi incontrasi un numero evidentemente ecces 
sivo di chierici. In esse anziehè il numero di questi atta nella 
prcpcraione di 1 a '251000 rileva invece a quella di 1 o~ni 
5000; a rincontro nelle altre diocesi la media proporzio 
nale è di gran lunga inferiore. Posto adunquc che in alcune 
diocesi il numero degli alunni sia eccessivo, è necessario 
che si tenga conto di simile eccesso per costituire una norma 
generale, la quale venga ad abbracciare con adeguata rnisura 
lotte le diocesi dello Stato, 

Pare adunque al Ministero che la sua proposta, di un 
eaente'sopra una popolazione di 25,000 abitanti, sia più che 
su{iìcienle. érede il Ministero che la sua proposta sia conve 
niente, ma tuttavia siccome non sarebbe molto grande il 
di .. rio, si rimette al senno del Senato. • 

~L'l.iA., l'elatore. Domando la parola solamente per una 
osserva1.ione di fallo. 

Anche prendendo per inedia gll ultimi cinque anni corhe 
l.roTansl nello specchio presentalo dal Governo, la media di 
quelli che banno 11oduto delle dispense, ossia che sono stati 
reclamati dai vescovi per le leve degli anni 1825, 1826, 1827, 
18"'J8 e 1829, sarebbe ancora di 153 per ogni leva, ed è vero 
lunce cbe per qqeUa del 1830 eaeguilasi nel 1850 ii muaero 

dei reclamati salì a 198, esclusa sempre l'isola di Sardegna, 
tanto in questo come negli allri casi. 

Or•a, calcolando il 4 per ogni 100,0001 sopra 4, milioni e 
mezzo d'anime che abbiamo in terraferma, noi avremo 180 
alunni che possono essere ammessi a dispensa. Questo numero 
di 180 messo a confronto dei 300 circa che figurano dagli 
anni 1825 al t 829, sarebbe ececssivamente scarso; messolo 
invece a confronto di quello che figura nel 18a0~ l'alea dire 
180 a confronto di 108, la <liffercn'ta non sarebbe grave; 
epperciè la Commissione ha credulo che sarebbe meglio 
prendere un partito di mezzo non accettando unicamente 
l'anno 1830 ossia la leva fattasi nel 18;)0 pernorma, nè atte 
nendosi esattamente alla media dei cinque anni precedenti. 
li 5 per cento darebbe 220 circa dispense per ogni leva, 

e questo numero pare che non sarebbe di troppo, avuto 
riguardo a tutti gli anni trascorsi prima di questo. 

DI Cll.!ìiiTll.GNETO. Io intendeva di oppormi alle modifi .. 
canonl sia del progetto ministeriale, sia anche del progetto 
della Commissione. Tuttavia confesso che desidererei che in 
qualche maniera si potesse trovare un mezzo di conclliazlone, 
e il mezzo che sta orn in discussione parrnf possa riunire quei 
tali temperamenti alti a cautelare gf'tnteressi sia della Chiesa 
che dello Stato. Nondìmenc io credo che non si potrebbe 
votare dal Senato su quest'argomento senza un esame un 
po' più profondo dell'emendamento ministeriale, a motivo 
che, ancorchè si ammetta il numero dcl1'1 per 25, o delrt 
per 20 come propone la Com1nis5ione. parrni clie possano 
ancora accadere delle circostan1,e in cui dovranno inleryenire 
delle Va'l"iazioni. 

Per esempio, nelle grandi città eome 'l'orino e Geno\'a, se 
si ammettesse qucslo sistema, forse non si potrebbe avere 
nelle diocesi il numero di ecclesiastici necessari al servir.io 
del culto di cui ahhisogna nna diocesi, la quale ·ha in seno 
una grande ciUà, e di cui non abl>isogna inyecc una diocesi 
nella cui periferia non si trovano dci grandi centri. 

Esistono poi anche in alcune diocesi dei conventi reli 
giosi, e forse bi3ognerehhe vedere se questi individui appar .. 
tenenti al clero regolare del>hano far parte ancora di quelli 
domandali dal \:ei;covo pel serl'izio delfa diocesi. 

lo credo adunt]UC che si debba, o rimandare quest'emen 
damento alla tommissione acciocchè lo discuta e Jo metla in 
armonia se si può, o altrimC?nli si cC>ntioui la discussione sul 
inerito d<.>ll'arLieolo medesimo. 

c::OLL&., relatore. EstC'rnando da principio il parere deHa 
Co1nmìssione sull'emendamento proposto dal Ministero, io 
diceva co1ne la Coinmissione già avesse avuto questo desi 
derio dl deter1ninarc nella presente lea;ge il nu1nero degti 
alunni da potersi richiamare dalla le1{a, e come si fosse 
astenula di appagare questo desiderio appunto per l'osser 
l'azione teslè fatta dall'onorevole preopinantc. Scorso benis 
simo la Commissione che vi possono essere dei casi in cul 
questa regola unica della popolazione potrebbe riuscire un 
poeo meno giusta. Ho detto ed ebbi l'onore di esporre al 
Senato, che sarebbe il caso più convcnieute di poter con 
mag~ior agio conoscere co•ne la popolaiione dol'Csse essere 
altrimenti valutata, e come sarebbe stalo più oppor luno I 
farne una più 11onderata ed accurata disamina: ma ltoilore 
vole preopinantc cerlarnente vede mc~Ho di n1e quali inda· 
gini ed a quali discussioni cl condurrebbe il volere questa 
perfezione. 

A. me sembra dunque che l'atleocr;I all'unica regola della 
proporiione della popolailone sia ti mozzo più sicuro di 
ria.scire finalmente ad una disposiiione concilialh·a che 
provveda al bi&oanl 111nn far n .. cere &piacevoli dlba 11i111e111l. 

• 
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0E1 . .-1.i.a.. TOBl\E. Il me parait qu'u y a eucore une obsee 

vation à faire ; je dirai mème deux observattons. Je eroìs 
qu'i1 ne raudrait pas étaullr une regte fix.e pour chaque année, 

. C()mme il s'agit lel d'une vocattca on ne peut eontraindre 
un nemrae à se faire prètre, B (aut qu'il en ait la vceatìcn. 
Te11cs cìrconstances produìrcnt ce résultat, qu'une année il 
s'en présentera un p1us ~rand nombre et qu'une autre année il 
e'en prèsontera un nombre moìns eonstdérable, et il pourrait 
arrtver quc , au bout d'une dixaine d'années, on tùl prtvé 
du nombre de prètrcs néeessaires pcur le service de l'Éa;lise. 
n me aemble que pour obvier à ce grave ìnconvéaient, on 
pourralt ajouter dans la loi une disposition par 1aquel1e on 
rapcrteralt à une autre année ce qui seralt en moins dana 
une année ; ainsi, vous auries tonjours à peu près le nombre 
de prèlres né'ccssnires pour le service do culle. Toules les 
fois qu'il court des bruits de vente ou de séqueslralion des 
IJìens ecclésiastiques, brults qui courent souvent et qui, 
gràce à Dieu ne se réalisent pas, les pères de famille disent 
à leurs fils: on 1nenace les ordres religieu1, on ne sait pas 
ce qui peut arriver, et les jeunes gens ne se présenlent pas 
pour entrer dans l'étàt ccclésiastìque; mais, peu à peu, les 
esprits se calment, les alarn1es s1é\•anouissent et les jeunes 
gens se présentcnt. Je voudrais que tenant nole que telle 
année iJ s'est présenté cinquante prèlres de rr1oins et l'année 
suivante cinquanle de plus, l'on dise: nous reconnaissons 
que tels sont à peli près Ics besoins de l'Église, il faut que 
ces besoins soie11t rempHs. 

Voilà ma première observation; je passe à la seconde. 
Le Sénat voulait l'exemption complète comme autrefois; 

je crois que c'est cc qutil y aurait de mJeux, puisque rette 
exemiition a lieu dans presque tous le pays calholiques. 
Mais, puisque nous voulons absolument nous singulariser, 
singularisons~nous. U ei:Jste un ordre qui n~esl pas toul à faH 
reJig:ieux, c'est l'ordre des frèrcs de la doctrine cbrétienne; 
il ne faudrait pas lucr un ordre si utile au peuple .•... 

PRE•IDENTE. Je ferai observer à vofre exeellence que 
ce qui est relatif aux frères de la doclrine chrélieone a été 
renvoyé au dernier article de la loi. Il y a un article à pari 
pou.r ce quf reiarde cet ordre. 

DELLA. TORBE. Alors, je rne borneral à présenter mon 
amendement. Je ne veux pas entrer seul en l11tte. avec la 
Commission et le Minislère. Ne sacltant pas quelle e.i la 
pensée intime du Sénal, je voudrais que l'on lini compie de 
eette c:ireonstance, que des m~naces de guerre, par eiemple 
on de lrouble•, feront peul-étre quo tres-peu de prelres se 
présenteront et qu'au bout d'nn certain temps il en résultera 
iin vide. !I me parali que si la loi fixe le nombre des pretres 
pour cbaque année, il y a un péril; car, 'je !e répéte, ce n'est 
pas \a contra:inte1 c'est \a eonvietion qui fai les prélres. 
Dans une vine considérable1 un bon prédlcateur peut déler~ 
miner douie ou qulnze vocaLions-dans une année, une autre 
année ce sera ditTérenl, Il n'y aura pas de vocation. Puisque 
nous voulons partir d'11ne base juste et fixe, - tanl par 
populalion, - il faut que ce lant se retrouve loujours, que 
quand il manque une fois on puisse le remplaeer. Voilà dans 
quel sens droi\ ètre rédigé mon amendement. 

l.t& ••nnoa.a.., mhiistro della guerra. Do1nando la 
parola. 
(La seduta è inlerrotta per pochi lsta11ti.) 
PllEBIDENTE. Si è dovuto interrompere la discussione 

percbè era necessario dare una forma distinta e chiara aJ .. 
l'emendamento proposto dal signor senatore Della Torre, li 
quale deve far parie necessariamente della discuSiione che 
si è 11ià iuollrata In quesl'arlleolo 97. lo mcllerò a •otazione 

distinta i separali paragr.alì: di quest'articolo, perchè alcuni 
hanno una minore1 altri una maiiior importania. 
•Art. 97. Sono dispensali dal concorrere alla formazione 

del contingente, restrittivamente a!Ja proporzione nel pre 
sente articolo determina.ta, g\'insc.rìtti che siano •.. ~ 
Questo ~ un paragrafo che può slare separatamente, 

mentr~ contiene H principio dell'esenzione. 
MeUo an1.\tutto al voti la elausula ristreUiva dal presente 

articolo determinala. 
Chi approva questa proposta del Ministero, voglia levarsi. 
(È approvala.); 
Metto ai voti l'intiero paralilrafo primo. 
(È approvalo.) 
Leggo quindi gli allri paragrafi: 
« toi Alunni cattolici in carriera ecclesiastica, richiamati 

anteriormente alla estrazione dai vescol'i di loro diocesi.» 
(i; approvato.) 
1i 2° Aspiranti al mìnistero di altro cullo in comunioni 

religiose tollerate nello Stato, richiamati, come nel prece 
dente numero, daì superiori della loro confessione.• 

(È approvato.) 
Segue, secondo la proposta del Ministero, acceltata dalla 

Commissione, il scgueole alinea: 
• Per la dispensa degli alunni conlemplali nel numero t o 

i vescovi potranno richiamare un numero d'iscritti in pro 
porzione di un alunno sopra una popolazione di 25,000 
abitanti della rispettiva loro diocesi. 11 

Qui ha Juògo un soltoemendamcnto della Commissione, 
col quale verrebbe ridoU• a 20,0001 la cifra di 25,000. 

Metto adunque in primo luogo ai voli il sollo-e1nendamenlo 
della Con11nlssione, vale a dire che la cifra che deve regolare 
le esenzioni non sia di 25,000 ma di 20,000. 

DI P.t.•P.t.BATO. (Interrompendo) Vedo che in massima 
la Commissione e il Ministero sono perfeltamenLe d'accordo: 
non vi è divergenza fuorché nel modo di applicaiione, cioè 
se si debba eonservare la cifra di 20, 000 o 25,000 anime per 
caduna esenzione. Io mi accoslerei volentieri anche ad un 
numero maggiore se non fosse per la di(lìcoltà che si è mossa, 
che per gU alunni catioJici vi sono diocesi nelle quali si 
manifestano 1nolte più vocazioni che non in altre. 
Sarà effelt.o di abitodini o per altre ragioni, ma il fallo 

sta che vi sono ordinariamente delle diocesi le quali forni .. 
scono alunni alle altre. Se si fa la restrizione per diocesi 
si avrà il numero suftìciente in quelle ove appaiono queste 
voeaiionl, e si avrà deficienza io quelle ove non appaiono. 
lo credo che non sarebbe per avventura fuori di proposito 
il lasciare un maraine mag1iore anehe sul numero di 25,000 
come propone il Ministero, quando la proporzione si esten .. 
desse a tutlo lo Stato. In ciò i ve•covi potrebbero agevolmente 
mettersi d'accordo, il Governo nonavrebbeesenzionima~giori 
da dare, ed il collo sarebbe probabilmente meglio servilo. 
B&TT.u,:it, ml•fstro di gra:ia e glustlzla. Mi pare che 

questo sarebbe impossibile ai vescovi si.essi, non poleodosi 
fare il cawbio dall'una o dall'altra diocesi, Converrebbe che 
colui Il quale fosse colpilo dalla leva in una data diocesi si 
aortasse in una diocesi diversa; la qual cosa non è secondo 
canoni. Ond~è che il mezzo termine proposto dal senatore 
Dì Pamparato non sarebbe assoJulamenle accettabile. 
DI •••P.1.8&.TO. Mi sono permesso di dire che gli 

alunni quando sono arrivali al sacerdozio fanno servi-zio in 
altre diocesi. Fra i molli esempi che polrei recare, addurrò 
quello solo della diocesi di Mondovl, la quale forni1<e molli•· 
simi preLi alle allre, lvi dunque havvi sovrabbondan .. , Il ehe 
prova che vi è, come dilli, dcficienia in qullcke altra. 
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Rl.TTAZJ".11 uiinistro di graz.ht e fJiltstizia. Mi pare che 
l'onorevole preopinante confonda i preti ordinali cogli ordi 
nandi. I preti ordinali possono uscteo da1 paese: ~H ordinan11i 
no. I preti ordtaatt possono uscire mediante l'cxtiur che i 
vescovi loro concedono; ma quando ~i tratta di preli che 
auhiano aecara a ccnsegnìee gli ordini sar.rt, allora lo seamuìo 
non può più farsi. 
L.t.. B.t.Rllon•, 1uiuistro della yuerra. Ho chiesta l.1 pa 

rola prima elle s'Interrompesse la discussione per tranquillarn 
principa1nH'Dle i Umori esternau dal senatore Di Castagneto, 
e credo che non sarà tunr di proposìto anche attualmente il 
rispondere a ciò. 

H senatore Di Castagneto ha manifestalo il timore che 
potessero mancare i preti per il servlzin del culto 11e' grandi 
centri di popolazione. 

Ora poi n senatore Dì Pamparato asserendo che vi sono 
più vocazioni in una diocesi che in un'altra, teine che in 
certe diocesi ahhiansi ad arruolafi'! come sotdau individui 
che hanno vocazione, mentre ne sono delìcit>nti altre diocesi. 

Se si prende a maturo esame la statlstlca cli dieci anni fa, 
che sl è presentala, e della quale si è parlato testè, sl ved rè 
clnaramente che il numero degl! ecclesiastlci, almeno quello 
delle dispense che si domandano, non è gHt in ragione dcl 
bisogno, e tanto meno in ragione dei grandi ccnlri di IH)jlO 
lasloue, come temeva il senatore Di Oastagnetc. 

I due grandi centri di pOpolazione sono nei regii Stati 
Torino e Genova. Ebbene: per Torino la media da dieci 
anni è dai 6 ai 7, per Geno\'a è dai 7 agli 8. 

Vi sono al contrario delle provincie dove si vede che il 
numero delle dispense è in proporzione diretta coll'avvcr 
sione che hanno alla leva militare. È noto a lultl che abhlamo 
delle provincie nella riviera, San Remo, Albenga, Savona e 
Levanlo, dove esiste una reale avversione alla leva ; i! a tulli 
è noto come molti emigrano di là per togliersi appunto al 
servizio militare. 

Ora in queste diocesi la proporzione è di 21, 't.2, perfino 
24 in quella di Onegtla, laddove net grandi centri ùi popo~ 
laalone, Tor.ino e Genova, la cifra della media non itiungc 
che da 7 ad 8; pro,·a <1uesla co1ne dissi che le di1nande che 
si racevano non provenivano lanlo da vocaiione, quanto <la 
vera avversione a\ servi1.io 1nilitnre. Di queste cose natural~ 
n1c.nle il Governo de\'C tener conto. 

In quanto poi •Ila proposta fatta dal maresciallo llella 
'forre risvonderà assai meglio dì nie il n1inistro di ~r:u.ia 
e giuslliia. Credo che il GoYerno deye rimaner fermo neUil 
proposta che ha latlo, con cui si è provvisto abbastanza ai 
bisogni del cuito. 

R&TT.t.zl'.I, 7ninislro tli 9razia e gi1rnli~ia. Dcsidr.ro che 
Prima si dia lettura deH'crnentlao1entQ dcl senatore Della 
Torre. 

Plll:SJDF.NTE. lo ml rÌscrvava a daroe lettura quando 
\'crrcbbc l'opportunìlà; perchè per adesso gli articoli pos· 
sono riguardarsi indipendenti dalla discussione che si farà 
tli questo cnieod:unento. Qnesto poi troverà sua sede 01lpor· 
luna nl fine dcl 4" paragrafo proposto dal Ministero. 

Per ora la discussione cade so11ra la riduzione dcl nuuicrti 
'25,(X)() a 20,000; giacche il senatore Di Pan1para(o non ha 
fatto proposizionl' specifica, 1na solo un'osservazione. 

Metto dunque ai 1'0ti il sono-emendan1ento della COUI. 
1nissìo11e che rìducc a 20,000 la dfr~ di ~5.0ùO propnsta 
<la) Ministero. 

Chi ciò pensa, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
P-l:VEl.Lt. Do1na1ulerei la conlroprova, (lerocchè non ri- 

SE,:;siu:\1; l~JJ~r~ -- :-:ì~l'li..l\; ur:i. Hl'",tì>;v- .lh~cu.uiJ1ìi l\J 

5Hll:\ chl' -,;ia apprl)Vala dt~liniU\'an1e1\\e la cifra di 20,000 
a \'\'.ce ili 2~1000. 

1•n1u110F.NTm. È stata r.ffeltivan1e11le ;ipprovata i 111a 
poil'hè si 1lo1n:1n1ia la con\ropror~, la pongo ai ,·oti. 

Chi 11i~approva la cifra di 20,000, propoi:.la invece di 
'i?G,000, ~i le,,i n suo turno. 

(11 Senato approva la cifra di ~U,OOU.) 
Mello ai voti il paragrafo inlicro. 
(f; approvalo.) 
l.eggo ora il paragr:ifo che! segue: 
• Quando poi Ja popolazione della di11ct~si o no11 a.scend~ 

a questo uumero, o superandolo \'i rimana-a una frazione 
ccceth•ute. hastcrà JH''f richìamare l'alunno un nu1nero anche 
1nìn,orc di abitanti, purcl1C questo ollrc11assl li 10,000. " 

(E approvato.) 
Qui lia lnogo l'aggiunta del 1narcsciallo Della Torre cosi 

conccp.ìta: 
(( Il nu111ero n1ino1't! di cscnz.ionì chiesto in una leva per 

difello ili alunni sari1 com{)('USato 11eg;li 31111i succcssh·i; simil 
n1ente il 11t1111cro rninorc chiesto in una diocesi polrà essere 
chiesto in un' altr11. )) 

Doniando se qucst'cn1enda1neulo è appog~ialo. 
(IÌ appoggialo.) 
n.1.TT&rt.z1, n1iuis/ro di grazia e ~Jiustiz.ia. lo credo cht~ 

non si 11ossa accellarc quest'e1nendan1cnto, lìOichè il Senato 
ha già aceeLlala la proposta della Co1nn1issione, la quale 
porta la dbq1ens.a nt~lla propor1.ione Ji uno sopra ~01000, e 
la proposta del n1aresc:iallo tendet·ehhe a stabilire una specie 
di cotnpenso; si do,·rebbe cioè tenere una tal 1nanie-ra di 
conto corrente lra il Governo cd l \'escovi delle diocesi per 
conoscere quanli l'Senti rurono in un anno} e quanti possano 
c~s('rvcne ìn un allro:anno. 

Og\\1111 vtiùc quali e quanto gra,·i incotn'enien\i potrebbero 
del'ivarc se si dovessero rar di continuo cosl fatl.i ragguaali 
tra il Go,•crnD ed i vesc1n·i delle diocesi. 

Ciò che 1nagi!:it>rn1enle importa <li ritenere si è che ncll:. 
tìssaiione di nn esente sopra ;!0,00L)~abitanli, o di 25,000, 
come -si era proposto dal .Ministero, si è Q:ià lC!nuto conto 
lici dh·ari che ordi11aria1ncnte corrono tra un anno:e l'altro. 
Ma falla ragione <li tali di\·ari, della 1nancanza cioè che può 
interrenire in un anno, t~ del n1aga:ior nun1cro che l)UÒ 
aversi in allro anno, se si volesse poi ancora dar luogo al 
preteso co111penso1 lenendo conto nci&li anni successivi dolle 
nu1ncanze ilegli anni anleriorì, IJen \'cde il Senato che si 
verrebbe a conseguire il doppio di quello che anterior1nenle 
si avr,·a. 

~ pcrlauto, sia a,·uto rigua1·do al prineipio da cui 1noveva 
la r•roposla. di•I Ministero, sia per gl'inconvenicnti elle ne 
11ascercl>Llero, il Ministero non c1'C!de sia accettabile la 
prOJlosla dell'onore\'Ole 1naresciallo Della Torre. 

DELLA TOHBE. La proportiou qu'on a~ado[itée, qui est 
de 5 sur 100,000 àn1c~, est très-élroile; nous avons vu que 
ct~lle proporlion était de 8; le nlinis(rc proposait 4, on 
"·oula!t metlre 6, cl con1mc lernH:: n1oyt'n on a l'ris le chiffrc 
de 5. Puisqu'on s'esl arrCté à cc chilTre, au n1oins ne fau 
Jrait·il pas descendrc au-tlessous. Si~ au lìe11 dc 220 ru·étres 
qui sont néccssaircs chaque annéa ponr le ser\'icc. du colte, 
on n'cn reecva.ll que 200 dans une annéci on scraii au~deesou~ 
Ju c1Ji1Tre qui vicnt d'èlrc dClcnuiné. 

Conuue tout cela \'a au l\!inistere de la ~uerre, il ne :;e1·all 
pas <liflìcile tlt: lt~uir nn rcgistre se1nblahl\!:à d'autre.:; regì:)lres 
Llu 1nC1nc a,cnre. Oa constaleraiL sur cc regislrc que letle 
annéc il y a t'll 20 JH'Ùlt'Cs tic 1uni11s que lt~ nombre nér-essaire, 
et on ad1nett1·:1it 20 prl~1rt~'i dc pln.;; po11r l'uunée suivante. 
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Ou :111n1il atus! to11j1111rs un numlu-e Cgal de prètres ; cerume 
vcu- te11t•1. à nvnir un nombre rgal dc mililaires , de ehirur 
if.il'!l:'·rnaj11r'i, d'Intendants , ctt•. i re qui est rrès-juate, il c11 
doit ètre de memo pour Ics mìulstr-os J1.1 cotte. Quant è 

l'ctnharrns qui cn résuttcrnit, je ne lu voìs pas ; vous te1H'Z 
un cnmpte avec tous Ics comptahlcs, vous tìendriez aussi 1111 
ccrnpte uvee quelques évéques, et mème les évèques se 
chnrgeralcut dc vous rcnselgncr ~ cet égar1l et de vous dire: 
tulle anuée j'u! eu tcl un lei nembru de voeatiuns. 

Au moìns \'Oilìt quelle est ma rnanière de YOi1·; nous 
nonncrtons nlnsl ?1 r(~glist~ uur pn'uve qnc nous voulons la 
matntentr. Qna1ul Ics voenuons sernnt ptu nnmhrnuses, 
l'l~glise sera on suuffr-ance. 

Au reste il y a un évòque ici present, je n1't!ll rappnrlt• i1 
sa décision. 

...... H ... RHOR,t.) 'Jldlli-~ll'n df'lla- yue1·1·11. non1ando In 
p:irol:1. 

PREHtlJll-:NTt·:. Il rninislro ddla ~ucrra ha la 11.arola. 
..... 11 . .\.llll(JIK,t., 1ni1ii.~iro tl<•lht YHeJ'l'(t. ro ho chieslo la 

p:lrola pr.r far prc~Pnte al Senato rhe n1Jn ì• µH1 uno solo o~ni 
~O 111iln in(li\·itiui che coast•gtu" la disprnsa; \'Ì rirn.111t" sPrnpr1~ 
la risorsa tlcllii f.nrro{.!:azione. 

Oirù di più : le dirnantle debbono essere antt•riori alla 
t•stra1.ione; 1na ad estrarre sono or1linarian1ente r.llian1ati 
tlaì [JJ a tj0 rnila; j~ qual è il nun1ero elle si prende sotto le 
arcui? Tutti sanno elle f!ono \) 111il<l della prilu<i c:llt1gori~ 1• 

:J 1nila cJUl'lli tlella. seconda, il che yunl t!ire 12 niila, cioè !:1 
quinta parh~. 11i 1110(10 che rt>slano ancora se11tpre i :i/5 rii 
più per tnlli colorn i quali \'o~liano srµ:11ir1~ la loro vocazione. 

Adunriue se ii.i l'al,~ola thu rimangono i 4i[J dr~li ascrilti 
che sono liheri d'ahbrarciarc la c;:1rriera ecclcsias.Uc;i., e dlt' 
:'l\'l'Jlluo la rìso1·:.;a ancora della surrogazion11, rTii pan' che 
!;ia runpiarncnte provvedulo ai !Ji~ogni d(•I cnHo. 

ll.-&.1'T.~z~t, n1i11fotl'fl fii graziri e giu_sli:in. Ollr1~ alle• 
ra~ioui gii1 dette, e particolarn1l'nle q1H·lla che la hase 
rlc1lolta dalla inedia llarehhe luog1.J a 1nodifìc;1zioI1i ttualurii si 
fares~e il ragl);uaslio tlroposto dal signo1' 111arl~Sciallo Dell:-1 
l'orrc, occorre un'aHra considernzio111· che vunJ r!tserf' pur 
tenuta in grandissin10 conto 

An1111f'S<io il sislc1na di r1nvt•r cornpensa1·1~ 11t•gli anni po~lt~~ 
riorì le niancanze degli anni t'lnteriurì, polrebhe seguite che 
in 1111 daln anno venisse a riuscire gra11dis~iruo il nun1cro 
1ll':,l;li ('Scnlali dal servi1.io rnilitarP· 

llit1~nga ora il Senato che, secondo il progetlo approvalo 
d:Jll'uflìzio cenlrah•, il nuin(~ro dei dispensati vuol essere 
!'io\trallo. dal conlingenle, e che r1ualora si avesse a sottrarne 
un n11111ero grandissin10~ al di là di quello propo!ìlo e g1;1 
;1iluttato dal Senato, n·~ seguirchhe che il ~l'r\·izio n1ilitarc 
poln~bbe soffrire tliscapito. 

p,~rciò, aggiungendo questa alle già fatt1~ 1:on~idcr;11,ioni, in 
sr11·rn che il Senato vorrit resi•ingere la pro11osla 1lell'onorc~ 
\'rtlt' prcoplnanlt~. 

ttRJRlltDEftlTE. Pongo ai voli l'aaginula di~l senatore Uella 
Torre. 

Chi J'appro,•a, si levi. 
(li Senalo rigetta.) 
\'ì1•ne on1 secondo la proposla n1inisl1:riah· il :.iegnentc 

para~rafo: 
• Per la Ji~pensa dt'j.!li a~piran!.i t~ontl•nqtbili 11t·I 111) ~' il 

nunn•ro \'erri1 i11 r.iasr.un anno 1l1~t1~rmin<1lo con decreto r1~alt~ 
da t•mauar1~ sulla proposta 1l1•l 111iuislrù dell'intt•rno, e dietro 
dt•l1hera1ione llPI Consiglio lle'rnini-.lri. • 

Chi l'approva, sorga. 
rf· 1pprnvoto) 

\'iene iu ulti1uo luogo a compiere l'articDlo ~li l'alinea 
seguente: 

• Gl'inscritti indicati nei 1J11r. numeri ili quest'articolo, ed 
a1n111es5i a dispensa, saranno nun1ericaniente t~ollocali in 
dednz.ione del contingente dcl rl:;pellivo 1nan1la1nenlo n~nora 
t~he pel ln1·0 11u1nero ili estrazione saranno con1prt>si tra i 
designati. • 

Clii approva, sorga. 
(È approvalo.) 
-'letto ai voti l'intero articolo ~ti. 
(È approvato.) 
• Art. 'J8. Gl' ìntln:itlui di cui al precedente articoh) CJj 1 

•1nalora desi~naH non conseguisrann uno <legli ordini in01g~ 
giuri s1~ olunni <li cui al nl) 1, 1· la necf\ssaria a\Jilit:i1.ionti 
al\'c::.ercizio dcl loro minist(•ro iH~ aspiranti di cui al no 2, 
~li uni P gli ;litri prin1a di a\•er t•o1upito l'eH1 di ~() anni, 
d1·hhono assentarsi per la ferina tlcl.t!rn1 inal:-1 dall'articolo 158, 
St~nza però cornputarc un'altra \'olla nel contingente. 

(( Fra un n1csc dal giorno in cui desistono dall'in1pr1•sa 
ca1·riera C'S~i dt~lihono farne t•sprcssa tlichiaraziont• al sintlaco 
ilei con1u11e coi per ragione di leya apparten(i'!ono, e trasm(!t· 
t1~re la slrssa dicliial'azione nel lermine ili altri 1:1 giorni 
all'intcndenfe della pro\'inda. 

• i\on uniror1nand11si a t<tle p1·1·retto, sono considerati 
1•01nc !'olt1·attisi alla IC\'a, e ~og:~iacciono al disposto drll'ar 
tirolo 1('1;? ed ;di(~ pt•nc co111111inatt• dall'articolo -1{i8,) 

(_I~ approv;1lo.) 
,, Art 90. GJ'inscrilli 111aritlilni provvisori desi~nali, che, 

essendo pt>r na\'igazlone asse11ti dallo Slalo in occasione della 
leva a cui :1pparlengono1 non r.01uprovino al Consiglio tli lcv:1 
d'essere nelll! r.ondi1.ioni volute jli1ll'artic1Jlo :13, sono dispen 
o;ati pro\'Visorianu~nte, e rimandati alla seiluta per lè opera 
~.ioni cornpleli\'C, e, c1uando sia necessario, da una ad altr:1 
lc·\·a sino a quella ilell'anuo in cui cornpiono il vigesin1oquinto 
di loro elil; ilopo il c1ual tern1i11e, non co1npro\•an1lo il diritto 
,1lla dispensa, P non ~ottopo11en1losi all'~ssento, sono dir.hia 
rali renitenO. ~ 

(È approvato.) 
• .\rl. 100. Sonn co11sì1lerat,i <l\'Cr soddisfatto all'obbligo 

della leva, •~ r.nlcolati nuruerica1nenle in dednzione del 
conlin~entc dcl rispelli\'o 111<111da1uenlo gl'inscritti designali 
a far parte del contingente, i quali precedentemente alla 
le\'a della loro classe siansi :1rruolali \'Olontariamenlc ncl 
l'Psercito o nell'<lrn1ala di 111are, o \'i ser\'ano in vil'tù di 
r1•gio dccrelo. 

11 Speli.a ili ml•tlcsi111i l'ohhli!t(o ili c•ompiere in ogni r.aso la 
(crrna pr<'SCl'itla tlalla ICl!l~C. t 

(È appru~alo.) 1 
ci Art.101. Gli allievi non uHìziali della reale Accadernia 

1nililare e del reale ColleRio di 1narina, gli abitanti della 
pordo1u~ tiella hor{i.\at;1 di 8t-llén1~·1 incaricata csprcssan1enlt~ 
di prestar :;occnrso ed assi::.lc117,a ai viaudanli, se a rag:lon11 
ilei loro nurnero 1l'estrazio11c delJl>ono es.sere co1upresi nella 
prima categoria, sono (ll'OV\'cduti di cougcdo illi1nilalo, con 
ohbli~o di ra;:giunscre le bandiere per eou1pien~ la loro 
ferma, qualora pri1na della sca1lenza della medesinta cessino 
di trovarsi nPlla condi1.ione per cui sono dis11ensali dalla 
partenza • 
c:o1.1 . .t., rrlalore. Qui nel progrllo del 1851 l'ra :;.crilta la 

tli~posizione 1'ha ri~uarda lt~ eorporaiioni religio°'e a1hltitlc al 
pubhlico insegn:tnli~nto. J,a f.om1ni~~ione si ù fallo carico 
del1'001missione di questa dispogiiionc nel nuovo 11rogetto, 
ed ha ccrcrilo cli Jlersuadere il S<~nalo ad acconciarsi a questa 
orn1ne!l~ione, pnrchè sia arcettato u11 arlirolo dì disposliioni 
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transltci-ic in online a quelli che già contrassero un obbligo 
verso t'rstruaioue puhbhca prima di gennaio 1853. Occorre 
dunque di sapere se il Minif.lcro accetta queste disposizioni 
trausitorh-, poiché senza di ciù alcuno dei senatori potrebhe 
forse temere di non puter accondiscendere alla soppressione 
di quella dispusirloue. 

R.&TrAir;z1, utini:;tro di !J1'azfa e fJÌHSlizitt. Qut1sta dispu 
eistone transitoria il ~liui~tcro t'accetta in massima, 111a 

propone un emendamento, per cui invece di estendere l'cscn 
zloue a coloro cln\ entrarono in una corporazione religiosa a 
partire dal t ~ gennaio ·IR5::~, la si verrebbe ristretta al 
1° marzo 1851. 
Se il senato crede che io debba svolgere tiu d'ora i motivi 

~n·i quali propongo tale emendamento, lo 5\'0IBerò, attr+mcnt! 
111i r-lservu a dichtararli eucechè la Camera sarà pervenuta 
allo dlsposiiioni transitorie. 

PHUIOENTE. lo cunsutto il Senato se intende rimandare 
la discussione di questa disnosizfuue u-ansitcrla alla vera sua 
sede, che sarebbe all'articolo 186. 

~01,1.i..t., refrtfore. A questa condizione io posso dire che 
la Co1n111b~ione aderisce. perchè il motivo per cui aveva 
messo • a cominciare dal t 0 di gennaio 1853, ' si era per 
favorire tulti quelli che l1au110 potuto contrarre tale obbliga 
zìuno nella piena liducia che sarebbero mantenuti dispensati 
~lal servino militare. Ora e giusta l'osservazione fatta dal 
Ministero, che dal mumeuto in cui è stata presentala RI 
t'urlamvutn una le~ge nella quale questa dispensa era sop 
pressa. la fiducia che s'aveva nell'antica premessa dcl Go 
verno doveva cessare, o almeno essere messa 11101lo in 
rluhblo, e dii ha voluto correre il rischio, ha dovuto correrlo 
a suo danno, 

PHE••DE!.\'.T•:. Chieago ili nuovo al Senalo se vuol pas 
sare oltre alla votazione, rlservaudosi di discutere questa 
disposizione quando sarà alla sua vera sede, cinè all'artì 
culo ·186. 

(11 Se11ato adotla.), 
Chi intende approvart' l'articolo 101, sorga. 
\È a11provolo.) 
• Art. 102. È amn1esso lo scamhio di uuiuero fra tluc 

.:iovani inscritti sulla stessa lista di estra1.iuue, purcliè 
l'i!lcrilto che assun1e i) numero n1inore: 

G 1 .:i Sia idoneo al servizio militare; 
M 2° Non sia ammoKlialo nè vedovo con prole; 
<< 3.:i Produca un'attestazione di buona condotta nella forrua 

Rtahilita dall'articolo '130; 
• 4° Versì nella cassa del tesoriere provinciale lire 100 pl'I 

fondo di massa. 
• Ciascuno dei due iscritti contraenti corre la sorle tlcl 

11111nero acquistato collo scambio, e cessa in entrambi o~ni 
diritto che potessero avere all'csen1,ionc od alla tlisr•eusa. 

(È appro1·ato.) 
• Art. 103. Non sono ammessi allo scambio di nu1ner-0 gli 

i:\critli, a cul fosse: applicata a\cllna delle ùispositioni lll'I 
lilolo V.• · 
(È approvato.) 
• Art. t04. L'atto di scan1bio di numero dC\'C st·~uirc a van li 

l'intendente della provincia.• 
(È approvalo.) 
• Art.105.11 disposto dell'articolo 139 è applicabile anche 

all'i~c1·ilto assentato per scambio di nuniero. 1, 

(E approvalo.) 
• Art, 106. Lo scambio di numero è dall'intendeutc delta 

11rovincta dichiarato nullo quando l'iscrillo che acquistò il 
numero minore : 

n 1~ Muoi;1 prima !ldl'a;;5entn; 
~ 'i~ Non si 1•n•sc11t1 all'a&scnlo; 
•~~.,Sia t~olpc\·ole tli fra11dole11t;\ sustitu1,H111e a tcunrc 

dell'articolo I QH. 
" ,to Sici gindicalo i11aliilc al rorpo, ~iusla il ÙÌ!;pu~lo d1·l 

pr4'ced1·nle arlicolu 10[1. 
• [l" Si lro\· i in alrnno tll'i casi di 1'.111 all'articolo 2. n 

• (~: appro\';do.) 
.. :\rL 107. La dichiar,izio11c ili uulliUt. 1ltllo scan1hio ili 

n11111cro ricolloca ~l'iscrìtli contrarnti nella loro condizione 
~~rimiliva, t~ rcndH cia:.;c.·uno di.essi sn~{i:Cllo ai do\'l~ri cui era 
in ohhliao di :-.oddisfan\ prirna del SPlo{Uilo ~r.auihio di 
11u111ero. • 
(f; apflrU\'alo.) 
• t\1't 108. 1 \"Olontal'i ct\e <\hh\:1110 <s111\1li~f<\llo a\l'ohhligo 

ilrlla lc\'<i, ,. ''he dopo sei rnt~si di preslalo servizio rinniscano 
innllrt~ le con~! iii oni t'!'jlrt~ssc 11ell'artieulo 1 .-t9, possono l~Sscre 
:tfli1lali nell'a!lo dcl lorn as:-:t•11ln ùi c~~Crl~ a1nnu?.3si a ron 
(rarrt~ a teu1po opportuno una ft·nua nella quali!.i1 Lii as 
soldali. n 

(t: approvato.) 
•Art. ·10'.1. I soll'ullilial;, çaporali e soldati, a cui 11on 

111anr.a pili d'nn a11no per con1picrc (;1 loro ft•r111a, JIUOnno 
e~s<~rc ~lflittali di proseiui1·e il loro servizio nell<\ 'IUalità di 
a~soldali antiarti, purdii:: 

.. ltl :\on oltrepassino l't·tà di anni a:-) :ll\;1 fìn1~ tll'll'altucdc 
loro fl•r111a, ri l'c~à ili ;1;1111i -40 se 1ÌOtL'uffidali n 1·arahinlcri 
reali ; 

• ~.:i Siano di buona condotta; 
it :1° Risultino idonel per fisica di:iposizionc aù itupr('ndcrc 

cd ulli1uare una nuo\'a ferina; 
• 4" Non siano a1nrno~liati, 11(~ \'Cdovi con prole.• 
(E appro1·ato.) 
• Art. 110. I 111ilitari clic hanno cousc,uito l'assolulo 

congt"?clo per lin di fer111a possono,· nel lt'l'HIÌJJe di un anno 
dopo il congedo stesso, essere accettati per l'assoldamento di 
assoldali anziani. qualora non oltrepassino l'ct:1 d'anni 3{), e 
riuniscano in loro le altre condizionl prescritte. daH'arUcolo 
antecedente. • 

c::oI.t.&., relutorc. Sn tiuesl'artieolo la Con1111issione lta 
llrcsenlale alcune osservazioni, principahnente per sapere se 
ncll'i11lendin1ento dcl Ministero i &lovani che sono llestinati 
alla categoria seconda, \'alca dire quelli che rin1a11gouo alle 
case loro in aspettazione tli cssrrc chian~ati <11 scrvi1.io, 
possono godPrc del ht~ocfrtio tli t'Sscrc an1111cssi all'assolda- 
1neuto sino all'età dì anni ao 

La legge tlice che sono auuuessi i inililari che l1<un1u avuto 
l'assoluto congedo per fin di fi~r111a. Ora anche quelli della 
seconda cah•goria, dopo cinque anni hanno il loro cougt1do 
assoluto llf'l' lin di fcr111a1 e .se1nlH·crchbe perciò che si<1no 
comflresi in 4[Uesta dbposizione; 111a per allra parie par~ che 
la ragione dt•lla legge non IJJilili a loro faVOl'e, iiatchè fJUCS.li 
soh\a.li, che ..;ono :;,e111pre stati alll! case loro, nun hanno 
potuto acquistare quelle cogni1.ionì per rui uo lalc prhi 
legio viene concrsso. It soldato che sel'YC sollo le arinl 
aC(JUisla le cognizioni colle abitudini dcl scr,·izio, e per 
qaeslo anche all'età di 30 anni può essere ammesso; quello 
invece che non è stato chta1nato sotto le anui pare che non 
possa Ìfl1Jllorare uaual favore. 

Per altro la parola della lt'i~e ::iarcbhe chiara, e tlovrrhhc 
applicarsi lanlo agli unì, quanto agli àltri. Se questo C riu 
tendimenlo del Ministero1 s'C'gH crede che coiì debba essere 
interpretata la legge, non occorre osservaiione per parte 
nostra; se tale poi non fosse iI suo intendimento, allora si 
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uomandcrebuc che fosse prorogato di due anni li termine di 
20 anni stabilito per ~li altri. Siccome questi uou.in! devono 
restare sollo le armi sino all't!là di 2U anni, così se a 2() anni 
non potessero più essere amraess! , essi si trorerebbcm 
esctusi interamente dal far parte al scrvtsìo. 

· i..1. 11.t-RHOR,'-, uli11isfru delltt y11erra .. JI Guveruo accetta 
in massima la proposta, ma vorrebbe ridurre la mora di rlun 
anni, proposta dalla Commissione, ad un anno; cd il 111oti\'O 
i~ chiaro, Qucsli irHlivitlui) se. hanno veramente la vocaztone 
tli essere militari , possono anche durante i cinque anni in 
cui appartengono alla seconda ealegorla passare vulunluriu 
niente alla prlrna, ùi modo clic non ne sono per niente 
esclusi. Se si tratta poi <li entrare come afliùilli rnllilar-i, civl~ 
tonte assuldatt 1 come surro11anti,~ordinari o altri, allol'a un 
anno è 11iU che suùlctcnte ; di modo che sarebbero mflihn-i 
che, un anno dopo aver avuto il congedo assoluto ùtlla 
seconda categoria, possono essere auunesel slcccme volontari 
o come surrogati unllnari. li t.jovcrno, ripeto, opina che sia 
abbastanza lo stahiìlre un anno. 'ruttt i giorni noi vcdtamo 
quanto imttorti ùi restringere l'età per l'arruolamento, per 
la ragione già I ante volle esposta cd in tulle le oceaslouì che 
accadde di parlar su questa materia, per quella cioè elle, se 
non si lascia al soldato i! tempo necessario a guadagnar la 
gi11bilazìonc, si hanno lloi degli individui a carico dell'erario 
che non si sa come utilizzare. 

lo credo percfù che quando un individuo ha appartenuto 
11Cl' 5 :anni alla seconda categoria, e che ha veramente la 
voca1,ione per la ear1·iera 1nHitart\ potr~ passare nella pri1na, 
durante un anno ùi te1npo che gli si lascicrebhe. Ove invece 
si prescrivesse che un individuo dopo f> anni potrà stare <t 
casa sua a far gli affari suoi ancor per 2 anni, e quindi ritor 
nar sollo le bandiere, mi pare che questa misura riuscirebbe 
a dclrim~nlo del servizio n1ilitare e particolarincntc del 
l'erario, 

ll'BAIW&INI. 1o::sono picnarncnle dell'opinione del siMnor 
1uinistro a questo riguardo. Egli dice che coloro i quali 
a"/ranno vcra1nente; la voca·J.ionc pel' la carriera militare nei 
.J anni in c1.1i percorrono Ja seconda ca.tcgorìa possono pren 
dere se1•,1izio permanente; que'slo lo ammo-lto, 1na usscrveri> 
che dessi non possono prenderlo in qualità di surroganti. 
Sarebbe dunque un defraudare di tale vanta;:gio fJUei taH 
individui <',he sono stati t. anni alle loro case. 

Il ridurre poi da 2 ad t solo anno, cioè che ogni individuo 
l)ossa andar per surrogante dai 26 ai 27 anni, trovo che non 
è relativo ai bisogni dcl paese. 
Quantunque io non sia più sotto le arn1i, sento come da 

1nolli si muova lamento per la dtfficoll~ che s'incontra nel 
trovare un surrogante ordinario; laonde io pure sono d'av 
liso che qul!sla concessione di 1. anno non basta per soddis 
fare al bisogno della popolazione. 
.. E81DENTE. Sictome la proposla della Co1n1nissio11c, 

anche qu~do fosse ammessa dal Scnalo) non potrebbe essere 
votata= dal medesimo se non quando (ossi mo aU'esame del 
l'articolo 105, nel quale solamente può trovar sede, perciò io 
credo di poter mettere ai voli l'articolo 110, ìnlcndendosi 
riservata la discussione all'esame dell'arlicolo 1f{). 

Chi approva l'articolo HO, sorga. 
(È aJlprovalo.) 
•Art. t-tt. Non sono ammessi all'arlìdamento i capi-sarti, 

i capì-calzolai, i r.api .. sellai ~d i yivandicri. • 
(È approvalo.) 
• Art.1 t2. Sono eiclusi dall'aflidamenlocoloro che servono 

non graduali nei eorpi disciplinari. 11 

(Ìl approvalo.) 

3 :1 

m Ari. l-13. Pari al nurncro rlt·~li affidati disponibili è qucl11J 
dcg!'iscritli rJesignali che puonno essere amrncssì alla lihe 
razionc. 

, La lilil'razionc s'otlicnc 1ncdiautc pagan1cnto 11cr pa1-tc 
ilcll'inscritlo di una sonuna da darsi in prc,nio a quello fra 
i detti artidati1 alJililato dd assun1cre il scr\•izio che l'inscritto 
na•llcsinio llo\'rcblJc prcstarr. 

• J..'iscrilto così liberato è tulta1lia nun1ericarucnle 1·0111p11~. 
tato nel contingcnlc dcl man1lan1enlo a cui a1)parllcuc.,, 

(È a1•11rovalo.) 
1r Arl. t 1-t. La sonHna necessaria per ottenere la liberazione 

ì.~ lissala per decreto reale iu occa~ionc di ogni leva) e deve 
\"l'T5arS:i ùagl'inscritli nella cassa della tesoreria pro\iincìalc. 

u Oecadnno dal bcnefrtio della lihcra·tionc g\'inscrilli clH• 
nel tcr1ninc di i1U giornil dopo 1'0U1•nula facullà di liberarsi, 
non fanno risultare ai Conii-iglio di leva di a\'rl'(' cffetlualo il 
prescritto versamento. 11 

(~: approvalo.) 
• Art.1-l~. ta ririartiiioncdcgli affidati è falla ad ogni leva 

in proporzione del conlingculc ripartito, secondo l'or<line dcl 
nun1ero J1cstrtu.ione e le altre norll1e che \'c1·rnnno date col 
regola1ncnto di cui all'articolo 1". • 

(È approvalo.) 
o Art.116. In conco1•renza di aflidati per assolda1ucutu di 

anziani e per assoldanu•nlo di volontari, spetta ai priori la 
prcfercnza,c nella rispettiva categoria gli assoldarncnli hanno 
luogo secondo la 11riorilà deH'oltt•nuto aflìdarncnlo. 1) 

(È awrovalo.) 
" A.rl. 1l7. l.'allo 11el itualc l'aflhlato assu1nc l'obbligazione 

accennata negli articoli 108, 109) clcbh'csscre fatto innanzi 
al Consiglio d'am1ninistraiionc del corpo1 cd essere da questo 
e dal richiedente soltoscrilto. • 

(È approvato.) 
• Art. 118. Gli assolJa1nenli Jci volontari hanno cffcllo, 

per la durala della ferma, soltanto dal giorno in cui abbia 
luogo l'assento in qualità di assoldatp .. 

• Gli assoldan1enli t\'anzinni h;1nno effetto pc1· \a durata 
della ferma> daJ giorno posteriore al tcrrninc della. ferma in 
corso, e quando già fosse ultimata, dal giorno dcl seguilo 
assoldatnento. 

~ Al momento di 'lucsto nuovo assento debbono concorrere 
a seeonda dci casi le condi'tioni \)rescrilte dall'arHcolo 108 (' 
tlall'articolo 109. )) 

(È ap1irovato.) 
• A rl. 11 D. Noi caso che Gli assoldamenti preJelli non 

abbiano effetto nell'anno a datare dai ~iorno dc1l1assunta 
ohbliga1.ione, l'affidalo è in faeolHt di rimanere ulleriorrl\cnte 
in aspeltazionr., O\'\lcro di conscMuirc l'assoluto congedo.)' 

(È approvato.) · 
, Art. t20. In tc1npo di guerra è sospeso l'assoldamento 

dc~li an1.iani; lo conseguiscono nulhuneno quc.1H aflidati che, 
all'epoca della dichiarazione della guerl'a, hanno già cotn 
piuta la loro ferma. 

• Qnelli clic non l1hanno ulli1nata corrono la sortr degli 
altri militari. 

• Gli assoldamenti di 'lolontari non sono sospesi, ma è 
bensì sospeso i1 congedo assoluto degli affidati che non pote 
rono nell'anno conseguire J'assoltli\mcnto. 11 

(È approvalo.) 
•Art. t2t. La 5omma vcrsat11. per 1a liberazione è asse 

gnata asn affidali a titolo di premio dopo il loro assolda 
mento; essa non può andare soggetta a sequestro insino a 
che non risultino in uno dei casi enunciati nell'articÒlo t23. 11 

(È approvato.) 
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"Art.122. I premio e tosi ripartito: 
'Lire ·100 sono computate nel conto della loro massa. 
11 La rimanente somma è falla passare nella cassa dci 

depositi e dci prestltì, e frutta interesse a benefizio dell'as 
sohlatc in conformità della legge del 18 novembre ·1850: di 
questi interessi e dcl capitale è tenuto conto all'assuldato , 
secondo le norme da stabillrst col regolamentu accennalo 
all'articolo '1°. 

• Questo credito è dlchìaratn nell'assento. ~ 
(IÌ a11111·ovalo.) 
a Arl. 123. Gli assoldali anziani o vclontarr uessouu ruirarc 

il credito di cui nel precedente articolo 122: 
'~ 1" Se terminata la ferura conseguano l'assoluto eungedo ; 
'( 2'' Se vengano ~iubilati, riformati od ammessi a servizio 

sedentario; 
~ 3~ Se siano prourcsaì uHìziali o guard'armi. 
• In caso di morte il diritto di rltlraro il credilo passa agli 

eredi. 
1• Dello credito non ()UÙ u1ai essere riseussn pruna rlcl 

termine fissato dalla lc~ge 1X novembre '1850. • 
(È approvato.) 
• Art. '124. Per lutto il lcmpo in cui gli aescldau anztauì o 

tulontar! rimanessero in un corpo disclpliuare, o scontassero 
la pena del carcere o della reetustonc militare, l'ammontare 
drgli interessi è devoluto all'erario. · 

ft I disertori ed i condannali a pena escludente dalla miltzia 
decadono da ogni diritto al credito rclatil'o alla ferma con 
tratta in virtù dell'assoldamento, il quale è parimente devo· 
ìuto per inliero all'erario. 

e I disertori predetti, sia che si presentino spontanel o 
vengano tradotti al corpo, sono in obbligo di uHimarc la 
ferma in cerso.» 

(È approvato.) 
• Art.125. Indipendentemente dalle cperaeionì della leva, 

la liberazione può essere ammessa per disposizione del mini· 
stro della guerra, mediante le condmont e gli obblighi di cui 
nei precedeuli articoli di questa sezione. ' 

(È appruvato.] 
(l Arl.12fi. Non possono conseguire la liberazione: 
• 1° Gl'iscrltti cd i militari che incorsero nelle disposizioni 

penali di cui al titolo V; 
• 2° I disertori sebbene gra:l.iati; 
e 3° I militari non graduati ascrilti per punhione ad un 

corpo disciplinare. • 
(È approvalo.) 
• Ari. 121. Gli assoldamenti dei volontari e del militari 

an·iiant, quando ·sc;uissero in contravvenzione del disposto 
nell'articolo 108 e n- 4 dell'articolo !09, sono dichiarati 
nulli. 

e In questo caso gli assoldati sene immediatamente lìcen 
..ziali, ed il diritto al eredito relativo aUa ferma in corso è 
parimenti dcreluto per lntiero all'erario.• 

(È approvalo.) 
• Ari. 128.11 ministro della guerra in ogni sessione infor 

merà il Parlamento del numero delle liberazioni accordate 
e degli assoldamenti ammessi nel corso dell'anno prece 
dente. • 
(IÌ approvato.) 
• Art. 129. L'iscritto designato può surrorarc prima di 

e!aere assentato o posteriormente all'assento, 
• La surrogaiione ha luogo nel primo cas(lnnanil al Con 

si1lio di leva~ e nel secondo davanti al r.onsi-glio d'ammini 
strazione del corpo. 
•La facoltà di surrogare 11osteriormente all'assento pui) 

t) •) 
t._) , ' 

c::.sere sospt'!ìa dal 111ìnistro (\ella ~uerra 11er disposizione 
g1~ncrale. n 

(È a11provato.) 
' Ari. '130. La :iUJ'rogadonc si dict~ di fratello, allorcùè un 

fratello è sosliluìlo ali un altro. 
u Negli allri casi 1a surroga·rio1H~ ~i dice ordinaria. ~ 
(È •1•1•rovato.) 
Q Art. l::lt. Non sono a1n111cssi a surrogare gl'iscrilli ~d i 

1nililari che risultino nelle conditi on i definilc "ncll'arli 
cul(l t2fi 1t 

(~; ap1irovato.) 
" ArL. 1:12.11 surrogato Lii f1·atello 1IC\'e: 
~ 1° E~scrc itlonf~O al servizio militare; 
ft 2° Riunire le condizioni volute dai nunicri -1. 6, "1, 8 e 

l l dell'arlicolo 1~16; c. se fu 1nilitarc~ soddisfare al prescriUo 
dai nun1eri O e 10 dello stesso articolo. 

• 3~ Avere t~o1upiuto il i8" anno d'clà, e non oltre1tassare 
rp1ell<-1 che è prescritta per te surr{lgazioni ordinarie; 

ii .t!' Prnva1·e d'a,·cr sotldisratto all'ohhlì~o della leva, e 
quando 1~c1· età uon vi sia stato ancora sog~eUo, produrre 
l'alto autentico di nascita. • 

(È approvato.) 
, Ari. l!l3. Nel caso preveduto dal n' 4 dcl 1irecedcnte 

arHt~olo 1'J~. il fratello surrosanlc ra11p1~cscnta n fratello 
iillrro~ato nella leva ilclla .;,ua elassf', tanto pci diritti, f}Uantn 
per le obbligazioni. D 

(E appro>alo.) 
u Art.134. Nelle surrogazioni di fratello posteriori all'as 

-Jeolo, il surrogalo deve riunire \'altitudine per il corpo in 
cui trovasi assentalo il surrogaòlc. ~ 

(È approvato.) 
• Art. 135. Nelle surro~azioni di fratello è tenuto in conto 

dcl surrogato H servizio prestato dal surrog:ante, con clic in 
o~ni evento debba ciii t·iroanerc al corpo pe.r un lenlpo 
usuale a quella parte di ferma che a tenore dcll'ao·ticolo i58 
devesi gcncrabncntc in tempo di pace scontare sotto Ie 
armi.)) 

(È approvalo.) 
Ari, 13ti. il surrogalo ordinario deve: 
• 1 ° Essere cittadino dello Stato; 
(( 2° A vere soddisfatto all'obbligo della leva; 
" 3a Essere di costituzione robusta e non al'ere alcuna 

s,1ccle d'lnfe1·mità che renda inabile a pTesta.re un buon 
servizio; 

" 4° Non avere oltrepassalo il 26P anno d'età; 
• f)0 Aver la statura d'un 1netro e 60 centimetri, se la 

"S1.1rrog:a.1.ionc ha. luogo innanzi al· Consiglio di leva; ovvero 
la statura e l'attitudine richiesta per l'arma alla quote appar· 
tiene il surrogante, se la surro1azionc è ammessa innanzi al 
Consiglio d1am1ninislrazionc del corpo; 

" 6° Non essere stato rirormato nè in occasione di leva. ni~ 
~\udicato inabile a1 corpo; 

• 7° Non essere ammogliato~ nè vedovo con prole; 
• 8° Presentare attestazioni di buona condona; 
• 9p Produrre c1.iandio, se fu militare, iJ foglio di congedo 

cd il certificato di buona condotta rilascialo dal ConsiBlio di 
amministraiione del co.rpo da cui {a congedalo, e far risul 
tare cl1e non siasi sottratto all'iscrizione e c:he non siasi fatto 
colpevole di renitenza o diser1.ione; 

• 10° Non aver fatto parte d'un corpo disciplinare per 
disposi1.ione di rigore; 

• t1° Non avere incorso condanna penale dai tribunali 
ordinari o dai Consigli di guerra. 

• L'allcslazione di buona condotta debb'essere spedita dal 
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siudacn dcl comune in cui il surrogato ha dumicilio , ovvero 
da quelli dei varii comuni in cui altbia dimorate durante gli 
ultimi dodici 1ncsi che tranuo preceduto fa surrogazinne t: 
vtdiuiata dall'Iuteudeute della prevtncìa 

• t-l'ludivi<lui che tu occasione (lt•lta chiaural a tldl<t rì~JU't~ 
tiva loro c:l.assr. furono escututi a nonna del numeri I, 1, :-3, 
4 e 5 1ldl'arllculo 8b1 dovrauno inoltre l•rutlur1·c uu allo 
autentico, dal quale consti che i 1ne111bri della famtgha , in 
conslderaziune de'quau fu loro accentate l'cscnziuue, con 
~+!nf.uuu a che essi i1n111'l'ndano la 5urr1111:aiiu1u•. ,, 

Pl1''El1Jil. Mi flal't! di scorgere i/ UIO(Ì\'O pel tfU.1Jt1 !a 
surrogaaiune milìtaru sia lauto limìtata uctraunnettcrc i 
sur1·0~:1li rt'\aliva1~cnh~ al n" l l dove si par\a delle cundaunc. 
Si vogfìnuu esclust tutti coloro elio ahblaun fncor-so una 
cuudanna penale. 

Ora la condanna penale pnti consistere anche in una 11c11a 
di polizia, in una peua iueorsa auchc per una semplic" 
contra vveusione. 

ft.Ji pare che Ja t!o11vc11ic11z.a di escludere dalle filo dell'nr 
mata inlliVldui i qua.Il nessuno macchiare l'unoratezra mili. 
lare sia certameute motivo tale che esiga di mettere liutila 
zioni; rna fJlli 'il lin1ifazìu1H! è, ;1 111io parere, c1'.~cssiv<1. 

La trovo 1u1i tanto più eccessiva in confronto dl'I disposto 
claB'articolo t41J, dove si parla delle qualità di 1'.UÌ si deve 
far fcdt~ per essere anuuessi a.I scrvi·1.io 1nililar1~ come arruo 
lati volontari. e !Jo'fc al n ... 5 lii lc~ge cotne appresso: 

11 Non abbiano incorso condanna a JH'IH• cri1ninale o corre· 
zionalc dai Lribunali ordiuari prr furto1 per truffa, per <.Lhusu 
tti confidenza, per attCntalo al buon coshunt>, pr.r associaw 
zione ai znaJfaU(}ri, o per essere vagi1bondi1 come altre~ì non 
abbiano incorso condanna dai Consigli di KUCrra. • 

La disposìt.iont~ che esclude indistìnlamcnte qualn1u1uc 
individuo condannalo da un Consiglio di guerra l1a per sè la 
sna giustìficazione, mentre vi ha a:ià la presunzione che 
questo individuo rechi dt'lle abllur.Jini 1ncno conforn1i al 
scrvh.io militare, ed osser\'o che ques,ta tlisposi'tione può 
henissitno sussistere tanlo nell'articolo del 111H1.le ora ;;~ 
discute, quanto in quello di cui faceva cenno relativo agl1 
arruolamenti volontari. Ma non 1nt pare che sia ngnahnentc 
~iustificata la differenza che si stabilisce fra queili due arli 
coJI, nel caso cioè di arrrroJamcnto \IOfonlaJ'io e di arruola 
mento quale surrogato. 

Crederei quindi che al 11" t t dell'arliculo 1:Jti si potesse 
sostituire t1na redazione conforn1e a tiuella dcl uu J, o rìmau 
dare da uno di questi nunterì All'altro, i11 n1ani~ra che si 
adotti una norma uniforme per i due casi. 

COLL.t.1 relatore. Il ~>reopinante ha 1iusla11u~ntc osservato 
che passa una grande differenza lra le condizìoni di coodolla 
che si vogliono da un surrogali>, t:! quelle che si \'ogliono ila 
chi si arruola volonlariarnenlc; ma io lo pr~go di considerare 
quanto sia cosa importante \'avere surro~ati i quali si con 
ducano bene nei reg~irnenh; po1chè a tutti sono note le 
lagnanze che si fanno sentire sul conto dei n1edcsiml, e Je 
statistiche criminali militari dimostrano abbastanza quanlo 
queste persone si abbandonino a reati più facilmente di 
r.oloro che si arruolano \'fJlontariamcnte. Quindi è ben natu 
rale che il legislatore, poichè si tralta di un favore qual è 
quello della !nrro1azìone, usi n1ollo roag@iore severità che 
non per colui il quale si presenta volontario a chiedere ~r 
vfzio, nel qual caso l'csclusilJne sareblw una pena assai gra\'c. 
trattandosi d'una condanna penale in genere; ma 11uando si 
tratta di essere anlmesso come surrogato, il Governo ha 
<lirilto di chiedere tulle quelle condi7.ioni cl1e gli sernbrano 
me81io conveDire1 onde avere la certc1:ia che quest'uomo si 

co1h.Jt1rra i11 Ull.lllo conveuiculc (' per i1.~servil.io e pel' la 
disdplina uùlitarc. 

PIN~l.il.iJ. ().sser~·o elle lu st:opo cui allude l'onOrevole 
:;t•11a1orc t:olla mi ·seznhra appunto raj:ltillnto collo &labili re 
qu:dd1e llillcrcnia fra trascorsi e lrascorsì. 

Quelli cht• possono essere effetto d'in1p1'lo gio,·anile. l'he, 
p1•r e:irmpiu, ,.ossono provenire da una semplice conlravven- 
1.ionc di c;irria od auchc d'un porto d'armi senza permesso, 
11011 poBno 1lal'c tal indìtio di poca 1nDralilà da dover slahl~ 
llr<' rht• fului d~c ~e nl' rcst' colpt::vole sla inello a for1nare 
un hllDll ... urrolo!anlt· . 

. \li pilrc che appunlo faccudo rassegna dei casi tiua.ll 110110 
prl'vhli '>ullo le ~lispnsh~iun~ dcll'artkolu rela!Ì\'o agH arruo~ 
fam1·11(i v11lo11tari1 si ablua un conq1lesso raie di dispusizjoni 
du· non si cori·a rbcliiu di amrnctterc individui che non 
abhia111) In ~Jlirilo richiesto per 13 d;s~iplina llliHlal'c: è 
que ... 10 quanto a 111e sr111bra risultare aflbilsfanza, senza 
<'lllfare in 1nag1;ior svilu111io~ dalla sen1plkc retlazione del- 
1·~1rtii:olo di cui ho dalo lettura. 

PHtUìllbE"'T"~· No11 cs:;endosi fati.a proposizio11t~ specifica, 
inetto ai \'oti l'articolo 136. 

(B ar1pr11r;tlo.) 
Chit·~~o al Senato la 1•crr11issio11e cli far lr~~cre da un 

;;cgrt~lario gli articoli ~cgucnlì, rhr in sotto111rllerl1 r111indi 
alla ~ua ,·ota:donc. 

G••i1.10, scgrcrorio, l<'~ge: 
(( Ari. 1 :li I.a surro1&azio1H1 ordiuaria non t~ anuucssa si~ 

111·i111il 111111 furnno regolale 11cr allo notarile le stipulazioni 
particolari fra surrl)gato e surrogante, e S(~ quesl'u1limo nnn 
versa toUJ prczio della surroaazione 1,. so1nn1a di lire ìOO 
nt•lla lcsorrria 11rovinciah•, 11c la surrogaziont• ha luogo 
innanzi il Consi~\io di 1c'1a, o nella cassa d'~nuninislrazionc 
eh·! curpo, ~e dcssa è falla posleriorlllt'fltl' all'assenlo dcl 
surrogantt!. • 

(È app1·ovalo.) 
" Art.188. Gli atli di surroiadone secuono a'i'a11ti il <~on 

si~lio ili leva, se precedono l'assento drl surrogante, o presso 
il Consiglio d'arnrninistrazlone del c~1·po se posteriori aJ di 
lui assento. ' 

(È approvalo.) 
• Art.13U. Il surrogato ordinario ammesso da un Consi 

glio di leva, che nei tre n1e~i poslcriori al '.!.Il.O arrivo sollo 
le ar1ni sìa dal ccunandante del eorpo riconosciuto affetto da 
qualche fisica imr1cl'fezionc od infer1nilà prce.!istCnti aJJ'in 
corporazionc, dcbbtesscre sottoposto a rassegna dal Consi~ 
~\io di le\•a della provincia in cui il corpo è stanziato. 

« Qualora li surrogalo venga dal ConsiMlio riconosciuto 
ioahile al !!er\'iilo, è immanlinenle provveduto di con 
gedo." 

(È approvalo.) 
• Art:t.W. La ferina del ijUr1•ogalo ordinario è .iempre per 

inticro 11uella stabilila dalla legge, qualunque sia il seniiio 
già prcslalo dal surrogante. • 

(È approvato.) 
• Ari. 14L l,a •omma di eui all'articolo 137 è cosi 

ripartita: 
e11 Lire 100 sono coinputalc nel conto della massa dcl 

surro@ato ordinario. 
• Lire 600 Ire mesi dopo l'arri•o del surrocato sollo le 

armi sono falle passare alla Cassa dei depositi t e fruUano 
ìntercssc a beneficio del medesimo in conformità della leMgc 
18 oo•embre 1850, secondo le norme da stabilirsi col rego 
lamento accennato all'arlicolo 1. • 

(È approvato.) 
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• Arl.142. Il disposto degli articoli 123 e 124 si applica ai 
surrogati ordinari. • 

(È approvato.) 
• Art.143. Il surrogato ordinario discrlore, quand'anche 

arrestato o si presenti spontaneo, decade inoltre da ogni 
dirilto verso il surrogante, il quale sarà obbligato a versare 
all'erario le somme che ancora gli rimanessero a pagare per 
la surrogazione a termini del suo contralto. • 

(È approvato.) 
• Art.144. Le surrogazioni, sia ordinarie, sia di fratello, 

sono dlchtarate nulle: 
• 1° Quando ii surrogato non si presenti all'assente, o sia 

deceduto prima di giungere sollo le armi; 
rr 2• Quando egli sla giudicato inabile al corpo Kiusta il 

disposto del precedente articolo 139; 
u 3 .. Quando la surro~aiione abbia avuto Iuogn in cnn 

travvenzione a qualche disposizione della Jea:ge. 
• Nelle ctrcoetanze sovra espresse H surrogante deve, nel 

termine che gli verrà fissato, o pc.esentare un altro surrogato, 
od assumere personalmente il servizio; in questo caso egli 
avri1 diritto a ritirare Jr lire 600 di rni al secondo alinea df'l~ 
l'articolo 141., 

(È approvato.) 
• ArL. 145. Fra due O)ilit·ari della stessa provincia, l'une 

dei quali si Lrovi sono le armi per appartenere alla prima, e 
l'altro alta seconda categoria del contingente, può avere luogo 
la surrogazione mediante scambtn reciproco di cetegcrla. ~ 

(È approvato.) 
• Art. 146. Il militare della seconda categoria <ho per 

mezzo dello scambio assuree la qualità di surrogalo, deve in 
~è riunire le condizioni prescritte dall'articolo 136, numeri 
3, Ii, 7, 8 e 11, subentrare nella ferma assunta dal eurre 
~ante, ed in qualunque caso rtmanére in effettivo servh:io per 
il tempo prescritto dall'articolo ifi8. )) 

(È approvato.) 
a Art. t47. Il militare surrogante trasferito alla seconda 

categorla assume l'obbligo di rappresentare il suo surrogato 
~ tli correrne la sor.le. 11 

(È approvato.) 
' Art.14,8. H disposto negli articoli -120 secondo alinea, 

131, 131, 138, 142, 143, \4.\ n• a, è pur applicabile a questo 
genere di surrogazioni. ' 
(IÌ approvalo.) 
• Art.1.49. Le persone centemptate nell'articolo 3 possono 

essere ammesse a contrarre volontario arruolamento in 
un corpo di truppa , quando soddlsfaceiane alle seguenti 
condizioni : 

a 1 et Abbiano compiuto il 17° anno ili età, e non oltrepas 
sino il 26"; perii i capi operai, musicanti, vlvandìeri possono 
essere ammessi all'nrruolamenlo sebbene oltrepassino l'età 
ora detta; 

• 2" Non siano ammogtiati, uè veduvl con prole; 
' 3° Abbiano attitudine fisica a percorrere la ferma in 

servizio effettivo net corpo in cui chiedono di essere 
arruolati ; 

• 4" Non siano stati ascritlli per catti\•a condotta aJ un 
corpo disciplinare ; 

• 5° Non abbiano incorso condanna a pena criminale o 
correzionale dai Lribunali ordinari per furlo, per truffa, 11er 
abuso di confidenza, per allentato al buon costume, per 
assoetazione tt.i lnatraunrl, o per t>sserc va1ahon1h, cotue 

altresì non abbiano incorso condanna dai Consigli di 
guerra; 

• U0 Producano l'aLte!ìotazione di cui all'articnlo 136, e se 
furono nlilitari producano eziandio il foglio di congedo ed il 
certificato, di cuì all'articolo n1edesi1no; 

• 7° Non ~iann ~lati rirormati dal ConsigHo di leva, o 
riruandati siccome inabili dal Corpo.: 

• 8" Se sono 1nir1rJrenni faccianu risultare del t~onsenso 
avuto dal padre, ed in mancanzn di esso daUa 1nadre, ovvero 
in mancanza di entrambi dal l1.1tore autorizzato dal consiglio 
di famiglia; 

~ ç\" Se appartengano per ragione d'età ad una classe gHi 
chiamata alla leva, facciano pro''rt d'nyervi adempiuto." 

(E approvato.) 
•Art. 150. Le per:;one non contemplale nelJlarticolo 3 

possono ~ontrarre arruola111ento volonlario mediante aulo 
rizza1.ionc del Re. ' 

(•: appro\'ato.) 
• Art. 1.11. Gli al-rnola1uentl \'nlontarL sono an11nessi dal 

Consi~lio di anllninìstrazionr riel rorpo IH'r cui sono don1an· 
dati. • 

(È a11prov.io.) 
• Art.152. Il volontario a~senlalo in un enrpo non puO 

esser~ trasferito in 1111 corpo ili ar1na diversa, 3 mt~no che 
vi acconsC'nla, n sia per c:i.ttiya condolta 1n;1ndalo ad un corpo 
disciplinare .. 

(È approl'alo.) 
e Art. 1i)3. Co1npiuta l'estrazione, niun iscritto annoveralo 

sulla lista d1lessa può cont1'nrre ''o1onlario arrnolanlenlo 
sino a l'hc- Si:l pubblicala l:t dichiarazione di discarico 
finale. , 

(È approvalo.) 
• Art. t5l. J militari che hanno co1npiulo la loro fernia 

possono essere a1n1nessi a contrarne \"nlonlarhuuentc nua 
nuova per len,po nnn minore di anni tre. 

•Qualora però abbiano ottenuto il congedo assoluto, non 
potranno più essere ria1nniessi al servizio se oltrepassino il 
35° anno d1età, se l'intervallo di tempo in cui ri1nasero ton· 
lani dal servizio n1ilitare è 1nagg:iore d'un anno, e se non 
contrarsono l'obhli~H d'una inlirra ferina p1~r l'ar111a a cui si 
destinano. • 

(È op.provalo ) 
• Art. f5t). In te1npo di guerra gli arruolau1enti volon(ari 

possono anche essere contralti pt•r la sola durata di essa solto 
le condizioni volute dall'articolo 1.i9 )1 

(È approvalo.) 
• Art. 1f>G. Qualora dopo l'assento siano sopra~giunti a\'re 

nin1entì che abhiaoo fal\o can~iare C'Sseniialrnentc la situa- 
1.ione di fa1niglia dell'uo1no che si arruolò volo11lario1 egli 
può essere ammesso per delermìnazionc del Ministero di 
guerra al conseguin)ento dcl coniedo assoluto. a 

(È approvalo.) 
PBIEfilDIENTE. Si fa la proposta, che JuvenLlo dar ·occa~ 

siooe forse a seria discussione la sezione che 11arla dell;t 
ferina, si rhnandi a \lotnani la conlinuazione della discusiiu11e 
di quesla leage ... 
Yari senatori. A domani! a domani! 
PBl'MIDENTM. La srt!ula è dunque ri1nan~;;tta a doinani 

alle ore 2 precise. 

La seduta è levata al.e ore 5. 
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!'RESIDENZA DEL PRESIDENTE JlARONE MANNO. 

SOMMAl\10, 0111afJ!)io - Seguito delln rliscussitnw siti prog<'ilO cli lrgge 11er ii trclttla1nrnlo llell'(•sf'rctto -· Osserrazivui e 
propOstu del scuatore Colli in ordine alla dutnta della [evm« - Scltiarinieuli dcl seU<llorc Cotta, veiatore, t~ tlrl ininisu» 
della gue1·ra - Parole dei senolo1·i Alberto della !lfaru1oi·a e Franzinì r.onlro la 11ropnslt1 del senatcre Colli - Cansi<l<~ .. 
razioni del senatore Da~1a in appnygio del progella iuinisterfr1le ~- Adozione flell'arlicolo 157 - ,:Yuove osser1•azi'o11i del 
senatore Colti - Ap1>1·ova:ionP deU'urUr.olo 158 - l1toposfu del senetore Frnnziui - Approvazione degli articoli l[>IJ 
al 164; tlegli e1neiirla1nenti t>d aggiunte all'articolo 10i proposti dalla Con11nissionc e dal tninistro d-i grazia e giustizia 
e degli articoli 1G5 rtl l84 - A/lprovazimw tlell'arlicolo ·185 t1ne11duto dal ministro detta g1<erl'a - A1·tie-0lo oddizionule 
proposto tlalla Co1nn11'ssione - Proposta del senatore Di Castagneto per l'cseHzioue llalla leva dei Ftcitelli clella doth·iua 
cristiana, conibatluta dal uiiui.stro di grazia e giustizia - Incìdente sulla discussione cli questa 11roposla - Parlano i 
senatori Della Torre, Oe Crt.rde»«S, CoHu e Di Castngn.f'fo - Aggiunta del senatore Cutnhli per favorire le altre corpora 
zio1ii reUgiose oppugnaftt dal 1ninistro rii gtazia e giustizia - Parole rlcJl senatore Di Calobiana a sostegno dell'aggiunta 
Calalch - Osservazioni dei 1njnìslri di 9rt12ia e giustizia e 1letle (ìuauze - SvUuppo dell'en1e1ulaoiento all'articolo addi 
zionale proposto dalla Co1111nissione de.t n1inish·o tli grazia e giustizia - Adozione di quesfe111e11<lanienlo e dcll'artr'colo 
addizionalè clrlla Co11unissione1 il 'fttalc /Otina l'articolo 186-0Sseri'n:ioui dcl tninislro rli grazia e gluslizia sull'aggiunta 
del senatore Ctd<tldi, det Hl'i1tistro delle (inau:te, e dei senatc1·i Di Cnlnbianu., De Cardenas, Catu!di e Di Cusfagnelo 
- RMezio11e ilell'aggiu11ta Calatili - Approvazione dell'articola 187 e dell'intero progello - Preseiitazione di tl'e 
progetti di legge relatiri: il 1° alla 7H'oibizlo11e tic/le lotterie private e dello smercio di liiglietli <li lolh'rie estere; il 2" alla 
tassa sulle pensioni che si godono all'~stero; il 3° ad una pfn.~ioue alla trrlo~'Cl Dossi11if'r. 

La seduta è o perla alle ore 2 3/4 pomer!Jiane colla leUura 
del l'erbale dell'uUima tornala, il quale \'iene approvato. 

PBli:81DIENTli, Rcn~lo conto alla Can)era dclPon111gglo 
faUole dall'intendente ~eneralc della dil-·isione a1nminislra8 

liva di Ca~liari di 11 esemplari drgli Atti di quel Consiglio 
divisionale. 

•~G~ITQ DEllLA. DlifCti:•810NI: MltiL PB961\.'T'fp DI 
l1EflGE PER I" H•:Cf,IJT.l.MENTO DEl.i"'E8EKCfTo. 

••~••Dlì..NTa;:. Co"Unu';),n1~0 \4 '-H<iiru-;h;o-ne \\e\ progc\lo 
di IOKQ:e riguardante il rcclutan1cnto dell'esercito t dehlto 
d11re leltura del titolo quarto intitola.lo: Dcli« dtH'ctft1 drHa 
fr.r1na. 

• Ar\.1fa1. La ferma d) servizio è tli due specie, {\'ordì .. 
nanza eloè e provinciale. Entrambe cominciano dal giorno 
dell'assento. 

• Devono contrarre la prima i cf!rahfnleri reali, Kli 
armaiuoli , i musicanti e g:Ji uomini della cornpagnfa 
moscbel\ieri ed i volontari di ·cui all'articolo '1[i0 

" ~ applicata la seconda a tut\i ~li aHri. :rnlv11 li> t>Cce~ 
cezlonl ditini al E;egaente arlicoJQ i 59. • 

flOl.I.I. Chiedo la parola. 
Pa1u1101HVTE. Ha la pArnla. 

CJ0-,1.i1. Mia intenzione è di pr.oporre UA:'a~aiunla aU'arli 
colo 159; 1na sicconie Ja 11uestione potrebbe essere pregiu 
tlicata coJPadozionc dell'articolo 1571 ho chiesto la parola 
affincbè il Senato, pl'irna o dopo averrni sentilo, possa, se 
così lo creùe, adottare la riserva llCr quel paragrafo che io 
chiederei di aggiun"er·e. 
li Senato rammenterà che la questione della frrma è slala 

lungamente discussa all'epoca della prima presentazione dt 
que.s\a legge; essn non fu allora s\ahUita definitivamente, 1na 
furono adottali alcuni prlncipll al quali non si tratta ora 
di derOI!"" ; si tralterebbc solo di spiegarli in un modo 
più J)reciso. JI GOV(lrno ha riconosciulo il l)isogno di far 
sc01llare la {erma ordinaria, cioè quello di 8 anni, ai sotto 
uffiziali. L'cspcricnia proverà probabiln1ente che qucslo 
hisogno si eslende anche .a~\i individui c\,iania\l a far parte 
dell'arma di cavalleria, e forstanchc di quella dell'arliilleria. 
L'islruzione del soldato a cavallo richiede assai più tempo 
che non quella del soldato di fanteria; essa ~ mollo piu 
dispendiwa, in quanto che è indispensabile il concorso del 
cavallo che il Governo deve mantenere. 

È nolo elle il soldato di cavalleria non è veramente c;ipace 
dj fare H suo servizio se non in capo a due anni: coJla ferina 
di cinque nnnl soltanto non rimarrebbero al Governo che tre 
anni a profittare 1lell'islruilone data a qursto soldato con 
tanfo diS(Jendio_ Non disronosco L'utilità dei provinr-iali ancho 
nella e;n'alferia1 1na crr1lo che il n11n1ero ruol essere limHalo~ 
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avuto riguardo alla poca proùahllil~ del richiamo di questi 
soldati sotto le bandiere, e anche in considerazione di ciò, 
che si avrebbero sei contingenti di provinciali, i quali dareb 
bero un totale di circa cinque mila uomini; e quantunque si 
potesse in caso di guerra, come già dissi nella discussione 
Generale, versare una parte di questi soldati nell'arlig\ieria 
o nel treno, il numero, a parer mio, sarebbe sempre sover 
chio, e sarebbe assai più utile avere un maggior numero di 
uomini che scontassero la ferma d'ordinanza nella cavalleria. 

La fanteria è utile in ogni tempo: essa fa il servizio delle 
cìttà, delle fortezze, e in casi eccez.ionali può anci.e coneor 
rere ad imporlanti lavori. Jl soldato di fante.ria in capo a due 
mesi passa alla scuoJa di baUa1lione, mania la guardia, e 
concorre talvolta anche alla vittoria. come il fecero i soldali 
di Lutsen e di Bautzen. · 

Dti:ILI..I.. •&.B•O&& &LBEBTO. Domande la parola. 
cor,a.1 (Continuando) Il soldato di cavalleria Invece in 

capo a due mesi sa appena fare la pultzla del suo cavallo ; 
egli non sa quando deve dar11li da bere o da mangiare. Con 
vienè adunque che il soldato di cavalleria rimanga più lungo 
tempo sollo le bandiere. 

Il primo, anzi ardirei dire l'unico scopo di questa legge è 
di dutare il paese di una buona armala, conciliando quindi, 
per quante è possìbHe1 l'uguaglianza ncl1'adempin1ento del 
dovere imposto a tutli i cittadini di concorrere alla difesa 
della patria. 

Soggiungerò che sta scritta nella legge la lerma di 8 anni; 
che si è riconosciuto in principio che un anno di servizio 
permanente equivale a due dì servizio in congedo Illimitato. 
Nulla osterebbe aduoque che si potesse imporre a un cerio 
numero di soldati la ferma d'ordf nanza, la quale gioverebbe 
cerlamenle a rendere l'armala mollo più compatta. 

Si può supplire col buon volere e coi buoni quadri alla 
mediocrità della fanleria, ma non si supplisce in verun 
modo alla mediocrità della cavalleria. 
lo prego adu.nque il Senato di voler prendere in consi 

derazione l'ag;iu.nla che sto per proporre, relativa all'arti 
colo 159. 

coa..1.1A 1 relatore. Come relatore della Commissione doman 
derei il permesso di parlare per esporre alcuni falli rela\ivi 
alla precedente discussione di questa legge, i quali credo 
possano servire di norma anche alla presente discussione. 

Allora ehe.Il ministro della guerra presentava per la prima 
"Volta il suo progetto di legge sul reclutamento delì'esercllo, 
egli proponeva ehe la durala della ferma fosse seontata dagli 
uomini di fanteria con 4 anni di servfzio- continao sotto le 
armi, ed ollo io congedo illimitato; dagli nomini invece di 
cavalleria si scontasse con sei anni di servirlo continuo, e 
qual!ro in congedo Illimitato, 

La Commissione si oppose a questa molllforme maniera di 
scontare il servizio. Essa osservò che l'imposta della leva, 
come qualunque altra Imposta, deve essere applicata con 
elJuaJe misura, e che OIJDUno deve essere messo in grado di 
scontare. il suo debito con eguale facilllà: osservò che conti 
nuando un inscritto a servire per otto anni (allora si doman .. 
da.va solamenle sei anni, adesso se ne vorreblJo otto) sollo le 
bandiere ln continuo servizio, lo si mettesse nclJ'impossiltilità 
di poter riprendere i suoi lavori d'agricoltura, o d'arti e 
mestieri-; che l'uomo essendo levato all'età d'anni 21 si tro 
verebbe all'età di 20 o 30 anni nella posizione o di continuare 
il servizio, e cosl verrebbe soggetto a un servizio per tutta 
la sua vita, ovvero di rinunziare al servizio milllare, e rien 
trare in famiglia poco atto a potersi guadagnare il pane per 
~ostenere i vecch' suoi aenilori. 

SwroN1 1808-6' - SSNA.TO DltL Rtt'No- Dt'lcMsWni ti 

Per quesle ra~ioni la Comnlissione proponeva allora che 
si adottasse uua ferina eguale pci· !ulti, sjaJJo soldati di lan 
teria, si:tno di cavalleria, 

Essa proponeva due articoli, f qua1i erano così concepiti: 
<(Art. -147. La durala della ferina, sì per gli uomini di leva 

che pei votonlari, esclusi i caraùinieri real\ e µ.\i a\lie"i lam4 

burini e lromlJetUcri, è stabilita at.l ollo anni di ser,·iiio 
effellivo, qualunque sia l'arma od il corpo a cui l'uomo è 
desii nato. 

• Art. 148. La ferma con1incia dal g\orno dell'assento, e 
può essere scontata, o per inHero In ser,·iiio continuo, o 
per una parte in servizio e per l'altra in cona:edo illio1itato. 

• JJ tc1npo passalo in congedo Hlirnilalo si valuta sol 
tanto per uni metà della sua durala nel compu'o del ser 
vi2io effellh'o rìcbiesto a con1pin1enlo della ferma. Non è 
compulalo il tempo d'al militare percorso in isla.to di diser· 
tionc, o scontando la pena di carcere o di recluslone mili 
tare, nè quella passata in aspcllaiione di giudizio, sP questa 
fu sego ila da condanna. • 

Questi due arlicoli sono lelteraln1entc trascritti ne\ pro 
getto che si esamina. 

Il Senato allora li accoglieva entranlbl con favore, ma l'o 
norevole 1ninistro della ~uerra aveva difficoltà a protrarre il 
serviiio de-Jla fanteria alla ferma di cinque anni di conUnuato 
servizio. Egli crl::!deva che minor Lt'!mpo 11olPtse llaslare, e 
perciò vole\'a C\'ltar l'inconveniente (secondo lui) di avere 
un minor nuoie~o d1uomioi in congedo iliimitalo. Questa è 
Ja sola ragione per cui li sullodato mlnislro della Kuerra 
face"·a OJlpositione ai due articoli proposti dalla Commissione 
e graditi dal Senato. 

Allora nacque naturalmente l'osser,·azione, che era neces 
sario il sapere aozilutto quale fosse la forza che si volesse 
avere in tempo di gur.rra, per sapere se l'era1nenle fossP 
necessario di avere un s1 gran numero d'uomini ìn congedo 
illimilalo. 

Il Senato prese quindi il partilo di rimandare la definitiva 
decisione su quest'articolo al moo1cnlo in cui il Ministero 
avreùbe presenlalo il sno progetto d'ordinamento dell'ar 
Il1ala, il quale progetto però il rnìnislro non è slato in grado 
di pr~sentarc finora. 
Nella sessione dcl 1852 il progello di lene venne presen 

talo alla Camera del deputali. Nella discussione, anzi prima 
della discussione, nelle adunanze in cui il ministro ebbe a 
trattare colla Commissione incaricala deH'esarue del mede 
sin10, con~enlì nella forma proposta nrl prog:elto del Senato. 
cioè di unJici anni di ser~·Izio, ovvero cinque anni di servizio 
continuo e sei anni in congedo illi1nilalo per quanto riguarda 
la cavalleriaJ ma leone fermo per un servizio di 12 anni 
pella fanteria, cioè quattro annl di servizio conun·uo e o\lo in 
congedo illimi\alo. . 

Si manifestò nella Camera del deputali un'opinione piena• 
menle conforme a quella che si era espressa in questo ono· 
re,·ole consesso, ed allora il ministro della guerra, arren.den4 

dosi a quest'opioione da varie parti manifestata) conte~\\ a 
che si adotlassc la ferma quale era desiderata dal Senato, ed 
in lai senso fu dalla Camera elelllva adollata. 
Esposti questi falti, io non entrerò per ora nella discus. 

slone dell'emendanieolo che l'onorevole senatore Colll vor 
rebbe proporre. Forse non mancl1cranno raalonl da po\ersl 
addurre per rar conoscere che il paese noslro é ln tal condl 
zione cbe, anche riconosciuta la couvenienz.a di a''er uomini 
di cavalleria molto esercila'i e che servano 8 anni, pur non 
polrellhe in questo consentire, avendo per altra parte l'ob 
bligo impoS\o dalle •lrelleiie delle finam.e e dalla •ltuasione 

') •·i t!_I I 
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topografica del nostro paese. f: vero bensì che il paese ha 
egualmente l'obbligo dì avere un'armata fortemente costi 
tutta, ma non è necessario che questa sia tanto forte d-ucratnt 
in tempo di pace, e basterà lo avere invece molli uomini in 
Cl}Hiedo il\iln\tato che possano far grosso l'esercito quando il 
pericolo si appalesi. 

ro non ho chiesto la parola per entrare adesso in questa 
dlscusstcne che do\'r~ aver luogo a iH\O Iempo, e nena quale 
potranno meglio di me argomentare gli onorevoli generali 
che sono mernbri della uomnnssione, e che siedono sugli 
scanni del Senato : unica mia Intensione si era di sottomet- • 
tere queste osservazlonì alla Camera per una considerazione. 

Sie,11ori ! Quantunque si lral\i di uno. legge iniziab'11e ed 
iniziata in questo onorevole Consesso, il senato ha dato 
nobile esempio di moderazicne, di condiscendenza, di desi 
derto di giungere ad un temperamento cnnciHativo e- che 
appaghi e renda più sollecita e più facile la spedizione di 
questa legge. 

Ma se il Senato ha fatto tanto per quelle dtspcsieìcnt, le 
quali non furono consentile da tulle le parti del potere Jegi 
s.latì'Vo, potrà eijli adesso rimettere in questione le basi della 
ferma, basi che furono proposte dal Senato stesso, accolte 
dal Ministero, anche in parte suo malgrado, e consentite dal· 
l'altro ramo del Parlamento~ 

lo dunque mi restringerò ad entrare solamente nella que 
-stione dì convenienza, cd in punto di convenienza debbo 
riCerir·e al Senato che la Commissione ba credulo doversi 
limitare ad esaminare quelle cose, intorno alle quali è nato 
d\ssen\imenlo, e quelle sole che sono affatto nuove. Essa ba 
credulo di dover procedere anche in questo esame con lutto 
il desiderio di conciliazione, avvisando che il mettere nuo 
va.mente in discussione le cose su11e quali s.i era caduto 
intieramenle d'accordo da tulle le partt, sarebbe probahil 
mente accrescere e non appianare le difficollà che sarebbe 
tiene evuare per la sollecita spedizione di questa lei;,;ge neees 
saria ed urgente. 
~~ •a.n110R.a, tnir1istrn della guef'ra. Comunque il 

senatore Colla abbia risposto in parte alla proposta falla dal 
senatore Colli, io tuttavia mi credo in dehilo di assicurare il 
Senato che prima di venire alla l)l'Oposizione fatta cch'ut 
tima presentazione della legge, di una ferma unica per 
tulle le armi, io ho pure ben ponderalo fii importante 
questione. 

Il caso vuole che ogvi appunto fanno tre anni dacchè 
questa legge fu presentata la prirna volta al Senato, e posso 
assicurare che la qnestlone della ferma fu per 1nP: sempre 
quella la quale, siccome la Jiiù importante, venne da rue 
studiala di più. 

Infatti nel presentare la legge la prima l'olla aveva chiesto 
uo servizio per la cavalleria e per l'arliglierin di st:i anni a 
reee di cinque! come aveva prnpeslo quattro anni per quello 
della fanteria; ma oltre alle considerazioni militari, ho 
pure dovuto prendere in considerazione la questione finan 
ziaria. 
Tuili sanno che dalla prima presentazione del primo hilan 

clo e.i sono ratte d~11e cons1derc1101i economir.; s.i è dovulo, 
e cos~ volevano le circostanze noslre finanziarle, si è 1lovuto 
restringere Il bilancio, così Clic fu necessità di studiar 1nodo, 
volendosi conservar la forza necessaria di un'armata, mas· 
Jfnt·e ton un eompelente sviluppo in caso di guerra, di doverla 
limitare a quanlo era necessario. · 

Uno dei moth1i per cui 10 propnn~v:t una ferma n1aggio1·e 
· JH~r le armi a e.avallo. per la cav.:1lleria specialmente, di 
q11<11lo che lo$'" per allre armi non a cavallo, era che non si 

sapeva ;troppo come impiegare i soldati di cavalleria, che 
sarebbero slati in abbondanza fn caso di guerra; ma poscia 
trattandqsi dl fare le ma~~tori possiùHi ec.onomie, ho fallo 
questo ragionamento semplicissh1101 cioè che si poteva din1i. 
nuire ancora pc1 tempo dì pace il treno d'armata; tulli sanno 
quale sviJuppo straordinario prenda il lreno d'armala in caso 
di guerra, e se non si hanno uon1ini pralici di cavalli da poter 
1nellere in quest.o corpo al n1omcnto di una guerra, non v'ha 
dubbio che bisognerebbe lenerne un numero n1aggiore in 
tempo di pace, dimodochè Ilo pensato che gli uon1ini che, 
come dic~va benis.\;irno i\ $CDt\tore Colli, ri1nangono in nun1ero 
di circa GOOO, .e perciò al tli là dei hisogni della cavalleria, 
saranno prczios1ssìmi, poJchè il Lreno d'ai·ntala che, non 
avendo attualmente pili di 400 uomini non potrebbe averne 
sul piede di guerra più di 800, potrebbe trarre dalla risern1 
ùi cavalleria due ed anche tre mila uomini. 11 rimanenle 
sarebbe anche preziosissilno per la cavalleria, coni e 1iure lll'r 
aliJllentaro il corpo dei carabinieri reali, una parte di cui 
sarebbe pur chiaml\la in can)pagna, e per provvedere spe· 
cialmente a quelle provincie e località che hanno maggior 
necessità dì asser munite di ulla forza armata. 

Jo credo quindi che qnci GOOO uomini invece di essere 
superflui pofra:nno essere utilissimamente impirgati. 

Mi rimane ora a rispondere a quanto diceva l'onorevole 
signor senatore Colli, che cioè cinque anni siano insufficicnli 
per formare il soldato di cavalleria. lo credo che il senatore 
Colli, ùistinlo ufficiale di cavalleria, si riporti troppo ai tempi 
passali e ·non faccia caso della gran differenza che corre fra 
questi lempì e quelll. 

Una \'Olla erano rarissio1c1 e non solo nel nostro paese, le 
·~uernigioni di cavalleria che avessero tutto l'occorrente per 
dare una convenien1e istruzione, fossero cioè provveduli di 
mane~~;, di cavallerizze, ecc., diniodochè correvano a ùir 
poco cinque mesi tleJl'anno che non si faceva nessuna islru. 
i.ione, ed ogni anno si eni. da capo a ricominciare. L'istitu· 
zione di maneggi che per buona venlura abbiamo in quas! 
tulle le guarnigivnì (t.~ dove non si hanno spero che li st~ 
hiliremo presto), fa sl che :;i possa guadagnar mollo tempo. 

Anche una gran perdila di tempo si faceva per il passato 
nrg1i anl\irivieni da una parte e da1l'a1lra, menlre ora avren10 
presto Jinito la nostra rete di strade ferralr, cd anche per ciò 
si guadagneri1 all'istr\fzlone un lempo 1irezioso. 

Se si aggiunge llOi che gli nomini sono chiamali adesso 
sotto le armi all't~là di ~1 anni, mentre per lo pa~sato si 
chiamavano prin1a dt>.i 20 anni, se si a~giungc elle dapper 
lulto si va sviluppando l'istru1.ione e la. ginnastica, di modo 
che si sviluppano e l'inlelllaenza e i mezii fisici deg:li ludf 
''idLJi (del che possiamo' anche noi giudicare vedendo di 
anno In anno all'arrivo delle rcclule un progresso), si può 
dire con fondamento che cinque ar.ni di sC'rl·izio al giorno 
d'oggi valgono quan{o ''alevano otto anni per l'addietro. H 
di ciò ne abbia1no un cse1npio recente: che cosa abbiamo 
nella cavalleria~ Eccettuati quei pochi che hanno voluto 
rimaner d'ordinanza, non vi è soldato che abbia più ùi lre 
anni di !JCrvìiio, · percllè abbiamo altualmenle sotto le armi 
le class\ del 30, ile} 31, e adesso quella del 32. lo domando 
a tntli coloro clic hanno veduto 1nanovrare la nostra ca\lal· 
loria se pecca di abilità nel cavalcare. fredo che possa stare 
benissio'o a ti>nfron\o- di qualunque altra cavalleria. 

Aggiungo poi che adesso non ne hanno che tre, 1na colla 
l!'g3e attuale si aggiungono due anni dì più, e quindi si porta 
a cinque anni~ e si avrà~ a mio credere1 una f(~r1na &u{fic\ente 
per la cavalleria. 

ù'Sernva benissimo il senatore Colli, che fra quelli cho 
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vi sono attualmente ve ne sono di quelli che non hanno che 
un anno di servizio. Per verità il soldato di cavalleria che 
non ha che un anno di acrvlzlo non è ancora un soldato 
veramente compiuto, ma non bisogna dimenticare che noi 
abbiamo una riserva; abbiamo alcune classi che suppliscono 
e questi soldati non ancor formati. 

È vero che delle cinque classi che abbiamo sotto le armi 
ne abbiamo una che non ha che un anno, e che quindi, 
come osserva benlsstmo il senatore Colli, sono quattro sole 
le vere classi, ma bisogna considerare che abbiamo anche 
degli individui usciti recentemente dal servblo e che si 
trovano in congedo illimitato, che nou è che un anno che 
sono fuori del servisìo, dopo esservi stati cinque anni, altri 
che non è che due anni 1 anche essendo rimasti cinque 
anni sotto le armi. È certo che soldati che sono rimasti 
cinque anni sotto le ar1ni, per tre anni almeno sono ancora 
ottimi soldaU di cavalleria : questa C. la mia idea. Delle 
sei classi che rimangone , le prime tre contribuirebbero 
a rinforzare ~li squadroni, e le tre altre sarebbero molto 
utilmente Impiegate in allri usi, come abbiam detto, per il 
treno, per l'artia:Heria, pel carabiaieri, insomma per tutti 
quegli altri usi, in cui sogliono essere presiesisslmì uomini 
pratici a cavalcare. 
Non citerò le nasìonì che hanno della cavalleria che serve 

anche per tempo minore, come la Prussia, che è un caso 
eccezlonale : colà abbondano gli uomìn i che arrivano ai reg 
gtmenu che sanno già cavalcare, sanno Kià governare un 
cavallo, ma è a notare che da noi non si tratta di tre anni, 
01a di cinque; ed io credo che in questi cinque anni si possa 
avere assolutamente una buona eavallerla: ed io sono oltre 
modo soddisfallo d'essere così entrato nelle viste dcl Senato 
e delJa Camera dei deputali di avere un'unica ferma per tutti. 

Ed anche da questo ne ottiene un vanta~gio la cavalleria, 
perchè prima elle esisteva presso di noi questa differenza di 
ferma tra un'arma e l'altra vi era sempre una grande dlffl 
ccltà a indurre gli individui ad entrare pluttosto in un'arma 
che nell'altra; si potevano anche ubblìgare, ma ci andavano 
un po' di malincuore; ora che si è tolta questa differenza 
nella durala della ferma si possono gli inscritti destinare 
naturalmente pell'arma cui sono più adattati , senza che 
abbiano rincrescimento di sorta. 

lo Invuo il Senato a -mantenere puramente la disposizione 
che credo sarà per soddisfare e coloro che appartengono alla 
armata, e· le varie popolazioni obbligate a fornire degli 
uomini. ... 

DEltL& 111.&.R•OBA .A.LBIEBTO. Siccome il ministro ha 
risposto presso a poco nel senso in cui voleva io rispondere 
al signor senatore Colli, io sarò brevissimo e non abuserò 
molto a lungo della pazienza del Senato, 

Mi limiterò solamente a dire al si~nor senatore Colli1 il 
quale ba voluto parlare dei soldati di Lutzen e di Banlzen, 
che precisamente quello che dice di quei soldati prova 
appunto che per fare un buon servizio in campagna i soldati 
devono avere una più solida Istruzione e una più lunga m~a 
sollo le armi. 

Mi ricordo benlssheo che a quell'epoca (in cui io faceva 
parie di quell'armala) i soldati che assisteUero i primi giorni 
alla battaglia si comportarono valorosamente; ma sul finire. 
detta ·campaKna costoro che erano stati così buoni, cosi eroici 
il prime gtorno del fuoco, a poco a poco, perchè non ave 
vano istruzione, percbè non avevano fon.a fisica, si sono fusi 
interamente neali ospedall. 

Il signor senatore Colli parla di buoni quadri, ed è preci 
sameole perchè vo11liamo dei buoni quadri, che richiedesi 
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maggiore lstrustone nel soldato, e così senza una ferma più 
grande non possiamo fare buoni quadrt, sia per avere buoni 
suuc-uffleiall, sia pure per scegliere anche all'occorreaza 
quelli di cui abbisogna l'arma dei reali carabinieri. 

lo credo sia debito di giustizia di stabilire una ferma sola 
per tolti quelli che sono colpiti dalla legge. 

Il signor ministro ha gìà rlaposto su questo punto, ed io 
non mi dilungo di più sopra questo argomento : e•dirò sol 
tanto, che credo che la mora attuale sia giusta, e che non sia 
così lunga da poter dislru~gere nel coscritto, e per conse 
guenza nel soldalo, l'amore deJJa famiglia. 

lo credo che il saldalo che abbia passato il suo tempo fis 
salo attualmente sotto le armi, ritornando nel seno di sua 
famiglia sia anche forse 1nigliore di quello che era quando 
ne è uscilo. 

Farò solo un'altra osservazione: noi altri per la nostra 
posizione topografica slamo naturalmenle destinali ad essere 
od alleali o nemici di una delle due potenze che ci cir 
condano da vicino. 

Queste due potenze hanno un'armata oi.;nuna ben orKanh: 
zata1 e la n1ora dei soldati, sia ntll'Austria che nella Francia. 
per quanto credo, è u1a~l!!iore ancora di quella che stiamo 
per fissare noi altri. ' 

lo credo che se la mora dei soldati, anche di ranteriaf fosse 
fra noi miaore, ci sarebbe un srande discapito nella potenza 
relativa della nostra f;;111teria. 

lo dunque ripeto dicendo che una ferma .sola nell'armata 
sia una cosa giusta, e che la ferma di cinque anni per lulti 
in i;iervizio allivo sia una cosa con\'enientissima. 

PR...t.1'ZIIW•. Anthf' Jo premetterò, che avendo iJ si1oor 
ministro detto in gran parte quello che io voleva dire, ed il 
signor senatore Alberto La Marn1ora avendo anche ag:giunto 
qualche cosa a questo riguardo, poco n1i resterà a dire in 
pr11posito. Mi rincresce però di non potere convenire nella 
opinione dell'amico senatore Colli in quanto al desiderio che 
avrebbe di porlore la ferma della m•Mgior parie della caval 
leria ad ollo anni. Queslo, come tolti sanno. recherebbe 
certamente un aumento di spese a tale riguardo; perocchè 
se nei lempi di Guerra volessi1no poi, come sarebbe necessa· 
rio, aumenlare la nostra cavalleria, biso~nerebbe pure poter 
avere in lempo di pace il necessario, cioè che in 1tal tempo 
manlenessimo presso a poco quello che dovren1mo mante 
nere in tempo di guerra, a n1eno che si volesse adottare che 
qoelli che hanno serl'lto otto anni, servissero poi anche in 
parte per una riserva: ma ciò è contrario a quanto già si è 
deciso, cioè di lhnilare la rerina ad otto anui di servizio. A 
ciò ha ben rhnedialo, a n1io avviso, la propo~i1ione del Mini .. 
slero, quella cioè di avere undici rontin.i;enli; e qui ml sia 
permesso di dire che io trovo lale organizzazione rnf11Uore di .. 
tutte quelle che abbla1no avuto. Divisa in undici conliogenli 
la forza, cinque contingenti restano sollo 1e armi, e sei, dopo 
avere servito cin<1ue a111:1i, vanno alle loro case a disposizione 
per sei anni. 

La cavalleria, a questo riguardo, credo che ha ancora un 
vantagv;io maggiore di quell~ che fu accennato dal ·&lgnor 
ministro, cioè ee fra i sei cunlini:enti che trovansi alle cas.c 
loro, che banno tutti cinque anni di ser,·izio, il signor u1ini .. 
stro provvedesse a che si avessero i connotali di tutti ~oloro 
che si mostrarono nella rerma perinanenle di cinque anni 1 

più abilj al momenlo della gurrra, polrebbero eSsere prescelti 
per entrare in cavalleria, lasciando al treno ed a tutte le altre 
armi a cui si potrebbe supplire colla cavalleria quelli che 
sarebbero meno islrutti. 

Quenlo alla fanteria, in seguilo a qll<lsla nuora oraanizn- 
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zfone di undici contingenti, sei rimarrebbero a casa dopo 
aver passato cinque anni sotto le armi; i cinque che seno 
ancora in servizio hanno chi i cinque, chi i quattro, i tre, ì 
due, od un anno di servizio. Per avere un'armata disposta 
ad entrare io campagna, sl puO scegliere il sesto, il settimo, 
l'oltafo e nono contingente, con it secondo, il terso, ii quarto 
che abbiamo sotto le armi: ciò basterà nerchè essa sia ris{let~ 
labile ed abbastanza lstruua, mentre che quelli che verreb 
bero nel primo anno riuniti a quellì che avrebbero 9, 10, 11 
anni dì servii.lo, potrebbero, direi, eompiere la riserva. 

Si dice che questa distribuzione ci lasciò mancare di soldati 
all'epoca della ~\lerra del 1848. Ma supponiamo anche l'ar· 
mata rldolla a 40 mìla uomini ; il contingente sarebbe di 8 
mila uomlnt ; cinque contingenti sotto le armi daranno 40 mila 
uomini; dunque i ccnungenn alle loro case daranno 48 mila 
uornioi; abbiamo già dunque 88 mila uomini: a questi aggiun· 
gendone 15 mila di riserva ne avremo 103 mila; che se a 
questi i:IQ~iongiamo ancora una leva di 20 mila uomini, 
avremo il numero ancora mai,~iore, 

Sir.Jnori1 mancheranno i danari, ma i soldati non manche· 
ranno di certo. (Si ride) 

So;glungo cne il nostro paese, essendo lullo frastaglialo, 
deve essere cura nostra ùi avere una buona rantcria. La 
cavatterta, dicono, non potrebbe avere in cinque anni tutta 
I'istrurìone, lolla l'abilità necessaria: dietro quanto ha espo 
sto il ministro della guerra, io non ml arresterò a combattere 
questa propesuìoae : ma è sempre vero che è meglio avere 
una fanteria bene tetrutta, e cosl portare il servizio della 
fanteria a. cinque anni, amichè portare quello della cavai 
ler\a ad anni otto. Il paese frastagliato, carne ho dello, pre 
senta pochi casi dove una cavaHeria abbia realmente deciso 
per la villoria. 

La grande vlttorla di Marenio certamente fu uaa eccezione 
a quesla proposta, e lultl sanno quanto la carica dì Keller 
mann fosse rovinosa alla fanteria nemìca. 

Ma qnando ai volesse portare la cavalleria a.I :;eano cui 'Bi 
è dello, o· che bisognerebbe troppo spendere, od al!rìmentl 
noi ci troveremmo nel caso di snervare quella parie dell'ar 
mata che forma, direi, la principale difesa. 

BA"WA. Je demando la parole. 
.-..Bill.DBllliTE. La parola è al senatore Bava. •&•&. Les dìscours raits par les orateurs qui m'ont pré 

cédé ne me laìssent que peu de chose à dire. Je ne 111e lève 
que pour appuyer spécialement I'opinlon émise par mon 
bonorable collègue le général Fran•ini, et làcber d'oblenir 
que l'on donne à l~infanterie tous 1es èlémen&s de Coree pos ... 
aible, parce que, à mon avls, seule elle peut garantir l'indé· 
pe11dance et la sureté du pay<. 

En général, on ne donne pas che• nous assez d'importance 
à ]'arme de l'infanterie; on croit que si elle cbarae bien son 
arme et si elio marche au pas, on pent entrer en liane et 
eombaltre; c'est là une grave erreGr. Je crois, au contrairc, 
que l'éduea\ion d'un bon fanlassin est au:s&i Jongue e\ aussi 
difficile que celle d'un cavalier; je vais làcher de vous le 
démontrer. • 

Dans la dernière ~uerre vous ave• vu figurer raremenl la 
cavalerle et, quoique excellcnle, elle n'a pu opérer que par 
pelile• fractions; le terra in ne le permeltait pas; il était 
impossible de la faire mouvolr sur une plus grande échello1 
incon1é"niient qu.e forcément a dli subir aussi nolre adversairc. 

L'infanterie1 au contraire. peut opérer ùans loutcs les cir 
constances; elle agit dc jour1 de nuU, dans tous les Heu11 et 
Aeule elle suffit à elle-méme, pourvu qu'elle soil bien con· 
sliluée el àil reçu une parfaite inslruclion. Ne croyez pas quo 

le fait que jc vous signale ne soit arrivé qu.'en t848 et t849: 
tous ccux qui nous ont précédé snr les ehamps de bataH\e dt 
l'ltalie ont eu cQmn1e nous l'occasion de constater que Pìn ~ 
fanterie est l'arme priocjpale du combat, quoiqu'on ne lui 
accortle pas toujours l'ìmporlance qui lui revlent à bon droit. 
Noll'e pays est coupé dans tous les sens par des bales, des 

(o'l:i'èks, ..Ies ta.naux el p01.r \e% e.ours, d'eau descentlant Jes Alpes 
et des Apennins ; l'iofanterie agit à travers ces obstacles, et 
avcc succès si elle est bonne, landis que Jes a11tres arn1es 
ùeviennenl presque secondaircs, parce qu'elles n_e trouvent 
point tle lerrain pour se déployer. 

Cc qui nous est arrivé en 1848 et !84~ avail eu lien égale 
menl dans Ics gucrres antérieures sur le sol de l'Jtalie. F.n 
l 796 le général Bonaparte franehit les Alpes, et quoiqu'il 
perde son peu de cavaleric près do Mondovi et qu'il n'ait 
qu'une. artillerie limitéc et 1nal altelée, cependant, confiant 
dans son rxccllente infanterie, il réussit à envahir la Lom 
bardie et à se rendre 1nailre d'une grande parties des Etals 
véni\iens. 

M. te général Franiini vous tlisaiL que Kelier111ann 3 ~la· 
rengo a opéré une char1i1;e heureuse; moi j'ajauteral qu'il a 
réussi seulement à s'emparer des fuyards que l'artìllerie 
venait d'éparpiller. Mélas avait à !Uarenso i0,000 cavaliers, 
tandis quc le premier consu\ ne posséòait qu'un quart de 
cetre farce dans la ùite arme; eh bien, en pivotant en.arrière 
sui· sa droite l'armée franç.aise fut transportéc dans les vignes1 

et ce mouvcmcnt suffit pour paralyser la non1breuse cal·~lerie 
autrlehienne eL Jonna la 'Victoirc à Napoléon. 

Jc pense, messicurs, que lous nos sains doivent spéciale 
ment se porter sur nolre infanlerie, et, puisquc nos finances 
pc nous perroetlent pas d'avoir une ìnfanterie permanente, 
tenons-la au moins sous les armes le plus possible pour pou ... 
folr la perfectionner. 

Aulrefois nos provìncìaux passaient dans l'ordonnance 
avec répugnancc: aujourd'hui, s,ils servent 5 ans, ils se 
ré•oudront plu> facilemenl à accepler un arade, nous recru· 
terons dans une sphère plus vaste nos cadres, quL en devien· 
dront meilleurs: ils conserveront et transmeltrQPl Ics b()nnes. 
tradltions. 

L'honorable général 1''raozini et les autres orateurs ont 
déjà fa.il voir qu\antérìeure01ent à t848 notre cavalerie avait 
aussi des Provinclaux qui ont fi@:uré très-honorablemenL dan.s 
in dernière guerre, quoiqu'à colle époque ils n'eu.senl que 
trois ans de service. Le ministre a faiL observer qne, d'après 
l'organisalion preposée. il y avait un supernu de personnel 
dans Ics provinciaux qu'il compie faire passer dans le lrain 
des équipages, la proviande; supposons que les recrues de 
cavalerie de l'année soient placées dans les équipa1es ou dans 
Ics autres. armes 1 i1 nous restera t~ujours lrois conlingents 
ayanl 21 3, 4 ans de service et SP.pl contìnienls ayant 5 an; 
de service contino sous Jes armes, comznc vous l'a di& mon 
bonorable collèl!uc. SI la cavalerie est lìmilée, si elle possede 
trols ou qualre mille bommes de superflll, on peut enlever ,e superflu 1 en le prenant parmi les cavalier~ les moins 
habiles. 

Selon ma maniere de voir, une inéaallté dans la durée du 
servicene -c:on-.ient absoluroent pas; cela ne me semble ni 
juste, ni rati on nel. La dette tlu recrutement est l'une des 
cbar11es les plus fortes qui pèsent sur les famllles : comment 
ponrrail·on jusllfier ce fail qu'on homme, paree qn'il est plus 
grand, p'us robuste, passant dans la cavillerle devra scr\'ir 
pendant 6 années, tandis que le fantassin ne servir• que 
4ans1 Je crois qoe les clloyens doiveot payer le roème 
imp<IL et supporter ies mèmes charges. 
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Pour ce motif [rappuie vive1nenl le projel ministériel, que 
déjà j'a! 80Ulenu dans la prernière dlscussicn qui ci eu lieu 
dans le Sénat, et que le Sénat lul-mème a, pour alnsi dire, 
implicitement accueilli. 

PRA.NZIN•. Mi sia lecito dire alcune parole ller rispondere 
al signor generale Bava. 

(o non ho citato l'esempio della batta~lia di Marengo, ove 
la cavalleria di Kellermann fece tanti prodigi, per provare 
che nel abbisogniamo di n10Ua cavalleria. Concedo con lui 
che la cavalleria austriaca aveva dieci e più mila uetelnt, ed 
era di mollo superiore alla cavalleria francese, quantunque 
avesse sperperati nelle vicinanze di Casteltazxo e Casale 
CermeHi press'a poco tre mila cavalli per far frDnte ad un 
piccolo reggi1nenlo di dragoni che si era portato a Castellazzo. 
Ho citalo quest'esempto, o signori, per provarvi che non è 
solamente l'istruzione della cavalleria e la sua abllità che 
nelle baLtag1ie decide, ma bensì la buona direzione ed il buon 
ìmpìego ; ed è io queste che Kellermann ha avuto la superìo 
rità sui generali comandanti la cavalleria nemica. 

Del resto poi tolti sanno che nel 1848-49 la nostra caval 
leria, quantunque aresse 1.00 pr[)vinc.ia\i per reggimento, si 
mostrò tuttavia degnamente, e si mostrerà ancor meglio 
quando in totale ·avrà 5 anni di servizio. 

Cito ancora un esempio dell'artiglieria a cavallo. A tutti e 
nolo come quest'arma sia distintissima, e dirò a nessuna di 
tutte le arliiUel'ie europee seconda; essa ai è mostrala valo 
rosissima nelle due campagne: tutti sanno in quanti altri 
lavori sia dessa occupata; eppure, malgrado ciò, pochì pos .. 
sono desiderare che l) artiglieria a cavallo abbia maggiore 
istruzione nell'arte di cavalcare. 

PBE8'1D.E1'TB. lo non posso giudicare se I'emenuamento 
od al!giunta che Intende fare il sìgnor senatore Colli all'arti 
colo 158 o 159 sia conciliabile coll'articolo 151 che si debbe 
mettere ai vcu, ~iac.cbè questo emendamento finora egli non 
l'ha pronumìato. A me perciò altro non resta che mettere ai 
voli i'arUcolo {57, con riserva, ben inteso, cbe questa vota 
zione non sia d'impedimento all'accnglìrnenlo dell"ailliunia 
che il si11nor ..,natore. Colli intende fare, e di cui ha testè 
parlalo. 

Chi approva perciò l'articolo 151, sorga. 
(È approvato.) 
• Arl.158. La durala del servisio d'ordinan1a è di 8 anni. 
«Quella provluctale è di anni 1t, e si compie in tempo ili 

pace con 5 anni di servisto souo:le armi e 6 in congedo illl 
mi&ato. • 
~0L~1. Se U signor presidente. volesse aceordarOJi la 

parola, io darei una breve spiegazione. 
PBllSmllNTI!. li senatore Colli ha la parola. 
EOr.r.1. lo non posso che applaudirmi d'aver chiesto la 

patola la prima volla, poichè con ciò bo dato luoio alla lu 
minosa discussione che voi avete senUta; mt dispiace però 
che la mia proposizione, o la mia intenzione piuttosto, non 
sia stata ben interpretata. 

sarebbe cosa lun11hissi111a il rispondere a tutti l!li oratori 
che hanno parlato; perciò, per non abusare del Senato, se 
•i!li me lo concede, io dirò due parole per reltìficare la que- 
stione. • 

1.'ooorevole relatore b• dello che i soldati i quali avreb 
bero acont&ta una ferma di 8 anni non avrebbero potuto, 
rientrandn alle loro case, avere il mezzo di vivere. fo credo 
anzi che quesli soldati trovino largo compenso al sacrificio di 
stare 8 anni sollo le bandiere nell'imparare nn'ulile profes· 
1iont. SI <> .. e.va che quasi lu\\i i soldati di cavalleria finila 
la loro ferma dlveolaoo oltlml cocchieri e disimpegnano altre 

fu1.ioni mollo lucrative. E ciò basta per rìsp~odere a questa 
osservazione. 

Ha ancora osser\.-ato l'onorevole noelro relatore che la spesa 
si lroycrebbe aumentata. lo non posso capire come. la dimora 
di 8 anni sotto le bandiere di un soldato cosli più che la di· 
cnora di 5 anni di un soldalo, il quale ha per successore un 
auro che rilnane altri 3 anni. 

Saranno infine se1npre otto anni di png:a che costerà al 
Governo, anzi io credo che quel rinnovellare spessò sia un 
acereseere ognora più la spesa. 

Ha poi dello che la Commissione aveva atulo per iscopo 
principale dì concìlia1'e le opinioni i ora lo credo dì dover 
rinun"Z.iare alla proposiiione che voleva fare. ma però osser .. 
verò aJ Senato che essa non conteneva nulla che fosse in 
opposi1,ione colla leM:g<', e consisteva sollanto a provvedere 
ad un bisogno e a dare al Governo la facollà di po~ervf_ rime 
diare ove l'avesse scorto; e se il Senato volesse permettermi 
di leggere, solo per pura soddisfar.ione. l'aK~iunta che lo pro. 
poneva, vedrebbe che essa non era niente in opposi1.ione rolla 
legl!e. Avrebbe dovuto essere collocala dopo il secondo para 
grafo dell'articolo 159. 
ll secondo paragrafo è cosl concepito: 
e È in facoltà del Governo di ammettere a percorrere la 

ferma medesima di anni 8 continui gli altri milìta.ri. • 
Ecco l'aggiunta che io qui avrei fatta: 
" È parimenti iu fa.coltà del Governo di destinare alla 

ferma di anni 8 il numero d'uomini che sarà necessario al 
l'arma della cavalleria cd a quella dell'artiglieria. Questi 
saranno scelti in oa:ni reggimento- fra i numeri meno elevati.' 

Era dunque una semplice facoltà accordala al Go"Verno per 
rimediare aJ bisogno d'uomini d'ordinanza nel regafmenti di 
cavalleria, ove se ne fosse riconosciuta Ja necessità. 
li signor ministro ha detto che un minor tempo basterebbe 

ora a perfezionare l'istruiione dc.lla cavalleria. Egli rammenta 
certo con orgoglio ciò che ha fatto mentre comanda\'3 una 
batteria d'arli@:lieria a cavallo, ma non sempre si fanno le 
stesse cose da tulli gli nomini ed in lutli I luoghi. Ha osser 
vato con ragione cbe ora il numero dei locali per istrqire nel 
tempo d'inverno è moltiplicalo; n1a credo però che di rado 
si troveranno riuniti tanti mezzi di facilitare l'istruzione come 
si trovano alla Venaria Reale. 

Mi dispiace pGi che n mio amico senatore Alberto La MarM 
mora abbia creduto che_ io volessi portare qualche cambia .. 
n1ento alla ferma della fanteria. Io riconosco che la fanteria è 
l'arma principale, che tutte le altre non sono che acc.essorie, 
che nulla può tener luogo di una buona fanteria. Se aven 
parlalo di prodigi fatti da una iio,·ine fanteria in circostanze 
alle quali egli ha preso una parie gloriosa, certamente non 
era per biasimare la ferma di 5 anni o di 4, come bo sentito 
elle iJ siguQr ministro era disposto ad ammeUere per )a no1tra 
fanteria. 

Il ienerale Fralhini ha riconosciuto che certamente soldati 
che al·essero 8 anni sarebbero mi~liori dei soldati che non ne 
hanno che 5, o almeno non ne hanno ln gran- parte che 2 
o 3, ma egll lemeva pure che questo ea1ionasse un aumento 
di spese; e qui replico ciò che ho 1ià dello ~iguardo alle 
osservazioni dell'onorevole relatoro, che non ''i sarebbe. an· 
mento di spesa, perchè io non intenderei in verun mrido di 
accrescere il numero dei soldati di cavalleria, soltanto cre 
derei che potesse essere utile elle, invece di rimanere solo 
5 anni sollo le bandiere, ne rimanessero 8. Sicuramente 
questo cambiamento produrrebbe una diminuzione oel 11u- 
111ero d'uomini applicati a sei conUngenli in conaed" illimì 
talo, ma io credoche,nonostanle questa dimlnu•iolle (la quale 
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non sarebbe ragguardevole, perchè io non ho parlalo già di 
fai' si che futti i soldati Jci reggio-1cnti di eavallerla fossero di 
servteio d'ordinanza) ma solo una parte più ragguardevole di 
quello eh-e non lo sarà), credo, dteo, che, nouostantc questa 
dlmluuaione , il numero degli uominl che concorrerebbero a 
formare i sei contingenti in congedo Hllmttato sarebbe ba 
stante ai servhi ai quali si propone il ~tlnblero di consa 
crarli, vale a dire ai bisogni che potrebbero nascere in tempo 
di guerra per l'artiglieria o per il treno. 

Dopo tutte queste cunstderaetont riUro la propo~iiione che 
aveva creduto di dover sottomettere al senato. 

PBElllDE1'TE. Accordo la parola al generale Frarulnl, 
11regandolo però di notare che il gc.u('rale C<llli ha rilirala la 
sua proposìalone, e per conseguenza lo svolgtmento di nuove 
dottrine potrebbe essere utile, ma non necessarie. 

FR.t..NV-INI. Non intendo dire che due sete fiat'ole in risposta 
al signor generale Colli. 

Egli asserisce che non c1è dittereuza nella spesa mante 
nendo sette le e.ru1\ in l~mp() l\\ l)<l.Ce que\ quan\ila\ivo di 
cavalleria anzi che farlo passare per uno, due, tre, quattro, 
cinque o sei conlingenti. Ciò elle io aveva voluto dire si era 
che, quand'anche tutti i soldali t.li e!lvaHeria avessero una 
ferina permanente di 8 anni, certamente non costerebbero 
di più di quello che costano annualmente i vari reggimenti 
di cavalleria, perche e' è sempre quel numero ; ma in tale 
maniera noi ci priveremmo del mezzo di avere una riserva, 
perchè quando questi hanno in•pteiati i loro 8 anni ne sareb 
bero a!,,~olule.men\e t(lngedati, nè saprei dove trovare una 
riserva per il tempo in cui è necessaria maggior forza, cioè 
per il tempo di guerra. 
r•w.s~DENT•j. Me\\o ai vo\i rart'icolo 158. 
Chi lo adotta, si ah.I. 
(Il Senato ad olla.) 
ll'll&N~DII. C6iedo la parola. 
PRE•IDENTE, Sull'articolo 159~ 
FW.&N~INI. No1 è sulla conseguenza <li quest'artlcolo, carne 

dissi l'aUro giorno. 
PBIKlllDllNTE. Ha la parola. 
F&1:twz1iw1. Signori senatori, la decisione ora presa da 

Senato di fìesare a 5 anni la durata della ferma permanente 
sotto le armi seguita da O anni in congedo illin•itato poi sol 
dati di ognf arma m'impone il dovere d'insistere nuovamente 
sulle mlsnre che nel i852 io provocava presso il Senato onde 
mitigare in parte il rigore della serte che colpisce l'Iscrtuc 
nella leva obbligandolo al servh.f.o an2idetto. Se il !ervizio 
permanente sotto lo armi era gràTo!o pt>r le famiglie dei nul~ 
latenenli, alle quali la sorte toglieva ordinariamente il più 
uUle mezzo di sostentamento per Jo spazio di i4 1oesi, egli è 
indubitabile che mollo più sravosa debba farsi la soli razione 
di quella famiglia quando, escluso anche il pericolo di morte, 
l'assenza dei loro 1nembri più utili per la loro sussistenza 
venga protratta a 5 anni; che se l'obbedienza alla Iea:u;e, lanlo 
endemica nel cnore di ogni pie-inontcse, lo induce,·a piegarsi 
al sacrifizio 111olto minore pel sovrano e per la patria, e si o 
pur detto non senza lamenU e disr&usto, questi non potranno 
che farsi molto maggiori coll'aumenlo che la legge loro hn 
pone della ferma permanente !olto le armi. 
Questo maggior sarrìfizio è prescritto da.Ila legge, mi si 

dirà, pC'I benessere della nazione stessa sotto vari rapporti; 
Dlii mi s~mbra che se la legge trova necessario questo sac.ri 
Jì1io, essa deve cercare a nH~no1nare per quanto possibile la 
trop(><l torte differenza che la sorte reca fra I destinali al ser 
vir.io militare e quelli che da questo ella esenta; la classe dei 
nullatenenti è quella che più •offre del ri11ore della sorle, e 
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così 11ii sembra più. equo cd umano il l)rocurarle ogni mag 
gior sollievo. Il ricco ed ogni 11osshh•nle di forluna sino ad 
un certo grado dc~'e concorrervi, nè credo che il loro sacri 
tli.io s.ia cosl grande nel lar sì the al rilorno delll\ fernHk per 
manente s{1tlo le armi il 1nilitare nullatenente possa arrecare 
alla sua povera ramiglia un sussidio di qualche entità che 
'1:1.lga a con1p{'nsar\a ln parte della perdila prodol\a dalla ~ua 
assenza. 
Senza lungamente riesporvi quanto a questo rizuardo io 

Ebbi l'onore di proporre ne\ 18.51, io mi riai"Sumerò accen 
nando i 1nez7.i che io credeva i pit'I adaltl a questo scopo 
filanlropico. 

La le~ge dovrebbe delerminare: 
1'' Cile tuUi quelli che :unano di e'&sere esonerali dal ser 

vizio militare debbano dichiararlo prin1a dell'estrazione, e 
versare al regio erario quella somma che annualmente sarà 
prcvrnmenle determinata; 

2p Che tulli quelli colpili dalla sorte e che per difetli, in 
fermità o per altre cìrcostanzc vcnissf'ro esentati dietro il 
prcscrillo dalla legge, siano astretti a versare nel re~io erario 
1' equivaleote delle impQsiiioni alle qnali è sottoposla la 
famiglia. 

Il Parlau1enlo deciderà il limile dell'amrhontare delle itn 
posizioni tlictro il quale la fan1il!!lia sarà esente da tale sborso i 

3 ... Tutti gl' iscritti che dalla sori e verrebbero libera Li dal 
servizio mililare saranno tenuti a versare al regio erario la 
sooima equivalente alla n1età dello imposte alle quali la sua 
ran1ìg1la sarà obbligata; il Parlamento deciderà pure del 
lin1ilc di questa imposta, sino al quale la famiglia potrà essere 
esonerala da questa sovvenzione. 

Coll'ammonta.re dì tane queste retribuzioni Io penso che 
il Go~·err.o sarà a sPgno di poter sovvenire ai mililari nulla~ 
tenenti reduci dalla ferma pernlanen\e sotto Je armi una 
so011na discreta che valga a compensare in parte la loro fami~ 
glia dci danni sofferti; forse avanzerà. di che dar meizo al 
1ninislro di guerra a provvedere alla spesa che polrebbe ne 
cessitare la prima istruzione dei conllngenti della seconda 
calei!:oria 1 che in tal modo costiluire_bbe più utilmente una 
parte della riserva. 

Yislo l'nr1enza della leg:~e proposta dal Minis,ero, io nii 
~arei astenuto per ora dal proporre queste mutazioni alla 
legge, ma se per le mutazioni proposte dall'ufficio centrale 
l'adozione di questa le.i:ge dovesse essere protratta nel suo 
effetto al 185fi, io propongo al Senato che in,·iti il ministro 
di guerra a proporre, se non i mezzi che ho a\'Ulo l'onore di 
csporre1 almeno altri atti ad indennizzare le famiglie nulla 
tenenti dei sacrifizi cagionati ad esse dal serviz.io mililare dei 
loro men1hri. - 

fo porto fedé che ogni misura a que~to riguardo non può 
a meno di essere considerata come un vero progresso al ~uale 
si debba filantropicamente aspirare. 

PBE81D~1'VTE. Non è stata certan1ente intenzione del 
l'onorevole senatore Franzini d'invitare il Senato ad entrare 
in discussione sulle proposizioni da lui fatte che hanno tanla 
gravità e che possono aver tante conseguenze. lo credo che 
egli non ha altro intendimento che quell9 d'indiritaare al 
mint~lro della guerra consì~H, perchè nella sua savietia veda 

· se sia il caso tn altri tempi, in altra legge di lenerne conto. 
lo dnnqae passo a provocare la votazione dell'articolo 15\1 

che prima lrg~erò: 
(/Art. ·150. Gl'indivhtuì h1 servizio pro\'iaciale pro1nossi 

sott'uftiziali sono in obbligo di conlinoare il loro servizio sotto 
le armi finehè abbiano compio li !Ili 8 anni stabilili per la ferma 
d'ordlnanu. 
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• È in facoltà dcl GO\'Crno di ammettere a porcorr cre la 
erma mei:lesima di anni otto continui gli altri militari. )} 
(Ìl approvato.) 
11 Art.160. Gli allievi carabinieri nel fare passaggio a cara 

ilnter! reali, gli allievi tamburini e gli ulllevi trombettieri 
rel far passaggio a tamlturini o trombettieri , gli armaiuoli 
rell'essere ascritti ad un reggimento o corpo, gli alunni dr ila 
.euola di musica della _real Casa Invalidi nel far passaggio <i 

nueieanti, ed i militari che siano ammessi alla scuola di vetc 
'inaria onde impratichirsi nella professlune di maniscalco, 
lovranoo contrarre una nuova ferma, la quale comìnclera 
lai giorno del passaggio o delt'ammessione, cessando però 
'obbligo dì terminare la prima. ,, 
(È approvato.) 
• Art.161. Non è computate nella ferma il tempo percorso 

lal mìlìtare in islalo di diserzione o scontando la pena di car 
ere o di reclusione militare, nè quello passato in aspetta 
Jone di giudizio, se questa fu seguita ila condanna, nè il 
empo scorso a titolo di punizione in un corpo discipllnare. » 
(È approvato.) 
11Art162. Gli ommessi e i renilenli di cui agli articoli 168 

: 11f> e quegli altri che siano incorsi nelle disposizioni di cui 
gli articoli 170, 171, 172 e 175 non saranno mandali In 
ongedo illìmìtato se non dopo due anni dì servlzio continuo 
n soprappiù di quello stabililo all'articolo 158, senza ché per 
iò venga alterata la durata della ferma prescritta all'articolo 
nedesimo. u 
(È approvato.) 
((Art. t63. I militari in congedo Illlmitato sono annual 

nente passati a rassegna nei tempi, luoghi e modi che Yt111gono 
tabilìti dal ministro della guerra. 
• Essi possono essere chiamati sotto le annl , sia in tempo 

1i g:1terra, sia in occasione di campi di esercitarìono od in 
ltre emergenze dcl servirlo, senza che la durala totale della 
erma venga alterata. u 
(Ìl approvato.) 
• Art.164. Spirato il servizio obbligatorio stabililo dalla 

erge, i sott'ufflziali, caporali e saldali sono prevvedutl di 
ssoluto congedo, a meno che siano ammessi a contrarre 1111:.i 
iuova ferma.• 
(Ìl approvato.) 
• Art. 165~ Gl' Iscrltti annoverali nella seconda categoria 

lei contingente e non chiamali in servls!o prima ehe sia 
.iunto l'anno nél cui periodo compiono Il 250- dell'età loro, 
ono provvedull di assoluto congedo immediatamente dOflO 
'he sia ultimalo l'assento dcl con Ungente di lale anno." 
A tale articolo si riferisce l'aggiunta che la Commissione 

rroponeva nel di:~culere l'articolo t10: essa è cos\ concepita: 
•Essi polr11nno per due anni dopo l'ottenuto congedo asso 

u2o essere ammessi come surroga.li ordinari o can1c voJon 
ari, quantunque ollrepassino l'età di anni 2G. 1 

11 minis\ro dcHa guerra propone~a. ieri t:he il lermiOe J 
lue anni sia rldollo ad un solo; alla quale proiiosta non ade· 
·iva la Commissione. Intanto panni che niente os(i a che l'ar 
.icolo 165 sia messo a' voti indipendentemente da qne5la 
1ggiunta. 
Chi approva l'articolo 165, voglia sorgere. 
I.& 11.t.B110H1&., tnini'stro delta guerra. Domando la 

)Arola. 
PREHIDE1'TE. J.:t parola è al ministro drlla auerra. 
r.a. 11.1.llB.OB&., 'ninistro della g1ie1-ra.. Ilo chiesto la 

}arola per rare una piccola ag~iunta a motivo che in altro 
modo, come è espresso l'articolo, potrebbesi interpretare in 
iutsa che Il Governo avesse a sua: di!'posizione, non einque, 

01a quatlro sole classi. lo sarei dunque per proporre quanto 
se~uc: 

1< Gl'iscritli annoYerati nella seconda categoria del conlin· 
Mente e non chiamati in ser"izio prima ~iunto l'anno succes· 
si1'0 a quello nel cui pe.riodo, ecc, (1,.edi sopra) 

PBl'~H•D•:NTE. La proposta sua iarebbc di aggiungere le 
parole: t'u.uno succcssi\'O a q"ello, ecc. ,,.. 
COLI..•, rehttore. Si proporrelJbe di e\'ilare un inco1n·e 

nienle facendone nascere un altro. L'inlcnzione era di dire: 
e non cltiu111ati i11 ser~lzio prilna che sia scaduto l'anno nel 
cui 1>eriodo coutpiouo il 26° <l.:ll'cià loro. 

B}sognen•bl.Je dunque tlire: pthua che sia lertninato l'anno 
nel cui periodo contpiono il 26° dell'età loro, ecc. 

PBESIDIE!llTIE. li ministro della ;uerra ha difficoltà di 
accellare fJUeste modHicazjoni P 

L& 11A.R11oua., tninistro della guerra. Approvo piena· 
niente. L'essenziale t'ra quello di levare la parola giunto. 

PKEHIDENTIL l\1cUo ai \'Oli l'articolo 165 con questo 
cmcndanH"nlo: invece di dire sia giunto, s.i dica sia ter 
niinato. 

Ora Yiene l'ag~iunta. (Vedi so1>ra) 
FH•NZll'tll. Jlomando la parola. 
PKEt!iIDEl'\'TE. lla la parola. 
FB•NZl1'11. lo non capisco molto lo spirito di qut?st'ag 

giunta. Però io oti restringo a dire che se non si accorda due 
anni dopo i cinque di aspellaUva permanente a queBi dl se 
conda categorfn, non so che servizio ci farà il ministro della 
~uerra. lo vedo che se non accorda che un anno, circostanze 
particolari di fa1niglia forse non avrcbllero spinto quegl'indi· 
yidui a chiedere cli rim11ia1,zarc in linea ordinaria. Parmi che 
non t.fovrebbe costar lanto al mìnistro di accettare quesl'ag 
giunta, la quale 1ur.Hcrcbbe coloro che hanno aspettalo cinque 
anni alle \Qro case nella cireosta.n1.a di poter profitta1·e anche 
essi della fortuna di poter rhnpia1.:r.are. 

1.t.t. 11,&.If.MOHA, 1ninistro ddla guerra. Due sono i mot1v 
per cui n1anlengo rerma la proposla di un1 anno solo. 

Il primo si è che nella legge ci vuole, per quanto è possi~ 
bile, uniforntilà. 
Ora noi abbiamo slabililo per coloro elle hanno ultimato la 

loro fe.rma, che hanno passalo otto anni in servizio atUvo, 
abhiamo stabilito, dico, un anno solo. 

11 secondo rnotivo è qu~sto: vorrcnJO noi favorjrc gl'indi 
"idui che non hanno ancor (lTCslalo serl'izìo di sorla pfù che 
<p1elli che hanno prestato un servizio di alto anni 1 

Mi pare the se ci ha da. essere un fa•;ore, esso deve essere 
a preferenza per coloro che hanuo già servilo. JUa colul cl1e 
apparlicne allC1 ii.cconda categoria ha già il vanlagi(io, se 
vuole, di entrare nella prima cale~oria, il che ,·uol dire che 
ha la facollù di enlrarc subito sotto le armi dopo che è. già 
riu1aseo cinque anni a casa sua srnza n1anifesrare questa 
vocazione. 

Ma se si vuoh~ lasciare due anni per a!:'\\ellare che abbia 
questa ''ocazione, temo grandenu~nle che con questo non 
avremo cl1e dcgPindi\·idui di cattiva condoUa o poco disposti; 
avremo di quei vagabondi che dopo avere lentalo tuUi i me 
stieri, tenteranno anche quello delle armi, ed è appunlo sif 
fatta genie che io faccio il poSiiloile per allontanare dalle file 
dell'armata. 

lo credo dunque cbe non dobbiamo fare un V.nfag11io a 
coloro che non hanno ancora prestato servii.io di rtorla, 
n1enlre non se ne fa ag\'individui e.be hanno 1ià otto a.nni di 
servi1.io. 

In r.onsrguenza io prego caldamentr il Senato ad accoaliere 
Il mio emendamento. 
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FR.l.lWZINI. JJ signor mtnlstto dire che resta in facoltà a 
cctoroeue sono in s.eronda categoria di andare sotto le armi. 
~fa questo non è un erande vantaggio; il vantaggto è di poter 
surrogare, di poter sovvenire, direi, in qualche modo alla 
propria famiglia guadagnando una somma e andando per 
cambio militare. 

Aggiun.-i;erò poi essere a tutti note con quanta difficoltà si 
ottengano ora questi surroganti ordinari, e però sottraendo 
3000 uomini all'anno cui sia negate questa facoltà, od almeno 
accordandola loro solamente per un anno successivo alla 
ferma di aspettativa, sare]Jùe aumentare di troppo, come 
infatti se ne vede dall'esperienza, queste difficoltà di trovare 
surroganti mllttart. 

PR:ESIDElVTE. Postoehè il mtnìstrc della guerra rinnova 
la proposizione ieri fatta di ridurre agl'iscriUi di seconda ea ... 
tegorla il Iavore ad un solo anno invece di due, come propo .. 
neva la Commisslone, io debbo provoe.are i.l veto del seuatc 
su questa riduzione. 

Chi crede che llas.li un anno dì Ca. "~re ver i\' ;~ritU di 
seconda categorta, voglia alzars]. 

(È approvalo.) 
Mello al voti l'aggiunta con questa emendamento. 
(È approvala.) 
Ora meno ai voti l'intero artleolo 165. 
(Ìl approvato.) 
• Art. 166.11 dirillo ad ottenere congedo assoluto e quello 

di essere mandato in congedo iHimi\a\o sono sospesi in tempo 
di guerra.• 
(Ì! approvato.) 
Q1T&BEr..r..1, segretario, legge: 
• Art. 167. Colui che essendo soggetto alla leva fn ommesso 

nella formazione delle liste della sua classe, e non si presentò 
spontaneamente per concorrere aH'eslraiione di una classe 
posteriore, è, come reo di essersì sottratto alla leva, posto in 
capo di lista della prima classe chiamata dopo la scoperta 
ommessfone, ed inoltre sottoposto alle pene di cui nel se .. 
geente articolo 168 nei casi che vi sono specificati. 111 

(È approvato.) 
• Art. 168. Coloro che con frode o ra11giri abbiano coope 

rato alla ommesstone di un giovane sulle Uste dt leva, sono 
puniti col carcere e con mu\ta estensibile a lire due miJa, 
••lve le pene ma~giori, se vi è luogo, per gli ufficiali pubblici, 
agenti od impi"iali del Governo. 

• U 1\ovane ommesso ehe sia riconosciuto au\ore o com 
pllce di tali frodi o raggiri, è condannalo alla stessa pena ed 
iscritto in capo di \isla dopo che l'abbia scontata. • 

(È apprcvato.) 
• Arl.1o\l. l colpevoli di fraudolenta soetltuzlone di persone 

sono puniti colla reclusione. ,,, 
(Ìl approvalo.) 
• Art.170. La frode ne-gli scambi di numero o nelle surro 

saiìoni è punUa col carcere da tre mesi a due anni, senza 
pregludir.io delle pene più gravi applicabili nel caso di 
falsità. • 

(È approvate.) 
« Arl.171. Gl'iscritli che scientemente producano doeu 

menli falsi od infedeli sono designati senza riguardo al loro 
n!lmero d1estrazione, e non possono godere di esenzione o 
dl•pen•a per qualunque sia motivo. 

•Essi vanno inoltre soggetti alle più gravi pene stabilite 
dalla. leue, qualora siano. incors.l nel reato di falsità. • 

(È approvalo.) 
• Art. 1. 'li. Gl'lserilti co1pe"VoH di csst'rsi ftroeacciatc 

illfermità temporarie o permanenti al fine di esimersi dal 

ser\·izio mililare, sono punili col carcere estensibile 'ad un 
anno. 

• Qualora risullino abiti ad un servizio qualunque militare, 
dopo che abbiano scontata la pena sono assentali. · ' 

\l I medici, chirurglll, flebotomi e speziali che siansi rrsi 
cornplicì di queslo reato, sono puniti colla pena dcl carcere 
da sei mesi a due anni, ollre ad una m'11la estensil..dle a lire 
due mila. 

• Gl'iserUti che abbiano si1nulato infero1Hà od inlpC'rfezloni 
al fine di conseguire la riforma sono designali senza ri~tJardo 
al luro numero d'estrazione, e nan possono godere cli esen .. 
zione o dispensa. >> 

(È approvato.) 
, Art. 178. L'iscritto designalo per far parte del conlln 

gente che seo1.a legittimo moli\'o non si presenta all'assento 
nel giorno prefisso, è consideralo e 1iunilo come renilenle. 

I L3 Hs.la del renitenti e pubhlicata dieci giorni dop.o 1a 
pro1nulgazionc dcl discarico finale per cura dt>gl'intendenti~ 
in cia&tun eaµoluo20 di provincia, e nel comuni sulle cui 
liste di lera i renilenli fossero iscriUi. " 

(È appronto.) 
• Art. 17.J. I renitenti che si presentano sponfanei o che 

\'engono arrestati, sono dall'intendente della provincia, a 
cui per cagione di leva appartengono, denunciati all'autorità 
l(iud.lziar·1a, la quale procede contro dì essi in confor1nilà dei 
seguenti arlicoli 175 e 176. 

, L'intendente fa cancellare dalla lista dei renitenti gli 
arrestali, i deceduti, e quelli che sJ presentano spontanea ... 
niente. • · 

(È approvalo.) 
• Ari. 175. I renitenti .1rreslali sono poniti col carcere da 

uno a due anni; quelli che si presenlano spontanei prima 
della scad('nza di un anno dal giorno della dichiarazione di 
renitenza incorrono nella pena del carcere da due a sei mesi; 
e coloro che si presentano spontanei dopo questo limite di 
tempo vanno soggetti alla stessa pena di carcere da sei mie.i\ 
ad un anno. 

• I rentte11U inablll al serlizio militare sonn pun\U cot 
carcere da un mese: ad un anno. 

.. Le pene in quesl'arLico1o slal)ilitc f.o.no portate a' doppio 
in tempo di guerra. • 

(È approHlo.) 
• A rl. 176. I renilenli assolti e quelli che sconlarono la 

pena a cui furonn condannali1 sana esaminati da un medico 
o chirur10 in presenza dell'intendente e del comandante 
1nHitare della J)rovincia, e, qualora siano riconosciuti idonei 
al servizio, sono assentati cd avviali al corpo cui venaono 
ascriltì. 

!(Qualora compariscano inabili al servizio, sono rimandati 
al Consiglio di leva della pro,•incla nella sua prima sedu\a, 11 

(È approvato.) 
• Art. 177. Chiunqoe abbia scientemente nascoslo od 

ammesso al suo S(!r\1izfo un renitente, è punito col carcere 
eslt!nsillile a. sei rnesi. 

'Chiunque abbia scientemente cooperato alla fuga di un 
rcnitenle, è punilo col carcere da un mese ad un anno. 

• La stessa peoa si debbe applicare a coloro che con colpe· 
voli mane11gl abbiano impedita o ritardata la presenJazionc 
all'assento d'un iscritto des.ignato. 

, Se il delinqucnle è uniclale pubblico, ai;ente od impic 
gatu del Governo, la pena ii può estendere a due anni di 
carcere, e si fa 1uogo ad una midta estensibile sino a lire 
due m\\a. )1 

(È approvato.) 
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corpo.• 
(È approvato.) 
• Art. 185 I.a ferma d'oani aliro mil{tare In servi•lo pro· 

'ìncfale è retta dalle disposidonl dJ!ll• presènle leue. • 
.. & M'&a•oìu, ministro dell<> g!Ul'ra. Vi .. rehbe qui 

una piccola aalllunta 8. fare, · 
Il Sei1ato sa cl1e finora nel baUa11lione real navi, il quale è 

alimentalo anehe della leva di terra, non vi erano per lo 
P•~salo ·t1ei prÌivi!lèlali: già da due. anni facciamo passare 
d•~l'ìnd,ividui'in congedo illiiailato per far posto agli altri, 
dtlnque imche quelli devono e!sere conlemptati in quesl~ 
lrg8elJ~ la. disposi>ioue. d<!U'arlicolo 185_ no~ si. rife.riue 
•!!Cf•ll'•·!i~e!Il che sono hl congedo ilHm.1\àto 111 seneraJ•, 
polrelì~ Jillesli esserne etenli, i! due ,•nl\f soani.d.a easi 
·in conaed~"'!l!ìillttato, ili vece di corrispond.ere ad ùn sol~ 
•••.o.ili ordinuia, com~ è .•.tabllllO per tutti gU ~1!)1>, ~orti· 

· Slimo•s t803.q:O. S.N<t~D<L R&ç•o- lli<cuukl.i. 1il 

s1)onderebbero a due anni d'ordìuansa; (l°t· ìnodo .. ch~fpe)• 
assimnartc in ruuc e per tutto a queJli de1J1ar-wata di terra 
sarebbe necessar!o dr far questa piccola a1vi11nla: c.tltUll_'F 
n1e1ile in Sf'J'1;i:.io provinciale od tdtr-iuu•ttti tn rot1gtdo :iititf. · 
mitalo. 

f'.!Oa..1 • .t., relataf·e. La Commissione adcrfsce. · .. 
PBE•ID.E'NTE, L'articolo 185 sarebbe dunque eosl con; 

cepitu: 
• La f~r111a d•ogni altro militare allnalmenle .. in aerviilo 

pro,·inciale...od altrl1ncnli in congedo llli1uitato è retta dalle 
disposizioni della prc!lenle le.ige·. » 

Chi l'npprova, si le\'·L 
(Il Senato adolla.) 
Le disposiz.ioni conlenutf;l n(•l succcssi\'O articolo 186 1ouo 

quelle che già il senato trasportò all'srlicolo •ecoado della 
legge, ma In questo IUOi!O dovrebbe ins•.tir&i la dlàpa1i~l<iii& 
I ransiloria relativa ai FrateUI della dottrina cri1jlana, ri(IÌardc> 
ai quali la proposi1.inne della Commlssionc<Arrbbè dl •s11iu11· 
~ere un artii'.olo cosi concepito: ' 

« Gl'iscrilti che al rnonierito tlella loro chiatnala. alta leva 
appa1•tengono ad, una delle corporazioni rella:iose special~ 
1nente destinate all'istruzione del popolo, e.facciano risuUare 
di esservi stati iscritliprilna di gennaio 1853, saranno dispen 
oati dall'<·bbligo di rag11lungcre le bandiere lo conlormllà •I 
re11olamenli vigenti nel lempo della loro am111esslone .ln4Q~tle .· 
corporazioni. • 

· Ieri il ministro di sra,.ia e l!iusliila ha proPoslo. di di,.·: 
prima d•I mar.o 1852, invece di pri111a di gennaio 1853 .•.. 

R&J'T.t.zu, ministro di gra•~ e gtustl•ta. lo n•ll• ~r· 
rrata di ieri mi ora riservato di addurre. i moU'Vtdtyp~·_. 
damcnlo che il J\linislero propone a qu .. l'orlicolo cil!i~bl)jl 
il 186 del pro11e1to; ma dal momento che.la C9ot1ai~ :l!J• 
dichiaralo che non dissentiva di aderire al medesimo·,;·;. 'cbe. 
di pitl ella stessa h• indicalo le ra11ionl che prouno la ~oiÌc 
venienza di tale modificazione, lo non dirò Jllu altro, salvo 
che si avi qualche oratore che intenda ~i opponi a cii>; In 1~1 ·· 
c;1so io 111i riser\'O di rispondere. 
DI c.1.aT.a.&NETO. lo sono lontano, o s'11nori, dal.dir& 

che un volo espresso in quesL'aula non JlO&Ba essere .~,itrll· 
lalo) n1a porlo lutLavia opinione che senta un cone<U'Jo·_di 
gravi circostante, senza preponderanti moli vi ~on ~!i.b.aAI 
Senato riv~nire •opra ~·· •u• .dellbe~•~lone,, 1'Ufe. 11vìl•f.!!i·' 
anche il sospetto di mulabilltà lo ,un .alfo pote~ lìiJl•'-ll~<il 

Ora ·oo l'uno, nè l'altro di questi esireml io li \rovo ln 
questo caso per togliere il favore cl e era si alo concesso ®li• 
precedente dlspos!tione.. . . • .. 

lo, o signori, ho rile!lo lulli i 111011•1 a1ftpia111eole e JÌl1QI• 
nos•menlc •Yiluppa!I in occasione della precodwtll d111C1'f~ 
sione sia dall'onorevole relatore dcli' ufficio il&ntrale, .'."'' 
ancora da Illustri nostri co!le1.llì, i q'uali presero Il paÌ'oll'lli . 
quella circostao1.a. ' 
L'inizialiva di quella proposta n••~.ue dal nostro uf~~:.• 

cenlrale, ed il !lenalo l'li• ~olla eun S'adjliofa1ion,eC11!11fc,llj\ •. 
principio di morallli per l'educailone reìlaio1111'4l:•ltn.• clJi.A,e. 
povera ed inleressanle. . . .· . ,. .... }''~ . . fL 

Quesli mo\iyl lo non li trovo ••~!i~lll<>olé ct,S>ali. ç~~· 
pi~ 1 I). dicl>iara non cessati Il) aie•~' rela\ore dell'oflìc~~ 
lraleneJla s11a elabor•.1• rclazlone. lo, o si11norl, •r4irti ~é'' 
di dire di plà: ardirei dìrecloe I motivi &on~ al"ffliliiittl.ll 
culermali ed ••U1'••1all. . . " ., ~·. . · .. 

Il benefizio, o •ljgnori, delle notlre.liller~.~!'le}l!l~Jt 
l&lilu&ioni umane,~ pori• frulli prezioal, piirfi,P.~.1'1!~1~· 
i~eonreni~ntl, <lei quali è &inllo di aadarealrJì>Jl'~.;jll~G,·> 
<li voi, q !i&nòt(,l1nura •om9 la •lii!llpa1 ~he j'~ ~:~J!IJ/<: 
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liherlà fra' noi, n'olte volle sen serve in una misura anche 
troppo lar~a. vot vedete, e 11essu110 lo può i~norare, come. 
u<.lu Ja stJtU{ta soJa, rna ancJ1e ~li altri nu.•zzl che concorrono 
alla pubblìcilà, la pittura intendo e la scultura, eccedono 
pur trcppc nell'U'ill della liherlà loro concessa. 

Basta usclre.net centri plù frcque-nla\i_ della nostra capì 
ta\e per \'e1le1'e esposli at fHtbblico oggetti artistici, i quali, 
dico, non solamente nffendenn il buon costume, ma trascor 
rono fino al cinismo. A dunque io credo che quando le libertà 
producono tali pericoli sia dovere del coveme di porre 
accanto al male anche li rirnedio. lo penso, o signori i che il 
dovere dì un Governo non deliba limftarst alla sola serve 
Mlianza civiJe od al reggtmento raatertale e politico detta 
nazione. nui che a lui anche corre l'obbligo di curart! il ht>u 
essere morale e religioso dei cittadini, ed io credo che 
sarebbe male e mate assai grave se esso si astenesse, direi 
'luasi coll'arn1I in i.~palla) allo spettacolo di una demoralia 
v.aiiono crescente elle minaccia di ·sopraffare la nazione. Ora 
1lert11nlo queste ccrpcraxtoni, come fu da lutti rieouoscìeto, 
sono un inteemezao appunto per cautelare il pnpulu contro 
le pericolose dollrine che potrebbero alle volle agli incauti 
prudurre degli etTellì molte funesti. 

La statisliea delle scuole dirette dalle coqJ01·a1,ioni reti ... 
glcse, che vot avete sctt'ecchio, e che fu accennata nella 
refar.lùU(Ji dimostra Il numero anche riguardevole dei dlsce .. 

. JlDH che frequentano con nto1ta soddisfa:t.ione queste scucte. 
Segnala1oente neUa Savoia io ho raccolto la noliz.ia di quanto 
sueeeèe qui In Torino, e rnt risulla che sono oltre i 1000 &li 
aduUi e gU apprendisll che frequentano le scuole sera\i con 
profit~ materiale e morale di quest• parte della popolaziono, 
e che possono a1>pe111 i maestri bas•are allt': numerose 
domande cl1e di co·ntinuo si presenh1110. 

QuiodJ &·fronte di taH riDessi, n1ì credo fondato a dire che 
non vi è un cambìan1ento di eìrcostanie che possa Jnoth·are 
la ritrattazione del voto cl1ti Il Senato aveva e1nt>sso nc•ll'Anno 
scorso. Non rcriticandosi 11erlanto nuove circosta11~e. duvre11 .. 
baro almeno csislcre · motil'Ì 11rcponder1nli, perchè questo 
rambiamento dellOa a'·er luogo. Il motivo principale, il vero 
motivo toccato dal relatore, è il desiderato accordo tra i 
poteri dello Stato. 

SIRnorì, il mio rispetto per l'allra parte del ParJamenlo, 
Il mio desiderio di accordo rr,. i 1ioleri dello Stato, supera 

. d1assai quanto io possa eolle. parole esprimere. Quindi a 
i1ues\~os.servai.ione gravis1in1a in s.è stessa io non posso che 
c:i:,.n~rapporne un'aura ugua.lmenle y;rave, cioè l'inLéresse 
~·tt'llc. noslre libere islllutio.ni. Lo spirito .delle isli\U7;it>ni 
llOilr•. e tale ebe i poteri siano equilibrati '" modo elle lanlo 
\'~cordo come la diver1cn1.0 delle opinioni tra l'uno e l'altro 
potere debba condurre allo •lesso scopo, cioè ad adottare 
que)le de-\ermtnadoni che meglio conducono aH1uni•er1ale 
l>ene della nuione. lo credo che molto meBli• colla libertà, 
eon cui ciaaeuno dei>poteri dee fnnilonare nella sua afera, 
!Il possa cotlle&Uire ·19. sco-po \'olulo' dallo Sta-tuto senza che 
ne resti turbato perciò il desideralo accordo. 

;1:1 p~rcbè, o 1ig:nori, non lrova.ndo io nuove circostanze1 
l\t l!iollTI preponderanti per rinvenire •opn le deliberazioni 
5ll prose, non saprei scostarmi dal tenore della disposizione 
c~e fu allor• sanzionai• dal Senato. Sol<> io 1111 perruellerel 
-dllare ana 111odifioazlone ad esempio di q11anto venne adot 
lat°'·dal Senato. nella deliberazione di _.ieri relativa a1H aluuni 
del.--~1ero:C1"0Hco i cioè io pl"oporrei u.n emendamento in 
srttsti -.µ finare il numero degli indiyld~i cl•• sarebbero 
etellli d•ltt (~va nelle corporazioni relisiol!t addette all'io· 
aqn•111entu. 

H sicconte da\1a discussione che si era elevala nell'anno 
scorso, e dai docuu1enti che si tr.n~ono sott'occhio, pare il 
numera di questi alunni n-011 ecceda1 o sia anche un poco al 
disotto del nnn1ero 10, iG 1ni faccio a JH'Oporl'e in via di 
e1nendamento una disposb.ione Ja quale accordi l'eseniione 
per 10 od 8 degli individui addelU alle- ct>rporazioni inse~ 
guanti, e 1ui 11are che cib possa con1pìerc Jo scopo che il 
Senato si era proposto ne11a sua precedente deliberazione. 

H.1.TT&~Z1, oliai:;tro di grazia e giUsUzia. Se non 110 
nu1.le co1n1H'P.~o Il senso delle usser\lazionì falle dall'onorevole 
senatore Dì Castagneto, le mcdesinie sono dirette ad i11lro 
durre in •1ue•to progetto di leM~e quella sh~ssa disposhr.ioue 
elle già era stata sanzion<ita dal Senato allorcliè questo 11ro~ 
getto fu disc11sso1 cioè una dispensa asi:;oJuta e detinitiv-a a 
fat·ore llei 1ne1ulJri delle corrora;r,ioni reli~iose da es~o Jui 
indicate. 

Se l'onore\·oJe tJreopinanle avesse falla questa pro11o!ita 
allorquando era il luoe;o di discutere tale argou1e11to, cioè 
quando si traLlava tielle disperise) il Ministero non a''rebhe 
a\'Ulo alcuna difficoltà di t>,ntrare in siffatta discussione t• 

co1nbaUere la proposta. · 
~fa ora che il Senato ha aia stabilito quali debbono essere 

le dis11ense, e fra queste, dietro la· pro1\osta della Conunis 
sione, fu lolla quella che riguarda,'a i 111e1nbri delle corpora· 
zioni religiose addette aH'insf'gnarnenfo, io credO" che nou oe 
sia più il easo . 
li R(~nato h;i gi~ ~iLtdicata la questione alluale, la quale 

ora ntJn può S\-'Olti!Prsi sah·o che supra una dh11osìdoue tran 
sitoria, ~~ in questo senso la Conunissione propose l'articolo 
i80. Se, conte vuole il senatore Di CaslaMneto1 quesl'artlcolo 
'Si do·vesse reicire che ne see;uirebhe ~ Ne st-guircbbe che 
nen1meno a\'rebbe lutJgo quella e!jeniione che la Con1mfssioue 
propose i11 favore dei n1em!Jri _ dl'lle corpora1,ioni religiose. 
alla quale proposta il Ministero, sotto la 1nodificazione che 
ho accennato, ha acconsentito. 

.Ui 11are quindi che fJl'irna di tulio deblJa essere po's(a. ai 
''oli la questione preglndiclale. Se il Senato non crede che 
sia aià pregiudicata la questione1 allora sarà il caso di par· 
lare sulla proposizione fatta dal senatore Castali!neto. 
o• €liU.TA..&1'1ETO. lo non dlco di n~n voler accc\\a!'e 

questo articolo quando non sì po!ìsa avere la esenzione a cui 
ottenere miravano le tnle parole . 

In occasione dell'articolo delle dispense l'illu:;lri! n1are• 
sciallo si 'era aJ1,ato appunto ver parlare relativamente ai 
Frateni delle scuole crisliane 1 e Rllora si Qisse che )11 sede dì 
questa diacu~sione sareblie stata 11ell'arlicolo 181. lo noQ ho 
jnsistito, r•crchè siccome nell'anno precedenfe Ja disposizione 
era slala n1es11.1:1 per aij:giunta ad nn articOlo, ho pensato che 
sopra que!ita proposta ai volesse che fosse riservato di poter 
entrare in dJseussiouc e di proporre un)aggiunta all'articolo 
101. Se IH> errato, ticurameote non fu per 1naneanza di desf~ 
derio a sostenere questa opinione. 

Intanto quando il Senato giudichi che non si possa più 
venire a proporre un'asg:iunta al citato articolo, sicur,amente 
lo non posso che risoh'ermi a votare per la disposiziono 
contenuta in questo arllcolo 186, 

PRHIDlllliTll. A lume dcl Senato debbo ricordargli il 
corso che l1a avuto questa discoa.sione: aJloraquando si 
1i11tliO all'articolo 101 cbe fu approvalo, lo Indicava al Senato 
cbe1 secondo. il parere della Comml11iooe, era questo H tuogo 
ln cui doveva •ce111lersi, o.fra la riproduzione d•ll'arUcolo 
adottalo noi prlmltlJo progetto del Senato, o la di&poslzionc 
lr•n•itoria alla quale inellnava la Commissione, e la quale 
era st•~• ,néhe quaii interarnente accolla dal Miriistero: 
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Il Senato allora mostrò inclinazione a passar oltre. Questo 
passar oltre è un tacito abbandono che allora fece it Senato 
della riproduzione dell'antico articolo. 

Dimnduchè io credo che se non si provoca una ritratta 
eicne, per così dire, del voto aJlora dato daJ Senato, in questo 

• -, momento non vi è più luogo a discutere altro che la dlspo 
uieione transltcrfa. 

La parola è al senatore Ilei/a Torre. 
DELLit. TOllRIL Je pense que ~[. fe présldent se rappel 

teta que je rne snis levé bler pour prendre la parole au sujet 
des Iun.or«nlctU; ~l. le préstdent m'a dit (t1H~ si j'avah des 
ol1servaUons à (aire relatlvement à celle questlon, je Icraìs 
tnh~ux d'allenllr~, parce qu'It y avait à la fln de la lei un 
~rUcle conceruant les Frères de la doctrine ehrétienne. J'ai 
attendu jusqu'à present. L'bonorable sénateur De Castag11et1) 
ayau\ pri~ la parole et 1nis en ... vant à peu près toules les 
ralsone qui me ~etnblent u\iles. jc me suts tu; cependaut, je 
tue suis rappelé, je vous rappeUe à V<IUS .... H,~me, M. le pré 
sidenl, que l'Ous n11aviez I.lit <l'a\tendre; M. le rapporl~ur 
de fa Co1nn1ission m'avait dil à peu près 1a mè1ne chose. 

~OJ.•L.I., relulnre. Don1ando la parola. 
rH"181DE~rE. Mi per111elta un momeulo. Sono io che ho 

dello i('ri al 1naresc:iallo Della Torre· di attendere, e debbo 
~iustititare. le ttlil! parole. Quu.ndo lo invl&aì li nu1re.sciallo 
Delta Torre a l'iscf'vare a<l altro luogo Ja discussione appar 
tenente ai Fratelli della dotll'ina crisllana, eravamo all'aru .... 
colo 9'i d111la le~ge In cui si pa1·la.va delle eseniioni degli 
alunni in carriera ecclesiastica. Allora il maresciallo voleva 
r~ada.1·'~ anche riauardO ai Fratelli della dottrina cristiana, ed 
io v,li di~~i cbe la discussione 11er qut!sla disposi'lione tran 
sitoria era riservala al fine della Je1~e. 

\fa 11uando poi fu.malo all1articolo 10J, nel quale la CoJJJ· 
111h5ione a't'eva esh~rnato il sua ~iudlzio sop1•a la preferenza 
da darsi aH'anlieo articolo definitivo o al n<n·ello lran~itorio, 
io r1uu1nentai al SenatG lo :;talo della questione ed esso passè1 
ollrc. 

Con clò diede a vedere che prrfcri\'& la dispo5i'tlone trati 
:--;Ìlorìa alla definìtiva. • Queslv ho dovuto dire, per far rico11o~cer•~ chv non "'è 
contraddizione tra ciò che ho risposto al maresciallo Della 
Torre e quanto oggiiJiorno sono in dovere di rappresentare 
al Senato. 

DEILII& TOR••· Nous .sonunee accoutumés à vuìr que 
notre président est tonjours lrès~clair, très ... j11ste1 très-vrai 
datts lou( ce qu'iltdit. Mais je feral rernarquer .quo l'on m'a 
parlé d'un article spécfal p011r Ics Prèrf!8 de la doclrine 
dtrélienne. Jt! n'ai plus entendu parler des l'rères, et ils 
sOnt n<nntné!i ùan!! les dispositions transitoires. J'ai aUendu 
v~Inement l'arliele qui avait élé promis; jc n1e serai . ., Jevé 
si l'bonorable De Cas.tal(neto n'afalt parlé sur ce sujet b·ran· 
coup 1nieux qt\e je ne l'aurals fait moi-mème ; je crois que 
l'on ne peul pas cl<\re ce débat en dlsant qu'il y a une d<!clsion 
du Sénat ; j'a.urais combatlu, j'aurais été battu ; mais je n'ai 
[iu. co1nbat\re1 on n1,a d\t; ce n'est pas là le cbam1, de 
halaillo. 

OIJ c&ao111u•. lo inlende~a parlare in propooilo di 
quanto.si disse, che ci-0è la qnistione che ora ti agita Aia di 
glà pregiudicata dalla votazione del Senalo. 

L'o1servazlone che fa ìl signor presidente di doversi Ja 
nwdesl11111 riguardare come lmplicllamenle giudicata quando 
sL dis~ di.passar oltre, mi ral'l1cde della mia opinione, poicbè 
al mittorol:ç~.io le sue parole aveano •l&nfficalo di ••pellare 
• diwulere la cosa un'aJtra volta. 
l'-r conseg1urnz1, ••oendo otabilito che è co&a Kindieata, io 

,, r· 'j_ J 

non f.1rò 11iù parala in 1)r-011o:'ito e solo farò una· o.&s.ervazione, 
cioè che dai Jirecedenli del Senato risulta non 's:;e1·e "'JJ 
ri11venuto sopra di un articolo su\ qua\e a\'csse ~ià 11ronuò..,, 
ciato, 1na eisersl st~1upre rieervata lit (aeoltà di fare. dcl•• · 
aggiunte anche dopo votalo l'articolo. Ne\ casui:lr.alico sarebbe 
untii§g:iunla proposta dall'ouorevolc noslro co\leia senatore 
Castagneto all'arlieolo 97 che si dovrebbe ora non mettere . 
1n votar.ione, se (;o:;a già giudicata1 sul cbti io nd astengo da 
osser\·azioni; n1a dico però che a n1c pareva non si fosse ; 
ancora. pronunzialo un deliniliro ~iudizio. 

•HElllO.t:!VTE. Se l'as-pello elle vuole darsi alla propo 
siil.:ionr. dal senatore Castagu('to è !lolauu'nlc 1111'ag~l11nta al· 
l'articolo ~tà ''otato .. , . farò osscr\'are che la disciplina del 
Senato é quf>sl3 ..... 

c:o..,i:..i1., relato1·t. Domando la parola. 
PHE81DEllllTlt, I.a discipltna del Senato è qu~1la, che · 

ant·he ad una legw;e vola(a Bi possono fare aggiun(c, purcl11! 
p~·rò non involvauo contraddizione con ciò che si è 1ià 
votalo. 

Ora il voto ~hc ho anuun1Jalo del Sena tu è un ,·oto lacHo 
e 11on espre~so; pc.rchè non 6l è ilunto dÌ~Hqlprava.lo l'.tnlico 
progetto atlotl"lo nl'll'allro a1n10, 1na si è sollanlo prercrta. 
a mio credere, la discussione suil'articolu lransUorio, a 
quella sull'art'icolo detinHi\'o. lo tlunque i'ebbo, dopo che darò 
la parola al reJatnre t1cJla Commis~ione, int~rrl'lgarc il 'S~nato 
i;,ç intenda dl permelh~re di aprire la ''\a ad un'ag~iun\a la 
quali• avrà I~ sua !lede nell'articulo 101. 

La parola è al st:natQre Colla. 
"or.r..o., 1·elalore. Prendo la parola per un fallo che po. 

lrebbc dirsi quasi personale; ed è per dire che non ci è •lato. 
sorpresa fn questa discusdone. All<1rquando ~ l'enuto fa 
discussione l'articolo ·101, io mi alzai e dissi che ·era. preo( ... 
sa1nente co1ne alinea di quest'tu·licolo, che era scr1Lta ta 
disposizione relativa alle corporazioni religiose e dedfcaCe aJ 
{H1tiblica Jusf'gnamt!tilo ; e di pJù aggiunsi essere necessario 
che u signor 1ninislro'spiesasse1 se.accettava o noo la dispo .. 
siiione transitoria, mentre se questa non fosse stata acceUal11. 
dal Ministero sarebbe stato il casa di ripetere qui l'a:rUcolo 
concernente le corpt1rar.ion\ relig,loae; forae aleuni dei· 
menlbri, i quaU tengono a far ris,,cus.re i diritti acquistali, 
o almèno le obh1i11aiiGni che si contrassero e.otto fa fede d_f!Ul 
promessa che !i era falla per determina,;lo.ne <H re Carlo 
Alberlo, non. avrebbero dato il loro voto per toppricoere 
dispense) se non rosse aeCctta<o l'emendamenfo proposto 
dalla Com1ntssionc co}PartlcoJo transilorj(), 

Il !liniotcro accettò la disposizione transiloria, solo propo1e 
lii cambiare la data dell'epoca da cui devf>. sortire li ·$Uo 
effetto. QuinJi non si è '"""la sllenziosa111ente, ne ln modo 
da poter indurre In inganno ehìcchess.111 ; questà è una dellt!: 
cose sulla quale inh•nde\'a di difendersi il relatore, e ml 1arà 
permesso di parlare della pl'rsona mia in un caso di ·fai fatta. 
I/altra concerne J'o~servazione fattasi dal senatore- l>ì Ca;; 

sla.gneto1 che la Co1n1nissionc avesst'. proposto al Senato di 
rilratlare ciò che ba creduto bene di ad·ottare altra v0Jtt1 .e 
che lo non abbia· sapulo • ques10 riguardo 1ddurl'e llltre 
ra11ioni che quelle dell'amore della concordia ; lo nego Il 
fatto intero. 

!lè dalla Cnmmt .. ione, nè da me si è proroslo al 8"ilil• 
di rilrattare ciò che ba adotlato altra volLa in farors delle 
corporazioni rell11iosc, le qu•\i ,; d3nno al puhb!lro lll•!llt1•· 
meni•; essa non ha fatto una le~i• cumpiUl• nella sua~-· 
zione, solo bo os,.rulo che oil'.cume I Fratelll ùelle &®ol~ 
crisllane, e cosi quelli delle ~lire corporu\onl, ll{IU Mino 
veramente religlo&i, nel sen•• però •be non sono cotp<)f•tlonl 
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che aspirano al saccrdotio, ma sono da considerarsi, e furono 
@Là cu11si<ll•ra.t~ in quel progetto COIIle inscgnaut}, cusi sem 
brasse che alla \c:~ge sull'Insegnamento meglio <tpp-.rlenes.;e 
di vedere, se nell'interesse del pubblico inse~n:uucnto con 
venisse o non di mantenere l'eseuzfeue a favore dei fl'atellj 
delle scuole cristiane, e di cateuderc lo stesso fo't'orc anche 

. ad allrL 
La Co1nn1isslone Iu ben lontaua dal proporre cosa alcuna 

che inducesse il Senato a rttrattare la favorevole testimo 
nlanza che ha reso nella prfma discussione ai Fratelli dotte 
scuole er istiane, e clic il relatore ha 'Vitlit\anu_•n\c aplHJg 
@ia(o nrlla sua retauone. 

Non è poi vero che il solo motivo a1ldo1to dalla Couuuis 
etone 1ia stato quello dcli'atnorc della concordia 1 amore 
eicuraincnle che deve avere Il più ~ran peso presso di noi, 
amore che ha avuto molta forza sull'animo della Comrntsstone , 
ma essa non si C Ilmltata a questo solo urotivo , addusse 
ancora quello che nella legge sutl'insegnamentu, la quale è 
prossima ad esser proposta, chiunque Yo~lic1, o creda che 
vetamenle sia utile al pnbbllco tnseguamento lfl conserva- 
1..Ìone dcl privilegio a favore delle corporazioni rell~iose che 
vi si dedicano, a,·rà campo di sviluppare le sue ragluui e 
proporre una tale dispensa, l-:f quale. p(}trà ancora essere 
accettata ; intanto pt.:rò la dispoaialone transitoria, di cui ora 
si tr3\t1, provvederebbe peì momento in modu suffìciente. 

DI C.l.IT.l.&NBTO. Domando la parola. 
PRl!:•IDE'NTR. Ha la p111•0Ja. 
DI t::A•T&.fi1'1ETO. Il rendiconto fal'à veder chiiira1nc11le 

se io ho voluto dar taccia alla Comutiss.ione 1H consigliare al 
Senato di rllraltare il suo voto. lo non ho ratto che argomen 
tare d'appresso i ri~ullali deHa rehu.ione slessa. Credo c.:he un 
!lena\t}re quando prende per base la relazione, e ne deduce 
le conseguenze che derivano dalla relazione medesi1na, non 
possa venir hnpulalo di aver "olu.to dar colpa alla C.o,n 
mis.sione. 

Poi l'onorevole st1natore Colla si lagnaya contro il rlm11ro~ 
'Vero di sorpre!a. Quesla parola non fu mai pronunciala : io 
credo che la sola cosa che si pois a dir qui si è che 1i fu 
equivoeo nell'intelligenza chiara e precisa delle parole del 
degnissimo noslro siQ:nar presti.lente nello stabM.ire la di&cus 
stone all'articolo 186 elle da alcuni di no) furono interpretale 
come. se si potesse ristabilire la discussione. 

Ora sento che la <liscussioue era, a senso del signor presi. 
dente. chiusa ad'atlo. Jo non avev·o allrimenli initislilo, e nun 
accet~o dì essere incolpalo quando daKll atti che la Commis .. 
s'ione slessa ci dà Jo mano onde illuminare il Senato, lo ne 
lr•H• quelle eonsegu<nte che lu\11 I miei colle~hi sia che 
P!lrlino, &i:t che non prendano parte alla· cliscustion~, hanno 
eertamente aneh}essi dìritlo di dedurre da qne1&li stessi 
dooumenli. 

ea:T.&LDJ. Io proporrei al Senato un'aggiunta all'arllcnlo 
delle .dl1posiiiont tranMtorie , col quale verrt:bbe almeno 
dichiarala l'esenzione dalla leva militare di quei gio\•anl -che, 
appai:tenendo ad una corpora.iione religiosa, avessero già a 
quesi.'epoea fatto voti soleoni, quantunque non ancora pro .. 
nto•s.i aali ordini sacri, e ciò appunto per<'he non si avesse 
il grt.v~ Inconveniente, chi~ questi 9,iovani non si trovastero 
nbbl!iatl, oono•tante i voti solenni, di andare a fare il 
soldato. 
1aa.nu11•, rnlnistro di gratla e giusUcto. Parmi che 

priMa dt lutto •I dovrebbe euurire l'altra queslione pro 
posta dal aenator~ Di r.:islagneto, onia la quest{one pre .. 
~iudiclale~ 

- A~ g_gni niodo farò un'osser,·az.ione sempllctasto111 ed è 
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che quaudo si lrat!a:dl <111eslc corpor.a~doui reli~iose dedicate 
all'islruziouc, 11un bisogna dimcnlicaro che i \'Uti solcnui non 
vi si fanno che all'età di 2G anc\l~ secondo le relioJe. 

o·ra ogllun rt~de ccrtan1t.!'nle chi~ a quest'età non puO aver 
luogo l'applka·1.iune della disposizione llella l<'g~e in diseus~ 
siora•. Perciò l'ei11enda1nc11lo Cataltlì nun potrehbc a\'l'fC 
ate.un ri&11Hato. 

DI c.1.1.,,t.BIAN.\.. Credo elle il ~enatore Calaldi ha VùlUhf 
allutlere a quelle coq1or<.1iiooi reli~iose, 1 cui 1ucrubri pùssuno 
fn.r voli pritna dell'età in cui sono 1'.hia1nali alla h•va niili!are, 
·ru\\i til\nno l~he \ nlernbl'i ùeHc co1·porrri.ion\ 1·clìgiose poss()no 
emett(•re il voto solenne dì rcltiJ!;lone do.110 l'anno di novizi~to 
chr de\'C e!lser co1n11iuto dopo il 16° auno della loro eta. 

Sicco1nc potrehllc t•ssere t~hc in uua quah:he pro'iincia si tl·o 
\'ino la1uui che abhlano c1nessi qucs\i \!1J\l, e c\1c non 11ussa110 
C'.sse1·e più co1nprcsi nel nun1ero asst'gnato a que::.te diocesi, 
secondo la proportiunc elle ieri veniva slabili!a daJ Senato, 
ne av\'errebbc, che taluno Ji qut•sli do\'csse1·0 cssc·re chia~ 
nH1li sollo le bandiere ancorcbè ayessero gìà en1cssi i voli 
reli.i;iusi. 

Per la qual cosa io mi riserva\a di pt•oporrc n1Jpunto sollo 
l'articolo delle 4jsposiiionl transitorie un'aggiunta, mercè cui 
gli alunni cattolici i quali prima della prornulgazionc della 
11rese11te le~ge avessero c1ncsso i voti sulenni di rt·li.iionr, 
veni;sero dispensali dal rag~iungc1·e le bandiere in eonfortnità 
delle lel!:~i che erano in vigot·c nl'I teni po in cui 1>ronuniiarono 
i loro \'Oli. 

R&TTA.W.:1'.1, tniuistro di fJfazia e giustizia. Se nou 
isbaglio, l'ai~lunla proposta dalla co·muiissione, in ordine 
alle corporazloni religiose, che sono speciallu(·nte per prollrio 
iStituto destinate all'istruzione [)Ubblica, si rifel'isce 11nica- 
1ncnte ai Fratelli delle scuole cristiane l'd ai FralelU della 
santa fan1l~!ia, e ciò credo t.anto più, in quaDto c"he vegg:o 
nella rela'l.ione cita.le le disposl'l.ioni sovrane uniea1nenh! 
relative ai fratelli delle scuole cristiane, ed a.i Fratelli della 
santa famiglia. 

Ora, se tale è il senso di questa dispositionc, co1ne pare 
nou 'Yi \H)!!itia es~ere tl\l\>\)\o, \() cred.0> che S\\s~\~\a qnanto (u 
asS'eriLo dal ~Uni&lero, cioè, che i voli solenni non potendo 
aler luogo prima del 25 auni, sia Coiì M:ià trascorsa d'assai 
l'età in eui l'alunno reliaioso avrebbe dovuto essere soggeUo 
alla le-va 1nilitarc. 

È vero che Yi sono certP coq~11raiioni reli~iose le quali 
atnll1ellono li alunni ai voti 11rima di 25 annit cioè dopo 
compiuto il 16° annj1, rna osservo che q&i sì parla unica- 
1nentc dei Fl'alelf1 delle scuole cristiant~ e della santa famiglia, 
ed è i neon tesla bile che i voti &olennì in queste t4>rporazioni 
non si fanno prima dei 25 anni; non ammettendosi avanti 
tale età che i voti annuali, 

D1inque stando a que1to senso dell'aggiunta della Comruis~ 
sione non Vtl'Q:l(O alcuna necessità di an1nH~ttere la proposta 
del senatore Calaldi. 

DI C&L.1.Rl&!V&. lo cred~ che il senatore Cataldi culla 
sua a.i;giunta non abhia ''olulo coni(lrendcrc le sole curporè;l- 
1.ioni religiose, che allendono atl'istruiiopet ma tutte le anre 
corpoi'aiioni religiose; e pregherei il senatore Cataldi di 
dare nuovarnenle lettura dcU'aggiunla da lui proposta, 
afliochè si pOSS3 r-onosce!'e .come effeflivamente Sia (aie la 
iOfl Jnlenzlone. 

c:&TOtJB, presidente del Consiglio, ntini1:1lro deHp finanic. 
D~1f\\\l\dl1 la \\Q.rola suU'ord\ue della discussione. 

Mi pare che se i'eme11dame1.1tcnto proposto dall1onoavole 
sen•tore Cala Idi ha Il significato che ~Il •uol dare l'onorc•ole 
preopinante, e11ll è evidente che è affalto estraneo all'•Hiun\a 
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che si discute , si tiutsca quanto è retettvc ai FralelH delle 
scuoi-e eristiune, e 11oi s.ì niellerà in dìscussìouc l'emenda- 
1:nento del senatore Cataldi. i\la se si mettono in dlseussinne 
enlrambi, ne nascerà una cv11fusionc. 

11 Ministero è deciso di opporsi a questo emendamento i 
e aflorquando sarà finita la quesuunc relativa ai Pra:tclfi 
delle scuole cristiane, addurrò le ra11ioni 1~he lo inducono a 
proporre il rigollo di quest'e-nendamento. 

Plll.li91DtNTE. lo aveva appunto l'lntemìcue di far notare 
come fosse Intempestiva in questo momento la proposizione 
di que!llil nUQl'il disposizione transitoria. 

Ora si ~·aria del Fratelli delle scuole crtsuane ; se la pro 
posiiione detta Co\n1niss.ione sarà auuuessa, si potrà discu 
tere 18 seconda uispushioue transitoria proposta dal senatore 
Cataldi, la quale formerà un a1·licolo a parte, che estenderà 
il favore, conceduto transltcriamente aì Fratelli delle scuole 
cristiane, anche a lutti coloro elle appartengono agli altri 
ordini reUgiosi1 i quali abbiano emessi i voti solenni prima 
dell'età in cui so1llono {!O,elLcrli i Fratelli delle scuole cri· 
stiane, che come rilevò il guardasì1il!i li emettono all'età di 
25 anni compiuu. Dunque credo che il Senato possa per ora 
giudicare della proposta trnnaltcria della Cornmìsstone rela ~ 
tivaniente ai Fratelll delle scuole cristlane, salvo a discutere 
quindi la proposh.ione separata drl senatore Cataldi, che 
for1nerà un articolo distinti). 

C&'l'.&.r.01. lo inteudeva proporre un'aggiunta, perehè 
riteneva che gli stessi motivJ elle 1n11itano per i Fratelli dt!lle 
scuole cristiane favorissero le altre corperaaloul reltgìose. 

l"'BF.•IDEN'l'E, lo la prego di notare che la matcrta C 
dì•llnla. 

lo meuo ai voh la. disposlstune transìtoria che Ionnerà 
l'articolo t80, ri1uardanle i Fralrlli deJJe scuole crìstìane, ocl 
modo concertato già fra la Commissione ed il sìgnor guarda 
sigilli, cruè colla fissazione del (empo dal marro ·185t. Se non 
sì fanno oss.erva'Lionl io rncttero ai volt l'a~vtunta della Con1- 
misiione e l'e1nendamenlo propo!!ito da) Ministero complessi 
vaJnenle. 
DI f:;A.8T.&.G1'1'ETG. Bramerei veramente conoscere il mor 

tiro per cui •I vuol platloslo partire dal 1851 che dal 1853. 
Quanto si e addotto riguardo all'elfetlo della l"lli• l'ho capito; 
ma quello poi che adduce il slsnor ministro circa l'epoca 
non 1ni capacita deJ tulto. 
i vero cbe la te,ge era presentala; ma è vero allresì che 

una lene in senao favorevole alle corporazioul era alata 
Tota.la dal Senato : dunque la. cosa era in sospeso i poteva 
essere dubbio se fosse accettala· la proposta del Minl&lero, 
come poteva essere dubbio che 1>ote"c sortire il suo elfetlo 
la Ie111e volala dal Senato. 
Ili qui è che non ci vedo motivo per cui sì debba andare 

al 1851 invece del 1853. Hi tranquillitzcrci molta più sulla 
disposizione coolennla nel progetto della Commissione. 

:a&.'ST.a..w.r.1, tnhli8Cro di gra.ifa e giustizia. lo nun a1e1;·a 
•111esl'oggl svollH motivi dell'e111endamenlo da me proposto 
a quest'aggiunta, perebè erano già stati esposti dal signor 
relatore nella tornata di ieri ; 111a se l'onorevole preopinantc 
lo désldera, dirò In poche parole che il motivo su cui si 
fonda questo emendamento al• in ciò, che coloro i quali 
erano ascrilli,·• senso della Commi .. ione, ad una delle cor 
porazioni religiose di cui si lral\a prima del gennaio 1853, 
avevwo una tal quale liducia fondai• ••ttr• alcuoe risoluzioni 
sovrane che .sarebbero stati esenti dal servizio mililare ~ su 
questo -livo la Commissione ha ~redato dover formolare 
un articolo &e<londn,eol quale vt'!lissero dispensaU dahervltlo 
militare q11ellt che erano iscritti priQla di quel leropo. 

Il Mlni~tero pl1.1·ò o~scrva\'a che !<1 fiduci8 polrva a\·er avuto 
Juo~n pdn1a tlctla prcscnla'l.ione d.t'I progello di lev,ie ln 
di~cu .. sio11e1 con cui si l'ol~ra togliere queslo privHe11io; ~a 
clie dopo Ja sua 111·esenlaiionc essi non potevano più avere 
l<1h~ fiducia; chè anii aYevano ragionevolinente do_vuto ere ... 
dcre che il p1·ivileiiO laro sarebbe tollo; quanto ineno quella 
l1rc:r.enla'Lione del pr(lgelto di le~'lC1 apl1alesando quali erauo 
le intcnz.i4111i dr.I Governo a loro rii&aardo, tlovt"''a lasci.are ìn 
essi qualche dubbio al proposito; ora il dubbio csctude la 
fiducia, per conseguenza bii:;lava l'l~sìstenza del 1nede!li_mo, 
perchè nou fosse più ìl casi~ di considerare le c.ose nello 
s.lat.o di 11ri1t\a. 

Questa era la ct1usider~zid11e t~hc 1uosse ·il Miuìslero a 
riroporrc quell'en1endan1en\o. La ragil>ne-voleiza di una l;a,1e 
consilleraiiooe fu sentita dalla Com1uissiune che vi ba aderito, 
e rni 11arc quindi cht~ anche il Sentato possa acceLt.arlo. 

PHE81DENTE Tutla\·ia f;iccome è insorta dfver1i1enza 
sull'erol'.a a conle111plar~i d<tlla legge. io dt~bho in prima 
mcltt>rc al \'oli ttursla partt• dell'articolo, \'al~ a dire l'in 
dica·lion4' clet lcn1po in cui l11camincia !'rlTcHo de! me 
desiu10. 

Chi rrt~tle debba il terruinc portarsi al 111arto dcJ t85!, 
cuml", \'el1ne 1n·uposto dal Minislero (proposla accettata dalla 
Comn1is.sione)1 invece del ~~nnai-0 t853, vo~Ha levarsi. 

(È approvalo.) 
Mello ai voti l'articolo transitorio i11titro. 
(È adot!alo ) 
È qui il luogo dell'articolo lransitorio proposto dal sena· 

tor~ Cataldi riKua.rdante le altre cor1)orationi religiose, cioè 
i pl'ofes.51 dl quelle religioni, le quali hanno ammesso ai v_oli 
solenni ìn~h\'ìdui che non hanno ancora compiula l'età pre- 
scritta pt•r !11 Jc\'a militare. , 

11 secondo articolo transitorio, che O\'e rosse accettalo ,for· 
rnerebbe il nu111ero 187, sarebbe cosi concepilo, nena forma 
J'f\~l'ò le~islali~a che ~\i darò io "&tc&fio: . . 

e Sono pure esenti &H lnscri\li appartenenti a coua;r-e.i:a 
tioni religiose, i quali al momento della loro cbiainata alla 
leva avessero di già e1ncssi voLi solenni, quantunque ,non 
ancora r•ro1nossi agU ordini sacri. 11 • 

Oo1na11tlo u qucsl'ag~iunta è ap(lO~giata. 
(e appo1111iata.) 
11 \tinistero ha &ià combattu\o que&ta prOJ>Osta, nOQ S1l . 

se v0&1ia di nuovo prendere la parola, 
R&.'l'•..t.zz1, n-1hiistro di gtazia e giu.'ilizia. lo llrendo la 

11arola per dire in breve i moLh'i 11e~r cui il Ministero non 
crede -di do\'er accettare questo emendamento; o sì &taUa 
di quelli che sono 11'à inb.iali alla carriera ecc1esiae.licl e 
che sono quindi per conseguire gli ordini sacri, ed allora, i 
vescovi possono rlchia1narli a lermìni del numero prim,o de:I-· 
l'articolo 97, o si tralla di quelli che non sono il)iaiatì alla 
carriera rcclesiastica1 ed allora il Minislero 11on crede cbe 
si debba a<l cs•l estendere anche la dls,pensa. 
DI t:A.L.t.BIAWA. lo 1ni limilcrò a. doma~dare. clte ,liano 

almt·no esenti quelli che sono già ovv)atl nella carriera ~le· 
siastica, itlperoccbè si dà il cae;o di. cerlì regolari, i quali 
prima dei 20 anni pos_sono avete: en1essi i voti solen-Qi:,dl 
reliaione. 

Ora oi .i1pponwa che in uoa 1>ro•incia, nella qui!> lo pro.· 
porzione dd numero assevnalo dal. disposto 461!'.arlioolo 
ieri t'olato daJ Senatti, toccassero &()J,9menle ~~e-di que1h"' 
dispense, e fo;seru per esempio Ire quei r~ligio!l che "«f. 
soro già e•~essi i voli solenni; uno di q11e~ti llGll pofrelJbé 
plà·essere richlamald do\ ve!l<l(\v<>, e d'altronde ooatot4 
essendo 11i~ vincolali dai voli solenni in una cotpGrlziou• · 

• 
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religlo§a, non potrebbero, scura tradire il lur-o 1 otn, ra~~ 
giungere la bandi(•ra. 

• Mi pare quindi che non vi sarchho altro a far e clic di 
accennare in un articolo transitorlo di attenersi al db11osto 
della le~ge antica, e cosi. senza fare vsrtazlone alla ft•gie 
attuale 1 non avverrchhe che quelli che si nscriss-ro alle 
corperaztcni rcliv,iose tcsseru CQ~lrcHi a Ir adirr- la pro1)ri:~ 
coscienza. 

B.&.TTA.Z~J, 111inislrn 1lì grazia e giuslizici. Le osserva 
zioni stesso fatte datt'cnornvole senatore Di Ealahiana dtrao 
strano r.ht> non può essere 11 caso di aderire a lale proposta. 
Egli stesso rtconosce che quandn f>i lral\a.sse di alcuni 

individui appartenenti a eorporazioni l'<'li~iose potrebhe farsi 
la domanda a tenni»! del numero ·I 11 dell'articolo H7. 

La questiono sta solo in ciò, che farebbero uurncr c e 
potrebbero escludere gli altrl, e quindi si verrebbe a tiare 
una 1na~ziore estenetone al uuuserc ~ia deter miuato quandu 
fu volato l'artìcolo 07. 

PUb essere che in qualche dtueeai speciale rosse necessario 
un numero maggiore, ma in questo caso, come fu :ivrrrlito 
ieri allorchè llÌ discuteva l'articolo H7, non muncherannu uè 
ai vescovi, nè alle corporaiioni f4'lit'io.!l.e i lnt··1.·1,i per poter 
anche rimpiazzare quelli che si troveranno in tate condtzionc. 
Se si darà questo caso str.iordinarle con tali rneezf , dico, ,i 
llOtrà agevolmente provvedere. 

Ma intanto non si deve con una disposizione I ransitorfa 
estendere quel numero che è ~là stato dctt.•r11\inalo dai 
senato allorchè si discusse l'articolo 97, 1111111ero che fu 
creduto ~ufficientc per provvedere ai bisogni did cullo. 

BE C&RDEIW.t.8. !Ui pare che la questione in questo f~llulo 
vada considerala sotto di un altro aspetto. 

Questi giovani che hanno. fa.Ho dci voli in Ul\a corpl)ra 
:lione religiosa sono sta li aflhJali da una legge allora esistente 
a 'Vincolarsi cun Dio per 1nezzo di una solenne ohhlìgaziont•. 

Ora io domando se· non sareblu~ un dare effetto rctro 
aUivo alla legge a.ttuak, volendo con essa lo~tierc delle 
facoltà, deì diritti che erano Q;ià stali acci}rda\i e legit\itna. 
1nente acquisiti sotto l'impero ~I elle leggi precedenti: e 
l'obb\igare tleUe persone vincolale co11a solennità di un giu 
ramento, ant.i di voto emesso sollo l'eM:ida di unalel{~c a\Jora 
vi11entc, a violarlo l)er seguire un'alfra carriera. 

Non si lrat!a qu.i d! dare dei nuovi diritli, f)i tn\lla snl 
tanto di mantenere una cosa yià fatta, cosa sulla quale n1i 
pare che ni1suoo possa 11iù rinvenire, .essendo un fallo "ià 
compito e sanzionato quello della profes:done reli~iosa fatta 
ncf mon1ento in cui Ja lrgge ne dava l'autorizzazione. Tale 
non lo· s:1rebbe più quella professione che si races-:,e posh~ 
riormcnte a-questa legge, menlrc ~i sa che si rirnane obbli 
;ati alla lava militare. 

c::.À.wo11a, presidente del Consiglio, n1inistro delle finanze. 
Do.mando la parola. 

L'onorevole senatore De Cardena!') ''ede in que.sta di~1u>S>i 
zione l'effetto retroallh·o. Ciò forse si r•olrebbe sostenere) 
ove la le11e non avesse cnnsacrato: ìl prin.cìpio che uua pa1;te 
notevole dei chiamati possa essere dispensata dal seryizio 
1nìlit;are dietro il richiamo dt~i ,·escofi. Egli è et,·idcnte che se 
questi sono animati da un vero s.pirilo reli1io~, 'ò~ danno 
_prora di sincera voca:t.ione, i veii.-co\'i tlseranno della facoltà 
che·\a le.aie loro C()nferisce a pro dc1 1nedesin1i. La sola diffi 
coltà sta in yetlere :;e lil h•gge h·a dato ai re5icovi mt-zii suffi~ 
etentì per fare que·su ricliia1nl. 

L'o.norevo1e senatore l>i Calabiana ha fatto un1i1)otesi; tua 
nti perinetta che .. io ali dica che ha messo in campo dPlle cirre 
che si illlontanano, io credo, !\alla r<.•all.à. Ha supposto ona 
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diocesi di ,~Q,000 aniu1e, nella 11uale vi fossero in un solo 
anno a in.llvidui ap11arlcnenti a corporazioni religiose, e el1e 
fos.<:.ero t~hiainali a c-onco1·rere alla leva. lo credo prima di 
tutto chl' le diocesi di 40.000 anin1c sono rarissìrne; ani.i 
11011 \'e ne ha che uua sola io h!rraferma. to t.lullilo assi.\\ che 
in que~la diucesi di 40,000 ;1nime vi sia un lai nun1ero di 
conventi in cui si trovino appunto lre rcliviosi che po~i;iano 
C(Jncorrcrc alla fe,•;.t. Nolo poi che la difficoUà non e cosl 
gnn-o, giafi:hi~ i rneu1J1ri dell'ordine rrli~ioso chiamalo alfa 
\e\'a 111111 c1111corrcrauno nella 11rovinda <love si trova il loro 
convPnto, !ll;l in quella dove sono iscritti; quindi è proba 
bile eh~ qnel giovìln\, sia che i conYcnli siano in picco 
lis..;intc dioc(•.:;i, co1ne sarcbb(~ quella di 40,000 aoi1ne, sia elle 
apparlt·n1o1:a110 ad aHl'c provincie, vengano dal \'esco,·o, che 
può 11 loro pro invocare la leg~e~ richian1atL 

Sl' 1•oi contl'o o~ni qualu1HjUC 11rohalulilà accades~e un 
casl) eccei.innnle, che v<>ramcnle tiQC foss1~vi quella tal di-0- 
ccsì di l'islretta popola1.ione civile, e ùi nu111erol<!issf1na popo~ 
razione rclig:iosa, ed in t:ui il nu111l'ro dei religiosi chiarnali 
alla lt>V.1 suprrasse 1\Uello de~Li esenti, come osst'rvava il mio 
colll1ga, a questo caso eccl·t.ionale ei (lrovvedcrebbe con 
n1e1:1.\ rnirc ecceiionah. 

Se il religioso non ha uua gran voca1.iont\ allora 1•olri1 
essere sciolto dai voti.., (llro·ità prohtngntu.) Cioè, ove 
ahlJia qucsla vera ,·ocaiìont\ non sarà poi t.anlo diflìcile cosa, 
in un paese reli~ìoso co1ne è il 11ostro1 il raccogliere la 
sntnrna 1H~C\>\;Sar\a j}er pagare un supplente. 1\1<11 lo ripeto, 
per un caso eccciionalc, altamenle impruhabile, non con 
vil1ne vii,iare LJil principio, r.he fu saniionalo J'altrn ~iorno 
dal Senato, in virti1 d81 quale noi abhiao1u dato una part~ 
l;irghilisima ;il clero, e•l assicurali luUi i biso~ni del cullo. 

PHl1.HlllENT•:. Mello ai voli l'aggiunta transitoria pro 
posta dal senat-0re Cataldi. 
n•~ t.&RDEN..,lill. La c1uestionc che fo aveva solle\•al;i era 

una t\!lestlone di rctl'oaUivilà i a fJU<'Slo pu11lo il si1Ano1· mi 
nistro non ha tlato ancora alcuna ris11osta, ha solo parlalo di 
probabilità, 1na (}Ui non si lra.lla di probab\litlii si tralla ili 
yt!ri di1·itr.i acquisiti ebc si vo1i1:liono ledere. 

Ilannri parlato dci \'escovi dlcrndo che polraono chian1a.rc 
questi individui. Ma essi, io sostengo, banno dei dirllli Kià 
acquisiti da chi ha operalo sotto l'egida di leggi vig~nli che 
si 1lornanda ura un arlieol{) per provvedere. 

C&T&LDI Ilo chiesto la parola per fare una semplice 
usservazione. ro credo che tulte le corporazioui religiose 
debbano cQnsiderarsi come rivolle all'educatione ed all'istru 
zione, anii pon~ono ques~lo ministero nella più lurninosa 
sft>ra, quale sarebbe quella di educare il popolo la snna 
1norale1 corne la retialone richiede. In sostanza 1ni llare che 
il sen.alo dehùa lollerare quei poverì giovani che abbraccia .. 
ronn questa vita, autorizzala tlalle leggi, e chH t'lnisero ~ 'loli 
solenni. 

PBJtt!llDF.\\TIL Non avendo ~11tra proposizione sotto IJ1i 
occhi, che l'aggiunta del senatore Cataldi, debbo metterla 
ai voti. 

DI cuTU&OillTO (lnte1·rompimdo). Permetta il signor 
presidente che dica una sola parola per maMMior intelligenza 
della q11es1ione. 

L'ono1•evole presidente del Consiglio egualmente elle il 
guardasigilli avevano rappresentalo come potessero i \'escovi 
richiamare qoesli giovani. lo osservo che la dis11osh.lone 
della lt1~gc stessa vi ~i oppone. La legge che no-i abbiamo 
vot&ia ~ per a1nnnl eattolici·'0in carriera ecclesiastica; e 
quando a 26 anni non abbiano conseguiti quegli ordini 
mag1iiori, debbono far parie della milizia. 
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Ora la disposiiion'e transitoria che si domande è per 
quegli individui che si vincolarono in corporazioni religiose, 
e che forse non possono conseguire gli ordlnì ecclesiastici: 
questt egli è chiaro che a 26 anni il Governo poirà chlamarll 
sotto le armi. 
Osservoche detti lndlvidui che sollo il regime di una legge 

vigente hanno fallo voti ecclesiastici, non possono più far 
parte della milizia, e che sia giuslizia provvedervi con una 
dispcsizicne nella legge. 

R.rt..TT&.Zrtl, tninistro di grazia e giustizia. Mi pare che 
i propcnentt-ncn siano d'accordo. Il stgnor senatore l'li Ca~ 
labiana parlava di quelli che erano Iniziati alla carriera 
eccleslastica , ·che facevano Mli studi per r~g~iungere gli 
ordini sacri, e nello stesso tempo avevano fatto i voti 
solenni. 

Questa era la proposta del senatore Cataldi j~ sostenuta 
dal senatore Calabiana, ora invece il senatore Castagneto ne 
fa un'altra: non parla più di quelli elle sono l11b·.iati alla 
carriera ecclesiastica, ma di quelli che hanno già oltrepassala 
l'età di 26 anni. .. 

DI l'.l.llT&GNETO. Non pa r!u di quelli che hanno passata 
l'età di ~6 anni; io osservava che la proposizione Cataldi si 
rller isee a quegli individui che in parte possono essere pro 
urossì alla carriera cccle~iastica, f! che in parie non potranno 
n.at esserlo. 

So che dopo questa lrr@:e non accadrà più il caso in cui 
individui non chiamali alla carriera ecclestastica, cioè al 
sacerdczio, possano essere dispensati dalla leva militare, ma 
il caso è accaduto in cui potevano vincolarsi a 18 anni, 
perche vivevano sollo il regtme di una legge elle lo per 
metteva. 

Ora io dico: se uno di questi individuì sia i1npossihilitato 
a conseguire ~li ordini ecclesiastici a 26 anni, il Governo 
avrà diritto a chlamarlo sotto le armì, ed è ciù che mi pare 
esigere una disposizione transitoria, o almeno un'autorbm 
rione al soverne di p·oterlo dispensare per decreto reale. 

a&TT.1.zz1, ministro di grazia e giustizia. Ma, o si 
traila di quelll che hanno già passata la leva, e allora non è 
il caso che vi si debba provvedere con questa legge: o si 
tralla di quelli che non vt sono ancora chiamati, come sa 
rebbe appunto il caso contemplate dal senatore Calabiana, 
eti allora non si potrebbe ben conoscere se questi siano atti 
a ccnsegulre gli ordinì sacri, e non sarebbe che inslituendo 
personan inda!!;inl che si polrebbe avere una conoscenza 
maggiore. 

Ciò non tmpedisee che intanto il vescovo possa, quando 
creda che siano realmente atti, chiamarli nel numero che 
è eonceduto dall'articolo 9i; perciò non mi pare che vi sia 
neccesìtà di fare un provredlmentc al riguardo In via tran 
sltcr!e, il quale altro non farehhe ene accrescere il numero 
delle eseniioni. 

PHE&IDBNTE. Riproponitt in votazione l'aggiunta Cataldi. 
Chi l'approva si alzi. 
(Il Senato rigella.) 
Resta a votare l'articolo ulLiano delio lege;e: 
•Art. i87. I.a pre~ente leige sarà posta io vigore subilo 

dopo la dichiara1,ione cli-discarico finale sulh.1 classe del 
l'anno t83:i. D 

Chi lo approYa, si alzi. 
(È approvato.) 
Sl passa allo scrutinio se~reto. • 

PRl<:llEN'l',i.ZIO~E DEI PBOGliiTTI DI 1.EGGE: PROI• 
BIW.IO~E DE .. IJE l~OTTl!;BIE Plli,l&Tli: E DE .. LO 
lllMEBC•O DI BIGt.lETTI lii .. OTl'EHIE QTW:BE ; 
T.l.118ti lilil~I.~ Plì:NillONI CHE Hl &ODONO &LL'B• 
8TERO; PENSIONE .&f,1,& "EDO'&'&. DOi11811NIER8. 

C&'WOtlK, pt>1!sitlt>nle ciel Co11siylia, 111i11iioih·o delfr {ìt1anzr. 
Domando la parDla. 
PBE8Io1nwTE. La parola è al 1uinistro di finan1.c. 
c.1.wotrn, pl'esidente del Consiglio, 111i11ish•n delle finanze. 

Ho l'Dnore di present8r~~ nl SL'nnlo un proietto di leu:ge in leso 
a proibire le Joll.erie private e lo smercio di biglielli delle 
lotlerle estere. (Vedi voi. Doc11mc111i, pa~. 749.) 

Ilo pure l'onore di presentare 1111 al,ro 11royello di le~ge 
portante tas5a sulle pensioni che si godono all'estero, e final~ 
mt'nte un pro~etlo inteso ad accordare una l)Cnsipne alla 
vedova Dossiniers. (Vedi \o'ol. Docuu1.euti, pag. i42, 94-8.) 

PKE81DENTtL Do atto al n1i11istro della prescnlazione di 
questi progelli, i quali saranno dati alle slampe e dislrihuiU 
negli urfizj llCr la COllSUela diSal\}lna. 

Pri1na di procederl' all'a1lpello nominale, llehbo invilare 
il Senato all'adunan1..a che avr~ luogo domani, nella quale 
si discuterà la legge d'urgi~nza riguardante la pubblica sJcu 
rezza, lc..ige che non è solo, eo1ne dissi, d'ur'lenza, ma di 
slreltissin1a urgo111.a, pcrchè va a scadere la durala della 
legge prccodcntc. 
Domani alle ore due avrà dunque luogo la dlscussio:ne 

di questa le~ge, il cui rapporto è stato già da du.e giorni 
distribuito. 

Si passa ora all'appello nominale. 
Risultalo della vola'liòne: 

Votanti.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ìO 
Voti favorevoli 58 . 
Voli contrari. 12 

(tl Senato atlolla ) 

La seduta è h~vala alle Ol'C 5_ art. 

• ' 

• 
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Adoz;one dP.ll'orticolo 8 - Articoli addizionali, in online ai /ill'ti di ca11111og11u, pl'oposti dal senetor« Plez%a., e contbaHttti 
dal 111·iu;stro dell'i11t1~r11n P du.l smuìore De.~ A111brois - Refr:u111P. dei ut.Pdr.sitni - Osservazioni cll'l smiatore Alberto tlf'ilt.A 
,t/u~·1norci - Schiari111euti rlt~l r1•l(,to1·e - Adozl1n1P dl'fJli avucou ~J al 1 ~ - Rnte1ulatnP.ulo all'articolo 13 p•·oposto dal 
s~natore Jar.qn~)1u111.d, oppuu1u1lo tlul tP/,afore - Jtlliro r}i. qtu'sl't'llH'IUltnnenlo - Appruvuzione Ùt'[Jli «rucot! 1:J ul 2t - 
Jiodifìca,:ione proposi« dol se1uttore. Al.(l-cri o.ll',1rti<:o/o 2:1- f.11"1ser1Jut.iowi 1Ctd n1it1i:-1!ro di'U'lnlerno, dpl refalore e dtì 
senaloti Di C11stagneto e Alfieri - .4dozio1u· dell'arlicolo 28 col111 1u.;clificazio11e del s1~11atore Alfieri - Approçuiiou,. 
de!Jli articoli 24 al 42 - /ltoposta, ill ordin~ ai giuochi d'az:ardo. del sl'natore JJi Castaunetu - Rispu~fa ciel 11tiJiish·o 
dell'interno - .41Jozioue degli articoli 4.a, lt f. 45 - :Jiodi/ictizinHe 1ill"ttrlicoln 40 del .~enatore Vi Pollone - Os,'>eri:a:ioui 
tlel, nlinislto 1lPU'ifl.letno e rlel relatore - Adozioiie delfarlìcolo lU - Proposta relativa ai precetti politici del n1inistro 
tlell'interuo, co11ibalt1tla dat r~lature - H~teiione d.etln t1tedesi111u - Adozio1u• dell'urUcolo 41 - Propos1a snpprrssiwJ 
df'lrarlicolo 48 di:!l :5e1lttlore D11 Cto'denas - L'articolo e l'i11til!1'0 pl'offetlo. sono a11pro1•ttU. 

ta sedala è aperta alle ore~ :J/4 po1nerldia11e culla )el· 
tura del 11rocesso verllale della precedt1.nl<! l<H·nata~ che viene 
approvato, 

Dllil(flll81081~ E &PPHD,'AZION•; DEL l'BO&K'l'TO DI 
1.EG8t; IJtlTOR1"0 &LL.1. PIJBH .. •t::&. ttlClfBIEIP.Z&. 

PRElllDE1'1TE. Si procede, secondo l'ordine del Kiorno, 
alla discussione del progetto di lc."8Ke riguardante la pubblicn 
•kureita. (Vedi voi. Doci;menu, P•@· 113 e 111.) 

Delibo far cnno~rt•re al Scnalo che i1 mioi!ltro drgli affari 
inlerni ha acconsrnl.Ho .1 che si prenda prr h~sfo di di!\cns 
sione quello presentalo dall'uf1icio centrale. 

Dicl1iaro aperta la discussione generale, 
Poiclle nessuno cbietle la parola, io do\1rò proeeJerc alla 

lettura distinta degli articoli che compongono la legi;e. 
• Art. -1. Gli 07.losi (li eu1 nell'articolo 450 del Codice peuah~ 

saranno denunciali al Miullice di mandamento, il qu.ale, lut 
tavolta che l'imputazione sia appoggiata a sufficienti ntotivi, 
farà entro aiorni cinque a\ più precettare. i denunciati con 
co111mlnatoria d'arresto a comparire avanti di lui per sentirli 
nelle loro risposte-. 

((Egli procederà, occorrendo, atl infornia·tioni so1nmarie, · 
dopo le quali as':!Olverà l'imputato, o~pure lu an1m-onir3 di 
darai a .!labile lavoro e f~rne conslare nel termine eh~ '4.li sarà 
prelìsso, im·poneodoKli ad un tempo il divieto di \'ariare la 
~ua abitaiione scnia prrlf'n\i\'a parlerip31,innP al11~11torHà 
polilica locale. 

• Di lale i;110 operalo il Miudiee f.1ri1 ri~ultare con prnct!Sso 
\!Cl'ha!e. u 

(È approvato.) 
• Art. i. Le denuncie in iscritto per parli! degli 11rliciali ed 

agenti di puhhlica sicurezza o dei earabìuieri reali saranno 
sufficienti per J'apl)licazione d(•ll'arll<".olo f1recedt.'nle, s.aho 
11ll'in11l11tato iJ diritto di somniinistrare la prova contraria. 

l( Quando l"imputato offre di pro,·are in~ussislente l'accusa, 
se. la denuncia ~arà fatta lla\;H ufliciaH rd agt>:nli di pnhb\ica 
sicurezza o dai carabinif:'ri, si dovranno loro comunicare le 
generalilà tlci testi, che l'imputato chiede sieno sentiti, e le 
circostanie di le1npo, fuo~o e persone ~llegate 1•er esr.ltHlflre 
l'imputazione. 
"I denuncianti entro giorni cinque dalle seguile romuni· 

caiionì presenteranno le Joro osservazioni. )t 
(È approvalo.) 
{I Art 3. Il giudice potrà anche decretare d'uflicio contro 

gli o:z.iosi il precetlo di co1nparizione di cui all'artfciolo 1 .• 
(È approvalo.) 
• A rL. 4. L'ordinanza del fiiudice dovrà essere pronJlnciata 

enlro iJÌornf 15 dal precelto di con1parizionc1 salvo si avessero 
a praticare ìncuotbenti fuori del distretto del mandan1ento . ., 

(Ì!. approvalo.) 
• ArL 5. La persona ammonita a termini dell'artfcolo 1, la 

quale non avrà rauo constare nel terrnine prefìssole d'essersi 
data a &\abile.\avoro1 od avrh mutato ablta1.ione senza farnr 
la 11revPritiva partecipazione all'anforità locale, sarà arrestala 
e traflotta a,·,1ntl il trihuuale di priu1a cognizione per essl're 
ponila a termini drli'arUcolo 4f12 del Codire penale.), 

(È •~provalo.) 
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• Arl G. In caso di recidiva, l'ozioso o vagabonde maggtore 
d'ntà sar~1 pun;lo co! carcere non muiore di un anno. da sccn .. 
tarsi, per quanto sia possibile, in una casa dove sia attuato il 
lavoro. » 
01 POLLONE. Io domanderei al sig;nor relatore se non 

crederebbe utile di spiegare più chiaramente quale sia questa 
casa di lavoro, perchè non credo che la legge abbia inteso di 
mandare uno di questi individui, suppongo, all'Albergo di 
vlrtù (llarHà), che è pure casa di lavoro. Jo vorrei che quelle 
parole 'Casa dove sia attuato il lavoro n ii surrogassero ccu 

"ultra indtcadone più esplicita. 
DES •••BOJfj, relatore. Faccio osservare che qui sì 

tratta della pena del carcere, e che per casa di lavoro non si 
può intendere elle un carcere dove sia attualo il lavoro, 
DI POLLONE.. Come j.iceva • casa ove sia attuato il 

lavoro ... • 
DE& a.HBROJ8 (Inlerro>npcndo). Ma destinata ad uso dl 

carcere, giacchè si traila di far scontare al colpevole la pena 
del carcere. Questa pena non potrebbe essere scontata 
altrove. 
01 s&N H.1.BTDIO, tninislro dell'interno. Non in tulle le 

carceri è attuato H la.loro! solamente in alcune. Qoest'drtì .. 
colo invita il Governo a far eseguire la sentenza lo quelle fra 
le case esistenti, ove viene attuato il lavoro, ma sempre in 
un carcere. 

PtmalDE!WTl!i. Questa spiegazione scioglie ogni dubbietà. 
M~tterò quindi ai l'oti I'arricolo 6. 

Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
e Art. 7. Alle pene stabilite, per g\i oiiosi e va~abondi andrà 

sempre annessa la sorveglianza della pollzia a termini del 
l'artico1o r>'2 dcl Codice penale. ' 

(È approvato.) 
•Ari. 8. Gli oziosi o vaaabondi minori d'anni 16 saranno 

per la prhua volta consegnati at loro genitori, o tutori, che 
passeranno scttomlsslone di attendere alla loro cduoasionc 
professionale. 

« In caso di contravvenzione alla passata sotlurnìsslone i 
genitori e tu lori che avranno trascuralo di vegliare sui mede 
simi saranno. condannati ad una multa estensibile a lire 150 
od al carcere estensibile a tre mesi, cd i detti minori saranno 
ricoverati in uno st\l)illn1ento pubblico df lavoro dove sia 
loro insegnalo un mestiere od una professione. 

« Saranno del pari ricoverati quei minori d'anni sedici che 
siano prtvl di genitori o dl altra persona che possa rappre 
sentarli legalmente, e quelli ancora i quali, non ostante la 
tura dei loro genitori o tutori, non sì diano a stabile lavoro. 

a Potranno perb essere chiamati da persone cognite e 
probe le quali offrano sufficiente garanzla per la futura erìu 
caiione del tninure nei modi e eondizloni sopra specificati 
pel mìnori avcnt! genuorì o tutori. 

e Pel rilascio o rinvio dcl minori provvederà sommaria 
mente il tribunale di prima cognizione. • 

"'"T.U>Dr. Ho chiesto la parolo per una spiega.Ione dal 
signor relatore. Desidererei cono~cere il motivo per cui si C 
dello «oziosi e vagabondi 01inori ùi anni ·IG • pluUoslo eia~ 
• gli oziosi e vagabondi costituiti in età minorenne,; perchè 
parn1i che st dovrebbero considerare sottoposti a~li stessi 
efFelti.della leilge quelli che sono giunti all'età dl 16 anni non 
solo, ma anche C(}\oro che hanno rilggiunto un'clb. maggiore 
sino ai 21 nnal. 
hEllJ Aaauo11, relatore. Farò osser,'are all'onor-0role 

senatore Cataldi che se al trattasse di persone maggiori t\t"g\i 
anni 16i non sarebbero più suscettive di educazione, e per 
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conscgnenza non sarebbe più il caso di condurle in una cnsa 
di educa1.ion<\ curre1donale. La legge vuol solamente npplicarc 
questo rir11r•dio ::ille persone di cui si possa sverare che sia 
tentala ulilincnle l'educazione in simili case; se fossero 
giunte all'età nella qua.1e il siijnor %~natore vorrebbe po~~i 
bile la l•H'O reclu5ione in queste case, se cioè fossero pros 
shnc alla rnaggiore t\tà, i regolamenti ùelle case stesse non 
pr.rn1clterebbcrn ùi anHTIC'tlerle. V'ha di più, la casa di edu~ 
cazione correzioriale non può neanche ritenere coloro che 
suno l\er\'\~nuli ad un'elà do'fe \a loro eduria7.ione de,·c ripn~ 
tarsi compiuta; e questo t~ ben natural~, 11etchè tenendo 
insìeinc Mll adnlti toi pili giovani non si !H)lrebhe.ro applicare 
a tnlli le stes~e disci{)line: non sarebbero più sufficie:nll per 
i più proveLti i medesifni rnezii ùi custodia, ci voJ'r(';bbero 
per e'Ìlsl aUr\ rej(}\amen\i, sJJrebhe 1no1lo difficile di tenerli 
insie1ne in un solo slabilin1enlo. 

DI t:lA.8TA.GNETO. (,..a disposizione di quesl'artir.olo 8 è 
veran1ente n101lo salutare, perchC accade si1essissimo anche 
nei paesi ruralij che i giovani minori di f6anni siano abbao 
dnna\i dai loro ~cnilori1 come accade yn~r anche c11e alcuni 
siano renitenti a' loro parenti, oppure restino vagabondi 
perchè orbali di paQre e di madre. Solo fo credo che sarebbe 
necessaria unn spieaazione. 

Nell'articolo precedente lr-atlandosi di 01,iosi maggiorenni 
si è parlato della' giurisijizione de\ giadicc: in ·questo art-i .. 
colo si dispone che gli ozìosi e vagabondi n1inori d'età saranno 
per la prin1a volta consegnali ai parenti, nè si dice se saranno 
conseGnati per ordine del iludice, ovvero per ordine deH'ao. 
torif~ amministrativa. 

A n1e pare~ ehe si potrebbe .aggiungere: • per cura dealì 
ufficiali od agenti di pubblica sicurezztt: • perchè I sindaci e 
gli agenti di pubblica !;icnr<'zza siano penetrati dell'obbU111a 
zione che loro incunlbe di sorvegli.are queiili ~iollan'-'ortn 
nati, inslare essi steSsi1 ne! caso che si ''erifir.hi il ~isposto 
tli quest'articolo, 1)crcl1è siano veramente co-ns('gnati ai loro 
genllori, ovvero nel caso dcl § 3B, pcrchè siano ricoverati in 
alcuni dcrli stabilhnenti h·i indicati, 

DI s.t..w. K&BT1.No, tninistro dcU'interno. lo non ercdo 
che si possa d('re questn estensione alla legge. È principio 
gcnernle ed immulabìle deHa legge che l'autorità ammini 
strativa, l'autorità di polizia non pronunzi pene: nel senso 
dell'arlicoto è già una prirna pronunziazione df pena, ed una 
specl(l di a1nmonitionc ques.la consegna che s\ fa ai parenti i 
dal momento che la consegna deve produrre effetti legali 
dtler1ni11ali, Cll espone i parcnli a subire essi steasi una 
condanna nel caso che siano negligenti nell'ottemperarvi. 

Quindi si richiede per assoggettare tanto i parenti a questo 
vincolo, quanto i minorenni, che le impn\niloni che sonor 
falle siano esamina.te dalle persone, alle quali unicamente la 
JegQ:C rìs('rva la facoltà dì pronunciare sia l'ammonizion(', sia 
le pPne nella persona, e la facoltà di C'saminare se le imputa 
zioni fatte sussistaJJo o no. 

Oa. ciò appare c\1e si entrerebbe in una 'sfera d'idee, la 
quale non è nemmeno eonsenl~!1ea, nè opporlunB per Pan .. 
da1nenlo del srrvhio di poliz'it;.. A qnrsto si allrihlliscn 11in~ 
dagine pre\'enti\'a, ma 'luando l'Indagine 1'.~ a.rrivala al punto 
di somministrare una prova, ces:;a la sua rttissione e principia 
quella dei \ribunali. 

01 t:l.l.ST.1..GlWti;TO. Appunto prrchè si lratta di una dispo· 
si1.ione preventiva, di prev~nire cioè lln male maggiore, io 
era d'opinione che per i minorenni la facultà po\eo:,se mollo 
più giustan1enle essere conferita agli uf6ciaH di polizia, ai 
sindaci segnatamente, i fJUali essendo sul luoro ed apprei 
zanùo le circosl.anze, possono molto me81ìo l'ederr quello 
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che si debba operare, piuttosto ehe denunziare quel mino 
renne al tribunale, cosa ln quale è sempre assai difflcile per 
parte dei sindaci, e non si eseguirà il più delle volte dagli 
ufflclaf di pubblica iìeurezza. 

11 signor ministro crede che s'incorrerebbe per avventura 
nell:. laccia di voler scansare la giurisdizione ordinaria: io 
sono d'avviso che l'idea di prevenire il male in una legge di 
pcllsìa sia assai pfù salutare che quella di sempre venire 
all'atto repressivo, come sarebbe il caso quando si debba 
denunziare al gtudrce. In ogni mudo però, quando il Senato 
t!:iudichi d'interpretare la dispnsizione lii questo articolo nel 
senso assoluto che gli vuol dare l'ono1·cvolc signor ministre 
dell'interno, io credo che anche qui sarebbe il caso di dire: 
« per cura dello stesso giudice, , onde toglicrt~ ogni dub 
biezza circa l'autorità cui spetti di provvedere a questi gto 
vnni minorenni ed abbandonati. 

DE• A.MBROllìil, relatore. L'ufficio centrale crede col 
siBnor ministro dell'interno che deve spellare al giudice di 
dare i prevvedìmentì di cui all'articolo 8. ed a~~iungerà alle 
osservazioni fatte dal signor ministro, elle qui si tratta di 
minori, i quali sono da considerarsi come oalosi e vagabondi; 
dunque bisogna che siano s.lali riconosciuli teti dall'autorità 
a cui la l<'g\;e dà l'attribuzione di così elassifìcarh, e ciò non 
può fare un agente di poliiia, nè una autorità di pubblica 
sicurer.ia, ma he.nsl lo può fare la sola autorità 1iudiiiaria. 

In quanto poi all'opportupità di spiegare che sia il giudice 
di mandamento, non la riconosciamo, perchè tutto il com 
plessn delle di%posh.ionl che precedono ~ndiea abbastanza che 
l'articolo 8 può riferirsi al solo giudice di mandamento, Tutti 
gli articoli precedenti accennano a provvedimenti da farsi dal 
aiudice di mandamento. G\ì eziosl debbono essere tnsceiut 
da lui nel registro appositamente tenuto io seguito alla 
denu~a falla dalle autorità ed agenti di sicurezza pubblica: 
dunque non può essere altri che lui chiamato a fare ì prov .. 
vedlment! preveduti dall'articolo 8. 

PBElllDBJlilTE. Chi approva l'articolo 8 VOilia levarsi. 
(È approvato.) 
l"IJEZZ&.. Già altre volte, all'occasione della discussione 

della 1t·rge di pubblica sicurezza, ho esposto la mia idea, cioè 
rhe ìo credo che non si riuscirà mai ad attuarne una che 
ra1viunl!l:a lo scopo, fino a tanto che non sia divisa la polizia 
politica da quella dei reati ordinari, perchè non sono entrambe 
c.eguiblli dall'istessa qualità di persone, e perché volendole 
far fare entrambe dagli stessi individui, la precarietà e l'Ia 
stahililà in un dato luogo necessarie negtl impiegali della 
polìzia politica nuocono al buon andamento della polizia 
ordinaria. 

lo non insisto 01gi su questa idea cbe è già stata discussa 
più volte, e che non sarebbe il luogo di discutere nell'esame 
degli articoli speciali di questa lc11ge; però siccome sono 
disposto a votare questa lcg~e anche colla convinzione che 

, non ragciungeril il suo scopo, unicamente per contribuire a 
che il sistema- attuale di pubblica sicurezza sia provato in 
tutli i suoi dettagli, colla speranza che l'averlo provato in 
tuLti i modi porti poi la convinzione che.è falso ed erroneo 
totalmente il ststem3. e con ciò si preparino Mli aniini ad 
adotlarn(' un altro, eon•orrerò come [losso a migliorare l'a.t~ 
tuale progetto lii l('gie, qu3nfurn1110 porti, come dico, la con 
Yinzione, che non sarà per raggiuni~rc inlcl'amentc lo scopo 
che ci proponiatno. 

Con 11uesfa 1nira io proporrt1 alcuni arlicoli d<J premeUcr~i 
a 111u~lli elle i\ùRCernono i furli di caDipagna. 

Essi sarebbtit·o co~i con et> pUi: 
• ~r! O ~on sarà tollerato che alr:unll cerchi l'elemosina e· ~1! t_) • ,, 

se prima, const.atata la di lui miseria., non ottenga dal sindaco 
del cu1nune una dichiarazione di tolleranza. 

• Art. tO. Questa dichiarazione dovrà se1npre essere tem 
poranea, limitata al tempo dell'assoluto hiso~no. 

• Art. 11. Quando in un comune si \'erifìchi l'esistenza di 
personf': fisicamente incapaci di lavoro ed in assoluta 1niseria, 
alle quali nè i parenti, nè le islitnzioni di carità locaH, nè la 
carilà pubblica siano stJfficienti a provvedere, il Consiglio 
con1unale, tlietro proposta del sindaco, dovrà somministrare 
il puro necessario~ mediante sotlon1i':isione di res.litu,re l'an 
ticipazione fatl<igli con ritenzione sui guadagni futuri.• 

DI s&~ H&RTJ1"0, ministro dell11'.nter1io. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Chieggo prima al Senato se i tre articoli 
proposti dal senatore Plez.ia, in aggiunla al capo Il, inlito 
lalo: Dei ladr( di canipagna, siano appo~giati. 
(Sono appog~iali.) 
La parola è al signor ininistro dell'interno. 
DI li&N •&.BT'INO, mini8tro deU'inlerno. La cedo al 

senatore proponente perché possa svolgere la sua proposta. 
PBE8IDENTE. Allora la parola è aJ senatore Plezza. 
,. .. EZZA.. t moli11i ehe m'inducono a proporre questi arti 

coli sono i seguenti: quanto al 1° articolo, che ciuè non sia 
tollerato che alcuno cerchi l'elemosina se prima, constatata 
\a dl lui mi~eria 1 non ottenga dai sinda.~o del comune una 
dichiarazione di tolleranza, è per Losliere un abuso che è 
generalissimo, massime nei co1nuni rurali, di molte persone 
che cercano l'elemosina senza assolalo bìsoKno, e con ciò 
rubano Ja carità ai veri bisognosi. 

È vero che si dice che non si deve per le~ge autorizzare iJ 
cercare i'elcmosina, che si tollera come un fatto, ma che non 
si vuole autori1.zarc per legge. 

Jo credo che, com!! ho redatto l'articolo, non si autorizzi 
per l~gge; ma giacchè sì tollera con1e fallo, almeno questo 
faltoi corne fallo, sia sog~etlo ad alcune norme, e si tol.ia 
l'abuso intollercibilc del fatto stesso. 

Quanto all'altro articolo, col quale si obbligherebbe il 
comune a pro\'Vedere per le persone fisicamente incapaci di 
lavoro, che si lrovano teutpo1·ariamente nell'assolulo bisogno 
senza che i 1nezzi dei loro parenti, o le istituzioni del paese 
di carità pubblica, o la carità privata del comune siano vale 
voli a to~lie.rli da questa assoluta necessìlà, io credo che sia 
necessario quc:ito prov,·cdimento, giaèchè senza di esso s!irà 
se1npre paralizzala l'azione di qualunque legge che voglia 
punire chi fa dei furti di campa[i7;na. 

Nelle campagne, nei co1nuni rurali d'ordinario le istitu 
zioni di carità sono nulle o quasi nulle, e perciò vi sono delle 
fami~Jie inliere che in alcune circostanze si trovano io posi- 
2io11e di dover rubare, si può dJre, per forza; se la carità che 
si fa dai privati non è sufficiente, co1ne accade sovente, 
quando massime si trovano, per caso o per particolari circo 
stanze, nello stesso comune m()Ile farniglie in siluaiione di 
essere conternporaneaulente .alTaHo biso~nose. 

Le persone anche solo temporariau\ente sen1,a me1.1.i, sen1.a 
possibililà di ·1avoro per u1alallia, e senza soccorso, sono nella 
n~ccssirà dì rubare, a 1neno che si sostenga che per non 
rubare dovr~blJi!ro tnodl' di fa111e; pertlù clli COfi{}SCc bene 
i co1nuni rurali sa che ncll'orinione pubblica di essi si sono 
introdotte dt•lle dbtìn~.ioni tra propriel~ e propri(•tà, non 
amlnesw dà1 Cfldite, llll\ che pure esistono in {;\\lo n~U'op\ 
nio111~ pubblica. Quando un contadino è in bis.ogno e 0011 
trova carità, e ruba, eo1nc si dice, a minnr danno, noD è con· 
si:\era\o come un ladro t è consideralo (';Ome ladro quello 
che 1•uber11 dellP- piante~ di valore, quello t•he ruberà sull'aia; 
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non è considerato come vero ladro quello che ruba delle 
legna di minor valore e da fuoco; non è considerato come 
vero ladro e disonorato quello che ruba nei campi invece di 
rubare sull'aia; e questo perchè? Perehè i contadini sanno 
bene che ogni Iamiglia di nullatenenti può trovarsi un giorno 
nella necessità, senza sua colpa, di dover fare lo stesso, e 
perciò, non ostante il Codice e le leggi sui furti, essi hanno 
ferma credenza che in caso di vero bisogno è lecito servirsi 
della roba altrui e prenderla, purcbè ciò si faccia nei limiti del 
bisogno, e, come essi dicono, a minor danno. 

Se in una famiglia che è sostenuta dal lavoro del padre, e 
iu cui i ragazzi sono incapaci di lavorare, e la madre occu 
pala per i ragazzi non può andare a guadagnare il vino, se, 
dico, il padre si ammala e sta ammalato per un certo numero 
di giorni, che cosa farà in tal caso cotesta fami~lia' Per i 
primi 15 o 20 giorni alla meglio provvederanno al bisogno 
rendendo qualche masserizia, o con ciò che hanno di scorta 
in casa: passati questi, se le istiluzioni di carità pubblica, o 
la carità privala non li soccorre, è impossibile che vivano 
sensa rubare. 

Se poi nello stesso comune, per accidente o per circostanze 
1>articolari si verifica il caso che molte fa1ni3lie contempora 
neamente si trovino nell'Istesso bisogno, sempre succede che 
la carità pubblica e privata non sono sufficienti, e che se si 
facesse a rigore eseguire la Ie1ge, si vedrebbero delle fami 
glie intere a mortre di fame. Se adunque si vuole che le auto· 
!'ità municipali abbiano il coraggio di fare eseguire la legge, 
se si vuole che il giudice abbia il coraggio di applicare le 
pene dalla lega:e prescntte, hlsogna togliere due cose: primo, 
togliere dall'opinione pubblica questa quasi giustificazione 
dcl furto, e per ciò ottenere bisogna che non sì possa verifl 
eare mai iJ caso in cui un galantuomo sia costretto a rubare, 
e dopo aver fallo entrare nell'intima persuaslune delle popo 
lastonl, che un galantuomo non è mal costretto a rubare, 
allora si otterrà che, aiutali dall'opinione pubblica avranno 
foria e coraggio i sindaci ed i giudici di applicare con rigore 
la l•sK•· 
.Ma, lo rlpeto, questo non si puy ottenere se non vi è chi 

provveda quando i1 bisogno vero esiste non riparato, e questa 
è cosa ehe si verifica molte volle, massime in occasione di 
carestia o generale, o locale, o di disgrazie particolari che 
colpiscono un comune. • 

Se non.si toglie questo bisogno vero, non colpevole e aenaa 
altro mezzo di riparo che ìl furto, si avrà sempre molta mot 
lezJ.a nei sindaci nel far eseguire la legge, e si avranno sem- 
11rl' dei giudici, i quali all'atto pratico, quando veg~ono che 
alcuni individui hanno rubato, veramente indotti dall'asso 
luta mlseria, si asterranno dalla stretta appltcarlone della 
leg.-!e, per poco che possano avere di arbitrio, anche appog 
giali ad un pretesto, ad un sotterfugio per non applicarla. 

Signori, nessuno ha il coraggio di applicare una pena di 
le~1e civile quando questa sembra in urto colla legge eterna, 
e tale sembra quella legge civile che esigerebbe da un uomo, 
da una famiglia 11 sacrificio della vita, piuttosto che permetter 
ali di loccar poche sptghe, pochi frulli di proprie là del vicino. 

Per questi motivi io propongo questi articoli, i quali, 
togliendo di mezzo il caso nel quale un galantuomo. possa 
trovarsl nell'assoluta necessità di rubare, daranno forza alla 
aalorHà per applicare interamente la legge, e faranno ch'essa 
meglio e più completamente produca i suoi effetti. 

DI Hll n.&.B.TINO, 1ninistro dell'interno. t,e due que 
&lion\ s.ol!evate dall'onorevole senatore Plez:ia sono sicura 
menle de&n~. 4i lu\ta la sollociludine del Senato. Nulla 
sarebbe tanto a 4 .. id~are quanl1' di trovare i meçi di dtmi- 

nutre 1a mendlcità, e di sov\'enire alJa 1niseria dei poveri; ma 
io assai dubito che le prescrizioni da cSso proposte con i tre 
a1·ticoli, che ha letto al Senato, possano a.pr•licarsì all'atto 
pratico, e che non producano incon,·enienti di fatto mollo 
m1tggiori ùcl benefizio che procurerebbero. 

Infatti avrelJbero i sindaci in via generale, senza precau 
'l.ioni 1nolto studiate, la facollà ~enerica di rilasciare perm~ssi 
di qtll'stuare. 'fulti i sinùaci1 purchè non si questui nel loro 
territorio, rilasceranno queste licenze a chi ne farà di manda. 

Non" vogliono prendersi generalU'lenle l'odiosità che \'iene 
dall'indaiare i ~f'greti tli famiglia, per negare una licenza che 
non produca n"el proprio territorio alcuni inconvenienti, 
alcun disagio ai loro a1n1ninistra.li. 

Ne~li arresti che si fanno attualmente ne.Ile ciltà, ove la 
questua è proibita, si annota, specialmenle coi poveri cha 
vengono dalle 1nontagne, che vi sono delle persone che 
qualche voli a fan parle· dei Consigli comunali, 1•ersone che in 
patria po!seu;~ono 11ualche piccolo podere, o che lavorando 
una terra arhla hanno qualche mezzo di sostentamento ; ma 
che pur troppo in annate on po' critiche, non trovando più 
di che campare in tullo il corso dell'anno, non avendo l'abt .. 
tudine di cercare la\·oro allro\'e, nè sapendo co111e procurar 
selo, ricorrono con troppa facilità alla tiueslua nelle città più 
ricche e più popolate. 

Io sono intimamente con,·into che anr.he a queste persone 
nt.'S~nn sindaco saprebbe negare la lic~n7.R di qurstuare. Ma 
anc-0ra più dell'inconveniente clui deriverebbe dalla lroppa 
facilità· di dare quesla licenza mi danno a pensare le diffi 
coltà che avverrebbero dal dinirgo che qualchlif. sindaco facesse 
della licenza domandata da uno che fosse veratn('nte po\lero, 
ne avesse assolutamente mezzi da dedirarsi al lavoro. Bisogna 
stabilire, se si Ynole che la legge sia giusla, un sistema d'ap 
pello per fare che questa persona possa conseguire la licr.nza. 
li povero che nou abbia 1ncz1.i da fare tali incombenti, come 
si condt1rrà? Morrà di fame egualmente come. sarebbe morlo 
se:gli fosse mancato OGni soccorso nella coniunità. 

È quesla una delle questioni più gravi che si possano 
incontrare, Le nostre leggi finora l'hanno dPlibata in certo 
modo, ma l'hanno sempre lasCiata sussistere pienamente 
intatta nell'applicazione pratica, nè presentano nessun ar&i .. 
colo cui l'am1ninistrazione possa applicar!i per determinare 
qualche misura di precauzlone1 e io credo che ciò hal)no fatto 
P.spressamente, non per mancan7.a di amor patrio e di aoti 
veggcnia, ma perchè le difficoHà di provvedervi sono tali e 
lante che hanno sgomentai~ il legislatore, facendo credere 
che fosse molto minor n1ale lasciar sussistere lo statC> di cose 
esistente, an7.iche portare un rìniedio da cui temevano con· 
st•gueu:t.e 1nolto peggiori. 

Eguale ~ravilà io V<•do n•"• misura proposla di obbligare 
i comuni a 1nantenere i poveri, i quali diano sicura lestirno 
nianza di non a"ere 1nez'l.i di sussislenia, e sieno in una 
condizione de~na di soccorso. li primo elemento pl'r esclu 
dere la povertà è di costrins.re i cittadini ad inipicgare essi 
slcs~i tutta la 1nassima atth·ità ed i11òustri11 onde non essere 
poveri; ed P.l&li è cerio che dove una le~u:e tolga ai cillridinì 
quest'altivilà e antiveggenia; dol"e una leige assicuri in Qgni 
qualsiasi condizione il mezzo di essere soccorso, quando la 
mancanza di lavoro porli a chiedere soccorso, è certo, dico, 
che ivi il pauperismo t)iglia subito prop"orzioni in1mcnsc. 

È niio av,·isn che il danno che vi sar~btie al paese, incam 
minantlolo a qucsle conùh.ioni di pauperismo, sarebbe tale 
che renderebbe molto più malagevole il soceorso pubblicot 
nè si agevolerebbe in nessuna maniera il rneizo all'autorità 
di manlenere la sicurezza del paese; anzi le si aprirebbe_ li 
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campo a 1nagi!Jiori difficoltà quando una gran massa dì gente 
venisse a mancare dtprevldenza, perchè non solo vi è peri 
colo che questa chieda soccorso indebito, ma vi è pur quello 
che sì soccorra a tolti que'vht che traggono origine dalla 
pigrizia. dalla pollroneria. È innegabile che la maggior parte 
dei delitti sono prodotti da questo difetto, perchè l'uomo 
veramente attivo, che si dia al lavoro, difficilmente figura sul 
banco degli accusati. 

lo credo quindi, per le brevi osservaaloui esposte, che la 
mozione dettala con ottimo intendlmento dal ienatorc.Plczza 
farebbe entrare la leg~e in troppe questioni, e 111i credo 
quindi in dovere di pregare il Senato a non volerle per ora 
sollevare, e limltarsi al progetto che gli è sottoposto. 

Pi..Eiil.Z&. Farò osservare all'onorevole signor ministro 
che nella risposta che ha data alla prima delle mie proposi 
r.inni vi sono delle ottime ragioni, ma non veramente ano 
a combattere la prcposixìone come fu da mc falla, perché 
t'autortezaztcne di cercare l'elemosina io voleva che fosse 
data dal sindaco, nel di cui territorio deve l'elemosina cer 
carsi, gtacchè non è possibile che i alndacl siano troppo 
1•rodia:hi di questa tolleranz.a per la questua che deve farsi 
nel loro comune. lo pensava inoltre nella seconda propcst 
ztone a provvedere per. quelli che sono in assoluto bìsogno 
in ogni cumune , per mezzo dull'antielpazlone fatta dal 
comune stesso, da rimborsarsi poi da quelli che l'hanno otte 
nuta; e ciò stabilito, non è più Il caso che t bìsogunsi inca 
paci di lavoro abbiano a sortire dal loro comune a cercare 
l'elemosina, percuè, quando uno è provveduto dal suo co 
mune, non ha più bisogno di sortire'; o la carità del comune 
è sufficiente, e allora il sindaco, invece di anticipare del 
danaro e del pane, gli dà l'aulorizzaziouc di fare la questua, 
o la carilà che si pub trovare prohabilmente nel comune non 
è sufficiente, e allora il sindaco lo soccorre. 

Non risponde poi dlrettamente, nemmeno alla seconda mia 
proposizione, la r-ispcsta data dal signor ministro, perchè io 
non voleva che j comuni fossero obbligati a soccorrere lutle 
le persone bisognose, ma io linillava l'obbligo del comuni a 
soccorrere quelle person~ soltanto che sono fisicatnentc 
incapaci di lavoro ed in assolala mìserla, Questa fisica inca 
pacità di lavoro che molte volte è temporaria, per esempio 
per una malattia, è no requisito che si llUÒ facilmente 
verificare) nè si può estendere a tutti i blsognost. 

Se una persona è capace di lavoro, il sindaco Kli dice! - 
Auda.levcne a cercar lavoro nel comune o fuori del comune, 
oppure andate a farvi far credito da quelli che, servendosi 
ordinariamente del vostro lavoro, vi anticiperanno qualche 
cosa perehè possiate vivere in questa crisi. Ma le persone 
fisicamente incapaci di lavoro, per esempio per una ma 
la.Uia 1 e che non possono guadagnare nè nel comune, 
(U~ fuori del comune, se non c'è nessuno che le soc 
corra, se non mandano la moglie o i ragirtzi a ruba.re, 
domatidO io con1e faranno a vh·ere, se la carità del paese e 
rieono!.ciul.a insufficiente) pcrcbe non ci sono instituli di 
carilà puhhlica, o sono troppo poveri, o cooten1pornnea 
menle si trovano più famtg1ie nella slessa c:ircostania, e p\U 
di quelle ehe la li1nosina all'uscio possa alimentare, do1nando; 
chi pro,vederà a queste persone? 

Rislretle in questi lìn1ili, mi pare che le mie proposizioni 
nè possano andar ad intaccare quelle questioni gravissime a 
cui. accennava il signor 'ministro, nè possano essere estese 
dai sindaci troppo, in n1odo da riuscire ~ravose ai comuni, 
e nell'istesso tempo tolgono il caso veramente deplorabile di 
persone anche oneste costretle a\ r11rlo; il qual caso è quello 
che, facendo cbe l'opinione non disapprovi tanto questi furti 

C'.· ~· 
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di campagna, li ricopre di un 1uauto meno dlsonorevole1 e 
con ciò li rende più frcquenli e più difficili, anzi impossibili 
a sradicare. 

1•&E8IDl!.NTE. Alil.Jia la bontà di trasmettermi i suoi lre 
articoli addizionali. 

01 S"-N M.l.RTING, tninislro dell'interno. Osserverò solù 
che è impossibile localizzare le disposizioni riguardanti i 
mendicanti 

Il senntore Plezza a1•particnc ad una [Jrovincia dO'·iC tulli 
i co1nuni sono ricchi) hanno un lerrilorìo ubertoso, 1na 
bisogna tener conto che la superficie dello Sla.lo appartiene 
per 4{5 a territori cli tutt'altra natura> a lerl'itori montuosi 
e poveri. 

Volendosi prendere disposti.ioni pel men4.icantiSmo, è 
in1possibilc che sì restringano a questi soli comuni. 

Il Goyerno già presentemente non approva i ricoveri dì 
1nendicità se non si estt.~nclQno a tutta una provincia, l)er la 
ragione che i soccorsi che non possono prestare i comuni 
poveri, sono prestali dai comuni ricchi: questi SU{)\llisconG 
alla deficienza di quelli; ma se si volesse localiiiare, per 
esrmpio1 i ricoveri di mendicità alla pianura, e pol dire ai 
poyeri della montagna che se la cavino con1e possono, questi 
si· farebbero tutti morire di fame. 

lo quindi credo che sarebbe una dlsgra1.ia puhblica quella 
dis11osizionc che volesse litnitarc ad ogni singolo co1uune i 
prov\·cdimcnti pel tnendicantismu, e che ciò in fatlo praUco 
poi sarebbe inammessibile; percbè quando tul\i 11uesU poveri 
dci co1nuni 1nontuosi 111ancassero di pane, nessuna autorità 
avrebbe nè la ror1à1 nè il coraggio di respingerli. 

Si respingono poveri quando appartengono ad altra pro 
vincia, perchè le provincie che non hanno rlcovero di men .. 
dicilà1 hanno tultavla comuni ricr.hi che possono mantenerli: 
1ua non si può dal comune ricco respingere U povero di un 
conp1ne non ricco per mandarlo jn un sito che non ha il 
n1ez•io per soccorrerlo; 
Osservo inoltre che quel comuni mancherebbero eziandio 

di mezzi materiali per far fronte ai soccorsi da sommini 
strarsi ai malali. Noi abbi~mo comuni dove l'imposta regia è 
al disollo di 200 lire. 

Se in1per"ersa un'epidemia, se scoppia un male anche non 
grave nel comune, h1lto il suo reddito fondiario noti basta a 
pa~are le spese. • 

La cari\à vi supplisce, perehè ta carità non ba limiti dt 
territorio; la carità va a cercare i poveri dove sono. Per 
fortuna \ sentimenti dci nostri citladini sono tali che non 
possiamo Janien\are quasi nessuna pubblica disgratia. 
.Nel sistema attuale sono rarissimi, quasi insly:nificanti 

casi d'individui cui sia mancato il necessario. 
Per provvedere a questi @ià esiste un regolamento di 

polizia, il quale investe l'autorità medesima di polizia.del 
diritto di far rieo,·erare le persone che lrovinsi in tale stato 
di 1neschinità. 

Il ricovero è instiluito dal Governo; ma i ricov~ri sono 
stabilili con tutte le cautele necessarie percbè non degene 
rino non dirò in abuso, ma in uso, pcrebè si provveda a quei 
llisogni evenluali affatto straordinari, e non per islabilire un 
precedente nC>ll'amn1inistraz.ione che ha prodotto negli a_ltri 
r1aesi conseguenze cosl gravi.· 

Del reslo io osserverò al Senato che non è difetto di 
soccorsi che spinga i po\·eri ai furti di campagna. Se i poveri 
rossero maggiorrnenle !strutti, se calcolassero quello che 
possono maggiormente goada11nare lavorando che rubando, 
anche spinti dal solo desiderio di guadagno, tralascierebbero 
ì furli di campa1na per dedicarsi ad nno stabile lavoro. 
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Molte volte accadde a me, trcvandctaì in campagna, di 
vedere delle povere donne, cariche dt fascine rubate, far 
delle 3 o 4 miglia di eammìna per andarle a raecogtlere in 
luollbi che fossero faori Mila sorveglianza. Egli è cerlo che 
se quelle donne, a vece dj rubar fascine, avessero lavorato, 
per poco che il lavoro da esse fallo avesse loro prodotto, ne 
avrebb~ro sicuramente tratto maggior profitto che non dalla 
vendita di quelle meschlne fnsc!ne, 
lo credo quindi che si provvederà assai meglio per mezzo 

deH'istruiione pubblica, continuando a moralizzar la popo .. 
lariaue, ptuuoste che venire a dìspcsuìon! di slmìl fatta. 
Quindi io persisto nel non ammettere la proposta dcl 

senatore Plezza, 
P:LBzz.a.. Domando la parola. 
-E•IDEl'ITE. Ha llià parlalo due volte. Domanderò al 

Sena\o se vuole accordargliela. 
(Il senato accorda.) 
PLEZ••· Mi per1DeUerb di far osserl'ate aJ signor mini 

stro che io non intesi punto di localizzarela carità in modo 
c.he a nessuno sia permesso di cercare l'elemosina fuori dcl 
suo comune. 

Io bo voluto solamente che, per poter andare elemosì 
nando in un comune, ne fosse constatalo il bisogno dal. 
sindaco del territorio, il quale, quando vede che anche 
poveri di altri comuni vengano a cercar l'elemosina, esser 
v~rà se il loro numero sia nei limiti della possibile carità 
pubblica del comune, e sicuramente se non è eccedente non 
ne~herà il permesso. 

!\la, o sianorl, il ministro stesso diceva che la carità prov 
vede a lutto, e che finora non si è dato il caso in cui alcuna 
J>ersona sia morta di miseria. Ed io domanderò; cbe paura 
può egli avere di regolarizzare per legge un sacrificio che già 
ai fa, e che regolarizzato sarà meno 1ravoso, perchè le popo 
lazioni verranno con ciò liberate dalla miseria slmulata e dai 
fori! di campagna f 

Del resto bisogna pensare che nei comuni non è vero che 
non succeda mai Il caso dì persone che non soffrano grande· 
mente ed anche muoiano dalla miseria; molli perdono la 
salute per miseria prolunaala, e perehè nelle malattie mas 
sime banno mancato assolutamente di ciò che era necessario 
per ristabilirsi io salute. 
Pregherei ìl sJcnor mìnlstro di dirmi e farmi conoscere 

come farebbe egli a mantenere la tranquillità di Torino e ad 
impedlre. i larll in Torhto, se un beJ gi-orno venissero a 
mancare gli ospedali che rìcoverano I poverJ infermi, gli 
in1tlluti di carilà e lotte quelle altre società che fanno lanle 
elemosine e tante distribuzioni di pane, medicinali, ece.; ìo 
dìee che ciò sarebbe Impossibile. 
Ebbene ne' comuni rurali è cerio che vivono molte persone 

povere quanto i poveri di Torino, e più ancora, senza affatto 
niuna di queste istituzioni; e ciò posto, che è un fatto lncon 
lrastabile, come si può sperare con questa leii• di ottenere 
che non si rubi in campagna J Se non si provvede a che, 
quando vi sia una miseria assoluta, queste persone povere 
lrovìno modo, oon dirò di farsi mantenere cratuitnmente, 
ma almeno di farsi anllcipare, coll'obbligo di restituire, ciò 
che è necessarie per vivere, lo dico che è impossibile che si 
riesca con una legge ad impedire i furti di campagna; ed 
infatti non si è finora in ciò mai riuscito; ed io porto opi .. 
niooe <be non 11 riescirà mai se non si adotta la proposta da 
me fallt• · 
-• .. ._ .. , relatore. La proposta dell'onorevole 

senatore Pletza solleva lo lolla la sua ampi~na la questione 
gravissima della carità legale. Pare all'afdcio centrale che 

~1 Ci 

non possa essere discussa a fondo nna questione così grave, 
incidenleu1énte cd a proposito di una legge d'urgenza. Pare 
che le materie di lai gravità debbano essere trattate più di 
propo:,ilo, anzi cl1e a fronte deH'urgenza di sancire alcune 
disposizioni temporarje tH riconoscjut.a ed inconlraslablJe 
necessilà. 
,ntanto non mancano al Governo i mezzi di reprimere M,li 

abusi della questua; provvede a questo proposito molto 
savlamcnlc il Codice penale (ari. 45G). • l'liuno potrà andare 
pubhlir.auicnte questuando se non conformandosi alle te11ì 
ed ai rcgola1ucnti, sotto pona dcl carcere eatensìblle ad 
un mese. • 

Co111e vede il Sena\01 il Codice penale permelte al Governo 
di fare tutli i rogola1nenti che possono essere necessari per 
impedire gli abusi lamentati; non ha dunque bisogno il 
Governo di essere armalo con una legge che introduca nuo'i 
rigori. ln riuanto poi al sistema dei soccorsi, quale fu pro· 
pos.to daU'onorevole senatore PJezza, esso potrPllbe avere 
gravissimi inconvenienti, potrebbe dh·entare un tributo su 
chi la\'ora a profitto di chi non lavora; almeoo io avrei grave 
lhnore che così succedesse. Quindi l'ufficio centrale è d'av 
~iso che non siano da ammettersi gli arùcoli proposli dal 
signor senatore Plczza. 

IPHEMIDJ.:WT•:. Pongo ai voli separatamente i tre artitoli 
addizionali, proposti dal scnalore Plczza, dandone lclhira: 

Art. O. (Vedi sopra.) 
(Il Senato rigelta.) 
Arl.10. (Ved! sopra.) 
(li Senato rlgelta.) 
Art. 11. (fedi sopra.) 
(11 Sena!o rìgella.) 
Proieguìrò.ora la lettura degli altri articoli della legge per 

porli ai voti. · 
o ........ •&B•OB& ALBERTO (lnterrot11pc11do). Do· 

1nando la parola. 
PREHDENTE. La parola è al senalore Alberto della 

Marmora. 
om~lui. 11&.a•o•.& .1.~B"EBTe. lo domandai la parola 

per avere una spiegazione, ed è questa: esiste in Sardeu:na 
un @enere di furti che non è conosciuto sul continente, li 
quale dà più anni è impunito, ed ha prodollo finora e pro• 
dute ancora grandissimi inconvcnicoU; voglio- dire il (urto 
dcl sale. Vorrei sapere se queslo furto dei sale, che si Co-m 
m•lle negli s!abilìmenli reali ~negli st<1gni elle appar!engooo 
al Governo, e che C per così dire sulla porta degli abitanti. 
sia considerato come furto di campagna, in ql}anlo che cosi 
viene inteso dalla quasi lolalilà delle persone dell'isola. 
Desidero uno schiarimento a questo proposito. 

DElfll .&.llBBOIS, relatore. llJ non potrei condderare come 
furto di campagna il furto del sale, perchè il sale è oggello 
di spettanza del Governo e non un fruito della terra ohe &i 
possa rubare ne-' ca1npi. Tolto il coniplesso del capo sui ladri 
di campagna, che il Senato ha soll'occhi, esclude una simile 
interpretazione; dappertulto si vede che si lralja del fllrlo 
di frutti della terra. · 

DEI.I.i.I. H&B•oa.a .&.LBEBTO. Sapevo ·benissimo cbe 
qucs!o furto non poteva essere considerai o llalla le~ae. come 
furto di campagna, ma siccon1e è prevalsa 11opinione che- il 
furto del sale anche eseguito sovra larga scala non è consi ... 
derato che come tale, io voleva chiarirmi e conoscere il 
sentimenlo dell'officio centrale In I orno a questo fallo. 

DE• .a.•a•o111, relatore. Basta a far conoscere lo spirito 
della l•glle l'arUeolo 11, dove si parla di • legna, biade ed 
altri fratti o prodolti di eampa11.qa.,. " 

• 
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PRElllDE~T~ ... Art. 9. In ogni mandamento sarà tenuto 
apposito registro, nel quale il giudice, sulla dli~u11cia degli 
uffieiali od agenti di pubblica sicurezza o del carabinieri, 
inscriverà dtstintamentc per cìascun comune le persone 
sospette per furto di campagna o per pascolo abusivo, coi 
fatti, gl'indizi e le circostanze, sui quali è fondato il 
sospetto. 

e Il giudice entro giorni cinque successivi alla denuncia 
farà precettare con ccmmlnatcrta ili arresto le persone 
iscritte come denunciate a eompaelre davanti a lui, e dopo 
averle sentite nelle loro risposte le as~oh·E>rà o le ammonirà 
che diverranno loro applicabili le disposizioni dei serucnti 
articoli, dei quali rtcorderà loro il tenore. 

• Se una persona denunciala chiederà di far sentire tesli· 
111nni in sua difesa, si osserverà a questo riguardo il disposto 
•lall:articolo 2 del fa presente legge. • 

(E approvato.) 
« Art .. tO. Ove insorgano gravi indizi che una persona 

ammonita a termini dell'arlicolo precedente rttenga le~na, 
biade od altri frutti o prodotti di campagna di provenienza 
furliva, il giudice procederà a perquisizione domiciliare, e 
nei eomuni che non sono capoluogo di mandamento vi 
procederà il sindaco od altro ufficiale di pubblica sicurezza 
coll'asnistenza di un consigliere. 

I( Tale perquistsìone dovrà sempre aver luogo quando vi 
sia i!'ìtania scritta delì'uutnrità politica, o del danneggiato se 
questo l'accompagna con sufflclentt indizi. 

" Venendosi a riconoscere l'esistenza degli oggetti suac 
cennatl, se non sarà subilo dal detentore giustificata in modo 
verosiniile la prnveuìeeza, se ne ordinerà Il sequestro e si 
provvederà alla custodia dello stesso detentore ne1 carcere 
del mandamento o nella carnera dl sicurezza del comune. » 

(È approvato.) 
I! Art. t ·L Se una persona, come sovrll ammonita, verrà 

sorpresa nelle campagne, nei boschi o sulle strade con legna, 
biade od altri frulli rurali, e non ne saprà indicare in modo 
almeno verosimile la legittlma provenienza, sarà immediata 
mente arrestata e tradotta avanti al giudice. " 
(È approvatc.] 
• Art. t2. Le persone arrestate a termini degli a~tleoli tO 

e 1t saranno giudicate in via somniaria dal ~huHce di man 
dameolo, il quale, non ravvisando sufficienti elementi di 
prora di un furto specifico, m·a riconoscendo accertato il 
fatto della ritenzione degli oggelli furtivi di cui all'arti 
colo 10, o quello di cui all'arllcolo 11, applicherà una pena 
di semplice polltla. 

rr Se tnveee il giudice crederà che sianvi elementi s~1rfì 
cienti per procedere contro l'arrestato come reo di un furto 
specifico, rimetterà la causa al tribunale di pl"in1à' eognizfu-ne, 
salva l'eccezione stabilita dall'arlicolo seguente pei furti 
inferiori alle lire 20. 

• Qualora poi li tribunale non riconosca legalmente pro 
vato il furto, ma gli risulti susststente il fatto di cui alParll· 
colo 10, o quello di l!UI all'articolo 11, applicherà esso pure 
una pena di semplice polizla. • 
(Ì! approvato.) 
• Art 13. Q1t110do un reato di furto di campagna non 

ecceda il valore di lire 20, e non sia accompagnato da 
circostanze aggravanti o connesso con altri reaU eccedenti la 
eompetenza del giudice'di mandamento, sia cl1e risulti com· 
rnesso dalle persone an1n1onile a t~rmini-dell'articolo 2, sia 
che ne consti autore qualunque altro ind1vfdlfo, sarà di 
competenza· di esso giudice maodamfntale e per la prima 
volla punilo con pena di s<!lllplicc polìiia estensibile al doppio 

del ma:ri1111t1n nel caso previsto dall'articolo 120 del Codice 
penale. • · 
.. i1.CQ1IEH01JD. Jc crois préférable d'élendre jusqu'à 

25 rrancs la co1npétence des juges de mandement Jans les 
cas proposCs. Cette disposition serait plus en harmonie avec 
notre Code pénal, ·q11i autorise les tribunaux, d:1ns certaines 
circonstances, à appliquer des p!'ines de '!imph.1. police pour 
les -.·ols1 lor!HJUe la valeur de l'objet volé est inférieure à 
25 francs. Elle auraH Ll'ailleurs l'avantali!e d1empècbcr quc 
les voi~ de très-pf"liles valenrs ne dotvcnt étre portés forcé· 
nient devant les tribunaux de première iostance. 

t'BE81DENTE A quel article du Code faites·''ous alluslon f 
.1&CQ1Jl!110110. A l'article 729. 
DEs .a.•HBOIS, rrlatore. li senatore Jacqoemoud ba 

probabilm•nle in vista gli articoli 727 e 729. lo li legKerÒ: 
• Art. 727 In tulli i reali coo!ro le proprietà, quando il 

danno non eccede 25 lire e concorrono altre circo'!tanie 
altenuanti, il giudice è autorizzato a diminuire la pena nella 
s<>gncnte propGrzione: 

o Se la pena è dei lavori forzati, ecc.; 
• Se la pena è della reclusione, sì potrà discendere a 

qaella dcl carcere, con che però non sia mai rnlnore di 
. n1esi i;iei. 

e A.rt. 729. Nei casi nei quaH e stabilita da que!ilo Codice 
la pena del carcere o della multa per reati commessi tanto 
contro le riersone che contro le proprielà1 se occorrono 
circnslauze attenuanli1 è pure falla facoltà al giudicr. di 
discendere alle pene di polizia. " 
Questo è lutto quello che trovo. Non !.i tratta di discen· 

d"re a tient~ di polizia, per ciò :'iOlo che lrattisi di so1n1na 
inferiore all~ lit'e 25. 

I.o slahilimP,ulo di semplici pene di polizia pei fnrti mini1ni, 
astrai.ione fatta da qualsiasi circostanza atlennante, fu un'in 
oo\'aziont• introdotla colla legge del 1852, e fu introdolta 
non co11tP favore \'erso le persone che commettono questi 
reali, mn pinttoslo nell'interesse della giustizia., affinchè possa 
più prontamente reprimersi il reato, rendendosi questo di 
compelenza del giudtce locale, e perchè, attenuandosi la 
pena, è più facile che si ollenga la costante appllcaiione della 
leg11e. 
Se il Senato crede che si debba portare Ja sornma da 

lire 20 a 25, l'ufficio centrale nulla avrebbe da opporre: il 
limile di 20 lire fu po•to nella leg11e del 1852, il progetto 
attuale non fa altro eh~ ripetere ciò che fu in allora adoUalo 
in proposito. 

Non vedremmo alcun Inconveniente a soslilulrvi quello di 
25 lire, ma "non vediamo neppure che vi sia ragione suffi 
ciente per motivare questa variazione. 

PBEftD,...T•. leslsle-t-11 M. le sénateur Jacquemoud sur 
sa propos!Llon ! 

<IAC!Qlm•Ol!D. Je n'in'!iste pas. 
PRE81DEIITE. Metto ai voti l'articolo t3. 
(È approvalo.) 
, ArL-14. Nel ca•o di ulleriore recidiva impulata •ili indi 

vidui cond;n1nati a termini dell'articolo precedente pronun· 
cierà il tr\buna1e dì pririln <:ogniiione ancorcbè si tratti di 
valore non eccedente le lire 20, e la pena non potrà essere 
minore d•on mese di carcere. • 
(IÌ approvato.) 
' Art 15. Gli individui condannali dal tribunale di prima 

cognh,ìonc per furU di campasna come recidivi, dopo' scon- 
lata '" 11ona rimarranno sottoposti alla sorv"ili•• .. della 
pollila per quel tempo che verrà dal tribunale fis•alo. • 

(È appronto-.) 
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• Art !6. Gli oneltl sequestrali od li loro valore, qualora 
non potendosi conservare senza detrimento si fossero ven 
duti, non venendo reclamati dal proprietario entro tre 1nesi 
dal .-!:io.rno deU'avviso che il 11iudice ne avrà fatto pubblicare 
ed affigaere all'albo pretorio dcl luogo in cui il sequestro fu 
operato, saranno per ordinanza del medesimo rimessi agli 
asili infantili dello stesso luogo, ed in difetlo alle congrega 
sìont di carità locali. ' 

(È approvato.) 
• Art.1 i. Qualora alcuno fra gli individui inscritti come 

solttì a praticare pascolo abusivo tenga bestiame in numero 
eccedente i suoi mezzl, il sindaco od. un ufficiale ud agente 
di pubblica sicurezza ne stenderanno verbale che verrà 
trasmesso a\ giudice. 

• JI aiudice1 assunte ove <l'uopo ulteriori informazioni, e 
sentito l'imputato nelle sue risposte, o Jo assolverà, o gli 
erdinerà di ridurre entro il termine perentorio di giorni 
trenla il suo bestiame al numero di capi corrispondente ai 
suoi mezzi. 

• In caso di trasgressione all'ordinanza del giudice, ~Mli 
manderà eseguire all'asta pubblica la vendila del bestiame 
eccedente, e farà prelevare le spese sul prezzo che sarà 
rieavat».» 

(È approvalo.) 
• Art. i8. Il reato di pascolo abu1ivo nei fondi altrui, 

coou:nesso sia da persone come .sovra ammonite, sia da altri, 
è punito con pene di polizia. 

• I recidivi penne essere puniti col carcere estensibile a 
&i<lrni quindici, o con molla estensibile a lire cento. 

• Anche in caso di recidiva il reato sarà dì cognizione del 
giudice di mandamento. • 

(È approvatc.) 
• Art.19. Se nella nota di cui all'aclleole 9 si troveranno 

minori d'anni t6, il padre, l'avo, la madre od il tutore, 
ovvero le altre persone risponsabili della eondotta del mi 
nore, coi quali egli convive, saranno precettali a comparire 
davanti al giudice di mandamento. 

11 Jl gtudtce, sentiti i precettali nelle loro risposte, rico 
noscendo fondata la denuniia, tarà loro passare settomìsstone 
di veghare attentamente alla condotta del minore. , 

(È approvato.) 
11 Arl. 20. Qualora il minore di 16 anni venga in seguito 

dichiarato colpevole per furto di campagna, se dalle risul 
tanze del processo apparirà che le persone ecutemplete 
nell'articolo precedente abbiano trascuralo di vegliare sul 
medesime>, saranno punite con pene di pollsla, non escluse 
le pene maggiori nel caso di complicità. , 

(È approvato.) 
• .\rt. 21. Sono mantenute in vigore le dispoaitioni de\ 

regoJamenli di. poJiiia rurale di ciascun comune.; si appliche 
ranno le pene da essi prescritte, salvi i. ea:li pei quali fossero 
più gravi quelle ordinate colla presento legge. 

• Rimane pure in vigore per l'isola di Sardegna il disposto 
dall'articolo 5 del decreto reale del 5 agosto t848, col quale 
fuprescriUa Iapubbìlcasione io quell'isola del Codice penale, » 

(~ apprerato.) 
• Ari. 22. Quando l'Individuo annotato come sospetto, a 

tenore dell'articola 9, non avrà per due anni conseeuuvi 
subito veruna. condanna, acquisterà U dirilto di far radiare 
il•'\• nome dalla lista dei sospetti. • 

(E approvato.) 
• Art. 23. Chi vorrà andar in 1iro pel commercio ambu 

lante di ehln~aUerie, di zoJ!anelli, stampe od altre merci, o 
pet mestiere di vetraio, calderaio, stagnaio e simili, ·O per 

quello di saltimbanco, suonatore o cantante ambulante, o 
vendere sulle piatie o per le vie candelette, scapo-lari od 
immagini, paste, confetti o liquori, o rarla da sensale o da 
intromeUUore ambulante, o da servitore da piazza, facchino, 
lustra-scarpe e simili, dovrà farsi inscrivere annualmente io 
apposito reaistro presso l'autorità di polizia nel luogo di .suo 
domicilio1 fa quale gli rilascierà il certificalo della sua iscri· 
zione. 

11 Questo cer06cato dorrà essere sottoposto al visto del 
l'autorità polilica provinciale. 

• L'autorità locale sarà tenuta di procurare essa stessa 
agl'interessa.U l'appos.i1.(one di questo visto, quando essi ne 
la richiet!ano .• 
ALFIERI. Pare che rispetto a quest'articolo possa occQr 

rere 11n'osserva1,ione forse di non gra\'e peso, ma che almeno 
darà luogo atl una dichiarazione esplicita. 
Jn es~o si è stabilito che chi vuole andare in giro es(~rcendo 

mestieri, debba farsi prima inscrivere in apposilo registro 
presso l'aulor}\3. di polizia nel luogo di suo domicilio;: e 
quest'iscrizione si applica eiiandio, srcondo il disposto- del 
l'articolo di legge in discu9slone, a coloro elle vogliono farla 
da sensu-le o da intromettitore a1nbulante. 

A prima l'ista sembra che giusta quest'articolo .basti per 
fare il sensale od inlromellitore l'iscrizione col medesimo 
prescritta, mentre abbiamo il divieto del Codice di com~ 
mercio; divif'lo che \'enne rjnnovato nelJa legge testè votala 
dal Senato e che è in corso nell'altro ramo del Parlamento. 

Egli è bensl vero che l'articolo 85 del Codice di co1n1nercio 
riiuarda solo quei sensali che esercitano indebitamente nei 
luoghi ol·e vi sono sensali approvali; ma nel prcsl1nle arti .. 
colo non si fa veruna distinzione. 

E1i;li è vero allresì che nell'articolo che sllarno discutendo 
si aggìuns~ alla parola sensale quella dì intr<Jmettitore, nia 
temo che quest'a~iiunta dia luogo ad un nuo,;o inconv~ 
niente, invece di togliere quelli eh~ 111à e!!.isl~vano, poichè 
quel tale che sare!Jhc i1nvuLato di a\·erc indebita1nente tatto 
il sensale polrebbe rispondere che e~li ha fatto invece l'tn 
tronieUitore. 

Adunque per queste ragioni 111i pare che non sarebbe 
inopportuna un'aQ:.iiunta, la quale dichiarasse che questa 
dìslinzìone non si applica laddove è applicabìle il disposto 
dell'alinea dell'articoli!) 85 del Codice dì commercio. 

01111.&.N •a.eTINO, ministro dell'interno. Non mi pare 
che Ja spiegaiione sia necessaria! in quanto che la dispusl 
zione di questo articolo evidentemente si applica a quelle 
sole persone che sfuggono in ogni maniera al coni rollo del 
l'autorità. 

lo tolti i niercati, in tutti i luoghi dì straordinario coo 
ycg_no di cittadini si ritrovano sempre pers.one, le qulH 
esercitano questi mestieri, chiam1U comunemente 8ensalJ, 
introniettitori senza distioz.ione, e la legge attuale non fa 
loro nessun divieto in quanto che non esiste un ufficio ap-po .. 
sito di sensali slal!llito per leg~e. 

Le infor1naiioni che si fornirono al Ministt!ro, e sulle 
quali si fondarono le ''arianU indicato in qUesta leage in 
conformità a quella che sta per scadere, sono tulle in lese a 
dimostrare come queste persone, sotto il manto tli ,correre 
ora per fare un cum1nercio, .ora per un altro alTare, fossero 
irifalti poi atlivi manulen~ol4 ed anche di più, allivi copri 
tori di furti e dì grassazioni che il paese pur troppo lamenta. 
Quindi parve che non fosse da loHerare che resti sen:za 

controllo un mestiere, il quale per lo più non sene fuorchè 
per avere una qualche veste onde sfuQ:gir~ nHe ricerche 
dell'autorità incaricata della tutela dei cittadini, · 
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Se il Senato lo credesse assolutamente necessario, io non 
bo nessuna difficollà a che diasi alla cosa una più chiara 
spìegasione , ma veramente a me pare che non si abbia tale 
necessità, in quanto che il sensale. il quale ritiene il suo 
uffizio per autnrtzzaeione già datagli dalla legge in modo 
solenne, presenta tulle quelle guarentigie che escludono 
l'applicazione di quell'articolo . 
.a.r.PIERI. Non voglio insistere su quest'osservazione: 

tuuavta debbo spiegare che io non intendeva per nulla 
sottrarre alla sorveguanza coloro che col pretesto di fare i 
~ensali vanno esercitando un mestiere tutt'altro che lodevole. 

La mia osservazione tendeva unìeamonte ad assicurare 
~·esecu1.lone del disposto del Codice di commercio e della 
1e1~e che avrà, spero, fra poco la sanzione reale che la renda 
esecutoria. 

In quanto alla denomlnaaiouc io trovo in ogni caso che 
quella di sPnsule sarebbe soverchia, e ciò parueclarmente 
perchè il Codice di cenunorcio stabilisce che per sensali s'ln 
tenderanno coluro che fanno Ja senseria o di meret, o di 
aestcurarìont per la condotta def baslimenli o per i trasporli; 
non riconosce altri sensali. 

Pare in conseguenza che sarebbe fuor di luo~o di venire 
aeetdentalmente in una legge di polizia, artribuendo questa 
denominazione ad altre persone, e che allo scopo a cui mira 
la legge potrebbe bastare la sola destgnezione di inlramet 
tltori. 

DEll &Mea.0181 relatore. lo osserverò che le cspre~~ioni 
usate in queet'erttcolo sono quette stesse che conteneva la 
leggo del 1852, e non presentarono in pratica quelle difficoltà 
d'esecnztene. ossia dubbi d'applicazione, che ora si temono; 
tn\\avia si può rimuovere anche questo timore ommettendo 
la parola sensale, come propone l'onorevole senatore AlJìerì, 
e l'uHicio centrale \Il aderisce. 

DI 11'.&ST&GNETD. L'onorevole senatore Alfieri ha selle .. 
valo una questione che appunto io mì rlservava di rnovere, 
per domandare solamente una spiegazione al successivo arti .. 
colo 30, 

Se il Senato lo permette io lo farò in questo momento, 
seguitando l'osservazione fatta dal senatore Alfieri. 

Nell'articolo 30 e dello: 
cr Non è tecno stabllirn urti.zi di agenila1 di corrispondenza 

o computisteria, senza un'apposlla autorizmzlone. 
• Nelle cillà di Torino e Genova tale autorizzazione sarà 

data dal questore, e fuori di esse dall'intendente della pro 
vincia. 

• Un regolamento approvalo per reale decreto determinerà 
le garaniie, ecc. • 

Qui prevede il caso d'un urfi1.to specialmente stabililo. Ma 
vi sono, come osserva I'ouorevole marchese Alfieri, molle 
persone che fanno i sensali d'oggettì non contemplali nè 
neUa disposizione dcl Codice di commerclc, nè nella legge 
ultimamente votata da\ senato. Questi sensali sono una specie 
di mediatori per 'fendila di beni stabili, ùi cavalli, di merci 
diverse, ecc.: io credo eh.e questa professione veramente 
meriti di essere regolamentata, per gli inconvenienti che 
nascono pur troppo ogni giorno, sia relativamente a figli di 
famiglia, sia pure a persone che finiscono per essere indotte 
in errore da quelle persone che hanno molti mezzi d'indu ... 
stria per clrconvenlre Ja huona fede, 

IJ dubbio adunque che io voleva muovere era se i n1edia 
tori teolatl, i quali non hanno uffizio d'agenzia, vengano ad 
essere compresi nella disposizione e soggetti a re~olamt•nU. 

1111..t:N H&.R.T:INO, 1nini.slro dell'interno. to non credo 
c:he sia pose_ibile una dispo~liione vincolativa neUa leg;e, 

perchè qnf'sfa ha per base un fatto positivo; l'individuo che 
s'inlromclte negli affari, ma. che non ha un ufficio regolar· 
1nente stabililo, difficilmente può es5ere c.cnivinto d'aver fatto 
quella serie d'alli i quali costitulscono la professione. 

Per òare questa convin1,ione al giudice importa che \'i 
siano dr{.\li 1'lt•menli fissi, ed è s('mbrato che non vi fosse 
mi~lior roezio che quello d'un ufti?.io regolarmente aperlo. 

IO poi non credo nemmeno che pGssa verificarsi con una 
certa frequenza che si tengano di quesli commerci dediti a 
truffare la gente, ne credo possibile di lroyare una formola 
le§!:islativa la quale escluda in un modo perenlorio ed asso 
luto le lruffc alle quali vanno sog~elli I figli di famiglia; egli 
è certo che colui il quale ha bisogno di danaro e non pre 
senta pel momenlo guarentigie, pagherà sempre più di quello 
che le presenta. 

La legge ,.i provvede nei tiloli dove parla dell'usura cd 
anche delle truffe; DJ.a il volrr spiegare in una legie di polizia 
tutti questi minuti casi ciò è impo~sibile, perchè essi non 
somrninistrerehbcro al giudict~ n1t·z~.i bastanti per fondare le 
sue condanne. r.r~do quindi che sia più prudente lo attenersi 
alla rerlazione sotloposta al Senato, la qua.le sommini~tra al 
giudice un u1ezzo di giusliti.care la sua senlen1.a. 

&LFIERI. Mi fo lecito di chiedere al signor ntinislro una 
spica:azione sopra un'altra parola dello stesso articolo. lvi è 
dello: Chi verrà andare in giro pet comn1ercio atnbulante 
cli chi1leaglierie, di :olfaneUi, stampe, ecc.; io bramerei 
sapere se per stun1pe s'intendono stan1patl. 

01 8.t..N HA.RTINo. n1fniRlro dell'interno. Ogni genere 
di commercio, purchè sia fatto andando ln {l:iro; perchè 
quando una llersona va in Q:iro cade in sospetto di avere in· 
teniioni sinlsLre se non si ra conoscere all'anlorità, se non 
giustifica colla conoscenza della sua p~rsona il vero scopo del 
suo conunercio. 

PREstn1<:NTE. Siccome pare che non vi sfa osserva1Jone 
in conlrario a che si lolga la parola sensale, hasLando pr.r Jo 
scopo della legge la parola inlron1eltitore., con quest'avvt·r· 
teni• mello al l'Ot( l'articolo 23. 

(E approvato.) 
•Art. 24. L'iscrizione ed li visto di cui all'articolo preee .. 

dente saranno sen1pre ricusati alle persone conlt'mp1ate nel 
l'articolo 460 del Codice 11enale. • 

(È approvalo.) 
«Art. 25. Gli to.lranieri do,·ranno otlen~re una Hcenia per 

tscrillo dall' intendenle della provincia. 
11 Tuttavia entro 1.5 chilometri dai confini dello Stato in 

occasione di fiere e 1nercali basterà per Mli stranieri la licenza 
del sindaco. • 

(R approvalo.) 
• Art. 26. Le iscrizioni e le licenze sono valide pel corso di 

un anno dalla loro data. 
« Esse potranno per altro, in caso d'abuso per parie del 

l'esercenle, esse1•e rlvocale dall'aulorità r.he le ha rila~ciate 
o munite del suo visto. • 

(Ìì approvato.) 
«Art. 27. L'esercente sarà tenuto di presenl;are l'isctitione 

o licenza a semplice richiesta degli urficiali' ed 8i.enti di sicn 
re1.za pubblica o dei carabinieri. 

e Se ri6uterà di darne visionej se a11eiherà di non a'i'erla 
presso di sè o di averla so,arri\a, o ne esibirà una ehe non 
gli appartenga, ovvero confesserà di esst:"rne ipro'f"Veduto, 
sarà presentato a11'autorilà l-0ca1r. Ili pubhlicà sicurez1111 la 
quale, ove le consti d~U'oUenuta iscriiioné o Ueenia, resti 
tuirà la. libertà all'imputato, Pd in caso cont1·ario Jo rim•ltcrà 
al giudice di mnodarnento. 



-i05- 

TORNATA DEL 4 FEBBRAIO 1854 

« Questi sentirà rarrestato nelle sue nsposte ; non addu ... 
cendosi da f'~<;;o legittin1a scusa, polrà condannarlo sene'sura 
fnrmalltà d'ntti ad un'ammenda estenstbì!e a lire quindici per 
la prìma volta, od anche agli arresti. » ~ 
(Ìl approvalo.) 
« Art. 28. I reciùivi saranno condannali daJ.siudice di man .. 

damuntn al carcere cstensiblle ad un mese. 
· (( Le merci ed oggetti di commercio del cui eserciate si 

tratta saranno sempre sequestrate. 11 

. (È apprnvato.) 
•Art. 29. Alle pene di cui nei due articoli precedenti 

saranno condannali coloro che avranno ad allrl rtmcssa la 
propria iscrii.ione o licenza per farne uso e coloro che faranno. 
uso delle lic{'.nt.c altrui. • 

(K approvalo.) 
• Art. 30. Non è lecito stabilire uflìil di agen1ia.1 di cor 

risponilPo7.a o computlslerta senta un'apposita <JUloriz1a1ione. 
• Nelle città di Torino e Genova tate antoeuzarinne sarà 

datn dal questore, e fuori di esse dall' intendente della pro 
vinein. 

• Un rt•goJamcnto apprDl·nlo per reale derrelo determinerà 
le garanzte neeessa rle per ottenerla. 

« I contravveutori saranno denunciati al tribunale di prima 
co~nizionc e puniti secondo i casi con multa estensibile a 
lire ciuqueeenlu od anche coll'inter dtzlone dall'esercizio • 

(È apprnvatc.] 
• Art. ::J1. Nelle cillà che sono capoluogo di provìncìa , od 

hanno una nopulaziene eccedente le fO,OOO.a11i1ne, e nei 
porli di mare , sarà ohhli~aloria la consegna su'autorltà 
politica di lutti gli inquilini di ciascuna casa. 

n La consegua sarà ratta a dili~enza dci 11roprie.tari loca 
tort, e sollo la luro ris.p11nsabil1tà dai cuudutlod che subtc 
cassnru o tutli oli in parte i 111c1nhd di case ehe tengono 
in afliUo. 

11 Essa Jovtà essere presentata aH'autorit!t politica. nel ter 
mint~ ili giorni qnindici t.lalla data ùell'nttifazione dcl con 
tralto' per le locazit!ni stipulate per un auno o più, e nt•J 
lcr111inc dì giorni cinque per quelle convl:'nule a scadenia 
mì11nr4' di un anno. 

"Nel c,1so di u111mis~ione o di rHardo i proprietari delfe 
case iru~orreranno nell'a1n1neoda di lire cinque, estensibile 
contro I rt>cidivl a lire cinquanta, salvo il loro regresso 
verso i SuhfocatorL 111 

••• PDLILO~E. ChieJo la parola per esprimere nell'inte 
resse tlei nun1l'rosi propriclari di case della capitale il vulo 
al si~nor ministro deJJ'inlerno, che quando si trallerà di 
qnesla conse~na si facciano motluH sla1npalì o~rle aa:e,•olarla. 

bi. s.1..N 11.&.R'l'INO, 1niuistro dell'interno. E nell'interesse 
del!' A1n1n1ui~lrazio11e di procurare che i proprietari pos.sano 
a.den\pLere :iii disposto d~lla l('~HlC nel modo 11 più selnplice 
e Ll più chiaro che sia possibile, quindi posso assleurare il 
signor scnalore che questo suo desiderio s.arà indubi\ala00 

llll'n\e ~oddisfaHo. 
PJtEUDENTE. Chi approva qaesl'arlicolo sorga. 
(E approvalo ) 
111 Art. 32. Chi vorrà tenere pensione o persone a dozzina, 

ud aflìtlare camere od aprarlatncnti 1nobi2lia1i, od altrimenti 
!!Otntninistrare llrCSSO di Sè alloggio per fUl'rCede, dovrà [arsi 
Inscrivere in aprosito registro presso ìl Alunicipio, e munito 
di éstr:illo autentico di sua iscriiione rapportarne licen1.a 
dall'aatorità politica. 

"'La licen~a sarà sempre ricusata alle perione menzionale 
nell'.articolo 460 dcl Codice penale.• 

(E approvalo.) 
StS&lONE 1853-M-SB.N:AlO D&L RBGNO- Dilcuuioni 

• 

• Art. 33. Le persone conle1nplale nell'articolo prcCedcnte 
do\•1·a.nno tenere un rcgislro :iITog:lia.tu e vi~alo d<lll'autorili1 
politica per inscrh'ervi ~iurnalrneute le per~onc cui daranno 
alloggio,,. 

(È appro1·ato.) 
« Art. ::J,f.. Le consegne delle p11rsone cui sono {enuti gli 

osti ed albergatori a terrnini dei \•eglianti re~olalnenti, 
saranno ossPrvate anche da chi tiene pensione o persone a 
dozzine od afJìlta ca1nerc od appat'tamenti mobigliali od 
altrirnenti suole sonuninis.lrare nllog~io per n1ercede. ' · 

(È approvalo) ' 
« ArL 35. I capi di (abb1·ica, gli C'sercen\i a1•li e ~estieri 

e a:H intprc::.ari dovranno enlro un 1ne~e dalla duta, della pre 
sente le~ge consegnare all'autorità locale <li pubblica sicu .. 
re7..ta la nota di tutli gli operai ai quali soouuinìslr~no lavoro, 
e successiva1nt'!nlc dO\'ranno ogni quindici giorni consf'gnare 
la nota di quelli ('IJ\l'atì nell'ìulerv.allo al loro ser\'izio e dì 
qllelli uscili, 

• Qursle note saranno formate nei rnodi prescritti dai 
regola111enlì. » 
(È ap1irovalo) 
•Ari. 3G. I contravventori agli articoli 32, 33, 34 e 35 

saranno puniti ct>n auunenda e:;ten.-.ibile ·11. lire 15j cd ìn caso: 
dì recidiva con quella di Jir'e tO a 50. • 

(È approvalo.) 
•Art. 31.11 condannato alla si>rvrglianza della polizia non 

polrà c.au1biare domicilio od ahirazionc seni a Jicen1.a dcll'au 
lorilà pnlit1ca prvvirir.iale r.ui dnl'ri1 ricorrert~, cliu1ostrando i 
giu~ll 1notivi per tale ca1nbiamento. , 

(È approvalo.) 
" Art. 88. Dovrà ~rn1pre cs.srr n11111ilo di caria !ilH·ciate di 

per1n;iRPU7,:I, che do\Til ITI0"1lr.1rC a\la 5e1nplir.1~ flChiCS!a 
tlegh agenti di pulJbtica sit~Ureiza e dci carabinie1•i, 

« Jo delta caria sara111111 csprcs.;,e le ti;~n('r11lil!1, i conno 
la!i dcli'ini11vid110, la d:'lla rlclla sentcnz.L p(•r clTello della 
f]ll<llc n~:;la sottoposto alla surre~li1:1111.a, la durat<1 di questa, 
il do1nicilio ed ahita1.iune fissala e qiie~li :illri obhlìihi che 
~H saranno intllOSti per effetto di della sorve~lian·ta. » 

(È approvalo) 
, Art. 39. I condannali alla·so1·vcglìanza dovranno presen 

tarsi all'autorità politica rihneno 1111a volta 11t-r cailuqa: set· 
t\inana, ed ogni quah-ulta vi fossero prl'c'cUati nell'ora e 
le1npo che sarà da deHa Rulorità dcll'rn1inato, 

•Saranno tenuti d1 01Jbet.l1re atle prcscrì1.iuni r:he l'aulo'rilà 
di sicurezta pubblica ~1u<licasse di in1p(}r lor(}, di nun com .. 
pnr1re in un tlato luogo1 di non vagure nelle ore di notlc, di 
nt'n porla1·e aro1i o bastoni e di Dùn frequentare dèlerininale 
l>l'r.sonc. » 

(È approvato.) 
1 Art. 40. L'aulorità tncale di sicur\!1.za pulil}U(':a terrà 

apposito 1·e~istro in cui saranno notati ~li \ndìvid.ui soHoposli 
alla. speciale so.rvt'ghan·f..a del s.no -distrelto, e vi Qolerà i 
ter1nini nel qua~i il condannalo doyrà pre:;en\arsi ad essa e 
le obblìa;a1.ìoni ·speclali che ~li a\'rà imf!oslc. • 

(È ap)>T0'3!o.) 
e Ari. 41. In ogni caso di fondalo so,pcllo •i polrà pro• 

cedere a perquish.iuni do1nicìliari contro ai condannati olla 
sor\lrgliaoza speciale della poliiia. , 

(È •r•provalo.) 
" Art. 42. La trasgressione alle prescrille misure darà 

luo~o all'applicai.ione dell'alinea deli1arLicolo 49 dcl Codite 
penaltJ. » 

(È approvalo.) 

i\f\ t, . 
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SENATO DEL REGNO - SJ;SSIONll DEL l8G3-ii4 

01 l::~S'l'.lG~ETO Domando la parola sulle dtsposleionl 
di questo capo. 

vede con rlucrcselmento che in tutto il contesto di questa 
legge non si provvede a frenare l'abitudine del _giuoco. lo 
chiamo I'attenzinne dell'onorevole ministro su questo' arij;o 
mento. cd rgli converrà mecc senza dubbio che questa 
manta fatale dcl gluu(',o va. ogncra ceescendc, massime nelle 
campagne, con gravlsshno danno dalle famiglie e produce 
poi le conseguenze f.:it3li che noi rogliamo con questa legge 
appunto evitare. 

Nel-progello di legge discusso altra volla in Senato crasi 
pensalo a ciò, e si era data Iacoua ai slndacl d'introàur:;i nei 
sili anche privali quando vi fosse sospetto dl giuoco. 

La le~ge non ebbe allora compimento, e nelle successive 
disposlztuni non se ne è parlato più. 

So bene che il Cod[r,c penale provvede a questa cosa, ma 
sìecome dopo 1:1 pubblicazione del Codice cambiarono le 
nostre politiche Insutunoui, quei provvedlmentt non potreb 
bero i)iù a()i)Hcar5.i aBD stato nostro prcs~11\c; laonUc io 
penso che ~ia necessario di provvedere su questo gravlsstmo 
argornento, e cosi mettere l'autorità locale in misura tli 
poter andarvi al riparo. 

. 01 s.1..J11 u,1.nTt.""o, 111inL~tro dell'iHlerno. Sarebbe stata 
mia idea tll eoulemplare nella presente lrggc provvisoria 
anche delle prescri1.ioui per diminuire la tendenza che vi ha 
al ~inaco d'azzurtlu , ma crede conventcute di attendere 
ancora studi maggior! per poJcr fare una proposta :t questo 
riguardo. La difficoltà che Incentra l'Amn1ìnislr31.ionr, stando 
ai rapporti che mi pervengono, non è per mancanza di leggi', 
tnquautuchè essendo lecito, a termino del Codice di proce 
dura penale; etl'autontà d'introdursi in tutrl i sili in cui si 
eospeul un flagrante delitto, non credo che nemmeno in 
virtù dell'lnvtolabftltà del domicilio privato sussista Il 
divieto d'introdursi nelle case ove si ha la certezza che si 
gluochl, perchè ore si giuoea si è in flagrante delitto, e 
questo giusnflca irnrn~tliata1nente l'intervento delraulorìlà e 
l'ingresso nelle ca!'e. Tutta la dilficolti1 sla nel potC'r far 
f{UCSL'in~res.~o in t\l.oLlo ullll', voicb~ ln tutte le casC': ove sl 
.-JiUoca si prendono tali e tante precauzioni che l'autorità 
non arri,·a fuo1·chè quando non trovasi più ·alcnn elemento 
da giL1slificare l'operalo, 

Posso assicurare il Senii.fo che auclu~ prescnl<"1nenle non 
cesso ùi eccitare, o~ni qn!IJvo\\a ml si. presenta qualche occa 
sione, lo zelo di tulle le aulnrità su questo punto specialt• 
del servizio pubblico; anzi in questo ~iorno stesso ho rice\'U10 
molli rap1torli di v.1ri<:! rec~nli bellissime opera1.i<1ni fatte 
dall'Amminislrazione di sicureiza pubblica a questo ri,guai:do, 
sulle quali l'autorità giudiziaria tro\'asi prescnte1nenle già in 
@rado di prLtccderl'; ed io spero che qnesto a\"rà anche una 
certa in6uerria e ~io\'er;\ a din,\nuire te tendente della POi)n 
lailvne a si1nili ~iuocl1i. 

Intanto io ho incaricato in tutte Je provincie gli intendenti 
e le persone che sono più distinte ne' srrvhi di sicurezza. 
pubbfica, di studiare specialmente questo rarno di ser,·izio 
e di indicarmi quali sarebbero le dlsposiiionl pratiche pos 
sibili onde pervenire a rln1eJinrc ad una lale tendenza. 

- Senza avere queste indicaz.ionl, non cr~do conreniente di 
introdurre in un progetto di legge provvisorio una cosa che 
avrà poco efi'ctlO, CCHDe sin d'ora Si J)llÒ prevedere, C cl~e 
forse non toglit>reblte gli inconvenienti che si notano nella 
l•gge alluale. 
Per cnnse~uenza pr~aherei il ~ig,nDr senatore preopinanle 

a non insistere perchè si inlroduca nella legse che stiamo 
discutendo alcuna disposizione riauardante li 11iuoco, menlre, 

6J 

lo ripeto, lo po!>50 as3icnrare che questo si è una questione 
a cui prende sommo inte1·e5se l'A.n1minist1·azion<'. 

DI C,\.ST.&.S 1'11F.TO. Le parole detle dall'onore\·ole ministro 
avranBO sicnrarncnle moI!a in01ien1.a sulfnnitno di lulte le 
autorit;Ì locali per indurle a sorvr~liare anche con mollo 
rnaggior per~everanza onde prevenire i notati incon'\'enicntt; 
ed ia non insisto nll.criormente <ispcttando rcffc\to denc 
JispQsizioni 1J<t ltti prarnr1'se, e di cui si sfa occupando. 

PRF.MIDENT•~ •Art. 43 La sospensione od in!erdizione 
dall'cscrci·zio d(•lla prof .. ~ssioue di oste, locandiere, bctlolic•re, 
birr:1io, caiTellicre e da 1p1ella di Lcner giuoco _di bigliardo 
od altro staLilimcnlo aperto al pubblico 1 doYrà s(•mprc 
essere pronunciala nei casi contcn1plali dall'articolo 513 del 
Codic.e penai<' .... 

(t: appl'Ova,to) 
I Arr. 4-i. r/aulorità di puhblica sicurezza fari1 chiuder<" 

lutti gli cscrci1.i pei q11ali non si otlennc concessiour~ oppure 
1 c;sa nou \'rn111~ rinno,·ala alla scadenza." 

(È ;1ppr1n·ato.) 
:t Art. 4.=J. l..e persone che 1lue ore <lopO il Ira monto ilt·I 

!'Olc~ fìno al!'alha lra!7.port3'llO ar~cntrrie, rnohi~;Jie o bian 
chcrir, se non pos:;ono dar con lo di sè, potranno essere tra 
rlot1c dagli <tgcnli di pubblic;{ sicUrPzla o c:i.r,11.JiniPri n<1nti 
l'a11toriti1 locale lii pnhlilica sicurci1.a che orclìncr11 o l'immc 
diat,o rilascio, orvcro la ri1111•ssionc all'autorilii giudiziilria. )) 

(E approvato.) 
• ArL 4G. Gli inl .. ·ndl'n(i polranno cnwnnrc manifesti ~ia 

pc·r ra1111ne11tar~ le disposizioni delle leggi e dei rrgnlamenli 
vigenti t sia 11er pro\'\'Cdcre in esecuzione delle n1edesin1e 
alla lutela delle propriclà cd alla conserv11zione dclPordinc 
pubblico. 

• Essi, con sin1ili manifesti: 
n Prorvc1leranno al1:1 cnnser,•a1.ione dell'ordin(~ nrl leall'i 

ed altri pu\Jblicl spctfncoli, cd alla repressione dei fatti 
contrari alle dcti:>rrninazioni della Cl'l\snra te·atrah~. 

(( Delcrmineranno con quali rego(e e cautele possano 
essere autoril7.ale le n1aschcrl', i balli puhhli<'i, le serenate 
clarnorose . 

11 Commineranno pl'ne a coloro che toliano o g1ui.slino 
&li sla1npali o !llcritti affissi per ordine dell'Autorità o colla 
sua antori7.ltizionc. 

o: Fisseranno le ore di notlc nelle quali deli!.tono star 
cbiu!\e le osler'1e, i caffè, le hirn~rìe, i ~ìnoehì dì hìglìardo 
ed_ altri sinJili esercizr puhLlici. 

• Slabiliranno norntc. per impedire che la pubhlica quiete 
sia turbala dn clamori, canli eù nitri r111nol'I nollnrni. 

• I m:1nifcsti contemplali nf•I presente arlicolo possono 
contenere la comn1inazione ùi pene, purchè non cc~cdauo la 
natura od i limiti di quelle prc~·iste dall'articolo 735 del 
Codice penai~. • 

01 POLLONE. Chiedo Ja parola soltanto per proporre la 
soppressione di una parola. Nel quinto alin(•a tli queslo 
articolo lro\'o Il! seguenti parole: le serenate clan1orose. 
Desidererei di veder abolila quella parola clan1orose, pcrchè 
tutte le serenate possono dì"l'cntar clamorose1 cd è sempre 
bene che il lUinistero abbia la facoltà di concedere la per .. 
missione di eseguirle. 

01 s&.N H.t..RTJNO, 1ninislro dell'interno. È se1npre stato 
in uso, ne' regolamenti di poJizfa, di determinare che fossero 
solo proibite le srrenale clamorose, In quanto che se uno o 
du.c suonano un islrun1cnto, non si considera questo pPr una 
!!-e-renata clamoro~a, tale che richieda una permissione. 

La permissione defla polizia viene prcscrilla nel caso effe 
vi siano Ire instru111enli; ma ~arebbe anche pericoloso lo sta- 
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bilire alcuna cosa al rtguar do, in quanto che è certo che se 
uno suona uno strumento e che questo fosse per esemplu 
una tromba clamorosa, disturba il vicinato quanto possono 
dbturbai-lo dieci lstrumenti : quindi mi par ccnveuiente di 
mantenere quell'espressiune , che dà una ccrtu lutitudlne 
all'ammintstrazf oue Ui pollzla ; dlspusizlone che è pili nel 
l'inteross« delle persone, onde non vengano molestate che 
per qualsiasi altro scopo. 

DI 1•01,LoNE. lii permetto di inslstere. Il clamore di una 
serenata non è precisamente in prnpurziune col numero dt•glì 
istrumenti. Due soli istrumunti possono essere per la loro 
discordanza o per altro motivo o~gelto di mduuanzu di molle 
persone, ed in tal guisa costituire una clarnur osa serenata. 

Quindi io crederei che per qualunque sereuuta debba 
sempre ottenersi il permesso daJl'autvriH1 di pnlizla, mentre 
(lnò beulsshuu accadere che. pochi istrumeuti d.sturbrno la 
pubblica quiete. 

DE8 ..t.UBllOls, relatore. IUi permetto lii rìcurclarc al 
Senato che quando venne in discusskme il progetto di legge 
generale sulla pubblica sicurezza nel t8GO vi era una dtspo 
strtone ll~r cui 5\ as~o~~c\ta,.<1nD Ie serenate ~1 permesso del 
Governo, come appunto si farebbe nell'articolo di cui ora si 
traua. 

Il progt.~tto· in allora presentato dal Governo non faceva la 
distin"l.ionc delle sorenntc clamorose, e la parola cla11101·ose 
fu agl(iunta dal Senato. 

PBE!!llDf:l'ITE. Domando, se dopoquestn osservaziune, il 
senatore Ili I'ulluna perststc nell'intento di togliere la parola 
clarnoru,~e. 

111 POLl..ONE. Pr,•gherei il Senato di fnrml l'onore di 
rigettarla. 

PnEs1o~NTtE. M~tlo ai voti I'artlcotn ·i-6. 
(È adottato.) 
01 .l&N U,\.llTl.'\O, mtutetro dell'i11tfJ1·110. Ual~ratlo la 

poco favorevole fortuna che incontrò nel Senalu la liisposi 
iiune già altre volte 11rnposta d.il Minislt~ro, riguarJo a!l'oh 
hli~o da imporsi <lÌ cilladini di a1len1ph•re all'invito che 
ri{:e\•ono d11ll'aatorit;'1 tli sicurei:1.a puh!Jlir~~ di prt•sentarsi, 
o~nì 11ualvolla l'interesse dcl ser\'il.io pubblico lo rid1ietla, io 
eredo l\l'.Ct>ss.ario d'in~\-::.lere sulla 1nl!desin1a, pl•rcll~ lullt• le 
infornla"t.ioul che ho avute <la ogni parte dello Sta!o sulle 
couscgurnze clic avrt!Lh~ la 111ancania di una slnlile prescri 
zione,. mi fanno prevctlcrc che si cornpromelt1•rebh~ ~raYc 
llHH1le il servizio di sicul'L'Z7." pu!Jblica abolendola co1ne- fu 
propoi;\o ilal.l'nflicio centrale. 

Egli è evi1lcntc che ogniqualvolta un 11fliciale dii101izia Ila 
notizia r.H un dl'!ilto, e :;i reca sul luo~o ove fu commesso, 
se non può irnrnr.~diala.rnenlc uictlcr~i in rrl:H,ione <llretla con 
tutte le persone 1.,:hc gli po~souo dare qualche 5chial'imento 
ìutor110 al 111edc:-.iinti, lascia\o tra~corrcr1•. un qualche periodo 
di lerrtpo, dlfHcil111cole verrà a capo di raccapezzare gli 
elementi necessari per costituire la pro\'a dcl reato. 

Tutte le persone che hanno avuto ingerenza nei processi 
criininali possono far fede, coine su tOO processi in cui si ha 
la prova del reato, più di 90 ne la forniscono fino tlal primo 
montcnlo in c-ui il reato è commesso, e che iu quei processi 
in cui la prova non si ollieoe iru1net.lioita111enlc è poi diflh:i 
lissi1110 di constiguirla, pe1·chè dopo che è passato quel primo 
01on1cnto d'irrita·Lione, sollentrando"i la pietà, <liffici!menle 
si trova genie che \'nglia gra.,·are la condi·tione dell'inquisito 
e che dt~pnnga 11uanlo sa. Tutti cercano di csi1nersi, ed li più 
sovente si vede nelle pr.rsoue citale co1nc tcslifnoni UO:l ten 
denza a minorare nelle loro deposizioni la reità delPinquisilo. 

Niuno non ve.de, che se la persona incaric11.ta di ciò, sia 

6 ;) 

' un delegala di sicurczia puhhllca, sia un 1nt1resciallo 'd'al 
loggio ùei carabinieri, o sia un sinò~co, nnn ha 1'11u\arilà di 
chiarnare a sè qucsl~ pe1·so11e inf1Jr1nate, è quasi i1npossihile 
Ji ottenere l'intento voluto ùalla h·g~e. 

È cosa insolita che un cittadino t'Jionlancamentc si presti 
a fornir~ schiari1ncnli sopra un fotto dcHtluo~tl: llL's::.uno va, 
se non è richiesto. ·~ tutti evitt1no per quanto pos~ono- di 
audar\'i, tulli cercano una scusa qualunque onde esi111erst 
Jal deporre qualche co'ia a carico di uu ciHadiJJo 

Prilna della pu!JLlica~.ione dello Statuto non era conosciuto 
che i cittadini avessero facoltà di ricusar:;i a forc atli che noi\ 
fossero previsti dalla IPQ:ge, non che di rifiutarsi a si1niH 
deposizioni, og11ilp1alroll;1 "e fossPro richiesti i n1a fll'Cii.en 
teu1cnle, che a 4{Uasì t11Ui è Dtllo come q1u·lli1 l quali non 
voltero fare tali deposidoni, restarono intieratnl'nle ilnpuniti, 
divulgnndosi "ie111aggiot•1ncnte qut!slo fallo~ nasceranno, fn 
convenientl che si ronJernnno ogni di piò g:r:i.vL 

I ler1nini con cui è co11ce~1ilo l'articolo dal Ministero pro 
posto appah.'3i1DO assai d1i:1rawcute co111e non si possa currt.~re 
il pericolo di caùere in eccessi. 

L'autorità di pul.:.bliea '°'i~ure1,1,a, seconilo <1ues\'arlico\o. 
do,;rel>lle so1upre ~iusliJìcarc in certo 1nodo, innanzi all'au 
torU<ì giudiziaria, di a\·er avuto un giusto motivo di chiai:nare 
Il sè un clltndino, dovt•ndo essa di1nostrarc di nvt)r chiamato 
il cittadino a co1nparirt~ ir1nanzi a sè per ragioni d'uffizio, 

Ora t•glì è eviclt·ntc c\Je in tale caso essa non chia'.ucrà, 
sen·ta uri'urgente JH'l'l'ssitt1, alcuno a co1nparirl!. 

So che in allra circustantil si è fatto nolare la sconvew 
oh·nia che ,.i sarehhe staia nt•l dare il dil'itto ad un funzio~ 
nari o subalterno di chiamare cittadint rivestili delle suprelne 
funzioni dello Sl<ito, con1e sono 11uclle di senatarc e di de 
putato, n1a qucslo pericolo io non lo credo assolulan1enle 
possibile. 

E prin1icran1enle o5sor\'O clic in lutti ~li i1upiegali dello 
Slalo e t1·oppo VÌ\'a la riverenza che si devu alle pt!rsone che 
èiunpongono il Parlarnl•nto, pcrcl1è vi sia il tnenomo lin1ore 
che alc11no ecceda, u Sl~nta uua u1·gcnte1 senza una publ.ilica 
occessiH1 procuri loro il rncnorno inco1nodo ed il menorno 
cli.:,a~io. 

In se\'nndo luogo \\O\ nolo tbt'. l~llani.lu l'inli.'re~se (H1libl\c3 
richieda che <1ualsiasi pc1·sona soffra un dis1~io, quellò deye 
sernpra prevalere. , 

La if'gge impone ai cilladini obbli~bJ gra\lissimi nell'inte~ 
ressr, pu!Jhlico; p. e. lutti i cittadini sono sotJ(~l!I al sc1•vi1.1o 
del\a guart.lia rnu.iQnale; ora il) dolnand1) :.e non è Ull'.l. !ìpl:'cie 
di corollario dal servhio della ~nardia na1.ionale qutllo di 
coucorrere a dare alla giustizia que~li elc1uentl di un falto 
che si conosce. 

Nt~I servizio della ~uardia nazionali', a cui sono soiJgettl 
anche i senatol'i ed i J.t-putati, (JUando è d1iusa la sessione 
parlamentare, i cittadini concorrono a 1nante11ere l'ordine e 
la pub!Jlica tranquillità, prestano il loro concnrf.o a far 
rispcllarc le legj!I. 

Lo scopo dell'articolo 11roposto dcii Mi11istero non è ·aflro 
che questo: si lral!a ili ohl>ligarc i cittaJioi a prcslare1 In 
una circostanza in cui è evidenterne-nte n~cssario; il loro 
coucurso a far osservare le Jegj.lL Non vedo io rp1ale ùilTerenza 
\'i sia fra questa 11resc1·ior.iooe e quelle J1·llc altre lt>ggi, cho 
uell'interes:Je del {Hthhlico voilionò che i citlad.ini si prestino 
per l'u5ser\'anza delle leggi, 

Quindi prPgo il Sena lo a prendere in ma fnra cons.idcra- 
1.ione qUt":ila proposi.a~ rnentre cr{'.dO che non a1:c(.'ltnndula 
co1nprorneUerc!Jbc grave1nente il servizio della giustizia. 

DE8 &.wuB01s1 relatore. AH0r&hè ne.\ 1850 il Mi1\\s.\~ro 
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11r<>pone\'a a questo consesso una disposi do ne per aator+oare 
G:lt amunnlstrnturl della pubhltcn sicurezza ad usare dei cusl 
tlelti pl'eCt'tli poli lici, cioè a .chiamare cittadini dinnanzi -a sè 
culla eounutnutorta di pene, Intendeva t1Hribuirc questo 
dh-ittu all'autorità di poli~.ia per due fini diversi: l'uno per 
raccogliere uouz!e, l'altro perchè la stessa autorità potesse, 
in da\i ca$\, <\1U11\1)n\rc \e persone cbtamate. 

Ora, il ;;i;;nor ministro defl'Iulerno si restringerebbe, per 
quanto pare, a volere che l'autoruà di pubblica sicurezza 
potesse spcutre sin1i!i preeelf politici per ottenere la curnpa 
rizione lii persone che srnumtnìsu-ino notizie ed infnrmaziuni, 
e tinunziercbho all'altra parte del prcgcuo allora presentato, 
la quale si rffenva al diritto di fare ammonizioni. 

L'ufficio centrale vedrebbe in ciò ruuossa una dcHe diffi. 
coHà che presenlava I'amrnessione del prlmo progetto , ma 
sus-ìstcnc tuttavia r'agiuni gravissime eoutrc le facnltà elle 
:ii vorrebbero dare alla l>Oli1ia1 auccrchè ristrette allo scopo 
<li rac_coglicre sernplfc! notizie ed Inforrnaztonl, poìehè si 
tratterebbe di altribuirlt.~ mezzi d'azione, che sono alieni 
da!l'ind.olc sua. 

L'ufflclu è ben lnngl dal voler contrastare una misura 
11ualsiasi, la quale abbia il fine di \'icmrnPglio inculcare ai 
t.itlat!ini che tuuì, qualunque sia il loro grado e di qualunque 
Jignilà si trovino ill\'eslilll hanno H dovere di pre<;enlar<:ii 
all'autorilà costiluila, che li chian1i per sapere da essi cose 
che àb!Jia nccessilà di cor1o~cPre nell'interesse della giustizia: 
è questo uno dci dovt•rL della "Ha sociale, a cui nessuno 
cerlamente si rifiuterà, il quale abbia idea di ciò clu~ d~ve un 
cillaùino alla socie là; rua alligare a qneslo dovere niorale la 
C(Htttninttzion~ di pene è coc;a esseniiahncnle dirersa, e volge 
n co11fondt·re i mc·t·t.i d'a1,ioue di cui dis1,on\~ la politi.a con 
11ur.Hi rhe le ll'g~i pro\;vit.la1nente ri:iervarono all'autoril.à 
~inlii1,iari~. 

La poliiin come ufficio a111minislrativo u~a dei me1,1.i 
d'adone co1nuni alle allre am1ninislra1.ioni. L'attribuirgliene 
altri sart:bUe costl!uire pres~o l'amrnìnislra7.ÌOnt~ stessa una 
spccic_tl't:fficio d'islruiion~, Colne quello ehe è stabililo dalla 
lcg~e prè~So i lribnn:iH. Ora l'ufficio c['nlrale non ne -vede la 
ucccssilà. E~so ha g:ià osservalo nella sua relazione ed altro 
ufflcio eeulrale lo aveva pur già r<'pprest±nlalo allra volla a) 
Scnat.01 cooie simile necessità non fu riconosciuta in alcun 
altro Stato. E a dir vero, non ost;inte le os,.ervazioni ora 
esposte dal signor 1ninistro, e non ostante le relazioni d0a lui 
cilate che &lì pervennero dai s11ui dipendenti, l'ufficio dora 
ancora fatica a credere che sia vera1nenlc indispensabile alla 
poliiia nostra quella che 0011 lo è alJa polìiìa degli altri 
paesi. 

Si dice che nel n1omento presente alcuni dubirano- che 
sussista ancora un dovere che riconosce\·ano senza dirtìcollà 
hl nn allro ordine dt cose. 

Se vi hanno errori sulla sana intelligenza delle istituzioni 
di cuì ~1,clìnu10, questì errori a poco a poco si dileli!'neranno, 
n1olti sono ~\à scointHlrs\, e questo a-v rà prohabilmenle la stessa 
sorte. Ma non crede intafllO l'ufficio elle sia da introdursi 
n~Ha no~lra legi~l.a1.ione una. disf\OSi1.ione la quale non esiste 
h1 allre; ta qtuiJJ.~ potrebbe far supporre che' sìa n'eno rispet 
tata t!a noi l'autorità di que-Jlo che lo sia allrove. 

Ali ronde l'urticio dubita as:'.ai ~ho la disposi1,ione proposta 
avesse la sper:1ta efficacia. Quando trattasi ili persone le 
quali ~nfono il dl'livere che hann11 dl'preslar aintu al Governo, 
di sccunJare l'atiDne della i;iuslizia, queste persone non 
\\anno h\Sc·~gno della eon1n\io·.11.ione di pt•oe per cQstl'ingerle 
a coniparire. 3ta se si lratla inveèe 1H colt)ro ehe hanno ripu 
gnanza a presentarsi pcrc!Jè \·oglitJJJO lacere le co:3e che 

f! •Ì u ... 

sanno, credo ché nè i mez.zi che si propongono in oggi, nè 
altri che si \'Ogliano immaiinare) possano faci1ne11le con 
durre la polizia ad ottenere ~li schiarirnenti che al!ri vuole 
celare, e veramente sarebbero insnfficienli. 

La facoll3. di costrin~ere persone a \'euh·e dav~nti a lei, 
se le persone chLunate non potessero essei· costretle a par 
lare, e se si volessero aggiungere llispo~\iiorti [)Cl' c.\jslringerle 
a pa1·lare, p~nso che il signor ministro stesso sarebbe il primo 
a respingerla. 

Uilenga ancora il Senato che qui si lralterebbe di tlare 
una faccoltà gravissi111a in sè e derogatoria ai principii delle 
nostre leggi, s.i lrat•erehbe ùi darla non più, con1e ailn1 \"alta 
si era prop(}sto a1li a1n1ninistratori provinciali, non più ai 
cap1 della polizia, 1ua a qualunque aulorità di pubblica sicu 
rezia, ed anche, da quanto ho i11teso dalle spiegaiioni dale 
e.lai ministroj ai marescialli d'aJJo~gio dei carabinieri. 

Per rendere effJcace Ja disposizionf': biso~nerebhe neces 
sariamente corredarla di una serie di cautele e prescrivere 
forn1alHà le quali abbiano ad osservarsi dall'autorità che 
decreta i precetti per accertare che sono slale legittiJna111ente 
spedili e noOficatì, e che le persone c\iiamate non banno 
voluto co1nparire. 

Quando si dà quest'accornpagnamenlo di forme alPa·iJone 
della rioUi.ia, ripeto, è verarnente un nuovo ufficio d'islru 
zione che si crt>a accanto a quello d'islt'lti.ione ~ludit.iaria. 

Io credo che il miglior 1ne7.zo di raffor1.arc l';u.ione della 
polizia sia di cercare ·appoggio alla poJi·tia ammii1istl'aliva 
nella poliiia giudi~.ial'ia, la quale non 1nanca di 1uei·1.ì per 
'1enire alla conoscenza della verità, la quale ha dietro di sè 
tulla l'hnponente autorità della giustizia, e procedendo con 
\e fo\'rn~ h~. p~ù lu~e,ar~ può usare nnl'~g\or rigore yerso 
coloro che non olle1nperano a' suoi eccHamcnti. 
PI 8.lIW 111..t.RTl~O, 1ninistro dell'intenio. Già nelle spie 

gaiioni cl)e bo dalo preccdentea1ente sullo spirito di questa 
Je~gc, ho dichiarato che nel ntio inlcndi1ne.nto è in1possillilc. 
di atlrihuire all'autorità a1nminislra!h·a la facollà di co111n1i 
nare pene, e sicconte l':unmoniiione in sè stessa è und pena, 
sono piena1nen\e d'accordo coH' onore\'t\\e retalo~e dt•_\\'t\ 
Co1n1nissione nel riconoscere che se vi può essere il menomo 
dubhio nella redazione di quesl'arlicolo, che si vo~lia con 
esso dare il dirilto all'AutorHà di poli1.ia di fare am1uoniiioni, 
debba ques!o duhhio essere risolto in n1udo che si riconosca 
non essere questo l'intendimento della legge, pr.rchè altri· 
menti essa darebbe all'autol'it3 di poliiia una missione che 
non ha e che non deve :ivere. 

L'onorevole relatore ba parlato della n1ancanza di simile 
prescrizinne nelle leiJgi di altri paesi lilieri. Ma ìo osservo che 
lra i paesi, i quali applichino_ il principio in un 1nodo ri~_o 
roso, della Jiht'rlà ed uhbiano la slessa or.i:aniziazionr. nostra, 
non mi pare che se ne 11ossano trovare che siano in condi~ 
ziune perfettJ.rnenll' a noi identiche. Nell'inghìlterra tulla In 
polizia è giuridica: ~ono i giudici di pace, ì funzionari supe .. 
riori dell'ordine ~iudiziario che islruiscono i processi. 

Tutte le persunl'. che ioterven~ono nell'istruzione pren 
dono la qunlità di a~enH dell'autorità puramente i;.;;iudiiiaria, 
e quindi non è n<'ctssario colà di de!ern1i11are cosa alcuna, 
io quanto che l'autorità ~iudiziaria riceve dalla legge l,1r:.ihi 
provvedimunti per l'istru1.ione dei processi. Cosi pure è nel 
Bt~1aìo, o\'e la polizia è sollo l'inlmediala dirc1.ione dell'auto· 
rilli giutiiziaria, )a quale ivi ba un'i11gerenza principale. Non 
eredo che si potrebbe invocare l'esempio della Francia nep 
pure solto il re11no di Luigi Filippo, inquan\ochè a ~ut\i è 
nolo con1e colà gli usi fossero tali, che si scostavano dj molto 
dalla parola scritta, e come p-er la convalidazione, che il 



-409 - 

TORNATA DEL 1 FEBBHAJO 185'1 

Ministero pubblico dava poi agli atti dell'autorità di polizia 
non corresse S]uesta nessun pericolo, ancorehu lrascor1·ess~ 
ad alti che la lezge non avesse previsti: si riteneva che questi 
fossero nella natura [stessa delle cose, quindi non erano 
nemmeno eontcstatl. 

Nel nostro paese, dopo lo Statuto, l'ammtntsteazlone (H'O· 
cedette sempre con rtspetto crescente al principio della lega 
lità, e questo rispetto tende a rinforzarsi sempre pili: quindi 
io credo che l'unico mudo di stabilire la questione di con· 
fronto tra noi e ~li altri paesi, sia quello di vedere se noi 
dobbiamo contentarci di una cosa lecita, per una cosa, che 
in sè stessa sarebbe l)roibita; contentarci cioè del fatto, del 
l'uso di non vedere condannato dai tribunali colui elio essi 
avrebbero diritto di condannare, cd impiegare quindi la forza 
materiale contro eh\ non si presenta, come si faceva in 
Prancia , oppure se per rlspcuo alla (ibertà indi\'iduaf(l 
anztehè impiegare questa forza materiale, dobbiamo deside 
rare che la le1&1i1e non sua muta, e stabilisca una pena, infallo 
molto minore di quella che Iurponevn l'autorità di poli'l.ia 
in Francia, onde far andare per forza chi non voleva 
andare tlì sua spontanea volontà. 
lo credo quindi che questo argomento proverebbe ami la 

uostra buona volontà di fare ogni operazione, anche lM pc 
lizia, legalmente e di professare in tutto il più alto rispetto 
possibile alla legalllà. 

E verissimo che se le persone ehtamate dagli nffiz1ah di 
pulizia non vogliono parlare, la polizia non ha. autorità nes 
suna per farle parlare; ma io osserverò che il nfìuto di 
rispondere non si \'erilic:i quasi mai ; ciò bensì che si verifica 
continuamente, e con molla facilità, C una tendenza a 11011 

presentarsi quando questa presentazione procura di:Htgi, e 
che tali disagl non sono ohbli\l,alGri. Ma se la le~g~ reca il 
prcvvedlmcnto che accenno, alloro la COS!l. prenderà un altro 
aspetto: le persone che trovansi in presenza dell'autorità, 
qualebe cosa dic1>nG, e cnsì traendo elemento dalle conirad 
ditturie osservazfouì degli uni e dt•gli altri, colui che istruisce 
il principio di un procedlmcuto ritrova il rneszo di formare 
un crilerio, e di dare all'autorità giudlziarin un filo che 
conduce poi alle prove positive del fallo. 

lo ripeto al Sena[o che se i delegati di pubhlica sicurezza, 
i sìndacl, i marescialli d'alloggio dci carabinieri, non sono 
autorizzati a fare le prilne istruttorie di pro('.edime11to, e a 
farle con moltissima cekrilà, se si dà lcmpo alle persone di 
concertarsi fra loro per le risJJO!\le che deYono dare alle 
autorità, avviene il più delle volte e.he si smarl·iscuno le pro,·e 
dcl <lclilto. 

Tulti sanno come uno dei n1c1,1.i preventh•i i più potenti 
in tu\l(\ te an~n\inislra1.ioni sia quello di avere una giustizia 
taln1enlc sicura, che quando si è conunesso un delillo1 cliflì 
cilmenle lasci nndarc i1npunilo il delinquente. V1~1lo quindi 
una necessità grandis:;ima di in~istrre su questo p1·oposilo, e 
non dubilo punto che questa facoltà 11ossa degenerare in 
abuso. 
Se il Senato cred<'sse che l'articolo debba ess('rc co11ce11ito 

con c;i.utele maggiori, io non ho nessuna diflicoltà ehe sì 
faccia, purchè si salvi r1 11rincipio perchè. indispensabile. 

DE8 ..t.111Jao1s, relulore. Non posso inlier;unentc iimn1et 
lcre 1·os3erva1.tone di rallo presentala da\ signor niinistro in 
ordine al confronto che si faceva del paese noslro con allri 
Stati. Credo ehe l'eramenle una gran parte dell'azione della 
polizia sia rìserl'ata. in quei paesi alla poJizia giudizi~ria, ma 
nòn è men vero clic vi hanno urfiil cd agenli di poliiin tHU 
rninistraliv31 e ciò anche ir. lnghiHC'rrn, almeno nei grandi 
cenlri. 

6 ' !~ 

Che però la poli7.ia amrnioislrativa trovi colà il principale 
suo appoggio nella giudiziaria è verissi1no, ed è quello che 
l'ufficio ccntr;lle crederebbe pure il più de.,iderabile ine:r.zo 
per ottenere presso noi che l'autorità pubblica possa rlgoro 
san1ente provvedere all'osservanza delle leggi, al manleni 
mf'nto d(~ll'ordine, alla r('pressioue <lei re'ali 
Si era osservato dal sittnor ministro che nel sistema della 

legge propoita si avrebbe pure un conlrollo esercitato dal 
l'autorità giudiziaria so quena· di pubblica sicure.iza, 1oen\re 
questa non potrebbe decretare precetti di comparizione se 
non per giusti motivi, dei quali fosse poi appreziatòre ìl 
~iudice che deve provvedere per ''applicazione del\a peon. 
lo non debbo 01111netlcre di far presente a questo riguardo, 
che non si potl'e!Jhè stahilire un \'ero conlrollo del giudice 
sull'a1n mìnislraf ore. 

Se ciò fo::;se, nascerebbero facilmente urti di un'autorità 
coll'altra a danno del servizio publJlico ; rna non sarebbe, 
perchè l'autorità Lii puUblica sicurezza non avrebbe altro a 
fare che dichiaro\re. nel i::.110 processo verbale, che ha sp.edito 
il precetto per ragioni ù'uffizio, e ciò mediante il giudice 
dovrebbe applicare l'articolo proposto dal Ministero. 

t'ufficio centrale per:iisle in conseguenza a non ado\\are 
\'arlicolo proposto. Qualora poi contro la sua opinione il 
Senat.o giudica~se d'ammcltere in 1nassima i preceUi politici, 
l'uflìcio si riserverebbe di propo1·re emendarnenli affinchè 
qul~sta facollà che si darel>be al'autoril.à 11rnmioistraliva fosse 
al111cno circoscrilla entro lianiti precisi, cd accompagnala da 
tutelari for1ne. Ma , dico, l'uflìcio persiste nel rigettare 
l'articolo. 

PBEllDENTB. Col proposito di riservare all'ufficio cen 
trale l'intcndiuienro in cui è di proporre, nel C3so d'ac-ceua ... 
1,ione dcl princip\o ell-presso nell'articolo 48 del progetto 
111inis.t.eriale1 nuo~e spiegii1,ioni, le q1•alì rendano l'u_so di 
qu.:~lla facoltà più ar.ccttevule, io debbo sola1nP-nle porre in 
votazione i) principio contenuto nell'artieu1o 48 de\ pro~ello 
1ninisterialc1 ''aie a dire il principio dci precetti p9lìlici, del 
diritto cioè che co1npel-c all'~utorità di sieurczz.a pubblica 
della chiamata dei ciltadini con coinruinalorìa di pene. 

Chi atnmette questo p1·incipiu VOilia lc,•arsi. 
Allo stalo della volazione parrebbe rigettato il principio. 
Alcuni senatori. La controprova. 
•BESIDEl'llTE. Si farà Ja cGntro1)rova. 
Chi disappro,·a il principio dei precetti polil!ci sf alzi. 
1\11 risulta il numero pari, 28 contro 28. 
Dunque è dgctlalo H principio. 
Dob1Jia1110 ora passare <I!l'ur!icolo penuJt/1110 della legge. 

<I t Art 47. I SCMl'~tari dci 1nagistrati, tribunali e 1iudici 
doYranno lrasinettere all'autorità politica provinciale estratto 
di lutte le sentenze, sia d'assolutoria con1e di condanna pas· 
sata in Giuilicalo, che saranno pronunciate in dipendenza 
della pr!'sentc le~g~. 

«Tale estratto sarà lras1nes.su non più tardi di iJ;IO.roi t5 
dopo l'intiiuazione di dette sentenze." 

Chi lo approva, si al7.i. 
(È approvalo.) • 
Art. 48, ed ultinio: " l.a presente lei;,., ltarà in vigore per 

anni cinque. • 
DE c&RD1.:-N&s. Domanr.10 la parola. 
PBE8JDENTE. La parola è al senaLore De Cardcnas. 
DE C.&.RDE~.a.s. È già molto tempo che si è osser\•ato che 

artiC"oli ~irnili sono non semplicemente nr1UJ nella Jegge, ma 
molte volte danno::.i1 e infatti si riguarda t.-01ne dannosa una 
cosa inutile, una cosa che prescrive do'Vcrsi fare un'allra 
legge simile fra un dalo tempo prcst•bilito. O da qui a cinque 
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anni questa lcggt~ sarà trovata buona, e non ci sarà nessuna 
ìuncvaztonc ;i {art", o si troverà in essa qualche difcuo da 
correggere, e 5i potrà sempre proporne un'altra; ma non si 
s;irà 1nai vincolali, conio si è nella presente clrcostanza, di 
non poter lardiare che di pochi Biorni a l'otarc una Jt•ggc 
rela\iva alla 11uhb\ica sicurezza. 

lo proporrei dunque la soppressione assoluta di questo 
articolo. 

••.t;s1DENZH, La soppreseicne non sì rula ; chi vuol 
s~guirc questo consiglio darà il voto contrario. 

~lclt1J ai vot! rutnmn articolo. 
Chi lo approva voglia levarsi In piedi. 
(È approvato ) 
Prima di passare all'appt•llo nominate, devo Invitare il 

Senato alla seduta di lunedì Al tocco si passerà ueQ,li uffizi 
per l'esame delle tre le~g:i ieri presentate dall'onorevole 

mìnlstr o delle flnauzc, etl alle due tu seduta puhL\ica per la 
discussione delle seguenti leggi: 

16 Sanzione e prumulgawlona delle le~~i. 
26 Cauiio~nc da pr1•starsi netl'Iutcresse dello state. 
JJ rnpporto dl aurcndue •JUl'SJe h•ggi fu ,g;à per fernpl) 

distribuito. 
Si passa all'appello nominale. 

Iusultamcnto della votanone : 

Volanti. • . . . • • •................ 62 
Voli favorc\'Oli .....•.•.•• 60 
Voli contrari ..• ,......... 2 

(Il Senato OLiotla ) 

La seduta è levata alle ore 5 l/4. 
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PRESIDENZA Dl;J, VlCE·PRESllJJ.;Nn: ~L\RClll:HE AU'U:RI. 

SOM)IARIO. Dlscussione del proyelto di frgge 1ier lu sun::ionc e 1>rou1nlf1c1zio11e (lt/lr l1'r;yi - Contro propQsla del senatore 
Jacquenloud coJnballuta dai senato»! Sclopis, rrlatore, e 1lfaes(ri - Ado.:i'o11e degli articoli ·f e :2 nu1rli(ù:ali lla.lt'uf{i.cio 
centrrtle - E11ie111lr1111cuti agli artir:nli a ti 7 del senatore Jutquenioud oppu.ynati dal retutore - uetaìone -let 111edesl?ni 
- 1lpproyazio11e tlegti arueou il al 9 onienllati dal mtntstr» di graziar giustiztu, e del!'inHero progetto. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura del 
precesso verbale dC'lla precedente tornata, che è approvato. 

,, 
018(:tl8f!tlO~E E ,~l.9PK0'1&~.IO~E DF.Ii euoGETTG DI 

&.ESG!E PER r..it.. 18.il\'ZIOS~ E PBOHl'LG.1.lf.lOl'W" 
DEL(.,E LEGGI. 

Pll~81DEl\TE. È po~to aH'orJ.ine d~I giorn-o il pro~etlo di 
legge 'ier la sanzione e peomulgastonc d<·lle leggi. (Vedi vot. 
Docun1enli1 pag. 707 e 709.) 

Il Senato noterà l'assenta dei ministri del Re, assenza della 
quale è cugione"t.i*lielo avvenimento, il quale non può a 
meno tH prudur-ru una gìusla letizia a tutto 11 Parlamento, ed 
acereselmento alle speranze della nazione. 

Sl potrebbe nonostante procedere all'esame dl questo pro· 
getto di legge quando non nascesse opposizione. Esso è »tato 
rin11ovalQ. dall'ufticin eenn-alc, ed accettato dal :\Hniste1·0, il 
quale a sua folta vi propose alcune modìtìeaalonì più di forma 
elle di sostanza, ehe parimenti alla lor volta furono dall'urli .. 
eic ammesse. 

Finora a.lunque vl è accordo perfetto Ira il Ministero e 
l'ufiiciu centrare. Se per parte di qualche senatore sorgessero 
gra''Ì osscrvaztoul ed ohhìcziord, fa dlscusslune di questo pro 
getto dovrebbe essere rimandala ad altra con,·ocaiione, acciò 
pote~s.l.'ro i lUi(ti$lr\ dcl Re. f{\re \t\ pro~t-0sito le loro osser 
va1.ioni. 

(o dl.lnque aprirò la disc\l~sione su qursla legge con qut•sla 
rlser.fa, che se nascesse qualche opposizione, la discussione 
della 1netlesilua nt~ sarebbe rHardata fino a domani, acciò in 
quel caso la preser11.a desiderabile dei 1ninis\ri del l\e po\e!'se 
portare quel compimento che fosse necessario alle noslrt~ 
<liscussioni. 

Intanto è aperta Ja discussione generale. 
Non essendo don1andata la parola, darò lettura. del progetto 

per esteso onde far luogo aHa dìscussl!lne particol::ire. l.eçgo 
il tenare d~I progclto dell'ufficio cenlrale, percbè esso, co111c 
di-!.si, è st~tu aeeettalo dal Ministero. (Vei.H \'Gl. Do~uu1enH, 
pa~. 80.t) 
.J&CQ'llEll.Ol!D. Mcssieurs, l'exposé Ju projct mini!;té1·iel 

et le rapporl ~u h.ureau centra\ ont présenlé avec tant dc 
science le :;yslèn1e général de celle loi, ils l'ont justifié por 
dcs cons\Jéra\ions te\\e1n('n\ cun,·alntnntrs qu'i1 seraH bìen 



• 

lateur a besoin de [ustifler aux ycux du public la JCgiliinilt! 
des motffs qui \'011l détermtné. Dans le système consliln 
ìlonncl un préambutc serait non seulement inutile, puìsque 
Ies tote sont disculèes pnbllquement, mais sa rèùacuon pré 
senlcrait soui ent autant_ de dlffleultés que Ja lui ellc-méme , 
ìl ne pcut donc en ètre question Iel. 

L'intitulé des lois et des déerets ou ordonnanees est la 
formule par laquelle clles commencent et qui ìndique de 
quelle autorué elles émancnt. Depuls les ternps les jllus 
rcculés tous Ics législatcurs ont mis lcurs noms dans J'inti 
tulé de la loi. rour obtenlr I'obéissance il fuut que l'auteur 
de la loi ou du dècret se lasse connaltre efln que le public 
anche s'il a l'autorité de commandcr les acies qui en font 
J'objet. 

Suivanl l'erucle 3 du Slatut, 1a puìssance législath'e s'l~xcrre 
collcctivemenl par le l\oi, par le Sénat et par la Chan1brc dl'S 
député~; aans ce conconrs la loi n'es\ pas faite. 

Le prnjet th~ la Commissiona fail disparailre, de l'inlilulé 
qu'el\e propose, 1a 1nenlìon du concours du Roi, confraire .. 
1uenl au 11roj(~t 1n1nislériel. J':Plouc quc je donne la préfé 
rcnce à la rédaclion du ~Hnislère 11arce q11e je la croìs plus 
logique. Lcs savanles consid<~l'alions que le bureau centrai a 
in,·oquées ne n1'ont pas convaincu. Sans tloule la sa..nction 
snp:1ose l'approùatiun1 elle en est une preuve; 111ais la preu\·e 
d'un fait n'est pas \C' fail m~me. D'ailleurs le Slalul, arliclc 7, 
étal)Jit une grande dbtinclion enlre la snnt•lion, qui <'Sl un 
acle du pou,'oir exéculif, spécialcmcnt réser,,é au Roi, rt le 
cuncours du Roi au \Hiuvoir !é~islal\f contc1nplé dans J'a.r .. 
lick~ 3 : j'en dirili aulant dc la pron1ulga.lion. Quant à la pro 
posi\ion des lu{s, qui fait l'ohjct dc Particle 10, proposìlion 
qui appa1·ticnt :1u Hoi et au~ denx Chambres, on ne saurnit 
la confondre av4~c le concours cxigé par l'arlicle 3. Le Stalot 
ne 11il, poinl !1 quelle époque ce concours doit avoir lieu; 
mais il faut qu'il e:dstc et il convient dc l'exprimer dans 
l'iHUltt/C. J'fljoutcrai n1è1ne que lcs arlicles 55 et 56 du Slalul 
font supposcr que ce roncours inler\'it1nl après l'appr'ohation 
des Chan1br,~s, et qu'il prérCde irnmédialement Ja sanclion. 
En \'ain dirait·on 1iue le lloi concourt à la Joi pnr la présence 
de ses minislres aux Chambrrs~ car il~ 11'onl auc·1u\ vote 
comme ministre~; \eur vole esl individur\ comme stpateurs 
ou comme dépntés (.ul. GG du Statut). · 

Je crois a\-·oir démonlré que le concours do Roi ne résnlle 
ni de la sanction, ni de la promu1gation, ni de la présenlalion 
dc la loi, ni de la préscnce de ses rninistres à la. Chambre. 
c'est no ac\e ll'adhésion spécial; ùonc ,il doit ctre énoncé 
danil l'intiluhi. 

On cilera l'excn1plc ile la France~ de la Br.lgique; mais 
j'observcrai quc dans la prcmière constilulion française le 
Roi ne conconrait au pouvoir législalif que par le n1oyen de 
la sanctlon, cl on a conlinué à se préoccuper de cf'tte prc 
mière fortnule. En Belgique le cohcours du Roi a élé {'Xprimé 
dans J'intut1lé de la Joi jusqu'en 1845, où l'on a crn devoil' 
adopler une aulre forntule, qui n'a ccpendant,pas élé :ipprou 
,.ée sans de séricusrs coutestalions, dont Ics molifs me pa· 
raissent subsister. 

Après. l'irttitulé vienl le lcxle de la loi, qlJ&.esl suivi d'une 
formule exér.utoire. Celte formule n'est point indispcnsnble; 
elle a seulcinent pour liul de donncr plus de solennité à la 
Joi. Celle que nous. avons adoptèe dPpuis le S!alut <'St: l\'otre 
ministre de ...•. est chargé de rexCcutiou de hi présente 
Coi, qui se1·a enrrgistrée au C•JntrOle gCnétal, publiée et in-. 
stlrée clans le recueil des actes tlu Go1.içerneinent. Celle formule 
n'est pas exacte, parcc quç: J'eiécution dcs lois est contìée 
égalemenl aux ldbunaux, oux ~sents de l'adminìslralion el 
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difficile d'ajoutcr d'aulrcs n1olifs à l'appui; mais il y a quel~ 
ques poinls de délail sur lcsquels ie crQis ulil-e d'appelcr 
l'allenllon du Sénaf. Si mes observations pcuYcnl Ctrc réfé· 
réf's à la discussion génér3le .•. 

Pll.ElliJDl:iNTM. Nous n'l'n sommes plus à la discnssion 
gélléralc ;- elle est dt>jà fcrrnér. 

.l&CQ11En:OITD. Si je suis ohligé d't'nlrcr de prirnc-ahord 
dans la disrus'5ion des scpt prrmiers arlicles do prnjel dc la 
Commission, c'csl que, dans le ca s où 1ncs obserrations 
seraient accueillies par le Sé11at, elles auraicnt pour résuUat 
d'en n1odifier qurJquc pcn la réd.iclion sans loucher nèan~ 
moins au syslè111e général dr la Joì, ;iuqucl je dèclare adhèrcr. 

La rorrne extérieure dcs lois n't'sl pas une <CU\TC de con 
vention: elle est con1posée de plusieurS parties lrès·dislincles, 
dont cha.cune a sa raison d'èlre cl doil Ctr!! 11oppro1iriée à la 
forn'e du gou,·er11emcnl. 

Les jurisconsullf's disting11enl dan~ l<' fornl~ e,;.léric11rc de 
la loi: 1° le litre; 2° la date j 3° l'inlituléi 4° le ltxte dc la 
loi i [{1 la Lirn1ulr. exéculoire; un la sanclion, le conlrc .. seing, 
le sceau; 7• la pro11111lgalion i sa la puhJication; ~nfin l'époque. 
où ùo\l eo\T1fficncr.r l'e.:t~.cution de la toi. 

Le lilrP, M-'L, ne (alt point partic <Je la loi : il ne pcut 
scr\'ir à son inlerprétation; C'l'Jlcndan'.. il a un hut récl J'uli 
lil4;, soH pour facilitrr lt•s rcch('rcbcs, soit ponr indiqoer quel 
est son objct à ccux qui liscnt la loì sur lt•s carrt'!ours 

Jusf]u'an n101ncnt où le Sl<iluta élé 111is en vigucllr nos lois 
ont toujnurs porté un titrr; dès lors la loia été publiéc sans 
ètre précédéc de son lilre: on J'a rclé~ué à la l;ililt• des aclcs 
du Gou\'crn4•m<'11l. Si nuus ('J;;;iminuus le hullelin dcs lois 
lrançaiscs, bclgcs cl des diverSl'S nalions étrangCr('s1 nouf, 
\'oyons quc toulcs Ics lois soni. préeédécs d'un lii re; et je 
pcnse qu'il serait à propos dc le ré.ta\Jlir; n1ais cela n'appar 
lient qu'a la pa1·lic régtc1nentaire, el j1~ n'en fals nicntion que 
l~our rnémoire. 

Ensuilc vient la date, qui est unr. pnrlie très-essenlielle de 
la loi; puisqu'ellc ne doit pas avoir d'elTel rétroaclif, il hn~ 
porle qne l'on sache à partir dc qnPlle époque rlle esL exé 
cu\oirc. li con\'icndrait, con1me on l'a rait dc'•jà dcpuis le 
Statul, de placer immélliatemeut en !èlc do la loì sa date 
réelle, 

D'après le syslèmc (p~néral adoplé par le Minislère Pt le 
bureau cenlral, la loia pour point ùe déparl le jour de J'in 
serliou dans la. Gazette Piéu1011taisc dc l'avis rnentionné dans 
J'arlicle5. Je vond1·ai~ que la da[e dc CPUC inserii on fùt plàcée 
imanédiatcment après le litre de la loi. Quoiqne le pro}cl du 
bureau centrai n'ail poinl fait mcnlion de la dalt! d;.ins le 
crJrps de la loi) elle cn est Cf'.p<'ndant une partic lellement 
inlégranle qu'on ne saul'ail coucrvoir une loi sans dalc. lUais 
la, date qui sera apposée nvanl la signaturc du l\oi et iles 
ntinistres intliquera le jour dc 111 san cli on. Or, r.omme il peut 
a'15eouler un inler\'alle de plusicurs jours enlre celui de la 
sanction et cclui de la promulgalion et dc l'insertion de l'a,·is 
dans la gazetle si celle dernière date n'était pas énoncée en 
lèle de la loi, on aul'ait toujours besoin de recourir à la 
iiazette officielle pour fixcr t'époqne ,Jepuis laqucllc la loi 
est tdcvcnuc ohllgatoire. En un 1not, la Joi ne présf'ntcrait pas 
tous les élémenls néccssaires pour son applicalion; il fau 
di:ail les aller cbercher dans un aulre recueil que celui des 
actes officiels. 

Je crois que celte dispnsition peul encore ètre abandonnée 
à la partle réglementaire. 

Je ne parlerai pas du préa1nhulr. Dans les gouvernetnenls 
absolus 1es lois son' lonjours préeédécs d'un prean1bule; car 
ti~• on\ élé préparées dans Je sllence du cabinet, et le Mgis- 

6 1· . I 



-t12~ 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL JR53-54 

de la torce puhlique. Daus 'es fcrmulcs antéeteures au Statut 
il èlait dtt encore : Ordon11011s qu'à la copie irnpri111~e tl 
uorre itnprl1nerie royale {oi soit ujou!ée connne a L'original. 
Celte disposilion a un but éminemmont utile. Si la copie 
d'un acte notarté, ddlivré par un notaire fait pleine fol, 
jusqu'à lnscriptton en Ieux , a plus forte raison dolt-Il cn ètrc ·' 
ainaì pour le bull_e\in officiel dea lois, dont l'impressìon est 
faite sous la surveìllancc et la responsalntité du garde dee 
seeaux, autrement on pourrail dcmanJer dcvant chsque tri .. 
buual que la copie de la Iol soit couationnée avcc l'ol'iginal. 
Cc caractère d'authenuctté doil ètre accordé par une dtspo 
sition espresse du Jé~islaleur. 

Puisque 1a sanctlon résuue de In slgnature du Roi au bas 
de la formule, pourquot n'cn ferait-on p:is une menlion 
expresse P On ponrr.iit suppléer à celle omission en njoutant 
oee mots : Ordinlan10 che la )Jfescntr, da noi sanzionata, 
t»unita del sigillo dello Stato, ecc. Le ministre proposant 1 
doit conlrcsigner la. siguafurc du l\oi, eo cxéculion dc J'ar~ 
ticlr tìì ùu Sla!ut : le garde des sceau x y appose 14~ s~en.u de 
PÉtat et y joint son visa; c'est une preuvci authrnliq•e que 
la signature clu Roi a été donnéc solen11ellea1ent et rn pleine 
connais<aa11ce dc cause. 

J'obser\'c que la forme du sccau de 1·J~lal dùit ~tre déter 
minéc par un décrct royal, il l't'Xe1nple dc cc qui s'est eon 
stamn1ent praliq né : je mc bornrrai à citer Ies nomhreuses 
dispositions puhtiécs en Vrance le 21 juin t71Jt, 15aot\t1792, 
16 bru1nairc an v, 6 plu,·iòse an x111, etc. On pourrait s'en 
préoccuper dans un rl~glement. · 

J.a proniufgation résullt~ dc Pinsertion dc la 1oi aux actes 
du Gouverne1nent. Tellc est la détinition qui en est donnée 
dans une ordonnance publiCc en .France le 27no''(':lnbre1S10 
qui a fail cesser Ics no1nb1·eu~es qul'SliPns élevécs par Jcs 
juris<'onsulles relallveruent à lo. 11romul~a.Hon el à la publlca 
tion. Quand une loi est sanctionnée, f'l!e tèSt complè!e re.la[j .. 
vc1nenl au létiJislatenr, n1ais son e;dstcnce ne con11nence à 
élre connuc qu'aprli.s la pruniul~ation. 

Elle ne de\'ieut obligaloirt~ quc par la publicalion. 
Le bureau centrai a alloplé le syslème du ;\linìstère quanl 

a11 roode de puhH1.'.alion; je le. l\·ou\'e \1·èswr<l\ionncl1 c'est 
poorqnoi jc m'absliens d'enlrer dans ce sujet. 

Ayant essayé de n1odifier la rédaction de plugieur,; articlcs 
du pro}el jc dc1nandc au Sénat la JH:!fn\\55\un de h1I òonner 
leclure de ma proposition, sui\'ant Jac1uclle Ics sepl prernicrs 
articleS seraienl rédigé~ con1me suil: 

• Art.1.. La \e~~e sarà formulala} sanzionata, promulgata e 
pubblicala nel modo s•gut•nle: 

(/l flome dcl Ile.) 
•Noi nbbiamo ci>ncordemrnle col Sen.~lu e 1a Camera dei 

deputati apprO\'alo e noi ordiniamo: 
(Testo d~lla legge.) 

• Orclinlamo che la presente, da Noi sanzionata, rnunila 
del sigillo dello Stato, sia promulgala e pubblicata, mandilndo 
alle autorilà giudiziarie ed l\mministrativc, agli ngc~nli della 
rorza pubblica cd a chiunque SjJetli di OSser\·arJa C farla OSSCfw 
vare corne lesge dello Rtal-0. 

• Ari. 2. (Con(IA-me a quello dell'u((iclo centrale) I.a lcgg" 
porterà la tìrma del Re, conlrosegnata dal n1lnistro propo 
nente, e sarà munita del visto del auardasisilli che vi apporrà 
il sigillo dello Stato. 

•Art 3. La promulgazione risulta da IP inserzione della 
legge nena Raeeol\a drg\i atti del Governo, con una tradu 
zione francese ad uso dei co1nuni dove si parla lat tin,ua. 

• Alla Raccolta degli alti dcl Governo fede sarà prestala 
co111e ali'originale della legge. 

• Art 4. La le~go s'intenderà pubb\icata dal gìorno in cui 
la Gazzetta Pieu1ontese avrà dalo avviso nfficial1n('nte che un 
esen1plare della Raccolla degli atti del Governo, eonlencntc 
l'inser1,ionf! di della lt.>g~c, è stato consegnato al ~uar<lasigillì 
dallA Sta1nperia Reale. Questo avviso dovrà conl•·ncre l'indiw 
cazìonc del numero progressivo dclf11 Raccolta sollo Il quale 
la iegge prou1ul~ala sarà ~lata riferita. 

• Art. 5. La legge sarà ohbli~atoria in lerrafer.1na co1npiuto 
il quinto giorno dopo quello in cui fu inserito l'a\'Vi~o pre 
lncntovalo nrlla Gazzetta Jlte1nontesf', e per le isole di Sar~ 
degoa e di Capraia dopo il dcci1noquinto gio1·nn, sah·o che 
nella slessa h'gge promulgat,'l sia alldmenli disposto. 

• ArL fi. Quando una legge non sarà stata promul~ala e 
pubblicata prima clcll'apcrtura della Ses:>ionc parlanH:nlare 
im1ncdialan1enl.e successiva a quellll in cui fu volala, essa 
tlovrà presentarsi di nuo,·o alla discussione d~I P.:irlan1en10. 

a Art. 7, I decreti reali che inter('ssanoia generalità dello 
Stato ed i rrgol:11nenli nccl!ssari per l'esecuzione delle le~~i 
approvali Uni Re saranno inserti nella Raccolta degli atli tlcl 
Go,·t~rno, e doiyranno essere osser\1ate a )oro riguardo lo 
dh1posl;donl de~Ii articoli 21 31 4 e 5. 

• I decreti rt~ali che non inlcrcssano la generalilà <lelfo 
Stato, finnali e sigillati a tenì>re dell'articolo 21 saranno os 
scri·ati dalla dala della loro notifìca1.itln~- a~l'i"tere'ì.~iH. F.s-::.; 
saranno inserii pel' esti·atlo nella Raccolta ùcgli alli dcl Go· 
''crno egualmente nel nll'Se dalla loro dala 

• Tulla"Via s.:i.ranno dh;~ensaLi daH'inM1rth)ne i th~creH la 
tli cui pubLUcitil, senza presentare 1·r1·un caraltcre di ulillti1 
pubhiica, polrehhe ledere intel'l'SSi particolari o nuoccrl~ agli 
interessi dell<l Stato.• 

Je mo bornerni ponr Je n101nc11t, afin de suivre l'ordre tic 
la discussi on, à rf.sunicr lrs 1notifs d~~ rnon amendemcnt à 
\'arlich". 1_er, t~n \\\\:' ré'jel','t1n\ d"c:4:1io~r.r ccux r1ui cuncern('nl 
!es arliclcs 3 et suivanls1 lorsqn'ils srront sou1nis à la 
Yolatinn. 

l'nb5er~erti.l d'ahord sur )\artic1e 1~~ que celle Joi ri'a pas 
si:!ulemcnl pour objct la prorRulgati(ln, Elle s'occupe lle la 
for1ne exléricure de la loi, de sa Manction, dc sa p1·01nnlgaw 
l\on et dc S~ publìca\ion j Ìl Rlla paru COll\'CD<il.Jle de l'cx 
primer. 

J'ai modifié l'intitule ùans le s1?ns des considérations qne 
faì eu rhonnenr de vous soumettre. 

Dans la fornn1le exécutuire j'ai ajoulé lcs mols da uoi san 
zionalc:t puur ne pas 01neltre l'Cnu11c1ation d'one des partics 
ì1nf10rl:t11les de la loi. Les aulres modificalions s'expliqncnt 
d'eltcs·mé1ncs, ear l'lnscrlion dans le rccueil dcs acles officiels 
n'est'autrc chosf' riuc la promulgalion, et il convi<~nt que la 
puhlicali11n suit ordannée par les 1nèmes raisons qu'on a. cru 
dcvoir le faire relalivetnent à In promulgation. 

liiCl.OPIS, relatotc. Cerrhcrò di srguire l'oratore nelle 
yarie serie di osserv.azioni che ha creduto di do\'er fare sul 
progctlo che l'ullìcio centrale rt1ssegnava alle deliberazioni 
del Senato. Terrò lo stesso ordine che è stato sej;uìlo dall'ono 
revole .senatore Jacque1noud. 

Egli ha comincialo a parlare dell'uso antico che vi a\·e .. a 
del porre nn titolo alle l<>gQ;i~ ed ha creduto che questo tito\i> 
fosse utile d'averlo con1e forma, dir<>n10, accessoriaJ ma da 
non omn1l'ttersi nelle leggi che di 1nano in mano si vanno 
pro1nuht,anllo. 

Dice che questo Hlolo servo a fissare l'idea dcl conCelto 
drlla legge e scrv~ anche a rintracciarne ìJ testo negl' iudici 
delle rate.olle. Rispondo che i\ \i\o1o no-n p()\endo essere ap 
punto che una parte :iccessoria1 una parte, diremo, sempli 
cemente di studio, non spetta al legislatore il darvi posto 
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autorevole nella legge. lo so che in una specie di leggi che 
anticamente si usavano presso di noi c'era come un transunto 
che si chiamava Breçetto, il quale si poneva in piedi delle 
patenti che si sot\opone,•ano alla firma del Re; ma so pure 
che era regola inconcussa della nostra legislazione che il bre 
vetto non fcneava testo autentico, e non era altro che una 
erma breviloqua di cui ll ministro che proponeva la legge al 
Re si serviva per fargliene conoscere le principali disposì 
zìont, Quindi il titolo non essendo parle necessaria, ma asso 
lutamente parte accessoria, e dovendosi fare più o meno 
secondo le varie circostanze, mi pare che si debba lasciare 
alla cura di quelli che comp.ilano I repertori ed all' intelli 
genza di quelli i quali vogliono valersene per uso di studio 
privato. . 

L'onorevole oratore appose aH'ufficlo centrate di non aver 
fatto menzione della data, dicendo che siccome la data e parte 
essenelale della legge, cosi, secondo il parer suo, essa avrebbe 
dovuto mettersì In seguito al titolo. Noi abbiamo creduto che 
indicando nel progetto che vi era un testo di legge, venisse 
necessariamente compresa anche la data, perchè questa è 
di somma ìmpcrtanza ed è parte omogenea assolutamente 
della legge. 

Una leHe senza data sarebbe una legge Ineseguibile; epper 
ciò noi abbiamo creduto che la data della legge fosse indicata 
net testo, e che non convenisse il disgiungere la data per 
unirla al titolo, che noi non consideriamo che come parte 
accessoria. l,er conseguenza io credo che prendendo l'indica 
eìone dcl testo della le1ge nella sua vera estenslone, avremo 
di necessità la data della legge. 

P&"&sò qu\ndl \'onDrt'f()\e ora\ore a di~conere: de\\1\ut\\Q\a 
zlone della legge, e qui ascese a più alte considerazioni. Par 
laudo dell'inlitolazlonc della legge egli credette che il pro 
getto dell'ufflclo centrale non esprimesse pienamente lo 
attributo della sovranità reale in tulta la sua estensione nel 
concorso d'azione colle due Camere parlamentari. 

L'ufficio centrale reputava avere in qualche parte soddìs 
fallo il desiderio manifestato dall'onorevote relatore in quella 
parte assai lunga di considerazioni che espose nella sua rela 
slone i tuttavia io mi farò a rammentare al Senato come il 
concorso che è stabilito dall'arlicolo 3 dello Statuto In questi 
terminì: Il poCere legislati('O sa1·à colletti~ameid!J esercitato 
dal Re e dalle due Catnere, il Senato e quella dei deputati, 
non si possa intendere nella stessa identica proporzione. 
Secondo le tradizioni parlamentari dcl più antico paese In 
cui sono vi~enU gli statuti di Governo costituzionale, in 
Inghilterra, si ammette la presenza virtuale de\ Re nel Par 
lamenlo. 11 Re è rappresentato in Parlamento da'suoi mini 
stri, i quali non hanno voto come ministri, ma quali membri 
o dell'uno o dell'altro uraceio del Parlamento; ìl Re non è 
privato dell'esercizio dell'iniziativa che compete ai suoi mi 
nistri nella formazione delle leggi; ma il He non può concor .. 
rere nello stesso modo nella formazione delle leMii come gli 
aUri rami del Parlamento; e ciò è per una ragione, a parer 
mio; concludente, vale a dìreperchè se concorresse diretta 
me'iJc, ne verrebbe lesa la Jibertà della sanzione; conse- 
1Uentemente l'azione del Re nel suo concorso legislativo deve 
essere coordinata coll'oso della prerogativa, che si esprime 
rnediante Ja. sanzione. 
Quando •i dicesse ene il Re ha espresso la sua volontà 

approvando una legge mentre è stato In uno dei rami del 
Parlamento, sarebbe egli libero di accordare o di ricusare la 
&ua san7.ionel Mal no; conseguentemente noi dobbiamo in· 
tendere questo articolo della Statuto tn quelle debite propor 
•ionl che per la natura della cosa, è circoscritta la questione -, 
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Io non mi estenderò di più in quesla maleria; spero di 
averne deUo quanto basti, secondo che le forze del mio jiJ .. 
gP.gno mi permettevano, nella relazione, e mi }lare che tutto 
si riassuma appunto in questa idea~ che il Re concorre nel 
n1odo suo proprio, nel modo cioè mediante cui rimanga 
jntatta la prerogativa della sanzione. 

Noi pertanto abbiamo credulo che, fn,·ece della formala 
quale veniva proposla dal Minislero1 ed a cui mi pare -cl1e 
ora si accosti l'onorevole oratore, fosse rnr~lio di sceglifrne 
an'allra, ed appunto scegJicndone un'altra abbiamo levato 
via l'idea del concorso eguale, effettivo, epperciò ahhiamo 
an101esso un atto della ricognizione solenne che il Re fa del 
l'operato concprde delle due Camere a cui a1giunge Ja san 
iione. L'autorità definitil·a dì obbligare i sudditi è l'espres .. 
sione1 H fo1·molat,o esterno della promYlgazione. 

L'onorevole oratore ci ha fatto avvertiti che jJ formolato 
del. nostro progetto era monco, inquantochè non parlava clie 
di prornulgazione) in\'eee che nvrc.bhc dovuto parlare di san. 
zione, di pubhlìcaiione, di esecuzione; noi crediamo che si 
dehlJa dìslinguere in questa legge la prima parte, nella quale 
è conc~pita la promulga7.ione, dalla seconda,, la quale pre 
scrive la (orma della puhbJicazionc, e quindi della osservanza; 
ma parlando di pron1alga:done noi abbiamo considerato che 
entrava di necessità nella formola della promulgazione l'atlo 
anteriore della sanzione, senza cui la pro1J1olgazione non 
avrebbe potuto esistere. 

Che cosa abbiamo voluto fare noi 1 Abbiamo voluto dare la 
(orina· esterna 1 completa, obbligatoria, viucolatrice della 
legge, la quale sta nella promulgazione; e la promulgazione 
siccome non può che sue.cedere alla saniione) era per lo meno 
un pleonasmo l'aggiun~cre che quella era la forma della 
sanzione. 

Cflnscguentementc abbiamo creduto che l'articolo t stesse 
nei veri legali termini dicendo che la lormola della promul 
gazione era concepita in quella che abhiamo proposta. 

Qnanlo poi alla pubblicazione e quanto aJl'osservauza, noi 
crediamo elie H progetto ne presenti di regole a rìò relative 
quanto basti, ed appuulo nelle varie precanzioni inserte nel 
progetto onde assicurare l'osservanza della legge che si viene, 
io credo, già a rispondere ad un altro desiderio dell'onore 
vole senatore Jacquemoud, vale a dire che si ristabilisse l'an ... 
tica formoJa, colla quale si diceva che 11 alle copie stampate 
dalla Stamperia reale si presti la stessa fede come al proprio 
originale. D È questa una formola la quale p-oteva avere Il 
suo effctlo allorchè non vi era una raccolta di tutti gll a\U 
dcl Governo, pubblicata da una determinata stamperia ante .. 
riormente cognila, fatta sollo la sorvèglianza di un ministro 
risponsabile. 
Tanto è vero che il signor senatore Jacquemoad, che ba 

svolte molle delle nostre antiche raccolte di leggi, avrà osser 
vato che alçuna volta accadeva che il Sovrano non trovandosi 
nella città capitale, mandava prestarsi fede allo stampato in 
un'altra stamperia, e provava la neccssìtà d'indicare sempre 
Ja regola che ci era una stamperia fissa. stabilita, rfconosclnta 
come la prima editrice delle leggi. Ma qui è già supplito: 
abbiamo la raccolta del Governo, abbìamo li registro di tras· 
messione al guardasigilli i abbiamo il ,·islo del guardasigilll, 
ed io credo che di mealfo non si può avere, che più chiaro 
non si possa esprimere. 
Quanto alla quest(one del sigillo, il si~nor senatore Jacque- 

. moud ha detto che la vorrebbe fatta materia di regolamento; 
io mi rimetto al regolamento se si vorrà farlo; del resto, sic,;. 
come il sigillo porta lo stemma dello Stato, e lo stemma non 
è cambiato ed è riconosciuto che è in uso, non sarebbe U 

(~.· '-.: 
\.'~ i 'l 
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caso sicuramente d'introdurre nel corpo di questa legge una 
disposizione relativa solamente al sigillo. 

Di poi t'onorcvnle senatore ha parlato della formala colla 
quale n10He volte si chiude una ìegge: il ~nfrtistro tale è in 
oartcato dell'esecuzione dl'lla presente lPgge. 

Io credo con lui che questa formala sia superflua in uni 
parte, vana nell'altra : superflua se tocca alla risponsabitita 
del mlnistro , il quale avendo controscgnata la firma reale, 
asssane la speciale l'i~pon~abilit\\; risponsabilità di cui anche 
tutto il Consiglio può e deve molte volte essere soltdarfo ; 
credo poi che sarebbe vana se si volesse concentrarla sulla 
responsabilità del miulstro, potchè lutti gli altri magistrati 
ed uflìtiali lii qualunque ordine cosi giudiziario come ammt 
uteteauvc debbono prestar muno att'csecuzieué delle le~it..\, 

lo spero di avere, se non risposto in pieno, almeno accen .. 
nate le principali risposte che mi si paravano dinanzi sulle 
obbiezioni addotte datl'onercvole senatore Jacquemnud; e 
siccome il progetto che noi abbiamo rassegnalo al Senato è 
stato il frutto di una lunga èlucubruzicne, è stato messo in 
contrapposto al primo progetto che ci venne presentato dal 
ministro e che entrava nelle viste ed anche nei Ierurlnl stessi 
proposti dal senatore Jacquenioud ; non avendo attualmente 
motivo a convlnslone contraria a quella che ci animava, non 
putremrnn adesso mutare di parere. 
(In questo punto entrano ~1eU'aula il -»tinisf.ro di grazia 

e giustizia ed il 1n·esidenle del Consiglio dei 'tninislri.) 
.J&C'QllEM011D. Les considérations qui ont été ~i éloquem 

ment présentées par l'honorable sénateur rapporteur ne me 
paratssent pas détrulre Ies ohscrvations quc j'ui soumlsee à 
l'appui de men amendemeut sue t'ertfclc ter. 

L'honorebte oratenr croit qu'n u'est pas utile que la loi ait 
un titre et qu'on doil. s'cn rDpporter à l'iotclligence dc chaque 
indlvidu, ou en ubandonner la rédaction à cenx qui font les 
répertoires. Jé crois avoir tléjt\ déclaré quc le titre n'cst poinl 
une partte lnté~rante tle la loì, qu'il ne peul ser\'ir à son 
inlerprl\tation, 1nais je ne saurai$ adnn'ttl'i.~ 11u'i\ es.t dé1)onr,'u 
d'utililé. Oo a cru dc\·oirconsacrcr en France des di:;posilions 
spéciales au ttlre des lois : j'ai cilé l'ordonnance du 1 g jan 
vier 1791 et la loi du 5 pluriòse~ an "··Ce n'est done pas une 
chosc aussi inutile, aussi indifférente, puistiue des législatcurs 
out cru devoir s'eu occuper. 

Quant à la Jate1 mes ohservations ont eu pour olJjet d'en 
gager le Gouvernen1ent à ~x.a1niner s)il ne scrait pa:;. utile 
d'expri1ner dans le règlcrncnt (JUC la date de J'ìnserlion dans 
la gaiette fUt inserée i1nrr1éJiatcn1cut après le titrc de la Joi, 
afìn quc ceux qui sont chargés tl'~ppliquer la loi ne fussent 
pas oblige;:, dc rccoorh·. à la colle.c.Uon de !a ga·1.c\te, qu'il 
n'esl pas toujours ft1cile dc se procurer dans Ics prol'inces, 
d'autant plus que la date dc la sanelion sera ordinairemenl 
différente de celle de l'i11sertio11. 
J'arl'ive à. la modifiealìon la plus importante. L'honora)Jle 

oraleur reconnait t}ue l'intHuld est une forinule dont l'ohjet 
est d'indiquer de quelle autorité la loì ém:inc. Et, cn effct, 
l'inlilulé ùes lois suffit jJOur retracer Ics grands é\·ént~1nents 
d'une uation et faire co111witrc sa for1ne de gouvcrnement. 
Or, puisque, suivant nolre Statut, le pOuvoir 1Cgisl;1lìf est 
exercé colleclivcn1enl par le lloi, le SCn<\t et la Charnbre <lcs 
dépulé-., je ne pui5 nie ptnélrer ,\e 1'\n\ltulé des lois; il doit y 
figurer au·n1è111r tare que le Sénat et la Chan1bre dts 1!épuLCs. 
Je eroi~ qu'on ne peul ~e di~peusc1· tl'en faire nlcntion. 

Quant au:t aulr!:!S ruodilìcatious secondaires que fai pro~ 
poséeo;·à eet artie!e, j~ n'<ibt15erai p<is. d~:i 1nvmen1s du seuat 
en dd1111a11t un 1-1Jus l!ll';-11icl J.d\·el<JpjH·ment aux mo-tifs que j'ai 
eu l'llouucur d'eipu;cr. 

l!il~LOPISJ, relatote. L'onorevole oratore mi dispensa dal 
l'aggiungere n1olte parole nella mia replica, poichè etjli rias 
su1nendo alcuni dc.gli argo1nenli che ave\.·a addolti prima, 
accenna a materie regolamenlarie, a materie le quali sono 
dipendenli> nia non connesse col te~to della legge di cui no\ 
ci occupiamo. Per conseg:u1~nza io abbandonerò ogni questione 
rclaHva1ne11te al titolo. Il litolo sarà bene che si sappia, ma 
esso non dovrà essere posto nella legli':e, pcrocchè questa non 
dovrà assumere la responsabìlìlà del titolo. 

Quanto alla parte più soslan·1.ialc, a qu1~lla del concorso 
del Re nella forn1az.ione delle leggi 1 io n1i lituilerò ad a\'VCr 
tire che l'articolo 3o dello Statuto sttibiliscc brnsì che il potere 
lesislativo sarà collcllivamenle e'sercitnto dal Re e dalle due 
Ctunert\ H Sena.lo e: la C:iu1era dci deputati\ ma. non !lice 
nelle stesse {ortne e nelle stesse proporzioni: e non poteva 
dirlo, 11eroccbè non polr.va ag~nagliare la posil.ione preemi 
nen!e dcl Re con quella dci rami del Parla1nento; per con 
seguenza, dicendo collettivatnente, esige il concorso. 

Il concorso noi l'<1bbia1110 indicalo, poicl1è il Re attesta cbe 
quèsla legge fu approvata concordemente dalle due Camere; 
dopo il l\e esce da questa forn1a di operato, della quale non 
può sostenere che una parte virtuale, ed enlt·a nella parte 
sua effettiva 1 propria, qual è quella della sanzione e della 
proniulgazione. 

L'onGrevole oratore u\i a<"t.ennava colne !!IUte.llbe i!ltato nlile 
che si esprin1e:;se il moJ.o col quale si fa la sanzione; ma che 
cosa C la saniionc? È un allo .csplicilo di volon\à.-so,·rana, 
allo personale coperto dalla responsabililà ministeriale; ma 
à\to personale e alto lalc il qualt~ si coo1pie con uno svolgi~ 
1ne11to interno di volonlà e coll'alto esterno della firma. 

Più di questo non si potrl'hbe 1nai esigere; per conse 
guenza quando la Jci~e r•orta la firn1a del Re, e questa fil'lna 
è conlrosegnala dal 1ni11islro col doppio scopo, l'alc a dirt~ 
per attt>sl<1re che reahneule quesla. Hrn1a fu apposta dalla 
n1ano dcl nej e che il ministru assun1e la responsabilità, di 
\ùÙ d\ ()u~;,:,to \u n\l-n sapr~\, cl:'ln1e. dù~e'fa, \\~idea.te, nè e~l 
gere. li l\e stesso nella forni ola della rn·-0n1ulgazionc riassurne 
il fatto della sanzione, dichiarando che 1' ha sanzionata, che 
\o'Uolc che sia eseguila. Onde non ci sarebbe nè opµortuuilàt 
nè necessità Yeruna d'introdurre una forma speciale, cuJla 
quale si dict>sse più di quello clie può in natura essere, cioè 
un alto esterno espresso con una Jjrina. 

Le di~posizio11i che noi altl.)ia1no indicatei essendo lutte 
coordi11ate, e for1na11do un complesso, non JJOlrerun10 di leg 
gied separarle. Noi non polr(\J\lruo poi neuuneno accoio"IHere 
la pro1,osta falla tlal senatore Jacqucmoud io questi lermini: 
.. La le~gr; sar~ forinohk\tt, o:,ani.if>nll.\a, promuì~a\a e pu\>h\i 
cata nel u1odo SC!tl.Ut!ntc. > 

Facciamo osser,·arc che )a formola dt>lla lrgge e la conse 
guenza della sanzione è la Jceie btessa, o \'iene dopo la 
pron1ulgazione. 

Dunqur ci pare che questa pricna ìndicai.ione non sarebbe 
perfeltarnenle l'satta. 

L'articolo ':2 propo;;;to dall'ooorcvole senatol'C JaC(tuen1outl. 
è conforme a quello dell'uftìdti centrale. 

L'articolo 3 sarebbe io <1ncs.ti ter1nini ~ • 
• La promulgazione risulta dt11l'inserziooe della legge nella 

raccolta degH a.\tl àe\ Governo con una \raduiione francese 
ad uso dei comuni ove si parla _tal lingua. » 

Noi qui andremo fors(~ eri•ati, 1na dubiliamo che non sia 
perfella1ne11le indjcato il sen~o lt>gh:;lali\'o, vale a dire, che la 
pron1ulgazione non risolti Uall'inscriione della legge. 

La prouiul~aiione è un atto, il quale si compie prima del~ 
l'insenione della legge, è l'a!lo col quale si esterna il testo 
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della tcgge ed estete la pron\ulg;aiione pruna che esista I'tn 
serzione nella raccolta degli atti del Governo; tanto è vero 
cbequando una legge venisse pro1nulgata ma non fosse ancora 
inserta negtl atti del Go\•crno si potrebbero stipulare auì in 
conformità di quella legge, L'Inserzione non è altro cue un 

. mezzo di pubblicità1 e mezzo di pubblicità riconosciuto e di 
chiarato unico per determinare il modulo dì osservanza della 
le1;:ge. 

1t Non credo che le altre osservazioni favoriteci dal senatore 
Jacquemoud richiedano che ora per lo meno io venga ad 
addurvi replica. A misura che sì leggeranno gli articoli, e che 
gi entrerà, rlspette a cadun di essi, in una partico\areg~iata 
dtscusslcnv, avrò l'onore di sottoporre le mie osservazioni. 
ll&ESTHI. Don1ando la. parola. 
PllESIDEl\TE. La parola è al senatore Maestrj. 
H&EBTIU. lo non ho che poche parole ad aggiungere alle 

dotte osservaalcni esposte dall'onorevole retatore io torno alla 
formala della promulgazione. 

La formala proposta dnll'ufflciu centrale mi sembra la più 
letterale, e la più fedele allo Statuto, cho dare si possa. 
Lo Slatulo ordina all'articolo 55 che la legge eta approvata 

daJle due C:imere successlvamente, epperò nella formala si 
dlce i a Il Renato e la Carnera dei deputati hanno appro 
valo, ecc. a L'ufficio usa la stessa parola: approvalo(( li Senato 
e la Camera dci deputati benne conecrdemcrnc approl'.'.l.to. • 

Lo statuto ordina (articoli 7 e 55) la sanzrone del He, 
epperò la formola dice: ' e noi abbiamo sanzìouato. )> L'ufficio 
pone nel dettato del Ile le stesse parole: ooi_abbiauto san 
zJonaio. 

Lo Statuto prescrive che la legge sia promulgata dal Re, 
quindi nella Iorruola è dette t1 Nei pecmujghtamo : 1 l'ufficio 
centrale usa le parole stesse dello Statuto, di modo che non 
si può dare, come <lis!ìi, uua lor1nola che sia più fcdelt•1 nè 
più letterale di questa, 

La sanzione compie la legge, le dà vita, ma ncu la rende 
esecutoria, cioè atta ad essere eseguita, e stà al potere ese 
cutivo di renderla tale, e manìtcstarta al corpo sociale, ed 
ordinare che sia eseguita, il che fa per mezxo tiella prutnul 
g:azione. 
Quesla formola richian1a l'a1.ione collettiva dei lrc poteri, 

l'approvazione deHe due CaJner~,, e B doppio caraUere deUa 
potestà esercitala dal Re ia quest'atto che enuncia ad un 
tempo la sanzione e la promulga1.ione. 

«Noi abbiamosandona:to .. si r::ipp"rla al potero lagisJativo, 
in virtù de} quale il Re Sanziona la legge. I Nnì riromulghìa1no » 
viene dal potere esecutivo, che dà virtù eseculoria alla leg~e, 
e la formo la della prornulgaiioue si co1upie colle parole: 
•Ordiniamo che la presente legge munita, ccc. D 

L'inserzione nella racco Ha de~Ji atti del Governo è il n1odo 
della pubbUeatione onde la legge pervienl" a notiz.ìa dei cit 
tadini, e con_ ciò diventa obbligaluria. 

Dai che si vede con1e pro1nuJgazione e publ>Jicazione 
abbiano diverso scopo e diverso significato nel linguaggio 
legislativo(!). 

Mi pare elle questa forniola adeu1pia a Cotte le condiiani 
volnte dallo Statuto; e quintli che non vi sia ragione di pre 
ferirle quella che è proposta dall'onorevole prcopinautc, 
barone Jacquemoud. 

La quale riproduce a un dipre~so quella che era adottata 
n~l 8elgio dopo il 1831, non dissimile da quella che era nel 
progetto ministeriale. E certamente essa non presterebbe 

(f) V. M.rai.rl't', voc' Lo/ .. To11.r.r.tEBt Droit civil fr.-Dietionnair8 
politigu1. 

~ateria a ceosnra. l\la per le cose ~i~ osservale non è. dnbbio 
che si conformi assai nH'g:lio alla noslrn legge fo.nrtamentalo 
quella che l'ufficio centrale ha sostilui\o. Ciò è sl vero, che il 
Go,:crno belgico nel 18--i-5 l'ha abbandonala per surrogarvene 
un'alt1·a che si conforn1a a qut~lla che srislenghiamo come mi~ 
glia re. La lormob lwlgica dcl l83l era questo; • Nous de 
~ommun accord a11ons décrété, et nous avons ordonné et 
ordonnons cc qui suit. .••. 1t E la nuova decretala nel 1845 
è cosi concepita: « Les Chambrcs ont adopté, et nous &•n ... 
ctionnons ce qui suit: ., 

(Testo della legge) 
111 Pronlulgons la présente loi, ordonnons qu'eHe soit re1èlue 

du sceau de 11État et puhliée pour la yoìc du Moniteur. • · 
Per tutte queste ragioni è dimostrato, che la formala pro 

posta dall'ufficio e ammessa dal guardasigilli n1erìta di prefe .. 
renza ad orni allra i suffra~i del Senato. 
FKEii'IDE~TE. Il presidente deve riparare ad una man· 

can1.adclJa quale forse non ha tutta la colpa che gli si potrebbe 
dare, perchè~li e1nendame11ti proposti dall'onorevole senatore 
Jacqucrnoud conlenenùo tutto un s1s{en1a, egli ha credulo di 
lasciare quatche sfogo alla discu:;sione che non aveva avulO 
luogo sotto il titolo di discussione genet·ale. 

Oi·a che la discussion~~ si \'olge 5upra un tel\lf) di emenda- 
1t1ento pili. preclso .• io d~bho dornantlare al Senato se il 
pri1uo euu~nda1nento propnslo d<1H'onorevole Jacquemoud 
è aproggiato. 

Esso consislc nel furaìolare co3Ì l'articolo primo del 
progetto : 
' La lt•gge sarà formulala, sauzionata, promulgala e pub· 

blicata nel 01odo srgucnlc: 
(Il 1'0me del Re, ccc.) 

11. Noi abbiamo conco1·ùen1ente col Senato e la Camera dei 
Jcpulati approvato, e noi ordi11ìa1no : 

(1'cslo de!!" legge) 
'· Ordinia1no che la presente da noi sanzioua1a, munita ùel 

sigillo dello Sla.to, sia pro1nuJga.la e publJlicata, mandando 
all'autorità giudhdaria e anuniuistrath·a,agli agenti della forza 
pulJLlica e a chiunque spetli ùi osservarla e farla osservare 
come legge dello Stato.' 

Domando se è appoggialo. 
(Non è a111ioggiato.) 
Non essendo appogi&iato, ed avendo io avuto l'onore dian· 

nuntiare al Sena\G che il ]i1inislero aderiva al 'YOlo deli'uffteio 
centrale, non 1nt resta che a porre ai voti il primo articolo 
della legge dopo averlo riletto: 

t Art.1 La pro1nulga1.ione della 1€'~ge e espre.ssa nella 
seguente f(Jrrnola : 

(ll 1w11w del Re, ecc.) 
(e li Senato e la Can1cra dei deputati hanno concorde.:nente 

appro,•ato1 noi abbia1no saniiu11ato e pt·o1nulghiamo quanto 
segue : 

(Testo del!u frrJYe) 
~ Ordinia1110 che la presente, rnunita del sigillo dt.lllo Stato, 

sh.1 in.serla nella raccolta degli atti tleì Go,·erno, mandaado ai 
nwgistrflti e tribunali, allo aulvrit<i .a1nu1inis1rat1ve. ed a 
chiunque spetti tli osservarla e di farla osservare co1ne legge 
ùello Stato."' 

(È approvato.) 
' ,\rl. ~. La le~ge porterà la lìrina dcl lte, c(itl!rosegnata 

dal 1ninistro proponente, e s~rà munita del ''islo tlel guardtl 
sigilli eh{'! vi apporrà il sigillo dello stato. -. 

L'articold" che l'onorevole stnatore Jacquen1oud propone 
essendo lo stesso,. se non vi è oJlpo-,izione, to lo porrò ai 
voti. 

• 
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Chi lo approva, si levi. 
(E spprovato.) 
• Art. 3. Le leigi sono esecutorie in virtù della promulga 

zione che ne è fatta dal Ile pri'"a dell'apertura della sessione 
parlamentare ìmmediatamente successiva a quella in cui 
furono volate, salvo che nella legge medesima sia stabilito un 
ailro term1ne di promulgazlone. » • 
Maintcnez-\1ous votre amendementj 
.J&CQll~BOIJD. Je maiulicus mon amendement à l'arttele 

3 e' à ceux qui le suivent, en observant que, puisque ma 
ptoposilìon comprend plusieurs arlieles, je serai obtigè d'in 
diquer, mais le plus sornmairement posnble, les motifs qui 
rotoni détermlné. · 

L'bo-norable rapporteur sait mieux que moì toutos les 
dìscussìons élevées par Ies [urisconsultes, pcue savoir ce 
qu'on doit entendre par la prornulgalio11, si elle se confond 
avec la publleallon, on sì ce sont deux choses distinetes. Ces 
dtseusetens ont ccnnnué en France jusqu1à \'ordonnance du 
27 novembre 1816, qui a été falle. uniquement pour dé6nir la 
promulgation. Elle déclare que la promutgarlon des lots 
résulLe de leur insertion dans le bu\le\in officiel, d'où il suìl 
qu'ellc est dlstlncte de la publication. J'ai cru utile d'admet 
tre celle déflniuon, atin Je ne pas ùonner une no1n·e1Jc car 
rière aux. discnssions du barreau: j'ai pensé ègalcmenl qu 'il 
convenait d'exprimer formelletueul le caraetère d'aulbenli 
cité que la loi doit reconnaìlre aux luis insérées dans !es 
acles du Gouvernement. 

Le 9rojet du. bureiu -e~nha\ cDn\ient dans ''article 3, 
comme par accessoire, une dispo11iHon lrès~grave, qui mérite 
d'occuper un article spécial. J'admet que Ja IQi puiss;e lii:cr 
u.ne époque plus ou nloins é}oigDée pour son exècution, mais 
je ne saurais y- souscrire qllant à la pronLulgation. J~ ne crois 
pai qu'on puisse citer aucun ex.empie d'uoe disposition de.ce 
genre, dont on péut aiséo1ent pré;,·oir les inconvé11ierJts sans 
qll'il soit nO. .. ,.!re d'entrer dans de plus grands délaiis à cet 
égard. La rédaclion de l'a!'t. 4 de la Commission semble laisser 
quelque incerlitude sur le point de départ du cinquième jour. 
Comptera .. t-il depuis rheure dc l'é-rnìssion de la Gazeae of· 
{ìctelle, 011 depi.iis minuit, qui est le commencement du jou.r 
aaivant? Les annales de la jurisprudcnce alteslenl lf'S nom 
breuses dìificu1lé:J qui se sont èle,·écs à ce sujet; j'ai pensé 
qu'il importait de s'expHquer clairement; 

Si i'af6che dans les communes ne tieni pas à la iégalilé de 
la publication, ne serail-il pas rnieux de renvoyer cette dispo~ 
tiiH0-n à. la pa.rtie réglemeolaire? Je fcrai la mèrne obser"a 
lion relalivemenl à la premièrc partie de l'arHcle 5. 

L'article 6 ne dit rien sur la forme des décrets, tel que le 
contre~seing, le sceau, nì sur la lraduction du texte ilalìen en 
langue françalse. Il semhle donner pouvoir aux minis\res de 
faire des l'~lements obli~atoires pour l'cxécution dcs lois, 
taodis que je crois qu'ils n'auraient aucune valeur s'ils ne 
v.ont munis de l'approba\ion royal:e. 

C'osi dans le bui d'évlter ces laconcs que j'ai essayé de 
préparer une autrc rédaction à ees arlicles. Il s'agira, pour 
le momeot, de soumetlre à la votation mon amendemenf, 
portant l'indi<'.alion de l'arlicle 3. 

Pal! .. Ql!NTI!. Dorò nuovamente lettura degli emenda- 
11enti proposti dall'onorevole senatore Jacqnemoud, osser 
vando eh• propriamente \'articolo a~ da lui proposto è 
piuttosto un'ag~illnla che egli fa, non ravvisando che sia suf· 
ficientemente definita Ja pro1nulgazioné dall'articolo t 0• 

Ecco•gli emendamenti (Vedi sopra). · 
Domando •e sonn apponiali. 
(Sono appo~gia!l.) 

71 

~1Jo•1t1, relatore. Ml farò nuovam~-nte a ris.p.ondere a.~te 
osservazioni ed alle proposte dell'onorevole signor senatore 
Jacquemou.d, e siccome queile risaJsono agli slessi principii, 
tollererà il Senato che io ripeta In parie quello e\ie ho già 
detto. 

Il signor senatore Jacquemoud yorrebbe che si dicesse, che 
la promulgailone della legge rirulta dall'inseri.ione nella rac 
colta degli Alti del Governo; e cita all'appoggio della dot 
trina che e«li segue un'ordinanza reale di Francia del 1816, "' 
in cui appunto è dello come eali propone attualmente di 
esprimere. 
Io Mn entrerò nelle ragioni eh• hanno detla\o quell'ordi 

nanza reale; ma invocherò, a sostegno dell'opinione· che 
difendo, l'autorità d'un nome giustamente celebre in lnUa 
la ma~istratura francese, del sign()l' Merlin. Queslo la,-oro 
che va per le mani di tutti, all'articolo Lois, precisamente 
dove parJa della promulgazione, fa risultare come sino a.I 
progello deU' Assemblea cos\iluenle si sia sempre confuso la 
ltro1Hulgazione e la pubblìcazione. 

Noi abbiamo procurato che questa diflìcollà, quest'ambi 
guìtà scon1parlsse. Pare a noì che Pìnserzìone nella raccolta 
degli Atti del Go\'e:rno non sia che Piutiintiva della pubbH .. 
catione, e per conseJi!uenza. non possian10 consentire a che si 
dica, che la pro1nul'1azione, che a nostro avviso risiede nella 
formola di manl1ato e d} e~pressione di "VOiontà Sl)"Yrana, si 
confonda coll'inser1,ione 11ella raccolta degli Atti del Governo. 

Quanto poi all'altra parte1 quella che tocca nll'epoca della 
promul~azi~ne, io dirò che già nella relazione si a't'vern chP. 
qui non si faceva una questione di diriUo, che qui non si 
pone,·a che un risultato di convenienza, onde noi crediamo 
chP. non essendo che un risultato dì convenienza. famulaliva 
all'idea principale della pron1ulga1ione, consenlan~a coU'idea 
dell'elaborazione parlamentare, questa disposizione non debba 
far corpo da sè, n1a debba connetlersi coll'errianazione pri~ 
mitiva della leage. 

Può accadere in certe circoslanie che una le~~e votata in 
Parlamento, che una legge sanzionala dal Re debba avere un 
termine di promulgaiione plà esleso che non quello che noi 
abhiamo su~erito in que!.l'artica\o; \n ta.H c\re.~\9.nie, le 
quali sono assai gravi, noi abbiamo voluto che fosse conser 
vata la pienezza d'azione al potere esecutivo, pienezza di 
azione tanto più autore'll'ole, \n quan\o che glh. a,·rebbe il 
consenso anticipalo del potere legislativo. Noi abbiamo cre 
dulo di non determinare altro che una regola di ciò che &:ià 
succede, poicbè, lo rlpeto, rari sono i casi in cui occorra 
di promut~are una le~ge dopo il termine che abbiamo 
indicato, e questi casi appunto essendo rari debbono essere 
importanti, come tali essere preveduti ed autorizzati dal 
Parlamento. 
Il signor senatore JacquemouJ esprime dei dubbii sulla 

computazione dei giorni. È vero che non si è potuto raggiun 
gere il desideratissimo scopo della ma@gìor precìsìone. Ma 
questo lavoro cb.e venne imposto a noi lo fn ei.iandio alla 
sezione del Consiglio di Staio di Francia che elaborò il Codice 
N:tf;ofeone; essa cominciò per fermarsi sull'idea della coll?J>U· 
t-aiione delle ore, e poi dopo aver fa\te molte prove, le quali 
non erano riuscite ad un rìsultato definitivo, dovette ~bban ... 
donarla, perchè quando appunto si traila di legge, quando si 
tratta di mezzi d'esecu1.ione, i quali non possono cadere sotto 
la valulazione d'un cronometro, bisoana allora lasciare ehe 
ci sfa uno spt1zio sufficiente nella sua larghezza; percbè anche 
quando ci fosse stato un po' di dubbielà nel tempo anteriore, 
p-ossa essere compensata col lempo p-os.teriore; ed è per questo 
che noi abbiamo preso la computazione dei sioroi eiVili. 
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' TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1854 

Il 1\orno civile comincia a n1ezzano\te e termina a mezza 
uotte. Noi abbiamo creduto che allargando anche il tempo 
proposto nel primo progetto, che non era che di 3 giorni, e 
porlandolo a cinque, e mantenendolo anche più esteso, 
rispello alle isole, si desse un sufficientissimo spazio a tultl 
per poter conoscere la legge. 

Anche noi abbiamo lamenlato di non poter raggiunsere, 
c~me diceva, quella precisione, ma ci siamo eonsolatl quando 

._ abbiamo pensato che uomini di tanto peso quanto erano quelli 
che lavoravano nel Codice cl vile francese, non poterono nep 
pure essì conseguire l'intento a cui ora aspira l'onorevole 
senatore Jacquemoud. 

Da ultimo il signor senatore vorrebbe che si rimandasse 
al regolamento la parte che tocca all'affissione delle leggi in 
pubblico. 

Noi attribuiamo una grandissima importanza a questa affìs 
sione in pubblico, importanza, non diremo legislativa, non 
diremo in punlo di dirilto, ma di convenienza, per l'uso che 
è invalso nel nostro popolo. Non abbiamo rifugg:ito dall'idea 
che ci fosse una doppia cognizione della leggé, la prima auto· 
rcvole, esclusivamente autorevole, quella da cui par le il punto 
d'osservanza della legge, l'inserzione negli atti del aioverno, 
l'indicazione successiva nella Gazzetta Pietnontese; poi ab 
bìamo credulo bene di formolare in legie ciò che il Ministero 
si riservava di fare per aUo spontaneo, 

Si è creduto che questa doppia. affissione potesse servire a 
dtllondere, a volgarizzare la cognizione delle leggi, e quindi 
si è voluto che per quanto era possibile nessuno dei cittadini 
dello Stato potesse pretendere ignoranza di un fatto legìs 
lativo. 

Ma siccome non si potevano far camminare di pari passo 
questo due pubbllcasionl, abbiamo altribulto a quella che è 
determinala salto l'autorltà del Governo, rinseriinne nella 
raccolta delle leggi, il punto di partenza dell'osservanza rìgu 
rosa civile, ed abbiamo lasciato l'altra obbligatoria quanto al 
Governo, facoltativa quanto al popolo, che conserverà l'uso 
di maggiormente rispettare quelle tellgi di cui avrà preso 
piena eognhlone, secondo l'usanza italiana, percbè dapper 
tutto nella penisola cosi si pubblicano le leggi. 

PBEf!il.lDENTE. Metterò ai voti l'emendamento proposto 
dall'onorevole senatore Jacquemoud {Vedi sopra). 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(Non è apprevato.) 
ca.;e con esso, mi pare, l'emendamento da lui proposto 

all'articolo 4. 
Tuttavia domanderò all'onorevole senatore Jacquemoutl 

se insiste. __ 
•.&.,QllllHOIJD. Puisque l•article 3 que [e proposaì.! est 

lié à ceux qui le suivent, et qu'Il a été rejeté, je n'abuserai 
• pas plus longtemps dee moments du Sénat, en insistant pour 

leur adoption. En censéquenee, je consens à les retirer. 
PIU!&mllNTll. Metto al voti l'articolo 3 del progetto del· 

l'officio centrale cui aderisce, eome dissi, il Ministero. 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato.) 
Hr.OPIS, relatore. Prima che sì passi alla lettura dell'ar 

ticolo 4, dirò per parte dell'ufficio centrale che esso adotta 
all'unanimilà te modificazioni proposte dal guardasisllli, tanto 
SU. quest'articolo, quanto sugli articoli successivi, modifica 
zioni le quali hanno per oggetto di chiarire maggiormente il 
eensn della Jegge, e di togliere certe ambiguità, che ancora 
avrebbero potuto esservi dopo il pro.getto elaborato dall'ufficio 
centrale; e per conseguenza pregherei a nome dell'ufficio 
centrale il signor presidente di voler dare lettura degli arti- 

I 

coli emendati dal si11nor guardasigilli! come proposti dallo 
!lesso uffìcìo centrale. 

PBEUDllNTll. L'articolo 4 emendato, come è stato di· 
chiarato dall'onorevole relatore dell'ufficio centrale, rimar· 
rebbe cosi compilalo: 

• Art. 4. Le leggi promulgate saranno immedlalamente 
inserte nella raccolta degli atti del Governo. Esse saranno 
senz'altro osservate in tutti gli Stati dì terraferma il quinto 
giorno, e nelle isole di Sardegna e di Capraia il decimoq11into 
giorno dopo la detta inserzione, salvo che nella etessa legp 
promulgata sia altrimenti disposto. 
, La raccolta degli atti dcl Governo conterrà pure In dl 

slinta serie la traduzione In lingua francese di ogni lene ad 
uso dei comuni In cui parlasi tal lingua, firmata essa tradu· 
zione dal ministro proponente col visto del 11uardasigllll. 

• La inserzione della deUa traduzione sarà conteJDporanea 
a quella del testo. 

" Il Governo provvederà tuttavia accib si continui ad affi11· 
gere pubblicamente in tutti i capiluoghi di comune un esem· 
plare della lesse. Nel comuni ovo si parlata linaua franoese 
sarà ancho af6sso un esemplare della detta traduzione.» 

Come vede il Senato, l'ementlamento consiste in trasportare 
quanto riguarda la traduzione inserita nel prirno paragrafo ln 
un paragrafo distinto j aggiun&ere che l'inserzione della tra 
duzione sarà contemporanea a quella del testo; specificare 
finalmente che la pubblicazione della traduzione è obbligatoria 
per l comunl dove si parla la lingua francese. 

Se non si fanno obbiezioni su quest'articolo, lo porrò ai 
voti. 
(E approvato.) 
L'articolo 5 rimane tal quale era nel prose!to dell'ufficio 

centrale, il quale per pochissimo differisce dall'articolo ori 
ginale proposto dal Ministero. 

• Art. 5. La stamperia reale conse11nerà un esemplare 
d'ogni fo11lio della raccolta degli atti del Governo, contenente 
la inserzione d'una le11ge, al auardasi11illi, Il quale farà 
con•tare del ricevimento di tale e•emplare in apposllo 
registro. 

" La detta inserzione per l'effetto conlemplato dall'articolo 
precedente prenderà data dal giorno in cui la Gauella Pie· 
montese, per cura del guardasigilli, ne darà officialmente 
avviso, con~indicazione de1 numero proGressivo della raccolta, 
nella quale la le~ge promulgata sarà atata Inserta. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. Le disposizioni degli articoli 2, 4, 5 della presente 

legge sono anche applicabili ai decreti e regolamenti emanati 
dal Re, necessari per l'esccuiione delle leggi e che interessano 
la generalità dello Stato.• 

(Ì! approvato.) 
" Art. 7. I decreti reali che non interessano la generalità 

dello Stato saranno inserti per estratto nella raccolta degli 
atti del Governo, eccettuati tuttavia quelli la cui pubblicità, 
senza presentare veruo carattere di utilità pubblica, potesse 
ledere interessi particolari, o nuocere agli interessi dello 
Stato. • 

(È approvato.) 
• Art. 8. Gli originali delle lesgi, non che dei decreti reali 

contemplati dall'articolo 6 della presente legge saranno a 
diligenza del 11uardasigilli consegnati agli uchivi"1<b•rali del 
regno unitamente alla traduzione francese.» 

(È approvato.) 
• Art. 9. Gli articoli 5, 6, 8 e 9 del Codice civile sono 

abrogati,• 
(È approvalo.) 
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Prima di passare all'appello nominale avvertirò il Senato 
che, essendo l'ora avanzata, non si potrebbe 11iù quest'oggi 
mettere tn dlseusslone la seconda legge gia posta all'ordine 
del giorno, quella :cioè relativa alle cauzioni da prestarsi 
néll'interesse pubblico e delle finanze, e che perciò è riman• 
data a ilomanl alle ore due precise. 

Si passa allo scrutinio segreto. 

Risultarnenlo della vetattone: 

Votanti 57 
Voti favorevoli 56 
Voti contrari i 

(Il Senato adolla.) 

La seduta è levata alle ore 4 3(4. 
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\ 

TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1854. 

-1'}- 
PRESIDENZA DEL Pl.lESIDENTE BARONE HANNO. 

SOMMARIO. Relazioni sui progetti di lrgge pet• t111'an11ua pe11sione alla vedo.a Dossinier, e per modificazioni daziarie sul 
cereali - Discussione sul progetto di legge eoneemcnìe le cauzioni da prestarsi nell'interesse del pubblico e delle {inante 
- Adozione degli articoli tal 4- Propo . .ia soppressiva dr/l'arli<:olo 5 del senatore DI Pamparato rombatlula dal ministro 
clelle finanze - Ossen>azioni del senatore Sclopi.i; - lli.~poiita dei smator! Caccia relatore e JlfnelU - Ado:ione degli arti 
coli 5 al 9 e dell'tntiero progetto - Discussimw ed approvazione immediata dd suindicato progetto di legge per un'annua 
pensione alla vedova Dossinier. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 colla lettura dcl processo 
verbale della precedente seduta} che è approvato. 

REL.l..iZIONE 8llL PllO&ETTO DI llEGGE 

1'1&8 111~' &NNIJ..t.. PENSIONE .I.Lii.A. WEDO" & D01i1181NIEB, 

PDEaJDS'NTE .. La parola è al senatore C9lli per la lettura 
di una relasìone. 

~01.L1, relatore1 leg;e la relazione. (Vedi voi. Docunienli, 
pag. 948.) 

PllElflDSNTE. L'interesse che in lutti noi deve destare 
il fatto cui si riferisce il progetto di legge, del quale si e udito 
ora il rapporto, fa s\ che io mi creda autorizzato a proporre 
alla Camera che voglia, esaurito l'attuale ordine del giorno, 
passare senza pilì alla discussione e votasione di questo pro .. 
aelto di legge. 

Chi ciò intende di approvare, sorga. 
(Il Senato approva.) 

DEIJ.l.ZIOWE 1111.li PROGl!:'l'TO DI IJl:GGE 
PIBB BODIFIC&ZIONI DAZIARIE l!illl r::EBE,l.ltl. 

PRESIDENTE, La parola è al senatore Giulio. 
G111.µo • .L'ufficio centrale incaricalo dell'esame relativo 

ad alcuni cambiameuti nella. ìe~ge sult'impurtazlune dei 
cereali m 'incarica di sottoporre al Senato la sua relazione, 
la quale tengo in pronto per esser letta, se il Senalo l'ordì 
nerà, o per essere deposta sul banco della Presldensa, 

,lfolle vool. Si deponga. 
~ •) 
I il'' 

uouJ&. lo proporrei che fosse deposta sul banco della 
Presidenza. ;\li pare che sarebbe tempo guadagnato. in certo 
modo, perché si ha poi campo di leggerla quando sia stampata. 

PRESIDENTE. Si è proposto che questa relazione venga 
deposta sul banco della Presidenza. 

Non essendovi osservarionì in contrarlo, io terrò la rela .. 
zione come deposta, ed inviterò perciò il Senato a volersi 
radunare, per la discussione di qu.esla lejge importanlisshna, 
sabato venturo, gìaeehè domani sarà stampata la relazione e 
si potrà distribuire ai senatori, cui resterebbero 'cos\ due 
giorni di tempo per esaminarla. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 303.) 

DUCIJ88101Vll E .&PPBOYA.!EIONE DEI, PROGETTO DI 
liEGGE COtfCEBNl!iftìTE IJE ll&tliZIONI DA PB•"' 
STABBI NEl..IJ'DTB•W9NB DEL PlJBBLllJO B DBLl,8 
FIN".&N.l:E. 

• 
PRE,SIDE~TE. L'ordine del giorno ci chiama a dJsculere 

il progetto di legge riguardante le cauzioni da prestarsi nel 
l'interesse del pubblico e delle finanze; to dichiaro perciò 
aperta la discussione generale. (Vedi vol.Doc"'nentl,pag, M.3.) 
senon si domanda la paro\a s.uUa diseuss.ione geo.era.le \o 

la terrò per cbiusa, e avrò l'onore di leggere ali articoli che 
compongono la legge : 

111 Art. t. Le cauzioni che, a termini delle leggi o dei reso 
Iaurentì , sono tenuti di prestare i contabili che ricevono 
somme .levute allo Stato od hanno maneggio del pubblico 
denaro, ovvero caricamento in natura, dovranno essere so111- 
.mioistr.ale con deposito di numerarle, o mediante il vincolo, 
n~lle forme stabilite, di rendile del debito pubblico inleotale, 
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rappresentanti la capitale somma cui rileva la prescritta 
cauzione. 

~ Il valore delle cedole da sottoporsi ad ipoteca sarà for 
mate per rendite del 5 per cento sul calcolo di lire cento per 
ogni cinque di rendila; e quanto alle altre rendile sul lasso 
d'emissione. • 
(Ì! approvato.) 
• Art. 2. La disposizione di euì all'arllcolo t 0 s'estende 

• anche: 
• 1 ° Ai conserva-tori delle ipoteche per la cauzione che, a 

tenore dell'articolo 178 del rel!io editto 16 luglio 182~, 
devono essi prestare per guarenugta del pubblico; 

, 20 Ai notai, segretari ed altri funzionari od esercenti 
professioni cui dalle leggi o regolamenti sia Imposto l'obbligo 
di somministrare una cauzione per guarentigia dell'erario 
u del pubblico; 

.. 3° AGii individui che per legge o per convenzione sono 
tenuti di prestare una determinata camlone onde guarenlira 
le obbligazioni da essi contratte verso lo Stato e le Amminj ... 
straeionì del Governo. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Il deposito del numerario, ovvero I'ipoteea anno 

tata sulle cedole per la causìone dei conservatori indicata 
al no 1 dell'arlicolo 2,., sussisterà sino scaduto un quindennio 
dopo la cessazione dall'esercizio delle loro funzioni.• 
(Ì! approvato.) 
, ~rl. 4.11 deposito del numerario per le cauzioni conti 

nuerà a farsi n~lla Cassa dei deposili presso I' Amn1iuistraz.ione 
del debito pubblico, dalla quale verrà corrisposto l'Interesse 
del 4 per cento, a cominciare dal giorno successivo a quello 
in cui verrà spedita la cartella prescritta dall'articolo 7 della 
legge 18 novembre 1850. 

• Tale Interesse decorrerà fino al giorno precedente a quello 
in cui sa.rà emanato il decreto che autorizza la restituzione 
del fatto deposito. • 
(Ì! approvato.) 
• Arl. 5. Quanto ai conservatori però delle ipoteche, la 

quota d'interesse stabilita dall'articolo 4° sarà ridotta al 3 
per cento, dal giorno in cui avranno essi cessato dalle loro 
funzioni, fino al compimento del quiadenaio a cui si estende 
la prestata cauzione. » 

DI P.&.nPAB.&To. Dalla relazione del vostro ufficio een- 
. trale avrete, o ~ig:nori, scorto che non unanime fu il suo 
parere S'1; quest'artlco!o, al quale sia per propria convinzione, 
che per mandato dell'ufficio, ch'io ho l'onore di rappresentare, 
non credo dover aderire per le ragioni che brevemente sarò, 
se il concedete, ad esporvi. 

Sla saviamente stabilito nella presente legge, che un con 
servatore delle ipoteche '1)bia a tutela dell'interesse pubblico 

• a lasciar depositata la sua caustone per un quindennio, dalla 
data di cessazione dell'impiego. &la non pare equa la proposta 
riduzione dell'interesse dal 4 al 3 per cento. tiacchèj se è 
giusto il tutelare l'Interesse dei privati, come allresì il non 
aiig:ravare l'erario di soverchie passività, sembra parimenti 
equo che sia tutelato l'interesse individualo, o delle famiglie 
d'impiegati, il che non sarebbe colla progettata riduzione. Di 
fatti un conservatore delle ipoteche cessando dall'impiego, 
o per raglan di morte o per altra causa, egli e la sua famiglia 
•oggiacciono ~ià indubitatamente alla perdita totale dello 
atìpendle, se il titolare cessa per morte, oppure a non lieve 
riduzione, se per il secondo caso. 

DimlnuUo ancora di un quarto l'interesse- della cauzione 
ch'egli è costrelto a lasciare per un quindennlo nelle casse 
el'ariili, trovaal ridollo a beo rislre\Lo vivere dopo lun110 

• 

servato, ed in circostanze ove non rfduzioue, ma aumento 
di agiatezza sarebbe per lui da d~slderarsi. Avvenendo la 
morte ad tino di questi Implegati, chi soffrirà di fatto di 
questa riduzione di lnteressì t Probabilmente una vedova o 
dei pupilli, i quali troveransì ad un tratto privi e della pàs3 
del defunto, e di un quarto del provento di un capitale, il 
quale è forse la sola risorsa della farnigtla. 

Mi si addurrà che è facoltativo. all'impiegato soggollo a 
cauzione di sostituire effetti pubblici al numerano , ciò sta 
infatti) ma prrò nel solo caso ove questi effelli siano sgrazla~ 
la(nente al disotto del pari1 senia del che hrvece d'un baine· 
ficio troverebbe scapito nell'acquistarli. 

Se poi per fallo desiderabile di ristaurata finanza, la carta 
del nostro debito pubblico· acquistasse valore di favore, voi 
comprenderete, o signori, che non ,.i sarebbe, pei pupilli 
principalmente, convenienza, o fors'ancbe possibilità di ciò 
eseguire. Mi si per1nella di sog@:iungere non essere rari i 
casi in cui le cauzioni sono prestale con denari o carta dt 
estranea proprielll, e che perciò paiasi dal titolare deJl'lm· 
piego un interesse al certo non mino_re del 4 per cento. Di 
modo che gli eredi avrebbero, in questo caso, il grave danno 
di dover, non solo non esigere un provento per il deposito 
(atto, ma anzi di pagare una differenza in più a chi fece, in 
numerario o carta, il ,·ersamento a loro vece. 

Nello stato finanz.iario presente le cauziQni si ridurranno, 
credo io, per la maggior parte in carta. ftante il loro corsa 
inferiore al pari, perciò raramente dovrà l'erario pagare un 
interesse per numerario. D'altronde se queslo deposito esiste 
in numerario nelle casse, l'erario ne usufruisce, e certamente 
con 11rovento maggiore del 3 per cento; non sarebbe conse~ 
guentemenle equo che egli lucrasse su denari depositati, a 
semplice cautela, nelle sue casse, e tanto a danno altrui. 

Si osserverà, da chi al par di me opina, che rapplicaiione 
di questa legge si è co1ne un contratto che si stipula tra clli 
concede e chi accetta a date condiiioni un impiego. Ma quì, o 
signori, sian1i permesso il non dire essere conveniente che un 
onere sia imposto ed accettato a colui o da colui che non ne 
de,'e perii pili dei casi sopportare le conseguenze sfavore\'oli; 
per rendere equo questo principio io ravviserei più acconcio 
che si tasse stabilito li interesse del 3 per cento, mentre l'impie 
gato è io attività e @:Ode così. dei proventi dell'asSegnamcnto, 
e portato al 4 per cenlo, cessando dall'impiego, percliè ct:ssa 
o sèema l'assegnamento, a seconda dei casi citati. 
Per queste ragioni io propongo che venga reietto l'ar 

ticolo 5, 
c.t. '<OllB, pl'esidente del Consiglio, ministro delle finan••· 

L~onorevole senatore Di Parr1parato critica le disposiiioni 
contenute nell'articolo 5°, in virtù del quale l'interesse delle 
cauzioni prestate in numerario dai conservatori delle ipoteche 
verrebbe ridotto dal 4 al 3 per cenlo, a far tempo dal giorno 
in cui avrannQ cessato dalle loro fu.azioni. Osserva l'onorevole 
senatore che l'interesse diminuisce, e diminuisce quindi l'en 
trata del conservatore a quell'epoca appunto ìn cui, o per 
collocamento a riposo, o per 1norte, il conservatore:" o la sua 
famiglia si trovano in più anguste condiziooi. 

Prima di andar oltre, io credo n1io debito di ricordare al 
Senato qual sia la condizione dei conserva.tori d'ipoteche. 

I conser,·atori d'ipoteche sono~ di tutti gli impitg:ali delle 
finanze, i più largainentc retriln1iti, non relribuiti diretta· 
mente dall'erario, giacchè hanno un tenufssimo stipendio, 
ma retribuiti lal'ghissi1namente dai diritti che percepiscono 
sugli atll del proprio ministero. Essi ricavano dal loro lavoro 
un frutto. molto maggiore degli impiegati superiori delle 
finanze, de11I stessi direUori dewaniali, dQgli insinuatori dle 
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effettuano le maggiori riscossioni. Questa condizione è da 
notarsi. Quaado accorda]e a un funz.ionario una retribuzione 
mollo maggiore che agli Impiegati di 11rado equivalente, 
potete imporre a questo un qualche peso. 
Per lo passato s'imponeva ai conservatori delle ipoteche 

un peso gravlsslmo, potchè non si consentiva loro di prestare 
cauzione, se non in beni stabili, ciò che restringeva di molto 
la cerchia delle persone che potevano aspirare a queste 
funzioni neìl'ammlnìstraztone delle finanze, poichè individui 
che siano in condizione di dare ipoteca in beni stabili per 
un'- somma di molla considerazione, e di fare in modo che 
questa ipoteca abbia da durare 15 anni oltre il loro decesso, 
non sono moJLo.numerosi. Ora col permettere loro di dare 
una cauatone In cedole o in numerario, noi facciamo loro 
un grandissimo favore, il che sarà cagione che questi imple 
ghi, i quali sono ora rlcercatlsslml da coloro che sono lo 
condizione di poter prestare questa cauzione, lo saranno 
ancor di plù. · 

L'onorevole preopinanlc a'·vertiva 1e due conduìoni in 
virtù. delle quali _dovessero cessare dal loro impiego: quella 
della giubila7.ione e quella della morte. Quanto alla prima 
ipotesi devo dire che si verifica molto dì rado. Non si colloca 
quasi mal un conservatore in riposo per un motivo eempll 
cisslmo: percbè da un lato si peggiorerebbe troppo la sua 
condizione, gtaechè siccome la pensione non è calcolata sul ... 
l'aggio, di cui non li tiene conto di sorta, ma sul suo stipen 
dio soltanto, il ecnservatore che riscuote cinque, sei e forse 
otto mila lire non riesce ad avere una pensione di riposo che 
di poche centinaia di lire. 

È tradi1.ione netl'amministraztone (salvo casi ecceztonalt 
gravissimi) di non mai collocare un conservalore d'ìpoteehe 
a riposo. Quando esso è molto inoltrato nell'età, o mal fermo 
di salute, gli si concede tli prendere un collaboratore; e 
naturalmente siccome ritrae un largo benefizio dal suo 
impiego, così può, pagando discretamente, procurarsi buoni 
collaboratori: questo è fero al punto che abbiamo più di un 
conservatore d'ipoteche che ha oltre l'età di ottant'anni. 

Non rimane che il caso del decesso; ma io faccio osservare 
che un conservatore d'ipoteche, il quale sia animato da un 
po' di spirito di previdenza, può e deve pensare a quest'epoca 
fatale ed lnevttablle ; siccome non gli fallisce il mezzo di fare 
risparmi, nè quello di assicurare un'eslstenza ai figli o alla 
moglie col fare assicurare la sua. "fita se vueìe, è probabile 
che i suoi eredi non si troveranno in quelle condizioni di 
angustia, nelle quali pur troppo si trovano le famlglìe della 
massima parte degli impiegati in generale, ed in ispecie degli 
lmpiecati delle finanze. 
lo credo quindi che i conservatori delle ipoteche sono g;ià 

abbastanza beneficali da questa Iegge, onde non sia necessario 
l'accordar loro un maggi or favore. 
D'altra parte essi banno un mezzo di non vedere ridotto 

l'interesse dei loro capitali; possono comprare effetti del 
debito pubblico. 

L1oratcire obbietta: lo possono fare fìnehè Je cedole sono 
nl dlsoUo del pari, ma quando fossero al disopra non vi 
avrebbero il loro tornaconto. 
l)is~razlatamente siamo nella prima ipotesi, e gli avveni 

menti politici e finanztarii non ci fanno prevedere elle ne 
usciremo eesl presto: egli è lecito sperareebe ritornino tempi 
più floridi, tempi in cui le cedole superino il pari; ma affìn 
cbè il conservatore non avesse interesse ad acquistar eedele, 
anii a'V1n1e un maggior vaulasgio, non nel deporre il nume 
rario nelle casse dello Stato, ma nelle casse dei preolili di 
anllcipazione, bìsognerebbe che le cedole al 5 por cento 

@i ungessero a 125, perchè, onde il denaro Impiegato in cedole 
al 5 per cento rendesse meno del 4 per cento, converrebbe 
che le cedole superassero le lire i25. 

Ora, quantunque io sia piuttosto disposto a farmi illusione 
sullo &lato delle mie finanze, dichiaro schiettamente che non 
ho fiducia, :finchè vivo, di rìvedere n 5 per cento raggiungere 
il tasso del 125: quindi io credo che anche i conservalori di 
ipoteche attuali possono accogliere la fiducia, o megho la 
certezza che non si troveranno nel bivio dì dover scegliere il 
modo con cut prestare la loro cauzione: avranno sempre un 
interesse notevole ad impieiare il capitale, destinato alla 
cauzione, in cedole. 
Finalmente mi pare essere giusto ed equo che, mentre noi 

obblighia1no la Cassa dei depositi e di anticipazione a ricevere 
queste cauzioni, quando l'obblighiamo a tenerle per quei 15 
anni, noi non l'ohhllghlamu a pagare quell'interesse del 4 
per cento, facciamo a questa cassa un benefizio riducendone 
il tasso al 3 per cen lo. 

Si noli che con questa legge noi imponiamo un peso alla 
Cassa dei depesiti, giacchè l'obbli~hìan10 a l'icevere in ogni 
tempo, e diamo facoltà ai cont1:1.bili di sostituire le loro cau 
zioni in numerario mediante cauzioni in rendite j quindi il 
contabile può sempre richiedere dalla cassa Il rimborso delle 
sue eau?.ioni. È in certo modo un deposito sempre ripetlbi1e, 
che può essere richiesto da un giorno all'altro, e, lo ripeto, 
è un peso che porta in certo 1nodo un conto corrente, che 
porta interesse. 

Ora un conto corrente portante interesse al, 4 per cento è 
un conto in condizioni molto favorevoli al deponente; cioè 
al 4 per cento finchè vive} al 3 dopo, perchè·anche do110 la 
mbrte Kli eredi avranno la facoltà di riavere il deposito, e 
sostituirvi delle cedole. 

Ora perchè questa conversione non possa farsi con van 
taggio biso~nerebbe che il 3 per cento fosse al pari. Non 
parlo per me, ma per i miei nipoti e (lronipoti, perchè sarà 
difficile che nai lo ve11iamo. · 

Per questi motivi tutti, io ritengo che ragioni di conve 
nienza, di gh1stizia e di equHà militino in favore della dispo 
sizione proposta dall'ufficio centrale. 

RCLOP••· Bramerei di far avvertire al Senato che la con4 

dizione dei eonservatorl delle ipoteche, la quale fu rappre 
sentata dal signor ministro delle finanze come eccessivamente 
lucrosa, 1o è di fatto, ma come corrcspe\\ivo di gravissimi · 
carichi che loro inco1nbono. 

Diffalti nessun i111pie110 vi ha nello Stato che dia tali diffi 
coltà di esercizio, di minuto esame, d1indagini particolariz 
zate, come quello di conservatore d'ipoteche. Sotto questo 
aspetto io credo" che un conservatore dellC Ipoteche non si 
possa per nulla pareggiare a quallHlque altro uffizlale del- 
l'ordine amministrativo. • 
Basta essere entrato negli uffizi delle ipoteche, e aver 

dovuto ricorrere a que' registri, per conoscere quanta sia la 
difficollà di esattezza che vi ha nell'adempiere conve11evo1 .. 
mente le fun:iionl di conservatore delle ipoteche: esso ba dei 
carichi speciali che 11li sono Imposti dallo legge. 

lo,leggeròal Senato on articolo dell'edilto del 16 loi]lio f 82!. 
L'articolo t 75 cosi si esprinie: «Il conservatore è risponsabiJe 
del pre1Jindicio che può risultare: 1 °dan•ommissione nei relJi 
stri delle iscrizioni richieste, e delle trascrizioni degli atti con 
segnati, portanti alienazione, od ordioao:ia di vendila forzata; 
2° dalla mancanza di menzione nei certificati di una o più 
iscriiioni esistenti; a meno che in quest'ultimo caso l'errore 
provenisse da indicazioni insuJticienli, le quali non potessero 
essere a lui imputate. Il cooservalore non contrae alcuna • 



Colla lel!!:ge attuale non si tratta di arrecare un pregiudi'lio 
ai ~onservalQri, ritluc~ndo \a quota ù'\n\cr<!50:.e al 3 pt~r ce.n\o 
per il tempo posteriore alla morte od alla cessaalone delle 
loro funzioni; ma all'incontro viene loro accordalo un van .. 
taigìo che può, quanto meno, bilanciare questa diminuzione 
d'interesse. 

Questo vantaggio sta in ciò, che presentemente i conser 
valori non possono prestare altriraeuf la cauzione; quella, 
rogito dire, che si tratta di dare per l'interesse dcl pubblico, 
che in beni stabili. 

Questa cauzione in beni stabili porta loro il irave pree,iu .. 
dizio di sottoporre ad ipoteca una quantità di beni per un 
valore eccedente la metà dell'importare della caurlone t e 
questo è sicuramente un grave peso. 

Questi funztcaart , coll'odierno progetto di legge1 hanno 
facollà di dare la loro cauzione in rendite dcl debito pubblico, 
o- con deposito in numerario; possono somr:n:inistrarla uni-ca .. 
mento per la somma per cui è dovuta questa loro cauzione; 
vi è poi d'altronde un ragionevole motivo di ridurre quest'Ia 
teresse al~~ per cento, perché quando un debitore, anche 
tulenùolo e pulendolo Iare, è obbligato ciò nullameno a nte 
ncrsi il danaro senza potersi liberare dall'interesse, è g;iuslo 
che questo interesse sta tli minor tasso di quello che non 
sarebbe se la mora fosse convenuta a di lui favore. 

Per queste eonslderazinnl, io credo che il proietto di le1ige, 
per ciò che riguarda I'artteolo in discussione, possa. essere 
dal Senato approvato. 

DI PA.llP&O.&To. Poche parole avrei da aggiungere onde 
non trattenere maggiormente il Senato. Una delle. ragioni 
esposte dal ~i~nar presldente del éonsj~lio dei ntinis.tri 
sembra militare più in favore della mia proposta che non; e 
sarebbe quella) che i con'i.erratol'i delle ipoteche sono psrca 
mente retribuiti in stipendio, e largamente in v~ntag;i 
rttraendì dal loro ufficio. I\la per questi proventi si è dello 
che hanno dei carichi immensi pel personale dì cui abbiso .. 
gnann, per l'esercizio delle 101·0 funzioni e del loro ministero, 
e per la rlspnnsahilìtà gravtsstma che pesa su di loro. 

Per conseguenza, nel caso ranssimo (come disse il signur 
presidente dcl Consiglio dei ministr] , ed è dcSiderabfle elle 
sia rarissioio) di gtubìlazicne, la pensione che loceberà a 
questi tndtvidul od .:lile loro leùove (che io non so se ne ab .. 
biano diritto), sarebbe tenuissima, perchè non s_i.c;llcola •••i 
proventi e,·entuali prodotti dal loro ilnpiego, ma b9ns\ sul 
prodolli reali. 

Quesli ,·antaggi cessano naturalmente, perchè cessa il laro 
intpicgo; rcsla, come dissi, una tenuissima pensione al giubl .. 
lato, tenuissima ancor più se si tratta di "edove o di _p~pilli, 
nel caso -vi abbiano tJ.uesti diritti. Io sooo perciò d'avviso che 
non si debba nn~\lere un soprac.ear!eo sud\ un 'deposito clte 
forialamentc si dc\'e lasciare in mano dcl Go\·erno. 

In quanto al conto corrente, che si ''arrebbe. stabilir~, lo 
oon credo che si tratti qui di conto corrente frn un impiej,alo 
cd il Gcn·crno: eITeUiyamcnte la Cassa dei prestiti e deposUi 
è ohblig:~ta a ritenere 'tucsto deposito, 1na ne usufrui.se.a. 

Può darsi il caso che venga questo deposito, richiesto, n1a 
non s.arà mai da un giorno all'altro, perchè le formalilil che 
si debbono fare richiedono tempo. 

Intanto noh è ruen "ero che di qu.cslo danaro la Cassa ne 
usufruisce, e ne us11fruisce per un provenlo certamente mai& 
giore del 3 per d'ento. Ora io trovo non troppo equo che un.a 
Cassa di dGpositi, la quale ritiene per lulela pubblica, ~; c!'e 
il Governo deve tutelare1 ritenga di suo ordine lucri, su cbil 
su d'un ~iubilato o sopra una famiglia r.he vi de\·e lasciare 
quel danaro per 15 anni. 
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rispoosabililà dalla senlpliec visione dala dei registri, allor~ 
the H<lH 1H\ spe.d~l{} nè eopie, nè -certillca\i. • 

Poi negli arlicoli successivi 1 ì6 e f 71 si parla di nuovo ili 
rispoosalJililà per varie parli del ser\'h:io dci conser\•alori. 

Notale, o signori, che il conservatore per sè non può 
compiere tulle le parli del' suo ufficio in una conservatoria 
mollo affollata di affari; deve di necessità rimettersi alle cure 
di subordinali, per i quali egli risponde; quindi si è dato il 
carico di una grave malleveria ai conservatori; e questa, 
dall'editto stesso che ha regolato lale n1aleria, è stata dh·isa 
in due parli: malleycria in cedole sul <l•~hitv puhl>lico, mal 
leverla in istabilì. 

L'articolo 178 dice: 
• Il consrr\'?.tore doyrà so1n1ninislr9-rc una n1allevadoria 

in rendite sul debito pubblico, &iusla l'annessa tabella \•isata 
d'ordine nostro dal prim11 sc;retario di Stato per gli affari 
interni. 

11. J>arà di più cauzione in islabill, la quale sarà di lire 
40 mila per Torino, di lire 20 111ila per le pro,'incic che 
hanno una popolazione di 100 mila abitanti, e di lire 16 niila 
l)er 1e provi1lcìe aventi una popola1,ione di UO 1ni\a, e cos\ 
progressivamente scen1ando. a 

Nella tabella poi, dove si 1iat'la della 111alle,·oria in cedole 
del debito pubbllco, si ''ede portata, per esen1pio, la 1nallc 
''cria per Torino ad un'iscrfzlone del dfhito pubblico del· 
l'annua rendita di lire 300. 

Tutto questo pro\·a che la nalura stessa dell'impiego del 
conservatore tl'ipolecbe esige un corrispettivo; perocchè 
nessuno si sotlornclterebbe a questa risponsallililà se non 
avesse fiducia che, usando la n1as.s.in1a dili@.en1.a, e facendo 
anche la parte rii quelle lrislì conse~uenze che possono a,·ve 
oira in una conseryaloria, per fatto uon suo, rna prr insuffi 
Cit.'nz.a dei suoi commessi, abbia mezzo di ottenere un com 
penso, il quale non solau1cnte risponda alle sue fatiche, rna 
"li dia anche la speranza, o\·e dis~raz.ia a,·,·cnis~e. di potervi 
supplire. 

Sotto quest'aspetto mi pare dl dover raccon1andare parU 
colar1nente ;1ll'aUeuzione dcl Senato 1:1 condizione dci con 
ser,•atori delle ipoteche e delle loro falniglie. Lodo 1nollis 
si1no l'intenzione del Governo, espressa dal sil!!r'.nor presidente 
del Consiglio, di manlcnere quanto più sia possibile in ufficio 
i conservalori delle ipoteche. Per me1 che ho do,·uto versare 
lungamente negli affari legali, un conservatore delle Ipoteche, 
veramente capace e diligente nel suo u(fìcio, rappresenta una 
speele di tutore degli interessi delle famiglie dello Stato, 
perocehè infiniti sono gli errori che si possono commettere; 
non parlo delle frodi, perchè amo di credcr1~ che non ne 
esistano. Ma tulta,·ia la condi1.ione di <1ucsli funiionari, che 
<suno f11n1.iona.ri misti, perchè dall'un \a\o souo iun·t.iona.d 

• amministralh'i, dall'altro sono in certo modo anche giudi .. 
t.iari, giacche conyiene che in molli casi il conservatore renda 
ragione a sè 1nedesimo, e possa render~ altrui co-nlo della 
natura degli alll, è tale che derc non solo essere sussidiata 
111 molle allenzioni dal Governo, ma allresi retribuita eJ dirò 
anche, largamente, sia per ov"iare a.gli inconvenienti che: 
possono nascere per coJiia non propria dei conseryatori, 1na 
dei suballeroi, sia percbè, assicurando ai conserva.tori ed 
alle loro famiglie ,in caso· di morte un'onest~ sussistenza, 
avremo così ti mezz.o di avere scn1pre 1.lei b11oni conser,·atori 
delle ipoteche, i quali, lo ripeto, sono tutori in certo qual 
modo degli interessi delle f;uuig\ie dello Stato, 

c.aoo14, retatore. L'ufficio ccnlrale confiene che l'iin .. 
piego dei conservatori delle ipotrche i;ia arduo·; ma il Senato 
ha inteso com'essl sieno pure laraa1uenle relrihuiti. 
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È miQ ferina opinione cbe questo provento, se vi è, debba 
essere equo cd usufruito da chi ba fatto questo deposito, 
tanto più che ciò avverrà assai rare volle. Di più, se vi è 
convenienza a mettere caria invece di uumcrar!o, io non 
vetlo che vi sia gra,~e danno pel Governo e per la Cassa dei 
depositi di far sl che per questo caso rarissimo che vi sia 
deposito in numerario, si paghi quello che raglonevolmente 
la stessa Cassa usufruisce di riue1 danaro. 

Perciò io credo di dover mantenere la mia proposizione, 
Iaselando d'altronde al Senato di giudicare. 
PIJWELIJI. l\li permeuo di sottomettere alla savìeeza del 

Senato una considerazione a sostegno del parere seguito dalla 
maviioranza dell'uìflcio centrale; si sono io tese delle consi 
derazioni opportuntsstrno sopra l'importanza dell'ufficio del 
eonservateri delle ipoteche; si sono altres] osservate delle 
cose a questo riguardo per parte dell'onorevole signor pre 
sìdente del Consiglio dei ministrl, facendo riflettere come 
non macasseru ai conservatori dei compensi assai vlstosl, e 
che per ccnseguenza potevano meuere non solo i medesimi, 
ma le loro farntghc stesse in condizione da non sembrare 
trorrpo onerati dalle disposizioni della lf'gg<•, della quale si 
tratta. lo non ho nulla ad ag~iungcrc a questo riguardo, se non 
che l'Impnrtanra delle funzioui dei conserva lori delle ipoteche 
non ba Impedite che, coll'editto del 16 luglio 18:?2, si impo .. 
nesse loro per la cuuzlone un peso assai grave. qual era 
quello di dover dar la loro cannone in lstahili ; in vece colla 
ley:gc che sì discute viene foro recato un sollievo, conte faceva 
osservare l'onorevole mio collega relatore dell'ufficio centrale. 
Ma a queste ccnstderaxlonl mi pare che se ne vuol aggtnngere 
untaltra ancora, ed è che non si tratta qui etTcllh·at11enle dJ 
un impiego di denari, che il Governo intende di procacciarsi 
a eendtzlont favorevoli a chi lo rtccve ; si tratta veramente di· 
un conto che si apre tra persone, le quali hanno rneruamente 
diriUo alla sollecttudtne del legislatore e di un'ammlnistra 
slone, Ja quale anch'essa ha diritto a qualche riguardo. 

lnfaltl dal testo della legge ora in discussione appare aie .. 
come queste cauzioni devono venir consegnate nelJa Cassa dei 
depositi. Quale sia la destinazione di questa Cassa non è 
tl'uopo che io lo dica al Senato. Farò solamente osservare che 
la legge attuale contiene tn massima unn deroga alle norme 
aenerali di questa Cassa tutta favorevole ai funzionari, i quali 
devono prestare cauzioni. 

lnfaltl l'arllcolo .5 della legge 18 novembre 1850, relativa 
alla Cassa dei deposi li e prestiti, in modificasìone della quale 
l'lene fatta l'attuale legge, dichiara che sarà corrisposto l'ln~ 
teresse del 3 per cento per i cast di rnora tndetermtvuua, 

Ora .il legislatore ben lontano dal porre i conservatori in una 
1ort~ svantaggiosa, in questa circostanza li ba avvantaggiatl 
al disopra di altri lmpleglii, men Ire dove si traUereW•e di 
mora fridetermlnata, quale appunto si è la durata d'una cau 
sione per ufflziot invece del 3 per cento, che sarebbe la rata 
stabilita da ques\a legge, vien stabilita per regola generale al 
4 per cento. 

Ma vi esiste, •i dice, una detrazione di questa rata del 4, 
per cento: questa detrazione cade in un'epoca cerlamenfe 
nella qtiale non esistono più i lucri del conservatore. Ma che 
perclòt Non si deve anche considerare la situazione in cui si 
trova questa Cas~a, che vorrebbe obbHgata a rHenere queiila 
somma per tempo lai~, in cui probabilmente non sarebbe 
mal ad es~a di convenienia di corrispondere un interesse 
llnto considerevole I Quale sarà il modo con cui la Cassa sop· 
periri ÌI queste spese f Sorà eoll'Jmplei!are i fondi di tali 
depositi: 111a quale sia l'impiego che si fa dei fondi di questa 
tam ce lo dice ancora l'articolo 16 della ttesta Je1111e 18 

'7 'i 

novembre 1850; i fondi della Cassa saranno impiegati io 
tmprestiti arte divisioni, provincie, comuni, ed aa:tf istituti 
di carità e ben{'ficenza per 11esegulmenlo di opere pubbllche 
debitamente autorizzate, e per estintione dei loro debiti. 
Lascio considerare al Senato se l'uso sle~so che 1a Cassa dei 
depositi farà di tali fondi si possa considerara tanto proficuo 
che se1nbri contenere un lucro a preHiudicio dei conservatori 
di ipoteche. 

PRESIDENTE. La proposi7.ione fatta dal senatore Di Pam• 
parato equivale ad una proposizione di rigetlo dell'articolo, 
In quanto che se si adottasse dal Spnafo il lasso del 4 per 
cento invece del 3, l'articolo quinto sarebUe aftatto inutile, 
giacchè della durata sino al quindennfo si parla nell'articolo 
terio, dunque fa difterenza che vi e tra quest'articolo e l'altro 
sta nella ridu:z.ione 1naggiore dell'interesse durante il quin .. 
dennio dopo la cessazione dell'esercizio, dal 4 al 8. In con 
se~uenia non è necessario di sotloporre a preliminare vota· 
zione l'crnendamento del sil(nor senntore Di Pamparato 1 

mentre chi conscnlirà con lui voterà contro l'arUcoJo,' 
Mello ai voti l'articolo 5. 
Chi lo approva, si rh:zi. 
(È approvato.) 
• Art. 6. Nulla è innovalo in ordine alle cauzioni che dai 

contahili1 dai funzionari e dagli individui furono sommini· 
slrate n1edianle ipQleca di beni stabili anteriormente alla 
pron1ulgaiione della presente legge. 

•I contabili, i funzionari pubblici, e gl'individui che fos 
sero stati nominali, od avessero contratto obbligazioni verso 
lo Stato anteriorrr1cnle alla promulgazione di questa legge, 
polrannv prestare Ja cauzione loro prescriUa, od il supple 
tnento di cssat nel modi autorizzati dalle preesistenti leigl 
entro il terinine di mesi quatlro decorrendl dalla data di 
questa stessa legge.• 

(È approvato.) 
•Ari. 7. Le cauzioni già pl'esta\econ Ipoteca In beni stablll, 

e quelle che in siu1fl n1odo potranno ancora prestarsi a. ter• 
rnini dell'articolo precedente per Kli oggelll di cui agli artleoiì 
t e 2, potranno essere surrogate nei modi stabiliti dall'aru .. 
colo 1. • · 

(È approvalo.) 
• Art. 8. Sarà sempre facoltativo di sostituire alla cauzione 

pre•tata io numerario quella fornila in rendite sul debito 
pubblico e viceversa. • 
(È appronto.) 
• Art. 9. Sono mantenute le d•poalzlonl della legge 

18 novembre 1850 relativa ai depositi nella cassa dei debl\o 
pubblil'o, in quanto le dlsposlzioni stesse non siano contrarie 
alla presente. • 
(È appronto.) 

• 
DllC1JHIOlllB B .t.PPROT&J!IOlllB DEL PROGETTO 

DI I.iEGGE PE• 'lTRt&W'NIJ.1. eBNal01'11 .&.LI.i.a. 't'E• 
DO't'.t. DOHINIBB, 

PRB .. DENTB. Secondando l'approvaiione data dal Senato 
alJa mia propoaizlone, debbo porre in dlscussJane, prima cli 
passare alla votazione dl questo progetto, l'altro rignardaole 
la pensione da accordarsi alla vedon Dosslnier. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 948.) 
Questa legge è contenuta in un arlicoJo unico, cosi con• 

cepflo: 
• Articolo unico. È conceduta tnl bll1ncio dello Stato 
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l'annua pensione di lire ducentoquaranta a ~Iargherila Noral 
vedova di Giovanni Ballista Dossinler, morto 119 gennaio 1854 
per aver combattuta l'insurrezione avvenuta nella provincia 
d'Aosta~ 

•La pensione decorrerà dal dello giorno 9 gennaio 1854, 
e sarà riversibile a tìtolo di sussidio al figli superstiti mino· 
renni, nel modo determinalo dall'articolo 28 della le1ge 
17 gllJgno 1850. • 
Dichiaro aperta la discussione su questo progetto. 
Se non vi è cbl chicg1• la parola, pongo ai voli l'arllcolo. 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
SI passa allo squlltlolo ••p•ratamen!e per la prima e per 

la seconda leg1e. 
Si fa l'appello nominale per la votazione della legae riguar 

lante le cauzioni da prestar&! nell'inlere•se del pubblico e 
falle finanze. 

Risultamcnto deJJa votazjone: 
Volanti. ............•............ 6i 

Voti favorevoli ..•.... , •.. , 58 
Voti contrari , . . . . 4 

{Il Senato approva.) 

Si fa l'appello nominale per la votazione della seconda legge 
riguardante l'annua pensione alla vedoya Dossinier. 

Risullamento della volaziono: 
Volanti M 

Voll favorevoli 61 
(li Senato approva all'unauirnità.] 

La seduta /J levala olle ore L 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ll!ANNO. 

SOMM.\1110. Sunto di pclbionl - Omaggi - Discussione del progelto di legge per modificazioni dazia1·ie sul cereali - 
Discorsi del senatori DI Castagneto• Audl(fredi - Risposle1 del mfoistro dette {i11a11zc - Nuove osser•a:ioni del senatore 
Audiffredl - Mozione del senatore Pleua - Risposta del ministro delle {ìnan<e - Prese11ta.zione di due progetU di 
legge: per la coslrtt•lone di due fari atte isole tM Cavoli e dell'Asinara; pei• !'apprornzlo11e della conventione postale Ira 
la Sardegna e t' At1stria - Chius1wa della <lisousslone genei·a!e - Adozione dell'a1·licolo \ • - Eme11da11te1tto all'articolo i 
del senatore Audl(fredi - Aggiunta del senatore Alberto della Marmara - Osservazioni del ministro delle fl11an~e 
- Dichiariutonl del ••natore Giutlo, relatore - SI approvano gli articoli 2 e 3 - Aggiunte all'articolo i delt'u{ficto 
centrale combattute dal ministro di grazia e glu611zla e sostenute dal aenatora Selopls - Consf1lemzlonl del tillnlslro 
delle /inan•e e del ssnatorl Giulio e lacquetnoutl. 

La seduta è aperla alle ore 3 pomeridiano colla letlnra 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale è approvalo. 
PBHIDllNTE. Sì dà conoscenza al Sena lo del sunto di 

tre 'peliiioni: 
011.t.llELU, segretario, legge il seguente •unto di peti· 

1ioni: 
890. Il conte Cesare di Pomarè prega il Senato che nel· 

l'esame del progetto di legge sul credito fondiario vo~lia 
tener conto delle osservazioni da esso svolte In uo suo 
opuscolo sovra tale n1alerìa. 
891. La Direzione dell'asilo infanlile di Sommariva del 

Bosco ricorre al Seuato perchè nella l•M11e sulla proibizione 
delle lotterle private gli piaccia di far eccezione di quella che 
si trova già In corso a benefizio dello stesso asilo. 

892. Il presidente della Società economica di Chiavar! 
domanda che nella Je1111e per la proibiiione delle lotterie 
privale sia fatta eeeezlone riguardo alla lotteria che annual- 

mente •I fa ìn quella Società per lncoraniam~nto dell'lndu· 
stria e ùell'a11rlcoltura. 

llOl'IGllDO - O•l.GGJ. 

PBllHDBNTE SI presenta pure una domanda di co"l!edo. 
Ql!A.RELLI, segretario, dà lettura di una domanda del 

senatore Giacinto di Collegno per un congedo di quindici 
gtorni che gli viene dal Senato accordato. 

PBE91DllNTE. Debbo anche render conto al Senato del· 
l'omaggio fattogli dall'Intendente generale della diviSione 
amoiinislrativa di Torino, di 60 esemplari desii alti di quel 
Consiglio, e di un altro fatto dal signor dottore Pjetro Strada, 
dl aìeunì esemplari di un suo opuscolo sugli ctperimenti d.tln• 
nesto pneumonico sul 11rosso bestiame • 

• 
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Dl•Cll'l!lllllO'.\E GENEBi\.LE l!llJL PROGET·l'O DI LEGGE 
P'.EO MIODll'l<J,i.ZION'I n.t.Zl.&DI~ 8111 CEBEAl.cl. 

Pl\E81DENT•:. S1.•.eondo ~'nrJine. ùel gil)rno, )èlà co~nHo 
al Senato, io dichiaro aperta la discussione generale sul pro .. 
;etto di le~ge riguardante le médificazfnn! dazia rle sul 
cereali. (Vedi voi. Dowmenti, pag. 301 e 303.) 

La parola è al senatore Di Castagneto. 
DI c&aT&G~ETo. Un principio identico, sebbene con 

circostanze diverse, infarinando la presente lcgKe con quella 
sià preceaentememe votala relativa ai trattati di commerc!o 
eoll'Inghllterra e col Belgio, io de1J(10 a me stesso di spiegare 
a\ Senato, c1.1n1l'1 sedendo sul banco dC'\\'llffido cen\rale, io 
approvi in o~gi quella conclusione che io aveva in allora 
risolutamenle combattuta. 

Ricorùcrò pertanto agli onorevoli miei colleghi che, nel 
dìehiararmi n1~nte açve tsu al principio della libertà commcr .. 
ciale, due appunti io faceva a quella legge, il n11JJ0 cioè e 
l'opportunità. 

Confesso che non avendo gli elementi necessari per misu 
rare Ia for1.a Industriale del nostro paese, io ml preoccupava, 
e credo con rag:lono, delle conseguenze per le nostre manlfat 
Iure, e sopratutto per l'importante e numerosa classe degli 
operat, qualora, non potendo noi sustcnerc la ccnccrreuaa 
coll'industria stranlera, ci fosstmo trovat! vlncolatl da uu 
trallato durativo per anni 12. Quanto all'opportnnìtà , certo 
non vi ha di voi chi non rammenti te eundulonl finauziarie 
del paese nel 185t e la Innesta prospettiva d'Incontrare uno 
sbilancio ragguardevotc, culla possibilità di uno suilancio 
forse anche maggiore. 

Ora una parte di queste consuìurazioul nun è ptù nppll .. 
cabile alla presente Iegge : non è più per ria di trattuto, ma 
!.ibbene per S>ponlan~.a ~o1onlà dtgti a\U l\Oteri dello S'alo 
che si addiviene alla soppressione dci diritti: e quando n1otivi 
preponderanti et! ur~cnti persuadessero o di 1nodificarc. la 
risoluzione già presa, o di rinvenire sopra dì cs5a, sadt 
sempre libera la f,u~ollà al Governo di operare ifl questo 
senao. 

Per altra parte, lungi dal temere un danno per la cl3sse 
degli operai, qui s1 tratta per l'opposto dl sgravare i prin .. 
eipali generi di consu1nazionc, quindi d'un benefizio reale 
ad essi non solo, 1na c·1Jandio alla ela.s~e d('G\i aÌo\ricoaori. 
Resta Però anche qui a considerare J'allro punto, cioè quello 
dell'oppol'tunità relativacnenlc alle c1Jndi1.ioni tinan1.iaric del 
paese. 

Confesso elle se esiste,·a nel 1851 un n1oth•o di· lhnore, 
questo non può dirsi niente diminuito, 1na piuttosto giusta~ 
mente aumentato. 

Il rìsultalo dell'esercizio -1853 statoci te.stè presentalo 
prova come rcramenle Il prodolto delle dogane abbia sofferto 
una d:minuiione di oltre '2 milioni di lire. Dobbiamo consi 
derare che questa di1uinuiione esi~te alilienchè il conlado di 
Nit:t.a, che prima uou era '.&o~geLto a doganc1 \'i sia s.tato 
cotPpreso, 
c..t.''01JR1 presidente dt'l Consiglio, n1inistJ·o delle {i11an:e. 

No! no! 
PI tJUT.1.G1'1ETo (Proseguendo) ••. Abbenchè nncora per 

la mancanza quasi assoluta del raccolto del vin?, e per lo 
1carso raccolto dcl grano, rnolte importazioni siansi fatte le 
quali forse in un anno normale non sarebbero accadute. 

Quindi aggion~endo alle già patite diminuzioni di rendila 
11n'altra dimln11done cbe si può calcolare cirra due milioni <> 

"''fì I. • • 

due 1nilioni e 1nczzo, egli è certo che lo Stato \1a inconlro ad 
nn passivo torse inco1nporlabile. 

Ad ogni ntodo, o signori, la legge della necessità è la prima 
a cui sì deve obbedì re; e Pìmpulso unanin1e di lutti i poteri 
a proporre ctl accettare una diminuzione elio si rende non 
solamenle uti1e, ma indispensabile nell'attuale emergen1a 
delle cùse) credo che toglierà ntolivo o.d o~ni qualunque eon· 
trasto sopra la proposta ridtt7.io(i~- .. 

Resta a vedere se quesfa riduzione Jlossa essere defini 
tiva, o debba piullosto circoacri\·ersi ad un le1npo deter 
n1inalo 

lo in \'t'rilà, o signori1 mentre dichiaro che non potrei con· 
sentire ad un ripristinamento del tlazio quale esisteva prima 
dei decreti <lei 6 ottobre scorso, 1nal volentieri rni risolvrrei 
ad abbandonare i1 tenne diri\\o proposlo in 50 centcsìmi dal 
Ministero, <liritlo che io oou considero corno protettorc1 n1a 
sen\pHcen\enle cou.l~ diritto fiscale, e t\he aga;)ungendo forse 
una son11na di lire [-00,000 all'erario nostro, pare non do 
vre;Jbe del tuUu essere abl.iandonalo. Ad o~r1i 1nodo però) se 
noi voglian10 scostarci o abbandonare onninan1cnte il sistema 
di protei.ione, e Jit.erare i cereali da ogni vincolo che possa 

· inca~liarc il f.01nn1ercio, sarà forse pili cons1?ntanco ai relli 
priucipìi ecouornici di abhando11are anthe per l'avvenire 

1 questo stesso diritto di 50 cenle~i111i. 
J'arlarulo, o si~p1ori, di proleziorie, io capisco tutta J'in1por 

tania di una t)U{:Stione, la quo.•Je 1~i'ih u1lioìi lcrnpi ha occu 
pati e dh·isi gli uo1nini di Sta lo in Europa1 e scnlo 'luanto le 
1:1ie for:Ml siano tltboli a li'altarue deinautente dinan1.i a vol. 

1'Ja forlunal;uuc1i!e alla nlia insufficienza ha supplilo l'in 
~t'~no e la f<1condia <lei no~ltu relatore, il quale ha savuto 
lungamente espor~·i tutti! 01olivi che possono, 1ncglio delle 
u1ie parole, pcrsuaden i, S\'iluppantlo le teorie dell'onore,·ole 
signor ruinistro e IJUClle che l'i~ullarono dalla già scgulla 
tJiSCllS:ìiOllC. 

Ad ogni 1nuJ01 pér Ja pudtissilna esperieaza che io posso 
avere delle co~e agricole, io soggiungerò ancora che se esi 
steva uu u10Hvo di timore cli.e le uo!;tre n1anift:1\lure non 
potessero sostcnt~rsi a1 confronto tleU'industria estera onde 
potesst•ro mcrit.ire una tenue e progreissiva proiezione, questo 
inotivo assolutan1ente, a Jnio a-vviso, non sussisle per la 
nGstra agricoltura. 

lo cretlo che la nostra agricollura1 senza protezione alcurt<1, 
posiia prospercire e ~tare al confronto di qualunque altro 
paese; quindi se vennero \o\li i diritti proletlori alrìndustria, 
credo che a più forte ragione debbano essere tolti anche alla 
ln\\u~\ria agricola, 1.nentre rinduslria agricola ha molto mi 
gliori 1nezz.i di poh•rsostencre la concorrenza che non abbiano 
le induslrie nostre n1anufath1riere. 

E se1 o signori1 dai dati che ha sot!oposti l'onorevole n1i4 
nistro di finanze e da quelli che ha raccolll l'onorevole rcla 
lora del vostro ufficio centrale risulta che le esportazioni dal 
n1ar Nc!'o potevano operarsi al prezzo i un tempo, di 5 o 6 Ure 
l'ettolitro i ed attualmente ancora ad una comune di 1 t o t2 
lire, io credo che, considerando Ja comune a cui sì vende il 
grano a\luahnente sui noslri 1nercaU, ci sia ancora un pro 
fitto ragionevole per la nostra agricoltura1 senza the possa 
temersi giammai uoa concorrenza fatale ai nostri \H'Odotti. 

lo vo persuaso che la protezione accordata all'agricoltura 
non possa produrre altro effetto che quello di renderJa sta 
~l.!onarfa; impercioccbè dn un canto i commercianti, standc 
in questo stato d'incl'rtczza) difficilmenle sl azzardano a~ 
Ciperazìonì di qualche mome,nlo, e per .altra parte i nostr 
agricoUori conlinuando n('i sislemi fìnora adottati tlll'ombri 
della protezione, difficHmente 1'i rhoh·eranno :i quei miglio· 



- i!I) - 

TORNATA DELT}ll FEBBRAIO 1854 

ramenli di cui l'agricoltura nostra è ancora grandemente 
suscenlta. L'agricoltura in Piemonte, o signori, tranne alcune 
provincie più pritilrgiate e forse, io credo, mr-no fertili, ma. 
meglio coltivate, C ancora in uno stato, si può dire, d'in 
fanzia; ed io lo dico non tanto perchè essa è suscettlbile di 
mìgltoramentl nei slstemi di buona coltivazione 1 quanto 
ancora perchè i proprietari non calcolano bastantemente le 
risorse delle loro terre e nemmeno i mezzi di coltivare con 
minore spesa e con eguale profitto, in che consiste il vero 
segreto dell'agricoltura. 

Quando una volta saranno certi di non trovare protezione 
nella lesge, allora io non dubito che faranno molto 1neglio 
i loro conti, e che molti terreni i quali possono a stento 
essere occupati nella coltlvazione del grano, beuchè protetto 
da un diritto, saranno assoggellati ad :ia.Ura coltura, come io 
penso che la coìtivaztone dei gelsi 1 la coJlura dei vìgnetì, e 
segnatamente quella dei pratl , prenderanno un maggiore 
incremento j ed a proposito di coltura dei prati. credo che 
questo ramo possa essere grandemente incoraggiato, e che, 
col favore dcl novernc per l'i,rigazione, sia suscettivo di 
dare lmmensi prodotti. Questo sarà anche un preeiosu frullo 
dell'industria aararia che motto contribuirà al benessere 
delle popolazioni 1 ponendole in eundizlnne di procurarsi un 
mi&lior nutrimento di quello che avessero pel passato. 

I/onorevole SiQ:nor mtnlstro delle finanze poneva come 
compenso al temuto danno che dalla soppressione di questo 
diritto possa forse derivare all'agricultur a la Iormaelone di 
un catasto e la creazlene d'un credito fondiario. 

Io, o signori, confesso che in quanto alla furmaeione del 
catasto, sebbene certamente la desideri, ne prevedo pcn\ 
l'epoca assai lontana perchè da noi si possa provarne un 
grande giovamento. 

Il signor ministro) parlando l'altro giorno intorno al maG 
~\ore o minor tasso delle rendite, disse che si sarebbe applau 
dito se la nostra generazione, ovvero anche f nostel figli aves 
sero ancora visto a salire la rendila al pari. .. 

<7AYOtra,presldente del Consiglfo, n1inistro delle fìiian:e. 
Al 3 per cento ho dello. 

01 ~.&.8Ttl.GNETO. lo oli consolerei egualmente se i nostri 
figli potessero vedere compiula l'operazione del catasto, la 
quale, secondo me, porta grnndisstme difficoltà. 

ln quanto alle Banche di credito fondiario, io pure col 
desiderio ne accelero il compìmentc, ma prevedo almeno 
dubbia la loro efficacia, sopratutto se non si trova il meato 
di metlere i capilali alla portata dei piccoli proprielari. 

MoUì altri provvedimenti ancora il Ministero potrà dare 
per favorire l'agricoltura; e senza che io abbia in mente di 
censurare alcuna delle le~gi che possono essere in corso di 
discussione, certamente non posso a meno che far voti onde 
iJ meno possibile si venga a mettere a1ni:ravio sui capitali, i 
quali debbono più di tulio servire cume materia prima all'iu 
dustria agricota, 

In questo stato di cose io credo, o sl1nori1 che-l'agricoltura 
nostra non abbisognando per tiorire di vivere all'on1bra di 
protezione. possa senza nessun pericolo sanzionarsi l'aboli 
zione del diritto non solamenle in modo provvisorio, ma 
anche In modo definitito; qllindl io mi accoslo al voto della 
legge quale fu presentata con quelle modificazioni che sono 
proposte dall'ufficio centrale, e su cui mi riservo parlare, 
ove occorra) nel corso della discussione. , 
.t.t!DIPFBBBI. Il onorevole senatore Di Castagneto ha 

anticipato molte osservazioni che io credeva opportuno di 
es.porre al Senato relativamente aH1importanlfssin1a legge in 
discussione; certnmente io credo che poche siano siate le 

leggi elle implichino magGiori Interessi di questa per riguardo 
all'agricoltura, al couimcrcio rd alle nostre finanze. 

Mi farò all esporre qna\i siano gH ostacoli per cui io non 
creda all'utilità della presente legge come vi viene presentala. 
Le considerazioni cltc "'i espongo le desumo in gran parte 
dalle osscrYa1.ioni agricole che ho pululo \'erificare in modo 
più 11reeiso. 

La legge di cui si lratla Interessa in sommo 11rado l'a11rl· 
collare. 

Noi abbiao10 vedulo sotto le proYvide misure del sapiente 
nostro minislro potentemente incora&gìalo il nos~ro com· 
n1ercio: le molte spese che lo Stato nostro ha contralto a 
Favore del eom1nercio sono tali che potrà ridondarne Rfiravfo 
alle finanze. 

Tulti sanno coJne le strade ferral'f', unila1nente alle cireo• 
stanze che ci parlarono a difcnd~re gl'inlerE'ssi nostri nailo 
nall, abbiano assorbito i risparmi eh" il nostro Stato aveva 
fatto, portando grave tliscapito alle nostre finanie. Confessava 
il signor 1ninislro che le rJiHico\tà presenti sono tali che qu11si 
dispera.\'a di veder equipar;ire le nostre entrale colle nostre 
passività. Ciò basta ad appoggiare il Mrande interesse elle a 
noi corre l'obbligo di sosteuC're, il noslru credilo sia a11'estero 
corne nell'interno. 

Voi sap~lc che dalle proposte riforn1c nelle laritTc dogaoaH 
ribassarono più di due milioni le entrale d<'lla finanza. È in· 
conlrastabile che il paese noSll'O ha acquislalo on gran mi;lio 
ratnento d1intrrcssi 1naleri1tli. Se avessero durato le abolite 
tarifle, credo che invece di questo disavanzo noi avrl'rnmo 
avuto per contro un ben noleYole aun1enlo. 

01·amai la nostra agricoHura si tro"Ya mln!lcciata di soppor· 
tare quasi da sola la u1assi111a parte degli aagravi dello Stato; 
si fanno continue concessioni a favore del commercio, e 
rimane din1enticata l'aiiricollura, quasi non fosse la più \'Iva 
sorgente ùe\1a l'icchczz.a del paese. Sl sperano ~randi van\aMai 
dalla più eslesa coltivazione dci gelsi, ma con1c agrieollore 
posso ben acce1·ta1·vi le difficoll1t d1og11i 1nanirra che s'incon .. 
lrano a ritardare questo imporlante ramo di prodlliione 
agricola che nPppur sì adatta a tutti i Jlaesi. Vi si oppone 
l'ienoranza e la ripugnanz.a dei conlatlini ad adottare i miglio. 
ramenti meglio accertali dalle persone intelligenti in questa 
materia. Saranno sperabili col tempo, ma non (anto pr~nt:a .. 
mente: tutl'al più nello spulo di 15 a 30 anni. 

Si ag~iunge che la nostra airicoltura deve rivolltlere le sue 
cure specialmente alla produiione delle praterie e del be .. 
sliame. Anche queslo s11rà possilJHe, n1a non in tutte le situa .. 
zioni, chè in massi1na parte non sono irri~alorie. La maggior 
parte ancora del Pic111onte aspetta questi vantag11i dall'irrig;a 
zione, ora soltanto praticabile nei bassi piani del Piemonte. 
Avremo col tempo un accrescimento di produiione animale1 

con1e già si effettua in altri paesi di noi più avanzati nell'arte 
ilQrlcola, co1ne, per esempio, :1ell'lnghillerra j n1a rarò pure 
ossel'vare con1c in quel f)acse si seppe prote~gere con torli 
t~iritti le produiioni dcl suolo, in Ispecie cereali, malgrado 
che l'Jn.-i;hilterr11; sia un paese rnollo più Jndustriale e com .. 
merciaie che non agricolo. Il Piemonte ~ pure adattato a 
divenire col tempo un paese industriale. 

Quanto al eommcrcio, i nosLrl solerti Genovesi sapranno 
attivarlo In modo ben efficace; ma lo non credo cho Il cpn1• 
mercio possa mai ottenere da noi quei grado d'lmporlan .. da 
slare a confronto dell'agricoltura; molh•o per cui rivolgo ad 
essa la speciale atteniione dei nostri g:overnanli. 

fo chiedo1 nell'interesse dell'agricoltura, se non prolezione, 
almeno un pooo di quei sentimento di eqnllà e ginslizia elle 
è dovuto al sno merito, ai diritti suoi acquistati. 
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J prodottl ngricoJi sono minacciali da una seria concorrenza 
delle produzioni estere: special men le dai grani del mar Nero. 
(Così non pensa Il signor professore Giulio.) La scarsità pre 
sente dei cereali fu prodotta da circostanze atmosferiche 
ntTatto eccesìonatì che non è prevedibile si possano così facil 
mente rinnovare. Quindi sarebbe il caso di provvedervi ecce 
zlenalmente, come appunto lodevolmente fu fallo dal l\tini 
stero, colla sospensione temporaria del diritto <li dogana. !\la 
queste, dico, sono circostanze eccerlonali. lnfalli noi esser 
vtamo che or son pochi anni la Francia sì trovava in condi 
z.ione ben diversa; vi era una desolazione nel commercio 
per il basso prezzo delle derrate cereali, che stavano nel 
valoe medio di lire 12 50 a 15 l'etfrililro nella maggior parie 
dei mercati di quel paese. Tn egual tempo stavano da noi, 
~razia alla tariOa di protezione 1 nel val or medio di lire 4 25 
a 4 75 l'emina di Piemonte. 

Il basso prezzo delle derrate francesi ha durato circa due 
anni, mentre da noi si mantennero a discrelo prezzo, ma 
non avvilito. Venne quindi una scarsità di raccolta di cereali 
io Inghilterra che diede slogo ai maggiori prodotti della 
Francia e tolse d'impiccio il commereic: mi sovviene che in 
tal occasione si fecero delle fortissfmt~ importaztonl di grani 
dalla Francia nell'Inghilterra, 

L'accresciuta produzione dei cereali in Francia ebbe luogu 
pel notevult progressi che vi ha fallo l'agrlcoltura in seguito 
del saggi insegnamenti divulgali dal distinto agro-nonio signor 
Dombasle ne1J3 sua scuota di Ranville. Il commercio dei cereali, 
per quanto si raccia, andrà sempre soggetto a notevoli varia 
stont, perchè quando per circostanze atTaLto eecezionalì viene 
a mancare il raccolto sopra una superficie cosl estesa e popo 
lata come I'Eurupa, tale è la deficienza che si produce dl 
questa materia prlma che non può a meno di eccitare i timori 
degli economisti. Un duodiceslmo della produslune mancante 
è bastevole a produrre notevoli apprensicnì al commercio. 
Si era proposto il rimedio dalle scale mobili, le quali ora 

sono crllicale come poco sufficienti; non è men vero però 
che riescirono a stabilire mollo maggior regolarità di valore 
nella preziosa merce in lutti i paesi ove furono adottate. 

Ora io direi che la legge proposta non corrisponde al fine 
che noi vogltamo, quelle cioè di guarentire un valer medio 
piti costante alle produzioni del suolo. Credo che il Ministero 
ha mìeabllmente operalo nel fare la ridurìone dcl diritlo 
nelle clrcostanee presenti; vorrct lasciare al. Ministero ampia 
facoltà dì operare sìmill riduzioni ogni qualvolta l'Interesse 
generale lo rtchledesse, ma crederei pericoloso di togliere 
in modo definitivo ogni specie di dazlo in avvenire. Credi:rei 
utile Ji lasciare a favore del commercio un porto fr~nco per 
deposito dei cereali, onde provvedere ai bisogni dell'interno 
e dell'estero. 

Mi si dirà che sotto il peso delle voriazioni di la riffa si reca 
danno al commt•rcio. Può ben :=-ucçedere che questo avvenga 
In meno1na parle, ma sarà mai niente a coofronlo del mag 
gior danno ~he si arrecherebbe all'agricoltura nel caso con 
trario; e non crederò mal che fil' interes9i del commercio si 
debbano da noi anteporre a quelli dell'agricoltura. 

Entriamo in altra parte della quislione, in quella che 
riguarda il bisogno del; coniumatori. Amante del popolo, 
come mi dichiaro d'essere, ben desidero in suo vantaiUl:iO 
le maggiori racilitazioni di prezzo nei viveri che siano possi 
bili, ma non temo per il Piemonte quel grado di mi;eria che 
Infesta allri paesi d'llalio, come, por esempio, la Toscana e la 
Romagna. 

Vna sola parte del nostre Stato, lo Liguria, e in condizione 
d'abbisognare· dell'introduzione di cereali per sua con1uma- 
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:done; quanto al Piemonte, esso può provvedere a sè stesso. 
La miseria da ,noi è piuttosto accidentale che non abituale, 
è piultoslo il risnllato della corruzione de' costumi e della 
imprevidenza che non della vera necessità, del bisogno. 

Jnlenderei atlunqne consigUare al Tt1inistero di apr\re In 
o"ni comune una Cassa di risparmio per facilitare i df'posHi 
dei guadagni della povera gente, ed Incoraggiare in tal modo 
l'abitudine di previdenzo, senza di cui non vi è a sperare 
alcun n1iglioramento di civilizzaiione in quella classe di 
persont>. 

Si propone a vanlaggio della nostra a@ricollura l'istituilone 
del credito ngrario1 come pure il nuo,·o catasto per faTorire 
un più ef1uo e ~iu5to riparto della contribuzione, Recheranno 
quesle ùue istituzioni grande \'at1laggio al nostro paese, n1a. 
non mal pronto sollie,·o ai bisogni della no&lra agricoltura, 
che or volge in circostante critiche e difficili, e che ha bisogni 
presenti piuttosto che lontani, giaccbè io confido che possa 
fare ben nore,·oli progressi nell'avvenire. 

Credo tultavia un ben notevole var.lagg:io l'i&Lilaiione del 
credilo agrario per impedlrlllil pro11resso dell'usura che Qià 
minaccia d'infeslare le noslrc carnpagne. 

La difficollà d'esazione degl'inleressi del capitall lmpieg&ti 
è ti'lle che molti capitalisti ricusano sempre, ed hanno una 
ragionala ripugnanza di accordar·e in1prestiti con Ipoteca; 
din1odocllè l'istilutionc del eredito agrario sarà provviden• 
ilale alla nostra agricollura, ma io non credo che sia suffi .. 
cienle a salvarla da quello staio di decadimento da cui è 
n1inacclata. 

Si propone pure il miglioramento del calasto, cioè l'eqoiw 
parazionc delle impJste territoriali dello Stato. Sarà questa 
un'opera im1nensamente utile, percllè l' inegualj;llania dì 
simile imposta è tale, vi ha tanta variazione di essa fra paese 
e paese che possiam dire di non aver una leggo d'Imposta. 
lerritoriale bene stabilita. Porlo tuttavia opinione che l'istiw 
tuzlone dcl catasto non possa vtnlr effettuala che nel voi· 
gerc di IO o 1'1 anni. 

In conclusione, fart>i voti perchè questa legge \'Cnisse mow 
diflcata in questo senso, che si a1nn1eltesse o si approvasso 
il ribasso di tariffa dal Goli'eruo accordato nelle circostanl.e 
presenti, ma che in avvenire si manl.enesse un daz.io di circa 
una lirn per ettolitro nell'interesse della nostra agricoltura e 
della nostra finanza, che ne ricavertbbc1·0 )'utile di circa un 
milione e mezzo all'anno. 

flU'OllR, presidente del Consiglio, mlnislro delle /ìnanre. 
L•onorevole senatore Di Caitagneto osservava mollo opporlu· 
namenle che la questione che In oggi è sottoposta al Senato 
non è idenliea a quella che il Senato ebbe a risolvere or son 
tre anni, quand'esso sanciva il principio della libertà com• 
merciaie applicata al11industria ed al commercio, dando voto 
favorevole al trattalo conchinso col Belgio. 

L'onorevole senatore o~giungeli'a però che in allora 1 come 
in oggi, una grave considerazione finanziaria poteva essere 
contrapposta, ed è quella della presente disposizione le11i•· 
lati va. 

Ed invero lo non posso nascondere carne a prima riunta 
paia anormale cbe, a fronte dì un bilancio che presenta un 
disavan7.0 notevolìssimo1 abbìa il cora.ig:io il Ministero ·di 
proporre ed Il Senato quello di votare una misura, la quale 
io definitiva deve cagionare al tesoro perdite notevoli. 

Tultavolta lo credo che esaminando la questione finan7.iaria 
sollo lutti I suoi aspetti, si verrà a riconoscere che appunto 
percbè noi versavamo nell'anno 1851 in condizioni difficili, 
appunto perchè quesle condizioni sono tuttavia gravit noi 
abbiamo fatlo bene di entrare nel 1851 nella via della libertà 
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commerciale, e faremo meglio ancora proseguendo nella via 
stessa, applicando all'ìndustrta agricola quei principli clic 
allora ab Diamo applicali ali' industria fabbrile. 

Noi fummo costretti nel i851 di ricorrere a nuove lasse 
onde diminuire il disavanzo che presentavano le nostre 
finanze. Noi siamo ancora costretti in quest'anno a chiedere 
nuovi iacrHiii; ebbene egli è appunto per ciò. che nucvì 
saCrifh:i dovevano essere imposti al paese, che si doveva pro 
curargli da un altro lato un compenso, esoneraedotc dalla 
lassa che, a cagione del sistema proteltore, esso pagava non 
sole all'erario, ma aHe industrie pr~vi1e~iale. lnfalli, o ~ignori, 
eon questo sistema abbiamo faUo sl clic le nuove tasse, quan 
tunque gravi, hanno potuto essere sopportale senza che la 
ricchezia pubblica venisse scemala. 

Noi abbiamo fallo sì che possiamo dimostrare al paese che 
l'utile ricavalo dalle rirorme eeonomìclre compensa, e com 
pensa largamente, l'ammontare delle nuove imposte, e colgo 
questa circostanza per darne al Senato una breve dimo- 
1traiione. 
lo calcolo ciò che avrebbero 3ovulo pagare i consumatori 

nell'anno 1852 se l'antica tariffa fosse ancora stata in vlgore, 
se sii antichi dazi fossero stati applicali agli oggetti di pro 
dotti esteri introdotli nello Staio, 

Bene, o signor], ne risulla che i consumatorl, Invece di 
pagare all'importazione 17 milioni, ne avrebbero pagalo 29; 
e così la larirra ha prodotto un benefizio ai consumatori di 
oltre a 12 miHoni. Se vo! agghmgete alla riduzione operala 
sulle iinportazioni quella operata sulle esportazioni, avrete 
un'altra economia di un milione, la quale non è parlata a 
benefizio dei consumatort 1 polcbè non si tratta dl oggetti 
stati esportatt, ma bensì lici proùulluri. Si è veduto, o signori, 
che la riforma daziaria ha scemato il sacrtflzto che le dogane 
imponevano ai consumatori cd ai produttort di oltre a 13 mi 
Honi. Se asg\un~e\e a questo il l>ene{'7.1n che i consu.mator\ 
rìeaveranno dall'abolizione del dazio sui cercali, beuefizio che 
è mclto dHJìcile calcolare, poiché si compone non solo dcl 
nuovo dazio che hanno a pagare alle finanze, ma altres) del 
nuovo corrispettivo elle devono dare ai produttori, lo son 
certo che riconoscerete con me che la classe dei consumatori 
e l'Immensa maggioranza della nazlone sono state esonerate 
da un peso molto mag1:iore dci nuovi aggravi che sopra di 
. esse gravitano. 

E nel vero, o signori, se noi fossimo andati imponendo 
nuove lasse, nuove gravéize senza compensare queste nuove 
tasse, queste nuove gravezze con facllitaalonl e rìfcrmc, il 
paese, invece di prosperare, avrebbe indietreggiato, e si 
sarebbe veduto la produzione e la ricchezza scemare rapida 
menté. Ora, o signori, io creùo essere incontrastabile che la 
ricchezza e la prot!uzione abbiano notevolmente aumentalo 
in questi ultimi anni. E dilTatti noi abbiamo veduto la con su· 
mazione dei generi colpili da tassa crescere progresslvamente 
d'anno in anno, e questa Progressione non essere nemmeno 
arre%lala dalle calamità che banno colpite il nostro paese 
l'anno scorso. lo credo difficile di trovare nella storia econo 
mica del nostro e dl qualsiasi altro paese un complesse di 
circostanze così sfavorevoli come quelle che si sono verificate 
nel nos\ro paese nel\!anno scorso.1'u\ti i raccu\\i, senia flcce· 
r.iDne, furono se.arsi: Il prin10 de' nostri raccolti inùuslriali, 
quello della seta, fu scarsissimo; il raccolto dci cereali fu 
mediocre i quello del yino pessimo; quello deH'olio meno 
che mediOcre; qulndì, e forse per la prima \'olla, non .abblamo 
ndulo ne&Jun ramo della produzione aGrlcola che sia slato 
favorito l'anno scorso. A ciò si •lll!iunsero le di(ficollà finan 
aiuie. Ebbene, ad onta di tutto ciò, U proaresso non Il alato 
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arrestato: la consumazione dei generi di privativa continuò 
anch'essa ad aun1entarc. 

Io credo essere questa la pra\·a la più evidente della bontà 
dcl slstc;na che ahbiarno da ·alcuni anni adoltalo, e nel 
quale il Parlamento ha dimostralo evidentemente di voler 
perseverare. 

!\la l'onorevole senatore A1.1diffredi, senza negare l'oppor ... 
!unità delle provviden<e adollate in ordine all'industria ed 
al commercio, lrova che simile siste1na non si possa e non si 
debba all'agricoltura applicare. 

Egli dice che molto •bbiamo fallo per il commercio e per 
l:induslria, poco o nulla per l'agricoltura. 

A questo punto io mi per1nctlerò di ricordare alcuni fatti 
che mi paiono dimostra.re il conlrario. 

Parlando delle riforme economiche, dirò che le ritsrroe 
del dazi sugli oggelli Jabbrili e manufatti hanno singolarmente 
profittato agli agricoltori, i quali non essendo produttori di 
oggetti induslriali, ma essendo i-i:;;pello a questi puramente 
consumatori, hanno spccialo1enlc profittato delle riforme 
delle noslrc tarirre; e di questi 12 milioni di meno che si 
sono pagati sui generi importali, prolJabiJmenle 7 od 8 sono 
a benelitio dei consu1natori agricoli, 

Ma una r:forma da noi sancita e che ha giovat,01 e giovalo 
moltò, all'industria a;ricola fu la riforma che ebbe luogo 
nella l'ircostanza dell'ullimo lrallalo colla Francia, col quale 
avete tolto o~ni datio all'esportazione delle sete si ~reni• 
che lavor:i:te. 

EQii è allora che \'oi avete volato un sacrifizio di quasi 
600,000 lire. Queslr1 disposiiione, che parera anche in un 
certo punto letnc·rari:i:, prodU\;W effetti imn1cdiali e notabt- · 
lissi1ni. Coll'abolizione del da1.lo alPesportazione ed irnporta· 
1,ione delle sete ,·oi avete provocalo nel nostro paese un 
comrnercio di sete csh:re, al quale nessuno, si può dire, aveva 
pensato, e che non ~i pole\'a i1uasi in cer\o modo sperare di 
poter atlìvare. Il commercio serico acquistò una grandissima 
alth•ilà; il numero delle person~ che _si occupano del mede 
simo essendo accresciuto~ la concorrenza per l'~cqnislo dei 
llozzoli si il fatta e si farà probabilrnenle ogni giorno 1na~gìore; 
quindi ne const>guita che il prezzo dei bozzoli si è mantenuto 
sui nostri rnt>rcati, rispetto a quelli di tulli i paesi che ci cl.r· 
condano1 elevatissimo. Io credo di noo esser(' smentito dicendo 
che qucsl'anno i bo21olì \'ennero parali sui 01ercati del Pie .. 
monte mollo più caramente, anche in ordine alla loro qua .. 
lità, che sui mercati d('lta Francia e della Lornlrnrdia1 e ciò 
unicamente perchè il numero dti filanti e dei torcitori in 
Piemonte, risp~tto alla produzione, è tnnsriore che in Francia 
e Lornhardia. 

Quindi \'Cdele, o si~norf, che l'ai:ricoHura ha torlo di 
lagnarsi delle riforme operate e di dire cbe non le sono 
tornate ~ioveYoH, giacchè, lo ripeto. nessun .illro ramo di 
produtione ha tanto approfil!alo delle riforme quanto 
!'agricollura. 

Il signor senatore AndHTredi parla\·a poi delte strade Ccr• 
rate; ma io dico 11er fermo che sa questo giovano al ·com 
mercio, all'industria, gio,·ano ancora più all'agricoHura; esse 
sioyano o al {ras.porlo delle persone e a qnello delle merci. 
Ora, pl}thif~~hne industrie provocano \an\o movimento dt 
persone quanto i commerci d'industria agric-0la. Nel nostro 
paese di piccole proprietà un agricollore per vendere un bue 
od una vacca che valgono 200 lire fa talvolta 15, 20 miglia; 
Ja nostra classe 3Grico1a si rnuove moltissimu, assai più che 
non la classe industriale. L'operaio industriale rimane tulio 
l'anno nella sua officina, mentre l'operaio •11rlcola è molto 
pili noD1ade. - • 
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Voi sapete, o signori, che ogni anno han luogo emigrazioni 
di operai che vanno a cercare lavoro 3gricola. Ciò avviene e 
all'epoca dell'educaziuue elci haehi da seta e della 'coutva 
•ione dei gelsi, e a quella del !aglio dei grani e del Laglio 
dei risi. 

Quindi dal lato del trasporlo delle persone le strade fer 
raie sono utili all'agrfccltura quanto all'industria. ~Jn per ciò 
poi che rifiette il trasporlo delle merci, io non esito a. dire 
che l'agricoltura ne trac maggior profilto dell'Industria ; e 
ciò per un motivo semptìcissime. percbè i prodolti airtculì 
generalmente, sotto un dato volume ed un determinato peso, 
hanno un mlnor' valore dei prodotti fab!Jrili, e quindi le 
riduzioni dei prezzi di trasporto sono più sensibili sopra 
oggetti di minor valore a determinalo peso, che sopra 
valori maggiori. 

Ma vi ha di più: vi sono dci prodotti agricoli che non 
potrebbero eaaere tras1lorlaU senza ~rari sacrHì:t.i, se non per 
mezzo delle strade dì ferro, e sono appunto quelll elle si 
ricavano Indlrcttautente dalla cotttvaalone dei prati, come 
sono la carne ed i lalticlni. 

Quando la strada (errata sarà nttlvata sino a Genova per 
rispetto alle merci si verificherà una notevolissima ridu 
zione nel mezzo di trasporto del bestiame dalle nostre pia 
nure ai lidi del mare. Quindi ne conseguirà un benefizio sia 
per i produttori, sia per i consumatori, e farh più possibile 
lo smercio a Geno\'a ed in tutta la J.ignria con buone condi· 
sìenì dei prodotti del Iattlclnio. 

È un fallo ìneoutestablle, che si è manifestalo in Francia 
ed in Inghilterra, che l'apertura di strade ferrale nei pa.esi 
agricoli ha cambiato assolutamente l'aspetto del paese cd il 
Yalore dei prodolti agricoli. La citlà di Londra, per eeemplo, 
prima della ecstruzlone delle strade ferrate doveva approvi .. 
gionars\ di bestian1e, di latte, di bur1·0 in un circolo molto 
rtstretto ; in ora concorrono a questo approvigionamento 
anche la Scoiia e l'Irlanda. 

Cos) accadrà tra noi: prima non si poteva mandare a 
Genova drl burro rresco; quivi non si potevano condire le 
vivande che coll'olio {li quale per chi è avvezzo è cerio ana 
buona cosa, ma in lesi generale io credo che l'uso dcl burro 
sia preferibile); prima non si poteva trasportare il burro; 
ma ora colle strade ferrale lo avrete a Genova allo stesso 
prezzo e nelle medesime condizioni che quasi su1 luogo 
della produzione. 
Vede quindi l'onorevole senatore come le strade ferrate 

giovino tanto all'agricollura, anche dallalo del trasporlo delle 
merci, quanto giovino al commercio cd all'industria. 

Avendo dimostralo come il sistema di libertà finora, nelle 
applicazioni falle, abbia giovalo all'airricollura qùanto al 
l'industrla, mi pare naturale di volerlo anche estendere a 
questo ramo della produzione, e richiedere che l'agricoltura 
faccia quei sacrifizi che sono neeessarl onde il nostro sistema 
sia perfettamente armonico. 

Non nascondo che da un sistema di assoluta libertà ne 
possa conseguire una qualche diminuzione sul prezzo dei 
eereaji. Ma qui intendiamoci, ciò debbo produrre una dlmi 
nU:iione sul prezzo al quale i cereali salirebbero se -vi fosse 
un dazio; non altro. Nessuno sos.terrà che in un paese in 
cui non vi è daalo, o in un paese come il nostro che è ce- 
1treUo necessariamente a pro'fvedersi in parte all'estero, il 
pre1io del grano possa mantenersi ad uno stesso livello e 
con dazio e sensa dazio. Ma se 'SÌ votesse sostenere che nel 
l'avvenire il preuo dei cereali sia per dimlouire di mollo, 
•ia per essere di ~rau lun~a 'al disotto del lasso in cui era 
nei le111pi antichi, in cui vi11eva li dazio alluale, ed anche 

• 

dazio maggiore, io non esiterò a dire essere questo un passo 
molto improbabile, non lo dico impossibile. 

È cosa dimostrata dagli esempi di tutli l paesi, che col 
crescere della popolazione e della ricchezza nei paesi popo 
lati da rnolto tempo, i prodotti del suolo hanno una tendenza 
ad aumentare. Non aumentando il suolo, ed aumentando la 
popolazione, e qnindi la consumazione, dì necessità debbono 
aumentare i prodotti agricoli. Néll'aumento più o meno rapido 
dell'arte agricola si sviluppa più o meno questo progresso. 
Se vi esistono dei dazi, se il comn1creio estero è incagliato, 
questo aumento si fa più sensibile; se invece vige un sistema 
di libertà più o n1eno largo, più o 1neno assoluto, sicuramente 
l'influenza del coaimercio estero rallenta questo progresso; 
nia io non credo che valga a distrarlo. 

E qui ricorderò Jc cifre notate così opportunamenle dal~ 
l'onorevoJe relatore, Il quale yi ha din1ostrato che la dimi 
nuz.ione del dazio (1.Hminuiìone c\1e in n1odo assoluto è 
maggiore della riforma falla ora, pcrchè passiamo da due a 
zero, mentre prima si è passato da nove e sei a trt·), che 
questa rifor1na non ha di1ni1MJito il prez1.o medio dei cer-eali 
in un periodo di cinque anni, non ha impedito l'aumento. 

Se non si fosse falla quella riforn1a, invece che Il pre1zo 
dei cereali è ri111asto quasi stailonario, od è au1nentalo di 
poco, sarebbe aumentato di mollo. Quindi io credo che la 
quistione non sia fra il vedere se si debba mantenere il prezzo 
dci cereali al tasso attuale mediante da1-.i1 ma semplicenu~.nle 
se v0Mliarr10, con un sistema di libertà, impedire che vi sia 
aun1ento, od aln1eno aumento troppo sensibile. 

Ora sono convinto che anche gli amici i piU passionali 
dell'agricoltura non credono che il prezzo dci cercali vada 
aumentando. Se si aumentasse, il proprietario ne avrebbe 
profitto; 01a salvo essere anirnati da uno spirito n1ollo e1oista, 
non si può desiderare ques.l'aun1ento nel [l.rez.zo medio, chè Be 
profitterebbe alla classe proprietaria, tornerebbe ad a1gravio 
ed a danno della classe c-0nsun1atrice, cioò della classe più 
numerosa della nazione. 
D' allronde, come diceva opportunamente l'onorevole 

senalore Di Castagneto, io eredoJ an1.i tengo per fermo che 
l'aomcnto dei cereali non sarehbe gio,·e,·olc all'asricollura, 
considerata sotto un punto di ''lsla un po' elevalo, perchè se 
Ja nostra agricollura è tuttavia in uno slato non troppo avan 
zato, se non ba rai~,lunto quello stato di alta floridezza a cui 
potrebbe aspirare, e specialmenle perchè la coltivazione dei 
cereali occupa una parte troppo estesa nei nostri avvicen· 
da menti. 

lo credo cito so si dovesse dire qual è la più granJe pecca 
(lei nostro sistema a;ricola, non si dovreltbe esitare di dire 
che essa consiste nel l·oler troppo spe.sso collivare i cereali 
nel nostro avvicendamento. 

lntatll nella massima parie del paese si colti l'ano perenne 
mente dei cereali, senr.a veruna interruzione; si varia sempre 
dal grano alla meliga e dalJa meliga al ~ranoJ ma non s'in 
terrompe mai la serie dei cereali. Ora, io credo essere questo 
un difelto: cbè se i proprietari avessero il coraggio di modi 
ficare questo sislema, di dare una parte un po' più este&a alla 
produzione del fieno, ~ dei prodotti deslinaU a produrre 
carne, o !alle, io credo che la nostra a~ricottura progredirebbe 

1 rapidamente, e elle in definitiva si produrrebbe la stessa 
qnanlilà di cereali, e si produrrebbe di più una ma~giore 
quantità di bestiami, e di latticinili quindi, se il prezzo dei 
cereali venisse a diminuire d'alquanto1 io penso che gli aari .. 
coltori sarebbero di nece.sllà costretli a modificare l'attuale 
loro sistema. 

Diffalli cbe l'alto preuo dei cercali produca un danno 
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all'agricollura, lo dimostra l'esperienza di lutti quelli cbe in 
questo paese banno fallo dell'agricoltura. 

lo posso citare due ralli che sono a mia conoscenza. 
Quando nel 1846 e 1847, per due anni continui, Il prezzo 
dei cereali fu alLisslmo, e massime il prezzo della melìga, 
sapete che cosa accadde I In molt! sili si ruppe un'infinità di 
prali per seminarvi della melìga. Voi sapete che nel primo 
anno, che si rompe un prato Jler seminarvi me1i1a, si 
ottiene un largbi1Sirno prodotto, doppio di quello di un 
campo solito, e eell'eecitamento degli a!ll prezzi un'infinità 
di ogr!oollori fecero quesla speculazione. Speculazione che 
consiste nel sacrificare un capitale aceumulato nella terra, 
che è il prato, per trarne un utile immediato. 

E se si fosse continuato cos\ in questo sistema, in pochi 
anni fa nostra agr.icollura avrebbe scapitalo di mollo, 
avrebbe indietreggiato. Cosi pure accade nelle risate quando 
il riso è caro; si rompono dei prati per seminar'i risi, i 
quali si semlnano In molte terre che dovrebbero, secondo li 
migliore sistema agricolo, essere coltivate ad asciutto. Anche 
qui io dico che l'alto preizo dei cereali nuoce al progresso 
dell'agricoltura; quindi sinceramente come agricoltore di· 
chiaro che sono convinto che la conseguenza di questa 
misura, che ora discutete, avrà per effetto non di avvalorare 
soverchiamente i prezi!, ma di mantenerli ad un livello non 
troppo elevato; 11ioverà. specialmente al procresso agricolo. 

lo penso perciò che si possa votare questa legge senza 
darsi nessun fastidio della cobseguenza che possa avere per 
l'a1ricollura. 

Noi abbiamo d'altronde soll'occhio un grande esempio 
degli elfelli che il sistema di libertà produce sull'agricoltura 
ed anche sul lasso della rendita; e questo esempio lo ab 
biamo veduto In lnabi!terra. Quivi la riforma fu assai più 
!arca che presso noi; non più larga, dico, perchè non si 
andò nemmeno fino all'ultimo limite dove vo11liamo andare, 
ma ba avuto un effetto ma1giore, perché si passava da un 
sistema ultra-pretettore ad un a!&tema di liberlà quasi 
assoluto. 

Anche i proprietari fautori della rlforllla erano convinti 
che questa avrebbe avuto un elTeUo, cd un elTello notevole 
non solo sul valore dei cereali, ma anche sul tasso della 
rendita della terra; e diffatti quest'opinione era cosi generale 
che immediatamente per un anno, due anni, li fitto delle 
terr~ scemò, e scemò notevolissimamente. 

Bisogna dire che di una gran parte di questa conseguenza 
furono autori gli amici stessi d•gli a11rico!lori; a forza di 
gridare e in pubblico e In privalo che l'acricoltura era rovi 
nata, finirono per persuadere anche agli arnuavoli che non 
vollero più pagaie che pretti più limitali. ftla a poco a poco, 
sedati gli spiriti, la conseguenza della riduzione essendosi 
fatta palese, e tradolta in fatti, gli animi si lranquil!arono, i 
prezzi si rlalsarouo, ed il lasso degli affitti si elevò a la! 
punto che ora nei i853 e nel 181'>4 ha superato in media il 
tasso in cui era prima della riforma di sir Roberto Peel, 

Quando era in lscoz!a l'anno scorso, bo interrogalo mol 
lissimi a(tiltavoli e collivatori e da. tutti ml fu risposto elle 
••si pa11avanocorrentcihenle i prezzi che si pagavano nei 1846 
e nel \8.4'7. Sicuramente i proprletàri ed atfittavoli si sono 
ingegnati a mi(llorare un poco la condizione degli affitti, ed 
haon~ a.nche un po' migliorata la condìslone di coltura; quindi 
In ora'!a rif<>rm~ ha giovalo a tulio il mondo, ai consumatorJ 
che hanno il "rallo a miglior mercato, ed ai preprietarì che 
ricavano lo stesso fil\o da terre rnegUo eolUvate. 

lo credo quhi41.d! aver detto abbastania per tranquillare 
li Senato, e dlmostrargtt ~be esso può votare questa leage 
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senza mettere iA pericolo la sorte dell'agricoltura, che al 
pari dell'onorevole senatore AudilTred! riconosco e dichiaro 
degna di tutta la vostra sollecitudine, collle non l'unica, ma 
sicuramente la principale sorgente della rleehesea ntzhmale. 

&1lDIPFBEDI. Dalle osservazioni che ci ba sotto llaposle 
l'onorevole signor ministro non risolta che sia infirmala la 
verità di quanto lo diceva, cioè che ora sono poebl anni 1i 
sentivano lagnanze In Piemonte pel basso prezzo dei cereali. 
11 prezzo della mellga ba duralo lungo tempo nel nlore 
medio di lire 2 a 2 50 l'emina; il.prezzo del frumento dalle 
lire 4 25 alle 4 75 la stessa misura, e ciò mediante il favore 
del dazi proiettori che lo manlenevano i quel valore. se 
non avessimo avuto questi dazi proletlori, l'imporlaiione 
colera li avrebbe fati! ribassare certamente almeno di .'l5 
eenlesimi l'emina, cosi che Il prezzo del grano sarebbe sfato 
cìrca le lire 3 50, quando in Francia si vendeva a lire 2 75 
la stessa misura. 

Questo non ci toglie il timore di vederlo ritornare allo 
steS!o basso prezzo; da ciò ne risullerebbe che gli scora11g1t1 
agricoltorl direbbero: ma Insomma di tulle le fatte riforme 
ci loccan~solo gli aggtavi delle imposte. · 

Quindi ne verrebbt, io temo, una certa qual disalTezioae 
al real Ili e presente; non vorrei poi che servisse di prete•lò 
a quei parl!ti che, asliando le noslre istituzioni, si fauno a. 
calunniarle nello spirito della gente di campagna, dicendo: 
vedete, queste sono le conseGuenze della Cosliluzione di 
recar sempre agcravi d'imposto. 

lo credo invece che le nostre lililuzlonl abblanò il buon 
effetto di promuovere l'all!vltà nelle classi agiate, sllmolan 
dole al lavoro ed all'industria, mentre dapprima sdegnavano 
011ni occupazione di questo genere; si è per questo ché io 
invoeava ed approvava la sop1iressione presente di dazio sul 
cereali, perchè ora se ne fa sentito il bisogno. !Ila voleva e 
debbo lullavia insistere perchè questa soppressione sia 
temporaria, cioè duratura soltanfo per it corrente anno, 
lasciando facoltà al Ministero di sempre ribassar i diritti a 
circostanze opportune. Non vorrei decidere fin d'ora le 
òorti avvenire dell'al!ricollura senza sapere in quali circo· 
stame noi saremo. Giudieo aduoqoe la presente te11ae DGn 
solo imprudente, ma anche impolitica. 

SI tratta ancora di altri inleressi, ed interessi l01porlan• 
US!hn!, qual! sono quelli dei comuni che godono diritti di 
macina, la più parie acquistati dal Governo a titolo oneroso. 
Ormai i comuni volgono in dilficoltà finanziarie almeno 
uguali a quelle del Governo. Essi non sanno piu sopra di cbe 
mellere imposte. Le imposte dirette sono &là gravate al 
punto che io molli comuni sorpassano l'imposi• r\'llla. 

Lo diminuzione della prodtu.iooe del vino ed il suo ma&· 
gior valore presente fanno sì che l'imposta su di esso riesci 
rebbe troppo gravosa alle popolazioni, e non si osa d'im· 
porla. Quali altri articoli tassare che promettano lnlroltlai 
dazi comunali I .. . . , 
Quanto all'abolizione dei diriUi di macina, prego il Sènàto 

a r!fiettere che questo diritto riguarda specialmente la popo 
laiione dei paesi e delle citlà che si. !l'ovaoo in ben mljilior 
condizione di quei!a delle terre e delle campagne, quindi 
possono sopportar qnesta lieve imposta senia •iiNvio. Per 
e_.mpio la citlà di Cuneo da quattro anni in qua Ila. di già 
aggravalo ii suo bilancio· di circa 40,000 franchi d'imposta 
èomu11ale; si troverebbe ora, coll'abolizjone del dirillo di 
111acÌ11a (clie le frulla 18,000 lire l'anno), nella neeesaità 
d'Ìill~rre egoal somma sul re11islro di già soprnccarico. d'altro 
Ìl!lpOsle; ben si scorae cl1e questo non sarebbe possibile. 

La ci\lò dì Cuneo h• acqllislato il dirillo di mac!.cort 
e: • d [~ 
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conlr4llo preciso e ben esteso, nell'anno 1629, dal Governo 
dei duchi di Savoia, mediante la somma di lire 360 mila. Per 
p$gar questa somma ba ìstltulto dei censi a cui serve ancora 
adesso 11l'inleressi. Ora si tr9verebbe nella dura necessità di 
non ~ere di questo diritto, e di dover pagare a'suoi eredi 
turi le "tesse sowme per cui si è aggraV--,ta in allora·. Gli si 
dirà ehc metta a lire imposizioni! Ma questo non è più pos 
sibile. 

(>rerio quindi il siguur presidente di voler fare presente al 
Senato questo 111io emendamento: d'appro~are la legge in 
pat•le soltanto, r»a non inttera, cicèncìta parte che riguarda 
l'approvazione della diminuzione-dcl dazio, temporariamente, 
ma non in avvenire, dopo il corrente anno. 

J·B~SIDENTE. Di questo emendamento, che il propo 
nente accenna, potrà tenersi conto allorchè giungeremo alla 
discussione deKli articoli; si vedrà allora il modo più acconcio 
per collocarlo. 
PLEzza. In occasione della discussione di una Jegge che .. 

così direLtamrnte ridette l'agrlcoltura , avendo setto ~Il occhi 
i dati slalislici che fornisce la, dotta relazione dell'ufficio 
centrate, io non posso a meno di porgere una prl:ihiera al 
ministro delle finanze, ed e che e.-ili procuri colla possibile 
alaerità che siano _terminali gli studi· che si sono fatti in 
ordine al canale d'estrazione d'acqua dal Po, pclchè è un 
vero prodotto quando si possano condurre le acque del - Po 
all'irrigazione parlo del Vercellese, di gran parie del Nova 
rese, e della provincia della Lomellina. 

Nolla tHola quinta dell'appendice unila alla relazione, io 
trovo che noi slamo obbligati a trarre dall'estero ogni anno 
uo milione di ettolitri di grano per il manlenimenlo dene 
nostra popolazione, del qual milione di ettolltr], calculato a 
prezzi medft che risultano dalla relazlone stessa <la 21. a 24, 
siamo tributari all'estero al certe dell'ingente somma di ~t 
a 24 mllloui dl lire 01ni anno. 

Col canale del Po si possono facllmenle produrre (calcolo 
non veramente giui;to,·.' ma approssimativo) più di mezzo 
milione di cttolilri; ed infatti nella sola Lomellina f~ calco 
lalo da persona competente che si potrebbero mettere ad 
ottima coltura, con questo canale, phl di 55 mila giornate di 
terreno, che ora è a{fallo sterile e non coltivato per la 
soverchia aridità. 

Calcolando che ognl giornata di terreno produca Ire etto 
litri e mc:zzo,_si avrebbe già da queste sole terre una rac .. 
colta di più di 200 mila ettolitri. · 
O~nuno p_oi sa che _il rimanente delta provincia Lcmelllna, 

attualmente coltivata ed irrigata, non è che Irrigata imper .. 
feUissimafnenle, dlmodochè non sono scarsi gli inni, nei 
quali, per poco che la staglone estiva sia arida, si perdono 
inlieraou~nle ì raccolti, e così i reddl_\i e le stesse spese di 
coltura e della semente vanno perduti. - 

lnollre questo canale porterebbe una produzione quasi 
altrellanlo inKenle nella provincia di Novàra ed in gran parte 
del Vercellese, d1modo.cJ1è, a calcolo .non cerlamenle esage 
ralo, si potrebbe con questo canale produrre più della metà 
del grano che noi allualmenle lir.iamo dall'estero. Queste 
cit"re sono .cosl eloqlulnli che 10· rion credo necessario di 
asglungere altri argomenti. 
Prego il Minlslero di aver presente 'inoltre la considera· 

zi,ono_ ~iaslisSim'a ~h~_- .ò. falla' nena relazione 'sfe'ssa, Della 
qu~te si fa notare che la dllferen>a della produzione dell'l11~ 
lern~-eolla consuniazionc si verrà sen1prc piU faeendò Sel:i'Si· 
bile, perchè la popola~lone del nostro paese è ·1~ r~pitio 
aume~to. E siccome In rapido aumento è non solo 'nel 
nost~paese, ma anche in lllllo il resto d'Europa,· da db 

8~ 

viene la conseguenza sicura che coll'andar del tempo noi 
dovren10 sacrificare somme sempre più ingenli per sopperire 
a questa noslra n1ancani.a. 
li alioistero vede che, facendo o p1•ovvedendo a\l'olfellua 

iione·di questo canale, farehbe un servJzio non solamente 
alle provincie che vi sono direllamenLe interessale, wa .a 
lutto lo Stato, ed anche all'industria ed al commercio, 
percbè se noi potessimo liberarci per le annate ordinarie <}al 
sacrifiiio di oltre a 12 milfoni che mandiamo all'estero per 
cao)biarli in grano1~e nelle annate di scarsità Jibe1·arci da 
questo sacrifiiio che ascende a 16 o 18 milioni, egli vede 
quanto questo risparmio. sar~bbe di sollievo anche per 
l'industria e pel commercio, e quanlo faciliterebbe a hdti i 
ciiladini il 01ez.zo di pagare le .lasse, non dirò più esaUa 
menle, giacché U'lollo esattamente si pav.ano, nla sicura 
mente con n1Jnor dolore. 

c::.a.wo11n, tninistro dr.Ue fìnanze. Non "'ha dubbio che l;a. 
di1ninuzioue del dazio sui cereali, ove produca una diminu 
z.ione assoluta e relativa sul ,·alore del .grano, dc-ve eccitare 
la produzione dej;li allri prodotti agricoli, e speeialmenle 
quella dci praU, la quale non può acquislare.grande •vlhtppo 
se non mercè l'irrliiazione; quindi il peso del raglonawento 
fatto dall'onorevole senatore Plezza è che con questa riforma 
cresce il dovere del Go"\o·erno di cercare di eslendere e 
pro1nuovere il benefizio delle irrigazioni. Ma di tutti i mezzi 
di estendere e promuovere queslo benefizio non vi è nessuno 
che possa porgere una Jlrando""' ed imporlanza di risultali 
come quello a cui si pensa Ja molli anni1 cioè l'e1Ltazioq,e di 
un corpo d'acqua dal Po, per portarlo •. t~ra,·erso al· Vercel 
lese, nelle pianure <lei Novarese e della Lomellina. Il questo 
il Governo ha rivolto le sue cure fino dal 1845, e venne fallo 
un prinio pro~eUo, che, per alcune circoslanie che sarebbe 
qui inopportuno di riportare, deve essere modificalo, si è 
credulo cioè di dover modificare alquanto li primo progetto, 
facendo la derivazione da un punto superiore onde far par 
lare l'acqua anche su certe piilnure, alle quali noo avfebbe 
polnto ~iungere secondo il progeLlo del primitivo canale. 

Gli studi furono compiuli da un distinlissimo ingegnere, 
da quello slesso che aveva fallo il primo progello, ed ora si 
lavora intorno al c::alcolo della spesa ed alla relazione che 
deve accompainare questo pro11e1to. lo credo che fra bre 
vissiino tempo questo lavoro sarà compilo e potrà essere 
soltoposlo all'esame delle persone le più compelentl, e 
quindi all'approvazione del Parlamento. 

Sicuramente si richiederà lo sborso di una so1nma non 
tenue, ma le finanze troveranno un larghissimo compenso a 
questo sacrilizio sia nel. valore dell'acqua,· ehe si può smer .. 
ciare in paesi dove quest'acqua ha un prezzo elevalissimo, 
sia colraumento di produz.ion~; aumento, come accennava, 
che accrescerà la riccJ1eiza pubblica, e quindi accrescerà 
anche i prodo!li dell'imposta. 

Ove si mandi ad elfctlo questo progello, io non credo che 
la pro<ludone dei. cercali si aumenti nella proporzione Indi 
cata dau~onorevole preopinante; ma c.red0: clie si aumenlerà 
in una lar11hissi111a propordone la produzione &e non del 
grano, bensì del riso, del bestiame e dèi prodolli di lalliein!!, 
i quali sono una produ~ione molto più ricca e IIl<>lto pi\i. 
nntaniosa di q~el!a déi cereali; e perciò è probabile ~he 
anche dopo la coslruilone.del canale del Po saremo ancora 
costretti a pagarè un lribulo al lores'tieri e comperare del 
1rano, ma avremo però. U mezzo di pasarlo e comperarlo 
questo grano.e ~Qn più ri~o. ·e coo più bestiawi, e C(tP più' 
fortlla~~i; quindi posso assicurare l'onorev~le prooplnante 
ed Il Senalo che le mie cure sonQ riyolle verso quc>la 
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ande impresa, e che farò quanto sia In me onde p~lerla 
tngere e portarla a compimenlo. 

llOC.Wi'l'TI DI LE68K ! l!IPIBM..t.. PBR LA. C08TR1J 
lilORiE DI Dlfll: ll'&RI .&.I.L'180I.t.1. 'DEI CAWOLI 11 
DEt.L'.&.8I1'&RAJ (l'ONYE!lZIOl'èlE POS'l"A.LIE FB..i.. li.I. 
•&BDll:&lW.1. E L' .&.1J.8TBJ.&, 

l'A.Ll<Ot:A.l'•, ministro del lavori pubblici. Domando la 
irola. 
••Es1011a1TE. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
P&l.il!:OCa.P.t., tninistro dei lavori pubblici. Ho l'onore 
-presentare al Senato un progetto di legge adottato dalla 
mera dei depulatJ per Ja costruziooe di due fari, uno 
1.4.sinara e l'altro all'isola dei Cavol], il cui fondo era 
lnt.lato nel bilancio -anteeedente ; ma per la deseriione 
·ll'asta fu necessario accrescerne la spesa e riportarla nel 
lancio del 185,, (Vedi voi. Documenti, pag. iOJO.) 
lo prego il Senato di dichiarare d'urgenza questa legge, 
eehè in quei sili non si può lavorare che una brevlssìrna 
rie delì'annn, ed importerebbe di poter tentare, coll'au .. 
~nto che abbiamo preposto teste, un nuovo appalto. 
l'RE&IDllNTE, Do allo della presentazione di questo 
ogetto di legge, ed invito Il Senato a voler pronunziarsi 
ll'urgenza chiesta dall'onorevole siMnor mlnìstro, 
Chi approva l'urgenza, voglia levarsi. 
(È approvata.) 
o.a.•oan1D&1 1ninistro degli esteri. Ilo l'onore di pre 
ntare llll senato un progetto dl lc~ge ad-ollnlo dalla Camera 
.i deputati, portante approvazione della convenzione po- 
1\e tra la Sardegna e \' .\u•lria. (Vedi l'OI. Doeumenll, 
Il· 959.) 
••"ll•IDt.NTE. gj· dà pure allo della presentnzione dj 
estn progetto di ieg11e, il quale sarà dato alle stampe e 
.indì distribuilo agli uffizi per essere esaminato, 

Il BIPBENDE LI. Dt•Cll8810NE 1N'l'Oll1'10 AI DAZI 
fJlll CEREA.I.il. 

P•IEIJIDENTE. Pongo ora ai voti la chiusura deJJa diseus .. 
me generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Darò lcllul'a dell'articolo I: 
•Ari. t. Sono approvate le modificazioni daziarie, riguardo 
cereali, sancite col regti decreti 6 e 27 ottobre 1853. • 
(È approvato.) 
« Art. 2. Sono aboliti i dazi d'importazicne, esportazione, 
1sportazione (ostella1111to), non che I diritti di!Terenz!ali sui 
iUenti articoli : 
, Frumento, mistura (mìscuglio di frumento, sc~ala e 
ecia), melìga, se1ala, rlso, risone, fave, farine, fagiooU, 
et, farro, formentone, lenticchie, lupini, miglio, piselli, 
ella;: veccia, cereali e legumi infranU e briUali, castagne; 
•ine di cereali., dl castagne, di le111>mi, feeele di manloc, 
pomi di terra, pane, biscotto di mare, semola, paste di· 
11nie11:to, crusca e residui dì macinazione dei cereali. • 
AllDll'-lllld. Siccome la presente Jer11• /J faUa •P•• 
llmeote per favorire i consumatori, cosl io credo che I 
nsumatori meritevoli di maagior interesse per parie del' 

GowerRo sono le classi bisognose; io proporrei quindi od 
e111e11da111ento a queola l•gge. 

Vorrei lasciare esenti dal da1io tulli i cereali compresi in 
quesL'arlicolo secondo, ad eccezione del frumento- cJ1e non' 
cade nella consumazione- della povera genle; cosl Dl<'lìg•, 
segal", lutti i favini, n1ig:Jiot piselli, farine, ec.c. 1 tult( tima·t· 
re.bbero esenli da\ daito, meno il frumento. 

PBEliJD~l'liTE. Domando se l't>'mendamenlo del 1coalore 
Audllfredi è appoggiato. 

Chi l'appoggia, s'alzi. 
(Non è appoggiato) 
DELLA u.t.n•ou& .&I..BltBTO. Domnndereì se non 

sarebbe il caso di ca1nprendère in quest'articolo anch& 
ravcna. 

c.a.wo11n, ministro delle finunie. Pare veram·ente a pri"ma 
.giunta un'anom11lia chl" pPr l'avena- sola tti 1Ja conservata iJ 
dazio: ma a favore di questa conservazione tnililano altune 
considera?.ioni. 

La prima è che il dazio è 1nt1Uo tenue, mentre non è che 
di soli 25 ccnfesifni; ed in secondo luogo che l'avena non. è 
consumata dagli uomini. Solo in casi straordi~ari, ed in' 
alcune contrade le più ren1ote e le meno a\lanzale in c1vilJà; 
si fa uso di alcun poco d'avena; ma in à;enerale essa viene 
consuo1a(a dai eavaHì, e perciò, fo ripeto, non militaD'O per" 
questa que~li stessi n1otivl che stanno in favore dei 1rani' e 
de~li altri cerrali. 
Finalmente, non già che io intl'nda invocare un'idea di· 

protezione, ma se ou1i vi rosse una classe d'11gricoltori ·meri 
tevoli di qualche maggior ri~uardo, è slcttramenle quella 
dei coltivatori dell'avena, giacchè, salve poche recezioni per 
alcune località della provincia della l.0>me1Hna, \'avena· è 
quasi esclusivamente prodotta nelle nilale da l'iccoll pro• 
prielari. 

A tutti questi moli>i aggiungerò anche quello speciale, 
che un en1end<11nc11lo ritarderebbe lli molto la pnbblicaz.ione 
dì quest.a leg:gc, la quale, forse, è già stata 'di troppo pro 
tratta, porche il Senato sa che una legge che de1·e modificare 
un diritto. ove riman...ia lungo tempo in so$peso, in.-ienera 
degli inconvenienti. 
• Non è che io voglia esagerare 1l'inconvenicntì che ne 
possono deril'are1 massime trattandosi di un dazio cost tenue1 
1na egli è ilidubUato che questo ritardo ia&cnera un'in<:er .. 
tezza che non ·può a meno d~lncarliare il commercio: Di :p~U 
quesla è una modificuione che in sè non ha molla impor-· 
tanta, e contro la quale si possono addurre molte buone 
ragioni. Quindi io credo che non sio oppor\uno i'inlrodurla; 
se nella praiica si vedrà che questo dado incaglia li com-' 
mercio, sarà facile rimediarvi logUendolo, o rendendolo più 
leggiero. 

DllLL.t. •.t.a•O•"- .t.I.•B•To. lo non Insisto &u questo; 
ma desidero solamente far presente che la mia domanda Ma 
specialmente diretta a favorire in cerio modo gli appalti che 
si fanno dal Ministero della guerra, e per eon&eguenia eta 
in favore delle finanze e d~questo dicastero, e non per allro 
motivo io ne la mossi. 

&111 .. 10, relal<>re. Come il Senato ha osseriato, l'ufficio 
centrale nona sua relaiione aveva fatto notare qnet.t'ano• · 
malia di un'abolizione 1eoeraie del dazi su tutll i cereali, 
infuori della sola avena, non isCorgendo che vi fg;ssero mblivi 
veramente d'alta importanza che potes•ero consi1\lare il 
manlenimenlo di questo dazlo riruardo alta medetima. 
Il slpor ministro delle finanze Ira le altre ragioni ad•· 

don• 4uella del ritardo, che potrebbe provenire alla delinl 
, liva adozione della lega e, qualora il Senato v'inlroduMS&e 

• 

.. 
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que,\'eme.uda.men.to. Una. 1.a\e. Tljione iltclibe sicuramènte 
di molto rilievo se l'uCficio centrale non avesse fatto altra 
proposta di emendamento. ftla siecome sull'arlicolo quarto 
ed ultimo è staio pure proposto un emendamento, ote 
que•lo venisse adottato non vi oarebbe raaione di temere 
che l'•doiione dell'emendamenlo che or si propone, cioè 
dell'lncluslene dell'avena nell'abolizione aenerale def dazi suì 
cereali, potesse condurre àd alcun ritardo. 

Pregherei dunque il senato di rimandare questa questione 
dell'inclusione o non dell'avena dopo la votazione dell'arti 
colo quarlo. Qualora poi iOpra quest'arlicolo non venga 
accollo alcun emendamento, lo credo che senza difficoltà si 
disporranno coloro che hanno fallo questa propoaizione 
intorno all'avena a rinunziarvi; se poi fosse emendalo Parli· 
eolo quarto, non vi sarebbe più ragione di temere che l'ado 
i.ione detl'emandamento suU'arlic.olo- f,tcondo p010-ia ri\ardare 
la marcia della legge. 

PIU!.lllDll1"Tll. Propongo al Senato che nell'adottare 
l'articolo secondo 101ii:lia teuer per riservata la questìone 
deU'inclusione o non dell'avena; la qual quistiooe sarà · 
•ubordinata all'aocc!lazione dell'emendamento che è proposto 
dall'ufftcio centrale all'articolo quarto. 
èa:wo11a, ministro dello /iMnzc. lo mi opponilo e mi 

.opporrò, anche nel caso in cui fosse adottato l'emendamento 
dell'ufficio centrale, all'•i!11iunta dell'avena. 

In qualunque ipotesi poi io non credo che una tale que- 
1tione debba essere subordinala all'ammesaione di tale emen 
damento. 
3e però il Senato crede più opportuno di rimandare questa 

discussione dopo l'articolo quarto, non ho difficollà. 
PKMIOEN'f'B. Dicendo subordinata io non ho inteso che 

di riferirmi alla discussione, ma non già all'ammessione cd 
alla votazione. 

Mello dunque ai voli l'articolo secondo. 
Chi lo approva, 1or11a. 
(È approvato.) 

· • Ari. 3. È vielato ai comuni d'imporre verun dazio di 
ccnsumo e di macina sui rcncri anudettì, » 

(È approvato.) 
• Ari . .i.. Dal 1° aprile 1854 sono aboliti i dirlltl di 

macina Bui grani su.ddelti nei comuni dove ancora esistono. a 
A qUe•l'arlicolo quarto, come è nolo al Senato, l'ufficio 

centrale ha fallo due emendamenti: il prìmc di agaiungere 
alla menzione del dado di macina anche quello del dazio di 
c011su.1no; il secondo tende a riservare ai comuni il diritlo 
di daro un compenso agli appaltatori, i quali venissero a 
scapitare per uglone di que&\'abolizione. 
•. lo- debbo mettere in discussione, quindi ln . votazione 
l'emendamento dell'ufficio centrale. 
aanu111, mi11lslro di grazia. e glwsli:ia, Domando la 

parola. 
Mi pare clic que1l'•1111lunta sia perfettamente inutile, e se 

1100 fosse inutile, e&&a sanzionerebbe un principio che non 
•i può ammellere. 
Ìl Inutile se l'uffizio centrale con quest'aggiunta ha sc111- 

plìeemente i_~tc•o di dichiarare cl1e non si dovesse Intendere 
pre11lndicata la ra11ione che ali appallalori potessero avere 
verso i oomuni, poichè, anche non espressa co•ilfalta dichla 
rolone, se la legge non dichiara esplicitamenle che gli 
appaltatori non abbiano dlrillo, certamente le loro ragioni 
non rim•naoao pregiudlule. Se poi l'uffizio ®ntrale con 
queol'a1111iunla Intese aUribuire una ra11ione d'indenntlà P\111 
appallalorl Jn forza di questa medeaima leg11e, lo lai c1&0 
D!>ll &l potrllbbe ammellcre l'aHiunta, peroccbè ai verrebbe 

' 

a sanzionar~ per e-a.&a. un principio che è con\rario ad ogni 
legi&ilaz.ione. 

Non è conveniente <!be una lcrse, la quale, anz.ichC J1 
san1lone d'uR cQntrallo, pronuncia 1•abo1izione d'un diritto, 
venga a concedere un'ind-eonilà a coloro che banno conlral• 
tato sopra que1lo diritto. Perciò lo credo che non sia il caso 
di ammeltere l'emendamento proposto dall'ufficio centrale. 

9Cl..OPl8. L'uffi.cio centrale, proponendo l'emendamento 
a cui si è testè accennalo dal signor presidente, non ha 
inteso di dare una facoltà allribuliva d'indennità agli appal 
lalori, ma bensì d'includere una clausola· meramente riser.- 
vatlva. · 

L'articolo quale fu presentato dal Ministero era concepito 
in questi termici: 

• Dal f •aprile f85' sono aboliti i ~iritti di macina aui 
1ran\ !iUddel\.\ nei comuni ove ancora. eii.stono. • 

Esso non fa parola d'indennità ipotetica, e conseguente. 
mcnLe si poteva dubitare se susoiste"e o non la possibilità 
di quesi'indennilà. Ma siccome è uso. antico fra not, e credo 
in luUi i paesi relti a governo 11arlamentare, di tener ,conto 
delle discussioni neU'interprelaiion~ delle leggi, e siccome si 
è sollevato io altro recinto uoa que1Uone appunto su questo 
articolo, la quale cond111&e il Ministero a mutare il primo 
11rou:elto da lui presentato, articolo il q11ale raceva espressa 
riserva dei diritti eventuali che potessero avere per l'inden 
nità gli appaltatori, credel!e perciò l'ufficio centrale che 
foste necessario, per anlivcnire ogni.specie di dubbiezza, di 
consecrare quello che egli tiene per principio assoluto di 
giustizia, cioè che il Governo non possa considerare coJne 
caso fortuito risolutivo di una convenzione Icstttima,-&otto i 
suoi au1pioii stipulata, un allo spontaneo deLla sua tclot1\à. 

L'ufficio centrale ha credulo che, se si ammettesse il prin 
cipio che venne sanzionalo in altro recinlo, potrebbe di 
le11ieri dubitarsi della qualità della convenzione. 
Si sa, o si11nori, che i comuni hanno la disponibl-Ulà, sollo 

tutela, delle loro sostanze e dei loro diritti; si sa cbe il 
Governo riconosce in essi l'autorità di statuire dar.i; si st 
che l'articolo 120 della legge comunale fa intervenire l'auto 
rii.zai.ione dell1Jntendente per l'approvazione dei contratti dì 
locazionej da tutto elò emerge che i conlratti d'appalto, 
falli dai comuni sollo la tutela dell'intendente, debbono 
rl&peltarsi dal Governo, debbono rispettarsi dalla legge. E 
lai è non sC>lamenle lo spirito, io credo, d'ogni leMisla1.ione 
ben ordinata, ma tale è anche la nostra giuriaprudenza ab 
antico slabilita. 

Le(!Kerò al Senalo un passo delle regie patenti del 27 
novembre f823, colle quali 8. M. abollfa dal !• di luglio 
dell'anno successivo f824 lulli i diritti che allora pog1ede 
vansi dai comuni e corpi particolari; e stabiliva delle norme 
per l'instituiione di nuovi dazi comunali. All'articolo terzo 
delle medesime si pronedeva nella seguente conformità: 

, Rimane tullavia salva ai corpi e particolari propriel•ri, 
o possessori dei dirlltl che già furono aholili, o per le pre 
senli il saranno, l'aiione che e ~erso clii possa loro compe .. 
tere ad iudennilà. E qualora si !ralli di gabelle alienate dal 
nostro demanio a titolo oneroso, sarà l'indennità concertata 
col nostro procuratore 1~nerale, ed in caso diverso arbitrala 
dalla Camera nostra dei conii; al quale 01111e1to dovranuo 
ricorrere al prerato maci&lrato entro tuUo il mese di •et- 
tembre i824. • · 

Quesla ricogniztone d'un diritto, che io credo santo e 
consacrato da ogni specie di principio legale, c'indns1e a 
credere che anche nella legge che ora sia discutendosi 
debba trovar luogo. 
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Tanto più deve insistere l'ufficio centrale nel. chiedere che 
&i faccia questa modìflcaztone, in quanto che il passo della 
redazione primltiva del progetto, nel quale si riconosceva la 
possibililà di queste indennità, non rinvenendosi più nella 
presente, può far credere che, essendosi modificala la mede 
sima, siasi anche modificalo il principio, e siccome a tutta 
possa l'uìfìcln centrale difende Il principio contrarlo a quello 
che si potrebbe presumere Introdotto mercè questa reda 
iione, cool c11li crede non potersi dipartire dal proposlo 
emendamento. 
B.f.TT.1.zzi, ministro di gra•ia e giustizia. Per quanto io 

rispetli l'autorità del senatore Sclopis in queste malerle, 
pure, a dire il vero, se dovesse nascere la questione tra I 
comuni e 11li appaltatori, se abbiano questi il diritto ad 
Indennità qualora venga soppresse il dazio, io Inclinerei 
pìulloslo a credere non essere i comuni tenuti a dar1a; nè 
mi moverebbe punte Il riflesso che i contraili d'appallo 
siano seguiti sotto l'approvazione del Governo, e che per 
consecuenza l'abolizione non possa coo!idcrarsi come effetto 
di forza maggiore. 

La questione non dev'essere considerala nei rapporti degli 
appaltatori col Governo, ma bensì nei rapporti che corrono 
tra l comuni e gli appaltatori. 

Considerata la questione sotto a quest'aspetto, il fallo 
della legge è come un fallo di forza rn•lllliore, e sarebbe 
quindi .. inHiuato il sottoporre i comuni alla condizione di 
dover dare un'lndennllà per un fallo del tulio indipendente 
dal loro volere, per un alto, io dico, del potere le11islatlvo. 

È vero che il Governo approva I controlli che iolerven 
gono tra l comuni e 11li appaltatori; ma l'approvazione è 
data a puro lilolo di tutela e nel solo Interesse degli stessi 
comuni, pigliandosi solo ad esaminare se, in date circostanze, 
torni o no conventente che i comuni addivengano a quelle 
date concessioni, a quegli appalti. 

Ora cotesto esame, che si fa dal Governo come potere 
ammini1trativo, non induce cerlamen\e alcuna ohbligàiione 
a suo carico di dover lndenniizare o gli appaltalori od I 
comuni quahol\a nell'ioteresse 11enerale della civile società, 
e per virtù di una le1ge, vengasl a statuire la soppressione 
dcl dazi, e che in conseguenza di tale soppressione abbia a 
cessare l'effeUo de11ll stipulali contralti. 

L'autorizzazione data dal Governo, ossia dal potere ammi· 
nia\ralivo, di necessità suppone la durata dei dazi, ossia 
l'esistenza della le11ge che autorliia i comuni ad imporli. È 
quindi implicita la condizione che, ritolta ai comuni tale 
facofià, debba anche cessare l'appalto, venendo cosi meno 
l'oggetto della convenzione.· 
In altri termini il Governo, in quanto sopraintende all'am 

ministrazione dei comuni, non può spogliare il potere legi 
slativo del diritto che ha di sopprimere i daii se non Il crede 
confaclen\l all'interesse pubblico. E pertanto, se si dovesse 
traUar la questione se sia o non Il caso di concedere ìaden 
n!là agli appoltatorl, lo ripeterei ciò che dissi In altro 
recinto, che i comuni, a creder mio, non sarebbero a ciò 
tenui!. 

Ma non è, o signori, il caso di entrare in questa discus 
sione. se i comuni avranno l'obbligazione di corrispondere 
ua'lodennltà, se 11ll appallatori avranno Il diritto di chie 
derla, la questlone dovrà sottoporsi non al 11fudiiio del 
Parlamento, ma a quello dei tribunali. 
Rlman1a adunque illesa la questione: il potere leglolalivo 

dichiari l'abolizione del dai!, proibisca ai comuni d'Imporli, 
esistano o non esistano conlratli, pei quali sian•\ anche 
obbligati per l'•nenire; e se per l'elfeUo di tali obbliaailonl 

gl~ appallatorl avranno dfrillo di essere risarciti dai comuni, 
i tribunali lo diranno. 
Qualunque sia stato l'avvìso che U Ministero, od ,alcuno 

dci membri dalla Camera dei deputati, abbia espresso 1 
questo ri11uardo, non dovrà certamente Influire sulle sen 
tenze dcl tribunali, I quali de1&iono attendere alla dilpoai 
•ione della 1•111!• ed ai princlpii del dlrillo, non 1ll alle 
individoali opinioni. 

Se mai s'introducesse questa clausola intesa a riserva·rp un 
diritto, anz.icbè mantener illesa la questione, si verrebbe in 
certo modo a pre1iudlcarla, facendo credere che realmente 
Il lllritto esista. 

Ed è propriamente in questo senso che io credo non .si• 
conveniente l'aggiunta proposta dall'ufficio centrale. Prego il 
Senato a voler ben con1lderare che la questione non si agita 
lra il Governot come vorrebbe far credere l'onoreJole 'Sènl~ 
\ore Sclopis, e cli appalialorl, ma benal, come 111à' dl1&I, Ira 
i comuni e gli appaltatori; tanto che, se si inlroducesse 
nella legge una clau•ola che in certo modo fosse atlribullva 
del dirlllo, ossia che facesse supporre l'esislenia di el!!o 
diritto per gH appaUalori1 i comuni ne avrebbe1:0 dal;lno; e 
sarebbe veramente ingiusto che i comuni venisseto cosi 
pregiudicali nell'allo stesso che la legge verrebbe a loQll~re 
loro la sostanza di quel dirilll che pure formanno l'ouetlll 
del contratti. 
11cr.o•••· Mi dispiace di dover Insistere, sopratutlo dopo 

le cortesi parole, colle quali l'onore•ole 1"ardasit1illi esor 
diva il suo discorso; lutta,·ia, non caaendo mutato Il parere 
dell'ufficio centrale, nè il mio, io debbo ancora rllccomtn 
darc al Senato l'adozione dell'emendamento che abbiamo 
proposto. 

lo comincierò dall'avvertire ad un principh>, Il qnale credo 
che si le11ga nell'intitolazione di un caro dello Splrllo delle 
leggi di ~lontesquleu, che non biso~na rei;olare colle leaii 
politiche le cose che appartengono all'ordine civile; e io 
credo che quest'idea sia quella, la quale può ~eramenle 
dirigerci nella di•cussione. Quando si lralla d'interease poli 
tico generale lo ammelto beniaslmo che li Governo possa 
avere libertà di molare lo stato e la condizione delle cose, 
ma quando vi sono dei dirllti civili acquistati anteriormente 
sollo la proiezione del Governo, e rlconoscluli dal medesimo, 
lo credo che allora cessa in questa porte la politica, e deve 
sottentrare l'assuolo civile. 

lo poi non saprei come accostarmi al modo di collocare la 
questione suggerilo dal signor guardasi11illi; esso ci racco 
manda di a.verlire che qui si lralla di un rapporto Ira i 
comuni e gli appallalori, .e che il Governo perciò deve avere 
la sua azione libera. , , .. 
Questo sarebbe verissimo se non si trattasse;eome dlcèn, 

di contratti sllpulatl nella sfera dcll'a•lone comuiléle e sollo 
l'autorizzazione del Governo; aulorlz .. zione che non deve 
pi~ cadere In ·fallo. 

Mi si dice: questa è una specie di proleziontt tolorla, td 
li Governo ba sempre diritto di mutare a questo riguardo. lii 
condizione delle cose; ma strana sarebbe questa po1l1lone 
di un tutore legllllmo e riconosciuto, Il quale potesse a •ua 
vo11lia, mutando d'abito, guastare e guastare profondamente 
l'interesse delle persone raccomandate alla sua tutela. 

Jo credo che non solamenfe la ra11ione civile, ma anche ìa 
filosofia inorale ne sarebbero alquanto offese. 

Sicuramente talli gli alli di un ,Governo devono essere 
·coordinali ; ognuno deve se1"ire il proprio prlnclpfo. Il 
Comune aveva diritto di stabilite queslo dnlo; il Co111une lo 
ha slabilfto, Il Governo vi Intervenne colla sua adesione.· 
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Nascono .o non· nascono conseguenze da questa risoluzioqe 
d'afJ(Jalto? Questa è una questione. la quale dev'essere 
lasciata alla dectstene dei tribunali, Ma non si deve pregiu 
dìcare con una dlchìaraxlone raua come cau!iji delta leQ:ge; 
dichiarasione che non potrebbe a n1e110 d'influire sulla inter 
i•rela'llupe della leg~e uieilesim.a. È vero che i tribunali non. 
debbono tenersi legali dall'opinione dei vari i membri com 
ponenti i due rami del Parlamento ; ma quando si dà una 
causa di legge, e questa è non solamente esposta, raa sanzio 
nala, corroborata col voto di una Carnera, vi ha quindi 
mor.J~o di credere che quello sia lo spirilo della legge. Ora 
io «o« so ccmc un tribunale, anche conservando la Sua 
indipemlenza tl'azionc, dopo le· parole cosi precise clic- ba 
pronuneìate l'onorevole guarda~igilH su questa materia, dopo 
la dichiarazione teorica che ha fatto, non dovesse stare 
almeno sospeso sul senso politico della legge. E qui è ap .. 
punto ove non si debbono confondere i termini. I rapporti 
che esistono tra gli app111tatori e i comuni sono rapporti 
so.Iaa1enle ·di diriUo cìvile ; il Governo opera nell'interesse di 
tuUi, ma anche in ·quesLo egli non può denegare l'opera sua 
ai pp.rticolari, massuae quando hanno il loro diritto costituito 
anteriormente; diritto questo che la nostra leglalanone, la 
nostra gtnrlsprudenm anche neglì alti giudicali ha ricono 
seluto, Tullo ciò coafcrma che si farebbe una vera ingiustizia 
quando si precludesse la via ad ottenere un'indennità. B 
quantunque mi si dica che questa via non sarà loro preclusat 
tuUavia: ìo temo che la nostra discussione chiuda l'adito a 
taU-,richiami, o che dia luoao ad una sentenza contraria. 
Nella cempilasione che abbiamo proposto al Senato non vi è. 
attribuzione di ùìrìUo, non vi è che una semplice dtchiar-a 
elene di ''ossiliiHtà d'esisteara <li questo diritto. La vole 
ranno nel senso espresso dul.guardasisilli, o in quello che io 
cercal debehnente ·di suuoporre agll oechì del Senato, ma 
alQle1,10 nun n-rà pregludicata la questione. Con questa terza 
redaiione noi escluderemo IaJernra a cuì si era appigliato H 
Governe, chera me pareva la Jnigliorc, e la seconda che mi 
pare meno buona, perchè può lasciar molti dubbi, lo credo 
queste, -lo ripeto·, un caso di buona fede, un rispetta al 
dir!Uo di proprietà; credo questo una conseguenza dcl diritto 
consacrato dalla ooslra legi~lazionc, e non vorrei che in 
qualsiasi modo mai si avesse il dubbio che il Governo attuale 
po&esse frawmellersi nelle conseguenze di convenzioni fra i 
particolari, quando qurste convenzioni furono autorizzale 
daJl'au,lorità legittima al momcolo ìn cui si concludevano. 

ll"-'110118, presidente del Co11siglio, ministro d•Uc fìna11:e. 
L1on~rev~le senaf.,Qre Sclopi& nel suo discorso faceva adesione 
alla primlliva redazione di quest'articolo presentato alla 
Camera dei Jepulati dal Ml11istcro. to credo, se la· memoria 
non mi falla, percbè non l'ho sollo gli occhi .. , 
llCLDPI• (Interrompendo). Lo 1a,geremo. 
.,... 'fOllR, president o del Collsiglio, mìniatro delle {iname •.• 

che U Ministero propone.va di permeltere al comuni di man .. 
t·en:cre il dai.io do'fe vi erano contratti, ma non impone'Va 
ai eo)lluni di dare indennità; faceva facollà· loro di mante 
nere il0dazlo, quindi la questione era diversa da quella che 
ora si.solleva •. 

_i,a .èaiuera dei deputali ha credulo dover toaliere questa 
facollà, rendere imperali va l'abolizione, ma ciò per principio 
pQlillco; si volle p<>Utlco onde stabilire l'uniformilà lmme 
dfatamenie in nna materia. di tanto momento; ma la Camera 
del d°-putati non ha proruÌn•iato, nè pote ... pronunziare 
intornl> ·alla quealione se qnesl'aboliziooo 1.oteva operarsi 
•enza dar luogo ad un dirillo d'Indennità per parte de&li 
appilllalori. -V,l fu. a questo riguardo un• lunga discussione, 

nella quale varii oratori presero parie e manifestarono varie 
opinioni. 

È- verisshuo che il nlio ono1·evole collega guardasigilli 
manifestò l'opinione che quest'abolizione non poteva dar 
luogo ad indennità, ma, se non erro, allri oratori opinarono 
io senso inverso; quindi non \'i fu \'Olo della Camera cl1e nè 
impllcilamente, nè es1•1icitamente sanzioni il principio che 
questo non dia luogo all'azione d'indennità. Ma l'onorevole 
senatore Sclopis dice: 1 Lultavia le discussioni che precedono 
la volaiione delle leggi spie~ano la disposiziGn~ della legge; 
e quindi l'autorità di un. distinto giurisperito, qual è l'ono 
revole u1io amico il guard<1sigilli1 può avere un'infiuenza 
suH'anirno dei giudici, quindi crede Ponorc\'ole senatore 
necessario di dislrurre quest'influenza con una dispositione 
precisa di legge. Ma mi permetta di dire che egli vuole ado .. 
perarc un 1nczio soverchio, inutile; mi pare che ora lo 
Stl}pO Siia r3~~iunto~ perchè la discussione che ba avuto 
Juogo in questò recinto, alla quale egli ba preso parte, e che 
ha sostenuto con tanta dottrina e talento, ba ccrtamenle 
distrutto, C(JUiJibralo rcffelto clic può pruJurrc sulranimo 
de''6iudlci la dfacu.ssior1e che ebbe luogo nell'altro ramo del 
rarlamt•nto (Ilarità). 

Gli a\'\'Ocalì che sosterranno gli appaltatori invocheranno 
\'autorità dell'onorevole senatore Sclopis, come gB oratori 
che difenderanno i ctnnunl invocheranno l'autorità del MUar~ 
dasigilli; e quindi le parti saranno ad arml eguali. Perciò, lo 
ri1•eto, l1ulficio centrale e l'onorevole senatore Sclopis hanno 
ral!'l~iunto il loro scopo1 se per avventu1·a il loro scopo era 
solo di distrurl'e l'effetto che poteva produrre sull'animo dci 
giudici la discussione cbe aveva avuto luogo n!!ll'allro ran10 
del Parlamento. 

Non contentandosi di ciò e procedendo oltre, mettendo 
nella ll'ggc una disposizione precisa, allora farebbero di più 1 

vorrebbero non più lasciare la questione aJla libera appre. 
tiazionc dei giu11ici, 1na giudicarla fin d'ora; non dico che 
in modo assoluto fosse ·pre~iudicata la questione, latta.via le 
ra11ioni addotte dall'uflìclo centrale avrebbero una Brande 
iniluenia, se dopo 1e parole deU'onorevole senatore Sclopis, 
dopo le teorie da lui pro11ugnate, il Senato sancisse l'emen 
damento dell'ufficio: allora, in certa guisat ~ancircbbe quella 
Sua teoria, e ognun vede che sarà bene lasciare Ubero il 
campo sovra una questione così delicata, nBlla. quale vedo 
autorità gravissime opinare in senso contrario. 

lo non ,oso ernctlere opinioni, ma certo sull'anhno· dei 
giudici dovrà avere ctTeHQ un voLo che viene dopo i discorsi 
dell'onorevole senalore Sclopis, e che in certo modo può 
sancire la dottrina da lui e1n~ssa. 

L'Onorevole senatore, come l'ufficio centrate. vogliano 
lasciare la quesUone alla ·decisione dei @iodici, e se· non 
''oglìono pregiudicarla, tolgano l'emendamento dopo la di .. 
chiaraiione fatta da una parte e dall'allra. Mi pare eviden 
fasi1no che questo sia il modo il più logico, il più regolare 
di procedere. Procede~do allrlmeoti, come può l'onorevole 
senatore oostenere l'emendamento dopo aver dichiarato ebe 
quest'aggiunta non vincola il giudlcef ln allora ml pare che 
andrebbe incontro .al suo intento, poichè farebbe cre~re che 
non sfa necessaria un 'e<plicita dlsposiiione di lene onde far 
sì che. una disposizione legislativa oon modifichi .il contratto 
fallo coi privati, non dia luogo all'azione d'indennità. Qolndi, 
o ripeto, esso andrebbe. con1ro la sua leuria, la quale, dal 
quanto bo potuto cogliere, sarebbe ohe una legge non può 
modificare un contratto fra privali (egli .considera i comuni 
come privati), seni• dar luogo dall'una o dall'altra parie ad 
indennità. 
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Questa è la teoria che ha esposto l' onorevole senatore 
clnpis, Se egli crede che ciò risulti da prtnclplt di diritto, 
al complesso delle nostre leggi, ebbene non è necessario il 
produrre questa disposizione speciale e vulnerare U prln 
'pio generale che esso senatore ha propu11nato. ~Quin!li nel 
inleresse stesso del suo principlo, io lo prego di- ri~unziare. 
quest'aggiunta, glacehè io scopo che egH vuol raggiungere 
assicurato, e l'animo-dei aìndici non è lnfluenzato per esser 
-aseinato da due forze contrarie ed eguali. La sua aggiunta 1 

ndrebbe contro al suo prtnetpio, e per questo motivo prego 
Senato a v~lerla respmgere. 
&IIJLIO, relatore.· Prego il Senato \di permettermi di 
rendare la parola in una quistlone sulla quale, più d'ogni 
ltro, come estraneo alfallo agli studi di dirilto civile, io 
ovrel tacere dopo le imponenti autorità che si sono e da 
na parte e dall'altra sollevate; ma il mio assunto sarà molto 
rodeste, .io non rlsponderè che all'ultima osservazicne falla 
al signor presidente del Consi~lio. 
Qual è lo stato presente della questione 1 Due opinioni si 

uno pronunziale: l'una che probabilmente non abbiano gJi 
ppaltatori diritto alcuno aù indennità; e l'altra, non che 
bb\auot ma che possano avere questo diritto. 
Dopo enunciate queste due opinioni si propone dì votare 

ulla reiezione o sull'accettazione dell'emendamento pro 
osto. 
se l'emendamento si-acectla, quale ne sarà la conseguenzaf 

:be il Senato ha approvato l'opinione di coloro che pensano, 
on che esista assolutamente un diritto d'indennità, ma che 
in tal diritto possa esistere, e che possa dare argomento 
ll'ese.me dei magistrali. 
Il progetto qual è proposto dal Ministero è appoggialo fra 

ltre ragioni da quella euuncìata dal guardasi~illi, che cioè 
ia sua opintone che un la.I diril\o non esista. Ml pare che si 
'errà In certo modo a pregiudicar la questlqnc molto più di 
[uello che si pregiudicherà accettando un emendamento nel 
[uale sia lasciato assolutamente in dubbio se il diritto esista 
1 non esista. Per queste ragioni l'ufficio centrale persiste 
ielle sue conclusioni. 
.cr.0P1s. Domando la parola. 
.I.l.t:Q1JE•01JD. Je demande la parole pour faire une 

ourte observation. 
NfJl.OPIM. Est-ce contre ou pour l'amendemenl qui a 

•té proposé par la Commission 1 
,..._C'Qll"EllOl!D. C'est contre t'amendernent el les con!;i- 

lérations sur lesquelles il a élé appuyé. 
IJ(l'ILOP••· Alors, je vous cède la parole, je répondr11ì. 
PllEilIDElllTll. Il senatore Jacquemoud ba la pai•ola. 
~&.CQ1J.BMDllD. le crois, u1cssieurs, qu'on ne doit nuflc .. 

neni se préoccuper des opinions qui pcuvenl avoil• élé 
nanìfestées daos rune ou l'aulre brançhe du Parlement. sur 
es conséquences du _principe_ de cctte loi, relativemenl aux 
ermiers des drofts d'octroi ou de mouture. Remarquons 
l'abord que ceUe loi ne mentionne en aucune manière Ies 
'ermiers d'octroi. Elle se borne à consacrer un principe 
l'après lequel il est défendu aux communes de percel'Oir uu 
1etroi sur leS céréaie• et d'i111poser de• droits de moulurc à 
latèr 00.1" avril procbaln. L'appUcatiòn dc ce (>rlncipe aux 
lngage111ents qui pourraicnt avolr' él~ eonctractés pnr Ics 
:ommuncs cnvers les cnlrepreneurs on adjudicatnires des 
lrolls d'octroi, appartieni exclusivem~nl à l'aulorité judi 
iiaire. Le pouvolr lé11islatif ne pcul pas prolloncer des juge 
nents_, . c~la·1 n:'c'St_ pa_s _dans ses aUribuliorrs. ~es dlverscs 
>ypothèses que, les membres du Parlemcnt jugent à propos 
le faire dariflif eours de 13 dlscùsslon, Ics opfolons qu'ils 

~l !i 

• croient devoir e,;prin•er sur 1a déeisio.n. des nombrg:usel!i 
espèces qui pourraient se pré1enter devant la i~iieo· .ne 
fieni pas le mo,ins du. monde la magi~trarure dans les apnré 
cialions qu'olle sera appelée à fair0, po0r l'app\icalion .<\e .la 
loi aux. cas soumis à ses arréts; :•;r>,; 

Les règies d'interprélalion des lois on é.ié délcrminée& par 
les arlicles 14 et 15 du Code civil. Il n'e•t pas permis à l'au 
torité judiclalre de les puiser à d'aulres •oorces: ei coml!l<>n\ 
pourrail·elie prendre pour 11uide !es. ~pinions dcs mqwbres 
du Parlemeol, lorsqu)ls ima11ineo! des e•pèces part1Ì1tllières 
et qu'ils veuient se subslilucr aux tribun.au~ pour les Jual>!l.1 
Ne voyu-vous pas surgir !es opinions les plus contradicf.G!r•• 
dés que Ics membrcs du Parlement veulent desoendre à 
l'applicaUon de la loi <tU'ils disculentP Vous tin avei un 
cxemple frappant devanl Ics yeux, par rapporl au adj~~k 
cataires des droils d'oclroi. Moosieur le mjnialr~ de ~j"·1~ic~ 
penso qu'ils n'auront aucune indemnité à prétendre~ h.l,ndi;; 
que l'onorable séua.teur Sclopis, et Ponorable rapport.eur 
du bureau centrai eroyent qu'ils seroQ\ foudés à demao4er 
une indcmnité. Un aulrc sénatcur dira peut-élre que les 
adjudicalaires seron' autorisés à de111aoder simple.n'lent la 
résiliation de leur eontral, ou une réduelion proporl\o~\l~lle 
au monlanl des droils d'oclrol dontrabolilioo estpr.ono0~, 
Mais quelque respeclables que pulssent étre. ces QiVlll\t"11 
opinions, enes n'ollt qu'un caraclère purement privé •.. pur.,. 
ment ind\'fidnel, et, je le ré,)èle, elles ne sauraient en aucun 
cas encbaifler la décision des tribunaux parce qu'Hs SQnt 
tcnus de se conformer d'une manière absolue aux disposl 
tions des arlicles 14 et 15 du Code civil, doni je vais donner 
lecture: 

• Art. 14. Il n'csl pas permis, en appliquant la loi, de fui· 
allribuer autre scns que celul qui résulle de la si~nification 
propre dei t{'rme.s, de leur coai.blnaison, et de l'intention 
du léiisJaleur n ou en d'autre!I terznes de l'esp1·it de la loi, 
ce qui est essenliellement différent de l'appréciatlon des 
cas particuliers et des opinions..émises sur leur décisioo, par 
les orateurs qui prennent la parole dans le cours d'une 
discussion parlemcntaire. 

1 Arl. 15. Si une question ne peut ètre resolue ni par le 
tf!xle, ni par L'esprit de la loi, on aura é~ard aux co.s sem 
blables que les lois auraient spécialement prél'as et aux 
prlncip~ qui oorvent d• fon,dllfl!eDI à dos lois. a1N1logu<!1; si 
né:i.nmolns la qne_stion est enoo:re douteusc, ou aul'a recuurs 
aux [lFincipes ~énéraux tlu droit, .en prenanl cn consitléralion 
tontes Ics circonstances de Cait. 1 

Vous voyez donc, messieurs, quc les ti-ibunaux sont liEl!l 
par leo dì$posllions forme!lesdn Code clvi!, ettt1~ les dlvetses 
opinions é1niscs dans un scns ou dans 'nn rullre;· eooci!raant 
l'application à dcs cas parlicuiiers des principe& pollé& d;lns 
le projcl présenlé par le Alinistères ne sauràient. a1:oir lea 
conséqucnces que paraissenl redouler les. deux orawur> 
auxquels j'ai l'honneur de répondre. 

Il est évident qne l'applicalioo des principe• de la loì sera 
subordonnée 1\ la slìpulaliun des 4iv~r:~. c~n,lral;s. ,e.t ~ij le 
iégislaleur voulail prévoir toutes Ies <lilucultés quj peuvenl 
naitre dans l'application des 11rinclpes d'une lai, noo llellh~·~ 
ment il tenteran une ccuvre impossible, mais encore H mul 
llplierait les doules, !es incerliludes et Ics procés. Le lésis 
lateur doit se préoccuper uniqueU1ent d'apprécier si le 
principe de la lui est juste, s'il est .utile à l'ìntèrèt 11énèral. 
Or, puisque les honorables oralcurs adoptent le principe de 
celle loi, puisq11'iis rcconnaissent utile dedéfendr.e Aux 
communes I~ perceptiou dc~. Ines d'oclrol sur ies céréal~.s 
et de• droils dc mouture, 1a con*1ucnce de ce prl~clpe el 
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son appllcation aux cas parliculiers es! réservée aux atlri 
bulions de l'aulorilé judiciaire. 

Dans nolre syslème de gouvernemo,pt, basé sur la dlvi 
sion des pouvoirs, une autorlsatlon aecordée par le pou1oir 
edcutlf à l'en11a11ement contracté par une commune, n'a 

. pas l'eft'ot d'onlraver l'actìon du pouvolr lé11i•lalif; ehaeun 
d'eux agli séparémenl dans le cercle do ses allrlbutlons. De 
méme, l'action de l'autorité judìelalre, qui a la mitsion 
d'inlerpréler les lois pour les appliquer au cas parliculiers, 
ne peut ètre enchainée par les opioions ìndlvlduelles des 
membres du Parlemenl, lorsqu'ìls e.nplèteut sur son do 
ma!ne par des dlscusslons aeadéialques. 

Quel est lo bui do l'amendement proposé par te bureau 
centrai! C'esl de réscrver aux adj.Tdicataires d'oetrol ou des 
drolts de mouture les droits qu'ils pourraient avetr, e11 
vertu de leurs centrate respeclifs avec les communes. Or, si 
ces drofts existent, une telle réserve ne saurait leur dooner 
plus grande force; si, au contraire, ces droils n'existent pas, 
celte réserve serali impulssanle pour les falre naltre. 

Cela posé, je ne pu!s adruellre la contradiclion signalée, nl 
parlager les cralnles manirestée• par les bonorables préo 
pinanls; et j'ajoute que, si ces oralntes élalenl fondées, 
l'amendemenl proposé par le bureau centrai n'aurall pas 
l'efllcacllé da les dissiper, pnlsqu'il serail loul au molns 
lnullle. 

Ces considéralions me paraissent pércmploires pour ac 
corder la préférence à la rédaclion du projol minlslériel, 
e\ ne pas retarder l'adoplton de la loi. •cr.o•••· Domando la parola. 

HCC.t.BDI. Domando la parola . 
Yoci. A lunedi 
••BllIJ>ENTE. l.'ora è larda, d'allronde devo far riOet 

lere al Senato che anche dopo l'esame di questo emenda 
mento ve ne sarà un altro del signor senatore Audift'redi, il 
quale avrà suo lu"llo al termine della legge. 

E11li propone che la durata di questa legge sia provvisoria, 
lo che pori.a ~n articolo addizionale, e quindi è Impossibile 
che in questa tornala si possa discutere. 
li Senato è invitalo alla seduta di lunedl per le ore due ; 

ma lo prego di con11regarsi negli uffizi uu'ora prima, cioè al 
tocco, per esaminare le due leggi che aono slale oggi pre 
sentate, una delle qual! è d'urgenza. 

Forse che il Senato potrà in quella seduta privata auche 
nominare la Commissione per proporre un rapporto sulla 
loBG• relativa al due fari da collocarsi nelle coste dell'Isola di 
Sardegna ; e siccome questa pare non debba suscità.re dlfli .. 
collà veruna, cosi polrà per avventuro essere nella sleS9a 
sedula approvata. 

la seduta è levala alle ore 5 3/4. 
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TORNATA DEL lS FEBBRAIO 1854 
• 

PRESIDENZA DEL P)lESIDENTE BARONI!: MANNO. 

SOMMARIO. Omaggi - Seguito della discussione sul progello di le99e per modl{icadoni daziarie ••i cereali -Osseryadoni 
del sen«lore ic!opis e suo ordine del giorno moUvalo - Adesione del ministro di grazia e glusiizia al medesimo - Obbie 
zioni del senatore Della Torre - Risposla del ministrò di gra•ia e giustizia - neplicl" del senalore Della Torre, del 
ministro di graoia e glusti:la e osservazioni dei senatori Giulio, Pinelll e Sclopls - Approvazione del!' ordino del glomo 
mollPalo proposto àal senatore Sclopls - AdodoJle dell'articolo 4 - Arllcolo addizionale proposto dal sernllore Audi(· 
(rodi, combatluto dal relatore - Repliea del senatoro Aadiffre<li - Ossenuuloni del ministro delle (IMnze - 
lleiezlone de!l'arlltolo addi:I011ale - Appro.a:lone dell'Intero proge!lo di legge - Presenta:ione di ""°schema di legge 
per lo alan:iamento di una maggiore apew per l'argl11amonto dell'Tsère e del!' Jrc In Sa.aia - Relazione su q11ello pe1· la 
costruitone dì due fari J1e!le isole del cavoll e delf Jsinara - Discussione ed apprwaiione immediata di esso. 

La seduta li aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane cella lel 
lura del verbale della precedente \ornala, il quale viene 
appronto. 

......... 
•.B&IJITO .bl!:LI.& DJ8C:lf81tl01'1i Al .&PP80WAS18111C 

l)EL PROiilETTO Dl LElllGI! PllR •eDllFICUIO"'I 
ll&Zl.UllE 81!1 -E.O.H . 

Pa11110111tT11. Debbo dar conoscenza al Senato dell'o · 
llllifllo falloaU dal mfniatro della guerra di un esemplare 
dell'Annuario militare per l'annu 1854. 

PIUllllltE1tT11. Dovendosi continuare la discussione 11ìà 
intrapresa sabato sul progetto di legge per modificazioni 
da•larie sul cereali, accordo la parola al senatore Sclopis. 

8CLOl'lll. Slllnor! senatori, la ques\lone Clt&. cl O<CUpa è 
una questione di prlncipiì, è una questione di circostanze. È 
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ma questione di prlncìpll, poichè essa ba per oa1~etlo di 
~seìare intatla la masslma che nessun Governo possa Inlram · 
rsct(ersi nelle eensegueuse delle lransazinnf civili JegitHma 
nente operale tra le persone morali e tra i cittadini. 
Questo principio, che noi crediamo inconcusso, necessita. 

antoptù la nostra attenzione, in quanto che in alcune cìr 
.ostanze è stato violato non senza danno della cosa pubblica, 
1on seni.a rimprovero di coloro che ne sostenevano i fegit· 
.imi diritti. Difialti1 non vi rammentate, o signori, di quelle 
nofte do~lianze che sì levarono in Piemonte qu.an1Jo con nn 
!dillo del 1816 vennero a molarsi le condulonì degli affitta 
nenti legillimamcnte stabiliti I 
Allora si 1Hsse che \1 Governo faee"la sopruso. E nur 

roppo come tale fu riconosciuto dai più sa"l; e fu tode 
nerilala rli Prospero Balbo di suggerire al re Vittorio ame 
iuale I di riparare a quella malaugurata prima legge. 
Ora, il prinei,\io elte noi sosteniamo e quello di censa 

~r.are l'int.angibilità delle conseguenze di queste Irunsaslonl 
~i vili. 
Il Ali o istero, nelle sue spiegazioni dateci ier l'altro, ba 

ronsacralo questo principio, riservandone l'appllcazione, se· 
eondo la varietà del casi, alla saviezza dei tribunali. Noi 
1bbiamo dovuto insistere sulla diehlaraalone di questa re· 
~ola, percnè ci è paruto che nena genesi dell'articolo. che 
'erma og1i li soggetto delle vostre deliberazioni, ci fosse alcun 
•.he che potesse pregludieare nelle menti meno preparate 
'effetto di una giusta inferpretaiione. 
Permetteleml , o si~norj, che io vi faccia cenno della 

nascita e del progresso di quesì'artleolo. 
Nella prima proposta fatta dal Governo del Re alla Camera 

le.i deputati nella tornala del 27 dicembre 1853, all'arlicofo 
9 diceva: 

• Tuttavia nei comuni io coi i dazi fossero dati in appalto, 
la presente abolizion~ potrà essere protratta sino scadutoIl 
contratto in vigore. • • 
Questa disposìzione pareva a noi molto savia e .molto 

propria. 
Nel rapporto della Cornmi~sfone della Carnera del depu .. 

tati, io cui s'introdussero alcune modlflcaaìonì a questo pro .. 
getto dl legge, vennero gli articoli ultimo e penultimo con· 
cepUi nella seguente forma: 

• Arl. 9. Nei comuni dole esistono da7.i di consumo <> di 
macina sui 1:enerE anzi accennati s;,raano aboJiti prima del- 
l'aprile 1854-. ' ' 

e Art.1.0. T11Uavia nei comuni dove i dazi suddetti fossera 
g;à stati appaltali senia condizione risolutiva, la presente 
abolizione potrà essere protratta sioo allo scadere del con 
tratto in vJ1ore. • 

E qui anche ci parve che fossero tutelale tutte le even 
tualità, 

l<~ina1mente in ultimo quest'arUc:olo subi la mutaiione che 
abbiamo accennato nell'altra sedutaj e fu concepito jn questi 
termini: 

• Dal primo aprile 1854 sono aboliti i diritti di macina 
sul grani auddetli nei comnni dovo ancor.a esistono. "' 

Non si fece ptù parota di durazione ipotetica di ~ontratli, 
di possibilità d'indennità; in conseguenia noi abbiamo te· 
muto ebe, non per il concetto espressò ael11arUcolo1 ma per 
la concornitanta della discussione, e per le vicissitudini a cui 
rarlieolo era andato sngklelto, si p.otesae inferire alcun che 
Che intaccasse uno dei principii che eredfamo cardine d1agni 
ordinamento civile. ,.. 
Prima di venire ad una conclusione nel senso dell'u(lìcio 

centrare, io -4d1ba:-"rispondere ad aJeune osservazioni che 
SwtoNl 1853-6.& - 51t1u.1'0 n-.:L RtaMo- Di11t1:1tiotW t8 

fnrono addotte ieri Pallio da1\1onore-vole signor senatore 
Jacquemoud, le quali lenclevano a far s\ che non 11.i avesie 
alcun riguardo aHe ciJ'costanze di una discussione pubblica, 
che accompagnano l'elaborazione d'una lejge, 

lo credo di dover fnsistere a questo proposito, perclJè 
ritengo che il punto 1occato dalPonorevole senaLore debba 
esercitar molta influenza, non solamente in ordine al caso 
attualei ma anche in altre circoslanz.ò. Il signor senatore ci 
ha eletto che non era il caso di inquietarci del modo col 
quale, jn sl.lgu~to .ana noslra discussìone, sl sare.bbe ln-&8-r ... 
prelala la legge; che il 1Mdo d'inlendere la legge doveva 
essere ristretto nel senso deJParlìcoJo 15 de) Codice ch1Ue, 
Ma io eredo che questo articolo dcl Co1lice civile abbia sub\'o 
una a:rande modificazione per 11 fallo deU'inlroduiione degli 
ordini cosliluiionali presso di noi. 
Era in allora necessario tl ricorrere ai fon_darnentl jienerlcl 

delle lelJgit alle leggi analoshe ed af princip1i di dìri\lo, e 
non si parlava di motivi di leggi, perchè allora i n1otìvl delle 
1-cggi non erano conasciuU dal_puttblico; si usava bens~ Del 
proe1n)o delle meliesin1e d'indicare per sommi. capi i Plolivi, 
e siccoo1e questo faceva parte della legge. essa in certo modo 
s'interpretava da sè 1nedesio1a. Ma quando intervennero g:li 
ordini costiluiionali tra noi, si dovette di necessità inclu 
dere virtualmente nel modo d'intendere la legge quell<Hll 
seguire attentamente e religiosamente la di1euse.ione.- ehJI 
precede l'daboraiìone della legge, in quella porle In cui ~ 
poi realii1.ata nel formulato delìnilìvo della medP.sima. 

Questa n1i pare una conseguenza di ragione: questa oti 
J)are Ul\a conseguen:ia adoltata in tu\ti i paed dove vi è 
pubblica discussione. 

Mi permetterò ancora dJ aggiungere un'autorllà di irm 
peso, l'autorità del signor lUerlin. Esso nel suo .HeperCorto 
di giu.rispruàenza citando appunto uaa disputa che aveva 
fatta ne1 famoso affnre Macmahont, tocca que~lo \lunlo. 

La citazione sarà brevissilna: 
« Pour pro1n'er que, par celte dispositìon1 Ja Jol n'a pas 

d4!fendu la discussion des caoses des divorces prononcé& 
avant la publìcalion dn Code Napoléon ou vous a dìt que 
l'inlenlion de la loì était consignée dans les molifs, qu,en 
avaU développès J'orateur du Gouvernement à la séance du 
corps Jégislatif du 18 germinalJ an x1. ' 

E poi soggiunse : • 
« I.es moUfe. d'une lo1 sont aans doute aon meilleur com .. 

menla\re, mais ils n~ Je sonl qne relativement à cettes de ce1 
dl.spòsHìons sur lesquelles s'expliquent ces molifs. • 

E 'luesto è ::.ppunto il caso, perchè Ja discussione cadeva 
precisamente sul punto che è lll'a og11etto delle vostre dell 
bera,.ioni ; per consegoenia io credo di non elsere andato 
errato quando ieri l1altro vi sottoponeva la const'!au.ent.1 che 
poteva averé presso i tribllnali ìl fatto dì una discussione 
.sollevata su ({Uest'articoJo, nou risolta in termini di diritto, 
solamente accennala. in termini di apiniooc, ni~ lu11a\•ia di 
opinione che, e per la q~alilà delle persone che l'hanno 
emessa, e per l'importanza delle circostanze in cui eraii 
introdotta, poteva esercitare uua ~randa influenza. 
Questo bo detto unicamente per vendicare quella che io 

credo ragione legittima d'ogni retto 1nodo d'iuter11relarç le 
leQ&i nell'ordine cost\lu:r.lonale. 

Ora ritorno alla. questione pfinritira e 1ui Jifailerò a duo 
considerazioni, L'urtìcio centrale riconosce che l'arllcolo 4-, 
nel roodo in cui è concepito, non pregiudica la questione in 
sè; l'ho dello nell'altra seduta, lo rlpeto in questa, Dicendo 
che dal 1' •prlle 185.l sono aboliti I dlri!U di macina e di 
consumo suj grani nei con1uni do'e ancora esistono~ U 

• 
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Governo provvede nell'interesse della cosa pubblica, e da 
ciò sicuramente non ne deriva danuo a chicchessia dipen 
dentemente dagli effetti dei contratti elle possono essere 
stati stipulali all'ombra delle leggi, non si pregiudica la 
questione dell'tndennità, ove possa essere dovuta. Tuttavia 
le circostanze in metto a cui esordì, p1•oseguì. e si compiè 
un'altra redazione nella discussione di questa legge presso di 
noli ci pare che esigano qualche rimedio ché tuteli in ogni 
maniera il rlspcno alle leggi vigentl ed alle ragioni acquistate 
dal lerzi con stipulazioni legtuimamente celebrate. 

Conseguentemente io a nome de'miel eolleghl ho l'onore 
dl proporvi di volere, non dirò evitare la difficoltà, ma di 
risolverla io un mudo diverso da quello che dapprima era 
stato indicato nella relazione: vale a dire .dl motivare un 
ordine del giorno nei termini seguenti: 

• Il Senato, ritenuta la dichiarazione (ove il Ministero sia 
disposto di farla) del ~i.nistero, non intendere che eo1\'arti 
colo 4 lii questa Jegge siano menomamente pregtudlcau i 
diritti che, dipendentemente dai contratti contemplali nel 
medesimo, possano alle parti di a;iusliiia competere, espe 
ribili davanti al tribunali, passa alla votazione dell'articolo. • 

R.&TT.1.z:z1, niinistro di grazia e giustizia. Domando la 
parola. 

Io non seguirò l'onorevole preopinante nel brillante svi 
luppo che diede alla sua proposta, come pure non lo seguirò 
In ciò che disse intorno all'articolo cadente in discussione; 
ma siccome l'ordine dcl giorno proposto dall'ufficio centrale 
corriiponde perfettamente alle dichiarazioni che io chili 
l'onore di fare nella tornata precedente a nome del Mini 
stero, essere cioè intendimento dcl Ministero che rimangano 
per nulla pregiudicate nè le raglonl che possano per avven 
tura spellare aGli appaltatori verso ai ccreunt, nè i mezzi di 
diresa Che i comuni possano avere verso gli appaltatori, coel 
non incontra difficoltà alcuna di accettare quest'ordine del 
giorno. 
ULOPU. Allora s'tntcnderebue nel senso dell'ufficio 

centrale mantenuto l'articolo come sta, e come fu pro 
poste. 

l"l\E8IDENTE A sciogliere la difficoHà che crasi nell'ul 
tima seùuta presentata relatlvamente all'emendamento che 
l'ufficio centrale aveva proposto all'articolo 4 della legge, lo 
stesso ufficio centrale propone, d'accordo col Ministero, il 
seguente ordine del giorno, che io sottopongo all'approva 
zione del Senato. 

L'ordine del ~iorno è eosl eoncepilo (Vedi sopra). 
DELL& TOB&E.11 s'ost élevé un doctc dans mon esprl] 

relativement à ceue questte.n; il y a dans eette enceinte 
plusirnrs persoanes qui sonl heaueoup plus· capnbles que 
moi de le résoudre, et je désìreraìs vlveruent qu'il fllt résolu. 
De quoì s·agit-H ici1 Il ne s~aglt pas d'un acte enlre partì .. 
euliers, c,est le G\lu,·ernernent qui inlervient, c'est lui qui 
fait cesser, en vertu de son au[oritti suprème, un ordre de 
choses qui exislait, et il le fait cesser sans demander l'avis 
uu le consentcment des parlies intéressées i iJ les Jaisse dans 
un drolt fa&ue. SUllPOSCZ que rentrepreneur disc. à la com 
muoe: fai fait des dépens!!S considérables pour vous; j'ai 
blti un moulin dont je con1plaìs tirer parti, el voilà que mon 
nioulin mc d-t't'ienl inutile; en ~\lendan\, j'ai 1lépe11sé de 
l'argonl, indl~1nnise1.·moì. la conunune répondra: ce n'est 
pas rnoi qui sopprime vos droits1 je n'ai aucon tort, vos 
dro\ts son\ suppriinés en vertu dtu11 ordre supérieur du 
Gouverncment; adre.sse1.-vous donc au Gouvernement; quanl 
à 1uoi, je ne. vous dois rieu. Je ne demande pas mleux de 
vous Jaisser e1ercer voi& droits, mais le Gouvernement s'y 

OIJjlO:te; il y a Coree majeurc. 1\-fessieurs, que diront les tri 
bunaux ? Est~ce qu'iis condauineront la couunune quand 
c'est le Gouvcrne1nent qui aura agi~ Non, car chacun dòit 
répondra de ses acles1 et le lribunal répondra qu'il ne peut 
pas prendre la plainte en coo&idéralion. C'estdonc cont-re le 
Gouvernemen\ que l'on de'Yrait cxerccr une aclionJ et non 
point contre un tiers qui n'est pas cn' fautc. Voilà quel est 
mon doute; je J'ai eu dès le début de la discussion ; on m'tt 
dìt que des jurisconsultes interrogés sur ce point avaienl 
répondu que les entrepreneurs ne scraicnt pas reçus devant 
les tribunaux, parce que la. supprcssion de leurs droits n'csl 
pas le fait de la couiinune, qui ne peut pas garantir cootre 
le Gouvcrnement, puisqu'elle est sujette de ce m~me Gou 
vernenient. Il [audrail que cela fut expliqué dans la. loi; car, 
enfin, le pauvre hon1me à qui l'on dit: ce n'est pas la faute 
de la commune, c'est la fante du Gouverne1nent, peut-il se 
reLou.rner ''ers le Gouvernement? A une époque arilèrieure", 
le Roi était le suprérne législaleur; s'H accordait un 1)rivi~ 
IC~e, s'il donnait une dispense1 faisaiL. cesser un droit, el 
qu'il y cùt des ticrs intéressés, ces tiers ne s'adressaient pas 
mé1ne au Gouverne1nent; ils s'adressaient au n1agisLrat qui 
annulait la patente , parce qu'il étalt lraditionnelleo1eul 
reconnu « que le roi ne pouvait fail•e tort à personne-. • lei 
on fait torl à un liers; le 1nagistrat ne peut plus abro~er la 
loi i cela se fai!llait à une aulre épuque; maintenant cela Ol~ 
peut plus se fa ire. Si le magislrat no peul plus abroger la loi1 
il ne peut p3s obligcr la con11nune à payer ce qu'elle ne doit 
pas payer, puìsqu'il n'y a rien à sa raute. 
Je crois, au n1oins, que ce point devraU òLre éelairci; si la 

chose reton1be sur le Gouverncmeul, il faut le dire netlen1ent. 
pour que les juges saehcnt à quoi s'en lenii'. 

le pcnse qu'il serail bon quc l'ordre du jour, qui a été 
proposé) fùt un peu an1endé daus le sens que je "Vie11s d'in 
diquer. 

B.&TT.&zsr.1; infnlstro di grazia e giustizia. Le os:jerva 
iioni fatte da.U'onore"Vole maresciallo corrispondono appieno 
a quelle che il Ministero espone,•a nella tornata precedente, 
nel senso, cioè, che ì co1nuni non sicno, a suo credere, f,('nuti 
a vcrun rìsarcìmcnto a favore degli appallalori1 perocchè si 
lralti di un faUo nullamenle imputabile ad essi comuui e di 
forza maggiore. 

1'laj corne si è avvertito in questa discussione 1 1:-i que 
stione r!Jnarrehbe afrallo illesa e8 abbandonata ai tribunali, 
ed C pur questo il fine che si vorrebbe conseguire coU'o.rdine 
dcl giorno ora proposto dalla Commissione. 

I tribunali adunque. pronunzieranno, e pronuniieranno 
secondo i principiì del diritto. 

Quanto poi all'altra osser\-·azlone dell'onorevole mare~ 
sciallo, che il contabile pel rifacimento dei danni abbia ad 
essere non il r.01nune, a cui nulla può in1potar:;i, ma brnsì 
il Governo, io la credo priva rii fondamento. 

Il Governo, o 11er n1ei!HO dire, il potere Iegislalivo1 ha 
piena autGrilà di sopprimere un dazio ogniqualvolta crede 
che nell'interesse generale uon debba più sussistere; e se il 
coml\oe ha stimato bene d\ vincolare esso dazio anche per 
qualche anno, questo suo fatto non potò vincolare· ed impe~ 
dire 1'.aztone del potere legislath•o. 

1l diritto di esigere il dazio che il comune concedeya in 
appalto era na.tnralmenle subordinato al caso che esso dazio 
fosse mantenuto in vigore dalla legge, e la maggiore o 
minore sua durata dipendc,'a al lutto dalla volontà del 
legislatore , 

I comuni, non meno che gli appaltatori, uper dovevano 
che il dazio cadente in contratto avrebbe cessato di esistere, 



-t39- 

TORNATA DEL q FEBBRAIO 1854 

semprechè il potere legislati\'o avesse deliberato di sop 
prlmer!o. ~ 

Nè il Governo adunque 1 nè ì comuni sarebbero tenuti 
ad alcun rlsaretmente ; ma percliè l'ordine dcl giorno, come 
testè io dlceva, lascia illesa la questione, e l'abbandona ai 
tribunali, i quali la risolveranno a tenore di ragione, il 
Ministero lo accetta. 

DEILLA TORRE. le demande la parole. 
11 JUU'aH, si j'al bien comprls les paroles prononcées par 

M. le garde-des-seeaux.que Pentrcpreneur ne doit pas atta· 
quer la commune. M. IP- garde-des-seeaux a beau dire que 

*IA Gouvernement peut toujours agir ainsl : .autrefols, un 
fait semblable ne po11vait pas arriver. Nous sencns au 
jourd'hui dans une conditton moins bonne ; le sujet serait 
exposé :i éprouver des pertes de la part du Gouvernement. 
Celle lot, qn'autrefois le Sénat n'aurait pas acceptée, au 
jourd'huì elle passera, et, Comme cela peut se répéter, c'est 
très-Iàeheux, car on pourraìt en abuser. Sous ce rapport, 
on était plus tranquille autrefots qu'on ne l'esL aujourd'nuì i 
il ne devraH pas en ètre alnsi, Dans un Gouveruement repré 
sentatif toutes les réclamations devraient ètre entendues, 
tous Ics ìntérèts pesés : voilà ce qui me paralt jusle. En 
tonte rhose, la justice en elle-Jn~me, camme jaslice, dolt 
i!tre la premlère ; on ne peuL {H•S ehan~er la juslice par 
une lai avant d'avoir préalablement salisfait à to11s les 
droits que la justce a reco1H1us. Donnez donc du ten1ps ou 
des compensations suftisenlcs: il mc paralt que c'esl là ce 
quc l'on appello l'équité, et l'équilé est la prenliere chose 
dans ce monde. 

Il ne faut pas changer avec trop de facilité les d1•oits ar.quiA, 
car on bouleverse ainsi heaucoup dc silualions, et c'esl un 
a:rand dommage causé aux fortunes particulières et mé1ne 
au pays.11 est bon d'y penser avant de décréter la lol; car, 
e11fìn1 ce que nons faisons n'a pas un grand caraclère d'ur 
~enr.e. Les paroles que ~l. le gardc~des-sceaux a prononcées 
1n'ont conJirmé dans 11ui manière de voir. Je ne suis pas un 
légistt~, je suis un soldal; 1nais n'i1nporle: les idées de 
juslice et a•equité sont des idées qni se prés1•ntent à tous 
)es espri ls. 

R.&.TTAJIZI, ministro di grazia e giustizia. Dalle parole 
dell'onorevole signor n1aresciallo paro1i di poter arguire che 
eg)j non abbia uua Q:i1~sta jdea dell'eJietto che produrrà 
queila leg11e. Ei dice che gli appallatori verl'anno a perdere; 
ma per la risoluz.ione del contralto essi perdera1mo pro1lria- 
1nente nuJJa. 

E di vero, quale· sarà l'effetto della risoluzione? Sarà che 
gli ap1•alialori si lro,•eranno liberali dal carico di dover 
corrispondere il canone a favori• dei coinunt, e ehe dal 
canto loro i comuni non avranno più alcun diritto a ris~uo 
terlo; e per lai guisa ognuno si troverà nella condi1.ione in 
cui sarcbbrdi trovato se il conlratto non fosse n1ai iolcr 
\'enuto. 

Questo è il necessario elfelto della leig(', che Pronunzia 
l'annullan1ento del diritto che fu J'oggeUo deJla convenzione; 
perocchè tanto i con1uni quanto Kli appaltatori non potevano 
stipulare Il contratto~ salvo che in relazione al tempo durante 
il .quale il dazio sarebbe ri1nasto in vigore; non era in loro 
facoltà di convenire che il da1,io ed il consel6uenlc diritto di 
esigerlo Jovessero durare anche dopo la so1H·av,·euienza di 
una nuova legge che ne dichiaras5e l'abolizione. 

Era pertanto una contlizioae implicita e coOnaturale al 
contralto che la cenccssione dcJ diritto di esigere Il dazio non 
potesse ll)l!l ollrepassare Il tempo a cui per volere del legi 
slatore sarebbe lill{l&Jla la esi•lenn .. ~i esso dazio; e quindi 

non sta il dire l!he v'abbia perdila, o per gli appaltatori. o 
pei comuni; chè perdita non vi può essere nè per l'una, nè 
per 1~a1tra parte. Gli appaltatori più non paglieranno il canone 
percbè Jfcontralto ri1nane risolto. 1 comuni pili non conse 
guiranuo il canone loro pr~unesso, perchè non potranno pili 
manlrnere il dazio, e ciò solamente in forza della nuova 
legge. 
Se si potessero trarre le cose al punto a cui le vorrebbe 

trarre l'onorevole rparesciallo, con,·errcbbc neKare al polerc 
lt"gisJ.afivo la faeoUà di sopprimere i da?.i per ciò salo cbe i 
comuni sleno nel possesso tli esigerli o direttamente, o per 
via d'appalto. Ma dato pure codesto possesso nei comuni, l'~ 
norevore maresciallo crede forse di poterne indurre che il 
polere le11.islativo non abbia l'autorità di sopprimerti 1 Egli 
non vorrà di certo sospinGere le cose a tal se~no. E non 
potendo contendere al potere leiislativo U diritto di procla .. 
mare la soppre~!lione del dazi, non può neanco con&end.ere 
la conseguente 1·isoluzione dei contratti a\·cnti per o~gr,lto 
Ia riscossione dei medesimi. 

lo conchiudo adunque che il Gnverno non ha obbllao dt 
ricarcimento nè verso i comuni, nè \'erso gli appaltatori.• 

&lt1L10, relatore. lo lntendc,"a df soUoporre al Senato 
un'osser,·azione sola, di spiegare cioè la ragione per cui l'uf. 
ficio centrale non aveva credulo dover sollevare la questione 
che ha (Oossa l'iUustre maresciallo, ~ 

L'ufficio centrale non ha scorto nella le11.11e che abolisce 11 
dazio di macina e di consumo sui cereali, e che dichiara 
dover cessare frt.t breve, quelli che precedentemente aUa 
legge fossero stati impnsli, r'lon ha scorlo, dico, in ciò veruri 
danno cagionato ai comuni, e per cni lo Stato dovesse cre 
dersi tenuto a risarcirli. 

Coll'abolire i dazi di macina e di consu_mo sul ccrrali la 
lt~ge sgraya gli abitanti dei con1unii nei quali quei dazi fos 
sero stabiliti per obbli~o, dal contribuirne l'ammontare a 
benefi·t.io del )lunicipto. · 

Gli abitanti di ciascun comune lungi llunque dal soffrire 
un danno per ca11ione degli articoli 3 e 4 della lene, ne 
rìca\·ano un vantagli"!'.io, quello cioè di non più pagare in 
a"venire al proprio 'Municipio l'ammontare del dazio di 
1nacina e di consumo, che prima della leue fosse in esso 
conlune stabilito. 

Il Municipio poi, o-comune, amministratore dew;'lnlere.ssi 
dPl&lì abitanti del luog:o1 pt>rde un Introito perc_hè si sop· 
presse 11n dado, ma è scmprr in facoUA di stabilire sugli ahi~ 
tanti m'edeshni un altro dazio equivalente. 
Quest'altro dazio equivalente mellerà il ~lunlciplo in grado 

di sopperire oi bisogni della co.munità1 e qualora i tribunali 
conoscessero dovuta ad un appaltatore qnalunque un'inden 
nità per rnotìto della risoluzione del conlratlo necessitata 
dalla legae pr{'se11le1 il Municipio troverebbe nei prodotti del 
nuovo dazio surrogato all'antico il mczio di far fronte ancbe 
a questa indennità. 

Non è quindi sembrato all'ufficio centrale che in nessun 
c.a.'io lo Stato potesse essere chiamato a pagare un'inde:nniià 
ai comuni. 

La sola questione di cui l'ufliclo eentrale si è 11reoccup1uo 
è staia quella di 1Jon pregiudicare i diritti che per avyentura 
potessero esisl<'re verso i comuni ~ con l'articolo 4 della 
legge. 
ora: tutti que~Ji dlrilli si trovano 1nessi iu salvo dalla d~li .. 

berazione proposta a no1ne dell'ufficio centrale dall'oòorevote 
senatore Sclopls. 

Afglnnf!erl> una parola ancora, ed è che qualora pole••• 
reallsiani li caso (che l'ufficio centrale non erede), che com· 
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petesse a qualche comune un diritto d'Indennità verso I~ 
Slalo, esso si troverebbe salvo in virtù della stessa dell 
berazione. 

L'articolo 4 della legge non parla punto d'indennità da 
darsì, o da non darsi, non offende niuno dei diritti esistenti; 
se eelste qualche dirltlo, la le~ge lo rispetta, poichè non lo 
invalida, e lo rispetterà vieppiù secondo l'ordine del giorno 
che vi è a nome dell'ufficio centrale proposto. 

Conchiudo dicendo che l'uflid'io centrale, sia perché non 
cred~va elle la legge potesse dare niun diritto ai cumunl 
'Ver~o lo Stato, sia perchè \uUi i diritti che possono sua- 
1i8tere vengono sufficientemente tutelati dal sllenzio della 
legge, e dalla deliberazione 'espressa che vi è sottoposta, l'uf 
ficio centrale persiste nella sua conclusione precedente. 

DEJ.L& TORRE. Si l'on admet les exptlcations qui vien 
nent d'ètre données par l'hcuoruble sénateur Giulio, je croìs 
que lous Ies droits seront sauvegartìés ; mais il faudrait que 
cela résunàt ..... 
&1n101 relatore. Risulta dalla forza stessa delle cose. 

,,._DEI·••& TOllR.E. M. le garde-des-eceeux disail qu'il ne 
pouvatt pas y avoir eu de dépenses effuctuées par Ics entre 
preneurs. Je lui demando hien pardon ; un entrepreneur 
peut avoir fatt construìre un moulln et un canal pour amener 

, Peau à ce mcul!n. 
Voilà une dépense réelle et, si elle a été fai te, il faut qne 

l'entrepreneur reçoìve une compensauen : c'cst la sente 
cho&e que je de111antle. 

Je ne conteste pas au corps législalìf le pouvoir de moili· 
fìer les Jois1 car jc crois quo le Roi et le Parlenient penvent 
lol1t faire; rnais, à cause de cela inéme, il faut qu'il prenne 
fiC&rde de porter nlleinte aux inlérèls individuels. 

Le Gouvernement est inslilué pour que le peuple soit heu~ 
reux1 et on n'est pas lleureu1. quand les positions sont ince1•w 
taines, et que l'on risquc de perdre ses droitli sans reccvoir 
une légitime Jndemnilé. 

Au.reste, je suis salisfait des explications qui ont été don 
néea par !l. le sénatenr Giulio. 

PBEAIDEWTE. Aveva chiesta la parola il senatore PinelH: 
intende ancora di profittarne~ 

PINELLI. Intenderei di parlare perchè le mie osserva~ 
1.\oni tenderebbero appunto a dimostrare inammcssibile, 
secondo me, l'ordine dcl giorno pro·poslo, o quanto meno 
inoppQrluno. 

Dovrei diffidare delle mie furie dopo che si souo jnlesi si 
valenU oratori a trattare la questione, ma siccome la coosi 
derailone cl1e faccio è.assai s.emplice, io ardisco presentarla 
tal quale al Senato. 

È mio avviso che qui si debbano distinguere due ordini di 
princlpii: quelli cioè i quali re10Iano le condiiioni dci sin~ 
aoli privati, parlicnlari individui verso lo Stato, e quelli che 
regolano le contestazioni dei prh·ati1 ossia corpi morali, cogli 
Individui. \"'hanno certamente dei principii nél nostro diritto 
pubblico. i quali nel proporsi, nel discutersi, e nel sancirsi 
una le-gge possono esigE>re che il polere legislalivo dia un 
appagamento a quelle questioni che quindi ne potreb~ro 
nascere: questi sono i principii che sussistono tra i privati 
e lo Stato. 1'1i spiegherò citando un esempio : il nostro Sta. 
tuto prescrive che nessun privato è tenuto a cedere la sua 
proprietà senza indennità, quantunque la cessione sia. cb\esta 
per titolo d'utilità generale; quindi, giusta il mio avviso1 se 
io forza di una legge si facessero cessare dei diriltl che si 
possono considerare come proprietà di individui, nascerebbe 
tostò la neceS<ità nellà discn.siono stess• della legge di dover 
ap11reuare quel diritto d'individui clte possa competere 
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mercè di questa soppressione. Ma nel caso presente noi 
traltia1no dell'abolizione di dazi e delle conseguenze dì que~ 
s.t'al>oliiione. In quanto concerne l'aboliz.ione stessa tl~l dai.io 
se vi esiste questioJie d'i11dividui1 non vi ha dubbio che la 
legge stessa deve preoccuparsene; ma questa questione 
sarebbe quella che aµpunlo concernerebbe l'ordine di prin 
cipii che sussiste fra lo Stato e gli individui. 

Le considera1.ioni svolle da uno deili onorevoli 1nen1br\ 
dell'urficio centrale din1ostrano appunto come non possa trat 
tarsi di <1ue:>l'ordine di principii 11ell'altual eoulrotersia. Egli 
avrebbe cioè din1ostralo come la soppressione di questi dazi 
non arrechi un tal danno ai ~orpi 1norali1 ai quaU primae 
spettavano1 che ne debba derivare un diritto di indennità 
vt:rso lo Stato. Posta adunque la qneslione da queste Jato1 

dacchè per con(essione dello stesso ufficio centrale non vi e 
01ai luogo ad appreziare qui veruna indennità, la qu.ait~ non 
può sussistere1 appunto coll'idèa' d'un daz.io che viene sop 
presso e da cui un altro dat.io può venir sostituito, 01i 
si dimostra ~là da questa legse l'inutilità dell'ordine del 
giorno proposto, il quale in certo mcnlo reagirebbe contro 
la legge, farebbe cioè suppot're che dess.fl non sia staLa prG\' ~ 
vida abbastanza per abbracciare tutto l'insieme dei princfpil 
sui quali era fondala. 

Resta l'altro ordine di principii, i quali sono quelli che 
reViolano le contratlaiioni dei privati (ra dl loro. Ma questo 
ordine t.li principii appartiene alle qut>slioni delle quali pare 
siasi preoccupato l'ufficio centrale nel propol'ra l'e>rdioe del 
giorno, le queslioni cioè elle possono nascere in consegneÌlza 
di qu.esta \e~ge rispettivamenle tra i proprietari ed i comuni 
che ~ili erano possessori del dazio. 

l\fa, o sigoori, questi principii non sono lali che si debbano 
variare al11cvenien1.a dalle le~gi le quali vengono votate dal 
Parlamento. Essi esistono in Yirtù della teoria generale: essi 
dipendoao dalla teoria dci contratti, e so:no consacrati con 
disposizionfespresse dal Codice penale. 

Le contestazioni adunque che nascessero per un'ipotesi 
sopra di questi prineipii si ilo"·rebbero forse subordinare 
all'ordine del ~iorno del Par~amcnto* si dovrebbero forse 
subordinare ali o.pinionl, certamente sempre rispeltabili , 
che si manifestano io seno del Parlamento; ma queste que 
stioni non possono :ivere un'altra norma che quella che 
si desu111e dai principii fondamentali~ queste questioni non 
possono mai trocarsi che colle norn1e, le quali regolano i 
rapporti del diritto privato, rapporti che sono essenziahnente 
regolati dal Codice civile. 

Se a.dunque da un lato mi si dimostra l'inopportunità, e 
direi, la poca ra~ionevolezza di una dichiara7.lone legislativa, 
la quale sembra far suppòrre cbe il Parlamento non stasi 
preoccupato dell'lntiero esaurimento della questione, dal· 
l'altro lato poi quando si tratta di diritti privati, quali sooo 
certamente quelli cl.e !!.i agiterebbero nelle conleslaiion( par 
ticolari fra gli appaHatori ed i comuni, è ancor meno conve 
niente che si lasci supporre ai tribunali che sono innovati 
quei principìi generali, i quali sono già consegnati nella legi .. 
s\azione del paese. 

Questi sono rapporli di diritto es.senilalmente privato, e 
non trovo menomamente conveniente che si possa fare una 
conclusione direi cosl vaga, e in un ordine del giorno, mentre 
clie nella leg~e stessa non si è creduto di comprendere veruna 
disposizione che possa riferirsi a questo ordine dì con(e .. 
stazioni. 
· lo non entrerò punto nel merito della questione tanto a~i 
tata dall'uUima seduta in poi, se vi sia o non da oredere che 
&i facciano valere delle ragioni di indennllà ; ssrebbe poco 
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erente alle considerazioni stesse, che ho Già premesse, il 
edere che una tale questione potesse sotto qualunque aspetto 
attarsi convenientemente fuori dei liniili dl quei casi par\i .. 
lari, individuali, per co~\ dire, i quali sor~e:r debbono dal 
euplesso deJle convenzioni. 
Vi possono essere delle eovenslon! contenenti clausole, le 
tali da un lato possono anche dare un appiglio ad un'ìndea 
tà; ma vi possono essere per contro di tali con"YenzJoni 
re totgano assolutamente anche la via a domandare un'ìn 
-nnìtà qualunque, potendo succedere che siasi perfino pre 
sto il caso della soppressione del dazio. 
A questo riguardo mi Hm.ilo semplicemente a riferire un 
rso U quale è stato trattato in una specie affatto analoga a 
rella di cui dietro le considerazioni dei membri ouoremlla 
rni che hanno parlato su questo argomento ebbe a prece 
rpars! li Senato; 5ì traL\jlva appunto davanti alla Corte di 
issazfune di Francia, di un dazio. di un monopolio, di certo 
:erc-izlo di acquavlte, il quale era esercitato da un comune, 
che era stato dal comune appaltato. In questo contratto è 
1 notarsi che esisteva una clausola parfleolare, la quale pre 
samente prevedendo il caso di soppressione di tale mono 
ntio, dichiarava che nessuna indennità sarebbe corrisposta 
l'appaltatore: accadde che con una legge posteriore (un 
-erete dell'autorità governative}, venne questo monopoììo 
iodlììcato in qualche parte; quindi nuova convenzrone tra 
comune e l'app.1ltatore; ed è cosa notevole in questa 

-conda convenzione che non si inserì più la clausola elle 
;isteva nella precedente. 
Avvenuta quindi la soppressione, si è vivamente discusso 

'd n comune e \1appaUato.re se vi dovesse o non esser luogo 
:l'indennità. Il tribunale di prima istanza decise che non vi 
ru luogo ad Indennità; applicando la teoria del caso fortuito 
l1e non può mai assoggettare ;nessuna delle parti ad Inden 
ilà qualunque. 
Vi fu appello d• questa prima senlenzn, e la Corte d'ap 
elle cenfermò questo primo giudicato: si venne Iri ultima 
nalisi a ricercare la declaione della Corte di cassazione: e 
nesta con una decisione che porta lo data del 1842 a reta 
ione del consigliere San Giacomo, decideva che siccome al 
,\li, al quali la volontà dell'uomo deve sottomettersì, deh 
ono essere pareggiali i casi fortuiti, ì quali non possono dar 
Logo ad indennità, quand'anche non si fossero potuti pre 
edere nell'epoca in cui st era sttpulato il contratto, per con 
'luenza il magistrato d'appello fatto aveva una r<?tta appJi 
oìlone di prtnclpiì. 
lo cìtaì questa decisione non percbè possa influire a rlsol 

ere la quistìone ìn un -&enso più che nell1allro, ma un!ca- 
1cnte ller far osservare che siccome ogni \'Olla che si sono 
iscusse di qucslc questioni, mai non si è uscilo dalla cerchia 
i quei principii che sogliono essere regola dei diritti,~ quali 
rocedono dall'esame dei singoli casi, dei singoli contralti, 
osl :-tppunto l)Cr tale motivo io non crederei che possa aver 
1ogo n_e una disposiiioue nella legge altua.le, né verun ordine 
el giorno. Non credo neppure che sia conforme ai1•recedenti 
el Senato dl voJer insinuare veruria sorta di teorie, Je quali 
ebbano poi applicarsi nella sfera del diri\li c\1e devono deci 
lersi avanti ai tribunali. 
•noPUI. Non seguirò l'onorevole o~a.tore nella specie del 

iazlo dell'acquavite, che confesso lnréttllamenle di non cono 
cert-, roa solamente da\ bre'fe eenno 'che ne fece roi pare 
,hc entri pienamente nell'idea che nol abbiamo cercato di 
lifendere, vaf~ a dire che queste convenzioni debbono essere 
·aiutate da trihlinali. 
Noi pensiàÌÌllJ ·o<)! nostro ordllÌe del 11iorno di non pregia. 

dicare per nulla la valutazione di queste ragioni, ansi ere· 
diamo di favorirla e di promuoverla; noi crediamo poì che 
l'ordine del giorno che abbiamb avul() \'onore di pr"Oporre al 
Senalo introduce nessuna nuova teoria. È anzi nostro arviso 
che escluda tulle le teorie, perchè esso non è allro che una 
dichiarazione deJ senso nel quale i componenti del Senato. 
quelli cioè che vùleranno per la adozione dcn· ordine del 
giorno, inlendono l'articolo 4 della legge ; o nel quale, il 
Ministero stcsBo dichiara di lasciare <:he si intenda l'articolo 
citalo. Per conseguenza io non credo che sia inutile l'ordine 
del giorno, perchè n1i pare che ponga fine a qualche incer 
te1.ia; non e.redo che con ciò si induca nessuna nuova teorla, 
pcrchè, coo1e dis:ii, le esclude tu.tte; non credo infine che 
eon "Ciò si possa fa.re applicuzionc di nessuna specie, perchè 
con1e nella specie deJ dazio deJJ'ac,1uavite, lo credo cbe ogni 
altra emergetl'ta di cose sarà dc\·oluta alla cognlilone de.I 
tribunali. 

PR.E81DE~TE. Dopo le spiegazioni ora date, faccio sola 
n1enl(' notare che nel voto che debbo provocare dal Senato 
sull'ardine del giorno pro11oslo da\ senatore Sclopl,, io penso 
sia compreso il giudb.io che il Senato può essere in grado di 
dare sulle difficoltà susc((a!e dal si11nor maresciallo Della 
Torre, perchè coloro i quali credono che la legge dcbbacon 
lencrc un'esplicità dichiarazione de, diritti spettanli a(li ap~ 
palla\ori, non.,avranno che a ''igetlare l'ordine del g,1-0~0; 
dopo iJ quale rigetto sa1•à libero al maresciallo Dellà Torre o 
a qualunque altro di proporre un emendamento in questo 
pro11osito. Intanto io credo di poter sottopore alla volazione 
del Senato l'ordine del @iorno, 

(È approvato.) 
Non resta. ora che a mettere al voli l'arlicoJo 4 della lene, 

sul quale de!Jbo dare nna spiegazione al-Senato. 
L'ufficio centrale a\'ea proposlo che, siccome oelParlleoJo 3 

si parlava non solo del diritto di macina, ma anche di quello 
di consumo, neJJ'emendamento che esso faceva neJJ'articolo 4 
si supplisse a questa mancanza, vale a dire che si parlasse 
non solamente del diritlo di macina, ma anello di quello di 
consumo. 

Si è dubitalo se talvolta nei testo lrasmessoci dalla Call)ora 
dei deputati non si fosse compresa questa menzione del ditiUo 
di consumo pel' qualche errore d'amanuense, e si è verificalo 
nella segreteria della Camera elettiva che veralbenfe fu un 
er1·ore. La Camera dc1 deputati votò nell'articolo ii un arti .. 
colo in cui era campresll non solamente la menzione del 
diritto di macina, ma anche di quello di consumo; epperciò 
l'articolo votato dalla Camera dei deputati era cosi concepilo: 

• Art. 4. Dal 1' aprile 1854 sono aboliti i diritti di con 
sumo e dt macina sui grani Sllddetti nei comuni dove locora 
esistono. • 

lo adun<1ue debbo proporre alla votazione dcl Senato l'ar 
ticolo 4 con questa acgtunta, la quale non é sia una rellifica 
iione per cui la legge debba rilornare alla Camera elelliva, 
ma solo una rcsutuzlone del testo della lef!ge alla sua (~liuina 
lezione, 

Mediante questa •1>iegazlone, ruello ai voli l'articolo ~ 
(E approvalo,) 
La parola è al senatore Audiffredi~ che si era riservato al 

termine della legge di proporre un arlicolo addizionale. 
&llDIFFHEDI. Come io non credeva aH'ulìJità continua 

di quesla leige, ma Bollanto alla sua utilità temporaria, cosi 
l'ell\endamenlo che intendo di proporre al Senato sarelibe 
perchè quesla legge duri iincbè dura il bisogno, cioè pel 
corrente anno. 

Di già provvisoriamente vi ba provveduto il Ministero nl!gl! 
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interessi dei cnnsumatorf, sgravando da ogni dazle i cereali 
che entrano nello stato, e sarebbe sempre in faeoltà del 
Miniiitero di abolirlo egualmente in avvenire quando fosse 
necessario. 

Questo sarebbe fatto nell'interesse di non impegnare le 
nostre finanze a non rlammettere un diritto, il quale senza 
grande aggravio nè del paese, nè dei consumatori, fruttava 
pure alt'erarlo una rendita di un milione e mezzo, e dap 
prima di due e di tre. Potrebbe sempre essere temperato il 
diritto : ma poiehè m! pare che il Senato voglia adottare 
interamente la leaMe, io proporrei una clausola di restrlaìone 
peecbè non fosse abolito il dlrhto di macina' e il diritto di 
dazio che per il corrente anno 1854. Ecco il mio articolo 
addizionale : 

• La presente legge non sarà durati va che per il corrente 
anno 185'. » 

E se crede il Senato, io aggiungerei ancora : • con facoltà 
al Ministero di sempre operare simile riduzione quando le 
circostanze economiche del paese la ricbiédessero. • 

PRP.81DE'41TS. Il Senato ha udila la proposta addizlouale 
fatta daJ senatore Audiffredi: conviene che esso dichiari se 
t'appoggia. 

c,hi l'appoggia, voglia alzarsi. 
(E appoggtata.) 
•TII~10, relato1·e. Domando la parola. 
•••811).IU.iT.:. Ha la parola. 
&•llLIO, relatore. Il Senato ben comprende che io non 

posso in nome dell'ufficlo centrale accettare l'aggiunta pro 
posta dal rnio onorevole vicino ed amico senatore Auùifl'redi. 
Questa non è altro che la proposta di una nuova Jeg~e inne 
stata su quella di cui Il Senato ha, nella seduta di ieri l'altro 
ed in quella d'oggi, votati tutti gli articoli, senza entrare nel 
fondo della questione, osservo ehe avrebbe questa proposta 
un primo inconveniente assai Grave, di lasciare cioè affatto 
incerto lo stato della leglslazione che succederebbe al 31 
dicembre 1854; poichè col dire che la legge presente (la 
qual )P~g~ presente convalida ciò che è stato fatto dal Mini 
stero col decreto del mese di ottebre, ed abolisce 011nl dazio 
sull'entrata e sull'uscila dei cereali), non a\'rà effetto che fino 
al 31 dtcembre 1854, non si Isfituirebhe nulla circa quello 
che st dovrebbe osservare al 1' gennaio {855. 

La conseguenza di questa legge sarebbe che al 1 e> gf'nnaio ' 
1855 tornerebbe in vigore la tariffa dell'H luglio 1853; vale 
a dire temerebbe in vigore non il daslc dei 50 centesimi, ma 
il dazio di due Jire che è state stabilito da quella tarill't::1. · 

Ma, a parte queste considerazioni, se il senatore Audif 
fredl prevede che dalla attuazione della legge, di cui i quattro 
articoli sono stati votati, debbano nascere talÌ danni per il 
paese che !loia urgente il ristabilire in un termine più o meno 
rhnoto il darlo che ora si sopprime, col volare la presente 
legge noi non ci precludiamo punto la possibilità di ristabi 
lire il daslo quando l'esperienza ci avrà dimcstrato che esso 
fosse assolutamente necessario. Sollo questo rispetto tutte 
le leggi sono prov"Visorif'1 poir.hè tntte le. leggi 'possono dal 
potere leg(slaUvo che le ha sanr,ite essere rivocate e su1•ro 
gate con altre leggi che correggano l'effello delle prime. 

L'articolo che l'onorevole preopinante vorrebbe aggiun 
w;ere alla legge ba dunqne un \nr.onvenienle in quanto lascia 
dobhia l:l legh~ta~done avvenlre, e non è necessario poicl•è lo 
tte~so effello si polrà sempre ottenere qualora l'esperienza 
dhn.ostrass~, come dissi, che fosse utile il ristabilimento di 
qualche dazio. 

Ma venendo poi al fondo della quls\tone, un tale emenda· 
mento sarebbe la ne1azione aosoluta del principli sui quali 

' ' 

la legge riposa, del prlneipii che la fecero raccomandare dr. 
principio al Govf:!rno, e per cui l'ufficio centrale ha creduto 
doverne proporre l'accoglimento, 

L'ufficio centrale lamenta quanto l'onorel'ole senatore la 
perdita che H tesoro l'errà a fare per cagione di questa asso 
luta abolh.ione del dazio. Esso nella sua relazione ha lasciato 
abbastan1.a trasparire quanto più volentieri vi avrebbe pro 
po!\a l'accettaiione d'una legge, che riducendo di molto ìl 
dazio imposto alttentrata dei cereali, conservasse tuttavia 
all'erario, che pur troppo ne sia in gran bisogno, un'entrata 
che la legie, la quale vi è stata presentata, inlieramenle fa 
cessare. Checchè ne sia, o che si volesse che fosse accettato 
un dazio lenuissimo, o cbet come la legge importa, siano 
a1Jol1ti i d~zii, il principio fondamentale al quale la legge 
si appoggia è questo: di stabilire una volta per tutte un 
re.iime invariabile, il quale non si debba mai all'avvicinarsi 
cd aU'aun1entare della carestia rìi'occare per nulla; di fare 
che il commercio conosca anticipatamente in modo sicuro ·te 
condb.ìoni alle quali i cereali stranieri saranno amntessi nel 
paese; d'uscire finalmente da quello stato d'altalena, in cui 
ad ogni abbondanza di 11roduzione si aumentano l dazii, ad 
ogni carestia verificata o temuta i dazìi si abbassano: sislerna 
il quale quanto è sempre mal riuscito in tt1lti i paesi in cui 
se ne è fin qui fatta l'esperienzat altrettanto certamente riu 
scirebbe pari fra noi qualora venisse con questo emenda 
ruento ristabilito. 

L'ufficio centrale per consel!:uen~a persiste nella conclu 
sione di non dare appoggio all'emendamento proposto dall'o4 

norevole Rcnatore Auùiffredi. 
.&IJDIFFREDI. Domando la parola. 
PllEllllDl!:IWTE. Ila la parola. 
&1ro1FFBEDI. L'onore\'Gle senatore Giulio faceva osser4 

,·are come gl'interessi del commercio richiedano l'assolnfa 
libertà ancora nel commercio dci cereali. È cosa pienamente 
fuori di conte:.la'lione; io non dubito menomamenle che nel~ 
l'interesse del con11nercio ogni dazio ~li riesca oocil'o. lo 
questa qucslione, lo confesso, sono meno occupalo degl'lntc .. 
ressi dt'.I commercio, che di quelli dello liinanze e df'lla pro~ 
prietà; tuttavia sicuramente rispelto e desidero veder tutelati 
gl'intere~si del commercio. 

Il Ministero avrebbe mezzo di rendere meno prrtrolosa 
questa legge col dare un avviso di due mesi ·prima che il 
d;u:io \'Cnga o conservato od abolito: mediante l'a1viso di 
due mesi il commercio ha campo d'Introdurre o dt eiporw 
tare quella quantità di derrate ehe crederà della sua conve 
nien1,a. Come io diceva, sono più preoccupato degl'lnferessi 
della proprietà~ vedo H commercio @:randemente fiorire, e 
ne s.ono soddisfatto nell'utHe del paete e de;H intrressi g<"ne. 
rali; ma gl'interesst della 11roprielà dovrann.p essi essere 
trascurati? Spero di no. 
n siiJnor ministro ci diceva l'altro giorno che l'agricotlur1:1 

dovrà neeet:.sariame.nte sub\re. quelle trasformazioni che la 
nuova le~ge la mette nei caso di necessità di subire, cioè che 
cesserà da noi una parte della produiione dei cereali, e si 
meUeranno allre colture. Ma1 signorit 1i piaccia osserv&re 
che le modificazioni \n fallo di. agricOll.ura non sono così. 
facili come si crede; egli è impossibile per D1olli anni che la 
coltivazione d~I cereali non sia il principale ed i1 più impor 
tante ramo di produzione agricola nel noslro paese; si è 
tutto in generale sulla coitivazil>ne dei cereali che si basa il 
sistema agr,colo nostro. 

Aeceuna.va if si1nor minjstro di dare mauior estensione 
alla colti razione delle }lraterie. Ei ben conosce come questa 
non sia pooslblle cb.e nei plani del Piemonte; perchè la mag· 
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gior parte del nostro territorio 1100 ~ode ancora il vantaggio 
d'essere irrigato, quindi non può godere il frutto di questa 
eullivazione che in proporzioni assai limitale. 

Suppone~·a ancora, lo credo, che Ja ccltìvasione del gelso 
potesse indennizzare i possldeuti del danno sofferto dal minor 
prodotte ricavato dai cercali t sla bene, lo desidero, ed io 
stesso già diedi \a più grande importanza a questo ramo di 
couivastoue ; lo estesi per quanto mi fu possibile nella nostra 
prcvincia ; 1ua io creda elle questo ramo di coltiv:izione si 
possa n1irabiJmente associare cogli altri prodcttl del suolo, e 
cl.lita coltivasione dei cereali. Non credo che la legge che ora 
vi tiene proposta. s\a di utilità eonunua, ma soltanto tempo· 
tarla. ESsa provvede a circostanze eccezionali della scarsità 
di cereali. 

lo faceva però osservare, in prova che questa non poteva 
esser continua, ecme, pochi anni or sono, gli agricoltori di 
quel paese fossero neUa desoleelene per l'avvilito prezzo dei 
cereali; così pur succedeva. in Piemonte, malgrado il dazio 
proiettore di lire 2 50 l'e\lo!itro. 

Non polranno forse che rinnol'arsi pari elreestaaze, e a 
danno della nostra agricoltura, ora che è abolito ogni dhitto 
di entrata. La sola Jn11hillerra si trova forse nel caso d'abbi 
sognare ogni anno di forti introduzioni di cereali; ma questa. 
deficienza è raramente così generale come suecedette in 
quest'auno, lnfaUi d'ordinario la ma@'.gior parte dei paesi di 
Europa prov1''edono cerealì aJl'lo,sbilterra, ma lo non credo 
che questa defìciensa possa essere continua, come appunto 
ci accennata nel SllO rapporto il dolto senatore Glnlio. E 
sìcéeme l'interesse del commercìc lo vogliamo tutelare, cosi 
pregheremmo i1 l\1inistero di volere, mediante un preventivo 
avviso, meltere in gu11rdia i commercianlì dello variazioni 
~he si proponessero alla tariffa. 

lo crederei che il diritto da me proposto, mederatisslmo, 
di un franco l'ettolltro, non sia tale da recare aggravio alla 
povera gente, mentre alle nostre finanze è ìncontrastabite che 
produrrebbe almeno un milione e mezzo, e forse anche duè 
milioni dì dazio. 

Per questi motivl, che io credo di grande peso, consiglierei 
il Senato di adottare la legge, ma soltanto provvìsorlamente, 
per non compromettere l'avvenìre : dire .adesso che noi abo ... 
ltame ogni diritto per venire col tempo a rimetterlo~ porte ... 
rebbe con sè una certa odiosità che si vorrebbe evitare, e si 
correrebbe pericolo che fosse taccialo il Parlamento di una 
certa versalililà poco conveniente; io penso adunque che 
assolutamente si debba provvedere al bisogno presente senza 
danno delr'avventre. 

PRESlDEl\>TE. L'articolo addizionale proposto dal sena· 
tore Audiffredi è il seeuente : 

" La presente legge non sarà duratura che per il corrente 
anno 1854. 

• Sarà però seB!pre in facoltà del M(nislero di operare 
!iimHe ridu1ione quando le circostanze econom.icl10 del paese 
}o richiedessero. )} 

Egli si riserva di proporre anche un'altra al!iiunle; ma 
siccome essa è dipendente dall'accettaiione, o nan j di questo 
suo arllco\o addiiionale, quindi si rh.erva di fat•laJ nel caso 
sia. t'ar,icolo accetlato. 

lo intanto domando al Senato se .•..• 
CJ.a.1'011a, presldenle del Co11&i91io, ministro de!ie finante. 

Se ml permei!•, dirò due parole di ri•po>la all'onorevole 
senatore Audillredi. 
lll!li propene di rendere provvisoria l'attuale l•lli!"• e di 

far si che dopo un determinato tempo, dopo l'•nno corrente, 
venfa rislal>llllo W> duio all'entrala dei cereali. Egli propone 

quella modificazione nell'interesse, dice, dell'agri(~ollura, 
delle finanze, e finalmente, essendo convinlo della necessità 
di que1to dazio, della stabilità della legislazione. 

Quanto a!Pagrjcollura, io credo che un dazio di un franco 
aH'ellolitro po,rebbe portarle poco @iO\'amenlo: non avrebbe 
influe1u.a nè sull'au1nento1 nè sulla ditninui.ione del pre1.zo 
di locazione delle terre, nè sul nostro siste1na agricolo. Ma 
quandG ciò fosse1 qua udo ua dazio dovesse esercìlare una 
qualche influenza sulla nostra agricoHura, io credo che 
a\·rebbe per effetto di rendere 1nolto più variabile il prezzo 
dei cerea.li, e mi fondo perciò sull'esempio stesso invocato 
dal senatore Andiffredi nella !ornata di sabato, ed in quella 
d'oggi, sufl'ese1n~io cioè della Francia. EaH vi ha detto : 
Vedete, ln 1''rancia il prezzo del grano è caduto. in certe 
località sino a lire 12 e 12 50 l'eltolilro. Ciò è vero, si è 
''erificalo, ()er esempio, nella Lorena; 1na avrei creduto 
quCslo argo1nento multo valevole nella bocca dei fautori 
della libertà commerciale; polchè questo avvili01erito del 
pretto dei grani accadde appunto- nei pa.e.si iu cui il si.sirma 
proleltore è spinto all'ullima sua conseguenza. 

La Francia, come vi ha deLtoJ ba una scala mobile, anzi 
mobilissima, perchè il diritto cresce rapidamente col dimi 
nuire de\ preiio medio del ~rano; complica.tissinia poi per 
cliè "Vi suno quattro zone, e quattro scale dh·erse. Cresce 
con tanta rapidità, che quando iJ grano vale in eerte.Ioea 
lilà da IO a \2 lire all'eUolitro, il daiio supera il pre .. o del 
grano, e quindi supera di 1-2 o 13 lire; ciò che equivale ad 
una proibizione assnlula. Si può •lir~ quindi che in Francia 
il sistema abituale io ltlDPi norn1ali è ?a proibitione, e mal~ 
grado ciò iJ grano si è avviHtJ..> wo-He> più che nei paesi do.ve 
era staio jntroJo\to il sistema di Hbe1•là as.solula, conie nel• ... 
l'Inghilterra, o dì libertà larghissi1na1 come nel Belgio e nel 
Piemonte. li n1otivo di ciò è se1nplieissin10; gli agrieollod, 
stimolati da questa protezione, e dall'idea ebe foro ha fatto 
concepire questa legge proteUrice, che i prez2i dovranno 
sempre mantencrsj eJe11atisshni, spingono la produiione de\ 
cereali a danno delle aure produzioni asricole. 

lo 1ni ricordo perfettainente d'aver letto nei giornali agri· 
coli francesi, che dopo gli anni d'alto prezzo del 184ii-47, 
la coltivaiionc delle barbabietole era dirninuHa; <:ba nel 
mezzogiorno la coltivazione delle robbie pure era scemata> 
che inolti prati eran stati rotti, e che la produzione dei cereah 
aycva ricevuto un soverchio impulso. La stessa cosa accadde 
pure in lnghillerra prima dell'adozione del sistema di libertà, 
come ricordò sapientemente l'onorevole relatore. Gli agricoJ .. 
tori in~lesl, mentre godeva.no dj quella protezione eccessiva, 
che era quasi una specie di monopolio, \'idero però rlbaa1are 
I prezii oltre ai limile non mai raggiunto dopo il •l•lema di 
libertà; e credo che arriverebbe lo stesso presso ooì se adoL .. 
tassimo un sistema proteUore; vedremmo oscillazioni morto 
maggiori in arto e in basso, cbe non con un sistema dl Jj 
berlà ; e opino quindi che l'interesse agricolo non pro6Ue 
rebbe ne punto nè poco dallo stabilimento del dazio chiesto 
dal senatore Audiffredi. 

Sicuramente te finanze ~odrebbero qualche cosa dallo sta· 
bllimento del daiio ; questo è il solo ariiomenlo che confesso 
avere un valore agli occhi miei; ma, lo ripeto, siamo entrali 
in un sistema di libertà; questo sistema lo abbiamo appli 
cato largamente e non possiamo finora che applaudirci dei 
risultali di queslo sistema; quindi conviene andare fino 
atruUin1a eonsegueni.a. 

La perdita che la finanza soffrirà dall'abolizil>ne del dazio 
dei cereali 'errà compensatat spero, in gran parte dalla 
mag.gior con•umatione delle altre derrate colvite dai dazil. 
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Anche una lira per ettolitro, quantunque a prinia giunta paia 
poca cosa, forma tuttavia un articolo notevole di spesa nella 
economia domestica di una famiglia operaia. DiCfalti s\ cal 
cola che un uomo consumi in media tre ettclitri di grano : 
credo che questa media sia troppo bassa; può essere vera in 
una popolazione in cui si consumi molta carne e malli legumi, 
ma per le masse che si cibano specialmente di cereali, la 
credo troppo bassa ; nullamcno mettiamo tre ettolitri; in 
una famiglia la quale è composta in n1edia di 4 individui, la 
ccnsumeztone media si pnò calcolare per lo mr.no a 12 etto 
litri. Una tiduzlone di un franco per ettolitro eostltuìsce una 
economia di 12 lire per una famiglia operaia; e ciò è di 
grandìsstma importanza , e vuolsi tenere a calcolo come 
questi 12 franchi economizzali possono essere tmplegatì 
alla consumazione di effetti che sono sottoposti a tassa ; 
quindi , lo ripeto, le finanze possono sperare un risarci 
mento da1 saerifriio che esse hanno falto. 

Non vi è dubbio che il buon prezzo dei cereali abbia una 
certa influenza allresì sul prezzo della mano d'opera, e che 
perciò questo possa dare impulso alto svtluppo delle nostre 
industrie, accelerare il moto prcgreeslvc che si è manifestato, 
oserei dire, quasi senza eecenone, in tutti'' ram\ del\'ìndu~ 
slria nazionale. 

Le indu~\r~e iiHuppanùosi, indirettamente producono 
anche delle entrate all'erario e per ciò (cosa che parrà strana), 
quantunque ministro delle ftuanse io respingo questo dono 
che si vGirrebbe fare alle finanze. 

Jn quanto poi al pericolo di dovere, dopo aver camini nato 
qualcbe tempo nella via della liherlà economica, rica,e'dre la 
via della protezione, io non lo credo probabile. 
Infatti, noi vediamo che lutti i paesi, quando hanno adot 

lato Il principio della libertà economica, vi proseguono ala 
cremente; e finora l'espertenza è sempre stata in favore 
dell'appllcazlcne di questo principio. Noi ne abbiatlo avuto 
un luminosissimo esempio, or non è gran tempo, in Inghil 
terra quando il parUto prol<'.zio1lista che aveva combattuto 
con tanto ardore, direi con tanta passione, quella riforma 
dei signor Peel Giunto al pulere ha dovuto riconoscere che 
la Ubertà aveva fatto buona prora e elle era necessità il con 
tinuare l'applicazione di questo principio. 
Presso noi l'appllcaslone del prin1:ipio di libertà all'Indù 

slrla ha prodotto otlimi effelli, glacchè lungi dal dimiuuire il 
lavoro na.1.iunale lo ba di 1no\lo acereseiuto. Le tavole d'im~ 
porta:r.ione provano che dopo che net abbiamo ridotto il dazio, 
per esempio, sulle stoffe dì cotone, la produzione interna di 
esse è più che raddoppiala, è quasi triplicala. 

In quanto alle stoffe di lana l'aumento non è stato uguale 
a quello che si è manifestato sulle s\ofle di cotone, nia tut 
tavia vi è aumento, e l'Importaalone della lana grezza è mag .. 
g\c.re; -d' que:\\o eue non lo fosse per Va.cldifJtro, se si eccettua 
un anno di eccessiva ed anormale produzione, l'anno, cioè, 
de\Ja guerre, 
Quindi, lo ripeto, l'esperienza anche presso noi ha fatto 

piena raaione aJ sisterna di libertà econo1nica, di libertà 
com1nerci.&le. 

Lo sles.so accadrà quando quesli principii saranno applicati 
aH'aEricoltura: forse costringeranno 1 noslrì proprìctari, i 
nostri coflivi\lori ad apportare qnalr.he maggior cura nella 
collivazlone, a modificare alquanto i1 loro sistema ed a non 
riposarsi esclusivamente sulla produzione dei cerealtt ma 
dedicarsi altrosl alle produzioni accessorie per le quali il 
nostro paese i mirabi\rnenle adattato. 

f'ercjò. mi permetta l'onorevole preopioante di non ammet .. 
\ere essere la collura, per esempio, delle praterie solo con· 

r1• ti ._ . 

veniente ne11e pianut"e del bas'ii.G Plemonte, giacehè io credo 
che si possano in molte altre provincie aunientare le produ .. 
1.ion\ in punto d\ {ora~gi coH\1n\rodurre dei foragQi artificiali: 
la provincia. d'Alessandria, a ragion d'r.s('mpio, che è hcn 
irrigata, la vediamo coltivata sopra larghissinia scala a pra~ 
terie artificiali che danno ottimi risultali. Quindi io penso 
che non vi sia provincia del Piemonte dove non si possa 
introdurre, nel !istema atluale d'agricoltura, una qua.lc\,e 
modi6cazione, intesa a sct':mare quella parte, forse soverchia, 
che sl è accoÌ-data !IÌn qui alla colth'azione deì cerea.lì. 

Da qu~nto io ho detto credo dunque d'aver provato che, 
e dal lato agricolo e anche dal lato finanziario, non elle 
da quello dolla costanza deJla leiislazione si pos'!a, senia 
terna di cadere in fallo, adottare la legge e respinger<-' la 
propos,ta de1ronorevole senatore Aut\iffredL 

.t.."llDlll'FBEDI. 1o prendo atto di una confessione ora 
emessa dal signor ministro delle finanze, cl1e viene molto 
opportona alla niia opinione: diceva egli stesso cl'e non 
crede la pjccola riduzione a vantagGiO della consu.Q!azione ... 

E.\WOlIB, niinis,ro delle (ìnanze, niU scusi, ho dello H 
contrario. 

.t..l\DIFFBEDI. Mi è par&o c1ie diceva che non credeva 
che questa piccola diffl~renza Don potesse produrre un u'ote 
vole divario nel prezzo de) pane. 

PRESIDENTE. No, al contrario. 
&llDIFFBEDI. Insomma io non credo che il variare il 

nostro si~teroa a4iirieola s\a eo\a possibile ad improv\llsare: 
saremo sempre nella necessità di produrre cereali a qualsiasi 
pre'1.1.o, dùvessero anche ribassare note1olment.e dai prezzi 
correnti. Quanto poi al libero scambio n cui accennava il 
siQ:nor 1ninistro, confesso che da quanto 11oi rileviamo adesso 
non possiamo trarre giusta conseguenza che convenga agli 
interessì del paese ed a quelli delle nostre finante. Certamcnle 
che molli articoli ribassati di do@ana snn() cre-sciuU ne\\a con 
sumazione a vanla~gio generale dcl paese; ma egli è pur vero 
Che 1nolti altri, l quali erano suscettibili e poteyano compor 
tare dazii n10Uo elevati, furono ribassati. Da ciò ne risulta 
una parte di quel danno che orn noi deploriamo per la dhni~ 
nuz.ione dell'entrata delle dogane. 

Ora lo stesso principio sistematico si vorrebbe applicare e 
gen,ralit'l.are all;agricol\ura, si vorrebbe mettere quei\a sotlo 
lo stesso liyel\o e far pesare sopra di noi lo spirito del siste1na, 
dovesse anche produrre danno lino· al suo Cijtremo: ciò è 
quanto deploro. 

Io vorrei che ci arrestassimo, finchè siamo in tempo, in 
quel pendio su cui pur troppo vedo che siamo avviali. 

Lo sgrnio eccessivo di molli articoli di dogana è stato ciò 
che l1a imped\tG l'aumento nel prodolloldelte nostre dogant>, 
come appunto lo l'aveva accennato nella tornata di ieri l'altro. 

lo spererei dunque che nell'interesse dei contribuenti si 
volesse, benchè non sia molto significante il diritto di una 
lira (io bo proposto !iOHanto una lira, perchè vedo che tutte 
le tendente sono al ribas~o e ad un ribasso continuo) evitare. 
dìrei'"Q"uast, di yenirc poi in estremo a.d un'hnposta sola. 

I pos~lden\\ non sono in caso dì sopportare tutte le imposte 
dì cuj sono minacciati per l'ayyenire. 

I comuni non hanno pili cnlratc, no11 11ossono gravare il 
vino 

1 
non pos!iono grav8re il gPano, e intanto crescono 

continuamente le domande per i bisogni desl'inleressi lo<~ali 
per scuole, per strade1 insomma di m\i\loram~n\i di oini. 
genere. I comuni, ripeto, sono ormai nell'impossibilità, per 
quanto sembra a me. di 9opperi-re a qoestt loro bisogni a 
cogione del dlsaravio del dlrllto di macina. Tuttavia questo 
diritto 11esava solamenle •npra i consomalorl 01unlclpali, 
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cioè i rcsidenll nel luogo del comune, quelli che più facil 
mente potevano sopporlare questo piccolo agiravlo, siacchè 
Intendo far disUnzione lra la facol\à o i mezzi di finanza 
delle persone che abitano le clllà da quelli cl1e abitano la 
campagna. Insomma, in complesse io credo la legge che cl 
viene proposta di ulililà provvisoria, ma non di utilità per 
manente. Per tal motivo io aveva proposto I'attnale emen 
damento e ne aveva proposto un allro che non ho bastante 
mente svolto, e per cui il Senato non ci ha posto forse la 
dovuta attenzione; ripeterò che il nodo della questione stando 
nel voler dtsgravare il povero da queste imposte che aggra 
vano le sussistenze, io proponeva di lasciar libere lutte le 
i!iranailie che si consumano dal povero. Vorrei che l'entrata 
della mellga fosse sempre libera da ogni diritto, così la aegala 
e tutu &li allri cereali marzaschl. Vorrei solamente eccettuato 
li frumento, che è quello che tutela in cerio modo gl'interessi 
delle proprietà, menlre non se ne fa una forte consumazione 
dalla gente di campagna •.. 

PBEllIDENTE. (Interrompendo) Ella deve rammenlare che 
su questo vi ha un aludizio del Senato, Ella proponeva la 
cancellazione del frumento, cancellaziene che il Senato ha 
disapprovata • 

.UJDIFPBEDI. È vero, ma faceva osservare che questo 
mio emendamenlo poteva correggere una parte dcl danni 
della care11la presente, e recare 1ollie'o alla povera gente; 
era per stabilire un sistema permanente di imposta sul ce 
reali, che allora avrei pienamenle votalo il disallilravio di 
questo genere. Con questo aveva un apposgio onde motivare 
.I'approvaalone, ma l'approvazione provvisoria. 

PBElilDENTli. lo metto ai voli l'articolo addizionale 
proposto dal senatore Audiffredi. 

Chi lo accetta voglia sorgere. 
(Il Senato rigetta.) 

PROGETTO DI liEG•E REL&TI'fO .l.LL' &a&IW.t.MRNTO 
DELL'ltilÈ~ a-; DELl:.&atJ .: 

.,,...,."n, ministro delle finanze. Domando la parola. 
•••••DENTE. Ha la parola. 
l1&YD1JB, ministro delle fhiame. Ho l'onore di presentare 

al Senato un progetlo di le@:ge ìntese ad ottenere l'appro 
vazione di una maggiore spesa per compiere l'arginamento 
del\'lsère e de\l'Arc. (Vedi voi. Documenti, pag. 945.) 

PBIHìlIDE1'1TE. Do atto al presidente dei ministri de11a 
presentazione di questo progetto di legge, il quale aarà, 
previa la stampa, distribuito ne11U uffizi. 

REL&. .. IONE, Dl•(:!'lla&IO'NB • &.PeBO'V&.ZIONE D~L 
PROUETTO DI LB&GE Pll:B L.I. <10•TBIJZIONIB DI 
l)tfB FA.BI NltLLlt UOLB DEI (là.TOlil. DaLL1.& 
••1V.&.B.I... 

PBEUDE!ITE. Prima di procedere a\l'appollo nominate, 
io accordo la parola al senatore Alberto della Marmore, 
relatore del progetto dHegge riguardante lo stabilimento di 
due fari nelle isole dei Cavoli e dell'Asinara, legge già 
decretata d'urgenza. 

&LBEBTO DELL& ••••oaa., relatore. Comincio per 
di111andare l'induJ11enza del Senalo su questo rapporto, che 
fu fallo mollo In frolla, per cui scuserà Il modo col quale fu 
redatto. (Legge) (Vedi voi. Documenti, paa. tot t .) 

PRE&IDENTB, Intendendo l'urgenza ammessa. l'altro Ieri 
dal Senato come un'autorizzazione accordata al presidente 
di proporvi l'immediata dlscuaslone dì questa legge dopo la 
lettura della relazione, io ho percìò-l'onere di proporre che 
si proceda senza più alla dlseusaione e votazione della le11ge 
di cui si è udilo ora il rapporto. 
(Il Senalo approva.) 
Leggo l'articolo unico, che ii cosi conce pilo: 
• Sono autorizzale le spese di lire 52,017 per la cestru 

zlone della torre di un:raro nell'i!ololto dei Cavoli, alla punta 
meridionale della Sardegna, e di lire 62,051 75 per la ce 
strualone di una simile torre nell'isola dell'Asinara alla punta 
seUenlrionale. • 

(E approvalo.) 
SI procede all'appello nominale separatamenle per le due 

leggi ora voi•!•. 
Viene prima quella per modificazioni daziarie sui cereali. 

Risultato della votazione: 
Volanti 61 

Voti favorevoli 60 
Voti contrari 7 

(li Senato aJoUa.) 

Si passa ora alla votazione aull'allra legge relaUva ai far 
della Strdeana . 

Risultalo della votazione: 
Votanti. 6a 

Voti favorevoli lì3 
(li Senato adolta ail'unanlmilà.) 

Per la pro1&ima tornata il Senato aarà convoolo a 
domicilio. 

L'adunania è levata alle ore ./, 3/./,. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BA!IONE !>UNNO. 

SOM~IAR!O. A1tnunzio ùell'a ·inorte ciel senatore Carlo (lella Ma1·11101·a - Con1unica:ione dt:l Governo - P1·esentazlone dc1 

progetti di legge concernenti la privativa <l'eserci,io del peso sottile nel porto-franco di Genova a favore di quella 
Camera di coni1nercio e la cessione di terreni denianialì alla Città dì Torino 11er la {Qrmazi(lne di giardini pttbbUci - 
Tras;nisstoiie ticll1allo di nascita e della fede originale di baltesitno del principe '1'011unaso fJ"Htorio Alberto di Savoia___..... 
Coniunlcazione di dttP- decreti di nomina di nuol-'i senatori - 01naggio - Sllnto lit petizioni - Composizione e costitu 
itone degli uffici - Relazione S1'i prog~Ui di l11gge relaUt•i alla co1u·c11:ione poslale tra la Sardegna e l' Ausrria, ed a 
niodifica:ioni delle tasse sariitar;c pei baslin1enU che upproda110 nel pnrti dello Stato - DisCUS..'ifr1ne del progetto d; legge 
per la proibizione rlelle lotll!rie prlPat1~ e dello smercio de'i biglietti delle l1Aterir, estere - tuseorso clel senatore Di Ca.stagneto 
e sun proposta pre,qittdìziale - RÌiipO.~la del Jninistro delle finanze - Pioposizione clel se1iatore Montezetnolo pel ri1H'io 
ciel pro9et10 all'u.f{icio ceutrole - ();;seri•a:;:.i'oni dcl senatore Pinelli e dfl senatore De Margherita, relatore - Incidente 
sulla quesuon« pregiudiziale - Parlun» i sewuort .Alfieri e Di Castagneto - Ritiro della pro1Josta ~ lnslan:a del 
ministro delle fl11.11nze sullo. proposta del senatore ilfo11tezen10!0 - Adesione de.l senatore Montczeinolo - Chitisura della 
discitssiane generale - Relatioue sul pronetlo di legge pet una tassa sulle pensioni elle si godono all'estero - Pre- 
1e1uazio1te di un t)rogetfo di lPgge per la concessione defla ferrovia da Biella a santhi6 - Ripresa della discussione - 
Richiaino tìel senatore Di Polloue in ordine atl una petizione - IUszJo.~ta del senatore De lflarghe1·ita, trlatore - Il 
seuctore Monlt"zent<Jlo ripro1jnn.e il rinvio dclt'arlicolo t aU'u(fl.cio centrale - Osserr<izioni del ntinbìll'o delle /iran:te, · 
clel relalore e del senalori Colla, C11slugncto1 Attdiffrrtli, Df'lla '1.'orre e Pintlli -- Aggiunta all'articolo f Q proposta do.l 
senatore Piczza - Osservazion' del rninislro d<:lle finanze e riel relatore - Propo.~ta del senatore Al(ìcri - Insianza del 
senatore ftt'fgra - Risposte del ininislro delle (ìnan:e - Considerazioni dei senatori J1!ontezen1olo e del rtilatora - 
lnterpellanzq ciel senatore Di Castaaneto - /(/sposta dcl ministro delle (irianze - Aclozlone delta ptoposta di rinvio 
dell'arlicolo l' all'u{(ioio cenltale. 

La seduta è aperta alle ore 21/2 pomeridiane colla let 
tura del processo verba'e. dell'~llima seduta, il quale è 
approvato senza osscr\'azioni. 

&lll!llll!Nz10 n~i..i:.a. Hon'I'•~ Df:li aJEN&TORE 
C.l.RIJO DELLA ll&R•OD&. 

••••mE!ITE. IO con~pio ad un doloroso urficioi annun 
ciando alla Camera la perdila da noi fatta, nell'intervallo di 
queste noslre sessioni, del ~rnatore C.arlo d~Ua Marmora, 
personaggio da lùUi noi ~tirnato per alteiia di virlù pub .. 
hliche e private. 

l)~\· la petdlta di \ui non 'àl muta punto l\ numero legale 
delle nostr~ votazioni, che continua ad essere, come prima, 
di 52. 

C::OBllN'l(lAZIO'Nlil fJIElti GO'l'EB~O E PBE81l:NTA.r:l01"1! 
DI PB0$1ETTI DI LEGGE. 

Cl&Yft1lll1 prfsidrnte tlel Con~igl·to, n1inistro delle finan%c. 
Ho l'onore di annun1.i:tre ~I Renato che <'.on decreto reale, 
firmalo qucsl'oggi, Sua ~laeslà, aderendo alle istanze del 

1 o i. i .. 

conte di San Mar\ino, lo hn. dispensato da.Ha carica di ministro 
dell'interno, chia18ando!o al posto che egli occupava nel 
Consiglio di Stato, ed ba col medesimo dcc1•cto incar~cato 
provvisoriarnente il guarùasigiJH, signor Urbano RaUaiz.i, di 
reggere il dello dicaslcro degli inlerni. 

Ho anche l'onore di prescolare al Senato un progetto di 
legge, già adoll•lo dalla Camera dei deputali, relativo alla 
prìva\ìfa d1esercizio del peso sottile nel porlo-franco -di 
Genova, ed un altro inteso a sancire la convenzione seguita 
tra le finanze dello Slalo e la (;lllà di Torino, in ordine alla 
vendita di terreni per la formaiione di ~iardini pubblici 
presso il Valcnlino. (Vedi voi. Documenti, pa@. 534-l018.) 

PRESIDENTE. Ho l'onore di dare alto at presidente del 
Consiglio della co1nunicazione ora fallasi e della presentazione 
dci due pro~elli di leiie, di cui sarà ordinata la stampa e la 
distribuzione negli uffizi. 

A.'tTI Dl'iERiil. 

PBE81DEJIITE. Debbo rendere conto al Seealo delta lra 
smìssìone fallaci, per parte del ministro dell'estero, de1l'allo 
dl nosclta e della fede originale di battesimo del principe 
Tommaso Alberto Villorlo di Savoia. 

Do comunica7.ione eziandio al Senalo di una lellera del 
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ministro dell'interno, colla quale annunzia essere stati con 
due decreti reali nominali a senatori del regno i signori 
n1ini~tro dei Iavcr! pubblici Paicocapa ed il conte Ponza di 
San Marlinl). 

Debbo pure rendere conto a\la Camera degli oma~gi fattile: 
1.0 Dal deputato Bertini, detta sua Statistica parla111entare 

per la quinta sessione legisli1U9a, 
~IJ Dal signor Michele Erede, di 80 copie di una sua peti· 

zicne inlorno alla ferrovia di Stradella. 
3°.Dall'in·cndente generale della dìvlslone ammìnlstrativa 

d'Ivrea, di alcuni esemplari deg\i aUl dl quel Consig\ìo divi~ 
stonale per -a sessione 1853. 

d• Oal sig1or ministro della guerra, di un esemplare del 
giornale militare. 

5° Dal direttore generale del debito pubblico, di variecopte 
della relazione da esso fatta al Con!ii'gHo generale sulla situa 
atone del debito pubbl!co al 1• gennato 1854. 
Infine reco a notizia del senato il sunto di due petizioni 

giunle in questo Intervallo. 
Q1J_.._,F.t..;t.•, segretario, lPgie l1 srgu~nte sunto di peli 

iloni: 
893. I.a casa bancaria dei fratelli Bethmann di Francoforte 

s.uJ }!eno d[.n)anda che nella legge sulla proibizione dello 
smercio dei blgtìeui delle lotterie estere venga fatta eecezlone 
a favore dell'Imprcstito prirnlo del re Carlo Alberto, il quale 
si trora emesso In forma di lotterla. 

894. Giovanni Bertr.lti, di Novara, glà sottotenente nel 
treno d'a.rti;Heria del cessalo Regno d'Ha Ila. (Pe(i7,lone man 
cante dell'autenticità dell• firma.) 

1•nE11IDENT1E. Stamane ha avuto luogo la tratta degli 
uflh.i biu1esll"ali e la ccstituztone dei mcdcslml. 

P&llti.l. TfCINO·•Olf!iJI, seqretarto, Jeg«e: 
UFFICIO I. 

Colla - Riberi - De Cardcnas - l'rat - Coller - Prn 
sellini - Cataldi - Casati - Plqna - La ftilar111ora - Brc111e 
- Mariani - l\fae?Jtri - S. A. lt il duca. di Genevu - 
Franzjni - Caccia - Lui~i di Collegno - Laeonì - f1·01.11- 
eescu Ricci - Roberto d'A•eglio - Quarelli. 

GFFICIO 11. 
De Mar&hcrlla - Chiodo - Colla - Dab0rmida - Re~ls 

- Oneto - Audill'redi - 8/ane - De Fornari - ftorà - 
Giacinto Colle1no - Stara - Dalla Valle ~ Ainbroselli - 
Pinelli - Bcrmondi - Lazari - Monleie1nolo - l\lassa 
Saluzzo - Pico!el - Sella. 

UFFICIO lii. 
Bilie! - Deferrari - Cristiani - ~la!lei - Calabiana - 

Sc1opis - Cibrario - RoncaUi -- Doria - Mosca - Moris 
- Franee•co Sauli - Tornielli - Albini - Oes A1nbrois 
Jacque1noud - alaugny - Pallavicini lgnaiio - Malaspina 
- Galli. 

UFFICIO IV, 
Cantù· - Piena - Collobiano - Gioia - Gonnet - Co· 

nelli - Gattinara - Gallina - Borromeo - Pamparato - 
Forest - Balbi - Sonnaz - Pollone - Nl11ra - Carlo Sauli 
- San ~lariano- Della Planaraia - Bagnolo- !licci Alberto. 

UFFICIO V. 
Ve.nte - Ganlieri - s. A. I\. il p•ineipe di Carignano - 

Bava -'-Castagneto - Serra - Muslo - Giulio - Colli - 
Siccardl-' La Torre - Serventi - Luigi Provana - Alfieri 
- Pallav!c!oo-Mossi - Aporli - Ca~none - llfa•slmo 
d'Azeglio '-" J)'Angennol - llo&sl. 

C08Tl'l'llZ101'1E bEGLI llFFICI. 

UFFICIO I. 
Presidenre Colla - Vice-presidente Fr>nzfni - Segretarla 

Caccia. 
UFFICIO Il. 

Pr~sidente Colle~no Giricinlo - f'ice·prtside11te De Mar 
gherlla - Segretario Ambrosetti. 

UFFICIO Ili. 
Presidente Dos Amhrols - Vlcc·presidente Sclop!~ 

Srgretatio Malaspina. 
Ul'FICIO IV. 

Presidente Borromeo - Yicc-preslde1ite SauH - Segre .. 
tario Balbj l'iorcra. 

UFFICIO V. 
Pi·esidente Della Torre - Vice-preolrlenle Alfieri - S.gro 

tario Pallavicino~Mossi. 

Uflicio l Mariani - Ufficio Il Monleiemolo - tlf6eio lii 
Galli - Ufficio IV San Marzano - l:Facia V \'esm&. 

,, 

BBIJ&:llO~E flOPa.&. 01.'l:ll PBOGl!:'lTI bJ LltCiair:. 

PlllEHDJlN'J:I!. ta parola é al .ona(ore Colli relaloro del 
(>rogeUo di leQ:gn per J'app1·0,·az.ione della convenzione po .. 
stale tra la SurJegna e l'Austria. ' 

co1.a.11 rcfalore, legge la reJa7,ione. (Vedi \'al. Docun1t11ti, 
pag. 918.) 

..a.~QlTE•OtJD 1 relatore. te bureau centrai a l)réparé 
son rapport sur le projet de ·Jol relati( à la rnj)t}ification des 
taxes sa.nitalres, 1mposécs sur les na1•ires qui enlrent daos le! 
ports de l'Étal; etj'a\ l1hnnueur de le déµoser s11r le bureau. 
(Vedi voi. Documenti, p•g. 289.) 

P.UE8ID:t1"TE. l due rapparH i quali vennero depos!i sul 
banco della Prcslden·t.a aaranno dati ~Ile stampe, e dopo la 
solita distribuzione posli in discussione. 

DHCllHIOWE StlL PllOGl!TTO DI t.EBAI! PER t..O. 
PBOIBIZIONE DE~l..E LOTTElllE PBlT.1.ft S 

DEILJ.O 8HERCIO l>EI BI&l.rlET'l'I l):EI.-Lli LOT 
Tl;;llIE ES'l'EBE, 

PREllDIE'!WTI:. L'ordine del giorno ci chia:m.a il dtscnft:~re 
la legge portante proibizione delle Joflerìe prìvnle e dello 
smercio dei higlietH delle JuUerie eslere, sul quale progeUo 
di J'egge dichiaro aperta la diseUS$ione senr.rale. (Vedi Vul. 
Documenti, pag. 74D.) 

DI'. C&8T&GIWETO. Cliieggo Ja parola9 
PBHIDENTE. La parola è al senatore Di Castagneto. 
DI CA8T&G1'E'l'O. Signori sena I.ori, io.. pure mi assOclo 

di tutto buon grado al principio onde la le~go presente •'in· 
fe>rma, ma no.o So tutEavia pèrsuadermi che ciò debbll com- 
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mendarne al vivo l'accettazione; io non ne vedo la necessità 
e non posso nemmeno considerarla come una conseguenza 

· logica d•I princìplo medesimo. Non è d'uopo clie io ricordi al 
Senato come il penslero dominante, anzi l'unico pensiero di 
questa legge sla la giusta solleeltudine del Ministero per la 
morale del paese ed 11 volere, come egli dice, tasliare dalla 
radice la mania sempre crescente del gluoeo, cagione Infausta 
di lan\l di•ordlnì. 

Qnesla passione del glucec sì spiega in tre modi principal 
mentie ~ ec; ~iu.eeh\ d'a'f.ia.rd,~1 tf>Ua \o\teria finanziaria, delta 
volgarmente Il regio lotto, e colle lotterie privale si all'Interno 
•he all'estero, le qoa\i prendono una mn.giiore o minore in1- 
portanza secondo che sono di stabili, di danaro o di cose 
mobili. 

Al gluoch) d'auardo, I quali sono pur troppo funestissimi 
e prendono una proporzione sempre più. vasta ed allarmante, 
non provvede questo progetto. li ministro dell'interno già ci 
fece benal nolo In una delle nostro ultime sedute come egli 
si occupava di questa lmporlanlissima questìcne e come tro 
vasse 11ravì difficoltà per riparare a lutti 11li inconvenienti che 
attraversano le sue intenzioni. Quindi è forza rassegnarsi a 
tollerare ancora il male, giacchè non vi si può riparare colla 
legge che ora si discute. 

Quanto al reglo lotto I motivi che furono ampiamente 
sviluppali in altro reelnto e le considerazioni stesse Invocale 
dal Ministero, il quale è come noi lulli penetralo dalla neees 
silà di far cessare questo gluoco, mi dlsperrsano da ulieriorl 
riflessi. Egli è certo che li lolla, se si tratta d'immoralltà, è 
tanto più fatale In quanto che ammelle un numero indefinito 
di concorrenti ed in quanto che sono minori le probabilità di 
11uada11no: dunque \u\\o si limìlerebbc pel momento, in 
quanto al lotte, al dichiarare di nuovo che ola In mente del 
Governo del re di venire finalmente alla soppresoione di questo 
gluuco. Questa dichiarazione fatta già dal precedente Governo 
nella leg11e de' 3t dicembre t838 è pure nell'animo di \U\lj 
noi ed lo non credo che sia necessario fare una le1i1ie per 
ripetere una dichiarazione che In questo momento, se non 
altro, si rende affal\o infruttnesa. 

La legge pertanto si ridurrà alla proibizione di lotti privati 
tanto all'interno come all'estero. 

Ma io ho l'onore di leitiere l'articolo l • della legge 10 ~en 
naic 1835: 

• Ogni lolto privato cd ogni dislribn•ione di biglielli di 
lotto straniero sono proibill. • 

Con questa cosi eapre1Sa •aoiione lo credo che il Ministero 
sia bastantemente munito di tulla la facoltà per impedire 
qualunque iolleria che egli creda dannosa alla morale nello 
Stoto. L'articolo 2' di questa stessa legge, coine pure tutti 
gli articoli successivi sino al 9', prevedono lulli i casi di 
contranenzìone alla lerge. Viene finalmente l'articolo 9', il 
quale cosi dispone: 

, È •ietalo a chicchessia di vendere o lar vendere in forma 
di lolla qualunque sorta di beni stabili o mobili. 
, Sono eccettuati da \al proibizione: 
, 1 • I folli di mobili donati alle chiese, cappelle e stabl 

limentl di benelkenza, prnìa però l'approvaiione dell'inten 
dente della provincia. 

• I!• Gli altri loti! di mobili, quando aè Il valore del mobile 
•lesso, nè il totale montare de' blglielli ecceda la somma di 
Jire centocinquanta. • 

Vi ha qui dnnque la proibizione non solamente delle l•t· 
lerie privale di OJni llenere, ma ancora la proibizione di 
vendere o far vendere in forma di lotto qualunque sorta di 
beni stabili.· Signori, che la un 1overno slrellamenle monar· 

chico possa alle volle trovarsi una soverchia abbondania d\ 
legMi, sino ad un certo pualo lo lo capisco: i ministri agiscono 
ciascuno rispettivamente nella sfera delle sue allribuzioni e 
minori lumi concorrono nella formazione delle leggi: ma In 
un governo costlluzionale, dove le leHi sono solloposle al· 
l'alto giudizio del Parlamento, pare a me che le le1gì debbano 
essere poche, ponderate e sopralulto consentanee a sè stesse 
e logiche. Qui abbiamo un progello di legge il quale vuole 
nell'Interesse della pubblica moralità togliere il fomite del 
Giuoco e noi lasciamo sussìslcre ì due sìuochi principali e più 
pericolosi che sono quelli di azzardo ed il giuoeo del regio 
lo\lo. 

L'articolo topoi di questa stessa legge del 1835 dispone 
nel se1uenti termini: 

• Quanto però ai lolli di mobili non compresi nelle 
ecceiioni di cui aU'articil1o precedente e non sorpassanti, nè 
per Il valore del mobile, nè per il rilevar dei biglietti la 
somma di lire mille, polrà ti Ministero di finanze aulori•· 
iarli, ecc. " 

La disposizione del lolll non eccedenti il valore di lire 150 
fu ancora modificata con una successiva legge e ridolla la 
somma a lire cento, In 1nodo che, esiatendo la proibii.ione 
per qualunque genere di lotteria, salvo quelle di o"getti per 
pura beneficenza, il Senato deve vedero che l'effetto della 
presente legge è di tosliere il favore ancora esistente per le 
lotterie di oggelli di bcnefieenia e quelle fatte a tavore di 
opere pie. 

Si potrà forse opporre che non devesi permettere un 
male onde ne avvenga un bene: e quesli princlpli di mo 
rale lo li professo cos\ altamente che credo che la dollrina 
contraria sia una sovversione assoluta della società. 

Ma , o signori , io dico che nello stesso tempo non si 
deve \asciar sussistere un ma1e e ad un tempo proibire quello 
che In sè non e male e che può ridondare lo bene. 

lo domando a lutlì gli onorevoli miei colleghi se essi pos 
sono persuadersi che sia un Dlale reale, uo male effettivo il 
perinel!erc delle lotterie di oggetti mobili donali da persone 
benefiche, di oggetti falli da signore caritatevoli, In benefizio 
di opere pie, in benefizio di chiese ecc., se ciò si possa dire 
un male e male· \aie che la morato pubblica debba soffrirne. 

Ciò po•lo, io •l!i!luni;o ancora un riaesso: in un paese di 
llberlà, come quello in cui ci gloriamo di vivere, io ammetto 
che in alcuni casi e nell'interesse delPuni\'ersa.le si possa 
limitare la libertà de' cittadini, imporre un sacrificio all'eser· 
clzio della proprietà, vietare alcuni alti moralmente innocui 
se il bene dello Stato lo richiede: ma io credo allresl che 
imporla di andare molto ~uardingbi a fare le11gi assolutamente 
proibitive di modo che venga ad incep1••rsl la libertà degli 
individui: imperciocchè quando questo principio sia una volta 
ammesso, sarà mollo agevole di trascorrere al punto, che 
invece di sodere di libertà, ad ogni passo ci troviamo impe 
diti nell'esercizio dì questa stessa libertà. 

lo vi adduco un esempio: noi abbiamo una libertà, ed io 
qui sicaramente non ho il pensiero di censurare la massima 
delle nostre guarentisi• che è quella della stampa; ebbene, 
o sii;nori, questa libertà alle volle produce degli Inconvenienti 
che io credo molto maggiori che non sia l'inconvenieole delle 
lotterie di oggetti mobili a benefi•lo dl 01>erc pie ; eppure 
noi tolleriamo questi inconvenienU, li toJJeriamo in conside 
ratlone del principio di libertà ; eredo aduoque, ehe anche 
in considcra•ione di questo stesso principio, dobbiamo lolle, 
rare alcuni ìnconvenlen!i quando questi non possono produrre 
lutto quel danno eh• può dalle •lesse cose derivarne,quando 
il male non sia,come nel 11iuoco del loUo,spinto ad un eccesso. 
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Ciò stante, o signori, io dico che la l•ggc non è logica posto 
e lascia su•siolere Il maggtore e loi!lie il male minore, ov 
ro che dessa non e necessaria perchè sancisce disposizioni 
t in pìen vigore, e sia per un caso, sia per l'altro io credo 
e possa considerarsi come Intempestiva, 
Havvi poi delle disposizioni nella successione degli articoli, 
i quali mi riservo di prendere, ove ne sia il caso, la parola, 
e ml spingono a riguardare la legge come anche dannosa. 
Queste considerar.ioni, o signori, si rtreriscono alla vendita 
gli effetti pubblici, alla vendila di quegli effelli che hanno 
nnesso un premio. Su di ciò possono elevarsi delle conte- 
1zioni anche assai gravi e credo che non possa essere nel 
rteresse dello Stato di entrare in una questione così delicata 
questi tempi in cui si può dover ricorrere al credito, e si 
trebbe da una 111isura che colpisce i fondi esteri sentire 
o lieve scapito. 
Per lutti questi motivi lo credo non poter essere nè neces 
(io nè utile di devenlre alla legge di cui si ra11iona e pro 
rrel la questione preliminare a lermine dell'articolo 48 del 
slro regolamento, 
tl&'IOtJB, presidente del Consiy!io, ministro delle fìnan:e. 
merevole senatore castagneto, senza biasimare il principio 
e informa questa legge, lodando anche il pensiero che la 
Uava, la ravvisa tutlavla non solo Inopportuna ed inutile, 
1 altresl dannosa. 
La ravvisa Inutile, giaechè eali crede che la legislazione 
1enle basti a reprimere gli abusi delle lotterie che si vor 
bbero con questa lene i111pedlre; la crede dannosa prima 
mte perchè lasciando sussistere la maiigiore delle loUerle, 
1ella cioè dello Stato, sopprime quelle di beneficenza che 
esentano maniori vaotag11i, non Inconvenienti; In secondo 
ogo, percbè Il colpire i fondi pubblici, che partecipano 
Ila uatura delle lotterie , potrebbe per avventura essere 
nocumento al nostro credilo. 
Io spero di poter brevemenle dimostrare essere le obble 
mi dell'onorevole senatore di Castagneto, se non prive di 
ndamenlo, almeoo molto esagerate, ed aver taciuto I van 
Klli che da questa legge, e la morale pubblica, e gl'lnteressi 
Ile finanze possono ricavare. Prima di tutto esaminerò 
1bbieziooe fondata sull'lnulililà di questa lel!Ke. È vero che 
'dillo, credo, del 1835 proibisce la vendita o la dlstribu 
one dei biglielti delle lotterie estere, ma non proibisce la 
ampa e l'annunzio di queste lotterìe ; ora 1 o siguort, egli 
se non impossibile, molto diffic.Ue l'accettare la dìstribu 
ane o la vendila del biglietti delle ouddelle lotterie; bisogna 
!operare una certa astuzia per poter cogliere sul fallo la 
irsona che li vende o distribuisce. 
TuUI sapete, o signori, che le persone incaricate di l'OO· 
ire !ali bl11lietli li annunziano sui giornali e poi mandano 
rcolarl, scrivono lettere che centengcnn eccitamenti, e tulti 
b fanno nel modo il pit\ impudente: a prova di questo dirò 
re molte e molle volle ricevetti io stesso di queste lettere 
quali eccitavaomi a violare la Iegge : eppure non aveva 
sssun mezzo per reprimere qnesti scandalosi abusi: almeno 
I avvocati fiscali da me consultali eosl mi dissero, asseve 
ndo che la legge non proibisce già t'annuruto dL una lolleria, 
bbene la distribuzione dei biglietti : qui non v'ò l'alto della 
stribuzlone, quindi non vi è allo incriminabile. 
11 medesimo si dica degli annunzi sui giornali. Pit\ volte 
i sono pu1•e rlvollo aHli avvocati fiscali chiedendo loro se 
mera.possibile il far divieto ad un giornale di annunziare 
vendita di colali biglietti e mi fu anche risposto che ciò non 
·a possibile; quladi, come ognun vede, non vi era etfelliva 
1prcssione. 

1 o·' 

il accaduto qualche volta di poter constatare una contrav· 
ventione e ;raiie al cielo se ne sono ratte due o tre per s0cmme 
anche assai cospicue; nulla meno finora non cessano nè gli 
annunzi, nè gli eccilamonti per letlere e per circolari. 

lo credo quindi essere del più alto interesse il far scampa· 
rire questi abusi. Nè si creda che essi siano pochi e che- si 
tratti solo di rar cessare un Q:inoco d'azzardo; si tratta di 
meUere un freno ad un commercio illecito, aiacehè è nolo 
che alcune delle persone addelle al medesi1110, non aolo ven• 
dono biglietti reali delle lotterie estere, ma ben anco dei 
bi11IMU supposti; esse promuovono in cerio modo delle lot 
terie per proprio conto. Ve ne banno altre che fanno questa 
speculazione, cioè vendono un numero e fingono di vendere 
il biglietto cui questo numero corrisponde; ma in fallo esse 
non fanno allro che obbligarsi con colui che lo acqulsla di 
pagare un determinato preiio, qualora il numero veov;a 
eslrallo. Non è·meslieri che lo aggiunga cbe i venditori banno 
cura di cosi ben combinare il contralto di vendita che riesco 
quasi impossibile che l'acquisitore ollen1a una vincita. Nelle 
lotterie estere vi è una lal complicazione di numeri e di serie 
che riesce facilissimo combinare queste serie e qne•ll numeri 
in modo che la vincita sia impossibile o queoi impossibile. 

Quindi non è vero il dire che non vi sia un abuso, come è 
esa11erato il dire che colle leHi esistenll queslo abuso si po11a 
reprimere. 

Dovendosi perciò colpire non solo i venditori e distributori 
dei biglietti, ma ben anche i pubbllcatori e coloro che fanno 
annunzi ed affissi per tale scopo, è necessario modificare la 
leHe del 1835, e ne parve pit\ opportuno, anzichè modificarla, 
di riformarla per intiero. 

Ai!iliungerò che quesla leg1e ha altresl un altro scopo, 
quello cioè di vietare in modo assoluto le lolterle aventi per 
oggello beni moblli ed i111mobill .. 

La legge del i835 a questo riguardo non proibisce in modo 
assoluto le lotterie dei beni siano mobili od immobili; bensl 
prescrive che desse uon possano aver luog:o senza l'approva 
zione del ministro delle finanze. A ciò mi •i dirà: 111a poicbè 
è In balla del ministro delle finanze lo approvarlo o no, ricusi 
egll la sua approvazione. 

Ma, o signori, o la cosa è radicalmente coltiva, cd allora è 
meillio imporre Il divieto In virtù di una di•posizlone gene 
rale, in vir\lì d'una leage che lasciarla all'arbiLrio del mini 
stro; ovvero la lotlerla non è radicalmente cattiva, ma può 
eS1ere approvala in certe date circostanze, ed allora voi 
ponete il ministro delle finanze nella più critica e difficile 
situazione, giacchè lo costringete, ollniqualvolta gll si pre 
senti una do111anda di !al genere, a fare mollipllci incombenti, 
ad entrare In un'infinità di ricerche per cui è mollo difficile 
che l'arbitrarlo non abbia una arande parte nella decisione. 
lo, lo dichiaro schletta111ente, credendo le lollerie d'immo 

blli radical111enle cattive, bo sempre ricusoto ricìsamente 
qualunque approvazione di esse; ma dichiaro pure in egual 
modo che se il Parlamento non •ccellassc questa proposla, 
condannerebbe, sarei per dire> il mio operato, .g:iaccbè non 
disconosco ehe fra le lollerie d'immobili soltoposle all'appro 
vazione del Ministero e da me rea.pinte, ve ne erano molle 
che presentavano tutti i caratteri per essere autoriziate, qua 
lora alcune potessero autorizzarsi. Ma ora, il ri[1eto1 se il 
Senato acceUasse la proposla dell'onorevole preopinante, io 
•arei di necessità condotto a modificare il mio modo di a1ire 
rispetto alle lotterie e cos\ ml vedrei trascinato sopra una 
china che mi condurrebbe in una. posizione pericolosissima, 
giacchè una volta aperta la porta a queste lollerie, esse pio 
verebbero come 1ragouola sopra il ministro delle finanze. 

• 
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Nei piccnli comuni non mancano mai persone che, volendo 
alienare in modo vanta~gioso per sè uno stabile che non tre 
vano a vendere, si mettano d'accordo con un'opera pia 
e prcnrettendote un bencfiiio sulla lotteria ricorrano al 
Mini:it-OrO per poter cedere questo stabilo onde farne o~geHo 
di totterla. Per confortare queeta mia opìnìonc, io citerò un 
fatto ch'è nolo a tatti, polchè è accaduto in questa capitale, 
ell è la lotteria del teatro Nazionale. Questo benedetto teatro 
non si poteva vendere a nessun prezzo e I eredìtor! dcl pro 
prictarlo che aveva fallito ricorsero allora al Ricovc:,·o. pro 
u1ettendoili mari e monti, perchè ottenesse I~ vendita per 
mezzo di lotle!'ia dcl teatro Nazlonale, stabilendo che lo sta 
bile verrebbe pnp:ato a' suoi proprietari colla somma che ..... 
non ricordi) più, Stante il lodevottsstmo scopo clr'essa aveva, 
I'autorlzzazlone fu data, non da mc, ma fu data. La lotteria 
ebbe luogo: non parlo delle peri[le1.ie che subì, bisogno 
accordare more sopra more, onde far sì che almeno almeno 
una par le ùcl prezzo si ottenesse per la vendita dei blglieUi, 
e poi, quando la lultoria fu estratta, U vincitore volendo rea 
lizzare lo stabile, dovette darlo, se non erro, alla metà o al 
tt•rzo di quello efie era stato pagato. Evìdenfemcnta vi fu 
abuso di buona fede del pubblico. 'Faccio di morte altre lot 
terie clic mi furono proposte e che non ho accettate, nelle 
quali si voleva ottenete ad un dipresso lo stesso risultato. 

Quando vì è un abuso, e non abbiamo nulla di buono a 
sperarne, il meglio è di non lascìarte all'arbitrio. di un mini 
stro, ma farne rleisamente il divieto per mezzo di una legge. 
Voi vedete, o signori, che, quantunque relnlstro, io vengo a 
sostenere B prlnciplo che bisogna lasciare al Ministero il meno 
arbitrio pcsstbtlu. 

L'onorevole conte di CaslagneUo me la menerebbe buona 
per la vendita dc1&li immonìb, ma gli stanno a cuore le 
altre lotterie di og~etti Jl'l(!bili. lo che non amo esagerare, 
riconosco che queste lotterie offrono meno ìnccnvcntcut! 
delle prime di cui Lo ragionato; tuttavia non vedo motivo 
per Iare un'eccezione a loro tavore. Prima d'ogni cosa, io 
credo elle di tuttl i mezzi dì sovvenire le classi bisognose 
quello delle lotterie sia Il meno buono, eccnomteameute par 
lando (qui non traUo la questione dal late della moralità). 
DHTatli1 quando si ra una lotteria di o~getti mobili, a questa 
concorrono due classi di persone egualmente anlmate da 
sentimenti filantropici di carilil e beneficenza: quelle cioè che 
danno i doni e quelle che prendono i bigHelti. Tanlo le une 
quanto le altre concorrono con delle som111e di d311aro. Ora, 
sulla.somma totale che si è spesa, è soltanto fJ Yalore dei 
vigl_ielli che va a benefizio dell'opera di beneficenza, di carità 
cu si voleva sollevare: tutto quello che si e speso nei doni e 
ad un dipresso perduto, perchè chi guadagna siffatti doni, 
cioè i.'antofule1 Uarse ed allre mi.nlllerie, no.n ne \\e.ne gran 
conto, non acquista biglietli nella speranza di avere un pre- 
1oio; e noYantanove su cento sono assolutamente inapprez 
zabili. Qui odi dico che l'i fu una spesa, uno sborso di denaro 
inutile. Probabilmente quelle persone che hanno contribuito 
con i loro Joni, che banno speso dei denari per concorrere 
alla lotteria, siccome non hanno ciò fatto sicnramenle per 
uno scapo mo1'dano, nè per yanilà~ esse persone molto pro 
bt1bilmantc avrebbero consacrato quel denaro a sollievo del 
l'umanità e all'opera di benelieenza slessa; epperciò, l-0 
ripe-lo, economieamenle parlando, io porto- avvis-o che le 
lotterit! dei mobili, di oggelti donatt, sia un pessi'nto 1nezzo 
di i.Ire la carità. 

Se p<>i non si trall115Se ili oggetti rlonaii, ma delle lotterie 
di n1obiH venduti, ip allora rlc-adian10 in quasi tolti gl'incoo 
venienti delle lotterie di tal genere, ed apriamo l'adito ed 

Ai o· .. l ; 

imprese meno lodevoli ancora, a quelle cioè per cui si ''en 
dono oggetti di nessun valore, oggetti sedicenti di arte che 
non hanno d'artistico· che il nutrie. lo quindi non veggo 
nessuna nect•ssità di ammettere queste h>tterie. 

Si dirà forse: nelle lotterie de-~E oggett\ donalf, una gran 
parte dei doni sono prodotlo del Iaroro di m:1ni gentili; voi 
volete togliere al gentil se~sQ un mezio di concorrere ad 
opere di beneficenza. A ciò farò oss"t:lrvaro che nelie opere 
condotte da11e mani delle :..i{;nore, la mano d'opera (se si 
parla da\ lato eoa11nereiale eeonornieo) non vi agginnge un 
ilandisstmo prézio) pércttè n prez1.o princl[!ale è sempre la 
materia pri1na. Se si parla poi di prezr;o di affezione, sicura 
n1ente e:;sfl sarebbe ilnmenso se chi avesse a lìrare il lotto 
sapesse qua.li sono le inani che hanno condotto quel lavoro. 

ftola appunto perchè siffatti oggetti non hanno un reale 
valore se non in quanto vi contribuisce la persona che 11 fa1 

colui clic concorre può mettere loro un prezio. d1atTeiione. 
Io suggerirci un mezzo molto più efficace, cd C quello che 

si usa in Inghilterra, dO\'C le lotterie sono proibite, delle 
vendite, cioè delle cosi dette fiere delle signore. In tal caso 
appunto, percl1è ciascheduna rersona, 01J al1neno quegli elle 
v'interviene per con1perarc, conosce chi ha fatto ciò che 
acquista, si può m~ltere a.:H OJgetti esposti nelle '\'endite un 
prezzo di affeiione. 

lo ho vi•lo pagarsi un inaizeiio di flori venduto da gentili 
mani quatlro, cinque o srl shiuee, e non essersi trovato di 
caro prezzo. 

Non ra\'visando dunque nessun vantaggio- per mantC:'nere 
queste lotterie, vedo unft ragione per togllerte, e ·reputo 
111olto dlfficlle determinare legislativamente quali '"rebbefo 
le lollerie che non offra.no nessun inconvenlent~1 quelle che 
non possano anùar soggette ad abusi. D'anrondc, poichè vo 
gliamo colpire le lotterie, è bene il dlsassoclore l'idea delle 
lotterie dall'idea di hencficenzn. La potenza d'associazione di 
queslc due idee è tale che quando avete associato in cosa 
di poco 1nonlento l'idea di 1ottf.ria a quella di bcneficenia, 
questa assDciazione si opera anche per le cose di rn~,~gior 
momento, 

Non mi rimane più che a parlare dell'effetto che queslo 
difieto possa avere sopra il nostro credito. 

Faccio notare che noi non abbiamo nello Staio nessuno 
impreslilo ìn cui ìl capitale e gl'inte1•e9si siano distribuiti 
sotto forn11) di premi () di f\nci\e. 

Nelle obbligazioni dello Stato nel!e quali vi sono dei pren1i, 
il premio è sempre i11dlpendenle dal capitale; chi ha preso 
uniobbligaiione è &icuro di ricevere, e sempre, l'interesse del 
proprio eapitalc, e di esserne rimborsalo: la vincita è un 
soprappiù, che~ aggiunto al vantaggio che l'lmprestiio gli 
assicura. Ma come, lo ripela, U capitale non è dislribnito 
sotto forma di premi o di vincite, non è colpito da questo 
articolo. 

Vna voce. E le tontine! 
c1<vo1Ja, presiden!e del Consiglio, minlslro delle fìnan:e. 

Questo articolo non può colpire le tontine, poichè presgo noi 
non f.: il titolo delle tonLine che si venda. DippiU la tontina è 
un cunlralto., nel qna!e ale11ne persone mettono assieme un 
capitalo che de\''esscre distribuito (eon capitale ed interesse, 
o senza, perchè vi sono va.rie' co1nbinaz-ionJ) fra coloro che 
soprav'' ivOJlo. Non credo· che la partecipaiione ad una ton 
tina sin mai oggetto di commf!rcio, nè si venda alla borsa. 
lvi si venderà un'az.fone a soclelà tonUnarie, cioè nelle 
società cl1e an1mìnìstrano queste tontine; ma io credo che 
titoli di tontina non si vendano, poiehè ques.U son<runa spe· 
cie di polizza dì assicurazione mutua condizionata-, e Je 
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poJizze di asslcurasioni mutue in generale non si 'fendono. 
11 'litolo della tontioa e un'azione della società di ~online sono 
cose alfal\o distinte. 

Notisi che la legGe dice: i bigliet!i ed i titoli deg!'impre 
stllt.: ora) la tonlina non è un imprestilo, ma un contratto 
d'assicurazione, quindi non pu.) essere colpita, anche suppo 
nendo il caso che questo titolo volesse rendersi ne11oziabile. 

Nè vi si riferisce l_'articolo 1 colle parole: e gene1·altnentc 
tutte le operazioni offerte al pubblico con la speranza di 1111 
guadagno da conseguirsi per designai ione della sorte; nel 
caso di cui si ragiona non vi ha lotteria: se. si volesse dare 
siffatla interpretazione che non è stata nè nella mente del 
Ministero, nè in quella delta Camera elettiva, si colpirebbero 
anche i contratti di assicurazione, perchè la sorte v'entra per 
qualche cosa. 

lo credo adunque di aver ailislificalo pienamente la legge 
dai rimproveri fntLi dall'onorevole senatore Di Caetagneto ; 
peréiò spero che il Senato vorrà passare alla discussione degli 
articoli. Venendo poi ai particolari di questi, mi riservo di 
replicare. 

DI <!,tST.t.GN~'l'o. Io mi rallegro di trovarmi sullo stesso 
terreno <lei signor mìnistto relativamente alle considerazioni 
morali che hanno consiglialo la presente h•ggc, ma non posso 
ammettere· i mctlvì che egli ba prodotli per persuaderci 
essere necessarto di sanzi'onare questa legge medesima per 
anlivenire &i\li inconvenienti da Jui e da noi tutti lamentali. 

Dal momento che le h'ggi del 1835 e scguentl proibiscono 
tutti i folli privali sì Interni che esteri, io credo che il alini.. 
stero sia munito di tutta la facoltà non solamente dì eseguire 
quelle leggi, ma dì stabilire quei regolamenti elio vengono in 
conseguenza delle leggi stesse, e che se alcuni n1ezzi di pub 
blicità recano il danno da lui temuto e vengono ad impedire 
l'esecuzione delleteggt, egli e in diritto per decreto reale di 
dare le spiegazioni necessarie, senza-che sia il caso di deve 
nire ad una legge espressa. 

Il rninistro oiservnva che in questo modo quasi disappro 
verebbe la condotta da lui tenuta nel negare l'assenso a 
molle lotterie: lo credo anzi che il negare il voto a questa 
legge sarebbe un voto implicito di fiducia al signor ministro, 
un provare cioè che il Senato, nelle disposizioni da lui date 
vedeva una GUlrentigia bastante che la legge sarà osservala 
senza che sia bisogno di rinnovarla con una nuova disposi 
zione. 

Itiguardo poi alle condizioni che l'onorevole ministro 
faceva relativamente ai fondi pubblici, io non faccio che 
·questo semplice riflesso; cioè, che in materia di fondi pub .. 
blici qualunque ammìnicolo possa influire al maggiore o 
minor valore di questi stessi fondi, influisce direttamente sul 
credito medesimo, e che se i fondi furo•o emessi colla con· 
dit.ione del premio annesso e colla possibilità. èì mettere in 
elrcotarlone questi premi, bisogna andare molle cauti a dare 
una disposizione, la quale potrebbe Impedire I'effette qella 
Vendila per i fondt ;ià emessi, e mettere il publ,)lico in diffi. 
dcnza per Je operazioni che si potessero fare nel futuro. 

Del resl~ ìn quanto alle censtderaaionl che il mtnletro 
~t·esso faceva relatlvamentc alle tcntinc, io b~ sempre por ... 
tate opìntone che la tontina fosse una vera lotteria ; cd 
entrando in questa questione, io credo che ci metteremmo 
anche nel pericolo di rovinare uno stabilimento approvato 
con una ~$pressa dlsposizlone del Governo .. Lo stesso dirò 
dello lòltério di •ii•W di belle arti. 
· Ed io di nuov~· qui ripeto la considerazione già fatta al 
•ignor 'ministro, '!nella dell'inceppamento della libertà ~er 
ani, i quali in sol 1100 sono di n•lura a_ poler influire sulla 

morale, nè da poter nuocere all'interesse pubblico in {!rado 
cosi eminente, quando poi il Governo ha la facollà di porvi 
un riparo, 

li Ministero suageriva nn met&o, .il quale sicuramente. può 
essere ad alta lo per l'lnahillerra, qnello di meltero in vendita 
a prezzi esorbitanti i lavori falti da qualche sjg.nora, o doni 
falli da qualche benefattore a benefizio delle oper.a pie .. 

Questa risorsa può çsistere in Inghilterra, può esiale:re a. 
Paribi1 ma credere che questa sia applicabile nel noS:lro paeao 
al punto ùa poter essere una risorsa all'opera cni si vuole 
recare aiuto, io credo che sarebbe realmente. una .follia il 
pensarlo. Credo poi che tutti fummo testimoni che ques.li 
UigUelli di lotteria arrecano a cerh sl.abilimenti dì benefi .. 
cenza un utile reale, e cbe i concorrenti, se non ali·essero 
avulo questo iocent.ivo, cerlament_e .non avrebbero Fipeao_ 
quella sornma in opere di bL•neficeuz~. 
Sovente ancora si fa per aderire aUa richies(a di persone 

benefiche, ed io credo c!Ìe il minislro stesso si è trovato 
molle volte per la s•ia generosità in qnesto medesimo caso. 

Ultimamente a\J.biam veduto anche in Geno,'a favorita una 
lolleria nell'interesse della beneliccuza, a cui tutte z., persone 
distinte e tulli i membri del Parlameu(o, sono anda1i a 11ara ' 
di c.o.ncorrere. 

per qnesle considerazioni io persisto a cred.erc che p~ 
essere il caso della questione preliminare. 

01 HONTEZEaoi.o. 1l mioìstro delle finanze~ dichia ... 
rando il pensiero che gli sug.geriva questa legge, disse ch'egli 
l'aveva vcramt'!nte circoscritta alle. sen1plici lotterie. ro credo 
che questo suo pensi(•ro ebbe ·una cattiya sorre; la redazione 
eh~ egli propone estende mollo di più l'!liionc proibì li va della 
legge; dilfatti il I• articolo dj questa dice: 

"Ì'ermo il disposto delle regie patenti 31 dicembre 1838, 
è proibita fin d'ora ogni altra lotteria. 

• La proibizione si estende tanto alle lollerie avenli per 
oggel!o vincite di danaro, quanto alle vendile di beui mobili 
od immobili operate col mezzo delPestraz.ione a sorte, o col· 
l'ag(linnta di premi od altri vantaggi detertniuali da,ll'aiiordo; 
e generalmente lulfc le operazioni offerte al pubblico mila 
speranza d'un guadaino da conseguirsi per desit1nazione della 
s0-rte. 11 

Ora le operazioni offerte al pubblico .colla speranza d'un 
guadagno da conseguirsi pei;" design_azione delJa Sorte non 
~ono cerlamente ristrette. alle JOHfrie. U ministro istesso 
delle'ftnanie ci diceva che, dando 1H1 lato senso alle tiarole 
della leggo, le a>Sicnr3'.ioni sarcbhcro comprese nel no1·oro 
delle lollerie; c ch'egli non vnole proibire di cerio le -assi 
curazioni. Ma fra ques~e assicurazioni, quella cbe. rìguarQa, 
per esempio, l'estrazione delle cedole del debito pubblico 
incbinde 'lucila designazione della sorle1 ch•egli dice costi: 
luire la lolteri~, cd ivi essa è evidenLissima e si potrà fl}1·se 
io qualche modo dissimnlare la desiinazione della ,sorte nolle. 
tontine (e credo che essa si pnò simulare piuttosto che negare), 
ma nell'assicurazione contro \'eslraiione delle e,edoJ~ .,clel · 
debilo pubblico è i1npossibile dìre cbe ·1a_ ,sorle non inter 
venga quasi nella forma stessa elle .nelleJoU-erie. Le assicura ... 
zioni 1uarittiine1 quelle sulla l'ila, le tnotine, un num~r~. 
immenso insomma d'operazionl, }Janno per base la destgna~ 
zione futura della sorte, tuUe in un modo diverso qua~ n~l 
l'uno, quale nell'altro, ma sono in sostanza posle dalla legge, 
c:ome qui sarebbe. concepita, ne1\a stessi\ condii.ione. 

Io credo che se questa le1111e si vuQt fare, •.i• opportuno 
che la_ Commissione la riveda, e. n('. migliori almeno la reda-_ 
zione. Qoalunque sia slala l'intenzione del mìni!lro che. I• 
propose, ! magistrali siudicano 1econdo la parola d•ll• lllll,lle 
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e non secondo 11inlenzlone di chi la prepose. lo non credo 
perciò che noi possiamo approvare una le11ge che porterebbe 
una perturbazione nel commerci, e mette in pericolo molle 
contrattationi, delle quali nessuno può contestare nè l'im 
pertansa, nè l'ulililà. lo proporrei adunque che sf rimandasse 
la legge all'ufficio centrale per una mi11liore redaiione. 

PBE81DE!VTE. La parola è al senatore Pinetli. 
PINE~LI, Jo accetto nel loro complessa le osserV'azioni 

che l'onorevole ministro delle fìname ba falle in sostegno 
del progetto di Jegire, e non mi polrei per conseguenza 
associare alJa questione preliminare emessa dall'onorevole 
senatore Di Castagneto. Tullocbe io dichiari che io rlser1·erò 
le mie osservazioni quando si discuteran g1i articoli, pure 
vedrei volentier! che si introducesse qualche modificazione 
che potesse salvare alcune particolari sorta di gluoch! even 
tuali, quali sono quelli di lotterie di beneficenza che non cre 
derei, essendo ristrette· a puri mobili, potessero contenere il 
pericolo segnalato dall'onorevole ministro. 

lo confesso a questo riguardo che l suoi ragionamenti per 
dimoslra.re, come economicamente queste lotterie conten .. 
sano dei vizi essenstalt, non mi hanno interamente persuaso, 
e credo che opin;endo l'argomento potrò anche provsre che 
l'allo pfù aralullo, che è quello d'una beneficenza dlsinle· 
ressata, non sarà una produzione d'un valore, ma sarà sem 
pre sicuramente un atto egregio, che anzichè reprimere con 
viene piuttosto favorire. Qaeslo, come diceva, osservo di 
volo unicamente, riservandomi far quelle osservazioni che 
possono elevarsi sopra i singoli articoli. 

lo credo poi di non poter accettare (ed in questa parie 
spero di rendermi lnlerprele del sentimenti dell'intero Se 
nato), di non potar accettare, dico, lo stato attuale delle cese 
relalivamenle ai gluochi d'aizardo. lo non posso In questa 
parie che vivamente appoggiare le osservazioni falle dal 
l'onorevole senatore DI Castagneto con mollo fondamento, 
percbè i mali cl1e da questa fonte derivano sono certamente 
d'entllà non minore di quelli che possono risullare da parti 
colari lotterie. 

A qual segno sia giunta questa sfrenata passione dei gioco, 
e quali sleno i deplorabili e!Tettl che ne sorgono ogni giorno, 
non penso elle sta mestieri di lunghe espres,tonl per testi 
ficarlo, essendo J>Ur troppo presenti al!o spirito dl ognuno. 
Per conseguenza noi non possiamo adagiarci alla continua 
tlone di uno stato di cose, Il quale minaccia del pari la 
morale e la 'quiete delle famiglie. 

Accade non di rado che i tribunali abbiano da reprimere 
alcuni parziali eccessi In questo genere commessi in povere 
terre, e di gìuocbi di tenue entità; ma pur troppe è da 
lamentare che quegli esempi, i quali sarebbero i più salu 
tari, appunto siano quelli che mancano, quelli cioè che 
tenderebbero a reprimere questo fomite di disordini nelle 
citi! più popolose, e nella c!llà capitale dello Staio. Con• 
viene perciò dichiararsi a questo proposito; o si crede che 
le disposizioni do&li articoli 509 e seguenti del Codice penale 
non autorlzslnc abbastanza li Governo a tener ferma la 
mano contro simili disordini, e sia d'uopo che accurata 
mente si pensi a riforme, o si crede che non sia d'uopo, 
come si potrebbe argomentare dall'esempio d'altro le~isla 
zionl, in cui si vedono adottate norme a un dipresso consi 
mili, ed allora lo Implorerei vivamente l'uffizio del Ministero 
acclò vo11lla occuparsi di mantenere ferma l'esecuzlone della 
leggo, di allontanare qualunque rlspello ehe possa arrestare 
la mano de11li a11entl i quall debbono vegliare all'esecuzione 
della le,ge. A late effetto ho Inteso esseni annunziato che sì 
trovano diflìcol!à o dubbìi: i dubbi\ e le difficoltà non deb- 
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bono sussistere mal quando si traila di riparare ad un 
male, e ad un male quale è quello dei gluochi d'aizardo. 

Egli è certo elle nel momento in cui si vogtlone colpire 
operazioni le quali possono, per cosi dire, Indirettamente 
avere affinità col giuochi di sorte, d'azzardo> è inammessi 
bile che possano lasciarsi sussistere nella loro pretta nudità 
queste scandalose operasloni , questi riprovevoli esempi 
che lutti l giorni si danno in seno alla socie!A, e per eonse 
roenza faccio di nuovo istanza affincbè Il Ministero provveda 
a questo riguardo. 

DE •a.o&REBl'l'.&., relatore. L'ufficio cenlrale si crede 
dispensato dallo stabilire se non la necessità, cerio l'evidente 
opportunità della presente legge, in vista delle considerazioni 
a tol punto addolle dal presidente del Consiglio dei ministri. 

Quando si è sopra una data materia di una lega~. e clie le 
disposizioni della medesima non possono dirsi compiute hl 
modo da assicurare l'adempimento dello scopo a cui mira il 
legislatore, è da preferirsi il farne una nuova, nella quale sf 
trovino le disposizioni della precedente,· e si aggiungano 
quelle altro che sono necessarie onde farla compiuta nella 
materia di che si ragiona. 
Fu dunque realmente In senso dell'ufficio centrale cosa 

opportuna Il fare una nuova leuo per proscrivere le lotterie 
e tutto quanto ne veste il carattere, anzi che fare solamente 
disposizioni addizionali a quella ora in vigore. 

Dispensalo così l'ufficio centrale dall'entrare fn maggior 
osservazioni, esso sì limiterà a toccare delle tontine, delle 
quali incidentemenle si è fatto cenno, e che si vorrebbuo 
proibite colla disposizione generale che chiude l'alinea del 
l'ar\\•o\o p•imo del proge\to eosl concepito: •e generalmente 
tulle le operazioni o!Terle al pubblico colla speranza di un 
guadagno da conseguirsi per designazione della sorte.• 

Crede il relatore dell'ufficio centrale di aver nel suo rap• 
porto bastantemente dimostralo che la legge non colpisce, 
non condanna, non proscrive tutti i contraili di sorte: han· 
novi dei contraili di •orte I quali sono dalla legge autorizzali, 
hannovl degli altri che la legge ha credulo dl dover con· 
dannare. 
Fra I contralti di sorte condannati dalla legge precedente, 

e nuovamente con maggior ampiezza proscrlltl dalla leg11e 
presente, hannovl le lotterie. Ma le tontine possono esse 
vestire un carattere analogo a quello delle lotterie! lo non 
lo credo. 
te tontine, a mio avviso, sì avvicinano piuttosto al con 

tratto di censo vitalizio che ad una vera lolterla; tutta la 
differenza Ira Il contrailo vitalizio e la tontina si è, che 
quello st fa tra. due, e a quesla concorrono molte personè. 
Han\ anche qui ceri!' evenluolltà di guadagno o di perdita, 
ma non può nè panfo nè poco la tontina, come dissi, avere 
il sembiante di una lotteria: perchè vi sia lo!leria, conviene 
che vi sia un'estrazione dalla cui desi11nazione dipenda l'even· 
lualità del guadagno o della perdila; Il sopravvivere e cosi 
guadagnare, o morire prima del tempo prefisso, e cosi per 
dere, quando dipende dall'evenlualilà della vita o della morie 
non è certamente una vera lotteria, è un contratto di sorte. 
E siccome il Codice civile mantiene in llenerale i contratti di 
sorte, siccome mantiene In Ispecie il contratto di censo vila- 
11?.io, e con questo s'iqtende approvare ezia_ndio le tontine, 
siccome le tontine nulla hanno, a mio credere, di comune 
colle lollerie, perciò quand'anche la disposizione finale dei· 
l'alinea dell'art\colo \ • sia concepita In lermini generai\, 
\ultavla si vede manlfeslamente che l'lnltndimenlo del legi· 
slatore non è di condannale in genere i conlratìi ·di sorte, 
ma quelli I quali abbiano a!tlnilà, anolocia colle vere lotterie. 
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E siccome, secondo che ebbi già l'onore di osservare, affinchè 
uno slabllilne11to offerto al pubblico colla •perania di 1111a 
degno abbia il carattere di ìotterla, è necessario che questo 
guadagno dipenda da un'estrazione, è necessario che vì 
siano vincile e premii, cesl, ritenuta anche quale si lrova 
l'espressione finale dell'altnea dell'articolo 1 nella sua gene 
ra1ilh, non può inlerp.retarsi in modo a comprendere eriandio 
la condanna delle tontìne. 
PREllIDENTE. Se non chiedesi la parola da altro oratore, 

io debbo porre in avvertenza il Senato che sonosl falle due 
proposizioni, sulle quali la Camera deve in prima pronun .. 
clarst ; una è del senatore Di Ca!itagneto, il quale vorrebbe 
sul complesso lntiero di questa legge proporre la questione 
preliminare; l'altra del signor marchese M'.ontézento!o, il 
quale vorrebbe questo progetto di legge rimandalo all'ufficio 
centrale por un nuovo studio. 

Comlnclerò a putare della qneslione preliminare, sulla 
quale non debbo dissimulare il gr•ve dubbio che sorge nel 
mio animo, se, cioè, sia. lecito al presidente di provocare 
dalia Camera un voto di tal fatta. 

Lo Statuto prescrive in termini precisi che tutti I progett] 
di legge presentati alle Camere del Parlamento debbono 
essere votati articolo per articolo; la conseguenza di tale 
prescrizione si è che non è lecito di rigettare una legac nei 
suo complesso, la legge dovendo es-sere sminuizata. e votata 
separatamente nel suoi articoli. Ora l'ammettere la questione 
preliminare sul complesso intiero della legge, non solo è 
rigeLtarla nel suo complesso, ma più che rigettarla, è uno 
sbrigarsene in un modo il più spedito, la qual cosa io credo 
che s\ possa tenere per contraria non solo alla lettera, ma 
anche allo spirito dello Statuto. 

lo adunque inclino ad invitare la Camera a voler passare 
alla discussione degli articoli, a meno che l'onorevole pro 
ponente non [stimi d'insistere sulla sua proposizione, nel 
qual caso, in luo110 di mettere ai voli la sua qncslione pre 
Ifmìnare, io porrei ai voti un'altra questione mollo più pre 
llmìuare, vale a dire set trattandosi di un complesse di leggt', 
possano proposizioni di lai folla essere accolte dalla Camera. 

Domando al senatore Di Castagneto se insiste. 
Al.li'IEllI. Domando la parola. 
l'Rll8JDElllTE. Ha la parola. 
&LF1m;:a1. lo credo non essere cosa lnopportuna che, in 

occasione della questione ora esposta dalt'onm-evole presi 
dente, sia richiamato alla men1oria dcl Senato quello che fu 
in altra simile oecorrensa stabHito. 

Ricorderà ii Senato che nei primo regolamento slato adot 
tato a titolo provvisorio, era detto che: • nessuno doman 
dando più la parola, il presidente lnterpeltava la Camera per 
sapere se ella intendesse di passare alla discussione degli 
Drticoli,, Si presentò un'occasione, se non lsbaglìo nel 1850, 
dove fu invocalo quest'arllcolo del regolamento allora vi 
gente, acciò venisse dal Senato deliberalo, che non si passe· 
rebbe alla discussione degli articoli della legge allora In 
discussione. 

Il Senato prendeva in quel senso deliberazione, ma non sì 
tosto l'aveva egli presa, ed anzi mandala ad esecusionc, che 
gli si foce presente l'ostacolo che sarcbbesi trovato se si fosse 
posto Qlente che l'articolo 55 ora citato dall'onorevolissimo 
presidente richiede che te leGgi sleno discusse per articoli. 

Me111ore di ciò, quando si procedè alla riforma del rego 
lamento che. dà norma alle nostre deliberazioni, li Senato 
giudicava a propo~ito di cambiare il disposto di quest'articoto, 
ed invece della. dizione prima usata, cioè d'interpellare il 
Senato se si dove.se passare alla discussione degli articoli, è 
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stato dolio in seguilo a formale deliberazione della Camera 
t.he. il presl_ùenle doruanderebbe : 1 se H Senato si tiene per 
abhastantemente informato ; • con che si è voJuto e.wJuàere 
che si potesse l)rescinJere dal passare .alla deliberazione 
sovra gli articoli, essendo chiaro che nella maggior parte 
dei casi, il rigetto del primo articolo equivale al rigetto della 
legge; soltanto che, cos\ operando, si dà al 1ninislro pro .. 
ponente, od all'autore della proposta, se dessa ha unto 
orlj!ine in una delle due camere, la facoltà di ritirare il 
progelto in deliberazione. 

Io e.redo chr., ram111entando ciò che s'è passalo allora e le 
deliberazioni a la' riguardo prese con conoscenza di causa 
(percbè furono prese in seguito alla discussione che ebbe 
luogo in quelJ'occasione da me dhtnzi accennata) si persua 
derà ìl Senato a non rinnovare l'inconveniente che ebbe Luogo 
iÌà una volta; benchè ammettendosi la proposta falla dal 
l'onorelole Di Castagneto, 1e consea-uenze non sarebbero dC'I 
tutto le istesse in quanto alla forma. 

Con ciò voglio riçordare che fra le altre cose si ebbe a 
scorgere> quando si presentò l'occasione cui io poco fa 
alludeva, in cui si e usato di questa facoltà che crede\o'asi 
avere, che polrebbe la delibera.ione prima presa per alzala 
e seduta venir contraddetta da quella che succederà allo 
squittinio segreto; che il Senato allora intin1i di non paler 
prm;,çjndere dallo squitlinio sezreto, il quale è pure pre 
scritto dall'articolo G4 dcl regolamento. 

Ripeto che in conseguenza di queste osservazioni io ho 
motivo di sperare che Ponorevole senalore Di Castagneto 
non insisterà in una proposta che melterebbe il Senato in 
occ.asiol\e di dover recedere senza nuo\'O studio preliminare 
da 11n'o1•inione così grave. 
DI c.t.sT.t..Gl'ìETO. Il dubbio era nato nella mia nient!' se 

realmente, trattandosi d'una legge, si possa proporre la 
questione prelin1inare. 
lo lessi Il nostro reso lamento, i1 quale dice: Il lt~ qarstioni 

prelin1inari, cioè quelle cui non vi ba luogo a deliberare, 
sono messe ai voli pri111a della questione principale. • L'arti 
colo del regolamento non parla nè di una leg11e, ne di una 
proposiiione incidentale; dice semplicemcnlc: o: prin1a dt~lla 
questione principale. ll lo ho interrogato alcuni onorevoli 
miei colleghi, i quali hanno avuto essi pure lo stesso dubl>io, 
ma non hanno potuto risolverlo in-senso negativo. Era 11ocop.o 
della mia proposta quello di evitare la discu.ssione degli arli~ 
coli, ed io non ho trova'o altro n1ezzo dì 1iresenlarc la- niia 
ìdeat credendo che il regolamento n1i desse la n1ano a valermi 
di questo mezzo. Ora però che il presidente e l'onorerolc 
marchese Alfieri hanno manifestata la loro opinione, e hanno 
creduto che la mia J>roposla fosse contraria a~li anlecedenli 
del Senato ed allo spirito dello Statulo, io in quanto alla 
quistione prelinlinarc mi rimetto alla loro opinione ... 

PRESIDElllTE. Sono beo pago ehe le parole eloquenti dei 
senatore Alfieri siano venule a confermarmi nella n1ia esita. 
ii on e sul\'accetlabililà della proposta preliminare sul com 
Jilesso delle leggi. Ma ci toglie Ja ogni impaccio la desistenza 
llel senatore Di Casta1neto dalla sua proposizione. 

Passerù dunque alla se.conda proposiiione del senatore 
l\lontezcmolo, che è questione sospensh·a, vale a dire se si 
debba o no rin,•iare il progt>lto aHa Commissione per nuoyi 
studi. 

1J&"01JR, presiden le <lei Co11slglio, mlllislro delle fi..an:e. 
Setlta voler rienh·are nello di~us!.ione farò oso;ervare ~~sere 
assai insolito che si rimandi uo progetto a.H1ufficio centrale 
per modificarne la redazione senza che ~li articoli da modifi 
carsi abbiano fatto soggetto di discussione preliminare. lo a 
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priorl non intendo di dire che il progetto non sia suscellibil". 
di nessuna modificazione, di nessun emendamento ; ma nu 
pare che il dtchìarare a priori che biso~na modificarne la 
redazione 1enza avernela esaminata, sarebbe cosa insolita. Si 
proceda all'esan1é degli artleolì . @.li argo1ncnli addotti dal· 
l'una parte e dall'altra o varranno a produrre la convinzione 
della n1aggiorania del Senato o lasceranno un dubbio. Quando 
questo dubbio esista si" manderà all'ufficio centrale, il quale 
tarà Illuminato dalla discussione slessa, dall'enuncia7Jone dei 
dubbi, delle difficoltà. 
' lo perciò prego il senatore Monte1.emolo, senza che egtì 
con ciò dia un'approvazione alla redazione della legge, dì 
sospendere la sua proposta e dì riprodurla a quell'articolo 
che crederà dover essere soggetto ad una modificazione. 

n1 B01'1TEZE1101.o. lo non ho alcuna difficoltà di aderire 
all'lstanra che mi fa l'onorevole ministro delle finanze. 
Quando io feci questa proposta lessi l'articolo 1, in cui viene 
cornpendiato H pensiero della lc~ge. Quello che a me par\'C 
di vedere di anomalo in quest'articolo naturalmente ha 
correlazione con tutti gli articoli susseguenti; e potei ere .. 
dere che, se il Senato avesse opinato che n1criLi correzione 
questo prhno articolo. questo induceva naturalmente corre· 
tioni posteriori per porre gli articoli susseguenti in armonia 
con quello che li precede, ua siccome io non amo le contro .. 
versie oziose, di buon grado m'arrendo a che sia corninciata 
ora la discussione degli articoli. 
PllE•IoENTE. Ho l'onore adunquo di porre ai voti la 

chiusura della dìscusstone. 
(La discussione generale è chiusa.) 

BSLA.&IONE &1JIA PBOGIRTTO DI 1.EGGE 11\'TOBNO 
A.'41.E PEl\'IJIONI DI lll'l'IDO CDE 81 GODONO &I.. 

L'EITEBO. 

PRE•IllE1'1TE. Prima di passare agli articoli dciJbo ìnfor 
mare ìl Senato che Il senatore 'çesme ha deposto sul banco 
!ella presidenza il suo rapporlo sopra il jlfOllello di legge 
:he eontlene alcune modlucaaionl da introdursi nella legge 
tulle penslonl di ritiro che si godono all'estero. (Vedi 
rcì, Documenti, pag. 743.) 

PBOGET'rO DI L'R5GE PER L& CONCIUJ&IO~.E 
.. LL& lfEBBO'l'I.&. D.& BIEliL&. .1. liANTHl.Ì. 

PB1!81Dl!NTE. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
P&LEOC&.P.&., 1ninislro dei la9ori pubblicl. Ho l'onore di 

1rcsentare al Senato un progetto di legge per la concessione 
lella strada ferrata da Biella a Santhià. (Vedi voi. Doc11me11tl, 
oag.1025.) 
PBl!•IDl!l!iTE. Do allo della presentazione di queslo 

'rogeUo di legge, il quale sarà stampalo e distribuito ne~li 
11fizi. 

118C1Jdl01'E 81JG~I .6.RTIC'or.• DEL P80CiETTO DI 
LEGGE Pl!:ll ... PBOIHIZIONE Dll:Ll•E LOTTE.RIE 
PBIYA.TE E P~R .. o liiB:EBCIO DEI BIGLIETTI 
•ELLE ... O'l'T5BIE UTIEBE. 

rnw.noE'NTE. Le~eerù ora rartico\o primo; 
• Fermo il disposto delle regie patenti 13 dicembre i 838 
proibita fin d'ora ogni altra lotteria, 

1 o!\ 

• La prolbìalcne si estende tanto alle lotterie aventi per 
oggeuo vincile in danaro, quanto alle vendilo di beni mobili 
od immobili operale col mezac dell'estrazione a sorte, o 
coll'aggiunta di premi od altri vantaggi determinati dall'az 
sardo, e generalmente tutte le operazioni offerte al pubbllco 
colla speranza d'un guadagno da ecnsegulrst per designazione 
della sorte. • 

DI •01,I..ONE. Incaricalo di presentare al Senato la peti .. 
zione della casa Bethmann, feci istania affincb.e fosse tra 
smessa all'ufficio centrale. Ora pregherel il relatore a volermi 
accennare se l'ufficio ha ricevuto questa petizione, e se ha 
avuto campo dì occdparsene. Non intendo di discuterne il 
merito, non essendo a ciò preparato, ma de.sidererei di 
compiere il mandato che mi e &lato affidato, cioè di poter in 
modo po!ilh'G accertare che la petizione si presentò all'ufficio 
centrale in tempo utile da poterla studiare e riferirne. 
DE 11..1.RGHEBIT&, relatore. lo non ho fatto cenno, come 

n1i era p1'oposto sul principio della discussione 6JCDera1e, di 
questa petizione: dessa venne trasmessa all'ufficio centrale, 
il quale la esaminò! 1na non ne ha polulo far caso nella rela· 
zione perchè gli venne rimessa dopo. 
Siccome però questa petizione rifietle l'articolo quarto del 

progetlo di legge che stiamo discutendo, io aspellava che il 
medesimo venisse in discussione, mentre tni pareva che 
fosse quello il luogo opportuno per render conio al Senato 
di questa petiiione. 
Compio ora a questo difoUo, sperando che Il Senato vorrà 

rimandare la discussione di questa pelizione all'articolo clH 
ella si riferisce. · 

01 MONTBZE•o:r.o. È appunto questo primo articolo, 
pel qtlale io dio•a~dava il rimando alla Commissione del 
progetto di legge. E inutile che mi si dica che non c'enlra 
designazione tl sorte. Vi slanno chiaramente scriUe le parole: 
Tulle le opera<ionl offerte ut p11òòlico colla speranza d'un 
guadagno. Ora la parola operazioni e precisamenle quella 
che ha corso in coniniercio quando si designano defle comhi· 
nazioni di presli\i ed allre molle in cui ìnlervìene la sorte. 
Dunque io dico che questa lel!ge, reclatta con1'è, comprende 
molte cose che non possono in ne5sona maniera avere nulla 
di con1unc colle lolterie, e.per eoniteguenia vorrei che fosse 
redatta in maniera da escludere tulle queste operazioni Ja 
cui utiliià e la cui importanza, lo ripeto, nessuno può dis~o 
nos.ce?e. 
lo dimando dunque che l'arlicolo primo sia rimandato alla 

Commissione. 
C~1'011B, presidente del Consiglio, ministro delle fina11ze. 

11 senatore l\lontezemolo nell'ultimo periodo dell'articolo 
primo vede ulla proposizione non abbaslanza ben definira e 
che può d<ir luogo a dubbio. Pate che siamo d'ace.ardo t.l\l\a 
sostanza, e che nè il senatorè Montezcmolo, nè l'ufficio 
centrale, ne il Ministero vogliono colpire le assicuraiioni 
nè Je tontine, che sono anche in un certo modo mutue assi~ 
curai.ioni. 
lo dichiaro schiettamente che, leggendo quest'articolo, 

non mi pare che tali operazioni sieno comprese nel complesso 
delle disposizioni di questa legge. Se però le persone legali, 
che io fatto d'interpretazione di legsi ne sanno mollo piìÌ di 
me, credessero esistervi un dubbio, io noo esilerei ad 
unirmi aH'onorevole senatore Monte1«i!JJ1olo onde l'articolo 
,·enga rima.nù~[o all'ufficio centrale pcrcl1è sia pilÌ cireo 
scrklto e meglio definito, non si estenda cioè alle 01,erazioni 
di cui e g\i uni e gli altri facel'a.no cenno. 
lo dico la n>ia opinione, ma naturalmenlei con1e bene 

osservava il senatore Monlezemolo, l'opinione del Minislero 
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non fa autorità avanti i maglstraìl. Una disposizjone precisa, 
la quale esprima che le operazioni di asslcurartone non sono 
colpite, egli è certo che chiarirebbe meglio t'ìntenaìone del 
Ministero. 
DE H.&.BGHEBIT.&.)relatore. L'uffleio centrate crederebbe 

che possa ritenersi l'articolo quale si trova, dovendo le espres 
sioni più generali, con coi si termina l'alinea dell'articolo 
primo, intendersi nel senso delle dtsposuicnl che precedono; 
vale a dire che le operazioni ivi contemplate non siano che 
le operazioni, le quali abbiano i dannosi efft>ttl delle lotterie. 
Tuttavia lo stesso ufficio centrale . non dissente, ove il 

Senato lo creda, di assumersi il carico di vedere se sia il caso 
di restringere alquanto le espressioni generali di questo artl 
colo, onde riesca maggiormente perspicuo agli occhl dì tutti 
che non si vuole condannare ogniloperazione in genere di 
sorte, ma sibbeno quelle operasicnl, le quali abbiano un 
carattere di analogia colle lotterie che sono dalla legge con 
dannale. 

cor.r..1.. lo ap1rnggio il rinvio all'ufficio centrale di questo 
articolo primo, ma desidererei che in pari tempo s'occupasse 
a veder il modo di escludere dalla proibtzlone le lollerie a 
solo scopo di beneficenza di og~etti mobili senza ag~iunla di 
alcun premio in danaro. 

Le ragioni furono già esposte ed assai bene dal senatore 
Di ùastegnetc e da alt.ri miei colleghi; onde credo inutile ili 
svilupparle. 
Delresto ognuno vede che io queste lotterie non si corre 

alcuno di quei danni che si cerca di antivenire in tulle le 
altre lolleric. 

DI c.,l!IT.l.GNETO. Non posso che ripetere le osserva-ii on i 
già ratte, cioè elle la le~ge si riduce semplicemente a proibire 
le lollerie di beneficenza, giacchù per i fondi pubblici si 
richiedono splegasionl, su cui siamo tutti d'accordo. 
Se noi togliamo ancora le Jotterie di beneficenza, mi 

sembra che la legge manca assolutamente allo scopo che 
si e proposto. 
c&YOIJB, presidente del Consiglio, ministro delle finanze. 

Debbo ripetere che l'onorevole senatore Di Castagneto cade 
in errore quando dice che la legge non colpisce che le lot 
terie di beneflcenza, le lotterie di mobili possono aver luogo, 
ma col permesso del ?tlinlslero ..... 

DI C&H'&&NETO (Interrompendo). Sono proibite, salvo 
per le opere di beneficenza.. . . . · 

c.1.Yo1JB, presidente del Consfgllo, minl..rro delle finanze. 
Domando scusa, la legge dà facnltà al Ministero di concedere 
le lotterie di lmrnoblli e mobili, e tanto è vero che si è ven 
duto il teatro Nazionale per mezzo di lolleria, e sicuramente 
non si è violala la Jegge , dunque qui vì C una nuova dlspo .. 
slzione. 

Rispetto ai fondi pubblici, proibisce in modo formale quelli 
che sono vere lottèrìe ; cosl, per citarne una, quella della 
ciltà di Francoforte, In cui l'imprestito fu fallo per mezzo di 
biglietti di lotteria, la cui cedola non vi dà altro diritto che 
di concorrere alla sorte dì guadagnare dei prerni, è assolu 
tamente proibita. 
Rimane proibito di vendere numeri delle lotterie estere: 

ogni fjlorno si smerciano In Torino del numeri delt'tmprestìte 
del patrimonio civile. Non si veudoan i bliflietti, si vrndono 
i numeri. Vi è il signor tale che dice: se ml date dodici fran 
chi vi darò il numero tale, di tal serie; se esce questo numero 
vi pa11herò il premio. Questo si fa tutti i giorni, a.oche col 
meno delle pubbllcailoni : e non abbiamo me.,,i per colpire 
lati operazioni; e 'sono questi meicl appunto che noi vi 
domandiamo, 

Quanto poi alle lotterie di beoeflcensa, Ponorovole ·sena 
tore Di Castagneto ha addotto de: motivi che ho cercato di 
combattere; ed io persisto nell'opi ione espressa che queste 
possono dare luogo a motu abust, che inoltre in definitiva 
di tulli i mciii che si possono lmp.sgare allo scopo di bene 
ficenza, questo e quello che richiede il maggior saerifizio di 
denaro per ottenere un utile ben piccolo, come mi pare di 
aver dlmostrato. Mt>ntre ho fallo conoscere con cifre che nelle 
lotterie di beneficenza si spende 100, mentre la metà solo, 
od il terzo, od fl quarto della somma va ad upere di benefi~ 
cenza, il resto è impiegalo a produrre oggetti assolutamenle 
inutili. Quindi, lo ripeto, quesle lotterie di henelicenza sono 
in complesso più dannose èhe utili alla beneficenza stc_ssa. 
Perciò lo persisto n~H'opinione elle debbano essere escluse. 

Riguardo al rinvio di qnc~t'articolo all'ufficio centrale, 
onde rendere più chiaro l'ultimo periodo, io non ho alcuna 
diflicollà, 

,\.l!Dlll'FBEUI Nella discu~sione ch6 ha avuto tuogo nel 
seno dell'urficio centl'ale, riguardo alle lotterie di beneficeota, 
era opinione generale di lasciare qoalche tolleranza alle 
medesime, e si fu unican1ente pel lir.nore di dover rinviare. 
la legge alla Carnera dei deputali, che si è passato sopra 
questo punlo. Ma forse se venisse rinviato l'articolo primo 
all'ufficio centrale per un nuo\'o esame dcl medesimo. po'" 
trebbe venir temperato Il ri~ore delle espressioni contenulft 
nel11arlicolo primo, ed a cui accennava l'onore\'Ole senatore 
Monleze1nolo. 
0111.r.a. TOBBI!. Pulsqu'il parai( que l'on est dlsposé à 

ren,•oyer la loi à la Commission ceotrale, pourquoi la Com- 
111ìssìon ne reprcndraìt~elle pns aussf la discussion dc ce qui 
concerne la loterie ayant un ln1t ·de hienfaisnnce? Ce sont 
les damcs qui alimentt>nt ce~ retites lotcries; il en résulte 
pour elles un amusemeot et une satisfaclion tout à la folsi 
car en s'elTorçrtnt de fa ire quelque rhose de jo11, elles pen 
sent quc leurs productions serviront au soulagement des 
pau-vres. Pourquoi les priver de cette consolation t Elles 
feront ces sortes de travaux avec plu~ de soìn que si <'lleis 
les fnisaient pour clles.01C1nes, car elles savent qu'ils sont 
dcsliné5 à ~tre plaèés sous les yenx du public, et qu'ils aer .. 
l'iront à secourir la classe souffrante. Jc crois qne' bien loin 
de restreindre ces loteries de bienfaisance. nous devo01 au 
contraire Ieur accorder toules les facllllés possibles. 

Si V'OUS prohibez toules Ics loleries t ceux qui ont rha~ 
bilude de porliclper aux lotcrles feront passer l'argenl à 
l'étranger, et on enverra iei les h'llets. C'ei;t malrltenant une 
chose facìlei et nofre argent sort déjà bìen asse' sans cela. 
Nous n'avons rien à ga..iner, nous avons à pè't'dre en sup 
primaut ces tolerles: c'est pourquoi je désire que la Com 
mission s'en occupe. En consèquence, j1apprècìe le rE':nvol il 
la Commission cenlrale, et je l'invile. je parie pour mon 
compie, car je n'ai pas le droit de parler au nom du Sénat, 
je l'invile, dls-je, à prendrc en considération l'elfaire ~· 
loleries de blenfaisance, et des objets mobillers, dea t• 
bleaux, des reuvres d'art. 

PIN'ELliI. lo crederei conveniente che si formulasse -un 
emendamento per ciò cho concerne le lolteric di bene6cenz1111 

sco1pre relativamente ai soli -o~getli rnobi1i. Se alcuno del 
mcrnhri che hanno già cominciato a trattare la: materla1 lo 
proponesse, 'io sarei disposto ad nccctta.rlo. 
•"""·"· Era mia intenzione appunto di proporre un 

eme-nda1nento in questo senso ..•.. 
paEHDENTE (Interrompendo). lo non posso permettere 

che si proceda troppo innanzi in questa discussione rol pro· 
porre emendamenti relalhl ad un articolo, li quale non è 

• 
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ancora in diecussinae : si tratta ora solamente di vedere ee 
la legia;e debba o no rimandarsi un'ufflclu centrale per lstu 
diaria di nuovo. Vi è una propusiaiuue tendente a far sl che 
questo studio non si limiti solamente all'articolo primo, ma 
comprenda anche la conveutenza di fure uu'cccezlene in 
favore delle lotterie <lì beueflccnaa. 

lo Dli proponeva appunto dl chlarlre la discussione, fa .. 
cendo presente che non fu solito mal il Senato di limitare al 
suo ufficio centralo i termtut dcl suo mandato, uè la distesa 
che deve dare al proprio studio. Talvolta succede che si pre 
sclnde dal fare emendamenu nella parte meno sostanziale 
della Jt-gge appunto per le ruglun! che testò accennava H 
senatore Audi1I1·edi, vale a dìre, per non fermare il corso di 
una tegge motte volle impurtantisstma per oggcUi che non 
sono di somma entità; rua quando questa legge deve essere 
ruodlficata per una parto, allora niente impedìsee che possa 
esser+o anche in un'altra; quindi pensava Lii preporre alla 
Camera che volesse deliberare sulla trasuusstoee del progetto 
di legge all'u(ficio centrale per un nuovo studio, salvo poi al 
medesimo ili estendere tale es1.1111e non solo all'articolo che 
ha dato occasione a questo rinvio, ma anche a tutti quegli 
altri i quali potessero essere suscettivi di qualche modltì 
cazione. 

Questo è il 1n0Jo viù semplice, a mio credere, di finire la 
cusa, perchè il proporre emendamenti fin d'ora sarebbe 
anticipare una dlscusslone non ancora matura, cd Intorno ad 
un punto a cui non slamo ancora giuutl. 

DE H&RGHEltl'I'&, rrluforc~ .. L'ufficio centrale non fece 
alcuna diftìcollà ad assumersi il nuovo incarico di dare alla 
parte prlmu dell'alinea dell'articolo in dìscuastona quella 
maggiore esattezza che possa per avventura desiderarsi, nude 
escludere che la legge, quare si trcra attualmente concepita, 
s-0rta. ~alla sfera delle lotlcrie che ne formano l'argornento ed 
abbracci per avvcnlura certe operaiioni, le quali non abbiauo 
alcuna auologla colle lollcrie e non \'[ possano essere co111- 

prcse; ma quando si tratta Ji cnn1biare la Ieia:c nella so· 
sla11za, \'aie :i Jire, di escludere dalla proibizione che i\•i sta 
scritla alcuna s11ccie di lotterie, siccon1c l'ufficio centra.le ha 
già adottato l'opinione nel senl!io del ì\linistero, che convenga 
serrare la via ad ognl specie di lotteria, che in conseguenza 
la disposiz.ione della lc~ge abbia aù essere ~encrale, assoluta 
ctl indisfinta1 io credo che in ogni caso converrebbe nel 
senso dell'uflìcio ccnlt'ale che prima iJ Senato a1anifeglasse la 
sua opinione a questo ri"uardo, e quando non si tratterà più 
che di forrnolarc le sue delibcrazìoui, allora sarà il caso di 
rinvio all'ufficio centrale, il quale tradurrà in iscriUo queste 
nuovo dc1iberazioni. Ma intanto, ripeto,._ se 11ufficio centrale 
accetta di buon ~rado il rinvio pel primo oggeUo, non si 
trova in grado di accettarlo per l'altro o~getto nel quale si 
lratlerebbe appunto di rilor1nare la legKe in una J)arte che 
si può riguardare con1e essenziale, inquanlorbè lasciando 
aperto· l'adì lo ad alcune delle lotterie pare che non si spegna 
1\cl lnllo quella tendenza ad avventurarsi alla sorte, che la 
te~1e è destinata a reprhnere per quanto sia possibile. 

PBERIDENTE. Postocbè l'urfic.io eentralc dichiara per 
-0rgano del suo 1·etaloro che non intende scostarsi dalt'opi 
ntone una ''olla già manifestata, non ho altro a fare se noD 
che dare la parola ai senatore Plezza onde faccia le sue osser· 
razioni ; soJo aggìun~endo che io credeva di poter rvitare 
questa preliminare discussione, lasclando all'ufficio centrale 
tutta la latitu<line del nuovo suo studio. 
PLE•z.1.. Siccome il rinvio all'ufficio centrale, eome e 

Alalo spiegato dall'onorevole relatore dell'uffìcio stesso, era 
stato fotto ristrettinmente per la correzione della redàzione 

del primo artico1o, volli{endo ora la discussione al punto di 
,·edere se si debba mandare all'llfficio onde si concerti il 
modo di fare una eccezione. in favore delle opere di benefi~ 
ccnza, perciò io a\'CVa detto che intendeya pr.oporre un 
emendamento in questo senso: io domandava quindi al signor 
presidente mi fosse permesso di darne leltura, e ne chledl'\'a, 
pure il rinvio all'ufficìo centrale, perchè ne facesse quel caso 
che a~rebbe creduto. Se l'ufficio noo accetta questa inc<,1n 
benza1 rni riservo di prO[!Qrre il mio emendamento quando 
sarà un'altra volta in discussione la Ieg:ge. 

DE ••u&HfiBJT.I., relatore. L'ufficio centrale in,•il~ 
rcbhe il senatorePlezza a voler proporre il suo emend:unento. 

Pi..E•z.a. lo aveva appunto domandala Ja parola per ciò 
far<~. Il mio e111endamento consìslerebbe nell'aggiungere un 
ar\icolo dopo il primo, cbe sarebbe concepito in questi 
teru1ini: 

" Art 2. Sono ecoetluate dalla Froibizlone le lotterie d'o~ 
gclli 1nobili donati aralrtilamenle, aventi per iscopo unico 
un oggetto di beneficenza o di utilità pubblica nello Stato, e 
nelle c1uali l'ìnliero ricavo neUo è impie~alo io tali opere. 
Anche tali lotterie perO non potranno effettuarsi senza nuto 
ri·1.i.aiione d6l Governo, e saranno sottoposte alla di lu' sor 
veglianza. In difetto di tale autoriz.iaiione saranno applica 
bili anche a queste lollerie le norme repressil'C della presente 
legge, I 

C! .. l T01JB, presidente del Co11slglio, ruinfstro delle finanze. 
lo credo di do,·ermi opporrt'! a questo emendamento, il quale 
lascicrebbe aperto il campo a quasi tutte le lotterie. Se ho 
bene inteso ..... 
PLEZZ.I.. Lo rcstrinio ai mobili\ se crede~ percùè il m.ìo 

•copo era parlare delle lotterie di oggclli mobili che ordina 
riamente si fa11110 per iscopo di beneficenia. 

c.1. TOllB, presidente dcl Consiglio, ministro delle finanze. 
Allora l'inconveniente sarebbe già n1olto minore quando 
venisse ristrelta la facoita ai semplici beni mobili; ma lut~ 
tavia sussiste setnpre l'eccezione che lla poslo in ca1npo; 
sareblJe poi assolutamente necessario che \'Cnisse stabililo 
che la lotteria fosse solo di oggelll mobili dati gralnilamente, 
pcrchè, se si a11rc la via alle loUerie di oga:etli mobili acqui~ 
stati per farne delle loUerìe, vi ilrriverà la lotteria deJ llugols 
d'or; quindi tulli gli abusi che dalle 1ncde5Jine sono scaturiti. 
Quando si Hn1iti la cosa a lù\terie di oggetti 1nobili dati sepza 
compenso a scopo dl beneficenza~ seuia ammetterla, sen1.a 
ap11rovarhl, sarebbe per parte mia troppo puritanismo. il 
\'olerfa assolutamente escludere; sarebbe, secondo mc, meglio 
che non vi fossero queste lollerie; ma .non credo poi che 
sia\'i grande inconveniente sempre quando siayi la condizione 
assolul• di oggetti mobili daU graluitamente. 

Pl.iE!f.!mA.. lo accetto. 
DE •&n&HBBIT.l.1 relatore. In quesito senso appunto 

sono le osservazioni che io u1i proponeva di fare. 
Le parole d'utiUld pubblica sono troppo larghe, tropi'O 

elastiche. La regola sarebbe solfocata dalle eccezioni che ne 
nascerebbero; per conseguenza cl1iederebbe anche l'urfizio 
centrale che l'eccezione proposta dal senatore Plciza ai lì111i 
lt\s'è.e ~lrettamoe.nte aHe \llllerie di CllSe mobili dou11te1 cou\e 
diceva H si~nor mjnislro1 senza compenao, ed aventi la ben~ 
ficenza per unico oggetto. 

PLEZZ&. lo aveva aggiunto le parole, o altre à'ultlilà 
pubblica, porchè conosco appu•l• alcune istiluzioni d'utilità 
pubhliea1 le qu.aH sono sussistite da molti anni, e sussistono 
tuUcra precisamente p.er meiio di una loUcrla annua che si 
fa) eù hanno resi eminenti servizi al paese. 

Una di queste istiluzloni è quella della Società economica 
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dì Chiavari, della quale bo avuto l'onore di comunicare all'uf .. 
fiz.ìo centrale una pctlzione. 

Essa ha. vita da molli anni, e si è resa 1randissimamenle 
benemerita del paese in una provincia che è povera per la 
•terililà del suolo; essa ha condotte varie manifatture ed un 
commercio ad un grado di prosperilà da costituirla una delle 
provincie agiate. Tutti rlconoscouo che la prima spinta, anzi 
Ia spinta continua che ha recate le parecchie manifatture a 
quel grado di perfesione a cui sono mosse da questa Società, 
la quale si sostiene non dirò quasi inlera1n.ente (nel suo prin 
cipio si manteneva Interamente) con una lotteria di oggetti 
mobili regalati dalle persone faeouose del paese. 

Come questa Società probabilmente ve ne saranno altre 
tra noi, e sarebbe veramente una cosa deplora.bile che con 
una legge con cui si mira a rcprhnere abusi, sì soffocassero 
anche le istituzioni che sono riconosciute utili, e che sono 
&ta\e utllissime finora, o prouiettenu di esserlo ancora; e per 
ciò insisterei che si mantenga la redazione del mio emenda 
mento colla modificazione proposta dall'unorevole signor 
ministro, Si potrebbero anche mantenere le parole: o alt-re di 
ulililà p1tbbtìca, parendomì non troppe larga quest'iaterpre 
lazione) aè tale da ca1ion<lrc abusj, pereuè dcbiedo pure 
rautori7,7,azione del Governo e la fiorve~lìania. di esso, cd 
applico le norme repressive di questa le1~e a quelle lot 
terfe che fossero faUe io ccntravvcmìone di quest'autoriz 
zazione, 
Parmi adunque che questo sarebbe sufflclente a che non 

abbiano a nascere abusi mentre si conserverebbero alcune 
istituzioni le quali sono utili. 

C&YOll•, preside11l• d•l Co11~i91io, ministro delle finanze. 
l.\1l duole dl non petere aderire a quest'ultìma istanza del 
signor senatore Plezza acciò sia mantenuta l'a~utìunta nella 
legge: od opero di pubblica ulllllà. Il pregio principale delle 
lei&"&i è la ehiaresza, la precisione, e che possano essere appli 
cale in modo determinate. Quando si dice opei·e di be,,efi 
ce1i.za, è cosa facilmente dt;\crminabile ~ fa definizione d'opere 
di beneficenza è chiara e precisa: ma oggetti. di utilità. 
pubblica è frase talmente clastica che le si possono dare 
infinite interpretazlonì. 

Una strada, una fontana, una facciata di un palazzo che 
serva ad abbellire fa. città, è opera di uUlilà pubblica. quindi 
non vi sarebbe più limite all'oggetto delle lotterie. Nè muove 
l'esempio citato dal senatore Plciza, perchè credo che si 
possa, senza dare una falsa. interpretazione, classitìcare Ira Je 
opere di beneficenza una società la quale concorra allo svi· 
luppo dell'industria, e non vedo ùifficollà quando la le~ge 
fosse ristretta alle lotterie aventi per og~etto opere di bene 
ficenza, ùi accordare facoltà di fare la'"" lolleria alla società 
d'incorag~iamento di Chiavari, che favuri~ee i\ lavoro, che fa 
opere di beneficenia, e che quindi è società di bcncficenia. 
Quindi io prego l1onore'Vole senatore Pleiz.a a \'Olcr restrin 

gere la sua proposta. 
PLl!llllA. lo prendo allo della dichiarazione del signor 

ministro, e ritiro dal mio emendamento le parole opere 
rl'ttiì!ild pubblica quando alla parola bencficen:a si dia 
quesl'interpretaiione. 

Plll!lllDl<NTE. TuUavolla io credo partito più prudente 
quello di trasmellere all'ufficio centrale l'e.,mo anche di 
queato emendamento anzicbè pronunziare un voto •ul mede· 
;imo, il quale renderebbe al101•a inutile tnH'alfallo lo studio 
che d••• farne l'uftlcio centrale. lo propongo ..•.. 

•I.FIB>u {rnlerrompendo). Domando la parola. 
NJGB•. Don1ando la parola. 
PllEHDBNTB. Finisco il periodo. 

1 j_ ''.) 

Propongo adunque al Senato che voglia trasmeUere l'arti 
colo primo coH'aggiunla, che fa il senalure Ple1ia, aH'uftìcio 
centra'e acciò ne faecia nuovo studio. 

&.LFIEftI, Per entrare nell'idea espressa dall'onorevole 
senatore Plczza io credeva bene di ridurre a termini d'etnen 
d:in1en to la sua prvposta acciO l'uflìcio ceutraJe al•easc tern1ini 
più precisi, tanto più che l'articolo quai è non_ potrebbe) io 
credo, sussistere, per cagione d'un errore di gram1nalica che 
vi si lrol'a attualmente. 

L'arlic(llo dice: • La proibizione si estende lanto alle lot 
terie a\·entit ece.1 quanto aUe vendile.• E poi • e Menerai ... 
men le tutte;' almeno dovrebbe dire: generalmente a tutte le 
opmizioni olferle al pubblico. 
Operazioni offerte al pulJbllco, giaccbè si crede . di polcr 

rifondere rartitQlo, non è nemmeno una dìiiu-ne mollo 
esalta. 

lo pro11orrei quindi che si- dicesse : • e generalmente a 
tutte le operazioni nelle quali si procede colle forme propl'ie 
delle lotterie. • 

c.o.YOllH, presidente del Consiglio, t11i11istro delle fiMtm. 
Ab I Bene. 
~WIEBI. L'uftìcio cenlrale veJrà se questa redaiione può 

essere accolta e 1nodifichcrà l'articolo) n1a almeno avrà un 
tema p1·eciso al quale io aludio di lui dovrà applicarsi. 

ol! H•BGllBlllTA, 1•e/alore. L'ufficio cenlrale è grato •l 
senatore Alfieri di avergli son1mi11ish•atu il modulo del quale 
terrà il debito conto nella nuova redazione dell'arlicolo I che 
1;1i è dal Senato columessa. 

PllllHDENTE. La parola è al senatore.lìl~ra. 
ftlJGR,t.. Voleva cltiedere al presidente se t•hnandaodo la 

legge all'ufficio centa·ale per quest'articolo, si procede all'e 
same degli articoli. 

pRESID~~TE. SJ ! sl! 
w1sn&. Allora dotnando la parola per una oss.ervaiione. 
U Sena\o sa che una rispettabile persona rappre~enta.ute 

gH interessi della casa che contrasse il prestito col re Carlo 
Alberto nei t847, diede uoa 111emoria al Sefiato per veder 
modo che la diicussione e l'approyaziono di quesLn legge ~on 
portasse incaglio al co1nplmento di quell'operazione. 

Jo lu~tochè mi scnlissi di sostenere che quesla, essendo 
un'operazione di preslilo, ba sollo molli aspetti la co1n11nc 
sorte de&U a\tri in~pres.Uti us-uali, i al la via io Cl'C!!do neces'àtt.fio 
che se ne faccia oggetto di discussione prima che l'uf1icio ccu ... 
trale al>bJa a riferjre sulla legre, onde non venire poi, in 
certo n1odo indiscretamente, a Tichirdcre per la Sl'conda 
'olla la sospensione della discussione 1lclla lc111e. 

Io penso che senza entrare ne' particolari dì tale ptc8&ito, 
troverò U Ministero del mio alviso in questo~ che convenga. 
che, una operaiione la quale }Je1·corse tìuora regolaru1ente il 
suo corso, una O(lCrazione che tenne iniz.iala sotto ;li auspJcii 
di uo auliluslo nome come quello di Carlo Alberto non ila 
newuicn poslo in dubbio, che dessa possa progred_ire 1ino al 
suo tern1ine con quella regoJare semplicità con cui a:empre 
si è folla. lo non ho ora preparata una propo•izlone da sot 
lomcttore allo studio dell'ufficio centrale, qualora una pro 
posi:Liu.ne creda.si necessario elle sia faLla a quee.lo riguardo; 
1na poichè l'urfìcio centrale.è jovitato a studiare la redazione 
Jel progeUo di legge, lo domaQderò al signor ministro se non 
sarebbe qui il caso di pregare l'ufficio istesso di vedere se,sia 
opportuna una meni.ione ne1Ja legre di quanto bo. accennato 
ed in quali ler1nini si potrebbe fare; perchè è neceasario 
(bcnchè io creda elle dlfficitmenle dubbio pos8a nascere) eh& 
non si possa neppure dubitare cbe ~nesta operazione non 
vada al suo termine regolarmcnle come ebbe principio. 
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c,o. wo11n, prtsldente del Consiglio, ministro deUe fìnan:e. 

Non vorrei anticipare su ria dìscussìone dell'articolo 4°; tut 
la\'ia avendo l'onorevole senatore opportunamente colta 
l'occasione del rinvio della le11go all'ufficio centrale, per 
sollevare la quesllone della vendila del biglietti dcl prestito 
contratto dall'azienda della Real Casa all'estero, io credo che 
le sue osservazioni si debbano prendere in considerazione. 
Strettamente parlando, siccome in quell'impre.tito gli Inte 
ressi sono dlstrinuit! in forma di premìì, e danno luogo cosi 
ad un'emissione di biglietti, io non credo che questa emissione 
sta dall'artlculo quarto colpila; tuttavia sat'à. bene che l'ufficio 
centrale, a mente rlpcsata, esamini se queste azioni possano 
essere eulphe. 

•• MOl'iTl!ZllHor.o (lnlerrompentlo). Domando la parola. 
e.a. wo11n, presidente del Consiglio, ministro delle finanze. 

Vi è un genere di operazione che si fa nell'occasione di questo 
preatito specialmente, la quale dev'essere colpila. e repressa, 
perché. oltre all'essere abusiva~ dà luogo a frode, e torna, io 
credo} a danno dell'imprestito stesso, cd è la vendita che sì 
fa, non delle azioni di esso, ma dt:i numeri delle azioni e 
delle serie, ciò che costituisce una vera lotteria aperta da un 
privato, perchè benché l'aequìsltnre non abbia l'azione pre 
miata, uscendo però il numero da esso comprato, i1 vendìtore 
si obbli11a di pa11ar Il premio che paga la casa estera per conto 
dell'azienda della Real Casa al vero portatore dell'azione 
vincitrice. 

Quindi è un ca•o da •ludiare ben bene, mentre queste ope 
razioni che sono le più numerosa vengono colpite, e te altre 
rappresentando Inrece una specie di contralto fatto da chi 
aven diritto di cont .. \tare, debbonsì cerlame11te rispettare. 
•• HONTEZf=HOILO. Dietro le ~piegaiioni date dal signor 

ministro delle finanze io non ridomanderei la parola, se le 
espressìonì dell'onorevole relatore non mi lasciassero ancora 
nell'anima un grave dubbio. Egli disse a proposllo di questo 
preslllo che porta seco un'alea di premio; che si voleva ìm ... 
pedire non la contrattazione dei titoli, ma bensì la contratta 
z.lonei la vendita dei numeri, cioè di quel diritto eventuale ad 
un premio il quale è devoluto al numero esteattc. Ora qui 
non siamo più nello stesso caso accennalo dal sìgnor minislro. 
~e QDO fa una lotteria di questi numeri che possono aspirare 
ad un premio, capisco benìsstmo che questa operasìene debba 
essere proscrilla, perchè è una operazione che entra nella 
categoria di quelle chi la legge vuole condannare e proscrive: 
ma colai che non fa lotteria, ma vende il proprto numero 
senza vendere U titolo, vende cioè un diritto eventuale ad un 
premio che gli è staio promesso, fa cosa legittima, e questa 
operazione non deve essere colpl!a, glacchè quando egli 
acqol&IÒ quel titolo, egli lo acquistò commerciabile, e se 
quesla legge impedl .. e la vendita del numero Infirmerebbe 
una proprietà già devoluta; sarebbe come se all'uomo che ha 
compralo un campo ei dicesse: voJ non potrete vender~ la 
foglia del gelso prima che nata, o il frutto eventuale dei 
vostri alberi. .Voi dovrete aspettare che sia matura la foglia 
o Il frullo per venderli I 

Quaolo alle lotterie di queslì bi(!lictti, siamo perfettamente 
d'accordo: nolla di più regolare, nulla di più consono al 
principio della legge; ma come parmi d'aver inteso dal 1·ela 
loro che s'Intenda di proibire la vendita non del !ilolo, ma del 
numero il quale può aspirare ad nn premio, nllora s'Infir 
merebbe no diritto di proprietà, si colpirebbe un jus qure 
s!tum mallevato in certo modo dalla fede pubblica. 

Fo questa osservazione a scanso di dubbie interpretai.ioni. 
D'll 11.&.B&•••H'A, relatore. La dottrina che espose 

allualmente al Senato l'onorevole senatore Di Monlezemolo 

1 -·' ') _l ,., 

è perfettamente quella che il relatore dell'uf6cio centrale b• 
esposto nella sua relazione. 

Fallasi la questione se quegli che è pÒssessore di un• 
cedola alla quale è annesso il dirlllo ad un premio, po~sa 
alienare separatamente dalla cedola questo solo diritto al 
premio, l'ufficio centrale ed Il relatore d'accordo coll'ufficio 
dichiarò che io questo caso nulla vi era di condannalo dalla 
le~ge perchè i dlritl\ eh• ad alc1ml spellano, o ceri\ siano od 
eventuali, sono sempre diritti che si offrono in commercio, 

Colui che potrebbe aspirare egli stesso al benefizio della 
sorte può cedere questo diritt-0 di a.pettativa ad un altro' se 
nol potesse sarebbe violata la sua proprie!à, e qui non c'è 
una vera lotteria, non ci è che nna mera cessione ad un altro 
di un dlrillo eventuale che gli spella. 

Dunque io sono perfettamente d'accordo, come è perfotla 
u1enle d'accordo l'urficfo centrale col senatore Monlezemolo 
che altro è il fare lolteria di questi numeri, ed altro è allenare 
egli stesso per parte di colui che lo possiede il titolo di ''era 
proprietà. 

c.f.TOIJB, presidente del Consiglio, ministro delle {in011re, 
Tullo questo torna ad un conlratto a termine, poichè quando 
anche si volesse proìbfre la vendita del numero delle ccdo!e, 
del numero delle probabilità di vincila indipenden!emenle 
dal tilolo, basterebbe vendere il tllolo col numero, e scam 
biarlo con una cedola a numero indeterminato dopo l'estra 
iione. Q11eslo non si vuole impedire e quando anche si volesse 
non si polr•bbe. Quello che ai vuole solamente Impedire è la 
vendita dei nunseri Sf'!uza le cedole da chi fa commercio di 
numeri senta avere i UtGH corrispondcn\i. 

PBE&l.DE!ì~E. Prnpnn10 nra a.1 Seni\\() che voglia ord\· 
nale Il rinvio dell'articolo 1' della legge all'nlficlo centrale, 
comprendendo tutte le allre osservaiioni che finora hanno 
avuto luogo. 

DI flUT&G1"1lTO, Domando la parola In or1line all'lm 
pres!ilo dcl re Carlo Alberto. 

PJlEs•Dlll'iTE. Ha la parola. 
n1 c.t.8T&GNE'l'O. Il ministro delle finanze, se non èrro, 

nella Camera elettiva) quando \l'enne quesla discussione, si 
espresse in queste parole: • Il prestito di re Carlo Alberto è 
contratto all'estero e quindi cade nelle disposizioni di queslo 
articolo. ' 
lo credo che l'interpretazione a darsi alle parole del 

l'onorevole signor minJst1·0 sia appunto che semplicemente 
la negoziazione del premio possa essere vietata) ma noo la 
vendila dei bit1lielli: ma siccome l'arllcolQ della leg~e ,. 
espresso in modo che parla della vendila dei bl11ilelfi, te 
merei che vi nascessero delle consegueni.e Je quali lornasSero 
a danno di que•lo impre•lllo. 

Il miolotro delle finanze pare non laccia ostacolo a c!te 
li lavoro della Comini.sione sia regolalo in modo da poter 
liberamento autorizzare la circolaiione dei bi111ieUi di queste 
lotterie negli Stati di S. M. 

In quanto alla vendila del premio io non bo nessuna 
osservazione a fare. 

Cl.a.TOIJB, presidente del Con8igllo, ministro delle (inattze. 
L'articolo dice: •È proibito di vendere nello Staio biglietti 
di lollerle aperte all'estero, come pure I bi1lielli ed I titoli 
degli irnprestili nel quall il capitale o gli interessi •Mo di-. 
striballi sollo forma di premi o vincite.• 
Ora, lo ripeto, nelf'lmpreslltodi re Carlo Alberto n;capllale 

non è dìslrihulo sotto forma di premio. 
•• Cl&8T.6.11NETO. llomando perdono: è dlalribullo sollo 

forma di premio . . . . . , .. 
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CA.T0111l, pres(dente del Consiglio, mh\is!ro delle finanze 
(Interrompendo). No, porche Il capitale è reslih1ilo; dunque 
quello non è un premio. 

DI CUT.&.G~ET0.11 capitale è restituUo, ma non ..... 
c.&.'l'OIJll, 1iresidente del Consiglio, ministro delle finanze 

(llltel'rompendo). Il capitale non solo è restltutfe inliero, ma 
vi ba un piccolo aumento. Non si distrae dal capitale nem 
meno un centesimo. 

PHE8IDENTE. Propongo alfa Camera, come diceva poco 
fa, che voglia deliberare sul rinvio del progetto di lene 
all'ufficio centrale perchè lo esaminl sotto lulti gli aspetti, 

dei quali sl è finora tenuto discorso dagli ooorevolt pree 
pinanti. 

Cht così pensa voe;Ua levarsi. 
(È approvalo.) 
Siccome l'ufficio ha fallo conoscere non essere possibile 

che per domani questo lavoro, Il quale deve raggirarsi sopra 
materie assai gravi, possa essere presentalo, io avrò l'onere 
tli convocare Il Senato a domicilio, dopo che l'ufficio abbia 
compiuto il suo lavoro. 

La seduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE ldA.NNO. 

SOMMARIO. LeHura del ;·erbale di deposizione negli archivi del Senato degli alti di nascita del principe Tommaso Alberto 
di Savoia - Com1111icazio11e del due decreti di nomina a senatori del signori commendatore Palwcapa e conte PonzR 
di San MarUno - Omaggi - Continuazione della discussione sul progello di legge portante la prolbi:lone delle lo!terle 
private e dello smercio dei blglletU delle lo!lerle estere,-- Appendice alla relazione sopra questo progetto di legge del 
senatore Do Margherita - Appello nonainale. 

La •edula è aporia alle ore 2 3/.j, pom. colla lellura del 
verbale dell'ullima tornata, il quale viene approvato senza 
osservazioni. 

&Tft Dl'l'll'Bll. 

PBE•tDEl'ITE. Si dà conoscenza al Senato dell'alto ver 
bale scritto slamane per deporre nel nostri archivi gli alti 
di nascita del principe Tommaso Alberto Vittorio di Savoia. 

0111.aELLl, segretario, dà lettura del sovramenlionato 
verbale. 

Reco pure a conoscenza del Senato 1a comunicazione fat 
tami dal Ministero dei due decreti reali di nomina a senatori 
del signori commendatore Pietro Pateoeapa, e conte Gustavo 
Ponza di San Martino. 

01 a&awoLo, segretario, legge questi due decreti. 
PRE••a•NTE. Rendo anche contezza al Senato di alcuni 

omaggi fatligli: 
1° Dali'inlendenle generale della divisione aouninistraiiva 

di Novau, di t\O esemplari degli a\li di quel Consi;lio divi· 
sionale della sessione 1853; 

2° Dal signor Giorgio urlane, di un esemplare di una sua 
nolitia stertea della vita e delle opere di Silvio Pellico; 
3• Dal signor professore Lorenzo Capriata, di varli esem 

plari di una sua orazione leUa in occasione dell'inau11ora 
zione dell'asilo infanlile di Castellazio. 

«:l011TIN1J.&W.IO~E DEL!.& DlfiCltJ&'lilllOliE Mitr'4 P1l0 .. 
GETTO DI LEGGE PORT.l.!iTE ILA PBOIBl.ZIOllE 
DELLB LOTTERIE PWWATE lì: DELLO •MltBCIO 
llEI DIGLDT'l'I D•t..LE l.OTTICBIB EllTICBE. 

PÌIEamanE. L'ordine del giorno ci chiama a continuare 
la dlseusslone sul progetto di legge per la proibizione delle 
lotterie private. 

La parola è al senatore Demargherita. 
DE H.&HGREBIT&, 1·elatore. Siii!nori senator], più d'una 

delle osserva.ioni cui diè luogo la legge abollliva delle lot 
terie, allorquando su di essa si aperse la generale discus .. 
sione, già erano siate !alte quale dall'uno e quale dall'allro 
dcl membri dell'uflicio centrale, fra loro dìbauute, ed al· 
l'onorevole presidente del Consiglio prepeste , ailorcile si 
compiacque, aderendo al fallogliene invito di v~nire In di lui 
seno pel risolvimento dci sorti dubbi. 

Ma, o fossero, se non da lutti, dal ma(g:ior numero lt!nule 
per buone le ragioni cl1e avevano dellata la lecie qual era 
proposta, o prevalesse il deslderfe di non recare Indugi al• 
l'a\luai\one di una legge il cui principio era uuìversalillente 
di somma moralità lodato, non s'indueeva l'ufficio a preporne 
vcr1111 emendamento che ne causasse il rlnvlo all'altro ramo 
del Parlamento. 

AJl'rancato ora lo stesso ufficio per la vo.tazione del Senato 
da quel riserbo, che slimava conveniente di usare nell'a&te· 
nersi dall'Introdurre nella l•ill• emendamen\i che non fouero 
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unanimemente riconosciuti indispensabili. si reca a debita 
premura di proporvi, o signori, quelle mutasìonì che gri 
sembrano adeguale ai concetti per voi manifestati, anche per 
quanto attlensi al semplice 1niglioramento della lezione di 
alcune parti del progetto ministeriale, presentandovi, per 
amor di chiarezza, accosto a quesl'uUirno i proposti emenda· 
menti; e 1•cndcndovi succinto conto delle ragioni che gli 
motivarono. 

La parte iniziale deU'articolo i 0 per cui si manuen fermo 
inlanto il regto folto, a fronte della generale abolizione delle 
lotterie, parve non garbare a molli di voi, e meno conforme 
stimarsi al consueto stile legislativo. 

E nell'alinea dello stesso articolo si ravvisarono troppo 
ampie le parole usate, e proprie ad ispirare giusto timore, 
che cosiffatte indefinite locuzioni fossero per porgere occa 
sione di allargar di soverchio l'abolizione, distendendola a 
cose ehe dalle lotterie assai si dilurighìno. 

A migliorare il testo del progetto a seconda dci desiderii 
dal senato saviamente espressi, vi si propone di concepire 
l'articolo primo del progello ministcrtale nena forma di 
qncllo che vi è posto allato. 

Quivi si comincia dalla disposizione di assoluta cd indi 
stinta abolìzione delle lotterie. 

NeJ primo alinea che vieti dopo si descrivono i caratteri 
esseniiaJmentc costituii vi deJJe loU{'rie ordìr1arie1 ed aUa loro 
abolizione si agatunge quella pur anche d'ogni altra opera .. 
zione che si faccia sotto la forma propria delle lotterie. 

Un secondo alinea vi succede, dovi è intanto provrlso 
riamenle mantenuto il regio lotto, di cui non potrebbe per 
ora far senza l'oberata finanza, esprimendovi ad Una volta 
che questo manteuìraento non è se non temporaneo e prcv- i 
visorio. 

Veugon di ·srguito neali articoli 2°, 3° e 4° stati ag~iunlì 
al progelto le eccettuazlout. ! 

L"ecceUuazione dell'articolo 2!) riOetle le lotterie 'dl bene .. 
fìeenza, che plaeque al Senato di veder esemìonate dall'abo 
ltzluue in raglone di troppo nobili e generosi sentimenli, 
pereuè nìuno che nutra sensi di pietà per gli infetiel, al cui 
alleviamento è volta l'eccezione, non sia disposto ad alta 
mente in cuor suo commendarla. 
D'allronùe la voluta autorizi.azione speciale di tali lotterie 

ed il governo affidatone ad un regolamento da approvarsi 
per decreto reale ne allonLana ogni abuso. 

Gli articoli 3° e 4° eccettuano, o meglio dichiarano non 
compresi nella legge l'imprestitò del re Carlo Alberto di 
rlQrio!a ricordanza, ogni lotteria già staia debitamente a.uta 
riiiata ed attualmente in corso, e le· operazioni sopra gli 
clfetli del debito pubblico dello Stato. • 

L'imprestlto Carlo Alberto, o vogliasi contralto all'interno, 
perehè quivi originartamente create le obbliaazìoni s!ate 
poscia in complesso alienate pel concordato preiio in favore 
della casa bancaria di Francoforte ai fratelli Bethmann per 
atto stato pure qniv\ ratificato; perchè slcurato con ipoteca 
sopra gli stabili dell'augusto mutuatario nC'I regno situati; 
perchè di qui provenir deve il danaro da versarsi fn soddl ... 
sfaetrnentc degli azfonert a mano a mano cbe colà vanno 
facendosi le stabiiife estrazioni; o VOiJHasi lalt~ ilnpreslito 
contratlo a.ll'esl~ro s1>Jo per causa dell'atienazionc della 
lotalilà dulie obbligai\oni seguita a favore della casa di Fran· 
coforte~ e l'esll'aiionc con venula farsi ('.olà, ed il paiiamento 
che colà stesso l'a fallo, col danaro però prove1i1oenlc da 
Torino, eglt è palese che neÌJ'una. come neH'allra Ìl)Dlcsì 
ragioni d'alla e forh~1nente senlilA. conVf'fii('n1a vieterrbbero 

1 ·1·' ; 
. , .. 

d'incagliare in qualsiasi çolisa l'ulteriore andamento di soml· 
11iante operazione. 

Seniachè, a -voler anehe considerare ceme fatto all'estero 
il divlsalo impreslito, non essendovi abbandonato alla sorte, 
se non la consecuzione di una parte degli ìnteressi, sta.la 
convertita In premi- da vincersi per sorliiionct non sarebbe 
neanco il caso di proibire nello Stato la negoziailone dci 
biglieltl, mancandovi il concorso delle condizioni votule d•I· 
l'articolo 4• del proietto minisleriale onde poler caratlcriz. 
zare per lotterie 11li imprestili stranierl. 

È quindi ragione che a quel preslilo non si stenda l'appli 
cazione della legge, come e pnr manifestamente slosto e 
ragionevole che nluna inquietudine provino sull'ulteriore 
corso delle lotlerie 11iii state debitamenre approvale gli inie· 
ressati in esse, data a queste una soprabbondante sì, ma non 
del iut!o Inopportuna sanzione. 

L'articolo quarto dichiara non comprese nè anco sotto il 
disposto delle nuova l•gge le operazioni riguardanti Bli effetti 
del debito pubblico dello Sfato. 

Dove miri questa disposizione ancb1 essa. ecceHualiva 
niuno è che anche a primo tratto noi ••ii•· Oggello della 
presente legge si è la proibizione delle lolter[e private e 
dello spaccio nello Staio del biglietti delle lotterie slraniere, 
non che dei titoli di quegll fra gli impresliti cslcri, nei quali, 
essendo lasciala alla sorle la re.lliluzione dcl capitale con 
giuntamente al paramento degli intereSsi, l'engono essi ad 
assumere il carallere di -vere lotterie. 

Sarebbe quindi fnor di luogo l'abbracciare eiiandio in 
eolesta legge le operazioni del debito pubblico dello Stato, 
per rispelto al quale militano considerazioni tutte proprie 
di questa maleria, e d'ordine ben diverso ed assai più 
elevato. 
Sull'articolo quarto del progello ministeriale appena è che 

accada di sotrermarrisl. I cambiamenti h·i folli non sono che 
di parole, all'oggetto di meglio esprimere il vero concetto 
di~lla reggll che intende colpire, più. che qualche vendita iso· 
lata privatamente falla di blglietll di lotterie estere, lo 
s1naltim...-nto e lo spaccio di essi, il quale Involge una specie 
(li a.icniia cooperanle all'esito di quelle lo1lcrie, e che non 
qualifica col nome dì lotteria l'imprcsfito slranicro, salvo il 
riulborso del capitale e degli interessi sia per intiero confi 
dato al cieco arbitrio della sorte contro la vrra e pro·pria 
nalura del conlrallo di mutuo. 

Tali sono le modificazioni che l'uflicio centrale entrando 
nelle viste dal Senato manifestale propone farsi al progetto 
ministeriale, persistendo nella conclusfone per l'adozione 
delle allre parli del progetlo medesimo. 

l"RElilDENTE Io debbo porre in dia.cussione in primo 
luogo Partì colo t 0 del progetto siccome \'enne 111odificalo 
d•ll'ufliclo centrale. La red,.\one attuale è la seguente: 

• È vietala ogni specie di lotteria, qualunque denominazione 
le sia data. 

, La proibizione comprende sia il caso ortlinario d"invilo 
fatto al pubblico di accorrere al conse~uimento dei proposti 
premi consistenti in cose mobili o stabili, od in somm-e <li 
danaro ila -Yincrrsi per via di sortizlone fr~ gli accorrenti 
1nedi:lnt(' li llagameolo d\~lla prefissa posta, sia ogni opera 
razionc nella quale si proceda colle fornte proprie delle 
lottel"ie. 

(< Il regio lollo·è per ora prov'lliaorlan1ente u1antenuto. )l 

Se no11 vi h~ chi el1ieda la parola1 dorrò con u1io dispiacere. 
passare all'appello no1nirK1lr, perchè u1ancano ancora due 
st:•1i.:1.lori a coa1piere il numero Jcgille. 

Si ·pa~)a all'appeJlo noo1inale, 



- 161 

1'0l!NATA DELL'll MARZO 1854 

(Ris11ltallo assentt i segu.enlfsmatori): 
l\mbroseltì - Bermondi - Billel - Calabiana - Cantù 

· Calahli - Coller - Concili - Cristiani - Dalla Valle · 
·Angcnnes - De Cardcn>S - Dc Fornari - Dc Mau11ny - 
Oria - t'orest - Gallina - Gallinara - Gaulicri - Giulio 
l,aconi - Massa-Saluzio - Monleien1olo - Musio - 

· Niara - Onelo - Pallavicini Ignazio - l'icolel - l'incl!i 

- Riberi - Ricci France•co - Roncalli - Rossi - Sauli 
Francesco - Sella - $clopis - Serventi - SontÌaz - Stara 
- Tornielli. 

La discussione è dunque rimandata a ìuned). 

La seduta è levata alle ore 3 1 /2. 
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PRESID})NZA. DEL PRESIDENTB l!ARONE MA.NNO. 

llMARIO. Sunto di peli<ioni - Congedi - Omaygio - llela•ione sui liloli d'ammesslone dri n®•I senatori Di san Marl/110 
e Paleoropa - Gluramenlo di questi - Conlinua<ione della di1c11sslone sul progello di legge per la proibllione ,delle 
lollctie private, e deUo smereìo ilei blgliettl delle lollerie tslerc - .4rlozio>1e degli arlicoll 1 al 9 emendai! dalt'uf1ielo 
centrate - Proposizione soppresiiva degli articoli IO, 11, 14 e li> falla dal senatorolacqu•mottd, coinbalruta dal senatore 
De Margherita, relatore - llele:lo11e degli articoli 10 e 11 - .4doiione degli articoli t2, t3 e 14 ...:. Osserva•lonl del 
senatore Des .Ambrois Stdl'at'1c:olo 1 t> rd 1dtin10, oppugnate dul n1hdstro deU'istJ·utione pitlJlil{cu - Jdo:ionc dell'aJ"ticolo 
unico det progeito di legge per l'appro11a.z~onc <leUa conren.iione postale tra llt Sa1'tlcgna e. l'Austrh~ ~ Discussione 
sul progelto di legge per modificazioni delle l<ISS• sanitarie 1wt basUme11ii c/w ap1Jfoda110 11ei 110rli dello Staio - Obliie· 
•ioni <1ll'artlcolo t ile! scnalore Gia1Jit1!0 di Collegno - Risposte del senatore Jacr11ie11101ul e del mi,.lslro «•Ile finanze - 
J.:mendam•nlo del senatore Luigi di Collegno all'articolo 1 - Parlano intorno ud esso l senatori Giulio, Alberto /licci e 
Colla -Approrazione dell'emendamento del S1malore Luigi di Collegno, ùetl'm·licolo I, del sueeessM e de!t'inlero progetto. 

La seduta è aporia alle ore 3 pomeridiane. 
P.&.LLit..,.1c1110-•ou11 segretario, legge il processo 
rb•le della tornata precedente, il quale viene approvato 
nsa oss.ervatlont 
or aa.a\WoLO, segrelarlo, dà lettura del seeuenle sunto 
petizioni: 
895, Il Consiglio comunale della cillà di Domodossola rl 
rre al senato onde ottenere una proroga a tutto il 1854 
" il pagamento del canone gabellario del 1853, ed una 
lut!one di lire 4000 sulla quota del canone fissata a carico 
'Ila medesima. 
896. Venlisei commercianti di bestiame In Nuoro (sar 
:gna). (Peti•ione mancante dell'autenlicltà delle firme.) 
897. Il Consiglio delegolo del comune di Cr.,ola, manda 
enlo di Domodos!!oola, ricorre al Senato onde ottenere una 
iuiione del canone gabellarlo posto a carico di quel 
1muoe. 

PllE•ID•IWT•. l!ebbo recare a cono•c•nia del Senato 
cune domande di congedo. 

S1t1SJ_ot11 1853-~4. - Sl:\llA 1'ù nu. R&GHG - Diaecurionl. 'ilt 11 ft 

(Si dà leUara delle domande di congedo doi senatori Della 
VaUe) Monlezemolo e PJezza, che per moti-vi _p:atUcolarl 
vengono loro accordali per un mese. SI dà pure !ellura di 
una lettera· del senatore Vcsme, con coi si scusa di O(>ll 
poter assistere alle sedute del Senato stanle la- sua malattia, 
e chiede perciò del pari un congedo, su cui il Senato non 
prende veruna deliberazione, seguendo l'uso fin qui lènulo 
in si1nili circostanze.} 

Debbo anche render conio al Senato dell'oma1Jglo foUoall 
dalla regia Deputazione sovra gli studi di storia patria, _del 
sesto volume della raccolta dei monumenti ad essa relativi. 

HEl•.i.ZJONE &lll Tl'J'l)J,I 01 &•-..E•MI.~-· 'pllJ: NÌJO'I'• 
l!IE.N.l.'l'OBI bi 8&N M&.llTIWO g P.l.LE'OC&PA, 

PBE•tOENTE. Ora accordo la parola al senato1·e. Gìad01~ 
di Colle11no, relatore sui tiloli d'am111essione del nuow . ·J 
senatOre dèl re1no, conte di San Martino. r 
DI co1.1.Ba1Wo GUCll!iTO, 1·eratore. L'uffizfo secondo, 

incaricato dell'esame de'litoli del conte Gustavo Ponia di 
San Martino, nominalo senatore con resto decreto del 
6 marlo, ha riconosciuto aver esli l'età volula dall'arllcolo 



- lj32- 

RENATO DEI, REGNO - SESSIONE DEL 18i33,54 

y 
' 

aa lleno Statuto, e trovarsi r.~li compreso nella quinta delle 
categorie accennate nell'articolo medesimo. 

L'uffizio suddetto mi diedf~ in conseguenza l'onorevole 
incarico di proporvi I'ammesstone del conte Gustavo Pon1,a 
di San !\tarlino a genntore del regno. 

PB:EtiilDE."NTE. Mello aì voti le conclusioni del relatore. 
Chi le approva, voglia sorgere. 
(Sono approvatc.) 
1\ Senato ha. approvi\to cd io ho \'of!Ofe \\i ptut\an"lt.Tr: 

senatore del regno i1 signor conte di San Martino. 
J,11 parola è al senatore ftfarioni, relatore sui titoli d'am 

messione del eommcndatorc \laleocapa~ ministro dei la,·ori 
pubblici. 

M.t...a.•0~1, 'relatore. Signori senatori, con decreto ilei 
C1 corrente marzo veniva nominalo senatore del regno il 
commendatore Pietro Paleocapn, .auuate mlntstro segretario 
di Stato dci lavorj pubblici: ha desso l'età di quamnt'nnni 
~~ompiuli..c sl trova contemplalo nella quinta categorla del 
l'articolo 33 dello Statuto, per il che l'ufficio p-tmo unnnlme 
111 propone per organo mio la di lui ammcssione. 

PllEIDDEtfiTE. Chi approva le conclusioni tlclla relazlone 
ora letta, sorga 

(Il Senato approva.) 
A nome dcl Senato io proclamo a senatore del regno il 

commcndalore Paleocapa. 
Prl'go Ora gli onorevoli senatori Bava e ReMiSl in man 

canza dei signori questori ammalali, a volerlo aecompagnare 
e presentarlo al banco dcl presidente per prestare il giura 
mento. 
(li senatore Paleocapa presta giuramento.) 
Per \I i\or-amentG ora pte~tato da' ~{';nat~re: VaJe~eapa, H 

nostro numero legale per le deliberazioni e portato a 53. 

REG1JJ~O DELIJ~ Dll!lCtJliltilONE ti; &.l9PROWA.ZIO"NE 
DSL'Pll.OGETTO DI l•EGGE PER Lii. PROIBIZIOl\lli: 
DZLl•E LOTTERIE IPB•" ATIE I{ OF.(,I,O 8HE.H.llltt 
Dlì:I BIGLU:.TTl DE~l•IE LOTTERIE ESTE.li.E. 

PBIUì11D.EIWTE. Si riprende la discussione della legge che 
non potè avere il suo compimento nell'ultlmn seduta. 

Leggerò l'arlicoto 1 modificalo dall'ufiicio centrale: 
• Art. i. È vietata ogni specie di lotteria, qualunque deno 

minatiene le sia data. 
11 La proJbiiione comprende sia iJ caso ordinado d'Invito 

fallo al pubblico di accorrere al conseguimento ,\e' proposti 
premi, consistenti in cose rnohiJi o sl3bili, od in somme di 
danaro da vincer&i per via di sortìaìone fra gli accorrenti 
me!lian\e i\ pagamento de\\a 1ireflssa posta, sia ogni opera 
eìene, nella quale si proceda colle forme f>roprie delle 
Iotterie. 

• (l re~io lot(6 è per ara pro"çVi%Griamcnte manlennt-0. a 
(E approvato.} 
• Ml. 2. Sono ecee!laale dalla proibliione le lotterie di 

og~tli mobili donati senza verun compenso dal proprietarioJ 
ed aventi per onico scopo opere di hencficenia, nelle quali 
ofere totalmente s•hnpiealii il ricavo netto- delJa lotterja. 
Quet>\e loUerie dovranno e5sere dal Governo specialmente 
antorìiiate, e saranno governate da Uu regolameo(o da farsi 
p(!F- decreto reale. 

• fn.dlfetto di antori1.7.a1.ione, sa:i·anno applieeblli anche a 
•i1niiì lollerle le norme repressive della pre•ente legge.,, 
(Ìl ~pprontv.) · 

1 ,•. 'I l 

'( hrl. 3. Non cadono nella ~is1iosizione tli questa lerge il 
prestito cootraUo sul suo palrimonio particolare da re Car.fo 
Albcrlo cd og:ni lotteria già stata debita1nente auloriz1,ata ed 
attualmente in corso. • 

{È opprovato.) 
' Art. 4,, Le operazioni risguardanti glì cffolli del debito 

puhlllico dello Stato non sono neanco con1prese sollo il 
disposto della presente lcage. • 
(È oppro'>lo.) 
o Art. fl. Gli autori ed agenti prìncipali dcllr confrav-ven 

zioni all'articolo i saranno puniti con multa uguale alla tncta 
delle som1ne di danaro q(f~rle in premio_, e df':I valorC 
d'estiino dei beni n1ohili od iounobili esposti in vendila col 
1nez1.o delle lotterie; multa estendibile sino alla lolalit3 di 
lalì son1mc e velori, senza che però possa mai ccct•dcrc il 
massimo stahililo dall'arlicolo H7 del Codice penale. 

11 Se i pre1ni in denaro cd i valori degli oggclli dclln 
lotteria saranno maggiori di lire 5000, i contrnv\·entori 
potranno essere puniti, ollrc alla molla, colla pena del 
carcel'e non n1aggiore di un anno. , 

(È •1>provato.) 
• Art. 6. I distributori, i venditori dei biglielli, colo.ro clu~ 

ricevoranno le poste e Je sottoscrizioni, o cl1e faranno cono 
scere Je loUerje per mezio dì giornali, annunzi od affissi, 
saranno puoiti con inulta non minore di lire 250, eslensìllile 
sino a lire 1000. 

M I gerenti e stampatori dt•i giornali in cui veòlssero fatte 
\a\i pubhlicaiioni saranno pnnili con mnl\a estenslbiJe sino 
a lire 200. • 

(È approvato.) 
• ~rt. 7. È proibito di smaltire nello Stato higliettì di 

lotterie aperte alPestcro, come di fr1r,·ì spaccio dei biglietti 
e titoli d'imprestitl stranieri, nei quali il capitale unilamenlc 
ag11interessl siano distribuiti sotto forma. di preini o '1incilc, 
di facilitare lo smercio di tali biglieUi, e di cooperare in 
tfU~11111que mmlo alJ'esito di <~sse Jottrric. 1 contra:vvcntort 
saranno puniti con rnuHa non 1ninore di lire j(}O, ~stcnsìhilc 
sino a lire 2000. 

• I gerenLi e s'ampaluri dci giornali, che pubblicheranno 
pro~ranimi e ann11n1,i di lotterie da farsi all'estero} i;aranno 
condannali nella u•ulla stabilita nc11'alinca de1l'arUcolo 6. • 

(È approvalo.) 
• Art. 8. I ricevitori dcl regio lotto cd i loro comniessi, 

che contravverranno a\le Jisnosh.ion) dei precl'dcnli arlìcolì, 
saranno sempre puniti col massimo delle pene pecµniarie 
in essi articoli stabilile, e saranno anche rimossi dall'im- ~· . 

« Saranno i medesimi cgualmente_punili col 111assimo dé-JJ.1 
1nolta quando contravverranno a.Ila presente lc§:gc per mezzo 
d'inlerpo~la persona.» 
(Ì! approvalo.) 
(/ Art. U. I detti ricevitori e loro commessi, che per conto 

proprio od allrui accetteranno iiuocate sul 1-0lto rcgio1 

saranno rìn1ossi daJPìmpiego e condannnli alla pen;;i del 
carcere per un tcu1po non mioore di ere niesi, nC minore di 
anni durl cd. al pa~anicnto Ji una multa non 1ninore di 
Jire 500. 11 • 

(È approvalo.) 
11 Art.10.1n caso di recidività si farà luogo all'aumento 

delle pene determinale dalla presente leg(c, secondo le 
norme stabilile dal Codice penale. • 
a&CQl.fEllOlJD, J'ai \'honneur de proposer la supprcssion 

de l'arliclc dont monsicur le présìùenf. vieot .. de donner 
lecture, aiosi que des àrlicles 11, 14 et 15, correspon~~nl 
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aux artietes 1, 81 'li et 1-! Jl1 pruj1~t. Lcs motlfe dc celte 
suppresston n'ont pus besoin de longs uévetoppemenrs. 

Les Jois ne dolvent contenir aucune dispositìnn inutile, et 
il est uotuire qu'i/ est totalcmeut supcrflu de répéti'r, dsus 
une lui spéciate, des dtsposutces ùéjà eontcmplées daus Ics 
ìols généraJe~. Or, lea artlctes 11ue j'al signalt's sont évl 
demmcnt une répétluon surahoudnute des dispositions <lt~jà 
éurjtes dans lcs lois générates. 

1cr t.es arttclcs 123 cl suìvants du Code pénal ont posé Ics 
rè~lcs à survre cn cas dc revidivitè des Iurrecrlous. 
2. L'aructe 'T~ du mème Lede cl Ics articlee ;)'1;1:2, (•t sui 

vants 1111 Code d'ìnstruction rriminelle (<(U't1U 111a.urail pas 
lfù omeuee en cìtaut t'aructc 72 du Code pénal} out pourvu 
à I'appllcuttou de la peluc eubsldlatrc de l'emprtsonnement 
ou des arréls , lors11uc Je conda~nne ne pcu1 payer 
l'an1ende. 

3. f,(' jrrge n1a pa3 à s'i11quìélcr dc la réi1a1·tilion dcs 
am<~n1lcs. Celte réparlilion (18t régléc d'uuc n1a11ièrc g<\néralc 
~t absulue pa1• la loi Ju 12 juiu 1853. · 

4. ta con1pCtcncc atl1uini:::.tr<1tivt~ a été Jéterrniute !}al' Ics 
lctlrc:; palcnlcs du 3t Jéct•1nbrc 1842 cl l'édit du '20 octollrc 
18.41. Les fribuuaux adn1inisirillifs n'on(. pasjuridicfion l)Ollr 
tlìnnaitrc dcs conlraventiou;; conhuises llar Cl'.ux qui oorrent 
d~s foteries particuJièr<>s. En consé'[Ul'nce ces c;u13cs· appnr 
ticnnrnt t.le droit 11 la juritlìclion urdinairc. 

Cela posé, il est h11rt; de p1·011os liti rc5péter ces disposHions 
dans la. pl'éscnlc lui. A (lUOi !Jon r'enot1vclcr Ics 111é111t•s 
a1'licles, quand ils onl J.~jil touh~ lenr force cu vcrlu dcs lols 
générales? Cela. n'<Jjoult~ J'it~n à Ja perfcclion llc la loi; on la 
surchar\l:c au conlraìre tl'arliclcs inulilcs. Quc sì l'on rUl 
voulu rappclcr tous Ics articles du Code pénal applicablcs à 
la \oì co dlscussion, il t~ùl fallu rncnlionner anssi la cundau1~ 
uation aux fraìs, les JisposUions rel::.tives à la soHdarité, 
aux appcl.i, à la conturnace, etc.; cn un 1nol r:ippcler le Cude 
pénaf, Je Cade 1finstruclit1n crimine1Je1 Jes Ju.;.s sur Ja con1- 
pt5lcncc, etc. 

1•ar ces considérations j'espère quu le Sénat jugera à 
ru·opos de sup~rimer \larticlc en discussion, ain:d 11ue le::. 
arlicles Il, 14 et 15. 

Dli n&RGH~RtT&i rcloto?'c, L'u[lìdo centrale ha anche 
egli riconosciuto che a tutto ri~(H'C si sarl'hbe poluto prc· 
scindl're tla queste disposii.ioni speciali i (lèrché: già cQntcnlttc 
nelll! leggi penali. Tuttavia essendo stati questi arlìcoli ijià 
a.annessi, e non essendovj tdcun inconvcnicJJle, poichè qncsla 
legge comprende tutto ciò che riguardn le lotlcrit~, uon e 
perciò fuor di pro1losil.o che le disposizioni generali delle 
leggi comuni siano applicate a qur.sta mal<!ria 11artico\are. 

Ecco pcrchè non avvi:ìÒ l'ufficio centrale <li soJ1primerc 
arlicoli che avrebbero potuto al principio non inserirsi nella 
le1ge, ma che, in~erli, non lra~gono, come <li::isi, alcun 
Inconveniente dietro n sè. Per tali riguardi chiede l'uflicio 
centrale .si possano 1uanlencrc dal Senato queste- di5po~ 
sir.ioni elle non urtano colle leggi generali, anzi ,., sono 
conformi. 

•.&.,Q11Eao110. Mons.ieur le rapporteur tlu ~urcau cen 
lra1 reconnait qne les tiualro aTUcles dont fai den1andé In 
suppression ne sont point péccssaires et qu,on pourr<1ìl 
pa:rfaf!ement se dispenser de Ics insérer dans la Joi actuclle, 
puisqu'ìls •ont dejà prévus par dcs lois générales; mais il 
dtt qne te bureau central les a maintenus parce qu'ils se 
trouvai~nt dans le pr()}et. Cetle raison ne peul me con 
falncre. Le lé&iolaleur ne doil rien faired'inullle, el puisqu'"" 
est_ d'&ccord qllc ·ces. arUcles s,ont superilus, jc conc1us qu'on 
doli Ics sUjlprimer. La loi doit t\lrc simple et precise, On 

doit avoi1• le plus ~rand soin d'en faire disparailre tout ce 
{iUi n'cst (Hls uécessairc uu ul.ile 11our aUeindre le bui 
1iroposé. 

Jl~ eroi.rais abuscJ' <les 1no111ents du Séua1 si j'essayajs. Je 
dé111011trer celle vérilé, si conuue dans la confection des lois, 
sa,·oir: lJu'il t•sl louJuurs conll·aire à leur perfectìon, et quc, 
1nè1ne, il csl ~uuveul dan~('.reux Je lies surchar~cr de dispo· 
::;itiun~ ,:;upcrnues. En CCtnsét1uenco j'iusisle à }ll'Oposer la 
suppre::tsion des Jìts article.s JO, ii, 14 et 15. 

PKt:StD•~~TE. St>condo le tliscipline dcl Senalo io non 
\H)sso fare oggello dl \Olalione fa soppressione .de~li ar(i~ 
coli~ giacchè coloro cui non aggraJi1·&nuo i 111edesiml, e ehc 
U cretlcranuo U<Ht necessal'i o .superflui, potranno rigeltarli 
quando si procederà aJJa volazione. 

lo metto intanto ai vuU l'amrncssione dell'articolo !O, già 
1" del proKelto mlnisteriale. - 

(È ri~ctlalo.) 
" ArL H. Nel caso d'inelYctluato pa~amen(o delle mullc, 

11ueslc saranno co1un1nlate nel carcere a tenore dell'arLi· 
eolo 72. Ji dello Codice ticnalc.,, 

È ila notare che anche co11tru qucs.l1al'licolo ha n1osso 
censure H tienatore Jacqucu1oud. 

CIDH&Rlo, 1niuislro dclCistru:ionc }Juliblica. Quaulo 
aJl'drticolo 11 dcl progetto ruini~tcriale si osserva che sarehlJe 
necessario fussc C<H1se1·vato 11rr la railunc cl.te, a tenore ()elle 
lj•ggi attuali, il tribunale cou1pctc11\e non sart·hh-c H lribunale 
orJinario1 1na il Consiglio d'inl(!ndcnz.a. 

PBl!:lilllD:t:twTac. La con1pclcnz~ à fissala daJ11ullimò .arti~ 
colo J.1:lla l(·~~e: in qnelto altual1ucnlc in dis.cussiune non s.i 
traila di ciò. 

1t1 f]OJ.LEGl\'O IJl!IGI. PoichC l'articolo 11rece:d,~ntc è 
slalu ri~cllato, de,·e l'articolo 1 t SèiJ:Uire Ja- sles~a sorh·, 
csscwl(IJ/e u1u1 Ji11cudo111.a. 

PBii8ID2N'l'E. Chi appr(n'a l'ou·ticoto 11) vuglia levarsi. 
(È rigcltalo,) 
• Art.12. Caùranno in confisea i fontli, i rcgistJ•i1 i bi~lic\li 

cd ogni altra cosa 1.noòilc relativa alle conuuesse coutrav· 
vcnzionf. 

• Qu;inlo pcrO agli ()ggctti eostilucnli i pren1i, ne sarà 
operato il sCt(OC:ilro a gu<JrcntiQia delle incorse pene peCu· 
ni;:irie e delle spese processuali. • 

cia wo11a, presidente del Consiglio{ n-i(listr,o delle {lnanze. 
!<'orse l'ono1·evolc JlfOjlOllente senal-OW Jacquemoud crede 
chi! allualnicntt~ \e cause relative alle lu\lcrie siello devolute 
a'trì!Juuali ordiu,1ri, nu.~nlrc il fatto non sl;:i cosi, essendo 
('ssc dt\Volute ai Consigli d'iul{•.ndcnza. 

PRESIDENTE. l1.a.ccio riOcl,ere che questa dlsc.ussiono è 
anticipata, J}trchè qui· non si lra.lta deila corup~tcnta, ma 
Ucnsì della confisca. 

Contro qut•st'articùlo ·12 nun \'i ha c1sservaziooe per pa1·te 
del sc1\a(ol'C Jacqueutoud. 

Lo nicUerll quindi ai yuti. 
Chi Jo approva, sorga. 
(È approvato.) 
" Atl. 13. Gli azionati non J>Otranno· co1tcòrrcre sugli 

oggetti confiscali o sCf[UCslrati per la restituzione delle loro 
poale, salva ragione ai mcdcsilni per tale 1·e:;tilu1.ione verso 
gli aulol'i cd agenti principali delle lotterie, e verso l dlstri~ 
llulori dei bi~licUi. • 
(Ìl approvato.) 
e Art. 'l4. Le lH~.nc 1}ec.un\arie sa.ranno ripartile ed cr~gate 

a termine de"li articoli l e :I della leigo l2 a-iugno 1853. • 
(È opprovato,) 
• Art. t5. Le cause si civili che criminali, relative pHe 
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dispo~h.ioni della presente lei~C, saranno {H compe\euza dei 
tribunali ordinari. • 
Ques\'ar\ico\o parla della eompetema, cd al medesimo si 

riferiscono le osservazioni del presidente dcl Consiglio. 
oEs .1.'llBBDIS. La legge sul contenzioso amministrativo 

non riserva }li Consigli d'Intendenza le cause relative alle 
l:otlerie; ri%érva solamente ai tribunali ammintstrutivi, cioè 
ai Consigli d'intendenza, le cause relative alle contribustouì 
~\ d'rr?t\e, che inl1irellC. 

Se da qualche tribunale la lotleria dello Stato si considera 
come una specie di con1.ribu1.ionc, può essere che a questo 
lito1o sia Miudir..-to competente il tribunale anuuinìslrativo 
,,,,,. decidere 5-UHe controversie a talo materla -elativc ; ma 
non credo che in nessuna maniera possa un tribunale nmmì 
nislra.Uvu invocar('. la\~ diìi\H'l3\iione ùcUa lc~Be per istabìllrc 
la proprla compeleuza quando !>l tratti di Iotterie private; 
ereéc anii assolutamente che siil'atla materia debba essere 
fii competenza dei tribunali ordinan. 

CllBBt.RIO, rninistro dell'istruzione 1ntbbHca. 11 senatore 
De9 Amhrois ha espresso la sua opinione particolare su 
questa com{lel,!U'1.a. t>uò darsi c11e la\~ o~\n\ono sia {onl1a\a; 
ma starebbe centr'essa il fallo che nel momento attuale due 
cause, che rlfielt'°no contravvemlcni al disposto della legge 
sulle lotterie estere (non contravvenzione riguardante il 
regio tetto, ne1ll\ quale sl potrebbe giudicare \a eu111petcnia 
sotto l'aspetto di tributo), sono pendenti innanzi ai Consi.ili 
ò.'lnti!nden1.a. Da questo fatto risulta eh~ a1m~no 'l'è dubbio; 
ed In caso di dubbio mi pare più prudente che la lene 
pro~'l!eda. Qui cessa que\\a supe1·fluilà che è a\l\\a nolala 
dall'onersvule senatore Jacquemeud, perocchè emerge che 
i tribunati hanno tnterl'retato In diverso OH\do le dispc1\ .. 
nent della legge sul centensìesc amwinistrali\'O. 

Valendo perciò attribuire questa competen'la. ai \ribun~h 
ordinari, parmi necessario che la legge lo dichiari esprcs 
&amente. 

DE B.&B&ff'.IRRITA., 1·elatort. L'ufficio centrate si associa 
alla dottrina espre!'sa dall'onore-vole minifttro ùeH'istru·1.iune 
pubblica; quando vi è qualche dubbio, anche solo qualche 
sentore dl dubbio, è. giusto, è ragionevole che la lcgie. 'i!il 
esprima sul medesimo e non lo lasci abbandonato alla deci 
sione del tribunali; egli è perciò Che \'ufficio pcrs.iste per 
l'arnmessione dell'articolo 15 ed ullimo della legge. 

PRUIUENTE. Ed io ho l'onore di porlo ai voti. 
Chi l'approvs, si levi. 
(li Seoalo adolla.) 

Dl•~ll8&10"1J.i ~ it.PPBO•·'-Z10"19' DEI• PllOGETTO DI 
"l>EGGE B~t.t.'l'l'WD l\.1.1,.t.. (:lft~~EN'.f,ION"E P011T.t.:LE 

M•G1JIT"- TB& LA. 51'.BPE&NA. E. L'A.ll8TBJ.I.. 

eRE&•DENTE. Per non d\saitiiare p.i.ll V'.)\te ~\\ onorc~oH 
senatori coi l'arii squìtlinii rlcllc leggi che sono posle ~ll'or 
dinc de\ ~lorno, io \t lnviLo a passare alla dis-cus!'tione del 
l'allro progetto di Jeg~e cl1e riguarda J'a11prova•.io11e della 
confen'l.iou~ llUSlalc lra. la Sardeg:na ~. l'Austria. su1 quale 
dichiaro aperta la discussione generale. (Vedi voi. l)ocu4 

mettli, pag 959.) 
Seguendo lo •tile che il Senalo ha sempre usato, tratlan 

do&i dl leaii che ri~uardano conveniioni1 io in1ito coloro i 
qu1U Vorranno parlare su qualche articolo di questa eon..:. 
'\'enzione a prender la parola nella discussione generale, 
&.lacchè se non si faranno proposizioni speciaJi od osserva .. 

11 (I 

zioni su\1a convenzione, io non mctltn·ò ai voU che l'articolo 
unico della Jl!gge. 

Non cbiedendosi la parola io pongo ai volì J'af'ticolo unico 
della le'u~e così concepito: 

, È approvata la con,•enzione postale <'onchiusa tra la 
SardC'~na e l'Austria, soltOscrilla in Torino Il 28 settembre 
\8'53, e messa in esec11iione col real dec1·eto t5 dìcco1bre 
detto anno, a leuore dell'articolo 40 della lc~gc 18 novembre 
1850." 

{li Senato adotta.) 

DJ81::l18!!ftO~E ti &PPHOWJlZl01'1E, Df';IL PftOGBTTO DI 
LEGGE P•:R llODIF•f)'&!BIOl\ll DIBIJLE T&88B 8.&1"1· 
T&Hll!i PEI B.l.l!iTllllEl\iTI CHE APPBOD&N"O NEI 
PORTI DEJ.r.o 8T.t.TO. 

PHEl!ClD:&"NTE. Viene ora ln terio luoso ln dìscussìone ìl 
llrogetlo di legge riguardante la 1nodHica1Jone delle tasse 
sanitarie imposte sui navigli clul entrano nei porti dello 
Stato) sul quale dichiaro aperta \a discussione ge1ie1•ale1 

accordando intanto la parola al signor senatore Gìaciulo 
di Collegno. (V.di voi. Documenti, pag. 289.) 

DI COLa.EGNO GJ.a.CINTO. \u tulle le stan1pe che si 
sono talle di questo progetlo di legge è occorso nell'arlicolo I 
un errore, che tni pare importante sia corretto prima. che sì 
ven~a alla sua li'Ola7.ione. 

Sì Llice nel primo alinea; 11 Le na'i'ì a vela ed a vapore che 
abl.Jiano toccala la Turchia asiatica od europea) l'EMillo, la 
Siria o le isole dell'impero Ottomano, e quelle provenientì 
dalle An1eriche e dalle coste occidentali dell'Africa, eccel· 
ln•\i i possedimenti del Marocco ed i paesi al di là dcl Capo 
di Buona Speranza, ecc. • Ora e1U è evidente che chi ha 
redailo il pro11ello di legge non ba polulo voler cccelluarc 
dalle cosle occidenlali dell'Africa i paesi al di là del Capo di 
Buona Spcrania1 cioè le coste orientali dello stesso con\ì· 
nente; egli è cYidcnte, mi paret che ha voluto comprendere 
i paes\ a\ di \à l\e\ Capo di Buona Spcrania, e le coste orien 
taJi per con!lleguenza, nella disposizione generale risuardanlc 
le Ameri<'Jle. 
Credo dunque cbc invece di ell i paesi al di là del Capo 

,u Buona Speranza &i deve ll'lUJérc ~ e dai paesi, ecc. 
È un sen1pJice errore d'ortografia, ma che can•bia intera .. 

monte Il scn•o dell'ar\\colo, o per meglio dire che toglie 
ogni senso all'articolo . 

.11&CQ1lEllO'llD, relatore. Les observations qui ont élé 
faitea par l'honorahie sénateur ptéopinant1 sont vraies 
jus-.qu'à un terlain poiJ'I\, Je reconnais ~rvec lui que celle 
pl1rasc est 1nal construite, et qu'clle sera-it plus corrccte si 
on adop\ait sa propos.i.Uon; mais jc. ne pois adme\trc que )a 
modificalion proposée puisse étre eonsidérée comme la 
correc\ion d'une fante d'impressioa, parce _ qu~on a copìè 
lexlucllemenl l'•rlicle t8 de la loi du 2 décemhre-1852; on 
doit donc re11arder celte corr.eclion comme une modUication 
de la loi. le ne conleste polnl que la nouvelle rédacllon sera 
meilleure; cependant je dois dire que, dans_-\'exécn\ioo, la 
loi du 1852 a été ap~liquée .conformé111cnl à la pensée 
e~plimée par l'bonorable préopjnanl, el qu'on a considéré 
que les mots: ed i passi al di l<i del Capo di Buona Spe 
r"n~a, sont réais par le verhe ubbhino toccata, qu,i se trouvc 
au cumo1encemcnl -de la ph,rase. 

DI <>Da.a.11&Nu &1.0.eHTD. Quelle que soil la .manière 
d'iuterpréter la loi, je ne crGis pas quc l'on pui.sse dirC 
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jamals que les eètes orienlales sout eourprlses dans Ics cètcs 
'occiden(alcs. S'if y a une erreur dans Ics leis, ce n'est pas 
une raison pour laisser subsister celle erreur. 

c,\.'1011u, presidente del Consiglio, ministro delle finan::e. 
Io non voglio contestare che sarebbe stato meglio il dire e 
dai, eec., ma credo che si possa anche interpretare l'arli~ 
colo quale sta scrrttn, non nel senso che gli dà l'onorevole 
senatore Giacinto di Collegno, ma in quello che gli dà il 
~inistero, e. che si è applicalo in pratica. Infatti il paragrl'fo 
dell'articolo, a cui si riferisce la discussìune, C così concepito: 
• Le navi a vela od a vapore che abbiano toccata la Turchia 
asiatica od europea, l'E~ltlo, la Siria o le isole dell'im11cro 
Ottemano, e quelle provenienti dalle Americhe e dalle coste 
occidentali delPAfriea, eccettuati i possedimenti dcl Marocco 
ed i piesi al di là dcl Capo di Buona Speranza, eee. ii La frase 
ed i paesi al di là del Capo di B11ona Speranza non è re!la 
da.n'aggettivo ecccttuaU, ma dal verbo che abbiano toccala ... 
cioè che abbiano toccala la Turchia asiatica od europea, 
l'E~ilto, la Siria o le isole dell'lmpcro Ottomano, e quelle 
proveni~n\i dalle Americhe e dalle coste occidentali del 
PA.friqi, ecc~UuaU i 1~ossediu1euti dcl ~larocco ed ... questa 
congiunzione copulativa si riferisce al verbo abbiano toccate&. 

DI COI.iLIEGNO &I.t..CIN'l'O. Se non ci fosse ti inciso: e 
q"clle propen;enti dalle Arne1'ichc, sarei perfettamente d'ac 
cordo. 

Ha qlti eali è. evidente che i vocaboli indicanti i paesi non 
dipendono più dalla prima parie dell'alinea, ma bensì dalla 
parola cccett-uuti. 
C&"01lll, presid-eute del Consiglio, 1ninirstro deUe finDnie. 

Quantunque quest'articolo non sia stato appuntato da nes 
suno, io credo però dover mio di giustiflcare il ft1inislcro di 
averlo peoposto e l'ufficio centrale di averlo adoltato, di 
dover spiegare, cioè, come a fronte delle condizioni del 
l'erario il Ministero vi abbia proposto, la Camera elettiva 
abbia appronto, cd il vostro ufficio centrale consentilo a 
che una tassa non gravissima venga ridotta. , 

A questo il Mio istero è stato mosso da due considerazioni: 
una di dtrnto e I'alh'a <li opportunità; la constderaalona di 
diritto è la seguente: nella convenzione sanitaria firmala a 
rarigi fra H Governo dJ 8. M, e varil altri Governi d'Europa 
si è stabilito ccurc condizione indeclinabile che le tasse 
doveebuero essere regolate in mode da non lrutl.arc un 
prodotto maggiore delle spese eae avrebbe cagionalo il 
servizio marittimo. 
Quando si renne aU'appHcazionc delle regole stabilite si è 

calcolato dover queste opere salire alla somma di lire 
Hi0,000, e si è pensalo che per ra1111iun11ere questa somma 
fosse necessario di attivare la tariffa che faceva parte della 
le~ge 2 dicembre 1852, nella quale le navi a vela ed a 
vapore che avessero toccata la Turchia asiatica od europea, 
e quelle preveulentl dalle Americhe e dalle coste oecldentati 
dell' .\trica e dei paesi al di là del Capo di !}uona Speranza, 
dovevano pagare 80 centesimi. Per quel primo anno in cui 
fu applicata, a malgrado che questa lassa fosse elevata, non 
si riscos!e una somma. mai'!:giore delle spese cagionate dal 
ser~izio sanitario marittimo; ma avendo posto mente che 
durante una 1iarle del primo lrimeltre del 1854 l'introito 
prendeva maa;giori proporiioni, e che man~enend<> l'antica 
tariffa si sarebbe riscossa una somma moJto .maggiore a 
quella delle spese, si avvisò dover essere una conseguenza 
della convenzione di Parigi la riduzione di questa tassa. E 
per provare che io questi calcoli non andammo errati, 
dlerò le cif.l'è dei prodotti dél dirìllo sanitario dei mesi di 
gennaio e di febbrajQ (che non sono dei pitÌ produttivi dcl- 

l'anno, anzi in generai~ al disollo della media), dal quale 
•i può stabilire quale sarebbe il i!rodollo proòabile nel caso 
in cui si voti la lariffa. 
Nel u1ese di gennaio 185-t la lassa sanitaria per lutto lo 

Staio {ben inteso) produsse lire 14, 773, e nel mese di 
febbraio 18,300: totale 33,013 lil'e, · 

Egli è evidenLe che, calcoJando il prodotto della Lassa· pei• 
tutto l'anno su questa base, si avrebbe una so1n111a di 2001000 
lire, e· quindi maggiore di 40 a 50 mila lire della spesa 
cagionala dal servizio sanitario; vi è perciò una vera obbli 
gazione di ridurre questa tassa. 

&la oltre alla ragione di diritto havvi, eo1ue dissi, quella 
di opportunità. 

Mentre noi avevamo adottato la tassa dì 80·centesimi per 
tuoneJlata per i baslimcnli che, si può dire) giungono a noi 
dopo un viaggio di lungo corso, i paesi vicini, la Francia in 
isr•ccie, avevano adottato una tassa molto mite; vi è quindi 
una ragione d'inferiorità per il nostro commercio che ~o 
rcndt~va molto pilÌ difficile a sosLenere la eooeorrcnza, 11uindi 
opportunità dl ridurre questa tassa a limiti più miti: 
Siccome du1HfUe qui concorrev-a e la ragione di diritfo e 

<1uella d'opportunità, ii Ministero non esitò (a malgrado clic 
~li dola• assai di dover fare un sacrilicio di qnalcl1c migliaio 
di lire), non esitò, dico, a presentarvi questa rJforma1 che 
sarà, speroj accolta dal commercio marìUhno cume una 
nuova prova della •olleciludine del Parlamento nel fare 
quanto può per favorire i suoi interes?i. 

01 vttLLE&so LtJIG•. Restrina:endomi a11e sole ossef· 
val.ioni mo1's-e dal senatore Giacinto di Collegno, e ne\ desi 
derio di evitare per quanto si può ogni dubbiezza nell•intcr 
prelazione di una leirge, lo proporrei al Senato che dopo le 
parole: eccettuati i possedimenti del Marocco, si •@11iun11ano 
queste poche: e cosi pure quelle prooe11iellll dal Capo di 
Bttona Speranza. 
Allora la cosa mi pare chiara in m()do che nest.uno vi 

potrebbe più trovar luogo a dubbio. 
01 coLLEU1"0 u1.t.llHTo. Se l'appunto da me fallo non 

si vuole considerare come errore di sta111pa, e se per con· 
scguenza si fa un cambiamento alla legge e u.n invio all'altra 
Camera, io mi associo compiutamente all'opinione -espressa 
dal mio onorevole colleaa e fratello. 

l"BESIDENTE. 11 Senato aveva 1ià chiuso la dlscuolooe 
generale; le parole perciò che si sono dette· .non sono·-che 
un'anlicipazione fatta sull'art.icolo f0 di cui era proposta la 
votazione. Prima però di ciò fa.-, debbo notare ebe due pro· 
posizioni furono falle: una di considerare le parole eit i 
paesi come un errore tipografico del quale sarebbe lecila 
la correzione~ dicendo invece e dai, ecc ... Ed è chiaro 
che. se considerasi questo come un errora tipogratìco,- oon 
v'ha alcun bisogno di rimantlarc la legge aU'aUra Camera, 
1ioichè gli erroriJipo11rafici, la reslilnzione del lesto alla sua 
vera lezione, non sono punto ogKetU -che si possano ebia· 
mare modificazioni. 

Se al contrario il Senato non vuole .c~&ide1ue come 
errore tipografico questa locu1.ionc, allora·, 1-ottentra' i1 pro 
getto del senatore Luigi di Collegno, U quale spiega più 
chiararneute ciò elle colla semplice mutazione dell'artioolu 
dai ero egualmente inteso. 

DI coLLE&No -~11101. Se si adotta quo.sta ,correzione 
come errore tipografico, io ritiro il mio emendamento. 

a.1111LI0. Domando la parola. 
&1ctJ1 t.LBEBTO. Domando la parola. 
r1HSIDEl!iTE. Il senatore Giulio ba la parola. 
Gt:trf1l'.O. f.glt è evidente elle la sosUtuiionc di ed . i in 
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\lOIO di e dui 1100 è errore tipografico; è un errore , se 
sì vuole, sfuggilo a successivi copisti della le~~e~ ma non e 
errore materiale lipograficO, poic.hè si trova nella le~~e che 
questo deve modlficare e in tutte le copie autenlìche che 
sono camminate da una Camera all'altra. 
L'am1nettere che una Camera possa, senza l'intervento 

dell'altra, modificare un preteso errore Hpog1·afico, 1ui par 
rebbe cosa summameutc sconveniente. 

In questo caso l'argomento non è Ji altisshna Importaura, 
e questa eorrcsìone fat\a cos) aommanamente non avrebbe 
alcun lncenvenleute : ma in un'altra legge t'Importauza lll.lÒ 
essere enorme: il comprendere o l'escludere una persona 
da una disposieinne di una Jcg~e, il comprenderla in una 
disposizione penale o l'escluderla (lUÒ avere uu'hnportanza 
vitale iu alcuni casi. 

lo adunque credo che qualunque sia la moditlcazlone che 
si fa1•à a qucst'artleolo (1uodificazionc che è dimostrata essere 
necessaria per ciò che l'articolo è assurdo) qualunque sia la 
modifica:t.ione che si dovrà fare, sempre la legge dovrà essere 
portata all'altra Ca!llcra. 

Non vi è pericolo che la Camera dci deputati faccia una 
di!ficoUà qualunque sopra uri ca1nbiamento che non fa che 
ristabilire il senso dell'articolo, UD cambiamento senza del 
quale l'articolo non ha assolutamente verun senso. 

lo dunque vo&erò sia l'u110 che I'altro dei due eambiaurentì 
proposti; ma credo che qualunque dei due sia votalo, sarà 
indispensabile che il _progeLto ritorni alla Catnera che l'ha 
già volato una volta. 
PBE81DE1'1TE, Sarà però conveniente che la Camera 

sappia la portata del suo voto; dunque deve deliberare se 
intende di dar quatttà di errore tipografico a questa parola, 
o se intende fare una modlficaslone alla lrige .. , •. 
a.1ce1 .l.LDBBTO. lo aveva chiesta la parola ..... Ve 

ramente il senatore Giulio ha ilà '5.Vollu la mia stessa idea 
con mollo più di eloquenza che io non potrei rare; ma dico 
che sarebbe assoluta men le inauunesslblle che, quando il 
testo ori~inale della cemunìcasione fattaci dalla Camera dei 
deputau porta questa stessa parola, noi voglia1uo consìde 
rarla come un errore tipografico. Allora noi ci arrogheremmo 
il diritto di correggere le leggi senza rimandarle all'altra 
Camera, dicendo che sono errori \ipogralìci. E questo mi 
pare, ripeto, che non si possa ammettere. 

P81Ui11DENT.E. Nel porre ai voli la falla emendazione io 
non intendo gi! di consigliare alla Ca!llera. che la considcn 
o non 18. consideri come un errore tipografico; intendo solo 
che la Camera •i spieghi chiaro se intende che questo sia 
errore tipografico o no. 

Chi crede che queota correzione possa considerarsi come 
errore tipografico, voglia levani. 

(Il Senato rigetta.) 
~Uo al voti l'articolo colla correzione da! paesi. 
D• COWol!:GtWO GllCHTO. Mi perlllello di replicare che 

dal momento In cui non si deve considerare questa modifi 
cazione co-me un errore lipog:ra6co, io mi associo alla pro 
posla falla dal senatore Dì Collegno Luiai di cambiarne la 
reduiohe affinché resti più chiara e non possa esservi più 
neosuo dubbio. 
PBl!8IDB\llTB. Prima di porre al voti l'arlicolo porrò ai 

voli l'emendamento concertalo tra i due senatori Di Col 
legno, 

Invece adunque delle parole: " dai paesi e dal Capo di 
Buona Speranza• si leggerà: Cosi pure quelle provenienti 
dai paesi al di lii del Capo di Buona Speranza. • 

llOTT•· O;serverò che l'onorevole ministro delle finanze 

ha <letto che queste parole ed i paesi si riferi\'ano al primo 
1iunto di quest'alinea, che cioe dov~sse intendersi così: «Le 
navi a vela od a. vap<H'e el1e ab.biau'3 lucc.at?o \a 'futeb\a a:ioia 
lica od europea, l'Egitto, la Siria, o le isole dell' irnpt'ro 
Otlo1uauo e quelle provenienti dalle Americhe e dalle eoste 
occidentali dclPAfdca, eccettuati i possedimenti dcl Marocco 
eJ i paesi ai di là, {'.cc. ccc., s e soggiunse che il seoso dt·l 
l'articolo era perfetto. 

Il lllinislro che ba proposto la legge deve ben sapet'e quale 
è il senso che ha a\lribui\o a lati parole: CJ)!)Crciò pri111a 
di fare qualche cang:icunento, bisogna stabilire quale debba 
esserne il vero scuso, pcrchè corrcg~e1·c il lestG nella ~uisa 
che si vuole sarclJUc (ICI' avventura can1biare il senso aJJlar 
ticolo. 

Dun11uc ripeto, prim11 di tutto è d'uopo stabilire il vero 
senso di questa dis11osi·iionc, eJ allora si voterà con cono~ 
sccnza di causa. 

ll'.l.'WOtJB, pl'esidenle ùt•l Consiylio) ministro delle finanze. 
Dc!Jho cunrcssar<1 che credo dovere lnoditìcare quanto dissi 
la \lrima voUa che ho preso la parola. L'intenzione del 
~linbtcro nel proporre •1uesta leyge 1 e credo della çan1era 
cJclti\'a 1p1ando l'ha rotata, era di sottoporre alla tassa. 
1naKgiorc non solo i baslimcnli che vengono lfall'Amcrica e 
dalle coste occìdcn\ali dcH\Africa~ ma altresì i baslimenli 
che ''l!n~ono dai 11acsi al <li là. del t.:apo di Buona Speranza: 
e la ragione è evh.lenle, perchè queste navi vcncndò da lon~ 
tan~ regioni) o''(', lal\'olta l)Ossono scrl1eggiarc mala.ltic con.!' 
faglose1 ricliic<lono 1nagG;iori u1isurc sanitarie che uon i 
basthneuli che vengono dai lidi delle alLre tlarli di ·Europa, 
<love sono quasi sempre ammesse in llbcra pratica. Quini.li, 
in quanto al concetto, credo che non vi possa essere ra~ 
gionc pcrchC non si dch!Ja far pagare ciò che era aure volle 
di ottanta centesimi e che ora è ridotto a quaranta, alle 
n"a1\ c\1~ Y-eng"1-l\{l. da.i pa.e'i>i <\\ di. \à dc\ Cnpo d~ Ru<ma 
Speranza. 
Ora, qua.ufo alla redazione deJl'articolo, Cl'edo veramente 

ch'essa sia assai difettosa. NeJ leggere in fretla questo para· 
g:rafo non aveva Lenuto conto che il verbo 1100 è più lo stesso, 
l)crchC ivi si parla· delle navi che hanno toccato e poi di 
quelle navi che provengo11ot e la congiunzione ed e l'articolo 
i uon poss()nO riferirsi al verbo 11rovenire., eppereiò la reda 
zione d1~ll'onore\.·ole senatore Di Collegno mi pare alla a 
togliere ogni lnaniera di dubbio. 
l"BE81D"NTE. Chi approva l'emendamento del senatore 

Di Collegno Giacinto, si alzi. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo primo, il quale ·rhnarrcbbe così 

concei1ilo ~ 
, Art. L Tutte le navi nazionali o forestiere, eccettuale 

quelle di cui è cenno all'arlicolo 17 della legge 2 dicembre 
1852, pa~ano ad ogni approdo in libera pratica nel porli 
dello Stato le se11ueoti lasse san\larie: 

• Le navi a vela od a vapore, che abbiano toccata la Tur 
chia asiatica od europea, l'Egillo, la Siria o le isole del 
l'impero OLtomono, e quelle provenienti dalle Autcricbc e 
dalle coste eccidenlall dell'Africa, cccctluati i possedimenti 
dcl Maroeoo, e cosi pure <1uelle provenienti dai paesi al di là 
del Capo di Buona Speranta, pagano per ogni l<lnnellala 
quara11ta centesimi, 

• Ogni altra nave provenlenle dall'eslero paga per ogni 
tonnellata venll cenlesimi. 
, I piroscafi provenienti da porli e litorali esteri eccettuali 

i luoghi accennati al secondo paragrafo di quest'arllcolo, 
pagano ce11teslml cinque per ogni tonnellata e per OjlDi 
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approdo daJl'eslcro; fermo ciò cbe e ordinato nell'ultimo 
alinea dell'arlicolo 8 della legge ':!G giugno 1851. 

• Quei piroscafi i quali procedendo da porti esteri in corso 
regolare di corrispondenza abbiano una durata ordinaria di 
oa\•igazionr. non rnagglore di dodici ore possono contrarre 
abbonamenti per sei mesi o per un anno in ragione di cìn» 
<Juanta r,entesiini per tonnellata e per anno, qualunque sia 
il numero dei \'iaggi loro. 

• Le navi pro-venienti dall'estero pagano le tasse sanitarie 
nel primo luogo d'approdo dello Stato. Quando dal sito ove 
hanno approdato e pagata la lassa si conducono in un altro 
luo110 del litorale dello Stato, non pagano altre tasse per 
questo approdo.v 

(È approvato.) 
• Art. 2. Le navi nazionali e lo forestiere sottoposte a 

quarantena pagano una tassa tH centesimi h·e per ogni ton 
ncllats In ogni giorne di stazione, oltre alla lassa stabilila 
neJl'.'.frUcolo precedente..« 

(È apprevato.) 
• Ari. 3. È abolita ogni las•a per alloggio e suppellettili a 

carico delle persone che scontano la quarantena nei laz 
zaretti. • 

(È approvato.) 
• Art. 4. La Diredone sanitaria marittima di Cagliari è 

abolila. 
• Quella di Genou prende il titolo di Direzione generale, 

e si estende su lutto il litorale dei rogii Stati di terraferma e 
dell'isola di Sardegna.• 

(È approvatn.) 
• Art. 5. Finchè non sia attuato il telegrafo elettrico sotto 

marino dalla Spezfa a Cagliari, fl console di marina delfa 
Dlreslone di Cai:liari continuerà ad esercitare nell'interno 
dell'isola le Incumbenze tulle che attualmente competono al 
dire\lore sanitor!o. 

e Appena aUua.to il serviiio leleiratlco, lo stesse console 
eserciterà sotto la dipendenza del direttore generale le in 
cumhenze di agente principale del servleio sanitario marit 
timo nell'Isola, attribuite agli altri consoli dal regolamento 
approvato col regio decreto del 9 dicembre 1852. • 
(Ìl approvalo.) 
n Art. (i li console di marina della Dire•ione di Ca11liari 

ha verso queJ Consì11io di sanità marlttlma e verso i Consiglì 
provinciali di sanità le stesse a\Unen1.e e la medesima auto 
rità che erano allribuite all'abolito ufficio di direltore dalla 
legge 2 dicembre 1852. • 

(È approvato.) 
• Art. 7. Pel servizio sanitario della Sardegna sono appli· 

catl al consolato di Caglìari gli att11ali impi<gati d•.11• Dir•· 
alone sanitaria.• 

(È apprcvato.) 
Si passa ora distintamente a tre sqnittinti. 
(Si proccrle aU'appello t1ominale.) 

• Legge sulle lotterie privale e sollo smercio <le' biglietti 
delle lotterie estere. 

R!sullamento della voi .. 1one: 

Volanti . . . . ....•...•........... GO 
Voti favorevoli 60 

(Il Senato adotta alt'unanimità.) 

Si procede ora allo squitlinio sulla loige sulla conven 
zione postale Ira la Sardegna e I' Aullrla. 

RisullarnMlo dolla votazione : 

Votanti ..••• , . , , .•..•....... 61 
Voti ravorevoli 61 

(11 S.nato adolla all'onanlmità.) 

Viene infine lo squitlinlo sulla logge per modificazioni alle 
tasse sanitarie per i boslimenli che òpprodano nello Stato. 

l\isullamenlo della votazione : 

Volanti , , 59 
Voti favorevoli . . . . . 58 
Voli contrari . . . . . . . • . . . t 

(11 Senato ad olla.) 

1,a sedula è levata alle ore 4 1/4. 

• 
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PRERIDENZA DEL PRESIDENTI<: llARONB MANNO. 

iOMMAR.tO. Suulo di petizioni - Conuu1ica.iioni dcl ·utinis.LJ•o dell'interno - 0111aggi -- G{ura.n1e1ito dél senatore Di Snu 
lfarlino - Presenlaeùme cli quattro progetti di legge: 1° Riduzione del canone gabellario <«Segnalo alle 7wovincic dello 
Stato colla, legge <lei 2 gennaio 1853; 2° J>1·oroga deU'cscrcizio 1lrouuisoril> dei bilanci vel 18il4 a tuUo tnaggio; 3" Slahi · 
litnento di u{{l-zii postali auibtdanti sulla fe)'rovia da Toi'ino a Genova; .1° Approvazione della convenzione per to 
seavamento dei porti dello Slalo - Discussione e approvazione dci proyelli di legge relalivl alta concessione della slrad« 
{errala da VcrceUì 7ie1· Casale a Valenza; alla cessione di beni demaniali alla Cillù di To1'ino per la formadot1e ili giar 
clini pubblici; e alla concessione della strnda (errata da Biella a Santhià - Mozioni dcl senatori Al/ieri e Castagneto circa 
t'esame dei due ptogelli di legge presentali dal ministro delle fincm:e - Presentazione di un progello per modi/ìcazirmi 
ed aggiunte al Codice pmale. 

La ecduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
01 B4GlWOJ.o, segr~tat:io, legge il processo verbale del 

t'ultima seduta, che viene approvato !)f"n1,a usservazloni in 
eontrarlo. 

P&LL.t.."WICINO •OB&I, segrcta,.io, legge il seguente 
iunto di petizioni : 
898. li sindaco d! San Remo a nome del l\1u11icipio ricorre 

11 Senato perchè la proposta riduzìonc dcl canone gabellarle 
v-enga indistintamente estesa a lutti i comuni contribuenti 
lello Stato. 
899. Giovanni llertetti di Novara, l\ià ufG•iale del lreno 

l'artiglieria dcl cessalo regno d'Italia, ricorre al Senato 
~htedendo quali siano i 1notivi che I() privano di pensione 
ier la sudde\la ••• q1talilà. 

.&TTI DDEBr.l. 

l"llE•IDE'NTE. Ricevo dal n1inistro dclt'Interno la seguente 
i:omonieaziooe: 

• li ministro detPinterno sotto"&Critto si reca a lfl'egio di 
iarteeipare a S. E. il slgnor presidente del Senato del regno 
:he addi 23 dcl corrente marro ed alle ore lO antimeridiane 
;arà celebrato nella cattedrale il solito funerale in suffragio 
lel morti nella ballaglia di Novara, e la prega di darne avviso 
1i signori senatori del regno. 

URBANO RA.TTi\t7.I. • 

Negli annl passati è bastato il dare lettura di un simile 
nessagglo percbè molli senatori si abbiano fallo un religioso 
1overc di assistere al funerale annunzialo. 
Debbo anche dar conio alla Camera dell'omaggio fatlolc 

lai deputato Laehènal di 50 .,..mplari di un opuscolo sul 
1ervfzio delle strade e.Omunall della divisione di Annecy, e 
l'allro del si11Dor Erede di 80 copie di un'aggiunta ad una 
1ua Jnemoria sulla ferrovia di S(radcJla . . 12 ., 

Prego i signori senalori RegLs e Di Colobiano, in mancanza 
dci questori, d'introdurre nell'aula il novello senatore conte 
di San Martino, perchè po!lsa prestare il suo giuraniento. 

(1 senatori Regis e Di Colobiano Introducono il nuovo se 
natore Di San Martino, il quale presta il giuramento dopo 
ldtagli <lai presidente la solila formola.J 

Per l'i11stalla1ncnlo del nuovo senatore conle di San 
Martino, iJ nostro nurnero legale per le delihera7-ioni non l'. 
punto variato, continua ad essere di 5:3. 

PROGETTI DI :f.11!:8GJE ~ PEa BJDIJZIOJIE DEll t:.l.BIONll' 
8.A"REl1L..t..R•O; rER PHOBOG.&.RE A TIJTTO B.'6.G 
GIO l.'ESERC!IZIO PBOWTl801110 01:1 UILt.!WCI . 

PRllHDENTll. La parola è al presidente dcl Consiglio 
dci ministri per una coniunicazione. 

e& TOIJH, presidetl!e del Cot1sigllo, ministro delle finanze. 
Ilo J'onore di deporre sul banco della presìden1.a un progetto 
Ji !erge inteso a dimiunire il canone gabellario asse1i1nato 
alle provincie dello Stato colla lell!le del 2 gennaio 1853, e 
un altro per la proroga.ione a tulio maggio dcll'oserciiio 
provvisorio dci bilanci. (Vedi voi. Doc11met1tl, pag. 918, 1173.) 
Non occorre che io ricordi al Senato quale sia l'urgenza 

di questo secondo progello di legge, il quale credo non possa 
dar Juo110 a Junghe discussioni. 

Pnllsm11n11. Do atto <lella presontadone di questi due 
progctli di legge, ed in\·ilo it Senato, a dichiarare, per alzata 
e seduta, se intende accordare sul sooondo il 'Voto d'urgenza 
chiesto. 

(È accordala l'urgenza.) 
Ilo quindi l'onore dì proporre alla Camera che voglia, dopo 

la sedula presente, la quale p3re che non debba protrarsi 
molto, 3.dunarsi negli uffizi per venire aUa nomina dei co1n 
n1issari destinati a far r3(Jporlo sul secondo progetlo di 
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eaB•IDJ<NTB. L'ordine del 1lorno ci chiama a discutere 
tre progel\l di leiie, I cui rapporll stampali lrovanoi gli 
dlotrlbulli a mani del signori senatori. 
li primo progetto di legge che cade in discussione è quello 

della strada ferrala da Vercelli per Casale a Valenza. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 431.) 
Dìchtaro aperta la discussione generale, previe le •olile 

hvertenie, che, cioè, tra\lando&i di un capllolato anaesso, 
ùeve prendersi la parola nella discussione generale da chi 
volesse fare osservazioni sa qualche artìeolo di e&IO; giacchè 
in caso conlrarjo il voto del Senato cadrebbe solamente sugli 
articoli che lo approvano. 

Se non chiedesi la parola nella discussione generale, invito 
11 Senato a voler passare alla discussione separata de11.li arti· 
coli, che ho l'onore di leggere: 

• Ari. 1. La Società anonima, coslituila con allo 22 marzo 
1853, ro@ato Deveccbi, staia approvala con regio decreto 
del 28 sles10 mese, è aulorhuala a devenìre alla eostrualene 
di un tronco di strada ferrata, che partendo da l'.ercel~, . 
metta alla ferrovia dello Slalo presso Valenza, paHandu In 
attiroilà della citlà di Casale, e tli assumerne l'esercizio." 

(È approvalo.) 
SE1111o"Ns t858-5' - S!NATO un. RF.GN0- Imcu11ioni 2~ 

12,k 

legl)e, il quale potrebbe domani essere discusso in seduta 
pubblica. 

Se non vl è Osservazione in contrario, terrò questo per 
approvato. 

•HO&ETTO DI L~&&E PER SiO &T.l.Bl~llllUVTO 
DI lfFl'lll:I POST 1'. Ll .&11.BlJll.l.RJTI. 

oa.non111o&i ntinislro degli esteri .. Ho l'onore di pre 
sentare al Senato un progello di legge, già volalo dalla 
Camera dci deputali, per lo slabilimenlo di uffizi postall am 
bulantì sulla ferrovia da Torino a Gen0\'3. 

Oo"endost i vagoni necessari! dare ad tmpreea, come è 
costume, sarebbe pur necessario elle il Senato vo!es-se dithia~ 
rarne 1'tU'Menza. 

PBEllJID.:NTll. Do atto al sigrior ministro della presenta· 
ztene dì questo progello dl legge. 

Pongo al voto della Camera l'urgenza domandala. 
(11 senato approva l'urgenza.) 

••••ETTO .DI Lm&&E BEL.&t'J1'0 .11:.ti.'••c.&T.l. .. IOIW•~ 
om •••T• DELLO M'l'.1..TO. 

l'.t.l.EOC.t.l'.t., ministro dei lavori pubblici. Ho l'onore di 
'presentare al Senato un progetto di legge, già adottato dalla 
Camera dei deputati, per approvare una convenstcne ratta 
dal minMro dei lavori pubblici colla dilla Orlando di Genova 
per I'escavaalone dei porli dello Slalo. 

l'Kl!HDENTI!. Si dà egualmente all._della presentaztene 
dell'accennalo progetto di lr1l3e, il quale sOl'à dato alle stampe 
e dlstrlbuito. 

blllC1llilftONB E:D APPa8Y4.QOtwB DEI PBOB.TTI DI 
1.EflGE: COlVt:l'E8810NE 1iEl1IiE li'EBB.O'l'IE D.I. T~B · 
CBLLI. PBB. C.&.8.&LE A 'f'.l.1"1.ENZ&, 1H O& BIELLA il.. 
lil&!WTHIÀ i CE•&IO~ti DI TIEBBBL'I DE•.1.111.1.I.1 .&L 
•llNICllPIO DI TORINO. 

• 

~ Ari. 2. La stessa Società è e rimane concessionaria di 
tale strada ferrata, sollo l'esatta osservanza delle clausole 
e c~ndlzioni del capitolato annesso alla presente iegl[e., 

(E approvato.) 
" Art. 3. Le provincie di Casale e Vercelli sono fin d;ora 

autorizzate a contrarre i prestìt], di cui potranno abbisognare 
a far Ironie al pagamento dello cinquecento azioni, che già 
hanno ciascuna di esse sottoscrttto, ed a vincolare i loro 
bilanci in avvenlre pel servizio dei relatilo'i interessi, e pella 
restituzione del capitale, eccedendo, ove d'uopo, il limite 
nor1uale della loro iniposta speciàle. • 

(È approvalo.) 
e Art. 4. I noab·l 1ninisLri segretari di Slalo dei lavori 

pubblici, delle finanie e dell'inlerno, sono incaricati, per 
la parte elie U riguarda, deU'esecu2ione deÙa presente lejié1 

che sarà reilislrata al controllo generale, pubblicala ed 1.oserta 
neali atti del Governo. I) 

(È approvalo.) 
Ml rlsel'l'o di provocare dal Senato il volo di squlllinlo 

dopochè siansi discusse le altre le1111i che sono all'ordine del 
11iorno, la seconda delle quali è quella 1·i11uardanle la cessione 
di teri·eni demaniali alla Città di Torino por la formazione 
di giardini pubblici, sulla quale dichiaro aperta la discussione 
generale. (Vedi voi. Documenlì, pa11.1015.) 

Se non chiedesi la parola, passerò a dar lettura dell'arlloolo 
unico di cui si compone la Jeqge. 

• .41·t1colo unico. È approvata la conven•ione in data 23 
aennaio 1854 seguila Ira le Finanze dello Stato e la Città di 
Toriuu in ordine alla vendila di lerreui per la formazione di 
giardini pubblici presso il Valentino, con che li lermine di 
cui all'articolo 1• relativo alla proibizione imposta al Co.mune 
di fabbricare sui terreni ceduti sia porla lo da 10 a 20 anni. , 

(È approvalo.) 
Viene in ultimo in discussione il progetto di leue per la 

concessione della strada ferrala ùa Biella a Santhià, sul quale 
dichiaro aperta la disc.us.sione generale colla prevenzione 
medesima di cui ho avuto l'onore di far cenno nel parlar.e 
dell'altra legge riguardante la ferro•·ia da Vercelli per Casale 
a Valenza. (Vedi voi. ll-Ocm1ien!I, pa11. !018.J 

Non chiedendosi la parola, passo alla lellura distinta degli 
articoli che componaono questa lcgse. 

• Ari. l. U Ferowlo Celestino, Andrea Crida e compagnia 
sono au.loriiia.U a devenire alla costruz.ione di una ferro'Via 
ohe partendo da lliella incita a Santhià e ad assumerne 
\'esercizio. • 
(Ìl approvato.) 
• Art. 2.1 modesiml Feroggio e Crida sono e rimangono 

concessionari di tale ferrovia, sollo l'osservanza delle claulole 
e delle condizioni upresse nel capitolato di concessione 
annesso alla presente legge. • 

(È approvalo.) 
• Art. 3. Il ministro so11relario di Stato pei la.ori pubblici 

e quello delle finanze sono Incaricali, ciaaçano n•ll• parte 
che lo rl~uarda, dell'esecuzione della preaenle legge, che 
sarà registrala ai controllo generale, pubblicata ed inserta 
negli alti del Governo." 

(È approvato.) 

llOZIONI D'ORPl.NIE. 

PBBtllltl!NTJ<. Prima Ji procedere allo squiltinio debbo 
invitare il Senato a congr(l;gars.i donu1ni alle ure a in sednl-a. 
pubblica per la discussione tiella leage riguardante la proroga 
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dell'esercizio provvtsorto <lei bilanci a tulio maggto, glaccliè 
!!iftnO persuaso che: nena seduta privata, che avra luogo alla 
chiu~11ra della presente, si avrà campo a nominare la Com· 
missione la quale avrà a rtlertre in proposito. 

c:::OI.it.Ea. Vi ha anche quella riguaruante gli ufth.i postali. 
'pt1Ell!lllDE~TE. Si potrà trattare delle due di cui si è de 

cretata · l'urgenza. 
Prima di passare allo squìttinlo debbo pure rappresentare 

a1 Senato. che ml sono accertato che, oltre alle due leggi per 
le quali è staia decretata oggi l'urgenza, potrassl domattina 
fare la distribuzione degli esemplari stampali delle altre leggi 
oggi presentale dal Ministero; per conseguenza prego il 
Senato a voler domani, prima della seduta pubblica, radunarsi 
alle oro~ negli urfizi onde norninare i commissari per la loro 
dlsàinina, 

&.i.FIERI. Credo cli e sarcblle bene, prima che Ia seduta 
d'cggi 'Yf'.nisse a sciog\iersii si deliberasse dal Senalo da ehl 
si debba riferire sulle due leg1i1i oggi presentale al Senato dal 
presidente del Consiglio, relative a materie di finanza, giacchè 
se iJ senato non prende una risoluzione fn proposito, sarà, 
come già altre volte, difficile il sapere da chi debba essere 
discussa quella risgntirdanle la prcrogeztcne delt'eecrculc 
provvisorio dei bilanci, se cioè dallJI commìsslone nominala 
negli uffi1,i, oppure dalla Oornmlsstone di finanza. 

PRE811DENTE. I'rego i signori senatori a voler prendere 
il loro posto onde poter deliberare. 

La deliberarione provocala dal signor senatore Allieri è la 
seguente: se la legge per proroga della facoltà accordalo al 
l\finistero per l'esazione dei triboli e i pagamenti delle finanze, 
sìno a tuuo il mese di m11ggio, tlehba essere esaminata negli 
uffizi, oppure debba appartenerne l'esame alla Commissione 
di finanza. 
Phl volle si C suscttato questo dubbio, e per evitare che si 

rinnovi, e stabilire quale debba essere il sistema ·fisso e pro 
gressivo da usarsi in casi simili, io ilcbbo mettere in primo 
luoi!O in volaiionc. se, o non, 'VG~Ua ll Seciato di~t'.Ul<'.re 
quella legge IH!(li uffiti. L'ultima volta clic si è trattate questo 
punto, neu•occasione della IC'gge la cui scadenza è lmmlnente, 
il Senato aveva deliberato di trattare questa questione negli 
uffizi, riguardando tale lega:e non come legge di finanza, ma 
come legge di fiducia al Ministero. 

Io metto aduuque in pnmo luogo in votazione, se debba 
discutersi questa lene negli uffizi per la sollla nomina del- 
l'ufficio centrale. · 

Chi approva che essa debba essere discussa neBli uffizi, 
~oglla levarsi. 

(U Senato approva.) 
La leg~e adunque sarà mandala agii uffizi. Potrebbe anche 

nascere ugual dubbio sul progotlo di logge riguardante la 
diminuzione del canone gauellar!o. 

D1 C&.li!ITA.GNETO, Domando la parola. 
PBElllDENTir.. ll senatore Di Castagneto ha la parola. 
DI C&&T.IGSIRTO. Mi pare che questa legge non sia che 

un accessorio della legge prioc!pale, la quale è già sfata 
'o.t~ta da\ Sfnt1i\1J1 ep1lerciò s\ debba seguire la stessa norma 
che fu seKuìla in allora, discuterla, cioè, negli uffii;i, se. quella 
fu discussa negli uffiii,o vice,•ersa mandarla alla Commissione 

di finanze, se a qutsla fu rimandalo in allora l'esame della 
legge j a mio avviso essa non potrebbe se1uire una sorte 
dh•ersa. 
PHEllJDENTE È slala esaruinafa dalla Com1nisslone di 

finanze. 
Mello ai l'oli se qucsla legge debba es':ìere esaniinata da.ila 

Commissione di finanze. 
Chi ciò approva, si alzi. 
(Il Senato approva.) 

PBOGE1.'TO DI LIR88E PER llODl'll'JC.àZIOlWI 
E .1.GGllJNTl:I: .1.L CODl(lB PENALE. 

CJBR.t.RIO, ministro dell'istruzione pubblica. Chiedo la 
parola, 

PR1u1110F.NTE. La parola è al ministro della pubblicu 
istruzione. 

CIBR.t.RIO, ministro dell'istruzione pubblica. A nome 
del guardasi~illi t ritenuto all'altra Camerat ho l'Onore di 
presentare al Senalo un progeLto di legge por modifica.ioni 
ed aggiunte al CM.Ice penale, già approvalo dalla Camera dei 
depurati. (Vedi voi. Docimienti, pag. 449.) 

PRESIDENTE. Ho ronore di dar a\lo della presenta:iione 
di 11ueslo progclto di legge, il 1uale sarà dato alle stampe e 
distribuiLo. 

Si 1irocede ora all'appello oomloale per lo squiLLinio della 
legge rìguardante la concessione della s.lrada ferrala da 
Vercelll per Casale a Valenza. 

Risultato della vota.Ione: 

Vola oli. ........•....•.... , . • • . . 55 
Voli favorevoli.... . . . . . . 55 

(li Se11•\o appron all'unani1nità.) 

Si passa quindi all'appello no1ninale per lo 8(JUillillio della 
legge riguardante I 1Jlardini pubblici. 

RisuUato della votaiione: 

Volanti 56 · 
Voli favorevoli. • . • . • . . . . . 56 

(11 Senato approva all'unanimità.) 

Rimane l'ult11na votazione, cioè della legge riguardante 
ta strada ferrala da Biella a Santhià. 

Ris111lato della votazione: 

Volan\i ..... , ............•.•.... 56 
Voli favorevoli .•.•....••. 56 

(li Senato approva all'unanimità.) 

Il Senalo si coogre11herà ne~li uffizi secondo l'inlelligenza. 

La ••dota è levata alle ore 4 lf.<I. 
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TORNATA DEL 21 MARZO 18a4. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Relaziono sul pr09etto di leggo per la proroga dell'e;ercizio provvisorio dei bilanci 1854 a tutto maggio - 
Presentazione di un progetto di legge per aggiunte e modifi«<zlo11i alla legge 18 novembre 1850 sulla tariffa postale 
- Relazione sul progetto di legge per lo slabWmento di uffici poslaU ambulanti •ulla ferrovia da Torino a Gonova - 
lltscusstone e approvadot1e del due progetti surriferiti. 

La geduta è aperta alte ore 3 1 /~ pomerldlane colta let 
tura del verbale delta tornata preccdente , il quale viene 
approvato. 

&•L&a10NB •tJL •••a•TTO P• LIRG&lll ••• • •• 
PBOBOG&. lll'L .. 1 B8E•Cll!.10 PBO'f-.ltOBIO D&I 
....... wm f81iC ... TIJTTO ......... 0. 

••E11io1rNT~. La parola è al senatore Marionl, relatore 
del proKelto di lolJie per la prorogaiione de\l'eserciilo prov 
visorio dei bilanci1854. 

•&a10N1, relatore,. l•Hge la suddclla relarlene. (Vedi 
voi, llocumenll, pag. 1113.) 

Pl\O&E'l'TO u• LEGC.8 PllB •ODIFIC&Jf,IQNI 
ED &&Gltl'NTIK &LII& T.&B•l"F&. POMT.t.LIB. 

u.a.•011•10.a, ministro degli affari esterj. Ho l'onore di 
presentare al Senalo un progetto di le1111e già appronto dalla 
Cam('ra dri deputati, concernente modificazioni ed agglunte 
alla legge dclii 18 novembre 1850 sulla laritra pestale. (Vetli 
vol. Documenti, pag. 1039.) · 
Pa•••D•NTS. Do atto a nome del Senato al signor mini .. 

steo de11ll atl'arl esteri della presentasione di questo progetto 
di logge, Il quale sarà dalo alla stampa e distribuito negli 
uflìii. 

llELAZIOlWB •IJL PROGETTO DI l.W.GGE P•B LO 
llT..1.BIIll.Eftil'l'O DI IJl"li'IZI POllTALI &HBIJl.iA'NTI 
fllrLL.A. ll'EBBOWI& DA TORINO A GBtlO'I"&. 

PBE&IDENTE. La parola è al senatore Colli, relatore dcl 
progetto di legge per lo stabilimento di uffici postali ambu 
lanti sulla ferrovia fra Torino e GenoJ'B~ 
"o""•• nlolore, 10\Jll• la de\la relaiione .. (Vedi ~olume 

Dor.umenU, P•I!· 1028.) 
•aE&IDllNTE. li Senato nella seduta di ieri ha gia decre 

tato l'uraenza per la discussione d'ambedue queste leggi. lo 
mi credo dunque antoriiiato di mettere in dt'liberazione la 
discussione Immediata di amendue, provocandone però un 
voto separato, 

Chi crede si debba immediatamente discutere il progello 
sull'eserelzln provvisorio del bilançlo \854, sì aln, 
(Il Senato •!'prova.) 
Invito Il Senato a deliberare sull'altra legge, di cui •I udi 

or ora il rapporto. 
Chi vuole si discuta immediatamente, si levl. 
(11 Senato approva.) 
L'articolo unico del pro~etto di legie sull'esercitlo"provvi· 

scrio del bilanci 1854 è così concepito: 
rr Artitnlo unico. La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte 

si. dirette che indireUe, di smaltire I generi di privativa 
demanlale, e di ptliare le' spese dello Stato, concessa. al 
Governo del re colla le~ge del 29 dicembre 1853, e prore 
~ata a tutta. i\ mese di 1113.ggio del corrente annn.» 

È aperta la discussione su questo proge\lo. 
Se non chfedesi la parola, metterò ai voU l'articolo unico 

di cui diedi lettura. 
(Il Senalo approva ) 
L'allro progetto di legge è del seguente tenore: 
e Arlicolo unico. La s1lesa straordìnaria rHIOl'a di Jire 

31, 200, proposta net pro~elto del bilancio 1854, per la 
costruzione di wagons-posfc per lo slabilitnenlo di uftìd 
aJnbulanti sulla ferrovia da Torino a Genova, e approvata. n 

Dichiaro aperta la discussione sul medesiruo. 
Non chiedendosi I• parola, lo pon110 ai vo\l. 
(È approvato.) 
Si passa allo squì!tinio segreto sul primo progetto. 

Risullamenlo della vo!aziooe: 
Votanti 53 

Voti favorevoli , . 50 
Voli contrari..... .. . .. . • • 3 

(li Senato adotta.) " 
Si procede ora allo squitlinio segreto sull'altro proa•lto 

riguardante ali uf6zi postali ambulanll. 
Rìsnltame11to della vocazione; 

Votanti. ·· 53 
Voli favorevoli . . . . . . . . . . 53 

(Il Senato adotta all'unanimità.) 
tt Senato sarà convocato a Jomicftio per la prossima tornata. 

La seduta è levata alle ore 4 l/4. 
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TORNATA DEL 24. MARZO 18a' 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO\ll\llAl\10. Rel<uione sul pl'ogelto di ltgge per l'app1·ovazio11e della 0011venzio11e relativa allo scavamenlo dei po>'li dello 
Slalo - Presentazione di progetti di legge: per l'a1tloi·iuazione al Govemo di allenare una rendita di due 1nilio11i e 
dut:cento u1ila lire; lJer dare facoltà alle Di\!isioni anuniuislratii.-•e di Ct•ncol Savona, Noi.-'aral Ivrea e l'"ert:eUi d( eccedere 
il li1aile norulCdc deH'intposta. ' 

La seduta è aperta alle ore 3 I /·I 11ome1·ldiane coll• Mtura 
del processo verbale che viene approvalo senza osservazioni. 

llt~L.WION!ll; RlJJ; PR.OG.E'l'TO DI LltGGE Bl;IJ.t.'1'1~9 
&lii.O 8C..t..'l'.t.•ENTO Dli:I .. 081'1, 

PR:t:&•QJ<;NTE. La parola è al senatore La Mar1nora, rela 
tore del progetto di le~il~ per lo scavamento dei porli dello 
Slalo. 

DEl.iiiA 11..t.1111on&, relueore, Je.-ige la· detta relazlone. 
(Vedi voi. Ooc"1nenli, pas.1131.) 

PROGETTI DI l'.<EGGE; PER L'&1JTOBIZ.Z..l.ZIONE DI 
..1.1.olEl'lil.&.ll~ 1JN.I. Jl.ENDITA; PE• .t..ll~OBllfilf',.t..BE 
A.1.ililJNB DIYl810NI All'.BINl.8TB&Tl"ll &D ECCli• 
BERB Ui l.ollll'l'E DliI.iL'lllP08T&. 

PR1 .. IDll1'1TI!. La parola è al \>residente del Consi11lio dci 
minìstrì, 
eu'<HJB, presi<le1'te del Co>isiglio, mi»lsl>'o delte Jinanzc. 

Ho l'onore di presentare al Senato un p1·ogello di le~ae por· 
\ante autoriizattone al Gove-rno di alienare una rendila di 
lire 2,200,000 l!ià slato approvato dalla Camera dei deputali. 
(Vedi voi. Oocumenti, pag. 125~.) 

PBEHDENT11. Ho l'onore di dar allo al presidente del 
Consi11lio dei miÒiJ,lri della presentazlcne di questo progeuo 

di legge, il quale sarà dato alle stampe e quindi distribuito 
ueMli ufii7.ì per l'opportolla disamina. 

Potendosi anche di1lribuire domani il rapporto leelò letto, 
io propongo al Senato che voglia riunirsi lunedl, prima alle 
ore 2 in seduta 11riva~a per re .. me negli n!fi~I del progelto 
di leQ:gC ora presentato, e dell'altro che si è già distrihulto, 
riiuardante le rnudiflcaalonì da introdursi nella tariffa postate, 
e quindi passare alle 3 in seduta pubblica per la dlscussìone 
dcl progetto di leg@• di cui si e udilo il rapporto fallo dal 
senatore La Marmara. 

Se non vi e osservazione in contrarlo crederò che Il Senato 
sia assemìente al mio divisamento. · 

La parola è al guardasigilli. 
R.l.TT&t:zr, mintstro di grazia e giusliiia, reggeme a 

dicastel'o dell'interno. Ho ronore di presen,are al Senato 
cinque progelll di le(!ge, già approvali dal!~ Ca1nera dei 
deputali. Essi sono diretli ad accordare la facoltà di eccedere 
n lìmìte dcll'ìmposla normale per la corrente annal_a alle 
divisioni amministrative di Cuneo, ~avona, Nov-ara, l\l'rea e 
Vercelli. (Vedi •ol. Doc1m1enti, pagine Hl\, HU, 1\\0, 
!119e 1122.) 

1"1lll111DllNTI!. D1> allo al 11uardasigilli della. presenta 
zione di questi progetti di legge, i quali saranno dali alle 
slampe e poscia dislrlbuiti nei!li uffiil per la consueta 
disamina. , 

Non essendovi allro all'ordine de.I (;iorno1 dichiaro sciolta 
la seduta. 

La seduta è levala alle ore 4. 

12 '/' 



-173- 

• 

TORNATA DEL 27 MARZO 1854. 

PRE~IDENZA DEL PREBID:ENTE BARONE ll!ANNO. 

SOMMAlllO. Sunto di peliziOILi - Omaggio - Discussione sul progetto di legge l11lor110 alla convenzione coll'ingtg11ei·e 
Orlàndo per lo scavau1ento dei poJ•U dello Statn - Osservazioni del relarorc Albtt'to della .•Iar·1nora circtt una petizione 
p1·esentata al Senato, e relativa a questo progetto - SChlnrimrnU del mltll•lro ilei lavori pt<bblfoi - App1wazllme 
de!rarticolo unico del progetto - Discussione sul progetlo cli legge per una tassa sulle 1ienslo11i elle si godono all'estero - 
Discorso del n1inis~ro delle finanze - Risposta dei senatoJ'i Di Castagneto e Di Yesnic, relatore - Osserua:ioni dei settatoti 
Amerio della Mnrmora e Luigi di Collegno cimtro il progetto - Considerazioni del senatore Alfieri - S/Jlega:ioni de! 
ministro delle finanze - Rcpl.ica del relatore - Reic:lone dell'articolo t - Proposta <lei senatore DI Pollone - 
lncitlente iti ordine a Cnle 71roposta - Parlano intorno nd essa il niinìstro delle finanze, i senatori Dì Pollone, Alfieri, 
De Fornari, J)i Castagneto, e H minlslro dcll'islruzione pubblica - È sospesa la discussiQlie di questo progetto. 

I.a seduta è aperta alle ore 3 l /4 pomeridiane. 
QlllUIE""''• segretarlo, fcg~e il verbale dell'ultima tor 

nata, il quale viene approvato senza osservazioni. 
Dà quindi lettura del seauenle sunto di pe\itioni: 
900. Nicolò Casanova, di Genova, domanda che sia tenuto 

conto delle offerte da esso !alle per l'appalto dello scava· 
mento dei porli dello Staio, e veosa quindi aperto un nuovo 
incanto, ov•ero si proceda ad una prh·ata licìtasfonc dell'Im 
presa medesima. 
901. Alessandro Trombetta, calTctllere, a nome d'allri 20 

esercenti, domanda che l'Impesta sui caffettieri sia basata 
sul consumo dei generi coloniali} e non sul fillo, siccome 
venne stabililo colla leg11e del 2 gennaio 1853. 
PRE••D•NTB. Debbo dar ecnceceusa al Senato di una 

lellera direltami dal senatore Giulio. 
Q'IJAB'M~LI, segretario, legge la lettera del s~natore Giu 

lio , con cui esprime Il suo rincrescimento di non avere 
potute ìntervenlre alle ultime sedute dcl Senato, e di non 
poter ancora per alcun tempo prender parte ai lavori di 
esso, per una febbre continua che lo costrinse a tenere il 
Mio per tutta la settimana scorsa. 

PBEHOBNTE. Rendo conto alla camera dell'omaggio 
faLlole dal dottore Astegiano di 2 esemplari della Slalislica 
111ediGo-!opogra/ìca della provincia d'Alba. 

DlllJCtr•••owE • &PPROWA.ZIOlVE DEL PBOCETTO DI 
LE&&B PEa liO l!ICA."°A.•l:IWTO JJEI PORTI DEi4(•0 
•T&'J'O. • 

PIU!:•tPENTB. L'ordiee del giorno porta la discussione 
del progelto di leg&e riguardante lo scavamento dei. porti 
dello Slàlj> .• l'approvazione delta relativa convenzione. (Vedi 
voi. Doc11mti111, pag. 1128, 1131.) 

Il progetto di legge è cosi concepito In un solo articolo: 
« Il Governo è antori1zato a 1llpalare definitivamente, ed 

a mettere in esecuzione il conlrallo passalo fra il Ministero 
dei lavori pubblici e l'inge11nere Lui11i Orlando In dala 11 
febbraio 1854, per la scavaeiune dei porti dello Staio. • 

Dichiaro aperta la discussione generale mettendo in avvcr· 
tenia la Camera che essendovi annessa la convenzione setnita 
fra il Ministero e l'Ingegnere Orlando, chi volesse fare osser 
vo•ioni sopra qualche parte della medcstnia, debbe prendere 
la parola nella discussione generale, inquantochè, se non ·si 
prendesse Il!- parola sopra alcuna p&rte det contratto, to ~011 
menerei· in votazione se non rarHeoJo unico della 1e-1ge, ehe 
l'approva nel suo complesso. 

I.a parafa è al senatore Della ldarmora. 
DELLA ••••oa.1.1 relatore; Mi duole clic non sia qui 

presente il ministro dei lavori puJiblìci, percllè avrei una 
comunicazione a fare. 

Qucsla matLin~ ml venne rimesso un memoriale dl un tale 
Nicolò casano'i'a1 ti quale dh~e non esser vtiro èhe non ii fosw 
sero pre&en!ate persone all'appallo ••• 

c.1.woma, presidente del Consiglio, mit1ish'o deUc fi11a11:c. 
(lnterrompenclo). Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

Se l'onorevole. preopinantc crede utile la pro&enza del 
ministro dci lavori pubblici, si polrebbo sospendere la dlScils 
sione di questa legge, intervertlre l'ordine del·giorno aspel· 
tendo la venula del mio collega, e discutere la legge relativa 
alle pensioni elio si godono all'.éstcro. 

·· DELL.&. •&.aaou.1... Betl.i~simo t •... 
(Entra il ministro del lavori pttbblici.) 
Essendo ora presente il ministro dei lavori pubblici, io 

riprenderò la mia comunicazione; 
lo debbo partecipare alla Camera che dall'ufficio della pre• 

sidenza 1111 fu• rimessa questa mane una supplica dire Ila al 
Senato dal signor Casanovà, nel~a quale dice essersi pre~n- 
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tato all'appalto sino dal tO febbraio scorso per concorrere 
all'impresa dello scavamento dei porli dello Stato, e soggiunge 
che il signor ministro non ne ha tenuto conto. 

lo non entrerò in discussione su questo nuovo progetto 
che mi proponevo di far esaminare dall'ufficio centrale, ma 
avendolo avuto pochi momenti fa non ebbi tempo d'adunarlo 
e consultarlo in proposito, lo gli ho dato un'occhiata, e non 
nascondo che non trovo nel fondo di esso una grande diffe 
renza col progetto ~ià staio accettato dall'altra Camera. 

La tlifferenz" maggiore sta tolta nella somma da anf.iciparsi, 
ma mi pare di aver già faUo osservare nella mia relazione 
ebe l'aumento delle somme da antjciparsj non era una casa dì 
grande riHevo,, e sa1·ebbe stato invece di gran rilievo l'au .. 
mento del pre"I portati pel lavoro. 

Ma in quanlo alle anlicipazioni, siccome le macchine e 
tutto il materiale che provvede t'appaltatere, e che forse è 
già in parte ordinalo, rispondono largamente delle somme 
avanzate, io credo che la differenza in più della somma che 
si darebbe per anticipazione all'impresario non influirebbe 
molto sulla qualità del contratto. 
Siccome però, come ho avuto l'onore. di far osservare, 

questi lavori premono, e se noi dovessimo fare. una muta .. 
zlune, il progetto dì legge dovrebbe ritorna re all'altra Carnera, 
cosi crederei che sarebbe cosa conveniente di tener questa 
supplica come non avvenuta, e .di procedere senza più alla 
discussione del progetto attuale. 

1.1.a.1.1E&c.1.r.1.., rninislro dei laçori pubbUci. Darò qualche 
altra spiegazione al Senato perchè possa decidere più matu 
ramente del conto che può meritare il ncorsu del si~nor 
Casanova, 

11 signor Casanova prt'lscnlò questo rlcorso con un vaglia 
per garaqzia fatto llal signor .Queirolo. Quesl'ullimo1 mollo 
tempo fa, prima cioè ancora delle treuauve con Orlando, si 
era presentato domandando quest'appalto per trattativa pri 
vata. A vendo messo coudìzlon! più gnn'i di quelle clic poi si 
-ebbero dall'Orlando, gli si restltul la dimauda, dicendogli 
che si preferivano le cundizlcui offerte dal signor Orlando. 

Le offerte delsignor Orlando seguivano circa alla ml'tà di 
gennaio; esse erano cunvenieatlsslme, sicchè il Governo ~li 
diede l'affidamento che avrebbe lraUato con lui quando vi 
avesse introdotte alcune leggiere modificazioni. li signor 
Orlando le introdusse, c1l il Governo trattò con lui. Si pre 
fientò in quel frattempo il signor Casanova, cioè poco dopo 
chft il signor Orlando. aveva fatte le sue offerte, circa la 
metà di fehbralc, e fece un'altra offerta; quella stessa appunto 
che presentò al Senato. Frm queste offerte e quelle del signor 
Orlando non vi è altra differenza se non che il Casanova sta 
bilisce l'anticipazione che si deve fare in lire 250,000, et! a 
misura che le macchine procederanno nella costruzione, e 
che debne essere solo compita quando egli avrà presentale 
altrettante macchine pel valore di qua.ltr:ocenlo mlla lire a 
1iudiclo de' nostri periti. In allri termini , l'anticipaiione 
che il si~nor Orlando ha convenuto col Ministero in trecento 
mila lire1 il Casanova la limita a duecenLo cinquanta mila; 
lulla la differenza sta in ciò. 

AvverLa ti Senato che una tale anticipazione è lotalmente 
guarentita, perchè le macchine devono esserf' fornite a prezzo 
d'estimo e giudicate da pcrÙi dcl Go_verno, e per un valore di 
lire t1uattrocento Ci11quanta mila, e perchè .-la :rcslihn.ione st 
fa_.so.itanto a misura ehe procede il lavoro, ritenendosi sul 
valore dcl lavoro eseguito H venUcioque per cenlo. 

Ma vi è un'altra circostanza che non potrebbe mai_ persua 
dere Il Ministero a.dare la preferenza a queste o1rerle del 
signor C~sanova, ed è che nel prirollivo contratto, nella fidu- 
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eia che si 3\•eva di poter appaltare il Ja\·oro sollecitamente 
e trovare forse all'estero offerenti che in breve tempo aves 
sero provveduto le macchine, si partiva dalla supposizione 
appunto che queste macchine fossero belle e coslrutle nei 
cantieri forestieri: ma quando si vide in sostanza che conve .. 
niva ricorrere aU'iridusiria ·del paese perch6 nessuna offerta 
ci venne fatta d'allroveJ od almeno quelle che si fecé'l'o non 
poterono avere alcun seguito, come ho indicato nella reta .. 
zione alla Camera dei deputati, allor"a il Governo, prendendo 
il partito di trattare cogli industriai! del paese, ha anche sta 
bilito che, dovendosi le macchine cosLrurre nel paese, fosse 
cerlamenle da preferirsi quel coslrnllore che ave,. di IJÌà 
un,officina avviata e dato prove di bellissime costruzioni ìn 
questo Menere, che nDn uno qualnnque che venila olJrendosi 
di far es.eguire il lavoro o nelle officine straniere, o nelle 
orficine del paese, quando egli potesse dimostrare che non 
gli era stato possibile di farlo e1eguire nelle officine stra 
niere. Questa condizione non la iro\'Ò conveniente il Mini 
stero. Laddove col si11nor Orlando si è stabililo che e11li 
ammannirà tutti i materiali occorrenti, metterà In corso la 
sua orflcina in modo che tre mesi dopo sia giudicala alla a 
ral' proseguire il lavoro e adempiere alle sue obbligai.ioni i 
slcchè quando si fa1·anuo le iu1licìpazionì ·si è certi che il 
1avoro è eseguito. Per questo motivo io ho rifiutata la dimanda 
che è slala presentata dal signor Casanava1 e credo che Il 
Senato approverà l'opèrato dcl Ministero. 

D!ELL.I. llA.RHOB&, relatore. Io credo interpretare il 
1e11timenlo deH'uff1eio cenlrale, annuendo intieramenle alPo. 
pinione del signor ministro dei lavori pubblici , e di ph'l 
ripeterò al Senato i1 danno che ne verrebbe se queata le1ie 
dove3se venire n1odific8.ta e rimandala all'altra Camera. 

Infatti sarebbe (;rande mente dannoso se si dovesse an~ora 
aspettare a dar mano al lavoro per questi scavi che sono.si11 .. 
dicati di tutta necessità non solamente in quest'anno, 1na sin 
da~li anni scorsi. 

lo creJo dunque che sarebbe staio bene di tener conto di 
questa don1anda se rosse giunta in tempo opportuno.; ma 
siccome questo memoriale non pervenne nelle mani dell'uf· 
ficio che da pochi minuti, è impossibile che esso abbia po.iuto 
essere preso ad esame; perciò io opino che sia meglio con 
sldei-arlo cotne non avvenuto e procedere alla discussione 
della legge come era stata proposla ed accellata dalt'ulficio 
centrale. 

PBHIDllN'l'E. Mello ai voli la chiusura della discussione 
generale, la quale, se sarà approvata dal Senato, nlilslr•·rà 
che la Camera non vuole tener conto della petizione dì cui 
ora si e fatto cenno, petizione la quale ha contro di sè le 
ra11ioni allesale dal ministro dei laYori pubblici, non che dal 
l'onorevole relatore del progetto, e anche la circostanza di 
css.ere stata presentata ti-oppo tardi. 

l'tleito ai voli la chiusura deBa discuss.ione generale. 
(I.a diseussione generale è chiusa.) 
Si passa ora alla vol01.ione dell'articolo unico della le1111•· 
Chi approva qucsl'arllcolo, voglia sorgere. 
(È adottalo.) 

'L1act.1s••fl,1'E 81trL PROGETTO DI Lll&8B PER llN.I. 
T.t.••.& 81TLLE PEN810IVI CHE 81 •ODONO .&~L'lt• 

JITEllO. 

PBEOIOl!tW'l'E. Si era dlfferlfa di alcuni 11lotni la d.locns 
siooe dell'altra !egre cbe 11ià trovavasi posta dapprima all'or- 
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dine del giorno, vale a dire quella riguardante le pensioni 
che si sodono all'estero. 

La causa della sospensione fu la infermità dell'onorevole 
relatore, il quale oggi essendo presente ed in istalo da soste· 
nere perciò la discussione, io preso il Senato a voler permet 
tere che si aggiunga atl'ordine del gtcrno già stabilito anche 
la discussione della legge per le pensioni di cui ho parlato. 
(Vedi voi. Documenti, pag, 742 e 743.) 

(li Senato approva.) 
Darò le\lura del prcgetto di legge: 
" Ari. 1. Dal 1 • aprile 1854 chiunque pronislo di pensione 

a carico del bilancio dello Stato eccedente lire 500 rimane 
ollre quattro mesi continui all'estero, è sottoposto alla rlte 
nenza del 25 per cento duranle tuuo !I lempo della sua 
dimora. fuoi'i State, con che però la pensione ridona non sia 
minore di lire 500 nette. 
' Art. 2. 11 penstenar!o elle rhnane oltre quattro mesi al 

l'estero se In Europa, ed un anno se fuori d'Europa, senza 
darne arvìso al sindaco dcl comune dell'ultlma sua resi 
denza, ovvero ad un agente consolare o diplomatico nazio 
nale, perde un'annata di pensione; se lascia trascorrere 
un anno sensa adempiere tale disposizione decade dalla 
pensione. 

• Art. 3. I pensionar! faranno constare al Ministero delle 
finanie del loro ritorno in patria mediante certificalo da rila 
sciarsi dal sindaco del comune della loro residenza. 

• Art. 4. I pcnsìonari presentemente autori:r.zati a rln1a 
nere all'estero sono soltanto tenuti all'osservanza di questa 
leQ:ie trascorso il termine delì'autoritzaaione ove esso non 
ecceda mesi sei, e non vi siano immedìatamente soggeUi per 
ìspeeiall disposizioni contenute nella medesima. Se l'auto 
rii1atione oltrepassa quel termine, òvvero è illimitata, si 
intenderà rl'slretta a mesi sei. • 
Dichiaro apP.rtn la discussione generale. 
tJ&TOll&, presidente del Consiglio, ministro d•lle /lnnnze. 

L'ufficio centrale ha proposlo ad unanimità il rigetto di 
questa legge, epperetè suppongo che· diffici11nenle essa tro 
verà oratori che vogttano intraprenderne la difesa; qulndl 
sorao H primo onde giustificare la medesima, non che B voto 
. dell'altra Camera, e cercare di pur1arla dagli appanti che 
mi sarà permesso ehiamar severi, dell'ufJìCio centrale contro 
la legge stessa. 
La le11e auuale aveva un doppio scopo : Il pri1lto, di 

regolarlzz.are la: condizione dei pensionati che Intendono sta 
bUtre il loro domicilio all'estero; il secondo dJ vanlaggiare 
la condiiione delle nostre finanze. 
Il primo scopo deve considerarsi come un l'ero benefiiio 

che si conferisce ai pensionat! che vogliono stabilire il loro 
domicilio all'estero; il secondo, invece, lrnpone ai mede 
simi un peso, e può quindi essere considerato come un vero 
aacrlfizio. 
ti Ministero credeva che con ciò anche relativamente a 

quesli pensionati vi fosse una specie di compenso r che ciò 
che acquialavano da un lato, cioè in indipendenia, in mag 
Kiore Ubertà di azione. foste bastevole. compenso al non Mrave 
1agriftzlo che d'altra parte loro s'imponeva. Cosi non giudicò 
il vostro ufficio centrale. Prima d'egnì eosa esso non ha cre 
duto che il vincolo imposto dall"atluale le11islazione fosse 
cotanto grave; disse che ti brevetlo del 1885 di es&a stabiliva 
che la penaìonie cessasse per l'impiegato civile qualora senza 
liceo•• s,i assentasse dai re11li Slali; rhe poscia le leiJgi del 
Ili gia(IDO 1850 e 20 11iugno t85! imposero un'idenlica ton 
ditioue ai ptlflllonall milllarl dell'e1ercito di terra e di mare. 

Crede l'ufficio che aJI lmpiep\l dlpendenli dalle gabelle e 
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dalle unanze e gli agenti diplomatici fossero dispensati da 
ques\a prescriiione. 

lo non voglio suscitare qui intorno a questa. esenzio.ne una 
questione legale, nè ricercare nelle molleplici leggi, re11ola 
mentf'e Pl!lenll che si riferiscono alle pensio'nt1 se veran1en(c 
gli agenti diploma!ici fossero dispensati dal chiedere e ripor; 
tare la sovrana autorizzazione per godere la· :pèosione all'e 
stero: queJlo che posso assicurare è il fatto cl1e nessun 
agente diplomatico godente pensione dimora all"estcro senza 
essere regolarmente auloriiiato. 

Alcun! hanno ottenuto autorizzazione iudelinlla, ci<>è fineltè 
non Yenga specialmente rivocata: la 01assima parle ha oue 
nu.to autorizzazione limitata ad un tempo più o men lunGo; 
e non sono ancora scorsi molli mesi che una dci nostrj pitì 
dìslinli anlfchi diplomatici, essendo sr.adolo 11· terrr1tne per 
cui gli era stata concessa 1'aulorizzazione, ricorse in via 
regolare al re per n1eiio del ministro delle iiuan1.e onde 
ottenere che questa sua a.utorizzaiione fosse prulunv;ala. 

Credo quindi poter dire che nello &lato attuale delle cose 
l'autorizzazione si richieda per lulli i pensionati 1 s' eh•ili 
che militari. 

&tCtJI .t.LBERTO (Interrompendo). li regolamento non 
ne parla; pub essere 'che sia slat.a richi'esla per sovra I>· 
bondanzn. 

tJ.t.TOllR, presldenle del Consig!io, lllin!stro delle fi,nan~c. 
Farò osservare, se si vuole enh·are nella discussione~ che da\ .. 
Panlico regolamento la pensione è stabilita, è concessa tiuChè 
cosi piaccia al sovrano. Quando U sovrano avesse-voluto 
vincolare la concessione a queste condizioni 9pccialf non 
sarebbe stato tontrarìo al liloJo· di concessione~ Co1nunque 
sia, è di f11lto, ripeto, che nes!lun pensionato crede dì polerSi 
assenta·re dai regìi Stati senJ.a prima chiedere al n}fnlstro 
de.Ile finanze la racotlà dì elò fare. Ora1 siccome nessun re~o· 
lamento. nessuna legge, nessuna 11atente stabilisce i casi nei 
quali que-st'au.torizzazione deve essere data, come non vr è 
nessun lin1ite, dirò così1 all'arbitrio del Governo, si puo dire 
che la condizione del pensionato che vuole slahilit•si all'estero 
è lasciala intieramenle, e~clusìvomente in balla del 1ninìsl.ro 
delle finanze . 
Ora fo chieggo se questo sia uno s\alo di cO~è rego1ate1 

consentaneo allo spirito delle nostre lstitu.iionf. 
Sè •I crede elle Il penslorialo debba godere della pili 

intiera li berli, cbe possa andare e venire dentro e fuori 
Sla,o. e portare i suoi penali altrove, si dica, si slabilisr.a 
nella legge: ma il lasciare in yi~ore una legge che melle 
li pensionalo neli'assolub balìa di un minìslro, li quale è pur 
uomo, e può quindi abusare del poi,ore ohe gli è confidato, 
in verità nti pare nna manifesta C{}n\raddb,ione. 

Il Ministero quindi proclamando In prloc!plo la' libertà 
per gli impiegati di trasportare il domlcillo dove llle~lto loro 
(;tienti, in questo od in quell'altro einisff!ro, mi pare abbta 
mi91iorato, e migliorato mollo le c-ondizloni in cu'i gli hJlj)ie~ 
gali slessi si trovavano. Ma si dice: questa lili~rlfSJtetbla(é 
pagare, ed anche un po' earo 1 E •Oro: il Mtidstèi'o ha' ere.; 
du\o che l'iinpie11ato Il quale ab\landonà il•uu paese e porla 
la sua dtm·ora allr<rve, debba soQlacere ad una. lassl\ ipCcitt.le: 
non credè cho quest'tinpiegato, sottraendosi in 1ra.rr 1>arle 
al pe10 al quale soggiacerebbe se rimanesse nello 'Sl&fo, non 
debba essere chiamato fino ad on cerio punto • coneorrere 
alle spese dello Stato. 

&d' invero : come mai quel!la JÌM•loÒI! vi'en~ essa pagala 
sll'indlvlduo in discorso? Col ptddolto delle imposi•. 

U pen•loualo allonlanaildool, cessa di concorrere a tult1He 
imposte 'indfretle ; dlmlnuilee i mezzi che ba lo Stato pltt" 
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soddialare le ponsloai; quia41 6 -rio, ••I 100 proprio 
lalemH, di 111081•t11rlo 1 q11el tante che corrisponde Ione 
a quanto nrebbe pa11to M fl>tM rimuto 11ello Malo. 
•• qaealo aompe1110 ro liYdicalo In mo4o Mterlul•• 

dall'uldolo centrale. P• dello 1100 1010 le&ae di 811aa .. , 
lafl1• d'tmpotll. m• terse di -111ca : eool 11 ..... Hlla 
1t1laitooe dell'uftlelo centrale: • Il quetto totlro •fliéio • 
Pff 111rnltà d1ll'lmpo1ta, e pe1 lo tll1pMillonl ac erte, 
pane ... , ...,. •'l111po1ll, cbe •oa •ec1e di eoa • . 

Qui ml 111 perme110 di maalre1hr• Il mio 1tupore : ae 
pare 1r1Yo la condiitone cbe Il ••ole impene per lea1• dal 
mloi•lro delle 6n1uo, eua 6 llllivla mollo meno 1rno della 
condi1iooc che eol•teu nell'an~ca l"li•lnione. 

All'articolo 17 cllalo dal relatore tale lec11• diceva: 
o LI ptftliOnl eeuerà per quo!l'lmpieplo elyile elle DI fg 

pronedulo, qualora 11nza llcenu ai 111enll dai l'flil Slall. • 
!101 6 più una ritenenu del iti per ceato, 6 la -•ione 

wtlula. Ora ,. 11 ri1eaea11 del 116 per -I• 6 a111 ceotltoe, 
ctlà 11Nb1Je I& -a.Ione au.lula I Sorebff auro elle una 
ao•A ... , ed Ha con...., mollo l'lfl ! 
Qulotli le aoa capltoo come l'ulklo Cfflr•le abbia porlalo 

••• ..-ra eotl aoerbtl contro l'11Uco sllteiu, e ml llaplsce 
tanto più l'abbia t•ltala un urftclo centrale la cui Il tron 11 
conte C11tacoeto, Il quale, 1111 pire, nrebbe almeno dofollo 
149tenore l'1nllea lql&l11ione • purprt. dalla lacda di aaere 
Ha toal•lalloM barbara eh• pronuaalan la coodaca 1ulle 
peasloal ùtll impi ... 11. 

M e.a.naelione. Domando la parola. 
c&w•11•, P,.tlidmle d•I Contlgllo, 111inlatro delle fi1111111:e, 

L'ufficio poi dl•e che •on aolo è una leqe di colllilca, 
•• 1101 leH• contrarla alla libertà ladi•ldaale; 0111 qaeala 
lene retlrln1e ••• delle ph~ uore • p1• lmporla•ll fra Il 
libertà, quella del domlclllo. 
••, o olporl, r1mplop10 mentre 6 la allltilà ~· 'lii la 

lillertà •.i doaleill• I No. Il aao tlomlelllo 6 tletermluto dal· 
l'laapl9fo che .. li e<1pre. !Con udo poi come Il po1u dire 
'clle 4111nlio ba ceaato dall'lmplqo 11 •loll ma1111iormtnto la 
raa Ubertà quando 11111 a~aa per dOSAlcillo l'lnllera peri· 
feria dello Staio 1 10• 1li si ,1a11 di mutare li domicilio, aaa 
111 11 lmpooe aollaalo aoa condiaioae lteale per poterlo 
111blllré la ..,rie localllà. 
Onde pronre quanto 1111!1 aiaoo fondale le accu11 di coa- 

1,.. • di •iolall llbertà, che, ripeto aempre, Il applichtreb• 
llel'e co• tllOllo m1111ior fona lii& leti•lld- •be ru i• 
•ltore Mite l'aallco ,..1 .. , ct>e IQD alla PfOllOlll mialale 
rlale, domader6: eloe - •la pealloael La pet111011a non 
• ellto olle ••• 4tl mllli aol quali le 81alo corrlapoo4e 1 
propri lmpl111t1. Le llllle .mapotde 111 1.-plepU ... 
t!lpelldl • 11larl ....... IOAO la ........ ••U•o, q11ado .... 
uae da qaealo lore Il ......,. aaa ptulont.111 potrabbt 

. C.oil.enle eoaeepiro DD IÌllaDll ••I , .. 1. Doti ti ,...,. 
penaioai, In clll lo atipendio foue alquanto •111lore 41 
quello che 6 alabiUle, ed I• eal font laacillo all'lmpieple •1 
pronedcre alla propria neolilala mediaalt rlleneau IOlaltt 
6 la alll•ill 41 eenizio. f.d intero w lvUI 1ti 110111inl I-.. 
ptefldnU, lo ort<lo elle qu"'6 1itlem1 MHbbe di lflD IUlp 
qlloN ak quello &llHle delle peneioal. 
. Ca111u111•• lii, qaeal• .._ HD ai adolli 41 nol, e et• 
1là.ldoltalo, aredo, I• -aa Pffl• d'illropo: - è im "P•• etlllalt I• America , • llula le 1111 Pllllbllill per 
dlmeotrare etldemmeale - -re Il pentitff elle 11n 
18pple11111114 •1 1Upentllo, &Ile 11no op tllllllDll the ~ 
101oeqo n eerrllpriliH 4ei ..,.,itl preallli ••tu l•ptepll. 
Ora 1&11 6 eyhlenle .... al pub I •Ulllo corrlspetUfQ fil• 
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bllire cerle determinate eondiùoal, eo..e Attbbero q11ellt 
del doadcllio e quellt &oc1U. ' 
1,u 6 mio anleo cbe, M Il ritiene quale aia la nalllJll 

della peaaioDO, non li po111111eaom1meate aP{Mlotare qutlll 
propOlll, come DOD Il pub la epal modo tppunlare r111tica 
lejlllazloae (della quale lo aono coalrello qui di fanti I~ 
dllensore), ob di 10Y1rchla acverità, n~ taalo meno di enue 
1po1llalriee o eca&acalrlce. 

Il llotel'tlO fa ladolto I presealare. qaeat. 1'111 •oa Ù 
•oli vi peraoaall, 001111 da taluno ai •olle pret111dere: 11 ciÒ 
fOllC, ac 11 lllnlst•ro nHae credulo che Il preaeau aH' .. 
itero di certe peraoae 1odenli 1r0111 pen1ioni e i.cleoU 11 
Goyrmo 1utrr1 IC(!aaita, do•esse euere repreua, ,,,...,. 
ritirato (e Il ministro cbe ba ora l'onore di parlare al s.1111.,, 
l'avrebbe fallo) la conce111 periulsalono, o le nre~be pri•ale 
4elll p11111io .. H ooa fossero ritornale la paese: •a il O. 
"""' noa ba credulo opportuno e •on lo crode lollo,., ilì 
nlersl di ua potere uaolullmeote arbllrarlo, l'YIO del q111lt 
DOO 6 dolermlnalo di nl1111111 1or1111 6111: euo ~a cNd•IO 
appunto opportuno di proporre una lo11a1 colla q!ula col• 
11111 quell'arbitrio, ed a queal'trMltlo ve••- llllltaila ••• 
rff!ola &•nenie conforme, da appllAnl ia eaual mo41o 1111 
amlel ed •&Il anenarl del Gonmo, • quelll che 1bil1nt 
all'tllere per •• u.1 racto1eyoh, ed • quelli elle poNOtlO 
anche abllare 1J1'11lero eenu lroppo fondali moll1t. 

Con cib Il Goteroo aniun far pron della 1111 lmpa,.: 
1i1Jllà e del auo dt1iderlo di aoslilulre all'arbitrario U iMIOll 
yolare dtll& 1ec11e e delle Dorme ilH. Se Il Sellala crede cli 
doYOr rlgellare qaal• lesJe, il lllalatero pi4a11er• la lroate < 
ma eHO ml .per!Hlllrà di oaoenaro lllHlre 1tra•o, e11trf 
"°-pio ce noa Il rlprodace •olle yolt., di ua aaiaWro 
elot Tiene I cbledert che liana li111l111t le faaolt• di cui effO 
6 lnnllllo, e che da aa corpo deliberante inHce 1u 1lea~ 
1111111• queate facoltà 1enu r110Ja e -11 Mmlii. 
- .... •llTll. La parola 6 al llftlatol'9 DI Cllllptl• .. 
•• c&na•t .. TO. L'onorOYole algnor mlolalro delle • 

unse •'intlta 1 pretd•re la dife11 dell'•••lal11rnlo1H1 
p•ltlll, Il qnale, 'lii dlee, 1plecna aacbe no rlcor• •Il' 
&lore relalinmeat• alle. pelllioal 411 rl,_, quudo al traili 
di poter rll!Mere all'etlero, pote.,. allora .. _.li PI~ . 
Il perden la lotalllll. ,. , .,; 

Bali ai lapa fortemente dell'eapl'llllone canteHll nella 
relnlone cbt la dlspo1bioH propo111 dal llinl1tero potP 
con1ider1ral come ona candaca. lo, o ll1norl, prellderè 
Nmpl'9 mollo ••leulierl la difesa ùl Go•orao peualG, I•• 
qoanlo che qael Goyerno 11 regna C'lll prilldpll allblll, • 
pNMBlan 118' .. mlnlltnlloae i..to o..Sl1111&, dM .t•llG 
C011Corran a Hlldarla proll'Cr• t iorute '!Idi• l'lllblamo 
Ylll& la qael tempi; co• tallo clb anche aollo qael Gonrat 
le Ilo_,,. amala le libertà, 1 l'ante anoora adeno ; ora 
po110 dirlo, allora fon• qaealo nome non al poleu pr-D• 
daN lllllo llbera•eale. lo credo, o •ltoorl, che le proilliatoee 
•&li imple&•U di recanl all'nluo noa I- In quel tempo 
tani<! u1 •ltllra beale, quHt• plull..W uaa mllura '"' 
litiea, elff che certe pen011t pitl diretl•-lt 41pelldc11Ll 
dal Go•erno noa polaltro aMenlartl J11li !IUii HDH clot 
il GaYOno at ,_ lafermalo. Q ... la 111l11ra era la l)*lal 
moti• aaehe 14811&11 per lt aol>llli, otl naltlen au dl.,o. 
allllne ..,,_ Hlle aoolH ·"'8•· Tallo era mirlblllllnlt 
coordl111lo 1 quel 8ae 1 tul _...., ... lulla le ltlitaaitfti 
della monarchia. ·, . 

DI piè, bltotn• aaeoN rilulltra, e •l1nar~ che le peli• 
ll•I, eome 1118 1 prepotilo osaenna Il llpor allllllN 
deUe laaare, dlpeòenno dall'arbllrlo e beneplecllt dà re; 



• 
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.. la( àipeadoa di tlarle o aoa darle, e le dua eoa quelle , . 'ttall•ndoli duaque di una 11188 ao• eoaoociola, &l'I•· 
Undldonl con cui crcilen bene di accordarle. La Ceti • ple&ali rtcero quello eht Il Mlnlalero loro dlase, taalo pii) 
laalo •era, che qitaade Il •olle rti•laiaentare Il Hnlilo che, come OIHnna Il "aaor mlolalro, mealre te pea1ioftl 
delle peasloai per l'l•-lnaa e pet le dlfllcolll .i.e poltnno dlpeodetaoo 41al bcaeplacllo, 11 la cosa aon ere a!MIHll 
liisorcere, .11 .... li breHllo del fll3S, 1 1111 ala tetillo, la atlll l•q~. poleTl ordlnanl 11mpllet111tale e dirai loro: N 
freate: Nor1111 pu "propotlrlonl tltU. ptJUIOnl dG atlllr·· fl a11ealale aeaaa perm .. so, la peaslone TI llril rlllr111 •. 
..,... da S. •· · Ora poi che oon ,....ia1110 pi• H(ollPel da 11mplld o1'1111if 
Ot1 Ml nealro alloale ableaa; 11 le •I to acl etamluN Il nrllall • mlnlderlall, 1111 albbone dal praerillo della lesft, ·. 

"*•lalDenlo per Il peuloal dell'aercllo, 11 lo •aamlno· : non ltonado quota prolbl&lone per 1U tgenll all'ealero, a• 
~..tlo pet rar•all di .. ,., aoa ltoH pii la parol1 nor111-. per quelll dlpeadenll dall'nleAda delle cabelle e ftn1a11, 
ileool d ll'oYO U .Urlllo allf ,..."°"' : quado pertanlo 11n1 . dollblaoào dire che ftll aoa sono l<lfidll a tale obbll911loa. 
Pt1'llOU b H •1rlllo ad lifti peaalone, qaf'llo •lrlllo lo rlco· · Ciò MaetJalo, ·dteo c~e eade 1a 1raa parie l'altro a,.... 
8- la tene ; quHdo la peHOlll ha eomplU I -I 1anl i oiento elle li llllalsll'a lrova 11el eo111peoH da lui •-nlo. 
di tenlllo, oppuN Il GoYtrt10 .. uedal• •1 -llelto a ' DlftH' i. ......,,.~ •" l111p11t1t1 I• rlllro •1111or llbtlfU, 
rlpoo, queata pertoDI Ila dlrllto Il t•derl 11 aaa pelittone , .. 1mpoap !ero•• -•t&M 41 Rnuu. Noa _,.. •aa• 
OTe crede, COl!I• talli &Il allrl clllldlql !luno dlrillo di , 1iora llberll a I-DO di quelU, I qHll p•HOllo af• di Ha 
pdert le loro. dlrale OTaaqae '°" •nrada; ed lo peaM . libertà plenlui111a. . . 
eh - al poin .. nere ua 11•11• a queeta libertà, la quale Act1111to poi cbe quula rene stata cbitm1 .. •all'~fleio 
•uno del aoatrl dl?llll pi~ pl'ftloal e plò nerounll. eenlnle lflll" piall<>1lo di eanfitce cbe d'lepotilloft•, tflti!IC- 
lloi "tll••• caacedere la liberlà alle merranlle ed ti 11111 principalmente qnctt'accuu cal eonlronlo dl!lle letP 

Wtall, e noe 10rr11110 aceordare 11 llberlà di .,.,,,.; "IJll HLlet, dlcblarò Il IU1iatero a plil rlprete e nello ditc•lene 
· latlhldal r · . • 101 ••11•1 della !effe, elle qll Intende,. di lare oaa ..... 
·le llomando 1t 1trnar mialalro delle tnuu; Ml qoeolo 111 di ftnuu: _ · .• \··~·' 
ftlllealaaee al prt1dpll elle egli 1oa lui ees1Ato mal durante Tale aoa era Il le11&• aallca ; -· - lià -" 
la 1111 am•lalatrulone di -pre m11lfHlare 1i1 la qaesto, l'oaarnole aralon clae •I preced•lle, era111a lecle!llllKhll~,. - 
Ila .. n'altro l'etlnta d•I Porla11111110. lluaqne, te rlpelo, .., 1ra in 01ai caao uaa le11• peaale elle miaacel .. •l•MIJllM· 
11 lratla di una mlaltl poliUct, etNo cbtt le DOllre ltllto-' alone delll penalooe I chi ai allonlanau. Ml olacehlt Il ffftl 
litai rlP11plao I che 11 potaa In Ilo .. pollllca Impedire ua l1t1 •na ...... & ... 11, dico eke 881 lefle la ... le mtiff ut' 
,.,..., ili 1n1porl11'1i all'esloro : 11 poi 11 Irati• di 001 pHO ltle sepn Il dirlllo ~ella pMtloae l ehi ollre•th\ lii· 
misura lkoale, lo ertola cbe non 11 potH per on lnleretae paia 11 'i! t /'! per cento, à .. ,.., olle ellrepuaa t 11•111 ·di 
.. ttl'ltl•r lmpoPN ua Ili pelO aulla llbttrlà del dlla~lnl. Mmpllce ltJle Gseole. · · · · . ,. ·· · .;, · • ·•··' .•j 
Por rana e per l'allro m•llfG adanque, lo mollo •oleo·· · Il coa molto m1nlor raaloH ti 'lr• eitlo, H _,.,. .. ' 

llerl •o sot!M«llto all'oplalone del ml•I coll•1hl den•ulflclo 11 dl•p01l1lonl accesaorle della l"fte•P•lthi l'areiiQ ellt B 
eeatrale; lt\Hlll lttelo ail'ooorOTolt noalro coti.111 Il rela· · lllnialero ftlUDll 1111 l ... e eolica, •ella eioè di far pel'lle"• 
IGre di ritpofttlere 1111 alt?t -•nllonl del 111••• mlni!ll'O' l'lullera peatloae, •I puù 1aoottre le .... 1111odo alla ""'8 • 
.... tau... . nllOTI. L'trlicolo i° diee: 1 H pn1loaarlo dte rlaane •hn 
.. \lllltlla, 'nlaton. Fr.100 di tnl1ttl1 e noa prrparato qotllro me1i 11l'e1l•ro· 11 In luropt, rd •11 an•a • fBort' 

• dle al aprllle •1&1 la diaclHtloae .. qaeata lecp, nen d'l!aropa, Hna darne 1nl11 al aledaoo, -·· ,.tde Id'• .. ' 
,Otri ti.. 1111! lmperlell1m .. 11 aodditfare Il •I• --· nate di petllloae; 11 lncta lrateorre,.. •• •- ...... 
Ptecore_rb tollnla di rlapondere alle pria<ipall dlflleoltà f•ttt od .. plere ltle •i•poelal- olffade ••Il• peaoltfle. •- · · '' 
41al ll&Hr mlnlttro aa\11 pnHnle q-U••· •· ' · ··· .. • ··• : 11111111•• per la -ptlce ..,,..,... 41 ·lf.,. nverllto 11 
la fltMa ,.,,., 111eoY1r •a1111i. w ,.nato l'•llefo ceatnle •••• ... ••Ile 1118 •-, 111·.-le 1101HllM r.n1·-111iM 

1m1 ...,. .. ; elle ._,. l'allllH .. ll01t ., cltlelrre il ,.,.. 411 ,....porto, o4I io mblll allrl •odi, ecto tllf d-.le •alla 
....... .--•tani dallo llllo, ••• eolca laUl sii lnrptepll; peaaione, come decaden prltlla, per .. aerai 1llonl1nalt· 
U ,.,.._ tOI "'1• i,..elto OOH .. lde•U: depe ""' ala- dallo !lato aeou li permeuo •el llo•.,.ao: aatl coma ffeao.• 
Mlii• elle: •la pensloae eesatn ptr qaelt'hnpl•P"' d•ile den110 aollaelo alcani lllplecali, polcllè 111 lmpi•lltl •'- 
cbe ae 11 pronedolo qualora aenu llcen11 ti alll'ftli dal hllrl io """"• euo decadenfto una pt111alono, .. wlo 
1181lrl 9tttl, • dice nell'articolo \!O: • li p~nle regol111ea\o ....... lert dorante Il te•po della loro •-au; '... •-· ~" • 
- 6 appllnl>lle al aoalrl •tHU all'ntero, per I qoall 111i · · Se11ln11p l'ooffe••le minlatre dte• la fllllllìen• 6 pi•I•• 
'-Ilo u resola-te particolare. !101 hl è •'l'l"'rt 1&11 lOl\o eo 1apple-le di allpeodto, e elle""- l1•plfta&. 
l,A>pleptl bllanc1all dalle aziende cenerai! delle ftnanzt • noa pnò 1llonl101nl ••li• lteto, eool ualta eti. elle al prel•' 
drlle pbelle. • · ... ' · • · · " • · IMIOI .. oke l'allolllaaameato alle ,._ ,.. •.. 
la qua•to poi 111t l111pitt1tl mifflart,. e • qli.W ... lionUl l'lllre. Coafflle otoela peMloM411 rili alafll Grftiw 

•IJ>tnd'Dno dilli r,.i1 •ulna ~• • 11na leace pe1lerlore, li uaa apeele di lllppleaec11e di tttpelldlt. •'•• le• ti'""*' 
Pl'fletltte dell1 qualt • · n1t1enre w dlll'ttisee la ,.rie da - è ..-pii.. Le ... llut e11aa. •lii,. pellllo1l 4-I allt-' 
'1•111a.- ·- ··· "· "· · : lari • •lii •pÌfllllt <11 ..... atl <lel 111lnillr• di ·a1r1111,:·. 

· Ml osserf& Il ... nor mlnlalro che 4t1•\ permesso ru ri- ! dleoao la \11'•1•1 far1811i • la P"•I... 411 ri,_a • Il• ..... ,0 llaora M118prt daall lmplfClll aneliti dlpettdentl dal- . del>il• dello &late: oa.i. llprtninae ..... ,.,. r11u•r4a 
""""'· te, raclone e eblan: Il te8'• ~ .... u. •ffit ffll· 'alle alite peaeioal, ponliò per qutle ooa oblllaao llql, .. ' 
pellllll~ e.i rr1 ttl11tnle l•lf"I"''" e rate, elle 1-.-. benti ,...,....,.u ullchi d1 cal al _,.. ellt Il ,..lloal 
pian •ptltttn'11te al ""'° Mlni>lero e ana copi• ••- dipe8deuno dii bcneplaellt ftilo4 •Hlfftllt •pflallle 
aerftla ..... l'allolll pa1' nere coa fat1t1; • della qt11le Il qealldo 'ti 1l1bi1I che le ..,.allPI al "9'1latsere eee •••I··· 
lllalllérO .,lèl'ilmànd& 11 , .. lltll'llol!e dittndt! IOll 'lfftllt ! recolamenU, t'lle 11 ... bbon etll0i4entl - affaU fa .. ' 
•hn. •.,. .•. .,-_, .. 1.;.i ill1biledll911& '---~' .'·11 .''11"'···-· .• :.·r~,: 
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D'allronde pili che mai assurda sarebbe la prolhixicne di 
allontanarsi dallo Staio a certi impieaaLi secondo che essi 
trovìnsl addelli più. ad un dicastero che ad un altro, quando 
questi impiegati sono in ritiro. Ma, osserva il signor mìnlstro, 
la cosa esiste, epperclè il Ministero ha la Iacoltà, se non di 
negare questo allontanamenlo a lutti sii impiegali, di negarlo 
ad alcuni; esso propone perciò questo rimedio taelllssimo 
per non usare d'arbilrio e non fare l'atto odioso di negare 
una cosa agli uni, mentre non può agti allri negarla. 
L'urficio centrale dichiarò che per questo solo motivo esso 

non proponeva alcuna modìflcasìone, perehè credeva che 
questo eccedesse i limiti del suo mandalo. Esso fu chiamato 
a dare la sua opinione sopra una leg11e d'Imposta e non a 
proporre modificazioni sulla legge che regola il dirillo dei 
pensionali di assenlarsi dallo Stato. 

Del resto alcune di queste pensioni che si godono all'e 
stero sono taH che si vede un tacito patto di lasciarle godere 
all'estero. Una pensione piuttosto vistosa è concessa ad uno 
straniero (non so bene se suddito turco, ma certo di quelle 
parti) che fu dragomanno a ccstantlnopolt. 

DELI..A. B.A.RHOR.&. Domando la parola. 
01 WJUHE, relato,·e. Evidcntcmenle quando fu concessa 

tale pensione fu anche concessa la facoltà illimitata di abitare 
all'estero; cviJentemente ebbe allora luogo il patto che la 
pensJone non sarebbe dimìnulta perehè egli continuò 11 

vivere in fa.miglia nel suo paese. 
Cilo questo esempio appunto per dtraostrare che una pre 

scrizione ;enerale oltre agli altri inconvenienti avrebbe 
anche quello di ledere dei dirilli che si possono dire acquisiti. 

Del resto se questa vuol considerarsi come una misura 
politica, allora la legge è difellosa appunto per l'imposizione 
che 111elte dcl quarto; poichè se si vuole impedire ad alcuni 
di assentarsi dallo Slalo percbè osteggiano ìl medesimo, e 
può temersene danno, non si deve, mediante la perdita del 
quarto della pensione, concedere la facoltà e ottenere così 
lo scopo contrario, oppure questo timore non esista, cd allora 
le nostre ia.Utuiionì non permettono di limitare la facoltà ad 
un indlvtduc dl stare all'estero ; cessa l'aspetto politico e la 
Ie1111e diventa fiscale. 

Il vostro ufficio centrale è di unanime avviso che l'assenza 
dallo Stato non sia cosa per sè stessa imponibile. L'ìmplegato 
non può assentarsi dallo Sfato, e la ragione ne è evidente, 
perchè l'assenza è inconciliabile col servizio. Ala se I'ìmple 
sato è in ritiro, non dovendo adempiere ad alcun serviate, è 
nostro avviso che possa assentarsi senza perdere la pensione. 

Noi crediamo questa legge talmente contraria alla libertà 
individuale ed odiosa (perchè si riferirebbe ad una sola 
classe di persone alla quale pilÌ parlicoJarmente si vorrebbe 
proibire di allontaaarsi dallo Staio) che J'uf6cio stesso non 
può persuadersi che veramente il Ministero Intenda insistere 
in questa disposizione. Ne appello alle azioni stesse del mi 
nistro Cavour, come. fece testé il signor senatore Castagneto; 
ne appello alle sue azioni ed alle sue parole. Chi fìnnra 
sostenne una Hbertà amp1isshna di commercio e anche la 
libertà tndtviduale in allro caso, non può menomarla in un 
caso in cui non vi è vantaggio. per le finanie, non \li è altro 
che un vincolo messo senza scopo. 

L'ufficio centrale per questi molil'i persiste nel proporvi 
la r~iozio0e della legge. 

l'ftERDENTI<. La parola è al senatnre La Marmora. 
.Q.._J.à •.&.••aa.&. In proposito di un nazionale stabi 

lilo in estero paese, cioè in Coslantinopoll, io debbo parte 
cipare: al Senato che ho ricevuto, alcuni giorni sono, una 
lettera da una persona investita di _una carica piullosto rag- 

guardevele, vale a dire, di un console generale, In una città 
d'Italia non motto lontana da noi, la quale dopo avere servito 
43 anni troverebbesi ora colpita dalla presente legge, 

1'alc individuo, mentre serviva in quell'implego in quella 
città~ si è accasato ed ora ha figli, ha moglle, e si trova mezzo 
malaticcio; la sua pensione di riliro eccede di poco le lire 
3000. Se quest'individuo, perehè non gli ven1i1a diminuila la 
pensione. dovesse lasciare Il suo domicilio attuale per rien 
trare nello Stato, ne avrebbe un grave danno. Eili si racco· 
manda al Senato aflinchè prenda in considerazione la sua 
posizione • 

. Ma questo non è il solo che si trovere.bbe ln11iustamente 
danneggialo dalla proposta legge; ve ne sono altri nello 
stesso caso, io ne conosco di quelli che hanno una modera .. 
tissima pensione, apriena bastante per vivere; sono andati 
in paesi forestiel'i ad assumere un impiego, per esempio 
nelle strade ferrate; se costoro sono. cosLt·etti a ritornare 
in patria, ne vengono grandemente danneli{giali. Se Ja legi'!:e 
vuol colpire i ricchi, è una lcga:e ingiusla, percllè con essa 
colpisee anche i pol·eri. 

In verità io non capisco il motivo di una lerge siifaUa in 
qucslo mtnnenlo. 

01 co11LEGNO 1.1.I1G1. lo dirò poche parolet _perchè Ja 
salute non mi permetterebbe di dilungarmi, ma non posso 
tacere la sperania che io aveva, che in questa discussione 
non "si riproducesse quel carattere di p.ersonatilà che con 
mollo dispiacere ho sentito dalla bocea del signor ministro 
Ji finanze. 

Jo mi trovo in relazione per età, ptr educazione e per 
carriera sotto Il cessato ioverno francese, ed anche in parte 
sotto il 1)resenle (ed bo comuni con tulti-l·oi, onore1'.oli sena 
tori, quesle quolilà) con una delle persone cui pare evidente· 
1ncnte volesse alludere il signor mioislro. lo non ho m3ndato 
l'eruno per sostenere la persona assente della quale si è fatto 
discorso, ma ho creduto comprendere dalle par,ole del signor 
1ninislro che questa persona, che io non nominerò. per con.R 
ser"are almeno in qualclle parte l'anonimo, muove guerfa 
accanita ai Governo. 

lo ho avuto l'onore di dire che sono stato in conlifiua 
relaiione con quella fin daU'infauzia, ne conosco abhastan1a 
le opinioni, e sopratuLto l'onore che la distingue, per· poler 
assicurare che q11esta ell-pressione non le è do\'l}la, lauto piU 
quando sì volesse alludere ad opinioni eh' essa professa, nel 
che non entrerò adesso. 

Le parole g1icrra accanita indicano mollo più che opinione, 
indicano falli gravi, falli gravissimi, nè è bisogno che io dica 
che non posso accettare questa imputazione. 

c.t. •0'1R, presidente de! Consig!io, mfnis/ro delle (Inante. 
L'onorevole senatore Di Collegno ha creduto che iQ volessi 
far allusione ad una determinala persona. · 

Mi pare che le parole da n1e pronunziate non si riferissero 
ad uno più che ad un altro dei pensionali che hanno stabilito· 
lo loro dimora all'eslero, ad un ceto piuttosto che ad un allro 
di ìmpi~aU; se vi fu allusione, mi duole. li dirlo, è l'ono 
revole preopinanle cloe ha voluto farla. ad una o.sservaliooe 
indelerminata. 

L'ho detto e lo ripelo, esservi persone godenti pensioni 
aU'estero,.Je quali manifestano opinioni contrariissìme alla 
no•tra •lluat forma di governo, .l'ho delto perchè ne 110 avulo 
delle pro"Ve, pr.r così dire personali; ma non ho Mldìca,to 
nessun individuo in mQdo speciale, nè nessuno in modo gene .. 
raie. Se il signor Di Cullegno ha credulo suo debilo, debito 
d'anticbe relatloni, dl accennare ad una deterininata per 
sona, non è colpa mia. 
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Passando dal parttcotare al generale, non as11il1n11erò che 
poche parole a quanto ho glà dello. Evidenlcmenle a fronle 
dell'avviso unanime dell'ulficio centrale e dì quello manife 
stalo dagli onorevoli preoplnantl, non posso aver fondata 
•peranza di trasmutare l'opinione della maggioran<a dcl 
Senato, quindi non voe;iio far111i perdere un tempo prezioso. 

Dirò solo, in risposta specialmente ai senatori Casla~neto 
e Vcs1ae, che le loro sptegarìoni non mi paiono stabilire la 
&uperiorilà dell'antica sulla nuova Jegislazionr. 

Essi hanno detto che quella ~veva un moUvo pclitjco, e 
che slcceme qucslo motivo non poteva sussistere nell'attuale 
sistema (diffallì le mie parole suonavano in tal senso), così 
si poteva con rasionc dire vera confisca. 

lo ricorderò agli onorevoli preopinanti che vi può essere 
confisca fìseale, come ~l 11uò essere confisca poli\ica. Ma 
appuQlo perebè nelt'sntlco regime, almeno dopo U n1olnento 
iii cui H magnaninio Carlu Alberto salì sul trono, non vi era 
la confisca polilica1 io non posso credere che quella misura 
che privava dello stipendio chi si stabiliva all'estero, potesse 
chiamarsi confisca. Si dica misura ll'Op(lo severa, eccesslva, 
ma non si chiami confisca. · 
Quanto poi all'appello faLtomi dall'onorevole relatore, 

jnt-'ocando le mie opinioni intorno alla libertà comurerclale, 
mi pare che qui l'esempio non cah.i. lo lo ripeto, ammetto 
la !lherlà di cambio, ma pure ammello i dirlUi fiscali e non 
sono ancor venuto a chiedere l'abolizione di tutte le tasse 
che colpiscono gli oggetti all'estero; eppercìò come ho pro· 
posto il mantenuaeuto di varie lasse che vincolano in certo 
modo le transauonl commerciali, così ho credulo di poter 
proporre iJ manlenhnento di una tassa speciale sulle pen 
sioni, la quale senza porre un s0Yercl1io ostacolo a\ traslo 
camenlo di domiciHo di un funzionario) tultafia facesse che 
questo traslocamente fruttasse alcunehè all'erario. 

Forse io sono •\alo troppo preoccupalo delle necessità 
delle finanie. Costrel\o a pensare 11iorno e notte al biso11ni 
delte ti.nanic, non che "ai mez.zi di far fronte alle necessità: 
dello Staio, forse sarò stato questa volla troppo fiscale; ma 
se ll Sonato pensa alle angustte ed alle inquietudini continuo 
nelle quali versa nei le1npì presenti un ministro delle ftnanze, 
io· sono sicuro che esso non sarà troppo severo ne' suol 
(!ludizl. 

AIJIJIBI. lo veramente non mi aspcllava che doTesse 
'cadere •«gl In discussione il progetto di cui ora si tratta, 
epperciò non bo cercato di mellermi in grado di presentare 
al Senato quelle considerazioni e di rauo e di principio che 
poteosero e5'ere del caso. Di più, dirò elle lo non sono vera- 
1ntnle un ammiratore sviscerato di tale progetto, ma che 
non gaprei accomodarmi alle rallioni che per farlo rigellare 
in modo assoluto furono esposte dall'uf6clo cen\rale, e mas 
•ime dal relalore nella risposta che egli ha credulo di dover 
fare all'onorevole signor ministro delle finanze. 

lnfalll, egli fra le allre cose, nel dimostrare la convenienza 
cbe fossero esenti gli impie11all clviii dalrobb!lgo di ot!enere 
licenza di rimanere all'estero, si appog11iava parlicolarmente 
sul pericolo a cui .. rebbero stati esposti di perdere la 
pensione, quando questa- licenza non venisse loro accord:.La 
e lllUavia durasse la_ loro perolanenia all'estero i e;li si 
appogl!lava anche sopra tre consideraz.ioni risullanli, due 
dal regio decreto dol 1835, ed una dalla legislazione allualc; 
ed io ~rimo luogo egli si faceva ad osservare come quel 
regio brevetto, n quale regolava In gran parte la materia 
delle pen&lolli, rosse •lato ritenuto segreto, e quindi natural 
cosa fosse che non se ne a fesse l'opportuna conoscenza; ma 
per questo riguardo è da notare che questo segreto òon si è 

manfenulo per lungo tempo, e d'altronde non si sarebbe 
poluto cooser,·are per un assai gran nun1cro d'anni senza 
che abbia polulo arrivare alla conoscenza di tutli e massime 
degli interessati. 

Ma •llll poi ap1>ogglava più particolarmenle il suo dire 
sovra uno deg)j articoH in cui, neJJO e·stendere l'applicazione 
di quesla logge agli impiegali dimoranli all'estero, si fa ecce· 
zione degli impiegati delle finanze e dèlle gabelle. 

Veramente avrei creduto cl1e non sarebbe sfuggilo alla 
perspicacìa dell'onorevole nostro relatore il motivo per cui 
sllaceva questa eccezione : egli è chiaro che in quanto alle 
finanze ed alle gabelle, si faceva eecc:r.ione ne\ brevetto 
perchè erano relle da recolamenli speciali ed in conditlone 
tul\a diversa da quella In cui si trovano gli altri impiegati 
in quan<o all'estero, massimamente perché: si fOlava abbo'n., 
dare nelle misure. 

Non si re11olavano le pensioni accordate agli lmpierali ai 
l'eslero nella stessa misura di quelle che si accordavano ·agli 
agenti dell'ordine civile nelPinlcrno ; ma non mi pare -che 
l'onorevole signor relatore abbia potuto supporre che si 
volesse usare una maggiore larghezza di libertà a quelli i 
quali erano stai i impiel!ati nella parte più delicata del •er 
vizlo pubblico, che è quello in conseguenza che esigeva 
maggiori riserbi. Con cib io non m'inlendo punlo d•ìodurre 
il Senato, quando lo voglia, a dare Il suo voto a queata 
lee;ge : io solo aveva in mira di lare che esso, dando questo 
volo, io desse colla mag1:lor conoscenza di causa posaibile. 

E a questo fine aaglunserò ancora una con&ideruione p~r 
rispondere a ciò che in altra parie dei suo di1corso diceva 
lo stesso signor relatore. 

Egli infal\i credeva che per dls!rurre l'elielto che pe~ne 
rimanere dai dioposto dell'antica lela:e, ba1tasse il fallo di 
una leg11e nuovissima, rifteUente solamente un allro ordine 
del serviito pubblico, cioè quella sulle pensioni dell'armata 
di terra e di mare. Et1li diceva che sarebbe una contraddi 
zione non sostenibile quella di fa.re una condizione dfrersa 
all'uno ed all'altro ordine d'impiegali. 

PreBherò l'onorevole signor relatore di considerare che 
ia un paese a noi vicinissimo, dove questa materia è stata Je 
lanle e tanle volle e con solennità discussa e regolata, eslsie 
questa differenza che non si è credula eonlraddiiione. 

Quesla differenza, sia o non perfetltm•nlel!iusla, ha però 
una ra11ione di enere nel suo principio, ed è che in quel 
paese come nel noslro il servlllo militare è forzoso, mentre 
il servizio civile non lo è: dunque non sar• perfellamenle 
giusto forse lo slabllire una condizione allalto divcrH Ira 
l'uno e l'altro ordine d'impiegati, ma non credo che sia una 
contraddizione. 

llipelo ancora che lu\to ciò ehe son venuto dicendo non 
è per indurre il Senato a dare il •uo voler al proe;etlo ; ma 
per indurlo solo a l>en considerare se non dando il volo a 
que•lo progetto non vi •ia assolutamente a far nulla. 
Ora, terminalo quanto ml,1ui!ierin lo stadio momlinlaneo 

di questa le1111e, s(udio che non ho polulo compi.ere, farò 
ancora un'osservazione ebe potrà dar tuoro ad una dichiara 
zione più p~ecisa dell'onorevole signor ministro delle finanze, 
ed è questa: che 11on è ben chiat•o se il disposto della le11ge 
si abbia ad intendere unlcamenle aiiplical>ile agfloijlìeaati 
peuionati che oono nath·i dello Stato, o se una volta sancita 
la leg11e, essa avesse anche da lenere come solloposli quegli 
Impiegati che non sono naU nel nostro paese, e che avendo 
servito in esso, sono ritornati alla patria loro. 

Ripeto che questa è una semplice osservazione per dai 
luogo, ove occorresse, ad· una ma11giore spiegatlone. 
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C&TOtin, presidentiJ del Consiglio, n1inislro delle fiuanze. 

Se sì parla della le~islazione attuale, a questo proposito io 
credo che tutti gl' impiegali, siano essi cittadlni nativi dello 
Staio o no, tutti vadano sotloposli all'obbligo di ottenere 
l'aulorizz.azione del re per godere Je loro pensioni all'estero. 
È_vero che di questo diritto si e fatto uso moderatissimo, e 
che a.nclìe nell'antiec regime il Governo non si è quasi mal 
prevalso della facoltà che gli dava il regolamento per turpe 
dire che il domicilio fosse trasportalo all'estero. Ora poi dopo 
H nuovo regime credo non vi sia caso in cui questa facoltà. 
sia staia negata; in quanto a me, che da tre anni son minl 
stro delle finauze, l'ho sempre accordala a tutti. 

Se questa legge venisse rigettala, slccome sono conseguente 
nelle mìe opinioni, non avrei alcuna difficoltà di accostarmi 
alla pr-0posta di coloro che vorrebbero togliere in modo asso 
Iulo il vincolo che attualmente esiste rispello ai pensionali, 
vincolo inve1•0 più dl nome che di fallo, e che flnehè sarò io 
ministro delle finanze certamente non a\'rà alcuna conse 
auenza cattiva per §l'impiegati sia chili) sia diplomatici, sia 
111ilitari. Ma se la le\l:ge venisse adottata, dichiaro schietta 
mente che l'intenzione di chi la dettava, come si ricava dal 
disposto letterate della medesìraa, sl è che le sue dispo!li\·1\on\ 
si estendano a tutli i pensionali, siano essi na.lìvi del paese, 
siano essi nativì di altre contrade. Chi serve nel nostro pae5e 
per molli e molli ann.ì in certo modo si fa etttadìnu del paese 
stesso. lo credo che sia cosa 100110 irrri.;olarc, cosa forse 
non da loJlerarsi, di permettere che uno conservi un'estesa 
ti_ttadinansa mentre entra nelle file dell'esercito, oppure 
copre· un impiego retribuito. 
In ciò io dichiaro altamente che se si dovesse fare una 

legge a:ulla ccndizìoue degPimpiegali, non esiterei a proporre 
che &i dlchiarasse l'incompatibilità delle condizioni di un 
impiegalo e della posizione di non cittadino. 

Quindi in conforn1ltà di questo principio io dichiaro schict 
tamente che l'autore della lea:gc ha inteso di colpire indi 
sUJila.111cntc tutti Ml'in1pie~ati, qualunque sia la loro origine. 
»• '1El!!lllE, relatore. Risponderò brevi parole ad alcune 

oesereaztonl falle dal senatore Alfieri. 
N1>tava ea;li che il rrgio brevetto che cade io questione, 

quantunque non pubhllcatu, era però conosciuto da molli, 
Non v'ha dubbi,o per altro che da molti non era conosciuto, 
e tanto baslò per fare che non pochi necessariamente cades 
sero in errore intorno alla sua iuterprela7.ione ed aHr. sue 
applicaziorii. 

DiJJaUI ne vediamo un esc~pio nel 01omenlu presente-, 
poic~1è si leva questione sul limile1 sulle persone ste~se alle 
quali sì estende il dello brevetto. ~'articolo 20, di cui l!ià 
diedi leltora, dic-e: c1. Il presente regolamento non è a11(1li· - 
cabile ai nostri agenli all'estero, per i _quali sarà. fatto un 
rellolawenlo particolare. " La r•ilone per la quale ooo si 
csleode aj!li aaenli all'estero questo re11olameuto è evidente' 
e11li è porchè si prometteva un regolarneuto particolare, e 
uon ,perchè si giudicasse che si potesse più facilmente la 
licenza concedere a quel v;enere'ltl~im1Jiegati; fatto sta però 
che la JJroibitione non esiste, non esseu.do stato fallo il reao· 
lamento promesso. 

Concedo che il motivo lutto speciale dell'eccezione dei,ll 
impiegali dipenden li dall'31,icnda delle finanze e dello gabelle 
è queqo della rilenc1iza sul quale erano fondale le pensioni. 
Ma_ q~est'ar~omenlo, quantunque nQR ne sia falla menzione 
n"1lfrelazione per U1a~11tore brevità, milita appunto a favore 
de!l'op1nione dcl vostro ufficio cenlrale, giaccliè ora luUì gli 
impiegali '""'9 ••1111em alla rileoenza, e questo è appunlo 
uno dei tilo!l •111 q11ali •i foudano le pensioni. 

Dice\·a il signor ministro che le ragioni addotte dal &ena~ 
loro Di Casta11neto c dal relatore per preferire l'anlico al 
moderno sisten1a non l'avevado persuato. 

Non fu nostro intento di difendere l'aulico sistema, ma 
soltanto di spìc11arlo, di rendere cioè ragione dell'antica 
proibizione; dcl resto conveniamo perfeilamente che è assai 
mey,lio toKliere una tale proibir.ione., essendo \lr~reribil~ la 
piena libertà aal' impie11ali di 1•ecarsi ovunque loro a11grada. 

Aggiun11erò una parola ancora di difesa all'accusa di legge 
di confìsca che fo falla nella relazione alla prewn\e le1iae. 

L'articolo 2° dice che se alcuno proluna:a oltre quattro 
n1esi all'cs.lero la sua dimora perde la pensio'ne per l'intiero 
temro delta sua assenta, cioè a.ncbe per i prilni qualtro 
mesi. 
Poniamo il caso di una persona che si assenti dallo Stalo 

con rìnteniione di ritornare JH'in1a di quallro mesi. Pochi 
u:Jorni a van li che scadano i quattro mesi monta io un convo~ 
Klio dcna slrada ferrala e s'incammina verso il suo paese: 
avviene una ca\as\rofe Sl)lla strada di ferro: chi si spezza il 
collo, chi una gamba; egli rimane ammalalo per via, e non 
può prose~uire la sua strada; passano i quaUro mesi: il fisco 
dice; \anlo pe1&1io per \'oi~ .ma \an\o n1e1\io per 01e; e questo 
hopie~alo perderà la pensione non solo pel tempo che decorse 
0U1·e i quattro 1nesi, e che Ci,li doveUe passare ammala\o In 
rischio dl•Ha. \'ila, 111a anche di quelJo nel quale non fu h1 
cuntravvenz.ione alla lciiC· 
Approvava finahnenle il Senalorc Allieri che non era senza 

1uoli\'o la differenza dì prescriiiooe che vi poteva essere fra 
i vari gcnrri dci pensionali, poichè i pensiooaU militari, j 
quali sono sogaelti a leige più mite, non entrano sempre 
nel servizio militare per propria volontà, ma sovente costretti 
dalla forza. 
Osserverò che essendovi differenza anche per gli àllrì 

genrri lPirupicgali 1 questo non basterebbe per spiesare il 
moti110 di tale differe-nza, che resterebbe sempre più aravosa. 
Aggiungerò ancora che il vero 111ollvo della dllTereuia 

viene piuttosto dall'essere la condizione deg:l'impiegati mlii 
lori r<'golala da una legge posleriore, poichè, secondo i rego 
lan1enti aoieriori, anch'essi assentandosi dallo Stato perde· 
vano la loro pensione come gl'hnpiegali civili. D'altronde, 
siccon1e essa dipendeva da1 regio beneplacito, cosi pQieva. 
imporsi loro la condizione che si fosse voluta. 

Allro non rimane al vostro uffizio che prendere allo della 
dichiarazione falta dal signor minislroJ cbe eg:ll cioè, ove 
quesla lc1111e non sia ado\lata dal Senato, intenda di dare la 
massima libertà a luHi gl'lmpiegati di polersi assentare dallo 
Stato-, e di promuovere col fatto anche in .ordine a qq.eSlo 
1iunto I principiì di libertà che ~ià promo••e ri&ulrdo ad 
altri. 

l'BJB81DE1'1TE. Invito il Senato a volersi pronunziare sulla 
ehiu.au.ra della dis.eussione ~enera\~. 

(La discussione 11enerale è chiusa.) 
Rile1111erò l'articolo I'. (Yedi sopra) 
Chi ìnlendo appro1arlo, sor11a. 
(li Senato riiella.) 
Dopo questo volo del Senato io noil reggo altro rnl&lior 

partilo che quello di procedere senza più allo squlllinlo sqlla 
leage precedenlewente volata, sospendendo cosl l'ulterior 
discussione dell'altro progetto. 

E ... w01m, presidelil• del çonsigllo, 1nlnislro delle {inante. 
È inutile ora il dlsculere gli allrl arllcoli, sarebbe meglio di 
passare addirillura allo squlttinio dell'aHra l•11&e, perol1è Il 
Minister_o non intende •. _. 
ol roi.i.011111 (lnUrro111pe11do ). DomaQdo la parola. 
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lo ho dovuto naturalmente, conre lutii i senatori, inclinare 
alla decisione del senato, il quale aveva aiutato I'cnltne <lei 
giorno, mentre non \'Ì era portala la legge auualmente in 
discussione. li regolamento dà questa facollà al Sena lo; esso 
ne ba usato e si tlovel\e passare alla discussione. Non è eien 
vero però che la maggior parte dei senatori non era prepa~ 
rata alla dil!iCUiiinne di questa leggt~; eIorse alcuno di quelli 
Ai q1uU non garbava l•I quale fu presentala avrebbero pro 
posLo modilìcaz.i-oni. ed emendamentì onde renderla coucitia 
bile colle varie optnìonl espresse. 

lo credo dunque che sarebbe sano consiglio il rimandarne 
la discussione ad altra epoca, e pare a me che tale. l'jnyjo 
possa ancora essere in questo punto aecolto dal Senato, 
1\1~,nLrc l'articolo 48 Jet nostro regolamento dichiara cJ1e la 
QtrestJ.on;e _dj ,sospensione, crcè 'lueJJa che si dcbbar10 sospeu 
dere le ,deliberaijoni per un tempo da determinarsi, sarà 
messa ai voti prima.della questione principale. 

Preporreiquindi al senato, prlma d' inoltrarsì nella di 
s-cuo-sione degU arlic~1Ji 1 di esaminare se nou convenga di 
nmandarla a sei mesi ; in questo Irattempo il Itlinislero potrà 
far tesoro delle osservazioni che vennero latle, maturare le 
dil6coJtà che sono slalc accennate, e rìtirare questa legge o 
presentarne un'altra che sia maggiurmente accctteblle. 
c•Yollll, pre.1idetlle del Consiglio, ministro delle fi1wn:c. 

L'cncrevole ·~~na.Lore Di Pollone dopo il voto .dcl Senato che 
respinge l'articulo, t" dcl progetto di leage, il quale contiene 
in certo modo il vero prtnclpìc che tutte lo informa, vor 
rebbe che sene sospendesse la discussione e questa si rhnan 
dasse a sci rftesi 1 onde null' intervallo il Minislero 8\'CS!l.C a 
rniK1iornrne le parli che rimangono tuttorn , per sostituire a 
questo un altro progetto, 

Osserverò !}rima di tulto che il sistema, ossia la proposta 
dell'onorevole senatore Di Pollone equivale in certo modo 
al rigello della. legge, ed è un mezio cort{'~i&.simo per arri 
vare allo stesso scopo, è il mezzo che ai adopera nel Parla 
mento in'1ese; nel medesimo non si chiede mai che una 
legge si rfaetti; ma bensì che essa sia letta fra sei niesi; se 
que•lo sislema si fosse in!rodollo fra uol, non avrei dilficollà 
di vedere adoperata questa forma j ma non so che cosa si 
1uada1nI con questo palliativo; è assai mP(!:Uo, a mio parere, 
che quando una le~se non si vuole, si dica francamente: non 
vogliamo questa l•f!i•· Qu~lcbo volta si può dire: non vo 
l!liamo la lene qual r, ma non dissenliamo di prende1•ne ad 
esame un'altra analoga, modificata però e mfgllorala~ cd il 
Ministero può in allora far lt!soro delle osservazioni fatte 
nella discussione pel' presentare, se fo <:retle opporluno, un 
allro pro~elto dì le~11e. Questo sìs!ema mì pare molto più 
opporluno che quello proposto dall'onorevole senatore DI 
Pollone, il quale se fosse adollalo ne avverrebbe che questa 
le1i;se, mancando l'arLicolo 1° 1 rimarrclJbe senia lesta,-monca, 
acefala per sei mesi. 

Il solo vanta11gio che ,avrebbe il sislema dell'onorevole 
senatore sarebbe di rendere possibile i' emendamento di 
questa legge nell'attuale Sessione; ma se essa si rimanda a 
aei mesi è possibile che B Parlamento si trovi chiuso, e che 
quindi, non easendovi on roto formale dcl Senato, Ja le@ge 
cada pe.r proprio fallo; onde credo rnolto più rn9ionevole 
che Bi. sospenda la discussione affinchè io possa ritirarla. 
o• POLLon. Era il mio scopo. 
C.llV011•, presidente del Consiglio, ministro delle finanze. 

Dal momento bbe non si vuole jmporre una lassa ai pensi-0- 
nall che &l•biliscono domiclllo all'estero, io non vedo allra 
cosa a fare (non so se la farò o se Jascierò che ciò ven@a dal· 
l'loizialiva parlamenlare) che logliere qu~gli articoli dell'al- 

i :j 1; 

:tua li.! legge-ehe ~incola-uo i pen-::.ionati e H solloponionu a1ra.r,.. 
hilrio del miuislro. CQDte. 1ninistro delle finanze desiderala 
di contraccambiare ltarhHrio cun un :sacrifiiio pecunlari.a., 
n1a detesto talmente.rarbilrio cbe anche ~ratuilamenle~_.per 
•1uan~· .spe\t.a a me, mo.\lo 10.Jontieri vi rinuncio. · 
ui POLLO!ilE. Era una semplice spie_gaiiooe eh.e voleva 

t\arc. lo non ave'la-proposto al SQnato di rilllandare la legge 
pel' foirla cadere, ma nella lusini.a che il Ministero l'avrebbè 
ritirala, lasciando cosi al suo senno di vedPre se dopo le 
osser'lo'at.ioni falle gli conYenissc di ri11rodurla euiendata. 
Ora i1 sJgno1· ministro do1naoda 13 sospensioue~ ed io ritiro 

perciò la mia ptòpo~iii(Jne. 
p..-1Dfi;RITE. Eguale scopo si era prefisso il presidente 

altorc!W pr<>p,one•a al Se11alo di voler passare allo squilliniu 
sul.l'allra lef!11e, (laçchè in qu8ilo uwd<>· riman•.ndo llM)!fsa 
111 \1ola1."ionc di questa legge, si lasciava libero il campo al 
signor niinh.lro delle finanifl di prendere gli ordini di S. M., 
se lo credesse, pel riliro della legge. A lai uopo è da notare 
che il rÌgel!o dell'articolo l" pregiudica lulfa la legge, a~n 
essendo questa una di quelle legy,i che !lussano i1cinder<Jii o 
1nodificarsi ncM;li arl.icoli successivi,'" .pcrchè .lulto H fun~a 
mcnlo della legge sia nell".rUcolu t": rigettato questo, s'in· 
!en~• perciò rig•ILata tutta la lcg~e. 
~LFIERI. Pre~o il Sena lo a volermi 11ermeltcre di. •Pie 

~are come io avessi intesa in 1lrincipiola. pr.t1posta dcJ,.na 
lore Di Pu11one. lo e1·cdeva che {ossc per concludere. pe\ 
rin,·iu aU'oHicio centrale .della legae, pe~~bè non esislen~o 
più H primo arUcolo, e. noi1 potendo più csisLcre l}èrciò la 
legge !al quale vcnue proposta, avesse cercalo .modo dì vedere 
se po\e\'a cnn-venire eoU'onorev_o\e sian.or mi_niS:lro, in ~<'JUilo 
a ciò che si era dello nella discU$$lonu, Jle<'Jormare un arll 
eolo il quale levasse i difetti che eslslono ·a que:llo. ri&q,.,..io 
nello disposiiioni delle lel!lli anllcl1.e. Io non ,so se il signor 
n1inistro considera qu~slo modo dJ emend~rc,come un __ vero 
omendame1110, oppure come una nuova preposta, che. debba 
quindi come lale subire lolle le fasi cui vanno sog;elle le 
proposte d'lnliiallva nel Senalo. Pregherei quindi Il Senato 
• voler pensare se meglio convenga abbandonare la losJ• 
aspeUando che essa sia ritirata dal Governo, cosa un po'inso 
lita, ·oppure rimandarla all'u.ffieio centrale per un nuovo 
studio. Ora che è decisa la queslione principale inlorno alla 
non anlm084lone del proliello prlmillvo, è loulile volarne gli 
allrl arlicoli. 
Dll FOBN&111. Aveva domandato la parola fra le porples· 

si!à sollevate da questa discussione per accostarmi alla ma· 
niera di vedere ed al sug;erimento dell'onorevole eolle;a cd 
amico mio marchese Alfieri. Perci<>echè, come egli, non ' . •vvcrll!o, nè dunque proparato per la discussione m questa 
tornata, e tanto meno pago della pit>ga in cui s\ è aggirata, 
nè sajlrei col mio volo sancire quale è prcseolala qneala 
legge, nè tutlavia la ravviso quale è acerbamente censurata, 
e recisamcnle respinta dall'ufficio centrale, e neppure 1111 
parrebbe lodevole, e direi decoro&o l'averne qunlciW fon&hl 
per parte del Governo, in tal sllua1lone, il.tilll'<ll• '· · 

Per una par\e tra\lasi, non dlsospendere aolo, d'annullare, 
anche di revocarP., per ragione di un fatto per sè lecito·, 
ialora prima autoriz .. lo o tndefloilamenle tollera!<>, dì pro 
lungala assenza dallo Staio, lalora in1·olonlaria, e pur l(oppo 
anzi forzata, un'acquis\ata rimunerazione di servigi, ;talora 
eminenti, resi allo Stato, e forse l'unica risorsa per la sus.si~ 
stenza delle famiglie colpite dalla lnlimazlooe di un ritorno 
in certi casi non possibile o gravemenle danno&o. La genera 
lizzazione di tale applica:iione-, cbe anche or etra -abbiamo 
udilo dichiarala a lulli i casi, la inesorabili\à di questa tene 
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• 
eesìIntesa ed estesa, parini che siano motivi flagranti per 
ì'opposiziona manifestatasi poco stanle generale nella san· 
alone prellmìnare sul primo articolo. 
·Ma I signori' qualche modificazione che e.i souiunga in 

suceesslrt articoli da •&:giungersi che temprino eodesta gene 
ralizia:done, coteste inesorabilità, l'auloriizaiiGne che in 
certi casi si riservi al Governo per cause motivale, oppor 
tune, temporarie segnatamente, possono rendere la lesge 
l)lausibile non solo, ma giustamente, sapientemente ìntro .. 
dotta. Un freno alla emigrazìone di chi dallo Stato oltiene 
mezii per sussistervi, un Impedlmento a che quei mezzi si 
dis(lt!rdano all'e1tero per capriccio de' pensionati, e tutt'al 
meno un compenso all'erario bisognoso corrispeltivamenle 
al tempo d'assenza, sono plaosibiH motivi e dai Governi ance 
palcrni assai generalmente adoltatl per analoghe disposizioni 
di le11ge. 

Per questo mie convinzioni, comunque Imperfettamente 
espresse, appoggio i riflessi detl'onorevote (ollega Al.fieri, ed 
opino perchè, invece dì tutt'altre delle proposte maniere di 
ooopenslone, si adotti di rimandare il progetto di leggo 
a11'urticio centrale, acciò concertlsl all'uopo eell'oncrevole 
ministro presidenle del Consia:Uo onde introdurre nei seguentl 
articoli quelle modificazioni coordinale elle rendano la lerge 
per tutte le convinzioni accellevole. 

DI C.l.8T.&G!IETO. lo non penso come l'onorevole preo1•i 
nanle, e nemmeno lo pensa l'ufficio centrale, che il Senato 
si trovi rimpello a questa lene in una condizlcne straordi 
naria. Questa l•Q:ge fu letta, Cu aperla sulla medesima la 
discussione generale, fu dlseussa, si passò alJa vetasìcne del 
primo articolo e fu rigettalo. Dunque altro non resta che 
procedere alla •olazione degli altri articoli. 

Se qualche senatore vorrà proporre dei!li emendamenti, è 
nel suo dirilto di farlo alla tel\ura di ciascun artteolo, Se 
tutta la legge sarà votata, •I pas1erà allo squltlinio segreto. 
Accade ora che dopo ìl ri11e1to del primo articolo l'onorevole 
presidente del Consiglio considerando che il medesimo con 
tiene tutla la economia della l•i!ile, ha propoala la sespen- 
1lon~. 

Questo esempio non e unico nel Senato, già altre volte si 
è riprodotlo, e dipende da voì, o signori, di votare o di non 
volare la sospensione. Al momento che sar~ da voi votata 1a 
sospensione credo a ... rete usalo di un vostro diritto, e che 
la dis~us&ione non abbia.presentato verun fenomeno straor 
dinario. 

., ... 'f01lR, presldenle del Consiglio, mfnislro delle finan:e. 
lo prego Il Senato di voler sospendere la dlscusslune ultertore 
di questo progeUo, onde il !'tlh1istero possa avvisare se 1ia 
opportuno il pregare il Senato di rinviarlo all'ufficio centrale, 
oppure se non sia miglior consi1Ho di ritirarnelo nelle forme 
prescritte dalla noslra leaislazione per abbandonarlo intiera· 
mente o riprodurlo poi in altra Sessione. 

CllBR.t.B10, ministro dell' istriutone pubblica. Vorrei 
ricordare al Senato un precedente che già esiste e che ebbe 
luogo quando &i discusse la le1&e d'imposta personale e mo 
biliare. Essendo io allora ministro delle finanze, ed essendosi 
dal Senato precisamente rigettalo Il primo arllcolo di essa 
legge, ho pregalo Il Senato di sospendere la dljcus&lone per 
cbè avessi tempo di considerare se non era opportuno di 
chiedere al Re l'autorizzazione di ritirarla. 
Il Senato aderl alle mie istanze , ed lo presentai li decreto 

che autorizzava Il ritiro della legge. 
PRBllJDENTE. SI fa la proposta di sospendere la ditrus 

sione di questa legge; siccome la proposta di tospensione 
deve precedere ogni altra, io la pongo ai voti. 
(Il Senato adotta.) 
Si procede allo squitlinio eegrelo sulla l"i11e dapprima 

votata. 

Risultalo della votaiione: 

Volanti. 59 
Voli favoreloli. .........•• 5i 
Voti contrari il 

(11 Senato ad olla.) 

La scdula è levala alle ore 5 1/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO. 

iOMMARIO. Sunto di pet/%10111 - Osservadoni del ministro della guen·a sopra la pelidone del maggiore Cao - Presenta 
zione di un progello di legge per la leva am11<ale militare s11lla classe del 1833 - Discussione sul progetto di legge per 
la privalloa di esercizio del peso pubblico nel portofranco di Genova a favore di quella Camera di co11111U!rcio - Adozione 
dell'emendame11to proposto dall'11{(icio centrare all'articolo 9 dell'annesso regolamento, non elle dell' arllcolo unico det 
progello fmldtsimo - Approvazione del progetti di legge portanti (acoUd alle Divisioni ammh1islralive di Cuneo e Novara 
di eccedere nel 1854 Il limite dell'imposta - Discussione sul prog•Uo di legge tendente ad accordare 11guale (acoltd a(la 
Divisione amminlslratlva di Vercelli - Osservazioni del senatori Della Torre e Saull - Risposi• del senatore Di San 
Marlino, relalore, del minlsll'O di grazia e gi!ls!izla •del senalort Audiffredl - Approvazione dell'arlicolo unico di q1tta!o 
progello di legge, non che di alh'i due aventi lo slesso oggetto e concernenti le Divisioni amminislralioe di 'lvree e Savona 
- Presentadone di un progetto di l•gge per la costrnzione di un 'ponle sul torrent« Cog/iinas nell'Isola di Sardedna - 
Approvazione del progetro di legge portante aulorl::ado11e di una maggiore spesa per compiere I lavori d'arglnamenlo 
dell'lsère e dell'Arc- Relazione sul p1·ogeUo di legge pei· modificazioni e aggiunte alla legge 18 novembre 1850 stilla 
tariffa postale. 

La sedula è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura del 
:>roceaso verbale che è approva,o. 
DI BAl&No1.o, segretarlo, legge Il ••ll•enle sunto di 

?•ll1ioni: 
902. I ve1COvi della provincia ecclesiaslica della Savoia, 

••po•U gli in•onvenienli che deriverebbero per il clero e fa 
religione dalla leg1e in corso di modificailoni al Codice penale, 
>e domandano il rigelto. 
003. I Teseo vi delle provincie ecclesiaalicl1e di Torino, 

lenoTa e Vercelli, - peusìene Identica alla precedente. 
904. Glonnni Bertelll, ex~ufftclale del treno d'erllgllerla 

lel cessalo regno d'Italia, domanda che sia dl&0ussa, In via 
l'urpoza, la pelizione da e&10 sporta 115 marzo ullimo scorso. 
905. Il cavaliere Michele Cao, mailliorc In ritiro, ricorre 

11 Senato onde ottenere il mezzo legale per purg1rsl dalle 
mputazionl fattegli sulla condolla da esso spiegata nelle 
:ampagne i848 e 1849. 
••••mBlllTll. Le prime due pellzioni debbono essere 

.rasmesse all'ufficio oonlrale già •tabililo per l'esame del 
>rogetlu di legge cui si riferiscono. Snll'ullima, il ministro 
lella guerra desidera avere la parola, che lo gli accordo. 
1..a. •.a.a•oa.a., ministro della guerra. È nolo al Senato 

'he il maggiore In rlllro, cavaliere Cao, già presenlò nna 
1lmile petizione alla Camera del deputali. In se11ullo alle eose 
lette nella discussione che ebbe luogo in quell'assemblea, io 
10 creduto, nella mia qualità di minlslro della guerra, di 
loverlare un'Inchiesta. Già emérsero, dlelro una la le incl1iesla, 
'alti gra'!liislmi • carico di questo mall@iore, precisamente 
·!guardo •Il• sua condolla nelle due ultime campagne; onde 
o pre10 il Senato a Toler sospendere, per alcuni giorni, 
1u1Junque dect•lone in ordine a questa peti1ione, affincbè i! 
Ministero abbia campo a terminare l'accennala inchiesta 
1tll'intere11e della disciplina e della verità. 

1 ') \.) ~) ' 

PROGETTO DI LEGGE Pli:B S..&. l:.E.'W& OBDllV&llll.&. 
Mll•ITARll lil1JLl.A. Cl.A••• U133. 

.,., •anaoa.o., "Ìlnlstro della guerra. Gi1cchè ho la 
parola, lo me ne varrò per aver l'onore di presentare al 
Senato un progello di legge per la leva annuale militare sulla 
classe 1833. (Vedi voi. Doomnentl, pag.1271.) 

•••••DB!ITll. Do allo al signor ministro della guerra 
della presonlaziouo di questo progello di legge. In quanlo 
alle ooaetfa&lonl da lui !alle relalinmente al cono della 
petizione, cui il suo discorso si riferiva, non· avendo lo per 
orll altro ufficio a compiere che quello di trasferirla alla 
Commissione delle petizioni, è sicuro che questa, prima di 
dare il suo deftnllivo giudizio sulla medesima, lascerà Ira· 
scorrere quel tempo che basti al ministro della guerra per 
essere in grado di dare al Sanalo le volute spiegazioni. 

Dl8CllHIONll li .&PPBOYAUOll1E DBL -O&llTTO DI 
~-GGE PER LA Pan'4TIY&~ __ D'•8MRClZIO DBL · 
Pl:ao P1!BBJLICO lillL POBTOPllAlllCO DI ......... 
A. P.&'l'OBB DI 011111.1.A llaMEB• DI 4'titll'MllBetO. 

••uU.SliTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
dl selle proget!i di legge, del quali già vennero stamp~le ·• 
dislribuile le relazioni; quindi non mi resi• che aprire la 
discussione sul primo, quello cioè rist1uardante l'esercizio del 
peso pubblico nel porlofranco11i Genova a favore di quena 
Camera di commercio; esso è accompa11na10 da un regola· 
menfo e dalla relativa lariO'a. In queslo r"Jl'o!A111enlo, all'at· 
llcolo 9, l'ufficio centrale ha credulo bene di proporre 1111 
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emendamento; in conseguenza invito il Senato a volere, nella 
discussione generale, tener con lo speciale di questo emea 
damento, giacchè di tullo il reslo del regelamento (ove non 
vi sia discussione in contrario), io, seguendo la disciplina 
solita usarsi io casi simili, non sottoporrò a votazione che il 
solo articolo 9 emendato dall'ufficio centrale, e quindi si 
volerà l'articolo unico della legge che approva ed il regola 
menlo e la lari!Ta. (Vedi voi. Docmnenli, pag. ~37 e 538.) 

Dìcl\iaro ora aperta la discussione generale. 
Non chiedendosi la parcta.tnvtto il Senato a voler chiudere 

la discussione generale, e passare alla. discussione degli 
articoli, vale a dire dell'articolo 9 del regolamento emendato 
dall'ufficio centrale, e quindi dell'articolo unico del progetto 
di legge. 

(La discussione generale è chlusa.) 
L'arlieolo 9 del regelamenlu era così concepito: 
• Arl. 9. La Camera di cummerclo curerà l'accertamento 

delle contravvenzioni, colla facoltà n1 presidente della mede 
sìma di comporle per mezzo di oblazioni. Verranno esse 
denunciate dai pesatori del peso pubblico, o dagli agenti di 
detla Camera che le avranno scoperte. 

1 O(!:oi azione relativa sarà prescritta col trascorrere di 
1iornl trenta, e l'importare netto del prodollo delle eontrav 

. venzioni spetterà alla cassa della Camera di commercio. • 
L'ulÒcio centrale avendo avvisalo che in quest'articolo 

mancava la. eomminarione speciflca dell'ammenda, per la quale 
eraautorlssata la ccmpoehlone mediante oblazione, ha stlmato 
di supplire a questo vuoto dcl regolamento , ed ba proposto 
l'articolo 9 nella forma seguente: 

•La dichiarazione in tutto od in parte non conforme al 
vero della qualità delle merci presentate al pesamento darà 
luogo a titolo d'ammenda al decuplo della tassa dovuta per 
la cate;orla alla quale tpparleniono te merci medesime. 
salva, ben inteso, l'applteti\onè di magtiori pene, ove ne sia 
il caso a termini di legge. 

• Le contravvenzioni le quali saranno denunciate dai 
pesatori del peso pubblico o d•@li agenti della Camera di 
commercio, verranno accertate per cura della medesima, 
colla facoltà al presidente di comporle col messe d'obla7.ioni. 
, ot;oi azlone.relatìva, • eee., co1ue uell1alitiea dell'arlWolo 

\l del progelfo. 
BA.TT&ZZI, »tinis!!'o di grazia e giuslizia. li MJnislero 

aderisce all'emendamento proposto. 
pa.&ID'BIWTE. Ciò posto, meUo ai voti l'emendamento 

dell'ufficio centrale, 
(È approvalo.) • 
"'Uo: ai voti l'arlicolo 9° cui l'emendamento si riferisce. 
(È approvato.) 
Passo ora alta votazione dell'articolo unico del progetto di 

l•iM• co.\ concepito: 
•La Camera di commercio di Genova è aul<>rliiata _ad 

esercire nell'iiltcrno di quel por.l<>franco e sue dipen1lenie 
il peso pubbij(ll>,<td a ri•O!lolerne i dirllti in eonformiLà,dctili 
uniti regola111enlo e 'a;rilf~. • 
{t approvato.) 

&t•Cl!llHOlliOl E .o.PPBO't'A.ZI01'iE DI (jBQtm PRO" 
'4JfiT'tl 01 LE~GE PEll F&,t:Qr.TÀ & W&Dll!i 01W:f 
JJ1è111 .1.•MINl8rfR.1.Tt•E·· Pl ~CCEDEBE Il• a:.1•1'rE 
Qar.1.·1•POST.&.. ,;,,; . 
·Mlilll-lf•il. \'ellj!OhO,ora in discussione cinque pro 

getti di 1'11!"'rottallli·facollà a varie divjsioni amminislratlve 
13 li 

di eccedere il limite norm•le dell'imposta pel 1854. (Vedi 
vol. Documenti, pag.1109-1122.) 

Il pri1no di essi riguarda la dil'isione amministrativa di 
Cuneo. 

L'articolo u11ico di questo progetto è cosi concepito: 
« È fà.Ua facoltà alla divtsione amministrativa di Cuneo, 

io conformità della deliberazione presa il 24 settembre 1853, 
di accrescere sino a lire 992,000 e centesimi 40 l'imposta 
destinata a coprire le spese dell'escrch.io 185.f., comuni alle 
qualtro provincie che la compongono.• 
Dichiaro aperta la discussione. 
Non domandandosi la parola, lo metto ai voti. 
Chi lo approva, voglia Je,·arsi. 
(È approvalo.) 
Il secondo progetto, concernente la divisione an1nrioiatrat1va 

di Nol·ara1 è del tenore seguente: 
• A1·Ucolo unico. È falta facoltà alla divisione ammini 

slraliva di No,•ara, in conrurmilà della deliber,uione presa 
dal suo Consiglio divisionale con verhale del. t •ottobre 1~53, 
di accrescere fino a lire G54:244 e centesimi' GO l'imposta 
destinata a coprire le spese dell1èserciii'ò t854', comun\ alle 
provincie che la eDmpongono • ., 
Non domandandosi la parola, io Jo porrò· ai 'oli. 
(È approvato.) 
Il teno progelto di legge contiene eauale facu-lt.ì • favore 

l1ella divisione am1ninistraliva di Vercelli. 
DELL,\. 'l'OUHli. Je demandc la parole. 
a.a.11L1. Domando la parola. ' 
PREfillDENTE. La parola è all'onorevole mare-sc:tauo. · · 
DEl;ir.& TORBE. Je ne puis m'empCcher, messieurs les 

sénatenrs, d'expriiner mon regret de voir qne nos provinces 
so surchargcnt de dettes les uncs après les autres. Nos vlltM 
principales son endettées:le Gouvernement· est fortemen& 
endetlé, et nous allons créer_ encore de nouvelle& deltes.· SJ 
tout le monde s'endclle, li n'y aura plus de ressources nuUe 
pari. Si <lu moin• on consorvait lnlact le ctédlt de• provinces 
et des. villcs, on pourait dans une cireonslance criUqoe se 
serv-ir de ce crédit et obtenir des ressources pollr le Gnu,,er-. 
nement. Au lieu de cela, nous marchon~ d'un ltll -pu,,que 
nous -vons un a:rand· besoin ·de.reisources; el,nous ét•utsor.s 
tout à la fois le crédlt des· villes et celni des pro,ineee,,Je ne 
sais passi l'objel esl assez important pour passer sur éetle 
considéralion ; je sais que les provinces ne sont, ·pas . 8isées 
en général; en sommes il s'agii ici d1une augmentalion . 
d'inipòtst cela~ n'a pas d'autre nom,.· et e'est trèB•irave; 
pent-étre aura.i-on beaucoup de pelne à les pereevoir. ll•us · 
sommes arrivés à une époque où le premier de.totr de .eeuX: 
·qui administrent les finances de PÉtat, 'deB 'vlllM 'el d~s pro ... 
vtpces-~ e,t- d~r faire de9 économies~ Nous ftY-OJ'.JJ perdu: de 
grandes valeurs; tous nos eO'ets puhbijca sont en bai.sse; 1 

quant à nos actions de chemins de ler, i• ne dirai pa5qo'elles 
tombent, ellcs se précipitenl, cari I y"" a qui le RIOis paseé 
étaien( à 700 francs el plus eneol'C, et qui ~ujourd'tiqj, l!(lnt 
à 400. franes.J{nye1., messieurs,,.combien de, ru.iaes ~r~iue 
celle dlminolian daps nos valeurs. Je vou4'ai• qqe k Mn~t 
so préoCceupàt do ces fails, et qu'iL mli u.u frein à;cel~ pr!> 
digalilé de dépenses. Oo nous dii: que .nous ~er-0ns · ri<1Jes; · 
eh bien'I quand no.us. s.e1·011t::1iches.-vous·no"s Jerez payer, 
mais d'abord donne•·nOUI! ~,ue.<ichessf promfae qµe nous 
somn\r\\· loin de p,osséd~ aUjpnar41htli• Voilà, ntessieors, ce 
que j'avais à di.re ;.n1on ob .. r~alion est, plulòt lltnéi:al~ que 
llarUcuHère. ' 

... SAN !IA.BTllliDi rtlatore. :!.'ufficio ç;>ntrAle,si è /allo 
.carico di esaminare.sir poteste cs&ere.~eliilo,no il pr'11'9're al,, 
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Senato di fare qualche osservazione sul merito del progetti 
che sono ora in dfsenssìene ; ma. dall'esame particolarizzalo 
dei varii bil8.nci delle cinque divisioni richiedenti ·1a facoltà 
di eccedere nel f8M li limite normale dell'Imposta, è risul 
tato all'uflìclo medesimo che sarebbe stata cosa difHcilmente 
~iustificata sè fosse venuta proponendo una riduzione ·qua 
lunque. 

Gravissimi certamente sono gli appunti dell'onorevole·ma 
resciallo circa alla ccnvenlenza che non si es\enda di 'troppo 
quella tendenza che possono avere le divisioni amminh1trative 
ed i munlelpì! ad accrescere la massa dei loro debitlç ma 
osserverò al Senato che nel· caso presente si è cercate daHe 
~ivisioni di. evitare la cnntraltazione dei debiti, atlenenltosi 
di preferenza al sistema di far pagare tmmedtatamente dai 
contribuenti le spese che furono volate, e che appunto per 
ciò non si e proposto l'approvazione del prestiti, ma quella 
di un aumento all'imposta normale i con questo sistema si 
preclude mena la via a quella 11hertà d'azlone che deve 
esrere riservata alle· provincie. 
Se vi ha un te1npo nel quale certamente si debbano evitare 

Il più che è pos•ibile le spese, l'ufficio crede che sia questo, 
in cui gli effetti pubblici vanno so:;n~etli ad uno scapito di 
1randissimo rilievo. È suo avviso però che non sfa da farne 
un caso più speciale nel nostro paese che negli altri, In quanto 
che tale &C•i>ito è generale nei varii Slali di Europa; cosi 
che modiflcandOsl le condizioni dalle quali esso è prodollo 
(condir.ioni estranee ail' amministrazione in merito delle 
provincie e delle divisioni), si verrà a rilevare il credito. 

Ma, come diHi, l'ufficio non è entrato espressamente in 
questa serle di eonsldeeasìon], in quanto non svendo ad 
esaminare se non che i progetti d'aumento pel 1854 att'Im 
posta normale, ha creduto che questo aumento potesse 
essere approvato per due motivi: primo per l'utilità delle 
spese, e per la nessuna conoscenza che aveva di rasloni 
sufftclentl a provare che si potesse prescindere da alcuna 
delle spese proposte; secondo, percbè essendo ofit in vigore 
varie lo1pos.tet elle non erano stabilile quando ai fisab I'im 
po1ta ner.male delle diyisionl, egll è certo che coll'aeeresct 
mente dell'Impesta, ciascun contribuente non glungatuttavta 
a pagare ciò che avrebbe pagato colla semplice Imposta 
normale. 

H.1JLI. Abbraccio l'opinione dell'Illustre mareaolallo ap 
punto percbè le economie sono di 111oluta necessità, e poi 
petcbè , cGH'autoriiiare le divisioni ad accrescere nuovi 
o~ri aue·iravezze elle il Governo si è trovato nell'obb\i~o 
d'Imporre, rendesi deplorabile la eondlaìene dei contribuenli. 
Del resto preio che le future Commisstoni incarieatedi rife. 
rire intorno a consimili domande ed alle leggi desllnale a 
sanilonarle vogliano dare un'occhiata •sii atti dei Consigli 
divisionali e provinciali. 

Per mezzo dl tale esame vedranno che le spese non sono 
destinate a beneficio delle provincie o delle divlslen], ma 
plu.ltos_to dei capoluoahi dove si esercita un1infiuenza pel 
mag1ior numero di voti dì cui i medeailni capoluoghi 
possono disporre 

DI •.e.• •.&11T11110. D•lllllndo la parola. 
•.e.TT.l.lllZI, mlni3tro di grazia e glusUcia, 1·eggente il 

dlt"81e.ro dell'interno. Domando la parola. 
-•HDJ<lllTE, Il ministro ba la parola. 
•&'l''l'Ui<f, minlslTo di gra•la e glns!lila, reggente il 

dicastuo 4•lèinterno. Po~o assicurare gli onore'Voli preo .. 
plnaoU ebe rlconosco io pure con es.ai la neeessilà1 la conve~ 
nienia di restringere più che sia possibile le spese delle 
divisioni amministrative; ma io credo che essi debban 1neco 
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riconoilcere che vf- hanno ·certe spese le.quali 'sono assòh1· 
ta.1nente indispensabftf, è che quando la ner.essHà vuole che 
si ecceda li limite ordinarlo ~elle imposte, è forza piegircl 
ad essa, e ricorrere a qualche mezzo per farvi fronte. 

Se gll onorevoli preopinantl, Invece di far seneriche osser· 
vaiionl intorno aHe proposte del Ministero pP.r \'àù01ento 
delle spese delle divisioni di cui si \ratta, di Novara, dl Cuneò, 
ecc., vi si fossero· internati, indican'do te spese· le quali si 
potessero evitare, allora comprenderei· tutta· la v.ortata dei 
1oro appunti. Ma finchè, come dissi, stailn9 sul ·,..enerali, io 
veramènte non saprei cosll rispondere. 

Io posso nondlmenò renderli certi che tutte le' spese, per 
le quali forono approvate le imposto straordinarie rispetto a 
queste divis\oni, sono ricliies.te da assGluta necessità, e IJe 
avverrebbe Un: lnconVèniente 9ravìS1\mo·,· ·q'u·ando·. ntih si 

- volassero. ' ·· 
to rnl varrò dello stesso argomentò addoUo. dall'onorevole 

maresciallo. llgli diceva elle i fondi pubblici attualmente 
sono al ribasso, cbe tutti scapitano; dunqu·e non è U mo-. 
mento opportuno dì ricorrere al mutllo, eome e'g:lì avrebbe 
"'"aìo meglio, appnnto perchè, rlcò'rrendosl a ·qudto, vi ~ 
uno scapito di irande rHe,·anza per quelle amminìsftaii,Oni 
che sì valgono di qO:esto meiio, e si à~grava molto pld l'l'ne• 
nlre di quanto il presente potrebbe essere aggr:i.vàtd.médlanl<t 
un'Imposta. Dunque, o si !talla della necessità· délle spese, e 
fincbè gli onorevoli preopinanti non indicheranno quali siano 
quelle che potessero essere cancell•te, tengo. per fermo che 
si debbano fare; o si tratta del mezzo col qulle ai abbia a 
pro.vedere alle 111edealme, e dico che il meno ··plù conve· 
niente per l'appunto è quello che viene approvato dal Governo, 
e che ora è sottoposto alla 1aniione del Senato, quello cioè 
di accrescere le imposte, andchè riCorrere al mezzo atraor• 
dìnario del· mutuo. · 

DI ""'"' •.t.•Ttlìio, relatore. Ho domandato la parola per 
difender·me e l'ufficio centrale. 
Venne detto dalronorevole senatore Sau1i che la relatiolie 

fu faita daH1-0:ff1cio, senza 'ee:l'milial-e le carte che' 1ervìv'alio 
di materia alla relazione medesima. 

Per dare una pro,-a che esse furono e~am\nate _basterà 
dirvi che ho veduto negli alti del Consiglio dlvisi<inàle délla 
provincia di·cnne_o ess~r•i · rìfiut~t.• .. ur:ia. s(le~a. _straordinaria 
per una strada p~c>postli dàl cotl!urie di 1.esegno; patria' del· 
l'onorevole senatore; e forse la sua· :coller:i' Ctlritto "ti ''delibo ... 
razione del Consiglio divisionale nasce appunto dal \ledere 
che non s\'91 tenuto conto del bisogni delia sua patria a questo 
riguardo. ·Mo nel complesso le spese volate dal Consi11lio 
divisionale in favore delle quattro provincie cbe formano la 
ditlsione parvero stabilite lo una som'l'ò.' di eqno riparto, la 
quale era presso a poco corrispondente al contributo che te 
diverse provincie portano nel formare l'attivo del bilancio 
divisionario. 

Oltre a ciò io non credo· che possa essere ufficio del Seilat<> 
di addentrarsi a determinare la preferenn' di UllJ plllllilllò 
che dell'altra speaa fra quelle Indicate dallo·Am•i11llill'ai!l>nl 
dei Consigli divisionali, questo è ufdcto del Con.tgll divisionali 
stessi; imperocchè ufficio del plitere amministrativo dev'~• 
•ere quello dl vedere e.be non si commettano troppo .llra•l 
in11iustiziè: tale à lo splriìò della nostra le11islaiione, e ·sa 
rebbe, riKuardo a noi, usurpazione il voler entrare ~Ii -q·uel\l 
minuti particolari. 

lo quindi credo che l'ufficio centrale non merlll il rìmptli· 
vero che l' onorevo\e senalor't Sanll ha 'Voluto indiri1zar9\i. 

n11r.r..t. Toll.aE. lllon&ie11r le minltlre e\ mon•leut Ie 
rapporleur de I• Commluion nous dioeot deu.: ch<llet ab111• 
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lumenl opposées, Monsie11r le ministre nous dit qu'avaut de 
fai re des observations nous aurtons dò examiner attentìve 
ment les plèces envoyèes par tea villes et voir s'Il n'y avail 
pas quelques dépenses qui auraient pù ètre effacées, et tani 
que nous n'sgtrons pas ainsi, i1 pense que nous n'avono; pas 
le drolt de faire des observations. Monsieur le rapporteur 
nous dH de son còté, et [e crcis qu'iJ a ralson, qu'Il n'appar 
tient pas au sénat d'entrer dans tea détails, qu'il doft porter 
un jugement géaérel, et que Ics queslions de détails regar 
dent les Conseils divisionnaires. 

Messieurs, il est impossible de suìvre l'un et l'autre systèrae, 
il faut opter, Je me suts tenu à faire des observalions génère 
lee ; j'ai observé ce que tout le monde observe ; j'ai parlé 
des delles 1 mais je n'al pas dlt qu'Jcl il s'agil de faire une 
dette; j'al fait remarquer au Sénat qu'Il s'agit d'une augmen 
tation d'impòt, Quanl à l'observation 11énérale à ce sujet, elle 
est dans le droit du Sénat el de chaque sénateur, Je dis que 
Jes préoccupations du Gouvernemeut dolvent se porler sur 
les économies qu'il faul absolumenl réaliser, car ce qui 
m<1.rcbe le plus mal dans nolre pays ce sonl nos finances; 
c'e8t un tait que dan1 un autre ra.oment je me chargerai de · 
prouver. 
a&TT&zz1, ministro di grazia e giustizia. L'onorevole 

maresciallo ha creduto di trovare una contraddizione tra 
quello che disse il ministro e quello che fu detto dal relatore 
dell'ufficio centrale. Mi perdoni: la contraddi2.lone non esiste. 
Dìcendo testè che si dovessero indicare quali erano le spese 
inuUU1 quali le amrnessibili1 io non inlendeva con ciò Ji 
riconoscere che il Senalo potesse toaliere dal bilancio questa 
o quella spesa; intendeva bensì di <lire che quando si veniva 
a fare censura al Governo, col dichiarare che le spese si 
potevano evitare1 che erano inulili, incombeva a colui che 
faceva tale censura di indicare quali-fossero queste spese 
Io11lilì, e non g:ià dare nn giudizio sopra le sin.gole spose. 
E1li è solo dalle spese separala1nenle pi-cse che sarebbesi 
vedu&o se rosse o non sussistente la censura generica che si 
faceva al Mlnislcro, e clic si poleva pur fare ai Consigli 
divisionali. 

Sta adunqu.e quello che diceva il mlnislro e quello che 
a1verliva H relat.ore dell'ufficio centrale, che il Senato non 
poteva entrare nei particolari, nel senso cioè che non pote\o·a 
togliere o l'una o l'altra delle slanziale spese. 

MAIJLI. ()amando la parola. 
PBB .. Dll1'1TI!. Ha la parola, 
e.&lTLI. Poìcbè l11Jnorevole sia;ner senatore di San Ma1·li110 

si degnò Jl entrare in qualch3 particolare in ordine al sog- 
11et10 cui si riferiva110 le poche parole da me delle Lestè; e 
pOicbè a hli piacque di accaaionarmi di· soverchia leoercir.1a 
per la patria mia, ·dirò clt# vera111ente nel bilancio della 
pr.ovi.ncia e della Oi\'isione alla quile appartengo si slaniia· 
rono somme per lavori ulili all'apertura di nuo11e stra(J.e e 
per lavori che si possono chiamare quasi voluttuosi pel capu· 
luoio, mentre non s.i sta11:1.iò somma alcuna~ oppure di niun 
momento, per rendere prali<ab\le un tronco di slrada fre. 
quentalisshna, e dove non passa anno che non cada qualche 
vittima all'uno e all'altro capo. Essa si trova nella stessa ter 
ribile conilizione in cui era nel secolo scorso e che venne 
tacciata come Ignominia delle passate e delle odierne ammi 
nistrazioni. 

Ripeto ché si deè andare a- rih.•nto a dare autorizzazione 
di au1nento d'ilnposta alle divisioni. I popoli si alaneano de\ 
pagar•, e quindi ne può nascere discapito anche per le libere 
isl1tuiiq.11t. che ci vennero elargite dli re Carlo Alberlot vi.il .. 
gu• «t11kllf{!1 ulililule proba!. 

.&1JDl ... FRED1. L'onorevole preopinante fece un'allusione 
a ciò che dal ConsiKlio divisionale di Cuneo si erano fatte 
alcune spese ad unico vantaggio del Municipio. 1o non credo 
che la cosa stia io questi precisi termini. 
Le ~pese che erano contrastale nel Consiglio dl~isionale 

sono specialmente quelle deslinate per la costruiione della 
strada proreltata nella valle dellaStura. 

Questa &lrada è una delle.pJù. utili che si possano costrurrc 
onde promuovere il commercio dell;"aUo Piemonte, così che 
tuLta la provin~ia di Cuneo non solo, 1na la Divisione ancora 
è altamente interessata all'aprimento della medesima. Man 
cale le eomunica7.ion1 per. la soppressione del pri1ilegto di 
cui iodeva il compiercio di Nizza, la provincia di Cuneo fu 
privala del commel'cìo attivissimo che si aveva in quelle 
parli; per la qual cosa, ove non venisse apP.rta una nuova 
strada per la valle di Stura, tutto l'alto Pie1nonle si' trove·· 
rebbe ìntieran1entC pril'o di comunicazioni cbt~ alin1enlino li 
suo commercio. Egli è perciò altamente provvido il Sacritìzio 
che la divisione di Cllneo s'impose a questo :cop.o. 

BA..111:,1. Avrei alcune ragioni da contrapporre, da cui mi 
astengo per non prolungare maggiormenle queito dibatti· 
mento. 

PB.E•IDBNTE. Faccio osservare che la discussione riflette · 
unicamente.la divisione di Vercelli e non que1la di Cuneo, e 
però invito i senatori a volersi restrinae.re alla qllesUone elle 
1t agila, o passare alla discussione degH articoli. previa chiu 
sura della discussione generale. 

Clii vuole chiudere la discussione generale, si alzi. 
(La disc1ssione generale è chiusa.) _ 
Melll'rò quindi ai roli l'articolo unico del 'progellçi in 

diSCU!l!ìÌOne. 
e Articolo unico. È ratta facollà alla divisione a1ntninislra 

liva di Verte1H1 in conformità dl'lla sua delibf'ra2ione presa 
con verbale del 23 settembre .t853l di accrescere sino a lire 
5201000 l'in1posla destinala a coprire le spese dell'esercizio 
185:{ comuni alle tre provincie che la compon&ono. • 

(E approvalo.) 
Viene ora in discussione il quarto proa:etto di legge con 

cernente la facoltà da accordarsi aUa divisione an1miI1istrat.iva 
d'(yrea di eccedt're del pi\ri i1 limite normale del\.'ilnposla 
1854. . 

Darò lcl!ura dell'arlicolo unico: 
' La divisione aouuinistra\iva d'Iv1·ea è autoriz1ata ad 

accrescere fiuo a lire 300,000 l'hnposla deslinat_a a c~prire 
le spese comuni alle provincie che la cornponl!!ono, allogate 
nel suo ùila1H~io dell'esercizio 185.{.1 in conformità della deli 
beraiione presa dal Consiglio diyisionale in seduta 1Jel 30 
novembre 1853. ,, 

E aperta la discussione 11enerale su questo pro~ello di 
le11ge. ' 
Poichè non chiedesi la parola, pongo ai voli l'ar!icolo 
{Il Senolo adotla.) 

PBO&kTTO DI LIBG&B P:IBB ~· C08TBllBIOIJE 
lii IJN PONTE. lilllL TOa••NT:ll eoeatW&•. 

u.o,aoaa10&, mlnislro degli «ff~rl esteri. Ho l'onore di 
presentare al Senato, a 1101ne del1nio eolfega iJ ministro dei 
lavori pubblici, lratleouto alla Camera dei deputali,. un pro· 
getto di legge avente per •Ksetto la costruzione d'un poni• 
sul torrente Co&bin•• nell'Isola di Sarde11na. (Vo~i volu1oc 
Ol>cumenll, pa~.1263.) 
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PBE81DE1iTE. Ho l'onore di dar alto al ministro degli 
affari esteri della presentai.1.ouc di questo progetto- di '1eg~e, 
il quale verrà dato alle stampe e quindi distribuìtc. 

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il quinto dei 
sovra accennali progetti di legge, portante facoltà a favore 
della divisione amministrativa di Savona di eccedere il limite 
normale dell'Imposta, il quale progetto è concepito nei ter 
minl seguenU : 

« Articolo unico. La provincia e la divi3fonc amministra 
tiva di Savona sono autorizzilte ad accrescere l'in1posla desti 
nata a coprire le spese speciali e comunì allogale nel bilancio 
divisionale dell'esercizio 1854 fino a lire 1 t )43t e centesimi 
31 la prima, cd a lire 331~538 e centesimi 52 la seconda.• 

È aperta la. discussione generale su questo progettu di 
le~;c. 

Non chiedendosi la paroJa, pongo ai voU l'articolo. 
Chi intende di approvarlo sorga. 
(È adollato.) 
Lo squillinlo dei cinque progetti di legge ora letti e votali 

dovrà ~ a tenore del nostro regolamento i farsi io un solo 
turno. 

Ol•Clf••IO:NE B &PPBOW A.Z181'1E D•L Pllo8•TTO 
DI LEG.58 a~r.A'l'IWO &LL'AIUillN.1.•IBNTO DE.,._ 
L't•ÈRll E DElilJ'&BC. 

PBEMIDEIWTE. Viene in ultimo luogo in discussione il 
progetto di lene rignardanle l'autorftiaiione d'una maggiore 
spesa per compiere i lavori delParllinamento dell'lsère e del· 
l'Arc. (Vedi voi. Documenti, pag. 945.) 

Darò lettura di questo pregeuo di legge. (l'edi infra) 
È aperta la diseussione generale sul medesimo. 
Non chiedendosi la parola, si passerà alla votazione degli 

arlicoli; · :> ! "'' 

• Ari. i. B antorli1ala una maggiore spesa di lire oueeente 
''eolfquattro mila duecento se&sant'uoa e centesimi trenta, 
occorrenti per compiere l'arginamento dell'Iaère e dell'Are, 
a men le della Jc1111e 20 maggio 1845.' 

(È approvato.) 
•·Ari. Il. Tale spesa sarà lsc1'ilta sul bilanci passivi del 

Minisl<ro delle finanze, e ripartila fra gli anni 1854, 1855 
e i 856, come Infra: 

Anno 18M. , . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . I •. 300,000 • 
• 1855......................... • 300,261 

1856 . . . . . . . . . . . . . .. .. . . .. . . . . il 224, 000 30 
Totale . . . . . L. 824,261 30 

(È apprevato.) 

RBL&JIJIONE •IJL PBOGET'l'O DI liEGOE PSB &Q- 
811lllTB. E •ODIFl(Jàli!IONI .&.ILL& liEG&g Dli:L (8 
110T&•lilllli I850 •CJLL& 'l'&.81FF.t. POllT.&ILB. 

l'&EHDEl!ITE. La parola è al sianor senatore DI Pollone, 
relatore del progetto di legge sulla tarilfa postale. 

DI POLLONE, 1·etalore, ·1egge detta relazione. (Vedi voi, 
DocumenU, P•ll· i 039.) 

l'BBSIDIRl!ITB. li rapporto di cui il Senato ha udito la 
lettura sarà dato alle stampe, indi distribuito prontamente 
ai signori senatori. 

Debbo annunziare alla Camera che la commissione creala 
per la nostra contabilità Interna ha già preparalo il suo 
rapporto, il quale metterà in grado il Senato di dare la sua 
approvazione al rendiconto dell'anno finaniiarlo scaduto, e 
la sua sanzione al progetto di bilancio per l'anno nuovo. 
lo ho l'onore dunque di pregare il Senato a voler dedicare 

le prime ore della tornala di marted] prossimo nella sala 
delle conferenze ad udire la lettura del rapporto di cui ho 
avuto l'onore di parlare, quindi passare in seduta pubblica 
per la dlscuasione della le1ge di cui ora si è !ella la relaslone, 
glacehè nella ;tornala sarà data alle· stampe e domani aarà 
dlstrihuita. 

Se non bavvl osservazione in contrario. terrò questa mia 
proposta come adollata. 

Si apro lo squiltinio in primo luogo per la l•11a• riguar 
dante l'approvazione della priva\l\!a d'cserci1io dl un peso 
pubblico nel portofranco di Genova a favore di quella 
Camera di commercio. 

Risullalo della votazione: 

Volanti... . . . • .•..•.•...•••..... lill 
Voli favorevoli ..•..•..•... 50 
Voli contrari 3 

(Il Senato adotta.) 

Si procede con un solo squillioio all'approvazione dei 
cinque pro~ctli di legge porlanll autorlzuzione alle divi1iòni 
auuninlstrative di Cuneo, Ivrea, Novara, Savona e Vercelli 
di eccedere il limile massimo dell'imposta. 

, Risultato della vola.ione: 

Volanll ...••...... ; •......•...... 58 
Voli favorevoli. . . . . . . . ... 45 
Voli conlrari •.•........•• iS 

(li senato adotta.) 

Si 1irocede all'appello nominale per lo squillinio del 
progello di ieHe per J'aulorizzadone della rua~11iore •pesa 
necessaria a com11lerc i lavori d'arKlnamento d<ll'lsère e 
dell'Aro. 

Risultato della votazione: 

Volanti 51 
Voli favorevoli •..........• 54 
Voli contrari . . . . . . . . . . . . . 3 

(Il senato adotta.) 

La seduta è levai• allo ore 4 i/2. 

1 li•} 
.. 

• 
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TORNATA DEL 4. APRILE 185~ 

:PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE }IJ.NNO. 

SOMMARIO. Omaggio - ipprova:fon• 
sulla tariffa poslule. • 

del ~rogel!o di legge per modl(icailonl ed agglunl• alla legge t8 nov.mbre 1850 

La seduta è aperta alle ore 4 pom. colla lellura del pro· 
cesso verbale dell'ultima tornala, il quale viene approvato 
senza osservaztcei. 
•••••DBN'I'~. Debbo annunziare alla Can1era l'oma~i;IO 

fattole dal senatore Luigi di Collegno di una quantità di 
esemplari di alcune sue oss.ervaiionl sul progello di legge 
porlanle modificazioni ed •SKiunte al Codice penale. 

itI•Ctr••IONlri :E &PPRO'l'UIONE DEL PROGETTO DI 
L.B&&B P•R llDDIFIC4.lilO'NJ SD .&.GGlllNTE .&.S1L& 
LB••B I8 NOTB•BBE I850 •ELLA TABIPFA 
•HTUR. 

PREHDBNTB. li Senato de•• 011gi discutere il progetto 
di le1111e portante alcune modifieuioni ed •11giunle alla le1111• 
18 novembre 1850 sulla tariffa postale, ed io ho l'onore di 
dichiarare aperta la discussione generale su questo progetto 
di leage. (Vedi voi. Documenti, pag. to39.) 

Se non vi è chi chieHa la parola, •ì passerà a mellere in 
vola•lone l singoli articoli. 

Darò letlura del progetlo di le1111• cadente in discussione: 
, Sono abro11ati 11U articoli 2, 8, Il, 14, 20, 21, 28 e 34 

della lelllle del 18 novembre 1850, e vi veo11ono sosti!ulli i 
•01J111>n\i con el!ello .dal 1' lualio 1854. • 

Que110, che può chiamarsi ii preambolo o riassuuto di tutta 
la le111e, pare a me che debl>ll neeveee l'approvaaione del 
Senato dopo che avrà data la sua sanzione aali articoli quivi 
m~n:iìonati, i quali possono essere 08@:etto dì dlscussiene; 
quindi lo propongo di sospendere la votazione di questo 
primo paragrafo della legge fino a che tuUi i diversi articoli, 
aui quali cadono le modificazioni proposle alla legge 1850, 
siano dal Senato approvati. 
Il primo articolo modificato è l'articolo secondo di essa 

legge, ii quale è ora cosi concepito: 
" , Ari. i. La lel\era &empliee spedila da un luogo ad al\ro 
qualsiasi dei regli Stati continentali e d'oltre mare, è assog .. 
aettata alla lassa uniforme di venU centesimi. 

• Le Jcllere che, ridomandate dal mittente gli venissero, 
mediante le prescrllte formalità, restituite, sono assoggettale 
alla tam eoD1e se avessero avuto corso nei regii Stati. )l 

(È appro•~I•.) 

• Ari. 8. Le letlere di peso, osslano i pieghi, 1000 lauali 
a seconda della proKresslone seguente, cioè: 

• Da oltre I grammi 7 e 5 decigrammi ai 16 inclusiva 
mente due volle; da ollre I grammi i6 ai 25 inclusivamente 
tre volle; da oltre i grammi 25 al 4() lncluslvamen\e quattro 
volle; da o lire i 11ramml 40 ai 60 inclusivamente cinque 
volle la tassa della lettera semplice. 

• Da oltre i. 1rammi o0 sì acgìunge uua volta la lalll 
della lettera semplice per 011ni 115 grammi o frazione di 
25 ~rammi. • 

(E approvato.) 
• Art. 9" Le lettere da e per l'edero vanno 1oggelte ai 

dirilti dipendenti dalle appo•ile conven•ionl coi Governi 
s&ranierl. 

• Riguardo alle lettere da e per I pae•i uteri, col quali 
non esistono con veniionì, il Governo è autorizzato ad assog· 
Meltar1e, secondo le- circoslanze, ad una. tassa 1uperiore a 
quella fissata per l'interno, purchè non ecceda li doppio 
della medesima . ., 

(È approvato.) 
, Art. U. Aliorcht\ il lllonlare del francobollo apposto ad 

una lettera o piego non corrisponde a quello della tassa In 
ra~iooe di distanza e di peso, Il compimento del medesimo 
viene .Dlesso a. carico del destinalario, ll quale è tenuto tl 

soddisfarlo in danaro. 
• A.ndrà p>rdulo pel m\llen\i il .. 1ore dei !raooobolll, che 

secondo le convenzioni possano essere fl:ppUcati sulle corri 
spondenze dirette all'estero, quando lo stesso valore non 
bastasse a soddisfare pienamente i diritti do•uti per le 
medesime. • 

(E approvalo.) 
• Art. 20. Le circolari. gli avvisi di nascita, ·di matrimonio. 

di decesso, &li inviti e le partecipazio11l qoal&lansl non mano 
scritti, anche con firma manoscritta, purché affranc1li; che 
non eccedono la dimensione di H d~lmetri. quadrali, e 
piegati ln modo da potersi riconoscere, &ono. assoggetla\i ad 
un dirittt> fisso di 5 centesimi Per cadun eaemp}are, per 
qualunque destinazione dei regii Stati, a riserva di quelli da 
distribuirsi neU'nffiiio stesao in cui vennero Impostali, nel 
qual caso, anche senza la condi:done dell'affrancamento, non 
sono assoggellatl che al diritto dl 5 centesimi cadun foglio. 

• Sono ammessi a 1odere della stessa a1ev0Jezza le circo 
"lari e gli avvi•l suddelti anche quando, oltre la firma, portino 
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inscri~ta. a mano l'indicazione di un giorno, di una o più 
cifre, di un nome di viaggiatore, di un indirizzo, per cui 
non cessino d'aver essenzialmente il carattere di circolari o 
di avvisi non manoscritti. • 
(È approvato.) 
, Art. 21. I plichi di carte manoscritle ed i oampionI di 

merci destinati per l'interno, e sotto fascia, con la sola 
leUera di aecompagnaraento aperta ed uuìtav] in modo da 
poter essere facilmente rjconoscjula, sono assoggettati in 
affrancamento al terio, ed In Laasa alla metà del dirillo stani 
lilo per le lettere, colla stessa progressione di peso. 

• Però il diritto di un plico non può mal essere inferiore 
· a quello di una lettera semplice. • 

(È appeovato.) 
• Art. 28. I giornali, le gazzelle e gli stampati diversi dei 

regil Stati per l'estero e viceversa, sono sottoposti ai diritti 
slahiliti dalle eonvemìcal cot paesi stranieri. 
• li Governo del Re aVl'à la facoltà di stabilire un dirillo 

di bollo sul gior1111li politici provenleoli da Stati esteri, nei 
quali i periodiei sardi non ne vanno esenti. Questo diriUo 
non potrà essere maM@iore di quello stabilito ne'rlspettlvl 
Stati esteri sopra i periodici sardi. • 

(È appro•ato.) 
• Ari. 34. I campioni di merci destinati per l'Interno, sotto 

fascia, con la •ola lettera d'accompa11oamenlo aperta ed 
unitavi in modo da poter essere facilmente ri-eonoScJula, 
sono assoggettati in affrancamento a\ teno, ed in tassa alla 
metà del diritto stabililo per le lettere, colla stessa progres· 
•Ione di peso. 
, Però il diritto di un campione di mer<i non può essere 

inferiore a quello d'una leltera semplice. • 
(È approvato.) 
Mollerò ai voli il primo paragrafo della ·legge; 
• Sono abrogali !lii articoìì 2, 8, 9, i4, 20, 21, 28 e 3' 

della l•lllle del 18 no.embre 1850, e vi vengono sostituiti i 
seguenti con effetto dal t• 1ualio ·1854. • 

(È apprcvato.) 
Si passa ora all'appello nominale. 

Rlsqlla\o dello iqiiittjnio: 
Volanti 54 

Voli favorevoli •••••.•.•.•. 54 
(Il Senato adotta all'unanimità.) 

1 •iiJnori •enatort .. ranno conNcatl a domicilio P11r la 
prima seduta. 

La seduta è le.ala alle.ore 4.1/~. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Omaggi - .tpprov«zione del progetto di leggo pe1· la lei•a ordinarla militare iulla classe 1833 - Reladone 
I . . . . . . . . . . . ·. 

su quello per la riduzione del canone gabdlarlo .- .Presentazione di progelU. 41 fegg• - ~ll~era:lone &all'ordino del 
giorno )le!la promma 3"dul1>. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
01 B&G1'1oLo, segretarlo, le1111e il verbale cieli' ullima 

seduta, il quale viene approvato. 
PBEHDJ;;l!ITE. Rendo conio alla Camera dell'oma1111io fai· 

tole dal sit1nor rtce-slndaeo della cillà <li Sassari di 100 esem 
plari delle petizioni di quel Consiglio comunale sui prot1etli 
di legge per la soppressione dell' U11lversilà e della classe 
d'appello di Sassari; e di altro dell'inlendenle generale della 
divisione amministrativa di Ateooaodria di 10 esemplari degli 
atti di quel Consl&Jio divisionale della sesstone 1853-54. 

&PPRO'W.A.tl.IONE DEL PBO&ETTO. D• LEGGE PER 
..... .LE'Wà. 0&00&..B.1.& •BIT..1.11.E fllJl".iJ"J.A ~l".i ... 88'18' 
e•r. u1as. 

••••••••TB:. L'ordine del giorno ei chiama ad iotra 
prendere la di1cunione dal pro;ett<> di leJ!i6 riguardanle la 

leva ordinaria militare sulla claue del 1833, stato già •ppro· 
vato dalla Camera del deputali. (Vedi voi. Dor.umenu,. p•· 
gioa 1271.) 
lo diclUaro aperta la dlstas&ione generale sul progello 

medesìmo. 
Se non chiedesi la parola, darò lellnra degli articoli onde 

sottoporli a vota•ione·: 
•.Ari. I. Il Governo del !\e è au1<>rl<1ato a cbiama ... ·Jlllla 

classe dt leva dell'anno !833 un conllaile11t1ndt:1a,ooo 
uomini.• 

(È approvato.) 
, Ari. 2. Sono applicoll alla presente leva: 
, a) Gli articoli 4, a;'&, 7 della legge 19 maggio {851 e 

glt arUco11 2, 3, 4 della legge 4 luglio 1852; 
"b) Gli articoli 9, 10, 54, 69, iO, 71, 138 e le sedonì li 

e IV del capo Ili, titolo 11 della lene sul reoltllamen\o del 
l'esercito ... • 

(Ì! approvato.) 
, Art. 3. Sono finalmente poste sin 'd'ora .Jn TI&ere ~ 
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dioposizioni dei titoll li( e IV, non che gli artfooli 184, 185, 
186 e 187 della leue ora detta.• 

(È approvato.} 
• Art 4. È derogato al regio editto ed al regolamento 

generale per le leve del 16 dicembre 1837 in lullo ciò che è 
contrario alla presente l•H•· • 

(È approvato.) 

lltili..1.ZIOl'WE •lllt PRO&ETTO DI r.•a&E 
PEM L&. BID~ZIONE DEI.i t::A.NON:B G.t.BIBLL.~lllO. 

PBUIDENTB. La parola è al sena\ore Q~ate\\\, rela\ore 
del progetto di legge portante riduzione del canone gabellario. 
Vll&BJE""•• relatore, leg11e la suddetta relazione. (Vedi 

voi. Documenll, pag. 919.) 
PllJEBIDE11T•. Questo rapporto verrà dato alle stampe e 

quindi distribuito. 

PR08'ETTI DI ..... B 8B .. ATIYI ~IL& PBOlltJL&.a. .. 
ZI01'l.E DE .... lil 1.11:861 ; .&.ILli' ElllliRCIZIO BELLA. 
c.a.ccu. u 8.t.BDE&N&; .&Ll:iO •T.&.B•LIHE:NTO D• 
'350 •n.&.TU'IO 111'1&.SaA. P'BBllO'l'IA A. M.t.llPJaBD.& 
... A.; ALLA YB'NDIT& DI ITN..I. C.I.•& DEB&l\11.&.Lll 
IN 1!1.&119&81; &LIL' &eQt;rl•To B PERlllllT& DI 'l':ED .. 
HBift DSLIL'OBDINE B.&.llBIZIANO; .AIJI,.ol. FACOLTÀ· 
&.LL.&. P:aOWIN.,I& B 81Wtftol'WB DI 81RlWOY .1. UI 
l!:CCBDBBll IL L .. l.'l'B DBLl:a&. •11& 1aPO•T&.. 

ci .. 'WO-, presidente del Co11siglio, ministro delle Jìnanze. 
Ho l'onore di presentare al Senato tre proietti di legae intesi 
• ~.ancire l'uno un contratto tra le fìnanze dello Staio cd i 
signori marchesi Nicolò, Santo, Luigi e Michele Cratelli Cam 
biaso Intorno allo stabilimento di uno sviatolo •ul binarlo di 
coo1fonzlone della ferrovia a Sampferdarena coi magat.iini 
degli •lessi fratelli Cambiaso; l'altro ad approvare la vendita 
di una casa dema.niale in Sassari, ed n terio concernente 
l'approvazione del contrailo fallo coll'Ordine Mauriziano per 
l'acquislo dl poderi dell'Ordine stesso e l'alienazione dei 
medesimi a profitto delle fillllnze. (Vedi voi. Documenll, pagine 
1127, 1258, 1268.) 

PBEBIDEllTB. Questi tre progetti di le11ae, della presen 
tadone del quali io do allo al lllnialero, aaranno atampali e 
quindi dislribui\i negli uflìii. 

La parola è al signor gaardasi&llli. 
a&TT&sn:, ministro di grazia e giu&lizia. Ho l'onore di 

presentare tre progelli di lea11e: uno diretto a dare le norme 
per la promul11azione delle l911gi, 1ià ap1irovato dal Senato e 
quindi dalla ca111era elettiva con alcune modlfieaiioui; l'•llro 
per estendere all'Isola di Sarde11n• la leg11e sull'eseroizlo della 
caccia; il terzo finalmente per concedere la facoltà alla pro 
vincia e dlvlalooo di Genova di eccedere pel i854 li limite 
ordinario dotte imposle. (Vedi voi. Documenll,pa~. 8ll7, 1495, 
1~77.) 

•-1D8llT1<. Anche di tale presentailone bo l'onore di 
dar •I~ al Ministero, annuniiando alla Camera che questi 
progelli di lelllle sarauoo stampali e distribuiti agli uffiii per 
là consueta dilaD1ioa. 

Dat.IBlriB ... ~IO'NI •tJ~~~OBDINE DEL GIOllNO. 

PRE•IDSNTB. Prima di procedere a.Ho squittinìo sulla 
lr.gge deJla quale si votarono gli articoli. debbo annunziare 
al Senato che Ira pochi istanti giungeranno dalla lipo~rafia 
Fav•le gli esemplari del rapporto relativo alla l•H• '"I pre· 
stilo, ì quali saranno prontamente distribuiti. 
Siccome questa legge~ già. stala ricon.osciuta d'uricnu.-dn 

dal n1omenlo in cui - fu presEnlata, io debbo interrogare la 
Camera sul giorno in cui voglia aprire la discussioue su di 
essa. 

A lale proposito gioverà sentire anche le osservazioni 
che il ministro delle finanze ha chiesto di fare. 

c&'W01JB, preaidenle del Consiglio, ministro delle (ìnanze, 
lo debbo precare Il Senato a voler fissare Il ilorno di domani 
per la discussione del progetto di legge cui'l'aceva allusione 
ronorevole presidente.> e\00 'a \tiie pur\an\e au\or\-i1tn.\one 
di contrarre un imprestilo.11 Senato sa quanto siano gravi e 
difficili le e>nersenie in coi trovasi il paese e l'Europa intiera; 
esso sa come Qli avvenimenti possano da un giorno all'altro 
moditìcare la situazione economica del paese, avvenimenti 
che potrebbero rendere difficUe, se non io1pOsstbUe anche, 
l'esecuzione di questa misura finanziaria. lo non dissimulo. 
e penso an1.i elle sia una clrcostania disgra1iata e fatale ·che 
questa discussione non abbia potuto aver hiogo prima d'ora; 
roa, comunque sia, al passalo non vi è rimedio. Credo però 
che sarebbe un danno gravissimo se si rilard"sse più oJLre ad 
appro.are questa legge, e dare al Ministero quelle facoltà che 
sono anche dalla Commissione riconosciute n('cessarie onde 
sopperire ai bisogni delle finanze. 

Per quesll motivi io prego di nuovo islanlemenle il Senato 
a voler porre la discussione della legge sul prestito all'ordine 
del giorno per domani. 

PBEBIDENTJE. Era anche mio intendimento di Invitare il 
Senato a voler scegliere il Biorno di domani, sia per Ja somma 
premura cbe strinie lutti a porre un termine a questa 
discussione, sia perchè i slorni successivi presentano forse 
minor convertlt!nia di quanto -pois.a. pre&en\arla i1 &iorno 
di domani. 

Per conseguenza interro10 B Senato se vuole che domani 
abbia luogo la discussione di questa leige, il cui rapporto, 
come ho avuto l'onore di dire, sarà Cra pochi momenlì 
dislrlb11i lo. 
(li Senato approva.) 
Tra\ pro11e\li ora presentali dal •lgnor guarda1i11illi vi è 

anche quello ril!••rdanle la forma da a&arsi nella pubhllca 
zione delle leggi: progetto l!ià iniziato negli studi del senalo, 
u quale, per alcune mutazioni operale dalla Camera doi 
deputati 1 de~·o nuovamente essere ·sotloposto alle Yostre 
deltbera"tiuni. 

Siccome accelererebbe li corso di questa dl11eus&ìo11e JI far 
esaminare la les11• dallo stesso ufficio centrale che la prilna 
volta l'ebbe già sotto gli occbl, lo riroponl!o al Senato che 
VOK1ia1 senza diSClllerla ne11i uffizi, ammeltere che lo stesso 
ufficio centrale che la ••amlnò la pri111a voli• debba esami· 
narla anche questa. 

Chl co<I pensa, '"ili• lennt. 
(11 Sen>lo approva.) · 
Debbo ancora chiedere al senato, in seguilo alla delibera• 

zione 11ià presa riguardo alla legge portante aotoriuazione 
di coulrarre un impresllto, qual sia l'ora in cui euo creda 
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i stabilire l'adunanza di demani. Siccome è desiderabile che 
uesta discussione possa essere compiuta nella seduta di 
omani, invito il Senato a voler congre@:arsi al tocco preciso; 
osì avremo uno sp .. io di tempo più tergo per la discus 
lune. 
Se non vengono falle osservazioni in contrario, io terrò 

eceuata la mia propositione. 
Si procede ora allo squillinio per la le1111• rl11uardanle la 

eva. 

Risullalo della votazione: . 
Volanti. •..........•.....••.....• 5\l 

Voli favorevoli ...•....... 57 
Voli contrari . . . . . . . . . . . . • 2 

(li senato adotta.) 
Previa la rinnov .. ione dell'invilo !atto al Senato che domani 

voglia congregarsi puntualmente al teceo, io S<":iolgo 1a sedula. 

La seduta è levala alle ore 4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

- <!2{- 
SOMM~R!O. Sunto di pelidon• - Dlscuulone sul progetta di legge per autorluadone al. Go.,rno di allenare una rendita 
di d!le mi/Ioni dmctnto mila ììre - Interp•llanza del ministro delle ftna'"' all'ufficio centrale - Risposta del senatore 
Colla - Spiegazioni del senatore Di Vesme, rdalore - Osseruadonl del senatori Di San Martino,. Di Collegno Gìaci11lo • Oi Pollone, Colli e 41berto Ricci - Discorso del ministro delle finan•e sulla sìtua•ione attuale flnanziaria - Rill!'osla 
dei senatori Colli, Colla e DI 1'esme - Cliitm1ra della discussione generale - Arlfoolo t - O•scr1x .. ioni del S6110lore 
Della Torre - lnslanw del senalore Di Castag11elo - Risposta del ministro delle {inan:e - 4dozlone dell'arttcolo t•, e 
dell'intero progello. 

La sedula è aperta alle ore 11/2 pomeridiane colla lettura 
del verbale della tornata precedente, che viene approvato. 
01 ..... Nor.o, segl'etario, da lettura del seguente •unto 

di una petizione: 
906. I membri del Capitolo della Chiesa metropolitana di 

Torino, unendosi alla pefiziooe Mià sporta dai vescovi df'lla 
provincia eecleslastica, pregano il Senato perchè non adotti 
la lt1,i,UÌ:e in corse per modì6caiioni ed aggiunte al Codice 
penale. 

PRRfìllDIU'1TE. Ouesta pelh.ione sarà trasmessa all'ufficio 
centrala, istituito per I'esarne della lfii• cui si riferisce. 

blll~IJIJSIONI!: E &PPB017&Zl0NE ltl!:L PB06E'l'TO BI 
I.lli:fili•E PE• L'&11TO•lsr..W...&ZIONE & .. &O'WllB1'8 DI 
&Llliltì.&.BS IJNA. BIUIDITA DI Dtl~ •ILIOillill ~ 

~&CJIENTO •IL4 f.lllJ<. 

pas-.1DBNTE. ~'ordine del giorno ci chiama alla diSCll$· 
sieue del progetto di leue riguardante il prestito di trenta 
cinque milioni. (Vedi voi. Documènli,.pag.1252.) 

lnvit_o i sig11ori senatori eompont'nti l'ufficio centrate a 
voler .pfender"M)osto al banco delle Commissioni. 
Cl-"'O~, pNisldmle del Co'1Jigllo, tnin!slro delle flna11•e. 

Domando la parola. 
PBUID.-T!l'. llJllinist~ delle finanze ha la parola, 

CJ4'1'0tlB, presidente del Consiglio, mlnislro delle {i11anie. 
Prima che la dlseussione si apra io preaherei U Senato a 
volermi permettere di rivolgere un'iulerpellanza all'ufli<io 
centrale. 

L'onorevole relatore delt'ufficlo dopo di aver fallo un ela 
borato confronto Ira Il bil&ncio del t841 o quello del 1853, 
confronto lntorno al quale lo per ora. non intendo far parola, 
riserbandomi a tempo oppor\uno a dimostrarne le innume- · 
revoli inesattezze e ili errori, termina la sua relaiione -een 
alcuni periodi , i quali racebludono in bre'i parol<! una 
severa e, ml aia lecito Il dirlo, insiusla cen111ra del Ministero. 

L'onorevole Minatore infatti dìee ; • U voolro ufficlu, con 
siderando comé Il prestito domandalo è non 5910 lodubilata 
menle necessario1 ma anche urg:eAle, vi -propone di saniio .. 
nare la 1"111!• col vostro voto. Crede lu\lavla 4overe a se 
stesso, al corpo dal quale tiene .fl suo 111aodato ed all'lnl,ie~• 
nailone di chiamare la vo>tra allensjooe sulla .i vli.lti ed 
importante qulsllone delle nostre 4nanJe:. E.tl6 fa c~o tanto 
ma111Jior fiducia In quanto le rlcebewi del pae~e sono 11randi, 
e la differeuia tra l'entrai.a e l1escita, se il male non si faccia 
crescere çon nuovi prestUl e col lardare il rimedio, lton è 
tale cbe tro1>po difacile, 0onchè impossibile, sia il ç<;lmarla. 
Soltanto è ncçe ... rio non lare a sè stessi ill~iooi .fonesle, 
non pascerci di speranze cbe pur troppo respedeuza com 
batte; conviene con cora111110 e l'ronteiza pòrr.c In oper~ 11 
rimedio, nèlasciare che il male, coine va aioroalmente facendo, 
diventi pr1111lore. ' 
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Qu.indi, indicando il rimedio i1 questo stato di cose, dice 
fra le altre: (( Indi ìl rostro ufficio crede dover ìstantemente 
invitare H Ministero a porre pronto ed efOcaee rimedio alla 
sempre crescente mote delle pensioni i !l.Ì pte·M~n\ando a\ 
Parlamento una legge, ancorehè temporaria, che ponga un 
Umile di età od alt.ro Simile alla concf.ssioo,C delle pensioni, 
alle quaJi si ba diritlo per legge; sì non enncedendoleç come 
giorn3lmenle si fa) alle persone che non vi hanno dirltto. • 
li Senato riconoscerà. eh~ neHa penultima frase che io ho 

avnto l'onore di leggere sì racchiude la più amara censura 
che pessa esser faUa ad un Ministero, e specialmente ad un 
ministro di finanz.e. 

Si dico in primo luogo, dopo aver osservato quale sia la 
gravità. deH'alluale conùi1iùne e quanto sta grave il lamcu 
tato disavanzo, che non sarebbe non solo cosa impossibile, 
ma facilissima il farlo scomparire. In secondo luogo sl dice, 
che a farlo scomparire non b~o1na farsi illusione , non · 
pascersi di speranze che pur troppo l'esperienza dimostra 
fallaci; ma eonvìene con coraggio e prontezza porre in opera 
il rimedio, non tasciaee cue H male, che va 1toroallnente ere .. 
'cendo, diventi peggiore. 

~videnle1nente questa frase, lasciato ognl artificio oratorio 
da parte, si rivolge al l'linislero: e dice che i minlstel ~i 
pascono di continue ìlluslonl e dì vane speranze, e che invece 
di applicare quel Timedi che, al dire dell'eMreglo relatore, 
con tanta facilità ricondurrebbero l'equilibrio, lasciano che 
le cose peggiorino ogni giorno pili. Prima quindi che la di 
scussione cominci, io pregherei'l'ufficio centrale a dichìarare 
se l~ònorevo1e relatore avesse mandato da lui di infliggere 
al Mtni9.1erG on hl'3.simo, e un biasimo cosi severo, oppure 
se queste soao le oplnlont individnalt d~U1ei"'~'f>\0- ., .. ~kà~~tt; 
stesso. 
lo ho fondata speranza che l'ufficio· centrale non vorrà 

assumere Ja risponsabililà di questa censura, tanto più 
quando vedi) ebe si rimprofera al Ministero di concedere 
ogni giorno pensioni a chi a queste pens\oni non ha diritto. 
lo veggo elle il presidente dell'ufficio centrale è presidente 
nello stesso tempo dell'ufficio dal Ministero istituito per rive 
dere Je pensioni; e spero ehe , non e'!!iendosi conceduta una 
sola pensione contraria. agli avvìsi della Commissione da lui 
diretta, nen avrà. mai po\nto sancire una fra.sf':' simile: 

cior.LA. !lomando la parola. 
ClU'OllB, presidonte del Co11sigUo, mi11istro delle finauze. 

lo credo di dover far appello alla buona fed~ dell'ufficio cen 
trale e del senato, glatchè o\re la censura espressa: fosse solo 
l'opinione dell'egregio !'lllatore (quantunque avessi ragione 
a lamentare di. vedete che un m~mbro d\il\nto del Senato, i\ 
quale per tanto tempo propugnò la politica mìnisterlale, il 
quale noò è roòlto tempo ancora si dichiarava dispostissimo 
ad associarsi a questa pol!tlca; di vedere, dico, che egli muti 
opinione o che creda dover censurare e.on cos\ acerbe parole 
la condotta miots~riale}, in ques.ta c·irc:osta.nia n°"Hameno di 
tale opinione farei 111aggior ~aso Ol'e la censura partisse dal 
l'ufficio centrale; e il Senato non troverà strano se non possa 
a qu~to acq1delarml, e che a fronte deJle immense dimcoltà 
<<JDtro le quali li Governo ha da lottare in un 1110111ento di 
doYer fare· tln'oper1iione rile1a:ntissima , operaiionc che 
po•• lnlleramente •ulla fiducia che il Mioi•tero vuò Inspi 
rare, non possa il medesimo rimanere sotto li peso d'un bta 
o!roo di un ufficio che può essere consldetato rappresentante 
lh _maggioranza del Senato. In questo caso con molto mio 
~lllttw:lmento •arei costretto_ a pregare \l Senato. a voler 
eme\\jì~ 1111 volo uan •icurallÌente ora, ma alla fine della 
discussione. 

14'7 

· Ho credulo di dover fare questo incitamento onde là que 
stione fosse posta in modo chiaro e preciso. Il ministro 
actetta, e con riconoscenza, I censigli che l'ufficio centrale 
"fno1e rivolgergli; m::i il Ministero non può, rimanendo Mi~ 
nisterò, acc.etlare censure cos.ì amare, redatle. in termini, se 
non violenti, sicuramente tali, che ben può dirsi essersi fatto 
passare in essi tutta \'a1naye•1,,1a ebe era possibile. 

lo prego quindi, prima che si apra la discussione, clte 
rnffieio centrale si voglia dichiarare in modo schietto ·e 
aperto. 

COLr..1.. Ho chiesto la ~orola prima cbe l1 relatore la 
do1nandasse1 quantunque a lui più che a me spetti il gi'ilsu .. 
ficare la sua relazione, alla quale veramente non tutti i 
membri dell'ufficio centrale hanno acconsP.nlilo. E ciò non 
già percbè e-:;~a nl)n a'obraccl \a maggior parte òe\\e osserva~ 
zioni che si sono falle, 1na llerchè dne dei membri dell'uf 
ficio rnédesimo, · (ra i quali ic> mi trovo, opinavano non essere 
questo il caso di enl.rare Jn uoa discussione ~nanziaria, la 
quale avrebbe polulo trovar luogo assai JneMHo nella discus .. 
sione prossima dei bilanci. Prevalse l'opinione di entrare in 
questa discu%slone. 

La relaiione quindi fu faU;t q11asl di comune accordo, in 
quanto che da Lu~li si convenne che sì dovesse accettare 
senz'altro il proget{o di legge e p1·oporne al Sendo l'•do 
zione, e ne\ tempo medesimo dare conforto, cercare di inspi· 
rare coraggio al ~linis\erQ, perehè fermamente si opppne.sse 
a tulle quelle spese non assòlutamente neees5arie, .per le 
quali vi fosse timore che potessero col tempo,_~- forse anche 
fra breve far nascere nuovi bisogni d'hnpresUto. Ma su ~i 
questa cosa rtspon~erà iJ relatore, mentre io non ho preso 
\a payo\a cTie per l'lspondere ad un eccitamento fattomi 
dall'onorevole presidente del Consiglio, il quale si appellava 
a me come presidente della Commissione per la liquidazione 
delle f>ensioni in ordine all'avvertirneo&o che trovasi in fine 
del rapporto riguardo allo medesime. 
Veramente mi duole che una frase non esatta, non abba- 

slania chiara, in~erita in qllesla parte della re1aiione, che 
per la frena non ha potuto essere lelta. all't1Cftcio centrale, 
possa essere suscettiva di una. sinistra interi,lrctazfone. 

L'ufficio centrale si è molto preoccupalo dell'aumen!o 
gravissimo che dn a.leoni anni sì è fatto e si va :faeerido delle 
l)ensioni; esso ba eredu to di do'Ver ciò fare \n qòanto che 
con questo si aggionge un peso gravis~imo alt'erario, ed 
anche percbe universalmente si dà, anche con qualche esa .. 
gerazionc, a questo aun1ento di pensioni il triste effetto del 
dt-biti che si debbono contrarre. Ma però ruftici'O centrale 
ha credu\o do'Ver~i distinguere le pensioni elle si. concedono 
alle persone, che secondo la l•H• bann<> diritto <Il do111an 
dare di essere poste in ritiro, da quelle cbe dal Governo si 
concedono a persone le quali o non le domandano o non 
hanno diritto di domandarle. 
li Senato non ignora che le teagl della marina e della 

guerra danno agli urtlzfali il diritto di domandll'r& la loro 
pensione di ritiro dopo 30, dopo ~5, ed an•ll• .do~o 'i!() anni 
di senizìo; per l'opposto le leggi civili non danoo questo 
diritto a· nessuno, ma permetLono solamente a colui il quale 
abbia 72 anni di età e 45 anni di se"iilo di cbledere di 
•••••• pt<>Hedulo a rlpo•• senza bisogno· ~I giustificare la 
sua hnpossibllllà a servire. · 
t'afliclo •entrate quindi aredelle tbe,·valendosi dare; come 

era forse conveniente, qualche suggerlmeilto 11.l Ministero 
Intorno a qnesta parte di spese, si dovesse dlìtin11uere il 
rimedio cbe si può all'uno ed all'altro caso applicate. 
Quando •i tratta di uf[iiall, 4i lmplll11•U che· hanno dalla 
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legge il diritto di domandare d'essere posti a riposo, vano 
sarebbe ed ingiusto il suggerire al Ministero che non conceda 
loro una pensione: ciascuno di tali uffi1.ia\i, dì questi imple 
gati potrebbe con ragione risponderci ~ voi avete falta la 
lt>gge, voi dovete sopportarne le conseguenze : p1dcre legen1 
quam Ipse fecisli. 

Ma quando si tratta di pensioni che Ai danno a persone 
che non chiedono o non hanno diritto di chiedere di essere 
poste in riposo, allora la cosa è assai diversa, dipendendo ciò 
dall'arhill'io del ministro. 

L'ufficio centrale aveva perciò dato mandalo al suo relatore 
di dire, che quanto alle pensioni che si concedono per 
diritto attribuito dalla legge, fosse convenìeute di cercare 
il modo di mitigare la medesilna cnll'agl!iunta di qualche 
condizione o relativamente all'età o ad un'altra slmlte ; e che 
per quelle altre che si concedono, non già a chi non vi ha 
diritto (l'espressione che si è usala è erronea), ma a quelle 
persone che non hanno diritto di domandare d'essere collo 
cate in riposo, il ftlinistero vada cauto, e cerchi di dimi 
nuirne il numero quanto più gli sia possibile; non le conceda 
cioè se non quando la cosa 1! necessaria, quando è giudicato 
di crandissima, assoluta convenlenza per il scrvh.io, onde 
non aggravare l'erario di inutili spese. 
Chiaramente apparisce essere stato questo un semplice 

equivoco, perchè tutto il contesto del paragrafo in cui è 
cenno di ciò evidentemente lo dimostra: giacchè depprtme 
si parla di quelli che hanno dlrilto per legge alla pensione, 
e quindi di coloro· che non hanno questo diritto, cioè che 
non banno il dìrttto di chiedere d'essere posti a riposo. 

L'onorevole ministro delle finan1.e ba fatto n\en1,ione deHa 
Commissione che molto saviamente il Governo ha instituito 
per la llquidazione delle pensioni i ed io che ml glorio d'es 
serne il presidente, debbo fare testimonianza dello zelo, 
deU'inleMrità, impar1.ialUà e scrupolosa esauesza con cui i 
membri della medesima si adoprano costaulernente percbè 
a tulll sia dato ciò che è dovuto, nè più nè meno. 
lo credo fermamente ohe non vi sta alcuno, Il quale possa 

fare rimpro.,ero alla Commissione di aver proposto mai 
pensioni che non fossero dovute. Essa, cd io come suo capo 
per il primo, ci troveremo sempre, ove d'uopo, in caso di 
poter Mlustificare tulle le deliberazioni, tulle le proposte che 
dalla medesima si fecero. Ma le lagnanze che si porsono 
generahneotc uon dipendono dalla liquidazione delle pen ~ 
stoni, ma bensì da quella che si dìee facilità di collocare a 
riposo, di ammeltere a far valere i diritli alla pensione. Ora, 
Pammetlere o non ammettere a far valere i diritti alla pen 
sione, Il dispensare dal servizio non è cosa che riguartli la 
Commissione, è cosa che da ciascun ministro si fa sono la 
propria risponsabllità. 
Quando l'impiegato è stato ammesso a far valere ì suoi 

diritti a riposo, allora la Commissione ne esamtna t servlz], 
vede se sono bastantemente provati, e se questi sono un 
tltolo per Ja pensione, e quindi fa il calcolo della pensione 
che gli spe\\a e la propone al ministro. Ma la Oommisslone 
non può impedire che dai ministri si mettano a riposo im .. 
piegati, i quali qualche ·volla potrebbero benissimo conti 
nuare, e vengono tuuavla o messi a riposo, o dispensali 
dal servizio per motìvl che il Ministero solo conosce. 
Qualche volta la Commissione ba anche oltrepassato un 

tantino i Hm.ili del suo dovere facendo su certe ammesstoni 
a pensione. osservizioni al Ministero, le quali, debbo- dirlnj 
mo\le volte furono accolte assai bene, altre volte però non lo 
furono ecualmente. Ma ad ogni modo la risponsabili!à del 
numero delle persone che si mettono a riposo è tutta del 
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ftlinistero; e certamente es-so non può offendersi che gli sia 
suggerilo di andare a rilento quanto è possibile nell'ammet 
tere questi provvedimenti a riposo, sebbene per aUratparte 
sia da notare che la riforma operatasi nelle ammlnlstraeìonl 
ha dovuto necessariamente porre i ministri nella necessità 
di meueee a riposo anche qualcheduno che non era ancora 
in tal caso. 

Si voleva diminuire il numero degli impiegali; fra questi 
ve ne erano alcuni che contavano un numero di anni di 
servizio sufficiente per avere una pensione di ritiro, cd Il 
Mìnlslero ha operalo saggiamente escludendo a preferenza 
dalla nuova pianta quelli che potevano essere provveduti 
dtscretareente , piulloslo che quegli aHri i quali sarebbero 
stati abbandonali all'indigenza. Q11esto è forse uno dei mo 
tivi pPr cni si Acerel.lbe alquanto fl numero defi}rovveduli a 
riposo: ma a quest'ora un tale motivo è cessato, e'd è spe 
rabile, anzi io son certo che tulli i ministri si adoprc 
ranoo per di1ninuire questo aggravio. 

E poichè bo la parola, finirò ancora con una dichiarai.ione 
che io posso coscienziosan1entc fare al Senato, ed è 'bhe non 
solo la 1ninoranza dell'ufficio centrale, ma anche la 1naggto· 
ranza è stata d'accordo di non gellare alcun biasimo s1.1U'a·n .. 
damento attuale delle nostre cose di finanza, e di limitarsi ad 
esortazioni ed a consigli; e di ri.serbare la prOpria uplnio.ne 
per farla poi valer me~lio quando st discuteranno i bilanci, 
nella quale ctrcostanza •i potrà, con quegli atti sono a11i 
occhi, pnrlare con ma11glor fondamento di ciò che si fece e 
di ciò che meglio converrebbe dt fare. 
lo spero che questa spiegazione data al Senato e dala 

all'onorevole n\in\stro delle finanie. ba1\erà. perchè s.i tronchi 
una questione incidenlale, la quale forse presiudicberebbe la 
sollecita decisione del Senato, tanto dal Ministero dcstderata, 
(JUanto da noi lutti vivan1ente cercata. 

1J&'tT011a, presidente dqt Consiglio, 1nhiis!ro delle fì.nan.:e. 
Quando l'onorevole senatore Colla dichtara a nome dell'ttf 
ficio centrale non aver avut& inlenl.ione d'inOiggere nè 
biasimo, nè censura al ministro delle finanze, a me non 
resta che dichiararmi perfettamente soddisfatto. Nel corso 
della discussione, ove occorra rispondere agli app11nti cQe 
credo la rélazionc racchiuda, fo JI attribuirò unicamente 
all'onol"evole relatore senatore Di Vti:sme. · · 
ur w11d11, relalore. SI è appunto qaeot'oltlma conclu· 

sione che non posso accettare né in nome proprio, nè in 
nome dell'ufficio centrale. La relazione fu letta all'ufficio stno 
al fine dcl periodo che dice: « con•iene con corail!io e 
\)ronte1,1.a porre in opera il rhnedio, nè lasciare clie· n male, 
come va. Mioroalmente facendo, diventi peggiore. • 

Tullo quel trailo fu letteralmente atampato, quale fu dal· 
l'ufficio a1ipro•ato. Lella che fu la relaiione, il reialore rie•· 
velle dall'ufficio il mandato di ag11iungere ancora alcune cose 
che erano omesse, e sono appunto i due consigli SEtM;Uenti: 
quello di sospendete le opere in eor&o, e quello di. di!te 
minor nuntero di pensioni di riposo. Qu_esl'_l1giU:~\a .,_.~o ... 
dosi falla dopo la le\tura della relazi<>ne,. llOn fù j>lù letta 
all'ufficio centrale che aveva dato al telatOre il mandalo di 
stenderla. Vi corre quell'ine11auezza d•espressione per coi si 
parta dt persone ebe non banno diritto alla.· pensione meOtre 
si voleva indicare le persone che non avevano· diritto a 
chiedere d'essere poste a riposo e cosl conseguir-~ la pensione. 

La retliHcazione che pur ora ne ha fallo Il senatore Colla 
e che ne fa il relatore, valsa di "Sc'biari1uenlo su qoeiiloto 
pnnto. Nel resto la relazione· fn l'espressione del mandato 
ebe ·il· relatore ebl.te dall'ufficio; ma non fu certamente 
h1tentione dell'ufficio nel dAre questo manda\01 collie ntil 
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fu del relatore in eseguirlo, d'infliggere al Ministero quel 
biasimo che parve allo stesso Ministero dì trovarvi. 

La sola intenzione e del relatore e dell'ufficio fu di chia 
mare l'attenzione e del Ministero e del Senato, sulla gravis 
sima questione dello stato della finanza, questione sulla 
quale ~ià in molte occasioni la chiamarono i vari uffici e 
commissioni che trattarono Je questioni Ilscalì. 

E gtacchè con alcune parole il signor presidente del Co11- 
si11io trattò particolarmente del re\atcre, questi rammenterà 
che appunto sulle questioni fiscali, pcichè di questo appunto 
unicamente parliamo, egli molle ''olte si manifestò d'opi 
nione contraria a quella del .Ministero, come, per esempio, 
intorno alla rldusione della tassa postate, sulla quale non 
potendo esprimere il proprio parere in Parlamento, puìchè 
allora non ne faceva parte, lo manifestò col mezzo della 
stampa, opinando che quella legge, forse utile sotto altri 
rapporti, sarebbe tornata 'dannosa sotto il rapporto finan 
ziario. 

01 POLLONE. Domando 1a parola. 
n• •EilillE, relatore. Qnes\o- io- dieo unicamente per mo 

strare che il relatore non ha molalo d'opinione neppure su 
questo punte ; del resto, ripeto, che nè intenzione del re 
latore, nè intenzione dell'ufficio centrale che ne ebbero una 
sola e medeslma, fu di infliggere un biasimo al ministro 
delle finanze. 

C&"f'OllB, presidente dcl Consiglio, tninistro delle fìnan:e. 
Poichè l'onorevole relatore dichiara non avere avuto inten- - 
zione d,infliggere bfasimo al ministro delle finanze, non ho 
più nulla da aggiun~ere; mi riservo lnttavia di rispondere 
alle osservazioni fatte per gettare qualche lume sulle que 
stioni sollevale dall'ufficio centrale. 

01 8.&1' 11.&.BTINO. A vendo ieri sera soltanto ricevuta la 
relazione dell'uffìcìo centrale, cd essendo perciò brevissimo 
il tempo per poterla minutamente esaminare nelle varie sue 
parli, io mi restrinsi a ricercare· particolarmente quelle 
parli di essa che si riferiscono ad un dicastero di cui per 
longo tempo ebbi o l'amministrazione principale, od un'am 
ministrazione importante. 

Io debbo confessare al Senato che non mi fu di poca sor 
pre&a lo secrgere ~n questa parte della rela'l.ione dell~ ine 
sattezze gravissime. Andrò via via enumerandole, indicando 
le cifre che ancora questa mattina mi son fatto carico di 
riseçntrare nei titoli originali esistenti presso il Ministero 
dell'ìnteeno, per ben accertarmi che la mia memoria non 
sba;liaasc. Cosi trovo notato in principio di essa che vi è alta 
categoria del Ministero dell'interno un aumento di 37,000 
Jire. 

JI relatore per islahilire questo calcolo ha unicamente 
tenuto conio delle spese ohe sf facevano nel 1847 pel Mi 
nlstero dell'interno e pel dicastero di pelisia, allora unilo a 
queUo di 1uerra, e nel riportare eGminciò con uno sbaaHo 
su questa istessa allocazione, riportando in lire 131,000 
quella pel Ministero che nel 1841 lu stanziata in lire 131,000, 
ed in lire 70,000 quella pel dicastero di poliria che fu stan 
i!ata in lire 12,000. 

D• YEiiMB, rtlalore (lnterrompendo). Se mi permette, 
darò un breve schiarimento, cd è che, come dichiarai nella 
relaiione"' pe) 1847 non notava le somme stanziate, ma quelle 
realmente spese. 

IH a&.w •A.a.TINO. u relatore ba dimenticato di tener 
conto dei litoli originali. Ma0 oltre di questa inesattezza 
•)SStr1erò che \'onorevole relatore ha dimenUeato di me\iere 
In .calc~k> la parte delle spese che si faceva per l'azienda 
dell'interno; •eparala allora dal Ministero de111i inferni per 

la parte del personale della stessa azienda che era addetto 
all'amministrazione del dicastero dell'Interno, personale cne 
nel t853 Già era amalgamato con quello del Ministero, e 
costava lire 28,000; dimenticò che varie altre migliaia di 
lire erano spese nel Ministero di Sardegna per gli impiegali 
addetti alla parte del seevialo interni, pur essi amalgamati nel 
1853 col personale del Ministero interni, e quindi, inveee dl 
202,000 lire (come notò nella rela1.ione) la spesa effettiva 
che si faceva per questo Ministero, non che per la quantità 
degli i1npiegati al servizio io allora del medesimo, era di 
240,000 lire circa. Non posso stabilire un calcolo preciso, 
perché è impossibile avere la cifra esatta degli impiegati che 
trovavansì allora al Ministero dì Sardegna specialmente 
applicati all'amministrazione interna. 

lo veggo poi che nel calcolo delle spese dell'anno 1853 
l'onorerole relatore fa spendere pel Ministero dell'interno Ja 
cifra di lire 240,00:J. Tutti quelli che hanno votato il hilancio. 
e tutti i membri del Senato sanno che pel t853 fu staM.iata 
la cifra di 200,000 lire pel personale, e di lire 25,000 per le 
spese di uffi2io1 eos\ che in fatlo la spesa è minore di 151000 
lire circa di que11a indicala, 1ninore egualmente di circa lire 
tf>,000 di quella che si faceva nel 1841; ma siccome quesle 
15,000 lire rappresentano presso a poco Pammontare dello 
slipendio che si pagava •Bli impiegati addelti al lavori pub 
blici nel 1847, ora disgiunti dal Ministero inlcrni, quindi può 
dirsi che in fatto la cifra di questa spesa fu eguale nel 1841 
e nel 1853. 

Ora, tenendo a calcolo i nuovi rami d'amministrazione 
agi•egati al Ministero Interni, come qne!lo della IJUardla 
ni.zionale, quello delle ~elezioni politiche, provinciali e co 
munali; lenendo conto dello s.vi1uppo immenso che acquistò 
l'amministrazione, sviluppo tale che se il Ministero interni 
nel 1847 aveva 12,000 nurneri di protocollo, nel 1853 ne 
ebhe 44,000; tenuto conto di tuUo questo, io credo che si 
debba saper grado delle economie ottenute, mentre si è 
trovato il meizo di spedire, senza spendere di più che nel 
1847, una mole d'affari Ire volle maggiore. 
Una dimenlicania assai più. grave la trovo poi nel capitolo 

delle inlendenze: l'onorevole relatore nota che vi fu un 
aumenln di spesa di 4'29,000 lire. 
Quando si fanno appunti di questa natura ad un Ministero, 

io credo che è dovere di qualunque relatore di studiar 
bene Ia questione e di non presentare accuse senz11 averle 
bene appurate. 

Avrebhesi in primo luogo dovuto indicare come nel 1853 
in questa categoria si è stanziato il montare degll stipendi di 
tntte le undici intendenze di sardegnl, fra cui vi sono tre 
intendenze generali che non flgur.avano nel bilancio del 1847~ 
Avrebbesl dovulo tener conto che appunto nell'anno 1841 fu 
stabilito un nuuvo sistema di amministraz;ione tn vlrlù del 
quale si fece la crea'.l.ione de) procuratori regi e loro sOsti • 
tolti che printa non esistevano. Anche questo è un elemento 
nuovo di spe~a che non è attribuibile a diretto d,alnmìnìslrt1~ 
zione; è stato un esperimento fallo per trovare on mitilior 
mezzo di guarentire ramministrazione, ponendo· a canto ai 
tribunaH amministrativi, a canto agli intendenti generali on 
custode della legge che ne curasse la perfetta •pp!lcazione 
iD tutte le parLi d'ogni divisione ammhJl1trativa. 
L'istituzione può aver mancato .aJ a& scopo; è ufficio di 

una nuova legae il modlficarl•; ma non era ufficio de11\i 
amministratori intanCo che ques.ta legge esisteva di mo 
dificarla. 

Ma oltre a queste considerazioni generali, consideraiioni 
che si avrebbero dol'uto tener in cont 01 vi ha un errore ma • 
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teriale che è gravissimo; ed è di non essersi tenuto conto 
di 312,350 lire che figuravano nell'attivo; in compenso di 
quest'aumento, nella nostra amministrazione era· invalso il 
sistema che una parte degli impiegati fosse pagala dalle casse 
provinciali; questi impiegati ricevevano H IOJ'O stipendio 
direttamente dalle tesorerie provinciali senza intervento 
della cassa regia. 
Volendo ridurre a maggior regolarità tutta l'amministra· 

zione, si fece cessare quest'ancmatìa. Queg:li impiegati che 
per loro natura sono tmpiegatì reg:ii, ricevono ora i loro sti 
pendi come impiegati rcgii, e la prcvìucia versa nella cassa 
come prodotto quell'ammontare che dava prima direttamente 
agli Impiegali; quindi se togliamo queste 312,350 lire, se 
togtìamo quello che costano le intendenze della Sardegna, se 
togliamo infine quello che costa lo stabilimento del procura ... 
tori regii, si verrà a riconoscere che in questa calegoria si 
è fatta una dlmlnualone di 34,000 lire che si spendono in 
meno di quello che portino le piante normaH. 

Eguale osservazione mi tocca fare relatirarnente agli im 
piega\! di polizia. Anche per questi si è dimenticato di tenere 
a calcolo che la cassa dello Staio riceve adesso 110,800 lire 
che prinia non rlceveva, e ciò appunto per far cessare anche 
In questo ramo d'ammlnlstrastone l'anomalia di far pagare 
impiegati direttamente o dalle provincie o dalle città. 

Ma anche qui vi è un ordine di considerazioni che un 
amministratore non deve lasciar ln disparte: dal t847 l'am 
ministrazione della pvJizia ba ricevuto una trasforma2ione 
completa; allora era un'ammlnlstraztone militaret adesso è 
nn'ammlnlstrasicnu civile. Essendo allora an1ministrazione 
militare aveva molti aiuti ehe ora le mancano e che non figu 
ravano nel pi1ancio della polizia. Per esempio, ogut aiutante 
di plasza attaccato al comando era un direttore subalterno 
di polizia; tuUe le ordinanze applicate ai comandi erano 
tani! agenti di sìeurezza pubblica, e non solamente lo erano 
quesu, ma essendo il potere militare nelle mani dei coman 
danti,. ornJ quaJvoJ!a \'Ì fosse bisogno di Ul)IDÌHi, destìnavas] 
ad un servìzto di sicurezza pubblica anche quella qo.anlltà di 
soldati che fosse necessaria perchè il servizio fosse ben fatto. 

Introdolla la separazione fra i due rami, il ministro della 
guerra opportunissimamente volle che l'i fosse una separa .. 
iione completa anche fra l!li agenti subalterni, non volle cioè 
che l'istruzione del soldato fosse centlnuamente distolta dal 
suo scopo a eaglone del servizio di polizia. E quindi nacque 
la necessità di nominare nella qualità di veri agenti di pollzla 
una quanti là d'uomini corrispondente a quella che prima ne 
faceva le veci; dì qui nacque la necessità d'aumentare il 
corpo dei carabinieri reali in terraferma ed in Sardegna , di 
qui nacque la necessità di aumentare anche il numero delle 
guardie di sieuressa pubblica, perehè queste dovevano da sè 
aole adempiere. a tutli i servizi che compievano le ordinanie 
attaccate ai comandi ed ai soldati comandali in via prev 
visoria. 

lo non ho saputo poi comprendere come per far figurare 
più 1rave l'aumento del bilancio dell'interno, si facessero 
figurare dal slanor relatore come spese del Ministero le 
spese pei carabinieri di terraferma e di Sardegna ed alcuni 
altri dei capitoli susseauenti che non banno mai fallo parlo 
del bilancio di quel Ministero. 

Ho già dello che l'aumento dei carablnierl è dovuto al 
s1stewa is,esso dell'amministrazione militare1 alla necessità 
di sopperi<e alle attribuzioni delle forze inferiori: dunque 
non è un effetto di disposizioni del Ministero interni; non è 
un effetto di tendease del paese a contrarvenlre piuttosto 
adesso che prima alle leggi; è un ef!ello paro e semplice di 

i·· .i'; 

un sistema di amministra7.ione militare, e come tate lo non 
vedo che vi fosse opportunità alcuna o eonvenìensa dì tra· 
spertare, in quest'occasione, nelle spese dell'interuo una 
spesa cl1e non vi ba mai fi&urato e che non è attribuibile al 
bilancio medesimo. 
Venne notato poi on grave aumento nell1amminislra7.ione 

delle carceri. Anche in queslo caso, una relazione che avesse 
tenuto conto di tulio àvrebbe nolato come prima del 1847 
fosse stata decretata la creazione di penitenzieri, ne fosse 
stato già principiato su brevissima scala ratlivamento, e 
come l'aumento che notasi presenlemeD(e sia l'effetto del 
rapplicazione di un ordinamento già sancito anche ante 
riormente. 

Io però non faccio quest'osservazione per criticare chi ha 
introdotto quest'ordinamento fra noi; al contrario, _vo_rrei 
•••ere io quello che l'ha inlrod<ilto. E"o è un miglioramento 
socia1e1 è un miglioramento richiesto altamente dalla mora 
lità pubblica, e credo che, benchè costj al paese, sja un miglio 
ramento cbe &li fa grande onore. 

Ma anche non tenendo conto delle considerazioni cui bo 
accennato, non si sarebbe tenuto conto pur anco dl tulio 
quanto doveva accennare la relazione; voglio dire che li è 
adesso una forte ragione per cui il numero del carcerali si è 
accresciuto. 

Prima del 1847 esistevo fra noi l'uso di mandare lo Sar 
deBna in una comparinia delta di lavoratori tulll Kll uomini 
dali al male alfare, conlro i quali non vl avcssero \Uttl I dall 
1•i•li per emanare una condanna 11tudiziaria, ma che pure 
fossero talmente- conosciuti e dinotali dalla voce pubbllca 
per uomini prlYi di ogni moralità da credere che fosse con· 
veniente il segreiarli tlalla società. 

Quesla compagnia era assai numerosa e non figuraYa. il 
suo mantenimento nelle spese delle carceri. Ora tutto qu..~sto 
11ersonale, che fu posto in liberlà dopo il 1848, ritornò in 
gran parte nelle nostre carceri, e porla un aumento efl'etUvo 
di popolazione, il quale richiede anche una spesa di uon 
lieve momento. 

Vi furono inoltre alcuni ordinamenti, alcuni di quelli 
decretali durante li mio ministero, per cui il sistema di 
manteaimenlo fu di pochissimo 1nigliorato: chi visitava le 
noslr: carceri restava sorpreso dello stato lorot il quale 
faceva credere cbe il nostro paese Cosse indietro di 500 anni, 
di quello che erano forse le carceri presso altri paesi ; esse 
era.no lennte in un ntodo informe, e si cercò mfgliorarle 
grazia all'avere trasformalo ii personale de' custodi coll'avere 
di qualche poco accresciuto il lundo in bilancio, con. cui 
cominciò ad c"ere introdoUo un traltamenlo qualche poco 
migliore. 

lo credo che il far meno di quello che si fa sarebbe &Ho 
tallllente contrarlo alla carità, che nessuno Il quale visitasse 
le carceri potrebbe conslriliarlo. 

Mi occorre pure sul 0a1>iLolo AgricoUura e commercio di 
fare lé stesse osservazioni.che si sono raue riiuartlO: ai __ -~·· 
binieri. Anche qui l'onorevole .relatore ha fatlo il~ura-re eon1e 
a conto del bilancio dell'interno delle &p~e ebe noo banno 
fallo parte del medesimo, vo1ii• di.re delle seuole tecniche. 

to non veuo ii percbè non le abbia poste piulloslo a conio 
della pubblica islruzione1 perchè ò verissin10 che \e scùole 
tecniche si ranno_ oelrlnterno dello Stato. ma nelrinterno 
dello Stato vI è l'arn1ata, vi sano le fiuanze,_J lavoii_pubblici, 
e se1111endo il siste1na dell'onorevole relatore, il bilancio 
dell'inlerno dovrebbe compreudere casi tot.li i bllaucl. 

credo d'aver date con ciò sufficienlì ìndil)l!tloni ti ~en,lo 
porchè si veda la uecessità di andare mollo a rilento oell'•t- 
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tenersi ai calcoli che furono presentati dal relatore, e nel 
fondarsi so questi calcoli per portare un qualsiasi giudizio. 

Partendo da queste osservazioni, le quali mi fanno mollo 
dubitare su tutte le altre-indicazioni, doppiamente RJi ram 
mnrica che cotesta relazione abbia rilardalo tanto ad esserci 
presentata, in quanto che nessuno di noi 11uò esser sicuro 
che 11 leggiero aumento che si è manifestato nei fondi pub 
blici si manterrà sufficientemente perehè il ministro possa 
contrarre un prestito a condiÌioni vantargiose; esse mi 
·fanno vivamente ran1maricare dcl tenore in massima della 
relazlnne ; in quanto essa, per presentarci calcoli erronei, 
cerca di mettere in cattiva luce fl nostro stato finaniiario al 
momento che lo Stato dìmanda un imprestito aHa specula 
zione privata: quindi per mia parte dichiaro che non posso 
accostarmi al voto espresso dal relatore, ma che anzi alta 
mente lo deploro. 

DI'. COIL'f,E:C?IO GIACINTO. lo aveva chiesto la parola 
non già per combattere la relazione inttera del nostro ufficio 
centrale, che co'-tò più dl quindiei 1iorni di s\udi au'cnorevole 
relatore, e che appena da quindici ore è nelle mie mani, il 
mio scopo si era di rettificare Poplnìone t!i citi volesse da 
quella relazione cnnehìudere quali sieno I senttmentl del 
Senato lntiero. 

Di fatti la relazione principia col dichiara.re a nome del 
l'ufficio centrale unanime, che esso non è mosso da motivi 
nè da pa~&i()n\ politiche, ed lo temeva che questa unanimità 
nella prima protesta potesse far credere a una eguale una .. 
oimilà in tutto Il rimanente della r~la.zionc, e quln.li se ne 
fosse potuto eonchiudere che questa esprimesse l'orinionc 
unanime anche de' singoli uffizi che deputarono i membri 
dell'ufficio centrale, 
Ora le diehiara1.ioni di uno de' meffihri di quest'ufficio mi 

banno dello come quella unanimità espressa nella prhna 
facaiata della relazione non si estendesse a. tutto il testo della 
relazione medesima, ed io ml limiterò a rivolgere all'oao 
revolc relatore quelle osservazioni eh' io a1rei al\rlmenli 
direue atl'uffteio centrale. lo non mi so spiegare i1 perchè 
l'onorevole relatore nel vo1cr criticare l'ammìnlstraztone 
attoale delle nostre finanze si sia appo1giato esctuelvamente 
su di on confronto fra i bilanci del 181-7 e quello del 18(13. 

Tutli sanno che la differenza che passa fra i govcrBi asse 
luti e quelli di libertà non eonsiste iò una cconoinia di 
spese a favore di questi uftimi, bens) io una diversa distrl 
buiione del danaro speso per Pn.mmìnislrazionc pubblica : 
onde mi pare poco applicabile alle cìrcostanze atluali Pc 
sempio tratto dallo staio finanziario nostro del 1847. 

Meno ancora mi so spie1are come parlando de11a categoria 
Dota:;Coni si siene.dafl'onorevele relatOre annoverate fra le 
cagioni di aumento di spese anche le spese per le Camere 
leai&Jatife. Il Senato permetterà ch'io non insista sulla poca 
convenienza di una simile citazione. 

Finaluiente non so capire come, parlando della categoria 
56 del bilancio dél Ministero dell'interno, l'onorevole 1·elalore 
sostiluisca alle espressioni emigrali ilafia)li e ex-><fti.zlali 
1.'eneU te parole meno esatte e poco generose di [uoruseit; 
lla!lani (Bra•o I bravo f) 
Fatta questa dichiarazione, io ri111etlo a chi poté meglio 

di me studiare la relazione la cura di eeaminare e t•ibatterue 
se occorre le diverse espressioni. 

DI TSB-.,: refa.tore. Riserbandomi di rispondere in fine 
de11a discus~ione alle .varie osser'fazloni mosse ìnt.orno a11a 
relai.ione1 sento il bisogno dì ribattere ora stesso un'accusa 
che mi fu fatta dall'onorevole preoplnante, dove~ dii ad una 
mia etjìl'eiisione una interpretazione, che fa certo lontani•- 

sima dalle inie intenzioni. Se bo so'!tuìto la parola fiioru8cili 
a quella di emigrati, l'ho fatto per sostituire una parola 
ìt.aliana ad un'altra meno italiana, l'ho (alto perchè quella è 
pa·rola consacrata da tutti i nostri storie.i più insigni. Si 
chiamarono (ltorttseiti p~rs<>ne \ali, di Firenze specialmente, 
del cui nome nes.suno avrà certamente diJ. adontarsi. Fu 
fuoru!<!ito Dante, furono fuorusciti allre persone di sommo 
01erìto. 

La sola mia infenzione, nel sostituire una fiarola all'altra, 
fu, lo ripeto, quella <li iu1piegare una parola più italiana. 
01 •OLLO!IE. In non intendeva, quando entraTa in 

quesl'au1a, di pren1iere 1a parola: e la ragione ne è semplice. 
La relazione che il relatore ebbe tempo di studiar lunga- 

1nente non ci fu distribuita cbe ierJ sera, e non fu possibile 
di poter contrapl'orrc alle cifro lungamente dedolle allre 
cifre che ne dimostrassero l'insussislen1.a. 

Tuttavia io mi \rovo tra.Uo mio malgrado a prendere la 
parola da quanto, per HiustiJlcare il suo assunlo1 l'onorev.ole 
relatore non ebbe or ora a citare che uo sol caso per dimo· 
stra re al Ministero che letn\i improvvido erano state da llli 
iniziale e volale dal Parlamento: quella vo11iio dire della 
ridutione della tariffa posiate. 
Siccome io ebbi 1ran parie alla discussione di quella legge, 

e che la credei1 come la credo tuttora un'ottima leiJa:e, io ho 
domandato la parola per dì1noslrare.come inSUiSislenti siano 
le accuse 1nosse dal signor relatore al riau1lamento suo : 
le~ge che, volala dal Senato, ove il suo risultamento no11 
fQssc sta.lo, co1nc fu, otLin10, non solo al Mìoislero se ne 
dovrebbe apporre il torto. . 

Per ìslabìJire con precisione che il servizio poslale abbia 
costato nel 1853 più di quello del 1847 non devesi limitare 
il confronto tra le due cifre Jei bilanci pasftiYi di quei due 
ano i, tua ben auco fra i di11ersi prodoLli; i quali confronU, 
con\e vcdrassi dalla dimostraiione seguente, proveranno cl1e 
ranu11inis\raiione postale, nonché aver concorso al disavanzo 
annuale delle finanze che rammenta il si11nor relatore, con 
tribuirono anzi a quello diminuire, non ostante il notevole 
aumento di spese per i molti oporaU miglioramenti nel ser .. 
vh.lo_ e la riunione dc11'awminislraiione postale dtll'isola di 
Sardegna sino al 1850, a peso del bilancio dell'iaola stessa, 
e le notevo\issime riduzioni di tasse clie abbassarono la 
inedia delle stesse che. si pagava prima dcl 185i in centeSin1i 
.j.l) a soli centesi10i 20. 
Prendo Je cifre date da.I medesiu10 1i;nor relatore, mentre, 

ripeto, non ebbi campo a fare una profonda disamina di 
quelle contenute nella relaiionc. 

llgli porta la spesa del 1853a .. , ..•... L. 2,000,174 95 
quella del 1847 a ..• , . . . . . • t,236,089 63 

M•s11iore spesa, dice, pel 1853 L, 764,085 32 
Li prodolli poi del 1847, come rilevasi 

dallo s11oglio presentat-o al Parlamento , 
ascendono a , .........••....•........ L. 2,513,421 49 

Quelli Ml 1853 montano: 
1 D Prodotto incassato da!Je direzioni divisionarie ed offir.i 

dipendenti a L. 3,182,478 12 
2' Prodotti aceerl•li dalia direilone cen- 

trale o di economia..... • • • . • • • .. • • . .. • 238,945 08 
2,. Crediti l'erso ammìolstrazloni Core• 

stiere ..•...•....... , • , ...••..•. •. ·• · 21,503 66 
Totale ..... L. 3,442, 926 86 

cioe maggior prodollo nei i853 lire 92\J,505 37, dal quale 
deducendo le maggiori spese indifale dall'onorevole rela· 
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tore in lire 764,085 32, risu1lano a benefizio dell'erarlo lire 
164,420 Q5, benefitio questo che alla chius11ra de!l'eserelt\O 
sarà accertato in maggior somma, essendovi economie che 
comparleanno ncglì spogf ; benefizio che C ben lnngi dalla 
deficienza, accusala dal signor relatore contro all'ammlni 
strazione~ostale. 
Debbo poi ancora far notare al Senato che negli spogli 

dcgJi anni antecedenti rimasero sempre rninori spese, che 
formarono una vera economia, delle quali io credo che il 
sfgnor relatore non ha tenuto conto. Questi spogli pel bllauclo 
dell'estero montano nel 1850 a lire 175,490 94; nel 1851 
a lire 2551344 79; nel 1852 a lire t 28,271 52; non posso 
dire del 1853 per la ragione seruplicissìma che non esiste 
ancora la possibilità di conoscere la vera situazione finao 
alarla, non chiudendosi che col mese di giugno; quindi mi fa 
meravlglta come il signor relatore abbia fatto fondamento 
nel suo ragionare sovra dati non ancora accertati, 'e sull'e 
l!.atteiia dei quali si ha regtcne di for.temenlc dubitare. 
Ripeto ch'io non saprei come egli abbia potuto ricavare 
cifre che le amministrasloui stesse non hanno ancora la pos 
sibilità di conoscere; perciò io credo di non andare errato 
soggiungendo come il Senato debba andare guardingo nel 
prestare intìera fede alle dedusionì presentate dal relatore. 

polebè, contro il mio divisamento, ho la parola, non posso 
ristarmi, prima di sedere, di esprimere il mio graYe rin· 
crescimento della inopportuna censura che si è voluto fare 
dell'amministrazione in genere e dello stato delle finanze in 
questa occasione, dove anzi io tengo per fermo sarebbe stato 
più patriottico il tacere e votare in silenzio il prestito che 
è universalmente riconosciuto indispensabile, onde far esci re 
le nostre finanze dallo stato anormale in cui si trovano, 
riserbando all'epoca non lontana della discussione del bì 
lancio le critiche e la proposta di speciali, utili e ben pon 
derate eeeneraie, Potrebbe per avventura aecadere che il 
dipin1ere lo stato del nostro paese con troppo neri eolort 
avesse un effetto contrario a quello che si propone l'ono 
revole relatore, a.d evitare il quale eventuale pericolo io 
porto fiducia che il Senato vorrà votare la legge che discu 
tia1no alla unanimità. dei suoi suffra1ii 
co~LI. Signori, nella discussione di questa le@'ge si sono 

pronunziale in questo ~d in un altro recinto molti discorsi, 
falli molli calcoli: io non entrerò nell'esame di questi calcoli, 
cosa lunga ed arida, per non abusare dei voslrf momentl, e 
percbè non sono a eiò preparalo. 
osservo che le cifre che altri credono inesorabili si sono 

mostrate in questa occasione· arrendevoli, .. e come docili 
soldati si sono prestate alle evo\uiioni toro comandale 
(Ilarità). L'art t!e grouper !es cifres fa sì che, senza ledere 
la verità sì possono ottenere risultali più ò meno favorevoli 
secondo il de>lderio di chi redige. 

Chiunque si sia occupato di conl:Ìbilità sa che con questo 
metodo i bilanci ed i conti divengono maraviglicsamente 
elastici ~ in t.al modo si spiega la discrepanza che si è osser 
vata in questi calcoli, che io credo lutti egualmente esatti. 
Nè ciò dico per togliere l'encomio dovuto all'ufficio centrale 
ed al relatore di esso per il lavoro immenso e coscienzioso 
che hanno fallo. 

Fio dal 1849 io accennava in questo recinto alla necessità 
di considerevoli economie ~ io accennava alfa differenza che 
già allora esisteva tra la rendiLa di Francia e la nostra, 
quantunque .la Francia allora versasse in circostanze dilff~ 
cilissime. Ma noi abbiamo agito come se lo Statuto ci avesse 
posli in possesso del suolo della Califoroìa e detl' Australia 
(rlarifà), ed ora ne ra••0&liamo l'amaro frutto. 

Ad ogni modo questa discussione recherà un grandissimo 
vantag;i() al paese : essa ci ha Bhu:ra\nati, ha posto la verità 
in evidenza, e quiod'innanzi non sarà più lecito illuderci. 
I ilue campi hanno- spiegato ci<iscun(J la. propria bandiera: 
sull'una sta scritto: Monarcltia costituzionale\ P,·agressoi 
Ordine, Economia, Statuto, tutlo lo Statuto, nulla 7JtùJ ruil!a 
tneno. E certo non può dirsi questo. Statuto dono insuffi 
ciente del magnanimo re. Si Ieage snll'allra bandiera: Svi 
luppo delle liberlà co>1cesse dallo Statuto, Riforme itidefìnile, 
Teorìe, Illusioni. 
Colla prima il Ministero conoscerebbe la 1nela verso la 

quale si diria;erebbe, egli snprebhe dove e quando potrebbe 
sostare; colla seconda, trascinato di concessioni in conces 
sioni, giungerebbe al term.ine fatnJe, ol'e nQn _potendone far 
più, cadrehbet lasciando il paese nella massima confusi()ne~ 
nel più de1)Jorabile disordine. 

E siccon1e l'onorevole ministro delle finanze non ha dello, 
c.\)me a\lra vnUa, che ques.lo hnprt~s.lilo sarebbe l'.nllimo, 
siccome io non vedo sorgere l'aurora delle benchè menome 
economie1 io mi seolo, quanlunque con ram1n11rico,. spinto 
a sospendere il 1nio volo, nlo1euo sino a tanto che piaccia 
all'onorevole presidente del Consiglio farci una di quelle 
pro1nesse, darci una di quelle KUarentigie che non lasciano 
dul.tbio sull'avvenire. 

~tale si provvederebbe, a parer mio, alle erner8enze ooalre, 
dilatando l'abisso che winaccia d'ingoiarci. Noi siam pa$saLi 
a un trailo da un bilancio di 75 ad 80 1ni11Goi ad uno di 150 
o t60 milioni.. Nun deve recar meraviglia cbe dopo di ciò 
vacilli alquanto la fiducia: e come non potrebbe essa vacil 
lare, quando si vede la eonruslone che regna in tuUi i ra1ni 
della pubblica amministrazione? Quando nel marzo i ruoli 
per la riscossione dell'anno precetlenle non sono ancora 
pronlit Quando quesli ruoli, almeno per 'forino, sono fatti 
in nn modo aia.s,olutamenle irregula1·e? Quando ltabolh.ione 
Jelle aziende, che deve produrre tesori, non hà prodolto che 
confusione ed accrescimento di spese P Quando la nuova cou 
labilllà. (a •orge re lOOi!ili e difficoltà 1 Quando il pareiiio dei 
bilanci da tanto tempo annunziato pare allontanarsi ogni 
giorno di più? Quando la tanto decantala prosperità com 
merciale si scìo~He in fallimenti f Quando ..•.• ma basU 
cosl: ed io credo che all'onorevole presidente del ConslgHo 
nou parrà strano se per noi si cbiegga. qualche KllarenliKia 
prima· di Gettare ouo.vi milioni nella vora(fne. 

Rll'm .a~BBBTD. Com.e membro dclrufficìo centrale mì 
credo in debito di fare una risposta agli onorevoli senatori 
Dl San Martino e Di Pollone, i quali mossero una censura 
al\1inlero ufficio cenLrale sulle osservazioni chr. ques\o.a~l\SÒ 
di fare per la domanda dell' lmpresjito che ci viene sotto 
posta. 

Il p•nsiero che ha animato l'officio nel so\\oporre al Senato 
tali osser"azioni fn pensiero di buona fede, fu l'idea di tute 
lare l'onore nazionale; e veramente~furono unanimi i membri 
deil' officio nel considerare cbe in questa <lomtnda di U!lild 
denari in prestito si dovesse al paese chiedere, se ora In situa~ 
tione di soddisfare awli obblighi che slava per contrarre. 

Questa è una questione di buoufl,let.le e di onore in som1"'0 
~rado, perchè certamente no.o so conte si qualificbereb.l)e 
non solo un Governo, ma un Individuo il quale si face.sae a 
contrarre debiti quando oon a\'e5se la cerlezza di poterli 
soddisfare. 
L'ufficio centrale nel pres(!Dlare la sua relailooe ct.·edetto 

anzi di dare una prova come il Seoato. avesse .. Yoluto,. prima 
ùi tutto esaminare la situazione finanziaria del paeic e tro ... 
varo in essa f motivi per poler consentire all'approuzione 
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del nuovo Imprestitc, assicuralo come e che le riscr'i)e del 
paese potranno bastare (purehè ben aremfnlstrate e governate 
con quell'economia che sìcuramente non si è ottenuta fino a 
questo punto) a far fronte ai nuovi obblighi elle si sono 
assunti. Ed in questo noi siamo ben lontani dal credere di 
aver pregiudicata la condizione del paese nel contrarre il 
nuovo imprestito; crediamo anzi dì averla migliorata, perchè 
sicuramente non possiamo illuderci che I banchieri esteri o 
nazionali che contrarranno l'impreslito non conoscano a1 
pari di noi, o meglio anche di noi, le nostre vere risorse e 
ccndtslcnì. 

L'ufficio centrale con questa relazione, che approvò in 
massima, lasciando però le diverse espressioni alla risponsa 
bllilà del relatore, volle far vedere come non tutto l'aumento 
di spesa che si osserva nel bilancio attuale sia dovuto a mag .. 
giGri spese aeconsentue da\ Ministero di guerra. In generale 
si dice quasi sempre dai ministri che non si potrebbero pra 
tìcare economie se non nel Ministero di guerra, ma che le 
condizioni attuali non consentono che le si facciano. 

Dal confronto del bilancio del 1847 col bilancio del 1853 
risulta che il dicastero della guerra è stato governalo con 
moUa parsimonia e molto maggiore economla di quello che 
si voglia far credere. 

E diffattl vediamo che mentre la differenza tra il bilancio 
del 1847 ed il bilancio del f853 per la guerra è a un dipresso 
di 4 milioni, la differenza sugli altri bilanci ascende da 14 a 
15 milioni. Dunque vuol dire che le spese degli altri Mini· 
steri si sono accresciute forse in una proporzione maggiore 
di quello che si accrebbero pel Mìuislero di guerra. E questa 
è una delle osservazioni su cui l'ufficio centrale ha voluto 
portare la sua attemione. 

Effettivamente vediamo che le pensioni civili governale da 
un• legge di~ers• da quella del Ministero della guerra, la 
quale costilulsce un dìrltto alla stubllaiione, hanno progre 
dito nella stessa proporzione, cioè a dire da 2 a 6 milioni, 
come le pensioni civili progredirono da un milione a 3, 
el'!>nre sono governale da una leiie totalmente differente. 
E vi ba di pili che per l'aumento delle pensioni militari vi 
hanno delle ragioni che sicuramente non esistevano per le 
pensioni cil'i\j, vale a dire la diminuzione dell'armata, le 
pensioni che ~I sono dovute dare ai feriti e quelle date a vari 
membri dell'esercito lombardo. Questo io dico per togliere 
uno degli argomenti che si mellono avanti da coloro I quali 
non vorrebbero iutrodurre ·nei ·bilanci delle economie, di .. 
tendo sempre che te spese sono oecaslonate dallo stato mili 
tare. lo credo che questo assolutamente non sia esatto. Lo 
stato militare (lo posso ripetere ad onore del ministro della 
guerra) è governalo con molta economia, con lolla la possi 
bile economia. 

Credo che queste ossenailonl potranno dar conto del!' in 
tendimento che mosse l'uffi.clo centrale nel presentare alcune 
oiM!rtaii.oni, ei.oè nel far conoscere al paese elle sono possi 
bili delle economie, che il paese ha sufficienli risorse per 
soddisfare I propri debiti, e che tn conseguenza i banchieri 
tanto esteri che nazionali possono mostrare nel Governo 
sardo sufficiente confidenza, tanto plù quando vedranno i 
poteri dello Stato consfguare •1 Ministero, come abbiamo 
fatto, tutte le possibili economie. 

c.o.T011B, presidente del Consiglio, ministro delle fìnanzc. 
Signori, eome-ebbt t'ennre di accennare, non potrei prendere 
a-d·esame minutamenle la relazione dell'onorevole senatore 
VeS:me, peroechè bisognerebbe entrare in una tale analisi di 
calcoli, enumerare una cosl grande quantità dì cifre, che 
·sarebbe In cerio modo impossibile che il Senalo potesse tener 

dietro a questa discussione ; d'altronde io non potrei vedere 
qual utile da ciò possa tornare. 
Noi ricusiamo assolutamente di prendere p.e.r punto d\ 

paragone dei nostri bilanci il bilancio dcl 1847. Già vi fu 
detto da un onorevole preoplnante ; • Le condislont di un 
Governorappre5entativo sono diverse da quelle di un Governo 
assoluto ... 

La libertà fece nascere nuovi bisogni, eccitò nuove esi 
genze, richiede quindi maggiori spese; e se si volesse 9iudf .. 
care della bontà dei Governi dall'esiguità dei bilanci, proba 
bilmente si sarebbe condotti a sostenere che i Governi I meno 
civili, i più barbari sono i migliori. 

Le osservazioni fatte da due onorevolì preopinanti, il conte 
dì San Martino ed ì1 senatore Dì Pollone, bastano, io credo, 
a dimostrare come le cifre ed ì calcoli che dall'onorevole 
relatore. vennero falti non meritano cieca fiducia. Dn'ueca 
sione si presenterà per entrare in questa materia: quest'oc 
casione sarà quella della discussione dei bilanci, in questa 
io spero che l'onorevole relatore, partendo dalle basi de'suot 
calcoli, vorrà Indicare ai ••ri ministri quali siano gli articoli 
che, conjrontarì con quelli del 1847, presentino spese eeces 
stve, e sulle quali sfa possibile fare delle economie. 

Se l'onorevole relatore, per ciò che riflette il bilancio de1Je 
finanze, dopo questi confronti vorrà indicarmi le economie 
possibili, io per me gli sarò molto sralo, @iaeehè dichiaro, 
per quello che rille\te il dicastero delle finanze, che io ho 

· proceduto colla massima economia, che le economie le ho 
spinte sino ai limiti della greUczza; io posso assicurare il 
Senalo che se fosse possibile. come lo è, d'istituire un con 
fronto fra il numero delle pratiche che si spediscono oggidl 
dal dicastero delle finanze rispetto al numero degl' impiegati 
e quelle che si spedirono nel 1847, io posso asserire che se 
ne spedisce un numero doppio; e posso anche assicurare U 
Senato che si lavora, se non il doppio, cerlanicnlc mollo di 
più di quello tt\e si lavorala i.n aHora; n1a, lo ripe\01 mi 
pare che l'entrare ia questo campo sarebbe Sl'iare la que .. 
stioue ùal vero su.o scopo. E qui non essendo s.lata comba\ 
luta la domanda di prestito, non ml rarò a diuiostrarne la" 
necessità; ma essendosi e dal relatore e da altri sena.tori, ed 
In Ispecie dall'onorevole senatore Colli, sostenulo che la con 
dotta passata del Governo avesse posto in pericolo la pubblica 
finanza, e con1e fosse necessario mutar sistema, io mi credo 
in obbligo di dire qualche parola per giuslificare il passato e 
per far conoscere quali siano le \'iste del l\tinlslero intorno 
all'avvenire. 

Jo non rìsnlirò tino al t847~ ma risalirò bensì fino all'anno 
1850; prima di quell'epoca non vi era scelta nel Ministero, 
le spese cbe si fecero negli anni 1848 e 1849 furono necessi 
tate da una ,uerra giusta, gloriosa, 111a infelice. Giunti al 
1.850, quando la pace era sancila, quando le wìnaccie di 
1uerra erano sparite, il Governo poteva seguire due -vie: 
poteva adoltare quella della più assoluta economia, poteva 
rinunziare a qualunque idea di pr.o~resso e di miilioramenti, 
polevo, rimanendo fino ad un certo punto fedele alle 1lorlos., 
tradizioni della monarchia di Savoia, rinunziare di essere 
una potenza militare. lo credo che a queste condh.ioui sa .. 
rebbe stato possibile di ristabilire requilibrio; ma a queste 
condizioni solo, giacehè rispello al t8.t7 un aumento note 
volissimo nelle spese era inevitabile in causa dei prestiti con 
tratti a cagione della guerra e delle sue conseguenie; u~ allro 
aumento di spesa era inevitabile dal triste legato che il f849 
lasciava agli eserciti successivi. 

Vi era un altro si•tema, sistema cioè di sviluppare con 
oguì mezzo le risorse latenti di cui è cosi ricco il paese, di · 
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manteucre e di forlilìca.re il nostro ordinamento milUare, e 
di fìdarst, per ristabilire l'ordinamento completo delle nostre 
finanze , alle conosciute risorse del paese; ìn cerio modo 
bisogna aver fede nella libertà e nei miracoli che essa è 
euscetubìle di produrre. Noi abbiamo segulto questo sistema, 
e quindi abbiamo inalberata quella bandiera che l'onorevole 
senatore Colli con tanta severità di parole censurava. 

Egli ha detto che il Ministero avrebbe potuto scegliere fra 
i due partiti, e che lo poteva ancora: la scelta del lUinistero 
è fatta; la sua bandiera non è quella che porta l'onorevole 
senatore. Il Ministero vuole col signor senatore lo Statuto, 
ma appunto perchè vuole I~ Statuto vuole i progressi cbe 
sono una conseguenza necessaria dello SlaLuto stesso; vuole 
lo Statuto, ma non ne vuole solo la lettera, ne vuole lo spi 
rito; nè vuole mantenere lo Statuto per poi con leggi repree 
alve impedirne i benefici effetti. Il Ministero, lo ripeto, ha 
rigettato questo sistema, respinta quella bandiera ed inalbe 
rata quella del progresso econossieo e poJHjco. Per poter 
attuare il suo programma, per poter usufruttare le risorse 
del paese era necessario dare una gran spinta a grandi opere 
di pubblica ulili\à iniziate prima ancora del 1848 dal magna 
nimo Carlo Alberto: era neeessarle di spingere le nostre vte 
fer.rale con tutte la sollecitudine possibile, era necessario 
promuovere altre imprese in altre località. 
Per non decadere da quella posizione in cui si è mantenuta 

per tanti secoli la monarchia di Savoia, era necessario di 
riordinare, rafforzare l'esercito, e ciò e stato fatlo: e ciò è 
stato riconosciuto da uno dei membri della maggioranza del 
I'uffìcìo centrale, e ciò è riconosciuto, io credo, dall'immensa 
maggioranza non solo dei nostri conclttadini, ma altresl d&gll 
straniert, 

Questo sistema c1 imponeva la necessità da un lato di con 
Lrarre nuovi prestiti, od almeno di contrarre prestiti sovra 
una base molto più larga, in una proporzione maggiore di 
quello cbe sarebbe stato necessaÌ'io se avessimo adoUalo H 
sistema della modestia e dell'economia. Era necessario quindi 
aumentare le imposte, ma non si poteva (almeno così pensava 
il Ministero) da- un lato aumentare le imposte ed ottenere 
quello sviluppo delle risorse del paese se nello stesso tempo 
non s'Intraprendeva una rìforma sopra base larghissima nel 
nostro sistema economico e finanziario. 
Era però, o stgnorì, raolto difficile e matagevolo di proporre 

nello stesso mentre nuove imposte ed estese 1'1forme. Avanti 
Q queste difficoltà non si è però disanimato. il Ministero, e se 
ha potuto in parte ottenere l'Intento, esso lo deve in massima 
parte al concorso del partamento che non gli fece mai difetto 
e che si associò così risolutamente a tuUe Je proposte ad esso 
fatte per riformare }'economico nostro reggimenlo. 

E qui non mi rarò a difendere il nuovo sistema finanziario 
In tutte le varie imposte state attuate. 

Noi non abbiamo creduto che rosse opportuno il proporvi 
novttà, il venirvi avanti con proposte che dovessero mutare 
radicalmente l'ordine nostro flseaìe. Abbiamo credulo miglior 
consi11to l'introdurre nel nostro paese, con alcune modìflca 
zioni, tasse state altrove con buon esito applicate. 

Io non dico che non si siano commessi alcuni errori nelle 
nuove leggi d'imposte. Il Senato sa meglio di mc quanto- sia 
difficile il proporre ed il far adottare nel sistema costituzio 
nale le le.-i:gi d'imposta; come riesca malagevole il poter otte 
nere tutte quelle disposisicnt che sono neeessarìe on de l'ap 
plicazione delle lega-i d'imposta non Incontri sererchte 
difficollà, 

11 Patlamento (ed a ragione) essendo preoccupalo de~li 
interessi dei cootrtbuentt, propende a non concedere ai 
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ministri se non che i mezzi streUissimamenle necessari onde 
possa riscuotere le sue imposte; e perciò non è da stupirsi 
se le nuove imposte incontrano nella loro immediata appll ... 
caslone maggiori difficoltà che se la loro applicazione, invece 
di essere affidata ad un minlslro costituzionale, fosse affidato 
ad un ministro di un Governo assoluto. 

Ma, lo ripeto, nel mentre che si stabilivano nuove imposte 
si facevano larghe riforme, le quali procuravano ai consu 
matori tali beneficii che potevano largamente compensarli 
dei pesi cui andavano soggetti. 

lo qui non rifarò il calcolo dei beneficii che i consumatori 
barino trovato e dalla mantenuta ;iduzione del prezzo del 
sale, e dalle rìforme daziarie, e dalla r.irorma pure delle 
gabelle aecensate, e dalla riforma postale. Mi basterà il ricor .. 
dare quello ehe altrove bo dimostrato con delle cifre, che, 
ove fossero attualmente in vigore i dazi che esletevano prlme 
del t847, ammessa la consumazione attuale, il pubblico 
pagherebbe nitre 25 milioni dì più di quello elle è c!iiarnato 
a pagare in "Virtù delle leggì in vi~ore. 

J risultali, e lo dichiaro altamente, non sono stati contrari 
alle concepite speranze. L'esperienza non li ha combnlluti, 
anzi io debbo dire elle i risultali hanno di gran lunga supe 
ralo le pre,isionì. La rirorma economica, lungi dal portare 
un colpo runeslo alle industrìe nazionali, ha dato loro una 
spinta notevolissima, ba falto fare loro in pochi .anni dei 
progressi che hanno richiesto tempo molto ma1n~iore io altri 
Stati. Quando st discuteva in questa Camera, in quest'aula il 
nuovo sistema economico, si raceva al Senato un gran chiasso 
degli opifici chiusi, di numefosì operai rimasti senza impiego. 
Pare, o signori, ch\'J dopo due anni dì libertà il numero degli 
opifici si è noterolmente accresciuto; ali operai i invece di 
essere gellali sulla piazia, sono occupali in essi in numero 
maggiore che non lo siano mai stati. 

hola mi si dirà: la riforma economica ha prodotto un l:ile 
dissesto nelle finanze che tosto o tardi condurrà neJ preci· 
pizio il nostro paese. Non v' ba dubbio, o signori, che in \'il'hì 
della falta rirorma abbiamo sacrificato somme note\'Oli; non 
v'ha dubbio· che se si fosse proposto il ristabilimento del 
dazio sul !ale di 55 lire al quintale, l'entrata del sale,--.invece 
di rimanere così stazionaria di 10 milioni e mezio, avrebbe 
raggiunto 1.5 o t6 milioni; non v'ha dubbio che se la riforma 
doganale non avesse avuto luoto, e seGoalamente non fosse 
stato tolto tl daiio sui cereali, inVece di 16 tnUion'i porla.ti 
nel bilancio del i855 pel romo di dogana , avrei potuto scrl• 
vere la cifra di 20 milioni; non v'ha dubbio che se si fosse 
mantenuta la tassi sui corami1 le gabelle accensatc avrebbero 
poluto produrre un mlllone di più. 
Non nego questi sacrlnci falli all'applicad•me di un eran 

principio, ma io credo che questi saetificì erano necessari 
onde Il paese potesse sopportare il peso delle nuove imposte. 
lo credo che sarebbe riu•cilo impossibile li mantenere le 
antiche e l'imporre le nuove gravezze. 
Quindi io penso cbe anche dal lato fiscale, anche dal· lato 

finanziario le riforme economiche, le rjfotme che_ha adolttlo 
la leg1Je sulle dognne, sulle pi>•to, sulle a•heUe, anche dal 
lato finanziario sono altamelÌte da com111endarsi. Ma ciò basti 
quanto alla s !o ria retrospe-t.Uv.a, la q11ale non ha grande il)te"' 
resse, giacchè non souo pocl.1e. osser,·aiioni sul passato che 
abbiano la virtù di modUìtare l'opinione degli onorevoli 
senatori; veniamo al presente, o me@lio alravvenire. 
n relatore del rostro uflìcio centrala dice che Il olinistro, 

invitalo ad Intervenire nel seno dell'nfficio, dava quelle stesoe 
spieruioni che da lungo tempo e phì volte udiste dalla sua 
bocca. ~ 
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lo farò notare che non è straordinario che io abbia al 
l'ufficio centrale tenuto il medesimo linguaggio che tenni e 
tengo al Senato. lo, come nessuno sarà per credere, non son 
uso a tener due linguaa:gi; le spiegaeìonì che do in privalo 
sono quelle medesime che ripeto in pubblico. Qui non si 
trattava nè di questione polìttca, nè di questione diplomatica, 
si trattava di queslJone di finanze, di cifre, per la quale nnn 
vi deve essere segreto di sorta ; quindi non poteva dare alla 
Cnmmissione spieg,ai.ioni diverse da quelle che ho 1\iù volte 
date al Parlamento. 

Ed invero non mi parve che la Cnmmìssione fosse poi cosi 
desiderosa di splegasiuni , potcuè lliÙ che a dar spiega1.\nni 
fui ehlamato ad udire esposlzionì di teorie flnanzlarle, eeono 
mìcne molto ben fatte, ma che parevano estranee alla n1i;:i 
presenza nella Commissione mr.dl~s\n\a. 

La seduta fu lunga, ma in verità si passò più in osserva .. 
alonl, in discussioni falle dai membri dell'ufficio che in spie 
gaiioni da me ehieste o- date. 

Nullameno io debbo ripetere qui alcune sptegaaìcnt, dando 
loro quel maggiore sviln11po che Ja circostanza richiede e che 
bo credulo dover dare aU'uCficio centrale. 

Rispetto alla condizione delle finanze mi si domandò cosa 
poleva aggiungere alla relaaione del bilancio. Jo dissi non 
credere poter agi\ungere gran fal\o di nuovo. Mi si osservò 
con ragi9nc che nel prcgeuc di bilancio non era stato tenuto 
conto del nuovo impreslito, e che quindi il disavanzo da me 
calco\ato in 35 1nilioni a-vrebbe do-..uto per questo sol fallo 
essere porla lo a 37. 

A ciò risposi, e rispondo ora, che se da un lato non si è 
tenuto conto dei ~ milioni che bisogna ill6crivere in seguìtò 
al nuovo prestito, non aveva calcolato neppure le cconomìe 
che nella discussione del bilancio si potevano nel bilancio 
stesso introdurre. Ed infalti, quantunque non siano stati 
approvati dall'altro ramo del Parlaraento che la 1r1.età dei 
bilanci, io credo che le economie già operate superlnn i 2 
mllioni e giungano a 2 milioni e mezzo. Quindi le economie 
fatte e quelle da farsi compensano, e compensauo largam<!.nle. 
la maggiore spesa di cui è giusto che si dehha tener calcolo 
nel bilancio del \855.111 quanto (salvo I'osservaeìcne rispetto 
al nuovo prestito) alla par le passiva non mi sl è faUo, io 
credo, altro appuolo. 
Si sono fa\te osservazioni sulla parte atttva , e si è da 

taluni creduto avere il Ministc.ro esagerate le entrate presu 
mibili per l'anno corrente. e. per. l'anno 1855. La Commissione 
mi ba ripetutamente chiesto se lo poteva garantire questa 
cifra. 

Veramente le irppostc indiretle potendo essere aUraversate 
da un'iofh:ailà di circoalanze, io non posso guarentirle; quello 
che può fare un ministro di ti.nanie è di dire che le cifre sono 
probabili; io andrò più lungi, io dico .risolutamente che, 
salvo circostanze straordinarie, contrarle sia nell'ordine J)Oli 
tico, 1oia neH'ordine: naturale, io credo le clfre portate neJ 
l'aUivo del i854 e del i855, cousiJcrale nel loro complesso, 
siano tutt'alti-o cbe esagerale; e se si dovesse istituire un 
c&lcolo di probabililà, vi sia maggiore probabilità onde ì ri 
suffamenti superino le previsioni che non siano ad esse 
io.feriori. 

Jnfa\ti nel bilaoclo 110 indicato quali erano le categorie 
sulle qualì io credeva che si ve.rHic~se un aumento. Nel 
bilancio attivo del 1855, paragonato a quello del 1854, ho 
calcoMo sopra un aumento di 738,000 lire nel ramo dci 
tallaechi; questo aumento l'ho desunlo da 11n fallo costante, 
che si ,veri6cò da più _di set anni, di uo aumento in me'dia di 
500,000 lire all'anno; invece dì calcolare su di un aumento 

di 500,000 lire all'annD, h-0 calcolato sorra un aumento di 
aoo,ooo, e cosl in due anni 700,000 lire. 

I falli che sono constatali dopo la eompìlaiione d•l bllancio 
provano che non vi è esagerazione. Certamente le circostarize 
alh1ali non sono favorevoli all'aumento dci prodofli indi 
retti~'' potrebbe dire che tutte \e conlrarielà si riuniscono 
per influire in modo sfa'.'orevole sopra i prodotti fiscali; 
eppure in questi tre primi mesi il prodotto del tabacco 
rispetlQ all'anno scorso- l'a dalo un aumento di più di 20 
mila lirr. 

Jn quanto alla lassa sui fabbricati l'aumento rispell.o 
a.11854 è una consegucnia cerla de\la revisione t1ei ruoli dei 
fabbricati; non ignorasi come siano slali compilati In frel.ta, 
e come si siano dovute accettare le dichiare quasi senta veri. 
fi.carh~; ma dalla revisione cl1e se ne deve operare in questo 
anno credo si possa ragionevolmente sperare q11e5t'aumenlo; 
le s11el'anzc delle ao1nlinislrazioni suno rua1giori, ma gilldi 
cando l'au1nento di 420,000 lire credo dl essere nell'assoluta 
veril:ì. 

Quanto alla tassa della vendila delle bevande è conforme 
al rlsu1\ato dei ruolì, i quali sono slali tern1ìnati dopo la fur- 
1nazione del bilancio del 1854. ln quanto al lotto, questo 
auntento si verifica disgraziatamente quasi tu.tli i mesi..: è 
quasi certo che supererà di molto la cifra nel bilancio in .. 
scritla. Cosi per la posta ho calcolato nel 1855 un p1•odollo 
di 200,000 lire, 1noggiorc di quello constatato nel i853; 
tenuto conto che abbiarno da alcuni anni un aumento pro 
gressivo regolare di più di 200,000 llre all'anno, 110 calcolalo 
che se questo aumento si mantenesse, il prodotto div<~rrebbe 
superiore di 400,000 lire a quello dcl 1853, ma non ho fallo 
a~segno che sopra 200,000 lire d'aumento; i primi mesi di 
quest'anno, ad onla di tutte le contrarietà, segnano un au 
mento che se si mantenesse non sarebbe minore di quello 
degli anni antecedenti; quindi anc.bc per questo "Vi è da spe 
rare che le cifre Inscritte nel bilancio non saranno smentite 
dai falli. 
Quello che ha più co,pi\o la Commissione, e per coi ii Mi 

nistero fu accagiooato di essersi lasciato andare a funeste 
illusioni, è il prodotto delle strade ferraLe. · 

No\ a.bhiamo ca1co\a\o nel 1855 sopra un aumento, rispetto 
al 1854, di 2,950,000 lire; abbiamo calcolato che la 1trada di 
ferro di Genov3 dovesie dare 40,000 lire il chilometro e 
quella da A.les&andria a No-vara ne dovesse dare 25,000t que\la 
da Novara ad Arona 30,000, le altre secondarie 15,000 lire 
il chi101ueLro. 

Anclle qui i risuUa\i di questo primo trimestre mi riassi 
curano completamente, ud rendono ccrlo, ulv.o avvenimenLi 
non prevedibili, che il prodotto delle strade lerrtlte supererà 
le nostre previ1joni. 

Il Senato sa che se il servizio dei viaggiatori è organizu.to 
fino a Genova1 quello delle merci non lo è Luttora: non è 
ancora in attività se non da Torino a Busalla t ciò ebe fa che 
la massima parte d~llc merci destinale per la Lon1bardta non 
possa l'.alersi della strada di ferro, percbè non eonvjene 
caricare a Busalla per ìscarìcare a No\'i. 

Ciò nullameno nel 1nese di mano il prodotto della strada 
di ferro da Torjno a Genova, se non erro, è d·i 430,000 lire; 
ora noli il Senato elle se il ser.'fizio andasse fino a Genova, 
sarebbe pocbi .. imo Il calcolare wpr• un aumento di 10,000 
lire, non solo ai avrebbe l'aumeolo per lu.lte le· merci sopra 
i 21 chilometri da Bu.salla • GeDO\'tl, ma si .avrebbe di più 
tutte le merci che vanno in Loo1bardia, che ora s.eguo-uo. ·\a 
via ordinaria fino a Novi, e che andrebbero probabilmente 
fino a Novi o Genofa colla strada ferrata. Duuqlle si può 
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calcolare su 100,000 lire se vl fosse il servizio delle merci; 
ora tutti coloro che e.i sono occupali di strade ferrate sanno 
che il mese di marzo non è il mese medio, che il pro.dotlo 
del mese di marzo è inferiore alla inedia. 

Se quindi Il mese di marzo dà 500,000 lire, il prodotto 
medio si può calcolare a 5501000~ se non a 600,000 lire, 
cioè questo darebbe per la strada dì Genova, 3 550,000, 
6,600,000 lire; a G00,000 lire darebbe 7,200,000 lire, cifra 
superiore a quella calcolata in bilancio. 
Ora esli è evidente che l'apertura della strada di Susa i di 

Aleasanllria al lago Maggiore deve annientare e di molto il 
prodotto sulla grande linea, e cbe quindi è più che probauire, 
è quasi certo che l'anno venturo la strada ferrala di Genova 
darà oltre la cifra di 40,000 lire il ehiìoraetro. 

Questn dintoslrazione non la posso dare eguaJmenle per la 
slrada ferrata da Alessandria a Novara che non è ancora in 
attività; non la posso dare nemmeno per quella da Novara 
ad Arona, ma per chi conosce le rf~lazioni che vi cststono, il 
movimento di cemmerc;o che si opera su quella linea ed il 
movimento dci viagglnturi che ha avuto Iuogu, non troverà 
cerlamente esagerata la cifra di 25,000 lire Per la strada da 
Alessandria a Novara e di 30,000 lire per quella da lio•·ara 
ad Arona. 

Ho calcolato, è vero, un aumento di 4,600,000 lire sulle 
tasse d'Inslnuasione, bollo e successione, e ciò in seguito di 
un progetto sottoposto al Parlamento. Mi si è fallo appunto 
di aver calcolalo sopra un'imposta non ancora volata; ma, o 
signori, io ho pensato che in presenza dci bisogni delf'el'ario 
il Parlamento non ei negherà i me1.ii di sopperlrvi. lo non 
bo dubitalo ehe dopo aver volale quelle riforme che hanno 
privato I'erario di una parte dei suoi proventi, come uomini 
logici e conseguenti avreste votate altre gravl'zze. Questa 
riforma è una consegnensa del sistema finanziario che il 
Ministero ha promossa e che 1·oi avete sancJta. 

Voi avete col Mini$tero credulo che onde sviluppare la 
rlcchesza nazionale fosse necessario di dio1inui,re, per quanto 
fosse eompatlblle, le gravezze sulle materie prime e sugli 
strumenU da lavoro, e di sostituire a queste, imposte sulle 
ricchez.ze formate, sui capitali già ratti. In quest'anno noi 
abbiamo esonerato ì cereali da: ogni qualunque diriUo; per 
ecnseguenzaneeessarta noi dobbiamo sancire qualche nuova 
graveiza. lo non ho creduto che alcuna cosa fosse più suscet 
tibile d'aumento-che quella relativa all'insinuazione, al bollo 
ed alla successione; e nel proporvi un aumento che lascia 
tutlavia queste grave7.ze mollo più tenui di quelle corrlspon 
denli che esistono nella Francia e nel Belgio, ho creduto 
poter fare assegno sul vostro concorso. 

Ma se ho calcolate un aumento in ragione della votata 
legge, non ho calcolalo alcun aumento in ragione del pro 
gresso naturale del paese, perchè bo tenuto conto delle diffi 
cili condizioni eronorniche in cui versiamo, e non ho voluto, 
eheeehè ne dica la Commlssione , pascermi di vane e fallaci 
speranze. 

Finalmente si è calcolato un aumento di un milione per 
altre risorse di minor conto, che sarebbe troppo lungo lo 
enumerare, ma che all'occasione del bilancio potrò Jaellmente 
gluslificarc. 

Avendo dimostralo che i calcoli relativi a! 1855 non sono 
fall.:ei, non si appoggtano a speranze che I tatti abbiano a 
smentire~ rimane a dire quale sarà la nostra condizione fatto 
il prestito, arrivati a quell'esercizio. 

... Voi avete sott'occhio il bilancio del 1854, il quale segna 
un disavanzo di 1.3 mllio-ni fra le spese ordinarie e l'entrala 
ordinaria. 

Stss1om: 1853-5' - SENA.TG DEL Rr.GNO ._ Dileuw.don i f6 

Nel 1855 il disavanzo fra questa porle ordlnarta del hilan 
cio sarà ridotto a. 6 mìtìont, 

Io ho dello alla Commissione e rlpelo al Senato che quando 
si sia raggiunto questo scopo noi saremo tornali in una con· 
dizione molto vicina alla normale, giacehè, o signori, voi 
sapete che nel bilancio otdìnano a formare la somma di 
1.3·1 milioni concorrono per quasi 8 milioni eìrca, cioè 1 n1i 
lio11i e 700 e tante mila lire, i fondi d'estinzione, Se quindi 
il disavanzo é 1ninore dei fondi d'estinzione, si può dire cl1e 
non vi è lliù necessità di aumentare il debito pubblico; 
g:iacche1 quand'anche, come sarà in allora opportuno, si 
abbia ad impiegare questi fondi d'estinzione, se per sod 
disfare all'assunto impegno si è obbligati di fitrc un prestito 
che noi\ superi la eomn1a àella- rendHa riscaUata, alla fine 
deJl'anno non si è nè più nè meno indebitato che ai prin 
cipio. 

Io dico quindi cl1e il disaYan:r.o ridotto a 6 mflioni ci col· 
loca in una condizione seminormale. 

Voi sapete cht• una potenza le di cui finan·1.e sono in con 
di1.ioni 1uollo 1ni\o)liori delle nostre ha rinuniialo assolula 
n1e11le al sistema dell'amn1orllzza1.ione; questa nazio_no è 
lInghilterra, la quale dopo aver mantonuto un fondo di 
ammort11.za1.ione ha raggiunto successi\'an1enle l'enorme cifra 
di 20 milioni slcrlini, e lo ha tutto ad un !rallo fallo scom· 
parire dt\l bilancio; e ruercè quesla ottenne, con nn disavanzo 
apparente enorme, ristabilito perfcllnniente J'cqullibrio. 
Se quindl noi arriYiamo al risultato che Yi ho indicato, 

noi saremo in quella condh.ione alla quale accenna f'on0-re 
vole relatore, quella. cioè di ristabilire l'equilibrio fra Pen· 
trat.a e l'uscila. 

Qui per provarvi, o signori, che si fa e si è ilà fallo mollo, 
e che quindi il passalo può darvi argomento di sperare 
per l'av.cnire, basla citarvi i rlsullali oltenull dal 1851 a 
q.uesla p:irlc. 

Nell'anno 1851 il bilancio presenlò un disavanio fra le 
spese ordin:'lrle e straordinarie di 27 milioni. 

N~! l852 il disavanzo fu rldollo a 24 milioni: lo fu a 
20 n1ilioni nel t853. 

E qui rispello al 1853 mi occorre di osservare che per la 
J)rio1a volta in questo bilancio del 1853 si fece un nuo,·o 
riparto fra Je sprse ordinarie e le slraordinal'ie: sì fece pas· 
sare nelle spese ord~parie una grande quantità di spése che 
si riproducevano' lutti gli anni e che non avevano di straor 
dinario che iJ, nome; e con1e il bilancio deve essere, per 
quanto è possibile, una verità1 il Tl'linistero Ila credulo che 
fo:i,se pit'1 consentaneo ad un huun sistema J'amminislraiione 
il comprendere nelle spese ordinarie lotte qu(llle clJe vera ... 
1nente si riproducono1 se non in un'identica sornma e per un 
identico oggetto, tuttavia sf ripresPntano per analoga somma 
ed analogo oggello lutti gli anni. 

Nel 1854, second'o il bilancio che vi è solloposlo, il dls· 
a\'anzo si ridurrebbe a 13 milioni. Nel 1.855 non sarebbe più 
che di 6 ndlioni1 ed ove si potes-se continuare cpn qu-.10 
progresso (ed in verità io n()n ho il minimo duilbio che, Ove 
le rircos.lanze politiche, e!'ono1niche e nanr-rali cessassero 
dall'esserci avverse, questo risultato- -·sf otterrebbe senza 
nessuna nuova gravezza nel 1856), un f.ale sens.ibile miglio 
ramento produrrebbe nel 1856 un pcrfel\o pareggiamenlo 
tra l'entrala e 1e spese. 
Qui non potendo appoggiare a eifre i miei calcoJì, -sento 

che posso veramente cadere sotto Il peso di qoella terribile 
frase delle illusioni funeste t·delle speran::e che -l~espcrienza 
tombattc. 

Ma ho fallo questo ragion•men\o:"" mentre non avevamo 
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ancora corn~iuto le nostre grandi cpere tlì utHHà l'ubhlica, 
se quando non si era ancora data una spinta all'industria cd 
ill commercia, se quando eravamo nell'epoca difficile di 
quella trasformazione economica che seguita sempre un eam .. 
biamento radicale tll sistema, se in tali circostanze l'entrata, 
i prodotti indiretli hanno tnttarle aumentato, se i tabaoehl, 
I'Inslnuazlene, il bollo, la tassa di successione hanno aumen 
tato, ciò nullameno quando le nostre strade saranno termi 
nate, quando la crisi di trasformazione sarà finita, quando 
avranno cessato le calamità naturali, evidentemente il pro 
gresso dovrà essere più rapido, ed io spero elle in ciò, qua 
lunque sia l'n.vversione eh~ la parola progresso ispiri all'onn 
-evcrc senatore Colli, non dovrà muovere lagnanze. 
(l'OliLI (Tnlerro1npe11clo). 11 progresso entrava nel min 

programma. 
c.-. TOIIB, ptesidente dcl Consiglio, inin{stro delle {inani e. 

to penso, Io ripeto, nhe la nostra condizione finanzfariil non 
abbia nulla di che spaventarci: noi possiamo constatare nello 
stato nostro finanziario un notevole miglioramento1 e con 
raglon4"! possiamo sperare di vedere fra un anno o due aITalto 
chtusa la voragine dcl disavanzo. 

Ma io credo, o signori, che perciò non lii sogna seguire alla 
lettera le parole detla 1·eJ:"1·t.ione, qu.~si che ci convenga mu 
tare sìstema. lo non voglio rare illusione al Senato, non voglio 
trarlo in errore i il ~linistero non Intende mutare nè sistema 
politico, nè sì stenia r.conomìco; credo che Te riforme che egli 
ha introdotto nel sistema economtco ahblnnc dati frulli bene 
fici; che questi, non che incagliata la eondìzlcne flnanzlarla, 
I'abblnno cli molto migliorala. Non credo quindl di poter 
prendere l'Impegno di cambiare assolutamente sistema, credo 
pure che in visla delle difficoltà finnn1.iarie1 le quali non si 
estendono solo nel nostro paese, in cui non si è inalberata 
la bandiera del senatore ColH, ma che sono comuni a tutta 
l'Europa, si possa dal l'tlinistero cercare di procurare non 
solo tutte le possibili economie, ma nltresl di differire quelle 
spese che non solo non hanno un carattere di necessità nr 
gcnle, ma qneHc ancora che non siano di un'utilità altamente 
riproduttrice. 

Se in questo punlo, su questo limite si circoscrlvc il con 
siglio che la Commissione gli dà 1 il Ministero lo accetta con 
iµolta riconoscenza, e può assicurarla che far.1 modo di va 
lersene con tutti i mezai <'.hc sono in suo pole1·~; 11 Minis\t>ro 
crede di a.\'erne già.dato prove nell'nlliJna discussione rela 
tiva al bilancio, ma ove si volesse che il Ministero mutasse 
sistema, ehe rinuniia!";se a compiere quelle i:ran(li opere eh(~ 
intraprese, e rispetto all'esercito ne modificnsse l'ordina ... 
mento, ne diminuisse l'efficacia e l'energia, in allora il l'lli11i- 
11tercfqtiesli consigli D(?R li :ic<·etterebbe; qnBlunque sia la 
condizione del paese, la condizione_ noslra finanziaria, il 
Ministero crede che male atl CS!!.R si rfmellierehbe rinuniiando 
·a compiere quelle opere che debbono Produrre t'osi effìc:ici 
effetti nell'organiziazione del nosr.ro esercito, che ora è il 
nostro orgog:\io eta no~lra %.icure11.a, ml\, In ripeto, pe-r DUe~ 
nere l'equilibrio, per uscir dalle attuali slrctte1.ze non si 
richiedono lali e cosi insopporlabili sacrilìzi: io spero che 
m:i.ntencnt1o lt1 \u\li i ram\ nna rigorosa economia f'd allon 
tanando solo qnelle spei.e e <111elle opere che sono improdut 
tive, noi raggiungeremo fra breve il sospirato equilibrio. 

l\la poìc11è si è parlato di economie, sia1ni permesso iJ 
l:unenfAre tli AV~r ve1luto ripetere qn~sla parola senza indi~ 

· c:arr: q11ali econon1iP !li avessero da operare~ ed essersi la 
-eo~missione ristrella ad acc~nnare ad un solo male, quello 
drlll?!'so_rerr:hie (te-n~iQDi. Si parla ogni giorno di econQmie, 
ma quti'ndo·pol s.i viene a discusslon~ df';i me7.1,l onde ope~ 

rare qnesle e-cDnomie, nnn si trova più nessuno per consi~ 
gliare ed indicare i mezzi da adoperarsi. 

L'onorevole senatore Colli parlando delle riforme operale 
disse che da!Paholiiionc delle aziende si aspettava un'cco- 
nomia ed un migliore servizio, e da questa inv"ce es"Brre 
risuUate maggiori spese e disordini nella contabilità. 

Mi sia lecito di dare a queste parole una smentita appog 
gialu sulle cifre del hilancio. Se Ponorevole senato1'e Colli 
vuole parngonal'e le spese deH'amn1inistrrizi.one centrale colle 
anliche spese, vedrà chr. si è falla un'economia notevole; 
non si è ancora fatto tntlo quello che si potrebbe ollc11ere1 
perrl)è ques\a non è ancora compiuta, e rìmanc a volare una 
lr.gge sull'ordinanlenlo della Corte dei conti, ma in quanto 
all'an1ministra1ioue centrale le economie si sono falle; e per 
ciò che ridette il Ministero delle finanze, quantunque i lavori 
siano accresciuti in modo st1·aordinario 1 si spende in ora 
mollo meno di <tuello che si spendeva nel 1847. 

COLLI. Domando la parola. 
C.t."WOt!K, presidente dcl Consiglio, minislro tlelfe {ina.n~e. 

tn quanto poi ai disordini della conlahill\à, io credo poter 
q11i ÌD\'ocare l'autorità dcl presidente dell'ufficio centrale e 
dire se vi è il menomo disordine nella contabiHtà, o se invece 
non si siano operate radicali riforme, se non sì sia introdotto 
un nuovo sistema di contabilità s<'nza rhe vi sia stato il me· 
no1no incaglio. Non 'basta il dire che vi è un disordine nella 
contabilità, bisogna provarlo, ed ora io posso assicurare il 
Sena lo che non e arrivalo il menomo disordine nel passaQ'1in 
da un sislema all'altro di contabilità, e. posso ass.ieurare il 
Senato che da tre mesi cho il nuovo sistema è in vi~ore ho 
avnto can1po di convincermi che non vi poteva essere vera 
risp()nsabil\tà m\n\~leriale finchè le aiiende esis\e''ano, per 
chè dichiaro altamente che quando esse csislevano i n1inislri 
non conoscevano gli alTari in tulli i loro dettagli, non cono 
scevano che quello che le aziende ]oro riferivano; gli atti 
delle pratiche non ginngevano quasi mai ai n1inislri, e per 
espcrien1a posso assicllrarc che in ora essi hann<> i n1e1.zi1 e 
quindi Il dovere di conoscere in tntli i loro particolari le 
pratiche che dal proprio Ministero dipendono. 

Quindi io rflspingo altamente l'accusa che l'onore"ote S(l.na 
lorc ha gettato sopra l'an1ministraiione deHe fin-&nze. Egli ha 
accennato al ritardo dei rnoli; io ho phì volle avuto ocr.a· 
sione di parl:i.\'e di qucs\o ritardo ehe nessuno lamenla pili 
di me, io ne ho spiegato i motivi, e poicbè un'accusa CO!iÌ 
Rrave è ~tata lanciata contro l'amn1inistrazionc, io debbo 
immediata.mente riballerln. Quando si è votato la leggt~ sui 
fah~ricali si è stabililo chC! si dovesse tener conio ai contri 
hn~nti della 11uola di tassa che Kià col1liva i fabbricali in virlù 
delle tas~e già esh;tenti. Il primo e second'anno si è fatto una 
in1pula7.ione ;ipprossimativa: si sono presi i ruoli e si è fallo 
nn calcolo a nn ditiresso di quello che pa1avanQ, ma si è 
andato per approssimaz.ione, e questo ha dato luogo a grandi 
lamenti di cui uno dci membri delPufficio c~ntralP. si è fati() 
\'organo, e con gius\h.ia. 

Quest'anno si è l'olnto lar crssare tale sconcio, e si è dato 
ordine di dividere negli anlicl1i allibramenti la parte riflet~ 
tente ì fa-bbrìc::ilì e la parie rifiettente i beni rurali. Questa 
operazione è riuscita, lo dico schiettamente, molto più diffi 
cile di quello che il Alinistcro si credeva.-L'operazione perciò 
ba richiesto un tempo molt0- malJ-giore; ma chi conosce lo 
stato dei nostri catasti non può trOvare strano che questo 
sia accaduto, dovendo ad essi ricorr~re per aceerlare qu;i,l 
fo-ssP la parte dcll'allibrarnenlo. · ;; 

Notisi r.he siccomé da noi l'ill'lposla prediale era an'imppsta 
dl quotità, non bastava li t\ire i\ fabbricalo ·A, B, C pagava 
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lauto e toglic1·e questo dall' huposta, ma bisognava vedere 
l'allìbramento per deflnire.la somma, Per esempio, nell' alll 
brawcnlo di Torino, che sarà stato d.i 10 millenì di seudl, 
-d-O\'C\'asi vedere quent! scudi erano uttribuiti ai fabbricati e 
quanti ai ben! rurali. Quest'operarìune era di riuscila diffì 
eiltssirna. 

Dappertutto cl voleva il concorso <lei 1\luuicipii giaccliè il 
Senato sa che i calasli sono affldati ad essi. Ora i 1\lunicipì 
avevano un tutercsse direttamente cuutranu a quello delle 
flnanze : essi avevano interesse di caricare sui fabbric~li la 
wag~ior somnia possibile, perchè di tauro restasse dlmluultc 
iJ prl..iJoUo t.lcll'i1uyusta sui hcni rurali. Quiu<li HJct1uero dci 
li ligi fra i veriùcatorì e gli agc11Li del comuni ; io uon vogtlo 
accusare alcuno, ma naturulmeute questi ultimi difendevano 
jl'iultre.ssi Jci loro aannlnìstrat), e cii> ha po1·talo uu im- 
mensn incaglio. ' 

Il secondo ritardo Iu cegtouato da un arficelo di Iegge 
molto provvtdo che C state votalo dal partameuto, <tuello 
cioè cue stabiliva che le imposte locali dovessero essere 
ripartile su tutte le i1npos\e dirette, e non solo sulla pru 
uiate, come i1el passato, ma altrcsì sopra la tassa d'iudush-ia, 
delle patenti, non che della personale e mobitiare. L'applica 
:lionc (lCr la pri1na \'olla di 11ucsla k'gge ha dato luo~o a 
1nolli incagli. Gli uffi:t..i d.' iolt~ndcu:t..a non crauo ancor avvczii 
a far questi 1·iparli ::>u {u({c le iu1po:i.(c1 e perciò hauno ilh 
piegato rua~giQr l~1upu, la •1ual cosa produsse il ritardo nella 
pubblicazione lici ruoli. lo non nego che questo sia aUa.1ueutc 
i..la lamcn!art•, nessuuo 1o ba Jaweutalo, 11cssu1Hì ne ha sof 
ferto più di n1c, ma posso assicurare il SenaLo e l'onorevole 
senatore Colli che bo fallo e faccio tutti i \!!.iorni •1ucllo che è 
posbibHe per fai' cessa1·e quest' juconvcuienle ed ilnpc~irc 
d1e si rinnovi. Alll'i polrtblle far meslio, ma di più Crt!dO 
che sia impossibile. 

In quanto alle pensioni non ho alcuna difficoltà a l'iJieterc 
qui ,_quello cìie ho dello nel seno llell'ufficio centrale, che io 
lawenlava, cioè, <Juaulo l'ufficio stesso l'au111cnto neJ nu1ucro 
delle pensioni, e che conveniva confessare, conte ha fatto 
notare giusla1ncnte l'onorevole Ricci1 clic que~t'au1ueulo si 
era verificalo in quasi tutti i t.licastcri. IG ho assicu~·alo l'uf 
ficiCJ centrale ell assicuro il Senato che, per quanto sLa in rne 
e credo anche ne' miei colleghi1 fa1·emo qut~l che é possibile 
onde nell'avvenire non si abbiano più questi auuienli a 
)an1colarc. Ma è d• tener conto, come pure osservava l'ono 
revole presid~nte della C0Jnn1issiouc per la liquiJaziorJc deJle 
pensioni, elle quando si riforma un sisten1a d'atnminlsfra 
zioue e si dirninuiscc Il nun1cro degli impie;aU, di uecessilà 
l>isogna collocarne qualcheduno a riposo, sia perchè si '-cl:·e 
diluinuire il nun1ero de~li impiegali1 sia 11crchè ruolli impie 
gaU che hanno incanutito in un sislema non possono ad una 
certa età fare un noviziato ed applicarsi ad un nuovo 
sistema di :i.mminislrazione. 

Quanto al Ministero della guerra debbo osscr\•are che se 
tuUora il numero delle pensioni nuove è ancora assai coosi· 
dc1·e-folc, e n•olto più di quello che si desidera, no11 di meno 
non vi è aun•entot ma bensì diminuzione di anno in anno 
nel nun1ero delle pensioni concesse. 
Da uno stato che mi è slalo comunic(llo questa malliua 

risulta che nel 1852 le pensioni e-0nces.se ad uf67.iali, sol .. 
dali, ecc.1 rilevavano a lire 4i9 mila, che nel 1.853 non ne 
furono più concesse che per lire 214 mila,- così vi ha dìrni 
nu·•ioue di quasi la metà dal !852 al 1853: Il primo lrime 
slre di queit'anno presenta ancora una piccola diminuzione 
rispello al 1853. Spero che nel complesso dell'anno il risul 
talo sarà ancora più favorevole; questo prova che se non si 
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è fatto tulio quello che •i ptltrebbe desiderare dal Senato, 
si è fallo quello che si è potuto, e si fa quello chi:! è co11lpor 
tabile collo e.lato della nostra lesialaiione~ e colle condiiioni 
nelle quali sì ll'ova il Ministero delle finani.e; e poicllè bo 
parlato delle finau7.c io 1.ni associo 1nolto volonlieri a <1uanlo 
l'onorevole presidente dell'ufficio centrale ha .detto rispetto 
alla Con1mìssion(• delle pensioni, l.t quale procede colla 
oiassima ii:uparzialilà, colla 1nassin1a scruvolosità nella liqui 
dazione delle pensioni. 

\\la spero clic anche l'onorevole presitlcnle non negherà dì 
avere scn1pt'e lro\'alo il rninislro delle finanze arreudevole a 
tutti i suoi suggcJ'iuienti, UJassJmanicole qùaudo si trattava 
Ji negar~ o di diminuire; e se tah•olla acca,lde di trovarsi il 
l\linist~ro in dissenso colla to111n1issioue, fu appunto peichè 
il 1ninislro ha creduto di llover essere della Commissiooe 
viù severo. 

lo c1·edo con queste parole non sià d'avere mutata Po11i· 
oione dell'onorevole relatore dell'ufficio centrale, 1na d'avere 
pro,,.alo al Senato che l' A1n1ninistra7.ionc linaniiaria passata 
11011 fu disastrosa, e che il siste1ua seguito dal Ministero non 
ebbe <1ut~i risullati che parrebbero indicare alcune frasi 
della relazione, e che persistendo nella ''ia intra1iresa di 
cco1101uic eon1c lo richicùono i tempi, con una certa se'\lerità 
ap1ilicanllo i principìi di economia, possiamo non ingannarci 
nel co115iderarc l'aY\'enire ed aisicurare clJe in un tempo non 
lontano noi sarc1no arrivali al sospirato punlo del perfctlo 
[larcg~io Jcll'entrala colla spC'sa. 
~0~11•. Sa.rò brt~fìssimc;; l'onorevole niinistro delle fi .. 

nanze, colla facondia e ge11lile1.za che gli son naturali, mi 
ha fatto varii appunti. Cou1incio tlal progresso, poichè egli, 
con uu arbìlrio non convenevole ad un n1inlstro costituzjo .. 
nalc, ha confiscalo il mio pro~resso. 

La slenogratia farà ra~ione di qucslo arbitrio: io avevo 
attrilluilo la parola progresso a i1uella l.iandicra che egli 
respinge, che io non aveva reclamato, ma che accello: 
questa differenta \l'ha fra la sua opinione e la Olia. Duru1ue 
basti per il progresso (Ilarità) e per la bandiera. e 

Quanlo alle aziende io non ho mezzi materiali di proyarc 
che il suo dire è meno ,·ero del -·mio: però l'opinione 
~cncralc si è che l'economia prodotla dalla sopprcs!tione déllc 
azi('nJe potrà con1parire, ma clic ora (avulo riguardo. alle 
giubilazioni che si sono dovule dare) ccrta1neulc non esistt?. 

Quanlo alla contal.iilìtà io non ho dèllo clic fosse irre 
golare, ho solo doUo che essa produceva. incagli e- tlifficoUà. 
La cosa può anche essere naturale, perchè una contabilità 
nuova dà Se1up1·c magg,tor di.,turho e rnaggiorì fastidi agli 
impi"IJali. 

Ad altre <:ose poi egli non ha risposto, e credo veramente 
che non le abbia ootuinaLc ,lerchè llOD era possibi~ negarle. 
li pare.s~io dci bilanci che ci ha annun:r;ialo vicinissinio io 
finora non lo vedo che in rnulta lontananza; spero che verrà, 
e confido anzi molto ncll'atlività dell'onorevole 1ni11islro per 
questa diffieile operaiiune. E qui limito il mio dire per n_un 
ahusare dci 1nomenlì del Scnalo. 
cor.r.,.. Uo cbieslo di parlare la seconda volta jler rispon 

dere ad una interpellanza fatlami dall'onorevole n1inis.Lro 
delle linanie intorno al nuuvo ordina1nc11to delle aziende, 
specialmente inlorno all'accusa clie venne lalla di confuai11no 
nell'alluale esercizio dell'amrninislra1.ione pubblica. 

Voi sapele, o signori, eh~ consuu1ai 40 anni della inia vH.a 
nel\!anlica a1nnkinislrazione, C'.tl ebbi Qccasione di polcine 
apprezzare la rcgolarità1 l'ordine, e dirò anche 111 scrupolosa 
esattezza nell'andare al ripara dj qu:iJunque inconvenjenfc, 
di qualunque abuso. lo perciò non polrci lodare, nè blail- 
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mare che questo sistema s\a~i cambìato ; ma io debbo a\\tt 
verità far pubblica testimonianza contro ciò che si disse della 
confusione del servìzìo. lo posso con tutta coscienza accertare 
che nessuna confusione esiste nella contabilità dello Stato: 
io posso accertare che il aer-rtdo precede t'Ciolarmeule; 
procede anche con sollecitudine. Senza dubbio in un primo 
momento d'ettuualcne d'un ordfuamento tanto diverso da 
quello che si aveva è naturale che gPiutpiegati vecchi, 
assuefalli alle antiche abitudini, e i nuovi non ancora abba 
stanza lmpratichitì in amtalulstraztone, si trovino alquanto 
imbarazzati e vadano chiedendo sptegazronì intorno alle 
dtspeetztonl dei regolao1coti, intorno al modo di procedere 
del nuovo sistema. 

Quantunque veccluo nelle uultudlui antiche io fui pre 
scelto alla compilaxlcne dci regotameut! per queste. nuove 
leggl, e con quella lealtà che si debbo mi vi sono adoperato 
con tutto l'ilnpl'gno, tanto che si "enne a capo ùi compilare 
\re re!!Jol1ln\enh 'H gressa lft.t1\e, d\t{'tti a rc~o1are i di,·ersi 
rami di servido. Abituare gli antichi hnptegnti, ,aV\'l':t~,are 
giovani poco esperti a saper applicare Immediatamente e 
con eeaueasa questa gran mole di nuove disposizioni i certa. 
mente è cosa assai difficile; e tanto nella tnia quali ti\ di 
controllore generale, corno anche in quella di presidente 
della Commissieuc compnatrlce dei regolamcntt, confesso che 
bcu sovente, e molttssunc volte nel giorno, vengo invitato a 
dare schlarimcnti ed istruzioni. ~la dl questa cosa non so 
lagnarrni percuè Ja trovo affatto naturale, e spero che dopo 
un brevissimo tempo si progredb-à. come già si è progrcdlto, 
ìn modo d'avere contabilltà chiara e sicura, quale forse era 
l'antica, a cui non altro io crede si possa r+mproverare elle 
una soverchia complicazione, un eccessivo numero di con 
trolli; eccesso che ad altro non si può attribuire se non al 
desiderio appunto d'avere ogni possibile sicurezza ed ogni 
maggior chiarezza. 

Il nuovo sistema è cerlamente alquanto più semplice, 
sicchè mettendolo in pratica per alcun tempo con qualche 
cura, con qualche studio, come si fa, io spero che si otter 
ranno eguali risultati, 1nalgrado qualche minore c.ontrollo 
che certamente si ha ·nella nuova aniministrai.ione. 
o• ~a'.:llHE, relatore. Dirò poehe llarole- e non tali che 

valgano a prolungare la discussione, e molto 1ueno a pro 
. n1uol·erne una nuOl'a, 

Saranno solo alcuni schiarimenti che rarò all alcuni degli 
appunti che furono falli alJa relazìone e partìcolarrnente ai 
calcoli del relatore; poichè se nella relazione il relatore si 
attenne fedelmente al mandato dell'ufficio centrale, del quale 
in consc~ucnia la relazione esprime il pensiero, i calcoli e 
le cifre sono SUil;, ed ee;li ne i!.'b&U1ne lulta. la rc::.pl)nsabililà. 

Ciò pr~messo, osserverò che le accuse fatte a questi calcoli 
si riducono priucipalniente a due: l'una d'aycre il relato1·c 
on1messo di esperre la ragione di parecchi aumenti di spesa; 
ma il così fare parve al vostro relal.ore ed all'ufficio slesso 
assolutamente necessario, poichè invece dei doùici giorni 
tanto deplorati che s'impiegarono nella redatione della rela· 
a.ione, si sarebbe dovu'o irnpiegarYi Dl0llo maggior (entpo, 
ed ollracciò non era possibile entrare a discutere il valore 
ed i motivi di ciascheduno di <JUesli aumenti. E di questa 
ommissione fu reso con Lo apertamente nella redazione, dove 
si dice; e E qui notiarno che non è nostra intenzione, come 
non è nostro scopo, di portare giudizio sn ciascheduno di 
tali aumenti. Riconosciamo che se molli, neUo stato attuale 
delle finanze, sono per lo meno inopportuni, altri sono d'in 
contestata uUHtà1 alcqni anche di assoluta necessità. Noi non 
facciamo cbe addurre' le cirrc e dimostrare le cagioni dcl- 
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l'accrtsciula ::.pesa, e quindi del nostro sbilancio. » E c\b 
basti a scolparmi dalle accuse che taluno avrebbe ''aiuto 
fare di aver voluto giudic<:1re inutile o dannosa una tale o 
tal altra spesai solo perchè l'ho annoverala. 

La seconda accusa che (u 'fatta alla relaiion~ si è l'inesat 
tezza, dicesi, di alcune cifre. 

Qui debbo osservare che i,ià nella relazione ho uotalo 
che pel 1847 mi sono servito degli •pogli pubblicati per la 
terraferma e anche degli spogli per la Sardegna. dai quali 
trassi la son1ma realnientc spesa. 

<.:os\ a"-rei voluto fare anche pel 1853; ma non fu possi 
bile per la brevità del tempo e per la difficoltà di avere 
molte di tali cifre; ed in consegueni.a, tranne pochissimi 
casì, uot~ì la so111n1a portata in bilancio, e ciò sia in risposta 
principalmente al senatore Di Jlolfone. 

In quanto all'osservazitJne che mi faceYa relativamente 
alla spesa delle poste, essersi fatte nello scorso anno grandi 
economie, e d'"\lra pat·le esseri;i entrale magiìori cbe non 
queJlc calcolate in bilancio~ tanto meglio; io non pole,·a 
notare altro, e non notai che la somma bilanciala. 
Una terza osser\'azione mi opponeva l'onorevole San Martino: 

avere noi ora varecchie sp_cse di più a motivo della Sardegna. 
Al che avverto che nei calcoli del 1847 si tenne conto anche 
del bilancio della Sardea:na, e le spese della medesima, sia 
per le intendenze, con1e per gli altri rao1i, furono parlale in 
calcolo, e sono notate nella tabella che avete dinanzi agli 
occhi. 

Non nii resta che a rettificar~ due errori che n1i meraviglio 
gli siano sfoggiti appunto nel voll'r accusare me di errore. 
Uno è dove ci disse che i carabinieri non appartennero mai 
al""Mlniste-ro degli interni, 1nenlre i carabinieri furono real- 
1nente altra volta sotto il ~linistero degli interni. 

Ancora più rni fa maraviglia l'accusa di aver rnesso le 
scuole tecniche fra le spese del Ministero dell'Interno allorchè 
parlava del bilancio del 1853. Non si ha che da prendere 
nelle mani la legge del bilancio rlel 1853, e si vedrà che in 
quell'anno la spesa delle scuole tecniche è diffalti posta fra 
quelle del Ministero dell'interno. Del resto poco in1porta che 
appartengano piuttosto ad un dicastero che ad un altro. Qui 
si tratta unicamente di vedere quali sono le spese e il loro 
aun1ento, e d'onde nasca il nostro disavanio. Ci si fa sperare 
che quesl9 disavanzo non solo diminuirà, con1e senza fallo è 
di1ninuito, ma che presto cesserà. Accettiamo l'augurio, 
n'affreUìamo il momento roi nostri voti~ 1ncnlre inlanlo, e a 
nome proprio1 e a nome dell'ufficio centrale1 rinnovo al 
seeato l'invito di approvare col suo voto la legge proposta. 

PnE11101n11TE. A Uro non 1•esta che invitare il senato a 
voler chiudere ia dlscu::.sione generale. 

Chi vuol passare alla discussione generale degli arliceli, 
sorga. 

(La discussione generale è chiusa.) 
DEI.i .. &. TORBE. lo domandava la parola. 
PRE!i!IDlr~TE. Potrà parlare sul primo articolo, _essendo 

chiusa la discussione generale.~ 
, Art. f. Il minislro delle finanze è autorizzato ad alienare 

si nell'interno che alPestero un'annua rendita sul debito 
pubblico dello Stato di 2,200,000 lire. 

e L'annua assegnazione per l'estinzione di questo debilo 
non potrà eccedere l'uno per cento del capitale nominale 
delle rendite." 

I.a parola è al maresciallo Della Torre. 
oEf.L&. Tonai;:. Messieors les sénateur~1 je me botnerai 

à vous faire quelques obscrvalions générales, d'abord parce, 
que nous avons reçu fori tard le lravail de la Commisslon, 
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et qu'il n'a pas été possìbtc de t'étudier dans ses détans, 
ètude indispensable quaud il s1agil de questions auss! gravcs 
que celle qui nous occupe, et cn second lieu parce que 
monsleur le ministre des financcs nous a fail un exposé 
trèe-Iuuuneus de la situation gènérale du pays et de ses 
finances. Mais, messìcurs, en rendant pleìne justicc à son 
lalent, je crols que quelque foìs l\l. le ministre s'abuso lui .. 
mème, ce qu'Il seuhatte pour Jc pays il le crott ùéjà fait. 
Je vois avec regret que volei trois exerclces de sulle qui 

se termìuent tous par uu emprunt, Nous avena contracté un 
cmprunt dc quatre-vtngt millious, nous avons aììénè une 
rente de deux miilions, et cnaque fois nous avons cru que 
l'empruat que nous vottons serait le dernier , MaintenanL on 
nous propose d'aJiéoer une reo le de deux milJions deux-cent 
mille traucs. En serons-nous quiLles à ce pri.x? Je ne le crois 
ras; au conuut•nceme111 de cbaque exercice nous ne nous 
trou-,:ons ja1nais daus uno posllion aussi grave qne celle dans 
lilquelle nous nous t1·ouvun:; quand nous arrivons à la fìn tle 
l'annéo. ll surgit loujours à la fin de l'année! et ct>.la arri\'e 
parloutl quelquc excédaul Je dépenses; •1nand vous croyez 
n'avoir qu'un cxcédanl de dix. 1niUions, vous vous lrouvez 
en face d'un excédanl de quin:te el vlngt millions; je pense. 
donc que lorsque nons arriverons à la fin de l'aunée 1854 
nous nous lrouverons en face d'un sen,blable excédant, car 
nous ouvroos l'exerclce de 1854 avec un déficìl. Mais nous 
ouvrirons ·égalemenl celui de 1855 avec un déficit, Cf:ll exer 
cice recueillira l'txcédaut des dépenses. dc 1854, excédant 
qui \o'iendra peser sur lui lourdcment con1me cela arrive tous 
!es ans. 
Je prévoìs cncore un en1prunl pour l'ann~e (H'llchaine. 

Je me rappelle qu'un jour que je faisais ces observ.ati.on~ à 
M. le ministre des finances, il n1e répnndil: • Mais s'il y a 
faule vous la partagez tous1 car vous approu.vez Jes dépenses 
que je propose; si ''OUS les repoussiez, je ne pourrais pas les 
faire. » 

Ce raisonnement est très-l1abile, je n'ai rien à y objecter. 
Mais je dirai oeulemenl qu'ayant préparé des budget• 

aulrefois, je sais qu'il es,. possible dè lenir en arrière une 
dépense u.tile que l'on ne peul pas trop combattre, et qu'en 
suite on deu1aode un vote pour cette dépense qui n'avait 
pas élé prévue, eL il faul bieo l'exéculer, car quaod on 
reconnalt Putilité d'une dépen'Se il répugne de refuser le 
crédiL de111andé; landis que si on en avaU fait 111~ntion dans 
le budget on aurait pu repousser un autre crédil qui n'étai~ 
poinl appuyé sur des molifs aussi 1raves. C'esL là une peLite 
lactique don~ on se sert ass~z facileu1ent. . '4l . 

Il faut lenir compte auss1 de celte espece de fase1natLon 
exercéc sur nous par le Ministèrc, grAoo à la pers.pecti,,e 
qu'il nous offrit sans cesse d'un avenlr cxlréme1ncnl pros 
père pour no tre pays; 'on noas faisail eutrer dans un nouveau 
système1 qui devail nous procurer de grands avantageK; on 
nous prumeltail de grandes amOiiorations, d'où devaienL 
sortir des ressources nouvelles ponr le pays; il s'a6Jissait du 
libre-écbange, de l'esprit d'associalion beaucoup plus dé 
•eloppé, et d'un certaio perfecllonnemenl applique à l'a~rl 
cunure quc j'ai toujours lronvé Uloins probable, mais on 
pouvail espérer quelque chose. 

Vous vous. rappeiez, ~tM,, qu'à l'époquc où M. le ministre 
a préoenté soo syslème du libre-écbaoge j'ai été un de oeux 
qui t'ont combaUu; mais M. h~ minislt•e nous donnait des 
espérances qui devaient diminucr l'opposition; il nous 
disait que peu à peu ce slslème seroit appli<1ué en Europe 
par !es principales puissances, qne déjà il J'é!ait pat' Ics 
titals-Unis d'Amérlque. 

Si ce système se fùt généralisé, Ics f1ouvernements an .. 
1·aie11t t•té prh·és des p1•oduits dcs dauanes, pro.duits assez 
considérablcs el facllrs à recouvrer; mais je crois que le 
pay~ n'y aurait ni beaucoup 11erdu, nì beaucoup gagné, car 
toules les n1esures générales linissenl par s'équilibrer. Mais 
au lieu de cela personne en Europe n'a adopté le syste1ne du 
librc~échange1 et l'Amérique ne l'a pas plus adoplé que les 
autres Élats. 

On nous disait que le libre .. échangc ap11lìqué à l'Angle~ 
h:rrc avai& proJuit dc grands avautages1 que les revenus 
publics élaient doublés et mèn1c lriplé~ dans cc pays; mais 
quelque temps ap.rès M. Thle1·s prouvait dans un de ses 
discours que les Éta\s~Uois n'avaienl pas adoplé le libre 
écbange, cl quanl à celte augmcntation préteudue dans lts 
revenus publics de l'Angleterre, IOrd 'Jobn- Russel déclara 
ùans le sein tlu Parlcment qu'il laissait snbsister l'inconu1 
tax, parce quc l'augmentalion sur laquellc -0n comptaitdans 
la consomu1ation ne s'élait pa~ réa1isée. 
D'ailleurs, ~l~t. 1 l' Ang1eterre est sous ce ra1lport dans des 

conrlilions difiércn!es dc celles dans lesque\les se trouve 
nolre pays. Nous nous sommes lrouvés seuls en face de 
l'Angleterre avcc un système à pcu près éga11 le llbre~ 
échan~c, procla1né co1nme maxime, el conser\·ant des droits 
lrès~modé1·és sur un ce1·Latn 1101nbre d'artielcs. Comparei 
nus moycns en ce qui touche à l'induslrie et vous verrez: si 
nous pouvons souleuir une ~emblable tutte. 

JUais de plus, le principe étant procla1ué chez nous, les 
peuples qui possèdent de grandes induslries protìtcnl des 
afantt1ges que leur offre notre Joi; Hs peuvenl nous apporter 
sans avoir a payer aucun frais tes articles de lìbre-échange, •' 
et quauù nous allons cbez eux, nous Jrouvons en face de 
nous les difficuHés du syslème 1irotecteur; nous payons les 
droits sur lous Jes arlicles, sauf un petit nombre sur l~squels 
à l'occasion de nos lratlés on a concédé une dimìnu,ion; 
mais il s·~~il d'objels de peu de valeur. 

Donc, d'après ce nouveau systèmet nous acbetons heau 
coup1 nous vendons peu; ce n'est pas le 1noyen d1eni-icllir 
notre pays. Aussi il o'y a personne qui ne remarquoqu'il y a 
che1. nous une diminulion sensible du numCraire. Jo l'at 
tribue aussi au payement de l'intérèt des e1nprOnts. Une 
parlie considérable des emprunts est faile à l'étranger, Il 
faut les payer en monnaie, et il en résuUe qu~ peu. à peu on 
se lrouve dans une diseUe d'arGent ~ tene est la doubJe·cause 
de la dimfnutiori [irogressive cbet nous du numéraire. 

Un autre poinl sur !eque! on comptait pour nous procurer 
des ressources étail le développemenl donné au aystème 
d'associalion; je ne J'ai pas combaitu ce système~ je ne le 
coatbattrai jamais, mais jc ferai observer à ce sujet que 
tonte chose doil étre conduite avee sagesse ellprévoyaoce, 
il faut lenir compie des lails anterieur•,- savolr ce que !elle 
innovation a eu pour résullal dans lei ou te! endroit. Chez 
nous il s'esl uianlies!é un esprit d'associalion qui s'esl 
par!iculièremen\ porlé sur tes chemins de fer, el lf ••I 
arrlvé qne les capitaux manquanl aoluellemenl, vous avez 
été lémoins d'une ba!S1e cxlraordlnalre dan& la valeur des 
chemins de fer le& plus favorisés .. J& veux parler du chemin 
de Novare; nous avons donoé la garanlie de 4 pour ceni, 
et mal11ré cola les aclions ém\ses à 500 francs, el que nous 
a,•ons vues à 750 francs, sont tombées au desaous de 
.j.()O francs. 

Vouo voycz, MM., quelle perle énormc pour une quantité 
dc parliculiers qui se lrouveront presque ruioéi. Ajoutez à 
cela la srande difficulle dc lrouver de l'argent. Toutes les 
aclions baissont; c'esL la baìsse de toules !es actlons qui a 
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contrtbué en partte à fa ire tourucr si has IHs effets pulii ics. 
Ce qui nous est arrlvé 11';.1 rien rl'extraurdinaire ; de tels Iaits 
se sont produits en Ang1etcrre. 11 y a 20 a 22 ans, je D4:' sais 
plus au [uste, la manle rlcs ehernins dc fcr s'empara des 
esprtts : Ics villes, les bourgs, et mC01e Ics grandes fabriques 
vnulurent dès chcuuua de Ier ; on se mil à. en cun~.truh·c, les 
capìtaux étaient abondants, mais Ils ont manqué bientòt ; les 
aetìuns out naìssé, ìl a Iailu suspcndrc Ics travaux, queìquos 
uns ont renoucc à ces travaux et Ics ont cédè à très-uas 
prix. On a éprouvé une perle de 6()0 <Ì 700 milllons. 

Un fail semulabtc a cu lìcu, mala sur une plus grande 
écholle, en Amériquc; un État a commcucé à construìre des 
chcmlns de fer avec le concours de forts capitalistes ; Ics 
aateés Éla.ls se sont piqués J'éi.nulalion, des entreprises se 
sont formées, mais Jes entrrprises particulières ne suffisanl 
pas; les États ont coopèrè direclemcut à celte affaire, ils 
ont étnis des bons, commc nos bons du lrésor~ aux.(1uel% on 
a donné unr. \'alrur, inais ils se sont telle1nc11t multipliés 
qu'Hs on\ dli ton11Jer cl il cn est résulté une banqucroute de 
dcux milliards. 

On disail quc l'Angletcrrc y prrdait 500 millio1B. I.a 
France et l'Allcmugnc. ont éprou\·é ùes p~rtt':s considé 
rables, aussi il y :t eu cliez les banquiers) et dans le 
haut com1nerce, une espècc de perfu1·bation qui a duré 
quelftncs années, 11eodant le cours desquelles H y a eu de. 
nombreuses banqucrouh.•:L Si nous avions lf'nu con1ptc dc 
ces fails, nous aurion:::o vu que cc mall1eur pouvait nous 
arri-vcr; nons aurions dl\ en conséquence li1nitcr lt~s cntrc~ 
prises; pour une ou deux cntrepriscs Jes capilaux tlu r1ays 
s.uCfisatent, et elles. é.taient }ustifiées; nous aurions f:iit plus 
vite et mieu,,., ci sans avoir à déplorer Ics désaslrcs finan 
cicrs, car ceux qui ont nchelé au prix dc 750 frane:; une 
actions et qui se trouvent dans la né.ccssilé de la revendrc 
400 francs et méme inoins, sont à pcu près ruinés. 

La lièvre des spéculations C'st facile à excitcr chci les 
nations, quand les gazctles s'cn ruClent, et quo dans les 
cousptes que l'on produil on \'{lUS fait Y{lir des mcrvciJl(•s; 
au lieu de ces ll)erveiUes rargen\ est d{rvenu r:arc cliez. nous, 
et il faut le payer à un très-baut prix; c'est de ootoriété 
publique. 
te ma.I as' fait, nous nous en lirerons comm~ nous p.our· 

rons; mais je voudrais quc l'un cessàl Je prcndre Ics es1H;w 
rances pour des réalités; Ics gcns à imagìnation vive, Ics 
gens d'esprit sont pcut-élre plus sujet~ que les àlllres a 
lo111ber dans de tcllcs illusions (Ilarità). 

La. troisième perspective que l'on nous offrait c'était 
l'amélioration de l'aariculture. Quant à cela c'rst autre 
cbose, 11 faut du temps pour bien opércr, des capitaux et de 
la sécurittlW-e temps on t•a \oujours, ruats il n'a produit, ni 
capitaux, ni sécurité. 11 n'y a pu encorc asscz dc sécurité 
dans nos campagncs; on n'a pas encore assez efficacement 
réprimé le voi agricole, C'cst no grand mal qui aura dans 
l'av.enlr !es plus déplorables conséquenres; je ne vois pas 
pourquoi cenx qui s'aecoutument à voler dans un cbamp, 
un pré, un b{lis, ne vol_eraient pas· aus!;i un joor ou l'autre 
sur les grandes routes. On s'enricbit avec le bieo d1autrai; 
retlè. habitude prise se ~énéralise, •t tani que dnrera ce\le 
situation. il no faudra pas espérer que les particuliers jelte 
ront de l'argent dans leurs terres, car il ne seraient pas sùrs 
d'en retlrer un pro6t eonveoable. 

Messleurs, ce seralt queique chose de lrès-gravc que dc 
repousser ce projet de loi dans la situa\ion oÌI nous D{)US 
trouvon&; je crols pourtant que le mo1ocnt pour contractcr 
un emprunt n'esl peut-ètre pas très-favorabie. li circule des 
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bruil~ de pa.ix; ic ne dis ~as que \'..e.~ bruitw, n'inspirenl de la 
t~onliance, non, 01ais cependaot de deux choses l'une; si ces 
bruìls reposaient sur quelque fondeu1cnl1 ou si des événew 
1nents u1ilitaires un pcu considérablcs se l'éalisaient, l'eu1- 
prunt serait lllors plus facile à conclul'e; l)l'Ul-Clre ne 
fcrail~ou pas mal d'attendrc cncorc. Avcc 1('5 01illìo11s "·otès 
pour les hons du trésor on p{lur\'Oicrait pour le mo1nenl aux 
Lcsoins dcs serviccs Ics plus urgents. Il faut agir aYec bcau 
cou11 de prudencc; {}Uant à moi je ~oterai pour acco)·der au 
1uinlstre la <lispouibilité des bous du trésor1 01ais jc suspeu 
drai 01011 vote cn faveur dc J'en1prunt. 
J'aurais encore d'aulrcs obscrvations à. faire, mais. le 

Sénat n1t.1 sen1Llc ptcssé lle n1ettre fin à celle discussion, et 
je réser\'e nic.; observations pour une autre cìrconslance; 
d'ailieurs nous <iisculcrons bientol Ics budgcts. 

Toufefois je ne puis, MM., passcr sous silence que dans 
son e:<.posé Jes 1nolifs le rninis\l'e nous dil tle pcnser aux 
événen1cnts ~raves qui pf·u-veot nhliger notre pays à ùé"·e 
lopper loules ses reRsources pou1· couservcr son indépcn 
dance. L'io~épcndancc du. pays passe avant loul; il faut tout 
sarrificr pou1· la conserver, mais cepcndant Il est sage dc 
s'cn préparcr Ics moyens. En ce moment je ne vots aucune 
appareuce dc réril pour le pays; la guerre porte vers le 
11ord, je 11e vois pas par quelle circonstauct· elle retlucrait 
sui· nous, je ""~ prose pasque le Russe \'ienne jusqu'ici. Lcs 
df'UX Gouverncmcufs allemands se sonL forlenlcnl 1irononcés 
en faveur dc Pinh!(i:rilé de !'empire Otloman, el s'ils dòh'enl 
sortir Ue leur neub.•alil{'., je eroi:; qu'ils. Ce1·ont tause con\ 
rnune avcc Ics puissancrs occidentales, car autrcn1ent c'en 
serait fait de l'ìnlégritè de l'empìre OLloman. Cependant, 
1nessit'urs1 on oc sait 1,as comment la iUerrc finira, il csl 
prudcnt d'y renser à l'avance; 1nais pour ne pas etre pri!I 
au dél)OUr'iu H faudrail ne pas sacriiier nos ressources pen 
dant la paix. 

J'ai vu .avcc rcgret qu'on pousse Ics communes, Ics pro 
vinccs, Ics divLsions à. s'i1nposer pour s'ass~c\er aux en\rc 
priscs de chen1ins de fer. Si vous eulcvez ainsi Ics ressourccs 
du pays, le Gouvernen1ent restera sans argent. Quand il 
aura payé les 35 millions il séra au pair. S'il survenait 
quclque Cvéncmenl extraordinaire, nos provinces, nos co111- 
mun~s, se lrnuvanL dans une bonne si\uation, pourraient 
nous pr{lcurrr des rcssl1\lrces, leur crédit \·icndrail au 
scc{lurs du Gouvcrncment; rnais si au contrai re nous les 
é11ui&ons n1ain\enant, nous resterQns saus ress.oorce\;. 

Dr plus, MM., ra:ppelez·vous que l'union fait la ({)ree: il 
faudrait Cviter dc nous proposcr ccrtaint:'s Jois qui 11our 
raient allumer chcz nous de graves discordes i je fais a cet 
é~ard ap{H!I à la sagesse de 1\1~1. leS 1nh1istres. Je ne veux 
pas n1't"-xp\iquer p'us clairemenl;. )e pense qu'ils m'oat 
con1pris. rrésumant que le Sénat a hàle d'cn finir avcc ceUc 
discussion, je n'en dirai pas ùavanlage pour le moment. 
DI ca.sT&.GNW.'fO. Io ho sempre l'€:puta\o, {)signori, eh~ 

anche il semplice voto del bilancio in1plicasse un V{llo di 
fiducia aJ Ministero, sebbene alluaJmeolc non si mc!la in 
campo questa questione; e ciò tanto più che si tratta di 
votare un impresti lo, e un impreslito. di 35 milioni nella 
condizione attuale de11e nostre. finanze, in _cui due o tre 
ancora di questi esperimenti condurrebbrro il nostro paese 
a durissimo cimento. 

A.d ogni modo ~onoscendo t bisogni nostri, vedendo l'ur 
genza di provvedere sia al passalo, sia al presente, io a,·rci 
forse votata la le@gll senza prender ~arte alla discussioJI~, 
Senonchè alcune parole uscite di Hocea all'onorevole m[ni 

stro delle finanze banno tale una 1rravità, che mi pongono in 
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circostanza di dover chiedere a lui medesime una spiega 
zlone, la quale valga a tranquillarmi circa alla porlJtla che 
egli ha voluto ad esse attribuire. 

Rispondendo il signor ministro al senatore Colli, il quale 
alludeva a due bandiere che s'innalzano nel paese, disse che 
H l\Hnistero aveva inalberata In bandiera dcl progresso eco 
nomico e del progresso politico. 

lo confesso, o signori, che se la portata del noslro voto 
dovesse estendersi fino afla fiducia di associarsi au'idea di 
u.n progresso politico ln termini si generali, e di cnì non 
possono misurarsi le conseguenze, non sarei molto dubbio e 
m'asterrci dal dare un volo favorevole, Ai giorni noslri la 
parola progresso politico può avere molla elasticità; ella 
potrebbe sptngersl tanl'oltre che nessuno di noi vorrebbe 
avventurarsi a tanta incertezza. 

Entrando in questo illustre consesso abbiamo giurato Io 
Statuto, e giurando lo Statuto io ho creduto di sosortvcre a 
tutto il progresso politico che fosse compatibile colle condl 
zioni del nostro paese. Quando le ctrcostaaze possono ricuìe .. 
dere alcun miglìoramento politico, credo che il Pa.rlamcnlo, 
d'accordo col potere sovrano, troverà modo ili aggiungerlo 
alle nostre libertà. Per ora io sospendo il mio voto fìnchè 
piaccia all'onorevole algnur ministro delle finanze di voler 
colla chiesta splegaalone appagare il mio desiderio e forse 
anco quello di alcuni dei miei colleghi. 

c.t.wo11a, presidente del Consiglio, millls!ro delle {ina>i:e. 
Prima di rispondere al discorso pronunziato dall'onorevole 
maresciallo, sono in obbligo di r·isponderc ad un'mterpef 
lanza che mi ha diretto l'onorevole senatore Di Castagneto. 

Nel discorso che ho avuto testè l'onore di pronunciare 
avanll a voi, facendo allusione ad alcune parole emesse 
dall'onorevole senatore Colli, io diceva clic il ministro non 
poteva militare sotto la bandiera che aveva egli spiegata, 
perchè pensava che questa bandiera fosse contraria alle idee 
di pregresse. 

Le spiegazioni date poi dall'nnorevole senatore Colli hanno 
alquanto modificato la. mia opinione, perehè ha dichiarato di 
non essere nemico in s:enere dcl progresso. 

Allora avrei dovuto dire che forse l'onorevole senatore 
Colli ed il ft'linistero non intendono in egual modo la parola 
progresso ; comunque sia, in questa circostanza dichiaro che 
io io tendo militare sollo la bandiera, sulla quale sta scritta 
la parola pregresso politico ed economico. 

L'onorevole senatore Di Castaane(fr si è sentilo commosso 
di questa diehlara, ed ha credulo che le parole da me dette 
potessero avere una larga ìnterpretaslone, e che male i;;i 
confacesse con i suoi principii, ehe Jui, che noi, che talli 
ohbiemo giurato di difendere, i principii dello Statuto. 

Se l'onorevole senatore avesse tenuto dietro all'intero 
mio discorso, egli avrebbe notalo che io dlss! che, avendo, 
come l'onorevole senatore Collt, giurato lo Statuto, inten 
deva di svolgere quei princìpil che lo Statuto racchiudeva, e 
di applicare a tnttt i rami dell'ordinamento politico e soelale 
quei principi! di libertà che lo Slaluto Informano; si è in 
questo modc1 che io tntcndo H 'pro~ress.o politico. 

Lo Statuto fu largito dal magnanimo re Carlo Alberto1 ma 
. il l\e non ebbe il tempo, nè il comodo d'introdurre in tutte 
le P~rli delt'ammlnistranone dello Stato quell'ordìuamento 
politico, quelle applicazioni che erano, sono e debbono 
essere una conseguenza 1e~ittiroa dello Statuto. 

Volendo passare dalle generalità l\i particolari, onde l'ono 
revole senatore possa formarsi un criterìo esalto delle opi 
nioni del Minlstero1Jo gli d_irò che creda che i principii i 
quali inforrnanQ to Stalulo debbono lrCt\'ar'' nnJl lar~a nppli- 
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cazione nei nostri Codici, nell'amministrazio11e con1unaJe e 
provinc~ale, nell'ordinamento dell'istru1.ione puLblica, nelle 
relazioni tlel potere civile eol potere r~ligioso. lo credo che 
cOn questQ applicazione, lungi dall'essere infedeli ai nostri 
giuramenti, lungi dal mostrarsi poco rcverenli alla memoria 
Jcl re Carlo Alberto1 lungi dall'indebolire lo Statuto, gli 
daremo mng;ior forza, perchè lo stabiliremo sopra una bas~ 
mollo più larga, perc.hè renderemo mollo più arn1onico il 
co111plcss:o cielle nostre le1gI civili e poriticl1e. 

Nell'app-Hc.azione pel'Ò di quesli principii~ nell'atluniionc 
di queste iJce di progresso, fo credo che il Ministero n~U'aJ 
venirci come per il passato, proccderB. con prudenza, con 
moderazione, tenendo conto delle dUficoltà di tempo, della 
convenienin. di non eccitare soverchie opposizioni e di non 
accrescere la disunione dogH anjmJ. E per l')llesto lato io 
credo che il Ministero .•bbia dato ·ripelKte prove di. spirito di 
conciliazione. E se ha creduto la necessità dei tempi di 
ar1narr il potere di n1ezzi su(fJcienlì per far s\ che tutti i 
celi di cittadini ohhctlissero alle lcg~i e le rispetlasicro, lo 
ha fallo non con animo ostile a chic.chessia, ma per adempjre 
ad un sacro dovere, quello cioè di fare .che la legge sia 
meglio rispettata cd ohbcdila. 

Ciò detto, mi occorre di dare, alcune risposte alle osscr 
\'azioni ratte con anilno assar benevolo dall'onorevole mare 
sciallo. 

Egli esordiva col dire che i calcoli dcl Ministero ed 
anche quelli deU'ufficio centrale. non g"n inspiravano un'in 
ticra fiducia, poicliè, avendo assai ruoga pratica dei bilanci, 
sapel'& benissimo che oltre alle spese bilanciale vi erano le 
spest~ fuort bilancio, quelle cioè che erano autorizzate 1\opo 
il volo del bjJancio, e èJ1e venivano a 'farfare il risullato 
finanzia.rio del bilancio 11lesso, e quindi accadeva cl)e un 
bilancio volato con un avanzo si chiudeva poi con una _ditni~ 
nuzione~ e che un bilancio votato cnn una deficienza poco 
notevole, si chiudeva poi con un disnvanio ma~ginre; che 
questo era accaduto ed accadeva ogni anno. _ 

lo non ho sotto gli occhi la storia dei risultati nnanziari 
dell'epoca in cui l'onorevole "'arescinllo, aveva tunla parie 
all'amministrazione dello Stato, quindi non pOsso dir"e se 
ciò snccedc,•a. Credo però :il contrario che anche i liilanr.i 
antichl, mal~rado di quelli che si chiamavano regii discarit:hi, 
si chimlevano con econoi:nie in confronto delle som111e hì~ 
lanciat.c. ~ 

Ma posso accertare l'onorevole marcsciaH01 e qui lo preao 
di credere che non sono sogni fantasticii nè speranze nate 
dal dc~iderio di veder compiersi quello che si 8pcr3, n1a 
sono cifre mollo prosaiche, che l',gfi può verilictu•C nei bi 
lanci che sono stati stampali, di cui polrù. vedere In pro\'a 
negli spogli che non tarderanno ad e~sere 90tloposli al 
Parlamento, dacchè ho l'onore di reggere Je nnanze dello 
Stato il conLrnrio è sempre suceeduto, cioè i risultali 
definitivi dei bilanci furono meno sfavorevon dei risulta.ti 
presuntivi, e siccome queali sono consegnati. nel bil~èi-0 
del 1854, io prego il Senato e l'onorevole miirosclaflo di 
voler por mente a questi risnltati. 

Il bilanrio df'l' 185t fu n pr_imo f&tato regolarmf!nle; 
quanto al 1850 la Camr.ra r~cordefà. che solo alcuni hilancl 
furono votati; ma non fu volato il hil~ncio complcss1vò: i 
risultali definitivi del bilancio 1851 dje1lcro una ,spesa mag 
giore di lire 779,338 2! e11 nn1cntrata n1aggiore dì lire 
7,2~~,935 91; coRì che in delìlliliva il bil1tncio pte5entò un 
minor di11avan1.o di lirf) 6,453,591 69; cosl vedt l'onorevole 
maresciallo che rispetto al 1851 {credili rl1C furono votati, 
sebbene notahilissimi, pt-irchè ìn qucU'(lnno si .\'nlar9~10 le 
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fortificazioni di Casale, si votò l'lndennltà dovuta alla Città 
Ui Torino rlspeuo al dazio, si volarono a carico dello Stato 
le spese di porti e spiaggie, ciò nultameno in deflnitiva il 
hilancio presentò un aumento di sei milioni. 

L'aumento di spesa nel 185~ fu maggìore del 1851; furono 
lire 4J376,592 84 spese in pili che non erano state presentate 
nel bilancio; ma è da notare che. quell'anno.si votarono dopo 
il bilancio le due strade ferrale di Novara e di Susa, le quali 
gtustifleano questo aumento; per altra parte le entrate supe 
rarono le previsioni di lire 8,411 ,537 GG, e così i risult3ti 
complessivi di due hilanci danno un minor disavanzo di 
1.0 mHioni; non polrei ancora indicare i r+sultat! dcl hi 
lancio del 1853, glacchè, come avvertiva l'onorevole sena 
tore Di I'nltoue, questo bilancio non è chtuso ; tuUi i ~ìorni 
si fanno spese sul bilancio del 1853, non posso sperare 
certamente per il 1B53 dei risultali così favorevoli come nel 
1852, per un motivo sempucìsslmo, pcrchè le circostanze 
politiche e la crisi annonaria arrestarono l'aumento nei 
pro<lolli d'entrata che ~i era. manifestate nel 18.52, in se 
condo luogo perchè l'aumento dei prezzi ha portalo una 
maggiore spesa pel mantenimento dell'esercito, pel mante 
uimento dr.i carcerali, pcl mantenimento di mulf stabili 
menti pubblici; tuttavolta dai risullali che si sono già rac 
eol\i potrebbe argomentarsì clic anche nel 1853 si avrò un 
risultato migliore del bilancio presuntivo; non ho motivo di 
credere che accada altrimenti pel 1854, gìaechè, come 
avvertivo, se vi saranno spese non contemplate, conte quella 
del prestito, si sono già fatle e si faranno ancora economie 

· nella discussione dei bilanci. 
lo spero che queste spiegazioni varranno, almeno sotto 

questo rtspettu, a tranquillare l'animo dell'egregio mare 
sciallo. 

L'onorevole maresciallo quindi ha creduto di dover ricor ... 
dare gli effetti del Hherc scambio. Io non voglio ricominciare 
una discussione lecnica che sarebbe soverchia, rni restringerò 
a far conoscere gli effetti delle riduzioni sui prodotti altre 
volte protclli contro Ja eoncorrema estera. 

L'onorevole maresciallo dice che questa rtdudone ci ha 
la.sciati esposti alla concorrenza df tulle Je nazioni europee, 
e che quindi abbiamo venduto molto meno e comperate 
molto più. lo osserverò all'onorevole maresciallo che se si 
comprò di più, è perchè si è molto più consumato ; ma che 
la predudone interna, lungi1 dall'csse're diminuita, come 
crede l'onorevole maresciallo, ha di mollo aumentato e rela ... 
livamenle appunto a quegli o~gelti stessi i quali erano 
protetti. 

I primi articoli che furono lasciali esposti alla concorrenra 
straniera seno i tessuti ed i ferri. 

Ora l'ori'nrevole maresciallo può rtcencscere che le Iah 
bricbe di tessuti, lungi dall'essere diminuite, sono inveç,e 
aumentate, e questo si deduce non da ipole~i di una fervida 
irnmag;ioaiione) ma sempre da quelle benedelte prosaiche 
cirre, qnelle de1Ja bilancia co1nmerciale. 

Infatti dopo la riforma daziaria, si sono intro'1olte io mollo 
maz~lor qllanUtà le mat~rie prime adopra.te nelle nnslre fab 
briche, si sono introdotte due, se non ti•e volte più cotoni in 
lana, e, non in un'eguale proporzione, si è anche introdotto 
rnagglor quantità di lane di quello che si introducesse prinia. 

Il prosresso dell'Industria del cotone, il quale é più esposto 
ana coneorrtnia inglese, è veramente straordinario, cd i 
fatti che ho potuto testè verificare a Genova sono i seguenti : 

Pril)'.la del 1850 vi esistevano in tutta la U~uria t5,000 
fusi che filavano del colone: al giorno d'oggi ve ne sono 
60,000; il null'.lero delle filature di cotone è quindi quadru- 
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plica lo nrJJa Li~urìa. Si fabbrica più fn oggi, io credo; nei soli 
stabilimenti di Vollri e Serra valle di qu.eUo elle si fahbricasse 
ncll'intiera J,iguria prima del 1850. 

La scossa è stata maggiore per l'industria dei panni ; ma 
però la quantità di lana importata nel 1853 supera quello 
importata nel 1850 e negli anni anleriorl alla guerra., 

Flnat1n.('nle. l'industria c1'e fu p\Ù co\p)ta è \'industria òrl 
ferro. Veramente 1 con1e il ferro è la vera materia prima 
dell'inclustria, si è creduto di andare un po' più energica 
mente nella riduzione, ed il ferro che era protetto antica 
mente con un dazio di 25 lire il quintale, poi con un dazio 
di 16, e non fu poi protet.to che con un dazio dì 10, ora è 
ridolto a 7 e lo sar~ a 5; eppure, se prendete nel co1npfesso, 
la produzione del ferro non ha dlmiuuito ne.I pae.se. 

A questo riguardo noterò che un f;1bbricante rlislinlissin10 
che abila non molto lontano dalla campasna df'll'onorevolc 
maresciallo, al principio della val d'Aosta, mI -diceva or son 
tre giorni, clie, per sostenere la concorrenza, non aveva 
lrov;~to alt1·0 me1:zo che di radlloppiare la sua produ1.ione, e 
che ranno scorso era giunto a fabbricare (cosa che non al'eva 
mni ottennio) 150,000 miriagrammi di ferro. 

Aggiun1rerò ancora che l'lndoslrla alla quale si è lolla 
ogni maniera di protezione, cl1e si è lasciata esposta nuda 
nuda all'estera concorrenza, fu l'industria dei toreìloì di seta; 
ora questa, lungi dal cadere dopo che fu emancipata dalle 
pastoie della prote1.ione, ha progredito a la\ sel!no che non 
solo sostiene la concorrenza inglese rispeUo aJJe sete d'Italia, 
ma combatte l'Jn;hilterra stessa sui proprli mercati, dopo 
che lal·ora le sete che vengono dalla China. 

Io credo che questi fatti ct1e, ripeto, sono appoggiali a cifre 
che lu\li possono verificare, basteranno per dimostrare che 
i Umori deJl'onoreYole marcsciaJTo non si sono realiz1.atl. 

Finalmente l'onore,·ole maresciallo ci ha fatto un appunto 
di avere favorito soverchiamente In spfrilo di speculazione e 
di associa1.ionc, ha citato 1nolto opportuna1nente l'esempio 
1legli altri paesi e degli inconvenienti che queste soverchie 
speculazioni in islrade ferrale avevano prodotlo. 

lo non negG che in allri paesi questi inconvenienti si siano 
prodotti; ma se considerale nel loro conlplesso i rlsutlati di 
questo spirito d'associazione, vedrete che se vi furono alcuni 
dls~stri indh·idualii il paese ha guadagnato immensamente. 

A malgrado della crisi a cui Jc slrade ferrale ingk•si hanno 
dato luogo, r.iò nuB:nneno queste strade s1 sono con1pìle: ed 
ora l'InghiUerra è dotata di un'immensa rete di strade di 
ferro che mette in comunicazione, si può dire, tulle le città 
del regno Britannico fra loro e colla metropoli. 

Noi poi non abbiamo spinto tant'oltre lo spirìfo di specup 
la1.ione eome In Inshilterra e1l ln America. ln lnghileflra ed 
in America non solo si sono iotraprel!lie slrade ferrate fra citlà 
popolate~ fra luoghi in cui it commercio richh'deva lo stnbi ~ 
Jimenlo di queste comunicazioni, ma si sono progetlat.e, si 
sono cominciale le strade di ferro le più assurde in cerff paesi 
e località dove non vi era popolazione; e ·quindi l'i furono in 
Inghilterra ed in America capilali impiegati improdutllva 
tnente. Da noi non è accaduto lo s'esso. Tulle le. strade dì 
ferro slate intraprese dalle Società private sono tutte in 
buona condi:done. Prima quella di Novara, accennata. dall'o 
norevole maresciallo (quantunque non abbia la garanzia del 
l'interesse a cui faceva allusione), come anche la strada di 
Pinerolo, la slrada di Susa sono tutte strade chf! daranno 
buoni risultati finanziarii, dalle quali gli azionìsti ricaveranno 
un dlscrelo utile. 

J.a crise, mi permetta l'onorevole maresciallo di dirlo, il 
ribasso della rendila non e provenuto dall'eccesso della spe- 
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eulaztonc, è venute dalle elrcostanze eccnonueo-pclltlehe. 
Sono forse le sole nostre strade di ferro che hanno dimi 
nuito! Si osservi il Do!lel!ino della Bol'sa di Londra e di 
Parisi, e si vedrà .che le strade di ferro in Inghilterra hanno 
anche scapitalo, quelle costrulle meno, ma quelle in cestru 
zionc quasi al pari delle nostre; e le strade anche migliori. 
F:tl il Senato Sa certamente che gli avvenimenti politici hanno 
nn'inRucnr.a filoUo mag1iore sui valori indusll'iari che suUa 
rendita. Ne darc'I un esempio. Citerò la prima strada del 
'"on1lo, qnella che esercita il maggior traffico, quella che da 
Londra va a Liverpool e Manchester: ebbene le a1,ioni di 
questa strada che erano salite da 100 lire sterline a 120 sono 
'rlbassate ora a 94. Citerò la prima strada del mondo alà finita 
ila 10 o 12 anni, in cui vi è un capitale lmpegnatodt 30 
n1ilioni sterllnl, pure ha scapitato dol 30 per cento. In Francia 
le strade ferrate, stante l'aumento pro1re~sivo degli incassi, 
hanno diminuito, ma tutte mene. Quindi non vi ha nient~ 
di straordinario che queste azioni abbiano ditninuilo. 

&la, o stgnert, oltre i benefizi immensi che il paese debbc 
aspettare da queste strade ferrale, esse ne hanno già prodotto 
uno Immenso nelle attuali circostanze. Se di falli non vi Ios 
sere slali questi lavori di strade ferrate in tutta quasi la 
superficie dello Stato, e nella provincia di Cuneo, e nella pro 
vincia di Pinerolo, e nelle provincie di Susa, Vercelli, 
Novara, la povera gente quest'inverno non avrebbe potuto 
sopportare la crisi abnonaria come l'ha sopportala. 

Ed ove le compaGnie non avessero dato tanto lavoro alla 
povera gente, sarebbe stato mestieri· forse al Governo, alle 
l).rovincie, alle comunità provvedervi, cd in Iretta, senza 
fare buone opere, ed in modo quasi impcrfello. 
Perciò, lo ripeto, non erede che si possa fare appunto 11C 

al Ministero,. nè al paese della spinta eccessiva data allo spi 
rito di assoelaslone ed In particolare alle strade ferrate. 

Qui 11orrò termine alla mia risposta, ripetendo che, al pari 
deU'onorevOle maresciallo, desideriamo che regni nel paese 
quello spirito d'unione di cui sentìame lblta Ia neeessità in 
queste circostanze~ chil, il Ministero ha cwitatot ed· eviterà le 
quesUe.ni irriJanti che possono accrescere la disunione ; che 
farà tulle le concessioni, salvo quelle che potrebbero meno· 
mare il rispetto alle leggi, e far si che le medesime fossero 
da un partito qualunque violate. 

DI C.t.8T.&.&NETO. Dal momento che il minislro delle 
finanze dleldara ·di prendere per base lo Statuto, ei troviamo 
nello stesso terreno. 

Egli ci annuncia delle leai;i per coordinare le nostre lati 
tuzion.i politiche. 

Qaando queste leiJgi saranno presentate al Senato, allora 
il Sonato potrà discuterle con quella maturità che gli è pro 
priat ed allora se non ci troveremo alle volte pienamente 
d'accordo sull'applicaz.ione dei prlncipii, credo tuttavia che 
avremo un unico scopo, -quello cioè del bene della patria. 

Intanto dopo queste spiegazioni lo dichiaro di votare l'im· 
prestito se non certamente con piacere, almeno con r.asse .. 
gnazione. (llarild) 

PBEllIDENTE. DovcnJo invitare il Se.nato a volare il 
1 ° articolo della legge, non }lOSSO lasciar pa,&sarc senza men 
z.ionc un voi.o emesso d~ll'onorevole maresciallo, voto per 
:.Jlro a cui non do la pOrtata di proposh.ione formale, ma 
sen111licamente di un desiderio, queUo cioC che Ja concessione 
dell'imprcslito si litniti a 10 milioni, vate a dire a quella 
ste!iìsa somma che il Governo inlende, in anticipa:z.ione. d(Jl 
prodotto dcl prestito, negoiiare frattanto, riservala cos\ ·ad 
allro tempo la concessione della rimanente somma. 

M:• ripeto che non avendo egli proposto un c1nendamenlo 
in iserillo, concepito nelle forme parlan1enlari, io ritengo 
non abbia voluto altro cspri.1nere che un. sq,o privato de!i ~ 
deri·o, così che io credo che nulla osti a ehti- si voti - l'arli · 
eolo t • della legge. 

Chi approva Il 1 • articolo si levi in piedi. 
(È approvalo.) 
• Art. 2. ti prezzo di quesl'alienaiionc potrà essere .•tinu 

lato in monete roresliere, ed in questo caso In corrispondente 
rendila polrà essere dichiarata egualmente pagabile ·nflia 
medesima .specie. • 

(È approvato.) • 
• Ari. 3. Alle rendite stabilite colla presente legge sono 

estese le prescrizioni della l•gge del 24. dicembre 18l9, rela 
tive al sequestri; ai trapassi (salvo per le rendite al porlatore), 
alle ipoteche ed alla imponibilità. • 

(È approvato.) 
• Art. 4. In anticipazlooe del pr0tlolto da ricavarsi dalia 

alienazione delle suddeUe rendite, Il mlnislro delle·finan .. è 
:iul.orlziato a nego1.iare 11er la concorrente di 'Heci· miliqni_di 
buoni del tesoro, fra quelli la cui cmis:iionc Ju aulttriiiala 
colla le1ae 3t ~ennaio 18531 e rìnno\'at.n con quella de-I 24~ 
dicembre slt-~so auno. • 
(Ìl approvalo.) 
• Art. r>. Ulli1uata l'operazione di cui all'arlieokt l0,, ·B 

ministro di finanze ne renderà conto al Parlamento .. » 
(E approvato.) 
(Si prncecle alta vota<ione.) 

Risultalo dello !qnitlinio: 

Votanti W 
Voti favorevoli ..........•• ilO 
Voti contrari . . . . • . . . . . • . . 6 

(li Senato adotia.) 

' 
La seduta è levata alle ore 51 /4. 

Si.SSIO~E 1853-a.t. - SeNATO »EJ, REGN0-1Ji8cu1donl 1.16 '! 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO .: 

smlMAl\10. Sunto di una peli:ione - Congedi - Discussio11e sul disegno di legge per ridn:ioue temporllria del cano11e 
yabellario assegnato alle ptoPincic dello .Stalo - Cons.iderazio}\Ì clel senu.tare Di Castagneto - RiS)lfiSia del n1'inisf.>'o di 
graiia e giu:iUzia e dcl relalore sennlore Qtlatetli - OlJbiczioni tl4':l senatore Della 'l1otte c<nnhattute <fal relatori e dol 
tninislro stesso - Dichiarazioni del se1Ht!ore Alfie1'i - C/tittst~ro. deU.a discussione genr1·ule e ar{ozione tlegH ftrticofi- dat 
t• al 7° - Sull18• af'Ucolo ragiona11n i senatori Colli, Di Castagneto, D~s Anihrois, !luestri, Di San ~lartttto? il rrlatore _e 
·11 flihtistro detl'istt·uzione publ1lic(t - Appro~'<t:ìo1H~ deU'ttr!icolo 8 e <l('.i successivt - Per di/i't.lo 1ti 'flutnrro si rinvia nl~a 
sed11lt1 successiva la volazlone per sm11inlo segreto sull'inlero wogetto di legge. 

La e.edula è aperla alle ore 3 t J2 pomeridiane. 
911&RBJ.t.1, segretarlo, dà leUura del verbale della pre 

cedente tornata, il quale e approvalo senza osservanoni. 
LeegA quindi il seguente sunto di p1•li1.ione: 
907. Il clero di Genova ricorre al senato pregao1lolo di 

non voler sancire Il progetto di legge portante modìficasionl 
ed ll@iunte al Codice penale. 
••••101nwTE. Questa petizione è stata già comu nlcata 

alla Commissione incaricata dell'esame del progetto ùi legge 
a eni ~i rif~risce. 
Si dà conoscenza al Senato di alcune lettere di senatori che 

chiedono un congedo. 
QIJ.t.RELL•, segrelario, legge due lettere 4lrl sena lori Pro· 

vana Del Sabbione e De Cardenas, i quali, per motivi speciali 
non potendo lntervenlre alle sedute del Senato, chiedono un 
eongedo di un mese, che è loro accordato, 

bl8C"•J01111 f11Jl1 .. ROGETTO DI f,EG&E 
PISB RIDlJl':IONE DEL "A.NOl'flE G,i.RELl1A.HIO. 

PRUIDIE!ilia'.B. Ponendo in esecuzione l'ordine del giorno 
lo dichiaro aperta la dìseusstone "'aerale sul progetto di 
legge riguardante la riduzione del canone 11abollario. {Vedi 
voi. Jloc11menli, pag 918 e 919.) 

La porola e al senatore DI Castagneto. 
PI ~&ltT.&.UUTo, Se il Ministero avesse più risololamcntc 

sostenuto il primitivo suo progetlo, se la Commis~ione del 
Senato non a,ess.e a quell'epoca limiLaLo le sue savie osser 
vazioni ad uno sterile voto, forse non avre-1nrno a la111entare 
quolla legge del 2 gennaio 1853, la quale io considero come 
una delle più infelici che co1nponinno il nostro eodice eco 
nomico amministrali-vo. 

Con ciò, o signori, io non vengo in oggi a proporre che 
dcl•ba ad un trallo ces9are l'effetto della medesima: forlu 
na.\amen\e vedo che tanto l\ Mlnìatero come il Parla1nen\o 
sono d'accordo a riconoscerne gl'inconvenienti, a conside 
rarla come Provvisoria; tuttavia se la cond\7.ione in cu\ essa 

ci ha posti è lale da non poter essere durevole, credo chP. 
allneno noi dovremmo non rendere ancora- fl"igio;e~ al 
montento. la nostra siluat.ione. 

Chie1lo pcrmes10 al Senato di riandare hre1en1ente i moliri 
i quali hau dato luogo alla legge dol 1853. 
li Ministero , se non erro, fu mosso a rroporla dalle 

lagnan7.e che si elevarono, prima sul modo di nppatto, in 
secondo luogo anche pcrchè Pimposta cade~se:.sulla consn~ 
mazione. 

Non poteva sfuggire certamente alla &aviezr.a del Minìstf~ro 
la difficollà che, id qualunqne sen50 volesse applieani la 
legge, ii presenla1a. 1\er e11itare l'uno o l'al\ro d\ lali incon 
lenicnti: ad ogni modo il progetto, quale veniva dal ministro 
presentato,, se da un canto soùdisfaceva all'opinione pubbllca, 
e~U è c:erlo che evitava ancora essenzialmente, se non lutti, 
alcuni, e aravi inconvenienti, i quali venivano rimproterali 
alla legge in allora •igente. 

Al metodo dell'appallo sostituiva il Ministero nel suo pro· 
ge\lo il metodo di esercizio. 

Quindi vi si introducevano alcune modiOcuioni sulla ven 
dila al minulo con sa,ie ~au\ele, perchè il vino che i\ eonl• 
pera va per consumare altrove =non fosse soggello· a- diri&to·; e 
sitoglieva una parie del rlaori di quelle disposi•io0i dle 110• 
sono offendere alcune •u ... ttibilità. lo eonCe!So schietlamenl~ 
che non so- vedere, con quell'eccesso in cui venivano esposti+ 
nè l'uno, nè l'altro del due accennali inconvenlentio 
Credo che fossero alquanto esagerate le conseguenze che 

si volevano dedurre dal sistema d'appa!Lo ; credo poi d1e 
un'imposta sulla consu1n11zione non abbia tutti quei danni 
ebe le s\ vogliono a\lribnire. l/impo'!i\a, di qualunque natura 
essa sia, non e mai aggrade•ole; ma quando cade sopra di 
un fatto reale, quando colpisce la totalilà del cittadini, pare 
a me che dovendo pagare, conviene rasaegnarsi a qualche 
i[)C0Il\'0Diente, e che l'imposta Slllll coJlsumazione &fa.anche 
una delle maniere le più 11usle e di più facile e generale 
applleaiione. 

lnfalli quando sento declamare da un tanto conlro le 
iropos.te aulla consumazione , perehè si dice che vanno a 
eolpire le elai.$1 le più. pove.re, e dall'altra parie tenlo lodare 
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come principio di ~iustfzia le imposizioni sul mobiliare, l'ilH· 
posta sulle vetture, cce., che sono pur anche imposte sulla 
consumazione, io, in verità, o siinori, non so plù clovc mi 
sia; pare che si voglia imporre una classe di· cittadiul a 
danno delle altre, il che sarebbe contrario aua base fonda 
mentale delle nostre islituzioni, sarebbe lo sccmpigtic della 
società. 

Ilo dello adunque che se inconvenienti debbono trovarsi, 
qualunque sia il modo con cui si voglia applicare qnest'Im 
posizione; e se la tassa sulla censumasionc porta con sè un 
carattere di ragionevolezza e dì aUuabililà, certa clic il modo 
di appalto, il quale era prima in vìgorc, sembra dovesse, 
almeno nelle clreostanze attuali dcl paese, ottenere la prefe 
renza. Se non auro doveva toltcrarst come un'Imposta già 
inslituita, come un'Imposta alla quale si era avvezzi, e che 
ampliata allo provincie fino allora esenti, avrebbe prodotto, 
senza molti inconvenienti, lutto li reddito che se ne poteva 
aspettare, 

Noi vediamo di falli che il reddito delle gabelle nelle pro 
vincie snggette era, se mal non mi appongo, di 5)350,000 o 
f>,375)000 lire : questo danaro entrava regolarissimamente 
nelle casse. lo credo che quando si fosse estesa la disposi~ 
alone alle altre provincie, il uovemo avrebbe potuto far 
capitale sul suo reddito. Ad ogni modo avrei anche volonticri 
aderito al proietto ministeriale pcrehè vedevo lu esso un 
principio identico con quello @ià in vigore. 

L'esercislo contiene lo stesse prlnclpio che l'appalto, colla 
sola differenza che l'esercirlo si fa p<•r conto del Governo, 
e nell'appalto questo esercizio va per conto di uno o più 
impresari. 

lo poi nel mio pnrticotare preferisco il sistema d'appalto 
a motivo che nell'esercizio ci vedo due o Ire inconvenienti, 
i quali, a parer mio, non lasciano d'essere assai gravi. Uno 
degli inconvenienti dell'esercizio si è che il Go\•erno difficil 
mente può curare i snol interessi come lì cura un appalta 
tore; e se, per esempio, all'appaltatore costa i1 i8 per cento 
la spesa di eserelsto costerà mollo di più al Governo, fallo 
riDcosb ·segnalomenlc che gli impiegali del Governo sono 
in altra condizione di quelli d'un appaltatore. 

Qoantlo il Governo ha montato la sua amministraalone, 
che ha imple1ati i quali servono, e che servono lungamente, 
dovrà sempre provvedere alla loro sorte, e cadiamo in· quel 
l'inconveniente che deploriamo lutti. i giorni, della quantità 
degli impieghi e delle pensioni di riposo. 

Dopo ciò havvi un'altra considerazlònc a mio avviso, ed è 
che se l'esercizio si fa per mezzo di un appaltatore, Il Governo 
può restare come mediatore fra i cittadini e l'appaltatore; 
e se accadono vessazioni, può interessarsi e può prendere· 
delle mi11are, può far ceesare\queste vessazioni; se poi Il 
Governo esercita egli stesso, dobbiamo credere bens] che 
non possano olorrere vessazioni, ma è certo che tutto il 
ri1ere deve spiegarsi a nome e per parte del Governo, e'ehe 
se accade qualche contrasto, più difficllmenlc il cittadino 
può essere udilo, come lo sarebbe quando si tratta tra lui cd 
un appaltatore. Tullavla, ripeto, se si Iosse adottalo questo 
aistema proposto dal Governo, credo che anche ,malgrado 
questi inconvenienti si sarebbe potuto procedere, e che la 
gabella avrebbe prodotto H frullo cho se ne poteva sperare. 

Vlnse'it partito l'altro sislema che per it momento sta ali!· 
v:tndosl," e che manifesta·mente pecca per essenziali motivi. 
li primo è che si ·calcola sopra un rcddilo ignoto. 

Onde riparare à quest'inconveniente si é dovuto fame una 
Imposta di ripattltlòn'e, ed addossare alle divisioni, alle prb 
v\ncie, ai comuni l'onere di sopporlarne e dividerne 11 con. 

tingente. Cosa accade intanto t· Accade che, mcnlre ne11•im 
posla di consu111azione il Governo esi~eva il diritto 101~ra 11na 
111ateria consumata, con questa legge IJl~o;nerà esigete il 
diritto sopra· una presunta consu1nazione1 e questa cQnsu;. 
mazione, solarnente (lcrchè si presume, alcune volte cessa 
realmente di esistere. È chiaro a vederlo;· multi degli es(lr ... 
centi spavrnlali dall'itlei' di un canone fortissimo al quale 
dubitano di poter far fronLe. cessano dall'esercitlo e non 
sanno piegarsi ad assun1ere on onere dal quale non preve 
dono se potranno poi cseirnc con onore. Quindi nacque l'altro 
incon11eoiente portato ditll'articolo 24 e seguenti della reige 
2~ennaio18531 che fu·ci()è giocoforza di dar carico.ai cDmnnl 
di rappresentare al Governo la toialilà della somma p·er cui 
erano stati quotati. Dunque da un'imposla di consu1na:zione 
si v~nne al 1uetodo di ripartizione. 

Ma Lln alLro inconvenienle più grave io (rovo in qutYSta 
facoltà data ai co1nuni di cercare altrove Ja torgente per 
rappresentare l'imposta dovuta al Governo •. Quando l'appal 
lalore pagava ratcatamrnle secondo ~li obhllKhi del&uo con 
lratLo, rgli pagava sui prodotti delle iabclle, e tulLa <1uesla 
ilnposla fruttava al Governo dircltamenle sui (lrodolli'Stessl 
che si volevano irnporre; al contrario se- il comune non 
può, od anche, in alcuni casi, non vuole perceVere a rigore 
i dirilli sulle ~aOelle, se sarà un comune che abbia redditi 
l'ìn1porrà sui suoi redditi proprìi. Ora, cosa ·accade! Accade 
che si dislrngge la materia imponibile; i1npercìocchè non è 
la stessa cosa per il Governo di esi~ere una somma pro· 
veniente dai redditi dcl comune, o di estyere. una som1na 
proveniente dalle gabello. I redditi dcl comune po11i11ono ser 
vire a tanti allri usf. E poi cosa acca.de ancora P Accade che 
il comune sui suol reddlli paga il canone gabcllario; quhìdi 
rirnane sprovvisto di sufficienti mezzi 'pér far fronte ad· altre 
spese, impone sul re~istro pr.r le spese locali, accresce il 
re!l;i&lro locale, ed i proprie~ari riman1ono gravali, 1nenire, 
continuando nel sislc1na precedente, quell'in1posta che si 
voleva stabilire sulla consumazione di quei daU &ederi, 
entrava veramenle nelle casse regie per prodotto di quello 
consu1nazionì1 e rilnanevano illese tutte le altre so11cnU di 
entrata, e massime la prediale, te quali saranno Lutte.i\ece's 
sarlc nella condizione attuale dcl nostro paese per far fronte 
sia ai bisogni dei comuni, sia ancora per no.ove risorit ·al 
Governo, quando sarà obbllg:ato di a\·ervi riC8rso,: come pur 
troppo saremo nei caso di fare. 
Quindi accade anche altro gravissimo inconveniente, che 

in parte le ripartiiioni furono trovale ecce~sive, ed banno 
motivalo la legge che stiam per discutere; in secondo luogo, 
come ebbi l'onore dl osservare, si rende necessaria l'appli 
caiio:ne di altri fondi, e si corre rischio di diminuire la 1n·a1e 
rla imponibile, Ed lo prego il JlinlSlero di ben faro attenzione 
a questa circostanza; imperclocchè' quando in un comu11c 
si sarà imposto il canone g•bellario . sul redditi stessi del 
comune, difficilmente si penserà ad esigere· da quelli che 
macellano, da quelli che tengono aperto 'un .e..,,.rltlo d'al 
bergo o di osteria; perclocchè 11 comune Ja lià' fronte col 
suo proprio reddllo alle csigenie del canone da pagarsi alle 
regie finan1.e, e si ha plulloslo un Interesse ad esonerare ì 
conlribuenli. Ne 'IWOO In conseguenza che si macelleri fmpu 
nemenle, si esercllerll un albergo, una locanda senza pagare 
diritto, e la ma Ieri a Imponibile ne resterà di lanl<i dìnìlnui!a. 

Venendo poi alla legge alluale, lo prégo Il senato di·bcn 
penetrarsi delle conseguenze del principio 'che rimane con 
essa consacralo. Forse l'osservazione- chè io movo arpresente 
lroverebbe la sua sede più propria nel succcssivoarncoio 8, 
ma siccome io considero queslo principio come un principio 

• 
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radicale della legge, credo che possa l'osservazione venire 
egualmenle bene nella. discussione generale. 

Con alcune cautele il Ministero propone <li autorìzzarc i 
comuni ad imporre sul lasso prediale la quota delle coutri 
buztoni per quest'imposta delle gabelle, qualora 11QJ1 si possa 
\u altro erede dal comune pro'IVCdcre; qutndl un'i1uposta di 
eunsumaalonc, la quale era già divenuta Imposta di riparli 
zìcne, diventa ora un'imposta di qualità, e va a percuotere 
quelle persone, le quali sono affaUo estranee atl'obbligu di 
11agare questo diritto; lmpcreiocehè pesando sulla consuma 
zìone al minuto, vede il Senato elle allro è l'Imposta sulla 
consumaslone, altro è l'Imposta prediale. 

H principio delta 1rgge vuli.\la acl 1853 [\Orlava csprci .. 
smuente che le facoltà date ai comuuì non potessero cstcn 
dcrsi ad unporrc sulla prcdiale ; cd era saviisstma dlsposl 
zìone. 

Ora viene distrutto questo principio, cd in sua vece le 
conluni&à saranno autonszatc a riscuotere sulla prediale. So 
che dovrà intervenire I'autortszazluno dcl Governo, che ba 
espressamente thchiara\u cbe ad oani COS\{) l.lbogna che la 
somma entri; egli è evidente che quando non ci siano alld 
1uciii, non solo dovrà autorizzare, ma costringere. il comune 
ad imporre suì predcuu prediale quell'imposta elle è una 
ìmposta di consumanone. 

Vede il senato se può essere giustizia qucsta : qui si pecca 
contro le condizioni vulute dallo Statuto i tmpcrctocenè chi 
11uò ilnu1a1'inarc che: qucs\'}111pl}sla sia rtpartua proporzìo 
ualamcnto a~li averi, quando s'ìmpnrranno 1111clli che non 
hanno nessun ob!Jli~o di pagarla 1 I'ccea contro i princlpi! 
tolti in materta d'tmposta, giacchè non può, saviamente 
argomentandust, mal a11plicarsi una legge ù1i111posta in •nollo 
che vada a pcrcuolere nello atcsso tempo la consuu1azionc e 
la r•roprielà reale, che sia diretta cd indiretta, di ripartii.ione 
e di quotità. 

Jo dcshlero di sentire le osservazioni che l'onorevole signor 
111ini&lro vorrà fare agli argonienli che ho a\'Ulo l'onore lii 
addurre, riser\landomi, ove sia il caso, lii ripi~liarc ancora 
la parola per sostenere la uda opiulone. 
••TT&ZZI, 111inislro di grazia e y'iustizia, reggente il 

dicastero dell,interno. L.'onorevolc senatore Di Caslagncto 
ha lnco1ulocialo io Jll'in10 luogo per fare la censura della 
legge. 2 '1cnnaio 1853, adJuccndo i gra,·i inconvrnicnli chci 
a suo credere, essa non po Leva a oieno di produ rrr, e facendo 
ncl.lcn\po stcssu _quasi_ una censura al MjnistcrO se questa 
ICH~·fu Jl.ubblica~, . 

In_ &ecdnòo luogo. ba S\'oUo quale sarcl>bc U suo 11ens.il'ro 
"' ... urdinare uua Ic11~·. sopra la gabelle; cioè ha fatto gli 
t•lllgi dcl .sistema,: '1egli Jlpp~Uj, c4 ha pure sostenuto che 
Jo\',f!;i~e_ro aver luogo. le ,fllpOfti:Lio~i,s.uJia consll1uati(loc. 

!~~"~· avvlçinapdusi al pr.ogclto di lcg11e che cade. iu discus 
~~O:"~l ed a: cu.i Ilare, che deblla ora Umi tarsi l<t dis~S&\pu<*r, 
e~li sl è <>j>PO~lo all".artie.c.lo 8 .Jcl. pro~ello. 

lo. ccrlament~.pop farò 1·a110Jogia della it'gge ~ acnnalo 
1853, poicb/) il Mi11islcro. ha già in u11 allro rcciulo ricono· 
sciato e;o1ne Q9ll troppo convcnicnli sie_no le ltasi sopra cui 
que~la,JegG'.~ sifonda; ha pure a1nmeaso gl'inc~1lvcniçnti cli('. 
d• quçsia legge ne sorgono; tant'è che. e~li desso lia fallo 
1>ron1e>0• .d.\ Pr<!>"n\are quanto 1irim• un'altra k1111c \a quale 
si.a orJioa(a SO{\'a, ~asi .diverse. l'crò IJOO passo a meno di 
n,o,laJ.'~,·GM;.~i.i~con.fenie:nti, q_u,antunque·,leno rarii1 lutta- 
1i•_1 r,i;'_'-'~~rou.~ ,maMg!Qrnlente 4• circ.o:;laozc in1prcvedutr, 
pe .. r.•.· ... ·'!l" .. r r••i.J~. d. el.r·i·c.?l.lo. d .. el vlno .. Jl.sendo mancala la ma· 
tcria p~ipale. s~ cu.! cadeva q•eslo balzello, si dovelle 
oe.cesm·l,aroeo,le senlire .pi1)gr~odcmen!c il difello di quesla 
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legge. Così forse non sarebbe slalu se il raC(olto del vino non 
fosse si-alo così scarso. 

Del reslo osserverò al Senalo che ìo-non crcllo che sì possa 
fare rhnprovcro al ~linistero di questi inconvenienti,. poichè 
la legge fu pubblicata col concorso e della Ca1nera dci depu 
tali e del Senato; quindi, se può farsi rlu1prqvero, que~lo 
dc\'C essere co1nunc al Minislcro cli al Parlamento. 

Quanto poi ai pensiero dell'onorevole senatore Di Casta 
l!;llelo i11lorno al modo col quale dovrebbe essere ordinata 
questa lc.:gc, io certamente non conLeslcrò cl1e il sislc1na 
degli ar1palli alJhia 1nolti vantaggi, lra cu,i quello di rendere 
as~ai piU semplice) più facile la riscossione di questo lribuloi 
""' non è n1~n \'ero che tal~ s.is\eu1a ha 1n1re da\ ?iuu lat9 
1nolli e 1ravi incon\lcnicnli. Esso dà luo10 a molle e conti~ 
nue l'CSsazioni a danno di coloro che sono sog:gclti a qucstoa 
tassa, \'t~ssaz.ioni .t.hc certa1ucnle non e ncll'anin10 d'alcuno dì 
promuovere e che debbo essere d'interesse comune J'im11e .. 
dire per quanto si può. Questo incon\·cnlcnte app;:irvc tal. 
tncntc agli occhi di tutti che sorse una voce Keneralc contro 
g\i app~\lì, e fu f1)rta ecrlanlenle pie;arc all'o1>in\one 1>ub~ 
IJlica. Ed ceco il pcrchè si è rinuniialo all'idea dcgli.apr)alli, 
e si è credulo rnigHor consi~lio di adottare .un sili-tenta 
di\'Cl'SO. 

Del pari io 11011 entrerò a discutere se dcblla conlinua 
rncnte an1111cll~rsi un'imposla sulla consumaiionc: non farò 
il coufronlo tra l'i1npusta sulla C0!1sumazionc e quella perso· 
nalc e 1nohiliarc, come fece l't)fi!}tC\'olc senatore Di Casta. 
gncto; dirO solo, che_,..rcahnente l'i1uposla sul consumo ha 
un cerio non so che di odioso, e dir(ii quasi, d'ingiusto, 
rnassime perd1è cade la n1edesin1a sopra colui C'hc ordina· 
ria111cnlc non può pagare, ci'oè sopra il consumatore, il 
quale pl'r lo più non è rornilo di suflicicnli soslanzc, Jaddo,·e 
l'impo:ila personale e mobiliare non cade !Ili consu1natore: la 
ntedcsima fu sancita con\ro il sea:no della rlcchezia, quìnòì. 
cade _so11ra colui che essendo ricco può di ccrlo sopportare il 
peso della pulJIJlica gravezza. 

Ala credo perrettamenle inutile d'entrare in ora ad csan1i 
narc se piuttosto questo ~he quel sistema debba amm0-_ltersl; 
se si dc!Jba mantenere o no l'i1nposta sulla consumazio-oe, in 
quanlo che aUualmenlc la legge che fu presentata daJ Mtni 
ii.\cro, e che t~hbe gHi il volo dena Commissione del Senato, 
1nira unicamente a liaiitare gli ctTelli della lrggc 2 econaio 
1853, e non tende ad introdurre un sislcma ou&vo: sarà 
allorquando il Mlnislct'Ot man lenendo li. iiua promc'àsa, pre .. 
senti quel nuoyo progrUo, cl!{! tulle le discussioni ebc intende 
ora ~gilare il _si.g:nor Di Caslagn~Cu potranno avere la .loro_ 
se.de opportuna : allQ.J'a solo. 4arà il caso di esaminare' S:IJ. 
invee~ d(~I siste1na. dcll~~ppallo- !Jll altro, se ne debba, inlro~ 
durre; ae si dolibano. o ao am111ellcrc lo im11oste wlla con· 
su1n:1:11.ion~; .m.a .ora, se U_.Sonalo intende restringere,- ponto .. 
s1,cro, la discussione al pro~clto.di legge di ciii ha.iolraprcs" 
l'esame, pare a mc che sarebbe inopportQllo d'enlf11te i11lale 
sor.ta di discussioni. - ·· 

Dirò dunque solo alcune parole in .rlspoal<l •.I discono 
dcl signor Di Cas~neto per ciò el>e si rifcriSce all'arlicolo !\. 

Ricono_sco- con lui. in mas,ima, .. che. r~lmftll.e, ,il prinCipto 
saucilo coll'arlicolo 8 del progelto sovverte lo çerlo modo le 
basi sopra \e qn.ali si fondava. I• ~ie>'c ç;unhia la nalur• 
dell'itnpostn; tenderebbe •i.oè .•. r~.n~~r• .l'imposta che sra 
viterebbe sulla cono.umazione u0'imposl• dlretla semplice• 
inenté sulla proprietà; .~a CredQ çhe, çircos<=rilta c<Jme:_ è, 
entro il caìo puro di 11cc~•silà, quando chiè .•i•no m,111•· 
l•Qlenle insufJictenli i ine~ii che sono aqim~ llal Jlr;ncipjj 
generali in\li•~li n•I progello di leggo, vale. a.(lir" l'imp~•· 
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sibilHà assoluta in cui sarebbe il comune di far fronte al 
peso che verrebbe ad esso comune Imposte, questo enm ... 
utameuto 11011 possa dare luogo a quegli inconvcnlenf che 
furono indicat! dall'onorevole senatore Dì Castagneto. 

E cosi la questtene si trova ridotta al, punto se debba o 
non debba pagarsi quella quota di contributo che viene in 
foria di questa le~gc jmposla aJ comune. 

Se H Senato crede che realmente debba pagarsi, essendo 
indtspensabllc che quella somma venga versata nelle casso 
delle finanze [e .. tanto più iudlspensablle, perchè se viene 
ammesso il progetto di legge, il canone porla lo dalla )('~~e 2 
gennaio 1853 si trova ridotto ad una somma minore, cioè di 
un quinto), se, dico, è ueeessarie che questa somma venga 
versata, è pur necessario che si provvedano i n1cz1.ì ar6nchè 
le regie tinauzc non siano -prtve di questo canone. Ora, 
dovendo provvedersi, quando i mezzi indicali dalla legge 
non siano sufficienti, è pur forza che si ricorra al mezzo 
che vi rimar rebhe , a quello cioè di sovrilnporrc le pro 
prletà ilei comune. 

l\idotla la cosa a questi semplici termiul, e trattandosi 
ll'011lra parte di una legge che non può durare lungamente, 
pcrchè, come ho già dello ctl amo ripC'll're, ne sarà presen 
tata Ileo presto un'altra sopra basi diverse, in cui scompa 
rirà lale inconveniente, io spero che il Senato vorrà anche in 
questa parte dare il suo voto favorevole. · 

01 C&&T&GNETO. Prego l'onorevole minìstrn a persua ... 
~lcrsi che io non ho voluto movere censura al •1inistcro; sono 
ben lungi da questo pensiero, tanto più che io ho espresso il 
rlncrescìmentu che il Ministero non avesse 1•iù etsolutamcntc 
difeso il suo p1·o-rcUo. Dico schicHarncnte che il progetto, 
quale era stato presentato, racchiudeva tulle Ili condizioni 
per essere una legge durevole ed una legge ehc si accomo 
dava an-iorn. ai tempi, ed avrèbbe potuto produrre buoni 
riliuUali; ma il Mintslero ha credulo di dover cedere alle 
ra1lt)resent.anzo che vennero falle, ha ~onscntito a cambiare 
la base, cd è questa baso che io credo reafmenle difettosa, e 
tale da non potersi sostenere. 

Ma, tornando al principio che forma l'essemìale rimpro 
vero che si può fare al progetto attuale, io dico che un prin 
çipio è cosa ùi tale imporlan7.a da non potersi, non doversi 
sacrificare per qnalunqne considerazion~. 

Qui abbiarno l'art.!colo chiaro dello Statuto: es.si contri· 
l111IBCono indi1ll111JlmC11!• t;ella proporzlo11e dei {oro averi. 
Ora io domando se il Seoat.o non deve dik-ndere questi prin .. 
cipii che sono realmente fondam-enlaH; do-1Tiando: a qual 
lilolo porchè un lai esorcenle non potrà corrl•pondere Il suo 
canone sull'esercizio, pcrcbò in quel tal paese non vi saranno 
aperti alberghi o macelli, il proprietario di slabili il q~le 
pap 1ià la fondiaria, r·~· la oomonale, J>aga la provinciale, 
il quale sarà forse imposto gravissima1uenle per ;le uve rhe 
Jll'O~cct dob~e.4ottoala,re anco-ra ad, altr~· ir•tlo&-ilioni f 
lo por .me çrede cha queato i;arebbe realmente lllderc 

quella propor~ionc ,che lo Slatuto racoornan~la o pone per 
fondam<mto ,ai dirilU di lulU i .çilladlai; credo che questi 
di.ritti. debbaQo tr.o,are la lgrq . aalv"tlu•rdia nel Sonato; 
porej(è se noi;abband.Ql\lnmo i prJnoi11ii uno dopo l'altro, ci 
tro,0-remo senza Jeggi eeonomtche; uria vQlta si i11vocherà 
un pre~dente1,-_,f;\n1aUra volta ~e ne invocherà un allro, nè 
ripscH1e~o.,mal •.•SÌ>l11lalllCnl~ ad uscire dal vago e daU'ar 
h!lrario. 
lo .mi rl4l1'rdg cbe qu~ndp si. trattava io questo recinto 

della legge sulle successioni, ho dovuto rappresentare come 
f?~• lll~ale l'e!.•~~\ol\1',cl•' si voleva dare sulle •u•Cjl•sinni 4i lire ~000 ed al. <llsOlto; perclu\ io diecv~: il principiò .ò lo 
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stesso, lanlo che si lralti di successione dì 20CKl franchi ro1,1e 
di ceni o 1nila: cllhene, in pratica si è ''edulo l'inconvr'nicnle 
che è nato dal sacrificare questo principio. 

Lo Slalulo è un iullo coordinato: se noi 01~i abbando• 
nianto un prinrl11io, do111ani un altro a secon1ta delle con ve~ 
niente, io credo che noi perderen10 la sula lav-ola di salute 
che ancora ci rcsla, poicl1è se si va sen111rc avanti eosì,; ùi 
transa7.ione In lransa:t.ione, noi non avrc1no 1nai una· llaao 
lissa. 
Credo che nelle circostanze alluali questo tH·inci1>ìo che si 

vllol ledere sia un precedente pericoloso, e non so. lo dico 
schicltarnenlc, non so risulvcrrni a dare il n1io \'Oto ad una 
disposizione che credo possa essere sorgcnlt di Kravis1hni 
inconvenienti. 

ll:&'l'TA.zs1. 1ninistro di grazia_ t (liusl-izia,· reggenlt-fl 
dicastero dell'interno. lo aveva riconosciuto coH'onorcvote 
senatore Di Ca>tagneto che l'articolo 8 dcl pro1c1to dHel!l!e 
contiene una disposiz.iunc la quale sovverte in tal qual ntodo 
la natura delle imposte, cd ho dello che questo era vera· 
1n~nle un ineonvc11icntc1 ma un inconveniente necessar.io 11er 
particolari circostanze a cui si riferisce lo stesso arlieolo 8; 
11crò non penso che questo articolo contenga nna disposh.toue 
contraria allo Statolo, poichò se vi fosse una lesiono di prin 
cipii vorrei che l'onorc\'ole senatore Di Castagnelofoase per· 
suaso che lrovcrehbe nel banco dci ministri forli diWttaori 
dello Statuto al pari di lul. 

Lo Statuto slahiliace chò debbono kl Imposi" ~ravllare 
intlistinlameulc sopra tutti i rcgnicoli; ora l'articolo 8 cor· 
risponde pcrfcll~1nente a <1ucsla disposizione, poiehè vuoJc 
che lulli intlislinlarncnto i comuni corrispondano quella quola 
di tributo che è fissata dalla legge. La l"llllC non •fa in queolo 
caso che provvedere al n10Jo di pagamento, cioè o 1u\1~rc per 
111ciio dell'imposta sulla consumazione, opp-urc1 non polcn' 
dosi questa riscuolere, col snezzo Ji una so,:rahnposla sulla 
proprietà. · 

Ora, che il comune paghi, o col prodotlo della consunla• 
zione (prodotto che viene sempre dagli abllanli r1ualmentc), 
01•purc con una so,·raimposla sulla propri~tà, non ·vedu 
co1nc sì possa dire infranta r1uclPeguaglian1a prescritta dallo 
Statuto. 

L'eguaglianza prescritta dallo Statolo oontempla il paf•• 
1ncnto delle tas5e, m• non U modo del. pagame}.llo, U. qu~le è 
lasciato alla legge, che può provvedere che si pa11lli o 
mediante un'imposta sulla coosuma1lone, -0 sulla proprietà-; 
il che è precisamente quanto si viene ad ottenere coffarli, 
colo oltavo. 

Dun11ae credo che possa bensl dirsi che l'arlkll~• 'lUaYo 
cooleo~ una disposiiio~ non ajfatlo conf~rma aJIJ .naJ.Qra 
<loll'hnposta, la quale però essendo ·puramente occ:ezillnak, 
ap1>lic;>blle soltanlo in pochissimi ca.i, .ouUa olla. a e)lo ~i 
abhia. ad ammettere: ma.non. può dirli, elle cooteaaa ,alcuna 
cosa la quale infranga il prio\\fpio voluto. dallo,j!tolu\(>. .. " 

QllABEL1.1, rcla!o~e. Ml limiterò • pocl1~ *"°Vll•l..ii 
sull'articolo ottavo conJro il quale ,è ·1otlo il ~~alPre1Di 
Casll\gneto. . • , 

I.a Co111missiuno.ha faUo .rlQcll.,.. !l"!la relaziono tolllc ;1 
prin~ipio di sovraimporre una parte di questo caoone~'.Ì!ll• 
posta diretta foose co.nlrario alla natura dcWl.mpp.ta-; qQMto 
l'ha dello .:hiaramenl!l, ma lta sogahrnlo ·eh'! &i •mm'!M<>Va, 
io quanto che d6ve essere una disposizione -di)~:rtvq durat~1 

e che questa sovraimposta non -.sLsarel>b1fv~ri~a~ .~e; in 
parte minima ; perehè almeno e a supporre ehe i Cons(gU 
co1punali non vogliano interamente esonerare qlll!lll che 
soQo soggelli alle gabelle; come; i macellai, i vendil•rl di 
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vino al minuto , e cbe , invece dc~li esercenti , vogliano 
aggrav·are sè stessi, essendo i consiglieri in gran parte pro 
prietari. 
· La sevraimposta dunque, circoscrilla com'è nell'articolo 81 

dtrvrcbbe essere ridotta a poca Importanza. vale a dire a ciò 
che C strettamente necessario a enmpiere il canone, e sola- 
01eote nei casi in cu\ i comuni non abbiano assoìutamcnte 
altri-mezzi. 

La cosa, ccrue ugnun \'ede, è di pota enlilà 1 e specialmente 
pel riflesso che si tratta di una legge provvisoria di breve 
d.urata~ e ehc.aurtmouu li Governo non avrebbe i 1nci·t\ di 
incassare interamente il canone stabilito, la Commtssìonc ha 
acconsentito ad ammettere qncst'arttccto, net ututlv! g:ià dettt, 
perchè altrlmenu anch'essa aveva ecnsldcrnto che l'Imposta 
di consuuu1zione rimaneva snaturata quando si rendeva im1>0 .. 
sta dlreUa. 

DE1'~,t. TOHRE. Monsiru1• le ministre nous a dit quc le 
but prlucipal dc la loi ét"'-it de fa ire que la contrihuUon ren 
tràt toute entlère daus la caisse ; cela a son imporlance. fd3is 
Il est indispensable dc ne pas faire payer- par Pierre cc qui 
doil òtro payé par Jacques ; lellc dolt èuo la base dc tout 
syslème financìer. tcl vous voulcz prélever un impòt sur la 
censommauon, et quand vous ne trouvcrez pas l'homme qu! 
doil payer ee\ ìmpùt, vous le fcrc1. payer par un ticrs, par 
11lusleurs tie1•s, cl ainsi \'OUS punisscz une populalion rarcc 
qu'e.lle esl paulre. l'ourquoi n'y a-l·il pas dc cabarcticrs, nì 
de ca(eUcrs au milieu de cctlc populalion? Parcc qu'il n'y a 
\ias des gene. atsés qui ['llis'!Cnl enlrclen\1• un cabare\ier cl un 
cafetier. 

La n1atière hnposa.blt~ m3.nque · done dan$ une sc111hlable 
commune, et pour vous. cn dédon1rnager vous i1nposcz la 
cummune ellc•J.1ème. 

!Uais, mcssieurs, hien qu'unc pcrsonnnc soit richc, si rllc 
o'a pas de voitur~! on ne lui fail pas p1:1yer ce11endaiit l'impOt 
sur les voUures. Vous dilcs au vi1J,1"e on à la co1nn1unc: volrc 
cabarctfcr doil payer tant; mais, rCpontJ-t .. on, il n'y en a 
pas chez nous; alors volre cafetier; mais nous n'cn possc. 
dòn! pas. Ponrqnoi n'en possédez-vous pas f Par la raison 
qu>ns· ne ponrraient pas vJvre de lcur con1mcrce, cnr nous 
sommes des paavres gens, nous n'a,·ons pas le moycn de 
prendre le ·café, nous huvons peu de vin quand nous cn 
avons, et nous nous en passons quand nous n'<'n a\'Ons pas. 

Je 'Vous dernande, mcssleurs, si la ju~lice pcrmet de fai re 
retomber le· fardeau d'une. contrib1ilion sur une comn1une 
pau'llre parce,qoe c~ux qui doil'erit payer cetle con\ribu\ion 
n'cJ.iatent pas dans ccttc con1rnunc. JI y a uo provcrbe ancicn 
(10.i..d.lt1 qu~1 oU l(ri1;i a. rien le roi p.erd ses dr1>its ; ce pro 
vcrbe est vlcnx co.litme le monde. Donc, s'il est impossfhle 
de prélever l'impò!, il en résuUera une diminu\ion d'!mpòl, 
qui, du reste, ne sera 11ai considérable, car cc n'est' que dans 
ies- endroits très-Pauvres qu 'il n1y a ni cabare,ier, nl eafelicr. 
Dispensez dono ce• pauvres gens de la contrlbullon, et pour 
cela il sulfit de relrancher dc la tol l'article 8. · 

reut~lHre dans certaines communcs privées dc caharetier 
et de cafelier à l'époque de la promulgalion de la lol, pour 
rait·on installer ensuite un cabaretier ou un cafetier; il (aul 
craindre·les abus, eL dans ce cas on frapperait d'une amende 
cenx qul'anraienl fnlroduil clandesUnemenl ces geores de 
commerce ; mais si - rien de cela n'arrive, pourquoi ferfei 
vt>us payer un imptltf 

· 1'appuie les paroles de monsienr lJe Castagnclo; on a 
•iolé le Slatut sur plnsleurs poinls, un de ces poinls surtout 
est d'nne-extréme importance ;' si ·nous le violons cneore 
eo ce qui concerne la p'roptiélé, je ne sais pas ce qui nous 
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restera dc ce Statot. Jc.de1nandc quc t'on n'interprète pas 
la loi, 1n~is qu'on la· prcnne lcllc c1u'clle e$l, Elle dit que 
chacun doit paycr en proportion de son avoir; Je ne dois pa1 
paycr pour le cabaretier, c'cst lui qui doit payer. Si on éta· 
blit l'arbitraire sur une chosc aussi importante que l'impòl, 
il cn résuHera de gra\ies ineonvénicnls. 

Qnant à 1noì, jc vole le rcjel de l'articlc 8, et je dcn1ande 
quc l'on dise ne1.h~mcnt, qne là où il n'y aura ni bouchersJ ni 
cabartticrs, ni cafeliers, e\c., l'impòt sera su~peollu en se 
réserYant de le pcrcevoìr si les choscs cbangealent. Jc crois 
qu'alors nous aurions fai\ nn ar.le de jus.\\ce. 

91r..t.BEl..f,1, rchrtorc. lo credo real men le che, se vi fo~se 
un ~omune in cui non si tro\lasse un esercente, nes-suno cioè 
di quelli che vanno soggetti alla gabella, tale comune 11011 
dovrebbe es.sere con1pl'eso nel riparto del canone. Cos\ poteva 
accadere quandll vi erano gli appaltatori nelle provincie 
soggette alla gabella. Se vi era qualche cornune in cui non 
\'i fosse un cscrccnte1 nè macellaio, nè alcuno che 1nacel 
lasse 11er uso proprio1 egli C certo cho in nessuno di questi 
comuni l'appallalorc poteva esercitare il diriUo di sabclla. 

Ma sicco1nc pare quasi-impossibile.che vi sia un comune 
in cui non si venda vino, non si macelli carne, pcrchè. 
quand'anche non vi sia 1nacellaio pubblicn, vi è pur senipre 
chi macella per uso parLicolare (macellamento che è pure 
soggetto alla gabella), così credo eh~ sia qua.si in1posaibile 
che si trovi questo caso dt un comune in cui questo diritto 
non sia in vcrlln modo cscrciblle. 

Ora, se r.'è qucs\o esercizio, sarà sicuramente nel rii}arto 
che il Consiglio provinciale deve fare dcl canone che al'rà 
ri~uardo a quei com\lni: metterà a.n'uno lire 100, aU1al\rn 
lire 200, secondo la consu1naziono che vi può essere, e che 
~a.rà stata consegnata. l\ta se. di fatt<J non e'è consumaz.\one 
nessuna di questi generi, io credo che realmente il çanone a 
quei comuni non può essere assegnato; quindi vuol dire che: 
quel canone che è stnt"O assegnalo all'lntfcra provincia dovri1 
essere ripartito non fra tutti i comuni, ma rra {i*elli snla 
mcnle do,·e c'è consumazione dci generi soggetti a gabella. 
Io sono d'avviso che non si p-ossa ciò inlendere seriamCnte. 

DELLA TORBI!.: Je soìs de ravis de monsieur le rap· 
porleur; il a parlé d'un fait qui peut se produire; je connais 
des comn1uncs qui n'ont pas dc lJouchcrs' mais s'il nrrive 
que qnclqu'un luc un veau dans une dc ces ·communes, il 
fai\ acciden\ellemenl le métler de boncher, cl il doi\ donc 
payer un droit pour l'animai qu'il a immolé. Cc rait se pro 
dulra nnc ou deux tois dans l'année. Pour fa\re lcs choscs 
avec régularilé, on pourrall dire: s'il y a débll dc vlandes, 
de v\ns, e\c., on l)&yera un droit pfoporUonnel au débi\; 
m .. ce serali une lnjustice do falre payer ce tfroll aux vii" 
ta;es qui, à cause de leur pauvrelé, ne possèdent aucun des 
débllants doni il s'agii. · 
ceux qui déslreul de la viandc el qui habltent une Mm• 

mune privée d'un boucber, vont acheler celle vlande au 
village voisin, c'esl là que l'on paye; mais dans !es petits 
villages où l'on tue par hasard un mauvais veau dori!' per 
sonne ne veni, il faul lenir compie de la pauvreté·el ne pas 
peser sur elle, sauf à y èlrc forcé par la lei. lei e'cst une loi 
que nous faisons. ·.•. . , 

Les choses étanl ainsi dlsposées, la perfe pour le lrésor 
serait sans importanec, et noni fetions un àcle de joslice.' 

Voilà tout ce que j'avais à dire sur ccl article 8. lJu 
reste je m'en rapporle au~ observalions dc monsieur le 
rapporteur. . . . ... 

Qll&BEI.l.1, relatore. In conrerma 4i quanto io diceva, 
v•le a dire, che se vi fos.~ un comune in cui nesso"no andasse 
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soggello a questa gabella, il comune non dovrebbe pagare, 
viene lo stesso articolo ottavo in cut è dello: 

• Nel caso in cui i mezzi accordati ai comuni da.gli articoli 
24 e 25 della leg11e 2 gennaio t 853 per rimborsarsi del 
canone e delle relative spese d'amministrazlene fossero asso .. 
latamente ìnsuffìclentl, i medesimi potranno essere autortz 
zali a sovraimporre alle conlribuzioni dirclle per la somma 
strettamente necessaria per compiere H loro contingente. • 

Dunque il contesto di quesl'arlicolo fa vedere che esiste 
di già la possibilità di esigere dai conlribuenli di quegli stessi 
comuni cui quest'articolo si applicherebbe. !\.la, ripeto, se 
vi rosse un comune in cui non si trovasse alcuno che potesse 
essere soggetto a questo dirillo di Gabella, lo credo che il 
pagamento del canone non dovrebbe asseanarsi -a questo 
comune. 

R&TT&z11.1, 1ninlstro di grazia e giustizia. Jo credo che 
la questione sia più teorica che pratica; 

In pratica accadrà difficilmente che un comune debba 
ricorrere al mezzo ammesso dall'articolo ottavo di ricorrere 
ad una sovraimposta sulle cnntrlbunonl rllrette, perchè io 
ritengo che, ridotto il canone di un quinto, lulli i comuni 
saranno in condizione, coi mezzi indicati dogli articoli· 24 e 
25 della legge i gennaio 1853, di far fronlc •I pag•mento del 
medesimo, perchè, come gìustaurentu avvertiva l'onorevole 
relatore della Commissione, nel riparto che ~i fa a carico tìeì 
vari comuni di una provincia si uen conto della migliore o 
pegglor condizione in cui ciascheduno di essi si trova, e si fa 
die~ro le consegne dei comuni stessi intorno alla consuma 
zione ed esistenza di caffè cd altri simili negozt i quali sono 
soKu;elti all'Imposta della gabella. l'tla il vantaggio che si rltrae 
da questa· disposizione consiste in ciò, che si costringono 
necessariamente i comuni a valersi dei mezzi indicali dagli 
arlicoli 24 e 2.'i della leK(e 2 gennaio 1853 per far fronte al 
pagamento di qucst'impest«. 

Se non vi è un messo col quale possano essere i comuni 
minacciati che ad orni modo il Governo farà eìscuetere il 
canone che ru loro imposto, ne avverrà che Je amministra 
zioni comllnali saranno conlinnamcnle restie nel far la ripar 
Uiione e riscossione del canone che debbono quindi rapprc .. 
sentare al Governo, e troveranno modo per sottrarsi ad ogni 
an@ustia, dicendo: i mezzi che abbiamo a termlnl de~li 
articoli 24 e 25 non sono sulficienLi a far si che noi comuni 
siamo rimborsati del canone gabellario. E con ·tale <scusa, 
se non tulll l comunl1 almeno una gran parte di essi si 
sollrarrebbero al pagamento del canone. 

Laddove, se la legge stabilisce on modo per cui i comuni 
non possano sottrarsi al pagamento, essi si serviranno di 
tuUi i meizi che sono in loro potere, aeeiocehè il canone sia 
9oddisfatlo, e ognuno sa se nelle strettesse in cui attualmente 
Perario si trova, se nella necessità in cui è di riscuotere 
quel canone, vi possa essere dubbio a to1liere o lasciare alle 
finanze un mezzo cosi efficace, il quale consiste appunto In 
questa dlsposi1ione. 

Del resto, non istà quello che diceva l'onorevole senatore 
maresciallo Della Torre, che quando si ottenesse Il pagamento 
di an canone per mezzo della sovraimposta sulle eontrtbu .. 
iiooi dirette, si verrebbe a far pagare il povero ; poicl1è essa 
non è che una sovrimposta sulle contrlbMloni dirette. Ora, 
le contribusioni dlrelle non si pagano dai poveri, ma sibbene 
da quelU cbe sono provveduti di mezzi di pagarle, e non 
potrebbe commellersi l'in11iustlzia di far pagare il povero 
(cioè colui che non potrebbe pagare) a scarioo di quello che 
potrebbe. 

Ma, abbandonaodò ques\e olservazlonl, io ritengo in pra• 

1 "t " 

llca essere difficile, anzi impossibile che si vèl'lficbl questo 
caso; unii se si rUìutasse al Govcrn-o il-m~izo ili cnLsi 1raUa, 
si renderebbe forse in pili parti ineseguibile la--leg1e, el ·ver.;. 
rebbe a privare le linanzè di un mezzo racile ad ollener-e la 

· riscossione del canone; laonde l-o eredo che il Senato ·vorrà 
respingere ogni emendamcnt1> diretto a modificare' o -respin~ 
gere la sanzione di quest'articolo. 

&Lll'IERI. Domand-o la parola. 
DE•~r.-~ TORBE. Jc de1nande la parole pour un fail-per .. 

son nel. 
l\olessienrs, ou je me suis n1al expliqué, et j'en demnqdopar .. 

don au Sénat, -ou rtl. le ministre m'a mal compris.-Je n'ai· J"tlS 
dit que l'on faisait payer l'impòt aux plu< pauvres, j'al dii 
aux.villag-es .Jes plus pativres, .ce qui n'est ·pas Ja -méme chbsA; 
j'ai dil : c'es.t parce que le villagc est paovrc qne -vous Jint .. 
11osez ceu1 qui p-ossèdcnt •.•.• 
€'or..r.1. Oui, ceux qui ne doivent pas. 
DELL& TORRE. Ceux qni ne doivcnt pas, eòm.me le dit 

lort bien l'honorable général Colli. M. le ministre répond à 
cela qu'il doil avùir une arme enlre les mains J>OUr con·· 
traindre Ics communes à faire des ellorls. Je ne-d-emande .pa'S 
mieux de le \'Dir ainsi armè, mais je ne l'Ondrais pas qu'il"Se • 
ser"il de son arme d'une manière inj-oste. Si ·donc auiieu de 
faire porter rimpòl sur Ics di1trib11teurs d..-, ma.tchandltllls 
vous le faiLes porler snr Ics propriélalres qui soni déjà'wn- 

. sidérablement imposés, il en résollera que vous impooere• 
une nouvelle charge non aux individus les plus pauvrefl,-m::t.is 
aux communes les plus pauvres, ear les communes richcs 
possèdent toutes des cabareticrs, des bouchers, dC:s cafe· 
tiers, etc. 

Je crois m'Clrc clairem.enl 6pliq~; toulefois·sije' 1ut-'l't1~ 
pas fail dans mon premier diScours~ je le fais màinte:nant·• · ;• 

H..t.TT&lllll; ntin1'stro (li grazia e giustizia. Farò--nna 
breve osservazione. lo veramente aveva compre10 che l'ono· .. 
re,·ole maresciallo avesse dello che si faceva ricadere sopra 
i poveri il p:tgamento dì qt.iesta tassa; se eiJli re1tringc lo 9'le 
osservazioni a'comuni più po.veri..... ' 

DEI.IL.& TORRE. Sl, io le restringo a quelli. 
n.1.TT&zz1, tninlstro di grazia e 91.usUzia.- .• ~·.0·t1nora~sla 

la risposi• che già fu dala dal signor relolore, cioè clte qunodo 
si tratta di un-comune-che sia pii) povero, qu&sto-•ftotti;Siri. 
compreso che per unn minima parte nel-tlparhi -d-el ,tfibtllo, 
perchè l'onorevole senatore sa méglio di me cl1e, a ·!mso 
della legge ~ gennaio t 853, la rlparlitlone si fa in rawone 
della consumazione. A quel comune perclb dove si fa mir\òt' 
consumazione s'impone un canone minore; e se sussistesse 
un comune dove non si facesse alcuna consumazioné,- allora 
questo non andrebbe SOl!i!e!lo ad alcuna imposta, percl1è ·nel 
riparto fra comuni dai Consigli di provincia &I deve len-. 
conio della consumazione per Imporre e114amente lii qllota 
del canone a ciascuno • 

. u.1>11111I. Prego il Sena lo a permettermi dl'dìte quawhl!· 
parola per non reslare gravato dal sospetto ·t1ie·•jìllh'i!1ÌM 
•"ersl susoitato da quakhe parola della 1u tinii· si\f!cle di 
conversazione che io avessi voluto-- tl&gate, nd Uri ·qualsiasi 
de' miei collechi la facoltà di rare 'quelle proposizioni che 
crederebbe di giusta convenienza. 

lo sono lontano d'avere una simile opinionè limitativa. 
delle facoltà dc' miei oollel!hi ; solo io inle•i dife -che ·le' Imi 
giusta le quali è ripartita la contribuzione di cui &i lralla 
sono state stabllile dalla leHe del 2 gennaio t858, e ncn 
sono stabilile dalla legge atluale. 
Quella lcpe •Gli arlicoli 8 e li stabilisce che anche in -'tutte 

le provincie dove non erano in vigore le leggi sulle gabfrlle 
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aceensate sarà .ripartito il canone fra i comuni secondo le 
n0rme sta.bilite e9rri"Spondenli a èentestml 00, cioè secondo 
le norme segnale da caduno di essl artleolì 8 e 9 di della 
legge 2 gennaìo t853, che sono cosi concrpili: j 

• Art. 8. In tutte. le prnvineìe dove non erano in vigore te· 
leg:gi sulle gabelle.aecensata sarà ripartito fra i eomunl, se 
condo le norme infra segnate, un canone corrispondente a 
centesimi 90 per capo della popolazione fissa e mutabile di 
caduna di esse. 
, Art. 9.11 canone per lo provincie appaltale, dalle quali 

dipendono i comnni ammessl per lo addietro ad un abbuona 
mento diretto colle finanze, od esenti in parte da delle ga 
:bollet sarb aumentato di centesimi YO per cgnl abitante di 
deUi comuni e ripartilo giusta le hormc fissate nell'artl- 
colo t5. • . 

Vede adunquc il Senato che le basi di questa ripartizione 
sono prcslabilile in quella le~ge. Se ora ssvotesso introdurre 
un articolo, il quale slabllisse che il comune dove non vi 
sono esercenti non dovesse pagare il canone, si earnbìercbbe 
iUico et immediate tutta l'economia della l•sge. La legge del 
iS53reM.eTebbe 1-eH'La. base, Inveee di fare una lei!ge la t1ua\e 

• va esonerando i comuni d'una parie di tassa, sicuramente 
non minima, come C scopo della presente, noi ne faJ'emmo 
una alf•tlo nuova che seonuettcrcbho tutta la leg&o pree 
sistente. 

lo non credo che a preposito di un mezzo nuovo (giusto o 
lngitJsto, convealente o non conveniente, lascio alla discus 
stone 11 risolverlo) che il Governo propone si voglia rimesco 
lare tutta la legge, scindere quella sulla quale è reaolala 
questa imposizione e lasciarla uscire dalla sua base. Non mì 
pare che ciò sia nè cenjeniente, nè opportuno. Quindi io m! 
limitava a dire che per toccare .qncsta base bisognava una 
legge nuova, ma che non era quella che attualmente sta in 
discussione ehe potesse essere modlllcata su lai punto. 

Spcro·che Il Senato vedrà che ciù dicendo io non intendeva 
oll'en11erc menomamente e nemmeno menomare Jc facoltà che 
appartengono a ciascuno di noi che sediamo io questo 
recinto. 
•&IUiJIDENTE. Propongo al Senato che voalia chiudere la 

diacuuione generale, 
Chi Intende passare alla discussione degli articoli, sorga. 
(La dlseaseione gcnerale è chìusa.) 
• Arl.1. Dal t• Kcnnalo 185.\ il canone fissato nella tabella 

anness• alla l•giJe li gennaio t853 sotto il n" 2 per ciascuna 
delle provincie dello Slato, salvo lo qnote a carico delle citlà 
di Torino e di Genova, è ridotto di un quinto. a 
(t approvato.r · 
• Art. 2, .. ~'inte..dente proceJerà alla lormaiionn della 

laliella di riparlo dell'importare della rldu1.ione determinata 
Jall'arLicolo precedente, fra i comuni della pro\'incia, se 
condo le speciali loro condizioni, e ne trasmeUerà copia ai 
sindaci di tf.ltti i eomuui. • 
(Ìl approvato.) 
• Art. 3. I sindaci, enlro giorni IO, sottoporranno Ja 

tabella ai. Conslgli comunali, appositamente convocati, per 
le lor.o osservazioni, e la rinvieranno unitamente a queste 
all'intendente. • 

(È approvato,) 
•·Ari. 4. L'intendente so!loporrà la tabella di riparto e le 

05serva,zioni dci eomuni alle deliberazioni del Consiglio 
provÌllclale a questo elTelto straordinariamente convocato. • 
(il approvato.) . · 
• Ari. 5. La tabdla di riparto, colle modilieadoni che il 

ConJ!alio provinciale vi avesse inlrodolle, è re1a e•ecutorla 

con derrelo dell'Intendente, e pubblicata in ciascun .co 
mune.• 
(li approvalo.) 
• Ari. 6. Conlro il risuitamenlo di queslo riparlo non e 

anunesso vorun richiamo,'" 
(È approvato.) 
• Art. 7. Dop<> la pubbiicaiiooo drl decreto dell'intendenlc 

il Consialio delegalo proccdorà son.a indugio alla riparti• 
zione della somma detratta dal -canone dovoto· da.I comone 
fra gli csercooti contemplati nel titolo primo della legiJO 
2 gennaio 1853, avuto riguardo alle spl!eiaH loro condizioni1 
prelevandone però a favore dcl,co1nune la quota corrispon~ 
dente a quanto non avesse potuto distribuire ... 

(È approvato.) 
• Art. 8. Nel caso in cui i mciii accordati ::ii comuni dagli 

articoli 24 e 25 della legge 2 ~ennaio t853, rer rimborsarsi 
dcl canone e delle relative spese d'amministrazione, fossero 
asso1utamenle insuffìcicnli, i medcsitni potranno essere aulo· 
riz.zali n sovraimporre alle conlribn1.ioni dirette per la 
so1nm11 strcltnmente necessaria per co1npiero il loro con<in ... 
Qen\e. » . 

COLLI. Poco mi rilnane a dire in ,ordine: all'atti~olo, 8, 
relativa1nentc al quale tulli, credo, hanno parlalo,, perehè 
nessuno intonclc\'8 cambiat la base della lf"gge; almeno mi 
pate credibile che qncsta possa essere intenzione di nessuno: 
le osscr\'azioni fatte concernono tulle l'articolo oLtavo. 

Si é dello che qucsL'arlicolo ottavo era assolutamente 
contrario ai principi i stabilili dallo Slatulo, e 01i parc,vera.- 
mcnle innegabile. .. 

L'onorevole ministro hn detto che, ove si ammetLesse ehe 
i comuni potessero, allegando non essere possihilo il rip3rtu 
dC'I canone, esentarsi dal pag:an1cnto del medesimo, ne 
nascerebbe un abuso, Il quale farebbe sl che il Go'l'erlio non 
potrebbe incassare un'io1posta necessaria al servii.io pub .. 
blico ùcllo Stato, e la quale io trovo fondatissima. 

Accenn<!rò passando che quando fu discussa q~sla le~g-e 
del 2 g<!noaio 1853 ho dato il mio volo favorevoh!; credo 
che un'imposta sulle l>evantle è cosa inc\•ilabile fiulanto che 
esisterà il bisogno dei tributi per i Governi, e che qursto 
bisogno esisterà quanto il monilo. Mn . credo J.HJi ÒO\'ersi 
rin1ctliare :il dif1~lto del prin10 riparlo fallo, ìl quale, non 
poleva nalurahnculc essere prrfello pcrchè si lralta\'a di 
stabilirlo s11 basi 4lUasi i~note, non rsistenilovi staUslicbl', 
sopratullo JlCr le provincie dove la gabella nnn esisteva 
ancora, per consi'g:ucnza non è da 111aravigliar~i che il 
riparlo sia riuscilo irnperfelto; nta a quest'ora. si hanno 
maggiori cogniiioni, ed i Consigli provinciali poLranno pro· 
cedere coq mag1ior equità. 

Il pericolo poi accrnnalo dall'onorevole ministro n1i pare 
anche rcn1olo, percbè il Go\'crno ha lra le n1ani il nieziQ ,tli 
rii1arare a questo pericolo; esli ha al'bilrio .di ammcUçf'ç:,Q 
non ammettere la supposta impossil!illlii dcl rip~rli> del 
canone, e, nel raso che fosse allegala, polrà man~re _ CfJPl 
missad per verificarla; nel ca.10 poi che l'eraJ;BCnte _si_ verifi~ 
casse l'impossibilità di eseguire questo riparto, io mi acwrdo 
colle conclusioni deJl'ono.1'clole rclat-ore:,-che _mi sembrano 
fondalissimc. 

Se non è possibile di eseguire il rip;irlo, ,sQ non \l!!Jsto la 
inateria ìmponìbHe:, e se èimpossibile rl~uotern~ rimposla, 
per qncsla vol!a bisogna che il ll•••rno abbia paiienia. e si 
contenti di non perdere iJI dellqiliva, ma alme110 di _ri1U1n• 

I
, ziurc ora a <1ucl poco, che ,Il On potrà essere ri8COS$~•; , ·, 

lo dun<Jue insisterei perchè fossero ammesse le conclµ{li~n• 
. dcl relalorQ dell'umcio, e che il,,Gov,rno r\!\nnciu8'l à 
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quella parte che esso stesso sarebbe obhligato necnoseere 
non poter essere ripartita fra queHI che non devono sop 
portarne il peso : primo, per non islabilire un principio 
ingiusto; secondo, per non far pesare Il tributo sopra quelli 
i qnali non lo devono in verun modo pagare, siano pure i 
più. ricchi del luogo; intanto io chiederei almeno maggiori 
spiegazioni· sopra queste conclusioni dell'onorevole relatore. 

QIL&.Bll:LLI, relatore. lo non ho detto che le finanze 
debbano perdere la porzione del canone assesnata a quel 
comune, nel quale non siano esercizi soggetti a gabella; ho 
dello bensì cl1e quel comune non vi deve essere soggetto, e 
che perciò in tal caso la quota di questo si deve ripartire fra 
gli altri. 

mnnARIO, ministro dcll'lstru:ione pubblica. Le osser 
vazioni che si sono mosse. e che tenderebbero a far perdere 
al Governo una parte aliquota della somma fissata, sono 
dlretlamente contrarie all'indole del tributo di ripartizione. 
L'Indole di questo tributo è di costituire ciascun comune 
1lehitore di una somma certa; questa somma quindi dev'es 
sere trovala) deve versarsi ad ogni modo nelle casse del 
tesoro, Il quale non può mai perdere sopra un tributo dì 
ripartizione; sarebbe diversa la cosa se si trattasse di un 
tribolo di quotllà. 

Molti oratori si sono estesi a rappresentare il caso di un 
comune che non abbia nè macellai, nè confeltferi, nè osti: 
io credo che questo caso sia,.piuttosto un mito e che non 
esista realmente; ma dato che esistesse, io ho l'onore di 
richiamare il Senato alle disposizioni della legge primitiva 
che ora si traila di modificare. 

Le dlsposlalonì della legge primitiva sono che la riparti 
ztone del canone gabellario assegnalo ad una provincia sia 
falla dietro consegna dei comuni. Questo è il primo ele 
mento: una· tale consegna poi è soggetta alla verificazione 
per parte degli agenti del Go\'erno. Quindi se vi è un comnne 
il quale non abbia alcuno esercente, in cui manchi affallo la 
materia imponibile, è forse da presumersi che questo eu 
ruune si considererà debitore di una somma qualunque t No 
certamente: si mandeemno i verificatori per vedere se 
esiste la materia imponibile; ma quando questa realmente 
non esista, neppure il verificatore polrà stabilire a carico di 
quel comune il debito di veruna somma. 
Dunque la conclusione di questo sarà che Il comune -11 

quale si lrova in twle condizione non pagl1erà niente, mli che 
la somma da ripartirsi si agrraveri ausH allri comuni. 

Questa censeguenza è evidente, come quella cl1e dipende 
dalla natura slessa del tributo. 

li.I.ESTRI. Domando la parola. 
PREsJDE1"TE. L'aveva ~ià chiesta il senatore Di Casta 

gneto, 
DI C&.&T..1.GNETO. lo aveva chiesto la parola per rlspon .. 

dere ad un riflesso fatto dall'onorevole guardasi.-illli. 
Es-li diceva che l'Imposta, secondo·ll pensiero del Governo. 

ricadendo sulla proprietà, ricadrebbe non sulle persone più 
povere, ma sulle persone ricche. 

· Su questo prlmo puntò io vorrei ben dssare l'attenzione 
del Senàlo. 

Se l'onorevole guardasigilli dà uo colpo d'occhio agli 
articott Che eompongnno i ruoli delle nostre contributlonì, 
egli vedrà quale sproporzione Immensa passi tra i ruoli di 
qualche '"entità ed i ruoli che arrivano alla somma di 1f> o 
20 soldi. 

Queste sono pur lroppe le' generalità dei nostri ruoli: 
quando il lributb ndb a ricadere sopra questi ptccoli artl 
coli lo credo che neì andiamo a eol[ilre realmente le persone - 
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le più indicenti; imperelceehè sono di Jià gravale dall'im 
posizione prediale, dall'imposidone comunale, dall'Imposi 
zione provinciale, e andiamo ancora a colpirle con una tassa, 
alla quale esse sono totalmente estranee. 

Posto che bo la 11arola risponderò all'osscrvadone che 
f.aceva l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica relativa 
mente alle ripartizioni di quest'imposta. Egli diceva che, 
essendo Imposta di riparthiene, essa deve colpire tutti i 
comuni, tulle le prevlncie, e che il Governo ha diritto di 
avere quelle somme volute, e 'può farne il riparlo in 
altro modo. 

È un'imposta di rfpartlalene, lo capisco, ma è un'imposta 
di ripartizione senza un dato prodotto, altrimenti sarebbe 
un'imposta sulla rendita. Vediamo dove andiamo: la le1111e 
ha previsto che debb'essere un'itnposta di ripartizione soh\~ 
mente sollé gabelle, e se manca poi la gabella, ha prescritlo 
che possa ripartirsi sul tali e ta11 prodotti, clOO s11Jt'eserCir1:.lo, 
sugli appalti, SUJli abbuonamenti, ed anche sui redditi del 
comune, n1a. non ha autoriiialo, anzi lla espressamente 
Yietalo che fosse una ripartizione sul tributo prediale; ed è 
a questa riparlizione che io credo di dovermi opporre. 

Il Governo poi domanda un'arnia per esigere quest'im9 
posla a qualunque coslo ; egli cosi dice: 

• Se sono in principio autorizzato a far imporre •ul tributo 
prediale, in questo modo l'Imposta entrefà. lo desidero che 
l'imposta entri: io sono Il primo a deplorare che si perda la 
1nateria imponibile,giacchè si finirà sempre per veder nascere 
delle imposizioni nuove. n 

B qui ne dobbiamo \•edere un primo esempio: _se si 
conservava intanto la gabella acccnsala anche con qÙalc11e 
inco1n•enicnte, Jc imposte enlravino nelle r~gie casse, 
quando all'op11osto slamo obbligati a cercare nuovi meizi, a 
dare un'arma in niano al GOl'erno; il Governo dev'es·sere 
armato, ed io spero che otterrà sempre tutte le faéoltà dal 
P~rlamento 11er rettamente amlninistrare la co!la pnbbUca; 
ma bisogna anche andar guardin'6hi a ledere· i princfpii 
\•itali dell'esiStenia di un paese. · 

E qui si lede un principio vitale, percl>è quando si vuole 
da imposta di consumaz.ione farne un'imposta prediale, 
quando non sapendo noi fino a qual 11unto i conlribuenli, 
che- sono già gravali dalla prediali', rimangono ancora as'." 
1ravali con queata nuova imposta, si_im('lone senza &ape'sie a 
qual limite s~imponga, sen'za vedere la 1instizi8, la lrgalilà, 
la proporziona!Uà dell'imposta. In questo modo credo che 
sia ledere venmente i principii fondamentali delle nostre 
istituzioni. 

l>U &llnno111. Prel!O il Senato ad aver presente che 
l'Imposta, di ctil ora si tra.t\a, non è atata creata colla lf'K@:e 
del 1853, 111a è bensl l'imposta stessa del 1814, la quale fu 
regolala in 1nodo diverso colla \egi;e del 1853. 

E qui lo convengo pienamente col &enalore Di Ca&tagneto 
che si traUa di un'imposta di ripartizione solamente in_ pnrli, 
In qnole, di un'Imposta di ripartizione cl..- è al)qu~ta à 
termini della le11ge del 1853, pereòè deve ~uer,e ripartita 
fra lutle le provincie dello Staio secondo ull• ~ala propor 
zione; ma cessa di essere irnposla ·di ripartizione sino a 
certo punlo nella definitiva sua applicazione ai contribuenti, 
perchè allora la ripartidone deve seguire U carattere im 
presso ali'l111posta del 1814; cioè si riparlisce fra lutll i 
con1unl solamente.In· quaulo vi sia malori-a .imp-ontbile. 

E qui ttèdO_ dover fare anche tin'osservaziOne sulle cose 
delle da parecchi fra gli oratori che presero parJe a questa 
d iscuss-fone. . · 

Generahn{•nte si crede che nOn vi sia Olateria i.11Po~il,ile 
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là dove mancano esercenti, nel. senso solito di questa parola. 
Ora tale non è lo spirito della legge dcl 18U·, tale non è il 
preciso suo tenore conservato dalla legge del 1853. 

La gabella non colpisce solamente chi fa commercio, col· 
pisce anche chi consuma, colpisce chi macella per uso 
proprio. 

La gabella colpisce la consumazione delle bevande; e 
·riguardo alla consumazione delle carni colpisce quell'indi 
viduo il quale macella per uso della propria Iamlgtiu. 

Ora ìl Senato comprenderà che è assai difficile di trovare 
un comune dove non si consumi carne in quest'ultimo senso, 
«love cioè non vi sia chi macelli carne per uso proprio. Può 
esservi facilmente il caso di un comune il quale manchi di 
esercentt, il quale non abbia nè osterie, nè macelli; ma 
immaginare un comune dove non si consumi carne e non vi 
sia smereio di vino, C cosa assai più difficile; e su questa 
clreostanza debbo assai più insistere, ìn quanto cne per 
ragioni d'uffìslo ho dovuto vedere molti richiami sul riparto 
delle li'abr.lle di ccmunt che si credevano aggravati ; ma ne 
conosco un solo che pretendesse non esistervi assolutamente 
nel suo seno la materia impunibile, ed è questo il comune di 
Dobblo, 

• Mi ricordo che il Consigllo provinetale contestava l'allega 
zìone di questo comune, e che la con lesta va precìsamente 
perchè vi era censumazìone di carne macellata per uso 
proprio dalle singore famiglie, e tassava il povero comune in 
una quota veramenle minima. 

Ma tanl'è che il caso di un comune in cui manchl la ma 
terìa imponlulte è impossibile a concepirsi, e credo che l'era 
mente questo non sia avvenuto e non avverrà mai. 

H.&EliTll.I. Pi-'r cagtone d'ufficio sono venuti in inie mani 
centinaia di rìcors! di c8muni: non ml accadde vederne che 
un solo che allegasse non avere materia tmpontbue, ma non 
v;H mancava mede di s.upplh·vi , peechè con11it•ne rir,J1i1unare 
alla mente gli articoli 25 e 26 della legge 2 gennato 1853, 
all1 quale quella di cui parliamo og:gi è relatlva. 

L'articolo 25 parla di consumo di carne e di. bevande, il 
quale è soggetto a un dirilto o per vla d'ahhuonamenlo o di 
eserciilo; m·a vi sono inoltre le imposte sussidiarie ammesse 
dall'articolo 26. Quella legg:e auloriiza i comuni a pagare con 
meitt P,foprl; dunque se nel uttaneto avvengono avan'.d, si 
possono con essi pagare i carichi, ancorchè in quei comuni 
non vi fossero consumatori nè di carne, nè di bevanda. Poi 
anlorlzza i cemuu! ad imporsi con qualunque genere d' iu1~ 
posta, esclusa solamente la sovri1nposta dirella; quindi se 
ha dei pascoli può imporre una tassa. E poi ci sono altri 
meizi: per esempio, J'imposla sulle bestie da lira, da sella, 
da som~ -e sui cani; in ienerale lu\te Je impos.le dei comuni 
possono essere applicale-per pagare il canone gabellarlo. 

Dalle cose delle risuUa che il e caso contemplalo dall'arli 
cnlo 8 sarà sommamenle raro, e, ciò accadendo, Ia sovrim 
posta alla diretta sarà di tenue somma, perchè non "Vi è 
comune che non abbia oggetU soiloposli a lasse o imposte 
Indirette o di consumazione o qualche reddito. E il caso sarà 
tanlo plÌl raro por la proposla le1111e che riduce di un quinto 
l'imposta gabellaria. È poi lungi dal vero che l'articolo 8 
ripugni allo Statuto se si consideri che l'articolo 129 della 
legge 7 ottobre i848 autorizza ic comuni a fare sovrimposte 
alle contrlbo•ionl direlle. 

La l•ii• d'oflÌl fa un'eccezione estendendo la sovrimposla 
anebr. aHa diretta, ma questo caso sarà_ rarisSimo, e quasi 
mai.sarà certamente per accadere di dover fare q~esla pic 
cotlt e~~nstone. 
PI ÌllA• •A•Tlllo. Domando la parola. 

17 .; 

PBQIDENTE. Ila la parola. 
01 11.a.iv J1A.BT11110. La legge altualn1enle in vigore ha lre 

})rineipH generaH ~ 
Stabillsce prio1ieramente che la gabella acccnsala sia ripar~ 

til:i, in una som1na da essa stessa Jeteru1inlta, fra tutte le 
singole provincie dello Stato. 

Stabilisce in secondo luoMo che il riparlo di questa somma 
fissa che fu addossata ad oyni prol·incia sia dal Consijlio 
provinciale, 11'ledianlr l'eseMuimc:nto di certe rormalilà, ripar 
tita fra i vari co111uni. Qui la legge \la stabilito i:Ìà clii fosse 
la persona del debitore, eJ è dlflicile, ani.i quasi impossiùih:• 
di opporsi alla sua esecuzione, perchè è impossibile ai Con· 
siili provinciali di elu<lerla: se si sgrava un comune, neces~ 
sariatncnte se ne a~grava un allro, 1na la persona del dehi· 
tore è fi.,ala dalla legge. 

Stabilisce finalmente ehe la cifra riparli La fra i vari comuni 
sia da ·ciascun Conslglìo co1nunale riparlìta fra gli esercenti. 

Gli onorevoli senatori che hanno llarlalo contro questv 
pro~etlo dì legge lo hanno allaccato sotto due aspetti diverii: 
primiera1nente che i Consiili provinciali face&sero ca.Uivi 
riparli chiamando a concorrere a questa itnposla Cl)WQnl che 
uon avessero la 1nalcria imponibile. 

A questo riguardo ha .i;ià risposto l'onorevole senatore 
Des Ambrois, il quale ba gìustamente notato co~e pochise 
silo i siano i coniuni O\'e rnanchi il consumo della carne; oltre 
a ciò io sogsiungo elle i Consil!J:li provinciali nel far ques\o .. riparlo tengono ancbe conlo di eserciti che, sebbene non 
regolari, luUavia si presentano in quasi tutLi I comuni. Sap· 
piamo tulli come non vi sia piccolo conu1ne il quale non 
.abbia una, due, tre, quatlro feste di villaini:io, ·nelle quali si 
aprl)no dei cosideUi caban!lS ove si smercia l'ino. 

A leuore delle nostre iinliche leggi K<ibellarie, questi smerci, 
anche tem1u>1·ari1 erano solbgelli alle gabelle, e ne lo sono 
einaln1ente a tcno1•e delle atluaH-; quindi B C.onsiw;Hu pro 
vinciale cht\ conosce "li usi di oyni comune, che sa se ha 
fierr, se ha naercati, se ha feste in cui si faccia una coosu· 
r.u;i·iione di vino, deve tener conto di quesla co11slHUazione e 
quolarnelo in proporzione, ancorchè nel comune non vi sia 
un esercizio continuativo. 

D'altronde io prego il Senalo di considerare che quando la 
\egv;e ha det('.fR\inalo c\\e un ùa\o eurpo face'a un riparlo, 
non si può attaccarlo senza venire a specificare i falli in cui 
abbia sba~lialo. . 

Se i Consi~:li provinciali hanno male operalo, io credo che 
possono essere lradf)Ui a questa sbarra e denunziali conie 
violatori della legge; ma non possiamo reputarli tali finchè 
non si abbia una prova evidente fra le piani. lo quindi, in 
quanto a qne,,a opposh.ipne, sono. jnclina\o a crtdere che 
non snssisla in nessuna maniera, finche non nii si dìa1i,o le 
proye, che i Consigli provinciali hanno male ese~uita la I~11e 
e che fu pure male eseguita dalle allre autorila che deyono 
concorrervi. 

l,a questione verte t11Ua sul riparlo fatto dai Consiall 
provinciali; •sii è evidente che manca assolutamente al 
Governo ed a' suoi agenti nelle provìncie il mezzo di pren .. 
dere essi stessi liniziativa per delermiuare quali siano le 
persone so1geUe a quesL' imposta, mentre non possono farlo 
se non ollengono un aiuto costante, un aiuto determinalo 
dai ConsiaU comunali. 

In materia d' Imposte è impossibile quasi di ollcnere da 
questi un aiuto volontario; bisogna di necessità che J'ammi .. 
11lstratore, il proprlei..tio, il consigl\ere comunale sommini 
stri conlinuamenle un me"o all'agenle pere essere certo cbe 
faccia il tuo do•ere con piena e~ assoluta rtjOlarilà.c La 



-~f9- 

TORNA 'l'A DEL 20 APRILE 1854 
--===== 
minacela fatta con questa ~leg.i:c d' ìmpurre sul tributo pre 
diale le cifre che i Consigli cemunalì non ìmponessero, quando 
vi ha tutta ragione di credere che possono imporre (perché 
il Consiglio provincia le, che è il miglior conosehore delle 
cose Inca li, lo· ha diehiarate), fu riconosciuta dalle persone 
che. presero parte alla sua disamina come un otlir1'0·sprone 
perehè i comuni facciano il loro dovere. La eontrlbustcnc 
11rediale d'altronde semmtnistra essa stessa appunto un ri 
medio, perchè, chiamando a supplire tutti i ccatnbuenu dei 
comune, è quasi iln(•ossìbi1e che fra questi non se ne trovi 
alcuno iJ quale, quando vegga di d~ver pagare per gli aHri1 
non supplisca alla negtìgenza dei Consi&li comunali nel caso 
che, malgrado questo eccitamento, fossero statl neglìsenti, 
epperciò non mandi ali' intendenza i suoi richiami e faccia 
presente che il tale, il tal altro esercente poteva essere chla 
msto a concorrere, o ·non lo fu in proporzione di quelJo che 
venne indica_lo dal Consiglio comunale. Quindi la l<'.i:ge con· 
Liene in sè stessa un elemento d'applicabf lltà tale delle Jeg~i 
autecedenti che io la considero piuttosto come le{tge destinala 
a fare i;I che quell'Imposta allbia eflettu, che non una legge 
la quale voglia trasfurmare quesì' nnposta di eonsumaaìcnc 
in impesta sulle contribuzioni dirette; e stcecme non vi ha 
a1S-0Julamenle altro rhnedio, e i:bt• neua discussione non ne 
fu indicato alcuno dagli opponenti alto ad assicurare la riseos 
slone dell' hnpostai io per conseguenza non credo, in vista 
della stretteera tinan7.iaria, di dover ricusare il inio voto alla 
le1111c proposta. . 

l'R.1!:8IDENTIK. Metto ai voti J'arlicolu 8. 
(È approvato.) 

• ArL. 9. Nei comuni la cui popola1.ioue complessiva Q df 
5000 ahUanti o (liO, coloro che esercitano nei .Sobborghi e • 
nelle bor11atc distanti 500 o più metri dall'abitato princi11ale 
i commerci e le vendile contempìate negli articoli 1,_ 2, 3, 
4, 5, 6, 1 e 8 della !;riffa annessa all'articolo 68 della legge 
2 gennaio 1853, pa~heranuo il relativo diritto di permlssione 
in ragtcne della popolazione complessiva di lali sobborghi e 
borgate. con1e se formassero insieme un comune sep~ralo. ' 

11 Gli esercenti. Clell'abifato principale pagheranno la.te 
dirillo di pern1issiohe in relazione alla 11opolaiione complesw 
siva del comune. • 

(È approvato.) 
• Ari. ·10. Il diritto di pcnnissione per i venditori a'mbu 

lilnli, di cui al nuntero 5 della tariffa annessa allo stesso 
articolo G3, è ridotto ad un decin10 dcl. montare del dii·ìtlo 
fi&sato daJJa tabell.- :;tesiia peJ' 11i allri rsercellti. i • 

(È approvato.) 
• Art.11. È d1~roi.:alo alle disposi1.Coui della 'eage i gen~ 

naio 18G:l, conlral'ic JÙa prcscnh~. • 
(È ap1•1·01·alo.) 
Si 11rocedc ora alJ'ap11t:lla no,.niuale per lo squiltiuio 

se.irelo ..... 
Manca un voto al l\Ulnero leM,a1e ; prego il Sena(-o a :vo\er&i; 

radunare do1nani in seduta pubblica alle tre per rinnovare 
lo squil\inio. 

• 
La seduta è levala alle ore 5 1 J4. 

• 

1 •i"j • 
' ·'j • 



-219- 

TORNA't;A DEL 21 APRILE 18a4 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

somJAlllO. S1rnlo 1U u.1rn pclizio11e - Omaggio - Relnzio11e 811! pl'ogetlo di kgge per la cosfrnzionc rii un 1w11lc sul 
torruue Coghinus - Votazione del prngetto di legge per la ridtuione del canone gabcUarìo - llelazio11c e discussio"e ciel 
progetto di teyge 1"'' ta pro11111!ga<io11c delle l<ygi - Ap/JTOuazione degli articoli 1 al o - l'roposta ili S<JP/ll'Cl!Sione dcl 
!'arlicolo 7 de! senatore l'allavicl11o·lfos•i, combatlula dal senatore SC/opl.•, relatore - Adozione dell'articolo 7, dei 
sttccessi'Vi, e cleH'intero progetto. • 
La seduta è aperta alle ore 3 t/2 pomeridiane colla lettura 

del verbale dell'ultima tornala, il quale è approvato. 
GUTL•O, segretarla, dà lcllura del seguente sunto di 

petizione : 
008.11 principe D. Fiiippo Andrea Doria Pamphily ricorre 

al Senato perché nell'addivenire alla votazione della legge 
per l'acquisto dei poderi dell'Ordine Mauriziano cd aliena 
zione dei medesimi, vo~lia prendere io considerazione le 
ragioni da lui sivolte in apposito memoriale per tutelare i 
diritti di una commenda portante 'annua rendita di lire 
15,000, che egli tfene do\ reCarlo Felice sui beni suddetti. 

PKE••D•NTE. Questa petizione sarà comunicala all'uf 
ficio centrale incaricato dell'esame-della l•lli< cui si riferisce. 

4ft'• ............ 

PBE81DENTI!. Débbo annunziare l'omog11io fallo al Senato 
dal sindaco di Genova di alcuni esemplari del talàlogo dcl· 
l'a.po•idonc industriale di quella città. 

Reco pnre a conoscenze del Senato che ti signor l!!imttl.lore 

• 
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Musio ha. depositato sul banco della 11re.sidenza il 1'3}\porto 
riguardante il progetto di legge per la co)]olrnz.ione di un 
ponte sul torrente C:oghinas. (Vedi voi. Documenli, Jlag. 1265.) 
Ora si procederà all'appello nominale per l'approvaiione 

col mei·1,o dello scruunìo segreto della legge per la ridur.ione 
del canone ~abcllarlo, stata ieri discussa cd approvaata dal 
Senato. 

1\is.uUainenlo della vota1.ionc: 
Volanti :18 

Voti favorevoli 45 
Voli contrari ..•........•. 13 

(Il Senato atlolla.) 

RE1'4Z101"11 B Dl,.4}1Jl!llllONF. 11111' PROGl:TTO DI 
l1E•~E Pl!':ll LA. PR.0B1ll.i6AZI0Nli. DEl.tLE 'LEtl81, 

• 
Pll.E81Dlli:NTE. La parola è al senatore Sclapis , relatore 

del progetto di legge riguardante le norme da seguirsi nella 
prnmulgaztone delle lcggì. 
· •"LOPJ8, 1·ela!ore, log(le la suddetta 1·claiiune. (Vedi voi. 
IJocumc11li, pag. 759.) 

PRE810B1'1TE. Se si dovesse procedere secondo le forme 
consuete, il rappartt era tello s\ ùu1Jrehbe dare alle stampe 
e quindi distribuire per la disamina. siccome però si tratta 
di una ]Pgge, la quale ha iià dato argomento di studio, C di r 
studio assai ma\urv, all'ufficio centrale altra Yolla deputato 
pfr l'esame di essa, li Senato Ja conosce pienamente. D'al 
tronde le 1110Uilica1.ioui fattesi a questo progetto non hanno 
tale 1n>rtala da merìtarn una più lunga meditazione. 

Per queste ragloni io aveva fatto metter all'ordine del 
giorno di quest'oggi anche la discussione di questa legge, 
nella )ltelisione appunto che il Senato si sarebbe associalo 
al mio intendimento. 
Interrogo ora la Carnera se vuol procedere senza più alla 

discussione dcl1a meueslma. 
(Il Senato asseute.) 
Dichiaro quindi aperta la discussione generale su di essa. 
Non chiedendosi la parola, passerò alla lellura degli arti- 

coli separatamente onde provocare la de.lib~raiionedel Senato 
su di essi. 

• Art. L La promulgazione della legge è espressa nella 
seguente formola : 

(ll Homcdcl Re, eec.) 
• li Senato e la Camera dei deputali banno approvalo, noi 

abbiamo sanilona\o e promulghiamo quanlo seaue : 
(Testo della legge) 

(j Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Steto, 
s\a inserta nella Raccolta degli alti del Governo, mandando 
a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
leHe dello Stato. • 
(Ìl approvalo.) 
, Art. 2. La legge porterà la firma ùel Ile, sarà centrose 

.Ìnata dal ministro proponente, e munita del Vi•lv dcl guar 
dasigilli, che vi apporrà il si~illo dello stato. • 
(È approvalo.) 
•Art. 3. Le lea11i sono esecuforie in vlrhì della pl'omulga 

zione che ne è falla dal Re prima dell'apertura della sessione 
parlamentare immediatamente successiva a quella in cui 
furono votate, salvo che nella Je111e medesima sia slabililo 
un al\ro lerrulne di promul11azione. • 
{È approvalo.) 

11. Art. 4. Le: leg~i pron•ulgate saranno inln1cdiata1nenle 
insorte nella Raccolta degli atli del Governo, Esse saranno 
seui'altro osservate in tolti gli Stati dì tcrrafern1a il decin10 
8iorno, e nelle isole di Sardegna e di Ca(>raia il decio1oquinto 
giorno dopo la della inserzione1 sal\'o che Della stessa leg:ge 
1>rù1nulgata sia atlrio1enti disposto. 

• La Raccolta degli atti del Governo conlerrà pure in 
dislinla serie la lraduzione in lingua francese di ogni le~ge 
all'uso dei comuni in cui parlasi tal lingua, firmata essa tra 
duzione dal ministro proponente, col visto del guardasilli. 

• La iuserz.ione della detta traduilone urà ·contemporanea 
a quella ùel testo. • . 

<( Il GoYerno provvederà tuUavla acciò si conlinui ad affili(· 
~ere pnbblicamenle in tnlli i capoluo11bi di comune un csem· 
plare della le;ge. Nei co1nuni ove parlasi la linMua francese 
sarà anche affisso un esemplare della delta lraduiionr. 111 

(E ap11rovalo.) 
.. Art. 5. La statnpcria reale consegnerà un esemplare di 

ogni foglio della Raccolta degli alti del Gove_rno contenente 
la insen.ione d'una legse al guardasiallH1 il q11alc farli con 
stare dcl rlcefimenlo di tale ese111plare io apposito registro . 

.- La detta inser1,ione, per l'effetto contemplalo dall'arti 
colo J)recedenle, prenderà dala da\ g;torno in cul H Giorna.lc 
uflìciale tlel regno, per cu1·a del guardasigilli1 ne darà ofii 
cialrncnte av,•iso, col\'indicadonc del numero progressi,.o 
della l\accolla, nella quale la leagc promulgala sarà slala 
inserta. u 

(È approvalo.) 
t Art. f•. Le disposizioni dc&li ~r\ìcolì 2, 4, 5 della prc~ 

.sente legge sono anche applicabili ai decreU e regolamenti 
emanali dal J\e, necessari per l'esecuzione delle leggi e che 
interessano la "eneralilà dello Stato. • 

(È approvato.) 
• Art. 7. I decrcli reali che non interessano la gencl'alità 

dello Stato saranno inserii per estrailo nella Raccolta de"li 
ì atll del c.overno, eccettuati tuttavia quelli la cui pubblicità, 
senza presentare "terun carattere di utilità pu1Jblica1 potesse 
ledere interessi particolari, o nuoc~re aali interessi dello 
Stato.• 

P&-LLtlTiè1No~110•••· Vol'rei elln1inare quest'articolo i, 
primieramenle perchè trovo necessario che anche i decrcli 
reaH siano portali a pul)b\ica noliiia, e si possano lro\'are 
quando si vogliano vedere pei proprii interessi, e con questo 
articolo non si saprehbc più dove ricercarli. 

In secondo luogo percbè trovo la compilazione dell'arlicolo 
alquanto difettosa. 

L'articolo dice: t I decreti reali che non interessano la 
generalilà dello Stato saranno inserii per esirallo nella Rac 
colla degli atti del Governo, eccetluall lullavla quelli la cui 
pobblicità, senza rresentare verun carattere di utilità 11uù· 
b1ica, potesse )edere interessi particolarì o nuocere agli intc· 
ressi dello Stato.• 

I decreti, la pubblicilà dei quali possa nuocere agli inie· 
l'Clsi dello Staio, vorrebbonsi eccettuare non solo dalla pub 
blicaz.ione per esLratlo, ma eziandio da quella per es\eso, 
ordinata dall'~rlicolo G. Ora, ~fusta la redaiione dell'arli· 
colo 7, ne parrebbe sollanto cccellual• la pubblicazione per 
estratto. 

Per quesli ùue molivi, io proporrei l'eliminazione del· 
l'articolo. 

scLOPlll, relatore. Quando il vostro ufficio centrale ,.; 
proponeva la redazione di que•l'arlicoio, che fu mula!o dalla 
camera elelliva, egli aveva in mente di rispondere appunto 
a cer\e neoessilà che emergono in questi casi; egli ''cniva a 
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farvi la sua proposta con tanto maggiora fidania, in quanto 
che in una delle ullirne leggi che in Europa si elaborarono 
sopra questa materia della promulgazione delle leggi, vale a 
dire nel HelKio, si incontravano disposizioni affatto slmll], se 
non identiche, a quelle che si erano suggerlte, 

L'articolo quale fu da noi volalo dapprima stava redatto in 
questi termini: 

• Arl. 7. Tuttavia I decreti reali che nouluteressano la 
generalità dello Slalo saranno osservali dalla data della loro 
notlficatione aaH interessali i le date· di tali nouficaatonl 
saranno registrate presso il Ministero da cui si fece fa pro· 
posta del relativo decreto. 

• QuesLi decreti saranno Inoltre inserli per estratto nella 
Raccolta degli aUi dcl Governo nel termine indicato dall'ar .. · 
licolo precedente, eccettuali quelli la cui pubblicltà, senza 
presentare verun carattere di utilità pubblica, potrebbe 
ledere interessi parucolari , o nuocere aKli interessi dello 
l;talo. • 

Qui si vede che la lene voleva andare al di là dei termini 
riaorosi, dlremo, del suo dovere; voleva tutelare anche, in 
certo modo, la pubblicità di alti che non sono direttamente 
connessi col potere, che chiamerò imperattvc, dello Stato. 
Tuttavia conviene dire che quando non si tratta di legge 
veramente generale, quando non si tratta di determinazione 
di rapporli tra I sudditi e l'autorità sovrana dello Stato 'i 
possono essere n1agglori o minori estensioni di tutele. 

La Camera elettlva ha credulo di poter prescindere da 
questa mal!gior tutela In cui abbondava il Senato nella sua 
prima redazione della lene. Se vi si fosse inlrodollo alcunchè 
che potesse ledere i diritti de' cittadini, sicuramente il vostro 
ufficio centrale non avrebbe acconsentito ad accogliere questa 
redazione; ma, come dico, si tratta solamente di minor 
tutela, si traila di dimezzala pubblicità. 

to non credo per conseguenza che quando la materia versa 
sopra gli interessi particolari, e quando questi interessi par 
licolari non sono di lai natura da poter compromettere ìnte 
ressi più iravi o diretti d~ terzi, si possa andare al di là di 
una certa condiscendenza quando uno dci poteri dello Stato 
crede che sJa stata esuserante la nostra precausìone. 

Quanto alle difficoltà mosse dal signor Pall.,·icino-Mossi, 
osservo che l'inserzione degli attì dell'autcrltà pubblica nella 
raccolta non si fa solamente per comodo dei lettori, di quelli 
che debbano averVi ricorso, ma si fa .Per dar loro forma di 
llrOVYedimenli generall. 

Ora, siccome qui si lrattadi decreti che non hanno il carat 
tere di provvedimenti generali, potranno, quelli che banno 
interesse a rieorrere a questi decreti, a conoscerli, procac 
ciarsi altri mezzi di averli, e lanlo più trattandosi di rela 
zioni d'interessi privali converrà attenersi alla re1ola che 
chi ha interessi con un privato debba lnformarsi della condi-, 
ztcne, della posizione di quel privato con cui debbe trattare. 
~li riassumo adunque, dicendo che mi pare essere stata la 

redazione dapprima adollata dal Senato più provvida, più 
larga, più tutelare; mi pare la redazione adottata dalla 
Camera elettiva meno larga hensl, ma non lesivi, pè delì'au .. 
torità dello Slalo, nè di quei prlncip!i di tutela neccosarl 
che in certi casi lo Stato de\'e estendere anche sopra gli 
individui. 

TanLo basta, io erodo, per far capace il Sonalo. che non 
trattandosi di com111eltere un male, ma soltanto di n.on fare 
tutto quanlo il bene che da noi si 110Leva, sia il caso c\ifcc.eL 
tarc il pl'Of!elto. 

PRESIDENTE. Non resla ~hc a 1ueltcrc ai \'Oli l'a1·ticolo 
settimo. 

(È approvalo.) 
, Arl. 8. Gli originai! delle legai, non che del decrel! reah 

contcmp!uti dall'articolo f> della presente legge &aranno • 
diligenza del auardasigilli consegnali a11li arcl1ivi generali dei 
rcg:no unitamente alla tradllzione france~e. 1 

(È approvalo.) 
• Ari. 9. Gli arlicoli 5, 6, 8 e 9 del Codice civile sono 

abro"ali. :1 

(È approvalo.) 
Si 1irocede ora all'appello nominale per lo •quillinio 

segreto. 

Rlsullalo della votazione : 

Volanti, , 58 
Voli lnorevoli. •......•..• 56 
Voti contrari •. , , . . 2 

(li Senato adolla.) 

Nou essendovi altro all'ordine del giorno, il Sena tu &arà 
c(u1vocato a domjeilio per la prossiu1a seduLa. 

• Lo sedula è levata alle ore 4 I /2. 

• 
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PIU;snmNZA ]>)';], l'ltE~l!JEN'l'E BARO!;'t; MANNO. 

SOMMAl\10. Ctn1yedi - 0111aggio--.- A11u11uziu della UlOl'tc dti icnutori ~lc~flé.i e Bttva. - Dis<:ttsAioite (]({ fl)'J1roc;a.tio11c rlef 
progetto di legye per la costruzione di un JH111lc sul torrente Coghinas - Disc11s11ione sul p1·ogeito di legge per este11dr1·c 
nll'isoln 1U ~ard.egna la legge vigente in lerrafcruta sull'e."icrcizio clcllu cuccia - OsservazioHi dcl senotore Alfieri - 
Sos,.11.'iione della fli.~CtfSSiOlle di qttesto progetto - Ap)JP'OVa:iouc del vrogello di ll'ggc 11ortt11llc fticoltà tilla pro~·lntia e.. 
diçfsione di GenOVlt di eccedere il uniue norniale ll('ll'in1posta prl 1854 - Presentazione di un f>rogeUn di legge per la 
·-conce,ssiouc di HH« (erro'>'in a cuuuHi rfu SaH1picrclarcna al. porto di Grno-..'u - Rcla:ioui sopra j 1>royettl di lcJJgc: Per 
acquisto di poderi tlall'Ortline ,Jfuuri:ùrHo cd alie11a:io11e dci medesitni a ptofit(o delle Finuwze ; Conceuione dì uno 
svìaloìu sulla stralla ferrata a Stttupietdarena; .4lienuzio11e dt tuia casa <le1na11ialc lu Sassari. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomcrtdlane. 
01 B&&Rior.o, segretarlo, da lettura del verbale dell'ul .. 

lima tornata, il quale è approvato senza osservazioni. 

.I. TTl Dl'WER81. 

PBE&IDEWTE. Sì dà ccaosceasa al Senato di alcune 
lettere di senatori che chiedono un eongedo. 

Q1'&B.Ba..w.1, segretario, leg~e due lettere dei senatori 
:\larloni e Bermondi, i quali, per motivi speciali, non potendo 
intervenire alle sedute dcl Senato, chiedono un ccngedo di 
un mese, che è loro accordalo. 

•••••DERITS. Debbo pure portare a conoscenza del 
Senato un omaggto fattogli dal presidente della Consulta 
centrale dell'a'Ssoci11ione medtea degli Stati Sardi) degli alti 
del Congresso tenuto nello scorso autunno dalla n\edcsima. 

La Cl\mera attende anche da me un annunzio luttuoso, 
cioè l'annunito della perdila fatta in questi ultimi giorni di 
due egregi nostri co!Je~bi, i slgnorl generali Ma!Tei e Bava, 
entrambi onorati da noi per le molte loro virhì personalì ; 
il secondo di essi anche per Ja scrupolosa, o dfrò megllo, 
tleHcata puntualità nelPintervcnto assiduo alle nostre adu 
nanze, alle quali e(!li arrecò più volte molto giova men lo per 
l'altezza del suo sapere nelle scienze miltlari. 

Non essendo stile del Senalo di allargare ollre od un sem- 
111ice ceano quesle partecipazioni, lo debbo ilmilarmi ad 
annuniiare che a cagione di quesli perdila il numero legale 
delle nos!te adunanze è ora ridoUo a 51, 

Dl•t::IIft•l&lVE B .t.PPB.O~&.ZIONE. DI:.I PR.OG~'f'l'I DI 
LE&BB PEB L& COMTBllZIOllE DI 111'1 P01'TE il!llTL 
T9BBENTE l:'OGIONA.lii, E PER &1JTDB17.Z.t.•ll LA. 
Dl'1'18I01'B DI &liiNO'W.4. 4.D ECCEDERE lii I.l•ITE 
D:Bl.L'l•POti1T&, 

PaalDBNTS. L'ordine dcl ~iorno ci chiama a discutere 
il proge\lo di le&11e per la costruzione di un ponle sul tor- 

1 ~" .~, . ' ( 

rcnte Coghinas nell'isola di Sardc(!na, del quale è Già da 1•ii1 
~iorni slalo dislribuilo il rapporlo, {Vedi voi, Doc1m1enli, 
pag, 1265,) 

La discussione generale è aperta. 
Se non si chiede la parola sul complesso della lcMse, passerò 

alla lellnra degli articoli, 
" Art L li falla facollà al Governo di fare eseauire un 

ponte con spalle di s\ru\lun murale, e un palco e fianchi in 
ferro sul torrente Coghioas nell'isola di Sardegna, provincia 
di Tempio.» 

(È approvalo.) 
• Ari, 2, Per la costru1.ione delle spalle di muro ed opere 

allincnti il Governo stesso è aulorfzzato a sllpulare coll'im 
prenditore Vittorio Fogù un contratto a lenore delle condi ... • zioni portate dal capllolalo in data del 19 gennaio p. p, 
redatto dall'ispettore soprannumer3.rio del genio civ Ile cava~ 
li ere Bella cd approvalo dat Ministero dei \avori pubblici per 
la somma di lire 47 ,286 30, oltre ai materiali e mezzi 
d'opera ebe sono sul sito e che gU vengono ceduti dal\'am 
rnlnlslrazione, e ciò tulio in base della perizia e dlse(!ni 
annessi al suddello eapìlolato. ~ 

(È approvalo,) 
,, Art. 3. È pure aulorizzato il Governo a -stipulare un 

contralto con Tommaso Woodhouso per la costruiione dl·I 
palco e fianchi in ferro e spese accessorie, a tenore dcl 
capitolalo colla medesima data steso dallo stesso cavaliere 
Bella, e della perizia e dise1ni annessivi per la conveoula 
somma di lire 34, 150. • 
(È approvalo,) 
, Art. 4, L'importare complessivo .del ponle che unilo al 

fondo per lar lronto alle spese imprevedule ascende a lire 
90,000, sarà portalo a carico dell'assegno fallo nel bilancio 
del 1854 alla categoria 37 per i lavori straordinari stradali 
dell'isola di Sardegna. • 

(E approvato.) 
, Ari, f>, I ministri delle finanze e dei lavorj pubblici sono 

incaricali nella parie che li ri11uarda dell'esecuiione delta 
presente leg(!e, » 
(Ì! approvalo.) 
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Riservandomi a provocare lo. sqniltinio, esaurite che siano 
le discussioni delle altru leggi poste all'ordine del giorno, 
apro la discussione sul progetto di legge riguardante l'eston 
sione all'Isola dl Sardegna della le1111e vigente in terraferma 
sull'eserci:z.io della caccia. 

ALFIERI. L'ufficio centrale ba propcsto un contee-pro 
getto, il quale modifica in gran parte quello del Ministero. 
Tali modificazioni non sono sicuramente senza merito nè 
senza val ore; perciò sarebbe bene di sapere se il Ministero 
intende accetlare questo secondo progetto 1 o se invece 
mantiene il suo già ammesso dalla Camera dei deputati. 
PRESIDENTE. Invito il Ministero a voler esprimere Il suo 

intendlmento sult'accettastonc o non del progetto dell'ufficio 
centrale; e siccome il ministro dell'interno è assente, se il 
Minìstero crede a lai uopo rarlo chiamare, il Senato aspet 
terà, passando intanto all'altra legge pure posta all'ordine 
dcl giorno~ 
c1aa.a.a10, tni11lstro tlell'istruzione publJlicu. Il Mini 

stero accetta la· proposta del presidente, credendo anch'esso 
miglior consiglio il cominciare la discussione dell'altra legge ; 
intanto farò avvertire il ministro degli interni perchè possa 
deliberare sulla proposta che 11li vien fatta. 

PBElilID•NTE. Dunque si passa alla discussione del terzo 
progetto riguardante la raco1tà a darsi alla provincia di 
Genova di eccedere nel 185.4 il limite normale deft'Imposla , 
pro11etto al quale l'uffìcìo centrale assente,e sul quale dichiaro 
aperta la discussione generale. (Vedi voi. Docu1nenU, pag. 
1237.) 

Non chiedendosi da alcuno la parola, leggerò ~li articoli 
della legge. 

• Art. 14 La divisione am1uinislrativa di Genova è auto 
rizzala a ripartire nell'anno tSM un'unpesta di lire 050,000 
per far fronte alle spese dello stesso esercizio,. comuni a tutte 
le provincie che la ccmpoagcao.» 

(S approvalo.) • 
« Ari. 2. È fatta parimenti fa<oltò alla provincia di Genova 

di accrescere fino a lire 6S,230 20 Il limite normale della 
sua imposla speelale, onde provvedere in eonformìta della 
l•ille del 1 • maggio 1853 al pagamento della sua quota di 
concorso nelle spese rblalive al porlo dì Genovà e Camogli, 
da eseguirsi nell'anno 1854. • 

(È approvato.) 
Propona:o al Senato che, per non perder tempo, si pa.ssi 

intanto allo ~quiÙlnio segreto della. prima legge 11ià adottata, 
cioè quella rìy:uardanle la costruzione di un ponte sul lor .. 
rente Cogl1inas. 
(Si procede all'al'p<!la nominale.) 

Risultamento della volazioue: 
Votanti, , .•....••.• , M 

Voti favorevoli •..•.......• M 
Voli contrari . . . • . . . . . . . . . 5 

(ti Senato adoua.) 

• PllOGE.TTO DI 1.EGGE •EK IL&. *'0NCE811IONR DI 
(INa. FIE.BBOWI& .& (}&.W..l.Liol DA 8&5 PIER D'&BEN.1. 
A. GENO'I'.&., 

PDEillDE!l;TE. La parola è al ministre ùei lavori pubblici. 
P••·•OC&P&, 111inistro dei lal'OJ'i vublJUci. Ho l'onore di 

presentare al Senato una legge adottala dalla Camera dei 
deputati per la concessione di una ferrevia a cavalli da 
San Pier d'Arena al porlo di Genova. (Vedi voi. Docun1enti, 
pa~. 1283.) 

PRESIDENTE. La Camera dà alto al signor mlnistrodella 
presentazione di questo progetto di legge, il quale sarà 
stampato e distribuito negli urfizi. 

Si procede al secondo squillinio per la .legge rig11ardante 
la fHcollà da concedersì alla provincia e divisione di ~enova 
di eccedere nel 1854 il limite normate delt'imposla. 

Risultnmenlo della votai.ione: 

Volonli , 57 
Voli favorevoli . . . . . • . . • . 5a 
Voli contrari , ~. 4 

(Il Senato adotta.) 

BIRl1A.l!IONI lìlOPD& PBOGltiTTI DI LE84iE, 

PBEMIDENTE. Debbo ancora annuniiare al Senato che 
furono depo~te sul llanco della presidenia tre relazioni, 
risguardanti la prima, il progetto di lesse per l'acquisto di 
{)Oderi dall'ordine Mauriziano e l'alie11a1tone dei medesbui a 
favore delle fin&nze; la seconda, per la concessione di uno 
sviatoio per la rerrovia di San Pier d'Arena; la terza, per 
la vendita d'una casa de1naniale in Sassari. (VeJi voi. l)ocu· 
menti, pa11.12(ì8, 1127, 1258.) 
Queste rel ... ionl saranno dale alle stampe e dlslribuile al 

Senato. 
Dfspiaceml che il signor minisLro dell'interno per ragioni 

d'ufficio non possa Intervenire all'adunanza. Perciò ta ter:u1 
leHe posta all'ordine del 11iorno d'oggi riguardante l'eoer 
cì1io della cnc<'.ia nnll'isola di Sardegna è rilft&llllala ad 
un'altra sedula. 

I.a •edula è levata alle oro 31/t. 

---·-.--- ·;;:.-····-- ~~ 
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SOMMARIO. Omaggi - Discussione S11l proget!o di l'gge I'"' estendere all'isola di S«l'rlegna le leggi vigenti in lenaf~rnw 
sulla caccia - E1nendun1enlo all'arUcolo 1 del progeHo nrollifì-c11lo dall'u({icio centrale proposto du.l tniu.istro deU'in.ferno, 
ed aggiunta al medesimo del refatot'e Di Yes1ne - Approvrizione dell'intero progeUo itt uti coll'aggiunza ed etuenda11tf!nfo 
sutldetU - Discussio11e ed aptn·ovazione dei progetti dt T.tgge: 11er acquisto di poderi dall'Ordine Maurtiiatto, ed aliena .. 
do11e dei medestm! a 1iro{itto delle finanze; per lo stabilimento rli uno 8'iatoio sul binarlo di congl11ndo11e della slaiione 
rii sampìe1"dare11a coi mag11:zlni del frntelli Cambiaso - Prtsenladone di due progetti di legge - Comunlca:ìrme del 
lr'attato di compietcìo e navigazione !rf! fa Sardegna o la Republ11ica del Paraguay. 

La se<luta è apei•ta alle ore 3 pomeridiane colla lettura del 
verba1e deH'ullima tornata, Il quale è approvato, 
PllE••DBWTE. Reeo a conoscenza del senato alcunt on1aggi 

falliBli: 
1' Dal slenor Paolo De Scalzi, a nome della Socielà ano 

nima, Cassa di credilo ipoteca1·io, d'una quantità di copie 
dello s\a\ulo di essa Società. 
2° Dall' tutendeate generale della di'fisione a1nminislralh'a 

di Sassari di vari esemplari deflli attì di quel ConsiKHO divi 
sionale della sessione del 1853. 

J)JHClJ••tO'NE ED .l..PJ!BO'I' AZIONE PE•A P•OGE'l'TO 
QI. LEGGE PEB 'E8TENDEB'E A'l,~Ji. 8.,BJ)E&N& 1,11 
Llil801 'l'IGE1'1TI 11" TERB&.'l'EBH&. il1Jl1LA «!,\.CCI&. 

PJtE•IDUTE. L'ordine del giorno porta in primo luo"o 
la diSClll&iune sul prugello di legge per eilen11ere all'isola di 
Sardegna le leggi vigenti in terraferma sulla caccia. (Vedi 
voi. Documenti, pag: 1495 e 1490.) 
La parola è al si1nor ministro dell' Interno, 
B.&TT&~PJ 1 n?infstro tll grazia e giusli::ia, reggente il 

.lllnisle>'O dell'interno. lo veramente non bo alcuna difficollà 
di accollare in massima le modifica1.ioni proposte dall'ulfic!o 
centrale; però mi sembra che l'articolo 1' del progetto del· 
l'ufficio medesimo dovrebbe essere formolalo in allrl terrnlni. 

Stando al tenore dell'articolo f"' proposto, ne seguirebbe 
che sì debbano pul>b\ieare nell'isola di Sardegna le regie 
palenli del 1836, 1844, 1846 semplicemente in quelle parli 
che 5Rrebbero ancora in vigore, che non sarebbero state <le .. 
rogate da qualche altra Jcsge. Ora mi sembra che, trallandosi 
di pnbblicaiionl, si debba pubblicare la legge intera senza 
alcuna mutilazione, stabilendo che debbano aver forza di 
tewe quelle patenti che si venne>·o pubblicanclD, salvo che 
ili quelle parti In cui fossero s11ccialmenle dero11•le, oppure 
derogale da una lea11e aenerale. 

1. ,~.' ''. i'., 

Quindi io crellerei che sia phì conveniente formolarc -Par~ 
ti colo i• In questi termini : 

"Saranno pubblicale nell'isola di Sardegna le RR. LL. PP. 
del 29 dicembre 1836, quelle del 1(\ lualio 1844 e qnellP del 
1• luglio 1845 sull'esercizio della caccia.• 

H poi un alinea in questi lermini: 
• Le delle RR. LL. PI'. vi avranno foria di !erge nelle parti 

non siate deroaale con la lene Jel 26eiugno1853, ed eeccl· 
tualo il primo alinea dell'•rlicolo 3 delle RR. LL. PP. del 
29 dicembre 1836 e l'articolo 1° di quelle del 16tu11Uo1844., 

L'articolo 2 sartbbe poi espresso nei termini stessi in cui 
venne propo,to daJl'ufficio centrale. 

Se esso aderisce a questa formala; ripeto di non av~re 
alcuna difficoltà di assentire al progetto da lui proposto. 

DI "'E8HI!:., relatore. L'ufficio ancb'es.so non ha alcuna 
difficoltà di accellare in mossima le modifica•ioni proposte 
dal signor ministro dell'interno. Dico in massima, percbè 
essendosi udito sollanlo il tenore delle p;lrole, può essere 
che qualche voce vada più o meno modificata. 
Oltre che l'ufficio avrebbe ad aggiungere ancora un'ecce 

zione a quelle già faUc, nell'arLicolo ove e.i di~e che le patenti 
del 1844 saranno pubblicale, ad eccezione dell'arllcolo 1•, 
deve le11Jersl: • degli articoli 1 e 12. • Mutando Il tenore 
delta legge, deve aggiungersi dunque: o l'articolo 12 e quelli 
che non s.aranno in vigore.» 

L'articolo 12 è concepito io questi termini: 
• La caccia coi segugi, coi levrieri o e.on altri cani da 

corsa non potrà lncoDlinciare che dal t5 di ollobre di ciascun 
anno.• 
Non si era espressamente eccettualo quest•arlicolo perchè 

pareva. la cosa abbasolan1a espressa coU'eceeiione dell'arti 
colo 1 °.Ma tro,·antlosi una tlisposlziooe speciale. nelle paLt!nli 
del 18.-f.4, 11arve meglio che nel11eccezione fosse quest'articolo 
no1ninato. 
1uTT.lzz1, mi11islro di gra•ia e g/ustl:ia, regge11te· il 

Ministero dell'inlerno. La a\ea~a modilìeaiione dell'artieolo t 11 
è d'altronde anche me111lo •piegai& daU'arlicolo <t•. 
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01 wE•HB, relalore. Muterei volonlleri un'espressione: 
invece di dire eccettrtalo, ece., direi: e nelle parti non state 
<I erogate. 

bELEG.1.lr.lONE Al.i PBElilDli:NTli1 DEf.l..A. NOMINA 
DI liii COllHUM.1.Ri'O DEL Bll1.l.NCIO, 

PREllJDENTE. Ne1 mentre elle si formola l'articolo che 
deve essere sottoposlo a discussione, devo far conoscere alJa 
Camèra che, per la grave perdila da noi fatta del compianto 
nostro collega il senerale Ba\'a, si rende vacante un posto 
nella Commlsslone del bilancio, nella quale egli da piò anni 
aveva prestata la sua opera. È quindi necessario che si pro· 
ceda alla sua snrroa:azJone. 

Parml che il senatore Alfieri abbia chiesta la parola. 
&LFIEBI. Non aveva anro D: dire che appunto per questa 

morte, da noi lulti ccsl giustamente deplorata, era rimasto 
vacante un posto di membro della Commissione dei bilanci, 
e che per la distribuzione del lavoro sarebbe convenien 
tissimo che vì fosse supplito colla delegazione di un uuovo 
membro. 

Già negli anni scorsi il Senato aveva deliberalo che una 
Giunta dovesse nominarsi alla Commissjone dello studio pre .. 
paralorio dei bilanci. La Giunta che si faceva di quatlro sena· 
lori non sarebbe più necessaria nelto stesso numero, perchè 
il numero dei bilanci è in quest'anno diminuito; tuttavia, 
perchè queslo lavoro preparatorio potesse essere spinlo colla 
desiderala alacrilà, sarebbe bene che la Commissione mede 
sima non restasse priva di uno desucì membri. 

lo pregherei quindi il Senato di voler provvedere aecìè 
questa nomina sia fatta come nell'anno scorso, delegando al 
presidente di provvedere al complelamento della Commis 
sione, oppure in quell'altra maniera che il Senato crederà 
opporluna. 

PREHDEllTa. Lascio al (lodltio della Camera di scegliere 
fra i due modi quello che crederà più acconcio: o di delegare 
al presidente la facollà di surrogare un allro senatore al 
generale Bava, o di procedere nelle forme sollle. 

Chi crede che possa commettersi al presidente di delegare 
un surrogante al 1enerale Bava, voglia levarsi. 
(li senalo appro ... ) 

lii RIPRENDE ... ouc11•1011111. 

1.u11r.10, segretario, rlmelle al presldenle l'arllcolo 1° 
della legge rlsguardante la caecia, formulalo dal ministro 
dell'interno d'accordo colla Commissione. 

••••tDE~TB. Essendosi la discussione BiJMfrala unica .. 
menle sulla diversa forma a darsi all'artleolo I• della legge, 
non credo sia necessaria una formale chiusura della discus 
sione generale, e si possa senza più procedere alla discus .. 
slone separala de~li articoli. 

Ho dunque l'onore di leggere l'articolo i' nel modo in cui 
ne fa intesa la compilazione tra l'onorevole ministro dell'in 
terno e l'ufficio centrale: 

"Art. I. Saranno pubblicate nel!' Isola di Sardegna le RR. 
PP. del 29 dicembre 1836, quelle del l6 luglio 1844 e quelle 
del I' luilli• 1845 sull'eserciiio della caccia. 

e Le delle RR. LL:PP, vi avranno forza di legge nelle parti 
non state derogate con la 1•118• del 2611iugno 1853, ed eccet- 
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tuato Il primo alinea dell'articolo 3 delle RR. PP. dcl 29 di· 
cembre 1836egllarlicoll 1 cl2di quelle dcl 161ugiio 1844, • 
(Ìl approvalo.) 
• Art. 2.1 Cons;gli provinciall della Sardegna, da tonvo 

carsi all'uopo anche appositamente, fisseranno 01ni anno 
l'epoca dell'apertura e della chiusura della caccia nelle rispet 
tive provincie, rimanendo però Interdetta nel lempi e luoghi 
designali dal regolamenti vigenti nell"isola. 

• Nel caso contemplalo dall'articolo 201 della legge 7 etto 
bre 1848 sull'organiiiazione dei comuni e dello provincie 
che il Consiglio provinciale non possa deliberare per man 
canza di numero, la facoltà suddetta verrà esercilala dall"in 
tendenle della provincia. 

• Le nolilicazloni rcJalive saranno pubblicale In radun 
comune almeno dicci giorni prima che debba avere rfretlo. 
Gl'inlcndenU delle J)rovincle liniilrofe dovranno trasmettersi 
le rispe.ltiye determinazioni onde siano porlale a conoscenia 
del pubblico. • 

(È approvalo.) 

DlllClllllllllONB ED .&PPBO'I' .&ZIOllE D:BL ,PBO&IBTTO 
DI LEGGE PER &CQ111•TO DI BENI PE~llORDIN& 
M.&.IJRlll:l&WO, 

PREHDEllTE. Si passa alla discussione del pro11ello di 
legge per acquislo di poderi dell'Ordine Mauriziano ed alie 
nazione del medesimi a profillo dolio finanze, della qual legge 
il rapporto fu già da più giorni distrlbuilo. (Vedi voi. Docu 
menti, pag. 1268.) 

Dichiaro aperta la discussione iJencrale, notando che, come 
rlll allre volte si fece in casi simili, chi volesse fare osserva 
zioni sulle clausole del contratto deve prevalersi della discus· 
sione generale, allrimenli il contralto annesso alla lc1111e 
deve intendersi approvato con essa; quindi non sottoporrò 
a volaiione che i soli arlfcoli della legge. 

Non chiedendosi la parola, ho l'onore di leggere ali arti- 
coli medesimi : · 

, Art I. È approvata la convenzione in data del 15 mano 
1854 se11ulla Ira le finanze dello Stato ed fl sacro Ordine dei 

1 S11. Maurizio e Lazzaro in ordine alla fendila da questo a 
quelle dei lenlmenll di Pobletlo, Gazzo e Roloslno colle 
ragioni d'acqua al medesimi speltanll. • 
(Ì! approvato.) 
• Ari. 2, In conformità a quanto viene In delta conven•fonc 

stabililo, il Governo cederà all'Ordine Maurf•iano una rendila 
redimibile di lire !05,000 al 5 per cenlo, la quale serà emessa 
in aumento della rendila di creaiione del 12-16 giugno 1849, 
con der.orrenza dal 1 • luglio 1854. • 

(È approvalo.) 
" Ari. 3. Sono applicabili a questa ulleriore emissione dt 

rendita le alesse rrgole per la •ua estinzione, e le allr• 
disposizioni vigenti per quella snmmenlovata del 12-l6 
~iugno l849. • 
(Ì! approvato.) 
, Ari. 4. La convenzione di cui all'articolo I• verr' ridolla 

in allo pubblico. • 
(È approvalo.) 
• Ari. 5. Le finanze dello Slato sono anloriizale a vendere 

i summcnlovall lenimenli di Poblello, Gazzo e Rolosfno, con 
quella dotazione d'acqu.a. che sarà riconosciuta necessaria 
alla lodevole irriy:aiione dei tenimenti stessi,, 

(È approvalo.) 
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11 Art. 6. Tale vendita si farà ai puhhlici incanti, e nel caso 
di descrzione dei medesimi) il mtmstro delle finanze potrà 
operarla a trattativa privata con tutte quelle cautele cl1e 
gtudlcherà più atte a guarentigia delle finanze. • 

(E approvalo.) 
• Ari. 7. Per gli elTelli della presente legge è dero11ato ad 

og:ni dlspostaìone in contrario. • 
(E approvalo.) 

DIJlf'.!llSlllONli': 'li:D .1.PPRO'VJ.SP,IONE DEL PROGETTO 
ur LEGGÈ PER Lii. CONCE81SIONE DI ITNO 8Tl1'. 
TOIO 91JJ, ... il. Pl!:RBOTI.t. DI 'l!il.t..llPIERDil.RE!WA., 

e•EBIDENTE.. NC>n resta euc a discu\ersl la leg~e rlguar 
danle la concessione d'11nG sviatoio sulla strada ferrata a 
Sampierdarana , della qual legj!e il rapporto fu pure già 
dlstrtbulto da plù giorni, P- sulla quale si premette pure che 
ìntendes! per approvata anche la convemlone relatlva , qua 
lora non si prenda la parola nella atscusstone generale, che 
dichiaro aperta. 

Non chiedendosi la parola, bo l'onore di lc~gere v;li at•ticoH: 
t1 ·Art. i. È approvata la convemtone srguìla il 17 Iehbralo 

1854 Ira le finanze dello Stato ed I marchesi Nicolò, santo, 
I.uìai e Michele fratelli Camhiaso, in ordine allo stabtllmento 
d'uno sviatoio sul binario di congiunzione della stazione 
della fcrrovla a Sampierda.rr.na cot miga7,z\ni degli s\e\llsi Ira 
telli Cambiaso. • 
(È approvato.) 
• Art:·2. Tale convenzione avrà il pieno e r inliero suo 

effetto, previa la regolare sua rldnztone IÌl pubblico instre 
mento.)) 

(È approvato.) 
Si passa allo sqnlttlnln per la lèg~~ prlma , rign;rrt\ante la 

estensione alt' isola dì Sardegna delle lergi vlgenti nei regi 
Stati di terrafermasult'escrelz!o della caccia. 

PBOCE.'1"1'• DJ ~-..:&GE: PER LO llT.1.81LIHJ:UVTO. DI 
llN• I.INE.I. TEI.EGH.l.Fil:!.1. 111Jf,I.&. FEllROVI.-. DA. 
A.lil!:Slfil.6NDBIA. A NOWA.RA. j PEit ... &PPROT.l.ZIONE 

DI lJl'li..t. CON11ENZIO~E coi. E• ''.t.f,JF.IlE NIUOl1.rl. 'l'; 
C0111JNIC&.Zl01'1E DEf, TH,t.TT,t..TO C::O:LI.,t. HEPlfB 
BLIC.& DEL P&R.1.GIL\_~-. 

e&.wo11n. presfdenle del ConsigUo·i mi11isrro delll' finanze. 
Domando la parola'. 
••u1·D•'NT•. La parola è al ministro delle finanze. 
tlATOllB, presidente det Co11s1'glio, ministre delle fi.nanze; 

Ho l'onore di presentare al Senato on progetto di legge Inteso 

a chiedere un credito supplementare di Jire 50,000 per la 
costruzione di una linea telegrafica sul tronco della strada 
le'rrala tra Alessandria e Novara. (Vedi voi. Dac1tt11enli, 
pag. 1336.) 

Ho pure l'onore di }\resenlare al Sena.lo un altro progetlo 
dl lesge inteso ad approvare la co~venzione tra le finanze 
dello Staio ed il cavaliere Paolo Antonio Nicolay. (Yedi voi. 
Documenti, pag. 936.) 

PBIUtlDSftiiTE. Do allo al ministro delle finan1,e dellA 
11rc%entazione dei due progetti di legg;e, i quali verranno 
stampati e dlstribulli. 

DA.BORllIDA, ministro degli affari este.-i. Domami.o lo 
parola. · 

PllfiSIIDENTE. La parola è al ministro degli esterj. 
0.1.non••D&, 111inistro degli affari esteri. Ho l'onore di 

presentare e comunicare al Senato il trattalo d,amicizla, di 
com.-nercio e di navigaiione c{)nel-luso aU'A!tsun1.ionC' il 4- 
marzo 1853 fra la Sardegna e la ,.,pubblica del Para11uay. 

PREilIDENTll. Si da atto al ministro degli esteri della 
presenla1.ione e comunica1,ione di ques,lo Lratlalo. 

PBE8JDENTE. Si procede ora alrappello nominale per Jo 
squittinio della prima lé@:ge aonunzi&.ta. 

Risultalo della votazione: 

Votanti.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59 
Voti favore1oli , . 56 
Voli contrari . . . . . . 3 

(11 Sen•to adolla.} .. 
Si passa al secondo squi!tinio, riguardante fa l•iie per 

a'cqui9-to di poderi dall'Ordine l'ila~rizia1no. 

Risultalo deJla votazione: 

Volanli ..•.... , , - . • . . 57 
Voli favorevoli , , . . • . • 48 
Voli contrari , 9 

(Il Senato adolla.) 

Si passa al terzo sqnlttinio, rignardanle la Jerge per lo 
sviatoio di Sa1npiC'rdarena. · 

Risultato della votazione: 
Volanti .....•..•...... , , .... 51 

Voti favorevoli 56 
Voli contrari , . , . • . . . . . . t 

(Il Senato adotta.} 

La seduta è levata alle ore 4. 
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PUESIDENZA DEL PUESIDENTE BAUONE MA.NNO. 

SOMMARIO. Sunto di peUzionl - Cotntmlcazlone di una lettera del sfodaco di Torino - llela:ione sul progrtlo di legge 
per la concessi011t di mili (eiTovla a cavalli da Samplenlarena al porlo di Genoua - Ilipresenlazlone del proyello di legge 
portante disposizioni rel«tfre agli agenli di cambio ed ai sensali per modificazioni introdotte dalla Camera dei depul<lli 
- SI 1·1nvia llll'esame della stessa Commissio11e - Presenla.zlone di tre progetti di legge : \•·Per l'approvazione della 
convenzione colla ditta Escher-Wyss per ta coslruzione di li'e balte!lt a vapore per la nalrigazf011e del la(Jo Maggiore; 
2' Per la le•a ordinaria di 250 inscri!li mai·utbnl; 3' Per l'approvazione del Codice di procedum ci•liè. 

La seduta è aperta alle ore. 3 3/4 pomeridiane colla 
tettura del verbale dell'ultima tornata, il quale viene ap 
provato. 

PBE•1011NTE. Reco a cenoscensa del Senato il sunto di 
due petisionl, 

Qll'.t.RBLLl1 segretario, legge il seguente sunto di pe 
lizioni: 
909. I canonici, parroci e sacerdoti della collegiata e 

vicaria di Carmagnola uniscono le loro istanze a quelle dci 
vescovi per la reiezione del pro;:ollo di legge portante modi 
ficazioni ed agiiiunte al Codice penale. 

910.11 signor Nicola Pasco, maggio1•e iu ritiro, dicendosi 
leso nella pensione di riposo assegnatagll, domanda clic la 
sua posizione sia giudicata dal Consiglio permanente di 
guerra, od altrimenti che sia dichiaralo nullo il decreto dcl 
I' mario :1851. 

.t.TTI Dl'WEBBI. 

•••&IDBNTE. Dl1bbo dar comunicazione di una lettera 
del sindaco della città di Torino, colla quale annunzia aver 
luogo domani nella chiesa della Gran Madre di Dio alle 
ore tO antimeridiane la funzione religiosa per la festa dello 
Statuto1 ed invito in pari tempo i signori senatori a volervi 
intervenire. 1 

Debbo anche partecipare alla Camera che il senatore 
Mosca ba depositalo la relazione sul prol§cllo di legge per la 
concessione di una ferrovia a cavalli da San Pier d'Arena al 
porto di Genova, relazione che sarà stampala e quindi distri 
buita ai senatori. (Vedi voi. D<Jcumenti, pag, 128i.) 
Comunicherò pure alla Camera che il presidente, valen 

dosi della facoltà concedutagtl dal mandalo datogli nell'ullima 
seduta, ha nominato, io vece del senatore Bava, membro 
della Commissione di finanza e contabilita il signor Generale 
Giacinto di Colle11no. 

• 

PllO&ETTO DI l,EGGB fl'Eil Dl.POfflZIONIDSli&TIWS 
.I.GLI &GENTI DJ ICAMRIO B A.I 808.&LI. 

P&E•IDEl!ITB. La parola è al presidente dcl Consiy;Uo. 
ca.'1'011a, presidente del Consiglio, ministro delle finan:e, 

Ho l'onore di prescolare al Senato un progetto di Jc1iu\e 
contenente disposizioni relatlve agli a~cnti dì camuio e 
sensali, progetto 11ià stato adottato dal Senato, e che subi 
alcuni emcndamentl per parte della Carnera dei deputati. 
(Vedi voi. llocunaenll, pag. 24.) 
PRE•101n'1TE. Ilo l'onore di dar alto al presidente dcl 

Consiglio della presentazione di questo 1•rogcllo di lea11e, il 
quale sarà dato alla stampa e quindi distribuito neKll uffi<i. 

DI •oLLOliB· Vorrei pre.iaro il signor presidentu · d'In 
terrogare il Senato se non crederebbe .opportunc di riw·an~ 
dare questo progetto di ICiKC alla stessa Commisslone che 
già se ne è occupata. Motivo di questa domanda si è che da 
molto tempo già si slava aspcllando dalle due pi01.zc dì 
Genova e di Torino il DOO\'O ordiuamentn conlormc ai 
princìpii di llbertà : incerti ne sono ancora tutti gli ìnteres 
sali, ed han110 ben ragione di dcsiderl\rc che la loro posi 
zione aia definita. 

Il principio della libertà di questteserciiio e µià slato 
amn1esso dal St~nalo quando ha volala 1._ l~ge, quindi 10: 
non vedrei gran motivo di rimanda.rio agli uffiiì pl:'r rinnQ 
vare la. stessa discussion-c1 poichè lo variaiioni i_D,rotlollc 
dalla Camera elettiva si rireriscono 1•iù ai particolari della 
fcsge che non ai principii df essa. Rinnovo pt!rcil1 la pre 
~biera al prcsident-e di voler proporf'_e alla Camera di rin1an ... 
darlo alla stessa Commissio11c, la <111ale gi~1 ebbe ad occu 
paro;cne prin1a. 
PBESIDENTE.,La proposta fatto è così ragionevole e cos} 

opilorluna che io credo Lasli ~averla anuuuz.iata perchè il 
Senato la Lrovi altameulc J('gna di approvadonc. 

In conseguen1.a se non "'i banno osservazioni in o~posi ... 
zione io la terrò per acconseuLila dal Senato . 
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•&OGE'l'TI DI LEGGE CONCERNENTI: Lii. C'OMTBIJ 
ZIO"PiB 111 TB• BA.TT:ELt,1 .I. Y&PORB lllIIL L.1.GO 
BAGGIOBE; L& I.EV.1.. OHDIN&Bl.& DI S50 •.A.Bl 
!Wil; L' .&PPBOWAZIONB DBL NIJO'l'O CODl(lR DI 
P•OCEQ1IB.&. ~l'fILE. 

PRl!HDl!NTE. I.a parola è al ministro dei larori pubblici. 
P.&.LEOC&P&, niinish'o del lavori pubblici. Ho l'onore dì 

presentare al Senato un progetto di legge adottalo dalla 
Camera dei deputali per l'approvaiione.,.di una convenzione 
slipulala colla ditta Escller-Wy,. di Zurigo, per la costru 
sione di tre ballclli a vapore sul lago ~taggiore. (Vedi voi. 
Oocunwili, pa11.138'2.) 

PD1!8JDl!NTE. Il Senato dà allo della presentazione di 
questo progetto di legge, il quale sarà stampalo e quindi 
dis\ribui\o, 
L& •aa11oa&, niinislro della guerra. Ho l'onore di 

preseula.re al Senato un progetto di le1ge per la leva ordi 
naria di 250 marinai. (Vedi voi. Documenti, pa~. 1378.) 

PBE81DENTI!, Eguale alto dà la Camera al ministrò 
della 1uerra della presentaaione di questo proge\lo di l•1111e 
che avrà lo stesso corso. 

c.a.wo11a, presidente det Consiglio, tnltlistro delle flnaii::e. 
Mi duole che l'assenza del mio collega ministro di grazia e 
11iustiiia, trallcnuto alla Ca1nera dei deputati da una discus 
sione a cui non ai aspettava) a1i costrtnga a presentare in sua 
vece il progello di le1111e che tende ad approvare il nuovo 
Codice di procedura civile. (Vedi voi, Doeumenli, pag.1497,) 

Questo progettc è stato riformalo e coordinato dietro i 

concerti presi colla Commissione nomin.ala nell'ultima ses· 
sione dal Senato, la quale, anche dopo la chiusura della 
medesima, consacrò molle sedute ad esaminarlo, lntrodu 
cendovi non pochi cambiamenti che vennero dal Ministero 
accèllati. 

li Ministero si lusinKa che in vi•ta del lungo e maturo 
esame a cui questo prcgetto ba dato luogo, e in vista pure 
che la Commissione conteneva nel suo seno tanti dìstinti ed 
egregi maaistrati e giurisperiti, il Senato vorrà rimandare a 
questa Co1nmissione medesima l'esame dell'attuale progetto, 
invitandola a voler farne •1v;etto di sollecila relaiione, oode 
questo progetto cotanto aspettato, e destinalo ad apportare 
cosi grandi miglioramenti in una delle parli le più impor 
tanti della nostra economia sociale, venga approvato nel 
corso dell'attuale sessione. 

PBIUllDENTE. Do atto della preseulaiione. di questo 
progetto di nuova compllazionè del Codice di procedura 
civile; ed io credo di uniformarmi, non solo al desìderlu 
manifestato dall'onorevole presidente del Consiglio, ma 
ancora all'intendimento untinlme della Camera, proponendo 
c\1e si deleghi la Commissione stessa, la quale ba fal\o cosi 
prefondl e cosi minuf stu.di dì questo Iavorc, per riprenderlo 
in disamina; 1iaccbè basterà il dire a tal proposito che è 
frullo del suol studi e delle lnteìltgenze prese coll'onorevole 
guardasigilli la presentazione di questo progetto di lel!l!e. 

Per conseguenza io credo che, se non si. ranno osserva· 
zicni su questa mia proposizione, s'Intende che la Camera 
appro•• che la Commission~ slessa ripigli lo sludìo di questo 
progetto che ba già altra volla maturamente discusso, 

La seduta è l•nta alle ore 4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO . 

• 
SOMMARIO. Sunto di petizioni - Comunicazione di una lellera del presldetile della !leale Accademia d'agrlcollura - 
Omaggio - Discussione del progetto tli legge per la concessione dluna ferro•la a cavalli da Sampl,,.dorena al porlo di 
Genova - Spltgazianl d<I ntlt1Mro dtl lavori pubblici - Osur•a•loni del senatore D'Orla contro il progeìlo r: Pr••en· . 
teaon« di un progetto di legge porlanle dlspos_izioni pei mWtari condannali alla reclusione - Ripresa della discussione 
del progetto st1rri(erilo - llisposla del senatore Mosca, relatore - Replica del ministro del lavori pubblici "" Nuove 
osstrvazloill del senatore D'Orla combattule dal ministro del lavori pubblici - Considerazioni del Set1atore De Fornarj 
contro Il progello - Repliche del ministro dei lavori pttbblicl e del senatore D'Oria - Appello nominale. 

La sedula è aperla alle ore 3 1 /2 pomeridiane colla 
lettura del processo verbale della precedente tarnala, che è 
approvato. 

PIUUlmENTs. SI dà conoscenza al Senato del sunto di 
due petizioni tesi.I presentate al Senato. 

vv.1.aBLr.1, segretario, dà leUura del seguenle sunto di 
petizioni : 

91 J. Il clero della vicaria di Poirino unisce le sue in•tanw 
a quelle già sporte dai vescovi per la reìezlene del progelto 
di legge portante modificazioni ed aggiunle al Codice penale. 

912. Il Capitolo della coli"lliata di Chieri, I parroci e ucer 
dotl della slma cillà.(Peti:ione identica alla precedente.) 

ATTI 01nan. 

PRBHDllNTB. Reco a conooeenu del Senato una lellera 
del presidente della reale Accademia d'agricoltura, Il cava 
liere Despine, con cui invila il Senalo a voler assistere alla 
dislribu•ione del premi, che avrà luo110 domonica pr<»sima 
alle ore 12, In occasione della quarta osposiziono annuale di 
orticoltura. 

Qll.t.B.,..... , segretari-O , 1es11• la lellera del c11allere 
Desplne. 

PaBllDENTB. Basla aver dalo letlura di questa letlera 
perebè tutti quanti I senatori, i q11all sicuramente appre• 
zano lo scopo e l'utilità dell'esposlsione di cui si parla, 
vegliane esser disposi! ad onorarla della loro presenza. 

Si fa om'llgio alla Camera dal presidente della Commis 
sione amministrativa deHli ospi•I della città di Suona di olio 
esemplari di una relazione falla dal suo membro algnor avvo· 
calo Cappa. 

DDITl!a•IOWB lllL PR08BTT0 DI LB88B PEB ...... 
C!ON"CS88•eNB D'llN& P ... Oft&. A (l&WAL'41 DA 
•&liii .... D'Aa•N&~ .&.I.i POBTO DI •now.1.. 

PBEHoENTB. Viene in ;primo luogo in discussione il 
progetto di l•ii• rl1111ardanle la co1truzione di una ferrovia 
a cavalli tra San Pitt d'Arena e Genova. (Vedi fol. Doc11menll, 
pag. 1283 o t~IU.) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo procello. 
Non ho bi1011no di tener av.erlilo Il Senato che in una 

le111e quale è queola, che contiene la convenilone atlpulata 
a lai uopo, è necessario che quei senatori, I quali vole&Sero 
(are osaerva'lionl sulla convenzione steso, prendan~ la parol& 
nella diecussione generale, Hiacchè la votazione d"ili arllcoli 
importerebbe la approvazione d.ella convenzione che vi è 
annessa. 

Siccome però la Commissione ha fallo varie osserva.Ioni, 
alle quali è da credere che Il si11nor ministro del lavori pub· 
bllci dia quelle spl•iHioni che •ono rlchle•I•, io lo invito a 
prendere la parola in proposito. 

P.t.r.so.i&P.t., mlnl8!ro dei lavori pubblici. Alcune sple- 
11ailoul •ono •late rlcbi .. le dall'ufficio centrale su questo 
proaello di leH•• ed altre io ateuo-Hli porsi che mi parve 
lo appagassero. Rimasero non pertanto alcuni dubbii ch'io 
cercherò di sciogliere, dlmoslrando al Senato non e1servi, 
a mln credere, motivo •olficlebte di introdurre varia.Ioni 
nel pro11ello di le111e quale è alalo approvato dalla C.111era 
dei depulati. 
li primo del dobbil cade suU'artlcolo I• della convenzlon~, 

nel qnale è previ1to Il caso di decadenza dalla concessione. 
A. ques\o riguardo si osserva che sarebbe alalo opportuno 

di dichiarare espresoamenle che la decadenza s'incorrerà poi 
fatto dell'lnosservanu delle condizioni della coOTenzione, 
senn uopo di alti giuridici conlro Il Munielpio che avesse 
mancalo a taluno de' ouol obbliHhl. Siffatta condizione per 
verità si impone generalmente In tillie le concessioni falle 
a privali od a Soelelà induslrlali afline di vincolarle all'eoatta 
osservanza deiJU obblighl loro Imposti sia neU'interetse pub· 
blico che in quello dello Staio, quali inlere111 ·potrebbero 
dalle medesime venir posposi! al proprio ulite, lrallandosl 
per lo più sempre di speculazioni pià o meno lucrose. 

Ma qui è da notare che U Municipio di San Pier d'Arena 
nell'accingersi all'Impresa di cui ol traila non mirò già a fare 
una speculnione di lucro•• guadagno, ma slbbene allo ..Opo 
di eseguire un'opera emlnenlemente vantaggloAa ai suol 
amministrali, cioè alla popolazlone del comune. 
Consldersta la cosa sollo queslo rapporto, e traltandosi di 

un Municipio, ossia ente 111orale, posto 10110 la &pecial tulela 
dell'Ammlniotrnione, parve al Mlnislero troppo 1rave e rl10· 
rosa condizione quella di dichiararlo deeadulo dalla conces• 
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sione pel solo fatto dì tncsserransa di taluna delle condizioni 
pattuite senza aleun.proventtvo diffida mento od una perento· 
ria cosutuuone in mora che lo abilitasse a riparare all'incorsa 
tn~scurania o neiUgenia. 

Fu bensì convenuto all'articolo 28 che il risarchnento dei 
danni e gli interessi a cui il comune fosse tenuto verso lo 
Stato saranno dovuti pel solo fatto dell'inosservanza delle 
pattuite condizioni, e ripetibili mercè Il sequestro sui pro 
venti deh'eserelzto della strada, ma perchè in tal caso l'inte 
resse dello Stalo deve sovrastare a quello del comune. Sic 
come però lo Slalo non deve lucrare a danna del comune 
pesto sotto la sua tutela, si è stabilito all'articolo 1• che in 
caso di decadenza il Governo pagherà al comune a prezzo di 
estìmo i lavori eseguiti ed 1 materiali provvisti, purehè bene 
condotti i primi ed utili i secondi al compimento dell'opera. 

Ma io R{)n credo che questo caso di deca.deni.a possa avve .. 
rarsl por inadempimento dei patti della concessione (essendo 
il comune nell'attuazione dell'opera soggetto alla mediata 
vigilanza dcl Governo) se non per qualche evento straord! ... 
nario che, alterando radicalmente le condizioni economiche 
del cemune, l&l1impedisca di compiere le opere da 1ui intra 
prese e continuate con tutta la regolarità e zelo, sorvcgllato, 
carne dissi, dalla pubblica Amministraz.iono. 

Queslo caso di decadenza però è anche affalto improboblle 
polche tnlli conoscono il slngolare sviluppo che han preso 
il commercio, l'industria, la fabbricazione in San Pier d~A 
reoa: si può dire che la popolazione di quel comune si è 
raddoppiata in questi ulUml anni, che il fabbricato ne è per 
la metà rìnnovato, e ciò malgrado si continua. a fabbricare 
con alacrità, senza che le passate e presenti critiche condi 
zioni dei tempi abbiano Influito o vafsano a far interrompere 
questo straordinario progresso di benessere generale. 

E~ii è poi nalnraie che coloro che fabbricano sono in gran 
J)arte i proprietarii del comune istesso di San Pier d• Arena, 
o capitalisti riéchi di Genova che traggono da queste fabbri 
che un profitto notevole. 

Ora si traila appunto di slahilire una strada che aumen 
lerk notevolmente il prodotto, la rendlta di questi edifizi; nè 
è certamente a crederai che tali capitalisti per una somma di 
cinque o seicento. mUa lire che occorrerà per fare la. stra.da 
ferrata In questione abbandonino l'impresa, e lascino dlfet 
tare i fondi al !lunicipio per compiere un'opera che frullerà 
loro un utile notevolmente più forte deil'inlerease del capi· 
tale che avronno mutualo al comune di San Pier d'Arena. 

Esa.m:inando ,i\ -valore di qu~la eeneessione ii vedrà che i1 
Municipio come amministratore deali interessi comunali non 
può mirar tanto a fare una speculazione a vantaggio del pro 
prio erarlo,,od,anobe solo un'opera pubblica di per sè ulite, 
ma sibbene ad aumeatare la proprietà del paese, aeere 
seendo gran eredito ai suoi magazz,ni ed ai suoi Iabbrleati, 
j quali, mediante questa ccmunleasìene, saranno accessibili 
faciimenle e prontamente a tutte le mercanzie che verranno 
dal porto di Genova. 

Ecoo le particolari considerazioni per ciii nell'articolo 1 o 
della convenzione si è trattato Il colllune di Son Pier d'Arena 
een maggior favore, che non un impresario od uno specula· 
\ore ordinarlo. 

Ua notato giustamente l'onorevole signor relatore che nel 
prOjletlo Arllenti del 3 gennaio 1853 erasi stabilito che Il 
piano superiore del ponte da sbarco nel porto dl Genova 
1111rebbe costrutto a metri i,4() sopra il pelo del mare in 
e•llWI, mentre all'arlleolo 4 esso piano è prewil\o all'al• 
lei .. di melri 3. 

La rai!1011e di questa differenia dipende da pii! Oldure 
1 t~. 

considerazioni fatte posteriormente all'approvaiione defini .. 
liva del progetto Argenti, dall'essersi cioè riconosciuto che i 
legni mercantili vanno generalmente ingrandendosi e fatti cosi 
di una portata assai maggiore hanno nn bordo più elevato. 
Quando venne a Genova, per essere consultato sul <lock, il 

celebre in~cgnere lnilese Randell, visto che gli approdi del 
dock erano slal.liliti a d1elri 2,501 misura che si seguiva ~ene .. 
ralmente perchè accomodata alle ordinarie proporiioni del 
legni di una portata minore di quelli che si costruiscono 
adesso, consiKliÒ il Go-verno a portarli almeno all'altezza di 
metri 3. Questa stessa misura li stata ado\tala pel ouo•o ;calo 
col congenso del Municipio~ il quale ha dichiaralotche, ben 
chè nel progetto Argenti fosse calcolalo a rnetri 2,40, esso 
era disposto a portare lo stesso ponte da sbarco all'aitezia di 
3 metri, slabilita all'articolo 4. 

l'n'altra osservazione fatta dal signor relatore poteva sem 
brare a prin10 aspetto più. Q:rave; quella cioè relativa alla 
facoltà riservata al Governo nt!lrarlicolo 5 della c<>nveniionc 
di libero passag~io sul ponte da sbarCo alla strada di servizio 
n ruotaie di ferro da esercit1rsi a ca,·alli pel transito e tras 
porto dalla cava della Chiapelia al molo nuovo delle pietre 
necessarie pel prolungamento del molo m('desimo e peHa sua 
manulenitone. 
Il prolungamento del molo nuovo è un'opera di cui ognuno 

sente la necessità, che in massima è già approvala, e della 
quale io spero che incessantemente potrà essere presentato 
il [lrogetto al Parlamento. Ma per eseguire quest'opera era 
ind\~pensabile di continuare la ferrovia suddetta dalla cava 
della Chiapella sino al molo attraversondo Il ouovo ponte da 
sbarco, e per ciò si è convenuto col Municipio di san Pie1· 
d'Arena che non avrebbe fallo ostacolo a che questo suo 
scalo Cosse aUraversato dai carichi di pietre tras1lortate dalla 
Chiapella, fermo però che si sarebbe poi stabilito in un rego 
lamento disciplinare il modo d'esercizio di quesln strada che 
conciliasse i reciproci interessi del Governo e del cQmonc 
concessionario. 

Se non che osservò il si~nor relatore, elle potrà forse tor 
nar utile di protrarre la delta ferrovia a cavalli dalla cava 
della Chiapclla al dock futuro ed alla stazione di Geno•a onde 
9vere. duo vie a ser,.tt.i<J dei 'ffa@V.itl1>ri e dene merci, cd 
alle\'iare in pari tempo il soverchio concorso sulJ:i ferroria a 
piano inclinato dalla piazza di Caricamento alla stazione di 
Genova ed a quella di Sampierdol'ena. 

SilTatlo rilievo è fondallssimo; ma per assicurare la possi 
bilità di aprire o meglio prolungare la ferrovia dalla cova 
della Chiapella al dock od alla stazione dt Genova non (\ 
menoma1nen&e necessario addivenire ad alcuna sttpUlàiionc 
col Municipio di Sampierdarenat ..:iaccbè il Oovernulm incon~ 
testabile·dlrltto di co1trurre qiieata ferrovia dallo scalo di 
Gt~nova ana cava e di esercitarla} senza aver nulla a che fare 
col comune, 1iacchè il Governo non eseirchbe mal dalla linea 
di strada sua propria. 

Lo scalo a costrursi nel porto di Genova, cOlfte il passag~io 
della galleria di San Benigno., sono divisi in due binarli, uno 
destinato esclusivamente al servizio dello Slalo, e l'aUro al 
servizio del co_mune dì Sa~pier~arena: çiò .es,e.ndo1 11iuno 
può Impedire a\ Governo di proJuPgare il. suo binario. dal 
nnoVò ponte da sbarco alla c3'a della Chlapella e proseguirlo 
ancora verso irdotk, sino a lel!,àrlo colla linea dello Stato a 
Genova. 

Tare rrolunKamento Don interseca punto nè la linea della 
lerro•i• a cavalli che vìene dalla citlà dì Sampièrdarcna, nè 
il binari<> dello S<alO sutquale si sbarlìheranno e si traspor 
teranno i carkhl diretti al depositi e ma11aiilni del comone; 

• 
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ed ecco ìl rnoliv() per cui non si è patlu\ta CQndiiiooe alcuna, 
col medesimo a tale rìguardo. 

Negli aeticcll 28 e 29 osserva il signor relatore ehe sareh 
besi potuto introdurre qualcbe maggior sp;egaiinne onde 
evitare future contestazioni ; esprimere all'articolo 28 che 
il sequestro sui proventi dell'esereulo della strada avrà luogo 
pel sole fat.tn deHa con\rav'1en7.ione sensa bisogno di altro 
atto ; e 1à dove sono eccettuali i casl di forza mag&iore 
doversi aggiungere: « purchè non sìeno imputabili al comune.s 
Atl'nrlic.o\o 29 poi Òl)vcrs\ definir meglid' cosa s'intenda per 
grave contravvenrione, ed a qual genere di contravvenzione 
si rlferlsea la recldìva. 

A1 primo appunto risponderb, che essendosi nell'artlcolo 
28 stabililo che i danni e gli interessi a cui il comune fosse 
tenuto verso lo Stato saranno do~uti pel solo fatto dell'Ines 
servanza d1~lle patlui.te eoudlzloni, ne viene implicil.amenle 
cl1e il sequestro sui .Proventi delta strada, merèè cui quei 
danni ed inLeressi saranno ripetibili, il sequestro, dico , 
s.arà una eonseguema immediata dcll'inosser\·an1.a della con .. 
venzione a carico ed in odio delcomune. 

Quanto all'aggiunta proposta, che i casi di forzu magy:iore 
non sieno imputabili al comune, mi Hmìlcrò a far avvertire 
che propriamente sempre quando si contemplano in un'lm 
presa casi di forza maggiore s'Intende di sua natura esclusa 
ogni.corilpartecipa1.ione dell'impresario o concessionario, poi 
chè se quei casi sono prodott.i dal fallo del medesimo o sono 
une conseguenza di una sua nPglÌgenia, o colpa, cessano di 
essere casi di forza· maggiore. 

Finalmente, in ordine alla valutazione delle contravven 
zioni e _delle recidive nelle medesime per parte dcl comune, 
si ~ dovuto adottare una disposizione generale , perchè 
essendo impossibile precìsare tutte le ecnìrnvvenelonl nelle 
quali può il comune cadere, anche lnavvertentemente, si è 
credulo miglior parlito lasciarne il giudicio al Governo, Cf'rti 
che, qual tutore naturale del comune, non sarà mai per abu 
sare di questo suo arbitrio a danno d'un corpo morale. 

Da ultimo, per rispondere al dubbio esternato che le 
attuall circostanze critiche possano indurre il comune a 
ritardare l'tntraprendlmento dei lavori, mi basterà dare on 
breve cenno delle condizioni finanziarie oltremodo tavore 
voli di quel Municipio, stngotarmente favorito dalla sorte ed 
in molla parte anche avrantaggtato da una savia cd accurata 
afllminislraziona., 
Il comunedl Sampierdarena.lrovasi ad ave.re Làli entrale 

annue dn sopperì re alle propri:e .spe!e Senza UoPo- se ben ml 
appongo, di imposta. locate. Anzi, recentemente, 'all'oggelto 
di poter essC're autoriz1,ato a contrarre l'irnprestitO necessa 
rio ad eseguire la ferrovia· di cui si tratta, dimostrò al Mini· 
stero dell'interno che per la sola rifor1na del dazio JocaJe, in 
base del grande aumento preso dalla sua popolazione e dallo 
iog:randlmen!o del suo abilatoi le sue risorse aumentarono 
dai 30ai 40 mila franchi, se non erro, mcrcè cui spera di far 
fronte al pa11arnento degli interessi del capitale richiesto per 
la sua i1npresa senza a~gravare menomamcnlc i contribuenti 
qualora il reddito della strada non baslasse a farvi fronte e 
ad esUnguere gratlatamente il capitale. 
Questo sla\o prospero delle. llnanie del Municipio di San 

Pier d"Arena non lascia sussistere ragionevole dubbio che esso 
non trovi ad un lasso discrclo il capitale di.cui abbisogna per 
meltere in es.eeutione uti'impresa che .certamenle aumenlerà 
.di bel nuovo il valore degli allri capilali giò impiellali nelle 
fabbricarlonl. · 

DI modo éhe'qo.ando, altri non concorressero a fornire \ 
fondi necessari! ali'opera, i capilalisli slessl, proprietari dcl 

maga2i.ini e fabbrie\1e, certo non mancherebbero di sommi .. 
nistrarll al comune di Samplerdarena. 

Non mi rieOrdo cl1e aflre osservazioni sieno slale fatte: ad 
ogni modo quando ne sorgessero nel corso della discussione, 
mi farò prem1Lra di dare gli schiarimenti desiderali, 
n'ou.a.. Domando la pJrola. 
PBE .. DJ<NTE. lh la parola. 
D'o:a1.a. Dirò brevissime parole intorno all'aUuale pro~ 

setto di le11ge in diseussione, non per iaplrilo muni.,ipale che 
abborro, ma bensl per amore del Rlusto. 

lo credo che Lale concessione può produrre danno ·non 
lieve all'erario cjvic;o di Genova, poichè il .commercio si · 
dirigert pi1'1 facilm.enle a Sampiefdarena, e diminuirà cosl il 
consumo dentro della città, giaccbè moltissime merci non 
entrerebbero, e lransilerebbero per .C,enova, la quale sQP· 
portò spese enormi col concorso del Governo ad ingrandire 
e riparare ti suo porto; ora quest1> porto sarà In unione ~on 
quello di Sampiordarena, e quindi SampierdarenG vedrà 
au,menlata di mollo la sua prosperità.senza ch'O ciò sia costato 
a quel comune nessun sacrifizio. 

lo auguro a luUi i comuni dell.o Staio il mall&lore benes· 
sere, ma qui si tratta d'un danno reale a Ha eassn del comune 
di Genova già di troppo sopracarlc• di spese e lasJe, di lllodo 
che e&Sa finirà 11er essere vuota, menlre quella degli altri 
comuni sara piena. 
Potrei ag11inn11ere anche molli allri falli ; ma <>ri 1ni limito 

a dire che jliusLizia vuole al1neno che 8a111pierdorena con!ri· 
buisea per la sua parie alla leii• speciallo per regolare i) 
contrlbulo dei porti, Mvendo ciascuno.&opporlare le spese 
secondo l'ulllità che ne ricava. Ora è fuor di dubbio che·San 
Pier d'Arena mollo ne profitterà; quindi ancora quel comune 
deve concorrervi per quella quota che polrà epetlargll, · 

Ad ovviare a lotto, a me sembra che Il Governo dovrebbe 
riunire in un sol comune Sampierdarena e Genova, ied io 
credo che in 'al gnis(l .si provvederebbe cr~cac.emente a con ... 
ciliare tutti gli iutcressl senz.a lederne alcuno. 

In questo caso speciale pol mi pare ehe, stante le ri&lrel· 
lezze del pubblico erario e stante il fatto dcl yanlal!llio 
evidente che ne raccoglierà Samplerdarena, sal'ehli!e pi4 
conveniente e più ~iusLo che la spesa occorrerle an~asse 
tutta a carico .di quel comune. ,< .,_ 
Quindi è che, qualor:a n_el corso della discussione non' ~i 

vengano dale .s;aaioni.soddisfacenti, io voterò conLro questa 
proposta d.i leii•· 

PllOUli:TTO ..... È •.•• Rlti&n'l'O :&LÌ..I. aECIJtr•••WE 
•1,,,IT.t..BE. 

... H&BKOB&, 111in(stro aella gueua. Dom•n4o I~ 
parola. , , 

••1<asn1<NTE. Il minis\rl> della snerr& b•J• J)!IJ'ola. 
r.& a&aaoa.&, inln(slro dellA guem•, Ilo l'ono,re di 

presentare ai Senato Qn pro1et10 di leg11e relativo alla re 
C\us-ione militare : e sicçome è cosa che premerebbe. ad;t.i:,; 
io prel!o calda111e111e li se0alo. a volerlo dlscnter!l"d.'uri~n•a. 
(Vedi voi. J){Jcumei1tf, Pall.· 1513.) . 

Pllllll•D~"TJ<. Do a\\o della presentazione ,di 9nea\o 
prollello di legge, che sarà dalo. alle stampe e di•tril11u10. 
negli uffiti. Quanto al v,ot.o ù'ur,enia, mi riservo nella.pro1• 
shn~ aeduta t ove in que~_ta, cib non ~.i possa,, di lel)er conto 
di tal domanda. 
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BIPBJl:MA DEL'lj.l. DllClJfJ&IONE. 

••EHDEllTI!. Lo parola è al relafore dell'ufficio centrale. 
•otHJ.1., relatore. Le splegaiionl da!e dal slgnnr ministro 

rispondono certamente in gran parte al desiderio dell'ufficio 
centrale; e quand'anche esse non servissero ad altro, servi ... 
ranno pur sempre n Jar conoscere lo spirito nel quale la 
convenzione t) .stata intesa, tanto più se il signor ministro 
crede di poter asseverare che mediante l'articolo 5 si potrà 
protrarre la linea verso la stazione di GenQfa (loechè potrebbe 
forse essere dubbio, massime a chi è più istruito di me nelle 
materie legali). 
Credo quindi che si possa passar oltre, come ha con chiuso 

l'ufficio centrale. 
p.1.-..•oc.1.e.1., tninislro del la•ori pubblici. Dirb che 

questo dubbio non mi pare 1>ossa sorgere, perchè io non 
vegro come Il Governo per la ·ragione che ha imposto una 
serviliJ passiva per l'esercizio dì una strada che attraversa 
una proprietà promiscua tra lui ed un altro, abbia da essere 
impedito dal prolungare quella strada medesima. Non po 
lrebbe esserlo che nel caso in cui questo prolungamento di 
strada aggravasse la stabilila servllù; ma non l'ag11rava 
punto nel caso presente. 

La aervilù che abbiamo imposta di passaggio sullo scalo e 
1ull'approdo di San Beni11no è una servitù domandata per 
far pHsare \ult.e le notlre plelre che si estraggono dalle cave 
della Chiapella; il prolungamento della strada non agsrava 
punto questo transito perehè il prolungamento medesimo 
avrebbe luU'allro oggetlo, quello cioè dì andare a prendere 
le mercanzie a Genova, e queste mercanzie che verrebbero 
su questo prolungamento della strada ferrata non passcreb 
bero più sopra lo scalo perchè non dovrebbero andare come 
le pletre sol molo, ma dovrebbero entrare nella galleria 
Immediatamente prima di traversare lo scalo prede!!o, e 
quindi entrare nella 11allerla percorrendone quel binario che 
li Governo ha dichiaralo che conserva per sè, e per li quale 
appunto paga la 111elà della apesa della galleria. 

Dunque li prolunlJlmenlo di questa strada lungo li porlo 
polrebbe di plen diritto e senza eccezione essere eseguilo dal 
Governo quando vi fosse l'utllltà di farlo. 

Rispondendo poi alle osservazioni del senatore D'Oria 
dirò che non me!lo menomamente in dubbio che egli abbia 
parlato spogliandosi di 011ni sentlmenlo d'amore municipale; 
perehè credo anzi che, Ove fosse animato da amore municì 
pale, parlerebbe ht favore della l•ne, ess•ndo io d'a.viso 
che que•ta leBB• per rispetlo ai rrandl interessi, non rispetto 
a quelli di poco rilievo, qual! 1000 di aumentare il valore di 
alcune case, procurando loro con una ferrovia un accesso 
facile, sono, dico, d'avviso che la legge sia ancora pid utile a 
Genova cl1e al comune di Sampierdarena. 

lmperocchè qual è l'interesse principale di Genova I È 
quello di chiamare a sè il grande commercio, non di fare la 
piccola speculnione d'affittare un po' ptù cari quei suol 
ma111zziol elle sono deolro la città plultosto che a San Pier 
d'Arena. 
!fon è la piccola coosumailone locale che lnvi\a i navigli 

del grande commercio ad approdare preferibilmente ad un 
punto piultosto che ad un altro, ed in questo chiamare nel 
•110 porlo una mag11lor quanlltà di navi sia la vera prospe 
rllà 'di Genova. Ma per conseguir qoo1fo inlenlo conviene 
che le navi lro•lno innanzi lutto facilità di scarico, e questo 
manca certamente a Genova; ~i posaòoo fare e si faranno 

1 (ì. ,~1 l' ' 

molle opere per migliorare questa oondl•ione ; ma poche se 
ne possono fare che per le materie grosse olTrano cosi bella 
opportunilà come lo scarico che •I propone per San Pier 
d'Arena. 

Una seconda condizione che si esige per favorire il srande 
commercio è di· avere un mq:azzinasgio a buon mercato, 
sia poi modico fillo del maga .. ino, che per li trasporlo ai 
magazzini. Ora a Genova non è possibile che si procuri 
questo vantaggio se non si amplia il silo piano della fab 
bricazione. 

Mollo si fabbrica anche a Genova ; ma le case che si vanno 
facendo sulle pendici non sono cerio opportune al servizio 
di magazzini come quelle che si possono stabilire nelle 
pianure di Sampierdarena. E •e quivi la fabbricazione si 
estenda 111ollo, che danno avrà Genova quando una quanlllà 
di mercanzie vadano a deposl!arsl piuttosto a San Pier 
d'Arena cl1e in al!ra casa della clllà di Genova? Il suo vero 
Interesse, lo ripeto, è di chiamare nel suo porto il con1- 
mercio i e questo commercio invece Jo diserterà per la 
troppo scarsezza dei locali o per la lroppa care1.za dellli 
scarichi e dei trasporti; e il disertare del g:raode com· 
merclo sarà ben più grue danno che q11ello che possono 
riscontrare alcun! proprietari di magazzini perché non Il 
amlteranno forse più a cosl allo prezzo, quando dal porto 
•arà aper\a una comunieaiione diretta con Samplordarena. 

lo osserverb poi all'onorevole sl11nor senatore D'Orla che 
fra 11li argomenU che egli ha addoUi per opporsi alla leg11e, 
quello cioè che Sampierdarena non ha glu•lo molivo di rice 
vere il favore che si vuol fargli porchè Don concorre nelle 
spese del porlo di Genova, che diventerebbe anche li porto 
di Samplerdarena, è invece ar110111ento che dà lo certo modo 
dlrllto a Sampierdarena di ottenere la invocala concessione. 
Porciocchè e111i ricorderà che nella le1111e falla sulla distribu 
zione della spesa del porto di Genova è stabilito che San Pier 
d'Arena paghi la sua quota di questa speaa,come il Municipio 
dl Genova, in proporilonc di popolazione. 

Invertendo dunque l'arllomenlo, Sampierdarena dirà 11ìu 
slamente: se io pago per la manutenzione del porlo di 
Genova, voi dovete darmi li mezzo di prevalermene nel modo 
più conveniente. 

Attualmente cl1e cosa deve invece fare Sampierdarena non 
avendo porto 1 Scaricate le merci, convien trasportarle con 
carrelli o con battelli, coi quali bisogna llirare, quando ·si 
può, al di fuori li mare e andare• scaricar nuovamente alla 
spiaglli• In Samplerdal'ena con spese gravissime. 

Veda dunque che bel profi\lo trae altualmente San Pier 
d'Arena dal porlo di Genova, per cui paia, il ripeto, la sua 
quota In proporzione di popolazione del IO per conio a1Se- 
11nalo sul lolale delle spese al due Mnolcipi unili di Genova e 
di Sampierdarena. 

~la lasciando da un canto que•la mescl1ina contesa del 
concorso nella manutenzione del porto che è sostenuta dalla 
Stato principalissimamente, cioè pel 70 per cenlo e pel 20 
per cento dalla provincia, di cui è parte Sampierdarena non 
meno d\ Geno"Vt, tornerò ancora a ripetere che il 'ero, il 
llrande interesse di Genova è di procurare \olle le facilita 
zioni possibifi per chiam~re il 11ran concorso del navi11lio 
mercantile nel suo porlo; e che perciò si vuole facllilà di 
approdo, abbondanza e buon mercato di locali. 
o'oai&.. lo a\·rei alcune risposte a dare all'onorevole 

signor ministro, e prima di tallo dirò che io non bo pari.Ilo 
di ma1azzlnl, perchè questa sarebbe veramente una questione 
tu!!'alTalto personale e d'interessi Individuali; io ml wno 
limitato ad accennare selo il danno che ne sentirebbe la cassa 
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co1nunale di Genova. A sen!lo mio, non e' è dubbio che -se il 
contmercio di Genova tenderà dalla parte di Sampierdarena, 
u11a parie della popolazione che ora abila dtnlro le mura 
cercherà di stabilirsi dove vi sono i lavori, dove si consumerà 
e dove lo sua industria troverà sfogo, perchè naturalmente 
tutto è consumo. Ques.to consumo, fatto anrove, all'erario 
civico di Geno,·a farà u11 ditTalco: ciò è posttlvo, perchè io 
credo che t'cnorevole signor ministro ammetterà che il com· 
rnercio va dove trova più le sue eonventense ; ora io ritengo 
che queste convenienze il commercte le troverà in San Pier 
d'Arena quando questa galleria sarà effettuala. 
Dunque molte mi~Haia di persone clte ora abitano e con 

sumano nella cillà di Geno,·a saranno per forza dei loro fnte 
. ressi costrelfe a recarsi coià; ed ecco che n~ verrà naruraf 
mente una diminuzione nell'entrala della cassa muntelpale. 
lo mi sono li111itato, ripeto, alla cassa municipale, non ho 

mal parlato di fiUi1 di proprietari, perchè io sono ben lungi 
d'eeere opinioni d'interessi municipali, e protesto alla 
menle a quest'assemblea che io non le ebbi, nè le avrò mai, 
Venendo poi all'allra osservazione che l'onorevole sìgnor 

ministro ha avuto la compiacenza di accennare, io non dis 
dico che Samplerdarena contribuisca per una piccola por 
zione alle spese del porto di Genova, e, se non erro, nienle 
più di questa mallina un mio amteo apparlenenle all'allra 
asse1ublea ml disse elre sono '1.500 lire: dico però se non 
erro, perchè non lo so di positivo. Qualora non fosse che 
questa piccola somma, io domando se l'utile cbe ne avrà 
Sampierdarena non sarà di gran lun11• maHiore di questa 
somma che solamente pagherebbe l Bisorinerà allora addive 
nire ad un più equo riparto, e caricare Sampi1rdarena di 
quello che gli potrà spellare giualamenle. 

lo parlo a termini di equità e nulla più, percbè certamente 
non desidero il male di Sampierdarena, ma non desidero 
neanco Il male del Municipio di Genova, a cui ho l'allo onore 
di appartenere. 
Accenno- e1uatmenle 11 signor ministro che é opinione 

universale che o 'usto o lardi ai-dovrà venire ad incorporare 
il comune di Sa,mplerdarena con Genova, e ciò per evitare 
molle piccole dissensioni che è nella natura delle cose del 
mondo che pur troppo succedano, 
Se si addiverrà a q.:uesla incorporazione tanto desfderata, 

io credo che ne risulterà utile tanto a Genova quanto a 
Sampierdarena i ooft ho fatto slndl parlicola·ri nè di genio, 
nè d'arliglterla, ma da quanto bo udilo ragionare in propo .. 
sito da parecclri miei amici, uomlnlespertl neJla materia, lo 
credo che questa non sarebbe una spesa mollo forte, perehè 
il ba\llone delle antiche forlificaz Ioni, lullora esislenli, viene, 
seirullando le creste delle colline, olno al Belvedere. 

Genova, ecme saprà me@liO di me l'onorevole si1nor mi 
nistro, si è in&randila poco alla volla: prima cominciava 
dalla porta della volgarmente di Vacca; di qui fu allargata a 
San Tommaso, da S1n·Tumniaso venne alla Lanterna, ed ora 
non vi sarebbe niente di strano se le porle di Genova, Invece 
della Lanterna, fossero portate alla Palmetta, cioè al principio 
di Sampìerdarena, In fondo dello alradon~ della Polcevera. 

Prendiamo dalla parte di levante: da Sani' Andrea le porle 
furono tra§portale all'Arco, e-dall'Arco a porta Pila, e credo 
che se si conlinuerà a fabbric•re dalla parie del Blsagno, 
come lo -11pero, perchè amo il bene del mto pat1:se nativo1 

quantunque, lo ripeto, non municipalista, si 1ior\(lranno lf': 
porle di Genova sino alle Catde di San Francesco d' Albaro. 

~li pare d'aver dello sufftcienlemente per manifestare la 
mia opinione: d'alll'olJde non voglio abu'8re di più dell'In 
dulgenza de' miei onorOYoll coll•&hi. 
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"'"'LEOC"'"'"'• mlnish·o ciel laoori pubblici, Poichè l'ono· 
revole senatore D'Orla ba parlalo degl'inlereasi del Municipio 
di Gc11ova, soggiungerò anche qualclté cosa r!speUo a qu.sll 
inleressl. 

L'fnleresse del ltuniclpio cresce col crescere del com· 
mercio, non col Care che lullo ala depositato ed accumuloto 
llropriam-ente dentro le mura di Genova; mtntre anzi fra le 
ra 11loni per cui il <ommercio non vi prende hillo lo sviluppo 
di cui sarebbe suscettlblle, sono l molli pesi e le angherie, 
per cosi dire, a cui vanno soggetll i navigli che vengono a 
prall<are quel porlo; e una delle più gravi, lo ripeto aocora, 
è la dlfficollà di buoni approdi e di facili ed econo111icl sca 

. ricbl, d'onde ne derivano lunghe e 1ravose stallle. 
Al qual proposito potrei citare un caso recentiasimo, Sono 

arrivi te due locomotive del Governo che erano stivate sotto 
un carico di 300 tonnellate di carbone che apparlenel'ano ad 
una casa di Genova. Ebbene, colla premura.a:randiasima che 
avevamo di aver le macchine sono passali aelle od Olio giorni 
senza che siasi potuto nemmeno cominciare a scaricarlo.: se 
avessimo avuto invece l'opportunità di scarico che offrirà lo 
acalo di San Benigno, ciò si aarebbe potuto eseguire colla 
maniore solleciludlne. 
Ora, creda l'onorevole senatore che il commercio di Genova 

non può prosperare in lali condl1ionl come la felice poalztone 
del porlo lo conaentfrebbe; "che tulio quello elle fende con 
misure larghe a ml111iorarne le delle condi1ionl giova più cbe 
a tolti al Municipio di Genova, li quale non può certamente 
darsi a credere che il sua lntere!se conststa 1010 nella perce 
•ione di maaglorl dazi di consumo del vino che 1i vende alle 
oslerle. E quando pur cosi Cosse, osserverò clie a questo 
magaior consumo aioverà meglio ohe arrivino molle mlallala 
di naviganti di più nel porto, i quali naluralmerrte 1tanno 
sulle loro navi e consumano là, di quello che possa tarali 
danno Il crescere delll popolazione che consuma in San Pier 
d'Arena, fosse anche vero che questo accrescimento si fa a 
•pese di quella di Genova. 

Ollrccllè oramai l'esperienza provò che la 1upposlzlone 
che siavi una data misura di prosperità 1 e che crescendo la 
prosperilà di un luoio, la prosperità di quello vicino .debift 
scemare, è un'aasordità, ed io dico che Il ere.cere della 
pros11crllà dl Sampierdarena gioverà aJl'aumenlo della pro• 
sperità di Gen·oya, come questa giova a quella. . 
Potrei a questo riguardo citare un esempio, quello di 

Trieste, che quando riconobbe la strettezza della 1ua area 
fabbricabile e della già fabbricala, e giustamente senil che li 
commercio non poteva trovare age,•olezze 1uffieienU ~ ha 
favorita la labbric11.ione anche fuori di Trieste, e non solo 
non vi ba fatto oppo•i•ione, ma ha dall oussldl e capllall 
percbè si potesae più energicamente promuovere; percbè 
ben prevedeva che da ciò ne doveva venire un aumento di 
aviluppo nel commercio del suo porlo, cosa di cut abbiamo 
avuto un'evidente conferma·; 

Quanto poi alla lassa per le spese del porto che vorrelllte 
far pagare più grave a Sampierdatena, io 1111 dirò che nòn Ila 
avuto buone inform••loni. Dice che Samp!erdarena per delle 
spe'e paga 1500 lire. Ma questo e on errore, perchè la taa•a 
di Sampierdarena, come quella del comune di Genova, _nost 
è una lasoa dl qnolllà fiasa, ma una tassa pfoporzionale, ed 
ho già avvertilo che i due comuni pagano Insieme 1110 per 
cenlo, e tanto l'u,09 oh~ l'allro in ragione della rt•pelll" 
popolezione. 
n'oaia. (lnUTrolll.p611dD). Domando la f•coltà di parlare 

per la Ieri• 'f'•ll•, •e il senato me la concede. 
PALSOCAP.t., ministro del la.ori pubblici. Per quanto 
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poi si riferisce a\l'es.leusione della cillà di Genova, mi rin 
cresce che non sia presente il mìo collega ministro della 
jucrra, che meglio di me potrebbe dare splegauonl a tale 
riguardo, ma dubito forte clic esista racilità di comprendere ' 
in una cillà fortificala posta nella condiilo.ne di Genn1a una 
par le di pianura, abbandonando tutta la linea dell'allora di 
San Benigno che costltuìsce la parte più forte di Genova. lo 
non saprei come si potrebbe portare questa- fortificazione 
sulla pianura di Polcevera, Ad ogni modo ('.al\ potrà avere 
schiarimenti più posillvi dal mtnlstro della guerra. 
Pll.-"lllDE~Tll. Non essendovi allri orator·i iscritti .... , 
n'oa1.a.. Aveva chiesto 1h parlare per la terza vulta, 
Dli 1.1oaw•a•. Domanderei se siamo in numero. 
PREiillDENTE. Benchè il Senato non sia in numero, si può 

però discutere. 
DE WOllN&lll. Ma se non so110 pres.enli coloro che deb 

bono poi votare, noi cadremo in un altro inconveniente. 
PREllllDENTE. Il Senato ha sempre intrapreso le sue 

discussioni senza verificare se era in numero legale. 
oa FOBJj&BI. Allora io mi s.ervirò de.Ha. facoltà di par 

tare per accennare almeno il seggeuo delle mie osservazioni 
Intorno a questa Je11ge, giacchè avrei però troppo a dire 
improvvisando su di essa. 

lo non ho avolo che ieri la rclaiione; non ebbi tempo di 
molto esaminarla. D'altronde aveva sperato di Lrovar d_lscussa· 
Ja materia sopra altre basi che io ho contemplato e che vorrei 
so\\oporre al Sena\o. lo bo \a1i ra~ioni per decidermi a 
votare recisamente contro la leggo proposta: sono ra.gioni 
che non sono state apprezzate in nessuna discussione; esse 
rlguardano appunto in gran parte l'arlicolo che ha teccato 
ultimamenle l'onorevole min,slro dei lavori puubuct, re1ativo 
alla difesa della città. 

L'espansione enorme che si va preparando in San Pier 
.d\\rena deHa popolazione e degl'tntereset commerciali è un 
jrandis.sil1,10 arQ_omento contro il progellu. 

Non bo inteso puulo parlare sopra questa materia. lo credo 
tanto più che sarebbe bene fosse presente il ministro della 
snerra, perchè appunto la dìiesa militare di una piazza forte 
tllc e iJ halaardo dcl regno e la rtsorsa ulti1na fesse anec 
delle speranze d'Italia C tale che ad ogni costo bisogna ma· 
iurarill. 
·Quando una aran parle della popolaaìone sarà versata 

sopra sampterdarena, che depositi araudiosi saranno i1ti sta 
biHli, io non so come in uu momento pericoloso si potrà 
provvedere alla sìcurezia.di quella a:rao parte di popolazìone 
ed a' suet inleress.i eomroereiali. te credo che iffvrce di occu· 
parei ad incoraj:giare le coslt·uzioni in queJla parte che e 
interamente. ah~and.onata· e fuori della linea di difesa, si 
dovrebbe 1edere se non s.arebbe me1Uo pel commercio pro 

, curare l'i.~grandi1ner1to nell'area della ciLtà di Genova. lll 
credo che molto mc~lio sarebbe es,endere.Je costruzjpni alla 
parie di levante; dalla par.le di ponenle abbiamo appunto la 
difesa del promontorio dt San Benigno, cbe era o che è tut 
tora una specie di Gibilterra. Jn,·eee estendendosi dall'altra 
parte, benchè più debole, essa è però suscetlibile di 11101le 
fabbrìcasìoni, collo slabllirl'i nuove acconcie strade, ove, 
esiendovi lià la linea di difesa per 1nciio delle forlificazioni 
che i. nostri padri hanno stabilite, come sarebbe il forlc 
Richt!Ueu e quelle mag~iori che ancora vi si potrebbero eri· 
gefe, si potrebbe, sia in Carig11ano. che nella pa,rte ora cosi 
.,otza del vecchio m:olo, he:n susceLtibile di'essere riformata, 
provvede•• alla.costruzione di ben (lrai1dc wpkl e di ablla 
zìoqÌ e di stabilimenti commerciali 1· eon comunlcaz.ioni anco 

· non d~ftìcHi a.Ile vie di trasporto. 

lo credo adunque che questa materia debba essere tottora 
mollo malurata, e sopra un altro ot·dine tlì considera1.ioni 
che sono lult'allro cho quello cl1e sono state STOite nella 
discussione preeedente. 
• lo domando che sia rimandala ia_seduta a domani mattina, 
io cui mi propongo di esporre più oom11letamente queUe 
rasìoni per cui io mi credo astretto per inLima convinzione 
a votare contro la JcgHe. 

Se ques.lo non mi fosse concesso, io dovrei fare nuovi 
sforzi per completare i ragionamenli che appena ora accennai. 
Mi pare anc:he cbe 1n0Ui dei men1bri sono assenli., e che In 
un affare così importante si debba procedere alquanlo più 
maturamente. 

PR1B8ID1nwTE. JI signor senatore De Fornari intende 
benissin10 che io non posso mettere in deliberaiione la pro~ 
posizione da lui fatta, per la ragione sles~a. che egli allega. 
vale a dire perchè il Senato non è in numero per deliberare. 

lo ho per1uesso che la discussione oonlinuasse, perchè è 
seu1pre stato nostro stile che le discussioni gener:ali si 
lasciano procedere ancho quando non vi s1a,il numero letale, 
ed attendeva poi il momento in cui si fosse dovqta chiudere 
la discussione per lare il .dover mio, che &i è di passare 
all'appello no1ninale, onde r1c0;no~ere quali siano gli assenti, 
giacchè •••io un volo del Senalo la discussione generale non 
può venir chiusa. 
lntanlo, seguendo queslo stile che riconosco assai ragio 

nevole, giacchè altrimeoli sarebbe più voile interminabile 
e quatc.he vo\ta ancora impossibile l'al-viare rego1alamente le 
discussioni parlamentari, io debbo accordare la parola al 
senatore D'Oria. 
n'onu.. Aggiungerò poche parole al già detto per non 

trattenere ma11~ormente l'illustre Assen,blea. lo non posso 
a meno tli aver sentilo con somnio piacere rinlenzione 
benevola dell'onorevole signor ministro- relaUvarneole alla 
con-venien7.a che egli pur riconosct.i tl'lnirodurre.neJ por&u di 
Genova quei miiliorarneuli e facilità, come sbarchi, citate e 
lolto quanlo fa di bisogno a lai uopo. 

Giacchè ho la parola, accennerò solamente a un desiderio: 
quan\11nque in un'epoca non m-ollo lontana vi siano sLate 
delle opposiiioni con spirito di parie, tuttavia io llOSSO- accer 
tare l'onorevole signor mloi&tro e l'Uluatre Assemblea del 
vivo desiderio che in oggi si manlfesla dalla cìUà di Genova 
ehe venisse nuova1nenle in campo la pratica del dock. coro .. 
merciaie, perchè io credo che quando la città di Genova avrà 
questo dock, allora saranno cessati tutti quel!l:li Inconvenienti 
che ho accennati da principio, e sono pure d'avviso cl•e 
qu.esto sla.bilimeolo possa essere l'11nie<t meiio -di salv~re la 
decadenza che ~i avrà Aell'inte~no commercio-di Geno,va per 
la concorreoaa dei depositi in Sampierdarena. 
So, è 1ero, che il Minis$erG è molto fa1orevole a questo 

progc.llo; non dico ccrlamenle nel momento iuoai., perchè 
ornuno eouosce la crisi Onauziaria presente, per cui gli 
sarebbe dilficlle poter fare gli inleressi di buon padre di 
famiglia. Ma 10$\o che le cireo•lan>e delle co .. pollliche si 
cambieranno e che giunga il momento opporluno, io fin d'ora 
faccio fervidi vot( perchè provveda a quesla i111portante 
operai e Yog:Ua dar corso alla tanto desiderata pratica, pro.; 
ponendo il progetlo 4i le11ge pel dock. 

DB POBN.l.BJ". lo non riprendo la parola) che solamente 
per giustificare le prrcedeoli n1ie ìnterpellazioni . 
lo mi sono tenu\o 1iJenlio-'o sino adcssot sebbenefossi già 

fermamente clilciso a pa~lara, ed anzi di scrivere per meglio 
esporre le mie jdea, in, "afi'ar,e che re.puto graviSsimo, nou 
avendo avuto lcQlpo di farlo .daccbè. ebbi •lc<ivulo la reia- 
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iione, e desiderando d'altronde la presenza degli altri j 
ministri competenti e dei colle11ht Ol!lli assenti. 

PRl!HDl!NTE. Questo intervallo forse l'avrà più largo di 
quello che ella può desiderare, polchè non credo che possa 
essere sperabile che per alcuni giorni il Senato si lrovl in 
numero; inlanto io degglo Invitare i segretarl a far l'appello 
nominate per constatare quelli che sono assenti. 

(Si procerle all'appello nominale, e risttlta110 assenli i 
sìgnorj senatori) : 

Biiie! - Diane - Breme - Calabiana - Cataldi - Coller 
- Colobiano ~ Conelli. - Dellavalle - D'Angennes - 
!l'Azeglio Massimo - De Ferrari - De Mau11ny - Foresl 

- Prasehini ...- Gallina· - Gattinara - Gautieri - Laeoni 
- Massa-Saluzzo - Muslo - !Ogra - Oneto - l'allavtcloi 
lgna•io - Plcolet - Ricci Francesco - Rossi - Saulf 
Francesco - Stara. 

Debbo pure recare a contena del Senato una lettera del 
signor llenfrey, li quale a nome della Sociclà della strada 
ferrata da Torino a Susa annumia che la corsa d'inaugura 
zione di questa strada avrà luogo il 22 corrente mese, ed 
invita i signorl senatori a volervi assl1tere. 

Per le allre sedute il Senato sarà convocalo .a domicilio. 

La seduta è levata alle ore 4 3J4 . 

• 
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SOMMARIO. Sunto dj peUzfone - Omaggio - Congedi - Comunicazione di una lettera della Società della 1tradt1 ferrala di 
Sui« - Relazi01ie st<l progello di legge per la costrnzione di u11a linea telegrafica sulla (eri·opia da Alessandria a No.ara 
- Continuazione dolla di8""8oione sul progetto di legge per la concessione di una f"'rouia a cavalli da Satnpicrdarellw al 
porto di GenoPa - Ossert1a:ionl dei se11atori Gonnel e D'Oria - Rela:fone sul progeUo di legge per la leva ordinarle& dJ 
~50 inscrlltl maril!hnl - ftipma della discussione su! progelto di legge suddello - Discorso del senalore Dc FOl'lllll'i 
- Risposta del ministro del lavori pubbllci - Rfplica del senalure De Fornari - Approvazione dei due arllcoti t qel 
progetlo - DiS<us•ione ed approvazione 1tel progetti di legge per auloriua:io>11 della vendila di una casa demaniale )" 
Sassari; per la coslru:lone di una linea telegrafica 11Llta {llfrQVia da .4teQa11drla a No•ara, e P" la l~•a .di.250 in,crlll/, 
marmiml. 

La seduta è aperta alle ore 2 t/2 pomeridiane 
PAL~A.WICIWO MOliilI, segretario, dà lettura del pre 

cesso verbal• della seduta precedente, il quale viene appro 
vato senza osservaiioni. 

Ql!A.B•LLI, stgrelario, legge il seguente sunto di peti 
zione: 

913. Il etero della vicaria di Boves porge motivale isla .. e 
per la relezìene del progetto di le111e relativo a modificazioni 
ed •lllllunte al Codice penale. 

Leffe quindi una lettera del signor H~nlrey, colla quale a 
nome della Società per la ferrovia da Torino a Susa, annunzia 
l'ora 'in cui avrà luogo la corsa d'iaauguraiione della ferrovia 
di susa, alla quale con precedente lettera aveva invitalo i 
signori aenatorl, 
•• .. tuDHT•. Rendo conto al Senato dell'omaggio fat- 

101111 dalla CamerJ .di commercio 41 Genova di alcuni esem 
plari di un opuscolo per eesa pubbliQalo, col lltolo: Rapporto 
mila crisi commorctai.. 

BEL&ZIONll ., ••o••ho ··D• LECGE ••• 
... f:le11Tll11ZIDN• 1111 1111& lillV8Jl TRliEGB.1.f'll1A. 
DA &LllM•&llDBI.& A. NO'W&B&. 

DI Po1.Lo111•, relatore. Domando la parola per far pre. 
sente al signor pre•idente ehe ho in pronto l~.relHl011uul 
progetto di legge per la costrusione ojl una linea telegrafica 
sulla ferrovia da Alessan.dria 11 Novara.: 

PBE•111•NT1t. La hwito a darne lettura.. , , 
01 PO.,K.IONE, relatot•e, l~gge la suddetta retarlone, .. (VCdi 

voi. Doc11menll, l"M· {336.) 
Mi per1Uello di rappresentare al Senato nella mia qllalilà 

personale, come dovendosi alluare la linea ferrata col 30 di 
q11eslo !ll•se •• vi sarebbe urgenza . che quesla legge fosse 
votai~, se vi rio1ues•e tempo, ano.be d'ogsi stesso. 
PBUIDEllT•, Siccome è da supporre che la Camtra si 
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troverà In numero, io allora avrò l'onore di proporre alla 
coooiderazione del Senato la proposizione fatta dall'onorevole 
relatore, che si passi, cioè, seou più a questa leu• di tanta 
urgenza e di non difficile dtscussìone. 

Nel easo eentrario il rapporto sarà alampalo e distribuilo 
otl modo solito. · 

•••"ITO »•LL& DI•C1llft01'11111 •1lJL, •aosaT'l'o DI 
......... ILA eoNCU810NS DI 1.1'.ll.A. 'FllB•O"llA. 
& C'&'l'&J,LI D.& •.&HPl•BDABIUIA. &L PORTO DI 
•S!llO'l'A. 

••••tDJINTE,Si con\lnua la dlscu ss ione 11cnerale h1lra 
preH avanl'lerl sul progetto di legge riguardante la (errovia 
a eaTalli da &labilirsl tra Sa1npierdarena e Genova. 

La parola è al senatore Gonnet. 
&OllRl•T. Dans notre deroière séanee messleurs lee séna 

te.ura D'Oria et ue Fornari, en expr,usant leor cptnten sur la 
cpnce1slon du cbemte de Ier qu'iJ s'aglt de talre à la com .. 
mune de St-Pierre d'Arena, se laneèrent sur un terrain bien 
1111saan& pour eux , cetu! dei; fortlticatlons de Génes pour 
es;ayer de prouver qua celte eoncesslon ne devail paa av11ir 
lleu. 

Persuadé, messìeurs les sénateurs, que le langage de nos 
deu1 collègue• n'avall pu produtre ches reus aucune Impres 
'ion défa\'orable au 1>rojet de Joi en questlcn, je m'abstlus 
pour celle ralson, mal1ré ma spèclalìtè, de prendro la parole 
et es~ntiellement aussi pour ne pas continuar une discussion 
sur une matière qui n'a rien à. ratre lei, pour ne pas eontinu"r 
une discu'8ion tout à fall oiseuse. 

Cependant moosieur le sénateur De Fornari nous ayant 
menaeé d'une nouyelJe attaque sur le méme sujet, ce serait 
mal à mol de conlinuer dan• le silence que je m'étais preocrit, 
sUence qui pourrait donner à croire que je ne suis pas 
"ol11oé de partarer l'opinion de nos deu~ collè11ues. 

S'en vieos d'~bord à monsieur le sénaleur !l'Oria qui, à 
c1.11se de la populalion toujours croissaote de Sl-Plerre 
••Arena, à cause do devo1oppement de son commerce, craì· 
ptnl m1l à. propoe: une coneurrence avet Génes, voudralt 
que ce bourg devlnl parti• intégrantc de la comruune de 
Génes. Mais prévoyant avec assez de justesse une des objec 
lions qui pourrait iul otre falle pour crupécher celte réu 
nion, aaVoir, que St-Pierre d'Arena est en dehors des 
forliftcation1, notre honorable collègue n'he•ila pas à nous 
dire de fortifier ce _bourl!, et de le comprendre ain1! dans 
une nonvelle enceinl.e qui n'en ferait qu'un Aeul tout avec 
Géneo. Et pour ooulenlr 11 tbèse, li noua fil l'hi&toire des 
1graodisse111ens succe!Sils de la capitale de la Ligurie, conlre 
laq11elle je n'aurais rien à opposer •'il •• Cl'lt arrèté à J'en 
celnle"lui a'élend jusqu'à St-Thomas, q11e l'on appelle coru- 
111on~menl la seconde encelnte. 

lllais iorsqu'il assure que la première enceinle, c'esl a dire 
celle qui pari do fori de l'Éperon et deacend au couchanl 
juaqu'à la mer par SI-Benigno et la Lanterne, n'est due qu'à 
l'aecroi1semenl •ueee•sif de la populalion de Gènes, je ne 
pui• plus élre d'accord avec lui. 

Cependanl monsiour le sénateur D'Oria connall trop bien 
l'bia!olre de son pay• ponr n'ètro pas fondé à croire que ce 
n1e&t encore qu~en vue de la thèscr qu'ìl a soulenue1 qu'il 
nou• a fai! ce\te asserlion, car Il n'i11nore pas plus quo nous 
qu'en Ui25 Cbarles·Emmaouel elle Counét.t.ble Lll•dia11lère1 
marcbèreill contre Génes qui lut à deux dolgla de sa perle, 
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et ne fui réollement sauvée que par la mésintelll11ence qui 
survinl entre les deux chefs de l'expédltion. 

Mais les Génols comprenanl alors la laiblesse de lcurs 
muraiUes, par un élan patriotique admirAble, con1mencèrent 
en 1630, pour la finir en 11133, la s11perhe enceinle qui fall 
de Génes une placo presque lmprenable, et surtout in•t 
taquable do còlé du coucbanl, c'esl à dire, du còlé de 
St-Pierre d'Arena. 

Je reviens malntenanl à l'Opinion émiso de fortifier 
st-lllerre d'Areni\. Elle scrait @rave, &i celte propositioo ne 
del"ait pas avoir le sorl de celles qui tombenL pour ne se 
relever jamals. Bn etl'et la position de ce bourg:, daos une 
pelile plaine, à l'embouchure de la Polcevera dans la mer, 
est dans une condìlìon lelle que jamal!i l'on ne pourra l'en 
ntopper de forlificalions d'une lorce qui puisse, je ne dirai 
pas égaier, mais approcher de celle que la nature, peut-èlre 
plus que l'art, a donnée ò la ligae qui s'ftend du rort de 
l'Éperon à la J.anlerne. Dès lors, Sl-Pierre d'Arena forttU 
ne ferait qu'atraiblir la défense de Génes el par ses forilfièa 
\ions sera\t soum1s à toutes les horreurs d'un s1ége dont le 
résultat ne saurait se !aire longu•menl allendre. 

&lais j'en ai aasrz dU sous le rapport mflitaire; et mon. 
opinion bien arrétée est quo la comlllune de St-Pierre 
d'Arena, par sa position particullère1 ne peut j.amais étre 
absorbée pnr Ja commune de Gènes1 et qu'elle doU vivre de 
sa vie propre saM étre fortifiée. Je cra\ns roème de m'èlre 
trop étenJu, si je pense que notre honorable collèl!ue, dans 
la dernlère parlie de son discours, a fini par renoncer à 
loules •• propositions, pourvu que le Gouverne111enl réveille 
la question montentanémeot assoupie de la construction 
d'un doc~ à Gènes. 
J'en viens utalnlenant à monsieur te rena\eur De Fornari. 

Si je ne me trompe, l'objection esseolielle de ootre honorable 
collègue, en fail de fortilicatlon1, consiste eu ce que l'ai!t!to 
mération d'une populalion trop nombreuse à Sl-Plerre 
d'Arena peut èlre nuisible à la défense de Gène1, el qu'll ne 
sai! trop com meni on pourra pourvoir, dans le 1110111enl du 
danrer, à la sùreté de celle populalion, et à ses iolérél• 
eoP1merciau1.. 

Que ce bonrg sol! plus ou moios peuplé, la défense de 
Génes n'aura nulle1.nent li en aoulfrir. Oovert eomme iJ estt 
el soumis à tous les feux de la Lanterne, el plus parliculiè 
remenl il ceux des hauteurs de St-B0olgno, il e•I dtfficlle 
qu'un assiéceant se déclde à l'occuper j il n'y serait pas -en 
sùrelé. Mais supposons cette oocupation: à quol servirait 
elle pour l'altaque e! la prise de Gènes, puisqu'U esl reeonnu 
que les forlifioalions de ce eòle soni ioaltaqoublea r 
li pourra cependant se !aire que l'enneml ..uille tenter 

un coup de maio ponr 1'e111parer de• rlcbeo dépòls qui pour 
raien! exis!er à Sl-Pierre d'Arena: el cerlalnemenl ce sera il 
un malbeur. Mais le commerce esl lrop ulsé ponr altendre 
uo semblable coup de main, sana avoìr auparavanl, à la 
première marche des lroupes de guerre, mis en sl\relé tous 
ces dép61a. Quanl à la populatlon; nombreu&e 011 non, elle &e 
lrouverait dans le cas de celle de loutes le• ville• oovertes • • Je me complais cependanl à reconnallre, el vous l'appré- 
cierez comma mol, la prévoyante sollicllode de notre collègne 
pour le• habi\anls de Sl-Pierre d' Areoa, laquelle, à cause de• 
pertes qu'lls pourraienl éprouver en eaa de guerre, le pori<> 
à proposer que toos les dép61s de marchaodises qui auraieol 
à s'y établir le soleni à Génes et non ailleurs, votant par 
conséquenl conlre le proj8' de t!Onoeasion en quesllon. Mais 
je dou\e .. 1e2 que lea· bal>llanls du bourg lui llenoent bon 
compie de cetle aolllcitude. 
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J'ai dii que St·Pierre d'Arena ne devait pas étre enveloppé 
de fortifications: il faudra cependant te garantir des dét1als 
que pourrait y appor&er-Je feu des vaisseaux de .guerre: ort. 
parmi les baUeries exlstantes autour de Génes contre ces 
valsseaux il n'en est aueune qui l'en garantisse suffisamment. 

Eh bien, un projet est maintenant à l'étude pour remplir 
cotte lacune; et tes ingénieurs mltitatres meltront à profil 
le tunnel doni la formation fait partie de la concession qui 
nous occupo, pour augmeuter la (eree de l'ouvrage à pro 
jeter, et pour eo facllller la défense. Du reste le Conseil 
supérieur ùu génìe militaire, auquet fui soumis le projet du 
chemin de fer à concéder à St-Pierre d'Arena, l'approuva à 
l'unauimlté, se contentant d'esiger quelques travaux de pré 
cauUon dans la construcUon de la galerie, pour que son 
existence ne fC.t non seulemeot nuìslble en aucun temps à 
la dérense de ùènes, mala qu'au ccntratee elle lui fùt utile. 

J1en ai asaez dU pour n'avoir pas à renlrer en lice, n1ai 
manl guères à abu•er des instanls de la Chambre. 
Je me suis abstenu de loucher à aucune queslion qui ne 

fòt pas mililaire, parce que monsieur le ministre dcs trayaux. 
publies a déjà, dans la dernière séance, répondu viclorieuse 
ment, ce me semble, à loutes les diificuUés élevées par 
l'honorable sénateur D'Oria, et mtime à celles que nous fil 
pressentir notre collègue monsieur De Fornari. 

D'après ce qui précède il esl loul • fail inutllo qne je 
dise que ce projet de loi aura ma boule bianche. 

PllB•IDENTM. La parola ~al siBnor senatore D'Oria. 
o'oa1.1.. Non voglio lasciar senza risposta le parole pro 

nunciate dall'onorevole senatore Gonnet. Io veramente, come 
già ho detto nell1ulli111a seduta, non mi credo capace di 
competere con un militare traltandosi di fortlficadoni; ma 
tnllavla dico che per avere su ciò che ha esposto una ferma 
(!ODvinzione, malpado la considerazione che io ho pel nostro 
onorevole collega, bisognerebbe che quando ne venga l'op· 
portunità si nomini una Commissione speciale, composta 
delle varie armi dotte, cioè staio maalore generale, genio, 
art11lieri1, insomma delle persone le più distinte intorno a 
que1ta materia. Tale Commissione sicuramente sarà in 1rado 
di apprezzare o combattere lutto ciò che l'onorevole generale 
Gonnet ba detto intorno a siffatto arcomento. 

Ma io, come semplice borghese, non posso per nulla 
alzarmi a compelllore in una specialità che non è la mia. 
Quindi Intendo clre le parole profferite dall'onorevole sena 
lore Gonnet non abbiano neuuna con1ea;uen1a prq,iudi 
cievole sulla qaestione nata intorno a questo punto. 

Mi rincresce che travisi per ora assente il mio amico, ti 
senatore De Fornari, il quale aveva aeeeonalo oell'ull!ma 
1edula di voler prendere la parola a questo riguardo. Egli 
certamente·.non è militare, come non lo sono io, ma forse 
potrebbe avere dei lumi su questo particolare, mentre io 
non ho avuto in mira di trattare a fondo la questione delle 
forli6cazioni1 e non feci manifesto se non un 'ivo desiderio 
per l'incorporazione di Sampierdarena con Genova, ed é in 
seguilo a queslo desiderio (che ho in eo111une con lutti I 
Genovesi) che io ho presa la parola, ,e non per dare ano 
sviluppo all'improvviso alla tesi delle fortificazioni. 

lo bo solo accennalo cbe, da alcuni dlscorsl uditi in pro 
positot io credo che si possano appoggiare (e forlificaiioni 
agli antichi bastioni che da sopra San Benigno vengono al 
mare, e costrurre deili altri nuovi bastioni prendendo le 
creste, se non isbaglto, dei monti Galletto e Belvedere, dove 
havvi in fondo un forte, e cbe allora le nuove porte si tro 
verebbero alla Palmetta. 

lo confesso Ingenuamente che uon ho fatto che accennare 

un pensiero, perché, ripeto1 non era dj mia competeraza 
parlare di rose militari. lo potrei bensl parlare di agricollura, 
di buona a1nmìnistraiione, percbè ·di queste bo sufficièati 
eosnh.iuni, ma non di fortificazioni. 

Ho pure accennaio ad un'altra questione, a quella cioè del 
dock, e qui, nel chlndere il mio discorsot devo ripetere ebe 
è mio fermo avviso che il dock è indispensabile • di somma 
necessità per Genova, e che senza di esso ·il comm-ercio di 
Genova non potrà mai essere in quella Rorida condizione a 
cui ha diritlo di aspirare. 

B•LAIP.IOIIE •IJL PBO&ll:'l''l'O DI Lllfl&B 
P8B L.& LE'f'A DI 850 •&RIN'&I, 

•••••DENTI!. La parola è al senatore Balbl-Plovera 
relatore del progetto di legge riguardante la Iene della len 
di 250 marinai. 

a.o.LBl-PI01fBB.o., reialor•. &ianori, colla presente leille 
il ministro di marina di manda l'autorizzazioQe di una leva'llii 
250 marinai per mantenere Ja forza permanente marittkna 
sullo stesso piede senza variazione alcuna nè aumento. 

Egli vi richiede Il numero appena sufficJente al rimpiazzo 
del congedali per diversi motivi. 

La vostra Commissione è staia unanime per proporvi 
l'approvazione della legge quale vi venne proposta. 

PBU••BNTa. Il Senato essendo ora in numero, debbo 
interrogarlo se stima che si dia senza più pauo alle due l•Hi 
di cui si •ono ora udilt I rapporti, uno del •enatore DI Pol 
lone e l'altro del senatore Batbl-Piovera. 
se non vi ba nulla in contrario, metto ai voti la prima 

proposta. 
Chi appro1·a la discussione lrnmediata della legge concer 

nente l'ap;>rovazlone della linoa telegrafica tra Alessandria • 
Novara, sorga. 

(È approvata.) • 
Metto al voti quella concernente la leva di 250 marinai: 
Chi approva la discussione immediata di questa l•&tl"• 

sorg_a. 
(È approvata.) . · 
Debbo prima recare a conoscenza del &inalo aloune do" 

mande dt congedo, · · 
011.1.BBLH, ugrelafio, legge qualtro lettere del senatori 

Borromeo, Malaspina, Audift'redi e Ricci Alberto, con cui, 
per motivi di salute il primo e per affari nrgenti gli altri, 
chiedono un congedo di un me•e, il qntle ~loro dal Senato 
accordato. · 

a1pa11•.1. Dll .. L.O. DUC1! .. IOllB • .l.PP'B01f.O.ZIONB 
.... paoo•no DI "•••• a11 .. .1.TIT0 ... .,.,... .,. _ _. 
BOTI.I. .O. CAW.U.LI DI •.o.BPlllBD.t.BllN.O.. 

PBBHDBNTB. La parola è al senatore De Fornari sulla 
te1ge riguardante la oonoosaione di una ferrovia da San .Plèr 
d'Arena al porto di Genova. 

DI! POBll&BI. Farò •&Servare che li mio desiderio, stato 
espresso l'allro giorno, era che vi fosse presente il signor 
ministro della 11uerra, percbè le ragioni che vorrei esporre 
sono mollo di sua competenza. 

-•ll'DlBlV'ta. Cli> non deve impedire che si conlln~i la 
discussione. 
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DE PORN.l.Bt. llla è (pur troppo lo sento in questa occa 
sione più che In tutt'altra, onorevoli colleghi, onorevoli 
ministri del Re), ella è ardita prova, e snrà difficile e proba 
l>ilmente vano assunte lo imprendere ch'!o fo ad oppugnare 
questo prG1eUo di legge, rtpredcuo col vantag~io di aver 
formalo o~;etto di reiterati studi e maturate modificazioni, 
e teadcttc in una già concordata. ecnvenziene tra H Governo 
e f1 Municipio di Sampierdarcna, sapientemente del resto 
coordinato nell'tnteresse rispettivo, e sopratutto nella parle 
tecnica, connessamente con la a:r;andc ferrovia, -e glà rive 
stilo della sanzione della carnera elettiva, ed ora anche per 
r•pprovazlone del Senato, favorito dalla relazione dell'ufficio 
centrale, tranne poche osservazioni non insìstenti, ed ora 
anzi eliminate, però aHre che quelle che mi commuovono; 
difficile a%iuolo, dice, ed opposiiione a cui ben sono do· 
lente di avere a decidermi, per me, genovese, ma 11011 
ìnftueote, non autorevole .a fronte di preconcetti e preordi 
namenti già radicali e resi anche popolari; per me inoltre 
quanto a due importanti parti della questione, quella, cioè, 
teenìea, e quella strategica per la difesa, quasi affatto lnenm 
p8'ente; per m1t, forse sulo, in tale mio assunto. di opposi 

. zio.w •. ; .. ma· una profonda e maturala convinzione, di 
queste mie c0-nsidera1.ioni che generali, e quali le estimo, 
vitali, ed affatto o quasi non discusse nè contemplate pure, 
m'lmpone il dovere di questo coraggio civile, nello Interesse, 
ch'io ravviso massimo, non solo della città mia patria avita, 
ma dello Stato, del regno unito nostro costituzionale, e di 
una. grande e ma1n~\ar causa ancora, polchè io prevedo, e, 
nelle vicende dell'avvenire, predico probabili gravi pericoli 
e danni, conseguenze di tanta innovazione nella egnor cre 
scente, e che cos\ ognor più promueverebbesi, espansione, 
nella coollgua, mo quasi disgiunta località di gran parie della 
popolazione ora raccolta e dìfesa in quella Genova, che non 
può negarsi~. non dare dimentlcars.i essere, cnnlro aravi e 
troppo ancora possibili vieende, il baluardo migliore, ed 
eventualmente un'ultima valida risorsa dì questa patria 
nostra, e della speranzadella vera e grande patria Italia tutta. 

Ser,irà in ogni caso queslo mio documento di ragionata 
protet1ta, e col snu\dio de\l'esperienia, per avventura in 
tempo ancora, di richiamo a provvidi rimedi; e perciò mi 
nuegno a rappresentare come che sia la molesta parte di 
Cassandra, di cui b.en di cuore desidero non 1ui res.U che 
l'llarilà cui può prestare soggello un mo men lo ..... 

Domando di essere dispensato dalla lettura del reoli> di 
queslo discorso atteeo un accosto d'affeslone neuraìgiea al 
l'occhio che me lo Impedisce, 

Al mio pr.oposlto..consacro tuttavia ancora poche parole. 
Dito adnnque che l'a!iglomcra1,ione di un'importante 

parte della popolaslene della clllà in quello sc•lo è assoluta 
mènte di una grandissima conse.~uenia, e può recare pericoli 
e danui a quella popolazione affatto iodiCesa, 4i occa&iooe di 
~n.erra,. e forse di agaressione improvvisa, lo che abbiamo 
vedulo pur tronpo ai ooslrl tempi rinnovarsi. 
lii si dirà forse che adesso è Bià tardi, e tutto è disposto; 

Ula io rispondo che non è mai tardi il riparare a ciò che è 
Improvvido, tanto più l'ommeltere ciò che nuò, come nel 
presente caso, accrescere immensan1ente il pericolo, il danno. 

D'altronde !G~lengO. che nfln è tardi, perchè vi sono ben 
altri meiti che possono supplire all'intento che si propone il 
(loverno. 

La città, a dir vero, è attualmenle anillsta per tutti i 
bisosni del commercio, ma locali buoni, considerabili e 
prefetlhili • Sampier~reoa, si trovano arnmra ll<!lla oitlà 
si esse. 

Vi sarebbé solo a cnnsfderare Pintento e la diffil':ollà di 
procurare del totali alti al commercio, ma si pren1lercbbe 
.quell'occasione per ingrandire ed abbellire una ciUà- desti .. 
nata a. figurare co1ne un emporio nel Mediterraneo, con1e un 
baluardo, una piazza forte, e come un sootomo che invita i 
foresti11ri a stabilirvisi. 

Chi non eono!'Ce perfettamente le località di' Genova potrà 
forse dubitarne, ma io darò qualche cenno il quale 11ol!·à 
dimostrare a tutti che si può provvedere ad ogni co~n. 

Due sono gti nggèlti a eui si de-vt prorvedere: al\1ati\ta~ 
zione ed ai locali dcl commercio; i locali dcl commercio 
hanno bisogno di t>ssere ravvicinati alle vie pel trasporto del 
con1mercio, quindi si possono facilmente slabilire· in loealilà 
ove 11erfetta1nenle siano adatti. 

Vi è un sozzo quartiere della clttà, il quartiere del molo, 
composto di case di poco prezzo, e quindi meritano poca 
indennità. I proprietari vedrebbero 6orire quel quartiere 
con1e gli a\tri, con polizia e comodità; esso è vicinissimo alla 
piazza Caricamento e poco al di là del porto fr,nco; vi si 
potrebbe accedere facilmente per una strada già esistente e 
sopra.tutto per altre comunicazioni che si t.labHle.ser-o 1f)p0- 
sitamente. Questo locale, che è assai vasto, mi pare che sia 
una grandissima risorsa per il cemmercio, e lo destinerei ai 
magazzini, la contiguità del mare e del molo vecchio gio 
vando molto a tale uso. 

Di Il si puù protendère ancora più ol\re anche per I locali 
per il commercio, sopratutto per le abiluionl. 

Dalle Gra•i•, poco lontano dal molo vecchio, si può facll 
mcnle aprire una strada con poca pendenia ebe riet!iea aUa 
pia1,z.a di Sariaoa1 di dove !i va: poi pianamente al ponte di 
carigni&no ed alla collina di Carignano, doV'e si apre un fasto 
carnpo alla fabbricazione di case d'abitazione, cd ove potreh· 
bero benissimo alloggiarsi i commercianti e segnatamente i 
fnre~\ieri, n cui sarebbe molto iradi\o un tal luogo. 

Dalla parte inferiore ancora, sempre nella direzione del 
molo, io credo si potrebbe aprire una comunicazione al 
quartiere dei Servi, che attualmente è det tutto appartato, e 
che però è a.bbastanta grande e cospicuo per offrire comodi 
al commercio, e per abìl:iizloni, e per i locali di deposilo 
ancora, talmente che spesse votte fu impleaato per un pie· 
colo molo al traspor'o dalla via dei Servi in 1nare; ciò poi è 
st•\o •bbaudon•lo, ma col tempo si polrebbe riprendere con 
maggiore utilità e con maggior senno. 

In Carianano adunque si potrebbe avere l'•bltazlone prin 
cipale, e locali abbastania per tal uopo. 

Ma vi ha più: anehe dal di là de'Servi si va con comoda 
strada alla porla dell'Arco, e questo servirebbe a raddop 
piare la comunica1ione per mezio della strada Giulia, che è 
alta•lmente, in•Ufficlenllssima, Il che sarebbe anche un allro 
vantaggio. 

· Di lì si scende nella pianura Ira la porta dell'Arco e 
porta Pila, che è assai spaiiosa per le abilazioni e anche per 
il comn\ercio, e d'onde le strade s&no fa.ciii peT oani tras· 
porto; da quelle località che ho indicate si può procedere 
più ollrc alla collìna d'Albaro, la quale è preziosissimo so1- 
giorno~ e ehe sareb~ molto ricercato per te abitai.ioni dei 
commercianti e specialmente pei forest.ieri. 

Cod~la collina e tutte queste loeaHt• terso il le\•ante, a 
preferenza di quelle a ponente, sono preferibili sotto l'aspelto 
militare. 
Dalla parle di ponente Il promontorio di San Benigno 

separa interamente Sa111plerdarcna dalla città, e San Pier 
d'Arena resterebbe indifeso io ogni ocea1ione. 

D1mq11e sicuri d• quella parte per me~~ del promon\or\o 
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di San Benigno, che è, si può dire, una barriera insupera 
bile (In quei;to istante entra nella sala il 1ninistro della 
·guerra); ma non così Sampleedarena, che colla sua agglo· 
merazione di persone sempre crescente, con tutti l suoi 
depositi, sarebbe indifesa. 

Invece dalla parte più debole tulle quelle posizioni che ho 
tndtcate, e segnatamente la collina di Albaro che sta inol 
lrata fuori della ctttà, sarebbero difese dalle fortlflcarlcni 
che appcettamente furono colà erette dai nostri padri, e che 
successivamente potrebbero ancora di mollo aumentarsi. 

lo dico adunque che sarebbe infìnitarnente preferibile H 
far espandere una parte della popolazione di Geno,•a da 
qualunque altro late Iuorchè da quello di sampìerdarena. 

Io ho indicalo tutte queste località con una certa esteri 
sione per provare che non è vero che non vi siano altri 
mezzi che quello. d'un'espanslone della popctastone in San 
Pier d'Arena. 

L'espansione adunque da questa parte reca gravlsstrnt 
inc(lO\'enicnli, mentre, da quanto io ho dello, dalle altre 
parli non s'Incontrano inconvenienti, ma vantaggi grandts 
simi, e tali da farne accogliere l'idea, perchè rcuderebbesl 
anche la clttà più pulita, più elegante, e sopratutto più 
comoda ancora agli anìtanu. 

Queste sono le ragioni per cui io sono opponente a questa 
legge. 
Essa, come ho indicalo in principio, è stata formulata e 

presentala sollo I'iurpulsn di forti interessi privati, sollo 
l'Impulso di una velltjlà di scendere comodamente nel locale 
di _Sa1opicrdarena, ma senza considerare agli inconvenienti 
cui ho accennalo. 

Infatti io non ho inteso discutere in alcuna maniera 
questa parte della questione, cioè la difesa. 

L'articolo difesa è bensì stato avvertito come intesi e 
Lratlato 6no ad un certo punto, ma con dci rimedì, con dci 
succedanei, e senza molto accennare ai pericoli che ad ogni 
modo Incorrerebbe la popotaatone agglemerata in San Pier 
dtArena quando un tempo calamìtesc, un tc1apo di guerra 
imperversasse. 
Fin qui io non ho parlato che di difficoltà, d'Inconveuicutt 

materiali, rna. io a!Judo anche 1uolHsshno agli inconrcnieuti 
merall, 

Quando una gran parte della popolarione <li Gcno~a, la 
parte ìndustr-ialeç-la parte più interessala ai J)rolìtLi cumrner .. 
eìaìl, sarà colà sl(ll1ilita, venendo poi un ternpo calamltoao 
(non solo una guerra regolare od un asseti.io, ma_ una perlur~ 
bazione politica s11bil<1nea, un LradiwC'nto, una rivoluzione) 
quella popolaiionc può essel'c anche subitanca1neute sor 
pl·esa; può accaùtrc che vi sia luogo a possibilità di soccor 
rerla. per la conscr\•aiionc delle vile, ma non cosi forse per 
la conservazione delle sostanze, che sarebbe iinpossibile di 
tras11orla.re s11hitaoea1nente nella città do,·e v1è unn facile 
difesa. 
Per 'tuestc ragioni morali nascerebbero anche dr.i dissidi 

tra il Municipio di sa1npierdarcna, queUo Ji Genova cd il 
Govcrnp stesso; si invocherebbe 1a conser\·<11.ione delle comu~ 
nieaiioni, e qne5le sarchl>ero pericotosc. Naturalmente il 
Governo l)ersislercbbe a voler salvare lo. città ed abbando 
nereblJe quella popolazione ; ma sarcblJe assai dep.lorabile 
<iuest.\abhandono, sarebbe assai grave il peutimenlo che si 
a\Tebbe dall'avere co::il proceduto a quella e!ìpa1;1sione di 
popolazjjne in una località indifesa. 

lo dico aJunque che oltre ai mali matea·iali nascerebbt'ro 
dei dissidi, delle di!S:Cor.die,_ dei ricla.rui, e forse non sola 
mente tra ali a_~Uanti di Sa.mpierdare~a, il Municipio di 

Genova ed il Governo, Dia altres) rra la sle-saa popolazione di 
Genova; perchè in essa _popolazione \'Ì sarebbero degli i11le~ 
ressi collesaLi cogh abllauti e colle località di Sampierd.arena, 
i quali contraslcrebbero coll'autorità in favore di San Pier 
d'Arena. 

Tulle queste ragioni mi inducono a rissuardare come 
improv\.·ida Pespansione della popola1.ione di Genova a San 
Pier d'Ar(·na; cd ò perciò che io mi credo in oW.lijod'op 
pormi a questa legge, ed io dichiaro 11.1anifeslamentc il 1n)o 
volo avverso, malgrado che questa sia un'opinione che 
orinai credo po1lolari1.zata a Genova, e che riescirà forfìe 
inaspettata la mia opposizione. 

Ieri non ho fatto quest'opposiz.ione1 ma soltanto ora, pl•r 
chè non avc\'.3 conoscenza,~ non poteva averla relativamente 
a quello cf1e si lraUava con la gran ferro\11'1 come a quesla 
nuova rcrrovia che si doveva concedere in .. Sa.wpierdarena. 

lo uon ho voce autorevole in Gcr1ova; J'~ssenza mia da 
quasi un 1nezz.o secolo da colà mi ha spogliato inticrame,nle 
d'o~ni inftuenza, d1011ni inilH::enza, d'ogni autorità, e1>perciò 
non ho punlo potuto irnmischiarmi in quello che si cnnve ... 
niva ed in ciò che si desiderava. ~ 1 • 

Al mon1ento io non ho f•otul-0 en1eU.ere f mia· voce ch'l in 
q.uest'aula, e credo d'a\'er aden1pilo ad un dovere;- mi 
dispiace d'averlo fatLo in maniera poco soddiafa-=en~e, pe 
rocchè ho dovuto rinunzìare a lcg11ere il discorso che. aveva 
ror1nolato, e cos\ ho lnsufticienle.mcnte adempill~O .all'as 
sunto mio. 

PALKOC:AP&, 2nini&tro dei laPoi·ipu.bblicL lo risponderò 
tan'o più brevemente alPonorevo)e sonatore De Fornari, 
quanlo che mi pare ch'egli abbia. discusso un ariiomcnLo che 
non è quello precisamente a cui si rlfe.risee la lc1ge. 
Se il Governo \'Cnissc domandando privil~gi e favori spe .. 

eia li per il com11ne Ji Sa1Hpierdarena, collo sco110 di pronluo 
vere ollrc il nalur.ale sviluppo la sua fahhricazione, e quiOlli 
la su;i. industri.'l, la sua popola_i.i.one, e ciò iu pre~iudiz.io di 
aUre localilà di Genova interne oil esterne, dl~lla parte di 
lcvanle anzicl1è Ji quella di ponenle1 con1e \.'orr~bbc il signor 
senatore Dc Fornari, allora a\'rebbe _potulo 11iuslamenle 
inslituirc il suo coofronlo t~ dolersi cl~e il Gove1·no col f.'rivj 
legia:re la fabbricaziotle di San1pierda.rena conlraria,sctJe 
altre fabbricaiioni di Genova. Ma questo non è punto t'i.Òtt:n .. 
dimentQ del Governo. 

Esso lascia libera afi'allo _l'erezione di fabbriche doye si 
trova 1neglio e più conviene Ese i cilladini di Genova tro 
veranno opportuno di dare.mng~ior cslensione a1\a ci\là, e 
di introdurvi quei rniglioran1enti che sono stati. acce:nnaU 
dall'onorevole preopinanle, se vorra"nno io consegnen_za 
rifor1n~re il quartiere del molo den1olendo &li attnali caUivì 
fabbricati e casupole per sostituirvi grandi ma11aiiioi e vasli 
edifici, e se vorranno estendere oltre .a ciò le r.ostruzion{ cd 
i migHoramcnli all'inle1:110 della ciUà, alla. piazia di Sar~ua, 
e sull'altura di Carignano, cerlamenle._iarà loro liberf)_ H 
farlo; ed il Gofcrno: quando. pµtesse proµtuDvere_ q~Ìe!lto 
1nigliora1uc11Lo senza specialilà di privil_t;lli,."cor,lo .lo faf"d)!Je. 

Ma sostcnci·c che 11011 si debba _cpncti;dere la strada ferrata 
a Sampierdarena perchÒ sarcbf)e llte@li_o che in luogo . di 
rabbricare colà si fahbrjpasse. altrove, mi pare arMoni~nto 
estraneo alfallo al merito dcl presente progelto di lesge. 

Dii:J'OBlW..t.RI .. Do~a.ndo IJ. varoJa. 
p.aLEDC..1.P4-, ni·inilih'o dei lin·ort pubblici. Quando 

Geuol·a vorrà fahhticarc in t11tle qu_clie lor.ali là cui ha ac~en- 
11at9.l'onercvule 11rcopjante, e don1anllerà che pe1· facilitar.e 
qp,~st~ fa!Jbrlcaiione le •i• con.cesso dlcondurre nelle località 
medesime una strada ferrata, e nel chiederlo presenterà un 
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plano cosi ragionevole1 cosi vantaggioso, così facilmente 
alluabile com'è quello della strada !errata di Sampierdarena, 
se allora il Governo rifiuterà la concessione, avrà ragione il 
fleneitore De FGrnari di dire: per qual ragione non favorite 
anche questo quartiere della cillà come avete favorito San 
Pier d'Arena P 

Ma, lo ripeto, il GoYerno non vuol concedere privilegi 
esclusi-vi al comune di Sampierdarena, pulehè senza uopo di 
quell\ vi si fabbrica 1randemenle, si accresce il eemmereiu, 
-ti si fondano 1n0Hissimi stabilimenti industriali e diverse 
officine che sono vanlilggiosisslme all'Industria ed al com· 
merelo di tutto lo Stato. 
· Quando si farà attrellanto in altri luoghi, si concederà 
anche a questi I~ stesse facililaiioni che verranno doman 
dando per ottenere pili [acili comuniea1.ioni. 

Farò poi osservare all'onorevole preopinante che questi 
altri Juoghi che egli ella sono in condizioni ben diverse da 
quelle di Sampierdarena, appunto perchè non hanno nè 
prospettiva nè facililà di legarsi alla grande •ia commerciale 
dello Slalo come detlo comune, dentro il cui abitato arriYa 
gli la slrada fert11la. 

ftd é naturallssiino che l'Industria si sviluppi a San Pier 
d'Arena con tanta opportunità di silo e di facili ed econo 
miche comunical:ioni Interne cd inlernazionalì che Mli offre 
la strada ferrata meùe&ima. Ma quando invece esH vuole 
indurre ad edificare a Cari1nano, quando egli propone che 
di preferenza si fabbrichi a porla Pila e nella val dei Bisagno, 
quando vuole rimontare al di là del Bisagno e fabbricare sul 
colle di Albaro o più in là, io dubito assai elle egli rlesca a 
troYarv) \a eonveniema di creare slabUimenti commerciali 
ed industriali che abbiano faeHilà di comunica,,,ionl per 
mezzo di diramazioni di ferrovie, come l'hanno gli stahili- 
menli di Samplerdarena. · 

\;:gli è evidente che l'industria •i sviluppa prima e più 
prontamenle dove trova maggiore opportunllà, e difflcil 
mente•• ne troverà una più arando di quella che presenta 
per ogni rìspetto i& loealità di Sampierdarena. 
Quanto ai pericoli da lui esternati, che in caso di guerra 

Ja popolazione che ai andrà accumulando a Sampierdarena 
ven,a:a a trovarsi Jn lrìsta eondlelene,' sn farò rifietlere che 
ad ogni modo, qo1nd'anehe non si accordasse la strada 
ferrali, la popolazione seguìterebhe a crescere, come au 
menta attualmente, in modo straordinario. 
Ora egli non vorrà certamente che si faccia una legge per 

impedire Ja popolazione di Sampìcrdarena d'aumentare, 
per vielare a1\i abitan\i di Samplerdarena di sviluppare le 
loro industrie e i loro com1nerei. 

NOi Invece vogJlatPo favorire e promuovere questo svi~ 
luppo ed aumento, percbè si può rarlo, non solo senza alcun 
aggravio dello Stato, 1na anl.i con suo &randis&imo \'an la~~io, 
come si è dlmoslralo e nelle antecedenti discussioni e nella 
ret .. fone del Mlnl&tero sul proaello di questa leg1e. 
Poche cose inlalli si potranno fare più utili alla strada 

ferrala dello Stato ehe procacciarle un nuovo accesso dirello 
al porlo di Genova atlraverso il colle di San Benigno. 
Per lntli questi motivi credo che il confronto cbe vuol 

lare l'onorevole preopinanle Ira l'opporlnnllà di fabbricare 
a Sampierdarena e quella di edificare nei quartieri che egli 
ba accennato, non abbia realmente diretto rapporto colla 
discussione della legge lo oggi proposta al Senato. 

Non entrerò poi a discutere delle considerazioni strale .. 
alche e mi\ilarl state messe in campotpolel1è io cre11o elle &e 
l'onorc1ole. senalore De Fornari tosise inler'ienut& . prtma 
aU1atJunanr.a, ed are~se potuto seutirC Il di.scorso dell'ono- 

revole senatore Gonnel1 egli si sarebbe convinlo che ta 
condizione alluale delle fortificazioni di Genova non ani~ 
1nelte uHeriore estensione nè dalla parte di Sampierdarena, 
nè da\i'allra parte per abbracciare il terreno verso o al di là 
del BisaMno, dov'egli vorrebbe promuovere il protendìmento 
della cltlà. 

E quanlo ai pericoli da lui paveolati per la popolazione di 
San1pierdarena, torno a dire che ad ogni modo per farli 
cessare non basterebbe dire: non voglio che abbiate uua 
eomunica<lone col porto di Gmoro, blsoenerebbe lare una 
lene che impedisse alla popolatione di Sampierdarena di 
crescere. 

Lungi poi che questa popol1zione, coll'aprirsi il nuofo 
pronto accesso al porlo, si trovi in più trista condizione, io 
credo anzi che le porgerà un mezzo dì mìglìorare la sua 
condh.tone anche in casi di guerra, nd in quel casi di tumulti 
niomenlanei che eali teme; perchè in casi di guerra i se sarà 
aperto l'accf:sso sotto il colle di San Benirno, i magazzini di 
Sampierdarena .lv ranno una facilità maggiore di vuotarsi ed 
andare a scaricare nel porto dì Genova, e la popolazione di 
ricoverarsi più prestamente ne)la città. 

Egli è poi evidentemente dimostralo che Il comune di 
Sa1npierdarena è posto in tali coodìzloni economiche) indu 
&lriali e topografiche, da promettere un sempre crescenle 
proiresso d'allività, di com1nercio e di ricchezza .pubblica:. 
Non vedrei dunque perchè non &i debba favorire queslo 
a\'Yiarnento a.d un maggtnre benessen:, mellendo senza 
aggravio allo Staio quel comune In misura di ipprofitt.are 
deJ porto di Genova, alla spesa del quale concorre nell'ietessa 
proporzione della popolazione, oseia del Munh~ipio di Genova. 
l\lpelerò quello che ho detto nella precedente tornata, che 

cioè le spese del porto di Genova sono riparlite per 7/10 a 
carico dello Stato, quindi basterebbe queslo solo titolo per 
dar diritto al comune di Sampierdarena di valersi del porlo 
ai pari dì Genova. 

Due altri decimi sono n1essì a carico della provincia. 
Sampierdarena appartient a1Ja protincia co1ne il Moniclpio 
di Genova, quindi deve poter partecipare in proporiione 
agli utili provenienti da questa spesa; finalmente un decimo 
cade a pe10 dei due Municipi di Genova e di Sampierdarena 
in ragione della rìspeltìva popolazione; io credo dunque che 
la rasion• di profillare di quel porto sia eguale per ambidue, 
e che la domanda di aprirsi un acce••• a quealo porto • 
spese proprie •i• la più giusta, la più discreta che possa fare 
il comune di Sampierdarena, massime quando si riftetla 
essere Il medesimo disposto ad eseguire l'opera con quelle 
condi•iont cbe la rendono ad un tempo nUllBSima allo Stato. 

PBUIDEN'l'E. A.ccordn la parola al tenalore De Pornari 
pregandolo a non voler rientrare nella queslfone edilizia 
dell'ampliazione di G•nova e di attenersi meramente al 
concelto che Informa la legge. 

DE POB!l.1.BI. Non ho parlato cbe una volta e mi pare 
di poter ri,pondere aue ()&!ier-vazioni del signor ministro. . 

PBEMIDBWTE. Purchè non entri in una discussione, la 
quale, come il niinisJro ba già rilevato, è atTatto estranea 
all'ar11omento sostanziale della leue. 

DE POB!l&BI. Mi si• a cuore di rispondere •Ile osserva 
zioni faltesì dal signor ministro intorno al favore che si deve 
accordare plÌl ad uno che ad un allro comune por la forma 
zione e l'agq1omeraiione delle popolazioni e Sopra la costru- 
zione delle abitazioni nelle città. ·• , 

Noi abbiamo veduto c1141 nella capilale il Goveruo si è 
in\eressato a rttgoJare le·. costru1ioni delle fabbriclu!' piut 
lo•lo fu un modo •h• lo un •llro, le ha incorawate ·piul- 
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tosto in un luogo che in un altro, coll'esentarle, per esempio, 
per 30 anni, se non erro, dalle tasse. È quindi cosa provvida 
che il Go,'erno invlsUi sulla direalone che prende la coatru 
stone deJJe case nelle città, e specialmente nelle cillà 
cospicue. 

Per Genova, città cospicua, militano inoltre tuttl quei 
riflessi e motivi clii! io ho esposti, e sui quali io non tornerò 
niù. Ma dico che non vedo nessun inconveniente a che, 
anche spontaneamente, il Go\'erno faccia riflettere 11 Mnni· 
ctplo di samptenlarena i perieoli di cui vi ho fallo cenno, la 
situazione infelice degli abitanti colà agglomerati in tempo 
di guerra; e d'altra parte tneoraggtsca i proprietarl di 
terreni a fa\Jbricare in a1L1·c situazioni, e piullosto in on 
modo che nell'altro, esentandoli anche dalle imposti", tome 
ha fallo In Torino. 

Per conseguenza io credo che non è poi vero tutto quello 
che H signor ministro ha creduto poter- dire, cioè che si 
debba abbandonare Interamente alla volontà delle popola- 
1Joni lo slabilirsi, Improvvidamente, con pt•ricolo loro ed 
anche con inconveuienle pel Governo, più in un luoa:o che 
in un altro; ed infine osserverò, contro ciò che pure alle 
gava, che se è vero non potersi impedire agli abitanti di 
Sampierdarrna o proprietari ivi lo edificare, molto più ed 
enormemente si fa per essi concedendo loro una privilegiala 
ferruvla, e così promovendo anzi che frenare quella lmprov 
vlda tendenza; mentre invece nulla si ra per dare un pro· 
Jli:t.io impulso alla edifìcaricne ed alla dislrihuzlone della 
pcpulaelone nell'interno della città ed in altre più acconcie 
sìtuastonì. 
Laonde io persisto nella manifesfazione del mio voto 

avverso alla legge che dlseutiamo. 
PRt:alDENTE. Pongo ai voti la chiusura della discussione 

generale. 
Chi vuol passare alla discussione degli artlcult, sorga. 
(La discussione generale e chiusa.) 
• Arl. i·. Il Governo del Re è autorizzato a dare piena ed 

inliera esecuzione alla convenzione conchiusa addì 16 marzo 
1854 lra il ministro dei lavori pubblici rappresentante lo 
Stato ed _il comune di Samplerdarena per l'apertura ed 
csercizto d'una ferrovia a cavalli che metta in comunicazione 
diretta il suo abitato col porto di Genova, a seconda del 
relativo progetto, rjfemuto in data 3 gennaio 1853, dell'in 
gegnere capo i·n· rHiro cavaliere ArgenH, vlsato dal ministro 
dei lavori pubblici. )) 

(È approvato.) 
• Arl. 2.11 Governo è parimenti autcrlzaa!o a far eseguire 

la congiunzione della via ferrata succursale, della della 
rnsela, colla strada ferrata concessa al comune di San Pier 
d'Arena, ed a pavare al comune medesimo la metà della 
spesa che a:vrà effettivamente incontrata per la costruzione 
della galleria, dello scalo e delle opere a\llnenti, a tenore 
dell'articolo 32 della convenzione 16 marzo 185{. • 
(Ìl approvalo.) 

Jti•8CE••l~1VE EU •PPROVAZIONE DEI PROGETTI 
DI LE&GE: PER I.A WENDIT& DI ll'NA CA.8.& I~ 
•U•&BI; PER I.A ll'Oa'l'DIJZIONE DI IJN.&. LINE& 
TEl1EliliB&J1'ICA 1 E Pli:R I1.4. LET&T&. DI llA91rì&I. 

PRÈ•IDElliTE. È pure all'ordine del giorno un altro 
progello di legge riguardante la vendila di una casa d.ema 
niale in Sassari, progetto il cui rspporlo è ~ìà staro slampalo 
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e dislribuilo da parecchi 11iornl ai signori B<lnalorl. (Vedi 
voi. Documenll, p•l!.1377.) 

Dichiaro quindi aperta la discu'8ione su questo progetto 
di legge. · 

Se non si prende la parola mellerò ai voli l'ar\lcolo unico 
del progello. 

• Articolo unico. Ìl approvalo l'alto stipulato il 28 di 
cen11Jrc 1853 nell'ufficio d'intendenza ~eneraJe di Sassari, 
portante \'endita a favore di Glaco1no Qu~irolo della casa 
den1aniale dctla Casa alta, situala sulla piazza Carra piccola 
iii Sassari, rncdiante il prezzo <li lire sei mila seiccnlo ses- 
1anla, e sollo l'osser\'anza delle condizioni dall'alto suddetto 
determinate. • 

(È approvalo,) 

PBE81DENTIB. A tenore del volo leslè cn1esso dal Senato 
niellerò in discussione il Jirogetto di legge rigua·rdante la 
coslru1.ione d1una linea telegrafica sulla strada ferrata da 
Alessandria a Novara. (Vedi voi. Documenfi, P•I!· 1336.) 
Questo progetto di 1f'.j:ge, che contiene due articoli, sarà 

oggetto della discussione Rencrale1 che dichiaro aperta. 
Non chied"¬ ndosi la parola, sottopongo ai voli dcl Senato i 

due articoli. 
(( Art. {. E autorizzata la slraordlnaria spesa nuova di 

lire cinquanta mila per la coslr11zione di una linea teJegra· 
fica sul tronco di strAda ferrala fra Alessandria e No\•ara. • 

(È approv•lo.) 
• Ari. 2. Tale spesa sarà stanziala con applicazione a spe 

ciale articolo in aggiunta alla caleioria 65, 1'•1egra(o elcltro- 
1nagnelico1 de) biJanoio deJ Ministero del lavori pubbJicl per 
l'anno 1854. • 

(È approvalo.) 

PBEllIDENTE. 1'cnulo pure conto del volo del Sena lo, in 
ordine al progetto di legKe riguardante la leva ordinaria_ di 
250 iscrilti n1aritlhni, io dicl1iaro aperta la ùiscussione sopra 
questo progetto. (Vedi voi. Doc11me11U, paH.1378) 

L'articolo unico della legge è il seguente: 
, Jl Governo è autorizzato a fare nel corso dell'anno una 

Je,'a orùinaria d'inscrilli marillimi non eccedente il numero 
di duecento cinquanla, da destinarsi in servh.io permanente 
del corpo r·eale equipaaMi nei limiti della rorza per es.so 
stabHita. • 

(È approvalo.) 
SI passa all'appello nominalé per lo squillinio seKreto delle 

quattro leggi ora approvale, nello slesso ordine con cui 
furono volate. 

La pri•n• ri~uarda I• ferrovia a cavalli da Samplerdarena 
a Genova. 

Risultato della votazione: 
Votanti ....•..... , , ....•.• , 54 

Voli favorevoli 5~ 
Voti contrari , .. , 2 

(Il senato adolla.) 
Si procede ora allo squi!Unlo per la oeconda le~gc slat• 

votata, che riguarda la vendita d~una casa deJnaniale in 
Sae.,ari. 

Risultato della votazione: 
Volanti. .. , .. , . , , , .. , , •. , ... 52 

Voli favorevoli. , 51 
Voli contrari , I 

(Il Senato adolta.) 

1 ~} !~. 
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Ora viene la terza vo\a.zione1 cioè quella della legye 
riguardante la cos.\ruiione d'un3 linea lele~rafica da A1c!~ 
sandria a. Novara. 

Risultato della votazione: 
Votanti , , 54 

Voti favorevoli. . . , . . . . . . 58 
Voli contrari 't 

(Il Senato ad otta.) 

Viene in ultimo luo110 la votazione della legge per la leva 
ordinaria di 250 marinai. 

Risultato della votazione: 
Votanlì .....•......... , 54 

Voti favorevoli. ..... , . . . fJ4 
(li Senato adotta all'unanimità.) 

l,a seduta è levata alle ore ~ 3/4, 
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TORNATA DEL 24. MAGGIO 185~ 

PRESIDENZA nm, PRllSIDENTE BARONE MANNO. 

sOM!IARIO. Omaggio - Relationi sopm i pl'Ogelli rii legge co11cernentl la concessione di una condotta d'acqua da B1ualla a 
Genova e la costru:lone tli liattelli a vapore sul lago /llaggiore - Pl"tsenta:ione di un progetto di legge per pror<19are a 
tulio Il mese di lug!lo l'esercizio p1·aswtwrio dei bilanci 1854 - Schiarime11ll d•I minlatro della guerra sul!a pelidot1e del 
maggiore Cao - Ossereazionl al riguardo dei senatori Giacinto rii Collegno, Goimec e DI Castagneto. 

La seduta è aperta alle ore 3 112 pomeridiane colla lettura 
del verbale. dell'ultlma tornata, il quale è ap1)rovat(). 

OHAGGIO - RELAZIONI. 

PBElllDE"NTE. Reco a conoscenra del senato l'ornaggin 
ratto dal signor Oltnto Zncchì.a di cento esemplari d(•l canto 
del signor cavaliere nesaldi per I'inauguraziene della ferrovia 
di Susa. 

NoHfico anche al senato e~sers.i presentale al banco dt"Ua 
prestdenza la relaz.içine sul i.1rogPlto di legge ri\1,U3rdante la 
condotta d'acqua da Busalla a Genova,~- quetta per la costru 
ztone di tre ballelll • vapore sul lago !laggiore. (Vedi voi. 
Docnnienti, pag. 936 e 1383.) I relatori ne sono i sìgnort 
DI Vesme e Gonoel. 

PBQGIBTTO DI LBG6E P:llR ••oaoc.1.afi ... TlfTl'O 
S.1JGLIO PBOa•tHO I.'R8ERCIZIO PDOW"t'IMOBIO 
DJEl BIL.1.llel. 

ca.wolfR, prt>sidtnte del Consiglio, 'ninistro deUe (ìnanie. 
Ho I'onore di presentare alla Can\era un proaetto di legge 
per prorogare a lutto luglio prossimo l'eseretaio provvisorio 
•l•I bilancio del 1854. (Vedi voi. Vocumentl, pag.1534.) 

8aolerà ricordare la data del giorno che corre onde con 
vincere Il Senato dell'urgema della presente legge. Ove non 

1 (I,... ' ~ j 

"Venisse volata in questa settlmana, In quella ventura ci tro 
veremmo neH'inlpossibilità di riscuotere le taase e pa1are 
le spese cornnll dello ~lalo. 

P•E••DE'8'1'E. Ho l'onore di dar allo della presentaslone 
di questo progetto di le1111•, e, secondando Il giusto desiderio 
espresso dal ministro delle finanae, propongo alta Camera 
che voglia Immediatamente recarsi negli uffizi per discu .. 
terio, e nominarne il relatore, onde ne sia preparata la rela 
zfnno per la prima tornala dcl Senato, la quale lo credo possa 
convenientemente stabilirsi, sia pr.r questa legge, che per le 
altre due, di cui ho annuncialo la presentasicne dei rapporti, 
per dopo domant. 

Se non li Ila osservazione in contrario, ritengo che· il 
Senato approvi, 

P&TIZIONB D."11 Jl•&aJORB C.&O. 

L.I. ll.&.B•O•.&., 111inislro llella guerra. Nella seduta del 
t" aprile ora scorso io pregava il Senato di sop.rassédere il 
qualsiasi deliberazione in ardi.ne alla petitione presentata 
dal maggiol-e C11.o, fiochè avessi potuto riconoscere, col mez.zo 
di uo'inchlesla elle mi proponeva d'ordinare , alcuni fatti 
suUa condotta mi1ilare del medesimo. 

l.'inchìesla •egul di fallo, e, dietro il parere del Consiglio 
consultivo della aue-rri, il m3gaiore Cao fu sottoposto al 
Consiglio di disciplina. ll 11l•rno 22 del corrente mese il d"llo 
Consi11:1!0 di dlscìplìoa ha pro11un1.fato Il sno ••lo ri11uarJo a 
qoes1o maggiore, di manlrra che, !olio cosi il 111ollvo per il 
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quale io pregava il Senato di sospendere ogni decisione, sono 
pronto a rispondere ad ogni questione In proposito, come 
pare, ove il Sena Co lo desideri, a trasmettergti tutte le carte 
sia relative all'inchiesta, che al voto del Consiglio di disci 
plina, affinehè prenda quella determinazlune che crederà 
conveniente. 
Prego solo la Camera, ove intenda venire a discussione su 

di questa petizione, di volermi fissare un giorno perchè mi 
possa trovare presente. • 

PBE&IDENTB. È Imrnaneabtle che verrà notificato al 
sfgnor ministro della guerra il giorno che a questo fine si fls 
serà dal Senato. 

n:i COl.oiiEGNO &1.1.t)JIV'l'O, Come membro della Com 
missione delle petizioni, io voleva annunziare ~he la mede 
sima, senza proporre la conclusione, aveva già esaminalo la 
petizione del magBiore Cao, e non aspeUava che il consenso 
del signor mlnìstro della guerra per farne alla Camera fa rela 
zione che giì. deve essere in pronto. 
•••••oENTll. Il signor ministro, conte dissi, sarà pre 

venuto del giorno in cui s.1rà riferita la petizione, e resta 
certamente in arbitrio del medesimo di comunicare prima 
alla Commissione i rtsultament! che ha in mano, o di larlo 
in seduta pubblica. 
• &ONl'laT. Il me sembte, messteurs, que pulsqu'Il y a eu à 
cet égard une décision du Conseil de discipline, que le Sénal 
n'a plus à s'en oeeuper, car ce serait aller contre les règle 
ments miJitaires exisfaots. 

•BEJillDlt.NTE. Il senato, avendo una petizione, non pub 
far a meno di esaminarne l'og~elto e prendere io proposito 
una determinazione. 

01 e:: \8T&GNETO. lo credo, in seguilo alle osservazioni 
ratte dal senatore De &onnt>l, che sarebbe il caso di lrasmet: 
tere la decisiooe del Consiglio di disciplina alla Commissione 
delle petlsionl, perehè forse essa sarà nella situazione di 
dover variare il rapporto quando al>bla sotto gli occhi tale 
documento 1 e prendere anche un'altra conclusione nella 
relazione che farà al Senato. 

••1<•101<1'1TB. Ed è perciò che io lasciava al prudente e 
sagMio arbitrio del ministro della guerra di trasmellere prima 
alla Commissione il rlsunamento di quest'ìncnìesta, oppure 
di farne OMg:elto delle spiegazioni che a viva voce potrà dare 
In quel giorno in cui si discuterà pubblicamente il rapporto 
su questa petizione; del _resto il Senato non può imporre al 
ministro della guerra l'uno o l'aHro·partito i esli vedrà quello 
che può essere più acconcio. 

r.o. Ho.anoao., mlnislro della guerra. Come ho già 
dello, io sono dìspesto di trasmettere lolle le carte alla 
Commissione. 

Un« voce. È questo Il miglior partito. 
••B&IDEl!ITR. Non mi rimane che di dichiarare 1ciolla 

.l• seduta. 

La seduta è levala alle ore 4. 

19 .e~ 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE l!ANNO. 

S0ll"ft1ARIO. Connniica.zione di una lettera del con1andante superiore della guardia t1cu:io·11ale di Torino - Discus1io)1.e e 
appro.a•ione rie! progetto rLi lrgge per la proroga del!' "'''ci:io pl'Ovvisorio dei bilanci 1854 - Discussione sul progetla di 
legge I'" la concmione di !tua condottti d'acqua ria Bttsalla a Gellova - P1·oposla sospensiva del '"mawre D'Oi·ia - Osser 
vazioni del ministro del lavori pubblici - Reiezione della proposta sospe111l•a - AJ>punti det senatore DI Caslagneto, 
combattuti dal ministro delle (inante - Replica del senatore Di Ca1tagnelo e del minist1·0 delle (inanl:e - Riepilogo d•I 
senatore Pmne, relatore - Adozione degli articoli e del progelto. 

n seduta è aperla alle ore 3 pomeridiane colla lellura del 
l'alto verbale della seduta precedente, che viene approvalo. 
PBB••DBNTB. Debbo sottoporre all'approvazione del 

Senato una· domanda di congedo. 
DI BA.flNOILO, segretarlo, legge la leltcra dcl senatore 

Della Valle, con cui per motìvl di fami~lia chiede un congedo 
di un mese, che gli viene dal Senalo accordalo. 

PRMtOBNTll. Do pure lelhira di una leUera del coman 
dante superiore della guardia nailon•le, colla quale partecipa 
al presidente del Sei.alo che 11 11uardia nazionale farà cele- 

brare nel ma!llno del 31 correnle, alle """ iQ, nella ehiesa 
di San Giovanni un sel\,izio funebre al oomplJnto conte MalTei 
di Beglio, già comandante superiore della guardla ntu.ionale, 
e manifesta il desiderio che quella pia funzione venga onorata 
della presenza del Senato. 

Basta aver dato conoscenza di questa lettera perchè tulli i 
sign.ori senalori che vorranno dare questa lestimouianza dì 
onore al compianto nostro collega possano farlo; è inteso 
però che quest'invito non è dirello al Senato, ma ai sin~oli 
senatori che V()fl'aDUO llOVarseoe. 
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OlaCIJll510Nll E &PPBOWAZI01'1E Dll!ll.i PROGETTO 
DI LEGGE PER Ir& PROROGA. DIEii .. ' E•~K(EIZIO 
PROW'l'l80RIO n•1 llJIJ..1.NCI •85C:_ 

PRE•IDIH'tlTE. Secondo l'ordine del giorno viene in l1ri1no 
luogo in discussione iJ progetto di le~ge riguardante la pro 
roga per mesi due della faenltà di riscuotere le lasse e dl 
pagare lo spese dello Staio. (Vedi voi. DocumcnU, p•~· 1533.) 

Io dichiaro perelè aperta la dìscusslone 1enerale su questo 
progetto di le@ge. 

Non prendendosi la parola, io souopongo ai voli l'articolo 
unico della leg~e cosi concepito : 
" ,.frticolo unico. La faeo\tà di riscuulere le tasse ed imposte 

sl dirette che indfreHe, di sn1altirc i generi di privativa de 
maniale e di Jl3ij,a1·e Ie spese dello S\alo concessa a1 Governo 
del Re colle leggi del 29 dicemb1·e 1853 e 23 marzo 1854 è 
proro1ala a tutto il mese di 1ualio del corrente anno. • 
Chi approva quest'artìeolo, sorga. 
(È approvato.) 
Siccome si tratta di 1egiie assai urgente, potendo avvenire 

H caso che a1 termine della seduta sia per mancare qualche 
duno dei senatori e che non vi sia piri il numero legale, io 
prego il Senato a voler fin d'ora votare per squittinio segretò 
questa legge. 

Si passa all'appello nominale. 

Risultato della vctasìoue: 
Votanti.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54 

Voti favorevoli.. . . . . . . . . 54 
(li Senato adulta ad uoanimilà.) 

DIRtJ•SIONE E -~PPBO'WA.1!.IONB DEI. PROGETTO 
DI .LEGGE PEB L. (l0~CE8AIOl'lll~ DI llN.& ~01"~ 
DOTT"- D1&l'lQltt. DA Bl!M.&~liA .I. GENOT.&. 

PB1t•1nE1'11'E. Viene in secondo luogo in discussione il 
progetto di leg~e riguardante la concessione d'una condotta 
d'acqua da Busalla a Genova. (Vedi voi. Documenti, pag. 922.) 
Non ho bisogno di fare avvertilo il Sena lo che in una legge 

dì lai natura, tutta volta che voglia farsi qualche osservasìone 
su11li articoli singoli della convenzione stipulata tra le finanze 
dello Stato ed il cavaliere Nicolay, è necessario di prendere 
la parola nella discussione generale; Giacché se non si faces 
sero osservaslonl su-tall articoli, io non soUoporrei a vota 
zione· che i aoli arllcoli della legge, nei quali è contenuta 
I'approrazione della convenzione medesima. 

Dichiarando perciò aperta la discussione generale, accordo 
in primo Juoa:o Ja parola al signor senatore D'Oria. 

D'OBI&. Signori senatort, non è senza rinerescimenlo che 
lo imprendo quesl'OiiÌ a sottoporvì alcune ritlessioni ~nlorno 
al progetto di le1111e sulla concessione d'acqua del torrente 
Scri•i• al signor Nicolay. 

Mi reca grandissima mera~i1lia vedere come quest'affare è 
~tatu tonchioso, senaa av-v)si di sorta, senza osservare nes 
suna norma d'appalli e senza tutte quelle forme di pubblicità 
che soalionsi'prattcare in simili occasioni; io credo che se sì 
fo"ero pubblicai! gli appalti, si sarebbero presentati dei 
buonissimi partiti, e l'erario dello StalD ne avrebbe assai 
profitlato. 
Questo modo di procedere insolilo mi pare un obbllo di 

quelle forme coslilniionali di cui chi governa dev'essere in 
ogni caso osservatore scrupoloso. to stupore aum<'nla in me. 
se111pre più quando penso che menlre noi quest'oggi stiamo 
deliberando se si debbano de,·iare le acque della Seri via verso 
il Mediterraneo, queste acqu~ medeslnle 1iungono ùa otto e 
più giorni i per mezzo di tubi affissi, %ul\a piai.ia del Principe 
in Genova, di do\'e si gettano in mare-1 e tutti si addimandano 
cocne è pussihil~ que~\ò fallo mentre il Senato de} rrgno non / 
b:i ancora saniionalo questo progelto·di lcli'ge. 

Uso a dar semp1·e volo coscien2ioso ed indipendente, io 
non posso a~tenerrui dal notare questo fallo e dal protestare 
contro di esso con tul\a l'energia di cui sono capace, e corn 
l'reso dal sentimento della dignità dell'illustre Consesso a cui 
rni glorio di appartenere. 
Manifeslala perciò la mia opinione su questo punto che mi 

sta a1ollo a cuore, passo a lraltare di volo la questione dClle 
acque dì Scrivia. 

lo penso ~be il Governo e.vrcbbe dovuto maturare mr&lio 
quesro progetto prin1a di passare alle due convenzioni col 
sìgnor Nlcolay, esaminare quali diritti competevano alle 
popolazioni che s'anno lungo il lorrente Scrh·ia, i loro titoli\ 
insornma lullo quanto occorreva. Invece - cosa si è falto r 
Nulla di lutto queslo. Le acque della Scrivia sono esse real~ 
mente necessarie per la ferrofia dello Stato? L'esperilnentQ 
Grattoni, Grandis e So1nmeiller è ancora assai ipoteticoj e 
molli credono che non riossa riuscire; con ques.to 1n·eleslo 
adnnque sf sarebbero deviate lt~ acque in discorso a gra"Y1s 
sin10 danno delle 11opotazioni e dci terreni irri~abili lungo la. 
Se1'i\'ia, s.<.>nia vantaggio per ta ferro-via deHo Slato. 
Tale de\'ie.zione è un fatto 1ravissimo a danno dl molli 

mo\ini, stabHimenU indastriali, massin'e di queUo dei signori 
fratelli Parodi e soci a SerravaUe, che }la costato pili di due 
milioni, e pei· tutti i terreni deHa provincia di Tortona che 
si troveranno in cattivissime condizioni, e si vedranno b1•u 
cialo le loro belle pralerie pe1· la scarsità delle acque nella 
stagione <'Stiva 1. cioè in queHa che pìù ne abbisognano; ora 
esiste rià una lite nantì ì tribunali per pro,·vedere ai loro 
interessi, e certamente saranno accordate larghe indennità. 

QueSta grandiosa li&e si potel'a evitare, a parer mio, con 
qualche auro e1iJ11ale compe11so in acqua se il Governo avesse 
fatto fare delle indagini e desii studi dove nasce la Scrivia e 
la Burbera con raccDgliere quelle altre acque di s.orgenli che 
si suppone trovarsi in quelle alte località, mentre ora vanno 
perdendosi nei monti senza che nessuno ne liri profitto, ~ 
che si facessero decorrere nei loro letti naturali, al bisogno, 
con opere d'arte. 

Io termino il mio discorso con fare "Voli percbè sì compnn~ 
gano a termini di glustiiia e con decoro l&H cnnlroversie, e 
tulto pro.ceda a vanta.giJlO dello Stato e dei particolari, seni.a 
favore speciale o prl"Uegio per nes~uno. 

Ieri ier& è stata di•tribnita al Senato una pelizione del 
Municipio di Tortona coperta da o1tre 510 firme, in cui sono 
svolle le ragioni che militano contro il progetto di legge di 
cui ci occupiamo. I tribunali del res&o non hanno ancora 
pronunciala la loro sentenza nella lite pendeole. 
lo perciò propongo che, ad oggetto di lasciare inlatli i 

diritli di proprietà dei Tortonesi, e percbè la petizione in 
cui sono esposte lo IOro ragioni venga ponderata, la discus· 
sione di questo progetto di legge sia per ora sospesa. 

P&S.EOC&P&, ministro dei lavori p11bbUci. li primo e 
più grave appunto che il senatore D'Oria ha fatto al Governo 
si è di t.'ttsere l'en11to a chiedere l'approvazione d~ uo contratto 
il quale già trova.I In piel!O eono di esegnimento. 

Se il Goveroo presentando alla sanaìone del Parlamento la 
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convenzione fatta col signor Nieolay avesse domandalo che la 
si approvasse per poterla mettere ad esecuzione, il rin1pro· 
vero sarebbe ~iuslo; ma li Governo, esponendo il vero stato 
delle cose, non ha dissimulalo le condìnont .ln cui egli si è 
trovato e che lo determinarono ad agire come fece. 

Nel sottoporre il presente progetto di legMe il J\olinistero 
domandò un bill d'indennità per aver fatto eseguire la con 
venzione prtma di ottenerne l'approvazione del Parlamento, 
indicando i motìvì dai quali esso fu indolto a procedere in 
questo modo. Se dunque si vuole fare al GCJ\'erno un giusto 
rimprovero, egli è d'uopo dimostrare che mancava affaUo 
l'urgenza da lui allegata; e su questo punlo il Ministero 
crede di poter rispondere in modo appagante al signor sena 
tore D'Oria. 

Il Governo crede che non vl sia rondato motivo di tacciarlo 
di voler- sorprendere il Senato, nè che i Genovesi abbiano 
ragione di meravigliarsi nel vedere In derlvaz.tone d'acque di 
cui è caso giungere alla loro ctuà , poichè tutti sanno che si 
lavora energicamente da parecchi mesi a quest'opera, e che 
da lungo le1npo il Governo ha presentala la convenzione 
all'approvazione del Parlamento domandandogli un bil; d'In 
dennità. 

Questo è quanto alla forma. Quanto al merito della que 
suone, di aver cioè derivata l'acqua dalla Scrivia a danno 
dci tcrrileri Inferiori, sarebbe stato opportuno che il signor 
senatore D'Oria, ansìchè dipingere la triste condizione di 
quei paesi che sono condannali ad una siccità africana per 
essersi loro tolta la poca acqua che si distrae dalla Scrtvla, 
avesse dlmoslrato non fondati i motivi pei quali il Governo 
crede non essere dovuta per questa sottrazione d'acqua 
alcuna indennità, o quando pure fosse giudicalo dai tribunali 
dovuta tale indennità, non poter essa formare oggetto di 
molto rilievo. 

Ma limitarsi ad aecusare il Ministero di avere spogliata 
d'acqua una provincia non per altro che per provvedere· al 
servizio della strada ferrata, anche con incertezza di riu 
scirvi, questo non mi pare di per sè tale argomento da 
indurre il Senato a rifiutare quel bill d'indennità che veniamo 
chiedendo. 

lo rappresenterò al signor senatore D'Oria come stanno le 
cose.' 

Colla derivazione in discorso sostanzialmente non si estrae 
dal torrente Scrivia che una sola ruola d'acqua; ora tutti 
sanno qual uso si può fare e qual portata può avere negli 
usi ordinari delle irrigazioni su movimeoll di opifici una 
ruota d'acqua. 

Ponendo dunque la questione net suoi verl termini, po 
trebbe farsi il dubbio se si poteva o no, se conveniva o meno, 
a fronte del vantaggi incontestabili delia derivazione a bene 
ficio di Genova e pegll usi della ferrovia dello Stato, togliere 
alla provincia di Tortona l'uso di una ruota d'acqua; ma 
non mai porre in discussione se il Governo sfa o rio io diritto 
di privare un territorio della facoltà d'irrigare o di attivare 
opifici; rra cui Penorevole preopinante ne citò uno, il quale, 
quando pure lttlti I consimili stabilimenti soffrissero danno, 
meno scaplterebbe, perchè esso non è ne essenzialmente, nè , 
in\ieramenle alimentalo dalle acque della Scrivia, ma sibbene 
da altre acque che, dopo aver animato molini, servono poscia 
al movimen'o del medesimo proveuendo da un confluente 
della Scrivia. 

La 1uisura d'acqua poi che si devia e che, come ho dello, 
si Hmlla ad una sola ruota, non è unìeamente dirclta al ser 
vizio della strada ferrala, ma somministra un utile di gran 
lunga maniere di quello che mai si possa ricavare da una 

ruota d'acqua Impiegata nel!' irrigaiione, di alimentare cioè 
in quanlità suffìcìente la cìuà dì Genova dell'acqua che le è 
indispensabile, vantaggio questo che si tenne essenzialmente 
a calcolo dal Governo. 

Qucslo vaetagglc è otato bensì contestato nell'altra Camera, 
ove da alcuni si è sostenuto che quella città è s\ abbondante .. 
mente provvista d'aequa da non averne bisogno di una quan 
tità maggiore; ma il Ministero crede di aver dimostrato con 
evtdentl ragioni, che ora brevemente compendierò, che una 
stmile asserzione è affalto insussistente. Una prova inconte 
stabile se ne ha nei fatti che cl stanno soU'occbio. 
Nluno ìgnora a quale enorme ('rezzo sia salita l'acqua in 

Genova in tempi di siccità, e quando, per mancanza d'acqua 
del torrente Bleagno, viene a difellarne una 1ran parte della 
cillà; tutti poi sanno che, anche qliando abbondasse l'acqua 
nel Btsagno e la si volesse paga.re a prezzo altissimot SOl'lovi 
localilà in Genova che pe1• la loro elevalèzza non ne potreb· 
bero approfittare. 

La condotta della Scrivia serve dunque ad aumentare la 
quantità d'acqua necessaria a quelle parti di Genova ove essa 
scarse~11ia durante la siccità del Biearno, diminuendone cosl 
notevolmente il prezzo: li!ìova poi a somminlslrarne a quei 
quartieri della città che altrimenti non potrebbero averne in 
111odo alcuno. Quando adunque trattasi di allmenlare d'acqua 
una cillà popolala di 110,000 abitanli e la cui popolazione 
va sempre crescendo, parrni esista sempre un moUvo molto 
più fondalo di dichiarare una tal opera di pubblica ulilità 
che non sia quello di conservare all'agricollura una ma&gior 
irrirazione di una ruota d'acqua. 

Af!f!ÌUngerò che a Tortona resta una quantità d'acqua più 
cbe sufficiente pe1· gli usi generali, e dell'agricoltura, e degli 
opifiil; e ciò che prova l'abbondanza d'acqua colò esistente 
si è il modo con cui essa vi è sprecata. Nessuno mi contesterà 
che il sistema d'irrigazione pralicalo in quella provincia sia 
malao1enle in leso, che il sistema di movimento degli oi>lfizi 
pel rispetto meccanico sia ~n condizioni veramente meschine 
e lontane da quei progressi e perfezionamenti che si vedono 
altrove adotlati da lungo tempo e col mlf!liOr successo. Se la 
provincia di Tortona, migliorando la sua industria agricola, 
le sue condiiioni mecca.niche, saprà approfittare dell'acqua 
che le rimane, ·essa ne avrà non solo a sufficienza, ma in 
eccedenza ai suoi bisogni. 

La cltlà di Genova non potevasi poi in alcun altro modo 
provvedere di maggior copia d'acqua che estraendola dalla 
Scrivia; e, non esito a dirlo, sarebbe stata colpa grave del 
Governo il non profittare dell'opportunità che presentava 
l'apertura della galleria del Giovi per •labilire questa con- 
dolta d'acqua. · 

Quanto al dubbio esternato dall'onorevole sonatore D'Oria 
che quest'acqua non 'possa giovare effettivamente alla strada 
ferrata, io non pretendo certamente di risolverlo nè per 
autorità mia propria, nè per quella mollo maaaiore di uomini 
competenti, e fra gli altri di no corpo rispeUabillS1imo qual 
e l'Accademla delle scienze di Torino; solo avverllrò che 
trattandosi di applicare alla nostra strada ferratt un nuovo 
meccanismo che può recare ali' industria-del paese uno deì 
più grandi e del più vanlaaQiosl miglioramenti che si pos 
sano desiderare, sarebbe stato un altro grave errore· del· 
Governo il non tentare di procacciarsi colla derivatione di 
cui è caso il mezzo di attivare questo nuovo trovato. 

Ora, per rfuscire non vi era appunto altro modo che cer 
care di portare una quanlità d'acqu~ dalla Scrivia a Ponfo· 
decimo, ove la si fece decorrere in una misura moderali&• 
sima, nel quaulltalivo cioè di una aola ruota, ma giovandosi 
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di una caduta di oltre 100 nietri che ne aumenta la polenxa 
meecanlca straordinariamente. 

Il rtpìego poi che suggeriva I'oncrevole ij.cnatore per sup 
plire alla condotta d'acqua divisata dal Governo url pare 
veramente stngotere. Egli dice: invece che si è presa l'acqua 
a Busalla, si doveva andarla a ricercare plù allo verse la 
sorgente della Serivin, là dove si perde ne' monti. Per vcrttà 
io non ho rnai sentilo a dire che l'acqua si perda nei montt ; 
l'acqua dìsccndcndc <lai monti va nelle valli, e se si f(.lsse 
presa I' acqua nelle partl superiur! della Scrivia, non si 
sarebbe follo altro che impedire che la stessa acqua corresse 
in allro silo dell'alveo dena.Scr+vte medesima, ciò che non 
avrebbe certo r isparuriato il danno che si allega allu~lmentc 
recato, clè che io nego, alla provincia dl Tortona. 

lo lo confesso, dtvtdo l'opinione di queg1i uomini vaìeutls 
slml, i quali !;OSlen~(lno che quando sarà cumplula la deriva 
etene dell'acqua si pn\rà provare in modo preciso qual sia la 
quantità d'acqua che discende sino al Tortonese prhna di 
aprire la chiavica, e tlimostrare come, chiusa la ehiavtca, 
non sarà senaibile nel Tortonese questa estrazione d'acqua, 
percbè scendendo la medesima in un letto vasusslmo ed 
irregolare, "Si perde in grandissima quantìlà per evaporazione, 
cosicchè si l'edrà che l'acqua che alimenta veramente i tron 
chi inferiori deHa Scrivia è deril'at;i dalle sorgenti e dalle 
infiltrazio11ì che si trovano lungo il corso della Scrivia stessa, 
come avviene in moltissimi allri corsi di fiumi, dove si scorge 
una siccità assoluta dell'atveo nelle parti superiori, mentre 
nelle inferiori si trova invece una notevole abhondanza d'ac 
qua; e questo renomeno e ~ià evidente nella Scrivia stessa, 
perchè in alcuni tempi di grande siccità quel torrente ha . 
pìccofisstmo quautuativo d'acqua a Busalla, mentre inferior 
mente ne ba in gran copja. 

Quanto poi alla domanda che si sospenda la dtscusslone e 
la votazione di questo 11roaetto di Icg~e fincbè i tribunali 
abbiano pronuncialo sulle istanze dei pretendenti aH'Bequa 
in dlscorso1 io non so vedere veramente su qual fondamento 
essa po~u!i: se la deliberazione del Scnalo log!ie~sc il meizo 
alle parli interessa.le .di far valere le lo!'o rali(i011i in giudicio, 
la donianda sarebbe plausibile; ma il voto del Senato non 
infirma nè punto nè poca i diriUi dc;) petr:nli, nè la compe .. 
lenza dei trlbunali che po~ranno esr.ere cl1ian1a\i a pronun 
ciaro se sleno o no dovute indennilà e s.u\1'am1nontarc delle 
modesimr. 

Non posso quindi a meno d'insistere presso i1 Senato per 
<11è voglia pro•e~uire nella discussione pel progetto di legge. 
n'oaa. Domando 1a parola. 
••••1D1n1T•. PriQla rli darle 1a parola debbo interro 

ga.re li Senato se vi· ba chi appo1gìa la sospensi-0nr. da lei 
proposta, perchè altrìmrnU non potrebbe avere ulteriore 
sv.olgimento la sua proposJzionc. 

Chi appoggia la proposta so•p•n•iva del senatore D'Oria, 
voglia sorsero. 

(Non è. appogiata.) 
QI C41!1T4&11l!TO. Dalle prime parole delle dall'onore 

vole ministro deJ lavori pubblici voi a vele udito1 o sicnori, 
come sarebb<l 001ai superflua qualunque discussione sul me ... 
rito di questo progetto: cosa falla capo ila. Ccrl•menle il 
Senato non avrà nè a dolersi) nè a ralfr9,rarsi di aver sovrap~ 
posto il capo alla concessione Nicolay. Intanto l'acqua sinnie 
felicemente a.Genova: il giornale ufficiale ce ne hl\ reeato la 
notizia. 

Ma anche i fatti compiuti raecbludano deg\1 ammaeslra 
rnenti i dan.no luogo a. "conseguenze che meritano di essere 
seriamente meditate. 

Mollo SO\'C'nle1 e forse troppo sovent<', s' fanno 'iiler~ 
n1otivi di necessi13 e di urgen1,a senza forse rit\(!Hrre abba~ 
stanza che al disopra della legge di nece!l1>Hà "i è un'aUta 
lcg;ge as.'ìai viù importante, l)iÙ ~e1osa pel paese, voglio dirf" 
la le~~c: fondamenlale. H regime rappr~senla\ivo, o signori, 
non è una fintlQne; le islilu1.ioni politiche di un popolo non 
sono un 1ra~luHo che oggi !,i prende, do1nani si getta via. J.o 
Slatulo e una verità. 

I grandi po\r.ri r.lcBo Stato hanuo una niissione sacra: rssi 
dehbono rispettare sè stessi e farsi rispettare reciprocame11le. 

lo (ma lo prrrnetta l'urficio centrale), io a'Tci desiderato 
che la relazione del nostro ufficio avesse più parlicolar111enle 
lr'allato qut.•sto punto politico e che si fosse meno preoccu 
pata dcl progetto rncdesìmo, ìl quale a quest'ora è divt.•nlalo 
un ratto co1upì11to. lo credo che le sue parole avrebbero 
avuto 1no!tn 1naggiore autorità che non la mia debo1 voce 
sopra un fatto che io ct'lnsidero come di grave in1p0Man1.a. 

Se non che io non posso poi nemmeno concorrere nella 
conseguenza dedotta dall' nfficio centrale 1 che la Sociftà 
NO\''ella non avesse potuto dar prova di essere in ;:rado di 
sobbarcarsi al carichi imposti dal Governo alla Società Nì~ 
colay, con1e ncmn1eno posso persuadermi cosl faciln1ent~ 
che questa sanatoria sia determinala da moLivi spectalissinli, 
appaganllssimi, giustificala da pubblica utilità ed urp,en1.a. 
lo non ridirò la gcOi!Si di questa convenzione~ 11. qual~. fu 
multo arcurata111eute co1npendiata dall' onorevnle relatore 
dcll' nflìcio ('Cnlralc; d'altronde le re1a'tioni e discussioni 
falle all'allra Ca1ncra e le memorie che furono a noi lutti 
dislribulle avranno a quest'ora posto ciaacuno di noi in 
grado di forn1arsi un criterio s~ qùe~.\'affare. 

Egli è certo, o signori, eh-e nn nominato Conti primo di 
tulti aveva egli sle .. o segnalalo la possibililà di dare acqua 
pel s-e1·..,i1io della città di Genova, e quasi adombrato J'ìdea 
di chiedere la conces.sione, sebbene non l"ave.ssc csplicila· 
mente domaod::ita, Poco dopo nacque la domanda del signor 
Novella preceduta da u_no scritto in cui egli più este&amente 
par1a-.,·a e trattava òi questi' materia. Venne poscia Ja proposta 
del signor Nicolay. 

lo non credo elle la priorìlà o la posteriorità della domanda 
possa dar diritto a prelazione, dappofcbè il nostro sistema è 
queHo della concorrenza; ma io sono persuaso, o sfgnori, 
che quando Il signor Novella con fondamento od anche esa~ 
geratamenle faceva compnrire la possibilità di una specula 
zione di 20 milioni di lire, credo, dico, elle fosse do\lere 
essen1,iaJissin10 del Gol'erno di dare a questa do1nanda tulla 
la possibile pubblicità e di esporla a tutte le possibili con· 
correnze. 

La pubblicllà è la bue del nostro sistema rappresentativo, 
la base del nostro regime, è l'osservanza dei re1olamenli in 
tutte le formalità che la legge prescrh•e; ed io osservo al 
Ministero che quella continua alle~azione dl motivi di urgen·1.a 
e di moli vi di uecessilà è la più amu.ra censura.> la più sevel'a. 
condanna che si pos.sa fare al Gnverno rt1J)presen1ativo; 
imperoecbè H Governo dève funiionare tanto nei ea&i di 
neces1ilà e di urgen11. come nei casi ordinari1 an1J dirò che 
qualunque Governo funi\ona nei C3Si firdinari, e che ci vuule 
nn Go-verno fermo, stabile e sodo per provvedere nei casi dì 
necessità. 
lo poi non credo ebe fo••• nece•sllii tanto urgente quella 

di cui s.i tralla nella fa\lispeeie ; iroperocchè se si tratta del 
\'aequa da dare alla via.fernta, non si può dire ailcora ben 
bene stabilito e.riconosciuto se potrà col tempo il n1eccanlsmo 
idropneumalico del nostri inge.goeri ventre attivato. 

Credo poi che il .motivo fatto valere nella rela•ionc dal 

, 
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ministro delle finanze, cioè che dovessero venir sospese le 
opere della strada ferrata a 1nollvo che , trovandosi due .ìm .. 
prenditori sul luogo stesso, in un locale tanto angusto, Don 
potessero i lavori precedere colla stessa 1·eaolarilà, sia un 
motivo più apparente che di sostanza. 

H signor Pialli, come Ieee risultare l'onorevole presidente 
del Consiglio nei discorsi da lui tenuti in altro rcctntc, il 
sianor Piatti, dico, è un uomo ololto accorto, per i suoi ìnte 
ressi molto avveduto ; si può dunque presumere ehe, se il 
signor Pialli ha accondisceso a tra'ltare col signor Nlcolay, 
se il suo interesse glielo consigliava, avrebbe acconsenuto 
egualmente a trattare col signor Novella. 

Fatto sta che, se fossero state messe in coneorrensa le due 
Società, credo che forse i patu sarebbero stati più favorevoli, 
o che almeno il Ministero avrebbe evitata una responsabilità, 
la quale, non lo dissimulo, è assai grave, e che io non vorrei 
assumermt in taccia al paese. Questa è una elrcostama, ma 
ad ogni passo queste ctrcostanze si rinnovano, e quando noi 
vegglamo che anche il formare tre ballelli a vapore è una 
cìreostansa di necessità per cui il Governo deve derogare alle 
regole esistenti, domando come possa Iunzìonare un Governo 
rappresentativo, Qui tutte le formalità furono manomesse, 
nessuna se ne è osservata; non le leg~i sulla dichiarazione 
d'nlìlità pubblica, non la legge sull'aouninislrazione centrale 
sancita solo l'anno scorso, non fu comunicato l'affare al Con· 
siilio di Staio, insomma a oulla &i è adempilo. E poi si dice 
un motivo di necessità, un motivo di uUIUà pubblica. L'uti 
lilà pubblica era molto meglio conseguita osservando i rego .. 
lamenti e facendo prevalere i diritti costituzionali che non 
lo sia una concessione la quale probabilmente si rìsoh·erà in 
un benefizio privato che direi possa fruttare da 7 ad 8 mi 
lioni al coneessìenarle che ne è investito. 

Io non parlo dei reclami falli dalla provincia di Tortona. 
lt. tale riguardo la mia opinione è che debbano gli alTarl con 
siderarsi &otto il punto di alla amministrazione. Se per l'in 
terene ~enera\e deuc Stato risuilerà cbe (1uesl'atqua sia 
mollo utile per la città dl Genova, e che nello stesso tempo 
non possa dlfettarne la provincia dì 'l'ortona, io lodo il Mini 
stero di non essersi fermato a questa considerazione; ìmpe 
rocchè io penso che nel sistema costituzionale hlsogna lasciare 
più che è possibile arnpio campo al Ministero. Il !Hioistero, 
quando è investito della confidenza delle Camere, deve annuì 
nistrare più ampiamente forse di quello che nel nostro regime 
parlamentare sì vogua ammettere : ma i principii voguono 
essere osservati: i prlncipii qui fnrono manomesst. 
lo rìchiamo l'attenzione del Senato, l'attenzione dcl Mini 

stero sulle conseguenze che possono risultare da questo con 
tinuo violare, sacrificare i principii, da questo arbitrio il 
quale non. è assolulamente nell'indole di un Governo rappre 
senlalivo. 

Aspetto a sentire le osservazioni del.Ministero, riaerban· 
Jo1ni, qualora sia i1 caso, di domandare ancora la parola su 
questo argomento. 

c:.t.TOIJB, preside11 te del Consiglio, 111iJ1is!ro delle fìnan•e. 
l..'onorelole senatore Di Castaineto ha dello che col w.ucire 
la conveniione ora sotloposla alla voslra ap1lrova1.ione, il 
Mlniatcro ha contralto una y;raYe risponsahilllà. Non disdirò 
quesle P.aroie: ricor1oscoi coo1e già riconobbe l'onore,•ole 
11110 collega, il minjslr.o dei lavorj pubblici, che il Ministero, 
allontanandosi dalle vie dalla legge prescrilte Pfr la slipula 
zione, ha contratto una gra\'issima rii1popsabililà. 

Aggiunse l'onorP.vole senatore c11e egli in nessun caso, se 
foS.sc slalo ministro della, Corona, a\Tt'hhe \'Oluto assumrrsi 
una tale ri•ponsabililà. 

20· 

DI f'.:l&8T&GJVETO. lo non ho dello questo i non ho mai 
aspirato ad essere ministro. 
t:&TO'llB, presidente del Consiglio, 111inistro delle flnanr:e. 

Quando ba deth1: •non vorrei assu1nern1\ una simile rispon 
sabJlilà, • voleva dire: se fossi staio nella condizione di 
coloro ..... 

DI f'.:lUT&GIWETO. Io non posso comandare alle sue inter 
pretazioni: io ho in leso 11irc 'che non \'orrei àvcre 'una tale 
rìsponsabililà Ma dall'a,·erla pt1rsonahnenl-e, come privato, 
all'averla come 1ninislro, vi è una grandissima tlHferenza; ed 
io dichiaro che di qllesle idee non ne ho, e non ne avrò 
mai, mai. 

(1&.wo11e1 presidente del Consiglio, 1ninistro delle finanze. 
L'onorevole senatore Di Castagneto ha almeno ammessa la 
teoria che un ministro non avrebbe dovuto assumere<c'Juesla 
risponsabililà. lo spero"che anlmeller~ che possa ifitPrpretare 
eosì \e sne parole. 

lo credo che il sisterna rapprescnlali\·o non poss11 funzio 
nare, non possa corrisJ}onùere ai bisogni della società, se 
chi siede al Governo, se colui al quale è affidata la cesa 
pubbliea, non sa, in determinate circostanze, assunw·re sùl 
capo suo una rlsponsabilità anche .-irave. 

Le leg'i non hanno potulo provvedere a lutti i cas.i'po&si 
hili : vi sono cerlc eventuaHtà C".he non sono sicuramente, o 
che non hanno polulo essere contemplale dal legislatore; e 
quando quesle evenluali(à si veriftoano, I depositari del 
polere debbono avere il coraggio di allontanarsi dalle for 
matilà dalla leg11e prescritte coll'obbligo hensl, quando il 
Parlamenlo si raduna, di presentarsi a lui e chiedergli un 
biU d'indennilà. 
Quesla non è una leoria nuova, inventata dall'attU.ale 

Ministero1 per rendere a sè stesso più facili i 111eni dl-·ammi 
nlstrare: è una teoria riconosciuta in lulle le contrade, 
segnatamente nel paese classico per eccellenza, in ordine a 
ciò che rifit!tte il sistema co~liluzionalc, voMtio dire t'ln 
~hHterra, dl)ve phì volle ace.ade ai 1ninis\ri ing1e~i 1H doversi 
aUontanare da una le.i:ge formalrnenle sancita dal Parlameulo 
e di pre~rnlarsi quindi al Parlamento stesso, ·confessare 
apertan1enle la de\·iazione alla legislaiione e chiedere un bfll 
d'indennità. 
Senz.a risalire alla storia anlJr.a, ricorderò un faUo che fu 

citalo al Senato all'occaslone-dcila discussione 1.Jt•Jla BancAl. 
Il fatto e accaduto nel t84'1 quando, cioè, phi forte era la 

crisi econo1nica sulla piaiia di Londra per la sospensione 
della legge votnla tre anni prima dal l'arlamenlo, la quale 
regolava la circolazione dei bìKlielli della Banca d'Ingh!Jlerra. 
Il Mini1tero, di ._cui era presidente John Ro1sel, ·ebbe il 

coraggio, a fronte delle condizioni del paese, di sospendere 
un articolo della legge e di pre•entarsi poi al Parlamenlo, 
confessando questo aU-0 rxtra-ltgale , e cbiodendo una 
sanatorio. 

Qui il Minislero ba fallo mollo men<>: •1\i •i e scoìlllo 
dalle formalilà richieste per la concessione di opera .d'ulllilà 
publilica; ma se ne scostò diehlarando a.lto petiòne0 éolle 
qllali trallava1 che il coulrallo,era subOrdiuato alla sanzione 
dcl Parlamento. 

La concessione dunque f11tla· al ·SiiJnOr Nleolay non fu asso• 
Juta, ma-suhordinata·all'approva1ione del rarla1ncnlo. 

Non certo di slnsgire le d11ficoltà, non nego n<')lpure che 
la quistione fu sino a un cerio -p11nlo pregiudkatil, g;htcehè1 

quant..lo la: convenzione si e.rcd(~Va dover essere s-0Uoposla al 
Parlamento, le opere per la condotta delPacqua e:;;send-o, ae 
non 111limale, almeno 010Ho jnollrale, rin1aneva mf>n libero, 
se si vuole, il aiuditio al Parlamento, Qoin~i Il neceosarto ed 
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indispensabile, per g\ostificare i1 Ministero. che esso possa 
far capace i\ Senato che vi erano motivi urgenti che l'indu 
cevano a lraltare col signor Nicolay senia la preventiva 
approrazlcne del Parlamento. 

L'onorevole senatore Di Castagneto disse non voler fare la 
genesi di questa convenzione. Ma poichè l'ha cotanto repli 
calo, egli è mestieri che brevemente io rtcordi le condizioni, 
nelle quali il contratto col signor Nicolay venne slabillto. 

È vero che, alcuni mesi prima che si trattasse col signor 
Nlcolay, un'altra Società, rappresentata dal slsnor ingegnere 
Novella e da alcune altre dislinle persone drlla ciltà di 
Genova, aveva cblesto al Governo la facoltà dì derivare acqua 
dalla Scrh·ia per portarla a Genova. Ma questa proposta 
recava con W laH cnndi1.ioni che la rendevano assolutamente 
inacceltabile. 

La Società Novella chiedeva dapprima ~aranda d'interess.\; 
più, concorso del Governo nell'opera di derlvaalonc, e non 
olTrfva in compenso che pochissime facllilazioni 
Mentre si esaminavano queste dlmande, anzi si dìchlara 

Vl\DO non aecettabtlt, i lavori della galleria procedevano con 
una cerla aLUvilà. Tutta voi la l'amministrazione temendo che 
ìl signor PìaUì (ìl dì cui accorgimento fu ricordato dal 
senatore Di CaslagnctQ), non compisse nell'epoca stabilita 
dal pr)milivo contratto quell'opera cotanto importante e la 
di cui u\\imaiione era desiderala da tutto lo Sta lo, veniva ad 
un nuovo pallo per ass.icnra.rsi ebe l'opera sarebbe uìtlmata 
nel mese di ottobre o di novembre. 

Appena questa nuova convenzione fu fatta t il 11iiinor 
Nicolay si presentava con un progerto : e qui prego il Senato 
a voler tenere conto della circostanza che un tale progetlo 
differiva essenzialmente da quello del Novella. li signor 
Novella voleva fare una derlvaziene della Scrivia e portare 
a Genova le icque vive che correvano nel detto torrente. 
U sia:nor :Nìcolay invece proponeva al Governo di raccogliere 
te acque d'infiltrazione che correvano lateralmente alla 
aallerl•. 
Questa pro1loliiinne presentava vari v1ntaggi. ~d in primo 

luog:o le opere che U signor Nicolay voleva eseguire per 
raccogliere le acque erano di natura tale da forlHicare la 
1alleria principale che il ncveenc faceva costeueee ad uso 
della slrada di ferro. JI signor Nicolay quindi chiedeva dì fare 
cosa di per sè utile all'impresa principale. 

lo secondo luogo si utilizzavano le acque che senza di 
questo lavoro sarebbero andate assolutamenle perdute. Il 
signor Nicolay si esagerava, è vero, la quantità d'acqua che 
egli sperava di poter raccogliere mediante queste ~allerie 
laterali.11 Governo non ave\'a mezzi per poter constatare la 
reattà dell'as1e:rzio.ne del signor Nico\a)'; ma data anche 
l'ipotesi dell'eaagerastone, dato anche ehe imeee di 250 litri 
per minuto secondo, come egli al riprometteva di poter rac 
cogliere colle sue «allerie, non se ne potessero racca;liere 
cbe 50 o l.ìO litri, sarebbe sempre tanto di guada11n•to 

Finalmente Il si11nor Nioolay proponeva alcune allre con 
dizioni, fra cui quello di pagare un corrispcllivo per quesl'ac· 
qua, e di fare tutte le opere necessarie onde conservare 
aB'acqua la pressione elle sarebbe stata richiesta per mettere 
in moto le macchine fisse, che si sarebbe potuto inventare 
per ••••citare la salila dei Giovi. In •isla dei vantag1i che 
pre .. n\ava la propo•la Nlcolay, il Governo ha credulo doverla 
accattare~ se non ebe ii presenlava foslaco1o del tempo. 

È evidente che lc gallerie laterali non si potevano co 
slrurre se non contémporaneamente alla ll•llerla principale. 
B qui non è solo questione di due irnprestari; è qnt1:;tione 
delle due impreae. 

Evìdenlemente, se le due costruzioni camminavano In 
pari tempo, la spesa delle gallerie laterali non poteva esserr 
molto grave. Se invece si fosse compiula la gallerìa princi 
pale, si fossero chiusi naturalmente i. vacui laterali,· la 
coslru1.ione de1le ga\lel'ie laterali sarebbe costata 3, 4, e 
forse 10 volte tan\o ebe non ""endo coslrulle simuli•· 
neame~te .. 
Questa circoslani.a prova, mi pare, all'etfid~nza l'ury:enm. 

di un definitivo provvedimento. Se si fo9se sospesa la con· 
venzione di soli 2 o 3 roesi, non si sarebbero più polule fa.re 
le opere contemporaneamente: sarebbe stato in allora ne 
cessario sospendere altresl la costruiione della galleria prin~ 
cipale, e ne sarebbe stato una conseguenia il ritardo per 
pareccl1ì mesi dell'apertura della strada ferrata sino a Genova, 
incon,•eniente queslo che mi pare molto più gra,·e di quelli 
che possono .nascere dall'immediata sanzione deHa con\•en 
iio11e Nicolay. 

Lionorevole senatore preapinante, non menando buone le 
ragioni po~le avanli dalla cillà d\ Torlana, ba pure posto In 
dubbio i vanla8V.I che lo Stato possa rica,·are da questa con~ 
dotta di acque per 11eserciiio della strada ferrata. Egli ha 
dello che il si9itema proposto per esercire la strada da alcuni 
nostri distinti ingegneri, iJ siilema nominato idropneun1aHco, 
era di esito incertissimo. 

Come sìà disse il mio collega 1 il Governo nutre speranza 
che gli esperimenti che stanno per farsi corrisponderanno 
agli assunti llegli inventori; ma quand'anche sì dovesse 
rinun7.iare a\ sis\ema idropneumatico, vi sarebbero altri 
meiii per ulilii1.are la for1.a mo\riee di cui disponiamo per 
l'eserci1io del servii.io dei Giovi. 
li Senato saprà come fosse da alcuni anni inst\luila dal 

Ministero dei lavori pubblici una Cowmissione per lstudiare 
il roialior sistema per passare i Giovi: saprà che questa 
Commissione ayeva proposto1 prima ancora che si parlasse 
di sistema idropneumalic:o, dì stabilire macchine fisse idrau 
liche, ed aveva persino indicato il sistema da adottarsi, 
quello cioè che porta Il no1ne del sisterna Ilarmenslon ; ed 
io porto ferma opinion~ cl1e, se per nostra disgrazia le cspe .. 
rien2e non dessero ragione agli inventori del sìslema idro· 
pneuo\alica e fosse necessario di rlnuniiarvi, il Governo 
sarebbe facilmente eondo\to ad applicare al piano dei Giovi 
un altro s.is.tcma di macchine. fisse, e ciò lo dico In quanto 
che sono d'a,•viso che allorchè il eommerclo di Genova abbia 
raggiunto quel Grado di sviluppo a cui è chiamato~ il sistema 
delle locomotive, il quale corrisponde agli aUunli bisogni, 
sarebbe inapplicabile, almeno in quelle circostanze iri cui 
arrivo il caso di dover lrasporlare sul Giovi oltre mille 
tonnellale al giorno. 

Le locomollvc dunque non potranno ba sia re a questo ser. 
vizio; e cos\ ove iJ sistema idropneumatico non possa riuscire, 
sarà fona s\bbilirc una o plu macchine fisse, o col sistema di 
Harmenston, o con queU'a.llro sistemil cl1e l'arte o la scienza 
suggeriranno. 

Con questa conve.01.\one mi permetterà l'onorevole preo~ 
pfna.nte di considerare la der(va7.ione delle ~eque della 
Scrivia, le quali ci somministrano nna forza motrice enorme 
che lo credo di 300 o 400 covalli, come una condizione indi· 
spensabile pel futuro esercizio del pfano Inclinato dei Giovi. 

Questo mi pare un motivo rravissimo chr. deve giustificare 
il GO\'erno se ha creduto di_doTere allontanarsi dalle formo le 
prescriUe dalle leggi e di. assuRlere sopra •è stesso !a rispoo 
sabllità di questo controllo. 
L'()norevole senatore Castasneto esordiva con gravi ed 

acr.on.cie parole intorni} al regime cos\itn7,tonale. lo dh•ido 
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errtamente con lui l'espressa opinione, essere cioè i1 ststem.a 
CO.!-lilu1ion1le co&.ll seria di eui non bisogna farsi zimbellò ; 
io porlo stabile credenza che nel sislema ceetltuslcnale, più 
cbtt in ogni aU .. N• al debbano rìspetlare le leggi, e penso che 
il Ministero abbi.a dato sempre prove· di questo rispetto; ma 
non è violare le lf'ggl, non è essere infedele alle sane dottrine 
eestltuslonau quando un Ministero1 vista l'urgenza, st allon 
tana dalle prescrizioni stabilite per stipulare un contratto, e 
si pre$enla quindi al Parlamento dicendo: signori, le circo 
slanze erano tali da eonslgllare una speciale deviazione ai 
regolaroenli ~i11enU, e vi cbie1go uoa ianalnria i vi c\1iea;go 
C().O una legge speciale di sanzionare quello che noi abbiamo 
fa\lo. 
Se Il sistema eostttustonale ha Immensi vantaggi, gli si 

possono tutla\'la fare anche a)cuni appunti, e le fòrme di 
esso qualche volta impediscono la pronta esecuzione di molli 
affar.i. 
Quesl'ìncon\'eniente fu rimproverato, ed acerbamente, 

daMll avver~ari di questo sistema. A lemperarlo, io credo che 
s.ia necessario che i depositar! del potere abbiano nelle iravi 
elrcostauze il coragg!o d'assumere sul loro capo la etsponse 
hilità della devtasloue da alcune forme che sono prescrilte 
per I casi ordinari. 
Se il Mini,Lero ta\vo~ta h:ti. creduto doler assumere questa 

risponsabililà; se in alcune circostanze !f è presentato al 
Pariamento per oneuere ia sanatoria di alcuni alti che si 
erano dalle leg:alilà allontanaUt io credo che il Ministero 
possa trovare Ja sua scusa nel gran numero di Imprese che 
ha condotto a termine nei brevi anni che siede al potere. 

lo penso poter dire, senza tema di essere contraddetto, 
che In fallo di opere pubbliche, di grandi Imprese, si sia 
pill fatto in cinque ano i di governo coslitu1ionale1 che non 
in trenta di governo assututo. Io 1pel'co che que:s.La con&id.e:ra .. 
z.ione basterà per far assolvere il Ministero dall'im"pulazione 
di -r• di•poo\o a violare troppo leuermen\e le leggi In 
Tlt:•re. 
ll'QUD•WTW. l,a parola è nuonmenle al senalore DI 

CUl•wneto. 
Da c.t.•TAlilrNBTo. lo non contesto punto che il l\lìnìstero 

Jn •lcuui casi debba non solamente, ma sia suo dovere stret 
tisaimo di dar corso aQ:li aft'arl urgenti e quindi domandare 
la sanatoria al Parlamento; ma il caso di cui si tratta è 
lontano dall'essere quello a cui vo_leva aecenuareI'onerevole 
presidente del Consiglio. - , 

I~ Parlamento at:.,•a confocalo nel mese di mag&io 18531 
quando ai 21 di quel mese venne firmata la oerillura col 
si1nor Nicolay; quindi io non posso persuadermi che polesse 
ee.&ere H caso di passar o\lre aHa s\ipD\aiiC>ne di un contratto 
e poscia ,enirnf': a domandare la sanatoria alcuni mesi 
dopo, qnan_do si po\eva al tempo stesso proporre 11 Parla· 
menlo la le88• ed ollen•rt la sua ••••ione. 

La seconda convenzione ff'.lla col sianor Nicolay porta_ la 
dala dell'H novembre: li Parlam•nlo fu coo.ocalo il 14< o 
t5 stesso mese; q!lindi non poteva nemmeno essrrti tuua 
quell'urgenza, postocbè il Go\'erno poteva egualmente prQ .. 
mt1.overe la san1ione del P.;irlame_nto. 
(:\i.o l'onore•ole slv;nor 1ninialro 1•...,,.pio delL'loahil 

terra. Ma quest'esempio, ptodollo da cause grav-issiJQP,, e per 
non p.()rr~.a ch'1,enlo la s\curez1a. e la pro&peri\à inUen. del 
paese, credo aon. possa calzare_alcaso presen~~ d~un'impresa 
che si può dire privala piutlo•lo~è pubbllcn, qualuoq11e tla 
l'tmporlann che •I vo~lì~alla Q1ed01lma aUrjbulre, 
lnf~tti no\ vediamo an•,rJiCQlo .. ~0 dP.U~_prl~a convenzione 

le se1uenti parole: · 
S,us10lfl 1853-5' - Slfti.lTO DIL RIGN'O - Dilcuuioni i'I 

20 /, 

• In caso che il Governo stabilisse sul plano inclfnato del 
Giovi le macchine lìsse, e che l'ncqua d'i11tHtrazione sommi .. 
nlslrala dalle piccole gallerie non essendo sufficiente ad ani 
marlt-, si ren-dt>sse necessario estrarre un altro corpo d'acqua 
dalla Scrivia, il Governo darà la preferenza al cavaliere Nicola1 
per la concessione anche di qt1esta ulteriore eslraiione~ •, 
Dunque il Governo prevedeva il caso in cui pole&a.e euere 

necessario di trarre una derivazione precisa daHa,Scrivia. 
Le prime lratlalive cof siv;nor Nicola)' non a~evano traUo 
the alla tiltraz.ione; quando poi per il sisteroa idropneu1qa--· 
Ucn1 il qnale il Governo ave.va in '\l'lsla1 la pc.ssib\Hlà di ser• 
l'irsi d'acqua malil:giore ha dato luogo alla seconda conven· 
iione, non "Si ehbe·ri1iuar1lo all'ar\ico1o 8 deJl• oonveniiooe 
precedente, in cui Il Governo aveva dato a pattt.J-,WU'4l~.,:.,Jo 
credo che se1 stando alrartlwlo stesso di.questa conveilzìone, 
avesse stabilito ona concorren1a, avreblle, ponendo sotto ali 
occhi di ciascheduno dei concorrer1ti I patti che pott'va~o 
essere pubblici, avrebbe, dico1 pututo sicuramenle ottenert. 
un reale benefiiio, e rorse avrebbe poluto ollenere ciò ebe 
non trovò ostacolo nella prima convenzione di declinare 
l'indennità da darsi ai pretendenti dell'acqua della Scrivia. 

lo non ho dello assnh1ta1nente, eome acce1\nava t·~~ufe:vole 
si&nor ministro, cbe credessi la città di Tortona.- ~4'1 •ssislita 
in rilgione; io non bo inlesD e non intendo dir questQ; io 
credo che si poò conciliare l'interesse della ciltà di To'rtona 
coll'interesse dello Stato; e che y,lì interessi princ:i11aH deb· 
bano sempre prevaler•. Rlpelo che questioni di tal sorta 
debbono anche ·considerarsi dall'alto punto dì vista ammi ... 
nistrativo. " 

Con lullo ciò ml è aniso che sia cosa non inditTerente la 
ri.:i,ponsab11ilà che può nascere da questa eoncess.iune ;.run.o~ 
revol.e siy;nor ministro delle finanz.e non trova nessuna dlfJi.,. 
eollà di assu1Bere quesla rlsponsabililà, e in ciò e~li dà prova 
di quel coral{glo che il conte di Cavour ba sempre mostrato. 
neg\i a\\i di sua ammlnistraiione. Ma polrebbe nascerP benis .. 
shno thc sia dalla precedente conven:J.iune, arlicolo i 71 che 
rendeva obbligalo il Governo verso H slgo,or Nìcolay quando la 
convenz.ione non fosse slata approvata dal Parl11nento,, aia 
poi da qu~lla successiva, nascesse un tale_ onere d'lnrienJ1ità 
che potesse riuscir gravissimo pel l\linislero e forse t1ncJtq,,_ 
per lo S!alo. . __ ,' 
Infatti li calcolo di llre i\)0,000 che furono messe. ·~~IJtf 

qual eo.rrispeUivo dell'irrl1111one, della provincia di Torl~·f.Ìa 
e per dar moto a lulll 111 opifici che sono nella vall• dl 
Scrivia, lo credo che sia un calculo assolutamente lontanò 
dal vero. 

Quando fos111i.rlconosciulo dal tribunlll che effettivamente 
la provincia di Tortona abbia il dlriUo. all'acqua della 
Scrivia, io credo che allora il danno reale di quel territorio 
possa portare la cifra d'indennità ad una lai somwa cbe sia 
lontana assai dal calcoli del Mlnislero. Pur lroppu è vero cbe 
si tralta di un fallo complulo, ma ciò appunlo .K\utUtica J9 
mie osservazitlnl, ehe lJitopa- cioè 1nd:Ar'e 111_oll0 -•· ~. 
cauti nell'allonlanarsi dalle prescrl•ionl ebe, I~ l8f11 fondo· 
menl;,li impongono. 
Quel dire •d ogni momenlo che la Ieaae deve tacere, 

perchè il cuo è """••lonale, è 110 torto che \i fa allo Statuto. 
_ 10 bo magior 6ducl.a ne·ue nostre islltuz.loni, e crf.!:d" che 
sempre .;be ti vo1~ia · prol1edere per ,\e.lrapo, }ttoiU~&llne 
delle impre .. che. furono fatto si oarebbero polut• dare a 
con.correllf.'.:'. 

lo afà feci 4neol'-0stt"a•i~ne quando.si trailo dell'i"'r 
preoa 4•11• tlrada ferrata di Snsa.; l'ho falla per altre 
impre .. , e la rlpelerò sempre, perchè eredo c~e •I• nd, 

• 
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l'interesse non so\amenle dello Slalo , ma del Ministero 
stesso. 

E credo che se il Ministero continua ad allontanarsi da 
quella via che le nostre leggi Iondamentalt prescrivono, egli 
stesso si metterà in una posizione tale da rendere la sua 
ammìni&lraii-One lmposaiblle, perchè nasceranno conlinua 
mente dei eonfliltt, delle complicazioni alle quali non si potrà 
fJOi sempre rimediare. 

C.&.YOtJB, prcsidenre det Con.siglio, tninistro delle finanze. 
Awiungerò due parole in risposta al nuovo appunto dell'c 
norevole senatore Di Castagneto. 

Egli ha· parlato della seconda convenzione, ed ha fallo 
osservare come nella prima il Gov.erno si C!ra riservala la 
facoltà di cedere ad altri Il diritto di deviare le acque dello 
Scrivia, e che percip ai sarebbe potuto valere tli questa 
facoltà quando il signor Nicolay venne a riconoscere che le 
acque di filtrartene non bastavano al suo assunto. 

Egli forse non ha notato che 11 Governo impose al signor 
Nicolay, in compenso della facoltà che gli concedeva di derì 
vàte acqua dalla Scrivia, un obbligo che fu calcolato da~li 
in~egneri del Governo, e credo con fondamento, mentre 
quel calcolo non fu contestato, più d'un milione e mezzo. 

Il Go\·erno quando Ieee la prima convenslone non promet 
leva nulla, non avendo ancora in vista il sistema ldropneu 
n1alicJ, e credendo che tosse semplicemente il caso di valersi 
di maccblne fisse; queste macchine fisse avrebbero dovuto 
stahillrs! sulla metà del plano inclinalo fra Busalla e Ponte 
decimo. 
Allorchè invece nell'autunno si credette opportuno di 

s\abiUre la condotta d'acqua in modo· da potersene servire 
per applicare il sìstema idropneumatlco, il Governo presentò 
al signor Nlcolay due condizioni: la prima, quella di portar 
l'acqua non· più alla melà del piano, cioè vicino alla galleria 
degli Armi rolli, ma di portarla fino a Pontedeelmo ; la se 
conda, di variare la dimensione dci tubi onde assicurarsi 
una for:r.a motrice bastante per l'applicazione del sistema 
Idropneumatlco, in quanto- che era stato dagli ingegneri 
rfeonnscìnto che i lubi primitivi prescritti al signor Nicolay, 
i qtiiili dovevano avere da 25 a 30 eentìmetrt di diametro, 
non servivano più per quest'uso, ma voleransi tubi da 40·a 45 
cenlimelrl. 
Qaindi il signor Nicolay dovette cambiare tutt! i lobi da 

Busalla fino a Ptlntedecimo e procurarli di una dimensione 
quasldcppia : la prima cond.izione poi, cioè quella di por 
tare ì'acquaflnc a Pontedecimo, riusciva Gravissima al signor 
Nicolay, glaechè l'acqua quando fosse giunta a Pentedeelmo, 
avendo perduto la su• pressione (polcbè ero ulilizzala collle 
forza motrice) non poteva più essere spinta nelJe parti più 
elevale. di Genova, in quelle parli cioè nelle quali ba nn 
ma11gior pregio. 

Il signor Nicolay in seguito a questa convenzione venne 
costretto 1 fare una lerza derivazione, un terzo tubo spe 
ctale, il quale non va più a Ponledet·imo, ma sf devia ad una 
c-0.rta dislania per poter conservare la pressione necessaria 
onde poler andare ad alimenl.r d'acqua la parie più elevala 
di Genova. 
Qaesie due condizioni, lo ripeto, banno, imposto a) signor 

NicoJay'on onere dì un rniJione e mezzo o due milioni di più; 
cii.) 0\1Uau1enG n &:i&nfH' 'Sf:natore Castagnet& dice che que!\.a. 
impresa potrà dare lln benefizio di 6, 7 od 8 milioni (ho 
perfino letto alcunj giornali che parlaTano di un-benefizio 
dM't milioni). lo o~n vogllo cui.rare alar pat<>la nè. in bene, 
nè'ln male dai riSuUato J1 quest'ifnpresà'. ma dico solo cbe 
coloro i qoaH hanno quesfopinione ha"nno- iìn mC:r.zo faei'- 

lissimo di entrare in parlecipazione di que~\o beneM.io, 
poichè le azioni dell'impresa Nicolay perdono il IO od il 15 
per cento su.i versan1enti fatti. 
Ora, egli è evidente che l'opinione .pubblica, l'opiniofie 

dei capitali&li non è conforme a quella del senalore Di Ca· 
stagncto. lo credo veramente cbe i capila listi genovesi, 
quando avessero credenza che l'impreta dovesse guadagnare 
7t 8 o tO milioni, farebbero salire le azioni di essa n101lo al 
disopra del pari. Ed lo dico schieUamenle che non ho polulo 
credere che la Società Novella volesse seriarnenlc fare offerte 
migliori di quelle contenute nella convenzione Nicolay, 
quando.ho veduto che le azioni erano mollo al disotto del 
pari sulla piazza di Geno\'a. lo stimo moltissimo il signor 
No\'ella ed i signori soci, ma non credo che si sarebbero 
accinti a quest'impresa per pura filantropia, rna bensl per 
impitig3re utilmente il proprio denaro. 

Ora, siccome essi hanno i meizi di rendersi soci di questa. 
impresa a condizioni di gran lunga miglior! di quelle Cui 
avrebbero dovuto sottoslare, ~e, reietta fa convenzione 
Nicolay, se ne fosse falla una nuova con loro a patlì più 
gra\·i, in verità ho dovuto credere che foucro s11inti da uno 
spirito di emulazione e dall'intendimento di far andare a 
monte l'impresa Nicolay. 

lo lo dico altamente: co11sidero quest'impresa co111e una 
di quelle che onorano, e onorano molto il nostro paese, e 
credo che non sia sinora accaduto che nel corso dfun anno 
si sia portata a compimento un'impresa di tal fatta; che s1 
sia fatta una deriva1.tone cosl cospicua con1e quella delle 
acque della Scrivia, che raccolte da tubi di quella dimensione 
e di queUa lunahei'l.a, "engano a procurare nti beneficio di 
taI fatta ad una città come Genova. Quindi io penso cl.Je rra 
tutte Je imprese che il Parlamento ha sinora sancito, e ne 
ha saIÌcilo molte, nessuna è più deàna della sua npprovazlone 
di questa. 

Quanto alla indennità che potrebbe compett1è alla cltl.à 
di Tortona, 111i permetta l'onorevole senatore Oi Casl8ifleto 
di non poter in nessuna parie dividere il Umore ·che :pena 
avere proporzioni esagerale. Il sena1ore Di Castagne lo euerr 
dosi occupato di agricoUura, come me ne sono occupato 
anch'io, egli deve sapere cosa ti possa irrigare con una ruota 
d'acqua, e qual valore essa si abbia· quaild<J è destinata 
al\'irrig~zionc nei paesi in cui l'a"cqua è più pre:t.iosa. 
Occorre primieramcnte, nel caso elle il Governo abbia a 

corrispondere un'indennità alla cillà di Tortona, esaminare 
se la cillà· di Tortona abbia dirillo a lulla l'acqua della 
Scrivia fin dalla sua origine. 

In secondo luogo, quale sfa JI danno reale -che la cìtlà di 
Tortona l'iene a soffrire da questa deri1aziòne; non essendo 
io personl· tecnica, non posso esprimere un'o-pinione, ma 
posso assicurare il Senalo che ingegneri 1lislintisSlmi, come 
coloro che avendo avuto la direzione della ·sjradl ·ferrata 
della Scrivia, conoscono la località ll!egtto di qoalunquc allra 
peroona, assicurano che la detrazione di 350 litri fatta ·a 
Bu .. 1\a ·nou arrecherà alle acque che la d\là di 'for\ona 
di fama nel ·suo territorio una diminuzione dl tO litri. 

Ma supponiamo che questa-opinione non sia esaUa, nes 
::1uno, còntrasterà al certo che un naturale' dis{lerdfmeuto 
d'acqua· r1011· débba aver luoKO da· Busalla a Tortona, massiri1c 
se M ri1lel\e elle l':i:cqua corte &Opra Un \etto mo~lo esteso, 
do-ve _revaporazfone ~· o~.gra,n forza; ma·: fachnùo ''a'n'ipo 
tesl più favorevole aHli •ì>J)'GtUort pare che tal dispcrdim<'nlò 
possa essere d"-11• m~;- 'tlilìarrebbe adunque ad indeòniz• 
zare la città di Tort"Ofii dt una n1eiza ruota d'acqua, la qnale 
a sta bìlirla 100,000 lire, sarebbe darle un valore doppio di 
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quello che vale nel Vercellese, doppio di quello che vale 
nella parte della Lomellina dove si coltiva il riso, dove il 
proprielarlo prende nìentemeno che due quinti ùel raccolto 
in corrispettivo dell'acqua. 

SI vede adunque che l'indennità da darsi alla clUà di 
Tortona in o~ni peggior evento è circoscritta a Uro I00,000 
e quando il Ministero ha detto 100,000 lire ha fatto l'ipotesi 
la più sfavorevole pel Governo. Posstamo noi mettere in 
bilancio la possibilità d'indennità di 100,000 lire. co~li .ìm 
mensi vantaggi che iJ paese, elle Ia seconda città del regno 
ricayeranno da quest'Impresa, con quelli pure che la strada 
ferrala riceverà dalla medesima, vanla@gl ;che possono valu 
tarsi a molti milioni ? Perchè, lo ripeto, se il sistema Idre 
pneumatico riesce, il benefizio può calcolarsi a rnolli e molti 
milioni, inoltre si avrà l'acqua ass.jc:urata per rune le .. stll 
slonl, beneficio questo pure assai considerevole stante il 
valore che ha l'acqua nella città di Geno,a. lnfaUi, se il 
Governo fosse costretto ad acquistare l'acq,pa che si richiede 
pel eervtsìo delle locomotive, dovrebbe scttostare ad una 
spesa di non lieve considerazione. 

Non ignora ì'ummiuistraslune in quall duri frangenti si 
è trovala quando in Geno,·a si rimase alcune settimane senza 
pioggia. Se non fosse dell'acqua che Nicolay somn1ioistrò 
gratuitamente al Governo, io credo che l'amminlstraslone 
delle strade ferrate avrebbe dovuto sottostare ad una spesa 
non indifferente. 

Quindi, o siinori, ritenendo che· da un lato vi ha una 
indennità al tnaxinnun di 1.001000 lire e dall'altro un bene· 
tizio che eventualmente può salire a parecchi milioni e 
vantaagi certìsstuii che superano di molto il sacrifiz.io even 
tuale, mi pare che il voto del Senato non possa essere 
dubbio, e che esso vorrà a•oaliere la ccnvenslone Nicolay. 

01 t-'E41M•, relatore. Due erano le questioni soUoposte 
all'esame del vostro ufficio centrale: l'una della leli!:ge che 
cade in discussione, l'altra della legalità del procedere del 
Ministero. 

~ H voslrn urliclo le esaminò ambedue, ma credette doversi 
dllfònd.,e sulla questione di otilllà, sia perchè l'altra dipen 
dè\'a-da questa. sia perchè lale era li suo mandato principale, 
cioè di esaminare se la legge propostavi fosse degna della 
vostra approvazione. Ora tuttavia parlerò in particolare detta 
parie che risuarda la legalità, sia percnè fa maggiormente 
combattuta, sia .rerchè d'a: quelli che presero la parola 
avanti il relatore fu sostenuta l'utilità dell'intrapresa. 
li vostro ufficio è tenere quant'alteì mai dell'osservanza 

dlllla l•il!• e dello Statuto, e crede di averlo dimostrato 
eo1la dichtarasìone che chiude la sua relazione, ove è dello 
che credeva che in questo caso fosse degna di approvazione 
la condotta del Governo, ma che quanto era unanime nel 
l'approvarla in questa contingensa, sarebbe altrettanto una 
nhne ,nel disapprovave un simile operato in tuu' altra 
c()ndizio'ne di eose. 

Crede tuttavia il VMlro uffizio elle in alcuni cui sia non 
solo lecito a1 Governo~ ma sia anzi in islrelto dov-ere dfuscire 
dalla strelta legalità. E godo in adire che lo •le8So preopi 
oante che prima aveva fatto un appunto al Ministero, abbia 
in seguito anchtegli con.venuto In siffatta proposizione, sicchè 
la quesLione si lrova ristrella a vedere se il caso presente 
sia fra quelli nei quali il Minlslero abbia potato o dovuto 
allontanarsi dalle forme prescritte dalle leggi. 
li vostro officio è di parere che questo è dlffatll nno dei 

casi nei quali vi era necessità, vi era urgenza di .conce..: 
-dere i ljvori l'~lativi alla deviazione d'acqua, e in cui ogni 
ruennma di~azlone avrebbe parlato danni gravissimi. 

E qui, prima d'o1ni cosa.,: -conviene osservare C!he iìno1·a 
non fu fatta alcuna deviazione dalla Scrivia: l'acqua che dalla 
Scrivia corre a Genova, non corre in seguito' td _ 1leuua 
deviazione, ma pel fallo ste,.o dell'essersi aperta la 11allNia 
dei Giovi. 

La pendenza della gnlleria verso Genova fece si ohe appena 
quesla fu aperta, l'acqua ftuiva contro i n1uri dt!lla galleria 
in mod-0 da deteriorarla ed aftreltarne la rGvina. Si" tratlava 
appunto di riparare a questa rovtna. e nello iles9(t t~po di 
utìJizzare l'acqua. Questo si è falto colla concessione fllicolay 
e fin ora opera nessuna non fu condotta nella Scrivia, e 
l'acqua cbe va a Genova è quella che si verserebbe egual .. 
mente nel letto della Polce\'era1 e di qui an'drehbe dispersa 
nel mare. 

I motivi poi d'urgenza sono parecchi. Uno ru già esposta 
nella relazione e testè dal preSidente del Coosigllot chn\ la 
necessiLà nella quale si era di spingere i lnvorl dello,-'scolo 
conten1poraneamenfe a quelli della galleria dei Giovi; 'un 
altro motivo era quello di affrettare i lltl'ori della galleria 
islessa. 

L'jnlraprendilore si çra bensl addossato l'obhli110 di dare 
la galleria finita d.eolro un certo termine; ma il Governo 
aveva J'obbligo alla sua volta Ji dare iJ terreno libero d'aequa, 
ed ognuno che conosce cosa siano i lavori ne1 luo~hi sotterranei 
ed umidi, sa quanto sia difficile di ciò conseg:uire, e qnanto 
facilmente un intraprenditore possa ne~are che il terreno Gll 
sia stato dato nella condizione che gli si do,•eva dare. 
-Jntaato e cosa certissima cbe la galleria deì Giovi non 

sarebbe stala fìnita1 e che queslo cammino di strada ferrata 
non sarebbe slalo aperto che molli mesi dGpot se non era 
l'opera di Nicolay. 
Questo solo nntagaio dell'aìitieipa.ione di quella olrada fu. 

di igravis.simo momtn,o, ed JJa inJoUo iJ vostro ufficio oen .. 
tra le a 11iudicare retto l'operato del Ministero. Si asgiunga 
che era necessaria quesla derivazione pea· lrasciuare le mae .. 
chine lungo il piano in~linato. 
Ora se non si rosse data questa concessione, toccav-a al 

Governo U fare tutte le spese relatire. come fece Je ante 
della strada. Si presentarono persone le quali si offersero di 
fare la spesa a loro carico, ptu·ch.è que~le che aar~b~eru 
andate perdute .fossero loro concesse. - . . .. 
Il Governo esam.inò i vari partiti che·f~rono pre~p.ntaU;ed 

acceUò li mi1Jlo"re; nè clh lel!e per mfra dj u111_eqia, petoCehè 
il tempo lo permetteTa; e consta anii al vostro ufftcio (il 
quale prese ciò a serio uallle come si vede dal suo rapporto) 
che Il Ministero, soltanto· dopo matura ~i.umina, scelse 
quella proposta che credeva assolutamente migliore. 
•••••D•NrR. Se non si chiede la ~rola da allri oratori, 

io propongo la chiusura della dls<ussione ceneraio. 
Chi vuol passare alla discussione degli articoli, si rizii. 
(Il Senato approva.) 
• Ari. t. È approvata la conveniione pa11ata il 27 mall1!io 

t853 Ira le fiaane dello Staio ed il cafalleJ'e,Pa<>lo A»lonlo 
Nicolay di Genova~ in ordine all'èslratlO!le. dell'Jlllq•a: dal 
torrente Scrivia, proveniente dalla .fillrazlone deleavo aperto 
per la costroiione dell'ultimo tronco della sallcria dci Giovi; 
e sono pure approvale le modificazioni ed aggiunte alla stessa 
portale colla poSlerlore conv•nzlone dell'f I no1·embre dello 
slesso anno. • 

(È approvato.) 
J. Art. 2. Tali con~:enzioni aTranno il pieno e l'lntiero loro 

effetto, previa la regolare loro riduzione in pubblico instro 
mento, per la cui insinuazione non si farà luogo che ~I 
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pagamento del solo diritto fisso di lire 6 06 compreso il 
labelliooe. • 

(È approvalo.) 
• >lrt. 3. Per gli e!Te!li della presente 1•11&• è dero11ato ad 

ogni diiposiiio.ne in coolrarh>. )) 
(È approvalo.) 

Trovandosi Il Senato precisamente nel numero legale, lo 
crederei opportuno di passare allo ••1u11tlnlo 1u questo pro· 
1e1to di legge. 

{Si procede 11114 9oladone.) 

l\isul!ato della votazione : 
Volanll a'! 

Voli favorevoli . ~ +a 
Voli contrari. . . . .. . . . . . .. 7 

(Il Senato adotta.) 
Siceome ho veduto allontanarsi dall'aula qualche senatore, 

io credo che non siamo più In istato di trattare la tersa lene 
che en posta all'ordine del gl_orno; in conseguenza io invito-~ 
il Senato per domani alle ore due P'< esaurire l'ordine del 
giorno di quesl'oggi. 

La ·seduta è leota alle ore 5. • 

20 .; 
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TORNATA DEL 29 MAGGIO 1854' 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE J!!ANNO. 
• 

SOMM~RIO. Sunto di peli•ione -Dtl!tluniOJI• ed appro•azlone della COfl•en•ione colla dilla Eschtr·1Y1fll ptrla eoalr'll...,• 
di tre bal!elli a vapore per la nariga<ione del lago Maggiore - Rela•l1me ed apprwa•ione immedlolis del progello ·di 
l'Ilo• per una spesa straordinaria per l'acquisto dì arllglierie di ferraccio - Jlelaitone di petizioni. 

La seduta e aperla alle ore 3 t/! pomeridiane colla lettura 
del verba~e dell'ultima tornata, che viene approvalo. 

•••••DENTE. Si dà couescenza di un suolo di peLii.ione. 
01J&BEl1I.tl, segretario, dà lettura del seguente sunto di 

po\hlone: 
91.il.1 sseerdou della diocesi di Vercelli uniscono le loro 

ìni;lanze a quelle Già sporte dai vescovi per la reiezione del 
proietto di legge portante modlfìcazlont ed auiunle al 
Codice penale. 
(Lene pure una letlera del SiGnor senalore Sella, colla 

quale, per 111olivi particolari di fa111ls!ia, chiede un congedo 
dì 30 iJiorni, che gli viene dal Senato accordato.) 

···~111..-.oN• B APPBO'l'.1.ZIO!Wlil DEL Pao•ETTO DI 
ILll&tilill ·- L& (l'O.TBllJllOl'I• DI TBE B.&TTBLLI 
&''Y&Poatc •'IJ.-..-~a.ao .... aa1o•s. 

PBESIDBNTB. L'ordine del i:ioruo ci chiama a discutere 
in primo luogo il progetto di le2ge sulla conveuz.ione colla 
dltta Escher- wyss per la costeuucne di lre baUelli a vapore 
per la navi1aiione &UI lago l\la,1iore. (Vedi voi. Doeu.menti, 
pag. 1378.) 

Dichiaro aperta la dlscu5si()ne generale sulla presente 
legge,' colla avvertenza solita a farsi per quelle legai che 
contengono capitolali uniti. 

Non chiedendosi la parola, ho l'onore di dar lettura dei 
due articoli di cui si compone la legge: 

• Arl.1. E appr0>ala la convenzione che per l'esecuzione 
della leQe 5giUllDO1853 si è passata dalla ceS1ala azienda 
delle strade ferrale li 30 ottobre 1853 con Federico May 
Escher, quale rappresentante della casa Escher-Wy•• di 
Zurigo, per la costruzione che la casa stessa si e obbligala 
di fare di \re ba\lelli a vapore per la nnlgazione del lago 
llla1111iore, ai prezzi ed alle eondlsionl di cui nella conven 
ilone meùeJJima. • 

(È approvato.) 
• Ari. 2. Per l'eOello di lai convenzione è autorizzala una 

spesa dl lire 525,000, la quale verrà s\anilata nel bilancio 
del corrente anno i854 del Minl•lero del lavori pubblici per 
la concorrente di lire 400,000, o per le rimanenti lire 75,000 
su quello del 1855., 

(È approvalo.) 

20 

BBL.1.ZI01'1JE E .l.PPBO .. UJ01'1B DEL P-eUfO ltl 
lil&Gi&m PEB &CQ1JlM'l'O DI A.BTIGLIBIUB DI .. 11:8- 
B.l.CCIO. 

PBBHDB1"TB. La parola è al si&nor aenaJore. Prat, reJa 
tcrc del pro11eUo di l•ll~e per l'acquisto d'arliglierie .di 
ferraccio. 
rn.1.T, relatore, legge la della relazione. (Vedi volume 

Documenll, P•G· 1385) 
PBBHDB1"TE Tral\andosi dì una l•H•• la qiate non 

pare possa presentare ar1ornenlo di discuss\one,. lo pro 
pongo al Sonalo che vo11lia immediatamente pa.,are alla 
discussione ed approvazione della medesima. 

Chi cosl crede, si levi. 
(Il Senato a~erlsce.) ., 
Ciò posto, io dicbiaro aporia la discu.,ione generale •u 

questo progello, di cui si è udilo leslè Il r~pporlo •. 
Non. chiedendosi la parola, ho l'onore di foa1ere l'artl~e 

unico In cui sia concepita la leHe: . . .' ,: 
, ..Uli,olo u11lco, ~a •P••• &traordioar.la nuova di lire 

cenlodiciollo mila ollocenlo , propoola oel proaet\o, t\i 
bilancio mille oUocenlo cinquantaquallro del Ministero di 
guerra perla provvista dì arliglierle di ferraccio, è approvala. • 

(È adollalo.) · 
sospendo di provocare l'appello nominale.per lo squlltinio 

seirelo di queste dne lenl' 600 a Cito 1ia esaurito l'ordino 
del 1iorno, porlanle ancora il rapporto della Commissione 
delle petizioni. 

JlBL.1.ZI091! DI PBTISIO!lil• 

PB.E81DB1'TI!. La parola è al senatore Di Monlnemolo, . 
relatore. 
o• •01'ITDB•ot.0, relalort. Bre~i parole !mpieaherb 

intorno al suolo delle petizioni che si lrovano all'ordine del 
giorno, essendo sla\e già queste in 11ran parte dlslribulle 
a11U ufft'i centrali incaricati di esaminare quei proaelli di 
leggi a cui le medesime si riferiscono. 

La peli•ione col n• 815 del 1lgnor inaeaoore Nonila è I• 
prima nell'ordine del giorno. 

' ,, 

• 
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TORNATA DEL 27 MAGGIO 18?>4. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MA?n'O. 

SOMMARIO. Presenlazlon• di due progetU d1 legge: to Spesa straordinaria per acquisto dl artigllori• tll ferraccio; 
!•Modificazioni al Codice dfprocedura crlminufe - Jpperto nominale. 

La seduta è aperta alle ore 3 IÌ'J pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 

PR•8BTT& DI. ...... ~ PER. &.C:QllI9~0 Q' &.BTI.& ... • 
&la. DI .. Sall.t.C'.ICICJ ; PER BODIPIC&ZION• .&.'L 
CODICE IJI PBOCED1lBA. CBl•INALE 

•allalDBNTB. La parola è al 111bi1lro degli ••Ieri. 
DàBDB•JDà, ministro degli esteri. Ho l'onore di pre 

otntare al Senato, 3 nome del uilnlllro delle finanze, un 
progello di legge avente per ogg<llO la spesa straordlnaria 
per l'acqulslo d'arllcllerlo di ferraccio. (Vedi voi. Documonll, 
pag. 1884.) 

Do parimente l'onore di presentare - al Senato, a nome del 
miniatro 11oardasl11tlll, no pro11etto di legge, fllà volalo dalla 
Camera del deputati, portante alcune modificazioni al Codice 
di proeedura crimtnalo. (Vedi voi. Documenti, pa~. 136~.) 
PBBftDS5TE. Ho l'onore di dar atto al Ministero della 

pre•enluione di questi due pro~elll di legge, che Hraono 
dal! alle •l•mpe, e quindi di•trihuill ne11li uffiii. 

Spiacemi di noa lronr111i in arado di poler invilire li 

Senato ad intraprendere la dìseussìcne del progello di Jet1e 
che trovasi all'ordine del 11iorno, perchè il Senato non è in 
numero. Perciò debbo, mio malgrado, far procedere all'ap· 
pe\lo nominale. 

(Procedul°'l al!'appello nominai• ri1ullano asaenU j 
signori senatori): 

Balbi-Piovera - Biilel - Blanc - Dì Breme - Calabiana 
- Castaanelo - Cala)Ji - Coller - D'An~ennes - D'Aze 
glio Ma55lmo - De Ferrari - De Fornarl - De Mar1herita 
- De Maugny ~ D'Oria - For81l - Gallina - Gatlinar• 
- Gautieri - Lacooi - Massa-SaJuzzo - Musio - Nicra-; 
Pallaviclnl Ignazio - Picolet - Ricci Francetco - RoncaUI 
- Rossi - San Martino - San Marzano - Saull r ..... e .. o 
- Serfenli - Veswe. 

PBE .. DE!ITIE. Invito il Senato &ll'adunalll!a llbt• anà 
luogo lunedl pro .. lD10 per la disouniono della leH• che 
era stata posla all'ordine de! giorno d'oggi, ci8" il progetlo 
riguardanl& lo slabi!imenlo di ballelli a npore sul lago 
M•1&lore, e quindi vi sarà anebe relazione di peti&lonl, il 
sunto delle quali sarà distribuito lo questo inlervallo. 

La seduta è levata alle orè 4. 

• 
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TORNATA DEL 29 MAGGIO f 854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 
• 

SOMMARIO. Sunto di peli•iOlle - Dlsetmlone ed BPJ"O•adone della con•en•ione colla dilla l!scher·WVll )Nl'l• ~NIW• 
di tre ballelll a vapore per la narigazione del lago Maggiore - Reladone ed approvazione Immediata del progettò· di 
llfJO• per una spesa straordinaria per l'acquisto di arllgllerle di (erracelo - Relazione di pelizlonl. · 

La sedata è aperta alle ore 3 t/'! pomeridiane colla lellura 
del verba~e dell'ultima' tornata, che viene approvato. 
PBE81DENTE. Si dà conoscenia di un inn\o di peli~ione. 
Qll.&.BEl1LI, segretario, dà lettura del seguente sunto di 

P•lhione: 
914.1 sacerdoti della diocesi di Vercelli uniscono le loro 

inslanze a quelle già sporte dai vescovi per la reiezione del 
proge!Lo di legge portante modi.icazioni ed aggiunte al 
Codice penale. 
(Leue pure una lettera del siguor senatore Sella, colla 

quale, per moli•i parlicolari di fami11lla, chiede un congedo 
di 30 giorni, che gli viene dal Senato aeeordato.) 

Bl•C1J8R9NS 8 .&PPBO'l'1l2'IO?WIR Dl!:L P808ETTO DI 
l.iB:tl&B PBR I,ta. CU•TR'1ZIONB DI TaE B.t.TTIRL'l.'I 
.à:'.Y.1.P ... 81JI..-L&BO 11.t.tl&~OME. 

PBElllDEBiTE. L'ordine del 1&ioruo ci chiarua a dlsculere 
lo primo luogo il progetto di leHe sulla convenzione colla 
ditta Esehee- Wys\i per la costruitone di tre ba\leHi a vapore 
per la navi11azione sul lago Maggiore. (Vedi •ol. Documenti, 
paa. t378.) 

Dichiaro aperta la discussione generale sulla presente 
legie/ colla avvertenia solita a far&i per quelle legai ehe 
contengono capìtolatì unili. 

!'lon chiedendosi la parola, ho l'onore di dar le\lura del 
due articoli di cui si compone la legge: 

• Art.1. Ì! approvala la convenzione che per l'esecuzione 
della lege 5 11iugno 185a si è passala dalla cessata ulenda 
delle strade ferrale li 30 ollobre 1853 con Federico Moy 
Escher, quale rappresenlaole della casa Escher-Wyso di 
Zurl1101 per la costruzione che la casa stessa 11 è obbligata 
di lare di tre ballelli a vapore per la navigazione del lago 
MaQ:l!!iore, ai prezzi ed alle condizioni di cui nella conven 
zione medesima. • 

(È approvato.) 
• Ari, 2. Per l'eftelto di lal convenzione è autorizzala una 

spesa dt lire 026,000, la quale verrà stanziala nel bilancio 
del corrente anno !854 del Minlalero del lavori pubblici per 
la concorrente di lire 400,000, e per le rl81anenli lire 75,000 
su quello del 1855 .• 

(È approvato.) · 

20 

• ....... ZIONE. &.PPROWUIONE .... ••••ns••• 
LllliGGE PBB &CQIJl•TO DI A.BTIGLIEBl8 DI .... - 
BACCIO. 

•B•HDEIWTE. La parola è al signor 1ewore Pràt, rela 
tore del progello di lerige per l'aequlstu d'arllalierie .dì 
ferraccio. 

PB.l.T, relatore, legge la della relazione. (Vedi volume 
Documenll, pag. 1385) 

PBEHDE1"TE Trattandosi di una legge, la quale non 
pare possa presentare ar11omenlo di discussione, lo pro 
ponio al Senalo cbe vo~lia immediatamenle pas&are alla 
discussione ed approvaz.ionc della medesiJDa. 

Chi cosi crede, si levi. 
(li Senato aderisce.) ., 
Clò po•lo, 10 dicbiaro aperta la discussione 11enerale 111 

questo proietto, di cui •i è udilo leslè li rapporto. , , 
Non cl)iedendosi la parola, ho l'onore di l•gaere l'n\lc,ol! 

unico in cui sia concepi\a la lene : . . ... " : , "'"'°'° unico. La •pota alraordi11ar\a nuova di lire 
ceolodlciollo mila ottocento , · proposla nel proael\o. di 
bilancio mille ollocenlo cioquan\aqual\ro del Mini•lero di 
guerra per la pròvvisla di arli11lierle di ferraccio, è approvata. • 

(È adollato.) · , 
Sospendo di provocare l'appello nominale par lo squillinjo 

segrelo dl queste due le11r fino a che sia esa~rilo l'ordine 
del siorno, portante ancora Il rapporto della CommiBlione 
delle petizioni. 

BllLAZllOIE DI PETl&ll01'11· 

PBEBIDR1"<l'E. La parola è al senatore Di Monlczemol~, 
relatore. 

n1 aolTSZE•oLo, relatore. Brevi parole impie11herò 
intorno al sunto delle pelitloni che li trovano all'ordl11e del 
giorno, enendo siate già queste in 11ran parte dlstrJbulle 
a11li ulft•I <;enlrall incaricati di esaminare quei pro1elli di 
legai a cui le medesime si riferiscono. 

La peliiiene eol n• 815 del &ignor ina•a••.re Nonlla è la 
prima nell'ordine del 11torno. 
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JI voto emesso ieri l'altro dal Senato, nell'ultima sua tor .. 
. nata, pone fuori del caso ed esclude ogni deliberazione In 
ordine alla medesima. 

877. La ragione commerciale Gérard, Parodi e Compagnia 
di Genota ricorre al Senato percnè provochi da\ Ministero la 
occorrente perizia onde accertare la diminuzione d'acqua 
della Scrivia a suo pregiudizio, derivante dalla concessione 
testé fatta dal Governo delle acque medesime, e vengano 
conseguentemente sospesi i lavori d'Incanalamento, 
Siccome e aperta la l'ia 1iuridica per tutto quello che con 

cerne l'accertamento e la riparazione dei danni, l'ufficio 
centrale crede che qui non possa occorrere altro fuorchè 
proporre l'ordine del giorno puro e semplice. 
PBUlDllNTE. Chieggo il volo del Senalo sulle conclu 

aiooi della Commis&ione, che propone l'ordine del giorno. 
(Il Senato a~ottq 
DI 11.0llT.EZE•OLO, relatore. Colla petizione n° 888 de) 

2-' 11ennaio t8.54 il Consiglio comunale d'Alba ricot•re al 
Senato perchè, nella progeLtata riorg;auiizaz.ione dell'ordine 
glodizlario, quel tribunale venga classificalo fra quelli che 
portano quallro riudlci effettivi. 
La commissione pensò che fosse Il coso di mandare questa 

petizione a11li archivi del Senato, onde venire poi comuni .. 
cala a quell'ufficio centrale che sarà dal Senato incaricato di 
esaminare il progeuo di leue concernente il riordinamento 
sludiziario. 
PBE•mEN'l'll. Propongo al Senato l'approvazione di que 

ste conclusioni. 
(Il Senato adotta.) 
DI 110NTEZE11oi.o, relatore. Culle pelizionl n" 899 e 

00.t. il signor Gio,·anni Ber\elU da Novara1 ex-ufficiale del 
treno d'artiglieria del cessato regno d'Italia, ricorre al Senato 
onde conoscerne i motivi per cui non gli sia accordata la 
pensione di riliro concessa ad altri ufiìziali. 

Il petente espone nella sua domanda che tulti quelli che, 
come lui, furono impieaati nell'esercito del regno d'Italia, 
ebbero, in virtù di stlpulaztont pattuite nei lrallatl di Vienna 
e di Pari1i, una pensione, che eMli solo si vede escluso. 

· Però nella medesima petizione egli accenna che dopo il 
i8i.j. non reelam'Ò il benefiaic dì quesu pensione, ma passò 
al servizio di un'altra potenza, cioè dell'Auslria. 
Pare che per questo erli abbia rlnunztato al benefizio di 

quelle stipulazioni, passando cioè a servire un'altra po- 

lenza, e non reclamando allora I diritti che potevano 
riauardarlo • 

D'altronde risulta dalla stesoa petizione ch'egli incontrò 
presso il Miuislero e benevolenza e eommiserazlene fra le 
strettezze in cui si trovala, giacchè parecchie -vo\\e riee 
vette dei sussìdf da lui domandali. 

La Commissione delle petizioni, non credendoaì autorts 
z.ala ad interpretare i diritti che possono competere ad un 
Individuo in dipendenza ad atti stipulali, vi propone l'ordtoe 
del giorno. 

PBE••DENTE. Chi approva le conclusioni della Commis- 
sione, sor1a. 

(Sono apprevate.) 
01110NTEZEH01.io, relatore. Le due rimanenti petizioni, 

del signor cavaliere Michele Cao l'una, e del slgiror Nic~a 
Pasco l'altra, vennero dagli autori ritirate dopo che erano 
state prese in considerazione i quindi non è U caso d'occu 
parne il Sena lo. 

Pll.E8JDENTE. Bsseodo esaurito io tal modo l'ordine del 
giorno, non resta che a provocare lo squlttlnio segreto sulle 
due leggi già volale per alzata e seduta. 

Si vota In primo luogo la legge rfauardante la costruzione 
dei Ire battelli a vapore. 

Risul!ato della votazione: 
Volanti , .•....•.. 5i 

Voli favorevoli .U 
Voti contrari . . . . . . . . . . . . . 8 

(li Senato adotta.) 

5i passa allo squllllnio dell'allra legge, rig•ardante j'ae 
quisto di cannoni di ferraccio. 

Risultalo della volazione: 
Votanll. ~\t 

Voli favore1·01i, ......•••. 5t 
Voli conlrari .. .. • • .. .. . • . I 

(li Senato adolla ) 

Per un'altra seduta i si1norl aeuatori earanno convoca.U a 
domicilio. · 

La seduta è levala alle ore 4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

.. 
se:MM.ARIO. Sunto di petizione - Preseniatione di progetti di legge: sulla pubblica sicurez•a; 1·idulione di spese per 
l'esame dei testimoni e dei periti nei giudizi i criminali; facoltà alle provincie di Sassari e di Alghero di oltrepassare 
il limite normale dell'imposta pel 1854 - App1·ot>aeione di una moeione del senatore Alfieri, per l'aggiunta di~ 
membri alla Commissione di finanze - Relazione sui progetti di legge portanti "1odificaziooi al Codice penale, ed al 
Codice di procedura criminale - Discussione sul progetto di lewe per l' approva•i011e pi·owisor·ia del Codice di procetlura 
civile - Osservazioni del senatore De Mat"[}lierita, relatore, in ot·dine e:ia.tiàio aa una petizion~ di .qUIJ.ttrO< ati1.ki;·11 

rinviata al ministro digrada e giustisia - Approvazione degli ai·ticoli 1 al 3" - Aggiw1'ta all'articolo 4 proposta dal 
se11atore Cristiani, appoggiata dal senatore Sclopis, e combattuta dal ministro di grazia e gillstitia - .A,pp•·o~#ione 
dell'articolo 4 - Reie~ione de1l'aguiunta del senatore Cristiani - AdMione dell'articolo 5 e dell'intero prouetto. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
91'.&.Bll:LLI, segretario, legge il verbale dell'ultima tor 

nata, il quale viene approvato; e quindi il seguente sunto 
cli. petizione: 

9ll>. I canonici, cappellani, parroci e sacerdoti del di 
stretto vicariale della città di Voghera,.uniscono le loro 
istanze a quelle già. sporte dai vescovi per la reiezione del 
progetto di legge relativo alle modificazioni ed aggiunte al 
Oodice penale. 

PBOGETl'I DI l"·EGGE BEL.&.IJ'l'l'I: .&LL& lll(JlJBBIEZ& 
PllBUl1IC& j .&. Ì:l.d1JZI01"R 81 8PE•B l'IEI &IlJDUI 
ICIUBIW&E.J:; FACOl>TÀ ... .,. .... u1..w1•1on E &liLE 
PBOWINCl'IE 01 8&118.A.RI B &ILGREBO DI OLTBW 
P&8lil,t.HE IL Ll•ITE DEl.L'l•P08T&. 

PRE1msnl!. La parola è al guardasigilli. 
•.&TT•11w.J.1 ministro di gratia e giustizia, reggente il 

dicn..tero deWinterno. Ho l'onore di presentare al Senato 
tre progetti di legge: l'uno già approvato dal Senato, 
quindi dalla Camera dei deputati con alcune modifìcaaioni, 
che concerne la pubblica sicurezza i-l'altro approvato dalla 
Camera dei deputati, avente per oggetto di ridurre le spese 
per l'esame dei testimoni e dei periti nei giudizi criminali; 
il terzo portante facoltà alla divisione amministrativa di 
SaBSari ed alle provincie di Sassari ed Alghero di oltre 
passare il limite massimo delle imposte per l'esercizio del 
1&54. (Vedi:vol. Documenli, pag. 792, 1873, 1530.J •ill•••u-Tll; Ho l'onore di dar atl<> al ministro di 
grazia • giustfai,. della pr-ntazione di questi tre progetti 
di legge, i quali •1""'1!lo stam~ati e quindi distribuiti 
negli uffizi per la, eòlll1l«ta 'diaamina. 

MOZIONE DBL 81BN'.&.TORE AYl•RI & -N"!tlllii 
DELLA EOHlll8510WIE DE'4LE FIN&N"ZE 

ALl'll!RI. Domando la parola. 
PBJHIDl!NTr La parola è al senatore Alfieri. 
u.PHBI. Prego il Senato di permettermi di far pre- 

sente un desiderio della Commissione delle finanze. 
Essa sta per entrare in una delle più. importanti atttj,3 

buzioni del suo ufficio, per applicarsi, eicè, c_on _ tutta-,';la ~ 
solleoitudine. desiderata all'esame dei bila.n-0i; e si<ioQMe 
saranno probabilmente presentate.aaehe .altre .-leggi 'd'im 
portanza e di mole non ordinarie, così essa sente che diffi 
cilmente potrebbe, mancandovi alcuni membri, o per .esser 
assenti, o per trovarsi fuori del caso di poter attendere ai 
lavori della Commissione stessa, prendere in esame con 
temporaneamente tutti questi progetti e spedirli con quella 
prontezza che l'urgenza e la gravità della materia ·ri 
chiedono. 
Egli è perciò che esprimerebbe al Senato il desiderio che 

il numero dei membri venisse accresciuto di quattro, i 
quali si applicassero allo studio preventivo di quelle leggi 
di finanza che oltre dei bilanci potranno essere rimesse al 
Senato. 

Se il Senato credesse di lasciare, come fece altre volte, 
al presidente questa scelta, potrebbe ciò farsi senza suo 
maggior disturbo e con più prestezza, , 

PRl!HDl!NTS. La proposizione fatta dal marchese Al 
fieri merita tutta l'attenzione del Senato, perchè trattasi 
di acoelerare il corso dei lavori che fra breve verranno 
distribuiti al Senal<l in materia di finanae; non dubito 
perciò che sia. per essere iwcettata; a.dunque non mi re:sta. 
che pregar il Senato a voler $Cegliere fra i due partiti che 
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in questi casi si sogliono usare, o di scegliere per squittinio 
di lista negli uffizi quattro membri, oppure lasciare al 
presidente, coma altre volte, la facoltà di nominarli egli 
stesso. 

Voci. Il presidente! Il presidente! 
a.Lw1sa1. Proporrei che fosse il presidente, perehè , 

trattandosi di materia tutta speciale, in un solo uffizio &.1 
potrebbero trovare tre membri riconosciuti abilissimi in 
questa, ed in un altro non potrebbe rlnvenìrsene alcuno. 

PBE•IDENTE. Metto a.i voti la proposta. del senatore 
.Alfieri, che si commetta al presidente del Senato di nomi 
nare altri quattro membri di aggiunta alla Commissione 
di finanza. 
(È approvata.) 
Il presidente, facendosi carico di soddisfare immediate 

mente al voto del Senato, nomina all'uopo i signori sena.tori 
Deferreri, Di Qastagneto, Cristiani, Regis. 

CJU•Tl..t.NI. Mi si permetta. di far presente che io forse 
non potrò essere alla disposizione del Senato per molto 
t81X.\P(>, perehè sono già alcuni mesi che manco da Casale, 
doVe io credo che realmente la mia presenza possa essere 
necessaria, 

Pas111nE!WTE. Siccome si tratta. di lavori che debbonsi 
tosto intraprendere, io credo che ella potrebbe intanto, pel 
tempo che rimane ancora, occuparsene. 

Debbo dare contezza al Senato che il senatore Amhro 
setti chiese, per motivi ;di· fa.miglia, un congedo di un mese. 

Chi acconsente, sorge. 
(È spprovato.) 

all:&.&Z~ONI lltJI P80CETTI DI LEGGE Pli:R' MODIPl 
e&l!IOWI .a.a; CODl"IC PE!l&l..E E A.I. CU-OIC:E 01 
PBOCEDtJB& t::Bl••NALE. 

PDElllD•l'l1TS. Debbo pure annunziare che i senatori 
Sclopis e Stara depositarono la loro relazione sui progetti 
dilegge: il primo per modifìcasioni ed aggiunte al Codice 
p<lll4l&; il secondo per modificazioni al Codice di procedure 
c:r!lnùurJe. (Vedivol Documenti, pag, 450, 1366.) 
Io ho l'onore di proporre che, attesa la gravità della 

ma.t.eria., le. discussione del primo di essi progetti sia fissata 
a lunedì 19 corrente. 

La. relazione di questo progetto sa.i:à stampata e distri 
buita nel giorno di ma.rtedì prossima, epperciò vi è un 
intervallo da potersi in una ma.terio. di tanta gravità 
preparare per la disoussione, la. quale avrà luogo nell'altra 
settimana. 

Credo che il Senato accetti la mia proposizione. 
L'altra legge poi potrà discutersi nella entrante setti 

mana, cioè m&rtedl o mercoledì, 
Voci. SHsìl 

DU:Cl1•81011~ B A.PPBOA.ZI01'E DEl1 PBOGlf.'1'1'9 
DI LE5GB .... L',t.DOlliONE PBOYWl8QBIA. nmw. 
C:ODlllCS DI ••oCBDll'RI. c:rt"WIL•. 

PB•IDDTI<. L'ordine dal giorno ci chiama a diseu 
tare la. legge, la. quale appniva il Codice di procedura 
civile. (Vedi voL Documenti, pag. 1497.) 

Se in altre leggi di natura alquanto analoga a.Ila pre- 

2 J .; 

sente io ho dovuto rendere avvertito il Senato che la 
votazione ordinaria non poteva comprendere che i soli 
articoli nei quali è contenuta l'approvazione del lavoro 
legislativo annessovi, nella legge che ora ci occupa questa 
avvertenza è pressochè superflua. 
La ponderazione colla quale il Senato ha proceduto por 

isquittinio di lista alla scelta della. Commissione, che 
doveva prendere a disamina il nuovo progetto del Codice 
di procedura civile fu tanta, e la Commissione, composta 
di magistrati chiarissimi ed accreditati, ha posto tanto 
studio, tanto frutto d'esperienza, tanto senno nella disa 
mina. minuta dì questo importante lavoro; il dotto e labo 
rioso relatore dalla stessa Commissione scelto ha poeto 
anch'egli tanta accuratezza nel rispondere all'importante 
suo ufficio, che io credo possa ben dirsi che il Senato deve 
tenersi pago del modo con cui si soddisfece da tutti al sucn 
mandato. 

Tin nuovo motivo che inspira fiducia sul merito di tale 
lavoro io lo traggo anche dall'assentimento e dalrapprova 
zione data a questo stesso lavoro dal valente giurisperito, 
nelle cui mani sono oggidì i sigilli dello Stato. 
Io non intendo già con ciò di menomare la facoltà ebe. :_a 

ciascun senatore appartiene di fa.re le sue oseervezioni in 
pubblica adunanza sopra qualche parte del Codice che 
deve occuparci, ma solamente di dar ragione del perehè 
moltissimi senatori prevedono come me che la Camera 
vorrà dare un .voto di fiducie, coll'approvazione non indu 
giata, non disputata all'opera così bene da' suoi commissari 
avviata. 

Ciò posto, io dichiaro a parta la discussione genenilii 
sopra questo progetto di legge. 
nit •.t:•&BEBIT&, relatore. Domando la parola .per 

esprimere, come tengo essere mio debito, il desiderio mani 
festato da uno degli onorevoli membri della Commissione, 
e che tende a riempiere una lacuna. che si SQ.l'f:lbbe· rinve 
nuta nell'ultima J111rte della relazione, concernente la voiJl 
zione seguita sulla legge che accompagni> il Codioe di 
procedura civile. 
Ivi significai, come la cosa è veramente in fatto, che-.11 

conclusioni .non furono prese all'unanìmitàj benar che le 
conclusioni relative alla legge sono state prese a tna.g .. 
gioranza. 
lo mi contentai di indicare che il voto per la legge non 

era un voto dato per as&entimonto unanime di tutti i 
membri della Commissione, ma bensì dalla maggio~ 
di essa. 
Hannovi due membri i quali credettero di non poter 

dare quest1assentimento assoluto, non al progetto del 
Codice quale fu. modificato• d&lla CommisllioQ ~ • col 
l"assenso del Ministero, ma sibbene agli articoli \W~ .legge 
che aoeompagna la presentaziOue di easo Coàice. . , 

La questione versa sull'articolo 4. Trattasi,. cioè, di 
vedere quali leggi debbano a.n.i- ia ••81llUÌOUB oontem- 
poranoi\Dlenw all'esecuzione deLCodice. , 
Due sono queste leggi: l'una ai è quella oh& determina 

la t.>riffa. degli atti giudiziari, l'altra quella. che dove dan> 
ordinamen.to agli uffiziali · ministerialì, cioè &i . procuratori· 
ed agli nscieri. Ella è cQs& oonvenalad):a tutti i Dltllllbri 
della. Commissioni> " anche col< :w.loter<> ebe il. ,Coqjoe di 
procedura civile nÒn deve ~ in esecuiioJ>O ·. • ollll• 
temporaneamente alla W:illl>· ilu questo non 'ri·~ diffic(ljtà. 

La difficoltà veri& &ul1'aUta• leg11e olul pure debbe pr<r 
cedere la pubbli-ion&d~ Codiae,·q1111llaoioè di orpniz,. 
za.zione dei proou:ratl)ri '6· 4egli Ullci<1ri. ,Qui~' i.i p'"'1la di, 
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esecuzione, si parla soltanto di presentazione; ed il Mini 
stero acconsente a presentarla prima che vada in esecu 
alone il Codice di procedura. civile. 

Ma due dei membri della Commissiona vorrebbero che 
in questa legge fossero i prelodati ufficiali ministeriali 
assoggettati ad una malleveria. Il Ministero acconsente ad 
inserire nella legge, che ordinerà i procuratori e gli 
uscieri, che essi andranno soggetti ad una malleveria, ma 
esso non può disporre del voto del Parlamento su questa 
particolare, mentre prevede che si solleveranno delle ùiffi 
coltiì, che vi sarà chi contesterà che veramente i procura 
tori e gli uscieri debbano andar soggetti a malleveria. 
Non vorrebbe quindi il Ministero (come no! vorrebbe la 

maggìoransa della Oommìssione) che fosse incagliata ì'ese 
ensìone del Codice al tempo prefisso, e crede che basti il 
mettere l''obbligo delljl. legge che organizza i procuratori e 
gli uscieri, senza aggiungervi quello della. malleveria. 
Questo ragionamento convinse la. maggior parte dei 

m&lllbri . della Commissione; due di essi però eredcno di 
tanta importanza l'obbligo di questa malleveria da non 
poterne fa,. senza, e che assoìntaanente quella legge debba 
contenere quest'obbligo, e che, ove questo non sia accettato, 
non possa a.uda.re in esecuzione il Codice. Siffatto concetti) 
è sta.to espresso nettamente da uno dei commissari di cui 
si sono riferite le parole nella relazione. 
L'altro dei commissari, il quale trovasi del sentimento 

medesimo, la.gnaei che il suo voto, la sua. volontà, la sua 
opinione non sie. stata abbastanza espressa, non eiaei cioè 
detto che egli non assente a che si metta in esecuzione i] 
Codice di procedura. civile, senza che al tempo medesimo 
si eseguiscs la legge che organizza i procuratori e g1i 
uscieri, e questi siano assoggettati alla malleveria. 
Io credeva avviso che potesse bastare il manifestare la 

conclusione presa dalla maggioranza, perché con ciò io 
faceva intendere che vi era. una minoranza, senza espri 
mere così nud.amente l'opinione di questo membro della 
Commissione; ma ìl vero si è che egli volle annettere in 
modo assoluto, in modo preciso all'esecuzione della legge 
che organizza i procuratori e gli uscieri mediante l'obbligo 
della malleveria, il suo assentimento all'esecuaione del 
Codice di procedura civile. 

Adempiendo perciò all'obbligo tnio, io dichiaro aperta· 
mente che l'avvisc di questo commissario si è che egli non 
dà il sue assenso all'esecuzione del Codice di procedura 
civile, senza. che vi sia . accompagnata, nel tempo stesso, 
l'esecuzione della legge organizzatrice dei procuratori e 
degli uscieri, coll'obbligo della malleveria. 

Posto che ho la parola, ne uso per dare contezza al Senato 
che fu presentata una petizione di quattro attuari presso 
il ml\giatrato di appello sedente in 'l'orino, i quali veden 
dosi disoccupati allorcbè il Godice di procedura civile andrà 
in esecuzione, perehè non vi è menzione degli attuari, chie 
dono che il Ministero provveda. 

Lit petizione domanda che si ecciti il Ministero a dire su 
di ciò le sue intenzioni, e Se vuole provvedere e farne 
oggetto di un articolo della legge proposta. 
La Commissione crede che possa bastare il rinvio· d'essa 

al Ministero perché provveda come crederà di ragione; ed 
è in questo senso che conehiude snl.particolare della me· 
desima, 
P•E•lD••T•. Lascio che il Senato va.luti nella sua 

saviezza le osserva.zioni. e 16 spiegazioni date dal signor 
relatore della Conuniesione; io credo intanto poter inter 
rompere per un mom6bro la diseassiona sul progetto di 
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legge, mettendo ai voti la conclusione da lui presa in 
ordine alla petizione dei quattro attuari del magistrato 
d'appello di Torino. • 

Ohi crede che questa petizione, secondo il voto della Com 
missiona, debba trasmettersi al }linistero; percue la prenda 
nella dovuta considerazione, si levi in piedi. 
(Il Senato approva la traamissìone.) 
C::BlaTD.NI. Sono anche nel caso di chiedere che sia man 

data al Ministero una petizione analoga per parte degli 
attuari di Casale. 

BA'n'.t.W.ZI', ministro di grazia e giustisia. Sono tutt.i 
nella stessa condizione perfettamente. 
Io credo che il rinvio fatto dal Senato della petizione 

nell'interesse di quelli di Torino equivale 1\ll!Ìhe ~rinvio 
di tutte le altre, perohè non vi è ra.gione di div.ersità. 

PB"''"""''"'· Se non si chiede da 11ltri oratori la 
parola., io propongo la chiusura. della. discussione genere.le. 

Chi vuol chiudere la diseussione generale, s9rga in piedi. 
(È chiusa la. discussione generale.) 
Dopo i concerti presi col signor ministro guardasigilli, 

il testo che si sottopone alla votazioue del Sena ID è q ueUo 
proposto dalla Commissione: 
• Art .. 1. Il Codice di procedura civile da pubolica1·si in 

conformità deH'articolo 3 della present.. legge è approvato 
ed avrà. esecuzione cominciando col giorno 1° ·di apr,ile 
1855. 

• Nella sessione parlamentare dell'anno 1858 sa.rl. posta 
in deliberazione la revisione di esso Codice. :t 

Chi approva quest?articolo~ si levi in ·piedi. 
(È approvato.) 
DE •Oaa".ABJ. Chiedo la pa:rola. 
Mi pare che qucst.' approvazione collettiva. sia inop 

portuna .... 
PBE•m•NTE. (lnfcrwmpendo) L'articolo l' è appro· 

vato. Io ho già fatto al Senato la stessa avvertenza che 1eci 
pi\1 volte al riguardo di progetti di legge che contenevano 
lavori legislativi anneasi. 

Nessuno ha chiesto la parola in tal proposito nella 
discus::;ione genera.le ; ed è massima del Senato che allor 
quando la legge contiene l'approvazi~ne di una. co-nvwi 
zionet di un trattato insomma,. di un lavoro legislativo 
annesso, questo non si può discut~re che nella discuasio.n:e 
generale, perchè allora. quelli a.rtìcoli che sono controVersi 
si sottopongono a preliminare separata votazione. 

Se non vi è osservazione, non si fa altro che chiudere la 
discussione generale e passare. agli articoli di legge. Que· 
sta è prassi continua, è prassi della quale mi sono fatto 
legge di avvertire il Senato. 

011: FttBN&Bl. Ma; quf.l,ndo vi sono disposi:doni suscet 
tibili di qualche osservazione ..... 

Potrebbe esservi qualche membro che avesse qu,.lcbe 
oH:'ierva.zione ..... 

PR""IOl<!ITE. Vi è stato largo eampo a parlal'e e ues• 
suno ha parlato. Adesso è fuori di tempo. 

• Art. 2. Un esemplare stampato <li detto Codice firmato 
dal Re e controsegna.to dal guardasigilli servirli di origi· 
na.le e verrà depositato e custodito negli archivi genera.li 
del regno unitamente ad una. traduiione del medesimo in 
lingua francese firmata dal guardasigilli. > 
(È appro11'ato.) . 
< Art. S. La pubblicazione di detto Codice si ·eseguirli 

col trasmetoorne un esemplare strunpato nella tipografia 
reale a. ciaseuno dei comuni dello Stato per el!sere depòsi· 
tato n~lla sa.la del Consiglio cotnU11J>!e, e tenuto ivi esposto 
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durante un mese successivo per sei ore in ciascun giorno, 
affincbè ognuno possa prenderne cognizione. > 

(È approvato.) 
• Art. 4. Avanti il giorno primo d'aprile 1855, sarà 

determinata per legge la tariffa dei diritti dovuti ai segre .. 
tari ed agli uscieri e degli onorari degli avvocati, dei pr(l .. 
curatori e dei periti per gli atti di rispettiva loro perti .. 
nenza contemplati nel Codice stesso, e l'osaervanzn d-i questa 
legge comineierà al tempo stesso che il Codice avrà la sua 
esecuzione. 

« Prima del gennaio 1855 sarà dal ~finistero presentata 
a.I Parlamento la legge ordinatrice dei causidici e degli 
uscieri. > 

llRl8Tlil.NI. Dal momento in cui la Commissione, in tal 
parte unanime, ed il Ministero stesso hanno concordemente 
riconosciuto che l'attivazione del nuovo Codice di prece 
dura civile importava qual necessaria conseguenza il rior 
dinamento dei causidici e degli uscieri del cui progetto 
vien anzi fissata l'epoca della presentazione, da tale 
momento mi pare che eiasi all'evidenzu appalesata l'oppor 
tunità dell'emendamento dalla minorità proposto. 
Ed in vero, dacchè non si contende che l'attuale costi 

tuzione dei causidici e degli uscieri non sarebbe iii armo 
nie, col nuovo sistema che sta per inaugurarsi, credo 
potermi dispensare dall'ingrato ufficio <li far capo al mio 
ragionamento colla minuta indicazione delle ragioni per 
cni tale riforma. si rende indispensabile. 
Ma basterà ch'io vi accenni, quanto agli uscieri, che nou 

fuvvi fra. noi chi non abbia. schiettamente confessato che i 
medesimi quali sono in oggi in gran parte: composti, sareb 
bero in niun modo adattati al compiuto e soddisfacente 
.dìsimpegno delle più gravi ed importanti incombenze che 
loro affida. il nuovo Codice, e che la più delicata responea 
bìlita che essi dovranno incontrare sotto l'\mpeLo della 
nuova. procedura esige che siano assoggettati a più efficaci 
gua;rentigie che non quelle cui in oggi sono sottoposti. 
Del pari, quanto ai causidici, mi restringerò ad accen 

nare che se per I'eddietro sotto l'impero delle regie Costi· 
tuzioni il sistema delle pìa eze, colla facoltà di farsi rappre 
senfare da sostituiti in numero non limitato , riesciva 
giovevole perchè controbilanciato dalla ingerenza che i 
giudici prendevano all'istruttoria ed alla relazione delle 
cause ; se anche dopo l'editto organico del 1832 che aumentò 
i Senati, affidò la relazione alle parti, 1 'institusione dei 
ceusìdìeì potè senza inconvenienti essere mantenuta nella 
sua integrità, in oggi che i1 nuovo Codice ha tolto <li mezzo 
i relatori e pressoché intieramente soppressa l'ingerenza 
del giudice nell'ietruttoria, e massime poi al precedente 
metodo di decisioni ponderatamente pronunciate, previo 
l'accennato esame dei documenti scritti, ha costituito un 
sistema. di procedura, la cui propria tendenza. è di procu 
rare decisioni ìnstantanee che si pronunziano tosto sentite 
le verbali discussioni fatte all'udienza, il ministero dei 
causidici prenderà necessariamente fra gli elementi del 
giudif:iO una prepon.deranzn. ben maggiore di prima; per 
cui nasce la necessità dì quello regolare sovra basi che 
meglio corrìspondano alla cresciuta sua responsabilità. 
Unanime circa ~Ila necessità di una legge riordinatrice, 

la Commissione non seppe accordarsi circa all'epoca da 
assegnarsi per l'osservanza della medesima, 

Mentre la minoranza ad esempio della detenuinasione 
pr~a concordemente rispetto alla tariffa insisteva perchè 
la legge ordinatrice degli uffiziali giudiziari al pari di 
quella approb&tiva della tariffa andasse in osservanza 

') i •• 
I.i .1 

contemporaneamente all'attivazione del Codice, la maggio .. 
ranz!I si contentava della promessa del Ministero che prima 
dell'esecuzione del Co.dice avrebbe presentata la legge 
desiderata. 

Ora sn questo particolare la ininotanr.a non va ineno 
della maggioranza convinta che per parte del Ministero 
sarebbesi adempiuto religiosamente al dato affìdan1ento, 
del che le era mallevadrice la rara sollecitudine dal guar 
dasigilli spiegata nel reggimento dei due dicasteri alle sue 
cure affidati, ma. essa nÒn si sapeva con pari fiducia per· 
suadere che la promessa legge,·-qualu.nque foi;se d'altronde 
il buon volere del Ministero, potesse ottenere la reale san 
zione all'epoca in cui dovrà aver principio l'esecuzione del 
nuovo Codice, ed essa poi nella premessa ipotesi dell'atti 
vazione del Codice senza la preventiva sanzione della legge 
ordinatrice dci causidici nutriva l'intima convinzione che 
sarebbe shLtÒ. una. vera illusione lo spera.a.e la non lon .. 
tana pron1ulga:1,ione. 

Che le opposìzioni della minoranza non siano destituite 
di fondamento lo dimostri\ bastantemente, a pa.l"er mioj 
l'esito di altri legislativi affidamenti che è inutile di andar 
ricordando. 

Uhe più specialmente poi, ne] caso concretoi si abbiano 
giusti motivi di temere che l'iniziativa. ministeriale, fosse 
e1ht la più so1lecita. e la più illuminata, possa peT altro 
riescire inefficace, bastaj a parer mio, a farlo argomeutare 
111 conHiderazione che il nuovo ordina1nento dei causidici 
i1nplica necessariainente la soppressione delle piazze tut 
to-..-a e&istenti. 
Ora se questa riforma per cui si richiede la riproduzione 

di gravi questioni di diritto e l'imposizione fLI pubblico 
erario di un carico non indifferente, non si è, 1nai potuta 
attuare in un'epoca in cui le finanze erano nelle più pro. 
spere condizioni et\ in cui i ministri clel sovrano potere 
(che vivamente lo de•ideravano) erano rivestiti della più 
a1npia autorità., non sarà certamente per considerarsi 
irragionevole il pensiero che la rifonna medeshna possa 
incontrare maggiori ostacoli in oggi che la meno felice 
posizione del pubblico era.rio somminist1·erà a, coloro che la 
oppugnano un ben porsente argomento onde meglio avva~ 
lora1·0 l'opportunità, di rin:iandarla a tempi pìù favorevoli. 

La minoranza della Commissione è pertanto profonda 
mente persuasa cl1e, a superare gli incagli e le difficoltà 
che non n1ancheranno di riprodursi e che riuscirono mai 
sempre a quella impedire, vi vuole uno di quegli eccezio 
nali impulsi a cui non havvi cosa che resista. 

Quest'impulso la minoranza lo scorge nella p1·essione 
morale che spiegherebbe inevitabilmente la. pubblica opi 
nione colla irresistibile sua forza allorquando all!H.ttiva 
zione da tanto tempo aspettata della nuova procednra 
nnll'altro ostacolo più si frapponesse se non se la promul 
gazione della tariffa dei diritti giudiziari e della legge 
01·dina.trice dei causidici e degli uscieri, 

St, o signori, se accogliendo l'emendamento-·della mino~ 
ra.nza disporrete che l1esecuzione del Codice rton po8sa aver 
principio senza la contemporanea osservanza. non: solo della 
tariffa., ma altrcsl del riordinamento dei causidici ed uscieri, 
in tal caso porto ferma fiducia che in 'Un'epoca non lontana 
si otterranno le desiderate riforme; imperocchè la pub 
blica opinione spinta dall'ardente desiderio del nuovn 
Codice, ben saprà strappare le accessorie rifurme a cui ne 
fosse.stata subordinata l'attivazione. 

:A.fa se poi, secondo il voto della maggioranza, vi a.ccon· 
tenterete del datovi affidamento, lasciate ch'io vel dichiari 
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colla convinzione di non essere smentito dal fatto, per ben 
lunghi anni non vi sarà dato di veder attuato il nuovo 
ordinamento dei causidici. 
Imperocchè la pubblica preoceupeaione essendo esclusi 

vamente relativa alla procedura, ben è evidente che tosto 
che per l'attivazione di essa verrà a cessare l'interesse di 
spingere l'ettuaaione di accessorie riforme, queste sca 
dranno dall'importanza. loro, ed all'opposto acquisteranno 
nuovo vigore quelle occulte ma innumerevoli resistenze che 
le hanno mai sempre contrastato. 

Nell'alternativa. di esporci al pericolo di ritardare l'ese 
cuzione del Codice alligandola alla osservanza del riordì 
namento degli uffiziali giudiziari, od al pericolo, acconten 
tandoci del proposto affidamento, di protrarre la snnsioae 
delle legge ordinatrice ad un'epoca indeterminata, mi pare 
che la scelta. non possa riescire dubbiosa. 
l{itfatti nella prima ipotesi il ritardo che fosse per avve 

. rarai non. potrebbe certamente sotto l'impero di una pos 
sente pressione pubblica protrarsi al <li là di alcuni mesi: 
ed all'opposto nella seconda ipotesi per la. cessata pubblica 
preoccupazione potrebbe non a mesi, non ad anni, ma. a 
tempo indefinito venir rimandata l'attuazione di .riforme 
concordemente riconosciute indispensabili al buon anda 
mento della nuova. procedura, ma delle quali l'opinione 
pubblica per la poca. sua pratica di tali materie non valuta 
la, vita.le importanza. 
Pel bene della giustizia, pel bene della mia patria mi 

auguro che il Senato accostandosi al sentimento della 
minorità non abbandoni l'incamminamento della nuova 
procedura ad ufflsiali giudiziali riconosciuti concordemente 
meno adattati a procurarne la regolare direzione. · 

•CJLOPH. lo sorgo per appoggiare l'emendamento del 
mio amico. e collega senatore Cristiani. 

Signori, quando si fa una macchina si deb be pensare 
alle forze che debbono metterla in moto e bisogna disporre 
e coordinare queste forze in guisa che facciano agire il 
meccanismo, nè si espongano al pericolo di produrre scom 
piglio e disordine. 
Io credo che questo pericolo si correrebbe qualora noi 

entrassimo nella nuova via di procedura che è compresa 
nel Codice, senza. preparare prima i mezzi coi quali questa 
procedura si debba attuare. 
Riteniamo bene; o signori, la differenza di principìì fon 

damentalì che passa tra il sistema. di procedura oggidì 
vigente e quella adottata nel Codice la cui approvazione vi 
si chiede. 
Nel.sistema di procedura attuale è principio che tutti 

gli atti di qualche importanza si compiano sotto la tutela 
del giudice. 
Cominciando dai supplicati per andare fino all'assegna 

zione della causa a sentenza, voi trovate che ogni atto che 
abbia qualche conseguenza. si compie sotto l'ispezione del 
collegio o di un giudice commissario. Questo era lo spirito, 
questo era l'organismo della. nostra antica procedura. 

Vi erano degli inconvenienti a seguire questo sistema, o 
sopratutto la pratica l'aveva poi sviato in modo che vera 
mente oggidì esige un cambiamento sostanziale. !\fa almeno 
allora la responsabilità della istruttoria del procedimento, 
le, risponsabilità dell'adempimento del rito rimaneva presso 
i giudici, i quali dovevano interpone il loro ufficio ed eser 
citare la lm-o vigilanza . 
. 11 sistema di procedura in cui stiamo per entrare a.11 'in 
contro è un sistema che rimette alla piena disponibilità 
delle parti il provvede.e a.ll'attita.ione, ed il guarentìrsi 

nel confìitto di ragioni e di difese, di azioni e di eccezioni 
che compone il dibattimento giudiziario. 

Questo sistema io lo credo il più coordinato alle nostre 
condizioni attuali. Che più? Mi si permetta di addurre 
all'appoggio di questo sistema le parole di un nostro valen 
tissimo giureconsulto che, fin da quando si pubblicò l'e 
ditto del 27 settembre 1822, fece all'editto medesimo molte 
chiose che io pure avrei voluto che in quel tempo avessero 
potuto produrre un effetto positivo. 

E siccome non è mai soverchio il rammentare nelle 
assemblee legislative i nomi dei benemeriti che ci prece 
dettero nell'arringo della cosa pubblica e che lasciarono 
tratti degni di essere studiati ed imitati, io vi domando 
licenza di leggervi un passo di una scrittura di Ferdinando 
Dal Pozzo. 

Ferdinando Dal Pozso esponeva il sistema di procedura 
civile quale egli lo vorrebbe, .e lo toglieva. ad imitazione 
dal ColJi.ce di procedura francese . 

< En général les citoyens doivent otre libres de faire par 
le moyen des offìcìers minietériels (fermatevi, o signori, su1 
queste parole) tous les actes de proeédure auxquels ila ant 
droit, soit pour mettre en état !es juges de décider' leurs 
ditférends1 soit pour faire exécuter un jugement rendu, 
soit pa.reillement pour faire mettre à exécntion un contrat, 
lorsque, d'aprè& les lois, ce contrat doit avoir une exéou 
tion parée; ils doivent pouvoir le faire sans qu'à chaqua 
instant, et pour chaque acta il soit nécessaìre de recourir 
au juge et d'en obtenir une permìssion. 

• Un bon Code de procédure peut disLinguer quelque• 
cas, à. l1exception desquels cependant il ne faut pas faire 
demander aux citoyens plu~ de permission qu'il n1en est 
besoin pour faire valoir leurs droits; autre1nent vous les 
exposez au8si à des caprices et à des préventions, qu1nn 
juge peut avoir con1me tout autre ho1n1ne; vous multipliei. 
les entraves au lihre exercice des droits de cbacun, les 
chances d'injustice, les délais et les frais. Celui qui fait 
procéder à un acte, ne le fait-ìl pas à ses risques et périls? 
Ne doit-il pa,s indemniser s'il n'a pa• le bon droit pour lui? 
Si l 'acte est téméraire, ou hoTs cle la l'ègle commune, les 
officiers ministériels s'y refuseront, ca.r ils seraient aussi 
alors responsables devant ln. loi. TS'l serait le cas, sì, -par 
exemple, un officier.ministériel procédait à una saisie-exé 
cution, sans qu1r1 y e'O.t ou rm jugement, ou un cori.trat. 
délivré en forme exécutoire • (1). 

Vedete, o signori, in queste parole del distintissimo giu 
reconsulto e pubblicista Ferdinando Dal Pozzo il segreto 
appunto delle nostre esitanze. Voi vedete che si richiede 
gran libertà per i litiganti; vedete che questi litiganti non 
possono fare da sè, perchè le forme giuridiche esigono una 
certa abilità per saperle usare e discutere; vedete la. neces 
sità degli ufficiali ministeriali, quali sono appunto causi 
dici ed uscieri; venete 'infine che si trotta di respon811bili\1' 
di questi ufficiali ministeriali, perchè quando sarà com 
messo un fallo, se non c'è risponsabilità, non si potrà. più 
guarentire il danneggiato, almeno in una parte della con 
seguenza. del fallo commesso. 
Ecco il perchè noi esitiamo a credere che il Codice l'""'" 

produrre il suo effetto quando non sia rimesso iu mani pre 
parate; e per preparare queste mani bisogna rifare il vec 
chio, poichè la procedura si fa nuova. E non crederei ohe 

~I) ObaerTatlon! 1ur 111 nouvelle orsanllalion jadldaire, élabli.e 
dan1 te• Jlata de S. M. le l\oi de Sardatgno par l'èdll du !7 1ep1em~ 
bre t8tlll. - Londrea, l&t:S, pag. T! e 7,. 

, 
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con elementi vecchi si possa far andare innanzi la macchina 
nuova. Questo sarebbe, ai miei occhi, una contro verità, e. 
forse una soverchia presunzione. 

So che si parla molto della diffico!tà di ottenere questo 
mezzo di organizzazione; .lo so pur troppo, o signori: sono 
quarant'anni scorsi dopo la Restaurazione 1 e sempre si è 
parlato di riforme nel giudiziario per ciò che riflette gli 
uffiziali mìnisteriali, e nulla mai si è ottenuto. 

Se ne parlava prima delle riforme del 1822; nel 1822 
nell'editto del 27 settembre, all'articolo 5, se: non isbaglio, 
si accennava già che si sarebbe fatto poi un cambiamento 
nell'ordinamento dei procuratori, che frattanto si mànte 
nesse il sistema anteriore, e fu mantenuto. 

Si venne al regno del re Carlo Alberto, sì prepararono 
Coùici, si vide la difficoltà e sempre sì retrocedette davanti 
le difficoltà delle persone; qui sta il punto e la difficoltà ; 
ed è sopra di ciò che noi chiamiamo l'attenzione delJlenato 
e. che noi siamo certi (li conseguirla ; invochiamo anche I'e 
nergiu del Ministero. 

Volete veramente mondare la procedura dai difetti che 
ha, volete assicurare ai cittadini pronto conseguimento di 
gìustisia? Date loro i mezzi di potersi affidare a persone 
che abbiano guarentigie , e perchè abbiano guarentigie 
bisogna. che siano capaci e risponsabili. 

Se io volessi invocare l'autorità degli usi di altri tempi, 
quando veramente volendosi porre ad esecuzione una legge 
si aveva forza costante per mandarla ad effetto, io vi cite 
rei, o sìgnorì, quello che si fece dal Governo francese. 

Noi attualmente vogliamo imitare i Francesi tanto che 
il Codice che si sta per approvare è un Codice che in mas 
sima parte non offre altro che una ripreduzione degli ordini 
francesi, i quali ordini non erano nemmeno una novità in 
Francia, e risalivano alle antiche usanze di quel paese, 
perchè tutti quelli che si sono occupati di questa materia 
sanno che il Codice di procedura francese si fu la. meno 
grande novità ohe sìasì frammessa in tutta la codifìcaaione 
di quell'impero, Ma quando ai volleintrodurre in Piemonte 
l'ordine giudiziario francese ei pensò che bisognava prima, 
od almeno contemporaneamente, regolarizzare il personale 
degli ufficiali ministeriali. 

Ora due epoche distinte vi furono nelle quali s'introdus 
sesc gli ordini di procedura. francese Itu noi. 

La prima risale al nove brumaio dell'anno x: allora sta 
vamo in prossimità dell'unione del Piemonte alla Francia, 
allora si pubblicarono le Regole generali cit'ca l'a·tnni·ini~ 
straeume della giustizia e l'organitzaziune dci tribunali nel 
Pie»tontc; ed in queste regole generali, che non erano che 
un provvedimento transitorio, io trovo delle disposizioni 
analoghe a queste che vorrei si facessero nel titolo X, dove 
si parla dei segretari e degli uffii.ia.li che impiegane il loro 
ministere presso i tribunali, . 

:8 qui sì parla pure degli uscieri, e qui si parla della 
malleveria, e qui ai parla deJle misure di transiaioue tra il 
personale antico ed il personale nuovo che doveva poi ser 
vire all'attivazione di questa procedura; insomma sì fece 
razionalmente un movimento di persone ed un movimento 
di cose, 

Qna.ndQ poi si venne all'introduzione del Codice di pro 
cedura civile che ebbe luogo col 1 o gennaio 1807, allora si 
fece andare d'accordo l'organizzazione giudiziaria che ebbe 
il suo compimento nel, 1810, che fu ordinamento definitivo. 

Vedete dunque, signori, che non si esitava in quei tempi: 
quando si voleva. guidare a bene una cosa. si cercava che 
gli uomini fossero disposti per guidarla. " . ;, N Jt 

Noi vi invitiamo a prendere l'impegno che quando darete 
questo Codice ai vostri cittadini ci sarà un affidamento oon 
cui quelli che dovranno prestare il servizio ministeriale 
saranno tali da poter mei·itare la loro confidenza. 
Se farete a.ltramente rimarrete in quella. non felice, non 

lieta., non favorevole, non ragionevole consuetudine in cui 
si è rimasti da 40 anni in qua, vale a dire che farete tm po' 
di nuovo e lasciei·ete alcuri che di vecchio che lo guasterà. 
Io parlo in questo senso perchè edotto da una lunga 

esperiema, perchè avendo dovuto assistere alle difficoltà. 
che accompagnarono l'esecuzione anche di quelle riforme 
parziali che si fecero nel 18221 vidi quanti pericoli si cor 
ressero, e vidi come dopo si guastasse anche di più la pro 
cedura preesistente. 
Io voglio sdebitarmi di ogni specie di risponslbilità, 

perchè se mai avvenisse quello che prevedo, che quando il 
Codice fosse messo ad esecuzione non acoompagnatq, da 
questa legge che credo indispensabile, si alzassero rumori · 
e richiami, e si dicesse forse che quel che si è fatto da 
ultimo non valeva quello che era dapprima, non riea.da. 
sopra. la. mia. debole persona. nessuna. responBabilità.. 

a,l.TTAZIEI, tnini,stro di gratia e giustiJ1ia, Io non posa:o, 
con mio rincrescimento, accetta.re la proposta dell'onore 
vole senatore Cristiani, e sostenuta anche dall'onorevòle 
senat,ore Sclopis. 
L'oggetto dell'emendamento sarebbe que)lo di fare si 

che non possa essere messo in esecuzione il Codice di pro 
cedura che attualmente è soggetw alle deliberazioni del 
Sena.lo, sa.1vo che contemporanea.mente sia pure messa in 
esecuzione la legge concernente i causidici e gli uscieri. 

Io c:i-edo che non altrime'nti si possa mettere oome con 
dizione dell'esecuzione di una. legge l'esecuzione di un'al 
tra., salvo che que8ta legge che si vorrebbe mettere come 
condizione 8ia. così necessaria, che l'~ltra non possa. senza 
il soccorso di essa venir attivata. 

Appunto acconsentendo a questo principio io non ebbi 
alcuna clifficolti>, <1uando foi chiamato nel seno della Com- 
1nh;sione, di aderire a. che non altrimenti potesse essere 
messo il Codice di prooedura in esecuzione, sa.Ivo che fosse 
già in esecuzione, od alìneno approva.te.. la legge riguar 
dante la tariffa dei diritti degli uscieri, dei segretari-e degli 
"Itri ufficiali pubblici, appunto perchè non può essere atti 
vato il Codice, senza che vi sia contempor~neamente la 
tariffa che regoli i diritti degli atti porta.ti dal Codice 
l'>tesso. Ma. non 1ni pa1·e che questa. con~id.erazione possa 
essere egualmente applieota alla legge ordinatrice degli 
uscieri e dei causidici. 
Io convengo pienamente oogli onore"Voli sen&tori Sclop\s 

e Cristiani che la legge ordinatrice dei causidici e degli 
uscieri sarà atta a. meglio ottenere una più effìc.a.ce esecu· 
zione delle disposizioni che si contengono nel Codice di 
procedura civile j' che' diffieilplente si potranno ottenere 
dal Codice tutti quei frutti che giustamente se ne sperano 
salvo che vi sia questa nuova legge. Ma tale non è la que 
stione; essa sta nel vedere Ile anche indipendentemente da 
<[Uesta legge il Codice di procedura civile non po88a ègu&l 
mente produITe, se non quei fratti che si otterranno in 
<.Lppresso, almeno favorevoli, ottimi risultamenti. 
Ora io credo che nessuno VOl'rà • contesta.re che anehe 

senza questa legge il Codice di procedura civile potrà 
riuscire so1nmaruente vantaggioso. Dunque non vi è 'ragione 
alcuna perché debba intanto 'rimWl<Jr in sospeso il Codice 
di procedura civile fino a che non vi sia. anche la leggo 
ordinatrice dei ca.usidioi e degli uscieri. 
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L'onorevole senatore Cristiani riconosceva egli pure che 
si potevaho Ottenere egualmente utili risulta menti; e se 
non altro fondò sostanzialmente il suo emendamento, non 
su di una necessità. assoluta, ma piuttosto su di una con 
siderazione politica. 

Egli crede che non potrà mai essere sanzionata da tutti 
i poteri dello Stato una legge ordinatrice dei causidici e 
degli uscieri, se non si fa. precedere come condizione all'at 
tivazione del Codice di procedura, dicendo che, quando sia. 
libero il fare o non fare, questa legge non si farà; laddove 
se invece si metterà come condizione all'approvazione del 
Codice, allora sorgerà quell'opinione pubblica la quale vuole 
che il Codice di procedura si eseguìsca ed astringerà. anche 
J.poteri dello Stato a far si che venga· sanzionata la legge 
ordinatrice deg1i uscieri e dei causidici. 

Tà.le almeno mi pare - fosse il senso delle osservazioni che 
fu:fond addotte dall'onorevole senatore Cristiani. 
Iodebbo qui anzitutto ringraziare l'onorevole senatore 

de11e cortesi espressioni che volle usare a mio riguardo nel 
manifestare la fiducia che ha nella mia sollecitudine cli 
presentare questa legge. Ma io credo, mi permetta che lo 
dica, che eguale sollecitudine, o· forse maggiore, useranno 
gli altri poteri dello Stato. Appunto, come egli diceva, è la 
legge ordinatrice dei causidici e degli uscieri così impor 
tante e così connessa col Codice di procedura, civile che 
possono 'sop•ggiungere grandissimi inconvenienti quando 
il Codice di _procedura si mettesse in esecuzione senza il 
soccorso di essa. Non vede egli quale forza avrà l'opinione 
pubblica per astringere i poteri dello Btato a, fare questa 
Jegge ed ellcntanare gli inconvenienti che a senso suo ne 
deriverebbero quando la legge fosse senza questo soccorso"? 
Ma intanto l'onorevole senatore Cristiani riconosce come 
l'opinione pubblica sia favorevole al Codice e come questo 
Codice sia altamente e da tutti reclamato. 

Ora, se coa) è, io veramente non rimanderò a tempo 
indeterminato l'esecuzione del Codice di procedura (e sarebbe 
propriamente rimandarlo a tempo ìndeterminato), poiché 
dal canto mio lo assicuro che il progetto di legge sarà pre- 
sentato. • 

Dico di più; il progetto di legge che riguarda gli uscieri 
è già sottoposto al Parlamento, poichè forma parte della 
legge dell'ordinamento delle magistrature; e quello sopra 
i causidici è già elaborato e non attendo che la sanzione 
del Codice di procedura. per sottoporlo al Parlamento. 

Ma C. il senatore Cristiani, e lo sa. il Senato, che bene 
spesso le leggi non possono immediatamente ottenere la 
loro sanzione da tutti i poteri; che spesse fiata insorgono 
difficoltà su alcune disposizioni che formano l'oggetto della 
proposta del Ministero e che quindi forza è perdere tempo 
sia presso la Camera, sia presso il Senato, e talvolta suc 
cede che un progetto venga rimandato dalla Camera dei 
deputati al Senato e dal Senato alla Camera. 
Ora, come sarà egli probabile che nell'intervallo di 3 o 

4 mesi che rimarrebbero tra la promulgazione del Codice 
di procedura e la presentazione di quel progetto di legge, 
possa queste. ottenere la sua sanzione? 

Or dunque, voler sottoporre l'esecuzione del Codice di 
procedura alla sanzione di questa legge sarebbe evidente 
n1enta-rimandare a tempo indeterminato (come dissi) l'ese 
cuzione del -Dcdice stesso, sarebbe quindi urtare contro 
quell'opinione pubblica la cui forza fu riconosciuta dallo 
stesso seW:\tore Cristiani. 

Io mi riassumo: riconosco che è sommamente opportuno 
che la legge ordinatrice dei causidici e degli uscieri proceda 

di pari passo colla legge che porta l'approvazione del Codice 
di procedura civile e perciò non ho alcuna difficoltà di 
rinnovai-e la promessa. di assumere l'impegno e di aderire 
alla proposta della Commissione che impone al Ministero 
l'obbligo di fare la presentazione di tale legge, appunto 
perché riconosco -che una. legge coadiuverà l'altra, Ma sic 
come questa legge di riordinamentò non è assolutamente 
connessa con il Codice di procedura civile, siccome· questo 
può egualmente essere utile, produrre ottimi risulta.menti 
senza di quella, io non credo che sia i1 caso d'imporre questa 
legge coma condizione dell'approvazione del Codi~ Perciò 
io prego il Senato d'approvare il progetto della maggio 
ranza della Commissione e di respingere l'emendamento 
del senatore Cristiani. 

tJRI8ft&?W•. Non farò che poche osservazioni eullR.- ri .. 
sposta fattami dal signor guardasigilli. 
Io ammetteva. nel mio ragie namento che il Codice - di 

procedura poteva ricev8re la sua. esecuzione e produrre 
frutti; ma dal produrre frutti, al produrli buoni o meno, ci 
passa una differenza. 

Io sono persuaso (almeno tale è la mia con vinzione), che 
colla composizione attuale dei causidici e degli uscieri, i 
frutti che si otterranno dalla nuova procedura. non potranno 
essere buoni eome sarebbe a desiderarsi. Ora, ottenere 
frutti meno buoni, mi pare lo stesso come non· ottenerne 
del tutto. 
In quanto poi alla pubblica opinione.io ammetteva.anzi 

era la base della mie propoeìslone, che la pubblica opinione 
è vivamenté spiegata per la pronta attivazione del Codice 
di procedura ; ma io premetteva anche, che essé non si era 
preoccupata. in modo eguale del riordinamentodeiceueìdioi, 
i quali non si erano da essa considerati come di una ,neeee 
sità, di una importanza eguale ; di modo che anzi io voleva 
prevalermi della necessità di soddisfare la pubblica opi 
nione, quale mezzo per rendete obbligatoria l'attivazione 
del nuovo ordinamento dei causidici. 

In questo modo era ifuro che il Codice di procedura, se 
avrebbe sofferto ritardo bella. sua applicazione,_non sarebbe 
stato che di pochi meai. 

Ic credo che realmente non sarebbevi possibilità. di 
ottenere la sanzione della legge sui eauaìdiei prima, del 
1° aprile 1855; ma però si avrebbe campo di ·otténerla per 
il 1° novembre 1855, e così al principio dell'anno' giuridico 
venturo; e mi pareva che questo ritardo non fosse poi di 
tanto momento da incorrere il pericolo di compromettere 
anche la sanzione di una legge a mio parere indispensabile, 
perchè il Codice di procedura possa produrre tutti quei 
frutti che se ne debbono aspettare, e che diversamente non 
si otterranno. 

R.l.TT.&11111, ministro d{ gratìa e giuslisia. Farò una 
semplice osservazione per quanto riguarda gli elftitti che 
potrebbe produrre il Codice e quali siano quelli ohe ne 
possiamo attendere. 
Io credo che l'onorevole senatore Cristiani, in questa 

parte, confonde la leggo ordinatrice dei causidici e ~egli 
uscieri col personale dei causidici e degli uscieri. 
Affinchè il Codice possa produrre frutti maggiormente 

vantaggiosi, egli è certamente necessario che vi sia un per .. 
senale adatto e negli uscieri e nei causidici: il difetto non 
è tanto nella legge (quantunque lo riconosca anche in 
parte), quanto particolarmente nel personale. 
Ora, se si deve attendere che si sia formato un personale 

e pei ~ausidici e per gli uscieri per mandar& ad ese<iuzion6 
il Codice di procedura, certamente non potrebbe ciò aver 
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luogo sul principio di novembre 1855 e forse neanche fra 
qualche anno: questo non può essere che opera. del tempo. 

Del resto l'onorevole senatore Cristiani sa meglio di me 
che per avere un personale, il quale sia adatto, è necessario 
prima di tutto che vi sia la legge; che questa sia conosciuta 
ed abbia avuto per qualche anno esecuzione. 

Egli è appunto dagli errori che talvolta si commettono e 
dall'esecuzione della legge stessa che viene a formarsi quel 
personale, il quale può meglio assicurarne l'eseguimento e 
far sì ohe produca quei frutti da tutti desiderati. 
D'altra parte, ancorcbè si volesse portare l'attivazione 

del Codice al 1° novembre 1855 e mettere per condizione 
che dovesse essere contemporanea l'esecuzione della. legge 
d'organizzazione dei causidìci e degli uscieri, nissuno po 
trebbe assicurarci che pel 1" novembre 1855 questa. legge 
possa essere posta in esecuzione. 
Io spero che essa potrà esserlo forse anche pel 1° .aprile 

1855, poiché non si tratta poi di una legge che debba dare 
luogo a gravissirda discussione, o che eiu per essere di tanta 
importanza e che tocchi interessi così vitali. 
Intanto io non credo che debba lasciarsi Indeciso che 

realmente pel l" aprile 1855 il Codice di procedura possa 
essere in esecuzione, appunto, ripeto, perché, come l'ono 
revole senatore Cristiani ha più volte ricoaoseiuto , è da 
tutti sentito il bisogno del medesimo, e l'opinione pubblica 
]o richiama altamente. 
Nonconviendunque inserire nella legge una disposizione, 

la quale sottoponga ad un futuro evento, ad una, incertezza 
I'esecusione sua; quindi insisto perché il Senato voglia 
respingere l'emendamento proposto. 

flCLOPIB. Domando la parola. 
PBUIDElllilTE. Il senatore Sclopis ha la parola. 
•cI.&P••· L'onorevole guardasigilli ci parlò delle diffi- 

coltk di compiere l'educazione di questi uffizi-ali ministeriali ; 
io mi trovo perfettamente d'accordo con lui, credo che ci 
vorranno degli anni i ma credo pure che per una tale edu 
cazione bisogna incominciare dallo stabilire i principii coi 
quali essa. po~sa aver luogo. Ora id''dico che, rimanendo le 
cose nello stato in cui sono attualmente, vi è quasi l'impos 
sibilità di avere quel metodo di educazione cui alludeva 
l'onorevole guardasigilli. 

Io mi limiterò a due sole osservazioni: in un tempo in 
cui da noi si proclama la libertà di tutte le industrie ab 
biamo le piazze patrimoniali dei causidici, e sappiamo come 
la trasmissione di queste piazze produce spesso degli incon 
venienti gravi nell'esercizio delle medesime. Mentre noi 
nel Codice diamo una grandissìma responsabilità all'atto 
di un causidico, noi tollereremo che i causidici, non indivi 
dualmente, non il capo d'nfflcio, ma i loro sostituiti, i quali 
sommano a due, a. tre, a. quattro, Vadano a comparire 
davanti a tutti i tribunali e mettano innanzi una respon 
sabilità che non è la. loro, una responsabilità la quale non 
è evacuabile , perchè è impossibile di esigere che il capo 
d'ufficio presenti una responsabilità effettiva per tutti 
questi suoi agenti subalterni; 

· Mi ai dirà che questo si fa attualmente, ma io esserverè 
che ciò attualmente non è scevro d'ineonvenienti, ed il 
signor guardasigilli sicuramente n'ò informato tanto quanto 
lo possa. essere io stesso. Que:-;ti illconvenienti poi cresce 
ranno a· mille doppi quando appunto non vi sarà più quella 
tutela dei giudici, quella necessità di· forme essenzialmente 

• 

giuridiche che esiste nell'attuale nostra procedura, e ohe 
tutto si farà piuttosto di confidenza che di diritto-eome no 
viene dai termini del Codice che noi stiamo per approvare. 
Quanto agli uscieri, io mi rimetto alla cognizione di tutti 

quelli che hanno qualche pratica delle cose forensi, per dire 
se molti tra gli uscieri, tali quali esistono oggidì, abbiano 
non che la capacità, l'attitudine di acquistare la capacità 
che in molti casi si richiede dal nuovo Codice. Quindi io, 
adattandomi perfettamente al sistema del signor guarda 
siglllì, vale a dire che si debba fare un'educazione, divi 
dendo la sua opinione, cioè che quest'educazione non ai 
possa compiere presto, desidero per altro che si faccia. il 
primo passo per essa, che si stabilisca cioè l'ordine, secondo 
il quale l'educazione può aver luogo; altrimenti se noi 
lascieremo che le cose rimangano sempre come sono, non 
avremo nemmeno la. possibilità d'educazione. Del resto, lo 
ripeto, non ho fatto questo eccitamento che per ìsdebìtarmi 
d'un doppio obbligo, cioè quello della vecchia mia espe 
rienza, l'altro dell'intima mia convinzione: e siccome teme 
che in avvenire si a.vrà per ciò un rimprovero, voglio coi\ 
da tale rimprovero andare immune. 

·•BWBIDE1'iTIB. L'emendamento, o meglio, l'aggiunta 
proposta dal senatore Cristiani, è stata concepita in guisa 
che si può benissimo coordinare col voto preliminare del .. 
l'articolo 4 in un coll'alinea come è stato proposto dalla 
Commissione ed accettato dal Ministero, salvo a sottoporre 
a separata votazione l'aggiunta del senatore ~ristiani. 

Io quindi metto ai voti in primo luogo l'articolo 4 co•I 
concepito, (Vedi sopra.) · 

Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
Viene ora in votazione l'aggiunta all'articolo 4, oost 

concepita. : 
c. ••••• e I'osservsnza di. essa avrà pure principio . al .. 

l'epoca stessa dell'esecuzione del Codice. " 
Chi l'approva., 8i alzi. 
(È rigettata.) 
Si pasi:.;a all1articolo 5 : 
« Col primo giorno di a»rile 1855 i tribunali di prima 

cognizione, Ì magistrati a1appPilO ed il magistrato di ca.a .. 
sazione assumeranno rispettivament.e il titolo di tribuna.li 
provinciali, Corti d'appello e Corte di cassazione. > 
Chi lo approva, si levi. 
(È approvato.) 
Si passa allo squittinio segreto coll'appello nominale. 

Risultato dello squittinio: 

Votanti 62 
Voti favorevoli 
''otì contrari 

(li Senato adotta.) 

53 
9 

Debbo rammentare al Senato che mercoledl vi sarà 
seduta alle ore due, per la discussione del progetto di legge 
riguardante modificazioni al Codice di procedura criminale. 

La 'eduta è levata alle ore 4 1/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. ~m,,..;ca.eione della nomina dell'uffù'io C611trale P'1' l'esame del progetto di legge sulla pubblica sicurMea 
Discussione sul progetto di legge per modificMioni al Codice di procedura criminale - Adoeione degli artfooli 1 al 6' 
- Proposta sospensiva dell'ai·ticolo 7 del senatore Luigi di Collegno combattuta dal ministro di grazia e giustitia - 
Osserva1ioni del senatore Di Castagneto e replica <kl ministro di grazia e giustieia - La 1iroposta sospensiva nòn .è 
appoggiata - Appromeione degli articoli 7 ed 8 e dell'inte<ro progetto. 

· La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
GllfLtO, SC{lr.etario, legge il verbale dell'ultima ternata, 

che viene approveto. 

!VO .. N& D•LL'tlPIPICIO CEllT•&••E PER ~'11,8&HB 
DELf,& "EGCIS 811LL.1. •tCIJRRZZA P1JDDl.IC.&.. 

paUm•llfTB, Prima di passare all'ordine del giorno, 
debbo informare il Senato, che nella votazione fattasi sta 
mane negli ufficii, onde nominare il nuovo ufficio centrale 
che deve eSt1minare la legge riguardante la pubblica eicu 
rezta, è nata una divergenza d'opinione fra gli uffizi. 

Tre uffici hanno richiamato l'opera del primo ufficio cen 
trale che aveva già esaminata qu:Sta legge, ed hanno detto 
che nominavano gli stessi membri che lo componevano. 

Due invece: hanno nominato due senatori a parte; ma 
però uno di questi faceva già parte dell'ant:ioo ufficio e si 
è il senatore Laza.ri. L'altro ufficio, che è il V, nel quale 
sedeva appunto uno dei membri deil'a.ntico ufficio, anzi il 
relatore del medesimo, il signor senatore Dea Ambrois, dopo 
che senti da questo che amava di astenersi dal prender 
parte al nuovo lavoro (dacchè già per tre volte aveva pre 
stato l'opera sua, come relatore delle precedenti leggi di 
pubblica sicurezza), ha eletto invece di lui il senatore 
San Martino. 
Pare adanqne che vi abbia, si può dire, una quasi una 

nimità nel Senato, perehè, o per via d'elezione dei membri 
dell'antieo ufficio, o per via di nomine parziali, sia l'antico 
ufficio che debba occuparsi di questo progetto di legge, 
meno del- senatore Des Ambrois surrogato dal conte di 
San ~fortino. 
Io credo mio debito di rappresentare al Senato questo 

stato di cose; se vi sono osservazioni a, fare esso giudicherà; 
se no, ìo crederò che acconsenta a che l'antico ufficio ri 
prenda I'esame di questa legge, col solo cambiamento del 
conte San Martino. 

•u1L1'. Domando la parola. 
PBUl9E!l'ra. La parola I! al senatore Sauli. 

9 '' ·""1 

M&IJLI. Io appartengo a quell'uffìoìò il quale ha rieletto 
il conte Lazari commissario di questa legge: anch'egli ha 
fatto qualche difficoltà; però l'ufficio è venuto nella deli 
berazione di rieleggerlo di bel nuovo, tanto per la eonfì 
densa che la persona sua inspirava, quanto per acocstsrsi 
anche all'opinione di alcuni uffici che avevano partecipato 
di voler commettere la relazione di questa legge emendata. 
all'ufficio centrale che aveva già riferito. Una volta:: di 
maniera che invece di tre uffici ce ne sono quattro e la 
maggiorità sarebbe appunto per la rinnovazione dell'ufficio 
centrale qual era prima, 

PBEBIDENTE. L'antico ufficio era composto in questo 
modo: 

Senatori Regia, Lazari, De Margherita., Fraschini -e Dea 
Arnbrois: oggigiorno, in seguito a votaslone degli uffizi; 
resta composto in. ugual modo, meno il senatore Dea 
Ambrois surrogate dal conte di San Martino~ 

Se non vi sono osservazioni si intende -at-aibilito che il 
Senato e.coonsente a che I 'antico ufficio, colla. sola VBll'ia,-. 
zione del oonte di San Martino a vece del cavaliere Des 
Ambrois, sia incaricato dell'esame della legge per la p11b 
blica ·sicurezza. 

Dl11C~S·ION'1 B .l.PP.OW".&.ZIO:N• D.Ell PROGli'TTO 
DI Lll:t:.GE PER llODIFIC.t.z~ON.1 •L <10JtlCE' DI 
•&OCllD'lfB.I. CRl•llW.1.LE. 

PREHBEllTE. L'ordine del giorno ci chiama a discu· 
tere il progetfo di legge riguardante alcU.JU> · modific""i<>1ti 
al Codice di procedura criininale. (Vedi vol. "Docwnsnti, 
pa.g. 1348.) 
Dichiaro aperta la. discussione generale 8U qu~sto pro• 

getto di legge. 
Se non si chiede la parola. sulla discussione geneta.Ie, io 

paBSerò alla lettura degli articoli ond\, sottoporli a eeparat.. 
votazione. 

e Art. l. I minori degli anni quattordici, se non a~rfl,nno 
<·ompli!! maggiori di tale età, anche per i reati il cui titolo 
costituisce un crimine, %aranno giudicati in via con·eziOnale; 
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«La Camera. di consiglio e la Sezione d'accusa rinvia 
ranno, in tali casi, l'imputato avanti il tribunale di prima 
cognizione il quale dovrà, giudieando , unifornmrsi alle 
disposizioni degli articoli 93 e 94 del Codice penale. 

e Quando però .risulterà dall'istruzione scritta. che l'im 
putato agl senza discernimento, la Camera di consiglio e 
la Sezione d'accusa dovranno, omesso il rinvio, dichiarare 
non farsi luogo a procedimento e potranno far· uso delle 
facoltà attribuite ai magistrati e tribunali nell'articolo 93 
di detto Codice. • 
(È approvato.) 
e Art. 2. In tutti gli altri casi nei quali, o per ragione 

di età o dello stato di mellte o per altre circostanze, i reati 
qualificati crimini siano punibili a termini di legge, rispetto . 
a. tutti gli imputati, col solo carcere, o si faccia luogo alla 
diminuzione o eommutazìone delle pene col passaggio dalla 
reclusione e dalla relegazione alla detta pena del carcere, 
la. Sezione d'accusa potrà rinviare la causa. al tribunale di 
prima cognizione il quale pronunzierà in via correzionale, 

e Tale rinvio però, se la. Sezione d'accusa sarà composta 
solamente di tre giudici, non a.vrà luogo se non quando sia 
deliberato ad unanimità di voti. • 

(È approvato.) 
« Art. 3. In tutti i casi nei quali, a termini di legge, si 

fa luogo al passaggio da pene corresionali a pene di polizia, 
la Cameta. <li consìglio potra, a.d uuauìmita di voti, rinviare 
l'imputato avanti il tribunale o giudice di polizia. 

e Contro ali' ordinanza di rinvio sarà ammessa l'opposi 
zione del Pubblico Ministero e della parte civile a termini 
dell'articolo 234 e seguenti del Codice di procedura cri 
minale, ,. 
(È approvato.) 
c. Art. 4 Le sentenze della. Sezione d'accusa, e le ordì· 

nanse della Camera di cousiglio che, nei casi eoutempleti 
negli articoli precedenti, ordineranno il rinvio al tribunale 
di prima cognizione, ovvero al tribunale o giudice di polizia, 
esprimeranno le circostanze da cui il rinvio sarà motivato, 

e Il tribunale di prima cognizione, od il giudice o tribu 
:p;a.le d\ }iolizia. a cui sa.1·à stato fatto il rinvio della causa 
non potranno declinare Ja loro competenza pel titolo del 
reato contemplate nella sentenza od ordinanza di rinvio, 
non ostante la disposizione degli articoli 10 e 11 del Codice 
di procedura criminale. 
• Q\11\lora però le circostan•e attenuanti ammesse dalla 

Sepone d'accusa, o dalla Camera di consiglio risultassero 
escluse. dai dibattimenti, il tribunale di prima cognizione 
potrà estendere la durata del carcere al maximum della 
reclusione, a tenore dell'articolo 60 del Codice penale i ed i1 
tribunale o giùdico di polizia potrà raddoppiare la durata 
de!ili arresti e dell'ammenda. 

e Ove poi per circostanze nuove risnltasse che il fatto co 
stituisse un reato di titolo diverso, si osserveranno rispetti 
vsmente l,e disposizioni dell'articolo 315 e dell'ultimo alinea 
dell 'a.rticolo 254 del Codice di procedura criminale. • 

(È approvato.) 
e Art.. ·5. Le percosse, ferite od altri mali trattamenti 

corporali fatti senz'armi proprie, e che non avranno cagio 
nato malattia od incapacità di lavoro per un tempo mag 
giore di giorni cinque, saranno di cognizione del giudice di 
mandamento, o del teibunele di polizia, i quali dovranno 
applicare pene di polizia, con facoltà di raddoppiare gli 
an•sti e l'ammenda come nel secondo aJi!ijja. dell'articolo 
precedente.• • 
· (È approvato.) 

• Art. 6. La libertà provvisoria mediante cauzione sarà 
sempre accordata per i reati non aventi titolo di crimine, a 
tenore dell'articolo 189 del Codice di procedura criminale. 

« Dovrà essere anche accordata peì reati pei quali a. ter 
mini dell 'articolo 2 della presente legge sarà stato ordinato 
il rinvio della causa aJ tribunale di prima cognizione, dopo · 
che Pìmpntato avrà snbìto :]'interrogatorio di cui negli 
articoli 210 e seguenti dello stesso Codice. 

e: Potrà però il tribunale negli anzidetti casi di rinvio 
sospendere l'ammeaaione della domanda fino al compi 
mento degli atti di ricognizione e confronto, eui occorresse 
procedere a senso degli articoli 220 e seguenti. 

e I poveri, non recidivi , potranno essere dispensati , 
secondo le circostanze, dall'obbligo della cauzione, quando 
risultino a loro riguardo favorevoli informazioni di mo 
ralità. • 

(E approvato.) 
e Art, 7. È abolita l'eccezione contenuta. nell'articolo 191 

del Codice di procedura criminale a riguardo degli imputati 
del reato preveduto dall'articolo 165 del Codice penale. • 
La parola è al senatore Di Collegno. 
01 COLLllGllO L111c1. L'articolo 165 del Codicv penale 

qui mentovato riguarda, come il sapete, a. fa.tti o detti che 
offendono la religione; e la disposizione, che qui vi si chiede 
di sancire col vostro voto, si fonda su d'UJ) sistema. di gr'd.>H 
duaiione di reati, che a quei fatti o detti atl:;ibuii:ebli<! ;eità 
minore <li quella che nel Codice penale venivà stabilita. 
Ove fosse prestabilito quel minor grado di reità, potrebbe 

forse parer ragionevole quel che qui si domanda, vale a dire 
di concedere agli i111putati di simiJi r<;ati !11., libertàjlrov. 
viso1·ia. mediante eauiiQne, libertà. questa che il Codic_e· di 
procedura criminale loro non accordava. In qÙesto ordine 
procedette la. discussione nella Camera elettiva, dove i1 
guardasigilli motivava appunto la propo.st.a <WJ!j.)i]Jertà 
provvisoria a che già vi era stata accolta favorevolzllen~ 
la. mitigazione delle pene per li reati in di$corso .. _ , 
Tra noi poi, per quanto la proposta del ministro si rife. 

risca alle ragioni esposte da lui ali •altro ramo del P..,.Ja. 
mento, non dobbìam perder di vista ohe non è decisa. ancora 
dal Senato la questione "'lla mitigazione delle pene, t.alchè 
l'argomento da lui prodotto colli veatire bbe tra. noi il carat 
tere di petizione di principio, quando a fondamento del suo 
ragionare pone quel che ancor non avete statuito col vostro 
voto. N ol pote a prevedere il signor guardaeigil)ì, .alla oui 
accortezza· non sarebb'e c~rto sfuggita questa circostanza; e 
di fatti anche in Senato aveva egli fatto precedere la pre 
sentazione della seconda legge dalla presentazione dell'e.ltra 
in cui proponeva questi insieme con ~tre mCMijftcaziQll\. od 
aggiunte al Codice penale. . 
Ma poichè questo ultimo progetto non è stato discusso 

peranco, e non verrà in discussione se non nella pro&sima 
settimana, io ho l'onore di proporre al Senato che fin dopo 
quell'epoca venga sospesa. la discussione del presente arti- 
colo settimo. · • 

a&TT.&.HI, mini8tro di grazifl e giWJtieia. Io ricono 
sco veramente che il principale:motivo, che 11<veva da.to 
fo11dan1ento a. quest'articolo, non può essere invocato a.t 
tna.imente, perchè il Senato non avendo ancor approvato 
l 'art.ioolo primo do! progetto contenente alcune modifica· 
zioni al Codice penale, non pptrebbe, fondandosi su questa 
approvazione, adottare l'artioolo 7 dell'attuale. lo credo 
tuttavia che indipendentemente da quest'approvazione può 
stare la disposizione contenuta in quest'articolo. ~~~.in 
fatti nòn è ad altro. diretta fnorchè a ~gqere !ij,~,;o l'ec· 
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cezione stabilita dal Codice criminale riguardo alla libertà 
provvisoria per i reati contemplati nell'articolo 165 del 
Codice penale. Il Codice di procedura criminale mantenendo 
stabilita" in massima l'accennata eccezione per tutt.i i reati 
i quali sono dal Codice penale puniti con pene semplice 
mente correzionali, introduceva pure una disposizione ecce 
zionale rispetto ai reati contemplati nell'articolo 165. 
Ora io lascio in disparte la questione, se per i reati con 

templati in tale articolo sia il caso o no di venire ad una 
modiflcaeione di pena, benché io porti avviso essere incon 
testabile che si debba per legge venire a questa riduzione 
<li pena, se si vuole mettere il Codice penale in armonia colla 
legge sulla stampa. Ma suppongo che il Senato creda bene 
che non debba aver luogo questa riduzione , tuttavia, anche 
in tale ipotesi, sarà ella <la mantenerai la disposizione ecce 
zionale sancita dal Codice di procedura criminale, con cui 
non si fa luogo nemmeno alla libertà provvisoria quando 
si tratta di questi reati, tuttoeha possa essere il caso in cui 
essi debbano essere puniti semplicemente con pene ccr 
rezionali? 

Mi sembra che sarebbe spingere la eosa troppo al di là i 
che sarebbe stabilire un rigore eccessìvo, quando si volesse, 
mantenendo la pena portata dall'articolo 165 del Codice 
penale, mantenere pure l'eccezione odiosa, che non si 
possa far luogo alla libertà provvisoria, la quale sì ammette 
anche per gli altri reati puniti semplicemente con pene 
correzionali. 
Credo quindi che non sia opportuno <li adottare la sospen 

sione, poichè lasciando perfettamente intatta la questione 
che riflette le modificazioni delle pene, le quali possono 
formare argomento di altro progetto di legge, tuttavolta, 
qualunque sia la deliberazione che la Camera sarà per 
emettere rispetto al progetto di legge sul Codice penale, 
credo debba essere il caso di approvare ora. questo 
articolo. 

Quindi prego il Senato e. respingere la proposta sospen 
siva e dar la sua sanzione all'articolo di cui si tratta. 

•• "°LLSGRIO L111a1. Io credo ohe questa disposizione 
sarebbe meglio discussa dopo l'esame della legge che mo 
difica il Codice penale, ed in queste opinione mi conferma 
anche quella emesse. dal signor guardasigilli nella relazione 
fatta all'altra. Camera, alla quale ci siamo dovuti riferire 
perch;) egli medesimo ci aveva ad· essa rimandati. Io penso 
che sarebbe meglio calcolata. ogni cìrcostanee quando si 
dicesse che quei reati sono considerati in altro modo da 
quello in cui lo erano prima e che ne venisse quindi come 
corollario l'applicazione della libertà provvisoria. 
Del rimanente il Senato vedrà, in seguito alle spiegazioni 

date dal signor guardasigilli, le quali non erano indicate 
nella. sue. relazione, se crede di essere abbastanza. illumi 
nato da poter wocedere all'approvazione dell'articolo in 
discussione. 

D• C&•T&.•WBTO. Io non intendo contraddire punto 
alle osservazioni fatte dall'onorevole guardasigilli circa la. 
eonvenienza di derogare all'articolo 191 del Codice di pro 
cedura criminale nella disposizione relativa all'articolo 165 
del Codice penale. Io non sarò mai per promuovere lo. seve 
rità delle pene e credo che questa disposizione possa essere 
giust111nente modificata. 
Ma- per il deelderìo di essere conseguenti, io domandi> al 

signor guardasigilli perehè, derogando alla parte dell'arti 
colo 191 del Codice di procedura, che riflette l'articolo 165 
del Codice penala, non si proponga di derogare egualmente 
.alla diopoaizione dell'arWlolo 206, non che al titolo VIII 
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Iihro secondo dello stesso Codice i quali puniscono in gran 
parte delitti correzionali di molto minor importanza che 
non siano alcuni di quelli contemplati nell'articolo 165. 

Nell'articolo 165 infatti si prevedono alcuni delitti che 
possono riguardarsi come leggeri; ma ve ne sono anche 
compresi degli altri che vestono una, maggìoregravitat per 
esempio, le irriverenze commesse in pubblico per turbare 
una funzione religiosa possono avere delle conseguenze 
funeste, mentre, per esempio, i reati che han tratto agli 
oaiosi e vagabondi possono in molti casi riguardarsi conte 
tenui e di poco momento relativamente alla società. 

Credo perciò esser opportuno dì far palese che questa 
avvertenza non è sfuggita in Senato e ciò per ora mi basta. 
Mentre, ripeto, non voglio oppormi alla disposizione che ha 
tratto alla revoca dell'ecoeaione per l'articolo 1651 la quale 
ha il suo giusto fondamento nel riflesso che, non essendo i 
casi in.eeeo previsti passibili che di pene correzionali, reeti 
consentaneo anche allaanostra antica legislazione che chi 
ne è colpe-Vole possa fare le sue difese a piede libero. 

llATTAl:ZI, ministfo di gra~ia e giusUzia. Debbo fare 
un'avvertenza all'onorevole preopìuante ed è che qui non 
si tratta di infliggere una pena, bensrdelcarcerepreventjvo, 
di quel carcere che ha. luogo contro coloro che sono sempli 
cemente imputati di un reato; quindi le di lui osservazioni 
fondate sulla supposizione che si trai.ti di un carcere <li. 
pena non possono applicarsi alla presente discussione .. 

Rispetto al carcere preventivo non è tanto la maggiore 
o minore gravità del reato che debba aversi presente quanto 
ir pericolo che ci lilarebbe permettendo che l'imputato ri· 
manga libero. Questo pericolo non s'incontra riguardo a. 
quelli che sono sotto l'imputazione del· reato contemplato 
nell'articolo 165 del Codice penale. Ma per quanto concerne 
gli altri reati indicati dal senatore Castagneto, fo preéente 
che Bi tratta di coloro che, mentre sono già considerati 
con1e oziowi e vagabondi, si trovano poi imputati di. un 
altro reato. Ora è interesse della società che rispetto a 
questi non ai fttccia. luogo alla libertà pl'ovvisoria perchà 
hanno già. contro <li essi un giudizio preventivo, pe1·chè 
sarebbe inoltre sommamente pericoloso che mentre hanno 
già contro di essi un tale giudizio e sono sotto il peso di 
un'altra speciale imputazione potesser-0 continua.re intanto 
a darsi libemn1ente all'ozio ed .al vB.ga.bondaggio. Se sì 
lasciassero liberi, potrebbero sicuramente nascere assai 
gravi inconvenienti. 
Malgrado questo riconosco che, se non rh:ipetto agli oziosi 

e vagabondi e per alcuni altri che sono indicati nell'arti 
colo 191, lll?n può esaere il caso di fare alcuna disposizione 
che tenda ad abolire la sanzione dello ste'"" articolo. Vi 
sono pur anche alcune altre eccezioni le qua.li potrebbero 
essere tolte di mezzo i ma ~iccome si riferiscano ad altri réati 
rispetto ai quali sarà forse opportuno; in una genera.le mo~ 
dificazione del Codice penale ed anche del Oodice di proce 
dura criminale, introdurre speciali disposizioni, cos} __ .ho 
creduto più conveniente restringermi per ora all'&l"tieolo 
165 del Codice penale, in qunnto che la disposizione di esso 
formava pure l'ogget.to del!' altra proposta contenente 
a.lcune modifica.zioni allo stesso Codice penale e metteva. iu 
rapporto le une e le altre disposizioni. • 

Quanto poi a tutte le altre1 esse entreranno n·e1 -novero 
di '1_uelle modificazioni che dovranno ~ver luogo qualldo vi 
sarà una discussione più estesa del Codice pe:n,ale e del 
Codica di procedura criminale. 

••DIDlillTIK. Il signor senatore Li:Ugi di Collegno ro• 
segna al Senato una proposta sospensin. 

• 
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Domando se vi ba chi l'appoggia. 
(Non è appoggiata.) 
Metto ai vot.i l'articolo 7. 
Chi l'approva, voglia Ievuraì in piedi. 
(È approvato.) 
• Art. 8. -La desistenza contemplata nell'articolo l 05 del 

Codice di procedura criminale potrà sempre farsi fìnehè 
non sia incominciato il pubblico dibattimento, ed arresterà 
l'azione penale call'obhligo in chi desiste di pagare le spese 
occorse. » 

Chi approva quest'articolo, sorga. 
(È approvato.) 
Si procede all'appello nominale. 

Risultamento della votazione: 

Votanti 55 
V oli favorevoli . . . . . 46 
Voti contrari . . . . . . . . 9 

(Il Senato adotta.) 

PBE•IDENTE. I signori senatori saranno avvisati a 
domicilio per la proeeima seduta, la quale sarà, come è già 
stato stabilito nella precedente tornata, lunedì venturo 
19 corrente. 

La seduta ò levata alle ore 3 3/4. 
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vorrebbe dire che « le disposizioni degli articoli 164 e 165 
• del Codice penale non sono applicabili agli atti spettanti 
• all'esercizio pubblico dei culti tollerati, • - e l'ufficio 
centrale ìnveee proporrebbe dì-sopprimere la parola pub 
blico, aggiungendovi infine le parole dicenti: • nei locali a 
• questi culti destinati. , 
Quanto alla parola pubblico io credo che non possa asso 

lutamente togliersi senza alterare quelle stesse condizioni 
che non è nell'intenzione del Ministero, e neanoo nell'in 
tenzione dell'ufficio centrale di alterare. 
E di vero, a fronte della disposizione dello Statuto, per 

cui si riconosce in tutti i cittadini il diritto di liberamente 
e pubblicamente adunarsi sotto la. sorveglianza dell'auto 
rità politica, non si potrebbe certamente contendere a coloro 
che professano culti tollerati il diritto di adunarsi all'ef 
fetto di esercitare gli atti spettanti agli stessi" culti. 

Se l'ufficio centrale riconosce che non sì possa contea 
dere ai cittadini che appartengono ai culti tollerati l'espe 
rimento del diritto che lor viene assicurato dallo Statuto, 
non può neanco contendere che tale esercizio po\S& essere 
pubblico, pubblico cioè nei termini dello Statuto, ossia con 
quelle avvertenze e sotto a quelle prescrizioni che l'auto 
rità politica è in diritto di dare. · 

Qualora si contestasse così fatto esercisìo , si verrebbe di 
necessità. a contestare l'esercizio di un. diritto. che lo Sta 
tuto concede e garantisce a favore di tutti i cittadini. 
Non credo per altra parte che.rreonoaciutc questo diritto 

nei culti tollerati, si venga. ad infrangere in qualche modo 
la disposizione dell'articolo primo dello Statuto, ove è pro~ 
elamata come religione dello Stato la religione cattolica, 
perocchè il senso chiarissimo di quest'articolo, il quale vuol 
essere· tuttavia conciliato colle altre disposizioni che· 
seguono, il senso, io dico, chiarissimo di quest'articoln •i e _ 
che rimangano empiamente assicurati a favore della .reli .. 
gione cattolica i mezzi tutti spettanti al suo esercizio, con 
quella preminenza che è dovuta alla religione dello St&to, 
a. quella religione che presiede alle solenni funzioni a cui 
intervengono i poteri dello Stato, e che viene por conto 
dello Stato pubblicamente insegnata. 

Ma se la religione cattolica è la religione dello Stato non 
ne segue perciò che debbansi perseguitare gli altri culti ed 
angustiare I 'esercizio dei medesimi. 
La parola. piibbli<Jo essendo adunque perféttamente con 

sentanea. alle disposizioni dello statuto , io non veggo 
ragione per cui si debba sopprimerla. 
Ammesso che debba. essere pubblico l'esercizio dei culti, 

sotto la sorveglianza però, come io diceva, dell'autorità 
politica, non veggo neppnre il perché si debbano aggiun 
gere le parole i e Nei locali a quest'uso destinati.> 

Data la sorveglianza della polizia, per cui il culto tolle 
rato dovrà esercitarsi nei modi, nelle ferme e nei luoghi 
che saranno all'uopo determìnatì; non è punto necessario 
che si venga ad introdurre nella leggo una disposizione,,la 
quale già trovasi involta nella natura stessa del diritto ohe 
non è assoluto, ma. sottoposto alle eondi~oni' volute dallo 
Statuto. 

Non credo adunque che possa essere il caso di ammettere 
nè l'una nè l'altra; modifioasione, rìsguardanti l'alinea del-' 
l 'articolo primo , UQn · 10. prima , poichè, sopprimendo la 
pa.rolapubbU.co, si verrebbe in certo modo a fttrc~edereche 
non si passano esercitare pubblìeameate questi culti nem 
meno ooll'a.ssenso, nemmeno sotto la sorveglianza dell'au 
torità politica; non la secenda, per cui si fa.rabbe menzione 
dei locali, poiehe in tal guisa si renderebbe in certo modo 
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pene che possono meritare quando essi nell'eaercìzio delle 
loro funzioni prendono a censurare le leggi e le istituzioni 
dello Stato; cosìcchè si pretende nientemeno che alla 
facoltà di poter censurare liberamente ed impunemente le 
leggi e le istituzioni del paese. Non havvi certamente in 
questo Consesso chi voglia riconoscere nel clero, ossia negli 
individui del clero, questo esorbitante diritto di erigersi 
in censori delle leggi e della istituzioni che ci reggono; 
perciò è che io non credo, come diceva testè, di entrare in 
discorso sulle petizioni; e non mi dilungherò in altre con 
siderazioni per venire immediatamente alla questione per 
euì ho domandata la parola ; vengo cioè a fare alcun cenno 
preliminare sulle modificazioni propoete dall'uffìcìo centrale. 
Sì è con grave mio rincrescimento, o signori, che io non 

posso acconciarmi a tali modificazioni, e con grande 1incre 
seiment.o il dico, perchè da.1 tenore della relazione ben si 
apprende che l'ufficio centrale fu mosso da sentin1enti dì 
conciliazione e di moderazion·e, dall'espresso dosìderio di 
conservare ooncordevoli rela.~oni fra ì grandi poteri dello 
Stato; il qual.desiderio è pur quello d~ cui è mosso di 
continuo il Ministero, ·vorrei dunque poter aderire alle 
dette modificazioni, ma. una prepo~ente convinzione mi 
stringe alla contraria sentenza e ml vieta. il dipartirmi dal 
primitivo p1·ogetto. Io lo credo in verità più conforme a.i 
principii generali del diritto penale, e più logico e più con 
veniente. 

Le modificazioni proposte dall'ufficio centrale possono 
ridursi a quattro sommi capi. 

Concerne la prima l'alinea dell'artìcolo primo rehttivo 
all'esercizio pubblico dei culti tollerati; 

La. seconda. si riferisce ai tern1ini coi quali dovrebhejor 
mularsi l'articolo secondo; 
La terza risgua.rda l'Rrticolo quinto, ove è detto ebe non 

possa. servire di scusa al colpevole l'ordine che egli possa 
allegare d'avere avuto dai suoi superiori; 

La. quarta finalmente ha per oggetto la berlina e l'am 
menda che voglionsi abolire come pene accessori.e. 
Non parlo dì altre più- lievi modificazioni che pure 

riaguardano gli stessi articoli, perchè ne parlerò quando 
essi verranno in discussione. 
Quanto a'lla. prima modificazione io convengo in massima. 

coll'ufficio centrale che questo non sia un progetto di legge 
pel quale si abbia.no a determinare i diritti di coloro che 
professano culti tollerati, e quali debbano essere i confini 
enti" cui debba contenerai"l'esercizio di essi culti. 
Questa legge IJ unicamente intesa a modificare e rego 

lore le pone pei reati contemplati negli articoli 164 e 165 
del Codice penale, e se il progetto del Ministero, medi:inte 
l'alinea in discorso mirasse ad alterare in alcuna parte le 
condizioni •ttuali dei culti tollerati, se mirasse ad allar 
ga.re la sfera dei diritti che insino ad ora furono concessi 
ad essi culti, io pure crederei che non sarebbe veramente 
il caso di trattarne: in tale supposito si dovrebbe preter 
mettere così fatta disposizione, od altra.inante formularla, 
tantochè non a.vesse a produrre simili conseguenze. 
Ma io creda che questo articolo non adducà alcuna voria 

zion.e-intorno alla condizione dei culti tollerati, credo anzi 
che nella. sostanza non corra g1·an divario tra il. progetto 
del Miuistero e quello della Commissione; solamente che la 
prop<>eta del Ministero meglio dichiara l'effetto che gli arti 
coli 164 e 165 del Codice prodnrl'llllBO rispetto all'esercizio 
di essi culti. 

La diversità che 8001'8'••i tra il progetto del Ministero ed 
il progetto della CoffilllÌllsione sta in ciò che il Ministero 

• 

22 '-· 
• 
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SOMMARIO. Omaggio - Comunic((•irme di una lettera del sindaco della città di Nooara - Discussione del progetto di 
legge per tno-difica.zimd ed aggiunte al Codice penule - Considerarioni del ministro di graeia e giustizia a sostegno del 
progetto '1ninisteri0.le cd a confutazi<n'le del- progetto dell'ufficio ce·ntrale - Risposta. del senatot'e Sclop,ls, 1·elatore - 
Repl·ica del lnini.stro d·i grazia e giusti~-ia - Discorsi dei senatori Di Mo-ntezeniolo e Sicca1·di in favore del progetto 
t»inisteriale. · 

I .. a seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
QlJ.&.BBa.Ll1 •egreta·rio, legge il verbale dell'ultima tor 

nata, che viene approvato. 
PREBmtrNTE. Dàvo fur conoscere alla Camera. l'omsg 

gìo fatto dallì signori dottori Giovanni Battista Borellì e 
Antonio Zambianchi di una loro ~f ernoria intorno alla pena 
di morte nelle sue relazioni colla fisiologia e col diritto. 
Debbo anche dar comunicazione di una lettera del sin 

daco della città di Novara. 
Q11&.BEIJLI, se{Jretario, legge la lettera del sindaco di 

Novara, con cui a nome del Consiglio comunale invita i 
senatori a voler onorare della loro presenza le feste che 
avranno luogo per l'inaugurazione della strada ferrata da 
Alessandria .a Novara. 
Basta avere dato lettura di questa lettera perehè i sin 

goli senatori, -i quali vorranno assistere a questa solennità, 
possano prendere gli opportuni concerti. 

n••cm&llÌONE ÒEii PROGETTO DI IiEflGll ·~- .... 
(YlfNE MODIFI(JA.ZIONI ED &GGll!NTB AL €'0DJCIC ............. 
PIQ::lilID9N'I'•· L'ordine del giorno ci chiama a. discutere 

la legge portante· alcune modificazioni ed aggiUnte al 
Codice penale. (Vedi voi. Documenti, pag. 441-450.J 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
La parola è al signor guardasigilli. 
B&.TT&W-21, rninistro di grazi.a e giusti.eia. Non intendo 

entrare per ora nel merito del progetto sottoposto alle 
deliberazioni del Senato, non intendo addurre per ora la 
ragioni sulle quali esso progetto si fonda, e neanco ,.aglio 
difenderlo dalle coneure che alcuni gli fecero, e di ingiu 
stizia e di irreligione, le quali accuse, oltreché tni paiono 
evidentemente prive di fondamento, furono a mio avviso 
già bastevolmente confutate dall'ufficio centmle; chi> l'ay 
viso di un ufficio composto di personaggi distintissimi e 
per senno politico, e per ingegno, e per sentimenti religiosi, 
parmi debba essere tale argomento che mi dispensi da ogni 
ulteriore giustificazione in proposito. , 

Non intendo parimente di rispondere alle cose dette in 
alcune petizioni presentate al Senato da una parte del 
l'episcopato, e da alcuni individui appartenenti al clero. 
Per quanto sia autorevole e rispettabile il voto <li quella 

parte del clero, io non credo tutta.via. che le oousidera.zi.oni 
sviluppate nelle sue petizioni siano tali da richiedere una 
risposta. 
Dirò solamente che se negli altri produssero quel senso 

che eccitarono nell'animo mio cotali ragioni, ben lungi che 
rimanga esclusa la necessità e l'opportunità di questo 
progetto <li legge, esse rimangono ognora più eonfermate ; 
poichè, ben considerato l'oggetto di quegli indirizzi, ognun 
Vede che essi mirano a sottrarre gl'individui del çl_ero alle 
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pene che possono meritare quando essi nell'esercizio delle 
loro funzioni prendono a censurare le leggi e le istituzioni 
dello Stato; coaicobè si pretende nientemeno che alla 
facoltà. di poter censurare liberamente ed impunemente le 
leggi e le istituzioni del paese. Non havvi certamente in 
questo Consesso clii voglia riconoscere nel clero, ossia negli 
individui del clero, questo esorbitante diritto di erigersi 
in censori delle leggi e delle istituzioni che ci reggono; 
perciò è che io non credo, come diceva testò, di entrare in 
discorso sulle petizioni i e non mi dilungherò in altre con 
siderazioni per venire immediatamente alla questione per 
cui ho domandata. la. parola; vengo cioè a fare alcun cenno 
preliminare sulle modificazioni proposte dall'ufficio centrale. 
Si è con grave mio rincrescimento, o signori, che io non 

posso acconciarmi a tali modificazioni, o con grande j-incre 
scimento il dico, perché dal tenore della relazione ben si 
apprende che l'ufficio centrale fu mosso da sentimenti di 
conciliazione e di moderazione, dall'espresso desiderio di 
conservare coneordevoli relazjoni fra i grandi poteri dello 
Stato; il qual desiderio è pur quello da cui è mosao di 
continuo iJ ~linistero, Verrei dunque poter aderire alla 
dette modifica .... ioni, ma una. prepotente convinzione mi 
stringe alla. contraria sentenza e mi vieta il dipartirmi dal 
primitivo progetto. Io lo credo in verità. più confanne ai 
principi! generali del diritto penale, e più logico e più con· 
veniente. 
Le modificazioni proposte dall'ufficio centrale possono 

ridursi a quattro sommi capi. 
Uoncerne la prima. l'alinea. dell'articolo primo relativo 

all'esercizio pubblico dei culti tollerati i 
La seconda. si riferisce ai termini coi quali dovrebhejor 

mularsi l'articolo secondo; 
La terza risguarda l'articolo quinto, ove è detto che non 

possa servire di scusa al colpevole l'ordine che egli possa. 
allegare d'avere avuto dai suoi superiori; 
La quarta. finalmente ha. per oggetto la berlina, e I'am 

menda che voglionsi abolire come pene accessorie. 
Non parlo di altre più lievi modificazioni che pure 

rlsgnardano ·gli stessi articoli, perchè ne parlerò quando 
essi verranno in discussione. 
.Quanto alla prima modificazione io convengo i11 massima 

coll'ufficio centrale che questo non sia un progetto di legge 
pel quale si abbiano a. determinare i diritti di coloro che 
professano culti tollerati, e quali debbano essere i confini 
enti;, cui debba oonteneraiI'esercisio di essi culti. 

Questa legge è unicamente intesa a modificare e rogo 
lare le pene pei reati contemplati negli articoli 164 e 165 
del Codice penale, o se il progetto del Ministero, mediante 
l'alinea. in discorso mirasse ad alterare in alcuna parte le 
condizioni a.ttuali dei culti tollerati, se mirasse ad allar 
gare la sfera dei diritti che insino ad ora furono concessi 
ad essi culti, io pure crederei che non sarebbe veramente 
il caso di trattarne: in tale aupposito si dovrebbe preter 
mettere così fatta disposizione, od altramente formularla, 
tantochè non avesse a produrre simili conseguenze. 
Ma io credo che questo articolo non adduca alcuna varia 

zione intorno alla condizione dei culti tollera ti, credo anzi 
che nella. sostanza non corra. gran divario tra il- progetto 
del Ministero e quello della. Commissione; Hola1uente che la 
proposta del Ministero meglio dichiara l'effetto che gli arti 
coli 164 e 165 del Codice produrranno rispetto all'esercizio 
di essi culti. 

La diversità che scorgesi tra il progetto del Ministero ed 
il progetto della Coll)lll.iselone sta, in ciò che il Ministero 

vorrebbe dire che < le disposizioni degli articoli 164 e 165 
e del Codice penale non sono applicabili agli atti spettanti 
• all'esereìzio pubblico dei culti tollerati, • - e l'ufficio 
centrale invece proporrebbe di-sopprimere la parola pub 
blico, aggiungendovi infine le parole dicenti: ~ nei locali a 
< questi culti destinati. » 
Quanto alla parola pubblico io credo che non possa asso 

lutamente togliersi senza alterare quelle stesse condizioni 
che non è nell'intenzione del Ministero, e neanco nell'in .. 
tensione dell'ufficio centrale di alterare. 

E di vero, a fronte della disposisione dello· Statuto, per 
cui si riconosce in tutti i cittadini il diritto di liberamente 
e pubblica.mente adunarsi sotto la sorveglianza dell'auto· 
rità politica, non Hipotrebbecertan1ente contendere a coloro 
che professa.no culti tollerati il diritto dì adunarsi all'ef 
fetto di esercitare g1i atti spettanti agU stessi culti. 

Se l'ufficio centrale riconosce che non si PQSsa conten 
dere ai cittadini che appartengono ai culti tollera.ti l'espe 
rimento de} diritto che lor viene 11ssicurato dallo Statuto, 
non può neanco contendere che tale esercizio po~sa. essere 
pubblico, pubblico cioè nei terrnini dello Statuto1 ossìa. oon 
quelle avvertenze e sotto a quelle prescriiìoni che l'auto· 
rità politica è in diritto di da,re. 

Qualora si contestasse così fatto esercir.io, si verrebbe di 
necessità a contestare l'esercizio di un diritto ohe lo Sta 
tuto concede e garantisce a favore di tutti i cittadini. 

Non credo per altra parte che,riconosciuto questo diritto 
nei culti tollerati, si venga ad infrangere in qualChe modo 
la disposizione dell'articolo pri1uo dello Statuto, ove è pro 
clamata come 1·eligione dello Stato la religione cattolica, 
perocchè il senso chiarissirno di quest'articolo, il quale 'Vuol 
essere tutta.via conciliato colle altre disposizioni che 
seguono, il sen~o, io dico, chiarissimo di quest'articolo tfl:Ì e . 
che rimangano a,mpian1ente a.ssicurati a. favore della reli 
gione cattolica ì mezzi tutti spettanti a.l HUO esercizio, con 
quella prenlinenza che è dovuta. alla religione dello Stato, 
a quella religione che presiede alle solenni funzioni a. cui 
inte1·vellgono i poteri dello StLLto, e che viene per conto 
dello Stato pubblicamente insegnata. 
Ma se. la religione cattolica ò la religione dello Stato non 

ne segue perciò che debba.usi perseguitare gli altri culti ed 
angustiare l'esercizio dei medesi1ni. 
La parola ptil.>blico essendo adunque perfettamente con· 

sentanea alle disposizioni dello Statuto , io non veggo 
ragione per cui si debba sopprimerla. 

Ammesso che debba esHere pubblico l'esercizio dei culti, 
sotto la sorveglianza però, coine io diceva, dell'autorità 
politica, non veggo neppure il perchè si debbano aggiun 
gere le parole: " Nei locali a. quest'uso destinati. " 
Data la sorveglianza della polizia, per cui il culto tolle 

ra.to dovrà esercitarsi nei modi, nelle ferme e nei luoghi 
che saranno all'uopo deterIDina.ti; non è punto necessario 
che si venga ad introdurre nella legge UMi disposizione,. la. 
quale già trovasi involta nelll\ natura ~teissa del diritto che 
non ò assoluto, lnfl. sottoposto alle condizioni volute dtlllo 
Statuto. 

Non credo adunque che por;sa. essere il cal:!o di <Llntnettore 
nè l'una nè l'altra modificazione, ri~gn<trda,nti l'alinea del 
l'articolo primo; non · 1a prinu.t, poichè, sopprimendo la 
pal"ola.1>u.bbUco, si verrebhe in certo modo a far credere che· 
non si possano esercitare pubblicamente questi culti nem· 
meno coll'assenso, nen11neno sotto la sorveglianza dell'au 
torità politica; non la sectmda, per cui si farebbe _1nenzione 
dei locali, poichò in tal guisa si renderebbe in certo modo 
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peceeeal'ia una logge all'effetto di determinare le località 
in cui i culti tollerati potrebbero eaercitarsi. 

Passando alla modificazione concernente l'articolo 2", 
essa consiste in ciò, che a sel!!o del progetto ministeriale la 
dispoeisìoae è diretta contro i ministri del culto che nell'e 
sercizio del loro ministero pronunciano in adunanza. pub 
blica. discorsi contenenti censura alle istituzioni ed alle 
leggi dello Stato; ed invece l'ufficio centrale vorrebbe 
allargare il campo della disposizione e comprendere in essa 
non i soli ministri del culto, ma qualunque funzionario 
del Governo, qualunque persona ltrlivestita. di un ufficio 
pubblico. 

Io non posso tralasciare I'osservazione che i termini coi 
quali trovasi espresso l'articolo formclato dall'ufficio cen 
trale probabilmente non condurrebbero allo scopo che l'uf 
ficio, come dichiarò espressamente nella. sua relazione, si è 
prefisso, quello cioè di voler estendere la. disposizione ai 
funzionari d'ogni maniera e di voler ridurre allo stesso 
livello i mìnistrì del culto che vi sarebbero per ciò compresi. 
Stando ai termini coi quali trovasi l'articolo concepito, 

quale cioè 111venne formolalo dall'ufficio centrale, si potrebbe 
grandemente dubitare se i ministri del culto debbano 
e'!Jservi compresi. 

IVi si dice: «Qualunque persona rivestita di un ufficio 
pubblico per parte del Governo • ed in questa locuzione i 
minìatri del culto non sarebbero di certo compresi. Sog~ 
giurigefJi: « Rivestiti di altre funzioni pubbliche di qua 
lunque gtinere esse sieno. • E quest'altra locuzione pare si 
riferisca. 'sempre alle persone rivestite di funzioni simili per 
natura a quelle di cui parlasi in primo luogo, come sarebbe, 
a modo d'esempio, delle funzioni comunali o di altre fun 
aloni amministrative che vengono affidate dal Governo. ·E 
per llltra parte ognuno sa che quando trattasi di u1111 legge 
penale, viene ordina.riam.enW usata una interpretazione 
a.sàa.i ristretta. Perciò sarebbe a dubitarsi grandemente se, 
quando venisse o. presentarsi ai magistrati l'interpreta 
:&iolle_ di quest'articolo, eglino sarebbero per riconoscere i 
ministri del culto nella stessa disposizione compresi. 
Tralascio tuttavia di parlare più distesamente di questo 

diff!;tto d'espressione, poichè vi si potrebbe forse rimediare, 
e perc~è l'ufficiò centrale ha dichiarato espressamente che 
la suaintenzione è veramente llU·?illa (1i e,stendere ai mini 
'stri del cullo le disposizioni della legge. Ma io respingo la 
modiflcaeione per altre consideraaìoni. La respingo in primo 
luogo perehè non la reputo conveniente all'interesse del 
clero, all'Intereaee dei ministri del culto. Venendo a con 
fondersi in una stesaa ed identica. disposizione i ministri 
del culto ed i funzionari pubblici ne seguirebbe che i mini .. 
fit,ri del culto si troverebbero collocati nella stessa categoria 
e pareggiati così ai funzione.ri del Governo. Ma i ministri · 
del culto sono a mio avviso poeti in una· condizione molto 
più elevata, e. tale da non essere- confusi coi funzionari deJ 
Governo; la missione dei primi è tutta divina; quella dei 
secondi versa unicamente nella cerchia degli interessi n1on':. 
dsnf, Questo, mescolanza adunque, questi pa.reggia.maut-i 
non sono punto convenienti, 
lit· secondo luogo io credo che questa generica compren 

siOi\6" dei ministri del eulto e dei funzionari del Governo 
sia contrarìe, ui veri principii della legisl8.zione penale ; 
ii pugna ai principii del diritto penale, non che ali~ m.ossime 
di ogni giurisprude112a il voler ridurre allo steeso livello 
!o.tti di natura essenzialmente diversa e dai quali ,è {Qrza 
che derivino efl'e1;ti ngnalmente di•ersi. E sono ben distinte 
fra di loro' e per .intrinseca natura, e per le conseguenze 

che possono produrre, la. censura che per avventura ai 
facesse da un funzionario pubblico.delle leggi e delle isti 
tuzioni dello Stato, e quella che si facesse .dà un miniatro 
del culto. 
I funzionari pubblici, qua.ndo pure imprendano a censu 

rare le leggi e le istituzioni dello Stato, non possono pro 
durre gravi conseguenze, noa possono cioè. dare luogo a 
gravi inconvenienti. 

E non lo possono per più ragioni: primiera.mente perchè 
essi si mettono in. certo modo in contraddizione con sè 
stessi, quando tenendo-dallo Stato un uffizio pubblico, ed · 
avendo una missione da.Ha legge, si erigono in censori della. 
legge stessa. 
Ognuno di leggieri comprende che colui il quale, rive 

stendo 1-\na. qualità in forz~ della. legge, si fa a censurare 
la legge stessa, perde ad un tratto ogni autorità e le ~ne 
parole perdono ogni fede. 

Secondiriam.ente molti e facili sono i mezzi che il Go 
verno può a.vere nelle. sue maW onde impedire che i suoi · 

·funzionari vengano a tr~scorrere in simili eccessi; e quel 
funzionario il qua.le giungesse al_ iJ'S'D.O di farsi censore ' 
della legge, certament,e non avrebbe facoltà di continuare 
nel ""° a .. unto. Il Governo indipendentemente da ·qualun 
que pena gliene t-Orrebbe l'occasione. 
Ma il Senato vedo quanto sia diversa la cosa rispetto ai 

1ninistri <lel culto. Questi non imprendono a parlare in · 
nome della legge, delllò qua.lo si fanno censori; essi parlano 
in no1ne dell'autorità divina-, e parlando in nome di Dio ei 
trovano in tale condizione da non poter essere contraddetti 
da alcuno che gli asoolti; quindi è che sono molt.o più gr~vi 
le ao\leegn.enze ehe possono nascere da così fatto genere di 
censura, la quale a niun patto si debba confondere oolla 
semplice censura che per avventu.ra si facesse da. un· fun. 
ziona.i·io pubblico. 
Il Governo per verità non ha. fra. le mani alcun mezzo, 

se la legge non glielo somininistra, per far éì che il llliniatro 
del culto, il quale trascorra nell'esercizio delle sue funzioni 
a censurare la legge, venga in ciò impedito e represso. Ed 
il mezzo è appunto quello di stabilire espressamente per 
legge una penalità contro a. simili trascorsi. 

Ma l'ufficio centrale fece questo dilemma: o ébneiderate 
i funzionari del Governo, e le persone aventi un carattere 
pubblico, non 1neno che i ministri del culto compresi nella 
disposizione dell'articolo 200 del Codice penale, ed in que 
sto caso non havvi ragione perohè vogliate conserva.re ana 
pena maggiore contro deì funzionari e dUnìnuirla. rispettQ 
ai ministri del culto, e ciò nel mentre appunto che ricono 
soeteesser molto più gmve la colpa, dei minìolri .del culto, 
che non sia quella dei pubblici fun•ionari o olegli stipen 
diati del Governo; o considerate che nè i ministri del culto, 
nè i funzionali del Governo cadano nelle disposizioni del· 
l'articolo 200, ed allora non havvi ragione perché dobbiate 
'attrarre gli ultimi a qualsiasi pena; egli è anzi forza che 
una pena sia loro infiitt... 
Rispondo facilmente al dilemma. lo credo c}ie l'articolo 

200, ne' suoi termini, non ·possa. riferit'ii uè ai fu.nzioruu·i 
pubblici, nè alle persone aventi un cai'!lttere pubblico indi 
pendentemente dal Governo, nè si inìnistii del culto che si 
limitano a semplici censure della leggi e dalle isti!iWoni 
del paese, perocchè quell'l\rlicolçi. .non rigui;rd\> le semplici 
censure, ma Bi riferisce_.· ai . d.itçorsi pronunzia.ti collo 13:oopo 
di eccitare lo sprezzo ed il "1J8lcontento cont;o il Re o le 
persone della famiglia .. :reale, o contro il Governo. Quando 
n~n fuvvi quest'intenzione, qW!lldòla%llllUl'a noit.f!!. diretta 

• 
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a tal fine, quando infine l'intenzione di eccitare 'all'odio e al 
disprezzo non risulti dal detto o dallo scritto, allora I'ap 
plicazione dell'articolo 200 non può aver luogo. • 
Io dunque ammetto che realmente i funzionari pubblici 

i quali si limitassero a censurare le· leggi e le istituzioni 
del paese e non le censurassero coll'intendìmento dianzi 
accennato, andrebbero immuni da pena; e si è appunto per 
ovviare a. che i ministri del culto vadano immuni da pena 
che il Governo dovette presentare questo progetto di legge. 
Ma ai dice: perchè i funzionari pubblici dovranno essere 

immuni da pena? Ed io rispondo : essi non si trovano in 
condizione uguale a. quella dei ministri del culto. Prima di 
tutto il loro fatto non può dar luogo agli inconvenienti 
testè indicati; può bene occorrere talvolta. che essi sieno 
nella condizione di dover far parola delle Jeggi e delle instì 
t.uzionl dello Sta.to e quando avvi necessità. di far. menzione 
delle leggi e delle ìnetituzìonì dello Stato· può tollerarsi 
sino itd uncerto punto una censura la quale non sia diretta 
ad eccitare contro di esse leggi lo sprezzo e l'odio; ma Ciò 
non può aver luogo rispetto ai ministri del culto, i quali, 
per ufficio loro, per la santità del loro ministero non deb 
bono occuparsi delle leggi dello Stato, ma unicamente 
dell'insegnamento delle leggi divine, dei dogmi e della 
morale. 
Vi sarebbe pertanto una rugìone PW non estendere ai 

fun·tiona.ti del Governo le pene in discorso, ma. quando pur 
fnsse il caso di stabilire una. pena. rispetto ai funzionari che 
si facessero lecito di censurare le leggi dello Stato nell'e 
eercisio del loro ministero, forse che vi sarebbe una grande 
urgenza di provvedere a quest'uopo? Vi sarebbe forse lo 
stesso bisogno che il Governo riconosce di simili provvedi 
mentì rispetto ai ministri del oulto? 
L'ufficio centrale ba egli stesso riconosciuto come molti 

siano stati i procedimenti che si dovettero promuovere per 
1e censure pronunciate dal pergamo contro ulle leggi ed 
alle istituzioni dello Stato, ma. à forse occorso un solo pro 
cedimento contro alcun funeionaric del Governo? Non mi 
consta. in verità che siesi istituito alcuno di tali procedi 
menti, e facibnente il Senato potrà. persuadersi che ciò 
avverrà di raro, appunto perchè, come ho già avvertito, 
il Governo ha nelle sue mani , indipendentemente dalle • leggi, mezai sufficienti per ridurre ogni maniera di funaio- 
nari al dovere, ed impedire che trascorrano al segno di eeu 
surare le leggi e le istituzioni dello Stato; e se qualche 
disposisione Jeghilativa. in proposito sarà tuttavia neees 
aaeìa, si potrà comprenderla tra. quelle che daranno argo 
mento alla revisione generale del Codice penale. Ma questa 
necessità, giova ripeterlo, non esiste per nulla, e non è con 
veniente che si provveda confondendo insieme due casi 
affatto distinti, mettendo cioè in un fascio i ministri del 
culto ed i funzionari pubblici, mentre che l'uffizio degli 
uni è all'atto disparato da quello degli altri. 

La terza modificazione riguarda l'articolo 5. 
Il Governo credette conveniente d'includere nel progetto 

la regola che non possano valere di scusa al colpevole dei 
1-...t.i oontem11lati in questo progetto né la stam1m non in 
criminata del discorso o dello scritto, nè l'ordine del suo 
supel'iore, sia. esso nello Stato od all'estero, L'ufficio een 
traleetbuò invece di proporre la soppressione di questo 
articolo affel'Dlando che. debba dipendennmicamente dal 
criterio del giudice il giud~'se·nn& scusa sia o no atteu 
dìbile, se un ordine dato dal su.perio:re all'inferiore possa o 
non assere argomento di scttsa; Soggiunge che sarebbe un 
forzare il erìterio del•gia4iee qundo la l!l'gge volesse inter- 

venire e dichiarare che nn dato fatto, un dato ordine non 
pOssa essere riceVrito· per isensa, 

Ed io convengo c<>ll 'uf'fìc!o centrale in massima che nòn 
debba la ·legge discendere all'indicazione di certe ciroo 
stanze, di Certi fatti, i quali possano o non possano· servire 
di giustifiCazione e .di scusa all'imputato. 

Riconosco che questo sia. un argomento da la.sciarsi piut 
tosto. al criterio del giudice che deve proferire liti sentenza.. i 
nia occo1i'On9 certi ca,sit peì quali io reputo prudente·- e del 
tutto conveniente lo stabilire nella legge steasa che un 
cert.o fatto, un certo ordine non possa essere iitvocB.to a 
discolpa, porcM troppo ovvia si presenta agli imputati la 
scusa. di avere agito per 01·dine superiore; e perciò convien~ 
che la. legge dichiari essa stessa ohe non varrà~; p_ pret,e&o 
ordine di scusa per fuggire alle conseguenze .pélltlli <r pR 
indurre almeno un temperamento di pene..· • 
lt questa una disposizione la qu·a.Je, a senso· lllid, è a.liti 

diretta a migliorare la condizione dell'inferiore rispe~to àl . 
suo snperiorei perchè, a fronte della legge che esclude .la 
scusa, può l'iuferìore più dicevolmente sottrarsi all'eseon• 
zione dell'o1·dìne che •potrebbe sottoporlo alla pena; dèr 
rimanente, è prineipio per sò stesso inconcusso che. l'ordine. 
del superiore non pilò "Servire di legittima scusa. all'im• 
putato. 

L'ordine del slipei-iore, rispetto all'inferiore,· ohé: com. 
pren<1e l'atto punito della legge, non vale che a fos\.ituire · 
un complice, non a ::;ottrarre dalla pena. un colpevoltt. 

M" nel c .. o presente la disposizione dell'articolo 5 è r..,. 
anche necessal'ia dagli articoli 310, 31l e 312 del Codice 
penale. • 

Negli articoli 310 e 311 parlasi dei r°"ti che •i {Hl4&0no 
commettere ac~ funzionari pubblici, sia clell'ordine gip:d{.: 
ziario, cl1e dell'ordine. a.mministrativo per abuso di autorità. 
e vengono determinate· le pene di tali reati. 

Quindi nell'articolo 312 cosl si dispone: 
"' Qualora le persone indicate nei due precedenti articoli 

giustifichino di aver agito per ordine dei' loro &uperio~i, _a.{ 
quitii era dov11ta obbedienza, saranno esenti da pena, la 
quale sarà in quel caso infiitta ai supel'iori che hanno dato 
l'ordine. • · 
Ora, io dico, se venisse accethito · · l'a1ticolo 2 pi'op~'tb 

du.ll'nffìoio centrflle, e si ommettesse · la disJ?OsizioJ].e. ·@}· 
l'articolo ts·,.·qu.ale ne se.rebbe la conaeguenza ?-La contJ:è• 
gueuza satebbe che i ministri del culto potrebbern ,alle 
gare aù ogni ti·atto ordini superiori, e che per analogia 
•arebbe ad essi applicabile la regola sancita dall'a1·ticolo 
312, relativamente ai funzionari del Governo. · 
"" Ben vede a.dùnque il Se11&to ohe, lasciando aperta tal 
porta a coloro che vengano oonsurando le leggi e le insti 
tuzioni dello Stato0 la san•ione penale riuscirebbe facil 
ment,e inutile. Questa disposizione pertantofo la credo giu 
stissima e conforme a tutti i prhicipil della giurisprudenza 
penale, e quanto mai opportuna, perchè servirebbe a ris<JF 
vere un ·dubbio ohe non potrebbe a .mollo di ~ll"re, ~ 
fronte di una disposizione cosi esplioita deH)odìcè penale. 

Mi rimane a dii-e poche parole sùll:t modificaziono 
risgnardante l'articolo 12, per cui si vorrebber,o abolir•·. Il\ 
berlina e !''emenda come pene accessorie .. 

Dico .sinoerament..> che in principio io sta.v~ per non 
includere quest'articolo nel progettoili legge, perl .. ragione 
appunto che sarebbe forse stato più conveniente di riman 
dare tale disposizione alla revisione generale del Codice 
penalo, porcltè allora si potrà armonizzare. ·tutto il sistema 
penale, e meglio proporzionare le pene àì reati; ma delibo- 
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rai tuttavia di unirla alle altre disposizioni del progetto, 
perehè nella Camera ~ei deputati era già stato approvato 
un articolo di legge col quale, indipendentemente da qual 
siasi altra disposizione, erasi provveduto per l'abolizione 
della berlina e dell'emenda siccome pene accessorie. 
Esistendo già il voto di uno dei rami del Parlamento, il 

Ministero credette officio suo il dover Includere in un pro 
getto di legge avente per oggetto alcune speciali disposi 
doni relati ve al Oodice penale anche il mentovato arti 
colo. Ma ad ogni modo io penso che da questa abolizione 
della berline e dell'emenda, come pene accessorie, non pos 
ssno sorgete inconvenienti, massime che l'abolizione è nel 
voto di tutti, ripugnando l'applicazione di tali pene alla 
civiltà presente ed al sentimento comune; e dovendo in 
conclusione bastare che· non si faccia innovazione alcuna 
nel aistema. e ne11 'economia delle pene principali. Io prego 
adunque il Senato di volere in questa parte ancora ade 
rire lii progetto del Governo. 

. Non passerò infine. sotto silenzio che se Il Senato accet 
tasse il progetto ministeriale quale fu proposto, senza le 
rilodifie.azioni proposte dalla Commissione, modificazioni che, 
ai;no di ripeterlo, non distruggono la sostanza del progetto, 
e che io deggio anzi riconoscere dettat; da vero spirito di 
concilìaztone e di moderaxìone , si otterrebbe il vantaggio 
di vedere più sollecitamente decisa la. sorte di questo pro 
getto. Il ~.nato non ignora, come aenaa che ne fosse per 
verità i}. caso, le passioni vennero concitate por occasione 
di esso progetto; il lasciar ora la cosa indecisa, il riman 
darlo dall'una all'altra Camera potrebbe mantenere vivo 
questo moto delle passioni; ma approvato che fosse il pro 
getto, sancita la legge, -io penso che succederebbe tosto -la 
ca~. La legge non è tale per sua natura da agitare le 
passioni. 

-E•IDIENTE. Il signor senatore Bclopis, nella sua. qua 
lità di .relatcre.dell'uffìoio centrale, avendo chiesto la parola 
io debbo accordargliela prima degli altri oratori iscritti. 

•<'IJOPtif, relatore. Era mia intenzione di non prendere la 
parola in questa discuaBione, fuorchè al termine dell'esame 
generale della legge, e così intendeva. di fare, sia per dimi 
nuire a voi, o signori, il tedio di ascoltarmi troppe volte, sia 
per_-avet"-8.gio di combinare i vari messi di assalto che si sa 
rebbero diretti dai vari oratori contro il progetto dell'ufficio 
centl"l>le; tuttavia, poìchs il signor guardasigilli ha voluto 
entrare il primo nell'arringo, ed ha opposto alle nostre 
considerazioni altre considerazioni che possono mettere in. 
lnce diversa da quella che dapprima apparin il progetto 
dell'ufficio centrale', così io 'credo necessario di cominciare 
a sòttoporre a mia volta alcuni ridessi che valgano, non• 
dirò a combattere o e. distrUITe i ragiona.menti del signor 
guardasigilli, chè non debbo riputMmi da tanto, ma almeno 
a porre in miglior luce, in più piene evidenza, quel pro 
dotto di profonde convinzioni, che fu il risultato a cui 
noi pervenimmo nel nostro progetto e nella relazione 
relativa. 

Io quindi terrò dietro alle traccie del signor guardasi· 
gilli, cominciando dal ringraziarlo che abbia. reso giustizia 
a verità., quando riconobbe nelle nostre osservazioni uno 
spirito di conciliazione che de bb'eseere naturale in quanti 
conoscono l'organamento costituzionale, in quanti deaide- 

. rsno che gli esamì di leggi non vengano a degenerare in 
conflitti di opinioni sterili. 
Non posso ugua.~nte dividere l'opinione del guardasi• 

gilli quale la emetteva imi fine del suo ragionamento, vale 
a dire ch<l un progetto di legge che desta calori, scemi, 

annienti quei calori quanto prima sarà tradotfu in piena 
osservensa. 
• Me ne duole altamente, lo dico, o signori, ohe si propon 
gauo progetti di legge che destino calori, che muovano le 
passioni. 

Io credo che la cosa pubblica nostra debba essere con· 
dotta con termini tranquilli, autorevoli o tali da escludere 
i disappunti degli uni, le speranze degli altri, la perturba 
zione di tutti. 
lo lo credo nell'Interesse della cosa pubblica, perebè il 

campo delle discordie, il quale pur troppo è aperto ogni 
volta che ai aprono i vari ordini degli interessi e si chia 
mano a contrasto gli nni cogli altri, il campo 'delle diseor .. 
die diventa. una voragine di un governo quando; è tradott.o 
in sistema legisl;t.tivo. · 
Io doplow grandemente, dico, eh• si offrano progetti che 

possono eccitare rancori, esaltamenti.; ardori troppo vivi 
nell'opinione pubblica ....• 

PINBLLJ. Domando la parola.. 
•CLOPJl!I, relatore ..... tuttavia. non intendo oon ciò di 

fa.re un'accusa. a.i proponenti, ne farò un1accusa. &i tempi, 
ne farò un'accusa a tutti quanti scelgono l'occasione forse 
la meno corriva, a presta.re motivi di dissidii per incalorire 
gli animi, per alienarli e p~r togliere quel solo mezzo che 
noi abbiamo di farfprendere profonde r&dici alle nostre 
instituzioni costituzionali, quello di ravvicinarci ·tutti ad 
esse, e quello di renderle ombra protettrice, e non mai 
gruppo· di venti contrari 

Ora, mi t'arò a tener dietro, come dicevo~ aJl'ono1·evole 
gnardasigilli, e verrò scorrendo gli articoli del progetto 
quali erano stati proposti-dall1ufficio centrale. 

11 guardasigilli cominc.ia per dirvi come non è ammessi~ 
bil~ la. va.riazione che l'ufficio centrale intende d'introdurre 
nell1alinea dell'arti'ho1o 1; la quale variazione, come voi, 
sapete, o signori, sta ne) togliere le parole e esercizio pub 
blico dei culti tollerati, ,., surrogandovi quelle: ir esercizio 
dei culti tollerati nei locali ad essi culti destinati. • 
Io non credo necessario dava.nti a voi, o signori, che cer .. 

te.mente avete avuto la bontà. di scorrere la relazione che 
abbiamo dettata, di entrare di nuovo ·nella. serie di quellè 
considerazioni per cui ci siamo fatti a proporvi quelle.mo~ 
dificazioni. Ma. debbo riconoscere che io non mi af>pettava 
al ragionamento col quale il signor guardasigilli avvalorò 
la sua proposizione. 
Io dico franca.mente, o- signori, ehi!> io non 1ni aspettava 

che per dare ampiezza. e per allargare i limiti dei culti tol 
lerati si venisse ad invocare,.articolo 32 dello Statuto, il 
qua.le è concepito in questi termini: 

• Art. 32. È riconosciuto il diritto di adunarsi paoifica 
mente e 11e-nz'n.nni, uniformandosi alle leggi che possono 
regoia.rne l'esercizio nell1interesse della cosa puDblica. 

« Questa disposizione non è applicabile alle adunan•e in 
. luoghi pubblici od •porti al pubblico, i qua.li rim•ngono 
intieramente soggetti alle leggi di polizi,._ • 

Io debbo confessa.re che finora non ho mai pensato che 
con questo articolo si potesse toccare in minima. p&l"te alla 
legislazione dei culti. Io ho creduto finora. che la legiilla 
zion:e dei culti da noi era regola.ta. sia. coll'arl.icoJ.o prin10 
dello Statuto, sia coll'articolo antaiore del Codioo ci'lile. 
E veramente il mettere nella stessa linea i culti tollerati 

con qual0;nque associazione pacifica di cittadini non -so se 
sia o troppa larghe"" .,,m.ppa ristretteoza; quello cb• mi 
psre certamente si. à-·Che.•ciò oon corrisponde all'ordine 
tlelle idee che è por lo più seguito in qu.,.te materie, e olia 
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mi sembra "ei ponga in contraddizione collo Statuto mede 
simo, il quale esordiva con un articolo sui rapporti della. 
religione collo Stato, e delle religioni tollerate verso lo 
Staro e verso la religione dominante che è la cattolic:l'. 
Invece in quest'altra parte lo Statnro provvede a che i 
cittadini, per l'uso della vita, per gli interessi anche poli 
.tici, si riuniscano e facciano quegli atti i quali sono costi 
tuzìonalmente leciti. Ma che il legislatore abbia pensato 
che in ciò intervenisse anche la libertà dei· culti è quello 
che mi pare un po, difficile a provare. 
Dico di più: o l'articolo primo dello Statnto é un articolo 

complessivo, dominante, ed allora. noi non pcssìamo annet 
'terlo all'articolo 32, o l'articolo 32 è un articolo dominante, 
ed allora io vi dico clie avremo Wl8 larghezss d!intelligenia 
nell'esercizio dei culti che sarà. tale da disgra.da.me qua 
lunque sia. altro paese dove non sìesi posta alcuna limita 
zione ai culti qualunque essi sìeno, perchà se si confonde 
I'eaercìxio del culto colla libertà. dell'adunanza, dell'asse 
eìasione, allora qualunque specie di culto coperto da 
questa facoltà di riunirsi, posto sotto il baldacchino o 
sotto la quercia, sarà sempre un'aasociasione di cittadini, 
e quelli invece d'occuparsi di proporre petizioni al 
Governo od intendersi pei loro commerci, mireranno a 
compiere un a.tto di culto religioso. 

Se questa è l'intelligenza da darsi all'articolo primo 
dello SWuto, io dichiaro di trovarmi affatto in disaccordo 
colle dottrine dell'onorevole guardasigilli. 
Io credo che nella condizione attuale della nostra legi 

olazione politica rispetto ai culti bisogna tener dietro a 
due principii. 
Il primo principio, o signori, è quello di ben distinguere 

ciò che si chiama libertà di coscienza da ciò che si chiama 
libertà di culto. 
La libertà di coscienzanon è scritta nel nostro Statuto, 

ma eSBa è acquistata dalla ragione e civiltà presente, è un 
prodotto di rispetto reciproco, di mente illuminata, indi 
pendente, e di sentimenti veramente religiosi. 
Li!. libertà dei culti è un prodotto dell'esistenza dei culti 

medesimi e dei rapporti che essi hanno col Governo, rap 
porti modificabili secondo le circostanze, secondo i tempi e 
secondo i luoghi. 
Per conseguenza noi non possiamo invocare meramente 

il principio di libEirtà individuale, perché questa libertà si 
accordi implicitamente od eaplieìtamenta; nessuno nell'or 
dine politico o civile può violentare la coscienza del citta 
dino per demandargli come egli creda di dover pregare 
Iddio, o quali siano gli aiuti che egli aspetta dall'alto. Ma 
il Governo che quando si tratta di soc1età che é limitata 
nelle idee religiose, che ha tendenze religiose, e che per 
conseguenza· è qualche cosa di · più a' miei occhi che non 
un'associazione lll'Cilica a senz'armi fatta in pubblico dai 
cittadini, il Governo, dico, ha l'autorità .allora di diehia 
rare i rapporti, di stabilire i limiti, di ordinare le cautele. 
Nella relaziono dell'ufficio centrale noi abbiamo fatto 

un invito al Governo che qualora credesse che si dovesse 
in qualche modo modìfìcere l'articolo primo dello Statuto, 
ne facesse oggetto di una proposta particolare. 

Noi ab biamo creduto di dover parlare come uomini 
franohio -con uomini franchi ; sono sicuro che la nostra 
proposta sarà, riguardata prudente da tnW quelli i quali 
non desiderano oltre che andar per la. maggior onde rag· 
giungere il bene in ·-teria di tanto momento. 
Ma poiché il signo,. gwmlasigilli ha. avuto la bontà di 

cllderire. alla nostra idea 'flriaelpele,, lfllle a dire che npn si 

2 9 f'; ,., 

dov- oambiare la natura esistente di rapporti politici e 
civili in materia di culti rollerati, allora io credo che noi 
dobbiamo xicorrere alla lettera dello Statnto. 
Ora la lettera dello Statuto all'articolo primo non è, 

come si faceva avvertire nella nostra relazione, se non la. 
ripetizione di un analogo articolo che si legge nel titolo 
preliminare del Codice civile. V ero è che vi è diversità di 
redazione: nel Codice civile si dice che i cultj tollerati 
sono tali in conformità. degli usi e dei regolamenti. Lo 
Statuto dice che sono tali in conformità della legge. 
È naturale, mi pare, il rioonoseere che dal momento in 

. cui il Codice civile si era fatti proprii gli usi ed i regola 
menti in materie di culti tollerati, questi. prendano la 
forma. di legge, e quindi ciò che "prima era uso e. regola 
mento /J diventato implicitamente legge ed & otalll> ,.;_. 
sciuto come tale nello Stato. 
Ammetto che si possano fare delle proposte di' modiJlea• 

zione, non ci contraddico in massima, ma eredo eh& qui 
non sia il caso, chè il porre la parola pubblico nell'..U 
di cui si tratta sarebbe precisamente il dare una spi"8"11- 
zione che. voi tutti facilmente comprenderete, o signori, 
alla materia di oui ai tratta. 

Il signor guardasigilli ci ha detto che i enlti JOD si 
debbano perseguitare, nè limitare nei loro esoreizi. 
Quanto alla parola persecueio"6 sicuramente · non /J 

venuta in mente a nessuno di noi, nè credo venga in mente 
di nessuno do' cittadini del Piemonte: siamo, grazie • Dia, 
bastantemente illuminati dalla voce della vera religione, 
e siamo bastantemente inoltrati ne'nostri costumi di 
civiltà perchè non si posea supporre eh.e. ci venga il vezzo 
di perseguitare in materia di· religione. 
Quanto poi al limitare, qui sta il punto: io mi permet 

terò di prega.re il signor guardasigilli a dirmi se vi. possa 
essere tolleranza se non vi è limitaZione; chi tollera, limita. 
All'incontro la religione dello Staro, il culto preemiìiente 
ha il pieno iutiero sviluppo nell'ordine proprio delle sue 
attribuzioni per compiere intieramente lo scopo e. cui è 
diretto, non solo lo scopo intimo suo, me. anche lo scopo 
accessorio1 va.le a dire quello di congiungerei: oogli · &tti 
politici del Governo, colle solennità pubbliche dello Stallo: 

Inveoo quando si dice tolleranza, si dice che si reatr4iga 
1~. materia. in ·quel tant.o che è necessario. E !Ìo~ credo, 
l'a.bbiamo.dimoatrato e provato nelle relazioni che i pro• 
fessa.nti il culto valdese e il culto israelitico non furono 
negli anni prossimi allo Statuto nè.inquietati, nè pertur 
bati minimamente nell'esercizio" legittimo del loro culto, 
poichè anzi vi é un articolo nel Codice penale, col quale si 
miuaOOiano pen~ gravi contro ohiunque .turba nell'eser 
cizio di quesro culto i professanti il medesimo. 

Tanto meno. poi io reputo che ciò sia &vvenuto o pose~ 
avvenire dopo lo Statuto; irui. io credo che l'unir.o l'ideR 
dell'associazione generale, iildetenninata, ,coll'idea delJa· 
limitazione, colla tolleranza, sia ad un dipresaojl camhiape . 
i fatti, la lettera, lo spirito e l'intelligenZll• m>muno ordi· 
naria de'1·apporti politici, quali scao stabiliti nell'arti 
colo primo dello Statuto. 

Ma, torno a ripeterlo, se il Governo ha qnesta intenzione, 
lo dica, anohe con qualche maggiore precisione di quello 
ohe non abbiamo udito stamane, e con qualche co~o di 
prove di n0088aitJI; perchè non conviene mutare qn..te cose 
senza una.neceBSità grave. Allora noi .porre~o mano aJ. 
l1emrnt\>, 
Ma frattanto l10i, fui\ nella. vero intelligenza dellll 

nostre leggi ~-li, lidi nelli. coapi.enza .generai• 
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del popolo in mezzo a eui parliamo, fidi Mll'auroritè. degli 
esempi che ci circondano, .poichè io credo che non ci sia nè 
persecuzione, nè abuso dal lato del Governo, noi reputiamo 
necessario i1 non dipartirsiper ora. dalle parole nelle quali 
sta. concepita questa. che ò tra le massime fondamentali 
della nostra legislazione politica. 

Vengo ora all'articolo 2. 
Il signor guardasigilli dubita che i ministri del culto 

non siano compresi nell'artìeolo 2:00 del Codice penale. 
Mi dispiace che l'onorevole signor guardasigilli abbia 
questo dubbio, che lo mette in disaccordo colla giurispru 
denza di quasi tutti i. tribunali. lo mi sono informato 
da variì de' primari magistrati che seggono in questa 
Ca.mera se nel distretto della giurisdizione ilei loro trìbu 
nali abbiano dubitato che l'ufficio delle istituzioni e le 
_pel'S{}n~ dei ministl'i del culto non fossero compresi nelì'ar 
tioolo 200. E bisogna che io dica che tutti quelli i quali 
hanno parlato con me mi hanno parlato con quel sorriso 
con cui si precorre una risposta. che accenna. ad aver 
domandato qualche cosa d'inutile. Tutti mi dissero che non 
"fi era. dubbio, e che anzi molti casi sì erano ~senta.ti i• 
cui l'articolo 200 era staro citato testualmente, Può essere 
che et ne siano degli altri; nell'elenco de'procedìmenti 
instituiti 'contro gli ecclesiastici (parlo degli ecclesiastici, 
perchè tutti questi procedimenti non concernono che i 
ministri del culto cattolico) in quell'elenco ohe mi fu favo 
;ìto dal signor ministro non v'è nessuna indicazione che 
siasi dubitato che l'articolo 200 non fosse applicabile, anzi 
anche in quei ragguagli vi sono dei casi in cui si cita 
l'articolo 200. 

Appelt8 io posso capire come questo dubbio che sorge 
nella mente del signor ministro, e che de b bo _ credere per 
ccnseguenza fondato, non si sin. interposto per impedire 
ehe ej facessero de' processi ingiusti. • 

Poniamo, o signori, che nell'articolo 200 del Codice 
penale non fossero compresi nè questi reati, nè queste 
persone, e che si fossero fatti dei processi, e che ai fossero 
condannate delle persone. Ma vi sarebbe contraddizione 
vera tra. il ministero della giustizia e la giurisprudenza! 
Ora siccome questi processi si fanno dal Ministero Pub 
"blìeo, il quale è dipendente dal Ministero di grazia e giu 
stizia, il Ministero [Pubblico non andrebbe d'accordo col 
1µ0 ca.Po naturale, col ministro della giustizia. Allora 
quelli che sono condannati potrebbero quasi domandare 
una. riabilitazione; pe.rchò, direbbero essi, il ministro stesso 
riconosce che noi non vi m.a.mo compresi e tuttavia ci avete 
condannati. " 

Pr<>babllmente vi satanno·de'fatti che il signor gnarde 
sigilli vorrà comunicarci e che mi toglieranno dell'imba 
razzo;. ma, a prima specie, e dit.tro le infonnl\zioni. che ho 
nlCCOlto da tntti i supremi magistrati coi quali ho dovuto 
parla.re di questa materia, non mi sono accorto che ci fosse 
dubbio alcuno. 
Teme il signor guardasigilli che se venisse adottata la 

proposta della va.rio.1'te, quale fu scritta dall'ufficio cen 
trale, i ministri dei culti abbiano ad adombrarsene ed a 
tenerselo a disonore, perché, secondo che - egli crede, è un 
abbassarli e un porli in linea coi funzionari il fe.r loro 
sentire quel rigore col quale si tratterebbero i semplici 
cittadini. lo non so •• mi mccia una giusta od una falsa 
idea del senWllenÌ-0 di· dignità, ma io credo ohe la· prima 
dignità in un paese libero è quella di essere eguale agli 
altrLcittadini, ed io penso che nessuno dei ministri del 
~ultoi& qna.lllllquo confessione essi appartengano, potranno 

2. 9 
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credersi disonorati quando saranno trattati col diritto 
comune. 
• Molto noi abbiamo' sentito parlare di diritto comune, 
di pareggiamento degli ecclesiastici coi laici, quando si" 
trattava dell'abolizione del foro; molto noi ab-biamo allora 
udito a vantare questa eguaglianza di trattamento, che 
fu tra le -eauee principali che fecero adottare il progetto 
di legge. 

Ora, sarebbe mai scemata la fede in quei prìncipii che il 
Senato ha sancito, in quei principii che uno dei predeces 
sori dell'onorevole gnerdasìgilli ha così solennemente pro 
pugnato in quell'epoca? Crederemo noi dunque che u~ 
ecclesiastico, un ministro di culto qui:,.lunque si tenga per 
dn meno nella sua missione quando sìa come gli altri 
soggetro alle leggi 1 Protesterebbero contro di lui non 
solamente tutte le leggi, protesterebbe contro di lui la 
tradizione religiosa. 

Io credo quindi ehe questo timore che preoccupa l,à.nhno 
del signor guardasigilli possa essere di leggieri dileguato, 
e confortandolo a. non essere eosì guardingo in questa. 
materia, io lo pregherei di avvertire che noi non abbia.mo 
considerato i ministri del culto nello st-retto senso di fun 
zionari; noi non li abbiamo considerati con1e. potessero nel 
caso previsto operare un reato su-i generls. 

Ci dice l'onorevole guardasigilli: il ministro <l.ì culto 
parla. in ii:ome dì Dio, la sua,parola si riceve com• 11n'auto: 
rità ineluttabile, e quindi chi rode è spinto a seguirlo e 
non chiede il perchè; invece quando si tratta di funzionari 
pubblici, di autorità e.nche non munite di carattere pub 
blico, ma esercenti per alti·o un ministero d'insegnamento 
sopra i citta.dinit allora }\autorità è molto scemata, e non 
sì crede più sopra la parola, ma. si cerca il perchè. 

Mi P'J;re che anche qui forse la ragione più sottile non è 
la ragiono più vera. Ammetro che le popolazioni religiose 
abbia.no in gran eoncettG il superio~ ecclesi.a.stieo, e ehe 
ascoltino le parole dal pergamo con quella riverenza che 
gli il dovuta, ma tuttavia, sapendo che vi può es .. re luogo 
al men buono anche accoppiato all'ottimo, che tutto clò 
che si dice in certe circostanze si tenga per verità incon 
cussa., ò ciò che non credo nè appoggiato alla ragione filo 
sofica, nè comandato nemmeno dalla religione, · perohè io 
penso che quella religione e.be ci dice che sia ragionevole 
il nostro ossequio, quella religione che c'insegna che dove 
vi è lo spirito di Dio ivi è la vera libertà, quella religione 
ci chiama ad esamina.re intrinsecamente la natura degli 
obblighi che ci slimpongono verso il nostro prossimo e 
verso i nostri superiori. Quindi io non ho questo timore 
che una parola pro'hunzmta dal ministro del-0ulto poBSa. ad 
un tratto accendere, come farebbe la scintilla, l'osca. 

Se non ma.ggiore, egug.l timore d'inoonvenitmti io avrei 
dall'insegnamento pubblioo, perchè qulljl.do le menti dei 
giova.ni si avvezza.no, e debOOno a.vvezia.rsi, s.~eonsiderare 
il macstro oome l'uomo il quale insegna. verità, di cui egli 
medesimo si è renduto ragione, allora. ci ve.n dietro e 
seguono con migliore persuasione il dettato del professore. 
È lontanissimo da me i1 pensiero, in un momento in cui 

difendo il diritw comune, l'equità generale, la parità" dei 
cittadini, il voler fare un rimprovero di classe a ohicch...U.. 
Io desidero al contrario che tutte le classi si agguaglino, 
quando si tratta di penalità,· fuorchè quando avvenisse il 
caso di un reato che si comJ:JlBtta nell'ordine e.coi mezzi di 
una qualità speciole. Ma quaudo è un reato che può essere 
comune, quaud'll un -to il quale, e· per la cauaa d'onde 
parte, e per I' eft'etto oni mii'a, è eguale in variuiroostan•• 
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il. varie masse d'uomini, allora io lo prendo nella. sua 
generalità. · 
Una. fortissima. considerazione poi, o signori, la quale 

agì potentemente sull'animo del vostro ufficio centrale, e• 
lo mosse a proporvi queste modificazioni, ella è questa: 
non entriamo, in un momento in cui a. b biamo bisogno di 
accordo, in disaccordo di classi, in qualificazioni d'indi 
vidui, in posi1.ioni di eategorie. 
Il signor guardasigilli ha l'invidiabile inconveuieate di 

essere ancor giovane, e non può vedere, come noi vedemmo 
già, come udimmo raccontare dai nostri padri, le terribili 
ecnsegneuee che nacquero in varie circostanze dall'avere 
collocato in -un'apparenss di colpevole chi colpevole non 
era, oppure di aver costituito in uno stato di sospeaìone 
permanente chi aveva ancor d'uopo di.essere giudicetcper 
sospetto. 
Qtte.ndo si comincia a fare .una categoria in un senso, 

signori, non dubitate verrà. il tempo ìn cui sì farà ìn senso 
contrario; la reazione succede sempre all'azione. Fate una 
legge di circostanza, durerà quanto la circostanza, ma 
produrrà a sua volta una spinta, la quale vi dara un'altra 
legge. 

Riposiamo sui principii veri, liberali, eterni, contro cui 
non si può muovere dubbiezia ed a. favore di cui depon 
gono tutti gli esempi: non facciamo categorie di cittadini, 
non facciamo distinzioni sociali, non facciamone nelle cose 
favorevoli, non facciamone sopratutto nelle presunzioni 
criminali. 
Passiamo all'articolo 5: dico passiamo all'articolo 5 e 

noa faccio verbo della modifìeazione della parola biasi1m.o 
invece di c~ura, perché il signor ministro non ne fece 
motto. Mi riserbo di prendere la. parola all'ultima discus 
sione, e se il signor guardasigilli ci favorisce anche qualche 
schiarimento in proposito, ne terrò gran conto. 
.Veniamo dunque all'articolo 5. 
Il signor guar(}a.sigilli riconosce, ed una mente illumi 

nata come la. sua. ed av.vezZf!i .alle esigenze del foro non 
poteva far~ a meno di riconoscere che non conviene segnare 
le traccie al criterio morale del giudice nella valutazione del 
reato, e che quindi a prima giunta. quest'articolo 5, il quale 
fa. da pedagogo alla eoseienza, non sarebbe ammessibile. 
Tuttavia egli ci dice che·vi sono certi casi (credo cli aver 

ritenuto le sue parole, sulle quali mi fermo), vi sono certi 
casi in cui conviene segnare la via al criterio del giudice. 
Io mi adombro, lo .dieo .. frencemente, o signori, di questi 

certi casi qualificati; in materia di legislazione criminale 
io non vedo specialità di casi.. quando vi è un principio 
dominante che parifica tutto. Il criterio debbe esser libero, 
perché il giudico è risponsabile nella sua coscienza. Dal 
momento in cui il criterio più non è libero, è il legislatore 
che giudica, ,è un 'usurpazione sulla valutazione delle prove 
che emergono dall'individualità dei processi. 

Qneste parole poi in certi casi mi .han fatto nn tristo 
senso, in quanto che le ho vedute adoperate in uno dei 
momenti i· più miserandi della storie della legislazione, nel "-to ,del S marzo 1810 sulle prigioni di Stato. Allom Bi 
~ che vi erano certi caaì in cui non si pote-va eondan 
na.r6 un uomo e .non si dovevtt- assolvere ; e con q nesto si 
apriv,11,)lò vi" a.11'\ngiustizillo ed a.ll'arbitri9 a. danno di ciò 
che doveva. -re unicamente ceasaersto all'autoritit. del 
diritto • della eosoienza del !Pnd;.e,. 
Lasciamo dunque i oaai.~· e<l Werti, prendiamo le 

regole generali. Ma 1., reg"lle genetali SOilo temperato dal 
l'antorità degli esompi,<lj.~~glll). 
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Il signor.gnardasigilli ha avuto la compiacenza di citare 
gli artiooli 811 e 812 del Codice penale, i quali sono coaì · 
concepiti: • 

• Art. 311. Ogni uffiziale pubblico, agente od incaricato 
da1 Governo, che eserciti o co1nandi qualche .atto arbi~ 
trario contro la libertà. personale di uu privato od il libero 
esercizio de1suoi diritti, sarà punito colla pena delcarcere; 
se l'a.tto arbitra.rio ?Sarà commesso p0l" animositÌI; o.. pa:rti 
colare interesse, ìl colpevole sarà punito colla relega.zion.e, 
salva l'applicaziOne delle altre.pene nei casi speciahnente 
indicati dalla legge. 

« Art. 312. Qualora le persone indicate nei _due prece~ 
denti , articoli giustifichino di avere agito per ordine dei 
loro superiori, ai quali era dovuta. obbedienza., saranno 
esenti da pena.,· la quale ·ajp"à; in questo, oaao · itiflitt~l-":.ti 
superiori che hanno dato l'ordine~ .,; 
Questo concetto, se ne0n pienamente· consentaneo ai più 

comuni prìncipìì di legislazione, è tuttavia ragionevole ~ll 
qnesto luogo, perchè qui si assolve dalla pena qnello ohe 
non sarebbe imputabile, e si sottopone alla pena quello 
che è imputabile. 
Ma nell'articolo 11nale fu proposto dal Governo qne.t'ul 

tima parte non c'è. Qni si stabilisce una pena contro uno 
a favore dì ctù forse p()trebbero mi.litan delle &euse1 o pet 
meglio dire delle attenuazioni d'imput&bilità, ed il oolp• 
vole vero scompare. 

Abbiate la compiacenza, signori,· di ritenere come è 
concepito l'articolò: 

f. Non varranno di scusa al colpev(ile dei reati ptevisti 
nei tre :irticoli. precedenti nè la st.iunpa. non incriminata 
del discorso o dello scritto, .l'l:è l'ordine. del suo, superiore, 
sia esso nello Stato od ali 'estero. -. · - 
E perchè non ei è f~tta la rivcrsibilità della pena in 

questi casi come negli altri? Qui viene forzata. l'ìmputa 
zione, poichè si dice che non varran,no di scusa, poiehè 
costringete la coscienza del giudice a . piegarsi, a che? Ad 
una proibizione anticipata appunto quando egli è sorretto 
e domina.to dall'a..ppara.to delle prove,- dalla. deposizione dei 
testim.oni, quando si trova. in quel terribile cimento di 
dover rilpondere del 'uo operato davanti ad altro giud\oo 
ohe l'wnano . 
. Dunque un.giudice che crederà ohe un accueato·non.sia 
imput~bil<i ~' le regole della legge ~ondannerà un 
innocente? Possiamo noi ridurci a questi termini? fos• 
siamo noi per . deRiderio di avere 4ei colpevoli cercar dì 
scemare la difesa dei cittadini 'I 
Io credo di aver bastantemente dichiaratq. nella rela 

zione come si debba intendere l'imputabilità. 
Non è che io 1'$nga facile I 'a pp)icazione di queste scuse, 

ma. credo ohe sa.rebbe ua esempiQ.unicO piuttostQ che raro, 
e lo dico con grande soddisfazione per amore della legisla 
zione attua.le, il vedere segnata una. trac.eia· di . criterio 
forzato nel giudizio in nna materia, la qWIJe è tutta di 
delicatezza di coooienza. -., · 
Quanto all 'nltim• parte della p~tl< dell'nifirrio C8'1,• 

tra.le, vale a ùire dell'abolizione deU. peue: aecessuris1 non 
ripeterò quello che ho già detto, 
Un sistema .penale è. ulla. macchina composta .di· varie 

pe.i.-ti, le quali si debbono · eorrispundere. Queste parli, oon· 
sistone.eos\ in,di&posizioni priucipa.li, come iii .disposizioni 
accessorie, ma. le accessorie sono di gran n1onient-0. 
Non !llltl'<> attualmente nel decidere . la questione se 

debbA®,·011-0 es8e)1Vi,pene<isemplari, ma·S.Osteng-0 elle non; 
bisogna, dare il catiivo esempio di modillcare i CodieUn 
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una. parte la quale reagisce sul totale, senza. esserci fatti 
capaci della portata di quello che noi decidiamo. 
• Quanto al pericolo di lasciare ancora. questi articoli, mi 
pare che sia questo quasi tolto, da che vedo i consiglieri 
della Corona disposti ad impetrare da 8. ~L concessioni di 
grazie in tutti i casi dell'applicazione della pena esemplare. 
Dunque non vi è pericolo, anche nel sistema de] guar 

dasigilli, nel ritardare quest'innovaaione. Io porto opinione 
che sia bene che si riveda il Codice penale il più presto 
possibile, e che tutto il sistema delle pene si possa riporre 
in armonia. Non ardirei asserire, a prima fronte, che non 

· si possa mantenere qualche esemplarità. E qui l'autorità. 
di tutti i criminalisti va d'accordo che la pena conviene 
non sia troppo afflittiva nel corpo, ma conviene che sia 
altamente afflittiva nell'opinione; per conseguenza il Se~ 
na.to farà opera degna della sua saviessa nel sospendere il 
suo giudizio, tanto più che non vi à pericolo che il ritardo 
torni a svantaggio anche di quegli individui ai quali si 
sarebbe applicata, a termini del Codice, l'esemplarità. 
Ringrazio i miei colleghi della sofferenza. che hanno 

avuto di udire questa prima parte di un lungo ragiona 
mento a difesa de] progetto ed invoco le continuazione di 
questa stessa indulgenza quando mi toccherà di ripigliare 
la parola dopo esaurita la discussione generale. 

R&TTAZrEI, ministro d·i grazia e giustiz1'.a. Io non in 
tendeva, quando ho chiesta la parola sulle modificazioni 
proposte dall'ufficio centrale, di sollevare una discussione 
sul merito di esse, sembravaml in verità opportuno di 
attendere per ciò la discussiono dei singoli articoli'; io non 
feci che indicare in succinto le couaiderasioui che inducono 
il Governo a non accettare le dette modifìcasioni, ed eta 
mio intendimento di svolger più ampiamente la materia a 
suo luogo. 

Mo. pcicbè l'onorevole relatore dell'ufficio centrale ha 
voluto rispondere con maggiore a.mpie-tza alle brevi mie 
eonsiderazìoni, mi permetta il Senato non di seguirlo 
passo passo nella sua risposta, ma solo di aggiungere 
qualche ragione per far conoscere almeno che venne tra 
viato il senso delle mie osservazioni. 
Dirò anzitutt.o che io non so comprendere il motivo per 

cui egli siasi cos) disteso sull'argomento delle passioni 
che sollevansi contro a questo progetto, quasi che possa 
farsi al Governo rimprovero di tale commozione. 

S.e il Governo, quando sta per iniziare qualche riforma, 
quando è per proporre alcun progetto di legge, dovesse 
deporne il pensiero pel solo timore delle calorose disous 
sioni che potrebbero eccitarsi, e delle passioni che potreb 
bero muoversi, in verità sarebbe a mal partito. Il Governo 
certamente non darà. mai di sua volontà alcuna spinta alle 
passioni, ma pel timore di esse- non tre.1ascierà di compiere 
al suo dovere. 

Le. colpa S2.r~ sempre di coloro che dalla presentazione 
di un progetto di legge troveranno il pretesto per sollevare 
gli animi; a castoro perciò si rivolgerà il rimprovero che 
muove l'onorevole relatore dell'ufficio centrale. 
Osservava quindi lo stesso relatore che l'articolo 32 

dello-Statuto non potrebbe applicarsi all'esercizio dei culti 
tollerati; ma io ripeto-che esso articolo è assoluto e gene 
rico, e non può riferirsi alle sole riunioni politiche; qua 
lunque sia lo scopo delle - riunioni, il- diritto di riunirsi è 
innegabile. 

Prego bensì l'onorevole senatore Bclopìs di voler avver 
tire ohe le- riunioni, qualunque siane lo scopo, vanno 
oe-nora SÒ/l'getté alla Borvegliania della' polizia; eosicehè 

qualora. si trattasse di riunioni aventi per iscopo l'esercizio 
d'un culto, il quale potesse mirare alla sovversione dei 
principii sociali, sarebbe l'autorità. politica nel diritto e nel 
dovere di proibirle. 
L'opinione adunque dal Ministero espressa sull'appli 

cazione dell'articolo 32 delle Statuto anche alle riunioni 
aventi per oggetto l'esercizio dei culti tollerati, si accorda 
col potere che ha il Governo- d'intervenire ed impedire 
gl'ìneonvenienti a cui il preopinante accennava. 

Del rimanente io prego il senatore Sclopis di volere por 
mente alle conseguenze che potrebbero derivarne qualora 
si adottasse la formola proposta dull'uffioio centrale rispetto 
ai culti tollerati: l'ufficio centrale dice che non sono appli 
cabili gli articoli 164 e 165: all'esercizio dei culti tollerati 
nei luoghi ohe vi sono destinati; ma quale di ciò la conse .. 
guenza 'f La. conseguenza sarebbe che coloro i quali pro 
t'essano un culto tollerato, se ne esercitano gli atti fuori 
dei luoghi a ciò eepressarnente deatinari, e eos) -enche fra 
le proprié pareti, rimangono tut~avia colpiti dagli articoli 
164 e 165 del Codice penale. 
Vede adunque ·il Senato quale sarebbe l'effetto dellà 

for1nola pro1)os.ta dall'ufficio centra.le) invece che secondo 
la formola proposta dal Ministero, che non siano cioè appli 
cabili i suddetti articoli del Codice penale all'esercì-zio 
anc11e pubblico dei culti tollerati, senia alcun'altra indi 
cazione, eBsendo tuttavia indubitato che quest'esercizio 
pubblico è sempre dipendente dall'autorità politica, non vi 
potranno mai essere inconvenienti. Le riunioni non sa 
ranno mai 001nportate, l'esercizio dei culti tollera.ti non 
sarà mai concesso, salvo che nei casi in cui saranno per 
fetto.mente concìlìabìlì coll'ordine pubblico e coi riguardi 
dovuti alla religione dello Stato. 
Quanto alla seconda n1odificazione l'onorevole senatore 

Sclopis fece le meraviglie perchè per parte mia si allegasse 
che l"a1-ticolo 200 del Codice penale non sia applicabile alle 
cenl'!ure fatte dagli ecclesiastici, nell'esereizio delle. loro 
funzioni, contro le leggi ed alle instituzion'i dello 8ta.to. 
Soggiungeva che, avendone egli tenuto discorso con 

parecchi 1nagistra.ti, il dubbio da lui presentato li facesse 
sorridere, ritenendo efJSi per .certo che -l'articolo 200 fosse 
alle dette censure applicabile; e diceva l'onorevole relatore 
di non saper comprendere com·e ta)e non fosse anche il 
pensiero del Ministero, e perchè mai gli agenti del fisco 
esitassero a. promuovere procedimenti a tale·riguardo. Ma 
io prego l'onorevole senatore Sclopis di avvertire che l'a.r~ 
ticolo 200 è concepito in termini asRai diversi da. quelli in 
cui trovasi espresso il progetto attuale del MiniBtero; 
L'articolo 200 è senza fallo applicabile ai ministri del 

culto, ma non a quelli ehe prendono soltanto a ·censurare 
le -leggi dello Stato, beneì a quei ministri i quali, o coi 
detti o eogli scritti, l<!ndono ad eccitare lo sprezzo contro 
il Re o contro la famiglia reale, o contro il Governo. 
Ora, altro è la semplice censura, altro è quella censura 

che ha per oggetto di eccitare l'odio e il dillprezzo contro 
le leggi e le U.tituzioni dello Stato; e che tale sia il modo 
col quale viene inl<!rpretato l'articolo 200 lo provano 
pn.reoohi giudica.ti, dei quali farò un cenno al Sena,t9, e 
vedrà il Senato quanto sia difficile il poter giudicare se la 
paro]s. pronunciata dal pergamo sia stata pronunzìata 
coll'intendimento di ecciti.Nil<lisprezzo contro le leggi e 
le instituzioni dello Stato, poichà, dovendom in sin1ili ·casi 
instituire un giudice intemionale, riesce molto facile lo 
sfuggire alla pena. 
Ed infatti, comfl'ile\.asi dalla relaòWne dell'aflkio cen• 
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;i·a.Ie, su 49 processi che:vemiero-instituiti, 37 o 38 ebbero 
.al. esito che gl'impntati andarono esenti da pena, appunto 
ierehè non si rinvenne materia a procedimento; ossia si 
.ìtenne che non fosse al caso applicabile l'artioolo 200 del 
Jodice penale, quantunque ì fatti pei quali arasi avviata 
"imputasione, ossia le censure ond'eranc accusati quei 
ninistri del culto innanzi. ai tribunali, fossero incontesta 
oilì. Per cagìon d'esempio leggerò una delle varie sentenze 
ilio ho qui. 
Sentenza del 31 dicembre 1852: 
« Considerato. che dall'istruzione scritta risulta che le 

sspreasicni emesse dal sacerdote Giovanni Giacomo '1 esso, 
iarrocc di Ronco, ne' suoi discorsi del 27 e 29 giugno pas 
iato, si risolverebbero in ben soon-venir:nti propositi che 
.a popolazione poteva suppori-e diretti a.d eccitare il mal 
~ntento; 
•. considerato che cotnunque colali concetti non si accor 

Un{I col caraf,tcre di un 11arroco, il q uale insegnando la 
·eligione ai suoi parrocchiani deve altresì far loro impa 
'are a rispettare il .Govemo, rispettandolo esso stesso pel 
irimo, tuttavia non sono que'propositì tali <la poter trarre 
rrgoruento di vero disprezzo all'autorità governatìva , 
stremo richiesto dall'articolo 200 del Codice penale. 

c. Dichiara non farsi luogo, ecc. > 
Qui vi è un'altra sentenza che è precisamente negli 

tessi termini : 
« Ritenuto che, sebbene· dal complesso delle teetbno 

danze in atti raccolte sembri a. tutta prima bustantemente 
ondata l'imputasione ascritta al sacerdote Giovanni Do 
uenìco Garnerc, di avere cioè dal pergamo tenuti propositi 
tiretti ad eccitare lo epreaso ed il malcontento contro il 
Ioverno, analizzando però singolarmente ogni deposi 
.ione, non ai può a meno di riconoscere che le usate 
spressioni, _per .quanto siano riprovevo.li nelle attuali poli 
iche contingenze, non sarebbero tuttavia tali da incon 
rare, 1> 1-igore di legge, la sanzione dell'articolo 200 -del 
lodioe penale. »- 
Queste adunque sono le considerazioni sulle quali si 

ondarono i tribunali ohe pronunciarono le sentenze di non 
arsi luogo ad ·ulteriore procedimento. Sì ritennero i fatti 
.rovatì, ma non si considerò che gli stessi fatti fossero 
llretti a sollevare il disprezzo contro le istituzioni, contro 
l Governo, appunto perohè è quasi impossibile, come io 
liceva, di portare un giudizio a questo rig1;u~rdo. 
È dunque sommamente difettoso l'articolo 200 del Codice 

eaale, ed è quindi assolutamente indispensabile che una 
•gge provvegga, limitando il reato alla censura, qualunque 
i1t ml esser possa l'intenzione dell'autore di essa., 
L'onorevole senatore Sclopis diceva che egli non poteva 

endersi ragione del perchè si volessero sottrarre al diritto 
omune i ministri del culto. Richiamò là celebre discus 
ione che ebbe luogo in occ;>sione d'una legge. proposta da 
lllO degli onorevoli nùei predecessori, dicendo che allora 
rasi n1esst1. in campo la necc~ità. di .ridurre ì ministri del 
ulto sotto al diritto .comune, e che si verrebbe ora ad 
11fra.ugere questa massima se i uùnistri del culto venis 
·~ sottoposti ad una pena tutta speciale. 
M:P-iO non so_pe~ verità come si po.ssa invocare. in questa 
~I.a il diritt\> comµne. 
Se i mimstri del culto come ~rupi.id ci ttadinÌ dovessero 

ssere puniti . con pene di verse, o çon - pene maggiori, essi 
ertamente potrebhQro .invoCJi,re a .loro difesa il diritto 
omune ì ma qui p.ou si tratta dei .nlinistri,dcl culto consi~ 
,erati oome senwJ.itj ~; ."'® ai trotta di fatti che 

li) '\ .<' 
f- .... 

abbiano commeBBÌ come tali, ma di ciò che risguarda l'eser-:- 
cizio dalle loro. funzioni. , 
Ora ic> domando all'onorevole sen~tore Sclopis se qua.ndo 

un sacerdote dall'altare predica, e predica.ndo censura le 
leggi dello Stato, si trovi vera.mente in quella condizione, 
nella quale si ti·ovi ogni altro cittadino, o non sia piut~os~o 
collocato in una condizione affatto ·speciale? Ma . .se .com 
mettendo quel reato trovasi in una. condizione speciale,. io 
non veggo come possa giovarsi del diritto comun~. Si è 
appunto il diritto con1une che in simil caso richiede uno 
speciale provvedimento, perchè ad una condizione di na .. 
_tw:a speciale deve necessariamente adattarsi una sanzione 
anche speciale. 
Diceva inoltre l'onorevole relatore .dell'ufficio centrale 

non esservi in ciò. alcun -pericolo, poichè_ coloro 9he qg®Q 
un sacerdote .sanno· bastevolmente. discel"l:lerè stt. e,g1i ·si 
contenga nei limiti delle sue funzioni o ver:u,me_ntalj. eocedp,, 
Egli disse anche più gravi i pericoli che possoll6 derivare 
dai trascorsi di coloro che attendono all'insegnamento. 

Se tutti coloro che ascoltano i ministri del culto, qua.ndo 
o dal pergamo od altrimenti nell'eserci,io dello loro fun 
zioni insegnano la religione cristiana, fossero forniti di 
quei lnmi e di quelle cognizioni di cui trQvasi fornito l'ono- 
revole senatore Sclopis, il pericolo non sarebbe a. temersi 
nè io verrei a proporre leggi speciali; ma sa ognuno ehe 
sulla .più parte degli ascoltatori delle pre4iche, sugli animi 
di coloro che frequentano le chiese, la voce del ministro 
che, parla.udo in nome di Dio, censura.. una legge, produce 
un gran senso, e la censura ò molto più pericolosa e tale 
che possono derivarne sinistre conseguenze, tanto che la. 
società civile deve rimuovere ad ogni modo così fa.tti peri 
coli. I quali pericoli, checchò si dico., sono certamente mJ:Lg .. 
giori di quelli che procedono dall'insegnamento cbe si 
frtccia in modo avverso alla legge1 o nell'università o nei 
i>Ollegi, perchè quando il Governo sapesse che qualche 
professore prendesse . ad- insegnare massime cpntrarie ·alle 
leggi ed istitu•ioni dello Stato, giova ripeterlo, non man 
cano a.I Governo i mezzi ad impedire. la rinnovazione di 
tali inconvenienti. 
L'onorevole senatore Sclopis diceva in fine che egli 

respingeva la proposta del Ministero, quasi che filtlll• 
direttp. ad impedire quell'acoordo che deve esistero, e ohe 
noi tutj:.i desideriamo fra. i varii oet~. dello Stato; ed. è 
principalmente sotto quest'aspetto che egli dichiarava di 
non poter aderire al progetto del Governo. 
In verità. io dico che ::tse questa considerazione avesse 

indotto l'onorevole senatore Sclopis a respingere assoluta 
mente la proposta del .Ministero, dowei conoscere u11 
principio i\i verità n~ sua propost"; ma egli non respinge 
in modo assoluto il progetto, egli ne riconosce anzi la con 
vel!ienza e l'opportunità, solamente viene ,ad ostendere la 
disposizione che vuolsi introdurre pei ministri del culto, ai 
funzionari del Governo. 

Ora io dioo: a qual pro questa estenei.!>lle 1 Quale ma.g 
gior vantaggio si potrebbe dedurne 1 Foril" quello di ces 
sare le disoordie 1 Se la proposta del :r.finistQro fosse cagione 
vera di discordie, <>nohe la proposta dell'ufficio centtale 
produrrebbe la stesso effetto. E di vero, orede egli che 
ooloro i q Wlli insorgono contro il progetto del l<{inistero, 
perchò si l'Qg)iol.!'1 colpire i ministri del culto, f6~teranno 
paghi per ciò. solo che aì . ministri del culto. si vogliano 
allche aggiunti i funzionari del Governo 1 No certamente. 
Io •redo piuttosto che, accettato il pl'Qgl!tw del Governo 

W. tutti i poteri dello Sta.to, ben lungi cho. la nuova legge 



SENATO DEL REGNO - SESSIONE.DEL 1853-54 

abbia ad esser cagione di discordie, ben lungi di rompere 
quell'accordo che deve esistere fra le autorità civili ed 
ecclesìastiche, servirà a renderlo più fermo e stabile. Tolte 
di mezzo quelle cause continue di eccitazione nelle popola 
zioni, posto un freno a qu~Ua. parte che non è la più rag 
guardevole del clero, la quale insorge di continuo contro le 
istitasioni dello Stato, sarà vieppìù cimentata la concordia 
che è nel voto dell'onorevole senatore Solopis, com'è nel 
voto di coloro che seggono al banco del Ministero. 
Vengo alla terza modificasìcne concernente le cause di 

discolpa, 
Diceva l'onorevole senatore Sclopfs che i principii conte 

nuti nel progetto ministeriale potrebbero condurci a certe 
disposizioni eccezionali, le quali ìo credo veramente che 
saranno per sempre sbandite dai nostri Codici, e mi uccu 
sava di esser troppa giovane, e di non potere abbastanza 
comprendere gli effetti e le conseguenze delle temute 
discordie. 
Nonèo se il rimprovero direttomi dall'onorevole sena 

tore Bclopis mi convenga veramente; potrei dire però che 
questo difetto tutti vorrebbero averlo (Si ride). Ma osser 
verò quanto al merito che in certi casi vi sono considera 
zioni speciali, le quali non consentono di addurre a. discolpa 
l'ordine dell'autorità superiore. 

L'onorevole senatore Sclopis avvertiva essei· vero che 
nell'articolo $12 del Codice penale si fg. luogo alla scusa, 
ma contemporaneamente si sottomette alla pena il supe 
riore dal quale l'ordine sia proceduto. 

Ma io alla mia volta domando all'onorevole senatore 
Selopis come in questi casi si potrebbe surrogare all'infe 
riore che contravvenne alla. legge il superiore che diede 
l'ordine della trasgressione; se partire si dovesse salendo 
dai gradi inferiori ai superiori per giungere al più alto da 
cui l'ordine fosse per avventura emanato, si potrebbe far 
conseguire l'applicazione cl.ella, pena? 

Appunto perché la cosa non sembra. possibile è necea 
sario che la legge sancisca che l'inferiore non possa mai 
essere discolpato quand'anche per ordine altrui egli avesse 
censurato le leggi e le inetitueioui dello Stato. 
In conclusione a.dunque prego vivamente ì1 Senato a 

voler anche approvare questa. parte del progetto miniate 
riale, perohè io fungo per certo cheove si accogliessero le 
teorie generali svolte dall'onorevole senatore Sclopìs, lo 
scopo deija legge andrebbe assolutamente fallito, nè vi 
sarebbe alcuno il quale venisse adducendo all'uopo in 
discolpa l'ordine del superiore. 
~ Nulla aggiungerò sull'ultimo articolo, poiehè, come' bo 
già accennato, se insisto per ciò che riguarda la, soppres 
sione della pena della berlina o dell'ammenda non è tanto 
per il merito intrinseco di- tale dìsposizione, quanto perchè 
vedrei a malìncuore che il progetto non potesse venire 
approvato nel ano intiero. 
Del resto anche a questo riguardo l'onorevole senatore 

Sclopis ha riconosciuto come certe eesmplarita debbano 
scomparire dal nostro Codice. Ma se debbono scomparire 
pocc importa che le ·une seorcpaianc anche prima del tempo 
in cui dov1·a11110 scomparire le altre. In ciò non vi sa.rebbé 
iticonveniente. 
Io dunqlle P!ego vivamente il Senato a. volere in questa 

parto ancora approvare il progetto del Ministero. 
li'&llBU>ll.)'ITlll. Elowndo l'ordine dell'lserizione la parola 

spetta al sena.toro Di Montotemolo. 
DI •o'NT~z-o .. o. Signori sen9.tori1 la discussione·che 

ebbe luogo finora tra l'onorevòle tèlatol'il dell'ufficio cen· 

2 '.~ -I ..,, ._, 

trale ed il signor gua.rdasigilli lasciò intatto interamente 
un ordine di idee sul quale io aveva, fissata la. mia. a.tten.: 
zione per intrattenerne il Senato, ed in ordine al quale io 
aveva fissati sulla carta alcuni pensieri, di cui non essendo 
luogo ora. a ripetizioni, darò lettura al Senato. 

Signori seuatori, la proposta di legge sulla qu•le il 
Senat.o è oggi cbiaruato:a portare n· suo gludi'Lio, sia f)0t 
la discussione a cui diede luogo nelJ'a.ltra Ca.mera, sia. pel 
movimento destatosi a suo riguardo nella pubblica opi 
nione, e rivelatoci per tutte le manifestazioni della parola., 
delle p~tizioni e della stampa., ha assunto oramai l1impor 
tania più di questione politica, che di questione legale. 
A confermare questa sentenza, ed a meglio accertare il 

carattere della legge, giova notare come nella relazione 
del nostro uffizìo centrale, ove sedevano egregi magistrati, 
e scritta da un preclaro giurista, gli argomenti addotti per 
combatterne alcune disposiiioni, e quelli reeati per propu 
gnare le modificazioni che la. maggioranza. dell'uffizio pro 
pone, non banno, pet la più parte, radice nelle ragioni del 
diritto, ma- bensì in considerazioni di convenienza, d'oppor .. 
t,unità., d'armonia relativa, e di coordinamento. 

Di fatti, allorchè l'uffizio centra.le, o la sua. maggio.r&ns1 

propone una nuova redazione dell'alinea-dell'articolo 1°t 
esso adduc-e in ragione il timore che il testo ministeriale 
poi:;sa dar luogo a troppo estese interpretazioni, e • crede, 
sono parole ùel relatore, che si adempia ogni ~oto ragione 
vole in conformità della proposta del •ignor guardasigilli,• 
i:;criven4o ralinea come da esso viene proposto. 
Quando la maggioranza dell'uffizio centrale propone una 

diversa formala da essa ·elaborata per le disposizioni con 
tenute nell'articolo 2, ove ai miniat.ri dei culti che nell'e 
serciiiodel loro ministero pronuncino in pubblica a.duna.nza. 
discorsi contenenti censura delle istituzioni e delle leggi 
dello Stato, è comminata la pena del carcol'il e della multa, 
con aggravan1ento di pe_no. se la censura: siasi fatta per 
mezzà di scritti, istruzioni ed altri documenti di qualSìv-o· 
glia forma letti in pubblica udienza od altrimenti pnbbli- 

- cati, l'egregio relatore anzi ogni eosa. vuol premessa una 
dichiarazione di tutto unanime l'uffizio; centrale, il quale 
« riconobbe spettare a.1 Governo il do-vere e il diritto di 
impedire che dai ministri del culto si abusi della parola e 
degli scritti nell'esercizio del loro ministero per biasimare 
le ist,ituzioni e le leggi dello Stato. • 
Le ragion.i poi delle pr<>po•te modificazioni egli le deduce 

dal carattere, che egli trova eccezionale, della legge, d8lla 
natura del reato, nel quale· egli non riconosce la specialità 
che il - Ministero e la. minoranza dell'uffizio vi scorgono, 
dall'amore della concilia.1.ione, d{l.lla. disparità.· fra; le eondi~ 
zioni in cui versa lo Statò nootro e quelle degli Stati ove 
tali diapoeizioni. legislattve Sono in vigore. 
I soli argomenti eslllusivamente attinti alle dottrine giu 

rbtiche sono quelli posti in campo per persuadere la sop 
pressione dell'arliçolo 5 e dell'articolo 12, i guali sono lungi 
dal costituire una parte sostn.nziale della legge. 
Non si fa quindi luogo, poichè l'uffizio centmle ricono 

sce unanime la legittimità dello scopo a cui è riv<Jltà la 
proposta di legge, e la giustizia del principio in cui e'8a 
ha fonda.mento, al prendere in die&-mina. nella discuRsione 
generale gli appunti dal med~o fatti al test<> ministe 
riale, ed i relativi emend&menti proposti; a tal nopo è 
serbata la discuosioue degli arliooli. 
Bensl coruiiderando, come a. proposito di questa legge 

sia.si, all'infuori della. sfera. legisla.ti:vl\, procurato di esa. 
gitare gli spiriti e commuovere-le- passioni, e aon qua.le 
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ansietà le parti politiche del paese aspettino di vederne 
dai poteri competenti fissato il destino, gioverà il rendersi 
conto di questa universale preoccupazione, cercando nello 
stato della pubblica opinione e nella condizione dei partiti 
la ragione di questo fatto morale e la portata politica della 
legge. 
Nel condurre in questo campo il mio discorso, nel sin 

dacare le tendenze, le passioni, gl'interessi che si agitano 
intorno a noi, mi gìova l'avvertire che io vado esplorando 
regioni a cui il legislatore di tanto sovrasta, che la mia 
parola non potrà qui offendere la più ombroaa personalità, 
per quanto essa possa riescire esplicita e cruda nella sua 
schiettezza. ' 
Ora mi consenta. il Senato la. sua indulgenza Se-· sarò 

quest'oggi men breve del Solito; _ma- mi è forza gettare 
anche uno sguardo retrospettivo sugli anni ultimamente 
corsi, onde irradiare colla ricognizione di alcune cause, 
relativamente antiche , molti fatti presenti. Intanto io 
procurerò dì non divagare nel vallo, e. mi affretto a 
cominciare. 

Signori , compievasi ha poco il sesto anno <lacchè un 
Re, al cui nome si commuove ed oscilla ancora ogni fibra 
del cuore, ascoltando i consigli che a lui concordemente 
inspiravano perspicuità di mente , grandezza di animo , 
istinto di gloria e prudenza politica, consacrava con atto 
solenne gli antichi legami che etrlngevano i popoli suba} .. 
pini alla sua stirpe, con dare per baae novena alla 'sua 
monarchia un patto fondalnentale, da cui sovrano e sud 
diti abbiano a riconoscere per l'avvenire la misura dei 
recìproei diritti 1 e la norma. dei corriepondenti doveri. 
Lo Statuto, formala e pegno ad un tempo del nuovo 

patto, induceva quindi la necessità di venir modificando 
tutte quelle parti dell'antico governo, e dell'antica legisla 
zione, che,. prodottasi in altre condizioni sociali, ed attinte 
ad· altri· prìncipiì politici, non potevano coordinarsi col 
nuovo diritto e coi novelli rapporti che ne scaturivano 
pel sovrano coi cittadini ·in recìprocanea, e pei cittadini 
fra loro, 
Lo Statuto, voi lo sapete, o signori, fu un fatto immen 

eamente acclamate, e tanto più benefico, che dalla spon 
taneità e dalla autorità- del Iargìtora veniva rimosso il 
pericolo di quegli .urti e di quelle commozioni che sogliono 
accompagnare il passaggio da una forma di· governo· ad 
un'altra, anche allorquando une simile mutazione è il por 
tato· d'una ineluttabile necessità. Mediante lo Statuto la 
sapienza di Carlo· Alberto sostituiva al possibile irrompere 
d'una disastrosa rivoluzione il pacifico esplicamentc d'una 
semplice evoluzione politica. 

Ma, declinata. fa subitaneità • la violensa delle innova 
zioni, era pur forza il diveriire a· quei nuovi ordinamenti 
che traducessero nel fatto i prineìpìi consacrati nella legge 
Fondamentale. Qui al bene universale comìnciavano non 
dirò ad opporsi, ma a contrapporai ìntereasì particolari. 
Certo non si poteva inaugurare l'eguaglianza civile, senza. 
che venisse in qualche ruodo detratto al godimento di coloro 
che erano in possesso o in aspettativa di antichi privilegi. 
Non si poteva instituirt legge e misura certa alle rimune 
razioni dello Stato pei ·irervigi prestati, senza· che i· titoli 
nnovàttiente stabiliti e determinati rendessero più difficile 
l'accesso a.i psemii ed alle onorìfìoense per alcuni dì coloro 
a cui il favore agevolava in altri tempi la via. La libera 
esposizione del proprio pensiero diventara per ogni citta 
dino un diritto, dove'Va. r·ecal' qualChe tttrbamento in coloro 
che nelle cessate condizioni nen potevano temere alla pro- 
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prìa pa.ral<1 nè replica, nè contraddizione. E così via dicendo 
per quanti casi occorresse di portar la riforma negli ordini 
antichi. 
in questo stato di cose si procedette finora dai novelli 

poteri con tutta discrezione e temperanza; e siccome le 
riforme avevano luogo successivamente, i particolari.inte .. 
ressi da ciascuna dì esse disturbati erano in principio. una 
minima cosa, ed il lamento di pochi individui pot&va per~ 
dersi facilme;Ilte nell'assonanza de] plauso generale; oltre 
che, giova notarlo ad onor del paese, la generosità dell'in 
dole ea· il sentimento della. giuati:z.ia. induceva., e induee 
tuttora molti fra i danneggiati a tacere , ed anche ~ 
ple.ndire. 

:Ma a misura che si dovet~etiraré'iilJl~zi nell'intra.pr~o 
cammino, il·· novero dei dolenti si accrebbe> 'e·,pdt·quaht'.o 
egli Sia pur sempre e'Baarso·e miniuio rimpBtto::~:utlÌBì:a 
beuefizia.ta dall@ nuove istituzioni, essi po~rono, rqgiailel 
landobi, acquistare una certa. compagine, ,e~- nutrir f6rse 
concetti e speranze 1niranti al rista uro delle àntieha.fort$1e. 

Accanto a costoro, che il repetio del p08sato poneva' in 
ostilità contro le condizioni politiche del presente, d<>vevano 
nato.ra.ln1ente trovarsi, e noi troviamo eoloro che all1op"post-0 
estremo avrebbero voluto "J)ingere il futuro .. Di fhmM ai 
fautol'i dell'assoluta monarchia, quelli della democra.-iia. 
assoluta. Queste due fazioni sono per l'attuale Governo un 
pericolo, ·da cui egli ·deve gua.rdarsi. . . 

Ma per avventura lo scopo· di ·queste ·fazioni sare\Jhe 
pericoloso a confessare, e più. c.lw di~ficile, impossibile a 
conseguire, qualora le medesime inscrivessero audaceÌnente 
sulla. l)ropria bandiera., sia la. parola :regres~o, sia la· parola 
rivoluzfone; perocchè a custodia del J)lltto fonda!l)enta!e 
stanno l'intemerata lea~til del principe e 18 gelosa vigilanza 
del popolo che, a troppo lor danno, credetelo pure, o signori, 
taccoglierebbe un guanto appena gettato. 

In tal condizione ·di cose si produsse un fatto che· la 
storia ci presenta in tutte le fasi politiche analoghe !' 
quella in cui versiamo, e che giova il non lasciare iitos 
servat.o. 
Signori, è natura ed è vanto del reggimento costituzio 

nale il la.scia.re che si svolga.no libera.mente, _fra.. i lltbiti 
estremi segnati dalla legge fondamenW,e, tntte, I~ teori•, 
tutte •le maesÌl'.!1~ di governo e di amministmzìone, a.J1a 
cui a.pp~ca~funè· può· dipendere la. . maggiore. o 1ninor. pro~ 
sperità dello Stato. Questa libertà di discussione, mentre 
conferisce alla maturità. delle dottrine e delle opinioni, dà 
origine e vita alle parti politiche, ciascuna delle quali può 
aspirare •I governo della cosa pubblica, qualora le idee <la 
lei rappreeentate giungano ad acquista.re l'ascendente sugli 
spiriti e l'assenso delle llll>ggioranze. In questo campo 1,. 
lotta non solo è lecita e legale, ma èsBll .è bella, onorevole, 
feconda di buoni frutti. · . · · 
Or bene, ciò che addiviene di fi'equénte .nella !\\se po]iticm 

in cui versiamo, ciò che appunto.·or&'acCa.de :fra noi,. SU;:è · 
che quelli interessi e quelle opinioni pollticlle ohe, essendo 
poste al di fuori dei c-Onfirii segnati AAl ·J)llti:a costitutivo, 
non potrebbero sollevare nel eampò legale il yero loto ves. 
sillo, funalzano proVvisorhunente, per part~cipare. alla: 
direzione·· degli eventi, una Pandiera. non proscritta e 
rispettata , sotto li> cui protezione ei affidano \!ì<potere , 
a momento oppoi-funo, inaugurare nella disput&t• ·palostra 
quei prill.CiPii e quei divisamenti, ch'essi ·sono· costretti 
intanto a dissimulare e· tenere in serbo. 
Ciò che addiviene ancora gli è che il nome stesso delle 

vigenti istituzioni sérve in ta.l caso d'invoC'.azion·e ·a qrtelle 
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parti politiche appunto , che a null'altro mirano che a 
falsarle o sovvertirle. Ciò che addiviene· per soprappiù gli 
è che il Governo rappresentativo fallirà al suo scopo e 
mancherà alla. con?izione della propria. natura, se i potei i 
che lo costituiscono, e specialmente quello che ha nome 
di conservatore, non consacrano tutta la loro attenzione, 
tutta. la. loro chiaroveggenza a. acernere l'elemento pertur 
batore sotto la mentita apparenza dello parti legali, affìnchè 
non venga da esso alterata. la sincerità. delle .istitnaioni e 
compromessa la. loro esistenaa. 
Per adempiere a questo uffizio, o signori, bisogna che il 

legislatore si sollevi talvolta dalla sfera in cui si dibattono 
i termini di questa o di quella logge: bisogna ch'egli volga 
intorno a sè un occhio indagatore per vedere fra. il tumulto 
che sollevasi all'agitarsi d'ogni novella questione, se allo 
scopo confessato dalle parti in conflitto corrispondano le 
prevedibili conseguenze degli atti da esse propugnati; 
biij()gna ch'egli sappia rendersi conto se-intorno alle ban 
dìere che ai fronteggiano si accslohìno ì veri loro seguaci 
e difensori, o se con essi si frammettu o rumoreggi quella 
turba che, non potendo e non osando innalzare la propria 
bandiera cerea di farsi strada ed usurpare il cru.upo, 
seguendo i passi e la bandiera altrui. Quella turba alla 
quale un nostro onorevole collega, alla cui parola danno 
molta. a.utorìtà una. ricca intelligenza e la lunga pratica 
delle cose politiche, dava un giorno il battesimo in questa 
aula, chiamandola il partito dei malcontenti (le parti des 
méconten:ts). 
Signori, questo criterio io mi }H'Opongo ora di adoprarlo 

a proposito dell'opposizione che contro la proposta di legge 
or ventilata si ò procurato di destare intorno a noi colla 
stampa, colle petizioni, con tutti i mezzi che la libertà con 
cede alle parti. E comìncierò col domandare: qual è lo scopo 
che si pretende, di proseguire cercando di suscitare con 
tante istanze una seria opposizione contro la proposta di 
legge in discussione? 

Se non erro, le mire proclamate si possono compendiare 
in questo modo: Conservare alla religione della Stato la 
sua inviolabile ebenefica autorità, evitando di diminuire 
l'ossequio e la fiducia del popolo verso .i suoi ministri con 
una legge che specialmente li riguarda e li colpisce: rimuo 
vere ogni causa di' nuovi ostacoli ai desiderati accordi colla 
Santa Sede: fare atto di conciliazione, togliendo di mezzo 
un lievito di discordia che, dissociando gli animi, scemi 0 
distrugga. le forse nostre nel momento in cui le ignote e 
minacciose eventualità del futuro rendono più necessarie 
a noi l'unione e la forza. A questi termini io credo possano 
ridursi i propositi degli: oppositori alla legge sottoposta al 
nostro esame. Io non mi occupo ora. degli argomenti coi 
quali essi la com battano. 
Or bene, o signori, dianto 'un momento, per ipotesi, la. 

vittoria agli avversari della legge, e vediamo se, respinta 
questa, ne verrebbe per necessaria conseguenza I'aasegul 
monto dei fini ostenta,ti. 
No: respinta la legge , nessuno dei fini proclamati 

sere bbe per ciò conseguito, ed è facile il dimostrarlo. Non 
sarebbe più sicura. e meglicecaeerveta la fiducia. e I'osse 
quio del popolo verso i ministri dell'altare, perché questa 
benefica potenza morale viene ad essi dalla santità dell'uf 
lfaio a i;ui adempiono e dalla esemplarità della vita, e non 
da .. cause estrinseche; che anzi, quella fiducia :e quell'osse 
quio andrebbero irreparabilmente perduti qualora il popola 
vedeeee il ~a.ce;rdote. profanare il sll.ntuario,. facendolo campo 
di gare mondane e teatro di passioni politiche. 

Ora questo, e null'altro, è ciò che la legge intende di 
vietare. Ancora, non sarebbe più sicura e meglio conser 
vata la. fiducia e l'ossequio del popolo verso i ministri del 
l'altare, percuè quello che dà autorità e prestigio alla parola 
che il sacerdote versa dalla cattedra sui fedeli gli è il 
sentimento della fede e dell'osservanza, che è debito del 
cristiano verso i dogmi della religione ed i precetti morali 
da lei armati di sanzione divina: ma; siccome la. fede dovuta 
alle verità religiose il sacerdote non potrebbe nè chiederla 
ne conseguirla, qualora egli entri a parlare dì interessi 
mondani, ne viene che, aperto l'accesso a tali quìstioni, lo 
spirito <li controversia compatibile sempre colle medesime, 
verrebbe facilmente ad estendersi a quelle partì del discorso 
riguardanti le incontrovertibili verità della. religione, e ciò 
anzi con danno e: detrimento di quell'autorità. che si vuol 
conservata alla parola del pastore spirituale. 

Ora la. legge proposbn rimuove anzi il pericolo dì quel 
decremento nell'autorità del sacerdote. E 11rovvida aut.i 
sotto questo aspetto Potrà anche dirsi la legge, se si consi 
deri in qual tremenda condizione sarebbe posto il sacer 
dozio, dove, venendo per somma sventura a prorompere 
qualche civile conflitto, altri pote.sse, o con verità, od anche 
con l:!ola apparenza di verità, apporgli nota d'aver eccitato 
alla. discordia, all'ira ed al sangue da quell'altare o da quel 
pergu.mo stesso donde i n1inistri di Dio han missione di 
predicare la 1na.nsuetudine, il perdono, la pace. 

Per questi riguardi risulta evidente che respingendo la. 
legge si ottiene ben altro che lo·scopo proclamato di co~~ 
servare al sace~dote la fiducia e l'ossequio del popolo, e 
quindi l'autorità ed il prestigio della religione. 

Nè meglio giustificabile è l'ostentata speranza di agevo 
lare gli accordi colla Santa Sede, prescindendo da questa 
legge. 

Non vi se1nb1·a, o .signori, che un tale asserto abbia 
qualche cosa. di offensivo e di odioso verso la.Santa. Sede? 
Forse che ella invoca pel clero la. facoltà o il privilegio di 
scon1porre e sovvertire l'ordine degli Stati? Forse che essa 
cessò d'inspirarsi all'oracolo di Cristo, il quale pur rispon~ 
deva al Fariseo; date a Dio llUel che è di Dio, a· Cesa.re 
quello che è di Cesare? E poi queste stesse dUiposizioui 
legislative che ora si discutono non sono esse in vigore 
negli Sta.ti a lei 11iù 8tretti e dalla. devo'Lione religiosa e 
dalle alleanze politiche, senza che mai abbiano <la.to luogo 
nè a <lissidii, nè a querele 'l 
Certo, tutti desideriamo ed affrettiamo coi voti un ·giusto 

componimento delle vertenze insorte fra noi e la. Santa 
Sede; ma tutti sappiamo che qui non ò, e non-può er;.sere 
l'osta.colo che ei ~ontende l'adempimento di questo voto; . e 
so la storia dell• patria nastra ha qnalche insegnamento 
per noi, guardando donde venit:isero nel secolo scorso gli 
inca.gli frapposti a. simili nego~ia.ti, noi dovremmo pregare 
ora a desistere da funesti uffizi , non chi spalleggia i I 
Governo, ma coloro che per combatterlo, ostentando il 
patrocinio dei più sacri interessi, fanno opera segreta affin .. 
chè non gli riesca il comporli. 
Finalmente s'inV'OOa la conciliazione e la. concorùia,pegno 

di fon.a- e di stabilità. Ma, o signori~ui occorre un dileuuna 
da cui no:n so come voglia.no scAer,inirsi gli avversari della 
legge. Diffatti, o la società ò giàdifella contro i reati contem 
plati nella proposta legge dalla legislazione e;1istente, come 
gli oppositori .afferma.no, e000il·-essi l'uffizio centrale, od in 
tal caso q®sta legge ohe '$OStituisce una penalità più mite 
e temperata a quella;ihe;è attuahnente in vigore, ò tutt'altro 
che contraria. a.lla coi:icilìazione, e ne sarebbe anzi un pre~ 
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sagio ed un pegno. Ovvero, come il Ministero afferma; la 
legislazione attuale offre a tal riguardo una lacuna, ed in 
tal caso non so che specie di ooneìliasione possa. venire dal 
lasciare la società disarmata ed impotente contro gli assalti 
delle fazioni nemiche. Se non che nella lingua delle parti 
politiche le parole non accennano sempre a quelloche suo 
nano, e troppo spesso noi abbiamo veduto" le B'étte e le 
t'azioni più -tcrbìde ed ambiziose sotto ìl nome di concilia 
zione chiedere ai Governi una vera abdicazione, confi 
dando di soffocare nel mendicato amplesso il mal cauto 
avversario. ,. 
No, in questa parte neppure lo scopo di conciliazione 

proclamate degli avversari della legge non potrebbe essere 
raggiunto col respingerla. 
Dimostrato così come al fine ostentato non eorriepondeno 
i mezzi invocati per conseguirlo, va.le a dire, la reiezione o 
quanto ad essa equivale una sostanziale modificazione della. 
legge, rimane a vedere dove tendi) e d'onde muova il ola 
more che si è cercato dì destare contr'essa, 

Qui però, a scanso d'ogni permalosa interpretazione, mi 
giova anzi tutto avvertire che quando .io mi studio d'ap 
prezzare la. situazione delle parti politiche nel paese, e di 
scandagliarne le possibili intenzioni, non solamente io faccio 
debita astrazione dalle opinioni che possono manifestarsi 
nelle aule legislative, ma ben anche da tutte quelle sincere 
ed- onorande convinzioni, dovunque trovinsi, che un ga 
lantuomo può e deve combattere qunndo le crede mal fon 
date, ma è pur sempre in debito di altamente rispettare. 
Ciò detto, vengo al mie argomento. 

Signori, io vi diceva poc'anzi, ed 1111 più autorevole nostro 
collega vi diceva, discutendosi, credo, una legge di tariffa, 
che esiste nel nostro paese un partito, e forse meglio si 
direbbe, una coalizione di malcontenti; partito o coalizione 
composto bensl di elementi eozsanti fra lorp, ma che si 
accordano in un desiderio, quello cioè di re'Car mutazioni 
nello Stato. 

Noi sappiamo .che le fazioni onde è composta questa 
coalizione non potrebbero entrare colla propria bandiera 
nell'arena politica per promuovervi quelle occasioni in cui 
talvolta l'audacia, la destrezza, o la fortuna, hanno il 
sopravvento sulla ragione e sul diritto. Noi sappiamo 
ancore che le parti estralegali sogliono in tal caso iuul 
herare un altro veaeillo, che, come la bandiera. dei neutri 
in tempo di guerra, offra loro il mezzo di dissimulare lo 
scopo e l'opera a cui intendono, introducendosi in una sfera 
d'azione a loro vietata. 

Ora poi noi vediamo invocati di presente gli interessi 
della religione, l'onore del clero, lo spirito di conciliazione 
contro una legge dalla quale è dimostrato, che per nulla 
vien detratto nè alla religione, nè al clero, nè alla deside 
rata. concordia. fra i cittadini. 

Noi vediamo accordarsi e far coro in pietose querimonie 
tali voci che da gran tempo siamo avvezzi & udire esprì .. 
mere ben altro che sentimenti di pietà e di religione. Noi 
vediamo in tutte le discussioni politiche a cui dà luogo la 
nostra forma di governo, farsi interlocutori, proclamandosi 
organo della religione, tali libelli, ove tutto si può trovare 
eccetto quello che costituisce lo spirito della religione, la 
carità,. 
Non sarà quindi legittimo, non sarà plausibile l'inferirne 

'èhe gli interessi della religione servono. qui di bandiera, 
non solo a quegli aasterìintelletti' ehe, assorti nel pensiero 
della divinità, facilt<re11te'o'lnd11cono in una sublime aspi 
razione a calpestare hliì'iti<i e gli interessi delle società 

'1 ''· ' /, '11 .... ~J' 

umane, ma ben anco alla turba dì coloro che hanno bisogno 
di n••<'<nidere, Mtto WI manto rispettato, concetti e divisa 
menti riprovevoli? 
8ignori1 per 'quanti recano nello studio delle condizioni 

attuali' uno spirito spregiudicato, questo oramai non li 
dubbio, ma certezza; certezza che già troppo si diffonde 
nel pubblico, e vi genera ira, fastidio, irrequietezza; 'germi 
che saranno un giorno funesti, Se non si toglie loro per 
tempo· alimento e vita, Ma continuiamo nel discorso. 

Voi già sapete di quali elementi sia composta quella 
turbai c·quali fini si proponga: giova ora l'apprezzarne .. i 
calcoli. 

Certo. i nemici delle nostre istituzioni , il partito dei 
malcontenti , per_ usare una parola· qui pronun:1.iata , sa 
molto bene ch'egli non potrebbè levare una bandiE!r&. più 
augusta e rispettata di qn~lla della ref;gione, e eh& col 
vestire d1un color religioso tuttè Ie-qties-tioni'pOlitiohe (:'gli 
potrà forse o maschera.re o meglio dissimulare i sUni -fitti:; 
Egli sa ché, studiandosi di mostrare ad ogni mott!<Ììiro 
minacciata ed oppressa la religione, egli saprà rirtscire' " 
creare nelle 1nasse, che per buona veutura le sonO deVo-te, 
que_lla febbrile agitazione da cui le fazioni. si lusingano 
sempre di saper trarre all'uopo un utile partito. Egli· sa 
ancora, che siceoma· gl'interessi della religione non sono 
circoscritti fra i limiti· -dello Stato, nia: l):anno altrove un 
centro legittimo, ed hanno in tntte le società ordinate pro .. 
motori e fautori, dàndo una pia apparenza.alla. guerra. che 
egli muove al Governo potrà fosse i1ludere i:~ontani, e pro.; 
pizia.re all'opera sua quelle influenze e quelle forze 'che 
dalla religione s'inspirano. Egli sa finalmente con quali 
fallacie si poBsono tu.lora interpretare gli ora.coli 16gisla.tivi 
per aggirare le 1noltitudini, abus.are l'autorità dei·~Qmi, 
creare una solidarietà di fortuna fra le opposizioni lè più 
divergenti di tendenza, d'introdurre lo scom,piglio ed il 
disordine negli· spiriti e preparar le sorprese. _ 
Tutto questo sa il partito dei malconteriti, ed' è ragione .. 

vole il credere che sopra tutto questo fa assegno. Ed in 
questo punto forse egli spera di trarre da un nost.ro voto 
occasione per ostentare alle ·moltitudini giustificata· l'i.rii 
putazione di conculcata religione che egli· già· scagli"a.V'a 
contro gli altri poteri dello Stato: per dipingere al iriO..."ò 
religioso con sinistri colori i pericoli che c'orre la teli.;. 
gione sotto le istituzioni che ci reggono, e concitare COU• 
~ro esse l1animadversione degli animi e l'azione clelle' in· 
fluenze e delle furze alla religione deYote: per sobilla.re e 
travolgere gl'ingenuì, a cui si mostrano in nube e forse 
si promettono consorti, consiglieri e duci· là dove· le nostte 
istituzioni non ba.uno ·certamente e nOO. possonò avere 
che gelosi cnstodi, e le parti estraleglili giudici severi ed 
ineE;orabili. · 
Ma queRti calcoli, io spero, saprà sventare 'il- Senato, e 

poichè la legge che ora ci è proposta ba fondamento nella 
giustizia , ed ha per iscopo la difosa dei nostri ord.mi 
politici, egli trarrà argomento della sua oppcrtunità ·dalle 
considerazioni te stil svolte: ìl Senat<t gilldloherà che se in 
altre condizioni di tempi e di eose !!respingere o il modi 
ficare sostanzialmente la legge' potrebbe per avventuro 
essere senza danno,- oggi Ull ta} VOtO ÌnvolgerebÌ)e Uni 
pericolosa oondiscen!lenia, e potrebbe ricscire a tali, ·più.' o 
men ~emot.e,~ cOnaeguenze, di cui, per conto pilYftrio, mi 
giova declinare anticipatamente ed apertamelìte ugni ri' 
sponsabilltà. 

Or& poi· io vortei chiama~e aneora l 'at•ione del Senato 
sopra un altro risultat<t funesto. che traggo seco il da.~ f~eìle 
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oreccbìc e prestare il caiapo a-quelle opposizioni che, nate 
altrove al soffio d'una. calda. passione, e mosse all'impulso 
di parziali interessi, tendono per diretto o per indiretto a 
porre costantemente in questione i- princìpìì del nostro 
reggimento politico. Un tal fatto ha per risultato indecli 
nabile il rendere impossibile in Senato a quelli fra i suoi 
membri che, devoti a quei principiì e nei medesimi fidenti, 
troyano però che il potere esecutivo potrebbe e dovrebbe 
meglio applicarli e più. fedelmente seguirli, di rendere loro 
impossibile, dico, di costituire quell'utile opposizione da 
cuì il Governo potrebbe venir guidato e costretto nelle vie 
d'una. più sincera e migliore applicazione. Imperocehè fin 
tantochè il principio stesso del Governo sarà minacciato o 
insidiato, finché Harà legittimo il timore che le parti estra 
legali intromesse, benchè trasformate, nella lotta, possano 
usufruire le eventualità d'una. crisi, e sorprendere per 
messo dei loro affidati il potere, nessuno che abbia a cuore 
la cl,ur~ta delle nostre .ìatituslonì vorrà concorrere a susci 
tare cosi fatto pericolo, e tutto quel bene che si potrebbe 
ottenere da una giusta apposizione sa.i.·à. s~ri.ficato in 
previsione dei inali maggiori serbati in tal caso all'av 
venire. 
Egli è di fatto, o signori, che anche fra coloro che di 

consueto -danno al MiniHtero un appoggio col loro voto, 
molti credono ch'egli potrebbe procedere con norme più 
sicure e maggioi" sollecitudine nella gestione dei grandi 
interessi a lui affida.ti. Cùsì, per venire a qualche esem 
pio, fra colorq cihe ai. applaudono di aver contribuito col 
loro voto a dischiudere una nuova carriera all'attività 
nazionale, merce il trionfo dì quella libertà delle industrie 
e dei commerci che il MiuisteTO ha il merito di aver pro 
posto e propugnato, molti vorrebbero però che, qualora a 
suscitare novelle imprese occorrano o il concorso, o i sus 
sidi, o il placito c1~l Governo, egli si inspirasse maggior 
mente a quella. prudenza chemisura gl'impuleì alle forze, 
e tden conto non solo dei fatti presenti, ma anche de1le 
probabili eventualità. 
Eaai temono che dove il principio d'utilità per una parte 

e lo spirito d'avventura per l'altra vengano ad occupare 
esclusivamente il campo dell'attività comune, il nostro 
carattere nazionale, così distinto per la moralità e I'asaen 
natezia. che lo temprarono a forza, possa subire nel futuro 
una funesta deviazione. 

Molti -encora, che di buon grado · concorrono ad elabo 
rare le leggi che il Governo. presenta. onde ristorare cori 
novelli tributi I'ecaric, e provvedere a.li.a. economia. delle 
spese mereè il riordinamento dei pubblici servizi, lamen 
tano poi che all'opera del legislalore non sempre corri 
sponda la parte 1·egolarnenta.re affidata al Ministero e la 
solerzia. nei lavori dell'amministra~ione. I regolamentì per 
la riscossione delle imposte sono già noti ed apprezzati, 
e noterò poi che i ruoli ùi imposta spettanti allo eser 
cizio 1853 furono in alcuni luoghi distribuiti nel maggio 
del 1854. 
In omaggio alla-verità, giovami-il fare un'eceesione, ed 

è pel dicastero della guerra, il quale solo ha compiuto ora· 
mai ll\ -tele organica da lui promessa, senza. che la parte 
amminiatrntiva sia rimasta a troppa distanza dal concetto 
legislativo .•. 

A molti aneore fra questi senatori ministeriali disposti ... 
PBICBIDti.N'l'M. Prego il signor senatore a non Vgler qua 

lifioa.re i senatori ministeriali o non ministeriali, perchè tal 
cla118itìcazione, pel senso che puy attr\buirgli•i, ee.rebhe 
inconveniente. 

DJ •Ol'iTEZE•oLo. Non ho qualificato alcuno, lw det\.o 
in genere. 

PBEIUDEWTE. La prega nello stesso tempo a non voler 
dare maggior dist~sa ai ragiona.menti che non 80no stret 
tan1ente connessi alla legge che ci occupa. 

DI •OM'EZEHOLO. Terminerò presto. 
MCl.OPI•, relatore. Domani spero di poter riassun1ere 

tutta la_ discussione, ed entrar(:" 1µ1che nei particolari alle 
ga.ti dall'onoI"evole 1'ena.tcre Di Monteiemolo. 

01 •oNTEzE•oLo (Continuando) ... A 1nolti ancora fra. 
questi sena.tori.dispOsti pur sen1pre !). dare un voto di ra 
gionata fiducia al Governo, qualora ne vengano opportu 
namente richiesti , mal torna. poi il vedere il MinisteJ.'O 
arroga,rselo cosl di freq1!,ente per anticipazione, pex venire 
quindi chiedero per l'asSnnto arbitrio una sanatoria al 
Parlamento quando questi non l1a più intiera la libertà 
del voto, giugulato quasi ddle necessità. che emergono $i 
fatti compiuti. 

Fìnaln1ente si vorrebbè c11e la. ll1issione chfl il Ministero 
riconosce a. ~è stèsso fosse così alta da sovrastare ad ogni 
passione individuale, così larga da abbrac.tie.re tutti gl'in .. 
teressi e bpanciar tutti i diritti, dimodochè egli potesse 
dil'8i )'espressione, o meglio, l'organo a.ttivo ed intelligente 
del prwse, e no11 un partito, o la frazione d'un pa;rtito. 

Ma, giova.. ripeterlo, nessuno fra quanti amano gli ordini 
politici attuali, vorrà tentai.e la conquista d.i questi desi 
derati e desiderabili miglioramenti per mezzo d'una seria 
opposiz.ioue, fiuchè a.d essa potranno associarsi altre spe .. 
ranze , o finchè essa potrebbe riuacire a. condurre per 
avventura al potere, non i fautori d'un miglior sistema 
amministrativo; ma i ca1npioni di un diverso sistema 
politico. 

Per tutte queste ragioni non solo io voterò la legge pro• 
posta. dal Ministero, ma. resping.erò pul,'e tutte quelle modi· 
fica."Lioni, da. cùi, certamente, contro l'intento dei proponenti 
potrebbero avvantaggiarsi quelle parti politiche .che altro 
non cercano col frammettersi a tutte le questioni che qui 
sprgono e sì dìba.tt.ono, se nou una. bandiera ed un'arma 
per oomba.ttere senza. perieolo il Governo, ed infermare la. 
stabilità delle nostre istitu2iioni. 

•HE•IoEN'l'E. La parola è al seAAtore Sicca.rdi. 
s1cc:.a.uu1. Signori senatori, io avrò Ponore di sotto 

porvi alcune osservazioni, e quesre sa.ranno es;;enzialment~ 
legali. 

La politica. può bene anch1essa esercita1'e pel' certi ri 
spetti la sua influenza sopra lo stabilimento di leggi penali, 
ma i11 queste dee, a 1nio avviso, tenersi principalmente la. 
mira alla. vera, all'intima IJ&tura. _delle ç-0se, e a.Ile_ neQes 
sità ricon\lsaiute ,della vita civile. u~ ,legge pen~le' o 
signori, che fosse unicamente politica, sarebbe .il più dell(j 
volte unii. legge funesta. 
Io ho letto colla massima attenzione la relazione del 

l'Ufficio centrale, e mentre la trova.i in molte .parti 001& 
pita, e rilevai in tutte un'avveduta delicate .. a di penl!ior:i 
e di espressioni, che ottimameate risponde alla speciale 
delicstezza del soggetto: tuttavia mi è paruto che essa 
lasciasse alcun che a desiderare suUa ve1·a. intelligenza de}.,_ 
l'articolo 200 del nostro Codice pe;:ia.le.- 
Il punto è sostanziale, o signori, . perchè, se fosse vero 

che quell'a,.rticolo '\•ll'unher,..lità del suo concetto com 
prende anche quei casi.cui si,,vuole provvedere col presente 
progetto di legge,.se fQSsa !fer9,che.il Gov-emo trova.si.suf: 
ficient..1nente arffil'IR e~ ~i che.gli porge l'articolo 200, 
in verità) o signori, lo _.$al'ei meno arrendevole .d:tlll'llffìzio 
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centrale ; e quantunque stia a cuore anche a me la con 
cordia tra i poteri dello Stato, tuttavia dichiaro altamente 
che non accetterei nè l'articolo 2 proposto dal Ministero, 
nè quello che vi volle suuqga1·e I 'uffizio centrale ; per ciò 
che, dall'un canto io non vorrei abrogato l'articolo 200, 

· ~- dall'altro non saprei indurmi a- fare di una medesima 
categoria di reati due diverse diSposizioni penali. 
Ma il fatto sta, o signori, che per quanto si voglia aiu 

tare coll'interpretazione l'ampiezza dell'articolo 200 (il che 
tutta.vii:i., come ottimamente sapete, non sarebbe consentito 
dalle regole d'interpretazione in n1at~ria penale), quell'ar 
ticolo non giungerebbe mai a comprendere i fatti cui s'iu 
tehds di provvedere con questa legge, non giungerebbe 
.-naì a colmare compiutamente una lacuna che di presente 
esiste nel nostro Codice penale. · · 
Io, o signori, accetto di leggieri l'opinione che fu posta 

i~zi dell'onorevole relatore, che, cioè, l'articolo 200 
comprende ogni classe di cittadini, comprende anche gli 
ecclesiastici. Non mi farò neanche a discutere con esso lui 
intorno alla significazione da lui attribuita alla parola 
Governo, che si legge in quell'articolo; ma io sostengo, 
e lo ripeto, che i fatti ai quali quell'articolo si" riferisce 
sono altri da quelli che formano l'oggetto, la materia del 
presente progetto di legge. 

L1a.rtic0lo"200,,.o signori, non fu tolto sicuramente dal 
Codice penale francese, dove realmente questa disposizione 
non esiste; ma fu tolto invece da un'altra legge pure fran 
cose, cioè dalla legge del 25 marzo 1822, nella quale all'ar 
ticolo 4 fu previsto e punito il reato < d'excitation à la 
haine el au mépris du Gouvernement. ,. 
L'epoca stessa in cui uscì quella legge, la discussione 

cui diede luogo nel Parlamento francese, le parole pronun 
ziate. dal guarda.sigjlli cbe la presentava, tutto, o signori, 
vi renderà palese Che non fu mai intendimento di quella 
l"lj'ge di vietare u1111 ragionaja censura delle leggi o degli 
atti del Governo. 

Eccovi, o sjp.ori, le. psrole çhe- pronunciò il signor De 
Serre, in allora guardasigilli, da cui appunto la legge del 
1822 fu presentata: 

« Vous ne craindrez point de confondre avec ces ìnfrac 
tions [l'exeitation à la haine et au mépria du Gotrveme 
men\) la censure légitime des aetes du Gouvemement. Il 
n'eBt que trop :n~i; les loia renduea peuvent ~~re mau 
vaiaes, funestes méme; il est vrai encore que de l>onn~ 
loie p4\IUVent étre ~~Lei:éçutée_s; et enfiri il est de ~otre 
droit public qt:Je Ces erreurs ou. Q.'autres aemblables puis 
sent étre librement critiquées. ·::. 

Chi adunque, o signori, sarebbe colpito dalle disposizioni 
penali di quella legge? Non certamente il cittadino che, 
valendo!ii del-.diritto di libera discussione si limitasse a 
fare uni. temperata censura di Ulll> legge o di un atto del 
Goyerno; ma sl colui, il qu•le facendo appello non alla 
ragioll:e,. ma alla. passione, esagerasse i fattì, desse loro 
nna faUace apparenza, aggiungeSBe alla censura od alla 
critica. l'invettiva e la. declamazione; colui il quale, invece 
dì discutere_ ~ d_ì dimqstrare, oltraggiasse; colui che, po 
nendo iii disp,.rte il rispetto che è sempre dovnto ad una 
legge, ad autorità legittimamente costitu.il&, mirasse al 
loro ~oVyertimento; 'colui il quale abu~~e della. libertà. 
della discl1asio:tle, per velare sinistri intendime,nti; colui 
infine, 'che ooll*intenzione e col fatto_ eccitasse all'odio ed al 
dispre.zo del Gonrno .. Tale. fu l'iùtelligen•a, e tale l'àp· 
plicazione che si dièd.e costantemente in Francia dalla 
t!'\urisprudenza alla h•gge del 18::12. 
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Signori, qualunque fosse il senoo che l'articolo 200 .d~l 
nostro Codice 'penale pot0sse avere ,nelle circostanze -del 
tempo· iii cui esso fu trapiantato nella sostallza de_l suo 
conCetto,.da1la legislaziohe francese nel nostro Codiée pe: 
nale, è impossibile, . se noi voglia1no ora .. conciliare._ queSt~ 
disposizione colla libertà di discussione. introdotta prcs.s.o 
di noi, e colle nostre libere istituzioni, _è imtiossib_ile,. diq?, 
che per noi si dia a tale articolo un 'intenzione i)iù IQ.rg~ 
di quella che Fu attribuita da]J.a costante giurisprud~nza 
francese nell'intelligenza e ne1l'applicn.zione dell1anàlogò 
articolo 4° della. legge del 1822; senza. di ciò, ogni libertà. 
di. discussione sarebbe distrutta per noi. D'alt.ronde, la 
legge stessa sulla stampa non punisce già qµalunque cri~ 
tica o censura di una legge, ma. l'offesa· contro il risp~ttp 
dovuto alle le$'gi, il che è ben. altra cosa. • . . · .. 
Posti cosi i veri confini elltto i qùali ai troya · qìréo~érittO 

l'&rticolo 200 del Codice pella1e; io ·domando à. nle stesso; ·ti 
signori, se al di là dì questi confini, al di là del reàj.o p, .• : 
visto .dall'articolo 200, vi sia nulla in questa materia pè1 
legislatore da prevedere, nulla da vietare, nulla da ~u' 
nire. Quanto ai semplici cittadini rispondo franeauiente 
di no: e· certamente, sotto la denominazione di cittadi~1 
con1prendo anche. gli ecclesiast.ici che ne. sono eletta..,_.•ed 
onorevole parte, considerati però come. cittadini, ciOà nelle 
private loro relazioni e fuori dell'eserc.izio d,el'sQclb.lti:[o6 

'"1!inistero; e certo, se un vescoV'ù, a· ca.gio:it ·d'esempiO, od 
un parroco tenesse, come privato; un diecòrso cli CtiticEli . o 
di censura di una legge,· ehe non rivestisSé però i caratteri 
speciali contemplati dall'a1·ticolo 2001_ oppure stam'.pasèe, 
come privato autore1 un libro in cui tale critica o censura 
si c'ontehesse, qllel discorso ·o quel libi:-o s'iir'ebbero j?fotetti 
dal diritto' comune, e la giustizia JJenale dovrebbe rirl{~ 
nersi da qualunque atto. '· 

Ma, signori, se quel discorso è tenuto dall'altare, o dal 
pulpito, mentre il ministro del culto promulga e spiega.!~ 
parola del Vangelo; se quello stampato è una delle scHt: 
ture con clii il superiore ecclesiastica dà ordini od istrù..: 
zioni ai chierici inferiori, o' ai fedeli ; se, insomrUa, la cri..: 
tic• o la censura è fatta nell'atto di esercizio del ministe1;ò 
ecclesiastico, oh ! allora, signori, conviene - Confe'Ssare 'eh~ 
comincia u:n nuovo ordine di cose che esce necessari8.me::nte' 
dalla norml,lr comune. , 
SignOrl! o.eonvi~n negl\re-ogni fede al tninistet'o GcC-te.; 

siastieò, o è f6rza il riconoscere che la sua parola· ha. un& 
antorità che niun'altra al mondo può avere; che qnélla 
parola trae forza da una missione clie, posta all'infuori di 
tutte le altre, a tutte sovrasta ; che non consig liiì soltanhi 
od insegna, rna comanda i. che· non ~prime .solb Un \)pÌn_io~e, 
nia dà precetti ed imt>(me obblighi; cbe laddove è pt\>ferit& 
non può ~ssere nè discussa, nè Contra.stata; ehe ·firtafu:réti.ttf 
stringe gii animi laddove ninna legge mnana pnò gìungete; 
negli intimi recessi delf'111I1ana cos.ci.eILza. (Benelj . . _ · 

Signori! Quanto più è vènerata, qlianJ.o l)iù debb'essel'l 
potente quella parola nei iidnfini delle ilttriliU.iolli éjj. 
gnate ai ministri del culto dalla lol'll ll'Ùllsfone, tè:n~d più. 
i1nporta di pr9vvedel·e affiiichè 4'ri:~i confini. non Sian.~ 
olttepas.ati, 

Sigilori, se· ai ministri del culto nell'esercizio delle .loi-rf: 
attriburjoni fo$se aperta l'arena politica; se q.ll'i'nfti.iliòilìttt'· 
delle verità religiose fosse leeito di accòppial'< f ttoppo 
fallaci giudizi sopra le c-0se.umane; se e,ol '11oiu'e di-Dio.: 
in fronte f?s~e lecito di tratta.re, di dis_cUteré e di: deçi--·'· 
dere qtt~tioni di leggi e di atti governativi; tutto qqa~ù, 
o •igi;ioti, eorebbe confuM è sconvolto. · · ·,, · '.'.'' 

. • . J 
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lo non vi parlerò certamente di governi teocratici, il 
cui ritorno io credo impossibile; ma mi sarà lecito il riM 
cordarvì che tutto il bene e tutto il male che in tempi 
non molto remoti si operò dall'ingerenza presa dall'autorità 
ecclesiastica negli affari civili, non ebbe sostanzialmente 
altro fondamento che la potenza, e spesso ancora i trascoeei 
di quella parola. (Braco l) 
Ed eccovi il perche, o signori, quella critica o censura, 

la quale non cade sotto la disposizione dell'articolo 200, 
che è permessa in un paese di libera discussione a tutti i 
eitta.dini, che è permessa enebe a.i ministri del culto come 
cittadini, possa e debba essere loro vietata. ellorchè eserci· 
tano gli atti del ministero ecclesiastico. 
• A ciò si provvide in Francia cogli articoli 201 e 204 del 
Codice penale; a ciò si vorrebbe provvedere presso di noi 
ooll'articolo 2 del progetto di legge che vi fu presentato. 

A torto, o signori, secondo me, si disse che quei due arti 
coli del Qodice francese erano una legge quasi di cireostanza 
consigliata al legislatore dalle speciali contingenze in cui 
1i trovava; a torto vi si volle riconoscere una legge ispirata 
alla forza dal timore di pericoli dal suo abuso stesso pro 
vocati. 

Se ricorre àlle discussioni che ebbero luogo nel seno del 
Consiglio di Stato di Francia; se leggo il rapporto che ne 
fu steso e che fu letto al Corpo legislativo; se consulto le 
memorie dei tempi, hl verità, o signori, io nulla trovo da 
cui una tale congettura possa essere avvalorata. 'I'rovo anzi 
che una ragione, vera in aUora come vera in tutti i luoghi 
ed in tutti i tempi, perehè fondata sulla natura stessa delle 
cose, una ragione di convenienza, anaì di necessità. sociale 
gnidò la mente dell'imperatore e dei suoi illustri consi 
glieri. 
Se poi considero quegli articoli in sè stessi, io non vi 

trovo, signori, fuorchè la riproduzione di leggi anteriori, 
di.cui fu di molto tetnperaita la eccessiva seve1·ità.. Bicchè 
mi sarà. lecito il credere che a quell'epoca l'imperatore non 
avesse ancora dimesso interamente quello spirito di mode· 
razione nelle cose attinenti al clero, che tanto rifulse nei 
felici giorni del consolato, e nei primi e gloriosi tempi 
dell'impero. 

Quello che è certo, o signori, si è che quei due articoli 
non eccitarono nè allora, nè poi il menomo richiamo nè per 
parte del clero di Francia, nè dal canto della Corte ponti 
ficia, la quale anzi non cessò dall'essere larga di condiscen 
denze, finchè immensi ed inauditi disastri vennero a preci· 
pitare la fine di quell'impero. 
Noi quindi accogliendo o piuttosto facendo rivivere molto 

più. temperate, molto più miti, direi quasi imperfette quelle 
disposizioni, non accoglio.mo già una legge puramente locale 
o di circostanza, non. ci associamo alle presupposte paure, 

• n.i presupposti rancori di chi il primo la promulgò, bensì 
»Cri riconosciamo un principio universale ed incontra.stabile; 
)IOÌ ci preserviamo dall'assurdo di due autorità che nello 
stato medesimo si- combattano a vicenda. sul medesimo ter 
reno; noi speriamo infine che la nostra. legislazione cessi 
di essere meno provvide. della legislazione francese e di altri 
codici che in Italia e fuori imitarono quelle disposizioni e le 
mantengo110. 
Le oose che io v_enni fin qui discorrendo vi f~uQ- palese, 

o' signori, che io_ non_ posso acconciarmi all'emendamento 
proposto sull'articolo 2 dall'uffizio centrale. 

. Lo dico schietta.me11te, o signori, a me non piace quell'as 
similazione, anche soltanto e-On la generalità di una formola, 
a:nche solo e..pparentemente, che si vuol fare tra gli eccìesìa- 

stici ed i pubblici funzionari; senza nulla aggiungere alla 
dignità degli uni, molto si toglierebbe alla dignità degli altri. 
A quest'assimilazione resistono l'indole dei fattit le diverse 
condizioni delle persone dirimpetto al Governo, e la stessa 
convenienza. . 
Dico l'indole dei fatti: ed alfgiungerò a. questo riguardo 

poche cose alle considerazioni che ho già - accennate. 
È impossibile il negare, o signori, che, per quanto possa 

essere autorevole la parola di un pubblico ufficiale, non al' .. 
rivera mai a fare nelle coscienze q uell'impressìone che potrà, 
che dovrà fare la. parole, di un ministr·o del culto nell'eser· 
cizio delle sue funzioni. La censura in bacca del primo non 
sarà, nè potrà essere mai che un'opinione; in bocca del 
secondo sarà una condanna. La censura. del primo avrà 
ordinariamente tanto solo di forza quanto avrà di ragione 
la censura del secondo; indipendentemente anche da ogni 
ragione, avrà una forza tutta. specia.le ed incomunicabile dal 
carattere di chi la. profferiSee. 
Dissi che resiste anche la 'diversa condizione de:Ue per· 

sone dirimpetto al Governo; se un fnnzlonario pubbliéo 
confondendo i diritti che ha come cittadino cogli obblighi 
clie tiene come pubbUco ?fficiale, si_ permettesse 18 c.ensura 
di una legge, egli sarebbe sicuramente sospeso o destituito; 
e per tutti i fatti i quali non fossero abbastanza gravi per 
cadere sotto la sanzione dell'articolo 200, certamente lo 
sfregio di una destituzione, di una. sospensione, sarebbe pena. 
più che sufficiente. ' 

Quanto agli ecclesiastici, questa oon'sideta.llone non è 
applicabile, perchè non pOSil-OnÒ e"ere ltè creati, nè di- 
messi dal Governo. · - · - ·· · ,, 

Resiste, per ultimo, anche 1a convenienza.. 
Io non credo, o signori, che vi sia un eolci ecclesiastico il 

quale consenta di essere assimilato ad nn pubblico officia.le 
qualunque. 
li più umile dei chierici consenthà forse di non rnettllt'Bi 

nè al di sopra, nò al di sotto degli impiegati civili, ma vorrà 
.sempre essere qualche cos& di diverso; e -con ragione. Le 
due missioni sono fra loro imtiera.mente distinte come per 
l'origine, cosl pei mezzi e per lo scopo. 
Io non· credo, o signori, che il clero ci stiprebbe molto 

buon grado del pietoso artificio di una formola, la qua.le, 
d'altronde, se metterebbe un po' di velo sopra. di questa 
legge, un tal velo però sarebbe tanto trasparente, che Cò· 
prirebbe niente affatto. · 
Poi, gli è meglio, quando si vuol fate, quando si h ra· 

gione di fare, gli è meglio, dico, anche per la dignità del 
Parlamento, il dirlo schiettamente. 
lo non po"o nè anche accettare la parole.' biasimo, in 

.luogo della parola. censura. Quanto a me,, o· signori, io B vrei 
senzaesitazioneaccettatola parola criliea adottata nel testo 
francese. Si disse che vi può essere anche nna Critfda fa 
vorevole, una. critica che -non sia di -nproy&Zione.; __ ln.a il 
luogo ste'8o in cui sarebbe stata collocata quèstà pa.tola 
avrebbe spiegato a.bbastànza in'quale signifl'eaziofi.è slfò,;se 
intesa da.I legislatore. · · 
Ad ogni mcdo, la parola censura toglierà ogni specie di 

dubbio. 
Che CO"! si farebbe col snrroga<vi ·1a parola biasimo ? Se 

ne tram.bbe a.l còrto la conseguonza che la censura è ùll 
punita; il che b...terebbe a rendere ·qua;Ìi intieramente 
illusorio lo scopo della legge . 

Aggiungasi che, se Sono abbastanza certi e determinati 
i caratteri che distingùono la censuia eia! reato di eccita 
mento all'odio ed al al disprezzo contro defGoverno, pre- 

. , I . 
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visto dall'articolo 200, vaghi, incerti, indeterminati, inde 
finiti, e quasi indefinibili sono quelli che distinguono la cen 
sura dal biasimo; sicché non si farebbe altro che aggiungere 
difficoltà ad una materia già troppo sottile e difficile per sè 
stessa; non si farebbe dtro ehe 'imbarazzare 'VÌeppiu la 
mente e la. coscienza. del giudice. · 
L'ufJìzio centrale che modificava l'articolo 2 del pro 

getto fu conseguente a sè stesso, proponendo la sopprea 
siene dell'articolo 5. 
lo che accetto qual è l'articolo 2 sarò a me medesimo 

coerente opponendomi alla soppressione dell'artieolo 5. 
Dirò a questo riguardo brevi parole. 
Signori, quando una circostanza è tale che nell'infinita 

varietà dei casi che si possono presentare può o non può 
escludere od attenuare l'imputabilità di un fatto soggetto 
a. legge penale, allora il legislatore opererà Saviamente la 
ooiandone l'appressamento al giudice, o con un'espressa. 
disposizione od anche col silenzio. 

Ma quando una circostanza è tale che in nessun caso, in 
nessuna contingenza può od attenuare od escludere l'impu 
tabilità dirimpetto alla legge ed ai tribunali, allora il legis·. 
latore farà saviamente col dichiararlo anticipatamente. 

Questa dichiarazione, o signori, è un avvertimento che 
può essere anch'esso freno ai delitti; e 6osì operando, il 
legislatore non si scosta punto da quel carattere di gene 
ralità cbe appartiene ali 'ufficio della legge. 
Gli esempi di questa legislativa esclusione di cìrcostanse 

attenuanti non sono insoliti nella nostra legislazione: io ne 
addurrò alcuni, non al certo per analogia di fatti, Hla per 
conformità di principiì. 
Per esempio, la. legge non volle che una circostanza 

qualsiasi; per quanto ga.glia.rda. 'fosee l'impressione ch'essa 
potesse destare nell'animo del colpevole, valesse ad atte 
nuere l'enorme reità. del parricida; ebbene, ella dichiarò 
espresaamente il parricidio inescusabile. 

La legge rese l'obbligo della subordinazione militare 
talmente stretto, talmente asaoluto, che non volle che mai 
la. provocazione valesse ad eecusare il provocato che avesse 
oireso il provocatore: che cosa fece la legge? Dichiarò anti 
cìpatamente che in fatto d'insubordinazione la provocazione 
non sarebbe mai considerata. come circostanza attenuante. 

Io potrai citar~ altri esempi; llU.L questi basteranno, io . 
credo, al mio assunto. 
Or bene, o sìgncri, io non so prevedere alcun caso in cui 

l'ordine di Un superiore eeclesiastieo, dentro o fuori dello 
Stato, possa escusare un oittadino dall'aver disobbedito alle 
leggi del suo paese. 
Una considerazione dì prudenza, di politica convenienza 

viene a conforto di una ragione di giustizia e dì pubblica 
difesa. Signori! Se l'ecclesiastico inquisito potesse legai· 
mente invocare a sua. discolpa. l'ordine del suo superiore 
ecelesìastieo, fin dove salirebbe, o signori, fin dove dovrebbe 
talora salire l'indagazione giuridica? Chi sarebbe posto in 
causa? Quell'ordine, da chiunque fosse emanato, diverrebbe 
necessariamente l'oggetto dì una pubblica discussione; di 
verrebbe inevitabilmente l'oggetto di una sentenza. Piae 
eia.vi consìderare per un istante, o signori, quali in certe 
congiunture potrebbero essere 16 eonseguenze, massime 
nell'opinione pubblica, di quelle indagini, di quelle discus 
sioni, di quelle sentenze! 

Mi si dirà che questi casi non avverranno. Lo spero, o 
signori, a.nch'io, ma confiderò tanto più ohe non avverranno 
quanto più avrete provveduto Mfinchè non avvengano. 

Signori lIo accetterò col mio voto questa legge la quale 
nulla togliendo assolutamente al libero esercizio del mi· 
niotero ecclesiastico, al libero compimento dell'ufficio dei 
ministri del culto, non tende in sostanza, che a. preservarli 
dall'assumere, coll'eccederne i confini, una. responsa.bilitk 
che essi non debbono avere e che incontrerebbero infalli 
bilmente quando trascorressero nella regione, loro vietato,, 
della politica. , 
Questa legge è, a.• miei occhi, un breve passo, ma è un 

passo a quel sistema di piena indipendenza che ciascuna 
delle due podestà debbo avere nella cerchia delle sue attri 
buzioni, e. che nissena delle due può conseguire sé_ non 
rispetta l'indipendenza dell'altra; problema-Oiffloile e ohe 
aspetta forse il suo aéioglimento . da un sistema di libol'tà 
gradatamente e sinceramente applicato allo vicende.-oli loro 
relazioni, circondato, finché dura queat'epoea di transi~ione 
e di conllitti, da temperate ed opportune cautele. 

Signori, in sostanza io credo che questa legge non ò 
disutile nè al clero, nè alla religione. 

Se vi ha forma di governo, o signori, in cui più imporli 
che l'autorità ecclesiastica si astenga da ogni ingere11za 
politica, quella è certamente la forma del governo rappre 
sentativo ; in questa specie dì politico reggimento, oome 
ottimamente sapete, l'influenza politica pasaa con vioend• 
più o meno rapide dall'uno all'altro partito. 

Se il partito che domina si fa appoggio del clero, quel 
partito, governando, semina odìi per sè e pel clero; 

Quando poi quel partito cade, il clero viene necesoaria· 
mente trattato come si trattano in politica i p&l"titi vintj; 
e tra questo continuo inna.1.za.rsi e cadere de] clero, tra il 
dominare e l'essere dominato, tra l'opprimere e l'eseere 
oppresso, in qu·este incessanti vicende di favori- e di adii, 
difficil cosa è, o signori, che la fondamenta della religione 
non ne rimangano grandemente scosse ed alterate. Quando 
in vece la religione parla il suo vero linguaggio, q\la.n4o 
splende della vera sua luce, quando b scevra d'interessi 
di setta. e di parte, oh a.llora1 siatene certi, o 11ignori. la 
religione piue a tutti. ( Appla1'8i gemrali) 

PRO&BTTe •• -s.m:•&• ... L'.1.PPROYUl•h 
u• .. au .. u1mo ••"'"''llNTB.lT.t. P11L l8&•. 

B.t.TT&tHI, miAistro di grana e ~iei!J. Ho l'onore dì 
presentare a nome, del mlnistro dello !inanze un progetto di 
legge già adottato dalla Camera dei deputati avente per 
oggetto l'approvazione del bilancio attivo dello Stato per 
l'anno 1854. 
PBl!emBNTa. Do atto al ministro guardasigilli ~ 

presentazione di questo progetto di legge. . , 
La. discussion~ sarà continuata d4nMli allo ore due. 

La seduta è levata alle ore 5 3/4, 
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La seduta è aperta alle ere 2 1/2 pomeridiane. 
"•rtJ.,18i segretario, legge il verbale della seduta di ieri, 

il, quale viene approvato. 

llEGftTO DEI..t.A DliillJlltlaJOllfE lllJL PROGETTO DI 
. LE&GIC PER MODIPIC&.ZIOlWJ IEO &GGltJNTF. A..L 
.,ODlf:lfi: PIGN&l,F,. 

PBEllllOil:NTE. Si continua la discussione generale sul 
progetto di legge per modificazioni ed aggiunte al Codice 
penale, 
La parola è al maresciallo Della Torre. 
DE••I..1. TORRIC. Messieurs Ies aénateura, monsieur le 

garde-des~sceaux n'a.yant pa.s aceepté le projet de loi si 
remarquable qui avait été rédigt pn'<· net.re Commission 
centrale, je pense qne je ne dois m'oceupcr dans certe 
occagibh qtte du projet de lor mmistériel, que monsieur le 
gar~deHce::tux pa.ra.it. vouloir rnaintenir dsas toute son 
intégrité. 
,Or, meswieura, ce- projet s'il était mis a exéeullon feraìt 

nliltrii l>ientòt dans notre paya des diacordea et des troubles, 
et certoinement les ooneeq11ences ne tarderaient pas à étre 

· fàtal.s pour l'Éta.t. ·. 
· Cette loi frappe de peines graves tout ecclésiastique, 
qaj par des écl'ìts, on en chaìrc, jetterait le bh\me sU.r nos 
i:D.stitutions, on, rematquez-le b-ien, sur des lois pron1ulguées; 
elle le frappe d'une e.mende qui s'élòve jusqu'à deux mille 
.francs'-et 'd'un emprisonnement qui peut durer ju~qn'à. 
trois aunées. 

T1e prétre qui atfaique le Stat,ut. est certaincment en fante, 
puiRctue le Stn.b1t est. fa.vora.b-1e it la religion catho1ique, 
apostolique et romaine qu'H -tlé('.}a.re religion de l'Étitt, 
tandls qu'il ne considère les autres cultes que comme 
tolérés; mais il peut surgir telle loi ci.ue le pròtre est dans 
l'obligat.ion stricte de réprouver. 

&ftfchissez, 1nessieurs, a.u gra,nù nomlJre de loi::< qui se 
pnblieht' chaque année chez nous; je pense que ni le 1\-{lnis- 

tère, ni le Séna t, ni l• Ohambre élective, ni enfin lea W<>ia 
Pouvoirs réunis, n'ont la prétention d'étre infaillibles en 
1natiàre de foi, de dogme, de sacremens, en un mot de 
religion. Il peut donc faeilement arriver que da.ne ce grand 
noJnbre de lois il y en a.it qui blessent en quelque point 
notre saìnte re1igìon. 
Je suppose qu'une loi antorise ce que la. religion défend . 
Je vous le demande, messi~urs, le clergé n'est-il pas dans 

le devoir précis d'e.vertir !es fidèles qu'ils ne peuvent point 
profìter de cette autorisation? 

Mais, messieurs, ce devoir va encore grandir. 
Le Saint-Père ... t informé de la promulgation de cette · 

loi, il la réprouve, et charge les évéques de fair connaJtre 
sa réprobation. 

. Les évéqnes ne trahiraient-ils pas tous !es dovoira de 
1 l'F.pit;eopo.t s'ils laissaient ignorar la décision du Vieaire de 
.1ésus-Christ, qui doit faire cesser toute irrésolutìon de la 
part des catboliques? Et cependant les éveques, en accom 
pliasallt ce devoir sacréj tomberaient éous le coup de la loi, 
qui noua est présentée, puisqu'il y est formellement dit quo 
!es peines qui y aont mentionnées doivent e.ussi étre appli 
quées a.ux ecclé.siastiques qui agiraient euivant l'ordra 

1 rl'une autorité rilsidant à. l'etro.nger; et oomme nulle auto 
rité n'est exceptée, il eot évidenl que celle du Saint-Père 
est oomprise dans la pll\)hibition. 
Or, It!"""ieur•, la première fois que celte loi aera a.ppli 

quée l'Et•t est dans le séhi•me, puisqu'il prive !es fid~es 
du <lroit don\ les c~tboliques ont toujoursjoui, de Ci>llllaltre 
tout.es !es décisions du Saint-Père en ce qui touche la ,reJi- 
gion et la foi. · 

De plus, l~ perstloution est ouverth, puisque lea juges sont 
appelés il· coudomner !es éveques, qui ont llCéOmpli un 
devoir aussi sacrè; et cependant, messìeurs, tont cela se 
fait au.nom de la. liberté d~ conaoienoo, et méme,., diiron,: 
pour l'assurer. 

11a.is, messieurs, la conscienoe pour ètre libre a le droìt 
de pouvoir s'écla.irer quand elle rencontre quelque sujet de 
doufo. 
Le paroissien s'a.dresse à son curé; si celui-ci ne croit pas 
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pouvoir résoudre le doute, il recourt à l'évèque, qui est 
ches nous l'antorité supérieure, et I'évèque, dans Ies cas 
graves, eoumet la question au Saint-Père, dont la déciaìon 
•Bt" supreme, et •an• appel. 
Messieurs, d'après la loi que nous examinons, le système 

sur lequel repose la tra.nquillité de eonseienee chez les 
catholiques serait détruit,,car le euré qui manìfesterait une 
opinìon contradre à la nouvelle loi promulguée, - serait, 
d1àprès celle qu'on nous propose de sanetìonner, peseible 
de peiues très-graves. 

L'éveque, malgré sa haute dignité, se trouverait dsns la 
m-eme position; et quant au Souverain Pontife, que vos lois 
n'atteignent pas, vous tranehez la difficulté en appliquant 
les mèmee peines & eeux qui feraient connattre un rescrit 
de sa, part, dont voue n'e.uriez pas vons mèmes eutorieé la 
publìestio». Ainsi, messieura. dans nos États un ca.tholique 
q\ii au·fuilien de ees lOis que nous faisons par centa.ines, et 
à. ·co-upd'S.mendemens, etsouvent en les décrétant d'urgence, 
en rencontrerait une qui alarmerait sa conscience, ne 
pourr8.it pfl.s recourir aux Iumières de ses snperieurs spiri 
tuels, santi les exposer à étre punis d1antendes, et d'empri 
sonnement. 

Quant à la. voix du Saint-Père vous lui interdiséz le 
moyen de pfl.rvenir librementjusqu'à nous. 
Je vous demande, messieurs, si dans un pays où l'immense 

majorité eBt catholique, où le .premier article du Statut 
porle que la religion catholique, a.postolique et ron1a.ine 
est la seule religion de l1État et que les deux 1:L11tres cultes 
n'y sont que tolérés, je vous demande, dis-je, si l'on poura.it 
présenter une loì plus contra.ire a.u Statut, et plus tyran- 
nique. · 
Tout cela- se fa.it apròs avoir tant parlé de nos libres 

fra.nehises; nous voilà tellemettt libres que nous ne pour 
rons plus ga.voir ce qu~ le 8aint-Pére cléeide sur tel ou tel 
objet qui intéref!Se au plus haut poìnt notre conscience, 
sans que les ministres permettent que le Sa.int-Père fasse 
entendre sa 'Voix; 

Chaque ]oi doit avoir un but i certes, ce but ne saurait 
etre d'alarmer les consciences, et de jeter un brandon de 
discorde entra nous. Or, 1nessieurs les ministres, le but réel 
de la loi que vous nous présentez est fa.elle à entre.voir; 
vous vous préparez à nous pr~senter des lois contraires aux 
principes eatholiques, et vous voulez, par des mena.oes, em~ 
pecher le clergd d'a:vertir les :fidèles 'du danger, auqnel leur 
foì est expo-sée. 

l\fa.is, messieuro les ministres, vot1·e espoir sera déçu. 
L1Episcopa.t et le Olergé acoompliront leu1· devoir, et la 

Nation conservera sa foi. Vous serez donc forcés d'entrer 
<la.ns un la.rge systòn1e de persécution, et cela, messieurs, 
dans un momeµt où de grand$ événemens se prépa.rent en 
Europe· et où des graves perturbations la. nieÌlacent; da.ns le 
momant où notre pay• plaeé au milieu de denx grands 
empires, aura.it besoin de conserver nne union.intime entre 
toui:i' ses citoyens, cette Joi va nous diviser en deux can1ps, 
les eatholiques, et les 1.1.nticatholiqu-es,- elle· jettera ainsi 
entre nous un bl'andon de discorde, que dans plusieurs 
Éta.ts des siècles n'ont pas suffi :Pour éteindre. 
Je vous exhorte dono, meBsienrs les ministres, au nom de 

notre.pa.trie.oommune, au no1n de cett-e Dyna.stie à la.quelle 
nous SCtttunestous dévoués, au nom de ce Statut, dont vous 
vous proclamai !es défensei:trs, à - . retirer une loi, dont la 
mise 1> exécuti:on appellerait sur notre pays une longue 
série de cala1nités, dont personne ne peut ca.lculer les con 
•équenees et l'issue fuui.!e, •Jo. fé.is o.ppel, messi.out• les 

•) ;, j ', 
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ministres, 1' votre sagacité, à votre patriotisme, à vòt;te · 
modératioll. 

· J~ termine, niessieurs 108 sénatèufa, par une dernière ré 
ft11xì<»1. N1l.g1lète le Ministère a c<>nféré un titte plùs élevé 
à notre représent.a.nt à I!ome à l'occasion d'une négooiatiòn · 
impon~Ilte qu'il devait y onyrir. N'est-ce pas nne vttrio 
d6rision" pour le Saint-Père que de choisir nn pareil nìll" 
ment pour publier une loi1 ctni lui annonce clairement~ qUe 
dorénavant il ne pourra. plus ooIIlmuniquer aveè o~tte por 
tion de BOn Églìse qu'avec la permission d'un Minist.ère qui 
se montre aussi hostile ail catholicisme? 
Messieurs les sénateurs, j'ai peu d'espoir que messie\iri 

les ministres renoncent à leur projet1 j'ai ra.rement 1U que 
de• arguments aient produit · un sem hlable résultat; et 
cepéndant, nous avons _entendu hiei' des argum.'e:rW qui tiie 
paraissaient devoir ét,re pris pa.r messieurs ]es mìnistres ·eil 
trè-s-gn.ude considéra.tion. Mn.is j' ai oon:fian.oo da.ns la. ·ga, .. 
'gesse du Sénat; je me rappelle que vous avez rejeté des 
lois ,qui auraient été funestes au pays, mais aucune pe 
pourra.it avoir des conséquences àussi fafatles que eelle: qtti, 
nous sépara.nt en deux aamps:, jetterait allSsi la diviBion · 
d 'individus à individus, de famille à famille, de provinèe à 
province,.et pourrait dans ~n avenir plus ou moin~ lOintt\in 
ainener la dissoJution de l'Etat. 

Comme cat.holique, comma · sénate-cir, comma aervi~u,r 
dévoué à la Dynastie qui nous gouverne, et à l'État, je 
vote de toutes les puissaneea de tnon A.me contre le. loi 
qui nous· est présentée. 

&101&. -signori, dopo le eloqnenti parole che udilnmo ieri 
a difesa della legge presente, è fatto molto difficile ritentàre 
da càpo il medesimo argomento~ Nè certo è mia intenzione· 
di affaticare il Sehat.o con·~tnutìli ripetizioni. 
Io mi stringerò dunque a grandissima brevità, toccando 

rapidamente quei punti, in verità a.BBR.Ì pochi, che fosserQ 
'stati ieri ommessi o non sufficientemente dichiarati. · 

E facendo1ni senza più all'articolo 1, dieo che non :mi 
apparisce ragione sufficiente, per cui a.bbi"a. a sottrarsi dallo 
alinea di esso articolo la roenziorie che vi s-i incontra di esm· 
r:i&io pubblico dei culti tollerati, la qua le chi ben guardi n,oli è 
veramente che il correlativo necessariootdi quanto fu di1po.; 
sto poco avanti nell'articolo"' mede_simo. E di vero, a:·qu'6li 
reati qu.ivi~si ·aooellJ)'Q? A reati ·che si eommett.ono còn isca;n..: 
dolo e pubblicìtò, a danno ed offesa della religioné: Dunque 
li\ eccezione i,mmediatamente 'soggiunta. perchè ~ia logica. e 
razionale, convien che offra. gli stessi caratteri e abbia i 
medeshni elementi della regola a cui ai riferisoe. Conviens 
cioè che accenni a.d atti pubblici e patenti; senza di olte 
ella rimarrebbe quasi lettera morta, eenza nesso e senza 
ragione. Si consideri bene la struttura dell'articolo, è 
apparirà chiaramente, come uno ~trotto ràpportodi com· 
spondenza ne colleghi le due parti, e faccio. necesse.rio di 
assegnare alla seconda. i limiti e il· val-Or della prima. 
Questa necessità· logiea. basta a.'miei occhi per risoJV~re 

ogni dubbio. Ma d'altra parte, io ooggiungo, perohè U.nta 
contenzione a nascondere una cosa 'ohe·i fatti rivelano e ci 
pongono quotidianamente sollo gli occhi? Non sono dunque 
come pubblioi i" riti, pubbliche le chiese dei Valdesi? Non 
sono· eB~ a.cceSsibili e. tutti? Non si elevano ornate e- pom 
pose. aacanto ,dei nostri passeggi 1 Dunque se il f&t~ è. cos\; 
perchè ai f&tti non seconderanno le p&mle? Perchè si vorrà 
da.r motivo a. pensare che, negando·o tacendo,·si speri tu~ 
tavia. di fare meno impossibile il ritorno di iui passato ahè 
si rimpianga? Si terne, lo •o, che questa libertà. lr••ntodi, 
ma se vett& L<>m\>'} in e\11 debba trasmoda.re, voi non k> im• 
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pedirete certo colla soppressione di quell'innocente agget- 
tivo. E se per contro, come pur spero, sarà contenuta seni· 
pre dentro limiti decenti, non importerà punto qwill'ag· 
giunta, la quale mentre è vera, mentre è neeesaaria, sa.rà 
a.ltre.ttan to. inoffensiva. 

Io'. non cercherò, o signori, le intenrioni di coloro eh.e vi 
cçi~liano questa soppressione, le quali amo di credere 
bUOJJ.6 elesli ; ma dico che essi imbizzarriscono di un'ombra. 
vana, e che non hanno avvertito come mentre si trattava di 
o:lfese pubbliche, non sì potesse sensatamente far eccezione 
s.e non verso _atti che appartenessero egualmente a culto 
pµbi)liéo. 
Oltreché io direi: non temiamo, non temiamo, di grazie, 

che la tolleranza sia soverchia. Tanto mele già operò la in 
tolleranza', che ben può comportarsi che il suo contrario 
trovi ora fra noi, se non trionfo, almeno sede riposata e 
tranquilla. Ciò farà onore alla. nostra ragione, nè dispia 
cerà pure alla religione dominante, la quale in queste dif 
ferenze si avviva e si nobilita come luce per ombra. 
Dell'articolo 2 dirò brevissimamente, come d'argomento 

che fu svolto ieri con mirabile lucidità. E già nel concetto 
finale siamo-tutti d'accordo, e gli opponenti e l'ufficio cen 
trale: tutti conveniamo in ciò, che debba esser.Vi una. pena 
ad preti che nei pubblici sermoni si abbandonano a censure 
irriverenti. Se non che noi non vorremmo nè veli, nè am 
ba.gi; vorremmo le cose chiamate col loro proprio norne ; e 
gli_ altri, per un istinto lodevole di cortesia, hanno immagi 
nato una specie di nascondìmento, che non nasconde e non 
cela nulla I Si vede a mille miglia lontano che quei fun 
zionari pubblici sono una maschera tirata a caso, È una. 
maschera infelice, perchè, come vi fu ieri dimostrato, tra i 

_ funzionari pubblici e i preti sono tante e così profonde 
ragioni di dit)'erenza, che lo appaiarli insieme non farebbe 
fon~ onore nè al nostro senno politico, nè alla. nostra saga 
cità legislativ ... 

O ci à1 o 'non ci è bisogno di una legge che reprima le 
intemperanze clericali. Se ci è1 secondo che niuno vorrà 
dubitarne, facciamola. in nome di Dio, come l'han fatta i 
Francesi ed i Napoletani ultra-cattolici, coi nomi e coi 
cognomi che si ccnseagono. E se non ci è, lasciamo in 
pa.,ce .e i preti e g1i _ impiegati'j' e non diamo al mondo lo 
spettacolo d'un connubio artificiale, che farebbe o ridere 
o sdegnare, . . • 

Nessurio, se ben ricordo, ha parlato ieri dell'articolo 4;e 
dei .relativi emendamenti dell'ufficio centrale: eppure è 
degllO che vi sìs posta qualche considerazione. 

. , L'articolo 4 si legge. così nel progetto ministeriale : 
e Qualunque co~t;avve~ione alle regole vigenti sopra la 

necessità dell'a.ssen•q del Governo per la pubblicazione od 
esecuzione di .provvedimentì relativi ai .culti, aa.xà. punita, 
secondo i easì, col carcere estensibile a sei_ mesi o con multa 
estensibile a lire cinqueeento.> 

Per contro l'ufficio centrale propone che la pena sia 
ridotta a. sempliee.ammenda, la quale, come sapete, comin 
cia da due lire e non può andare oltre le cinquanta. 
~ non ho bisogno, o signori, di ricordarvi che importante 

prerogativi sia. quella a cui accenna. cedeste articolo, e come 
i nostri· maggiori l'abbian<>.conquistata e posta in sic\\ro 
oon isforzi persever&nti, e indi poi in ogni tempo gel-0sa· 
mente difesa. Tanto è importante quanto lo è l'autorità en: 
prema de)lo Stato, la quale per questo modo assicuro i snoi 
dìritti e la sua dignità. 

Ora.·.se ,jl cpntra.vvenire a questa,prescri2ione tut.elare 
dee a.vere. un ca.stigo fisso e normale, io non consento che 

2, lj .j 

sia sì leggero, che quaill porga allettamento e facoia invito 
a violarla. Nè mi pa.r pure.decoroso, ohe cosa sl grave.appa· 
risca accompagnata da nna.sanzione cosi languida e ùnpo, 
tente: rispetto alla qnaJe abbiate come certo che si delibe 
rerà in più d'un caso, se meglio sia subire la dipendenza 
del _potere civile, ovvero incontrare un perieo~ CQSÌ pooo 
apprezzabile. 
Ben è vero ohe .gli atti a.venti 'a ba.se un rescritto stra_· 

niero non aJJllllesso dal Principe sa.reb bero o intriuseoa 
mente nulli o annullabili. Ma, ora. il tempo. trascorso, ora 
}'interesse llnpliea.to dei terzi,.ora. la. natnla. stessa dell'a.tto 
dissuadono da.ll'uBare vigorosamente questo diritto, ohe, 
rimane qua.si sempre come minacci.a. vuota. d'effetto. Più 
propria dunque e più efficace sarà una san:Z.Ìone penale e.be 
tenga I uogo dei provvedimenti economici che sarebbonsi 
adoperati in antico, purchè ~ia. t.ale che lasci traccia di sè, 
e . non sia per cadere presto o in obblio o in dispregio. In 
tutti i casi poi, meglio niuna. pena., che una pena che abbia 
sentore o di timidità o d'impotenza. 
Gra.ve articolo è il 5', in cui è detto che 11', colpa e li> im· 

putabilità della colpa non cessa.no, per affermare che sia.si 
operato in questo o quel modo, per impnl.so o per ordine di 
superiore. Articolo di altiseima importanza che non fu mai 
indubbiato, nè può esserlo se non si cancellino innanzi le 
nozioni più alementa1i dell'organismo socia.le e delle giuris 
dizioni territoriali. Nè ciò, credo, si nega pure d11gli oppo-. 
nenti~ se non che, co\ne all'artioolo 2, vorrebbero da una 
parte confessarlo, dall'altra non farne esplicita dichiara· 
zione. E per iscusare tanta sconcordia. si è imaginata una 
dottrina che pochi vorranno accettare, cioè. che le. leggl' 
non possa e non debba e non soglia tampoco assegnare 
niun limite all'arbitrio dei giudicanti. 
Il quale asserto, per verità., no11 potrebbe nè per esempi, 

nè per ragioni confermarsi. Imperocchè, quantunque in tesi 
generale sia vero che le ragioni di se.usa e il criterio della 
imputabilità appartengono al giudice, vero è'altresl che 
può essere e fu spesso ufficio della legge porre alcune norme, 
le quali (qua.si segnali nel vasto campo della convinzione), 
ne in.4iirizzassero il giudizio, scemando le ansietà.~ i pericoli 
di un arbitrio sconfinato. 
Ne udiste ieri un esempio: a.ggiungetene a.ltri se vipiace. 

Secondo il sentir comune pare minor colpa l'ingiuria. che si 
fonda in fatti veri o provati, che non !'altre che sorge da 
calo.nnia. Eppure ecco la legge ohe vieta ai gindici di acco· 
gliere siffatte scuse o di scemare per quelle l'imputabilità. 
del reato . 
L'ubbriachezza spegnendo e turbando la ragione scema 

od annulla ìl valor morale delle opero umane. E tuttavia il· 
Codice non si restò dal dichiarare o~e l'nmoo solito i 
ubbriaoarsi non •e.rabbe scusato dell'omicidio, e segnò 
rigorosa.mente i limiti ent-ro i qu&ili avrebbe a. repu.t&rai 
scemata la impntabilità anche nei casi di nbbriaohezza 
insolita. E quante leggi pur non troviamo nelle Raccolte 
francesi in materia massime di contravvenzioni, in cui è 
dettò che la buona fede e l'intenzione non si potnii)bero 
invocare per iscusa.? 

Dunqne quanto è vero che m legge non si intromette~ 
proeeseo intellettue.le e nell'intima preparazion del giudi 
zio, altrettanto è certo che pw .porre alcune norme estrin 
seche, secondo le quali,.e dentro a certi limiti debba quel 
giudizio medesimo indiriz•arsi. E vero è del pari che.eosl 
essa suol fare .ogni "'*" che vi abbiano per ciò ragioni 
gravi e sufficienti. , · · 
Le quali per verità nel caro preseate non mancano. Im: 
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perocchè le scuse principali a cui accenaa l'artico!O noi le 
udimmo addurre più volte, e ancora si addurranno in av 
venire, nè punto è raro di· incontrarsi· in persone che· le 
stimino accettabili. Donde la necessità di escluderle peren 
toriame~e ed uniformemente pel fatfu stesso della legge. 

Nè qui sta tntto. Ma, o Signori, ai giudici si commettono 
i fatti, non si commette il diritto che è perpetuo e immuta 
bile. Donde la. conseguenza che non può esser lasciate? 
.in loro arbitrio di giudicare, che una podestà straniera in 
nessun caso, in nessun tempo, per qualunque concorso di 
circostanze possa, con atti emanati da lei, procacciare ai 
sudditi pretesti o scusa d'impunità. Vorrebbesi dnnque che 
dalla imperizia di un giudice fosse mai per dipendèri'nn 
ordine cosi elevato di giurisdizioni e d'imperio? Se cosi po 
tesse essere, consiglierei i Governi nostri ad andarsene, e 
la.sciar ·fa.re agli stranieri, sicuri ornai 'di trovaj; qui uria. 
tnrba di agenti inviolati ed inviolabili I 

Dunque (e si noti) l'articolo 5 non contiene tanto un in 
dirizzo o una istruzione ai giudicanti, ma più veramente 
risolve, e -conferma. ~ mette, dirò così, fnor di dubbio un 
punto importantissimo 'di giurisdizione territoriale, il quale 
non solo ,non deve restare in nube, ma conviene che sfolgori 
e si 1'Ì peta con forme sentite ed efficaci. 
Io ho tenuto, o signori, la mia. promessa di correre rapi 

demente sui punti più controversi della legge, e di evitare 
possibilmente il fastidio di recare innanzi gli argomenti del 
di passato. · 
Ora chieggo venia di soggiungere ancora alquante parole 

di tenore non lieto. Confesso che mi è molestia e fatica in 
credibile lo agitarsi perenne di questioni che gi~ da gran 
tempo dovrebbero averei .eome perentoriamente risolute. 
Mi è molesto che si disputi é si contenda ancora avaramente 
sul concetto 'della tolleranza religiosa, che si disconosca l'in 
fluenza benefica dello Statuto e della ragione pubblica, e 
dei tempi. Che si indubbi la suprema autonomia del potere 
civile; che si infrangano le sue armi, e si avvalorino quelle 
che lo avversano. Mi è molesto che ancora si disputi se non 
sia gravissimo reato la parola abusata del ministero eecle 
sìastieo ; se non sia colpa cercare nel tempio e nelle case 
sante alimento a lotte politiche o a passioni privats ;: se non 
sia quasi ribellione attingere da potenza straniera coraggio 
e meseì e sousedi resistenza. Ma sopratutto ·mi addolora, 
che mentre ci stanno davanti a.gli occhi, e quotidianamènte 
ci traV&gliano tante grandi Bpèl'&Uze, taì>.te legittilne aapet 
-taaìonì d'Inteme riformazioni, noì , parte Un portante "e 
vitale de' poteri dello Stato ci troviamo qui raccolti e con 
tendenti intorno a una legge, la quale,' poniamo che non 
sia inutile, non è però tampoco nè feconda, nè grande. 

Noi vediamo, o signori, non dirò incompiuti, ma non in 
trapresi ancora i grandi ordinamenti dello l!tafu civile delle 
persone. Vediamo le cause matrimoniali correnti por ap 
pelli interminabili da una in altra curia, e balestrate per 
ultimo - con incredibili vicende fino ad una curia straniera. 
V adiamo la mostruosa, e non credibile, e sopratutto non cri 
stiana dìsugnalianza de' patrimonii ecclésiasticì, - e il suo 
mal riparto e i suoi governi non buoni. E mentre ci sareb 
bero tante grandi cose a fare, confesso che mi attrista e mi 
umilia il farne di si piccole. · ' 
, Ora, avvenga pnre che questa legge sia accolta; ma non 
creda Però' li:ti:uno di avere per ciò salvato la patria; non 
creda .di averr notabilmente vi>nt&ggiato i comuni interessi. 
Porse la rnia mente non Iieta mi fa.ll!il le immagini dell'av 
venire; ma io telllo· O~e avremo in ·awreaao ~ Iamentare le 
stesse intemperanze ile' élori~Ii, ia stessa mollezza nei giu- 

2 4 è." 

dizi. Io cred6 ohe noi usciremo •Ila questa p\'Ooola' lòt\a 
debilitati e per contro avvalorati gli altri, che, non oifesi'ln 
nulla; non ometteranno tuttavia di atteggiarsi a mllniera 
"di tittilne, e di vantare un martirio da cui· sono loiltR.ni le 
mille miglia. (Segni di approvazio>1e); 
Coiifessiamolo, o signori, francamente. Su questo pendio 

non si può stare i e questo·giooo ·cOntinuo di piccoli ritegni 
e di soste porterà rovina. Noi dobbiamo muovere nd!tli 
mente al conquisto di tutte le libertà civili. (Bene!) Noi dob 
biamo ·mettere una. volta- per sempre in chiaro•e in sod<r i 
grandi principii onde si reggono e si mantengono gli Stati. 
E non obbliar nulla e penetrare francamente flilo alle con 
segnenze più Temote. E allora, o signori, avretno sib\trezia 
e qillete onor,;ta. · ' · 

Ma finchè non 1li tentino' 'che pioooli e snooessivi qUl!.si 
pungimenti, io dico che si fa opera vana, e che i guadagni 
piccoli e dnbbii dell'oggi scomparir,;nno al domani.· 
llla basti di ciò. Ho detto abb ... tanza a chi voglia intelì 

dermi, e a chi ricusi d'intendere sarebbe superftttò 'j)iù 
lungo discorso. Io voterò questa legge più per rmiel\Ziòne 
che per l'effetto. Io la voterò come arra (cosi mi•giovA ep~ 
rareJ e principio di più valide e più efficaci Tifoi'tii!i2ib!i!.. 

••••ÌDSllTll. La parola è al eenàt<Jre Albèrfu della 
Marmora. · ... 

DBLL& llatu101u.. Prima di ehti'!lr1l In disoù~sione 
refativamente olla questione chè attuabnente ci Mè'li.pa (e 
dirò pochissime parole) io ini èredo in dovere di protestare 
sin d'dra contro una pratico già stata usata e che pfobabìl' 
menté verrà rimessa in campo dopi)· questo dibatti!ìléilto, 
ed è che ogni 'qnal volta il G<>verno inconttitln questo' re 
ointo una tal quale resistenza, subito alcuni giO'l'Wly,· cba 
p1tssa.no per essere da· lui jspirati, tuonano contro gli: ~fii 
serii (vocabolo ministeriale del preBJl!bolo dell'nltima'dil! 
soluzionej e ci rappresentano con1e volendo fa.re un•oppòsi· 
zione sistematica alle nostre istituzioni, alle liberto; 1111e 
franchigie, ecc. 
Io pretesto contro 'queste calunnie, a!J1leilo per conto mio, 

e siccome io intenderò ora di dire poche pa.role sul progetto 
di legge, che siamo per esaminare, pigliandolo pittitblito 
sullo spirito col quale venne redatto·è proposto, chè't!\l!a 
sua vera sbstanza, e siccome non inten'do' es8_era ~MM<> 
nè ritenuto·:per qn~ll~uomo··che non· sono realmeD.te;tòri& 
rni è di 'àppdg'g:iai'é · ·1 · ziilei pensieri sopra una brevissima 
dichie:razioné dì principii. 

I miei amicì sanno che io osai pronunciare e stampare 
libere parole, ed anche tenere tale linguas-gio ,con ec<Wi 
personalj'gi, . qu&ndo parole libere noli erano àncora troppo 
in uso a quel tempi: lo vennideatituito nel 1821 per Msére, 
dicevano, pa'rtitante del sistema oostitll•idliale. Così io·.sarei 
incoris0guente ·con me stessb, _se orn rinnégàeei que_gl~-·~t1*iBì 
principii per i· qnali ebbi 1l. sofl'rire, non solo nn~ de!ltitn 
iionè, nià ancora un~ s:P0cie d'esilio o·direlegazion&.di-<l:i~ 
auni fuori del continente e lUngi dòllll mia faihlg®l: Del 
resto, a che' proposito - combatterei Un 1istitrtzione, _ qnaiitlo 
vedo,questa isti,tuzione_ge~arpiùprofo»de e più nume~se 
radici ogni g?.orno su questéf:itio~, e quandò io s~sso .rico 
nosco, con Ucimini più di me competenti, che tutt'altrafol'tna. 
di· governo sarebbe ora per n<>i diffiioile, per nòn dire ùn· 
possibile? 

Eceo , signori , la dichiaraziohe ilhe inten.Mva di fal'<!, 
af'Bne di non esael·e preso per -qu6ll'uomo che non' sono. 
Vengo ora al mio argomento. · · >•' 
Vi sono delle persone che hanµo fama di bene osser~a.re, 

lò qnali credono ehe qnell•animosìtà che pur troppo vienè 

\ 
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da qualche persona maaìfestata contro il clero (animosità 
dicaì, a parer mio, è anche leggermente intinto il progetto 
di -legge ìn questione) altro' non aìa che l'elfettodi una 
reazione contro ciò che ebbe luogo negli anni scorsi. Questi 
uomini citano vari fatti, per esempio, quella guerra mossa 
da alcuni eecleeiasticì contro l'impianto degli asili infantili 
e deiricoveri di mendicità; guerra portata poi più tardi, 
c,g,n· poca prudenza, sul terreno della politica. 
Bignorì , non intendo in questo momento dare ancor io, 

come si dice, il calcio della. favola al leone morto, nè tam 
,poco fare il processo ai defunti: io non fo che riferire i 
pensieri di quelle persone che credono trovare in quei fatti 
l'origine di quell'animosità che oggi si traduce In alcune 
proposte ed in alcune misure che si vogliono prendere, e 
che hanno, per così dire, un'aria d'ostilità verso una certa 
classe di persone. 

Io non so se siano sul vero o sul falso quelle persone che 
. cosi ragionano, ma a me basta che un progetto di legge mi 
presenti il menomo indizio di reazione o di odiosità verso 

· ~" classe qualunque di cittadini per credermi ìn obbligo 
di rigettarlo_ se nari venissero emendate quelle parole che 
potrebbero dar luogo a questi pensieri. 
Io non entro in discorso su quello che in senso, più gene 

rale si dice, si fa e si scrive in odio al clero ed alla religione 
al giorno d'oggi fra noi; massime da alcuni giornali che si 
sfogano in questo genere, percbè uscirei .dalla questione, 
ml\ perm•twtomi,d\ dirvi che,tutto quello che si fa qui, si 

. dìee e si scrive oggidì in odio al clero a me non reca nessun 
atnpore , ve lo dico francamente, ed ecco la ragione : perchè 
sono cose che-ho già visto sorgere e scomparire nel breve 
corso di inia vita. 
lo sono abhaBta,nza vecchio per aver assistito alla rap 

p1'$senta.:ùone- di quel. cerio dramma, semiserio, semicomieo 
che fu ·rappresa:nt.ato in Torino cinquanta e più anni fa, 
sotto il tit<>lo .dì Repubblica sulx<lpina, e quantunque io 
fossi allora in· giovanile eta , ciò nondimeno io era· dotato 
di bastante intelligenza per ben imprimere nella mia mente 
lutto ciò che ebbe luogo ìn quel curioso periodo delle 
noatra storia. moderna, specialmente in odio ai preti. 

. lii ricordo così dei 'be.i discorsi filosofici e degli scritti 
~bi del cittadino Rà.nza e del cittadino Spanzotti; mi 
pare dì sssistere ancora a quelle prediche fatte all'aria 
libera o nei luoghi pubblici da un certo padre Morardo e 
da altri frati sfratati suoi simili di cui taccio · i nomi. Mi 
zìeordo di àver visto dei venerandi padri cappuccini strap 
pati dal ç{)l\vento del Monte e condotti in piazza Castello a 
)>all1U:e &t!Qrno alÌ'a.lbero della libertà, e cqstretti dopo a 
montare la gn&<!l,ia COU tante di sciabola. al fianco e di 
coccarda al cappuccio; quo~ eose non sì ve<\0110 più oggidì. 
H\'.> visto poi particolarmente u.n veseovo infermo. tolto dal 
suo .letto colla forza delle baionette e eoatretto d'endara a 
piedi ·per molte miglia. ad assistere, non· come ·prete,. ma 
come spettatore forzato al macello di vari suoi diocesani 
fucila.ti· a' suoi fianchi, e. finiti poi cella sciabola ai suoi 
piedi. 

$ignori, quando io pa..agono tutte quelle cose che. sì 
sono futte ìn quel tempo e che le metto a pet!-0 dì quelle 
che vediamo oggidl, allora io mi rallegro di ve<lere c4e i 
tempi sono e.ssaì cambiati. E quando riJletto che quelle 
ll!li;<lrnali ehe ho vi•i><> &llora hanno cessato presto, mì con 
'l'orta 'il peusiero che quelle odiosità che soorgo oggidl 
e.vranno anche breve duratà. 
Yieqn.forta poi specìa]mente il peµsa.re che gli anni ,che 

~~o, passati dal l848 e dal 1849 in qµa, abbiano corso, 

dirò -e o.sì,. in via felTa.ta., ·se non per p:oi 1 a.Imeno per ll).()}ti 
popoli, i qua.li ora ne sono lontani; -e soggiungerò che ved9 
in quasi tutta. Europa un certo buon senso gene~le ed 1,lfl 
bisogno di tranquillità, dì pace, dì tolleranza e di obblio, 
H quale certamente spero potrà anche penetral;jl qui ed 
a.vere uua. 1:1a.luta.re influen.w. in questo pa.f}Se. 

Signori, non è più il tempo in cui v'era come un muro 
della Cina tutt'attorno al nostro piccolo Stato erotto conh'O 
le idee che venivano dal di fupri; vengano puref venga~o 
pure le idee dal.dì fuori che c°'tamente al giorno d'oggi 
non perderemn10 al libero sca.n1bio di shnile 1nerca.nzia. 

Signori, io vi ho detto fra.nca.me,nte il mio modo di pen".' 
sa,r~,.e e.redo di aver provato che no-n appal:t~nga a nessun 
partito, anzi vi dico che di preferenza sarei ,selµpl'.e più 
propenso per l'autorità; e ciò è tanto vero che, quantUDque 
certamente non mi senta compreso di ammirazione per la 
rnarcia attuale del carro goverJlativo, il quale, per mio 
modo di vedere, cammina sopra ili un pendlo pericoloso·, 
con tutto ciò ìo darò sempre il mio voto favorevole aJ. Go 
verno qualor~ egli ci preseuti delle leggi Ul> pooo accetta. 
bili, e quando voglia ~piega.re fo~a e vigore,. ma. fçirza. e 
vigore per tutti, 
!)fa qui , o signori-, non credo che sia. Ora il caso di dare 

questo mio voto, pei:chè, secondo il mio mo4o di vedere, n1i 
pare di riconòscern neUo spirito del progetto e nef modo 
col quale è concepito .una certa. condiscendenza., per nou 
dire concessione, ·verso un partito che io credo &desso .rea~ 
zionario, eh~ cioè fa ora un~ reazione coll'in,tentO od il pfe· 
testo di combattere o di prevenire .un 1a.ltra reazione. E 
siccome le reazioni sono, a parer mio, il .più g~an -flagello 
di un paese, il più potente dissolvente di una società, cosi 
la reazione ìo la combatto e combatterò tanto che avrò fiato 
e vita, d.a qualunque lato essa apparisca e con qua.lunq,ue 
colore e sotto qualunque bandiera essa. ai presenti. . , 
Adunque, o signori, vi dico che non posso accos:t&rmi al 

progetto dì legge tal quale è redatto, perchè, a parer mio, 
è un poco intinto di re.azione. 

PllE81DE5Tlìl. Havvi un solo oratore inscritto, _il quale 
è assente, perciò 1 .. cìo ìn balla dell'onorevole relatore del 
l'ufficio centrale, oppure del ministro guardasigilli, dì 
prendere la parola. · 

MCLl>PH, relatore. Io sarò brevissimo e parlerò dopo. 
a.a..TT.1.zu, ministro di gru.eia e giustizia. Io ver~me:nte 

dopo gli eloquenti discorsi.,. .. 
DELLA Te-E'. Domando la parola. . , ,. 
,_ATTAZZJ, ministro di gra1i<1 e giusti1ia (Dirip!mdosi 

al senatore J)ella TQN'e). Se vuol parlare, parlj pure, io 
parlerò dopo. · · , 
l'.REMlDElll.TE. Il utlnìstro le cede la paroi.,. 
DELLA ,.. ....... J'aì entendu cìter la loì fran9aise de 

l'an x. La loi de l'an x a été faìte par Napoléon l", comme 
vous savez , mais dana quelles circonsta.nces? C'était apr~·~ 
avoir épuisé tou. les moyens po11r obtenir du Sa.int-P~re 
l'approbation des a.ctes organiques et des arlìÒles gallìoans, 
c'était apròs l'avoìr fait prisonnìer, après l'avpir Mpo,\lillé 
de ses États, et quand ìl était gardé à Fontl!>ine~leau. 
Napoléon a espére faire eéder le Pa,pe gràce ~ .ce COl\P 

de tonnerre par !eque! ìl déclara~Ja f!Uerr• ò \'Eglise, car 
0et édìt ,é.taìt une déclaratioii 'de Ìfll'!"l"" à l'Eglìse, :r.:taìs 
Napoléo,n, ce génie extraordin.aiµ, !l.uoìque s~~i a qù0l<)~e· 
e1nportement, était dou~. d'~n-~ _tare .saga.cité · qu,i ~~ssai~ 
tolLjours pour repl'll'!<lfe \~ d~u~. li l)ltendit pour Y9ir 
<Jll•I serait l'eft'0t du ç9!ll' de tonnerre, iµaìs le Pape p,~ fat 
pe.s e!frayé ;}I ~yait résisté \I~ 1!11 p,tiso11, il r~is~~ ég•le: 
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ment quand l'orage grondaii sur l'Église. Tout se boma à 
l'arreatation de deùx ou trois cardinaux que l'on accusait 
d'enteetenir sa_ rési:stanee. Nul de ceux qui faisaient partia 
dll .clergé ne fut persécuté ni on France, ni en Italìe. Napo 
léon, qui av.ait été le restaurateur de la religion , comprit 
qu'Il on serait devenn le destructeur. :En France le nombre 
dee catholiques était considérable, toute l'E)spagne et toute 
l'ltalie étaient catholiques i il craìgnit d'allumer un in 
cendie qu'il aurait été ensuite difficile d'éteindre, 
).tissi~ ilM., cbeeèbee jaeqa'en 1814, et vons verree que 

cotte lei n'a été sévèrernent appliquée eontre personne. 
Après 1814 elle est restée Iettre morte : lettre morte sous 
Louis XVIIT, lettre morte sous Charles X, lettre morte so1111 
L!>uis-Phi!ippe, qui n'était cependant pas très-favorable à 
l'J::glise. Tout ce qn'a fait Louis-Philippe ce fut, dans eer 
tains cas de charger _le Conseil ~·Jhtat _ de réprimander un 
évéque ~our avoir al)usé_de :;ion ppcuvoir. Le Conseil d'Éta.t 
envoyait & l'évéque une Jettre de désapprobation: l'évéque 
répondait qu'il était fàch<\ de ne pas avoir l'approbation 
d'ti'.n corps aussi respectable et a.ussi instruit que le Con 
Seil ù'État, mais qu'il avait agi selon sa conscience, et les 
choses en restaient là. 

Sous la République le clergé a été Pllrfaitement libre, il 
est libre aussi sous Napoléon III. La loi du mariage civil 
existe en France, Napoléon !Il a déC!aré qu'il n'entendait 
pa.s l""abroger, et cependant les évéques qui l'a.vaient blt\.mée 
pendant la R<lpublique l'ont blr.mée actuellement dans des 
1nandements qu 'on a laissé lire en cl1aire. Ils ont dit hau 
tem_ent que les catholiq.ues qui se ma.riaient ainsi étaient 
hors du catholicisme, excommuniés, et que s'ils mouraient 
saris avoir contr~cté le mari.a.ge religieux, c'est-à·dire en 
état de concubinage, ils De pourraient pas recevoir l1abso 
lutioii; :Ò:i étre enteriés eri teITe sacrée. Voilà une loi de 
l''État _; les eveq.ues_ ne bla.1nent pa.s la loi, mais ils ensei 
gnant. aux catholiques comment il faut se conduire; c'est 
un fait qui 's'est passé dans une grande nation. 

Voìci ma.intellant un autre fait qui s'est passé en Angle 
terre. 
Les Irla.nda.is, après l'émancipation des catholiques, so 

plaigna.ient de ce qu'il n'y ~vait pas en Angleterre Un éta 
bliSsement où leurs enfants pussent aller faire leur éduca 
tion,. parce qu'il n'y avai~ qne des colléges pfC?~esta.Il~ ce 
qui obligeait le~ Irlandais' à envoyer lenrs 13nfa..nts dans 
les pays étrangers. '.M. I'eel accueillìt cette oliservation et 
fil voter ,Pluaieurs miÌlions pour établir un college qui fut 
piacé sous la surveillatiM de l'épiscopat catholique irlan 
ùais qui avait le droit de surveiller l'enseignement, et 
lorsqu'il voyait qu'un professeur manquait à. ses devoirs, 
il le suspendait et en informaìt le ministre compétent afin 
qu'i] elit à, pourvoir au rempJacement de Ce professeur. 
C..fa aV9.it rllmpli d'une grande joie le oreur des Irlandais i 
.nìais quelo:iue 1'emps après M. Peel écrivit aux éveques 
cathòliqu.S irlandaìs que, pnisque !es catho!iqJ1es avaient 
le droit d'aller dans !es colléges protestants, il lui parais 
sait qn'un coJlége catholique, étant institué ·aux frais du 
Gouvernem.ent, on ne po'uva.it pai en exclnre les enfants 
protbstants. Il est probable, ajoutait-il, qu'il n'y a pas 
d"a.i:igl~_s qui consentiront à se rendre en Irla.nde, ca.r nous 
posflédon~ un nombre considérable de (l{)lléges en Angle 
terre: tout•·. redui111 donc à quelques p~otestants irlandais. 

Vette opìnlòn du ministre di~.isa l'épÌÒ-0\IPat: le.s uns pen 
•aient. que, puisq?•):•s évè<jnl.s clit~o]_i~ùes con,servaien~ 
lo dtoit de surve1llllll<l9; il I\')>' av11~t. nen à r.ramru:e; les 
•utres disàient que le mélange tf'enfants catholiques aveé 
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des enfants pro~stantS devait peu à peu amener une indir 
férenc<! "!ligieuse qui est peJI. nuisìble au protestantiame, 
puisque chaque protestant arrange sa religion crumne "" 
oonscience le lui suggère, mais da.ngereuse pour l• o&tho 
licisme qui possède des doglll•• invariables. Les ~v.tlqn11• 
ne pouvant s'entemh'e, ont écrit.à 1!{. Peel qu'ils s'étaìent 
adressés au Saint-Père et qu'ilB s'en rapporteraien$ à ••a 
décision suereme. M. Peel n'a~ssa aux év~ques !'llQÌU> 
reproche; ils négocièrent pendant longtemps avec le Pape, 
cnfin au \>out de 7 ou S. mois le l'ape décida q ue la pro 
miscuité de.s deux 1·eligions dans le méme collége, dallB le 
mOn1e ceutre d'éducation était nuisible au ca.tholioiame. 
Lea .évéques direut que le Saint-Pòre avait décidé la 

question: pas le pl)IS pe$it reproch0;. et comme le Gou 
vernement. a:vait fait des saoritlces· pour eux, ils ont dit 
qu'ils ne demandaient riell eì qu'i!s allaient essayer de 
fonder pàr eux-mémes une Université exclusiveinentea.tho 
!ique. Cette Université ils l'ont fondée à. l)ublin ; elle est 
ouverte. , . . ,.·· .' , 
Y oilà, MM., un grand exemple : dane un pays pr<ltftÌ!tànt 

on reconnalt quo l'évoque a le droit d1vacourir au ~int 
Père et de modeler sa conduit;, d'ap1·ès la i!irectioµ du 
vénérable Chef de la Catho!icité. En France l'épiseopat est 
libre; je pour1·ais vous conununiqnel' lee. ~aiui11me~~ aux: 
quels tout-à-theureje faisais all~io;n., vous vetriez que let:i 
paroles que j'ai rapportées sont textuelles. ):,a loi civile du 
marìage en France a. 60 ans d~exi.stence, elle est donc pro-· 
mulguée et <le plus maintenue par le Gouvernem~nt 1Wtuel; 
ce pendant, comme elle bleaae la religi<>u cath<>lique, les 
éveques.ont le droit d'ordonner aux fidò!°" d9 ne p1111 pr~-. 
fiter de l'autorisation que donne la Joi à tous !es. citQy"'1•· 
J e ne sa.is si MM. les ministres se déciderq11t à. iµii~el'. 

l'Angleterre et lo .France, ou si malhenreusement i!s pré. 
férn1·ont imiter le DucliO de Bad0ll, où. dernièreI11ent "" a 
incarcéré un archevéque : ÙRI,1.8 ce ce.sj'exhol1e1&ie les ma 
gistrats dc mon pays à imiter !es magistrats du Duché da 
Baden qui, quoique protestants en majorité, ont trouvé 
qu'il était juste que l'év<lque reU1plit .les devoir~ de !>0!1 
ministère sac. '. é, et l'ont fait jll•ttre en lii>•. rté en .lui r~lo\· 
tuant tous !es biens qui lui "apPllrtemùent. o•est 1\ll· tl\4, 
chacun peut facilement le vérifier. . . . 

çeLUJI. Finpi;a,, d1> quanto 111i pare, nella <liscusaione 
che ebbe luogo ieri e quest'oggi non si è fatto p]jllto cenno 
dell'opinione della minoranza dell'ufficio centrale; domando 
o.Jl'onorevole Consesso la libertà. di esprimerla. 
Io desider<> di dare alcune spieg1>zloni ria\Ulrdo ·a.11;opi• 

nione della. lninorlj.llza, e non dirò. l);nghe JllllOle, perché 
alla mia grave età non sono più !'tw !Id una. j'&oile impro-v 
visazione, ti non scrivo perchè non potrei. neppur leggere: . 

Ave1;e letto, o •ignori, nella relai1ione che .i& miuqrllll.a 
ade11.va al progetto del lllinìslel'0 aire& aU'arti,colo 2".. ''Ì<° 
Quest'articolo 2•, a mio avvi&>, fOl.'llla tutta I~. l•l!R"· • 

basta alle 'ledute. del Miuister<>. ES8<1. fu. adottato anche da 
me colla parola censura, largbeggil!"!<)!l CoSl P!'E qn~nto fu 
possibile a tale riguardo. Io per Ili• !»tendo che la censura 
vuol dire biasimo, benchò abbia da molti orato11 udito 
esprime1·e un avviso contra.rio. ~i rivolsero ~ssi a diziqnarì 
pe1· · ~teµ&re che cet,u1ùra. non vuol ~ir. ):;i~asi~o, .ma. P~!. :W6 
il miglior dizioµa.rio è il dizionario legale,. ossi!'Je dil!cus 
sioÌU .che ai l'ànno al Parlaniento; ed io ricordo t•be in altr0 

i recinto ai Il dicbiaraw espressamente ed esplicitamente ei.6 

I 
ceusura _voleva dir biasimo. 
~ MI'.B-pi)oggierei ancòra, 8e·fosae necessario,. ~Ila .. ~~~· 

t relativa all'ina.movibi1ità dei giudicì, ove la p.'\ro~R cen~ra 

211 f, 
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è pe1::J.a. disciplinare, e questa pena significa biasimo; dunqu~ 
·11idea.della minoranza era un'idea di eoneiliasione, e mi 
spiego: essa ha aderito all'articolo 2• del progetto ministe 
riale perchè, come io diceva, quest'articolo forma I' intiers 
legge. A questa legge, signori, aderl in primo luogo parehè 
era. mossa. dal desiderio di arrendevolezza , di fare cioè, per 
quanto è possibile, che resti l'accordo fra i poteri dello 
Stato; in secondo luogo essa ha veduto in questo progetto 
un'idea di mitezza· eziandio favorevole ai ministri dei culti, 
perèhè, ritenete, o signori, l'articolo 200 del Codice penale 
che finora si applicava (e forse male) ai detti ministri costi 
tuiva un crimine, perché i delitti o reati preveduti da quel 
l'artìcolo sono puniti colla. reclusione e relegazione. 

Il progetto invece che vi è ora presentato coll'articolo 2'" 
qualifica i detti reati quale contravvenzione correzionale, 
ovvero semplici delitti, e, secondo me, avvedutamente, per 
chè per un ministro del culto basterà una qualunque pena 
eziandio mite. 

Dunque la minoranza è pertììa da questo principio, che 
bisognava cioè adottare quest'articolo di legge; e adottan 
dolo cosa ha ella fatt<>? Ra adottato peecisamsnta la legge 
<li Napoleone del 1810. Quest'articolo, se mi fosse lecito 
richiamare i tempi andati, fu da me fatto eseguire durante 
tutto il Governo di Napoleone I, e non vi ftt il menomo 
richiamo ; dirò anzi che non ò a mia -rìcordenza che vi aia 
t1tata. contravvenzione veruna, perchè il clero vedeva le 
traccie, le norme che doveva tenere a tale riguardo ; si ese 
guin e vi si uniformava senza difficoltà. 

Dunque quest'articolo è la copia del Codice francese, e 
non può sollevare verun richiamo dal canto del clero e 
neppure dall'autorità superiore ecclesiastica. 
E tanto è vero, o· signori, che esso non solo si osserva 

ancora. attualmente nel regno di Francia, ma fu adottato 
nel regno belgico ed anche nel regno di Napoli; e voi sapete, 
o signori , .. che il regno belgico e il regno di Napoli hanno 
le stesse relazioni che abbiamo noi colla Santa Sede, epper 
ciò non vi pnò esser pericolo nell'adottarlo. 
Ma, o signori, quando la minoranza aderiva a quest'ar 

ticolo che, come dissi, e giova il ripeterlo, forma tutta la 
legge, credeva. esse. che la sua. arrendevclezza fosse asse- 

· "Cm.data dal Ministero1 ed in conseguenza è stata d'accordo 
colla maggioranza per alcune modificazioni. 

Ora. queste· modificazioni sono contrastate, ed io non so 
vedere ragione di siffatti contrasti. Dell'articolo 1 •, che è 
il più importante, e che fu inteso in varie maniere, ciò che 
forma il maggior contrasto ne è l'alinea. 

.A. mio parere quest'allnea non era punto necessario, 
perchè, come .ho11110 detto già- molti oratori, i culti prote 
stanti , il cUlto nldese, l'israelitico non soll'rirono la me 
-noma molestia pel loro eaereìzìo. Ma tuttavia l'ufficio een 
trale ba creduto di togliere la parolli".P"blilico, e per questa 
niodifìcazione ai sono elevate molte questioni, Per me non 
so vederne il caso: è lnngi da me ogni pensiero che il Mini 
stero voglia allargare le concessioni di questi culti; ma è 
fuori di dubbio che questa parola pubblico fa un'assai eat 
iiva itnpressione, e quindi non aderirei a questa inserzione 
nella legge. 
Vi ho tj,cordato, o signori, e vi richiamo ad una legge 

antica. che mi permetterò citarvi. Per la parola pubblico 
lseroiZio s 'intende esercizio pubblico dei culti ; noi abbiamo 
di. Francia l'articolo 411 della legge del 18 germile anno x 
In cui è detto che dove sono i tempii consacrati ad altri 
eulti, il culto cattolico non deve più sortire dal recinto 
ilMlinato al ano esereizio. 

Io non accolgo questo timore, ma non è men vero .che tal 
timore invase molte coscienza anche timora.te; quindi io vi 

. esorto a rispettarle e togliere questa inutile parola, 
La seconda modificazione, nella quale fummo pure d'ac 

cordo colla maggioranza, riflette l'articolo 5, il quale tutti 
convengono che racchiude I'appreezemento di circostanze 
cosi dette attenuanti. Ed è principio legale incontrastabile 
che l'apprezzamento di siffatte circostanze deve rimettersi 
onninamente al criterio de' giudici. , 

Dunque perchè aggiungere alla legge questo nuovo arti- . 
colo? Perchè sconvolgere il sistema. che è solamente rìser 
vato ai giudici del fa.tto? Mi pareva. che l'arrendevolezza 
nostra avrebbe dovuto essere consentita anche dal sign.01· 
ministro. Dirò di più: questo articolo non esiste in ve~n 
Codice, e non posso render1ni ragione che siasi per tal mOdo 
voluto esasperare la legge. 
Infine v•era la terza modificazione: non si voleva !'arti· 

colo della berlina. Ma, signorit il Ministero stesso conviene 
che quest'articolo è fuori di luogo: mettere l'abolizione 
della berlina accanto ai ministri del culto I (81J1<Sruione, 
1·umori dive1·si) · 

Permettetemi , o signo1i , che vi· elica candidamente CiO 
che penso, la berlina è un'esemplarità. Noi altri vecchi stu~ 
diavamo nel famoso Hecoaria che le pene debbono essere 
ese1nplari, non eccessivamente afflittive, ma esemplari. Ma 
da alcuni anni non si parla più che di sistemi umanitari; 
volete sapere, o signori, cosa. ha prodotto questo s,istema 
umanitario? Leggete l'elenco con cui termina il rapporto 
del nostro relatore su quest•articolo. I reati si moltiplicano 
ogni giorno, e la mitezza delle pene cosa fa? Vçii altri 
vedete, e mi duole il dirlo, sentenze dove vi sono quindici 
o venti grassazioni, le quali sono disgraziatamente :freM 
quentissime in questo paese. Ebbene come si puni11-cono? 
Coi lavori forza.ti e qualche volta con dieci a·nni di reclu 
sione, perchè non vi si scorgono tutti gli estremi del cri· 
mine aggiunto alla grassazione, e non si trova il .crimine, 
malgrado che la grassazione sia sempre premeditata., ma 
perchè la guarigione delle inferte ferite non eccede il ter 
mine stabilito e non.costituisce crimine. Ed ecco a cosa ci 
~on.duce codesta. mitezza.. E poi si sopprime addirittm·a , la. 
berlina ! e veggo anoora molti decreti reali per cui questa 
berlina non si deve più eseguire: si fa la grazia e tutto è 
finito. Io ho comìnciato la. mia carriera sotto il Governo di 
Napoleone, che mi glorio di aver servito fedelmente, come 
ho servito anche fedelmente il magminimo Carlo Alberto, e 
come servo anche fedelmente il Governo attuale i ma è il 
modo di farla eseguire, la berlina, che modilìcava gli effetti 
di quell'eaempla.rità sotto i vari Governi. Non si deve far 
pa88eggiare il delinquente lungo la ~ada, a chieder l'ele 
mosina. Neltempo del Governo francese i condannati ,; 
esponevano in pubbHco; e sapete come ai f001l a. toglierla 
questa berHna? Si procedette gradate,ntente: ·dapprima •r• 
dura.tiva per ore sei, quindi per nìinor numer,o. di.Qre, e 
finalmente per un'ora. , · 
Il nostro relat<>re ha dett<> benissimo cho. questa 1.,. va 

corretta, va coordinata col nostro Codice penale, ma che 
,non bisogna sopprimere la berlina d'un· colpo, e tanto meno 
inopportunàmente in questa legge. · · 
Io quindi mi riassumo. La mino1~tà aveva DA;lerito .al 

progetto di legge che doveva SQddisfare il Goyerno, soddi 
sfare il clero e l'autorità superiore. Il Governo non;yuol 
accettare le modifi~~ni i dunque, _non accettand_~l- esse, 
io, obbedendo oJ.1~ v(M)e della.mia c03eienza, voto il rigetto 
della legge, ,. 
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B&TTAZllSI, ministro di graeia e giustizia. Degli onore 
voli oratori che parlarono contro il progetto due soltanto 
ha.uno discorso nel senso di rigettare intieramente la base 
d~J progetto stesso e di non ammetterne parte alcuna. Uno 
di essi, l'onorevole preopinente , ha insistito nel senso di 
farammettere le modificazioni proposte dall'ufficio centrale. 
lo risponderò ai due primi ed all'ultimo. 
L'onorevole maresciallo a. cui si aggiunse il generale La 

J.Jarmora respingono il progetto, in quanto che con esso si 
lllrebbe una legge inducente discordia, piena di fatali con 
seguenze. 
. L'onorè;,ole maresciallo particolarmente ha detto che oc 
Il progetto di legge fosse semplicemente diretto a contenere 
i ministri del culto, i quali dal pergamo p!!1'1"81leio contro 
lo Statuto, egli forse vi si accomoderebbe, ma. soggiunse di 
non poter ammettere questo progetto perchè con esso s'ìn 
t~nde a.nche d' infliggere una pena contro gli ecelesiustici 
che parlassero contro le leggi dello Stato. Egli disse: le 
leggi formate dai tre poteri possono contenere alcun che 
di. contrario alla giustizia ed alla religione; ora. è dovere 
deg)i ecclesiastici di biasimate quelle leggi le quali con 
tengano alcuna disposizione meno giusta o meno conforme 
ai principii religiosi. Vorrete dunque, egli conchiuse, punire 
gli ecclesiastici che biasimassero leggi involgenti principii 
irreligiosi? Questo è stato il primo argomento sul quale 
fondò la. sua proposizione; ma io. osserverò all'onorevole 
mare sciallo non essere per alcun modo presumi bile che i 
poteri dello Stato vogliano far leggi contrarie alla giustizia 
o che contengano qualche disposizione meno conforme ai 
prineipii religiosi; e non credo che l'onorevole maresciallo 
•timi tal cosa probabile. 

Ad ogni modo poi il legislatore non può suppone che ciò 
sia. per avvenire i egli diffittti non può ammettere la possi 
bilità di una legge la quale sia ingiusta, la quale sia irre 
ligiosa. Ma dico di più: supposto anche che tal cosa potesse 
avvenire, ciò che a niun patto si può ammettere, l'onore 
'Vole maresciallo vorrebbe egli lasciarne giudici gli eccle 
siastici, i ministri dei culti? Vorrebbe egli lasciare in loro 
facoltà, e quando si trovano nell'eaerciaio delle loro fun 
zioni, il dichiarare una legge ingiusta, irreligiosa? 
Io prego l'onorevole maresciallo di por mente alle con 

seguenze che ne deriverebbero se gli ecclesiastici avessero 
questa facoltà di dichiarare una legge giruta od ìngiasta, 
religiosa o non religiosa; egli ben vede che per quanto una 
legge fosse giusta, ·per quanto -ella fosse conaentanea ai 

. prineipii della. religione, qualora ella non fosse conferme 
agl'interessi di alcuni dei ministri del culto, questi potreb 
bero sempre censurarla come ingiusta, Carne irreligiosa; e 
quindi ne verrebbe che il potere legislativo, il potere civile 
andrebbe sottomesso ad un semplice ministro do! culto. Se 
ciò aia comportabìle in una. società bene ordinàta, io ne 
lascio giudice il Senato. 

Soggiuageva l'onorevole maresciallo che, togliendosi. ai 
min~tri del culto la facoltà di censurare una legge, si ver 
rebbe a rompere il vincolo che deve esistere tra il supe 
riore e l'inferiore, si porrebbe in questione l'autorità del 
Sommo Pontefice, perché, ove il Sa.nto Padre considerasse 
una legge meno giusta, una legge meno religiosa, ed in .. 
giungesse ai ministri del culto di dichiararla tale, le nostre 
leggi sarebbero per questo verso soggette all'autorità, al 
giudizio del Sommo Pontefice, 

. Io credo certamellte éhe l'~ntorità del Sommo PonteJìce 
rispetto ai ministri -d<il. culto sia. assolnt& per ciò che ha 
tratte al1". religione od in tutto che appartenga alla dot- 

trina della Chiesa, ma non credo che tale autorità sì estenda 
sopra le l~ emanate dal potere civile; non sì può am• 
mettere nel Sommo Pontefice co.testa auto1·ità di far censu 
rare le leggi dello Stato, a meno ohe l'onorevole. maresoiallo 
voglia riconoscere che il potere civile, il potere dello S~ato 
sia dipendente dalla Santa Sede; ma io non posso c~edere 
che egli sia per sost<mere cosiffa~to,principio. 

Disse pure che aa.1·ebbe lo Eitesso,.ohe rompere le relazioni 
che debbono esistere tra i fedeli od i loro pastori, perchè •• 

· i pastori delle anime non potessero dar consiglio, non po 
tessero d~signare le leggi da osseJ.-varsi e quali non· sì 
dovrebbero osaervttre, - i fedeli sa.tebbè-ro cos\ priva.ti ,del 
consiglio_ dei loro pastori. Ma io riWngo che le relaiioni da. 
mantenersi tra i ,fed~li ed l pastori. delle anime non siano 
relazioni tali che debbano implicarsi nelle attribuzioni del 
potera civile, ma limitarsi a ciò che riguardl\ i precetti 
religiosi. · 

E pertanto quando non !il vieta ai pastori delle onime il 
pre1.ieare sulla l'eligione,_ ma -solamente s'interdice lpro - il 
predicare contro alle leggi civili, .•ilo Statuto ed alli>. isti 
tuzioni dello Stato, certa.mente non si viene a rOlltpel'& · 
alcuno di quei rapporti che devono necessa~ia.mente, eai 
stere e che esistono tra i pastol'i ed i fedeli. 

Vede quindi l'onorevole maresciallo che i suoi argomenti 
non valgono ad infievolire il progetto di legge presentato 
dal Governo. 
Egli dice ancora che la legge non potrebbe giammi.i 

essere eseguita, e che quantunque nel Codice di Napoleone 
si contenga una identica disposizione, tuttavia il fatto Il 
che neanco nell'impero di Francia viene _oggidì eseguita, 
adducendo ad esempio alctmi 1nandatì, alcune pastora.li di 
vescovi, nelle quali si dichiarano esclusi dal gr~1nbo della 
Chiesa cattolica. coloro i quali nel contran·e matrù;nonio 
non osservino la legge ecclesia1:1tica. 

Ma io credo che ìl Codice penale sia ancora i:n. esecuzione 
nell'impero francese; e credo ugualmente che se qualche 
ministro del culto si permettesse colà.· di censurare, od 
anche di criticare non solo qulllche legge, ma qualche sem 
plice atto dell'autorità governativa, egli senza fallo non 
andrebbe esente dalle pene che quel Codice sancisce.. , ... 
Nè punto mi muove l'esempio che adduceva l'onQr~vQl• 

maresciallo, perchè se un ministro del culto, parll!JldO .della 
18gp.aul matrimoÌlioche trova.si jn vigore in FrQ..Doìa, si 
Jimità a dire che coloro i qllali contraggono matrimonio 
senza uniformarsi'ai precetti della Chiesa sono per ciò solo 
considerati come esolusi dal grembo della Chie~a cattolica, 
il ministro del culto, io dico, trovasi, coo\ operando, nel 
giusto eseroìzio del suo diritto i egli infatti non censu~ la 
legge civile, non rivolge un biasimo oontro .alle istituzioni 
del paese, ma dichiara semplicemente che colui il quale 
contrae ma.trim.onio, se iutende conservarsi cattollc<>, de'Ì'e 
anche sottoporsi ai preoetti della Chie~ .cattolica; co•I egli 
si trova perfettamente ed aasolutalll6nte nell'esercizio del · 
suo diritto e dicasi pure del suo dovere. 

Ciò posto, io ripeto che la dispi\éi•io,nedi questo progetto 
·di legge per nulla altera nè le rel11zioni'clie devono esistern 
tra i fedeli ed i pastori delle anime, nll deroga per nulla a 
quell'autorità. che, ne' gittsti suoi confini,. possono e deb~ 
bono i ministri del culto esercitare. 

Rivolgerò ora una parola ali' Qnp1·dvole senatore La 
M&rm0ra • 
Egli disse che respingeva 'l nesto progetto non per altro 

motivo, salvo perchè lo considerava quale un progetto di 
reazione, e che non era per an1u1ettere una 1·èa.zione qtta .. 
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unque, nemmeno contro un'altra reasiona Questo parmi 
che fosse il suo· pensiero e che tali fossero le sue parole. 

:Egli dunque animette una reazione, egli riconosce che 
fra. i - lllinistri ·del culto ve ne sie no alcuni i q ueli vor 
rebbero ..... 

DlllLIL.a •AB•.,•••· Domando la parola. 
.. T'l'.t.W.ZI, ministro di graeir1 e giustiBili ..... vorrebbero 

distrurre le. leggi e· le istituzioni dello Stato; e tuttavia 
considera come affetti da..reaiione anche coloro che inten 
dono eolo ad impedire che tal ecea si avveri. 

Ma Sè olè fosse, eg1i;"bei1 lungi dal fare un appunto, ver 
rebbe a giustificare il fittto del Governo: io però non vado 
sino a. quèeto segno. 

Io non sosterrò che vi sia o non vi sia azione o reazione, 
dirò solo che esiste nel Codice penale una laouna , la quale 
vuol essere riempiuta. 
È egli vero o no che quando un ministro del culto, dimen 

tico dell'ufficio suo ed abusando le funzioni che esercita, 
abusande la. protezione che la legge gli accorda, censura 
dal pergamo le leggi e le istitusicni dello Stato, è colpevole? 
. E egli vero o no che questo ministro del culto dev'essere 
oontenU:to entro i.confini del suo dovere? 

Ninno certamente vorrà contendermi queste verità. 
M\ il Codice penale non provvede; dunque è forza che 

vi provveda una legge apposita. 
Sopra questo terreno il signor senatore La Ma.r1nora non 

r11Jtrà certamente combattere il 1)rogetto del Ministero. 
Nulla. _dirò per ciò che riguarda a' giornali onde si duole, 

benes respingo in modo assoluto la taccia che vuol dare al 
Governo che giornali ispirati dal Ministero parlino contro 
;i. uomini che - siedono in questo recinto: lo nego assolu 
f amente. 
Io nego eseclutamente oosift'attti supposizione, e - spero 

che il generale La Ma.l'mora non potrà. certamente addurre 
alcun fatto in contrario. 
I giol·D.ali sono liberi affatto di parlare come vogliono, 

11101 io non approvo certamente, ansi disapprovo che si cen 
auri sia chi vota in un senso, sia chi vota in senso diverso. 
Non bavvi giornale che sia nè ispirato, nè dipendente dal 
Ministero; e se fosse il caso di dolersi delle censure· dei 
giornali, certo è che gli uomini sedenti in questo banco 
aVrebbetO di che dolersi, e con più di ragione, di certi gior 
nali che sono creduti agli stipendi 'di un certo partito. 
Ma io non me ne euro, e credo che l'interesse dello Stato 
riehiegga. di- lasciar che i giornali dicano quel che vogliono. 

Vengo ora. all'onorevole signor senatore Coller. 
.Mi duole che egli, dopo di a.ve1;e così vivamente soste 

nuto nel seno dell'ufficio centrale il progetto quale erasì 
proposto dal )ijniatero, abbandonato ora il Ministero, si 
unisca olla parte 'dell'ùffiei<> che vuole modificare il pro- 
getto. · , · 

Egli ha detto che si accostava a questa parte solo perehà 
il Mi.nis~ro non si er& mostrato arrendevole ~cettando le 
modificazioni dell'uffìeie centrale. Nella tornata di ieri per 
me si dichiara va. il rìnereseìmento -- dì non poter accettare 
tali modificazioni; si dichi.a?ava che se a.vessi creduto che 
tali modificazioni av~ssero - migliorata la natura del pro· 
getto, di buon grado mi sarei adagiato ad accettarle per 
corrispondere a. quell'arrendevolezza ed a quei sentimenti 
di moderasione e conciliazione da cui mostravasi ispirato 
il progetto dell'.ufllci(, centrale. Ma non panni in verità che 
se U Ministero non crede sia il caso di accettore le dette 
mottiflcazioni, il senatore Coller abbia per ciò solo a mutare 
sen~ma e - debba aceostlirsi alle modificazioni a· cui era. 

egli primo opponomte quando esse modificazioni disc~te 
vansi in seno dell'ufficio. oontraJ.e. Ma., oomunque· s-ia al elò1. 
dirò alcuna cosa in rispoStB a.Ile sue osservazioni. · 
Egli ha dìchìarato di non voler accettare la parola J11ib· 

b!ico rispetto ai culti .tollerati, quasi che tal par<>la la.sci 
credere che i culti tollerati abbiano diritto ad avere un 
culto pubblico. Ma io rispando appunto perchè, a mio ,,.v 
viso, è incontestabile che i culti tollerati hanno diritto -- 8.d 
un esercizio pubblico non si deve togliere la deÌta parola 
dall'articolo l" del progetto ministeriale. 

Ho già dichiarato nella tornata di ieri che il Ministero 
non intendeva con questo progetto di '\i"arlare la oondizione 
dei culti tollerati. 

Se il Ministero avesse inteso di_alterare tale colidizione, 
avrebbe dovuto farlo francamente; ed io piglio quest'occa· 
sione per rispondere al signor senatore __ Sclopis che se .il 
Ministero intendesse realmente d'introdurre una varia 
odone, una modificazione, avrebbe la franchei;za. ed il co• 
rn.ggio necesse.rio a proj?orla.. 

Ma egli non la propone, e propone invece questa fotIJl.ola 
perché non la reputa un'alterazione dello stato. delle cosa, 
ma perchè esprime prooisunente la oondizi<me attuale>dei 
cuit.i tollerati in questi StM.i. · · 
La pubbliiiità i<>~ che appartenga di diritto ai cu!(i 

tollerati, perChè, ·ammessa la t'ollerani.a. di un c\llt.o, ne 
conseguita di necessità. il dirit.to di poterlo esercitare- non 
solo internamente, ma esternamente a.ncom.. ·E se un culto 
può eHercitarsi esternamente, forza è che 6ia anche pub 
blico. D'altronde, come fu avvertito, i culti tollerati ven 
gono ese!'citati pubblicamente non solo dall'anno 1848, rua 
ben anco da tempo anteriore. ,. 
Ora io do1nan~o: se tale era· già la condizione dei culti 

tollerati, qual ragione vi pnò essere perchè non debba far· 
sene cenno in questa legge? Dh·ò ancora che q_uando .si. 
volesse li1uititre Ja disposizione della legge e..ll'eaercizio dei 
culti tollerati in certi looali a ciò destinati, si darebbe in 
certa guisa a credere che fuori di detti loca.li l'esercizio del 
culto non debba essere pubblico. • 
Poichè l'alinea. si riferisce semplicemente alle (lisposi .. 

zioni degli articoli 164 e 165 del Codice penale, verrebbe 
quindi a dirai che per tutto ciò che non ba trattO alle dispo 
sb:ioni contenute in questi articoli l'et)eI"Ciiin del eulto aia 
assol11ta1nente immune e libero da qualsiasi disposizione 
legislativa: il che non è. 

Vengo all'a.rlicolo 5' del progetto. 
L'onorevole senatore Coller dichiarò che non poteva. ac· 

cottare quest'articolo perchè non lo trovava scritto nel 
Codice penale fr4ncese ; ma io rispondo che nnn tutto ciò 
che sta scritto p non scritto nel Codice .pÌulBle franoese 
dobbiamo noi ammetterlo o rigettarlo. 
L'onoièvole senatore Coller sa meglio di me che cosa. 

contenga il Codice penale fraJ1cese. Esso contiene un divieto 
assoluto di corrispondenza. fra gli ooclesia.stici clie: si tr<r 
vano all'interno e quelli che si trovàno fuori d6Wiìapero 
francese. Havvi in quel Codice una disposizione· preciSa, 
proibitiva. di siffatte corrispondenze sotto la. cori:uninazhtne 
di gravi e gravissime pene. 

Ora questa disposizione . non fu introdotta nel progetto 
sottoposto a.I Senato; ma era però necessario di supplire ad 
una làcuna; e cosl mentre io credetti conveniente ed·op 
portuno di tralasciare quel divieto, pensa.i a riempiore la 
lacuna. E se della neoossitll di rl"mpirla.i<> 0111 già persuaso, 
lo sono ora maggionnellte dopo il discorso dell'onorevole 
senatore · Sclopis., petnhè, secondo le· sue. osserva.iijoni, lo 
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scopo della soppressione di quest'articolo sarebbe di sot 
tratte a qualsiasi azione penale quel ministro def t1jlto che 
"11.egàsse a sua giustificazione, a sua discolpa un ordine del 
suo superiore_. · 
Ora il Senato vede quale sarebbe l'effetto di questa 

disposizione: l'effetto sarebbe che la legge si renderebbe 
assolutamente inutile, Del rimanente io non mi fermerò di 
più sopra quest'argomento, perchè colla risposta che· diede 
hell'eloquentissimo suo discorso della tornata di ieri il 
senatore Siccardi fu ampiamente dimostrato come non solo 
per la retta esecuzione della. legge, ma ben anche nell'inte 
resse, bene inteso, dello stesso clero, al fine di togliere di 
mezzo certe. rivelazioni che potrebbero succedei-e nel corso 
dei procedimenti, è del tutto opportuno e eonveniente che 
questa dìaposisione del progetto Sia' conse:tVata.. 
Dirò infine una parola re}!'tìvamente all'abcliaìone della 

berlina. rr senatore Coller si mostrò quasi meravigliato perchè 
aecento ·a.i ministri del culto siasi parlato della berlina, 
quasi fosse uno scherno che si volesse fare agli ecclesia- 
1.11tici; ma io osservo prima di tutto al senatore Coller che 
nel progetto non si parla soltanto delle pene <la ìnfliggersi 
ai ministri del culto, parlasi ben anche delle modificazioni 
delle p6J1e portate dagli articoli 164 e 165 del Codice. Oltre 
di ciò ho già dichiarato qual· fosse il motivo dal quale fui 
indotto ad introdurre esso articolo nell'attuale progetto di 
legge: io ve l'ho inserito perché erii già stato approvato 
separatamente da una parte del Parlamento; e dal momento 
che si voleva presentare un progetto di legge sopra alcune 
modificazioni al Codice penale, mi parve che fosse un atto 
di conveniente deferenza lo includervi la medesima dispo 
sizione. 

Ma in verità io· non veggo come possa trovarsi alcun 
disdoro pel clero in un progetto <li legge che parla dei 
ministri del culto e contiene anche un articolo il quale non 
istituisoo la berlina, ma ne reca l'abolizione. 

L'onorevole ·s"enatore Coller dolevasi. che i reati vanno 
moltiplicando, che le carceri sono continuamente ingombre, 
e diceva. perciò che, invece di diminuire le pene, sarebbe il 
caso di aggravarle. 
Risponderò a mia volta all'onorevole senatore Coller che 

questi reati si commisero mentre la pena della berlina era 
in vigore. Si persuada l'onorevole senatore Coller che non 
la. gravesse della - pena può contenere i colpe-voli, no.n la 
maggiore asprezza-della pò.ìiìzìone, ma sibbene quella. pu 
nizione che' sia corrispéndente e 'proporaionata ai reati, 
servati i debiti riguardi ai costumi ed alla pubblica opì 
nione, quella punizione che venga irreparabìlments e pron 
tamente applicata, 

Or dunque, quand'anche fosse abolita questa pena, che 
èuna pena semplìeemente accessoria, come ho già aecen 
na.to,io credo per certo che il numero dei reati non sarebbe 
per aumentarsi, e che perciò dall'abolizione non siano per 
nascere hiOon'fenienti. 

Giovami ripeterlo ancora una volta: io ritengo che real 
mente sia più Conforme ai costumi ed ai tempi che questa. 
abolizione si faccia, ma sarebbe pure un inconveniente che 
per ciò. solo che si volesse differirla la legge non potesse 
ottenere in questa· circostanza. la. definitiva approvazione 
del Senato; io prego adunque il Senato a voler senz'altro 
approvare 'tutta la legge. 

PBlldD!I"'"'· La· parola $ al senatore Alberto La 
Mannora. · 
ltl!LL• 11.&B.•oìaì&. Ho chiesta lai parola unicamente 

por <lire cl\e il ~or ministro wle\),do andar s()pra le 
pa.role che io hQ profir)te, mi feoo dixe che io pi>.r1av o di 
unà rea~one che OOJl.lbatte un'altra reazione, e da ciò egli 
ne arguisce che io l\mnietto 1•esi~·ia. di una reu.'.l.ÌQne. lo 
non ho scritto nient.e 1>ffat!<> il mio discorso, ma· si(lCOme 
queste parole erano le più gravi che io intendeva di pro 
nunzia.re, il ca.so volle che le trovi. scritte in un· pioo~o 
pezw di carta che ho qui a,vanti, e che ave•o verg&~ l"K'hi 
istanti prima che mi venisse concessa la, p.arola ; es~ sono 

. ques\~: parhmdo d'un partito, dico, un p;;rtito che fl\. la 
reazione sotto ìJ pretesto o l' inten<litnellto di oomoottere o 
di prev~nire una rea'l.ione, io non parlo e-be esista.una.·rea. 
zìone, lo ripeto, io parlo solamente di un p&l'tito cho fa la 
rea.~ione nello inten.dllnento 1:li. ooinbattere .o prevenirne 
un~a.Itra; _del 1·esto :io oao sper&re che Jl modo oon ~lli" .roi 
SOllO spiegato ha fatto vedere Ohe io !lOll mtendo nie)lt.. 
affatto d'incita.re gli animi', anzi: c~o di aver pronunziato 
parole tutte di pace e di concordia. 
In quanto poi a ciò che mi fece dire il signor miniatro 

rispetto ai giornali, se egli si riferisce a 'I nello che io' ho 
detto in principio del mio discorso, ìo gli risponderò cito 
intesi dire di quei giornali i quu.li ei. dipingonQ, eolne.. 
facienti un'opposizione siste1111itie.a. cont.ro le istituzioni, 
contro la Ubertà, ma non ho detto altra cosa; .•• poi il 
l'iignor n1inistro intende parlare di ~rti giorn~ii di cui hO 
fatta menzione più ta.rdi, cioè dì quelli che scrhono contro 
il clero e.contro la. religìone,.io posso dire francamente che. 
non ho mai inteso di dire che q~esti giornal! fossero _i~pira.ti 
dal Governo, anii -in questa circosta.nza potrei . dichiarare 
itperta1nente che io non ho mu.i avuto mten~ione d~incalpa.re 
il Governo per t.utti quegli aj>punti che sì. scrivono CQll.i.ro 
il clero e la religione~ questa dichia.razione iO ·mi .,t~red&Va 
in dovere di farla, e spero che sar~ accolti> d!it signor 
1ninistro. .. 

PBl!HDBllTB Prima di prnporre la chiusura. della di' 
scùssione la parola spetta al relatore dell'uftlèio centr11l•. 

Pl!il_EL.i.•. Io, aveva chiesto la parola ieri. 
PRHIDENT•· E vero, n1a non easendo prei;ento allorohè 

era il St\O turno, la concedetti ad a1tri,!Dra però sa. deaide1·a 
la parola ìo gliela 1Wcordo. , ,· .•• ••, .. 

.. lllllLLI. Non avendo potuto assistere .. 1 principio di\14< 
presente seduta perché distratto dalle g,ravi cure di una 
cil.rioa fajioos&, Mn iri aj!pettino 'Perciò gli onoreyoli miei • 
colleghi un diaeorso .P"'ll•rato, qual richiede la difficoltà 
dell'argQmento, il quale v•rsa sopra plinti in cui il dìssenso 
é riduce a differenze molto sottili, e ad interessi mollo 
delicatì. · · 

fo mi compiaccio che suj)ll questiono vitale non vi $ia 
differenza di opinione in fatto di princ!pii ti:a me e l'ufficio 
centrale, io ne prendo atto dalle parole del suo relator~, il 
quale disse e riconobbe sp0ttàre a.I Governo. il dove~ ed] 
cliritl<> d'impedire che dai ministri del oulto sì abusi. della 
parola e degli scritti per biasimare. n~l!'esercizio de.l loro 
ministero le istituzìonì e le)ea-gi (\elio Stato, nè pi(l. nè 
meno di qu.lllo che •'intende.ili~ cella legge in proposito. 
llla io sono debitore dì ll11'~azi-0ne, la quale pottà 

venire.forse iii rìs110sta a certe .·considerazioni dell'orgeino 
onorevolissimo dell'ufficio centra.le. 
Salvo l'onore allo sommità giudiziarie, a cui iAAsi. indi• 

rizzak> per conoscere se la leg~ione esistente. risponda 
al bisogno, se mi fosse stata indirfauita una tale inten-o 
gazione, la mia risposta (non certii>neute ,pet'. 11ggi1111ge1·0 
lumi ai lumi alt.mi) confesso che sarebbe stata ·diversa da 
quella che si è recata in mezzo dall'ufficio centrale. · 
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Io non avrei potuto a me_no di dire ciò .che è, ciò che 
risulta dalla pratica quotidiana nell'annnìnìstrazione della 
giustizia. Se mi fosse stato chiesto se l'articolo 200 abbia 
risposto precisamente allo Scopo, cui si allude colla. frase 
da me citata, io avrei risposto francamente che. nei casi, in 
cnì lo Si è applicato, non lo fu per rispondere a. - questo 
principio, mi benfil ad un principio diverso, a quello cioè 
indioato . dall'onorevole mio . collega ed amico senatore 
Siecardi nella seduta di ieri; il che si può facilmente rico 
noscere mettendo in confronto l'articolo 200 del Codice 
'Penale coi termini (\ell'a.ttuale controversia. 

Io avrei dovuto rispondere che quando si applicò quel 
l'articolo non- fu già per la censura contro il Governo, o 
contro le leggi e le istituzioni; ma fu bensì perehè i fatti 
istessi portavano una. decisa impronta di sprezzo al Governo 
noir Solo, ma persino alla persona del principe, ed avrei 
potuto avvalorare questa dichìaraaione coll'esempio precisa 
mente di un caso i che è fra i citati dalla stessa.relazione e su 
cui ebbe a pronunziare il magistrato d'appello di Piemonte. 
In tali circoatanze si dichiarò bastare il carcere sofferto; 

segno certo che non trasmodava. il magistrato in severità. 
In questo caso appunto le espressioni usate erano un 'este 
sissima critica di tutti gli atti del Governo; ma questo non 
avrebbe· potuto bastare; esse contenevano un vero insulto 
a termini dell'articolo 200. 
La questione trovasi dunque chiaramente fissata, spetta 

al Senato dire se sia il caso dì riempire una Iaeuna, oppure 
se intenda che le cose stiano in quei termini, per cui sovente 
Ai istituisce un'azione con fondamento, ma poi non si può 
venire ad una stretta dichiarazione di colpabilità. 

E il motivo non stasolamente in quell'affinità, ohe pos 
sono avere espressioni di critica, ed espressioni di sprezzo, 
ma appunto consiste in una ragione di cui possiamo farci 
capaei, ed è_ che quando s'istituisce un'azione dal pubblìcc 
ministero, la· relazione che riceve può portare una tale 
impronta di notorietà, per cui non possa naturalmente 
prescindere dall'Inetituìre l'azione, ma quando si ricorre 
alla prova, sempre he.vvi chi ha. intesa un'espressione, chi 
ne ha intesa un'altra, e la cosa si" riduce allora ui termini 
di cui si p~1;lò. avanti, ad una critica che non significa 
niente, che non involge lo sprezzo. 

Egli è evidente che la dignità del Governo non può per- 
• mettere che si debba venire a tale discussione anche negli 
stessi tribunali, e farò su di ciò appello a quegli onorevoli 
militali che siedono nena Camera, i quali sono molto teneri 
dell'onore del loro principe e del Governo. 
Del reato io mi farò a. considerare un istante quello che 

avviene nei peesi in cui è_ ammessa questa legge. Veramente 
non mi poteva aspettare che si mettesse in dubbio, che essa 
fosse in piena osservanza. nella vicina. Fraacie, ed a questo 
riguerdo non ho che a riferirmi alle espresaìcnì abbastanza 
chiare e precise di uno scrittore che passa per il più fedele 
interprete ~Ila legislazione penale francese. Ecco in quali 
termini ne parla. Se essi esprimano una specie ii renitenza 
nella giurisprudenza francese di seguitare il testo della 
legge, lo giudicheranno i iuiei colleghi : 

>& Le. disconrs ne consbitne qu'un simple délit passible 
d'une peina eorrectionnelle de troìs mais à. deux ans s'il ne 
renferme que la eritique ou la censure du Gouvernement, 
d'Une Ioi, d'une ordonnance royale on de tout autre acte 
de Jlautoritépu?.lique. Il importe pen que cette critil1ue 
soit directe 6u indirecte; la loi ne distingue pas, il suffit 
i1ne le fait d'une- critique, d'une censure quelconque soit 
établi. ' 

Cosi si esprime Chauv011u, il quale per solito quando si 
tratta di articoli che menomamente po~sano int""'lare µn 
principio della scienza, o le. oonsideruoiioni mora.ij, J\Oll 
onunette certa.mel:)te di farne un cenno. Che poi quella legge 
possa essere stata dettata da spirito di pl\l"te, o da opirito 
di ombrosa politica, la quale nutrisse sos~tti contro ogni 
cosa che a.vesso apparenza. di libertà., io non ne prenderò 
altri motivi a discuterla che quelli che si raoeolgono,d~llo 
otesso rapporto che precedette la presentazione di qu\!Bto 
t.itolo del Codice penale, esso dice: 

"' T1·op souve~t des prédications insensées out pris da.na_ 
!es cbaires de l'Evangile la piace du langage sacré de la 
.ruorale et de la vertu, et des hommes envoyé~ Po1v· bénìr 
se sont trop souvent permis de maudire. ,. 
Io tralascio il resto per tenermi solamente a quello 

espressioni che per la loro generalità abbracciano appunto· 
tutti ì tempi e tutte le circostanze. Unica.mente i,q credo 
che ei debba considerare che quelle leggi eh.e malitep.gono 
l'indipendenza del potere civile non sono patrimon!Q di 
una sola nazione esclusiva.mente, esse apparlengOuo, come 
dice l'illustre Portalis, a.I geneie umano, e ~- e()DSegDi~a. 
io mi asterrò dall'entraire in più, lwighe oon_sidei-a.zi~i, 
pago solamente che forse una non )lreve pratica in funziOlii 
di genere che possono avere alcuna. relazione cogli argo .. _ 
menti in discussione, mi abbia poeto in gra.do di rettificare 
una qualche asserzione. 

8C'40Pl8, ·relatore. Signori !*lnatori. Dopo di aver i~ri 
lungamente discorso sulla materi.a., iispondendo a.d nn 
ragiona1nento col quale l'onorevole signor gQ.ardasigilli 
veniva ripassando in esa.me, e combattendo le p1incipa,li 
considerazioni su cui si è appoggiato il pensiero della mag 
gioranza dell"uffìcio centrale, io credo che oggi mi a.bbia 
facoltà di essere breve, e di passare sopra molti appunti 
che vennero esposti in c1uesto recinto, che quantunque 
presenta.ti con forma diversa, non mi paiono per altro se 
non una ripetizione delle difficoltà già mosse. 
'futtavia non lascierò inosservata qualche deduzione di 

pi·incipio, la quale po?IBu. a.i miei occhi avere una eonae 
guenza grave, sia sull'esito della legge, sia sul modo d'in 
tendere il concetto dell'ufficio centrale. 
Dopo, di aver toccate queste difficoltà. che mi paiono 

ancora suscettive di q,1alche dichiarazione, mi farò a 
riassumere la posizione della questione, quale emerge dalla 
relazione dell'ufficio centrale, poichè tra i venti contrari 
che soffiarono in questa discussione fors(' taluno potrebbe 
credere che noi aveseimo penaato ciò che era lontano da.i 
nostri pensieri, e che avessimo fatto concessioni che non. 
eravamo disposti di fare. . 

Il signor gu•rdasigilli quest'oggi ha ripetul•mente, come 
egli dice, riconosciuto ohe quanto alla parola pubblico, che 
si trova. nell'alinea del prin10 articolo, essa non impor 
tav~ diversità da quanto era stabili~o dalle leggi a\tuali, 
ed egli rispondeva, ciò che io già. presumeva, vale a. dire 
che se avesse avuto altro pensiero lo avrebbe francamente 
esposto , eome noi franca1nente 1' aveYB:IDo invitato ad 
esporlo. 

Questa dicl'iiarazione -2:eb'1e sicuramente tranquillare 
tutti coloro i quali pensavano che, mutata la. fonna del 
dire· antico, si mutasse anche_ ~·.e:tiett.o delle disposì_i;ioni; 
tuttavia a chi concede una dichiarazione la quale è favo,.. 
revole al nostro assunto, pare conveniente. il. rj.spo~dft.\~e 
con una conceosione ugua.lmente diretta ad avviv""' lo 
spirito di conciliazione. ~· 
Io credo di non esser disdetto dai tniei·-coll~ghì;-·quando 
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proponga al signor guardasigilli di mutare la nostra prima 
redaZione, ed invece di dire: e Le disposizioni. di. quegli 
a.rtieoli non sono applicabili agli atti spettanti E>ll'eserchio 
dei culti tollerati nei locali ad essi culti destinati: • surro 
gani: e l'esercizio dei culti tollerati in conformità delle 
leggi .• 
Se il signor guarda.igilli, il quale parve essere alquanto 

dubbioso, che col dire e pei locali ad essi culti destinati > 
si.scemasse quello che è athialmente, se egli accettasse 
iliiesta nostra modificazione non verrebbe che a confermare 
vieppiù quello ohe già esiste e quello che egli ha detto 
di voler conservare. Dico questo per sempre più attestare 
con quanto spirito di conciliazione noi siamo entrati nella 
disamina di questo progetto di legge. . 

Non ho più inteso oggi riprodursi la dottrillà llhe ieri si 
era espressa, vale a dire che l'articolo 32 dello Statuto che 
ha. tratto alle associazioni, reagisse sulla materia dei culti, 
ma. .per il caso che alcuno intendesse ancora di fare questa 
applicazione di un articolo, che credo affatto disgiunto 
dall'altro; io mi era munito di un'autorità di uno scrittore 
conosciutissimo da tutti coloro che si occupano di studi 
costituzioriali: Du rég·irne const-itutionnel, ecc., del signor 
Hello, il quale appunto tratta della questione che tocca 
dei limiti che distinguono le associazioni dai culti esistenti. 
I passi che io debbo leggere sono_ brevi, _e non serviranno 

che a. confermare quell'opinione· che ieri ho esposto: 
e: Le problème est tout entìer dans une confusion d'idées; 

c'est par des distinctions qu'il fant le résoudre. 
e: On l'assoeiation s'occupe d1objets religieux, sans cé 

lébrer de culte, et il ~st Sll,nS difficulté quell'ella reste sou 
mise à la poliee administratìve, elle a besoìn d'autorisation, 
et l'autorisatiou est révocable, 

e On I'association eélèbre un culte, et elors seulement la 
dif:ficlllté se présente i roQ.is alors encore il faut distingu~r: 

e Le culte qu'elle exerce estreeonnu, on ne l'est pii$i 
s'il' est reconnu, il vit en vertu d'un droit constitutionnel, 
et nond'une a.utorisa.tion adminlstratìve. Les réunions 
auxquelles il donne lieu ne 'sont pas des associationa pro 
prement dites, eomme nous allons voir: il est couvert par 
la Charte, un seul cas excepté; quand il se célèbre ailleurs 
que dans !es édifices qui lui ont été assignés; hors de chez 
lui, on n'est plus ob1igé de le 1·ecorina.ttre. 

• S'il n'est pas reconnu,, il rentre da.nS la classe_ 'des 
associations sujettes à l'autorisations de la police, et cett• 
dift'érence entre !es cultes aucions, qui ont cessé de J•etre, 
a sa raison dans la nature mame des · choscs. 

• Ainsi la Cbartc et le Code pénal prévoient deux cas 
différents, et son\ Ioin de se contredire. Le Code s'applique 
à toute asS<>Ciation qui n'a point pour but la célébratioh 
<l'un eulte; il s'a.j>plique aux cu.ltes nouveaux, qu'il ~aisi_~ 
à l'état d'associatlon (article 291); il s'applique encore aux 
cultes o.nclens, célébrés ailleurs quo dans les édifices con 
sacréa. En dehors de ces trois hypotMses, il n 'y a plus q ue 
de~ cultés.a.nciens, se renferma.nt' cbez eUx; ils .n'ont rien 
de l'asSQCiàtion, ce sont des établissements légaux; la Charte 
les prend so11s son égide. • 

Ecco una dottrina. che credo conforme a tutti i principii 
co8tltuzionali, a._ cui godo vedere accorda.r!!i l 'ultitna. dichia 
razione che Ci ha. ~Vorito il signor guardasigilli,. va.le· a 
dire, che le.religioni tolle111te abbiano quella larghezza di 
~serci2io ~ più· nè meno èhe hanno attualmente, in oon 
fomutà della legge, 
Il signor guarditB~illi •i era llllChe preoccupato ieri 

(dopo che io presi la pa.rola ·e quando 01i fece l'onore di 

replica.re) dell'idea che un culto. esercitato. fra .le pareti 
private potesse venite inquietato, sè non si a~ottasse la 
parola pub6lico introdotta nell'alinea del primo articolo, 

A ciò mi pare fadilissimo il rispondere, che quando si 
tratta di un culto che sta tra le pareti private didcimeslira · 
sacra, di una specie di divo_cio~ pa,-ticolare _che abbia u,na. 
famigli&, la legge non vi ha che fare, poicliè non vi bi> culto 
nel senso previsto dall'articolo primo dello Stat1;1to, 1pa, si 
rientra nelle dottrine sulla libertà di coscienza ché ieri si 
sono In esse· in campo. 
Passerò di volo sulle considerazioni che ha addotte ieri 

l'ono.revole senatore Di Montezemolo. Egli ha voluto entrare 
in un campo, dal quale l'nfficio centra.le rifuggi va. 
L'ufficio centrale credeva. che in una questione. mera 

mente legale, qual è la presente, non fosse provVido con 
siglio il toccare a questioni di · po,it,ica generale, e quindi 
non vedo che le parole dette daJl'oitorevole Moutezemolo 
possa.nò mutare in qualunque niodo il 'sistema che ruf:ficio 
centrale ha adottato. 

L'ufficio centrale non si è preoccupato nè di esiatenziì di 
partiti, nè di malcontento, nè di bandiera di neutri: l'uf 
ficio centrale non si è fatto che • considera.re i diritti dei 

.. cittadini, le opinioni rispettive dei cittadini. Se dovessi poi 
seguire l'onorevole oratore nello sviluppo che ha dato alla 
sua proposizione, gli direi, che se ·questa coalizìoiie, O' con 
sorteria, di malcontenti è limitata a poche· persone di un 
:partito più o 1neno organizzato, allora ate. beniss_hno che le 
si opponga una sevetità di legge. Che quando poi, non un 
pat-tito, ma una massa del popolo fosse vera.mente malcon 
tenta., e vi fossero cagioni di essere Wle, 11ll()ra il· provvido 
Governo dovrebbe cercare i mezzi di_ ·fa.r .:òessare q~este 
cagioni, dovrebbe appunto cercare a prediCare 1~ _coµcordia, 
ad unire gli aniini, e non ma.i a. lasciare·. traboccare 1a 
bilancia più ùa una parte, che dall'altra por dai •ood\sfa 
ziouo a chicchessia. Ma. tutte queste sono -oonsidet~zion.i 
affatto estranee; e che espongo. solamente nel· mio parti· 
colare, perchè sopra questi appunti politici l'ufficio cen 
trale non si estese nè nelle conferenze priVate, nè ·nella 
i-edazione della relazione, nè in pubblioo,cQrne avete udito. 
Il signor senatore Siccardi ci ha . ta.vçirito alcun_e Ofi:~r 

vazioni alle qua.li in, .gran parte non pOsso, a weno 
10he 

a.\ierire, poi,chè non furono· che. una solenne parafrasi ·di 
principii ·c;Ia: lui molto .meglio espressi 1n parole. che non 
Io furòno hl iscritto nella mia relazione. Bensl non potrei 
accettare gli esempi che egli addnsse degli articoli che 
modificano la legge d'imputabilità; i due articoli da lui 
citati non mi sembra che possano mettersi a livello cdll'ar- 
tico]o tes~ proposto <!al Governo. · · 

Mi pare che l'onorevole senatore Siccardl ci ha indioafo 
che il parricidio è sempre ine11)Usabile. Io credo che ,abbia 
voluto alludere all'articolo 578, se non sbaglio, del Codice, 
il qua.le è cosi concepito ..... 
ncc.a.anl. Non è quest'articolo. 
ac..OPH, relatwe. Allbia la. bontà di .Unni quale. 
awc.a.ao1. È l'artichlo 612,H qnl\Je'l! concepito un po' 

diversamente daJl'articolo f1iin-. · · · · 
L'a.rticolo francese dice:· 
e Le parricide n'est jamais excusn.ble. • 
L'articolo 612 poi dice : 
•Per gli omicidi enunciati negli articoli 569J, 570, · 571, 

5 72, 5 76 e 580, non si farò. miii luogo a. .diminuzione di 
pena, salvo quant<> all'infanticidio il disposto dell'arti 
colo 579. 

• Non potrà nemmeno diminuirsi la pena per le forite o 
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pe!'OOSBe volontarie od altre violenze, in cui concorra alcuna 
delle circostanze aggravanti indicate in detti articoli. • 

Sicchè il parrici~ non Il gfammo.i scusabile, non si fa 
mal luogo per lui a dimlnusìona d.i pena. 
Mi permetto d'aggiungere che ho fatto questo paragone, 

come bo solennemente dichiarato, non certamente per ana 
logia. di fatti, ma per conformità di prineipii, 
sc::..0•1•, relatore. M:i dispiace di non poter aderire 

nemmeno ad idee di confronto di princi pii, perehè credo che 
non vi è più confronto quando si tratta di disposizioni diver 
genti, come diversa è l'intenzione della. legge, e siccome 
téovo che all'articolo U78 nel caso di parricidio, ove il 
crimine sia mancato si passa ad una mitigazione di pena, 
così neppure qui si esclude che in certe circostanze si abbia 
ad ammettere una diminuzione d'imputabilità. 
Del resto poi io non mi fermerò nemmeno all'esempio 

citato del delitto d'insubordinazione. Sicuramente il delitto 
d'insubordinazione non può ammettere attenuazione in 
seguito a provocazione, poichè la. pene. dell'iusubordìnasicne 
tende ad anti venire appunto ogni effetto di provocazione. 
Io penso pertanto che anche in questa parte non sa 

rebbe paragonabile l'articolo citato. 
-Ritengo però sempre che, quando si tratta di regole di 

imputabilit~, bisogna andare molto a rilento. Non è che io 
voglia che sia. scusato il colpevole, non è che io segua l'opi 
nione di coloro che credono che in certi casi quando uno 
abbia ricevuto un ordine del superiore sia usacltc allegando 
quell'ordiiie, No, O signori! lo non sono di quest'opinione, 
e l'ho espresso bastantemente nella relazione, adducendo 
autorità tali che credo siano sufficienti per togliere ogni 
dubbio, Io porto opinione che in quelle certe circostanze se 
non si farà luogo all'assolutoria del ree, si farà però luogo a · 
dinihiudoJie di pens, ed in ogni caso non si Iascierà quel 
tristo esempio di una legge che procede ineaorabilmante a 
cùstitùìril il cnterìO del giudice. 
Ore. qui conviene che io passi alle osservazioni addotte 

in questa tornata dall'onorevole senatore Gioia, il .quale 
adduceva poi, in aggiunta alle considerazioni allegate dianzi 
dal senatore Sieeardi, altri asempii, come quello dell'obrietà, 
co:me_quelli~di. eerti oasi 'di contravvenzioni. Ma io credo 
che siano casi speciali, e che in nessuno di essi vi sia mai 
una proposizione assoluta. e generica, come sta nell'articolo 
del progetto di leggo, che preclude la via ad ogni attenua 
zione di Ccii neri si conosce la portata. Per conseguenza in 
q~sta parte non potrei aderire al suo parere. 

Io lascierò che egli tema che taluno imbizzarrisca di 
un'Dmbra vsna, Le ombre a taluni paiono va.ne, a. taluni 
vestono quasi apoo~nza di corpi. L'imbizzarrire sarebbe 

-· -·"·-'--'- - ... ' ' ' ' ' per quanto mr pare, in quel caso troppa leggerezza quando 
uno si occupa di questioni gravi, quali sonc le presenti che 
noi trattiam<r (&msa.riofle). 
'. Del resto il signor senatore Gioia facendo aspiraeioni a 
riforme molto più radicali, dicendosi scontentìssimo del 
pochissimo che gli si offre e des;,J,erosc di ottenere al l)iù 
presto quel tanto che a lui pare mediocre, e ad altri par 
rebbe forse ·moltissimo, io lo scorgo preoccupato di U]I~idea. 
t1'0pPO generale d'avvenire, perché creda dovere utilmente 
ora combattere quegli appunti che fece al nostro progetto, 
i q~ali rientrano nelh> serie delle altre difficoltà che si 
eonemosse intoriÌò al,lj re1e.z10iie. 
Toccato co•\ di volò "quelle diflìccltò, conviene che io 

ripquga, come 'diasi,- la questione nei 'termini ne' quali 'la. 
vedeva l'ufficio centrale. 
L'UÌ'iìeiO-èeirtrale·nOn ha aderito e non potrebbe aderire 

H 

a chiunque creda che un chierico, un ministro de' cµ}tl sia 
immune dalla pena, quando abusa della sua posizione; 
anzi l'ufficio centrale intende di aecondare in ciò· la pro 
posta del Minister<>. Vide in questa proposta un uso le!iit 
timo di un diritto che compete - al Governo di esercitare, e 
quantunque gli paresse che la. legislazione anteriore _ ~ 
tesse in gran parte supplire a questo difett.o, però non 
volle che mlli gli si potesse opporre, che abbia negato ·forj;& 
al Governo. Esso quindi nella redazione che p~opone ent• 
perfettamente in tutte quelle tecrie che bo udito, con - 
tanta eleganza, e oon tanta an1piezza di dottrina., svolte in 
quest'aula. senza contraddittori, valo a dire1 che, conviene 
che tutti sieno eguali davanti alla legge, che vi è un reato 
particolare quando si abuea della. parola in certe circo 
stanze, quando si è rivestiti di certe funzioni; t.utto ciò è 
pienamente accordato. 
In cho si distingue l'opinione della maggiora.uze. dell'uf 

ficio centrale dall'opinione degli opponenti alla legge ? Si 
distingue in ciò che l'ufficio centrale crede che il reato 
di cni si tratta nell'articolo second<> del progetto .non sia 
un reato su-i generis, che non si p<)$i!a applicare ad altri 
che ai ministri del cnltQ, crede che vi sieno delle condizioni 
di persone, le quali peste in egual capacità di produn·e 
mali effetti, debbail.o essere minacciate di egual pena, 
crede che quando in uno Stato vi sono posizioni) di uffici 
inamovibili, cliii vi è una gran larghezza di purlare accor 
data a molti funzionari o diretti od indiretti del Governo, 
non sia ai soli· ministri di cult.o adattabile una pi-esuuzione 
di produrre cattivi effetti contro il Governo, .e di soredit.are 
le leggi .. 

Vede per conseguenza il Senato che l'ufficio centrale nou 
si ricusa aù estendere, secondo l'opinione d'el guardasigilli, 
la punizione di provocazione al malcontento, allo sptezzo, 
anche al semplice biasimo (mentre penso che la paroùi bia· 
simo debba essere sostituita alla parola c""8ùra). E qui non 
si commove l'ufficio centrale dalla considerazione ohe emet 
teva. ieri l'onorevole senatore Siocardi, il qua.le ril;)utava 
cli.e meglio sarebbe stato il . conserva.re la. parola critica, 
poichè, come disse, se sostituite censura, potranno na.seere 
Jifficoltà., incertozze. Io credo che se si metterà bias-imo 
invece ~i cenB1.tra; sarà sempre possibile la. stessa di'ffieoltà., 
pcichè qualunque sia la parola adottata, vi dovrà eSBere 
quella valutazione intrinseca dell'intenzione d'l) parlante, 
dell'effetto delle parole e della disposizione dell'uditorio. 
Tuttè queste circostanze influiranno sempre sull'animo del 
giudice quando dovrà applicare la legge; ciò dimostTllo che 
quantunque fra i molti processi che si seno istituiti pochi 
siano riusciti tl cond&l).na,' tuttavia. le se~~e. di 'Don 
farsi luogo a procedimento, possono essere stale originatè 
ben da altre che da difetto di legge, esse posso ne · ~sserè 
appoggiate su quella valutazione di parolè, su quella eom 
binazione di idee, su q11ella valutazione di ciroostanze, in 
seguito a cui il giudice abbia credute c~é llCÌn eia il. eeso 
di appli ... icne della legge. · 
La circoSt,.ni<a di questa disposizione· ci p0rta llll'art. 5. 
L'articolo quìnt.o, il quale sarebbe, a nostro avviso, d 

sopprimere,·è stato vivamente sostenutO, ·cos\ d9.l signor 
guardasigilli, come dal signor seriato.re Siccardi. 

Mi pàre che il signor guardasigilli ci ha parlato que· 
st'oggi di certo eti'etto o~e Frebbe avere questo à.rticolo, 
qualora fosse mantenuto, per cérte rivelazioni. Confesso 
che non ho saputo tro""""° queste parole nel\" stampa, ,~be 
mi sono procurata qu~sta mattina, del disoorsò _a,èll'oilQ'o 
r6vole senatOre Siccardi. 
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Siccome la parola rfvelaziont poteva avere qualche im 
portanza, ne ho tenuto conto, ed è perciò che io ho avuto 
ricorsa al testo stampato e non ho. trovata questa parola, 
bensì ho trovata l'idea, che con questo mezzo, d'impedire 
la riversibilità della pena al superiore, s'impedisce la fre 
quenza dei reati. 
Ciò, a mio credere, tornerebbe allo stesso che dire che 

quando YÌ è una convenienza politica, tace una ragione ai 
giustizia individuale. Vi sarà una convenienza politica di 
non andare rimestando tropp'oltre nelle sue conseguenze un 
processo i ma quando rispetto alla giustizia. individuale, 
quando nell'applicazione della pena si corre rischio d'offen 
dere la moralità nel valutare l'imputabilità di un individuo . , 
10 confesso che preferirei anche che uno il quale potrebbe 
qualificarsi colpevole non si rinVeIÌisse od andasse Immune 
da pena,. piuttosto che di colpire di pena uno, il quale 
potesse riversarne la responsabilità sopra altri. 
••cc.1.ao1. Mi permetta un'osservazione. 
Prima di dire che non conveniva assolutamente ammet 

tere questa scusa in un giudizio qual fondamento di di 
scolpa legale, e che ci era sconsigliato da una ragione di 
politica convenienza, io ho posto in principio che questa 
ragione di convenienza. veniva. a conforto di una ragione 
di giustizia e di pubblica difesa. 

Sicehè, come il Senato vede, non ho scompagnato la 
giustizia dalla convenienza, 

11CLOPI•, relatore. Sta benissimo che non abbia il si 
gnor senatore Siceardi scompagnato la convenienza dalla 
giustizia i ma quando avvenissero contrasti preferirei 
sempre la. giustizia alla convenienza. 

Questa è la. mia opinione, e credo che è l'opinione anche 
la più conforme ai principii. 

Dunque, o signori, vedete che il nostro assunto nella 
sostanze. non ai distingue dall'assunto del Ministero, ehe 
noi solamente vogliamo generalizzare la legge, più che non 
è nel progetto. 
Dico di più: sarà effetto di cause lontane, sarà colpa 

forse di eccitamenti indipendenti dalla volontà di tutti 
quelli che qui si trovano riuniti, ma è un fatto che, secondo 
le sensazioni che si produssero nel pubblico, il progetto di 
cui si tratta. pare vesta un non so che di colore di cir- 
costanza. • 
Noi crediamo che l'autorità che il Governo domanda, e 

che 'noi siamo disposti ~ concedergli, sia. tale da spogliarsi 
di quel colore di circostanza, e che volendo lasciare che Si 
restringa la legge, perché vada più diritto per un solo 
scopo, che noi credevamo comune con altri, si faccia un 
male presente, si scemi l'autorità della legge, e forse si 
commuova anche indebitamente una parte de!la popola 
zione, le. quale, quand'anche fosse troppo timida, non si 
potrebbe perciò aeeagionare di malevolenza verso il Go 
verno. 
Io non vi dirò più che due parole, o sìgnorì , e· queste 

non saran mie, saranno parole di un valente pubblicista, 
al quale il signor guardasigilli non vorrà negare, spero, il 
suo suffragio ; questi è Beniamino Constant, · il quale, 
parlando delle leggi che si fanno a proposito di certe circo 
stanze, _entrava in quest'opinione: 

• Ces lois font sppposer I'existence du danger, et la 
supposition ,du danger le crée. Ces loia de circonstance ont 
par là l'ìneonvénìent de prolonger les circonstances, et 
sous un eutre rapport ellea les a.ggravent. > (Cours de 
po!itique constitutiOfltlellé,,tQm. II, pag. M.) 

Dunque quando sì può spogliare una legge di un certo 
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colore, mi si tolleri l'espressione: di personalità, quasi fo2&e 
il prodotto speciale di oìreostanse momentanee, ed invece 
si può risalire a principii generali ed avere in mano il 
freno, ed avere in mano ogni elemento di correzione, io 
credo che dal nostro canto non è stato indiscreta il progetto 
di variazioni. Io suppongo che il ·Ministero nella su~ 
proposizione avrà anche calcolato dal suo lato le conse 
guenze che possa avere la redazione che ci ha proposto. 

Cos\ stando ai termini della. quistìone, nella sostanza 
sìamo d'accordo, nella forma dissentìamo. Le circostanze, 
se hanno una grande influenza, sono variamente apprez 
zate dal Ministero e da noi. Rimane al Senato a. giudicare 
se siamo stati troppo timidi o. scrupolosì volendo genera 
lizzare, o.se meglio sia non _entrare in quelle. via speciale 
che c'iadlea il Ministero. 

&1ou. Domando la parola. 
PREHDIU•TE. Ha facoltà di parlare. 
&1011.a Sento il bisogno di spiegare un poco meglio 

alcune parole mie, le quali, colpa forse di non essere state 
espresse con sufficiente chiarezza, non sono etate ben 
intese dal signor relatore. 
Nella relazione dell'ufficio centrale è detto con termini 

molto espliciti che è cosa senza esempio nella. modema 
legislazione che si proibisca al giudice di tener conto delle 
scuse che il colpevole possa addurre a sua difesa. · 
Ho risposto che ciò non può essere, non dev'essere, che 

ciò non è; ed a confermazione di questo furono addotti 
diversi esempi attinti dallo stesso nostro Codice penale. 
Fu citato l'esempio del parrìcidio.. di cui la legge ap 

punto nettamente dice che non sarebbe in nessun caso 
scusabile; e poi ne ho aggiunti altri non meno chiari, non 
meno sìgnifìcativi. 
Nel fatta, per esempio, dell'omicidio per ubbriaclmzza 

(frequente o abituale) la legge ha detto al giudice: voi 
non ammetterete questa scusa, nè scemerete per quella. le. 
reità dell'accusato. 
Un altro fatt-0 non meno rimarchevole è quello delle 

ingiurie che secondo il sentire comune; Be sieno fondate in 
fatti veri, paiono per ciò stesso almeno in parte scusabili e 
degne di minor pena che quando germoglino di calunnia; 
tutta via in questo caso il legislatore ba. pur . detto al 
giudice: voi_ non terrete. conto di queste. scusa, voi non 
diminuirete per questo l'imputabilità del prevenuto. 
Dunque non Il vera che sia senza esempio che il legisla 

tore interdica al giudice di tener conto di certe scuse. Non 
è vero sopratutto quando vi siano ragioni gravi e genera]i, 
per cui di queste scuse non si debba tener conto. 

Ora quello che il legislatore ha fatto in questi oasi che 
abbiamo ricordato, ai quali altri aBSai p0trebbero aggiun 
gersi, l'ha potuto fare, ed aggiungo l'ha dovnto fare nel 
caso nostro speciale, in cui vi ha. tanta e cosl urgente 
ragione per inibire al giudice di tener conto ai 'scuse di tal 
sorta, le quali per indiretto (ove venissero ammesse) di. 
struggerebbero l'imperio e le giurisdiz\oni territoriali. 
D~onde può dunque scorgersi òJie. non inopportunamente 
furono citati gli esempi oovraddetti, che diversi per 
ragione e per indole si accord!IJlO però tutti nel principio 
ra.zionale che li informa.. 

PRS81DEJITB. Prima di proporre alla Camera la ohiu· 
sura generale debbo renderla informata ehe i signori sena-. 
tori San Martino e Caccia hanno deposto sul banco della 
presidenza le loro relazioni sui progetti di Jftgge concér 
nenti: uno la pubblica. sicurezza, l'altro 1'a.'Qtorizzn.ziohe 
alla divisione ammh1istrativa di Sassari Ji eòOOdere nel 

• 
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1854 il limita normale dell'imposta. (Vedi voi. Docwmenii, 
pag. 795, 1531.) 

Ora ìnvìto la Camera a pronunziarsi sulla chiusura della 
discussione generale. 

Chi approva la chiusura della discussione generale, 
voglia. sorgere. 
(Il Senato approva.) 

Chieggo al Senato se vuol passare alla discussione degli 
articoli. 

Alcuni senafot<i. A domani ! 
PBl!MDl<NTll. Domani dunque vi avrà seduta pubblica 

all'ora solita: , 

La seduta ò levata alle ore 5. 
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TORNATA DEL 21 GIUGNO 18D4. 

!'RESIDENZA DEL PRESJDENTE BARONE ll;\NNO. 

SOMMARIO. Seguito della.discussione sul progetto di legge per modifieazioni ed aggiunte <Il Codice tJenale - Approvazione 
del paragrafo primo dell'articolo 1 - Osserinzioni del m-inìstro <li gra,zia e giustizia, e del senatore Di Saln Martino 
ù1 appoggio della redazione del 1iarng1·afo secondo del progetto ministeriG!e, combattute dal senato,.• Solopis, relato.-e - 
&iiendamento del senatore Catald'i - Rproposla per parie del senatore Bermondi della mo<li(ìtazione fatta dall'uffWio 
centrale in ordine a questo paragrafo, e dal medesimo ritirata - Adozione del paragrafo secondo dell'articol-0 1 giusta la 
:pima redaeione fattane dall'ufficio centrale - Obbiezioni del senatore Luigi dì Collegno all'articolo 2 del progetfo 
'l'Jiin;is.teriale - Osseri•azioni del se1u1,tore Frasckini a sostegno del tnedesimo - Risposta del ministro dell'istrutione 
pubblica agli apPunli del senatore L1ti[fi dì Collegno - Reclamo del relatore - Considerationi dei senatod D' Angennes, 
Cataldi e Bernwndi - lJonumda del senatore Giacinto di Collegno - Schiarimenti del relatore - Replica del senatore 
Giacmto di Col!egflo - Osserva•iowi del ministro di grazia e giustizia - Emendamento a quest'arUcolo 2 del senatore 
Pallal>ioino-Mossi, emnbatlulo dal ministro di grazia e giustizia - Reiezi<me dell'emenda,,.ento aWarticolo 2 delVttf{il:io 
ce"lrale - L'emendamento del senatore Pa71avicino-JJfo8'i no" è appoggialo - Approvazione dell'intero m·ticolo 2 del 
progetto ministeriale - Adozione dell'articolo 3 del medesimo - Reiezione dell'emendamento delPufficio centrale all'arti 
colo 4, ed approvaeiimc del corrispondmte articola del progetto ministeriale - Reieeione dell'articolo 5 - App1•ovanooie 

, iùgli articoli 6 al 12• e dell'intero p,.ogetto. 

La seduta è aper ta alle ore 2 1/2 pomeridiane colla lettura 
del Verbale dell'ultima tornata, il quale è senza osservazioni 
a.pprovato. 

•B•mTO ••li~à bla«JllJ•••on E &IEIOlVE 
llllL Pao&ETTO DI l"..EC&li: Paa •ODIWl(JA.Zl.Glll 
.ED U&nTNTE ..... ('OblCE PE?V&~E. 

PR1E•m11R1T1i. Essendosi ieri con voto del Senato chiusa 
la. diseuaeione genera.le, debbo nell'aprire la discussione dei 
singoli articoli dare lettura dell'articolo 1, secondo il pro 
getto ministeriale, il quale è così concepito: 
• Art. 1. I reati contemplati negli articoli 164 e 165 del 

Codice penale, se COljllDe~ CQI\ mezzi diversi da quelli di 
cui all'articolo l della legge $6 marzo 1848, saranno puniti 
cogli arresti, e con 11'1ii1-;~sibile .. lire cinquecento. 
• Le diaposi~oni di quegli articoli non sono applicabili 

agli a.ttì spett(inti all'esercizio pubblìeo dei culti tollerati. • 
DovendO lndicare al Senato le nonne che debbo seguire 

8 

nel porre ai voti quest'a:rticolo, farò presente come sul 
paragrafo primo dell'articolo medesimo non sia caduta 
alcuna. contestazione. 

La. eontestaaione riflette soltanto l'alinea, a cui souosi 
fatti due emendamenti .dall'nffìoìo centrale; l'uno è ten 
dente a far togliere la parola pubblico, l'altro ad aggiungere 
le espressionì seguenti: nei locali a tali <>Uiti destinali. 

Adunque io porrò immediatamente ai voti la parte prima 
dell'articolo 1, cioè ìJ paragmfo primo su cui pare che sia 
concorde il pensiero del Miuiatero con q\Ulllo dell'ufficio 
centrale, 

Chi lo l\llprova, voglia levarsi. 
(Il Senato adotta.) 
Una voce. La oontroprova. 
PIUlllIDliRITli. Pare non sia mestieri. Farò tuttavia ls 

oontroprova. 
Chi disapprova il paragrafo prilno dell'articolo 1, si levi. 
(Si altano tre soli sQnlJtori.) 
(Il voto del Senato • riconfennato.) 
R4TTUzr, ""'118tro di graeia e yitlBtizia. IJoina.nda la 

parola. 
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••••IDIUVTIB. La parola, è al signor ministro di grazia 
e giustizia. 
R.&.TTa.zz11 ministt'o di grazia e gi,Usti.e,ia. Se 'non erro, 

mi pare che l'ufficio centrale abbia proposto due modifica 
zioni al paragrafo secondo dell'articolo 1; vuole cioè che 
invece di dire: all'.e.sereizio pubblico dei cult,l tollerati, dicasi 
soltanto all'eseroi.eio dei culU tollerali, soppressa così la 
parola pubblico; vuole inoltre che si a.ggiupgano le parole 
che dicono: in conformìta delle leggi esis.tenti; questo parmi 
il tenore dell'emendamento, secondo la.dichiarazione che 
ieri faceva l'onorevole relatore. 
Ridotta. a questi termini la questione, parmì che, aostan 

zialrnente, non vi sia più alcun dissenso tra il progetto 
dell'ufficio centrale e quello del Ministero, poichè il Mini 
stero ha dichiarato altamente, non.solo dinan'zi al $enato, 
ma l'aveva pure dichiarato nella relazione che precede il. 
progetto, e l'aveva parimenti dichiarato anche nella Carnera 
dei deputati, che non s'intende colla proposta disposizione 
di 1egge di variare menomamente l'attuale condizione dei 
culti tollerati, ma non crede 'tutta.via che sia il caso di 
variare la redazione della proposta del Ministero toglien 
done la parola pubbUco, perché, così operando, si verrebbe 
in certo qual modo a dichiarare che i culti tollerati non 
possano essere pubblicamente esercitati, la qual cosa non 
può essere, perchè i culti tollerati posfll)no incontestabil 
mente, sotto la tutela dell'autorità pubblica, essere anche in 
pubblico esercitati. 
Parmi del rimanente che i termini, coi quali trovasi 

formolata questa proposta del Ministero, non possano con· 
durre ad alcuna di quelle conseguenze che l'ufficio centrale 
sembra di temere, perocchè in quest'artieolo non si parla 
propriamente di esercizio o pubblico o privato dei culti 
tollerati, ma parlasi soltanto degli atti spettanti all'esercizio 
pubblico, di quegli atti che potrebbero credersi compresi 
negli articoli 164 e 165 del Codice penale, a cui si riferisce 
la prima parte dell'articolo primo, già dal Senato approvata. 
Ristretta. pertanto la. questione a. quei soli atti, io non 

veggo quale si.a la conseguenza che si possa trarne ; quale 
l'effetto che possa temerne l'ufficio centrale, e ohe intende 
eliminare mediante la soppressione della parola puòl)Uco. 
L'altra modificazione consiste nell'aggiunta delle parole: 

in conformità delle leggi esisfrnU. E questa pure io credo 
che sia perfettamente inutile.vperehè quando non ai defìni 
scono i termini dell'esercizio dei oultitollerati, quando non 
si dice che tele esercizio debba aver luogo più in un modo 
che in un altro, di ragione. s'intende che il culto tollerato 
debba essere esercitato a tenore delle leggi esistenti, quan 
tunque ciò non sia espressamen~e dichiarato. Non credo 
pertanto che sia il caso di ammettere simile variazione; ma 
siccome ho già fatto, qui ed altrove, la dichiarazione che 
con questa formola non intendevasi per nulla di variare la 
condizione attuale dell'esercizio dei culti tollerati, io non 
incontro difficoltà che il Senato prenda atto di questa 
dichiarazione, affìnehè la legge non possa essere altramente 
interpretata. 

PBlllllDllIV'l'll. La parola à al senatore Sclopis, relatore 
dell'ufficio centrale. 

8ClLOPD, relatore. Non mi diffonderò a ripetere gli 
argomenti che nel senso dell 'ufficio centrale si sono sddotti 
così nella. relasione scritta, come nella discussione di due 
giorni che l'ricedette la diseueeione particolare degli arti 
coli.· L'ufficio centrale se ne rimette alla cognizione pienis .. 
sime che è in tutti i .. natori; io quindi risparmio loro il 
tempo di ascoltare di nnovo cose gi4 <lotte e ripetute. 

Quanto alla proposta testò fatta dal siwr guardasigilli, 
vale a dire di aooonsentire egli. che sì'prenda atto delle 
dichiarazione che fa, l'ufficio centrale crede poco conforme 
in genere agli usi ed istituti parlamentari lo introdurre 
codeste dichiarazioni in forma d'ordine del giorno. 

Ben ·è vero che vi furono degli esempi, in cui così si pro· 
cedette; ma quegli esempi erano piuttosto raccomandati 
da circostanze particolari, da. necessiti di· accelerare la. 
spedizione delle leggi, che non dall'intrinseca bontà, che 
abbiano questi mezzi termini parlamentari. Inoltre tina 
dichiarazione fatta da un ministro, per quanto autorevole 
quella esser possa, non forma parte integrante della legge, 
e quindi la legge, trasmessa a quelli che la debbono far 
eseguire, porta. con sè il suo carattere· primitivo, e non si 
può annetterle il caratt.,,.e eccessoric che ritrarrebbe da 
una transitoria dichiaru'ione. 
Per conseguenza. l'ufficio centrale, per orgari.o mio, non 

può aderire al suggerimento che testè ha emesso l1onorevol& 
signor guardasigilli. 

01 N.1.1' •.1.BTINO. Domando la parola. 
PBElllDEIVTE. H• la parola. 
DI •&Rii M.&.BTIRlO. Io non posso in nessuna myitµ<tt 

dubitare che sia di pubblico dhitto l'esercitare pubblica- 
mente un culto, che lo Sùtto dichi•ra tollerato. · 

Noi abbiamo pel fatto istesso della libertà,ru cuigodia.mo, 
un priucipio, che è al di sop.ra della legge scritta, ed è 1a 
libertà di coscienza. In virtù di questo principio ogni cit 
tadino nell'interno delle sue pareti domestiche è padrone 
di avere quel culto, e di esercitarlo come meglio gli aggrada. 
Non sarebbe stato necessario chè lo Statuto dichlarasse che 
un culto era tollerato, se non avesse inteS"O far 'altro che dì 
ammetterne l'esercizio nell1interno delle famiglie.Coll'avere 
lo Statuto dichiarato un culto t-0llerato, io riténgo che'abbia 
essenzialmente volut-0 esprimere che questo culi-O ha il 
diritt-0 di essere pubblico. _ 

Riconosco coll'ufficio centrale clfe anche q\làndo un culto 
è pubblico non ne viene assolutamente ehe possa essere 
esercitato in qualsia.si l_ocalità. · 

Noi abbiamo pel culto cattOlieo, che è il_ no1-1tro, 4ntiche 
leggi tuttora in vigore, le quali detern1inano i diritti ed i_ 
poteri del Governo circa alla s<..-elta. dei siti1 in cui qu,eto 
culto deve essere esercitato; e benchè per lai condiiio~e . fu 
cui vivevamo prima de~o Sta.tu~ noli ·vi lri,ano legg' le 
quali ·provvedano egualmente in òrdine a,ì culti tollerati, io 
credo che sia nell'essenza istessa del potere· ·governativo, 
nou che conforme ai principii c-0stituzionali, '4lle il fatto 
solo d'essere tollerato non dia ad un culto qualu11que !lirj!ti 
maggiori di quelli che ha già il culi-O cattolici>, petchà Ili 
necessità. di ottenere l'annuenza del Go..-ernci ai siti in cui 
questo culto è celebrato, è al\7.Ì. determiljatil, da mqi;\'ri 
d'ordine pubblico, che non cesljl\µO in neseu:qa cp11ùfy.ione 
di cose. . ·-..:, : . ,·~, ~-"" 

Ma dal fatto che debba.si richieder-e uu'aÌlllue11Za <lei 
Governo, che debbansi far approvare d,ir., e..O i loé@,li, in' 
cui il culto ha.da aver luogo, no.n no :vlenè che possa com 
petere al Governo il diri\to. di ~ersi di qnesùt facoltà per 
escludere la pl!bblicità. del culto •. 

Se il Goverrio ricusa senza&iusti rnotivi la sua. annuen~, 
io ritengo che dovrebbe renderne conto al Parlamento; per 
conseguenza non vedo come si lJOSllll avere difficoltà di 
ammettere nella, legge nna dicbia!"aZÌO!lé plll"a e smnplice, • 
che il culto è pubblico; in qu&nt,(>,~he .. 11Pll si fa altro che 
dichiarare ciò che <l già virtualmente coin~ nello Sta 
tuto. 9uindi, per pa.rte mia, e per non rinlalJ#re ques\1< 



- 300- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853·54 

legge all'altro ram,p del Parlamento, dichiaro che non ho 
nessuna diffioolti> a dare il mio voto alla proposta del Mi· 
niatero. 

PllEHDlll<TB. Se non chiedesi la parola, dacchè l'ufficio 
centrale non intende di recedere dal suo primitivo progetto, 
metterò ai voti separatamente i due emendamenti daìi'uf 
ficio centrale form~lati. 
n primo, come bo avuto l'onore di dire, censiste nel 

cancellare la parola pubblico, che nel progetto ministeriale 
trova.si annessa alla menzione dell' esercizio dei culti 
tollerati. 

C)!i crede che la parola pubblico debba cancellarsi dal 
l'alinea che cade in diseussione voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato approva la cancellazione.) 
Metto ai voti il secondo emendamento, chiedendo dap 

prima all'ufficio centrale se preferisce ..... 
acLOPJl!ll, relatore. La, prima nostra proposta era quella 

che venne approvata dal Senato: siamo rinfrancati nella. 
nostra opinione per il voto favorevole che ha dato; oonse 
guentemente noi ritiriamo la seconda proposta che era fatta. 
unicamente in via di conciliazione. •••••DE~TB. Une dei rimanenti emendamenti consiste 
nell'aggiungere all'escrci•io dei culti tolleniti le parole: 
secondo le leggi vigenti. 

Una voce. È ritirato. 
s1rl10Plllll, relatore. Il Senato avendoci rinfrancati nella 

nostro opinione per il voto che ha teste dato alla nostra 
prima. proposta, bo l'onore di dichiarare, a nome dell'uffìcic 
centrale, che ritiriamo tale emendamento. 

'PBEHDE'f'IJT»1. Dunque l'emendamento che si sottopone 
ai voti del Senato è di approvare o disapprovare l'aggiunta: 
nei locali a tal uopo destinati. 

CJ&TA.IMI. All'oggetto di esprimere in quest'articolo 
tutto il concetto dell'articolo primo dello Statuto, ov'e 
detto: • Gli altri culti ora esistenti sono tollerati ccnfor 
memente alle leggi »1 mi parrebbe che il secondo alinea 
dell'articolo dovrebbe venir espresso cosi: c. Le disposizioni 
di quest'articolo non sono applicabili all'esercizio dei culti 
tollerati esistenti all'epoca della pubblicazione dello Sta 
tuto :t; e ciò onde rimangano certamente esclusi tutti quei . 
culti che fossero nati posteriormente alla pubblicazione 
dello Statuto, o che potessero di poi sorgere. 

s11a110,.01. Nella discussione ohe è stata fatta nell'uf 
fìcio eentrale ìo aveva proposto ..... 

PBHID!!',.TIE. Invito il senatore Cataldi a scrivere il 
suo emendlmento. 

Cl.ll.T.ll.LDI. A·dire la verità quest'Idea io la sottometteva 
all'nfficig 06Iltrale perehè vegga, se crede, di adottarla; ma 
non c'è dubbio che l'articolo dello Statuto precisamente ai 
riferisce aì culti ohe esistevano in quell'epoca, fuorché o 
l'on6i'e'Vole guardasigilli, o l'ufficio centrale dichiarino, che 
siccome si parla in quest'articolo dei culti tollerati, s'in 
tenda vetame:nte di parlare di quei culti che esistevano 
all'epoca dello StAtuto. 

R&.TT&.Z'l'-1, ministro di gra1ia e giustiz·ia. Io non credo 
che si possa togliere al potere legislativo la facoltà di 
ammettere altri culti tollerati, e non veggo il motivo per 
cui si voglia restringere la disposizione di questa legge, 
che di sua natura dev'essere perpetua., ai eulti esistenti 
nel 1848, e per sl fa.tto modo impedire l'introduzione che 

~ legalmente si faeesse di altri culti. 
Se l'introdu,siolle di altri culti che si facesse per legge 

non è tal eos& che si possa. preventivamente impedire, non 
potendo il legii!dore imporsi tai vincoli, bisogna di .ueces- 

tO 

sità lasciare che questa legge comprenda e parli, cosi in 
generej dei culti toll.erati. 

tJ.ll.TALDI• Allora dico che questo importerebbe una 
variazione all'articolo 1° dello Statuto: quest'articolo dico 
precisamente ora esistenti; la parola ora vuol dire che tutti 
i culti che si introdussero posteriormente non dovrebbero 
essere in forza dello Statuto tollerati, (Rumori ili àisap 
proval,l-ione) 

PKB&IDZNTll. S'intende che il suo emendamento b 
subordinato al giu~izio dell'ufficio centrale. 
La parola. è di nuovO al senatore Bermondi. 
•KR•ONDI. Nella discussione fattasi nell'ufficio c.en~ 

trale dell'articolo di cui si tratta, sembrandomi che nello 
stato in cui si trova il nostro paese nulla. dQ../esse innovarsi 
per rapporto ai culti tollera.ti, giacché lo scopo tanto del· 
!'.articolo 1° dello Statuto, qnanto dell'artico]Q 6, se non 
erro, del Codice civile, è che i culti tollerati ~sista.no in 
quella. condizione in cui ai trovano attualmente, io aveva 
proposto, che per esprimere questo concetto fosse necesaa.fio 
non tanto di sopprhnere la parola pubblico, come h& adottato 
il Senato, ma anche di dichiarare, aggiungendo all'articolo 
proposto dal Ministero l'espressione noi limiti stabiliti dagli 
usi e 1·egolanienti in vigore. 

La maggioranza dell'ufficio centrale trovò che questa 
redazione poteva .for ]nego a serie difficoltà, in quanto che 
deve essere ammasso che il culto tollerato potesse eserci 
tarsi liberamente nei locali a eiò destinati. Vedendo che fa 
mia. idea poteva. manteneni anche con questa espressionej 
aderii a che fosse adottato. 
Ieri fu presentato pure a nome dell'ufficio centre.le, per 

condiscendere al desiderio del Ministero, e per accostarsi 
alle sue idee, un emenda.mento tendente a sopprimere le 
parole culti nei locali u cib destinati, ed io vi aderii di buon 
grado, in quanto che si tornò alla prima mia idea di sosti 
tuire a. quelle parole parole conformi al mio divisamento, 
il quale appunto era quello, che il culto tollerato dovesse 
starsi limitato alla. condizione in cui si t1·ovava nello stato 
attua.le della nostra. legislariione; in conseguenza. io persisto 
a credere che sia migliore !& seconda proposta fatta dal 
l'ufficio centrale che la prima. 

Osserverò ancora che aggiungendosi le. pa.tole in confor 
mità della legge, si raggiunge lo scopo indicato dall'arti· 
colo 1°, e più precisamente dall'articolo 6 del Codice civile, 
a cui lo Statuto si riferisce quando diceinecnformitàdella 
legge. 

8tJLOP1•, •·elatore. L'emendamento proposi<> dal signor 
senatore Cataldi sta in questi termini: 

e Le disposizioni dì quegli articoli non sono applicabili 
all'esercizio dei culti.tollerati all'epoca della promulg•zione 
dello St•tnto conformemente alla legge. • 
. L'uffic~o centra!• cre?I ohe I~ v:ersio~e da es~o a~ottata 
sia sufficiente, poichè d1cendos1: • cult• tollèrat1, s'mtende 
clìe sono i culti tollerati in conformità della legge; poichè 
secondo anche la. teoria che ieri aveva l'onore di esporre in 
questa Camera, quando un cnlto si prende nelle vere sue 
forme di culto, è tollerato dalla legge, ed è considerato come 
stabilmente legale e oonviene che la legge lo riconosca; e 
quindi l'ufficio centrale, quantunque entri nell'idea princì .. 
pale che ha indioato l'onorevole senatore Cataldi, vale a 
dire, che quest'artioolo deve prender norma e luee daJl•,.,... 
ticolo 1" dello StAtnto, crede di dover attenersi al testo che 
ha poP<>sto nel suo ptQ~tto. ' 

PBEWIDE5TB. Ed a. qnesto testo mi atterrei anch'io 
nel provocare la. votazioM del SOll&tD, 8e il signor senatore 
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Bermondi non avesse proposte un emendamento tutto suo, 
separandosi in ciò dall'ufficio centrale. Egli rinnova la 
proposta fatta dall'ufficio medesimo, ma da esso recente ... 
mente abbandonata, -eios d'inserire nell'artdcolc le parole: 
·in conformità della legge. 
Domando se questa proposta è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Non resta adunque che a mettere ai voti il secondo 

emendamento dell'ufficio centrale, vale a dire le parole: nel 
local·i a cib destinati. • 
Chi crede che queste parole debb.t'no far parie della legge, 

si levi in piedi. . 
(Il Senato approva.) 
Metto ai voti l'alinea così emendato: 
• Le disposizioni di quegli articoli non sono applicabili 

agli atti spettanti all'esercizio dei culti tollerati nei locali 
ad essi culti destinati ... 
(È approvalo.) 
Metto.ora ai voli l'intero articolo primo (Vedi sopra), 
(E approvato.) 
Voci. La controprova. 
811JIJillD1. Pare che la prova sia stata dubbia. 
PBEBIDl!:NTE. Si faccia. adunque la controprova. del- 

l'articolo primo. 
Chi di,..pp;:ova l'articolo primo come è stato emendato ..... 

(Tnterrueione, rutnori). 
Voci. Dall'ufficio centrale ? 
PBElllDENTE. Ciò s'intende; l'emendamento dell'ufficio 

aveva modificato l'articolo; io ho messo ai vot.i quest'arti 
eolo come fu emendato. 

Si fa la controprova. 
Voci. Ma non s'intende bene. 
PREAIUENTE. Chi disapprova l'articolo primo, come fu 

emendato dall'ufficio centrale ed acconsentito dal Senato, 
voglia levarsi in piedi. 
(Dopo prova e controprova, il Senato adotta l'articolo 

emendato dall'uffìeìo centrsle.) 
tJi•a.&•101 ministro dell'lstruzi.one pubblica. Mi pare 

che quando si tratta di fare una controprova, bisogna 
ristabilire 1' articolo quale era stato proposto dal Ministero. 

Voci. È già votato. (Ilarità) 
PREalnlUl"J:E. Signori, la controprova deve rispondere 

alla prova; la prova fu di un articolo emendato, dunque la. 
controprova doveva farsi sopra un articolo emendato. 
. Del resto siccome ha potuto nascere qualche esitazione 
nel modo della votazione, io mi propongo .. , .. 

Voci. No, no, è già stato votato. 
PRE•IDENTI!. Leggo ora l'articolo 2 del progetto del 

Ministero: 
« Art. 2. I ministri de' culti che nell'esercizio del loro 

ministero pronuncino in pubblica. adunanza un discorso 
contenente censura delle institu'zioni- e delle leggi dello 
Stato, saranno puniti col carcere da tre mesi a due anni. 

.: La pena sarà del carcere da sei mesi a tre anni, se la 
censura siasl fatta. per mezzo di scritti, d'iatrnaioni, o d'altri 
documenti di qualsivoglia forma, letti in pubblica adunanza 
od altrimènti pubblicati. 
• In tutti i casi dal presente articolo contemplati, alla 

pena del carcere sarà aggiunta una multa che potrà esten 
dersi a lire due mila. > 
È noto che l'ufficio centJa.le ha proposto un emendamento, 

il quele consiste specialmente nel sostituire alla menzione 
« di ministri dei culti » quella di « qualunque persona 
rivestila di un ufficio publ>lioo per parte del Governo, o 

11 • 

rivestita.'di s.ltre funzioni pubbli .. e di qualunque genero 
esse siene ; » più di avere sostituito. ella parola. cerisura 
quelle. di biasimo. Questi sono sostanzialmente gli emen 
damenti. 

CATALDI. Domando la parola, 
PllElllDENTE. La parola è già richiesta in primo luogo 

dal senatore Di Collegno Luigi, a cui l'accordo. , 
01 COLLEGNO LIJIGI. Dopo aver chiesto d'es.sereisoritto 

per parlare nella discussione generale, bo poi rinunciato 
alla parola, spinto in parte da fiacchezza di salute; mosso 
ancora più dalla costruzione insolita d'un progetto di legge 
composto di parli si distinte fra loro che mi parvero non 
potersi trattare fuorchè separatamente l'una dopo l'altra. 
Di falli ciò che ne fu detto finora con si distinto corredo 

di dottrina e di logioo discorso dal relatore dell'ufficio 
centrale, e ciò 'che aggiunsero altri onorevoli sena.tori, può 
considerarsi piutto2to come e~a.me auecessivo delle singole 
disposizioni, di ciascuna delle quali si è via via ragionato. 
Frattanto qualunque sia per esser la sorte del presentato 

progetto, un passo significante assai, a parer ;mio, è st.A:to 
fatto nella materia che .presentemente si tratta, fu quando 
rispondendo a gravi osservazioni dell'onorevole maresciallo 
Della Torre; il signor guardasigilli ammetteva la dìstin 
zione tra la parola o scritto per . cui a'~igge. censura .o 
biasimo, o critica che dir si voglia ad una ìegge dello Stato, 
e la nonna che il pasWre delle anime deve dare ai. fedeli 
per contenerli dal trasgredire la legge divina od ecclesia 
stica ove a queste non s\wcordi la. legge civile. Lamen 
tevole ipotesi è questa in uno Stato cattoliço, il so e lo 
deploro; ma. la. di;:itinzione. a.mn1essa. ieri sa.lvereb'\)e almeno 
la. coscienza di chi deve insegna.re le ve;rità r._oligiose e di 
chi deve custodirle, ove alla premessa. teoria. pqteaae ... ~pe .. 
rarsì che sia per conformarsi la pra.tìca. Io, o signoti,.;n.on 
nutro sì consolanti speranze, e a rendermi ragione: del 
mio pensamento mi sia permesso esporvi un'osserviu:ione 
non trattata fin qui, e che è degna. al tutto della. v{)lltra 
avvertenza. Voglio dire della dichiarazione fatta in que· 
sl'aula dal presidente del Consiglio dei ministri non molto 
dopo che l'odierno progetto di legge già ci era stato .pre· 
sentato. 
Rispondendo il presidente del Consiglio a. nobiU e &:~11qhe 

parole dette dall'onorevole. senatore Colli, oi &nnunìla.va. 
che il Ministero vnole il progresso qnale oonseguen~ dello 
Statuto, e che quel progr .. so il vuole estendere anche alle 
relazioni tra Ohi~• e Stato. 

Questa dichiarazione significantissima da me racCQ!ta 
per iscritto nell'alto medesimo che qui, veniva profe!'iìa •e 
che non so per qualaccidente non sì trova nota.t& -ne.I ~· 
diconto della Gazzetta Uffiziale, questa dichia.razione, io 
dico, non pnò venir' trascurata nella diBCUljsione di ql1<) 
st'oggi, come quella che dà ben altra gravità alla legge 
che ci si propone, for1nandone una. legga tutta di a"veriire, 
anzi che una norma con cui provveder solamente illle 
circostanze presenti. 
Dirò più: è dichiarazione che ci to/llMI· Il mezzo di for· 

marci un 'idea determinata sulla portata della legge per 
cui ci si chiede il nostro voto, ·non potendo noi valutare · 
fin d'ora fuorchè per via d'induzione i termini a.i quali il 
Gabinetto intende spingere l'annnnciato sìsteml\- 
Chi dice progresso, suppone evidentemente, o signori, tlll 

punto di partenza dal quale vuo~i pr-OC<ld~r;i più oltre; 
per lo che quando ci si parla di progredire in ciò che h~ 
tratto alle relazioni Ira Chiesa e Staio nsi)Onvien ricercare 
in prima qual sia la condizione prese~ di esae relazioni. 
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I)al,l'unaparte vediamo licenza la più ampia che mai fatta 
alla stampa di accumular insulti ed empietà contro quel 
che v'ha di più venerando nelle pratiche del culto cattolico, 
nei riti sagrosanti della Chiesa e perfino nei misteri più 
angusti della nostra religione. O se contro si fatti disordini 
si procede delle mille 'Volte una, si direbbe volersi dare così 
risalto maggiore all'abituale silenzio con .cuì somiglianti 
tnrpezze vengono permesse, fu.i per dire ineoraggiate, Colla 
stessa. indi:lferiJnza vèdìem Wllerati li più manifesti disor 
dini anche in materia di costumi" e moltiplicati in ognj 
fonna gli incentivi al mal fare per la pubblica mostra di 
oggetti indecenti e per la seostumatezza ed immoralità 
delle rappresentazioni teatrali. Con ciò si lascia che smuo 
vasi via via l'edifizio cattolioo sì imponente un giorno fra 
noi per purezza dì domma, per splendide·t.'.M\ di culto, per 
integrità di pubblica morale. 

Che se altro punto di partenza volessi cercare nell'odierna 
condizione della milizia sacerdotale, mi basterebbe ripeter 
qui il già detto per me più volte sul sistema di diffidenza 
e dìaospeeione contr'essa milizia apertamente adoperato. 

Tale è dunque, o signori, il segno dà cui prende le mosse 
il progresso tolto dal Gabinetto a professione <lolla sua 
politica nelle relazioni tra Chiesa e Stato. Ora, chi vorrà. 
presagire qual sf. per esserne il termine finale? Dovremo 
noi rinfrancarci per le -proteste ripetute sì sovente di rive .. 
renee sincera, di profondo affetto, anzi più di tenerezza per 
la religione de' nostri pedrì, per la Chiesa e per l'augusto 
SUQ,.Ca.po.visibile il romano Pontefice'? Qualunque modera .. 
zione quelle parole benevole possan farci supporre nelle 
presenti intenzioni dei governanti, non sono essi, non sa 
nbbe nom di Stato anche il più eminente nella scienza. 
governutìva che potesse tenersi sicuro di padroneggiare 
& proprio talento l'impetuosità progressive dell'adottato 
sistema, 

. Palla persona di governo la nazione aspetta meglio 
ohé proteste, meglio ché intenzioni; vuol essere sguardo 
sagace e fermo nel prevedere le contingenze dell'avvenire, 
nel provveder sin d'ora con meno sicura al modo di domi 
narle; e questo, -mì sia lecito dirlo, mal s'accorda con una 
diehierasione vaga con cui contraggonsì impegni superiori 
forse 4)tssai a quanto si crede promettere. 
Non tolgan pertanto a. male i ministri se i lasciate in 

disparte le intenzioni loro cui non intendo qui sindacare, 
io cereo altrove la norma dei miei presagi.s onde meglio 
inferirne le future conseguenze della mìsura in oggi pro .. 
posta..--Questa norma io la prendo nelle speranze sì audace 
m~n.W~pn.ssedal giorn"arliBmo irreligiose.di cui qualunque 
De- aia1a. ca.u~ movente, tutti voi poteste notare I'antìveg 
genza e l'assevw:.anza colla quale suol parlare del compi 
mento dei prenunaìatì disegni. 
" '.Le speranze del giornalismo, del quale io parlo, accen 
nano senza. più a. sbandir dalla vita nostra politica e sociale 
'ogni qualunque influenza dell'autorità religiosa, talchè un 
abisso sia scavato tra la Chiesa unita al Capo visibile della 
cattolica unità e uno Stato che vanta pure religione catto 
lica, apostolica, romena, Se non che al libero sviluppo di 
quel disegno è di ostacolo la. vivezza del principio cattolico 
profondamente radicato. nella. nazione, di quel principio che 
non s'appaga. delle sole forme di esterior culto ove sìeno 
sooriipagnate·dalla uniformità di credenza. Convien dunque, 
"' detta. di quei dichiarati avversari del eattclìcìsmo, disar 
mare le sentinelle poste da Dio per custodire il deposito 
del!& fede, iMoM r .. ti loro non l>lt:ra. op.ione foorchè tra 
il sll<trtzi.u odAl -0arcore, allorchè da diyergenze anche le 

meno gra-vi in apparenza tra le due potestà, non ma.nche.. 
ranno ai nemicì della Chiesa sottigliezze per ispi;tigere 
troppo più oltre le conseguenze mercè il sistema di progr .. ao 
al cui sviluppo il Gabinetto si è impognato. 
Io non credo esagerate queste previsioni; a. ogni modo 

il :r--[inistero può dissiparle; ma. il faccia non con pa.rolo. 
st-erili di simpatia e di benevolenza per la religione e per i 
suoi ministri, bensì con una politica di governo che.a quelle 
espressioni si accor,di. Faccia regnai- un accordo leale tra la 
libertà vera ed il risJlitto per le leggi invariabili dell• 
morale, mostri che il suo cattolìcismo è quell;unico stabilito 
sulla terra da Cristo che ha per simbolo di credere ed 
accettare ciò che Dio ha rivelato alla Chiesa e da quest& a 
noi viene insegnato. ·,,._ 

Finchè non ci venga così rassicurando, non t.ro"fi ·stra.no 
se le sue proposte fanno rampollare incertezze ed antipatie, 
se nella legge oggi presentata v'ha chi sospetta il fine di 
sottrarre le coscienze dei cittadini al divin potere delle 
Chiavi e di infeudarle ai voleri di quei che govema.not anzi 
perfin d'ogni persona in cui l'autorità di governo vada 
anche per le menoma sue frazioni a diramarsi. E ci~ tanto 
più peJ fosco avvenire che-alla nazione ànnunzia·-il procla 
ma lo sistema di progresso. 
lo vi esPoneva queste cose, o signori, a conf~rma. de1 voto 

che sarò per dare contro il progetto del Ministero. 
PIU!HPll1'iTB. La parola è al senatore Fraschini. 
IPB&8CllINf. Ho prestata, per quanto mi fu possibile, 

la piil scrupolosa attenzione all.Q. discussione che nelle due 
precedenti tornate 8i fece della legge, di' cui' il Ministero 
vi propone l'adozione, discussione che dopo gli elOquenti e 
prnfondi di,corsi del signoi· guardasigilli, del rela.tore del 
l'ufficio centrale e dei va.rii onorevoli senatoi-i che vi pre .. 
aero parte, nulla o presso che nulla-Jascia a desiderare circa 
il merito degli articoli del progetto proposti dal :Ministero 
ed emendati <lall'uf:6.cio centrale, perchè su caduno di e&Si 
appunto si raggirò la discussione, che di nome saltante può 
dirsi, nel senso del regoJamento, discussione generale. 

'Mi fu di grande conforto, per raffermare sempre pi il la 
roia opinione, la dichiarazione unanime fattasi da.Il 'ufficio 
centra.le nella. relazione e ripetuta ieri forse più energic!\- 
1nente ancora dal chiarissimo relatore circa. i1 dòvere ed il 
(liritto che spetta al Governo di impedire che dai ministri 
d<!l culto si abusi della parola e degli scritti nell'esercizio 
del loro ministero per biasilnare le inatituzionì e le leggi 
dello Stato, e circa la separ•zione delle due podestà civile 
ed ecclesiastica, e l'obbligo della. propria difesa per I~ sua 
('.Onservazioue che tiene l'autorità. civile che è pure ordinata 
da Dio: niente di meno poteva certa.mente attender•i dagli 
insigni ed illuminati personaggf che compongono l'ufficio 
centrale. 

Ma se_ quell'accordo tra. essi c,b.e ho a.ecennato, a che, 
proclamato iÌl questo recÌllto, lo fu al cospetto della nazione, 
mi è riuscito di gronde soddisfazione, mi éagionò eJtrettanto 
rammarico il disparere_ che insorse tra i medesiiniJ circa la 
redazione dell'articolo 2 del progetto, quello .eh" cade oro 
in discussione: dico di reclazlonlJ, -poichà, con-sentanea. · 1a. 
rua.ggiora.nza che ne propone l1emebda,mento al proclamato 
principio, non intende certamente dfdare all'articolo emen· 
dato urt senso diverso da quello .che ha l'articolo 'proposto 
a cui consente la minoranza e nel quale ben vi di.~e VerSQ 
il fine della tornata di ieri il rlspèttato ed autorev-0le membro 
di questa, che prese la p&rola, sta la parte più sostanziale 
della legge. · 

Diciamolo schiettamente: la millotall$a dell'ufficio cen- 

• 
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trale e con essa tutti gli onorevoli senatori che parlarono 
in favo1•e del progetto mìnisteriale.tvoglione che la legge 
sia espressa e chiara sl che non possa dar luogo a dubbio 
o pretesto di sorta; la maggioranza all'incontro vuole la 
legge, ma la vuole velata; parendole cosa inconveniente 
che essa sia diretta ai ministri del culto soltanto e che basti 
per i.1 suo effetto di esprimerla in termini generali, in modo 
che sia essa. applicabile ai ministri del culto non solo, ma 
• qualunqne persona rivestita di funzioni pubbliche di 
ogni genere. 
Io non vi ripeterò ciò che già si è detto riguardo agli 

inconvenienti gravissimi della confusione che vi si propone 
di &re dei ministri del culto colle persone riveetite <li un 
uffizio pubblìco o <li altre funzìon! pubbliche per parte del 
Governo : vi dirò solo che se un impiegato del Governo 
osaese, nell'esercizio delle eué funzioni, pronunciare in pub .. 
blicri\ adunanza. Un dìseorao contenente biasimo , oppure 
semplice censura o critica delle instituzioni e delle leggi 
dello Stato, ben leggermente lo punireste colla pena che 
infligge l'articolo proposto. 
Quello che mi sta più a cuore di dirvi e che ciascheduno 

di noi per poco rifletta non può a meno di sentire, si è che 
per quanto si cerchi di velare la legge, dopo la relazione 
dell'ufficio centrale e la discussione alla quale la medesima 
aprì il campo, non uno vi sarà-che non sia convinto che la 
legge, e specialmente l'articolo sul· quale ragiono, non sia 
diretto e dirò anelie unicamente diretto a punire quei mi .. 
nìstri del culto che nell'esercizio del loro ministero pronnn 
eiassero discorsi contenenti biasimo, o censura voglia dirsi, 
delle instituzioni e delle leggi dello Stato. 
Ma se la cosa è tale, qual pro credete di ricavare dal velo 

col quale cercate di coprire la. legge, la cui esecuzione non 
vi sta meno a cuore dì quello che stia. a. coloro che non la 
approvano? 

Credete voi che il clero ve ne sarà molto riconoscente? 
Permettetemi che io ne dubiti. 
Quello che ne ricaverete sarà la taccia, ingiusta sì, ma 

apperentemente fondata, che nel paese non solo, ma al 
l'estero fors'anche vi sarà data, di non avere il coraggio di 
fare una legge che corrisponda apertamente e nella lettera 
e nello spirito alle proprie vostra intenzioni e di cui cono 
scete se non l'a~soluta necessità., l'utilità. almeno. 

Sottopongo queste brevissime considerazioni ohe partono 
dalle proprie mie oonvil>Doni alle meditazioni del Senato, 
e voto contro l'elb.endamento proposto dalla maggioranza 
dell'ufficio centrale. 

CillR&BIO, mf>iislro dell'isfruzìone pubblica. Il l\lini 
.terorespingequalunque insinuazione diretta a far credere 
che questa legge sia stata inspirata o da una compia 
cenza per un partito qualunque o da un qualsiasi altro 
secondo fine. Il Governo si rcove in una. sfera superiore ai 
partiti, pronto a frenarli tutti laddove Ii vede trasmodare. 
L'onorevole senatore Di Collegno Luigi, per quanto da 

lui dipende, ba posto il Ministero in una dura condizione: 
egli l'ha posto nella condizione di non peter più pronunziare 
in quest'aula la parola pf"O{lf"eBSO (Jlumori, ilarità), di non 
poter più fare una professione di amore e di rivererua alla 
fede de' suoi avi. Io non B-O perchò abbia tanta ripugnanza 
l'onor"'1ole senatore Di Collegno per la parola progresso, 
quasi che gli uomini non siano perfettibili e quasi che 
questa perfettibilità degli uomini nòn sia stata primitiva 
mente insegnata dal Vangelo. Egli teme che questo pro 
l!!'esso sia un propsen che travatchi tutti i limiti. 

· Ma io lo prego di rillettere ohe il Ministero da per sè non 

1 ., 
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può far& niSìmn ·atto progressirc in qualunque senao,' ma 
ohe per ciò ha bisogno del concorso del Parlamento; nijaun 
atto di progresso ùuratnro pnò fsrsi sensa una legge; nè 
le leggi si f~nno senza ohe il Parlamento le esamini e vi 
consenti. Perciò non si possono nò si potranno maì pa ven 
tare gli abusi e gli scandali secennetì dall'onorevole sena 
tore Di Collegno. 

Egli ha detto ancora che sono iniJtili le protesto di a.jfe.tro 
e di reverenza alla religione e11ttolica per parte del Mini. 
stero quando i suoi atti non sono eonformi alle parole. 

IO sfido l'onorevole senatore Luigi dì Collegno " citàr .. 
nn fatto del Ministero che sia meno riverente verso la reli· 
gione e verso il Capo 'visibile della Chiesa. Il senatore 
Di Collegno non può, non deve eoafondere gli errori, gli 
eccessi della stampi! cogli' atm. ;lei '.!l[ini~er0. In un ·paese 
di libertà, dove per natural oonsegu&nza la stampa è libera, 
per C<lrreggere gli eccessi della atrunpa V'i sono i tribuntìli 
e vi sono le leggi: i tribunali hanno in molti casi itpplicato 
la legge punitrice, il Ministero ha. dato le istruzioni.le pit. 
precise ai snoi agenti perchè si promuova l'applicazionè 
della legge. Dunque il Ministero è autorizzato a rigett.lue 
qnalunqne imputazione di questa fatta gli venga mossa 
dal senatore Di Collegno. 
La ragione della legge che cade in discussione non si1 

deve desumere dai clamori dei partiti a da chimeriche sup 
posizioni; essa deve desumersi dalle disposizioni dello stesso 
progetto di legge. Che cosa domllllda il Ministero? Il :Mini 
stero dòmanda la repressione di un certo genere di ree.ti 
che si sogliono commettere da un ordine determinato di 
persone. Che cosa deve provare il Ministero .per persuadere 
il Parlamento che egli ha dsbito e che ha diritto di ottenere 
la sanzione di questa legge 1 Deve in primo luogo provare 
ohe questi reati esistono , e la statistica comiuUoa,'tac de.I 
g=dasigilli ali 'ufficio centrale vi prova infatti che qnesti 
reati esistono e ehe sono frequenti; deve provare in s0eondo 
luogo che questi reati sono abbastanza gr~vi per meritate 
una repressione. 
Qui non sono necessarie molte parole perchè ba.sta il 

buon senso ll'dimostrare di quanta graV'ità sia il convertire 
la cattedra dì verità in una tribuna politi~ai quanto sia 
pericoloso di trasformare la chiesa in circolo pçliticò. 
Mi ha. fa,tto gran mera.viglia l'il\tenderé daJ1'j>norèvole 

senatore Luigi di Còllegno che egli considererebbe l'ado 
zione di queste disposizioni come un disarmare le semimlle 
del culto caitolico; non è stato sicurnmente sua intenzione 
di fare un'offesa nè a1 Senato, nè al Governo; ma il fattò + 
che il senso di queste parole non importerehhe 11iente mellò 
ohe l'assurda conseguenza che le foggi che noi vogliam.o far 
rispettare, che le leggi di ci;i non vogliamo tollerare · 1a 
pubblièa censura in chiesa, tra le-sacre' fUllzioni,_ ~ 
leggi che più o meno, quasi tutte violino il priruliJlio cat- 
tolico. · · · 
m 1>0i.w.11e11u .... .,... (Inttrr~). Non ho detfo 

quasi tutte. 
CIBRA.IUO, min"8tro tkl1'~~~iea. Ho notato 

le pàrole di cui si è servito, e mi pare llf)oondoohè ho scritto, 
che egli abbia detto in preeisi termini che sa.rebbe un 
<lisa.rmare lo sentinelle della religione. Dnnqne se la reprea 
sìone <li qnes~i atti è disannare le sentinelle c!ella religione, 
ne viene psr conseguenza che po•nn esservi leggi éòn7 
trarle alla religione ed io non .lo posso aµimeitilre, poiché 
rispetto abbastanza i due rami del Pa.rlame)J.to per respin 
gere assolutamente l'idea che possano e•~ ~ proposte 
dal Ministero ed accett<lt~ dalle due Oalnere, ed. approvati 
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do! Re, delle leggi che siano contrarie alla religione domi 
nante. 

Quests è la mia opinione. ( Braoo ! ) 
Dunque diceva che la gravità di questi reati non ha biso- 

gno di el'sere dimost1·ata. • 
In terzo luogo resta. ad esaminare se questi reati siano 

già previsti e puniti sufficientemente con una disposizione 
dì legge. Ora è dimostrato dal tenore di varie .. ntenze, 
delle quali è stata data Jettnra dall'onorevole guardasigilli, 
che i tribunali non s'accordano nel credere veramente che 
si eia provvisto ancora sufficientemente coll'articolo 200 del 
Codice penale, il quele non prevede che un caso, non pre 
vede che l'eccitamento all'odio ed allo sprezzo verso il 
Governo. 
Inoltre fo rillettere che trattandosi d'un reato assai grave 

quando si verificano gli estremi indicati dal detto articolo, 
esso rea.to vien punito con pena. criminale. Ma. tra per que 
sta sevi;1rità, tra perohè vi sono mille modi di censurare le 
leggi e le institusioni del Governo senza che si possano 
trovare nelle parole pronunziate con qualche accortezza gli 
estremi dell'eccitamento all'odio ed al disprezzo, perciò il 
Governo è autorizzato a chiedere al potere legislativo che 
questa lacuna venga supplita, che si provveda con nn arti 
colo di legge più preciso. 
Queste dottrine, o signori, sono state accettate per vere 

anche dall1ufficio centrale, il quale ha riconosciuto e dichia 
rato formalmente che tali reati non potevano nè dovevano 
resta.re impuniti; che questa. legge non è un atto odioso 
che si faccia contro il clero, che noi rispettiamo al pari e 
più di qualunque altro; ma diciamolo francamente, o 
signori, quando si tratta di respingere assalti, quando il 
Governo viene a dirvi: « datemi un mezzo di difesa contro 
questa specie pericolosa. d'assalitcri, » sarebbe cosa strana 
il con.chiudere che sia. un mancare di rispetto agli offensori 
il cercar dì premunirsi legalmente contro le offese. 

L'ufficio centrale ha proposto una variazione ; ha detto 
che questo genere di reati non era solamente proprio dei 
ministri del culto, ma che poteva anche estendersi ad altre 
clas8i di pubblici funzfonarì; e ne ha accenifuto due: gli 
insegnanti ed i militari. Ma.1 o signnri, hanno gil\ osser 
vato gli oratori che mi' hanno preceduto che non vi corre 
ninna an&logia tra il ministro del culto ed un insegnante, 
od un militare. 
L'autorità del primo à fondata sul Vangelo, quella degli 

altri ani loro valore individuale. Nel caso che fossero per 
form~rai da qualche maestro insegnante in un uditorio 
di ragazzi censure contro le leggi dello Stato, non avreb 
boro esse sicurissimamente la gravità che avrebbero le 
parole p~onntizlate da un parroco dal pulpito e dall'altare 
dove si parla. in nome di Dio innanzi a persone che non 
hanno in generale (perchè questi casi succedono massima· 
mente ne' paeai piccoli) bastante criterio per mettere in 
pratica il preoetto rationaln!e sit obsequium w.strum. 

Quando il curato afferma una cosa per vera e ne fa caso 
di coscienza, que' rozzi uditori credono e debbono credere 
che il curato abbia ragione. 

JJI secondo luogo poi nel caso del maestro che traligni 
da' suoi doveri in tal modo il rimedio è pronto: egli sarebbe 
immediatementa sospeso, e di Il a pochi giorni il Consiglio 
superiore pronunzierebbe la sua destituzione. 

Ma come fare con un curato, con un prete qualunque? 
n Governo non ha assolutamente altro mezzo che quello 
dì dmua.ndare una legge che provveda a questi casi. 
In q11allto ,.i militari, il paragoM è ancora meno aeeet- 

1 l! 

tabile : imperoccbè un uffiziale che innanzi a soldati sotto 
le armi parlasse contro le leggi e le istituzioni dello Stato 
cadrebbe nel reato di grave insubordinazione e quasi di 
fellonia; soggetto ad un Consiglio di guerra, una severa 
punizione non si farebbe aspettare. Qui dunque le leggi 
provvedono, e non son necessarie nuove disposizioni. 
Per queste ragioni io prego il Senato di lasciare in dia 

parte tutto ciò ohe si è detto fora e non con in tento, ma con 
effetto di rendere appassionata la discussione, e d'attenetsi - 
a queste brevi considerazioni, per le quali ho tlimostrato 
che la ragione intrinseca della legge sta nella legge stessa; 
che non si fa torto a nessuno chiedendo una. difesa contro 
assalti che son dimostrati esistenti e non rari, e di non 
accettare la variazione proposta dall'ufficio' centrale, la 
quale credo che non consuonì a.1 caso e non sia neppur 
degna del Parlamento, in quanto che mi pare che se il Mini 
stero ha il coraggio di chiedere ciò che vuole, il Parlamento 
deve avere il coraggio di dire anoh'esso ciò che vuole, con· 
fesBa.ndo, eom's la verità, che si mira precisamente a repri 
mere la specie indicata. di Tea.ti in una certa. classe di per· 
sone, perchè questi reati sono proprii di quella classe di 
persone, e non di altre. 

&Cr.OPIS, relatore. Io mi era proposto di non più pren 
dere la parola in questa discussione: un'espressione sfug 
gita, credo inavvertentemente, all'onorevole preopinante, 
mi sforza a dichiarare che non posso ammettere che lo 
emendamento, quale fu suggerito dalla maggioranza del 
l'ufficio centrale , offenda menomamente la dignità del 
Parlamento. 

L'ufficio centrale ba parlato alto e schietto, ha dichia 
rato le sue ragioni fondamentali, le sue ragioni di con 
venienza; l'uffìcio eentrele si è fatto scrupoloso ca.rico di 
ciò che comanda il diritto, di ciò che esige il dovère di 
prudenza, ha fatto caso soprattutto delle leggi genera.li di 
equità, di parità di trattamento, quando ha creduto di 
vedere parità di possibilità di reati. ' 
Per çonseguenza l'ufficio centrale confida che gli onore 

voli senatori che debbono giudicare il suo progetto non 
vorra.nno credere che adottandolo farebbero un'offesa a11a 
dignitli del Parlamento. 

o'&.NflEDE•. Io concorro nelropinione spiegata da1l1uf .. 
ficio cenlsale tanto a riguardo di questo articolo, come 
anche relativamente agli altri: iu quanto che colla reda 
zione proposta viene e. scomparire. quella. specie di sospì 
cione che sembrerebbe volersi in.tr~durre esclusiva.mente 
contro il clero nell'eserci1.iio delle sue attribuzioni. 

Col detto progetto si ottiene lo scopo prefisso: chlnnqne 
vi contravviene sarà. punito a termine della legga stessa, 
ma scomparirà quella specie d'uggia che dalla semplice 
lettura dello stesso progetto s'immedesima nella persona 
che la esamina, e che diffatti venne ad ingenerarsi nel pub 
blico, dioendosì, che qnella legge setnbra diretta soltanto 
contro il ceto ecclesiastico di qualnnqne classe esso ,\ 
oomponga. Il perchè la detta redaiione, rattemperando il 
modo e lasciando intatto il fine e la llOSfanza della leg1ie, 
pare che uno vi si debba. uniforma,,.. 

PRBHDli!ITli. La parola è al seutore Cataldi. 
c.t.T.t.r.1 ... L'ufficio centrale ammette che l'artioolo 200 

del Codice penale abbraccia nella stia generalità qualunque 
discorso colpevole detto in pubblica da qualunqut! ilidivi· 
dno, sìu. esso un se1nplioe cittadino o persoha rivestita di 
pubblico ufficio o ministero.· · 

Ammette che In easo articolo sono incluse tntte le pos 
sibili pene dalla. minima alla niassima, e che qtiilidi cOn 
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tutta. facilità si possono colpire i diversi gradi della colpa. 
P>;re quindi che il secondo articolo del progetto ministe 
riale sia assolutamente inutile, e che sl desiderio di secon 
dare la facilità delle relazioni fra i poteri dello Stato sia 
prefei:ibile la non pubblicazione di una legge inutile, la 
quale includerebbe una preventiva diffidenza del Governo 
o verso i pubblici impiegati, o verso i ministri della reli 
gione dello Stato. 

. Il progetto del Ministero sarebbe d'altra parte non ese 
guibile senza ledere i principii della pubblica discussione, 
perchè la semplice censura non può mai essere l'oggetto di 
una 'ena -da tre mesi a due anni, perche se la eensura non 
è accompagnata <lai dolo e dalla calunnia non può essere 
colpevole, anzi l'idea della censura. include il diritto di ori 
tic~re, ed in, genere i cen#o:rl. delle l~gi- e dei eostumì dei 
popoli furono sempre considerati uomini benemeriti· della 
società. Il censura è :6.gli.a ben.. sovente dell'esperienza. è 
prÒprio dell'età avanzata e dìfficibnente può dar luogo a 
processo. È noto ed è passato in proverbio dai te1npi di 
Ora.zio fino a noi Q)Je i vecchi sono censori e castigatori 
dei giovani: Censor ca.stiga.torque mitioriim. 
Il progetto dell'ufficio è più legale e più logico, avendo 

sostituito il biasimo alla censura; . ma non ostante questa 
sostituzione anche il biasimo può difficilmente dar luogo 
ad un'asionepenale. 

Si può bìasimare per zelo del pubblico bene una legge 
come non opportuna o come non giusta. 
Si può biasimare per dovere e per obbligo della coscienza 

quando.si. credesse che una. legge meritasse di essere o de 
rogata. o abrogata, e senza questo biasimo pubblico molte 
volte gli abuaì legislativi non sarebbero corretti. 
Un professore, per esempio, di diritto potrebbe biasi 

mare l'idea di una legge provviso.ria regalata a.d uno 
Stato, senza. una profonda. discussione, un professore di 
medicina potrebbe biasimare una legge di sanità come 
fatale alle popolazioni ; un sacerdote potrebbe biasimare 
una legge come turbativa- delle cosciense ; ma se questi 
pubblici ministri della scienza e della religione .biasimaa 
aero per. ottenere il meglio o per dar luogo alla verits , 
potrebbero essi incorrere nella pena dcl carcere da tre 
mesi a due anni ? 

L'articolo 200. del Codice penale non era soggetto a que 
ste ee11sure e questi biasimi perehè puniva uonla aemplice 
critica della legll", ma la provocazione al disubbidire, e i 
discorsi diretti ad eccìtereIc spreiz_o;~d il malcontento-nel 
che è riposta la colpa del cittadino, giacchi\ senza la colpa 
non vi può esser.vena. . .- . · 
È strano che mentre ai tempi dell'assolutismo non si 

punivano i pubblici discorsi se non quando fossero atatl 
colpevoli di provocasìone a~ ribellione o allo sprezzo ed 
al malcontento contro il Governo, si voglia in tempi di 
libertà proibire la .sola censura od il biasimo di taluua 
fra le leggi che ci governano. · 

L'articolo secoado della nuova legge in qualunque dei 
due modi proposti sia. concepito darebbe luogo ad arbitrii 
fatali, 'a pene, per cos\ dire, iuquisiwr)ali ; colpirebbe la 
fuggente parola e per cosi dire il pensiero dei pubblici 
funsìonar], e sarebbe nelle mani del potere un'arma fatale 
di cui J>?!,rebbe usare ed abusare facilmente prestandosi ad 
ogni strana. ,interpretazione l'abusiva €lasticità. delle. parole 
della leggi!. 
L'articolo seco.nd(i proposto deve quindi rigettarsi non 

xolo come inutile) n:i.a .. eo~ .. rericolosa modifica.i.ione delle 
l~g,p penali. 

SE&SIO~B 1853-M - StNATO DEI- RitìNO- DUtu1sioni a9 J r; 
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P1110••1t•!iTE. Ha domandato la parola il. senal-Orn 
Bermondi. 

lllOBKONQI. ll mio divisamento era di sottoporre al 
Senato a.lcune inie osservazioni per dare sviluppo alle ra 
gioni compendiosa.mente indicate ne1la. relazione sottopo~ 
al Senato dall'ufficio centrale. 

Ma i. miei colleghi rui fanno osservl\re che già si è .,d11to 
bastante sviluppo da tutti quelli che sostengono la sentenza 
del :Miniatero, nella quale io petsisto. 

E siccome io credo uhe eia conveniente d'accettaré, piU.t. 
tostocbè l'articolo che si vuol surrogare dalla maggioranza 
dell'ufficio centrale, il provvedimento contenuto nel secondo 
articolo mitiiateriale, <!osi per non ripetere al Senato le 
stesse ,ragioni cbe sono già state sviluppate ampi~~nte 
da.sli.onorevoli or~tori .. ob~ ~ncorda;zio· nell~òpinio.ne·-mini· 
steriale, io rinuncio· 111Tu. .parolt\.. 

ur co .. 1.EaNo GIACINTO. Prima che si venga !']la 
votazione dell'articolo dell'ufficio centrale, io mi. faccio 
lecitD tli domandaTe all'ufficio medesimo urla spiegazioile-t 
senza la quale mi pare che il Senato sarebbe chiam$to 
a votare una questione molto più complicata che non la 
suppone l'ufficio stesso. · 
Dice il progetto dell'ufficio: • qu!llunque person11 rive 

stita di un ufficio pubblic-0 per parte del .Governo o tjve· 
s\ita di altre funzioni pubbliche di qualunque gellere esse 
siano.-.. 

Domaindo all'ufficio se i militari sono compresi in qtieste 
categorie. Se cosl è, mi farò lecito di osservare. chè vi sOilo 
Codici penali militari e di disciplina che'-tn.inacciànO pone 
ben altrimenti severe che quelle proposte dall'ufficio (l\ln 
trale. 

Dunque bisognerebbe, a mio avviso, ove si accettafl~~ il 
progetto dell'ufficio, ammettere che vi•si riporlerlumi> 
intierameute a.i Codici militarì e di disciplina. . ,, 

•CLOPH, relatore. Se il senatore Giacinto di Collegno 
si fosse dato l'incomodo di leggere la relazione..... ·· 

DI COL .. EG1'10 Gl&CINTO. L1 ho letta. 
•Cr..OPfi1, relatore ..... avrebbe visto che io ho indicato ..., 

anche il cn.so dei militari, perchè ho detto; 
• Riputava la maggioranza non easore più p~()lorso 

l'abuso della parola o dello scritto nel. senso pren•tO da.l~ 
l'artiçolo del progetto quando un ruinietr<> d•i oulfr <)<!ili-· 
muove l'a.ni.mc> dei suoi ascoltatori di quello che lo ·oie. 
q1;1ando un insegnante guasta a suo bell' agio Jò spirito dei 
suoi allievi rendendoli disaffezionati alle istituzioni ed alle 
leggi sotto cui hanno da vivere, di quello che lo sia quaJl,t\6 
un capo della forza armata ~rripgando .i sùoi seg1"\0i..Jt 
faccia vacillare in quella fedeltà che hlillno giurata. • 

Quindi l'ufficio centrale compr~ndeva nelo110 a.I'tj\lÌ)l\J 
tutti i casi di tutti gl' investiti di que.lul\q~ sp,ecie ~i, 
carica ; che an:ir.i nella discussione generale . l' q~Pr•oll _ 
SellatQre. Sìceardì faceva osserVare cOmo, a 81!0 oWJe1~ ~i ' 
costituiva una. specie di reato specillle, I~ q'!ale spe..i~f di 
reato non entrava, seoondo lui, nell~ diswsijfoni dOll'arti 
colo 200; quindi quest'&.!'tioolo, ti\! qna.le è ·proposto, còm 
preude nella sua specialità, ·val~~& (lira di censura o bia.· 
simo, tutti que.nti i funzionari, .sianò essi rivestit\ d'autoritb. 
dal Governo od esercitino essi un ufficio pubblico di qµa~ 
lunq ntt genere si $Ìa. · · · 

Tal è il concetto dell• legge; o credo ch<i anohe da. molti 
dogli onorevoli miei colleghi {u inteso i11 questo modo, 
perc11è arnche il se_natore Sic"cardi, espotg~~J4Ilfl. teoria ~a 
'luale era •lquauto .diversa da quella esposti> ùn! Jirini•te;o 
Della sua relazione, entrava ne Il.a stessa i(tea,. 

4'. 
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01 co~LE5NO GI..t.CINTO. Risponderò in primo luogo 
all'onorevole relatore dell'ufficio centrale che la l'el111,ione 
passa e la legge resta; per conseguenza sono le espressioni 
dell'articolo 2 a cui mì attengo e non ai sentimenti espressi 
in quella. 

Ora. mi permette di far osservare al Senato quale sarà il 
risultato dell'articolo qualora sia adottato. Qualunque Per 
sena, qualunque ufficiale, qualunque militare che nell'eser 
cizio del suo ufficio o funzione pronunci in pubblica adu 
nanza un discorso contenente biasimo o censura compresa 
nelle leggi militari, sarà. punito col carcere da tre mesi a 
due annì , io domando ai militari che siedono in quest' As 
semblea se tale sia lo spirito delle leggi militari che hanno 
retto fin qui il paese, e se adottando l'articolo quale ci 
viene proposto dall'ufficio centrale non sia il caso di modi .. 
fleare intìeramente la nostra legislazione militare. . 

B&TT&l'.ZI, 1»it2istro dl grazia e giustizia. Non era mia 
inten"Lione di parlare ecpra quest'articclc, perché mi pareva 
che le cose dette nella discussione generale dovessero ba· 
stare a risolvere ogni dubbio; tuttavia dopo i vari discorsi 
che si pronunziarono mi pennetta il Senato che io aggiunga 
poche parole. · 
- Panni che di due sorta 8ÌH.no gli oppugnatori della pro 
posta ministeriale. Gli uni vorrebbero assolutamente respin 
gere qualunque disposizione intesa a sottoporre a pena i 
ministri del culto che nell'esercizio delle loro funzioni tras 
corrono alla censura delle leggi e delle istituzioni dello 
Stato; glì altri, e trovasi fra questi l'ufficio centrale, vor 
rebbero bensì colpire i ministri del culto, ma però velata 
mente, vorrebbero colpirli insieme con tutti gli altri fun 
zionari. 
Quanto ai primi io credo ed il Senato vedrà che acco 

gliendo il loro sistema sì toglierebbe al Governo il mezzo 
di gcvemare ; poichè. sarebbe ammessa la dottrina e p1·0- 
clametc il principio che ai ministri del culto sia lecito di 
censurare, nell'esercizio delle loro funzioni, le leggi e le 
istituzioni delle Stato, Quest.a è veramente la, dottrina che 
sosteneva l'onorevole mdresciallo Della Torre, dottrina però 
che io ,mi .compìecìc grandemente di veder combattuta dal 
senatore. monsignor D'Angennes , il quale riconobbe la 
necessità, la convenienza e la giustizia che una pena venga 
inflitta a quei ministri <lei culto i quali trascorrono alla 
censura delle leggi e delle istituzioni dello Stato. 
lo dico che, ammessa. quella dottrina, si terrebbe assolu 

tamente al Governo ogni mezzo di poter governare, e niuno 
è che possa dissimulare a sè stesso le gravi conseguenze 
ehe pntrebbero derivarne, perche è palese che l'autorità 
eivlle verrebbe così assoggettata all'autorità. ecclesiastica. 

Qui, o signori, non havvi vìa.di mezzo, la questione ò 
propriamente ridotta a questo punto; perciò nulla. aggiun 
gerò contro a questi· avversari. 

Rispetto a coloro che sostengono, la proposta dell'ufficio 
centrale, oltre alle osservazioni opportunamente fatte dal 
l'onorevole senatore Giacinto di Collegno, occorre l'altro 
argomento che ciò sarebbe un voler colpire, e nel tempo 
stesso non aver la forza., non aver il coraggio, non aver la 
frllllchezza di manifestare ciò che si colphice. 
- L'onorevole senatore Giacinto di Collegno avvertiva. 
molto a proposito che, ammesse le ragioni proposte dal 
l'ufficio centrale, resterebbe disordinata e scomposta l'eco· 
nomia delle a.ltre leggi; pòichè non è ai soli ministri del 
cul~ ~he dovrebbonsi inftìggere le pene prescritte da que 
ètÌ't legge, ma ben anco ad altri funzionari pubbli.ci, come 
Jarebbe dei militari pei quali esistono leggi speciali. 

IntrOdotta infatti una disposizione generale la quale 
e-Omprenda tutti indistinta.mente ogni 1naniera di funzio· 
narij si viene ùi necessità a derogare a qualunque disposi 
zione special~; e quindi ne seguirebbe l'assurdo avvertito 
dall'onorevole senatore Giacinto di Collegno, che, per 
effetto di quèsta disposizione, le pene gravif.:sime a erti 
andrebbero giust.an1ente soggetti i n1ilitari i qua-li nell'eHer .. 
cizio delle loro fllnzioni prendessero a censurare le istitu .. 
zioni dello Stato, sarebbero tolte di tnezzo e vcrrebhero 
surrogate da quelle di gran lunga più n1iti portate da 
questo progetto, che non sarebbero per nulla corrispon~ 
denti alla gravezza del loro reato. 

Dico poi che si ·darebbe segno di poca franchezza., percbè 
dal momento in cui si creùe conforme a giustizia che si 
prescrivano pene contro ai ministri clel cu1to che nell'e::ier 
cizio delle loro funzioni censurino le leggi e le •tituzioni 
dello Stato, la dignità del Parlamento, il decoro dei poteri 
dello Stato richieggon{) che esplicitamente e chia.1·a1nente 
si dica e si rnanifesti cheta.le è veramente l'intenzione di 
chi propone e di chi sancisce la. legge. • 
Oltre di ciò si cadrebbe ~nche nell'inco'nven:j.ente statò 

pure avvertito della confusione dei reati e delle ·pene, per 
chè la censura fatta da nn semplice funzionario del Governo 
può rivestire un divèrso carattere, ed anche non essere 
punibile, secon<lo le circostanze, ove noi-i trar:;corra a. quegli 
eccessi che trovansi colpiti dalla disposizione dell'articolo 
200, mentrechù per l'opposto la censura che parte dagli 
ecclesiastici, i quali neU'esercìzio delle loro funziorù deb· 
hono strettamente attenersi all' insegnamentO religioso1 
induce se1npre il carattere del reato. Se pertanto si n1et~es 
sero tutti allo stesso livello e ministri dei culti e funzionari 
pubblici1 si verrebbe ad infrangere quello stesso principio 
di giustizia a cui si vuole in appa1·enza rendere on:\aggio. 
Nulla dirò di più a. questo riguardo; ma prin1a di por 

fine alle mie parole non posso a meno che rivolgermi al:. 
l'onorevole senatore Luigi di . ColJeguo 'ed esp1·ìn1ergli il 
mio rincrescimento, il dolore che ho provato per ciò che 
sfuggì dal suo labbro. Parmi che egli respingesse questa 
legge non tanto pel suo intrinseco, quanto perchè, a suo 
giudizio, i ministri che l'hanno propo8ta sieno per abusarne. 
Egli, per fondare il suo argomento, censurò il Minir;tero, 
quasichè manca.ssé a' suoi doveri permettendo cose- non 
conformi alle leggi ; censurollo di pel'mettere l~ pu bLlica 
zione di stampe oscene, censurollo di permettere· rappre 
sentazioni contrarie ai buoni costumi, censurollo infine di 
esternare, secondo le circostanze, il suo affetto, la sua. te11e- 
1·ezza. -verso la Chiesa. • 
Permetta l'onorevole senatore Lrugi di Collegno che io 

gli risponda che egli versa in grandissimo errore. Egli pro 
babilmente non vede le stampe oscene, egli non assiste alle 
rappresentazioni teatrali, fuorchè per mezzo di certi gior~ 
nali, alla lettura dei quali pal'e esclusivamente dedicat-0; 
perchè io posso assicurarlo che dal Ministero sono dati gli 
ordini afllnchè la pubblicazione d'ogni stampa oaceila sia 
impedita, perchè non si faccillno rappresentazioni teatrali 
contrarie ai costumi. Ed lo NSpingo 'assolutàmentè qua 
lunque biaeimo che su quest'argoment.o l'onorevole preopi· 
nante abbia inteso di rivolgere ar Ministero. 
Quanto poi a.Ila devozione, alla. tenetezza verso la Chiesa., 

io .credo che l'insinuazione colla quale l'onorevole signor 
senatore Luigi di Collegno ha voluto ferjre il Ministero non 
sia me1ita.ta. Quando i ministri a.ffennano di essere since· 
rament.e devoti alla religione ed alla Santa Sede, hanno il 
diritto di essere creduti sulla loro parola, e non è lecito ad 
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alcuno di recare in mezzo la supposizione che le loro parole 
non corrispondano ai loro sentimenti. 
Forse i ministri non intendono la religione, non inten 

dono la devozione nel senso che altri le intende, ma essi 
<credono di comprendere la religione secondo il Vangelo, e 
per questo lato sono tranquilli di non aver neppur mancato 
giammai a quel rispetto, a quella devozione che si deve alla 
Sa.ntn, Sede, all'autorità ecclesiastica. 
Nulla. aggiungo sopra-questo argomento, e spero che il 

Senato renderà giustizia al Ministero approvando il suo 
progetto. (Br<wu! Bene!) 

DI voi:.r.EtHWO I..lllGI. Domando la parola. 
Io mi restringo a parlare di quello che riguarda. il pro 

gresso, 
Ho detto che il Ministero ha proclamato if sistema di 

prtigresso nelle relazioni tra Chiesa e Stato, ed ho poi sog 
giunto che non imputo al Ministero quello che voglia fare 
con questa leggo che presenta e che è già in via di pro 
gresso. ~: però. mio a. vvìso che il progresso possa condurre 
molto più lontano di quello che voglìa il Ministero, e quando 
si fosse pervenuto a quel punto a cui il Ministero non vuol 
andare (e lo credo perchè esso me lo diùe), cioè quando il 
plogresso fosse una volta spinto, spiegato, il Ministero non 
lo potrebbe più fermare, e forse qualunque altro Ministero 
non potrebbe. nemmeno Impedirlo. 

P.1.a.a. . .&.w1c1No-Ho81111. Io dichiaro di preferire la reda 
zione del ~Iinistcro a quella dell'ufficio centrale per tutte 
le altre ragioai che mi sembrano bene addotte dai diversi 
oratori a sostegno del Ministero; propongo tuttavia alla 
redazione" medesima del Ministero un emendamento, cioè 
di 1Jgg1ungere dopo le parole un discorso contenente eensul'(t 
la voce esplicita. 

Facile cosa. è che un ministro del culto, spiegando per 
obbligo del suo ministero una dottrina per avventura dia 
forme da alcuna tollerante concessione della legge civile, 
aubìsca l'accusa di avere implicitamente censurata o messa 
in evidenza l'immoralità della legge. 

. Che l'articolo che at iam per votare potesse avere così. 
estrema intelligenza sarebbe funestissimo ed ingiusto fatto. 
Nè io mi accontenterei di una semplice dichiarazione minì-, 
steriale che restringesse nell'accennato senso l'interpreta 
zìone d~ll'articolo; imperocchè tali dichiarazioni che penne 
sufficientemente e praticamente valere nelle materie ani 
mìniatrative non assumono rigoroso valore di testo presso' 
i magistrati giuridici. 

R&TTA.11111, ·)ninistro di grazia e giust-itia. -Io credo non 
esservi du bbio che quando si dice censura s'intende che la 
censura venga espres ... a 1 perchè si allude ad un detto, a<l 
un discorso che involga censura, e così di necessità la cen 
sura vuol essere esplicita. Ed è precisamente per questa 
ragionè che io credo si debba respingere il cambiamento 
proposto dalìaOommìssione, la. quale, invece della parola 
r:&nsitra, .vorrebbe si dicesse b·iasitno. La differenza che co1·re 
tra la censura ed il biasimo consiste appunto in ciò che la 
censtu·a debbe aerupre risultare es1)ressa, ed invece il bia 
simo può essere anche tacito. Questa almeno è la distin 
zione avvertita dai filololfÌ; ed io citerò l'autorità del 
1'om.n!aseo, a cui ·1nel'ita.mente ò dovuta qualche deferenza. 
Egli nel stio · di-ziona:rio dei sinonimi, sotto a1 vocabolo bia- 
~imo~ così si ~sprìm~: « la t:ep.sura è disa.pprovazione palese; 
il biasiino può essere tacito. La ceUBura - si suppone per lo 
l)iù venga da pe;rSQna autorev4Ie e· .non ~ia immediata. Il 
biasimo sottointende meno siffatte i.dee. , Dunque là parola 
~ensura esprime propriam~nte un :biasimo _esplicito, .e tale 

11 

essendo il stto verçi e proprio significato, non occorre il 
proposto cangiamento, nè alcuna aglfÌunta. 

PR~IDENTE. La ,discussione finor& non si è. aggirata 
che sul para.grafo primo dell'a.rtieolo secondo, epperciò la 
votazione di questo primo par_agrafo deve separarsi da.1 
rimanente dell1articolo. L'ordine della discussione deve 
portar~ nacessaria1uenteche, siccome ia. propo'sta dell'ufficio 
centrale ha tutta la realtà di un vero emendamento, cos\ 
la votazione di questo emendamento si-a prepo8ta. nella 
votazione sull1articolo ministeriale. 

L'emendamento dell'ufficio, come poco fa accennav&t ba 
due parti: lUla è 1& sostituzione dei funeionarl JJUbblici aHe 
parole ministro de·i eulti. I/altra la sostituzione della Jll'rola 
biasimc alla parola censura, 
Domando in primo luogo se il Senato Vuol fare li! divi~ 

sione di questi due emendru:nénti che, a_ parer mio, possono 
essere votati come un solo. Se vi è chi chiegga la divisione 
io allora lo dividerò, altrimenti metterò ai voti l'intiero 
en1enda.mento ..... 
Non chiedendosi la divisione, metto ai voti l'articolo 

quale fu proposto dall'ufficio centrale. . 
Vero è che si fa ora una nnova proposizione dal signor 

senatore Pallavicino-Mossi, il quale vorrebbe aggiungere 
alla parola eensu-ra l'aggiunta di espl-icitQ; ma siccome ove 
si adotti l'emendamento dell'ufficio centrale, la paròla 
Uasinio rende inutile la i:ipiegazione desiderata d~l signor 
"enatore ..... 

P&H>.u·1c1No•no8H (Inforrom1iendo). Anzi, an•Ì. 
PBBHDllNTI!. La parola àiasimo è più esplicita. 
P.&LL.l.TJC:INO·•O•ll!ll1. Per esplicita s'int,ende non: solo 

di esporre una dottrina. <li versa dalJa legge, ma di nomi 
na.re la legge e farne censura nominativa. 

PBE•IDENTR. Ad ogni modo la parola biasimo si sooata. 
maglfÌonnente dal testo ministeriale, per eonsegnenza deve 
avere la prelazione. 
li!etto ai voti l'emendamento dell'ufficio centrale. 
Chi approva !'al'ticolo proposto dall'ufficio centrale voglia 

sol'gere. 
(li Senato rigetta.) 
DI C01i&..S&fti0 liUIGI. J~a cout.rop1·pva.. 
PBRHDRNTE Chiedendosi la controprova dehbe> met- 

ter la. ai voti. ' 
Chi - disapprova. la proposta. d'emendiune:D.to d~ll'Utfioio 

centrale Voglia. sorgere in piedi. _ - 
(U Sçnato rigeÌta l'emendamento doll'nfficio centrale.) 
Metto ai voti senza più gli altri clne paragrafi dell'art. 2. 
Un senatore. Cosa si vota? 
PBl .. IDllNTE. I due paragrafi dell'articolo secondo 

ministeriale stato letto nell'aprjJ:si della discussione e sui · 
quali è d'aeeordo l'nfflcìo> centrale, giaccM il § l• dello 
stesso articolo, tacita.mente app.r-0vato colla reiezione del~ 
l'emendamento contrappostovi, può ricevere la,. sua Blllliiòltè 
nella votazione complessiva che si farà dappoi d~l'h1tiero 
a1ticolo 2°. · , · 

P.t.LL.t.v1cno-11011••· Il mio emendai!1ento non è stato 
inesoo ai voti _se nÙn Co1nplessiva.triente.; . 

.. , POLLONI!. Domando la jllll'Ola sull'online della 
discns.sione:· 
È chiaro che ìl Senato ha rigetta.lo l'emendamento. del· 

l'ufficio centra.le; ma ritna.ne integro· l'articolo secondo 
ministeriale e prim& di votare l'articolo deve- Véil.i~e in 
votazione l'emendament~ del aenatore I'allj\vicino-Mossi. 
QueBta è. la via che si è sempre praticata e non ~aprei com• 
potrem1llo i;costarcene. · . 
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PQ.ESIDE1"'.f" lo non ho difficoltà diadattarmi a questo 

iùo<lo di pensare, benchè un voto del rigetto dell'articolo 
dell'ufficio centrale importasse seco l'adozione dell'articolo 
del Ministero, del quale, come dissi, io mi riservava di 
provocarne l'approvazione complessiva. 
Si mette ai voti, previo appoggio, l'emendamento del 

senatore Pallavicino-Mossi. 
Chi l'appoggin, voglia levarsi in piedi: 
(Non è uppoggiato.) 
Metto ai voti il primo pnregrafo dell'articolo secondo 

ministeriale, 
Chi lo approva sorga. 
(Il Senato cpprova.) 
DI t:io•·•·EGNO J",(11GI, La. controprova. 
PB'l:JillDENTE. Chi disapprova la prima parte dell'art.i- 

eolo secondo ministeriale al alzi. 
(Il Senato persiste nella prima votazione, (:ioò approva il 

11a.ragrctfo primo dell'articolo seconde ministeriele.) 
D~BllONBI. Domando la. parola. 
PKESIUEN'l''E. Il senatore Bermondi ha. la. parola. 
BBRM.ONDI Io non ho votate in favore tlel Minist.ero 

l'articolo secondo, in quanto elle aveva divisato che i':ìe gli_ 
emendamenti proposti all'unanimità dall'ufficio centrale 
non fossero ammessi dal J.linisteto, io avrei rigett<~ta la 
intiera legge. 

iCOl.WsEB. È precisamente la. dichiarazione che ho fa.tta 
io ieri: se si accettavano gli emendamenti, accettavamo 
l'articolo secondo: non sollo accettati, respingiamo la. legge. 

PBE8IDlì:lWTIR. Domando se havvi bisogno che rilegga i 
due alinea gfo letti. (Sì! sl!) 

~ La pena sarà del carcere da sei mesi a tre unni, se la 
censura siasi fatta per mezzo di scritti, d'iatruaioni o di 
altri documenti di qualsivoglia forma, letti in pubblica 
adunanza od altrimenti pubblicati. 
' In tutti i casi dal presente articolo contemplati nlln 

pena del carcere sarà aggiunta, una multa che potrà, esten 
dersi a. lire due mila. -.. 

Chi· approva. questi due alinea voglia levarsi. 
(Il Senato approva.] 
Metto ,ai voti l'intiero articolo secondo ministeriale. 
Chi lo approva voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
e Art. 3. Se il discorso o lo scritto mentovati nell'arti 

colo precedente col\.tenfiono provooasione alla disobbedienza. 
alle leggi dello Stato o ad altri atti della pubblica untorità, 
la pena sarà· del carcere non minore di tre anni e di una 
multa non minore di lire due mila. 

e_ Ove. la provocazione sia. susseguita- da. sedisicne o 'ri 
volta, l'autore de:Ua provocazione sarlt considel'ato e punito 
come complice. > • 
L'ufficio centrale. acconsente a quest'artioolo. 
Lo metto· ai voti. 
(È l>pprovato.) 
.: Art. 4. Qualunque contravvenzione alle regole vigenti 

eOpr:a la necessità dell'assenso del Governo per la. pubbli 
cazione od esecuzione di provvedin1enti relativi ai culti, 
sn.rà ·punita, seconrto· i . casi, col carcere estensihile a sei 
mesj o con multa estensibile•~ lire cinquecento." 

Qui vi . ha un emendamento dell'uffìc.io centrale, cOsì 
concepito : · 

e Art. 4. Qualunque: contravvenzione alle regole vigenti 
•opra la ue.cessìtà dell'assendo del Gomn0 per la pubbli 
c&zi<>na ocl ·esecur.ione di provvedimenti relativi ai culti, 
sara punita Coll'ammenda. > 

Sostanz.iaùnente · quest'o emendamento consiste nella pa• 
rola. ammenda. 

&.t..TTAZZI, niinistro &i. gro,zia e giu.stizia. Non posso 
accet.ta.re l'emendarrlento, inqua.ntochè, accettandolo, sa 
rebbe lo stesso che non volere infliggere a.lcuna pena, poichè • 
la ntedesiuta si ridurrebbe alla semplice a.rru.nencla. che, come 
tutti sanno, non può èccedere le lire 50. 
Ridotta la penalità a sì tenue ed insignifice.nte misura.; 

ne seguirebbe che mediante il pagà.mento di lire 50 si po~ 
trebbcro mandare ad eseéuzione quei provvedhnenti per i 
quali devesi ottenere il regio assenso, senza dimandarlo ed 
ottenerlo; ed in questo supposto, 1neglio sarebbe ehe non 
vi fosse la legge. 

Se la puu.izione debùe avere qua.lche effetto è mestieri 
che la pen.:1 sia alquanto grave e tale che possa conseguire 
il desiderato effetto. E parmi ohe nei termini in cui trovasi 
espresso il progetto ministeriale, la pe1:ui non ecceda per 
una parte ì limiti della ragionevolezza e per altra parte 
non sia tanto mite da rendere illusoria la legge. 

11 progetto 1X)rta semplicemente: « sarà punito col cara 
cere estensibile a 6 mesi o con multa estensibi1e.\lo.lire500. • 
La pena dunque può essere ridotta alla. aolti· inulta, e così 
non è tale che debba essere ln8ggiormente attenuata; mn.s .. 
sime ehe i magistrati, come ognun sa, sono assai n1odera.tì 
e discendono facilmente al minimun1 salvo che vi sieno cir 
eostanz.e gravi ehe rendano veramente necessru.1.a una. più 
severa repressione. 
Io quindi prego il Senato, se pu1· vuole che la legge torni 

effk:.a.ce, di 1na,ntenere l\irtieolo qua.le fu presentato .. 
PB~81DENTe. Pongo ai voti l'a-rticolo 4: ~ell'ufficio 

centra.le, consiclerato con1e emendamento. 
(È rigettato.) 
Metto ai voti I'arlicolo corri~pondente ministeriale. 
(È approvato.) 
Passo ora •~ll'<:trt.icolo 5,.il qua.le diede ieri l'altro argo 

ment.O a vivo àihnttiinento nella discussioile generale di 
qnesta leggo. 

q; Art. 5. Non varranno di scusa a.I colpe'Vole ~ei reati 
previsti nei tre articoli precedenti nò la stampa non incri 
minata. del discor.so o dello scritto, nè l'ordine del-isuo supe~ 
rìore, sia. esso nello Stato od all'eStero. :t 

L'ufficio centrale p1·opone la soppressione di questo ~~rti 
colo. lo, seguendo la disciplina del Senato, non metterò già 
ai vot.i la. soppressione del medesimo, la quEil cosa. è lontana~ 
da.i no1:1tri usi parlamenta.ri, ma. metterò a.i voti l'articolo. 
·chi vnol soppi1medo, negherà il voto all'ammessionè. 
Se non si chiede la parola., lo pongo a.i voti. 
(È rigettato.) 
Voci. La controprova. ..... 
•••••oENTm. Chi disn.pproval'articololS, voglia levarsi 

in piedi. 
(In qwisto 1ne-1ilre «rriua nella sala della seduta il senatore 

Colli ed art•icinandosi al suo sfallo cosi si esprime): 
COLLI. Si b·atta di votare pro o contro l'articolo? 
Vooi. Contro. · 
EOLL'I. Rimango in piedi. 
PaB•loENTE. Il Senato rigetta. l'articolo 5. • 
' Art. 6. I reati contempl~ti nell'artico!Ò 616 del Codice 

penale saranno puniti col carcere estensibile a. sei mesi e 
con multa da lire cent-0 a lire tiiille. :t 
(È approvato.) 
• Art. 7. I reati contempl!ìti dall'artfoolo 617 del detto 

Codice, se coµimessi con mezzi diversi da. qnellf-di etti al 
l'•rticolo 1" dell3 legge 26 marza 1848, saranno puniti col 
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Caroere da sei mesi ad un anno e con multa. da. lire duecento 
a due mila. i.- 

(È approvato.) 
• Art. 8. I reati contemplati nell'alinea 1'" dell'articolo 

618 del Codice penale saranno puniti cogli arresti e- con 
multa estensibile 11 lire cento. 

« I reati contemplati nell'alinea 2° dello stesso a'l.·tlcolo 
618, se commessi con mezzi diversi da. quelli di cui all'ar 
ticolo 1" della. legge 26 marzo 1848, saranno puniti o cogli 
arresti per un tempo non· minore di giorni cinque, o col 

, carcere estensibile ad un mesè e con · multa estensibile a 
lire trecento. » 

(È approvato.) 
• Art. 9. I reati contemplati nell'articolo .630 <lei Codice 

penale saranno puniti cogli arresti e coll'ammenda. 
· « L'ammenda sarà convertita in multa estensibile a lire 
cento e'q concorrono circostanze aggravanti cli luogo, · cli 
tempo o di persona. > · 
(È approvato.) 
« Art. 10. Le pene del carcere, ùegli arresti, della multa 

e dell'ammenda stabilite negli articoli 7, 8 e 9 della pre 
sente, potranno essere applicate anche separatamente. » 

(È • pprova to.) 

• 

e Art. 11. J;,e disposizioni contenute nell'articolo 29 della 
legge 26 marzo 1848,saranno applicabili anche nel caso che 
le offese contro i depositari o gli agenti dell'autorità pub 
blica per- fatti relativi all'eaereìaìo delle loro fnnzioni sieno 
state commesse oon mezzi diversi da quelli di cui all'arti 
colo 1 ° della legge medesima. > 

(È approvato.) 
• Art. 12. La berlina e l'emenda, stabilite come pene 

accessorie nel Codice penale, sono àbolite. • 
Di questo articolo della legge l'ufficio centrale, propone 

la soppressione; io metterò ai voti l'adozi2ne. . 
Chi ammette l'articolo ultimo della legge voglia levarsi. 
(U Senato approva.) 
Si p~• all'appello nominale, 

Risultato della votaaione: 

Votanti. , . 
Voti favorevoli . 

80 

Voti contrari . 
(Il Senato adotta.) 

44 
36 

La seduta è levata alle ore 5 . 

• , 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Discussione sul progetto di legge intorno allei pMòblica sicu~·cz.ziJ ~ Osservazioni dei niinistro dell'interno 
contro le tnodi{Wazioni proposte dall'ufficio centrale - lìisposta del senatoré !Ji S(.l.fl. Martino, relatore - Cliiusur~ della 
discussione generale - .. Adesione d(~gli articoli 1 al 18" - Sospension« dell'articolo 19 a instanea del senatore Cristiani 
Approvosìone degli q.1 tlooii 20 al. 3[f' - (ìbb-lezioni del senatore IJi Castagtuto in ordine a q1Wst'ultinw articolo-« Osser 
vaeioni dcl r.ntnistro delrìnterno e dcl senatore Cristiani - Approcasione depli orucou 35 al 98° - I senatori Galli, 
Pollone e J11('ieri ap11oggiano l1em.e-nrla1nento dell'ufficio centruìe all'articolo 3fJ - Dichiaratiot~i del mfnistro dell'interno 
- Osserv(1zioti·i dei ;;cna.fori l)i San Nuriino, De Fornari, Pollone;:Cataldi, Alfieri e·del ministro dell'istrueione·pubblica 
- Inoid!into in orrline (~lla. vulttzion~ di 'JHest'tu;tieolo ~Parlano intorno ad essa i senatori Giacinto di Collegn-0, Lasari. 
ed i ministri dell'istruzione puùblU:a e quello del.fi:nte.J·no - Reiez·Wne delVetnendamento proposto daJJ'-ufjìcio c'entrale, ed 

· approvazione dell'articolo 39 del progetto ministeriale e degli. articoU 40 ca 51" - &/;iari>11enti richiesti dal senatore 
IJ-i Oastag·neto in ordine all'urticalo 5 .. 2 forniti dal mintsiro delliinterno - .. 1clozione cle.gli articoU 5.2 al 54° - Nuo-i1e 
osservazioni del minlstro dell'interno sulla modificaeieue all'articolo 55 dell'uffìcio centrale - Approvazio·ne deU'art·i- 

. colo 55 del progetto mlnisteriui«, non ch« tlcll1arlicolo 19, la cui votazione era stata. ~ospesa, e dell'intero progetto - Istanze 
del senatore Dl Pollone f.n ordine alle ltffìssionl tll sta1nputi sulle 1;a.rcti delle case - RiSJ1osta del minisf1·0 dell'interno 
- Dlscnsstonc crl a11n·o1,;uzio1w. del progetto di le,qge JJOrtante facoltà alla, .Di·l}lsione ant-ministratira cli Sassa1·i ed albi 
~OV'i-ncie di &.ssari e di. Al3hero dl eccedc)'e U li1nite nornu.tle dell'imposta pel 1854. 

La.sedltta è aperta alle ore 2 3/4 pomel"idianc colfa let 
tura del.verbale dell'ultima tornata, il qmLle ò opprovato. 

Dl8CIJIJ,iJIOlllC t: MPPBOW .1.ZIONE DEIL PllOSl~TTO 
PI LEG8E lltfL~& PIJDBLIC~ 81CIJREllZ&. 

•••••D•llTE. Ho l'onore di porre in pri1110 htogo in 
discussione la legge riguardante gli agenti di can1bio ed i 
sensali. · 
._.._,.4zz•, »rin:ist1·u di g·razh1i e giustiziu, reggente il 

dicastero dell'interno. Se il Senato volesse avere la bontà 
'di mettere pl"ima in dis~ussione il proget!-0 di legge sulla 
sicurezza pubblica sarebbe forse meglio; perchè non essen 
dovi qui il ministro delle finanze, rton se ne potrebbe SOi:lte 
nere la. ditroUisione. 

•••••PBNTE. Metteva prinut in (liscuasione il progetto 
di legge sui sensali, perchè vi è già un senatore inscritto 
per fttre su di esso alcune osservazioni, 1nentre quello sulla 
pUhblica sicurezza pare che non dia luogo a discussione 
generale i e dovendo!ii lla~are i:;ubito alla. vota:z.ion.e degli 
articoli. ciò non :ii potrebbe ora. fare, perchò 1na.nca ancora 
un senatore a compiere il lltul1oro legale. 

c1ail.A.a10, 1ninlstro dcll' isiruzton~ JHtbblù:a .. ( lnterrwr 
]!endo) Non vi è il presidente del Consiglio, ed intendendo 
il s.igno:r senatore Jacquen1ond fare qualche censura, a.Ila 
le~ge Sugli a.genti di cambio e sensali~ come ò proposta, 
parrebbe -conveniente che vi fosse il n1inistro, il qna.Je Pha 
l:itudiata e potrebbe- sostenerne la cli::i:cussione. 

9 (>. 
''-' 

PRIHllDl.:l'ITE. Poichè il 1ninistro delrintel'UO ha inten 
;done di parlare sulla legge di pubblica. sicurezza, a.pro la 
discussione generale su1la medesin1a, (Vedi voi. Do1Jumenti1 

pag. 792.) 
La parola. è al ministro dell'interno. 
ft&'l'T&Zz1, reggente il Ministero dell'interno. Parlo non 

sulla legge in generale, n1a sugli emendamenti proposti 
dall1ufficio centrale. 
Non p~rlo delle disposizioni generali perchè mi 11are che 

}"ufficio abbia anunesso in 1nassima. il progetto. Solamente 
8Ì fece a proporre alcune modificazioni sulle quali avrei 
qualche osservazione a. fare . 
Sarebbe dunque più conveniente che~ riservassi queste 

osservazioni a.l momento in cui verranno in discussione 
singoli articoli a cui sono le modificazioni relative. 

•••••OIB1'1TE. Jl Senato è ora in numero. 
HA.TTA.W.ZI, reggente tl M·inistero dell'intrrno. Se il Se 

nato erede che sia in numero, io dirò alcune parole sopra i 
vari emendamenti che furono proposti dall'ufficio centrale. 

IO dico sinceramente che in nla.ssima non avrei. alcuna 
difficoltà di acco•turmi alla maggior parte di questi emen 
damenti, anzi sono disposto a. fare tali diclùariizioni che, a 
sen~o mio, servirebhero a.d apimggia1·e il-desiderio espresso 
dall'ufficio centrale, rn~ mi opporrei a-ll'an1mes.~ione dita.li 
en1enda.meuti per la considerazione princìpalissin1a che, 
ammettendoli, il Governo sa1·ebbe posto nella dolorOl!a 
necessità. di dover 1·imanere sino alla fine dell'anno ~enza 
legge alcun• sulla pubblica sicurezia.. 

Sa il Senato che la legge di sicurezza pubblica eri>1,sol 
tanto provvisoria; il termine prefisso alla durata dèqùesta 
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legge è decorso col 5 maggio prossimo passato; sono quindi 
già decorsi tre mesi e più che il Governo trovasi così disar 
mato, ed il Senato può facilmente comprendere quali e 
quanto gravi sieno gli inconvenienti prodotti· dal difetto 
di una legge che abiliti il Governo a. provvedere come 
si deve alla sicurezza pubblica. 
Ora, ammessi questi emendamenti, il progetto di legge 

dovrebbe ritornareall'altra Camera; ed essendo ornai giunto 
il termine della presente sessione, ben si scorge la quasi 
impossibilità che la legge possa ancora venire approvata, 
perchè si dovrebbe rimandarne 1a ulteriore discussione 
sino alla nuova eonvocasione delle Camere. 

Questa è la sola conéiderazione che mi trae ad essere 
contrario agli .emendamenti dell'ufficio centrale. 
Ho detto però che mi sembrava potersi conciliare l'in 

tenzione dell'ufficio centrale con I'esecuaìone delle legge, 
come trovasi formolata dal Ministero. 
Per dimostrarlo, se il Senato lo crede, io passerò all'e 

same dei vari emendamenti proposti dall'ufficio centrale. 
Il primo si è quello che concerne l'articolo 3. 
Il paragrafo primo di quest'articolo proposto dal Mini 

stero trovasi così concepito : 
«In questo caso il giudice, dopo aver sentiti i testimoni 

che l'Imputato presenterà a sua discolpa; potrà comunicare 
le generalità. non che le circostanze di tempo, luogo e per 
sone ai denuncianti, i quali dovranno presentargli le loro 
osservazioni nel termine di giorni cinque. 

-r. Un regolamento approvatoper decreto reale stabilirà 
'le norme per la suddetta ccmunieadone, > 

L'ufficio centrale propone che invece di potr« dicasi 
àoi1rrl, e si prescriva così un'obbligazione invece di lasciare 
semplicemente la cosa alla facoltà del giudice. 

Ritenga il Senato che nello stesso alinea è_ detto: 
« Un regolamento approvato per decreto reale stabilirà 

le norme per la. suddetta comunicazione. ,. 
Quindi è che, a termini di questo medesimo articolo, il 

Governo dovrà fare un regolamento per l'esecuzione di ciò 
che trovasi dal medesimo stabilito, 

Ora nulla impedisce che nella compilazione del regola 
mento, invece di lasciare una facoltà al giudice, il Governo 
gli imponga un positivo dovere, appunto. perchè, a. mio cre 
dere, è assai più conveniente che il giudice si' tra-vi stretto 
ad una obbligazione aaeoluta ; la quale obblìgesìone nulla 
osta. che venga. imposta. da. un semplice regolamento, ancor· 
chè non sia' dalla legge positivamente ordinata. 
'I'rattàndosi di una mera formalità, ed· essendo certa 

mente nelle attribuzioni del Governo il regolare il modo, 
col quale i suoi funzionari debbano esercitare le loro attri 
buzioni nei termini che sono _dalla .legge prescritti, è indu 
bitato che la disposizione del regolamento sarebbe ugual 
mente efficace, e che, ciò mediante, resterebbe soddisfatto 
il voto dell'ufficio centrale. 
Il secondo emendamento riguarda l'articolo 4. 
Esso, come fu dal'MinisterO presentato, è coerconeepìto: 
«Art. 4. Assuntffle-informazioni_e ricevute le osserva- 

~ioni suddette, ilgiudice rilascia lndilatamente nuovo man 
dato di comparire contro l'imputato; nel giorno stesso della 
eo~Parizione cli questo ·ed in di lui presenza. pronuncia 
l'òtdÌÌlallza definitiva colla quale lo assolve o lo ammonisce 
a te'rmlni dell'articolo 2. • 
L'ufficiò c<intmle propone: 
« Art. 4. Assunte le informazioni e ricevute 1e osserva 

zioni suddetto, i!'gindice rilascia, nella forma fissa!& col 
l'articolo primo, nuovo mandato-di comparire contro l'im- 
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putato; nel giorno stesso della. comparizione di questo ed in 
di lui presenza pronuncia l'ordinanza definitiva colla quale 
lo assolve o lo ammonisce a termini dell'articolo 2. • 

Quindi si vorrebbe semplicemente in luogo di- dire indi~ 
latemente, che si dicesse: nel.rnodo 11orfato a1l'a-1'ticçilo 1°.· 
Io crel16 che l'articolo 4, rettamente interpretato, già 

esprima l'idea. che l'ufficio centrale vorrebbe introdurvi, 
perchè .non stabiliendosi la forma con cui questo mandato 
debba essere rilasciato, e dicendosi•' itli nuovo mdntlato, 
parmi evidente che s'intende di un mandu.to concepito. µei 
tennini stessi, e con quelle formalità-delle quali vuol e'a~e 
rivestito il mandato mentovato ne~'articolo 1°. 

Questa panni l1interpretazion0 più naturale che vi si 
poss.a dare, e perciò, ancorchè non Si faccia quest'aggiunta, 
il pensiero dell'Ufficio centrale rimane tut.t~via. ;- ,~ roio 
avviso, bastevolmente esp1·ooso colla , formola. proposta' ·aa.1 
Governo. · , 
In O[;,'lli caso poi, anche nel regolainento che si dovrà. for~ 

mare a termini dell'articolo prececlenìq,_ ~tfhicÌù) re'stl 1n~~ 
gUo chiarit,a la cosa, io non. incontro difficol~. di as!:Umere 
l'impegno d,includervi cosl fa.tta tlichia.razione.· · 

La dif:fi~oltà più grave consiste nel terzo ernenda1nento 
relativo all'articolo 39. · 
L'articolo 39 che era proposto dalla Oolilrnissione della 

Camera dei deputati ·era così con.cepito: 
< Art. 39. I Municipi delle città capoluoghi di p1·ovincia . 

e di quelle altre la cui popolazione ecoede li 20 mila abi 
tanti, potranno , con regolameµti a_vprova.ti per decreto 
rei1le, obbliga1·e i proprietari delle case a tellerue gli S:trii 
e le ~cale illuminate nelle ore di notte che sara'.nno indicate 
nei detti regolamenti, co1ne pure a tenerVi un portinB.io 
dove ciò sia possibile. 

« Si pob·a.nno in quei regola1uenti commina1-e-, per 1a 
contravven:t.ione al i)recetto dell'illuminazione , pene -- di 
polizia., e Per quelle concernenti il portinaiò n1ulta èstensi· 
bile a lire 250. ,. · 

L'ufficio centrale propone questa modificazione: 
• Art. 39. I comuni capoluoghi di provincia e quelli l" 

cui popolazione eccede i 20· mila abitanti potranno,. nei 
regolamenti dì pol_izia urban~, obbH~:t~f' i,11ro1ltietari dellf:l 
case a tenern~ ilfun1ina.ti gli atrii aperti nelle. ore di notte 
che sa.ranno indic;ate nei detti rea-olameritt > · 

V ade il. !?•nato Ehe il. div•ri.O tra il progetto del ~ini 
stero e quello fòrmolato dall'uffì.C~o centrale consiHte ìiì c.iò 
che, a tenore del progetto del Ministero, si vorrebbe dare 
ai comuni la facoltà di obbligare i proprietari a \ellere un 
portinaio e ad illuminare le sca.le e_ gJi ~t.rii, inveçe c~é, a 
termini del progetto dell'ufficio centrale quest& flleoltà si 
vorrebbe )imitarla ad obbligarei proprietari a fon.ere 'ij)U. 
minitti gli atrii, escluso così il diritto nei .Municipi ll'o~bli 
ga-rli a tenere un portinaio e ad illuminare t~-~?a_ie: _·· · 
Il divario è sicuramente_ assai graver ~~, ~nµi 'tU~tav.ia 

che siccome non tratt&si di mi obbligo che si pos~~ ùjlpon'e 
immediatamente, ma di una_ semplice .·-fac.~l~, calt.00,:SSa' tti 
comuni,. che per essere a..ttnata ri_chiederè~~· ancora Ù\ sa.n ... 
zione di un deCreto __ reale, io - 'di_çh.lllro -- ~hè, ·_senza fallo, il 
Governo andrebbe 1uolto a rileUto' nel cOiisentire all'uso di 
tale facoltà, qualora potesse ~redere che fossero per dsul 
ta.rne i pregiudizi e gli inconvenienti t~utj _ dall'-ùfficio 
centra.le. 
Ù Governo non potrebbe mai assecondare lo istanze dei 

Municipi a valersi della facoltà che la legge.loro conoed~; 
sa.Ivo ~uau.do ~i t.ra ttasse dì ovvia.i·e -a: r~li' i~conv(IQieJtti1 
a certi per1coh. · 
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Oltre di che questa disposizione non può essere che tem 
poraria, percbè non tarderà a venire in discussione la legge 
sull'ordinamento del comuni, già presentata alla Camera 
<lei deputati, ed è all'occasione di quella legge che si potrà 
opportunamente trattare la questione se i Municipi deb 
bano o non avere il diritto di imporre ai propriej;i;ri ùelle 
e.a.se l'obhliga.zione in discorso. In quella nuova. legge si 
tratterà pr"Jfiamente delle facoltà onde converrà investire 
i comuni e si potrà conseguentemente rivedere la disposi 
zione di ohe si tratta. e rimettere in campo la questione, Il 
Senato avrà allora tutto l'agio di far prevalere quei prin 
cipii che stim~rà i più razionali. 

Ma. frattanto, attesa la dichiarazione che io non ho dif 
ficoltà. di fare, e l'impegno che assumo di non aderire ad 
innovazioni, selvochè vi fossero assolutamente degli in-con 
venienti da temere, panni che il Senato potrebbe approvare 
pe1; ora l'articolo anzidetto. 

Vengo all'articolo 51. 
........ DILL'LA •iDGG•A.. (Interrom1u~ndo) Io aveva già 

chiesto la parola sull'articolo 39. 
a&TT&z.z1, 'reggente il dicastero dell'inferno. Mi per 

metta. 
La sola diversità che esiste tra il progetto del Ministero 

e quello dell'ufflcio centrale sta. in ciò, che eoll'artìcolo 51 del 
progetto del Minist<Jro si darebbe al Governo la facoltà di 
aumentare lo stipendio fino ad una data somma dei coman 
danti, dei brigadieri; dei sotto-brigadieri e delle guardie, 
ed invece il progetto, ossia l'emendamento dell'ufficio cen 
trale sarebbe di ridurre in ragione di lire 100 lo stipendio 
ai comandanti, di ridurre anche di lire 100 quello ai briga 
dìeri e dei sotto-brigadieri, e lo stesso dicasi dello stipendio 
delle guardie. 

Se il progetto del Ministero attribuisse un diritto asso 
luto, se determinasse in modo fisso ed invariabile lo stì 
pendìs dei comandanti, dei hriga.dieri, dei sotto-brigadieri 
e delle guardie, sicuramente potrebbesi accettare piuttosto 
un sistema che l'altro; ma il progetto ministeriale non fa 
che stabilire un rnaximum: trattasi di una facoltà. che si 
verrebbe a concedere al Governo di recare gli stipendi sino 
a quella data somma, ' 

Ora. se il Gaverno, aderendo al deaiderie espresso dall'uf 
ficio centrall'l, dichiarasse di non avere clifficoltà. di limitare 
lo stipendio sino al maxim11m proposto dall'ufficio centrale, 
io credo che silfatta dichieraeione risponderebbe ugual 
mente al desiderio del lodato ufficio, perocehè è indubitato 
ohe, assunto l'impegno di non valersi della facoltà conte 
nuta nel progetto, salvoebè entro certi limiti, il Governo si 
troverebbe non solo moralmente, ma anehe legalmente a 
ciò vbuiolato. 

A fr6nte ili ·4U.~ta dichiarazione, io spero che l'ufficio 
centrale non vorrà ulteriormente insistere. 
La <lil'fìOO!tà più grave, sulla quale non 'fi sarebbe modo 

di ·veilue a transazione, si è quella che riguarda le spese ed 
i\ modo ai ripartirle. 

11 Ministero propone che le spese delle guardie debbano 
ricadere per metà a carico dello Stato, e che l'altra metà 
venga ripartita fra i comuni capoluoghi di provincia. 

ll\vece l'ufficio centrale propone che tale spes~ debba 
essere per un terzo a, carico dei comuni capoluoghi di pro 
vincia e per due terzi a carico dello Stato. 

Qui veramente io non potrei assumere l'impegni) di fsre 
altrimenti di ciò che /J contenuto nel progetto di legge, 
p""hO se hl· legge stabilisce una t<>le proporzione, è forza 
çhf il, Governo vi si conformi. . 

Parmi tuttavia che in questa parte il progetto del M:ini, 
stero sia realmente più giusto. 
Il maggior vantaggio che si possa ricavare dalle guardie 

di sicurezza. pubblica si risente dalle città, ove esse guardie 
prestano il loro servizio. 

. L'nffìoìo centrale diceva. che tali guardie non pres.ta.no 
I'opere loro alla polizia municipale j e questo è vero, per 
chè vi sono altre guardie alle quali trovasi' .Sfidato simile 
incarico; ma non è tuttavia. men vero che le guardie di 
slcuresza pubblica. hanno precipuamente l'incarìco di ve 
gliare alla sicurezza ed alla difesa delle persone abitanti in 
quella data città e delle .loro sostanze. Ed a mio credere 
sarebbe una somma ingiustizia se.tutte queste spese dcves 
sero cadere a carico dello Stato. 

Per qual ragione diifatti i capoluoghi, le città, i.Munki.ipi 
ùove qU:este guard1e non prestano opera. alcuna, dovreb 
bero concorrere in tale_ spesa dtilla quale altri prova esclu- 
sivainente n benefizio? . 

Le guardie ca1npestri prestano in certo modo un servizio 
uguale a quello dèlle guardie di sicure"• pubblica perchè 
sono destinate alb tutela delle sostanze di coloro che 
vivono nei borghi, nelle città c}te non sono clLPoluogh~ di 
provincia. ._ · 
Ora le guardie di sicurez"' pubblica che fanno il loro 

servizio in una data città, se non tutelano i frutti territo~ 
riali1 i1rovvedono certa.n1ente a.fu sicurezza. dei capita.li, dei 
mobili spettanti agli abitanti di essa; e quindi è naturale 
che la stessa città. concorra, se non in tutto,- almeno in 
egual parte che lo Stato, al· mantenimento di esse ; ed il. 
far1a. concorrere selo per un terzo sarebbe, secondo me, 
una violazione di quel principio di giustizia. -cbe d0bbialno 
alta.mente appteizare, e pel quale tutti debbono concorrere 
nelle spese in propor1.ione del vantaggio che Ile ritraggono. 
Altrimenti operandoj si verrebbe ad obbligare coloro che 
dimorano fuori dei capoluoghi di provincia a. concorrere 
nella spesa di un servizio che punto non li riguarda. 

Si disse ancora che le guardi<> di sicurezza pubblica pos 
sono talvolta. ricevere un ineasleo straordinario, ed essere 
destina.te a presta.re un serviz1o fuori della città ove tra~ 
va~sr stal)ìlite. . . 
Io penso che difficilmente avvenga che una guardia di _ 

sicurezza pubblica sia distolta dalla città ove dimora. per 
essere teìnporariatnente mandata altrove; ma. ciò a.vve~ 
nendo, si tratterebbe di un inc~ico stra.ordinariO del qu~le 
non si debbe ùi regola far caso, relativamente al riparto 
delle spese, e sarebbe tuttavia giusto che lo Stafo, concor 
rendo per un terzo al pagamento di tali guardié, potesse 
giovarsi in .. date. circostanze dell'opera loro i!' va,ntaggio 
generale dello Stato. · . . . ' . . . 
In questa pa.rte adunque mi opporrei risoluf.aruente alla 

acce,ttaiione dell'emendamento. 
Vlene ora l'art1colo 54. 
11 Governo propone che possa essere stabilita ·a ca1ico 

tlelle guardie una ritenuta non maggio~ dì ijie 5 mensili, 
la 'luale formerà un fondo .da distrib'!\f,si "1]a iìne. di o~i 
sci '.mesi a. coloro cbe,, nel .. cono (lel - s~tre, si saranno 
maggioriuente distintì per 'puntua)itl'i é ze)o nel servizio, e 
per regolare condotta; invece l'µfficio centrale .vorrebbe la 
soppressione di quest'articolo , 8~ervando che ,po\$\lno 
essere destinate per premio qu~Ué r~trihuzionl e)ia 1e gl,lar· 
die di sicurezza pubblica percepiscono quanilo. pr~sf<!lio 
servi•io ai teatri o(l 11 'l'l!'!lche altro pubblico diverti1n<1nto. 
Veramente io non. creao. che l'utile eh& possono. ricavare 

da] servizio str2.0rd~Ji.iii-ìo che presta.no nell,e sit'rosta~~ 
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o.n-iidette sia .di tale entità da poter servite alll> distribu: 
iione di premi e valere di eccitamento al loro zelo; ma, in 
questa parte ancora, io desidero di soddisfare al voto 
espresso dall'ufficio centrale, e non incontro difficoltà nel 
dichiarare che il regolamento non farà cenno alcuno della 
facoltà che la legge attribuisce al Governo. 
Se così piace all'ufficio centrale ed al Senato, il Governo 

non uscirà dal suo diritto, e la~cierà che non abbiano luogo 
le divisate ritenzioni. 
Viene in fine l'ultimo articolo che il Governo propone : 
~ Art. 55. Le disposizioni di disciplina, di penalità e di 

foro sancite dal regolamento delli 17 ottobre 1822 per i 
carabinieri reali, non cbe dalle leggi e dai regoia.men~i 
relativi saranno applicate al corpo delle guardie· di .sìeu- 
rezza pubblica. . . . , 

-. Un decreto reale pOtrà' però stabilire le modificazioni 
alle dette disposizioni che si ravviseranno necessarie in 
vista dello speciale servizio di questo corpo e della sua or 
ganiazazione. 

"' Per decreto reale sd regoleranno' parimenti le rlteuenze 
e Ie pensioni. .,, 
Invece l'ufficio centrale propone: 
« Art, 55. Le guardie di sicurezza pubblica verranno 

.t!<soggettate all'osservanza di un regolamento di disciplina, 
nel quale saranno determinati i Ioro obblighi e le pene di 
sciplinari da infliggersi loro dai propri superiori in Caso di 
trasgressione o man~anza. . 

« Questo regolamento sarà approvato e reso esecutorio 
con un 'decreto reale. 11' 

La diversità. si è che, secondo il progetto del Miniatsro, 
i1--re-gola,mento si estenderebbe non solo alle .regole di dìsci 
i;tlina, ma ben anco alle penalità sancite 'nel - regolamento 
delli 17 ottobre 1822, invece che l'ufficio centrale vorrebbe 
che il regolamento si limitasse alle discipline ; ma avverta 
il Senato che nello stesso articolo 55 si propone che nel de 
creto reale si .possano stabilire tutte le modìfìcaeìonìuecea 
'saria, nulla ostando perCliò' che, ammesso enehe _il progetto 
.del Governo, come venne presentato, il regolamento si 
riduca semplicemente alla prescrizione degliobblighi delle 
guardie e delle pene disciplinari, sì e come avrebbe formu- 
lato I'uffìcio centrale. .. 

Ed a questo. riguardo dichiaro 1'guahnente ~h~. il rego 
lamento sara .lìmitato a quelle tali dìspoeìsìon! che-vengono 
.suggerite- dall'µfficio. c~:g,tri;tle; l'impegno .. che io l,l.ààumo 
parmi.che poSia,, anche .da questo lato, tr~nquillare il Be .. 
nàto, oeccrrendc qui la stessa ragione che il progetto non 
imPone al Governo un obbligo positiVo, ma glì·concede un.a 
semplìce facoltà <!ella <J.uale può discretamente fa..r. uso a 
~uo arbitrio; ed alla qua~e può conseguento_meinJe rinun·~ 
eia.re senza venir meno p~i+ ciò agli 'impygJl{ a ·cui trovAosi 
vincolato dalla legge. 

Così stando le cose, pa.rmi che la diversità ohe .çorre tra 
il progetto. mini.steriale e. gli emen<la.melit,i• proposti dal 
.l'ufficio centrale, non .si& tale. ehe. debb.a 1·fmarida1·si il pro 
getto all'altra CalIWra, e prego il Senatò a volerlo •ppro 
V(lre come fu ·presentato, prendendo atto delle dichiara.zioni 
d€1 Ministero. · ' 

P)U<HIDENT... Ha chie..ta .la parola il sen~toi:. Galli, 
~a OJ'ed,9 _che voglia parlare .. sopra un soJo articqlo. _ ~ 

. _.. ......... sull'a.rticolo 39. • . ' . . 
. _·PBE~~~TE. Allora sarel)be. più_ .conveniente ~e \_o . 
gli concedessi li' p~rola. v~n.endo. a)l'artiçolo 39. li'rattanlo 
il relatore dell'llffi<;io (,~ntrà,ie potrà spie~re il in~ ,p<lll.· 
siero s uHe osservazi~l del Ministero. 
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La parola hl rel<>tore. 
DI llAN.H.&.BTU(O;:relatore. _ !J'uffì~o ~entrale sin_ dal 

primo mome_nto in cui intraprese ·1'esa1ne di questa legge, 
fu animato d3.gli stessi sentimenti che animar9no il mini~ 
stro dell'interno nei discorso che fece al Senato. 

An.cbe l'ufficio centrale cercò· con tutti i Possibili mezzi 
di evitare cbe questo progetto dovesse subire una-seconda. • 
discussione nell'itltro ramo del.Pai-la111ento, e certo·av~ebhé 
ciò fa.tto se non avesse creduto suo imperioso dovere di pr~ 
sentare alcune osservazioni. , 
Ricoriosciuta. la necessità di. alchne osservazioni_ e 

l'~mpossibilità quindi di evitare una seconda discussioTié, 
l'ufficio allora procedette anehe alla proposta di quelle 
.modifìca.zi(Jrii (:li i:uinor .conto, _eh~ dlversarnent~ avrebbe 
tralasciate, nell'intendimento appuntò che, una legg~ di 
tanta importanza e tanto desiderata da tutto il paese pò 
tesse entrare in esecuzione senza mettere ve~n ten1po in 
mezzo. 
L'osservazione più importante che occorse all'uffitio è 

quella appnnto dell'articolo 55 che riguarda l'applicaiiQne 
delle disposizioni di disciplina, penalità e foro alle guardié 
di pubblica sicurezza. 

L'ufficio -considerò es:::io 1nedeSi1no se il Ministero avrebbe 
potuto con quei decreto reale, il quale, giusta la legge 
stessa1 ha facoltil, dì stabilire modific.aziòni alle dispoSi_zi§til 
tanto di - disciplina., che dì penalità e di foro, se, diCo; coil 
quel decreto reale avesse potuto combinare le cose in modo 
da non introdurre una W:urisdìzione nuova, giui:isdizione 
appunto che ha fermato ·l'attenzione de11'ufficio Centrale, 
111a non gli è par.so possibile. · 
Infatti questa. legge det.ermiuerebbe in-modo pel'entorio 

che le disposizioni di foro e di penalità saranno "J?l'limìte 
alle guardie dì sicurezza pubblica; permette poi aJ - Mìrii~ 
stero di fare delle modificazioni, ma queste non poeaon'O 
escludere ehe tanto le leggi del foro <J.rian\o <J.Uelle della 
penalità siano applicate i saranno api)Iicaie o oo]l modifi. 
·cazìoni o in diverso n1odo; ma intanto le guardie' di' Sicu 
rezza pubblica verranno soggettatc al Corli:iiglio-- di g.tierra, 
non potranno. essere giudiCate da altri che dal_ giridic'e 
costituito dal Codice penale militare, come Codice del fo1·0 
militare. , 

Q'!esta è la difficoltà la più iinp?rt!)Jite agli oe(,lii del 
l'ufficio centrale, perchè racchiudente ·un princjplo qua.ai 
costituzianii:te, Ìl1 quanto che, sebbene \o Statuto conservi 
la giurisdizione militare per i delitti puramente coinm_essi 
da militari, tuttavia se si venisse ad~estendere l'~stesSa 
giurisdizione (che resta giurisdizione ordina.ri• anchène)Jo . 
Stato) a persone non militari, non v~do q'1a)e sarebbe il 
criterio, quale la_ norma che si potrehlJe _poi stabilire- ,CO]lle 
pu~to _ fi.sso, onde la stessa giur~sdizione milita.re nq~ f?~s:e 
applipata a qualsiasi cittadino. 

È cosa troppo rilevante ehe non si distolg$ri<;> i c!ttadllii 
dai loro giudici naturali, perchè l'Ùffieio alili)w e<ed~t?. i!> 
cib di poter cedere a.lla. l1rama-,immens~ che)l..vral.)}l0' ~Vut:o 
di _n~ fare opposizioni. _ , . _ _ _ _ _ _ _·· .. · ~ · . __ - 
... La guardia <li ~icurena puli.bliça, ;iou ~,militare, è costi 
tuita in mQdo anche che noJl p<Arebbe essere dichiarata taie 

, con.venienté_m,ente i il capo effettivo deUè guardie di s~ari~ 
rezza. è un ufficiale civile, i capi_ che hanno. graiçlo_ .t]li~ta,i"è 
,sollo .çapi_in,tierP#1e~te subalterni i_µon_ & _.Po_ssibi_lè q~ndi 
eonsid-érare OOroe- possa esiste-re in qu~sto CQ:rp-0 la s~è~~,a. 
~ragione(!~ di~~iJ)li.na, gli s_t_essi_ Pt9J!9$iti çJi!_1.· ~~n~.9 ?~QSso 

· il Codic~ militare ad introdurre lo !oro Jisj>o~i?;joni spe,tÌ~li. 
Primiera.rnente qui ;non 8arebbe possibile __ fare .i Cop:sigli 

• 
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di guerra. reggimentali ; dovrebbesi sempre ricorrere - ai 1 

Consigli divisionali, e non potrebbeei anche, io. credo, molto 
facilmente conseguire che questo modo di giustizia prece 
desse regolarmente per la difficoltà che si incontrerebbe 
negli stessi membri componenti i giudici militari ad inter 
venire ai giudizi, in cui non si trattasse dell'applicazione 

• della legge a veri e prcprii militart. 
L'ufficio centrale ha quindi avvisato che fosso questo un 

ostacolo insuperabile. ~ 
Altra osservazione su cui l'ufficio riconobbe di non poter 

transigere è quella relativa ai portinai. 
Sebbene il Ministero sicuramente fosse per procedere 

nell'approvazione dei regolamenti dei Municipi con somma, 
prudenza, e l'ufficio centrale avesse tutta la. fiducia che il 
medesimo nulla trascurerebbe "per ciò fare, tuttavia dal 
momento che la legge investiva i comuni capoluoghi di 
provincia di un diritto, quello cioè di presentare questi re· 
gola.menti di approvazione, parve all'ufficio centrale che 
imponesse pure l'obbligo al Ministero di secondare la loro 
domanda, fuorehè vi fossero considerazioni affatto éccezio 
uali che potessero ostare all'accoglimento della proposta. 

Le considerazioni che, secondo il criterio dell'ufficio cen 
trale, debbono ostare in via ordinaria a questo accogli 
mento, sono considerazioni generali che dovevano essere 
presenti a chi ha. fatto la legge, e che quindi non potevano 
essere invocate per contestare l'approvazione quando la. 
legge fosse una volta approvata dai due rami del potere 
legislatho. 
L'ufficio centrale teme a buon diritto che questa manu 

tenzione dei portinai riesca di nessun effette, se non le si 
dà, coi regolamenti che sarebbero a farsi, un'importanza la 
quale porterebbe la spesa a corico degli interessati ad una 
gra:vissiina entità. 
Già ho notato nella relazione come, a parer suo, i por 

tinai. non possano rendere un servizio effettivo se non sono 
alloggiati presso la porta, obbligati a star il giorno e la 
notte di guardia, ed essi soli in possesso della chiave che 
apre la ca.s~, perehò senza di ciò e quando ogni inquilino 
possa ad ogni ora, sia di notte o di giorno entrare in casa 
senza controllo, l'istituzione del portinaio è quasi, ripeto, 
di nessun effetto. 

L'ufficio quindi non ba. creduto che convenisse ammet 
Jere I'inncvazione, massime che, a suo giudizio, produr 
<ebbe un" spesa la quale non può cadere che sugli inqui 
lini, ed aggraverebbe la condizione loro già aggravata dagli 
aumenti dei fitti non in Torino soltanto, ma in tutte le 
principali città di provincia, 
:Nélle altre disposizioni l'ufficio centrale sarebbe facil 

mente' venuto 11 'trMisa.zione col ministro dell'interno, tanto 
più che egli aveva mostrato quell'istessa condiscendenza 
di cui fa. oggi prova in faccia. al Senato, e ohe l'ufficio ha 
piena fidnçia nelle parole del signor ministro 'dell'interno, 
o si pub esser certi che avrebbe proceduto al\'appli<Jazione 
della legge COI) tutta la prudenza possibile. 
L'ufficio centrale non erede d'ìnsìsters fortemente Per le 

adosìone della sua proposta, piuttosto che per q uel\a del 
M.inistero ; esso ba. compiuto soltanto al suo dovere presen 
ta.Udo quelle obbiezioni che nella sua coscienza sì credeva. 
obbligato di fare. · · • 

Adesso, per org11no mio, si rimette a 9 nello che il SenaM 
•arò. per determinare . 

. ••••oiB11TJ<. Proeoeo il voto del Senato sulla chiusura 
della discussione generale. 
(Il Senato chiude la discussione generale.) ' 

(Gli articoli dal I• al 18° Inclusivi sono approvali senza· 
osservazioae.) - (Vedi vol. Docnmenti, pag. 789-794.) 
• Art. 19. Il reato di pascolo abusivo nei fondi altrui 

commesso sia. da. persone ammonite, sia da altri, è punito 
con pene di polizia. 

« Contro gli ammoniti si applicherà però sempre ìf 
massimo della pena. • 

t: I recidivi ponno essere puniti col carcere estensibile ~ 
giorni quindici o con multa estensibile a lire cento. 

11. Anche in easò di recidiva 'il reato !Utrtt. dì cognixìone 
del giudice di mandamento. > .., 

cat•Tl.l.JWJ. Nella supposizione che si approvi qualche 
mOOifi.ca.zione al progetto, avrei I'Inteneions di proporne 
una relativamente a quest'articolo; siccome per altro la. 

i subordinerei solo alla circostanza. che si approvi qualche 
moditlcaaioue, così prego il Senato di soprassedere all'ap 
provaiione di quest'artìcoIO. 

•Bl:MIDE1'TE. Si chiede la sospensione di quest'arti· 
colo finchè si vegga qual sia la sorte degli altri emenda' 
menti che sono proposti o che potranno apche proporsi. 
Pongo ai votì la sospensione dell'articolo 19. 
(Il Senato approva la sospens.lone.) 
(Gli articoli dal 20• al 35• incinsivi soqo approvati 8ellil' 

osservazione.) - Vedi voi. Documenti, pag. 790, 794.) 
< Art. 86. Le con•egUe delle persone, cui sono tenuti gli 

osti ed albergatori a tenuini dei voglianti regolamenti, 
saranno osservate, anche per quanto lo riguardi, da. éhi 
tiene pensione o persone a dozzina, od a.ffitta ca.mere_ ()d 
appartamenti mobigliati, od altrimenti ·suole~ soiii1nllii .. 
stra.re alloggio per mercede. • 

01 c&•T.&.&n~e. Io vorrei Sola.mente dciiuandare· una. 
spiegazione che mi pare ntile all'intelligenza di 'quest'arti 
colo e degli articoli precedenti. .. 

L'articolo 33 parla delle città che sono capoluoghi di 
provincia, quando l'articolo 34 non ia più questa. distin .. 
zione; desidererei sapere » le consegne si devono anche, 
come crederei. utile, eseguire nei comuni mlnori1 o se 
quest'articolo S4 e seguenti ei riferiscono ~olamente, come 
l'articolo 33, alle città capoluoghi cli provincia, o che hanno 
una. popolazione superiore a.i. 10 mila a.bit_anti. 

B&TT.1.zz1, ministro di gralia e giustizia, reggente ìl 
dicastl"t'o di!ll'interfio. Il capo non è intitolato: DisposieiOfli 
che ·regolano le città capolnoghi di provincia; parla in ge 
nere delle consegne delle persone. Dunque se si volesse 
restringerne l'applicazione alle città. capoluoghi di pro 
vincia si dnvrel>be. di-Obiararlo espressamente. Credo però 
che l'attlciolo ipplic•bile al capoluogo di provincia sia il 
33• e nl)b \ite~. 

01 ri.t..!ti•..,..•; Sono molw contento di qùeste spie 
gazioni, ma88ime péi-cbè credo cba ill mo1te circostanze sja 
utile che il sindaco hia informato di ehi viene a pr~nder 
stanza nel paese. · 

CIU•Tl .. !U. Mi pare ~be la rispo&ta, ver quanto si 
riferisce all'articolo 38, non si applichi seruplicomènta alle 
città capoluoghi di provincia, mli si estenda anche a quelle 
citt! che hanno una popolazione · èricede11te i 10 mila. 
abitanti. 
••l!•mEllTE. Chi approva l'arlieo!O 36 ora lei.là, si Ieri. 
(È approvato.) 
e Art. 37. I capi di fabbrica, gli esercenti iµ1!t é mel!tieri 

e gli impresari di costruzioni· muratoriè 'doVrtinno .entro 
un mese dalla date. del!A pre$1lnte legge consegnarii all'au 
torità loca.le ili prd>bllca sicnrezza la nota di tutti gli 
operai o.i quali Eomriilnistrano lavòto, e euceeSstvameDta 
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dpvranno ogni quindici giorni consegnare la nota di quelli 
entr.ti nell'intervallo al loro servizio e di quelli useitì .. 

.·e _Queste note saranno formate nei mocli prescritti - dai 
regolamenti. ~ 
(È approveto.) 
• Art. 38. I contravventori agli articoli 34, 35, 36 e 37 

sa-ranno puniti con ammenda estensibile a lire quindici, 
ed in caso di recidiva. con quella. di lire venti a cinquanta. ~ 
(È approvato.) 
,• Art. 39. I Municipi delle città capoluoghi di provincia, 

e di quelle altre la cui popolazione eccede i 20 mila abi 
tanti, potranno, con regolamenti approvati per decreto 
reale, obbligare i proprietari ,ilelle case a tenerne gli atrii 
•le scale illuminate nelle ore. di notte che saranno indi 
cat.J) nei detti regolamenti, come pure a tenervi un porti 
naio dove ciò sia possibile. 

« Si potranno in quei regolamenti comminare, per la 
eentravvenaìone -~.1 precetto dell'illumìnazions, pene di 
polizia, e per quelle concernenti il portinaio multa esten 
sibile a lire 250. ' 
Il senatore Galli ha la parola. 
G41.f,J. Il signor relatore ha già fatto quegli appunti 

Che io volevo in gran parte fare a questo progetto del 
Ministero; tuttavia farò ancora qualche osservasìone, ed 
ò che a me sembr~ che il progetto ministeriale imponga 
un pèso troppo grave ai proprjetari ed una spesa gravis 
sima pel pagamento e mantenimento del portinaio e per 
l'illuminazione sotto l'atrio e per le scale. 
Generalmente le case danno dalle 5 alle 6 mila lire di 

rendita; mettiamo 6 mila. lire e vediamo: sì prelevi il 
quinto per farne la rendita netta; questa sarà di 4800, 
dalla qual somma si tolgano ancora 480 lire d'imposta e 
la rendita sarà ridotta a lire 4320. 

Ora se un proprietario di casa è obbligato a privarsi di 
una camera vicino alla porta. pel portinaio, camera che ha 
un valore locativo .di 150 lire al minimo, ·a un valore molto 
maggiore se è una bottega, ed in certe vie deve pagare 10, 
12, 15 lire al mese .al portinaio, chè non meno se ne 
rìchieggono perchè compia tutti gli obblighi imposti dal 
progetto, egli avrebbe a suo carico altre lire· 150, e cosi 
sarebbero già 8.00 lire. . 
Di più, vi sono due o tre lumi, uno dei quali sotto 

l'atrio, più quelli che esigeno le varie conformazioni. delle 
scale, cioè altri due o .,tre; . quindi avremo u~a nuova 
speaa di 100 e più lire, ' ' . 

Si vede edunque che sono 450 lire che questa legge fà 
facoltà al comnne d'imporre, e che raddoppia l'imposta 
per il proprietario. • 
Domando quindi se non sia un peso infinitamente 

troppo grave che $i _vuole imporre. 
Che poi l'istituzione dei portinai sia una. cosa molto 

utile, tanto pel proprietario quanto per gli inquilini, è 
cosa sicuriaaimu : io gli ho visti aumentare ; altre volte 
erano pQllbissimi ed erano solo le grandi ease che ne 
a-vevano. 

N.ello case ordinarie vi era ben uno che chiudeva ed 
a.priva la. porta, ma generalmente un portinaio fisso non 
c'ere. Da quell'epoca. in poi, come dissi, l!IÌ B()UO aumentati 
moltiosi.mo ed aumenteranno ancora perchè in ciò i pro 
prietari yi.~ovanq illoro interesse, essendo ben noto che, 
quando uni. ._ è pulita e ben disposta, gl'inqnilini si 
presentano e pagano un fitto. maggiore, Dunque bisogna 
sperare che quest'uso prell<\erà ràdico ogni giorno più, 
e che i portinai divtll)tet"'1110 comuni in tutte le case; 

I ma frattanto' non si può imporre al proprietario r:ob' b!,lgo 
di questa,.~pesa gravissima.,· che, lo ripeto, raddoppia 
sl'impoeta. Nè 'vedo come un Consiglio municipale abbia 
l'autorità di raddoppiare l'imposta; ed è per tutte queste 
osservazioni che_ .. io voterò contrariamente _al __ pr~g_at~ò 
ministeriale, e ml atterrò all'articolo dell'uffìcìo centrale 
che' ba modificato e limitato le spese dei proprietari "'1 
mantenimento .dei lumi, facendo astrazione dall'obbligo 
del portinaio. 
a&TT.uz~. ministro di g1·a#ÙJ e giUStizia, regg~te'}t 

dicastero àel!'intcriw. Jo non entrerò nel merito del pro• 
getto, se sia più conveniente che Si la.sci o· non sì lasoì 1& 

· facoltà. d'imporre l'obbligo di tenere un portinaio. Le 
dichiarazioni che ho fatte al Sena tò fanno conoscere Che io 
non sono cosi partigiallo di questa disposizione, obè !l()n fu 
in origine proposta da.) Ministero, mà èhe fU introdotta' nel 
progetto dalla Camero elettiva, e venne accolta ad Un& 
maggioranza di 2 o di 3 votL 
Io non credo che la questione debba essere collocata su 

questo terreno, poichè bo dichiarato io stesso ciò che m& 
ne' sembrasse; ma doversi piuttosto considera.re se la. 
dicbiara.zione che per me si fece, _che cioò il Ministei-o 
andrà certamente molto a rilento e con grandissima pro· 
cauzione prima di sottoporre alla finna reale un regola-, 
mento il qnale sancisca simili obbligazioni, debba a.yer 
forza sufficiente per indurro il Senato all'approviizfon• 
dell'articolo. Se si trattasse d'una disposizione legislativa 
che non dove68e più venire sottoposta al Parlamento io 
convengo coll'ufficio centrale che non vi sarebhe suffi~ 
ciente ragione p6r aderire alla mia ruChit\razìone, 18.-(iuale 
potrebbe peraere ogni effetto col canglamènto del nìlni 
stro; ma trattasi d'una. disposizione che, come dissi, dovrà 
di necessità rimettersi in questione quando si tratt-età.' 
della legge sull'ordinamento d~ comuni, che 11on potrà 
ritardare più di 11no o due anni. . - 
In questo sl breve interv~llo di temilSè assai difficile 

che i Municipi vogliano servirsi della &wltà che vien• 
loro riservata dalla legge, ed è più difficile ancora che il 
Governo voglia concederne l'uso. 

Io sottopongo queste osservazioni a.l Senato, avut-ò' 
rispetto aDa difficoltà grandissima di ottenere .la definitiva 
sa.:sµ;ione di _ questa. legge se .si adottassero_ 11uovtf tnodJ· 
f!cazi~ni· · .. . .• . . ' . . , ·· 
DI· •o~LiDNE. Era. mio intendimento ·ru parla.re su· 

quest•articolo nel senso dell1ufficio centrale, perchè ·iO lo 
credo gravissimo, stando al disposto della legge ministe 
riale, ed ora sono tanto più'incoraggiato in questo divisa· 
mento dalla dìchiarazìone del signor .ministro, il , qÙale 
dichiara francamente, colla solita sua ledtè., non eas'èr• 
gra.nd~ partigiano di questa diaposizfone, e soggiunge di 
più che non fu adottata che ad una piccola maggiorania 
in un altro recinto, e ciò perchè 1 Perchà bL diapoBizi()ne 
ohe contiene è gravissima, ed io la. ritengo lo!rimamJ!1itiì 
lesi~• del sacro diritto di proprietà. . . • . . . . · · ' 

Io credo che non possa lasciarsi in ~!i.]\a dei comuni di 
stabilire nei regolamenti ad. eaoi demandati la facoltà. di 
ledere e ~demente il d!ri.tto .eacrosanto di proprietà, 
oltre che possono venirne inspiegabili anomalie. 

DiJl'atti accadrà che in un comune il Municipio l'if 
ponga di •tabilù;e un'illuminaziol\e in tutte le sca.l~ e 
stabilire porti~ai 'a.Ile ca.se; in un ~tro Municipi(), dov9 la 
proprie\~ sarà in maggioranza nei C<>n•igli, o,L3~abilir~ un 
sistema con'lrllrio, ciò che produrrebbe ve!$ e· deplorabili 
anomalie. 



- 516- - 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853·54 

Il legislatore deve cercare di antivenire io difficoltà. 
onde si soddisfi egualmente da tutti i cittadini al pre- • 
scritto dalla legge. 
Non entrerò in minuti particolari i ma. dall'ispezione 

che ognuno di noi può fare delle vie della capitale, ve 
diamo cbe molte case, per l'attuale loro costruaìcne; .J;lOD 
scino su.scet:tibili dì avere un portinaio aenza .un grave 
sncrifìsio ; si esamini la. via. di Doregroaea, quella di Porta. 
Nuova_ e molte altre, e di leggieri si vedrà come senza 
sacrifìeìo, talvolta di una delle botteghe attigue alla porta 
d'ingressot non è possibile di stabilire un portinaio; quindi 
sarà un saorifizic di rilevanza che può .arr-ivare in certi 
casi a 1500 o 2000 lire all'anno, che 'nessun proprietario 
può essere astrotto di fare. 
D'altronde poi si presentano tante altre questioni a cui 

I'artìcolo in discussione non provvede; vi sono delle case. 
che hanno due, tre e persino quattro porte: si dovranno 
:::tu.bilire tre o quattro portinai? La. legge non ci franca da 
quento ; mi si risponderà che sì andrà guardinghi dall'ese .. 
cusione delle cose troppo gravose; ma quando il Muni .. 
civio stabilisse in massima che questa disposizione 'debba 
essere eseguita, bisogna che lo sia. anche con saorifìclo 
grave, poiché non suppongo che si 'IOglia. ammettere che si 
'faranno regolamenti per non essere esegui ti, cd in ultima 
analisi, c_ome diceva il relatore dell'ufficio centrale, questo 
Sacrificio verrà a cadere a carico degli inquilini. · 
. Io prendo la cifra del preopinunte : il padrone di una 
cass, per esempio, ricava il reddito da. esen di lire 6000: 
quando avesse a sacrificarne un quarto od un quinto 
naturalmente non vorrà sopportarlo e lo ripartirà sovra 
gli inquilini; ma la condiziona degli inquilini è già suff .. 
cientemenbe dura in questa. cìttà.1 epperciò non l'aggra 
viamo, Però considerando che ìl ministro faceva presente 
che questa legge deve ftecessttrirunente essere rifonna.\a 
frn .un a.nno-, i<Jf:on avrei difficoltà., per non ritardarne 
rapplica.zion.e, di. darvi il mio voto favorevole quando egli 
credesse di pi·endere l'esplicito impegno al cospetto del 
Senato di non approvare alcun regolarceato di un _ Muni 
eipio qualunque quando vi fosse inchiusa la. disposizione 
di questo articolo. Senzaquesta dichiarazione esplicita. io 
npn potrei darvi il mio assenso. . 
Mi arresto per non dilungarmi, e non faccio cenno degli 

a.Itri inconvenienti che possono derivare da questo infelice 
articolo di- cui conosciamo la storia del suo concepimento. 
i~enza questa dichiarazione esplicita io ritengo che gli 
ìnconvenìentì che possono prevedersi sieno tali che mi 
condurrebbero senza ef:litanza a votarvi contro; perciò 
eoapenil\"Ò !a.• llli• risolut.ione fino a quando il signor 
ministtO avrà pl'eSù quest,irnpegno; se favorevole, da,:rò un 
voto di fiducia a.l Ministero; in caso cont.rario, respingerò 
l'articolo. 
.a....,IM\1. · 10 non prende1·ei la parola. in questa discus 

sione '.se D.on e.vessi creduto .di osserva,re - che nell'opinione 
dell'ufficio centrale viene fa.tta. differenza. tra. i due· ca.pi 
che si comprendono in quest'articolo medesimo. 
Infatti, per quanto si è detto dall'onorevole signor rela- · 

tore, parrebbe che, mentre egli fa gran caso dell'aggraviO 
eh~ potrebbe venirne n ri.sultare ai proprietari degli stabì 
.lir;t;iellti· de. un regolam0nto il quale prescrivesse perento .. 
dà.mente la ton\lta <li un portinaio, e l'obbligo d'il!umi!Ì&re 
1-E!- scale della casa, egli più partiColarment'e, se non erro, 
irisiste sul ca~ del portinaio, mentre io credo che l'altro 
riguardante l'illuminazione delle scale sia 'almeno altret 
tanto grave, non solamente considerato sotto il - rapporto 

9 j'. (-:I , .. 

della spesa cbe è a carico del proprietari<> o degli inquili1ii\ 
secondo che la facilità di trovare alloggi sarà più o men 
grandej ma Ù\ quanto che· si viene a stabilire un principio. 
che non sarei in nessun caso per ammettere, ed è che - le 
scale siano u_na oontìnua.zione della via pubblica, e che 
per conseguenza la polizia abbia diritto di intromettersi a 
suo piacimento, come lo fara se deve constatare le con 
travvenzioni al regolamento stesso. 

Noi sappiamo CO!' qnante cautele proceda la legge 
quando sitl:atta di preservare la vita e gli averi dei ci~ 
dini ~ la. giustizia. non, si adopera che con rise~e- stabilite 
nei Codici; _ inveée qUa.ndo si .tratterà di constatare che la. 
scala è bene o male ill_\lmin«.ta, sarà lecito a. qua.lUnqne 
impiegato di polizia) e forse. qualche volta. ve ne sa.ranno· 
degli indiscreti, d'introdursi nella mia casa. 
Io credo che il Senato debba pensarvi sopra più volte · 

prima di accettare questo principio: io son poco disposto 
ad accrescere le diffiooltà che posRono farsi per assicurR.re 
il buon reggimento della polizia nello Stato coll ritardare 
la sanzione· della legge, ma desidererei .almeno che, per 
quanto è possibile, il sentimento del Sellato su questo 
proposito fosse esplicito; _poìc~ _mi pare Veramente che 
adottando ltarticolo .senza 'nessuna spiegazione, come sta 
nella legge, noi _la.sciamo stabilite 'un principio~ dal quale, 
in qn.anto a me1 non potrei esSere guidato a dare il. voto 
alla legge. 

o:a B"-N 11&.BTIWO, relatore. L'ufficio 'centra-le, dopo 
le dichiarazioni fut.te dal ministro dell'inte1'IlO all'esordire 
di questa discussione, ha preso in fa.ecia a.l Se:ne.to un'atti 
tudine, direi, di semi·opposizione solamente, in que.nto 
che, mentre appreziava tutta l'importa.nza delle dichiara• 
zioni del niinistro, non intendeva sicuramente recederà 
darl suo sentimento, ma credette che potesse essere piut- - 
tosto ri~ervato al Senato che ad esso lui di decidere se si 
avesse da tener conto o non di queste dichiarazioni. 
Egli è perciò che, rispondendo ad alCU11e delle osserv•· 

zioni del mìnìstro, io mi son tenuto quanto più sobrio ho 
potut,o onde non aggravare con eccessive osservazioni una 
condizione di cose: che pareva all'ufficio fosse già fatt.a per 
attirare a. sè le medita.zioni del Senato. 

Ora, chiamato dall1Qnore.Vole senatore Alfieri a diohia.:.. 
rare esplieitauienW.. l'opinione dell'ufficio centrale riguardo 
all'illuminazione delle scale, io non esito a. rie-onllseere che 
questa· pare pur gravissima all'ufficio, in quanto che- le 
-fica.le, secondo i principii della giurisprudenza, sono piut· 
tosto appartenenti all'interno dell'edifiiio, sono piuttosto 
cosa riservata interamente al dominio priv~to del proprie' 
tario della casa, anziohè lfttinente alla rosa pubblica. 
·Già. In altl:a occasiòne queot'opinicne fu nìanifestàta. da 

valenti giureconsulti,. e l'ufficio centrale avrebbe ·creduto 
1na.ncare al suo aoVere se avesse· tralasciato di ciò notare 
al Senato. 

Ma dopo .aver accennato le principiili osservazioni fatte 
pare ehe più non incomba ,.!]•ufficiò centralo il debiti> 
d'insistere parlicola=ente a spiegare. tutta l'importanza 
che esso ha 8.ttribuito alle sue osseTVl>zioni,. perchè piglie 
rebbe quell'attitudint di oppos.iziòiie assoluta ohe es•<> itòn 
vuoLprendere. · · · · 
Io quindi rµi riferisco alla ·r.taZio\le seritt& che i! Se!ll>to 

ba innanzi agli occhi, .nella quale è manifestamente ghidi 
cata tutta l'importanza ohe l'nffizio ha attribuito ai ...arii 
articoli della legge. 

JU.TT.&r.l'J, ministro reggente01l àiNMtero dell'Interno. 
·Mi pare che veramente l'ufficiocentrnlo'abbia f&tto eziandi~ 
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<illnno d<ilie scale] m& esso peri> avrebbe semplìee~.,,\te 
proposto di concedere la facoltà ai Municipi· di obbligare i 
proprietari delle case a tenere illuminati gli at'rii, e 1'-0SÌ.' il 
voto dell'ufficio centrale sarebbe assolutamente contrarìo 
all'obbligo che vorrebbesi imporre ai proprieteri-d'illnmi 

- nare le scale. 
' 'Ora la dichiarazione che per me venne fatta è perfetta 
mente conforme al voto dell'ufficio centrale. · ' 

Dirò· una parola all'onorevole senatore Di - Pollone, H 
quale invita il - Ministero ad assume.re l'impegno di non 
approvare per qualche tenipo alcuno di questi regolamenti. 
Io posso assumerlo per me i ma sicuramente non potrei 

assumere obbligazioni maggiori f assumo adunque, quanto 
A me, l'impegno, e Spero che _non saranno-mai ~ooednti. i 
limiti-dì quanto è nei voti dell'uffìcio centrale, a cui parrai 
consente il Senato. 
' D• PonNa.Bt:. Gìaeehè si manifesta un'opinione così 
generale, e per parte · dflgli onorevoli preopinanti e per 
adesione dell'istesso ufficio centrale, mi pare non sia da 
dubitare che, o per questa sola ragione, o per altre simili 
ègttalm.ente potenti, si dovesse rimandare il progetto alla 
Camera elettiva, la quale, persuasa da opinioni. che si 
~anifesta.n-0 così validamente e eos) opportunamente, e 
t!os\ actorevobneete, sarebbe facile ad annuire alla sop 
pressione di quest'articolo così gravoso, e non porterebbe 
l!tavi rita.rdi all'apj)rnvà•loné de1la legge. · 

Per conseguenza proporrei che fosse messa· ai voti la. 
soppressione di quest'articolo o di quella parte dell'arti 
eolo a cui si fa. opposizione. 
DI i'Olit.,o:itE. Domando nuovamente la parola per 

dichiarare che io avrei avuto assolutamente piena fiducia 
belle parole del ministro dell'interno quando avesse par 
lato a n_oine del Ministero, dichiarando che questo non 
proporrebbe alta sanzione del Re nn decreto d'approva- 
»ione di uno di questi regolarnenti, · 

1.fa mi pare che -il signor' ministro non ·a-"bhia. preso 
quest1impegno esplicito1 ed tùlora ne viene la conseguenza 
di non poter ammettere quest'articolo. 
Io faceva appunto l'osservazione fattasi dal conte 

De Pomari preopinante, che rigettando quest'articolo, il 
quale non intacca. menomamente H complesso delle dispo 
eiaìonì contenute nella legge, la Camera elèttiva ·sicura 
mente pottà. con tutta. facilità da.re un vot.o che· · non 
\.1trderà più oJtl.., di sette od att.1· giorni l'esec111done di 
quest.o progetto .. 

IO ·non vedrei allora come il Senato possa consentire ad 
lln a.tto lesivo della prOprietà1 e di una sì grande impor 
tanza per le con!:!eguenr.e che pub trarre con sè1 e mi 
riassnmo··dicendo chei quanto a me, con molto rincresci 
mento sarò contra.rio all'articolo. 
• a.n.a.a10, niinist>rO dell'istruzione- pubblica. II sena 
tore Di Pollone n.on ba inteso bene la dichiarazione fatta. 
dal mio collega, dal ministro •lell'intemo. 

Il ministro ha parlatd non tanto in noin~i proprio, quanto 
in nome di tutto Il Mlni..tero. Solamente ha fatto avver 
f.ire ·. 0he, lriccorne i iriihistri ridri · sono eterni, perciò.·· 'rìon 
P6"80M rispondere che per quanto dura la loro vita mini 
i:ite1iale; del resto ha preso impegno ànche a 1}on1e di tutto 
il Miitistero, 'ed lo confermo quanto ha. dettò in 'ijìi!'sto 
è"èn&ò~ •.- • 

MilLoi>llll;· 'Prendo la parom solamente per chiarirmi di 
c~1-t,i 1nodi di avviai. ehe intendono .introdursi in qUésto 
·re'(~in to. ; · 

Non intendo bene-qualé'sia. ·ropiriione deÙ'uffic~iQ cen- 

trale, il quale dico che non 'ffiol fare op]'Oahione • ché' $tà 
in osservaziorie; 
Io credo che, quando preghiamo i nostri colleghi di 

'volerci dare un preavviso sopra uita ma.teria·-proposta, noi 
intendiamo che i nostri Commissari· ci fàvofiiSca.no: il · lOre 
Sentimento espl"esso e· schiet.fu •. -E questo ·ti ,sieuramènte 
l'intentò principale di quella patte del regolameilto nostro, 
ed anche dello Statuto, la quale stabilìsce che neBBnn 
progettò di' legge poSBa essere discusso se non è preVta- 
1nente elaborato da un ufficio ossia da. una Giunta~· +. 

Non intendo poi conie la parola opposizione poSsa veirire 
a. oolloea.rsi In un preavviso dell'ufficio centrale. 

L'opposizione è naturale qua11do vi è di:versittti'dt·pa.rereq 
ma- non b quella. che si chiama opposizione parla.m.el);tare;. 
cioè !lpposizione di sisfoma. Dunque btàmetei di •~pei'é se 
l'ufficio centra.le iti.tende di sostenere' il suo emenda.men~ 
ovvero dì 'abbandonarlo; altrimenti ~on queste stllmatui& 
temo che molte volte andremo confi.vd nella delihera.zicm~ 
dei partiti e.be si propongono in Senato. 

Lo stesso dirò della dichiarazione emessa. dal ba.neo 
ministeriale. 

Io riverisco quanto si possa l'opiri.ione dei ministri; fui 
l'opinione•dei rninìetri non pub ·éssere che un•opi:tiiOi.e 
privata ·qnandO non è t1·adotta in un ·atto legislativo; ·p~ 
coni;ieguenza non può accoppia.riìi alla legge~ come aveve 
l'onore di dire ieri l'altro, e non può farsene eontì>·-Ptl1>ri 
ehe per una si1ecie di dichiarazione personale, che poi io 
credo è non: solamente suborùinat.a all'esistenza.· delle 
stesse persone nel Ministero, ma alPesistenza alt,refù '·dellè 
m.edesiine ch·costanze. Perocchè aa.rebbe duro çhe un ,mini· 
stro, .che per cortesia, od anche per isfnggire COfiÌ 11-· h:Uì' .. 
·ghe2za di UllR discUSSÌOne1 avesse il.Oconsentif-0- Q tf11&.Jltl') 
in que} JJlO)UelltO gli pareva Vero, dovesse poi 6Sà:er~ }à; 
vittima, dil'l"\ delle ultime conseguenze della sua adesione. 
Per conseguenza. -io è.redo che quando si· tratta dì far 

leggi bisogna farle nel loro modo proprio' e naturale 
-bif>ogna che l'avviso dell'ufficio centra-le ·sia· ttri. 'tt.'v.'\ii~o 
definitivo1 muta.bile, secondo che anche le circostanze po; 
trailno suggerirlo; ma il rimettersi) cpn1e si usa.va d{re 
nelle. :Òostra enrià, intierarnente alla e:aviezza del magi 
strale, va.le a tlire sottrarsi alla rispOnsabilitil di nn jl•l'<lr• 
collettivo, mf pare che sia almeno difforme dalle ·n:ostrè 
abitudini fil1 qul temtte. 
E cos\ pure io penso che le - dichiarazioni del Ministèto 

possono avere un grandiHsin10 peso quando si tratta dì uh 
atto immediato; 

Un ministro può dichiarare che non mettiira per 'llt o 
20 gi01'11i una legge in esecuzione, ma. che , un mihiatro 
prenda un ·impegno di non farlo per 1lll lungo t·einpo; mi 
pare che sia un voler troppo presumete della pòteìlza do! 
tempo e degli uomini. ' 

R.l.TTUZI, -ministro reff!fenld il" dwasfl!N dell'iflféffl~. 
Io prego l'onore'l'ole senatore Selopis di notare• ohll ?•·mia 
dichiarazione non deve ejgere diogiunta dilill'"ltrà ·che fo 
aveva pur fatta, cioè ch•·<iuesto argoÌ>!e:ttto dovrll, di nuo'Vll 
essere ·discusso dal- Seriato·' quarid·o verrà ·in disamina ht 
leggB- sull'ordinamento dei ootnunì. 

Io per il primo ho detto che, se si trattasse di una legge 
pètpotua, non si 'dovrebbe tener contò dell!t'rrtlà' 4!\llllara 
zion~, e ehe il Sl!llato iti questo caso &vr&bbe• .fatti> il.ssai 
meglio diadottare quelle dispooizioni che Mei!se stimate 
le più. convenienti; 1na ho soggiunl-0 che fra· non. tti-ùlt.o 
dovl'à ese.ere presentat.a.la detta ·legge .Ru:i .c~mllni; e :èh_e 
in OCC\l.BiGne della ·m~Mirua. ritern~rà·· m Ci'tm)'>O· la ·que .. 
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stìone se i comuni debbano o non avere cosl fatta 'facoltà. 
Vede dunque I' onorevole senatore Sclopis che la mia 
dichiarazione non è punto contraria alle norme che egli 
stesso indicava; epperci{) confermo la mia risposta. 
»• H1'1 lllllTINO, relatore. Ringratio il senatore: 

Belopìs della lezione che ci ha voluto dare sul modo da 
tenel"di dall'ufficio centrale; credo tuttavia, con suo per 
JUeaso, di continuare u.d.a.tten.enni come per il passa.to, coeì 
anche per l'avvenire, piuttosto al mio, Che al suo modo di 
peJISllre. 
lo ritengo che l'ufficio non ba rinunciato a nessuna delle 

sue convinzioni: esso ha espresso la sua opinione al Mini .. 
stero: ha dichiarato al Senato che intende di applicare la 
legge appunto nel senso della. convinzione dell'ufficio cen 
trale, ma lasciaya decidere al Senato, se una dichiarazione 
in questo senso fatta dal Ministero paia accettabile o no. 
Io 811 !J••lo punto credo che l'ufficio ha fatto atto di rive 
renze. e di ossequio verse il Senato rapportandosi al senti 
mento di lui ; perchè sono cose che non si possono spiegare 
in modo che corrisponda al sentimento di tutti; sono cose 
in cui ciascuno porta. la sua intima convinzione. L'ufficio 
centrale, partendo da questo punto, .ebbe a guida i senti 
menti di affezione che nutre verso il Ministe~ attuale e 
farà sempre ciò che potrà perchè esso rimanga lungo te;,,po 
~potere. 
• ., ....... Ringrazio il signor conte di San Martino delle 

spiegazioni datend; solamente lo prego di voler mutare una 
pt.rola.; vale a. dire che io non domandava altro fuorehè uno 
schiarimento e non intesi mai di dare una lezione, perché 
le lezioni io non le do, nè le ricevo ; del resto lo schiari 
mento che mi ha dato ampiamente il conte di San Martino 
b che la definitiva proposta dell'ufficio centrale sta come 
era. indicata nella relazione. 

Quanto alle aifezioni poi. cieaenuc ha. le sue e sono ono- 
revolissimo quelle del conte di San Martino. 
'Dunque io sono pienamente appagato, 

· C.&T.&l-DI. Io ritengo che in sostanza non sì debba sacri 
ficare una ragione di giustizia ad una ragione di conve 
nienza.; se ·non-è giusto, come io penso, che i proprietari 
d~e case debbanò essere obbligati a tenere i portinai, si 
debbeallora appoggiare l'emendamento proposto dall'ufficio 
centrale. 
.1.•F•EBI. lo credo di far valere alcune osservazioni in 

11,p.poggio alla proposta dell'emendamento fatto dall'ufficio 
-centrale; non potrei per altro canto accordarmi coll'onore .. 
vole senatore _Cataldi; imperciocehè io credo che i Municipi, 
,n.quali è dal!I daJla legge, che attualmente discutiamo, la 
fÌlcilltà di &taòilìre questi regolamenti mediante i quali i 
portin.&i diventerebbero obbligatori, abbiano di già la fa 
coltà di obbligare i proprietari di case, i quali non hanno 
portinai, a tenere la loro porta. chiusa; quindi non è -Una 
miB\ira intier&inentenuova quella di cui ai tratt$ in-questo 
momentoj. essa è solamente per l'applicazioae più o meno 
oon'!'eniente di ciò che annhe attualmente si può fare e del 
g~o in cui si può fare; io quindi penso ~he ~r questo 
verso non vi sa.rebbe la ragione di giustizia che inculcava 
l'onorevole senatore Cataldi, ma vi sia unicamente la ragione 
dì ecrreenienea, 
., .. _un;:. Per prooedare ordinatamente debbo met. 

~ai.voti l'"'-damento dell'ufficio centrale sull'articolo 
S9,.giacchè non ftt ritirato, tanto più che il senatore G<illi · 
l'llcelidolo suo lo ripropose. 
~so è cOBì concepito. (Vedi sopra.) 
Domall\'L/ &IJ'uffìciocentrale se intende con•ervare l 'alii1e11 

dell'articolo 39, oppw:e di supplire col suo em0lld&111ento & 
tutto il testo d~ll'articolo. · 

Dl 8.t.l!I •.t.aTDO, relatore. L'articolo emend~to dal• 
l'ufficio centrale è complessivo. 

B.t.'ITJl.Ull, ministro reggente il dica&tero dell'interno. 
(lnterrmnpendo) Domando la parola. 

Perdoni il Senato se insisto, ma il mio insistere procede 
dalla neceBSità assoluta di avere una legge di sicurezza 
pubbliea doli<> quale lo Stato andrebbe privo per tutto 
l'anno se si ammettesse una modificazione qualunque~ 
Pregherei a.dunque il signor presidente dì voler mettere 

ai voti la questione pregindiciale. Se il Senato avrà per· 
sufficiente la dichiarazione del :Ministero nei termini in cui 
venne fatta, voteià il ptog&tto ministeriale . come venn& 
proposto; se non credesi la. dichiarazione sufficiente Voterà, 
il progetto dell'ufficio centrale. 

Messa puramente e semplicemente ai voti la propo•M 
della Commissione è chiariBSimo che """" verrà adot\6~ 
perchè mi j,a.re eh& tutti sieno ill essa. consenzienti. 

PBEHDl!lllTE. li Ministero propone che •i sottopt)llP 
ai voti del Senato il eonto clie il Senato stesso .. vuol t.re 
della dichiarazione da lui d&t&, per I& quale dichiar&li$H 
spa.rirebbero in gran parte tutti i timori, tutti gli inconv& 

. nienti eh• possouo nascere dall'approvazione dell'arlioolo 
39 che si dL~cute. 

DI COLLEIUVO Al&CDiTO. Mi pare che il voOO espresso . 
dal signoruiinistro sarebbe perfettamente soddisfatto po 
nendo ai voti la proposta dell'ufficio centrale. 

Chi desidera questB- proposta si alzerà.in su.o favore, e 
chi desidera per cont<o l'e.rticolo del Ministero li le'V!>rà per 
! 'articolo del ~nistero. · 

••E•IDERl'l'E. In definitiva questo era lo stea"o mio 
divisamento ..... 
B.t.TTAZZI, 1·,ggenle il dica.stero àeU'interM (ln18rrom 

J!èl!doj. Allora sia bene spiegato .. 
PKEHDENTE ...... gia.cchè q11elli che hanno fiducia nella 

dichiara.iione ministeriale si riserveranno <i vota.re l'artiaolD 
del Ministero colla presa intelligenza che non sa.rà eseguito 
per qualche tempo. 

Se il Ministero non ha . osservazioni, io rìpet&rò l'invito 
,al Senato di votare sulla propoota dell'ufficio oentralo. 

c1aa.o.a10, mini$lro dell'istruei0n<1 pubblica. Il Min,i 
stero sa benissimo che la regola ordinaria, con eui prooedono 
il Senato e gli altri Parlamenti, è di porre in· vctazìone anzi 
tutto l'emendamento, ed in ta.le occasione il Senato può 
pronunziarsi. Ma però fa.rò osservare," che io.tanto. aveva. 
proposto il mio collega .q11esto espediente, in quanto ohe 
l'ufficio centrale steBSo, mosso dalla gravil!sill)ll considera 
zìone dì trovarsi ìl Mwstero già. dìsa.nnato contro la gran 
turba di oziosi, di V&gabt>ndi e malviventi da tre mesi, e 
moSBo pure dall'idea del péricolo in 011i si t.roverebbe <\i 
rimanere disarmato per altri sei1 aveva detto che si rimet. 
teva su quest<J punto alla saviezza della Camera. 
Del rimanente, dopo le spìegaziml.i date, il ~enato è ab 

bastanza illuminato per vedere quale conseguenza avrel:tbe 
l'adozione dell'emendamento dell'.u!ji<)io <>entrale. Q.i 
non si oppone il Ministero a che qu"!'ta vota2ibne sogiu. ll!ll 
modo tre.cci~to nel regolamento. · 

•a•a101&11TE. Io sono perouaeo .che il 8e1111to GOn pPl.rà 
disconoscere le conseguenze ohe potr&bbeto deriva,e: àal 
·rimando di questa ll!ige. ..a 11n temp<> in~, 
uos\ io. .... 

LAZUU. Non oredO che la Camera dei deputalbli.nfiu 
terà di dichiarare d'urgenza, questa legge. 
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llA.TTa.Rl, ~eygetite il dica$1el"o àe!I'intmio. N0n è il 
caso di rifiuto: è 'impossibilità materiale di poterla votare. 
Vi Saranno ancora sei o sette sedute, parecehìe leggi da 
votare ed ò <J.uindi impossibile ottenere di più. 
r.ua.ar. I bilanci però da noi si fanno votare d'ur 

genza. 
- eaBw1n11NTE. Queste osservasioni essendo estranee al 
ooggettò che ci occupa, ed il Senato conoscendo la proposi 
zione dell'nfflcio centrale, non mi resta perciò che a nuova ... 
mente porre ai voti ì'emendamento.proposto all'articolo 39 
dallo stesso ufficio. 

Chi approva l'articolo 39 dell'ufficio centrale, sorga. 
(È rigettato.) 

• Metto dunque ai voti l'articolo S9 del Minilltèro. 
Chi lo approva si alzi. 
(È epproveto.) 
e Art. 40. Le sospensione· od interdisisne dall'esercizio 

d.eDtt professione di _oste, locandiere, bettoliere, birraio, eaf .. 
fettiere e da quella di tener giuoco di bigliardo od altro 
stabilimento aperto al pubblico, dovrà sempre essere pro 
nunciata nei casi contemplati dall'articolo 513 del Codice 
penale.• 
(È approvato.) 
• Art. 41. Le licenze per gli'es~rcizi pubblici di cui nel 

l'articolo 76 della legge 7 ottobre 1848, dovranno anche 
essere sottoposte al visto dell'autorità politica provinciale. 

• In caso di rifiuto di quelle o di questo Bi 'osserverà il 
disposto dagli articoli 25, 3_1 e 38 della presente legge. 
' e L'autorità di pubblica sicurezza farà chiudere tutti gli 
esereìsì per i quali non si ottenne regolare concessione, 
oppure essa non venne rinnovata. alla scadenza. ,. 
(È approvato.) 
• Art. 42. Le persone che due ore dopo il tramonto del 

sole sino all'alba sono incontra.te traaportendo argenteria, 
mo biglie o biancherie, se non possono dar conto di sè, po 
tranno essere tradotte dagli agenti di pubblica sicurezza o 
carabinierì nanti l'autorità locale di pubblica sicurezza che 
erdinerk o l'immediato rilascio, ovvero la rimessione a.Ìl'au 
toritè. giudiziaria. • 

(È approvato.) 
• Art. 48. Chinnque turbi l'ordine nei teatri •ti. altri 

pubblici spettacoli è pnnìto cogli an'esti. • 
(E apprcvato.) 
• Art. 44-. N easuno può oomparire in maschera nelle vie, 

nelle piazze, nè in qualunque altro luogo pubblico senza ·J 
l'autorizzazione in iscritto dell'autorità· di pubblica. sicu 
rezza, ed in difetto dell'autorità politica locale. 

• La stessa autorizzazione è necessaria pei balli pubblici 
e per le serenate clamorose. 

e Le contravvenzioni a questo articolo sono punite con 
un 'ammenda non minore dì lire dieci, nè maggiore di lire 
'\Tenti.~ 
(È approvato.) 

· • Art. 45. Chiunque tolga o guasti gli stampo.ti o scritti 
affissi per ordine dell'autorit& o colla sua autorizzazione, 
88.rà punito con un'a\Umenda da Ilre clnque a lire dìeeì.» 
(È a.pprovat.o,) 
• Art. 46. Le osterie, i caffè, 'le birrarie, i gìuochi di bi 

gli&tdo ed altri esercizi pubblici dovranno essere chiusi 
nelle aro dì notte datar.mina.te du regolalll•nti di polizit. 
urbana; ed nh!lfetto dai regolamenti speciali che dpvranno 
essere fatti dal Mnnicipl nel termine di tre mesi dopo la 
tnibbllcatiolle della pre""'1te legge ed 1'oppro~a.ti con deereto 
reale. 

• Le contra.vvenziQni ai detti regolamenti sono .punite 
con pene dì polizia. • 
·(È approvato.) 
•Art. 47. Chiunque turbi la pubblica quiete con clamdri, 

canti od altri rumori notturni sarà. punito cogli arresti. -.. 
(È approvato.) 
• Art. 48. È vietato lo smercio delle sent<lnze a di qua 

lunque atto di procedura criminale nelle contra.de, sµlle 
pubbliche piazze e nei luoghi pubblici. 
<I contravventori a questo divieto sono punitteon pene 

di polizia. :. · , 
•rÈ approvato.) 
•·Art. 49. Sono mantenute in vigore le .di8po8izi<>ni dei 

regolamenti di p(>lieia urbana e rurale di ciascn:ìt comune· 
in tutto ciò che non è contrario alla presente legge. 

«Però, invece delle pene-in quei regola.menti comminate, 
si applicheranno quelle stabilite dalla presente legge; e Ilei 
casf dalla medesima non preveduti, le pene di polizia stabi 
lite dal Codice penale. 

• Rimane pure in vigore per l'isola di Sardegna il disposto 
dell'articolo 5° del decreto reale del 5 agosto 1848, col qua.le 
fu prescritta la pubblicazione del .Codice penale in detta 
isola., in quanto non è altrimenti disposto dalla. leggo i5 
aprile 1851. • 

(È approvato.) 
• Art. 50. I segretari dei magiStrati, tribunali e giudici 

dovranno trasmettere all'autorità politica provinciale 
estratto di tutte le sentenze, sia d'assolutoria come dicon· 
danna passata. in giudica.to, che a&ranno - pronuncia.te· .. · m 
dipendenza della presente legge. 
, Tale estratto sarà trasmesso n<>n più tardi di • l!ful'lli 

'quindici dopo l'intimazione di dette sentenze. • 
(È approvato.) 
e Art. 51. La tabella annessa alla legge delli 1l luglio 

1852 per quanto riguarda il personale delle guardie di 
pubblica sicurezza e le relati~• 101"-0 competenze, pòtrè. es8"re 
modificata per decreto . reale, senza però eocedere i limiti 
qui appresso indicati: 

2 Comandanti a . .. 
4 Brigadieri a 

44 Sotto-brigadieri a 
364 Guardie a , . . 
Qaoennaggiò pet 413 a 

L. 1,000 
> 1,200 
• 1,000' 
•· 840 
• 36 

L. S,200 
• 4,!100 
• 44,0()0 
• 805,1'00 
• 14,882 

Totale .. L. 872,592 - (È approvato.) 
La Camera ha ben'presente come il :Ministero abbia. di 

chiarato che egli non intende di giov&rsi della d.ii<poiii•l<)ne 
di.questo articolo ministeriale, che entro Uimiti di mltl'imOI!" 
segn~ti dall'ufficio centrale. . . 
Dopo <J.Ueste spieg&zioni io chieggo e.il'ufficio es non 

ha difficoltà . che per abbreviare la votaziollf .• si· lllaj;i<J, ,4l 
voti !'arti.colo ministeriale. . . . ··•• ., . ·.·. ', o• .... ., •a.•nw•, 1·•Ja1ote. L·~ .. ~~ nl!lla 
dichiarazione del Ministero non {a diflloo!Q.. 
.. am1<•"1"· M:etto dmi.qu.~ ai vòti· 1 'artAeolo 51. 
Chi lo a.pprovt1, sorga. · 
(f;J.approvato.) 
• A.rt. 52: La metà di tale somma ••rà a cariQo d•l lii· 

la.neio dello S~, l'altra metà SarÌ> ripartita frs.iool!\Jmi 
capoluogo di .p1'6vincia, in ragione del numero dolle goor• 
die e dei graduati addetti ai rispettivi uffizi di pubbliCj\ 
~ieut07.Z:1.. , - . 

• I Muniéipi dsi comuni suddetti dovranpo .. eere se11titi 
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ci,rca il numero <li 1$liardie da destinarsi in ciascheduno, 
non che circa la convenienza di accrescere lo stipendio nel 
modo sovra stabilito. » 
Qui debbo far notare che è occorso un errore tipografico 

nella relazione dell'ufficio centrale, · 
A vece di dire la tncfà deve dire i due terzi di tale somme 

saranno ripartiti fra. i comuni. 
Nel testo ministeriale, che è quello che si pone in vota· 

l'.ione, questo errore non esiste. 
. çhi approva l'articolo 52, si rizzi. 
DI CA&T.&&!';!1;;11'0. Domando la parola. 
PBE&IDIEN'l'E. La parola è al senatore Di Castagneto• 
DI C.AJIT.&.GNETO. Prima che si voti l'articolo prego 

l'onorevole signor ministro a <lire se questa disposizione 
possa venire ripetuta. anche all'occasione della legge muni- 
cipale. . 
L'onorevole signor ministro adduceva all'articolo 39 fra 

gli altri motivi che ne consigliavano l'ammessione, anche 
quello che trattandosi di imposte dei Municipi potesse essere 
il caso di rivedere poi questa disposizione all'occasione della 
legge municipale or ora presentata. 

Qui io non contesto il diritto al Ministero di un'imposta 
a carico dei Mnnìeìpi, solo faccio presente che questa rlispo .. 
sisione n1l pare scostarsi un poco daHo spirito che regge 
le nostre leggi municipali, le quali mettono pei base essen 
zialì Il concorso dei comuni nel votare le loro spese. 
· Bramerei dunque sentire dal.signor ministro se sia !:lUO 
intendime"Poto che anche questa disposizione di massima 
debba· essere rivedute all'epoca, della. legge che si dovrà 
discutere sull'ordinamento dei comuni. 

Jl;•TT&ZZI, reggente il dicastero dcll' inferno. \T eramente 
io non credo che questa disposizione debba venir discussa 
quando si tratterà della legge sulla organizzazione dei 
comuni -. L'articolo 3,9 riguarda precisamente una. facoltà 
che _.avranno i comuni, epperciè la sede più accomodata a 
tale diBposi:z.ione aaià la legge sull'ordinamento comunale: 
mti qui 'non trattasi più di fac"oltù. che si voglia concedere 
ai comuni, ma trattasi bensì di una legge che unicamente 
ha tratto alla sicurezza pubblica. 

Del rimanente io Credo che la difficoltà mossa del sena .. 
tol'e Castagneto non posso. meritarsi gran deferenza. Egli 
dice che i com~ui e le provincie debbono essere chiamati a 
stanziare da sè le Spese a cui debbono sopperire; ma egli 
sa meilio_di me che Vi souo spese facoltative e·vo ne !ii"ono 
delle obbligatorie, e questa appunto sarebbe una delle 
spese obbligatorie. La questione sta adunque nel vedere se 
realmente vi sia un pri;ncipio di giustif!iia pèr it quale le 
città. ()ljpolµogli di provincia, ove le guardie prestano il loro 
servizio, debhano. concQrrere in parte, cioè per la. metà-, al 
pagamento dello stipendio delle. medesime, 
.A questo riguardo panni di a-vere già bastevo~ente 

.t\imostiratopa.:rlanùo nell[L discussione genera.le che, siccome 
il loro servizio risulta prineipa.l.meute o. vauta.ggfo della 
_stes_sa .. città, giusti7.ia, voglia che la spesa sia tJa di.e!)sà e lo 
Stato ripartita, . . . 
DI .e.o.llT.O.GNIETO Ern appunto una questione dì P!'ìn 

cipio che io a;veva mossa al ltinistero. Se si trattava di µna 
disposizione che potesi:le ancora essere riveduta io noninsì 
"s~erei ·Su questo argomeµto, nè io ho in mira: di. fern;tar~ il 
~ di queot;a.l~ge. 
ii ministro in..-.- un principio di giustizU.. Io non vedo 

ila cosil nell1iste-ssa esterulone <'lie egli le attri~uisce i'çaPise_o 
·clt&:poss~ essere nell'interesse di quei tali ~funicipi .Pos~i 
11.'®I 'IOllW,<ione a c\li. si acoellllj\ dì go®l'e dçl vanl;aggio 

di una più ampia S()rveglianza della polizil;. ~ 0reùo J)he 
tutti i cittadini anc;h_;e appartenenti ad altri. MlÌuicipi mi""". 
nori abhia)lo diritto ad uguale tutela: essi conco1TO\lQ 
egualmente nel portare il peso delle imposte; ed è uno dei 
principali scopi dell'imposta la s)cureiza. delle proprietlt e 
delle persone i ora, cl1i concorre negli oneti. deve egua.lmeUte 
gpd.ere i. benefizi che dagli 9neri si ottellgono. Quindi;· 
q)'lando si vedesse che la pluralità dei cittadini Jelio Stato 
restasse difesa, pa-rn1i vi sa.rebbea1lora una vera ingiustizia, 
a parer n1io,, a danllo di quelli che dovessero sottostare a.d 
altre spese ad essi pa.rticoi'e.ri per otte'uerc gli stessi vall.~ 
taggi dei _primi. QuesOO almeno.·~ il 1nio principio. 

Posso erra.re, ma. confesso che tutta la giustizia_Jistrihu.. 
tiva che si deve oonsiderare,_massime nella forma dì governo 
in cnì viviamO'; non la trovo in questa disposizione. 

PDE.81DE1'1TE. l)ongo aì votì l'articolo 52. 
(È approvato.) 
« Art. 5:J. Le guardie di _pu,bblica sicur~zza dovram1<J 

contì·arre una fe1·ma di sei anni, ed assoggettarsi a. queUe 
altre condizioni che ve1Tanno·stabilite con appOsito.i·~gOJa ... 
mento dn. a.pprovar~i per dec1,et.o ~eale . .,, 

(È approvato.) · · 
« Art. 54. Potrà essere stabilito a. carico delle. gual·die 

un~ rit~nuta. non maggiore dì Hre ti mensili, la quale for~ 
merà ùn foµdo da. distribuirsi alla fine di ogni sei .. 1nesi a 
coloro che nel corso del semestre si sara.1mo me.ggiorme.nt~ 
distinti per puntualità e zelo nel sefvizio e per regolare 
condotta. » 

I.J' ufficio centrale propose la ooppresaione di _qu~stO 
articolo. 

Non essendo nei nostri usi paflitmentarl di votare ia 
::;oppressione, iO debbo porre ai voti l'a11:lcolo, notando .p~fò 
che il Biguor ministro lm già dato le .spiegazioni cbe pos 
fiono rendere appagato l'anin10 dei signori se1ui.tori. 

Chi approva l'articolo 54, si levi. · / 
(È approvato.) · 
' Art. 55. Le disposì,i0ni di disciplina , di ponalità e 

di f<11·0 sancite dal regolamento delli i 7 ottobre 1822 l""r l.i 
carabinieri reali, non che dalle leggi' e dai regoJamenti 
relativi, saranno applic~te al corpo delle gUa.rdie di 'si.cU- 
reiza pubblica.. . , ' . . 

« -e:n decreto reale potrà però stabilire le modifica.1.10\\i 
alle dette dispo::;izioni ehe si ravviseranno necessarie in 
vista. dello speciale servizio di quest.Q corpo e d(illa. ·sua 
organizzazione. 

e Per decreto reale si regoleranno -pa.rimeuti 1e ritenenz0 
e le pensioni.» . . . · ,.·. .. 

Questo 11rtico)o, ultin!o della l'll!'ge, è quello •u! qna]e le 
o•serva.zioni fatte dall'ufficio qjjlltfale b,.IUl., avuto np 
carattere piaggio1·e di gravit~ ..... 

R4,T'I' A~z•, . reggente il dicastero -dell1internq .. DolJlando 
la pa.i-ola per fare una semplice osservaziolle ·a qu,ellQ _che 
si è ùetto su questo articolo. 
Io avova detto che non av~v.a. difl\<l9lt& <l\dìl)hia'!'«> che 

col def)reto reale ool qno.Je sì po.tr..®9 stabilire. le lieèes 
s~rie mò.dificazioni a cµ.i .aoo.~_l~~ieolp,)3i farà_in~g·~a 
di ottenere 1'intento a. cui ID.ira l'ufficio centrale., , _ ·, · 
n relatore ha risposto .?he itermiui coi quali ·r~rtiçolo 

trpyasi espres~o non lasèìa tille faoolt~ a1 Mini~tero, l!'lich.è 
nell'artipolo. 55. si parla. di d4J'!01'i%ioni di diaç!z>ll"Q sa!WW 
d~l •·ep9!amento .17 ottol?r.• 1B!J~, quasi cl\e col.~~~ew rel/Jf 
si ~ove.ssero dì iteq~.s~it1 ri~tiqV(1-r~. q~~.lle dis~~o~i~ s\a 
quanto alla discip!j!!a ~"" qlll\Utp.~lla PiÌllalij;j> 9.d '1.rfprq, 
ga.ncite in• esso. rego1à.m.ento. , . . , · , · · 1 

_,,. 



, ··~ io erede che1,combiilaAd9$i ,111.i;>rjpm, PJl;"te , oMl'iù:ti 
,.lo eoì par~(9 ~~cceS~V\l'W~ ~ de\;to ch,e: l.µll d'11:~ 
r,eaj,. potri\,s~bjllfe,10,mo@ì,c~zioni m;®s"l"rj.e,:a~, dette 
lisposizioni > si pOssa. arguirne che è lasciata. al m_~f,r.4il 
llnpia faeol tà, anche per ciò che riguarda le disposizioni 
'lllative alla penalità ed al foro, di adattarle alla natura ed 
ille speciali condizioni diilsericizio che pr<IBta"!n~fu corpo, 
Ora, le ragioni che furono addotte dall'ufficio centrale 

:ronducono sicuramente a far riconoscere che sarebbe assai 
lifficile e che malamente potrebbe conciliarsi coll'indole 
propria di questo corpo il volerlo sottopon:a f!d -na-foro 
II;rilitare. Perciò io credo che nulla· impedisca. che nella for .. 
na.ziGn&-del decreto reale siano tralasciate quelle disposi 
,.ioni, le quali sono bensì contenuta nel regolamento del 
1822, ma che potrebbero sottoporre queste corpo al foro 

•n::uENTE. Non so fe ~?Jenz\JX:.f.WJ~i.t ceil- · 
ora.la di mantenere la sua proposta. 

01 •&N KA.RTIN01 relatore. No! no! L'articolo mini 
•teriale. 
•••••DEN'l'E. Metto -e.i voti l'articolo ministeriale, 

ultimo della legge. 
(È apprcvato.) , . , , . , ... , , , , 
Ora resta l'artioclo 19, rima.sto in wspeSQ 'iri s~guit.0 ali" 

mozione del senatore Cristiani. 
Detto articolo è così concepito. (Vedi sopra} , , . 
Interrogo il seiultOre Cristiani se dopo l'esperlnièntò' fatto , 

dell'~o'f'azioné' intiera di 'tùttci il test'd dellà legge, egli 
intenda di insistére nell'emendamento che intendeva pro 
pone. 
ea1•Tµw1. Le modilìllllzioni che mi propollev$ di sotto- 

1'91'1'<! ~o . snlxm\iM\e, 1tlla circostanza .@e se ll• fO!!l!• 
adottata qualeheduna ; ma dacehè n,0ssu11a è stata adotta\~ 
dal SeMtO, io non ~o più nessuna mcidl!lc11ZÌO)le a proporre. 
· (Entra in queàt!J mom#ÌIÌJ' il presi~c'' 'ilei Consiglio, 
m;niStro delle fiJnan•e.) · 1 

•a..,.1Dl!1''1'1t. Metto·al ~<$ l'aÌ'l:il:o\o 19. 
Chi lo approva, sorga in piedi. 
(È approvsto.) 
Ora è C<\l'1Pir+ta ùt 'VotaziOl)e particoJ.are ~~ lmh,., 
•• ~.OLJ,~\W~.{Jntel'r~~o). DiJl>i\!lc\O}a J.'8l'O~. . . . 
)ti sonc aatimiito • d~l proj)Qn;e un ,""1e11detn,e!IU! a q\Ul,t• 

legge preci01tme1!~ PI"'. concorrere ;o,el. mvi!\WletltQ qlle i!L 
proponeva ll ininiét?Q, Jtl'a n?n,,~ :~t.~p,~alj,'~~ 
mel'e un 'Voto onde il Ministero, 'foglia eaa.minare Io atato 
di anarchia che esiste in questa città in materia di affissione 
~i. ~rit~ ;,•:•rnpa!i a;oJl'll,i !!"~~,cl\•, •t a~~l19'lfP,,•!\t.'1-t.li,, 
: :::J~:~l~~ir~~!tb~l~:r,~ì,ti~\~:i;:~ra:l~ !':: 
intenzione di fare, per questo motivo non si attuerà, quando 
rim'\nga n ,11ericolo ohe ~gllì saltim P!I'\® P)i4 !iAAW~ 

Nel tempo della qoqrinazio)le .tl'ap.c~.,,, vi ~o luoghi 
·~~~ente destinati ~ le pubblic)',"")li; l'l .cr~~ ~be, si 
pQ.trèbbe Ùl)itar ciò t>he aj rioQr<1o. llj!i ~i gioVljlli •Wli di 
~ve'r.vedlito oì)erare Seni:-' fnCo:irveliienti e.con nì~~ti.va.U,;- 
~gi. ·: - "·_ C;, "i•·-.·•~~'''.--•_· ~VJt~;_.,i;:;c\;.kfl. 

Poi.ohè ab~iaÌ)lo, I~ ll~\lll•!l., ~el ~gnor l!fesi~'!Jit.. qel 
Consigliò, à.ma~le, ~ co;n tit8lone, degli usi ing}~pi,,eglì avr~ 
rin:ar·~~·~ .è. i:.•11~ .~.~~(l;.ad,.QSllÌ,,ft,rietMio,di 
'~""fr~~ il•~ ~~.c'li'!l ~ l!IJls ~~.r~. ~ .. n~ .... 11!' .. ,.;, 
~ette.·di"'11\gge%"1'1 quali>lltpl• scntti;. ...••..• • . I 
Questa è la .~illizi.one che avr<fi; deoì~tc .q;, vedere 

scritta, nel!& l~e ~~i!J~.ll?'ò~119\o albu911~.1 
~.•~r minia~l'<l d~l!;m~l'/'Ò,• tnaf•~)1<!io alla ~~ i}uc,, 
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•fAAla ; · l16\'6!)è · ~ .11ltil\\$: ~11a.lisi;,~, sCO!llO uM. ·mlinif6ét~ 
v~o)aziou~.: cj.<>J ·diritt.o. di pr9pri~1* a cui, ai dQve J!Ol',l'ft 
rimedio. '. . - · : i, ':i 

a.o.n.uaa, rB{lgente il di<asltir• dtll'inb!r11o!,iQW111t.. 
eonc0rne ·le :affissioni che si fanno sulle caso. è -c<i9ll. che ·non 
concerne la sicurezza pubblica,.ma piultosto•ia polizia mu 
nicipale. Il pr9prietario è in diritt9 di ciò Ì"1peilli;,~, egli, ò 
nel suo diritto, oe non vuole che aflìggllll0:6l!>lit,1Qi~re 
ogni affissione; ma cib appartiene alla. polizia.• urbana,_ ed 
ìo eredo che il Municipio non ma.11cherà di dare le oceor .. 
renii dia.posiziooi Per -ciò poi che ha trattO a.' monu.m®ti 
pubblici, io non credo che sia n\ai occorso questo. inconve 
niente, non mi consta- cioè che sìansi a.ffisae carte da. ren .. 
dere meno conveniente l'aspetto de'· monu_menhl pnbbliòi~ 
Ma sìcOOme èiò dipende, a ,mio avviso, dal Gov.,l'llO, io_non ~thtt d'/:"f ,ii!l'iiM'tìf<>rluni pe~ ovviare a sì.mili 
mn\.en .... 

.l.PPBOTUIONIK 01Kr. PBO&JK'l"l'O DI LIRG&IK PER 
.&.1JTOKJZW..l.RE I.t.& DIQBIONE DI 8&.••.a.•1 E .. I!: 
P&O't"PCIB BI • QI a.LG•Eno _.t.'li:"BCCE• 
:M•1J!1ILJLU1•t1·-a&.IL1C DBL'l/l•P08TA PS'il 
n. l8M. 

. __ , .. : \ ,.... . _, _ ... ·· ..... ··~ d'{J-.ì""lr·-'< 
: , , ~-~IDE111TJK Io. pro~ils,o. al Se!la.to dì :v~~er, "~~l!t 
tll.iìdo ~élla pr,esente seduti\, votlòl'e anche. una legQ'• elle 
non p'ttl> porta~ lit :menoirià discUSSione, 111! l~ triln!irl!t 'per 
dtta di tempo; ci~ò quella ol>é g,pprtlvà la f&c(iità di ~oeedere. 
nel ,1854dl ·limite ordinario doll'i"'PQilla f><>t''.l& iivlçn• 

· allllllÌ11istr&tiv1> di Sassari; o per J.e J)l'o"1nol1> di. ~a.li,• 
!li. Alghero. . 

, Dicltj&ro &P!'rta fa dìsou•eione gen'll:ale su. qu~st.o ~· 
getto di legge. (Vedi >'ol. ,Documenti, P.!\\J· 1529.J. 
Se iion vi hÌI chi' chi\;da la parola me'ffin•i voti l'artfoòlo 

· c:Osì conc~pito: ·· <-', -- ·-· · · -~ ;1: • · • •. 

• Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione a.nfmilli· 
strativa di Sassari ed alle provincie di Sass11ti e di Alghero 
di eceedere per l'eeercl•i<> mille ottoçen~ pÙlqnan1;1LqJUJJil/!:d 
il li,mite IDJlll•imo .. 8ssat<i . oqlll\ . legge cle)li & ~lj@., 

, onde sopperire .• ~l'Nll · -0()1IJ)lUi e spe<)jj'.!i, ~1>tvie1, 
bilallllio di'tlllionale, portando fino a. lire C<!ntotrenta wla 
quattrocento novant'una e centesimi sessantasei l'imposta 
dçJla,. -prima; fino a,li,i:~,otw q1ila P~l<ic~11toçip.q~~qw1,e. 
c!'?itesjmi, seti~l!\aÀtl,~ 'lU,1\11" A~J!a. ,Sfl"J>!l.jÌ!\? Il, lì~\\1, f.life 
aj)t. 'ì.JWv.•pr.e. 1!'9 .. , A9Yll:"i'\'l.Y'Q"!,e. ~. pmte. WPI.. <11 .• P~Jidg. e 
q,-q.~dçlJt.Y11+1.,.,i'·~ .. :·"· ~~-·r•,,, ~- "';;- ;.- ; . ..- .... <:".- .:1 

, t,JililiW"-'!t.itJ, '"·'"' , • w ,,.,.,,,,,'"'•i•<••; Si passa contemporaneamente alla votazione per 1squ1t- 
tinìo segreto di ambedue le leggi, per le q1)!1li soliO pr6p~ 
rate altre d11.1> urneiLe 4u•, urne dell',..ppro1(1t(\ÌAA~ 
in U.çpla ~. Pfe•idei$l ~ le <ìu~ lll"l1• ~l .O!)Jl~~q, 
sull& tavoli ~( ae,gi;eç, cosi ~IJ'l~!l'P~~;~f '.1'Q1 
teril\llo le 9Jl,e IN:!gi, ~VVlll'te»-\\'!,~ q,~ .a I!••~ è ~ , 
l~.PriIDa'l~ !lqi>e\Ja e..~~ }li seconda. ,,, 

Si pr0cede "11<> sq\\ittlnfo d\>Ue duè leggi. ' ",' '. 
•.;> -_ i i .-: ' '- -_ ' ' . - : , . ' . ' , '. ~ •,-· ,_ ; •.i' '(!_· f\'l 
Risulta.mento dello squittinio . della le9ge , dl. ~~ ,. 

siCU1'6'~;. i, :.r'ii "'- . ,-_ _ :' 
. . , Vot&!!!;i. • .•.......... , .. , . liii! · 

VotHavorev® , ... , 42 · · 
Yoj;i C°"1triW , . •· 12' 

(fl Senato adòtta.}, ' , 



24 ·~----- 

• I si!ltlori smi>.t<>ri Sòntl eon-roeatì per marted\ 27 corrJl\té. 
alle ore .2 pomeridiane; l'Otdile· del' giO.rno piÌrtètà .la di; 
scusaione del progetto dÌ léggil siigli 'àgenti di tlamb!o ~ 
sè-risa\i. - T. ""· · ;;·, 

Bisnltamento del secciìldò squìttlniò della legge portante 
facoltà alla divisione amministrativa dì Sassari ed alle 
provincie di Sassari e di Alghero di eccedere nel 1804 ìl 
limite ordinario delle imposte. 

Votanti . . . . . . . . 54 
Voti favorevoli . . 51 
Voti contrari. _3 

(Il 6"n&to·adoti;a.) 
LQ seduta è levata alle ore 6'1/4'. 



SENATO nsr. REGNÒ ~ SÉisSIONE Ditt 1853-54 

TORNATA DEL 27 GlUGNQ 1854- 

PRESU>ENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO. 

SOMMARIO. Presentalione di pi'Ofletli di legfle: Riordinamento delle lasse d'i>1Sinua1io1w, di 8~01'1 .8 di 811\0lll 
men(o; ]lift)fflf(I. dei dil'itli di bollo e della cario bollata; Facoltà alla Divisione amministrat.iVa . di· 'x~ ' df, 

. ectedere il limite normale dell'imposta pel 1854 - Discussione del pro{Ftt0 di kgge Si4gli agemi di.~ . s. sf11891i, - 
Spiega,<ioni del senatore Jacquemoud, miJjllbro della mino1·an$a dell'ufficio centra1~. e stia poposta sopJ)1'essiva dfgli· 
arlicoti 2;. 3 ~ 4 del progetto .c. Risposta del ministro delle fìnan11e .: Replica ·a.i senato,.. Jaeq....,.o..d - · Otsff1'atìoni 
àel smatoi-e De Mritght>rita, relatore - Consitleral!ioni del senatore De F'l>rnari in appog{lio del pri'.getto ministetialii .:__• 
Schiarfmenti del senatore Alf,uwi e del ministro dellefìnarue sulrarticolo 3. - Cldusura della discussione generale _:_ 
Adoeiòne d#Jli artWtili 1' al 4• - Osservaeiòni sull'articolo 5 dei senatori l>i Pollone, Jaeqwmioud, Alfieri, De Fornilri 
~del -l)iinis/rQ·_ae11~ '/ìMnee - Approvapione degli articoli 5 al 37' e dell'it,tei·o progetto - PresentO..ione .d'mi. pro9~0 
di leg{le relativo alla concessione delle strade ferrate da Alessa,.dria a Stradella, Acqui e .Xorto11a. 

La •ednta è &periti alle ore 3 pomeridiane. 
·•1"'1.10, "'fJ"efario, legge il verbale dell'ultima tornata, 

n quale viene approvato senza osservazioni. 

-UW:'IH 1'1 l.J<GGli : tuo•DDlà•liNTO Ulil<l.li 
T .. '-••* · •' nn•~a.l',1.0NE, •• •ticcw:anoi.i• · li: "»• 
·•llJLCIKJ&lSTO ~ BlP41B•A' DIEI Dllll'J1TW: DI. BOLI.IO 
a ........ tl,a.aT.&. BOL~A..T.&.; PA.COL'tÀ. AILIL'& n._w. 
...... E Id TOJllWO DI .:CCSDERE a/ IH.011'1'.&.. 

' MDl1»1!1'Ì'lli. La parola è al presidente del' Consìglio. 
. ea:w•11•; p.-esidente del Consiglio, ministro delle /infJnz~, 

Ho l'onore di pr es entare a1la Camera un ]ll'Ogotto di legge 
per la rifòrma di3lle tas&e d'insinuai.ione, di successione e 
di emolumento giudiziario. (Vedi voi. Docttme11t,l,po.g. 908.) 

Ho pure l'onore di presentare un altr9 proge.tto di legge 
per la.rifunua ?eì diritti di bollo e della carta bollata, \Yedi 
~e} •. ~t., pag. ss1.) 
. Anome poi ilel mio collega il ministro del!' i~temo ho 
l'onor.e di pres•ntare un progetto di legge irìteeo àd aocor 
dJ.rii alla divisione ammin\stratim di Torino la facilità di 
e~.• nel 181)4 il limite otdmari() dell' inrposta divisio· 
na!e. (Vedi voi. Documenti, pag. 1561.) · · '· 

••u1D..n-.. Do atto tl prèl.idente del. Cònsi.glio dei 
miwstri della prel!entazione di questi t,..\ 'progetti di le'i(l1e, 
i quali saranno dati alle stampe e dìstribuiti, i primi dfle 
alla Commissione di finanza cui apparléllgollo, li terzo' aglì 
uffici p~r la nomina dell'utfido centrale. 

Dllic111iHo.n liJI APlfl:R09ADOllS uJm. PllOC"''I'!) 
DI Q:G&li 91140~ ·~~1~J,~~ ... ilP~ ~ ·~~····' 

PllZ•IUÙTI!• Siamo ora chiamati a discuti.re if p.i:o: 
gett.o di legge rig-uanlante i pubblici sensali;· sul qua.le 
dichiaro ap1>rta la discussione generale, açoorda.tldii lp.tanto 
la,Pai:oht al scuatore Jaoqiieìneud. (Vèdi ya'J. Doi!iimenll, 
pa.g. 24-26.) . . . ' . . .. • . ' ' ' ' 

~à~'1S•o1lo. Je v""1 avoir l'bollll.eu.r d'exposer aii 
Sénat ~ Ìnotif• pour lesquefa ;j'iipp.ìtUiins ~ 1l\ mlnòrité du 
bnrelt.u <ìentral< · '' '·. / \ > • . . · . ·• . ·. ''.' 
'J e oroìs · qU'il 'est_ ìliieS..i~~ rairìì subir 'llitù<J,.llM Il)."\,: 

dificati6ns au projet <ls Jtil '~. <f]e-cussiolì, · ~ll .~1ìpprin\(Uii 
!es lrtic1es \l 8 et r. '. ,, . . ' . \' "1'' ., •.......• ,r 

a ~":e~~~:: ~{:J~~\~~drai;:~~~~;..~-:~ 
éJilm'lve qu'il" èli\ì1\l/1h été gr,l\!U\lnémattf_llriulllol'll. on 

e;·;•":_'>', __ 



L .... ..,C.&. 

11,,jaj P!!r ij.dop~·!lltH~tème ~~énll, . ~v~ *'l"'!lÌ · · 'Ì~ ;~ ~~'É)!ttl\nts, ,,j ·~ ,;.p,ie J!ll.~~t ~ ~;~.~~ 
lii 110!\llJrP.. ~·~ aàe~ d11,~e .et \le~· ~url\ers et!kil1i~1;; l<)sq~l~ j!,·f ~t~xnet. n lui·~ défél\d~ de Ms<>c!sr a~eiUÌe 
Ds.~o:tm!,s'ét,r.~/~ff !outll'!Je• COlllUlnn•!t<l!i roy~e warc@qffi•e, appari~!l.(l)lt à. des per_•OIUI•' dQ)l~ 111, fai]Jito. 
6* "!! n'.<»:ige d'eaj;J!IJ"une autrs èondition d'admisirio11 qu~ est aonnu°' li)# un, f<!Ot,, de "meme que ~''!l{~nt .d~ c~n!fe 
la preuve .de leur capacìté, de leur m°'&)\!# et l!' garant\e relllJllit l'ofjìce de. p.<>ta~ '.(lOUr lea effeto p~blÌCJ! et. Iès 
d)in cautionne)l)llp.t, qui peut et"' abaissé jus<u>'11,u capital lettre~ .de change, .le @!"ti•r. reJllfi.lit l'ofl\Qé de • ll<lt~ 
d!l:.,1000 fr~ncs. Cet! canditions sq~ WJles que tout bonnete pour la llt)gociiiJ,iou det! march~n~e~. . . , , : 
bonuue.pour peu qu.'il soit capa~ et.qu'il possàde ce caq,· A.,cea ,disposit4>M ~u (]<)de de cQlllmeroo la pf,ésel/."'~lill 
t.ip)lllJl!lleut, ou qq,'.jl ,il\spjre 11,S•~ (le coi.Uìan® pour qn'on on ajon~plu~eursautre~.qui découlen~ "du Jllérnò-pfinc•I'•· 
1',juge digne de ce faible crt)dit, 11 droit de pl:enqre pl!t~ Poµr lj)le.la mém!>ire du C~llrtier ne lµi faas.e pas défaut; 
légalement au nombre des agents intermédiaires con~mplés itdcit toujours étre .muni q'un carnet poµr y annqter à 
P•d'article .75 du Cqde do com1J1çi:ge. , · ; • · · · .· ' 1'insl.aii.t 111~ !es p~cipa]~s. CQ.ll!1ÌÌ).!)ns des opé~o\Ì!\ 
Quant aux . ag;onto do, change,j'l!(lo)lµ, eJ!1i+r•l!'AAt le dont il a été l'intèrmédi~ire; il ne peut l"'ntrll#lif U,11(>. li<!~ 

ll,Y~t®le du . .llffl,iet, caf 1>11r~ avo4' rondu AA" Jonct.jops. !l!!" éi,6,t\l a,r_ec, <\'auif~ .:qurtior11_.a,~ noìubre de plUll #,t.J:o!ai 
~iblesJ• tous lo~ ... ci~"'l1'1 jjl!,,op wt.ol'!lit l'~ci~ li. ç,"l't1!!9,•!éiés ,dc~VOI)~ fotre Jl'l:bl!'l,'!~~. ~ti)•,.!''!'" ~~41'~ I~ 
eeux qui n'ont pas été à m,ème de iu.!lWii!f .4flo fJ!!n!ìi,ti~lli ti'\fJ}~1" !lll®;l!•.tpto.l,,ilq~,•O<~lj.l)lfj il~@ .. la llJ!lallté.1Al.J10 
~&"~#·~~"'lii~ ~id0,,cautwllllf>ii,ent1 mai•.•e)ati- peu~ eiercer.son Q{fice pll>l; l.o.moy0n de c.om"1Js. . .· 
y-t a,lll. ~ 911,a, adopté un s.yslèr,n0 diJféraj. On Enlln, ch•qq,e qoUf.l.ier est teau,do décllÌr.er )es 1\égpçÌl\·. 
~e.t d'abord ~ le µn1n ,de ~ourtiers rec(l11nus ceux qui tions faites par soµ cntremise, afin de co11stater le . cours 
ol!J; satisfo.ità ces lrois conditions, et on autoril!e parallè· des .marchandises. , . . , ' . ·. . , , , 
lomel!J; li. exerOJlr ces mémesfonctions to,ute autre _pei;sonne, La consti1.tatjon. sfucòre. du cours est tiès.import!ll\te 
sW on e;iger aucune gJll'anlie quelconque. dans IÌ!,s ;1>l\lces ~ còupnerce, afìn de régulari~er les ~péra· 
, ,<m voit que le projet.a )lésité entre µne libe.i:té,Jlbaoluo, tions èt de prévenir !es fraudes. , . . . 
Sll.Jlfj Jimi.te•1 .!lallll .. !lllf!ll!ties, ll'!)Ordée ,à la. p<ofessioµ du fl est ,;yi~ellf. fil"O les cù1!ftiers, &ur(;iont ip.tétet °(.fa~r 
"l)urtier,.~tuno Ji)i>erlé ljQl!lllise à des co~ditions .de capacité !es coul'$, lllU'lout. pour les opérationa, ii tel'IJl•, •'ifa pou,, 
et de moralité. Dans son incerlitude il a adopté à la fois la vaient contracter pour lour prop.re co~pt.e. . . · . ·:,.··;., 
l~_si!pìi "1'sk~.et la liberté mOd~rée par .des 11!l!13ll· Le Code de commerce attache une •i grande imJ)Ql\tà:l!~\l 
ti\>8; il me. p_ara.1t ilnp=ible quo les doux sptè!ll\'s puis, il tOl,IW les ,1Jl•,11ositions concernai:it !es courtiera, _qu,e l&u,r 
sent fonctionner en méme temps, car l'llll exclutl'a,.j;re, Il i,Woçtion t~~-PJlnie Pa.r, l~, S\!l!Jl"llllion o.u la <l~~~\ltio~ 
f.i\JWt choisi; ~\ .. on. 11'~ .pas osé le faire et se prononcer l'ar dios ,ame'1'Ùl'/, )?ar .. J'011jpris0l)ll!)11!~nt: si. un e~J!ri.!,er 

~~;!i~~.p~~~t~~ ::~;.!~~·~t~·:;u:~·~i!~ ~:.~:~~~~~:t,fui"t.v~'f~~:rni)~~#~~ ·~~ 
d~feQ~ueu~ q~1. •y•lèm• de la liberté •an• re•\riction, n cinq an•, ou mème de• tr•v•u:t. forcé•, 11 tàmp•. c~A. 9~ i\u 
me se~ facile .4e I~ démontrer. · Code de CQ)U)UOrce et ~91 dit Code pénal.) .. · .. ,. •.•. . 

Dans i'À11>té~t de la ~eté et de la loy-auté des t;.ansac- ~. ai l'.qn •1\t., •dopté _le système d'une liberté · Sàna 
tions qaj.-!l'lnt, l'l\Jl:U> du cOillll!erce, Mtre .Gilde (art. 85,),. à restric~ion pour l'ollìc~ de ~om;tier, llt. cllssent tous été 
J•e,ern~ 4~ .l!io ;l')i;t~ AAs.-"''*"~ .()9<!•• q~i régiss\\llt le• scµmis ~\l~ pbligationa et.,ll<•• d~f•/IS"s queje v.ie~ d~ r•p- 
nll!'iou,s, )es p)\lsrC\),llllll\lfç.~te~ •• coJJ,tie11t .la dispositio11 paler. Au contraire, pµ le système de .J• .. préaente loi 'c0s 
suivo.ntc: . .... . . . obligatiQllB, ces déf~es et .Jes pénaÙtés qu\ )es •anctlo11- 

~ Lprsque la çonvel\ljpn.n'est p~s llJ)#ii~t ni4e, le~ rient ne concerne);lt que le~ ~oµi'fièrs recoimus. Les àutf~~ 
llynis des 9oll,l'l.ier~ .P"l!YOllt ~Ire 11<4nis . par· !es tribunaux oour~ers non tfCOU>llf<j, mai;;.,~ ili' la loi .1\Utoris• . i!llt>Upìt:é·. 
~ la.ire fo;i,. ~I.re !<)~ ... ppti~• des couditi~. sous. ~esqnelles '!1""4: puis911',llç )~,poll!'\et, ,._, ;1*yèr la, 1.1'1.i;éJ.itll; {~rt. ~i .. 
elJ"11' ,été, c~nçlue. ,• . . . . , . UJ. , .. · , SOl\t eutièrement aft'rtinchls de toUS COlÌ IÌ.evoirs. lJ$ ollt.1111 

Qu'on consulte Tir statistique,,4o•J!~,ocj>~.~unii.li ~iµ: tifi~ m;h:ilég~ odi~nx sur JM ,co)',l.'tiors recannus, c•t ils p911r: 
~ \le ·1X>11W'l'o\'CO, .~,!)I!.. r~l\aj~ qu• ,4'11 prOl,lès rcnP111punément s'associar san.s limitotion, contracter Pl!Ur 
~ négoe\ant• nlont prosqµe~a,is pour obJ!!t.I:existe~ l!>u.r P.l:OP.re comp~, vendre les mal'(lhandises (\es per1101U1e• 
de 1,. con~enti~. miW< lei; conditio11• qui l'11c~oP'J.lllll'1ent; d911:t la f~illite e~t co.nnu0,, ils n'aurc11t. Maj dé,.C\\aj;lon.lle- 
or, en 4ollllJlJ)t une aU!llli grande ,~><torité. aux, dì!cl,araliiOllll ment à fournir. Ils écha)'peront pour le plus sOn'\'e1lt · ~u 
d\1. .coµrtìar qui a ('911<)/u l,a négllciawon, la loi, p,;évient paie~llt 46 ~· !)\\~nte, il• ne Sl!rOllt jl<iint tenu~ de. dé<)l~•:•n· 
b&!,~up de coutllst!lti~lll! l/~justes 'lt. ••~u,r~. l'èxécution le~ eo1ns. La loì launooorde le m9nopale de t,qute& )es, 0!)é- 
loylll.e .des. lJQnWntiQ11$. ,,.,,. , '"', re.tip.11.ténébreµses, .. . . . ·, .,,,;· · .... ·.', . 
.M,.is .pqur "'"X>Xder Jllll!, talle conjì11,nco au ~moignage En second lieu on ne p!l!lrt{I jafU11~ a,s11rtrer la ·~inçèri~ 

du co.urlier la loi devait prendre des ll!••u,res "'}vères, e.fin du (10Ul'S do~ rnarchandise•, car à ~t,é~d,e,s o~'tio.l)~.~- 
'lll-'Ì~fl~ 11ut'l'11s ètre.t.lmoin d\\\>• sa pr1>pre ca».se. . stat-Oes pa.r 1 .. Cf)Urtitr~ rf!)~tis 11 y ~imi. \"!I';~~ 

C'es~ de qe principe>q_ue.!lol!loule•J,Ltoutes ~·· oblig0tion• des courtiers libtes, dont le cÒurs rèstera d~ 1'oxnlire .. ,' 
.et 1-0utea les défenses contenues dans les arlicles 87, 88, 91 ]lllfin• )es peines <je la susponsjo11,et llo ~ destitution dè 
!J!;,J~ \!" P!>ileA•,<qlPJll~!"l\'· .. ~ un ,corutìer 49iit 091\Si- l'qffi~ de- courlier, pronon~/patJ~ Code de commef'I.'• 
8\llli.JÌ9U< p~~ jqµ~.~31W ~!'U 11i).1ùerlign~, ~· Jlll)ivre dans !es c&IJ que j'ai. rapp~.~~ peines, dis-jo, devi~~~?t 
P~,,4oté. et yi~,.,.F~llflls .·~ PP!l~it,ioµs)le~, ventes, tout à fait il\usoilv; en eft'et; ceux qui auro11t.~~;~: 
a.cli!lts..,'l!ll' ... ,lll\8~tio._n• aj;.!j!l géJlòXl!I de tòntes,l,lls pendus ou destit11és 'conm1e, courtier.s recot.n~ ~nt, 
oJlllra~~~~ PI'!: SQ!I. llli/11$*~·Jl l!e !")lit. ell N'"·1'll reco11l!IÌflllcer inlD>édiatement l'e1erciee d• le11r'Jlflff'•asio11 
cas,.faire dee _OJl'!pltions de comm~ç~ poUJ',SOU <;Ol!IJlte, ui conuue COUttie(S JWfes, . , ·. .. ; .·. 
!finf.éreaser d,ir~~~ 011; ~\!i~\.eÌUent d!'-llS &JlC)Ule en· J'a'iais d!l/!i ri\ison de SOUtenir que ]e. sys~e, d,e !l\''Joi 
l.tePri!>• Cl)D)m~ci~; :iiJ.Jl!f•.v.oir l)Ì. paYll)'. po:iµ: le .~ompte qui a.dmet P\ll'AIW~ment des çourUers ,-~ri'f#IJI$ et deicpur• 



-m- 

tii!r~ li/Jt:M est pitia déf~ue~que, colui qui aro-IDt ,adrnli! 
San~ i>ncmje ~tricti,on ài'oflfoe de oourtier f.oue eeux qui 
auraìent voulu exereer cette profè8$ion, parce qn'il.S au 
raient été du: ritoins tous assujettis, S'"18 aueuneodieuee 
eìiception; 1'Ìlx disposltio:its du Code de eommerce sur l'eKer 
o,ièe de cette pr<>fession , disposlt!ons qui eont le fruit de 
I'expérience et 9.Ui_sont oonfOn'.ries a.ui-us~'s' du ~n:Une~e& en gélierat. Lii système de la présento"loi' n'exiete mille 
p&tt. Le bureau centri>! a été llllllhime à On reconnllltre 
Jèé incon .. éhlene, mais la majorité pense qu'on'peut I'adop 
ter'li.'tìti"e d'eij>érience; je ne puis m'a..!socier'ì1 SOJl espoir, . 
plifoe que je suìs convaìncu que certe erpérience sel'lt fu 
n~ a1l01re commerce. 

Qua11d une carriere est ouverte à tout le monde, dans 
toutes Ies.eommunea du royaume, et q11'0n ri'e~g€ d,atitrea 
éo11ditions que la' capacité et la moralité, quelle'phis g'rlllide 
liberté peut-on élésiier 7 On s•expdse à bouleverser le cdm~ 
ttièièt' et do.ns quel intéret? Est-ce dàna celdi des commer 
çoiits qiri veulent employer des gens dout la moiillité est 
suepecte, ou bien est-ce dans l'intérét de ceux qui ne ·pett.:. 
véiitj111ltifìer de leur capacito et de leur rnoralité? Ni les 
ul!i;·ili loo autrea ne sont digues de'la sollicitude ~u légis' 
Iateur. · 

· tés conditions qu'ou exige pour ~tre àdnrl" a l'offics 1de 
c01<rtier sont elles dono si difficiles que <>etto' ~arrière soit 
entourée d'entraves? Non certainement. Il snilìt dii !es 
paieo'drir. · 
"'La pre111ièré colldition est: l'àge de 21 ans. on ne pouvait 
f&ire inoìns. Puisque la loi civile ne reconll~1t'pas ch0z liii 
miiteilr I~ capaeité de gérer se• propreìi allhlr~s, •ur~it-oii 
pù l'&uf.oris•r à gérer le• aJfaires d'antrìti? · 

Ls. jdll.is.,.nce doi dl'oits civila, i.e pas avolr fa.it faillite 
·-' . ' . ·, . . ' . I 

ne·· ,pas avoir eubi une co~md'amna.tioii critnihélle ou ':111~ 
comdamnatipn correctiottilelle' pour ba.nqueri:i~te, vòl1 e:X 
o\-Oquerle, abu• de ~nfl~n'ce. Est•ee qu'on ~dudrait d'onc 
a1<torièi>r I/,$ ba#4uoroutiers, lès -.oléurs, !es esòroés'à ·exer· 
cer':la 'pri\fessfon de courtiet? Ne serait-ce pas dé,gr~qer 
eette bonorable et-importante l)tofeasii>n? · · '•' · · 
•Li> pteu~e de capacité au mo.Yen de deux ans de pratique 

de..lls le e<}mmerce et d'un examen ou rerércibe du · cOtn:. 
mete~ et. groil pèi:id&nt elntj &ns.' En!fo un .ci>iitionùement 
q:tli nè pèut ifé)lasser 5000 fi&!Ìcs et qui peut ~tre réduit li 
1000 francs. 

l'.le telle~ conditions sont inhétentbs à la Jlatu.ro• <l• bli 
pfo!\lssiò11; èlles sont indispensables. Elios sont faéilemént 
acce'BS\bl.;;.; j0 désfre qu'iiri 'veuill•. m'indrq11er .C\u!efiè éiril 
~le de ces ' cònditions' \ì.u 'on pourrait · retranc~èr ' sa'ii~ 
lliCO~éìiièl'it!}:':! .··,. . '. ' '' .. ;! .l'i.lL.''.: _i> li 

Jli'il<i · mlur«ìs doué adlilettré'' l'i:hstifation ·il;;~ cthl71ier~ 
Ti/ifes qni se1'à'ient a.Jfr•ri<ll\is d'une Parti• 'd~ èbs .ionditioris, 
etj°' ne: puj~ rien en espé~er _d'avant~euX pçur le:~t;Dl.; 
m.eroe:'J•y vois' au contra.ire deii dàligetii' s~rfou:t; 'è'~st 

· potlrqu!)i j~ ti~ veulpss par mon vota èxposer le oonlliierile 
natùÌii'al il' ,r,n• ·~pérfon~e doni !es résultats t'àche;ix sont 
fadles ~ prévolr. · · · , · 
''Au Testé, li rie s'agit pas li iues yeux d'une expérieiì~~ à 

· f11.iriUòi'<ii.t( sll.vims t<ius i:fu'elle a été fai te eri France; et 
que'les'cqit!>é'luenceli en ont' été désasireuses. · 

. Les'fi>S,•'diì'S wars et'S'mai 179hvaient abolì les charges 
tÌ'ag\ii\llf c'dmmerciaux, et ilvàient rendu ces professions 
libres)'fous la seli1• cònditfon de' payer.patente et·de préter 
••;in.~ì;t. Il 011.est ré.sulté tant d'abl\8, tàn.t de 'traudè~ que 
Ic<;<l;Ìnuhetce étaìt bouleversé; il a lìillu reyènfr ·de oe sys 
tèmii; 'lit' lii loi ilit 28 'V•ndémiaire an• rr fut 1 Mloptée. O'est ., ;; v • 

~ e<)B ablll! 'qWl lai"ii1'u:ttet fut .~lils{~ ii,l1 '!Yiitèblé d~ 
re$l!t!Ji;on qui est encoie ièll· vig;Ì.èttr, $t ·~ 1~el èlf~ 
est "'aÌl!tetlant f\ìr\jeo. de tiel'Bister a oàuliè 'dea nilil!bt~ 
indem.nités '(11'élmtit li plùèlenre 'ililll!otis)' q11'il faudr$.Jt' 
gòc6rder pour adòJ>ter lltt ByÌ!tème moltJB're'striotif. ·' 
· .. Ne redon!!tlebçou• p•é tlliè elij>érieooe qtri Il si niitl réusill/ 
Quo <lli-je? l'e:tpénence·:que 'l!Ous '9'0uloris tériter semt 
pU-e, èa.r du. moins le1>cou'rtiéil5 patenté• étaiell't soiunis à' 
toutos leé' <lbl!gìlti<Ylls <iue !es usàge. 6u' oommerc~ imp-o$eil1Ò 
auJ: ageritB oomnièrci~ux,'Wtdiilqtl'il~ eii. scnt d'i•pensll$'pat 
leprojetà<Jtue];' .. , · •' ',.·>I· ' · ' 

Je trouve a·ameurs tui&'\ltiiitrlldiotiioll' ina.Dife•ts entre la 
systè?ite a<iÒpti! des nòtre lo! tèlativ~t. aut. o.g®tè de 
chauge et relatinnient au>: co1irllers.'· Les·'Jlil!lm~ raièÒìll 
qui motivent les'dliipoilìtidbs sur les uns sdilt euetelnent 
ap)>lièllllleu.1h au'tteoo . . . .· '· · , 

· ·Le'traité surlel! Blltl'raes de' ootn1n~''ptl't Mollot, qlit 
ést' u'rie autorit.!'ditn~·cette 'mati~re. 'W.blit Uliti lilln!'Pa..: 
r&ison entte l•llf&ò des agent.8\ie cli9.uge'~ <!t.l'nì 'l!e 'ildà'I'· 
tiers. • Les. (11.'emieril, dit-il, optitelit snr léi! ettet! pb.bll~ 
et Ies lettir~s 'dé change; mais ie iìiinlàtèl'lt dli 'e.outtrer /ljj 
commerce n'a paò ù'ri m6!1tdt;, mti!fft';'e'Oò't ~lui'~'*• 
falt le Ìlo!llÌiletèe mlimel d'és fuiniìli&n<l:isea; et de' tè'llea 
ei)mltion~. n'ayi>nt pas'ìl.~ 'llmitèll,' on ooniprend quelli émi· 
nen'IS' servieea 'doli" t~dte 'l'bfl!cier1 publid· q'Ui en eot 
l'agènt. •. : . · · ,. ·. '·' · 

Di!nè ce qui a. ét.é .tlièoniiu utile,'i'ildiapelli!a'ele'Jlottt'l'l>fJ 
fico d'ogi!llt de cb!!rl~e, dolt:l'etr.. t~Ieinènt 'tioll't· l'offil<i 
decourliér.' -· - ,,_ •:iJ·•·'.1 '111-•i:P••! 1.:'·' 

J'al'1il persuaéioll que·i•établi""""1imt''du boilrlllir8 l\'.?Wd 
parlilyeefa !es boriS oJfetS d'e cet'fie' fui! 'JI!' c"31!1ii 'què &!ii 
personnél! honor~òles · ~ui poùrraiei\t M!tè 'admisee à l'oftlce 
d~ tourtiehautlh'isés iie'pretèr~nt y rèno:rihe~: Leiìr' déola" 
ration _ne fe~_a. pas foi e.~ justice~.'ils·ne, sèrObt';Piui COriurlifj 
par les triliunàii 'p.bUl' la ""nte òeò n'lai'olianàìee• ò '.I• 
eri.!6 il~• couttiern iJondticteuts 'de lu\vlTeB 1nii'l!ehltit pas 
délégnés p<>Ur. Me la traduotiòn dl!s d~e1ti.t&(l~tik, a'èi< \\ha.t~ 
!es jjarties eflles 'aiitres acteinfe' bdiiimetoé dont la traduo 
tion serait néceasaire en justice; mais ils pourro'nt f&ire 
to!Ìs lM à\i.ti'Oé' Oiétes; Hl ÌftÌ1'òÌlt''tlli':Mltohla.' Ue''toutes !es 
oblig'àt:iòns q,lle lé. Code' a. èlÌtlull~m lln}AAié 'illiX ~i!Ì's 
et il$ aeront ptésetv~s 'de to\ltes leS j!~nalitéil !fui sont,.ia· 

, conséquenee de leur infraction. L'~vantage ·est' tOilt ~nii~ 
eri favour d!ll!OOurtltn's·libres:·, ' · ·' : ... "" · · · "'· 

Telo sm/t !es tnbtih qfil· me d\!tei:mmellt à: i/Ò\ls ~ropoget, 
MM., U. sdppresaièin ile~ aft!cleò 2; 3 et 4 dt\: Jrròjet.' Il ei:i 
rést;lt"'11i'q\le !es Cimrtiil~.;cùmme li!k'agehtò de èbal!gé, 
seròtlt . sotµl!i~ ',&ux coitditilfflè' ··~.sitiii; qn• 'i!eni' '!lii 
n'aùroi!i plls été iidifris·'lììi''P<>izm\llt' pàS''e~erc<ir'•li"éòu't 
tiiìie,'et q1lo nttir• h'iÌilltitUerOil~ JÌllll ìmé t!làsse de eti11rtiers 

. joiùsaant d1' privilège d'ètre,pispensés légaleiiièllt d'lloéODI· 
plir 'lès o1'ligatioÌl8 qu<! I~ çod~ d1i èomm~e impose 'à I èe• 
agents iutetmédiMrea. ' " . · r." ' 1.' . . ,,. . · 

O'éto.it .un devoir pdur mòi. d'explislor. in<Ì!I <iò'ifyiè\io~. 
Je !'ai aoiJ(Jm,Pli; ot je 'i'otorài oon!ie !ès ",mcl•• qtie j'ai 
indiqués~-. · ;·' ,, ". ' '-~:t' ·' .,·. _·-1 • 

· fl.1.•ot1Ìà, }iit.sit1e,nté aa ehis_ip!ìaifllìmstro dWb ~ ...... 
L'oiiofèvol~ eenatore j&'écjlieì\lHùl'lj jlriindenilo' i\(l èli&ttil'' ~ 
modlll6a.zio'hi .lhtrelWtte tléll'lltttt.ie V,rogetto di 'le~ f'l{lil~ 
1•aitro litm<>' d~l 'l"Mlliinellto,"mt\i); 1\be possa'il()·,~~•i 
grt.vtineon'1enienti dllll'~ iil'llS!lo 'di mfit'~ 
zione ~tift tU Ben~.. _ _ . ·J!··· 1' : ',-:·1'' :,t -.~·" 
Pet ciò che rlliette '/11Ì agenti' di çabi~' !l.'~gott<) ·l!lJìi. 

fO: gmvemexllle mddillento, e le "pachi>· modi'ttéli!d~m intÌ'O" 



·~ ott~ l'Mseìiso dell'<>norevole pt'eòpil!ame.·Il 
<tihell!!!> verte aolo su cli> ohe si riferlllee ai senin\!Hn me?'éL 
• llprogeWò :lfl'lrlritivo'>'ietà'Va lii tutti reset~ d&lll!.'•OJÌ.• 
~! della·lnédiaziO'nein merci, fnoiroh~·~ queìliehe Meli" 
sere àdempiuto ild alcune ·oondizfoni d11lla•'legg1,' st3bilite; 
Ci>'ll •quèsto •sietetn~ !•atto di me una media•ìcme -era' in 
~ modo dichia:iato un 11tto' colpevofe da vietarsi. 
:·· Ool nuovo sieteml>i invece è lecito a olììnnque di fare· un 
iltto di mediazione, di concertare un: contratto fra due in 
•li'ridlii, ma Mli' s&rk ri<lOMooìllto come m&diàtilre ·regi.le, 
é quindi'le 'sue asser:dol!i ·non aV:ranno qnell~!ttol'ità• ~Ile 
la'légge llOOòrda ai medit<tori légali; non pottalli1o· pe'rcib 
èteèlìl' abi&mati ad esercitare le fnnzioni di periti · •• noll 
dOlcml ohe avranno ademplflo alle •còìidill!Ol\i ·elle li>'•legg« 
'*-ina e chionOOI fuM11<1lirtodìfi1J1>.tà:· ·,, ,.,., 

Perehè questo ; caDl'bial!lent.oi? "P<ltèhè · .lmn!ette'rè ' diÌè 
éà~e,' un& di lnèdiatori l1<gdi a l'à.ltrn di mediatori 
l,b'llJl>+l·Y. P-rehè, i>'ml<hl' oansenMW il primitivo sistem~ 
ris!>ét11o,llg1t agenti di cambi<'>; modificarlo rìspetto ei' me· 
diatori? Io ere.do che' Vi esista. un·solo motivo per giustìfi, 
llarè questo -blàmento, m• lftlèllto motivo ·è gravissimo: 
· ''I'eorfoamente iò concorr6 porl'èttamente néll' op!nldne 
Ollpres•m · da.!l'nMmole pteopin•m.i, · Io 'riconoall6 iihe sa 
rllbbo a;$8QI deeidtitllbile:olie tntti gli atti di mediazione ·iwn 
Ili fac ... ero ·se llòll 'dai mediatori legali, da quelli cioè· che 
li~ ·a~llipìi1fo alle eondizhmi dalla legge etabiiite. · . 
'·M~·q11airdo 'lldi'\1'!1!ino stabilito questo principio del- 
11ésclusivo eserèirio della media•ione, q U..ndo cioè 0,vrémo 
nena ~g'é inserito il divieto di fare degli atti di media' 
:till!lì!"s~ llon• quedo si adempiallO le condizioni •tabilite, 
co111e mai fa.remo ad eseguirla? 
' 'Lll•prat:!oa prava; l'ésperienza 'dimost1'1i• ~~• ili ~eggi sui 
8ì!nsàli non fl'trono·m1fr ·mesoe'in ell'ettn1u1r·de; uoi·,;n~ 
altrove.'- h:i'~' •. ··: ·1: 

Mi si dirà': 'perohè 81lor& 'à1'ete ·oonservllto l~ prescrizi1JHI 
til!).letto &gli aigenti di cllmbOil•?v . ,; 1• " ' 

Pel: tré·'<Ol'U3idel'azie!ùlll·1!'t'flt8 imporhlttza: !• perèhi! le 
ope"Mzion!' tlftldate •agile sgentHii CtlnÌbio ·sono molto pi'iì 
importanti' In medi&· delle ·operazioni affida.te· ai sensalì ;· 
2' petchè fal!ciano qUeBte OpMloiOOi minori tlaooie i 3" per· 
chtl'~~ne ~·,.ge~:che oertiiroa l'operazione deve· 
eEieere-rinagg'l<Jré. -' '-.),._ · · ·1-· • , ' .! · ; 
' Mll' vi •ha di più 11D'altra oonaiilm.zlone che· ba· ptatro°"' 
"1ente un ~or )'"'Bo >Agi! omilrl n1iel (e oi è ohe· rispetto 
&gli '•ll'llltti di ·eainblo .. la'tllgge si• pn~ flnì!'a cerlò punto'fèr 
ri~,m~ntre rispetto .. i•medi•to1:h!ò è l\8s<ilU:te.in~t... 
intpossibile' E perchè questa diffi>renia? ·'Per un motivo 
semplicisaiml:l. · 
'Le ope!iltioni ·di cambio, •. :'l'sciabnente que~lsopra 

vàllìri pubblfoi> Ohb olilmai ollstitttiicono la parte plti im· 
portante delhHW1Zuini degli·agentl di cambio; si trattano 
qW1si esclusivamente alla Borsa, in un determinato loelfJé. 
Non die<I che non si facciano anoo.r• operl\8ioni fuori della 
Bors.>',"ma la masl!ÌlDa parte di· q Mllei ohe· si riferiscono ·ai 
c!llbbÌ d'éft'étti pU:bblici·si fa &!là Bòroa; quindi se voi sta 
bilite por regòla!iiento 'che 'non p088&il0 intervenire alla 
Botsa- se non gÌi agenbi·di'ombio legaJi;·potete fin6'&d un 
cllt'tà1•1r11to i:ìnp:edii'e l'sseroìdò abusivu dell'arte dell'ag<iii'W 
d!'~.-'Non lo iillpedilié<'ai!Solutàtnente, ma ftnìJ ad ii.11 
t!èrt<Yp~ettele'llll frill\l'il'~u~to abuso./ .. ,, .. 
· Ma è hlllt_àtWts<> pei·i!enealh!l. mOl"<li. Le opera.ioni 'l'è~ 
lati ve w!le tt\~°' ·et'fatulo Wllclie, se si nole1 '!llla' 'Boisit; fu& 
Iìt'm\iSlfin1a paf\101ll'e!iti&ti'attksi fuori di 'quella/nei fon 
dabhl, néì'nè'goi!I' der Pfll"tioolà'ri; dèi oontraenti; quindi è 

ma.tAlrhdmente·impotisibile d'inl.~I'-- iie!la·.ijie.. 
dla•ioneàJ)usiva. ·.:; .. · 
•Ho detti> ohe Ili~'""' provato presliò 'noi ed·•aJiro1'e, aei 

paesi ®VIS la legì!lazione . in · ordi11& i.i' sellJlali. ·è. la pii'! 
severil, . ., &ve i semali èili meilìttt'òti .oos'linuendo eorpbra.• 
z\l)ui:potenii;•hànno phì che ·a~e i meHi'eJ'&utorità ~ 
far esegui1'e lll:!eggb•mtesa alilrbelànl ì·'lorò t>mllegi.•E>Ohe 
eiò D<lD si esegnlso& da :aol è oosa· elté tubti sanllOl · ., ·' • 
·Nen<parlo dei eaehice!id11ti·a·~riva;'dO'l'll da 1ette11Ui 

il oom•limifo è m·· "'P'Ìrl.a 'l'i'ollllion• 1a.li•·1egge,." • llOU '•i Ho 
lll•i pensato di apj>lica:no' ttè 'punto' nè ìfoco 1llllli • ie!IB'o'ilà 
qù.t!ile<ib'v'rebbe avers··eifotto in' tllttò·lo stato1'J'M'dht·•fn 
e!nallÌ>ta, l:lella forma più· oolaime "'hnieriì111ta •da ·V!tilt!J·l 
Senat;1:e orsdrl' anoh•· da•qu"'1Jo di• Gft<lft; e ~umàl: ~ 
..i:~ ......... egnita e:l@erio'Mi,. "l'JlùW• ~o•lllt;"1l!Ìll 
pw..to di·metterla in•es-z!ami.'A Tbtibro·sies""1l11>•ltgp 
è apert..mente violata: in minor grado per ciò ohe ·si • 
rUroe &gli ~ti di Cambio, •n!B pèr qnantò ltÌ senWì, 6 me 
diatori il n'lllllero di quelli abusivi è notevolissimo.· 
··.Mi. EJi dirà che il llliniotro non è ab bo.stame. energil!O, 1ÌOll 
fa eseguire la legge\· spieghi ·più· energia e !a· legge sliril· 

. rispètttata·. · :u: · · .•r;1• 
· Io non so se abbia rifelito ·o.Ila &mera quello .ellé•'Nt 
aoeadde or ·lbm •pochi mm;' Il· verifica.tère di· TÒl'Ìlio; ~k· 
cando ma.terio imponibile, tro'vll due indimui<i qualllà\lllt• 
tsment•foèevono atti dì ·mediazione; e li; portò 'i~ 'ltOi& 
coma 111ediat.ori per far loro pagare la tassa: Reclaifri ~1- 
simi dal ootpti dei·mediatori,•istanze ptessiJ il 'MinillteW'4r 
finanze,· volevano e™\ asèoluta.inont~ io face«sHi1di~ qué 
sti individui·liaJiarnota·d'ei tas ... l!i: Mk•'io diaem': m~rt. 
fanno o ncn fanno 'qllelrti atti di ntedììi4ione t ]l~ 6 gl/leull· 
male ohe';ti faecia.no; ma non satebbe qnestò' pe~:~ 
Ji · fa~èrO a.busivamente è n'IÌ\lll; po.gtW\lOfO ! lò ''!lindi Mu 
poeoo dispensarli dal pagare, Mli posso toglitrli dallo. net&; 
Perb dopo avèroi<ripeitB11to eopra dissi: ho·un meno:· siane' 
denunziati dl'avvooato fiflcal~. Come: ognun vede', eib ·non· 
dint<1Btmva troppa indulgeliza; e difthtti come mini~ 
delle' HnQllZO matldo l'istante. della· Conl}>llgl)'ià• >d~i s$\llli 
all'avvocato fieoale pregandolo d'illBi&tere. L'll'Vvooatq B!lfate 
immediata.mente failitanze: 'éhiama ; interroga. il• t'1ljlll)i ti<!' 
il quarto: si crederebbe? N<in•sì ètrontiopiù ~·fier 
deporre ohe quelli facevano atti di• tmidifliJlone, 111tmlllll\llì 
<ffllOl'O <lile li'avdvl>!W d•nunziati al' Ministero OOÌllè' aélll8iili 
alluslvii epperciò l'anocato lìBc&le fu forzllto a' 8crivéftllli' 
non aver mezzi, nè elementi per •tabilire l~ prova deU'eS'fli'·· 
citi<> il"lla ;ai.edia•i<>ne, sièehè l'azione è 1:&Mm.;•E:· <tdtrs'li 
individui a cui facéva ·allusiòne Orsdo oontintii110. attlial• 
mente a'fare-la mediaziorta-•come_ Pritna. · ''~·)· 
· 'J',ai ~é!s& oosa a<icade oggidl 'in Prahcia, e sopri °* 
séalbi ' anche molto più estesa che ·pre•81l · 1\l!Ìi peroll~ l!l\l · 
~Trlone non s<>lo pet 'le· merci, ma alttesì }Mi le O<llltnlW• 
•ioni di effetti p'libblici echizionl indu&trliJi: Ohi nòl1 '~ 
lW8ee la istìtmrlone dellacoll!is8oll'•Ese1·~ un&~tl~ 
non autdriuata, epptire :ra tutti i· gioml 11èl l<ieWli,...... 
deUa Bo~ea1ed·in uadetenninato a11gnlo, open.zioni s'u·\ii 
Ull!!i ee"1a di pooo inferiore ,. quèlle; "'1e nttn fe.celimo gli 
agenti dr cambio aùtorizzati. ' . · · .. · 

TutU pure stnrno potbhe questa coulÌSS8 è Qll&: speciè' ll'Jl 
Borsa che è al'ca11'8''l'à!tillii ed 'al Pass<igglò"dell10~"e1 

cib sì fa sotto!lllocehi'itessi delle autcirità pubbli~ute: 
i giornali qùotano •i fondi non solo alla llotl!S,' 'IÌll\ M\•lm. 
a.Ila raulisse. 'Chi ricevo liltt'ere dai c~àml di .Plltigi 
ha sempre la quota apres laBourse, ~le a dire&'~ 
nelle nego1jazioni olttr·si fanno alla Cìnìl~; · · "1 " 



'dii•j>iotlto .ppi.all.; .tner.cì ,.il·nùmero dei ccttrli.,..N••'1rrQ11.f 
è'iniinito; ed io creQù che nella città di. Mlll>!igli&1 dove 
i>SU!te11\Ué·Ul\a, -por&iiono ~ se11sali.pcivi!~ati, i awr· 
il/)J<HJWrr01'8 ·pulll>la'1Q e sano in numero •e no!\ eguale a 
<t11tello·dei•mleali di Genavo, tuttavia assai: 11otev<>!o, ed 
QJ>llI'IUIO tuttògiorna o sugl!. eììì, e sugli spiriù>!i , e BlJgli 
zl(àdìeti'.<l•h•lt.rLcQ!onij>)i.~la m....,;ll\l> impnJlità,, .•.• 
Questi fatti, c)!e,,furono r"'Ppr.,.11tati dn persone as•ai 

iw.mvoli "P""tiehe·del comm.,it>;..,.il1dus•ero il Minietero 
~ a-0oelt..,.e 11uest<> sU!tennt 'ohe non teJìdeu ad e.ltro. che 
a!l'lfllli.iaìM• ciò eàe non $i peteva impedire. 
, ··&~revole sMato!re Jacquemoud avesse potute éndi 
ta1:11'"1ILmezoo facile·• 'non -draeoniano di far e .. guire la 
legge, ;,, $cutaD!ente mi sa11ei adattato molto volonlieri a 
\-'6Jn00ilì-O-..i<>iw} ma h<> ùovu.to persuadermi, dopé> io 
sM·piròle, ohe qu..llo che ·non• si può impedire è meglio 
"*°larJo, ~ 

Noi àhbialD!l ~duefa di averlo bastantemente regolsto 
per cib che -eoneerae gli a.gonti di cambio mantenendo il 
pt\iioipio, e cercheremo nei ""!!"le.menti che si faranno in 
ordW..'t}lg CQ.tneYa. di eommercio _di dare una sanzione a 
questa disposizione coll'allontanare dalla Borsa l'agente di 
!llllnbio c}(e non è a.gènte di cambio legale. , . 
,111. q..,.,.to ai mediatori si. dà bensì l'~zÌQne della media 

~ Ubera,,ma non ~vrà. valore. lega.lei non ,avrà valore 
a'f!l!lti J>Ì trih1'Jlah se non è fatta.de per.one ebe:aVl'&nno 
aden~ ,,.. •<iue•le facilisoim"' condizioni; ed è appunto 
p~r,ç}lè '. <t1,1..W CQndi.•ioni eono così facili che si possono 
~"1'}li$'e·ll\>ll ai poca. difficoltà dalle persone le 'Inali po•· 
~meritar" qualche fiducia, die io non· dubito che la 
1!!"8$ma pa.rte ili coloro i quali intendono dedioorsi "'1la 
....i;~,;- 'lii lu'1W1no ·llll<!rivero fra i, mediatori IOg«li. 
"'" qu;1>4i in deliwtiv10.crell9-ohe •Jl(ln si• da adoltarsi la 
p~•tll dell'on~revole ""natoce J.,oqueìneud; gi,...,hè, se 
t9'.lricarnent.e l>MÙ!$d~ pllÒ averequlllolre pregia, U.pratica 
-fl!>l'ebi.. altw ehe darei delle disposi.ioni assolutamente 
ill.morie, che fare una legge ehe si vedrebbe impunemonte 
ViPI* ogni. giorno, come·,; .viola attualmente quélla •in 
v:~ pl'ftBBO- noi, oome ai:violtl·in Fra.ncia .. quella oolà. atti'!' 
l!>lit.1>,.~llle si viola pen ogni• <lqve la. legg<i relo.tiva. a.i sen~ 
a11J1i llll!>."'!WI iljlf,toporl'e l'e""'Ai•io .di queota professio11a a. 
l!l/m!<>· troppl> restrittive: 
;t~l"'·•ifatti motivi io credo ohe il Se11•to faccia ope1·a 
lllÌP.,,.Hloll'&dottare il proge~to quale è in ora. sotlttposlo 
a]!a sne .i!el;i.bt>!:e.~ioni. 
• r """~1111••"' ... M. le .pré1idant du Conseil <>ppose i. mes. 
atpnienqJi.,diflìcult&.d'•xécu\flr la Joi et d'eznpech0r le& 
oo!Wtier8"tn(l1•rom. Cela était fort diffioil~ en etfol sous .l'em 
PtÌ!'l! c\!>a ,let~p&tente~de 1847, qui limitaient le no11<1~re 
a. eQur1:.\ml v -~ oetto difllcult4 .dispiiraltra pre11qn• 
~t.plÌr i'adoption de.l'a~ti•I• Wdu J;><ojet,qui rend 
IJl-p~sion do oourtier aooessihle à tout le 111111ld0. •De .la 
111411!•··~.qu:OJl diminue la conlrebande en abaÌi!l!mt 
leit;.,ita·ii• donane,, on verra. diininuer le "4>1llhre dea 
cou~ierfMMm·ons iua~on de la. pluo grande faoil,iM. .qu'on 
a\\l'&.M)Qt1rdée p<ìur ""quéri.r le. dr<>it a·exereer lég~t 
l'office de eeurtier. Daus tous \es cah jei' eroi.a que l~ ~~ 
ìmt~lijl!tlbr,,,p~ ca..rti-.·•""'4rt;oll8 qui,r~ lor"!lue·l'p.r 
Wil~l~Mn>M •igueur feront inJìni!n~tm<Uus do~ quo 
l~~tjcr•.~lwe.r• On e11 pourr•.tqU~rs . ...ioir quelques 
~·t.11 o!lllt~av..!'Jttiq11, et·cela sufti;it pour l'1>Xécution de'" 
l!W'6'Mlr lt~end"" i!iiqiQiiiJaons du Code de, oommarce, 
~J!.~lil.é. d11 la profeslii<)n de. C&Hrtitr aut(ffisé. 

M.·l• !1linistre, qu.i a .. pri• 1 .. moyeP;S. liii. plus .,ffieae"1\ 
~.~ t ·._ 
~ 

ocntr .. la contre~,>1'ignore pas.oopea<lqt.~e 'flllld 
lee marehandiàes qtlielltl!lnt dal>• le roylltlm& il.y ~ a1I# 
e-1'.ll qui ~ìrent e.n ·fra.ude i 1!lllià l& diflìe~.<Jl.mté!' 
111 eontrebil.nde .d'une 111...,jère absQJ.ue .i.'enipéche !)al q..,. 
ne ·m&in.tienne · les tax<!l de donane.· 
M •. le ministre ·•'••t pr.Q<iooupé de l'a.v<>ntage •de .f~ 

payer !es droìte de.patellt<J rnéme.a.nx:~s li•; mllÌI 
l'uemple,qu.'il a ,cité eervirait. à. prottver: .qu'il aura TAre 
l'.ll8nt l'o"""8ion d'&ppliquOF, let! ~o•itioW1 .. de l'al'ticle lit 
de la présent& loi. G•e ooul\tiera lihree éehapp$'0nt ìt lit foia. 
et a~ disp<isitiens 4 Code d.e .commerce ·~ ,aix Jll!iement 
de. la patente. TG1itefois, ils a~ .llJ16 exist- ~1'11 
et ce système pon•ra rotenir .l>ea.>!eonp de perEiOID!es·~ 
auraient accompJi. les .conditions· d'admjjllif111. Le ·~ 
perdra donc sftrement tol'lll les droits de pat...te qu'ij .. ~ 
ebtenus sans.J!institntion tlee.CQwtio•• libres.· ., ,q 
Quo-ai M, le .H>ini•tre était oon~ de l'impo~ 

de fake observer la. Muvell• kii. sur.,Je~ ®~"'• ,awr• il 
eù,t mieux ""1n adopter résol~ntle systèrlle d• ~ 
"""" reatrietion ap,ròs avoir.fajt.étndier siJes, inlJé• ~ 
nsmux du comm~ n'-i1mt ~t,étil,J .. ì~,l!l'lt·J.I. 
•upproosion de p,.n;lcle ~de ll~l'8.,Cqde ·et •tl<li•~11es 
(]9nséqu611')0s r .. lative~ Ìl~P"'\UVI> ~ultnwdes livi:e• 
tenus .par 1 .. ,,.,,µtial!ll ; m&Ìlj le •Y•~me dl!li <>11<rtier~ ....io. 
rifis n'est· pas compatible .ano le systàm.o .des IJ®l'tier• 
libres. L'un est la destructiQn de 1'1111,tre.dl ,fall!t oilqiell: 
enbre la libertè absolue de ]'0flìce de ~r. &t·""" lil!Jrlé 
soumise aux garo,nties do capaciM et de ~O!Jllité. Je le '"' 
pòt.,, je redoute l'e,;périenee qu~<>n pro~ et il>J., Ol!OÌ• 
dangereuse pour la sllr'IP! et 108 propM14U~ll'O 
nationa.l. ,(, ... ~-· , ,.,., 

DB a&a&IURIT&, relat-0r~. Poche oose i-O dirò •ill<l.,• 
ile.Il~ lll~gioritè. d;ill' uffi\:io COJ!lrale .oontro ·<1uelle, .eh& 
venne esponendo l'onorevole nostro oollegaJ il quale. co~tì 
>11illo<i .da sè la minorità. deil<> sl;esso·ufieio. -t.roJB. 
In verità anche la maggio- dell'uffici<> ·OOutJal<i tro'fi> 

grandisailna !liffì<oltìl ad approvare. le parli principali del 
lJUOVO progetto rel11ti~an>ente Ai solllllili ed ag~!lti di .çam. 
bio, IDM""'1• .q1"Jla jn.ooj il nucw<> progetto ,Jivi~ i "'6n" 
.,.i; ia due •atesoritS, l11op"Ìlfil>•d.$ile~·pu/l l,ib-"""'1le 

, eseroitare la llllldia~i<>e&·il&l&l'I ~e·~'!Jj.'~pi· 
mento degli obblighi stabiliti colla legge ~r i S6t)illl.\i tico 
nosciuti ed approvati, .eenza andare soggetta a rispet~ i 
divieti contenlJ.ti uell1> ltlgga mei;l.esima..,,N~n ~. giiari 

' a.nohe la m"!!'gio~a dellluffio\& '11llltrili• U.rl<\ Ol\p,&l!e dl!lla 
vor~ utilità. di.questo. eistema. di ripartire. i SllllilaU, lia 4\uo 
div<!T~ oategocie1diatabilli:e \U!lliC011Cll<~"' ~~.i 
quali si trovano in troppo ~ispari conditw-.~••k~ 
nelll!Cl\!!jla·mamJÌj)g,ll"&,r::Vll.te,({\leJla dil\~llO,,..,l 
p~, ·ll"lla quale, •1:11 • · dosi u11& ~ritlio,; si B)lt.Glj~ 
zano .peiro,i me~Wi.-i 11'1 •~qre coi loro, PAtli. J~ miliur1' 
~'"tn.i:itta~ .. ,;: .. : i .1. .. 

Parve ad essa cl>•. i. · ta.ritra . ..U. !1Mti111>\.a . ", produxre 
princip~llnente l'etfetta d' ànpedi.re ,c\le si ~a.Ae!i,' 
zi<>11e dei diritti di commiesi@e, Ora, llllfl8t.o ejfeti;o. più,lli!h 
è prodotto dalla t.arjJfu,. qu&lljl11.1ia Jegj,IQ,ai me~.14 
w~g\are •ui diritti di ~~. naj Dll!do eÌlll.~ù 
l\111!>,ii&>benevjao •. l).~ue·e ~è qu&)ja ~~· 
WJita ttll.. i sensali a~ka<li~~9<\;j 'lii j IW).s\>41 ,li~ 
non potrebbe .es~.·~·&•wa " pjj<\9·~~~""' 
pe<c~ la iii!IPO"Ìzione .• ~:!~ ql/l}.~h'l~r.si;I!"'' 
vir.tù·lli un pe.l;to;. ll,'ll1,~elllbm ~• llil!liWvd!!~a.<li~ 
provaz.ione, era ~~4a,J!lllflgi.,,,..:r.11 ·~ i~re 
la leg!l"; tuttavia,~&il\era.ta.'110<\lll -tii,~ ~.l& 



illll.dll!>zt> del Sellato ed 1'VÌWe <>klll prolungato <!oripéfuto' 
ll1'to dì <>pinion<> fra. i du1> ra.mi· del Parlamfllto, ooneideiMili 
poi elliandiò 'cile•m un 11ltro recinto vari aecredltàlf illègo• •u ohe propugnll'Vlmo il sistema di D:taggior· Jiberl.à pei 
se~&a.li BA'erma.rono, "' quasi si resero gartUtti; tihe' V'era.:. 
mente il si•tema di libertà poteva essere mtglio conveniente 
<lile quello di'rel!trlzionè, la maggiorania pensò dnvere in 
questa cireostaneafare un appello all'esperienza, prendetlle 
OOneiglio; profitt~re dei lumi che ella porgerebbe; e dhim· 
mettere, almeno per m.odo di e&perlm~nto, questa legge, 
sal.-o 'a vedere se essa produrrà 'Vimtlllggi od ii!con-venienti, 
colla faooltò. sempre in quest'ultlmd ~listi di riti>rnare l!Ulla' 
légge steam e risfa1'ilire per tutti qnelle diséipline le qUìlli 
J)l'eaentemente non trovansì iYhblìgaÌlòrlll se ill6lit pet' *li~ 
parte• sòlt&11t<l doi mediatori.• · · -· · · ' ' 
. Eeco H .ìnotivo p;in,riPlll• per eui: dalle pnmoBtle la mti~ 

!l'i»'atlZIJ ,dl!ll'uffìcw ·centrale tra ss e una. conseguenza· di 
ver$ · da: otuella ~Ile è tratta dal nostro Mllega. Poteva 
rigol'6sanrente dedursi dallè premesse fatte nella rel&zione 
che la legge dovesse essere almeno nei due succenn&ti capi 
rigettata; e dovesse questo rigetto proporsi dall'ufficio een 
heale, m11 queste conseguenze dédotte dalle prelliÒMe · al\\i· 
de.tte potevano temperarsi. I motivi di tempel'arle oon6 
qutllì che ho'avuto l'onore di esporre al Senato: il Sènato 
medesimo giudicherà $6 meglio valga respingere il pro 
getti>, OVptlfll' 'adottarlo intaato ·interinalmente, salvo, ri 
peto~' a. vedere se l'esperienza. dimo:str~rà che sia. su sode e 
ragionevoli basi fondato. 

11• MBlll.&&•. Domando la p:trola, se non vi sono più 
altri oratori iscritti. 

-IE#IDl!1'IT11. La parola è al senatore De Fornari. 
h -•• .. •t. Io di~ pOèhe cose, giacchè è già ·sta.w 

detfo 'lnolto, e per non· aggiungere altre iilgioni iwquel 
sen.so, io porterò la questione su un terreno che mi è sacro, 
quello della giustizia. 
'!'..'azione di' quelli I quali ·sì prestano ad intervenire fra 

due imfrridui ~ V<ìgll<mo•o<>ntrè.ttli.nl n<llt <> &BSl>luta.niente 
per aà stesèa immorale, essa è un'azione·uti}e:,·e u.tile'foree: 
ad ambedue; per conseguenza. non v-edo come possa impe 
dirsi.· Non è diventata eolpevoi<l che in grazia della ptoibi· 
zione che si è voluto introdnmlper motivo di buo!la legis· 
la•ione e per 'motivo che torna o. "'ntaggio dell<> Ste.to, ma' 
che induce un pri'Vilegio ad una classe la qu.,Je è mcaricata 
di fonzioni ro1lril)Uite •n• Js.rgamente, . e ·ene in' q1lesto 
modtl ÌlllplldiBlle·!id ogt>hlltro d'in>niisobillnn·in simili con 
tratta1ionì. 

· ~nel!!' àzìone, torno a dirlo, è "per sè stessa imioéente, 
utile ai contraenti, anii la risorsa indubitatamfinte d'tlna 
classe assai numerosa che va spigola.udo in ·certa maniera, 
dirb éOf!"t, sopra• gli a'tanzi di ·quelle contrattazionr che 
sfuggono all'azione dei mediatorì approvati.· 

Io non so dunque come.si possa.:ib.sistere-·per·C®.SM'Van 
una misura, una penalità' stabilita oontro· quelli che s' im 
miwhUi,no ·in 8'mili contrattazioni.· 

Credo d'aver anche una certa competen•a per soetene~' 
qll.ètta tesi, pel'Chè · fo\'e&' t!ÒllO ·io ehil nella prooéd!lllte di· 
~è dl'qulll!liis le"gge' 116 eeoitato questo sistema di 
li'IÌlff'tà clle è stato' adott&t<l dàll1H)am'em elettiva. Mi pire 
ehe n.,.lli pi>SSa andarli cllìltn\ la giòStizi&. 
lnOlìtlf'tfl!lriàmor6 .ad appoggio diquanto dico lo Qflse"' 

vlC'&tii fitiiì''dlitì'O!i<irèvole ministro delle• t111anz&•intoì'llò' 
aJl'impoaai~ilità'~pedire l'aziG~'di•queati mOO.iatori\iou 

a~::\.~~en2~ ~li<lls a~ bis"8'DO di rlclìì:Yeril 

att11tllmt>llte, ehOst"ta fatta lunga1nertté·ed ostinìt!IU!ollte~ 
ha sempre1Jrovato eho ~impossibile l'lmpèaire l'interVell• 
zione di pe"8one tron approvate ;,, queste t1'b11Mtriom.•l-I> 
stèss<i' essenllò·11 Parlgi'inctiticatll'<lal Gòvernò di 'IJ!lenV 
zlotù le·q~Ji mi pòrtav&ll~ ogirl· gìamo &i't\.eVere'~lt.. 
cambiali (ed è la parte più importante di quel!t<! fnillrloiiiy 
per mandate al Gotetno ·stesso; 'là rn~ggillr 'p!irla ·di· lleìte 
cambisli im veni.,.. recat& dai iJ1111rlierHn/Jl'"'*",'"è\l·ill'a· 
cliit vantaggiò, perchè Cost\iva a.aaì menò .al Gov<mi111i .j,,ci 
Qui OSaeJ\'0 ilon llséere pòi verll che si <i\obbe. teme~' '1&' 

esl\gMazion• della t11rit18'pel'pÌim!-foro: ~·noto *ne llpptift 
la maggl(it'Jiarte rloorre ai ~s'lll!lffolis• e'dlìul''ai,P.,io; 
sono debolmente rimunèl'ate per queste t1'1111-l1>ii!rlii <i.*6tì 
mai·ìton ·eccedohe, o llh1!eno i} n1rlssimo bhfll'é''tibu!illio. 
Qualohi!"mlta llndoraintervéugimo·rdell<i'~e~lllt~ 
abbelle l'articofo 8l'r, se non erro,' del 'Oòdltlè'bomm.m!i!ilij 
rénderebbe· queste persone che inte'tVeni'8ero amlcllo1-Ìfl' 
mentè come intennediarie soggette ad una punizione: ·" · 

Questa è ingiustizia, questo è inamltlessibile: ed è .P"r 
cìb dhe nella precedente diB<!O.BSione io fui cOlDl!ìOsB<! 'lful 
l' inter .. se ·appunto di una classe !lùmeroiia e ben'òl!IW<i 
sciutti, la qw.le sarebbe pritata àèllA stia suseil!tenzll;•'ed 
ineistetti molto pere~ non fosae· mantenuta q11ella·'dlé{i!l'' 
sizione. Anzi· studi&~ \nrido, seri zii dinnandai:e l'à'brojfàziéltll 
di quell'articolo, di transigere e fa.tè in·gfil~a.. chw~11~ 
classe potill!.., anco,,. còneer-.are quel mezz(flli suslriste'ltfai 
ma sopratutto poi insistetti sopra la giustizia della: 'OOl!a''I!< 
sull'impossibilitlt diripatlU'e altrimenti.: · ' 

Pe~ corlsegilenza. io· mantengo. che 'nQ.D ·sia· possibile;:.tii 
equo d'impedir&• l'esistliru,a di quella Ubi.rt& d'lllte\'fl!ti" 
zione, la quale, se non è lòi!a'lé; è giùo'ui/~1lill~lf ~ 
utile anehe per il commerci6; pdrtlhlnn0lt!S8ll!ii '~.v~ 
valgono ed hanno diritto di prevalei'sehè. · ' .,,,, ·'.'\\<" 
.. .,., ..... , Domando la parola. ' "" ,.,,, '' • 
'P&EwllÌllR!ft'•:· La paro:hl. 'è ·~l senatore· Alllerl. ' · ' · " 
u.••-•· Io resto d'&eèot'do colla nuiggioranzn &IJ'ttf.1 

ficio c!llltra.le noi proporre al: Senailò di ammllttere' il'1i\'lfJ 
g<>tto di legl!'e lftlill' è. st1>to 'Jlreséiltaw, e cli>; q 11amnl)q1j.ij, a 
mio avvi•o,'esso oontellga'&!oi!ili difetti· dai qual! ~~ 
boro temerai degl' inoonvehiètlti. ì\fa i TMtiVi g& :e~~ 

. dall'onorevole relatore nel l'O!ldere eònto •dell'esame il\'8f>Ì<> 
,,,.wri<> fatto 1iall'ufAl\io lllmtn.le; 1" eonaide""zi<nli'M)ll'ils!i' 
i1au•-0no"""'m ~ 'triill!alrro ·'16 fl~IPI•~ mi''lllrJfbr1t111<1 
è.sere di tanto peso da poter giustamente i'ndnrte il s~ 
ad entra.re nell'opinione cui ai ferìl\ava la 1no.ggforan11oi'iM 
l'ufilc!o éentr•le medesillio. ·Credò cl!e eiò \a.J\te jllfJ.'st'fl&~ 
fl\.Te se verià. n<>tt&mente. e ehfara~e · .tllbill\'tfllt )l;llÌ\lll 
dell'tirtioolo 3 del pr<lgett-0 attu"J.Wénte· m dlet!UYsio!Uii 
polèhì! doJl' interpretaZ'iorte dì qllilst'in'tWlo !ltllllbri.lhi .•• ~ 
possa l'ami -luogò ad 'Un pili: <> meno smro '~zk.~ 
disposizioni che anche per parte dell1uffioio èt>iltnile·~ 
gogget~ di 11ualehe oeensut&. · : _' ::::;\ ,,.,'., ---~~'\'·n,01t -•V~"~ _:,'': 

· Infatti· qili!St'artieolo 8 si esprltti<''iÌll uodò· dli'~ 
erede re che, cortfurmemente 'Il' ciò , chlH~lilÌ. ~piJ?Té 
l'<inorevofo senato~ Jaoquemo...t,'..,;·~'·~~ pa• 
rallelllli!eilte " di~i quasi èiln~&tt!Ì'1'\te ·due cl!Qst 
di ••ns&J;; . . . . . ' ., ','l'" 

On\, I> mio MVÌst>: òlìo' qu"llt'artièolo ben 1~~ 
sta!ldo, ci<lè, più al OOncetto di ttttta la 'legge, ·eM -'!!& 
teriniill eon cui el!SO iR' tful'a con forse lll>n snifl~ 
rezza ospresO<); uon mnmètte .questa; depJ)ià.l~fitesuWj> 

· ammette bensi cbe il fatt<>màlierlale del!~ ~IÌ!l!i~4 
essere compiuto da altri che dahero ~ensllli il MfWlt• 

. te'rè' legàle, !int e!fst\ perl>ì pet• q-to io ~4!ili< il8Si· 



dl>n. come vero aensale, enon. dà alcun. va)ore di. sEll)Saria, 
legi>Jmeutè. par4'n<lo,. agli a.tti che .. su.raJ\11.o compiuti da 
qu.es1;i B8l)llali non riconoseiuti, da. questi i!Uilvidni ohe 
filr"llllO atti ,.µ medi•zioi" s~!IZI! ·essere mediatori legali, 
:lfi.pare <>Pe quesìo punto ahbiBjlgni di essere .bene inteso 
e )ien iliohiar'l.to· 

tn,fa.tti che titolo a.vrebliero costoro per essere c<>11siderati 
0oqie, .. nsali ? Dal!& legge essi non hanno tit~lo alcuno, 
poichb non sono CQStreJti.A fa.r !ilCUllS..~chia.i:a.~iOnf! e SOUO 
tiin!I> '!ll)JIO oJi)l~tì •liii ottenere, una licenza. 11.ualunque; 
<)i p;.ù, essi. non &liemplQJlll. ad alcuna, condizione loro par 
tlco~nte prescritta; il)2()mma es.si non riv,estono .~li 
<>()(lbi della.legge alcun carattere legale. 
Resterebbe forse, ed è quello che nell'ufficio centrale si 

erJ> sospettato, che .in,vece del battesimo legale costoro po· 
tesaero ricevere nn battesimo fiscale, Ma dal contegni> 
doll'onorevole signor miniBtN delle finanze- in questa di 
scussione non parei nemmeno che egli faccia aSsa.i conto su 
quest.o battesimo fiscale a questi sensali. 

:E:ssillal"a1lllO dunque persone .destìtuite d'ogniin~estì· 
tm;~.legale, dell'intervento delle quali non s'ha a tener 
eonto in faooia alle leggi, .cosicohò gli atti compiuti da essi 
dovranno, se cadranno in contestazione, essere considerati 
come se. si fossero direttamente CO!Jlpiuti tra gl'interessati, 
il· venditore, cioè, e 1 'acquisitore, non dando l 'intromesslone 
ili costoro al col)tratto medesimo nessuua.qnalsilllli efficacia 
81\IL p.Npri!I. 

jJiò essendo, Ilii pare che vengano meno, se non tutti, 
almeno molti degli inconvenienti che si attribuivano al 
aiatema,. che s'inaugura. colJa nuova, legge, dall'onorevole 
esnatore J...,,quel110ud, ad essa 9pponente; ma mi pure, lo 
ripeto, che Bf!'ebbe. a . desW.erare, che il vero seu.o della 
legge fol!llO ben in~ ~ ben. diel)iru:ato. 

e& YOl!a, J»·esidente del 0fWl.8iglio, ministro <1'ii•~•· 
Io credo e~ .il senso. che l'onofevole sen,.tore Alfieri dà 
a.Ua legge è , il ·solo che risulti dalle disposizioni p;epise 
~nte nella medesima. ., 
I!lfatti nell'articolo 4, alinea l~, si dice: ad.,.,,; soli, cioè 

~Ml!~i di cui all'articolo ~', eono riservati gli atti daUe 
Jesgi edaJle sen\l)JIZO de' triblJllu.Ji affidati in modo •peciole 
l!llllÌ.llÌstero de'mediatori; quindi gli .atti che dal Cooioe 
cli COJ'Ulllercio e dai tribunali sono a!'lìdati ai mediatori 
P9~UQ esse.t"e unieamente ed escll;lsivamente commessi a.i 
mediatori approwati. · · 

Qiule, !l')m• <!Weva l'onorevole senatore Alfieri, quelli 
fatti da lllediateri, da •f>ll•Llili 110n ·,1>ntorizzitti,. non leg;e.li, 
llOJ1. ha.llllO.Ìless~ valore e vengono cou.iderati come lle 
fatiifo~0 di> un \noj.ividuo qu..lunque; essi non faranno. 
f~e, la loro as~~ noli costituirà. una prova, in una 
pllol'ql& , l'Qn.Dno semplici , hidivjdui, che fura!lno atti di -i·. ' 01a~o .... _. ._ .· . .··. . . : 
' Qui non entrerò nella questione sollevata \ial. . sonato~e 
~ l'ornati, se eillè tali atti, non essendo imm0rali, pallia o 
MI& società, v.ieta.rli .o ei.!eon.d&rli di al.enne condiii.oni; 
Il!&, ripeto, il grllllde a.rgqll\llnW c<>ntro il C[Uale l'o110revole, 
-tor• ,Tacquemoud non ha opposto, a mio cred.,.e,.,ri• 
llp(>J!ta soddisfacente, sta in ciò che, fatta la prolbizio11e, 
diit!!,il iAvieto, C()me lo ai fe.rò eseguire?. Come .si troverà 
qnèllo 1lh\\ wn htmiio tNva.to nè i nostri l~slatori, nè i 
~•llltpri d<isli. altri paesi? Quindi, a mio po.rare, è mig!i\ll:. 
09!!liglio ìl sancm quanl;o non-si può vietare. 
· .• IM r•!l"llìf'!IJ· Chiedo la parola. 
•il!I ..... lia la parola.. 

11!'11·. •••-· 't solam!lllte P'" os•ervare cbe qu~ 
" 

a.genti, .ques~j Ì!,l\eri;~nil'.ntì .11eJJ• 4'a.nsa~ipaj ptjv,a~~ 
~µo J!.OSSnna im~~· Ej\ilinon sono 9.he , Ujl}.UIÌatA!i, 
di unp;tj;iç,o~e,il quale!\<\ diritto µi d1'rl0!'•,u.n~W.. 
O di ambiJue 80 per.vengono, a fare Ulll>, lrllnil&<Ì<!Jle; • jlJ!l'., 
COU8egufill'" non• si pnò dare ali 'opera !orci , 1111 'iumo~: 
di llll'•zione, la. quale si oppol)ga. alle aiioni '!Jll1llOOS• d!;ll.e 
l.~ggi, e el>e .S<>l\o tutel\lte .<;OP p1>1{i'lQ4ri di'1P')sìziq11~,p 
rim~,a.7tioni.' ' . ·' ,, :, '"'': .. 

Qn!'!!~ Dii poi:J;a anche ad osserv.are che,. J\Qjl .sus.si~te .iJ 
timore clw. ""1' qne,sJ;a dilij)lljliaione si venga .. a . togliere. !J,1!, 
vantaggio Bill"\9, ~~· "1.la çl11oB•• d!)i mediatori 3pprov~i1. 
giacché la ma.ggior,~.ololle traps~oni, leg~i trii!'· 
~•zioui si faranno .&e'l'P'• per me.io 11).l'.o. ot>,de . constal..i;•• 
e legalizza.re posi l,q ,~tilto ;de.lle contrat.ta~9ni ,,lii, gi1Wtizi!', 
dei rispettivi diritti; i mediatori nol). >;pprgv~ti.!l~ \rnp}WI~ •. 
don,o. c)le le picçole tranBl\zioni, da cni ritraggono )a .pro~• 
sus•istj)llza; e sarebbe, secondo.me,, iÙiqno l'.iinpedire .We 
esercizio. L'impedirne poi i re.clami a~r~e. Ì.Jl>poss\bile ; • 
pei: conseguenza io.credo che noJ!. .ai iif)bha in~e.li\'pra. 

1· q.l/esto p..,ticolare: )'etpotjenza confermerel,>be la WlccSSitt~ 
1 
di pre~ciµdere da llJl'ingillS\izia, da u,n'iuipq~i,l/ili~,,. , .. ,;., 

1 •n~••EN,T11. Inten:ogo,il i!eµato SII. ,vnl)ljo pa•°""'·~· 

I
' d}l!cussiolU) qogli ~ti09\\-. , . , ., .. 

. . C)li .vuole èhiudere la. diacW!sio)lll. genera.le, 11Qrga in p~!l'li: 

I 
(La discussione generale è chiusa.) ·. . , , ; , . , . ,, . 

· e Art. 1. $ono riconosciuti pubblici IU114i~tozj ~li agllllJii. 
. di cambio ed i sensali •1lll!lBB•i ad esercital'.ll il 1wp nftiqiq, 

I 
nel modo indicato dalla presente leggtl. ,,. · 

•. < Il numero sì degli uni che degl~ .a.ìti;i,.èo ~W. e 
possono essi stabilirsi in C[UalnnC[ue COD111Jla de!L;i S~to,. ~ 

1 (E approwto,) . ,, "''.,. 

I
·. f ,Art .. 2. I soli agenti di cambio riCOl\Qi~P.\.i,IJl)swPO 
esorc~e gli atti appartene,,ti a questo raµio .µ me~ 
1.ione ... 

(È approvato.) 
e Art. 3. Gli atti spettanti agli al,tri generi diilDll4iMio!l<l 

possono .çssere esercitati anche. da ~Ili non è ricouqsciuto 
pubblico medmtore. • 

(È a.pprovat,ò.) . , , , 
• A,rt .. 4. Non aono poro applicabili e~ 11gli 11g~ti di 

cambio ed a.i sensali di cni.aJl'articolo primo gli obbliglll.) 
divieti e l'e prerogative che le leggi attribuiscono ai pub- 

. blicì mediatori. , 
•Ad essi soli sono riservati gli atti dalle ,leggi e.dalle. 

sentenze dei ,tribunali &!'fidati in mo.io speçial~ 111 mini•~ 
dei mediatori. 

f Que~ti atti fatti da ,.i.tri, ove10sisJ'AA<> "iflliti<\i cambio 
e sensali pubblici, sono.unll\. • 
fÈ ~pprovato.) · . , , . , ''·' .. . 
•.Art. S. Per esaero rioonosciuto.medi&tou.sono ri•hie~te 

le condizioni sep~uti: 
• a) L'età di aiµù. ve1#uno;. 
• b) Il godimento dai diPtti civili; , . . , , , . , 
• e) Il non trovarsi ne) caso prend11i;g .dall'1ir:tj~9, ~~ 

d~ .Cqdice <li colDlllercio ; , · 
•cl) Il non aver1P11tito IJJIB..eon~~le <in&ln11,·., 

que, ~alvo il e~ \\i ottenu~ ria~"Yil, o lÙU\.~ 
aorrezi0nale, per•bancarotti!,: forto,}ruJl'a, Il~ .P çoi>A-:. 
denzs, o reat.o contro I~ r~ pµ)i)!lica;. . . , . , , . ,,1 
• e) ~e !\IUii a.~o Il! .e,~~ delll! ~lii!,~ 

negR•iante, o ql, pmti!la a,pp~ un, .•!!~re,,~ ~. 
ziii.J!.te, o un meoj.ia,W;e,4-1 gjlllere cui. si a•pi~; , . i"" . 

e f) La prova· d'idoneit& all'esercizio della m~QIJ,~ 
cni ~·)µ~de ili applicare, mercè. l '\W'l"~ ~l/~1aj<Jllt ~I\ li~ 
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nélla forma stabilita dai regolamenti fa\ti a,irle i'i:peÌtf ve 
Ca.mere di commercio ed approvati dal Governo. 

« 'D3. questo esame Sono però · dìepensati i riegOZ.i~n.ti 
all1ingrosso che hanno già esercitato il.nego.Zio per 'Prcij)rio 
{!OD.te) durante lo spazio almeno d'anni cin'quc_. 

1~ g).Una. cauzion_e deter_minata. dal Governo; senti~a._là 
Ì'ìspettiva Camera di commercio ed i Municipi per' ciascun 
genere di mediazione, e secondo I'importanaa dei comuni, 
n~i limiti di cinque mila lire a 'trenta mila per,.gli a.genti 
dì cambio, e di lire mille a. cinque mila .. per i sensali. 
• h) Essere inscritto nel ruolo di cui all'articolo 10 della 

presente legge. ~ 
DI Poi.i.oNI:. Sorgo non per patlàhl su questa infelice 

legge, ma solamente per osservare essere corso, nella. stampa 
di questo progetto, un errore, . che io credo sia. 'o:Pporluno 
di toglier via. . , 

Dice il § g: • Una ca'o.ziòne 'aèfotuùnata daf Governo 
sentita la rispettiva Camera di commercio ed i Munici pii ... :<io 
Io credo che si debba dire od. 
Il vero senso, la vera idea, che si vuol esprimere con 

quest'alinea, richiederebbe che si adoperasse la. parola in 
difeU~; ma si:co~e questa ~~~zio;tEt potr.eb~~ a~ere-. 
per risultato li rimando deLprogèttb allaV!unera"11~tiva,. 
e questo sarebbe certamente un inconveniente, si potrebbe 
percie semplicemente sostituire l'od all'ed. 

..-.1.eQIJIBBOtro. Ce n'est pas une erreur. 
ut •OLLONE. Il me semble que c'est eontrelre aux 

principes qui ont diete la loi. 
8.&CQllE•OtrD. Noni parce que les Chambres de com 

t:n~rL\.0 donnent le.u:r avis sur ì'ìmportanee de la eharge, sur 
la. ®P"lìiM du candidai, et les Mnnìcìpes sur. sa moralité 
et. aea antéeédents, Il est utile qu'il y ait !es deux avis, 
Ces divers éléments peuvent ètre pris en considération pour 
fixer le montant du cautionneme•t et influer sur l'esprit 
du ministre anqnel il appartieni de rendre une décision 
définitin à cet égard. 
.,. Plffl .. olla. Qui si tratta della cattzione. Nel para.• 

gra.fo si dice: • La cauzione è detormi11ata dal Govern<l, 
sentita la Camera di commeréio ed i 'Municipi. • Ma il 
Governo· non pu~ sentire la.- Camara di ·commercio ·ed i 
Mtuticipi. • 

PBBDDl!!ITll. Pare ch~il Senato riconosca chel'~•éeroi 
•ostituito l'ed all'Bd nott fu che un errore tipografico .. 

• u.cQIJWMOl)O. Non, Jl0ii; Cela' a ·6\é wté amél 'pa't· la 
Cbam'ore ·d<l!t·délputés, il n'eat paìnt 'Ìnntìle que les Muni 
cìpea eoìent entendus dam leure avis, en méme temps 4u~ 
los Chambres de commerce. Ce sont des renseignements 
qui éclairent le ministre1 auquel il appartient de fixer le 
montani du cautionnemoot: mais il n'est p-Oint lié pa.r 
ce~ avis. 
c .. TOUB, presidente del Oo.wiglio, ministro delh f!t1a1t~e. 

Io inovorit& credo ®"vi si" stato e1'tilre, .peiièbè ·1'> spirito 
della legge è di sostituire i Municipiialle Camere di' coYI'l 
mercio, dove q'ueste non esistono. Diffattì quasi dappeftutito 
si dice, oo_me a.ll'a.rtii3olo 9: e L'iscriiioil&a.l rublo è ordinata 
dalla Camera. di COlllli!ércio, ed in><lifetto dai Municipi.. ... • 
e all'&rìico!o 10: • Appa?tìèlle pure alla Camera di òOm• 
mafu_io ed in difetto ai M1lnicipi, ecc. >. 
La ·Cant- di' commercio· 'è·· qumdi • eonsìdemta come !;. 

rappresentante, la tutrìeE> degli interessi coinmerciall, oom~ 
11 corpo che deve "2•rciiare la sua sorvegli"'1>a sopra quel 
ramo di conunercio1 vale a dire sulla senàeria. '-.: 
Il Municipio invece non viene rhe là dove non vi è 

Camera. di commertio ; onde credo veramente che vi ba - un , 
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errore tlpog;'..,fìèo, tanto più che si tratta .di determin.arela 
. cauzione, che è cosa ìntiera.mente comiµerciale. . . 

Se si tra.tta.sse di proD:unziare sulla moralità, sulla capa 
cità, forse si potrebbe snpporre che si ~oglia intendere e.la 
08.mera di Com]llercìo ed. il :a.I~nicipio; rua qui si tratta ·:.4f 
determina.re un fa.tto commerciale, .. qual _è l'aimlnont~e 
della cauzione necessaria ·per· tutelare quèlle Oper.azionj, 
cosa che è più nella sfera ijella Camera di COlllDlercio clie 
dei ~unicipi. 
ÌIÌ 'ì'or,w.on. Dofllaifderò una seoorida volta la parofa 

ped'ài presente al Seiìat-0 che nenà. discussfone clie' già 
•'\fue 1u6go in'quesi'aula sopra q\l'estò progetto 'di -1~i,1g1;1 i 
Municipi nOn sono veramente posti ·itf cbntfdi'renza;se1ilon 
laddove non '9'i esistono Ca.mere di commercio.· E 84' vi 
fossero _Camer.e di oomip~rcio in tu_tti i .. luoghi_. ~.ave. vi 
pOssono essere sensali non sarebb0rtr'ma.i stàti · iìl&\itèàtl i 
MuniÒipi. . . . 

•J;,PIEBI. Nell'antico progetto (il secondo presentato 
d•l Ministero), in ca~o alla sezione attuale e al detto 
articolo 5, § f, si dice: 4. una. cauzione determinata dalla 
rispettiva. Camera di commercio o MuniCij:tio per ci&scun 
genere di medij'zione n~l Jimite di lire 3000 a 20,000 .. • 

Lfu.fli.iùi cenlraie •vav.11Ei>pP,,esso questa cluzìone. Credo 
che sia poi "1;ata ristabilita. nel voto dal-O dal Senato.·. 
- DI Por.r.OllfE. Ho la relazione sul primitivo progetto 
presentato a quella Ca.1nera; ed in esso si diceva. pr.ecisa. 
mente; la Camera di comn11weio od il Municipio. · 

DE H.l.ROÌHÈalira, relatore. Disponendo l'~icolo che 
la determinazione si faccia da.I Governo stesso, sentiti la 
Camera di commercio ed il Mùnioipio, pe.N,ehe,qlland'ii!ldle 
si 1 ... ciasse la congiuntiva . ed ihveoe .~'al.Wn\a.J;i~i;,,;pd; 
non vi sarebbe poi gran male. Onde, lll!bbene nòn eia que)lto 
lo spirito della. legge, tuttavia, non trattandosi che di 
sentire assieme e la. Camera. di oommeroio ed il Municipio. 
sul punto della o•u•ione, si potrebbe 'lasoiare questa .oon, 
giuntìvil; anzichè toccare un arti dolo gi& 'lietel'llliaato- ~a.I- 
l 'altre. Camera, e oosì rinviare la. l~.. "' · ' -·i , ·,.- 

DI POLLONE. Secondo il sistema del11onoreVole rel&kirEh 
può accadere che due siano i pareri, per esempio, .Uno .de( 
:lfunùiipio P"" il sì, e l'l>ltr<i della. Oiunf>r& . di ~*" 
per= il -:tto;. •• , ; · ; , . , __ ~· <,. .-- :t "'"'r " •••.&11.• en'J!.,o..el~ (I..twrotnp/PlllllJ~ U )&i• 
stero potrà ..Uom dooidere eeeondo cl>o gli p~rrllillllo .pi.ù · ò 
meno fondate le proposte di quei due c~rpi. 
c .. 'l'011R, presidente del Cowiiglio, ministro delle fimmpe. 

In pratica non pu~ a;vere risultato, p!llcbè si iailttà ·di OQn 
sulta•ll questi !Jorpi· solo qùand6 si detennina. la 'C$1t11ione, 
cosa che non potr~ !ICCadere che ben di rado. · .. ••••n•WTB. Si' pub anche lasciar eeritt.o. ed, ·llltèll 
dendo, come più volte si fa, c)le la. congiunzlòne •l?l!i•.Jl 
valore della disgiuntiva, perchè e la CMllera·#ì'oont1n~. 
edi iMulrl!ilpi non potranno essere oonsultaiì elle o~ 
alla· sua Vt>lta, ·cioè uno in difetto déll'àltro, comò itqjfìi~ 
intiero della legge oonsiglia, . . . 1 ' . ·, '' ' • 

. s; propone pèrta!lto di lasci~ lntl>ti»' il testo preSétlte 
della legge, e dì. votarlli oomo'·ttovaél lleritto. 

Chi approva quest'à?t\Colo si rizzi: 
(È 1>pptovato.) , • , . 
• Art.~. !La et-. persona pub esercitam ~U1111JÀti~ 

mente più specie di ml!dlàzione purchè adempìsc& alli> OOu. 
dizioni richie•te dalla leg8• per cìàscbeduna, 8', se es•rcità 
la professione di agente d{ cambio e dì lffi.b\)licò · .... , 
presti la cauzione prescritta per ambi quei due rami di 
mediazione. 
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il Cessando peri') l'esercizio dell'uno o dell'altro genere di 

meriiaeione, pilò far ridurre la cauzione a quella 'sola pre 
scritta pel genere che ritiene. » 

(È approvato.) 
:.;(1 Tilna.uent.i 'articoli furono approvati senza alcuna 
osservazione.) - (Vedi vcl. Doeumrmti, pag. 21-25.) 
'Bì passerà allo squiftinio segreto. 
' .. ' . 

... BOtlST~O DI LECGB REÙTIYO ALl'.ol C0~:*8· 
SI0'55 DE"l.ol..B WERBO'fllll D& &.L'Eiìlll&NDBI& .& 
8'1'B.t..Dli: .. L4,. O&. &.CQ.111 &D .&.LMllA.NOBl.à. IE DA. 
WO'WI .& TOBTON.&. 

•••alDE1'1Tll. Il ministro dei lavori pubblici ba facoltà 
di parlare. 

P~LBeeAP&, fninis{ro dei lavo,-i ptt.bhlit!_i. Ho l'onore.di 
presentare al Senaw • u\i pr0getto di legge già. vot~to d1>lla 
Camera dei deputati avente per oggetto la concessione 
delle strade fel rate da Alessandria a Stradella, da Acqui 
ad Ale&sandria, da Novi a Tortona e la cessione dello sta 
bilimento balneario d'Acqui. (Vedi vol, Doc., pag. 1007.) 

ean1n11WTB. Si dà atto al ministro dei lavori pubblici 
della presentazione di questo progetto di legge. 

Si fa or:, l'appello nominale per lo squittinio segreto . 

Risli)tamenw della votazione. 
Votanti. .• : .•....... 

Voti favorevoli .... 
Voti contrari •. 

(Il Senato adotta.) 

. 54 
17 
7 . 

Le. seduta è levata alìe.ore 4 .8/4. 
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• TORNATA DEL 30 GlUGNO t"854 . 
- ~.) 

PRESIDENZA DEI. PJ\ESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Pt-tsenta•ione di progetti di legg• cmicer11enti: l'applicazione di "" nuovo oistema di propvlsi""6 ,..,..,........ 
matica al jlimio mcli1iato dei Giovi; !'approvazione del ~ila ne io passivo per l' eserti•ÙJ 1854; l'istitueione di un giudice In 
ciaschèdun tribunhle di poli•ia nelle città di Torino e Genova. 

' La sednt& è &porta alle ore 3 3/4 pomeridiane. 
: .... •Aeillo11>0, segretario, legge il verbale dell'ultima 
tornata, che vieue approvato. 

..... pTTt DI• LW&fl8·:. t1•D'WO 81•Tall.&. •• PaO 
P1JILalOl'lilE IDBOP1'Wll• ... TIC.l.; BIL.l.!ll'CIO PA.filflWO 
Mii. t811o4; DTIT1JZI01UI DI .ili llHIDUlB B• ..... 
, ..... & Ili "DlllO ·B llBllO'l'A. 

• 
.,, PDl!lllH!ln. La parola è al i:i,inistro delle fina~ze. .. e•••-· presidente de/ (J()nsiglio, rttit>i~tro delle finan1e. 
Ho l'onore di preeentare al Senato un progetto di legge 
iatoao ad approvare l'a,pplicazione di un nuovo sistew& di 
propulsione al piano inclinato dei Giovì. (Vedi volume 
,JJ<Jc-.ti, pag.1347.) 
, , :'Piirìmeij.ti ho l'onore di presentare un pr<igetto di legge 
.per l'a.J?prova.iione del bilancio passivo dello Stato per l'e 
sercizio del 1854. (Vedi vol. DOC!tment·i, pag, 254c) 

. Non occorre che ìo. esprima al 88)1,.to il mio r&mmarico 
di essere stato costrettQ a presentare ad epoca cosi tardi> il 
bil.ancio dello Stato: le cireostanse cae hanno cagìonatoua 
tale ritardo sono ben note al Sen:.W. Si tratti\V& non solo 

. :di. (lpp~Y(t.l'e le spese ordinarie dell'anno, ma. di . .jl.$aminare 
~Zia.ndic il nuovo sistema di amministrazione, e di fi•re 
,le, norme che dovevano regolarle. 
:Que•ta •,sta.ta la càgÌOn• del ritardo; ma io spero che 

questo non si riprodurrà per l'avvenire; stairteohè il bilan 
cio per l'esercizio 1855 è già stato presentato da parecchi 
mesi alla Oamera elettiva, e la massima parte dei bilanci 
parziali è già. stata presa ad esame dalla Commissione, e 
va.rii vennero !Jziandio rifei:~tL . , 
lo prego quindi il Senato~ voler-procedere ad WI uame 

diate esame del bilancio, e fume l'oggetto, il più so.lleoita< 
mente che sia possibile, delle sne deliberazioni, giaochè sa 
che.sènza bilancio non si può andare av..nti. (Ilarità) 
Ho l 'on<ll'e ancora, ond#.guadagna.r temp(l, mentr.i la ses· 

sione è già molto inoltra:ta.. di presentare al Senato, anome 
del mio collega il ministro dell'inte}llo, un progetto di legge 
stàto or or!' a.pprovato da.\41 C&m""' dei deput.lti, per l'ag· 
giunta di un giudice in ciai!Qun tribn~ di poli<ia nelle 
città ili .Torino e ·di Genova. (V odi .volume Docv....,.ti, 
pag. 1605.) 

PuBU-llT8 Ho l'onore di dar atto al pr<l8idente del 
Oonsiglio della presenta•iQne di q11esti, progetti di. logge, 
uno dei quali sarà. comunicato i.inuwdiatamente lllll>· Com· 
l!liseione. di finimza, gli altri flue 91Uanno osa.minati.dagli 
nffici, seeondp i!'solito. . . , . , 

Non ess<indovi altro &11'online 4el 11iomo, invito i sÌjplori 
11S;natQri a voler passare n"!tli ul'Jhii; ové si trova già riunito 
un gran numero di senatori Il"" l'esame delle leggi di 
finanza, Olld• nominare.gli ufll.:oii<\Olntnlli.cbe debbono ooon· 
parsi delle leggi ultim&ml!iite presentata. 

i.a sedu,ta ò l1Wata a.ll<t. 9I'!lc '*· 



-331 

TORNATA DELL'8 LUGLIO 185,, 

--46- 
PRESIDENZA DEL PREBIDENTJ!: BARONlll HANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizioni - Trasmi•sione dell'atto di morie di 8. À. R. il principe Carlo Al1>lrto, duca del Cli~ 
- Presentarione di. un progetto dikqge per l'appr-i~ne di una nuova convm,.ione seguìta tra il GOVffllo il la So~ 
della strada ferrata della Sa.voia Vittori<> Emanuele - 'Jlela•ione sul progetto di legge per la riforma dei dit'#U di. bollo 
e della carta bol~ - l>iscu8sio1te ed approva#icm del progetto di legge per la Uititueione di "" giudice di polì1i~ ~I~ 

. ojttii di Torino e di G8"ova - Discussione del progetto di /,egge per l'approvazione della conveneione tra le 1inan1e dello 
Stato ed i signo>"i ingegneri Severino (Jrattoni, Sebastiano (Jrandis e Germano Sommeiller relativa all'appliea•ion••tUÌ 
sistema di propul.•ione idropneum,,tica al p~-;no inclinato dei Giovi - Domand« e diehfararioni del senatore Pa!lavie\no 
Mossi - Spicga.zioni rfol ministro dei lavori pubbliei - Instanza del senator« Plana por la soppressio·ne degli articoli 2 
e 4 della convenzione - &kiarimenti del ministro dei lavori pubblici - Considera.ioni ÌJ8l senatore &!opi,s -Ado.rion<> 
della convenz;one e degli articoli del progetto di /,egge - Àpprova1io11e delk Bingo/,e Ca#gorie del billJtl<!io passivo . del 
dicastero depli affari interni e di quelle del dicastero degli affari esteri per l'eserci•io 1854 - Discul!siond à<!l progetto di 
legge per l'a.utoritzazione alla divisione amministrativa di TOf'ino di eccedere nel 1854 ù limite 11ormale dell'~a - 
Domande <lei senatore Di Pollone - RisJll)sta del ministro delle (inan•e - Approvalione dell'articolo unico del progetto 
- Presmitazione rii"" progetto <li legge per la costrutione diana cavallerie:i<J'Coporta in Alessandria. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Q1l&•• .. 'lo•1 segretarfo, legge il verbale dell'ultima tor 

nata, il quale viene llpprovato. 
Dà quindi lettura del seguente sunto di petizioni : 
917. Bartolomeo vecheri di Genova (Petìzi01UJ man 

C<>nie dell'autenticità della firma). 
918. Il Consigli<> delegai;) del comune di Cambiò, pro 

vincia di Lomellina, ricorre al Senato per ottenere il con 
dono della sua quota di debito per un sussidio avuti> dalle 
regie finanze negli anni 1841-42-43 onde provvèQere ai 
lavori di ripero alle acque del Po. 

Dà. quindi lettura di Unii nota del ministro degli all\i.ri 
esteri, colla quale trasmett. al Senato l'atto di ·morte di 
S. A. R. il principe Carlo . Alberto duca dcl ·olliablese per 
essere deposto negli archivi del SenatO. 
Por ultimo legge tre domande di congedo dei senatori 

Franzini, Di Montezemolo e Della Marmora;· i primi dne di 
un mese, ed il terzo di 20 giorni, che vengono dal Senato 
loro accordati. 

"1oaiETr• n1 a.B••• Paa L".t:•PB••ll1on n''lilW& 
!Vll'D'W A. CONTENZION• (JQLLÀ. •OmETÀ. D•W.Ki& 
•TB&D'.&. •&Blil&"I'& YITTOato 811ALHTE'Llt ,.;.. ••• 
t.a.zlO'NB •n •••••11• DI L·~·· •E• LA. BI• 
POB•• D81 nialTTI 01 80LIL0. 

•••n-111u1. La parola è al "ministr<> dai -lavori 
pubbli<li. 

P..,E8ClllPJl; mimistro dei l<lt!ori vubblid. H<> l'onore 
di presentare al Senato il progetto di legge, che è stato 
adottato dalla Camora deì depntati, per -l'approV&zione di 

una nuova convenzione ••guita tra il G()Verno e la Soolt.tà 
della strada ferrata Vittorio Emanuele in Savoia. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1552.) 
Il Senato sa con quanta ansietà. tutto il paese,· tutta 1" 

Savoia a.spetti l'approvazione ài questa conretlzione: ed 
io non jl()88{) cbe vivamellte raccbmandare al Senato di 
far sl che prima d.,lla prossima proroga del Parlamento !la 
adottato il presente progetto di legge. 
Tutto è pronto; ed appena emanata la leg11e si potrebbe 

incominciare i lavori di questa ferrovia. cotanto desider~tà. 
••11•01111 .. E. Il Senato dà atoo della presentazio'no di 

questo proge.tt<> dN<lgge, il qu't1e sarà sollecitamonta tra•• 
me.so "!!'li :.rlizl 'I'""' Il( •Ulv-dìsamina, · ., -· · 

Reco a conosceaZI\ del Senato che il .. natore Ma.rioni ba 
deposto in que.W moment" sul ballCO della 'pretidenza il 
rapporto sul progetto di legge ·per la rimrmr. dei diritti di 
bollo e della carta bollata, il quale sarà. stampato e distri- 
buito. (Vedi voi. Documenti, pag. 887.j · 

. ' ; ~ - .· 
Dl.Cll!lllOlll! l!D &PPBOT&IUOU D ... PBtitiiW. 

DI LSHB PBa· L'UTSTIJOOIQI' D(•h (lllJlt(IÌB 
DI POLIZI& NELLE Cll'l''l'À DI TOBl~ti 8 _fuliìo~ .... 

1>a11111l>l!l'l'l'JL La prlnia T~ che cade in discussione 
secondo l'ordhie del giorno !> qttella con cui gi crea un gi1t• 
dice di polizia speciale nelle città di Torino e di, U.notà. 
(I' edi voi. iJo,..,...,m, pag. 1602.) 

Dichiaro aperta la discussione generale su qU:lleb> pro- 
getto di\egge: · · 

Se non si chiede la parola, passèrò alla lettura d<il!'li atti- 
ooli del progetto di legge. ·,. 



e Art. L In ciascuna delle città di Torino e di Genova è 
instituito un giudice, il quale farà in modo permanente il 
servizio contemplato nell'articolo 240 del Codice di proce 
dura orìminale. 

, Esso eserciterà esclusivamente per tut~ ile,s..iol)i. 
mandamentali di dette cittll. la giurisdiZione tlla itélle ma· 
terie penali sia il Codice di procedura criminale come le 
altre leggì attribuiscono ai giudici di mandamento, ossia 
ai tribunali di polizia. • 
{É apprcvato.) 
• Art. 2. Lo stesso giudice avrà grado e stipendio uguali 

a quelli degli altri giudici di mandamento delle città sud· 
dette, 

e Gli sa.rà inoltre, a titolo di indennità, corrisposta dai 
rispettivi :Municipii l'annua somma di lire 1000. • 
(E approvsto.) 
• Art. 8. Le cause vertenti nei detti tribnnali di polizia 

di Torino e di Genova, al tempo della promulgazione della 
presente legge, saranno continuate e decise dai giudici 
délle rispettive sezioni o sestieri che ne avranno incomin 
eift,ta. l'istruttoria nel loro turno mensile .. -. 
(È apprcvato.) . 
e Art. 4, Il Governo potrà applicare presso ciascuno dei 

detti giudici un ufficiale dell'amministrazione di pubblica 
sicurezza o di polizia munieipal€: coll'incarico di eaercita.rVi 
le funzioni del Pubblico Ministero. 

«-Con decreto reale saranno stabilì te le norme colle quali 
dovranno essere regolate le relazioni tra. detti ufficiali ed i 
Municipi di Torino e di Genova, secondo le quali saranno 
compilate le statistiche trimestrali sulle contravvensìonì. » 

(È approvato.) 
• Art. 5. li Governo è autorizzato a stabilire por decreto 

reale, entro il termine di un anno, una n\lQVa. circoecri 
zione delle sezioni mandamentali delle città di Torino e di 
Genova., previo l'avviso dei rispettivi Consigli municipali. » 

(È spprovato.) 
Provocherò lo sqnittinio segreto su questo progetto di 

legge quando sarà approvato, come spero, l'altro progetto 
che viene in seguito; poichè gli altri due che sono del pari 
all'ordine del giorno non esigono che la votazione por alzata 
e •e(iuta. 

Dl•Olf••IOBJa •B APPBOW.&QOllllE DEL PBG&SiTTO 
••- .. l!:caa •EB L'.i..PPUCAZIO'Nlt- BEL ill•TBM.& 
DI - ..... OP.lllJh.ONB •DBOPNE1J•AT·i11.& .&I.i ftUO 
l!ICJdlUllfO Dlii 61011'1; 

PBEDDllllTll. Il secondo progetto di legge è quello per 
rapplicazione del sistema di propulsione idropneumstìea 
al.lli'!Jln inclil13<to dei Giovi, sul quale dichiaro ll>l"!rta la 
~µesione ge"!'.rale colla solita avvel\enza ~he se vi ha 
chi' abbia q~\che osservazione a fare. o qualch0. spiega 
sìone a chiedere sopra la convenzione che è unita. alla legge 
debba parlare nena stessa discussione generale; gìacche 
&)trimenti l'articolo della legge che approV"; questa con 
venzione sarà esso solo sottoposto a votazione. (Vedi vol. 
])t)CUmenti, pag. 1337.) 

p.a.1jL&"W_1.,1110-1toa•1. Quantunque io voti con pieno 
animo· in favore della presente legge, desidero nullameno 
di richiamare la. più sentita attenzione del Senato sopra 
nna delle condizioni del contratto, la. quale per la sua 
inauilltll asperità verso i benemeriti ingegneri ohe vi si 

a.ssoggettàno impressionò (credo mi sia lecito il dirlo) tutto 
l'ufficio centrale, sebbene la sua maggioranza giudicasse di 
solo leggermente accennarne nella relazione. 

La. condizione è quella segnata all'articolo quinto del 
.'°ontrp,'qto, nel cj~ale Bi difhi~t~ risolto il contratto mede· 

• ÌlhM ·qualora il s'lstéznà •di ' propulsione immaginato non 
fosse riconosciuto quale una novità, e tenuti in tal ca.so gli 
inventori al rimborso d'ogni spesa anticipata dal Governo. 

Ma come? io domando. Vi esiste una concessione di pri· 
vilegio appoggiata ad un preventivo esame di una. Com· 
missione soit1ntifi.ca.,_e-si dubita che questa non abbia rico 
nosciuto almeno in qualche parte itlcnn carattere di novità? 
Si vorrà dunque ritornare sul giudic~o della Commissione 

. tn_edesima ? ,.~ . , 
Noti il Governo che la pt:Qva di aesoluta mancanza di 

novitl ne~l'in:veniione, oltre' ehe richiederebbe 1ll1 recesso 
formale di gindioio della Commissione scìentitìca, darebbe 
naturalinente luogo alla revoca del privilegio. 
Ora, la supposizione di cui è ca.ad nell'articolo 5, senza. 

esempio al mondo, offende la meritata aut.orità degli uoniìni 
della scienza e al t<0mpo stesso I& dignità. del Governo, che 
sulla loro consultazione diede e guarenti il privilegio. 
La bastevole novità del trovato, allo stato d.,Ue cose, 

deve, a.l parér mio, eoUSiderarSi come cosa passata in giu· 
dici;to. Ma ee la detta condizione è offensiva alla scienza 
e al Governo, non saprei come chiarnàrla rispetto ai distinti 
inventori privilegiati. 

Quale sarà il tribunale che giudicherà competentemente 
sul più o meno di novità. che.esista nell'invenzione, e ciò 
rimpetto a un Consiglio autorevole che abbastanza ve la 
riconobbe, poichè la giudicò degna di essOl'e privilegi•ta? 
Era almeno affatto indispensabile che l'articolo stabili&se 

co1ue e da chi ai dovesse procedere e sentenzJ!ilJ"~, in;1J9sl 
rilevante giudìcìo : giudicio dove l'iµteresse -e la. gelOBia., 
do-ve la malevolenza e il cavillo'· e dove sopra tutto la 
brutta belva, 

Che molte genti fe' già \'iver grame, 
giuocano tanta parte di perseouziono contro gli int..Uetti 
oh• per pooo si elevino al disopra degli altri. 

1'ongasi &dunque favorevole la riuscita: grande il ri· 
sparmio de) Gov"1')lo sulla .via di Genova , ma.gnifica . la 
applicazione, più estesa del trovato nelle altre imprese del 
Governo, gli inventori saran pure tutt,.via soggetti alle 
torture di un- processo, prooeaso coutro loro assistito .dal 
Governo medesimo beneficato , il quale pur anco oogli 
agenti fiscali non animati se non se dall'idea del rimborso, 
non •olo negherà a quegli illustri concittadini il modico 
premic .. gnato nella l)Onvenzione, ma procederà a.Ile spo 
gli<> delle.)oro proprie,sost.anze, 

Signori I Il giudicio della novità nelle invenzioni scien,. 
tifiche, chi non sa quanto sia- cosa piena di disputazione? 
Le tristi e troppo storìche querele tra Leibnitz e Newton, 
pl)e,separarono qu..Ue Aue grandi •e . .fi!tj;e per- ve11e; 
rarsi a vic.~,.da, n'è bll.Stevole eseµipiQ~ W ~? non vwl# .~he 
i casi si ri11etessero ,di (!recia e. di ~,,ohe furon troppo 
più grandi per l'eroico s!l<Cl'ifici<) j\e\vjrtuosi 1qr o.ì\tAAini 
che per la gra}itudine dei lorq (l;ovel'l)i; , 
Io però dichiaro ripugnarmi profondamente l'a.rtieolo 

q~nto della. convenzione pr~nfata, e innanzi cbe- deasa 
veuga in yotaiione invito il GovernQ. a d4'e -qA<ali.~da 
che siano per essere le nqitae _e le- temperanze phe-nM!a 
eseouzione di un siffatto wtìcolo intenda eerb&re. , - • 
PU.llQCl,P.t.,.•f'IÌ"~. dei !avori pubblici. o...,.ò 

anzi tntto, che qu~'artio9)0. è stato introdotto d&lla ·Oiini, 



-~- 
·TOltll.l'l'A DELL'S L:UGLIQ 1854 

Dlissiono della Camera dei deputati, allo scopo, .ìo credo, 
•Sll<mlliiahnente .di risolvere I'opposisìcne che veniva fatta 
da. lllQltissimj. membri , i quali -sostencvenc l'invenzìone 
della macchina. idropneumatica non essere nuova, epperciò 
no~ essere j1 Governo obbligato a promettere. un premio 
qualsiasi -per,;}a. sua applicazione al . pìauo _inclina.to dei 
Giovi. 
Egli /J certo che con quell'articolo si è tolta di mezzo 

ogni quiatioue, 
Io poi non credo che sia siffatta dieposìaione, la quale 

eempromett« menomamente il decoro dell'Accademia o 
hutorità del Governo , ma sìbbene il sistema. da cui. è 
retta pre .. o di noi la legisìeaicne in materia. di privilegi 
ben diverso da quello vigtnte in altri Stati d•Euroj)8. 
Egli è di fotto ohe il-sistema adottato da noi oggidl pelle 

oonoeaaìoni di privilegi può talvolta compromettere lari· 
putasione di un'Accademia, .per quanto dotta e zelante 
essa sìe nello studio dei trovati che veagono sottoposti al 
dileiesame. 
È impossibile che un Consesso, abbenchè composta degli 

uomini i più intelligenti della materia, possa giudicare in 
modo assoluto che una scoperta. è nuova , che essa non 
è già in alcun paese del mondo applicata, od almeno che 
non si è fatta applicazione di sorta basata agli sìesai 
prìncipìì. . , . . • 
È poi anllh• difficilissimo che un' Accademii> possa sulla 

semplice ispezione di disegni o sullostudio anche maturo 
dei rapporti che accompagnano una domanda di privilegio, 
possa, dico, decidere se il nuovo trovato sia o no suscettivo 
di pratica applicazione. 
Il più delle volte l'esperienza sola dimostra la l!ontà di 

una: naova scoperta. Ecco il motivo per euì generalmente 
tntti i paesi d'Europa hanno adottato il principio d'ac 
eordare sempre il privilegio senza garansia di sorta, cioè 
senza. guarentire che l'invenzione privilegiata sia nuova o 
sia. veramente utile. 
Quanto· all'utilità, i] Governo, che dà il privilegio, ne 

la.scia giudice l'esperienza; e· siccome è libero a chiunque 
di valersi on~ di una data invenzione che gode del privi a 
legio, così se q nesta si dimostra intrinsecamente buona e 
vantaggiosa troverà facilmente chi l'adotti, ed In tal caso 
tutti quelli che vogliono approfittarne concorrono a pagare 
un premio all'inventore munito del privilegio; 2i! poi: l'ese 
cuzione non è riconosciuta utile, nessuào se ne -se:we, .ed il 
suo autore non ne tra.é 'V{l.nìaggio di sorta. 
Per quanto riftettd" la. nòvità. della scoperta; se qneeta 

viene impugnata, sono chiamati a giudicarne i tribunali 
nanti cui è convenuto il preteso inventore, da chi giit 
esercita un'industria appoggiata all'istessa· allegata sco 
perta, ed i tribunali pronunciano previo il giudicio di pe 
riti competenti, se veramente il trovato in questione sia 
giò stato o no attuato altrove, o precedentemente intro 
dotto in paese, 
; Allora il Governo non ha alcuna risponeabilità, non è 
compromesso. il decoro. di• alcun· co.rpo scientifico, perchè 
uiunc. - ha· p'roD.Ull'Li.ato sulla. novità di una pretesa- in yen ... 
;&ione qualsiasi. Se i tribunali giudicano che non esiste 
invenzione il privilegio è perduto i. se invece pronunciano 
che il - trovatç>. è nuovo, -0 che nuova.; ne è l1introduzionè 
in ~e, · a;llom. il Governo ha. l'Obbligo dì manten€:re 
il privilegio, cioè di assicurarne al possessore il libero 
esercizio. 

n_. Govehio dunque:in: molti pàe'si si 'aldS\lme funie-o 
obbligo di mantenere il privilegio quando non sia contra- 

sW;a 13 novità, o quando .il contrasta Sia stata· deciso iµ 
f~vore dell'inv:entore. 
Il Ministero à così penetrato dell'opportunità. e cm>YO 

nienza, _e dirò quasi necessità d'introdurre ~nche presso-dì 
noi la riiorl!I• adottata da.gli altri paeai in ma.l<!ria ·di pri· 
vilegi, ehe ha giB. presentato è ,qualche tempo un apposito 
progetto di legge alla Camera dei deputati, il quale però 
non. ha po~uta ancora essere diacnsao. ' 

Venendo al caao còncreto, dirò che bo l'intiin& eonrtn 
ziorie eh& il sistema· id1·opneu.mat~co, - ·di - oui si- tratt&1 sia 
nuovo, ed a.nzi, rispondendo ad alcuni oppositori del ~ 
desimo, i quali lò paragonavano ad altro mauehine liii" 
dicew.no identiche a quellì>delli signori Grandis, .Qr1>ttani 
e Sommeiller, io contestava t&leidentità colirdlmristlMiuni 
teeniohe éhe sarebbe oro inutile diripet.,,... · ,. 
:Malgrado po•ò questa. .mia oonvin•fon• :lieti ho aYùto 

ripugnanza ad accettare l'artioolo di cui si taglona, doéi':hll 
gli inventori stessi, confidenti nelltt buona riuscita e-nella 
novità dell'applicazione del loro meooan.ismo,·non mossero 
nessuna difficoltà ad accettarlo. Ciò mediante venn<iro 
risolte' quelle opposizioni che altrimenti forse avrebbero 
potuto far rigettare il progetto di legge e porre il Govemd 
nelle. noo .. sità di deeistere da un esperimento 'dal quale 
egli speta che il paese possa trarre la più grande utilità..' 

Quanto poi al sistema proposta per giudicare dell'effica 
cia del nuovo meccanismo appena messo in opera, osser 
verò all'onorevole signor senatore Pallavicino-<M:ossi~ Òht\ 
esso è quello generalntente adottato in casi simili. 
Trattandosi di portar giudizio sopra una applicazionà 

tecnica) è natura.le che si abbia ricorso ai lUmi ed ·ana. 
pratica di uomini speciali nella materia, i qua.li, ef&llji 
nata l'officacìa dell'apparecchio, ne oonstatino autentica, 
mente i risultati, eiò che si è stabilito all'artlcolo 2 della 
convenzione. 
Per tutti queati motivi io prego il Senato di voler appro 

vare il presente progetto di legge quale viene proposto. 
••EHDENTE. Debbo interrogare il senatore Pa.Ua.vi 

cino•Mossi se intende d'insistere pert'.hè sia assoggettato a 
voto speciale l'articolo 5. 

P&.LLa.-.1c1wo-•001. Io· non intend~va di mettere ia 
discussioné l'articolo; domandava solamente delle spieg~ 
zioni, - e -desiderava. che almeno. in - - Senato si lev&s·se - 1Jll3 
voce contro 1~ d~re,;za di qu~t'a.rtjoolo, che_mi.pa.r&vera, .. 
!Ìlente ;t'rano, in quanta che, dato pure che la CQSa per 
venturo si trovasse già applicata in qualche luogo finora 
sconosciuto agli uomini stessi del1a scienza, capirei· che 
non si accordasse il privilegio; ma che lii s}\Oglilll!llÌml. an 
cora dei loro beni questi uomini che in ogni. modo· ·a.vre~ 
boro messo in luce e date grandi applicuioni di qrtesto 
sistema che giace occulto forse ln qualche angolo d~~ 
tE!ITa; questo lo trovo Strana-mente duro. _ · .. , . 

Riverisco la grande virtù di quegl'illùatri,\ngegn6ti e~ 
si sono oottopoati a sl severe condizfoni, e Irido t~~iil 
opportuno che almeno una voce unanime ah~lz! f""'nòfrhe 
renda onore a tanta prova del !-Oro Jl!IDerOl!O proeedere. 

PLANA. Domando la parala.' . · 
••IÌHDEBITE. La parola Il al sen&tOre Pian~. 
p1u1u. Mi pare che sa.l'.~bbe atto generoso o gin$> 

quello di non adottare l'articolo 4. Si facciano gli esperi 
me,nti, e siano liberi gli iunntori da qualsivoglill multa 
ove non sortissero l'effetto ntile che se ne propo~no, 

La. dignìtli. del Governo consiglia di conc~dere q~Ua 
sòmma di' 120 mila lire senza sòttoporre gli inventìitr alùo: 
aondizione della' restitnzione ili - verun Caso. - 
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L'occettuione di quelle poadieloni prova ohe 11l'ilrrea 

lori hanno pi"'I& fiducia nell'esito, e teeponi a tanto 
ried>io ~ atto lode•ol• e ben degao di euere """°Il<> _ .. 
U pelO di quelle eJaonni misure. ,, i t , •• · , ••-•DUl'lf• Dopo lr. nuon in- fai.la dal .... 
1<>19 l'W... nl&\i•a all'ariioolo càe llfli ila ehialtlalo ,., 
ma che• il~·..... · ~ •1o&••· Io intendo proprio pvlare del .ft'. · • · ., .. 

•1111o ... ll 1;,Dor _,.ti>,. Piùlarioino-K-i faceva 
oppooioione, od .Wiuno ra-a au eomiòeruione sull'v 
\ioolo 6, MOOndo il qu~ qualora gl'ilnentori •W-0 
iicbiarati aoa •eri inventori, o, come si e1prin1e la cen 
•easione. ve.....,ro eTitti della proprietà dell'invenzione, 
rimarrebbe nulla la oonvenziono fatta ool Governo. 
D seaatore Plana parla.a oontro l'articolo 4 della ees 

.,.a&ione 1118desim&, aecondo il qu.le, qualora l'in•enaione 
pmposla, nuoft o noa nuova che eeaa si&, non sorta mito 
6m>revole, gl'in.,.ntor~ i proponitori oaranno tenuti al 
rimboreo di tut'9 .le •pote; ma queota dilpolizioae pre 
priamente no• esisle uell'art.icolo '· 
. .,au1aa•TJ1 Oade diluàdare la qu.,tioae leggtn'Ò 
l'ariieolo 6 : 

e Art. 4. I signori ingegneri G rattoni, Gnmdis e Som• 
meiller Bi obbligano di garantire in modo legale e hene-riao 
IWl'Ammini•t..,..ione l'eoeciuioue di tntte lo loro obblip 
aioni, anche ev~tuali, dipondenli dal ...-nto eoni.ratto 
frima doll'incomincialll<!nto di ogni •i- per l'eeperi 
mento co:>tempi.to nell'articolo 2, ed ove oocorrBno, prima 
eàe •'intraprendano le spese dei 1ncceSBivi esperimenti 
pHvilu nell'articolo 8 per le rnaggiori loro obhliguioni 
dtri•anti dlflli eaperimenti ele81Ji. • 

\'ie111> quindi l'articolo~. per cui, nel """' che •enga a 
riault.u-e che quell'invon:oioae noa è i.nnn:oiona percbè non 
è 1>o•it.à, ai auumono l'obbligo di reetituire le llJ*O· 
.. ~ ..... li l'atto 11<m•ro il quiùe P"rla•a il .. natore 

Piana al.& tcritlo noll'artioolo 2. 
• 1'ooo quali u "*o le parole: 
· • Le Bpeae dell'OBperimento non potranno oorpaeaare la 
10mn1a di otlanla a notti11ta mila lire; esae eo.runo iute· 
.ramente a carico dell'Ammini8tra1ione; ma bi CM.Ml' cli •on 
favorevole riUJCit.a gl'ingegneri Gratloni, Grandi. e Som 
meiller dovranno rimborBare al Governo le epooe r.he gli 
ananno cagionate. • •»••· Io aon parlo l'Ol>tro l'&rticolo 2, parlo contro il 
4•, parlo coat.ro .le condi:Uoni in """° impoote; (">rio eontro 
!'artltolo cho dioe: 

• l lliBDori iagegneri Gntloni, Grandi• e 801111Deiller li 
obblijiano cli pra1>tlre in. modo lople, • eoo. 
, lo noa volTI!Ì ohe f-ro aottopostl • verun rimbono: 
ai facci& queot'esporienza, ma non oi faeciano Mli llCj[llJi .. 
cere a condizioni 11 dure: queort<> penone ci me>t<>ao la 
lero ripulllrione ohe val ben più di 12') mii& lire. . ••.,.•e•••· mi11iotro dr< /twof'Ì pNl,/Xici. L'onore90Je 
MD&tore Pl&na in aootann non vuole, oome gimtament.o 
o••nv"va l'onorevole aen1"ore Giulio, l'~rtir.>lo 2, e quindi 
nemmeno il 4•, perchè è <'ODll"IJUem& __,-ia ~el 2', il 
quale diapouo cho gl'inven\ori 111u·a1u10 ohblig1'ti a rimbor 
•r~ al (lovemo le llJIU6 nel .,.... che l'e,poruoento non l 
"- eomministiando " tlÙ &ne le ganomie mhieote di.i ' 
IJl-.ivo &rtioolo 4. . , .. ·. . . · 1 
O...rvorò anzitutto aU'onorevole preopinoi.nte che l'ob 

blia~ ili q11ooto eventuale rimborao venne di buon aceordo 
l"'tt!ÙIQ trii.il Governo e 11l'iug&gnori Grandis, Grattoni e 
Sommeiller, oolo il )liniatero BOA a•• creduto donr eei- 

gore dai suddetti UJ>a materiale gara:uia, pertbl ol __. 
tentav. di quell• morale che preaentano qu.ti tre diatla· 
tiltimi ingegneri si& per la nota loro capacità, ohe per la 
loro po&iiione oooiale. 
' La C..,..,era doi deputati però ha dOBiderato Che 1'impll 
neue Joro l'obbligo <li guarenlire in modo Jeira}e l' 
zione di tut.te le obbligazioni da 088i ... unte, ed b& ptTCi6 
introdotto nel progetto ministeriale J',.rtieolo 4 cli eul ai 
tratt.r.. 
· Per nrit.à il propone, nelle lt1'ettezu attuali d•ll'erario, · 
un FOiJelto di 14gge, ool <pale li U10fJl!et1.i lo Stato ~ 
a•ticipare una sp91&t- a.on ecceaeiva oertamente, ma plll' 
grave, per fare on esperimento, • dichiarare n&llo 1!.ed> 
tempo che, qwùora que.to non oond11e& ad · ÙlDll utili 
ri.tllltato, il Governo aVNbbo oopportato egul-nle le 
1peae, io oreclo ·ebe ...-.bbe alalo lo alel80 cli.. F...,.,.,. 
nn &1180luto rifiuto dello legge. · 
. Daoch4l il Governo e.molw più 11l~nvenlori .... vano """ 
perfett.a conflde112a noll• buona riu.acita della nnan appli· 
euione del aiatema idropneumatico, era naturt.ie eh• ai 
mettesse questa ooudW.ae, ohe aalTando s)'ialenali cld 
l'erario, e per nulla OOlllpromettoado il rilnltato 4lel1a 
pro.,.. ohe 1i vuol fare, ""'""""""e ua esito fil~oreTole al 
preMnto prowetto di logge. . 
••u••••T•. 811 tre artiCDli della conv11n1ione 8ClllO 

cadute le cenoure ·di alC1llli preopinanti: sull'articolo 5, 
nel quale ei parla della novità di quetto ln•ensione i. • ID 
que&to ba gi~ dichiarai<> il oenatore Palla•icino ohe • 
oontento dolh! &piegsuoni del miniotro del la•ori pubbliel 
e deU'0.:-ione a'nlta di far oonoecen 'ia pqbhli<io il ano 
modo dl'penure BU queota materia. 

Poi ai • parl&W dell'artioolo 4, ma -ndooi riftett.uto 
che l'ariioolo 4 veramente non era quelld in oui fOllf 
impo&to l'obbli~o. a queoti inventori della re&titudon• 
delle •pe&e che il Governo farebbe, ma 1-11 l'articolo I, 
pare che non Bi po&ea far altro oe non che mettere ai •otl 
l'artioolo 2. 

Credo che il 1onatoni Plana non aTI'à dilllooltà clM ai 
metta al •oti l'articolo 2, in cnl 1olamente è impoota la . 
noceasità della restituzio110 in cuo di Ma riuaolta. 

(li .m1alore PlaM fa -..O di ad'8i-.) 
Metl<!rò •i voti l'articolo 2. 
IK!.-n. Doma.ndo la parola. 
..... auTa. Lo parola è al oenatore Scl.iJ1i" 
•c1.••H. Non entro nelle qnislionl di 8ciema, 111• 

fa«:io ....,rvare al Senato ohe la '*iourezH eolla quale 
procedono quevti &ignori proponenti, l'esperimento 1&l't'bb• 
male rimeritato quando li perd .... tempo, polo!M, •e .e' 
ai- l'atto sa'altera•lon• aella legge, pro'h&bilme11te aon 
potrebbero più. ""' lu<ll!O gli eeperlmentl che debbono 
aeguire in tempo proni mo; qoindi lodando gnmdemeatt 
l'ardimento di queeti lignori, li quale è foriero del bm•ll 
aucce880 della loro invenzione, io cr6do che - !>loop& 
-"' più rigororù di quello che aono stati -i ·medesimi 
-..no di loro, e che ..,..bhe ?.ndere loro an catt11'0 IU!t· 
rigio il volor rilanlare l'approftlione di qneeto legga. · •. 
•aUIDMNTa. Non poao dlspeMarllli dio! mett..,.. oi 

voti l'&rtioolo 2, in cor è hnposla in corti oairi 11 ~ .. tit11· 
&ione clelle apue anticipate di.i GoTOl'llO. · · '· · 

Uhi approva l'articolo 2, come t imltto nella <0n•Oll· 
>ione, voglia levaroi ia piedi. · 

(È approvato.) , 
l\lctto lii voti la ohiueui'à della di1Ctl8Bfone «'nerale~ 1 

~ e.ppro1'10to.) • · .. :· .· 

...... 
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· · 8i .,._ alla di8owlaione degli articoli. ·. 
· • Art. 1. t: approvata là eonveuione oegu\~· il 28 
111&no lilW tra le 8111111..e dello Stato e gll ùigegn.eri 
lìnerino Gmtoni, Sebut.iano Gr&Ddia e Germano Som- 
111eiller, in ordina all'applicuioue del ai.tana di pl'Opul 
.... idropneumetiea al piano iiiclin&to dei Giovi, colle 
Ta?!uioni riaultanti dalla oopia della med .. ima auueo11& 
&Ila p,...nte !etnie, e ohe no fa parte integrante. • ., . 
(È eppn>vato.) 

. • Art. 2. È aut.orinata Jypes& di lire 120. mila• per 
i'dettua&iono dOIJli eoperimenti aoeenunti 11g.li arti<oli 2 e 
a della nddetf.a OODV-IOIUli. DQn ohe quelJa -le 
"'." lii C..INl>illeioae 1114;..14 IMlgli IU'tlooll -1, ... llall• 

. ala'9Ì bi ~ili ...... per a IOIDDI& cli liN 90 mila Hl 
~ J*Mivo del lavori pbbllci per 1•-..1io dell'aDDO 
18".. 1a n..-w ,,..; •11«,. .. i,1 J.ÌlllllOi. • .. . ·· 
IÈ approvato.) . . , 

. Si ,_ ai 4.,. equiit.iaii per ~ due leggi ora appl'\>" 
vate, eervendoci delle doppie urne come ÌJI UD'•ltra seduta 
ho avuto l'onore di notare. 

. Risiiltato della vot&z.ione oulla legge por la cr;,.1ioue 
~ llll giudice di poWia nalle citt.à di 'forino e di Genova: 

VotaDl.i ••••••• , , •••••..• 52 
· .· V<>*i l'avo,...oli •. : , • • • !iQ 

·Voti octntrari · 2 . , 1'1 ,. 
' (Il Seutn adotta.) ' ' ' ' 
Ri.wtato della votazione oruli,; I~ relati"' au•;.p~li~ 

-.iiOll8 del aialema di propUlsione idropneumatica al piano 
iacliuto dei Giovi : · , · . , . . • 

' Votanti 5' 
. Voti favotevoli .. ·, . , , , 60 

· ' Voti contrar!. ••. , •••. 4 ,,, 
(Il s-to a&t.ta.) • 

.. ' 

M-•M• a ••-o• ....... ••...,. 8Uleou 
l:&'l'-.a1• ••1 ••LAaCI P&NIWI •u alCl ...... al 

'' , _, .. --·- ... ..... ···--······ ' ·' 
......... n pri..ÌO dei bilaaol che de ....... ,., .... 

..... gludiaio del l!ei>&to ai •· qnello del diiut.ro 
ilecJll dari interni, di lllli,.. diatribalto. al s .... to il rap 
port<>. (Vedi voi. DO<'lfflleHli, pag. 226.) 

Seguendo lo atile usato negli amli precedenti, io leggero 
e> fari> leggere tutte le categorie di q ueato progetto di 
Dilabcio &eDl& eoltoporla • partioolan votazione, e ai 
llttea.!erà clie q...U. mtegorie, aulla quali !>Oli ai .fa ....,.. 
~.. lii terr&11110 - ' taoiiamente approeate dr.I s....t..; quindi 110tt.oponò ai vuir. l'mtero:\>i.l&Dcio. • . 

Diobi&to a.perla la d~ ll"S'Sa.la auJ progetto di 
1>1-.mo puaivo del dicuWn> dell'ìntern<l. 
Noa oàieclendoli I& parola, lii diorà i.i.tura delle categor;.. 
•v-- ll'grel....to; 19(11!9 i. aiugole oategorio del 

bilucio d81Jli &tr..-i interni, aullo quali non ai C....no Olllerr 
vuioui, (Vedi voL DOClllWflli, pag. 264.). , .. 
· l'OlljjO al. voti il compi- delle. mlAlt!ori• ... -i»•· 
8'>ll0 il biluicio del di•aaM!ro desii dari interni.· · . 
. Obi le approva, .. ~ . . • • '. 

• 

0{ll 8elllltio Appl'OV&.J , • • , I \ ' - · ' 

· Dlaliiaro pra aperta I& diocwialon• 11fteral• 10JA l'a!Uv 
' 

' 

. ••):. 

~ del bilaacio pa..ii ••• riguer<iuto il die&ateni 
dee li affini .. I.eri. (V odi voL DO<'l<INtrlli, pag. ~) , 

Po•to che nou chiedesi la parola, io pre11her:'> il -..ton 
Giulio di voler dare lettura del quadro delle calogori._. 

e111a.1e, ~ttnrio, legge le singolo categorie, le quali 
uon danno luogo ed 0888rva&ioni. (Vedi voL Docwuttt;, 
pag. 261.) . 
Matto ai yoti il oomplesso delle eategorie ·del bil&u&o 

del dlcaatero desii &!l'ari e•t.eri che BOilo state ora lette. .. 
Chi le approva, voglia leval'lli in piedi. 
(li Seru.to approva.) · • ' 

•! ,· 

' .., .. ·•-•TTtO - ... 
- Df•l'Pl'I •'tlldllll&8SOH, •• 811flllllllll10tlla il .......................... u.... . 

rr' 
. ••UUtlt~TL In queoto momento il 118JU>lore Rfl'ÙI 
mi fa 0011osc-.re che 'il rapporto della CommÙiii!Gllt di 
finanze 1al progetto di legge d'imposlo aulla ·~ 
ed inainuaoione si tro<a già preparato •. 
Sarà dato &lle atampe e aollecitamente distribuito. (V~ 

val. D~. pag. 905.) . . . . . · .• 

• ·•1 ... 
••-••••a &PPaowa.uoNa an.r,e H •11 . 
...... ...~-· ·- ·•& - , , streaaa•• 'rii _... i 

' ' ·' ._., 
• .:U .' : ;·· .. , .. ·; 

••HIDENTS. Siccorue ci rebta un margiu· cli• ._po. 
io proporrei al Senato di v.oler 8!fltpdere l'Oldi•del pon.o 
ucbe .allo diecu"8ione della legge,,.,. l'aut.>rinuiollo alla 
diviiiione di Torinuli ooceJere nel 1854 il limite doll'illl· 
posta; 18111!•• il oui rapporfu ò già ot&to di.at:ibuilo. (Vlllll. 
10!. D""""""U, P"ll· U.~.) 
lnlolflliO il Senato ae .intende -di ..tlerle in diaeua- 

aiou, . . . 
Chi aio approva, oorp., . , 
(Il Senato appro"'.) 
Dit:hir.ro aperta .I& di'""1111ioae 11911eno!ereà accord&' là 

pal'Ola al fipor tol!Aloff Di Pollone. • 
aa .. _.,Era ipio intell<lin>alo di fue-.~ 

11hiu. al aipor ..WW.tro dell'intarno ond'a'!We IUIO oohia 
rimento; non inilupperò la mia dùD>AAda, eome 111nbbe 
otato mio desiderio se la logge non fos•e venuta iiiopina 
tamente all'ordine del giorno, ma rai reatri.nfi11rll •:ptltbe, 
parole. I • .;.. .. ,, I,; •. 
. E COllll oonosciut& che allùrqaapJo o"impongoao ~ 
•traordiwlrie bU,.,gna çbo •I CODOOl1l.IMI due -.ii&ioul: 
l'llll& cl.il la loto giWltiaia, e. l'altn . .i.u•n(lli~. ckllal.. lGrll 
applicuiono.; lliò alm- per farle toppo.W. OOll q..,!i. 
"'"'8jjlliuione cli cui diede qiirabile pro,.. Il l'OJl<!ÙI ~ 
pino <Jll&lldo è &t!oMI illlposto da gra- at--U11,11rie. , 
Ki è at&t.o JllPJl(llio cl>e Ml ripouio faUo qullt'tlllllo 

...u•impl)oisiou proviqçiale -. diviaionale, o!W-e alla, 11\1& . 
mllilJÌO"' autil.o), sia ocooroo. 11n errore nello atabiUrae il 
dividendo r.11'.Ufìcio d•ll'intendeiua genera.la deU.. dM 
aioue di Torino,.per cui i proprietari della oitlà • ~ri, 
torio. di Torino .verrebbero ad ei&e"I &IUPl'Yati. di una 
1DAfU!ior fOUUD& di 80 mila ~ 8e (j~i~to (lii.io foe .. .r.i. 
io deaidererei, a .aoddu.f .. iOllO di quei l!Ulli proprll!i..ì 
ob'io 00110000 (fra i 'l'*li qua~tro ube velljWO r.pp11•, 
pr"lfllrmi di ~dare qll8ati BChlarimaut.iJ, olie il._, 

' 
I 
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ministro Volesse riassicurare gl'intereBSi degli ammini 
strati di questa divisione, dichiarando che nel prossimo 
anno sarà tenuto conto di questa maggiore spesa da loro 
fatta, perché vi è l'opinione che re qui t}St bon à prendre, 
est bon à garder. 

lo desidererei perciò di avere una -dicbìareaioae- espli .. 
cita, onde, se realmente questo fatto è vero, trovar· uicdo 
a che non si· riproduca, ed in ogni caso sia tenuto eonto 
nell'anno venturo di questa maggior Somma pagata. 

La seconda condìsione che io mi feci ed accennare è 
quella dell'utilità dell'impiego delle somme che si pagano, 
e si p•gano con tanta buona volontà . 
. -La. maggior spesa. _che o~co1·r~_per_ la provincia. e la dìvi 
slòne Il certamente quella ·applicata al maateniment« delle 
strade, ed è Pur troppo vero che è deplorabile il modo con 
cui sono tenute quelle che ·attraversa.rio il terrttoric di 
questa città, 
Io che ho occasione di sovente percorrerne trna (e ne 

pilrlo appunto perchè la vedo, perchè me ne servò) voglio 
dire quella di Casale, notai che per tale strada fu futta 
l'anno scorso una_ spesa straordinaria ingentissima, la 
quale venne fatta (ìo non mi permetterò di dirlo perchè 
non sono persona competente, ma ripeterò ciò che intendo 
dagli altri) con molta leggerezza. · 
'Tanto più insisterò su questo se fo il paragone dello 

f:rtato .»al-quale queste .si trovavano eìl'epoea in ·cui pre 
.-..ieva a.fu;. tlirozione delle stTade l'egregio cavaliere 
Be.rba.va.m, che Uon aveva a sua disposizione la,.qua-ntità 
di fondi che _hanno ora i signori intendenti ed i signori 
ingegneri . .Allora con pochi fondi le strade erano mngnifi 
eamente tenute. 
,L'anno,scor.so m'in°.Trai in uno dei membri del Consi 

glio divisiona.le, il quale mi disse che andava a votare un 
aggravio maggiore, che iJ Consiglio si: era deciso di conce 
dere· alla. condizione . però che fosse -preso impegno dal 
direttore di queste opere che almeno il risultato fosse 
eonforme all'aggravio. Pare che questo impegno non sia 
ancor stato mantenuto, poichè, lo ripeto, nel momento in 
cui ho l'onore di parlare, ognuno. può verificare in qual 
cattivo stato si trovino le strade. 
Io en;rò grato al signor ministro se vorrà dare- una 

risposta al primo quesito, e quindi gli sarò doppiamente 
gre.to se vorrà sollecita.re· i- suoi dipendenti- onde ottenere 
che i denari che si ependcnc rechino quei vantaggi i quali 
sono in diritto di' attendersi gli amministrati della di· 
visìone. 
c&wo11a, pnsidente del Co-ruiig!io, miwistro d<lle fi"anze-. 

Trattandosi di una questione di finanze credo mio debito 
di rispondere ~ll'onoUvole preopinante; 
Sta infatti che nello stabilire l'ammontare totale delle 

oontribilzioni dirette della tliviaione di Torino occorse un 
etr(lte in···meno. Si-- credette che la; somma_ della _sovrim 
pl}ÈJt.8.-- no11 giuhgesse che alla cifra necessaria~ e inYece 
finiti ì rnOli si riconobbe che l'ammontaré della medesima 
superò, oltre a quanto sì voleva stabilire, di lire so' niila; 
qtrlndi il riparto si · feoo sopra una somma maggiore di 
<1n.,llll calcolata, e pércib il prodotto dell'imposta -divisio. 
ns.lé Bi tro"Ya- essere maggiore,· cioè )a dìVisiO:Ile dì Torh1'o 
haun ma.ggior:prodotw di quanto era calcolato. 

Questo el'!;ljf!I non cade a carico speciale della città di 
Torino, IW iil t•n•Q su tutti i contribuenti della divi 
lliOffe. Naiur.Umente i centesimi' addi<iouali avendo pro· 
àotW''una maggior somma di qnella ohe era staniie.ta, di 
'lueata 'somma si tien conto nel .1854, è sarà tanto meno 
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che i contribuenti della divisione dÒvrarrtto "pllgà.re pet'le 
spese divisi-ona.li dell'anno venturo.' ; 
D'altronde giova osservare ch'egli è impOOBi~;Je 'di arri"· 

vare in' modo esatto a detenniri.are l'a.mtnont.a-re .delle 
contribuzioni dirette, giacehè occorre iwr 'molte di quasW: 
oontrìbuzioni, anzi, si ·può dire, per tutte,·_di fonnare~··d~ì 
ruoli.suppletivi. - · 

La tassa risultante da questi ruoli viene pure stabilito 
a ceptesimi addizionali, quindi può accaùere- che in alcuni 
il prodotto sia maggiore del~e.lcolato, in àltri'minore. 

Soggiungtirò all'onorevole preopinantè che, ove 1.- dill'e· 
ronza fosse stata grave, il' Mitlistero ne avrebbe ordiniltlÌ 
la riforma, quantunque questa misura avrebbe avuto· p~ì! 
conseguenza di ritardare l'attuazione dei MlOli:' 'Ma' fu 
riconosciuto che quella ·differenza, ripartiti sn tntta I~ 
divisione, non giungeva ad un centesimo, bppure· ad in.ttA 
frazione oltre al centesimo, percib si è creduto che- senza 
inconvenienti si poteva rimanda.re _a.ll'itllbo venturo' ·per 
fatre il compefiso-. · · 

. Quanto poi allo stato delle strade starebbe verMnenw al 
~io col~ega_ ~inist.r~ dei, lavor~ P?-bbl~~i,. ~l ~~1??1)4~~e i 
tuttavolta, S!Cco,me 10 ho. l/l!r~ l'onore ,di far,paile del 
Consiglio proV:illoia1e e aivisiOllale di Torillo, iO cred'ò. èii 
dover dare-al Senato qualche spiegazione intorno a quelle1 

non che ai motivi che dalle persone preposte alla direiione 
di questo ramo cli pubblico servizio•furono fatti valere per 
spiegare le condizioni in cui si trovano le: strade, e , spe· 
cialmente quelle sl rea lì che provinciali. __ . . . 
·sta in fatto che le strade sono iri condizioiie' meriò bu6nà 

di quanto lo' ffrsserO ·ner pe'riodo a - ~Ui aCCètrhB:ta riJil9re· 
vol\3 preQpinante, cioè quando il signor caV31i6re· BQ.i·ba~ 
va.ra. era. ingegnere capo di questa divisione; ma. ciò che è 
pur vero si è che il sistema (almeno così -sostengonq gli 
ingegneri) introdotto in allcl'a. dal signor Bé.rbavara si era 
ta.le da dare inunediatamet!te ottimo risultato, ma avava 
però per effetto di stancare, di logorare le stra.de, e cos\ di 
rendere necessarie1 in epoca più o meno lontana, spe8e 
straordillllri, per rièondurre i) ~uolo Siradole al. •ua j\lit.O 
11ormale. " , . . , . . .. , , ., ...... ,.. . 

. È ques~~ \lii& qu"8tJQW> t~,oW.do. 11on. vQg)i.11,qui 
esaminare o discutere; tutta.'\T~ attenep4;lpmi. i-l~-swr.q>1ice 
buon senso, mi pare infatti che il sistema di togliere il 
fango e la polvere traeva seco la conseguenza dì diminuire 
il suolo stradale e renderlo sempre bisognevole di nuevo 
inghiaia;meuto, il clte non può farsi sellza gravissima spe~· 

Vi ha una seconda circostanza che è la più grava: il 
carreggio nelle vicinanze dt Torino è auinentato .ìn Una 
proponione.atraordinaril\; il.ministro dài lavdl'i pul;blici 
ai à preoccupato di questè contin:ae' 18._gna.Uze; or.dinb che 
si tenesse' conto dfl.l.numer0: de' cani che -anivavanò dalla 
strada .di· :Milano, dove almeno è. maggiore la copìa, per 
r~guagliado co.l carreg!\i;o che si era conm,tak> dieci i>nni 
prima, e s1 verificò che ;tl numero de~oa:rr1. ~~.era 
aumentato, ma piµ. che raddoppiato, quasitriplicil.w. 

Ora il logoramento delle strode è in ragione deLnlllDflrq 
di carri che transitano sopra di esse; e ciò eh;:,• aooadde 
alla strada di Mllil,no, come fu constatllto oon.oilì:•;ao<l!l!ide 
prineipa].mente a quslla.di.Qasale, cui accenn{àv& ,}fonote .. 
vole preopinante. 

Tµtti san110 qllale eia lo a-riluppo che. la fabbriqazlòne 
abbia preso negli e.nni soorsi, e .come D.el fa;bbriOO.re Bi 
in1piegano mattoni e calce, e come. una, gra~ pé.~·' d-i 
mattoni e quasi tutta la calce ohe si ·ad-Opera a, Torino 
prd•ènga. da quella strada., e· l'onorevqle ·oonA P<>lldne, 



he da molti e moJ.ti aiuti .. va su· e giìi per la. ~edesima, 
.on negherà che su di essa abbia stra.ordinliofiQ•nte su 
oentato il camidio dal 185Q a questa parte. 
Non tacerò altre circostanze, quelle cioè dei due inverni 

iel 1852 e del 1853, veramente fatali alle strade; sìechè, 
ome oguun vede, parmi che sia difficile l'indicare un 
amplesso- di oìrcoatanae più sfavorevoli al buon governo 
lelle strade che quelle che si verificarono nel tempo da me 
. ecennato, 
Con questo nou intendo dire che le strade abbiano a 

~illrsi in un cattivo stato; egli è solo per giust.ifioare le 
NM"sone che trovansì a capo di questo serviZioi le quali 
ianno da lottare contro una gra.ndiBsima difficoltà finan 
iaria, non potendo, pèr ciò che riJ\otte le stlrìl® r-.Ji, 
oeedere 'quanto ~ •tlli>zi&tq .nei bil&Jwi, e pilr l'e at.rade 
irovinciali, __ quanto aesegnano-le provìneìe. 
Se dovessi poi significare il mio avviso, io credo che 

tuandc le stra® debbono servire ad un gran centro, come 
oramai quello di Torino, non vi è che un sol rimedio effi 
ace, un solo mezzo di mantenerle in buono stato, ed è di 
ostruire al loro fianco delle strode ferrate; e questo 
imedio insomma l'abbiamo già "PPlicato a tutte le st:rade 
he - secennane alla ca.pitale; e con ciò credo che se.ranno 
oddiafatti i voti dei contribuenti e quelli dell'onorevole 
onte Di Pollone. n• POLLOllB• L'interpellanza che io ho fatta al signor 
einistro si divideva in due parti. 
In quanto alle. prima mi basta. l'assicurazione data che 

tuel 1il>uto che si è pagato in eccedenza sarà tenuto in 
onte negli anni suceessivì, 
Qll"nto poi al mantenimento delle strade non nego nes 

'una d.~lle verit~ esposte dal signor ministro, ma mi per 
netterà. che gli ricordi che se il carreggio è aumentato 
>er le strade, le imposte pel mantenimento di queste strade 
ono anche aumentate in r ... e diretta. In prova del che 
. proprietari che vennero a comunicarmi le loro osserva 
:ioni, mi presentarono le bollette d'ìrcpoeiaione, nelle quali 
e imposte divisionale e provinciale aumentavano pure del 
>O pe• cento, ed è ciò appunto che mi ha Indotto a rieer- 
'"'re il perché. • 
Una delle ragioni che mi venne data è quella della sosti 

:tidone distrede ferrate alle strade carreggiabili. 
Ma intanto anche il signor ministro delle finanze rìoo 

rosee essere 1::1:ecessario che le strade, per l':u,tilità. del 
~n:nheroiQi, :;~o - mautenute nella. mamtior perfeiione 
oos8ibilè,: tmtanfu che non si avveri quella. circostanza. che 
ierle.rilente tutti vorremmo veder e!fettlli\ta; nè · può 
1egarsi che sono state lasciate in certo qWll modo decadere. 
Io non faccio questioni di persone, ma è mio avviso che 

i.nche il: sistema attuale. non sìa. buono, e, Valga il vero, 
1on è solo intornò alla capitale che si limita queeto stato 
lolle stra.de, e e, tale riguardo giova citare un fatto· della 
rnaasima. importanza.. 
Conveniva, per migliorare il servizio del lago Maggiore 

o farlo in ooinoide~ oolla ferrovia cha ni.ette a Novara, 
li ottenere .un'aooelerazione di mezz'ora tra Novara ed 
hona. Fu impassibile di conseguirli!, perchè coloro che 
)ri;)\oin~ti del sorvido dei tr!\•porti tra NÒV!ll:ll od 
ltillWI (e sono i fratelli Motta che hanno 01l00llentissimi 
:a~) non banno potuto prendersi l'assunto di questa 
mezz'ora ~ favpre per ragione delle cattivissime sf.rade. 
Dunque' vede il signor ministro che non è solo nei 

lintomi della capitale, ma & ge11er&le quel lamento e l)Orta 
~ sè una conseguenza che ijon dubito vorrà rip&rare. 

SJl.!10Q t853-H - s .. uo PIL a .... - Di......wnl U 

......... ..., ........ ministro rki lavori pubblici. Aggiung~rò 
·alcune osserv~tjoni a quelle che )la esposte il presidénte 
del Cqnsiglio. . . . 
, P'!f qU!loJ!t,o particolarmente si riferisce alla s~ra.da di 
(Jaèale,. di cui ha parlato l'onorevole preopinante, egli 
conoecerl> meglio di me (perchè si tratta di una ques1ÌiQl\e 
d'amministrazione divisione.le) checibChe'.ha r0so tristi~ 
sime le oondizioni di quella strada è il primitivo co!'tratto 
d•appalto che è stato fatto . 
Egli se; bene che quel contratto •d'11ppalto ha daw ·luogo 

a questioni acerbe, a questkini int.erminabili, che banno 
condotto al risultato che per lunghi anni non si r.. 
nulla, e che nulla si potelllO! fare su queU.. stra.di. Jt;!r 
mantenerla.. ~")•,:e · ·•. ~,e;~, .. 
Quindi è caduta in quello .tato di deperluient<j. •ff'lll• 

terminate le questioni si procura di provrederè; J,fa ~ 
tani.i guasto non sarà facile farlo in- un modo sodiU'tfa- 
cente, se non con molta spesa.. . 
E )e questioni sono sorte appunto per il sistema ~ol 

quale si intese di appaltare la manutenzione della strada, 
che si proponeva diverso da quello di '!Ppaltare a misui;a 
di materia fornita. Si volle fare invoce un appalto ad 
opera definita, o, come dicono, a corpo, bellchè gl'ingtgneri 
sostenessero non essere - po_ssibile _!lPPlicara con succ~o 
q.uesto sistema alla manutenzione delle stra.de. 
Rispetto poi alle condizioni generali di tùtte le. strade, 

aggiungetò oltre a qn~llo che ha detto il presitl!ll)te del 
Consiglio, aggiungerò, dico, anche le croscinte eelge!\ze. 
Appunto pereM il commercio è cresciuto, le relazioni tra 
paese e paese sono aumenta.te, .. l'a.giuteizà pubbli~ , è 
ovunque cresc.iuta., e si sono fatti. nùglionmìenti :~te!Oli 
nell'industria ; appunto pereiò si richi.~e l!>11che à.eì~l>'l1i 
che non si richiedeva altre volte; ciò è o.yvonuto niilwstro 
come in tutti gli altri p<>eei civili. . - ,. ·' 
Molte strade che àltre volte sarebbero state rig~te 

come abbastanza buone, attualmente sì riguardano come 
intollerabili. 

Si aggiung• a questo ildeperlmento fatto nelle strade 
per il grande consumo indotto dall'eccessivo transito; 
consumo a cui forse cooperava anche l'abuso del sistéma 
introdotto in quell'epoca, di cui parla. l'onorevole prei>pi- 
na.nte .. · . _ .. •· ·. '·· . _ • ... -.· .,. -· .. ~- 

Il !.jual• .~~ àUl J)rinoipia usato moderat!Unente, 
®tevaiénl\Q dubbfo pt<ldurre ottillli irntti, pet'<lliè U;...ece 
di caricsre con nuove ghiaie la sttiida, sgombrandola dalla 
polvere e dal fango, costantemente se ne aveva un ottimo 
fondo fmobè durava la forte massicciata prìnùttva;'-e si 
ottenneinsieme molta eQOnomia.. 

Ma seguitando a procedere cosi, doveva succedere; n?n 
oorto per colpa éli chi aveva introdotto. il sie1iema, lliA di 
.chi poi ne abusava e non ne .intendeva gli 0ft'etti,.d0Teva 
succedere, dico, che consumata la priajliva 'mas•ièeUìtJ.·il 
piano della strada mancasse di buon font!o e !I-Oli •'ll!flÌlllì• 
più ai carichi, si sfondasJ!O; e non bàstaSi~l'J:41' :~o 
in bu<>no stato gli spargimenti otdblf.ti .di lfhta\8;. ' •· · 
Aggiungasi ancora che ooll'àll]ll.ento assoluto ·ael mo'lli 

màllto comin&l'!liale li\ll)4 ~eiitatì anche i carichi SJle 
cÌlili dei c!l1TÌ; che è qu'éll<i ~ principabnente ~:ìa 
rC>vina delle ~d~. E questa. cagione di danno è, ~,l!in 
grave, quanto che • per ordini governa.tivi fil' ~a 
l'eìleOusÌPDe della. legge che poneva nn limite ll"qnesti 
Qàrichi, e preficriYeva. che . in proporzione· _d~•ssi i q~arti 
delle ruote dovessero avere mm certa Jàrgliilzza. Qtièillo 
regolamento è stato di fatto nell'eseendo1141 1'iutullàto 
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seuza revocano poeitìvamente con un'altra disposizione 
di legge. 
Non questionerò sul principio; dirò a.iizi che io inclino 

a credere che sia meglio lasciare a tutti la libertà di CaJ'• 
reggi are con quella larghezza di quarti di ruote che più 
piace. 'Ma nessuno potrà negare che il freno che vi era 
prima, l'obbligo di non caricare pesi grandi, che con una 
data larghezza di ruote, influiva moltissimo a ritardare la 
rovine, delle strade. 

, ·Qun11to per 11ltlmo "alla impo~ìbilitò, che l'onorevole 
•tors DLPollone allega esservi stata, di guadagnare 
quella mezz'ora o quarto d'ora di più che si voleva guad .... 
gnare nel percorso della. strada da No vara ad Arona, io 
non posso conoscere in che termini facessero il servizio 
i:suU& strada stessa i concessiouari della diligenza i ma dirò 
p~rò.cb:io credo che se. queste esigenze si fossero come ora. 
lriesse avanti anche' nell'epoca. di cui egli rimpiange i buoni 
oedìnamenti stradali, non sarebbe stato nemmeno allora 
cosa facile il soddisfarle ; ma, lo ripeto, allora si esigeva 
molto meno, e adesso si esige infinitamente di più. 

PBEHD1'NT1'. Se nessuno domanda la parola, chieggo 
il Voto del Senato sulla. chiusura della discussione generale. 
)·-Ghl..-vuol chiudere la. discussione generale, sorga. 

, (La disoussione generale è chìusa.) 

•a0fli'llTTO DI Lli:&&S PSB L& COilTBIJ&IONE 
Jt1 ìfN'& t7A'WA.LI.ili .. z•.& 15 A.l.iU•.&ND81.&. 

t/.·'' 

PBUIP1'NTB. La parola ò al •iguor ministro della 
guerra per t1na. comunìcasione. 

i.a: ·••••Ìnl•, - ministro della guerra. Ho l'onore _di 
prèflenl:are un progetto di legge per la costruzio11e di una 
c"Vllllerizza coperta, in Alessandria. (V odi voi. Do-ti, 
psg: 1608.) 
Sì tratta di un progetto di leggo da unirsi poi al bilancio 

def'tSM; prego quindi il Senato a volerlo dichiarare 
d'urgenza. 

PB• .. •wT11. De ;itto &!. signor ministro ~Ila prmi!I" 
\azione di questo progetto di legge, che sarà stamJ)llro'<> 
dìstaìbuìto al Senato, In quanto all'urg!lllza, essa è {11000- 
mandata dalla angustia del tempo. 

-.BPD#llTll. L'Jlrlioolo UIÙeò della. legge che è in 
diS<lussione è COllÌ oonoopito: , 
• L'lmpoata addiziQnale.e.lleoontribuzioni dirette,li .. 

dal regio decreto del 12 ottobre 1848 nel limite masaime .di 
lire 600,0-00 per la diviaione amtninisttative. di Torino, 'i! 
autoriazata per l'eeercizlo 1854 sino ,f.lla 80llll1'a di U... 
896,732 99 per fi;r fronte alle spese comunì a tutte le~ 
vinoie ohe la oompongoeo. • 

Chi adotta l'articolo, voglia aJzarsi. 
(È approvato.) 
Prima di j)l!.SS&ioe allo squittinio debbo iuvi!.ilre il Sellato 

a voler radunarsì in sednta pubblica martedl proSSimò, 
giacché nel giorno di lllll•dl, e&denùo l'in~~ iWI& 
strada ferrata di Novll.l'll, non è probabile ehe il SelllM 
poSBa trovar.i in numero, tD<llti senatori allontanandosi da 
Torino per quest'oggetto. 
Dunque martedl alle ore 2 vi sarà seduta: l'o.rdi.ue del 

giorno sarà la discussione di altri bila11oi di c\li già ai S<lll<l 
distribuiti i rapporti, e di qnelle altre, leggi di fina.nza. di 
cui, secondo il grado deità rispettiva gravità di esse, si 
troverà in tempo distribuito il rapporto. 

Si passa all'appello nominale. 

Risultamento della votazione : 
Votanti .. '. . .. .. .. . . .. ba 

Voti favorevqjjr, . . . • . . :>2 
Voti contrari • . • . . . . • 1 

(ll Senato adotta.) 

Lv. ~ut& • lenta alle &ro o. 

,; 
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TORNATA DELL't t LUGLIO t854' 

PRESIDENZA DEL PRESIDEN'fE BARONE MANNO. 

SOMMA.RIO. Annun#io della morte del senatore Gattinara - Relazione sopra i progetti di legge relrJti~i alla oosirllliM16 
4i una cavalleri~a coperta in Ales~a.Mria; e all<I rete di strade ferrate da Alessandria a Stradella, . da Acqui ad Ales 
sandria e da Novi a T&rto""' - D:iscU$8kirie sul brilancio passivo del dicastero della mMina pel 1854 - OS$erva~'dol . . . . . . ':·. . . . ' . . . ' . . . . . - .' . ': ... _. .: \.~-· -· " 
ministro àellp rp,v:rrt• ~"° ad un errore' occorso nella prima categoria del medesimo - Proposta. del Sen<J!tit'~:. 
J); Poi~ r"1;,tore - &/iiarin>emi al riguardo del ministro delle fì,nanzc - Ritiro del;a proposta del s~oì-8 . 
m Pollone - Appr1Yva1ione di questa categorm corretta nel senso proposto <kll ministro• della guerra, e delle succesaivt . 
categorie di cui si compone qtwl bilancio - Disc1'8sione del bilancio l'assivo pel 1854 dcl àicaBtero deWistru•wM pubblico 
- Dichiarazioni del senatore GiacintodiOollegno, relaiore= Osservazioni e risposta del ministro dell'istrutionc pubblica 
- Approvazione deUe singole categorie di ~uesto bilancio - Approvazione delle singole categ~rie del bilancìc 
passivo pel 1854 del dicastero di graeia e giastieia - Discussione del progetto di legge per la riforma dei diritti di. bpll-0 
'della C(Jf'lq bollata - Approva;:ione dall't>rtioolo 1° al 30' - Incidente in ordine aUa disposit:ione n1<merica del § 22 
dell'artieQlo 31 - Parlano in propo~to i senatori Mariani, Alfìeri, Giulio, Di Pollone, Cotta, e il minìstr<> delle {inw4DJ 
- D°"'and" dtJ senatore Di Pollone in ordine al § 30 riel ~ddetto orticolo 31 - Risposta de'-.'inistro delle~ - 
Approvazione dell'articolo colla correzione proposta al§ 22, dei successivi articoli e dell'intero progetto - Rl!laeione sul 
bilancio passivo del dir.astero delle finanee pel 1854. 

La seduta ~ aperta alle ore & pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima. tornata, il qua.le. vi•I!" approvato. 

&lillllJLIZIÒ D:BLL.&. ...... OSI; ••NAToaB 
tll'l'TEUIU,. 

PBEBIDB1''1:B. Con mio grave rammarico d.evo comuni- 
, cere alla. Camera un annunzio per molti di noi inaspettato, 
datomi testò dal signor ministro delle final)Ze, VtlllUOO per 
dispaccio telegrefìeo, cioè della perdita che abbiamo fatta' 
del conte Gattinara, morto in V~rcelli alle ore I\ di queata 
mattina. (Mwimento generale) 

P<0r la ma.ne"""'" di lui il numero legale <\elle nostre adu 
nanze n.on è punto va.rié.to. 

•&L.1.ZIONE 80PB& I PROGETTI DI ~8&-GIB .... ,,. ... 
TIYI .&.LS..I. 1108TBIJ&l9NM DI 11•& CJA".l.LLEBIZU 
IN ALU8&NPIUA. B &a..B PllRaOYd DI .&.t,U• 
8&.l(DBI&., WO-'VI, &.CQtJI B ll'I'8 .. 91lL'li..t.. .. 

pBl!•IQllll!!Tlll.' ll signor sanatore Chiodo depone sul 
ba.noo <\ell& prosiden•a. il su<> mppo:rto sul progetto di legge 
a.vanti ieri presenta.to1 relativo alla eostnlZione d'una ca .. 
ullerlzza.coperla in Alesat>ndria. Questo S!;r4 stampato e 
proni.mente distribuito. (Vedi voi. Docum~nti, pag. 1608.) 
Il signor senatore De Cardenas annunzia il deposito del 

suo mpporl;o sul progetto di legge riguar<lante la rete di 
•lrt>de ferrate fra. Ale•sll.Jl\lria, l\lovi, Acqui e Str•della, il 
quiiJ.e anche sarà prontainent<l s~ato e distribuito. (Vedi 
voi. J)ooumenti, pag. 1007.) ' · 

Dl.ClH••••I! .. APPllQ'VAMONB Cl-Tlll&oa,. 
Dl!L llft.ANCIO PAHH'O PBL tS&• ltl!L DICA• 
dBBO DELIJA,•&llUA.. 

PBl!HDBllTB. Il primo progetto che viene in · discus 
sioiae oi è. quello rlgllard•nte il bilancio poi dicastero di 
marina, sul quale dichiaro ap_uta la discusaio11e generale. 
(Vedi voi. Documenti, pag. lOf'e 278.) . · 

Non. chiedendosi la parola sulla disousoiQ"" geJ\erii.le, 
prego il signor segretario Di llfl.!lllolo di yoler dare lettura 
delle ce.tegorie, 1e quali ai intenderanno vota.~ sempre 
qqa.ndo non vi sia. osservazione sulle mede$in1tt,.1'iserva.n~ 
d\>si il voto del Senato al oomplesso >ntiero del bilancio. 

CAT. I, Ministero d-i marina (Personale), lire 63,654 9~. 
PllBHDallT&. La parola è al ministro della guerra. 
r..a. •AR•OB.&., mit~lstro della guerra e mtU"iM. In or~ 

dine a questa prima categoria occorse uno •\laglio. 
So che il relatore della Commissione di finanze, set)\'• 

genoo una differenza fra le somme da lui stesso calcolate 
e quelle che erano date in complesso dal bilancio, si~ 
rivolto per tale elfet\o all'ufficio della C~'lfa el~tt\ya.' 
Questa. di!ferema nacque dlii calcolare un Cl'JlO di,SÌlzion• 
in più od in meno. 

Dill'atti, sollevata.si questa quistiòne nelfaltro ramo del 
Parla.mento tre o quattro oratori h~nno parlato pr9 o 
contro·. M.a dari resoconti della Camera appai·e evidente 
mente che, messa ai voti 1a proPosta. ridu~ione di un capo 
sezione, llOll "Venne punto approvata. . ~ ._. 
Egli è perciò che io 11on posso assolut•mente attribuire 

ciò ad altro che ad uno sbaglio materiale ne-1 processo 
verb$le. 

Il Senato. ~ padrone di votare come crede il progett9; 
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ma io dichiaro fin d'ora che, appunto per essere appoggiato 
dal voto della Camera elettiva, non potrei fare questa 
riduzione, e che mi limiterei) qualora. il Senato non lo 
upprovasse, a chiedere poi infine un credito supplementario, 

Dl POl.tl.lO~E, relatore. Nella mia qualità di relatore del 
bilancio della marinu , e nel desiderio di attivare , per 
quanto in me stesse, la. relazione, onde soddisfare al voto 
della Commissione di finanza, aveva preparato il mio rap 
porto, fondandolo su (tUainto venne esposto dal Giornale 
Uffici$, da cui veramente risulta, come accennava ora il 
ministro della guerra, che la Camera non approvò la rìdu 
'Lie;ne propùeta. dalla. Commissione di finanza. 

Quando il mio lavoro fu compito, e che ebbi a raffron 
tarlo col progetto uftìcìale stato deposto dal signor mini 
stro sul tavolo della presidenza, trovai una differenza di 
3500 lire; volli chiarirmene, eppercìè interpellai la sagre 
teria della Camera dei deputati, la quale ebbe a. rispon 
dermi che il Giornale Ufficiale aveva preso un abbaglio, ma 
ohe da.i verbali tenuti alla C;;mera ti•ultava invece che la 
riduzione era stata ammessa. 
In questo stalb di cose io non vedrei altro mezzo di 

uscirne, salvo quello di sospendere la votazione su questa 
categoria, tanto più che oggi non si vota in complesso il 
bilancio 1 e di pregare il signor presidente di volere di 
ufficio rivolgersi al presidente della Camera elettiva. onde 
~veYe·u.na dichiara.iionearecir;;a sul vero stato delle cose. 
lo intanto ho creduto dover significare al Senato come 

apparì a me la cosa di che si tratta. 
.,&TOIJB,presidentc del Consiglio, ministro delle finanze. 

Io credo che veramente sia nata una malintelligenza: per 
ora il fatto ufficiale è che questa cifl'a. non era. stata por 
tata in bilancio ; e però, in vista dell'incertezza. che ne na 
sc0va, mi sono in proposito rivolto d'ufficio alla presidenza 
della. Camera elettiva, la quale mi rispese-pure d'ufficio 
che la Camera. aveva ammessa questa riduzione, 
Io .credo che vi ru errore: ma l'ufficio della presidenza 

ha già manifestata la sua opinione, ed io non saprei e-Ome 
si potrebbe chiarire tale errore. Converrebbe forse fare 
un'inchiesta, ma la ma.s8imjt; parte dei deputati ora non 
2"i trova. più in Torino, ondé si vedra , ae sarà ì1 caso, 
ove non vi siano vacanze che permettano di trovare"""una 
economia nelle categorie, dì chiedere un credito supple· 
mentario, 

DI Pos.x.ottE, relatore. Ho manifestata l'opinione di 
ricorrere alla preaidenza della Camera dei deputati, perchè 
non conosceva che il presidente de) Consiglio già l'avesse 
fll.tto dal canto suo; di modo che ritiro· assolutamente la. 
proposta. che aveva avuto l'onore di fare. •••••ll•N'l'IC'. S'intende che la. cifra resta qual è scritta, 
cioè quella che è stata approvata dalla Camera dei depu 
tati. Il Ministero vedrà cosa gli convenga di fare a questo 
proposito. 
DI •••Nnl!Jo, segretario! dà lettura delle categorie sue 

ceesivè del progetto del bilancio passivo pel 1854 del dica 
stero della marina sino alla categoria, 32. • 

DI Po.1.1,flNE, relatore. Chìeggo la parola per far rimar .. 
care l'inesattezza del foglio ufficiale, e come sarebbe utile 
che gli si raccomandasse di usare attenzione, mentre i mag 

""' giori assegnamenti sono portati nel foglio uffieia.le per lire 
3132 che io ho verificato essere veramente 3182. 
(Viene letto il rie pi lngo delle spese ordinarie e straordi 

narie di questo progetto dì bilancio.) 
..._UIDENTli:, Pongo ai voti la somma intiern delle ca 

tegorie teotè tacitamente votate dalla Camera. 

Chi approva il complesso di queste categorie voglia 
alzarsi. 
(È approvato.) 

Dl8Ct18810BIE Il: .&P .. llOY.&ZI01'E DELLE BINCGK.IB 
CATEGORIE DEL BU...AWCIO PA.91SITO PEL f86il 
D'EIL DICA.iiTEBQ DELlillJTB.'1BONE· PtlWBLICA.. 

PBEMJDB*TI!, Si apre egualmente la discussione ge 
nerale eul progetto di bilancio riguardante la pubblica 
istruzione. 
or COlil .. EGBIO GIACINTO, relatore. Nella relazione che 

fu distribuite. al Senato sul bilancio della pubblica istrn 
zione è detto come 'la vostra Commissione di finanze non 
avesse stimato necessario vi si entrasse in verun partìoo .. 
lare sulle varie sue categorie. (Vedi volume Domm.enti, 
pag. 123.) 
No risulta per quella relazione una brevità, troppo la 

conica forse, onde è che mi fo lecito resporvi ora., in nome 
mio particolare, i pensieri che produsse in me l'esame di 
quel bilancio. 
È detto nella relazione come il bilancio paesivo della 

istruzione pn bblica si presentasse quest'anno con una di· 
minuzione dì lire 42,018 53 relativamente & quello del 
1853. 

Codesta diininuzione non è spartita egualmente nelle 
varie categorie; a.nz.i sono ehieste per talune somme mag 
giori che nel 1853, inentre in alcune altre vennero scemate, 
fone o\tre 1nisura, le somme cbe si erano oredute neoessariE' 
negli esercizi precedenti. 
Le diminuzìonì relatìva1nente al biJancio del 1853 por 

tf\,no principalmente sulle spese richieste pel corpo amrni 
nisttativo e su quelle dell'insegnamento universitario. 
Quanto alle pritne (categorie 1, 2, 7, 10 e 11) vi \\ssoeierete, 
ne son certo, di buon animo ai risparmi proposti, che sono 
dovuti in gra.u parte all'applicazione al dicastero della 
pubblica ietrnzione della legge del 23 marZ-O 1853 sull'am 
ministrazione centrale dello Stato, persuasi che da s} fat.ti 
risparmi non sarà per risultare incaglio veruno nell'snda 
fuento regolare dell'amministrazione universitaria. 

Altrettanto non dirò sulla di.n-ùnniione delle somme ri~ 
chieste per l'ìnsegnanwnto (categorie 12, 16 e 17). 
Il nostro corpo universita.rio è composto di eminenti 

professori, e a lode del loro insegnamento basterebbe citare 
i nomi di quelli fra i nostri studenti che divenuti ingegneri 
percorsero i primi con locomotive le pendenze de' ()iovì. 

Ma il nwnero di qnei professori è lungi dal bastare 
all'insegnamento delle varie discipline, il cui studio è oJ:a 
ma.i condizione necessaria· dell'esistenza di vera Univel' 
sità; e, conviene pure dirlo, i professori esistenti .non 
hanno ricevuto sin qui rimunerazioni tali da compensare 
gli studi da essi fat.ti onde rendersi atti a coprire degna 
mente l'alto posto ad essi &SlSognato. Ne Séguo che l'inse 
gnamento universitario nostro non potrebbe mantenersi 
a quell'altezza ctlla quale è destinato qualora non si allo 
gassero in avvenire per le categorie 12 e 17 somme di 
molto superiori a quelle che SònO proposte nell~attuale 
bilancio. 
Se non che non era sfuggita Ètll'onorevole ministro che 

presiede alla. pubblica istruzìone l'esiguità delle somme 
allogate nei bila.nei pa..e.sa~j, e Re egli non oredette « che 
nelle strettezze in cui versiamo fosse conveniente dt oolle- 
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citare un aumento di spesa, egli vi vedeva. però un potente 
motivo d'invocare in più propizie circostanze un miglior 
trattamento pel suo dicastero. > 

· In cenformìtè di ciò il ministro ha. proposto nella nuova 
legge pel riordinamento della pubblica istruzione, non già 
che sia aumentato ai professori di Università lo stipendio 
di cui hanno finora goduto, bensì che si faccia loro lecito 
il dare, concorrentemente a professori liberi, su quei rami 
di scienza che più loro talenta , corsi retribuiti dagli 
studenti. 

« Con tali nuovi ordini e nuove dottrine ed esempi nuovi 
s'aprirà (diceva il ministro) negli studi nostri universitari 
un adito al libero insegnamento, eccitando l'emulazione 
fra gli insegnanti ufficiali e i liberi, affinchè cìaeouno abbia 
modo ·di segnalarsi.. e i giovani sien _tratti ad udirli dal 
valore individuale 'dell'insegnante, anzi che da un articolo 
di regolamento.s 
Codesti ordini nuovi per noi sono quelli che da assai 

tempo reggono alcune Università italiane e tutte quelle di 
Germania, e mi sia lecito il far voti perchè istituzioni 
analoghe dieno tosto luogo in tutte le nostre Facoltà a 
quo' profondi studi pei quali si distingue la gioventù edu 
cata a. Bonn, a Gottinga, a Heidel berga, 
>Da quelle dichiarasionì dell'onorevole ministro risulta 

che le economie introdotte nelle categorie che riguardano 
l'insegnamento universitario sono cosa assolutamente tem 
poreria, sono cosa che non potrà nuocere in verun modo 
all'avvenire di quell'insegnamento. 

Delle categorie relative all'amministrazione università 
ria non menzionate finora, una (categoria 8) presenta que 
st'anno un tenuissimo aumento apparente di lire 328, le 
quali figuravano nel bilancio precedente alla categoria 7. 
Le altre (categorie 3, 4, 5, 6, 9) sono portate colle cifre 
identiche del 1853. 

Nella categoria 13 il Ministero chiedeva quest'anno una 
somma non contemplata nei bilanci precedenti per tra 
sferta dei delegati del. Ministero per assistere agli esami 
nelle Università e nelle scuole universitarie; la Camera 
elettiva. non reputò necessaria questa nuova allocuzione, 
e soppresse quella categoria, 

Le categorie 1+, 15 e 18, relative esse pure all'insegua· 
mento superiore, sono conservate colle cifre medesime del 
bilancio precedente. 

Le categorie relative all'insegnamento aeeondario pre 
sentano alcune un aumento, altre una diminuzione, re 
lativamente all'esercizio precedente: cosi per le categorie 
relative ai collegi reali (categorie 19 i 20) sono chieste lire 
H,606 02 di più che nel 1853; mentre i collegi convitti 
nazionali riceverebbero lire 4436 di meno che nell'esercizio 
precedente. 

Queste variazioni di poca importanza in favore o a sca 
pito di una od altra, categoria. scompariranno nei bilanci 
venturi, quando la nuova. legge abbia stabilito sopra basi 
più fisse quanto concerne l'insegnamento secondario. 

Per le spese relative a.gli stabilimenti scientifìei univer 
sitari (categorie 23 e 24) non occorrono variasioni d'impor 
tanza, solo ai aumentarono lire 2450 pel laboratorio di chi 
mioa e per le raccolte mineralogiche di Torino. 

La, Qiminuzione relativa al collegio Carlo Alberto (cate 
gol'ia 25) non è che apparente : le lire 3360 che si sono 
tolte da questa categoria essendo trasportate a quella delle 
spese diverse .. 

Gli ·incorauviamenti e grati/lca11ùml per la istit·1tzio1w 
di, mwve scuole e J!Br la mapgiore diffusione dei l1'mi 
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scientifici e letterari che formavano oggetto della catego 
ria 23 del bilancio 1853 e della categoria 26 del progètto 
ministeriale per I'esercisio corrente, vennero soppressi dalla 
Camera elettiva, ritenendo che per tali oggetti ii potrà, 
ove occorra, provvedere con apposite leggi t la spesa già 
fatta nei primi mesi dell'anne fu portata. in aumento nella 
categoria 37. 

Nella categoria concernente le riparazioni e migliora 
menti agli edifizi universitari (categoria 28) è proposto un 
aumento di lire 16,106 da spendersi nelle varie Università· 
del regno. Altre lire 20,000 chieste dal ministro in aumento 
della cifra del 1853 per la continuazione dei lavori di am 
pliazione della biblioteca dell'Università di Torino furono 
dalla Camera elettiva collocate in una categoria partìeolare 
(categoria 28bis ). Tale somma non deve però considerara.i 
come un vero aumento di spese, giacche easa è pB.rte- 'di un 
fondo di lire 77,000 già stanziato per I'amplìaeìone eppunto 
di quella biblioteca, e del quale sole lire 38,000 erano state 
spese finora. 

Venne scemata di lire 6799 63 la categoria un po' ela 
stica delle spese diverse (categoria 29), quantunque tale 
diminuzione sia solo apparente, poichè la "somme distolta è 
stata poi:a1_ta in1 altri bilanci.~ in a1ltre ca:egorie a11· q'.'tàesto: • 
la eontabì itè a meno acquis ... cos maggiore rego an . 

Le cinque categorie seguenti (categorie SO, Si, 82, 33- e 
34) erano portate sino all'anno 1852 nel bìlanelo di agri 
coltura e commercio, o in quello della marina: esse Si ri 
feriscono alle scuole tecniche, a quelle di orologieria, di. 
nautica, di veterinaria. 

Tali ecuole,quelle più particolarmente che corrispondono 
a bisogni provinciali, direi quasi comunali, dovrebbero e'e 
considerarsi veramente come parte dell'insegna.mento -ml~ 
1ionale, dovrebbero esse dipendere da1 Ministero--deiln. 
pubblica istruzione al quale furono assegnate due, anni 
sono? 
Mi sia lecito il pensare che no, appoggiandomi-all'uopo 

sulle dichiarazioni fatte in altro recinto dall'onorevole pre· 
sidente del Consiglio dei ministri, il quale in occa.sione 
della discussione appunto di questo bilancio diceva consi 
derare i favori accordati alle scuole tecniche oome l'inco· 
raggiamento più efficace che si potesse da.N!~ al co~reio 
ed all'industria. 
Aggiungerò che il aussidiare tale o tal altra Flcuola di 

un'industria speciale, potrebbe per avventura considerarsi 
come un contraddire a quei principii di libertà commer· 
ciale sì altamente proclamati in ogni circostanza dal Par~ 
lamento nazionale. Ma codesti dubbi saranno più con~ 
venientemente trattati nella discw;sione della .,egge pel 
riordinamento dell'istruzìone che ho già menzionata più 
volte. 

Per ora mi limiterò a. farvi osservare che pel :complesso 
delle cinque categorie 30,. 31, 32, 33 e 34, c'orrispondenti 
alle categorie 29, 30, 31, 32 e 37 delbilaneio del 1853,.so·fu> 
richieste qne,t'anno lire 25,616 65 di più che ·nell'anno 
antecedente. 
La categoria 35 è. nuova i vi 8i chiedono lire 2000_per la 

stampa. della statist.iea generale deH 'istrnz.ione pubbliea, 
alla. quale si stalavora.ndo. 
I trattenimenti di aspettativa (categoria 36) che do 

vranno scon1parire poco a poco da ognuno dei ·bilanci, tro 
vanBi awnentati in questorrelativamente a queUO del 1853, 
di lire 3946. 
Il ministro giustifica questo aumento di spese dicendo 

aver egli dovuto 1;Ccordare nel 1853 vari tmtteuilll~nti di· 
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aspettativa « per comprovati motivi di salute o per sop 
pressioni d'impiego. ~ 

La categoria de' casuali (categoria 37) presentata dal 
Ministero nella cifra stessa dell'anno precedente (lire 
26,500) venne dalla Camera elettiva ridotta a lire 20,000: 
ma siccome nel primo semestre si eran fatte già varie spese 
imputabili sulla categoria soppressa, Ineoraggiamcnti e 
grati(kazioni, tali spese furono regolarìzsate col portarle 
nei casuali, e la diminuzione relativamentè.-a1·1853 rimase 
di sole lire 2000. 
Termina q ui la parte . ordinaria del bilancio 1854, la 

quale presenta un aumento di lire 78,253 07 sulla parte 
ordinaria del bilancio 1853: aumento però di sola appa 
renza, che proviene dall'essersi portate quest'anno nella 
parte ordinaria alcune categorie che figura.vane nella parte 
straordinaria de' bilanci precedenti. Di fatto le spese straor 
dinarie per l'esercizio corrente riguardano i soli maggiori 

1 u.ssegnwmentl sotto q_ualunq1-1te titolo ( categoria 38), pei quali 
vi si chiedono lire 27 ,169 80, con diminuzione di lire 2685 
sul bilancio precedente, 

Quanto alle dieci ultime categorie di quel bilancio, esse 
vennero e11mina.te·nell'a.ttuale, le une perche erano eessati 

• i motivi che le avevano fatte ammettere dal Parlamento 
nel 1853, le altre perchè comprese più regolarmente, come 
dissi or ora, in alcune categorie della. parte ordinaria. del 
bilancio attuale. 
Codeste spiegazioni dettatemi dallo studio speciale ch'io 

aveva dovuto fare del bilancio dell'istrusiona pubblica mi 
autariseano, spero, ad insistere presso voi onde vogliate 
dare a questo bilancio quell'approvazione che io dovetti 
chif,dervì già come relatore della Commissione di finanze. 

"IBB&BIO, ministro dell'istr·u.(ione pubblica. Domando 
la parola. 

l'lllt81DBNTB. La parola è al ministro dell'Istruzione 
pubblica. 

naaABIO, ministro. dell'istruzione pubblica. Rìngraaio 
il senatore preopinante delle onorevoli parole che si è com 
piaciuto di dire nell'interesse della pubblica istruzione; lo 
ringrazio tanto più in quante che il suo voto per me, come, 
certamente pel Senato e pel paese, sarà tenuto somma 
mente autorevole, 'avendo egJi stesso professato splendida 
mente in una delle più celebri accademie di Francia. 

La legge sulla pubblica istruzione è una di quelle che 
sono più difficili a farsi, e I'eaempio delle altre nazioni ce 
\Q prova. 
Nel progetto da me presentato io non ho certamente 

fiducia dì aver risolto con ìntisrs soddisfazione l'arduo 
probletn~ ;"ma. io spero ·che sottoposto alla discussioae del 
Parlamé11to e migliorato in quelle parti che si crederà 
conveniente dalla sa.Vi.e.zia delle due Camere, potrà tutta.via 
produrre frutti utilissimi al pubblioo insegna.1uento. 
Non è necessario che io qui ripeta, quello che ho già. 

detto alraltra Camera, che, cioè, io ho sempre considerato, 
avuto riguardo al merito di lunghi - etudi, come tenufa•ima 
la retribuzione che si corrisponde ai professori delle Uni 
versità. 
Debbo per 11.lt1·0 a questo proposito rettificare un'osser 

vazione dèll'onorevclc mio umico il senatore Giacinto di 
0oUogno, il quale h~ credutoche nel progetto da me pre 
sentato mi siii. contentato di proporre per i professori. delle 
UniverBiià la facoltà cli fare dei, corsi privati. 
Io non mi sono contentato di questo, ma ho proposto 

anche·~ inigljo1·amento negli stipendi, se non conJorm.e. a 
·quel!~ ~~\·o, c}w li stata s.erbl\ta pr0$1'Q altre nai;ioni, ;>JJzi 

r: 'J '-) ' . 

presw quasi tutte le n1»ioni civili, ahneno alq111Wto mag., 
giore di quella eh• è presentemente OllBervata. 
Spero pertanto che il favore del Senato non vorrà meno 

nella dUicussioM che si farà nel principio della nuova. S.,._ 
sione del progetto di legge che io ho presentato, il qual& 
abbisogna del concorso, dei lumi e delle esperienze dei pec· 
sonaggi che siedono in questo veneralo Conses/lQ. . 

Pllllt1lDMT11. Non ocoorrendo un voto special ... d.l 
Senato per chiudere la. discussione che finora non ba avuto 
luogo, dopo le spiegaiioni date dal relatore, ed acco11Bentita 
dal Ministero, io non. ho che a pr~are l 'onotevole fMme;tio.re 
Pal!avicino-Mosai a voler dare lettura delle ca.tegorie <li 
questo bilancio. 

._.. ..... u1CUIO·•OHJ, segr~tario, legge lasil!golocat... 
gorie del progetro dì bilancio pa .. ivo pel 1854 <W dic..-0 
dell'istruzione pubblica. (Vedi vol. Docume11ti, pag. 262.) 

PaElllDllliTE. Provoco il voto del Senat.o sopra il com 
plesso delle categorie ora lette. 

Chi approva., voglia leva.rsi. 
(Il Senato appxova.) 

Dl8Cll'••IONIB B .&.PP•OYAZIO- azLL• •1!180LB 
c.a.Tssoa•• o• .. •1r.a11c10 •.1.•••v<o ••s. IH• 
n•L o•E48TBRO DI &B.l.Zl.1. E GIU•Tl&ll. 

Pl\ElllDBliTE. Si passa ori> alla disonssion& goneraJ. 
relativa. al terzo bilancio posto all'ordine del giorno, vale Ili 
dire a <juello di grazia e giustizia. {Vedi vol. JJoc., pag. 9Q.) 

Gt.'11.1.0, s~J"reta.rio, legge le t.ìngole ea.-tegorie di quetfto 
progetto dì bilancio. (Vedi voi. Documenti, pag. 260.) 

••11•JD,...T& Pongo ai voti w spese tutte corrispon 
denti alle ca.tegQrÌe che sono sta.te lette. 
et.i le approva, sorga. 
(Il Senato approva.) 

•••c:ill'UIOlWE 11 raoall:'f'TO 
DI LBG.GE P&B. L&. alS'OB111&. D'&I DIRITTI DI 
aGa.LO S D~LA C.&.ftT.& BOLLATA. 

W'KEIUDW.WTIL Viene ora in discussione il progetto 
risgwndante la riforma dei diritti di bollo e della carta 
bollata, sul quale dichiaro aperh1 la. discussione .. gene· 
rale, pregando i signori cominissa.ri di voler prendere il 
loro posto. (Vedi vol. Documemi, pag. 811.) 
. Se non chiedesi la parola sulla. disoussi.onQ generale, iO" 
passerò alla lettura degli articoli. 
(Lettisi gli artiooli l" e successivi sino al 30"1 vengono 

sen•• osservazioni approvati.) - (Vedi vol. Documenti, 
pag. 831.) 

< Art. 31. Sono soggetti al bollo ed &1nn1essi o.I bolln 
straordinario.o visto per bollo i seguenti atti e scritti prima 
ili essere autenliCllti colla firma, la quale non potr~ ean 
C'.ell~rsi, nè iu a.ltro modo alterarsi. 

< Col diritto in ragione o della dime11•ione della carta, 
cioè; 

Pino a decimetri q_ua.<lsati 14 •.... , ••• L. _:· 50 
Da id. id. 14 a 20 . . . . • • • ! • 
Da id. id. 20 a 30 . . . . • . • 2·, '"· 

Par ogni ~ior di.JA(t,nsioue . •. . . . . . . • -,.. :4, • 
• 1. l piani, tipi, disegni, modeUi, dìmÒstrazie11i,- eal- 
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ooli ed altri lavori degli ingegneri, architetti, misuratoti -e 
feriti; 
:-• 2. Le liquidazioni, dimostrazioni, calcoli ed altri lavori 

dei ·liquidatori. 
• Col diritto fisso, qualunque sia la dimensione della 

oart&, cioè : 
Di lire 1 60: 

• 3. Gli stampati per passaporti all'~stero. 
Di lire 1: 

• 4. Le patenti per gli .. ercenti profes>l!oni, arti Iibe 
rBtli, industria o commercio. 

Di centesimi 80: 
• 5, Gli stampati per passaporti nell'interno; 
• 6. Le polizze di carico, le lettere di vettura ed i fogli 

di via. 
Di centesimi 60: 

e, 7. I rièorsi pe-r demsnde ed opposizioni che si preaen 
tane a.i Ministeri, ai pubblici uffizi ed alle amminiatraaioni 
dei comuni od altri corpi morali; 

e S. I registri delle produzioni, i registri o fogli d'u .. 
dienza, ed i repertori che per legge sono obbligati di tenere 
i segretari dell'ordine giudiziario, i notai, agenti di cambio, 
-li, uscieri ed altri pubblici uffizialì per gli atti dipen 
dmlti <lai loro mim<itero; 

• 9. I registri degli arbitramenti, delle consegne e delle 
denunzie in materia berraceellare, di cui al numero 3 del 
l'artieo!-0 SO ; 

• 10. I bilanci attivi e pessivi delle comunità, provincie, 
dieisìoni e corpi morali ; 
• 11. I conti degli esattori od altri contabili delle ammi 

nistrazioni e dei corpi anzidetti ; 
e 12. I moli delle contribuzioni comunali e f}-ovincìa.li; 
• 19. I ru<>liJ!elle comandate per lavori stradali, od altre 

opere comnna1T' o consortili i 
• 14. I libri di catasto e di tràsporto; 
• 15. I registri dei comuni destinati all'esercizio delle 

gabelle o dei dazi, e quelli di dogana portanti scttomìaslone 
con ca.uiion~ per depositi fittizi; 

• Le bolle di dogana a cauzione, ed i certiìica.ti di sca 
rico triplici. 
• QW1J1do questi registri saranno formati a 111&dre e 

figlia, il diritto sarà dovuto per ogni bolletta staco.ata; 
• 16. I registri degli uffizi delle ipoteche, cioè il regi 

stro d'ot<line, quello delle iscrizioni ~ quello delle tni 
scriz!oni; 
é 17; hnol!·d'equipaggio dei bastimenti; 

· e 18. I registri che in forza delle leggi sono obbligati di 
tenere i proprietari od impresari di diligenze, velociferi ed 
altre vetture pubbliche, non che i proprietari o le società 
di stradé ferrate per la consegna dei viaggiatori e delle 
111.erci; 
• 19. I registri degli albergatori, dei locandieri e altri, 

che a termini delle leggi sono obbligati di tenere per descri 
vem le persone a <111i l30Bl11linistrano "1loggio; 

• 211. Gli atti di mii "11'11.rticolo 18 della ·legge del 8Q 
giugno 1856 ; 

• La carta per le consegne delle successioni. 
Di """tesimi 20: 

• 21. Uibri o registri di oommercio che debbono tenere 
banchieri+ omnmercie.ntit arma.tori; spedìsionierì; com 

llli88io!llai; ~ di \l&lllbio, son sali e le società 1t~ùe 
<li cemmerclo; 

• llZ. Le cedole e le obbligazioni '4$11<> Statti. • •••mi•; reidtore. lilgli, Il à · quuto punto ohe si crede 

avvenuto l'errore di qui ho fatto cenno nella. .relaziona 
riguardo al diritto di bollo delle cedole ed obbliga.zioni . 
dello Stato che, a tenore del voto emesso dalla Camera 
elettiva dovrebbe essere di centesimi 50 ed inscritto dopo 
il numero 20. 

PBÈUDEWTE~ Vi si potrà supplire nella. copia auten 
tica che si darà al Ministero. 

&IllI.10. È il caso di far passare le cedole e le obbliga 
zioni sotto l'indicazione di centesimi l50 a vece di c&nfesimi 
20, e prima del numero 21. 
auuo11r1, relafo1·e. Si dovrà mettere prima dell'indica,... 

zione di cenfe.s-imi :JO. 
&.LftEat:. Osse1·verò eh~ al n° .2i. sotto l'articolo. 31 

esiste la clisposizione relativa o.i libri e registri di COJlltuer"" 
cio, la quale Il seguitata da quella relativa e.Ile cedole ed 
obbligazioni dello Stato, e domaDderò se non sia.no ·P.ef 
caso e l'una e l'altra da trasferirsi prima del cenno di een~ 
!esimi 20. 

•&.RIONI, rt~latvre. L'indicazione dei libri e registri <lf' 
commercio sta bene sotto il cenno di centrstmiJJ(J; l'errore 
non riguarda che le cedole e le obbligazioni de1\o Stato, 

u111i.10. L'articolo correrebbe cosl. Dopo 1'a.rticolo.1W 
che dioo : ali atti di cui all'articow 18 della legge dol 30 
yiugno J.853 -- La carta JHtr la consegna delle B"""'9sjoni, 
verrebbe il numero 21 dicente: Le cedole e le obbliglleioni 
del.lo Stato, e seguirebbe poi l'indicazione di cootesimi 20. 

H&BIONI, relatore .. È precisan1ente eosì. 
O• POLS.Oa!B. Non credo fuori di proposito di pregare 

l'onorevole relatore a dirmi se nel progetto votato .dal)a 
Camera elettiva sia vi veramente questa. disposi-ai-Olle np.:ll1e~ ., 
rica che ora sì propone, perchè se noi diamo un 'al~ dispo~ 
sizione nwnerica anche in vista di rettifica.re ·un materiale 
errore, ne verrebbe un inconveniente grave, ed è che la. 
legge non potrebbe essere sanzionata. 
•.o:a101n, •·elatore. La Camera elettiva ha votato che le 

cedole fJ le obbligazioni dello Stato dovess.ero essere sog 
gette al bollo di centesimi 50, e poi per 11ll errore di copia 
il numero riflettente tali cedole . ed obbligazioni è ~tato 
riportato sotto il numero seguente, e sottoposto cosi al solo 
diritto di centesimi 20. Questo peYò, ripeto, è'\m semplli/e 
errore materiale. 
... •oi.I.••11· Do~ ~ono al ~•nato se insisto; 

ma egli à solo per tartronen-are che ·p:U ps.reva d'aver sen• 
titc che il senatore Giulio avesse proposto di trasportare il 
numero 22 prima del 21. 

•ntTi.10. Di necessità si deve fare questo trasport<>, 
poichè 191.tassa non Il stabilita nomÌlll\tivament.e per .cia 
scuna specie di atti, ma per .un'ennmer-azìoneche~µ& 
alla designazione della specie di carta che deve esaere eo 
n1une a tutti questi atti. 
Non vi ha altro modo di osprimere che le llll<fole e le 

obbligazioni dello Stato sono soggette a.il una ta88!1 di.~.~ 
tesimi 50 che portandone l'indicazione sotto a qt\~.'.<ll, 
tatti gli altri atti che sono sogget.ti a simile tassa.. ~di 
l'osservazione fati.a daJl'onorevole relatore dell'nffieio oen 
trale non si potrebbbe in ..Jtro modo introdurre, che ()(>! 
fare H trasporto indicato: senza di questo bisognerà ~up 
plirvi col fare una lunga spiegazione; cosa che sicurlL!ll~te 
non può e!lsere nell1illtenzìone del Senato. . . ~ _ , . , : 

•• PO&I.OIH<. Domando di nuovo perdono a,! Slinlltti se 
insisto un momento. 
Io hoc perfettamente capita I~ l~c" di queata traspo$i~ 

:ùone ; -ma ciò che ·non mi à- aucora. chia.r~ si à che, ai~ 
come la Camera déi deputati ha votato tale di8po$izi. 
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con un numero, questa cambiando numero potrebbe ledere 
una parte della legge, per cui· sarebbe mestieri· cli riman 
da-ria all'altra Camera. 

Ecco la semplice osservazione che io faceva. 
GillLIO. Domando perdono se insisto per parte mia sulla 

proposta da me fatta. 
La Camera dei deputati avendo votato che le cedole ed 

obbligazioni dello Stato siano soggette ad una tassa di 
centesimi 50, non può aver votato a.ltrimeuti che col com 
prendere le cedole ed obbligazioni dello Stato nel novero 
di quegli atti che sono soggetti ad nna tassa di 50 cente 
simi, pciehè altrimenti avrebbe inserito un articolo spe 
ciale nella legge, dicendo: le cedole ed obblìgaeìoni dello 
Stato sono soggetto pe"ò al bollo di centesimi 5Ò. 
Non essendosi ciò fatto, non vi aveva assolutamente 

altro modo cli esprimere questa prescrizione della legge, 
che col comprendere questi atti con tutti gli altri; quindi 
non può essere avvenuto altrimenti che per errore di ama- 

•nuense, che questa. designazione delle cedole ed obbliga 
gaaioni si tja trasferita da una. Categoria all'altra. 
L'inconveniente sarebbe uguale se non si facesse questo 

cambiamento) poichè il Senato verrebbe a votare una. di 
sposisione differente da quella votata dalla Camera dei 
deputati, ed il Mirustero si troverebbe nella medesima dif 
ficoltà di non poter presentare alla aeaaione reale una 
legge che è stata. votata. dalle due Camere in termini diffe 
reati l'una dall'altra. 

, Per lo meno male io credo che siano da collocare questi 
atti illiliema con tutti quelli che sono tassa.ti a centesimi 50. 
CU'Ollll, preside,,te del Coosiglio, ministro delle finanee. 

Qui non vi puo essere stato equivoco, giacehè la legge alla 
Camera dei deputati non diede luogo a nessuna discus 
sione; il progetto fu votato quale venne dalla Oommìsslone 
presentate; e 20 di certo che la Commissione propose che le 
cedole ed obbligazioni di Stato fossero sottoposte al diritto 
di ettntesind 50, come si potrà verificare nella relazione 
della. Oamers stessa. 

Non vi può dunque essete dubbio nell'intenzìone e della 
Commissione· e della Camere ; perciò io credo ebe si ripa.rerà. 
ad un errore materiale (non sono ·cert.o se questo errore si 
trovi anche nel processo verbale della. Camera) col portare 
le cedole ed obbligazioni dello Stato nella categoria degli 
atti sottoposti alla tassa di centesimi 50. 

•-HDl!NTI!. Dalle spiegazioni date risulta intiera 
mente che il Sanato, approvando la disposizione di queste 
articolo nel modo suggerito dal sanatore Giulio, non fa che 
uniformarsi al voto espresso dalla. Camera dei,P.epntati, 
dimodochè non essendovi divergenza fra il nostro ed il suo 
voto, non v'è nessun bisogno di rimandar la legge all'altra 
Camera.' 
Metto ai voti l'articolo 31- 
•COTT&. (Interrompendo) Si è detto cbe per le cedole ed 

obbligazioni dello Stato vi è una votazione espressa della 
Camera dei deputati, e che il bollo di esse fu fissato a cen 
tesimi 50. Ma questo non fa che il numero 21 debba eBso1·e 
anche compreso nel bollo di 50 centesimi ..... 

Voci. Noi no I , 
CDTT&. Non vi sono che le cedole ed obbliga•ìofti dello 

Stato che'l!ia.no tassate a 50 eentesimi. 
&Lftlillt- L'errore materialo /J avvenuto nella seconda 

votazione. 
In occasione della discussione sovra ll bollo ordinario è 

1t&tii1 fatta una proposta per eui il bollo applicato a:lle 
oeMle veniva tassato di centesimi 50. 

Aim.nesso il principio di quest'aggravasione, fu. osser 
v-Q,to che la modificazione della medesima doveva essere 
posta là dove si tratta del bollo strMrdina,rio, come /J vera 
mente qui indicata al n° 22, sotto l'articolo 31, che tratta 
del bollo straerdìnerio. 
Venuti a quel punto, fu ricordato che c'era da introdurre 

questo cenno del bollo di 50 centesimi applicato alle cedole 
ed obbligazioni dello Stato ; ma, per difetto di memoria, in 
quel momento, del relatore della Commissione della Ca-mera 
dei deputati J\\ dotto che si doveva collocare dopo il n- 21, 
invece che doveva dire dopo il n° 20, polche egli a~o 
dice: • collocato dopo il n' 21, cioè fra gli oggetti che 80110 
tassati per 50 centesimi. :t · 

È chiaro adunque che si tratta qui non solo dì un errore 
materiale, ma invece di un errore di copista, di un .mpstJB 
lingua. 
(Si proseguo la lettura dei seguenti numeri dell'arti 

colo 31): 
• 23. Le bolle dei registri di dogana per p11gamento dei 

diritti d'entrata o d'uscita, quando il loro amn1onta.re 
eccede le lire 3: 

• 24. Le bolle dei registi-i di dog&na per pagwmmtn <lei 
diritti di transito e di ostell&ggio;. 
• 25. Le bolle a pagamento dei registri deUe gabelle 

esercitate da.i comuni. 
Di centesimi 5: 

< 26. Le bolle dei registri di dogana per pagamento dei 
dritti d'entrata o d'uscita.1 quando il loro ammonta.re nou 
eccede le lire 3 i 

• 27. Le bolle senza pagamento di dogana.per servizio si 
di terra. cI:.w di mare; e quelle pure sema..prt.pment& per 
servizio de!e gabelle esercitate dai comuni; , 

« 28. Le bolle d'ogni specie per servizio ~ei dazi oomu- 
naH tenuti in economia od appaltati; " 

• 29. Leboiledeipesi pubblic; a cbinnque appartengano. 
Di un centesimo : 

< 30. I giornali, le gazzette ed altri fogli periodici poli 
tici provenienti dall'estero ed i loro supplementi. ~ 

DI.•os..1:oot1E. Allorquando la. .Commissione di finanza 
ebbe ad occuparsi di questa legge mi ne.eque un dubbio, 
dubbio che non poteva essere risolto e non lo fu. Io credo 
opportuno dì sottomettere al signor ministro di finanze 
questo stesso dubbio, che accennava alla Commissione di 
finanze, ed è sul paragrafo 30, che sottopone al bollo i 
giornali, le gazzette ed altri fogli periodici proverufillti dal- 
l'estero e i loro supplementi. ~ 

Io scorgo come nella legge del 9 aprile 1854 ogni bollo 
demaniale sui fogli esteri è stato abolito, ed. infatti leggo 
l'articolo 28 in.cui appunto ciò- ohe ·ho l'onore.dì .esporre 
viene stabilito : 

"' I giornali, le gazzette e gli stampati di versi dei regii 
Stati perl'eatero e viceversa sono sottoposti, a.i dirìtti sta: 
biliti dalle convenzioni coi paesi stranieri. ~ 

Ora queste convenzioni banno generalmente abolito tutti 
i diritti di bollo fmi giornali. Solo adnnqne in quella circo 
stanza. si osservava dal ·relatore della. Ca.mera elettiva. (i.o 
debbo citare l'opinione del relatore della Commissione della. 

· ·ca.mera elettiva mentre non vi fu discuasione in Senato) 
come appunto soli .pochi giornali italiani andava.no. sotto 
postiaqnesto bollo; ciò eh<! produceva una somma talmente 
minima che la epesa di bollo era maggiore del•pro®tw. · 
In seguito a questa OSSl:!orvazione ne venne la-di~ne 

contenuti. nella legge del 9 aprile 1854, modilìeatita della 
legge 18 no-.embre 1850 sulla taesa poetale. , , ,, ·' 
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Ora io domando se coll'introdurre in questa legge in 
modo assoluto: e i giornali, le gazzette ed ,altri fogli perìo 
dici debbono essere sottoposti a bollo • non si venga ad 
im.pingere in una disposisione della. legge precedente, e 
altera.re le eonvenaioni stipulate colle potenze straniere. 
Io credo che era mente anche del Ministero di abolire 

questa disposizione; forse non avrà avuto presente questo 
ano intendimento quando si è votata la legge sul bollo. 
Ciò che temo è che lle nasca. un inconveniente di una 

legge che potesse veramente urtare colle disposizioni di 
un" legge precedente. 
C:.&TOIJB, presidente del Consiglio, ministro delle {inanse. 

È evidente che quest'articolo non può modificare i trattati 
o le eonvensioni contratti con altre potenze. Esso dev'es 
sere interpreW.to in questo senso, eioè: che quando eutrae 
sero nello Stato giornali provenienti da paesi coi quali non 
abbiamo speciale impegno di non imporre un diritto di 
bollo, sa.rà loro imposto quello di un centesimo, 
Io credo che non vi possa essere dubbio su questa inter- 

. pretazione, cioè che l'esenzione del bollo, portata da un 
trattato, il una obbligazione assoluta che non si può nem 
meno per legge violare, perciò sussister!> anche dopo la 
promulgazione di questa legge. Ma siccome non abbiamo 
trattati con tutti i paesi del mondo, potrebbe darsi che ci 
giungessero giornali da certe contrade colle quali non esi 
stono tratta.ti, dalla. Ghìua, per esempio, ed allora. questi 
saranno soggetti alla disposizione di questa legge. 

01 POILll01'18. Appunto perchè vi sono nazioni colle 
quali non abbiam trattati (e citerò Parma, llfodena, Roma, 
Napoli, eee.), i loro giornali, pervenendo fra. noi, debbono 
certamente essere sottoposti al bollo. Ma domando come si 
può combinare questa disposizione della legge attuale con 
quella della legge 9 aprile 1854, la quale abolisce aasolu 
t&mente ogni diritto di bollo sui giornali. 

e..1.YU1JB, presid6'11tte del Co-nsiglio, ministro delle fi1ian1e. 
Questa legge stabilisce una disposizione generale che 
deroga. a. quella citata. dall'onorevole preopiaaate, ma non 
deroga a eonveasìonì le quali essendo bilaterali non possono 
essere modificate da una parte sola. E in verità mi pare 
'ssai più razionale. 
Quest• legge impone una tassa assai modica sopra i 

tògli_.. esteri, cioè un centesimo per foglio, H che per un 
giornale che esce 300 volte all'anno, forma 3 lire all'anno;' 
Il Senato vede come questa sia una tassa di eos\ piccola. 
entità, ohe niuno potrà certo lamentarseue. 

DI POLLOl!ll!. Ho parlato due volte per chiarire il dubbio 
che era nato in me; mi si permetta. di soggiungere, che 
certamente il signor ministro delle finanze ha sciolto il· 
dubbio, cioè che colla legge del 9 aprile si era abolito il 
bollo, con questa ai riétabilisce. Quindi ne verrà che dal 

1 (> luglio al 1 ° di gennaio non avranno i giornali pagata la. 
tassa del bollo, ed al 1 (>gennaio ricomineieranno a. pagarla, 

DI B.&.GlVOLQ, seg-retario, prosegue la lettura dei numeri 
dell'articolo 31. 

Col diritto di bollo prcporzionale ; 
e 31. Le cambiali od altri effetti di commercio sino a 

lire 50P di .. .. .. .. .. .. .. . .. .. Cent. 25 
< Da, oltre Ie lire 51)0 alle lire 1000 . . . . . . . • 50 
e Da oltre le lire 1000, per ogni migliaio . . . • 50 
« Le scritture contenenti affittamenti od obbligazioni di 

cui al numero 37 dell'articolo 30, sino a lire 1000 .. L. l 
• Al disopra di lire 1000, per ogni migliaio . . . . • L 
PBEBJDIUITR. Chi approva l'intero articolo 31, si rizzi. 
(È approveto.] 
(Vengo110 successivamente ldtt.i i rimanenti articoli del 

progetto, i quali sono del pari approvati senza diaeueeione.j 
- (Vedi voi. Documenti, pag. 835.) 
Prima di passare all'appello nominale, debbo far cono r, 

score l'ordine del giorno di domani:. s"Ì discuteranno i 
bilanci passivi pel 1854 dei dicasteri della guerra e dei 
lavori pubblici, e si potrà anche discutere il progetto di 
legge relativo alla costruaìone dì una cavallerizza coperta. 
iii Alessandria, giacchè il rapporto è gi~ stato distTibuito. 

Se non v'ha osservazione in contrario vuol dire che il 
Senato approva. l'ordine del giorno. 
Si passa allo equiìtinio. 

Bl!LAZIO!I• 81JL R•l.All1Cl10 .&TTITO f 81M1 
E PA.e•IYO DE~ILIB FIN&N•ll:. 

PBEHDE~TE. Prima di pl·oclamare il risultato ·dell• 
votazione, debbo fa.r conoscere al Senato che 11 senatore 
Cotta ha già depositato il suo rapporto sul progetto di 
legge riguardante l'approvazione del bilancio attivo gene 
rale dello Stato. (Vedi vol. Documenti pag. 286.) 
Il •enatoi:e Quarelli ha p1>rimenti depositato la sua rela 

zione sµI progetto di legge per il bilancio passivo del dica 
stero delle finanze per l'anno 1854. (Vedi vol Documenti, 
pag. 161.) 

• 

Risultamento della vota~ione: 

Votanti. . . . . . . . , . . . . . . . 55 
Voti favorevoli . 51 
Voti contrari . . . . . . . . 4 

(li s .... to adotta,) 

La •eduta è levata alle ore 5. 

S11110K1 t853 ... 5i - S1N~To n1L REGNO - Di1~1111latd 
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TORNATA DEL 12 LUGLIO 1854. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO)!MARIO. Discussione sltl progetto di bilancio pWlsi'Vo pcl 1854 del Ministero dei lavori pubblici - Domanda del 
senatore Di Costaçneto in ortiine alla categoria 7, lettera d - Schiarimenti del mini.<tro dei lavori pltbblici - Approva 
•iom 1lelle singole eateporie di questo bilancio - Discussione sul progetto di bilancio pWJsivo pel 1854 del dica.stero della 
guerra - Osservazioni del senatore Giacinto di Collegno - Risposta del senatore Colla, rdatore - Considerazioni aa 
ministro della guer·ra - Chiusura della discussione generale - Richia·nio ed istanza del senatore Rìberi in ordine alla 

,- categoria relativa al sei·vizio sanitario - Risposta del ministro della guerra - Approvazione delle singole categorie ài 
questo bilancio - Discussione ed approva•ione del progetto di legge per la coeirueione di una cavalleri,.a,. coperta fo 
Alessandria - Relazione sul progttto di legge per una nuova eonven;1ione edla Società della strada ferrata della Savoia 
Vittorio Emanuele - Modone d'ordine del senatore Di Pollone - Osserva•ioni del senatore Sclopis - Ritiro della 
mosione d' ordin« . 

•. 
La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla 

lettura del processo verbale della precedente tornata, che 
è approvato. 

DDCtliilliJONB E &P•llO'l'&Z•011B DBLL. 8Ill&OLE 
C.&-TEllOBIK DEL BIL&.NCIO P.&881110 PEL 181il 
,UBL •INlllTEBO DBI L•YOBI PIJBBLICI. 

• PBHIDENTE. A seconda dell'ordine del giorno ieri 
annunziato alla Camera, si apre la discussione generale sul 
progetto ùi bilancio passivo del Ministero dei lavori pub 
blici per l'esercizio 1854. (Vedi vol, Documenti, pag. 112.) 
Posto che non chiedesi la parola sulla discussione gene 

rale, ìnvltero il senatore Quarelli a dar lettura delle sin 
gole categorie. 
oca•a:r ... 1, segretario, legge le categorie di questo 

progetto di bilancio sino alla categoria 7, lettera (!. (Vedi 
voi. Doc11,,.enti, pag. 266.) 

n1 ()HT&GOil!TO. Alla categoria 7, lettera d, trovo 
eoppressa la categoria Strada reale di Genova ....... 

P.l.LEOC&P.1., ministro dei lavori 11ubblici (Irderrom 
pt:ndo). ,.,. orrebbe spiegazioni su questo proposìtov 

DI C.l.lfT&81".ETO. Appunto. 
•~r.EOCAP•, ministt·o dei la:vori"zJubblici. È soppressa 

la. categoria dei lavori di riattamento straordinario di 
quella strada, ma non è tolta la spesa della sua manuten 
zione. 
La categoria della manutenzione è complessiva e ab 

braccia tutte le strade, e quella di Genova vi ha ancora il 
~o assegno. Erasi poi proposto un ricarico straordinario 
di ghiai>I come per le alfre strade, ma si è <ttto che essendo 
ormai :ompiuta la strada ferrata che corre parallela alla 
medesima, bastavano la riparazione e la manutenzione 
ordinaria, 

r: t• ._) . 

DI ().HT&Gllll!TO. Era appunto la spiegazione che desi 
derava avere, perchè conosco il progetto nuovo che il Mini 
stero ba presentato, il quale cambierebbe la. classificazione 
di molte strade; ma non sapendo, se il Consiglio provinciale 
di Genova evease già potuto provvedere per la. manuten 
zione di quella strada, mi pareva che vi restasse la lacuna 
di un anno. 

La spiegazione data dall'onorevole signor ministro toglie 
di mezzo la difficoltà. 

Q:tl.&.BELLI, segretario, prosegue la. lettura delle sueoes 
sive categorie del bilancio surriferito. 

PBE81DENTE. Pongo ai voti l'approvazione ìntiera 
delle categorie diverse ora lette. 
(Sono approvate.) 

Dl8CIJ'MIO:N'E E ..l.PPBOW'.IZIOlVS DELliS JllNGOLE' 
C&TIBBOBIE DEL 8IL&.NCIO P&lll81WO PIBL t8U 
DBL DIC&.•TBBO Dll:Lii& G1Jll8B&. 

PRERIDIBNTs ... Si passa alla. discussione generale del 
progetto di bilancio passivo pel 1854 del dicastero della 
guerra. (Vedi vol. Documenti, pag. 182.) 

DI COLLll:GNO &I.I.CINTO. Quando venne distribuita. 
la relazione sul bilancio della guerra io mi dovett.i dolere 
del non aver potuto intervenire alla. seduta della Commis~ 
sione di finanze, il giorno in cui fu dal 1nio ottimo ~co 
il relatore letto per la prinia. volta quel coscienzioso lavoro· 
Avrei potuto dare in allora. a1cuni schiarimenti che forse 
avrebbero valso a·modificare alcuni passi della relazione 
niedesima, schiarimenti ch'io mi o.redo in dovere di dare 
oggi al Senato e pei quali io chiedo la vostm indulgenza. 
Intendo parla1·e p1incipalmente di quanto dicesi alla 

pagina 11 della relazione sulla categoria 5a del bilancio~ 
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ossia sulle spese da allogarsi pel Congresso permanente di 
guerra. 
Qne] Congresso, signori, fu convocato per la prima volta 

da un ministro che in tempi difficilissimi (scadeva il luglio 
1848) sent} 1a necessità di essere a, ogni momento cirron 
date dai più esperimentati fra gli uffiaiali dell'esercito che 
t.rovavansi nella capitale. Dn1 184:8 in voi i varii ministri 
che ressero il dicastero della guerra vennero ampliando il 
numero dei membri de} Congresso, e regolandone le attri 
buaioni, le quali in oggi sono a un dipresso quelle che in 
altri paesi sono affidate ad una sezione speciale del Con 
siglio di Stato. Il numero dei membri componenti quel 
Congresso potrebbe sembrare esagerato, giacchè esso conta 
in oggi non meno di quindici generali o colonnelli; ma 
tutti codesti uffiziali sono incaricati <li altre funzioni mili 
tari, ammìnistrative o parlamentari, onde a.lle seduta non 
intervengono mai pià di sette o nove membri. 
Qualunque ne sia il numero effettivo poi, i particolari 

della categoria 5• del bilancio della guerra devono tran 
quillare il Senato sul carico che ne risulta per l'erario, 
giaechè vi si legge che codesti uffiziali (presidente, mem bri 
e segretarli) vi sono portati per memoria. solamente, essendo 
essi compresi alle categorie dei corpi rispettivi in cui sono 
titolari. 
Se non che gli appunti mossi dall'onorevole relatore non 

si riferiscono al personale consulente, bensì agli impiegati 
cd ordinanze fra i quali è ripartita per intiero la somma 
di lire 7511 10 richiesta nella categoria 5•. 
" In ogni tempo (dico la relazione) si ebbero presso il 

Ministero di guerra. Congressi consultivi, colla. sola diffe 
rensa che i consulenti erano anora scelti ciascuna volta 
secondo la specialità degli affari da. trattarsi; ma non era 
perciò necessario che si avessero segretarli, scrivani ed 
ordinanze speciali, poichè provvedeva. anche a questo ser 
vizio la Segreteria del Ministero col suo scarso personale. 
Forse (continua il relatore) l'attuale Congresso della guerra 
è costituito in maniera che richiede una speciale Segreteria 
separata da quella del Ministero. • 
Signori, iJ Congresso consultivo della. guerra si raduna 

in generale, durante le Sessioni parlamentari, tre volte 
ogni setcìmaua ; le deliberazioni ne sono trasmesse imme 
diatamente al ministro, e registrate negli archivi del Con 
gresso medesimo, Di ogni proposta, importante del ministro 
si distri bui se e copia ai varii membri prima della discussione. 

Ora crede l'onorevole relatore che durante le Sessioni del 
Congresso sìeno troppi per redigere e copiare gli scritti 
voluti un segretario sostituito, eepitsno dì fanteria, e tre 
scrivani; mi sia permesso un parere contrario, e mi sia 
permesso pure credere che gli stipendi di codesti impiegati 
e quelli di due ordinanze non sono esageratì. 
l[a, osserva il relatore, il servizio del Congresso . non 

essendo nè grave. nè continuo, il ministro potrebbe sup 
plirvi cogli impiegati ordinari del Ministero ed evitare così 
il bisogno di questo assegno, È vero che per alcuni mesi 
dell'anno sono sospese le sedute del Consiglio per::ianente, 
ma mi è lecito pensare che durante quei mesi g)i scrivani 
del Congresso trovano tanto lavoro negli altri uffizi del 
~lìnistero da non lasciar loro quel riposo che si accorda. ai 
membri non retribuiti. 
Per questi motivi io non saprei airendermi all'opinione 

espressa nella relazione relativamente al modico assegno 
proposto per la 5• categoria, 

Un altro appunto viene mosso dall'onorevole relatore 
circa una spesa che sebbene non iscritta nel bilancio della 

r· ···; v 4 

guerra è tuttavia spesa che ha origine militare e grave 
mente pesa sulle finanze dello Stato, quella cioè delle giu 
bilazioni militari. 
Signori, che sieno larghissime a favore dei militari le 

disposizioni della legge 27 giugno 1850, sarò io il primo a 
riconoscerlo j ma voglia ricordare il Senato quale fosse il 
primo progetto presentatogli nel 1849, e vedrà che quel 
progetto studiato per mesi e mesi dal Congresso appunto 
della. guerra chiedeva pei militari meno assai di quello che 
fosse poi deliberate.dal Senato nelle Sessioni parlamentari 
del 1849 e 1850. 

Ora si può desiderare certo coll'onorevole relatore che 
s'introducano nella. nostra. legislazione militare modifica 
aioni che possano contribuire alla minore frequenza di 
giubilazioni; ma finchè sarà in vigore la legge del 27 giugno 
1850 sarà. forza al ministre della guerra l'ammettere a far 
valere il loro diritto alla giubilazione quei militari· che vi 
sono autorizzati dalla legge vigente. 
A un,altra frase della relazione vorrei rii:-1pondé:re pure, 

quantunque non applicn.bile particolarmente al dica.stero 
della guer1·a; ma qui la questione fassi delicata assai, e 
sa1·ò brevissimo. 
L'articolo 29 della legge 27 maggio 1852 sullo stato degli 

uffiziali dà al Governo la facoltà. di giubilare gli uffizia.li 
nei casi in cui dietro la legge 27 giugno 1850 essi hanno 
diritto alla giubilazione. 

Il ministro della guerra ha egli ecceduto nell'applicazione 
di quest'articolo pro1novendo colloca1uenti a riposo non 
domandati? 
Uno dei punti sui quali il minist.ro consulta d'abitudine 

il OongresHO permanente si è I' applicazione delle leggi 
militari in casi per buona Borte eccezionn.li nel nostro 
esercito. 

Se l'onorevole relatore volesse esaminare le deliberazioni 
di quel Congresso, i documenti ai quali furono appoggiate 
quelle deliberazioni, egli· '1·imarrebbe convinto, ne sono 
certo, che nei collocainenti a riposo promossi dal ministro 
della guerra non vi fu nè rigore eccessivo, nè mancanza. 
dei riguardi dovuti alle presenti angoscia dello finanze. 

Dopo queste riflessioni mi associerò di buon gra.do al-• 
l'ultimo voto della Commissione sull'approvazione da darsi 
agli assegni domandati per l'anno corrente pel Ministero 
di guerra. 

coLr....t.., relatore. La Commissione e il suo· - relatore si 
.sono· linlltati ad esporre opinioni, desiderii, speranze; e 
quanto alla loro efficacia la Commissione si è contentata 
<li ripot·re la piit e.,tesa fiducia nella saviezza del ministro 
e nel <li lui buon volere. 

La Commissione ha creduto che con questo mezzo si 
ottenesse il miglior partito possibile dall'esame che si è 
fatto del bilancio, senza entrare in discussioni che non 
avrebbero altro risultato fuori quello di ritardare la san 
zione già troppo ritardata dei bilanci del 1854. Era. perciò 
intendime.nto del relatore, anche secondo i consigli d~i suoi 
colleghi, di astenersi dall'entrare in qnalsìvoglia discus 
sione che avesse potuto aver luogo into1·no alle cose sugge 
rite od ac.cennato semplicemente dalla Co1nrnissione. Non 
di meno mi preme troppo di rispondere alle osservazioni 
fa.tte dal mio onorevoJe amico il cavaliere Di Col1egno, o 
prego il Senato di permettere che per r1uesta parte faecia 
eccezione all'intendiznento che n1i era proposto. 

Il senatore Di Collegno pare abbia trovato male che nella 
relazione siasi n1ostrato desiderio di risparmiare quel per 
sonale che è addetto al Consiglio consultivo della guerta, o 
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viene adducendo i motivi per cui egli crede doverai man 
tenere. 
Credo non aver bisogno di esporre e di ripetere ciò che 

è <letto nella relazione, cioè che la Commissione ha fatto 
piena separazione da ciò che riflette l'importanza. del Con 
grceec, ed i riguardi che sono ,pe1' ogni verso dovuti. agli 
ufficiali che ne fanno parte, ì quali ella. fu prima. a riecno .. 
score onorandi, distinti per esperienza. e per sapete: ma 
per ciò che concerne le segreterie addette a questo Consì 
glie, la Commissione ha creduto che fosse il caso di occu .. 
parsene seriamente, non per l'importanza della somme, ma 
per le ragioni che dallo stesso preopinante furono addotte, 
eioù chs le attuali contingenze nostre fìnanziarie richiedono 
che si tengu conto dì qualunque sia possibile risparmio. 
Ora la. Commissione ha credute che gli affarì che si 

trattano dal Congresso oontulti vo possano dare bensì 
occupazioni serie, esami assai coscienziosi e difficili a-i 
membri del Congresso, come pure ha creduto che possano 
dar htvoro a,l membro del Congresso che è Incaricato del 
I'ufficio della segreteria, o, be vogliamo, anche al segretario 
stipendiato addetto al Consiglio ; mn le parve che non fosse 
necessario che per il disimpegno di questi affari, i quali sì 
trtittano in pochi mesi dell'anno, mentre negli altri si 
rimane senza occupazione ..... 
Di COl.1f1EGNO Già-CINTO. Otto mesi dell'anno ..... 
(!Ol.11 • .I., relutore ..... le parve, dico, che non fosse neees 

sarto di ritenere tre scritturali a. mille duecento lire e due 
uscieri a settecento cinquanta, che fanno mille cinque 
eentc lire. 

l~a. Commissione sperava che cogli impiegati addetti, 
nel Mjnistero1 al segretariato generale, i quali sono in 
buon numero, si potesse all'occorrenza. supplire a. questo 
servìsio, e che quando il segretario, se si vuole, speciale 
per il Congresso richiedesse al segretarie generale l'aiuto 
di alcuni scrivani · pe1" quel momento in cui c'è molto 
la'Voro, questi potesse aderirvi senza che vi siano stabili 
tre scrivani a mille duecento lire, e senza che vi siano due 
necieri, i quali poi in gran parte dell'anno nulla hanno a 
!'are per il Congresso. 
Si ò detto veramente che questi impiegati ed uscieri 

'" verranno occupati (ed io lo credo) in altre cose, eioè in 
ser\'i.t.io relativo al segretariato generale; ma allora io 
rispondo: tanto vafo che facciano parte del segretariato 
generale, siano sotto la continua vigilanza dei superiori, 
dei capi d'uffizio, e servano dove sono destinati a misura 
ehe IJ maggio10 il lavoro. 
Per altra parte, come già dissi, la Commissione non ha 

l'alto che emettero un'opinione, la. quale parmi non possa 
ee.sere tacciata di a.s2ùrdità.; è un'opinione che può venire 
accolta o non, secondata o non secondata ; la Commissione 
non ha messo in ciò veruu impegno. Essa. 'volle emmoìare 
una gi·an parte delle economie che parvero doversi fare, 
mantenendo l'attuale sistema militare; ma ha creduto 
che quell'avviso potesse meritare una. seria attenzione per 
part.i del ministro della guerra, giacchè scopo della Com 
missione non era altro che un invito al ministro della 
guerra per un nuovo studio. 
Il ro.i.nistro s'int.eressn. più di qualunque altro a cercare 

di diminuire queste spese quanto è possibile per il bene 
delle finanze deJlo Stato, che sicurtunentc egli ha. a cuore, 
11.erehè si vede che le spese militari, anche col sistema da. 
lui pr(?posto o finora sostenutoi non sono poi- tali che pos~ 
sano compromettere gli altri interessi del paese. 

'\Tenendo poi alle pen~ioui militari, mi gode l'animo di. 

essere in tutto d'ac.cordo coll'onorevole senatore Di Col• 
legno, il quale non ha esterna\• alcuna opinione diversa 
da quella della Commissione; mo. è semb~to che egli 
abbia creduto che fosse in mente di questa, od anche 
peggio, del relatore, di censurare quello che sf li fatto. 

La Comn1issione nulla.- disse su ciò: essa ncn ha. mai 
aceennQ.to a veruu abuso, a troppa facilità, o a checchessia 
d'altro; tanto più che1 essendo lo stato men1bro della 
Commissione delle pensioni, ho veduto con qua.li cautele si 
procede nell'accertare le nlalattie per le riforme. Ma di 
questo, come dissi, non si ò parlato nè punto, nè poco 
nella relazione; si è detto sola.mente che i r.ninistri (a.nche 
non parlando specialmente del ministro della guerra) non 
potrebbero sottrarsi alla risponsabililà di un danno a 
carico dell'erario, qualora fu.ciHtassero, senza motivi suffi~ 
cienti, senza ragioni di conve.nienz;n. per il serviziot a dare 
giubilfl.zioni non permesse, non <lhnanqate. 

Io non VP-do dunque che sì possa. trovare una parola 
sola che possa considerarsi co1ne censura di quel che si è 
fatto; io sono alienissimo dal censuranil tale passato; la 
Commissione non fu animata che da un solo desiderio, 
quello di pensare all'avvenire. L'avvenire esige. elle si 
pensi da tutti, e che si pensi con tutta l'anima, con tutta 
la coscienza, a cercare ogni possibile econoinìa. 

Sappiamo quali sono le nostre condizioni finanzia.rie; 
chiunque ha cuore) chiunque ama il suo paese, deve con .. 
correre come sa, e può a. suggerire tutti i possibili rìspa.rmi: 
la Co1n1nissione ne ba proposti alcuni j il ministro· della 
guerra è uomo savio1 interes~ato al bene del paese ed a 
quello dell'esercito; egli veùrà quelli che potrà accogliere. 
E noi sa.remo lieti, quando verrà un altro bilancio, ae 
V'edremo che alcune delle osservazioni da. noi fatte siano 
state accolte favorevolmente o seconda.te dal ministro. 
1.a na.u111oa.&, rninistro della guerra. Io non prolun 

gherò questa discussione, giacché i due oratori che banno 
testè parlato tna.nifestarono il desiderio che non si entrasse 
in discussione. Solo mi sta a cuore assicurare il Senato 
che il ministro della guerra non solo è disposto a fare caso 
dei consigli dati ara e già. altre volte prima dal Senato, 
me. che lo ha fatto sempre e più particolarmente per quel 
che risguarda 1~economìa. 

Io posso assicurare il Senato che non vi ha. pensione, 
non promozione, non giubilazione, e, oso dirlo, spingo la 
cosa al punto che non si fa 1uovimento, non di un corpo, 
ma dì un soldato, senza che io calcoli di mandarlo piut 
tosto in un luogo che in nn altro, per vedere da che lato 
si possa. fa.re maggior economia. 
Il Senato v~de adunque cbe se io fossi stato convinto 

che anche l'uffizio del Congresso della guerra si fosse 
pot.uto ridurre o diminuire, l'avrei fatto. , 

Il signor senatore Colla, come relatore della Cornmfa 
siorie, propone di prendere impiegati dal Ministero e desti· 
narli a quell'ufficio; ma la cosa si ridurrebbe assolutame11te 
allo stesso, perohè, come ha detto benissimo il mio aroico 
senatore Di Collegno, quando essi non sono impiegati 
presso il Ministero, lo sono altrove, di modo che banno 
sempre da lavorare. 
Cito l'esempio adesso del segretari/?, il qna.le appunto in 

queste vacante del Congresso consultivo è stato mandato 
a. prendere il coniando di una compagnia d'infermieri. E 
Ltn'amministrazione piuttosto complicata, io non sapeva. a. 
chi affidarla, e l'ho destinata precisamente a questo segre· 
tarlo pe1· non lasciarlo nell'ozio. E qua.udo non aveaee 
quest'ìnco1nbenza ne avrebbe altre. Per es.empio !I ripasto 
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della leva, che. ordinariamente ha luogo in epoca, nella 
quale il Congresso della guerra non è ancora convoeato, 
è lavoro di molte e molte ore al giorno, e si fa precisa 
mente dal segretariato consultivo della guerra. 

Dunque anche in questo, come _nelle pensioni e giubila· 
zìoni (meno qualche rarissima. volta che abbisogna ciò fare 
per la disciplina che il servizio richiede, e si mette anche a 
ritiro di autorità), io posso assicurare il Senato che pro 
cedo sempre molto a rilento, e se non fossi appunto trat 
tenuto dall'idea di economia, io vorrei, nell'interesse del 
ll'rvizio, dare qualche giubilazione di più. 
Ripeto ancora che mi sta sempre davanti la questione 

economica, perchè sono persuaso, che sarebbe impossibile 
sndare avanti se non si avessero i riguardi dovuti alla 
situazione delle finanze. 

••u•oEtv'I'E. Dopo. la fatta. discussione è necessario 
che il Senato si pronunci sulle chiusura. della discussione 
generale. 

Chi vuol chiudere la discussione generale, S01'ga. 
(La discussione generale è ehiusa.) 
GllJLIO, segretario, dà lettura delle categorie del bi 

lancio passivo del dicastero de1la guerra. sino al numero 29, 
riflettenti il servizio sanitario. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 270.) 

Bl.BBBJ. Nel riordinare il Consiglio superiore militare 
di sanìth.., secondo le norme state stabilite dal Parlamento, 
l'onorevole signor ministro della guerra aveva progettato 
un maggiore aseeguamento di tre mila lire annue al suo 
presidente e "I'inetituz ione di un segretario fisso. con 
due mila lire annue di stipendio. 
La parte che tifletto il presidente fu cussata, e quella. 

che ragguarda al segretario fu consentita, però piuttosto 
leborioeamente. 

Siccome il presidente aveva già anbieìpuìamente rmun 
ziato a questo maggior assegnamento, così non vale che si 
dica corno sia. egli stato maggiormente soddisfatto che sia 
stata consentita la parte del segretario, aneicbè la sua. 
Onde che, avuto anche riguardo che era cotesto un affare 
individuale, aveva egli tra sè e sè fermo -li passarlo in 
silenzio; pago altronde delle gentili ed onorevoli espres 
sioni che nei dibattiti in proposito furono usate verso di 
lui dli. alcuni onorevoli oratori, specialmente dal signor 
ministro della guerra, a cui io prendo quest'occasione per 
esternare una volta di più gli atti della mia ben sentita 
gratitudine. Ma dovetti rinuazìare a quella determina 
zìone, allorehè, recatomi in mano il foglio uffìciale in cui 
quei dibattiti erano registrati, vidi che i motivi della deci 
sione soprannunziata erano appoggiati a ragioni non con 
ducevolì a ciò, se pure non dovevano condurre ad una 
conohiusione diametralmente opposta. 
Pure non volendo fare nuove proposizioni od emenda 

mènti, io non posso però rimanermi dal far passare a 
qualche sindacato le sl fatte ragioni, come quelle che, per 
l'autorità dei personaggi i quali le pronunziarono, e per 
la solennità del luogo in cui furono· pronunziate, ebbero 
un'eco in tutta la. nazione, e potrebbero, se letteralmente 
e.ccettate, danneggiare l'avvenire del Consiglio superiore 
militare di sanità, il quale ha già resi utili servizi al paese, 
ed è destinato a renderne maggiori ancorai e ciò a detta 
dell'onorevole signor ministro della. guer).11, la cornpetenza 
del quale in simili giudizi non è pe1· certo alcuno che 
voglia negare. 

Si è detto, in òrdine al segretarlo, che non s11rebbe stato 
difficile trovare nel corpo sanitario militare ed anche nello 

~~~~~~~~~~~~~~~~=~~~~~=~~~~--=·=--=·~~~= 
stesso Consiglio chi, con tenue compenso o con una grati 
ficazione data a titolo di spese di cancelleria, si sobbar 
casse alle funzioni di segretario. 
S'è altresì detto che cotesto segretario, che io OM>tò 

chiamare posticcio, con quel duplice uffizio si farebbe 
conoscere ai suoi superiori, i quali nell'occasione di promo 
zioni terrebbero conto delle ore per esso lui ~te al pub 
blico servizio e sottratte ai suoi divertimenti; il che sa 
rebbe per il medesimo nn sufficiente compenso. 
S'è finalmente detto, rallargando la tesi, cioè uscendo 

dai particolari e oacciundoei nei generali, ch'un segretario 
mobile è da anteporsi ad uno fìsso, perchè questo suole 
con il tempo rendersi padrone dei Consigli di cui snerva 
I'energia, 

Ma queste ragioni nient'altro provano ne1 xµio concetto 
fuorchè una. cosa sola, ed ò che non si 111Conosce 'la. costitu~ 
zione ùel Consiglio, nè i n1ezzi che adopera, nè il numero e 
la natura degli argomenti intorno a cui versa, nò lo sCopo 
che si ha prefisso. 
Non si sa che il Consiglio è composto d1un presidente e 

di tre ispettori, i quali, oltre al dover attendere alle pro 
prie incombenze1 non fecero tìrocinio cli segretariato e n_on 
vo1iebbero, nè potrebbero deoorosamente sottoporsi a quel 
tirocinio nell'età di 50 o 60 armi dopo che hanno peroorsa 
tutta la carriera sanìtario~n1ilitare e raggiunti i suoi più 
alti gradi. 
Non si sa che neppl\re gli uffiziali sanitori potrebbero 

concilia.re le loro occupazioni con quelle di segreta.rio, 
perocchè son essi fissi o niobili; i fissi, nell1attuale esten 
sione del servizio, incompiuta.mente sosterrebbero le due 
funzioni testè rammentate: i mobili poi, oltre a. questa 
considerazione, dovrebbero non appena ultimato il tiro 
cinio da segretario abbandonarlo ad un a.Jtro, e questi 
dopo poco tempo ad W1 terzo, e oos\ di seguito. Ed in 
r1uesto continuo avvicendarsi di tirocinii io oso dire che 
nel corso di cinque anni più alcuno non vi sarebbe che 
conoscesse non già. lo spirito e la tradizione dell'uffizio, 
ma neppure il materiale collocamento delle scritture che 
vi han attinenza. 
Aggiungasi che, dovendo gli uffiziali di sanità esser• 

promossi per esami di concorso, il ehe richiede ~be si 
tengano di mira. i progressi della scienza, neuuno s'll\.eo,n~ 
trerebbet il quale, per un tenue 001upenso dato anche a 
titolo di spese di cancelleria, vori·ebbe fare divorzio dalla 
scienza; il che ec1uivai-rebhe al darsi spontaneo &ll'immo• 
bilità nella carriera; giacehò dovrebbe egli di necessità, 
non avendo segulti a cagione delle funzioni di segretario i 
progressi di quella, sottostare negli esami di concorso ai 
suoi colleghi. 
Non si sa ehe nel caso di promoi;ione i superio.;ri diretti 

~gli uffiziali di sanità non potrebbero tenere in e.M11.11 
conto il servizio da. alcuno· ·dei medesimi presta;~).~· 
qualità di segretario, giacohò debbon eglino giudi~e 
esclnaivamente della p-0rtata acientilìca e non già della 
maggiore o minor abilità a farla d1> segreto.rio. · 
Non si sa infine che il •egretario del Consiglio superiore 

militare di sanità non potrà mai rendersi padrone del me 
desimo, gia.cchè trattandosi di decisioni aventi d'ordin.ario 
attinenza allo scienza, è cosa naturale che gl"ispottori, mal 
levadori in faccia al Governo ed alla nazione· ed invecchiati 
nel!• scienza, non abbiano a prendere l'imbeccata dal se 
gretario, molto più giovine d'esso loro e molto meno speri. 
mentato. 
Ma non dico di più del segretario, poicbè su il ~ 

~ t' ., . .l 
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che, se non di diritto, fuvvi sempre di fatto un segretario 
fisso al Consiglio, anzi un segretario ed un applicato, anzi 
un segretario, un applicato e due aiutanti presi nella. classe 
degli allievi che ora non sono più, e ciò in un tempo in cui 
le funzioni del Consiglio erano di lunga mano più ristrette 
che non oggidì; su il riflesso ancora Che in mancanza d'un 

" segretario Usso converrebbe aggiungere un uffìeìale sani 
tario di più allo spedale militare divisionario, e ciò anzi 
con aggravio che con risparmio di spese all'erario; su il 

, riflesso altresi che molte sono le occupazioni del segretario 
fisso: redazione_ dei processi verbali dì otto a dieci sedute 
mensualì del Consiglio; redazione dei processi verbali degli 
esaimi; formazione mensuale del quadro statistico relativo 
al movimento numerico di . tre o quattro mila ammalati 
curati negli spedali militari; formazione dei quadri stati 
stici relativi ai riettltamenti ottenuti dalle acque termali a 
cui si sottopongono annualmente alcune centinaia. di sol 
dati ammalati; corrispondenza quotidiana con il Ministero, 
con il corpo sanitario e con alcuni comandanti di corpi, ecc.; 
su questi e su altrettali riflessi fu con istento consentilo 
un segretario fisso, e beae sta, giacche se si fosse saputo 
ché senza il concorso dì tre altri uffisieli dì sanità, capaci, 
di buona volontà, stati allievi di chi ha l'onoro di palljarvi 
ed aventi verso di lui molta deferenza, un segretario solo 
non potrebbe neppure sostenere la metà delle funzioni che 
gl'Incumbono, se ciò si fosse saputo, non si sarebbe durato. 

. tanta fatica a consentirlo. 
•Le ragioni poi per cui fu negato al presidente un mag 
gior aeeegnamento sono, lo dirò subito, infondate. Sapen 
dosi che l'aveva egli ricusato, si è detto che non aveva egli 
nulla ricusato perché nulla gli era stato accordato. Ma, 
signori, non è solamente su lo scorcio dell'anno prossima 
mente passato che il presidente lo rierrsò, ma l'aveva già 
ricusato fino dall'anno 1844; c sa lo ricusò egli allora e 
poi, è ciò forse una. ragione per credere che abbia mal ado 
perato il signor ministro della guerra comprendendolo 
quest'anno nel bilancio? È forse una, ragione per credere 
che non sia equo? Perché voi, signori 1 possiate su dì ciò 

, giudicare, vi dirò che il presidente del Consiglio ha 40 suoi 
subalterni, i quali sono meglio retribuiti di lui. Ora, qual 
è il capo d'ufficio, d'azienda, di corpo, d'amministrazione il 
quale sia meno retribuito desuoi subalterni? 

Si è detto ancora che ammettendo quel maggiore asse 
gnamento non si avrebbe poi avuto la forza morale di rifiu 
tarlo ad altri sensa dare loro il diritto di gridare alla par 

. zialità.. Ma, signori> cova qui sotto un grave sofisma. i perehè 
il maggior assegnamento proposto dal signor ministro non 
è per aumentargli lo stipendio, ma solo per dargli una 
retribuzione proporzionata a] suo posto e consentita, anzi 
volnla dall'equità e dall'uso. E dico ancora dall'uso, gìac 
chè fintanto che non sarà invalso l'uso che gl'impieg..ti 
eiilllo retribuiti in ragione diretta discendente nella scala 
de11l'impiegati, cioè che gl'jmpiegatd subalterni siano me 
glio retribniti che non i capi, biscgnerà pure convenire che 
l'attuale stipendio del presidente (2000 lire annue) non è 
proporsionato al suo posto. Coloro anzi che non sapcsaere 
che ba egli ricusato un maggior assegnaruento, lungi dal 
l'essere scandalizzati che sia questo proposto, forse dalla 
scarsezsa della retribuzione potrebbero formolsre un giu 
aizio al medesimo non favorevole. 
E ):loi•M è cosa come accordata che, mancando l'attuale 

'presi.denìe, a colui che glì succederà sarà concesso quel 
maggìor assegnamento, perché, 'io domando, opporsi in ora 
a che questo il quale è ricusato, eppercìo non grava ne 

punto nè poco l'erario, comparisca. solo nominalmente per 
cifre nel bilancio? Dirò di più essere cosa decorosa clìe 
eomparisca , perché altrimenti l'azione governativa è posta. 
a rimorchio dell'azione d'un privato i basterebbe di fatto 
che l'attuale presidente rinunziasse ul suo posto perché 
l'azione governativa dovesse domani concedere quello che 
Bi vuole ch'ella neghi oggi. 
A rincalzo dì cotesti argomenti 1 di cui era facile enti 

-vedere la nullità, 1 si è esìandio detto che ìl presidente 
era abbastauza retribuite !)<lrcb~ dava egli solo alcuni jj· 
tagli di tempo alle sue funzioni. Ma. questa. ineiauaaicne 10 
la respingo con forza, e temo solamente dì non dare suffi 
ciente energia all'espressione con cui la. respingo, e me ne 
appello al qui presente signor ministro della guerra: dica 
egli se ho per avventura intralasciato una sola volta di 
coprire tutti i rami di quel servizio. 

Altronde quell'avere non solamente assistito, nut tenuto 
non meno di 400 esami dati individualn1ente nel corso dì 
cinque anni; quell'assistere 1nensualn1ent.e ad otto o dieci 
riunioni dlll Consiglio della. durata. 1neclia di tre ore, in 
cui, oltre a molti altri aftàri. si discutono i delicatissitni 
argomenti relativi ai surrogati, ai richiedonti pensione di 
giubilazione pe1· malattìe incanti-a.te per cagiono di ser 
vizio, ecc. i quel dar opera attiva. alla eunb di a.lcuni aronHJ. 
lati gravi coricati nello speda.le divisionale; quell'avere 
cooperato a trasportare da una base all'altra il corpo su.ni 
tario, vogliasi per il 11ersonale, voglia.si per leggi organiche, 
vC1gliasi per li"Vello sci.entrfico; qnel leggere e correggere 
tutte le scritture originali, nessuna e.ccettuata, che deb 
bono uscire dal Consiglio e poi rileggerne, prima della 
firma, le copie; queste cd alt.rettali funzioni sono esse <:=,ose 
tali che possano C-Ompiersi con ritagli di ten1po? 

Se dunque la retribuzione del presidente ò scar.sa, se a. 
qu(llo che lo su1Toghcrà sa.rà consentito un 1naggiore a::;se 
gnaniento, se questo 1naggiore assegnan1ento consentito 
attualmente non grava l'er<~tio perché ò ricusato, non si 
vede una. ragione al mondo perehò s'abbia. da. negarlo. 
Dirò anzi che è giustizia consentirlo, e mi spiego. La. 

pensione di giubilaiiane essendo in confo1·1nità dell'asse 
gnamento d'attività, ·risulta che chi rinunzia. {ld. in tutto 
od in parte alla sua retribuzione è in fine dei conti tu.ate 
corrisposto di cotesto suo disinteressamento che gli dimez 
zerà anche la pensione di ritiro. F'orse l'attuale presidente, 
siccome ba rinunziato ad un maggiore asdegnaruento · d'at~ 
tività., rinunzierà pure ad un maggiore assegnamento di 
pensione di giubilazione. Non per questo dcbb'essergli cosa 
poco lusinghevole ìl vedere che il suo disinteressamento è 
contracambio.t.o con il dii-e che d~ egli •Òlarnente ritagli di 
tempo alle sue funzioni; non debb'essergli (',osa, lusingho 
vOle il vedere che un atto di rinunzia. e d'abnegazione è 
considerato come un obbligo, q_nasi con1e una. nece~sità, 
siccome non debbe sembrargli giusto che si consideri il 
rinunzìare a,d un diritto come sinonhuo dì n1Jn avere il 
diritto. · 
}Io detto queste cose con qualche diffusionet ratntnarl 

cato d'essexe stato costretto di parlare di me e del Con8i 
glio che presiedo: di mia. spont.anea volontà certan1ent.e 
non n'avrei parlato. Sice.ome però la sessiC1ne pa.rlamentaTe 
volge alla sua fine -ed io non voglio mettere inca.gli alla. 
parte esecutiva de] Governo di cui sono soddisfatto~ così 
non fa.ceio proposizioni 1 l' ho già detto, nè emendamenti, 
fiducioso che il signor ministro della guerra. proporrà. di 
nuovo ìn un altro bilancio lo stesso progetto ed insisterii. 
perchò sia saJlcito, e· ciò sempre con la condizione per n1e 
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~• 
consentita di norr.prevalermi di quel maggiore assegna 
mento, 

..... 11.&UMUB.I., ministro della guer1·a. Domando la 
parola. 
Essendo io assai lontano, non sono giunte ben chiare 

Rino a me le conclusioni dell'onorevole senatore Riberi, ma, 
se ho ben inteso, mi pare che egli abbia invitato il mini 
stro della guerra a dichiarare che porterà nel bilancio fu- 
turo. una modifìcazione..... · 

RIBERI. I-lo eonohiuao coll'invito di riproporre il pro 
getto in un altro bilancio e procurare eh e sia adottato 
relativamente alla retribuzione del presidente, colla condi 
zione sempre che il presidente attuale continuerà a rinun 
ziarvi. 

Li& ... ,..;.MoB.t., m:inlstro della guer1·a. Non avendo pre 
sente la discussione che t,bbe luogo alla Camera dei deputati 
sul bilancio. della. guerra, non mi è possibile rispondere 
categoricamente; ma quello che fin d'ora. posso dire si ò 
che 'terrò nel massimo conto le osservazioni fatte dal sena 
tore Riberi, le quali, se non isbaglio, perfettamente coneor 
dune con quelle già da me alla Camera dei deputati esternate. 

Sono affatto d'accordo e sull'importanza grandissima del 
Congresso sanitario e sulla necessità di dare qualche rilievo 
anche a quegli stipendi, e fare che siano in proporzione 
del lavoro e delle fatiche prestate, gìaechè non è possibile 
di trovare sempre uomini così generosi e disinteressati 
come l'onorevole attuale presidente del Consiglio sanitario, 
che sappiamo non solo essere zelantissimi. nel loro doveri, 
ma nel tempo stesso non accettare il maggior assegnamento 
che loro si voglia dare; di modo che sotto questa conside 
ra1,lone non posso i1 meno che dichiarare anche fin d'ora. 
che sosterrò sempre, per quanto avrb forza, questa opi 
nione, che è pur sempre stata la 111ia. 

PRE•IDE1'lTE. Si può dunque continuare nella lettura 
delle altre categorie. 
Gt(l~101 segretario, prosegue la lettura delle successive 

categorie del bilancio passivo surriferito. 
PB"E•IDENTE. Dopo la tacita approvaziòne data dalla 

Camera alle singole categorie, debbo. porne a votazione il 
complesso. 

Chi approva le categorie ora lette, voglia levarsi in piedi. 
(Sono approvate.) 

btsée88iò*lt liti &i'l'•Ow &11.tO!Hl DEI. P•O&ETTO 
DI IJB6GE PER I.& l'08TB1JZIONIC DI lfN.I. f'A.'W&li .. 

•1EHIZZ.-. COPEBT.-. JN A.IJElill!i.l.'!WDRl.I... 

P1n:~mE1"Tll. Viene ora in discussione ll progetto di 
legge- riguardante la costruzione di una cavallerizza co 
perta nella città di Alessandria., sul quale dichiarò aperta 
la discussione generale. (Vedi vol. Documenti, pag. 1606,) 
Non chiedendosi la parola, ho l'onore lii leggere i due 

articoli che compongono questo progetto: 
• Art. 1. In aggiunta al bilancio passivo 1854 è aperto 

al ministro della guerra un credito di lire 58,428 da inserì .. 
versi in apposita categoria, per la costruzione di una· ca 
vallerlzza nella città d'Alessandria. :t 

(È approvato.j 
, Art. 2. li Governo del Re è autorizzato ad alienare, 

nelle forme stabilite dalle leggi, i due fabbricati demaniali 
descritti nella perizia in data 13 giugno 1854 ~ il ctii pro- 

dotto verrà applicato "alla categoria 62 del bilancio attivo 
1854. > 
(È approvato.) 

BEI..l.ZIOIVE •1Tt. PBO&E'l'TO DI .. li:CGll: OITOBIIO 
&'1•11&. N'lJD'V &. C.Dlli1i'EN'l.IONB CDI.i~.&. SOCIET Ì; DW.l.iL.t. 
llTDAD& ll'EBR•T& DELL& lill.l.YOIA. 

PRElllDE1"TE. Prima di passare allo squittinio segreto 
per l'appello nominale, debbo annunziare alla Camera ohe 
il senatore Jacquemoud ha gia presentato il rapporto ri 
guardante: l'approvasìone della. convenzion.e colla. Società 
della strada ferrata della Savoia. (Vedi v<>l. Documenti, 
pn.g. 1552.) 

A. 't''t'EBTIENZ.I. llltl't.L'OllDI'N'E DEI.i GIOBlWO 
DEJ,.LE 8ED1JTE, 

PBEHDENTE. Debbo ora interrogare il Senato àe' ap 
provi il divisamento del presidente riguardo alle poche 
sedute che ancora rimangono· a. compiere la discussione dei 
vari progetti di legge che a noi incombe di ultimare. 
Nella seduta di domani si Porrebbe all'ordine del giorno 

in primo luogo il bilancio attivo generale dello Stato pel 
1854 colla 1egge relativa, di cui è stata già distribuita la 
relazione j in secondo luogo il bilancio passivo del dìeastero 
delle finanze colla relativa legge d'approvazione del bi 
lancio generale passivo; in terzo luogo poi il progetto di 
legge per la concessione di una rete di strade ferrate da 
Alessandria a Stradella, da Acqui ad Alessandria, da N ovi 
a Tortona, e cessione dello stabilimento balneario d'Acqui. 

Per la seduta poi di venerdì io proporrei che s'intrapren· 
desse la discussione della legge per la rifonua dei diritt.i 
d' insinuu.zione, _successi1)ne ed e1nolumento. 
Questo progetto di legge, al quale succederebbe quindi 

l'esame dell'unico progetto di legge che ci rimarrebbe an 
cora, vale a dire quello delle modificazioni alla convenzione 
Laflitte per la concessione della strada ferrata di SaV'oià, 
potrebbe occupare a.nohe una parte della seduta di sabato, 
ove mai la. discussione dovesse allungarsi fino al giorno 
seguente. 

DI POt.LDNll. Io credo di non fare cosa discara ai miei 
colleghi col permettermi di proporre un emendamento alla 
proposizione fatta ora dal signor presidente, e sarebbe 
quello d'occuparci d'oggi stesso, mentre ne rim1m.e tempo, 
del progetto di legge per la concessione della rete di strade 
ferrate da Alessandria a Stmdella, da Acqui· ad Alèssan 
drìa e da Novi a Tortona, avendo l'ufficio centrale cq)i• 
chiuso 11er l'adozione pura e semplice del medesimo.:~ 
tronde io non credo possa il medesimo dar lµogo •alt op)kl 
sliione alcuna.. 

Sarebbe co•l tanto di guadagnai<); e forse· cib potrebbe 
poi condurci ad un secondo emendamento, quello cioè di 
vota1'e domani i rima.nenti bilanni e cominciare la disè\i.s .. 
sione gonerale sulla legge riguardante la riforma d"elle 
ta.sse d' insin11azione, succellsione ed emoJumento. 

PBE•lllEltiTE. Io intanto mi rista.va dal pi-oporre anche 
l'immediata discussione di questo progetto di legge, in 
quanto che credevo che domani vi sarebbe stato campo di 
poterlo esa.niinare con la debita larghezza, e che di9ti'll~·· 
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dolo oggi vi sarebbe troppo poca distanza fra la distribu 
, ziohe del rapporto e la discussione del medesimo: non vi 
sarebbe stato neppure tempo per leggerlo; del resto sono 
agli ordini della Camera. 

V ooi. A domani ! a domani l 
DI p_or.1.01111:. Desidero di giustificare la mia proposta. 

liupp<>ngo che la legge per la riforma della tassa d'insi 
nuazione e successione ci occupi più d'una seduta, e così 
noi arriveremmo forse alla fine della settimana ed il Senato 
potrebbe non essere più in numero; questo, e non altro, è 
i1 motivo per cui ho fatto la. mia proposizione; •cLo•••· La relazione sulla legge di riforma dei diritti 
d'insinuazione e successione non è s:tata distribuita che ieri 
sera ad alcuni; anzi qualche senatore mi ha detto che sta· 
mane non l'aveva ancora: è materia tanto grave che esige 
almeno 48 ore per pensarvi sopra. 

PBIKMIDlllliT•. Se il senatore Di Pollone insiste nella 
sua proposi1.ione, io la metterò ai voti, 

DI P01,-1.oftiE. Io. noti insisto mencmemente t ho fatta 

una proposta colla speranza che potesse ,gradire ~\ Se111>to, 
ma poichè essa dà luogo ad osservazioni, io la. ritiro. • 

PRE81D.ICIVTB. S'intende che il Senato approva l'ordine 
del giorno che io ho avuto l'onore di proporre. 

Si procede all'appello nominale per lo equittiaic segreto 
sulla legge riguardante la costruzione di una cavallerizza. 
coperta nella città d'Alessandria. 

·Risultamento della votasione: 

Votanti. . , ..... 
Voti favorevoli . 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

57 
. 55 
. 2 

Rinnovo l'invito per la seduta di domani alle ore 2 per 
l'ordine del giorno già annunziato. 

La seduta è levata alle ore 4 112. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Comunitla#icme del verbale di deposieione negli archivi deg/<i atti di morte delprfocipe reale Duca del Chiables• 
- Sumo ài petil:ione - Omaggio - Approvaeione delle caieçorie del progetto di bilancio passi<'O 1854 del dicastero delle 
finanee - Relazione sul progetto di legge per la riforma della tariffa giudieia1·ia cri,,.inale - Discussione sul progetto 
di legge per l' approvaeione del Ulancio generale passivo dello &ato pel 1854 - Appunti del senatore Della Torre - 
Risposta del ministro delle /inante - Replica del senatore Della Torre - Chiusura della discussione generale - Ado 
•ione degli articoli 1 al 7° - Dichiaraeione del senatore Colla in ordine all'articolo 8 - Risposta del ministro delle 
/inante - Schiarimenti del senatore Cristiani - Dichiarasioni del senatore Di Pollone - Risposta del ministro delle 
~te - Adoeione degli articoli B al 19' e dell'mtero progetto - Approva•ione delle categorie del bilancio genei·ale attivo 
per l'eserci•io 1854, e del progetto di legge portante approvaeion;1 del medesimo - Osservazioni sull'oi·dine del giorno di 
domani del minisl_rodelle finanze, e dei senatori Cristiani, &lopis e De Cardenas. · 
" 
La seduta è aperta alle ore S pomeridiane . 
.. B,.GNOLO. segretario,dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale è approvato. 
.11,..BLLI, segretario, dà lettura del verbale di deposito 

n!lllli archivi del Senato dell'atto· di decesso del principe 
rèale duca del Cbiablese. 

I11di del seguente sunto di una petizione: 
919. Bernardino Tuccano di Mondovl ricorre al Senato 

onde etteners il pagamento di un eredito che vanta verso 
le lil1anze dello Stato in dipendenza delle soppre~e piazze 
da fondacbiere. 

J'IUl••Dl!lllTll. Fe.rb anche conoscere al Senato l'omaggio 
fattogli dal signor sindaco della città di Mortara delle 
iscrizìorii poste a.I padiglione reale nell't circostanza del 
l'i;laùgurazione della ferrovia di Novara. 

aucisane11• DWL PBOGll.T'l'O DI Bll.ANCJO P.t.l .. 
H'l'O PBB IL I 115.a DllL DICA.9TllRO DllLLll 
Plll&NZB. 

PBB81DBlllTll. Secondo l'ordine del giorno, ai procede 
alla discussione del progetto di bilancio passivo de) dica 
stero delle finanze, e del progetto di legge per l'appro 
vazione del bilancio passivo generale dello Stato pel 1854. 
(Vedi vol. Dotumenti, pag. 161.) 
Dichiaro intanto aperta la discussione generale sul p1·0· 

getto di bilancio passivo del dicastero delle finanze.. 
Se non chiedesi la parola, uno dci segretari tl•rà lettura 

delle categorie del bilancio. 
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011.1.Bl!Lld, segretario .. legge le categorie del bilancio 
passi~o pel 1854 del dicastero delle finooze. (Vedi volume 
Documt!1.ti, pa.g. 254.) • 

PRl!HD1<liT11. Debbo pone ai voti il complesso delle 
categorie componenti il bilancio passivo del dicastero delle 
fìnanze 
Chi le approva, voglia levarsi. 
(Sono adotta re.) 

Rl!IL.&.IEIO!WE ell'IL PaU&ET'l'O ... L88&1i' P•B LA 
RllllOB•a. bBLLA T&alPIP&. &llJDIW.l.&RI& (lftl 
•.11'1.1..LE. 

•••••01111'1'11. Debbo porre a notizia della Camera che 
il signor senatore De Ferreri ha deposto sul banco della 
presidenza ìl suo rapporto sul progetto di legge riguardante 
la riforma. della. tariffa giudiziaria criminale; rapporto che 
sarà dato alle stampe e quindi distribuito ai signori 
senatori. (Ve<li vol..Doci1menti, pag. 1374.) 

bJ8CllaMIORIE »IJL PBO&BTTO BI LB8tllli PER L' 1.P- 
PBUW.&.••oN• BIL&'1elD &•N•B.&.LE . 
Dl!LL8 llT.l.T8 Pl!L f86•. 

PB .. IDBWTS. Compita la disamina e la votazione dei 
diversi bilanci passivi dello Stato, non resta che a porre 
in discussione, e quindi in votazione H progetto di legge 
per l'approvazione di tutti i bilanci passivi dell'anno 1854. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 254.) 
Dichiaro adunqua aperta la discussione generale su 

questo progetto di legge, accordando intanto la parola al 
signor maresciallo Della Torre. 

BELLA TO•••· Meaaicurs, je n'eì pris la parole sur 
aneun des budgets qui vìennent d'etre votés par le Séllat 
paree qu'il me parait qu's cette époque de l'année il est 
impossible de leur faire subir. des modifìcatìons sans en 
traver la marche des services publics, Mais cet inconvénient 
n'aurait pss dii se présenter cette année, ear en 185S où 
les budgets nous ont été envoyés fort tard, j'avais prie la 
parole pour me plaindre de cet état de choses, et moasìeur 
le président du Conseil m'avait répondu qu'il taoherait de 
faire en sorte qua cela n'arriva plus_ è. !'a.venir et que par 
conséquent les budgets de 1854 et 1855 seraìent préseutés 
en temps utile pour que le Sénat puisse sérieusement s'en 
<iccuper. 

Monsieur le ministre n'a. pa.-s pu tenir cet engage1nent 
pour 1804, mais je le rappello à sa mémoire )Xlur qu'il s'en 
•ouvienne quand il •'•gira des budgets de 1855 et 1856 
qui devra.ient ètre prochainement présentés. 
En atteudant, quel sera le résultat de la situation finan· 

cière actuelle? Ce sera il peu près colui que nous avons 
obtenu en 1853. Vous voue r&ppelez qu'iJ.lors nous 11.vions 
calculé que les rocettes s'élevaient à 108 millions, et quo 
les dépenses approchaient du cifre de 140 millions; nous 
nous soriunes clone trouvés avec un déficit de plus de 30 
millions, ·.et,· dans la. nécessité de contracter un emprunt ; 
ma~ntenant P<>ur le J>udget de 1854 nous savons que notre 
act.if pourra s'éleve:r à llS millions, mais no\re pas•if 
dopasse 148 milli~n•; do.no, déjà, au moment où je parie, 
nous nous trouvou.s en faoe- d_'un déficit de SO million11, qui 
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s'augw.entera·encore dana le oourant de l'a.nnOe, et noll8 
serons à la fin de 1854 dans la mèrue position qu'à la fil' 
de 1853, et nous u•anroll8 d'autre ressource que celle de 
cont1·a.cter encore une fois un emprunt; mais si notÌs CO-ll 
tractolls un emprunt cha.que année, il est facile de prévoir 
où cela nous conduira. Il faut donc abandonner ce système 
ruineux. 
Pour ntteil1dre ce but, il y a deux moyens, l'un de tou 

jours augmenter les impòts; mais monsieur le président 
du Oonijeil, l'année passéet qua.ud on a. discuté cette ques .. 
tiou, a rooonnu qu'il falla.ìt cependa.nt s'arrèter à U\1e 
cert11.ine limite; il me semble qu'il espérait qu'en 185t.. l~ 
dépense 11'irait pas au delà de 135 millions et sa rapp~o 
cherait du chiffre de nos :recettes. Je ne $1'.is p~s si noWf 
devons nourrir cette espéra.nce; je crois, moi, que noua 
de\' ons nous ba.ser à peu p1·ès sur ce qui se passe aujourd 'bui, 
et que le chiffre des dépenses irn towours en augmentant. 

)Iou1:1ieur le ministre des finances ·nous dit q11'il ne se 
refuse jan1ai::i a.ux llépenses productives; 1na.is à. cet éga.rd, 
il y a un calcul à. faire; il faut voir si lo dépense est aufii· 
samn1ent. a.cqujttée }Jar le revenu. 
Je suppose quo quelqu'un fasse une dépense do eent mille 

francs qui ne lui rapportera qu'une rente de mille fran08, 
il est certa.in que cette personne commettra une faute, un~ 
grande faute financière, puisque ce placement pour etr• 
Lon doit lui rapporter une rente de quatre à. einq mille 
ftancs. Si donc il nous arrivait de dépeuser beauooup pcur 
retirer, je ne dh·ai pas rien, ma.ia peu de choRe, il faudrait 
renon<ler à ces entreprises dont on ne connalt pa.s les ré 
sultats et entrer dans le système des éoonomies. 

On diril peut~otre: mais il n'y a. qu'une éoonon1ie possible, 
c'est celle qui est relative à l'armée, voulea .. vous don~ 
diminuer son etfectif d!lns les ciroonsta.uces prdsente.s i' 
Non, cei-tes .. Mais je fera.i observer que l'n,rmée s1est dOjà 
réduite elle·m~me, le budget de la gnerre est celnì qui a 
le moina a ugmenté. 
En 1845 il s'olevait au chiffre de 28 à 29 millions, at a 

present il arri ve li eelui de 34 millions; il a augmenté à 
peu près dans la proportiou d'un cinquième à U!l sixiòme; 
mais la plupart des a.utres budgets ont doublé, et. '!,U•I· 
ques-uns plus que doublé. Dono il ne s'J>git pas, pour le 
moment, de faire d'ea économiea sur le budget de la guerre. 
Je n'a.pprou'V'e pa.a notre orge.nisation milita.ire; ts.nt 

que nous aurons notre système eontingental, il nou• faudr& 
troie mois avant de faire entrer notrc armée en ca1upagne, 
e1est un inoonvénieut, ma-is cela n,a rien df3 comlnUn a.-vec 
la question fiua.ncière. 

,J e reviens aux économies . 
• Te n 'admets pas qu'il soit impossible d'en faire. L'État 

suffisait autrefois à ses besoins avec 75 ou 7@ mill10n&; ~ 
présent pourquoi lui faut-il 150 millions? O'est paroo qtu1 
nous nous sommes engagés dans un faux syst~me. Une '8 
nos grandes dèpenses qui a sous plus d'1m rapport dt8 
incouvénients fAch&ux ce sont les pensiona. Autrefoia lea 
pensiona étaient plus fo~tes qu'aujourd'hui, autrefois il ·y 
ava.it plus de hautes paies distribuées dans le payt; le 
chift're des paies est diminué, ditninué le ehiffra des pon· 
sions, et cepeudant cette dépense a plus que quintup!é. 
N.ous s.vions des pensiona pour deux millìons, aujourd'hui 
nous en avons pour douze ·rnillions. . 

Voilà, MM., une grande tàute fì11&ncière; e'est aussi une 
grandefaute sous le rapport administratif: en eft'et qu'est.U 
anivé 1 ì' ous avez renvoyé des penonn"" aptes au -no. 
pour le& r~u1p1acer par d'nutreJ parnonu&.& qui devitndroilit 
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peut-étre eapables aver:. 1e temps, mais qui ne le sonb pae 
«neore, Aussì, trois on quntre employés anciens fa.isaient 
autant <le travail qu'en font 7 on 8 employés nouveanx, 
paree qu'avant d'étre en état d'agir ils doivent étudìer et 
se mettre au eourant .. 
L'Etat se prive de bous employés supérieurs qui sont 

remplueés de nom et pa.s de fait, Nous pourrions voir si 
parmi ce grand nombre d'employés il n'y en euralt pas 
qu'Il serait nvantageux de remplacer ; en le faisant, on 
épa.rgnerait le chiffre de la pension. 
Il faudraìt a usaì songer à limi ter le nombre des ~mpll)yés t 

pourquoi en avons-nous un plusgrsnd nombre qu'autrefois 'i' 
L'étendue de l'Etat est la mème, l'organìsation oonstitu 
f.ionnelle n'Implique pas une augmentation de dépeuses, ii 
pai·t les frais de locaux pour le• Cham!ires. 
Quant à la constitution elle ne conte rien, ou du moins 

•lle ne doit rien cotltjr. 
MM., il résulte de ces différents faits que nous sommes 

mal admini.strés; que nos fìnances sont engagées da.ns une 
fausse voìe, et que l'on se ~ree d'espérances qui serDnt 
probable1nent trompeuses. 

On nous dit que nous gagnerons da.ne I1a.venir; alors 
·ta.xez .. nons h l'avcnir, mais qua.nt .au présent taxez-nous 
eomme nous sommes, c'est-h-dire panvres et non riches. 

.Je nesais> MM., si mes pa.roles produiront quelque effett 
la question est entre les ma.ins du Ministère, c'est lui qui 
doit se·OOn'Vnincre. Jusqu'ici il n'si pa.s donné la preuve 
qu"il eh.auge fa.cilement d'a.vis i il est sllr qu'en suivant la 
mQ.rche que nous avons prise, nous irons de dettes en 
dettes, nous discréditerons nos institutions, le Statut. sera 
vu d'un mauvais ceil, car le peup]e dira: autrefois non.s 
n'étions pas surcha..rgés d'impOt conune maintena.nt, le 
Rystème quì nous régit est done un mauva.is système. Si 
cette idée se répa.nd, les institn.tions a.ctuelles tomberont, 
car elles out besoin d'étre soutcnue:"J par l'opinion publique. 

Nou.savons beu.ucoup calqué sur la. France ;j'ai vu tomber 
ÌJlusieura foia en France le régime constitutionnel; il est 
t•>mbé s<>us Louis XVI; .re•tauro par Louis XVIII il est 
.t<Jmbé également; sous Loui;-Pbilippe, malgré snn Jmbileté, 
ot celle de ses minislres, il a disparu en 1848. Il imporle 
clone de changer de systèrue. . 
Une des fautes de ces temps, qui est aussì une Jes fa.utes 

de notre époque, c'est qu0 les lois se font•trop vite; nous 
les faiso~s, pour ainsi dire, à. la vapeur, et nous en donnGue. 
la preuve au sujet diw budgets qui exigeraient une discu•· 
·.non de au rnoins huit jours. ll n'y a qu'Ìln seni pays oil la 
Constitution vit depuis des sièclos: c'est l,_Angletorre. 

Voyez, MM.1 comment on fait tes loia en Angleterre. 
On donne le ternps nécessa.ire pour les examiner; la 

Chambre et:1t avertie par la conscienoe publique dee d6fau,ts 
c1ui peuventexister dans les projets de loìs. Je ne parle pas 
.d·e l'oplnion des journaux., mai de l'o.pinion des gens eon 
'Pciencienx. Du r11ste je ne veux pas discuter ma.intena.nt 
-c0tte-qnestion; je me borne a vous dire que je crois que si 
nous ne prenons pas de précautions contra la trop grande 

· promptitude avec laquelle nous fa.isons des 1ois, nous ferons 
de mauvaises loi.s. 
MM, Je na propose aucun ordre du jour particnlier au 

S&nat; je ?tie réserve da le.fu.ire lorsqu'il sera question du 
budget de 1855. 
· ""iL•otra,presidente del Co'lllliglio, ministro delle {ìnan~e. 

· L'ònòtevoki tnaraselallo esordiva ool rinnoun un lamento 
'l!Ìà d4 lui tatto sull'epoca tardiva ih cui il bilancio veniva 
Sclloposto allé d•liben.zioni Ml Senato. · 

G iJ 

Egli ricordava come l'anno scorso il presidente del Con· 
siglio avesse preao impegno di trovar inodo a che il bilancio 
fosse presentato al Senato a.d un'epoca più prDpizia. pe"r l<t 
sua discussione. 
Io credo che l'onol'evole preopinante abbia dato nn 'inte1· .. 

Pretazione troppo larga alle mié parole. Io non posso 
prendere impegno assoluto rispetto all'epoca in eui il 
bilancio sarà. presentato al Renato; giaechè questo non istà. 
nel potere del Ministero. 
_, Il Ministero può prendere l'impegno di presentare alla 
Camera. elettiva il bila.nCio ad una data epoca, ma non 
dipendo più da lui di fare che la Ca.m~:ra medesima lo esa· 
mini sollecitamente. 
Il bilancio del 1854 fu presentato alla Camera il giorno 

stesso in cui sì apriva la Sessione. Io non so se sarebbe 
stati> possibile di usare maggior sollecitudine. Questo bi 
lancio fu oggetto di htnghi esami, di esami e discusgioni 
che dnrarono cinque mesL Il Ji.finistero, lo dirò s.chietta. 
mente, avrebbe desiderato che fosse sta.to discusso più sol 
lecitamente e non avesse dato luogo a tante difficoltÌI, a 
tanta opposizione. 

Quindi io credo che il Ministero no:rr possa essere acca 
gionato di questo ritardo, poìchè, per quanto stava in lui, 
usò ogni diligenza presentando il bilancio il primo giorno 
in cui &prissi l& Ses&ione, facendo il suo possibile onde sol 
lecitarne la discussioue, e presentandolo al Senato il giorno 
stesso in· cui fu vot.ato senza che nemmeno andasse al 
Ministero. 

R.ispetto al futttro, io osserverò all'onorevole maresciallo 
che il bila.nel.o del 1855 fu presentato nel mese di marzo, 
molto teinpo pi·ima che quello del 1854 fosse "VOtu.to. 

Parn1ì anche cosa molto difficile il 1nettere maggiore 
sollccitu<line, e anzi fino ad un certo pu11t,o potrà essere 
irregolare la presentazione del bilancio di un esercizio 
prima che quello d.e.H'eserci:1,io· a.nter..edante sia, stato 
approvato. 
Il Ministero sperava che il bilancio del 1855 potesse 

essere votato nell'attuale Sessione, n1n. appunto i lavori n 
cui diode luogo il bilancio del 1854 (lavori che sonosi pro 
tratti quasi alla fine· dél ·mese di giugno), non lasciarono 
campo all'altro ramo del Parlamento di discuterlo. 

Spero però che il bilancio del 1855 possa essere esami 
nato quando le Camere si riuniranno di nuovo pri"11t della 
fine d.611\inno, e che percib potrà an~ho essere votato prima 
che l'anno 1854 si chiuda. 
Quantunque po{ questo non arrivasse, certa.mente ri 

spetto al 1856, il Ministero eseguirà ciò che la legge sul 
l'amministrazione centra.le gli prescrive in modo assoluto, 
cioè di pl'esenta.Te il bila.ne.io del 1856 dieùi 1uesi ·prima 
dell'apertura. di quelPeserch:io, vale a dire nel mese di 
febbraio; e l'onorevole maresciallo pub essere certo che il 
:Ministero, dopo avere adempiuto a quest1obblìgo pi·eciso 
che gli è imposto dalla legge, fa.rii pur quello che sarà in 
lui onde sollecitare nell'altTa. Ca.mera l'esame e la. tliscus· 
sione dei bilanci. Ma; a questo rispetto, il Ministero non 
pub assumere nessun obbligo per le ragioni dq; me .indicate. 
Passando poi alle obbiezioni mosse da.Jj'onorevole mare .. 

Bcia.1.lo, egli ricordò ,come l'anno sci>rso si era votato il 
bilancio il qua.le presentava una grave deficienza: il 1.Iini" 
stero non ba mai cercato di uasconde1·la; ba indicato pià 
volte in varie occasioni le tagioni di questa deficienza; ma 
cib che non è assoluta.mertte esatto si è clie la condizione 
attua.le •ia la ...... di,.quella dell'a;un<> •corsu. 

L'anno ·Scorso Il bila.ncio presenta.va una deficienza di 
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oltre 40 milioni, quello dell'anno presente non ne presenta 
più ohe una di circa 30 milioni. · 
~la l'onorevole maresciallo dice: questa. deficienza si 

aumenterà in più. Io credo che questa. profezia di cattivo 
augurio non si verificherà. Dii.fatti, io faccio assegno sul 
futuro, e le mie speranze non sono vane : io ricorderò 
all'onorevole preopinante che gli esercizi già chiusi di con 
tabilità del 1850, 1851 e 1852 non danno risultati peggiori 
di quelli che erano stati previsti nei bilanci votati ller 
legge, mentre le Camere erano ancora aperte. 
Che se su questi esercizi si erano chiesti crediti supple 

menbarì per varie categorie, le economie conseguite sopra 
altre categorie compensavano, e compensavano lurgamente, · 
le maggiori spese, come risulta dal rendiconto che ho ,avuto 
l'onore di presentare al Parlamento. E credo (quantunque 
non possa dirlo come cosa. certa, la contabilità. non essendo 
ancora chiusa pel 1853), che il risultato del 11l53, malgrado 
delle circostanze economiche sfavorevolissime di quell'un 
nata, sarà ad un' dipresso simile a quello degli esercizi 
precedenti, cioè che pel risultato definitivo la deficienza 
constatata sarà .n1inore dei bilanci passati. E porto pure 
avviso che lo stesso .arriverà nel 1854, specialmente dopo 
che, rispetto al bilancio attivo, si. sono operate varie dimi 
nuzioni sulle cifre portate nel primitivo bilancio, diminu 
zioni· che sommane a parecchi· milioni, state consigliate 
dalle riforme .Yotate in principio della Sessione, si;l. in 
ordine alle leggi doganali, sia in ordine alle leggi fìnun 
ziurie, tenutosi anche conto delle critiche circostanze in 
cui versava il paese in quest'inverno. 

Dopo queste riduzioni io credo che possiamo sperare 
wpra un risultato maggiore di quello portato in bilancio, 
e sopra alcuni articoli, come, per esempio, sui tabacchi, sul 
ramo dell'insinuaaìone e quelle anche della. carta bollata, 
parrui poter assicurare il Senato che le riscossioni eupere 
ranno le cifre primitive portate in bilancio: quindi io 
credo che in definitiva la. deficienza reale sa:rà minore della 
apparente. 

Ma, o signqri, lo stato nostro sarebbemeìto grave se la 
deficienza di questo anno dovesse essere normale; ma 
grazie al ciclo da un lato molte spese devono diminuire, 
alcune cessare, e da un altro lato possiamo con fondamento 
sperare un aumento nelle entrato sia par lo sviluppo eco 
nemico del paese, sia. altresì in grazia delle nuove leggi che 
sono state votate, o di quelle che spero voi voterete .. 
Su queste basi il bilancio 1855 stato pres<>ntato al Par 

mento, coine potrete ricordare, presente una deficienza. 
assai tenue tanto sulla parte straordinaria quanto sulla 
parte ordinaria. 

Lu deficienza. del 1855 sulla parte ordinaria non rag· 
giung!t_quella sonuna che ~nnualmente si consacra o per 
lo u1eno iii dovrel1be con$aei·are alltestinzione della rendita. 
Ora l" deficienza ridotta a questi termini non ha più nu,lla 
lii ~pa.ventevolc. Non 4ico per Cio çhe si sia tornati ano sta;to 
nor1nale perchè non ~olo non conviene. far nuovi debiti, ma 
conviene !Je11sl poco alla volta e gradafamente estinguere 
i debiti fatti. 
L'onorévole maresciallo ha fatto il paragone delle spese 

>tltuali colle spese che si facevano nel l847 .... 
IJEILIL& TQBB.Ì; Nel 1846. . 
c&•o11f1l,Jn·esiàe-nf.é del Consiglio, tnifiistro rldlle finlinze· 

Nel 1846. Quèsta quistìone è già stata ll'attata . varie 
volte. in questa C;un~ra e nell'alti;a · ràmo del Parlamento. 
:;le dovessi rispondere a questo avpunto, di. necessità io 
dovrei e\\trare in min~ti pJll'ticolari, dqvi:ei paragonare 

bilanci a bilanci per giustificare gli aumenti che in moiti 
dei medesimi si sono 1nauit'estati. Più volte ho giùrlSpO~tO 
a tale appunto; opper·ciò non Yolendo abusare della pazienza. 
del Senato, giacchò mi sarebbe mestieri di parla1;e alcune 
ore per addurre le necessarie giustificazioni, io rima;ndo 
etile discussioni già fatte, ai ca.leoli più volte stau1pat.i. 
Mi limiterò invece a rispondere ad. alCunl appunti Più. 

speciali delronorevole maresciallo, i q_~1ali Ìf!Iplicano una.. 
censura al sistcn1a. econon1ico ed anuninistrativo del 
~iinistero. · ~ 

Egli ha eletto che il Minis\ero, ad onta dello stato in cui 
versano le nostre finanze, ad onta. della deficienza che ogni 
anno si riprodueel·a, nullan1eno non rifuggiva dallo intra 
prendere nuove opere, da.Il' assu1nere nuovo itnpresej 
quando queste opere e queste imprese el·ano d'indole ripro 
duttiva .... .\ggiungeva, senza condannare in modo assoluto 
le spese riproduitrici,,c11e conveniva calcolare da Prima se 
le produzioni delle iinpreso erano in relazione col sac1ifìzi~ 
che queste opere i111ponevano allo Stato, e che fina1mellb3. 
se sì spendeva ce~t(I per ottenere una rençlita annua_ df 
uno, mentre si paga\ru, un interesse del cinque o del s6i1 si 
faceva opera poco savia. " 
In ciò io aoÌlo pienamente d'accordo: non disconosco .~·~ 

saviez~a della pronunziata sentenza.; .ma io penso che IJ.&l"'. 
l'applicazione non ci accorderemo più così .fa(.:ilrilente e chti 
quelle opere che nelht ment.e dell'onorevole 1narescià.U_o 
(quantunque non le al>bia indicate) vengono considerato 
come non bu.stevolmente riproduttrici, sono a. parer 1ni-o 
non che a quello del Senato (perchò il Senato lo ha appro 
va.te) altamente ·riprodutt1ici, e siamo persuasi che fa.c·en 
dole; abbiamo fatto opera savia. 
Le maggiori opere, quelle che httnno assorbito la maggiQr 

quantità di denaro, sono certamente le strade fetrate. O:fa,. 
io credo che nessl.linO di voi, o sit:,rnori, vorrà contrastare 
l'opportunità di tali imprese non solo dal lato politico, dal 
la.to economicoi ma dirb altresì dal lato puramentl'.', 
finanziE~rio. 
Io credo che la costruzione delle nO!:itte stra.de ferrate 

per parta del Governo sia stata. un'in1presn la l1uale1 con:.. 
siderata dal solo lato del dare e dell'avere, debba tornar~ 
in ultima a.Imlisi molto vantaggiosa allo Stato. Quando la 
rete totale delle strade ferrate governative sar~ compiuta, 
noi. avremq speso da.i 140 ai lo.O milioni; ma lo nutro i. 
speranza che.questa rete ci darà:lin prodotto lordo, se nOn 
nel primo anno, dopo due anni dai 12 ai 15 n1ilìonì. . · 

Se noi poniamo mente all'aumento che si verificii. ,p.el 
prodotto delle nostre strade di ferro, non solo a ragione dei 
nuovi tronchi ~perti a.l .pubblico, ma ancora a ragione del 
n1aggior movitriento che si 1wtnifesta sovr'essi ;. se noi guarè' 
di~t110 a quello che si verifica negli altri paesi d'Europà 
rispetto >il prodotto delle ferrovie, se noi teniaino.contò.de\ 
prodotto annuale che è const.atato in Francia, nel Belgiq 
ed in lnghìlterra, \•oi vedrete che questa. speranza noti",~ 
esagerata, e non pub tacciarsi di temerità il ciilcQlo Cbç Jè 
nostre stra.de di ferro abbiano a. da.re in un avVenìre poco 
lontano un prod,Qtto lordo di 12 o rn mHioni. 
}fa io calcolo sopra 12 milioni, e quando ciò-fossei de~tl· 

cendo la spesa di manutenzione e di ei>el'eizio, noi avrenJmu 
un prodotto netto .di. 6 milioni, Ora calcolando il costo a 
150 milioni, che porta d'interesse_ 7 milioni e mezzo,-'noi, 
sare1nmo al disotto dì 1 1uilione e n1ezzo; n1a. le finanz~ 
ritraggono da tali strade .dei benefizi, i. quali superano ~ 
raggiungono questa somma. . ·. . . . . . · 

La sola economia che si verificber~ ÌU· piirle qnest'an11ò 
'• .. ' - ' _,. ··,'.'.-'. 

• 
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e in parte certamente. l'anno venturo, sul trasporto dei 
generi di privativa, sul trasporto dei sali, supererh le lire 
600 mila. 
Un'economia minore, ma anche cli eousiderasione, si 

verificherà sul trasporto dei tabacchi e dei piombi; onde 
avremo già quasi la metà del saerifìzio che farebbe lo St,.to 
nell'ipotesi che le ah-ade ferrate non rendessero che dodici 
milioni; e verrebbe compensato da 11n' economia. reale, 
di una minor spesa pel trasporto dei geuerì di privativa 
reale. 
Vi è I'eeonomia dello poste, lu quale giungo a varie cen 

tinaia di mila Iiro ; vi ò l'economia delle strade, stante che 
il Governo crede, ed io spero che il Parlamento crederà con 
lui, non essere nè opportuno, nè giusto di conservare a 
carico dello Btato la manutenzione delle strade reali che 
corrono parallele alle strade fcrl'ate. governative. 
Se voi mettete p.seien\e ti1tt~ queste economie, vedrete 

che. le. finanze vengono u guadagnare, ad eeonomiazare 
a.nnwi.ln1ente una somma ~guale a.lla. differenza fra. l'inte .. 
resse dei capitali impiegati nelle strade di ferro, ed il 
prodotto netto di queste strade. 

. :t vero che alcune altre opere, alcune altre imprese stra .. 
ordinarie furono fatte dal Governo oltre alle strade di 
ferro, a cagìou d'esempio le strade di Sardegna: è difficile 
calcolare esattamente cosa dovranno questo produrre, ma 
se voi tenete conto che un terzo dei terreni dell'isola. di 
Sardegnaa.ppartienA nl demanio, vi convincerete facilmente 
e.be le opere. di strade in tutte le provincie renderanno non 
1o!ò più tacile, ma dirò possibile il trarre un partito van 
,taggioso da. questi terreni demaniali, senza. poi ~a.lcoll\.re 
gli altri vantaggi che dall'apertura di queste strade ver 
ranno a conseguirsi, sia. direttamente, che indirettamente 
dalle finanze. 
,Alcune altre opere straordinarie furono eseguite intorno 

l!i porti, per l\e1rn~on0 di fari, per l'apertura dì alcune 
nuove strade, ma esse sono d'utilità. incontrastabile, e non 
>0110 poi ù'un'Imporiensa tale da modificare od influire in 
modo grave sopra le nostre finanze. 

Alcune opere straordinarie furon pur fatte nell'interesse 
della difesa dello Stato, e del miglior ordinamento dell'eser 
cito; ma io credo che, nelle circostanze in cui ci troviaruo, 
nessuno vorrà lamentare queste spese, nè mettere dall'un 
lato della bilancia alcuni milioni, senza mettere dall'altro 
lato le gravissimo ccustdersvioni della miglior tutela del 
nostro paese. 

Pa.rmi quindi aver dimostrato come il sistema. che noi 
a.1'bia.m seguìto, quello cioè d'Intraprendere opere d'ìncon 
ti•astablle utilità, d'indole riprodnttiva, non possa essere 
condannato, come vorrebbe farlo l'onorevole maresciallo. 

Se poi vi fosse stata alcuna di quelle opere non abba 
sta.nza giustificata, io avrsl ragione di maravigllanni ehe 
l'qnorevole maresciallo nel pronunzia.re una censura. · cos\ 
severa contro il sjstema. dal Ministero segulto non ubbia 
voluto.indicarla, Ciò mi sembrerebbe più regolare. Egli è 
.certo che le censure genel'ali, che fannosi in modo vago 

· sopra il complesso di un sistema, sono diftì.éilissime a. com~ 
battersi; ma è cert.o egWLlmente che non producono eorrì 
•pondente ~!l'etto. 

Affinchè le censure possano vera.mente produrre il lol"O 
•lletto, affinehè lascino nntJ. traccia sulle persone alle quali 
g·~~ #rette, .e su quelle c.he le ascoltano, debbono essere 
preola)lte, individualizzate; quindi l'onorevole mareseiollo 
avreb\>11 dovn\o indicare quali sonale opere, 1e imprese da 
noi consigliate i>l l'arl~mento, il risultato delle quali non 

abbia corrisposto alJ'aspettativa e del Ministero che le ha 
pro11oste, e del Parl•mento che le votava. 

Passando al particolare dei bilanci l'onorevole preopi· 
na.nte ha pronunziato quasi una semi~a.ssolutoriasul bilancio 
clella guerra; e· di ciò -io lo ringrazio ed a nome mio, ·e del 
1nio onorevole collega il ruìnistro della guerra. Poichè non 
ha t,rova.ta. eccessiva la somma da queJ bilancio portata, non 
ho nulla da dire. 

In ordine agli altri bilanci, egli ha detto che in qu.,i 
tutti le spelfe erano quasi ra<ldoppìate. 
Io credo che ha portato un giudizio troppo esteso: egli 

avrebbe parlato in modo più esatto, se avesse detto che 
in alcuni bila.nei le spese erano più che raddoppia.te, ell in 
a.Itri erano state n1a.ntennte allo 8tesso livello, od anche 
ridotte. Pe1· e8empio, in quanto al Ministero delle ~na.nz;e, 
del quale disgraziatamente ho la speciale. risponsabi!itlt, 
egli avrebbe potuto dire con ragione che le speso avevf\.no 
pili che raddoppiato. E di!!'atti lo sappiamo tutti, e lo sap· 
piamo per nostr" disgrazia, le speso del debito pubblico 
hannò &Ssaì più che raddoppiato dal 1846 a quest'epoca. 
Ma in verità non so come potrei ora portare una riduzione 
su questo ramo cosl cospicuo del servizio p~bblico, eu 
quest'articolo quasi principale del bilancio delle finanie. 
Non vi sarebbe altro mezzo che di fai· bancarotta; <1uando 
si ha dei de bit.i è necessitò pagarli. Pcrb non credo che noi 
siamo il ;;olo paese in Europa il quale sia ridot\.o a dover 
consacrai·ie ogni anno una. so1utna. rnaggiore a.l pagn.1nento 
degli interessi. 

Se l'onorevole 1narescia1lo esa1uina quanto accade Oggidì 
nei pae8i a noi vicini, quelli che non hanno segulto il nostrn 
esempio nella. via. politica, e che hanno esattament.e con 
servato le antiche forme, ve<lrà che ivi il Governo ò pure 
costretto a rìcorrei·e ogni anno all'espediente degli impre 
stìti, e che nui.lgrado questa. necessità, a 1nalgrado che 
abbiano fatto nso di tale mezzo forse più largamente di 
quello che abbiam fatto noij quei paesi sono ancora di 
presente •fflitti dalhi calamità <lolla carta-moneta. 

Questo mezzo però 'basta per dimostra.re in modo a.ssolutn 
ehe l'aumento dei debiti pubblici . non è una conseguenza 
ineviteibile, fatale del siste1na oostituzi_onale; cho si pub 
benissimo essel"e condotti a. fa.r debiti ed a. farli sopra una 
sca.la maggiore di quella che noi >thpiam fatto, consorvand<> 
un•altra forma di governo. 

L,onorevole maresciallo ha parlato delle pensioni: io n1i 
unisco a ln! per lamentare I1accrosce1·si delle medesime, il 
che per me è cagione di rammarico. 
Tuttavolta questo aumento di pensioni •i può spiegare 

dallo 1nolto riforn10 oporatosi nei va.rii rami di ammini 
strazione. 

Avendo oambiat-0 sistema, lino ad un corto punto è stat:t 
necessità di cambiare gli uomini, quindi di collocare ,, 
riposo molti individui i quali non erano forse più adatti 
alle nuove funzioni che avrebbero dovuto coprire. 
In questi ultimi tempi poi il l'arln.mento avendo votato 

un nuoyo ordinamento amministrativo, in .virtù <lei qna!a 
invece di aumentaro gl'in1piegati, come crede ronorevol-0 
mal"(lsciallo, se ne è ditninuito di 1uolto il numero, fu forza. 
colloca.re molti individui in riposo, giacché mi per1nettorà 
che gli faccia osservare,. che egli è in un errore gravissimo 
quandò dice che il nutuoro dogl'in1piegati ainminfStrativi 
ebbo molto ad aumentare dal 1846. 

_ Por ciò che riflette Pa..mministraziono centrale, ì1 nutll&ro 
di qnosti impiegati è s~ >di inolto scemato, mentre non è 
scmnat.ò, come posso assicura.rio, il la.vero; sa.rebbe facil1J 
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dimostrare che nel solo Ministero delle finanze il numero 
dallo pratiche ebbe quasi a raddoppiare dal 1846 al giorno 
d'oggi, e se gl'ìmpiegati non lavorassero ora molto più che 
non facoBSero nel 1846 solamente, non si potrebbe far eaai- • 
minare l'amministrazione dello Stato, 
Nullameno, lo ripeto, la piaga dello pensioni mi· preoc 

cupa. e mi affl.iggo. 
Io spero che in oggi, che le cose sono sistemate, si andrà. 

avanti, onon vi sarà più nè neocssi;à., nè occasione dian 
montare il numero delle pensioni. '" 
Quello di cui posso nuovamente assicurare il Senato si 

è che in esecuzione della logge sulla liquidazione dello' 
pensioni, cho spetta specialmente al Ministel'() delle fìnanse, 
io apporto tutta la sevelità possibile, a tal che l'altro 
giorno mi sono veduto citare &"\fanti i ma.gìst?ati 'da Una 
persona, 'che è stata cellooata. a riposo,·· e· ~1ld' d:redtit\è' non 
si fosse fatto ragione a' suoi dìrìtti n.ella l!quidazione della 
sua"ponsione, aff!nchè abbia a vedere riformarsi la liquida 
zione della sua pensione. 
Ciò non ostante, lo ripeto, questa è una piaga cbo tutti 

dobbiamo cercare di rimarginare. 
Siccome l'onorevole maresciallo !IOn è entrato in altli 

particolari, io in verità non potrei mettermi a cdl!trap 
porre allo suo clitiche generali nn'apologia che fosse pure 
basata so):'ra consideritzfo!li generali ; dirò solo che credo 
che- l'a.vvenire non abbia. a~eonsideràrsi sotto colori cosr 
foschi, come vorrebbe l'onorevole maresoiBJ.lo. 
Ovo le misuro finanziario state sottoposte al Parlamento 

e già t!a osso in parto votato vengano attuato, io credo 
fermamente che noi non tarderemo a raggiungere l'equili 
brio ed a tornare in istato normale. 

Il bilancio del 1855 presenta ancora una deficienza, 
ma io spero eho quello del 1856 potrà quasi essere in 
equilibrio. 

Io faccio asseguamento, ù vero, sull'aumento naturale 
della ricchezza, e quindi sopra il maggior prodotto dello 
imposte indirette, ma in ciò fare io so111> appoggiato all'e 
sperienza del passato. 

Noi infatti abbiamo visto nuche prima del 1848 in un 
periodo di 20 anni il prodotto delle imposto indirette andar 
crescendo regolarmente. 
Dopo il 1849 abbiamo visto del pari ohe il prodotto di 

queste imposto andb via crescendo in uaa ragione molto 
rapida. 
L'aumento si è pure oeservato in una gain porte del 

l'anno 1858, e quello che accadde sul finire dell'anno 
medesimo, lungi dal diminuire le mie speranze, lungi dal 
dissipare i calcoli che ho fatto sull'avvenire, mi paro anzi 
li confermi. • 
Diffatti so si pone mente alle circostanze che abbiamo 

attravereate, se si pone inente alla careàtia ché ha afflitfo 
il nostro paese nell'anno 18~8, dobbiamo essere meravigliati 
nel vedere ché i prodotti dello'imposte indirette non hanno 
diminuito; e questa costanzlL nel prodotto delle imposte 
danno a me, e credo anche 'a tutti coloro i quali esa!Urna>IO 
senza prevellzione n n:ostro stato eeonomìeo, buono argo .. 
mento a. sperare ll'eU'a.vvenira. . · 

Se in un anno in cui abbiamo avuto. fu.tti i raccolti 
ratt.ivi, a .cominciare da. quello· dei bossoli: aìno a quello 
delle uve, in un- anno in cui a questi danni ·si è ·aggìunta 
·l~ olisi politica, le imposte indirette non banno diminuito 
molto,' egli è evidente -Ohe' · torha!lào 1e cose · in \\Ìlo stato 
normale, questo itnpòs~e dél\botto aumenta1·e, éom~ aumen 
tavano negli anni anteoedenti, Ed io sono certo che i soi 

ultimi mesi dell'anno presento, pel solo motivo dei bnoni 
raccolti già fatti, daranno migliol'i risultati dei mesi corri 
spondenti del 1853 e del 18o2; onde, per poco che qu .. to 
aumento si verifichi, noi a.Vremo ra.ggillltto Pequilibrfu. 

D'altronde, o signoli, non dobbiamo noi aspettare qualnhe 
benefizio .dall'apertura di tutte lo nostro strade ferrate? 
Non dobbiamo credere cho questo porteranno in tutto le 
provincie dello Stato il movimento e la vita? Ma, o signori, 
basta vedere quello che oggid\ succede nelle oittò dove le 
ferrovie sono 11ttiva.te da aJcuni anni per poter argoment&rCl 
ciò che accadrà nelle altre; voi stessi, o signori, i quali 
avole 'viaggiato nèll' interno del Piemonte, avrete potuto 
agevolmente osservare corue in q'llello parti dì esso, in cui 
soioo le fen·ovie, regni un mo'O'imento ed un'attività- stra. ... 
ordina;ria; e questo movimento e questa.· attività prendé- 
rlumo a' grado a grado 'Una mage-'ol' estensfono. ' ' 

Noi abbiamo modificat-0 il nostro sistema. economico; 9 
questa modificazionu ha prodotto una crisi passeggera,·: 
passata la crisi, io debbo credere che gli effetti delle riformo 
si svilupperanno, e si fa.ranno ·maggiormente sentire; il 
che avvenne malgrado il brevo spazio di tèmpo ohe oom 
dall'antico al nuovo sistema. Abbiamo in questi annì ai'llt.i 
o seminato molto, abbiamo preparato il terreno: non credo 
che sia una vana speranza il far aseegno so'Vra uni al!b6n 
dante raccolta. 
Io quindi, o signoli, penso che non si abbia a Evidere il 

timore che ha manifestafo !~onorevole• maresciallo, e tanto 
meno si abbia a m'edere che il sistema delle nostre finanie 
per lo nuove imposte, e la condizione economica. in etti 
versa il paese abbiano ad estinguere l'affetto che le popola 
zioni portano al nostro sistema· rappreseritativo. 
lo non partecipo in verun modo al!'t>pinione doll'olldre 

revole marosciallo: qttosl'affetto por la libertà e pel sistema 
rappresentativo ha gettato nel paese radici molto profonde: 
nè ·alcune calamità non imputa.bili agli uomini, nè anche 
gli errori economici di alcuni ministri potranno ma.i far · sl 
che queste radici vengan-0 svelte e ohe lo nostre popolazioni 
abbiano mai a disgustarsi della libertà, ed a lamentare il 
tempo del governo assoluto. 
Io su questo punto vivo perfettamente tranquillo, e spero 

che il Setiato avrà pure la mia opinions. . . . · 
ailw.w. .. T••••· Je ne fel-ai pas nn disoours ansai ldng 

et surtout' ansai babi!e qlle' celui dé M. là ministrò ·des 
finances. Je n'ai pas dit quo c'ét.ait il cause de la forme du 
gouvernement quo le pays s'endottait; o'ost l'administratiou 
de tel ou te! pays qu'il fait qu'il prospèro ou se ruine.,Mais 
qll•nl à la forme du gouvernement. elle n'y entro pour t"Ìol'l; 
un pays peut !lire licho sous un gouveruement r<!pitblicaln 
ou constitutionnel, il peut aussi étre riche sous un gòtiv.er 
nement absolu, pourvu qne ces gouvernements soient ha 
biles. Toute la question est là. Mais dans nette p&ys, ti-rie 
une forme nouvelle do gouveruement, si !es choses Yollò 
mal, on s•en prendra facilement à. la forme. Je -n'ai"-tit•fn 
dit do plus. . . . ... -·u 1' 

,_;,~ j "<f 

Quant à la question des économies i. réalisor Taidìt qua 
jo ne vois pas quelles économi~s ìl est possible de proposer 
au mois de juillet; j'ait dit ce <J.tt'on ne pout pas clllltèete\-, 
sa voir, qua malheureueem&nt on sera encore fdrCe d'o-~tirlr 
à l'emprunt. Si annt de préscntel"les budgots on •• disait, 
nous avons tant de'rentos, il fautsctcnirdans cettèliihito: 
on éviterait les emprnnts. A11 lieu ae cela vous voUÌJ faites 
dea illnsions relativement aux produits. Si !es. chemins ao 
fet 1'endeut ce qu~ le Goifvernement en èspèr0', no\lg smma 
plus riches, et nous dtlpenserons da vanto.go; ìnaiìli-011 att.!ìt- 

• 
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dut agìssons comma eeux qui no sont. pae riches, et qui 
ont peur dc s'endetter, . 
Je saiB. très-bien qu'ìl y a deg Minislèrcs qui sont à peu 

près-restés stationnaires, et d'autres qui ont de neaucoup 
augmenté leurs bu<lgets i mais. comma le ministro de_s 
fìnances snrveille tous les budgets, c'oot ~ lui do voir 
qu'aueun ne sorte de certains limìtes, qu'iì y en ait .peur 
tous, ;ians que pour cela le pays soìt trop surehargé, 

Je remereie M. -lc ministro d'etre entré dans des explica 
tions aussì complètes et aussi détaillées ; mais je ne peux 
pas le suìvre aur ce terrain par la raison qu'ìl a tous los 
pepiere entro. les maìna, et ruoi je n'en possède aucun : da 
plus, on fabrique lee dceuments dana lo sens <le ll!M. les 
ministres quand ils le veulent. Une fois ou l'a.utro je vous 
citerai un fait que vous vous rappellei·e·i peut-étre, et qui 
vous prouvera quc dans Jew·s assertions. ~IM. les n1inis.tres 
peuvent lltre de bonne fois, ma.i.e cela n'empt'!che pa.s qu1ils 
ne soient t1·ompés par lea bureaux qui font lee calouls d'uno 
m•nièro qui lour semble <lovoir plairo au miniBtre. 

M. le ministre des .fìnanoos est tròs-éolairé, j'esp.ère. qu ,il 
ne se laissera _pa.s tromper en cels, ma.i.S·. on essàìera de 
l'iadu~ en erreur, j'en suis s"fir. Je suis fà.ché d'lJ.voh· pr()o 
JQngé ®tte diBcussion et jc termino. 

CA't'GIJll, presidente dcl C<msigli9, ministro del(e finante. 
J'ai peu de mots à dire; je me permettrai. E0:ulew.ent. de 
donner l'ysurance à l'hwt0ralile maréchaJ De la Tom· que 
lo Ministère. combat à armes éjìa.les avec, je ne dira.i pas 
se& . .,.(lver.aires, wis !es personnes qui ne partagent pas 
son opinion on fait d'adminislratìon. Le Ministère est 
toujows prèt à foumir tous~s documents dont oes per- 
sonnes pourraie.nt avoi1· besoin. . 
Je rappellerai un fait qui a eu lieu cette année dans le 

sein de la Chambre des dép11tés; une loi très-itnp<>rtante 
fut comllaltue avec assez d'animoaité par plusieurs d.éputés 
de la Savoi• au moyen dea chiffres qui avu.iont été com 
muniquils par le :r.Hnistère des linances ù ces memes 
députés, et par ordre du ministre d" ce d<lpartoment. 

Rien ne leur a été caclul, ni le produit des bureaux des 
finances, ni les déj,ailB les plus intimes do co Ministèr0• 
Si M. le maréchal De la Tour et !es 'partisans de son 

opinion désìreut analyser le budget, je !es prie d,~ •• pré 
sente1· au Ministòre des finanees, ou de faire \1•1I1a,n1,ler 
tons !es documonts dont ils peuvent .avoir besoin; je los 
lenr fournirai immédiatement. 

Qu;i.nt aux i!luaiaus auxquelles le ministro peut se 
Jivrertj.'avoue que le ministre eat un homme, _ftt qu'il est 
facile.qu'il-se livra à quelques i!Jusions. Cependant je ferai 
r.•m""'luer q11'en ce qui toµche aux chilfres et aux calculs 
les illusion& sont. 1>ssez diffìciles. 
1'[..U.,teua.nt que M. le maréchal De la. Toui me permette 

de lui. adre8'er une prière: il a. indiq ué un f'ait gnwe; il 
s'agit d'Un ministre qui se serait trompé dans ·das _ as$<ir~ 
tions qu'il aurnil présentées au Sénat ..... 

DllS.L& 'l'OBB.B. Il n'est pas présent. 
eJLwo-, presidente del Cotisiglio, ministro de/Je {tnanze. 

Ah.! j1aì bìen af:!Sez d'avoir à répondre de _mes. açtes sans 
~.tr11 ""1!01·e ohligé de rép<>ndre des actions des autres . 

. DS ....... TOll ... X) s'a.g\t d'Ull fait qui s'est passé dans 
le Sénat, je n• juge pas à propos do vous en entretenir 
aujqw:d'hui. li ne rappelle que. de tristes sonvenirs. 

,fo,remercie 1'[, le ministre qui promet de nous donner 
tono Il"! doouments qu 'on lµi demand!Jra; maiB \l.VOC les 
doCW!l@nt~. il fant dµ telllps; "oulo~w,u• qne j'engage 
llll• disc11SaioiJ q!Wld j;op.j; est fini? La. Chruubro des 

dépµtés ne s~ge plus; j'ai la roeilleure inlention, mais Ìl 
quoi bon? Si vous p.résen~ie•. aux Chambres les budgets 
un peu plus tòt, tout se ferait. d'une ma.nière plus clail·e, 

· et on serait tranquille de part et d'autre. C'est une raison 
de plus pour présenter !es budgets moins tard quo voun 
ne le faites. 

"\rous m'avei dit que vous feriei votre possible; je n'a.i 
paa dit que .vous aviez promis, mll.i.s que vouB aviez assuré 
quo vous tàcherie• de !es préslljlter e!). temps utile. Faite' 
sentir à MM. les dé~tés l'inconvénient de cet état cl" 
choses, ca.r un jour ou l'autre le Sénat sera obligé de 
.repousse1· vos budgets, il fandra prendre ce parti. 

Du reste camme toute discussion doit avoìr un ter1ne, 
je vous préviens que si vous me faites de nouveau J'hon~ 
neur de n;1'adresser la paro)e1 je ne répondrai paa. ••••n•NTB. Chieggo a.Ila Camera se intende cl1iu 
ders la W..,usaiQne generale. 

Chi vuol passo.re alla discussione degli articoli, voglh• 
sorgere. 
(La <liscussione generale è chiusa.) 
Il progetto di legge, col quale viene approvalo il bilancio 

generale passivo deUçi Stato, il quale comprende ancora, 
alcunLartìcolì presoochè dì natura tra.nsitoria, risguardnnti 
all'amministrazione centrale, ò così concepito: 

• Art. 1. Il bilancio passivo dello Stato per l'eRercizio 
mille ottoce11to cinqu~ntaquattro è approvoto nella somrqa 
complessiva di lire cento quarantasei milioni ci"Hq1.UJt1Cni1) 
quarantad-ue tnU.a settecento quarantotto, centesimi sess(uitv, 
ripartita fra i capi e le categorie di cui nella tabella an- 
11essa alla presente legge. • 
(È approvato.) 
•Alt. 2. Gli stipendi per i dive1·•i gradi del personale 

dell'amministrazione centrale dello Stato sono stabiliti 
co1ue segue: 

Segrètario gener.lo . . . . . . : , . 
Direttore generale . . . . . . . . . 
Ispetto1>e generale . • . . . . . . . . 
Direttor~ çapo-divisione . . . . . . 
C&po d\ se.ione . . . . 
segretario d:i t • éla~se . . . . . . . . . . . 

Id. di 2• id. . .......... 
Applicato di l • id. 

Id. di 2" id. 
Id. di 3• id. 
Id. di 4• .id. 

L. 7000 
> 7000 
• 5000 
• 4500 
• 3500 
• 2800 
• 2400 
' 1800 
• 1600 
• 1400 
• 1200 

(È approvato.) 
• Art. 3 .. La presente tarift\I, degli stipendi rimim-à in 

vigore sino a.!l'ultìmo dicembre 1857 .• > 
(1i) "l'ol'rovato.) . , 
•.Art. 4. Gl'irnpiegati inscrit.ti nelle nuove piante del 

l'Anuninistrai.ione ee~tral& continueranno a. ricevere lo 
stesso stipendio che godevi>llo prima dell'emanazione del 
regio decreto 23 ottobre 18581 avendo però un qualche 
rigu11rdo ai proventi eventuali prima goduti. 

• Se lo stipe11dio ·.che godevano ~ ,maggio~·e di quello 
assegnato colla presente legge, la s,OW.Illl1 corriBpondeute 
a questo divario sarà staµziata in loro favore nella cate 
goria dei maggiori assegnamenti. 

~ Se invece lo. stJpendio è minore, non si farà luogo 
all'aumento se non .dL!Jl&nO in mano che gl'i.mpiegati. 
rimuti fllori piai>t.., tll.l>lp iii.. attività, .c;he in J1Spelt\ltiw. 
1~r , Cl\llal\ do\ nUQ~O OJ:\l.~lllll,Q, non siano altDimenti 
provvis~. t · 
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« Questa disposizione non a.vril efretto oltre gli esereizi 
1854 e 1855. • 

(J1J approvato.) · · 
{j:, Art. 5. Ciascun ministropuò nomìnars! un segretario 

particolare di gabinetto. 
< Se questo segretarie è scelto fra gl'lmpiegati da lui 

dipendenti , esso conserverà il suo impiego, l'annessovi 
stipendio, e la. sua anzie.nità·ilella carriera. 

e N el caso che la persona. scelta alla carica· di segretario 
particolare di gabinetto non sia impiegata al servizio dello 
-Htato, potrà esserle assegnato uno stipendio non maggiore 
di Iìre 4500 i cesserà da ta.li funzioni cessando il ministro, 
e non acquisterò titolo ad ottenere altro impiego. 

« Qualora il segretario particolare di gabinetto eia 
scelto fra gl'impiegati dipendenti da\la steBS-O Ministero, 
non potrà in nassun caso essere surrogato nel suo im .. 
pìego.» 

(li: epproveto.) 
« Art. 6. Per l'eseguimento di lavori urgenti o straordi 

nari ogni ministro può applicare al suo dicasli\-o altri 
impiegati da lui dipendenti. Non dovrà però ritenerli un 
tempo maggiore di 18 mesi. Questi impiegati non riceve 
'raano che lo stipendio assegnato alla loro carica ell'ettiva, 
nella quale non· potranno essere surrogat], • 
(È approvato.) 
« Art. 7. Gl'ìmpìegatì dell'amministrazione centrale 

possono essere collocati in aspettativa solo per le seguenti 
CB.Ui:!e! 

« 1° Per soppressione d'impiego o ridusìone di piante; 
..i 2° Per infermità temporarie ; 
"'3D Per motivi di famiglia in seguito aloro domanda, x. 
(È epproveto.) 
« Art. 8. In qualsiasi dei suaccennati casi l'aspettativa 

non potrà durare oltre due anni. 
« Però gl'impiegatì già appartenenti all'amministra 

zione generale .dello Stato, e collocati in aspettativa o 
fuori pianta in dipendenza del nuovo ordinamento, po 
tranno ottenere une. pensione, la quale non dovrà eccedete 
la metà dello stipendio fruito durante i tre ultimi anni del 
loro attivo servizio, nà superiore i.u ogni Caso- all'ammon 
tare dell'assegnamento d'aspettativa di cui possono essere 
provveduti. » 

DI •01.1.o!VB. Domando la parola ..... 
co1.1.a.. Domando la. parola ..... 
PBll81DIUITll:. La parola spetta in prima. al- senatore 

DI Pollone. · 
DI POLLONI!. La cedo al mio collega senatore Coliti. 
COL't.1.. La inia coscienza non mi permette ·di dare il 

mio voto a. quest'articolo senza qualche osservaaione, 
senza qualche riserva. 

Colla prima parte di quest'articolo 8' si stabilisce che in 
nessun caso, e così neppure in quello di soppreesio~e d'im 
piego o di ridneìone di p!an.ta, l'aspettativa potrà durare 
oltre due anni. 

Mi sia permesso di .servirmi d'unesempio pratico per 
rendere più facile la questione che faccio. 

Suj!poniamo che un impiegato, 'il quale eontì 21, 22 o 
,23 anni di s0nizio, sia messo in aspettativa per soppres 
sione d"impiego, ehe dopo è;ue anni 11011 possa essere rìehìa 
mato in attività.. Ebbene, quest'impiegato sarà mandato a 
casa senza nessun assegnamento: egli perder&.vellti &pili 
.a,Jl.ni della sna migliore età imp!eeati ili aervfaìo pubblico ; 
'j>erd~rit la rite;nziòne ohe tlf oi 'è l'atta !lllgll stipe'1ii, e · 
nori avrli· nulla ritÒ.l'lll\ndl:I a"W.. sna. · 

' et' u .. l 

Una tale sentenza. è troppo dura perchè ·fo possa so 
scriverla. 

L'annuenza a q_nesta prima disposizione l1a aperta la 
VÌ<L al secondo paragrafo, nel quale si è voluto provvedere 
per · gl'inipiegati giò appartenenti all'Amministrazione 
generale dello Stato, e collocati in aspettativa o fuori 
pia.nta in dipendenza del nuovo ordinamento. Mà anche 
qui urt&si nell'a:Pplicazione, od almeno non - si è : ·badato 
alle conseguenze dell'applicazione della disposizione ·che si 
propone. 
Infatti si dice che l'impiegato, il quale fu collocato in 

""pettativa o fuori p\anta in dipendenza del nuovo ordi 
namento, potrà ottenere una pensione; ma. questa. non 
potrà.mai essere maggiore della paga di aspettativa o <jella 
metà de.I suo stipendio. 

Ora, o signori, supponiamo un· altro caso che renderà 
faoile la spiegazione della difficoltl!. che io vedo. 

Supponiamo un impiegato, il quale con due mila lire ili 
stipendio conti 30 anni di servizio, e che dal momento 
dell'ordinamento della nuova amministrMione sia stato 
collocato iil aspettativa come persona che si sperava po 
tesse ancor rendere servizi. Accade che dopo due anni, e 
accadrà con facilità principalmente al Ministero della 
guerra, che dopo dU.e anni non vi sia modo di colloca.re 
quest'individuo in un altro impiego: Ebbene, se fosse stato 
giubilato al momooto in cui ebbe luogo il suo affidoménto, 
egli avrebbe avuto diritto, per i suoi 30 anni di servizio, li 
coJIBeguire tre quarti del sno stipendio, vale a dire 1500 
lire. È rimasto due anni a dispooizion~ del Go'verno, non 
ha percepito che un mezzo soldo, e dGpo questo non avrà 
che la metà del suo stipendio, lire 1000 cioè, invece di lire 
1500 che avrehbe ottenute due anni prima che foll8è stato 
giubilato. · 

Io confesso che non posso assolutamente da.re il mio 
consenso a queste due disposizioni; ma !-liccOme non po 
trebbe farsi un emendamento all'articolo -senza impedire 
l'approvazione del bilancio, giaechè, per mala. sorte, e 
contro il voto manifestato dal Senato altra VG!to, si ecn.o 
nnite disposizioni di tanta importanza con quelle dell'ap 
provazione del bilancio, dichiaro chè darò n mfo voto 
o.ll'a.rtioolo Sn ed alla legge tutta, ma CO~ ~Ìserva: di pro 
porre io stesso, .qWlilora. tio:n lo.-pr-0-ponga ·il -Governot un 
temperamento, n quale meglio provveda, distìngnelldtr i 
casi di aspettativa; imperocchè se è bene di usa.:re qualche 
severità verso coloro che domandano di essere· collocati in 
aspettativa per motivi particOle.ri, per motivi di - famiglia; 
se è bene di usare severitò verso coloro éhe por h.tto 
pl.'oprio non rientrano in servizio, è cosa durà, dtirissima 
di privai-e dei mezzi di sussistenza l1impiéga.to ohe- 'Ptr 
fatto del Governo ò stato collocato in aspettativa, che·,Jia 
sofferta la diminuzione del soldo, che domanda di 1'i011\>llre, 
e che per fatto del Governo e dello circostanze nOI> jtt!l6 
essere riammesso. A questo io credo che si· debba ,p~e 
dere in modo più equo. 

Premesse queste osservazioni, prima ::di" rln'nlleÌ-i.ré ·alla 
parola, faecio oeservare al Senato clte nel penultimo &lin9a 
dell'articolo 8" si è oilllllessl>. il verbo; si è dètto: m. ·llllJ)l> 
riore in OfJfli caso all'«t>HIW•#are àell'asseg<li>mMlirl?>OIJc., 
qnand<l si dovrebbe dire: flè es..,..e S«perioro #11·/Jgflli 
caso, ecc., altrimenti il senso uou col11}.· Credo - e1i.e -'q~ 
'Bi& -un _:errore· -di ·copia,- e ·percib-,si pttò ripa1arit-Bell2a 
"diffiaòltà. '· ": 
-•-.pr..ident~del (Jomifjlle,mi.p.tr<> delle~. 

·r, 'onorevole· eimatore C-Ollaf rtel prend.,.e "ad· etams ·viìffìo. 



colo 8°, lo dividf iu due pa.rti, bi,.simanòole entrambe e 
qualìfìcandole di soverchio severe. 
In verita sono un poco severe, non lo posso contestare; 

tuttl>wlta io erodo che nella pratica non si verifiche!'&lmO, 
nè si possono verificare quei casi a, cui Jl"re alludere 
l'onorevole preopinante, e che 4etermhiaron0 forse fa •liii 
ce~ura. _ ._ _ _ ,>_,-·'-:~; _,_1• -.·:,,~·,{<'- 

Veng0 in primo luogo alla prilll,. p~~ aija,.\11tpo- 
•il,ion~ i~ra.le, che <> <lQl!l (l(O~ita : · · . . . 

. Iio gualsjMi 11<1 11twcmnati ra# I' a4pettalfra nl;t> JWk~ 
dì<rare olt1·e iliie -~ 

Ma, signori, notate che questo non si applica che i.gli 
impiegati deìl'amministrasione centrale, 

Ora qnali sono i casi in cui può darsi luogo all'aspetta 
tiva? La soppressione o riduzione di pianta. 
Ma qui, o signori, noi approviamo una nuova pitLnta, 

nella quale il numero degli impiagati è stato molto ridotl'I; 
e dìeo sc)liettamente (e credo che io llQn sa.rò contraddetto . 
da celere che hanno preso un poco ad esame l'orpnia-. 
:oi.oJie nuova) che il •ll!llO•O degl'impiepti .!1')11 paò più 
~ diminnif.o 10.nzi posso a,ssìcurare che. presso il Mini 
.~ nillle il)\MlZO <iUeJto è &.IOO)u!.a.mente impossibile, il 
®'• erede anche per gli altri :Ministeri. 
Da ciò si può argnire che tal cosa non ai ripr'ldurrà che 

in lontanissimo avvenire. 
Ove ei camhi"'81!11 inti•ra~w il noatro sillt$na econo 

mie<), .~ui dimi1iuiranno le imposte, potrebbe anche dimi 
~ j\ I\~ d!!il'illlpiegati al :Ministero delle finanze ; 
• .. •lllill J>vviso che questo non arrivera cos) presto: 
quilldi se vi è pericolo per gl'impiegati, questo è lo.ntanis- 
1;imo, e non colpirà la geJlm'Miene attnale ; colpirà proba· 
m.i-• la futura gsnljllllione d'UÌlpillgati òlie aurrogherà 
1Jl'imjliegati ~tualmente in attività. 

· Egli acC1>nna in ae(l()lldo luQjjo l<j,infernùtà temporarie; 
11111, mi pel'llletta l'on<>r~olo s-~ di fa.rgli o•servore 
~1>$ se Ul1 impiegato ha. un'infermità che gli rende impos· 
oibile il lavori> per due anni, esso non può più rimanere, è 
oronico evidentemente, e quindi o la è un'infermità con· 
t•attlt per motivi di servizio, e 'alleni. ho. diritt<; Ml \llla 
pensione di riposo, o questa illfermità è una. cqpseguenza 
dèlla sua costituzione, e alloni. deve aucagio11arne sè 
fltesso. che ha indotto in errore il Governo volendolo servire 
8an&a avere i mezeie le fono di fa.rio, e lii non ha gli anni 
è 111andato a casa. 
, /~,ate. è n11.prilloipjo di giustizia. 
~ pei-ò nèceasarlo w Jtabi!i.., n11 termine onde evitare 

lji so~ili·t1.busi..olia .. p<mgono indivìduì;sottç preteste di 
llifel'mi~ i)l lll!P41ttativa e l llinque,. e i sei, e i dieci 4lllni ; 
quil:\<li mi .parJ ol)e anohe qussw seool\do caso non possa 
~ luogo !'il applicazioni nè ì!lgiuste, .nè' t>ll!Pl)O .. fleVOl'I!· 
. Egli accenna in terio luogo i ll>Otivi tlf ~P in 
•miro a loro domanda. • 

Ji)videntemente, quando un impiegato chiede di essero 
pt)jte in aspettativa per motivi di famiglia indipendenti 
~ J11A. Sl>ltlte,. deve o wrnal'e o essere mandato a. ca•a, 
1\(111 ~~lit& Ull!\ s~e di <Uritto a danno de' suoi 
ll!>~r14~i v~ .Llonl>..,wllt .preopinante ·che questo 
~· eo~ ..,l:DW .. ali!ltllito 11el § 1° dell'articolo 8', 
~o sl eo.jj,. dal..!-to.il•ll'&pplica.zion~ non può daf 
;·;~·ll!lvi inllonvenillu.ti,; < ·. , , 
·~~J•l,lo. •!100lld& ~ o~ ò 4-ansiWrii\, • che, com• 

'·.,; r~ ~ ~c93tanze PreiloÙti,Jl.yrà un 'applicazione 
ll!<llto~~'!A!'i·~· i~r'W'l~.~~r~c• al19.iyq>\egati 
~tu.lì <l•~&Ìl!~r.ion• Cl>lltrale dello Stato, phe 

,., ; I I ' .. 

sono collocati i,11 aspe~v .. a ra,gione d.ella soppr~one 
d'impiego. ..· 

. Prima debbo avvertii-e che il numero di questi impinl!'ati 
è mllJlo grande . di quello che si passa .credere a. prima 
giunta; in molti Ministeri non ve ne. sono; il Ministero 
delle fin"'1ze, che è quollo che conta un lllaggior nmner• 
d'impiegati, non h& nemmeno un impiegato in aspettati«• 
a cagione della riduzione d'impiego; ve ne sono pochis 
simi negli altri dicasteri, ~lvo nel Ministero .della gueri;&, 
il qualti è un po' più infelice ®gli: altri, stante che non 
pub, com• il :MjJ).i&tlll'o delle .~ • quello -degli aff•ri 
esteri, 11ssorbiie nna gran parte degli impiegati elie non 
possono più trova.re un J)Ollto nell'amminiotrazione cen, 
trale. 
Nel Mini&tero della guerra vi ò certamente un nmnero 

d'impiaga.ti in a•pettativa 11Ssa.i considerevole, ma per 
questi è stato provvisto, ed ò stato detto che potranno 
ottenere nna pension.~, la quale non dovrà. eccedere la 
metà dello stipendio fruito durante gli ultimi anni dal 
loro ••zio. , 
Faccio però osservare che il uwnero dogli i111piePti, 

a cui <iUOlitl! di.oP911izione si •wlioherà, lllU'à• io apero, 
0ssai tenne; .il miliistr11 d<>lli!. gu~rra<liu:à il Jl()llSibilo per 
collocare in·attività la maggìor parte di questi.individui; 
lo farà tanto nell'amministrazione centrale, quanto 11egli 
ufiìzi dipendenti. 

Le altre amministrazioni dello Stato se p0tranno. trovi>' 
modo d'occupare qnesti impiegati lo faranno altre&Ù 
quelli poi che non avranno. potuto .. esowe, impi•ti n~ 
dal Mini.stero della guena, nè. dagli altri Ministeri, 
111»1•11110 collocati ~·riposo colla metà dello stipendio eh• 
avevano. 

Sicuramente è uua disgrazia. che loro sarò. accaduta; ma 
'luesta disgrazia, se non l'hanno meritata, l'hanno in parte 
attirata sopra di sè, perchè certo 11ou ~ranno i .migli<>ri 
quelli che alla fine dei conti, quando si liquiderà,·~· 
rimasti in aspetta.ti va; e questi rilllal;ranno con una pen 
sione. uguale alla imitò. dello stipen(lio se non a vra!UW 
servito molti .anni; 1"~~ poi l>'l'-e>'\l aervito molti ~. 
avrebl>ero diritto. lllla penliiene. ~e Jo>eg,i vige1>ti. ~ 
data. E per ehi non hl> servito 111olti anni, .. per .chi noa. ba 
trovato il poeto che hanno trovato i suoi colleghi, l'avere 
ancora una pensione eg!lale alla metà dello stipendio mi 
pare questo un corrispettivo proporzionato ai servjjli d• 
lui resi allo Stato. . ..... , .. 

Quello di cui posso a.ssicurare l'onorevole preo~t• Bi 
è c)le il Ministero IJllYChorà nell'i>ppli"l\Po!)o a ~,,,por 
Ql!A!lto sia l)Qaj)lila,!ll•ll(l.d~,e.•eno ,_..,la~ °""_... da "lJll,!~·~1o •• u,quai. è diretto' .più .ad 
imp.e!Ure degli abusi,.cho ad aggravare la oarte del!'l'impie 
p~i attua.ii. 
Io 'luindi er"1,o ohe .il .. Ministero corr\opondel'à a).vero 

intendimento del l'arla1!leato in quest'a.rtico)Q .~ 
procurando in &V\l•nire di dirninnire e .di ~e 'lullli 
~lla l'R&pettstiva, e di non agg~va.re pure la,, cp!ldiiio),!• 
di quelli che vi sar .. nno steti oolloeati,, · lll•••T•~•"· A ine pare eh• nna .. !llP~·~ne 
P"ll'!l:Pw far cessare il timoreolieavem.~to l'ono 
revolè senatore Colla; distinzien• c,he fu 89lo. il!dioata dal 
signor µiilljstro, !ll" che per altro mi psre opport1UIA <li 
stabilir~ onde meglio pr~•'- i Qaii. 
Questa distiuziol!Q ~ .!W!':applieazione dell'~O!llQ 6'; 

!Il 'lUl\llto che mi .pa~• """'ne)Je spirito d~ me~~ J!OW 
si applichi che 4 quelli i q)l,11µ non .. vreb~ero 111! diritto 



• • 
-'361- 

TORNATA DEL ia IAJG[.10 1854 

Pl'eeliistente, a. termiÌli ·della. legge, ad ottenete una. pen-· 
sion.e. ·: . 

Di modo che, restringendo l'applica.zlono a quelli i qnali 
a termine della le~o e dei vigenti regolamenti non avreb 
b~ dirltoo ad bttenere alcuna pensione, l'articolo invece 
di Jlggrava"' hl loro condizione milita al contrario in 
favore di .essi, poichè &e a termini dei regolamenti essi 
JlOP'ebbero venire dispeasat! dal servizio senza veruna 
•P<>èie di penoione,.non vi è a temere che questa disposi 
zione possa, ri~oiro gravoea. 
u110118,presìdente del OoMiglio, ministro delle ~ 

Mi pare çhé n1111 vi pQllOli essere dubbio S11ll'interpretmone 
da darsi al § l" dell'articolo S•; ciol> elle questa ~ia. 91!"le 
fu· nwi.ifeW.ta -d&IJ'Dliòrivole Orir.t!aD!- Di~ •JI~ .,an 
vhlame~J\as\à'tl$,..... la JÌoria a; qùest'illtioolcl,, · 
Era lf.ato· prc1J)oalO'llaYa' O<imiliissione della Oamera dei 

dftllllWI qtìiòto·l l' dell'amicolo Il" senta aleunaeceesìone. 
'i'tÌllille:all~ osservato che adottando tale disposizione 

pòte~a accadere che quegli impiegati colloeatì in àspetta 
tiva per soppressione d'impiego, non avendo ancora aequi 
l!tatc diritto alla pensione di riposo, avrebbero dovuto 
esaet.e m~dati a casa senza pensione; e fu dietro questa 
coturlde"'òione che venne aggiunto l'altro p~r•grafo ohe 
dà un nuovo diritto, il diritto cioè ad una pensiona di 
l'ipOòO a tlovare di quegli ·impiegati posti in aspettativa per 
SOfl)l"essi"'1<> :11.'illlpÙl!go, quaind'llJlche non ave ss ero tutti· gli 
.. trami della leggo voh1ti P"" ottenere fa pensione di 
ripoao. 
'EMdlllltemente questo non ha potuto pregiudicare o 

diminuire i diritti che dalle leggi in vigore sono conceduti 
ogl'impi<lgati. · 
Quindi quelli ohe sarannò in aspettativa dopo due anni, 

"'-" nelle ooudiirioni dalla legge previste per avere la 
POlli!lnne di ripose, e l'av.....,o come se questa legge non 
foes.e stata. emanata,.o troll sa.l"anno m_ qn~n.a. condizioni, e 
per eoot11io.ne, ili . 'flrtil · di una ~ne t"""°itoria, 
l\'llrannci •Jlil!it,to Bd ulia · pensi0116 di riposo regolata dal 
pri,ncipìo atabilito dal § 1• dell'articolo 8' di queata legge, 

· 1111 _....llOW& Le spiegazioni date or ora dal ministro 
delle fine.nze rispondono appunto alle interpellanze eh& io 
'Weva intendimento di fare. 
· <1:0 aon dirii àltro stante l'ora tardar sol<> creilerei oppò,,. 
tw:io •he il Ministero 'l'Ol"""6 ~tarli 1llll5 liolf8'é sulle 
Pensioni; e smettere l'opinione. che· quando un lmpieg11l-0 
J>er ragioni di 'malatti .... - JlllÒ più lavorare, dev'essere 
Ol>ligedato qull'oi sen•a nll!lsuna ricompensar mentre vi 
""""hnp>egati i quali hanoosorvito (e parlo di basi pratici) 
da.i(), 25 anni, ma non hanno toocato i 80, e non hanno 
~tll&iin \a>:mara.tt.ia lu ~; epperoib questi disgra• 
~·ilebbono rimanere soma un tozzo di pane per prov 
VOderè ai loro urgenti bU.ogni; onde credo indispensabile 
1>lia legge ohe p""'"'8da uohè.a ttueoti ~ti: 

.. ·.,·---·~ddl~Uò,-ìstro d.Zlefffumel!. 
Ili· noil Jll$fl'> asìln- r~ll!\IDD di prenntare #nÌl legge. 
l!lllle.11enaiom, e lr!i pemllJlm·di dirne i m<itM. 

l:ioJ:X). ave"' gridato motto contro le pensioni, qUJll\do fii 
"6niQe • di&cntere nna eimil legge, lo temo ohe si adMte 
l'ObberQ< p.mcipii più larghi di quelli· ohe reggono di pré· 
""nte .le Ì)elll!ÌQ!li. · . • 
. Li> pl'l\tl!Oa lo ha dimostrato r nella diseua$lone generale 

d1111!& iaJ"8ge, presentata 11.ppuntonel!a "°iJ8ione l't>•sMa 
"U'altro ramo del Parlame!'lto. sì a1Jilt<IJl1i9l'o pri.t.ipii in 
"'-.ima l®lto ì.igo~ ; m• oondendo poi ''' ~tm te 
veiunonl del corpo lnstYgwa~ètutti i 'l'rof•ssori chieS<lrò e 
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- ottennero delle modificazioni in loro favore; Il ebe }iàH 
menti accadde quando si è parlato di altro ~11ere d'im 
piegati. 

Se la legge non fosse poi stata rigettata allo Sòl'\truuo 
segreto, avrebbe. aumentato e anmentato di molto il peeo 
che iravita sulle finanze dello S!Atto. · .. 
PaJBlllDENT•· Pongo ai voti l'arlitl!)IO si <hillà Iegg<>. 
Ohi l'approva., sorga. in piedi. · 
(È approvato,) 
• Ari. 9. L'impiegàto che rimlrrà •in eserciiio effettivo 

della sua corica più di dieci anni èollo steS80 grado .. \i"' 
pendio, a partire dalla dato del 'regio decreto cli nomina, 
fatto. ia. e1oou<ii<U:1à ùj ll:aovi> ~llMo; ,...,. ·dirli.lo 
aJl'aumel!to d'ùn d!!ci.ipo• del lino at.ifleadio. ·•• .'\'; ~ 
(È opprovato.) . . .. 
• Art. 10. Dal l' gennaio 1854 le nuovo pe'1181onr rou 

oosse non potranno ••sere pagate ehe ool fuml.d a.a~ 
alla òategoria stabilita per le pemi()nf àa oonc8denl HllJ· 
CIWS(I <leif a tino. • 

(È approvato.) · · · • · 
• Art. 11. Le somme che rimarranno liberè per penlltdni 

estinte dov~ clid~e lleBQ spe8Q àf.111Bt10 •. • ' · 
· (É app•ov&to.) • 
• Art. 12. II progelt<i di bilionci. ;dhci~ djeaeÌ;ì!M' 

dovrà d'ora innanzi oosere eorredato .. d'ii:ii qù64N déllè' 
pensioni state concedute nell'anno anteriore a quello iii:· 
cui il progetto di billlJleio dev'essere preeentato··aJlil 'C..· 
merli deideputati,t.eoll'indieazione di tutti tinotiyt·te~li 
delle concesmonl ;' &pprova!At la 'Jeg~ del bllilllllidi <t~'nil' 
pensioni si avranno per detimti'f!am$pte &Rt ...... ~:•·-~i·'..~.~-Y-t\i 

(È approvato.) . · · · · . , . (;!' · 
e Art. li}. La provvigione ehe si eonaéde ~li• 11?11l\Fdi 

2• classe della Direzione generale delle poste rest'~ iitlill!f' 
lita dal!• luglio 1854 nella seguente·Mnformità: 

30 per cento sulle prime lire '1000; 
25 per cento dalle !\re 1001 alle lire lVOO; 
10 per cento dalle lire 1701 alle lire 4000; 
5 per cento sulla maggior solll!lla, • 

(È %>P•o••tll·) · . .•• . ,. ·~ .. · -~ .• , 
Si passa allo squittinio segreto per l'approvazione. di 

que•to progetto di legge. . · · ·· 
. .·,, ... >:::':·;·-. ·:_,'r· _,::,_:---- - . ·:: ·/-': '. . . W°~~ \tefia V1lÙl~#L· ;' 

Votanti : 115 
V otì favorevoli , . • . . . . 4S 
Votì contrari . .. . . 7 

(li Senato adQtt~.J 
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Chi le approva, sorga. 
(Sono approvate.) 
Dichiaro ora aperta la discussione generale sul progetto 

di legge che approva il bilancio atti YO pel 1854. 
Se non si chiede la parola leggerò gli .artic-0li del me 

desimo: 
• Art. 1. Il Governo è autoriazatc ad esigere le entrate 

tutte ordinaria e straordinarie presunte nel bilancio attivo 
dello Stato per l'esercizio mille ottocento cinquantaquattro, 
indicate nell'annessa tabella, secondo la ripartizione ed in 
conformità. delle leggi e tariffe in vigore. :t 

(È approvato.) 
• Art. 2. I centesimi addisionali per la riscossione delle 

imposte dirette sono conservati nella proporzione di quattro 
per lira. » 
(È approvato.) 
• Art. 3. Nessun'altra imposta diretta od indiretta di 

qualsiasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la 
qua.le non sia autorizzata colla presente o con altra legge 
che venga in avvenire saneita.. > · 
(È approvato.) 
• Art. 4. Gli avvisi individuali pel pagamento delle 

contribuzioni dirette saranno a diligenza e· spese degli 
esattori formati e consegnati ai sindaci dei comuni, ed a 
cura e spese dei comuni medesimi ricapitati ai centri 
buenti.> 
(È approvato.) 
• .Art. ll. Nulla resta innovato quanto alle esa7.ioni di 

diritti debitamente autorizzati per conto delle divisioni, 
provincie, comuni, corpi morali o particolari. > 
(È approvato.) . 
• Art. 6. È fatta facoltà al ministro di. fina111e di alie 

nare ai pubblici incanti le azioni delle ferrovie di Susa e 
di Novara di proprieta dello Stato, il cui prodotto è pre 
visto alla categoria. 64 del bilancio suddetto. > 
(È approvato.) 

.&T1'EBTENZB 811.LL'OBPINE DIEL BIO•Wa. 

PB.IGllIDE5TE. Prima di procedere aJlo s~uittinio se 
greto ho d'uopo di far osservare alla Camera, che per 
consentimento quasi unanime, l'ultima parla dell'ordine 
del gìorno di cui si proponeva. le. discussione e la votazione 
oggi, cioè del progetto di legge riguardante la rete di strade 
ferrate da Alessandria a Stradella, da Acqui ad Alessan 
dria, da Novi a. Tortona, si deve portare a domani. Siccome, 
oltre .questo progetto, domani deve andare in discuesìone 
quelloper la ferrovia di Savoia., e incominei~rsi .anche le. 
discussio.ne sulla legge importantissima riguardante la 
riforma delle tasse d'insinuazione, successione ed emolu 
mento, perciò io debbo pregare ]a Camera a voler almeno 
domani . convenire al tocco preciso, giacché se si segue la 
costlllllBn•a di incominciare la seduta alle ore 3 quando è 
prescritta alle 2, non saproi in che modo si potrà nella 
corrente •attimana (che sarà. l'ultima delle nostre congre 
ghe) dar compimento ai lavori che c'incombono. 

Dunque domani al tocco preciso vi sarà adunanza pub 
blica, e l'ordine del giorno sarà la discussione: 
1• .Polla legge riguardante la ferrovia da Alessandria. a 

St~à, da Acqui ad Alessandria, da Novi a Tortona ; 
2' ~liii. CQn .. ~one colla casa Laffitte per la ferrovia di 

Savoia; 

3° Incominciamento della discussione generale sulla legge 
• riguardante la riforma delle tasse d'insìnuazione, sncces 
sione ed emolumento, 
CeI8'l'H1H. La legge relativa alla ferrovia di Savoia 

era già messa all'ordine del giorno di sabato, ed era pre 
ceduta dalla discussione della legge sulla riforma delle 
tasse di successione, insinuazione ed emolumento. 

PBB• lltBlll'l'.E. Non si era presa al e una. fissa. deiermi 
nazione} ma mi pare che sia molto meglio che-si dia prima 
passo all'approvasione di quelle leggi, sulle quali la discus 
sione pare debba essere meno intralciata, e che tutto il 
restante tempo si dedichi ~ quella legge la quale può dare 
luogo ad nna lunga discussione. 

CBl•TI&.111. Anzi mi paro che debba precedere 1a discus 
sione della legge la più importante, quella, cioè, relativa 
alla riforma delle tasso di insinuazione, successione ed 
emolumento, indispensabile all' amministrazione "nostra, 
mentre cho la logge 8Ulla ferrovia della Savoia, qualunque 
ne sia l'importanza, è però di molt.o inferiore alla surri~ 
ferita. 
Essendovi dubbio se possano adottarsi tutti li progetti 

di legge che ancor ci resta.ne a discutere, è meglio, quanto 
1neno1 intraprendere la discussione di quello che si presenta 
di un interesse maggiore. 

Dunque io credo essm·o assai meglio il mantenere l'or 
dine che era già fissato ieri, cioè di mettere in discussione 
la fogge rolativa alla strada da Alessandri<> a Stradella, da 
Acqui ad Alessandria o da Navi a Tortona, e poi 1a discus 
sione della. legge d'in-sinua.zione e successione1 in fine quella 
sulla strada ferrata della Savoia.. 

.-aE&:ID•NTE. Accordando la parola al ministro delle 
finanze, debbo rettificare nn' espressione dell'onorevole 
senatore Cristiani; ed è che nell'ordine del giorno proposto 
ieri non si poteva. fissare la discussione sul progett-0 di 
legge per l'appi-ovazione della. nuova oonvenzione colla 
società tl•lla stro.da ferrata della Savoia, pe1·cl1è la distri 
buzione del rapporto sul medesimo ci venne solt.anto fatta 
al momento che entravamo nell'aula. 

C.l.TotJa, presidente del OQ>lsiglio, ministro delle finaMe . 
Quantunque l'onorevole preopinante non possa dubitare 
del mio desiderio dì vedere prontamente discussa e votata 
la legge su11a. riforma delle tasse d'insinuazione e succes· 
sione, tuttavia io debbo pregare il Senato di voler adottare 
la proposta che gli venne fatta dal signor presidente. 

La legge sulla riforma delle tasse d'insinua•ione e sue· 
cessione darà luogo natu1·almenta ad una discussione c·he 
si potrà prdtran·e a. più sodute ; . ed a q nesta discussione, 
che ha un grande interesse, ·prenderanno probabihnente 
pa.rt,a un gran numero di senatori, e siam sicuri· perciò che 
non mancherà il -numero per la discussione cd il voto sopra 
la medesima. 

Invece la legge sulla ferrovia di Savoia avendo già. in 
suo favore il voto unanime dell'ufficio centra.le, ·non darà 
perciò luogo a contestazione, giacchè non si tr11tta che di 
due o tre articoli poe-0 importanti. D'altra parte questa 
legge ha un carattere anch'essa d'urgenza; di -fatti, se 
venisse, non dico rigettata, ma rimandata., sarebbe posta. 
in soapeso ogni oosa.; mentre la società non potrebbe rima~ 
nera vincolata nt! all'antico) nè al nuovo patto, e dovrebbe 
tutto rimandarsi all'anno vent.nro. 

Ond'è che io prego il Senato a voler approva.re la pro 
poeta fatta dal signor presidente, 

••••IDll:'\ITE. Se il sauatore Crijti&ni insiste, io · u-0n 
ho che a domandare il voto del Senato. 
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TORNATA l>EL 13 LUGLIO 1854 

CBDTl&NI, Io ritengo non dover modificare la mia 
proposta, perchè io la credo della. massima importanza. 

•flLOPl:s. Mi paro che si potrebbe anticipare d'un'ora la : 
seduta e convenire invece del tocco a mezaogiorno. Una 
seduta di quattro o cinque ore non può tornare gravosa. 
Quindi entrando a mezzogiorno nell'aula, credo che si 

potrà dar campo alla discussione, se occorre, della laggu 
sulla. ferrovia di Savoia, cd intraprendere eziandio la. di· 
scussione, molto più grave, della legge por la riforma dolio 
tasse d'insinuazione e successione. 
DE c&aoEN&•. Ieri ho avuto l'onore di prevenire il 

presidente che mi era impossibile come relatore dell'ufficio 
centrale del progetto di legge per la rete di strade ferrato 
da .Alessandria a Stradella., e da Acqui ad Alessandria, di 
assistere al principio della seduta di domani, Si credeva 
che potesse essere discusso oggi: ma non potendo la discus 
sione sul medesimo aver luogo, io pregherei che domani si 
precedesse prima alla discussione del progetto di legge por 
la. riforma delle tasso di successione e d'insinuazione, e 
poscia di quella riflettente la strada ferrata di Savoia, per 
venire poi al progetto di leggo per la concessione delle 
strade ferrate da Alessandria a Stradella, da Acqui ad 
Alessandria e da No vi a Tortona. 
•-11oa11n. Se il Senato non dissente, dal mio canto 

so no ben pago di poter affrettare anche di un'ora la con 
grega del Senato. 

DI COLl.llGllO GU.ClllTO. Io temo che coloro che 
saranno esatti ad intervenire alla seduta al mozzogforno 
saranno puniti della loro esattezza. 

PBB8IDENTE. Credo che i signori senatori si penetre 
ranno della necessità. di essere cortesi gli uni verso g1i altri. 
Quelli che non vogliono venire spieghino il loro dissenso, 

. Metto ai voti la proposizione di convenire a mezzodì, \ 
Chi vuole radunarsi a mezzogiorno sorga. 
(È approvato.) 
La seduta sarà dunque tenuta a mezzodl. 

Si passa all'appello nominale per lo sriuittinio segreto. 

Risultamento della votazione: 

Votanti 55 
V oti favorevoli . 53 
Voti contrari • . . . . . . . 2 

(Il Senato adotta.) 

·La seduta è levata, alle ore 5 1/4. 
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TORNATA DEL 14 LUGLIO 1854 

_jo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Appello nominale - Discussione ed approvatione del progetto di leggo per modifica.rioni alla convmMione 
colla Società della strada ferrata Vittorio Emanuele in Savoia - DisetlSsÌOlle sul prog~o di legge rdativo alla conces 
sione delle strade ferrate àa Alessandria a Stradella, da Acqui ad Alessandria, da Novi a Tortona, e alla cessione dello 
stabilimento balneario d'Aegui - Osserva.rimli del senatore Bolbi-Pioiera - Risposta del ministro dei lavori pubblioi 
- Replica del senatore Bal/Ji-PiQVera - Approvall'ione degli articoli 1" al 5" e dell'intero progetta - Discussione sul 
progetto d·i 'legge pel riordina1»ento delle tasse d'·insinuazione, di successione e di. emolumento giuditiario - Parlano in 
favore del progetto, ed in ordine prineipalmente 11ll'arttcolo 3 i senatori Gioia e Maestri; contro, i senatori O.·istiani e 
Di Castagneto ~ Obmetioni del senatore De Fornari - Risposta del ministro delle /inanAe - Chiusura della discus 
sione generale - Adozione degli articoli 1' e 2° - Incidente ·in <>rdine alla discussione dell'articolo 3· - Parlano il 
ministro delle {inante ed i senatori Cristiani e Coller - Si rinvia la discussione s11l!'a1·ticolo 3 - Adozfono degli articoli 
4 al 47°. 

La seduta ~ aperta alle ore 12 1/4 pomeridiane. 
v11~u, 88gretario, legge il verbale dell'ultima tor 

nata, il qu.ale viene approvato senza osservazioni. 
Alle 12 8/4 li Camera non essendo ancora. in numero, si 

procede all'appello nominale, e risultano assenti i seguenti 
senatori : 
Am~rosetti - Bermondi - Billet - Blanc - Calabiana 

- Ca.ntù - Coller - Colli - Conelli - Cotta - Dalla 

Valle - D'Angennes-' D'Azeglio Massimo -De Maugny 
- D'Oria - Gallina - I,ooòJli - Lazarì - Malaspii)a - 
Musio - Nigra - Pamparato - Picolet - Pletza - 
Pollone - Prat - Riberi - Ricci Francesco · - Bcncallì 
- Rorà - San Marzano - Sella - Serra - St!U"a - 
Tornielli - V BS!Ile. 

(Duranté l'appello noininaleentrano variisenat-OriJ. 
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n1•ctJ•••01'1M. AP•BOW.l.ZIOl'VIB DEL PBOGlì.Tl'O DI 
L.GGB BBLHIW8 .&_,liA; N-lJOY'.& mtftEllZl&N• 
eeLL& •oenv.À DELL.& 8TB.l.B.& PEBB.&T.I. 'l'IT 
'l'OftlO -&1'1lELlt 11' 8.1. YOf..l.. 

PBE91DEWTS. Trovaadosi ora in numero il Senato;. a. 
tenore dell'ordine del giorno stato ieri da esso. consentito 
,o metterò in. diacu .. ione il progetto di legge portante 
nodifìeasione a.lla. convenzione Laifìtte per la concessione 
!ella strada ferr1'ta Vittorio Eman?tele. (V odi voi. Docu 
menti, P"S· 1537-1552.) . 
Dichiaro perciò aperta !:1 discussione generale su questo 

progetto di legge. 
Per la natura. di essa. rimane inteso, come già più e più 

colte si disse, che nella, sola discussione generale sì può 
far argomento cli discussione dei capitoli della convenzione 
mnessa ; se quindi non si parla. della convenzione nella. 
discussione generale, non si pDssono, quando si passa alla 
discussione degli articoli, fa.re ecç.ita.m-enti ad essa. relativi. 
Se nessuno chiede la parola sulla discussione generale, 

non resta che passare alla lettura degli articoli. 
• Art. 1. È approvata la oonvenzione stipulata il '27 

aprile 1854 .tra il ministro delle finanze e quello dei lavori 
pubblici rappresentanti lo Stato e Carlo Pietro Eugenio 
Laffitte presidente del Consiglio d'amministrMione della 
eompa.g)lio. della. strada ferrata Vittorio Emanuele, e da 
questa approvafu IUlll'":'semblea generale delli 23 maggio 
1854, portante modificazione al capitolato di concessione 
annesso alla legge del 29 maggio 18&3. • 

(È approvato.) 
• Art. 2. La compagnia della. stra.da fenati> Vittori<> 

Emanuele è obbligata. all'osservanza di tutte le clausole e 
disposizioni dei- regolamenti amministrativi e tecnici an 
nessi alla. presente legge, pei quali sono stabilite le norme 
a seguirsi dai commissari e dagli ingegneri del Governo 
poi sindacato dei conti, per l'ispezione dei lavori e per la 
ooprlvveglianza alle spese di qualsivoglia natura. • 
(È spprovato.) • 
e Art. 3. Le spese, quali si sieno, di amministrazione 

dell~ compagnia, saranno ridotte per modo che non oltre 
pilssino ili verun caso la sommà di annue lire settanta mila. 

• Nel caso che il Governo riscatti dalla. cvmpagnia il 
tratto di stroda da Aix a San Giovanni di Moriana, esso 
non potrà tener conto di qualsivoglia. spesa ehe oltrepa•si 
il limite acpraeeenaato, • 
(É approvato.) 
• Art. 4. Se nel tonnine di sei mesi, a datare dalla com 

piut~a e collaudata costruzione e dall'intrapreso eijereiziQ 
della strada ferrata, la compagnia, atermini deli'artìeclo g 
dell'annessa convenzione, rinunci a costruire rintie"ra. rete 
divisata !logli articoli ·1 e 2 del. capitolato del 20 aprile 
1858, il Governo sarà obbligato a riscattarla entro un ter 
mine non minore di sei mesi e non maggiore di un anno. ~ 
(È approvato.) 
e Art. 5. La stazione d'Aix sarl\ collocata o costruita per 

modo, '1he possa e&aere aeeomodata alla continua•ione <lolla 
strlli!a 111 confine del cantone di Ginevra. • 
(È approvsto.) 
e. Art. 6. Se la oompagnia Laffitte rinwwi alla. conees 

sione, il Governo promuoverà la. formazione di una. ·nuovi\ 
compagnia ohe s'incarichi della costruzione di tutta la 
strada fetrlltlò.<Wja. Sa,v~ secondo il disegno stabilit<i. ooUa 

Y"' .j 
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legge delli .29 maggio 1853; manterrà ferma la guarllntigia 
del 4 1/2 percento minimum d'interesse s111le somme spsse 
e cederà alla nuova compagnia il tronco <la Aix a San Gio 
vanni di l\foriana al prez<o pagato pel riljll8tto. 

~ La convenzione che sarà stipulata. colla-nuova e.oropa~ 
gnia sarà sottoposta all'approv~zione del Parlamento. • 
(È app1·ovato.) 
« Art. 7. Il Governo è autorizzato, veri:ftcandosi il caso 

previsto alrartìcolo 9 dell'annessa convenzione, ad emet,.. 
\ere una rendita redimibile di lire sett.conto cinqnanta 
mila al 5 per cento in aumento a quella di creazione dei 12 
e 16 giugno 1849. . 

« Saranno applicabili a questa ulteriore emissione di 
l'endita le stesse regole per l~ sua. estinzione e le altre 
disposizioni vigenti per quella summentovata clei 12 e 16 
gi~no 1849. • 
(E approvato.) 
Si procede ora all'appello nominale per Io squittinio se 

greto di questo progetto di legge. 

Risultato della. vota.ione: .., 
Votanti............... M 

Voti favorevoli . . 41 
Voti contrari . . . . . . . . 13 

(Il Senato adotta.) 

DllCl1•atORIB E &PPBO'l'AZIONS DJCL PBOBBTTO 
DI liEG&B REL.&TIYO &LI;.I. CONCE•••••• nu~a.B 
lllTB.&.DE •EBB&TB D.& &LEllll&NDBI& .& 8T&.& 
DBLL.I, O& A.flQIJ• &D &LE88&NDD•&, D& NOTI & 
S'O,B'l'Ol\'.&. B &.li~• CE8•10NE DELLO 8T&BllAl 
llENTO B&litt'B&HIO D'.&C(tlll. 

PDE•1DSNT1C. Viene ora, secondo l'ordine del giorno, 
in discussione l'altro progetto di legge riguardante la con 
cessione delle strade ferrate da Alessandria a Stradella, da 
Acqui ad Alessandria, da Novì a Tortona, e la cessione 
dello stabilimento balneario d'Acqui, sul quale progetto 
di legge e sull'annessa. convenzione dichiaro aperta la di 
séussione generale, eù ac.cordo lo parola al senatore Balbi· 
Piovera. (Vedi vol. Documenti, pag. 1007.) 

B&I..BI-PIO'W:E:B•· Nello stato in cui sì trova la Ses 
sione, méntre sia.mo per scioglierci, io credo che sa.l'ebbe 
inutile entrare in lunghe e dettagliate discussioni sopra 
questo progetto che ci è presentato. • 
Non siamo presentemente,. potrei. dire, in piena. libertà 

per potei· preaentare emeuda.m.enti, gìacchà )a Cwnera dei 
d0'putati non essendo più in numero per poter decidere 
sulle modillca•io11i che si potrebbero fare ai diversi progetti 
di legge, ç•ve eib si facesse, sarebbe lo stesso che ril:nandare 
la legge sino all'apertura della Sessione nuova. . 
Per questo motivo mi restringerò semplicemente a·qual 

che osservazione, pregando il signor ministro dei lavori 
pubblici ad ayere la bontà di consolare per quanw è possi 
bile quelle popolazioni, le quali speravl111<> 0011 qnalche fon 
damento che nello scegliere la linea ai ~~rebbe- pr.ovvoduto 
anche al loro benessere. 
Secondo quello che io credo, la linea principale, quella 

eh.e veramente potrei dire europea, e cl1e è nel progetto del 
Governo, che è stato trasmesso e presentato, cotne· Ù'llil .eol-a: 
dinmazione sopra N.o .. i, h; linoo, dico, che da Novi ~l'Ìll a. 
Stradella, è ®"'di quelle che, per mozzo dd)1> st.rail& del 



- 3611- 

TORNATA DEL 14 LUGLI-O 1804 

GoV-ef!lO avrà capo " Genova ed avrà fine in Ancona, rae 
ooglierà con aè tutto il contro d'Italia, tutte le ramifica 
aìoaì fra la Toscana e la Romagna sopra. la· Lombardia 
presso Cremona, ad è la linea per conseguenza principale 
11 più essenziale e la prima dopo quella che il pmgetto pre 
senta. come principale, una vera dìramasìone, è quella che 
da Tortona porterebbe ad Alessandria, quel centro di dira 
lD8zione di tutte le strade ferrate dello Stato. 

Questa. linea, a parer mio, è stata male scelta, ristretta, 
per l'angolo formato colla strada del Governo, e nella scelta 
si souo.dìmentieate la. natura, l'esperienza e la giustizia. 
Quando trattasi di tracciare una sola linea; è giusto che 

si pensi all'interesse generale 'e a quello delle popolazioni 
che ne sono colpite; ma quando avete a vostra disposizione 
il lraooiament-0 di due linea, il dividere il biioreemento un 
popiù a destra, un po' più a. sinistra, e il portarlo sette od 
otto chilometri più in giù potendo giovare a numerose po 
pòlaaioni, a molti comuni ohe hanno preaentati dei ricorsi 
fonda.ti, non sarebbe stato un favore, ma un vantaggio per 
lo 8tl<to senza disturbare nessuno. 

Siccome se si fosse scelta questa linea io sarei stato forse 
an po' favorito~ perchè colpiva i miei possedimenti, io più 
non ne parlo: lascio all'avvenire a. giudioaee se si doveva 
o no seguitare quolla linea presentata dalla natura, segui 
loado la valle del' T!lllaro, raccogliendo la popolazione delle 
due ripe, o piuttosto di trapassare un paese assai sterile e 
poco popoloso. 

Pregherò solo il signor ministro dei lavori pubblici di 
111'/ere la bontà di dirmi perchè nell'accettare l'emendamento 
fatto alla Camera dei deputati al primo progetto, col pre 
santare nell'avvenire un'altra. linea ché compensasse parte 
di quelle popolazioni preseatemente abbandonate, perchè, 
dico, si sia. messo 20 anni. 
Nel tempo in cui viviamo, tale periodo è un secolo; se 

invece fosse più breve, terminata la formazione della strada 
di cui si tratta, se questa società, od u.'altra formasse 
quella linea ~ho da un punto qualUBq,ue della strada co 
strutta. paesasae a Castelinaovo Scrivia, Sale, Bassignana e 
Valenza, sarebbe riparato in gran parte per quelle popola 
zioni il danno che la presente linea- loro arreca. 

Su questo terreno io sono assai più forte, perchè non 
temo più che si dica che è un inteçesse personale, io soao 
perfettamente estraneo e distante da questa linea e non vi 
ho più da far niente. 

Riguardo a.iJ•iater•••4' P!>l'liOlla.le io sono wpol"iore a 
questo, le: mie: convinzioni v:enivll.lW da ben altre ragioni; 
chi mi conosce sa quali sieno i miei sentimenti: io credeva 
e credo fermamente che è nell'interesse di Tortona stessa 
che la linea si scostasse, e che" quella provincia fosse dotata 
di due invece di una strada ferrata: perchè nelle grandi 
capitali, nei centri di popolazione è la. ricohezza che si ri 
versa dal centro al territorio, viceversa. nelle piccole città 
di provincia è la riochezza del territorio e della. proviacia 
che si riversa sulle città: quilidi la provincia di Tortona 
solcata da due strade, da due punti avendo comunicazione 
facile a tutti i suoi mandamenti, sarebbe in ìstato dì pro 
sperità maggiore che non l'aver l'onore di essere solo an 
punto di biforcamento della strada, assorbire il favore ed 
essere capo ad una provincia meno ricca. 

Queste sono in gran parte le ragioni che llli hanno mosso 
a cercare se fosse possibile che non si abbandonassero le 
popolazioni le quali non hanno la fortuna, di essere capo- 
luogo di provincia. · , · 

Se il signor ministro dci lavori pubblici prendesse l'im- 

pegno nelle trattative colle societ~ anonime ohe si forme 
ranno, di non vincolare il Governo per 20 anni, di- non 
rimettere ad altra generazione la speranza di avere qneeta 
linea che giungerebbe la linea destn. del Po, io credo che 
quella popolazione, o almeno q nella parte toccata dovrebbe 
contentarsi e sottoporsi alla trìste sorte di essere allonta 
nata dalla vita e do! movimento delle strade ferrate. 

Questo era tutto quello che io vol$va dire ll6lla presento 
posizione in cui si trova il Senato. 

l'K&HDENTs. La parola è al ministro dei lavori )Nb 
blici. 

P&IiBOC&Pa, ·m·inistro dei iavori pubblici. Io rieonosc'O 
nella ferrovia propòsta dall'onorevole senatore Balbi- Pio 
vera per Castel Ceriolo, Sai" e Castelnuovo Scrivia molte 
condiiioni che possono riguarda.rei d1interesse g~nenùe, 
epperciò sono lungi dal dubita.re che l'onorevole senatoi·e 
nel propugnare questa linea intenda di favorire anohe i 
suoi privati interessi solo perohè la med•sima aocidental 
mente passerebbe pel comune di Piovera. Ma gli farò 
riflettere che quando si tratta di tracciare una linea di 
strada ferrata in un pae&e piano, ehe non offre rilevanti 
difficoltà, più <1 meno ricco di popo)Azione, di commercio e 
d,industria, l'operazione.i.on lascia. di essere. assai _OOmPJii. 
cata, perchè si possono scegliere varie di!"ll•• Je quali o 
per un rispetto o per un altro presentano ~ note· 
ve>!! e molti caratteri d'utilità pubblica. 
Fra queste linee ohe hanno oondizioni se nOll. perfetta 

mente uguali, tutte però vantaggiose, il ~verno deve 
essenzialmente soegliere quella che- sembra. riunire in l!lè i 
maggiori numeri d'utilità tanto in linea d'~rte, q!Wifu 

· altresì per riguardo dell'economia non solo nella co•ttu 
zione, ma. anche nell'eserci71io· della. ferrovia meùainia. 
Avvertirò che l'onorevOle preopinante app<>ggi" una 

liaea per la quale già sono stati presentatì al Governò molti 
ricorsi in favore e molti anche cotttl'l\ri; i priniÌ si appog;. 
gia.no sostanzialmente a ciò che, a. loro dite, la. ferrovia, 
proposta dal Governo aerviirebbo 1lll minor numero di jl<> 
polazione (circa 50 mila abitoati), in oonfronto dell'altra 
linea da essi promossa, ohe toeoando lliaggior numero di 
comuni riescirebbe di più generalo vantaggio. . 

Se noa ohe dai oolooli di questa nuxnerosa popolaaione 
conviene fare molto de~utioni, perohè a.Pajtutto quelli, Che 
prop1J4!DOO.O la direoiOllO per Sale O" Cae\elauovo Scrivia 
vengono allegando c.he essa sarebbe più utile ed opportuna 
ad una parte delle popolazioni della Lomellina che: si trova 
sulla si11istra del Po, fra cui si cita principalme:rite il man· 
damento di Pieve del Cairo; ma basta ulill semplièe ispe 
zione della carta geografica per riconoscere che Pieve del 
Cairo avrà sempre maggior comodità d'andare alla litaziOlle 
di Torre Baretti e quindi verso Alessandria o Totiao, ed 
anche per acced~re allo scalo di Sartira.na quando voglia 
far capo a ~o vara ove ha certamente relaolioni più impor. 
tanti che Jl91l oon Alessandria e ooi paesi posti, aulla ~ 
del Po, an~ichè recarsi alla stazione ohe ai facesaell P~a 
od a Sàl«, risp&rmiando lUI ohilometl<Q d .,. .. ..; o due tutto 
al più, ma eoll'obbligo di attrav&lS&f9 il l'o in sito ove non 
esiste IÙOUl1 ponte. 
Le popohtzioni dunque chi! stanno sulla sinistra. diii F\t 

non possono essere avvantaggiate da!!lt lineit propl1$D&ta 
dall'ono•evole sena.tote Balbi. · 
Qllllllto a quelle ohe si trovallò 811lla destra, e fnl queste 

il maadamento di Bassìgnana ed altri. luoghi pjù vicW al 
Po, noJ!l vi può esser dubbio c1ie, a.\>bi&no maggior e!lJIV8- 
niema d'aud!ll"e a raggiungeré la.strada ferrata dello Sta» 
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senza. nemmeno aver bisogno di attraversare il colle di 
Valenza per riescire a quelle stazione, bastando solamente 
che arrivino alla fermata di Valmadonna che si è espres 
samente stahllita in vicinanza della galleria di Valenza, 
Diffatti questa stazione ebbe fin dal princ.ipio defl'eeer 

cizio~ della ferrovia di Novara un movimento abbastanza 
notevole, perchè serve al - mandamento di Bassignana, od 
almeno a quella frazione del mandamento istesso che si 
trova, come dissi, a non molta distansa della fermata 
enddetta. 
Fra le popolazioni poi che possono veramente profittare 

della ferrovia proposta. dal Governo, havvì il comune di 
Castelnuovo Scrivia, che è un cospicuo centro di popola 
zione e di un discreto commercio, giacche si dice che al suo 
mercato accorrono dai circostanti villaggi e campagne 
viaggiatori e merci in numero considerevole. Questo co 
mune lungi dall'essere, come erroneamente si allega, affatto 
abbandonato,_verrebbo a trovarsi a tre chilometri da Pon 
tecurone, ove si st<\bilirebbe una. stazione secondo il pro- 
getto del Governo. ~, 

Ora io non comprendo perchè si dica. abbandonata quella 
popolazione, quando oJla sola distanza di tre chilometri 
avrebbe una. comoda stazione, da cui volgere verso Vo 
ghera o ve•o Tortona. 
Lo stessi> dicasi per tutti i comuni ed u.b~tanti circonvi 

cini e. Castelnuovo e che accorrono al suo mercato, poichò 
tutti quelli che ivi si recano percorrendo coi mezzi comuni 
e sulle vie ordinarie 6, 7 od 8 chilometri, certamente non 
avranno un gran disagio a proseguire per tre chilometri di 
più sino a Pontecurone. 
Tutto il danno sarebbe limitato ai comuni di Pioverà- e 

di Sale; per quest'ultimo però non sarebbe grandissimo il 
danno, atteaocbò al postutto esso non sarebbe lontano da 
Castelnuovo di Scrivia, ehe 5 chilometri, e così <li 8 da Pon 
tecurone. Certo questa è una distanza alquanto notevole, 
ma mi pare che quando un centro di popolazione si trova 
ad 8 chilometri da una ferrovia che gli somministra una 
pronta comunicazione col porto di Genova e con Torino e 
con tutte le altre diramazioni che partono da questa strada 
principale, sì interne che lnternaeìonalì, mi pare; dico, che 
sia. meno esatto l'allegare che esso trovisi abbandonato e 
privo affatto d'ogni vantaggio della. ferrovia. 
Il paese che resterebbe per verità in peggiori condisioni 

sarebbe Pioverà (nariià), ma io conosco troppo l'illumi 
nato patriottismo dell'onorevole preopinante per supporre 
che una siffatta circostanza tanto possa sopra di lui da 
determinarlo a rifiutare il suo voto al presente progetto di 
legge. 
Fra i motivi per cui il Governo sen1.a. disconoscere, lo 

ripeto, tutti i vantaggi inerenti alla ferrovia per Cttstel 
cerìolo, Pioverà, Sale e Castelnuovo di Scrivia, ha preferto 
la linea per Tortona, havvi pur quello importantissimo di 
condurre una ferrovia che può dirsi internazionale colla 
m&ggior brevità compatibile cogli interessi locali. 
Se per andare a Pontecurone si fosse condotta la strada 

"'Ca.telnuovo di Scrivia si sarebbe questa allungata di tre 
chilometri, ditferenza abbastanza sensibile sia per la per· 
dita. di tempo nelle fermate, che per aumento di spesa, Se 
si andasse invece a. Voghera. direttamente, non vi sarebbe 
quasi nessuno allungamento nella linea principale, ma 
allo>a Tortona resterebbe in ancora più triste condizione. 
L'ònOrevole preopinante ha osservato giustamente che 

TOrlolll\ .,~bbe pur sempre nna strada ferrata che ve 
Dèlldo da Genova e dit!WIMldo a Novi andrebbe per Tor- 

r' 
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tona a Voghera; q nesto sta. Ma Tortona trovandosi sul 
mezzo di questa linea. per accedere ad Alessandria· e per 
continuare con 'l'orino, colla Lomellina e con tutto il Pie 
monte, dovrebbe andare a Pontecurone per tornare da 
Pontecurone ad Alessandriai se la congiunzione delle due 
linee si facesae a Pontecurone; che se si facesse a Voghera 
dovrebbe deviare fin lù. per andare in Alessandria.i od in 
tal caso per minor malo dovrebbe andare ad Alessandria 
passando per N ovi. 

Io domando se sarebbe conveniente che una città. come 
Tortona, capoluogo di provincia, che ha dirette e continue 
relazioni con Alessandria. capoluogo della divisione, col 
Piemonte e con Torino, fosse costretta a fare da 20 a 30 
chilometri di più per recarsi nei suddetti paesi ove la 'ehia 
mano di frequente la, varietà ed importanza. dei suoi più 
vitali interessi. 
Egli ò dunque evidente che sarebbe molto più grave il 

dissesto recato agli interessi non solo di 'l'ortona, ma anche 
dei paesi vicini, di.quello çhe possano risentirne quelli dei 
comuni posti alla destra del Po e finitimi alla ferrovia 
stessa.. 
Aggiungerò finalmente che il ministro della guerra, 

CJ.Uando ò stata discussa nella Camera elettiva questa que 
stione, vedendo- che·si metteva in dubbio la convenienza di 
andare direttamente da. Alessandria a Tortona, sorse per 
appoggi"re fortemente col suo voto la detta. linea diretta e 
c1isse ehc sa,rebbe un grave errore nel rispetto militare nou 
procurare ad un punto eminentemente strategico come 
quello di Tortona la più pronta comunicazione possibile 
con Alessandria. 
Questo voto aggiunto a tt1tte le suesposte ragioni che 

han determina.to la Camera dei deputati, varranno, io con~ 
fido, a decidere anche il Senato a preferire la linea proposta 
dal Governo a quella propugnata dall'onorevole senatore. 

Qu.auto poi alla. speranza che egli vorrebbe lasciar con~ 
cepire agli abitanti dei paesi posti sulla linea propugn»ta 
da lui che, presentandosi una società, le sarebbe concessa 
una ferrovia che movendo da Valenza andasse per Bassi 
gnana e Sale a Castelnuovo di Scrivia, devo fargli presente 
che la direzione di questa strada è fusata dalla legge, e ohe 
appunto l'importanza. d,assicrirare positivamente il passag 
gio diretto da Alessandria a Tortona ha fatto che la Camera 
dei deputati non consentisse a la.sciare indeterminata 
questa principale condizione della propostaùi rete di strade 
ferrate; solo aderì a che si restringesse il periodo dell'ini 
bizione, di modo che mentre il privilegio di esclusione di 
altre strad~ ferrate rivali dnra quanto quella della con 
cessione principale, per la fen'Ovia. invece da Valeru;a per 
Sale e Castelnuovo di Scrivia lo sì è ristretto a 20 anni, 
dopo i quali il Govemo ha diritto di concederla atl un'altra 
società.. 

Nè ciò toglie che essa possà esegllirsi anche prima, 
qUlllldo sia favorita da importanti interessi, e se ne chieda 
la concessione dalla societò stessa che imprenderò la linea 
principale. 
E qui osserverò ~~sere ìtnpossibìle che, esistendo una 

linea di .trada ferrata dn Alessandria per Tortona al con 
fine pia.centlno, si presenti un'altra società. che di buona 
fede voglia eseguire, esercitare ed a1nmi.nistra'.re sepa.rata 
mente il solo tronco di ferrovia da \T aJenza. per Bassignana 
e Sale a Castelnuovo. Se vi ò compagnia a cui <tuesta. linea 
seoondaria possa convenire, la ò quella. stessa cui il Go 
verno fa la principale concessione. Chè. se si tratta"• di 
nna. società che si metta in campo per f~r concorrenza 
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all'altra, e aver il modo di estorquire da quella una qual 
che somma, io credo che ciò· non soddisferebbe al desiderio 
dell'onorevole senatore. 
Per ciò n'è limitata a 20 anni l'inibizione; In questo 

periodo la ·società primitiva. vedrà se abbia interesse di 
costruire anche l'altra Iìnea,' e allora le sarà concessa. Ma 
concederla immediatamente, od almeno dichiarare imme 
diatamente che in u.n breve periodo qualunque potrà farsi 
ad altri anche la concessione della strada di Valenza per 
Sale e Castelnuovo Scrivia, sarebbe lo stesso che allonta 
nare ogni società. seria dal presentarsi, perchè evidente 
mente avrebbe timore di una rivalità atta a rovinarla. se 
fatta di buon proposito, e diretta almeno ad incagliare la 
sua azione, e a sereditare la sua impresa se fatta solo per 
fine di aggiotaggio e per fare qualche lucro. 
Per conseguenza .prego il Senato a tener ferma la deli 

berazione della Camere. dei deputati. 
B&S.•1.-PIO"EB&. Avrei brevi parole a rispondere al 

signor ministro. 
Come 110 già detto, la linea del basso Tortonese io l'a 

vevo abbandonata non per convinzione, ma. per forza. Non 
l'ho accennata che per arrivare a cercar di migliorare la 
sorte di quella popolazione nel vedere se .aì potesse dimi 
nuire il periodo di venti anni, che a me, forse perchè son 
vecchio (pel tempo che corre, tempo di progresso e di svi 
luppo dell'Industria. e col bisogno di attività che provano 
tutte le popolazioni), paiono un tempo Immenso. 

Del resto io aveva abbandonato del tutto quella linea; e 
solo l'aveva accennata per veder di arrivare ad un compo 
nimento. 

Io non credo che il signor ministro 'sia bene informato 
della posizione di quei. paesi, nè di quelle popolazioni. Egli 
parla sempre di Castelnuovo Scrivia, che è a 3 chilometri 
da Pontecurone e a 5 chilometri da Tortona. Ma vi è Salo 
che è un luogo importantissimo e che di più in questo mo 
mento colla costruzione della strada ferrata perde moltis 
simo perchè è sulla strada che porge in !svizzera, e tutto 
il commercio del Genovesatc con quel paese passa. per 
quel luogo; e questo commercio naturalmente verra a 
cessare. 
Vi sono poi altre popolazioni sulla riva destra del Ta 

naro. Vi sono le alluvioni di Cambiò, Grava, Guaszora ed 
altri paesi, senza parlare di quelli cui accennava il mini 
stro, Ma ciò non importa.: io non parlo più· della strada, e 
mi è rincresciuto di vedere entrare nei dettagli della di 
scussìone che ha avuto luogo altrove. 
Se io avessi sostenuto questa linea, avrei avuto da 

rispondere qualche cosa al ministro della guerra per le 
ragioni. strategiche , ed anche per le ragioni ammini 
strative. 
Le ragioni amministrative di Tortona non sono, a mio 

credere, un argomento serio, quando da Tortona, capo 
luogo di provincia, si tratta di corrispondere col capoluogo 
della dìvisìone, con Alessandria. Ma il capo di divisione 
esisterà poi egli sempre? Mi pare che già in questo mo 
mento ci sia .il progetto di togliere è1J divisioni. Eppoi 
queste stesse ragioni se debbono valer per Tortona, potreb 
bero valere per Bobbio, per Voghera, eee., eh~ pure sono 
capoluoghi di provincia e dipendenti dal capoluogo della 
medesima. divisione amministrativa. · 

Ma lasciamo tu.tti questi argomenti e veniamo semplice 
mente al principio che è di dare a quelle popolazioni la 
consolazione di non vedere il Governo impegnarsi .per venti 
anni' nel caso che il progresso dell'industria continuasse 

7'1 

vieppiù a svilu~rsi, il vantaggio di una ferrovia si 'fa 
rebbe maggiormente sentire. 
È bensì vero quello che il signor ministro diceva che ·la 

impresa di questo piccolo tratto di strada da Valenza ad 
un punto qualunque della strada principale convenga di 
preferenza alla società, a cui verrà concessa la costruzione 
della linea principale. 
Un'altra società che si presentasse non cdl'rireb.be gli 

stessi vantaggi per il servizio, che una sola impresa ed a.m 
ministraaione i la convenienza di una società conceasìe 
naria di tutte le linee è certo maggiore ; nondimeno, quan 
d'anche fosse fatta da altra società, non potrebbe quella 
avere che un meggior guadagno, stante che questa piccola 
linea si discosterebbe -cialle proprie, e sarebbe a suo van 
taggio il movimento delle popolazioni e del commercio chff 
si stabilirebbe. 
Ben diverso sarebbe se si trattasse di una linea paralJ.ela 

ed in concorrenza, ma che non fosse, come questa, ·sua. 
dipendente. 
L'impresa della strada principale avendo vent'anni per 

decidersi lo farà a suo agio, ed il Governo vincolato non 
avrà mezzo di spingerla a prendere una decisione, ed è eiò 
appunto che io vorrei evitare nel diminuire la durate. d'un 
tale favore. . 

P&&.EOE,t.rA, ministro dri lavori pubblici. B'omando la 
parola. 

B.r.LBl-PIO"l!B~. Al giorno d'oggi non si può più pre 
seutare emendamento veruno; la legge dovrebbe ritornare 
all'altra Camera; epperciò io non ne propongo, e mi limito 
semplicemente ad invitare il Ministero a far sì, se è poesi-· 
bile, che nel contratto che esso farà con la società, che 
intenderà costrurre la strada in questione' rarticoio il 
quale impegna il. Governo a non concedere per vent'anni 
altre strade sia ridotto a dieci anni, ed allora quelle popo 
lazioni avranno una speranza non tanto lontana di godere 
del vantaggio di una ferrovia. 

P&t.soc&P,., tn·ini.st:ro dei laltori pubblici. Mi pare che 
l'onorevole preopìnante non ha ben compresa la dìsposi 
zione del capitolato di concessione da lui citata e colla quale 
il Governo s'impegna a non concedere ad altre società. 
quella strada di cui egli fa cenno. 
Questo articolo non esclude punto che se Ia soeietè me 

desima. che "diverrà concessionaria. della. rete che è in di 
scussione, venisse poco dopo o nell'atto istesso che stipula 
il contratto, a chiedere anche quest'altra linea, il Governo 
non possa concedergliela anche subito. 

Il Governo, lo ripeto, si è hnpegnato soltanto a non con 
cederla per venti anni ad altri; perchè uon vuole che ·alla 
p1imitiva ,società sia trpppo presto fatta una perico!o~a 
concorrenza; ma se la linea fa.vorita ~el senatore -B!Hbi 
presenterà quell'utilità. che egli ne avvisa, è assai prOba 
bile ehè l'istessa primitiva società se ne addossi l'impresa, 
ed il Governo è pronto ad accordargliela. 
• ••u•HDlilN1'1il. So nonVi ha più alcuno che domandi la 
parola 1 io pongo ai voti .la chiusura della discussiope 
general_e. 
Chi vuol passare alla discUSBione dogli a.rlir,oli, si levi. 
(La discussione generale ~ .chiusa.) 
Sl dà lettura degli articoli della legge. 
.•Art. 1. È autorizzata la costruzione delle seguenti linee 

di strade ferra.te da.comprendersi insieme al loro_, es.ercizio 
in nna sola. concessione: 

• a) Linea da Alessandria per Tortona •V og~era a Stra• 
della- con diramaiione da Tortona a Novi; · 
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~ b) Li\lea. da Aless,.ndria ad Acqui:• ,,, 
(È approvato.) 
< Art. 2. È pure autorfaiata la cessione dello stabili 

mento balneerlo d'Aequi di proprietà dello Stato alla com 
p1'gllill che si re!l.derà concessionaria dclle suddette linee 
di strade forra.te. • 
(È approvato.) 
• Art. 3. È fatta facoltà al Governo di concedere la eo 

stl'Ui-on.e 6 ]!esercizio delle Htra.d-e ferrate di cui all'arti 
colo 1• ed a fu.re la eessìcne dello stabilimento balneario 
d' Acqui di cui 9'll'"a.rticolo s-, sotto I'osservanea dell'unito 
capitolato. ,. · · 
(E approvato.) ., · 
• Art. 4. Quando però, scorsi due mesi dalla pubblica 

zione della. presente legge, non si fosse sncora eonel usa e 
stipulata la concessione complessiva a termini degli arti 
eoli..preeedenti1 il Governo dovrà accettare anche le prcpo 
aisioni dirette ad ottenete la concessione della sola linee. 
d'Alessandria a Stradelle colla diremasìone da Tortona. a 
Novi, o la concessione dalla sola linea da Alessandria ad 
Acqui eoll'anneascvi stabilimento balneario di cui parla 
~atticolo 2•. • 
(È approvato.) 
• Art. ~,Y erifìcandosì il caso della dieginnzione delle 

imprese contemplato dal precedente artieol<> 4•, le eences 
sioni si stipuleranno sotw-r-a,serva.nza. dei parziali relativi 
capitolati, olle, a cura. del ~.6vemo, verranno esattamente 
st.ralciati dal 01>pitol .. to çomplessìvo unito alla pre se nte 
logge. 
• • Dllvr& perciò il Govezno determinare, in proporzione 
della importanza oomparatÌ•a delle due imprese, il riparto 
della cauzione, e regolare, in corrispondenza alle disposi 
zioni sancite nel suddetto capitolato complessivo, le rate di 
restituzione e 1' ammontare dei depositi che avranno a 
rimanere nelle casse della finanza fino al compimento G 
collaudo delle rispettive linee. > 
(È approvato.j 
8i passa allo squittinio segreto su questo progetto di 

legge. 

Risultato della votazione: 

·votanti 59 
Voti favorevoli . . . . . • • 52 
Voti contrari .. .. . .. . 7 

· (Il Senato adotta.) 

• 
DPCITfil•IONB 811L rB~llltTTO . DI LNCE •aL .IOR .. 

ltl_N&•IUITO DICl.t~ll T.&.••• DI D•IW'lt.&.W.IONB, DI 
•1Jcc••••0Nm • DI EBO,L11••Nft). 

P~li81Dli!WTE. Il terzo progetto di legge, sul quale il 
Senato è chiamato a deliberare, si è quello riguardante la· 
riforma delle tasse d'insinuazione, di successione ed emo 
lumento, sul q uo.Je progetto di legge dichiaro aperta la 
discliBaione generale. (V odi voi. Documenti, pag. 903-905.) 
Il primo inscritto si~ il eignGr senatore Gioia, ar quale 

accordo la parola. 
.: .. IO•&; Io credo, o- signori, che, o di raro, o nòn mai, 
slul ~otta. alcuna legge li\ quale abbia mosso intorno " 
sè t&l>ta l)Ontroversie quanto la presente, .o dove le opinioni 
d'uombfr tlflijettabilisslmi apparissero più gravemente e 
più pertinacemente dis<iordanti. 

,..;_· ' . (~ 

Nè può supporsi che la discordia si origini da pregiudi•i 
politici, o da pas•ioni di p•rte; imperocohè queste cagioni 
che spesso s'intromettono in questioni anche tenuissime, 
sono qui o escluse o remote; par.endomi quasi earto che sia 
in tutti un solo pensiero di conoscere cioè e di accertare 
logicamente se· certi principii introdotti nuovamente nel 
progetto ebe ci sta. inn&.nf1, siano o no consentanei a giu- 
stizia. " 
Dunqne. questo tema. vuol essere d1scorso con molta 

ca.Ima e. ritenutezza, e tutto, oome suol dirsi, a. fil di ra 
gione; p<lroechà oolamonte per ragioni può •sperarsi di 
ritnuovere o attenuare l'insolito e niara.viglioso dis(!ordare 
de' giudiìi. 

Io dirò pertanto quello che coscienziosamente tengo 
per vero, e confido che il Senato vorrà cortesemente canee~ 
denni di svolgere il mio pensiero con quella larghezza che 
è rich\esta dall'arduità e dall'hnportanza dell'argomento. · 

Non è bisogno, o signori, dì ricordare che, a"Ve».do, noi 
una. pa.tria, e costituendo una società cl1e vuor reggersi d,a. 
sè, sicure. e indipendente, si fa non ebe giusto necess,pio 
che ognuno, il qua.le faccia parla di questa grande fami 
glia, soatenga dentro ai limiti di $Ue fortune ùn• panione 
adeguata dei carichi e delle 8Jl'EO comuni. 
La quale somma. di debito irreCusahile e sacra, se potesse 

d'!i.nno in a.nno venir divisa se.condo le rendite eifettive di 
ogni cittadino, si avrebbe, 1lOme già più volte fu det.to, la 
migliore e la più raiionale delle impoeto che haste1·ebbo a 
ogni bisogno e darebbe in giusta misura quello che om 
eonviene procacci.are in mille modi, e con gra.ve disp&ndio 
e con molestia non piccola. 
Ma poichè que•ta imp<>sta, semplice ed una, quant<i è 

facile a disegna.re teorica.mente, altrettanto, per ragioni 
che tutti sanno, è o impossibile o malatJevole ad attua;rs.i, 
nò niuna persona ragionevole vorrebbe commettere in e88a 
le fortune e le rendite dello Stato, per ciò si fa neces,,.,rio 
di attenersi ai metodi che l'esperi~nza e l'esempio dei po~ 
poli più civili e.i ad.dita.uo, se non come ottimi,. almeno 
come più utili e meno lrn>tani da giustizia, e più consen· 
tanei ad un buon regime economico. 

Materia vasta e complessa, dove entrano tanti elementi 
e tante consid0ra.Xifu.ni cr di-farse, or °"ntra.riè, che·IG scio 
glierle o contemperarla in rispondenza ai bisogni ed alle 
cireosta.nze varia.bili di cia.sau.n paese è giustam&Ute ripu;.. 
tata quaai grado snpremo, e snprema prova di civile s .. 
pien'l.a. 

Se non .che, o signori, in· mezzo agli elementi svariatis 
simi ai quali è neoesoario di aver oechfo nell'assetto dotle 
impoate, vi hanno pure 1>lcnni grandi principii dirottìvi 
che ne goveJ.'lll,nO e Ile dettano le apl'lie,.iionl pii> in>· 
portanti. · 
Fra i qua.li principalìosimo è questo: che mentre lo Stato 

con fom\ ora morale ed ora effettiva assicura e proteggo 
gli •veri e le fortune di oiaseun cittadino e con opp<>rtime 
leggi indirizia e tutela il succoesivo 'tramutarsi cl.i loro 
beni, è -pur gìusto che per l1\lno e per· l'ailtYo di questi ser-.. 
vigi rilevantissimi•ei quali consiste -in. BOst&nza· il più 
grande benefii.io del vivere ei'rile, p0$oo. •-èn.ire impostà 
una. certa mi.aura dì tributi. 

La quale, in qua.nto si riferisce o.I pòs,.,.IO), che è quoti• 
dia.no e continuo, conviene che sie. annua': donde te- eontri 
buzioni foridiarie. Ed in quanto si rif'erisce alle mutazioni, 
oon pùò aver luogo se non eventualmente, soo011do ohe 
esse.ai·compiono e sì s11-0oedonu. 

E o!ccome mutazioni vi.hanno di diversa speeio, alcuno ,, 
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più ovvie e più consentanee al giua comune, come sono le 
mutazioni tra vivi, ed altre più gravi, e in qualche modo 
privilegiate, come sono le mutazioni a causa di morte, verso 
'le quali pare necessario favore ~ tutela tanto più grande, 
quanto è meno ÌJ;ltimo il rapporto che stringe il defunto al 
successore, così Con giusta ragione potè statuirsi che vi 
avesse una tJ.ssa costante per le prime, variabile per le 
altre, e più o meno gra.v131 secondo che più o mena remoti 
fossero i gradi delle parentele. 
Dal che si fa evidente come questo tasse, le quali sono 

tanta parte dei tributi pubblici, si rannodino tutte a un 
solo principio, e abbiano una stessa cagione di esistere, la 
tutela cioè e la guarentigia dei dominiì e delle relative 
mutazioni; donde esse prendono un. carattere di unità .e di 
medesimezza che non vien meno, 't1J.antunq:ue, 'per la dì 
versa forma de'easì, diverse e modlfìcato ne appariscano le 
applieaeìonì. 
"Ora, o signori, siccome la. soluzione de' particolari si 

vuol cercare innanzi tutto negli universali da cui dipen 
dono, così non mi sarà disdetto di richiamare la questione 
attuale ad un'altra più generale in cui è veramente come 
inclusa, se cioè, per rispetto a quel sistema di tasse omo 
genee ed affini che. si impongono, quasi eorrespettìvo, al 
durare o. al .psnnutare de' possessi, debba assumersi come 
misura di tassa il valore assoluto delle cose che fanno 
soggetto sia di possesso, sia di mutazione, ovvero il valore 
limitato e latente a cui possano ridursi per rispetto alle 
persone a cui esse appartengano. 
AllargaH di questo modo i limiti del nostro tema, e sol 

levata la questione all'•,lte"a che le conviene, io stimo che 
sars di gran lunga· minore .. il discordar de' giudizi, e che 
pochi, sotto forma di regola universale, oseranno difendere 
che le imposte reali debbano andar scemando in ragione 
dei debiti di cui siano gravati i contribuenti. 
Imperocchè, mantenendoci a questo punto largo di ve 

duta. in cui ci siam collocati, sarà. ovvio l'osservare che i 
debiti sono contingenze accidentali e transitorie che toe 
cane le persone, non ca.mb}lno le cose. Le quali, sianvi o 
no debiti, serbano immutato il loro essere ed il loro valore 
estrinseco, e prendono posto e çat.io uguale ed uniforme 
nel catasto generale dei beni affiil&ti alla tutela pubblica; 
che a. voler ìmmagìnare ripartilll su tutto il patrimonio 
sociale la protezione governativa, una stesu quantità s.arà 
richiesta ai beni che abbiano gravame di debiti siccome a 
quelli di ugual portata che non ne abbiano, onde segue 
che gli uni e gli altri debbano contribuire allo stesso modo 
nelle spese comuni; che se fosse altrimenti, andrebbe di 
strutta ogni base di tributo; che sarebbe come impossibile 
supputare i debiti nelle contribuzioni che si rinnovano ad 
anno, difficilissimo in quelle che si l"'l!"no al succedere di 
certi eventi ; che dunque.. sja Pllr ragion di giustizia , sia 
per una nec.essità.leconomica, suprema e indeclinabile, è 
necessario tas~.a.re .gli s.v~i seconde quello che appaiono, 
senza riguardo alle loro occulte ed accidentali diminuzioni. 
Cosi si direbbe, io credo, in tesi gener1le, e oosl senza con 
tesa si è co-ntito di faxe nelle appUcazioni più impor 
tanti di questa specie di tasse. 
Onde ~)'Viene tuttogiorno che se io abbia un fondo del 

val sente di 100,000 lire g1:avato di de biti per 90,000 ed il 
miò vicino ab~ji> fondo ~1" senza debiti , pagheremo 
tu.tta via entrambìle mede alme tane, q\lalltunque sia certo 
che la mia rendita nti1" è min<>ia dì nove deeimi , . • basti 
a:p~ Q .forse non basti a.\ .JlQg!l-Dl•!lto integrale de'trih)lti. 

Ora. fatemi ragione, o signori. Se questa tassa prediale, 
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inusitata in passa.to, si avesse ad impolTe oggi di nuovo 
secondo gli ordini presenti, quauto campo non si april'ebbe 
alle declamazioni più eloquenti? Con questo sistema,. ei 
direbbe, ogni proporzione è distmtta : il povero paga quan,to 
il ricco: il fisco non distingue dall'uno al dieci. Ecoo molti 
obbligati a pagare al di là di quel che hanno e per quel 
che non hanno, obbligati, s~ direbbe con una fi·ase co1T®.te, 
a pagare per debiti! 
Queste e simili cose si direbbero e parrebbero evilÙlnti, 

alle menti superflciali, nè sarebbe senza fatica il con1bat 
terle se il lungo uso ed una ragione-avvalol'ata. dall'esempio 
di tutti i tempi non persuadessero che i tributi reali per.io 
dicamente rinnovati non comportano ·aneviament.Q .<li titsse 
se non per ca.use ugualmente 1·ealì cbe modìfichlno1ntima 
mente e perpetuamente il valore delle cose soggette a. tri 
buto, ma non mai per quelle, che, lasciato ìn~atto il valore 
venale, contituiscano nna gra·vezza aceidenta.le alla persoD:a 
del posses:sore. 

Ora, o signori, diumo un'occhiata alle tas~e per mute. 
zione tra· vivi, <love saTà da. notare innanzi tutto che desse 
s'impongono noruina.hnente all'acquirente, roa in realtà Si 
prestano dal venditore, il quale prende tanto meno dal suò 
fondo quanta è la tassa imposta di mutazione. Quello che 
l'acquirente paga al fisco è parte di prezzo·~· non altro; 
onde segue che non dobbiamo occuparci di lui, ma del ven:. 
ditore, ricorda.udo per di più che questi frequentissim.a..:. 
mente prende partito di vendere, non per libera elezi.O_l;le, 
ma per necessità che lo spinge. 

Ora allche in questi oasi (che il più delle· 1volte, co~m.e 
dicevo, hanno earatte1·e di nece.esità) pur si ammette sen,ia. 
contra.sto che le tasse venga.no pagate colla stessa misitta, 
sia che il ven,dìtore raccolga tutto il prezzo, sia che.,non 
gliene derivi cl1e una piccolissiTna. parte. Onde avviene che 
se io venda un fondo di 100,000 lire netto di debit.i, porto 
gravezza del 4 per cento sul prezzo che ne ricavo; 1ua se 
abbia debiti per 90,000 lire, la grave1.za ricade sulle residue 
10,000, e tocca al 40 per cento. . 
Lo stesso avviene precisamente rispetto alle donazioni, 

che pur son<4 una specie di successione anticipata tra vivl; 
imperocchè niuno von·à negare che chi riceve per tal· modo 
un fondo con 50,000 lire di debiti, ottiene in s<>st&u'8. la 
metà di oolui a. cui pervenies.e lo stesso fondo senza debiti. 
E tutt•via non si fa dubbio ohe questi e quegli non ab-: 
biano a pagare la medesima tassa. 
Che più, o signori? Evvi contratto più luttuoso. della 

cessione dei beni che si fa quando il debitore è soyerohiato 
di debiti e dismette ogni suo avere ai creditòri? Eppiu:e 
anche a questa mutazione infelicissima si annette il dlrltfo 
consueto, il quale si prende in sostanza sui valori ~ssegnati 
a. ,garanzia. de' creditori. 
Le quali cose, perchè sancite dall'uso, niuno imp~ 

nè contesta., e come durarono in passato, così »01:): ~.i,,~, 
che debba.i!. ancora durare nell'avvenire. 
Il che, in altri termini, vuol dire che .in una quo.nt.ità 

l:ìterrninata. di casi ai ammette senia. contrasto l'applicazipne 
del grande principio toccato i11na!Ìzi, cioè che le tasse d~e,ti 
nate a riconoscere il beneficio della guarentigia so• si 
misurano dal valore proprio ed apparente ~!elle ~ose cuj 
venga.no applicate, appunto come avviene di \utte.le)lltre 
\a~ae di 31ll!jeUJ"azione cbe si pagano aeoondo . il val.Ore che 
chiamerò estcrrw delle cose assicura.te,. son~ .tener . mai 
conto d~i depreziamenti cui possano subire neibil!ll\lÙ pti• 
vati del po!\11&8eore. 
Che importa infatti che il pa~rone di una terra, poniamo 

7 ~l 
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di mille ettari. l'abbia ingombra di debiti 1 Essa però non 
sceme il valore suo proprio, nè or-cupa meno spazio nella 
superficie territoriale, nè attrae a sè minor dose di prote 
zione governativa, Donde segue che i} servigio restando 
uguale, uguale convien che resti anche il tributo. 

Se fosse: altrimenti, i cattivi amministratori sarebbero 
meglio trattati dei buoni, e verrebbe questa stranissima 
conseguenza che ammassando debiti di buona o di mala 
~eM si usurperebbe parte della tutela sociale a prezzo mi 
nòre ed a condizioni più avvantaggiate che non gli ammi 
nistratori economici e previdenti. La qua] cosa lascio pen 
sarf! se possa essere comportata, 
Dunque fu consiglio giustissimo e necessario che nè il 

tributo fondiario, nè quelli imposti per mutazioni che av 
vengano tra vivi non si alleviassero por debiti li quali 
andassero annessi allo. cose o possedute o permutate. 
Il che stante, tempo è ornai, o signori, di domandare 

perchè questa regola fondata in ragioni sl manifeste, e per 
consenso comune applicata a tanti casi che si 'rinnovane 
quotidianamente, abbia a venir meno allorché si tocchi a 
quelle mutazioni che non essendo .tra vivi, ma a causa. dì 
morte hanno evidentemente bisogno di protezione più at .. 
tiva e più efficace. Imperoeehè l'uomo, mentre vive, cogli 
atti suoi e ci)! concorso della sua volontà pur coopera effi· 
eacemente al patrocinio della legge, agevolandone ed aaaì 
curandone le applicazioni, ma. dopo la sua morte questa 
~razione·diret~ viene meno, e la società sola convien 
®e·· a.ssuma totalnìente di fare che le volontà di lui o 
espresse, come nelle suecessìoni testate, o presunte, come 
nelle intestate, abbiano piena e pacifica esecuzione. Senza 
di che non si potrebbe impedire che i beni del defunto non 
cadessero indifesi in balie dei primi occupanti. 
'Dove, o· signori, è pur da notare come il fatto di codesta 

tutela. importantissima si svolga e si operi in modo in tutto 
uguale a quello che fu notato nelle specie precedenti; ìm 
peroeehè, come nei casi dianzi esposti, così anche in questo 
è evidente che per debiti non si scemane le quantità delle 
cose confidate alla tutela sociale, che il loro valore esterno 
non si muta, non si muta la estensione: non sì restringe lo 
spaiio che oceupano nella carta territoriale, e• che in con 
seguenza non pub non essere in tutti i casi uguale la tassa 
ohe ae ne paghi. 
Si possono, o signori, produrre delle grandi sottilità per 

aeoprìre differenze tra questi casi ed i precedenti 1 ma è 
imp,ossibile l'additarne alcuna che sia reale, li impossibile 
non,ric'imosoore che le. stesse ragioni e g1i ·stessi prìncipìì 
valgono con.uguale efficacia e per gli uni e per gli altri. 
Fuvvj taluno che propose già l'idea di ripartire in tasse 

annue il prodotto ·che può Spera.rsi dalle. successioni , te 
nendo modo uguale o analogo • quello che flì tenuto gi~ 
verso le manimorte; perocehè, si diceva, quello. tiisSQ. 'di 
successione non può venire considerata se non come una 
anticipazione ovvero una posticipazione di uri l(ibuto an 
nuale imponibile sulle terre e sui capitali. 
In verità io sono ben lungi dall'accogliere questo con 

cetto ; peroechè, ogni altra ragione a parte, mi parrebbe 
consìglìo poco felice gravareì possessori viventi che gride 
rebbero senza. conforto, e risparmiare gli eredi che faeil 
:meni4' si consolano incontrando quasi ebbracciete insieme 
• #I <ta~ e l'eredità. . 

· 1111~ ove ciò si.faeesse (che assolutamente p11rlando po· 
trebhèfai-si), vi sarebbe egli dubbio ohe in tal caso il tri 
buto nOìi~\)be essere diminuito per debiti ohe aliegasse 
il posseàsore? Vi sarebbe el{li dubbio ohe ~i "°less~ro i;io· 

sterga.re i princiÌ>ii.che giustissimal)lente s'invocFtrono ~ .. si 
accolsero in questo stesso roointo allorchè fu discorso delle 
imposte straordinarie che per le manimorte rap.Presenta 
vano i diritti insoluti di trapasso e di successione? Ora 
quello che per consenso comune sarebbe giusto e necessario 
verso la tassa ripartita per anni come potrebbe non essere 
ugualmente· giusto verso la tassa medesima l'accolta sopra 
punti e ad intervalli più· remoti? Dalle frazioni all'intero 
non può essere sostanziale differenza., nè si può logicainente 
negare nell'Ullo quella ragione di giustizia che senza con 
trasto si confesserebbe·11elJe altre. 
Una sola differenza parmi dover-'B.lnmettere tra i casi 

discorsi ad esempio ed il presente; cioè che nientre le tasse 
consentite per i primi ottennero la sanzione di una con· 
suetudine non contestata, queste che si propongono di 
nuovo, quantunque ~n sostanzialmente diverse, non eb 
bero fin qui la confermazione dell'uso. Donde non voglio 
negare che può trarsi un'obbiezione che merita di venire 
considerata. Imperocchè potrebbe dirsi, e si dirà fo1-se~ ehe 
importa a noi dei vostri principii dottrinali e della vostra 
tutela governativa i Voi già ne avete fatto e ne fato nn• 
ben larga applicazione ad una. quantità sterminata. di casi, 
e ba.sta. Nelle successioni non dedurre i debiti ha una du 
rezza. speciale e più sentita. Dunque, a parte i principii 
che aggra'711.uo, non dipartiamoci da una. pratica che sol 
leva; e poichè fin qui fu co,tume di dibattere i debiti, con 
serviamo la pietosa usanza, la quale troverà. sufficiente 
ragione nel consenso e ne1l1a.pprovaiione universale. 

Da questo punto di vist~ gl' impugnatori d.<lile nuove 
tasse hanno compiuta.mente ragione. E se fosse prospera la 
condizione delle fulanze, sa si potesse colmarne il vuoto 
con altre tasse che non fossero infinitamente più moleste 
della presente, non sarei ìo quegli che per amor d'nn prin· 
cl.pio volessi aggravare la condizione dei contribuenti. Ma 
poichè l'onor del paese e una necessità ineso1·abile dotnan~ 
dano di accrescere le riscossioni, quanto basti almeno a 
ragguagliare l'entrata colla spesa, e si affaccia insieme una 
mani.era d'imposta consentanea ad altre già per consenso 
comune o ammesso o tollerate, ~non veggo perchè si debba 
esita.re a porvi mano. Den confessiamo tutti che se- fossero 
intrinsecamente ingiusté,.bisognerebbe réspingerle {(, -qna· 
lunque prezzo; ma poichè fu provato che non sono tali, non 
è ragione.sufficient~ a negarle clte non sìansì usate mai in 
passato; In verità anche non fu usato fin qui di avere lo 
Stato si enorme peso di debiti. Onde, trapassate le' usanze 
da una pa~-te, si fa inevitabile trapassarle anche pel l'altra. 
Ma vi è di più; imperocchè, o signori, codeste tasse non 

solaìnetlte sono consentanee ii. quel principio di ragione_ che 
vige e si applica in.oWll specie d' itnposte reali, non .. sola 
mente sano giustifica.te da urgente necessità, ma appo1i:ano 
altresl il beneficio incontest.abile d'impedire le disugua· 
glianze più s1iiacenti di tutte, quelle cioè che si originano 
per frode. 

E di vero, o signori, è parola presto spedita il dire si de 
durranno i debiti. Ma quando si tocchi all'atto prat.ioo i 
dubbi e le difficoltà ai affaccfano ad ogni pa8So, e si vede 
chiaro che in'grandissimo nu1nero cli ca.si dedurre i debiti 
significa commettere una grande ingiustizia. 
Vi hanno infatti più aorta di debiti, alcuni reali e che 

realmente aceennano ad une. diminuzione di patrimonio. 
Ma un altro numero, oserei dire non meno grande, sono 
debiti nominali o nulla più.; Ed alt_1i. auco1a·, per epmbina· 
zioni preparateo·casua.li, appariscono- e non sòno. 
Il nostro Stato, come sapete, ho lnnghissitno gifo di con· . .; ~ 

\. 
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fhli,~ tocca a Francia, a Bvieaéra, alla Lombardia, ai ducati, 
alla Toscana. È ,dunque naturale ohe gli affari si mescolino 
e si accavalchino da uno ad altro territorio. Onde avviene 
spesso che si faccian debiti in Piemonte, dove sì ha nome 
e credito, per acquistare terre fuor del confine, o parteci 
pare aspeculazioni ed imprese che vi si facciano. Ora sono 
debiti questi? Certo il nome lo portano, nè si potrebbe 
negare dl tenerne conto nel computo delle tasse. Eppure 
sarebbe grande ingiustizia, quando essi rappresentano non 
una deficienza, ma un mero spostamento di patrimonio. 
Più grave fatto, e più esteso, e più continuo è lo acqui 

stare di elfetti pubblici o di azioni anonime, per amor delle 
quali e per speranza di grossi lucri molti non temono di 
assumer debiti, anche ragguardevoli , i quali .a.ppariscono 
per modo autentico, mentre occulti od occultabili . sono 
quegli altri valori a cui si eontra.ppongono. 
E questo, o signori, è tal &tto economico, nuovo o quasi 

nuovo nel nostro paese, al quale è forza di concedere attenta 
considerazione. lmperocchè, laddove siano circa a 600 mi· 
lioni dì debito pubblico, e parecchie centinaia ancora di 
milioni rappresentati <la azioni ìndustrialì , sia estere, sia 
nostrali, è fatto infinitamente agevole di operare, con o 
senza disegno, una diminuzione di patrimonio che non sia 
punto reale, mentre legalmente è irrecusabile. 
Altra schiera non minore di debiti apparenti può venire 

somministrata. dagli stessi ordinamenti ipotecari, Sjnza pur 
mescolanza di frode esplicita e diretta. Imperocchè sanno 
tutti come spesso avvenga di estinguere un debito ·senza. 
cancellari._la iscrizione relativa, la quale, durando intatta, 
nè potenuo l' 11g13nle fiscale scoprir facilmente l'operata 
liberazione, rimarrebbe rispetto a lui quasi titolo irrecu 
sabile di debito, donde una indebita diminuzione dì tasse. 
Nè questa può dirsi cos: piccola o rara, quando è continuo 
il vedere stati ipotecari irti d'iscrìzionì moltifonui a cui da. 
gran tempo più non risponde niun debito reale. 
Influe, o signori, non sono pur da tacere le frodi tessute 

a disegno, le quali pur troppo non sono nò astruse, nè dif 
ficili. Cosr, per modo d'esempio, se io voglia lasciare a per 
sona straniera un' eredità poniamo di 100,000 lire, e voglia 
insieme sgravarla. d'ogni tassa, basterà che stenda in favor 
della stessa un atto di debito per altrettanta somma, a cui 
darò data certa, sottoponendolo ad insinuazione, e lo ser 
berò indi fra le mie carte. L'erede consapevole dedurrà il 
falso debito; ed avrà così l'eredità. senza nulla. pagare, ree 
coglienqo il fisco non altro che l'uno .invece del dieci per 
cento! ' . 
Codesté frodi possono com binarsi di mille guise, e pur 

troppo, elevate notabilmente le tasse, non si ommettera di 
farlo: quando nel concetto di molti i tributi sono una specie 
di lotta Ira il contribuente ed il fisco, e lo scoprir, modo di 
eluderne il pagamento anzi che frode suole nominarsi abi 
lità non biasimevole. Ben sappiamo tutti che questo è un 
triste e falso concetto, ma il legislatore convien che prenda 
i fatti come avvengono tuttogiomo, e che a quelli, e non 
ad altro, acconci le sue disposizioni. 

Taccio poi e le ricche .mobilie e il denaro sonante e le 
cento alti# combinaziolli economiche p~r le quali (massime 
nei patrimoni più vasti e più complessi) può facilmente 
ottenersi che i debiti aperti e noti abbiano 'compenso in 
valori che per essere occulti od occultabili si sottraggono 
ad ogni tassa. . . . 
Onde io non dubito di alferllllJ,l'e che . se si elevaasero le 

tasse· e si mantenesse _ oonteinporaneam~nte_ la.. deduzione 
deLdebiti, seguirebbe.eft'etto mirabile di scemare,' non di 

accrescere la rendita dello Stato. Perocehè il maggiore sti 
molo dato alle frodi, sì varie e sl facili, divorerebbe larga 
mente il guadagno che avrebbe potuto promettersi dsll'au 
mento, appunto come avviene delle tasse doganali, le quali, 
trapassati certi limiti, tanto men rendono quanto più Bono 
elevate. 
Epperò se si voglia fare cosa. utile e seria e sostanzlal .. 

mente fruttifera, bisogna d'una .stessa mano e· accrescere 
le tasse e recidere le frodi possibili. O altrimenti cresce 
ranno queste di modo che si avranno due mali a un tempo': 
e i balzelli nominalmente Cresciuti e non cresciute plinto 
le rendite della finanza. 
Duaque riassumiamo: io non accetto là deduzione dei 

debiti nel computo delle tasso di succe'Ssioné: per la stesSll 
ragione che no_n la si ammette nelle contribuzioni :fon 
diarie; per la stessa ragione che no.n si auunette ne11e·mu 
tazioni contrattuali; per la stessa ragione che non si a.lll 
mette nelle donazioni tra' vivi.Non l'accetto perchò Sarebbe 
eccezione unica ed inesplicabile ad un principio raziona.le 
larghissiruamente applicato. Non l'accollo perché ò fonte 
di disuguaglianze e d' ingiustizie; percbè inanima e molf,i 
plica·le frodi; perchè tende a profitto assai più de'riechi 
che non de' poveri; perchè porge quasi un premio. ~Ile 
anuninistrazioni trascura.te e frodolentii perchè fa .impos 
sibile ogni più onesto aumento di tasse, aprendtdi riscontro 
altrettante e più feconde sottrazioni; perchè infìnè nega 
allo Staro il compenso che gli è dovuto per la guarentigia 
sociale che non sce1na per debiti di persone, ma. si a.pplica 
alle cose quali. sono e quali appaiono nella estim!lzione 
comune. 

Fin qui, o signori, ho detto di quelle parti della nuova 
legge che reputo non indegne <li approvazione. Ora• all>liù 
conceduto di accénnare rnpidan1ente quelle da cui l'intimo 
mio senso gagliardamente si allont:ma. Nò già a disoguo 
di proporre emendamenti, che a quest'ora, sarebbero altà 
mente inopportuni, ma perchè, &e a miglior tempo verranno 
proposti, possa a.d altri ed a. me stesso rendere testimo 
nianza che il mio giudizio non sarà. allori:i. ·diverso' 'da quel 
che sia. di presente. 

Dico pertanto che reputo non buone e non lodevoli' le 
tasse di successione in linea. retta, le quali, se possono ."~-..; 
nire scusate e temporaneamente acc.ettat_e per. le stre~llt~z;io 
dell'er~o, non de,bbo~o però d~ queaf:a.·necessità, sperlam 
transitoria, attingere diritti di'cittadinanza permanente e 
perpetua. Imperocchè da padre a figli, anzi che mutazione, 
è seguito e continuazione di possesso, il quale, incomitieiato 
sovente per v.ia d'opora e d'industrie comuni, si r~ccog!ie 
ne' figli come cosa in cui già u.vevano, se non in fattO, 1\1.:. 
meno in l>')tenz.a partecipazione di dominio, e sopra· cuf l_a. 
legge s\e8'a attribuisce loro per buOM p~rte una ragiòne 
non mutabile. · 
Nelle successioni collaterali si sente e si e.on.fessa 'Un 

mutar di ~adroni. ~fa nelle dirette l'intimo senso ,~-:·.~P, 
dettato dFnatura che sovrasta a tutte le Jeggi.ilis~o 
che la fa.miglia.non si può scindere, e c~e_n,o~-~.1!1Ut8.Zi'ti;ne 
apprezzabile il muoversi dei beni dentro ilimiti di quella. 

Nèlle prime .ha parte il favore, la fortuna, l'arùittiR del 
disponente. In queste p,or contro tutto è necessario "'i»:'e 
ordiMtO sia dalle leggi mo.rali e oia pur, anco dalle civili 
che a q11elle s'informa.no. _ · ~, __ . 

La.onde_to· signori, pur sarà lecito d1invoca.ré 1ill d'ora. 
tempi ntigliori, nei quall questa specie di jasse po~s~nP 
veJrire o totalmente rimosso .o gra)ldelllente atten11ate: ... 

Ma non punto menò di qùeate tàsse, • cui auguro llrève· 
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vita, mi offende la esenzione privilegiata di altre specie di 
beni che, per mio giudìaio, non dovean essere sottratti alla 
leggo comune, voglio dire le rendite del debito pubblico, le 
quali 1 per non so Che ragioni di opportunità e per una 
troppo paurosa interpretazione dell'editto del 1819 ordina 
tivo del debito pubblico, scamparono con rara felicità. fuori 
del dominio del fisco, ed ottennero, quello che fu negato 
anche alle più povere eredità, una piena: ed assoluta. Iibe 
razione d'ogni tassa. 
Dell'opportunììs non intendo ora parlare, perché è argo 

~n.to· vast-0 e complesse che 1ni trarrebbe in troppa lnn 
ghezza. D'altronde quello che è opportuno oggi può cessare 
di esserlo domani. Siechè da questo punto di vista la esen 
zione sarebbe evidentemente temporaria e revocabife. Ma 
ben m' importa di affermare, come cosa t"t' miei occhi poste 
fuor d'ogni dubbio, che per l'editto del 1819 non può essere 
menomato quell'eppreazamento universale delle attività 
ereditarie da euì sì attinge la tassa. di successione. 
E basta, per esserne convinti richiamare le ragioni" di 

quell'editto che furono due: assicurare agli stranieri che i 
valori cbe essi ci avessero apportati non avrebbero mai 
soggiaciuto alle imposte proprie dello Stato, ed assicurare 
in. genilra.le i mutuanti che l'interesse promesso non si 
sarebbe indirettamente ritolto per via di tributi. 

' Ora. le tas.i,e di successione non toccano gli stranieri in 
quanto siano possessori di cose mobili, epperò la prima 
delle ragioni sovradette rimane senza applicazione. E per 
lit·-lee()nda ben. si dimostra. che non sì deve imporre tassa 
Bpaeitùe e diretta che turbi o menomi l' interesse ordinario 
di quelle rendite, ma non si dimostra che non possa essere 
fatta legge uguale ed uniforme sulle unìversalìta a cui esse 
appartengono. 

Allora esse non vengono tassate come rendite, nè si tenta 
sovra quelle niuna riduzione sistematica' ma il concetto 
fiscrile s'.i:ndirizza esclusivamente a un ente complesso di 
ben Q.ltra. natura che sopporta. in proprio nome tutto le 
imposte, senza. riguardo alle speci~lità che lo compongano. 
Che se codeste tasse per lo aggiungersi delle rendite pur 
si aumentano, eìò non avviene già per disegno o azione 
diretta, ma. per casuale contingenza. e per essere queste 
ultime parte di un tutto, a cui nello avverarsi di certi 
eventi naturalmente si aggiungono. Il che fa grandissima 
di:fferen)!:a.: altro essendo che un dato valore non possa di 
retta.mente venire ìmposto, ed altro che, trasformato e con 
fuso in una massa più.larga, non abbia. a. subire le leggi di 
questa, dìciam così, tutta nuova ed insolita commistione. 
:Maggiori parole darei a questo argomento se la nuova 

legge eacludesse perentoriamente i prineìpiì sovra esposti, 
ma poichè la questione di diritto fu lasciata futa.tta, e la. 
legg_e Bi fondò esclusivamente in ragioni transitorie e mu 
tu.bili di opportunità, cosl non insisterò maggiormente, 
rimettendo a più maturi stttdi nell'avvenire di Correggere 
questa a' miei occhi non giustificata e uon giusti.ficabile 
esenzione. 
]] per intanto voterò la legge quale ci viene offerta, non 

perchè sia piacevole, ma perehè è necessaria e perehè, se 
nonsipuò negare che sia. dura, non è pertl ta.mpocs nè 
ingiusta, nè irrazionale; la voterò perohè ho fiducia che al , 
dolore del primo assaggio. seguirà il compenso inestimabile 
di aver trovato modo proprio éd efficace al rìcrdìnamento 
deJ!tt tinanze ; la voterò sopratutto perchè essendo nesso si 
intiJ#o·tTII le condizioni economiolie e le politiche, temerei 
che il ~opio di rimedi energici negato alla prìme non 
appo~illJJI. ~to gl'ondissìmo 1111,e secon.de. Onde io 
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pnr credo che noi accogliendo questa legge, che altri chia 
meranno impopolare' serviren10 ai veri interessi del pa.esej 
e daremo prova non dnbbia di patriotismo costante ed 
illuminato . 

.. BEllIDENTE. La parola è al senatore Crist.iani. 
VRl8Tf.1.NI. Se io avessi in pensiero di proporre qualche 

emfindamento, avrei creduto opportuno di aspettare che si 
ponesse in discussione l'articolo 3, a, cui esclusiva.mente si 
riferiscono le osservazioni c.h'io sto per sottoporvi. 

:Ma sicoollle tale non è la mia intenzione, e siccome la 
questione della deduzione dei debiti è quella nella quale 
proprian1ente si riassume il sostanz.iale interesse della. di~ 
scussione, perciò spero che non avrete a male che, qual 
membro della. Connnissione appartenente all!t minoranza, 
io 1n' approfitti della discussione generale per esporvi ~e 
pi:incipali. consideraiioni che mi hanno pers"llaso a scostarmi 
dall'opinione della maggioranza, e che mf fanno desiderare 
che la non deduzione dei debiti non si accetti d'al Senato 
qual base permanente e duratura, ma. bensì unicamente 
qual temporario sacritiiio agli urgenti nostri bisogni, e col 
fermo proponimento, tosto che il consentiranno le più pro· 
spera nostre condizioni finanziarie, di far ritorno a11a base, 
a parer mio, più equitàti"VB della deduzione dei debiti, sulla 
quale è regofata la lei;ge che ancor ci governa. 
Non entrerb nelle discussioni legali che in altro recinto 

si sono svolte con tanta profondità di dottrina. Non inda 
gherò qllindi qual sia la propria natura delle mutazioni 
che si operano in via. successoria, e se, fatta astrazione 
delle finzioni legali, 1·aS'se ereditario gravato- di debiti non 
consister debba propriamente che della parte *tta~ Non 
avvertirò nemmeno alle successioni beneficia.rie o.nde rico· 
noscere se nelle medealme l'erede con benefizio d'inventario 
non si asswna realmente gli obbìighi del v~ro erede che 
pel residuo attivo delra~se, e se per la concorrente dei 
debiti, alla cui soddisfazione si provvede colfa vendita di 
sostanze ereditarie, egli vesta più propriamente ì1 caratteri: 
di un semplice a.mministra.k.lre o di liquidatore. 

All'oggetto di vieppiù semplificare la discussione, am 
metterò di buon grado che nel linguaggio legale una suc 
cessione opera nna trasla~ìone di domil!io dal defunto nel 
l'erede 1 secondo· r 6ne1gica. cspreSsione del foro francese: 
le mort saisit le vif. 

Ma <lacchè tale sia l'astrazio!IJJ del principio, ne vien egli 
la necessità, o dirò meglio l'opportunità di assoggettare al 
tributo tanto la parte passiva quanto la parte attiva del 
l'asse cui •i succede? Questa è la conseguenza alla. quale 
non mi posso adatta.re. 
Ninna eosa più concorre a genllra~ confusione nelle di .. 

seussiòiù quanto gli. eqllivoei"1. p~ciò conviene guardarsi 
dal prendere equivoco relativamente alla portata della. pa 
rola. prifi'Cì.Plo di cui si fa uso- ìn 1nateria di tributi. 
Dacchè una regola sìasi qualificata col nome di principio 

non ne seguita necessariamente che si debba ad essa attri 
buire quella forza e quel!' impero che nelle scienze esatto 
sono propri di ciò che chiamasi col nome di principii. 

Ditl'atti in materia di tributi, ollrochè sono ben poch~ i 
canoni fondamentali cl1e sulla.scorta del padre del!& scienza 
economica f!Ì possano innalza.te alla dignità di véri prin~ 
cipii, per IO più quelli cho nell'us_o si vann.o decora:ado collo 
stesso nome non Sono che norme speciali che si prendono 
per bafil d'imposte dett•rminato all'unico scopo di procurare 
l 'unifor~ità della, tìscossiouo. _ . .._ 

01'• l'applica•io1rn di quest~ natura di ba.si di riscosaiono 
!Wn è pµnto obblig~ta ..ria necessità di dodu•ioni Oll!orgenti 
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dalla regola medesima , ma. resta ìntieramente subordinati. 
alle circostanze, e viene, 8. seconda dei casì, quella. mag• 
giore o minor. estensione olia· può meglio conciliarsi colla 
giustizia, coll'interesse dell'erario e colla posisione dei con 
tribuenti. 
Eppertanto nell'sppllcaaione delle adottato basi di riscos 

sìone la ooaa di cui in primo grado il legislatore si preoccupa. 
non ò tanto <t nella di coordinare le sua prescrizioni in modo 
cho siano la logica e stretta deduzione della base medesima, 
quanto più veramente quella di ottenere rlaultamenti e 
conseguenze che non si scostino dai dettami della giustizia 
distributiva, e non riescano in pra.tica. troppo gravosi ai 
contribuenti. 

Oosìcchè ogni qualvolte egli riconosce che lo sviluppo 
della sua base lo condurrebbe a risultati siffatti, esso non 
si ritiene talmente stretto dalla logica necessità di farne 

· raetratta applicazione che non gli sia lecito ed anzi non gli 
tocchi il dovere di apportarvi tempera.menti che siano pii 
consentanei a quei più alti principii di giustizia a cui è 
pur d'uopo che si attengano ls leggi, anche quelle relative 
ai tributi. 

Percorrendo la serie delle varie nostre contribuzioni, mi 
sarebbe agevole di trovar esempi della provvida e giudi· 
sìoea prudenza con cui il pratico legislatore, applicando le 
basi di riscossione per caduna di esse adottate, seppe appor 
tare ad esse quei temperamenti che gli parvero consigliati 
da considerazioni di equità, di giustizi" e di pubblico bene, 
all'oggetto, fra gli altri, di moderare la troppa durezza che 
avrebbero avuto prescrizioni eseguita con tutta l'asprezza 
dell'aetratta loro ba.se. 

Ma, senza scostarmi dalla materia che forma l'oggetto 
della presente dìaeessione, egli è dalla legge stossa sotto 
posta alle nostre deliberazioni che desumero gli esempi di 
questa. natura di temperamenti. 

E cosi in primo luogo, tuttochè la base della legge sia di 
colpire le mutazioni di pioprietè , e tuttoehè nelle permute 
ei operi una duplice mutazione, ciò noadimeno il legisla 
tore, a.nzichè assoggettarle ad ua duplice diritto di muta 
zione, come l'avrebbe richiesto la stretta e rigorosa appli 
cazione dell'adottata base, ed anzìchè assoggettarle nem 
meno all' intiero diritto stabilito per le vendite uniche, le 
ha invece colpite della sQja metà del diritto di alienazione. 
La moderazione in tal parte del diritto d' insìnuasiona, 

qualunque ne sia l'equitativa opportwlltà, non è 1W1no una 
eccezione alla base regolatpce <lolla ta.sa, come lo rico 
nobbe in altro recinto uno dei più va.lenti sostenitori del 
progetto. 

Del pari in secondo luogo due altre deviazioni sostanziali 
al principio di 'essa si rilevano nella parte relativa alla tassa 
di successione. 

L'una sta nella diversità della tassa imposta agli eredi, 
a seconda delle più o meno stretta relazioni di parentela o 
dì a.flìnitò. dei medesimi lii defunto. 'futtochè questa diver 
sità di relazioni non -0angi pe> nulla il carattere della mu 
tazione di proprietà, la quale essendo per tutti uniforme, 
si sarebbe dovuta assoggettare ad un dirittll proporziona.le 
conforme, per altro il legislatore ha creduto (ben apporta 
namente, a. parer mio) doversi preoccupare del maggiore o 
minor gro.do di prohabilità, che por la. diversiti, della. rispet 
tiva !ero parentela ed affinità. col defunto aveva caduno 
categoria di eredi •I conseguimento della succeesìone. 
Un'altra deviazione dal principio è quella che riflette la 

esenzione che il nuovo progetto accorda. ,. QG]-Ore elle. rao- · 
colgono eredità di un va!Qre DBtta inferiore a lire 1000. 

Gli addotti esempi bastano a dimostra.re la verità di ci~ 
che accennai qui sovra, che cioè.il legisla.tore non si consi~ 
dora tanto strettlllllente vincolato dalla logica aatrazione 
dells base regolatrice dell1mposta che non sì faccia. lecito 
all'occorrenza di scostarsene nell'a.pplica.zione, on.de farsi 
carico di quelle circostanze che gli potessero consigU...e 
sia di moderare, sia di aggrava.re la tassa, onde .porlo. in 
più giusta colTispondenza colla varietà dei c""L 

Cio posto, la questione non è già quella. di ved- se 
essendosi pre!!Q per base di colpire di taesa le mutazioni ,di 
proprietà, possa essere cosa logica che siano-tassate le suc 
cessioni tu.tte, seru.a diatin?.ione dalla: gra.ve.te e non W:&ll'&te. 
da debiti, ma bensì quella veramente se esistano gravi di 
versità di cirooata.nze e .. possenti consideraziolli, le quali 
consiglino di applicare a caduna di eese un distinto tratta• 
mento che meglio si concilii colle ri"le-vate diveraità di 0011 .. 
dizioui, e meglio corrispo11da pertanto ai principii della 
giustizia distributiva. 

Ora posta, come credo che lo debba essere evidentemente, 
la questione sù questo terreno, la soluziono non mi para 
che possa. formar oggetto di dubbio per sembrarmi che, sia 
che si consultino i principii della scienza economica, sia ohe 
si badi alle conseguenze che la leggo avrebbe pei contri 
buenti ed alle ripugnanze popcl11ri, la poca opportunità. del 
progetto in tal parte si a.ppalesi all'ultima evidenaa. 

Ed invero se consideransi in primo luogo i dettami della 
scienza eeonomica., si vedrà fra. essi primeggiare il o&nou 
fondamentale in materia di tributi che ogni cittadino debba 
concorrere lii carichi pubblici in proponione del rispettivo 

• su.o avere. 
Ora non havvi argomentazione, vogliaei pur supporre. 

sottile, la quale alTivi a dimostrare che si osservi il eanone 
suddetto assoggettando alla tassa l'integralità. della suc 
cessione anche per la parte corrispondente alls passività, e 
ponendo cosi l'erede gravato da debiti in una condizione di 
assoluta ineguaglianza con quella dell'erede libero d"' ogni . 
passività, e sottoponendo il primo a funesti e talvolta in· 
comporta bili aggravi, li quali non consisteranno semplice· 
mente nell'onere di una. tassa. crescente a misura della.. 
minore proporzione dell1utile raccolto, ma saranno inoltre 
raddoppiati da altra natura di pesi di cui faro parola qui 
appresso. 
Nè si vada 0pponendo che sul principio della non dedu 

zione dci debiti sia pur regolata la riscossione di altri tri 
buti, come l'imposta prediale, quells sui fabbricati, come 
pure la tassa di emolumento e di insinuazione .. Imperocohll 
la oondizione delle coee per le detto specie di tributi è. be11 
diversa da quella della W.SSa di successione, coaioehè le 
norme adattate a quei generi di tributi non si adattano 
egualmente al caso delle successioni. 

Diffa.tti l'imposta prediale e quella sui fabbricati n011 
essendo che un prelievo annuo sul prodotto di chi tiene • 
gode il fondo e l'esistenza di debiti sovra questo BOIM>aa- · 
giandone il prodotto e non togliendo che esso oontinui a. 
godersi da chi no ha il possesso, uon doveV<> apporta.re c&n· 
giamento nella quotità del prelievo. . 

All'oppoato nelle successioni, mentre colui che raoeoglie 
un'eredità libera da debiti entra effettivamente nel· pifto 
ed effrco.ce poasesso dell'integrità. delle sost .. nze coo laOOO\· 
pongono, il possesso di colui che l'll!'coglie un'eredità jfra· 
vata dj passività nou si estende ohe fittiziamente '&ll'inte 
grità .di essa, giaoohè "la eondizione a cui è ~a.lit} il 
pr6Blllle posseBSo di Jl6g•re i. d•biti ilnp!iea »fliiun1lnu111te 
l'obbligo della. successiva a.lienazi®e (cbe realmonte Bi Y<I• 
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rifìea nella massima parto dei cosi) di una corrispondente 
quotità delle raccolte sostanze. 
Ora se siavi giustizia distributiva ad assoggettare alla 

medesima. tassa due nature di possesso, la cui efficacia - ed 
integralità sono in una condizione così diversa, ciò è quello 
che luscìo al _vostro giudizio di apprezzare. 

Del pari non sussiste il paragone che si vuol stabilire tra 
la tassa di emolumento e quella di successione. 

Ne1 primo· caso si è· solo a. tìtolo di compenso delle spese 
Ché 8.Ua. società oagionà l'amministrazione della giustizia, 
che si perceve una tassa uniforme ed assai modica sull'og 
getto in contesa, senza che punto si distingua a. che cosa. 
questa si riferisca, Se cioè a mutazioni di proprietà, a libo 
razioni, a g'hadagni, a perdite, bastando che vi sia conte 
stazione di valutazione perchè sia colpita da tassa propor 
zionale uniforme. 
Per altra parte, siccome questa ricade o sovra ambi i 

contendenti, od il più delle volte sul vinto, la considera 
zione di profitto rimaneva naturalmente alla medesima 
estranea, eppertanto l'esìstensa o non di debiti sulla cosa 
contesa era del tutto indifferente nel calcolo della tassa. 

·Ma hl materia di successione quel tanto che il fisco ap 
prende per sè sulla raccolta eredità, anzlehè essere sempre 
modico ed uniforme come nell'emolumento, va crescendo a 
misura che sono minori, lo eventualità che aveva l'erede di 
raccogliere l'eredita, eosìeehè la consìderaeione della natura 
~"acqUisto nOD:'è cossche sia indifferente alla fissazione 
a..lìa;ta.-.-ep~rtantl) sull'ammontare di essa non pub a 
meno:iqubidi' di grandemente influire la circostanza.che 
l'acquisto sia reale, se dednconsi i detiti, o sia. parte fittizia 
se: non. si deducono. 
Per ultimo, quanto all'obbiezione desunta dalla norma 

che si S~gue nella materia dell'insinuazione, è ovvia l'os 
servaeioné- che se si tratta . delle compre e vendite l'esi 
stenza o non di debiti sul fondo venduto è pienamente 
ì:D:dilferente, - giacch~ se rimangono n. peso del venditore, 
non sono eompn.ta.ti nella tassa e, se vengono addossati 
all'acquisitore, dìmìnuiseono d'altrettanto il prezzo sul 
quale solo si riscuote il diritto. 
Che se poi si vuol alludere alle donazioni con obbligo al 

donatario di pagare i debiti, sulle quali il fisco riscuote la 
tassa anche sull'ammontare della. cosa donata corrispon 
dente alle passività, vuolsi por mente che in tale ipotesi la 
convenzione stata stipulata col mutuo consenso delle parti 
veste un duplice carattere, quello cioè per una parte di un 
aèquìsto a titolo gratuito e per altra parte di un "acquisto 
a titolò· oneroso per la concorrente delle passività accolla 
tesi volontaria.mente dal donatario. 

Ora la legge· assoggettando al diritto i contratti di com 
pra e vendita.non poteva a meno di a.ssoggattarèàU.. ~ 
anche le donazioni onerose, giecehè per la- conoorreitt.e' delle 
passivit~ addossate al donatario le medesime non sono che 
vere compre e vendite consensuali. 
Ma nella materia delle successioni non si verificano ana 

loghe necessità di 'applicare indistintamente il principio 
dòlhi. legge. 

l)ift!,,tti non essendo in arbitrio dell'erede di accettare 
1~-rediià per la concorrente esclusivamente dell'attivo rila 
IC!andone la parte corrispondente del passito, l'àdi•ione 
ell.'~gll fa dell'integrità nlln è punto volontaria com" nelle 
dòBZiòni,·ma bensl veramentè' in certo modo forzata p!lr 
le. pattiéipiw_siva·, 'e non migliora tiécessariamente in esso 
lni, ootiì<i'liéhlomitario, l'intenzioné di fare un a.cquisto 1t 
titolo oner08() dellll' parte' delle sostanze ereditarle col'ri- 

R ., ,, 
l. '• 

"Pòndente al passivo, e non toglie cosi ohe il possesso che 
ne debbe prendere, anzichè avere un carattere duraturo 
come nelle donazioni, non sia, èome succede il più delle 
volte, che puramellte provvisorio e col pensiero di allenarle 
per la concorrente corrispondente ai debiti. 

Non contendo che alcune volte potrà succedere che l' e- · 
rede paghi del p:i::oprio i debiti er~ditari, nel qual caso si 
opererebbe una vora. mutazione di proprietà a titolo one 
roso, analoga a quella che ha luogo nelle donazioni con 
aceollainento di passività. In i:;imil casi:> riconosco di buon 
grado che, nell'ipotesi della deduzione dei debiti, la seguita 
n1uta2ione sfnggirebbe la. tassa. 
Ora io cumprendo bensì che una naturale previsione 

fiscale consigli ili cercar uiodo d'in1pedire che possano sot 
trarsi alla tassa mutazioni onerose che la dovrebbero a.eon 
tare, e così, allo scopo di colpire le mnta,.,ioni, alle quali 
le successioni potrebbero aprir la via., non avrei difficoltÌt 
di adottare speàienti che tendessero a. pu,reggiare al dona 
tario a titolo oneroso l'erede che ritenesse Per sè stesso la 
parte dell'asse gravata da debiti. Nò sarebbe forse malage, 
vole di trovarne che fo.,sero preferibili al temperamento 
che si era. suggerito in a.Itro rocinto, temperamento, lu. cui 
proposta tanto giovò ivi a.. guadagnate al progett,o un'n.p· 
pena. sufficiente maggioranz11, e dei qua.li poi, passato il 
pericolo, non si t.elllie più conto come di un ripiego non più 
necessario. 
~Ia se una giusta previnionc fiscale pnò conRigli~re 

qualche provvedimento diretto a. procurare ehe no_n si 
operino mutazioni che sfuggano la tassa, porj;o opinione 
che non trattenga.si nei limiti cli un'onesta previsione, uut 
peechi "fern.mente di" eccessiva fi~ca.lità. la. disposizione, colti. 
qua.le, oude cp.utelarsi contro la possibilità di un caso che. 
raramente si verificherà, si assoggetti alla. tassi.t, come 
acquisto, una parte dell' as~e che il più delle volte l' ered~ 
non ha nè la volontà, nè la possibilità di Conservare presso 
di sè. Questa disposizione può condurre a conseguenze ta.nt'l 
più gravose in quanto che essa, conme l'ho già più avanti 
enunciato, non assoggetterà anche l'e1·ede ad wia tassa. fuor 
di proporiio-ne sull'attivo raccolto, ma gli cagionerà ben 
altri pesi. 

E cosl nell'ì potesi (la quale per veritìt è quella che il piìi 
generahnente si verifica) in cuÌll l'erede onde soddisfare i 
creditori ereditarii. debba procedere ad alienazioni di parte 
delle sostanze ereditarie, la tassa d'insinazìone per le occor 
renti vendite, tuttochè posta dalla legge a c•rico- dell'ac· 
·quisitore, dovrà. infatti dol venditore sopportarsi in dedu 
zione del preizo. 

A questi> peso vuolsi pure aggiungere quello del pag.i 
mento della otaesa ·d'i.iiiiriuazione per ·la liberazione _o.be i 
.creditori coucederau.uo all'etede all'epoca dcllti so<ldisfa~ 
zione loro.e 

Pe1_ ultÌlilo, se considerasi che l1a1n·imento <li una: sueces~ 
sione gravala di debiti è per lo più sorgente di discussioni, 
e quando massin1e vi sono·intereasatì minori od altre per 
sone amministrate non può conseguirsi se.nzll i'intervento 
di persone. perite e di agenti giudiziali, senza.:·rico1;rere ai 
tribunali, senza necessità -di atti giudiziali,-si· comprC'nderèt 

I 
come non sia vi possibilità di lib_erarla dalle passività se non 
se sott.ostando ad oneri che arrivano talvolta ad una rcassa 

I 
oltremodo gravosa e persino incomportabile, la quale si trovi 
pure in opposizione con uno dei canoni fondamentali delln. 

I seienza econ~mica, secoiidò cui debb_onsi_ritenere funesti 
·quei tributi pel cui pagamento i contribuenti sono rido\\; 

! alla necessi~ili ìnt&ccarne il capitale. 
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Non farà mereviglie, ove a ciò tutto si ponga mente, che 
il senno popolare, presso il quale poco valgono le astrazioni 
legali, e sul quale fanno solo impressione i reali e pratici 
risultamenti delle· cose, abbia manifestato una tanto viva e 
tanto profonda repulsione- contro l'applicazione, vogliasì 
pure, dir logica, ma ben aspra certamente,' di un principio 
suscettivo di coSl dure consegdenze. 
Già prevedo che mi verrà opposto l'esempio della Francia 

dove da 60 anni il sistema che in oggi vuolsi introdurre da 
noi ha ricevuto la sua. applicazione senza che durante quel 
lungo periodo di tempo sìasene mai (da.quanto pare) de 
nunziato il troppo rigore. 
Ma oltreché alla invocata autorità può opporsi quella 

di altre nazioni, le quali· sì sono formalmente scostate dal 
sistema frencess, mi psre .ebe n\>11 passi.·analogia tra la 
condizione nostra. e quelle, della Francia. 

Ed in vero, per una parte: quanto 'all'introduzione del 
sistema vuolsì por mente che a] momento in cui il mede 
simo fu approvato in Francia, quel regno era appena 

· sfuggito al più spaventoso pericolo di disfacimento gover 
nativo, di cui la storia abbia mai somministrato l'esempio, 
talchè in quei primi istanti di ricomposizione sociale, la 
vera ed unica preoccupazione ta>ato del legislatore quanto 
del pubblico, quella dovette essere certamente che al 
Governo, cui si era data la missione di ricondurre il regno 
a vita meno tormentcsaç ai somministrassero tutti li possi 
bili mezzi di compiere. all'arduo suo incarico, senza che si 
avesse nè volontà, nè forse agio di andare indagando pel 
sottile se i proposti mezzi potrebbero nella pratica loro 
applicazione cagionare individuali gravami. 
Per altra parte quanto alla continuata osservanza del 

sistema adottato nell'anno vn, è ovvia .l'osserv.azione che 
molti e ben molti anni passarono in Francia, durante i quali 
non vennero meno le strettezze finanziarie e le popolazioni 
ebbero campo di condursi via via avvezsando all'imposta, 
cosiçcbè non debba fai sorpresa, se" allorquando tempi più 
miti consentirono che si pensasse a. migliorare il sistema delle 
pubbliche imposte.. sia succeduto che nè il Governo abbia 
proposto di moderare una imposta alla quale le popolazioni 
si erano da lunga mano assuefatte, e la cui riscossione non 
presentava difficoltà alcuna, nè la pubblica opinione ebbiene 
sollecitato il temperamento, perchè gli aggravi cui apre la 
via la. distribuzione della tassa non verificandosi che isola 
tamente ed interpolutamente, le lagnanze indiyiduaìi che 
avrà potuto sollevare U meno giusto riparto deÌJa tassa non 
Sa1'"1U)O giunte a quel grado di universalità di grida di cui 
si precocupa la pubblica opinione. 
Ora ben diversa è l'attuale nostra condizione, sia perchè 

qualunque possano essere' le attuali strettezze, non arri 
vano _per altro le medesime al segno, come in Francia nel 
l'anno vn, cli toglierci la libertà di maturatamente ponde 
rare quai tributi si possano più giustamente. stabilire, sia 
perchè mentre in Francia non eravi sacrìfìsio che non sem 
hrasse. Ieggiero, purchè giovasse alla ricostituzione-di un 
govcmo pii; ordinato, all'opposto nello Stato. nostrodeve 
sarebbe alquanto diverso il confronto del passato col pre 
sonte, e dove messi me da 30 anni a questa. parte è mai sempre 
stato in verde osservanza la deduzione dei debìti.d'applì 
cazione ·ai un principio più rigoroso non potrà. a meno di 
eccitare una _dolorosa. impressione. 
Non voglio gia dire con ciò che la riscossione della tassa 

s-ie, per incontrare contrasti ed incagli nelle nostre popola- 
1tioni,.cbè ben al contl·a.rio nìuno è più di me pffi".su~ della. 
ammirabilo rassegna•ioue eon cui. il popÒlo piemontese si 

adatta a.i sacrifizi, che richiedono i bisogni del pubblico 
Governo; solo bo voluto dire che se. in Francia, per là 
specialità delle condizioni in cui.- versava quel regno, ha. 
potuto passare inosservato nelle abitudini dei contribuenti, 
non se ne debbe trarre argomento onde lusingarsi che in 
Piemonte il nuovo principio che si vuol _introdun·e .nella 
nostra legge fiscale debba essere accolto con quellli indif 
ferenza con cui pare lo sia stato in Francia. 

A persuadermi- il contrario basta, a parer mio, il vivo e 
profondo sentimento di repulsione che in ogni dove .ha 
sollevata la proposta del nuovo sistema, ed al quale f.f 
estranea ogni preocupa.zione di parte. 
Non essendo mio intendimento, come già. dissi, di proporre 

eo:umdamenti all'art. 3, stimo soverchio, on~e non abusa.re 
di troppo della vostra attenzione~ d~,discutere alcune altre 
obbiez~oni che si sono fatte al sistema vigente della dedu .. 
zione dei debiti. 
E cosi cercherò di dimostrare che tale deduzione, staute 

le cautele a cui è alligata dalla vigente legge, cautele che 
non pugnano d'altronde coi principii della. giustizia, non 
apre la via a tutte quelle frodi preg,iudizievoli all'erario, che 
nella relazione si sono andate e cou tanta compia.cenza esa, .. 
geraudo. Del pari non prenderò ad indagare se la continua 
osservanza dell'attuale sistema della dedur.ione dei debiti 
avrebbe nella realtà delle cose oporato sull'ammontare delle 
riseossioni sperate dalla legge una cosl sostanziale dimi· 
nuzione, per cui l'andamento ·del servizio restasse gra.ver 
mente incagliato. 
Ma poichè il mio scopo non è quello di conseguu:e sin 

d'ora la conservazione nella legge del principio della. di> 
ù uzione dei debiti, ma solan1ente di proporre la_via peicbè 
in tempi migliori ne sia accolta la reintegraziòne, pereiò 
porrò fine senza più al mio. djre, e mi terrò fortunato se· 
le deboli mie osservazioni saranno riescite a far nascere in 
alcuno di voi, signori, il pensiero che il principio della non 
deduzione dei debiti, che il progetto di legge vuol sostituire 
al contrario principio che da più di -30 anni informa la. no 
stra legislazione fiscale, non presenta. tutti quei caratteri 
di evidente giustizia e di opportunità che al medesimo 
attribuiscono coloro che se ne l'endono sostenitori, e se 
per tanto avrò alcun ,poco ~vvalorato_ il voto ~cennato 
di volo nella relazione, il qi;w.le_ foI'Jl'W, · la - condizio~ della. 
mia ado•ione aJ progetto di l~gge, il voto cioè che tosto 
cho si saranno mÌgliorate le Condizioni nostre, si appoi;ti 
di bel nuovo alla. tassa di successio~e il temperamento 
che un sentimento di equità e di giusti ri~uardi avev.a. 
consigliato al patrio legislatore e col qua.le esao avev& 
procurato di modera.1·ne nell'applicazione la troppo -rigo .. 
rosa asprezza. 

PllllHD1<1"TB. Nell'ordine d'inBc>'Ìzione la parola spetta 
al senatore Maestri. 

•&Z8TBI Signori senatori, le clamorose disput~ziolli 
sui debiti che sollevò l'odierno progetto prima di giµJIS~ 
a noi, 1n'indussero ad inda.gare ,quali ne potev~Q'~li~~ 
le cagioni. Non penai gran. fatto a oonoscere che quelle 
erano varie e non solite. La tassll ,escludente i de bit~ ag~.; 
giugne alla sua qualità fiscale quella non meno avver•'!ta 
della novità: la quale, in fatto di tributi, quand'iilljlh!' 
porta.lise nel comune~ alleviamento, incontra _pur_~~ 
gravi resistenze: quelli a cui giova. non la 4if6!14Qi\9.l 
coloro a cui pesa la com battono ~ la hlasùn(t.Jl.o.. •.·. 
Ciò. è accaduto alla lassa di successione P<ll'chò Il.On, •i' 

ammette la deduzione dei debjtj, in conti;adw~ìoue ·..ila.' 
legge attuale, e alla lung~ osservan.ii~ · · · ·' 
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Perciò si sono levate contro l'articolo S del progetto le 
roci di persone dotte e stimabili, da cui banno preso calore 
discorsi della moltitudine tratta in errore, e ad avver 
are una tassa che o non la. rìsguarda, o le giova come 
-sdremo, 
Si è declamato che siffatta disposizione è ingiusta e dis 

kma.n:.a·; non si è dubitato di ealunnhirla. E in vero, non 
, calunnia l'attribuirle ch'essa impone la tassa ai debiti? 
1n qnesta supposizione, quando il valore dell'oggetto 

osse di 100, e n debito di 50, la tassa non sarebbe presa 
u 100, ma sopra 150. Il che non è. Tuttavia ciò non lo.scia 
.ì eccitare un pietoso interesse a pro dei debitori, i1 quale 
i riflette in odio della legge. 
Che la circostanza di venir nuova un'imposta. (dico nuova 

ierehè se questa fu qui nn tempo, passarono quarant'anni 
opra la. stia abolizione), influisca ad inasprire la contraria 
pìnìone, valga l'esempio d'altri paesi, dove. la stessa· dispo 
izione è antica, e non fu giudicata nè inumana, nè 
ngiusta. • 
In Francia è vigente da ornai 60 anni e si eseguìsoe senza 

[uerela, e ne' molti riwlgimeriti politici, e fra tante ri 
orme di leggi, in tanta mobilità di elementi, soprastette 
llesa, 1ìè ei pensò a mntarla, In qualche paese d'It~lia è 
mre in vigore da lunghi anni, recatavi colla legge 22 
rìmeìo, anno vrr, nè cessata la dominazione atraniera, 
,timarono di abolirla i dotti legislatori che ebbero a rior- 
lhur.rla. · 
: Nel Belgio il contrario sistema non è il risultato di 
)rofottda discussione, ma si ammise come compenso alla 
"ltlre, la. quale era astiata grandemente. 
Q11ando pure non avesse altro difet.W che di essere in 

~neta, certamente non sarebbe stata in più luoghi appro 
'ltta nè avrebbe conseguito il voto del tempo. Ed io me 
lesimo professo che, qualora credessi che non fosse giu 
ta, non sarebbero nè le angustie del tesoro, nè qualsivoglia 
1iù alta. eo:n.sideraiione che m'indurrebbe a consentirla. 
mperoechè io non ammetto la massima di quell'articolo, 
l quale separava l'utile dal giusto, dicendo tal cosa essere 
ngìueta, ma tornar utile alla repubblica. 
Queste sono per avventura le estrinseche cagioni che 

ireoceupano gli animi di non pochi contro la legge: ma 
e difficoltll intime non mancano; dico la gravità della 
.ontro-.ersia, la quale per sè è sufficiente a produrre la 
Hversità delle sentenze. Io confido nondimeno che l'esame 
mparsiale ed accurato del subbietto, l'espooizione schietta 
le' principii, e la deduzione logica delle conseguenze ci 
~ondUTratmo a conoscere il vero ed il giusto nella. sua 
,emp\ioità e chiarezza e a purgare la legge dalle taccie 
~be la. farebbero meno accetta all'unìversale, 
La proposta legge, benehà sia chiamata cogli e.ntichi 

iomi di tassa d'insinuazione. di suceesaìone, di emclu 
nento, è retta tuttavia da un solo principio, e potrebbe 
~ì avere un solo nome, siccome la legge 22 ·frimaio, 
~~aeione degli atti civili e giudiziari e dei titoli di 
~' Le tre tll.!lse infatti vengono coordinate sovra 
Jil8Ì e Tegole comuni, come porta il titolo primo. 
1'i1i&e in fisse e proporrlonali, cosi dispone l'articolo 8° : 
• La ÌB& proponionale è etabilita per le obbligazioni, mlil'!t.zioni .. , .. e per ![IUÙUnqutl trasmissioM di proprietd, 
iajdmttò, uso o Fmen1!o di beni mobili oimmobili che 
t~ri per contratto od &ltro at.W fra vivi o per calll!a 
h~ecc, · · 
• t iio~ la tasaa in ragione dci valori in comune 

:ommercio Stmllà ~ dei debiti. • 

L'arlicolo 64 relativo alla tassa di •uccessione ripete 
1& dispoeizione m~desitna.. 
Il principio delle tre ta"8e è la trasmissione della pro 

prietà da una persona éhe se ne spoglia ad un'altra che 
l'acquista.. 
Fra gli atti più importanti e frequenti della vita sociale 

che si compiono sotto l'egida della legge sono certamente i 
possessi e gli· acq11isti delle proprietà dei beni. Ora come vi 
ha uh tribnto snlla proprietà. finchè resta presso il me 
desimo possessore per la difesa e tutela che le presta la so 
cietà, egli era ra'!ionale e giusto che il potere sociale, ·cbe 
ne guarentisce ed.assicura l'esatta trasmissione, prelevasse 
una parte dei valori trasmessi come prezzo di tale servizio. 
L&proprietll. è adimque la base di questetasse,comedel\a 

prediale. L'una cade sulla proin-ietà permanente, l'altra 
sulla proprietà trasmessa. 
Tutti sanno che la proprietà è il diritto di godere e di 

sporre delle cose nel modo più assoluto, purchè non se ne 
faccia un uso vietato dalle leggi e dai regolamenti (arti 
colo 489 C. civ.). Ora la tassa colpisce questo diritto che 
dicesi proprietà, sia di mobili, sia di stabili. 
Avendo la tassa peT· oggetto la t.rasmissione' e l'e.cquiato 

della proprietà, doveva e,.ere per lei cosa iudilferente il 
modo, cioè se avvenìsee per contratto o per imccessioDe, a 
titolo oneroso, o gratuito. I modi di succedere nelle pro 
prietà o d'acquistarle sono stabiliti dal Codice civile all'ar 
ticolo &80 ; e la legge li adotta precisamente 
La qualità proponionale della tassa è conforme al canone 

dello Statuto, che i tributi debbono essere in ragione tlegli 
aveti. L'avere qui è la proprietà trasmessa. Ora la legge è 
appunto i.n questi termini: la tassa è doi1uta i--n 1·agione 
dei valori in comune co'l'nmertio. 

Tali sono i concetti razionali su cui riposa la legge, e 
che ne dimostrano la giustizia. 
Il fatto generaJe che la legge ha di mira si è la trasmis 

sione e l'acquisto della proprietà, l'ingresso nella proprietà. 
Le cose sin qui ragionate ci appianano la via a risolvere 

la questi?ne dei debiti, sogget.W precipuo delle mie parole· 
Una proprietà trasmessa di beni mobili o stabili, supposti 

del valore di 100, è gravata di debiti per 50. Si dovranno 
dedurre i debiti, ei dovrà la tassa su 50, o su 100? Rispondo: 
Il debito diminuisce egli quel diritto che dicesi pro 

prietà? Quando il possessore contrae un debito, il valore 
de' suoi beni in comune coriimercio ·diminuisce? Se dopo 
contratto il debito, o il mio diritto di proprietà diminuisce. 
o i beni valgono meno in comune commercio, certamente si 
debbono levare i debiti. Ma chi oserebbe asserire che quando 
io ho contratto nn debito (suppongo il più), un debito e èon pegno od ipoteca, il mio diritto di proprietà è diminuii<>, 
che io non posac godel"ll e disporre della mia casa o del 
mio podere come prima? 
Chi potrebbe sostenere che la mia casa e il mio pode1·e 

saranno stimati meno, ed avranno meno valore in comune 
còmmercio dopo il debito che prima? Se fo8"e cosi, sarebbe 
una nuova e grande sventura l'aver debiti, poìehè molti 
non sarebbero più veri proprietari, cioè muniti del diritto 
di godere ·e disporre de, loro ben.i1 ·e i tel'rent e le case loTo 
avrebbono perduto del loro valore; ciò che valeva lOO, non 
varrebbe più che tlO, o 50, o 130. 

Nessuno può ammettere qneéte assurdità. Se mi direte 
che il possessore di una proprietà dopo il debito è meno 
ricco della metà, lo concedo; ma la tassa non cere& qtlllUI<> 
IUlo sia ricco, non.cerca la 1iquidationé 1lel patrimonio, ma 
il valore della proprietà di cui è possessore, 
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Ora il debito anche con pegno od ipotecanon diminuisce Nelle tavole del catasto, al nome del primo proprietario si 
il diritto di proprietà, nè il valore di essa. surroga. il nome del successore, sia eompratore, sia erede, 
_ Il debi\ore ritiene la proprietà del pegno fino a che non La proprietà è dello stesso valore per l'uno e per l'altro. Non 
abbia sofferta lii spropriazione (articolo 2132 C. eìv.). iscema pei debiti, così per l'erede come pel compratore. 

L'ipoteca resta inerente ai beni presso chiunque passino Dunque la distinzione è vana, 
(articolo 2163). Ma lii proprietà rimane presso il debitore Tutta l'opposizione che sotto varie forme si fa alla esclu- 
fincbè per gli atti esecutivi ne sia privato nella forma pre- sìone dei debiti nasce dall'obbllo del principio della l~gge, a 
scritta dalla legge (articolo 2328 e seguenti, tit. Della spi·o- cui sì sostituisce il principio dell'utile. Ora non è lecito sosti- 
priazione forzata). Il debitore può disporre del suo stabile tuire un principio diverso a quello che informa la legge, 
tìno alla trascrizione dell'ordinanza di spropriazione (arti- senza. alterarne tutta l'economia, e incorrere in assurdità. 
colo 2344 C. civ.), In fatti, se la tassa fosse in ragione, non della proprietà, ma 
È dunque dimostrato che i debiti non diminuiscono nè il dell'utile trasmesso, il compratore non dovrebbe sottostare 

diritto che dìcesì proprietà, nè il valore dei beni nei quah alla tassa; perchè quantunque il compratore e il venditore 
un tale diritto risiede. e Si confonde. Dunque la proprietà. abbiano un vantaggio. economico reciproco (altrimenti non 
dello sta bile o del mobile rimane la. stessa presso il possessore fo.reb bere il contratto), tuttavia. il vantaggio loro non è oal- 
prima della trasmissione, come dopo i il valore venale dello colabile a danaro, e però non è suscettibile di tassa. 
stabile e del mobile non muta. nè prima, nè dopo la trasmia- E non dovendo il compratore alcuna tassa, sarebbe di· 
sìoae. I debiti non si fondono colla proprietà, nè col valore strutto il sistema dell'insinuazione che non darebbe alcun 
venale dei beni. Sono un aggravio ai beni, un vincolo, se prodotto per le mutazioni a titolo oneroso. 
ipotecari, alla proprietà. Ma la proprietà e il valore venale Tale è l'assurdo a cui conduce il principio dell'utile sosti- 
non sono menomamente diminuiti, o tocchi. tuito al principio.della legge. 
Se dunque la proprietà è la stessa, e il valore venale Chè se volessero ammettersi i due prineipii, dell'utile tra .. 

del fondo è lo stesso, non ostante i debiti, egli è evidente messo, e della proprietà tramessa, che è quello che vorreb- 
che i debiti sono estranei alla tassa: la quale cade sulla pro- bero gli opponenti, cadrebbe addosso alla legge il maggiore 
prietè trasmessa. in ragione del valor venale della cosa. de•rimproveri che le si potesse fare, quello di avere due 
È dunquelogice. e-giusta. la. disposizione che esclude i de- pesi e due misure, quello di essere ingiusta. 

biti, come cosa estranea, nel calcolo della tassi. Ciascuna. tassa ha un principio, da cui come corollari 
Ella è una conseguenza del principio della legge; tal- discendono le parziali disposizioni della legge che la go- 

mente che la deduzione dei debiti sarebbe una ecceJione; verna. E il principio è assoluto, senza riguardo ai debtti. 
come osserva l'ufficio centrale nella sua dotta relazione: Il principio del tributo sui terreni, eòme sui fabbricaµ,: è 

• Di fatti, se appo noi, egli dice, nelle leggi del 1821 e de · la rendita, senza deduzione dei debiti. Quello dell'imposta 
· 1831 si fece luogo alla deduzione dei debiti, ecc., ciò si fece· 1 sulle patenti, pel commercio, l'industria, le professioni e I<! 
in via. ed in forma di ecceeione, talmente che, ove un arti liberali è il profitto presunto degli esercenti, senza 
ordinamento in questa materia tacesse al proposito, l'ovvia riguardo ai debiti. Quello della tassa mobiliare si è il valore 
sua intelligenza quella sarebbe della tassazione dell'intero locativo, desunto dal fitto senea alcuna detra•ione. 
asse, senza riguardo alle sue pa.ssività. ~ Ora, per quale privilegio si detrarrebbero i carichi dal .. 

I debiti dunque si vorrebbero detrarre per una eccezione. l'attuale '? Perchè si dedurranno i debiti da una. tassa unica 
Ma.. una. eccezione è una deviazione dal principio generale ; e passeggera sulla proprietà clie si trasmette, e va a crescere 
nellecontribuzionièuntingiustizia, proscritta dallo Statuto. la fortuna del nuovo proprietario, mentre i debiti non si 

Vedremo nel processo del discorso ~e ninna ragione vi il deducono dalla proprietà permanente, soggetto ad una tassa 
per ìseusarla, e troppe ve n'ha per respingerla. .annuale e perenne? Perché si dedurranno da questa t&ssa., 
I fautori dell1eccezione ammettono che non si debbono mentre non si deducono da e.loun'altra ~Sarebbe una ecce- 

dedurre i debiti nelle trasmissioni per contratti, e quindi zione arbitraria ed ingiuste.. 
sembra.no convenire nella sostanza. de' ragionamenti sin qui Ma qui si recano nuovi argomenti a sostenere_ la. dedu .. 
esposti. Ma 6"Ìgono che si fac.,;,. Ja deduzione dei debiti nella zione dei debiti a pro delle successioni e s'invoca la mas- 
tassa degli atti per:causa. di niort.e. Dicono che il compratore sima.: non dicuntur bona, nisi deducto wre alieno. 
paga la tassa sulla proprietà supposta del valore di cento, Le m•ssirne sono buone regole che guidano rettamente 
perchè riceve cento, di cui paga 50 al venditore, 50 ai ere- nella materia dove furono introdotte; ma se vogliansi tras- 
ditori; laddove l'erede dovendo pagare il debito di 50, porta.re ad altra ~teria, invece di essere guide, Sono m .. 
non riceve èhe 50; e quindi non deve pagare la tassa che eia.rupi onde si cade nell'errore. Ora la massima invocata, 
sopra 50. come tutti sanno, fu, introdotta per regolare gli interessi 
È facile a comprendere che in questo argomento si cela rispettivi degli eredi, dei legatari, dei creditori della su<>- 

un sofisma. Quando si parla. del compratore si considera la cessione. .. 
proprietà trasmessa nel suo valore venale, e quando si di- Non può dunque tra1·si agli affari di finanza . .Che .aigni· 
scorre dell'erede, non si considera. la proprietà trasmessa, fica essa.'? Non altro se non che in certe circostanze·gl'inte .. 
ma l'uti!t, o l'attivo netto, ch'egli ne riceve. ressi di quelli che hanno parte nell .. eredità si debbono 1·ego- 

Non si scambi la proprietà coll'utile, e si vedrà che la lare sull'attivo netto. Trattasi di stabilire la quota della 
condizione dell'erede e del compratore è la stess~. Il com- legittima? Essa deve prendersi sull'eredità purgata dai 
pratoreacquista la proprietà di 100, e ne paga 100 d.i ptezzo, debiti: nondicuntw bona, nisi, ecc. Vi sono foga ti partfoolar 
50 al venditore, 50 ai creditori. L'erede acquista egualmente che eocedono la disponibile? Pagando interamente i legati 
la proprietà di 100, e ne paga 50 ai creditori, e50 gli riman- si otfenderehbe la legittima: bisogna rid1Irli nel limite deUa 
gono gratuitamente. Egli dunque acquista la proprietà di disponibile: non dicuntur bona, ecc. (Por11a, Testa-; 
100 come il comprat<;re, ed è in miglior condizione di lui, pag. 80.) · 
perchè del prezzo non paga che 50. I beni dell'eredità che erano, secondo la.ragion natnrale 
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e civile, obbligati al pagamento dei debiti, quando il testa 
tore vivea, passano all'erede collo stesso vincolo. - 
· Ma qui si muove ancora· un'istanza tratta dalla definì 
zione dell'eredità. Hareditas nihil aliud est quam successio 
in unh:ersutn ius quod defunctus hnbuìt (cioè successione in 
tutti i diritti ed obblighi). (L. 62, IuL!AN. lib. 6°, ff.) 
Perciò egli non può. a.~cetta..re l'eYedità;, seÌl'ia ineontra.r 

l'obbligo di pagare i debiti: obbligo ch'egli assume per nn 
qua.si contratto coi lega.tari e creditori: non dicuntur bona. 
{CR•VOT, Succession, art. 871.) 

Ma. non possiamo trasportare questa massima alla legge 
di finanza, la quale prende la successione come modo di 
trasmettere i beni, e i bnii senza le obbligazioni come ve 
dremo meglio più avanti. 

Questa è la risposta alla discorss massima, non lasciando 
di osservere ch'essarìproduoe la già combattuta sostituzione 
dell'utile alla proprietà. 
Occorre qui di premettere che la. parola successione o 

eredità si usa nella giurisprudenza. con tre di'Versi sl~ 
gnificati: 

111 La successione è un modo di trasmettere e acquistare 
la proprietà. 

2° La. successione è l'ente morale che rappresenta - il 
defunto, e succede in tutti i diritti e gli obblighi di lui. 

3° La sueeessìone infine significa i beni ereditari distinti 
dall'eredità. 

: , Della. prima significazione, -oioè che la successione sia un 
modo di tr11Bmettere ed acquistare la proprietà, è prova 
l'articolo 680 C. civ. conforme alla regia legislazione: De 
nwdis adquir'11di clominium. 

A prova della. seconda e della terza signifiCl>zione addurrò 
il Pothier, che commenta la citata legge. Così egli della 
seconda. significazione: est autem euccessio qucedam persona 
i-uris fictitia qum in universum ius defuncti succedìt ..... 
E a prova della _terza. significazione: Ree luvreditari{l! 

SWJl.t in h~.reditate, ipstt? vero non sunt hrered·itates; et 
etiamsi nulla ess'11t corpora bereditoiis, luereclilas mtelligc· 
ret.<r. Est igitur luereditas non ens corporale, secl ens actio 
nis1 cns iuris ..... 

E il Domai ( Lois civilg•): e Une hérédité peut étre sans 
biens .•.... ce mot llerédité est un nom de droit ..... 
ainsi un héritier pent avoir ce nom S8i\B aucun profit ou 
me me a vee perle. ~ 
Oli opponenti prendono la parola successione in questo 

ultimo significato. Ma non così la legge della finanza 
(articolo 12 ). 
La fìnanza, il cui scopo nell'imposizione dei tributi si 

è di provvedere- all'era.rio, non si rivolge a questo ente 
morale, a questo nome di diritto, ma bensl ai beni e:ei· 
stenti- nella eredità., e distinti da essa. La parola sw:ces .. 
sione è usata nella legge come modo di tra.smettere e di 
acquistare la proprietà, e nell'altro significate di beni 
eredita.,ri, che sono distinti, come si è ora veduto dalle 
eredità. 
Ognnn vede pertanto che gli argon)enti tratti dalla 

teorica delle successioni non nuocono al sistema della legge. 
Gli opponenti collocano le finanze in una condizione ana· 

loga a .quella dell'erede, eicchè i diritti rimBD.gano riuniti 
alle obbligazioni. Ma questo non è: tali diritti ed obbli· 
~oni le sono estranei a.ll'atto. 
li'.J concetto degli opponenti• paro che i beni mimo inse 

JllU'l>lrili dai debiti, e che fra·-eS&i Bi faccia una specie di 
fusione. Oiò succede psr regola rispetto all'erede, il qual• 
llOn pnò raCOOfli•l'll i beni ijeMa cariCllrsi dei debiti. Ma 

8 (~ 

l'obbligo anche rispetto a lui non· è assoluto, dipende dal 
testatore il dispensamelo. 
I coeredi (dicono gli articoli 1098, 1094 C. civ.) contri 

buiscono fra klro a.I pagamento dei debiti dell'eredità, 
secondo la misura e nel modo stabilito dal testatore. • Dunque la quota d'un erede può essere caricata di tutti 
i debiti, ed esentata la quota dell'altro. Ilegati sono per 
regola immuni dai debiti (articolo 1104), e quindi i debiti 
restano tutti agli e1·edi. Ma il testatore può obbligarli al 
pagamento di qualche debito. Se dunque per volontà del 
testatore i debiti possono separal'Si dai ·beni, nulla osta a 
c11e possa. separarli una legge di finanza, e colpire la pro~ 
prietà. colla tassa, niun riguardo avuto ai debiti. 
Si obbietta che la legge è ingiusta verso gli eredi, perchè 

uno paga meno dell'altro, nel ca.so che questi raccolga; una 
eredità senza debiti, e questi ne accetti una eguale con 
debiti. 
Ma Pingiustizia sparisce ove si ricordi che la base della 

legge si è la trasmissione della proprietà, e che la tassa è 
proporzionata al valore dei beni trasmessi. 
Non si tratta di vedere chi è più !'Vvantaggiato dei duo 

eredi, me. quale ha pagato più del giusto. Ora l'uno e l'albo 
hanno pagato il giusto, percbè hanno pagate in proporzione 
della· proprietà trasmessa·; hanno pagato una tassa eguale, 
perchè eguale era il valore della proprietà acquistata. 

Se nell'e.pplieazione del principio la tassa riesce più 
gravosa al11.uno che all'altro per circostanze accidentali ed 
estranee, ciò non accusa d'ingiustizia la legge. Questo 
accade in tutte le imposte. 
Del resto questo erede che paga· per esempio· la tassa su 

100, bEm.Chè a.bbi'a debiti per 50 trovasi in condizione assai 
più favorevole del compratore, che ha acquistato un fondo 
dello stesso valore, cogli stessi debiti. Imperocchè il com· 
pratore dovrà cavare il danaro per la tassa dalla sua borsa, 
1nentre-J'erede lo tranà dai 50 che ha di utile nell'eredità. 
Egli dunque non può lagnarsi se paga di più in confronto 
di un altro erede la cui successione sia senza debiti; poichè 
venendo a.l paragone con un compratore nelle stesse condi 
zioni, egli trovasi di gran· !nnga avvantaggiato. 
È degno di gran cdllsiderazione questo vantaggio che ha 

la trasmissione - di proprietà per successione nel oonftonto 
di quella che snccede a titolo oneroso. E in fatti, un illustre 
uomo di Stato porta opinione che la tassa dei contratti di 
compra e vendita. non dovrebbe essere maggiore della mi· 
nima della.tassa di snccessìone. E alla ragione di eqnità egli 
a.ggiugne.le ragioni fina.nzia.rie e le-economiche avvalorate 
da nn generoso principio. Il che farà gran meravig Jia a 
coloro i quali credono favorire ·la causa popolare oppo 
nendosi alla deduzione dei debiti qua.ndo sien fatti accorti 
che altamente l'osteggiano. · 
L'illustre Léon·Faucher, il cui nome non suona male in 

questo recinto, chiama una inconseguenza della legislazione 
il gravare più la proprietà trasmessa a titolo oneroso che 
a titolo gratuite. 
e Par uru> incotl8équence de notre législation (qui devien 

drait aujourd'hui nns injustice) la transmission à titre oné 
rMU est grevée d'une còntribution plus forte· que la. trans~ 
mi..,ion à titre gràtuit. 

e I~ 'y 'a là ,mne faute administrative en mllme temps 
qu'une erreur économique. En établissant un droit élevé de 
vente, on rend les mutations plns difficiles et par consé• 
quen.t plus rares. Le ftsc ·ne.-reoouvre pa;s pa.r raggra.vatioll 
ce qu'il aurait gagné à m11ltiplier !es transaations. 

• Quant à l• propriété ells-m&me, lo préjudioe qu'elle 
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eprouve n'est pas douteux . tout ce qui tend à l'immobìliser 
la déprécie, Elle ne court pas le rìsque de tarir, ni d'affaiblir 
les sourcea du revenu en élevanf le tarif dea droits sur les 
suecessìons: ear icì la mutation est forcée, 

e Il s'expose au eontraire a voir déprécier le revenu quand 
il surcharge le tarìf des ventea . Car les mutations en parei! 
cas sont purement fsoultatives, On achò.te moins volontiers 
des biens-fonds, lorsque le prix d'acquisition se trouve 
surchargé de 8 à 10 pour cent au profìt de l'Etat, 
• En tout état de cause Iee droite il. établir sur les sue 

cessìons, meme à leur poin_t de départ, qui est la ligne dirocle, 
ne peuverrt pus rester inférieura aux droits qui grèvent Ies 
mutations à tdtre onéreux. • 
La legge propostl!, è in accordo con queste massime (se 

escludi la linea retta), giacehè la tassa del 5 per cento 
della trasmissione a. titolo gratuito, che è la. 1ninima, non è 
minore dell• tassa. delle vendite; e le altre sono tutte 
maggiori fino al 10 per 100. Ma i f~utori della deduzione 
dei <lebiti farebbero più grave la,tnMJcan.za amminiQtrati,va., 
l1errore economico, come è chiaro, perchè la tassa di succes~ 
sione sarebbe ancora di1ninuita rispetto a .qnella dei titoli 
onerosi. 
E sai. vanno in senso opposto a.llu. massima dell' egregio 

economista, fondata sulla g(nstizia, l'interesse lWllllli11istra 
tivo ed econoUl-ico .d.ello l;it.ato. 
Essi diroinuireb)>Ol"o grandemente la tasl!ll e quindi il 

prodotto delle finanze. · 
Quali poi ne sarebbel"o le conseguenze? .A. carico di chi 

andrebbe l1ingente somma, <li cui sarebbero alleggeriti i sue· 
cessori a titolo lucrativo? A carie<> delle imposte dirette? 
Non si potrebbe, perchè già sono bastiwteiµentc grav1>te. 
i/ errebbero a carico delle indil"ette, degli oggetti di consu 
mazione? Allora l'aggravio cach·ebbe sulle cl3ssi meno 
agiate ; poichè nelle tasse sulla. eonsu.maziolle sono q nelle 
cla.ssi che più jljlganO delle altre. 
Perciò il prefato autore dicev11 che l'imposta sulla succes 

sione era dettata da bn0na politica. E soggi1mgeva, parole 
qIJJIJlto vere, stupende: 
• li n'y a que les Gouvernements aristocratiques qui !es 

reponssent à fin de donner anx grnndes faznilles un oarac 
tèl"e de perpétuité qui n'appartient qu'à l'É~t. 

< Un Gou vernernent démoora.tique menti;ra.i t à son origine 
et abjurerait sa foi, s'il admettait QU s'il tolerait de pareils 
privilèges, • 

O..a è privilegi.o dedur~e i delliµ dall~.t~sa di successione, 
m~tre.J!.Qll .si dec\11cono da.Ile 11ltre: privilegio d•dqrli dal 
successore, che aumenta la. sua. fortuna, mentre no.ii' si de 
ducono da chi impiega il suo avere a titolo oneroso.! 
Dagli stessLsentimenti, favorevoli alle classi meno agiate 

era a.n.imato re Carlo Elllllllnele .IV qnad.do çoll'editt~ 
16 marzo 1797, introducendo l'imposta sulle su.ccessioni 
diceva: . , . · · 

• AbbW,mo stimato di p;rocurare alle .J!.osk~. finanze i 
me?.zi di andare scemap.do il debito. loro,· 'che an~tia il 
pòpol tutto, con iuµ;, specie d'imposizio11e cl)e ricade plll"ti 
cqlarmente snlle persone più agiate. • 
E con e\litto dello stesso di soppriva )e imposte che più 

gravavano .ìO classi più numerose della.. p,opol!;zione, 
La tassa dell'insinuazione, cl1e ha per ~ggetto le tl"ansa 

zioni comlUji snlle mutazioni di proprietà, fu introdotta fin 
dal 1610. 

Quella della sucoessjqne risguardando l.•. cl.a&Si fa,coltose, 
tardò .quasi due ·~coli ,ail uscite; e non fu eh~ qn'ando la 
lll!'e ~~U'.~llo!llia socil'l.• <Nmi11,ciav~ a 111ostrt1re".,che la 

finanza non è hnona che nell'eguale partecipazione ai-tributi 
di ogni cittadino, di ogni ordine di cittadini. 

A fronte di verità così evidenti non ci si venga a di:re che 
l'imposta sulla mutazione di proprietà per successione cade 
sulle povel"c famiglie; mentre per· contrario le sgrava <li 
tanto quanto impone alle classi più agiate. Imperocchò egli 
è pur cel"to, certissimo, che la legge<!isguarda le persohe 
che cre~cono la. loro fortuna, e risparmia quella che poco .Q 
nulla posseggono. 

Con abbondanza fol"se soverchia d'argomenti confido di 
aver posto in piena luce la ragioni che provano gh1sta e 
conforme ai dettati della scie.nza la legge della ·successione 
senza la detrazione dei debiti. 

La legge è equa, perchè pone la tassa sopra un atto, pel 
quale il contribuente diviene proprietario e •Ulllenta la sua 
fortuna. Di tutti i tributi è il più lieve,.l'erchè non è tolto 
rfal patrimonio del contrihu.ete, ma da "l!n patrimonio che 
a lui è largito. Nè può mai essere pregiudicato l'erede, 
quando l'eredità fosse assorbita da debiti; poichè egli si può 
gun.rentire col beneficio d1ìnventario. · 
li tributo pel" successione è il meno molesto; poicbè si 

può calcolare con probabilità che il contribuente tutt'al più 
lo pagherà due o tre volte in tutta la vita; mentre le impo 
ste dirette si paga.no ogni allno; e quelle sulle consumazioni 
ogni giorno. · 
Il tributo di su,ceessione riunice i requisiti indicati dal 

fondatorn delle scienze economiche. Imperciocchè la tassa 
cade in nn tempo in cui il contribuente q1Ccogli1'· i mez•i 
di soddisfarla.; il riscuoterla non porta. ve~sa.zio.ni .fisca.li j 
il suo esercizio è quello che costa meno alla finauza; car;l<jndo 
sulle cla.s.si agiate fa compenso alle gravezze che i;olpi$cqno 
le classi più numerose, cioè la. consum~Uone.. 

La legge è morale, poichè fomentalo spirito di risparnlio, 
fonte di riche?.za privata e sociale; ed è stimolo ai padri di 
fa.miglia a liberare i lol"O beni da\ debiti e ad astenersi da 
Contrarne di nuovi. 
La legge !l morale perchò 11on lascia materia alle frodi, 

le quali sono seguitate da vessaziOlli e processi, che fal)llo 
gli animi avversi alla pubbliéa amministrazione. Non vi può 
essere disposizione meno prudente di quella che pone . in 
mano del cittadino il modo di sottrarsi alla tassa. Di ciò 
abbiamo fatto nna triste esper.ienz~ .nelh> tossa .sul c.\m~ 
mercio e l'i.ndustria .. Cosi acqadrò, come accade quando il 
contribuente voglia ffi.yorite_ il proprio s~ccessore - col diUii:"" 
nuirgli la tassa: o gli farà nna confessione di debito, gua; 

. rentendosi con una controlettera, o avendo-debiti ipotéc~ri,1 
e gi~ paga.ti, lascierà tutta via sussistere l'iscrizione r;lella 
ipoteca. 

Questo è il caso che succede frequentissimo, di trascurare 
la. ~~cellazione dell1iscrizione ip-0teca.ria., benchè sia pagato 
il debito, p~r evitarne 1a spesa i ;sapendosi che l'iScriziolte 
può fa.rsi cancellare. ad ogni occorrenza, e che entro tre lustri 
è cancella.la dal tempo. Ciò che succede per.non curanZ'!,',•! 
farà a disegno. . . . · · 

Si"t<.>Jga adunque l.'occf!.'lione alla facil.e. frode di.che molti 
non si f~nno scl'llpolo, 11eU... fa.Isa ,creMI>•• di. non far da~no 
ad '!lm;no, .•ottraendosi ai tri]>uti e noi; pensando che il 
pubblicO era.riO è la cass;i, J:le(poveri. _ · _ _ _ , _ . ; '. 

c-_ .... ,De .,tous les patrilllQines le pa.Lrimoine du tré~or-.èSt 
le pl~s sacré, P,lliS'JUI) ;t est oelui duP,ai;vre. > ( Col.uAl!i"< 
IlrQit aiimifliistratif.) . . . . . . . .. · 

Sig1wri, la ~a di succe,ssione senza.dedu4one di d~~it} 
della quale ebbi l'onore di. parlarvi, è dunqne giusta, •<jnil, 
eo~noajçij, mor~le. · · , 

• 

• 
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Ma a queste qualitll essa aggiunge un pregio grandis 
simo, quello di entrare come elemento nel sistema di 
riforme che l'illustre presidente del Consiglio ha con tanta 
ampiezza. di coueepime~to introdotto nella finanza, alla 
guida dei più generosi e fecondi principii d'economia, a.ttuan 
dcli man mane col cni;,aggio dell'intelligenza, al fine altls 
simo di condurre l'eq1111ibrio nel bilancio. Io ho fede in quel 
eistéma, e vi ha fede il Parlamento che col suo concorso lo 
sostiene ed a vvalora ; vi ha. fede la. nazione, che guardando 
alla. -sperata meta, non riouas alcun sacrificio, e ne diè 
recente e solenne testimonio concorrendo all'acquisto della 
rendita in tanto numero da oltrepassare il bisogno. L'equi 
librio sarà supremo beneficio dopo grandi gloriosi disastri; 
ma è opera di ~mmensa lena. Il pieno concorso del Senato 
non mancherà. L'equilibrio apre i forzieri, ed offre i pau 
rosi c•pitali al la'jrc : comunica a tutte le industrie un 
vivo movimento di emulazione e l'aspetto défle, floridezza. 
L'equilibrio scioglie il problema del diritto al lavare, mo 
strando in ogni luogo attiva e provveduta la vita del 
l'operaio. 
Il Governo ristora. il ano credito: i suoi valori nominali 

raggiungono il reale o lo sorpassano: l'eccesso delle pub 
bliche entrate diviene la. cassa d'ammortizzazione. 
Con questa prospettiva io voto la legge ohe qual parte 

di un tutto io reputo quanto giusta, altrettanto necessaria 
al eredito, all'onore, alla potenza e alla prosperità dello 
Stato. 

· _.... ... ,. ... Li.. serie degli oratori inscritti è esaurita, 
Dl ll&H'A•llBTO. Domando la parola. 
Dli roa1ua1. Domando la parola. 
PBUIPllllTJ<. La parola è al senatore Di Castagneto. 
•• c.&.•T.t.&Nli:ro. Esordiva l'onorevole senatore Gioia 

}'elegante e~ orasione con dire che ognuno', il quale si 
riunisce in società deve. concorrere secondo i suoi mezzi 
al benessere della medesima. Questo è l'argomento, credo, 
il più aedo su cui stabilire la presente discussione. 

S-11 o signori, nel riunirsi in secìets, gli uomini non cer 
cano che il ben<>sse?e comune, ohe la comune difesa: le 
leggi sono fatte per gli uomini, e non gli uomini per le 
leggi; le leggi si fanno pel benessere dei cittadini, per 
la prosperità della nazione. 
Ora adunque io considero come la migliore quella giu 

risprudenza la quale, partendo da questa base, regola in 
tale conformità tutti i diritti dei cittadini. 
·Non posso tuttavia concorrere col dotto giureconsnlto 

nelle conseguenze che da questo principio egli deduceva. 
Discorrendo sui particolari, a lni pare come sarebbe 

l'ideo.le perfezione delle imposte quella che gtavitasse aul 
reddito, ma persuaso che in pratica. quest'imposta non 
passa trovare facile applicazione, egli viene poi a sta.\;ilire 
che l'imposta di cui si tratta ha il suo fonda.mento sia nella 
tutela che la. società accorda alla proprietà, sia principal 
mente nella. mutazione stessa di proprietà. 
Signori, io non credo che questo principio posso, essere 

app!icAbile al caso ; ili credo che la vera base debb'essere 
quella che parte dall'arsieolo 25 dello Statuto, base che 
pone com& vincolo. di ugn;tglianza tra i cittadini quello 
d'e~ tutti imposti in proporzione dei loro averi. 
Ricorderà il Senato come in una precedente diseusaione 

relativa a questa stessa legg~, trattandosi di un'altra 
dlapoai~ione (sulla quale ao.rà anche il caso oggi di dìscor 
r&tii).·io. aveva l'onore di rassegnargli alctllli riflessi ,eh• 
e:ran<> in quel tempo combattuti dall'onorevole ministro 
dell~ finanze, 1>llot~ ministro di· agrico)tura ti commercio, 

(d~ ,y ' . 

e ohe furono da ..-ai benevolmente aocolti; si trattava, o 
signori; dell'esenzione delle eredità inferiori alle lire 2000. 
Ed io partendo dal principio della proporsione sosteneva 

non potersi, senza ledere il principio vitale dello Statuto, 
esentare queste eredità. 

Io non cito questo fatto onde valermene a provare che 
il ministro stesso a.bbia. successivamente dovuto modificare 
la sua opinione. 

No, o signori, sìbbene io confesso che dovendo trova-rmi 
nell'arringo con un oratore così distinto, e coll'egregio 
uomo di Stato in cui concorrono sl preclare doti, certa 
mente non è meraviglia se modestamente cerco di valermi 
di quei mezzi che soli credo poter opporre a tanta. capacità. 
Ma il mio assunto è di dirvi che allor.. io mi fondava 

sulla proporzionalità : cioè sostenevo eh~ non potet1sero 
andare esenti le eredità. inferiori alle lire 2000 , perchè si 
sa;rebbe leso il principio consacrato dallo 4'3tatuto con 
quelle parole, in propMiione. Ora avendo io a combattere 
un'altra.· disposizione di legge, ehe io reputo molto più 
essenziale, ho ricorso a.Ile resta.nti parole nell'articolo •\a 
tutario, le quali soggiungono : d.-i loro averi. 

Sl, o signori, l'a.rtieolo complesso dice: in propor.rioNe. 
dei loro averi. Ed fo domando se si -poSBa giustamente, 
razionalmente sostenere che una passività, che un debito 
sia un avere. Io vi domando se oggi emanasse una legge 
sanzionata dai tre poteri, la quale chiamasse tutti i citta 
dini, i qu~U hanno debiti, a venirlì a consegnare e paga.re 
per essi uno. tassa, se questa legge, dico, sarebbe dalla 
naiione considerata come giusta,, se sarebbe facile· ot,te 
nerne l'esecu2ione. Ebbene, pérchè i debiti sono uniti con 
una. suooession.e, perchè i debiti provengono, come si suol 
dire,. a titolo di trasmissione di proprietà! io c:iedo ehe desai 
non compongono un avere, e che per essere d~biti sono 
debiti tanto senza come con la successione. 
Stabilito adunque che i debiti non possodl costituire un 

a.vere, non resta altro motivo a poter giustificare l'!lSsunto 
sostenuto aia nel progetto quale ci viene presentato, sia 
con molta eleganza dall'onorevole senatore Gioia, ed anche 
propu.gnaÙl doll'onorevole senatore Maestri, se non che 
una finzione legale, l• quale finzione !!I Il introdotta poi 
solo .timo1·e ehe, esenta.ndosi i debiti, non venga a derivarne 
un danno a.lltera.rio. 

A questo riguar(lo, o signori, io credo che la. coscienza 
vostra sarà unanime a. pensa.re con me, cM quello ehe è 
giusto è giusto sempre ; .che quello poi che ha un prin 
cipio ingi~sto in sè, JlOD può de. altra considerazione venir 
giustificato . 
Io vi cito parole molto autorevoli, che in questa discus 

sione <jioeva .l'onorevol_e guada.sigilli, ed eccole: 
• Quando •i tratta di giustizia non si debbe far quistione 

di opportunità o di convenienza. :. 
Queste parole mi risuonarono dolcemente all'orecchio, 

ed io le cito come un felice pronostico che debbono pro 
durre 1" stessa sensazione nell'animo di voi tntti. 

Nella. relazione del nostro ufficio c&n.tral&t ove io· mi 
trova.i colli! minora.nr.a , è detto che li\ tassp. colpisce la 
massa ereditaria, il diritto ereditario, l'un.Wersum ius, e 
non una parte soltanto di essa' quella parte cioè che 
sopravvanza alla liquidazione delle passività. 
Io non posso mmettere la giustizia di questa dispo 

sizione. 
Che in principio astratto si consideri in tal modo !'ere· 

dità, cil> può darsi nei termini legali; m1> ohe qua.ndo si 
deve venìre all'attuazione pratica. si possa soshnere sia 
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giustizia non dedurne le paeeività, cho sono nn peso che 
giungono fino all'erede, o dover questi sottostare al paga 
aento tanto per quello ého riceve, quanto per quello cho 
non riceve, lo chiedo a voi tutti so ciò aia possibile di 
persuaderlo. 

Si parlò di protezione, cioè che le leggi proteggono 
tanto le proprietà come la- trasmissione delle medesime, e 
che proteggono tanto più la trasmiasione inquantochè , 
essendo defunto il proprietario, conviene che sottentri la 
forza intiera della legge per poter guarentire quella pro· 
prietà, la quale altrimenti si renderebbe subito vacllllte o 
sarebbe invasa. 
Io osservo, o signori, che la. legge accorda la flua. prote 

zione alle proprietà, ma chEi l'accorda in modo ben diverso 
alle proprietà gravato ed allo proprietà non gravate: Impe 
rocchè in quelle gravate da debiti la legge accorda bene\ 
parte della ella protezione al!'orede, ma l'accorda pure al 
cr8ditore che è iscritto con una ipoteca. 
La legge riconosce quell'ìpoteca, la difende, traccii> i 

mqdi di subasteaions, di espropriazione ; dnnq ue non si 
può dire che quella protezione ai limiti all'erede. Favo· 
riece l'erede perché poss& mettersì al poesesso dell'eredità 
che gli appartiene, ma per la parte che appartiene &l suo 
creditore, la protezione della legge si estende & questo 
&ftìnchè avanti ai tribun&.!i possa rivendicare quanto gli è 
dovuto. 

V&do &vanti nella relazione e trovo: 
• Ditl'atti.la base legale dell'impoaìzione della tassa nelle 

mutazioni non il già l'utile che ridondi al contribuente dalla 
verificatasi trasmissione, ma bensì l'esistenza. o natura. 
del titolo o del fatto, in forza di cui sì è la medesima 
operata, a.strQ.zione fatta. da ogni altra considerazione sul 
maggiore o minor vantaggio di' colui, al cui favore si opera 
la mutazione. » 
Il principio•gico è quello di colpire la ricchezza, non 

la miseria, imperoechè quando in un'eredità oi è assoluta 
pasaività, p essa è gravata in modo da non permettere forse 
clie paghino i diritti dovnti all'erarìo, io non la considero 
come ricchezza, ma come miseria. 

Ora lo scopo dell'imposta sulle successioni quello è di 
colpire la. ricehezsa al momento in cui si manifesta, perehè 
quella ricchezza prima della successione era latente; quando 
la ricchezza si manifesta, la legge la colpisce perohè trova 
il segno per riconoscerne l'eliis~enza; 
Ma le leggi, come io diceva, sono fatte nell'interesse 

della società, e l'interesse dolla società non può essere 
diviso dall'interesse dei cittadini. 

Dunque non può, io penso, essere interesse della società 
lo spogliare i cittadini, e pur troppo la legge quale viene 
proposta è tale che in definitiva. farebbe quasi comparire 
come una grazia, un favore che un figlio possa suceedere 
al padre, o ohe un testatore possa disporre delle sue 
sostanze, giacchè volendo far pagare questa. protezione ad 
un prezzo esorbitante, pare ohe reclami a.~ sè quasi tutte le 
propriets della nazione. · • 

· Ed il caso potrebbe benissimo a.ooadere; imperocehè se 
noi consideriamc un'eredità in linea estranea. per cui è 
dovuto il 10 per cento d'imposta per la tassa, è chiaro ohe 
se un'eredit& di 100,000 lire fosse gravata di 90,000 o 
95,000 lire, non potrebbe l'erede soddisfare alla tassa senza 
intaccare i propri capitali. 
Quanilo una legge possibilmente presenta t&.!i conse 

guenze bisogna eredOl'è che essa è difettosa nel suo prin· 
ciplo, e convien ricorrere ai mezzi per moderarne gli effetti ; 

questi mezzi ai cercano poi nel modificarne l'appliceaìone, 
nell'accordare tali o tiili altre esenzioni, così che io la 
.credo sempre soggetta ad arbitrio e contraria alle istitu 
zioni che ci reggono. 

Dico in verità che meditando sovra tutta la. discussione 
di questa legge, esaminando tutti gli argomenti che furono 
addotti pro e contro, mi era ingefÌualA> di formarmi nn 
criterio tale da poter votare favorevplmente a questo prin· 
ci pio. 

Io non mi· posi mai in oondisìone di avversare le. pro 
poste che il Ministero viene facendo in tempi cos) difficili 
pel migliore andamento della cosa pubblica e per se.lvare 
fo Stato dallo squilibrio, il quale può avere tristi conse· 
guenze sul suo avvenire ; ma confesso che per quantQ io 
abbia esaminata e da una parte e dall'altra tutti gli argo• 
menti ohe vennero addotti a difesa di questa disposizione 
non ho potuto vedere che due verità, cioè da un canto ;i. 
principio assoluto che proprietà, cho avere, ohe 1·icchee~· 
non esistono dove c'è debito, dovo c'è passività; dall'alt... 
canto ho dovuto convincermi che tutti gli argomenti addotti 
a sostenere questa legge bas,.no o sopra principii lega.li 
ohe io direi piuttosto sofistici ohe fondati, ovvero aopq:a 
conseguenze le quali io credo non poterei applicare giultà 
mente, come sarebbero quelle che si vogliono dedurre dai 
mutui, dalle donazioni e dai contratti Inter vi.vQB. 
I principil veri, relative.mente alle imposte, li trovai 

espressi dall'onorevole signor ministro .delle finanze, il 
quale parlando in altro roointo su questo stesso argomento 
esprimeva· cosl la sua. opinione : 
Buon sistema d'imposta è <tuello: 
1' Di far sopportare per quanto po•sibile i pesi eqaa· 

mente e proporzionalmente da tutte le cla"i•dei cittadini. 
2' Di , non impedire il progresso della ricchezza, oloè 

d'intervenire il meno possibile nel fenomeno della pro· 
duzione. ;- 

3' Di far si che le tasse n~ impongllll.O al contribuente 
un sa.orifizio mblto maggiore del benefi•io ehe la finanza 
ritrae. 
Io vi domando se la disposizione di legge ché ci occuj>i> 

possa dirsi riunire questi tre earatteri. Non quello di IÌ<>p• 
portare per quanto possibile i pesi equamente e propor• 
zionatamente, ùnperciooohè noi vediamo che può accadere 
benissimo il caso, in cui un erede, il qUJÙe lucra. un'eredità 
di 100,000 lire, poBBa non averne in realtà che 5000, e debba 
pagi>re d'imposta una somma eguale a quella che paga 
colui che lucra 100,000 lire senza nessuna deduzione. 

Dunque non può essere equo questo peso, nè propor· 
zionale, d"ppoichè la legge fondamentale vuole che eiaseuilo 
sia tassato in proporzione dc1 suoi averi. 

Questa proporzione sparisce , dopochè uno paga 5 e 
l'altro paga 10 nella medesima circostanza. 

Ma vi ha. di più, o signori, e questa considerazione credo 
non sarà sfuggita a nessuno di voi. Noi od almeno la l~ 
(perohè l'idea del Ministero non era tale) •la le~e, dico, 
esenta dal concorrere alla tassa i fondi p11bblfoi. 

Dunque possiamo avere nn erede il quale luci-a un'ere· 
dità di 100,000 lire: ne ha 90,000 o 95,000 in cedole e 5000 
in capitale e non ha nessnn 'debito; questi non m" li 
diritto di 'llUMessione che su 5000 lire ; mentre un' 111.tro 
erede nella steBB• posizione perceverà solo 590Q lire e 
pagherà per 100,000. · 
Io vi domando se questa legge riconosca qnei sentimeiiti 

di giustizia propugnati aia dall'onorevole. gUardasigilli ohe 
dall'onorevole presidente del Consiglio, " se il> coscionza 

• 
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di noi tutti che Ntia.mo possa esser tranquilla, quando si 
fanno nascer" tali privilegi e tali sproporzioni. 

Viene poi il secondo carattere, di non impedire il pro 
gresso della ricchezza, cioè di intervenire il meno possibile 
nel fenomo della produzione. 

Qui, o signori, io vi faocio un altro riflesso. Tutte le ten 
denze dell'attuale Governo sono giustamente rivolte a 
facilita.re le trimsa:iio.U, i contratti, le oomunioseìoni, e 
più di tutto, come risulta dallo parole dell'onorevole mi 
nisti"o. delle fulan•e, do.i auoi atti e dai suoi desideri ripe 
tutamente oopres~ a. che rendendo libero il commercio si 
possa venire a. far fiorire anche )'agricoltura. 

Ora l'agricoltura ha bisogno di capitali: i capitali che si 
impiegano nell'agricoltura non si possono utilizzare che 
nel periodo di molti anni, con molte fatiche, con molta. 
perseveranza: un padre di famiglia si .trovera costretto a 
f~e un debito per poter tirar partito da una proprietà per 
quindi poter lasciare un patrimonio competente e discreto 
da dividersi .fra molti suoi figli. 
Io chiedo quale tranquillità possa egli ancora avere se 

incontrando una passività nell'interesse della sua. f!.\miglia., 
egli•lm sempre la prospettiva che questa stessa passività 
gJiridonderi> anzichà in profitto, in danno. 

Non 6 tanto lontano il momento, in cui l'onorevole 
signor ministro delle fìnanse presentava alla Camera elet 
tiva un .progetto sul credito fondiario : questo progetto era 
basato appunto eull .. facilità di procurare. capitali, e sulla 
•-oi:ra..lul!l!hissima sdebìtaeione, 
Tali erano le parole con cui lo presentava l'onorevole 

presidente del Consiglio alla fJamera elettiva.: 
• Offrire ai proprietari capitali riscattabili a lunghe 

moi&, e per mezzo di annue sdebitasioni, • 
Di più in quel progetto esiste un articolo, il 67•, ove Il 

detto: · 
« I diritti d'insinuazione e d'ipoteca 1.t cui potrebbero 

andare aQgg,etti i wntratti i"llo aocie{à di credito fon 
diario per oggetti contemplali nella prosinte legge sono 
convertiti in una tassa. o contributo annuo da. pagarsi 
all'era<io pubblico da ciaoo~a di dotte società sulla base 
di O 12 1/2 per cento sopra l'IUlJmontare dei prestiti effet 
tuati da esse t1 non estinti. :!o 

Il Governo non. si nasconde gì'inconvenìenti di concedere 
questa -eonversione in momenti così critici per l'erario : 
111a lo reputò ~ conseguenza logica, una necessità dello 
scopo a cui tende il progetto, la Iìberaaìone cioè della 
proprietà fondiiuia. 
~er Jìltr!' p;u-te se le disposizioni dell'articolo 67. d\mi 

nuiran.no,ppr.ull>u,ni anni il provento dei diritti d'insinua 
zione e d'ipoteca, in definitiva Iterarle ot.territ, un beneficio 
grandissimo sia .per la maggior SOll)JjUl, che si prela,,và 
dallo Stato sopra i mutui, sia dal maggior prodotto !lei 
bollo, sia dal maggior numero di contrattaeìoni, 
Dunque si vede che conseguente ai principìi da lui 

11\o.Si in, campo, e perseverante sempre nell'istessa.idea per 
il bene dell'unìrersale, l'onorevole ministro in tutti i .suoi 
atti, in tutti .i suoide~i ll<lll so)ame11te pone in teorifl, ma 
~uce in:fa.W lluua i!loo, ~ia di fru; prosperare ,il com 
mercio, ~w. .di metter~ i ~piti;li alla portata dii)l'!>gricol 
tur!'· D)!llqne dico,.che mentre .si v11ole mettere. i, ,capit(lli 
~,PPrtat!' dell'agricoltura, che si vuole aprire ,)a . vi.a di 
Ull~. lldebitarLione progressi'<1>, di una s4ebitruiione in nio\l,i 
an)ù,,.P!\tl' ohe aia>contra<idice11te, cop qu<1J1to ateaw prin 
cipio. !lu~ a· imporre ,PQÌ .u.n oil•l"ll su rtue~i stessi 
ci.piW;Ji q""i"l\P Il) tro~\lljo,l;hµtlti \n iin'el"edit,ll .... 

• 

.Al punto in cui dividesi questa ered.ità i figli si trovano 
in una· condizione molto 1neno felice di quanto il padre, 
essendo alla testa degli affari, poteva disporre perchè fru!:;. 
tasse questo terzo capitale. 
Terzo carattere poi del sistema d'imposta. si è di fa.re 

sì che la tassa non imponga -al contribuente un sa.crifiiio 
maggiore del benefizio che la ,finanza. ,i;jtrae. 
Ed io d,i~o che il sacrifizio è tale che può divenire ìncom~ 

portabile, perchè se la, finanza. aente un benefizio nel 
limite della ta.sS11o.portata dalla legge, l'erede gravato di 
una som1na. tale dì debiti che copre la. tassa stessa, na.tu 
rallnente sente un danno nlolto più forte di quello che sia 
il vantaggio ohe ne ridonda alla finanzi'· 

Queste considerttzìonì sono quelle che in massima n1i 
fanno credere non doversi ammettere il pagamento della 
tas.sa. sui debiti. 

Duolmi ·che con1hattendo sl.lllo .stesso tcrl'eno col1'11no 
revole mi.o ami~o il senatore CJ,"istia.ni, la. n1ia. _conclusio.nl) 
non 'ia affatto identica con quella che egli ha presa fa 
uowllderazione, come egli disse, alle. circoste1inze attu~i 
delle finan••· 

lo sono il primo a riconoscer~, tutta. l'urgonza dì prQv 
vedere a.Ue circoHtan~ dello finan:tc, tuttavia 1uentre mi 
1i1ouo i)l.gegnato di provare. non essere giusta questa tassa_. 
e cho non essondo giusta, ncmmeuo possa per una consi 
derazione d'uJti interessi ùollo Stato ossere ammessa, erodo 
tuttavia cho la leggo stessa lascia una fQlldata sporanza 
cho non veµgu. _quosta:tassa, ancho d~ducondo i dljbiti, .ad 
essere inferior0.al prodotto cui si proponuva di ricava,i:nt> 
l'onorevole ministro.dello finanze. 
Egli, se non erro, diceva nell'altro recinto, che se e.gli 

avesse potuto ~,çl.a questa tasi:ia ricavare un prodotto di 
4 milioni o 4 milioni e mezzo, avrebbe volentìw:ì abbando· 
nata la disposizione relativa ai debiti. 
Io sono di sentimento che adottando l,_Iegge quale ò 

presentata cogli aumenti alla tariffa, che comprendendo 
nell'imposta la successionUnferiori a lire 2000, come ern 
portato dal progetto dell'o~orevole 1µinistro, non ci allon 
tanerebbe gran fatto dal calcolo che il ministro si era 
propoata, 0,fotse credei:ei ohe IUl,<lhe 1111esto caj,,olo potesse 
venire superata. 

In tutti i documenti ·che ci vennero ru.ssegnati io non ho 
potuto vedere una slatiotica, un dato abbastanza positivo 
por argomentare qùale possa '"'sere il prodotto della tassa 
sullo oredit~,infei;iori i;µe lire ~000. Ab\iiamo bensì il dato 
della r~~ )!ottua,le con questa esenzione, la quale se non 
erro, la fece salire a 2,400,QOO lire. 

111.mancaµza di qµesto dato io credo poter ripr<!durre 
le .oi,l"re. che già , aveva av.uto l'onor.e di preseittare al 
f>eAat.o ,Jllllla qiscussio11• relàtiva a questo stesso punto, 
e c4e,11on vpnn0ro dall'onorevole ministro delle finanze in 
al!ora,contraddette. 

Se <labbo argomentare .~al risulta111ento d~ ruolo del 
tributo prediale, vedo .che sopra 8~7,420 .. conkibuenti 
sp(µ"si su tutta la superficie dello Sj,i;to di terraferma, soli 
l2,173 p;i,gano al.di sopra di lire.100, e 845,251 iù disotto; 
talcM . il . 68 essendo .abbondantemente nei due terzi in 
ie~zìone con 100, che .era la pf9porzione rìoo:uosciuta da 
autentici doc,umel)ti nel tempo .in cui veiuva. att~ata 1~ 
tassa. delle su{Wessi_oni in Pie.i:uonte, il Senato vede. a quali 
conseguenze andiamo incontro. • 
Lfi:e l,2!!0,000, colla spmporziono immensa llJ. <J.uale 

eais,te tra li cont~ib®llti primi che ,pagano al di sqpril. cji 
lòO ll.i;<i, e~ non. "'!llllllano c)le a 12,000 e qll!!!li'w C<Jfl· 
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tinaio, ed 800 e tanti mila che sono al disotto, daranno 
certamente un trrod<ìtto che non possa essere di gran 
lunga minore di' 4,000,000 di lire, stato messo per base dal 
signor ministro delle finanze. 
Del resto io credo che in questa questione molto im 

portante, avendo - il Ministero l'aumento della. ~al'ift'a, la 
prospettiva. della non esenzione delle eredità inferiori alle 
lire 2000, quale io spererei che possa, per i prineipii già 
discussi, e per la stessa proposta fattane nel progetto di 
le"gge dell'onorevole ministro, venir accolto dal Senato, le 
cose saranno eondotte-ul punto che senza pericolo· si possa 
aspettare il risultamento d'un anno, vedere quale sarà il 
prodotto, e non vulnerare un principio di cui vediamo 
tutti la somma importanza. 

Si aggiunga poi il rifìesso che -ìo a.vev-a.-avuto. l'onore di 
rassegnare al Sena.to 8.ltra voltar· e che credo dover met 
tere in mezzo nuovamente, relativamente alle successioni 
inferiori a lire 2000. 
Queste successioni si possono comporre di mobili, come 

di stabilì, anzi raramente accade-che anche nelle più mo 
deste eredità, dei contadini non esista qualche stabile il 
quale debba venire annoverato fra gli effetti della sue 
eessione. 
Ora egli è certo che se viene adottato il principio della 

esenzione; si Intaeea essenzìalmente la. base della. pere 
qaeaione, la base del catasto. Il catasto riposa sopra la 
perequazione generale, in modo che nessuno possa. essere 
esente da q nesta imposta, cosa che è così vera, che tutti 
loro signori conoscono come si danno- dei ruoli di qualche 
centesimo di lira, e che a nessuno è mai venuto - in mente 
di trovare ingiusto questo riparto, a motivo che, dovendo 
le imposte gravare in proporzione degli averi, cìascuno che 
abbia un avere deve essere tassato. 
Ora, se viene ad essere esentsta l'eredit1' di lire 2000, e 

che venga per conseguenza ad essere -immune da questa 
tassa uno stabile il quale appartiene ad una eredità di tal 
·natura, egli è certo che anche questo principio inconcusso, 
su cui riposa la bese delle imposte territoriali, verrebbe ad 
essere sconvolto. 

Per queste considerazioni adnnque io.- -credo essere -il 
caso di non ammettere la non esenzione dei debiti con 
templa.ti nell'alinea dell'articolo 6; sanzionando del resto 
la legge che -viene proposta. seasa alcnna. eseuzioll& alle 
eredità inferiori alle lire 2000, e-vedere ne, suoi risulta. 
menti quale oarà .il prodotto ohe P"""" produrre all'erario. 

. Ammesso poi che questa. tasse non possa a.neor grungere 
alla somma cui il Ministero erede aver d'uopo di disporre 
per l'urgenza delle finanze, io credo che allora possa. ancora 
essere oggetto di seria meditazione, se la tassa d011'1 per 
cento imposts sulle eredità dirette non possa essere ele 
vata ad 1 1/4, somma che mi è avviso potrebbe essere 
valevole a coprire la dift'ereDza che nasce dal togliere o 
non togliere le pa.ssivitii. dalle successioni. , 

Qualora l'onorevole ministro abbia. qualcosa in con 
trario a questa mia proposta o almeno i suoi argomenti 
non giungano a far nascere la convinzione nell'animo mio, 
mi riservo in progresso di esporre ancora quelle altre 
osservazioni che potrebbero essere del caso, 

PBi<Hasna. Accordo ora la parola al senatore De 
1''jrnori. 
D& wo•s&a1. Sarò brevissimo, e non anticiperò, io, 

sulla discussione dell'articolo 3" del progetto, temendo di 
violare-il sistema regola.meutario, mentre dura la' discus 
oioue 11enmùe 1 con riserva di trattame quando si passi 

alla votazione degli' articoli. Ben sottoporre Ol'R .al: Senato 
ed al Ministero- qualche osservazione ed obiezione sulla 
economia della proposti. leggo, la quale ne cumula meno 
'opportunamente tre ·sn altrettsnte imposte e relative 
tariffe, che hanno bensì talune norme comuni, ma versano 
sopra oggetti differenti e s'informano a prìncìpii rispetti 
vamente propri; percioeehè, segnatamente a.Ha- imposta· 
sulle suceessioni, non reputo io &pplicabile appunto la. 
diBposizione dell'articolo 3'.• escludente la doduziooe dei 
debiti, applicabile bensl alle altre, forse per queste pure 
con qualche non avvertita eccezione. 
Infatti, se non 1n'inganno a partito, con molti altri ben 

diverso è il caso della successione, che è tn composto di 
attività e pa.esività che si elidono reciprocamente, sicohè 
nntteria imponibile non vi sussiste S8 non in residuo d'a.~ 
tivo, seppur ne rimane, a differenza degli atti soggetti ad 
insinuazione· e ad emolumento, i quali se vi si incontra.no 
complicati debiti, essendo questi porsonali ed a carico 
delle altre sostanze dell'individuo soggetto a tassa, lasciano 
intatto l'utile contemplato come soggetto di essa tassa. 
Frattanto di questa cumulazione delle tro imposte nella 

stessa legge o parificazione di appliea•ione, ·si prevalsero 
prematuramente• i colleghi proopinanti a discut.lre l'ar 
ticolo 3', e i propugnatori della non deduzione abilmente 
l!le ne giovarono a mante.nerla. nelle successioni, come nelle 
due altre maniero d'imposta, non distinguendo le dìverie 
materie ed applicabili ragioni. 
Tutto ciò che è stato detto in questo senso già OOE!I vi si 

a.ppal~a, sigttori, come baeato sopra erronee supposizioni, 
e meglio vi apparirà tutta l'ingiustizia, l'iniquità di quel 
l'articolo terzo applicato alle successioni, quando se ne 
riprende. apposìta.me11te-la discussione. 
Codesto articolo che ha sollevato e solleva tanta contrad 

dizione, sortito a stento, come è noto, incolume dalla 
Camera elettiva, viene, fra rimostranze e voci di sorpresaj 
eta.lune quasi d'indignazione, perioolante-oom'io penso, al 
Senato, e non si appoggia in questi esordi che alla confu 
sione cui accennai dei principii applica.bili &lle tre cUlllulate 
leggi d1imposta; onde mi viene in mento d'applicargli il 
verso dell'Epico nella descrizione dell' ultima pugno. 
d'Argante: 

Nu(l~1 arte-di ·salntsi gli acivv"enll&. 
Codesta cumulazione è infelice e eaW!a di fuorviar .. la 

diooussione. Tornando a questo che era il soggetto dello 
osservazioni che io mi son fatto a sottoporre al Senato ed 
al Ministero, come parte propriamente dell'attuale discns 
sione generalo, dico che ad ogni modo, è legale, e sotto.ogni 
riguardo conveniente, il-separare le· tre imposte o almell.O 
qnella. di successione, in distinte propokizio-ni o discll881oni 
e vota·t.ioni; e n'è la riprova il riflettere che cos) cumulate, 
mentre l'una può riuscire suscettibil13 di nna sorte diversa. 
dall'altra, il Parlamento è costretto nello squittinìo, e tsnto 
poggio a questa affrettata e oontrastata discussione astretto 
a sancirle o rigettarle tutta insieme. 
Anche a queste cause primordialmente dichiaro che 

voterò contro n progetto. 
PBU1aBt1TE. Se nessuno domanda la parola... ... ,. . 
CJa.woua, presideme del Consiglio, ~lit1istro a.tle'fv"""'•· 

Dirò due parole. Il principio della legge non essal>\l<) stato 
impngnatio ehe dall'ultimo oratore, io non credb •P!'Ortuno 
di antrMe nelli diseussione genorale dal sistema che ora b 
sottoposto alle vostre dqjiberamoni, poiehè, &cendo . BStra· 
iione dal disoorso dell'onorevole senatore Di Fornari,.tutta 
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la quistìone si è raggirata intorno alla non deduzione dei 
debiti, cioè alla. massima deduzione stabilita nell'articolo 3n. 

Siccome probabilmente la discussione dovrà ricominciare 
in occasione di quest'articolo, io credo risparmiare il tempo 
prezioso del Senato, rimandando la risposta. che intendo di 
fare agli onorevoli oratori che hanno impugnato questo 
principio all'occasione dell'articolo 3°. 

Solo mi restringerò fin d'ora a rispondere all'appunto 
mosso allalegge dall'orìorevole.senatore De Pornari, quello 
eioè d'aver riunite in' un solo progetto tre leggi che egli 
crede assolutamente distinte. 
In verità, se questa legge aveva un pregio che poteva 

compensare gl'ìnconvenientì che da aggravi di tasse rìsul 
tano , era. il pregio di semplificare straordinaria.mento 
l'attuale legislazione sulle leggi fiscali, e di stabilirle sopra 
basi uniformi e comuni. . 
Ed invero, in quest'opinione sono stato confermato non 

già dal parere degli oratori e dei pubblicisti che hanno 
sostenuto il progetto ministeriale, ma altres] dall'opinione 
di tutti coloro che l'hanno combattuta, salvo l'onorevole 
senatore De Pomari. 
Nell'altro ramo del Parlamento ove questa legge fu lun 

'ga.mente e vivamente combattuta, si riconobbe come un 
pregio l'svere (se mi è permesso di servirmi di una. parola. 
che non so se abbia già diritto di eittadinansa) codificato 
la materia relativa alle tessé che si pagano sulla mutazione 
delle proprietà. 
L'onofevole senatore De Fornari ha cercato di provare 

che le tre· tasse di cui questa legge si occupa riposavano 
sopra un principio assolutamente diverso; noi crediamo 
invece che tutte e tre poggino sul medesimo principio e 
sono tasse stabilite sopra un atto che non si può compiere 
M>ll.ZIL l'intervento della società.; intervento por il quale la 
società impone un corrispettivo, cioè l'atto della. mutazione 
di propri.tè.. 

Ic.eapìsco ohe alcuni oratori abbiano sostenuto che non 
fosse opportuno lo sta.bilire la. tassa. di successione a ra 
giono del trapasso della proprietè.me nessuno ha contestato 
che tanto nello successioni, quanto negli atti sottoposti 
all'inainuasiona non vi sia trapasso di proprietà, 

Si può, lo ripeto, discutere sul modo di applicare la. 
tassa, ma sulla natura dell'atto mi pare che non vi sia 
possibilità dì discussione; quindi prenderò in grande con 
siderazione le obbiezioni che l'onorevole senatore De For 
nari, non che alcuni dei precedenti oratori hanno mosso 
contro l'applicazione della tassa ad una speciale natura di 
trasmissioue di proprietà, ma non posso menargli buona 
la ragione che si sia ccmmeeso un errore contro la logica, 
che si sia. fatta. coaa-non opportuna restringendo in un solo 
codice tutte le disposizioni fiscali relativo agli atti di tra 
smissione di proprietà. 
Dopo queste brevi parole, non ho che a ripetere , che 

mi riserbo all'occasione dell'articolo 3° ad indicare i motivi 
che banno indotto il Ministero a proporre questa diapoai, 
zione eotanto censurata, e che l'inducono tuttora, ad onta. 
dei gre.vi argomenti in que•to recinto addotti, a persistere 
nella gU. emessa opinione. 

-•-J<•T•. Prima di chiedere •I S.nato. il suo voto 
•nll& chiiuvo. della discuesione generale, io debba giusti 
~nni di un tocito rimprovero che forse sorgerà nel ouore 
di qn&lehedano, di avere, cioè, il presidente permesso che 
la di$mssìone che doveva essere genere.le, si&si quaiìi 
esclueivamente aggirata sull'a.rtieplo terzo. 

Questo accade sempre quando le leggi hanno in sè t•l• 

impronta.dì saviezza e di coordinamento ben inteso, che le 
difficoltà che possono sorgere ull 'approvazione non mirano 
già· a.I sistema od al concetto generale della legge, ma 
piuttosto a qualche punto individuale; e siccome questa 
legge ha un sol articolo che può portare un dissidio di 
opinione -nella Camera, o questo almeno è fra gli altrì 
sopraeminente, perciò io prevedeva. giustamente che nella. 
discussione generale non si sarebbe propriemeate parlato 
che di ciò che forma la preoccupazione di tutti gli spiriti. 
Io non credo perù che siasi cosi spreCl'to il nostro tempo, 

giaeehè sono persuaso che la prudenza. e la saviezza degli 
oratorì, i quali hanno già pa.rla.to, farà loro conoscere che 
non hanno sicuramente nella. _discussione particolare a 
replicare gli argomenti medesimi che ebbero luogo in 
quost'aula nella discussione generale. In conseguenza è 
mio pensiero che la misura del tempo sia eguale, sia che 
questi argomenti a.bbiano avuto luogo prima, sia che 
avessero dovuto aver luogo dappoi. 
Intanto chiedo alla Camera di voler chiudere la discuo- 

sione generale. tO: 
Chi vuol passare a.Ila discussione degli articoli si levi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Siccome nei due primi erlicoli non è accaduta la menoma 

osserva.zione, porciò comincio a metterli ai voti. 
e Art. 1. Le tasse d'insinuazione, di successione e· dl 

emolumento giudiziario sono coordinate, e saranno percette 
sulle basi e giueta le regole determinate nella preaente 
legge. • 

C.&.'r&.LDI. PropGrrei di riml:\ndare la votazione di.qu~sto 
articolo dopo quella dell'articolo 3°. ,, 

PBEa-IDENTB. Per qual motivo? 
~.t.T&LDI, Percbè il primo articolo contiene le basi 

della legge. 
PBJ<•mENTJ<. Ma queste basi di legge non potranno 

chiamarsi tali, se non dopo che saranno approvate. Percìò 
non vedo nella vota.~ione del primo articolo alcun impegno 
per il Senato ad approvare gli altri articoli. 

C.t.T.t.lLDI. Mi pare che alla Ca.mera dei deputati si foese 
proceduto nel modo da me proposto. Ma non insisto ..... 
Dlii Peama.m. L'approvazione di .•queat'a.rticolo è ap· 

punto quella a <'Ui si opporrebbe in certa maniera l'osaer~ 
vazione che ho fatto. 

PBJ1•I8SNTB. Ebbene, ella potrà negare il suo voto, 
tne. non può impedire che si metta in votazione l'articolo e 
che gli altri possano dargli I• loro approvazione. 

Dll ...,a1ua1. Mi parava che il signor ministro delle 
finanze si era riservata la parola e ..... 

••-•P•l!l.Tll. Ha già risposto; si è riserve,to a pa.rle..re 
sull'articolo 3°. 

Se .nou vi ·ha altra oaeenaz.ione, rinnoverb- al Senato 
l'invito di votare !•articolo 1°. 
Chi approva. l'articolo 1 ° si ri2:li. 

, (È approvato.) 
e Art. 2. Le dette tasse sono proporzionali o fisse. • 
(È approvato.) 
• Art. 3. La t .. sa proporziona.le è smbilita per le obbli 

gazioni; li bera.zioni, condanne od assolutorie, collocazioni 
o liquidazioni di somme o valori, e per qualunque trasmia~ 
sione di proprietà, usufrutto, uso o godimento di beni 
mobili od immobili che si operi per contratto od altro a~ 
fra vivi o per causa di morto, o per sentenza od altro alto 
giudi•i&le. 

« 1t dovuta in ragione dei valori iu comuue commercio, 
BQnze. deduzione di ,debiti e nelle quotità rispettivamente 
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stabilito nella t.ariffa annessa alla presente legge, di cui 
e$Sa fa parte integrante. ,,,, 

« È regolata in ragione di venti in venti lire "¬ ui detti' 
valori. Ogni frazione sarà computata per lire 20. 

« La tassa proporzionale non sarà mai minore di una 
lira per ciascun atto, quand'anche il valore risultante degli 
atti importasse una tassa minore. > 
Proporrei alla Camera di . votare .il primo paragrafo di 

quest'articolo, sul quale nari si fece alcuna osservazione, 
e di aprire quindi la discussione sopra gli emendamenti, 
di cui i successivi paragrafi di questo stesso articolo sono 
stati argomento, 

CB.18'1'll!WI. Mi pare che per guadagnai· tempo si possa 
lasciare in sospeso I 'articolo 3°, come si fa q ualohe volta 
che si rimanda alla Commissione un articolo affinchè possa 
preparare qualche modificazione, e intanto si continui la 
discussione sugli· articoli rimanenti. 

•-•DENTE. Mi adatto tanto più a questo suggeri 
mento, in quanto che la. discussione dell'articolo 3° esige 
mente serena e fresca; ed in questo momento, dopo una 
discussione di 5 ore, mi pare che I'attenziona del Senato è 
già logorai per conseguenza, se esso crede, passerò all'ar 
ticolo 4°. 

· Alcune vod. A domani I a domani I 
PBl!HDBNTB. Allora sospenderò definitivamente ..... 
Alcuni senatori. No l no! 
CA w1 .. JB, presidente del Consiglio, ministro delle fonan#e. 

La discussione dell'articolo 3° sarà lunga ..... 
coLLsa. Dunque si rimandi a domani. . 
CA T011B, p~dente del ConSÌ{Jlio, ministro delle fm.11nze. 

Domando la parola. 
Io sono agli ordini del Senato ; ma forse sarà nell'inten 

zione di molti che la legge venga discussa e votata nella 
tornata di domani, e non so se rimandando tutto a quella 
tornata si avrà tempo di sbrigare la legge, la quale ha 116 
articoli, senza tener conto della tariJlli ohene ha anche un 
numero estesissimo. 
Per guadagnar tempo si potrebbe dar lettura degli arti 

coli successivi, e se qualcheduno ha obbiezioni a. fare, non 
mi oppongo a che si rimandi a domani. Questa. proposta è 
subordinata a che non vi sia opposizione di sorta. • 
cow.sa. Il ministro vorrebbe che si mettessero ai voti 

• 

tutti quegli articoli su cui non vi potesse essere opposizionet 
ma se sorge un'opposizione sopra gli altri articoli, allora 
non si può più andare innanzi ..... 
C&YOIJ&,presidente del Consiglio, mini$lro delle finan•e. 

Si rimandi a domani. 
PBEHDENTE. Vi sarebbe un mezzo termine che mi 

viene ora. proposto, che sarebbe di passare al titolo secondo, 
alla tassa cioè d'msinuazione. Rimarrebbe così sospeso il 
titolo primo meno gli articoli già votati. 

CAY01Ja,presidente del Oonsiglio,ministro delle fi'iiMize. • 
Dimando di nuovo la parola non per insisterei ,ma per far 
osservare (e mo ne appello ai membri del Sonato che non 
dividono la inia opinione), che quando si adottasse il prin 
cipio contrario al Ministero, non vi sarebbe modifìcaetone 
alcuna da introdurre nella legge se non nel titolo relativo 
alla successione, dove sarebbe necessario di-regoIS.re la non 
deduzione dei debiti. Tutti gli altri articoli del titolo primo 
sono assolutamente indipendenti dalla questione che divide 
alcuni degli onorevoli preopinanti, 

PBE8'1DEN'l'E. ·vi sono due proposizioni: o di passare 
al titolo 2°, o di progredire nella votazione del titolo i-, 
cioè dell'articolo 4 e successivi. 
Io metto ai voti in primo luogo la proposizione che pare 

più aecettevclc, che è quella di continuare la discussione 
della logge, sospendendo l'articolo 3. 

Chi vuole sospendere la votazione dell'articolo 3 e pas 
sare all'articolo 4 si alzi. 
(Il Senato approva.) 
(Gli articoli dal 4° al 47• inclusivi sono approvati senza 

alcuna osservazione) -(Vedi voi. Documenti, pag. 880, 90~.) 
Con ciò è compiuto il capo primo del titolo secondo, che 

il Senato si era prefisso di votare, 
Interpello quindi il Senato sull'ora in cui intende domani 

di congregarsi per compiere l'opera. 
Voci. Ad un'ora. 
PBlEHDElVTl!. Oggi è riuscito bene a mezzodì. 
Voci. A mezzodì! a mezzodì t 
PRIUt•DE:NTE. Prevengo i signoPi senatori che un quarto 

d'ora dopo il mezzodì si farà l'appello nominale. 

La seduta è levata alle ore 5. 

• 
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SOMMARIO. Seguito della discussione .tttl progetto dA legge pel riot•dinamento delle tasse d'insinuaeione, di succeseion« ed 
emolumento - ApprO'l!aeione della prima parte dell'articolo 9 - Diclliara,.ione del senatore Musio sul primo alinea 
del!' articolo medesimo - Emendamento dol senatoré Cataldi - Proposta soppres•iva dell'alinea del senatore &lopis - 
Discorso del ministro delle fìnan•e a c-onfutazione degli argomenti addotti contro l'articolo.~ - Il senatore De .Fornari 
pa..Za a favore dell'eme"(iamento del senatore Cataldi - Il senatoi·e Della Tor.-e appoggia la soppressione deWa!inea - 
Instanza ed osservarioni del senatore Cristiani - Spiegaeioni del senatore Cataldi - Consideraziooi del senatore CQ{ler 
cootro l'tùinea - Discorso del senatore Dee Ambrois, membro della Commissione, in appoggio della proposta ministtrlale 
- Nuove osservaeioni de! senatore Sclopis in risposta al senatore Des Ambroie ed al ministro delle finan$e ~ Spiegazioni 
del senato.e Dì Pollone sul suo voto - Reìerione dell'emendamento de! senatore Cataldi - Emendamento del senatore 
De Ferrari - Osservaeioni dei senatori Alfieri e Sclopi« - Ritiro dell'emendamento De Fetrari - Adozione del primo 
alinea dell'articolo 9 - Aggiunta del senatore De Ferrar i combattuta àtù ministro del/e fìnante - Reie•ione - Ado~ione 
del B11CCU.rivi alinea dell'articolo 3, e degli articoli 48 al 65 :.... Dichiaraeiooe del senatore Di Castagneto sull'articolo 66 
- Ado.eiQne degli articoli 66 al 116 - Incidente sulla votaKione della tariffa annessa al progetto di legge - Apprln•Mione 
della tariffa e deWintero progetto di lepge. • 

La seduta è aperta alle ora 12 1/2 pomeridiane colla let 
tura del processo verbale della tornata di ieri, il quale viene 

· approva.to senza. oase.Tva.iioni. 

•S&1JITO DE'f.tL.I.. D111ctraa1ot1E • APPBO'l'UIOtvE 
DEL PROAE':ITO DI LB&C.111 PEL B'IDBDINA.MENTO 
DELL:t: T.&.88E DI 1!18IN11UIO~E, DI 8CCCJU•IO!ilE 
• DI liHOa.l1Hli1''1'0, 

IPBEll1Dll:1'Tli, La disoussione che siamo chiamati a con 
tinuare deve farci retrocedere all'articolo a, il quale ieri 
era rimasto in sospeso: io ho avuto già. l'onore di leggerlo, 
in conseguenza non occorre che nel suo complesso ne faccia 
nuova lettura; ricorderò solamente come ieri io avessi p1·0- 
postc alla Camera di voler procedere senza più a.Ua. vota 
zione del paragrafo primo dell'articolo 3, sul quale para 
grafo non vi fu, nè pare vi possa essere alcuna osservazione. 
Così gli oppositori di uno dei paragrafi di questo progetto 
di legge si troverebbero immediatamente a fronte del para- 
grafo che vogliono combattere. · 

Se non vi è oss~rvazìone in contrario, io porrò ai voti il 
po.ragni.fa primo coo\ concepito: 
• !rl. 3. La tassa proporzionale è stabilita per le obbli 

~ioni, liberazioni, condaane od _assolutorie, collocazioni o 
liqUidaiioni di somme o valori, e per qualunque trssmia 
!l~e di proprietà, usufrutto, uso o godimento di beni mo· 
!>ili,~ in11nobili oèe si operi per contratto od altro atto fra 
'rl'l'i o per "°'as& di morte, o per sentenza od altro atto gin 
èizi~le .• 

Chi lo approva, voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 
Il primo a.linea, quello ·che darà. luogo a discussioni, e 

concepito nei seguenti termlni : 
« È dovuta in ragione dei valori in cornune çommercio, 

senza deduzione di debiti, e nelle quotità rispettivamente 
stabilite nella. .tarilia annessa alla presente legge, di cui essa 
fa jlarte integrante. • ' 

Dovendo aprirsi la discussione su questo paragrafo, io do 
la parola al signor senatore :Musio, il quale nella serie degli 
ora.tori inscritti e il prin10. 

H'1810. Signori, brevemente io vi dirò poche oose. 
Primamente dubito forte che l'articolo 3 che discutiamo 

aia uua legge giusta., n::ia siccome io sono convinto che è 
una legge necessaria, per ciò anche io subisco la sua nece.a 
sità, confortato dalla speranza di altri onorevoli colleghi 
che, poichè questo malaugurato parto per una fata.le neces 
sità deve, na.scerfl, sia ailmen.o destinato n. n1orire nella. sua 
infanzia. Iet•i si disse tanto e con tanta magia di eloquenza 
in favore dì questa legge, che io me ne sarei quasi innamo 
rato. Ma •• è vero che questa non ò così brutta di formo 
da farne una Medusa, è pur vero che Apelle non le tro 
verebbe tutta la beltà di una Venere. (Ilarità) 
I principali Srgomenti sui quali sì fondano i difensori 

della legge sono: primo, il principio della legge colpisce 
l'atto_ di trasmis8ione di dominio; i debiti sono parte di 
questa t1·asmisaione, dunque anche i debiti debbono ess~re 
oompl'esi nella tassa ; ma. se i debiti non sono nè una Pro 
prietà del defunto, nè · una proprietà dell'e1·ede, ma una 
proprietà del creditore, i debiti non fanno parte della tras 
tni~ione ereditaria. 
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I debiti a luogo di essere una proprietà sono una nega 
zfone di proprietà rispetto al defunto ed all'erede; rispetto 
ad entrambi sono unti cosa altrui; e se la cosa altrui non si 
trasmette, i de biti non ranno parte della trasmissione e non 
possono essere colpiti dalla tassa, se la tassa colpisce la 
trasmissione di una proprietà; dunque quanto ai debiti 
manca il prìncìpio su cui si fonda la legge. 

Si dice in secondo luogo e si argomenta a pari: si pagano 
i diritti d'insinuazione per intiero, è senza deduzione di de~ 
biti, e si pa.gano per iutiero i diritti di emolumento : a pari 
dunque si paghi l'intisra tassa di successione senza prelievo 
dei debiti. 
A quest'argomento ha già. bene ieri risposto l'onorevole 

senatore (,.1rìBtisni ; io noterò che massime in materia fiscale 
gli argomenti a pari, se sono un bel mezzo oratorio, diffi .. 
eìlmente sono un buon mezzo logico, giacchè a chi dicesse : 
paga una cosa, dunque paghino anche i debiti, è facile la 
risposta. senza uscire fuori di questa ìstessa legge; a ter 
mini della medesima sono immuni dalla tassa le cedole sul 
debito pubblico, dunque a pari devono andare immuni 
dalla tassa anche i debiti dell'eredità, anzi a forliod, gìac 
chl!, mentré si parla di cedole sul debito pubblico, vera 
mente si verifica il principio della. trasmissione di una. pro .. 
prieta, mentre quando si parla di debiti non ai verifica 
questo principio, snaìqusndo si parla di debiti, verìfìosn 
dosi le. negaziÒne dell'imponibile, manca. la. materia. su cui 
far cadere l'imposta. 
Dico a. fo1·tiori anche per l'altra ragione che le cedole sul 

debito pubblico quando sono confuse nelle cose ereditarie 
perdono quella primo natura privilegiata e vestono un altro 
carattere. · 
L'eredita _non è una casa, non è una. vigna, non è il 

campo, non è quell'aaione, non quella servitù, non è quel 
credito. L'eredità. non è una o. più cose singole corporali od 
incorporali, ma è un tutto, è un insieme, è un'universalità. 
di cose, è un complesso, un ente creato dalla. legge, la è una. 
cosa meramente ragionevole e giuridica, habens iUt"is int.el .. 
lectum, che imprime una natura 'uniforme a tut.ta la so .. 
stanza. ereditaria! tanto è vero che le cose sacre, le quali 
non sono in commercio, le quali non si possono vendere, le 
quali non si possono prescrivere per la sola ragione di tro 
varsi inglobate in un asse ereditario, svestono talmente la 
loro prima. natura, che, come ogni altra cosa comune, pos .. 
sono essere validamente vendute, locate, prescritte, e sono 
considerate come tutte le altre: cose.rìmaste sempre in stato 
e condizione di commercio piena.mente libero. Lo ~stesso si 
dovrebbe dire delle cedole del debito pubblico, che non sono 
più che una parte dell'eredità, non sono quell'essere, quel 
bene privilegiato che, a termini della legge di loro primi 
tiva creazione devono andare immuni da ogni tassa, ma 
confuse con tutto il rimanente dell'asse ereditario, e cosr 
trasmesse all'erede dovrebbero per coerenza di principio 
andar soggette alla tassa di successione. 

Vi h pure un altro argomento, quello cioè che questa 
legge sia meno odiosa. 

Ma, signori, siccome il giudice più competente e più si 
curo sul punto se una legge sia. o no odiosa, se lo sia più o 
meno, è l'Istesso contribuente; se voi credete che questa 
legge è meno odiosa, introducete nell'art.icolo un'alterna 
tiva e date la scelta all'erede; se è meno odiosa sceglierà la 
non deduzione dei debiti (Rumori); invece ho per oerto cl1e 
egli sceglierà il contrario. 'f . 

Si è pur detto che la legge resta di più facile esecuzione 
a}'plicando la tassa senza deduzione dei debiti; e questo 
• 

9 '/ 

non si può negare, giacche la verità è patente; ma è certo 
che nel comporre le leggi, come nell'eseguirle, molte diffi 
coltà occorrono, affinchè in tutta la loro applicazione rag 
giungano lo stesso scopo dì giustizia per cui si fanno; per 
ciò con sommo studio la legge stabilisce prima le sue regole 
e poi le sue eccezioni; e non pare ammessibile il sistema. 
che, per evitare qualche difficoltà di esecuzione si adottino 
temperamenti che possano menare all'ingiusto, 

Si sono addotti degli esempi di altre nazioni, ed a questi 
si è già risposto. Gli esempi vengono dopo i prìncìpìi, é 
quando i fa.tti che si adducono per questi esempìsono con .. 
trari a questi prineìpiì, allora essi perdono i1 diritto di 
essere proposti all'imitazione. 
Per meglio poi concepire in tutta l'estensione I'ingiu .. 

stizia, è d'uopo il dividere tutte le eredità in due gt!lndi 
categorie. ' 
In una di questa categorie comprendo tutte le eredità, 

nelle quali rimane un margine qualunque di attività., e 
nell'altra comprendo tutte quelle nelle quali non rimane 
più attività alcuna. 

Nella. prima categoria. mi si affaccìano molti casi nei 
quali non trevo nè lagiustisia civile, nè la giustizia eco 
nomica. 
Io non trovo la giustizia civile, perchè non è giusto che 

500, 600, 1000 cittadilli, posti tutti nella stessa coudiziQ118, 
ed aventi tutti gli stessi beni per questi stessi averi, gli uni 
vellgano chiamati a pagare più, gli altri molto meno, e 
dall'uno all'altro si verifichi un'indefinita ed ìndefinibil• 
diversità di trattamento, 

Non trovo nemmeno la giustizia economica, giaoohè ~ 
principio fondamentale di economia. l'impoata colpisce }a 
ricchezza e cresce colla 1icche-iza., ·mentre, -all'opposto, iil 
molti casi di questa prima categoria avviene che l'imposta. 
a. luogo di crescere colla. ricchezza cresce colla poverll!. 
Ma s01·ge più forte il dubbio sulla giustizia cfolla legge, 
allooohè le considerazioni si volgono a niolti casi della. se 
conda categoria;. cioè quando l'eredità non conserva. più 
niente d'attivo, ed è inferiore a.i debiti. 

Io penso a diversi casi che più o meno si da.nno, alcuni 
dei quali sono anzi molto frequenti: evvi un fallito il quale 
muore dopo i1 suo infortunio, cosa fa.cile se ha onestamente 
fallito; i, creditori sono· perdenti di ...,. ~an parte dei 
loro crediti.; in questo caso se il fisco ca.loola anche i debitì 
nella sua eredita, egli non prende più niente dal fallito, ma 
prende dal creditore. 

Dimando se sarà giusto che egli colpisca anche questi 
avanzi di estrema c&lamità a danno di creditori, cui ha già 
tolto abbastanza una disgrazia. 

Un caso simile si può verificare nei depositi che sogliono 
esaer detti miserevoli: mentre arde la casa, mentre essa. 
cade, mentre la nave pericola, si fa un deposito; muore il 
depositario decotto; se ·n fisco non dedunà i debiti, VÌ•ll!I 
anche in questi casi a. colpire ì poveri avanzi d'una calaiuità 
stra.ordinaria. 
Ma i casi più frequenti sono quelli di un pupillo, Bono 

quelli dalla moglie: un pupillo eui, colla disgi·azia di por 
dere il padre, tocca auehe quella. di uri pessimo tutore , 
che mrtore decotto; questo pupillo, se il fisco non dodllll• 
i debiti, è obbligato a.nche egli a pagare del proprie la 
tassa sopra il poco che è scampato alla mala fede del.t!li;ore' 
Da ultimo, ii caso della moglie è reso comune, noa che f~ 
queute; mortoil marito, la moglie V110ls sal"11re la dotel 
se noli si fa deduzione del debiti, dovrà arrivare il C118o in 
cui parte di questa dote che ha già pericolato in mani ilo! 

1 

• 
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mari lo, dovrà, in forza di questa legge, andar soggetta ad 
ulteriore diminuzione per la tassa di successione che· sopra 
l'eredità del marito deve prelevare il fisco, 
Mi pare che in questo ed altri simili casi la legge si ap 

palesi alquanto dura, e lasci gravi e fondati dubbi della 
sua giustizia. 

Io ricordo che anche IJ,oma ebbe una tassa di successione; 
ma. ritengo in primo luogo che l'ebbe Roma. imperiale, . ma 
non già Roma libera: secondariamente, noterò che nè in 
Roma, imperiale, n.è in mezze a tutto il furore delle leggi 
fiscali, quali erano la legge Papia e la Giulia, nè in mezzo 
a tutto lo stadio delle leggi caducarie mai è stato disco 
nosciuto il principio Che non vi fosse eredità senza dedu 
zione dei debiti; principio che data nel mondo dal pri 
mordio della ragione civile, prinoipìe che ha informato 
tutti i Codici antichi e moderni, che ha informato le 
nostre leggi antiche, e che informa. anche il nostro attuale 
CQdice, 

Del resto, signori, ho detto che io piego la fronte alla 
necessità. 
Dopo tutto ciò parmi che la breve durata della legge sia 

una condizione altamente richiesta dalla giustizia, e dirò 
anche dall'onore ; sì anche dall'onore, gìacchè panni che, 
godendo noi tra pochi popoli del raro conforto di liberali 
instituzioni, non possiamo onorevolménte lasciar sussistere 
a lungo una legge che non è stata mai sancita in Roma 
nè dal fisco di Tiberio, nè da quello di Claudio, il quale 
aveva altroade comperato l'impero a contanti. 
lo perciò voto la legge, a condizione della sua breve 

durata, che panni strettamente ed inseparabilmente con 
nessa a.Ila. giustizie, ed all'onere del Governo, del Parla- 
mento e del paese iutiero. " · • 

CàTA.I.iDI. Le imposte sono necessarie, e nessuno può a 
buo~ diritto contrastare al Governo l'autorità di decre- 
tarle, • ' · 

I.!O Stato· ha' dei doveri, dei pesi, delle obbligazioni, e 
deve perciò aver modo di farvi fronte. Ciò non si può 
ottenere: che coi sacrifici di quella società che in sostanza 
ne sente i vantaggi. 
Nessuno Stato, dice il pubblicista Vauhan, può soste 

nersi se i membri che lo compongono non lo soccorrono. 
li-la da che le imposte sono necessarie, non ne segue che 

qualunque imposta sia legittima,' 
Anche le cose le più giuste riconoscono un limite, 8upe· 

rato il quale il giusto si converte in un'ingiustizia. 
Epperciò io non posso in principio contraddire agli 

sforzi del Governo che intende a guarentire la pubblica 
salute e l'esistenza dello Stato, se questo trovandosi op· 
presso da circostanze di eccezione, ricorre a mezzi stracr .. 
dinari onde ottenere il suo intento. 

Ma ciò non pertanto, per quanto aia grande la mia 
buona volontà nell'aderire ad un savio consiglio, tni trovo 
costretto a proporre un'obbiezione: salus pu.blica suprema 
lex est»; anch'io proclamo questo principio: si voti pure 
la legge proposta, ma sia corretta almeno in qualche 
punto, o quanto meno si ammetta alcuna modificazione. 

La legge del 17 giugno 1851 coll'approvazione del Par 
lamento sancivo. un'imposta per le successioni; in oggi si 
vuole non solo aumentarne la quantità, e farne pesare le 
oonsegnenze anche a carico dei dìseendentì che in sostanza 
!~]gono ciò che le leggi della natura dichiararono già 
s®,~yuolsi portare il rigore fino al punto di gravare 
dell'imposta anche ciò che non solo non è vantaggio, ·ma 
ohe è un vero onere, ciò che è per sola apparen•!' nel 
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patrimonio di chi muore, ma in sostanza si appartiene ad 
altri. 
Io non voglio fare discussioni, nè rispondere a ciò . ch'io 

posso credere sofisma, ed altri può credere e crede argo 
mento logico, 
Per me non trovo eredità se non in ciò che costituisce il 

patrimonio attivo del defunto; i debiti di cui questo patri 
monio è gravato io li considero patrimonio del creditore; 
e per me, finchè per pagare questi debiti bisogna vendere 
i beni ereditari, non posso persuadermi che q nesti beni 
sieno un emolumento ereditario. 
L'antica sapienza mi ha insegnato che l'eredità non si 

compone dell'ess aUenu1n che quando si deve dividere; 
quando si devono stabilire le porzioni dei coeredi, quando 
si devono assegnare le legittime, i debiti si deducono e si 
tìen conto soltanto dell'attivo, 
Questa massima non vien meno per me in ragione delle 

nuove teorie sulla traemeseìone dei beni: per me dico e 
sostengo che chi mi dà venti coll'onere di pagare vénti, 
non mi dà nulla, e che chi mi dà venti coll'onere di pagare 
quindici, mi trasmette cinque soltanto; l'imposta deve 
cadere sul profitto e non sul peso; i debiti che devo paga.re 
non ml tolgone- solo il montare. del necessario ad estin .. 
guerli, ma mi gravano di molti sacrifìsi , le perdite indi 
spensabili per chi deve vendere forzatamente, le spese di 
mediazione, ili emolumento, di quitanze, sollo altrettante 
diminuzioni del patrimonio ereditato. Ciò ch'io devo necee 
aariamente dare non è per me un beneficio. 

Non posso adunque appro'Oare una legge che motto 
un'imposta sui debiti di cui è gravata una successione, 
quanclo sono costanti, provati, irrecusabili; sicchè servo ad 
un dovere di coscienza, negando alla stesr;a la. mia ade 
sione ove non venga modificata. 
Signori, le mie parole non sono dettate da interesse 

privato, nè da spirito di oppÒsizìone. 
Il primo è escluso dalla mia. posizione 80ciale ; il secondo 

non è nei miei principii, e se si trattasse d'un sacrificio 
tutto mio voterei la legge senza parlare; parlo nell'inte 
resse dei più dei cittadini; nell'interesse delle vedove che, 
mentre non trovano nel patrimonio del ma.rito il necesse.rio 
al saldo di quella dote che devo soccorrere alle angustio 
della vedova,nza, sono costrette a vederlo menomato dal 
l'imposta, Parlo nell'interesse del pupillo, che, senza sua 
colpa, dopo di essere stato rovinalo da un pessimo tutore, 
non può neppur profittare della scarsa indennità cui pre 
senta il 'patrimonio del suo debitore; parlo nell'interesse 
di quegli erodi che possono essere obbligati a rinunciate 
a,d una. eredità, il di cui P"trimonio stasai tutto nell'evonoo 
di una lite, e ciò per non pagare un'imposta. sul montare 
del cfe<lito stesso e col pericolo di perdere "nche questo, 
Fin qui ho detto poche cose in genere, e mi basti averlo 

accennate a ragione del mio voto, 
Il Senato che vede meglio di me, darà savio delibe- 

razioni. 
La legge inoltre presenta un pericolo che in città COJll· 

mercìalì, e specialmente nella mia, che talè è in grado 
eminentei potrebbe verificarsi; 

Il patri(llonio d'un negoziante presenta spesso nell'attivo 
della sua e.assa ingenti somme. 

Ma di ehi. è la parte migliore di quest'attivo? 
Di chi gran parte di queste somme 1 
L'attivo, tali somme sono iltrettanti depositi; aono !a 

prova <lolla confidenza in cui il negpziante è tenuto dai 
suoi concittadini; sono denari di altrui proprietà; 
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Se si adotta la legge qual IJ, quei depositi, argomento 
sieuro dell'onestà del depositario, sono causa fatale di 
rovina per i figliuoli di lui; tai depositi in sostanza, seb 
bene siano cose. spettante ad altrui, come denaro. costitui 
scono un credito pel deponente. 

Ebbene l'erede dovrà restituire al padrone ciò che è suo, 
ciò che l'autore teneva per conto del proprietario, e frat 
tanto dovrà pagare l'imposta sul montare d'una. proprietà 
non sua, di ciò che non gli venne trasmesso, di ciò che 
ricevette colla legge della restituzione. 

Guai al commercio se si adottano questi principii ! La 
confidenza deve scomparire; questa è necessità, perchè non 
deve essere fatale all'uomo che la merita. 

Si applichi quanto io dico: 
e Ai negozianti in genere che negoziano coll'altrui 

danaro, competendo ad essi una. partecìpasiene agli utili; 
e Agli amministratori delle società .per le assicurazioni 

marittime che dentro l'anno raccolgono talvolta somme 
ragguardevoli ad essi non ispetbanti : 

e Agli amministratori delle società anonime che spesso 
possedono somme immense, sulle quali non hanno che 
poco o nulla a titolo di proprietà, e si vedrà facilmente 
che l'attuale disposizione di legge è uno scoglio fatale, un 
assurdo. Si apriranno le successioni di quei negozianti, di 
quegli amministratori: eseguita la legge, gli eredi do 
vranno pagare l'imposta su quelle· sonuàe,: e così su ciò 
che loro non appartiene. ,, 

Questo sistema è eccessivamente duro ed ingiusto, e 
contrario- alla pubblica opinionè, e quin_di non è da ap 
provarsi. 

Alcuni fra gli opponenti inclinerebbero a votare per 
l'esenzione dei debiti, riconoscendone per tal modo equo il 
"principio, se 10 stato attuale delle finanze non esigesse il 
contrario; ebbene, o signori, a tal riguardo debbo farvi 
osservare che all'epoca della votazione della legge di ridu 
zione dei dazi sui cereali, non ostante i gravissimi bisogni 
dello Stato, venne a favore del commercio rifiutata dal 
Parlamento, colla piena adesione dell'onorevole signor 
ministro delle finanze, persino una ta~sa di 50 centesimi, 
la quale tassa. avrebbe importato una. somma ben rilevante 
a sollievo delle finanze dello Stato, e sarebbe riuscita, a 
mio credere, poco sensibile al commercio stesso. 

E perchè non potrà ora il Senato rinunciare a quel bene 
ficio che si verrebbe ad ottenere colla non deduzione dei 
debiti, e non potrà fare un ta.1 sacrifizio in omaggio ad un 
principio che è di tutta equità, ragionevolezza e giustizia? 
Sacrìfìsio inoltre che potrà in tutto od in gran parte non 
verificarsi, poichè, mediante gli aumenti proposti, potranno 
forse le finanze introitare approssimati varnente la somma 
portata in bilancio, come ben faceva osservare l'onorevole 
signor senatore DI Oaatagneto ? 

Eg:li è perciò ch'io propongo il seguente emendamento: 
4l E dovuta in ragione dei valori in comune commercio 

senza dedusìone dei debiti per quanto riflette i diritti di 
insìnuaaìone ed .emolumento, e nelle quotità rispettiva 
mente stabilite nella tariffa annessa alla presente legge, di 
cui essa fa parte integrante. ~ · 

e Sara.l'Uiò'dedotti dalla massa ereditaria i debiti che la 
gravano, sempre quando risultino- accertati in forza di 
sentenza défìnìtiva od atto pubblico, od anche in forza di 
scrìttura privata che abbia acquistato una data certa 
anteriormente all'apertura dellé successione. 

• Saranno pure dedotti dalla massa ereditaria i debiti 
~ '..conimereio quando l'esistenza. dei medesimi verrà giu- 

~u 

stifìcata mediante la produzione dei .relativi libri, purchè 
questi sieno regolarmente tenuti nelle conformità stabilite 
dal libro Ii titolo 11, del Codice di commercio. » 

Spero, o signori, che vorrete adottarlo; ove lo rigettiate, 
io rispetterò le vostre deliberazioni, ma avrò fatto il mio 
dovere. ' · 

stia:.0•1•. Signori senatori, siccome io sono disposto ad 
adottare la legge, meno la clausola, la quale non 1asoie, 
luogo a deduzione di debiti, io mi credo in dovere, C0$Ì P~<' 
l'importanza della legge, come per le conseguenze, le quali, 
nel mio modo di vedere, non. potranno a meno di tener 
dietro all'eseguimento della medesima, quando venga at 
tuata nel senso del Governo, e che saranno funestissime, io 
mi credo in dovere, dico, o signori, di esporvi i ·fondamenti 
della mia opinione. 
Io non entrerò in molto spaziose considerazioni, poìchè 

già ieri ne udiste molte, alle quali io dovrei riferirmi, e 
che non potrei esprimere con eguale felicità. 
Io non potrei per altro a~sociarmi a quelle vastissime 

considerazioni ohe ieri si posero in campo da due dei nostri 
onorevolì colleghi, nè risalirei tanto alto da farvi la. teoria 
generale delle imposte ed esprimervi l'applicazione del 
principio che ogni imposta si paghi come assiouraeione, e 
principalmente, di un capitale indeterminato. 

Nè io t&to meno potrei aderire a quel principio che 
udiva ieri anche porsi in discussione e sostenersi come 
principio approvato, vale a diré che si dovesse pagare per 
un titolo di proprietà anche ideale, 

L'onorevole relatore della Commissione ci ha fatto un 
invito nel suo forbito lavoro, Questo invito è: che ci teniamo 
fermi sul terreno dei prineipiì. 

Tengo volontieri l'invito dell'onorevole mio collega· e 
cercherò di esporre pochi princìpii, quali mi caddero in 
mente nel formare il criterio onde emettere il mio voto su 
questa materia. 
In primo luogo io credo che qui si parli~i tasse, e non 

si possa intendere altro di tassabile che un valore, e mi 
pare che noi cadremmo nell'assurdo se sostenessimo che si 
possono tassare delle quantità di debiti. • 
Io ritengo che corra una grande differenza nelle fo!"llle 

· di mutazioni di proprietà, le quali grandi differenze, Botto 
il rapporto economico, costituiscono an:che un Vero diritto 
nel Governo onde colpire le proprietà nell'atto di loro 
mutazione. 
Quando una proprietit si muta per atto tra vivi, si muta 

per un atto il quale è patente ed accompagnato da formo 
prescritte dalla legge. In questa evoluziòne della proprlet~ 
è necessario che le parti contra.enti esprima.no il valore in 
cui consentono; ma nessun contratto si può fare di- un 
quantità. negativa. 
Dunque io credo ,che in quel caso il valore quale $1. 

presenta dai contraenti forma l'elemento su cui ragionevo 
lissimamente il Governo può far cadere il peso di una tassa. 
Quando si tratta di trasmissione d'eredità c'è una. muta 

zione di proprietà, ma c'è una diversità. 
I Romani, i quali meglio che.og~i altro popolo intesero 

il linguaggio del diritto, di8Bero che l'eredità era una,• 
universitas iuris; la dissero anche qualche voltAI un~""" 
ius. Che cosa volevano intendere con ciò? Che :nell'eredità 
c'era un vero diritto complessivo sui 11enei·is, ed "ppunt.o 
andavano guardinghi nell'assimilarlo peT nulla mai nè ai 
contratti, nè alle donazioni, nè a qualunque altra malilera 
d'impegno che dir sì voglia. 
Ne sueeede da questa appellazione, chè io ripet<1rò, 

• 



....,.390- 

SENATO DEL REG.NO - SESSIONE DEL 1853-54 

poichè è già stata usata dai nostri colleghi, di nnivcrsuni 
ius, ne succede che é un complesso di posizione famigliare, 
di trasmissione, e quindi allora il valore utile tassabile non 
è-· più espresso, non può più esprimerai. Il testatore nè 
tassa la sua eredità, uè segna il valore, e quando rasse 
gnasse, nell'intervallo che ci sarebbe tra. il testamento e 
la morte, quel valore potrebbe alterarsi di molto. · 
Dunque non.. c'è in questa trasmissione d'eredità quel 

"oarattere, quella positività, quell'enunciativa, quel fatto 
delle parti, quell'elemento di volontà che c'è nell'atto di 
trasmissione di proprietà. per atto tra vivi, e quindi savie 
mente si disse .ohe la parte vera, utile dell 'eredita non si 
poteva intendere fuorchè deducto cere alieno. 

Non è che l'eredità non esista senza, debiti, l'eredità 
esiste coi debiti, esiste tanto ohe perfino i Romani, di cui 
ripeterò sempre volentieri le parole perchè sono le più 
éeatte, i Romani parlano di dantnosa· hareditas. 

Ora vedete quanta sia l'estensione della massima circa 
l'eredità: può trattarsi di un'eredità, la quale sia oberata 
aJ punto che diventi dannosa, eppure rimane impresso il 
suggello ereditario su quella trasmissione. 
Biccome io diceva, io non credo tassabile il diritto 

astratto di proprietà; così nella valutazione dell'intrìnsaeo 
del merito utile, lucrativo di questa eredità, bisogna che 
io mi riferisca al valore tal e quale risulta d'llla massa 
eièdita.ri.a, bisogna. che io faccia una. descrizione dei pesi e 
degli utili, perchè in queafa massa non c'è stata presenta- 
2ione di un valore nominale di consenso delle parti, perchè 
o'è stiita. alterazione successiva in varii ·tempi, per varie 
cause, e quindi le passività non si· possono confondere 
cogli utili. 

Questi sono i principii che io credo veri e giusti nella 
materia. , 

Non mi estenderò nell'applicazione, riservandomi, ove il 
caso avvenga, di dimandare di nuovo la parola per rispon 
dere od almen3" dare maggior~ spiegasoni sulla mia opi 
nione. 
Quanto poi al concrei-O della legge, nella parte in cui io 

dissento.da 'essa, vale a dire alla non deduzione dei debiti, 
io mi atterrò a due semplici argomenti, cioè all'argomento 
del buon senso popolare ed all'argomento dell'esempio delle 
altre legislazioni. 
Il buon senso popolare ha condannata questa clausola 

ed ha detto, nel suo linguaggio schietto e sentito, che si 
trattava di far pagare i debiti; e si tratta di far pagare i 
debiu. 

Quantunque il nostro onorevole collega, il senatore 
Maestri, ieri ci al)bi1t·da.to un altro calcolo, per cui inten 
derebbe che, quando eì fa. pagare per i debiti, si debba 
aumentare di tanto l'asse nella passività, tutta.via mì pare 
ehe l'intelligenza più comune è che si paghi per i debiti, 
perchè altrimenti si pagherebbe di più di quello che si 
deve pagare. 

Chi ha un'eredità di cento mila lire, gravata del peso di 
cinquanta mila lire di qebiti, p~a in sostauza sulla parte 
utile il doppio di quello e~ paga ehi eredita per cento mila 

•lire senza debiti; quindi la legge in questa diversità d'ef 
fetto diventerebbe assolutamente ingiusta e spropor- 
zionata. · · 
/·li{~ ne riferisco di più e nuovamente al buon senso P~•. al comune buon aènoo; questi conti .1 fa.imo 
facilmè>ite, e l'opinione pubblica si pronnneis, ' 
V errò ell'eeempio deJle altre legisleaìoni. 
La legge che noi vogliamo imitare, cioè la francese, Il 

_,;' !\ 
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legge unica o poco meno che unica, perchè, da quanto ci 
ha detto ieri uno degli onorevoli preopinanti, credo che 
abbia lasciato qualch~ traccia in qualohe Stato d'Italjl!, 
infelice traccia che avrei desiderio di veder cancellata. a,nche 
nell'interesse degli abitanti di quello Stato. 

Questa legge è sorta da principio in Francia nel di 
cembre del 1790, poi si è Ì'afferm1tta. nell'anno vu al 22 
frimaio. 
Tutti ricordano le circostanz~ in cui trova vasi la Francia. 

a quei ten1pi; tutti ricordano come nella prima epoca, cioè 
nel 1790, si 'avesse gran cura di tassa.re le grosse fortune, 
perchè nelle grosse fortune, sulle quali pesavano immensi 
debiti, essendovì maggior appiglio per ca;vare danaro, $.i 
poteva andare più spediti; v'era anche il destro di scal· 
zarne le fondamenta, e probabilmente questa considera. 
:done non era Mstranea. a quanto si fece nel 1790. 
Quitnto all'anno v11 le circostanze anche erano tali ohe 

non dirò giustificava.no, ma adombravano almeno una. 
parte degli inconvenienti. 
Dopo, nelle varie mutazioni che. si fecero nelle diverse 

legisla1.ioni d'Europa. in mater:a. fiscale, tutte rivolte ad 
aggiustare più o meno gli affari finanziari scomposti per 
ogni dove, si prese a comporre e ad allargare 1e tasse sulla 
successione. · 
Tuttavia in nessun paese, meno qnelli indicati dal sena 

tore Maestri, eh@ io sappia, in ness~ paese si venne al 
punto di voler includere anche nelle masse tassate i debiti. 
· Prenderb due delle più .recenti legislazioni: nel Belgio 
(paese di cui così sovente Bi citano gli esempi}·la legge che 
fu anche tanto clamorosa.mente combattuta nel 1851 non 
andò sino al punto a cui ci si chiede di andare. 
Dico di più, in quella discussione cosl solenne, cosi 

famosa, un ministro, che mi pare avor udito in altro re 
cinto chiamarsi amico dal presidente del Consiglio, il signor 
Frère-Orba.n, nella seduta del Senato del Belgio del 20 
novembre 1851,diceva queste parole riferendosi alla legge 
1817: c'est une véritable amélioration de la législation 
françalse de l'an v111 sur le droit de mutaticm; e per qual 
ragione? Perchè: c1est sur l'aciif net des successions que le 
dr&it est perçu. Col che veniva ad indicare che quel che noi 
vogliamo fa.re in via di progresso, egli credeva che foasa 
un errore da essi medesimi corretto. 
''i è una legislai.ione più recente ancora ed è l'inglese~ 

voi sapete, o signori, ohe nell1anno scorso si fece in lnghil .. 
terra un atto della più alta importanza per q uej pae..,, 
vale a dite un'estensione del diritto di successione anche 
alla parte dei beni immobili, i qttali dapprima andavano o 
pochissimo gravati od osanti. 

Quella. questione, che, ne] pa.e8' in cui si sollevò, eccitb 
una. grandissima ansietà, perchè toccava ad interessi aviti 
ed a conseguenze politiche, fu vivamente dibattuta. 
Il bill fu approvalo dalla Camera dei comuni; fu portato 

alla Camera dei pari; là subl anche una grave disoussion& 
ed usci con vittoria del Ministero. 
Io leggerò i due articoli del bill relativi ai pesi, secondo 

una traduzione letterale più o meno ben fatta in linea di 
stile, ma esattissima; la. credo opportuna, perohè non mi 
attenterei di leggere un testo inglèse non avendo la. pro 
nuncia sufficientemente sicura a tal uopo. 
La clausola 34• del l!ill portato dalla Camera dei comuni 

il 119 lugli<> lS~S alla Camera dei pari, e votato S o 10 
giorni dopo, è cosi °'ncepi!a. ' 

Domando di nuovo indulgenza per la trtidnzÌOllè· Tutti 
sanno che gl'Inglesi hanno uno stile loro curi•!et'·per cosi 
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dirè, che è un po' intralciato per noi, e la traduzione perciò 
se ne risentirà alquanto. 

e Nell'estimo del valore di una successione non si farà 
deduzi-0ne per qualunque carico che sovra essa· successione 
sìaaì creato od incontrato dal successore, non fatto in ese 
cuzione di un'anteriore speciale autorizzazione, ma avrà 
luogo una deduzione per tutti gli altri carichi ed anche 
per tutte le somme dì danaro che il successore prima di 
entrare nel possesso abbia impiegato in riparazioni sostan 
zia.li o mìgliorta permanenti di uno stabile compreso nella 
eua successione , purché sopra qualunque successore avente 
titolo ad uno stabile sottoposto a qualeha anteriore carico 
la. deduzione gli si faccia soltanto riguardo alle somme 
annueli pagabili per via d'interessi od altrimenti sopra tal 
carico, in· modo che riduca d'altrettanto l'annuo valore di. 
quello stabile. • 
Dunque 'qui v'è esclusione totale, deduzione totale 

dei pesi. 
'Quanto poi ai pesi incontrati dal successore, si fece una 

disposizione speciale. Per qual ragione si fece? 
Perehè, com'è noto, in Inghilterra le tenute dei beni 

immobili, dei predii, particolarmente sonofatte per cìo che 
là chiamasi settlemenis, vale a dire vi ha una Serie di gradi 
di sostituzione' successiva a due o tre' periodi che si rinnova 
nel corso delle varie generazioni. Per conseguenza in 

' questa parte si è antivenuto al dubbio eh~ si potesse avere 
che non si dovessero dedurre i pesi. · 
Poi va più in là; nell'articolo 35 dice: 
c. Nell'estimo del valore di una successione non si farà 

deduzione riguardo a verun carico eventuale sovr'essa ; 
ma qualora tale carico divenga un peso attuale nell'inte 
resse del successore, questi a vi;à titolo alla restituzione 
dell'ammontare proporzionale del diritto da lui cosl pagato 
relativamente all'ammontare o valore del carico effet 
tuatosi. > 

Dunque si vede che, anche secondo la legislaaione in 
glese, il principio della deduzione dei debiti fu salvo. 
Per conseguenza, o signori, senza più prolungare il mio 

discorso, il quale poi verrebbe a ritoccare i punti che 
furono già. svolti da alcuni oratori, mi riassumo dicendo 
che non posso accettare questa clausola perchè la credo 
contraria alla ragione del diritto, perchè la credo contraria 
a quella che è ragione politica espressa dal buon senso 
popolare, perché la credo contraria anche all'autorità. del 
l'esempio delle altre legislazioni. 

Mi riservo in progresso di tempo, ed ove avvenga che si 
tratti poi della suceessìçne in linea retta, di rassegnarvi 
alcune altre considerazioni, le- quali faranno sl elle si dimo 
strerà maggiormente la gravezza, e forse, dirci, l'eccessiva 
Ri.·a.vezza di questa tassa cosi modificata. 

CA'l"01IB, presidente' del Consiglio, ministro dille finanze. 
(j-ri.ve e' doloroso ufficio, o signori senatori, è quello che da 
alcuni anni mi tocca di compiere, venendo di quando in 
quando ad affrontare l'impopolarità che trae sempre seco 
la proposta di nuovi balzelli. Ufficio poi cho è fatto più 
difficile e più doloroso quando le proposte vengono com· 
battutenon solo con argomenti economici e finanziari, ma 
vengono combattute a nome dell'equità e giustizia, e 
quando 'contro esso sotgOno .. oratori, per' }topinione. dei 
quali io professo rçolta stima, e che io non posso dubitare 
che siano animati nè da ostilità politica, nè da fine par· 
ticolare. . 
Tuttavia, o signori, io mi sento confortato o dall'ap 

poggio th& venne' dato alle ministeriali proposizioni dj,l 
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'vostro ufficio centrale e da altri distinti oratori clii> ebbero 
il coraggio dì alzare la loro voce a favore di queste pro 
poste, e d'associarsi a.11,impopolarità che sopra gli autori 
di esse deve necessariamente ricadere. 

Gli argomenti, come vi diceva,·più gravi agli occhi mièi, 
e che mi farebbero esitare meggibrmente ove non vi tro 
vassi valevole risposta, sono quelli che si fondano sui 
principii dell'equità e della giustizia. 

Molti oratori hanno cercato di provare che Li disp61!i· 
zione dell'articolc 3°, relativa alla non deduaìòne dei debit'I, 
peccava contro questi sacri prineipii; principii che trO,-à 
rono la loro solenne consacrazione nello Statuto; iii qnel 
l'articolo in cui si dichiara che le imposte dovranno essere 
stabilite in proporzione dei mezzi dei contribuenti. - 
Però a questo grave obbietto veniva nella tornata di 

ieri, a parer mio, vittoriosamente ris~ dal· primo ora 
tore che entrava nell'arringo. 

Egli disse, ed ai suoi argomenti non fu risposto, che oVe 
questo principio d'assoluta proporzionalità volesse essere 
applicato letteralmente, ed anche approssimativamente, 
converrebbe riformare da capo a fondo tutto il Codice 
fiscale, converrebbe riformare tutte le imposte, e sostibuirv! 
l'imposta unica sul capitale, non già sulla rendita, poiehè 
è stato più e più volte dimostrato, e lo fu specialmente in 
Inghilterra all'occasione del prolungamento della tassa 
sulla rendita, che non vi ha imposta. meno proporzionale 
ehe quella sulla rendita; e quindi, che ove si volesse appll· 
care il principio stato proclamato dagli onorevoli opposi~ 
tori a questa legge, converrebbe riformare tutte le attuali 
imposte e sostituirvi l1imposta unica sul ·capitale, giac'chè 
io sfida gli onorevoli miei opponenti a citare . una sdla 
imposta, sia diretta, sia indiretta, sia che · colpie:Ce. 'gli 
oggetti odi consumazione, sia che colpisca qualunque alt.rò 
oggetto che sia strettamente proporzionale.· 

Diffatti, o signori1 se voi considerate l'imposta diretta, 
quella che gravita sulla terra, non si può ùire proporzio .. 
nata, giacchè nello stato attuale delle cose i pesi sono 
ripartiti nel modo il più ineguale. Vi ·è tal fondo che paga 
il 10, il 15 per cento del reddito che esso produce ; vi è -tal 
altro che non paga che il 2 od il S. 
Non è egualmente proporzionale la htsBa sui fabbrlea.tf, 

giacchè, o signori, voi sapete che, quando vi è una tassa. 
special~ .sopra una. data proprietà come i fabbricati, la 
tassa non viene sopportata in definitiva dal proprietariò 
della casa. 

I capitali impiegati nella casa dovendo dare un prodotto 
uguale ai capitoli altrimenti impiegati, se queua t.Ssa 
speciale dovesse essere intieran1ente sopportata dal pro 
prietario della casa, non ,i'impiegherebbero più- capitali il! 
nuove costruzioni, ed il bisogno di nuove case facendosi 
sentire, di necessità i fitti aumenterebbero, e la tassa, Che 
voi avete creduto di stabilire a carico del proprietari9 di 
case ricadrebbe . sugli inquilini, e credo che i fatti htlnno 
provato la verità di questo teorema economico. 
In quanto alle tasse idi consumazione non Vi è tassa 

meno proporzionale di esse, giacchè se la tassa colpisce gli 
oggetti di prirua necessità, le Classi più nu1uerose pagan-0; 
in ·riroponione dei loro averi, assai più delle classi· Je pitt 
agiate; e se la· tassa di consumazione colpisce oggetti_ 'di 
lusso cade intieramente sulla classe agiata. · 
Queste brevi osservazioni vi dimostrano- che, se _yoi 

volete misurare .la bontà di ~a legge. col S\)lo Prilièlpio 
della proporzio!Ullità, dovete e-0ndannate intieramente fritt:d 
il nomo sistema fiscale. . 
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Con c9ò io non voglio dire che non si. debba avere in mira 
il grande principio dallo Statuto proclamato, ma si devo 
considerare, relativaménte all'applicazione di questo prin 
cipio, non questa o quell'altra tassa, bensl il complesso 
delle tasse, e si deve far s) che nel loro complesso vengano 
a colpire il meno possibile tutte le varie classi dei città 
dìni; ma se volete poi tener conto dei casi speciali d'appli 
cazione di queste tasse, non ve ne sarà· una sola, la quale 
non vi conduca a quegli assurdi che vennero da. taluni 
indica.ti rispetto alla tassn. che oggi ci occupa. 

Non avendo, come vi disse pure l'onorevole oratore a 
cui alludo, potuto adottare la sola tassa che sia conforme 
al sistema della proporzionalità, la tassa unica, perchè 
nell'applicazione presenterà difficoltà insormontabili, la 
società è stata condotta ad adottare una moltiplicità di 
tasse, le quali sono,.stabilite e sopra certe fonti di ricchezza 
e sopra alcene consumazioni, e finalmente sopra alcuni 
atti che non possono compiersi se non in virtù dell'inter 
vento della società, se non in quanto che la società. li sàn 
ziona e loro dà forza. legale. 
Fra questi atti, o signori, quelli che furono considerati 

da tutti i legtslwtori e da. tutti i funzìonari come materia 
tassabile, come soggetti a tassa, si distinguono special 
mente gli atti di trasmissione di proprietà, e ciò ben a 
ragione e per due motivi.: 1° perohè quando &i trasmette 
la proprietà, più facile è di accertare il valore della pro 
prietà. stessa, più facile di stabilire la base sulla quale la 
t11Bsa deve applicarsi; in secondo luogo perchè la trasmis 
sione della proprietà è uu atto che non può compiersi 
•enza l'intervento della società, senza che la società gli dia 
un suggello legale. 

:E poichè quest'atto abbisogna dell'intervento della so 
eietà, egli è ben giusto, mi pare, che la società. prelevi 
sulla proprietà. che viene trasmessa; prelevi, dico, una 
somma necessaria per sopperire ai bisogni della società 
stessa. · 
Il che se è vero per la. trasmissione fra .i vi vi, lo credo 

tanto più fondato per la trasmissione a causa di decesso; 
gìacehè, o signori, se noi possiamo capire che la trasmis 
sione di proprietà, almeno di proprietà libera, si possa 
opera.re fino ad un certo punto sénza l'intervento della 
società, oppure che l'intervento della società sia meno 
necessario per questa trasmissione, evidentemente la tra· 
smissìone a cause. di decesso non si può fare, nè potrebbe 
e.:ver luogo se la. società. non intervenisse per proolam&re il 
diritto dell'erede, per farlo valere, per dargli una sanzione 
l.igMe. 

Credo quindi, o signori, che qnel diritto che s'impone a 
lj!!ione sulla taaeroieeione della proprietà a causa di 
decesso, sia. il diritto il più legitfmo che si possa imma 
ginare. 
Se ciò è vero, O signori, mi pare che cadano tutte le 

obbiezioni che contro il principio dell'articolo terzo si sono 
fatte, giacchè una proprietà, sia o non sia gravata di 
debiti, non sì trasmette meno ìntieramente dal defunto 
all'erede. 
QuindÌ'!ni pare con queste brevi parole, che non sono 

luorohè uu riassunto degli argomenti stati maestre.,.,J 
mento addotti nella scorsa seduta, di avere purgato la 
disposizione della legge da quei rimproveri d'ingiustizia 
che le vennero fatti. 

• lila non fu soltanto dal punto legale che la dìepoaiaìone 
uell'ìlriicolo terso venne combattuta i lo fu altresl dal lato 
economico e dal lato politico. 

10 e, 

L'onorevole senatore Di Castagneto nella tornata di~ieri 
diceva che quella disposizione era contraria ai savii prin 
cipii · di economia politica, che era. in opposizione diretta 
alle massime che il ministro delle finanze aveva in altro 
recinto proclamato, come quelle che governar dovevano un 
buon sistema d'imposte. 
Egli diceva che l'imposta sulle successioni colla non 

deduzione dei debiti era. un ostacolo allo sviluppo econo 
mico, poneva una difficoltà al progresso della ricchezza. 
Io credo ohe in ciò 'I'onorevola senatore vada assoluta 

mente errato. 
L'impesta sulle successioni, come tutte le· imposte, tra.e 

con sè degli inconvenienti, che per alcuni sono gravi: l'ìm 
posta sulle successioni ha per effetto di scemare la. facoltà 
di trasmettere le sostanze dei cittadini; egli è evidente che 
il fisco venendo a prendere una parte delle sostanze c.he il 
defunto lega ai suoi -ersdì, scema questa facoltà. di tra 
smìesione. 
Questo, o signori, è un in con veniente economico assai 

grave, giacche uno dei moventi che più spingono gl'ìndi 
vidui nena società ad aumentare le proprie sostanze, a 
creare capitali, è evidentemente la. fatoltà di poter disporre 
di questi capitali, di· queste sostanze in favore dei loro 
eredi, dei loro figli, dei loro congiunti; quindi una tassa 
che diminuisce questa facoltà tende a menomare lo stimolo 
che spinge gli nomini nella società civilizzata. a. migliorare 
la propria condiiione, col creare, come dissi, nuovi capi 
tali, contribuendo così al progresso sociale. 

Questo, o signori, è il maggior rimprovero che si possa 
fare alla tassa sulle successioni, ed è talmente fondato che) 
ove si volesse spingere troppo oltre la tasaa stessa, si 
produlTebbero funestissi;ni effetti economici. 

Questo è il motivo, per a quale è una necessità non solo 
di giustizia, ma economica, dì n1antenere la tassa di suc- 
cessione in limite strettissimo. .. 

Questo è il motivo, per il quale mi crederò in obbligo di 
respingere qualunque emenda.mento, il quale avesse per 
effetto di sostituire alla non deduzione dei debiti un •u 
mento della tassa del diritto di suoo~ssione i giacehè, ve lQ 
ripeto, se voi aumentate, 1:1e rendete un po' più grave la 
tassa sulle succèssioni, voi diminuite, scemate di m:olto 
quello stimolo che spinge gli uomini ad accrescere le loro 
sostanze, i loro capita.li sociali, solo mezzo di progresso 
civile. 

Ma., o signori, questa disposizione ha un effetto assolu 
tamente contrario a quello che indicava. 

Voi, co'n colpire l'eredità senza deduzione di debiti, met 
tete in una condizione peggiore, s~ volete, quello che ha 
dei debiti di quello che non ne ha, sotto il rapporto fiscale; 
quindi date una. speoie·di premìo a. coloro che estingubuo 
i debiti. 
Voi con questa disposizione aumentate i motivi che 

devono gìà animare ì cittadini ad accrescere le loro so 
stanze, ed il miglior mezzo ·di accrescere una soste.nza,.o 
signori, è quello di pagare i debiti che sopra di essa gravi 
tano ; quindi, dico, questa disposizione è eminentemente 
economica. 
Capisco che si possa combatte1·e dal lato legale, dal lato 

politico; ma dal lato economico, lo ripeto, non vi è disposi 
zione fiscale che sia. più conforme ai savii priu.cìpii di 
pubblica economia . 

1\fa1 si dice, sarà vero che con questa disposizione ecci .. 
terete alcuni individui • p•gare i proprii debiti, ma impe 
direte di fa.re molti debiti, i quali sarebbero sto.ti contratti • 
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in. vista di speculazioni industriali e. commerciali, in vista 
di miglioramenti agricoli, ed in vista di quello sviluppo 
commerciale che voi volete imprimere alla. nazione. 
Mi bi permetta di dire che questo argomento ha uu'ap 

parenza. speciosa ; ma quando 8Ì viene ad analizzare, cade 
asaolutamente. 
Signori, esaminiamo quali siano i moventi di colui· che 

contrae un debito per una vista di speculazione o commer 
eia.le od industriale, od anche se si voglia agricola; chi fa 
un debito con questo scopo, evidentemente ha la speranza 
4-i. ritrarre dal ospitale che toglie a mutuo un interesse 
molto più rilevante di quello che egli corrisponde al suo 
creditore. 

Se egli prende a mutuo a.I 6 P"1" oento crederà, o com 
~a.ndo azioni di strade fel'.late, o facendo una specula 
zìone .commerciale od industriale, o se si vuole innalzando 
una ·cl\Sa, ricavare ìl 7 od 8 per cento; ebbene. o signori, 
~te voi che sarà trattenuto dal fare questa specula 
zione, dalla quale spera un utile annuo .del 2 o del 3 per 
cento, e forse ma.ggiore, dal timore che i suoi eredi, in 
un'epoca indeterminata, che probabilmente considera lon 
tana, gìecchè tutti si fanno più o meno illusione sull'epoca, 
l}lla quale i loro eredi dovrabno scontare la tassa di sue 
eessione ; .credète. voi che sarà in ciò trattenuto dall'idea 
che l'erede avrà da pagare, se è l'erede legittimo, il figlio 
diretto, 1'.1 per cento su. questo capitale che toglie a 
mutuo? 
Non vediamo noi ogni giorno coloro che fanno specula 

rioni sottostarei a sacrifìzi be~ maggiori dell'L per cento 
per preeurarsi capitali? L'L per cento in una speculasione 
economica. è poco più che una. gran aensarìa, una cornmis 
sione di banca un poco larga, e 4. uindi non 1:1arà mai 
questa che verrà. a. trattenere un illdividuo dal tentare 
una speculazione commerciale od industriale, 
Ed invero, o signori, quando vediamo persone speculare 

sopra azioni commerciali, .le quali sono .sottoposte ad ogni 
notizia. che ci porta il telegrafo, ad aumento o ribasso del 
10 per cento, mai non vorrete credere che queste saranno 
trattenute dall'idea che fra 10, 20 anni l'erede loro avrà 
da pagare 1'1 per cento sopra questo valore, 
In verità, o signori, permettete che io non divida questi 

ti.mori manifestati dell'onorevole senatore Di Castagneto. 
Ma. soggiungeva, se male non mi appongo, l'onorevole 

oratore: ciò che sarà vero p~ epeculasìonì co1DD1eroiali od 
industriali, le quali possono dar larghi benefizi, non è· vero 
per l'industria agricola, la quale richieda molti capitali 
lungamente impiegati e con perseveranza sorvegliati; se 
per qv~sta voi imponete i debitori, renderete ancora più 
difficile che i capitali si rivolgano in miglioramenti agri 
coli, e' con questa disposisione distruggerete quello che con 
un'altra legge vorreste ottenere , la legge cioè dol credito 
agrario, la facilitazione. di procurare dei capitalì agli agri 
coltori. 

Prima di ogni cosa debbo dire lo scopo che si propone il 
credito asrario: non Ìl tanto per procurare agli agricoltori 
il mezzo di fare nuovi debiti, quanto di procurare mezzi 
facili di paga.re i debiti già esistenti; tutto il segreto del 
credito agrQ.rio è di sostituire alla sdebitazione ad epoche 
fisse persomme ingenti la sdebitazicne prQ.gre_ssiva e con 
tinua per una lunga serie d'anni. 

. Comunque sia, io considerer~ il credito agrario solo dal 
ùr.to della faciliti> di fare nuovi de biti. 

Ora, (;O!!a facc)ai;no col credito agrario? Dian10. i1· 111ezzo 
al proprietario di contrattare un impreetito, il quale verr~ 
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l'iJnhorsato mediante un'annualità da durare per un certo 
nnn1ero di anni, da ra.gguagliaTBÌ a ragione della. sonnua 
ehe il n1utuatario vuole consacrare a1la sdebitazione. Se il 
rnutuatario non vuole consacrare oltre l'l per ceuto, l'epoca•, 
durante ll} quale dovrà pagare ]\u:1;nnalità, sarà di 4.4 o 
4.!'i anni. 

Ebbene, o signori, cosa arriverà se voi adot,tate queflta 
disposizione.·~ L'erede del mutuatario dovrà. pa.gare 1'1 per 
cento Hulla parte di cui il 8Uo autore non t>arà ancora stato 
liberato (parlando del suo paùre, perchè è sempref.'eredità 
::>nlla. quale gli n.rgomenti sono piit valev1)li): · 
Ebbene, dovenùo pa.ga.re Pl per ccntu, cosa accadrà? 

Che inv.ece di liberarsi in 44 n.nni, si llberer~ iu 45 ; ed io 
credo veramente che questo non sa.rà un così grave i.Dca 
glio da poter impedire lo stabilimen~-0. del credito agrario, 
e da potei· meuomare notevolmenfat i benefizi che dal ci'e· 
dito ag1·ario si possono ottenere. 

·v enian10 a.nche ai fatti pratici. 
Si è detto: voi impedirete le speculazioni c_he eon:dst.ono 

nell'acquisto ùi vasti fondi per Tivenderli, o nell'acquisto 
dì fondi da <liligenti agricoltori, j quali sperano e coll1:1. loro. 
industria, e e.olla loro economia, ùopo di averne pagata untli 
parte in rogito, di saldare il ri1nanente in un certo periodo 
di te1npo; voi, imvedendo. questi contratti, non l:lolo farete 
n1ale all'agricoltura. impellendo i honi di pa~Ha1·e. da 1naui 
irnpotcnti in maui intelligenti, 1na priverete il fisco del 
benefìz.io che avrebbe da tutti questi atti. 

Veramente que~t'argomento ::;art~bbe 'gra.vi~sinlo .se' 
avesse un valore; ina veniamo ai fatti. 

S1:1-ppouia1no un agricoltore abìle che aoqui:rti un teni":" 
1uento di 000 1uila. lire e non abbia ·che 200 1nil8i .lil'ff µa, 
pagare in rogito; rimarrà. {'.On 300 mila Hre di debito. 

Qun.l è il pericolo a cui i:!Ì espone in forza delle ùispoHi~ 
'i.ioni di quei:!ta. legge quest'agricolto_re intelligente? Il 
pericolo si è che all'epoca della. sua morte, dato cl1e non 
abbia ancol'a sceina.i:.o il suo Jebito, imporrà al suo erede, 
al suo figlio un sa.crifizio di 3 iv.ila lire·. 1 

Ora, io vi do1nando, cre<lete voi che un agricoltore intel 
ligente si trattenga dal fare un contratto ch'egli crede 
utile, un contratto di 500 mila lire, }Jer la con.sidera.~orut 
che H suo erede potr~ ~ssere gravato. dì una sommu di 
3 mila. lii·e? Ma no certa.mente. Un contratto .di 500 mila 
lire è buono o cattivo a 503 "inila come a 497 n1ila. lire. 
Quindi, o i:iignori, io non poi:>so menare per buona nero-: 

meno questa obbiezione rispetto alle speculazioni agrarie. 
Fu detto ancora che questa disposizione, e ciò se male non 
m'appongo, venne de~to dall'onorevole senatore Cf.Ltaldi, 
che questa disposizione sarebbe riuscita. funesta al·.CODJili.. 
mercio e specialmente a•n1mercio ùella città di Genovà?' 
disse, prhna. d'ogni cosa, che rendereùbe diffiéiìi, anZi. itn"' 
possibili i depositi, giacchè nessuno vorrebbe ricovero in 
deposito nel timore d'hnporro ai proprii eredi uu peso pe}. 
quale non si avrebbe corrispettivo. . ...... · 

Io qui credo che l'onorevole sCuatoro. sia in un errore. 
Io non credo che la diBposizi9ne dell'articolo 3" si possa 
1nai estendere fino a far pa.gu.re J:a. , ta.s8a. bOpra. i depositi. 
Un <lepos.ito non è propri~à; di colui presso il quale).) ~ 
deposito .fq fatto i. e quinili~quando in un 'eredità vi;.sa.r!lu.no 
depoaiti, questi non faranno parto dell'eredità ·e. lJi'rclb 
)'obbiezione dell'onorevole senatore ÒatuJ.di Cade: ttl•rolu· 
tamente. in fal;o . 

.QµiD,di aagwva l'onorevole aenatoi:e &C{\llllnandn OOÌlle 
quella dil!po•izi0ne sareb~ fatale· ai direttori. delle llQOÌetò 
in acoomandita e delle società a.noni.me. Io, iu verità,. non 

1 o., 
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capisco .eome questa disposizione abbia che fare coi diret 
tori delle società anonime e coi membri delle società 
di assicurazione. Evidentemente il direttore di una società 
1\MnÌma non ha. alcun diritto di-proprietà sull'attivo della 
società ìstesaa. L'attivo della società. è assolutamente indi 
pendente dalla fortuna del suo direttore. Ma, o signori, 
questo non è solo vero per le società anonime, ma è vero 
per le società di accomandite, è V'ero per le sQCietà. in 
nome collettivo. 
L'articolo 3" che sancisce la non deduzione dei debiti 

non si può applicare ai eocii di una impresa commerciale. 
L'eredita di un membro dì una società commerciale si 
compone di quella parte che gli spetta sull'attivo della 
società commerciale, che risulta. dal suo bilancio (non dal .. 
l'attivo generale della società medesima). L'attivo dell'ere 
dità di questo membro si comporrà quindi dei suoi beni 
proprìi, non che del risultato netto della parte che egli ba 
in società, Così venne sempre applicata la legge in Francia 
dove la disposizione che noi vi proponiamo è in vigore fin 
dall'anno vrr. 
Diffatti, io vedo qui nel dizionario dell'Enregistrenwnt 

{che è fatto dall'amministrazione per uso dei proprii 
agenti) all'articolo 797 la seguente massima: 

< Il n'en est pas des valeurs dépendant d'une société 
comme de eellea dépeadant d'un aueeession, eellea-ci dci 
vent étre déclaréea sans distraction des charges, et les 
•utres 'il."Vec la disti:a.ction des enarges soeiales. Le fonda 
aooìal pendant ia. durée de la société appartient exelusi 
vem:ent à la. eolleetion des assoeiés qui forme un etra mcral, 
lequel est créaneier ou débiteur, aoìt envera les tiers., soit 
msme envers chaque associé ; et chaeun do ceux-ci n'e et 
ne peub avoir sur ce fonds soeial qu'un droit éventuel et 
subordonné aux résultata de la liquidation et du partage 
de la société. Le fonda soeial étant destiné à subir toutes 
les chances des opérationa de la eooiété, il s'ensuit que le 
droit qu 'y a cba.cun dea associés ne peut etre considéré 
sans t'gard à e.a chances et sana la, déduction des dettes 
dont elles ont pu grever la soeiété, que co droit ne peut 
etre par conséquent définitivement apprécié et déterminé 
que par le résultat ùe la liquidation et du partage. • (Cour 
de cass. 3 mars 1829; I. g. 1293, § 6.) 

· Questa. massima che fu riconosciuta in J.i'rancia. rJiù volte 
e sancita dalla Corte di cassazione, da 30 anni non ò mai 
irtata contestata, e se.rè. introdotta da noi sicuramente 
senza alcuna difficoltà. E diJl'atti non puO essere altrimenti; 
con cib vede l1011orevole senatore che il C{)mmercio non pub 
essere- incagliato da questa disposizione, giacchè non si 
B-e.tta wlo di aooietà eo~nmerciale fra estranei, ma. si tratta 
;Jjfi qualunque società. commerci .. e così quando una ditta 
correrà. sotto il no1ne di Tizio e figli costituisce una wcìetà 
eommercialei come fosse Patrizio ed un estraneo; l'eredità 
di Tizio, quand'anche fosse devoluta ai figli per la parte 
che era in commercio, sarà calcolata sul risultato netto 
del bilancio della casa commerciale. 
Io credo che quosto basti a rassicurare piena.mente quelli 

tbe temevano che l'attuale disposizione potesse portare 
• al commercio gravi incagli. In verità io credo che la ripu· 

gnan.ui che eccita questa disposizione nasce in gran parte 
da un sentimento ch,e ha dominato molto tempo la l<lgisla 
oione, ed è da un sentimento di soverchia tenerezza per i 
debitori. _ 
V odiamo infatti nella legislaiione i legislatori de' tempi 

di mezzo ed aruihe i legisla.tori più moderni e&s>re -oo.tan· 
temente preoccupati della sort• dei debitori, ed immagbiar• 

À " J o '· 

leggi per impedire le persone di rovinarsi con debiti per 
assicura.re i patrimoni nelle famiglie. Qµantunque foasero 
ottime queste intenzioni, hanno fallito alla prova, e noi 
vediamo che dopo che i legislatori modenù hanno riformato 
questa parte di codici, hanno reso più facile l'accertament.o 
e il tiscuotimento dei crediti e meno tutelato i debitori, 
noi vediamo che le cose sono andate molto 1neglio nell'in .. 
teresse stesso delle persone, che ì codici antichi volevano 
tutelare. Infatti, O·signori, è cosa noioria cou1e ne' secol! 
scorsi il numero delle persone chti scialacquava.no le loro 
sostaJ:YLe fosso inolto più grande di quello che non lo sia 
nel secolo attuale. 

Vediamo che, a malgmdo di tutte queste cautele dell'an· 
tica legislazione, il numero delle farniglie che si sono rovi 
nate supera <li gran lunga quello di coloro che si rovina.no 
in ora da noi. 
Quell'eccessiva tenerezza. pei debitori influiva. in modo_ 

sfavorevole all'opinione pubblica, faceva considerare come 
cosa. non biasimevole il fa.1' debiti, e lo scialacqua.re il 
proprio patrimonio. Noi vediamo nella letterature. .del 
~eolo scorso, che il debitore era rappresentato come per 
sona interessante, ed il credit.Qre come q'qa.lche cosa di 
burbero e di tiranno. " 
Grazie al cielo, questo è cambiato, e i1 numero di coloro 

che si rovinano ha dhninuito di n1olto; ha diminuito in 
Francia, ha. diminuito in Ger1na.nia, ha diminuito da noi. 
Io credo, in verità, che da 30 annì in To1·ìno non si conta 
esempio di una gran rovina di un patrimonio cospicuo 
stato scialacquato, mentre io credo che; senza risalire 
tropp'oltre, ma risalendo solo ai giorni . della. giovinoz:ia 
dell'illustre maresciallo, io credo che si potrebbero calcolare 
molti de' grandi pati:imonii di questa capitale stati intie 
ramente scialacquati. Ebbene, o signori, la modificaziolltt 
che si vorrebl>e introdurre in favore dei debiti ò ancora 
un rimasuglio di queste tendenze del medio evo, di questa 
singolare tenerez~a. per i debitori; io credo che invece, 
adottando il ;istema delli> legge, colpendo della ta'sa, non 
facendo un favore a chi he. dei debiti, noi rendiamo al 
debitore ateaso un grandissimo benefizio. _ 
Noi seni.a coro.mettere ingiustizie a. da.nno del d~bitore, 

noi con questa. disposiziono lo stimoliamo a liberarsi il più 
presto che egli può, noi dichiariamo che il debito non è nn 
titolo al favore del legislatore. 
Io oredo di aver purgato la legge dai rimpr~veri econo• 

miei i non mi rimane a diré che poche parole rispetto n.lle 
considerazioni pòlitiche stBte messe ìn can1po, con molta 
sobrietà, devo dirlo, dagli onorevoli oratori che hanno 
combattuto l'artie-0]0 3•. Si è detto che la disposiziono rela• 
tiva. ai debiti era sommamente impopolare, che essa aveva 
eccitato un'opposizione straordinaria nelle popolazioni, cho 
aveva sollevato,sì è perfin detfo(parola poco parlamentare) 
l'indignazione del pubblico.' 
Io, o signori, non vi <lirò che questa disposizione sia 

popolare. 
Non nego che debba riusdre poco gra.devole ai con 

tribuenti; ma Dio buono ! qnal è la tassa che ò gradita 
e quella oontro la quale non si sia parla.to , scritto, 
declamato? 

Ma non credo che ques!A ta.ssa vest.1 quei caratteri eh• 
possano veramente suscitare il malcontento, che possa faf 
na1i~cere delle serie opposi2ioni. Questa tassa, o signori, non 
colpisce in tompo dato che un piccolo numero di individui, 
li colpisce in un momento in cui sono in condizione di 
poteri.. pagare, loro accorda per soddisfarla un lungo pe· 
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iodo di tempo, epperciò, o signori, non è quella che possa 
•eramonte suscitare malcontento popolare. 
E diffatti, o signori, so si è gridato molto contro questa 

lisposieione della logge, ciò non mi meraviglia. 
Le tasse, sotto tutti i sistemi politici possibili, sono som 

aamente impopolari e poco gradite, in un sistema libero 
ono di più un ottimo argomento per i partiti opponenti al 
loverno per combatterlo, per cercare a distruggere la sua 
nfluenza ed accrescere le suo difficoltà. 
Non ci è nulla da stupire che i partiti contrari al Mini 

tero, al Governo, si siano fatta un'arma della legge sulle 
ncceseioni r e siccome per rendere un'opposizione dffìcace 
nsogna concentrarla sop!R. un punto solo, i partiti hanno 
oncentrato la loro opposizione sovra questo articolo. È 
ma manovra, è una strategia politica. che trovo abile, ed 
. Ila quale non ho nulla a ridire. 
Ma poi che questa leggo abbia prodotto tutta questa 

.gitazione, quest'irritazione, quest'opposizione, io nol posso 
redere, 
Io non vedo i segni esterni di questo gran malcontento, 

ii questa indignazione. Che questa legge abbia dato luogo 
, molti articoli di giornale, a delle declamazioni nei caffè 
lolla capitale e delle città di provincia, questo lo credo; 
na che la massa delle popolazioni, che il paese ai sia agi 
ato , si sia commosso all'idea di questa tassa , io non 
D vedo. 
E infatti sono già due mesi, credo, che si discute, eppure 

l paese, la gran maggioranza dei cittadini, è rimasta. tran 
lnilla. Vennero i cittadini eccitati a. far petizioni, a firmare 
ndirizzi al Re, al Governo, al Senato: voi ricorderete che 
m giornale di questa capitale aprl una sottoscrizione nei 
iroprii uffizi; eppure io credo che nessun indirizzo sia 
riunto nè al Re, nè al Governo, nè al Sena.to, e credo che 
'uffizio indicato in quel gìòrnalo sia stato deserto di pe 
enti, come credo che lo sia qualche volta di clienti. 
Ma, o signori, mi si potrà opporre che l'esperienza. della. 

mova tassa non avendo ancora fatto sentire i suoi funesti 
ffetti1 non ha ancora potuto suscitare questa. commozione 
opolare, questa indignazione, ma che alla· prova si ve 
lranno i funesti effetti; ma in allora invocherò l'esempio 
lei paese dove questa taasa esiste e funziona da q nasi 
ettant'anni. 
Nella Francia noi vediamo questa legge applicata in 

utto questo periodo di tempo senza mai avere dato luogo 
, serie difficoltà, a vivi reclami ; noi abbiamo visto in 
Prap.cìa. quasi tutte le tasse attacca.te con molta vivacità 
.re da un partito, - ora dall'altro; noi abbiamo visto nei 
ìoverni che si sono succeduti a vicenda, ora un Governo 
"" dare soddisfazione ad un partito modificare una tassa, 
'"' un altro Governo per dare soddisfazione ad un altro 
>artito modificarne un'altra; ed abbiamo visto rimanere 
enza modificazione alcuna quasi intangibile questa tassa 
li successione senza deduzione dei debiti. 
Mi pare che questo esempio sia bastevole per assicurare 

iienamente gli onorevoli senatori ohe credono che da questa 
mpoata possano nascere serie complicazioni politiche. 
Io, o signori, non progredirò pi_ù oltre nella difesa del 

'articolo impugnato, terminerò il mio dire con un'ultima 
onsideradone. 
Ad onta .degli argomenti che furono addotti in favore 

lell'articolo terzo, ad onta delle ragioni colle quali furono 
?.battute le accuse che contro di esso furono mosse, io 
apiseo come sopra una· questione così grave, -così ardua 
rli animi possano rimanere dubbiosi, come si podta avere 

~- \ 
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qualche scrupolo nell'adottare una disposizione di giustizia 
della quale non si è pienamente convinti; onde io, o si 
gno'ri, se il paese versasse in condizioni ordinarie, io capirei 
che una. gran parte di voi esitasse a sancire questo articolo 
e volesse che si sperimentassero altri mezzi fiscali prima di 
divenire a questa cotanto ventilata.; ma pur troppo, o l!IÌ· 
gnori, noi non ci troviamo rispetto alle finanze in tondi· 
zioni normali, voi sapete, o signori, che noi sìamo in una 
condizione affatto eccezionale, non vale nascondercelo i l& 
questione fìnanziaria è la questione per noi suprema, è lai 
questione di maggior momento. 

Alcuni giorni' fa ve lo ricorda-va l'autorevole voce de] ... 
l'onorevole maresciallo; ed io non .bo difficoltà in questo 
punto ad assentire con lui nel dire essere la questione fi 
nanziaria la questione per noi supreme . 
Infatti, o signori, noi possiamo dire, creio, senza farci 

illusione, di avere in breve periodo dì tempo vinte le mag .. 
giori difficoltl> politiche che si oppoltevano allo stabilimento 
del nostro reggimento costituzionale. 
Noi possiamo con una certa soddisfazione, e con un legit;.. • 

timo orgoglio ricordare come in poehi anni, grazie alla sin 
golare lealtà del Principe, grazie al senno ed al patriot 
tismo dei grandi poteri dello Stato, ed alle virtù cittadino 
del popolo, noi abbiamo impiantato su solide basi un odi· 
fizio, che costò ad altre nazioni molti secoli di lotta e .di 
sangue per edificarlo. 
Ma al quadro che il nostro paese presenta ai fore•tieri 

vi è tuttora una macchia, una grave macchia, e questa à 
la condizione delle nostre finanze. • 

Finchè questa macchia rima.rrà., fìnchè noi non a.vremo 
stabilito l'equilibrio ne' nostri bilanci, finchè non avremo 
posto al riparo da qualunque pericolo le no.tre finanze, lo 
Stato nostro non sarà considerato come assolukmenta si ... 
curo; e rimarra.nno tutta.via. dubbi nell'animo dei nostri 
migliori amici, e le speranze de1 nostri nemici od avversari 
non saranno atfatt-0,,perdute. 

Quindi, o signori, è per noi un dovere, un assoluto dovere 
di rimedia.re a questo sconcio, e di ristabilire il più presto 
possibile l'equilibrio delle nostre finanze. · 
Noi lo dobbiamo per considerazioni economiche, lo dob 

biamo ancora per considemzìoni politiche. 
Io credo quindi, o signori, che posti nell'alternativa o di 

adottare UJlll legge, sulls bontà. della quale si h& alcun 
dubbio, nel votare disposizioni che potrebbero suscitare 
alcuni scrupoli, o nell'alternativa di rimandare ad epoca 
imlefinilt• il ristabilimento dell'equilibrio finanziario, di 
mantenere ancora per anni lo Stato in quella condizione 
pericolosa, io non dubito che, seguendo l'esempio di •louni 
distinti oratori che facevan parte della min:oranza del'l'u!• 
ficio centrale, voi sacrifi<!herete queoti dubbi e questi Ml'U• 
poli alla grande considerazione dell'amor della patria. 

Cosl facendo, o signori, voi darete una nuova e luminosa. 
prova deJ.vo•tro patriottismo o di quel senno che furono 
sempre maestri e guida in tutte le vostre deliberazioni. 

Dli: FDB~.&BJ. L'inàizio il più gru.ve, la prova del vizio 
di una disposizione è quella di vedere come i migliori spi 
riti che vogliono propugnarla- sono costretti o a divagare, 
od a torturare illo;o ingegn~ ~r trovare argomenti e spo. • 
stare in certa man1era. la qu1st1one. 
Io cercherò di ritornare la questione in tutta 1 .. sua 

semplicità, sul suo vero terreno. Il su-0 terreno b la gin· 
stiz.ia e la costituzionalità. 

L& giustizia vuole che le imposte siano ripartito egual 
mente; ed è questo il principio che lo Statuto ha voluto 



-306- 

SENATO DEL REGNO-; SESSIONE DEL 1853-54 

stabilire e consolidare, P, che noi abbtamo giurato di con- 
servare, 
Le successioni sono materia d'imposta, non vi è dubbio, 

ma lutto sta che queste imposte Riano egualmente, equa 
urente ripartite. 
Ora io domando se è bene ripartita quest'imposta, qual 

estabìlita nell'articolo 3°, mentre alcuni degl'imposti pa 
gheranno sopra I'intiero asse, ina intiero godendolo perohè 
non gravato da debiti; altri sopra. l'iutiero pure, ma. non 
godendone ~e non pacte menoma per avventura, perehè 
muf.ilata dai debiti; altri più compiutamente privilegiati 
eararmc tenuti a pagare r;opra il passivo che tutta annienta 
la sunoessionc. 

lo erodo che 1uaggior iuegnagli<LUza di questa non si 
possa immnginarc, e appena alcun esempio incontrarne, 
e non senza so-i?ro::;a, come un Ienomenc, 111 altre Iegisla 
aioni. In verità non ardirei, se la cosa non ioeee cosi evi 
dente, paragonare qne.!!tt'irupusta. a. quella che vado a nar 
rare, e che ho naa-rata. altra, volta al Senato in non dissimile 
'occasìone, e non senza qualche successo: è la storia di urr 
antico castellano, crede del medio evo, 'che mi è assicurato 
esser vera, il quale possedeva nel suo castello un macello. 
Il macello era IJOCO freq ucntato dai suoi felicissimi sudditi, 
e poco gli produceva. per le occorrenze sue. 

Egli pose sopra quelli che a;nd'd.vano a. ina.~llo a com 
perar carne un bulzello. ::\{a si uccoree che, invece d'acore 
scere, -u prodotto.era diminuito •. Che fece 't Pose un balzello 
.iiOpra quelli che non mangiavano carne e non producevano 
quindi profit\o. 
E~bcne quì si tra.tfat non tneno, e qni pure per le occor 

r:enze dell'eru-rio, di far P,i:tgiLte l'irnpo8ta. a quelli che hanno 
l'utile, ed in nJant~anza J 'utìle si fa, nondin1eno pagare sul 
piede stesso-come se lo avessero. 

Dove è. la proporzionalità, la egn_agliu.nza che vuole la 
giustil;ia e che ha voluto assicurare lo Statuto'~ 

Io non pQSao aasolutarnent.Ei aderìr11.a<l un'irnpost.11,. che 
abbia un tale ca.rattet'¬ , che porli a, tu.TI conseguenze. 

F. non basta lo allegare che, considerata in generale, e 
(::oorclinatnmente ad altre· imposte, questa delle successioni 
rie.!5Ca coonestat.a1 ll.11udendosì alle altre due imposte che 
vi. b<:ino afitiO(:ta.te nella. proposb\. della legge, nssociazione 
che appunto per qUC'Hto ne~ niio hra\'e discorso di ieri io 
1ni pern1isi _ di dichiarare, e credo a\'ere din1ostrata inop~ 
porluna, essendo le altre cadenti sopra altra materia im~ 
ponibile e regolu..ta dll. altri p1·incipii. 

Io _credo adnnque che hisogna rigettare questo articolo 
ieome quello che contiene apertamente un'ingiustizia, e 
che è violazione manifesta dello Statuto, che ci è sacro, e 
al~bramo giu~m.o tale. 

Signori, Be fossimo dl:l.vanti ad"'Ul\ tribunale che. d.ove1:1ae 
gindicareJ io ricorrerei· aJla mas~ima non_ b-is in idem. 

Questa. n1edee:;i111a proposta era stttta fatta mentre io era 
al Confiiglio ùi Sta.to, ed era. so~tenuta da un commissario 
del lfinistero delle finanze. Pu agitata la quistione ~ io 
st.esso dii:isi presso a. poco le ragioni che ho dette adesso; e il 
eomm.ìsstiirìo ste:sso del Ministero non esitò a rieonoscere la 
giuste1.za (1e1 ff1io ricbi<Lmo e aderire alla conclusione che 
la deduzione dei debiti era u.na. necessità, era un dovere. E 

• fµ. jn qut:i:>to niodo che la decisione de-1 Consiglio di Stat-o 
couFJi.ùtivu. fu-detenniu~t.~; e fu conform.e1nente chela legg~ 
f\1 poi adottata dal Parlamento, la quale promulgativè\ut 
~l:·!1> __ vigentti_ ton la clausola della. deduzione Q.ei- debiti, 
q~to alle 6UCCCJ3Sioni. 

. :Ed Qtli;. ea.mbiata opinione, si viene a vokr di.stQ,lggtre 

quello che serie discussioni e solenni votazioni avevano 
riconosciuto e stabilito·? 
Io credo che questo antecedente debba avere qualche poeo 

a fa..-r•respingere_ un sì inopinato e sinistro _cangiamento~ 
Si è detto da altri oratori, che questa misura è impopo 

la.re; ed è pur troppo vero. Tutta-via. prendo oocasion& di 
dichiarare essermi incresniuto di avere nell'improvvisazione 
a cui fui ridotto ieri, per la circostanza di non aver potuto 
ei5sei:e preparato alla cliscussione, e specialmente per non 
avere ricevuto la relar.ione dell'ufficio centrale che soltanto 
al momento d'entrare nell'aula del Senato, d'a.vere1 dico; 
pronu!tziata la parola fndegna&ione: io avrei voluto poterla 
rivocare questa parola , comunque verità fosse l'averla 
anche udita (Ilarità) ..... n€. ora avrei voluto a.vere a. 
'rico_rdar]a, se l'onorevolissimo signor ministro con sua allu .. 
;;;ione non mi impegnava a farne scusa. 
Io non insisterò maggiormente sopra qnestì argomenti, 

che 111i sembrano così semplici e. palpabili da essere irre 
sistibili; e finirò associandomi alla proposizione1 che è la 
più naturale nella situazione di questa discussionet fatta 
dall'onorevole mio a..r.nico e concittadino ìl senatore Cataldi, 
consisteute in che sia. ristretta. la clausula. della non dedu~ 
?.ione dei debiti alle sole due imposte che sono$i cumulate 
in questo progt'tto, a quella sulle successioni (la quale 
bensì. io avrfli preferito, come ieri lo dichiarai, fosse del 
tutto distinta da quelle, perchè fondata sopra tutt'altre 
bt1,si), e che sia dichiarata la deduzione dei debiti nella 
impo~ta delle successioni. ". 

Solo a patto tale del suddetto emendamento 10 credo 
potere coscienziosainente votare la legge che discutiamo. 

tea•anA:ttìJ. Domando la parola. 
PRE••DERJTB. 11 senatore Della Torre l'aveva già do· 

n1andata prima. 
nELL&. TORBE. 'fout ce qu'il y a d'intéressant à dire 

~u sujet de celte loia déjà été dit par !es orateurs qui ont 
pris la parole; aussi je aera.i sobre de réflexions. Il y a un 
fait qui 1ne paralt domìner la questìon, ce fa.it a été rap. 
pclé par un de nos honorables collègues, l'honorable Rén• 
teur De Castagneto; il nous a fait remarquer, et d'autre~ 
l'ont répeté, qne le Stiltut dit qne !es taxes oeront, imposiles 
proportionnellement aux avoìrs de cha.que cit.oyen; d-0nC1 la 
taxe doit porter sur l'actif, sur la propriété; mais la dette 
n'est rien de tout oela: au contraire, elle détruit, elle an- 
nnle la propriété. · 

Supposons que je possède cent mille francs de capita!; il 
est évident que ~i sur ces cent mille· fra.ncs j'en doit cin 
quanta nìille, il ne m'en reste que cinquanta mille, la. moi .. 
tié de cent mille fra.ncs a él>i annulée par la dette, et si je 
contraete une nouvelle dette de la méme importa.nce, U ne. 
me reste plus rien. Done la dette- est une diminution, - une 
e:xtinctiou de la- propriété, comme vous voudrez, diminution 
d'abord, extinction ensuite: la dette est le contra.ire d'UDe 
valeur; comment donc peut-onavoir la pensée de l'imposer 
en présenoo dee dispositions claires et précises du Statut 
qui dit que c.hacun sera. imposé proportionnellement à. •on 
avoir? Avoir, valeur, propriété, c'est le méme S6J18. 
Voilà le motif pour !eque! ce projet de lol produit, je no 

dir&is pas le mot q,,. a été, et qui n'aurait peut-ètre pas 
drt étre prononcé, mais prod~it une grande émotiGn daini 
le pays. 

On nous fait obi;erver qu'une loi semblable exiate en 
France; mais, -rnessieurs, i.1 y a en France beaucoup d~ lois 
qui ont été fa,iteR dans deB circonstancos particuliè<OS, et 
qui ddPént par la nison qu'elles existent.· · 
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Lea Icia fiscales ne s'abrcgent pas facilement; le Gou 
vemement français est un de ceux qui dépensent beau 
':")UP, ·il _a. besoin de revenua consìdérables, les populatìons 
iillllt habituées à cette loi , et on a continue à la faire 
exécuter. 
- <Mais ce n'eat-certainernent pas une fa.ison pour nous 
fai.re adopter cette loi qui est injuate, qui est en opposition 
directe !Lvec las prescriptìons du Statut, qui est en désac 
eerd aveo les notions du ben sens de chaoun: car il est. 
impossible de comprendre ccmment une dette peut ètre 
eonsidérée comme une v.aleur, comme une propriété, Cotte 
)oi est contraire à la justice et à I'équité. 
On a dit que dans les ìmpositìons générales on ne s'cc 

cupe pas de la questiou de savoir si eelui qui paìe I'impòt 
est ou non chargé de dettes, mais que l'on impose tout ce 
qui sa trouve inscrìt · dana la. colonne du contribua.ble. 
On trouve -tel ou tel objet dans ma colonne, je dois 

payer pour tout ce qui y est porté; e'est juste; mai8 
C(Q]lJlle ta.nt que je suis en vie, il est en mon pouvoir de 
céder à mon créanc.ier une portion de mes biens jnsqu'à 
ooncurrence du montant de la dette, si toutefois j'y trouve 
un avantage; comme je puis, si- je l'airne mieux, vendre 
cetto portion de ma. propriété et rernbourser ensuite mon 
créancier, il s1ensuit que puisque je conserve nia colonne 
intacte, c'est que ja crois qu'il est avantageux pour moi 
de laisser !es choses dana cot état, peut-étre que. je 
c.ompte sur une rentrée de fonds considérable qui me per· 
mett.ra de désintéresser. mon créancrer, ou sur événement 
heureux. 

Cela est fa.it avec mon consentament i si je Yeux que 
Ies choses soient d'une autre mani~re- elles ehangeront; 
car il dépend de mai après que j'a.urai aliéné la portion 
de territoire nécessaire pour payer ma dette dt3 faire porter 
cette portion de terra.in aliéné sur la. colonne du nouveau 
propriétaire; et c\~at ce qui se fa.it habituellement dans 
pa.reil ca.s; ainsi on voit le patrimoine restant dans ma 
colonne, et on n'y voit plus la portion avec laquelle j'tti 
acquitté m• dette. 

Mais quand unu personne vient à mourir, vous voyez 
)a dette qui est une diminution proportionnelle de l'héri 
tage. Si la dette atteint un chiffre égal li la moitié de la 
valettr du patrimoine, la moitif du patrimoine est perdue; 
11i elle est de trois qua.rts, les trois quarts sont perdus i si 
~1le e! égale au pa.trimoine, c•est le patrimoine entier qui 
est perdu. Or si tout est perdu, il est cla.ir que l'héritier 
n'a pe.s de ta:z;e à payer, pa.r la· raison que où il n'y a 
:rieur dit le proverbe, le roi perd ses droits. 
Je n'admet pas non plus la dernière proposition de M. le 

ministre des finances · qui a 'envisa.gé la question sous le 
point de vue de la. nécessité; je doute que nous nous trou 
viOM pla.cés dans cette néeessité i monsieur le ministre des 
fina.nces veut que nous le suivions jusqu'où il veut attein· 
àre en tait d'impòt.s; mai§ s'il vonlait bien faire un pa.s 
vers nous qui en avons tant fa.ìt da.ns son système, s'il 
voulait restreindre les dépenses, je crois, qu'~ nous rap- 
prochan~ nous· a.rriverions à cet équilibre des .finances qui 
no~ donnere.it plns de crédit au dehors, ear, tiant que nous 
seron.s écraeéiJ d'imp6ts c-0mn1e nous -le sommes, .nous ne 
jouirOJls pa.s d'un grand crédit, ni d'une grande considé 
ration à l'étranger. 
.Cha.cnn comprend qua méme en c.:a.s de néces:sité nous 

n'aurions pas les moyens de faire face à des dépenses im 
prévues et extta<>rdinaires. Il faut toujoura qu'un Élat 
paìssefaire plus qu'il n~ fait: qnand on arrive à'J'extr~me 

limite1 c1est fini, on ne peut p]us rien espérer, il n'y a. pitti 
d'efforts pos!'libles. 
Puisqu'on a besoin d'argent, il ne fallait pas fa.ire dispa-; 

raìtre de la loi la. taxe sur les patrimoines dont la valeu.r 
ne dépasse pas le chiffre de mille france. Il n•y a ltUOlUlll 
proportion ent.re les patrimoines au dessus de 1000 fra 
et les autres; il y en a seuleroent douze mille au de!sua 
et huit cent et tant de mille au dessoua. 
Je crois, messieus, qu'il faut rétablir la taxe sur les petita 

patrimoines de mille franca au plus, et abolir le. taxe sur 
les dettes i vous y gagnerez et vous ferez une choft 
logique. 

Nous n1a.vons que l'exemple de la. France, mais, mes• 
sieurs, parce que la France a com.mis une grande fante; 
devons-nous en commettre une s~mbla.ble? J's.i la convie 
tion que la taxe sur les pe?ts Mritag•• rapporlem plna 
a.u trésor que la ta.xe sur les aettes. 
M. le ministre des finances avoue q ue cette loi ne de'fr& 

ètre mise en exécution qu'au commencement de l'a.nnée 
procha.ine; eh bien, nous avons encore cinq ou six moit 
pour étudier cette question, et voir s1il ne sera.it pas phll 
avantageux de lni fa.ire .j!Ubir les modifications que je vieM 
J 'indiquer. 

On cricra contre la loi à cha.que successioni des enfa.nts 
ruinés seront contraints de payer des droits de sueoession; 
je eais bien que ponr eux ces droits ne e/élèveront qq'aa. 
chiffre de l pour oent, mais enfin il faut le payer cet lii! 
pour cent, et quand on ne l'a pu.s à sa disposition ce n•eat 
pa.s chose ·facile de le tronver. · 
Je crois n'avoìr rien dit de nouveau; le11 ora.tturs quioat 

parlo ava.nt moi vous ont déjà entretenus de tou• los fA 
convénients et de tous les dangers qui n&ltront de cei,t.o.loL 

~{essieurs, jo me Tésun1e. ~ 
Le Sta.tut, la· raison, les faits, Ja justioo, le bon •sens, 

p1·oflament également que les dette• f'onnent non pas uno 
va.leur, non pas un a.ctif, non pas une propriété, mais un 
passit', et en conséquence, d'après notre St~tut, eHes ne 
doivent pas étre ·imposées. 

Pal<llmENTJE. La parola spetta al senatore Cristiani .. 
CBit1TnN1. Ieri sottopoliendo al Senato alcune osservs.• 

àoni, ho anche parlato della poea popolarità della legge; 
non fu per altro mio pensiero di pr'esupporre che rappro .. 
va.~ione di questa legge potes~e ecoitare nel pa-1tse nè ~n· 
trasti, nè gravi disturbi, che ami credo di aver a.coenna.to 
in modo preciso che era persuasissimo che la legge avrebbé. 
ricevuto la sua piena ed as~Iuta applicazione senza ne•c 
suna difficoltà, ed inoltre parlando dolla legge france$• e 
cercando di spiegare i motivi per cui in Francia nOn s·~ 
mai pensato a modificare quella legg~, accennai le eonsid& 
razioni per le quali quella legge aveva potuto pl>l!sare 
nelle abitudini del paese, ddl che si può argomentare ohe 
qualunque sia.no per essere le obbiezioni che si po"ssalio 
fare alla legge ali' epoc.a in cui si adotta, le· medesime non 
toglierebbero. che l'osservazione non riesca pa.cifi.cl. _ , 

La rilevatane poca popolarità non fu dunque iµta delle 
eonsìderazioni per }e quali io aredel"e.i che non si debba 
questa legge appprovare. Ne!lllllenO. poi (mi permetto ài 
osservarlo al signor ministro) oppugnando quella legge 
fui diretto da quella troppa tenerezza pei debitori, a cui 
egli crede di poter attribuire in gran parte la ripugllani11 
ehe si è manifestata contro la legge ohe si discute. 
Io COI18idero la posizione dei debitori non diver~'8 

di quella dei creditori. Io credo che debbono essere trattati 
con la. sta.e.sa bilancia, cioè a dire che si debba ad essi uoai:e 



-5.98- 
SENATO DEL REGNO - SESSIÒNE DÈL 1853-54 

la stessa giustizia. Nou è dunque per quel motivo che io 
non mi sono potuto persuadere ad approvare la legge pro 
pesta: il solo e vero motivo per cui non ho creduto di do 
verla. approvare è stato quello che fra le mutazioni di 
proprietà per atto tra vivi , e le mutazioni dì proprietà 
in via successoria) mi è sembrato che esistesse una dive1·sìtà. 
di condizioni così assoluta, così · sostanziale, che mi pareva 
indispensabile e giusto che il legislatore ne tenesse conto. 

Di questa. diversità avrei desiderato che si fosse fatto 
earico l'onorevole signor ministro, cercando di dimostrare 
ehe non esisteva. Ora relativamente a questo punto esso 
non ha. fatto nessuna obbiezione e nessuna osservazione, 
dimodochè io credo dover insistere su questa assoluta di 
versità, la quale) per ridurre la cosa a minimi termini, mi 
pare potersi far consistere in sostanza. in questo, che cioè 
nei contratti che seguono per atti fra vivi, importanti ces 
sione di proprietà. o a titolo cli compra e vendita, o a titolo 
di donazione e con accollamento di debiti all'acquisitore od 
al donatario, si trova sempre questo carattere, vale a dire, 
ebe il compratore od il donatore manifesta l'assoluta, la 
precisa volontà di far sua la cosa che il venditore od il do- 
1na.tore fa.uno passare in sue. proprietà; al contrario nella 
mutazione in via successoria questo carattere il più delle 
vo]te non esiete e non è che presunto. 

Quando il defunto lascia l'eredità al suo erede con debiti, 
può succedere che l'erede, se ha mezzi suoi proprf coi quali 
pagherà"i debiti ereditati, ritenga per sè l'integralità. della 

. raccolta eredità, nel qual case si opererà una vera muta- 
zione a titolo oneroso. come quella che segue nella dona 
zione con aecollamento di debiti, ed in questo caso, come 
I'accennavs ieri, non avrei avuto nessuna difficoltà (per 
essere coertnte a.l principio adottato per base di riseos 
sìon,r) che Il esigesse sulle conservate sos,.ta._nze il diritto di 
suecessione e quello d'iuainuaztone. 

Ma, come succede il più delle volte, non si verifica questa 
presunzione ogni qual volta. il successore non hn l'inten 
zione, e per mancanza dì mezzi non ha la passi bili tà di far 
sua quella. sostanza che gli ba tramandata il defunto, e 
pertanto è nell'obbligo di alienare una parte delle detto 
sostanze all'oggetto di pagare i do biti; il passaggio che si 
opera dal defunto nell'erede non è propriamente che fit 
tizio, ~ piuttosto a tltolo di deposito momentaneo, onde 
aver campo di procedere alle occorrenti alienazioni di una 
parte dell'attivo corrispondente ai debiti, ondo soddisfarli. 

Ora. trattare quest'erede, il quale non è che depositario, 
nella massima. parte dei casi; come se fosse vero aequìsì 
.tore, questa è cosa che mi pare contraria ai veri principii 
di giustizia. Bensì dalla base che avete adottata, quella 
che ogni traolazione èli proprietà, sia o non sia gravata da 
debiti, debba scontare il diritto nell'integralità dì essa, 
seguita che il diritto è dovuto" tuttavolta che si è realmente 
operata una traslazione di proprietà. 

-Ma "uesta traslazione non operandosi che nel caso in 
cui I' erede fa sua la sostanza ereditaria, pagando del pro 
prio i debiti, perciò quando non ha nè la. volontà, nè la 
po .. ibilità di farla sua, perchè non può pagare i debiti con 
fondi proprii, e per soddisfarli si trova nella necessità di 

: vendere le sostanze ereditarie,. in simili casi è tanto meno 
· ghato che egli debba pagare i di,ritti di successione, in 
q!lBJlto che li debiti ereditarli gli cagioneranno altri pesi 
aeoa;i gravi, risultanti dall'obbligo di sottostare alla tassa 
•d,1ialsinuaiione·quando alienerà le sostanze ereditarie, come 
p1lre "1la tassa di liberazione, quando otterrw la. quit&n'I'• 
-del debito pagato, e per ultimo dagli onerosi incombenti 

10 

ohe possono talvolta. essere necessari per l'appuramento 
dell'asse. 

Tali sono state le vere considerazioni per le quali non 
ho potuto approvare il progetto. Vi fu ehi si è meravigliaw 
che, essendo stato procuratore generale ed avendo con tutta 
l'energia. che eta. ne' miei doveri sostenuti i diritti fisca.H, 
oggi mi sia. indotto a propugnare un'opinione non con 
sentanea ai principii che il fisco erede dì dover promuovei-e. 
Ma siccome si tr~tta non di far eseguire, ma di fare la 
legge, non debbe far sorpresa che io mi sia accostato di 
preferenza a quella base che mi parve più giusta. 

Por altro, siccome, al momento in cui siamo, l'adozione 
d'un emendamento, il qua.le esigerebbe almeno altre dispo· 
>"Jit.ioni , a mio credere necessario , perchò la legge non 
aprisse la via a conseguenze meno consentanee coi prin· 
ci pii che si sono presi per base, e perchè si esprimessero 
a favore del fisco le opportune riserve di esigere i diritti 
nei casi in cui il successore realmente si appropriasse i 
beni dell'eredità. integralmente, e siccome il coordinamento 
di queste disposizioni protrarrebbe necessaria.mente l'ado 
zione della legge, io mi adatto di buon grado ad appoggiarla 
qual è; ma a ciò veramente mi persuado nella fiducia. ohe 
la. medeaima1 non in un'epoca lonta.na1 ma. in epoca. proa ... 
sima posso. essere IJlOdifieata. 

Tuttochè succeda nella massima parte dei easi che UllJ> 
legge fiscale una volta fatta non si modifichi più, per altro 
mi lusingo che, rispetto a questa che discutiamo, potrà 
succedere diversamente, e che nel modo stesso che nel 
1851 si p. modificata lo legge del 1821, e che in oggi si 
varia quella del 1851, una nuova e prossima. modificazione 
potrà. apportarsi a qUellu. d'oggi; e ta.nto più nutro questa 
lusinga, in quanto che la legge che discutiamo ha eccitato 
nel Parlamento un vivo senso, se non di repulsione, ma, 
secondo Pespressione delronorevole maresciallo, un senso 
di dolorosa. sorpresa, e tale da fl()tersene argomenta.re che 
sia quasi universa.le, o almeno si possa dire molto gene 
rale il desiderio ehe sia col tempo modificata. 

PBE•IDENTE. Il senatore Cataldi ha la paro!•. 
(l&.TA.LDJ. Debbo dare all'onorevole signor ministro 

delle finanze una spiegazione sulle parole deposito frq 
negoeianti da me usa.te. ... 

Non intendeva certamente di parlare di depositi propria 
mente detti, xna d.i somme talvolta. rilevantissime ljsciate 
a ma.ni di un negoziante da. terzi con o senza interessi, e 
con facoltà di riprenderle di conformità al convenuto. Se si 
trattasse di veri depositi, comprendo anch'io che non po 
trebbero certamente far parte della sueeessione, o dovreb 
bero inveCe consegnarsi a.l deponente cui spettano. 

Quanto poi agli schiarimenti dati dal predetto signor 
ministro in riguardo a.i direttori delle diverse Società, lo 
ringrazio, p<>ichè mi tolse ogni dubbio in proposito. 

Non posso per altro a meno d'insistere sul mio eme.uda. ... 
1nento per la deduzione dei debiti nelle tasse di successione 
essendo tale il mio convincimento. 

COLLEll. Domando la parola. 
PBEHDENTE. La parola è al conte Coller- 
COl.tl.tEB. Mi è parso, o signori, e taluno fra di voi, ono .. 

revoU senatori, dividerà. il mio pensiero, che ohi fu proou 
r~tore imperiale sotto la dominazione francese1 e cB.e fece 
eseguire la legge di Francia, più dura. di quest\\, che indi 
ebbe l'onore di esercitare l& funzioni di procuratoro gene 
rale del Re per lunghi amii, cioè 13 anni, e che crede non 
vi sia a.ltrO procuratore genera.le che abbia. esercìto pe·r sì 
illllgo tempo, debba manifestare la sua opinione ~ulls grave 
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questione che tanto occupa da ieri a questa parte la Camera 
dei senatori. 
Io, signori, non discuterò più la questione sotto il punto 

delle teorie economiche, ampiamente svolte e con molta. 
dottrina., nè li prineipii apparentemente contrari, ossi~ 
~iomi del diritto legale romano, che avete inteso; questi 
principii: haeres succedit in universum iust tanto attivo che 
p&ssivo, e l'altro principio: haereditas non est nisi dedurlo 
reere alieno. 
Senza entrare in ciueste teorie ed in questi principi], io 

ritengo qual canone inconcusso che nelle imposizioni si 
débbano soltanto colpire gli averi. Capisco che quest'im 
posta non può essere esattamente proporzionale. Ma q uando 
l'imp<!l!ta colpisce tutti gli averi e rende nullo il patri 
monio, ossia. l'asse ereditario , mi pare che la giustizia 
dica che quest'imposta non debba 613Bere attuata. 

'ra.nt'è Tera, o signori, che nelle eredità si debbono 
dedurre i debiti che voi avete nell'articolo, se non erro, 
528 del Codice civile, che quando si tratta di una eredità 
universale, nella quale il testatore ha lasciato la proprietà 
a:d uno e l'usufrutto ad uu altro, se si tratta del pagamento 
di. un capitale debito, il proprietario obbliga l'usufruttua 
rio a soffrire la vendita dello stabile per la concorrente 
de! debito ila soddisfarsi, e in conseguenza l'usufruttuario 
soffre la diminuzione dell'usufrutto, Ma. trovate giusto, o 
signori, che in questo caso l'usufruttuario debba patire la 
dùninuzione dell'usufrutto, e il fisco non debba soffrire la 
diminuzione dell'imposta? " 

Ma. io, o signori, non entrerò in queste ulteriori discus .. 
sìoni, perchè il campo mi pare esaurito e nulla. avrei ad 
aggiungere. Io dirò soltanto, che adotto pienamente l'os 
servazione fatta dal signor senatore Cristia.'ni, con cui ha 
dimostrato la diversità che passa fra la vendita e la tras 
missione delle proprietà. per successione. 
Nella vendita, comunque si abbia voluto parificarla alla 

successione sul particola.re della non deduzione dei debiti, 
non può essere il ceso delle.dedusione O· comprensione dei· 
debiti, perchè la vendita si fa mediante 'Un determinato 
prezzo; dunque i debiti non vi sì contemplano ; se vi 
sono debiti e che il compratore s'incarica di essi, questi 
formano valore o prezzo. Ora. avviene l'opposto nelle sue- . . . ' eessrom, 
Dunque io credo che comunque nel 1° articolo di questa 

legge si abbia parificato la vendita alle successioni test ... 
m.-enta:rie . o ab intestato, nella. :tariffa poi si è corretto di 
ma.niera. che questa. parificazione noti esiste. 
Epperò io adotterò tutti gli argomenti emessi dal signor 

senatore Oristiani, appresi nell'ufficio del procuratore ge 
nerale, ma non posso adottare la conclusione che ne ha 
tratto. ' 
L'ufficio del procuratore generalo, o signori, sicurament• 

nei tempi addietro non difettava di fiscalità, ma questa non 
era violatrice della giustizia. Dunque, adottando li preec 
eennatì principii, io dico, non adotto la. conseguenza ; la 
eeasegueasa logica era quella della deduzione dei debiti, 
siccome fu formulata dagli oratori che sucoedettero all'ono 
revole s1111&tore Cristiani. Se questa deduzione non si fa, 
ossia ai .rigetta il proposto emendamento, mi piegherò al 
voto del Senato e adotterò la legge. 
Ma venendo, o signori, a quanto si è operato sotto la 

legge francese, io.vi. dirò: Voi sapete, o signori, la differenza 
•ho passa tra l'esegUire .una legge ed il condere legem. Non 
Yi tacert par altro che la legge era, dura, anzi durissima, e 
ché allllll'l si censurava, specialmente quanto alla tas.a sulle 

successioni in linea rette. ; ma si osservava perchè quel 
Governo aveva la volontà e la forza per farsi obbedire. 
Mi si dice in secondo luogo: questa legge non fu mai 

mutata ; si osserva nella. Francia da 60 anni e più, nè si è 

mai cercato di innovarla, n~ di" correggerla. 
Ma, o signori, voi leggete nella relazione dall'onorerole 

relatore dell'ufficio centrale il motivo, ed è questo: voi 
sapete, o signori , che in Francia il y a le décime de gt46f'f'~, 
e questo decimo che si esige sopra tutte le imposte indirett.o> 
finora non fu tolto, e rl"Dvrebhe essere il primo 'a soppri· 
mersi. Come volete adunque che si occupassero a eorreg 
gere questa. legge mentre non hanno ancora. corretto quella? 
La Francia si trovò sempre in condizioni di guerra, od 
altre egualmente difficili, ed aveva bisogno. d'ùnposte, e. 
non potè sopprimere l'anzidetto decimò. Ma. noi a.bbirunO 
una. legge più mite, ossia che porta la deduzione dei dehiti1 
e si risponde che questa. deduzione non si può eseguire p6l! 
due ragioni: la prùna che voler purgare l'eredità da! debiti 
è cosa impossibile perchè bisognerebbe purgarla dai debiti 
chirografari, dai debiti verbali, oltre quelli portati da instro 
mento, ecc. Io dimando1 o signori, se perchè non si può fare 
tutto il bene, non si farà quello che si può? L'altra perch6 
tal deduzione produce molte frodi. La riaposta è pronta. 
Noi abbiamo la legge 18 giugno 1821 e quella del 1851 

che ammettono questa deduzione dei debiti. Questa dedu 
zione si riferisce a debiti portati da pubblici instromenti • 
da scritture aventi data certa, Io debbo dichiarare aperta 
mente e colla maggfore lealtà possibile che pendente il 
tempo che ebbi l'onore di reggere l'tlfficio di procuratore 
generale la giurisprudenza era p8.oifì.ca., si perc&vev~ ft\cil'"' 
mente la tassa di successione e non s'incontravano diffi .. 
coltà i ed osserverò ancora che per siffatte ope~iioni 1'-am.;, 
ministrazione può proourarsi agevolmente tutti li necessari 
schiarimenti; essa tiene agenti in ogni ma.uda.mento, ed 
anche in numero abbondante, e quando si apre una .su.e~ 
cessione i medesimi sono tosto informati di che è eompost&1 
si sa se vi sono debiti, se sono portati da instromento, sé ai 
cerca di far· frode, ecc.; dunque gli agenti continuino a 
vegliare e la legge sarà osservata: se vi sarà chi voglia far 
frode a questa. legge, vi ha una multa pe1• chi co11travvien91 
e ci penseranno coloro che vorranno fare delle oonsegbe 
infedeli. Dunque, rendtllldo omaggio aJla veriti., ripeto che 
pendente tutto il tempo che ebbi l'onore di reggere l'ufficio 
del procuratore generale questi debiti si deducevano senza 
difficoltà, ossia la giurisprudenza era pacifica. 
Ma è poi vero, o signori , che la legge francese fosse più 

dura dell'attuale? Io ricordo che quando si pubblicò la 
legge francese vi precedette la soppressione dei diritti di 
emolumento; e questi diritti proporzionali di emolumento 
si pagano sovra sentenze che decisero questioni agitate.ai 
sopra atti o scritture già .sottoposte al diritto d'insinua.• 
zione; talchè col pagamento del diritto d'emolumento •i 
sottostà ad un doppio diritto; e nella legge attuale si ebbe 
la cura. di aggiungere che se un atto presentato in giudizio 
non fu registrato, si sottopone al <liritto di regiatrazio110 
assieme al diritto d'emolumento. · 
Egli è vero che alla soppre8$ione del diritto d'emolumento 

si sostitul quello di cancelleria; ma sapete quale è qneato 
diritto di cancelleria? Io che ebbi l'onore di esae~ prìlim• 
ratore imperiale, e che visa.vo questi atati di canelllleria; llG 
che co11Sistevano per la maggior parte in diritti di co11ia, 
sui quali si dava un prelievo al segretai-io acoiò con q!lelto 
prelievo pa.g,...e del .suo un sotto-segreta:ìo. · . , 

M& Ila noi nella legjle sul bollo si ebbe banal l 'avV~ 
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di togliere l'emolumento per quanto riflette le ordinanze 
preparatorie o d'istruttoria 1 ma si sostituì a questo=una 
carta. da bollo, la quale rende più facile I'esaaione, ma che 
corrisponde a questo diritto fisso. Per gli altri diritti di 
emolumento proporzionale Si mantennero colla . riduzione 
di una lira per ogni 100 lire, estendendoli per altro alle 
Belltenze tutte sì di prima istanza che di appello, ed anche 
per quelle nel giudicio di revoca tosto ohe il Codice di pro 
cedura. andrà in vigere, non che per le altre nel eontenzìnso 
anuniriistra.tivo. Dunque in questa parte la legge nostra è 
più dura che la francese. 
Parlando poi delle altre leggi, e così delle tasse d' insi 

nuasione e successione, quella d'insinuazione ebbe l'au 
mento del 3 al 5, e l'altra di succeasione, quanto alla linea 
retta, si paga una lira per cento quanto ai mobili, mentre 
la legge precitata del 22 frimaio anno vrr la .stabiliva sol 
tanto a· centesimi 25 per ogni cento. 
Ris~o alle successioni fra i coniugi, la nuova legge la· 

p<>rl~ al 5 per cento, quando la detta legge dei' 22 frimaio 
la stabili a lire 2 e qualche centesimo, e finalmente fra i 
eugini di primo e secondo grado a lire 7 per cento, quando 
detta legge non oltrepassò le lire 5 per li collaterali tutti. 

Questo rapido raffronto vi prova dunque la durezza mag 
giore della nuova legge, ma lungi da me I' intenzione di 
fare censura al Ministero per questo aggravio d'imposta, 
perchè nelle strettezze in eui versa l'erario :!$~ deve di ne 
cessità.. ricorrere a nuovi balzelli, e giungere col tempo al 
4eoìdetai;o pareggio tra l'attivo ed il passivo, pareggio per 
altr<l ln oggi non ancora ottenibile ezìandìo colla non dedu 
&ione dei debiti, siccome si legge nella relazione fatta alla 
Cal!>era elettiva dal relatore di quella Commissione; 

Ma io ho viva fiducia che la riscossione delle nuove tasse 
darà un aumento di prodotto, se non eguale, quanta meno 
approssimativo alle vedute mìnìsteriali, 

Si proceda dunque gradatamehte: si conceda la nuova 
riaoossionet ma ncn si aggiunga asprezza colla deroga a 
110.vi& e giusta. modifkasione :fin qui, come dissi, pacifica- 
mente eseguita. 

Dli:• .&.BBBOJ&. Signori, la maggioranza· del vostro 
ufficio centrale vi ha proposto di accettare )l progetto di 
legge quale è proposto dal Ministero; a queste conclusioni 
11i condussero i diversi membri della. maggioranza per ra 
giani diverse; tutti concordarono nell'ammettere la. legge 
perohè nulla in essa revvìsaronc d'fllogieo e d'assurdo, di 
contrario ai prinoipii della ragione e della giustizia, e nelle 
1trettezze in cui si trova il pubblico erario credettero. di 
poter accondiscendere ali' accettamento di proposte ehe 
foree in tempi ordinari non avrebbero accettate. 

Membro di questa maggioranza, mi permetta il Sena.lo, 
print.a di chiudere la discuseicae, ehiio·g:li timeg?Ù alcune 
Oi!Servazioni, nelle quali se accennerò alle cose dette da. vari 
oratori, non è già che io pretenda riassumere tutto quello 
che. si è detto e rispondervi , e tanto meno eh 1 io pensi di 
poter sciogliere colle mie parole le difficoltà od i dubbi che 
·uell'Wmo vostro Bieno stati sollevati dalle ragioni che vi 
.f\trono esposte; il mio proposito è solamente di farvi cono 
..iare i ìnotivi par i qWLli, nonoatante la. ma.ssi.ma deferenza 
<ilie professo verso le pereone che ho udito a ragionare 
eontrQ il progetto di legge; non mi discosto però dal voto 
!lella maggìora.nza nel <tual.e sono concorso, 
, ~li oratori che oppugnarono il progetto di legge luwno 
•- ùm"11Zi arg<>menti detl<>tti gli uni da principi\ .di 
t~>atizia, gli alt~ da con.sideraziQllÌ di convenieiiz1n gli uni 
~ che la. legge era ingiusta., opposta ai principiidello 

1Jn 

Statut.o, contraria a.Jle ragioni eterne del giusto e del vero: , 
gli altri, anunettendo che non fosse illogica, che non si po 
tesse dire radicalmente ingiusta., opinarono tuttavia -Ohe 
meglio fosse non a.dotta.rla 1 o quanto meno ehe meglio 
avrebbe operato ·il Ministero astenendosi dal presentarla. 
Fra quegli oratori che dissero la legge ingiusta, a me 

pare che alcUllo enunciasse, o quanto meno sottointendesse 
l'idea. che une. legge d'imposta per essere giusta dovesse 
unica.mente eolpire l'utile.che i cittadini ritTa.ggono dagli 
atti soggetti a tassa. In altri tqnnini, questa opinione 
panni significare che l'itnposta non può colpire se non H 
lucro netto che in date occo.sioui un cittadino· può per 
cepire. 
Io non e.redo di dovermi dilungare a combattere una 

simile opinione, parendo1ni abbastanza evidente che se· lè 
leggi d'hnposta. colpissero sola.mente i luiJri, E.".sse cogliè 
rebbero ben pochi contribuenti, e· ciò solo basterebbe a 
J'enderle somma,mente ingiuste, 1>erchè la maggior parte 
dei cittadini godrebbero dei vantaggi della società senza 
sopportarne i pesi. 

Ma. un'altra. ragione più g1·ave è Htata in seguitorappre .. 
sentata al Senato da autorevoli giureconsulti, lqua.li osser~ 
varon.o come la legge d'imposta non potesse giustamente e 
ragionevolmente colpire se non i v:a1ori; e da quest'osser .. 
vazione inferirono che non si potesse tassare un'eredità se 
non dopo averne dedotto il passivo. 

L'onorevole senatore Sclopis ci osservava con· ragione 
che1. secondo j principii del diritto civile, non si pn.t) oon. 
siderare un 'eredità Me non nel suo complesso come una 
specie <li ente morale che 8USsiste in astratto: Universum 
ius; e questo insieme di cose che la legge· contempla è 
insieme di cose attive, è con1plesso di averi che non può 
altrimenti v:aJ.uta.rsi s~ non fatta deùuzione dei debiti. 

Ci accusa pertanto Ponorevole senatore Sclopis di sco ... 
starci dai dettami del diritto civile, di violare quei prinoipìi 
che la sapienza degli antichi ci ha tramondati, e che sono 

, il fondamento della legi•lazione nostra. 
lo divido coll'onorevole senatore Sclopis il rispetto che 

egli professa. perla aapieriza civile dei Romani, tramandata. 
ne' nostri Codici e giustamente tenuta per guida da tutti i 
popoli inciviliti, ma non eredo che di ciò si tt.atti precisa .. 
mente nella questirille che oggi ci occupa; creèio cioè .che la 
legge d'imposta possa scostarsi dai principii delle leggi 
civili, e che perciò ·possa essere giusta., ancorchè non s' in .. 
formi in tutto alle stesse fonti. 
Questa divergenza io la vedo nella legislazione che finora 

in.materia d'imposto fu in vigor~ presso noi, e nell& legge 
stessa sulla tessa di successioni ohe fu osservata dal 1821 
sino al 181>1. La vedo anche in quella del 1851 ohe noi pure 
~bbiomo votata. Veggo infatti che la legge non contempla 
indistintamente tutti gli oggetti caduti nella successione. 

Trovo innanzi tutto che non tutti gli oggetti ereditari vi 
sono.compresi: una categoria di essi fu espressa.mente ec• 
cettuata., perchè questi oggetti, isolatamente considerati, 
sì ·credettiero non poter essere tassati senza timore di offen 
dere impegni sacri dal Governo assunti. 
Nella l•gge stessa sono t""sate le, cose immobili e lè mO• 

bili, ma non sono tassate in massa: la legge distingue tra 
le mobili e le immobili, e tassa le une meno che le altre. 

Non è poi la •ola legislazione nootra che segua, in ma· 
teria d'imposto, basi diverse e discoste da quelle delle leggi 
civilL Lo stesso sist!lDle. di considerare isolatamente le dì• 
Terse cose ereditarie lo vedo Seguito nelle legislazietri stra. 
niere lepiù antorevoli, quelle che più soveute oiélteno, le 
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Ma panni che questa differenza nou sia di tanta impor 
tanza di per sè clii pot:sa necessitare una essenziale diver 
sità di disposizioni nella legge circa il trattamento da 
usarsi all'un genere di mutazione piuttosto che all'altro, 
Ed invero la volontà, sebbene non sia precisamente della. 
stessa natura, la vedo tuttavia manifesta in entrambi i 
casi: nessuno è costretto ad accettare un'eredità, e se nel 
l'accettazione dell'eredità non vi sia la stessa elezione di 
proposito che v~è nella contrattazione di un-atto fra. vivi, 
vedo pero in essa tanto che basta di volontà perché chi 
esercita quest'atto possa essere costretto a sopportare le 
conseguenze del fatto suo, e fra esse il pagamento di un 
tributo. 
L'argomento dell'onorevole mio amico il senatore Cri 

stiani ci condurrebbe, a mio senso, tropp' oltre, perché ci 
condurrebbe persino a, non-tassare le auccessìonì, od almeno 
a tassarle in una proporzione assai minore di quella· che 
già abbiamo ammessa nella legge esistente. 
Un'altra ragione di giustizia fu addotta contro il pro 

getto di legge, desumendosi dai principii dello Statuto, 
principii che tutti abbiamo giurato di osservare fedelmente, 
che dobbiamo rispettare non solo nella lettera della legge, 
ma anche nel suo spirito, e di cui sarebbe tanto più colpe 
vole la trascuranza in ehi si allora. di avere avuto parte a 
quell'atto supremo del magnanimo re Carlo Alberto; ma 
se ben esamino in che consiste la dìsuguag lianza che si 
vorrebbe trovare tra un erede e l'altro e l'urto che in essa 
si ravvisa coi principii dello Statuto, io vengo a convìn 
cermi che veramente questa disuguaglianza non esiste :al 
cospetto della legge d'imposta, e che quell'urto per conse 
guenza non esiste. 
Si è detto che un erede oberato da debiti non sarebbe in 

posizione uguale ad un erede che non trova l'eredità. gru 
vate da passività, e che per conseguenza la. lucra intìera 
mente netta. 
Questo è un fatto evidente pel più semplice buon senso, 

se si vuole solamente paragonare l'agia.tezzJ! delle persone, 
ma non è ugualmente vero se si considera la condìsione dei 
contribuenti in correlazione colla legge d'imposta. 

A tal riguardo mi occorre innanzi tutto di esaminare 
l'osservazione fatta dall'onorevoliasimc maresciallo che· la 
legge deve soltantceolpìre gli averi .. La legge certamente 
non puo colpire altro ohe gli averi; essa non può colpire i 
debiti: io non saprei vedere una maggior assurdità che 
quella di tassare i debiti;" ma non è di ciò che si tratta. 
Quando una casa fa parte dì un'eredità, questa caso tra 
mandata dal defunto all'erede è oggetto di una mutazione 
di possesso che la legge tassa. La legge tassa la casa e non 
ha riguardo ai debiti ipotecati su di essa. 
A me pare che ciò non sia tassare i de biti; la leggè tassa. 

quello che è tassabile e fa astrazione da quello che non è 
tassabile ; ne fa astrazione nelle successioni come . ne f~ 
astrazione nelle mutazioni fra vivi. Se non fosse giusto di 
far astrazione dai debiti nelle successioni, non sarebbe 
nemmeno giusto di farne astrasìone .nelle' mutazioni fra 
vivi; dunque I'obbìeelone che si fii qui rispetto ai debiti 
dovrebbe farai a tutto il complesso della nostra legislazione. 
Ritenuto pertanto che la cosa tassabile è il fondo reale 

posseduto dal contribuente, io non trovo una •au• 
gli•nza al cospetto della legge d'imposta. tra l'erede che 
possiede beni gravati da debiti e quello che li Wosi.ede B(lll 
gre,v1>ti, perehè entrambi sono ~11.lmeiito p<>ssesSQtl di 
•tal>ili .ilOgget~i lll!'imposta; sono eguali come sono eguali 
due pos..,•ori di stebìlì , gli uni liberi, gli altri ipQteeat! 
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non come modelli di perfezione, almeno come frutto di quel 1 

progresso cui giunge la scienza economica a misura che i 
popoli progrediscono nella civiltà. 
E prima di tntte citerò la legislazione inglese, di cui in 

vocava. l'esempio l'onorevole senatore Selcpis, e di cui agli 
esponeva il più recente dettato. 

L'onorevole senatore sa meglio di me che la legge in 
glese, la. quale fu in vigore fino all'ultimo anno, non tassava 
l'intiera. eredità, ma. solamente i beni mobili. 
Dunque la legge inglese non considerava l'eredità nel 

suo complesso, non considerava la totalità delle cose eredi 
tarie come un ente. morale, non considera.va l'universum 
ius, ma isolava ciascun oggetto e lo ta.ssava sepa:rataiflente 
non altrimenti che la· legge nostra, come sono da questa 
colpiti nelle successioni, eome lo sono nelle mutazioni fra 
vivi. Vi hanno puraltre legislazioni che seguirono le stesse 
norme. 
Quella del Belgio, che pur citava il signor senatore 

Selopis, ha stabilito disposizioni diverse per le successioni 
in linea diretta da quelle comuni a tutte le altre eredità. 
Perle successioni in generale quella legge ta.ssa l'insieme 

degli oggetti ereditari; invece per le successioni fra asoen 
denhl e discendenti essa ta.ssa i soli beni stabili situati nel 
·Belgio, e non deduce se non i debiti ipotecari sopra gl'jm 
mobili stessi. 
Dunque la legislaeìone del Belgio in materia d'imposta 

non considera l'ente morale dell'eredità, l'universum ius, 
ma suddivide l'eredità stessa per considerare isolate le sin 
gole cose che la compongono, appunto come facciamo noi. 

Secondo le nostre antiche leggi, la tassa di successione 
avrebbe più facilmente potnto coordinarsi colla legge civile. 
Essa formava oggetto di una legge fiscale unicamente rela 
tiva alle successioni, e non si collegava colle altre leggi sui 
diritti di mutazione. Ora invece il Governo ci ha proposto 
(ed io credo che molto opportunamente ce lo abbia proposto, 
nonostante le osservazioni contrarie che ho inteso ieri da 
un nostro collega), ci ha proposto, dioot di riunire e fondete 
in una legge sola tutta la materia dei diritti di mutazione, 
onde far sì che un principio solo informasse tutta questa 
legge e ne regolasse l'applicazione sua ai vari casi di mu 
tazione. Egli è ovvio e razionalo che q ne•ta identità di 
base abbia pure il suo effetto rispetto alla deduzione dei 
debiti nelle successioni. 

Mi sia. dunque permesso di ritenere l'opinione mia, che, 
sebbene oecondo i principii del diritto civile l'eredità do 
ve88e essere considerata-nella sua esistenza. astratta d'ente 
morale e valutata con la deduzione dei debiti, tuttavia la 
legge-d'ilnposta può, senza offendere la. logica, senza sco 
starsi dai sacri ed incrollabili principìi della ragione, tas 
sai·e a.nche_un'eredità senza dedurne i debiti, estendendo 
coBl a.Ilo eredità quello che è già stabilito per le mutazioni 
fra. vivi. 
L'onorevole senatore Cristiani diceva in proposito che 

t~ste una differenia. tra le mutazioni frii vivi e quelle av~ 
v~~te per via di au.ooessione, in quanto che nelle prime 
predomina la volontà del contraente, nelle seconde questa 
volontà non det6"JllÌna ugualmente il fatto dell'erede. 
Io in v.erità riconosco che qualche differenza c'è. Al con 

tratto sì ,lll,'!lpllta il contraente, al!' eredità, me11ò qnalcl;te 
011110 fortAAatatnente rarìasitno , !'erede liOll si prél)M1'. 
D.l)llque acca.drà faeilmente che un e1·ede non abbi• tanta 
facilità di pagar• i debiti ereditari come possa averla uµ 
QQq~itore di pagare i debiti di cui a••ume il peso acqul- 
1'!4mdi> i!Joiiào, 
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nel pagamento dei tributi ordinari, come è eguale all'erede 
oberato quegli che comprò uno stabile c81 carico di pagare. 
i debiti gravitanti su di esso. 

E qui ricorderò un esempio che credo sia giì> stato addotto 
da altri. 

Suppongo che una persona prima di morire mi venda 
una sua casa , e me la venda col carico di pagare debiti 
pressochè equivalenti al totale. valore della casa stessa. Il 
fisco prende il diritto d'insinuazione sul valore totale della 
easa, anzi per detetmìnare il valore tiene conto dell'ammon 
tare dei debiti che io debbo pagare: se la casa vale 100,000 
lire e vi sono debiti per 90,000, il fisco porta dapprima 
come valore tassabile queste 90,000 lire, poi in virtù di 
perizia aggiunge le altre 10,000, e ragguaglia la sua tassa 
sopra la totalità delle 100,000 lire. 
Supponiamo invece che quell'uomo non mi voglia più 

vendere la sua casa, ma pensi meglio; e me la lasci faeen 
domi erede. lo eredito la casa detraendo i debiti, e così 
nulla pagando, o quasi nulla, allo Stato. 

Ora sì trova egli giusto e conforme ai prihcipii di una 
buona legislazione finanziaria che ìo che avrei dovuto pa~ 
gare la totalità del diritto sul valore della casa, astrazione 
fatta. dai de biti, se ne fossi rimasto acquisitore, perchè ne 
Bono rimasto erede non abbia da pagare nulla? 

Io credo dunque che, se vi è ingiustizia. nel sistema di 
non dedurre i debiti,.questtt. ingiustizia. dovrebbe trovarsi 
non solo nella legge che stiamo oggi discutendo, ma in 
quelle pure già esistenti sulle mutazioni fra vivi, in quelle 
leggi ani diritti d'insinuazione, le quali non solamente si 
sono finora conservate, ma si sono aggravate con aumento 
dei diritti. 

Si è detto che la legge da noi votata nel 1851 deducendo 
i debiti, sarebbe una contraddizione per parte nostra lo 
ammettere in oggi il sistema della non deduzione. 

Io .non saprei veramente come possa dirsi contraddire a 
ai) stesso Il legislatore allorché, aggravandosi i bisogni del 
l'erario, aggn\va le leggi d'imposta ed aggiunge disposi 
zioni dalle quali in tempi ordinari provvidamente prescinde 
allorehè le circostanze glielo permettono. 
Io passo a ragionare di quello che si è obbiettato al pro 

getto di legge in linea di convenienza. 
Questa legge, si dice, non è conveniente perchè è male 

accetta, non è conveniente perchè è troppo dura. Anch'io 
la trovo dura, ma penso che i contribuenti, meglio edotti 
delle condizioni vere in cui si trOva il paese, dei veri suoi 
bisogni, delle illusioni che molti si fanno sulla possibilità 
di eonaiderevolisslme economie, vedranno la cosa sotto altro 
aspetto, e verranno a ponderare se sarebbe meno dura la 
c!'tla.zione di un'imposta nnova., ovvero l'aggravazione di 
un'Imposta esistente; poichè avete- presente, o signori, 
quanto le varie imposte sieno già state aggrava.te, e come 
imposte nuove no abbiamo già introdotte parecchie, fra cui 
alcuna che i nostri padri avevano in altri tempi rigettata. 
IO credo, dico, che le popolazioni nostre non avranno meno 
i;enno1 meno araor di patr;a e meno rassegnazione di quella 
che hanno avuto i nostri vicini di Francia ed altre nazioni 
d'Europa, le quali sopportarono lo stesso peso in condizioni 
infinitamente più prospere di quelle in cui ci troviamo. 
Si è detto che la legislazione francese era nata in tempi 

in cui il Governo non mirti.va ad altro che a ricostituire la 
l'<>t\.nna pubblici> da gravissime vicende sconquassata. 

Nòi fortunatamente non siamo in circostanze identiche 
i\ quelle in cui si tr<tvr> a quei tempi la Francia:, ma. le no 
«tre ·finanze Bono iu ·tstrettez?.e notorie e non metto' urgenti 
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di quelle che potevano provare a quell'epoca le finanze 
francesi. 

Osservo poi che quella legge fu conservata per lungo 
tempo non dallo stesso Governo che l'aveva stabilita, ma 
da. GoVerni ben di-Versi, da. -Governi i quali professa.vano 
diversi prineipii , da Governi i quali talvolta vennero al 
potere col fermo proponimento, ed anche talvolta col biso 
gno di mutare le cose f~tte dai loro predecessori, e che ciò 
nullameno la legge fu conservata, e non: solo in tempi di 
guerra, a cui accenm.va l'onorevole senatore Ooller, ma 
anche in tempi di pace, durante tutto il pacifico periodo 
che è succeduto al 1815, e ciò mentre si modificavano le 
altre leggi di finanza, ed alcune si modificavano anche u 
benefizio dei contribuenti. 
A me fa specialmente aenso una circostanza assai 

nota. 
Quando fu discusso l'ultimo bilancio del re Carlo X, lit 

opposizione, potentissima, che allora anelava. ad un cam 
biamento di Governo, che tutto censurava, che trovava 
male quello che si era fatto e criticava il non essersi· fatte 
molte cose che credeva da farsi, che indicava. riforme ed 
accusava il Governo di averle trasandate, quell'opposisìone 
che non mancava nè d'uomini di vivissimo sentire, nè di 
dotti giureconsulti, nè di porsone pratiche nelle cose di 
finanza, fece bensl qualche osservasìone sui diritti di mu 
tazione, ma non venne nemmeno un solo oratore di essa a 
proporre che si deducessero i debiti, nemmeno nn solo ora .. 
tare disse essere cosa. illogica, igiusta, come oggi si dice, il 
non dedurre i de biti· nel tassare lo successioni. 

Io non so sino a qual punto possa fare autorità quello 
che qualche scrittore osservò in riguardo alla legislazione 
francese; ho però preso nota. di osservazioni fatte in conse 
guenza. di un'occasione, la quale può meritare qualche 
riguardo, 
_Nei p<'imi anni dopo il 1814 la repubblica di Ginevra, 
restituita all'antica. sua indipendenza , modificava, al pari 
di parecchi altri Governi d'Europa, al pari del nostro, al 
pari di quello del Belgio, le leggi d'imposta stabilite dal· 
l 'impero francese. - 

Una delle cose che la repubblica di Ginevra stimò di fare, 
poichè le sue spese erano infinitamente minori dell'ammon 
tare delle imposte ereditate dal passato Governo, fu di sop 
primerne qualcheduna, come quella sulle porte e finestre, 
come quella sugli oggetti di eonsnmasione, ossia diritti 
riuniti, e venne anche a modificare la tassa sulla succes 
sioni, èd in ciò forse operò più saviamente del Governo 
nostro nel 1814, il quale, invece di semplicemente modifi 
caria, l'abolì intìeramente, e fu poi oostretto nel 1821 a 
ristabilirla. 

La repubblica dunque modificò la legge sui diritti di 
mntazione, ed in particolare introdusse qualche modifica 
zione sulla tassa di successione, diminuì l'entità. dei diritti 
ed introdusse anche la deduzione dei debiti. 
Ora, ho -veduto un distinto scrittore ginevifao render 

conto delle operazioni del suo Governo, e naturalmente 
lodare la saviezza di questo Governo che alleggeriva i pesi 
dei contribuenti e riduceva le sue leggi alfo normo le più 
.eque, Trovo per altro che questo scrittore non enunciò che 
il Governo ginevrino, che i Consigli della repubblica nel 
modificai-a le leggi sui diritti di mutazione avessero t1·0- 
vata illogica ed assurda la non deduz-ione dei debiti inel1e 
successioni. 

Vedo notata da lui questa disposizione come una delle 
consegnenzé rigorose del sistema stabilito in ~'i"Bncia, oome 
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nna di quelle misure che pel soverchio loro rigore potevano 
equamente essere mitigate. 
Egli stesso poi sifa il quesito perehè in Francia non si 

sia fatto altrettanto, perehè in Francia non si siano egual 
mente introdotti principii simili in ordine ai diritti sulle 
mutazioni sia fra. vivi, sia in via. <li successione, e questo 
scrittore, che pare avere assunte informazioni nella. Francia 
stessa, si esprime così: 

• Les économiates frança.is et Ies députés de la natìon 
connaissent plus ou moins eet état de chcses et désìrent un 
changement, mais les besoins de l'Ètat n'ont pu ponnettre 
encore que des réductions iasìguìflantes, et il faut convenir 
quo la suppression de la loterìe et une réforme tlans les 
contributìons Indireetes peuvent parattre plus urgentcs. :- 
Questo lo scriveva in un'epoca gi~ lontana da quella in 

cui siamo, e tuttavia il desiderio cui egli accennava. non fu 
d'allora in poi tradotto in proposta. 

llijl<lto che non attribuisco grande autorità a questi. com 
menti, ma li stimo assai ragionevoli, e non sono lontano 
dal credere che le vere ragioni per cui non s' ìntrodussero 
quelle modificazioni siano state appunto quelle supposte 
dallo scrittore ginevrino, e non sarei neppure lontano dallo 
applicare le _stesse osservazioni al' caso nostro, poichè io 
erodo che veramente quando sia da introdursi qualche rì 
forma w.Ua nostra legislazione, forse la parte che sarà più 
nrgente di riformare Don sarà quella ehe ora si propone 
alla sansìone nostra. 
Ragionando della convenienza di dedurre i debiti fu detto 

che ud appoggio del sistema di non deduzione non valeva 
I'asserxione delle frodi possibili, ed uno dei nostri colleghi, 
la cui parola è molto autorevole in questo recinto e fuori 
per la lunga sua esperienza negli affitri pubblici e per la 
veneranda s~a canizie, - ci ha 1-approoentato che nella sua. 
lunga permanenza a capo del Ministero Pubblico presso la 
Oorte dei conti non rammenta.va. si fossero incontrate graTi 
difficoltà e grande frequenza. di frodi nell'applicare la legge 
del 1821. 
Io credo che non tutoo queste frodi siano state note al 

Ministero Pubblico e nemmeno a.U•amministraziOne, ma 
sono persuaso che dovessero esser: molte, poichè la legge 
del 1821 produceva ben poco. Io non ho memoria. precisa 
di tale prodotto, ma per quanto mi ricordo del tempo in 
uni aveva occasione di percorrere i bi1eci dello Stato, a me 
pare che non oltrepassasse le 500,000 lire ..... 

Voci dal banco dei ministri. 700,000 I ••• ... --H. 700,000 negli nltimi anni, ma credo 
ricordarmi di un tempo in cni non oltrepassava le 500,000. 
Ma ammettiamo pure le 700,000, a me pare ehe neanche 
questo sia un prodotto corrispondente ed all'entità di essa 
tassa ed alla popolazione dello Stato. 

L'essersi poi introdotto nella legge del 1851 delle cautele 
rigorose contro le frodi, cautele che io non credo sufficienti, 
mn ohe tuttavia. erano gravissime, mi dimostra·_che il Go 
ve1110 ed il Parla.inenoo a quell'epoca credevano che vera 
mente le frodi f<>liSero possibili e frequent?, poiché, se fosse 
stat-0 altrimenti, io non comprendBl'ei come si fossero vin 
colati gli eredi con una tal cerchia di cautele vera.me11te 
pesanti. ' 
E chele. legge del 1S51 non abbia nemmeno essa rag 

. giunto intieramente il suo scopo, io lo ricavo dal detto delle 
persone pratiche: ho nelle mani lo scritto della Commis 
sione ejie preparò la legge pel signor ministro delle lìlll\llze, 
la qual Commissione so che era composta di persone molto 
perite, persone che erano all'atto pratico, che si accinge- 

11 :~ 

vano a questo lavoro con rìcchissitno corredo di speciali 
cognizionj 1 e lo atte.sta il lavoro stesso, che credo essere 
uno dei meglio fatti che sono venuti alla luce sulla materia 
delle conti1buzioni. · 

Ora dicono in q nesta relazione i membri della Conunis 
sione che la legge del 1851 •non ha prodotto sul ramo 
delle successioni quei frutti che se ne attendevano, e che 
due sono le cagioni che essenzialmente impedirono il dooi 
derato risu!tamento: la deduzione nel calcolo della ta•sa 
dei debiti ereJita.ri e le esenzioni dalla tassa medesima. 'b 

Qui evidenten1ente la Co1n1nissione accennava a_ due 
specie di frodi, a quelle cui dà luogo la deduzione dei de 
biti ~da quelle cui può aprir l'adito l'e~enzione di alcune 
eredità, E qui, JJOichè ho acc01111aoo alla· deduzione delle 
picoole eredità, non ommetterò _-di dire di passaggio. che 
l'asserzione fatta dli alCuno dei-preopinanti che rimettendo 
sotto il peso della tassit queste piccole eredità, si verrebbe 
a conseguire un prodotto eguale a quello che potrebbe 
perdersi colla deduzione dei debiti, meriterebbe di essete 
dimostrata. ?Ila comunque lo fosse, io non so se quella di 
sposizione sarebbe cosa conveniente e che si potesse pro 
porre con pi·obabilità di successo; non so se .coloro i quali 
temono l'impopolarità del progetto attuale possano credere 
più popolare una iniziativa nostra nel sottoporre a u\SSll, 
le piccole eredità. 
E poichll alcuno pensa ohe la deduzione dello piccole 

ereditì> possa urtare in qualche modo contro le nostre isti 
tuzioni, io non farò altro che ricordare che abbiamo già 
votato altre volte non solamente l'esenzione delle eredità 
infe1-iori alle lh·e 1000, ma quella pure delle ereditò. info 
l'iori alle lire 2000. Farò altresl presente al Senato clze 
questa non è una. ·novità in Europa, che non è dispo1;1i21ione 
particolare della legislazione nostra, ma che esiste· in altri 
paesi costituzionali, poichè simile disposizione è st~bilit.t> 
nella legislazione inglese che ci è citata come modello <li 
rispetto ai principii costituzionali: fu introdotta nella legis 
lazione belgica e mantenuta anche nella legge la più re 
cente di quella nazione: è in vigore nella legislazione cli 
Ginevra da molti anni, e vi li estesa alle ereditò di lire aooo 
Io non credo che a fronte di questi precedenti si poss~ 

veramente intacca.re una disposizione simile come ave.nte 
qualche cosa di contrario ·a.i princìpii ehe ìnformallo il 
Governo nostro. 
Finalmente si è pal'lato degl' imbarazzi che da questa 

legge potevano nascere pel commercio; ed io dico che se 
questi imbarazzi sono sentiti per nulla. o ben 1ioco nell' In 
ghilterra, che è il paese il più comme1·ciale del mondo, e 
che ebbe la non deduz.ione dei debiti Jìno all'ultima legge 
(poicbè, o signori, anche lInghilterra l'ebbe, non nella to 
talità dei diritti dì successione, ma l'ebbe in quelli> parte 
di tali diritti anche ·proporzionale che s'imponeva. sullu. 
massa dell'eredità); se, dico, il commercio inglese ha. potuto 
sopportare l'a,pplicazione di questo principio, come .patrii 
esso nòn·essere sopportabile dai nostri commercianti se i 
commercianti di Francia. ll}1anno sopportato dall'an:U.o set 
tìn10 sino ad oggi in un paese ove il Commercio e l'industriu. 
hanno ppre tanto movimento, come è passi bile che la stess" 
legge presso il nostro commercio produca così deplorabili 
effetti t ·· 
Io tenninerè con dire tutta l'opinione mia sopl'l! quest" 

legge. • · 
Facendomi ad analfaza1·e il sen!lo di dnrezm che produce 

~llllhe in me )'idea di non dedurre i debiti come la p~oduiie 
ili molti, a me po1:e che essa principalmente derivi·. ùacohò 
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il pensiero corre immediatamente al figlio gravato de' debiti 
della paterna ereditè : al figlio cui la legge civile assicura 
un diritto sui beni del padre, e che vede prelevata sulla 
propria legittima una tassa a favore del fisco: al figlio che 
talvolta avrà contribuito ad accrescere la sostanza comune 
della famiglia: al figlio infine che pare chiamato dalla na 
tura stessa a continuare il possesso de' suoi ascendenti. 
Lo dirò schiettamente, quello che ha di più duro a' miei 

occhi questa legge è di tassare le successioni tra ascendenti 
fl discendenti. 
Per verità questo difetto e attenuato dallo poca entità 

rlella tassa, che è solo dell'uno per cento, e non colpisce le 
persone più povere merce quell'esenzione di cui parlevé 
per le eredità inferiori alle lire 1000. Ma non tacerò che 
avrei desiderato che l'aggravio della non deduzione dei 
flebiti venisse per le successioni dirette compensato con 
una riduzione di tassa. Comprendo che le urgenti n~ecessità. 
dell' erario distolgano il Governo dall'assecondare il mio 
desiderio in questo momento. Non so per altro astenermi 
dall'emetterne il voto per un prossimo avvenire. 
Intanto io accetto la legge qual è come necessita dolo 

rosa. cui è forza. rassegnarsi col fermo proponimento di al 
leggerirne il peso quanto più presto sia possibili>. Io spera 
~be questa momentanea necessità sarà. pure sentita dal .. 
l'universale, e non si perderà di vieta che in sostanza. noi 
cf aceingiamo a sopportare, a fronte di urgenze straordi .. 
aarìe, un sacrìfìcio cui i padri nostri soggiaequerc in tempi 
ordinari, che con finanze non dissestate sopportarono e sop 
portano i nostri vicini. 

•~&.OPlll. 1'-fi dispiace, o signori, ad un'ora così avanzata 
di dover di nuovo invocare la vostra :indulgenza, ma le op 
posizioni rilevantissime che si fecero, che contraddicono 
quell'opinione che mi par vera, mi costringono ora ad oo 
eupare ·per qualche tempo i vostri momenti, 

Io non seguirà l'onorevole oratore che ha. teste cessato 
cli parlare nello sviluppo dato alle sue risposte perchè esse 
• .omprendono tntta la generalità della discussione che si è 
fatta, e di più esse sono la conseguenza. di quegli studi non 
solamente complessivi, ma pertieolariszati che egli ha do 
vuto spendere intorno-a questa. questione. Tuttavia io mi 
farò a. sottomettere al Senato alcune considerazioni nella 
parte in cui l'onorevole preopinante combatteva quello che 
io ebbi l'onore di dire, ed anche in alcuni altri punti ai 
quali nel decorso del suo ragionamento egli ha stimato di 
toccare. 
In primo luogo egli ha perlato della legge inglese ante 

riore all'ultima che io vi ho citato, e ci ha. fatto considerare 
che questa r .... nna legge la quale si approssimava in 
certe sue disposizioni a quella che noi aliamo discutendo. 
Ma. come avvertiva, quella. legge non comprendeva. che 
una parte delle sostanze, non si estendeva .alle geÙerft.Iità., 
non colpiva gli stati reali, per servirmi di una parola. ap 
prossimatissima alla locuzione inglese, ed è quindi che la 
l•gge nuova che si fece fu quella che venne trattata con 
maggior maturità, 
Secondo l'antica legislazione inglese il territorio essendo 

feudale, almeno nell'antica. Inghilterra, e ritenendosi ancora. 
come tipo primitivo ì'antico catasto, il àoom's dau book di 
Guglielmo il conquistatore; ne veniva la. conseguenza che 
il governo che si faceta di questi beni era un governo feu 
dale, e tuttl•anno che nei feudi non si pagava che col ser 
vizio militare o colle prestazioni portate dalle in.ve.stiture . 
. ~fa nelle condizioni attuali e dopo nn dibattimento molto 
accurato e caldo si riconobbe la necessità di dedurre ogni 

1 . r . J ·.' 

maniera di debiti ne' termini e ne' modiche ho avuto l'onore 
di leggervi traducendovi letteralmente due capi del bili del 
mese di luglio dell'anno scorso. 
Nel Belgio è cosa conosciuta. e conosciutissima come fOM3e 

non che seguìta quell'attenuazione ohe da noi fu adottata 
nella legge del 1851, ma essa fosse tennta come un miglio 
ramentc dal ministro stesso, il quale nella vivissima discus 
sione che ebbe luogo nel 1851 trattava di estendere a limiti 
più estesi la legge della tassa delle successioni. 

Il signor senatore Des Ambrois ha toccato poi dopo il 
punto soatanaìale; grave della questione, l'argomento col 
quale quelli che tengono dalla parte diversa dalla mia si 
possono maggiormente combattere, ed è quello che, come 
nelle mutazioni di proprietà per atto tra vivi non ai fa dif 
falco dei debiti, ços) non si deve far diffalco dei pesi nella 
mutazione in caso di nlorte. 

A questo argomento ho creduto cli uver risposto la priina. 
volta che presi a parlare, dicendo che quando si tratta di 
un valore dato di p•opria volontà. dalle parti , il fisco ha il 
diritto di pi"endere questo valore come elemento vero e· di 
colpirlo di tassa.; quando si tratta. di valore non. detenni 
nato, ma. determinabile solt~nt-o per un fatto sucoessi'V'o, 
allora il fisco non può più attenersi al valore nominale, ma 
deve farsi ragione del reale. Egli è in questo fatto che con 
sisteva tutto il mio ragiona1nento, e mi pare cosa ~hia.ra. 
È vero che ci sarà disparità, che è e sì giustifica mercè la 

dichiara.iione esplìeit.a dei contraenti e delle loro contin 
genze, nelle quali il Governo non può e non deve: entrare. 

Si pone per ba.se costante il valore riconosciuto: su questa 
base la tassa ha; il suo el':!eguimento. 

Se v1 aa.rà fondato dubbio di frode, il Governo avra 
diritto di vedere se realmente l'oggetto del contratto con 
tenga. o non contenga.il valore denWlciato. 

Ma quando non v' ha ragione ,ufficiente ai temere la 
frodt1, la volontà dei contraenti assolve il Governo da ogni 
rimprovero di soverchia esigenza . 
Diversamente succede nelle successioni, dove re-alinente 

il Governo deve prendere per base la realtà, perchè non e' è 
più neaàuno che dichiari il valore, e perchè, quantunque vi 
sia una.. traslazione di d'ominio per mezzo di trasmission& 
ereditaria, vi il perb una. discretiva da farsi nella, sostanza 
delle cose e nella valutazione dei carichi. 

Questo si fa illl;lllensamente più grande, immensametlte 
più importante quando si tratta di successione in linea 
retta, ed è qui che la parole del senatore Deo Ambrois mi 
porgono il destro di sottoporvi alcune considerazioni che io 
mi riservava di addurre quando si fosse proposto qualche 
emendamento nel senso speciale delle successioni in linea 
retta. 

Nelli, succeSHioni in linea. retta., o signori, seguiamo pura. 
i prinoipii di diritto, i quali principii cli diritto bisogna 
che possa.no dominare in questa parte sul principio ecouo· 
mico perchè risalgono alle basi della società.. 
Nelle successioni dirette non e' è, propriamente parlando, 

mutazione di deminio; la nazione la quale è stata la più 
ferma nell'idea delht patria podestà, e pe1· cons!lgnenza nel 
differenziare la condizione doi figli da quella dei padri, i 
Romanì stabilirono questo principio in termini cosl precisi 
che nulla si può desidera.re di 1neg1io; e nel definixe questo 
che cosa. fecero i Romani? Non fecero altro che convertire 
ìn ca.none fondamentale la bi:l.1:1e della soeit:ità. umana-, vale 
a dire che la famiglia è un elemento continuativa: senza 
qnesto elemento non e' è più Stato. 
Permettetemi, o signori, che io vi legga quattro linee di 
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l11tino; ma è cosi bello, cosi opportuno che anche a.i più 
'""'erti alla mill dottrina spero non sarà discaro l'aeeoltarlo, 
Cosi si legge nella legge di cui vado a darvi lettura, che è 
l'undecima do! Digesto, al tit.olo De liberis et posthwmis: 

• In suis haeredibus evidentiut apparet continuotionem 
• dominii eo rem perducere ut nulla videatur haereditas 
« fuisse; quasi olim ii domini essent, qui etiam vivo parre, 
• quodammodo domini existimantur; unde etiam filiusfa- 
• milias appel!atur sicut paterfamilias (notati> la delicatia- 
• sime valutazione delle parole) sola nota hac adiecta , per 
• quam disti:nguitur genitor ab eo qui genitns sit; itaqne 
"' post mortem patris non haereditatem percìpere videntur, 
e sed magis Hberam bonorum administratìonem conee- 
• quuntur, • 
Più chiare e nette parole non ai possono trovare , e 

q usndo vogliasi risalire ai principii, vedremo che se noi 
consideriamo la. successione in linea retta. come qualche 
cosa che si possa pareggiare alla mutazione di dominio in 
generale, noi verremo ad offendere il principale sistema, il 
sistema famigliare, perchè la famiglia consisto precisa 
mente in quella. continuità, in quella connessione, in quella 
confusione d'interessi per cui il padre soccorre ai figli, 
conserva per i figli, i figli conservano per il padre, ed 
aggiungono 11U'asse paterno. 
E .quindi mi pare ohe quando si venga a trattare parti 

colarmente delle modificazioni di cui sia suscettibile la. 
elansula di cui parlo, allora si potrà anche. te.re un punto 
distinto parlandc delle successioni in linea retta: 
Il senatore Des Ambrois ci disse che si doveva censi 

derare la disuguagliansa rispetto alla proporzione colla 
legge esistente : ma io credo che bisogna che consideriamo 
la disuguaglianza prima della legge esistente. 

Si tratta da noi di fare una legge nuova i dunque bisogna 
che noi consideriamo se nella. natura intima dello cose ci 
sia o non ci sia questa. disuguaglianza. 
Trattandosi di eredità, vi ha. una disuguaglianza positiva, 

una disuguaglianza reale non coperta dal fatto delle parti 
contraenti, com'è coperta nella trasmissione per atti tra vivi. 

Le stesse considerazioni valgono, a mio credere, a rispon 
d0re o.ll'argomento addotto dal senatore Des Ambrois, di 
quella casa che si potava vendere prima della morte , e 
che poi è caduta in eredità. 

La. posiziono diversa tra i contraenti e tra l'erede, tra. 
l'autore e il successore, chìeriece la. disparità. di tratta 
mento che corre tra le due specie. 
Finalmente l'onorevole senatore Des .èmbrols ha invo 

cato la nostra commiserazione per le nostre finanze, che ci 
ha detto essere attualmente in non migliore condizione di 
quello che lo fossero in Francia quando fu '"ncita la 
legge del 1790 e dell'anno vn repubblicano. 
Io veramente non posso. or edere che noi versiamo in 

contingenze per nulla simili a q nelle, essendo. noi in. . pro 
fonda pace, ed avendo avuto tempo già di rifarci da glo 
riose, ma. ben gravi calamità, non possiamo adesso invocare 
quello stringente bisogno che invocava la Francia o.ll'esor 
dfre della rivoluzione, o quando stavano contro di lei tutte 
Je nazioni d'E1;1.ropa. 
Le parole del signor presidente del Consiglio sono sempre 

di tanto,psso in questo recinto, che io non abbandonerò la 
discussione senza permettermi di sottoporre al S.nato 
a.lcune considerazioni che sono in 1ne venute in seguito alle 
parole dette dallo stesse onor.vole presidente. 
Pre)!derò alcuni punti principali che paiono più affarsì 

colla qualit~ propria del ragionamento che io tengo. 

Il signor presidente del Consig!lo ha detto che l'im 
posta non può essere rigorosamente proporzionale. E nel 
provar ciò, sarà difetto forse di mio intendimento, ma io 
temo che la sua prova si sia portata sopra una Parte 
diversa dalle teorie economiche di ,quella che si presenta 
nella specie attuale. 

Mi pare che il president• del Consiglio si è preoreupato 
della questione di sapere come e dove in ultima ana!lsi ya 
a ricadere il peso dell'imposta. 

M1 pare che ci aveva parlato di quelli che fabbricano • 
degli aumenti di pigione, ed insomma di tali combinazioni 
per cui l'evoluzione del gravame si opera .in condizioni di 
persone diverse. Ma io tni permeliterò di· osservare che qui 
non si tratta ancora. di quest'ultima analisi di un siste1'18 
d'imposta ; qui si tratta di vedere se nel dare la sede al 
l1imposta noi dobbiamo avere un ragguaglio proporzionato 
sl o no. 
Ora questo ragguaglio proporzionato credo che lo dob 

biamo avere ogni volta che la poBSibilità di condursi 'agli 
elementi su cui si appoggia. si presenta. a noi. Conseguente 
mente quando vedo che vi è mezzo di conoscere e la volontà 
espressa dalle parti nel valore che hanno attribuito, oppure 
in difetto di ciò la realtà dei carichi e l'importanza degli 
averi, cred~ convenga. sosta.re in questo primo sta.dio senz.a. 
preoccuparci poi come in ultima analisi verrà a risolVerai 
il gravame dell'imposta; io penso che è per noi un dovere 
di attenerci a questo principio proporzionale, quale ap 
punto è quello che è stato considerato dalle Statuto 
quando ha detto che le imposte debbono easere propor 
z;ionali, che ognuno paghi proporzionatamente ai suoi 
averi. Nè lo Statuto ha potuto preoccuparsi dell'ultima 
conseguenza del sistema d'imposta. 
Il signor presidente del Consiglio crede che sostenendosi 

da noi la deduzione dei debiti si faccia una. cattiva opera .. 
zìone, si produca un ma1augurato effetto morale; ed .acoa .. 
giona le antiche legislazioni in massa ed alcune delle 
moderno, conseguentemente anche quelle che parlano. nel 
senso in cui ho l'onore di ragionare, di una soverchia 
tenerezza pei debitori. 
Senza entrare nella quistione se un debito.re in malt.e · 

circostanze meriti, 'o non meriti, non dico tenerezzaj ma. 
riguardo da parte del legislatore, mi permetterò di osser 
vare che qui non si tratta di colui che ha contratto i 
debiti, si tratta di colui che deve pagarli e che non li ha 
contratti; si tratta del successore, e per conseguenza si 
I.ratta di una persona alla quale non si possono ap)illicare 
quelle riserve, quei freni morali od economici che indica.Va. 
il presidente del Consiglio. 
Ed il prosidente del Consiglio introducendo con molto 

ingegno una festiva applicazione storica in questa. discus 
liione, ci additava come nel secolo passato le fortune a.ndas..: 
sero in rovina, come certì vizi facessero tra.volgere vite ·e 
sostanze. 

A questa festiva. descrizione risponderò con dolorosa: 
parole: che se una volta si rovil'l&va.µo le persone in feste, 
in giuochi, alle bische, attualtnen.te per il malaugur~to 
vezzo di voler arricchire senza. lavoro, le persone e .le 
famiglie si rovinano alla Bòrsa .. E se guardiamo le wnse 
guenze triBti di questo malaugurato impeto di specula.•ione, 
noi scorgeremo che sicuramente leroVÙle sono più.frequenti 
attualmente, di quello che fossero in altri tempi. 
È vero che la circolazione aumentata diminuisce nella 

ma•S& dei capitali nazionali questi inconvenienti, quo.sto 
rovine, ma però nella parte morale , alla quale alludeva. 
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anche l'onorevole ministro delle finanze, io stime che non 
abbiamo guadagnato molto, perché credo che delle famiglie 
che compiangono la loro rovina per cattivo governo, per 
prodigalità, per vizi dei loro capi, ve ne è almeno attual 
mente altrettante in Piemonte, quante ve ne era in Francia, 
proporzione avuta all'estensione del suo territorio nel 
secolo passato. 
Del resto, signori, abbiamo un elemento a cui ora si può 

ricorrere, abbiamo l'elemento del movimento ipotecario in 
tutto lo Stato. 
La statistica delle iscrizioni ipotecarie non si è fatta 

veramente che per un solo. anno, ma sì è fatta, e questo 
credo sia stato un progresso di cui non si può onorare il 
Piemonte, mentre da noi si unì un'appendice sul movi 
mento ipotecario alla statistica giudiziaria non pubblicata 
in verun paese dove queste statistiche giudiziarie erano in 
uso da lungo tempo. 

La. statistica ipotecaria pubblicata da noi, e che si rife 
risee all'anno 1849, ci dà i seguenti risultati. · 
Parlandosi di un anno in materia d'iscrieioni ipotecarie 

\li etediti, ncn si può supporre che i precedenti od i "SUs~ 
seguenti abbiano una notevole differenza, tanto più che 
nel 1849 non vi sono state cause particolari J)Cl' cui si 
siano fatti debiti straordinari dai particolari. 

Eppure il totale complessivo del valore delle iscrizioni 
ipotecarie per somme certe (sé notisi che non si tratta dì 
ipoteche eventuali), nel 1849 in tutto il territorio dello 
Stato sale a lire 154,727,624 06, diviso in 88,055 iscrizioni. 
(Statistica gl1ulizfrt1·ia, pag. 275.) 
Questo è un fatto ricavato dalle conservazioni delle 

ipoteche, da cui vi ha argomento di vedere l'effetto che 
produrrà la legge ; piil o· meno questa somma d'iscriaìoni 
si riprodurrà in tutti i rami. 
Dunque siamo certi da queste calcolo, quale almeno è la 

massa dei debiti sulla quale si farà pagare la tassa di suc 
cessione; questa è una prova di cifre alla quale non sì può 
rispondere. 

Se esiste questa massa che io non voglio moltiplicare 
nò per 15, nè per 10, nè per 5 anni, ma ne tengo conto 
per un: anno solo, queste lire 154,727,624 00 sono una 
massa di tale riguardo, che quando voi la ripartdrete fra 
le varie proprietà, in caso di- successione, vi farà vedere 
che malgrado l'eguaglianza che si voleva attribuire in 
conseguenza di quel titolo astratto di proprietà, si conver 
th·à in un aggravio notevole a carico dei contribuenti. 
Infine il signor ministro, non altrimenti che l'onorevole 

relatore senatore Des Ambtois, ba fatto voti perché il 
.. patriottdsmc dei nostri concittadini supplisse in queste 
t~ircostanze a quel troppo duro che ttttti rieonescone nella. 
legge, ed ha avvertito che ci andrebbe di mezzo anehe 
un'importanza maggiore, che non quella del vantaggio 
tlella finanza. 

A questo rispondo, che credo che la prima condizione 
di un Governo sia quella di stabilire il minore peso· pos 
sibilo di tasse e le più eque tasse possibili: credo che un 
Governo il quale abbia la certa- confidenza di non avere 
mai esstto oltre ciò, che ragionevolmente si pnò esigere dai 
contribnenti, abbia per sè un immenso credito. 
. Non si dissimulano i péai: chi si farà illusione perehè 
noi abbiamo soccorso il tesoro stringendo di troppo la 
condizione. dei· contribuenti nei momenti i piti tenibili, 
particolarmente nelle successioni in linea retta, quando 
sulla bara del padre bisogna spendere una qrumtità di 
danaro che non éi può 'rìeuperare che in molti &lilli, chi si 

farà illusione, dico, che questo pl'Ofttto che ·verrà al Go 
vemo sarà tauto aequìstato di fotta nell'opinione pubblica 
interna od estera? 
Io credo !che le nostre popolasioni rouo de,.ote allo 

Statuto, credo che sot~ le insegnò del nostro re leale 
sicuramente incontferanno sacrifizi quando le· circostanze. 
lo imponessero, mo. attualmente, lo ripeto, noi siamo in 
condizioni -ad un dipresso normali, non· possiamo per con 
seguenza domandare di più di quello che le circostanze 
esigono. · '"' 
Infine, io mi riassulno, e dirò che ogni volta mi si 

parlerà di effettivi e giustificati bisogni della finanza, io 
aderirò setnpre a tutti i cariehi possibili, quando questi 
c~a;richi siano ripartiti con equità e tocchino a quel solo 
limite a cui nelle· contingenze attuali mi pare dovr.?ibhe 
a1•riva.re. 
Ripeterò le parole d'un economista france$e: sono parole 

volgari contro cui si innalzano molti ragiona.menti speciosi, 
e molto brillanti, ma fallaci speranze. 

< Le meilleur de tous !es plans de finance est do dé 
penser peu; et le meilleur de to\\s les impOts ""t le plu" 
petit • (1). 

Sono queste se1nplici parole le quaJi non escludono per 
alt1·0 che ìo voti la legge, quando io possa credere che non 
sia assolutamente contraria all'equità, e con eiò chiudo il 
n1io ragiona1nen to. 

DI POLLOSll; Don1ando la. parola. 
PBBHDllWTI!. La parola è al senatore Di Pollone. 
01 POr.LDNE. Due minuti sola.mente ed ho finito. 
Nell'elaborata relazione che sta sotto ai vostri occhi, n 

signori, voi avete potuto leggere alla pagina 12 che lH 
Com1nissione si è divisa. in una. maggioranza. ecl in una. 
minoranza. 

La maggioranza ha avuto due eloquenti interpreti, nel 
relatore, cioè, e nel senatore Des Ambrois. 

Io sperava che un membro, di cui deploro l'assen:t.a., 
sarebbe stato·per avventura l'interprete della minoranza; 
ora nella sua assenza (non è già che io abbia la missione 
di parlare in nome di questa minoranza), nella sna. n.ssenzn. 
io credo di dover spiegare il proprio mio voto, e questo 
mio voto, che manifestai pure nel seno della. Commissione, 
è tale che io provo una grande ripugnanza ad ammettere 
l'articolo 3°. 

Ma trovatomi dì fronte al bivio bi negare al Ministero i 
mezzi di arrivare al pareggio delle nostre finanze, e qt1indi 
di ristabilire il nostro credito all'estero od aJTivare al 
giorno in cui questo potrebbe.diminuire, nonostante la mìa 
inclinazione ripugnante ad ammettere l'articolo 1 non ho 
esitato a dare il !Ilio voto al medesimo, e voterò la legge 
per una ragione dj necessità che non credo di dover svol 
gere stante l'ora tarda e la stanchezza del Senato. 

PBB•ml!l!iTlf. Alla luminosa e concitata discussione 
che finora ha avuto luogo fra i sostenitori delle diV<lrse 
opinioni sottentra la voce imparziale epperciò pacifica del 
presidente, il quale ò chiamato dalla sua miseione a dai· 
termine a questa discussione ed invitare la Oamera a!Ja. 
calma di urut deliberazione definitiva. 

Sanno tntti come a.I primo alinea dell'articolo terzo sia 
staro còntrapposto dal senatore Cataldi un emendamento 
di viso in parecchi paragrafi dipendenti però tutti dal 
primo. 

Col primo paragrafo egli intende di sostituire alla can- 
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celìazione che potrebbe farsi nel primo. alinea deU'artioolo 
Ùk discnBsfone, delle parole senza deduri<me dei àl!òiti, 
l'aggiunta della relasìone di questa tassa ai soli diritti 
d'insinuazione ed emolumento; poi coi suecesaivì para.grafi 
egli vorrebbe richiamare la legge antica regolatrice di 
questa materia, , 
Io domando in primo luogo ae l'emendamento del sena 

tore Cataldi è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Ciò posto, non mi resta che metterlo ai voti, e partico 

larmente il paragrafo primo che è il più essenziale, l'am 
messione del quale porterebbbe la necessità di votare 
anche· i paragrafi Successivi, mentre la. reiezione del mede 
simo renderebbe .inutile la dìseuaaione dei rimanenti. 
Il primo paragrafo è cosi concepito ... (Vedi sopra) 
Chi approva. questo primo paragrafo' dell'emendamento 

<JataJ.di, si levi. 
. (Il Senato rigetta.) 
Una voce. La controprova. 
Molte voci. Non è necessaria. 
--ID-TB. Non rimane elle a mettere ai voti il 

corrispondente paragrafo del progetto ministeriale: l'ag 
giunta proposta dal senatore De Ferrari si potrà votare 
dopo questo pa.ra.grafo. • 
- --•· OfiServerò elle si potrebbe mettere ai 

voti il progetto ministerie.Je togliendo le parole : sen1a 
dedu•i""" d•i del>iti, che sono quelle appunto che formano 
oggetto di discussione. (Rumori) 

PIUIUDBHll. Ma questo è già stato rigettato. Se ella 
intende fare un altro emendamento, la cosa cambia: io non 
ne aveva altro che quello del senatore Cataldi il quale pro 
poneva la soppressione della clausula senza deduzione dei 
debiti per le successioni. Se. ella crede fare un emenda 
mento diverso, lo faccia, ed io lo sottoporrò a speciale 
votazione. 
e .. wo11•, p•·esidente del Oomigllo, minÌ/lWo delle {inane c. 

(O,,,. vWacità) Allora l'onorewle senatore De Ferrari vor 
rebbe anche la deduzione dei debiti per ciò che riflette le 
tasse d'insinuazione e di emolumento ... :. 

DB li'RRR .. BJ. Noi noi 
e .. 'WOIIR, pruidente del Consiglio, ministro delle /inanse. 

Mi pare di si. L'onorevole senatore Cataldi proponeva di 
restringere il principio della non deduzione dei debiti alla 
tassa· di suecessioue, non <& quelle di insi.auazione e di 
emolument.o; invece il Ministero BQU esenta da. nessuna. 
delle tre ta•se. 
Ora il senatore De Ferrari proponendo di sopprimere le 

parole senza ded11zione dei debiti in forma molto più ampia 
.di quella proposta dal senatore Cataldi, applicherebbe il 
principio · della. non dedusione a tutte le tasse, e ciò mi 
pare che Ila. già pregiudicata la questione ..... 

V arie voci. Ai voti! ai voti! •c .. o•••· Mi pare che qnaado si vota un emendanumto 
non si vota elle il taste dLquesto stesso emendamento; 
ora. tutti gli altri emendamenti snccessivi che possono 
venire, e mchiudere o tutto, o part6 del primo emenda 
mento, debbono pure essere "8paratàmente posti. in vo 
ta.zione. .. l • 
• ._, ••· Biecome l'emendamento del· senatore 

Cataldi.contl!neva in sè il C'Oneetto medesimo spiegato ora 
dal senatore De Ferrar! e che esso fu rigettato, è naturale 
che rigettato,quelfo,.reeto.,pur rigettato questo. (R..,,..ri) 
,..., ... ,~ L1onorevol&·sena.tore. .De -Ferrari dice che lo 

m;..., 'J'!Ìlldi si toglie .l'oggetto dello discussione; altri- 

1 ·' r= i l .< 

menti nòn mi potrei adattare a, ciò ch6 di<1eva l'onorevole 
senatore Sclopis, che si deve votare qualunque emenda 
mento..... (Rumori) 

L'onorevole senatore Cataldi proponeva elle si fa.eesse 
la deduzione dei debiti solame11te in mat..ria di sucees 
si.ione: il senatore De Ferrari non intendeva che si fa:cesse 
eccezione in mate1·ia di insinuazione e di emolmnento~ 
Concorderebbe perciò perfettamente coll'emendamento del 
senatore Cataldi, e si tratteL·ebbe di nuovl>lllente votare lo 
stesso emendamento. •e .. ••••· Osserverò che l'emenda.mento del senatore 
De Ferrari non fu letto: si parlava in genere.di emenda• 
mento, dunque può accadere b.eni::;simo ebe in un em.etl':' 
damento si includa una disposizione che sia stata rig.,ttata 
con un altro anteriore l m,a clie sia .... _. 

Varie ooci.-È stato ritirato. 
•eLOP ... (Con f01·1a) Siccome si trattava di materia 

disciplina.re e di mate1·i2 di regola1nenti, mi permetteva di 
rispondere, anzi domando al Senato elle mi accordi il• per 
messo di parlare e termina.re la. mia fl'ase. 
Io credo elle può accadere che un emendamento che 

inchiuda anche una parte d'un altro emendamento già 
stato votato, ina che abbia altre cbLusnle che diremmo 
sanatorie, in un senso o nell'altro possa. venir amute$SO. 

.. L1>1Ba1. (Con vi·vacità) In questo sono .pe1·(ettE1mente 
d'accordo. Solo diceva che quando non si cambia il concetto 
non si fa. luogo a. nuova vota.i.ione. 
Ora questo è propria.mente il c8'!o, petchò bL proposti> 

che si faceva è appunto nel senso e nei limiti in cui inten 
deva proporre il suo emendamento l'onotovole sena.tor~ 
De Fenari. 

PREHDBNT\; Metto ai voti il parag,rafo secoudo dol· 
]'articolo terzo ministeriale. 
(È approvato.) 
uB •••• .. ••· Qui cade ìl mio emendamento. 
PRUm••TB. Qui od alla· fine del paragrafo, come io 

mi· riservava, pnò aver luogo l1a.gginnta- del senatore 
De Ferrari, la qua.le è coSì concepita.: 

~ Nulla.dimeno, se nel quinquennio dal punto in cui 
.$11.fà dovuta la tasstl. della. successione, l 'ereile pagherà , UiJ 
debito dell'eredità oon beni della medesima o con d•.rli in 
pagamento o con delegarne il prezzo àl creditote, 'lll. t&••• 
di suCcessione pP.g&ta in ragione di quei ·beni sarà restituita 
ali 'erede. " · 

Domando al Senato se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
.., .. 'f8'!R, presidente del Consiglio, ministro delle /inl#•to. 

Il Ministero dichiara elle non può accettare quest'oro;inda· 
mento il quale rimando re b be la regge ad epoca indefinita., 
potrebbe avere grandissimi inconvenienti, richiedQrebbc 
che si tenesse dietro alla liquidazione di tutte lo eredità.te 
che;si sorvegliassero molte frodi, che a ragione _di .. qu0i4u 
facoltà si potrebbero fa.re. Evidentemente sarebbe dillìoilo 
il constatar-o se un debito· ereditario venisse: pagato .col 
provento dell'eredità stessa. Una volta l'eredità fatta, vi è 
!lilli confusione tra l'asso dell'ored1t e l'asse che ba conae 
guito; qni.11di credo che sarebbe sorgente di còntinue 
discussioni ed inquisizioni per parte del fisco. · · · 
u• ...aa.a.••· lo credo che non possa nasoore-OOUfu~ 

sione dhpecie, alcuna, percllè con la dichim'llZÙ/WI dell'o· 
. redità -Ohe resta :B. mani del ·Governo, potrà. ~mpre veri~ 
ficiirsi .se i ben-i venduti o dati in· pn.gamento Elp1n~ngono 
all'enidità. 

L'erede che vorrà farsi restituire la ta""" già 'piigatll 
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Tà farne indagine, ed il confront.o farà constatare della 
ità. ti 

~è credo che sarà poi necessario di fare molte indagini, 
chè quando un'eredità. è aperta, il Governo che sa 
motere insbìtnìsce un conto, il quale conto lo tiene 
rrto durante tutto il tempo della prescrizione che ha 
queanni ; se lo tiene aperto per riscuotere, può tenerlo 
talmente per restituire; così che non trovo che possa 
eere difficoltà di specie alcuna. 
luanta all'altro obbietta che la legge debba ritornare 
altra Camera e debba di bel nuovo essere votati., non 
mcve ; questa legge non debbe avere la sua esecu 
[10 che al primo di gennaio ; vi è dunque un tempo più. 
sufficiente ; credo che questa. modificazione sia la sola 
tolga l'ingiustizia che, a. senso mio, si trova nell'artl 
) 3<>, e per eoneeguenza l'incomodo di far subire a. questo 
•gett.o di legge un nuova esperimenta merita perclò la 
m di essere sopportata. 
•au1n•~TS. Metto ai vati l'aggiunta proposta dal 
nor senatore De Ferre.ri. 
Jhi approva quest'aggiunta all'articolo 3Q si alzi. 
U Senoto rigetta.). 
l.egger~ gli altri paragrafi dell'articolo: 
' È regolata in ragione di venti in venti lire su i detti 
ori. Ogni frazione sarà computota per lire 20. 
1 La tassa; proporzionale non sarà mai minore di una 
L per ciascun atto, quand'anche il valore risultante 
~li atti importasse una tassa minore. • 
Jbi approva gli ultimi due pa.ragta.fì dell'articolo 3°, si 
i. 
'.Sono approvatì.) 
Dhi approva l'intierc articolo, sorga. • 
[È approvato.) 
A.desso dobbiamo passare all'articolo 48, gìaeehè ieri si 
10 votati gli orticoli intermedi tra il 48• ed il 8°. 
:Gli articoli dal 48° al 65° inclusivi sono approvati-senza 
'una oseervt>zione.)'- (V. voi. Documenti, pag. 883-904). 
• Art. 66. Sono esenti dalla tassa: 
c. 1" Le successioni in linea ascendentale e diseendentale 
euì valore complessivo non ecceda. le lire 1000 ; 
• ~· Le renditA del Debito pubblico dello Stato; 
• 3' I lasciti di somme o di generi in natura dei quali 
l testamento sia ordinata la distribuzione ai poveri 
tra l'anno della morte del testatore. • 
•• .,.&.•T .&65ETO. Signori, io non farò che -brevissìmi 
lessi sopra il primo alinea di questo articolo 66 per 
~hiara.re che assolutamente io. non posso ammettere 
Beillione ·propoata.t nemmeno per le eredità. inferiori a 
'e 1000. • 
Il principio è identico tanto per. la lira 1000 come per le 
00, e credo di non far atto di opposizione al Ministero 
·l propugnare una opinione la quale fu professata dallo 
ssso signor ministro nella presentazione di questa legge. 
A tal riguardo, o signori, io debbo ricordarvi le pe.role 
Ile quali l'onorevole signor presidente del Consìglìo 
o•va valore la sua prop<>Sta alla Camera elettiva. 
•L'eccezione introdotta nella legge del 1851 ebbe in 
at\ca inconvenienti grandissimi, e diede luogo ad abusi 
frodi senza numero. Gli agenti fìacali eccitati ad "9Pri 
are la loro opiliic>ne sulla ciwse ohe lmuao prodotto 
'""\<>disinganno, !\llll&TIIJ?.>on<>fra le pri.n.eipalil'Menzione 
'"'"'da.ta , alle eredità inferiori alle lire 2000, perohè a 
.usa di 88ijll si fa per abuso un'infinità di altre ehruloni, 
Vi 'saranno anr;i .aieno indagini. > 

1 -: ~-! - J. 

Quando uns legge di finanza si presenta sotto tali au 
spici ohe gli agenti fìscali chiamati a farla eseguire, segna 
lano come uno dei difetti principali quello di non poter 
impedire la frode, e quando il signor ministro della finanze 
riconosce la. verità degli esposti inconvenienti, io credo 
non . essere prudente. consiglio di sanzionarlo. ool nostro 
voto. 
•••••DENTE. Separerò nella votazione le singole perti 

di quest'articola .. 
Chi approva quest'articolo nella prima parte voglia 

levarsi· in piedi. 
(Il Senato approva.) 
Metto ai voti gli altri due paragrafi dell'articolo 66 sui 

quali non fuvvi contestazione. 
Chi approva questi due paragrafi voglia eargere in 

piedi. · 
(Sono approvatì.) 
Metto quindi ai voti l'articolo 66. 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
(Gli articoli successivi del progetto sono approvati _,,& 

alcuna osservazione.) - (Vedi volume DoOlffiimti, pag. 
SU-904.} 

L'ufficio di presidenza è anche a disp<>sizione del Senato 
per la lettura delle quattro tabelle di tari& alqlUIJllO 
lunghe, che si debbono rigorosamente leggere. 

Se però il Senato credeBSe che, stante la nessuna. oaser~ 
vazione fatta sul contenuto in esse tabelle, p<>tessero le 
medesime approvarsi in massa con una sola votazione, io 
sono agli ordini del Senato. 

c•1•n.a.111. Mi rincresce che sia.di fatta la lettura nel 
modo in cui si è eseguita. 
Quell'andare a vapore, come si è andato, non mi pare che 

sia atto a conciliare molto il decoro a.l Senato; e di questo, 
ripeto, mi rincresce sommamente. 

Ma quello poi che ~troverei assolutamente inegolare, 
incostituzionale, sarebbe il porre ai voti una tariffa in 
tiera. senz.a leggerla., senza mettere almeno un'ombra di 
forn1a.. 

Se la tariffa. non contenesse vere disposizioni legislative, 
pazienza.! la si potrebbe considerare come une. di quelle 
convenzioni che si a.pprovano con una legge, e potrebbesi 
dire che non essendovi stata osservazione in ordine alla 
convenzione ~all'epoca. della. discussione generale, si possa 
approvare; ma tale non è lo stato della tariffa. 
La tariffa, nella parte in cui indica le basi della riscos 

sione delle tasse, contiene varie assolute disposizioni le~ 
gislative. • 

Quanto- meno, se sì voleva passare le tu.riffe- nel m.odò in 
cui è proposto dal signor presidente, bisognava mettere in 
avvertenza. il Sena.ta che, non essendosi cioè fa.tta osserva 
zione veruna. relativamente a.Ile tariffe, sì intendevano 
queste approvate nel loro complesso. 
Ora domando che si leggan<> le intere tariffe. 
E quando io voleva fare qualche osservazione sopra un 

articolo, era appunto nella persua.sione.ìntima.-che· io avevll 
che fosse impossibile di non leggere le tariffe, 
.E siccome la lettura di queste -tariffe esigeva. necessaria 

mente un lunghiBBimo tew.po, io credeva. cb&·~ri do-.esa& 
essere impossibilità materiale "di votare la legge in qiJ••t• 
ma.niem. ' 

-·~1'11T&. In prinw !~go dehho fu.r notare iù;~ena 
tora Cristiani che io non ho fatto aloo.ua propomi- di 

i votu.l'e in mu.ssa.; anzi ho detto che l'ufficio di presidetlza 
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era pronto a. leggere 1 .. tariffe come ha letto tutto il rima 
nente della le8'!1'•· 
Ho lasciato sola.mente in arbitrio della Camera; stante 

l'ora un po'avanzata, se voleva essa. .a-bb1"evia.re la discus 
sione, gìacohè. nelle tarifìe, non si è mai .&Ltta votazione spe 
ciale per articoli, ma solamente' per mà- tt:· fare ·.Cast un 
altro passo, votando tutte le tariffe insieme. 
Se però il signor senatore Cristiani si fosse penetrato 

· dall'oaaequic che si deve alla Camera di cui fa parte, pro 
babilmente si sarebbe astenuto dal qualificare per movi 
mento a- vapore la celerità con cui si è data lettura ·degli 
articoli della legge. · 
Questa celerità non ha punto impedito che all'articolo 66 

il signor senatore Di Castagneto, il quale voleii fare qual· 
che osservazione, l'abbia fa.tta.' 'con quella. larghezza. di di 
seussione allo. quale il presidente si è sempre scrupolosa- 
mente prestato. • 

Se-il signor senatore Cristiani avesse voluto fare tra un 
articolo e l'altro simile interpellanza, avrebbe avuto campo 
di farla. · 
In quanto al leggersi j)iù o meno rapidamente, dipende 

ciò dall'organo del segretario. Io non credo pertanto che in 
questo vi sia mancanza. di decoro, 11è di convenienza. 
Del resto, posto ohe il senatore Cristiani fa la speciale 

istanza peréhè si lègg& I& tarift'a, ripeto che vi è materiai 
tempo di procedere all'intiera discussione di questa. legge, 
anche data tal lettura: giacohè siamo appena giunti all'ora 
solita, in cui si sciolgono le nostre adunanze; e si può sacri- 

! fìcare una mezz'ora di più per questa legge, la quale non 
i potrà forse essere votata che in questa sola tornata, quando 
[" molti dei membri del Senato sono impazienti di reco.r~i &;ne 
) loro case, ed uno di questi è il signor senatore Cristiani, il 
j q~tale ~en giustamente deye 11ffr~tt~1-si e rito~re al mav 
' gwtr&tll che con tanta saviei1,11 e diligenza presiede. 

I 
Prego adunque il senatore Quareìli, segretario, o. dar 

, lettura della tariffa annessa a questo progetto di logge. 
I (I segretari Quarelli e I'allavicino-Mossì alternandasi, 
I danno lettura della tariffa anueasa al progetto di legge 
testè approvato.) - (Vedi vol. Documenti, pag. 887.) 

eaali10BN'l'E. Non- essendosi fatta vernna osservazioue 
sulle tabelle della tariffa finora lette, non resta che a porre. 
ni voti il complesso delle medesime. 
Ohi le approva, voglia levarsi in piedi. 
{Il Senato approva.) , 
Prima di passare allo sqnittinio, debbo-annunziare al 

Senato che lunedl è convocato alle ore 3 per una. comuni 
cazione del Governo. 

Ri fo l'appello nominale per lo squittiuio segreto. 

Risultato della votazione: 
Votanti , : . 

\Toti favorevoli. 3!''"> 
Voti contrari . 27 

(Il Senato adotta.) 

G2 

La seduta è levata alle ore 6. 

SEBSJONi 1853-5' - SBNATO »li. f\EliNO - Di.rtuHUmi &2 
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PRESIDENZA DEL l'RESIDENTE BARONE llANNO. 

SOMMARJO. ~ione det r<!Jio decreto di p1·oroga della Sessione, 

VITTORIO EMANUELE II, 200., Ecc. 

Sulla proposizione del nostro guardasigilli, ministro se 
gretiano:·di .stato.':per gli affari· eCclesiastici, di· grazia e 
giustizia, reggente il ministero dell'interno; 

Sentito il Consiglio dei ministri; 
Vieto l'articolo 9 dello Statuto; 
Allbiamo ordinato ed ordlniam<> qu1111to segue: 

À'l'licolo tlnico. L'attuale Sessione del Senato e de Ifa 
Came\"a dei deputati è prorogata a tutto il gio1"110 ventiRett• 
del prossimo mese di novembre. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo 

dello Stato, sia inserto nella Raccolta degli atti del Go 
verno, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di -f'ai•lo 
osservnre, 

nato a Sluplnlgl il i6 di Jusllo t.81S.t. 

VITTORIO EMANUBlili 

La seduta è aperta.alle ore 3 1/4 pomeridiane. 
&Hla.JO, segrrlMio, dà lettura del processo verbale del 

l'ultima tornata, che è approvato. 
••••IDONTll. La parola è al presidente del Consiglio 

dei ministri. 
e.noma, presidente d•I Ocmsiulio dei mimsttj. Ho l'o 

nore di dereoomunicasione al Senat.o del seguen'ìo decreto 
reale : 

. u .. R.J\'l'TAZZf. 
PBUSDllNTe. La Camera dando Mfo della. comunica 

zione dfl;tale, scioglie le sue adnnanse, 

L!I seduta iì levata alle ore :{ 112· · 

St:llSIONi. t853~s.& - SI.NATO DEL Rtt.:Nu - Di1ctu1ioui 11 ti 
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TORNATA DEI,, 28 NOVEMBRE 1 Sa.t. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Comunicaeione del Govet·no >'eTatfra alla nomina di otto nuovi senatori - Sunto di petizioni - Omaggi - 
Annunzio <klla m<»·te riel senatore Rorà - Formaeione e eostitueioiw IÙ!gli "ffi•i - Presentostone dì rlue progetti di 
/l<,qge per rinstitulfiOtle di ""a nuova classe nel magistrato d'appello e per la divisione in due seeio1'i del magistrato d1'l 
consolato in Torino - Moei<me relafit'll alla C<»nmdssione permMUJnte di fm<mee - Discuisìone del p·ogetto di legge pcr 
»J.Odi/ìf.azioni alla tariffa delle spese in materia criminale, correzionale e di polizia - A®•i<me d'!lli articoli 1 e 2 modi 
ficai-i dall'ufficio cent1·ale - Em6'1dammto IÙ!l smato1·e Jacquemoud all'arNcolo 2 del progetto ministeriale, combattido 
dal ministro di gra•ia e giusti eia - Reiezione ciel medesimo ecl apprin•aeione degli ai-ticoli 2, 3, e 4, n<>n che dell'artlcoln r, 
modificato dall'uffu;io centrale e degli articoU successi ci sino al !J• del progetto ministet·lale - Osserva•ioni del senatore 
J acquemoud sii/l'articolo 10 - Risposta del ministro di graeia e giH•tieia - Approvazione degli artfooli 10 e 11. - 
Adozione degli IYflU!ndamenti proposti dal aena/ort Defet·rari aU'artieo/-0 12, àell'ai·ticolo stesso e dell'intero pr:ogetto. 

~a seduta si apre alle ore 2 1/2 pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 

&.TTI Dl'f'Bll&I. 

PBll•IDllN...,.. Comunice due 1,ttere del .mi!}iE>fro del· 
l'interno, con cui partecipa ltFlileruito essersi S. · M. llognata 
di assumere al posto di senatori del regno il eav. Domenico 
Elena, sindaco della. città di Genova, in vista della segna 
late prove di coraggio, d'intellìgenza, di abnegasìone e di 
rara costanza date dal medesimo nel lungo infuriare del 
morbo asiatico in quella città, le quali non potevano a 
meno di eonsideraesi quali servizi 'eminentemente bene 
meriti resi alla nazione, e ben degni perciò di essere in 
corrispondente modo rimerita.ti; non che i signori conte 
Ml\l'io Broglia di Casa.Jòorgone, isp&ttol!tl ~orale dell'e 
eercito, luogotenente generale - Comm, avvocato Cristo· 
foro Mameli, deputato alla Camera e consigliere di Stato 
-"' Cav. awooato Gaspare BeJIS(), 'lic~r"6idellte alla Ca 
mera dei deputati - Comm .. 0vv. lllw\ol~m"o Bona, 
deputato alla Camera, e direttore glll\eJllle pres1111. il l&mi· 
stero dei lavori pubblici - Avvocate Pìetro Riva, flJllVV• 
ditore agli studi per la provincia d'Ivrea - Ma~ohese 
Giuseppe Imperiali, deputat-0, e conte e comm. Fran~sw 
Arese. · 
QllA.•nu, seg•·etario, legge il s0guente sunto di pe 

tizioni: 
921. Il Municipio di Geoova, ed • suo nome il sindaco 

ili <juel C\lnlune, rassegna al Senato le ragioni di diritto e 
di convenienza per la. conservazione dell'Università di 
G•11ova. · 
922. Prancesco Calusio, furier1< ili •itioo. (Peti~~' m1111c 

..ante dell'autenticità della firma.) 
Indi dà lettura di tre letter.e: Il> d,ue p~e. dei •el\l\t'lri 

Amb,rosetti e Sella, i {juali esprimono il loro rincrescimento 

di non potere intervenire alle sedute del Senato per mgion 
imperiose ; e la terza del sena tare Luigi di Collegno; colltt 
quale fa omaggio al Senato di un opuscolo intitolato: Delln 
disciplina cattolica e dei Governi, ed in pari tempo si scusi' 
di non poter assistere momentaneamente alle sue tornate. 

P&llMIDllNTll. Il Senato è già informato della perdita 
che abbiamo fatto del nostro collega il signor marche•• 
Rorà ; a Qllgione .di qu11St<> de068so, il numero legale delle 
nootre ·adllna.Jl.ze "'efta ·flil8&1'o in 50. 

Debbo anche rendere conto al Senato di altri omaggi 
fottigli: 

1° Dal ministro dell'istruzione pubblica, di varii esem 
plari della statistica dell'istruzione elementare del regno 
per l'anno 1852 e 1853, pubblicata per cura di esso Mini 
stero: e della relazione della Commissione direttrice delle 
scuole del regio istituto tecnico di questa capitale; 

2° Dal ministro dei lavori pubblici, di alcuni esemplari 
di una.....ia.ione ·testlè'.]lubblicata dall'ingegnere delle mi 
niere ca.v. Candido Baldracoo sulla. costituzione mineralo 
gica. della Sardegna;· 

3• Dall'i11.teDdente genera.le tlella divisione di Chiavari, 
di &lcu.ne oop;., degli atti di quel Consiglio divisionale; 

4° Dal signor Fra.neo Giuseppe, di un suo piano per \a. 
costruzione di un nuovo ·bnrgo detto Albertino ; 

5° Da.Jl'intendente generale di Genova, di alcuni esen1 .. 
phui dell~ \a.vole statistiche ordinate a docu"1ento dell:t 
rela.ziOlle lle. IJjjSO iotta a.I Consiglio àlvisionale; 

6° Dal cav. Michele Ca.o, di un esemplare d'nna sua giu 
stificazione i 

7° Dal mar-Obese Ca.milio Palla vicino, di un esemplare di 
un suµ sQ,rij:,to S1iÙ.lll liborJ;à del c"'dito; 

8° DaJ.J.,Societàs\9iti•tioi;di Londra, di un .,.emplare del 
suo gioma.le. 
Io deggio per un istanw !lì$<3are l'at~tione del Sena!<> 

su quest'ultimo omaggio, il quale 11ichiede da parte. del 
Senato •pe<;i~)e 111~11i{estadona di gratitudine: il pm.i 
dente si l'ÌBerva adunque di esserne l'inte.rpret.e presso 
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l'illustre Società statistica di Londra che ha fatto questo 
invio. 
Stamane si sono formati per tratta a sorte, e quindi oo 

•tituiti gli uffizi,risultati nella mlUliera seguente: 
QIJA.a .. ., .... Be(Jretario, legge: 

UFFICIO I. 
Aperti - Casati - Des Ambrois - Colli - Tòrnielli - 

Cagnone - Malaspina - Di Oollobiano - Siccordi - 
Bella Torre - Lasari - Cotta - Albini - Di San Mar 
zano - San Martino - Monti - Billet - Di Pamparato 
- Roncalli - Serventi. 

UFFICIO II. 
A udifredi - Blane - Sani! Francese<> - Rossi .c. 

Caccia - Galli-Di Castagneto- Qnarelli - Pallavicino 
ll!ossi - Deferrari - S. A. R. il duea di Genova - Ber 
mòudi - Della Planargia ~ Moris - Di Breme - Cantù 
- Forest - D'Azeglio Robe1·to - Franzini - Plana. 

UFFICIO III. 
Uegis - Bauli Ludovico - Sclopis - Serra - Oneto 

- Di Calqiiana - Pallavicini Ignazio - Balbi - Di 
Bagnolo - De Fornari - Mnsio - Nigra - Laeoni - 
Colla - D'Azeglio Massimo - Alfieri - Ricci Francesco 
- Masea-Salnzzo - Cataldi. 

. UFFICIO IV. 
·.1'acc111emoud - Mosca - De Cardenas - Prat - De 

lllaugny - Di V esme - Provana del Sabbione - Ori 
stiani - Ribori - Gioia - Di Pollone - Picolet - Di 
Sonnaz - Rieei Alberto - D' Angenne• - Fraschini - 
Pleaaa - Daria - Gautieri. 

m'FICIO V. 
De Margherita ~ Ooller - Mationi - Provana Luigi 

<li Collegno - Conelli - Provana di Collegno Giacinto - 
Borromeo - Stara. - Gonnet - Giulio - Ambrosetti - 
Della Marmorn - Chiodo - S. A. R. il principe Eugenio 
- Gallina - Montezemelo - Pinelli - Dalla Valle· - 
~'!ella. 

COilTITIJZIOIH! D-14 IJl'f'l&L 

UFF!OIO I. 

Presidei.fo Deo Auibrois - Vice-presidente fiiccardi - 
&gretari-0 San Martino. 

UFFICIO II. 
Presi<let•le Quarelli - Vice-presidente C&!:ci• - Ser)re 

tario Di Castagneto. 
" UFFICIO III. 

Presidente Alfiéri - Vwe-presidente Colla - Seg·retririo 
Begis. . 

UFFICIO IV. 
'Presidmt6 Pollone - Viee-pre~dente Ji4cqllemoml 

&gretario De Carde11as. 
UF'PfCI!J V. 

Pr6$idet1te. Collegno Giacinto ,..- Vice.in·ew~ De.Mar· 
gherjta - Segretario Montezemolo. 

coam•PV5• ··-••&Id& ••• LII PBTlllIOl!ll. . 

Ufficio I Maestri- Ufficio II Galli- Ufficio IU Bognolo 
- Ufficid'IV Jacquemoud - Ufficio V Chiodo. 

• 
PaG•E'l'T'I D• 1.t~tl911 ~ PS,U LO. •T.&MILl.BWTO DI 

lrll& NtfO'W& eL.&.1(18& DI· fJll1DICJI PB ... 0 I .. •.t.&l 
MTB&TO D'&PPELLO DI TOBllVO j lllYdlONB h' 
D1JB SEZIONI DEL •&UlaT•&'tO- &•• Cl81180L&'S• 
.,. ftllJ1"0. 

••••ruBIWT•. La. parola- è al minil';ltro di gra.;da e 
giustizia. 

B&'l'TAZZI, nii:nistro di grazia e giWJti.zia. Ilo l'onore 
di presentare al Senato due progetti di leggi: l'uno per lo 
stabilimento di una nuova ellisse di giudici esclusivamente 
incaricati della spedizione delle cause criminali presso il 
magistrato d'appello di questa capitale per l'anno giuridico 
1854-55. 
L'altro pel' la. divisione in due seiioni anche provviaoria.t 

mente del magi:lti·ato del consolato di Torino. (Vedi voi. 
DocumcJ>ti, pag. 1625-26.) 

P&BBIDBl!ITB. Ho l'onore di dare atto della presentll 
zione di questi due progetti di legge, i c1m1li saranno dati 
alle stanipe e distribuiti' agli uffizi per il loro cons11eto 
esame. 

MOllll01"11 aBL&TIY& .&LI.& COMM .... ONll 
PBBB&N•NTE DI ~INANZS. 

&LFIBBI. Domanùo la parola. 
PBDIDB1"TB. Ha la parola. 
àLFIBBI. Prima che il Senato entri a <liscutere il 11ro 

g.etto di legge sottomesso a deliberazione e posto all'ordine 
del giorno, io lo preghe"ei di permettermi di fargli pre 
..nte come lo Commissiqne da lui no1ninata. pei bila11ci di 
finanza, ed eletta in· principio dell'attuale Sessione già 
stata prorogata.1 e che ora. si trova rinnovata, abbia atteso 
all'esame ed alla relazione dì due corsi di bilMci. 

Alla Commissione medesima è sembrato poterne essere 
più conveniente che il Senato, trovandosi in prossimita di 
una nuli" discussione di legge finan•iaria, q11ella dei bi 
lanci prGeed•••e ad una nuova elezione dei membri di essa, 
poichè, sebbene dall'articolo 23 del regolamento sia stabi· 
lito che, generahnente parlando, questa Commissionedel)l;a 
dura•e per tutta la Sessione in cui fu nominata, tuttavia, 
$tando in una circostanza. strao1·dinaria per rapporta_ ai, 
bilanci,, parrebbe che non vi fosse inconveniente alctino eh.i 
a quest1uopo anche in moùo straordinaiiò _si provvedeBSe; 
cd è perciò che avendo nuovamente in~erroga.to la Com 
missione (,li finanze che ho l'onore.di presiedere, essa uiia 
niruemente cadde in r1ues1;'avvi'o che fosse da suggeru·o al 
Senato di volerla rinnovare. _ · 

eaalIDBl!l'l'B. La mozione testè fatta ùall'Òn6tevole 
senatore Alfieri parte cerfaruente da un sentimento di tle 
lica\ez~a, il quale medta l'approv.a•ione e la lode del 
$~nato. • 
n Senato però, in~ece di essere co.ndotte a l'innov~re unì<. . - -- : .. , .. 
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Commissione, la. quale recò così utili servigi, potrebbe 
riconfermarle il suo voto di fiducia; tanto più partendo 
dal principio che le Commissioni permanenti debbono 
durare _ l'intiera Beseìone , e questa. Sessione in cui en 
triamo non i.i altro che il complemento delln S~ssione Ji 
quest'unno. " 
Io adunque interrogherò in primo luogo il Senato se 

stima che si conservi all'attuale Oonnnìaeioue il mandato 
di cui l'ha investita; nel caso contrario, esso sa.rù chiamato 
"" delibern.i:e con ~ql\ittiniu di li'6tn. sopra. una nuova. 
scelta, 

DI c.1.•T&&llfETO. Domando la purol:.i. 
PRE•IDENTE. La parola è ull' onorevole senatore 

Di Castagneto. 
lii .,AllT .&.IUiBTO. Pare a me che non siu qui il t:.niso di 

esplorare il voto del Senato, ìmperccchè i termini del no 
sti:o 1·egol11mento sono a,bbast-a.nza ei->plicitL " In principio 
di ogni Sessione il Senato nomina tra. i suoi membri due 
Commissioni permuneutì, ecc . ., Così dispone I'artièolo 23. 
Q1tindi le Commissionì non possono essere cambiate durante 
lit Sessione senza una deroga;' ora il regolamento essendo 
votato dal Senato, non sarebbe conseguente che il Senato 
emettesse uu voto contrario al suo regolamento stesso. 
Non so se io abbia. bene inteso la proposta dell'onorevole 

senatore Alfieri, o se non sia piuttosto la Ooaimiesione che 
intenda di dimettersi: ma tutti noi speriamo che dessa 
vorrà continuare nel lavoro così lodevolmente ìneomin 
eìato, e però non essere il caso <li alcuna deliberaaione. 

•ilu10E1'1TE. Non si tratta di recesso della. Oommis 
sione, bensì solamente di un sentimento di delieatezza, 
come diceva, quello cioè di non affrontare per la terza volte 
l'esame dei bilanci ; ed ove la Camera non volesse affì 
darlo ad altre mani, essa chiederebbe un nuovo mandate <li 
fiducia. • 
Ripeto che questo è un sentimento di lodevole delica 

tezza, e sono persuasissimo che la Camera, la quale ha già 
incaricato untt. voltaj anzi più volte, nelle ann~tte prece 
c,;lcnti, hL stes1:1a Com1nissìoue <li tal lavoro, vorrà continuare 
la sua. fiducia alla 1uedesiina. 

Conviene perciò che il Senato ~i spieghi se intende di 
01{'.,Cettu.re non un 1·ece~s-0, tua un ùu.bhio che la Cotllmi.ssione 
fa. dei-ivare dalle condizioni ;,peciali di que1:1ti lavori cl1e per 
la. terza volta. si presentano in una sola Sessione. 

co~LEB. La Séssione non è finita. 
PR••lllfiNT•. Questo è· un caso non ordinario, per ~ui 

io credo che il Senato poss~ be!Ussimo deliberare stùla con 
sel'vazione, come io propongo, del mandato dato sul prin- 
cipio de\l'anno alla. ~n1mi~~i-0ne permanente: • 

Chi crede che la Camera debba eontinUllre il suo voto di 
tiducia ben meritato alla CmnmissiQjl.e di finanza già isti 
tuita ..... 
»• •o,.TIEZEMOLO. ( lnlerrompMdo) Domando la 

parola. 
PBE91DENT~. La. parolu. è all1 ono1·evole Benatore 

Di Montezemolo. 
DI •oN7BZ!IB•••·•· !lare t~l1c non sia questione di còn· 

tinuai·e l.i fi<luCia ; la Ca;1nera che ha giìt espressa. questa 
fiducia·, non intende già di negE~rla. 

••DIDENTIC. _Io fa.rò im<l. propo1;1tn _ che suddi:-.;fedt a 
tutte le difficoltà che •i presentano: 1>orrò a.i voti se la Ca· 
nmra crede di non doversi deliberare . 

. Chl crede che non si dèbba deliberare su quest'oggetto, 
lil a.lii. - ..,_ 
{La Caruel'a facifamente Ifoonferrua la Coìumissione.) · 

12 '.} 

DHCIJllHONll Il ..t.PP&O't' ..t.BIONS DJIJ. P&OSBTTO DI 
J.-&11 PllB MODIPHll.lUOIH 1.'J.'J.I. T•B~PP• 
DEllL• ..... IN ••TB••• ea1•1N.1.L•, CO••• 
ZIOfl.Al,E B DI P01412ll.&, 

••••lD•RITS. \1iene in <liscui::ìsione, :seooudo l'or<line 
<lei giorno, la legge per modificazioni alla tariffa delle 
spese in materia crinùna.le, eorrei.ion~\le e <li poliiia, sullt1. 
quale dichiaro a.peri.a; la discusSione generale, invitando i 
men1bri dell'ufficio centra.le a prendere il loro posto. (Vedi 
vol. JJocwnenli, pag. 1373-74.J 

Se non c11iedesi la. parolu. sul uo1uvles:so <lellu. legge, si 
pa.~:;erì~ alla. discusl!ione dei singoli <trticoli, il primo dei 
quali è così concepito : 

"' A1·t. 1:Non sarà. cori·i~posta, a.lcun;:L ind-snnitÌ:\.. ai testi~ 
1noni resiùenti nel luogo in cui saranno esaminati, o ad 
una distanza. non maggio1·e di ùue chilometri e mezzo. 
"1'uttavia i poveri, traenti la propria sussistenza. d;.i 

lavoro giorn;:~liero, e no11 :soggetti ad alcuno dei tributi 
diretti, riceveranno in tale ca.so una. indennità . 
• Tale indennità pei minori di anni 14 dell'uno o ùel 

l'a.ltro sesso sarà di c.enteiiimi 40 per ogni giorto; per le 
donne non minori ù'anni 14 di centesimi 60; per tntti gli. 
altri di una lira) e dovrà ridursi ·a metà per coloro che 
~aranno trattenuti a causa dell 'csi1rue pel' tempo non 111ag 
giore di ore tre. 

e I certificati che fu::;ise1·0 pre~critti da. regolwnenti -lJer 
poter conseguire la detta in<lenuitù. ~aranno rilascia.ti gra 
tuita.mente in carta. libera. :mo 

lo debbo i:;tiparare sia nelhi tlil')t-us:sione che nella vota 
zione il primo dal secondo pa.rag_rafQ test.è letti, perchè sul 
secondo havvi un emendtt111ento dell'ufficio centrale1 che 
dovrà e8sere soggetto a parzia.le votazione. 

Se non :ii chiede la parola sulla priina. parte dell' a.1.·ti- 
colo 1, io ht. metterò sepa.ratamente ai voti. 

Chi approva la prill\a parte dell\;rticolo 1, si levi. 
(È approvata.) 
Do ora lettura della ••conda poxte. (Vedisopta) 
A- '-1.uesta disposizione l'ufficio centrale ha. contrapposto 

ina.ggiori spiegazioni nellu. l:ieguente redazione: 
~ ·rutta.via i testimoni cht devono trarre di giorno in 

giorno la. propria sussistenza dal 101·0 lu.voro, industrie e 
conuuercio, avranno diritto ad indennità, semprechò l'e 
sa1ne cui dovettero inte1'\'enire sia per privarli clel necer;~ 
sa.rio sost~ntamento. 

"'Chi l}a. conunercio con ~)ottega. o in (11\a.hsiVQglia. altro 
modo·, non potrà ripetere indennità, .se ha socio, connnesso 
o garzone che supplisca al suo ·difetto; ei:isa non sarà nep~ 
pure a.coordata agli operai ohe tengono a servizio due o più 
lavoranti o garzoni. " 

B&TT&UI, tnin·i$ll'O di gra:hi e giusti1z:ia. Con1e ha op 
portuna.mente - avvertito il relatol'e dell1 ufficio centrale, 
quest'aggiunta .ad altl'O non è diretta, fuorché a meglio 
spiegare quale fos8e l'intenzione. del Ministero allorchè 
propose il progetto di legge, e <jùtlle sia perciò lo spi1ito 
<lel progetto, nel senso in cui veniie - anche ammesso cl alla 
Co1nmiliBi0n-e della Camera dei deputati;- perciò non trat 
tandosi che di una più larga spiegazione di ci/J che il Go 
veino l>roponeva, non ho alcuna difficoltà di accettare 1 .. 
redazione quale viene proposta dall'ufficio centrale. 

PBEHDEJ!ITE. Pongo "i voti i due paragrafi accètt.ti 
dal Minis_tero. ' ' 
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ùhi li approva-sorga, d'anxìété pour le juge, une cause de méeontentements et 
· (Se.no approvatd.} de plaintes pour les témoìns, 
Sieeome l'articolo 1, . mediante quettt'aggiuntu.. diventa. La loi aetnelle est déjà- entrée dans un système très- 

troppa lungo, l'ufficio centrale ha creduto che una parte rationnel en allouant Ies frals de transport, à, ruisondu 
dell'articolo stesso debba dar materia ad un separato ar- nombre de kilomètres parcourus et. en établissant une juste 
tieolo. distinction entre les distances franchies par chemlna de 
Metto perciò al voti l'articolo 1, compreso nella prima e fer et celles franchies eur les routes ordinaires. 

seconda votazione or ora fattasi. Je propose d'appliquer le msme système ~ l'indemnité 
Chi appro,;•a il primo articolo co;!Jì redatto, sorga; pour les frais de nonn-itnre et de 1ogement nécessités pa.r 
(È approvato.) le voyage, 
L'articolo 2 rimane composte ùei due ultimi paragretì A.vant I'établìssement des cheruins de fer i1 était aesez 

dell'articolo 1, ed è concepito così: généralement d'usage d'allouer une journée de voyage pour 
e Art. 2. 'Iule indennità pei minori d'anni 14 dell'uno o chaque pa.rcours de troie myriametres, soìt 30 kilomètres- 

dell'altro sesso sarà di centesimi 40 per ogni gìomo , per le Ainsi, l'allocu.tion d'un fran0 par joùr cor1·espondrait à 
~i.onne non minori d'a.nni 14 di ·centesimi 60 i per tutti gli près de 4 oentim.es par kiloniétre_ pour leH routes ordi- 
a.ltri di una lira, e dovrà ridursi a. 1net& per coloro che nuires; 1nais ce calcul ne sauta.it ét1·e n.pplicable aux dis- 
~ura.nno trattenuti a ca.usa deH'esan1e per tempo non lnttg- tane.es pa1·cou1i.tes en che1nin de fer, dont la célérité est, ctu 
giore di ore tre. HlOÌnH, quadruple de celles des voitures. 

« I certificati che tOssero pteticritti dai regolamenti per Or1 conuue les fraii-; de houche ùoivent i:tre c<.Llculés en 
poter conseguire la detta indennità saranno rilasciati gra- n~i~n du te1nps e1nploy<l en voyagc, l'ullot<-1.tion de 4 cen· 
tuitamente su ca1-ta libera. » .titues par kiloruètre de route ordina.ire correspondrait à un 

Chi approva il secondo articolo, i;urgu. centiine par kilon1ètre de chemin de fer. 
(È approvato".) 1J En conséquence, en p1•enant pour base l'inden1nité de 
• Art. 3. Ai testitnoni di ogni qualità e wondiiion.e resi- voyage, allouée pa.1' le proj-et de loi, ponr l'appliquer à 

denti ad una diatanza maggiore di quella stabilita nell'ar- chaque kilomètre Jlarcourn, je ronnirnis l'article 2 et ht 
ticolo precedente ;sarà) dovuta., ta.nto per l'andata che per il pre111ière pa.1·tie de l 'articlc a, et, d'après )es calculs que je 
ritorno, un'indennità di vhi,ggio irl ragione di centesimi 4 viens de fu.ire, je proposet·ais l'alloeation de 11 cenlime.s 
per ogni chilo1netro di distanza, i'>C si troveranno u. portata pour i'ra.is de tl"ansport et· de vùyage · pour ohaque kilo~ 
delle ferrovie, ed in t1uanto potranno profittarne; e di cen· mètre parcouru sur les routes ordina,ires, et de 5 centime-S 
t-e.simi 7 per le altre strade che dovranno percorrere. pour chaque kilomètre <le chen1in de fer. 

« A coloro che-du.Ilu Sardegna od altri Iùoghi oltre1na.rini Ce systén1e, qui n'est qua la constlquence de celai dans 
dovranno recarsi in ter1:a.fe.rn1a e vicever~a sari~ pure do- leLtuel ln. loi eist sagement entrée, offrirait l'ava.nhige de 
vnta.. un'indennità per il tragitto, rn.ggungliata al prezzo déteriuiner <l'une 1nu.nière précise, aht::olue, les clroits de~ 
stabilito pei secondi posti dei pa..~f)aggieri sui lJa.st,hnenti t~1uoins et d'<tffra.nchir les juges instrttcteur:-:; de tonte 
a vapore incaricati del serviiio postale. 1' e~pèce d'arbitraire, en leur tlonnant une l'ègle fixe, inva~ 
Ha la parola jJ senatore Ja.cquamoud. riable, qui ne }JOUl'l'ait fournil' <tt1ut'l.ne matièrc à 1'inter .. 
•&«:1Q1.T11•01.10. L'article: 2 du projet minit1térìel uccorde prétation. 

a.nx témoin~, en 1natière crhninelle, un droit de transport Si les t~n1oins He lJlaignent, ils ne pourraient plus ~tidi·es- 
de 4 cent.hnes pa.l' kilo1nètre, s'ils peuvent se servir du :-;er leurs récriminu.tions à. la fHirsonne <lu juge instructeuri 
cbe1nin tle fer, et de 7 centimes par kilo.u1ètre pour les puisque l1i1. loi se sera.it exprim~e d'une manière clu.il'e et 
1·outeB ordinaires; l 'a.rticle 3 leur alloue, en outre, un frane 1·igoureusement exacte. Les té1noins connaitraient la limite 
pour chaque jour de voyn.ge; 1nais la loi ne· dit point en de le~rs droits, et Ies- jugefJ instrueteurs celle de Jeur 
quoi consiste une journée de-voyage, elle ne f..,it point con- devoir. · 
naltre de combien de kilomètres elle se compose; elle ne D'après ce~ coni:iidération::> je propose 1111 a1nendement à 
distingue point entre les ~kilomèti·es parcourus snr les la pre1uièrc partie de l'u,rtiele 2, qui consiste simple1neht à 
chemins de fer, et 1.;eux parcourus à. pied ou en voitnre snr ajouter les 1nots e <llcibaria. a.près le mot 1)iaggio, et dt! 
les routes 01·dinaìres. ~ubstituer les chift'res 5 et 11 aux chiffres 4 et 7,·. en sorti 

Non seule1nent eette incertitude ei:;t préjullieia.ble aux qne l'artiele serait rédigé oomrne suit: 
Jinances, 1uais elle eBt la source du 1nOeontenten1ent ùes « Ai testimoni di ogni qualitit e condizione residenti ad 
tèmoins et d'une responsabilité p<inible "pour los magistrats tma distanza lllaggiore di ci nella sta\iilita nell'articolo 1 
cbargés.de leur délivrer les mandats de paieinent. ijarù. dovuta, tanto per l'andata che per il ritorno, un'in- 

Tol.tS ceux qni ont eté appelés à instruire cles procédu1·e~ dennità di viaggio e di cibr,iriti in ragione di centesimi .5 
crimin:elles sa.vent, par expérience, que les. tétnoins tilèvent per ogni chi101netro di distan1.a, se si troveranno a ·portata 
des pnit.entions bien au-delà de ce que les magil!trnts peu- delle ferrovie, eù in quanto potrnnno profittarne: e di Clln- 
vent leui· acoorder. . te.:;hni 11 peT le altre straùe che dovranno percorrere. 'b 

Ils se retirent presque toujours mticontents, en formant PBEMmENT11. En sujlprimant la premìère partie <le 
des l'laiates ~ injustes et quelquefois injurieuses contre l'11rticle s: 
celul qui leur Mliv re le ruan<lat. .. &c:Q'7EB0'7D, OLii, M. le president, sauf à ruodificr 

Ils <~Dt, et-'sciuvent aVec raison, qu'ìls ne s0nt pas in· également la. sec.onde pal'tie de l'article 2 dl\ns le sens que 
<leumi..;s des ùépenses mattirielles qu'ils ont été obligés de je me réserve de développer. 
faìre, et ils dem1111dent a\1 juge l'allocatìon d'un nombre de 11&TT&lllU, 1ni1'istro di gra$Ìr.> · sgiu,stitia. L'onorevolo 
journées de voyage suffisant pour les indemniser ; mai" signor senatore ,facciuemoud propone che •i sopprima il 
d'"'1tre part, le juge ne veut pa.s et ·ne Jòit pas cornpto- primo alinea dell'articolo 3, diretto a concedere un'inden- 
mettre sa responsallilité. Cette latitude ••t donc un s\ljet ·j nità di una lira per ciascuna giomata che i testimoni 

12 •) 
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uvrauno dovuto impiegare per il viaggio, e si accresca. 1a 
indennità portata dall'articolo 2 in ragione di 2 centesimi 
per chilometro, quando si tratti cli viaggio fatto sopra di 
una ferrovia, e di 4 centesimi se il cammino è fatto per una 
strada che non sia ferrata, 
Il motivo sul quale fonda I~ sua proposta consiste nella 

difficoltà che, a suo dire, incontrasi nello· accertare il 
tempo che dovrebbesi consumare nel viaggio, ossia pel' il 
compimento della gicruata, per cui dcvrebceei, a. tP.nore 
-loll'articolo 3, corrispondere una lira .. 
Egli inoltre sostiene che la proposta di corrispondere 

un tanto por chilometro sia. molto più semplice di quella 
ohe consiste nella retribuzione di un tanto per giornata. 

Osservo anzitutto che la difficoltà opposta dall'onorevole 
senatore Jacqucmoud dell'accertamento del tempo neees 
«arie al viaggio, non esiste, perché se il canunìno è fatto 
col mezzo di una ferrovia, è più che mai tit.cile la misura 
del tempo da irupiegarei nel viaggio, ora massimamente 
«he il paese già trovasi solcato nei suoi punti principali da. 
simili strade ; e se invece il viaggio ·è fatto mediante una 
strada non ferrata, è tuttavia facile ugualmente a sapersi 
i] tempo che debbesì ordinariamente consumare nel passag 
gio du un punto all'altro, fattu. ra.gione delle 1naggiori o 
minori difficoltà che possono incontrarsi. 
Qn1tndo l'1Ì accenna il tempo necessario pel viaggio, non 

s'intende parlare di un tempo fissato ad arbitrio, ma <li 
quel tempo che sal"à determinato dall'istruttore a cui si 
aspetta. di fissare l'indennità dOVlt\a al testimonio. 
si è sempre praticato finora di lasciare in questa parte 

una maggiore facoltà ai giudici istruttori, i quali non 
solo determinavano il tempo necessario al viaggio, ma te 
nevuno pur conto di altre circostanze le quali concorre 
vano ad aumentare più o meno il diritto dovuto ai testi 
moni ; ed io non veggo il perchè tale fìicoltà non debba 
rima.nere ai giudici istruttori, anche in virtù della presente 
legge. Non è poi.del tutto esa.tto, c1·eùo1 il dire che il 1nez.io 
indicato dall'onorevole senatore .J:tcquemond riesca ineno 
lla.nnoBo alle finanze di quello proposto dal Mini8tero; 
percbù trattandosi di viaggi che si fè\.1·an110 per l'ordinu.' 
rio col 1nezr.o delle ferrovie, avverrà assai di rado il caso 
dell'applicazione lleJParticolo 3, quello cioè che !!ii debba. 
1:011.'isponùere ai testimoni una lira per gìorna.ta cli viaggio. 
Bene :-;posso il viaggio potrà co1npicrsi dal punto in cni 

il testimonio partirà a quello a cui dovrlir recarsi per fare 
l;t testiu1onia.nza, senza dover consumare un giorno "in ti ero, 
e quindi il testin.1onio pot.rà rima.nere soùilisfatto1 mediante 
l'applic~zione della sola sp!lsa. pel soggiorno. · 

Ammettenùo invece la. proposta delll'onorevole s~tore 
Jacquemoud si dovrebbero 8BUlpre con·isponder~; oltre i 4 
tcnteshni per ehilom~tro della. feuovia, anche i 2. cente. 
sin1i che ora si sarebbero aggiunti, ecl oltre a ciò si 
tlovrebbe corrispondere ~d te8timoni una. lira: e 50 cente .. 
shni per la f0rn1ata. 
\1ede adunque l'onorevole senatore che .se la sua ur0:- 

posta. _in certi casi potl'ebbe riuscire ad un rispannio, nel 
complesso però, avuto rigna.rdo all'esistenza, di nwlte·si<'l!de 
!errate 11ello Stoto, non potrebbe a meno di risultare <lall' 
uosa. alle finanze. 

Sia adunque perchò nou esiste la grande difficoltà che 
viene allegsudo l'onorevole sena.toro Jacquemou.l nell'ap. 
pllco.zione del progetto del Ministero, sia pe1~~ I1;Je, PfO· 
getto, ai 1nio credere, ~ in oonclusìone. più utile alle 
finanze che non sia quello. dello stesso l!1lllatore Jao<tU•· 
rnoud, io credo dover insistei·e sul progetto del Go>vernQ. 

1 9 1.i 
~' 

.ucot111•0110. M. le ministre de la juatice parail 
craindre !es conséquences du calcul mathém1>tiq1111 que j'ai 
eu l'honneur de soumettre au Sénat, et il croit quo ma 
proposition pourrait 6tre préjudiciable aux finanoe&. 
Il se fonde sur ce qu'il arrivem sonvent que le témoin 

vartira le. jour m~1ne fixé }'.10\\l' la co1nparution, et qae. 
dans ce cas, les finances n'auront rien à payer paur les 
frais de voyage, puisqn'ils seront confondus avec l'in<lem 
nité du séjom-, la.quelle ne peut·etre cumul<ie avec !es frais 
. de voyage, à teneur de l'article 3. 

Il me sera facile de répondre à cotte objection. 
Le juge ìnstructeur ne conna1t aucunement le jour oit 

le t61noin quitte son don1icìle, pour se renclre au lieu où il 
e•t appelé. 
Il n'a aucun moyen de constater le jour da ison a.rrivée, 

et on ne peut exiger d'ailleurs qu'il aille faire une enqu~te 
à cet éga'd pour ch..que témoin. 
Le juge ne voit les témoins qu'ù. l'audience, à l'heu1·e 

fixUe par le ina.ndat de con1parution. 
l.1c témoin est en ùroit. èle dire qu 'il e8t arrivé la veìlle 

ùu jour de l'audience pour ne pas i:;'exposer à manquer li. 
l'appel. En conséquence il y aura toujours lieu è. l'alloea 
tion d'un frane pour la journée <le •yage, quand bien 
nuln1e il n'y aurait qu'un seul myrianu)tre pai·couru. Cha~ 
que f'ois llu'il y a.ura. une distance de 7 1uyriamètLes <le 
1·oute 01·ilinaire le~ juges lei:; plus rigoureux ne pourront 
se dìspenser <l 'allouer trois jours <l'indemnité de voya.ge, oa_,r 
il suffit qua la journée soit coinmencée ponr qne l'iridem 
nité tjOit due. 

Il suit de ces observations, que le sytitème <le l'a1ti 
ole 3 est bìen plus on~reux aux finances, et il est moins 
Uquitablc. 
L'expél'ience <lu passé ooru;ta.te les plainte1:1_ <les té· 

u1oins, lt:'s désagl'éments occasionntis aux magistrats par 
la latitude que la Joi sembla.it lenr accordar, et !es mocon· 
tentemeuts dont l'expression leur é\ait personnellem•nl 
adressée, com1ne s'il leur était permis de sat.isfaìce-les exi 
gences des té1noins. 

I,e système qµe je propose fa.it di.spa.l'aitre- touiS ce8 in~ 
convénienta: c'qst pom·quoi j'insiste à l'a1uen<le1ne.nt que 
j'ai présenW. 

PaUIDEliN. Ciò posto, io deùbo <lonnt.nda.l'e se vi ha, 
chi appoggjll l'emendamento proposto dal 'igno1· senatore 
Jocquemoud. 

Chi lo appoggia, 'i alzi. 
(È appoggiato.) 
Metterò a.i voti sep1watamente la part<l deU'e1uenda1uonto 

che consiste nell'aggiungere la parola cibal"ia alla menzione 
di viaggia. 

Chhi~ a11p,·ova., 'voglia.levarsi in piedi. 
(Il Senato rigott.a.) 
Pare che con ciò si rigetti anche l 'ernendilmento nella. 

parte che riguarda. gli aumenti fatti alla, tarill'a; pl\l", con· 
seguenz,. posso mettere ai voti l'airticolo 3 minist<lriale che 
è il 2' della stampa. 

CbiJo approva, sorga. 
(E approvato.) 
• Art. 4. I testimoni contemph>ti n.U.'i>rticol() BrOOeùll<Jta 

avrann.o pw·e. diritto "lla indennità ùj una lira p!lf eia· 
seuna giorna,ta, che avranno dovuto impiegar~ pel viaggi.o. 

< .ANranl\O. in.oltre dìtìttQ ad una indOJWità ùi lii·e 1 50 
per oi;nigiornwta di ,oggiornQ.n;il lwigçi deW .. lloll4; Qi.w• 
sta,indenuillH<llTÌ> loro parimente corrisposta· se $1l"WlllO 
trattennti in viaggio da forza maggiore. In questo Cii<;9 
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' dovranno ottenere dal giudice di mandamento o dal sin· 
da~o un certificato in carta libera comprovante la cagione 
del soggiorno forzato durante il viaggio. 

• Le indennità. di cui nel presente artieolo non saranno 
mai cumulate. " 
Chi lo approva, sorga. 
(.È approvato.) 
(t Art. i1. Ai militari' in attività di servizio chiamati a 

testimoniare non sarà dovuta Indennità dì vjaggio O di 
soggiorno, oltre quella stabilita dai regolamenti che li 
riguardano ... 
Su quest'articolo cade, come è noto, l'emendamento del 

l'uffìeìo eentrale, cost concepito: 
• Art. 5. Ai soldati in attività di servìaio chiamati a far 

testimonianza non sarà dovuta. indennità di viaggio o di 
soggiorno oltre quella stabilita dai regolamenti militari 
che li riguardano : ai sotto-ufficiali invece ed ufficiali di 
qualunque grado saranno pagate le indennità prescritte 
con la presente legge: 'eglino non potranno con questa 
cumulare le indennità stabilite col reale decreto del 25 
marzo 1852. ' 
La parola è al signor relatore, 
DE FB-.&BI, relatore. li signor guardasigilli ha fatto 

osservare a.Jl'ufficio centrale che ai soldati, coi quali co 
mincia l'articolo 5, si potrebbero aggiungere anche i bassi 
ufflcial;i, giaechè il signor ministro della guerra ha opi 
nione Che nessnn inconveniente ne potrebbe ·occorrere. 
Non essendovi inconvenienti e· manifesta essendo l'eco .. 

nomia che-se rie ricaverebbe, l'ufficio centrale accetta la 
proposta del signor ministro. 
Allora l'articolo dovrebbe cominciare in questo modo : 

Ai 81Jldatl e bassi ufficiali, ece. 
Rl tJOLliEfltwo &l.&:m:N'l'O. Sarebbepiù·regola.re, parmi, 

dire: Ai sotto-uf(iciaU e soldati, ecc. 
Dli FliS.DABlt, relatore. Fa lo stesso. 
E poi a met!t dell'articolo dove si dice : Ai sotto•ufticia1i 

invem ed 1'f[t.ciaU, bisognerebbe sopprimere le parole : ai 
sotto-ufficiali invece, e dire: Agli ttffieìali inrece di qual1m- 
que grado, ecc. ;- 
PBllH011n11. Secondo la proposta fatta dall'onorevole 

relatore ·dell'ufficio centrale, l'emendamento dapprima pro 
posto si modificherebbe in questi termini : 

• Art. 5. Ai sotto-ufficiali e'soldst] in attività di servìsio 
ehhmiat.i a far.teetimonianm fton sa.rà tlovu.ta'fudennìtà di 
viaggio o di soggìorno oltre quella stabilita dai regola 

. menti militari che li rignardano : IÌgli ufficiali invece di 
qualunque gmdo, saranno pagate le indennità prescritte 
con la presente legge: eglino non potranno con questa 
cumulare le indennità stabilite col reale decreto del 2o 
marzo 1852. ' 
Chi approva l'articolo in tal modo redatto si levi. 
(Il Senato approva.) 
• Art. 6. I testimoni citati sull'istanza sia degli imputati 

od accusati, sia della parte civile, avranno· diritto alle in 
dennità sovra stabilite, le quali saranno loro pagate da 
co10ro che ne prcroosrono la testimonianza, salvo il diritte 
di FÌJntjoft!O chè'possa competere a questi ultimi. ' 
(È llj!prov'ato.) 
• Ari. 'I. L4 tassn della indennità di viaggio sarà. dupli 

<llltll," qllelln di &oggiorno sm'i amnentat ... a.ma metà peì 
minori di anni 14' e per. le donne, quando siano accompa 
gila!N 'Ilei viaggio e nel sogg!Ql'Ito d&I 'padre o df\11'> madre, 
o dahtn.Mi.to, o dal tutore, o ·--dti un parente pros!<lri1ò. :t 
fÈ l>pprovuto;) 

1, (,} ~· . / .. ; -. t 

«Art. 8. Gli onorari e i diritti di vacazione stabiliti 
negli àrticoli 19, 20 e 24 del regolamento annesso al 
regio decreto in data 26 a.prile 1848~ saranno ridot.t.i di 
un terzo. » 
(È approvato.) 

• « Art. 9. Quando il perito 1·icla.ma più ù'una vacazione1 

la tassa dovrà essere approvata rispettiYamente dal nuigi- 
3trato, dal tribunale o dal giudice competente, co1ne veirrtt 
prescrìtto nei rego1amentl. » 
Il regolamento parla in quest"art.icolo di 1nedici, chirur 

ghi, flebotomi ed altri periti che intervengono nei giu<liY-i 
criminali. 
Chi approva quest'i\rtìcolo, si rizzi. 
(È approvato.) . 
• Art. 10. Nei casi co11templllti negli arHcoli 29 e 33 del 

regolamento sopra mentovato le indennitlt di viaggio e di 
soggiorno saranno eguali it quelle a,ccordate ai test.inioni 
colla presente legge. > 

(È approvato.) 
< Art. 11. Gli ufflciali di giustizi~, compresi gli uditori 

di guerra ed i segretari, nei casi ip. cui a ter1nini del Co 
dice di procedura criminale sarà necessaria la }oro tras 
fet-ta, riceveranno senza alcuna distinzione le seguenti in 
dennità: 

~ Per le spese di viaggio e di cibaria, purehè si tra.sie~ 
riscano a più di 5 chì1on1etri dalla loro 1·e.sidenza~ lire 6 per 
ogni giorno, aumentate di un quarta se si trasferisc,ano a 
più di due mhiametri. . 

« Per le spese di soggiorno, ove questo abl,ia l.u,ogo, 
lire 5 per ·ogni giornata. " · 

La parola è al senatore Jacquomoud. 
.J.&.CQIJEMOllD.· J'avais l'intention de proposer rela.ti 

vement aux frais de tra.nsport des niagistrats un systòn1c 
analogue à. celui que j1ai exposé relu.tivement aux té1noins, 
et d'allouer anx juges vingt centirnes par kilo1nètre, Ìl 
l'exemple du clécret du 25 u1ars 1852, qui alloue nne sern 
hlable inde1nnitU pour les frais de transport des majors, 
des lieutenant-colonels et des colonels; mais puisque le 
Sénat n'a pas admis n1a propoSition concernant les témoins, 
je dois prévoir qu'il n_e l'aipprou"\~ern,it 11:tH i1:iYantage par 
rappOrt aux juges. Je ne .Puis cependa)l.t n1'e1npocher d'oh 
server.que le systèll\e adovto par le ròglement. du 26 avril 
1848 m'u. toujours paru défectueux, etje regrette qu'oli 
Pait conserve clan5 ]e projet de lòi en discussion. 

Il n'est accordé aucune indemnité a.ux témoins dont l'ha 
bitation est située dans un rayon de deux kilomètres et 
denti du lieu oit ils doivent étre entendus (article: 11), ca.r 
on suppose avee raisou que cet.te <listance peut ~tre fa.ci 
le1neut parcourue à pied, et que le-:s tétnoins ne sont assu 
jétis, dans ce c<ts, à aucune <lépense particulière do ~1our 
riture et de loge1nent. :Mais lorsqu'il s'agit des juges1 ce 
rayon est étendu à cin'1 Idlomètres. 

Ahuii, la loi suppose que les juges ont de rueilleure;j 
ja.mbes que les té1noins, ou bien eUe entend mettre à leu1· 
charge ces frais de transport. Il me pamlt qne Ics ~uge> 
n'auraient pas da ctre traités d'une n1aniòre plus rigou~ 
reuSe et plus défavorable que les témoins. Les mème.'> 
raisous s1appliqnent égale1nent aux uns et a.ux autre~; 
Je saisis-I'occasidn de cet article pourpréseuter qu0lques 

eonsidérations snr !es indel!lnités pour frais de transport 
allouées auX divers fonctionnairés dtt 1'0yttumi:\ clauis l'état 
actllel lle notre Mgishttion. 
Les indemnìtés de transport pour Je, ruembres de l'ordre 

judicia.-ire out. été réglées par le tarif de 1770, t~hnpitre 6", 



-4t6- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEf., 1853-54 

et par les royales patentes du 25 aont 1786: elles variaient 
depuis 15 livres anciennes soit 18 franca par jour pour les 
membres de la haute magistrature, jusqu'à six francs pour 

1 
les juges de mandement. Ils avaient, en outre, des droits I' 

de vacatìon encore plus élevés, qui ont été abolis par l'édit 
du 27 septembre 1822, portant la suppression des épices :. I 
mais l'artiele 38 de cet édìt a maìntenu expressément j 
l'ancien tarif relativement aux frais de teansport, , 

Ce tarif a servi de· point de départ pour l'alloeation des I 
Iruìs de transport aux. eutres fonctìonnaires du royaume, 
d'un rang égal ou inférieur. ' 

Le brevet royal du 4 janvier 1825 alloue 12 franca par 
jour aux inspecteurs généraux du génie civil ; 1 O franes 
uux ìnspeoteurs ; 8 franca aux sous-inspecteurs. 
Le règlement du. l"' déceràbre 183n alloue 8 franos prU' 

jour aux ìnspeoteurs forestiere, 
Le règlernent du 30 mars 1g36 alloue 15 franes par 

jour aux inspecteurs des postes et cinquante centimes par 
1nille parcouru; 10 francs aux directeurs ; 7 fra.ncB 50 
centimes aux vérificateurs; 5 fra.ncS aux sìmples C'-Ommis. 

Le règlement du 31 décembre 1843 alloue 18 francs 
par jour aux intendants généraux; 15 frn.ncs aux vice-in 
tendants et conseillers d'intendance; 10 frn.ncs a.ux secré 
taires d'intendance. 
, ... ous avez vn dans le rapport de lfL présente loi l'in 

<lemnité de trans1)ort qui est aJlouée aux n1ilitaires suivant 
leur gra.de, par le décxet royal du 25 1nars 1852. 

Les· magistr<tts qui avaient une aUocation très-elevée, 
ont 13ubi une réduction d'un tiers environ par le décret 
ùu 26 avril 1848, et la loi actuelle réduit à cinq fmncs 
par jour l'indemnité de séjour <le1:1 avocats fiscaux géné 
l'anx et ùes conseillers des Cours d'appet 

Oette allocation est insuffisanté pour couvrir ces fou 
ctionnaìres dea dépenses nlatérielles occasionnées par le 
servica auquel ils sont appelé8 en matière criminelle, et 
j1ai la persua.sion qu'on reconna.ltra pln8 tard la. néC'lcSl'lité 
de l'augmenter. 
Je considère cette réduction camme lUl sacrifica ìmposé 

aux n1emb1·e8 de la 1nagistrature,... dans les circcnstanees 
a.ctuelles dn trésor public. Mais est-il juste qu'un tel 
sacrifice ne soit imposé qu'aux fonL-iionnaires de lo. 1nagi .. 
stra.ture? Est-il ,iuste qu'un secrétaire d1inte11dance1 un 
inspecteur forestier, un 1nenibre de radntinist.ration, un 
officier supérieur, continuent à recevoir une allocation 
double, triple ou quadru.pie d1un eonseiller ù, la C-onr 
d'appel, d'un avocat fiscal général? 
Il faudra donc revoir les règlement~. Non seulement il 

existe un défaut <l'harmonie qui piace la magistrature 
rlaus une condition a'infériorité pa.r rapport à d'antre1-:1 
fonctionnaires d'un rang 1noins élevé, maìr:: il paralt sin .. 
gulier 4u'un tnagistrat qui procède à une enquéte en 
ma.tière civile ait. de.s droits de transport trois fois plus 
forts que lorsqu'il procè<le à une enquéte criminelle. Qepen 
dant les fonctions qu'il ren1plit, di:tn.'i l'un et ]'autre cas, 
'ont également im por!antes. 
J'ai dé1nontré que, d'après les loìs citées, lri.. magist•rature 

ava.it pour frais de transport une allocation très-élevée, et 
hasée sur la. dignité do ses fonctions. Or, soit que le Sénat 
r,onsidère que l'allooatìon actuelle est.suffisante, soit qu'il 
la regarde comme un sacrifìce impoSé aux fonctionna.ires 
de Ja magistrature, jB dis que les mé1ne.~ raisons existent 
pour les a.utres fonctionnaires du royaume; à. la. ,seule 
exceptil}n· des n.gents diplo1natiques, en faveur desquels 
milit~nt des raisons •péeiales. 

Je conclus de là: ou qu'il faut élever !es droit• alloué' 
à la magistrature par la présente loi, ou qu'il faut appli 
quer les m~mes dlspositions aux autres fonctionnaires d'un 
rang égal ou inférieur,. auxquels !es règlements en vigueur 
accordent des allocatious plus fortea . 

. Je reconnais qu'une senlbla.ble di8position ne peut 
trouver sa place daus la. loi actuelle, qui est restreinte a.ux 
fra.is de procédure en n1atière critninelle ; 1nais j'aime à 
croire. que M. le ministre de la. justice ne sel'IL pas éloigné 
d'admettre ;une loi, séparée, servant d'appendice à la. pré 
i;ente loi, qui réduise a.u tanx établi par l'article 11 l'allo 
cation des frais de transport accordée ù. d'autres fonction 
naires qui sont dans une positìon anaJogue à celle des 
juges. 

B.&.TT&ZZI, 1ninistro di grazùt e giustizia. Due sono gli 
appunti che vennero fatti da.I signor senatore Jacl1uemouù 
all'articolo 11 di questo progetto di legge. 

Egli, prima dì tutto, mostra, una certa znaraviglia perch~ 
mentre all'articolo 1° 8i concede un'indennità a.i testimoui 
qualora debbano solan1ente recarsi nl di là dei due chilo 
metri e mezzo, venga poi stabilito per gli ufficiali giudi 
ziari un H1nite d'indennità assai 1naggiore, _quello. e.ioo di 
5 chilometri. 
In secondo luogo egli nota il divario grandissimo che 

corre tra le indennità. proposte con quest'a.i;ticolo rispetto 
agli ufficiali cli giustizia e quelle che. •ltre leggi concedo110 
i.:tgli impiegati, i <iuµ.li non si trovano in gradi superiori a 
quelli dell'ordine giudiziario, e perciò vorrebbe che fbsse 
inse1·to in questo progetto un nuovo articolo diretto ad 
equiparare tutti i funzionari dello Stato ag~i q.~'fiziali di 
giustizia, talmente che fossero tutti trattati ad un modo. 

Alla prima osservazione dell'onorevole Benatol'e Jacque~ 
n1ou<l risponderò, che corre una grande .di_fterenza tra. i 
se1nplici testiinoni e gli. ufficia.li di giustizia. I testin1oni 
sono obbligati co1ne cittadini a deporre h1:. giudi_zio, come 
si notti nella presentazione del progetto; e per questo solo 
fatto non possono aver diritto a~ indennità alcuna, trattan· 
dosi :semplicemente di una obbligazione che hanno essi 
incontrata ver~ la. :società corne cittadini, inveceehè gli 
uffizia.li di giustizi! hanno un dpppio vincolo •. ~ei _qoltr~ 
all'essere cittadini sono uffiziali del Goverµo, perciò la 
legge può loro imporre un peso maggiore di qnello che no11 
imponga ai cittadini semplici. 
Osserverb cli più che in questa pa1·te l'articolo 11 nou 

ò che una ripetizione del decreto reale del 24 aprile 184E 
col quale appunto si negava ogni indennità agli uffi•iaU 
di giustizia, salvochè aveE::sero dovuto trasportarsi oil 

<listanza 1naggiore di 5 chilometri. ... 
In questa parte non ò punto mutata la condizione 

degli uffiziali ·di giustizia, eglino si trovano in que11H 
1nede!-!llna condizione in cui già si trovava.no sotto l'impert' 
cli quel reale clecrefo. 

Il progetto attuale non è dunque dire\to, come il Senato 
vede, per "Ciò che,· risguarda l'indennità; a migliorare la 
condizione nè.degli uffiziali di giustizia, nè dei testitt1oni: 
ma piuttosto a ridurla. Ond'è che sa.rebbosi.operafo ~ntr< 
lo scopo prefisso, se invece...,gi lasciare ootne già trovasi 
indicato nel decreto reale del 1848 il limite <ii S chilomet1·i 
,i fosse cercato di ridurlo a ,soli 2 chilometri e mezzo. 
Panni d'al4-onde che. se finom non si ebbero qoglianz< 

dal lato degli uffiziali giudiziari perchè loro nou si oouoe· 
deRBe indennità quando doveano trasportarsi a <\istan•• 
non maggiore di li chilom~tri, non ne sorgeranno nem.menu 
ove al Senato piaccia approvare questo progetto di legge. 
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In quanto all'altra osservazione dell'onorevole Jaeque 
moud, intesa a pareggiare fra di loro tutti i funzionari, 
io concorro perfettamente nel suo avviso che non vi debba 
essere divario tra gli altri funzionari e gli uffiziali di giu 
stizia, qualora trovinsi nello stesso grado _e siano tutti 
egualmente intesi ad eseguire il dovere loro imposte dal 
proprio. uffizio. Ma pure non credo che sia questa la. sede 
in cui debba agitarsi tale questione. 
Il progetto di legge è unicamente diretto a regolare 

l'Indennità dovuta per le spese di giustizia. nei procedi 
menti criminali ; perciò conviene che rimanga circoscritto 
a quest'unico oggetto, e che non vi si introducono disposi 
zioni generali le quali si riferiscano ad altri uffiziali che 
non aieno quelli di giustizia. 
Io non incontro difficoltà di dichiarare al Senato che 

~ttenderb alla preparazione di un progetto di legge il 
quale estenda queste medesime disposizioni a tutti gli altri 
funzionari , perehè trovo giusto che non si mantenga 
alcuna differenza fra gli uni e gli altri, m,,_ questa, lo 
ripeto, non parmi la sede opportuna per introdurre simile 
provvedimento. · 
Pregherò adunque il senatore Jacquemoud di voler 

abbandonare la sua proposta, ed insisterò presso il Senato 
perchò voglia adottare intanto il progetto in discussione. 

a.&.co1'sftotto. J'avais pressenti les observatìons de 
M. le ministre de la justice, et je pensais que ma proposi 
tion devait faire l'objet d'un projet de toì séparé afin que 
la magistrature ne filt pas laissée, pendant un temps indé 
terminé , dans une condition inférieure à celle de plu .. 
sìeura fonctionnaires d'un rang égal ou moins élevé, C'est 
dans ce but que j'avais préparé un projet d'un seul article 
ainsì eonçu : 

e L'indennità dovuta, a termini di leggi o regolamenti, 
a qualunque funaionario dello Stato insignito di dignità 
uguale od inferiore a quella di consigliere d'appello, per 
spese di trasporto e di cibaria o di soggiorno, non potrà 
eccedere quella stabilita dall'articolo 11 della legge di 
tariffa per le spese in materia criminale. Questa disposi 
zione non è appllcabìle agli agenti diplomatici. > 

Mais puisque M. le ministre de la justice m'assure que 
le Ministère prendra des mesures, pour qu'il soit pourvu 
à cet égard, je m'en rapporta à la sagease du Cabinet. 

B&TT.t.zz1, minist1·0 di graeia e giustiR-ia. Quanto a.gli 
altri funzionari credo che propriamente non .sia necessaria 
la legge. È per semplice regolamento, io penso, che venne 
conceduta tale indennità i perciò si potrebbe di fatto 
seguire la stessa norma; e per cio che da me dipende, 
vale a <lira.per ciò che riguarda i funzionari dipendenti 
dal Minisfero, cui ho l'onore di presiedere, io dichiaro che 
non sarò per dipartirmi da.110. medesima. Ma se vi fosse 
una legge la quale attribuisse ad un impiegato un diritto 
maggiore di indennità, come accade appunto nel caso 
aituale rispetto al funzionario di giustizia, ~llora per 
adegua.te le condizioni fareùbe mestieri di una legge. 
111 E.t.tlT.l.&!lltTo. Osservava molto opportuna.mente 

l'onorevole gna.rdasigilli · che non era il caso in queRta. 
legge,- la quale ha tratW alle spese dl giustìzia cfiminale, 
dì enti-are 'in una· discussione 'Che possa estenderne la }>or· 
tata agli atti di giustizia civile e degli altri atti ammini 
Btràtivi, pei qMli la legge accorda indennità agli impiegati 
aia· dell'ordine giudiziario, sia dell'ordine civile. 

Allo stesso -tempo l'onorevole ministro diceva che ~gli 
non ha difficoltà di impegnarsi dinanzi al Senato a pro 
porre nna legge o regolamento che stabilisca le stesse ~ifre 
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che sono proposi.e qni per le indennità di giustizia crimi 
nale, anche per le indennità che possono, aver tratto agli 
atti amministrativi·e per la giustizia civile. 

Se l1onorevole ministro vuole egli stesso prendere l'ini .. 
ziatìva di 11na tal legge o regolamento, e stabilire le 
tariffe nelle identiche cifre, naturalmente si aprirà una. 
discus1:iìone, . ed il ministro farà valere i suoi motivi per 
sostenerla. 
Ove pe1·ò l'instanza debba partire dal Senato, e che da 

noi s'intenda fin d'ora far una dichiarazione che la cifl'a 
stabilita per le spese di giustizia criminale aia eguale a 
quella da stabilirsi tanto per l'amministrazione della giu .. 
stizia civile che per gli altri atti amministrativi, confesso 
che, come senatore, esiterei af-unire il mio voto. a· qti.ello 
de'niiei colleghi che così opinassero. · 
Io credo che per gli atti d'amministrazione civile i quali 

possono essere qualche volta considerati quasi atti di 
giurisdizione volontaria fra le parti, corµe la trasferta dei 
giudici sul luogo, una tale identità non possa sussistere. 
Molte e molte considerazioni poBBono esigere in casi par 
ticolari, e quando si tratta d'interessi privati, un provve .. 
dimento diverso da quello che si usa per la ginetizia 
criminale, la quale più propriamente si amministra. nel .. 
l'interesse universale dello Stato. 

Bisogna poi anche notare che per gli atti di trasferta 
della giustizia civile, di trasferta degli intendenti, degli 
ispettori, dei segretari ed altri atti amministrativi, molti 
riflessi possono persua.dere·che i diritti, siano essi a titolo 
di cibaria o di trasferta, debbono essere stabiliti in cifre 
diverse. Sarà bene il caso di rivedere la tariffa e metterla 
in armonia coi bisogni e le esigenze d.e' tempi, e molto 
volentieri lo amnietto, perchè credo che in moltia·eimi 
punti ci saranno delle anomalie da togliere o correggere. 

Ma stabilire fin d'ora che il Senato insista pres•o il 
Ministero onde venga fatto questo regolamento, sarebbe 
lo stesso che invitare il Ministero a proporlo in questi 
ter1nini; mentre il Senato deve riservarsi di esa.minl!.l'e I.& 
legge quando gli sarà presentata. 

11.&.TT.t.ZZI, ministro ài gratia e giustizia. Non oredo 
che possa avere tale portata la semplice dichiarazione che 
ho fatto al Senato, eppercib occorre spiegarla. 
Nel dire· che io credeva. conveniente la parificazione dei 

funzionari fra di loro, io intendeva parlare delle spese di 
viaggio e delle indennità che vengono corrisposte dalle 
fimmze dello Stato, di quelle cioè che lo Stato suole cor 
rispondere ai suoi impiega.ti; ma la cosa è ben diversa se 
trattasi di spese relative ad atti di giurisdizione volontaria 
a cui il Governo rimo.ne perféttamente estraneo. 
Il Ministero fu indotto a formolare questo progetto- di 

legge da. ben altre consi.dera'lioni. Perciò io dieo fin· d'ora 
che la mia diehia1·a.zione non può avere il significato, ossia 
l'estensione ohe pare avergli attribuit.o l'onorevole 1enir 
tore Di Castagneto. ·· 
Del resto, qtmndo Jl'rà prcsent•ta la legge, il Senato 

potrà esan1inarln. e discuterla, e vedrà allora se non sia il 
caso di ·modificarla. 

PR E•IDUH:. St.ante il desisti mento del senatore Jac 
quemoud dalla sua prima propòsta, io metto ai voti 
l'articolo 11, quale si trova nel progetto. 

(È approvato.) , 
• Art. 12. Gli _uscieri per le spese di viaggio e di. sog 

giorno avranno le stesse indennità. che sono accordate ai · 
testimoni . .,,. 

(Il: approvato.) 
~1 "J ... ) 

. hi 
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~ Art. 13. Gli articoli 5, 6, 7, 8, 10, 11, 14, 15, 16, 31, 
33, 1 ~, 2" e 311 alinea, 94, 95, 96 e 97 del regolamento 
annesso al regio decreto in da.\a 26 aprile 1848, sono 
abrogati con ogni altra disposizione contraria alla presente 
legge. > 

DE FEnR.a.RJ, relatore. Domando la parola per una. 
semplice osservazione., 
Fra gli articoli che . rimangono abrogati si indica l'ar 

ticolo 33, ma si indica per le sole parti concernenti gli 
alinea tn, 2° e 3". Io credo che sia un equivoco, giacche 
resta abrogato necessariamente I'intiero articolo, in quanto 
che la prima parte di esso, presa. da. per sè, non avrebbe 
alcun siguifieato. 

IJ<.t prima parte dell'artic"1o 33 è la. seguento : 
« AUorquando le persone saranno durante Il loro riaeeic 

trattenute da forza maggiore, o saranno costrette a })~0- 
lungare il ·1oro soggiorno nel luogo dell'istruzione, sarìt 
loro assegnato per ciascuna giornata <li soggiorno un'in 
dennità fissata come segue ... » 

· Le spese contemplate in questa. prima patte sono già 
regolate da uno degli articoli testè votati, cioè l'articolo 3" 
di questo p,rogetto di legge i però essa presa <la per sè 
non ha senso, perché si rimette ai numeri che seguono e 
che sarebbero abrogati. 
Quindi io crederci che dovrebbe dirsi: articolo 33, e 

nient'altro, sopprimendo: nu1neri 1, 2 e 3, perchè, ripeto, 
re$ta. abrogato I'intiero articolo 33. 

B&.TT&zz11 'ininistro di 9ratia e gùtstizia. N911 ho real- 

mente alcuna difficoltà. che si dica Mticolo 33 invece di 
dire: J0; 2° e So al-inea., perchè la disposizione contenuta nella 
prima parte dell'articolo 33 è sostan•ialmente •riprodotta 
nell'articolo 3° di questo progetto. Ma credo che. si possa 
Renza inconveniente dire: abrogato farticof.o 33 . 

.1&CQ1JE110110. Dans le projet de loi présenté par le 
• Mìnistère à la Chambre des députés on avaìt propose 
l'abrogation pure et simple de I'artiele 33 sans iudicatiou 
de peragraphe. 

PBE8mB!ìiTE. Perciò nell'articolo ultimo della legge 
cho metto ai vo+i viene cancellata I'espressione : 1°, 2ri e 3" 
alinea., sostituendovi: l'articolo 33. 

(È approvato.) 
Si passa alla votazione per squitì.inio segreto sul com 

plesso delln legge. 
• Riaultumentc della votazione : 

\r- otunti . 56 
Voti favorevoli. 

•Voti contrari 
(Il Senato udotta.) 

l 

La Camera sarà. prevenuta con avviso a domieihe del 
giorno in cui dovrà radunarsi per la discussione dei pro 
getti di legge che sono stati oggi presentati, 

La seduta è levata alle ore 4. 

• 

• 
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TORNATA DEL 9 DICEMBRE t 854 

"'~ PRESIDENZA DET, PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Omaggi - Presentadone di p•·ogetti di legge: App1·01iazione di spese sfraordinarie per la costruzione ~Ila 
stamperia della Camera dei dep«lati; Maggiore spesa per opere ·a; sistemasione della strada reale di Piacen•a nella 
provincia à' Asti; Ordir.amento del servizio iecnic» dei porli, spiagge e fari - Appello nominale - Il Senato si lrasferisee 
in seduta segreta per l' esatne del suo bilancio . 

• 
La seduta è aperta alle ore 3 1/4 pomeridiane colla 

lettura del verbale dell'ultima tornata, il quale è appro 
vato. 

PRE,.IDi!:NTE. Reco a. conoseenta del Senato alcuni 
omaggi fattigli: 
k" Dal signor Oreste Raggi, di una quantità di copie di 

un suo scritto intorno ~a lingua ed alla letteratura ita 
liana ed alla nazionalità; 

2° Dal signor Alessandro Messeo, di varii esemplari di 
alcune sue Osservazioni sul riordinamento dell'amministra 
zione dei boschi ; 
3° Dal signor Michele Erede, fli alcune copie di una sua 

Memoria sul oclèra asiatico ; 

4° ·Dal signor ingegnere capitano Giuseppe Bmsohetti, 
di 100 copie di alcnni scritti e documenti a stampa t<lativi 
alla storia'dei mezzi celeri di trasporto in Italia; 

5° Dal presidente della regia Università di Torino, di 
varii esemplari del Calendario ecol .. tjco d'1 circondario 
accademico pel 1854 e 1855, non che dell'Onuion~ tllttil diii 
professore Paravia in occasione 'della riapertura de"ll'Uni~ 
veraìtà medesima; · 

6° Dall'intendente della divisione d'Aequì , di ~lcnni 
esemplari degli atti di quel Consiglio divisionale; 
7' Dal ministrò dei favori publi\ici, di 100 çopi~ del 

resoconto dell'Amministrazione delle strade ~l'!l'W PW gli 
anni 1852, 1853. 

.. 
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PBS8E1'T.HIONE DI TRE PBOGE'l'TI DI I..EG&li , 
ftELA.TITI & 8PEllE PER L~ t:l08TBtl.l:IOl'llE Dl!:.LJi.&. 
•T&•PEBIA •ELLA ~•HERAj P•H OPERE DI 
aJllTB•.A.ZIONE l)ÈLL&. STRA.DA. 0.&.Lli: DI PIA.· 
eJENZA; PEll L'ORDIN.1.llHWTO llEL aEH."\'IZIO 
DBI PORTI, SPl.1.GGIB E IFAW. • 

PBE••DENT•~ La parola è al ministro guardasigilli. 
11&.TT.&Z?.I, ni}nist1'0 guardasigilli. Ho l'onore di pre 

sentare, a nome del mio collega il ministro delle finanze, 
due progetti di legge. già stati approvati dalla Camera <lei 
deputati, l'uno per I'autorìszazione d'una maggiore spesa 
per opere di sistemaaione della strada reale di Piacenza 
nella provincia d'Asti;· I'altro per la spesa. straordinaria 
per la costruzione della stamperia della Camera dei depu 
tati. (Vedi voi. Documenti, pag. 1530 e 1531.) 

PBEa101u•Tt:. Ho l'onore di dar atto della presentazione 
di questi due progetti di legge, i quali saranno dati alle 
stampe , e quindi distribuiti agli uffizi per la consueta 
disamina. 
. La parola è al ministro dei lavori pubblici per una. 
comunicazione. 

P.&.LEOe&.P.a.,·mi?ilstro dc:i lavori pt.t.bblicL Ho l'onore di 
presentare al Senato un progetto di legge, già adottato 
dalla Camera dei deputati, relativo al riordinamento del 
servizio tecnico dei jlorti e spiaggio. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1614.) • 

Questo progetto era stato presentato alla Camera elet 
tiva. prima della prorogazione , ma non ba potuta essere 
discusso. 
Trovandoci ora al termine dell'anno 1 sarebbe del più 

grande interesse il poter riordinare questo servizio tecnico 
senza altro ritardo, essendo esso nel più grande disordine. 
"Io quindi pregherei il Senato a voler fare dichiarare di 

urgenza questo progetto. 
••E•IDl!:IWTE. Ho l'onore di dar atto della presentazìone 

di questo progetto di legge, il quale sarà stampato e 
quindi distribuito agli uffici per la disamina. E quan 
tunque non sia in mio arbitrio di provocare un voto spe 
ciale d'urgenza sovr'esso, stante la mancanaa del numero 
legale, sono persuaso che il Senato adoprerà nell'esame di 
•BSo tutta quella diligenza che corrisponde alla sollecitu 
dine ric]iiesta dal ministro. 
Io debbo con mio· rammarico far osservare al Senato 

come manchino alcuni· membri per completare il numero 
legale necessario per le nostre deliberazioni. È mio debito 
pero di significare nel tempo stesso che non ·puù da eio 
trarsi alcun argomento contrario alla solita diligenza 'be 

usano i nostri colleghi nell'intervenire alle sedute pub. 
bliche ; in quanto che è a. 'mia notizia che molti dei sena 
tori dimoranti a Torino sono in questo momento . parte 
infermi, parte trebtonuti presso i] Magi8trato di cassazione. 
il quale si trova attualmentejn seduta. u. classi riunite. 

Ciò nonostante il mio dovere esige che io faccia prece 
dere all'appello nominale, riserbandomi d'indicare quei tali 
i quali trovanai in questa condizione. 

Prego uno dci signori segretari di "far l'appello nominale. 
GI1JL10, segtetario, fa l'appello nominale. 
PBESIDENTll. I nomi degli assenti che stanno per lei- 

gorsì saranno inscritti nel foglio ufficiale, 
QIJ&.BEl.LI, segretario, legge: 
Albini - Audifredi - Bermondi -- Billet - Blanc 

Breme - Calabìana - Cantù - Cataldi - Conellì 
Cristiani - D'Angenues - De Oardenaè - De Fompcì 
- De Mangny - D'Oria - Forest - Gallina - Gonnet 

• - Laconi - Maaaa-Saluzzo - Nigru - Oneto - Pttll11t- · 
vicini Ignazio - Di Pamparato - Picolct - Pleazu - 
I(icci Alberto - Ricci Francesco - Iìonculli - Rossi - 
Bauli Francesco - Serra - Serventi - Stara -~ Tornielli 
- Vesme. . 

PBElìflDElWTE. Debbo annunziare al Senato che la Co1n- 
1nissione del bihLncio nostro in.terno avendo approvato e 
lliscusso il progetto di bilancio del 1855 <Ld essa, tras1uesso 
dall'uffizio di pre:sidenzu., ha già delegato nnu doi suoi 
memhri a fare particola.reggiato. relazione sul n1edesiu10. 

Il signor senatore J)i Castagneto ò iucari(!at.o di questo 
lavoro; ed egli potrebbe oggi soddi,fore a questo suo do 
vere, sempre t1uando piaccilt alla Oa1nera di acconsentit·e 
a trasferirsi Ut seduta segreta, perchè il regolUJnento così 
si esprime all'articolo 3: 

e Deputerà uno de' :suoi n1e1ubri a fa.rno particolarizzata 
relazione, della quale sa.rit ùa.ta. lettura in:::derue ool proget.to 
di bila.nCicrin una, sed11ta segreta del Senato, la cui convo 
cazione avrà luogo sulla proposta fattane dal presidente in 
pubblica adunanza. :t 

lo faccio dunque questa propo13ta; o tnittanclosidi n1a 
teria sulla quale è da prevedersi non l)Ossa e.s1'ervi dlvn.rio 
di opinioni, io domando, anche nello stato <tttuale della f?e: 
cluta, un voto della Camera su questo proposito. . 

Chi crede quindi che il Sen&to possa tr..t.sferi1·si in seduta 
segreta. per l'esame dcl bilancio intQrno, voglia ali;arsi. 
(Il Senato ttcconsente.J 
Io sciolgo ora, la sedutai dichiarando che nti riservo di 

fu.r avvert.ire a dotnicilio i signori senatori pel priino giorÙù 
in cui avrò speranza di radwtare il numero legale. 

Lu sedut" ò levala alle oro 3 il;4. 

12 i\ 
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TORNATA DEL 13 DICE~IBRE 1854 .. 
P!\ES!DllNZA DEL l'RESIDENTE JlARONE ~!ANNO. 

SOMMA'.I_iIO. Sunto di petiti3ne - Relazione sui titoli d'a1n1nessione dei nuoi:i senatori . .lJiaineli, Bona, Riva, Intperiali' 
Benso ed Elena - Loro proclamasionc a sènator! del lieçno -- Giununento dci senatori Riv(i ed Imperiali - Discus 
sione sul progetto di le9gè JJC>' la creazione di itna classe criminale teuiJJOfltnea nel Magistrato d'oppello di Piemonte - 
Osserioeion; del senatore Pineilt - Rispost» del minieiro di gra.zia, e 9iu-!ltizia, - Chùtswrci dell« discussione gene1·ale 
- .Approvazione degli articoli 1 e;:, in un cogl-i eineruianwnti 11roposti dall'ufficio centrale, ed accettati dal Ministero, no111 
che dell'àrticolo 3 e den'ii!lero progdto di lcgye - Discussione S1'l progetto di legge per la divisione del magislruto del 
Consolato di Torino in due sezioni - ..:1p1n·ova.zione degli emetulumentl e(l aggiunte proposte dall'uffir.,·io centrale e dal 
senatore S~opis aìi'nriìcoìa 1 e deU1articolo stesso, so» che degli arti-coli 2, cogli cnien.d(tnienU ed aggiunte {alteri dall'uf .. 
{icio centrale, degli articoli 3, 4, e rlell'inlcro progeUo - Presentazione dei 1~ro[Jctti di l!:g[Je sulle pricaticc e ptir l'ceJ?pro"' 
va~ione del ailatwio dell'entrata. 

li~ seduta IJ aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla 
lettura del verbale dell'ultima tornata, il quale ò ap 
provato. 

QtJ.1.llE.r.i.r, segretario, legge il seguente sunto di pc~ 
tisione: 
923. Francesco Oalnslc, furiere giubilato, già capo-posto 

della guardia della villa reale <lolla Regina, ricorre <LI 
Senato onde ottenere per dì lui rneszo di potersi giustifi 
care dalle fattegli ìmputazioni e venire quindi riaunuesso 
in uffic\o. 

Comunica pure tre lettere dei Senatori Stara, Albini o 
Serra, i quali chiedono, il primo un congedo di due mesi, 
e gli altri due di 15 giorni, che vengono loro dal Senato 
accordati, ristretto però, quanto al senatore Stara, ad un 
mese, secondo il proscritto dal regolamento. 
Legge in seguito altre quattro lettere dei senatori 

Malaspina, Gonnet, Picolet e De Fornari, con cui si scu 
sano di non poter per qualche giorno intervenire alle 
sedute del Senato per urgenti affari <l'ufficio e di famiglia. 

BIE~&.ZJONE 8lll TITO.LI D!A•HllilMIONE 
DI NlfO-YI SIENA.TODI. 

PBf:t'IOENTE; Invito i signori senatori, i quali hanno 
" a. face rapporti sull'a.mmessìone dei nuovi senatori da 
S. Ji.I. eletti, ad ade1npiere l'avuto incarico. 

111.11Lr, felatore. Con real dpcreto del 26 dello scorso 
novembre il cavaliere CriatotOro Mameli venne innaJzato 
a.lla dignità di senatore del re_gno. Egli è tuttavia consi 
gliere di Stato, destinato alla sezione dì grazia, giustizia e 
degli affari eccle~iastici, é feee parte sinora della. Camera. 
àei deputati. 

Nel marzo ùel 1849 fu nominato a 1ninistro e segretario 
di Stato e1· l'istruzione pubblica. Un• .tal carica, da lui 

esercrlala con lode, 10 cht8sifiea nelht r1uinta delle categorie 
tenoriiia.te nell'articolo 33 dello Statuto del 1·egno. 

L<\. rettitudine delle sue intenzioni, la. spe(!ehìa.ta. sua. 
probità, la vasta sua. dottrina e la. r<Lra sua facondia, ren 
dono :senza, dubbio sounua1nentc accetta la. sceliit che fn 
fott<L ùi lui a nostro collega. 

PBElillPE1'1TIL }!eLLo iti vot.i l'approvazione delle con- 
clusioni testè lette. 

Chi le a.pprov;;i, f-iOl'gtt. 
(Sono approvate.) 
Ilo quindi l'onore di proclawn.re a senalorc del regno il 

signor cavaliere Ma1ueii. 
La parola. è al senatore Ml-lrioni. 
11.1.a101'11, ·relafol'e. Signori senatori, con regio decreto 

del 26 scorso. noven1bre veniva nominato senatore del 
regno il cowruendatore Bentoloni .. Bona, direttore generale 
dei 1avori 1n1ùbliei e deputa.to alla Cainern. 

Hi> desso oltrepassato l'etiL d'an11i 40; fu d~putato in 
<ttrnt\ro legislature ed intendente generale dal 1844; 
presta, in tale qualità. da più di 7 anni eminenti servizi 
nell'aminirrl::itrazione superiore delle stra.de ferrate, talch6 
riunisce i requisiti richiesti dall'articolo 33 (§§ 3 e 17) 
deno Statuto, e quindi l'uffic.iu V per organo 1nio ve no 
propone l'amruessione. 

PBEillUENTE. Chi intenlle approvare le conclu;)ionl or 
ora lette, sorga. 
(Sono approvate.) 

· Il Senato approva le conclusioni, ed io proclamo senatore 
del regno il signor cavaliere intendente generale llona. 

o• Po1.ii.ol\:E1 relatore. Con 1·egio decreto ·25 :novembre 
1854 S .. M. nornina.va a. senatore del regno l'avvocato 
Pietro Ili va, eletto per la terza volta a presidente del Con· 
siglio della divisione d'Ivrea, quindi taciente parte della 
16• ca.tegoria dell'articolo 33 dello Statuto. 
Esaminatosi dal IV ufficio se riunisse i i:equisiti voluti 

ond 'e~sere ammesso, io ho avuto l'onorevole incarico di 
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dichiarare che non solo fu eletto tre volte, ma ben quattro, 
e che ha pure l'età. prescritta dallo Ststuto, essendo nato 
il 29 gennaio 1809. Onde a nome dell'ufficio ho l'enore di 
proporre al Senato la sua ummeaeione, · 

PBll81DE,.Tll. Pongo ai voti l'adozione delle conclu- 
sioni del IV ufficio. 

Chi le approva, -aorga. 
(Sono appròvate.) 
Il Senato le approva, ed io a nome suo dichiaro senatore 

d'31 regno il signor a. vvocato Riva, 
Risultandomì essere egli presente nelle nostre sale, in 

vito il signor questore Mosca. ed il signor segretario Palla 
vicini a. volerlo introdurre per prestare giuramento. 
(Introdotto nell'aula senutoriu il senatore Riva presta. il 

giuramento, previa lettura della solita. formolu.) 
( •• tJ.l.N 11.a.nT1No, relatore. Signori senatori, l'ufficio I 
' ha preso ad esame il regio decreto del 26 scorso novembre, 

col quale il marchese Giuseppe Imperìuli , deputato alla. · 
Camera elettiva, venne nominato senatore del regno. 
I documenti presentati al vostro ufficio insieme al sud 

detto decreto dimostrando che il marchese Imperiali ha, 
compiuta l'età di 4-0 anni, e che iJaga I'imposia fissata dal 
§ 21 dell'articolo 33 dello Statuto, perciò ravvisando pie 
namsnte regolare la nomina di cui si tratta, l'ufficio per 
organo mio ve ne propone la validaaione. 

r•••IDENTE. Ho l'onore di porre ai voti le conclu 
sioni ora lette. 

Chi le approva, sorga. 
(Sono approvate.) 
In conseguenza delle medesime io proclamo senatore ùel 

regno il signor marchese Imperiali, e prego i signor] sena 
tori Mosoo e Palla vicino n. volerlo introdurre per prestare 
il suo giuramento. · 
·(Presentato al presidente, il senatore Imperiali presta 

giuramento secondo la solita, furmola lett.u. dal presidente 
stesso.) 
Stante I'installamento dei nuovi senatori che hunno · 

prestato il giuramento, il numero legale delle nostre adu 
nanse è ora. fissato a. 51. 

·•&ElllTRJ, relatore, II commendatore Gian Domenico 
Elena, sindaco della città di Genova, fu da. S. M., sentito 
il Consiglio de' ministri, elevato alla dignità di senatore 
del regno per decreto del 1.3 settembre 1854, con applica· 
zìone dell'articolo 33 (cotegoria 20•) dello Statuto. 

I titoli sui quali si fonda la. 1·egia nomina sono in uc 
corde colla citata disposizione, vale a dire l'età che oltre 
pas$a. di tre E1lU1i la. prescritta, e i servisi e meriti eminenti 
che illustrarono la patria attestati in iscritti autorevoli e 
dalla pubblica faina. 

E por effetto l'onorevole signor Elena, oltre alla riputa 
zione meritata -di saggio e zelante ammìnistratore nel .. 
l'arduo ministero di sindaco della seconda capitale del 
regno, si è per singolar modo segnalato nella recente tri 
stissima circostanza che il colèra asiatico entri> a desolare 
quella popolosa città. 

Alle minaeee della mortifera. invfl.8ione si fece premuroso, 
in acoord&> di. patria MJ'ità co' suoi colleghi, a dare istm 

. zioni di tenìperanza, di nettezza, di coraggio, reputati i 
migliori p:réaervativi, non che a promuovere i provvedi 
menti e.be valessero a correggere1 quanto fosse possibile, le 
infelici condizioni igieniche dell'abitato, ad apparecchiare 
speciali ricoveri agli infermi bisognosi e dimore meno 
ÌllBl>lubri alle loro f"1niglie, a disJJ')rre che a ninl!o man· 
c-ro le sussistenze e le cure mediche. 

( 

Se non che egli acquistava nuovi titoli alla cittadina 
riconoscenza quando il morbo infuriava e cresceva. ogui 
giorno le vittime. Imperocchè nel comune terrore ei pi 
glia.va più animo, e, presente alle urgenze ognor rina 
scenti, Yi ripu.ru.va. sollecito; e, vegliando continuo all'ese 
cuzione, facoYasi egli stesso esecutore delle ordinazioni 
sanitarie. Le r1uali, a. fronte di un'oscura e terribil~ mar 
J.ttia che delude le indagini e gli sforzi della scienza e 
dell'arte salutare, possono far il più gran bene. 

E in vero se quella., restìa ai rimedi terapeutici, nel 
tna.ggior numero de'c11si non ò vinta, debb'essere intento 
precipuo dell'a1nn1inistratore l'impedirne, quanto puo5o'li, 
la propagazione, la. quale 8i vecle succedere e nell\1.ddell· 
sa.mento di molto popolo e nelle contra.de insalubri per 
sudiciume ed immondizie, e nelle case afflitte d<\l morbo. 
Alle quali bisogne soddisfaceva il sindaco e &ln pl'~Ve~ 

nire le riunioni di gente, e p1·oceclendo alla disinfeiione 
de' luoghi e dello robe contn,1ninate o sospette. E ogni: 
giorno trasferivasi agli speda.lì e alle povere abitazioni, 
mostrandosi in ufficio <l'autorità. consolu.trice, di padxe, 
d'a.rnico. J<J quindi incuorava gl'infenni co' sussidi, col 
balsamo della pa.rola e coll'esempio del coraggio. · 
Non ò dubliio, e una .. deplorabile esperioozu. di tutli i 

tempi ce lo prova, che quando la pa.uru. occupa gli animi 
della moltitudine, crescono in immenso i deplorabili ~ffetti 
<lel pubblico disastro. Il che avviene allo spettacolo d'un 
1nalore che spegne per for1ne otri bili e a. centinaia. h.: vite 
degli non1ini. 
Ln turbata. fantasia. vede un nemico nel n1eùicu, il veleno 

nella. medicina, diserta ltt. casa e abba.ndona senza assi 
steu;;a gl'illfer1ni1 i cadaveri insepolti; onde si n1o]tiplica.uo 
le oa.gioni di nuova strage e rovin;.i. · 
Il pubblico ufficiale pertu.nto, che i1uperterrito affront"' 

la trernendt-i. calainititi e non cutanto la pro1n·ia. vita. si fa. 
a co111bu.tterht. in ogni 1uanieru,, infonde negli animi sbi· 
gottiti il prop:i·io coraggio, dissi1Ja.. i ti1uori, 1ircviene i 
disordini, conduce la c:ahua e lL-i. pubblieu tranq uHlità. · 

Laonùe se nei hei te.tnpi lli Ilo111a si decreta.va lu. corooa. 
civica a chi rendevasi benemerito ob serratunt ei'i'Cm; ben 
fu degno deJl'onorificenzu., che H senno del Re gli conferì, 
quel generoso, il quale per indefesse cure intese a. su.lvru.-n.e 
1nolti. 
E a r&-Lgio11e si reputu. servigio ezuinente e lu.;;tro alla 

llatria ht mira.bile sollecitudine d'un 1na.gistralo che porge 
cola.li csernpi d"intrepidezia, di zelo, d'un1ani1..i1. 

A queste cose volgenùo 1" mente il I ufficio, cui ho 
l'onore d'appi1rtenere, ha per unani1ne deliberazione rico~ 
noscinto che il commendatore Giando1nenico Elena ha 
titoli validi per esl'Jore ammesso nel novero dei senatori 
del regno. 

PB~110EN'l'E. Chi intendo dare il s.uo voto 1:dfor1 nu tivo 
u. lltteste conclusioni, voglia alzarsi in pie<li. 

(Sono approvate.) 
Il Senato approvu. le conclusioni, ed io. ho l'on0r-, di 

Proclama.re il sianor cavaliere Elena., sindaco di Oen)\'a.f a. o • 
sen•tore del regno. 

c.1.cc1a, relatore. Dalle carte presentate dal cava. lere 
ayvoca.to Gaspare Benso, vice-presidente della Camera 
elettiva, stato, non1iuato sonatore del regno con reale 
decreto del 26 scorso nove1nbre, resta dimostrato ch\?Jsso 
ha l'età. di quarant'anni co1npiuti, essendo nato nell'hnno 
1793, e che ha percorso tre legislature. 
Laonde trovandosi' il prefato signo1· cavaliere Ilenzo 

contem1ilato nella cat<>gQria 3'dell'articolo 33 dello Statuto, 
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unanime il II ufficio è d'avviso che il medesimo possa 
essere ammesso a far parte del Senato. 

PBl{8JDENTE. Pongo ai voti queste conclusioni. 
Chi le approva, sorga. 
(Sono approvate.) 
Ho conseguentemente l'onore di proclamare il cavaliere 

Gaspare Benso a se.na_tore del regno. 

QDC'll'•••OWW: • &rPIRO"l'.l:ZIONE DEL PHOGETTO 
•• I,J'.tGGIC Pii:• (,& ICBE&lr.lONE DI tll\'& CL&81!1 .. : 
t::IBlllIIV&ILB TEHPOR&NE& NEL B.l.Gl8TH.l.TO DI 
&PPEI.LO DI PllEllONTE. 

PBESnÌEIW'l'E. I/ordine del giorno ei. chiama. a diacu 
tere le due leggi per la creazione dl una. classe · criminale 
temporanea nel magistrato d'appello di Piemonte e per la 
divisione del magistrato del consolato dì Torino in due 
sezioni, le quali leggi sono state esaminate dallo stesso 
ufficio centrale. 
·Comincio ad aprire la discussione generale sulla prima 

di esse, cioè quella per cui si aggiunge una nuova classe 
temporanea nel magistrato d'appello. (Vedi vol. Docurnenti, 
P•!1· 1627.) 

Pll'fELa.J. Domando la parola. 
PaEilJDEl'llTE. Ha la parola. 
•1w11KiLI. Nel prender la parola. in riguardo alla legge 

Me vi è proposta, io non debbo temere d'aver l'aspetto di 
chi o cerchi discolpe od invochi un pietoso velo per rico- 
prire il passato. • ' 
Il rapporto del vostro ufficio centrale mi franca da 

questo timore, ed io debbo rendergli grazie che, nel censi 
gliare la proposta addizione d'una classe criminale tempo 
ranea alla Corte d'appello di Piemonte, sia venuto esprì 
mendo un'opinione tanto favorevole e rassicurante sulla 
assiduità ai loro prnpril doveri <lei magistrati che la com 
pongono, da dispensarmi da Of.'11Ì schiarimento a tale 
proposito. 
'I'uttavia, non conviene dissimularselo, è un grave disor 

dine quello che manchi o non riesca pari al bisogno in 
qualche parte l'azione della giustizia; e se sfuggono alla 
censura i magistrati,' la severità, dell'indagine si rivolge 
sul sistema e sulle cause da cui possa provenire un sì 
deplorabile risultato. 
Il vostro ufficio centrale, o signori, vi segnalava un fatto 

che Iò sono lungi dal' .eontestare , l'aumento dei reati in 
questi ultimi tempi; certamente la cifra che il Ministero 
chiama non senza. ragione ingente, di 650 cause criminali, 
che sulla fine dell'ora scorso ultimo trimestre rimanevano 
a spedirsi, non computati anche i 382 appelli eorresìonali 
che aumentano siffatta, mole, è un fatto di grave impor 
tanza; ancorchè si accompagni con quelle riflessioni che 
non isfuggivano all'ufficio centrale, che cioè il distretto 
della giurisdizione cui u!1 tal fatto si riferisce è per am 
piezza di gran lunga il primo degli altri, che più conside 
revole vi è l'afflusso cli popolazione, con tutte le conse 
guenze che ne derivano. 
Tuttavia il difetto che grandemente è da lamentare, di 

una. statistica. erìminale, deve, n. mio avviso, render cauti 
in· apprezzare rtaultati -di tal sorta. 

Qu.a.ndo infatti si .consideru che nel Belgio, paese certa 
mente la cui moralità, in ragione dello spirito industriale 
&l"fflai in esso· diffuso, non può tenersi in ìsfavorevole conto, 

e che per conformità di religione e per ultre circostanze 
sta in certa analogia. col nostro, la proporzione degli accu 
sali colla popolazione totale nel quadriennio dal 1840 al 
1843 è ~tata <li un accusate su 9957 abitanti; quando si 
considera che in Francia nello stesso periodo di tempo 
(anteriore alle ultime scosse rivoluzionarie) variò da uno 
-per 4077 abitanti ud uno per 4737"; quando, ciò si consi 
dera, e si pon mente ai risultati stessi, sui quali si rivol 
gono le nostre cure, non si può non rimanere alquanto 
rassicurati. 
Ed in vero se si prende la cifra degli accusati per gli 

ultimi due anni 1852 e 1853, le sole chemi sia stato dato 
<li poter ra.ceoglicre con certezza, si avranno pcl prin10 
633 e 628 pel secondo. 

Queste cifre si pongono a r.:Lffronto annualmente colla 
popolazione dcl diBtretto della Corte d'a.ppe.llo in Piemonte, 
stando a.nehc a.11;;1, base rlel 1848, in eui dal pubblica.tosi 
censin1ento rileva.va. il totale <li quella popola7.ione, pel' le 
12 provincie in essa con1prese,·a l,867,25a, e si avrà nella 
supposizione più ;:<fttvorcvole, cui avrebbe dato luogo l'au- 
1nento de'processi, una proporzione che non si dilunga 
gran fatto dal ni.pporto indicato nella statistica francese, 
bcnchè rimanga superiore a quello relativo alla, stathit1ca 
helgieo.. 

Ma il e.erto si è che col crescere della proporzi()ne dei 
reati deve cre~ccre a.ltre:ù il 1nodo di provvede1·e alla· loro 
repressione, e non per un 1nezzo transitorio soltanto, 1na 
con un siste1na. l)en studiato ed ordinato in tutte le sue 
parti. 

Pcr1nettetemi, o signori, di venire ora a qualche mag~ 
giot particola.re sull'andamento degli affari criniìna.li, e 
11rimicramente sul numero .delle ca.use giudicate nell'or 
trascorso triennio. 

Si tennero ne} 1851 dalle due classi crin1inali dì questa 
Corte d'a.ppello 390 dibattimenti: se ne a.vrebbe un 1nag 
gior numero se si intendesse la cosa nuLteria1mento }ler le 

· Hedute hnpiegate; rna il numero accennato esprirne la 
quantità delle cause a cui si riferirono i dibattimenti; 
siano essi durati per una o più sedute, come ò noto avve 
nire per la natura delle cause stesse che talvolta assorbono 
una serie di sedute: il numero pertanto delle éause crhni 
nali giudicate nel 1851 fu cli 390, nel 18G2 di 408, nel 
1853 di 396. . 
Nell'anno in corso, a malgrado l'importanza di qualche 

causa cui OC('.orse d'impiegare un. proporzionato nmne1·0 <li 
eedutè~ il numero delle cause giudicate negli undici soli 
1nesi già. tra.se.orsi si mantenne a livello della cifra, totale 
dell'ultimo anno, cioè 396, e computate le cause che si 
s11ediranno nel decorso. del presente mese, che poésono 
valutarsi tra le due classi crin1inali a 46, raggiungerà la 
cifra di 442. 
·voi vedete, o signori, che la progressione nella speJ.i 

zione, lungi dal decrescere, tende anzi ad aumento, presso 
che in ciasCun anno. 

Nè io 1ibus'erò · maggiorn1ente della vostra benigna. soft'e· 
renza per svolgervi il novero delle canee con,.-ezionali in 
pa.ri tempo spedite, che per gli undici mesi . or trascorsi 
soIWllarono a 201. Solo chiedo mi sia lecito'· l'attestarvi 
quanto vi abbia merito l'operosità. indefessa. dèi consiglieri 
delle due .classi criminali, i c1uali, oltre le quattro sedute 
ordinarie in ciascuna. settimana, siedono mensilmente· ad 
turnu.m due altri giorni per occuparsi in essi delle cause 
correzionali esclusivamente e ùelle contumaciali, e oon sì 
lodevole devozione all'amministrazione della. giustizia, di 

' 
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cui forse non vi ha. altro esempio in alcuna Corte giudi 
ziaria, sì nello Stato che fuori, cooperano effìcaeemente a 
sollievo del ruolo delle due classi criminali, le quali tut 
tavia non cessano anche fra i dibattimenti criminali di 
attendere alla spedizione degli appelli pure correzlonaìi. 
E qui io nun posso a meno di sentire il grave danno che 

nasce dal difetto di sta'tistici ragguagli, i quali molte cose 
farebbero conoscere intorno alla. natura ed andamento 
delle cause prima che pervengano al periodo di loro deci 
sione. 
Un'osservazione però io non credo di dover tralasciare 

come di non breve momento a parer mio, non tanto por la 
legge cho' si discute, carne per quelle utili riforme che 
speransi dall'introduzione delle Assiale o sessioni criminali 
da tenersi in determinate sedi, entro ciascun distretto di 
Corte d'appello. 
Ad operare quel bene che il Governo mira ad ottenere 

con tale ìnnovasione, non poco contribuirà la. più celere 
istruzione dci processi, che ora per più d'un motivo viene 
assai protratta; talchè se dalle franeesi ataf.istiche si ha 
che la durata. della detenzione preventiva non eccede d'or 
<linario sei mesi per 64 accusati su 100, una ben sensibile 
differenza si verificherebbe senza dubbio presso di noi se si 
venisse a confronto su tale proposito. 
Un-tale risultato, O signori, è conseguenza, dell'intìero 

sistema di procedura, e particolarmente di quelle norme 
che abbisognano tuttora di mitigazioni, le quali regolano 
la detenzione preventiva e privano molti giudicabili del 
beneficio che senza danno, anzi con pubblico e 'privato 
vantaggio, loro si potrebbe assicurare, della libertà· me 
diante cauzione, 
Più di tutto però ancora, a mio avviso, contribuisce ed 

, alla lunghezza delle detenzioni preventive, ed alla lentezza 
dell'istruttoria, un'altra cagione; intendo dire la disposi 
xìone adottata nel nostro Codice di procedura, ud esempio 
di qualche altro Codice italiano, che Irremissibilmente 
prescrive (art. 42 Cod. di procedura criminale) al Ministero 
pubblico di far eì che l'istruzione della causa segua. per 
tutti i reati di qualunque natura che ad un individuo 
possano essere ascritti; in ordine al che una ben diversa 
norma si segue ne' giudizi criminali in Francia, talchè In 
legge (art. 308 Code d"il113fri<elion criminellr) autorizza il 
Ministero pubblico, secio, anche quando dall'atto d'accusa 
apparissero più reati, l'accusato non venga sottoposto a 
giudizio che per un solo od alcuni di essi. 
Non è d'uopo far rilevare di quanta conseguenza un tal 

principio sarebbe per l'andamento dei dibattimenti che la 
moltìplieìta dei reati più ancora che la loro natura tende 
presso di noi a protrarre con nessun vantaggio, anzi con 
danno della cosa pubblica, la quale molto più si giova di 
una celere repressione che di quella che più tardi giunga, 
sebbene con corredo di più pesanti e diuturne pene. 

Ma il principio acquista poi ben più d'importanza ae 
cettaudosi, siccome nel mio particolare io ne formo il voto, 
il giudizio per giurati nelle c.auSè ordinarie; avvegnaehe è 
nella, semplice struttura dei processi che convien cercare 
di porre le basi della semplicità dei giudizi, la quale più 
cbe a giudici maturati dallo studiò e dall'esperienza di 
vieu· condizione indispensabile della forma di giudizi 
poc'anzi accennata. 
Io teriµin'erò con esprimere un voto, siccome. poc'anzi 

ebbi a lamentare un difetto; vale a dire che il Ministero 
avvisi seriamente a dotare il paese dì una buona e com 
pi\1-t& statistica giudiziaria criminale, quale ce la possono 

1 ') •t ~}: . 

dare i dotti uomini che con tanta lode già ne pubblica 
vano, non è molto, una intorno all'amministrazione della 
giustizia civile e commerciale. · 

BA.Tl'&zz1, ministr» d-i ,qra.zia e 9-i-ustizi.a. Io non posso 
a meno che concorrere coll'onorevole preopinante a ren 
dere testimonianza. della cura e soleraia che il magistrato 
d'appello di questa città. pose mai sempre nella spedizion~ 
delle c:i.use criininali, e ciò per me si dichiarava. espressa. 
mente nella. relazione di questo proget.tC:1. 

Non è 1nen eei·to perù che ttsiste un grandisaiulo ~e 
trato di cause e che 8i rende necessario ed urge~ d~ 
avvisare al rnado di farlo scomparire. 

Certa.mente se non sì fosse giti presenta._ta al Parlament.Q 
unn legge per l'organizzazione dellrordine giudiziario, 
questo proget.t-0 di legge potrebbe <limi incompleto e4 
insufficiente a rag!,ri.ungere lo scopo che il Governo si 
propone. 
~Ia essendovi già. (1ue1l1altro 11rogetto inteso ad ordina.:t;'e 

con nuovi 111o<li l'am1ninistrazione dellu giustit.ìa criminale, 
anziehè riproporre un generale ordinamento, la presente 
legge doveva Ii1nitarsi a quei provvedimenti che sono 
riehiesti dalla neeesHità del n1omentçi; e emù venne ideato 
lo staùili1nento provvisorio di una nuova classe, la quale 
possa concorrere coll'opru-a sua. all'esaurhnento déll'a.nzi 
detto n,1·retra.to. 

Qua.n<lo poi verrit prc;.;enta.ta a.i Senato il progetto di 
legge sull'orùinarnento giudizia.rio, allora si potrù. discu .. 
tere di proposito eon1e si possa rendere pii1 celere la spedi 
zione delle cause -crìnùnali. 
Non posso tutta.via lasciare senza rispos4J, alcuna delle 

Oli'Servazioni fatte dall'onorevole preopinante: . ' 
Egli 'i dolse primo di tutt-0 della 1nnncan~a di dati 

stati:->tiei nelle 1naterie crirninali, e '>"Orrebbe ·che fosse 
prestamente recata. a tern1ine la st.atistica1 perocchè la. 
n1edesi1na servirebbe a porre in rilieyo i bisogni, ai qua.li 
occorra. di provvedere. 
Io concorro coll'onorevole preopinante sulla conveuienz~ 

che sia. prestamente fatta di pubblica. ragione la statistica 
criminale, e posso assicurare. il Senato che il Minis~ro ' 
non tralasciò di dare all'uopo le occorrenti disposiziopì; e 
quindi io porto fiducia che coll'opera degli onorevoli 
membri della CommisAione, inca.ri~ta della, fonnazione 
dellà detta. statistica, questa potrà esser fra non molto 
pubblicn:ta nel suo iutiero, e che il lavoro ùn,, pubblica.-fsi 
corrisponder;1 perfetta.mente a. quell'altra parte di essa 
statistica che gitl. si conosce. 
L'onorevole preopinante faceva inoltre argomento di 

censura il carcere pl'eventivo, enunciando il desiderio di 
vedel'e diminuito il numero di coloro che sono tenuti. ,in 
cuatodia, allargando cioè i casi in cui sia ammessa la difesa. 
a piede libero. 
Sarebbe stato veramente desiderabile che l'onorevole 

senatore Pinelli facesse siinìle proposta, allorquando- ne~ 
scorsa estate veniva in discussione il progetto di legge 
avente appunto per oggetto di agevolare la difesa a piede 
libero, aumentando cioè il numero dei casi in cui si possa 
concederla .. 
Ed io .penso che infatti sfasi con quella legge in~dotta 

la maggiore larghezza che fosse possibile; tanto che 9ltre 
passando a.ncora i tern1ini della medesima si. QOÌ'rerebbe 
un certo pericolo di COillprométtere l'amministrazione della. 
giustizia; poichè non solo venne statuito per regola che Ili 
libertà provvisoria mediante cauzione debba conoe.dersi 
sempre che il reato non abbia titolo di crimine, lllll Bi 
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estese cosiffatta disposizione ai crimini, pei quali, secondo 
le circostanze, farebbesi luogo a diminuzione o commuta 
zione di pena, all'applicazione cioè della sola. pena del 
carcere. 
L'onorevole preopinante si tacque allora; ed io penso 

che non sia .opportuno, passati appena pochi mesi) di rimet 
tere la cosa in discussione. 

Al senatore Pinelli è pure sembrato che non vi sia 
bastevole celerità nell'istruttoria delle cause, riferendo in 
parte alla lentezza dell'istruttoria la tardività della spedi 
zione dei provvedimenti. ~fa io penso che questo ritardo 
nell'istruttoria proceda anzi da che, essendo i giudici 
istruttori informati che presso al magistrato d'appello 
esiste un grande arretrato di cause, stimano perciò inutile 
di promuovere nuove assegnazioni a difesa, peroccbè le 
cause poste in istato di spedizione dovrebbero tuttavia. 
attendere lungamente una decisione; ond'è che facendo 
scomparire l'arretrato di cause si otterrà anche l'effetto di 
dare maggior celerità all'istruttoria dei processi. 
Questo è pertanto l'oggetto dell'attuale progetto" di 

legge, ed io. spero che il Senato vorrà approvarlo. 
r1Ns1.i1,1. Domando la parola. 
Mi duole che la forma compendiosa che ho dovuto tenere 

nei pochi cenni sottoposti al Senato forse non mi abbia 
posto in grado di esprimermi con sufficiente chiarezza 
sotto tutti gli aspetti. 
Le mie osservazioni invero più che a censura tendevano 

a dare una qualche spiegazione di fatti, i quali si produ 
cono nell'ordine giudiziario. Lungi perciò dal mio pensiero 
ogni idea di censura. 
Più che altri io sono in situazione diparlare di uno dei 

punti di cui ragionava il signor ministro, di osservare 
cioè lo zelo intenso che pongono i signori istruttori nella 
formazione dei processi; ma io appunto partiva, nell'os 
servaeione fatta a questo riguardo, non già da una- colpa 
personale degli istruttori, sìbbene da certe condizioni che 
toccano al sistema, 
La stessa cosa io debbo dire quanto alla detenzione 

·preventiva: non poteva tralascilre di fare un cenno sulle 
conseguenze più gravi, che risultano per gli accusati da 
questo prolungamento di detenzione preventiva, anche in 
riguardo al punto che si possa 9 non restringere mag 
giormente. 

Se non ini fosse tolto con mio rincrescimento molte 
volte (come appunto avvenne all'occasione della legge cui 
accennava l'onorevole signor ministro} l'intervenire alle 
sedute del Sonato per ragione delle altre mie incombenze, 
io non avrei mancato di sottomettere all'apprezzamento 
della Camera qualche cenno su quest'argomento, e mi 
sarei creduto tanto più fondato a farlo, in quanto che non 
si tratta già di teorie e di proposte, le quali abbiano 
aspetto di accattare favori a chi le fa, me avrei invocato 
forse l'esempio di una legge che venne discussa e adottata 
in uno stato costituzionale quale si è il Belgio, il qùale 
modificò in certe parti, che appartengono alla sfera crimi 
nale, l'articolo della detenzione preventiva. 

L'onorevole ministro sa meglio di me che questo è il 
limite che il nostro Codice pone in materia di ammessione 
a libertà mediante cauzione. 
Ora vi sarebbero forse eerte categorie; e per accennarne 

una parlerò solamente dei delitti cont~o persone pe• vio 
lenze che succedono in rissa e casi simili, nei quali non si 
ha verun argomento sfavorevole sopra la persona dell'in 
quìsìto, ma che per altro, dovendo sottostare a pena crlmi- 

1 ''·~ r. . t ... 

nalo, si trova inesorabilmente esclusa dal benefizio della 
libertà mediante causione. 

Questo per esempio è uno di quei casi che, meditandovi 
più paca.la.mente, non avrei certo tra.la.sciato di sottoporre 
alle considerazioni e del Ministero e dal Senato ìn ceca .. 
eione di quella discussione, la. qua1' però io snn lieto che 
abbia prodotto certi risultati, ~~ cui opportunamente mi 
rava la sollecitudine miniereciale. 

Io del restante mi limiterò a dire che nelle 111ie osserva 
zioni in cui sono entrato nelle varie parti che apparten 
gono all'istruttoria, non ho avuto in mira di fare un'in 
tempestive proposizione, 1na unican\ente di eccita.re 
l'attenzione del Sena.t.o in proposito di quei tali punti, i 
quali, secondo me, abbiRogna.no u.nche di qua.1ehe conside .. 
razione nell'atto in cui si farà luogo a1la nuova organiz· 
zazione; perocchè bisogna. persuadersi che un'amministra. 
''l,ìonedellagiustizia, la quale debba procedere speditamente, 
liìsogna che sia sorretta. da un'istruttoria. che non porli a 
soverchie implicazionl. 
Io non avrò d'uopo a questo riguardo di entr.are in 

minuti particolari, ma è certo che, 80 si pongono a con 
fronto le sentenze di ace.usa. del nostro Sta.to con gli e.tti 
di accusa che si leggono in varii dibattimenti pubblicati e 
provenienti da altri paesi1 sarà. facile il confronta.re qua.nto 
maggior senrplicità vi esista in questi, che non nella forma 
in cui presso di noi si propongono le accuse. 

Questi sono argomenti gravi, argomenti cl1e non ho 
certamente la presunzione di con;:.iderare come suscettibili 
di essere definiti in poche parole, ma argomenti tali per 
cui, persuaso com' io sono dell'intenzione' tl.el Ministero di 
prov"federe al perfezionamento dell'ordine giudiziario1 io 
non 11osso a meno di espritnere il voto che passa.no essere a. 
tempo debito oggetto di esame, ed a questo esame io pure 
aggiungerò sarà di ottimo sussidio una statistica giudi 
ziari•, la quale sia debitamente compilata. 

rR•:••olU\TE. Pongo ai voti la. chiusura d-e:Ua diacus- 
sione generale. 
(È adottata.) 
Passo quindi alla le\tum degli articoli: 
• Art. 1. È stabilita. nel magistrato d'appello di Pie 

monte per l'anno giuridico 1854-55 una. nuova classe 
composta di sei giudici, esclusiva.1uen~e incaricata di con 
correre alla spedizione delle cause criminali e degli appelli 
correzionali. • 

(È approvato.) 
, Art. 2. Nella campoHiùone della detta. classe tempo 

ranea. il GOverno è autorizzato ad applicare Btraordin.a.ria 
mente al magistrato d'appello di.Piemonte altri presidenti 
e consiglieri, tra.endoli all'uopo dagli altri magistrati del 
regno, col)lpa.tibilmente però n.lle esigenze del servizio. -. 

A quest'articolo l'ufficio centrale ha proposto due muta 
zioni: l'una di aggiungere alle parole presidenti e catis-i 
glieri le seguenti: che i·Fprestino la loro annuen~a; l'altra 
d'inserire in fine di esso e"dopo le parole aUe esigenze del 
servizio, queste altre: ed anche gio-i.:·andosi dell'opera clte 
siano disposti a prestare persone godenti pensiooe di as-pet 
tativa o di 1·iposo, la quale satà loro· conservata. 

n.t..TT&.UI, ministro di grazia e giustizia. Queste ag 
giunte furono proposte <l'accordo col Minietero. 

raEMIDENTli:. Ciò post.o, se non si chiede la divisione, 
io pongo ai voti l'articolo sì e come fu emendato e concer 
tato col Ministero. 

(È adottato.) 
e Art. 3. I membri degli altri magi•traU d'appello che 
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~aranno straordinariamente applicati a quello di Piemonte 
ecnserveranno gli attuali loro stipendi, e ripiglieranno le 
lol'Q funzioni nel magistT&fo a cui appartengono tostochè 
la classe temporanea col finire del detto anno giuridico 
rimarrà disciolta. ~ 
(È adottato.) .. 

Dl&Clf.810!VE ·mo APPBO'l'.&.ZIOWE DEL PROGETTO 
bi l..EGGE Pl!:B L&. DI'f'Ull01'1E ll'I b1JE llE7;101'll 
llEL B4.GISTB&.TO DEL "ON&Ol.t.l.TO DI TORJ1""0. 

•llE&IDENTK. Per non disagiare due volte il Senato 
per lo squittinio segreto delle due leggi poste all'ordine 
del giorno, io passerò ad invitare la. Camera a voler dìscu 
tere l'altra legge riguardante la divisione in due sezioni 
del magistrato del consolato di Torino, sulla qual legge 
dichiaro aperta la discussione generale. (V' cdi vol. Dccv 
menti,, pag. 1626.) 
Non chiedendosi la parola, passerò alla lettura degli 

articoli: 
, • Art. l. Il magistrato del consolato di Torino è diviso 

in due sezioni. 
• Per la decisione delle cause vertenti in grado d'appello 
i giudici saranno in numero di cinque; per le altre cause 
basterà I'Intercento di tre giudici. • . 
•cr.ol'H. Domando la parola. 
l'RHIDENTE Osserverò prima al Senato che l'ufficio 

centrale ha proposto di aggiungere alla menzione dei giu- 
di;,; la parola legali, non che un altro alinea che sarebbe 
COsl concepito: · 

e Interverranno alle udienze di ciascuna sezione due 
consoli banchieri o negozianti , secondo il prescritto delle 
RR. CC., al qual effetto saranno nominati altri due consoli 
ordinari, ed avrà luogo la. nomina di quattro consoli sup .. 
Plenti pel servizio delle due sezioni. » 

l>E •.a.BGREBIT.I., relatore. D'accordo col signor sena· 
tore Selopis , domando la parola per fare qualche osserva 
zione sull'aggiunta proposta. 
Il Senato ben sa che nel progetto ministeriale, parlan 

do$i della nuova compceìeioae del magistr'ato del consolato 
da. dividersi in due sezioni, onde spedire più facilmente e 
Più prontamente le cause che trovanai davanti quel magi .. 
strato tuttavia indecise, non si parlava che dei giudici, e 
non dei consoli. 
Parve all'ufficio centrale che nella composisione del ma 

gistrato del consolato, diviso quind' innanzi in due sezioni, 
debbasi eziandio esigere la presenza di due consoli ordinari 
per ciascheduna sezione, perché il sistema delle RR. CC. è 
mantenuto fino alla creazione dei tribunali di commercio, 
Colla diversità solamente introdotta in questa legge, vale 
a. dire la divisione in due sezioni e I'Jntervento cli cinque 
? di tre giudici, secondo che la causa 'là d'appello o di prima. 
tstanza. 
. Riconobbe l'onorevole guardasigiÙi che non - si aveva la 
tutenziona di togliere dal magistrato del consolato di 'l'orino 
la. presenza necessaria di due consoli; quindi fu redatto 
dall'ufficio centrale l'alinea da interporsi tra il fine de! 
Primo articolo ed. il principi_o del secondo. 
. Ma si osserva. che in questo alinea che si tratta di -ag 

giungere parlasi della nomina di quattro supplenti, invece 
eh$ due supplenti già esistono attualmente. . 
Veramente nelle RR. CC. noli si parla di consoli sup; 
i!usw•a 1853-51. - s. •• re DEI. ROGNO - Ollc .. tlonl SI. 13 l 

plenti, si parla solo di consoli ordinari; ma siccome vi sono 
due supplenti, i quali rappresentano nel caso d' impedì 
mento i due consoli ordinari nella prima. classe, ragion 
vuole che vi siano anche due consoli supplenti, i quali rap 
presontino i due consoli ordinari nell'altra classe. 
Parve quindi che sarebbe meglio redatto qnest'ulinea 

quando non si parlasse di quattro su1~plenti, ma solo di ·aue. 
Anche la menzione di quaiù·o s1~pplenti potrebbe sussi 

stere, secondo me, perchè ì qu.cdh·o supplenti saranno vera 
mente il numero necessario, e due di essi, poichè già esi 
stono, potrebbero essere confermati, tanto più che ne1le 
RR. pc., come già dissi, non si fa cenno di su111JlcnU. Tut 
tavia, se si vuole, potrebbe parere più acconcia la dizione 
quando si dicesse che « saranno nominati altri due sup 
plenti pel servizio ordinario delle due sezioni, ,. invece di 
dire: ~ saranno nominati altri due consoli ordinari e quat 
tro supplenti, ecc .. , » ciò che potrebbe indurre qualcheduno 
a pcn8are che i due eonsoli supp1enti che gHt sono in carica 
di presente dovessero cessa.re. • 

Io sottopongo questo dubbio al Senato per vedere se 
vuole ritenere la dizione già proposta nella relazione, op 
pure modificarla così: ..: Rar~nno nominati altri due consoli 
ordinari e due consoli supplenti pel servizio ·delle due 
sezioni. Jo 

La differenza non è molta, ma varrebbe ad esclu~ere 'Il 
dubbio che in alcuno sorgesse che i due consoli supplenti, 
i quali ora sono in funzione, non fossero 1nantenuti. 
Potrebbero questi essere mantenuti, facendo cader:e ·1a. 

nomina di due dei quattro supplenti sui due consoli sup 
plenti attuali; ma si crede meglio, parlando più chiaro, fa.r 
menzione della nomina anche di due altri consolì supplenti 
pel servizio delle due sezioni, perchè allora veramente vi 
saranno quattro supplenti, due per il servizio di una se 
zioue e gli altri due per il servizio dell'aJtra. 

R.t..TT.i.7.z1, ministro di orazia. e yiustizia. Io non ho 
alcuna difficoltà di accetbare la nuova redazione, la quale 
parmi che realmente corrisponda, meglio all'intenzione del 
l'ufficio centrale. Dal resto 1~rr1&ne inteso che gli attuali 
due giudici aggiunti saranno giudici ordinari, e che si 
debbono nominare altri quattro giudici straordinari sup• 
plenti. 

&CILOPI&. Domando la pa.rola. 
pa:a:s10ENTE. La parola è al senatore Sclopis. 
IJCI.OPll!ll. Io credo che nell'articolo 1, al primo alinea, 

non si sia fatto caso di un genere di giudizi., i quali ricer .. 
e ano una loctl'done speciale, in tondo delle cause di rivo ... 
cazione. 

Si dice nell'alinea: 
• Per la decisione delle cause vertenti in grado d'appello 
i giudici sn.ra.i1no in numero dì cinque; per le altro cause 
basterà l' intet·vent.o di tre giudici. ~ 

lo credo essersi già presentato il caso nel n1agistrato del 
consolato che si siano p1·oferiie sentenze dii giudici in nu 
mero n1aggiore di tre, le quali siano passa.te in istanza di 
rivocazione i per queste cause sarebbe necessario stabilire 
che vengano decise in grado di rivocazionc da un numero 
almeno eguale a quello dei giudici che proferirono la prima 
sentenza. 

Ecco la modificazione che io propor-rei: -sie-come la causa 
di rivocazione non è una ca.usa d'appello, 1na è una causa 
in riparazione di una sentenza emanata- dal tribunale 
stesso, io opino che per la garan1.ia, n.riche n-umerita, nei 
giudici a profitto delle parti si debba Htabìlir<! ~he non mai 
una sentenza di rivocn.zion~ si proferisca da. un J.1\lmerç 

• 



-426- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853-54 

di giudici minore di quello in cui trovavasi quando si 
proferì la. sentenza che cade in rivoeasione. Per conse 
guenza proporrei di aggiungere un secondo alinea in questi 
termini: 

t; Le cause di rivocazione però saranno decise da un 
numero di giudici almeno eguale a quello che proferì la 
sentenza della cui rivocaeione si tratta. ,. 

u.&.TT &zz1, ministro di grazia e giustizia. Non ho alcuna 
difficoltà di uceettare la. proposta ora fattà, perchè servirà 
a togliere un dubbio che forse potrebbe sorgere, sebbene 
io tenga per indubitato che il giudicio di rivccasione 
debhn agitarsi avanti gli stessi giudici che pronunciqrono 
la sentenza, Mn ò meglio tuttavia che ciò venga. espressa 
mente dichiarato. 

P:it.ESIDE~TE. Comincierò per mettere ai voti la parte 
prima dcll'!tl'ti1~olo, sulla quale non è caduta osservazione 
alcuna. (T'"e(li SO]Jru) 
Chi l'approva, si alzi. 
(È approvata.)• 
Segue il primo alinea, sul quale non vi è altra mutazione 

che l'aggiunta da farsi della parola legali a quella <li giu~ 
tlici. (Vedi sopra) 
Chi l'approva, sorga. 
(~'; apprcvatc.) 
Viene ora l'alinea a cui sono state fatte alcune mo· 

diflcazionì dall' ufficio centrale, alle quali il Ministero "ha 
aderito. 
Io pregherei poi anche il Senato di avvertire che, se 1:1i 

adotta la clausola di due consoli Htt)Jplenti invece di quella 
prima, esistente, cioè quattro, sarà necessario di cambiare 
li ultime parole dell'articolo, cioè pel servizio delle due 
sezioni. Finchè erano quattro supplenti, potevano appll 
cnrsi alle due sezioni; riducendoli adue, ·è chiaro che I'In 
tento della legge è solamente di applicarli al servizio della 
nuova sezione. Per conseguenza io proporrei di dire: pel 
scrviz,io della nuot•a sezione. 

Darò dunque lettura ùell'a.rlieoJo con queste modifi 
cazioni: 

<.( Art, 1. Il magistrato del consolato dì Torino è diviso in 
due sezioni, 

« Per la decisione delle cause vertenti in grado <l'appelli? 
i giudici legali saranno· in numero di cinque; per le altre 
cause basterà l'intervento di tre giudici 

« Interverranno alle udienze di ciascuna sezione due 
consoli banchieri o negozianti, secondo il prescritto dalle 
RR. CC._ al qual effetto saranno nominati altri due consoli 
ordinari e due consoli supplenti pel servizio della nuova 
sezione. ~ 
(È approvato.) 

• Qui può aver luogo il terzo alinea proposto dal senatore 
Sclopis per le cause di rivoceeìone, il quale è così con .. 
cepito: 

e Le cause di rivocueione però saranno decise da un nu 
mero di giuJici attuane eguale a quello che proferì la sen 
tenza della cui ri vocazione si tratta. » 

SCLOPJJill. )!et.tendosi quest'alinea per I'ultimo, si deve 
omrnettere la. pa.rola. però. Io l'aveva messa nel ca8o che 
l'alinea s'inseriHRO nell'articolo dopo l'altro alinea in cui si 
stabilisce il numero dei giudici. 

P&i<albE!ll'fJE. Si toglierà il però. 
Pongo ora ai voti questo terzo a.lfuea aggiunto dal sena 

tore ~clopis. 
()bi l'apprgva, sorga. 
\È &f provato.) 

~fetto ora ai voti l1 ìntiero articolo 1. 
(È approvato.) 
• Art. 2. All'effetto di comporre le due sezioni è fatta fa· 

coltà al Governo di aggiungere al detto magistrato . due 
giudici stra.ordinari, e di destinare a tale uffizio due mem 
bri di alcun altro magistrato o t1·ibunale del regno , dei 
quali si possa disporre compatibilmente alle esigenze del 
servizio. 

« Il GoveIDo è pure autorizzato ad applicare tempo 
raneamente all'uffizio dell'avvocato fiscale del consolato 
un sostituito avvocato fiscale presso un tribunale pro~ 
vinciale. » 

Il Senato è già informato che l'ufficio centrale, col con 
Hentimento del guardasigilli, propose di aggiungere dopo 
la parola giudici l'epiteto legali., e dopo le parole alle es-i· 
genr:e dcl servizio.le seguenti: con che però vi prestino la 
loro a·nnucnza, ed inoltre d'interporre fra il primo para. 
grafo e l1alinea di questo articolo secondo un altro alinea 
<lel tenore seguente: 

« La. destinazione potrà eziandio sotto la b:tessa condi· 
zione <lelht loro :.t.nnuenza cadere su persone godenti pen 
sione di aspettativa o di riposo, la qua.le sarà loro eon 
servata. :. 
Aggiunte queste che si sono già. approvate riguardo aJ 

progetto di legge relativo alla crear.ione di una clai:1se cri- 
1ninale del magistrato d'appello. 

Se nessuno fa osservazione sul complesso dell'articolo, 
risparmierò le replicate levate al Senato e metterò ai voti 
l' intiero articolo colle aggiunte proposte. 
(È approvato.) 
« Art. 3. I membri <lei 1nagistrati o tribunali ed il sosti· 

tuito avvocato fiscale che 8aranno rispet.tivan1ente a.pplicati 
a.l uutgistrato del consolato ed a.ll1uffizio dell'avvocato fiscale 
conserveranno gli attuali loro stipendi, e ripiglieranno 
l'esel'cizio delle loro funzioni nei magistrati o tribunali a 
cui appartengono tostochè sia per legge deliberata ed at 
tuata in Torino la. istituzione di un tribunale di commercio 
e la conseguente ~oppressione ùel consolato. :t 

(È approvato.) 
« Art. 4. Il numero delle udienze che ciascuna delle se- 

1.ioni dovrà tener0 in ogni settimana e l'ordine del loro 
servizio saranno deter1ninati da speciale regolamento. • 
(È approvlito.) 

•ROGETTI bi LIECG~: #lllit.E PBl'\'.1.'l'IWE PEB IN .. 
TEl'lilllilONI E .liCOPEB'l'E l'NDllRT81.l.I.I i .&.PPBOYA 
ZIONIC DEL BILANCIO .8ELL'EllTB&Til. PEL t.855. 

CA. 'l'O-, prefdden/e del Consiglio, ministro delle finande. 
Ho l'onore di presenbre al Senato un progetto cli legge già 

. stato adottato dalla Camera dei deputati avente per og 
getto di regolare le privative per invenzioni e S:Coperte 
industriali. (Vedi voi. Documenti, pag. 1329.) 
Parlando avanti ad un Consesso in cni seggono tanti 

distinti membri dell'Accademia. -delle scienze, non mi oc .. 
corre d'insistere sulla utilità che deve da questo progetta 
di legge derivare sia per gl' industriali t sia per le finanze, 
e, dirò pure, sia per la 1:rtessa A~ademia.delle· scienze. 

Ho pnre l'onore di presentare al Senato il bilancio attivo 
del 1855. (Vedi voi. Documenti, pag. 1183.) 
Parrà forse alquanto strano che io presenti il bilancio 

attivo prima del hilllncio p•ssivo, giiwchè l'attivo di un bi• 
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lancio deve regolarsi dietro . le risultanze dcl passivo; ma 
pur troppo è noto a tutti come, qualunque siano le eco 
nomie che si possano nel passivo introdurrà, non si potrà. 
ancora. per l'anno venturo raggiungere l'equilibrio finan· .. 
zìarìo , quindi , votando l'attivo quale fu approvate dal .. 
l'altro ramo del Parlamento, non si corre il pericolo cli 
porre a disposizione del Governo mezzi troppo larghi di 
amrnìnìstrare, 

Un motivo h11 spinto i1 Governo a presentare anticipata .. 
mente il bilancio attivo, ed è che, a tenore della legge stata 
adottata in questa. medesima Sessione intorno alla. pro~ 
mulgazione degli atti amministrativi, le leggi devono es 
sere pubblicate giorni dieci prima dell'epoca in cui sono 
po•te ad effetto. • • 

Ora la legge del bilancio attivo dovendo andare necesse .. 
riamente in esecuzione al 1 ° del venturo gennaio, sarebbe 
assai a desiderarsi che fosse approvata dieci giorni avanti 
a quell'epoca., onde. non rendere necessaria una deviazione 
alla massima generale stata sancita da una legge volata in 
questa medesima Sessione. 
, P•••1ow.1111TE. Ho l'onore di dar atto ul presidente del 
Consiglio dei ministri della presentazione <li questi progetti 
di legge. ' 
Il primo sarà dato alle stampe e quindi distribuite negli 

uffizi; il secondo formerà argomento della. discussione della 

Commissione di contabilità, di finanze e dei bilanci, 'Ia 
quale, io credo, terrà nel dovuto conto le sollecitazioni ma 
nifestatc dal presidente del Consiglio \1er la pronta presen 
tazione del suo rapporto, 

Si paess allo squitìinio segreto per le leggi testè appro~ 
vate dal Senato. 
Vi saranno quattro urne per votare sepuratamente eia· 

scunn delle leggi. 

Risultato della votazione in· ordine alla legge portante la 
creazione di una classe criruinale nel magistrato <l'appello 
di Piemonte : 

• 

Votanti •.......... 
Voti favo1·evoli .... 

(li Senato adotta ell'unanimità.) 

so 
60 

Risultato della. voìaslone sull'altra legge per la divisione 
del magistrato del consolato di 'l'orino in rlue sezioni: 

Votanti . 
Voti favorevoli. 
Voti contrari . 

(Il Renato adottu.) 

;> ••• llO 
55 
5 

La seduta è levata. alle ore 4 3/4. 
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• TORNATA DEL 19 DICEMBRE 18a4 

PRESIDENZA DBL rRESIDEN'l'B BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Giur~nto d<i senatori Beneo, Bona e Mameli - Om«ggi - Prt$.,•l@ione di dieci pl'ogetli dì legge - 
Relazione sui seguenti progetti di legge: per l'ordinamento del servi.tio ieonico dei porti, e spiaguie; per l'approva.z-i-0ne 
della spesa straordinaria per la costruzione del'la stam11eria della Can~era dei deputat-i ; d·i un(t maggior spesa 
per opere di sistemazione della strada f'eaze di Piacenea ndla prooincio d'Asti - Discussiono de.t progetto di- legge 
per l'approi.'ltzione det bila.ne-i.o attivo dello Stato lJCY l'eserc·izi.o 1855 - Osservnz·ioni ed ista,nec del senatore DeUa Torre 
- Risposta del ministro clelle fi11a11ze - Chiusiora della diseassionc gcnernlc - Appromzione delle singole catego•·ie e 
dell'i11tero progetto di legge. 

(Introdotti i nuovi senatori Mameli, Benso e Bona, pl'e 
via. lettura della solita formcla, prestano giuramento.] 
Dopo questo installamento dei nuovi senatori, il numero 

legale per le nostre adunanze à recato a. 53. 
Debbo ora. recare a conoscenza del Senato i seguenti 

omaggi fattigli: 
1"' Dall'ispettore provinciale per le scuole elementari, 

della statistica delle scuole primarie della provincia di 
Genova; 

2° Dall'intendente generale della provincia. di I'ullanm, 
della statistica della, guardia. nazionale di quella. pro· 
vincia ; ·• 
3' Dal signor G. La Farina, di alcune copie di un suo 

• 

•. La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla let 
tura del processo verbale della precedente tornata, che è 
approvato. 

•••UB•W'l'E. Risultandomi che sono presenti nelle 
nostre-sale i,noveili senatori, signori Mameli, Benso e Bona, 
io prego i sìgnorì questote - cavaliere Mosca e segretario 
·marche~• Pallavìeìno-Mosai a volerli introdurre nell'aula 
per la prestazione del gìuramento, 

13 
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discorso: La nazione è univa e t:era proprietaria, <lei beni, 
ecclesiastici ; 

·1" Da.I signor cavaliere Pietro Martini di Ceglìari, di un 
sue opuscolo: Suìì'ìnstìtusìonc dcl yiurì in Sardegna. 

Debbo anche informare la Carnera essersi deposta. sul 
banco della Presidenza dal signor senatore Mosca la rela 
zione sul progetto di legge per l'ordinamento del servizio 
tecnico dei porti e s piaggie. (Vedi vol. .Dwu1nenti , pa- 
gina 1614.) · 

Que1:1t~ rapporto sarà <letto alle stampe e quindi distri 
buito ai signori senatori, e verrà poscia fissato il giorno 
per la ùiscns;sione pubblica, 

PROGETTI DI l.li:GGE : PER .l.PPHOT.&.ZIONI:: DEL 
Bll..1.~VIO DEl,L& lilPEti.l. 185& j DI CllEDITI lllfP- 
1~LETl"l 4.I lllL&Nf:ll tS51-$:1:-53 j DfiGl.I llPO 
GIJI DEL MO"N'J'E DI ftlilC:&TTO 18-1'1-4!!.i--19; DI 
llPE~.t. PEI. TRONCO DI 1"11-;HHO'Wl.1. U.t. Qtr&.RTO A. 
liOLEllO; PER I.O 8HERC:IO DEI.Là C&RT.I. BOL- 
1,.t.T&.; PER L.t. PROIBIZIO~E DEI.I.»; I.OTTl';KIE 
'l"BltT .A.'l.':t<~. 

VA. 'l'Ot!R 1 presidentedel l'u·nsiglio, ministro delle {inans». 
Domando la parola per presentare al Senato un progetto 
di legge inteso ad approvare il bilancio passivo dello Stato 
per l'esercizio dcl 1855. (Vedi vol. Documenti, pa.g. l~la.) 
Ho pur l'onore di presentare a1 Senato tre progetti di 

leggo 1ier l'approvuaione di crediti suppletivi ai bilanci 
1851'-52-53_. non che tre altri progetti di legge per l'appro 
-cazione <legli spogli attivi e passivi dcl Monte dì riscatto 
per gli -soroiei 18-17--18-1!). (\'edi vol.Docutnenti,p:tg. 559.) 
llo del pari l'onore di presentare un progetto di legge 

portante l'upprovazione di un'aggiunta. di spc8it al bilancio 
1851 delle strade ferrate, pel tronco da. Quarto a Sclere, 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1050.) 
Ho pure l'onore di presentare un progetto di legge in 

teso a permettere lo smercio dell'antica carta bollata che 
si trova, esistere a rnano dei contabili dello Stato al 1 (I del 
venturo aprile, in cui andrà in vigore la nuova legge sulla 
carta bollata. (Vedi voi. Documenti, pag. 1684.) 
Finalmente ho l'onore di presentare al Senato un pro 

getto di legge, già stato da. questa Carnera votato e modi 
ficato in qualche parte dalla Oumera dei deputati, relativo 
alla proibizione delle lotterie private, ed allo smercio dei 
biglietti delle lotterie estere. (Vedi voi. Documenti, pa 
gina 754.) 

PRtilillIDENTE. Do atto al signor ministro delle finanze 
<lella presentazione di questi progetti di legge, l'ultimo dei 
quali )!.U.r~t ùato alle :>tampe e distribuito negli uffizi per 
Pesarne e la 11on1ina dell'ufficio centra.le. 

Gli altri, essendo relativi a materie finanziarie, saranno 
distribuiti alla Commissione dci bilanci. 

HEL.\.ZIO,.F. tilfl. PROGl:'t:TO DI LEGGIE BEI.ATl't'O 
.t..f.L,l. ~OITBl:ZJONE Dt;LLA. 8T.&.l(p"Bl.I. BELii& 
t:l&llEB.A. D.li:I DEP1JT.l.TI. 

PBÉ•11tENITE. La parola. è al 8ena.tore Regis, relatore 
dél progetto di legge per l'tt.pprovazione di una spef!a stra 
orc1ina1·iu. occorrente p(~r la costruzione del locale della 
stamperia della Camera dei deputati . 

• 

1 f._) ,,,,.:i 
ù" 

llEGH, relatore, legge detta relazione. (Vedi voi. Docit 
menti, pag. 1532.) 

PHE81.DE~TE. Anche questa legge pare possa meritare 
dalla Camera di essere discussa senza interva.llo di tempo; 
pçrciò io rinnovo la proposizione ora fatta per la legge 
precedente. 
(Il Senato approva.) 

• 
DDIC1l•910lllE Il: &PPBO'W.l.ZI01'1E DE{, PROGETTO 

DI LE&AE PIER •.'&PPaO'W.t..Zl01'1E UEa. BllL..l.NC:::IO 
.1.TTI'WO DEILILO •T&'l'O PE& L'EaEBCIZIO 18&6. 

PBESIDIENTE. I~'ordine del giorno ci. chiama.a. discu 
tere il proget"to di legge riguardante l'approvazione del 
bilancio uttivo pel 1855, sul· quale dichiaro aperta la di 
scussione genera.le, accordando lu. 1x1rola al signor marew 
sciallo Della Torre. (Vedi voi. Documenti, p:ig. 1181-87.) 

0E1.1.. 1. TORHIE. )IM. los sénateurs, au moment où nouH 
a.llons entrer da.ns la discussion des budgets il me paratt 
qu'il est utile de jeter un coup d'reil sur la. situation géné 
rale do nos finances. 
Je crois qu'il cRt t'ttcile d'exposer cett.e situation, on d.i.- 

1:1u.nt que, eu égard ìt la population respective de cha.cun 
<les l~ta.ts dc l'Europe, notro Etat est un de cenx qui sup 
portcnt la plus lourde dette, et qu'en méme temps il ùoit 
faìre face aux plus forts itnpòts. 

MM., cotte situa.tion est fàcheuse pour nous surtout, cu,r 
nous a.vions une habitude · séculaire <le Iégers impòts, et 
d'une ad1nini::itration fìna.nciùre sage1uent calculée. 

Lorsquc, au comn1encement de ce siòcle, notre pa.ys fut 
rUuni à la, ..France, Napoléon alorS premier CQllsu1 lfint en 
PiU1nont, afin de se mettre. au oourant de la situa.tion de::> 
tliverses branches de l'admiriistra.tion publique. Cet exa- 
1ncn fa.it avèc ce coup d'ceil d'aigle, qui 1e cu.ractérisait., il 
<lit ha.ulement q.ue le systè1ue financier de h~ Cour de St~r 
daignc étu.it le m.ieux organis6 do l'Europe, qu'entre tLUtre& 
avantages il avait celui quc la perception des in1pòts ne 
collta.it presque rien à l'Etat. 
En cffet, MM., je pourraia prouver c1ue la perception 

totale des impòts da.ns notrc pays coù.ta.it moins alors que 
ne caute a.ujourd1hui la seule perception de l'impòt sur lc!ì 
fabriq ues, q uì ne donne q u' un produi t de 4 nùllions cle 
fra.ncs environ. 
A la restauration de la monarchie il s\~tait passé 15 ans 

ù'intcrvalle, et le Gouvernement n'espé..a pas qu'il pour· 
rait rencontrer immédiatement des personnes capa.bles de 
fa.ire marcher les fìnances de l 'Etat, comme elles marohaient 
primitivement; aussi il y eut pendant deux ou trois a.ns 
un certa.in désordre da.ns nos finances; cnfin en 1817 elles 
furent confiées à M. le marquis Jean-Charles Brign~le, 
dont le système financier, à. pa.rt quelques légères nLOdifi 
catious, fut accepté, et suivi par tous ses successeurs 
jusqu,à. ces derniers temps. 
Je ne dirai qu1un mot à l'a.vantage de ce systèrue, aa 

voir: que malgré la ·réduction d'un douzième sur l'impot 
foneier, le revenu de !'Eta\ monta graduellement de 65 à 
80 million8,qui fui le taux normai à partir de 1835 jusqu'en 
1846. 
Lorsque M. le ministre actuel des fuumces fut piacé à la 

téte de c.ie département, il crut'devoir rompre a.vec le. passé 
et au lieu de rechercher ce ql:P s'était p1·atìqué chez nous 
autrefois, il établit un nouveai: système finanoier fondé en 
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rrtìe sur des théories , en partie sur des raisonnements 
ie les faits n'avnient pas encore justifìés, et en partie eur 
' qui se pratiquait dans les Etats voisins. 
Nous nous tronvarnee alors dans une situation inconnue, 
ms marcbames vers l'inconnu on croyant marcher vers 
s rlehesses. 
Je ne vcus parlerai paa du libre écbange ; le Bénet &ait 
aez qucllee sont à ce sujet mes opinions: mais je dirai 
101 en outre des eonséquencee naturellee de l'npplieatìon 
~s doetrines du libre échauge, nous avons contracté aveo 
Belgique, l'~.\..ngleterre, la France, l'Autriche, le Zollwe 
rin des traìtéa qui sont tous désavantageux, Lorsque à 
1t égard des observationa furent fsìtes à M. le ministre 
ss fiuances, il répondit qu'il n'était pus fàché que les 
suples voisine eussent dee ìutérete ava.ntageux chez nous, 
!.ree que cala les enga.geait à nous conserver, et nous ga. 
mtissait lew:s sympathies. 
En attenda.nt que l'expérionce dé1nontre que cet espoir 
est réalisé1 je ferai observer que cinq traittla désa.vanta 
~ux sont une espòce de trihut que la nation moins favo 
sée paie aux nations les plus favorisées. 
Je BiliS très-bien, ~fM., qu'à J!i~sued'une guerre ma.lheu 
mse, quelquefois un Etat est obligo de payer un tribut 
1 vainqueur, mais payer volontairement un tribut à cinq 
tats c1est un fa.it qui me se1nble otre inouI dans l'his. 
fire. Quoi qu'il en soit, le libre écha.nge et ces cinq traités 
)nt autant de pompes aspirantes , qui soutirent notre 
uméraire, et le remplacent par des marchandises qui au 
)Ut de quelques ann6es n'ont plus de valeut. Ajoutez ù. 
~tte parte celle qui résulte des intérats que l1on paio pour 
1s emprunts, et Vous ne sere:r; pas surpri8 de voir que les 
aleurs métalliques d.iminuent chez noni:!. 
Aussi, quoique dans qua.tre ans nous ayons contractJ 
.nq empruntst qui nouf:I ont donne plus de deux cent mil· 
ons de numéraire;qui fut versé dans le pays, les 1nonnu.ies 
'or et d'argent n'y sont pas abondantes. Cela prouve 
)mbien il y a d'argent exporté de chez nous annuel 
~ment . 

... ~ cette ca.use qui contribue beaucoup à, la situation da.ns 
~quelle 8e trouvent nos fina.nces j'ajouteraideux maximes 
doptées par M. le ministre des finances: l'une consiste à 
e paa fa.ire d'économies; l'autre, c'est de fa.ire toutes les 
épenses qui promettent dcs revenul::l. 
Ces ma.ximes adoptées d'une ma.niòre générale me pa.ra.is 

ent a.voir de gravea inconvOnicnts. Et d'abord, chaque 
itat. peut toujours fa.ire des écono1nies, 1na,.is rEtat qui 
baque année se trouve en face d'un grànd deficit est 
bligé de faire de fortes économies. Ensuite, quand on 
épense, il faut balancer la dépense et la recette. Si par 
x:emple avec cént mille francs vous obtenez un revenu de 
enx mille francs vous avez ma,! 'mployé votre argent, qui 
,ouvait vous rendre quatre ou cinq mille francs; mais si 
ous ave:Z dll contracter un emprunt1 .:;:i pour recevoir deux 
rille francs. vous en donnez cinq mille, avec l'obligation 
e rembourser onsuite les cent mille francr:i, vous avez fait 
lors un contrat ruineux. Or nous en sommes là, car nous 
:e finissons ja.mais . l'année :fu:mncière sans contracter un 
mrtel emprunt. 
Je arois, MM;, que oette situa.tion des choses, si elle ne 

esse immtidiatement, est ruineuse pour l'Eta.t; ca.r a.joutez 
, la dette génél:aJ.e de l'Etat celles que des villes, des pro 
'in.ces, des divisions, ont été autorisécs à cont.racter, et 
·ous .jerrez quo non seule.ment l'Etat est endetté, majs 
tue tlinte~ !es fractiollll de l'Etat le sont également pour 

leur propre compte. Où voulez·vous que cela conduise, jr, 
vous le demande? à la. banqueroute ... ce mot est amer à 
prononcer, mais il est beaucoup plus a1uer d'avoir à en 
supporter les terribles conséquences. 
Vous le voyez donc. MM., il faudrait se hàter de quitter 

les routes inconnues et revenir il. ce dont nous avons déjù. 
éprouvé l'heureuse expé1·ience. 

Ce qui est générale1nent reconnu c,eat. que chez tout 
Etat dans lequel les finances sont sagement administrées, 
les dOpcnses ne doivent pas dépa.sse1· le chifffe des recettes 
en te1nps de paix, et quant u.ux ressou1·ces extraordinaìres, 
telles que les emprunts ou les émissions de pa.piers, il fa.ut 
le.s réserver pour les cireonstances extraordinaires; et en 
nous éca.rtant de cette maxime ~i générale1nent reconnue, 
nous avons pendant six années de paix contraeté six em 
prunts. 

Je crois qu'il est urgent cl'abu.ndonner un tel systè111e et 
de rentl·er dans le vrai. 
Je doìb' encore fa.ire une observa.tion qui n1e para1t fort, 

gru.ve sur le prix des denrées et en pnrticulie.r du pain qui 
est fort cher dans notre pays. 
Vous savez, 1'-1M., que la réeo1te n'a. pas ét!;l manva.isa 

cet.te année; aussi at;t commencenlent le blé se velijiait sou 
lement 5 francs l'émine, mais le prix s'est bientòt élevé à 7 
et me1ne à 8 fmncs; il par.:1.lt qu'à l'époque où le prix de 
l'émine de blé était de 5 francs, il •'est foit des forts achats 
sur nos principaux: ma.rcluis et une portion con:sidérable de 
ces achats a été conduite ù l'étranger. Cela explique ]1;1, 

chertò. 
Maintenant nous avons un peu de diminution dans les. 

p1·ix; mais calculei qu'il faut, avec le~ ressources du pays, 
que nous aillons jusqu'au mois de juin; il est donc 
facile de prévoir que les denrées continueront à ren 
chérir. 

Dùs qu'il y aura un point en Europo où les denrées se 
ront plus chllres qu'ici on lesy portera et les prix augnien 
terant. Actuellement il se fa.it uno gra,nde consomrnation 
de ces denrées dans la mer Noire, elles seront exptidiées 
sur ce point. 
Quant a.u nouveau budget dont nous a.vons à nous oc 

cuper, nous n'avons encore reçu que la. pa1·tie de l'a.ctif, 
mai{! nous connaissons - le passif par ce qui u été dit. dans 
une autre enceinte; ce passif nous annonce lllle émisSion 
de bona du trésor, c'est une espèce de dette, et on est loin 
de nous garantir que nous n'auronS" pas besoin de recourir 
encore à l'emprunt; ce serait le sixit)rno que nous ferions 
en pleine paix. Quelle opinion voulez-vous que J."on prenne 
de notre systòme Jinancier qu!llld ces choses seront connues 
en Europa? . 
Une considération doit fuer l'attention du Sénat; je fais 

méme un sérieux appel à l'attention de M. le ministro des 
finances. 

Si M. le 1niuistre vottlait admettro le conseil d'ùn adver· 
saire politique.qui n'est pas du tout un ennemi p-ersonnel, 
je lui conseillerais de se limiter actuellement à proposer 
une loi par laquelle on l1autoriserait à faire les dépenses 
nécessaires pf!hdant le~ premiers moiH de l1année, c'est asse 
fréquent chez nou~, et de s'occuper pendant ces trois p1·ez 
1niers mois de l'année à mettre le budget en équilibre. Vous 
n'aurez ja1nais une bonne situatìon financière que qua.nd 
vos dépen:>e::i seront un peu inférieures à vos rec:ettcs. 
Je sais que cctte entreprise a des diffìcultoS; je sais 

a.u.ssi que M. le 1ninistre des fina.noe"s a bea.ucoup do tu.lent; · 
s'il veut l'employer1 il réus~ira; et puisqu'il a contributi à 



- 450- 

SBNATO DBL RBGNO - SBSSIONE DEL 1853·5"1 

placer l'Etat dans la eìtuation où il se trouve,il contribue 
rait hien glorieusement pour lui et d'une maniere bien 
utile pour le pays à nous replaeor · dans notre situution 
normale . 

• Tui été Ioin, Ml\f., de vouloir par ces dìfférentes obser 
vat.ions drosssr contre ·1J. le ministre un acte d'accuanticn. 
Nous avena upprouvé Ics impòts, Ies doctrines_ du libre 
c!change , les traités ; enfin nous avons fort peu lutto 
contro la maxime de ne pas réeltser d'cconomies, nous 
n'uvons pa.::; contesté la. muxime de Iuìre toutos les dépenses 
qui promettent un revenu ; comtne lea troia pouvolra do' 
I'Etnt sont entrés lL la. fois dnns ce memo système erroné, 
pnssez-moi le mol, Ila pcuvent en sortir, et personnc n'est 
plus eapn.hle de le faire que M. le ministre. 

S'il s'y decide, non seulemeut jo cesse d'ètre son udver 
suirc polltique 1 mais je lui premete <1U'en 1nat.iòre ile 
fin~Lncc.;; il n'aura pa.s d'<tppui plus ferine que n1oi, tant 
(1nt1 nnL fn.ihle voix pourra se fa.ire ontendre dans cetle 
cnJ•.cinte. 

,Jc reconnais quc leH vérités que je viens J'tinoncer sont 
pcu agréables, tnair.i j'i::Li cru les devoir à cette Assembl~e 
rlont j'ai l'honneur de faire parl:ie; j'c.1i c.ru Ics devoir ~ 1na 
IH\irle,j. l'augnBte fa.mille régnante, à la.quelle nous so1nn1cs 
tous dévoués, et. qui subirait l'hurniliation la. plus cruellè', 
si, en pleine paix, son Gouvernement aboutissait à uno 
fatale h»nqueroute. 

ra11&IDB1'ITE. La parola è al signor ministro delle 
finanze. 

V..&.WOIIB, presirl1:nle del (}onsi9Uo, niinistro delle fioonze; 
J...i'onorevole marescinHo conchiudeva. la. sua orazione con 
t·ivolgere a.leuni consigli al Ministero, e più specialmente 
al 1ninil:lLro delle fina.nze, dicendo che ogli lo esortava ad 
aseoltare le y·oci di un avversario politico che non era. ne 
n1if:O peirson~tle. 

Egli non aveva d'uopo di fitre questa 1nanifei:>tazione, 
giacchè è debito mio il dichiarare che in tutta la. sua lunga, 
ca.rrieru egli mi ha dato nurnerose prove della sua petso 
nale benevolenza., prove delle qua.li io ma.i non sarò per 
dirnenticarrr1i. 

1.1uf,ta.via mi duole di non poter accogliere ques.ti con 
sigli, i quali in definitiva tenderebbero· a far mutare il 
sisLe1na che venne dal Governo adottato da alcuni anni, che 
fu con costanza seguìto, che ebbe sempre l'appoggio dei 
due rarni del Parlamento. 

Ii'onorevole nuirescia.llo, prima di esamina.re lo stnto 
attuale delle finanze, rie.orde.va l'antico st<tto finanzia-rio 
della m~arohiu di Savoia, e con ragione osservava che 
esso veniva. nel secolo scorso citato a modello per ordine, 
regohujtà ed onestà. 

To flono lie1•o qui di unire la. mia. voci;, alla. sua, e ai tri 
butare i dovuti encoruii ai nostri maggiori i quali hanno 
nel t.rascor8o secolo in certo modo anticipati i tempi col 
l'intrndurre nell'amn1inistrazione finanziaria. molti dei pro 
gressi che negli a1tri Stati non si sono attuati che nel se 
colo presente. 
Consentirò pure coll'onorevole maresciallo nell' enco 

miar l'uon10 di Sta-to, il finanziere che Jte~ primi anni 
<lolla ristaurazione fo chiamato dal Re Vittorio Emanuele 
-00 ordinare le fina.nze della ristaurata monarchia. Ogni 
giorno, coine 1ninistro delle finanze, ho occasione di rico 
noscere quanta fosse la sapienza e la perizia. di quel- 
Pi1lut1;tre.. ' 
~fa dopo avere aseentito a quei;te sentenze dell'ono 

revole pteopinante, debbo , mio malgrado , distarmi da 

lui in tutto ciò che egli dil:;se nel p1·ogredire della ~uu. 
or::~zione. ..1 

Egli sostiene avere il ~Iinìstero o, per meglio dh·e, il 
ministro attuale delle fina.n:t.e spezzato ogni vincolo colla 
a,ntica tra.dizione finanziaria dello Stu.t.o e condotto l'amn1i 
nistrazione per vip nuove non conosciute, ahbn.ndonando il 
lume dell'esperienza. per affidarsi intiertt1nente ai dettami , 
di toorie 'non ancora applicate. 
• Io credo che in ciò la sentenz<L sia. oltre n1oùu severa u 
non fondata. sui fatti. Noi non rr.bhia.rno fatto rivoluzioni 
finttn:tiia.rie, noi abhitlmO mantenuto quasi tutto l'antico 
ordine dci tributi; pur troppo In. necessità. ci ha tratti ad 
in1porne dei nuovi, nia però questi nuovi ti·ibuti non sono 
:-;tati ordinn.ti dietro le avventurose teorie di .ilcuni fautori 
esclusivi della. scienzu. ed utopisti politici. 

Noi cerca.n1mo csenipi nei vicini paesi, cd a,hbiamo intro 
dotto presso noi in1posLe le qua.li erttno st::ite sancite da.lh~ 
esperienza. dì più lustri. Se vi abbia.mo introclotte modifi 
t.azi.oni in corte parti, e, o~crei dire, 1nig1ioran1enti, non 
abbiamo di ce1to 1nutati i prineipii ehe queste imposte 
inforn1ano. 
Il ri1nprovero dell'onorevole maresciallo sa.rebhe fondato 

Botto questo riBpett.o sè noi vi avessin10 proposto un'itn 
posta. sullu. renditaj od nn'ìrnpost<L progressiva, od un'iiu 
posta sui ca,pita.li, o !-in quelle tante che sono il parto della, 
tltnfatsia degli utopisti; uut, lo ripeto, in fatto d1in1poste, 
non abbiamo fa.t,to che iinita,re, roolliticandolo alquanto, 
quello che· si era fatto da popoli a noi vicini. 
È vero, noi ahbian1 fatto una grande riforma economica 

la quale ha avuto pure delle conseguenze finanziarie. Noi 
abbian10 adottato il principio del libero scatnùìo e siamo 
anda.ti applicandolo vi<t vit1 <ti va.rii ra.1ni dell'industria. e 
del co1umercio nazionale. 
l\la noi, o signori, non abbia.n10 fa.tto cooa. nuova.; poichù 

il Governo u.l quale noi sian10 ouccedùt.ì, il Governo asso 
luto si era avviato anch'esso su questa strada.. 

E diffatli nel regno del Re Carlo Alberto si possono 
contare una o due rifo1·me daziarie. 

Sicuramente si era proceduto molto più lentamente; ma 
si era seguìta la stessa via. 

I/onorevole muxesciallo ha detto non voler risveglia.re la 
qui8tione del libero scambio) e (1uindi io non gli terrò die 
tro in ciò. 

Solo osSflrverò che forse la sua memoria lo tradiva, asse 
rendo avere il Ministero a1lpoggiato il suo sistema che fu 
t-radÒtto in.pratica. mere.è varii tratta.ti, e che una. delle 
prin0i1Jali rafrioni per adottare i principii del libero sc~m 
hioJ e fare trattati con altre potenze era il pensiero di ac 
cattarne la. benevolenza. 
Sicuramente questa. considerazione nOn fu senza peso 

pel Ministero e pel Pa\.Ja.mento. ~fa, dichiaro altamente1 

che indipendentemente da qualunque considerazione poli 
tica, internazionale, e da qualunque influenza che il 
nuovo sistema potesse esercitare nei paesi con i qua.li 
siamo in 1·elazioni conunerciali, indipendentemente, dico, 
da tutto ctb, il Ministero av1·ebbe proposto e prolllosao coli 

, eguale energia e convinzione il sistema che voi avete 
approvato:. 
Nè i fatti, o signori, hanno smentito le previsioni clel 

Ministero e clel Parlan1ento; che anzi, lo dico e lo ripeto, i 
fatti hanno confermato assai più presto la verità delle dot 
trine sulle quali il sistema del libero scambio ern. appog 
giato che non lo potessero sperare i più ardenti fl\lll"ri do! 
medesimo. 
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Infatti, o signori, se voi fissate nella mente le varie 
riforme daziarie che avete sancite a cominciare da quella 
del 1851 che apportò riduelone radicale sopra oltre In metà 
dei dazi allora in vigore, se tenete conto della riforma del 
1852t mereè la quale fra gli altri aacrìfid avete sancito 
I'ebolìaìone del dazio d'uscita sulle sete, e con c.iò abban 
donato ai produttori oltre 500 mila lire; se ponete ancora 
mente alla rtformu del 1853, nella quale siete andati più 
avanti nel sistema di riduzione dei dazi, nella quale avete 
abolito intiernmente fra gli altri il dazio sui cerami che 
fruttava oltre 50~nila lire; se finalmente poi tenete conto 
della legge votata in quest'anno, in virtù della quale fu 
rono aboliti tutti i. dazi d'entrata ed uscita sui cereali, 
dovreste aspettarvi che i1 prodotto delle dogane avesse Sof 
ferto un'enormissima riduzione, e eìo tanto più in questo 
anno in cui alle cause Ieglalative da me ricordate venivano 
ad - aggiungersi 11ure varie cause economiche e politiche 
che tutte concorrevano a rendere meno florido e meno 
attivo il commercio. 

E\JlJene, ad onta di tutte queste circostanze, il prodotto 
delle dogane in quest'anno giungerà a circa quindici 
milioni. 
Se a questi quindici milioni voi aggiungete la media dei 

prodotti cbc si ricavarono dai cereali nell'ultimo decennio 
tanto all'entrata quanto nll'useita, cioè tre milioni e qual .. 
che centinaio di mila lire, voi vedrete che il prodotto totale 
supererebbe i 18 milioni, cioè sarebbe meggiore della. me .. 
dia dell'ultimo decennio: ciò che prova. come l'attività dol 
commercio e dell'industria e le maggiori transazioni ope .. 
ratesi abbiano compensato tutte le riduzioni daziarie, ad 

· eccezione della riduzione sui cereali, dalla quale non si. 
poteva sperarne un compenso diretto, giacche dalle ridu ~ 
zionl si può aspettare un compenso solo quando, dhninuen .. 
dosi i diritti, si aumenta la produzione; ma quando i dazi 
vengono tolti assolutamente, non vi ha più in quell'arti 
colo compenso possibile. 

Nè in quest'anno vi poteva essere un compenso indiretto, 
giacché' sgra.ziata1nente~ malgrado la soppressione <lei daai, 
il prezzo dei cereali è 1nolto più elevato della media dei 
tempi in cui esistevano anche dazi elevatissìuri, stati già 
ridotti sotto il passato Governo. ' 

Nè si dica che quest'aumento di prodotto ò stato cagio 
nato dalla cessazione dell'industria nazionale, giacche, o 
signori, i quadri che ìl Governo pubblica regolarmente 
d.ell'importaUone e dell'esportazione provano che l'impor 
tazione delle materie prime che servono alle nostre fabbri 
che, non ha scemato dopo la riforma del l8f,loe l'applica 
zione del libero scambio. 
Quindi, o signori, voi vedete che i) libere scambio (salvo 

la questione della. soppressione del dazio sui cereali, alla 
quale, almeno temporariamente anche i più grandi prete 
-aicnisti avrebbero potuto adattarsi) non ha recato danno 
alle finanze e non ne ha causato alla. nostra industria. 
Io quindi non vedo motivo per lamentare il sistema <la 

me propugnato, ehè anzi vi scorgo ragioni per andarne 
lieto e fino ad un certo punto superbo d'aver avuto la for 
tuna d'inizia.rlo·in questo nostro paese. 
Tanta è la mia fede nel sistema economico in discorso, 

che io porto opinione che ove questo sistema non fosse 
stato introdotto ed applicato con tant~ risoluzione, il paese 
non avrebbe Potuto sopportare le calamità a. cui senza sua. 
colpa andò soggetto. 
Io ci:edo che dopo la guerra essendo divenuta una crn 

~~lé necessità Fer il Governo di far eottcstare il paese a 

nuove gravezze, se mentre queste gravezze si applicavano, 
il paese flagellato da varii infortunii non fosse stato scc .. 
corso <la-i benefizi del libero sca.mbio1 io tengo per fermo 
che esso non avrebbe potuto attraversare questi tempi dit 
ficilissimi. • 

Se il }1inistero, come spero avere provato, nùn è entrato 
in una via nuova e pericolosa. in fatto di fìna.nze, non vi ò 
noppure entrato in fatto di anitninistra.zione. 

Una riforma amministrativa fu bensl proposta dal Mini 
stero e da.I Senato 3.pprovata,., ma questa riforma migliorl'li 
non cambiò i grandi prinoipiì sui qua]j riposava, a mio 
credere, l'antica amministrazione; lasciò ·sussistere quello 
che ne faceva il inerito principale; lasciò sussistere il con 
trollo preventivo, e forse lo rese ancora più efficacei poichò 
u.ggiunse al controllo preventivo sulle spese che esìsteva,., 
anche queHo del Ministero delle iìna.nze; edjo credo_che il 
paese ed il Pttrlainento non abbiano motivo per lamentare 
]'effettuata riforma. 
Quantunque i nuovi ordini a.inrninistrativi non .siano in 

attività che da dieci n1esi, l'esperienza ha gii~ fatto cono 
:-5cere che gli affari cammina.no più spedit.i, che il cont.rOllo 
delle spese non è meno efficace, e ebe il l\.finistcro è ora in 
eonùizione di rendere ragione in qualunque momento dello 
stato delle nostre fina.nze. 
In un'altra Assemblea rispondendo ad un distinto uon10 

di Stato molto perito delle cose di finanze, il quu.le faeeva 
osservar.ioni noti 1nolto ùenevole sulla condotta de) J\.Iini 
~tero, io gli ho detto ehe avevo preparato un qua.dro delle 
finanze e del tesoro, e cbe non sarei :;:fatto in grado di farlo 
se fossero ancora esistiti gli ordini antichi finanzia.ri; e 
quel distinto personaggio non t~ontraddisse a (tUestu, parte 
del mio discorso. 

E anche qui parmi di non u,ver n. lamenta.re le 1ifonne 
introdotte nell'amministrazione dello Stato, nè che il Se 
nato possa condolersi del V'Oto di a-pprov;izione che egli 
diede a (J_ueste riforn1e. 
Finalmenté l'onorevole mareBcia.Uo, lasciando l'esa1ne dt~l 

sisterua amministrà.ti"·o e :fiscale, passò a considera.re il 
complesso della nostra posi1.ione finanziaria, e disse cbe i 
nof!tri bilanci avevano presentato da molti anni un disa 
vanzo notevolissimo; disse essere· q'i1esta. cosa fatale che 
ci condurrebbe nel precipi1.io del fallimento i disse che 

· que,S.ta si poteva attribuire in gran parte a ciò che ]'attuale 
ministro delle fina.nze non voleva assoluta.mente fare eco 
nomie, e che era pronto a proporre qualunque spesa. pur 
chè fosse d'indole riproduttiva. 
Io non nego il fatto dall'onorevole maresciallo indicato, 

non nego che pur troppo i passati bilanci e qUeUo pure 
sottoposto alle vostre deliberazioni presentano un diaa- 
vanzo; tutta volta. io vi faccio osservare che il disavanzo 
andò d'anno in anno sce1uando; che mentre .si elevò n,ei 
pri1ni anni fino ai 50 milioni, pèr-l'esercizio. del bilancio 
che state per esa1ninare si riduce a poeo più di 10 milioni; 
disavanzo ancora grave, djsavanzo che lo vmTei con •tutta 
l'anima poter fare scomparire, ma che non è poi tale da 
incutere gravissi1ni timori se si pon mente che nel nostro 
attivo JJgura una - somma di molti milioni deRtinati all'e .. 
stinzione del· debito esistente; onde, quando si ffloeia 
astrazione da tal s-01nn1a, il bilancio dell'anno venturo 
non presenterà un disava.nzo che di due o tre milioni 
al più. 
Ora, o signori, se )e circostan~e economiche. e politiche 

non fossero sta.te cotanto avverse alle nostre finanze, se il 
Ministero ed il Parl!lmento non fossero stati condotti aU~ 
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soppressione immediata del dazio sui cereali, se non fosse 
stata una necessità ineluttabile ridurre il canone gabel 
lario, se in migliori condizioni i prodotti indiretti avessero 
continuato nella progressione degli anni addietro, il bi 
lancio dell'anno venturo, in•ece di presentare un disavanzo, 
avrebbe presentato una notevole attività. 

Quello che non abbiamo potuto raggiungere nel 1855 
possiamo sperare di raggiungerlo negli anni. venturi. Dopo 
anni di calamità, di disgrazie, è probabile che "Succede 
ranno anni più favorevoli; ad uno stato di guerra succe 
derà, speriamo, uno stato di pace, ed in circostanze normali 
noi possiamo far assegno sopra il progresso di tutte le 
nostre imposte indirette. 

D'altronde è da notarsi che molte delle nuove imposte 
(imposte non di ripartizione, ma di quotità), non pos 
sono nei primi anni dare tutto il prodotto di cui sono 
suscettive. , 

Per tutti questi motivi, lo ripeto, io non credo che l'av 
venire nostro finanziario sia tale da sgomentarci. 

Certamente la condizione è grave, e richiede per parte 
del 'Parlamento che nelle cose di finanza si cammini con 
molta prudenza e severità ; ma io credo che su q nesto 
punto il rimprovero dell'onorevole maresciallo non sia. 
fondato. 
Io spero di aver dato prove, e prove ripetute (come 

pure i miei colleghi) del nostro desiderio di fare delle 
economie. 
Per cib che riflette il Ministero delle finanze si è spinta 

l'economia agli ultimi limiti, tanto che non sarebbe possi 
bile lo spingerla oltre senza compromettere gli interessi 
del servizio, e senza fare in definitiva una pessima specu 
lazione, poichè queste economie produrrebbero probabil 
mente una diminuzione negli introiti. 

Qui non è il caso di entrare nei particolari; ma. se nel 
bilancio passivo l'onorevole maresciallo volesse prendere ad 
esame il bilancio delle finanze, egli potrebbe accertarsi 
come in tatti i rami di quel Ministero sìeno portate le più 
severe economie. , 
Io porto opinione ohe del pori abbiano agito i miei col 

leghi; il solo Ministero che non presenti delle economie 
forse è quello della guerra; ma il Governo ed il Parlamento 
hanno creduto che, stante la condizione speciale del nostro 
paese, fosse necessario ed ìndispensebile il mantenere l'e 
sercito sopra un piede rispettabile; ed in ciò, quantunque 
le conseguenze ricadessero specialmente sopra. il Ministero 
delle finanze, in ciò-, dico, io :mi sono associato con tutto 
cuore ai miei colleghi ed al Parlamento, ed ho sempre pro 
pugnato la massima che non si. avessero a fare in questi 
tempi ridusìonì di sorta nel nostro esereito eia di terra che 
di mare. 
In quanto alla faciliti\ di &00011Sentire a spese produt 

tive, non negherò essere· a queste molto propenso; ma. io 
credo che il Governo e le Camere non abbiano a lamentare 
nessuna delle spese produttive da esse approvate. Le sole 
spese produttive che abbiano potuto avere un'influenza 
sul nostro bilancio sono le strade ferrate e le strade della 
Sardegna. Ora io credo che, anche considerando la que 
stione dal lato meramente fiscale finanziario, le finanze 
ritraggono e dalle strade ferrate e dalle strade della Sar 
degna un utile maggiore dei sncrìflai che queste gli hanno 
inipooti. 

Noi vediamo i prodotti delle nostre strade ferrate cre 
scere ogni mese; tutto. ci dà a credere che questa progres 
sione non è per arrestarsi, ma che anzi è per coutinuare 
• 
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per più anni; quindi possiamo fare assegno sopra, un red 
dito netto assai elevato delle nostre strade ferrate. 

Se a questo reddito netto noi aggiungiamo le economie 
che queste strade ferrate procurano al Governo, i mezzi 
economici che esse gli danno di eseguire varii servizi dello 
Stato, noi potremo asserire che fra due o tre anni ricave ... 
remo dalle strade ferrate un interesse eguale a quello che 
il loro costo ci ha imposto. 

Cosl per le strade della Sardegna, senza tener conto dei 
benefizi che queste procurano a tutta la popolazione del 
l'isola, non che dci vantaggi indiretti ~e ne ricaverà la. 
popolazione, e quindi degli indiretti che ne scaturiranno 
pel Governo, mi basta ricordare al Senato come il demanio 
essendo proprietario di una. parte notevolissima dell'Iaàla, 
di terreni di cui il Parlamento ha votato I'alìenaaioue, il 
maggior valore che questi terreni acquistano nell'apertura 
delle strade, la maggior facilità che il Governo trova. nel 
l'alienarli, compensa. e compensa largamente i1 sacrifìsio 
che la costruzione di queste strade ci ha impesto. 
Panni di aver risposto a tutti gli appunti che l'onore 

vole maresciallo muoveva alla politica del ministro delle 
finanze, quindi io non posso aderire all'ultimo consiglio 
che egli porgeva, quello cioè di pregare il Senato di so 
spendere l'approvazione del bilancio onde aver tempo di 
riformarlo nella sua. parte più essenziale. 

Dichiaro al Senato aver apportato nella confezione di 
quel bilancio tutto l'impegno, tutti gli studi di cui io era 
capace, e che nuovi studi, nuovi esami non mi condurreb 
bero probabilmente a modificazioni essenziali; eppereiò io 
debbo persistere nella preghiera che vc4 vogliate occupar 
vene eensa indugio; e persisto tanto più perché coll'adot .. 
tare immediatamente il bilancio, si pone termine al p1·ov .. 
visorio, e si entra finalmente in uno stato normale finan 
ziario, quello cioè in cui le spese e le entrate non si fanno 
se non in virtù di leggi discusse ed approvate dal Par· 
lamento. 

Io mi lusingo che quest'ultima e gravissima. considera 
zione vi determinerà, o signori, a passare immediatamente 
alla discussione del bilancio attivo, e a dargli la vostra 
approvazione. 

oEr..r..&. TORRE. Je demande la. parole. 
PRE&IPltNTE. La parola è al maresciallo. 
DEl..L&. TORBE J'ai voulu seulement appelsr l'atten .. 

tion de M. le ministre dee fìnances sur la pente fatale qui 
nous entraineà contracter des empnmts, et par conséquent 
à sugmenter la masse, déjà si grande, de nos dettes. Mais 
il y a un poillt qui me paralt essentiel; il s'agii d'une chose 
politique, juste, et, je le crois, satisfaisante pour la classe 
malaisée. 
Je ne discute nullemeilt la question du libre échange; je 

propo•e simplement d'imiter ce qui a été fait dans toute 
l'Europe, de prohiber la sartie des grains;je crois que cette • 
mesure serait favorable à la c]asse indigente, et en touf.l 
cas, elle aurait lo. preuve que le Gouvernement fa.it ce qu1ìl 
peut pour venir à son secours, et pour l'aider àans les cir- 
constances critiques où elle se trouve. _ 
Vous voyez qu'on laisse le libre échange subsister; il 

suffirait seulement de suspeudre jusqu'à l'année proehaine 
la libre sartio des grains. 
Je su.is qne cela n'empOchera pas les a.coapareurs d'ac 

caparer }es grains, mais ils seraient déconragés, en voyant 
qu'ils sont forcés de conserver leurs magasins, et qu'ils n~ 
peuvent plus spéculer à l'étranger. Ainsi ils d~vraientagir 
sous !es yeux d.• leurs concitoyens et du Gouvemement, 
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S'ils poussaient les choses trop Ioin , alors le Gouvernement 
pourrait edopter certaines mesures qui ne seraient pas 
u.tiles à Ieur bourse, mais qui seraient fort ava.nta.geuses 
pour la classe pauvre . 

• Te restreins ù cela ma proposition ; je erois qu'elle serait 
très·-favoral)lc·à la classe peu aìsée, qui est nombreuse dans 
notre pays, 

, ca. 'W01Jn, presidente del Consiglio, 1nitiistro delle finanze. 
Ringrazio l'onorevole maresciallo di aver ricordato una 
parte del suo discqrso, alla quale io ho dimenticato di rl .. 
spendere, qnella cioè relativa all'alto prezzo del grano e 
alla libera uscita che si è ad esso mantenuta. 
Egli si stupiva che, dopo un raccolto abbondantissimo, i 

prezzi, i quali ernno ricaduti, si fossero di nuovo rapida-' 
mente elevati fino ad un tasso, il quale, se non indica. uno 
stato di fame, indico. certamente uno stato di carestia.: egli 
attribtrlsee questo fenomeno in gran parte all'esportazione 
che si operò dopo il raccolto. 
Mi duole che l'onorevole maresciallo -non abbia tenuto 

dietro ai doeuinenti che sono stati dal Ministero pubblicati 
in seguito all'eccitamento a lui fatto dall'altro remo del 
Parlamento, e che vennero riferiti nel foglio ufficiale. Da 
essi risulta che l'esportazione di grano , la quale si era 
assai elevata nel primo e secondo trimestre di questo 
anno, scemò rapidamente nel terzo trimestre, e dopo il 
raeèolto, invece di admentare diminuì, e diminuì in larghe 
'proporzioni. ~ 

Non prevedendo che la discussione sì· sarebbe aggirata 
sopra questo argomento, non ho le cifre sotto gli occhi, 
ma posso asserire che l'esportazione nel terzo trimestre 
scemò forse ili tre quareì, relativamente al primo e secondo 
trimestre, ed i motivi 'ne sono evidentissimi. 

L'esportazione da noi non può quasi operarsi nelle cir 
costanze attuali. Qt1ando i prezzi sono determinati presso 
noi dal prezzo all'estero, non può operarsi, dico, per via di 
mare, giacebè siccome Genova e i paesi marittimi ricavano 
dai paesi di produzione il grano e.be importano, come lo 
ricavano lo altre nazioni che difettano di cereali, non è 
probabile che queste nazioni vengano a comperare il grano 
a Genova dove è già carico di spese, invece di andarlo 
a comperare ai luoghi d'origine. 

Le esportazioni da noi non possono operarsi se non per 
le frontiere di terra 1 cioè per la Lombardia, o per la. 
Svizzera. 
Ora, nello scorso anno il raccolto avendo fallitO in I. .. orn 

bardìa, questa contrada si è trovata nella necessità dì trarre 
una. gran quantità di grano dall'estero: una ,g;.ande copia, 
ne fece venire da oltremare, mli. ne comperò pure sui mer 
cati della frontiera lombarda; sicchè i mercati di Novara, 
Mortara ed altri etano nello scorso anno e nei primordi di 
questo frequentatissimi dai Lombardi. 
Il raccolto in-Lombardia essendo stato molto abbondante 

in quest'anno, e la Lombardia. in· anni di buon raccolto 
non avendo nessun bisogno di ricorrere all'estero, cessò 
'immediata.mente dopo il l"EWcolto la richiesta dei nostri 
grani per parte dei Lombardi, e quindi l'esportazione dimi 
nuì e venne.ridotta a quel poco che si manda nella vicina 
SViztera. · 
Questa esp-0rtazione per la Svizzera è molto circosèritta 

per i seg'l;•nti motivi: 
La SviZllera non produce quanto abbisogna. di grano. 

. Essa trovasi ""fra 'duo p\WSi di produzione: a meçogiol'llO 
l'Italia, a settelitl'ione la Germllnia meridionale , ed in 
ispèoie la Baviera , ohe e uno dei pa"1 più graniferi di 
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Europa. La Svizzera meridionale tro".'.a sua convenienza .di 
comprare in Italia, perchè a.parata d•lla Germania meri 
<lion11.le da altissime montagne che non si po.ssono supera.re 
senza. incontrare gravi spese di trasporto; la Svizzera oc 
cidentale poi si trova pur essa più vicina alla Savoia ed al 
Piemonte che non alla Germania meridionale, e quindi 
torna opportuno par essa di approvigionarsi in queste con 
trade. Ma per i pàesi tln po' più inoltrati nell'interno della 
Svizzera cambja l'opportnnità del mercato, ed i loro bisogni 
di grano sono soddisfatti dalla Germania. 
Io non credo che in questi tempi molti cereali abbia.no 

dal lato dell'occidente superato ìl San Bernardino od il 
San Gottal'ùo, e dall'altro lato si slel10 inoltrati oltre,il 
cintone di Vaud. !I.fa, 1nentre l'esportazione ditllinuiva., la 
importazione, convien dirlo, diminuiva pur essa, benchà 
però fosse immensamente superiore all'esportazione, se mal 
non m'appongo. 

Se il Sellato volesse avere le cifre sotto gli occhi, non 
avrei r.he a manda.re a prendere la Gazzetta Ufficiale'di 
alcuni giorni or scorsi. i 

Nell'ultilno trimestre (prego l'onoreVole marescittllo a 
voler notare queste cifre) dopo il raccolto s'importarono 
170 mila ettolitri di grano, 1nentro l'esportazione non deve, 
aver raggiunto i 10 mila ettòlitri, cioè l\e~meno la dicias ... 
settesima parte dell'importazione. · 
Dopo quell'epoca io non credo che l'esportazione abbia 

aumentato di 1nolto; dalla parte del Ticino si mantenne 
modentissima; non così fol"se dalla parte della Savoia i me. 
l'importazione si mantenne e continua u.d essere· attiva.. 
Basti per dimostra1·lo che l'ultimo listino che il direttore 
delle dogane 1nanda tutte le settimane . al Ministero, porta. 
in una sola settimana l'importaziono in Genova dil8 mila 
ettolitri di grano e 7 1nila ettolitri di granaglie, cioè in une. 
sola settimana 25 mila ett-Olìtri ùi cereali. Questa quantità 
non è enorme, desidererei che fosse .maggiore, ma è certa.~ 
mente dieci volte quanto si ò potuto esportare nella mede 
sin1a settimana. 
Vede dunque l'onorevole maresciallo che se vi fosse au 

mento nel prezzo, non si potrebbe attribuire alla esporta 
zione, od a che le risorse interne sieno dal commercio 
esterno scemate. 
Ma, si potrà dire (ed è l'argomento di cui ei è fatto molto 

us·o iii un altro paese, e pur troppo .. cOn buon succesSo), la 
sciamo aperta la porta all'introduzione, ma chiudiamola. alla 
esportazione. Questo argomento sarebbe ottimo se si fosse 
certi che il divieto di esportare non sce1na,sse la quantità 
dell'introduzione. 
Lo stesso onorevole maresciallo evocando, non so cOn 

quale convenienza, l'llnrne.gine degli accaparratori, diceva 
che niuno si approvigiona in un paese dove non è libera 
l'uscita. Sa ciò ò, il commercio non recherà grano in· un 
paese dove non è libera l'uscita. 
Egli è e'Vidente che se l'uscita continua ad"essere_ libèra 

a Livorno; e non lo è a Genova., anche i ,negozianti ge• 
novcsi che in gran parte hannù ·case i:Lìvorno, mande 
ra.nno ì loro grani a Livorno invece di farne venire .a. ... 
Genova: quindi che cosa conseguirebbe da quella misnra 
di vietata esportazione? Ne conseguireb'oe che forse alo1Uie 
migliaia. di ettolitri rimarrebbero nel paese, ina ·:p.e coriae· 
guirebbo altresì che dieci volte altrettanto ne verrebbe di 
meno dall'estero . 
Alcuni gìomi fa, ragionando eon UUl\ delle persone ·le 

più perite della piazza di GenoVll, le fuceva il segnente 
q)l.esito, cioè: che cooa acoll<lrebbo so il Goveruo viot1me 
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l'uscita de' grani? Mi rispose senza esitare: credo che al 
mese di marzo vi sarebbe la fame nei paese, e che vi trove 
reste nelle pessime condizioni possibili. 
Se il grano ha; pur troppo aumentato, pare che la spie 

gazione sia molto facile, e non sia necessario di ricorrere 
all'ipotesi messa avanti dall'onorevole preopinante. 
Il Senato sa quanti cereali sono necessari all'alimenta 

zione del nostro paese. 
Dopo il 1814 non vi p_ossò mai anno (anche contati gli 

anni di maggior raccolto) senza che il paese introducesse 
dall'estero de' grani, ed in gran quantità. 
L'onorevole maresciallo, che ha retto per tanti anni il 

Ministero degli affari esteri, non può ignorare quanto asse 
rìsço: nor; vi si è introdotto mai al tninhnum meno di 800 
mila ettolitri, ed in questi ultimi anni la quantità. aumentò. 
Di questa maggiore. consumazione vuolsi anche dar causa 
all'accresciuta popolazione; ma il fatto sta, che dopo il 
1847 la ntedia dell'importazione è pure aumentata è rag 
giunge ora. il milione. 

Ora, quantunque il raccolto di quest'anno sia stato uber 
toso anzi che no, anche tenendo conto del complesso dei 
varii raccolti di cereali, conviene avvertire che questo 
raccolto è venuto dopo un anno di magrissimi prodotti, 
dopo un anno nel quale era stato necessario di importare 
oltre un milione e mezzo d'ettolitri dall'estero, è venuto 
quando il paese era assolutamente esausto di cereali. 
L'onorevole maresciallo, che abita una parte dell'anno 

nel Canavese, saprà che all'epoca del raccolto I'Immensa 
maggioranza dei coltivatori si trovava sprovvista di grano: 
saprà che in molti siti si mieteva il grano alla mattina, 
lo si batteva al dopo pranzo, e si portava. al molino alla 
sera, mentre negli anni ordinari non si cominciava a con· 

_ ~,umare il grano nuovo se non alcun tempo dopo ·n rae- 
colto, e nelle città dopo parecchi mesi. 
In quest'anno il raccolto si è cominciato probabilmente 

un mese prima degli altri anni, e quindi deve bastare non 
a 12 mesi, ma a. 13; è questa una considerazione di cui 
devesi tener .conto per spiegare l'aumento nel prezzo dei 
grani. 

Ma anche indipendentemente da ciò è incontrastabile che 
noi siamo costretti di ricorrere all'estero per sopperire ai 
nostri bisogni. 
Egli è evidente che i prezzi dei grani presso di noi 

non possono essere meno elevati di quel che siano negli 
altri paesi che ci fanno concorrenza, nei paesi di produ 
zione: egli è evidente che fìnchè dovremo importare grano 
dall'estero, si dovrà pagarlo allo stesso prezzo che lo pa 
gano i nostri vicini, bisognerà. che il grano a Genova sia 
al medesimo presso ohe a Livorno ed a Trieste, senza di 
che i produttori di grano non lo manderebbero a Genova, 
ma a Livorno, od a Trieste; io credo che questa· sia una 
verità, un assioma. 

Ora sta in fatto che il grano non è agli stessi prezzi 
che è a Livorno o a Trieste. Nè capisco come si possa 
teovare stracrdinaria una tal cosa. Non che accusare la 
speculazione, io dico che il male attuale si è che non vi 
fu più speculazione, che si è arrivato al raccolto mentre 
tutti gli speculatori erano sprovvisti di grano. 
hl Genova, che è una città dove il commercio del grano 

ai fa sopra. upa più le.rga scala, dove vi· sono vera.mente 
grandi speculatori in grano, e si può dire che tutti gli spe 
eulatori dell'interno sono ragazzi a confronto di essi, perchè 
ci sono molte case cola che fanno pili da sè sole che non tutti 
ali speculatori dei mercati del Piemonte; a Genova, dìeo, 

questi speculatori hanno ordinariamente un fondo di 200 
a 300 mila e\tolitri, e quando non hanno che 300 "mila 
ettolitri si dice che il deposito di Genova è moderato. Or 
bene: si è arrivato al raccolto che non vi erano forse 20 
mila ettolitri nei magazzini in mano degli speculatori, ed 
oggi sgraziatamente gli speculatori genovesi, che sono i 
primi speculatori dello Stato , hanno un deposito picco 
lissimo: ed ecco la cagione del mantenimento del prezzo 
elevato. 
Appunto il difetto di depositi nelle mani degli specula· 

tori ci dimostra che essi non credono ad un grande au 
mento, imperoccbè se la. loro opinione, per ... esempio a. 
Genova, fosse per l'aumento, si asterrebbero dal vendere, 
-e i depositi anderebbero crescendo inxeee di mantenersi 
sempre ad un limite ristretto. 
La misura poi che il maresciallo ci propone, quella cioè 

della proibizione, è pure stata adottata in un paese che si 
trova in circostanze analoghe alle nostre, cioè in un paese 
che deve ricorrere ogni anno all'estero per avere il grano, 
nel Belgio. 

Dopo una discussione animatissima, ad onta degli sforzi 
dei liberi scambisti belgi, le due Camere votarono la proi 
bizione dell'esportazione, proibizione che, come credevano 
i membri che le componevano, avrebbe fatto diminuire il 
prezzo <lei grani. E veramente la prima settimana produsse 
un ribasso uotevolissìmo : ma quanto durò questo ribasso 
dei preszi j Otto giorni! Al giorno d'oggi questi prezzi 
hanno raggiunto il punto dove erano prima della proibi 
zione, e mentre presso noi si scorgeva un qualche ribasso, 
nel Belgio vi ey. un aumento su tutti i mercati. 
Invito l'onorevole maresciallo a voler consultare l'ln~ 

dépendanee Belge o il :blon·iteur Belge , e vedrà che ad 
Anversa ed a Brusselles il mezzo ettolitro, la raz~ère, si 
vende 19 franchi, cioè 18 franchi e mezzo, e così l'ettolitro 
a. Brusselles dopo 15 giorni di vietata esportazione è a 37 
franchi. Vede dunque il Senato qual cosa ha guadagnato 
il Belgio dalla vietata esportazione. 
Io ritengo che il Belgio ne risentirà pessimi effetti, e che 

questa primqera il prezzo del grano sarà molto più elevato 
sul mercato d'Anversa dove la proibizione fu stabilita, che 
sul mercato di Genova, dove la più intiera· libertà è e sarà 
sempre, lo spero, religiosamente mantenuta. 

, Ma finalmente contro il divieto dell'esportazione esistono 
pure trattati, e questi benedetti trattati che hanno tanti 
difetti. eglì occhi dell'onorevole marescìallo hanno anche 
questo di impedirci di vietare l'esportazione dei cereali. 

Nel nostro trattato colla Svizzera, bene o male, questa 
clausola l'abbiamo inserta: ubbìamo stipulate. la libera 
importazione dei cereali per la Svizzera, e quindi non si 
potrebbe vietare senza violare apertamente H trattato. 
L'onorevole merescìallo però si ricorderà che questa mi 

sura fu pure adottata prima di questo trattato, e più volte 
in Savoia si è vietata l'esportazione per la Svizzera. 

Ora. sapete, o signori, che cosa è arrivato? È arrivato, 
che dopo aver vietata. l'esportazione per la Svizzera i Sa 
voiardi sono stati costretti ad andare a. comperare il grano 
a Ginevra, ed io me ne appello alla rimembranza di coloro 
che hanno studiato attentamente la storia economica. della 
Savoia. 

Sì, signori! Dopo di av9re vietata. l'esportazione del 
grano alla Svizzera i nostri concittadini hanno dovuto con· 
durai a comperarlo in Ginevra, perché era caduto a prezzo 
minore di quello che lo fosse nella Savoia; e questo si ca 
pisce, ·in quanto ohe Ginevra è città dove vi er~M molti 
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ricchi. speculatori, i quali avevano mezzi di far condurre 
dei grani dai paesi di produzione, ed erano maggiormente 
il1 condizione di ciò etfettuare i ma quand'anche ciò non. 
fosse, io crederei questa una misura talmente odiosa ri 
spetto alla Svizzera che certamente non potrei mai in nes 
sun modo approvarla. 
Io ho abitato 'molto tempo il cantone di Ginevra, ed in 

tempi anche di carestia e di fame; ho visto coi miei pro 
prii occhi un numero ingentissimo di nostri concittadini 
portarsi in quel Cantone per avere ricorso alla carità. 
privata e pubblica ~ e questa. carità non venne mai loro 
negata. 
Ora, o signori, a fronte di questi fatti io crederei ingiu 

stificabile il voler negare la liberà esportazione dei cereali; 
sarebbe una misura anti-economìea, a.nti .. politica, antì 
'llmana: sarebbe una. misura che non si potrebbe sopra 
alcun doto giustificare. 
Chiuderò le mie osservazioni rileggendo i dati uf'fìcittli 

che mi vennero cortesemente somministrati da un membro 
del Senato relativi all'importazione ed esportazione dei tre 
primi trimestri di quest'anno. 
Prego l'onorevole maresciallo di voler por mente a que 

ste cifre: nel primo trimestre di quest'anno vennero im 
portati 347,708 ettolitri, ne furono esportati 18,0QQ; nel 
primo trimestre dunque vi ebbero in più dell'esportaeicne 
829, 708 ettolitri. Nel secondo trimestre crescono le im 
portazioni ed esportazioni; le importazlonì giunsero a 
517,000 ettolitri, e le esportazioni a 35,000; finalmente 
nel terzo trimestre le importazioni diminuirono e caddero 
a 170,000 ettolitri, ma cadde altresl l'esportazione a 7000 
ettolitri. 
Non ho ancora i dati ufficiali del quarto trimestre, ma 

le istruzioni sono state diramate onde raccoglierli imme 
diatamente, e lì sottoporrò al Parlamento, e li farò di pub 
blica ragione. Così che in complesso nell'anno si sono 
importati un milione e 35,000 ettolitri, e se ne sono espor 
tati 62,000. 

Se mai vi furono cifre le quali dimostrino ad evidenza 
l'efficacia del libero scambio, io credo che sono le cifre che 
ho avuto l'onore 'di sottoporre alle vostre considerazioni; e 
spero quindi che anche su questo punto non vi maraviglie 
rete se io persisto nella via finora seguìta e non mi arrendo 
all'onorevole consiglio dell'illustre maresciallo. 

nEl...11.&. TORBE. La question des grains est si impor 
tante sur l'opinion publique que je erois qu'Il faut y pensar. 
Je reconnais qu'on doit se conformar aux t.raités; nous 
avons fìtit des traités .• il faut les maintenir .• le veux que 
les traités soient absolument respectés . Mais sur la qua 
stion des grains il y a deux choses à considérer. 
Quant à la Suisse, vous etes dans l'obligation d'accorder 

le transit; eh bien! donner le transit n'est pas venàre. 
V ous avez · dit que si vous défendìez ì'exportatìon, per 

senne ne voudrait ìmporter, paree qu'on n'aurait pas la 
fa.cilité d'exporter ce qu'on aurait importé~ mais n'avons 
nons P"" le port-franc à Génes dans !eque! chacun pent 
déposer ce qn'il veut? Autrefois l'exportation était défen 
dno, le port-franc était rempli de blé que l'on al!ait vendre 
en Espagne, dans le Portngal et dans d'autres contrées. Le 
blé import,; peut tester parfaitement libre à la condition 
toutefoia que !'on constatera la quantité qui a été impor 
tée; les choses se passant ahtsi, l'inconvénient qui résul 
ter&it de la défense d'exporter est dono parfaitement a.n 
nulé. A Génes, par exemple, \'on a l'abitude de faire des 
provisions de blé ponr alimenter la Rivière qui est panvre 
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en grains; mais quond la Riviére est a!imenti!e par le Pià· 
mont, le blé est dirigé sur d'autres points. On peut dire 
da.ns le dt:icret que l'on pourra exporter ce qui aura été 
introdnit dans le port-franc. 
J•avoue, messienrs, que je vois avec regret que nous 

voulons opposcr à l'Europe entière notre sagesse piémon 
ta.ise. La. Franc(I, l'Autriche, presque t.ous les États da 
l'Europe ont tour à tour prohibé l'exportation lorsque !es 
grains étaient ehers; en prenant cette mesure aussi nous, 
nous ferons tout simplement _ce que l'Europa a fait, et eu 
agis8ant ainsi nous donnerons une s::ttisfaction à. cette opi• 
nion générale qui craìnt. que la M.usse du prix des denrées 
ne soit le résultat de l'exportatìon. Les chiffres que voua 
donnez ne peuvent pas étre connus du peuple, et peut-ètre 
1neme n'y ctoit .. Qn pas à ces chift'res. 
Je dis, messieurs, qu'il faut que le peuple soit persuadé 

que le Gouvernement fa.it des e:fforts pour le ma.int.enir 
cl1u1s un certain bien-étre. Qua M. le ministre pense à eett& 
question des grainR, elle est }Jlus grave que peut-etire il ne 
se l'imagine. Si les prix augruentent, voua verrez que nous 

·1·· n'éviterons pàs des désordres, t.oujours fàcheux, lllais, je 
dois le dire, plus fàchoux encore et plus périlleux à cette 
époque qu'à ooute antre époque. 
Ré:tléchissez-y, M. le ministre; i1 faut, daus ce rnome-nt 

.surtout, de la sagesse, de la prudenceJ de la prévoya.nce. 
C1est mon dernier mot. 

c.1. "011e, presidente del Consiglio, minist,.o delle fmanH•. 
L'onorevole maresciallo faceva osservare che si poteva con• 
ciliare il divieto d'esportazione colle facilitazioni al com• 
mercio estero: perciò bastare il concedere la libera espor.. 
tazione mediante la introduzione nel porto-franco dei 
grani ..... 

"'"''""' TORRE (Interrompendo) . .Ma anche poi Ge 
novesi. 

C.l.1'0llR, 4Jresidente del Comigli~inistro delle finii.Me. 
Anche pei Genovesi ..... 
Io non nego che quesfo sarebbe nn miglioramento al 

sistema di assoluta. proibizione, ma certan1ente non si po· 
trebbe paragonare al sistema di libertà: giaechè i grani 
non si possono introdurre nel porto .. fra.nco, non essendovi 
locali bastev.oli per contenerli. Qua.udo esisteva il dazio, i 
cereali $'introducevano nei magazzini della eittà. ed erano 
ammeissi a .libero deposito,;· cioè si misura.vano e si consta .. 
tava la q uantit.it introdotta i allorachè si volevano esp-0rtare 
si misura-vario di nuovo, e si constatava l'esistenza della 
istessa quantità. 
}la, signori, per assicurare l'esecuzione della legge era. 

necessario d'in1porre al commercio molte prescrizioni. Vi 
era. l'obbligo della consegna e della misura, ed occo1uva 
eziandio una sorveglianza attiva per parte della dogana.. 
'Tenìva poi l'impossibilità di vendere od esporta.re senza 
l'intervento di un agente fiscale. 
Tutte queBte prescrizioni. che oouo inevitabili per Pese .. 

cuzione di una legge finanziaria, incagliavano il commercio, 
causavano spese <li qualche riliev-0, e qual che è più, mole 
stie, che i1 c.ominercio valutava molto. 
Per provare quanto un piccolissimo diritto tolto, quanto 

una facilitazione aeco1·da.ta, tho a pri1na giunta seu1bra. in· 
concludente, può influire 8Ul con11n0rcio, ba$terà ricorda.re 
quello che accadde da noi dopo cho fu tolto, rispetto al ooiu., 

· mercio seric.01 l'insignificante dazio di un franco per chilo· 
gramma. sull'esportazione della- seta. . 

.Molti credevano che quella diminuiion• di dazio non 
avrebbe avuto influenza sul COilllllercio serico; eppul'c, o 
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signori, è un fatto che dall'istante in cui il'dazio fu tolto, 
e che tutti poterono introdurre sete, estere, e riesportarle 
sens'obbligo di conecguc, di bolle a cauzione e <li scarico, 
questo commercio ha preso uno sviluppo notevole, e si 
accrebbe ogni giorno maggiormente nel modo più soddi 
sfacente. 

Quello che è accaduto per le sete, genere tanto ricco. che 
può sopportare spese ed anche qualche gravezza, si verifi 
cherà ancora più facilmente per i grani. 

Se voi sottoponete di nuovo i grani che arrivano a G~ 
nova all'obbligo dellu consegna, delle bolle, ed alle forma 
lità. della visita doganale, state certi che voi allontana· 
rete da Genova o diminuirete di molto il commercio dei 
grani. 
D'altronde, quando sì volesse ciò fare, converrebbe im .. 

mediatamente riordinare -la gabella col suo numero piut 
tosto considerevole.d'impiegati, che credo ascendessero a 
85, gieechè questo è un commercio che richiede l'opera. d~ 
molti impiegati. , 

Se però io fossi convinto che tali misure dovessero avere 
un effetto utile, che potessero impedire l'aumento del prezzo 
dei grani, benehè non pochi siano gl'inconvenienti che ver 
rebbero a ricadere e sull'amministrazione e sul commercio, 
le adotterei immediatamente; ma tuttavia avendo una con .. 

' vinzione contraria, essendo anzi persuaso che il divieto di 
esportare avrebbe per effetto in un tempo non molto lon ... 
tana di aggravare la condizione delle cose, di far sì che il 
prezzo dei cereali aumentasse assai più che se ne rima ... 
nesse libero il commercio, certamente non mi adatterò a 
quella misura, solo perchè viene reclamata dall'opinione 
di meeae ignoranti, da. maese in· questo non illuminate 
da una gran parte di coloro che avrebbero l'incarico di 
illuminarle. 
Io so che così facendo assumo una grandissima rispoaea 

bilità non solo come rappreaentaate del Governo, ma per· 
aonalmente, giacchè mi è noto che tutti i giorni vi sono 
fogli, dì cui non rendo complico certamente I'onorevole 
maresciallo, ma che sostengono la sua politica, i quali fanno 
risponsabile non il Governo, ma il ministro delle finanze, il 
conte Cavour, di questo stato di cose, e che eccitano i fu 
rori popolari contro di lui, ma ciò non mi commove, avendo 
la convinaioue forte, profonda della bontà. della politica 
liberale in fatto di commercio di cereali dal Governo adot 
tata, E fìnehè questa politica sarà appoggiata dal Parla 
mento, qualunque possano essere le conseguenze, gli effetti 
dei raggiri di un partito, effetti e raggiri che eccitano l'odio 

· delle classi popolari contro di me, io continuerò franca· 
mente in questa vìa. 

E qui mi sia permesso il dirle, io non ho mai cercato la 
popolarità, e se ho sostenuto e sostengo la politica. liberale, 
non è per amore della. popolarità, mentre so pur troppo che 
per sostenerla. bisogna andare incontro all'impopolarità. la 
·più pericclosa, quella che si ecclta a nome delle sussistenze; 
ma io lo dico schiettamente, io avrò coraggio bastante per 
affrontarla in tutta. la sua ampiezza, (Bravo! Benel) 

PBEHIOE~TE. Nell'invitare il Senato a voler passare 
alla._ discussione degli articoli e chiudere la discussione ge 
aerale, io, non credo che esso debba e possa occuparsi del 
l'esame della proposizione fatta dall'onorevole maresciallo, 
.giaechè penso che, per Ja natura di questa proposizione, 
poco consentanea all'indolo di una legge di bilancio , la 
quale non comporterebbe una disposizione di tal fatta, egli 
abbia inteso~ piuttosto di dare un consiglio al Minit:1tero, 
consiglio per u..It.ro che il Ministero non pare disposto ad 
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accetta.re, anzichè fare una propot>i~ione la quale debba 
essere presa in considerazione dal Senato. 
Ciò posto, io non ho che a mette-re ai voti la chiusura 

della discussione generale. 
Uhi intende chiudere la discussione gener:le si lovi. 
(La discussione generale è chiusa.) · 
L'.arlicolo 1 ° della legge, riferendosi alle categorie <li verse 

del bilancio attivo1 le quali debbono et:sere parin1enti ap 
provate, io prego uno dei signori segreta.ri di darne let 
tura, ed invito i signori sena.tori a voler seguire le tlntiche 
discipline, che cioè occorrendo in qualche articolo a.1cunlt. 
osservazione si chieggtt la parola, a.ltritllentl si intenderà 
che il Senato approva tutto ciò che è letto 

Io poi sottoporrò a particolare votazione l'intiero com~ 
plesso della tabella. 
..G1111..10, segretario, legge la tabella. (Vedi vol. Docu 

menti, pag. 1184,) 
Pllt:SIDENTE. Prima di 1netterù ai voti queste catego ... 

rie ora lette debbo ricordare alla Camera quanto già venne 
detto nel rapporto del relatore , vale a dire che occot:se 
un errore di computo nel totale del bilancio attivo, il quale 
invece di essere di lire 128,382,814 40 deve essere di lire 
128,472-,824 40, errore che la Camer& elettiva ha anch'essa 
già rettificato nei suoi registri, perchè non fu che uno sba ... 
glia preso nella. copiatura del bilancio. 

Con quest'osservazìo.ne metto aì voti le categorie di cui 
si è dato lettura, 
Chi intende siano approvate, si levi. 
(Sono approvate.) 
Porrb ora ai voti gli articoli della legge: 
< Att. l. Il Gove.xno è autoxizzato ad esigere le ent1·ate 

tutte ordinarie e st.raordina.rie presunte nel bilancio attivo 
dello Sta.to per l'esercizio 1855, t::econdo la ripartizione, ed 
in conformità delle leggi e tariffe in vigore . .,, 

(È approvato.) 
« Art. 2. I centesin1i addizionali pe.r la rii:;cossioue delle 

imposte dirette sono conservati nella proporzìone di quattro 
per lira. ~ 
(È approvato.) 
« Art. 3. Provvisoria1nente e sino alla. pubblicazione dei 

ruoli dei 1855, la riscossione delle imposte e tasse diretto 
saTà operata su quella del 1854, e nellu. rnisura in Clti furono 
per tale anno .stabilite. > 

(È approvato.) 
.ii: Art. 4. In tutti i casi in cui all'epoca della. formazione 

dei r-uoli delle contribuzioni soggette alle sovrimposte di 
visionali, provinciali e comunali, alcuni dei bila.nei delle 
ùivisionì e dei comuni non siano per anco apprOV-ati, le 
relative t:1ovriniposte saranno ripartite nella misura e pro 
porzione sta.bjlita per l'anno antecedente, salvo il dovuto 
cornpenso nel ripa1·to dell'aWiata successiva. » 

A.l.oWIEBI. Domando la parola. 
PRES-IDRNTE. La parola. è al sena.tare .Alfieri. 
.&.l.il!IE111. Se l'a.rticolo qua..rto di quei:ita legge avesse 

durata progressiva, la Comtnissione si sarebbe forse diffi 
cilmente decisa a n1antonerlo nei termini nei qua.li lo trovò 
espresso, e ciò perchè non le sfuggiva., come le variazioni 
nei bilanci cli visionali e comunali da un anno all'altro pos-: 
saino essere ta.li, che non si trovi luogo a compenso, _qua.udo 
per non conoscersi in tempo utile il vero- ammontare di 
quelle imposte si fo.sse tassato indebitamente il contri ... 
buente. 
Ma sioco1ne la. presente legge non ha effetto cho pel'. un 

,o.nno, e perciò si potril nel 11rossimo bilancio altrimenti re· 
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gelare queste compenso, se vi ò luogo a rinnovare I'artìcolo 
di cui si tratta, la. Oommisslcne non pensò che fosse il caso 
di rimandare il bilancio· medesimo alla Camera dei tlepu 
tati, quando, siamo tanto stretti dal tempo, onde arrivare 
al desiderato scopo, di entrare cioè in una condizione nor 
male finanziaria. 

PBEH•DENTE. Pongo ai voti l'articolo 4. 
(È approvato.) 
< Art. 5. Nessun'altra imposta diretta od indiretta <li 

qualsiasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, l« 
quale non sia autorizzata colla presente o con altira legge 
che venga in avvenire sancita. » , 

(È approvato.j 
• Art. 6. Nulla resta innovato quanto alle esazioni di 

diritti debitamente autorizzati per conto delle divisioni, 
provincie, comuni, corpi morali o particolari. -. 
(È approvsto.) 
•Art. 7. La facoliit concessa dall'articolo 5 della legge 

del 31 gennaio 1852 al· ministro delle finanze, di emettere 
buoni del tesoro sino alla concorrenza di venti milioni di 
lire in anticipazione delle imposte, è rinnovata per tutto 

l'anno 1855 colle stesse condizioni dalla detta legge sta 
bilite. » 

(E npprovato.) , 
Prima di passare allo squibtinio debbo far presente alla. 

Camera cbe. parendomi l'ora alquanto avanzata, non posso 
soddisfare al voto che aveva emesso di discutere anche 
le altre due leggi. Essendo queste di nessuna urgenza , 
io credo ehe il Senato possa discuterle nella. prima tor 
na.bi in cui sia.vi argomento sufficiente a riempiere le ere 
ordinarie delle sue sedute, cioè quando vi siano altri rap 
porti di leggi le quali possano venire in discussione. 

Si procede ora. all'appello nominale per lo squittinìo 
segreto. 

Risultaeiento della votastone: 

Votanti 58 
VoH favorevoli . . . 52 
Voti contrari . . . . . . . 6 

(Il Senato adotta.) • 

!;a seduta è levata alle ore 5 1j4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE 1)1'.ANNO. 

SO}rMARIO. Sunto di petizioni ~ Co1nu.nlcaztone rN un.n ìeitera riel Jl'r1fetto del rf?il..le palazzo - Nomina della Deputa 
zione incaric{da di co·mplire S. }I[. pel nuotio anno - Rr.lazio~P, su?. titoU d' ommeeeione dei n·uovi senatori Arese e Broglia 
- Onw,ggi - Discussione ed approrasìonc dci progetti di legge per ta1Jprova..zione di 1tna spesa straordinaria occorsa 
per la costr·ueionc del locale della stamperia d-clla Casnèra dei deputati; di una 'maf]gior spesa i>er le opere di sistemazione 
della strada reale di PiaMnza nella prvvincia d'Asti; e per l'ordinamento del servizio tecnico dei porti, spiaggie e fari; 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane eolla 
lettura del verbale della tornata precedente, il quale viene 
approvato. 

QV.&BIH.,U:, segretario, ad invito del signor presidente} 
legge il seguente sunto di petizioni: 

924. I medici omeopatici e farmacisti esercenti in Torino 
reclamano contro la deliberazione del Consiglio sanitario, 
mereè cui viene fatta facoltà a qualunque fa1maoista <li 
smerciare i preparati della omeopatia. 
925. Il Consiglio delegato del Comune di Beverino, pro 

vincie. di -Levante , ricorre ai poteri dello Stato perehè 
voglie.no provvedere in sollievo di quel comune. 
926. La monache Cisteredeneì -di Fossano ricorrono al 

Senato <lei Reg110 perchè gli piaccia di 1·igettar~il progetto 
di legge concernente Ili soppressione di comunità e stabili 
menti religiosi. 
927. Le rnQllac.he Benedettine d'Asti (Petizione mancante 

dell'autenticità della firma). 

l)à quindi comunicazione di una lettera del senatore 
Blanc, il quale si scusa-dì non poter per ora intervenire 
per motivi di salute alle sedute del Senato; e per ultimo 
di uno lettera del signor prefetto del reale palazzo, colla 
quale partecipa che S. M. riceverà la deputazione del 
-Benatc lunedì 1° gennaio alle ore 9 lf2. 

PRESIDENTE. In coerenza di quanto fu praticato negli 
anni passati, essendosi fatta l'estrazione a sorte negli Uffici 
de'membri che debbono comporre questa deputazione, sono 
stati estratti li seguenti senatori: • 

Borromeo - Mameli - Di Colobiano - Colla - .M"i~~V;ri 
e Saulì. 

Supplementari: i senatori Giulio e Balbì-Piovera. 

Io prego quindi li signori senatori sunnominati di tro 
varsi nei rsali appartamenti lunedì m~~tin• all'ora indkata 
nella lettera del prefetto de) reale pal.a.zzo, cioè ~ 9 1 ]2. 

1 ,; "i "j . 
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R•L&ZIONE 11111 TITOLI bi .l.llllllE1!!118101'JIE ..... ••uw.t.TO 
D»:I 8E1'il&TOBI A.RE8E E BBO&l..JA., 

PRZ81DE1'1TE. Risultandomi che sono in pronto i rap 
po1-ti riguatdan:ti I'ammeaaione de'novelli senatori Arese e 
Broglia, io do la parola in primo luogo nd uno de-relatori 
che è il signor senatore conte di Castagneto. 

DI CABTA.G1'tiTO, relatore. Il conte e commendatore 
Francesco Arese, nato a Milano il 14 agosto 1805, ha. con 
seguentemente raggiunta. l'età legale per sedere in questo 
Consesso. ~ 
D'altronde risultando dai prodotti documenti che il 

conte Arese possiede in varii territori dello Stato una. pro 
prietà imposta non solo per lire 3000, ma oltre le lire 5000, 
che paga da ben più di tre anni, egli è perciò compreso 
nella. categoria 2i .. dell'articolo 33 dello Statuto; e quindi 
l'ufficio secondo ha l'onore di proporre per organo mio 
l 'ammessìone del conte Arese. 

PnB••u1n.iTE. Chi intende approvsre le conclusioni ora 1 

lette voglia alzarsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 
La; parola è al senatore Bauli, relatore sui titoli d'am 

messione del generale Broglia. 
•&""'•relatore. Il conte Mario Broglia di Casalborgone 

venne con reale decreto del 26 novembre prossimo pas 
sato nominato a senatore del regno. 
Nato addì 20 agosto dell'anno 1796 egli è giunto all'età 

richiesta dall'articolo 33 dello Statuto. 
Fu maggior generale e venne con reale decreto del 

13 aprio 1848 promosao al grado di luogotenente generale, 
quindi si trova compreso nella decimaquarta categoria 
dell'articolo anzidetto. 
Qnal ministro della guerra nell'anno 1848 contrassegnò 

lo Statuto largito dal re Carlo Alberto, onde è che trovasi 
anche contemplato nella quinta categoria del medesimo 
articolo. 
Il conte Broglia essendo noto per la sua politiea pru 

denza, per la specchiata sua probità e per i1 suo valer 
militare, il terzo ufficio per organo mio ve ne propone 
l'smmessione. 

-EHOEN'fl!, Interrogherò il Senato se intende di 
approvare queste conclusioni. 

Chi le 0,pprova, sorga. 
(Il Senato approva.) 
In nome del Senato, io ho quindi l'onore di proclamare 

senatori del regno i signori conte A.rese e generale conte 
Broglia. 

OM&fHll. 

• 
PBUIDllN'fl!, Debbo rendere conto alla Camera degli 

oinaggi fattile: 
1° Dal ministro delle finanze, di 60 esemplari della. stati 

sticc1. commerciale per l'esercizio del 1852; 
2° Dal ministro della gnarra, di 20 litografie rappresen 

tanti fatti parziali di valore delle armate piemontesi nelle 
campagne del 1848 e 1849. 

DIAC(llJ8IONE E .l.PPBOT.&ZIOl'IE DEI PBOGETTI DI 
LEGGE PEB L' .&PPHOY .&.ZIO:!WB DI llìllPEil.E OIVC'OB• 
Hl:JITI A.Idi.I. C08TB1iZIO!\'IE DIELL.1. •T.&UPEBIA 
Dli:LL..I. C&•ER.t.; ALLA. 8TB.l.D& BEA.I.E DI PIA• 
CENZ..1.. j E PER L'ORDJftl,t,.HfiNTO DEL !IERTIZIO 
T.EC~•co l)EI PORTI, SPl&G&IE E F..l.HI, 

PREl!l•Dti:NTF. Vengono ora in discussione secondo I'or 
cline del giorno i tre progetti di legge, di cui il primo si è 
quello riguardante la. spesa. straordinaria occorsa per la 
costruzione del locale della stamperia della Camera dei 
deputati, sul quale progetto di legge io dichiaro aperta la 
discussione generale. (Vedi vol. Documenti, pag. 1531.) 

Se non chiedesi la parola, io passerò alla lettura dei 
due articoli che compongono questa. legge. 

« Art. 1. B approvata la spesa straordinaria di lire 
61,779 il5 per la costruzione di un locale ad U:'-lO di stam 
peria della Camera dei deputati nel fabbricato demaniale 
in cui siede la Camera medesima, :t 

(È approvato.) 
• Art. 2. Siflàtta spesa sarà applicata ad una apposita 

categoria nel bilancio del!' Azienda generale di finanze pel 
1853, sotto il nv 29'" e colla denominazione: Adattamento 
di un locale ad uso di stamperia della Camera dei de· 
putati. • 
(È approvato.) 
Per non disagiare più volte i senatori si voteranno per 

isquittìnio le tre leggi alla fine della votazione parziale. 
Si passa ora alla seconda legge concernente l'approva 

zione della maggiore spesa occorsa per le opere di sistema 
zione della strada reale di Piacensa nella provincia d'Asti, 
sulla quale pure dichiaro aperta la discussione generale, 
(Vedi voi. Documemi, pag. 1534.) 

Non domandandosi la parola, leggo gli articoli separa .. 
tamente: 

< Art. 1. È approvata la maggior spesa di lire 126,607 97 
occorsa per le opere <li sistemazione del tratto di strada 
reale discorrente nella provincia d'Asti, appaltate a Gioa .. 
chino Andreoli con atto del 24 febbraio 1849. • 

{È approvato.) 
< Art. 2. Pel pagamento della suddetta maggior spesa è 

aperto un credito supplementario della corrispondente 
somma di lire 126,607 97 alla categoria 24, Strada reale 
di Piacenza, iscritta nel bilancio dei lavori pubblìcì pel 
1853 .• 
(È approvato.) 
Viene in ultimo luogo il progetto di legge riguardante 

l'ordinamento del servizio tecnico dei porti, apìaggìe e fari, 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1609.J 
È aperta la discussione generale su questo progetto. 
La parola è al senatore Della Marmora. 
Dl<LL.L 1un•oa.1., Il relatore dell'nffieio centrale 

essendo ammalato mi ha pregato di sostenere in sua vece 
la discussione di questa legge . 
Credo però che essa non possa. dar luogo a discussione 

di sorta: dirò solamente che si è fatta nell'uffizio qualche 
osservazione sul rapporto degli impiegati nominati nel 
progett<>. Ma interrogato ~ questo proposito il signor 
mipistro dei lavori pubblici diede nna risposta soddisfa 
cente, e l'ufficio ha perciò deciso che si possa adottare il 
progetto di legge tale e qna!e è vennto dallll Camera dei 
deputati. 
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PB.EllJDE'NiTE. Non facendosi alcuna osservazione che 
esiga un voto speciale del Senato per la chiusura della 
discussione generale, io passo senza più alla lettura degli 
articoli. 

e Art. 1. Il servizio tecnico relativo ai lavori dei porti, 
spiaggìe e fari verrà, secondo le norme fissate dalle leggi 

. 24 giugno 1853 e 1" maggio 1858, disimpegnato: 
e Per la provincia di Genova, da un uffizio centrale 

.eppoaìtamente inatituito in Genova, il cui-personale· fa.rà 
parte integrante del corpo reale del genio civile, e 

e Nelle altre provincie del litorale, dagli uffici provinciali 
del genio civile. > 
(È spproveso.) 
• Art. 2. L'ufficio centrale sarà composto di 

« Un ispettore 
e Un ingegnere capo 
e Due ingegneri 
e Due allievi ingegneri 
e Quattro aiutanti. 

« Quest'uffizio oltre all'amministrazions immediata del 
servizio dei porti, spiaggia e fari della provincia, avrà la 
auperior direzione ed ispezione di simile servizio nelle a}tre 
provincie del litorale a termini di apposito regolamento 
da approvarsi per decreto reale. 1- 

(È approvato.) 
e Art. 3. L1ispettore dei lavori marittimi è membro del 

Congresso permanente d'acqua e strade. 
« Interviene ed ha voce deliberativa nei Consigli con 

sultivi per la marina militare e mercantile tutte le volte 
che in essi trattanai materie che riguardano i porti, 
E;piagge e fari ... 
(È approvato.) 
« Art. 4. Il personale degli uffici provinciali del genio 

civile di Nizza, San Remo, Oneg1ia, Savona , Chiavarì , 
Spezia, Cagliari, Tempio e Sassari, è aumentato nei limiti 

• seguenti: 
« Tre ingegneri 
e Tre allievi ingegneri 
e Dieci aiutanti. > 

(È approvato.) 
• Art. 5. Per gli altri uffici del litorale a cui non è 

applicato maggior personale ocll'artieolo precedente, in 
caso che vi si deggiano attivare lavori marittimi d'impor .. 
tanza., si provvederà con delegazioni straordinarie -ii 
personale nel corpo del genio civile. • 
(È approvato.) 
« Art. 6. Il personale tecnico di cui a tenore dell'ar 

ticolo. 4° vengono aumentati gli uffici provinciali godrà 
degli stipendi e vantaggi che spettano al grado che gli è 
conferito nel corpo del genio civile di cui fa parte, giusta 
l'unito quadro. • 

(È approvato.) 
• Art. 7. Al personale addetto all'ispettorato, il quale 

~ esclusivamente impiegato al disimpegno dei lavori dei 

porti, spiaggio e fari, oltre agli stipendi e vantaggi che gli 
competono in ragione del grado che prende nel corpo del 
genio civile, sono inoltre assegnati i seguenti emolumenti 
fissi: 

< All'ispettore per ispese d'ufficio •........ L. 1000 
< Ad un inserviente . . . . . . . . . . . . . . . . • 600 
e Ai tre ingegneri lire 300 oeduno a titolo di 

alta paga. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • 1080 

Totale . . . L. 2680 - (È spprovsto.) 
e Art. 8. Per il pagamento degli stipendi ed assegni 

stabiliti dai precedenti due articoli durante il prossimo 
anno 1855 è accordato un credito supplementario di lire 
42,680 in aggiunta alla categoria quarta, Genio cWile 
(Personale), nel bilancio dei lavori pubblici. ,. 
(È approvato.) 
Si passa allo squittinio segreto nell'ordine medesimo in 

cui le leggi furono approvate. 
'rotazione per la legge riguardante la spesa straordì 

naria occorsa. per la costruzione de] locale della stamperia 
della Camera dei deputati. 

Risultate dello votazione. 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . 58 
Voti favorevoli 54 
Voti contrari . . . . . . . . 4 

(Il Senato approva.) 

Votazione sul progetto concernente la maggiore spesa 
occorsa per le opere di sistemazione della. strada. reale di 
Piacenza nella provincia. d'Asti. 

Risultamento della votazione: 

Votanti '. 58 
Voti favorevoli. . . 57 
Voti contrari .. , . . . . . 1 

(Il Senato approva.) 

Votazione sul progetto per l'ordinamento del servizio 
tecnico dei porti, spie.ggie e ·fari. 

Rìsultamento della votazione : 

Votanti : . , 58 
Voti favorevoli 58 

(Il Senato approva all'unanimita.) 

Mi riservo di far prevenire i signori senatori a domi· 
e ilio per la prossima seduta che avrà luogo pro bahilmante 
nella settimana ventura. 

La seduta è levata alle ora 4. 
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SOMMARIO. Giuramento del senaiore Bl"oglia - Omaggi - Iìcìueìone sui progetti di legge per la proibizione delle 
lotterie p1'ivate e per la conservazione e smercie dell'a-nfica carta bollata, - Snnto di pet-izion-i - Cowumìcosione della 
r,Niposta &i 8. M. alla Deputazione del Senato incaricata di compìirìa nel riwnosellarsi çlell'a.nno - Presentazione del 
progetto di legge per la formazione del cataetc stabil» - Discussione del bilancio passi.ca dello Stato per l'esercieio 1855 
- Approvazione delle categorie dil bilancio suddetto rificttenti il Minislf~ro deìle finanze - App·anti e provaste del 
senatore Di Castagneto in ordine alla categoria 19 (Speso ecclesiastiche) del hilancio del ll[ùiistero di grazia e giustisia, 
stata soppressa, combattute dal sninistro delle finanse - Proposta del senatore Di Ves»ie, oppugnata dal ministro delle 
finanze - Replica del senatore Di Vesme - SpiegazWni del senatore Al/ie·ri, membro della Conunissione - Domande del 
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dei bilanci dei Ministeri degli affari esteti, e dell'istruzione pubblica - Considerazioni. in ordine alla pubbl-ica siourezzli 
del senatore Pallat'icino .. Mossi - Risposta del 1ninistro dcU',interno - À,.pprovazion.e delle categorie del bilancio del 
Ministero dell'interno. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla let 
tura del verbale della precedente tornata, il quale è np- 
pro'Vllto. ~ 

· &TTI DITEBlll. 

P&ll:•IDENTE. Risultandomi che trovasi presente nelle 
nostre sale Il signor conte Broglia, la cui ammessione è gih 
stata votata dal Senato nell'ultima seduta, io prego i signori 
senatori D'Oria e Bonnaa di volerlo' condurre nell'aula a 
prestare il voluto giuramento. 
(Il senatore Bcoglia , introdotto dai due. premeuzionati 

senatcri , presta il giuramento, previa lettura della solita 
formcla.) 

Prendo atto del giuramento eh' ella ha prestato, e la in 
vito a prendere il suo posto U.. gli a.Itri sìgnorì.senatcrì. 
Deggio quindi far presente al Senato che, per l'Installa 

mento del senatore Broglia, il numero legale per le nostre 
deliberazioni non resta punto variato, rimane cioè di &3. 

Diù>bo. ora render conto alla Camera degli omaggi ad 
essa latti: 

l' Dal signor comandante generale dello stato maggiore, 
di un esemplare della carta dei dintorni dì Torino in quat 
tro fogli, alla scala di 1/25,000; 
2' Dal signor professore e deputato Genina, di una copia 

di un suo Trattato ei_..ta.re teoric<l·pratioo di diritto pe 
nale secondo i! Codie< sardo del 1839; • 

·'Il" Do.l sipor sindaco della città. di <1enova, di otto copie 
della relazione da esso fatta al Con1iglio comunale sui 

provvedimenti attuati dalla civica amministrazione in oc 
casione del cholera in quella città. 
Debbo annunziare alla Camera essersi deposto sul banco' 

della Presidenza il rapporto sulla legge per la proibizione 
delle lotterie private, commesso al senatore De Margherita, 
e quello riguardante la. legge per la conservazione e smer 
cio dell'anticacarta bcllata , di cui è relatore il senatore 
Quarelli. (Vedi vol. Documenti, pag. 755, 1684.) 

Deve anche darsi lettura di un sunto di petizioni recen 
temente giunte. 

v11&BEL1.1, segretario, legge il seguente sunto di peti 
zioni: 

9;.!8. I vescovi dello Stato porgono al Sena.to motivate 
istanze p~r la. reiezione deUa legge sulla. soppressione di 
stabilimenti e corporazioni religiose. 
929. I sacerdOti e laici profesi.idelcouvento di San Fran 

cesco in Cbiavari. (Petizione identica. alla precedente.) 
930. Gli uscieri delle giudicature· di Torino chiedono 

a.lcune modificazioni alla tariffa giudiziaria di cui nel re 
lativo progetto di legge ultimamente presentato dal guar 
dasigilli. 

PKEilJPENTE. Debbo pure portare a conoscenza. del 
flen"to un» lettera del senatore Plezza. 

Q-1T&a11:a.a.1, segretario , legge la. lettera del senatore 
Plezza, colla qua.le per domestiche exìl.erg-enze chiede un 
congedo per tre mesi: congedo che gli viene dal Senato 
accordato, ristretto perb ad un mese, secondo il prescritto 
dal 1·egolamento. 
Prima di passare oll'ordine del giorno debbo signilìcare 

al Senato che ìl primo giorno dell'anno Sua l\laestll si ò 
degnata di accogliere la Deputazione senatoria, la (ln&!e 
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doveva recarle gli omaggi ed i buoni pronostici della Ca 
rnera. Sua Maestà l'accolse colla solita sua benignità, in 
trattenendosi con noi in confidenziale colloquio, il quale, 
raggirandosi specialmente intorno alle condizioni presenti 
delle cose europee per cagione della guerra orientale, ha 
da.to argomento a .Sua Maestà a confermarci la fiducia che 
egli ripone nella cooperazione del Senato ogni qualvolta 
per queste gravi contingenze, le quali potrebbero anche 
riferirsi a. materie appartenenti al reggimento interno dello 
Stato, egli fosse condotto a chiederla. 

bJamJ9•10llllE 811 .. 811..1.W:taO P.&8aft'O DELl.oO llT&.TO 
PER L' EllEBCHllO 1851. 

••••1DB'4iTI!:. L'ordine del giorno ci chiama ad esami 
nare i diversi bilanci passivi la cui approvazione è compresa 
nel progetto di legge sottoposto alle vostre deliberazioni. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1213, 1254.) 

Secondo lo stile consueto, si leggeranno partitamente i 
rispettivi bilanci senza fare oggetto di speciale votazione 
ogni rìspettiva categoria. 

S'intenderà perciò che chi non chiede la parola sulle spe 
cìalì categorie di un bilancio intende tacitamente di appro .. 
varlo ; la. votazione si aggirerà solamente sopra. il bilancio 
complessivo di ogni dicastero, 
Dichiaro adunque in ~rimo luogo aperta la discussione 

generale. 

•ROGETTO DI ILEGGJI P~B liA. FODH.1..IEI01'1E 
DEl'I C.l.T.1.STO MTABl ... Ii'. 

c& wo11a, presidente del Consiglio, ministro delle finnnze. 
Prima che si cominci la discussione del bilancio ho l'onore 
di presentare al.Senato un progetto di legge riguardante 
la formazione del catasto stabile già stato approvato dalla 

· Camera elettiva. (Vedi voi. Doeumenti, pag. 514.) 
Pllli:fiillDE!i'l'E. Do atto al ministro delle finanze della 

presentazione di questo progetto di legge, il quale sarà 
stampato e distribuito, e quindi esaminato negli uffizi. 

PBUUtll!W"!I'& Se nessuno chiede la parola sulla discus 
sione generale, io pregherò i signori segretari a voler leg 
gere il progetto di bilanci in discussione, incominciando da 
quello delle finanze, il quale /J il primo in numero. 

QtJ.&.llBl.r..1, segretario, legge le categorie del bilancio 
dei Ministero delle finanze. (Vedi voi. Documenti, pag. 1214.) 
Non essendosi presa la parola sulle singole categorie di 

questo bilancio, io debbo porne in votazione il loro com 
plesso. 
Chi lo approva, voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 
Si passa ora alla lettura delle categorie del bilancio di 

grazia e giustiiia. (Vedi voi. Documenti, pag. 12:W.) 
DI CUTUllU!'l'O. Domando la parola. 
PBJ;:81DSW'l'J!. La.•j\arola ~ al senatore Di Castagneto. 
Dl CUT&&llsTo. Nelle discussioni che fìnc ad oggi 

ebbero luogo sui v&J'i bilanci dello Stato per gli eeeroizi 
precedenti il Senato in generale adottò sempre la massima 
di non. ad.délltrarsi nelle· considerazioni · d' interesse mate 
riale, ossia di cifre, e - rivolse principalmente le sue alte 
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investigazioni alla parte che io direi quasi morale del 
bilancio. 

Sotto tale aspetto io credo che non solo quanto è com 
preso nel bilancio che è a noi sottoposto, ma ancora quello 
che possa essere stato ommesso nel bilancio medesimo possa. 
fare oggetto dì seria disamina del Senato. 
Per non uscire dalle considerazioni del bilancio che ci 

occupa 1 io veniva fingendo a me stesso il caso in cui dal 
bilancio della gin8tizia si vedessero scomparire le categorie 
tutte relative all'amministrazione della giustizia; che non 
figurasse nel bilancio la categoria del magistrato di cassa 
zione o dei magistrati d'appello. Io domando se il Senato, 
per quel speciale mandato che gli appartiene, non dovrebbe 
rivolgersi al Ministero e domandare se egli intende che 
d'ora in poi la giustizia non sia più amministrata, ovvero 
che· i magistrati debbano amministrarla gratuitamente. 
E la cosa si presenta identica in quanto alle spese d'a.ft'a.ri 

ecclesiastici. 
Con un esempio, io non so se unico o nuovo, io vedo tolte 

dal bilancio dei culti tutte le spese relative ai culti, mentre 
nessuno di noi può ignorare che queste i;pese esistono ed 
esse debbono eseguirsi. 
Io per verità rimasi talmente sorpreso ehe mi domandai 

qual potesse. essere il motivo che avesse potute spingere 
l'illuminato ministro a. presentare Un bilancio in tale con 
formità. 

Se debbo considerarlo come atto amministrativo, io per 
me non posso caratterizzarlo Che quale atto d'amministra 
zione molto rincrescevole e, quasi direi, inqualificabile. 
Imperocchè, constando al Ministero che egli dovrà sotto 
stare a tali spese, pare impossibile che egli stesso voglia 
togliersi i mezzi di poterle adempire. 

Leggendo tanto i motivi espressi nella relazione del Mi 
nistero, la. quale precede la presentazione dei bilanci del 
1855, come i motivi addotti ad appoggio del ristretto delle 
categorie, io trovo detto che a. il bilancio di grazia e giu- 
8tizia è quello che presenta la massima variazione, poiché. 
si riassume con un'economia dì lire 980,000 derivata da.l 
l'aver fatto scomparire, giusta l'aesunto impegno, la somma 
relativa alle spese ecclesiastiche. J)o 

Qui si parla di un impegno. 
Io ignoro che l'impegno sia stato preso dinanzi al Senato 

del regno i e se l'impegno non è stato preso dinanzi a voi, 
io credo che il Senato possa essere sciolto dall' impegnare 
egli stesso la sua risponsabilità, 
Ai motivi aggiunti all'atto del ristretto delle categorie 

la mancanza di questo fondo viene così spiegata: « speran 
dosi poter rinvenire modo di supplire altriment.i a.Ile spese 
inscritte su questa. categoria, se ne propone la. soppressione 
pel 1855. • 
Con una speranza <li trovare mezzi da sopperire ad uua. 

Rpesa certa e sicura, si toglie affatto di bilancio l'intiera. 
categoria dei culti. ' 
Ed il Sonato resterà egli impegnato poi a trovare i mezzi 

quando la speranza non venisse ad essere realizzata? 
· Io non posso vedere altro risultato, giusta i motivi espreSsi 
sia nella rel2zione, sia nel bilancio a.l posto della categoria 
che veniva soppressa. 
Ma, o signori, io va.do più oltre: io considero ·che una 

parte degli assegnamenti i quali erano inscritti su] bilancio 
degli affari ecclesiastici nascevano non da una volontà spon 
tanea, ma da precedenti impegni portati d• speciali trat 
ta.ti. Imperocchè convien ritenere, masshne relativa.mente 
alla Savoia, che dopo il trattato del 30maggio18141 in cl;lÌ 
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fu stabilito (art. 26) che le pensioni ecclesiastiche dovessero 
cessare di essere a carico dellaFrancia, e che in forza del 
trattato medesimo furono garantite (art. 27) tutte le alie 
nazioni di beni precedentemente fatte dal Governo francese, 
ne nacque al Governo di S. M. il Re di Sardegna l'obbligo 
di fur fronte a quelle stesse spese le quali vennero.Inscritte 
nel bilancio degli affari ecclesiastici; ond'e che non sarebbe 
nemmeno in nostro arbitrio "di sopprimerle. 

Nessuno di voi, o signori, ignora poi che col concordato 
del 1828 fu egualmente convenuto che una parte delle 
spese di culto dovessero rimanere a carico dello Stato, le 
quali furono nei precedenti bilanci inscritte, e con un 
tratto di penna. si vengono ora a togliere, rimanendo però 
a vedersi se lo Stato pof;sa in modo così evidente mancare 
ed un'obbligazione, la quale fu sempre riconosciuta, ed a 
cui si legano i diritti acquistati da terzi. 

Io credo quindi che non v'era motivo per togliere questo 
assegnamento in bilancio; credo anzi eho un atto savio di 
amministrazione sarebbe stato quello di conservarlo, senza 
entrare per ora nelle considerazioni per le quali si creda 
poter dare allo Stato nuovi mezzi per sopperire a queste 
spese. 
Io son deciso di non anticipare assolutamente una discus 

sione di cui ciascuno di voi conosce In gravità e che inerita. 
tutta la riserva: io osservo solamente che, comunque poi 
dalle discussioni che avranno luogo, dnt fatti che si compi 
ranno in conseguenza di questa discussione, ne possa acca 
dere un aumento dì mezzi alle finanze, certamente quando 
si ha un bilancio che presenta un disavanzo di 10 milioni, 
e che per ie prudenti considerazioni espresse nella rela 
zione della nostra Commissione pub questo disavanzo ascen 
dere ad oltre 1;3 milioni, ancorchè si aggiunga un attivo di 
uno o due milioni, tanto si troverebbe modo di collocarlo 
senza preventivamente togliersi i mezzi di far fronte ad 
impegni che sono giusti e che sono inviolabili. 
Imperciocchè ritenete, o signori, ebe tutti i provvisti dal 

giorno in cui sarà votato il bilancio non avranno più diritto 
ad esigere nemmeno un centesimo, ed il voto che oggi darà 
il Senato toglierà l'esistenza a tutte le persone ecclesia 
stiche le quali sono provviste sopra questo bilancio. 

lo voglio citare un esempio che trovo nella stessa rela 
alone ministeriale per provarvi che questo riflesso è ap 
poggiato ai motivi stessi i quali diressero il Ministero in 
altro ramo del servizio. Si trattava della spesa di lavori 
pubblici, e cost trovo scritto: 

c. Non abbiamo creduto poter tenere a calcolo nella for 
ma.zione del bilancio i nuovi principii relativi al manteni 
mento. delle strade reali che è nostra intenzione di sotto 
pon·e alla vostra approvazione: l'adozione di questo sistema 
€SiJendo tuttora dubbia I e la SUB. applicazione quindi po 
tendo andare soggetta a molte eventualità, ragion voleva 
che il bilancio del 1855 fosse redatto in conformità alle 
leggi vigenti. " 
Naturalmente qui sta il punto. Presentare una legge 

dopo che il bilancio è stato fatto, e voler poi che il bilancio 
sia. già in relazione con q nesta legge non r) possibile. 
La legge che si propone deve sortire tutte le prnve della 

discussione; ma quando i provvisti sul bilancio hanno il 
diritto di esigere, non so come il Senato con un colpo di 
penna, dirà: io tolgo oggi l'esistenza a quelle persone percbè 
ao che debbo proporsi una legge colla quale si dovrà prov 
vedere opportunamente. La mia opinione è che intanto 
dovrebbero sussistere gli as~menti e continuarsi a far 
fronte agl'impe~i; quando poi la lelìgé Sllrà sanzionata e 

si avranno i mezzi richiesti, si troverà modo di combinare 
l'interesse dell'erario con quello dei privati; ma io non 
vedo che si possa. prevenire questa discussione con un'opera 
di fatto. 
E permettetemi, o signori, di esporre schiettamente il 

mio modo di vedere. 
Se poi la cancellazione di questa categoria fosse seguita 

per servire ad una necessità, ad un'esigenza! ..... Ammette 
che il Ministero deve avere il suo colore politico e servire 
a quei principii che egli coscienziosamente si è prefissi: 
non credo poi che egli possa servire ad un partito. Io credo 
che sia come una specie di violenza morale recata al Senato 
quella. di togliere anticipatamente queste spese dal bilan 
cio, ponendolo in tale durissima condizione o' di dover ri 
gettare il bilancio medesimo, o, se egli l'approva, di appro 
vare implicitamente le massime che si legano con questa 
cancellazione. 
Io non vedo in cio un atto d'amministrazione veramente 

franco quale si deve desiderare in un Governo libero e 
generoso qual è il Governo costituzionale; io credo che 
conviene giuocare colle carte sulla tavola, e che le cose 
debbono chiamarsi se1upre col loro nome. Il Senato non 
prese verun impegno, e se il ministro I'Lu assunto, non lo 
assunse dinanzi a.l Senato, perciò non può 4ueHto vincolare 
in nessun..'l. 1naniera. 
Signori, io pongo fine alle ossocvazioni che ho voluto 

farvi su quest'argon1ento, pcrcbè yoi ne consideriate tutta 
l'in1portanza1 imperocchè, io ripet&, ò senza esempio che in 
un Governo costituzionale, 'in un Goyerno hen organizzato 
si tolgano i fondi da.l bila.ncio quando si sa che esistono le 
spese, e questo non è il 1nodo nè di eonsoli<lare le istitu 
zioni, nò di stabilire il nostro credito. \.Toi veùete le conse 
guenze che possono dedursi dal mio. ragionarnento. 
Per ora il n1io voto favorevole a questo bilancio assolu 

tan1ente io credo di non poterlo dare, perchè il voto itnplica 
la cancellazione di queste spese. 
Potrebbe forse darsi che con una spiegazione per parte 

del Ministero in un ordine del giorno chg, dichiari come, 
qualora non si ottengano le t_ali o tali altre risorse, si rista 
bilir'à la categoria; ma convien riflettere che e' è un voto 
Jell1altro ran10 del Parlamento, e che il Ministero ·dinanzi 
ad un voto non potrà prendere verun impegno, onde sa- 
rebb~ sempre necessaria una legge. ~ 

Adunque io credo che la sola deliberazione ragionevole 
sia quella di n.egare il voto al bilancio, e confido che l'alto 
senno dell'altro ramo del Parlamento capirà come non· è 
già per far nascer~ alcun conflitto fra i due poteri, ma 
semplicemente per un motivo rigoroso d'ordine ammini 
etratiVo- che vieta a.1 Senato di sanzionare·una misura che 
sarebbe contraria all'alta sua missione; del resto questo 
bilancio potrebbe anche essere lasciato senza verun inca 
glio in sospeso, passando alla discussione ed alla Votazione 
di tutti gli altri bilanci passivi. 
c.uiotrn, presidente del Consiglio, ministro delle (iname. 

Quando il Ministero presentava il bilancio del 18M, dal 
quale faceva scomparire la categoria relativa alle spese del 
culto, si·lusingava che prima che questo bilancio venisse 
sottoposto aUe deliberazioni del Senato p0te88e pur venire 
in di!:icussione contemporaneament&;,W anche prùna, quella 
proposte. la quale aveva. per i scopo · di provvedere i meZzi 
onde far fronte alle spese- che pel passato si trovavano in 
scritte nel bilancio di grazia e giustizilt.; e per raggiungere 
questo risultato il Ministero fu sollecitò di presentare 1111~ 
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Camera elettiva (credo il primo giorno in cui si radunava) 
il progetto in disc;rso. 

La. Carnera elettiva, quantunque compresa dall'impor 
tanza di quella proposta, tuttavia procedette meno rapida ... 
mente nell'esame di essa di quanto si fosse creduto il A'li 
nistero, e perciò gli fu forza di sottoporre al Senato il 
bilancio passivo senza sottoporgli in egual tempo quella 
disposi:done a cui accenna. 
Il Ministero però ha creduto su ciò poter fare senza 

mancare a quello che egli <leve ai due rn.mi dcl Parlamento, 
giaeehè, o signori, quand'anche il bilancio fosse votato senza 
la categoria cli cui sì ragiona, nel caso in cui la disposi 
zione proposta. dal Ministero onde provvedere alle spese 
del culto inscritte in bilancio venisse dall'uno o dall'altro 
ramo del Parlamento respinta, vi sarebbe pur sempre un 
mezzo facile, ovvio per rimediarvi; basterebbe il voto di 
un credito supplementario; ed io non dubito che, ove ciò 
accadesse, nè l'uno, nè l'altro ramo del Parlamento sarebbe 
per negare questo voto. 

Se il Ministero però persiste nel non introdurre questa 
categorie in bilancio, si è non già perchè il Senato fosse 
vincolato a quella soppressione, ma perchè essa faceva 
parte integrante del suo programma finanziario politico, 
perchè il Ministero credeva di suo dovere non solo di pre 
sentare proposte atte a sopperire al peso del culto altri 
menti che coi fondi dello Stato, ma credeva che queste pro 
poste dovessero far parte integrante della sua politica. Se 
tuttavia non vi fosse stato mezzo (nel caso in cui la sua 
politica fosse stata condannata dall'une o dall'altro dei rami 
del Parlamento) di riparare alla non inscrizione in bilancio 
di quella categoria, certamente esso avrebbe esitato nel 
presentarvi il bilancio nella. forma che avete sotto .gli occhi; 
ma siccome, ripeto, havvene uno, e semplicissimo, cosl av 
visò non esservi inconveniente nel presentarvelo quale è 
sottoposto alle vostre deliberazioni. 

Nè può nascere per ciò inconveniente pratico di sorta, 
gìaccbe gli assegnamenti al clero non si pagano se non 
semessrelmente i e non vi ha dubbio che prima che il se 
mestre in corso giunga al suo termine questa grande que 
stione venga sciolta. 
Io credo quindi che il Senato possa dare un voto favore 

vole al bilancio senza impegnarsi nè punto, nò poco Intorno 
a questa questione; dando invece un voto contrario, esso 
s' impegnerebbe in una contraria politica, e prima d'aver 
preso a disamina. i motivi che hanno indotto il Ministero a 
sottoporre e.l Parlamento un progetto inteso ad esonerare 
il bilancio dalle spese del culto, verrebbe a dare un voto 
che condanaerebbe in modo assoluto la politica ministeriale. 
Il voto che propone l'onorevole senatore Di Castagneto 

mi pare essere equivalente ad un voto che negherebbe ogni 
fiducia al Ministero attuale. 
Io capisco che il Senato emetta questo voto dopo una 

m.atura discussione, dopo aver sentite le ragioni che a fa 
vore e contro si saeanno ventilate in quest'aula, ma mi 
parrebbe veramente strano che il Senato emettesse antici 
patamente un voto politico. 
Il voto ·nega.tivo del bilancio, cosa sempre grave, rivesti 

rebbe ora uii éaraltère gravissimo, poìchè porterebbe una 
condannazione della politica ministeriale prima. di aver 
ascoltate le ragioni che a favore di essa si possono addurre. 
'lo prego il Senato di considerare le conseguenze che. può 

avere l'accogltlliento della. proposta dell'onorevole senatore 
ffi Castagneto; laddove adottando contraria sentenza, 
l\ilpottando inrece a pronunziarsi s\lll~ politica mluìste- 

riale quando la legge intorno alla riforma delle corpora 
zioni religiose gli sarà sottoposta, esso con quella maturità 
di consiglio che gli è propria potrà portare un voto sulla 
ministeriale politica. 
Nè credo che quel voto abbia a mettere in pericolo la 

condizione del clero, nl quale si provvede con la somma 
altre volte stanziata in bilancio, giucehè se quel voto potrà 
portare un cambiamento negli uomini che governano lo 
Stato, quelli che ad essi verranno a succedere, qualunque 
siano, non rifiuteranno di provvedere ai bisogni del clero. 
Ed io non dubito che, quand'anche l'altro ramo del Parla 
mento non consentisse alle dottrine dcl Senato, questo 
remo non negherà, almeno provvisoriamente, di provvedere 
ai bisogni del clero; giacche, o signori, i bisogni di questa 
parte del clero ci stanno a, cuore quanto possano starlo 
all'onorevole senatore Di Castagneto. 

Solo dopo aver stancato in certo modo il Parlamento ton 
ripetute proposte d'imposte abbiamo stimato essere impos 
sibile il continuare ad aggravare i contribuenti 'di una 
somma di quasi un milione, quando da dati pcsitivì, colla 
n1asshna cura raccolti, era.si venuto a consta.tare che l'u..sse 
ecclesiastico superava in 1·endita l'egregia so111n1a di 15 mi~ 
lioni di lire. 

Quando ci fu dato di poter accertare questo fatto ahhhuno 
dichiarato apcrta111ente alla. Camera _elettiva., e ripetuto in 
seno al Senn.to, che per, noi, come ministri risponsabilii 
non si sare b he n1ai ri prodotkt quella so1nnu1 in bilancio, 
o quella dichi1trazione io credo mio debito di ripeterla in 
mio nome e a quello dei miei colleghi, finchè .snrùmo nii 
nistri, finchè io avrò l'onore di essere ministro {lelle finanze. 
Dopo di aver colpito i contribuenti di tanti e si gravi 

pesi, io crederei fallire al mio dovere se v-enisa:i ancora ·a. 
chiedervi di votare un 1niliDne per i bisogni di culto, 
quando) con1e dissi, è avverato che l'asse ecclesiastico dh 
un reddito di oltre a 15 milioni. 

Io non chiedo che il Senato voglia. pronunciar;.;i 8U que 
sta grave e delicata questione, io lo prego soltfmto di voler 
sospendere la sua. deliberazione, di voler aspettare che 
queste deliberazioni gli si p1·esentino sotto l'aspetto di for 
mali propo$te, le quali daranno luogo cerl<>mente a delle 
mature rice1·che, ad un lungo esame ed a quelle solenni e 
gravi discussioni che tanto onorano questo Conaes.so .. 
lo .perciò, diohiamndo ohe in quanto a me ed a'rnieì col 

leghi non consideriamo il voto del Senato nè punto, nè 
poco inlpegnato intorno ana grave questione cui feci allu~ 
sione dal voto che esso ::ita ora. per dare sul bilancio, rin 
novo le inie calde preghiere a.cciò non voglia. con un voto 
negativo p1·od11rre in ora una. crisi e politica e fina.IÌziaria, 
le conseguenze della quale non sarebbe facile il prevedere 
e deterÌninare. 

DI C&.iliT&Gl'llETo: Io protesto innanzi al Senato, e. sono 
pen~uaso che i miei colleghi mi faranno l'onore di crede1·e 
che p.on ho voluto suscitare una (1uest.iotie politica; ho vo ... 
luto parlare di una questione d'ordine, ho voluto cioè c~ie,.. 
1nare l1a.ttenzione dol Senato i:!Ull1 inconvenienza che esi 
steva, a mio avvii:io, nelmi.ncella.reuna somma tanto cospicun,, 
un servizio iutiero dal bilancio, di dare un vot9 aJ bilancio 
così compilato, quando egli doveva e~sere certo e persuaso 
che queste spese dovevano farsi: io credo che una Ranzione 
data ad Un tal bilancio debba trarre con sò la rispònsa.bì 
lità stessa del Senato. 

Nel mio ragiona.mento è vero che tra. i riflessi Che pote .. 
vauo aver indotto il Ministero a cancellare questa. 80mnia 
i~ ~ccennai all'idea che potesse esservi un motivo politico. 
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Vedo che non sono andato errato nel mio calcolo, poiché 
non solamente l'onorevole signor presidente del Consiglio 
lo ha ammesso, ma egli ha espressamente dichiarato essere 
stato un motivo politico l'unico suo motore, anzi che egli 
considera come un voto di fiducia o di sfiducia quello che 
darebbe oggi ìl Senato, quasi che il Senato non possa di 
chierare irregolare un. a,tto materiale di un bilancio, di 
lasciare la spesa senza dotarvi i fondi, non possa, dico, fare 
questa dichiarazione, compiere un atto doveroso di retta, 
amministraaione senza comparire <li negare la sua fiducia 
al Mini~tero; ed il Ministero per ultra parte voler prcten 
dere che le fiducia del Senato si estenda a tal punto da. 
approvare anche una irregolarità solo coll'idea che egli 
<lebba o non debba approvare i suoi atti. 
Io credo che la questione della fiducia qui sarebbe in 

tempestiva, se il Ministero non l'avesse egli stesso voluta 
mettere sul terreno i e posto eh' egli ha chiamata la. que 
stione sulla poHti{!a, e che ha espressamente dichiarato 
essere tale la politica sua , io vi prego, o signori, di avver 
tire ad un esempio che ci fornisce la storia dei nostri giorni, 
il quale si verificò non ha. guarì in un altro paese costitu 
zionale dell'Europa. 
Ivi, o signori, fu proposto di caucellaro dal bilancio le 

assegnazioni al clero, e fra i motivi che furono allegati per 
toglìere queste dotazioni al clero, fu detto che non doveva 
esservi una. religione dello Stato. 

Dunque se la politica do] Ministero va unita. a questa 
l~gge, vedete quali conseguente si potrebbero dedurre 
dalla proposta. 

Io non aveva voluto trarre in mezzo quest'esempio per 
chè più che posso la questiono religiosa la. metterò sempre 
da cinto; ma, posto che il .Ministero ha. voluto alludere 
alla sua politica e dire che questa. legge fa parte essonaiale 
della medesima, è giusto che si veda, dietro l'esempio di 
quanto ai passa sotto i nostri occhi in Europa, a quali con 
seguenze tale politica ci potrebbe tutti condurre. 

t:A."fO"llll,ptesidente del ConsigHo, rni·nistro delle tinanee. 
L'onorevole preopinantè ha mosso al Ministero una gravis 
sima accusa, poiohè lo appuntò di professare un credo poli. 
tico in contraddizione aperta collo Statuto. Esso disse che 
il Ministero col dichiarare che la soppressione della somma 
portata in bilancio per le speRe di culto faceva parte inte 
grante della, politica ministeriale, con ciò solo avesse negato 
esservi una religione dello Stato. 
In verità se questa deduzione fosse logica, io non esiterei 

a dichiarate che il credo politico del Ministero è meritevole 
della più grave censura, giaechè , o signori, senza entrare 
nella. grave questione sul merito o no della religione dello 
Stato, basta il dire che questo principio è inscritto nel 
nostro Statuto, che ne costituisce il primo articolo, che ne 
è il fondamento in qualche maniera, per dimostrare che 
una politica la tp1~le fosse in contraddizione con qnell'ar 
ticolo sarebbe una politiea. rlanuosa l' d& condannarsi sii-111.a 
esitazione. 
Ma in verità, o signori, io non vedo co1ne si possa dedurre 

llalla mia proposta che il Ministero nega di riconoscere la 
religione dello Stato. "' 

Singola.rti argomento fu quello di cui si è valso il signor 
senato.re Di Castagneto! Egli ricordava._ una discuSsione 
che ehbe luogo testè in Ispagna. 
È vero che in qn•l Parlo.mento alcuni deputati avendo 

p1·oposto di togliere ogni ~ssegnamento al elero J fu ad ossi 
contrapposto che, ove questi assegnamenti si togliessero, il 

culto rimarrebhe sprovvisto, nè vi sarebbe più religione 
dello Stato. 

~Ia, o signori, quali sono le condizioni della Spagna O 
quali sono le nostre? Nelll\ Spagna. una rivoluzione acca 
duta or Rono pochi anni tol~c al clero quasi tutte le sue 
proprietà, e furono a queste proprietà sostituiti degli asse 
gnamenti ;:.;ul 'bi.lancio; rivoluzione che sono hcu lungi dal 
l'approvare, principii che non entrano nel programn1a del 
Ministero, avvenimenti ftLta.li che la politica. ministeriale 
ha per iscopo dì prevenire. 

Queste rivoluzioni avendo lasciato il clero spagnuolo 
Bprovvi.sto di quasi ogni mezzo di sussistenia, esso dipendo 
llUasi intiL•ra.n1ente, quasi esclusivamente dal bilct.ncio dolio 
Stato per la sua sussistenza.; ed ove gli assegnamenti sul 
bilancio gli venissero negati, il clero in lspagna. non po 
t.rehbe i:lostenorsi senza ricorrere alle sovven~ioni volontario 
de' fiJdeli i scn'ta quindi introdurre nello St1;1,t,o il sistema di 
sovvenzioni volontarie, il quale è in ùiretta opposìiione 
con quello della. religione dello Stato. 

Se le condizioni de] Pie1uonte fossero identiuhe a. quelle 
della Spagna, io negherei r~cisa.inentc di toccare al bilancio 
dello Stato per cib che riflette le spese dcl culto, giacchè, o 
signori1 io conosco altamente essere pr~mo dovere non solo 
del nostro paese, ma di ogni societa. ben ordinata. il prov~ 
vedere alle spese del cu1to. 

Trn. noi, o ::;ignori, non è t'itata. rivoluziono che abbia sot 
tratto al clero i suoi averi; vi fu la rivoluzione del 1798, 
ma la ristorazione riparò hi massinia parte degli effetti di 
quella, ed in ora il nostro clero !:ii trova pos~edere in beni 
stabili, in rendite di ogni maniera, indipendente1uente dal 
l'assegnan1ento del bilancio, fondi tali che lo fanno in que 
sto 1nomcnto forse uno <le' cleri i piil ricchi dt'll' Europa, 
che lo fanno sicura.n1ento di gran lunga più riceo del cl~ro 
di Spagna., anche tenuto conto degli assegna.menti sul 
bil::tncio. 

Io credo che il Senato, considerando la differenza im 
mensa che passa tra lo stato della Spagna e quello del 
Piemonte, non menerà. buono il paragone fatto dall'onore 
vole conte dì Castagneto, e quindi non sentenzierà. 1nai che 
la politica miuis'teriale è in contracldizìone coll'articolo 1° 
dello Statuto. 
L'onorevole conte <li Castagneto nel primo .suo discor::.o 

diceva cho bisognava, procedere fra,nca1nente, colle carte 
sulla tavola; e. questo, o oignori1 è quanto si fece da noi sin 
dal prhnordio della nostra esistenza ministeriale. 

Ri~petto ulla gran questione dei beni ecclesial:ltici noi ab~ 
biaruo sempre altamente n1anife::itata h1 nostra opinione: ci 
Bian10 chiariti opposti alle pretese di coloro che volevano 
arrivare all'incameramento de'boni ecclesiastici; e ci .sianio 
opposti in tempi in cui' più fervevano le opinioni Popolari, 
in cui agitavasi la. gran questione conservatrìce in tutta. 
Europa. Ma fin d'allora dicemn10 che credevamo nostro 
debito di pro1nuovore un n1iglior riparto <le' redcliti eccle· 
siastici; fin d'allora. dicen1mo e!:!sere avviso nostro di non 
poter in modo indefinito continuare ad aggravare il bilancio 
dello Stato delle somme inscritte pel servizio {\el culto, 
1nassimc se le ricerche che si andavano .in allç>l'a praticando 
venissero a. dimostrare e stabilire essere le rendite <l'ogni 
natura di cui il clero è provvisto largan1ente bastevoli u. 
sopperire alle spese del culto. 

E quindi, o signori, la diuhhlrra che ho avuto l'onore di 
fare in questa seduta non deve esservi sembrata nè strana, 
nè nuova, poiehè è una ripetizione sotto altra forma. .di di 
chiara che io ho avuto l'onore, come l'hanno pure aV'nto. i 
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miei colleghi, di fare a pili riprese davanti al Senato ; ep 
perciò se da questa dichiara, si fosse potuto dedurre essere 
la. polìtica de] Gabinetto ostile alla. Ohiesa , contro ull'arti 
eolo primo dello Statuto, sarebbe stato dovere e dell'onore 
vole preopinante e del Senato il combatterla, lo stìmmatìz 
sarla, Ma siccome voi avete giudicato altrimenti le inten 
rioni ministeriali, siccome in altre circostanze voi siete 
stati larghi dcl vostro appoggìo al Ministero , io spero che 
anehe in questa occasione 11011 gli darete per unticìpazione 
un voto di biasimo, direi, un voto politico, le ccnacguenzc 
del quale sarebbero, rni sia lecito il dirlo, molto più gnivi 
di quello che può credorc l'onorevole conto di Castagneto. 

DI C&•T.t..GNETO. Domando la. parola. 
••E•IDENTE. Interrogo il Senato se intende accordare 

al conte di Castagneto la parola per la terza volta. 
(Il Senato aoeonsente.) 
DI .,.&.•T&&NETO. Mi preme dì giustificarmi da una 

censure che forse l'onorevole ministro presidente del Con 
sìglìo mi ha fatto senza. riflettere positivamente al senso 
delle mie parole. 
Io non ho mai inteso dire che il Ministero avesse sensi 

ostili al1a Chiosa: non ho mai detta quest'espressione che 
è uscita or ora dalla. bocca dell'onorevole ruinìstro, come 
non ho mai detto che il Ministero avesse violato l'articolo 1" 
dello Statuto. 
Io mi sono limitato a tirare una con1:3eguenz~, e quando 

ho parlate del colore politico che il Ministero aveva dato a 
questa legge, io ho dette le conseguenze che da questo co 
lore politico nascevano, e potevano essere desunte dal 
l'esempio citato di quanto accadeva in Ispagna, 

Ma so io ho detto che queste conseguenze erano da temere, 
non ho mai accusato il ~.inistero di voler far accadere queste 
conseguenze. Sono poi contentissimo della circostanzu che 
ho procurato all'onorevole ministro di spiegare la sua in 
tenzione a tal riguardo. 

Ma permettetemi, o signori, che io vi osservi , e mi per 
metta. il signor ministro che io gli faccia. parimenti osservare 
che una. parte del clero della Savoia è in condizioni affatto 
identiche con quello della Spagna .. Volere. o non volere, la. 
posizione sarà identica, e quelli che non sono provvisti di 
assegnamenti materiali, ma solo di assegnamenti sul bi 
lancio, dal giorno stesso· ohe gli assegnamenti sono tolti 
non vi è più spesa di culto, e da- quel giorno, _quantunque 
H Ministero avesse tutta la buona volontà di far corrispon 
dere il pagamento di questi assegnamenti con una legge 
riparatoria, non dipende più.da lui solo di farli corrìspon 
dere , e sarebbe ncii' impossibilità d~ raggiungere questo 
scopo. 

Io ho voluto alludere a questa conseguenza. che sta nel 
voto del Senato, perehè egli è certo che dal momento che 
avrjl. emesso'luesto voto, se circostanze stra0rdini1rie im 
pedissero· in qualche modo il compimento dì quei provvedi 
menti che il Ministero propone onde regolare -qneeta parte 
del servizio, è certo che non sarebbe in facoltà del Mini 
stero, nè in facottà del Senato, senza una legge espressa, 
di potervi riparare. 
Il Ministero aveva parlato di un assegnamonto straordi 

nario di fpndi in via. di discarieo: si può fa.re, ma richiedesi 
anche per ciò una legge che il Ministero pub ben proporre, 
iua. che non può ripromettersi di conseguire, quando si è 
già sanzionata una disposizione affatto oontraria, che è 
quella di togliere questi assegnamenti. 

III -..••••· Da.ll'onofevol~ senatore Di Castagneto fu 
rono fatte due proposizioni: che si rigettasse il bilancio di 

15 

grazitL e giustizia, o cbe se ne sospendesse la vota.zione dopo 
la discussione della legge pre~entata. ultimamente dal Mi 
nistero sull'aliolizione delle corpora'tioni religiose. 
Gli argon1enti arrecati dall'onorevole signor presidente 

dtil Con~iglio contro il sonatore Di Ca.stagneto mi muovono 
a fare una terza. proposixionei ed è svn1plicement.t1 il ristn. 
l1ilhncnto del1u. ea.tegoria riguardante le spese ecclesia 
:-)ticltc. 

Il presidente del Cl)nsiglio racco1nanda caldamente al 
Senato di non voler~i pronunciare sulla. questione Ìlnpor 
tante tlella logge cla-1 l\.:lini.stero presentata se non dopo una. 
n1.a.tnra. discussione; questo non può fa.rsi ne non ristabi 
lendo questa. categoria: il cancellare la categoria sarebb~ 
per più motivi un da.re un voto anticipato in favore di 
quoHu. legge, sarebbe un darlo per il giudizio portati;> testè 
daJ ~rinistero che « la. caneellazione di questa categoria 
(sono s1lo parole) è parte integrante del suo programma 
tt\ui.n:dn.rio e politit:o; ~ dunque il c.uncellarla è un accet 
ta.re il suo prograan1na fina.nr.iario e politi(1), è un volerlo 
anunettere sia che quella si accetti, sia. che non si accetti. 
'fa.nto più ne cn1erge questa, conseguent".a in (lUi.tnto che 

ne] 1,i]ancio del 1855 Bi trovano altre categorie che hanno 
rela,r.ione colla legge sull'abolizione delle corporazioni eccle 
i:>iastìche, e que.lle già furono votate. Vi è nello stesso bi 
lancio pasi:;ivo che ù in discussione una categoria per a.sse 
gna1nenti a.1 e1cro di Sa.rdegna: questa è conservata, que.n 
tunc1ue, l:!eeondo quellu. legge, questi asseg1u11nenti debbano 
subire la stes~a. sorte che gli assegnan1enti a.l clero di ter 
ra.ferina. 
Vi fu nel bihtncio 1tt.tivo la categoria della tassa sulle 

1nanhnorte : essa pure fu conservata nella. sua integrità, 
quantunque, se si approvasr:ie la presente. legge, di necea 
i;;ità verrebbe grandeiuente a diminuire ì1 prodotto della 
1neùesin1a. 
Dun(1ue esclendosi conservat.e altre categorie che si sa .. 

rehbero dovute rigettare qualora la presente legge fosse 
~<lottata, se quest.a si rigettasse sarebbe un fare cHtitinzione 
dalle une alle altre, sarebbe un dire che si ammettono 
quelle e che si rigetta.no queste. 

]';la sicco1ne non è nostr~J.. intenzione di rigettarle, sio 
co1ne non è nemn1eno intenzione del Ministero, gìacchè 
diRse che queste spese erano necessarie, siccome infine non 
avre"bbe altro mezzo a sopperirvi almeno fino all'approva. 
:.done di quella. legge, così io propongo il ristabilimento di 
questa categoria. 

••EilIDENTE. Io credo che il presidente abbia in faccia 
a, sè duo flitìicoltà- nel n1ettere ai voti la proposizione fat 
tasi testò dall'onorevole senatore Vesme: una difficoltà che 
chia1nerò di competenza, un'altra che amo meglio chia· 
1narla di convenienza.. 
La difficoltà di competenza sta in ciò, che t,,.tta.ndosi 

di ristabilire nel bilancio una .somma' la quale non vi ~' 
potrebbe il voto del Senato pregiudicare quel diritto dtìni., 
ziativa che co1npete ad un'altra parte del Parla.mentoin 
t:µtte le questioni che mirano a caricare allo Stato un peso 
finanziario: quella che chiamo di convenienza si è che non 
credo necessario punto che il Senato e1netta un voto apcr 
ciale sopra ques~a preliminare questione, dap1)oichò l'ollo. 
rcvole presidente del Consìglio, 1ninistro delle finanze, ba. 
già con abbondevoli e chiarissime parole dichiarato che 
egli non intende punto col voto affermativo del Sonato. per 
questo bilancio impcgnn.re l'assentimento dcl Senato stesso 
in ordine ad un'altra gravissimà questione che si discuterà. 
allorquando verrà in disamina la legge che la riguarda. 
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In conseguenza, a meno che il Sentito non iatimi di ver 
saruente, il presidente crede che non altro voto possa. egli 
provocare dalla Camera in questa delicate circostanza, se 
non quello della. questione preliminare, vale a dire so il 
Senato intenda o no dare un voto qualunque HÌai:!Ì sulla .. 
proposizione che il senatore Di Castagneto intende fare. 

01 'WEl!illtR. Per non entrare nellu gravissima. e delicata. 
questione della competenza, del Senato, quantunque non 
si tratti di introdurre un nuovo aggra.vin, ma semplice 
mente cli approvare o non <Lpprovan..1 spese sancite du leggi 
e trattati anteriori, rni accosterò <Ml una, delle due propo 
sizioni dcl sonutoro Dl Uustagncto, di sospendere cioè lu 
vctaaìoue del bilancio di gl'azi<t e gìustiaia, 

ll·'-'t'OllH, presidente dct Consiçlio, mùustro delle {inause. 
Faccio avvertire gli inconvenienti noi quali si cadrebbe 
ove si adottasse 1<1. preposta del signor Di Castagneto. 

Se i bilanci costituissero altrettante leggi, capirei che ii 
sospendesse di votare sopra, il bilancio di grazia e glustiaiu 
e si votassorov intanto gli. altri bilanci. Ma i senatori 
Dl Vesme e Di Castagneto sanno che tutti i bilanci costi 
tuiscono una sola. leggo; e quindi sospendendo la delibera 
zione sul bilunolo di gra.zia o giustlxia no viene <li conse 
guenza sospesa la. deliberazione ~011ra tutti i bilanci. 

Prego il Senato ili avvertire in quale condizione si trova 
lo Stato ed il Ministero. 

Siamo in una eondìzione anormale. 
I dt{e rami del Parlamento hanno votato il bilancio 

attivo ;· e quindi legalmente si possono riscuotere le im 
poste. 

Finora. il bilancio passivo non è votato. 
Siccou1e pareva probabile che osso fosso per essere 

approvato in poco tempo, si è continuato (un poco irrogo 
larmente in verità), ma si è continuato a far fronte alle 
Bpl:lSC ~he occo1•rono ogni giorno, giacchò, o signori, non 
biBogna credere che le spese dello Stato con1incino al primo 
giorno dell'anno. Vi sono n1olto spese che non Bi possono 
indugiare, fra lo altre qucllq doll'ose1'l:iio, per cui è forza. 
provvedere quiLsi per antieipazionJJ. 

Lo ripeto, presumendo che il Senato avrebbe adottato 
il bilancio, il Minjstero (j andato avanti approvando spese 
urgont.i , benchè , corne può ben credersi , non si siano 
approvate spese <l'indole facoltativa. 
Ora, so il Senato con un voto rondosso dubbia l'appro 

vazione del bilancio, od almono dubbia per un tcn1po inde 
terminato (giaechè questo bilancio dovrebbe ritornare al 
l'altro ramo del Parlan1ento e f'onnaro oggetto di nuove e 
lun_g~e _.disclIBsioni), se il Senato, dico, no rendesse dubbia 
l'approvazioùe, il ~fin.istero dovrebbe, per la sua rispon 
sabilità, cessa.re di paga.re. 

Se si trattu.ssu solo dell'interesse del ministro dello fi 
nanze, esso sì troverebbe in una molto felice condizione, 
giacchè il bilancio Ltttivo e1-1scndo votato, ai continuerebbe 
a riscuotere e si cesserebbe dn.l pagar0; questo sarebbe 
un mezzo molto semplice ed anchu ingegnoso por soppe 
rire alle -deficienze, ed io ben volentieri 1ni vi adatterei 
quando fosse noll'intenzione degli onorevoli senato1i Di 
Vesme el)i Castagnoto (Ilarità), tua si pensi al disordine 
ehe ne nascèr·ubbe, a.Ila conseguenza fatalo che potrebbe 
risultarne. 

Invece, o Signori, adottando qu.,esto sistema voi _avrete 
fr_a, non molto un'o:ccasiorie di pronunciarvi in modo· for 
mAle Su questa gravissima questione. 
Il Ministero non indietreggia: il Ministero vi dice aper 

tamente: questa è nna questiop.o pòlitic<t: nna q\lostione 

per lui in ce1·to modo di vita o di morte : se voi lo conda.n 
na,te, esso, in questa condizione colpito, probabilmeritc si 
ritirerà. Intanto si potrebbe sopperire con un credito sup 
pletivo it questa parte del clero, pcrocchè, lo ripeto,. io 
non credo, eomc ministro delle fin<Lnze, si debba soppor 
tare b~lo i:;pesa, a fronte dci risultati dell'inventario dcll'a~se 
eccl1:J::;ia.stico; onde, se io fossi scn1plicu deputato, piut 
tosto che cli lasciar morire di fame una parte così bene 
merita del clero, provvisorhunente voterei un credito 
~upplementario. 
Quindi io penso chu il Senitto, senza. esporre ad alcun 

pericolo la ptirte tlel clero a cui si riferisco la ca.tugoria., 
possa dtu·e il suo voto favorevole al ùilancio in disc1urniont.:. 

DI Tll:SJIE. Le ragioni ora espostt: dall1onorevolc pre:-;i 
dente del Uon:;;iglio hanno curtn.1nente rnolta gravità; non 
credo però si vorranno consillerare carne così gravi dtt far 
sì clie iii voti unlL spesa non convenjente o so ne cancelli 
una, che si creda indispensabile. 'l'utla.vilt possono forse 
conciliarsi le duo opinioni. 

Diceva l'onorevole presidente dei ministri f~bu non 
avrebbe saputo co111e vofa.iro ..... 

"'" TOt'IR, 1iresidente del Consiglio, ministt·o delleiinanzc. 
(Intcrro·m1Je-ndo) Non ho detto questo, ho eletto for1nal 
n1ente: come rninisb:o, no; conte deputato, iL fronte della 
necessità di 1:1ussidiare ci:~rti provvisti, v0te1·ei provvisorht- 
111ente un erudito supp1Lnnenb1rio. Ma co1no 1nini;;tro, lo 
ripeto, flnvhò sederò su questo ba.neo non ricoJnparirà sul 
1.iila,ncio dello Stato il 1uilione per l'asscgna.1nento ùel 
clero, •t meno cl1e mi s~ dirnostri che il cctlcolo fwtto per 
accertare l'::.1isse ecclesiastico sia erroneo, o che di f1vtti le 
rendite eéclesiasticho non son1mino ad oltre 15 nlilioni. 

DI YEMllE. La proposta {',ho io stava per fare tenclcvtL 
ad ottenere che il ~finistero presentasse Ùna legge colla 
lluu.le 1:1i ri<un1nettesso questa somrna finchè altri1ncnti si 
fosse provveduto. Il ~fin-istero dichiarò di non volerla. 
presentare: ond'io trovo che sia una ragione di più percl1è 
l,a spesa già stanziata in questa categoria non si debba 
cancellare (e le spcsU tlol clero si debbono sopporta.re-da.Ilo 
Stato che ne assunse l'impegno per trattato) e perchè il 
Renato non dia la sua approvazione al presente bilancio. 

PB8111DENTE. La parola ò al senatore Alfieri. 
.&14FIEBI. Comprenderà il Sènato come io non si<L nel 

caso di pa.rlU:re a· nome della Commissione dei bilanci: 
siccome al banco dov'essa deve sedere si trovano presenti 
quattro soli dei suoi membri, mentre essa è '"composta di 
12 senatori, così non è in caso di poter doliherare sul 
l'occorrenza. Ma cib che posso fare si è di ricordttre il 
relativo passo della rolaiione del nostro collega senatore 
Giulio (che molto mi spia.ce di· qui non vedere, tante- più 
che Ilo~sa.rà volontaria la sua assenza), passo che forse 
non ò da tutti tenuto presente. " 
La relazione dice: 
< Senza p.rlare dunque dell'annullamento della cate 

goria 19 del bilancio di grazia e giustizia (il quale annul 
li11nent-0 non diven·à assoluto se non quando sarà appro 
vato il progetto di legge destinato a somministrare al 
Govei:no i mezzi di sopperire altrimenti ai bisogni ai quali 
provvedeva la categoria tnedeijinta), queste spese già. 
stanziate, '1> ecc. 

Ora. le rimanenti paròle non hanno più tratto alla pre 
sento questione. 

Vede dunque il Senato che la Cqmmissione non si muo 
veva a considerare che come provvisorio il voto ·che sì dava 
al bilancio riguardo a queste spese, comé é-Olisidernv~ che 
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non doveva nessuno tenersi vincolato in quanto alla que 
stione molto grave che rimane tutta da trattarsi. 

Ma la Commissione (sebbene molti dei suoi membri 
forse non approvassero il modo di procedere col quale 
veniva tolto dal bilancio questo assegnamento) considerava 
tuttavia. che al punto ove eravamo sorgeva la neeessità 
di votare il bilancio i che la (acilità di provvedere, quando 
venissero meno i mezzi sui quali il Ministero dimostrava 
di far conto, era anche ·a.ssai evidente, poiehè negato che 
fosse un voto favorevole a quella legge con cui s'intende 
sopperire a. queste spese altrimenti da quello che si fece 
per lo passato, era. conseguenza. naturale che si provvedesse 
opportunamente sia ccl ristabilire la cat~gorii nel bilancio, 
sia con altri provvedimenti qualsiansì che diano i mezzi 
di sussidiare le persone che sono provviste sui fondi di 
questa categoria. 
sca.:oPu. Domando la parola. 
.l..JJ1Fllì:BI. Egli è sicuramente cosa molto delicata l'on ... 

traro nella probabilità o nella possibilità della proposta 
colla. quale si vuole rimediare al difetto dei fondi ullor 
quando la legge che sta per essere messa in discussione in 
un altro ramo del Parlamento non avesse un favorevole 
successo; pero mi pare che senza sconvenienza si possa. 
qui dir& a chi suppone che si potesse altrove negare un 
voto per l'assegnamento di un fondo in aupplemento di 
quello mancato, si possa dire che parimenti, andandosi 
nelle ipotesi si potrebbe supporre che questa categoria 
soppressa. non avesse ottenuto un voto favorevole; coaicchè 
l'una e l'altra. ipotesi verrebbero a ridursi alla stessa 
conseguenza. Bppercin a nome dei membri presenti della 
Commissione (e nnehe a. nome di quelli che mi fanno segni 
del loro assenso), posso dire che non è sta.ta mente di nis .. 
suno fra di loro cbe per questo voto potesse in qualsiasi 
maniera vìncolurei quello che verrebbero nel caso di dare 
più tardi, e che la necessità di votare i} bilancio »rslgredo 
l'assenza di questo assegnamento fosse agli occhi loro tale 
che non dubitarono <li proporlo al Senato, quantunque non 
senza qualche rincrescimento per parte loro. 
RCI,OPIS. Bramerei di rivolgere un'interrogazione al" 

l'onorevole preopinante, un'interrogazione la quale, a mio 
avviso potrà forse facilitare l'adito alla questione presente. 

Aveva già letto nella. relazione della Commissione del 
bilancio quello parole che furono testò ripetute dall'ono 
revole senatore Alfieri, valo a dire che senza parlare del .. 
l'annullamento della categoria 19 del bilancio di grazia e 
giustizia. (il quale annullamento non .diverrà. assoluto· se 
non quando sarà stato approvato il progetto di legge desti 
nato a somministrare al Governo i meazi di· sopperire 
altrimenti ai bisogni ai quali provvedeva la categoria 
medesima) queste spese già fin d'ora prevedute, tuttochò 
non ìstaneiate in bilancio, faranno crescere la somma totale 
del passivo a cento quaranta milioni e mezzo circa, e 
quella della deficienza presunta a più di tredici milioni 
di lire. 
Io pregherei l'onorevole preopinante di chiarirmi se 

queste parole e di tenere in sospeso ~ s'intendono nel 
signiffoato di diritto ovvero nel significato d'ordine. 

So si tiene in aoapeao nel significato semplicemente di 
ordine, vuol dire che noi abbiamo un bilancio sopra nna 
parte del quale non abbiamo ancora emesso la nostra 
opinione; se Si tiene in sospeso Ilei senso del diritto;_ allora 
si potrebbe lasciar credere cherimanga incerta la posizione 
<il coloro i quali prestano servigi allo Stato; che debbono 
p~r~ ~etribujti dietro le nor!X!~ ,l'rae$isteµti, norme contro 
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le quali non si è ancora presa veruna decisione nè .dal 
Governo, nè dai due rami del Parlamento. 
lo vedo nella questione attuale un gran ppto soltanto 

a decidersi, vale a. . dire se si J.21?SS3 supporre che coloro i 
quali prestano servigi riconos~ti dallo Stato, servigi d~ 
pri1na n<'...cessità., come testè accenna.va l'onorevole presi 
dente del Consiglio, se questi, dico, poSsono stare in sospeso 
sul diritto che hanno dì percepire una retribuzione tanto 
che stanno prestando i loro servigi. 
Qu.~nto allt1 questione d'ordine, è questione dcintel!i 

genza, questione di riserva. 
Non 1ni fermerò ne1nmeno sull'idea che possiamo ,per 

avventuxa col voto dell"n categoria del bilancio impegna.re 
il noHtro voto per una discu~aione futura; io m:edo cl1e 
sarebbe stato uu errore il suppor1·e soltanto, che_<}i vezrls 
se~o a propoire de'sotte1·fugi contro i quali sta _la coscienzl)i 
nostra. Lascio questa. questione; s-olamonte domando f::le è 
intenzione della Com1nissione che questa sospensione del~ 
l'esa.n1e della preaccennata C<tt.egoria s'intenda sospensiqne 
di diritto oppure sospenflione d'orùine, vale a dire se la 
Commissione <lel bilancio cre<la. o non che fino a che non 
sa.rà. deciSo n.ltramente sulla. sorte di quelli che prestano i 
servizi che erano contemplati nella cntegoria indic1tta, j 
rimangano essi privi di un titolo per essere dal Governo 
retribuiti durante il te1npo in cui non sarà definitìvarnente 
votata questa p:~rtita del bi1<tncio. 

.a.i,1i·1~a1. Giaccbè l'onorevole Ilreopini.1nte interpellb 
cl1i nveva parlato prima di lui, io n1i faccio dovere di 
rispondore il più precisan1ente che mi sia possibile, e dirb 
innanzi tutto che anch'io avrei fatto a 1ueno di parlare della 
qu~tione dì vincola1ncnto o non_ del nostro voto, se questa 
questione da altri non fosse sta.ta solleva.ta (ed io lascio 
giudicare se lo sia. sta.t.a. opportunamente o non). Poichè ~ra 
sta.ta sollevata, io non ho creduto lll poter tralasciare di 
dichiara.re quale era. il 1nio ~enthnento e quello dei presenti 
miei colleghi. 

"\' enendo alla seconda pnrte deJ1a sua interpellazione, ·.io 
.dirò che non poteva venire in mento alla Com1nissione che 
rimangono sospesi i diritti che ha.mio coloro che godono di 
questi assegnamenti; che altrimenti non si potrebbe fare 
che con un diffidamento formale che av1·ehbe dovuto aver 
luogo per parte di chi proponeva il bilancio nei termini 
in cui sta; e neinmeno credo che avrebbe potuto da loro 
essere da.to in termini assoluta.mento risolutìvi. ~ mio 
avviso adunque che restano i diritti i che una sola que 
stione pende, quella di provvedere al soddisfacimento di 
questi diritti in una od in altra.Jnaniera. · 
Non dirò di più pere1zti credo dovermi coscienzio-samente 

asteuere da ogni a!lusione all'altra questione più gravi;. <Ì,lie 
mi pare dover essere riservata a suo tempo. 

SC .. OPH. Ringr~zio l'onorevole preopiuante della api!>" 
gazione che mi ha dato, e che io non 1ni poteva aspetta.i;e 
diversa. nè dal senno, nè dalla lealtà delle perwn~ Oh~ 
fanno parte della Connnissione di finanza., epp~~c~ò diChiè.rO 
che anche secondo il mio modo di ve4ero · li{uailgOn0- ìncon 
trastati queRti titoli ·ai retribuzion.e con1penaativì dei ser .. · 
vizi prest,ati; .servjzi contlo cuì nessuna volontà. potxe,bbe 
esercitarsi, fuori che proccdes~e aJ una diehiarata ~sso .. 
Iuta ingh1stizia. , ' 

,.1u•s101<NT11. Benchè la proposizi~ne (atta <lai ~natori 
Di Castagneto e Di Ves]lle sia ridotta in questo momento 
alla s.ola proposizione sospensiva, V?-le a dire di sospen(\ere 
Pesa.me del bil~ncio di grazia e. giustizia, e pa.s$are (»:tre 
agli altri bilanci, 1>nre, dOfO le oaservazioui, opl'ortùn"': 
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mente fatte dall'onorevole ministro di finanze, il Senato 
ha già dovuto comprendere come sia impossibile il sospen 
dere la deliberazione su questo bilancio , senza ad un 
tempo stesso sospendere Wtto quanto il bilancio passivo 
dello Stato. 
Di fatto un solo progetto ed un solo articolo di legge è 

quello che autorizza lo spese dello Stato per tutti i dica· 
steri; ed essendo quindi gravissima la conseguenza che 
nascerebbe da un voto del Senato sopra questa sospen~ 
alone, io, nel caso che i proponenti non stimino di ritirare 
la loro proposizione, inviterò il Senato a votare in prima 
la questione preliminare, se cioè sì debba o non deliberare 
su questa proposizione sospensiva ..... Interpellerò i signori 
proponenti se intendono di persistere ..... 

DI C'UT..l.G&ETO. Io non posso ritirare la inia propo 
sizione perchè basata sul diritto assoluto che hanno questi 
provvisti di non poter essere spogliati di quanto loro 
appartiene. Questo diritto lo ha riconosciuto l'onorevole 
senatore Alfieri che ha parlate i11 nome della Commissione, 
ed il conte Sclopis assentendo a questa risposta del mar 
chese Alfieri, ha altamente proclamato che questo diritto è 
incontestabile, e che in conseguenza di esso non sarà. in 
facoltà al Governo di non pagare, quando che per qua 
lunque causa non si potessero realizzare quelle speranze 
a cui si appoggiano tutti i ragionamenti messi in campo 
dall'onorevole presidente del Consiglio. 

PBERIDENTIE. Io fcrmolerò adunqne la proposizione 
pr~liminar~. 

Chi crede che il Senato possa deliberare sopra la proposta 
sospensiva fatta dai senatori Castagneto e '' eame, voglia 
alzarsi. .... 
PI Por.a.otvllì:, metnbro della Commissione. (Interrom 

pendo) Domando facoltà di parlare sulla posizione della 
questione. 
Nessuno avendo sollevata la questione preliminare, 

quello che a mio parere si presentava più semplice a farsi 
si era di porre ai voti la proposta sospensiva, cosa che non 
complica la questione. Il fatto prova che il Senato non ha 
ben compreso il modo di votazione dal signor presidente 
proposto, e che noi stessi qui eravamo in forse sull'inter 
pretazione da darseglì. 
Onde io credo che se i signori senatori Di Castegneto e 

Vesme persistono nell'intendimento di proporre la sospen 
sione di questa votazione, ciò che vi è di più semplice si è 
di vedere prima di tutto se la proposta è appoggiata, e 
quindi in tal caso porla ai voti : così chi vorrà. votare per 
la sospensione si alsera ," chi non vorrà votarla starà 
seduto. 

•BDDtERTll: .. Il risultato certamente sarà lo stesso, 
ma. io credeva. più regolare e più deliea.to partito per la. 
gravità della questione, di invitare ii Senato a. votare 
anzitutto sulla questione preliminare ; in quanto che mi 
pare, a fronte delle gravi conseguenze che porterebbe seeo 
la sospensione di nn solo dei bilanci, che il Senato avrebbe 
agito più prudentemente se avesse scartato per mezzo della 
questione preliminare un voto sopra questa materia. 
J)él resto amando. di sciogliere la questione noi modo più 

spedito ..... 
01 t::JUIT&GlllBTO. Io credo che il ragionamento del 

nostro signor presidente sia più consentaneo al regola 
mento di quello del sen,.tore Di Pollone, percbè una so 
spensione sarebbe come scindere una parte di quel progetto 
di legge, ed ì progetti di legge noi gli approviarno o riget 
tiaQI01 Ili& non li scindiamo, ma noi possìamo togliere un 

articolo di legge, dimodochè la proposizione era appunto di 
non votare il bilancio della giustizia. 

01 POLLOttiE. Ma qui vi è semplicemente errore di 
parole. 
Io proponeva un modo semplicissimo di votazione, cioè 

se si dovesse procedere alla votazione del bilancio di grazia 
e giustizia ed anche della categoria soppressa, o se si 
dovesse invece votare il bilancio suddetto meno quella 
categoria. 
Il senatore Di Castagneto trova irregolare questo modo 

perehè non si può scindere un progetto di legge. lo sono 
talmente della sua opinione che avrei votato contro la 
proposta. Ma. non comprendo perchè si voglia votare la 
questione pregiudirìale stata proposta dal signor presi 
dente, se cioè il Senato debba o voglia venire a votazione. 
Io vedo la cosa semplicissima: sì ponga ai voti la questione 
sospensiva, e il Senato la risolva votando per il sì o per il 
no; questo, lo ripeto, purmi il modo il più semplìce : almeno 
così la penso. 

C:OLliEH. ~fì pa.re che prima dì votare la questione 
preliminare si deve chiedere se è appoggiata la proposi 
zione di sospendere la votazione dell'intiero bilancio, 
oppure semplicemente della categoria soppressa. 
PHE•IDIBNTIB.11isognerebbe cancellare dal nostro rego 

lamento il voto della. questione preliminare se esso non si 
può provocare in caso di così grave complicazione, di cosi 
grave conseguenza quale è questo: del resto io ripeto non 
ho difficoltà. nessuna di mettere ai voti la proposizione 
sospensiva sempre che sia appoggiata, La questione pre 
liminare non la faceva. appoggiare, ìnquantoehè credo che 
il presidente abbia. nei suoi diritti la facoltà di proporla 
senza che sia appoggiata, ma se vi fa difficoltà, io, lo 
ripeto, porrò in votazione la questione sospensiva sempre 
che aia appoggiata. 

Chi appoggia la proposizione sospensiva, voglia alzarsi. 
(Non è appoggiat a. ) 
Metto ai voti la chiusura della discussione generale sul 

bilancio di grazia e giustizia. 
(La. discussione generale è chiusa.) 
Prego il senatore di Bagnolo a voler leggere le cate 

gorie del bilancio suddetto. 
01 B.IGJW01,o, seqretario, legge le singole categorie del 

bilancio sulle quali non 8Ì fanno oaservasloni di sorta. 
(Vedi voL Docmnenti, pag. 1220.) 

l"':'ESIDEl"il'l'E. Metto ai voti il complesso delle categorie 
del bilancio di grazia e giustizia. 
Chi le approva oorga in piedi. 
(Il Senato approva.) 
Si pas~a al bilancio degli affari esteri. 
Q1l&••••L1, 8'!}'1'etario, dà lettura delle varie categorie 

che compongono questo bilancio. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1221.) 

PRESIDENTE. Metto ai voti il bilancio del dicastero 
degli affari esteri. 

(È approvato.) 
Si leggono ora le categorie del bilancio del Ministero 

d'istruzione pubblica. 
Q'1llllELL•, segretario, ne dà l<lttnra. (Vedi vol. Docu 

menti, pag. 1222.) 
PB.1t81DaNTE. Chi vuole dare il voto d'approvazione 

al Pilancio del :Ministero dell'istruzione pubblica si levi 
in piedi. 

. (Il Senato approva.) 
Si passa ora al bilancio dell'interno col quale io crederei 
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che si possa fermare la discussione in questa tornata, 
rimandando quelliche rimangono a domani, poichè vi sono 
a.leuni senatori i quali hanno domandato la parola. 
P A.LL& oc1w:o •U••· Signori senatori, estraendo dai 

dìversi bilancì e dalle loro diverse categorie le somme che 
si riferiscono all'importante SQOP,O _della. }i'~ b}>lica sicurezza, 
viene a riconoscersi che la hazietìe~vi llb,pi.ega annualmente 
l'egregio ammontare di circa dieci milioni. 
Io comprendo nella pubblica sicurezza tutti quegli ordini 

che sono intesi alla repressione dei crimini. 
UnJL cotanta spesa molto autorizza la nazione a chieqer_e 

al Governo che metta in chiaro le cagioni perchè ognor 
più frequenti, perché .ognor più audaoi ed anche. crudeli 
rapine tuttodì sì commettono ; e quel che è più, senza 
che, non pur delle mìnìme, ma. delle più 'enormi si giunga 
• ll~en sospettare gli antori. 
,·.lo lo. dico chiarallljlnto. Non si cessa dal gridare che la 

1.191\zia non fa il suo dovere. 
Già rispondevasi dal Governo ai reclami di questo 

genere, che le leggi non provvedevano abbastanza. Una 
legge di pubblica sicurezza venne non ha gnari approvata 
da) Parlamento, ma dopo questa non si ottenne sensibile 
miglioramento. 

Se il Governo sente il bisogno di altre provvidenze, 
perché prontamente non le propone ? Se poi "il personale 
di pubblica sicureeza o à scarso, o è incapace, o è obblìvioso 
od altro, perché non si spinge, perehè non ai riforma? Certo 
che a mantenere come si conviene la sicurezza. pubblica ci 
vogliono uomini sagacissimi, integerrimi, attivi, tnfatica 
bili che contrabbilancino l'a.stuzia, la perfidia, l'irrequieto 
maltalento dei malviventi. 

11 :Ministero si tr_ova egli circondato d'Uomini idonei? 
Pub egli senza tregue occuparsi nello sceglierli, nello 
sperimentarli, nel-dìrigerli t 

So che il presente signor ministro dell'interno ed i 
passati son tali, uomini da tutto ripromettersi quando ad 
un tattto ufficio fossero unicamente preposti: ma io sono di 
a.Vv:iso che, per quanto sia grande una Capacità, è ìmpos 
sibile' che con tre porta-fogli e otto mesi di discussione 
parlamentare un uomo possa bastare all'importantissima 
bisogna della pubblica sicurezza che da sè medesima 
assorbir deve, perchè sia bene condotta, tutta l'attività di 
un capo. 

ll·'Governo ci pensi. Instituìsca a. q nesto fine, se lo crede, 
un ministero specia1e; proponga quant'altro pili. gli par 
convenevole ; ·ma urgenti~eimo è che in· qualche modo 
venga al riparo di una -condizione di cose divenuta. ornai 
insopportabil'e, e di cui la pubblica opinione è giustamente 

. . commossa. 
BATTU1111, ministro di graeia e giustìtia. Domando la 

parola, Io non eaamìnerò se realmente la spesa che si trova 
staftziQta in bilancio per la' sicilrezza pubblica ascenda 
wlla oifnl indicata dall'onorevole preopinante cli 1Q lllilfol1i; 
mì pa.re 'pere Che vi sia. es&gera.zione, a meno che l'ono 
revole senatore voglia comprendere fra le spese di sicu 
~·publ>liea anche le somme ·ob\i sono stanziate per il 
~erlto della magisìratnta i poichè quando si tenga 
cdl!1'!\'ll•He spese c1te si sono stabilite per gli agenti della 
sicurezza pubblica ed anche s~ si. vnole per i carabi!ileri 
relj}i; i • qlllili preaf.e:iro' anche servizio noll'iuteresse deila 
•illtttezza -ptÌbblicà; io cred-0' clié la S<iinma 'B!<i<a.ta portai 
Bel'vliio .sia mofto al disottO dei 10 milioni: lD8 in qua• 
~Ile Cl<Bo se fal)o•~e. m.csti.en' di at&n.W• Utia somma 
~ per•l'ut argoìnelltd èOill gravé e cosl importante 
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quale si è quello della sicurezza pubblica, io spno persna:so 
che nessuno dei me1nbri del Parla1nento ricuserebbe di 
aderire a questa proposta. 
Io credo però che non sia petr ora il ca.so di· fare. alcjma 

aggiunta al Ìi.guàrdo, nè che occorrano maggiori somn{e. 
L'onorevolo seuatore ·diceva che si hanno a lamentare 

fatti gra.vissimi con.tràri· alla Sicurezza Pubblica, e quell? 
che è più, anche dci minimi di questi fatti non sonoSi 
conosciuti gli aut-Ori. In que.st-a parte mi è grato. di.poter 
assicurare il Senato, conie ho pure avuto l'onore di assi 
curare la Camera dei deputati, che gli autori della maggior 
parte dei reati che furono ultimamente .i;:o1nmessi. son.o 
conosciuti e furono u.rrtsta.ti per la ri1u.ssima parte, chè an';i 
•i rinvennero inoltre gli oggetti derubatì, di 'lnodo c1'!>'io 
credo che quando potrà essere ultimato il pro~dùhèµto 
non mancherà certamente la giustizia di colpirne gli aùtori. 
L1onorevole senatore diceva ancora che se erano lleces- 

sarie delle leggi al rignardo si potevano proporre, c!ie p!'l"Ò 
8i era ultimamente votata una legge di cui non Si coito .. 
sceva.no gli effetti. 

A tale proposito io avvertirò che la legge approvata 
ultimamente non ba ancor potuto produrre tutti i frutti 
che si debbono naturalmente dalla medesima aspettare. 
Essa era per una parte diretta a portare un aumento _del 
:personale degli agenti secondari di sicurezza pubblica, p~r 
l'altra. a stabilir misure p1•eventive. 

Ora in quanto alla parte relativa all'aumento di pe~$0- 
nale non fu ancora messa in esecuzione, cioè non potà 
andare in esecuzione che al 1 ° gennaio. 
Vede quindi il Senato che in 6 o 7 giorni non si potè 

ottenere alcun frutto ila . questo aumento del .Personale, 
tanto più che i reati a cui si 1'1.ferisce · ronorevole seJJ.àti)r"e 
Palla vicino Mossi furono tutti coriunessi prima di questi\. 
epoca. 
Quanto all'altra parte non Il guari possibile che itnme 

diata.~ente se ne. possa avere alcun risultato, perchè la 
legge essendo intesa a far dare in nota le persone che so1;1~ 
sospette, e a colpire coloro che sono dati aJrozio e al v·aga .. 
bondaggio è neces8'cdo che passi un qualche tempo vrllµ~ 
che se ne sentano gli effetti. . ·• . 

Quindi io credo poter assicurare l'onoim-01e: ~Wr6 
Pallttvicino che, quah:tunqué èiEt ·1"eti9!imo_ che- moJtfrea.ti 
vennero co1nmessi, tutta.via la. polizia non maneò a'.1 dQbiÌo 
suo perchè andò in traccia. e rinvenne la maggi.Qr p·a.rte 
dei colpevoli, e posso del pari assicurare che i frutti .che 
egli giustamente attende dalla legge che fu sarizioIU1ta.se 
finora non si poterono ottenere, ciò è difetto del t,eJlipo,· 
ma che si potr~nno ottener facihnente quando h. l~e 
abbia potuto spiegare ì suoi effetti. · · 
Io credo percìò che non sia necessario che il Senato si 

oceupì in questo mÒmento di dare altri lllezzi a.1 · Govetl;iQ 
per provvedere ali'importante argomento <!ella sicurji> 
pu bbliea. • . .• : .... : . 

l'llE8 .. BllfTE. Pongo ai voti l'approvazioue delle sin 
gole categorie del bilancio del dicastero dell'interno: (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1224.) 
Chi l'apptavà. iiorga. 
(È approvato.) 
Prima di sciogliere l'ad1manza' debl>o ann~è al 

S..itato che dimani si 00ntinueril alle 'oro due 1..: discns 
sione del bilancio .defla guerra e madna. e. cli quelio dei. 
lav~ri pubblici. lo debbo sperare che i ministri éhe ;·eùoiio 
questi dicasteri saranno presenti alla discnssioue. 
La seduta ò levata alle ore 5 1/4. 
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La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
•11J1HO, seçretario, dà lettura del verbale della tornata 

precedente, il quale , non facendosi osservazioni, viene 
approvato. 
~an1u1uvT•. Si reca a conoscenza. del Senato il sunto 

dlflle p~tizioni ultimamente presentate. 
Qt1ABli:1tlll1 segretario, legge il seguente sunto di pe 

tizioni: 
931. I membri del Capitolo metropolitano di Torino uni 

SCOD() le loro istanze a quelle.deì vescovi dello Stato perchè 
vilnga dal Senato respinto il progetto di legge sulla sop 
pressione di stabilimenti e corporazioni religiose. 
93~. Le religiose del regio monastero di Santa Maria 

Maddalena d'Alba. (Petizione identica alla precedente.) 
988. I religiosi del convento dei Servi di Maria in Sa· 

luazo. (Come le precedenti.) 

C~!l~tr&W.IOWB DEIJW,.& 01•C'IJ••1os1E DE .. BIL&N· 
CIO P.t..880'0 llBLLO llT.t..TO Pllla L'E•E&CIZle 

. 1855. 

· ,:·PBaDDElVT•. Dovendosi secondo l'ordine del giorno 
fi~Wina:re l'esame- del bilancio passivo per· l'esercìeìo 
18l!l!, 1!ichi""' per ci~ aperta la discussione generale sul 
bilancio risgnardante il dieaeterc dei lavori pubblici. 
Non chiedendosi la parola, prego il •i!P)Or. ••gretario 

Quarelli di dare lettura delle categorie del l>il&11cio J!Ud. 
detto. 

QtJUlEl.lLI, segretario, legge le categorie del bilancio 
del 'J\finistero dei lavori pubblici. (Vedi voi. ,I)ocUlm{)nti, 
pag. 1226.) 
.n..1aEN'ht. Poichè non è occorsa osservazione sulle 

categbrie di questo bilancio, io pongo ai vqti il compleaso 
intiero del medesimo. 
Chi intende approvarlo, sorga. 
(È approvsto.) . . e .. 

Ili passa al bilancio della guerra, sul quale dichiaro 
e;p.,.ta la dìseussione generale. · .. · 
Non chiedendosi l~ parola, invito il signor segretij,lio a 

leggerne le cil.tegerie. · 

1 (} p 

Q1J.&Bli:ILILJ, seg1·etario, dà. lettura, del bilancio summen 
zionato. (Yedi vol. Documenti, pag, 1229.) 

PBEll•DENTB. Pongo ai voti l'approvazione del bilancio 
della guerra quale fu ora letto. 

Chi lo approva, voglia rizzarsi. 
(È approvato.) · 
Si procede ora all'esame dell'ultimo bilancio, quello cioè 

del dicastero di marina, sul quale accordo la parola al 
signor senatore D'Oria. 
o'OBI&. Signori senatori I Il desiderio ,ohe in me è 

vivissimo di vedere la nostra marina militare elevati\ a 
quell'alto grado. di rinomanza. cui ha. .diritte di aspirare 
mi spinge a rassegnare al Senato, ora che se n~ discute i 
bilancio, alcune mie osservazioni. 

Sul materiale della regia marina e sulle condizioni Plll' 
ticolari di ogni .naviglio Ilf)Il occorrono lun4fhe parole, Dirò 
solamente ohe mai per l'addietro non furono di tanta. forza, 
nè in sì prospero stato quasi tutti i bastimenti come lo 
sono al presente, 
Ometterò pur di parlare ùel sistema d'artiglieria, prefe· 

ribìle, come più vantaggioso, al sistema antico; giaeohè 
ora le nostre navi sono armate di OOD.Jl9UÌ d'una maggior 
portata, e montati su affusti _alla_ moderna, come sì u_sa. 
pres•o le principali nazioni marittime. · · 
In questa miglior condi.zione trovasi attualmente il mag· 

gior nume1·0 dei no_stri bastimenti a vela; --e tjspetto. a 
quelli che sono a vapore 11on abbiEtmo da invidia~'.-e_ la.: m'a. 
~jna delle $).\;re Dalli<>ni, eoce~uandoltfi le principali. 

. Fa pena verò che nel cantiere della Foce sia stata SO· 
spesa la costruzione del vapore Vittorio Emanuele, il qµa.le 
potrebbe essere presto varato, se il Parlamento .. volesi!" 
concedere i necessari foudi p<1r condurre una volta a. ter.. 
mine quei lavori. _ . · 
Faccio voti perchè la nostra marina sì arric<>lli!IP" a'iompre 

più di bast.imenti a vapore, così riducend~a nia.no_a -~ 
tutti q,uelli che essendo. a .•. vela ,.avra.l!Jto sqcoessivameii.J;e 
bisQgnp .di forti riparazioni. · 
Questo sist')IQa .. di ridu.zio11• a vapore dei bastimenti. a 

vela, già pratlcatQ. d.a tutte le .marine dell'eaj;ero,.èi prov· 
vederà a suf~oienza, con ,assai ·minore dispendio, (li· .btl-· 

. a~enti a vapore, dacui dipende che il nostro, co~l'Qio 
IJÌ& meiili,o vrote~to é Ull'glio tiBp<)tta.ta. la, %!"",w~J.:11, 
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' }fa lasciando da parte il materiale della nostra marina, 
mi duole di dover confessare che essa. è in un continuo 
deperimento, cagion&to sopratutto , a mio avviso, dallo 
scarso ed insufficiente numero del personale; insufficiente 
si rispetto alla forza dello stato maggiore, che rispetto ulla 
cosi detta bassa forza. 

Se nella prima delle suddette due forze si facessero a 
molti posti le necessarie nomine, il servizio non rimarrebbe 
incompleto, nè accadrebbe, come pur troppo spesse volte 
accade che ufficiali superiori si prestino per sole spirito di 
disciplina, ma certamente, loro malgrado, a servizi che 
mal si addicono ai loro rispettivi gradi. 

A questo inconveniente che nasce da] non farsi-Ie dette 
nomine, si aggillllga. che se occorresse d'armare con tutta 
proatesas qualche naviglio, mancherebbero gli ufficiali 
richiesti claJla, necessità del servizio. Le vacanze nelì'ar 
mata di terra vengono tosto riempite; perehè dunque si 
tra.sQO,ra di praticare lo stesso anche nell'annata di marej 
Perehè non si dee fare per l'una ciò che credesi dover fare 
per l'altra? Quale ragione può mai giustificare questo con 
trario procedere? 

Quanto dico dell'ufficialità si riferisce anche alla bassa 
forza, la quale patisce pure difetto d'uomini speciali ad 
Jccupa~ le vacanze d'estremo bisogno; per cui è forza 
che li servizio non proceda. con quella regolarità, senza 
la quale non che progredire, va ogni cosa alla peggio. 

Corrono molte voci sulla insubordiru,.ione ed indisei 
plina della nostra marina, che io reputo esagerate e sug 
gerite in gran parte da una meschina parzialità. 

Credo parò che al mantenimento di una buona disci 
plina non bastino i castighi giustamente severi, ma giovi 
moltissimo che a nìuna cln.sse del servizio marittimo si 
faccia. torto nelle promozioni, avendo riguardo, qualora 
non vi sia demerito, alla loro a.nziQ.nità; nè si rinnovino 
le ingiustizie cemmesse per lo passato, chè senza motivo 
si disgustarono, dimenticandoli, uffìoìalì distinti e bene 
mt1riti1 e si promossero altri solamente per protezione. 
Bill'atti abusi ebbero luogo del pari fra i compon;nti la 
bassa forza. 
Signori I Un buon ufficiale di terra si può formare in 

breve tempo, ma. per l'uomo di mare abbisognano lunghi 
anni sì cli studio che -di esperienza. , sì - di teoria che di 
pratica, Per la qual cosa nell'armata di mare ì1 rimpiaz .. 
zare con persone idonee chi si ritira, non ò cosa nè pronta 
Jill &ci!o. 'Fa d'uopo perciò adoperare maggior cautela 
di quel che facevasi per lo passato onde non dare a chic 
ehessia motivo di giuste lagnanze, ed affinehè rimuovendo 
le cause di malcontento, non si chieda da tanti e si fa 
cilmente la pensione di ritiro, mentre potrebbero pre, 
stare ancora per lungo tempo il loro intelligente e zelante 
servizio. 
,Passando ora a quei della basse forza, dirò che agli 

altri motivi per cui, finito il foro tempo abbandonano il 
servìsìc, si deve aggiungere le. mancanza di nn sorridente 
avvenire. Dopo che essi hanno speso la loro verde età in 
'lina/vita di stenti e pericoli, senza venir confortati nem 
ll\8UO dalla speranza. d'uno stipendio aumentato , sono 
oostl:èttì a cercare di proc11l'arsi per altre vie un meno 
cllfficile sostentamento a sè ed alle loro famiglie, per pas 
sare la loro ve<'.Chiaia. con minore disagio. 

A: questo riguardo facdo rillettere al Senilto che <Jnoste 
Jlel'sone hantl~ 'tutte una numeeoss famiglia : hanno quasi 
tlltte cinque, ••4 ed anche /!tto figli. 
&l ll.unque inlpol'tl> chè si con.Servi aJ servizio questa 

classe di gente che non può venir rimpia~zata -senza 
troppa difficoltà, fa d'uopo che il Governo s'adoperi a ren 
dere men dura la loro condizione:, esigendolo eziandio 
l'umanità e la giustizia. 

E giacché ho parlato di giustizia, dirò che io stimo 
essere cosa ingiusta e svantaggiosa. all'armata di"rnaro 
che uno della bassa forZa no:Q., possa venir mai promosso 
ad ufficiale, per quante prove egli ùia della propria 
abilità. 
Senza la speranza à 'una tal pro1noziono il suo zelo ed 

amor al se1·vizio s'intiepidiscono, nè di distinguersi ai dà 
egli la più grande premura, reputando inutile· e· vana. 
fatica il 1·endersi 1neritevole di un grado che mai non' 
gli è lecito di ·poter conseguire. · 

Se talnno in virtù del sno felice ingegno e d'u.na hi,uga, 
continuata. e diligente applicazio:ne alla marina, _i\cqui 
atasse tutto <1uelle cognizioni e quella pratica che sono 
il requisito di un cspe1'to e insigne uomo di mare, è furse 
giusto ed utile che a.llor gli si neghi la promozione si 
ben dovuta al suo merito? Lasciando ormai. da banda 
ogni altro rigua.rdo, si ba.di alla. sola capacità, e si con .. 
ceda a ciascuno l'onore di cui valse a fursi degno. 
Quanto dico è praticato nella marina inglese, la qttale 

ci serva d'eSèmpio non nel sostituire aJ. vino l'uoquavita 
ed il caffè, ma in tutti q uci regolamenti che conc'or.sero 
a rendere si potente e temul!ò la marina di quella grande 
nazione, chiamata a buon diritto la rligina del mare. 
Alle altre cause fin- qui aooonna.te, cho seoraggiscono 

il personale della bassii·forza, ·e rendono il loro servizio 
direi quasi sforzato e senza spirito di corpo, è da anno 
verarsi anc.he la tenuità. della page., consistente in 18 
lire mensili per la classe inferiore, e poco di più pel' le 
altre. E molti rimasero scontenti dell'aver menonta.to U.lti .. 
1namente la solita razione di vino e supplito a tale dimi 
nuzione con del caffè ed un po' d'acqua.vita.. 
È vero che i marina.ri inglesi sono tTattati cosi; ma 

ad essi non 18 lire per mese si pagano, ·ma una somma 
di gran lunga superiore; nè v'è chi ignori che spesf:i'o 
ciò che soddisfa ad un popolo mal può soddisfare ad nn 
altro; essendochè alla diversità delle n•zion!' corrisponde 
un'eguale diversità di caratteri e di abitudini. . 
Che sia poi nocessa:rio d'annienta.re, conia già.- disSi,"-il 

pel's·ona.le dvUa marina 1 _ ba.sia considerare - che abbillm.o 
presso a poco tanti uomìÌli di.· mare, quanti. se ne aveva rtel 
1840, mentre il n.umero dei bastimenti d•anora era.' quasi 
la ter•a pal'le di quanti ne abbiamo al pre$ente. Il jierao, 
nale ot• e;;;.istente, che mai _non tròva.si llil completo, in~llta. 
a circa novecento marinari di bordo, e pres8oohè della 
metà di questo numero ve n'ha bisogno per equipaggiare 
il solo Oarlo Alberto. 
Il numero assai scarso de' nostri marinari fe.- Bl 'ùhe esai 

non_ abbiano un momento di riposo e che il loro serv~ 
Bia oltremodo faticoso. Ritornato non è molto da)J'Àìl!e 
rica. un bastimento dopo- più mesi d'assenza.,. doyè'bte- ce~ 
dare il suo equipaggio ad un altro che partiva pel Levante, 
senza che quei marinari si lung&lllente travagliati abbiano 
potuto ottenere il congedo che si suol dare dopo una 
lunga navigazione, e quindi senza aver avuto il o-onfurlo 
di rivedere le loro famiglie. 
Esprimo anche questa volta il voto cbo fo fooi pur l'anno 

scorso riguardante i cannonieri di ritare. 
Questo corpo che è di massima importanza, formato .dal 

l'wmni:r11glio De Geneys, v<lniva sciolto nel 1840 e sosti 
tuito da marinari, i quali non essendo certam~te disposti 
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ad un servmo che loro non compete, lo fanno di inala 
voglia, e quindi non così bene, come da chi il facesse vo 
lentieri. 
Se pertanto io vedessi ristabilito il servizio d'artiglieria 

come lo era nell'epoca suindicata, il mio voto a questo 
riguardo, che è il voto di chi vuol migliorate le condizioni 
della nostra marina, sarebbe allor adempito. 
Passando al battaglione real navi, io non approvo le 

date disposizioni per cui le .reohrte sarde si collocano in 
quel corpo speciale. Quantunque le mandate reclute sieno 
uomini arditi e coraggiosi, sono creduti in generale mal 
adattati ai servizi che debbono prestare a bordo, perchè 
in gran parte di costituzione piuttosto debole, di bassa 
statura, e soffrenti il mare. 
Nelle leve delle diverse provincie dello Stato facevasi 

per l 'addietro una scelta prendendo per servizio della 
marina i più robusti di complessione, di statura non 
bassa e d'aspetto appariscente, onde facessero bella mo· 
stra di sè presso le altre nazioni che spesso vanno a 
visitai· navigando. Ora si è voluto cangiar sistema senza 
che un tal cangiamento abbia recato verun vantaggio, 
ma all'opposto mutato il bene in male. · 

Io bo visto con mia sorpresa. più volte presidiato da 
truppe. di linea. il cantiere della Foce; il che prova ciò 
che ho detto l'anno scorso e che ora credo di dover ripe 
tere; essere cioè necessario di aumentare la forza real 
navi, corpo -dì tanta. utilità alla marina., e che sempre 
si è distinto per sommo valore e patriottismo. 
La voce pubblica-grida contro -la fusione dell'ospedale 

di marina con quello di terra. Per conoscere se queste 
lagnanze sono giuste o no, io mi sono procurato le più 
esatte informazioni, per cui mi sono convinto che aiffutta 
fusione, o, per dir meglio, amalgama, non solo non è di 
eeouomia all'erario , me. origine di molti inoonvenienti, 
cagionati dal poco amichevole consorzio che vi è sempre 

· ·fra marinari e soldati di altre ermi. 
Io- stimo che il più valente riparo ai tanti disordini 

che si lamentano nella nostra marina sarebbe l'istitu 
zione di un Consiglio d'ammiragliato composto d'uomini 
segnalo.ti p8- ispeciale dottrina ed esperienza. Tali 111>· 
mini sebbene non abbondino, pnr vi sono : ed il Governo 
traendo partito dalla loro capacità, è da sperare che la 
nostra. marina uscita. ormai dalle sfavorevoli condizioni 
in che si - trova tuttora, pervenga a tal perfezione che, 
per diseìplina, abilità e perizia non sia inferiore a nes 
sun' à.lti-a., oorae non lo è ~r intrepidezza. 
Sono queste , o signori, le osservazioni che mi sono 

cndnto in. dovere di fare, e cheìnvìto il signor ministro 
di Vole!' prendere in eonsideraaione. 
Può essere che io mi sia ingannato nel crederle giuste; 

è certo però che uri furono . suggerite dall 'interesse che io 
prendo di tutto ciò che riguarda la nostra marina, la 
quale disgrasiatamente è ben lontana da quello stato di 
meritata. reputazione, in· cui dovrebbe e potrebbe, essere, 
Che. se è destino che a. iì -florido stato non possa mai 
arrivare, -persistendo il signor ministro a mal provve .. 
dere ai suoi bisogni, ed a lasciarla deperir di continuo, 
in t.al-.·caso sarebbs meglio che, sciogliendola. interamente 
in una sol. volta, non si parlasse mai più di marina, ehè 
allora a.lnleno nè anche si parlerebbe <li bilancio. 

•& .......... , Ministro di guerra e marina. Io mi 
credo in obbligo di dare alcune risposte alle osservazioni 
che l'cnoresole senatore D'Qria Ju, stimato d'esporre al 
Senato. 

Egli separò, come di fatto è naturale, la marina in duo 
parti principali, la materiale e la personale. 

Io non ho risposta a dare a quanto egli ha detto riguardo 
al materiale, ìmpereiocchè se avessi un rimprovero a fare, 
sarebbe quello di aver egli troppo abbondato negli elogi 
che pur merita la nostra marina. 
Sicuramente io credo ohe si sia fatto molto; ohe si sia 

fatto quello che le nostre finanze potevano permettere ; nà 
vi ha dubbio che in paragone alle marine antiche si ha già 
un miglioramento, essendovisi operato un gran cat:QJ:Jia· 
mento per l'introduzione del vapore. 1Ia. non vi è dubbio 
neppure che in paragone alle attuali murlne di altri Stati 
vi è ancora qualche cosa a fare. 
L'onorevole preopinantc ha però lamentata una cosa in 

ordine al materiale, ed è che siansi sospesi i lavori del_ba· 
stimento attualn1ente in costru·i.iione, il Vittorio EnutnueZc 
cho si trova ora uel cantiere della Foce. 

La ragione di ciò è semplicisi;ima: si Hono sospesii.J,..,vori 
perchè il bilancio non forniva più i 111ei:.c.i nec.essar\i per 
proseguirli. 
Ora però nel bilancio votato dalla Camera dei deputati 

è stu.nziat'do un.a somn1a lnaggiore <li quella. che e1~i;i.ai por 
fa1ita dal Ministero i ed in questo modo io spero che si sarà 
in grado, anche con una certa pronte:t.za, di provvedere 
l)er l'a.cquis.to della. macchina., la quale naturalmente non 
può essere fatta da noi, nm bisognerà. cha sia fu.tta iJl 
Inghilterra; ed ultimata la macchina, si potrà anche 
ultimare la confezion.e del bastimento Vi-ttor·io Emanuele 
eù averlo pronto, io spero, fra un anno circa.. , 

Ma quanto è stato favor,evQle riguardo al materiale, 
altrettanto poi hs. creduto dover 13UO biashnare tutto il 
rhnanente che tocca la marina. 
Io credo non aver bisogno di dire al Senato quanto 

in genera.le siano esagera.ti i suoi rimproveri; tuttavia 
mi tengo in obbligo di rispondere ad uno ad uno a tutti 
i punti, su cui egli ha stimato di ferma.re il suo biasimo. 
Egli cominciò a lamentare primiera1nente un disgusto 

nell'u1'ficia.lità perchè non vi siano pro1nozioni, e quello 
che è più spiacevole si è di aver fatto un paragone cçil 
l'armata di terra, quasi che si volesse. essere parziale, e 
si volesse favorire l'arniata di terra maggiormente che 
quella di mare. 
Io invito !:onorevole senatore D'Oria. e con lui tutti i 

senatori che s'interei:;sano della marina . a da1·e un'occbia.~a. 
all'Indicatore militare, nel quale stanno pure accenna.ti 
tutti 'gli ufficiali di marina colla rispettiva 11nzia.nità e p0i 
mi saprà dire se rispetto agli ufficiali di terra siano più o 
meno favoriti. 
Egli ha lamentato che non si riempiano nella marina i 

posti vaCJ)D,ti, mentre.si rieinpiono sempre nell'armata. di 
terra; a questo proposito chieggo scusa aJ senatore D'Oria, 
ma egli è in grandissimo errore. Egli è p1·ecisamente 
rispetto all'•rmata di terra che la marina è :molto favorita. 
Se vi è qualche posto vMante, ove nella marina ve ne sia 
uno,· nellrarrna.ta di.terra ve ne corrispondono alinanp k~ 
Ed invero dia uno sguardo ai nostri comandllnt\.,,.ij, 

corpo attualmente: egli vedrà che fra i nove · comand•11ti 
di corpo della nostra cavalleria, IUl solo ha il grado di qo 
lonne!lo, gli altri non hMlllo che il grado di luogotenOJite 
colonnello. · . 
Nella fanteria credo .n(l)l giungano alla metà i coman· 

danti di corpo, i quali abbiano. il grado di colonnelli, .tutti 
i rimanenti sono tenenti colonnelli. · 

Qual;to agli altri gradi dal :mi<ggiore lp giù, ,1~ promo· 
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~ioni si fanno una volta all'anno ; tltnto è vero-che adesso 
vi sono molte vacanze, e ad eccezione delle indispensabili, 
quelle non vengono riempiate. 
Questo per l'armata di terra, , 
Quanto all'armate di mare, le promoaìoniehe il senatore 

D'Oria. àisse non essersi fatte, rlfiettcno giovani ufficiali. 
Egli è vero che si soprassedette da un anno alla promo 

zi_one di tali giovani ufficiali, ma si tratta, di nominarli 
al grado di luogotenenti di vascello, al cui grado, corri 
spondente nell'armata. di terra a quello di capitano, non 
potrebbero aspirare che in una durata di tempo lunga. 
del doppio. 
E per verità tenga conto - .degfi ufficiali che uscirono 

dal collegio di marina- e di· quelli che ueoìrono contem 
poiineamente .dall'armete di terra, e si convincerà che 

. mentre i primi stanno per essere nominati luogotenenti di 
vascello, .i loro colleghi nell'armata. di terra avranno an 
cora ad attendere sette od otto anni prima che possano 
occupare il grado corrispondente. 
Ora io credo essere venuto il momento di dover proporre 

al Re alcune di queste promozioni; ma io prego il senatore 
D'Oria di persuadersi che ciò non è poi frutto del suo di 
scorso; che se io propongo al Re tali promozioni, ciò avviene 
pereha mi sono deciso di farlo e non per il rimprovero che 
egli erodette dovermi dirigere. (Ilarità) 
Egli ha lamentato l'indisciplina; per verità, ciò mi ha. 

ha fatto senso, perchè se ho dichiarato sempre a tutti e 
due i rami del Parlaznento che io sono uomo estraneo alla 
marina, tuttavia se vi ha cosa di cui creda. intendermi 
alquanto, perchè di analogia perfetta nelle due armate, sì 
è la disciplina; ed è precisamente su di essa che il senatore 
D'Oria. credette darmi qualche nozione. 
Io posso assicurare il Sena.to che la disciplina no;n. è 

punto trascurata, e se vi fu qualche caso d'indisciplina, fu 
questa tosto ristabilita con severi castighi, ed esempi di 
severità. si sono dati recentemente o sono pronto a darne 
ogni qual volta occorrano, senza che io debba far conto dei 
suggerimenti che a questo riguardo mi sono dati. 
Egli vorrebbe che si provvedesse un 110' più sorridente 

avvenire a tutti gli uomini che si destinano alla guerra, e 
massime alla più difficile e pericolosa carriera del mare; in 
ciò io ·non posso a meno che di assere del sua avviso, e 
credo che tutto quello che si può fare senza uscire dai limiti 
del bilancio, si farà, come veramente f\.i è fatto. 
Egli credette. di méttera in certo· modo in ridicolo il be· 

neficio che si è 11vvisato di fare doli 'uso del caffè e della 
aoquavita che si sono somministrati' ai marinai, dicendo 
che dall'Inghilterra, la quale si può chiamare la regina dei 
-mari, si possono prendere tante altre buone cose senza. 
prendere il modo di nutrire i soldati, modo .non punto 
adatto al nostro clima ed alle nostre abitudini. 
Primieramente io osservo che a ciò fare ci mosse una 

ragibne economica, perchè tutti sanno come abbia fallito il 
raccolto del vino presso di noi. per cui era impossibile as 
solutamente di somministrare il vino ai soldati. Sa ella a 
che "vrebbe montato !,a somma se si fosse distribuite il 
villo ai soldati di marina, precisamente come si faceva ne 
gli anni. peasuti senza cambiare metodo; senza. venire a 
qualche altra bevanda? Niente meno che a 200 l\lìla 
franchi! 
Chieggo ora al Senato se .sarebbe staio disposto di ve 

dere il bilancio della guerra accresciuto di 2!)0 mila fran 
chi per il solo motivo che i soldati de}la marina abbiano 
sempre il vloo come l'a V'6\'allò dapprima. 

1 () ··' 

Mi. pare che. ei:a troppo ragionevole , vedeI1.do il ~o 
prezzo di tale bevanda, di cercare se non v'er~ modo .dì 
sostituirla con altra di minor prezzo: ed era naturale di 
esa.mina.re che cosa. si fa da.gli uomini dì mare negli altri 
paesi. 
EgJi 1ni dice: agli Inglesi piace il caffè, ai nos~i no~ 

piace ; agl~ Inglesi piace anche il thè, il rhum, ed aa noatr1 
si è voluto sostituìro il caffè. · ·, 
Dirò che non sono i soldati nostri soltanto che facciano 

uso del Caffè, e'è anche la Ftu.ncia, e tut,ti sanno come esaa. 
promuova l'uso di queste bevu.nde tra le sue truppe di 
terra. e di mare; e se da. noi, pel caro prezzo del vino, 
si dovette pure introdurre shuil u1::10, non si· può neJµ 
meno dire che questa 'bevanda riesca.· poco gra.dita, ·pè'- · 
rocchè basta osservare come sono frequenta.te le. bo;tteghe 
da caffè non solo nella capitalé, ma in tutti i villaggi 
e come i proprietari d~i caffè se ne vantaggi.no. la.?ga. 
mente, per prova.re quanto si va generalizzando l'uso 
del caffò. 

Adunquti non va.le il dire che il caffè sia una beva.n<l.a 
cattiva, perchè introdotto da.ll1Inghilterra j io credo anzi 
che è un'ottima beva.uda. e molto confacente ai nostri 
soldati. · 
Egli ha lamentato (e per verità io non l'ho trovato qui 

1nolto conseguente) che le promozioni non soddisfa..oe.vano 
in gonerale gli ufficiali della marina. 
Chieggo scusa al signor senatore D'Oria ..... Egli .volle 

prilua. provare che l'anzianità è il solo n1ezzo dì conten~e 
tutti, e poco dopo, dimenticatosi di questo, a.s)ilevera che 
bisogna promuovere quelli che sono capaci. 

Io sto fern10 nel credet·e che bisogna, per quanto. è pos~ 
sibile, favorire l'a.nzianitil, sebbenenon vi sia dubbio.prima. 
di tutto che ciascheduno debba avere la capacità; tale è 
stu.to sempre il mio sistema. 

Queste furono le basi sulle quali fu stabilita la legge di '< 
avanzamento, e queste sono pure le ba.si cla stabilir.si \>er 
la. legge che, io spero, si pott·à quanto prima proporre, ed 
avere dal Pru:lamento, riguardo agli ufficia.li.di mare. 
Egli lamenta che la baBsa forza non abbia tm avanza· 

n1ento; io credo che egli vuol dire ohe non avan,zi al gra.do 
d'ufficia.là, perehè parlando dei gradi in(eriQrj, questi son 
tutti devoluti nlla bassa forsa; .ma.- qui '!;} in errore. 
Esamini t~tto le promoy,ioni. e tutti i gra.di oominoie.ndo 

anche dai più elevati, e vedrà uffiziaJi che escono da.Ila. 
bassa for1.a., che ha.uno oonùncia.to la loro carri01-a da. mari· 
naia, e li troverà forse anche in proporzion-e ma.ggio~e. di 
quel cho si trovino in tutte le altre :p:iarine. 
Lamenta. poi lo soarso numerQ dei marina.i, M8el'8Jtdo 

che per tale scarsità. si deve far pe.ssa.re i mWnai da. un 
bastimento a.ll'altro. 
E qui ancora io divido il dispiacere del senatore !)'().. 

1·ia, e vorrei che il. nmuero dei marinai fosse maggiora~:' 
Sicuramente cho appena si potrà, sarà lllililoura ili.P"!' 
porre nel.bi~cio un aumento. nella .. bassa.forJa.,.nel nu':" 
mero dei marina.i; mu. per._ora. çi dobbia.mo rinunziare. 
E qui sorgerà aenza dubbio un'a.ltra difficoltà, e quando 

ciò avvenga, io Pl'ego il senatore D'Oria fin d'ora a :rieor.., 
darsi di venire in mio lloiuto; la difficoltà sarà quolla.,di 
stabilire su nuo~e basi la leggo sulla leva, ohe, ·•~do 
me, ha grandemente bisogno di easere modiJìcati.. e biso 
gnerà che ciaschedun Jn•rinllio debba assolutamente pa• 
gare il suo tributo all'armata dì mare, COIUO ogni cittadino 
del çontinento lo paga all'annata di terra. 

Su questo argomento siccoruo io mi M!)<ltto poi molte 

• 
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obbiezioni per .parte massimamente di coloro che prendono 
·interesse alle cose del mare, fin d'ora perciò invito il sena 
tore D'Oria.dì rammentarsi di queste sue osservazioni, e 
non contrapporsi, perehà ogni giovine che si dà alla marina 
venga contemporaneamente a pagare il suo tributo, apre 
stare· quei tanti armi di servizio che sono necessari e pre 
cìsaenente come -fanno i cittadini del continente rispetto 
all'esercito di terra. 
Egli .lamenta ancora. che non vi sin più il corp~ dei can 

nonieri, e che le suo funzioni si facciano eseguire dai 
marinai. Questa è una. questione più tecnica; è questione 
ché gli uomini di mare soltanto la possono risolvere. Io 
tal quale l'ho trovata, Iu mantengo i se mi si proverà che 
un corpo di cannonieri sia necessario, io non ho difficoltà 
<li riproporlo. 
Ma osservo una cosa, ed è che se questa fusione ha avuto 

luogo, ad imitazione della Francia, ove è stata praticata 
prima che fosse generaliazato il vapore (giacchè appena 
appena si cominciava a mettere qualche battello a vapore), 
io credo che sia molto più conveniente in ora che i basti 
menti da guerra si fanno tutti a vapore, poichè sa al pari 
dì me il senatore D'Oria che nei combattimenti, per ma 
novrare in tutti i sensi, poco si fa uso delle vele, ma solo 
del vapore. 

Ora. io domando che cosa faremo noi durante il combat 
timento, mentre non ai adoperano le vele, di tutti quegli 
nomini che sono i veri marinai, se non si adoperano per il 
servizio di piazza, per quello di fucile tanto utile nella 
pugna? 
E egli conveniente tenere inoperosi sul bastimento 

degli uomini in un momento in cui è tanta. necessaria la 
loro opera? 

Io credo che se questa fusione era stata giudicata. utilo 
prima, Io shi molto più dopo I'applìcsaìone del vapore ai 
bastimenti da guerra. 
j!i lagna poi il senatore D'Oria che al battaglione real 

navi non si diano che delle reclute dell'isola di Sardegna, 
dicendo che le reclute di quel paese sono in generale più 
de boli di quelle che si prendevano prima. 
Anzitutto io devo dire che questo paragone è esagerato, 

ed io l'ho fatto toccare con mano a molti ufficiali 'della ma 
rina i quali anche essi mi faceva-no questo lagno. 

Un giorno nel quale sono andato a vedere questo corpo 
nella sua caserma, ho fatto notare che gli uomini i quali 
avevano l'apparenza meno adatta alla marina non erano 
per niente le reclute dell'isola di Sardegna, ma bensì quasi 
tutti i volontari ohe si prendevano, 
Non v'è dubbio ehe se si paragona una recluta sarda del 

l'ultima leva agli nQmini di 8'lt\e ad otto anni di servizio, 
come erano gli anti<Jhi soldati del battaglione real navi, 
essa è al disotto. 
In qualunque corpo si prenda un uomo di 21 anni e 

lo si metta .a paragone con quello di 25, 28, 30, non vi 
è dubbio che parrà più meschino , più debole; ma. si 
lasci che questo uomo si sviluppi, poi si troverà capace 
al pari degli altri. 
Di più io dico francamente quale è stato il vero motivo 

per cui ho stabilito che il battaglione real navi dovesse 
. essere interamente eoerposto di reclute sarde ; egli è perohè 
ho creduto .. ehe fosse il solo mezzo di addestrare -el mare 
gl.i, uomini dell'isola, e massime. quelli del litorale, giacéh<l 
si soelgono il più possibile quelli del lilol."ale. . 

Siccome .poi eseì servono einqaa anni, vi è da sperare 
ohe prenderanno all'otto alle cose di mare, non venendo essi 

1 6 J! 

solamente istruiti nel ·maneggio delle armi, ma bensì in 
tutto ciò che riflette la marina. 
La Sardegna. ha. una. costa immensa, e se in proporzione 

di questa ci desse tanti marinai, come ce ne dà la riviera 
di Genova, noi saremmo forse i più ricchi in marina di 
quanti siano non solo nel Mediterraneo, ma anche negli 
altri mari. 
Tutti lamentano come la Sardegna con una costa così 

estesa. non abbia. marinai. Perché dunque il Governo dovrà 
trascurare un mezzo col quale egli può inspirare in questi 
uomini gusto alla marina ? 
Io sono persuaso che con esso si otterrà lo scopo deside 

rato e che codesti uomini ritornando ai loro lidi potranno 
mettersi a fare il marinaio. 
Attuahnente nella Sardegna. iJ commercio non ha molto 

sviluppo, quindi non vi ha altro mezzo di quello cho nel 
tempo stesso che essi compiono ad un dovere, apprendano 
un mestiere che potrà essere proficuo alla marina in gene 
rale ed al commercio. 
Riguardo alla fusione dell'ospedale, io non so quali in 

convenienti vi possano essere. 
L'onorevole preopinaute disse che gli uomini dell'armata 

di mare non vanno troppo d'accordo con quelli dell'armata 
di terra; io credo che questi siano di quei cotn·mérages, che 
si possono tenere da qualche ufficiale, e nulla più. Qualche 
volta anche tra corpo e corpo succede qualche cosa, ma 
sono semplici parole e null'altro. Non so quindi compren 
dere il perchè gli uomini di mare abbiano da stare coi sol 
dati dell'armata di terra che sono ammalati. 
Vi sarebbe un altro motivo, ed è quello di un caso di 

guerra, nella quale circostanza tornerebbe vantaggioso 
avere due ospedali, e questo motivo io l'ho addotto quando 
se. ne soppresse uno. 
Saprà il senatore D'Oria che questa è b'tata una misura 

economica ; misura che mi venne, direi, imposta. dal Par 
lamento, 
Egli poi chiuse il suo discorso esternando il vìvc 

desiderio che ~i stabilisse un Consiglio superiore d'am 
miragliato. 
Io credo che il senatore D'Oria non ignori come questo 

Consiglio esi!:lte, e che ogni qualvolta sì tratta di questioni 
gravi ri-tlettenti la marina, vi ha non solo il Consiglio su~ 
periore dell'a1nmiraglia.to, ma ve ne sono degli altri. 
D'altronde tutto ciò che non si può fare dal Consiglio, 

così'detto superiore dell'ammiragliato, viene fatto da. vari 
altri Consigli che esistono presso la mar:i;a. Non c1·eda. il 
signor senatore D'Oria che io, estraneo al1e cose di mare, 
prenda su di me il dare le.·importanti. ·decisioni toccanti_ 
alla marina. Tutte le decisioni che si prendono sono matu 
rate o nel Cònsiglio superiore, o in altri Consigli a tal fine 
stabiliti. 
Di modo chè finisco col dire che io pure concorro inte 

ramente nel voto espresso do! senatore D'Oria rigu,.,do 
all'avvenire della nostra marina. 

Si pei:suadO: pure che trovando nel Parlamento quell'ap 
poggio che spero non mi sarà per mancare, dal canto- mio, 
finchè avrò },amministrazione delle cose di mare, mi ado 
prerò con tntti gli sforzi di oui sono capace a questo dif 
ficile incarico. 
· o'oBU. Domando la parola. 
••.11RD•!tr.1<. L1<parola è al senatore D'Oria. 
11'0.a••· Io penso che non mi sarà difficile di confutare 

le obbiezioni che l'onorevole signor ministro di me.rina, . ha 
redu to di farmi. 
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Il signor ministro ml ha detto che non vi erano t11tte 

qnelle vacanze che io ho accennate tanto nello stato mag 
giore generale, quanto nella bassa forza. 

A questo riguardo io gli farò conoscere che cosa vi 
manchi, perehè vedo dal discorso che ha fatto, che forse 
non è troppo bene informato sulla materia. 
Manca un capitano di vascello di prima classe, 11e manca 

un altro di seconda, man~a un capitano di fregata, man 
cano due capitani in seconda di vascello, casia tnaggiori, 
buttnca.no più di cinque tenenti di vascello, anzi credo che 
siano sette, e cosi di seguito i sottotenenti di vascello, 
alfieri, guardie marine e via. discorrendo. 
In quanto alla bassa. forza, mancano nella prima classe 

due piloti, ossia nocchieri, ehè come saprà. il signor mini 
stro la bassa forza si divide .in tre cla'Ssi, percbè vi soDo 
piloti e nocchieri di prima, piloti e nocchieri di seconda, 
piloti e nocebterì di terza classe, 

Mancano adunque di quelli di prima quattro, di quelli 
\li seconda due, di quelli di terza tre. 

Poi vi sono i nocchieri di seconda classe, ed anche questi 
sono divisi in tre categorie; nella prima. delle quali ne 
maneano più di sei. Dei quartiermastri timonieri ne man 

, Cimo perfino quindici, cosa che non è mai successa. 
Io domando, o signori, se con questo sistema la nostro 

marina - possa progredire! Io confesso schiettamente che 
ll!ln lo credo -. È ìmpossìbìle che il servizio possa andare, e 
le l84!DJ1nze sono generali. Io prego gli onorevoli miei col 
leghi che tutti avranno delle relaeionì-a Genova, di scri 
vere ai loro runici per avere delle informazioni e vedranno 
che io non ho esagerato in nulla. 
Io non parlo certamente per ispirito di opposizione, per 

chè l'onorevole ministro sa che piuttosto l'ho aiutato molte 
volte, e fra le altre in - una certa circostanza lo tolsi da 
grave Imbarazzo, - ' 

Io parlo veramente con convinzione e nulla più, perchè 
10 a,sSicuril' il Senato che sono addoloratissimo di vedere 
la. nostra. marina in un continuo deca.dimentO ehe si 
aggrava ogni , anno maggiormente, senza. mai vedervi 
porre' rimedio. 
Io lo dico francamente e non con mezze parole : il signor 

ministro ba detto che l'acquavite ed il caffè furono dati ai 
marinai per 1 economia. Io chiederò al signor ministro se 

, crede che realmente questa sia. stata. un'economia perchà a 
me risulta affatto l'opposta. E questo lo dico schiettamente 
perché io mi sono ìnfl>rmato. minutamente di tutto prima 
di recarmi in quest'illustre Assemblea, poichè non ho vo 
luto venir dicendo delle parole prive di fondamento; io 
son venuto colla convinzione di dire delle verità, e prima 
di accennarle ho preso le più minute informazioni. 
Io adunque dirò su questo partìcolare che furono fatti i 

calcoli a tavolino sul costo dei macinini, dei ""1.wiacaffè e 
delle caffettiorc, e di quanto occorre per lo distribuzione dì 
questo caJl'è ai 18 o 20 circa navigli, Se non vado errato, 
parmì che il signor ministro abbia detto che questa è stata 
una misura economica provvisoria, stante la carezza del 
l'flio. "Io non dissimulo l'attuale cltro prezzo' dei 'lini, ma è 
i!p&rallile altrt>sì che un altro anno seomparirà la malattia 
litl:)Pri.Va, ed - allOia, ritornandosi :a.' distrlbtiiril il - vino, come 
16 ·dlii!idèro, tutte' le spese che sonosi fatte per questo nuovo 
hnpianto•sariinno iliutili; perchè non so clie'cosà. si potrà 
ricavare da tutti questi utensili usati. 
Dirt di più. •f , 
I Liguri in gen,era1e ed (l.llllhe i Nizzardi preferìscot10 

~.11 ~icchiere di vfoo al caffè; ed infl>ttì tutti sanno che 

1G 

allorehè si va a Genova e per tutta la Liguria, percorrendo 
la riviere, nonvi si chiede denaro Per anderealcaffè •. ma 
bensì per andar a bere un litro dì v_ino. Ora io :dioo che, 
essendo un' abitudine immedesimata negli abita.n!i de.i 
nostri paesi di bere il vino, non si a.bituerann_o ,ma.i al 
caffè; sì potrnnno abituare gli Inglesi, gli Olandesi, gli 
Svedesi, perchè nelle loro parti al nord non fanno 1120 di 
vino, perchè il loro suolo non ne produce; ma i nostri che 
sono abituati al vino dall'infanzia., da piccoli ragazzi, non 
ne panno far senza.,. 
Da tutti si conosce che anche i nostri contadini preferì ... 

scono talvolta mangiare un tozzo di meno dì pane piuttosto 
che llriva.rsi di un bicchiere di vino, perchè loro. pare 
che quelbicchiere. di vino li :rincori e -li risto1·i. Dunque 
oome ma.i potrà questa. nuova. disposizioÌle del signor wini .. 
ati-o mettere radici ? ·Io non lo_ credo: quel ,che I}- oe--rto: e 
sicurissimo, e lo dico con tutta fi'anchezia, si è che- ~le 
innovazione ha prodotto nella marina un grandissimo ~~I'.' 
contento. 
Il signor ministro poi ha creduto che io mi sia. contrad 

detto quando ho accennato che gli ufficiali dello stato mag· 
giore debba,no essere promossi per anzianità, perchè dopo 
ho parlato anche dì promozioni per capacità.. Ma io ho 
parlato di capacità per quelli della bassa forza, dei piloti, 
dei nocchieri, acciocchè potessero arrivare a mettère ,le 
spalline; è su questi individui che ho pru-lat-0 di mtrit.o. 
Ma per. gli ufficiali dello stato maggiore ho solo detto 
che le promozioni devono farsi per anzianità di servizio . 
quindi io - nQU mi._ sono oontraddetto: n1i sarò forse n1a1~ 
spiegato, o il signor ministro avrà 1nalé inteso; ma io 
ho manifestato il desiderio· cbe, .t1e uno .della bassa forza 
per le sue eminenti qualjtà -riuscis1:1e a divenire. un ·in· 
signe uomo di mate , potesRe essere p1·omoseo .genza 
distinzione ad ufficiale appartenente allo state maggiore, 
e non rimanere uffioiale così detto di maestranza. 

DIHLLa. H&.B.•OBA. Domando la parola. 
D 'eat.1 .. Il signor ministro ha fatto allusione al -OOij'l 

dei cn.nnonieri di mare e.be io ho accennato_ con tanto tra.s .. 
porto; l'ho accennato perchè costb pena grandissima a for- 
1na.re questo corpo; e qui vi è un onorevole mio amico e 
collega (Volgendosi al senatore Colla) che fo"8e .potrà 
81-1.perne qualche cosa, e non ignora con quEm.t() z&o .e so} ... 
lecitudine eiasi eseroita.t() intorno ad esso il·bravo a.mmi .. 
raglio n .. Geneys, che era tanto amato dalla nostra marina 
che ne era chiamato il padre, perchè nulla trascurava di 
ciò che poteva fare per migliorarla, perfezionarla. 
Ebbene, questo corpo che ha pur reso imn1ensi.s&rvimi, 

che ha acquistata tant.a gloria alla nostra bandiere. nel 
com battimento. dì Tripoli, ebbene il signor ministro mi 
diceva che questo. corpo non potrebbe essere dÌ aiuto;' 
stante che ora vi sono più bastimenti a vapore ohe non in 
quell'epoca a vela ; che resterebbe inoperoso, che. ge.ner6'" 
rebhe confusione. 
Io rispondo a questo riguardo che i oonnonieri. potreb• 

bero benissimo, -in - certi 9asi, - aiutare - al bisogno- · anahe i 
marinai, come quando~eeaì montano sopra. gli alberi alla 
vela, o che pendono funi, o fanno altre operazioni. Non , ai 
può dunque èalcolare .gli importanti servizi ehe potrebbero 
rendere queste armi scelte, mentre è chiaro (e lo dfoo Mlolle 
questo fra.nc•mente) che i nostri. marinai ·ncn BO!l.o ahi· 
tua.ti Ef. fa.r due mestieri, - cioè i 'ca.ll.nonièri ~-i marinaì di 
bordo. 

Non si riuscir~ ll)ai in mo, percltè. l'indole de' nosb-i rM 
rinai è oontra.ri!L a queato servizio• <>11élç facendolo mM 

• 
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volentieri, non losi farà mai bene. Quindi non posso che 
ripetete nuovamente l'invito da me fatto al signor ministro 
di occuparsi di q neste cose, e forse vedrà che non vi sono 
tutte .quelle difficoltà che egli ha creduto. 

Ha voluto egualmente obbiettare il signor ministro a 
quanto io ho dotto per l'ospedale. 

A questo proposito io mi sono procurato una- memoria, 
Non volendo io abusare della sofferenza del Senato, sic 

come quella ù troppo lunga, accennerò in brevi parole e 
alla meglio quello che ho potuto mettere assieme (Leg· 
g•ndo): 1 

e L'ospedale divisionale è talmente ristretto in fatto di 
località da non potersi collocare gli ammalati che vi si 
presentano , per cui si è dovuto prendere dei magazzini 
in affitto, umidi perehè bassi, e polverosi, singolarmente 
nella state, perchè collocati sulla strada di maggior pea 
saggio.» 
Questi magazzini che erano fatti per mettervi dentro 

delle mercanzie q uando non vi era la strada ferrata, cioè 
di quelle grandi balle di eotone provenienti d'America, si 
vollero ridurre in ospedale. Ma non hanno aperture tali 
per cui vi possa essere quella ventilazione che è necessaria 
ad appurare I'aria ; onde i poveri marinari che vi ven 
gono ricettati, invece di guarire, ammalano maggiormente. 
Sono infatti magazzini come tutti gli altri che si riempiono 
di merci per f![!iticarli due o tre giorni dopo sui carri. Per 
essi si paga un fitto non tenue, mentre per quello della 
Neve nulla si pagava; e- ciò non sarà. stato tenuto a calcolo 
dal signor ministro. Ma quello che preme moltissimo è la 
igiene di questi marinai: questo è un caso molto greve, un. 
caso che bisogna considerare, perché si tratta della vita di 
molti individui. 
In secondo luogo poi dirò che questa. riunione di due 

spedali porta una eontabilità più complieata ed estesa, che 
reca il bisogno di maggiori impiegati, anche per fornire gli 
spedali secondari di bordo, ai quali hanno tratto. 
.firò po~~ terzo luogo (e mi ristringerò perehè andrei 

troppo ili lungo, ed ho troppe cose da dire, percliè vedo che 
abuserei), dirò che bisogna che tengano una certa quantità. 
d'infermieri , ·i quali poi devono mandarsi· ai rispettivi 
bastimenti. 

Questi infermieri non possono essere adoperati ad altro 
uso, ed è forza tenerli disponibili pel caso che si dovessero 
dal ·Governo armare navigli per mandarsi in varie direzioni 
del globo ; quindi bisogna tenerli anche inoperosi, il che 
porta spese. 

Lascio da parte la questione igienica, e osserverò solo 
che vì sarà una conta)>ilità. eomplieatissimu ed una infer .. 
merla di più. Se il signor ministro farà tutti questi calcoli' 
Vedrà che è illusoria I'eeonomìe. 

VT enendo poi al malumore che vi nasce, dirò- che molte 
volte (perchè è nella natura delle cose umane, e questo non 
si può distruggere) sorgono fra loro, non vorrei dire odio 
sità-, ma certo motteggi ed alterchi, insomma una poco 
buona. amicizia, una. poco buona consorteria. È· una fata 
lità; ripeto, ma è tale, e la verità vuol essere palesata anche 
quando non abbi;t liete sembianze, 
I-o BQUO. uso -a dire le cose chiare e nette senza a.nibagi; 

perehè io non voglio .naseondere niente nè al 'signor mibi.i. 
stra, nè a' miei cnorevoli colleghi. 
· Il signor ministb> mi ha detto c:he il Consiglio superiore 
di ammiragliato esiste, .nw. io non ho inteso di parlare del 
cOnsiglio che esiste in oggi. Vere.mente ìl mio pensiero 
era eh• . fuise, soppresso il Miniot8r-O di marina, e che si 

stabilisse un Consiglio d'ammiragliato come è in Inghil 
terra, dove sono uomini i quali hanno invecchiato nelle cose 
di mare trenta o quarant'anni, e che oltre la gran teoria 
hanno la pratica, che conoscono nelle minime particolarità 
ciò che concerne la marina. 
"Vorrei che quando questi uomini sommi che hanno eo 

tanto navigato, che hanno presi i colpi di mare nei reni, 
che hanno sopravvissutoalletempe:ste, agli uragani, quando 
pronunziano una parola, questa parola dovesse far tremare, 
siccome quella. ohe è -dettn da. uomini di pratica, che sono 
capaci di dar consigli tanto sulla contabilità come sull'sm .. 
ministmzione di ma.re; e(l altro è l'arnniinistrazione di 
terra, altro è quella di filare. 
Ripeto dnnque ch'era mio intendimento di accennare. 

alla soppressione del Ministero non che ad un Consiglio 
di ammiragliato simile a quello dell'Inghilterra, che riu" 
nisca tutti i poteri esecutivi senza controlli. 
Per verità. io non conosco a fondo questo organismo, ma. 

dai rapporti di ufficiali di marina inglese e di marina 
americana, appresi essere questo l'unico mezzo per fa.re 
salire la nostra marina a quell'alto splendore a cui de-ve 
pervenh·e , e a cui merita di essere innalzata , giaccbè 
ancl1e essi fanno molti encomii alla bravura· dei nostri 
marinai. 

Io non abuserò maggiormente della sofferenza del Senato 
e conchiuderò con dire elle tutte le parole che ho espresse 
mi sono venute dal fondo del mio cuore, ed ho creduto cosl 
di togliermi ogni risponsabilità rispet.to alia·nazione ed al 
1n io pae81). • 

PBEIJIDEll'l'E. La parola è al sena.tore Albe1·t.o della 
Ma.rmora. 
n•I.I..a. n•n•ona.. Io non abuserò della parola su 

questa discussione, la. quale ò già stata. ahbastanza lunga: 
ma non posso lasciare senza risposta un'osservazione fat .. 
tasi dall'onorevole prcopinante, quando egli ha p~rlato 
della seaa1·azione che esiste tra gli ufficiali ca.vati' dalla 
bassa forza e tra quelli che banno le spalline. Io non credo 
che questa espressione sia giusta. 

Se vi è una separazione tra quelli che hanno la spallina, 
è clie la spallina dà. un grado, n1a non dà, l'intelligenza. di 
un grado superiore se questo non l'ha. 

Ci sono tanti· promossi che erano buonissillii bassi uffl .. 
ciali, ma io,· lo confesso, li credo 1nediocri ufficiali suba} .. 
terni di marina. 
Se questi hanno della capacità. giungeranno ai gradi 

superiori : ma se non· l'hanno; la spallina non fa che 18 
acquistino. 
Ecco quello solo che io mi proponeva di dire. 
Quanto al reato credo· inutile di distendermi in maggiori 

parole. - 
PRl!HDll1(TE. Pongo ai voti la chiusura ùella discus• 

sione generale. 
(È chiusa.) 

PBOGE7T• :it1 LSGQB: Bl•T--:1Ja{,t • ........... "" 
BEllTO &L C.&.11.&.1'.iE DI •ATIEK• BD A.IL P8aTD 
DI l'1JEa ; .&.lfBEl'fT,O DS.. C&PITA.Uii: •Oew.AL• 
DU. ..... IFBBBOYI& D~ _ TUalNQ .&. •lJa.L j ACQIJ18'J'O 
DI IiiDC::O•Q'S:IY• PWB.Qll'ERllOYIS D.RI.I.08T•T4"• 

.. 
PRIE81Dl!5TI!. Prima di passare alla lettura delle cate· 

gorie do la parola al ministro dei lavori pubblici per la 
presentazione di a)c,une leggi. 
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.•aa.1roet-P.t, ministro ilei lasori pubblici. Ho l'onore di 
.~ntare al Senato tre progetti di legge per parte del 
l!inistro delle finanze, che non ha potuto assistere a questa 
lèduta. I' 
':? Il primo è relativo alle spese per il ristauro e migliora .. 
!!lenti al canale di Savìères ed al porto di Puer. {Vedi voi. 
:ftocmnenti, pag. 1682.) .,. 
• Il secondo concerne l'lumento del capitale sociale della 
J;n.ovìa da Torino a Susa. {Vedi voi. Documenti, pag, 1688.) 

: Il terzo riflette la spesa straordinariu di locomotive per 
1" strade ferrate dello Stato. (Vedi volume Doct•menti, 
!'!'g. 1680.) • 
Pana.o•JW,TE. Do atto della presentazione di questi 

progetti di legge che sarannc dati alle stampo e distribuiti 
agli uffizi. 
? Prego il signor segretario senatore Giulio di voler dare 
lettura dell'ultimo bilancio. 
,> ••w1110, segretario, legge le categorie del bilancio di 
aarlna. {Vedi voi. Doé1tmenli, pag. 1232.) 
· ••u••>Dl!NTI!. Chi intende approvare il bilancio della 
ljarina voglia levarsi in piedi. 
· (È approvato.) 
~ 

Dopo I'epprovasioae data alle categorie di ciascun di61'<'. 
stero non resta che a sottoporre alla votazione dal Sen'tro 
l'articolo unico di legge, il quale ne approva. l'intiero 
complesso. 
L'artìcolo è cosi concepito : 
e Articolo unico. Il bilancio passivo dello Stato per l'e 

sercizio 1855 è approvato nella complessive somma dì lire 
iss,852,652 66, ripartita fra ì capi e le categorie di cui nel 
bilancio medesimo. it 

Chi approva l'articolo di legge tcs\è letto, voglia levarsi 
in piedi. 
(È approvato.) 
Si passa allo squittinio segreto, 

Risultato della votazione: 

Votanti · 58 
'Voti favorevoli . . . . . . . 46 
Voti contrari . , ..... _, .,12 

{Il Senato adotta.) 

La seduta è levata allo ore 5. 

• 

• 

• 
• 

• 

• 
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• soin!ARIO. Comunica~io1" della morie di s. M. la r8gina regnante ~Luru ADEL.lIDE • 

del Re, al mesto ufficio di annunciarla all'onorevolissimo 
signor presidente del Senato del regno, ai pregia di 
partecipargli essere S. M. pienamente convinta che i 
signori senatori prenderanno vivissima parte al pro~ 
fondo dolore in cui è immersa la reale famiglia. • 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO . 

La seduta è aperta alle ore 2 1(2 pomeridiane colla. 
lettura. del verbale dell'ultima tornata, che viene appro .. 
vnto; 

PRllHDENTE. (Mestamente) Adempio al tristissimo 
ufficio di dar lettura alla Camera di du~ lettere direi· 
temi dal p110fetto del real palazzo e dal ministro dsll'in 
terno. 
li prefetto del real palazzo così si esprime : 

• li sottoscl'itto adempie al triste ufficio di notificare 
ali•. S. V. mm• ed Ecc"" che questa sera alle ore 7 (la 
lettera porta la data di ieri) l'ottima Sovrona, S. M. la 

.regina MARIA ADE~AIDE, ha reso l~ bell'anìma a Dio. 
, Lo scrivente, d'ordine del Re, prega la S. V. Ili ... 

ed Ecc ... di estendere la luttuosa notizia di coaì irrepa 
rabile perdita agli illustrissimi signori senatori del 
regno. • 

La lettera del ministro dell'interno è espressa nei 
seguenti termini: 

• Una perdita somma, irreparabile poi Re e la Nazione 
ha piombato la reale famiglia ed il paese nel più grave 
lhtto. S. M. la regina regnante MARIA ADELAIDE ba ces 
sato di vivere ieri verso le 1 pomeridiane. 

« Il sottoscritto, ministro di grazia e giustizia, inca· 
1;cato del portafoglio dell'interno, nel compiere, d'ordine 

Il Senato (Prosiegue il Presidente con comnioeione 
profonda) si è radunato in pubblica adunanza ad udire 
la lettura ora fattagli, perchè era conveniente che pub· 
blica fosse la. manifestazione del cordoglio profondo con 
cui noi tutti deploriamo il luttuoso avvenimento che ha. 
sparso la costernaeìone nell'animo di tutti i cittadini. 
Io adunque ho l'onore di proporre alla Camera che 

voglia, a testimonianza di corruccio, sospendere le sue 
adunanze fino a che almeno ltaugusta. salma sia tu 
mulata. 

Ho pure l'onore di proporre che voglia la Ca.mera. 
accordare le facoltà convenienti all'uffizio di Presidenza, 
perchè egli possa dare, anche nell'ordinamento interno 
del servizio del Senato, tutti i provvedimenti atti a 
rispondere ai m~ti uffizii, a.i quali ci chiama .l'ufficiale 
pattecipazione della luttuose. perdita fatta dal Re e 
dallo Stato. 

Se non vi è chi faccia osservasione, io crederò che la 
Camere. approvi queste mie proposte. 

La seduta è levata alle ore 3. 

I 
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llOMMARIO. Pres!Jllla#ione di due progetti di legge eoneementi l'uno l'aut01'is.<asio™ di una maggiore spesa per l'ultima 
.fione delle fortifica•ioni di Casale, e l'altro la concessione della strada ferrata da Salu••o a SaAJigliano - Comumcaeione 
di due decreti reali portanti nomnie dei signori professore Scialoia e cavaliere Rabbini a regii commissari per sositnere la 
discussione di dm progetti di legge - Sunto di petizioni - Ricmnpos·izione degli uffizi - Incidente in ordine alla 
deficienea di membri t1eU'ufficio centrale. incaricato dell'esame dcl progetto di legge per la formazione del catasto stabile - 
084fflla11ioni del senatori Des Ambrois, Audilfredi, IJi Pollone, IJe Cardenas e &lopis - Adozione al riguardo di una 
llW.fione del senatore &ùipis - Relazione sopra i progetti di legge per l' autorfazaeione della spesa necessaria per l'acquisto 
di locomotive, e per l'approvazione di crediti supplementari ai bilanci 1851-52-53 e residui - Omaggi - Ragguaglio del. 
presidente sui provvedimenti presi dall'11fficio d4 presid1Jnza nell'occasione della morte dell'aug11gta regina Ma.-ia AdelaW., 
e lettura delritidirieeo mandai-O a 8. M. - Invito del senatore Gallina al senatore J)abormida per spiegazioni sul motivo 
della sua US<Jila dal Ministero ..:... Risposta dcl senatore IJ!(lNmnida - OsseriYJ•ioni del senatore Gallina - Schiarimenti 
del ministro dell'istrueiOne pubblica - Proposta di un ordine motivato del senatore Di Castagneto -- Il senatore 
JJi Collegno Giacinto propone l'ordine del gioo-no puro e semplice - Con~iderazioni dei senatori Sclopis, Di Castagneto, 
Ga!lina e IJabormida, e del mi.iistro dell'isll'u•ione pubblica - 1 senatori IJi Castagneto e JJi Collegno Giaciuto ritil-ano 
la loro proposta - Richiamo di quest'ultimo al regolamento - Osservaei0»i del eenoiore Gallina - Comm•ica•icnc 
fatta dal presidetlte del Consiglio della modi/ìcaei<me ministeriale seguì/a nei passati giorni - RiepilDgo del senatore 
Gallina delle sm instan11e - IJiscussiomi del progetto di legge sulla proibizione delle lotterie private e dello smercio lii 
bigli.etti di !otteri.e estere - Approvazione dell'articolo 1' - IJichiarazione ed ·osservazioni del senatore JJi Castagneto 
sull'articolo 2°, combattute dal presidente del Consiglio - Adoeione degli articoli 2' al 13' e dell'intero progeUo - 
Approvatione dei progetti di /.e.gge:per la conservatimi• dell'uso e dello smercio dell'antica cai·ta bollata; per l'aggiu,.ta 
di Utia spesa al bilancio 1851 delle straik ferrate; per l' approva.1ione degli spogli 4ffivi e passim del ll[(}nfe di riscatto in 
Sardegna per gli .. erci,oi 1847-48-49. 

• 
J,a seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
QllABELL•, segretMio, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che viene approveto. 

PRÒGllT'tl DI LllG6B: ••• •.1.aalOBll 5PE.ll.l. Nll· 
CB•&ARl.1. .1.D trt.'l'IB&.BW 'LE POB'l'IFieA.ZIQNI Ili · 
C:.1.8.l.L•; PER ...... C0tvC'U810:1'E BELI.o.I. Jl'EBROft.l. 
TllA •AL1JllllllO B 8AYl8Ll.1.NO. 

P.1.LBOC&P&, ministro dei la!")>'i pubblici. Domando la 
parola, 

PRHIDHTll. Ha facoltà di parlare. 
PAC.l!OCAPA, ministro dei lavori pubblici. Ho l'onore di 

presentare al Senato un progetto di legge già appronto 
dalla Camera elettiva, risguardante la conesssiona della 
strada ferrata da Salnzzo a Sa vigliano. (Vedi voi. DOl!lt 
menti, pag. 1753.) 

Questa legge è stata adottata dalla Camera dei deputati 
flno dal sei dello scorso mese, ma J,, vieende tristi che si 
sono succedute hanno impedito che il Senato tenesse seduta. 

Fra i motivi che fo1mo desiderare l'approvazione di qnBBta 
legge bavvi eziandio quello dell'opportunità di dare lavoro 
a quel paese; io pregherei quindi il Senato di_ volersi COll1· 
piacere cli dichiararlo d'urgenza, massime che il· medesimo 
non diede, si può dire, occasione 11 discussione alla Camèra 
·elettiva. · 

PR1<8IDENT11. Anche di questa legge, della pr.eaenta 
zione della quale do atto, sì farà prontamente la stampa e 
la distribuzione aglì nfflzi. 
Per l'urgenza poi chiesta dal ~ignor ministro dei lavori 

pubblici debbo provocare il voto del Sena.to. 
Chi accorda l'urgenza si alzi. 
(È approvata.) , • 

CUIRARIO, ministro dell'i•lrueiooe pubblica. Domando 
la p"1'ola. 

PllllBIDBllTB. La parola è aJ eignof miniotro dell'istru 
zione publ;>lica. 

clRR.1.a•o, ministro dell'istrueione pubblica. A nome 
ilel ministro delle finanze ho l'onore di presentare al Senato 
un progetto di legge già adottato dalla Camera dei deputati. 
relativ~ all'autorinazione di una maggiore spesa neoee- 
11aria: per l'ultimazione delle fortil\oazioni di Ca.sale. (Vedi 
tol. nocumenti, pa.g. 1785,) 

••111110Bft11. Do atto della preséntszione di quest<> 
ptogotro d.i ]egge, il quale ai\rà Bta!Dpa\-0 à dietribuito negl\ 
~ pat la n~esaria cli-.min&• . · · · 

16f\ 
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&TTI DIW•B81. 

PBE•IDENTS. Debbo ora dar conoscenza. al Senato di 
un 'decreto regio con cui il signor professore Scialoìa è stato 
nominate regio commissario per sostenere la. discussione 
del progetto di legge riguardante le privative da accordarsi 
J-h~r ìnvenaioni o scoperte industriali; e di altro pari decreto 
col quale venne nominato il signor dirottare generale capo 
dell'ufficio del catasto Rabbini Antonio a commissario regio 
1 .or sostenere la discussione della logge concernente la. for 
mazione dcl catasto stabile. 
Qt1&n•i..L1,segretar-io, dà lettura dei due summenzionati 

decreti. 
P••••RBllWTE. Si dà. contezza di un sunto di .petìzionì, 
Q~&R1<1.1.1, segretario, legge il seguente sunto di peti 

aionì: 
934. Mille duecentoventitrè individui della provincia di 

Vercelli (Petizione mancante dell'autenticità delle 
firme), 

-.i35. Il signor D. Leandro Amaldi, proearatora generale 
dell'ordine Oistereìenae, a nome pure dei religiosi 
dello stesso ordine, 

936. I parrochi del vicariato di Serravalle, prov- d'Asti, 
937. del vicariato di Sostegno, prov- di Biella, 
938. Trecentoundici abitanti della città di Torino, 
939. Centonovantasei abitanti del comune di Uasaerano, 

provincia di Biella, 
940. Il collegio <lei parrochi della città di Vercelli, 
941. Il clero secolare della città di Trino, 
942. I parrochi del vicariato della città di Trino, 
943. del comune di Buronzo, prova di Vercelli, 
944. del comune di Tronza.no, prov- di Vercelli, 
945. del comune di Crevaeucre, prov• di Biella, 
946. del comune di Masserano, prov- di Biella, 
947. Il signor D. Gian Domenico Screttone di Trino (Peti· 

zione mancante dell'autensicltà della firma), 
948. I parroehi componenti il vicariato di Biandrate, pro- 

vincia di Novara, 
949. del comune di Bozana, prov- di Vercelli, 
9rdJ. del comune di S. Germano, pr" di Vercelli, 
951. del comune di Stroppiana, pr• di Vercelli, 
952. del comune di Livorno, prov• di Vercelli, 
9h3. Il prevosto unitamente a.i canonici e vìoe-parroco del 

comune di Santhià, provincia di Vercelli, 
%4. I parrochì del vicariato di Crescentino, pr" di Vercelli, 
955, 11 Capitolo cattedrale·di Cuneo, 
~56. I religiosi de' Servi <ii Mari& stabiliti In Genova, 
95 7. Le religiose del monastero delle Benedettine di Niaa 

(Monferrnto), 
!l!;8. I padri Minori Conventuali <li Cagliari in Sardegna, 
959.· Il provinciale de'Minori Osservanti in Sassa.1·i, 
fl60. I Cappuccini del comune d'Ozieri, 
9i\l. Le monache Cappuccine del monastero d'Osieri, 
!•62. I mìnìstrl prcvineialì dei PP. Cappuccini di Genova, 

di Torino e di Aleasandria., 
963. I Oappnccìuìresidenti nel convento di Olglìanc, pro· 

vincia di Vèroolli, 
residenti nel wnvento del Monte di 

Torino, 
residenti nel oonv.entn dellil Madon11a 

di Campagna, 
9<)5. 

966. I Cappuccini residenti nel convento di Limone, pro· 
vincia di Cuneo, 

967. residenti nel convento di Cuorgnè, pro· 
vincie. d'Ivrea, 

· 968. residenti nel convento di Carrù, pr()- 
vincia di Mondovì, 

969. residenti nel copvento di Nizza (Marit- 
tima), 

970. residenti nel convento di Scmmarlve 
del Bosco, 

971. residenti nel convento di Racconigi, 
972. residenti nel convento di Oermegnola, 
973. residenti nel convento di Fossano, 
974. residenti nel convento di Govone, 
975. residenti nel convento di Villafra.nea 

(Piemonte), 
976. residenti nel convento di Monca.lieri 

(Testona), 
977. residenti nel.convento di Garessio, pro· 

vincia di Mondovì, 
978. residenti nel convento di Pinerolo, 
979. residenti nel convento dì Tenda, 
980. residenti nel convento di Ceva, 
981. residenti nel convento dì Busca, 
982. residenti nel convento di Avigliana, 

• 983. residenti nel convento dì Susa, 
984. residenti nel convento di Bra, 
985. residenti nel convento di" Ca.raglio, 
986. residenti nel convento di Chivasso, 
987. Il Capitolo della cattedrale di }'o89ano, 
988. I pa.rrochi e sacerdoti della dioceai di Possono, 
989. Ottantadue abitanti di Pinalmarina, provincia d'Al 

benga (Petizione mancante dell'autenticità dello 
firme), 

990. I religiosi dei Servi di Maria nel convento di Savona 
991. dell'ordine eremitano di Sant'Agoatino, 
992. I padri Domenicani d,el real convento di Caglia1i, 
993. I parrochi della cittt\ di Genova, 
994. I Cappuccini residenti nel convento di Quarto, pro· 

vincia di Cagliari, 
995. residenti nel convento d'Iglesias, pro- 

vincia. di Caglial'i, 
996. residenti nel convento d'Oristano, pro- 

vincia di Cagliari, 
997. residenti nel convento di Villasor, pro· 

vincia di Cagliari, 
998. residenti nel convento di Sanluri, pro· 

vinci• di Cagliari, 
999. 1·esid11ntl.nel convento di San Benedetto, 

provincia. di Cagliari, 
1000. reaidenti nel convento di Massulas, pro- 

vincia di Cagliari, 
1001. residenti nel convento di Nnrri, provin- 

cia di Cagliari, 
1002. Il padre ministro provinciale dei PP. Cappuccini di 

Sardegna unitamente ai religiosi componenti la 
famiglia del convento maggioro di Cagliari, o tutti 
quelli di sua provincia; 

1003. I CllllOnici della cattedra.le della città di Savona, 
Porgono tutti istanze al Senato, porchè voglia rigettare 

il progetto di legge relativo alla soppressione di• comunità 
e stabilimenti religioai. , ' 

1004 .. Il Consiglio delegato del borgo d'Orta rìèorre al 
Senato, perchè voglio escludero d&lla legge sulla sopptee- 
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sione di alcuni ordini e ·stabìlitnenti religiosi qnello del 
l'ordine de' Minori Riformati di San Francesco del sacro 
monte d'Orta. 

PllE111DEltilTF.. Debbo anche dare contezza della compn 
siiione degli uffizi, secondo la. tratta. a sorte stamane fattasi 
nella sala delle conferenze, ed invito il signor segretario 
Quarelli a dame lettura. 

9lT.1.RELU:, segretario, legge: 
UFFICIO I. 

Di Breme - Prat - Serra - S. A. R. il Duca di Genova 
- Di· Bagnolo - Colli - Ricci Alberto - Di San Marzano 
- Cataldi - Plezza - Cotta - Audift'redi - Riva - 
De Bounas - Albini - DtQria - Sauli Francesco - 
Roncalli - Colla - De Maugny - Lazari. 

UFFICIO II. 
Pieolet - Plana - Dee Ambrois - Gonnet - De Per 

rari - Mosca - Benso "". Musio - Di Vesme - D'Azeglio 
Massin10 - Pallavicini Francesco - Giulio - Della 
Planargia - Ambrosetti - Dabormìda - Ualabiane - 
S. A. R. il Principe Eugenio - Bermoudi - Pinelli - 
CÌl.ccìa - Montezemolo. 

UFFICIO III. 
· Riberi - Colobiano - Alfieri ·- Siccardi - De Fornar! 
- Nigra - Bauli Lodovico - Borromeo - Imperiali ~ 
Coller - D'Angennes - Bona - Fransini - Moris - 
Di Collegno Luigi - Blanc - Massa Saluzzo - D'Azeglio 
Roberto - Regi• - Solfa - :Malaspina. 

UFFICIO IV. 
Oagnono - Cantù - Gallina - Balbi Pioverà - Della 

Torre - Laeoni - Fraschini - De Oardenas - Rossi - 
Broglia - Di Castagneto - Maestri - Stara - Marioni - 
Painparato - Oautieri - Caeati - Di Collegno Giacinto 
- Toruielli - Forest - Chiodo. 

UFFICIOY .. 
Serventi - San Martino - Gioia - Mameli - Palla 

vìcino-Moesì - Galli - Conelli - Cristiani - Pollone - 
Jacqu•ruoud - Sclopis - Billet - Do Margherita - 
Quarelli - Aport.i - Ricci Franceseo - Oneto - Della 
Marwora - Provane del Sabbione - Dalla Valle. 

llDZIO!lill; D~ illRNATOllB DE• &BBllOJa 11.li:L& Tl'W A. 
A.LL'll .. lt'lr.'10 CIBJITR&Llì: PBB L'E8&MB DSL PRO .. 
&STTO bi LB6611 lilllL C)&TA.8TO. 

DE• ~•••oH. Domando L> p&rola. 
·~•IDllllTE. Ha la parola, 
DE., ~••am11. Prego il Senato di permetterzni che 

abbia l'onore di trattenerlo della condizione in cui si trova 
l'ufficio centrale istituito per esaminare il progetto di legge 
sul catasto. 
In seguito alla diseussione di questo progetto negli uf 

fìcii, oi""°IUl ufficio depµtò seconde il consueto un oommis 
eario per eo.m.porre l'\lffuiio oentrale; ma . appena. furono 
eonvoolloti i OOJtunistarii, u:g..o- di essi, l'esimio noatrc collega 
senatoJ;e Mosca., $!:lrls~ essere ~ell'impoasibilità .d'inter1e 
llir.,.a1Je,discussioni1 atte.e, W. Ullll ferma sua.salute. 
P~ ~ltra ·parte d11e «>llllnioellli . esposero ... ser~ ossei'" 

vato, nel seno degli uffici cui appartenevano, cotne sarebbe 
loro sembrato conveniente, che trattandosi di materia tanto 
grave, di un progetto che solleva. molte questioni di va.rio. 
nu.tura, l'ufficio fosse composto diun 1na.ggior numero di 
persone. 

A nome dell'ufficio centro.le adunque, ossia dei commis 
sari già nominati ed intervenuti, sono inc11oricato di rappre 
sentare qu..-to stato di cose al Senato, poi ca.so. creda di 
aggiungere alt1·i membri a quelli già nominati dagli ufftzii1 
o di provvedere in altro modo che nella. sua saviezza. giu 
dichi più opport.uno. 
PRE•••••Ta. Il signor senatore Des-Ambrois, a nome 

dell'ufficio centrale incaricato dell'esame del progetto di 
legge sul catasto, espone W. nec .. sità di procedere alla deoi 
gna.zione di nuovi comm.isse.rii sia per. supplire' alla.' man..:. 
cauza del senatore Mo""a trattenuto da infermità in sua. 
casa, sia anche per aggiungere a.lcuni altri membii, trat 
tandosi di una legge che richiede speciali studii, e persone 
che siano co1npetenti a poterla esamin.8.re con quella. pro 
fondità che un sì importante argomento richiede.' 

Io propongo perciò al Senato, voglia. a tal uopo n'ominare 
tre nuovi membri, ·uno per supplire alla mancanza. del 
signor senatore Mtsca, gli altri due per coadiuvare gli studi• 
che la. Commissione sarà. per fare. 

&llDIPFBJ<DI. Domando la parola. 
PBllHDJ<NTl!. Ha la parola. 
AllOIPPBEDI. Mi pare che )'import.anza di questa leggj 

sia tale ùa. meritard che il Sena.to nomini una. Commif~sioul 
più numerosa.. Essa d·eve occuparsi di questioni vitali, eh.è 
toocan" gli interessi di tutti i poBBèssori del Pietnonte, 
oosicchè, qualora questa Commissione fo.ss&,Più numel"OBBi, 
tornerebbe a maggior soddisfazione delle persone iute ... 
ressa te. 
Già si è visto che neUa Camera dei deputati il numero 

dei membri di quella Commissione fu port.ato a 14 o 15, se 
non erro; onde sarebbe bene. che il Senato, se non crede di 
poterla portare ad un tal numero, la componga almeno di 
9 o di 11, di quel numero insomma. che reputerà sufficiente.· 

PREBIDJENTll. Nel proporre il numero di ;sette membri 
io mi sono attenuto alle discipline che il Senato ho. costan 
temente seguito allorohè si trattò di leggi .ecçe.Wua.Ji ehe 
richiedevano uno studio stra.ordina.rio~ i. dift'er.enza. - sta 
solamente, che le altre _volte si è fatta W. nomina per squit· 
tinio di lista, e questa volta h1veoe si fece a scelta. 
Il Senato ha di già procoduto alla nomina dell'ufficio 

centrale per l'esame di questo progetto di legge; ora si 
tratterebbe di supplire ad uno dei membri di questo ufficio,• 
che wanca in questo momento, e di aggiungerne altri dµe_~ 
se credesi opportuno. 

DI Domando la parola. 
PBEHDENTll. Ha fa parol1> il l!l>na~re Di Pollone. 
u• •oi.LoNl!. Ho chiesto W. parola per far unieamea\l> 

preBllnte al Senato, c~e se l'ufficio ceutrele fosse >WDÙllaÌO 
secondo il metodo proposto dall'onorevolissimo signor pre 
sidente, dei cinqu.e commissari nomina.ti, uno dei qllali (il 
senatore MOSQ!I), non, potendo, perchtl infermo, intervenire, 
rimauebbero quattro; sicchè uno degli uffici (i quali furono• 
oggi ricomposti) non avrebbe più rappresentante. Vi "'!fObbe 
dunque disparità. InYece, seguendo il metodo proposto 
dall'onorevole preopinante, signor senatore A'1di1!'redi, por· 
tando cjoè a 9 il numero dei membri dell'ufficio centrale,, 
si potrebbero chiamare gli uffu.i estratti oggi a sorte a 
nominare chLscheduno µn,.altro rappresentante, e ~osì si' 
spiaperebbe l& difJìooltà di. cui ho fatto c<tnno, c~e à quell• 
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che un ufficio nonabbia più il suo rappresentante; giuoohè, 
lo ripeto, aggiungendone solo 3, verrebbero gli uffizi attuali 
a nominare tre rappresentanti, di cui uno dovrebbe essere 
quello di un altro ufficio, che ora, stante la nuova ricom 
posizione degli uffici non esiste più. 

Quindi mi pare, ripeto, che sarebbe più ovvio il metodo 
proposto dall'onorevole senatore Audiffredi, cioè di aggiun 
gere cinque membri, i quali sarebbero uominl)iti da eadun 
ufficio. 

llE ()&.DUJKWA.11. Domando la. paro-la. 
•••••DENTE. Ha la parola. 
DE C&.BD'EN&.8. Io domanderei I'autorisseaione , come 

segretario del cessato ufficio quarto, di poter sottoporre il 
voto di quell'ufficio, con alcune osservazioni elio aveva fatto, 
a quel membro che sarà nominato al posto dell'onorevole 
senatore Mosca, a cui erano già. state comunicate. 

•••••nmrTli:. Pare che in questo non vi possa essere 
difficoltà, perché ogni aenatore, e molto più il rappresen 
tante di un ufficio, ha diritto di porgere quelle osservazioni 
che crede opportune al nuovo commissario. Ora si tratta 
solamente di stabilire ...... 
oa &11aao1• (Interrompendo). Domando la parola. 

• PBMIDENTE. Ha facoltà di parlare.s 
DEA .&.•DKOllf. Farò conoscere al Senato che l'onorevole 

senatore Mosca ha appunto trasmesse all'ufficio centrale le 
osservazioni del suo ufficio, e le ha accompagnate di altre 
,258ervaiioni sue proprie. Ora io aggiungerò l'espressione 
·ael desiderio che l'onorevole senatore Mosca non sia con 
siderato 'come mancante dall'ufficio in modo· definitivo, 
poichè le condizioni della sua salute lo trattengon& bensì 
per ore. dall'intervenire alle sedute, ma è sperabile ehe 
queste condizioni si migliorino, e che egli possa interve 
nirvi più tardi. Io faceva solamente sentire la convenienza 
che la. Commissione fosse recata a maggior numero di 
membri, perehè con questo temperamento si rimedierebbe 
presentemente all'assenza del senatore Mosca, e ad un 
tempo si asseconderebbero le giuste osservazioni fatte da 
altri e dallo stesso ufficio centrale sulla scarsità del numero 
ordinario dei commisaarii per l'esame di una legge tanto 
importante e complicata di questioni varie. 

PBEHDENT•. Era appunto mio intendimento di fare la 
medesima osservazione sulla proposta fatta dal senatore 
Di Pollone, vale a dire, che nonllnandosi negli uffizi altri 
cinque membri ai quattro già esistenti per formare il 
nuovo uffizio centrale, ai escluderebbe all'atto il senatore 
M0sca, il quale ha già a suo favore la nomina del suo ufficio. 

Se il senatore Mosca. guarisce, come è desiderabile ....... n• POLt.0111< (Interrompendo). Ma le mie osservazioni 
non erano già dirette a questo, e la etenografia ne farà fede. 
Io non ho fatto che seguire il signor presUlente, ehs'pro 

pose di procedere alla. nomino. di un a.ltro membro in -sur- 
rogazione del senatore Mosca.. • 

PBMIDEllTE. Non ho detto in sun·ogaeione, ho detto 
ptr supplire: il supplito ritorna in ufficio, il surrogato no· 
La mia proposta era questa: di nominare· un supplente al 
senatore Mosca, il quale cesserà dal ano nfficfo quando 

• ritoTnetà il senatore Mosca. 
ac1.0PH. Mi pare difficile di concepire l'idea. di un 

commissario supplente ; perchè un commissario deve avere 
in aè In cogni°zione di tutte 1 .. disell!IBioni. La legge forma 
ulÌ fl<)lo complesso: un cOlwnÌl!l!llrio aùpplente, il quale abbia 
n.ssist\to alle prime discussioni, ed emesso il suo voto di cui 
f.i sarebbe tenuto conto, dopo sanltbe esautorato, pÒichè il 
primo ·no!llinato, ristabilito, verrebbe a pl'Glldere il sno 

posto. Dunque non mi pare che sia il coso di ammettere 
eommissarii supplenti, __ ma si dovrebbe nella fattispecie 
tenere ferma l'elezione fatta di cinque commissari, e proce 
dere a squittinio di lista alla nomina di quattro altri com 
missari : in tal guisa ai potrebbero anche riunire, mediante 
la facilità che presenta lo aq uittinio di lista, le maggiori 
capacità in seno di quell'ufficio centrale che deve procedere 
alla disamina di una legge tanto delicata e di una impor· 
tansa, somma. 

Io proporrei per conseguenza che si lasciasse -intatta la 
designazione di cinque commissari come stanno ora, e che 
si procedesse a squittinio di lista alla nomina di quattro 
altri commissari in aggiunta, che porterebbe l'ufficio cen 
trale al numero di nove. 

PRUIDE1'1TB. Il signor senatore Di Pollone aderisce a 
questa proposta.? . 

DI POLLONE. Io non aveva fatto che appoggiare la 
proposta del senatore Audift'redi. 

PBll:81DENTB. Credo che il senatore Audiffredi non 
ovrà difficoltà di acconsentire. 

&1JBIFll'B•n1. Per parte mia no• posso avere difficoltà 
di aderire alla proposta del senatore Sclopis. 

PBE .. DENTE. Dimando se è aptfoggiata tale proposta. 
(È appoggiata.) 
llfetto ai voti la proposta di un'aggiunta di quattro 

commissari alla Commissione già nominata, da farsi per 
squittinio di lista negli uffizi. 
Chi cib intende approval'e, voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 

l:IONGIBDO - BIRl1&ZIONJ - O•&GGI. 

PBE91DENTE. Debbo pure 1·ecare o. conoRr.enza de.i 
Senato una lettera del senatore Stara. 

Q1JA.BEl1L1,segretari.o, legge la. lettera del senatore Stara 
colla quale chiede che gli sia prolungato di un mese il 
congedo, non potendo per ragione d'ufficio assistere alle 
tornate do! Senato; prolungo che gli è dal Senato accordato. 

PBli:81DBNTll. Debbo anche dar notizia al Senà.to che i 
signori sena.tori Caccia e Cagnone hanno deposto sul banco 
della Presidenza le relazioni intorno ai progetti di legge 
concernenti: il primo l'autorizzazione della spesa necessaria 
per l'acquisto di locomotive; ed il secondo l'approvazione 
dei crediti supplementari ai bilanci 1851-52-53 e residui. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1680 e 1108.) 

Un onorevolsmembro di questo Senato, il quale ha 'la 
speciale sorveglianza delle strade ferrate, mi feoe palese la 
necessità di ottenere dal Senato ùn voto di urgenza per i. 
discussione dello legge riguardante la spesa delle locomo 
tive. La relazione già presentata alla Presidenza si trova 
ora alle stampe, e domani mat.tina per tempo sarà distri 
buita ai signori senatori. 

Propongo al Senato che voglia comp1·endete nell'ordine 
del giorno di domani anche la discussione di questa legge. 
(È approvato.) 
Reco a notizia del Senato i seguenti omaggi che gli sono 

stati fatti: 
t• Dal ministro dell'interno, di alcuni esemplari di una 

relazione presentata a S. M. sullé operazioni delle Casse di 
rispat111io. 
2' D&ll~ntendente generale della divisione di Torino, dì · 

alcune copie degli atti di quel Consiglio divisionale nellai 
Sllsliione dell'alino 1854. 
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3' Dall'intendente generale della divisione di Cagliari, 
degli atti di quel Consiglio divisionale. 

41) Dal ministro delle finanze, dello spoglio generale, ossia 
conto anuninistrativo delle entrate e delle spese di terra 
fenna e della Sardegna per l'esercizio 1851. 
5• Dal signor Jobard, direttore del Consel'vatol'e Belgico, 

di alcune osservazioni intorno al progetto di legge sullo 
jirlvative per le invenzioni e scoperte industriali. 

6° Dal signor presidente della Commissione di vigilanza 
sulla Cassa deì depositi e prestiti, di uno specchio delle 
reladoni delle Casse dì risparmio in confronto con quella 
dei depositi a tutto l'anno 1854. 

7° Dal signor maggiore Porro, della relazione e dell 'espe 
. rìmento del sistema Le terrier perpétuel e d'un cenno sulla 
T01Jhéométrie. 

8° Dal signor Mazzoldi, redattore del giornale La Sferza, 
di un suo canto in morte di S. M. la. regina -vedova Mariti 
rreresa. 

9° Dal signor ministro dell'istruzione pubblica, di varie 
copie della Statistica, ossia del riassunto dei redditi pro 
venienti all'istrurioneeed educazione da legati pii. 

10• Dal signor intendente genemle della divisione amtni 
nistratìva di Genova, di alcune copie degli atti di quel 
Col!8iglio divisionale. 

11° Dal signor intendente generale della divisione ammi 
nistrativa di Oristano, di alcuni esemplari degli atti di quel 
Oonsiglio divisionale. 

8.&G81J&.CLIO DEI PBOYTEDIBENTI PBE•I O&t..t..& 
PREllDiNll.t. IN OCCA.810111!: BELI.A. -.ORTE DEliLA 
llEGIN.& H&.RIA ADIKl.i&IDE. 

PBE8IDENTI!:. Nell'ultima sua seduta la Camera ha 
autorizzato luffìcio di Presidenza a prendere tutti quei 
provvedimenti i quali sarebbero opportuni a. rispondere ai 
mesti uffici a cui era. chiamato il Senato dalla partecipa 
zione datagli lo stesso giorno degli infausti avvenimenti 
che hanno costernato la nostra Corte ed iipaese. 

L'ufficio clì Presidenza, riunitosi a tale uopo, l\jl delibe 
rato che uno speciale indirizzo fosse rassegnato a S. M. 
-coatenente i sentimenti di condoglianza della Camera. 

Questo indìrizzo à stato redatto dalla Peeeidense e tras 
messo a S. M. con lettera del presidente del Senato per 
mezzo del ministro degli affari interni, il quale he. avuto 
anche la compiacenza d'informarmi tosto che S. M. si era 
degnata di accogliere quest'indirizzo coi sensi i pìù bene· 
voli sia di sommo gradimento, sia anche, come egli si è 
spiegato, di riconoscenza verso la Camera che gli ha. tribu 
tato questo tristo omaggio. 

Debbo ora dar lettura al Senato dell'indirizzo che ho 
avuto l'onore, a nome della. Presidenza, di rassegnare a} Re. 
L'indirizzo è il segnante (Profonda atten1ione): 

è Srn• i Con pochi giorni d'intervallo due delle maggiori 
soiaguro che potoono portar la costernazione nel vostro 
animo, ha mandato Iddio all'augusta vostra famiglia. E 
quella famiglia vastissima, che i cittadini tutti dello Stato 
fermano stretta ed unanime attorno al vostro trono, ango 
scia.vasi anch'essa profondamente nel dolor vostre e nel 
proprio. 

• E come non accostarsi a tanta vostra afflizione, come 
non· commuoversi a condOgliania~ quando mancano così 

inopinatamente in faccia. a. voi, o Sire, mancano alla. vosti·~ 
prosapia, mancano. alla nazione le due eccelse donne regali, 
destinate. non solo a beare I'intimo vostro consorsio.: ma a: 
presentare ancora a noi come un'arra e un'Immagine dure 
vole della divina benefioenza? 

.: Non havvi in alcun tempo, in alcun .. luogo, uguale 
esempio di tanta unanimità. di dolore, quanta si manifesta 
nel paese nostro, senza distinzione di politiche opinioui, 
per s\ lagrimevoli perdite. Di cosi propagata, cosi sincera 
concordia di compianto non altrove deve cercarsi la. spiega.; 
zione, se• non nell'amore, che i cittadini tutti sentono. altis 
simo, o sgombero da ogni pensiero di politiche ansietà o di 
politici \-·oti, per la sacra persona di .V. M.; non altrove· se 
non nella tradizionale potenza. dei sentimenti nostri mon_a.r~ 
ehici, i quali non che mutati, a.fforzatisi con frano.bigie 
liberamente date, coiifidentemeD.te accolte, lealmente soste-· 
nute, fanno s) che la nazione, immedesimata. nelle.glorie, 
nelle speranze del Sovrano, non mai partecipi coai--piena.• 
mente ai tra va.gli di lui, con10 allorquando egli è colpito 
nelle più intime, nelle più vive affezioni dc1l'anìmo suo. 

e In talo uniformità di mesti offici la Presidenza del 
Senato del regno, autorizzata nella tornata del 21 gennaìo 
a rappresentarlo,condoJendosi con voi, o Sire~ devo tribu .. - 
ta.rvi le stesso espressioni che eacono con gemito da. tutti i 
cuori, che suonano su tutte lo labbra. Solo ci tooea di 
aggiungere al cordoglio nostro una cagione che informa.li 
dall'esser proprio; dappoichè il carattere dell'alto nostro 
mandato, i vincoli che ci stringono alla Maestà Vostra, la 
personale_ nostra riverenza alla. memoria. del Mllgnanhn9 
Re padre vostro e delle due legrimate Regine, sono argo· 
n1e11ti speciali perebè a noi sia durjssimo il pellsiero· del 
doversi le passato vostre gioie tramutare in tanto lutto..- 

' Noi ci confidiatno~ o Sire, che Iddio, il quale avaa. 
vibrato su quelle auguste fronti un raggio della sua bontà, 
il qua.le avea acceso nol loro cuore tanta. copia e tanW 
fervore di vìrtù, ìl quale aveano cosi dolcemente abituati 
a.cl inchina.re in tiss.e gli a..ngeli delle nostre speranze, !ser 
berà loro in sede più serena, più secura,_ lo. stesaa mis~ 
sione. > 

(Segni di g1J1ierale appravaHfone.) 
I! Presi~ e/cl Senato 

•• MANNO. 

DOMA.ND.& lll18PUUIA.ZI01111• DSIL •EN.&.TOBB ilflA.LLI1'f&. 
HLLll DIKIHl01" DllL aUIH-0 D•fH,I A.Fl'Aal 
E•TEBI 8B1'&TOBB D&aGRlllD.I.. 

P•••1ul!:WTE. L'~rdine dol gio1"110 ci chiama a.discutere 
in primo luogo il progetto di legge portante proibizione o 

delle lotterie private o lo smercio dei biglietti di lo~• 
estere; sul qual progetto di leggo dichiaro aperta la dillOUll.· 
sione generale. . § 

OA.LLIMA. (Inten·ompentlo ). Domando la parola. -11-n,... Ra la parola. 
"'A.LLl!i&. Poichè io vedo seduto al suo posto l'onore 

vole senatore che non ha guarì così degnamente teneWI il 
portafogllo degli affari esteri, che h~ generosamente ab· 
bandonato, pellBo and!ll'e incontro ad un sno desiderio 
dimandando che voglia, nei lìmiti del possibile, daro 
qualche spiiiga.zione sopra il grave incidente che ha .QOO!t 
sionat.o ì1 sno ritiro dal !dinistero. 

J-'e circostante a ·tutti note, nelle quali sì" viene a verifi .. 
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care questo fatto, sono di una gravità somma; epperò il 
Senato essenzialmente può in quest'occasione ricevere 
qualche comunicazione in ordino u. questioni di altissimo 
rilievo che occupano ors una parte de} Parlamento. 

Io penso essere, e credo che nessuno dei uosta-i colleghi 
pensi non essere noll 'utile del regime costituzionale, che 
queste spiegazioni siano date a. questa Camera, la. quale 
appunto si onora. di aver a suo membro l'onorevole mini 
stro dimìasionario degli affari esteri; che quindi egli J.arà 
CQJÌ molta soddisfazione quelle spiegazioni che (ho l'onore 
di ripeterlo) potranno stare nei limiti della prudenza itu 
posta in ~ffa.1·0 di tanta importanza. 

D&BOu•10,t.. Dovendo fra pochi giorni venire in tli~ 
scussione il trattato d'alleanza, in eircostanxa del quale io 
uscii dal Ministero, io credeva e credo che le spiegazioni 
che ·si potranno dare riguardo alla mia uscita. avranno il 
loro luogo naturale in quella discussione stessa. 
La sola cosa che mi affretterò di dire si è che nell'uscire 

dal Ministero non venni in dissenso politico coi miei an 
tichi colleghi, ai quali conservo le stesse affezioni, le stesso 
simpatie, e. che la mia uscita si può spiegare in modo che, 
mentre vale a giustificarmi, non può dar luogo a verun 
appunto verso i membri che continuano 1~ sedere sul banco 
ministeriale. 

Io credo che il Senato troverà opportune che per ora mi 
taccia. 
· Se qualche grave .. interesse del paese rendesse necessario 

tJI'i' .. ~o· pi-end essi· la. parola, certamente io non mancherei al 
mto dovere j ma io credo che il mio silenzio si possa pro 
trarre _senza che vi abbia a nascere un'inquietudine qua 
lunque neJ paese ;: e per conseguenza prego il Sena.to a 
.non voler insistere in cìo che.Io debba dare una spiega 
zione qualunque. 

· Ringrazio l'onorevole. signor senatore dello corteeì pa 
role dette a mio riguardo ; certamente se io aveeaì avuto 
·l'onor.e di parlaré Con lui, se egl,i a vesso avuta la gentilezza 
di prèvenirmi di quest'interpellanza, io l'avrei pregato di 
sospenderla i tuttavia, ripeto, sono riconoscente del modo 
con cui egli ha voluto farla. 

G.t.lLLIN.t.. Non ho manifestato prima d'ora. il desiderio 
di fare questa mia domanda pcrchè l'idea mi venne im 
provviea, spontanéa, 
Non eta certo mio intendimento di provecare una spie 

gaiione che non credessi fosse egualmente nelle. intenzioni 
degli onorevoli senatori ; la n1ia interrogazione non si rife- 
1,iva -~è a. conflitti che potessero avér avuto luogo_ nel 
Miniatero,_ nè ad appunti qualunque; essa era puran1ente 
d~tta". dai p1~incipii costituziQn[\li, che io desidererei 
vedere radicarsi qui in tutta la loro forza ed estensione. 
osea era. dettata nell%ter~SBe stesso di q11est'Assemblea' 
alla.·quale ho l1onore di appartenere, o.-1lhe ·fìnorà.. ignor~ 
assoluta.monto, od almeno ufficia.hnente, tutto quanto è 
sucèed1lto relativa.mente a questa dimissione. 
li Sellll'\o conosce i fatti perchè li ha veduti p11bblicatì 

nei fogli periodici e li ha 11diti oommentare por le strade 
pubbliche; il Senato non ha alcuna nozione positiva che 
e.~~ia relazione a ciò; ed è, a mio a.vvisoJ per noi fortunata 
}& oitcoBta,IWI che questo fatto sia riferibile ad un onor~ 
vole membro di quest.o çonsess6; e fu nei limìti i pili 
prudenti, i più riservati ohe·io mi permisi di fare q11esta 
dimanch\; · · . 

· · 9'tt1ndo il Sem1to cred& éM. si possano rimandare queste 
spi&g•~oni ad un•altra disctisS~onet io. non insisto· mag 
giormente. 

1 :•. ·' ' . ' 

CIUH.11.a10, 1ninist-ro dell'.istru.zione 1ntlWlùx1. Su l1ono~ 
revole mio collega., il tninistro degli. affari esteri non fosse 
tmttenuto alla Camera dei deputati da una legge che vi si 
ùiscute, e per cui non può a.bbandop.arla ju questo n10- 
mento, io sono persuasissimo che egli si sarehbe fatto un 
dovere ed una preniura di venire in questa Can1era per 
a.nnunziare ln. seguita n1odifict~ione n1inititeria}e in osse 
quiò a quei })rincipii di riverenza che egli e tutto il Mini· 
stero professano verso il Senato. 
Essendo, co1ne ho avuto l'onore ùi dire, trattenuto alla. 

Camera elettivu., non ha potuto Mempicre a questo dovere. 
L'interpellan.za, fatta dal signo1· senatore Gallina è senza. 

verun duhùio e1ninentemente costituzionale, cd il Mini 
stero non avrà dif'fìcolti~ di dare quelle spiegazioni che il 
Senu.to potrà desiderare riguardo alle circOstanze che hanno 
determinato per un puro n1otivo di delicatezza l'onorevole 
s0natore Dabortnida a ritiru.rsi dal Ministero. 

o• CA.li'l'.&G~~To. Pa.l'mi che le osservazioni ftLtte dul 
l'onorevole senatoro Ga.llina siano di tal importanza e gra 
vità che, mentre si rispetta. il 1notivo per cui il Ministero 
crode che le chieste spiegazioni debbvio essere riservate al 
1nomento di un'altra discussione, tuttavia io uon pos-so e. 
meno di e1:1prhnere il desiderio che il Senato prenda la cosa 
in alta considerazione, ~ l!Uindi proporrei un ordine del 
giorno motivato, col quale si dichiari che, stante le assicu· 
razioni date dal ~finistero; che q11este spiegazioni saranno 
date nello prossima discussione del trattato, il Senoto paSHa 
all'ordine del giorno. 

••• co.,l.iE4iNO a1.1.c1NTO. Mi pare che l'ordine del 
giorno puro e flemplice. raggiunga meglj.o lo scopo che i;i 
propone il senatore Castagneto coll'ordine del giorno 1not,i· 
vato, ghtcchè è' evidente che quando si discuterà il trattato 
verranno-in carnpo i varii argomenti che possono essere 
stati addotti nel Consiglio dei 1ninistri in favore o contro 
l'alleanza progettata. 
Io c1·edo adllnque che il Senato possa passare all'ordine 

dcl giorno senza motivarlo per nulla.. 
sc1,0P111. Io credo invece che non sio. il caso di passare 

ad alcun ordine del giorno. 
Dobbiamo ritenere la portata dell'interpella.nza che hanno 

diritto di fare l'onorevole senatore Dabormida o l'onorevole 
senatore Gallina. 
A' 1niei occhi quest'interpellanza si basa su due ragioni, 

principali. 
La prima ù (iuella di eccita.re il Ministero a compiere 

wu\· parte del ·suo dovere, qual cl'a. quello dì comunicare 
immediata.mente al Senato nella sua prima. tornata. la 
notizia della tnodificazione. · mhùsteriale iJuportantissima 
che si e1·a prodotta nel suo seno. 

La. seconda ragiòne, su cui credo che ai appoggiasse la 
interpellanza. Galline., era quella di seguire l'uso che vi ò 
in tutti i Parlamenti, in cui seriamente si discutono gli 
affari del paese, di avere al momento in cui si crea una 
agitazione sul terreno del Ooveruo q11ei maggiori scbiari· 
menti che raffermino i giudizii1. che quietino gli animi. 

Io tengo in gran conto i motivi di riserbatezz~ che per 
ora hnpediscono il sena.tore Dabormida di dare spiegazìOni 
a questo riguardo; n1a ritengo la. sua promessa. di da.re 
queste spiegazioni, nei limiti in cui permetterà'la sua pru· 
denza, quando si discuterà il trattato. 
Non vorrei però mai che con un ordine del giorno si fa 

cesse credere che fosse stata intempestiva l'interpe]!i\nza 
del senatore Gallina, che .. credo opportunis!lima, e ·si e.o 
p risse cosl il difetto che vi è sfutQ dal lat.Q del M'misterQ 
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di comunicare al Senato Immediatamente la nrodificasione 
ministerial« che diede luogo a questa motivazione. 

t::IBB&R10, 'ninlstro delfisfi·uzione pubblica. Come io 
ho avuto già l'onore di dire al Senato, il difetto dal canto 
del Ministero è stato forzato, ma non mai nell'intenzione di 
esso, poichè lo stesso sìgnorconte Cavour aveva annun 
alato ai colleghi che sarebbe venuto al Senato (e forse 
verrà ancora nel corso di questa tornata), per dargli la 
notizia della. modificazione ministeriale, e per rispondere a 
quelle interpellanze che potessero essere mosse, e che io, 
ripeto, conosco non solo costituzionali, ma anche appro 
priate. 

DI c.a.•T &.GNETO. Credo di essere perfettamente di 
accordo colle osservazioni fatte dall'onorevole conte Solopìs, 

IJa mia proposizione tendeva a. constatare che il Senato 
aveva avvertito la gravità della cosa, e che, stante le spie 
gazioni date dal Ministero e dall'onorevole generale Da 
bormida, differiva per questi riflessi le spiegazioni a darsi 
all'epoca della discussione del trattato. 
L'ordine de) giorno semplice proposto dall'onorevole se 

natore D~ Collegno importerebbe tutto il contrario del 
nostro sentimento. .. 

L'ordine del giorno semplice si adotta quando il Senato 
erede che non sia. luogo a discutere sopra una materia, 
Ma qui credo che luogo a deliberare ci sia, ed a delibe 

rare gravemente. Imperocchè, uscendone senza alcuna de 
termìuasione, pare che la cosa si riconosca di poca entità. 
quando che dichiarando che il Senato per non altra ragion~ 
dà luogo a deliberazione se non per arrendersi al desiderio 
del ministro, parmi che la. cosa sussista in tutta la sua gra 
vità; e che intanto si aspetti a far luogo a deliberazione al 
momento in cui il Ministero ha desiderato che si apra la 
discussione. 

c:saa.a..u.101 minist1·0 dell'istr'"zione pubbl,ica. A me pare 
che non sin il caso di un ordine del giorno nè semplice, ne 
motivato. 
L'onorevole senatore Gallina ha fatto una interpellanza 

all'onorevole senatore Dabormida sui motivi che l'hanno 
indotto ad uscire dal Ministero. 
Il senatore Dabormida ha dichiarato di essere nell'inten 

eione di rispondere : solamente ha osservato che credeva 
più opportuno d'attendere che venisse in campo la diacua 
sione sul trattato. 
Il sel!atore Gallina si è acquietato a questa. risposta. del 

senatore Dabornnda , dunque mi pare che su tal punto non 
vi sia nulla a deliberare. 

Nessuno ha contestato la legalità, la. costitnaionalità 
dell'interpellanza fatta dal senatore Gallina ; in conee 
guenza io credo che la. medesima , non dando luogo u 
contestazione ~ rimane ìntatta , e mi pare che un ordine 
del giorno puro e semplice, oppure motivato, non sia punto 
necessario. 
D'altronde è psobabile , come già ebbi a dire, che nel 

corso stesso di questa tornata venga il presidente del Con 
siglio, ed allora JfOlrà Impegnarsi più facilmente una di 
scussione a .questo proposito, in quanto che dall'un canto 
e dall'altro potranno darsi tutto le spiegazioni che il Senato 
desidera. 

&.&.LLl1\I&.; Mi veggo nella necessità di spiegare le mie 
intenzioni quando rivolgeva la mia parola all'onorevole 
collega, senatore Debormida, 
L'idea di domandargli qualche spiegazione in ordine al 

SUl'J .ritiro dal Ministero degli affarf esteri mi nacque al 
- !>lomento ln cui lo vidi comparire in questa Cainera,, 
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Se ~vessi avuto un'idea preconcetta a questo riguardo, 
certamente ne avrei parlato coll'onorevole senatore mede 
simo, giacchè non è nè una sorpresa che io volli fare,_ nè 
~bi un fine qua.lunque che non si possa palesare e d.ichia 
rare. Nello indirizzare questa. interrogazione io non ebbi 
altra mira (co1ne già ho avuto l'onore di dire) se non quella 
di dare al movimento della nostra vita costituzionale quella 
forza, '1uell'importanza cl1e deve a'io'ere, se pure ha da. rag. 
giungere tutto il suo scopo. 

N essuuo può obbligaxe un onorevole membro di questa 
Asse1nhlea, sia che abùia appartenuto od appartenga it.l 
Ministero, e molto meno quando non vi appartiene più, ad 
aprire la sua opinione, a da.re spiegazioni se egli ·IlOJl crede 
doverle dare. Egli è il giudice del fatto proprio: la. Camera 
sulle sue pa1:ole regola quindi la sua opinione sul fatto 
medesimo; ma egli. non ha veruna obbligazione assoluta 
che vincoli la sua volontà. 
È uso, ed uso ragionato, nei Governi r~ppresentativi 

quando nasce un incìduntc, una. circostanza grave per cui 
U Ministero ed il pae8e è privato dell'azione di uno dci piil 
illustri suoi ruen1bri, il quale univa alla stima pubblica n 
merito della propria vita consacrata tutta allo intereSBe 
dello Stato, che se ne spieghino i n1otivi. 
N.t' fare le znio osservazioni, io mi ridussi, comi mi ri 

durrò se1np1·e, ai termini i più schietti, i più leali, i qua.li 
non possono turbare in nessun modo l'andamento del Go 
verno in ogni sua parte. 
Don1andu.i, se le spiegazioni che desidera vu. erano oppor~ 

tune, domQ.ndai si fossero tenute nei limiti di tutta quella. 
prudonza. che loro si doveva assegnare, o di tutta quella 
riservatezza che si credeva neces~ria.. 
Il nostro collega avendo giudicato bene di dire, che non 

stimava opportuno questo n1omento per dare tali spiega 
zioni, io inunediata1nente risposi che mi riftiriva al suo 
giudizio. 

Ora poi, prendendo la parola, non è più all'onorevole 
nostro collega senatore che io rispondo, ma btinsl a.ll'on& 
revole ministro d'istruzione pubblica, ed osservo che .i 
termini noi quali si è espresso sono tali che qu~i iru 
pedirellbero il generalo Daùormida di dare questo spie 
gazioni. ..•• 
caaa.uu:o, tninistro ùell'i§truzione ~b7;l-ica. Ma. no ..... 
&ALI,111.a •..... e a questo riguardo mi pèrmetto rinnovare 

rosservazione, che la. n1ia do1nanda porta con sè una que 
stiono di .spiegazioni personali, e che qun.lunque sjano i 
vincoli che l'onorevole generale Dabonuida - abbia.· col Mi 
nistero, ciò non porge a' Ruoi antichi colleghi n.issun tit.olo 
perchè sì oppongano a che esso dia queste spiegazioni. 
In ciò tni pare che l'onorevole nostro collega ministro 

ecceda un poco i lhniti della discussione , e forso anche 
dell'autorità morale chi~ gli può co1upettlre, perehè, ri1Jeto, 
è una questione che riguarda la persona. ùel genera~e Pa. 
l)ormidu, già ministro degli affari esteri, e non si indirizza 
da me al Ministero. 
Quella ehe io 111ossi non è questiono che rigUnrdR il ~!iM 

nistero, ed io vi metteva. tanto maggiore ìmportan1.a, in 
quanto che noi abbi.amo la sorte di avere nel seno della 
Oe.n1era lo stesso senatore Da bormida a cui io rivolgeva. la. 
mia parola; ed era pe1· noi fortunata questa circost~a, 
peroechè da un n1embro di_ quest'Assemblea. noi avrennno 
potuto avere q_ual~he schiarimento sopra una. questione 
della quale siamo perfettamente ignari, giacchi) nessuno ce 
ne ha. mai pa.rla.to. 

D Sellato app1·ezii il mio llltei.<litn~nto; l'o~servaziQll$ 

• 
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che io ho l'onore di sottomettergli non ha per fine d'obbli 
gare il senatore Dabormida a fare ciò che nella sua pru 
denza non crede di dover fare, ma ha unicamente in mira 
di dar ragione di una semplice richiesta da me fatta senié. 
nessun'altra. importanza, fuorehè quella che nasce dalla 
esistenzn stessa della questione cui essa diede luogo. 

V••B.alll01 ?ninistro dell'ù,1ruzione pubblica.· L'onore 
vole senatore Gallina. ha creduto di rispondere O.ne parole 
da me dette.una in realtà, egli non ha. risposto che alla in 
terpretaaione che egli stesso ha creduto di dare alle mie 
parole. 

La stenografia riporterà quanto io ho avuto l'onore di 
dire al Senato ì essa dimostrerà chiaramente che io non 
ho inteso mai d'impedire il generale Dabormide di dare 
anche in sul momento le spiegazioni che crede di dover 
dare: io ho detto unicamente che, poiehè i) generale Da 
l101111ida. aveva creduto di differirle, e che l'onorevole sena 
tore Gallina si era acquietato a questa risposta, non vedeva 
il caso dell'ordine del giorno. Ecco le mie parole. 
Del resto io sono lontanissimo (e credo pure che tutti gli 

onorevoli senatori siano persuasi tale essere la intenzione 
delle mie parole) di volere in nessun modo vincolare la li 
bertà di qualunque de' miei colleghi, meno ancora. iuella 
dell'onorevole mio amico il generale Dabormida. 

ua.BOHMID&. Io non potrei lasciare il Senato ecttc la 
impressione elle i motivi, i quali mi consigliano di non 
entrar quest'oggi in spiegazioni, dovessero attribuirsi ad 
impegni da mc presi col Minh;tero. 
Dal momento che io lasciai il Ministero diventai libero, 

e· certamente in qualunque circostanza dirò apertamente 
la miu opinione senza dOver, prendere nè consiglio, nè su 
bire influenza anche da quanti amici mi potessero essere 
carissimi. · 
Non parlai, ripeto, perché a me pare ogni apiegasione 

data. a questo momeIÌ.to affatto inopportuna. È mio avviso 
che non si farebbe fuorchè entrare in discussioni le quali 
non porterebbero nissuna luce al paese, sarebbero precoci 
e fuori di proposito , dovendo discutersi il trattato nel 
Senato. 
Anzi dirò di più; colle parole che ho pronunziato non 

presi impegno di dare io stesso spiegazioni tostochè ·verrà 
in discussione 'il trattato : io intesi dire solamente che a 
quell'epoca le spiegazioni verranno date: io· Iaseìerò che 
chi· siede ancora sui banchi del Ministero, che chi ha. la 
rìsponeabilità 'del trattato sia il primo a spiegare al Senato 
la:_mia uscita: ed io mi-riserverò a prendere la parola per 
il' fatto della mia' cessazione 'dalla qualità di ministro, 
quando per caso mi 'parease che alcuna delle circostanze 
non fosse esposta secondo il mio modo di vedere. 

La Camera dunque può e .. ere certa che io dirò sempre 
liberamente il mio pensiero, e non· nasconderò mai le . mie 
intenzioni. 
Per conseguenza ripeto che l$&l'Ò grato se non si vorrà 

insistere a. questo riguardo. 
••••1ul!NTI!. Io debbo pregare i duo senatori che fe 

.eero la 'proposta, uno dell'ordine del giorno motivato, l'altro 
dell~o.rdine del giorno puro e semplice, di dire se persistono 
11e1Ia loro proposizione. 

u1 ClAHA81U<TO (Fa segna col capo di non insistet·e). 
m COLLl!C11e •ufl111TO. Quando ho parlato d'ordine 

del giorno puro e semplice io intendeva soro di dire che 
qiiesto incidente non 'dovesse aver seguito; intendevi dire 
che il signor presidente proponesse che si continuasse la 
discussione testè in,traprs~R . 

• 

In ora però mi permetterò d( osservare al Senato, che 
quanto si è finora detto è perfettamente contrario all'arti 
colo 83 del regolumento , ·il quale dice positivamente·: Le 
i-nter11ellanze da senatore a senatore ·non sono a1nrnessibili. 
Io credo aJunque che il conte Gallina nell'invitare il sena 
tore Dabormida a. dare delle spiegazioni. .•.. 

&ALLl!l,t,. Domando la parola. 
DI tleI.1,EG!.'WO 81.&CINTO ..... mi spiace dirlo~ nla credo 

che 1>bbia contravvenuto al dtato articolo del regola 
mento. 

PBEHDE!l'l'IE. Il senatore Gallina ha la parola. 
&&I.l1IN.1.. Io 1ni permetterb di osservare all'onorevole 

senatore, al quale ho l'onore di rispondere, ch'egli scambia 
ed applica un articolo del nostro regolamento ad un mio 
fatto che non ha relazione con estio. 
Io non ho fatto interpellanze al Ministero: non ho fati" 

interpellanze a nessuno dei metnbri di questa Camera nei 
senso dell'articolo del regolamento. Ho creduto di preve 
nire un desiderio na.turalisisimo, confo,rmo ai prinoipii d'or• 
dine costitu:i;ionalo, conforme alle regole da seguirsi in tali 
circostanze, per cui un me1nbro della Carnera, il quale in 

· cjrcostn.nze grn.vis~ime, ra.ssegnando la sua carica di mini~ 
stro dà. luogo a. commenti a questo riguardo, debbc sentire 
esso medesimo(quaudo circostanr.e gravi non l'impediscano) 
il biBo.gno di dare delle spiegazioni a quella Can1erat a cui 
degnamente appartiene. 

Io ho dichiarato diggià che la questione era abbandonata 
intieramente al giudizio del nostro onorevole oollega1 e che 
quindi non era il caso di fare noi-;sun incita.1nento a questo 
riguardo. J"'a n1ia era una domanda seniplice, un puro in 
viW, non è stata un'interpellanza. Mi sono rivolto a.] mi~ 
nistro della ii:;truzione pubblica dicendo che mi pareva 
eccedere i limiti della. autorità 1niniste1·iale, intervenendo 
in questa discussione di un fatto personale, proprio di un 
membro di questa Can1era, che non è più al Ministero, ed 
in 1nodo da quasi impedire che siano date le spiegazioni 
desidera.te. 
L'onorevole ministro dell'istruzione pubblica. ha osser 

vato che io non aveva ben colte le sue parole: io gli osservo 
che l'influenza ministerié.1e si esercita in diversi modi i &i 
curamente !'.onorevole ministro dell'istruzione pubblica. non 
ha posto il dito, non ha chiuso, per servirmi di una espres· 
sioue ben nota, la boeea. al generale Da.born-iida. 

Quest'uso sin qui non l'abbiamo ancora int1·edotto, e 
spero non s'introdurrà; ma ha fatto sentire che l'assenz11 
del·presidente del Consiglio poteva essere un impedimento 
a ciò; che forse intervenendo in Senato il presidente del 
Consiglio, queste apiegaziOni si potrebbero dare. 
Ecco il motivo pel qua.le ho fatto queste osservazioni; 

lllf non mi venne mai per la 1nente che il Ministero potesse 
dire ad un membro di questa Camera, o cercare che esso 
non abbia a parlare , e masshne ::;opra un fatto che lo 
riguarda personalmente. 
Dunque non è·un'interpellanza nei termini prescritti dal 

regolamento quella che ho fatto. • 
L'interrogazione che ho fatto al generale ll,ahormida fu 

un semplice invito a spiegare un atto persona.le. Io desidero 
che ai constati bene qua.li sono i termini di questa nostra 
discussione, perchè non abbia tratto a. conseguenza, e ·per 
fa.rvi t.>onoscere, e per volere che la Camera riconosca. che 
il da.re spiegazioni personali in circostanze sin1ili da.· cki, 
appartenendo alla direzione del Governo, se ne allon~ana 
improvvisamente ed '"in gravissima occasione, è una. cosa 
naturalissima, conforme ai p1incipii del regimè co•titui:io- 
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nale, e tale ohe non sla neceesncia un'Interpellanza, almeno 
per questo effetto. 
(In queeto 'mentre entra nell'aula il jJresirlente del Consi 

glio dei mtnisf-riJ 
PRE!llllENTE. Lu. puroìa è al presidente del Consiglio. 
f.lA.,'OllB, 1>rt':::iJentc del l'ons·iglio. Debbo prima di tutto 

dare una spiegazione al Senato, la quale 1 io spero, mi 
Varrà.· la sua indulgenza se vi fu qualche ritardo ·nel 
recargli un annunzio che incombeva al. presidente del 
Consiglio cli tare , l'annunzio cioè del cambiamento mi 
nisteriale che accadde mentr'erenc sospese le sedute. 

Siccon1e alla Camera elettiva. si discutono tre leggi state 
presentate dal presidente del Consiglio e come ministro 
delle finanze e nella sua qualità di ministro degli affari 
'ester! , così ho stimato di potervi intervenire f perchè la 
Camera c\.ei deputati, solendo radunarsi qualche quarto 
d'ora. prima del Senato, ho creduto poter arrivare in tempo 
ull'aperfuru della seduta del Senato stesso per fare 1~1 
comunicaaiono che mi incumbeva, Dìffatti vi era qui un 
usciere del Ministero iueui-ionto dì venirmi ad avvertire 
quando fosse principiata. la seduta; ma essendo ciò acca 
duto in mezzo ad una votazione, ho ritardato di alcuni 
momenti. Io spero che questa spiegazione mi varrà la 
assolusione dell'involontario mancamento, 

Compio ora al dovere di annunziare al Senato che, men 
tre erano sospese le sue sedute, S. M. ha. accettata la demis 
slone del generale Dabormids, ed ha incaricato H presidente 
del Consiglio del portafoglio del Ministero degli affari esteri, 
incaricandolo pure di continuare a reggere quello delle 
finanze. 
Siceo1ne io non era presente a1 principio <.li questa di 

scussìone, non so se l'onorevole senatore Gallina abbia 
eccitato .ij,.Ministero, oppure il generale Dabormida a dare 
delle spiega.zioni intorno ai motivi che hanno condotto a 
questa ministeriale mcdificeaicne. 

lo non avrei difficoltà ad entrare fin d'ora in queste 
spiogazioni t tuttuvìe, parmi difficile che esse non ebbìano 
a da.r luogo a.ù nna discussione, la-qua.le ci condurrebbe 
tino nd un <Jcrto punto sull'11.rgo1nento gra vissin10 dcll;.i 
accc11sione ùel Pien1onto al trattato del 10 aprile, e 11uincli 
sa.rebbe un anticipare s11lla solenne discussione che qum,ta. 
accassione dovrà provocare nel seno di q u:esta Camera. 
Il Senato sa che quei:.ito trattato dovrà essere discusso 

forse dopo domani in un altro recinto; io non so quanto 
sarebbe opp-0rtnno il prevenire questo dibattimento con 
una discussione accidentale; però, se il Senato ]o richie 
desse io non rifuggirei di entrare nelle ~piegazioni, tanto 
più c}1e queste tenderebbero a. provare che i:io sopr!\ alcun 
punto secondario vi fu qualche divergenza d'opinione fra 
l'onorevole mio amico il generale D~bormi<la ed i suoi 
colleghi, essi si sono però lasci.a.ti rimanendo uniti sopra 
tutto le questioni politiche tanto interne che esterne. 
Io spero che questa dichiara.ziohe, la quale mi lusingo 

sarà confermata dal generale Dabormida , faTI> si che il 
Senato voglia aspettare aleuni giorni per udire le più 
sobiette, le più ampie, le più precise· informaiiolÙ sopra 
il fatto che ha dato luogo alla inteq:iellanza del senatore 
Gallina. 

&& .. LU.&.. Poichè era assente l'onorevole-presidente del 
Con.sigljo qufUldo la. ll\i& parola suscitò. l'attuale di.seus 
sione, io spero che il Senato vorrà perdonanni se ancora 
~uesta volta ho dom..udato dì parlare, pel' chiarire quale 
fosse la mia intendone al pre&idente del Consiglio ora 
presente. 

1 !"''1•·1 , , ' . 

D" rue non furono tnOS8C lagnanze per .ciò che il Se~ 
nato non fosse officialinente informato della 1nodifica.zione 
del Ministero ·nella, persona del generale Daborn1ida,: ve 
dendo il generale Dabormi<la in questa Camera, per :_Un 
principio facile a. spicgar:si , c.redeva. di andare inoontro 
ad nn ouo de,-,iderio 1nodesin10 , seguendo gli usi parla- 
1nentari, ed il sistc1nu. generalmente adottato in tutti- i 
paesi. dove il governo rappresentativo è in vigore, nel 
domandare all'onorevole generale Da.bor1nida memhro ài 
(!Uesta Can1tH'li' se giudicava nella sua. r~n\Clen'l.8 i e con 
tutta la, riserva.tezia 0l1e i:!timasse nec-essaria, (li dnre 
qualche Hpiegn:z;ionc sopra un incidente gra.viseimo i il 
quale1 se non era noto uftìcialu1ente., lo cl'a altrimenti.~ 
questa· Caniera. 
Ripetei a J)ÌÙ riprese che di questa dotuand11 egli ~ra.:.il 

solo giudice competente per detel'l}1inare- ae dovesse o n()n 
dovesse rispondere .. 

L\;norevole generale Daborn1ida. fece presso a poco. le 
rncdesi.rnc o~rnervazioni chu l 'onorevolissbno p1'esidente del 
Consiglio ha fa,tte test~; ed io hn1nedinta1nente dichiarai 
che la ùo1nanda ch'io fa.cevri. era mia donutnda. sarnpliais 
simn, sebhene avesso relazione a.d un fatto di 1noltagravità 
ed importanza, che oltre al principale! un altro fine anoora 
io 1ni era proposto, ed. era. di vedere mossa l,a.·.done :del 
(}overno coHtituzionale in t.utta lu. 8Ua pienezzai.in tltti:e la 
sua purità, anche ptes::Jo di noi {dovo forde non sono a.nc.om 
abbasranza radicate le abitudini e gli usi proprii), tutta la 
abitudine dei ruodi del regime parhunentare secondo cui 
dohbian10 agire ed operare. · 
Quindi elJbi ad osservure al u1inistro dell'istruzione r)ub .. 

blica (il quale prendenllO parte a. questu. discussione tutta 
personale e non 1ninisteriale, approvava che il senà.tore 
Dabor111idu. non dessù ~piegazioni, perche non era pre .. 
sente il preHidente del Consiglio), che egli usciva. clai 1i~ 
ruiti della propria. azil)ne, perchò indiriz.zanllo io la. parola. 
a.d un 1nen1bro di quèst'Aaso1nhlerL, il qualo non è più n1i;. 
nist1·0, non era necessario a me l'assentimento tlel Minit3toro 
per chiettergli spiegazioni sul fatto proprio, o non a.lui,' per 
rispondere, so utimava cli poterlo f'l\re. 
La fluestione è in q11es-ti. pretti tern1ini; non si trat.tu. nè 

cli esa1nìnu.re una questiono non n.ncora. maturlt, nè d'intra 
prendero una discussione quàlunque col Mini.stero. 

Dà.cchè io· ho. fatto· questa do1nanda1 essa più non wi 
appa.rtiene'J' ed il Senato ne è padrtine per_ l'ulte~ior suo 
seguito; in quanto a. 1ue, a spjc:gaz.ione del mio intendi 
n1ento, io credo che le osservazioni c}1e ho avuto l'onore 
di sottoporre sin.no cLhbasbtn·1.a ohiu.re ed eVidenti perohè 
se ne possa giudicare il vero spirito ed il vero fine che ha 
promosse le mie insta.nze. 

PBEllIDENTE. La. discussione che finora ha avuto.lu.Ogo 
pon chiarria. il Senato a delihora:done alcuna., percl18'1e due 
sole propo$izioni, nello qua.lì si risolvette tutta la disc\lR 
sione, vale a dire l'ordine del giorno motivtiito, e'tfa;eUo 
puro e semplice i sono state ritira.te da.i .rispettivi· pro 
ponenti. 

Dl-'CITl!!il8IO!fl!: E .&PPBOT &IP..IONE D~L PROGE1'TO ,l;'a 
LE&GIB P•B LA. PBOIBIZ.IO'Nlil D"LLB LO'J".l'JtJl.llH 

. PBl'l'A.'l'E• 

PRE81b'ENft. Non ho che: a ripetere che la di.~cUEsiOne 
generale sul progetto di legge per le lotterie pdv;ite è 
aperra. (Yodi vol. Doc<1111enti, pag. 754 e 755.) 
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Non chiedendosi la parola , passerò alla lettura degli 
articoli. 

« Art. 1. È Vietata ogni specie di lotteria, qualunque 
denominazione le sia data. 

e La. proibizione comprende le lotterie eventi per oggetto 
vincite in danaro; le vendite, mediante il pagamento di 
poste determinate, di beni mobili ed immohi li operate col 
mezzo della sorte o coll'aggiunta di premii od altri van 
taggi da conaeguirsì colle stesso me'ZZO, ed ogni altra ope 
razione nella quale si proceda colle forme consuete delle 
lotterie. 

e Il regio lotto è per ora provvisoriamente mantenuto. ,, 
(È edottato.j 
« Art. 2. Seno eccettuate dalla proibizione le lotterie di 

oggetti mobili donati senza verun compenso dal proprieta 
rio, ed aventi per unico scopo opere di pubblica beneficenza, 
nelle quali opere totalmente si impieghi il ricavo brutto 
della lotteria. Queste lotterie dovranno essere dal Governo 
specialmente autorizzate, e saranno rette da un regola 
mento da farsi per decreto reale. 

e In difetto di autorizzazione saranno applicabili anche 
a simili lotterie le norme repressive della presente Iegge.» 

DI Cl.UTA&NETO. Chiedo la parola. 
PBE81DENTE. Le è accordata. 
DI C.l.lilTA.&NllTO. Il Senato è memore che all'ora della 

discussione di questa legge, uno dei punti essenziali, che 
erano stati da lui presi in considerazione, era appunti) 
quello delle lotterie di beneficenza. Il primo progetto por 
tava l'abolizione di qualunque lotteria. Su questo punto vi 
fu contestazione, vi fu discussione molto illuminata in Se 
nato, e vinse il partite il quale voleva che le lotterie pu1·a 
mente di beneficenza dovessero essere mantenute. 
La risoluzione del Senato, io credo, fu molto bene ac 

colta dal pubblico. 
In questi momenti in cui la beneficenza. pubblica. dà tanti 

lodevoli esempi, egli è certo che mentre esiste tuttora il 
gìncco del lotto -nell'interesse del Governo, una eccezione 
fatta in favore delle lotterie di beneficenza non pub che 
trovar tutta la simpatia. 
Io non· farò alcuna osservazione riguardo alla modifica 

zione stata arrecata alla. disposizione assoluta dell'articolo 
che concerno le lotterie, le quali possono dirsi privata: ma 
un solo riflesso io mi permetto per la modifieaaìone che 
concerne il prodottobrutto, cioè non si vuole era che deb 
bano dedursi le spese della lotteria e quindi applicare il 
beneficio netto a.ll'op~ra di beneficenza, ma. bensì che l'in 
tero prodotto brutto coda a. benefizio dell'opera. 

Egli è. manifesto che la spesa della lotteria dovrebbe es 
sere in questo caso sopportata dagli amministratori o dai 
benefattori dell'opera. Ora lascio giudicare al Senato se 
questa. disposizione non sia egual cosa come implicitamente 
dichiarare che le lotterie di beneficenza rimangono abolite, 
imperciocchè è difficilissimo (può essere accaduto una o due 
volte), ma in generale è difficile che gli amministratori od 
i benefattori i quali vogliono prestare la loro opera per 
moltiseimì dettagli, incombenti e pene, vogliano poi anche 
soccombere del proprio per far fronte alle spese della 
lotteria. 
Ora, siccome la dieposìsìone in allora stata adottata dal 

Senato fu bene accolta dal pubblico e motivata dal riflesso 
di favorire la benefleense, io per verità non saprei aderire 
a.lii> modificazione proposta, la quale distrugge la stessa 
idea ohe il Senato aveva. allora mantenuta, e non vedo 
quindi altre espediente che quello di ricusare il mio voto. 

c.&.WOITB, presidente·del Con-sigllo, rnlnistro delle finanze. 
Quantunque io abbia combattuto in altre circostanze la 
disposizione che è intesa ad eccettuare dalla proibizione le 
lotterie farinate per scopo di pubblica beneficenza, ora che 
questa fu votata. dalli due rami del Parlamento, non. mo 
vere certamente più parola contro questa disposizione. 
Ammettendo il principio sancito, io credo di poter dirne 

strare che la disposizione la quale volle ohe l'intero pro 
dotto della, lotteria sia dedicato all'opera per cui ò stata 
data sia una dìapoeìaìone assai opportuna. 
(~uesta ha. per oggetto d'impedire che sotto il mante della. 

beneficenza non s'introducano abusi, e che invece di una 
opera di beneficenza sia un mezzo di particolare guadagno 
per questa o per quell'altra persona. 
Siffatto abu8o potrebbe in certe date circostanze a.vere 

conseguenze tali da diminuire totalmente il prodotto delle 
lotterie, diminuirlo in modo clie la n1assima parté dei sa,cri 
fizi fatti dalle persone benefiche non tornas8e a benefizio 
degl'istituti, 1na solo dei privati individui. Però se questa 
disposizione dovesse produrre gl'inconvenienti indicati dal 
l'onorevole conte di C<.tstagneto, se fosse un mezzo indiretto 
di impedire le lotterie di pubblica beneficenza, capirei che 
dopo avere sancito in principio queste lotterie, non sarebbe 
logico l'adottare una disposizione che indirettainente rag 
giungerebbe lo stesso scopo. 

Ma io credo di poter dimostrare che que1>to non arriverà; 
dift'atti o le lotterie saranno stabilite a favore di stabili~ 
menti che hanno redditi proprii, ed in allora io credo che 
la disposizione della legge vieta all'opera di sostenere coi 
proprii fondi le spese analoghe a queste lotterie; o si t,ratta. 
di op"'re che non hanno fondi, di opere di beneficenza Hp~ 
ciali, ed allora io non ve.do che vi sia 1uolttt diftìcoltà. 

Se si trova una quantità di. benefattori i quali concor 
rano a questa lotteria prima con doni, in secondo ·luogo col 
prendere dei bigliot.ti, parini che non sia difficile il rinve~ 
nire alcuni benefattori, i quali si sotton1etlano alla spe:".rt 
di questa amminh1Lrazione. 
Evidentemente è un mezzo di beneficare: J"opent bene· 

fica è identica u. quella di acquistare bigliet.ti, an~i mag 
giore. 

Se vera.mente la lotteria ha uno scopo di pura. e mera 
beneficenza, le spese di am1ninistnLzione debbono importare 
poca cosa. 

Ordina.iiamente qua.si sernpre si Lrova gratuitamente, 
senza compenso, il locale per fare Posposizione degli oggetti 
ottènuti. 
Io non so ricordarmi d'una lotteria che abbia dovuto pa· 

gare una pigione per un tal fattrr: quindi la spes.a (se ht 
lotteria. è bene amministrata) si riduce a poche lire da pa 
garsi agli inservienti, e per dare le disposizioni che occor~ 
rono per esporre gli oggetti. · 

Ora se qneHta spesa non deve rn.ai rappresentare se non 
éhe una porzione mininia, piccolissima, sia del valore degli 
oggetti, sia del valore dei biglietti che si smerciano, quindi 
se l'opera è tale da eccitare lo spirito caritatevole in modo 
da procurare uno sn1ercio considerevole di biglietti, co1ne 
ma.i non ecciterà alcuni benefattori .ad unirsi per far fronte 
alle spese della lotteria ? 
Li stessi benefattori, li stessi promotori della. lotteria, 

ordinariam011te sono fra i più numerosi acquisitori di bi 
glietti: questi ·diminuiranno di alquanto il numero dei 
biglietti che acquistavano e cone:qrreranno con tale dimi 
nuzione come di _cosa rispar1niata., per fa.r fronte ~lle spese 
di amnùnistrazione. 
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·,~er questi, motivi. io credo che. il Senato possa votare 
l'.artico!o Z del progetto di legge senza temere che la dis 
posizione in esso contenuta possa impedire le lotterie aventi 
par iscopo la. pubblica. beneficenze, che era stato suo inten 
dimento di conservare nella primitiva discussione di questo 
progetto. 

.,, C:&l!IT&G1'i1ETO. Non ora stato mio intendimento di 
a.prire una discussione sulla portata' di 4.J nesta modifica 
zione, e tanto meno lo faccio dacchè la questione si riferisce 
ad opere di beneficenza. 11 mie desiderio era di sottomettere 
al'Senato quale fosse il criterio che in me aveva destato la 
l?ttura della modificazione arrecata all'articolo del progetto 
votato dall'altra Camera. La spiegazione data dal Ministero 
non so se risolva. questi miei dubbi e l'esitazione che è in 
me nata. 
Il Senato ·vedrà se le mie oeeervadoni fossero esatte e se. 

creda di dòver modificare nel senso ora proposto la sua 
prima deliberazione. 

PBE•IDEllT•. Non ho che a porre ai voti l'articolo 2 
del progetto di legge. 

Chi intende di approvare quest'articolo, voglia levarsi 
in piedi. 
(È approvato.) 
«Art. S. Non cadono nella disposizione di questa legge 

il prestito contratto sul suo patrimonio particolare da re 
Carlo Alberto ed ogni lotteria già stata debitamente auto 
rizzata. ed attualmente in corso. :. 
(È approvato.) 
« Art. 4. Le operazioni risguardanti gli effetti del debito 

pubblico dello Stato non sono neanco comprese sotto il 
disposto della presente legge. > 

(È approvato.) 
« Art. 5. Gli autori ed agenti principali delle contrae .. 

ven.zioni all'articolo 1 saranno puniti con multa uguale alla. 
metà delle somme ùi danaro offerte in premio , e del 
valore d'estimo dei beni mobili od Immobili esposti in 
vendita col mezzo delle lotterie: multa estensibile sino alla. 
totalità di tali somme e valori, senzachè però possa mai 
eccedere il massimo stabilito dall'articolo 67 del Codice 
penale. 

« Se i ~remi in danaro _ed i valori degli, oggetti della 
lotteria saranno maggiori di lire 5000 , i· contravventori 
potranno essere puniti , oltre alla multa , colla J.'ena del 
carcere non maggiore di un anno. • 
(È approvato.) 
« Art. 6. I distributori, i venditori dei biglietti, coloro 

che riceveranno le - poste e le sottoscrizioni, o che faranno 
conoscere le lotterie per mezzo di giornali, annunzi od 
affissi, saranno puniti con multa -non minore di lire 250, 
cstendbìle sino a lire 1000. 

<t I gerenti e stampatori dei giornali in cui venissero fatte 
tali pubblicazioni saranno puniti con multa estensibile sino 
a lire 200. > 
(È approvato.) 
• Art. 7. È proibito di vendere nello Stato biglietti di 

lotterie. aperte all'estero, e biglietti e titoli di imprestiti 
otranieri, nei quali il capit.ale unitamente agli interessi 
sia.no. distribuìti sotto forma di premi -o vincite; di facili 
tare lo smercio di tali biglietti, e di oooperere in qualunque 
modo all'esito di esse lotterie. I coutravventori saranno 
Puniti con multa non minore di lire 500 estensibile sino a 
lire 2000. 

• I gerenti e stampatori dei giornali che pubbliche 
l'aunR prpgraml),Ù ed annunzi di lotterie da farsi all'estero 

l 'i q 

saranno condannati nella multa stabilita nel 2° alinea del- • 
l'articolo 6. » 
(È approvato.) 
« .. A.l't. 8. I ricevitori del regio lotto ed i loro commessi, 

che contravverranno alle disposizioni dei p_recedenti articoli 
~t~ranno sempre puniti col massimo dçlle pene pecuniarie in 
essi articoli ~tabili te, e s:l.r<tnIJ,o anche ri1nossi dall'ftnpiagO . 

"°""Saranno i 1ncdeshni egualtnente puniti t~>l Ii:J.assiu10 
della tnulta. f!Uando contravverranno a.Ila presi;inte legge 
per mezzo d'interpost.a persona. , 
(È approvato.) 
« Art. 9. I detti ricevitori e loro conuuessi che 11er conto 

proprio Q(l altrui accetteranno giuocate a14 regio l,qtto. 
saranno ri1uossi clall'i1npiego e cond~nnati alla. pena. del 
carcere pef un termine non minore di tre me.si) nè maggiore 
di anni <lne, ed al pagamento di ~na mnlta non minore di 
lire 500. • 
(È approvalo.) 
« Art. 10. Cadranno in (',Onfisca i fondi, i registri, i bi-' 

glietti ed ogni altra co:-)a mobile relativa. &Ile comr.nasst" 
contravvenzioni. 

« Quanto però agli oggett.i costituenti i premi no sarà 
operato il sequestro a guarentigia delle incorse pene pecn .. 
niarie e delle Hpese processuali. -.. 
(È approvato.) 
(/; .A.rt. 11. Gli azionari non potranno concorrere sugli 

oggetti confiscati o sequestrati per la re:-;titu:done delle 
loro poste, salva ragione a.i medesirni per. tale restituiìone 
verso gli autori ed agenti principu.li.delle lotterie, e verso 
i distributori dei biglietti. » 
(È approvnto.J 
« Art. 12. T .. e pene pecuniarie saranno ripartite ed. ero 

ga.te a ler1nini degli articoli lo) e 2" della legge 12 giugno 
1853. ' 
(È approvato.) 
q; Art. 13. I.e ca.use sì civili cho criluinali relative alle 

di8posi-zioni della preseµte legge saranno di competenza. 
dei tribunali ordinari. ,. 
(È approvato.) 
Penso che il Sen<\to vorth- differire la sqnittinio fino a 

che !}iano ap1n·ovate le altre leggi che sono in corso. 

Dl8Clf•8101'1B E .&.PPBOTA.ZIOlllB 9EL i:"ll.O&ltTTO bi 
I.iEGGB PER L.1. eotw81ERWAZI01'~ DEl'.il'.i'IJIJO • 
OBI.LO 8111.tiRCIO DEI.~.& C..l.RT& 80LLAT.&., 

PBERIDENTIR. Metto a. discussionet secondo l'ordine dei 
giorno, il progetto di leggo. per la continuazione de:llo 
s1nercio dell\intica. ea.rta bollata, presentato cla.l 1uinistrO 
delle finanze1 di cui il Senato ha. sotto gli occhi il ra.ppol'to. 
(Vedi voL Documenti, pag. 1684.) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo pro 
getto di legge. 

Non prendendosi la parpla, passo alla lettura degli 
articoli. 

• Art. 1. La carta bollata prima d'ora fabbricat», di 
qualsiasi dimen8ione, sU:i.mpata, ridotta. a registri od in 
bhtnco, rin1asta invenduta al 31 marzo 185-5, potrà con 
tinùare a.d- essere smerciata e mantenuta in uso senza. 
obbligo di essere lineata, purché munita dei l>olli aU·or 
dinario od allo straordinario corrispondenti alla sua desti 
na.ione, a senso della legge 9 settembre 1854, > 
~ approvato.) 

• 
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e Art,, 2. Un decreto rea.le prescriverà le cautele da osser 
varsi nell'uso di detta carta, tenute ferme però le prescri 
zioni degli articoli 5 e 18 della legge anzidetta intorno al 
numero delle sillabe e delle linee n&lle copie da estendersi 
sulla carta da protocollo. > 

(È epprovato.) • 
Siccome la terza legge che viene in discussione è quella. · 

che riguarda le privative da accordarsi per invenzioni e 
scoperte industriali, au.lla quale pare che i) .signor senatore 
Audiffredi voglia prendere la parola, e siccome prevedo che 
questa. discussione forse si prolungherà al dì là dellu pre 
sente tornata ...... 

DI POl·•·D1'1E (Interrompendo) . .l1rdirei di proporre al 
Senato di voler rimandare a domani la legge della quale fa 
cenno l'onorevole presidente, e dare la precedenza alle altre 
due ohe sono all'ordine del giorno, le quali, credo, non in 
contrersnno ostacoli; e così rimarrebbe per domani integra 
.la dìsoussione per la legge sulle privative da accordarsi per 
invenzioni e scoperte industriali. 

PBE•10ENT1R. Io non ho alcuna difficoltà. ad aderirvi. 

DUClll'••IONB E A.PPBO'f/.-UONE DIEI PROGETTI DI 
LBGGB: •PEl!I&. PER IL TRONCO PI PBllBOftA 
D&. QtJ&BTO & AOLBftO ; 8POGILI DEL •ONTE DI 
RIH>ATTO l>l •&BDEGN .. PRt. Ul411 ·411!1·49. 

•••••DENTE. Su il Senato approva, si passerà in questa 
tornata alla. discussione e votazione delle altre due leggi. 

Non facendosi osservazione crede che il Sonato accon 
senta ; dichiaro adunque a porta la discussione generale sul 
progetto di legge riguardante l'aggiunta d'una spesa al 
bilancio 1851 delle strade ferrate. (Vedi voi. Documenti, 
pa.g. 1050.) 
Non prendendosi la parola, leggo l'articolo dcl progetto. 
« .Articolo unico. È autorizzata la. maggior spesa di lire 

cinquecento mila alla categoria: Tronco da, Quarto a Sclera, 
aggiunto. sotto il numero 52 dei residui 1850 e retro del 
bilancio delle strade ferrate pel 1851. • 
(È spprovato.) 
Viene ora l'altra legge riguardante gli spogli attivi e 

passivi del Monte di riscatto di Bardcgna per gli esercizi 
1847-48-49, sulla qual leggo è aperta la discussione gene 
rale. (Vedi voi. Documonti, pag. 559.) 

Non chiedendosi la parola, passo alla lettura separata 
degli articoli che compongono le tre leggi cho riguardano 
questi esercisì. 
•Ad. 1., Le rendite e le spese proprie dell'anno 1847 

ed i residui attivi e passivi degli anni 1846 o retro del 
)!onte di riscatto in Sardegna sono stabiliti nelle seguenti 
somme, cioè : 

e Le rendite accertate del 1847 in . . . L. 208,011 96 
e Le spese parimente accertate, comprese . 

le pagate e quelle rimasto a pagare del 1847 > 218,838 53 
• Epperciò con un disavanzo di . . • . . L. 10,826 57 
• I residui attivi ed accertati del 1846 o 

retro in L. 119,438 32 
e: I residui passivi per ispese ac- 

certate del 1846 e retro in . . . • 90,068 72 
• Epperciè con un'attivitò di L. · 29,364 60 29,364 60 
• CollBOguentemente) 'attività risulblnte dalla 

contabilità del 1847 e retro è stabilita in L. 18,538 03 

(È approeato.) 

• 

• 

te .. \rt. 2. 'l'auto i fondi di cassa, quanto lo somme resta.nti' 
ad osìgcrai, e quelle restanti· a. pagarsi al ohìudìmento de} .. 
l'esercizio 1847, saranno riprese nello spoglio attivo a 
passivo doll'eaercìaio 1848, cioè quanto all'attivo in lire 
162,373 85, o rispetto al passivo in lire 143,835 82. > 
(È apprcvato.) 

• Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno 1848 
ed i residui a.ttivi o passivi degli anni 18·17 e retro del 
Monte di riscatto in Sardegna BMIO stabiliti nelle seguenti 
sommo: 
, Le rendite accertate del 1848 in .... L. 177,706 64 
< Lo spese accertate del 1848 in . . . . . > 190,427 46 

' .Eppel'ciò con un disavrinzo di ..... L. 12, 720- 82 
~ « I residui attivi d~n· esercizio 1847 e 
retro in L. 162,373 85 • 

4 I residui passivi del 1847 e 
retro in . . . . . . . . . . . . . • 145,697 5!1 

< Epporciò con un't1ttività di L. 16,676 26 16,676 26 , 
« Conseguentemente l'attività risultante 

clalla contabilità del 1848 e retro ò Bta- 
bilita in . . . . . . . . . . . . . . . . ... L • 3,955 H 

(È appro"'t.o.) 
..: Art. 2. rr:into i fondi di cassa, quanto le som1ne re· 

st;~nti a.d e8igersi, o quelle restanti a pagarsi al chiudi· 
monto dell'esercii.io 1848, &a.ranno ripresi nello spoglio 
attivo e passivo dell'esercizio 1849, cioè: qlianto all'at 
tivo in lire 173,418 92, e rispetto al passivo in lire 
169,463 48 .• 
• (È approvt1!.o.) 

• Art. 1. Lti rendite e la :o;pese pror)rie dell'anno 1849 ed 
i residui a.ttivi e {Htssivi degli anni 18-18 e retro del Monte 
dì riscatto in Sa.rdegna. sono stabiliti nelle seguenti 
sornmo: 

" T,e rendilo accerktte del 1849 in .... L. 156,723 27 
e Le spese parimente accerta.te clel 1849 in » 1D2,45.S 25 

e ]~pperciò con un disavanzo di .•... L. 35, 731 98 
, I rosidu! "ttivi ed accertati d"l 1848 o 

retro i11 . : r,. 173,862 07 
.t: I t'esidui passivi per ispose ac- 

certate dcl 1848 e retro in . . . > 171,479 44 

e Eppercib con un'attività ùi L. 20382 63 2,382 63 
• Conseguentemente il disavanzo risultante 

dalla contabilità del 1849 e retro è sta- 
bilito in . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . L. 33,349 85 
(È approvato.) 
« Art. 2. 'l'auto i'. fondi di cassa, quanto le son1me re 

stanti a.d esigersi, e quolle restanti a pagarsi ~1 chine.li .. 
mento dell'esercizio 1849, saranno ripresi nello spoglio 
attivo e passivo· dell'esorcizio 1850 nelle &Omme risultanti 
dalla situazione finanziaria del· 2 dicembre 1850, firmata 
Pes di Villamarina, intendente del Monte di riscatto di 
Sardegna, cioè quanto all'atti~o in lire 181,428 87, e ri 
spetto al pt1ssivo in lire 214,778 22. > 

(È approvato.) 

PBEMll>ENT"· Chieggo al Senato, prima di passare allo 
squiitinio, durante il·quale talvolta. ·si sgombra ·l'aula, se 
dopo lo squìttinio di questa legge il Sentito vnole 111100111 
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.sedere per aprire la discuseiono generale sul progetto di 
legge relativo alle privative per invenzioni e scoperte, o se 
vuole differire intieramente a domani tale discussione. 

Voci. A domani! a domani! 
Gltfl..10, ÌiJ: tanto più indispensabile differire a domani 

ogni discussione, in quanto che· il signor commisaarìo regio, 
credendo eho questa dilazione fosse deliberata, si è già 
ritirai-O. 

PaEaJDENT•. Ciò posto, io-debbo annunziare al Senato 
l'ordine del giorno per domani. 

Al tocco vi sarà. riunione negli uffizi, sia per la loro 
costituzione, sia per la nomina a squittinio di lista di 
quattro membri in più per la legge del catasto, stata sta 
mane deliberata, e poi· per Pesarne delle 1eggi presentate 
e che già. sin d'ora sono date alle. sta'mpe; quindi vi sarà 
séduta pubblica per la logge riguardante le privative per 
invenzioni.e .aeoperte, ed anche per le altre due leggi di 
cui stamane si è fatto il. rapporto, per una delle quali ho 
già ottenuto il voto del Senato per poterla comprendere 
nell'ordine del giorno di domani, vale a dire quella riflet 
tente la spesa delle locomotive. 

H.CQIJEMOIJt>. Il y a une autre loi qu'il est également 
urgent de voler, c'est celle qui a été présentée aujourd'hui. 

PBBUDENTI!. Pour l'une de ces loia il y a déjà un vote 
du Sénat; ponr l'antre on verrà a'Il eflt possible de la 
faire passer aussì. 
Si comincia lo squittinio per la prima delle leggi dal 

Senato votate, cioè la proibìsione delle lotterie private. 

Risultato della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli . 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

• • : 60 
53 
7 

Si passa allo sq uif.tinio sulla legge. per la conservazione 
dell'uso e dello smercio dell'antica cai:ta bollata. • 

Risultato della votazlone : 

Votanti . 
\roti favorevoli. 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

Si passa a!I-'squìtt.inio segreto riguardante l'aggiunta 
di una spese al bilancio 1851 delle strade ferrate. 

Risultat-0 della votazione: 

Votanti, : 56 
Voti favorevoli •...•. · . 53 
Voti co1Ìtrari . . . . . . . . R 

(Il Senato adotta). 

Si paasa 'ora allo scrutinio dello tre leggi riguardanti 
l'approvazione degli spogli attivi e passivi del }lonte di 
riscatto in Sardegna per gli esercizi 1847, 1848 e 1849, le 
quali, secondo il disposto del regolamento, possono essere 
messe ai voti insieme. 

Risultato della votazione: 

Votanti •.•.............. 57 
Voti favorevoli . . .... ' . 54 
Voti contrari . . . . . . . . 3 

[Il Senato adotta.) 

La seduta Il levata alle ore 5. 

' 

• 
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• 
PRESIDENZA DEL PREKllH:N1'E BARONE MANNO. 

801\.iMAiiIO. Presentazione di cmçue 11rogeth di legge - Omagg-io - Sunt» di prlizioni - Iììsultoso dell'ele.z,ione a 
sguitt-inio di Usta dei quattro membri in a.ggiurda all'ufficio centrale incaricato dell'esa1ne del J>rogetto dì. legge _ver la 
formaeìone del catasto - Deliberazione sulla noui.ina dei senatori Dc Cardenas, e Della Mar1nora, co~ne men1brf (lell'uffieio 
e.entrale suddetto , i quali ebbero parità di voti - Ragguaglio ~nella chiamuia dal Re dei due presidenti delle 
Camere ~- Adozione della proposta. del S&JUdOJ'f Di Qastag'llelo per la. sìosnpa dell'indirizzo a s. M. nell'occasione della 
morte di.']. M. la Rrgh1u Mafia À(h'laide ·_ Approcaeione dei proyetti di l(q!le: per ì'nworìemeiene della spesa 
straordi:nar1a pet· ì'acquìsio di locomotice; della 8)11Jsri occorrente pe! rista uro e ?niylioram.enfi al rana.le di &:tvièt·es ed al 
porto di Pncr; di oredìtì supplrrnentar1'. ai bilnnt·i _1851-52-53 e residui - Discussione del J>rogetto di legge concernente 
le priruiirc da accorda1·td per le invenzioni e scoperte irulusb·iaU - Osserroricni del senatore Dcs A·rn7Jrois, nien~hro 
dell'uffìci'.o centrale - Discorso e proposte del senatore Audiffredi - .Risposta. del rrqio commissarie l3cialoja, -· Replica 
del senatore Audiffredi - Chiusura della dìscuesìonc generale. 

La seduta è aperta alle ore 3 1(4 pomeridiane colla Jet· 1 

tura del processo verbale della precedente tornata, che è 
approvato. 

PBOGBTTI DI LEGGE: PROBO&.&. DI TEBBIJil A.Ll'.1.11. 
COMP.&&111.A. TB.&.N•&.TLAft!TIC& ; tlONYElllZIGNI 
P08TALI COI DlJC:&.TI DI MODIRN.1. E DI P&HBA; 
t;"Oll'l'BN~IONI MIJLIJ.1.. LIBERTÀ DI C:.l.BOT.l.GGIO 
COLL& GB&N BBET&GN& E C:OLL1'. TORfl.t..N.I.. 

PBIEillDENTE. J.Jn. parola è al signor ministro della 
istruzione pubblica. 

CIBB.&.BIO, tnin.,isiro dell'-istrutione pubblica .. A nome 
del mio collega ministro delle finanze e reggente il dica 
stero <legli aft'a1·i esteri ho l'onore di presentare al Senato 
cinque progetti di legge già approvati dalla Camera dei 
deputati, concernenti: 

Il primo , la prorogaaione di termini alla compagnia 
transatlantica per l'adempimento di ohbligazioni asaun 
tesi. (Vedi vol. Documenti, pag. 1828.) 
Il secondo, la convenzione postale conchiusa. tra il regno 

Sardo ed il ducato di Modena. (Vedi vol. Docurrumti, pa 
gina 1825.) 

Il terzo, la convenzione postale concliiusa col ducato di 
Parma. (Vedi vol. Documenti, pag. 1825.) 
Il quarto, la convenzione colla Gran Bretagna sulla 

libertà di cabotaggio. (Vedi vol. .Documenti, pag. 1724.) 
.Il quint<>, la convenzione sulla libertà di cabotaggio 

colla Toscana. (Vedi vol . .Documenti, pag. 1724.) 
Domanderei al Senato di voler decretare la discussione 

d'urgenza per tutti cinque questi progetti di legge. 
L'urgenza del primo è determinata dalla necessità in 

cui si trova. la compagnia tra.ngatlantica di dare effetto 

• 

ad una convenzione che ha stabilito col Governo fran 
cese, rnercè della quale spera riaversi dei danni che sof~ 
ferse per la nota criHi comn1erciale. 
L'urgenza degli altri quattro deriva dal ter1nine che si 

è convenuto per l'esecuzione ùi queste convenzioni e che 
co1uincia. il l" marzo. 

PBE81DENTE. Ho l'onore di <lare atto della pre~enta· 
zione di questi cinque progetti di legge, che saranno stam 
pati e quindi distril1uiti negli uffizi per le opportune deli 
berazioni. 
Provoco ora. il voto del Senato Hopra l1urgenza chiesta 

dal signor n1inistro. 
(È approvat.a.) 
Ciò posto, propong() al Sena.to che voglia domani radu 

narsi al tocco neg1i uffizi per l'esa1ne di questi cinclue pro 
getti e per la no1nina dei relativi commissari: questi 
p1·ogetti si daranno i1nmeùiatan1ent.e alle stampe e saranno 
distribuiti in tempo per poter essere pronti pritna cl1e ;.:;i 
convochino gli uffizi. 

Dopo vi sarà probabilmente seduta pubblica, perchò 
non è sperabile che le nlolte leggi che si trovano oggi 
all'ordine del giorno possano essere discusse ed ultimate 
nella seduta odiern<L. 

lllJl'ITO DI PETIZIONI - &TTI DITEBll. 

PRElilOEWTE. Do conoscenza di un sunto di petizioni 
ultirna.mente giunte, invitando il segretario senatore Qua 
relli a fame lettura. 

Qlì&BE~LI, segretario, legge : 
1005. I religiosi del convento dei Servi di Maria di Ales 

sandria, 
1006. I religiosi lrlinori Rifortnati del convento di Ameno, 

' 
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1007. Due mila centoventi abitanti della città di Biella, 
1008. Trecentoquarantotto tra clero ed abitant] di Ca- 

stagnole, • 
1009. Centosette abitanti di San Remo, 
10.10. Mille e ventitrè abitanti del comune di Leriei , pro- 

vincia di S1Jezia, 
iOH. Il clero e popolo di Poirino, 
1012. Settecentosessnntatrè abitanti della città di Biella, 
1013. Duecento ottantacinque abitanti del comune di Pra- 

lungo, provincia di Biella, 
1014. I parrroehi e sacerdoti .della vicaria. di Netro, dio 

cesi di Biella, 
1015. I parroehi e sacerdoti della vicaria di Cossilla, dio 

cesi _di Biella, 
1.016. I parrochì e Sacerdoti della vicaria di Campiglia, 

diocesi di Biella, 
1017 . .i"pahochi e sacerdoti della vicaria di Tolegno, dio 

cesi di Biella, 
1018. I parroehi e sacerdoti della vicaria di Andorno, dio 

cesi di Biella, 
1019. Trecentotrenta abitanti del comune di Villastellone, 

provincia di Torino, 
1020. Duecentosessantanove abitanti del comune di Ra 

pallo, provincia di Chia vari , 
1021. Seicentotrenta abitanti del comune di Racconigi, 

provincia di Saluzzo, 
1022. Quattrocentoquarantacinque abitanti do! comune di 

Arenzano, provincia. di Genova, 
1023. Centotredici abitanti del comune di Rezzo, provincia 

d'Oneglia, 
1024. Quarant,acinque abitanti del comune di Pornassio, 

provincia d'Oneglìa, 
1025. I sacerdoti della diocesi di Savona, vicaria di Vara;i:ze, 
1026. Ottantotto abitanti del borgo di Alassio, 
1027. Duecentodieci abitanti del comune di Pieve, 
1028. Sacerdoti e secolari de!Ìe diverse parrocchie del 

Vicariato di Voltri~ 
• 1029. I sacerdoti della vicaria di Bampierdarena, 
1030. della vicaria di Rivarolo, 
1031. della vicaria di Sestri Ponente, 
1032. Le religiose della Visitazione di Santa Maria di 

San Remo, 
1033 -, Le religiose del Monastero di Sant'Anna di Torino, 
1034. L'abbàdesea colle monache di Santa Chiara di 

Sassari,c 
1086. I religiosi del convento e parrocchia di San Giovanni 

Battista di Poirino, 
1036. Domenicani del convento di San Domenico 

"di Torino, 
1037. · professi dell'ordine dei Padri Predicatori 

del convento di San Vincenzo, 
1038. Domenicanì del convento di Santa Cate- 

rina vergine e martire di Trino, 
1039. , - professi dell'ordine dei Predicatori del 

convento di Santa Caterina vergine e 
martire di Tl'ino, 

1040. Domenicani della famiglia di Sa.n Dome- 
nico in. Chieri, . 

1041. Y,. madre priora del mQDasteroqel.SS. ;Rosario di 
'I'rino, . .·. . .. 

1042. Centotren)atl'è 1>pitanti di va-rii CQmU)li de!Ja pi;o- 
. . vineìa di N~o.ra, . . . . . . 

rn~· ~ i:eligios•d~'.!Xl~t•ro, lji, S~11ta.fil',11ii~~- 
lena di Tòrino, · 
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1044. Duecentosessantotto abitanti di varii comuni della 
provincia di Biella, 

1041\, Quattl'Ocentoventiquattro abitanti del comune dì 
Coeailla, provincia di Biella, 

1046 .. I Cappuccini residenti nel convento di Domodossola, 
10~7. Le religiose eremitnne di Bant'Agostinc del mona 

stero della Santissima Annunziata della città.. di 
Savona 

1048. I Predicatori del coivento di Santa Croce di Bosco, 
1049. Settanta abitanti del comune di Cornigliano, _pro• 

vincia di Genova, 
1050. Cinquantotto abitanti del comune di .armc, pro ... 

vinclu d'Oneilia, . . . , 
10.51. I religiosi Minori Riforumti di San .. Fl'aUQeSCO:. 'àe,1 

convento nella città di Sarzana , · 
1052. I religiosi Minori Riformati del convento della Ban 

tissima Anp.uiudata in- Levante ,.....provincia. di 
ipezia, 

1053. Centosei abitanti del comune di Sampierdarena, 
1054. Cinquecentoventisette abitanti di varii comuni d.ella 

diocesi di No vara, · 
1055. Le religiose .coriste della diocesi di Vercelli. 
1056. Ventinove abitanti del comune di Calice, provincia 

d'Albenga, 
1057. I confratelli della compagnia dei Santi Berna.rdino 

- e Marta in Campertogno.,, diocesi <li Nova.re., 
1058. I religiosi Minori Hiformati ciel convento di San 

F;ra.nceliOO in _y ernazza., diocesi di Sar1,a_na, 
1059. I religiosi Minori Riforma.ti do1 convento dì San 

Prancesco in Portovenere, diocesi di. G~ll()va, , 
1060. Le monache Benedettine ùe1 ·monastero della Ss,n .. 

tissitna Annun1.ìata di :h.fondov), 
1061. Il clero della parrocchia e vicariato di Rapallo, dio 

ce1Si di Genova, 
1062. Le monache dell'ordine di Saut'Agostino nel mona· 

stero di Santa Chiara da Montefalco in Rapa.ilo, 
1063. Venti sacerdoti del comune di Bollengo, provincia di 

Ivrea, 
1064. Le religiose del monastero di Miasino, diocesi di 

Novara, . . .> .. ., 

1065. I religiosi dell'ordine dei Min~ri Rif'Ql'lllati Ili San 
Francesco residenti nel convento sulmoTI-~ ,.M~mo, 
diocesi di NoVara, 

1066. IJ clero del vicaria.to d,Invorio inferiore, provincia. 
cli N ova.ra, · 

1067. I religiosi dell'ordine Francescano lliforll!ati 11elcQn 
vento d'Orta, diocesi di Novara,, 

1068. I religiosi dell'ordine dei Minori Òsservanti nel C()n· 
vento di Santa Maria delle Grazie di Vari.]lo, 
diocesi di No vara, ' ' 

1069. Le religiose del monaste;o della Visita·iione cli Santa 
Maria in Arona, diocesi di Novara, , 

1070. Le religiose del monastero di Cannobio, dij!Ceòl'· •F 
Nova.ra, 

1071. Il Capitolo cattedrale d'Alba, 
1072. I prof••si Domenicani (!e! convento di Finalborgo, 
1073. Uclero della città di Biella, 
1074. I pe;rrochl e sacerdoti delle vicarie di Cossilla, Oos- 
. salo e Sordevolo, diocesi di Biella, . . . 
1075·. Quarantun individui del comune di M\>gli!lllO, dio- 

cesi di Biella,, . •. . · 
107&. I religiosi,~ell'oryl.ine erewit!>Uo di S.a,nt'Agostil\l' iu,. 

Celle, diocesi dì SstonaJ 
~icorrono al Senato. rerch~ voglia rigett~re il ~l'og~ 
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di legge sulla soppressione di comunità e stabilimenti re 
ligiosi. •••••DENTE. Rendo conto al Senato dsll'omeggio fat 
togli dalla Direzione della società nazionale delle corse di 
alcune copie di un suo giornale. 
Debbo anche dar contezza del riaultamento dello squit 

tinio che si è praticato negli uffizi per l'elezione dei quattro 
Menatori che devono aggiungersi' all'ufficio centrale nomi 
nato Per l'esame della. legge su~ataato. 
Il risultato della votazione riscontrato nel primo ufficio, 

dà i seguenti nomi: 
Audiffredi, voti 15 - Gonnet, 14 - Mameli, 1:t 

Questi b·e ebbero la 1naggioranz~ relativa i in conse 
guenza non cade alcun dubbio sulla loro elezione. 

Poi compaiono con voti uguali, cioè con 11 voti caduno, 
il senatore Della Marmora ed il senatore De Cardenas. Ì~ 
nato il dubbio sul modo cOn cui in questa paritlL di voti si 
dovesse procedere. • 
Si è fatto presente da n1o}ti, cd anche dal presidente, che 

in casi. simili si preferisce il più anziano di età ... 
DBJ.f,.a. 11&.nnoa.a.. Domando la parola. 
P8E8IDENTE. 'Siccome però alcuni desideravano che si 

procedesse ad un nuovo squittinio fra questi due eletti con 
eguali voti, io mette sotto la consìderaaìone del Senato lo 
stato delle cose, pregandolo a voler deliberare se in questo 
easo debbano o no seguirsi le norme dcl passato, Oppure 
debba precedersi a nuovo scrutinio. 

01111L& •&RBOHA. Io domanderei che fossero piuttosto 
estratti a sorte ..... 

PllEa!IDBZWTE. Bisogna procedere secondo lo regole 
generali. · 

DI POLLONE. Siccome mi pare di aver inteso che il 
presidente ha convocato gli uffizi per domani, sarebbe 
ovvia la cosa che gli uffizi procedessero alla votazione. Un 
ritardo di 24 ore non può certamente avere inconvenienti, 
e lo spirito degli uffizi si manifesterebbe ancora una se 
conda volta. 

PREillD~ftlTE. Do seguito a questa proposizione, che è 
quella che si scosta più dalle nostre usanze, e deve quindi 
a'\rere la priorità. . 

C1li ·crede che debba procedersi a nuova baUottazione, a 
nuove squittinio fra. i due che riportarono maggiori voti, 
cioè fra i senatori Della Marmara e De Cardenas, voglia 
levarsi in piedi. 
(Il Senato rigetta.) 
Essendo rigettato questo partito, si vota sulla regola 

generale, che è quella di preferire l'età. 
Chi crede che in questa parità di vot.i debba avere la 

preeedenza il maggiore di età, si alzi. • 
(È approvato.) 
Non credo d'ingannarmi nel gindicare che il maggiore 

d'età sia il senatore Della Mannora. 
(R senatore Della Marmora fa cenno di approt'azioneJ 
Dunque il senatore Della Marmora sarà nno dei quattro 

commissari. · 
Nella seduta di ieri io ho avuto l'onore di annunsìars 

alla Ca.m.era. · i sensi benevoli . con Cui Sua Maestà si et~ 
degnata per mozzo del ministro dell'interno di farci cono 
scere il conto in ohe teneva l'indirizzo rassegnatole dalla 
presidenza del Senato. · 

Oggi mi tocca di porre a notizia della CM1era che lfaa 
M-U. · ha e hl amato stamane al suo cospetto i presidenti 
delle due Camere legislative. ·· 
Questi, ammessi alla reale presenza e profondamente 

1 ') . r'\ ,~ 

commossi al vedere quanto sia costernato l'animo del So;· 
vrano (pel quale non havvi per orR. almeno consolazione 
che possa recare qualche mitigamento al suo dolore), eb 
bero da Sua Maestà la. più graziosa accòglìcnaa ; essendosi 
il Re degnato; in mezzo alle incessanti espressioni del suo 
cordoglio, di confermarci la gratitudine con la quale avevfl 
letto l'indirizzo da noi presentatole, e d'invitarci al tempo 
istesso a far conoscere alle due Camere del Parlamento 
quanto gli stava a. cuore che questi suoi se11t.i1nentì fos9ero 
per mezzo nostro comunicati alle Ca111erc ..... 

DI "&&T&.GNETO. Io non so se quanto sto per pro,;. 
porre sia conforme agli usi parlamentari, 1na 110 trovato çhe 
i tern1i11i dell'indirizzo rappresentavano in 1nodo così pate~ 
tico e vero le espressioni di tutH noi, all'occasione del 
dolore immenso da cui fummo afflitti, che io propon\}i cbe 
quell'indirizzo fosse sta1npato e distrihuito ai Jlignori se .. 
natori. ' 

PBEBIDENTli:. Si chiede la. pubblicazione in h>ta.1npa 
dell'indirizzo letto alla Can1era.. · 

Se nessuno fa osservazioni, mett.o a.i, vof,i quP-8ta pro- 
posta. · 
Chi approva che l1inditizzo a S. 1\-f. t-:ia dato a.He ,ptan1pc 

e distribuito o.i senatori, voglia levarsi. 
(È approvato all'unanimità.) . 

Dl8Cllil1110NIB IR &PPROW&ZIO~E DIEI PROGETTI DI 
LEGGE : PER .l.lt'TOBIZZ&IF.J.01'11R DI lilPEliE IN 
&C!Qlr18TO DI LGICOB0ft'11R ; Pl!:B RlllT&.lllt.1 .I.I• 
C'All'A..I.IB Dli" lf&Y•ÈHU IB &IL PORTO Pll'lift; PE .. 

8.t.l'i!ZIOl'tE DI "BIEDITI lillJPPLETl'WI. 

PRElllDENTE. Chiedo al Senato la permissione d'inver· 
tire l'ordine del giorno quale si trovava stabilito 8ta111ane, 
giacchò l'assenza momentanea del regio commissario pro 
fessore Bcialoia fa sì che egli non possa che un poco più. 
tardi intervenite alla sedUta del Senato, essendo chhtn1a.to 
da imperioso dovere ad assistere alla seduta dell'altra Cn· 
mera legislativa. . 
Io dunque proporrei che si Cominciasse <la1 discutere ed 

approvare le.leggi mef)se in sécondo, terzo e quarto luogo, 
principiando da quella riguardante . l'autorizzazioJ1.e della 
spesa necessaria per l'acquisto di locomotive, sulla quale 
leS'!le dichiaro aperta la discussione generale. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1670.) 
Non chledendosi la parola, passerò alla lettura dell'a1ti 

colo unico, di cui è formata questa legge., 
e Articolo_unico. Per l'acquisto di'23 locomotive ~n srr· 

vizio delle Strade ferrate esercitate dallo Stfi.to è approvata 
la straordinaria spesa di lire 1,900,000, che verrà stanziata 
nel bilancio passivo del Ministoro dei lavori pubblici del 
l'esercizio 1855. » 
(È approvat.o:) 
'7iene in secondo luogo· il progetto per l'approvazione 

della spesa occorsa per il risto.uro è miglioran1eri.t.i al ca· 
nale di e'avières ed al portet. di Puor, sul quale progetto 
~chiaro parimenti aperta la discussione, facendo avvertito 
il Senato che chi vuol parlare sulle tariffe prenda la parola 
al solito nella discussione generale, poichè alt.rin1enti l'ar 
ticolo che lo approva comprenderà l'approvazione ahcbe 
delle tariffe medesime. (Vedi voi. Doc,.,'!llmti, pag. 1680.) 
Non cbied81ldosi la parola, vado à leggere gli àrtieoli che 

lo compongono. 
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< Art. l. È autorizzata la spesa <li lire 27,500 occorrente 
per opere di ristauro o di 1nigliorame11to al canale di Sa 
viçres ed al porto Pner, • 
JÈ approvato.) 
• Art. 2. Tale opera che consta di due partite distinte 

sar4 applicata per la concorrente di lire 15,000 al bilancio 
~sivo dcl 1855 del Ministero.dei lavori pubblici, e per la 
éd;noorrente cli lire 12,500 a quello dello stesso esercizio del 
l:linistero delle finanze. :.- 

(:F.: approvato.) 
« Art. 3. È approvata l'annessa ta.rilf~ delle tasse da 

pe1:ceversi per la navigazione del.canale di Baviòres e per 
~l , .. deposito ed ostellaggio di merci sulle dighe e terreni 
demaniali circostanti al porto Puer, » 
(È approvato.) 
.\tengpµO in terzo luogo i tre progetti per l'approvazione 

dì erediti supplementari ai bilanci 1851~5~:·53 e residui, 
sui qualiapro la discussione generale, facendo osservare la 
necessità di parlare ove si voglia fare qualche osservazione 
sugli stati annessi nel\a, discussione generale. (Vedi vol. 
Documenlì, png. 1051, 1050, 1087.) 

Do lettura del pruno progetto di legge: 
« Art. 1. Sono-autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta al bilancio 1851 per la complessiva 
somma di lire 288,693 90, ripartimmente l'ra le diverse 
categorie in cQ)lformit~ del quadro annesso alla presente 
logge. • 
(Il approvato.) 
• Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta ai residui 1850 e retro per la comples 
~iva somma di lire 3546 20, ripartìtamente fra.le categorie 
in conformità del quadro suddetto. > 

(È approvato.) 
. n secondo progetto di legge ò così concepito : 

-.: ... àrt. I. Sono autoriszate tante 1ua,ggiori' spese e spese 
nuove in aggiunta. al bilancio 1852 per la complessiva 
sounua di lire 2):)55,703. 77, ripartitamente fra le diverse· 
categorie descritte nel quadro annesso alla presente Jegge 
e nelle somme parziali nel medesimo quadro indicate. " 

(È approvato.) 
~ Art, ?· Sono autorìzzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggìunta ui residui 1851 e retro per la. comples 
siva somma di lire 369,072 82 ripartitsmente fra le diverse 
categorie in confonnit~ del quadro suddetto. • 
(È approv<1to.) 

. Yiane .ora il terzo progetto. 
« Art. 1. Sono autçrizzate tante 1naggiori.spese e spese 

nuove i}l aggiunta al bilancio 1853 per la complessiva. 
somma di lire 2,093,417 17, ripartitamente fra le diverse 
categorie in eònfonnità del quadro annesso alla presente 
leg~e. • 
(E approvato.) 
• .Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

!lllOVe in .aggiul)ta ai residui 1852 e retro per la comples 
siva somma di lire 128,903 02., ripartitamente fra le dive«e 
Clltegorie in conlonnità del quadro suddetto. • 
(Jl;.approvato.) 
Queste tre leggi po•spno essere votate' a.norma. dell'ar 

ticolo 59 del nostro, regolamento con un solo squittinio 
segreto. 

PIQIMtDurs. Ofa si procede iR.vrimo luogo all'a.ppello 
no!1i.i11ale per lo squittj~o della leggeriguardan~ l.''l'utorh 
z~·iione dòlla spesa straçr<).inaria per l'acquisto di loooniotivo. 

1 0 '.'.' e• .1 

Risnltato della votazione: 

Votanti 54 
Voti favorevoli . . . 51 
Voti contrari . , . . . . . . 3 

(Il Senato adotta.) 

Si paBSa adesso allo squit\ìn~ sul progetto di legge 
riguardante i1 rista uro e miglioramenti al canale di SavièreB 
ed al porto di Puer. 

Risultato della votazione: 

• Votanti.............. 55 
Voti favorevoli . . . . . . . 53 
Voti contrari . . . . . . . . 2 

(Il Senato adotta.) 

Si passa. per ultimo <Lllo squit\inio delle tre leggi riguar 
llanti l'approvazione di crediti .supple1nenta.ri a.i bila.nei 
1851-52-53, le quali si possono votare cou un solo squit 
t.inio. 

Risultato della votazione: 

• Votanti .•..•.•...•...... 55 
Voti favorevoli . 50 
Voti contJ:ai:i . 5 

(Il Senato adotta.) 

Dl8Clllil8IONK 8lflJ Pll.OCETTO Dl f,Efl&.11 INTDR•O 
.t.LLA PBIY.&Tl17& ..... lllt'ENZl01'111 E •co•••Tm 
INDIJ8W'Bl.l.LI; 

PBB•IDSN'l'E. Prego i s.igno1·i sena.tori di riprender~ 
il loro posto. 

Viene ora in discussione il progetto cli legae riguard1111te 
le privative per invenzioni e scoperte industria.li. (Vedi voi 
D01J1'1nenli, Pllìl'· 1290 e 1329.) 
Sur qual progetto di legge dichiaro apertaJa diseuasi-One 

generale ed accordo la parola al eenatore·Des Ambrois, 
0~11 a.11uao11- In assenza dell'onorevole relatore <!el 

l'llfficio centrale trattenuto in casa. da momentanea· indi 
sposizione, debbo far noto al Senato che il signor Joba.rd, 
ben conosciuto in Europa per avere lllllgamellte. meditato 
sulla legislazione dei bret'etti d'invenziQne, ha trasmesso a.I 
Senato un sunto delle suo opinioni sulla. materia, · fo~o- 
lato in ..,tfooli di legge. Le idee espresse dal signor Jobard 
vengono per la maggior pat·te in' appoggio al progl)ttQ 
proposto dal regio Go-vern.01 che l'ufficio centrale rvt .. ()O-n~ 
siglia di adottare. Esse però se ne scostano in qu\W!d<>h<l 
il signor JobaJ:d. vorrebbe favorire ancor più gli inventori, 
co11siderando il loro diritto come una vera ed assoluta 
proprietà. . 

Questa opinione è st<;ta disQussa nella relazione demµf 
ficio centrale, e perciò an!>m• doll'uflìcio stesso io mi lijnito 
ora. a fare pubblica ·. lelitimonìanza della ricon~nl'll 
nostra. verso il <list.into e benemerito. personaggio . ohe ben 
vnlle porgere aiuto ai nostri studi, mettendo • parte delle 
meditazioni sue il Senato e la Commissi011e iuc$ricat.a d.el 
preavvi:;o su questa importante legge. 
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SENATO DE!; JtE(lN(l- SESS10N.E DEL {853.fi~ 

PBE1JIDIUVT1B.Hafacoltà di parlare l'onorevole senatore 
Audiffredi 

.&IJDIPWBIBDI. Benché il progetto di le_gge che ora vien 
presentato al Senato sui brevetti d'invenzione porti l'im 
pronta d'essere sta.to ccmpìlato da persone altamente Com 
petenti in questa materia, lo credo tuttavia capace di 
utilissima modificazione assai facile' e semplice ad jntro 
durre senza scomporre il contesto 'della. legge istessa, 
Ma essendo che tale modìflcazione a primo aspetto po 

trebbe parer contraria allo spirito della legge, mi è d'uopo 
dìffondenui ìn qualche spiegazione per chiarir la inia, opi 
nione e dimostrare che è conforme a. giustizia e che può 
entrare egualmente nel giusto spirito della. legge. 
Essa. mì par intendere a due distidti fini : 
1" Di proteggere i giusti diritti degli inventori. 
2"' Di favorire nel miglior modo possibile Io svolgimento 

dell'industria nazionale. 
Quanto al primo punto di proteggere i diritti degli 

inventcri.icredo questo sommamente guarentito dal com 
plesso d'ella legge, perchè essa accorda diritti di privilegio 
non solo ai nazionali, maegli esteri ancora sotto qualsiasi 
titolo essi abbiano ottenuto le loro privative nelle Iegisla 
aloni straniere di cui la massima parie non sono sicura 
mente avare di concessioni a qualsiasi richiedente. Quindi 
ne consegne una base larghissime di concessioni a qual 
siaad forestiere che da noi si presenti con qualche J)a.tente 
di privativa. ud esclusione dci concorrenti nazionali che 
prima. potevano ottener diritto di patente d'iurportazìone. 

Lerghissìma parto è dunque fatta, al <li ritto di tutti gli 
inventori del inondo a. cui piacesse chiedere un brevetto 
di privativa' del nostro Stuto. 

Sono ben lontano di disconoscere i giusti diritti degli 
inventori, ma dietro la base che - brevetti d 'iuveneìonè ·più 
non si negauo e nessuno, è ben cereo che possono figurare 
fra. gli inventori mcltì-epeculatori d'induldri~ che di inven 
tori non s"'abbin.no. che il titdlo del loro brevetto, che giusta 
la base stabilita non significa più niente. 
Infatti nelle .consideraaìoni che furono esposte ben si 

ammette che la concessione di brevetto sia un titolo che 
non avrebbe alcun significato di 'merito, ·ma neanche per 
eonstatare la. realtà dell'invenzione -ìstesea · sino a prova 
contraria con giudizio di tribunali. · 

· Sembra adunque che non poco si sia largheggiato in 
favore ili tutti ~ portatliri dì brevetti a conceder loro 
·egual dMtto dì privilegio nel nostro paese. 

Non e forse a temere che da tal libera coneorrensa non 
siai Un poco leso il diritto comune dei nostri nazionali nel 
lìbelro·~erci:iio di tlitte le industrie, quale· ci vien gua- 
rentito dallo Statutò ? · 
Nei tempi ocol'lll .te88me di tali domonde. era fatto da 

apposita ComtnissiOne d'esperii ptofeeèori !; ma ìl progresso 
delle arti industriali di tanto si è. ·accreseiut(J ih questi 
ultimi tampi Che l'esame delle esposte doJna.nde si ·è fatto 
grado a grado sempre più difficile, tanto che per tema di 
nO:lr-pidtt.unziar sinceri giudizi si cretlette esoneiarli a.fratto 
da questcl esame; ma per la giU:sta collSiderazione dl non 
priVa.re gli. inventori dcl diritto alle loro invenzi<>ill;, a 
seililO mio, Bi è eocefraivamente ·largheggiato nella oon<ies 
Bione di· piWilegi il qualsia.si pettiona ·ebe ne facesse 'Ilo' 
ln&llda, medill11t1i la sola. esposizione deil'oggetto qualificato 
di nuova invanziotì$ o.I capo di rtnò degli uffici del Mìnistero 
rli awmze; oon ris~tva ché se qualcuno si efodefa gravato 
i.llill'acoordat<i privilegio , avesse ·facolt~ di chiedete in 
giuditiò il. primo concessionarìO'. 
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Intanto nulla è innovato al valore della privativa Bill• 
a giùdizio contrado da competente triburut.le. 

Osservo prima di tutto che non mi par fagionevole di 
acco1·dar 'privilegi a qualsiasi richiedente dietro la sola. 
priorità di domanda, tanto più senza un regolare giudiiio 
di· persone competenti, non supponendo che possa essere 
tale un semplice impiega-to del dicastero delle finanze, 
qnahd'invece ai giudicavano in. 1nolti casi poco competenti 
li stessi dotti dell'Ac«;:ademia delle scienze. 

Senza un giusto esauie è ben facile che sOtto il nome 
di inventori possà -passare ogni menoma variazione delle 
industrie da prima' stabilite' nello Stato, cosic.chè non 
!:;aranno soltanto premiri.ti gli inventori, ma. qualsiasi 
iÌnportazione d'industria estera. 

Sono certa1uente sacrosanti i diritti degli iiiventori; 
questi meritano ogni protezione possibile perchè son gente 
che il più delle volte si sacrifica. senza coglier~ il frutM 
delle loro fatiche, quindi son degni d'ogni ma.ggior riguardo 
possibile (1); ma è pur d'uopo osservare eh~ sotto il nome 
d'inventari s'ingerisce un gran aun1ero di certuni che 
nulla inventarono, il cui solo talento è quello di" copiai·o 
1nu.la1nente le inven·,r;ioni estere- per farne oggetto di ape~ 
culazione, e d'ogni mezzo s'industriano pèr ottenere priva.~ 
tive, e quando le hanno ottenuttJ sono più tardi e le~tis· 
aimi nel farne applicazione; così defraudano coi loro 
brev{'ltti la libera concorrenza di altri industriali più attivi 
che farebbero a.Rsai meglio di loro e più preHto se' non 
fossero inceppati dalla legge. 

Chi dove proteggere la legge? Essendo fatta nell'inte 
resse pubblico deve in ogni caso post-1ibile difendere la 
libera. concorrenza che è di diritto comune, qtiindi non 
a.ccordar privative che a quelli i quali debit.a.1nente giu 
stificano d'averle meritate. Un sì difficile esa.nie non pub 
1na.i essere di cornpetonza ù'uno sci-ittura.le di finanze che 
per tema di fa.t torti ai richiedenti sarà d-iBposto di ricusa.I 
mai niente a nissuno. 
Qualunque specie di privilegio ò se1npre lesivo del 

diritto generale di tntti, quindi è giusta la. 1nassima d"tis 
serne avari il più che sia possibile. 

11 paese no~tro è ancora molto lontano dall'essere un 
paese induf!triale in cui sia-no frèquenti le invenzioni: 
quindi i poco studiosi nel progresso dell'industria ben 
conoscono che la protezione sola del nostro Stato sarebbe 
insufficiente aifatto a guarentìr loro un mediocre com· 
penso de1loro studi o delle spese da essi incontrate, quind: 
ntii casi di, credute invenzioni imp·ortanti s'affrettano cli 
porÌarle all'..tero, in' Francia, in Inghilten-a, agli Stati 
Uniti al fine di ot~el,lei: \)re-ve.tti · d'in"Veniioni, quindi nol1 
vi è pericolo di lederli sostanzialmente nei loro diritt.: 
d'inven:tori. ' 

... Ma se questi brevetti non sono concessi dietro esa.1ne d: 
persone cÒn1petenti perderanno ogni crt;!dito ·e riputazione 

Ben intendo la difficoltà di p"rsuadere a molti di quest 
cosi. detti inventori la nullità delle loro invenzioni di cli' 
ill cerlo modo ègiudice il pubblico, ma è pur vero eh< 
gioverebbe ad essi' non p·oco l'n.ver ra.ssisten.za. e i cons-igl 
di qualche persona dotta che gli illumini un poco su 
merito reale 'delle lorò invenzioni nel lato debole e cor 
reggibile delle loro scoperte :rfieccaniche o industriali <l 
qualsiasi genere esse siano. 
•Se tuttavia il richiedente benchè avvertitQ e cott!>tt< 
insiste per ottener la pdvativa pqrchà sempr<> lli tratti d 
(ij Non' b,•1terebbe ad e1sl 14 prl•att~• di Hl annt, p_er cu.l • 

potr-&li'h1!'ar'cont«.r kiro phì lungo tu·1nlne-. 
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-c6sa nuova e di utili modìficasioni, il Conàìglìo dég~i esa 
minatori potrà. essere indulgente, se crede; nell'3ceordare 

; ad esso lo privativa. È ben. certo che l'ottenuto brevetto 
non può mai guarentire l'utilità dell'invenzione, ma il più 
che sia possibile non deve scostarsi almeno da guarentire 
li\_ realtà dell'invcnaione , quindi diviene - inevitabile un 
preventivo esame il più competente ehe sia possibile dal 
l'uffizio che spedisce l'atto di privilegio. 
Nelle considerazioni che precedono il progetto di legge 

vien detto: c. è paragonata la ocnceeeione del privilegio 
all'atto d'inscrizione ipotecaria ch6 non conferisce il diritto 
del ci-edito inscritto, ma in certo modo soltanto la prece 

. denza del diritto acquistato che lii' dovrà mr valere' a suo 
tempo. , Meno male se così fosse, ma. lii. ooneessìene-dì 
privativa è un atto elfettivo, a rimuovere· ìl quale diven 
gono necessarLinoomb~D.ti legali. che iii alcuni casi possono 
divenir costosissimi e. danno dei concorrenti onde sommi .. 
'nistrare i titoli 'di prova 'che l'invensione non esiste ma 
che fu ottenuta indebitamente. 
E queste prove invece d'esser presentate al giudizio di 

persone competenti, la, legge richiede che siano date avant.i 
i tribunali, quindi è ben certo che la rimozione dì pri .. 
vilegìo non -potrs mai essere ottenuta senza gravissime 
spese per pa.rte dei liberi concorrenti in difesa del diritto 
'comune, oon poco utile della persona che intenta il 
processo. 

Qui è ben caso di 'far Osservare· che -il diritto comune 
di libera concorrenza rimane bensì leso in quanto ~he · 
nessuno lo difende, salvo le persone zelanti che vorrebbero 
incontrare spese per promuovere questi giudizi, ma. una 
ta.ie difficoltà sarebbe facilissimo l'evitarla dietro un eem .. 
plice preventivo esame; imperocch\ questa iscrizione che 
serve di data, se fosse semplicemente per constatare la 
priorità. dell'invenzione sarebbe giusta, ma si tratta di 
constatare la priorità di un diritto acquistato e difeso 
dalla Jegge; per .rìmuovere questo diritto sono necessari 
incombentrJegali; quindi pare che a risparmio delle mag 
giori spese che si ·doVrebbero incontrare dai concorrenti 
sia giusto che un preventivo esame possa ovviare alle 
molte concessioni di brevetti indebiti che possano aver 
lno~o. , 

E ben chiaro- adunque che una tal legge racchiude un 
principio troppo largo, direi quasi senza limite in· favore 
<lei richiedenti di brevetti. 

Non B&lleblie""mòglio prevenire n·easo, per quanto sia 
]>osslbilè, di queste ghurte liti in favore del diritto comune 
1nediànte una semplice visita delle domande' dalla Com 
missione della classe di scienze fisiche- come viene istituita 
dalla legge ìstessa ! Altrimenti è ben chiaro che l'anzidetta 
Commissione non sarà mai richiesta. che in casi -rarissiràl, 
mentre appunto si qualifica quael inutile il suo osarne 
dalle co11Biderazioni ohe preeedono la legge. 
Quando manif<Ìstlliniéllte si dichiara l'impossibilità e 

l'inutilità. del suo esame, perqual ragione lo scritturale 
inearic~to di r\c<IVere Je•dichiart>liolii dovrà richièderno la 
Oommissione'lstessa? 

Qu~to ca.so iton .snoèederà m&i ." tj;hltsi mai, soltanto 
Ilei Jli\go poccr probabile· che·· quél!~o ùffiCiale delle lln~nze 
>Wesse· dì mira dr far parziJl}ità, o ·che si àilsturieese l'in 
carico di un giudizio a cui la legge non l'òbbliga. 
· D'altrondl> fà \liendle#& del nostro Stato non j>nb cer 
tumente _ ;reclfre 'grate danno a~ invenfuri:d'imporl&nza; 
.seinm,a q\lindi che .11. v..ntaggio nostrcfstarebbe piutfusto 
di 1'oll il:ulopi}are fa liliei."a CQ1ic_ol'l"e11•a poi quinto sia 
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possibile nell'osercil:io di tutto le industrie peì nostri 
nazionali. 

Concludo adunque che la legge devo aver du0 scopi : 
di guarentire i diritti degli inventori, ma. quello a:ncora 
egualmente importante, il dhitto comune; vedo nel.pro· 
getto presentato a1npian1ante u.ssic_urato il primo, llla. p<l 
chissi1no "il secondo , prevedendo che sia difficilissimo il 
caso che 'liberi industriali si riuniscano a far le spese di liti 
aafillri costose per difendere·n diritto co1nune ùi tutti. - 
Questo diritto adunque potrebbe essere un poco meglio 

protetto dalla legge istossa quando almeno l'ufficial~ inca 
rica.to di ricevere Iè dorua.nde di privativa le faeesse pas .. 
sa.re a.11~ Co1n1nìss~ne dell 'lstituto tecnico, com~ Vflnn·e 
stabilito da.Jli:to legge: così ancora. s_e non sarebl;te gtiarentita. 
intie:ramente la ·possessione _dei brevetti, ne verrebbe alnleitO 
un-poco meglio cautelata. la concessione. sia n:ell'iiitGr 
di chi l'ottiene, che in jlifesa. del diritto oomµne. 
Richiederei ì1 Senato a voler esprimere il suo voto cù·èa. 

il merito di questa mia proposta che umilmento sottopong<> 
al suo maturo giudizio. ' 

•••••»IUWTll':. La pa.rola è al r~gio conu:D.issarìo. 
•Cla.LOI&, commissario regio. Quando lessi la rela.zions 

ilelrufficio centrale e la piena approvazione del progetto, 
orede\ti assai facile il mio còmpito: oggi però l'aesen•a 
dell'egregio relatore e le opposizionj che muovono 'da. .tU1 
onorevole mombro dell'ufficio medesimo 111i forzano a. .do .. 
mandare al Senato piena indulgenza se ùovrò tratt0net1o 
meno breve1nento di quello che avrei voluto sopra il 
oone'Otto principale di questa legge. 

E per vero, ·o signori,· sebbone l'onorevole. senatore 
annunziasse una. leggierd modificazione, :pttre quella.·. ché 
egli proponeva sconvolgerebbe intiemmente l'ecOno1µi_~.4el 
progetto. . · 
In effetto tutto il progetto di legge che il Senato ha 

da ·esaminare si fonda sopra il principio dolla manca.nia. 
assoluta d'ogni esa1ne prelhuina.re: ronorevole preopina.nW 
invece. per ·via di emendarnento proporrebbe apP_unto 
questo esa.me. Ma oggi è questo precisamente il ~istema. 
seguìto appresso di noi: epperò adotto.re )a pro po$ del 
signor senatore Audiftredi varrebbe lo stcsSQ cl)e rl~#M'o 
il progetto o conservare jl sistema pre&ente; , • . , .. 

Qua.nto a. me, io penso Che l'esame preye]lt4~~ ,,ia~ per 
accertare. se l'in,venziorie è nuova, e:ia ·per ·giudi~ -.se 
essa. è utile, sia per coriosçere se è praticabile, ~ Un esQ.im.e 
che nella pr~tica non può mai raggiungere lo scopo çbe ai 
propone. . . . . . .· .. · 

Non può raggiungerlo, io diceva, 'perchhòno tante ,olj'gi 
e sì moltiplicato le industrie od .i CO)lUllOroi, SOJ!O t4\1\\o 
svariate le invenzioni, ed è tanto. il!lpi:èvodibHe . i' pro 
gresso dello spirito umano in questa parte, che io non 
credo che vi sia, non che uomo, _ç-orpo sapieri.te, per_~ .. 
nente che fosse, il qna1o possa comprendere tanfo ,<;Q!'P" 
scenze speciali, e ciascuna di questo con:~~~ 
sentore in sl alto gradOda poter con c~za J>{annjj~te 
se reahnente un'inveriziop.e è nucJva; Be rOOhriente un1in 
venziorie ·è u~ile, .e ·.se· 'realinént.e. nn'invCnZiòne ~ :Pf't~,- 
cabile. . . . < • • · · r,. più grande itive11ìilone del secolo, l'applìcazionfdel 
vaporé alla locomozio)U!, fu giudieilta, q.,, uno dei pitt ~"'° 
pienti corpi una c~\!fà inattua.bile I . . , . . •. · 

Due. soli giudici, o· signori, dtie soli giudici possibili .. vi 
h9.1lllo i:lella realt~ ®ll'attuablllt~ e della utilità. di una 
iirfénzione, lt qnesti gfadiéi Sl)nO ).'intere§So priva\<> e 

· l'esperienza,.~ · · · 
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Se taluno propone cosa inattuabile, peggio per lui : 
egli non potrà praticarla; nè può in vorun modo arrecare 
alcun male ciò che è parto della mente stravolta d'un uomo 
il quale crede di aver inventato quello che in effetto non 
ha scoperto: percioccbè il concetto di queste mente stra 
volta. non potrà mai scendere all'atto. 

Se l'invenzione è iuutile.T'inventore avrà tutto il disagio 
dell'averla pratieata ; egli 'soffrirà la perdita. delle !:ipei:le 
necessarie per far cosa, che, essendo inutile, non produrrà 
a. 'lui. nessun benefizio ed <"tgli altri nessun danno. 

Se poi I'invenalcne non è nuova, o signori.' o essa, è già 
praticata da altri, ed il brevetto non valendo ad impedire 
tal pratica non arrecherà danno ud alcuno; o essa non è 
ancora praticata, ed il brevetto o att~ta.to eonccduto per 
invenzione g-Ht nota essendo nullo ed inefficace lascia a 
chiunque intatto il diritto di attuarla, 

Se non che, o signori, colui al quale si sarà. rilasciato 
l'attestato di privativa per invenzione già conosciuta potrà 
chiamare in . giudizio gli altri che in lilla concorrenza 
avranno praticato l'industria. medesima, ed allora il giu 
dice darà torto non a costoro, mn a lui; ed egli sì avrà 
l'onta di essere dichiarato preteso e falso inventore ed il 
danno delle spese del giudizio. 

Quindi è che l'esame preventivo 1 siccome io diceva, 
n:rnh.~e da un lato è inapplicabile, mentre non può rag 
giungere lo scopo che si propone, dall'altro lato è perfet 
ìamente inutile, perehè. non esistono gli inconvenienti che 
per esso vorrebbonsi ovviare. 

1\.1a fosse pur possibile l'esame, ed aggiunge fosse. pur 
utile, a me sembra che il Senato dovrebbe respingerne la 
proposta. pcrchè contraria. al diritto: e ciò che è contrario 
a.l diritto non deve essere accolto ancorohe fosse e prati· 
cabile ed utile. 

L'Assemblea costituente francese quando ebbe annullati 
i privilegi e sciolte. le corporazioni doveva. per logica 
necessìtà riconoscere negli inventori un diritto che essa 
dichiarava diritto di proprietà (e che, a vero dire, è tale, se 
ne eccettui solamente la durata), doveva ciò fare, o signori, 
perchè il concetto dell'invenzione e la. Sua pratica. sonO una 
vera. _produzione·. Diffattc l'invenzione· praticata. dìventa 
cosa sensibile, diventa cosa accertabile, cosa tale che l'in 
ventore può dire: questa è mia. 
Mostrisi una macchina a vapore di Watt ad un inge 

gnere, egli vi dirà: questa è la. macchina di_ Watt, non 
perchè essa abbia por caso la dimensione medesima, che 
la prima macchina di Watt si ebbe, ma perchò ha quella 
medeSÌIDI> forma. 
Qtté~ forxna _è, ciò . che non varia __ per la. variazione 

acèidentale il<illa .ria che la riveste; questa forma è 
la patto sensibile del concetto dell'inventore; quella parte 
in ,cui il 'suo pensiero SÌ estrinseca ed iq~~ Ora.~ quando 
si h'\ un concetto nuovo ed una nuova forni.a, si ha.una. vera 
produzione novella; ed ogni nuova produzione è titolo 
all'esclush·o godimento della C<Jsa prodotta. 
Daéchè. dunque l'inventore ha un diritto per la natnr)I 

stessa delle oose, la legge, se noi .rioonoscesse farebbe una 
higì11stizia, e qU.ando il riconosce noi c~ea, ma il dichiar~. 

. '?rn.se .COl!i ,è,,o •i$\l?rh ~ oe U <JWtto dell'Ìl)ventore è .un 
diritto natui"àle, l'esal'!ll> preventivo sarebbe c01;itmrio 
indb:ettamente atlà ricogÌùzfonl\ Af q,uesto diritto. 
N'e)l\\ le~sl\\zÌ0\16 ·~"'b,°a pr.tem..\lte y:igente il bre 

v~i.<) è diohillrato un fav~r!). 1il qnesl;) sistelllll jo com• 
préndq l'esame prevent.ivo; q)ll>lìdn lii ,B()OJ10llC• il diritto 
dell'inventore, quandola privativa si concede .a .. tit<il~ di 
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grazia, aillora colui che la concede htt il diritto ùi esa1uinare 
se la cosB. a cui questo benefizio si accorda ò meritev~l~ 
ovvero no di riceverlo. 

M[h quando, come il Senato spero che farà, il legislatore 
riconosce un diritto preesistente alla legge, quando cll 
chiarn semplice1uente questo diritto, allora il legislatore 
medesiino non può ordinare un esame pr~ventivo. Poichè, 
o signori, un esan1e preventivo è un giudizio sopra l1esiM 
stenza o non esistenza dell'invenzionei, sopra l'utilità o 
non utilitit di essa; un _giudizio fatto prirna ehe l1inve11, 
zione fosse H.ttuata. Ma l'invenzione sol quando è praticata. 
diventa un fatto reale su cui fondasi il diritto che 1a legge 
riconosce; perehè h-t prat,icai con1pie, per così dire, l'inven 
zione1 rende certo e concreto quel diritto che vh·tualmente 
aveva l'inventore sin dal giorno che la divina provvidenza 
gli fece ca.de1·e nello spirito l'idea che ii:~fortnava il J:ìUO 
trattato. 
Ora, se s'hupedi:sce a,ll'inventore di mostrare col fatto 

che la :o;ua invenzione era p~·aticahìle, se gli 8i impedisce 
con un giudizio prelirninare cli 1nostrare con l'esperienza 
ehe essa era uH1e, quest'impec1imento è, per così dire, uno 
~t1·ozzare in culla quel diritto che il legislatore non crecL, 
nu1 semplicemente riconosce. 
Mi si. 9ppone . che non esaminando prelin1inLLrrnente ~e 

l'invenzione esi8te, se è utile e nuova, si dà 1nezzo u. ciar~ 
latani, speeulatori d'in<lustrie d1ottenere attestati di priva 
tiva per cose che realmente non li 1ne1·itano. 
Signori, secondo il progetto che il Senato discute l'atte 

stato di privativa n0;n è più un atto autoreyole che con 
cede un rllritto, l'attestato di privativa non ò che .un cer 
t.ificato fatto da un pubblico ufficiale, che. quel tal giorno, 
in quella tale ora un individuo il quale si è creduto inven 
tore di una tale industria, di un tale prodotto, ne .ha fatta 
la_domanda. Se fosse possibilo di accerlfl.re altrimenti l'ori 
gine di un'invenzione, se fosse possibile ai tribunali ove 
sorgesse questione tra due inventori sulla p~iorità d'una 
invenzione di stabilire quale dei du_e si- avesse ragione, 
allora \'attestato di privativ• sarebbe inutile, inutile 
afllLtto il progetto che oggi voi esaminate. 
Inutile l'attesta.fu Jj privat.iva, perchè non conferisce 

nessun diritto, ma sem11licemente accerta che in quel ta.l 
giorno quel tale individuo ha dichiarato di aver fatta una 
invenzione. 

Inutile la legge, perchè, o signori, il Ministero non vi 
propone di creare un diritto, di. accor_dare un ~a.vore, nut. 
solamente di riconoscere ciò che. deriva. dalla ginstii.ia. 
eterna e s11periore ad ogni legge, cioè a dire il diritto di 
usare esclusivamente la propria invenzione. In questa ip.9· 
tesi basterebbe un a,rticolo di legge che ne determinasse 
la durata.. . 

:Ma ciacchè non è possibile, o signori, d'incla.gare ed accer 
tare realmente questa priorità, la legge .la concede a colui 
che, più solerte tra tutti, il primo ne )la fatta la domanda e 
con la .domanda )la fatto la descrizione del suo concetto, a 
colui che il priI~o ha detto : io ho concepito quest'inven, 
zione, e i1invenzione che ho concepita: puè) praticarsi oosì 
e cosl; il primo insomma che ha.J)1tto dono alla sQcietà di 
qnest'inv:enzione pubblicOJldola, e pubbliCOJ1dol\\ con ~ 
d<!scrlzione esatta, minnta e)alo che ogni esperto nOlI]O 
potrebbe praticarla •. 
Se adunqne questo ~i! valore dall'11ttestatoe n01l, quello 

di nn atto autorevole. ohe C<)nferisce, favpre o c,he crea. 
diritti, comprende~ete di \eggieri, o signori, come non si 
possa llJlllllett.re che per paura eh~ lUI cia.rl\\t!lllo )foleSlle 
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giovarsi dì questo atto autorevole che secondo il progetto 
non esiste; che un ciarlatano potesse estorquere il diritto 
che quest'atto non concede, aveeae a respingersi il sistema 
della legge e adottarsi invece l'esame preventivo. 
Dieesi ancora: l'essine preventivo è necessario per gua-: 

rentire, se non erro, il diritto ·colliune, per guarentire la 
libera concorrenza. Ma se l'esame preventivo è destinato a 
dire a Tizio: la tua invenzione non è praticabile e non è 
nuova, e dire a Caio: la tua invenzione è nuova, è utile, è 
praticabile, in questo caso l'esame preventivo, mi pare, 
lederebbe direttamente il diritto comune e la, libera con 
correnza. Pereìocchè, se il diritto che nasce dal fatto di 
un'invenzione è diritto 'che appartiene a. qualunque ìnven 
tera, quando tra l'invenzione ed il diritto che essa origina 
s'inframmette il giudizio dell'autorità che dièe: per questo 
fatto accordo il diritto, per quest'altro fatto lo nego, aimi 
glia.nte ingerenza può in molti casi impedire l'esercizio di 
un diritto comune, la. libera pratica di un nuovo trovato. 
E a. questo proposito io noto che uno dei grandi Inconve 
nienti dell'esame preventivo è appunto quello di rendere 
risponsale il Governo di ciò, di cui nessuno al mondo può 
risponderei di rendere risponsale il Governo della. riuscita. 
d'una industria; di rendere, a cagion <l'esempio, rispousale 
il Governo dell'inapplicabilità del vapore. 
Sapete, o signori, che ·cosa avverrebbe se si ammettesse 

l'esame preventivo'[ Che molte invenzioni veramente im 
praticabili e inutili -sarebbero per avventura giudicate 
utilissime e praticabilissime, e molte altre invenzioni utili, 
praticabili e che potrebbero, come quella del vapore che io 
ricorda va da principio far cangiare la. faccia del mondo, 
verrebbero per Io contrario respinte. Il che non tarderebbe 
a screditare l'autorità che profferiva tali erronei giudizi. 
Questa risponsabìlita è cosi enorme, e l'esperienza ne ha 

fatto sentire tanto il peso ai corpi sapienti sinora incaricati 
dell'esame preventivo delle invenzioni, che essi medesimi 
non furono ultimi a reclamare perché venissero oramai 
esonerati di cosiffatta rìsponsabilità inaccettabile. 
Io quindi credo che sotto tutti gli aspetti il sistema del 

progetto di legge sia preferibile a quello propugnato dal 
l'onorevole senatore, epperò prego il Senato che voglia 
respingere l'emendamento da lui proposto. (Brat,o! Bene!) 

AITDllFIFDJIW,. Certamente dopo le eloquenti parole del 
. distinto professore Scialoia I'impressione del Senato po 
trebbe propendere per le ragioni da esso addotte ; ma 
tuttavia ·ra.rò osservare che la domanda mia non intende a 
modificare in nessunit parte sostanziale la. legge, ; nè tanto 
meno a proibire che chi è inventore non possa ottenere i 
privilegi che gli sono concessi. Si è sempre veduto fino 
adesso piuttosto largheggiare di concessioni che esserne 
avari i l'esame preventivo è fatta in modo eost largo da 
non lasciare pericolo di esclusione a nessuna invenzione 
realmente constatata, tanto viit che è fatta do persone 
altamente competenti nella materia. 

Di più anc'Ora quest'esame preventivo nel senso che io 
lo domando non sarebbe per accordare definitivamente il 
diritto di privativa, ma sarebbe sempre sotto cautela, e 
salva prova contraria, di far valere le stesse ragioni avanti 
ai t.rib1lnali; rion sarebbe altro in sostanza che un modo di 
prevenire che non siano prodotte dcmande tutt'afatto 
illecite per obbligare. a spese le persone che banno .diritto 
di godere di questo vantaggio Senza incontrare difficoltà. 
Come io diceva, non 111ì pare che sia bastantemente tutelato 
lì diritto comune. · · 
Sicuramente che colla proposta cbe ìo feecio noli sarebbe 
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neppure guarentito in modo assoluto, ma non è men vero 
che non succederebbero questi ca-Hi d'ingiustizia, cli dover 
cioè ricorrere per mezzo dei tribunali per ottenere ull 
diritto che ci è concesso dalla legge naturale, dal libero 
esercizio dell'industria guarentito, dallo Statuto istesso. 

Qosì a. nìe pa.re ehe. itr questo senso un tale preventivo 
esari:1e non produrrebbe _4uella significanza che aveva nel 
passato di accordare o negare in modo assoluto un privi 
legio. Non è che uu esame larghissimo per supplh·e al"'. 
l'ignoranza di uno scritturale d'ufficio il quale è ìncaricat.o 
di ricevere c1ualsiasi domanda che gli viene presentata. 
Che 1nale fa,.rebbe questo piccolo esa1ne? ~o davvero non 

lo posf'!o prevedere. Quindi credo con~eniente d'insistere 
per la piccola modifica:iione che io intenderei di introdurre 
all'articolo 37 della legge. . ' . 

Dopo le parole: 4 Trattandosi d'invenzìoni O scol)erte 
concernenti bevande o con1meStibìli di quri.lsiasi natura, 
l1uffic-i6 incaricato invierà la descrizione e quanto· altro 
potrà occorrere al Consiglio i_.;uperiore di sanità per sentire 
il Buo avviso priìna di accordare atte~tn.to di sorta • io 
proporrei di aggh1ngere: 4 E per le n.ltre do1na11de alla. 
Co1nrnissione tecnica istitu;ta come all'articolo 43. • 
Che cotia fa questa Commissione tee11ica? Dà~ il Suo 

avviso (quando sia giudicata competente) solo nel ca~o in 
cui ~i tema che una domanda non sia stata acc.ordata gin 
stanlente; ma questa Commissione tecnica. non ha. poi 
altz·e inoomùenze. Cosa faranno i tribunali quando do 
vra.nno pronunciare gìudizio se non si rivolgono a perso'ne 
tecniche? Sicura.mente che infin dei conti sarlf,nno le per.- 
sane tecniche chiamate a decidere la q u0stione. '· · 
Si osservi inoltre che le produzioni che si dovrebbero 

fa1·e per la prova contraria a dimostrare l'insuss~i;tenzQ. del 
privilegio accordato, i Certificati che si debbono far venire 
da.ll'cstero, i disegni che sono necessari per prova.re che 
quest'invenzione sia stata praticata da_ ~Itri e ,che 2t~ :nel 
campo della libera concorrenza, queste spese, dicQ, sQ.l"eQ"' 
bero difficilmente compensate e tali dasgomenla1e cbiunqne 
"avesse il cora.ggio di prendere in difesa il diritto comune. 

Così, ripeto, io insisto.nelia proposta che bo fatta, !a 
quale non - varia menoma.mente il complesso essenzia.le 
della legge, sola.mente sosti,tuisce, !te non· Ull p:i:-eventiv() 
esame oompleto come si faceva prjma,. aJme~o u,na. persona 
competente ad un se1nplice scritturale il quale u.ccorda 
una. domanda senza aver cognizione di quello che fa. 

PRllHDEllTll. Chiedo il voto del Senato sulla chiusura 
della discussione generale, a meno che il regio commis 
sario ..... 
•Vl&JLon, regio commissario. (Interrompendll)Io aveVl! 

in aiiimo di osserva.re che sicco~e .l'onorevole preoµiuante 
non propone insomma nè di rigettare, nè di .ere un P, la 
legge, 1na. soltanto di fare adottare tln esame, dfrei qua.ai 
di prelìbazione sulle domande, e ciò propone come emenoo 
<lamento all'articolo 37, cosi potrebbesi chiudere la dil!Cu•· 
sione generale e discutere l'emenda.mento. quando· lo stesso 
articolo verrà in esame. 

PBllHDllllTll. Tale era appnnto l'intendimento mio nel 
proporre I• chiusura d01la discnssione generale fa quale 
lascia aperto il ca.n1po di porta.re un emendamento aJJ'Qr~ 
ticol<> 87, quale proponeva il senatore Audiffredi. 

Epperciò chiederò aHlenato se vuol chiudere la diacus- 
Sione generale._ , 
(La discussione gElJ,lerale è cbjusa.) . 
Rimando & domani n seguito della ùiSCA$SÌOne . 
La •eduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARQNE MANNO. 

SO:MMARlO. Sunto <li p:tieioni - Seguifo. della àiscitssio11e sul progetto d; legge C0ticel'"'1•fe le p!'ivatWe 1)'1' invenziotii 6 

slJÒperl,, industriali - Appromzimie degU articoli 1 al 36" ··- Emendamento all'aì·ti<XJlo 37 del BP.tlllf(}'f'e Audjffredi, 
· eombattuto dal sefilitore Giulio - Non ~appoggialo - Adozii)ne degli articoli 37 al 58" - Dv,bflo sollevato dal scnidofe 

· · Pinelli-sull'cwilMlo ~9-'" Spiegazioni dé/regio commissa.·io - Appro.-atione· àegli artieoli ffil al 64: -~ Osservazfrmi 
, a.I .iatore·' G-i:i<li& suU'ar~olo 65 - &hial'imenti del regio commissario - Considerazioni dt! lienatore Mameli. in 
appoggi-O .,ì quelle iltl 8"Mtòre Gi1dio e suo emendamento al!' articolo 66, oppugnato dal regio' commissario - Replica dei 
senatori Mameli e Giulio..- Approvatil}'lie dell'articolo 65 - Nuove ossert'a.tioni del regio cr»mnissru·io in confutazione 
dell'emendameril-0 del senatore Mameli all'articolo 66 - Parole dcl senatore Maestri in appoggio dell'articolo minisff1·-iale 
- Osservazioni dei senatori Giulio e Mameli - Reieslone 1lell'=e,.damento - Apprrwrwione degli articoli 66 al 74° e 
dell'inliPro progetto - Relazione sui.progett·i di legge: per l'auiorirraeione della mawior spesa di lire 354 mila onde 
ultjmare leforlificamooi di Ca•ale; per la conces.•ione delfa [errovi« da Sat>iglìano a s,.zusso; per aumento del capitale 
della ferrovia di Susa . 

. ··i.. seduta· è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura· 
del processo- ver'!.otle della precedente tornata, che ~è ap- 
pt11vaw. . . . . · . · , . .,,.~.,,•CPIO ••ili, ,e{f!"etari<J, dà lettura del se 
gìl(ll>tè snntt> di petizioni : 
1077. Mille duecento quarantasette individui di varii co- • 

muni della diocesi di Novara, . · -. · 
10!18. Le monache professe del nronasterc del sa-· RoSl>riO 
· .~ ( . . .. di 'fritto, · · . 
1079. I religli>si-Min'ori Riformati del convento di SanFtan· 

· cesoò de1Ja•Spezia, diocesi di Barzana, 
t'oso. Ventinove tililtiinti del comune dì Vessalico, pro- 

vincia d'Oneglir., · · 
l081. I religiosi Mirii>rì Riformati del convento di Nosf.i-~ 

Signora della Miserieordia di Rivarolo; 
diocesi di _Geno~, 

Nil><lÌi Rifunnati del convènf.O, ili N:o•tm. 
·Sià'ili>?& !l•l .~!IO di l;'latn>, diocesi . 
d' Albe.ligi>, • • • . ' 

Minori Riformati • à~i • ®irvenf.9 di. Nootra 
Signora dèlla P~ if(l;l~ii<~l&, diocesi 

"' di Savona, : .'::·' ·'': _· .: - . 
;ilÌiiori Riformati del conventò ·di Nostra 
Signora del Monte, dfocèsi di Genova, 

Viil6~i Riforma.ti del ooùwnto di Nuaìra 
SlgnÌ>ra deglf A.lgeli d;' 'v oitri, di(!Cesi 

. . di GiD!oVa, • . . . . . ' ..... • 
Mbwli Rìl'ol'riÌati del convento di Nostri> 
·. -~ di Sa~ Maria della l'IM!e in 

___ ,. _ Genova,'.:- - _'<t:_. _: _ _ ,:--\,._._· -_- ,·- · .,,_._, 
1Q\l7. '.fçwd11• inolividui del <ii>111~~ d1 ~· prori11fia. 
, d'Mhe!lp, . }';·;;. •.' •. '<' .. _,- .-. 

108'1 .. 
LÌ~-c~·~~ 

K,;· i1 su·o..~-; .. 
1085: 

lOSS.. . 

. 1086._ 

19 '• 

1088. Cinqnantotto individni del comune di Finale, pro· 
vin.eia d'Albenga, 

l0.89. I religiosi Domenicani del convento di Santa Ma.ria 
di Loreto in Alessandria., 

1090. I sacerdoti dulia Dottrina Oristia11a. del collegio 'della 
ssm• Annunziata· d'Ivr:ea.1 

1001. Cenwtrè abjtanti del .comune di Sestri Levante, pro 
vincia. di Chia.vari, 

1092. Cento ti-entanove abitanti del comune.-di'Monte- 
rosso, 

1093. I preti dell'oratorio di San FilippÒ :N'eri, d'Alba,. • 
1094. Tr011tnno abitanti della cit~ di,Genava, 
1095. Il Capitolo delij. chie ... cs.ttedra.le. di Moudov\, 
1096. l religiosi Minori Riformati. <l."1 convento della San· 

.tlssima èonoezione di Sas":éllZ, diocesi d'Acqni, 
109.7. Le monache Clarisse del nuinalllero di Chiavari, dioc 

cesi di Gl)J1ova, · . • · · . . · 
Ì0\18: I Pr.edio!>t.ori dalla famiglia. di Vata>Ze, dioc"'4 di 

· Savoi\.a'., · · · ·· 
1099. Duecento abitanti della città. di. Sa.vo"1t> ', .· 
1100. Cinquantanove abita])tj della borgata di li'egjno, pro- 

vincia di Bobbio,. • 
110L}Cri 'Metèedarl delli> c~11grega11fone dì Sar· 

.. g1111, . . · •. ,•. •·. 
liieprrono _a.I Se111>to. tieTchè voglia ·. ~ettare il progetto 

di le~ r.~tfvo lllla sopwes•!<>n• di eomnnità. e st,abiJi;I_ 
in enti rehg""li. .. . • . · . . . ·•. . . . . · 

. 11~.' Npv1UitarJ_rui.ttro abÌtanti del com11ne .. dV.Sestl'i 
Levim~. t>tovllicia' .di Cbiavari, ricorrono tll.tii al .91'~ a.cèiò ,nella Ìegge sulla soppFeSsione di !)11D1-'U1ità ~llt~:ì>\~ 
menti religiosi venga occettuata'quella del!a,,Q-Oll•giata dì 
q,v.el C91\\un&·, 'lo , }:-'' : :~· • ._ .. , .·· ..... " 
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•E&lllTO DELJ:.,A Dl&Cll•lllOJlll: Il &PPBOT.1..f&IO!VB 
DEL PROGET,.0 DI L•&&B C01'CERNEllTll LB 
PBIT A TJWE PER LE lt'1WEJIZIOR11 Il 8COP•B TB 
IJtìDlllTBIAI.I. 

1'111KHDB!VTB. Al termine della seduta di ieri il Senato 
chiuse la discussione generale sul progetto di legge al 
l'ordine del giorno. 

Non resta adunque a me che a leggere gli articoli della 
legge per sottoporli a votazione. 
(Gli articoli dal 1 ° al 36° inclusivi sono approvati senza 

alcuna osservazione.) - (Vedi voi. Documenti, pag. 1318 
a 1326.) 

< Art. 37. Trattandosi di invenzioni o scoperte con 
cementi bevande o commestibili di qualsiasi natura,} 'ufficio 
incaricato invierà la descrizione , e quanto altro potrà 
occorrere al Qcmsiglio su.periore di sanità per sentire il 
suo avviso prima di accordare attestato di sorta.,. 
Qui cadeva un emendamento proposto ieri dal sena 

tore Audiffredi, al quale accordo la parola. 
A.IJPl.,.ll'BBD1: Mi parve ieri, a quanto ci disse il regio 

commissario, che egli molto non si scostava dal conce- 
dere il piccolo emendamento da me proposto. . 

Ora io aspetto che il commissario regio ci dica il suo 
avviso. 

•CULOI.&, regio eommi.isario. Quando pregai il Senato 
di chiudere la. discussione genera.le, riserbando l'esame 
dell' emendamento proposto all'articolo 37, non intesi 
già <li concedere per pf\rle de] Ministero l'adesione a 
questo emendamento, ma. sl di riservare le osservazioni 
che io avrei creduto conveniente di sottomettere al Se 
nato, dopo che l'emendamento fosse stato formulato. 

&.lfDIFFH1CD1. Il mio emendamento è stato formulato 
in poche parole. 

PBBHDÉ!VTE. L'emendamento del senatore Audiffredi 
consiste nel fare, al fine, dell'articolo 37, laddove parla 
della trasmissione a· farsi al Consiglio superiore di sanità 
delle domande concernenti commestibili o bevande di 
qualsiasi natura, un'aggiunta. per cui si ordinerebbe per 
le altre domande la trasmissione alla Commissione tec 
nica instituita all'articolo 43 ..... 

&.llfDIF1P.tlwo1. Non per giudicare in merito dell'invea 
sìone, ma. semplicemente per escludere quelle domande 
più manifestamente inammessibili che potrebbero portare 
la necessità di una. azione legale, che, per quanto è pos 
sibile, io vorrei evitare. 

11.11JiJ10, ~elatore. L'onorevole nostro eollega , signor 
senatore Audiffredi, aveva proposto già. nel seno dell'uf 
ficio centrale un emendamento, se non nelle stesse pa 
role, almeno equivalente a quello che egli ora. sottopone 
alla sanzione del Senato. 
L'ufficio centrale non ha potuto accostarsi all'opinione 

dell'onorevole senatore , perchè esso scorgeva in questo 
emendamento il totale sconvolgimento del sistema della 
legge, quale era proposta dal Governo. 
. Questa legge riposa sopra due principii : l'uno che ogni 
inventore di macchine, di ordigni, di strumenti nuovi ha 
diritto ad un compenso, il quale gli viene dalla legge 
assicurato sotto l& forma. di una privatiya per un numero 
det.erminato di annl ; il secondo, che il Governo non è 
gìudìee competente della novità e della bontà. dell'og- 
8'etto -per'- éui si chiede la privativa che l'esperienza. sola, 
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e sovratutto la concorrenza delle persone ehe esercitano 
la stessa arte, o che credono avere prima del postulante 
fatta la medesima invenzione, che questa. concorrenea 
sola poteva illuminare i tribunali circa i diritti che pol 
tessero competere o no al postulante. · 
Da questo principio ne deriva la conseguenza evidente 

che il Governo non doveva fare verun esame delle domande 
che gli venissercwporte per privative : che doveva confe 
rire un titolo il quale non avesse altro effetto che di 
accertare la data della domanda, e per conseguenza la 
data dell'invenzione presente; che ai tribunali si dovesse 
lasciare assolutamente la decisione della ~ussist.enza o non 
sussistenza del diritto invocato. 

Ora in che consiste l'emendamento proposto dall'onore 
vole senatore Audiffredi? Evidentemente in ciò, che non 
solo quelle invenzioni, le quali, siccome relative a comme 
stibili o bevande, potrebbero in molti casi tornar dannose 
alla salute pubblica, ma. tutte le invenzioni indistintamente 
vengano sottoposte ad un esame, e che dietro il risulta 
mento di questo esame, il Governo ora accordi, ora ricusi 
l'attestato richiesto. 
Ora, domandiamo noi, quali saranno le basi dietro· le 

quali la Commissione proporrà al Governo di negare un 
attestato di privativa? 

Queste basi non possono essere assolutamente che tre: o 
perché I'invenzione per cui si domanda una privativa non 
sia nel novero di quelle alle quali, secondo la legge che ora. 
si discute, possa. essere concessa, o perchè l'oggetto per cui 
si dìmanda privativa non sia nuovo, o percbè l'oggetto per 
cui si dimanda prfva.tiva non sia utile. 

Ora, quanto al primo-punto, non è necessario un esame. 
del merito per decidere se l'invenzione per cui si chiede la 
privativa sia o no compresa nel novero di quelle cui la 
legge permette di concedere simile attestato; basta un 
esame delle forme estrinseche, delle forme esterne, sema 
entrare nell'intima natura dell'oggetto.che fa materia della 
domanda, per quindi conchiudere se è compresa in quella 
tale categoria, 

Quanto a novità, qui sorge la difficoltà. che renderà 
sempre impossibile ad ogni Commissione tecnica di dare 
un fondato parere cìroe alla novità. 'o non novità d'ìu 
vemìone. 
L'ufficio centrale crede avere sufficientemente svolto 

nella. sua relazione le considerazioni che l'hanno portato 
a queste conclusioni. 

Del resto, in niun paese d'Europa si ha un'esperienza 
elle abbia così chiaramente dimostrato questa impossibi 
lità come negli Stati di 8. M. il Re di Sardegna. 
Infatti, la legislaeìone nostra presente imponè al Go 

verno l'obbligo di riconoscere, prima di concedere un pri~ 
vilegio, che Pinvenzione per cui esso è chiesto sia nuova e 
sia utile. Che fece il Governo per adempiere a questo. ob 
bligo che la legge gli imponeva?· Si rivolse ai due coii)i pin 
autorevoli in fatto di scienza, in fatto di industria,· alla 
reale Accademia delle scienze di 'forino, ed a.ila regia Ca.w 
mera di agricoltura e commercio di Torino. Ora., dal dì ehe- , 
il Governo avvisò a questo espediente, cominciarono le d\f .. 
fìcoltà, le quali sono durate, e durano, e dureranno finchè 
una. nuova legislazione non .venga a cambiare questo stato 
di cose. 
Colui che ha l'0J1ore di parlarvi, siccome membro del!& 

reale Accademia delle scienze, se non ha veruu diritto 
di arroga.rsi un 'autorità in fatto di scienze , ha però 
quello di assicurarvi che gli effetti di queata legge fu- 
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rono quali egli sta per dirvi, un dubbio sopra ciascuna 
domanda di privilegio. ' 
Come volete infatti che 15, 18 o 20 uomini, e siano pure 

dottissimi, e siano pure diligenti quanto volete nel tenersi 
al fatto clelle novelle invenzioni e scoperte, come volete, 
dico io, che 15 o 20 uomini nello stato presente della ci .. 
viltà, colla rapidità dei progressi che si fanno nell'indu 
stria, nelle quattro o nelle cinque parti "del mondo (poichè 
la stessa remota Oceania ·non è ora così indietro al pro 
gresso industriale, che là pure non si facciano e non si pos 
sano fare quotidiani miglioramenti alle pratiche concertate 
dell'arte), come volete che questi infelici giudici possano 
pronunziare dal-loro scanno accademico su1la novità o non 
novità di un processo industriale ? 
Le raccolte scientifiche, industriali, i giornali si mof i~ 

plioano in modo veramente prodigioso, le concessioni di 
privilegio si fanno oggi in Europa. non più a decine od a 
centinaia, ma a migliaia a migliaia all'anno. 
Ne1 solo Belgio, parte così picsC>la d'Europa, ove solo 4 o 

5 anni fa le domande di privilegio ascendevano circa a 360 
all'unno, esse oltrepassano ora le 2 mila ; aggiungetene 
circa 10 mila per l'Inghilterra; aggiungetene 7 od 8 mila 
per la Francia, la. Spagna, l'Austria, la Russia, per tutti i 
paesi civili; come volete che l'Accademia. reale delle scienze 
cli Torino, o qualunque altra associazione di uomini, prima, 
abbia inteso, poi tenga presente allo spirito tutta questa 
iarraggine di novità che con tanta copia. si producono ogni 
giorno ? Ma ciò è ~l meno. 

Oltre ai nuovi brevetti , come saprete, vi sono le in 
venzioni che vennero fatte in cento mila. officine, e non 
mai applicate. " 
Poi chi mi dirà, o chi dirà all'Accademia delle scienze 

od a quell'altra Commissione techìca che vorrete ad essa 
surrogare, in che consista la novità. di un'invenzionev 
Quanta. importanza debbsjavere una modificazione fatta ad 
un metodo, ad uno stromento, ad una. macchina, ad un 
reattivo a.ffinchò questo stromento , questa rnacehins , 
questo reattivo così modificati si debbano tenere per 
nuovi? ' 
Voi vedete dunque che, stando anche al solo fatto della 

novità, il deciderne per via di un esame preventivo, è cosa. 
non solo difficile; ma assolutamente disperata, assoluta 
mente impossibile. 
Più disperata, più impossibile ancora è l'altra quistìone 

· dell'utilità dell'invensione, 
Come volete a pT'iori, anzi prima che l'invenzione sia 

stata pl-aticata in un luogo, venire a decidere se quella in 
venzione non sa.rà utile ? 

Lascio da parte i ·pregiudizi di classe, le lunghe abitu 
dini, gli interessi; suppongo uomini perfettamente istruiti, 
esenti dll' ogni pregiudizio, da ogni interesse contrario ; 
ma non mai, in fatto d'industria, si può da. un pezzetto 
di carta giudicare degli èffetti che potrebbe produrre la 
attuazione di una nuova invenzione qualunque. Non è 
dunque meno disperato il giudizio dell'utilìtò che quelle 
della novità. 

Allora, o signori, invece di un esame, tanto varrebbe il 
metodo di Sancio Pancia per giudicare se si debba o no 
accordare il privilegio; poiehè in ultima analisi tutto si 
ridurrebbe ad un tìro di dadi. 

· _Il. sistema della. legge. è . ·assai _ più ragionevole:' ess~ 
riserba l'esame, a quali casi? A quelli in cui dalla conces 
sione di un privilegio 'potrebbe ridonda41 un danno alla 
salute, alla tranquillità, alla morale pubblica. 

19 "} 

Ora in primo luogo è evidente che un qualunque freno 
in questo senso deve essere messo. È evidente poi egual 
mente che egli è assai facile ad un medico di giudicare se 
la tal bevanda, il tal commestibile sarà nocivo ; che è assai 
facile in altre arti dì prevenire i pericoli ai quali l'attua 
zione di un dato progetto potesse dar luogo ìneornparabil 
mente più facile di quello che non sia il giudicare della 
novità o della bontà dell'invenzione. 
Per tutte queste ra.gionì l'ufficio centrale ha creduto che 

fosse necessità accettare il sistema proposto dal Governo 
e prescindere da ogni esame preventivo, lasciando agli in 
teressati di far valere le ragioni che possono militare in 
loro favore, per poter far dichiarare nullo l'attestato che 
fosse stato concesso a cose non nuove. 
ifa oltre a questo ragionamento l'ufficio centrale si a11- 

poggiava ad un altro argomento di somma importanza, al 
consenso di tu.tte le nazioni civili presso le quali esiste una. 
legislazione sui brevetti d'invenzione. 

Non vi ha che due legislazioni che ammettano un esame 
preventivo: la legislazione inglese e la legislazione ameri 
cana. Ma la legislazione inglese in questo esame preven 
tivo non impone già alle persone che non sono incaricate 
di scendere nel merito dell'invenzione, di ricercarne la 
novità, ma unicamente di vedere che tutte le forme pre 
scritto dalla legge aieno esattamente adempiute i vale a. 
dire che quello che qui ei chiama dcscriziwne del proéecU 
tnenio, che in Inghilterra cllia.ruasi specificazione, sia nùba 
stanza chiaro, abbastanza nitido o preciso per definire esat. 
tamente l'oggetto sul qua.le la privativa è don1andu.ta, ncciò 
ì tribunali abbiano una sicura .norma nul pronunzia.re sullti. 
contestazioni che potessero sorgere per cagiono del pri 
vilegio. 
· La legisliizione a1nericana in questo punto ò evid1~ute 
mente esorbitante, non solamente prescrive un esame, 1na. 
ne affida la cura. ad un uomo ·solo, al direttore dell'ufficio 
delle pa.tenti, il quale ha così un assoluto potere di dare o 
di negare la privativa.. 
Il bisogno di un cambiamento è così fortemente .sentito 

in America, che certa.mente questa. parte della legisla1.ione 
sarà, e in un tempo molto vicino, emendata. 

Egli è hnpossibile che un popolo tanto civile, tanto 
libero, come il popolo americano, voglia lungamente sop· 
portare il dispotismo di un furu.iona.rio, il qllale a suo 
piaeimento concede o nega gli attestatì di privativa o 
brevetti. 
Per tutte queste ragioni l'ufficio centrale non può • 

meno di persistere nelle primitive sue Conclusioni, cioè di 
appoggiare col suo voto il sistema del Govarnb che .-.elude 
ogni eaa.me preventivo, e per conseguenza. di opporsi alla 
accettazione dell'emendamento proposto dal senatore Au 
dift'redi. 

PBlì:51DE~TE. La parola è al senatore Audiff'redi. 
.&.11D1•••Ro1. Se il professore Giulio fosse stato ieri 

alla Camera, avrebbe sentito che la mia. domanda non ei·a. 
punto in contraddizione colla legge che vi~ presentata. 

Io non domando esame pr.eventivo nè sul merito, nè sul 
l'utilità, nè sulla. novità ; io So · benissimo, come ha esposto,. 
con somma lucidezza il senatore preopinante, che un esame 
preventivo in meritò sa.rebbe cosa insussi~tente affatto: in 
quanto a.Ila novità., esaa, in_ ce~ti casi, può Sicuramente 
essere contestabile, e la. Commissione, nella· quanti~ delle 
invenzioni prosenti, può 4;ovarBi in .dubbio sulla novità 
o no di una. invenzione: ma. in tal caso che cosa si 
deve fare? 
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La Commissione fino ad ora non ò stata restrittiva, è 
stata invece molto indulgente, nè io domando che sia più 
restrittiva di quello che è stata fin adesso i ma io dico eho 
Si trovano dei casi di certe invenzioni le quali cadono nel 
diritt.o comune, e queste invenzioni è nel diritto di tutti lo 
esercitarle. 
In un paese piccolo como il nostro non sono molte le 

persone che ambiscano un brevetto d'invenzione. Quando 
si tratta. di grandi invenzioni, si cerca la privativa dei 
grandi Stati, dell'Inghilterra, degli Stati Uniti d'America, 
della Francia, come avvenne per le nostre credute grandi 
invenzioni, l'invenziov Masserano, quella della società 
genovese e che HO io. Ma presso un paese piccolo come il 
nostro, chi sono quelli che ambiscono un brevetto d'invea 
•done? Avere il mezzo di ottenere la privativa e d'incaa 
sa.re tutti gli utili di un'invenzione in tutti gli Stati <l'Eu 
ropa, è cosa impossibile; e non vi è inventore che chiegga 

s un brevetto d'invenzione in tutti i paesi d'Europa. 
Succede spesso che un brevetto d'invenzicnò non essendo 

richiesto dall'inventore, questa invenzione cede nol libero 
esercizio dj tutti, ed in tal caso una persona può presen 
tersi a. fate una domanda per concessione di brevetto per 
uh.'-Href~nzione, mentre sia noto manifestamente a tutta la 
Commissione soieutìfica che questo brevetto esiste in altro 
paese, non però è stato domandato presso di noi; ma il 
commissario scritturale del Ministero di finanze incaricato 
di registrare semplicemente tutte le domande a misura che 
gli sono futte, nulla. mai negherà. a. nessuno: questo scrit 
turale non solamente prende l'atto , ma infatti accorda 
diritti, i quali ùivengono valevoli sino a prova contraria. 
Ciò può dur luogo a intentare un'azione avanti i trlbu 
nalì, queste prove avanti i tribunali. sono costosissime, ed 
in siffatto caso i liberi concorrenti sono obbligati a soppor 
tare le speso per difendere una cosa che loro spetterebbe 
di comune diritto. 
Adunque io non domando altro alla Co1nmissioner fuor 

chè accordi un preventivo esame, il quale, ripeto, lo voglio 
più che mai indulgente, e sarebbe solamente inteso ad 
escludere quelle dìmande le più manifestamente ingiuste. 
Questa proposta non isconvolge lo spirito della legge, 

pcrchè se una domanda è indebita si è sempre in tempo di 
contrastarla dinanzi ai tribunali; cosi verrebbe spossessato 
colui che avesse ottenuto un brevetto indebito, e sarebbe 
in tal modo tutelato nn )JQ' più il diritto comune gusren 
tito dallo Statuto nel libero esercìsìo di tutte le industrie. 

s111k.10, relatore, Farò un'osservaslone sola e sarb breve. 
Il .signor .preopìaante presuppone che la Oommìssicne 

tecnica, incaricata dell'esame preventivo delle domande di 
privilegio, sarà sempre indulgentissima, 
lo potrei domandare al signor proponente quali sono le 

ragioni che gli fanno credere che questa Commissione 
userò di tutta questa indulgenza. La legge non contiene 
veruna norma, dietro la quale questa Commissione debba 
giudicare, Questa Commissione sarà composta di uomini 
fallibili: quando erreranno, come si ripareranno gli errori 
ruoi1 Quando questi uomini erederanno nota e divulgata 
un'invenzione che non è, quando prenderanno per COSQ. 
antica. una. cosa_ nuova, quando per COD$egue~a propor~ 
ranno al :Miulstero di ricusare la.doma.nda di p1iva.tiva, in 
quahnodo potrà il Mili.istero correggere l'errore di questa 
Commissione? L'errore sarà aeysolutamente irreparabile; 
l'infelice inventore, co11dallllAtQ <l.lllla OommiBBione tecnica, 
morrà di fame, e cui piacerà s'ìmpadrenirà della eua ìn 
vsnzione ver arricchirsi. È evidente che non ci è vel'\ln 

1 "f) '.' 
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• rimedio contro la decisione di questa Commissione. Ma. poi 
se queste cose, per cui la Commissione stessa. dinieg~erà. il 
certificato, sono tanto facili a riconoscersì, sono tanto ovvie 
che non'portino veruna difficoltà, ditemi, di grazia, quale 
difficoltà avranno i tribunali a. riconoscere che il brevetto 
è nullo? Non ne avranno assoluta.mento veruna. Quali ·spese 
occorromnno per cib? La spesa di due fogli di carta bol 
lata, e di più il tribunale condannerà il proprietario del 
brevetto indebito a pagare le spese del processo1 quiudi 
non vi sarà assolutamente verun danno. 
Notate_di più che quando un preteso inventore abbia 

ottenuto dal Ministero un certificato di brevetto per cosa 
cvi<lenten1ente non nuova, nessuno si dù la. briga. di farlo 
citare dinanzi ai tribuùa.li, ciascuno continuerà. pacifica 
mente l'esercizio della sua industria ed aspetter"' che 
J'nsurpa.tore venga a fargli inibire quell'esercizio. 

Se dunque vi saranno spese, esse cadranno" tutte .sul 
ca.po di colui che avrà voluto ìndebita1nonte appropriarsi 
la robi:l. altrui, ccl intanto col vietare ogni esa1ne preventivo 
si saranno Ìrnp'edite quelle irreparabili ingiustizie che. 
secondo i] sìi:i:tun1a ùell'onorevole proponente, sarebbero 
i.tssolutamente inevitabili. 

&1JPIPll'BEDf. A me non pare che una Com.missione 
scientifica, composta di persone alta.monte capaci e cotnpe· 
tenti in materi.a d1a1-ti e cli scienze industriali, possa. tro· 
vara mot,ivi per oonnuettere un1ingiustizia ..... 

a111LI0, relatore. Oh io non ho 1na.i detto questo ..... 
&IJDIFll'BEDI. Voglio dire scientemente, volontaria~ 

mente. 
Mi si dice che sono uomini, e che sono fallibili; è vero1 

ma io li e-redo giusti, a non suppongo che in una Commis~ 
sione scientifica vi siano persone cbo vogliano assoluta,.. 
1nente violare il diritto dei terzi. 

A me pare che aD;1mettendo la. 1n·oposta mia si avrebbe 
una piccola cautela a guarentigia del diritto con1une. 
Se questo si crede d,accorùarloi sarà un rniglioramento 

della legge; se non si crede di concederlo, si - può passar 
oltre. 

PBE•IDl!:N'l'E. Prima che si veda che cosa il Senato 
crede di fare, bisogna che venga appoggiata 1a prOjlOSta 
d~l senatore Aucliffredi. 

Chi perciò l"appoggia, sorga. 
(Non è appoggiata.) 
Pongo ai voti l'articolo 37. 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
(I successivi articoli, dal 38 al 58 inc.lusivi, sono senza 

osservazioni approvati.)- (Vedi voi. Documenti,pag.132)- 
1327.) 

« Art. 59. L'azione, percl1~ venga dichiarato nullo o 
annullato un attestato qualunque,, sarà sperimentata. 
dinanzi ai tribunali provinuialé 

« La caustt sarà istruita e giudicata in via. ,g9lllllJ~t~ 
« Gli atti saranno comrin.icati al Pubblico Ministero. » 
PINBLLI. Domando la parola. · 
••EHDll1'1T& La parola è a.I senatcre Pinelli. 
PPIBLU. Non vedo dichiarato nell'articolo da chi .ai 

dovrà- muove-re quest'azione; l'azione, cioè, perehò vengu. 
dichiara«> nullo od annullato nn attest~to qualunque 1-.la. 
tivo ad una privativa industriale. 
È bonsl detto nc!l'~icolo che gli atti saranno comuni 

ca.ti al Pubblico Ministero, ma altro è comunicazione, altro 
è vera.mente l'inatituzione dell'azione stessa. 

Chi sa.rà. interess&to a pro1nuovere quest'aiione? Nel 
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esso in cui si tratti di una privativa, la quale sia dichia 
rata cessata, o che sia revocata per mancanza di alcune di 
quelle condizioni che la legge richiede, siccome trattereb 
besi di proteggere la libertà generale dell'industria, non si 
vede ehi possa essere l'interessato a promuovere un'azione 
di tal aorta; pur tuttavia l'attestato dovrebbe avere il suo 
termine quando fosse già. venuto il caso della cessazione. 
Per ovviare a questo inconveniente si potrebbe adottare 

una qualche pubblicazione; ae si adottasse una pubblica 
zione, allora si verrebbe facilmente allo scopo che, chi 
pretendesse di sostenere la propria privativa, instituirebbe 
u conto proprio l'azione avanti ai tribunali per respingere 
questa cessazione; ma diversamente non mettendosi ob 
bligo alcuno di pubblicazione della cessazione, sussisterà 
la privativa, quantunque in sè questa privativa non do 
vesse più sussistere. 

wc1.àL01&, regio commissarlo. Quando si discusse in 
Francia la legge sulle privative, sorse per l'appunto la 
questione oggi sollevata dall'onorevole sonatore; ma non 
si seppe risolverla altrimenti che coll'articolo 34 di quella 
legge, ov'è detto: 

e L'ection en nullité et l'aetion en déchéance ponrront 
ètre exeroées par toute personne y ayant intérét. :t 

Il Governo uel compilare il progetto che oggi è . sotto· 
posto all'esame del Senato credette atratto inutile di tras 
portarvi l'articolo che avete udito a leggere i poichè è 
principio generale di diritto che colui può intentare un'a 
viene, il quale ha interesse a farlo. 

Ora, chi può nei singoli casi giudicare dell'interesse del 
l'attore? Certamente i tribunali, i quali in tutte le cause 
f:iODO chiamati a conoscere preliminarmente se l'attore ha 
interesse nell'esione da .lui intentata. 

Non debbo io rammentare ai magistrati e giureconsulti 
cospicui che seggono in questo recinto che quando il tri 
bunale trova che l'attore non ha interesse a stare in giu 
dizio, ne respinga l'aziono. 

Essendo adunque superfluo affatto il dire nella legge che 
chiunque ha interesse possa intentare l'azione, credette il 
Governo dì ommettere questa clausola. 

Quanto poi alle azioni che il Pubblico Ministero può 
intentare d'uffizio, l'onorevole senatore, se a.vrR la bontà 
di leggere l'articolo 60, troverà che sono testualmente 
indicato. 
Ivi è dotto che il Pubblico Ministero, senza instanza 

<l'una parte interessata, pub intentare azione nei casi pre 
veduti dai paragrafi 1, 2, 3 e 8 dell'articolo 57 e dell'arti 
colo 58, ed inoltre ogni qualvolta già por un attestato di 
privativa il giudice abbia pronunziato due parziali annul 
lamenti. 

Credo che questa risposta possa essere soddisfacente, e 
che il Senato, trovando già. preveduto ciò che l'onorevole 
sonatore richiede, possa adottare la legge com'è proposta. 

-H•DEIO'l'B. Chi approva l'articolo 59 letto, voglia 
levarsi. 
(È apprcvato.) 
(Gli articoli 60, 61, 62, 63, 64 inclusivi sono approvati 

senza osservazioni.)~ (V. voi. Doc,.menti, pag. 1322-1328.) 
« ·Art. 65. Così nel caso in cui l'azione civile è esercitata 

congiuntamente all'azione penale, come in quello in cui è 
esercitata separatamente, le macchine e gli altri mezzi 
industriali adoperati in contravvenzione della privativa, 
gli oggetti contraffatti, non ohe gl 'istrumenti destinati ,.Jla 
loro .produsione, saranno ·tolti al contra:ffattore ·e dati iii 
proprietà al possessore della privativa. 

1 !) ;, 

e Lo stesso sarà praticato contro gl'incettatori, spaccia- 
tori, venditori o introduttori di oggetti contraffatti. • 

&11J1:.10, relatore. Domando la .parola. 
PBBBIDB'!'l'B. La parola è al senatore Giulio. 
SillLIO, relatore. Signori senatori, non già in quajità 

di relatore dell'ufficio centrale, perché non ho avuto su 
questo punto verun mandato, ma come semplice senatore 
desidererei rivolgere qualche domanda. .all'onorevole com 
missario regio intorno a. quest'articolo, il cui prescritto mi 
sembra molto duro, per non dire ingiusto. 
Infatti l'articolo corre così : 
e Cosl nel caso in cui razione civirle è esercitata congiun 

temente all'azione penale, come in quello in cui è eserci 
tata· eeperetamente, le macchine e gli altri mezzi inda 
striali adoperati in contravvenzione della privativa, gli 
oggetti contraffatti, non che gl'istrumeuti destinati alla 
loro produzione, saranno tolti al contraffattore e dati in 
proprietà al possessore della privativa. 

e Lo stesso sarà praticato contro gl'ìncettatori, spaccia 
tori, venditori o introduttori di oggetti contraffatti. ~ 
Poi l'articolo seguente porta: · 
« La parte danneggiata avrà. inoltre diritto al risarci 

mento de' danni ed interessi . 
.. Se il possessore degli oggetti menzionati nel prece 

dente articolo è esente da dolo e da colpa, soggiacerà 
soltanto alla perdita degli oggetti suddetti in beneficio 
della parte danneggiata. • 

L'articolo 65 dunque, mentre prescrive che gli strumenti 
destinati alla produzione d'oggetli contraffatti e gli oggetti 
medesimi saranno tolti ai contraffatto1·i e dati in proprietà 
al possessore della privativa (il che è una. maniera assai 
ingegnosa di schivare l'odiosa parola di confisca), a,ggiungo 
ancora che questo si farà non solo contro il contraffattore 
doloso, ma eziandio contTO il contraffattore di buona fede, 
e non solamente contro questi, ma anche contro l'incet 
tatortf, spacciatore, venditore ed introduttore d'oggetti 
contraffatti. 

Colui adunque che, ignaro delPesistenza di una priva 
tiva, o avrà fabbricato un oggetto in quella compreso, o 
inscientemente ancora avrà. ricevuto, per esempio, da un 
corrispondente estero oggetti che nel paese si trovino com 
presi in una privativa ignorata da lui, per il solo fatto di 
aver ricevuto- senza sua domanda, senza sua partecipa 
zione questi oggetti, colui andrà soggetto alla confisca dei 
medesirni, oltre alla mnlta. che potrà ascendere a lire 500. 

Io' comprendo bene che, poichè noi ammettiamo che l'in· 
ventore acquista, pel solo fatto dell'invenzione, un certo 
diritto di proprietà sull'invenzione medesima, e che queata. 
sua invenzione si trova incorporata in certi oggetti mate 
ria.Ii, egli possa reclamare contro la libertà. di spaccio degli 
oggetti medesimi. Ma, qualunque sia la parte che gli spetta 
negli oggetti, nei quali la. sua invenzione sta incorporata, 
certo è che vi ha in questi oggetti una materia prima, una 
parte di lavoro estranea. alla sua privativa, e che non è 
giusto che colui, il qua.le innocentemente si trova essere 
possessore, venditore, spacciatore di simili oggetti, insieme 
çplla parte di prezzo che è debita rimwierazione dell'inven 
zione, perda. ancora quella parte di prezzo. che rappte_senta 
la màterìa prima e la parte di l&vorQ lecito che sono stati 
impiega.ti in quella produzione. _ 

Quindi è che, a rigore 4i giustizia, yll parrebbe doversi 
ammettere non solo la distinzione fat'ia. dalla. legge tra il 
contraffattore doloso e quello di buona fede, ma che anche 
in quest'ultimo caso la confisca o sequestro, o toglhnento, 
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che vogliam dire dell'oggetto contraffatto, non dovrebbe 
essere assoluto, ma' dovrebbe sempre potere, eòlui che è in 
ecntravvenzione, riscattarsi pagando al possessore della 
privativa una parte del prezzo dell'oggetto dtnfìblcato, equi 
valente al diritto che può avere sovr'esao l'inventore 
medesimo. 
Io pregherei adunque il· signor -regio commissario a 

volerne dire quelle ragioni, certamente buone, ma da mo 
ignorate, che possono avere indotto il Governo ad ammet 
tere questo diritto assoluto di confisca anche nel caso della 
buona fede per parte dello spacciatore di oggetti contraf 
fatti. 

11C1.&.Lo1a, regio commissario. Solito a ricever lumi e' a 
giovarmi dei consigli dell'onorevole senatore che mi onora 
della sua. amicizia, mi duole questa volta dì dover contrad 
dire a. ciò che egli propone. 

Innanzi tutto io respingo ciò che egli ha osservato in 
quanto alla dissimulazione dslla parola confisca. No, o 
signori, se oio che il progetto vi propone di stabilire, come 
effetto della contraffazione, nell'articolo 65, e come conse ... 
guense del possesso di cose contraffatte nell'articolo 66, 
fosse effettivamente una confisca, il Mjnistero non avrebbe 
mai osato cli proporvela ; pereìocchè la confisca è solenne 
msnt~ proscritta dalla nostra legislazione. 
Quando il contre.Jfattore perde l'oggetto da lui contraf 

fatto, quando colui che possede oggetti contraffatti da altri 
è obbligato a renderli all'inventore, egli non fa, o signori, 
che restituire a quest'inventore una. cosa che gli appar ... 
tiene, e che trovasi immedesimata con una materia prima 
che non è sua, ma che da questa Materia prima non può 
essere separata, sebbene sia da essa affatto distinta. 

In effetto, o signori , siccome i ori ebbi l'onore di ram 
mentare al Senato, che cosa è mai un'invenzione? E perchè 
un'invenzione è oggetto di un diritto tanto vicino al diritto 
di proprietà, che se fosse perpetuo sarebbe affatto identico 
ad esso? L'invertzione dà motivo a questo diritto in quanto 
che non è solo pensiero, non è semplice concetto, ma è il 
concetto estrìnseeato ed incarnato in una forma sensibile ; 
la quale forma sensibile non è la ma te ria, ma q ualehe cosa 
che la investe. 

Ora, quando il contraffattore usa questa forma in che si 
è estrinsecata l'invenzione altrui, rivestendone una ma 
teria propria, o quando questa. materia rivestita di questa 
forma. \rovasi nelle mani di uno che in buona fede ha 
acquistato l'oggetto contraffatto, l'Inventore ha il diritto di 
rivendicare a sè la cosa, perchè ·a lui si appartiene, a lui 
opetta la parto più preziosa di essa, la forma in cui il suo 
ooncetto venne rivelato e concretato. 

Passa dunque tanta differenza fra la confisca e questo 
toglimsnto degli oggetti che può possedere il contraffattore 
o altri. che non gli abbia egli direttamente contraffatti, 
quanta ne può correre tra. la. confisca medesima e la riven 
dicazione. 

Esso adunque non è una pena, l quindi potrei rìspon 
dere all'onorevole senatore Giulio· che non è ingiusto che 
ei&vi sottomesso anche l'individuo, il quale è scevro di 
colpa. . 

Sa.rebbe ingiusta una pena applicata all'innocente, ma 
non è ingiusto che l'ìnnoeente, il quale poesede una cosa 
altrui, sia sottomesso all'azìone. della rivendicazione. 

Mi si dice: l'inventore avrebbe dirìtto di- rivendicare la 
forma che è sua, ma non ha diritto a prendere la materia 
che appartiene ad altri. 

Ma, signori, se vi fosse modo di sepa.tare la forma dalla 
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materia, allora si potrebbe rivendicare l'una e lasciare 
l'altra; ma dacehs nell'industria è impossibile che la forma 
dalla materia si disgiunga, se l'inventore ha diritto a far 
sua la. forma, ha diritto a togliere con essa la. materia 
altrui. 
Pertanto io non dissimulo, o signori, che si potrebbe 

opporre: 
• Ma colui che in buona fede ha speso il suo denaro in 

oggetti cont,mffatti, lo ha speso per pagare non solo la 
forma, bensì anche la materia che è diventata sua; colui 
il quale ignorando l'esistenza di una privativa ha lavorato 
per dare ad una materia quella tale forma, oltre della 
spesa della materia vi ha posto anehe qualche cosa che è 
tanto naturalmente sua, quanto può essere suo il prnpriò 
lavoro . .,. 
In questo caso •però, signori, io dimando: qua.le rll.ezzO 

proporrebbesi per fare che questo individuo avesse la 
parte sua del valore della cosa? 

L'onorevole sen.a\ore suggeriva di obbligarlo a riscat 
tare la• parte che non è sua., a pagare all'inventore il 
prezzo di quella cosa che a costui si appartiene, cioè il 
prezzo dell• {orr>u.1 data alla materia. 

Ma quando l'inventore rivendica la. cosa contraffatta, 
egli rivendica qualche cosa che è più del valore della. forma 
degli oggetti da lui sorpresi; egli~ rivendica l'esercizio del 
diritto di privativa manomesso; per il quale diritto egli 
ha facoltà d'impedir• che aUri non metta in vendita, chs 
altri non spacci, che altri non adoperi la cosa che egli solo 
può fabbricare e F.nnerciare. 

Ora se colui che ha contraffatto in buona fede e che 
posseds in buona fede oggetti contraffatti dagli altri, po• 
tesse evitare la perdita di. questi oggetti, pagando all'in 
ventore un prezzo.diriscatto, egli con questo prezzo com 
prerebbe la facoltà di seguitar ~ spacciare la cosa contraf 
fatta, di farla usare da altri, e di usarla egli 1nedeaimo; 
cioè la facoltà di contravvenire alla privati:va, la facoltà di 
dslinqusre. 
Nè potrsbbs esser v~nduto l'oggetto e diviso il va.loro, 

perchè la vendita dell'oggetto contraffatto è per sè mede 
siina una contravvenzione alla. privativa., al dirittQ< esclu:" 
aivo dell'inventore. 
Dacchè dunque nessun metodo pratico può propo1·si, 

perchè realmente alla privativa non si contravvenga. con 
l• divisione del valoredeila forma da quello della materia, 
è chiaro che l'inventore rivendicando l'una deve di ~s 
sità appropriarsi anche l'altrd. 

Aggiungo, o signori, chs colui il quals in buona fsde 
acquistò oggetti contratfutti da altri, ha il diritto di re 
gresso contro di costui per farsi rivalere del danno,· se 
incorro nella perdita prsveduta da.ll'a.rt.ioolo 66 dsl pro 
getto; e che colui il quale ha contraffatto in buona feds 
prodotti che formavano oggetto d'una privativa, oomm>qu• 
sia. esente da dolo, comunque non sia incorso in uno . di 
quei fatti che costituiscono una vera. colpa. riconoscibile 
dal magistrato, egli nan è pertanto esente da quslla semi 
colpa, da qusll'ombra di colpa che gli antichi giureconsulti 
diceva.no essere la negligenza, e_, che nel caso previsto dal 
l'articolo 66 può giustificare il danno, le. perdita degli 
oggetti contraffatti. 

Quest'ombra di colpa, questa negligenza sta appunto, 
o signori, nel non esserai egli preventivam"ente informato 
dell'esistenza della privativa. 

Gli attestati di privativa sono pubblicati in più modi, e 
chiunque può aecedere all'ufficio che li conserva e veriti- 
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carne l'esistenza. Ohi ommette di farlo incorre in una 
negligenza, la quale se non basta a renderlo responsale del 
risarcimento dei danni, è pur tale, o signori, da giustificare 
la perdita della materia che da lui fu riveetdta di una 
forma che appartiene ad un altro. 

IPBU•DF.1'1T.E. La parola è al senatore Mameli, 
W&BELI. Aveva nel primo. esame fatto di questo pro 

getto di legge diviaato di proporre qualche aggiunta. 
all'articolo primo onde. meglio definire questa specie di 
proprietà, sopratutto coll'intento di stabilire se fosse da 
noverarsi fra 1e mobiliari, ovvero fra le immobiliari, per i 
rno1tiplici effetti legali che risultano <la questa differenza. 

Ma poiché ho riconosciuto che già nell'articolo 31 della 
Je.gge 9 settembre 1854 le privative per essere letterarie, 
scientifiche, artistiche, sono state qualificate ìmmobiliarle, 
ho stimato più opportuno l'astenermi da.' promuovere mag 
giori spiegazioni a tale riguardo, essendo agevole l'appli 
cazione del principio già in altra legge stabilito. 
Ma un'altra discussione più degna dell'attenzione del 

Senato, cui -hanno dato luogo le osservaaioni fatte dal 
signor senatore Giulio sull'alinea dell'articolo 66, 1n'induce 
a prender la parola per prestargli il mio debole appoggio. 
Il signor commissario regio) per sostenere la proposta 

che sottomette il. possessore degli oggetti contraffatti, 
anche scevro di dolo e dì colpa, alla perdita totale dei 
medesimi, senz'alcun compenso non che dell'opera, neni 
meno del puro valore della materia, ha voluto dimostrarci 
essere questa una logica conseguenza. dell'esclusiva pro 
prietà dell'inventore. 
Signori, io non voglio contrastare questo diritto di 

proprietà, anzi ammetto che in questo caso la forma pre 
valga. alla materia; invoco invece in favore del possessore 
i princìpii che reggono la nostra civile legislazione, pen 
sando che con una legge. diretta a togliere ogni idea di 
privilegio non si vogliono introdurre odiose eccezioni al 
diritto comune. 
Ora il Codice. civile stabilisce che il possesso delle cose 

mobili tien luogo di titolo, cosicehè anche l'acquisitore di 
effetti rubu.~i o trovati, e non deziunciati all'autorità di 
pclizia, se l'acquisto è fatto agl'inca.nti o nelle fiere o mar 
eatì, o da persona solita vendere siffatti oggetti, non possa 
esserne spogliato dal proprietario che intenda rivendicarli, 
se non previo il pagamento del prezzo sborsato. 
La vendita, come contratto consensuale, trasferisce la 

pr.ietà nel compratore, anche senza la tradizione, ap 
pena è perfetta col consenso delle parti. Pure, se poi sia 
stata ad un altro di buona fede. venduta e consegnata, il 
nuovo COlnp:ratore prevale al prime. 

È altresl principio. non -meno certo ed inconcusso che a 
qualunque possessore, anche di mala fede, si debbano del 
proprietario compensare le spese necessarie, ed anche se 
veramente utili, che hanno reso più preziosa. la cosa, in 
virtù del principio d'equità che niuno debba lucrare in 
danno altrui. 

Ciò posto, io non vedo cqme in questa legge si voglia 
introdurre una massima ajfa.tto contraria alla nostra giu 
risprudenza, privando ·il possessore Che non è in colpa, e 
può avere talvolta ricevuto da un terzo con tutta buona 
fede gli stessi oggetti, anche dei misero compenso della 
materia, la quale può talvolta essere molto. 
Il regio commiaserìo, penetrajo della . giustizia della 

cosa, vuole attenuare la duresza delladisposizione sforzan 
dosi di dimostrare che il possessore è sempre redarguibile 
di qualche negligenza. Ma so cosi Il, il possessore è in 

"1 o I-~ iJ . , 

colpa, e quindi siamo fuori dell'ipotesi della legge; ed IJ 
pur semprevero che se la mala fede non esclude, come bo 
dimostrato, il rimborso delle spese, mo]to meno può esclu 
derla una seDtlice colpa o negligenza. 
Del resto io non ammetto il sistema proposto dal sena 

tore Giulio, di lasciare gli oggetti al possessore mediante 
compenso all'inventore dell'eccedente; bensì all'opposto 
che gli oggetti cedano al titolare della privativa, con l'ob 
bligo di rimborsare il possessore del prezzo almeno della 
materia. quando gli oggetti possono essere a quello utili i 
e secondo questo sistema sarebbe <la formolare, a ~ater 
mio, un'aggiunta. o temperamento onde conciliare la cosa. 
coi principii della nostra giurisprudenza e coll'equità. 

sc1&1i01..1., commissario regio. L'onorevole senatore 
Giulio proponeva che il contraffattore od il possessore di 
un oggetto contraffatto in buona fede avesse a ritenere la 
cosa pagando il prezzo della forma. all'inventore. 

GI1J1,10, relatore. Debbo una spiegazione. al Senato: io 
non ho propOtiW verun emenda.1nento; }a mia assoluta 
ignoranza in fatto di dititto n1i vietava di arrogarmi la. 
facoltà di proporre emendau1enti in una 1nateria così sot 
tile e difficile: io proponeva al comn1ìssariO regio un sem· 
plice dubbio: questo dubbio è stato da lui perfett•mente 
compreso, ed egli ha addotte delle ragioni che ~aiono 
a.nche a me dover acquieta.re ogni timorata coscienza; per 
conseguenza non insist.o punto Hnll'osservazioue fatta, e 
non faccio proposta di sorta. 

sc1.&.1.01a,eonunissarioreglo. Il senatore Ma1neH dunque 
propone che al contraffattore o al detentore di oggetti con 
traffatti sieno tolti gli bggetti mediante il rimborso del 
valore della materia e dell'opera. sua. 

Signori, io osservo che ciò sarebbe lo stesso che infliggere 
una. pena all1inventore. 
In effetto, supponga.si che un cattivo imitatore di una 

splendida invenzione un bel giorno fabbrichi una estern1i 
nata quantità di oggetti e li fabbrichi sconciamente. In 
questo caoo l'inventore sarebbe condannato a. eomprare a 
suo malgrado tutti questi cattivi prodotti altrui pagandone 
il valore della materia e dell'opera all'inabile contraffattore. 
Ma che uso ne potrebb~ egli mai fare dopo di averli 

con1prati? Non venderli, certamente, perchè egli non eon 
f3entirebbe ma.i a scredita.re la sua invenzione e la. sua fab 
brica o il suo negozio mettendo in vendita sotto il proprio 
nome oggetti malamente contraffatti da altri. 
Da che dunque, o signori, il più delle vòlte il proposto 

emendamento, ove fosse consacrato in un articolo di legge, 
sa.rebbe per l'inventore una pena, io credo che il Senato 
non voglia adottarlo. 
In quanto poi all'altra nota. fa~ta. d&ll'onorevole Senato-re, 

cioè che l'a.rlicolo 66 fa l'ipotesi della mancanz• di dolo e 
di colpa, e cl1e io nel difenderla. abbia supposto eh~ sìavi 
sempre colpa: credo che io non mi sia a.bbastanza chiaJ.·a 
mente spiegat.o, e che perciò egli non abbia. ben compreso 
il mio pensiero. • 
L'articolo 1500 del Codioe civile dice: 
• Qualunque fatto dell'uomo che arrechi danno ad altri, 

obbliga quello per colpa del quale è avvenuto a. risaroire 
il danno. > 
Ecco il principio riconosciuto d•ll'articolo 65 e dal primo 

alinea dell'articolo 66 .del progetto. Ma lo stesso Codice 
civile all'articolo 1502 aggiunge : 
• Oguuno è i;ispo11sabile del danno ohe ha cagiq!Ulto non 

solamente per un fatto proprio, ma ancora per au& negli· 
genza o ;mprudenza. • 
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Ora, l'articolo 66 in esame fa l'ipotesi che il magistrato 
riconosca di non esservi dolo, nè colpa in fa_tto di contraf 
fazione o di detensione di oggetti contraffatti. Ma perchè 
trattasi di una materia nella quale vi è sempre una certa 
negligenza (attesochè poteva il contraffattore o il detentore 
degli oggetti contraffatti informarsi dell'esistenza della 
privativa), il legislatore può statuire che il convenuto 
senz'altra. prova. e per effetto di questa negligenza che- sta 
in re ipsa soggiaccia alla perdita degli oggetti contraffatti. 

Per questa parte, io ripeto che l'articolo 66 mi sembra 
conferme allo spirito della nostra legislazione, contenendo, 
per così dire, un'applicazione dell'articolo 1502 del Codice 
civile. •&•• .. •· ,~ ersmente il signor ecmmissarlo regio volle 
dimostrare che dove c'è negligenza non v'è colpa; eppure 
la negligenza è colpa, e tale viene qualificata dalle nostre 
leggi. 
Infatti nel-titolo dai delitti o quasi delitti ognuno è di 

ehiarato risponsa.l.e dei danni cagionati per suo fatto o 
colp.a; e sotto nome di colpa s'intende anche l'imprudenza 
e leggerezza. 
Il regio commissario ha pur detto che l'inventore sog 

.giacerebbe ad una pena ove venisse astretto a ricevere 
oggetti talvolta inutili. 

Questo supposto però non regge a fronte delle osserva 
zionì già.. da. me esposte; peroechè essendo questa. giuris 
prudenza. fondata nel principio d'equità che niuno deve 
migliorare in pregiudizio altrui la. propria. "eondizione , 
ovvja ne risulta. la conseguenza che se gli oggetti fossero 
inutili e tali da non poterne ritrarre· alcun vantaggio, non 
potrebbe più avere applicazione, e perciò la cosa deve in 
questo come in tanti altri casi di simile natura contem 
plati dal Codice civile rimettersi al prudente arbitrio dcl 
giudice. 

PBE••DBllTli:. L'emendamento proposto dal senatore 
Mameli, del quale darò poscia lettura, appartiene all'arti 
colo 66, e niente in conseguenza osta a che si voti intanto 
l'articolo 65 la. cui ammessione è indipendente dal valore 
di questo emendamento. 

Chi approva l'articolo 65, si levi. 
(È approvato.) 
Ora si legge l'articolo 66 e poscia ]'aggiunta.ed emenda- 

mento Mameli. . 
e Art. 66. La parte danneggiata avrà inoltre diritto al 

risarcimento de'danni ed interessi. 
' Se il possessore degli oggetti meqzionati nel prece· 

dente articolo è esente da dolo e da colpa, soggiacerà sol 
tanto alla perdita degli oggetti suddetti in beneficio della 
parte danneggiata. • 
Il senatore Mameli aggiungerebbe queste parole : 
e Il giudice potrà in questo caso ordinare che l'inven 

tore paghi al possessore il valore della materia degli oggetti 
eontrll!fatti, allora soltanto che questi potranno essere 
utili. • 
•••""'·"Si potrebbe formularla meglio, io l'ho im 

pronisata. 
•aUU>SllTll. Il suo concetto è questo, <!Ù è abba- 

stanza chiaro. 
Chi dunque appoggia quest'aggiunta, si alzi. 
(È appoggiata.) . · 
Do perciò la parola al signor commissario regio. 
•Cl&LOI&, commissario regio. Alle osser\razioni_ prece- 

<lenti che sono applìcabìlì all'emendamento ora formulato 
dall'onorevole sonatore Mameli, agginngerb che egli di- 

stingue il caso in cui il contraffatto1·e o possessore degli 
oggetti contraffatti dovrebbe soggiacere alla perdita di 
questi senza compenso di sorta, dal caso in cui dovrebbe 
essere rivaluto del prezzo aena materia e del lavoro. 
Ma se fosse richiesto per principio di giustizià. che egli 

come proprietario della. materia venisse rivaluto del prezzo 
di questa materia, iO'non eo comprendere come potrebbe 
mai aver luogo questa distinzione tra un caso ed un 
altro. 

L'onorevole senatore adunque pare che Implicitamente 
ammetta I'csservaaioue che io aveva l'onore di sottoporre 
al Senato, cioè che molte volte, anzi frequentemente l'in 
ventore in realtà subirebbe una condanna quando fosse 
costretto a fare sua una cosa malamente contraffatta con 
suo danno da un altro, una cosa che egli non vorrebbe 
'minimamente acqittistare pagandone un prezzo qualsiasi. 
Ma. si accolga per ipotesi questa distinzione del caso in 
cui un oggetto possa essere utile all'inventore, da quello 
in cui possa essergli inutile : io domando chi sarà giudice 
cli _questa utilità relativa se non l'inventore medesimo. 
Epperò se l'inventore pub sempre esonerarsi dall'obbligo 

di pagare ìl preaac della materia atfermandb 'al magistrato 
che l'oggetto contraffatto gli è inutile, che egli non intende 
acquistarlo, e quindi può farlo i;uo senza compensa, è 
chiaro ehe dipenderà dalla. sua coscìen:Qti il concedere o ìl 
negare questo compenso. E la legge che vi è proposta non 
impedisce certanlente che quando l'inventore il voglia, 
possa concedere al contraffattore di buona. fede un com .. 
penso tra loro liberamente accordato. 

L'emendamento convertito in legge diventerebbe quindi 
una disposizione oziosa e superflua: il che basterebbe a. 
giustificare la preghiera che fo al Senato di respingerlo. 

Aggiungo poi che le legi.<Jlazioni vigenti nei paesi molto 
più industriali e commerciali che il nostro non è hanno 
ammesso un principio ana.logo ed anche più severo di 
quello che si trova consacrato nell'articolo 66 ùel progetto. 
Cosl per esempio l'articolo 49 della legge francese è in 

questi termini : 
e Art. 49. La confiscation des objets reconnus cont;efaits, 

et le cas échéa.nt, celle dee instruments ou ustensiles des 
tinés spécia.lement à leur fabrica.tion, seront, méme en ca.s 
d'a.oquittoment, prononcées contre le coni!refacteur, le 
receleur, l'introducteur ou le débitant. 

• Les olljets confisqués seront remis au propi:'iéta.ire du 
brevet, sans préjudice de plns amples dommages-intérets 
et de l'affiche du jugemeut, s 'il y a eu lieu. » 
Il Senato vede quindi come in caso di buona fede la legge 

francese, la quale per questa parte non ha dato luogo à 
reclamrizione veruna, è assai più 4nra del progetto mini 
steriale, perocchè sottomette il possessore dell'oggetto con .. _ 
traffatto non solo alla perdita di qnest'oggetto, mo. a_nche 
a.ll'obpligo di ristor0.re l'inventore dei danni a. cui la.· ven .. 
dita o contraffazione di simile oggetto abbia potuto dar 
luogo. 

Veramente quest-0 risarcimento dei dan~i ed interessi 
parve esorbitante ~l Ministero; egli ne fece conseguenza 
della colpa; ma proponeva di sottomettere semplicemente 
alla perdita degli oggetti il contraffattore o il detentore 
d'aggetti contraffatti nel caso che fosse di buona fede •. 
La qual proposta egli faceva considerando eh• ànche 

in questo caso è quasi impossibile che -il ·oontraft"attore o 
il detentore suddettì non sia.oo illcorsi in quella 1:1pecie di 
negligenza che l'onorEtvole senatore Mam-eli eleva sempre 
a colpa, e che io rammentando l'adagio del giui•ecensu)to 
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Paolo, credo che meriti il titolo di colpa solamente quando 
f'.St 1nagna et lata. 
Dacché dunque l'emendamento proposto sarebbe su 

perfluo e di applicazione non facile, dacchè le altre legisla 
zioni di paesi più industriali del nostro ammettono principii 
anche più severi e nella pratica. non hanno incontrato 
inconvenienti di aorta ; <lacchè' nel c<1n.t1·a:lfa.ttore o deten 
tore di buona fede quantunque mancasse il dolo o la 
colpa, vi è una. tal quale negligenza che può giustificare la 
perdita a cui il progetto chiede che sia sottoposto , io 
domando al Senato che voglia rigettare l'emendamento 
Mameli. 

•&EllTBI. Io sostengo la giustizia dell'articolo, però mi 
oppongo a qualunque modificazione. Dirò poche parole: 
chi fa uso d'un processo d'invenzione o approfitta in qua 
lunque modo di un'invenzione a danno 4ell'inventore è in 
dolo od in colpa; se vi è dolo, la multa è giusta; se vi è 
colpa, è dovuta un'Indennita j se negligenza, vi ha la per 
dita degli oggetti solamente. 
Nel maggior numero de' casi vi sarà dolo o colpa; 

perocchè stante la gran pubblicità che si dà alle invenzioni, 
difficilmente accadrà che i contravventori possano allegarne 
l'ignoranza. Veggansi in fatti gli articoli 52, 53 e seguenti. 

L'articolo 53 dispone: « che ogni tre mesi sarà pubbli 
cato sulla Gaz,et!f ufficiale .l'elenco degli attestati rila 
sciati nel precedente triìnestre, • e nel precedente articolo 
dice: 

« Un esemplare della descrizione e dei disegni sarà de 
positato presso l'ufficio incaricato, ma non sarà permesso 
a nissuno di prenderne visione se non tre mesi dopo il 
conferimento dell'attestato. 

« I mode1li o un altro degli esemplari della descrizione e 
dei disegni saranno conservati .in una sala che verrà a. tal 
uopo destinata. dal Governo, ed ove saranno esposti al 
pubblico anche tre mesi dopo il conferimento dell'at- 
testato. , 

..: Ognuno può prendere "Conoscenza delle descrizioni, 
dei disegni e dei modelli dopo il suddetto termine dei 
tre mesi, e farne a sue spese eseguire una o più copie 
nel modo e sotto le condizioni che verranno fissate dai 
regola.menti. • 
Questa pubblicazione solenne non lascia ignorare la pri 

vativa. a nessuno, e colui che ha avuto la conferma del 
suo diritto ha una. legge che lo guat'entisee. In conseguenza. 
il contraffattore del trovate altrui è in dolo o in colpa 
quasi sempre. 

Ma. l'alinea contempla il caso che non vi sie. dolo nè 
colpa, e sottopone tutta.via il contravventore alla perdita 
della materia che ti sua. Il che si censura come contrario 
all'equità. 
Ed io per opposito stimo giusta la disposizione per cui 

il privilegiato ricupera non solo la forma, ma anche la 
materia. Tanto più poi è in diritto di ricuperare tutto, 
quanto che ha diritto che sia impedito l'esercizio della 
privativa al contravventore; e questo esercizio non pub 
essere impedito che quando il contraffattore sia spogliato 
• della. forme. e della, sostansa, 
Dissi giusta la disposizione, imperocchè oltre la colpa 

propriamente detta vi è la negligenza e l'imprudenza. 
Della colpa po.ria l'articolo 1500 del Codice civile, della 
negligenza e imprudenza il 1501. Ora la neglig!"'z• o ìm 
prudenza. trae pur seoo il danno altrui; e quindi soggiace 
ad una riparazione la quale si è nel caso la perdita degli 
oggetti della contravvenzione. 

L'esente da dolo e da colpe è tuttavia responsabile della 
sua negligenza o imprudenza se offese l'altrui diritto. 
L'articolo dunque è giusto e respinge l'emendamento (1). 

&11J&.IO, relatore. L'ufficio centrale m'impone l'obbligo 
di dichiarare che non aderisce all'emendamento del sena 
tore Mameli. 

PRRBIDERITB. La parola. è al senatore Mameli. 
•.&.•ELI. Il regio commissario ha notato che il tempe 

ramento da. me proposto sia in sostanza un'implicita. am 
messìone dei principii da lui sviluppati. Penso che egli 
male in ciò si apponga, mentre essendo il mio avviso una. 
pura e semplice applicazione della regola. di diritto, che 
nìunc deve arricchirsi con danno del terzo, ne deriva la 
conseguenza logica. e legittima che ove gli oggetti siano 
tali che il titolare della privativa non possa averne alcun 
utile, non sia più il caso di potersi dal possessore richìe 
mare compenso alcuno. 
Formulo pertanto così il mio c~endamento affìncbè 

possa mettersi ai voti la massima, salvo ad esprimerne 
meglio poi il concetto ove sia ammeseu : 

..: In questo caso però il 'giudice potrà ingiungere al 
l'inventore di rimborsare il possessore del valore degli 
oggetti qualora questi possano essere utili. > 
Il signor regio commissario avrebbe potuto prescindere 

dall'addurre a questo proposito la Iegislaeione francese 
che ammette la confisca degli oggetti, nome odioso che si 
è voluto bandire dal progetto. Inoltre non si fa ivi diffe 
renza neppure fra il possessore di buona e di mala fede 
contro ogni principio di diritto e di equità, sebbene il 
progetto stesso riconosca ed ammetta la differenza fra i 
due casi. 
Dico poi al signor senatore Maesìa-i che egli parla del 

caso in cui il possessore sia convinto di dolo o di colpa, 
mentre l'alinea dell'articolo 66 è fondato sulla ipotesi che 
non vi concorra nè l'uno nè l'altra. 
Osservo ancora che non bisogna avere sott'occhio il solo 

caso di un possessore che abbia contraffatto, ma eziandio 
quello in cui gli siano per altra via pervenuti con tutta 
buona fede gli oggetti contraffatti da altri. 
Ripeto che la colpa di qualunque grado ella sia non 

esclude il rimborso delle spese necessarie. 
Finalmente non dissimulo che mentre si protesta di 

volere con questa nuova legge eliminare dalle privative 
d'invenaione ogni idea di favore e di privilegio, se ne vogli.a. 
sanzionare uno larghissimo ed esorbitante affatto dal 
diritto com une. 
Queste osservazioni io le bo fatte per spiegare meglio lo 

scopo che parvemì essersi proposto l'esimio senatore Giulio; 
non vi metto, a dir vero, molta. importanza ; sono dettate 
dall'interesse della giustizia che credo altamente vnlnerata 
sotto questo rispetto, per cui verrebbe ad introdursi una 
troppo notabile anomalia nella nostra legislazione. 

PBE81D1<NT1<. Forse le ultime parole del senatore 
Ma.meli inducono a credere che egli non attacca. importanza 
che si metta ai voti il suo emendamento. 

MA.MELI. No t no! Sebbene non attribuisca. molte. im .. 
p<>rlan•a, non intendo tutta~ìa abbandonar• una propOl!t.. 
che credo giustissima e conforme ai più sani principii. 

(f) V. Tot1LL1•11,· Drait civil franf"''• tom, Xl, pag. t49. 
« Que faut·f.1 enten.dre tcl (arllcle tS&t) par ffi.ute r Ce n'ett polnt 

le desré de culpablllté qui di1tlnsue la faute do dol, la f1nte lourde 
de la légil:rl! 011 trb ... lègèrl!, pu.11que l'llJ'Ucle aulT"ant aoomet à I"• 
réparaUon du dommago causè non senlcmcnt pBr une (aule, mai• 
encorc par une imprudence, par une 1impl1! néshgence, w 
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; ••uuaJGll'J'JG. Debbo quindi mettere ai voti in prima 
dju.~to emendamento del senatore Mameli, perehè può 
- infiuire ·l'accettazione·. del medesimo sull'intiero art~olo 
clie poi .sì metteràin votazione. 
Chi lo approva, si levi. 
(1'J rigettato.) 
Metto ai voti l'articolo. 
(E approvato.) 
(I rimanenti articoli del progetto sono approvati nei 

lenninì proposti.) - (Vedi voi. Documenti, pag. 1323-1329.) 

a•L.&.1!1.0:lVll: •111. PROGETTI DI ~BG&E BElt&Tlft 
AI.Lii: IPOaTlll'J:.,&SEl8l'llI DI e&e&Lll: B &Li.A •E• .. 
·~YI&. D&. •&Tl&LIUO A. •AL11Zi;O. 

•••••DEl.l'rB. Primii- di . passare allo scrutinio per 
questo progetto di legge devo annunziare alla Camera che 
il signor senatore Gonnet ha deposto sul banco della pre 
siden~a la relazione intorno al progetto di legge per l'au 
torìzaaaìone della maggior spesa di lire 354,000 onde 
11ltimare le fortificazioni di . Qaoale. (V edl voi. Documenti, 
pag, 1736); e che il signor senatore Regis ha pure deposto 
il suo rapporto sul progetto riguardante la ferrovia da 
Saviglia~o a Saluzso, (V odi vol. Documenti, pag. 1753.) 

Ciò posto, io chiedo il voto del Senato sulla compeaìsione 
dell'ordine del giorno pe1· la seduta di lunedì prossimo. 
Si potrebbe in essa, a parer mio, discutere i cinque pro 

getti di legge stamane esaminati negli uffici e ieri già 
dichiarati d'urgenza, poi le leggi delle quah';' come lio 
avuto l'onore di dire, si è depositato il rapporto; poi 
ancora il progetto di legge per l'aumento del capitale 
sociale della ferrovia di Susa, per il quale il signor senatore 
Di San Marzano ha anche depositato il suo rai)porto. 
Tutti questi rapporti saranno, per quanto si- potrà, 

stampati in tempo per poter essere esaminati ,prima che si 
venga a sedere in tornata. lunedì. 

$e non si fa opposizione, s'intende cosi approvato., 
Sì passa all'appello nominale per. lo scrutinio sul pro- , 

getto. di legge relativo alle privative per invenzioni e 
scoperte industriali. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . ., . 53 
Voti favorevoli . . 49 
V otì contrari . . . . . . . . 4 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levata alle ore 5 1/2 .. 

S&nro1t1 1853-il - S&NA.to DEL RsG-NO - Dbcussioni 62 19 ti 
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PRESfDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANfO. 

SOMMARIO. Sunto di petfoù.mi - Ccstilu•ione degli ufficii - Approvazione dci proge!f.i di legge: per l'autorì.:azione 
di una maggiore spesa necessaria a(l ultimare le. fortificazioni di Casale; per la. concessione della strada ferrata. da 
Saviglicifio a Saluzeo; per faionento del ca;ritale sociale della.· ferrovia drt Torino (t Susa - Jlelazione stti progetti di 
kgge: Proroga di tt»"mìni alla Compagnia transatlanticrtper Padempiniento di'. obbligazioni. assu.rdesi; Conveni-ìoni colla 
Gran Bretagna e colla Toscana sulla libedà di cabotaggio; e convenzioni postali fra il Regno Sardo cd i ]Jucati di 
Parma e di Modena - Loro immediata discussione e approvazione. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 

PBE8lDB1'TB. Bi dà. eonoseensa di un sunto di petizioni 
ultimamente presentate. 

vu•aJ<Lt.1, segretario, legge: 
1103. I Oappuccìni residenti nel convento d'Alessandria, 
1104. residentì nel convento di Serravalle, 
1105. residenti nel eonvsnto'di Torl<lna, 
1106. residenti '.Del convento di Gravollone, 
1107. residenti nel convento di Domodqssola, 
llOS: resi(\enti nel convento di Cassine, 
1109. res>d~ntì nel convento di Santa Maria 

del Te111J}iO, 

1110. I Cappuccini residenti nel convento di Cestelluezc, 
1111. reeìdepbi nel convento di Mii'ahello, 
1112. residenti nell' ospedale maggiore di 

Novara, 
1113. residenti nel convento di Nizza. Men- 

ferrato, 
1114. Le monache turchine dei monasteri della SS. Annun· 

aiata e della SS. Incarnazione ili Genova, ' 
Ricorrono al Senato perehè voglia rigettare il progetto 

di legge relativo alla soppressione di comnuità e sfa:i;biJi .. 
meati relìgiosi.t, · 

PAE&IDENTt-:. Si dii. anche conoscenze della costitu 
sione degli uffizi pel bimestre incominciato. 

82 
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QllJ,t.HE1tt.1, segretario, legge: 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEI, 1853-54 
=--·-------·====================''==== 

UFFICIO I. 
Presidente Colla - Vice-presidente Cotta - Seqretorio 

Bagnolo. 

UFFICIO II. 

Presidente Des Ambrois - Vù,ie-vresidente Caccia 
Segi·etari-0 Pinelli. 

UFFICIO III. 

Presidente Alfieri -- Jlice-presi.clente Di Colobiano - 
Segretario Malaspina. 

UF.FICIO IV. 
Presidente Gallina - Vice-;1residente Collegno Giacinto 
- Segretario Gau ti eri. 

UFFICIO V. • 
Presidente Sclopis -- Vice-presiàente De Margherita. - 

Segretario J acq uernoud. 

Ufficio I Bagnolo - Ufficio II Benso - Ufficio III Regie 
- Ufficio IV Mariani - Ufficio V Jacquemoud, 

DJ8C'll8810NE E &PPBOW &ZIONE DEI PROGETTI DI 
LWGGE: 8PIJ:fll.t.. PER Il.E WOHTlll'lt::A.ZJONI DI 
C.&if&liE j CONlt::E•f!lllONE DELLA. FERB0'11A. DA. 
W.&'l'IGLl&llO & 8AL11ZZOj .&11M.ElVTOD~li Cl&P.IT.&l.B 
•DCI.I.LE PIEB LA FEBBOTI&. D& 'i'ORiNO A. 81lil.~. 

PBEaIDE1'1TIB. Il primo progetto di legge posto all'or 
dine del giorno è quello che riguarda. l 'autorizsaaione della 
maggiore spesa per l'ultimazione delle fortificazioni di 
Casale. • · 
Su questo progetto, di cui è stato già distribuito il rap 

porto, dichiaro aperta la dìecusaione generale. (Vedi vol. 
Document-i, pag. 1725. 

Se non chiedesi la parola, io do lettura degli articoli che 
compongono questa legge. 

« Art. 1. Giusta la riserva espressa ull'articolo 3 della 
legge 9 aprile 1852 è autorlzeata la maggiore spesa. di lire 
354,000 necessaria. per l'ultimazione delle fortificazioni di 
Casale. > 

(È approvato.) 
• A1·t. 2. La detta spesa sarà inscritta nel bilancio pas 

sivo del Minhitero della guerra per l'anno 1855. » 
(È approvato.) 
Il secondo progetto di legge è quello concernente la 

concessione della. strada ferrata da Bevigliano a Saluzzo, 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1749.) 
Dichiaro aperta sovr'esso la discussione generale, invi 

tando coloro i quali avranno da fate osservazioni sul capi 
tolato a voler prendere la. parola nella stessa discussione, 
percbè altrimenti, secondo le nostre discipline, l'articolo di 
legge, il quale approva questo capitelato, sarà votato sola 
mente, e s'intenderà con esso voto approvato anche il capi- 
telate medesimo. ' • 

Se non prendesi la parola passo alla lettura degli articoli. 

• A1·t. 1. La Società, che in forza delle leggi 9 luglio 
1850 e 5 maggio 1852 rimase concessionaria di una fecrovill 
da 1orino a Saviglia.no ed a Cuneo, è autorizzata a co--"' 
strurre 'ed esercitare a suo rischio e pericolo l'esercizio di 
un tronco di strada ferrata, che in diramazione da quella 
di Savigliano metta alla città di Saluzzo, da eseguirsi se· 
condo il tracciato e-profilo longitudinale, di cui nella pianta 
di meesima I'' febbraio 1854 dell'ingegnere .. capo Spurgassi, 
controssegnato Mancardi, e firmato dal ministro dei lavori 
pubblici, • 
(È approvato.) 
« Art. 2. Questa autorizzazione è vincolata ai patti ed 

alle condizioni di cui nell'annesso capitolato in data 5 di· 
cembro 1854, convenuto fra il ministro dei lavori pubblici 
ed i rappresentanti di detta Società, sta.ti a ciò speoia.~ents 
autorizzati in adunanza generale della Società medesima 
delli 22 giugno 1854. • 
(È epprovato.) 
Viene in terzo luogo il progetto di legge risguardante 

l'aumento del capitale sociale per la ferrovia da Torino a 
Susa, sul quale dichiaro parimenti aperta la discussione. 
(Vedi voi. Documffiti., pag. 1685.) 

Non dimandandosi la parola, passo alla lettura degli 
articoli. ' 

< Art. 1. Il capitale sociale della ferrovia da Torino a 
Susa stabilito colla legge del 14 giugno 1852 in lire 
6,270,000, snrà accresciuto di lire 230,000, e portato così a 
lire 6,500,0ÒO. • 
(È approvato.) 
-$: Art. 2. L'aumento suddetto avrà luogo mediantA una. 

ernissione di 460 :.i.zioni di L. 500 cadauna con decorrenza 
chd 1" genna.io 185r) in aggiunta. alle 12,540 azioni di cui 
nella succitata legge.• · 

(È approvato.) 
« Art. 3. A conto <li rimborso degli interessi in ragione 

del 4 112 per cento ascendenti a L. 193,325 05 1}2 che lo 
Stato ha dovuto pagare durante la co!:ltruzione della strada 
sulle azioni en1esse, il medesi1no riceverà 386 azioni costi· 
t.uenti la sornrna di L. 193,000, con che la Società per la 
costruzione della Strada si obblighi di ricevere al valor 
nominale la n1età delle azioni stesse, ossia.no azioni 193 in 
pa.gan1ento di con·iHpondente so1.n1na che potrà. spettargli 
in numerario a mente dell'articolo 22 del capitolato annessa 
alla legge predetta, • 
·(È approvato.) 

o; .A.rt. 4. Le rimanenti 74 azioni saranno d~positate nella 
Cassa dei depositi e dei prestiti, ed i relativi frutti saranno 
impiegati nel pagamento delle spese sì ordjnarie ohe even 
tuali in servizio della strada cadenti a carico della Società 
a tenore del capitolat-0 annesso alla ridetta legge. 

"' Queste spese 8aranno fatte sulla. propo8ta del Comitato 
di so1·veglianza da istituirsi dagli. a.zioni::;t.i a tenore del~ 
l'ad.icolo 39 del capitolato di concessione e col consenso del 
rninistro delle finanze. > ' 

(È approvato.) 

BEli&IP.101.ilE, Dl8(llJ8810l'IB E ..a.PPBOYAZIONE DO 
li•8a&tVO DI l'•EGGE PER PROBO&.& DI TEBHI!fl 
... ~w COllP&aNIA. TB&ll•&T&;.&.l\lTIC&. 

PBlli:ADIBN'l'B. Risultandomi che è pronta la relazione 
ùel senatoi·e Cotta per la legge. concernente la. pror9ga,;. 
zione alla Compagnia transatlantica, gli concedo la parola. 
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. flQT•·.1., relatore, legge Ia relazione. (Vedi 'sol. Docu 
Tllenti, pagc 1828.) 

PBl<MIDENTE. Il Senato ebbe già nella penultima 
~ienza a decretare l'urgenza di questo progetto di legge 
insieme ad alcuni altri. 
. Uno dei mezzi che il 8-eimto adopera per soddisfare a 

_fl.Uesti voti-d'urgenza si è appunto di decretare che si passi 
_J:rnm.edìa.ta.mente alla discussione, anche prima che si dia 
alle stampe e si distribuisca il rapporto. 

Chieggo alla Camera se vuol procedere in simil guisa in 
questa legge, di cui si è udita la relaeìone. 
·, Chi intende che si possa immediatamente passare alla· 
Wscussione.della legge,.di cui si è udito il rapporto, si alzi 
in piedi. · 
(ll Senato adotta.) 
Dichiaro aperta la discussione su tal progetto di legge. 

(Vedi voL Documenti, peg. 1825.) 
Biecome niuno domanda la parola, cosi metto ai voti 

l'articolo unico, che è cosi concepito: 
< I termini che nell'articolo 15 della convenzione, appro 

vata con legge dell'll luglio 1853, vennero assegnati alla 
Compagnia transatlantica per adempiere le obbligazioni da 
Ieì assunte in esso articolo, ed i quali scadrebbero, quello 
j)er mettere in costruzione sette bastimenti, con tutto il 
10 gennaio 1855, e quello per attivare il convenuto corso 
di viaggi fra Genova •. le due Americhe, con tutto il. 10 
gennaio 1856, sono prorogati d'un anno. ,. 
. (È approvato.) 

ll.liL.l.&10.NB, n••~11••10!IB E .&.PPaow.&ZIONE DEL .. E 
(JONTICWZIOl'll 8l.JLLA. 1.IBERTÀ DI C&.BOT.A.&GIO 
€JDf,LA. AR.&.1' B'RE'l'&GN&. E EOLf,.A. T08C:.l.tw&. 

Pll•lll'DE!ITE. Invito il senatore Jacquemoud a dare 
lettura del suo rapporto, concernente l'approvazione della 
convenzione sulla libertà di cabotaggio colla Gran Bretagna 
e colla Toscana. 

.1'.&.CQtlEBOt:10, i·elatore, legge la relazione. (Vedi vol. 
Documenti, pag. 1724.) 

••EMI.DENTE. Anche di queste. leggi era decretata 
l'urgenza. Io perciò mi credo autorizzato ad in vi tare la 
Caip.era a voler dare un voto uguale a quello che emise 
te.tè per le. legge precedente. 

Chi crede che di queste leggi possa intraprendersi senza 
più la discussionirvoglia levarsi in piedi. 
, (Il Senato adotta.) 
In coerenza a. tal voto dichiaro aperta la discussione. 

(Vedi voi. Documenti, pag. 1721-23.J 
I progetti di legge sono due. TI primo riguarda la con 

venzione colla Gran Bretagna, ed è così concepito: 
• Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato a dar piena ed 

_intiera. esecuzione alla convenzione addizionale al trattato 
,del 27 febbraio 1851, oonehiusa in Torino il 9 agosto 1854 
con S. M. la Regina del Regno Unito della Gran Bretagna 
. .,.i Irlanda, relativa al commercio di costa o cabotaggio. • 

(E approrato.) · 
': • Art. 2. Sono aboliti i diritti di consolato che avrebbero 
dovuto percepirai dagli agenti dello Stato, in forza del 
,disposto dell'articolo 16 del regolamento annesso alle regie 
patenti 12 gennaio 1825, e per gli approdi dipendenti dal 
)detto commercio dì eoata o cabotaggio negli Séali inglesi o 
jll-~ 1t1Uioni. 

« Nell'esercisio del detto commer,Cio non sarà dovuto in 
ciascun porto d'approdo che un solo diritto da pagarsi ai 
consoli od in loro difetto ai vice-consoli, regolato nel modo 
che segue: 

« Ber i bastimenti al disotto e sino a venti tonnellate si 
pagherà il diritto fisso di cinquanta centesimi. 

< Per le navi di portata maggiore verrà percepito il 
diritto proporzionale dì cinque centesimi -per- ogni tonnel 
lata eccedente le venti. :t 

(È approvato.) 
La legge seconda, riguardante la convenzione colla. 

Toscana, è cosi concepita: 
e Articolo uniEo. Il Governo del Re è autorizzato a. dai' 

piena. ed intiera esecuzione alla convenzione addiziona.le al 
trattato di commercio e di navigazione del 24 settembre 
1849 conehiuse a Firenze il 19 dicembre 1854 con S. A. I. 
e R. il Granduca di Toscana. ,. 
(È approvato.) 

RML,t.ZIONE, Dl8CIJR810NE E APPRO'°&ZIOIJB DELL. 
CONTENZIONI P08T.1.aJI 4'0I DllCA'l'I DI PA.l\Bil. Il 
MODl.:NA. 

PRElllDENTli'. Accordo ora la parola all'on~revole 
senatore Di San Marzano, relatore della legge rìguardante 
l'approvazione della convenzione postale coi ducati di 
Parma e di Modena. 

01 aa.s •.a.1tz.a.iwo, relatore, legge ]11 relazione. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1854.) 
• PM.ElililDENTE. Ed io pei motivi stesai già graditi dal 
Senato propongo pure che di queste leggi ai faccia. Imme 
diatamente discussione. 

Ohi cosi pensa voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 
Dichiaro quindi aperta la discussione generale su questi 

progetti di legge. (Vedi vol. JJocurnenti, pag. 1816-1821.) 
Il progetto di legge riguardante la convenzione col 

ducato di Parma è così concepito: 
< Articolo unico. li Governo del Re ò autorizzato a dar 

piena ed intiera. esecuzione al.la convenzione postale -oon' 
chiusa fra il regno SQJ'do ed il àucato di Parma, e firmata.. 
in Tol-ino il 15, ed in Parma il 19 dell'andante ge.nna.io. > 
(È approvato.) 
Il progetto di legge concernente la. convenzione col du 

cato di Modena è così concepito: 
• Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a dar 

pieni ed intiera esecuzione alla convenzione postale, con· 
chiusa tra il regno sardo ed il ducato di Modena, e firmata. 
in Torino il 7 dice1nbre 1854, ed in Modena il 18 dicembre_ 
stesso anno. " 

(È approvato.) 
Si passa ora allo squittinìo dì tutte queste leggi. 
Per maggior abbrevihiione farò collocar4 altre due urn& 

con le indieal.ioni necessarie perohè si sa.ppia su qual legge 
si voti. 
Si comincierà dallà prima legge riguardante le fortifica, 

zioni di Casale. 

Risultamento della votazione : 

Votanti. . . . . . . . . . . . . . . . . 1>7 
Voti favorevoli ..... , . 45 · 
Voti contrari .. , . . . . . 1~ · 

(li Sen~to adotta.) 
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Sulla legge per la ecnceseione della strada ferrata da 
Savigliano a Saluzzo. ~ 

Risultamento della votazione: 

Votanti 56 
Voti favorevoli . . . . . . . 54 
V cti contrari . . . . . . . . 2 

(Il Senato adotta.) 

Sulla leggo per l'aumento di capitale sociale della fer 
rovia da Torino a Susa. 

Risultamento della votazione: 

Votanti . 
-v oti favorevoli . . 
\1 oti contrari . 

(Il Senato appruva.) 

... 56 
53 
3 

Sulla legge per la prorogazione di termini alla Cornpa 
guìa transatlantica. 

Rìsultamcnto della votazione. 

Votanti. 56 
Voti favorevoli . . 45 
Voti contrari . . . . . . . . 11 

(Il Senato adotta.) 

Sulle leggi portanti l'approvazione delle convenzioni pet 
la libertà di cabotaggio seguite colla Gran Bretagna e 
colla Toscana. 

Risultamento della votazione : 

V otanti . . . . . . . . . . . 55 
Voti favorevoli . . . . . . . 55 

(Il Senato approva all'unanimità.) 

Sulle rimanenti due leggi portanti l'approvazione dellé 
convenzioni postali rispettivamente firmate coi ducati di 
Parma e di Modena. 

Risultamento della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . 55 
Voti favorevoli . . . . 55 

(Il Senato adotta all'unnnimità.} 

La seduta è levata alle ore 4 1/2." 

, 
• 

• 
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TORNATA DEL 12 FEBBHAlO t855 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Giuramento del senaior« Elet1a ~ Presentazione di progetti di le99e: Disposinom int~no ai mareTif 
e segni di.stintivi in f(Jl/;to d1industria e di commercio; Approvazione del trattato d'alleanza anglo-francese-sardo, 
e delle due relatii.·e ct:mvenztoni - Oouwinicazione della morte di li A. R. il Duca di Genova. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Qll.&.BmLLI, seareiario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 
Peli•IDENTm.-Risultandomi che il signor senatore 

Elena, la cui ammessione fu decretata dal Senato, si 
trova nelle nostre sale ad oggetto di prestare il suo giu 
ramento io prego i signori senatori De Sonnaz e Broglia 
e. volerlo introdurre nell'aula a tal fine. 

(Il senatore Elena introdotto nell'aula presta il giu 
ramento, previa lettura fatta dal presidente della solita 
formola.j • 

PBOGIBTTI DI lllCGBE INTOB1'10 &I H&.RCHI IR 
81!:6111 Dt•TINTl11'1 E PER ... A.PPROW&l',101"E 
DIU.oL.&. l:JORIWIBN210NE •llLl.TS.BE 8TIP1JL&TA. 

CON I'.& GR&.1' BRET..t..&N& E l.'lllPER.l..'l'ORE 

DBI :FR.l.NCIUill. 

.&.NNlJNl',10 DELIJ.1. B8BTE DEL DIJC& DI •BNOY&. 

PREfllDE!VTE. Mi tocca dì adempiere ad un tristis 
simo dovere, dando lettura di una lettera, ieri direttami 
dal ministro degli affari interni. 

· "' Una nuova immensa. sciagura è piombata sulla 
reale famiglia e sul regno. Il prode Dncs DJ Guov•, 
J'invitto principe, il fratello diletto dell'augusto Monarca 
non è più. Ei rese l'ultimo respiro alle ore 10 di ieri aera. 

e 11 ministro dell'interno compie, d'ordine del Re, il 
doloroso ufficio di renderne informato l'onorevolissimo 
signor presidente del Senato del regno con preghiera di 
comunicarla. ai senatori, e gli partecipa ad un tempo 
essere S. M. già pienamente convinta che il Senarto 
medesimo, il quale si è associato alli precedenti suoi 
lutti, prenderà vivissima parte anche a questo sub pto- 
fondo dolere. • 

Il Ministro 
u. RATTAZZI •• 

(Con voce commossa) Quest•incessante, o dirò meglio, 
quest'incalzante serie di sciagure che colpisce la fami 
glia reale è certo una calamità nazionale a.lla qual" il 
Senato prende vivissima parte. 
Noi dobbiamo vedere con dolore che sparisca. dall'e 

lenco nostro il nome glorioso del Reale Duca. di Genova; 
ma. il nome di un principe così saggio ed amato, di un 
capitano così valoroso ed intrepido rimarrà scritto 
perennemente nei fasti della. nostra storia patria, come 
rimarrà indelebile nei nostri cuori. (Bene!) 

Io invito il Sena& s voler· usare ali 'ufficio di Presi 
denza lo stesso tra.tto di deferenza che gli ha. usato 
allorchè dovette partecipare altri simili luttuosissimi 
casi nei giorni precedenti, a volere cioè autorizzarlo 
a rappresentare le. Camera in tutti quei mesti uffizi 
ai quali sarà chiamato dalla partecipazione uffizia.le 
datagli di questo tristissimo avvenimento. 

PBE81DEftilTlf, La parola è al presidente del Consi 
glio dei ministri. 
c~'t'OIJB,presidente dcl Consiglio, ministro degli affari 

esteri, r8(1gente il Ministero delle finonze. Ho l'onore di 
presentare al Senato un progetto di legge inteso ad 
approvare alcune disposizioni intorno ai marchi e segni 
distintivi in fatto d'industria e commercio. (Vedi volume 

· . Documenti, pag. 1493.) 
Ho pure l'onore di sottoporre al Senato il progetto 

di legge inteso ad autorizzare il Governo del Re a dar 
piena. ed intiera esecuzione alla convenzione militare 
stipulata il giorno 26 gennaio scorso con S. M. la Regina 
del Regno Unito della Gran Bretagna ed Irlanda, e 
$. M. l'Imperatore dei Francesì, ed alla convenzione 
supplementaria, firmata nello stesso giorno con S. M. 
Britannica. (Vedi voL Documenti, pag. 1857.) 

PBR•IDllNTB. Io do atto al presidente del Consiglio 
dei ministri della presentazione di questi due progetti 
di legge, che saranno sollecitamente dati alle stampe, e 
qnindi distribuiti agli uffizi per la con ve.niente disamina. 

203 • 
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Se non si fa osservazione in contrario, io crederò che 
Senato aggradisea la mia proposta. 

(Il Senato approva.) 

PBEfllDEllTE. Debbo anche dar lettura di un'altra 
lettera del ministro degli, affari interni riguardante lo 
stesso luttuoso avvenimento: 

e 11 ministro dell'interno facendo seguito alla sua 
nota di ieri partecipa a S. E. il signor presidente del 
Senato del regno, che la sepoltura di S. A. R. il Duca di 
Genova avrà luogo nel mattino di mercoledì prossimo, 
giorno 14 del corrente. Il sottoscritto a nome del Governo 
di S. M. invita il Senato del regno a voler intervenire 
alla mesta funzione, e nel pregare S. E. il signor presi 
dente di volerne dar parte al Senato, si riserva di tras 
metterle in breve un buon numero di esemplari delle 
consuete istruzioni, che regoleranno l'ordine del con- 
voglio. · 

Il Ministro 
C. RATTAZZI. » 

La seduta è levata alle ore 3. 

Basta, io credo, di aver dato lettura di questa lettera 
perohè tutti i senatori i quali possono far parte del 
funebre convoglio, vogliano prestare questa pia opera 
alla salma augusta del deplorato Principe. 

Prima di sciogliere l'adunanza io proporrei al Senato 
di voler convenire domani per l'esame delle due leggi 
ora presentate dal Ministero, e segnatamente di quella 
riguardante il trattato di convenzione militare stipulato 
dal nostro Governo colle Corti di Franeia e d'Inghilterra- 

Se non vi è osservazione a fare, io tengo che il Senato 
acconsenta che domani vi sia adunanza negli uffizi alle 
ore due. 
Prego intanto i signori senatori a voler passare nella 

sala delle conferenze per sentire una comunicazione 
relativa al servizio nostro interno, che avrò l'onore di 
fare. 

• 

20 f .. 
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TORNATA DEL 1° MARZO 1855 

PRESIDENZA IJEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Giuramento dei senatore Arese - Sunto di petizioni - Omaggi ~ Comunìcaeione del!'indiriezo di cond(lf 
glianta rassegnato a S. M. il Be per la morie di S. A. R. il Due" di Genova - Presentazione di un progetto di leg{fe. 
per la leva di 500 marinai - Relazione e discU8sione immediata del progetto d·i legge per l' approvaz·ione del trattato ·di 
alleattfa colla Francia ed Inghilterra e delle due convenzioni relattve - Parlano contra il medes&mc i senatol"i Aibert._o 
Ricci e Sc!opis, 1t1embri dell'ufficio centrale, ed i senatori Colli, D'Oria, Della Torre e Della Marmora - In favore i 
senatori Roberto d'Azeglio e Giacinto di Collegno. · 

La seduta si apre alle ore 11/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, che viene appro 
vato. 

PBE81DllNTlii. Prego i signori senatori D'Azeglio e 
·:Marioni a voler introdurre il senatore Arese perchè possa 
-_presta.re il suo giuramento. · 

(Introdotto il senatore Arese, presta. il giuramento nella 
solita formola lettagli dal signor presidente, e poscia prendo 
posto fra gli altri senatori.] 

Ccll'installameuto del senatore Arese il numero legale 
per le nostre adunanze è oggidì portato al numero di 55. 

PIKTIZIDNI - O•.&.&C.I. 

•BB•IDIUIT:E. Debbo dare comunicazione alla. Camera 
d'un sunto di petiaionì giunte ultimamente al Senato. 

QlJ.&BELLt, segretario, legge il seguente sunto di peti 
aioni . 
1115. Mille cinquecento cinquantasette abi tanti del comune 

di Villafranca Piemonte, 
1116. Gli addetti alla parrocchia di Santa Maria Maddalena 

di Villa.franca Piemonte, 
1117. Sessantadue abit:i.nti del comune di Benil, 
1118. I parroochi componenti il vìcariato di Cendìa, diocesi 

di '7 ercelli, 
1119. componenti il vicariato di Cigliano, dio- 

cesi di Vercelli, 
1120. componenti il vìçariato di Bobbio, diocesi 

di Vercelli, 
1121. componenti il vicariato· di Gattinara, dio- 

cesi di Vercelli, 
1122. componenti il vicariato di Albano, diocesi 

di Vercelli, 
: 1123. Trecento venti abitanti del comune di Livorno Yer- 
e eellese, · 
1124. cento settontlsei abitanti del eçmune di Saluggia, 

provincia di Vercelli, 
1125. Le religiose Clarisse del monastero di Sant'Audroa 

nel comune d'Alassio, provincia d""Albenga., 
1126. Il Capitolo cattedrale della diocesi di Noli, 
1127. Le religiose del terzo ordine di San Domenico di 

· ' - Finalborgo, ~- 

• 

1128. Mille duecento ventitrè individui della città di V er 
cellì (petizione riprodotta coli' autenticità dellP 
firme mancante nel numero 934), , 

1129. Duemila trecento trentotto tra parrochi e saeerdof,i. 
ed abitanti della diocesi di Biella, sottoscritti in 
diversi fogli aventi ciascuno in capo lo stesso 
modulo, 

Ricorrono al Senato perché voglia rigettare il progetto 
di legge sulla soppressione di alcune comunità e stabili 
menti religiosi. 

PRIB8JDENTE. Debbo anche dare oomunicastone al 
Senato dei seguenti omaggi ad esso fatti: 

1° Dal signor Epifanio Fagnanì, di un suo opuscolo sul 
- l'origine o l'ufficio della filosofia dimostrati col fatto. 

2° Dal ministro dell'interno, di cento esemplari delle epi 
grafi scritte da chi legge pel solenne funerale di S. M. la 
Regina Maria Teresa. 

3" Dal ministro atcsao, di una. quantità d'eeempleri del 
Monitorio del Papa e documenti annessi. 

4" Dal :;ignor Prati, d'un suo canto funebre iJ;Z mci-te 
delle due Regine. - 

~0 -Dagli intendeirti generali delle divisioni di Cuneo, 
Ivrea ed Annecy, di alcuni esemplari degli atti di quei 
Consigli divisionali. 

IN.DIBIZZU DI C0"1DO&LIANZ& & 811& •U8'1'À·· 
PEll L& HOBTE bEL DIJC& DI SEllfOY&, 

PBE81DENTE. Debbo ancora render conto alla Oamera 
del modo con cui la Presidenza ha soddisfatto all'onorevole 
mandato datole nell'ultima seduta per tributare ... s. M. 
l'omaggio delle nostre condoglianze per la recente luttuosa 
perdita fati.. nella real famiglia. La Presidenza ba creduto 
che il modo più acconcio fosse quello che il presidente.;· a 
nome dell'ufficio a ciò delegato, rassegnasse a S. M. CQll 
una sua lettera1 un indirizzo di eondoglianv.a. Il presidente 
ha compito il suo dovere rassegnando a. mani di S, M. la 
lettera di cui vado a dar letturEi. 

< Srn& ! Allorchè io dovetti dar lettura al Senoto ctel 
regno della lettera ministeriale nella quale gli si "'nnWl 
ziava in maniera 'officiale il novello luttuoso iimnill!éi!ÌO 
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che colpì l'animo di V. M., io ebbi anche a leggere sul viso 
costernato di coloro che mi ascoltavano, come questa nuova 
calamità era da noi tutti tenuta per calamità nazionale. 

c. La nazione era paga e gloriosa nel vedere accanto al -_ 
vostro trono un Principe, le cui doti eccelse di mente e di 
cuore avevano anche ricevuto sì luminosa illustrazione dal 
militare coraggio, e dalla. bellica. perizia. 

« La nazione aveva pure per tanti anni fatto plauso a 
quella fraterna dilezione della: M. V. per l'augusto suo 
germano, la quale inspirata dagli alti paterni avvediruent.i, 
e raffermata. nella comune domestica instìtueìoue, poteva· 
lasciar luogo alla fiducia, che .Jddio lo avàese destinato a 
scemare nell'intimo vostro consorzio il gran voto lasciatovi 
dalle deplorate recenti vostre sciagure. 

« La perdita di tanto Principe, il disinganno di tanta. 
speranza. non lasciano più luogo che all'universale com 
pianto. E il Senato del regno, commosso nel più profondo 
dell'animo dal vostro e dal suo cordoglio, non può cheras 
segnarvi, o Sire, i sentimenti, che l'acerba sua angoscia può 
meglio eccitare che esprimere. 

e« Avendo a tal uopo il Senato commesso alla sua Presi 
iienza. l'onorevole mandato di presentarvi il triste officio 
della sua condoglianza, io che nella piena della personale 
mia afflizione sento mancarmi ogni mezzo intellettuale ·per 
poter dare alle mie parole il movimento e l'impronta del 
I'altissìmc nostro rammarico, sono ridotto a -supplicare la 
M. V., aoeià che voglia tener conto in questa inia rispettosa 
lettera della partecipazione lealissima di tutti i senatori al 
vostro cruccio, e delle ragionì per cui a me non è detto di 
eguagliare col mio omaggio tanta, intensità. di dolore. -.., 
(Segni di approvazione Ul'1ierale,) 

S. M. si è degnata. accogliere coi sensi i più benigni e 
nei modi i più onorevoli .per noi l'jndirizzo, e mi ha incari 
cato di espsimere i sentimenti della sua gratitudine, ed il 
conto che sempre fa .dl ogni manifestazione di devozione 
della Camera. alla sua augusta persona. 

PBO&ETTO DI ~Efif,G'R 
••• lfN.1. 'l..B't'..I. l!llTD&tltRBllllil.&.BI& DI IDD H.l.BIN.1.1. 

• 
_C&'t'OIJB1 presidente del Con.."liglio. Domando la parola. 
PBE&mEllTE: Ha facoltà di parlare. 
".&"l'OllB, presidente dcl Consiglio. Ho l'c;nore di presen 

tare al Senato un progetto di legge stato adottato dalla 
C&mera. elettiva nella tornata di ieri inteso ad autorizzare 
una leva •tnwrdinaria .di 500 marinai. (Vedi voi. Docu 
t11enti, pag. 1879.) 

PBE81DENTIB. Do atto de1J.a. presentazione di questo 
progetto di legge .che sarà secondo il solito datoalle stampe 
e distribuito negli uffici pel suo esame. 

• 
BE&i&ZIONB_ .B Dl8C~8•ION• DIKL PROGETTO DI 

LBQGll: PB• L' .. PPBOYA.ZIONB DEÌII.tl' DIJE f:ON. 
·~lllZlO!llll BIBLl.'l'RE &L 'l'R&TT&'l'Q D'.l.I1l.1EANZA 
(tOll- .... 0.-i& BB INGBJLTJil:BB&. 

' 

PB•lllDENTB. Prego l'ufficio centrale che deve fare il 
rlopporto sulla legge che è all'ordine del giorno di pren 
dere- il.suo posto, ed invito il signor relatore della medesima 
a darne le-.a .. 

• 

--·= 
••·FIERI, relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Doci 

menti, pag. 1837.) 
•••••DENTE. Non essendosi rigorosamente osservato 

quell'intervallo -di tempo che il nostre regolamento prè 
scrive passi tra la distribuzione dei rapporti e la pubblica 
discussione, e ciò per motivi degni ed imperiosi, pei quali 
io ho dovuto accelerare d'un giorno 11:1. chiamata del Senato 
alla discussione pubblica di questa legge, io debbo invo-:' 
care il voto di esso acciò si compiaccia di ratificare o con 
validare l'annunziato ordine del giorno. (Yedi voi. Doeu 
mcnìì, pag. 1831.) 
Chi crede che si debba immediatamente passare allu: 

discussione di questa legge, voglia. levarsi. 
(TI Senato approva.) 
Sono molti gli oratori che trovansi inscritti pro e contro 

80pra. di questa legge; ma. siccon1e il signor senatore Rìcci; 
membro della Co1nn1issìone e rappresentante una parte 
delÌa n1inoranza, int.ende di da.re qualche schiariniellto che 
serva co1ne di cornplen1ento arlla relazione che ora è stata 
]ett.a dal relato.re <le.Ila 1naggior..inza, perciò è che gli 
ae-cordo prÌina. degli altri la parola. 

a1cc1 &IJHEBTO. Signo1·i senatori, trovando1ni a far 
parte della 1ninoranza. clell'uffieio centrale inca.rica.to della 
disa.n1ina del progetto di logge per l'approvn.zìone delle due 
convenzioni relative al trattato d'alleanza con Francia ed 
Inghilterra, n1i credo in obbligo di fur conoscere al Senl\to 
le ragioni gravi e perentorie che senza condizione n1'im 
pediscono di ade.rire alle conclusioni espresse nella rela 
zione di cui venne fatta testè la lettura. 
L'incarico affidatonii dalla ·maggiorità. del prin10 ufficio 

che 1ni faceva l'onore di eleggermi a suo commissario, 
consisteva principa.lnicnte nel chiedere che per 1nez·to di 
una dichiara:.r.ione suppletiva, oppure collo scan1bio dì 
note tra il Governo del Re e (1ucllidi Francia e d'Inghil 
terrH., si trovasse n10Jo <li supplire nelle due convenzioni 
sottoposte all'approvazione del Parla.inento a tutto ciò che 
nelle medesitne si scorge di mancante od espressso in 1na 
niera non abbastanza chial'a e rassicurante pel vantaggio 
e la dignità del paese. 
Fedele a tale mandato, quando il signor presidente del 

Con8iglio si recava nel seno della ComtHissionè, io mi feci 
a chiedergli prima1nente se l'accessione del Governo del Re 
al trattato del IO ttprile tra i Governi di Francia e deJla 
Gran Bretagna era, sfatta per parte. sua. un atto libero, o 
&;e piuttosto non vi era stato èondotto da una con.7.ione 
esterna a.lla quale egli non avrebbe potuto resistere senza 
esp-01Te il paese a gravi pericoli. 
Il presidente del Consiglio non esitò a rispondermi a 

questo proposito, e la. lettura dei dispacci di cui diede 
conoscenza alla Commissione ci diede la certezza che l'ac 
cessione del Governo di Aardegna al trattato del 10 aprile 
era stata assoluta1nente spontanea, cioè che in fatto egli 
era pienan1ente libero di accedere o di hon accedere, e che 
la sol~.coI).seguenza. che avrebbe potuto risulta.re dalla non 
adesione del Governo dcl Re al trattato suddetto Sarebbe 
stata quella unica e naturale che le oostre rela1.ioni poli .. - 
tiche coi due Governi non si troverebbero in quel grado 
d'inthnità. e di cordialità cui la ,nostM cooperaaione alla. 

. guerra dai medesiffii guerreggiata contro la RusHia ci 
porge .adesso fa.vorevole.-0ccasione. 
In "seguito a ta.lo rassicurante dichiarazione) confermata, 

come dissi, dRlla lettµrll_della corris.ponùenza ·diploma.tica. 
degli agenti Jel Rb presso le Corti di Parigi e di Lond~-a, 
sorgeva spontsnea. l'occasione di chiedere come mai avve- 
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nU.se che non ostante.i• nostra piena ed assoluta libertà 
d'a.zione1 non si fossero. in corrispettivo della cooperazione 
del Governo sardo alla guerra d'Oriente, cooperaaieae che 
è pur di tanto peso per noi, e di tanto vantaggio per gli 
allea.ti, non si fossero stipulate convenzioni meno onerose 
pel paese, e anzi tutti i nostri desideri si fossero limitati a 
dçiiuandare I'Intervente dei Governi -alleati pel ritiro dei 
sequestri austriaci. 

, A tale domanda il ministro rispose che veramente a 
meno di chiedere sussidi pecuniari, èos!l dalla quale il 
Governo era tuttavia alieno, egli non sapeva .ìmmaginare 
:quali migliori condizioni si avrebbe potuto stipulare. In 
Una parola egli disse che le due convenzioni sottoposte allo 
deliberazioni del Parlamento couteneveno in sostanza 
quanto da parte nostra si poteva ragionevolmente desì 
derare. 
Come ognun vede, siffatta risposta chiudeva ogni adito 

ad ulteriore discussione tra il signor ministro ed il com 
missario del primo ufficio, perchè tra chi ravvisa le con 
venzioni in parte mancanti ed in parte troppo onerose al 
paese e chi le giudica come assolutamente in ogni loro 
disposizione soddisfacenti non rimane via di mezzo al 
ragionare. 
In tale stato di cose, signori senatori, è debito del com 

missario del primo ufficio di riferirvi quali fossero gli, 
appunti da. me fatti alle convenzioni di cui si tratta, e quali 
le risposte ottenute dal ministro onde nell'alta vostra sa 
vie;za possiate giudicare se li medesimi stano o no merì 
tevolì. della vostra approvazione. 
In primo luogo io mi faceva ad osservare come. nulla 

fosse stato stipulato relativamente alla posizione del co 
mandante in capo dell'armata sarda, e come in presenza 
delle espressioni affatto identiche state usate da lord 
Aberdeen, in allora. primo lord della. tesoreria, nel suo 
discorso alla. Camera depari, e da lord Olarendon, ministro 
degli affari esteri della Gran Bretagna , nella sua lettera 
comunicata al conte di Cavour vi fosse fondato motivo di 
temere che il comandante dell'armate sarda dovesse tro 
varsi sotto gli ordini del generale in capo inglese, e quindi 
escluso dall'aver voce attiva nei Consigli generali di 
guerra; posizione questa certo non confacente aHa dignità 
del nostro paese e non conforme alla parte che il mede 
simo prende alla guerra, suppedìtando un contingente 
sempre effettivo di truppe, contingente che à in sostanza 
superiore a. quello degli altri due Governi, sia che si voglìà 
preader pee base di paragone Iapopolasione dei rispettivi 
Stati, ala che si voglia considerare il loro stato militare 
tanto di pace che di guerra, e le risorse d'ogni genere 
delle quali quelle due ricche e potenti nazioni possono 
disporre. 
A questa osservazione il presidente del Consiglio rispon 

deva. _che non ostante le accennate 'espressioni dei due 
ministri britannici. egli persisteva a credere che appunto 
perehè nulla si era. stipulato in proposito, non si potevano 
ammettere le conseguenze che risulterebbero dalle frasi 
soPra indicata che suonavano in questi termini : à noire 
dispositwn et sous les ordres &u géliéral Raglan. 
Procedendo nell'esame delle convenzioni militare e fìnan 

zia.ria, e rispondendo il ministre alle mie osservazioni, 
asseriva. che egli credeva la somma di 25 milioni fornita. 
ad imprestito dal Governo inglese come assolutaménte 
•llfficiente a sopperire alle spese del corpo di spedizione 
du'rant.> un anno di guerra guerreggiata. 
li Minieter<>, soggiunge egli, calcola che le spose. pel 
Sr.sslol'I& t.V4-r..& - SuiA.TO "DEL RtQt(O - Ditew1Wni 68 

m•ntenimento di un corpo ~i truppe effuttivo di 15,000 
·combattenti durante un anno, noD. debba olt-reP~ssare la 
somma di 15 milioni di lire, e che sl possano bila:Ò.ciw-e li 
rimanenti 10 milioni di lire nel ID.odo seguente:. cioè otto 
milioni per le spese ed i preparativi di mobilizzazione delle 
truppe, l'indennità di entrata in campagna. a darsi all'uf 
ficialità, la spesa delle munizioni da guerra,. il consumò 6 
la perdita del materiale, il rimpiazzo di ca.valli, le som 
ministranze straordinarie ed inevitabili <li vestìari-0, }'im .. 
pia.ntamento e la manutenzione militare degli ospedali 1 le 
spese di amministrazione, ecc., ecc., pìù due milioni per i 
bisogni straordinari della marina. 

Ora.1 o signori, a scorgere quanto tali presupposti sia.no 
lontani dal rispondere a.Ila realtà delle spese cui il. P~ese 
dovrà inevitabilmente sottosta.re, basterà, io credo, aéoen .. 
na.re alcuni Calcoli dai quali il Senato potrà argomentare· 
quale debba eesere il totale della spesa genera.le inevitabile 
per la spedizione che sì sta per intraprendere, astrazione 
fatta da 11uelli avvenimenti straordinari cui le sorti della. 
guerra espongono bene spe::iso gli eserciti. 

Onde procedere in questa questiono coi da.ti più ·certi 
che si possa.no invocare da chi non lia avuto sott'occhio le 
tabelle ufficiali, prenderò soltanto a calcolare la spesa del 
corpo di spedizione, quale risulta. dalla pubblicazione ehe 
venne futta da parecchi giornali, alcuni dei quali difen-_ 
dono abitualmente la politica del 1linìstero, avvertendo 
che ho calcolate le indennità a norma dei regola.menti in 
vigore, e le :rs.z~oni in natm·a .sul valore di lire 2 50 per 
ogni cavallo, e lire l 50 per razione di viveri, malgrado 
risulti che l'ariuata ftanct.l'se è i:itata obbligata a pag4rle a 
prezzo maggiore. 

Debbo pure aggiungere per maggiore chiarezza ohe, in 
tale ragguaglio non si è tenuto conto del deoonto poi ve. 
stia.rio, nè per l'armamento, ed inoltre non si è. fatto ca.so 
della distribuzione di pane e legna, i·itenute comprese 
nella- raz-ione di viveri. 
Nel calcolo dllnque che andrò· indicando si valuta.no 

soltanto i viveri, paghe ordinarie e prestito. 

Fanteria. 
Forza: 20 battaglioni a 514 nomlni ciascheduno, coirw 

t-Otale. 10,280, per un mese., .•.•.....•• L. 681,.H3 
Stati maggiori dei reggimenti, delle briga.te e 

divisioni, pe;r uii mese . • . . . . . • . . . . . • 35,686 

Bersaglieri. 
5 h•tlaglioni a 476 uomini, cioè in totale 2370, 

per un mese • . . .· . . . . • .. . . . . . • . . . ~ 161,703 

Ca11alleria. 
5 squadl'onì di 130 uonun1 ciascuno, ed in 

totale 650 - Cavalli 104 per squadrone, ed in 
totale 520 - Spesa complessiva per un mese » 

Artiplieria. 
1 ba.ttaglione artiglieria: di . piazza. di 504 uo .. 

mini, per un mase . . • . . . . . . . . . . . • . • 39;00fl 
1 battaillione del genio militare di 5()4 uo· 

mini, per un mese. . . . . . . . . . . . . . . . > 87,216 
Comando genernle e stato maggiore de) quar~ 

tier generale e utfiziali di stato maggiore presso 
le divisioni e brigate, per ogni mese •. ·. . . • 20,000 

88,518 

A•·i,;odarsi ... L. 1,068,266 

20 ' 
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6 batterie d'artiglieria di battaglia di 190 
uomini e 180 cavalli ciascheduna, compresa la 
sua riserva, in totale uomini 1140, cavalli 1080. 
Spesa complessiva per un mese .. , . . . . . • 146,844 

Quindi la spesa mensile del corpo di spedizione 
quale risulta dai dati sovraccennatì, e che am- 
monterebbe a 15,448 uomìnìcoicavalli necessari, _ 
sarebbe al mese di L. 1,210,110 

Mancano ancora le indicazioni riguardo al servizio delle 
sussistenze, infermieri , amministrazione e servizio sani 
tarlo, parchi di divisione e generale d'artiglieria, parco 
del genio, ecc., ecc. A tali servizi saranno necessari almeno 
900 cavalli ed i 300 muli di cui si provvede .attualmeute 
l'amministrazione. Vi vorranno per tutto ciò oltre 10 stra 
ordinario numero d'impiegati, circa 1200 uomini, per cui 
non parrà. al Ministero esagerato il valutare la spesa in 
proposito a lire 200,000. 
Tutte queste parziali somme danno per un anno la quota 

di oltre 17 milioni, cioè più di due milioni al disopra del 
calcolo primitivo del Ministero per la sola. categoria delle 
paghe e viveri giornalieri. 
- Ora se si tien conto dell'aumento straordinario al quale 
salgono quasi sempre i viveri in tempi dì a-nerra, lo spreco 
inevitabile dei medesimi e le perdite inseparabili dai mcvi 

- menti di un'armata, si comprenderà facilmente come 
attenendosi ai calcoli i più ristretti si debba almeno cal 
eolare la differenza. dì quattro milioni sopra questa sola 
categoria tra i primi calcoli del Ministero e quelli che risul 
teranno immancabilmente da un esame più accurato, 
tenendo conto della. circostanza essenziale che si va a 
guerreggiare in un paese lontano e sprovvisto di molti 
dogi.i oggetti più ip.dispensabili alle necessità ed abitudini 
delle armate occidentali. 

Gravi in questo momento sono le compere dei cavalli 
necessari in numero almeno di 2000, l'acquisto dei muli, 
la. provvista. delle carabine, del materiale d'artiglieria, 
munizioni da guerra, carriper l'amministrazione; ma fra 
tutte ma.ggiore sarà quella dell'impianto degli ospedali in 
Oriente. 
Egli è evidente che tali ospedali dovranno essere im 

piantati almeno per 4000 letti, cioè poi quarto del corpo 
di spedizione, e tale proporzione è superata oggidì di gran 
lunga dalle armate belligeranti francesi ed inglesi. A ciò 
si aggiunga che bisognerà spedire dal paese i letti, le sup 
pellettili, biancherie, eee., poiché non vi è speranza di 
rinvenire ora presso Costa.ntinopoli o negli stretti gli 
oggetti necessari, trovandoat quel paese già depauperato 
dalle richieste fatte dalle armate alleate ohe da circa un 
anno vi soggiornano. 
Insufficienti del paro sono i due milioni calcolati per le 

spese straordinarie del servizio marittimo. 
A me riesce impossibile, in mancanza di qualunque 

pubblicazione in proposito, scendere a minuti particolari, 
e mi limiterb quindi ad un'osservazione sopra di un solo 
punto, . · , 
Il ministro della guerra mi disse prima di partire per 

Parigi che _si proponeva di. non isped:ire in Levante che 
cinque battelli a vapore è due fregote a vela. 

Ora risulta che il solo consumo del combustibile per i 
cin.(tue piroscafi per un anno di na.vigazione esige il 
dispendio dei due milioni calcolati per tutte le spese. 

20':· 

Diffatti i nostri battelli a vapore consumano all'ora le 
seguenti. quantità di carbone : ·~ 

Fregata Costitutione tonnellate 2 1}2 
Governolo 2 
Carlo Alberto 2 
Tripoli I 
Malfa.tano 1 

Totale . . 8 112 
• 

Il semplice viaggio di questi cinque piroscafi. in Crimea. 
calcolato di soli 9 giorni, elce 216 ore ad 8 tonnellate per 
ora, somma a. 1728 tonnellate, che a lire 65 la tonnellata, 
prezzo attuale, importane lire 112,320. E ciò senza tener 
conto dell'olio e sevo di non lieve dispendio. Quindi il solo 
viaggio d'andata e ritorno esige pel combustibile la spesa 
di lire 224,640. 
Qunnto al loro servizio in Levante.eupponendo debbano 

navigare tre soli giorni per ogni settimana, ossieao 72 ore, 
abbiamo per un anno (72 moltiplicato per 52) ore 3744, e 
ritenuto il consumo di 8 tonnellate all'ora, risultano tonnel 
late 29,952, che a lire 65. formano lire 1,946,880. 

Aggiuntovi i1 viaggio sopraindicato dì andata e ritorno, 
sono in totale lire 2,171,520. 
Pertanto il solo carbone richiede oltre i due milioni pre~ 

sunti. Nulla. dirò delle paghe, viveri dei marinai, macchi 
nisti, uffleiali, stati maggiori, e delle altre spese di naviga· 
zione, della riparazione alle caldaie, macchine, attrezzature, 
ece., e del consumo e deterìorameuto del materiale. Per 
cui il Senato non avrà difficoltà a convincersi che anche 
sulla categoria Mar·ina il dispendio reale eccederà del 
doppio la somma presunta dal Ministero. 

Avanti di dar fine a queste mie osservazioni, mi rimane 
ancora, o signori, a rendervi conto di un. appunto grave 
sollevato da un altro commissario, appunto al quale avendo 
io aderito, mi è forza di qui farne cenno per indicare i 
motivi per cui non credetti tenermi soddisfatto come gli 
altri miei colleghi 'delle spiegazioni ottenute. 
Fu sollevato il dubbio se le espressioni contenute nell'ar 

tieolo 3" del trattato del 10 aprile potessero, dietro i prin 
cipii d'Interpretazione sanciti dal diritto delle genti, .assi 
curare al Piemonte Un titolo sufficiente per prendere parte 
ai negoziati che venissero iniziati dopo cessate le ostilità 
per l'assesto di interessi o di posizioni politiche alterate 
per le conseguenze della guerra. 

Le spiegazioni date in p~oposito dal niinistro degli affari 
esteri avendo prodotto in me la convinzione che ove si 
chiedessero assicurazioni formali.in proposito, non sarebbe 
impnssibile dì ottenerle, io non credetti dovermi tener 
contento di spiegazioni puramente verbali, e eiò tà.nto più 
in visti' della mancanza lamentata unanimemente dall'uf 
ficio centrale dì qualunque doonn1ento scTitto che valga a 
far fede delle spirito e del tenore delle negozhi.zioni cui 
diede luogo l'accessione per parte del Governo del Re al 
trattato del 10 aprile. .. 

Accennato così brevemente come lo comportava l'im 
portanza. della' materia, il mocio c9n cui dovetti condurmi 
in seno della Commissione per adempi~re al mandato affi 
datomi dal primo ufficio, non mi resta più che ad aggiun7 
gere alcune mie particolari considerazioni sulla gravissima. 
que~ione sottoposta alle deliberazioni di questo Consesso. 
Signori senatori, io riconosco con moltissimi de~ miei 

colleghi che le condizioni politiche e geografiche del Pie 
monte gli vietano di rimanersi neutrale nelle gr~ndi lotte 
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~e di tempo iu tempo vengono ad a.gita.re· l'Europa, 1'na. 
non mi sembra però ancora ben definita. la. quisti.oQe_ 'rela .. 
tiva all'opportunità del -mqmento in _cui gli convenisse 
prendervi parte, e questo mio dubbio si avvalora dal fatto 
che non solo tutte le potenze di second'ordine stanno tut 
tavia nell'aspettativa, ma ancora indecisi rimangono due 
dei più grandi ed importanti Sta.ti europei, voglio dire le 
due ·grandi 'potenze germaniche. 
Però siccome il diritto della guerra e delle alleanze 

appartiene presso di noi all'iniziativa reale, io non spingerò 
più avanti il mio sguardo in questa jelicata materia, rìapet 
tando, come di dovere, quanto iyi forza dello Statuto si 
appartiene al potere sovrano. 
Al nostro esame sono commesse le due convenzioni, mi 

litare e finanziaria, cui sì ri.feris<Je il progett.o di legge 
sottoposto all'approvazione del Senato. Sopra di queste io 
vi accennai quali fose~o le Opinioni del primo ufficio e le 
mie/ a quali i motivi che ci fanno desiderare vengano nel 
miglior modo possibile migliora te. 

Nè a questo desiderio credo possa ostare il fatto recente 
della dichiarazione di guerra fatta al Governo del Re da 
quello dell'imperatore di Russia. Tale fatto non è in so 
stanza. che la tieonseguen~a inevitabile dell'accessione del 
Governo del Re. al trattato del 1 O aprile, ed il risultato 
naturale dell'annunzio :fu.tto negli atti ufficiali dcl Parla 
aiento della nOstra partecipazione alla guerra che si sta da 
altri Stati già combattendo contro quell'impero. 
Riassumo il fin qui esposto. 
L'ufficio centrale ha unanime riconosciuto e vi dichiara 

che giuste sono e rigorosamente dovute le interpretazioni 
da. darsi alle convenzioni sui tre punti aocenneté, cioè il 
diritto di prender parte diretta al Congresso della pace, la 
continuazione ed il supplemento del prestito in caso d'in-. 
sufficienza dimostrata. 
Ma la maggiorità dell'ufficio crede, secondo le spiega 

zioni avute dal signor presidente de] Consiglio, sieno con 
seguenze legittime e n~tnrali del patti stipulati, Egli poi 
le deduce unìcamente dai modi amichevoli e cortesi con 
cui furono iniziate e condotte le negoziazioni; 'mn in so·· 
stanza si riducono ad induzioni, speranze, desideri. In 
materia per altro di tanta. gravità ed interesse pel nostro· 
paese, nella lamentata defìciensa df ogni protocollo o nota. 
scritta per cui resti. traccia. durevole delle intenzioni· dèì 
eontraentì , parve a me Stretto dovere di chi deve dare 
sa.Uzione·- ad' impegni . di una' graVità. suprema , stabilire 
l'accertamento i11 modo positiYo ed autentico .. del vero 
sensodelle Convenzioni, segna.~mente nei tre punti sovra 
indicati. 
Se tale è la mente dei Governi alleati, nìuna difficoltà 

può sorgere nel richiedere esplicite e franche dichiara 
zioni in proposito. Se ciò IJ possibile, perehè trascurarle? 
Io ho sempre insistito su questo punto, e nella mia insi 
stenza perché si scambiassero . dal nostro Governo - con 
quegli alleati tali noto, consiste il mio dissenso colla mag· 
gÌOrità dell'ufficio centrale. . 
Fedele duµqu:« al mandato ricevuto dal primo ufficio che 

rni volle suo ·-Oo!runissa.rio ~d interpretandone i sentimenti, 
mi·'riservo di sottoporvi un ordine del .giorno nel quale 
possa· ·il' Senato, . ove pur lo divida, esprimere almeno 
questo MmpHce e modesto desiderio. . . 
acJJG•••· ·si~ori. senatori, era mio pensiero il non pren 

dere la parola .sU;}l~e_S(>rdire dì questa. dìacuseions, riser 
vandomi poi a dib&itito inoltrato di sottoporvi quelle 
consideJ:l>~ioni che l'es&ine delle quooti-Oni mi avrebbe sug~ 

gerite. Ma poichè un.onorevole nostro collega ohe fa parte 
della minoranza dell'Ufficio centrale ha. creduto opportuno 
di espor;e i motivi ed i punti per i quali egli dissente dalla 
maggioranza, io sano condotto, anche per non diparlirmi 
da.lla linea di franchezza che ci è imposta, ad indicafvi, o 
signori, che appartenendo alla. minoranza, mi riduco ·a.d 
un solo punto, e ad indk~arvi il. capo sul ·quale io mi trovo1 

in dissenso dai miei colleghi. 
Da. principio; o signori, io er43de\'"a ehe fosse lÌ8oessaria 

una spiegazione esplicita dell'articolo 3' del trattato del 
10 a1nile; e poichè l'onorevole collega ha indicato alla 
Camera che uno di noi aveva emesso· quel dubbi9, io 
dichiaro che fui quello, e che sono sta.to indotto da.Ila fonne;, 
che ru:i pa.rve alqttaitto elastica, di quella oonveIÌzione .• 
chiedere schiarimenti. . . . . 
Questi schiarimenti io li. chiedeva pa.rticola.tmen~ in 

vis_ta delle varie fa.si a. cui nella storia diplomatica. :vanno 
soggette le disposizioni delle conv~nzioni generali, pa.rti~ 
colarmente quando si trovano in contat.to i meno potenti 
con) più potenti. 
Il ministro degli esteri nella conferenza tenuta eoll'uf 

fìeio centrale e particolarmente in alcune comunica.zion.i di 
cui ci ha favoriti, ci. ha da.t.i schiarimenti tali che iO ho 
'creduto potermivi accostare .. Non mi credo lecito di. en .. 
trare in dichiarazioni sulla natura. di questi Schiarimenti, 
ma bramerei assai che il signor ministro degli esteri sttp• 
plisse, con ciò che pub esser lecito ~lla sua posizione, a ciò 
che mi interdice la riserva del mio uffizio. 
Io quindi dichiaro che ho creduto che le comunicazioni e 

le spiegazioni date dal. ministro degli _esteri su· quest_o 
punto dell'iutelligenza dell'articolo s• dol trattato 10 aprile 
fossero sufficienti; dlco suffiéienti a.ltnen~ nella _condiziOnè' 
in cui ci troviamo, perchè io divido intieramente. il ~odo: 
di pensare di tutti i miei colleghi, cioè •arebbe stato gran 
demente desidera.bile che in una materia così grave ohe 
c'hnpegna in tante e così impreviste· vicende e Che o,im 
pone già fin d'ora \anti sa.crifiii, i negozil\ti si fossero. con .. 
dotti per iscritto, come per raddietro in q~aai t11tte ··1e 
circostanze gravi si. condussero i negoziati per iscritto da.Ila 
Corte di Savoia. Molti sono questi documenti negli archivi 
del regno, e avrebbe bastato il volerli esaminare per ~ 
curar~ì c_he allora si cr~dette,.necessa.ri?,·.e.nQhe s~Ji;~ -là. 
condizione di pubblicità che ci è imposta dal.te. iatituZioni 
attuali, il tener conto di. ciò che si era fatto Pér _rispotid~e: 
nell'8.vvenire di ciò che si sarebbe dovuto fare. 
Nel desiderio e nell'aspettazione che il signor ministro 

degli esteri supplisca a ciò che la r.ieerva mia .nQtimle 
m'hnpedisce d'indicarvi, pasào a.l s~condo dubbio che. à. in 
me fermo, e che costituisce un. puntO d{ dissidenza· tr.a:·_1& 
maggioranza dell'ufficio centrale e ·nòi, .vale a dire l~~~ 
revola preopina.nto e me. . ·· ·. _ . . . ,~, ·'!• 
Questo punto è quello della convenzione finanziarla. 

Per quanto io abbia fede nelle .o~servazìoni che c_i r~M 
fatte, tutta.via dichiaro che nessun. doeument_o s.critto~ .nea~ 
suna prova convincente ci fu somministrata .a mio a.vvis.o 
che ci togliesse il duh~io' .chale·.~omole che ci. vengono da~ 
a prestito a titolo di antlcipatìì indennità fossero tali da' 
toglierci il dubbio gra.Visshno che noi entrando in g1térrll 
incontreremo impegni a eui non potremo poi sod·di,$~·ef. 
sa.Ivo che con itnmensì stW~ifizi; e questi suc~ifiZi, o·slp~rl; 
verranno in un tempo in cui gli animi fi!aranno ~gitatì,, in 
cui le-sorti saranno.indecise, in cui il popè.lo getòerà. e ci 
chiederà conto del'nostro operato. - . 
Signori sen&tori, io credo che in questa p~rte !lll)lfu 
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manca ad assicurare l'interesse della nostra. popolazione 
dal lato della convenzione che si è stipulata. 

Se noi 'ricorriamo alla storia, noi vediamo che molti 
furono i casi in cui la Corona di Savoia si trovò impegnata 
in guerre generali, molti furono i casi in cui ella ebbe 
indennità di guerra, indennità Iarghe, indennità senza 
neeessità di corrispondenza d'interessi e senza necessità di 
restituzione. Allora. non ci adontavamo di ricevere una 
indennità, e cred~ ne avessimo ragione; perchè si è fatto 
uno strano abuso, io Credo, ed un singolare scambio di 

" significato quando si è voluto far credere chti un corpo 
dì truppe per il quale si Ticeve una indennità di guerra 
diventi· perciò mercenario. ' 
Mercenari diventano quelli che si mettono in capitola 

zione al soldo altrui, ma senza deliberazione di volontà 
nazionale e di una straniera potenza; mercenari erano 'per 
esempio quei marinai i quali venivano al servizio di Francia 
al. tempo dell'Impero , chiamati d'ordine a incorporarsi 
nelle truppe; quelli erano veri mercenari: ma mercenari 
non erano i nostri guerrieri nella guerra della successione 
di Spagna, tua mercenari non erano i nostri soldati . nella. 
guerra delle successione di Maria Teresa, nella guerra 
delli\ rivoluzione di Francia, conte mercenario non erano le 
nostre truppe nell'ultima guerra al tempo dci cento giorni. 
Eppure allora, signori, si riceveva un'indennità, e questa 
indennità non ricadeva in definitiva-a carico del popolo a 
cui già si impon~v~ un sacrifìsio, un tributo di sangue. 

Io non mi permetterò d'andare più oltre perehè non 
tengo le informazioni, nè ho l'abitudine di questi calcoli, 
dei quali fece cerino il nostro onorevole collega. che ha teste 
parlato. Tuttavia mi permetto di dirvi, o signori, che da 
quanto si può raccogliere dalle inditazioni che si danno 
di ciò che costa il mantenimento d'un corpo d'armata in 
queste contingenze, noi dovremo supplire molto del nostro 
anche per tenerlo a. 'numero in tempi quasi ordinari. Mi 
duole, la dico francamente, che in discussione cosi solenne, 
-dove i lumi delle persone militari potrebbero tanto soccor 
rere alle nostre deliberazioni, manchi su quel banco il 
ministro della guerra o obi lo rappresenti, come uomo 
d'armi o come uomo d'amministrazione. 

. lo non mi soffermerò più oltre jn questo diaccrao, perchè, 
dico, mi mancherebbero lumi e vi tratterrei inutilmente i 
tuttavia _dichiaro che le spiegazioni che ci fornì il ministro 
non mi paiono sufficienti ; che vedo la. gravezza del peso ; 
che discerno I'ampiezza del pericolo, e che non posso avren 
turarmi a dare in questa parie un voto favorevole, perchè 
il,noàtro popolo il_ quale già si trova involto in mille etret 
tBzze flaenaiarie, si . trovi ancora di più aggravato in un 
momento in ;cu.i creaceranuo i .periccli, i timori e le diffì~ 
dsnze, e forse faiatinu scemare quella giuste stima che è 
dovuta alle nostre politiche istdtuaioni. 

rllE•JDB!iTE. II primo oratore iscritto è il senatore 
Colli, al quale accordo la parola. 

C:o~s.1. Dopo quante hanno detto i due preopìnanti 
non posso lusingarmi di dire cose nuove : tuttavia. desidero 
emettere il mio voto motivato per appoggiare I'opìmona 
che io divido, cioè 4' foro. Non parlerò dell'alleanza che 
et• nelle attribuzioni della Corone ed alla quale io applau 
disco i parlerò.»ènsì delle convenzioni le quali, a parer mio, 
lungi dal tutelate I'interesae del paese e quello dell'armata, 
eontengouo còndizioni tutte a carico del Piemonte.vnentre 
noi non abbiamo a paventare in quella lontanissima guerra 
e]ae pericoli incerti e remoti , e non moviamo · che per 
~OCQQae•e ai bisogni altrui. 

2 

Considerando il passato, io vedo che ben altri vantaggi 
sapevano trarre i Reali di Savoia dai trattati che essi 
conchiudeano colle potenze viciueJ e ben altre. precauzioni 
essi sa.pevano prendere per· assicurarsi gli interessi del 
pi-tese. I -così detti guardiani dAlle Alpi, quei proprietari 
dei due gra.ndi spalti (come li chjama l'ingegno~o relatore) 
bon sa.pev~.no far valt;\re il benefizio della loro posizione. 

Ho de.tto' che io applu.ndiva all'alleanza. Io la. credo 
utile non solamente, ma ìndispensabile; ma- per ora 'la 
av1·oi voluta ina.ttiva, riserbandonll d1intervenire all'epoca 
ed alle condizioni che sarebbero dettate dalle circost,anze. 

Non regge ìl-citato e~empio di Venezia, la quale vuolsi 
ahbia perduta. la propria"' indipendenza per non aver ac 
ceti-.ato l'alleanza offertale dal generale in capo dell'armata 
d'Italia. 

Le circoMtanze non sono identiche, noi non abbiamo la 
guerra sul nostrq suolo e nemmeno alle nostre porte, e chi 
ha1 come ha il Piemonte, 100 n1ila uomini a mettere nella 
bilancia, è tale un alleato che è certo di essere accolto in 
9gni.tempo se sa meritare la stima e la fiducia altrui. 
Non si può dire che noi fossimo preparati alla guerra 

che stiamo per intraprendere, poichè ognun sa che non 
abbiamo nè anni, nè denari. · . · 
Da più anni si studia la. questione dei fucili di Minié, 

od intanto i nostri soldati sono ancora annati di semplici 
fucili a percussione; le carabi:qe stesse dei bersaglieri la. 
sciano molto a desiderare. 
Quanto alJe finanze, ciasctino sa in qua.le stato esse 

sieno ; epperò bisogna pen8are di accrescere il bilancio 
di 25 a. 40 111Uioni annui, od alrneno a pagare un interesse 
di questa somma a chi vorrà imprestarcela. 

Cib che hanno detto i preopinanti viene in appoggio ai 
1niei calcoli, ed io non istarb a ripetere cose, per loro stesse 
poco soddisfacenti a sentire, quando sopratutto si sono gi8. 
udite un momento prima. 

Ci fu detto che questo era il solo mezzo di rientrare nel 
consorzio europeo. Noi avremmo potuto rientrarvi senza 
deroga.re meno'marnente ai nostri principii, immediata. 
mente dopo i disastri di Novara e la conclusione della 
pace. Giudicando erroneamente le condizioni morali e po 
litiche dell'Europa, noi non l'abbiamo voluto . 

E questo è uno clBgli. errori in cui sono caduti i varii 
Ministeri che si.sono succeduti al governo della nazione da 
quell'epoca in poi, errori che noi scontiamo ora caramente. 
ll presidente del Consiglio ed il ministro della guerra 

hànno parlato della ripugnanza che avrebbe l'esercito di 
essere. stipendiato da una potenza straniera. Questa su 
scettibilità dell'armata ·è giusta e ragione-vole, essa onora· 
l'esercito. 

:No~ çista.·però. Che_i,xa .tutti i tempi 18. nazioni m~o 
r;ìcche~ cÒme fù detto Or ora, hanno consentito a ricevere 
~USsidii ·dalle nazioni più ricche di loro, per concorrei"e 
a certe intraprese, e ciò senza derogare in vPrun modo 
alla loro dignità. 
Al tempo delle guerre napoleoniche le potenze dell'Eu 

ropa sono state tutte suBSidiate dall'Ing4ilterra. 
Signori, non potendo dirvi cose che non sia.no già 

sta.te dette, io mi limiterò àd una ·professione di fede: 
io. non divido certe illusioni relative ·a questo tra.ttato, 
io non posso lusingarmi di poter vedere realizza.rii certe 
speranze , e sono convinto ad un tempo che ·nessuno 
avrebbe avuto il diritto e nemmeno il potere d'impOrei le 
condizioni alle quali il Ministero si ò troppo facilmente 
rassegnato, 
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•111<•11tll1!iTB. Do la P"'1'0la al marchese Roberto 
I' AÌleglia. 
· •' .a.zaci10 BOllERTO. Signori senatori! Quantunque 
a. mia piena adesione a. questo trattato forse già sia nota 
~ parecchi di voi, avendo la stampa periodica pubblicate la 
attera stata da. me scritta ai signor ministre degli esteri 
n un tempo ove ancora .ignoravaei dal Parlamento l'ini 
;ia.tiva. assunta. dal Mìnieterc su tale importante quistionc, 
I quantunque nella discussione, con sì varia eloquenza, 
tentila.ta. nella Camera elettiva già sia la materia stata 
daborata in modo da informare negli animi nostri una Iu 
ninosa sintesi sui vantaggi e gli inconvenienti che ne pos 
iono risultare alla. patria, raro essendo nelle umane cose 
rìeno male o pieno bene, ma sì J'uno e l'altro misto e con 
uso, jo mi sono ciò non ost.Qnte risoluto a chiudervi la 
~oltà di parlare, a ciò indotto dalle nuove contingenze 
ihe, da tal epoca, intervennero nei fatti della guerra che 
tassi combattendo in Oriente: 
-Io non mi dilungherò sulle convenienze politiche con sì 

)erspicua oeulatessa avvistate dal Ministero in questa fase 
li .steriei eventi; nulla dirò di quanto potesse guadagnare 
o Stato prendendo le armi, o perdere non le prendendo; 
1è dei vantaggi eventuali che fossero per derivarci dallo 
rtarci o no colle mani a eintcle, mentre le finitime nazioni 
iccorrono -in una guerrd., forse troppo tardi intrapresa per 
mpedire che l'enorme preponderanza della Russia non 
iduce. i monarchi europei quasi ad altrettanti prefetti del 
):roprio impero. 
Essendo cotali temi.stati già lodevolmente trattati in w1 

~ltro recinto del Parlamento, io mi fermerò solo un istante 
~ considerare il punto dì vista da cui apertamente si ma 
rìfeete, a chiunque è capace di politiche avvedutezze, come 
ielle attua.li circostanze il combattere nella lega delle 
)Otsnze alleate sia avvalorare viemmeglio le speranze che 
rradìano il nostro avvenire, e propugnare direttamente la 
ndipendenza della comune patria. 
Il famoso cardinale Retz era. solito dire: « Che spesso 

~onvenga muta.re opinione per rimanerttdel proprio par 
oito.; • e il nostro Giuseppe Malatre : « Che il sapere a 
empo cambiar d'avviso sia la prima qualità di un uomo 
iolltieo. • Tali sentenze trovano ambedue in questo mo 
nento la propria. applicazione; mentre corte cosa è cl1e in 
raria.bile sempre rìman~ndo, come lu1nina.re immobilmente 
'etino sul nostro ultimo orizzonte, quel nazionale scopo a 
:ui trae la. nostra., a cui trarranno le venture generazìon·i, 
~onviene che, a tenOre delle varie circostanze, sia vario e 
~utevole. i1 nostro politico andamento; conviene che a.l 
)a.1:180 baldanzoso e disordinato che segnava i primi moti 
lel 1848, 01mai succeda un incesso più grave, più digni~ 
llto, più conforme al carattere di un popolo già fatto 
•dulto dai ~eri esperimentali che risultano dall'atto o 
!alla realtà. 
Conviene che d1:.1finitivamt.'nte. sia.no cessa.ti quei giul~ 

areschi travestimenti da . paladini di circo, quelle ma~ 
;cherate di carrocci e di &cene scimmia.tiche del modio 
rVo, Valevoli ad . impressionare· un popolo imIJJaginoso e 
lOvallo.a libertà, ma. atte ad ·eccitare il riso dei nostri 
$miei Come dei nostri nemici. 
l\: tempo che l'Italia si mostri nel più italico e nel più 

:erio dei ~ì popoli, matrona augusta, no.n donna cli trivio; 
'· t.empo ehe. sappia. inspirare .Ja stima., non il dispre~zo, e 
:be meriti c~ne. r~ltà non còll'apparenza e l'alto grado a 
~ aspira nel c6n••i!So d~)le nazioni. 
IO sono profondamente convinto di una cos~ elle, qu1111to 
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è assurda in appa.renza, altrettanto è vera- in soStaD.Za, 
ciOè cbe l'essere noi ri.ttua.hnente ligi ad una causa; ~n cui 
1nilita una potenza a noi ostile, importi esserle a nostra 
posta più che mai avversa nella realtà. E anzi non dubito 
dì asserire che in 1nodo a questo oonsent,a.neo abbia. a giu 
dicarne •JUL1ll'isteHl'.'la potenza che taluni .credettero instiga 
tric<J della nostra a<lesione al tra.t.t.ato, e posso poi con cer~ 
tezza assicurarvi clic questo 1nedesin10 giudizio Il(!. porta.va. 
uno dei più distinti diplomatici d'Europa, il quale, infor 
rua.to dalla nostra accesaione all'a.llea.nz.a. anglo~fra.nces~, la 
pa.ra.gonava a<l un colpo dì 11istola, <la noi titato contro 
quell'antica nostra avversaria.. 

Abbiamo adun(1ue ferma. fede che ogni qualvolti\ noi 
promuoveren10 l'attività. dei nastri interventi nelle -fa:c 
cende europee, ogni qualvolta creeceremo n_etbo.-.e disti 
plina alla milizia, ogni qualvolta. avvant,~ger0mo ~ ;io 
stra attitudine guerresca e politica fra i grandi, pcitenta,ti, 
noi avremo la certezza. che ne sarà d'altrettanto 8cen:la l'in 
fluenza e ]a naturaJe prepondera.nza di quelli\; coSièChè 
Bia mostrarsi assai corto negli accorgimenti <li governo .lo 
avversare co1ne fanno taluni, quasi per un atto di repul 
sione nervosa, prodotta da irritabilità. dì fi.In·a, quello che 
ponderato colla cahna t·agiOne si dimostra con ']ucidit.1. 
all 'intellotto. 

Cessiamo pertanto dal non vedere che una sola via. per 
giungere a. un determinato scopoJ o dall'aver, éome diq~o, 
una so1a corda all'arco i sappiamoci valere d~i nuo'lii aditi 
che il condueevolo f11vor1J, dei nostri destini ci para. d'in:.. 
nanzi; porgiamo una 1nano a.tnica. a quei pqpoli dolla peni 
sola che, cotne il Toscano, s'avviano a.gli ordina1nenti mili 
tari, docret.a.no il tributo del sa.nglle alla pat1-ia, il diritto 
del cittadino a.Ila sua difesa; e speriamo averli un giorno a. 
co1upagni come or li abbiamo a seguaci. 

Ces::;iamo orrr1a.i dal concla1nare col grido , quàndo è 
ten'1po di operare col fatto. Persuadiamoci che ad. avver 
sare i nostri a.ntagonfaiti' sia opera egregia, non· già 1 'asso 
ciarsi con politica da- paucacceri di caffè a.Ile volgari decla 
mazioni, 1na il fa.rei ben cai:}aci che l'occasione 4-i agguer 
rire l'esercito è anzitutto opportuna al nostro precipuo 
intl.::nto nazionale i e che allora.sa.rà. più n1icidia.le la noe~ra 
azione contro chi ayversa lo Stato. o le sue liberti! qu~_do 
quella parte dulia giov•ntll subalpina, la qU1>le nou pol'\a 
le ar1ni e ancora vive oziando nell'igna"Via trftdi1.i()nalet sia 
per abborrire quindi innanzi dalle longeve infingardaggini 
e dai neghittosi assonna.ment.i; quandoacoorreràeon civica 
solerzia ad i1nn1isc.hla.rsi nei pubblici negor.i, ceSi;erà-d1ab~ 
biettarsi negli effeminati hlandiiuenti della vita scioperata 
e si dedicherà con maschia. i·isolutezza agli st;udi severi così 
del foro come dell'azienda pubblica, • tali studi co11so 
ciando le ginnastiche -di~eiplino e promuovendo .ad uit 
tempo in sè ,:.itessa quella. vigoria che dalle nle1nbi-a,. si 
estende allo spirito. Avvegnachè quello che su tutto tome 
una potenza forestiera, la quale voglia a sè sogge~to,,~n 
altro popolo, si è la morale di lui riahiHta.zione: l/orrum 
punt ui dotninentur, come già- sc1ive-...·a. 1'acito. E quello.che 
la Russia temeva, prec.ìpua.merite ·.operarsi dalla. Turchia, 
cioè il suo interno· riordintunento, la sua. redintegrazione 
nelle migliorie dviii e nella nazionale dignità, è appunto 
quello che nei popoli piegati sotto il suo giogo, o di mtl 
paventa l'inftuenz_a crescente, sovra ogni cosa abhor:re .. il 
Governo che abbiamo a fronte. 

Ecco adunqne per qua,li viti m_{)glio potremo valere contt() 
quello, e cessa.re dal frivolo e puerile. timore di fig"Ul"llte 
pl'esso le file che egli oonduce "I can1po degli alleati, 
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La. naturale concatenazione delle idee mi ha fatto al 
quanto dilungare dal primo proposito. Vi prego della vostra 
usata indulgenza, e facendo fine a questa digressione, 
soggiungerò che .il motivo per cui principalmente io vi 
eaìedcva la. parola, e per cui mi pare dovere insistere in 
qualche dimostrazione, perchè non lo trovo sufficientemente 
sviluppato nel discorso di verun altro oratore, si è di farvi 
considerare come, quand'anche per mille altri versi non 
fosse a noi vantaggioso il concorrere alla presente guerra, 
-sìa tal cosa confacevcle e quasi succedanea ·a.· quell'intento 
nazionale che dettava ai più illustri fra i principi della 
stirpe di Savoia. gli ardimentosi suggerimenti che dirige 
vano· la loro azione nelle faccende di Europa. 
E, a dir vero, se ci facciamo ad avvertire qual sia il 

perno principale su cui si appoggiava e tuttor si appoggia 
il nostro ascendente di potentato nelle varie epoche della 
storia, noi riconosceremo come, anaichè nella legislazione 
o nel commercio, o nelle arti, esso abbia a riconoscersi 
nella virtla della nostra. milizia, e nell'essere l'intera na 
zione v'irilmente nodrita nelle armi e collocata come una 
grande guardia sopra le volte del!' Alpi, a difesa di quei 
naturali propugnaceli <l'Italia. 
Ora voi avrete senza dubbio osservato con quanto studio 

quei grandi uomini di guerra fossero in ogni tempo solle 
citi d'intervenire colle loro forze nelle contese che insorge 
vano fra i vicini e gli alleati, e spesso senza aspirarti a 
verun compenso nè di terre, nè di pecunia, ma soltanto in 
vista .. di mantenere l'esercito presto ai bellici addestra .. 
menti, alla rapidità delle fazioni e ai progressi dell'arte 
delle. guerra. E di questo formale propoeito.aseertivamente 
dichiarato da vari storici, troviamo i primi inizii sin dai 
secoli i più remoti nel riandare le antiche cronache. 
Infa.tti,in un'epoca in cui l'ambizione dei monarehifran 

essi ancor non rivolgevasi a rallentare il rapido incre 
mento dei principi Sabaudi, noi vediamo che 'spesse volte 
essi chiedevano soldati ausiliari ai conti di Moriellna 
eome a. loro prossimi, alle cui simpatie pa:rea. loro avere 
alcun diritto. 
Nel 1203 Tommaso I univa le sue truppe a quelle di 

Filippo Augusto contro gli .Albigesi. 
Amedeo · V conduceva. nel 1304 il fiore dei suoi cava 

lieri a Filippo il Bollo, e segnalavasi alla battaglia di 
Mons-en-Puelle, Edoardo, suo figliuolo, divenuto conto di 
Savoia, andava. nelle Fiandre a soccorrere Filippo V a 
lesio , e combatteva al suo fianco nella battaglia di 
Oaasel. 
.Finalmente, quell'istesso monarca invitava nel 1339 il 

colite Aimone a venirgli in aiuto contro gli Inglesi, per 
concorrere , diceva.gli , ·e come parente, e come amico, a. 
mantenere l'onore · della propria. Corona. c·osì facevano 
Amedeo VI e VII, giungendo le loro armi a quelle del 
re Carlo VI in guerra contro quell'Ieteasa nazi0n0. 

Parlando d'Amedeo VIII, uno dei più grandi uomini 
della dinastia, dice uno storico queste precise parole: 

e Le due de Savoie trouva moyen , sans expcscr son 
pa.ya Q.U tléau ·de la. guerre)· de tenir scs troupos en ba 
leine enles prétant aux puissances voìslnes qui les aguer 
rissa.ieut. Il en · fournit aìnsi des · corps consìdérables au 
due de Bourg<>gne pour réduire !es Liégeois; à l'empe 
reur Bigismond dims_ la croisade contre les Hussites, et 
au roi de Cbypre còntre !es Turcs. • 
La ste .. a o .. ervazione si applica al più illustre fra gli 

uòmini di guerra della stirpe di Savoia, Emm""'uele l<'ì' 
liberto; di cui scrivono gli storici che fosse con. animo 
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espresso di far conoscere vantaggiosa.menta la propria 
bandiera, e di agguerrire i marinai del suo naviglio, che 
egli inviava le galere di Nizza in soccorso dell'isola di· 
Malta, assediata dai 'furchi, e glori6sa.mente .difesa dal 
celebre La~allctte; e poco dopo alla bi>ttaglia di Lepanto, 
ove il valoroso ,,A.ndrea Provana, ammiraglio di Savoia, 
riportava onorevoli ferite, nome glorioso. E collo lìtesso 
intendimento e in vista di mantener vivo l'ardor militare 
del suo esercito, mentre sforza.vasi di allontanar la guerra. 
dalle frontiei-e dello Stato, egli forniva all'in1peratore ~Ias 
shniliano II un corpo di cavalleria nella r:ampagna cont~·o 
i )fusulmani. l\fandb pure altre truppe ai reali di Frs.ncia 
per aiutarli in altre spedizioni. 

\!enne l'ese1npio d'Emmanuele Filiberto altresì in1itato 
da Carlo Emanuele II, il qua.le, per tenere in lena i suoi 
soldati, usava 1nandargli agli stipendi delle vicinanti po. 
ten1,e, e che, quantunque giustan1ente adìrato contro; ai 
Venezian~, incoraggiò un gran nurnero di volontari Sa 
voiardi e Piemontesi a guerreggiare contro i Turchi nel 
l'isola di Candia. 

Difficile sarebbe infatti a una potenza che non sia fra le 
primarie, e che però abbia rari;iment~ occ.asione di porre 
in attivitit le proprie forze, conseguire per altra via l'im 
portante scopo di 1nantenere agguerrito l'esercito, esperti 
i capi che lo comandano. 
Nè può abhastanza lodarsi sì opportuno divisamento 

nei reggitori delle nostre sorti durante tanti secoli, e 
solo rirna.ne che i loro successori utilizzando a pro dell'a.v 
venire l'esperienza del passato, e 1nantenendo attuale nella. 
pratica. l'itnitazione di sì proficuo esempio, Iie protrag 
ga.no le storiche tradizioni a successivo progresso dei 
nostri militari ordinamenti. 

Io vi chiedo scusa, o signori, di quest.a breve escur 
sione da me fatta nell'archeologia militare della. nostra 
storia, di cui ho creduto dover citare in mio appoggio 
alcune pagine, con animo di farne fondan1ento ad una 
verità, a cui l'attuale guerra. tl'Oxiente ha pur ora for 
nito argomento 't>alpitante dello più terribile attualità. 'r oi tutti n.vete veduto, o signori, con1e una nazione 
che ha nel proprio seno i più valorosi soldati del _mond9-f 
e che per lungo ten1po stette salda e vittoriosa, a fronte 
del più rin9mato guerriero del Recolo, anzi di molti ,<:,e· 
coli, ora per aver trasandato, durante l'intervallo di 
alcuni anni, i provvedimenti della mili·lia e cessato dal 
prender parte ai pratici progressi che ogni giorllo mu· . 
tana e perfezionano l'arte della...guerra, abbia, pi~ che v~r 
le o:lfese del nemico, per propria insufficienza e per man 
canza. di pratìca esercitazione sofferto gravi e irreparabili 
danni. - . . 

Vide essa. un florido esercito di cfuquantadue _ml. 
uomini ridotto appena alla metà dall'imprevidenza della. 
militare azienda, da difetto di canove da vettovaglia e 
da una disordinata congerie di manchevoli provvedi 
menti. 
Eccovi su tale proposito le incredibili parole .. che in B.eno 

allo stesso Prtrlamento inglese pronunzia.va .uno dei ,Più 
coni.petenti fra i 1nembri di esso, I""a.mmiraglio Dnnàa~, 
pure allorà venuto da Sebasfopoli : 

« Depuis quarante ans , pendant que tou.s Ies afts 
étaient en prqgrès, on s·'est peu occupé de oelui de la 
guerre; et un officier d,artillerie 1n'a dìt que nous avions 
perdu moins d',P.ommes par le feu de Pennemi, que par 
l'explosion de noe propres ca.nona. • (Journal d& Dé1Jats, 
12 févrler 1'855;) 
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Ora, ecco, o signori, il motivo per cui io chiedevala pa-.. 
icla, ed insisteva con q nalehe ansietà su questo terribile 
argomento. 
· Importa alle nostre speranze nazionali, importa. al 
l'avvenire dell'esercito che una lezione scritta. a caratteri 
di_ sangue sulle inospite arene della Tauride ·-non si can 
cellì dalla nostra memoria._ Importa che un avvertimento, 
inculcato con sl formidabile dimostrazione, non rimanga 
Ì!lf'icondo all'esperienza negli annali militari della nostra 
patria. Non vi pare che una. sala. anticì pazione di data nell 'al 
leanza teste avvenuta tra Francia ed Inghilterra, per cui 
fosse stato- permesso a quest'ultima giovarsi- dei gloriosi 
ammaestramenti tramandati dal maresciallo Bugeaud alla. 
nuova generazione di gener,q,li, ove ora figurano i Canro 
Pert, i Bosqnet, i ~orey ed ;altri di tal posta, non vi pare, 
dico, che d_ive~.se., sarebbe stata. l'Instruaioué, più matura 
I'esperienza nei _eapi degli eserciti inglesi, ora che sono 
queaì ~ tutto estinto le ultime, reliquie della grande 
scuola di Wellington e della guerra di Spagna? E senza i 
fatti d'arme dell'Algeria, che fecero delle fanterie fran 
cesi, degli zuavi e dei -eecciatori di Vincennes bande ag! 
guerrite da porre a qualunque sburaglìo, credete voi che, 
come disse Soult, ora che la. morte éol suo rullo funereo 
llattè il rappello là sopra, chiamandovi i soldati di ·Marengo 
e di Austerlitz, avrebbero i combattenti d'Alma e d'Inker 
mann così prestamente fugate le schiere della Russia? 
E 9er dare un'ocehiata anche intorno a nei, quanti era-no 
i generali che, in mezzo ai tanti di tal nome, v'ìnspiraaeero 
c011fidenza per la condotta di questa guerra, e do:ve avete 
voi trovati i tre soli che si dovean porre sopra. le dìvìsion; 
del nostro esercito, se non fra quelli che sorgevano dai 
campi di Goito e di Pastrengo, giornate che forse non 
avrebbero avute e. riscontro quelle di Santa Lucia e di 
~Ova.ra. se, invece di irrugginire nei tranquilli presidii delle 
uostre provincie, non avesse una .parte degli ufficiali dell'e 
sercito (come di due o tre avveniva, fra. cui deve con giusta 
lode noverarsi l'attuar~. ministro della guerra) studiata la 
pratica. delle armi sui campi ove allora più fervevano le 
battaglie? 
E quand'anche fosse da calcolarsi come aggravio sul 

bilancio della guerra il mantenimento loro in longinque 
regioni, non vi pare che un tal danaro sarebbe per essere 
Impiegate a _usura. feneratiaia di gloria., e forse utilmente 
dedotto dalle spese dei campi d'Instruzione, al fittizio 
s~stituèndo il reale , . e la sostanza. della guerra al suo 
simulacro? 
Pér la qual cosa, in nomt della no bile patria noiftra, in 

nome di chiunque con più fervido augurio ne sollecita i 
futuri destini, sia1ni permesso in~tare con pervicace osse 
cntiione a.ffinchè, ~a chi in avvenire soprintenda alle cose 
d~lla. g't;ena1 venga adottato a militare asSiomB. che, du 
rinte gli intervalli d'operosità che la pace concede alle 
nostre. armi, sia diligentemente attuatO il gran progetto 
tra.ma,ndatoci da principi che furono ad un tempo illustri 
generé.li , ed ora. confermato da,lle sventure dei nostri 
allea.ti, che dòvunque avvampi la guerra ivi debba il 
Piemonte avere i suoi delegati, ca-pi e s<>tto ufficiali, 
ofiaé' -sempre trovisi pronto ad entrare nelle nostre file 
uji. nucleo" ·_~i forti e sperimentati uomini assueti alle 
a.;rmi _e ii>Ì. :Progressi delle teorie guerresche, per cui a.a~ 
solidare, eoµie _$.Jn ferreo cardine, le compa..gnie dell'eser 
cito stanziale. 

. Mi ;l1,1ole che non. ~oviai attualmente in q ue~ Camera 
il signòr minist1·0 della ,~,errat a cui p1·ecipuarq.ente, ai 

2 .A ii~. l .. 

volgono le mie parole, e da cui dipende secur!trne l'effetto 
nelle mìsure destinate a protrarre nell'avvenire le traèli.- ··ì 
zioni del passato; ma spero che egli ne avrà tanto più diu 
turna. la memoria. ehe esse mi pa.iono consentanee non solo 
alle sue vedute, ma. agli stessi suoi atti personali. 

Dotto egli della n1i1izia. e di sue teoriche; egli che, facen 
dosi esemplare all'operosità, sprone all'ignavia, tanto in 
noltrav-a. l'istruzione dell'esercita, deve, come quell'utioo 
romauQ, nulla aver per fa.tto se alcuna cosa ancora rimanga 
a farsi : Nildl actum repulan.• si quid superesset 11gemh1m. 
Compia però la degna impresa. a onore delle nostre at-roi. 
Niuno sa meglio di lui non bastare all'istruzione dei 

capi qut-ille notizie elementari, quasi meccaniche; accessi 
bili ad ogni gregario che dalla scuola dol manipolo pro 
grediscono Bino alla forma.zione in battaglia dell'ini;tero 
esercito; essere insufficienti le cagnizioni sUlle m~rOia.t6 di 
movimento1 di positura e d,oidinanza, e snglialtrjtna.neggi 
di guerra, se a fondo non si conoscano la strategia e la 
tattica, dette da. un gran capitano, una ia sci6nza, l'altra 
l'arte della guerra; se a tali notizie non si consocino quelle 
a noi tra.mandate da Jomini, dall'arciduca Carlo, da. Wel 
lington, e da chi a questi tutti era superiore, risalendo da 
Napoleone sino a .b.,ederico Il, onde, indagar nelJa. storia le 
va.rie forme che il lor genio improntava ad un11Ute che·· ~i 
sposta e progredisce coi secoli. . ... ·. · 

Ben conosco cl1e alla condott!. ·ai tali studi si richiedooo 
libri e molti e spendiosi, ma so altresl che còn sollecitudfne 
paterna a ciò_ provvedeva re Carlo Aiberto, a.prendo l&)Il&."' 
gnifìcU: suu. biblioteca militare agli ufficia.li d'ogni .a.i,na; e 
so pur tropp~, da chi n'è conscio, essere i lettori che ivi 
convengono da assimilarsi a. quei naufra.ghi delPEMà'e, 
di cui Virgilio: 

Appa.renl rari nante1 In suratte vaato. 
(Llb, I.~ 

Dalle qu•li cose risulta che, nulla rimanendo e. chie 
dersi al brillanto e provato valore dell'esercito, alcun che 
pur si possa. otteDere dalla sua instruzione onde crescere 
l1influenza. morale dei ca.pi sopra--le masBe, eN ognor meglio 
sottrarli alle acerbe rampogne che la storia attribuisce su 
essi al cele.brevineitore. d,Hoonlinden, augurando-che, sotto 
il vigile occhio del ca.po supremo, del ,tutto soòmpai&n,o 
dalle sue file quelle ultime reliquie d'indolen•aallo "1;udio, 
1\uel, uon so che di m?gio e d'indifferente che ~ra per 
pratica a.nzichè per energia d'impulso, ·inducendo.a vivére 
blandamente di sua professione senza che essa ma.i trovisi 
avvivata da quelli slanci di zelo proprii di chi con maschie. 
vigoria di carattere sa eleva.l'Si da.lla. rigida. Oaserv&nza, del 
dovere fiuo alla sublimità del sacrificio. 
È vero che molte ed onorevoli son-o per nostra. ventura 

le eccezioni a tale stato di cose e di persone, ma non è men 
vero che chiunque arnì d'amore le patrie glo'rie e.il Vàf!to 
delle nostre a.rn1i, pur deve bramare ohe siffatta eccezione 
scompaia nèll'nniversalità di un,i&trnzione, da cui sar&;tqlo 
a più doppi cresciute le for•e vive dello State,~ 1« .. riÌio 
ma:nza dell'esercito piemontese. 
Neltern1inare questa breve allocuzione, io dichiaro es 

sere miu, opinione che il Mini:stero il quale con sl nobile 
securìtà. innoltrava le aperture diplomatiche conducenti 
alla stipulazione del presente trattato siasi reso altal!l"llte 
benernerito della nazione. Spero che più. dì noi siaxlo un 
giorno i nostri pronipoti per provarne i benefici. effetti e 
far plauso alla giustezza delle sue previsioni. 
Il giudizio che nel prendere l'iniziativa dl tali negoziati . 

induceva il signor ministro degli esteri a \!.'esumare &w- 

.. 
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revole l'accoglienza che avrebbe lor fatta il Pcrìemento, 
dtJgno rappresentante di un popolo sì sensibile alla gloria 
delle sue armi, è stato confermato dal voto che dopo 
una seria discussione, atta ad onorare qualsiasi politica 
assemblea, e condotta senza studio di parti o intempe .. 
ranae di linguaggio dai varii oratori, emanava dalla Ca 
mera eletti va. 
Io spero che il Senato vorrà ratificare col valevole 

suo suffragio la sentenza. pronunciata dall'altra parte 
della rappresentanza nazionale, e che, come sempre av 
venne delle- più generose proposte a lui introdotte da 
bfìnietero, eglt sia per primeggiare nella solerte accoglienza. 
che sta preparando a questa legge, per cui la nostra con 
trada attingerà ad un più alto grado in quel primato che, 
fra 'le altre d'Italia, meritamente le appartiene per le sue 
memorie nel passato, per le sue speranze nell'avvenire. 

PBEMIDENTE. Ora hala parola il senatore D'Oria. 
o'oa•.a.. Signori senatori! I sacrifici cui ci obbliga. il 

trattato e le convenzioni che ad esso ai riferiscono, reputati 
da me e dalla pubblica opinione gravissimi, non hanno 
anfflciente ragione che li possa giustificare. 
La nostra brava armata darà, sono certo, ed in Crimea 

e dovunque mirabili prove del suo valore, ma il sangue 
che sarà versato ohe cosa frutterà al Piemonte o alla no 
stra penisola? Quali difficoltà. saranno tolte Per questo al 
principio di nazionalità, qual diritto andremo noi a difen 
dere, quale ragione a rivendicare? E se è vero che l'im 
portanza dell'acquisto deve corrispondere al prezzo, quale 
è il supremo bene che ci sarà dato di ottenere, qual è 
il- massimo mele che sarà da noi ovviato 'I 

Mantenere completo un contingente <li 15 mila. uomini 
ver un tempo di cui si ignora la durata, spendere a tal 
uopo dei milioni che non si hanno, compromettere gli 
interessi dei negozianti della Liguria e della. marina mer 
cantìle, interessi che il Governo' deve proteggere e tute 
tare, qualora non si opponga la pubblica utilità, e, quel che 
più monta, saoondare le mire di chi non ci vuole nè forti, 
ne liberi, e perdere la simpatia dei va.rii popoli d'Italia, e 
quel primato morale che in un colle libere nostre istitu 
zioni è il solo ma prezioso guadagno rimastoci dovo il di 
sastro di Novara, sono questi, o signori, sacrifìzi di t~nto 
momento che io non credo doversi' fare, perchè si abbia 
guarent.ita l'integrità del nostro Stato. Una aiffat.ta gara.n. 
zia è stata. già qualificata come una derisione, ed è il meno 
che si possa dire. 

Quali sono adunque i veri e forti motivi che indussero 
l'onorevole Ministero_ a prendersi tali impegni che nem 
manco potrà adempiere se la pace si· farà aspettare per 
qualche· tratto di tenipo? 
Per quale necessità 'si è sobbarcato a tal peso che mal 

può sostenere a lungo ? 
Abbiamo noi tanta. forza che questa. non ci venga meno 

prima che si giunga alla meta? 
E parlando di neceeaìtè io intendo che si dia a questo 

vocabolo la sua vera. significazione, così chiamando sola 
mente ciò che davvero necessita. 
Ora dìrassl forse neceasìtà il mandare per.gli altrui in 

teressi, lontano da noi le mille llliglia., la nostra generQea 
armata, espoilendola a. repentaglio? 
Ed oltre i mille- pericoli _cui anµrà _incontro la nostra. 

pfoae· milizia per interessi che non sono. i nostri, o tutto al 
più ci_rignardano assai poco; iu.direti;&mente~ e_ da. lontano, 
contrari_e nuovi debiti, come .. se le nostre finanze-non fos 
sero gi~ ili - miEerabile condizione, - senza pensare rtè ai 

21 '· 

lamenti-del popolo, oppresso da esorbitanti balzelli; nè alla 
deferenza o certa tal qual suggezione in cuf si pone natu 
ralmente colui che deve verso colui che ha ·da avere; nè 
all'intbara.zzo in che forse ci- troveremo in appresso volen.; 
doci sdebitare; nè infine al rischio c'be talvolta corre il 
debitore, per poco che cessi di esser ligio ai capricci del 
potente che fecegJi credito, di sentirsi dire: paga.temi; 
parola sen1pre sgradita., ma oltremodo ·acerba, sopratutto 
quando si ha vuota la borsa. (Iladtà) Ma in quanto a 
questo il creditore non avrà certo paura dì scapitare, sa.; 
pendo hen egli trovare il modo se noi per avventura. man 
cher~mo ai nostri obblighi onde rimaner soddisfatto. 
È forse prudente partitO il voler fare anche noi una 

guerra, alla qua.le due nazioni sì gagliarde, quali sotio 
Fi-aùcia e Inghilterra, non si decise1·0 che loro malgrado, e 
dopo che furono da eHse adoperati tutti i mezzi possibili 
per evitarla'? 
E notate, o signori, che sarebbe stato più a p'ltposifu e 

meno stra.no se ahneno ci fossimo presentati pur noi al 
l'arringo fin da principio quando i due potenti alleati rion 
aveano riconosciuto ancora per esperienza che il guerreg 
giare con buon successo la Russia era impresa molto più 
ardua dì quel che da prima credeano. 
Dico sarebbe stato meno strano, perchè l'incertezza del 

l'esito, le diffìcolt:'t ed i pericoli, lungi dall'invogliare, scon 
fortano. E chiamo l1esito incerto, perchè oltre l'e"ssere 
troppe le circostanze dal cui concorso dipende il vincere 
l'uno o l'altro, la gur~rra come si è fatta fin qui alla. Rus 
sia sar~ più che a lei, di gran danno a chi la combatte. 
Nessuno desidera più di me il trionfo degli alleati, ma. non 
è la pref.!a di Sebastopoli che farà perdere la baldanza al 
colosso del Nord. 

Per abbattere questo coloRso è necesgario niente meno 
che i HUOi nemici si avanzino fino al triangolo che ha per 
vertici Vari;avia., Kiew e Mosca. Che fa la ùrimea alla Rus 
sia? 'futti Ranno che l'ha perduta più volte, 1na quante 
volte le fu tolta, altrettante la riconquistò, e anche senza 
di essa la Russia era giga.nte. 
Ora la guerra che a queoto gigante si è mossa, appunto 

e solamente perchè è gigante che fa pa.ura, si dice essere 
guerra di civiltà contro la barbarie. Si combatta il bar 
baro russo, divenuto a.d un tratto fatale, mentre prima 
d'ora. servivasi del suo norne chi voleva incutere timore 
agli audaci che aspiravano a sociali novità, e si reputava. 
difesa e puntello dell'ordine, si combatta, ripeto, la bar 
barie in Russia, ma non si_ pro1fgga in Turchia. 
Penftè <let.estare il barbaro moscovita e compiacersi 

della barbarie del turco? Il tempo· incivilirà la Moscovia, 
ma in Turchia sarà barbarie ~rpetue.~ perchè vera civiltà 
non può esister-e dOva non si predica l1evangelo. · 
Per quanto barbaro sia il fatto di Slnope che certa.mente 

lo è moltissimo, non è che una copia in miniatura, ed assai 
meno ineBcusabile, del fatto di Navarino. ''oglio dire con 
questo, o i:dgnori, che percorrendo gli annali delle nazioni 
le più. vantate per civiltà, si troverà. sempre qualche fatto 
che sappia di selvaggio. 

Sì dica essere lo scopo~ di questa ·guerra la smisurata. 
grahdezze. e la crescente preponderanza della Russ_ia., e non 
si parli di barbarie, mentre a disonore e sc&ndalo della 
civiltà europea si tollera per tanti secoli che il barbaro 
ottomano imperi e sia flagello nelle belle contra.de ohe ha 
usurpate. E se la Russia è barbara, che certo lo è, non 
però sono presso di essa in uso gli eunuchi, i serragli, la 
poligamia, -rion si bestemmia Cristo. 
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.Che se mentre si grida contro la barbarie dello czar, si 
trovasse giusto ed umano accarezzare e proteggere la 'I'ur 
ehia, facciamo pure· a suo pro una nuova crocìeta, ma 
portando ciascuno in petto il segno della mezzaluna. Se 
non che tutti gli sfdfzi di quest'esercito dei luniferi non 
varranno a dar nervi e muscoli ad una larva, a ridonare la 
vita. ad un cadavere che va seppellito. 
Ora che cosa si conchìude dal voler protetta la 'Turchia 

e .snervata la Russia, sebbene più barbara le cento volto 
l'una dell'altra? 
Si oonchlude questa già conosciuta. verità che qualunque 

sia. il grado d'incivilimento dei popoli, la sola norma della 
condotta politica dei Governi è sempre il proprio utile, cui 
sacrtfienno tutto il resto. ~ 
Egli è dunque per salvare i loro più grandi interessi che 

Francia ed Inghilterra mossero guerra a11a Russia, e fe .. 
eero bene. hi!a noi qual interesse abbiamo onde accorrere 
ùl'agone, più che gli altri Stati d'Europa che spettatori 
tranquilli aspettano e si consigliano? 
Il male che si ha da teniere dai progressivo ingrandì 

tnento e preponderanza dello czar, oltre l'essere un male 
rimoto e dubbio, percbè . spesso la provvidenza dispone di 
versarcente degli umani propositi, e perché non di rado lo 
stesso peso della grandezza degli imperi diviene causa. 
della loro caduta, è un male comune che minaccia tutta 
Europa e non a preferenza ed in peculiar modo noi soli, 
per ispìngere soli noi ad estremi pericoli che si debbono 
affrontare solamente nei casì più disperati. 
E mentre pei sofferti disastri sì disapprova e si male .. 

dico tuttora da moltissimi la guerra del 1849, ad onta che 
avesse per fine il maggiore dei premi, e giusto e santo il 
principio, si vuole ora sacrificare· un numero indefinito di 
uomini e di denaro, quasi che ne avessimo d'avsnao, per 
u.vventarci addosso all'aequìla del nord, reputando bastante 
pretesto a ciò fare il timore che non allarghi di troppo le 
ali e ci punga cogli artigli. 
Io non so quai vantaggi ci possiamo ripromettere da 

ù temecerio cimento, ma eibbenc so i pericoli cui ::si 
espone chi provoca l'inimicizia e lo sdegno del forte , 
aombuttendolo senza la quasi certezza di vederlo domato; 
pericoli che noi paniamo in non cale, come so fosse cosa 
indubitabile che solo il nostro intervento può dare il 
tracollo alla bilancia e decidere senza fallo della sconfitta 
del nemico. 
E notate, o eìgnorì, che sebbene non siamo noi i prin 

~ipa.li attori ed i più interessati della lotta, la nostra 
eontribusione è di gran lunga superiore, avuto riguardo 
alle rispettive forze dei combattenti, a quella dei due 
protagonisti. · 
Il mantenere completo il numero di 15 mila uomini, 

mentre può recare a noi la. rovina. delle finanze e dell'e 
se:rcito ò uno scarso aiuto ai nemici della Russia, ma 's) 
bene un segnalato servigio che si 'rende all'Austria, cui è 
spina la nostre bandiera e l'aver noi UH. esercito. 
Essa non può darsi pace fino a: che il Piemonte primeggia 

fra gli Stati della nostra penisola, sulla quale esercita una 
morale 'influenza. È l'Austria più che l'Inghilterra e la 
Francia cbe il trattato favoreggia; l'Austria che null'altro 
desidera meglio se non vederci fiaccati, _e in discredito 
presso di chi confida in noi. Ed ··h quanto si troverà ora 
!Oddisfutta \ Oh quanto ci sarà riconoscente ! E già le gaz 
gette ufficiali de' suoi Stati, imbrattate per lo passato di 
B<?zze ingiurie ed improperii ·contro le nostre libere istitu~ 
tioni, ci fanno ora il paneghioo. · 

Srssio:-;t 1s1.z .. :>1- SENATO nE1. TIEG~o - Di«cu1doni 64 

PRIUilPENT:E. Dehho pregare l'onorevole sena'.tore di. 
voler temperare o dìscontinuare queste espressioni le quali 
mal si confanno alla delicatezza. ·dell'argomento in cui si 
inoltra. · 
n1oa.1...1.. Queste tedesche blandizie, in un colla pub- 

blica opinione dichia1·ata contraria, condannano il trattato. 
Dopo gli avvenimenti di cui sinitno stati testimoni du 

rante il 1848, non deve sembrare un paradosso incredibile, 
se t.alun sospettasse cl1e quella - grande nazione, già cori.o· 
se.iuta di. non facile contentatura e di mutabil carattere1 o 
perrhè stanca del suo stato presente, o per desiderio di più 
larghe franchigie, cogliendo il destro che le vicende deJla 
guerra le potrà presentare, possa sorgere ad un tratto, e 
quando meno s'aspetta, a socia.le scompiglio. t questa-una. 
supposizione, ma non affatto "ititprobitbile, pèrohè non cli 
rado ace.ade ehe j] fuoco creduto già.spento· repentinamente 
avvampi. 

Sè dunque in una simile contingenza le altre'·potenze 
cui gli sconvolgimenti non garha,no, collegandoBi come nei 
tempi andati, od accorrendo per rimettere a chi se lo tolse 
il freno, invades~ero il nostro pa.c&c, oppure se i tu1nul· 
tuosi disordini di colà si diffondessero ed -altrove ed in 
questa penisohh sarebbe forse, ·o signori, senza grande 
nostro pericolo il venir colti alla sprovvista? Dì qua]e 
dife&a ci 8arebbe allora il fiore del nostro esercito a tale 
distanza da noi? 
·Mi si dica èhe io suppongo l1inverisimile, ed io ris1)on .. 

derò che non è più verisimile, nè men ipotetica. la pretesa 
del trattato. 
Prin1a che altri ·s'appigli ad un pn,rtito .definitivo, fa. 

d'uopo che egli calcoli non solo i favorevoli, ma ben anche 
gli eventi sinistri, e secondo la prevalenza., sì in n~merO 
che in peso, degli 1mi o dogli altri d·ecidt•rsi. 
Ora io credo che l'onorevole presidente del Consiglio, o 

non abbia fatto questo calcolo, o che gli sia riuscito erro· 
neo, altrimenti avrebbe di certo voluto mostrarsi scor 
tese a chi gli parlò di tratta.ti e convenzionì, piuttosto 
che arrendevole. 
Per iscusare questa arrendevolezza di cui le altre po 

tenze non ci diedero l'esempio, si dice che la posizi()ne d·i 
quelle è ben diversa dli.Ha nostra ; volendo sig.uifica.re. con 
ciò che noi siarrio interposti fra due forti naziònl; ma oltre 
che anche il Belgio trovasi in pari caso,. que~ta nostra 
situazione dovrebbe essere all'opposto una. ragione di più 
.per non aderire all'1 proposta,ei alleanza, fino a che i due 
iinperi) fra cui noi occupiamo il Jnozzo, lungi dall'essere ìn 
guerra, si vogliouo a.nzi alleati. 
Attesa questa ·diversità de11u. nost1~a, da.Ila condizione 

degli altri Stati secondarii", noi non dovova.1no conchiudere 
un trottato che f'..,<.JSi non fecero, e che pm·e ·avrebbero 
potuto fare con n1inore lor da.11uo. Imperocchè a noi ttnica- 
1uente1 il trattato di alleanza i1nporta, oltre tutto il re.sto, 
rinunzia alla nostra antecedente politica, al principio.·~i 
nazionalità. 
Malgrado i detti particolari motivi che --ci distornava.no 

dal voler cooperare ad una guerra. feconda di tanti e l::Ù 

gravi pericolì, non abbiamo nemmen a.spettato che altri ci 
porge88e l'esempio, ma e.i sia.mo affrettati ad esse1;e primi, 
e ad un tempo anche ultimi. Ora non è forse disapprova· 
zione e rimprovero alla nostra precipitata. condotta, il non 
aver noi trovato imitatori, aln1eno fin qui? 

Tornando agli spex~ti vantaggi del trattato, io non so 
comprendere con.ie questi si atfa.cci_arono all'onorevole.Mi .. 
nistero solamente dopo l'invito di Francia cd Inghilterra I 
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Ed è a credersi che come non se u'avvide innanzi, così gli 
· sarebbero rimasti sempre celati, se le due generose nazioni 
che ho nominato non si fossero mostrate sollecite del no 
stro henC. Maj, da parte le figure rettoriche ; e parliamo 
echiettameate ; no, non è nostro il bene, o signori; nostri 
sono i aaorifìai, ordinario tributo del debole agli interessi 
del potente. . 

Giacche ci volete imporre sl duri ed ineomportabìli sa. 
erlfìzi, è giuste che ci facciate conoscere anche ìl certo e 
congruo .premìo che ci sarà dato di conseguire. 

Qual è, e da chi mai lo sperate, signori ministri onore 
voli vNon sapete voi, che la diplomazia è facile a promet 
tere, ma difficilmente mantie:Ò.e? (Ilarità) Ohe sì cura non 
di piacere al debole, ma di non dispiacere al forte ? Che dà 
ascolto alle ingiuste pretensioni di questo, e fa. la, sorda 
alle giuste querele di quollo t Che secondo i consigli della 
ragione dì Stato, o del cost detto equilibrio, o del diritto 
dcl più fdrtc, ottiene meno chi più e più chi meno ha me 
ritato? Ed alla. mensa cui ambite d'aasìdervi, siete sicuri, 
so pur sarete convitati, di non rimanere digiuni f (Ilarità 
J)rolttngata anche dal banco dei tninistri) 

Psrchè si danno pur· troppo dei conviti, o signori, nei 
quali chi per aver l'appetito così ingordo che non mai si 
aazie. e chi perchè nulla è sopravanzato per lui, s'alzano 
tutti dal desco, avendo più fame che· pria, (Sensazi-One) 

Oh quanto è doloroso il pensare che mentre il frutto da 
cogliersi è forse immaginario, i danni da sopportarsi ed i 
pericoli a correre .aono invece uu'assai dura realtà I Oh 
quanto è doloroso il vederci, perduto di mira il nostro 
scopo, cercare con tanto nostro discapito ciò che poco ìrn- 

• porta alla patria, a distanza sì lunga I 
Io non dico che non si debbano far sacrifizi, ma che si 

-faceiaµ,o per una causa.cui sìeno sacri l'avere ed il sangue 
dei cittadini. Si facciano e nulla non si r1sparmil, ma sieno 
scusati da. necessità. Si metta pur mano a.gli estremi 
rìmediì, ma il comandi un estremo frangente. 

Bisognava sicuramente appigliarsi ad un partito. Ma 
prima. faceva d'uopo aspettare l'opportunità, il momento 
propizio, l'invito di favorevoli circostanze, il consiglio de 
gli eventi futuri. Prèndere un partito a tempo, non vuol 
dir prenderlo innanzi tempo; ed io credo che l'onorevole 
presidente del Consiglio, impaziente di farci ammettere 
nel concerto europeo, abbia avuto troppa fretta. (llarità) 
Anèhe più tardi avrebbe trovato spalancata la porta; al 
leansea tali ~tti si posson contrarre quando si vuole; 
ne v'era mai da temere che ad ogni tempo non fossimo i 
benvenuti, 

Non accettando l'invito di partecipa.fe anche noi a 
questa guerra, che cosa di male ci sarebbe accaduto? E da 
presumere che in tal caso Francia ed Inghilterra non 
avrebbero ricorso a verun atto ostile; sl perchè il valersi 
della ragion del più forte, onde ledere l'altrui diritto, 
saprebbe del barbaro e prepotente cosacco; sì perchè im 
pegnate come lo sono in una lotta titanica, non avrebbero 
voluto crearsi nuove inimicizie ; e finalmente percha sa 
rebbe rimasta loro la speranza d'ottener in appresso ciò 
che noi rifiutavamo al presente. Nè v'era ragione per 
costringerci al disarmo, ìrcperocchè, una volta garantita, 
anche l'Austria al par di noi sì farebbe più che noi tran 
quilla. 

Se io pertanto coneidero da una parte che gl'impegni da 
neì. assunti sono contrari a.Ila. convenienza, all'economia, 
a11a èlìgnità èd alla. nostra politica, e che da essi derivano 
assai gravi pericoli che ninne può prevedere, e danni di 

cui non si possono determinare i limiti, e dall'altra part.e 
la ma.ncanza di un perchò, il quale valga a giustificare 
una risoluzione sì improvvida, non posso fare a meno di 
di:re ohe un simil trattat-0 è per me un proble.ma indissolu 
bile, un enigma non suscettibile di itenigna. interpreta .. 
zione, un errore capace di rovinare ad un tempo il pre .. 
sente e l'avvenire della patria. 

Ed invero, io non so concepire come si possa credere 
buono l'impiego che noi vogliamo fare delle nostre txuppe 
e <le'mì1ioni che ci sa.ranno prestati; e come non si trO\'Ì' 
partito phì savio il riserbare i nostri mezzi d'azione a. cir 
costanze ùi 1naggior itnportanza. per noi, più promettenti e 
più profittevoli I · 

Parli pure l'onorevole president,e del Consiglio di neces 
sità, ma non ne parli con vaghe e generali parole, o chia 
mando necessità qualche vincevole O!itacolo. Dica. <l'aver 
scelto il mlnor 1nalc, ma finchè non indica i maggiori, e 
non li dimostra pér tali, io crederò che la scelta fu pessima. 
Chia1ni antiveggenza e perspicacia l'aver egli solo ope 

rato ciò che le altre potenze secondarie credettero bene dì 
non fare, eù io invece la chiamerò una troppo facile condi 
scendenza. 

Dica di non aver pot.uto agire diversamente, ed io dirò 
che appunto si è in dovere d'agire sen1pre diversa1nent.e ùa. 
ciò che non proscrive il ùiritto, la giustizia, la dignità ed 
il vantaggio della patria. • 

Signori, per amministra.re la cosa pubblica. è certa.mente 
necessaria 1nolta capacità e perizia, ma questo non basta., 
esigendosi eziandio fermezza e fortezza d'animo onde 
sostenere all'uop-0 la propria r~gionè e difenderla. ad ogni 
costo. 
E sia pure, onorevole presidente del Consiglio, che non 

abbiate potuto fare altrimenti; ma in questo caso avreste 
dovuto la.sciar ad altri il vanto dì rovesciar la medaglia. 

Dico questo non perchè io ami di vedervi tolto il potere; 
chiunque occupi il vostro seggio, io dirò sempre bene di 
quel che è bene, ma dirò anche male di quel che è male. 
Poco m'importa che della nave dello Stato regga il timone 
piuttosto questi che quegli, ma quel che importa a me i:;i è 
che la nave 1:1ia ben governa.bi, aehivando nel suo diritto 
ca.nunino gli scogli e le insidie del mare, onde possa giun 
gere felicemente a.I porto prefisso, oggetto d0' nostri voti e 
delle nostre speranze. 

Mi era. venuto per un momento il pensiero di non inter 
venire nella discussione attuale, e quindi di non prender 
parte alla votazione, lavandomi come Pilato le mani. (Ila 
rità generale) Ma riftettendo che si trattava d'un atto che, 
quand'anche non fosse pernici~o sotto qualunque rap 
porto,. bastava soltanto che offendesse·il P.rincipio di nazio 
nalità, prin~ipio simboleggiato dalla stessa nostra ba.p.diera, 
perch'io lo respingessi con tutto l1animo, cangia.i to~to 
d'avviso, e nii sembrò che avrei ma.ncato al dovere di buon 
cittadino se mi fm:isi tenuto in disparte. 

Io aveva, o signori, l'animo troppo turbato, perchè nel 
l'esprimermi potessi serbare l'ordine che si richiede e 
badare ad ornamenti. Ma, sebbene confusa.mente, ho pale 
sato che cosa opino del trattato e delle annesse due con 
venzioni.·Se mai il mio voto contrario, unito a quello di 
chi la penSa al par di me, non impedisse che si compia il 
.sa.crifìzio, allora non mi rjmarrà che pregare quanto più 
potrò fervidamente Id dio, il quale può metter riparo ai 
falli degli uomini,. di voler rendere vani i miei timori, e 
flll" che tutto riesca a grande vantaggio de11a patria. 

PBE-IDEIOTE. Do la parola al senatore Di Collegno. 
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TORNATA DEL 1' MARZO 185!i 

DI CJOLLBANO GHCJlNTo. Dopo la lunga o. grave 
'discussione che ebbe luogo in altro recinto sul trattato e: 
sulle convenzioni che oggi sono sottoposti alla nostra· ap 
provazione, io mi credeva che ognuno di noi avesse· prima 
d'oggi una convinzione ben ferma sul Inerito "di quei 
negoziati ; io mi credeva che ognuno di noi , se fosse 
chiamato S(lRz'altro esame a dare un voto. sulla legge 
approvata già dalla. Camera elettiva, sapesse bene in quale 
delle urne deporre la palla bianca. Mi pareva che tu tte lo 
spiegazioni fossero state date· dal Governo del Re, che tutte 
le questioni dubbie fossero state risolte, e che a t.utti fosse 
lecito oramai dare un giudizio ben motivato. 
Per me poi, favorevole, lo dico fin d'ora, all'alleanza 

occidentale, sarebbe cessata. ogni incertezza in presenza di 
quel fatto di cui ha detto·l'onorevole• relatore che « toglien 
doci la libertà della scelta, toglie insieme ogni esitazione.» 

L'esame preventivo che ebbe luogo ne'nost.ri uffizi, le 
titubanze coscienziose dell'ufficio centrale chiamato ad 
illuminare quelli frfL noi che fossero incerti, e oggi ancora 
.talnne delle opinioni espresse dagli onorevoli senatori che 
mi precedettero, mi hanno provato che la. questione non 
era esaurita come io l'aveva creduto: mi hanno dimostrato 
che non si tr:atta. soltanto per noi di dare uri voto sopra 
una proposta ben definita, ma di giustificare per quanto 
possibile quel voto, se non per mutare l'opinione altrui, 
per mostrare almeno che la propria fu accettata· salo dopo 
avere maturamente pesato ogni argomento favorevole o 
contrario alle proposte ministeriali, 

Spero dunque mi sì perdonerà se verrò svolgendo, per 
quanto brevemente potrò, la serie dei ragionamenti che 
mi portano ad approvare la no8tra accessione al trattato 
del 1 O aprile e le convenzioni militare e pecuniaria. che 
sono la conseguenza. dì quella nostra accessione, quand'an 
che in ciò fare io dovessi ricordare cose già dette da chi 
prima di me parlò sulla legge propostacl, sia in questa, sia 
in altra Assemblea. 
Il 10 di aprile 1854 veniva stretto in Londra fra l'In 

ghilterra e la Francia' un trattato, il cui articolo quinto 
portava: ' 

« Leurs ~Iajestés I'Empersur des Français et la Reine 
du Iioyaume-Unì do la Grande Bretagno et d'Irlande rece 
vront aveo empressement dans leur allìanee, pour coopérer 
au but propose, celles dea autres puissances de l'Europe 
qui voudraient y entrar. > 
Quel trattate venne comunicato uffioialmente a tutte le 

potenze; ma dovea l'invito generale espresso. nel quinto 
articolo bastare perché il Piemonte si presentasse per. il 
primo e chiedesse di venire ammesso in quell'alleauza ? Io 
non lo penso, e parmi che il nono o il decimo fra gli Stati 
d'Europa non fosse chiamato a cercare spontaneo di asso 
ciarsi a duo potenze di prìm'ordine , non mi pare sarebbe 
sta~il ben venute il Piemonte a offrire l'aiuto di quindici 
o venti mila uomini, anche di ottima. truppa, a chi ne 
poteva n1andare cinquè o seicento mila r::ui campi di bat 
taglia. Il Piemonte, a parer mio, dove;ra aspettare un invito 
diretto. 
L'invito venne di fatél!'. 
< Il Ré ·di Sardegna (così prinoìpill l'atto d'accessione 

del 26 gennafo), il Ile di Sardegna è stato invitato amiche 
volmentè dall'Imperatore dei Francesi e dalla Regina d'In 
ghilterra ad accedere alla. convenzione di Lond1a del 10 
aprile 1854. • 
SoJ)ra questo invito amichevole si sono fatte oorrere voci 

ch'io ritengo contràne afatto al vero. 
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Si è voluto insinuare che al Piemonte fosse stata. im 
posta l'alleanza colle potenze occide.ntali1 e ciò come garan- ~ 
zia contro i principii che ci governano i e chi sostiene tale 
opinione si fonda sull'essere noi i soli, i primi almeno, ai 
quali l'alleanza. sia stata, come dicono, imposta. · 
In quanto a me ho fede che l'articolo quinte del trattate 

del 10 aprìlo non fu scritto pel solo Piemonte; ho fede ohe 
l'alleanza proposta in quell'articolo a tutt-0 in generale le 
potenze d1Europa sia stata offerta poi direttamente a più 
d'una., che per n1otivi speciali non l'accettarono ancora.; .ho 
fede che nell'invito speciale fatto al Piemonte si ebbero in 
1nente i vantaggi reali che potrebb8 recare raiuto dJun 
ei:;ercito di qualche nome e non il pericolo immaginario che 
ne potesse venire al1e potenze occidentali dalle nostre isti 
tuzioni politiche. 
Il Governo del Re ebbe, ne sono convinto, libera scelta 

fra Paccettare o il ricusare l'alleanza offertagli; ebbe 
libera scelta fi-a il rimanersi neutrale o l'unirai alla Francia 
ed all'Inghilterra. · 
Ma la neutralità. poteva essa convenire al Pi~monte? È 

stata citata. già troppe volte, durante la discuf:lsione di 
questa legge, la neutralità disarmata di Venezia nel 1793 
e il suo straziante risultato. 

Dopo quest'esempio palpitante ancora~ come · vor),'ebbesi 
che uno Stato di pochi milioni d'abitanti si rimaµesse 
disarmato, collocato, coine lo è il Piemonte, all~ vanguar 
dia òtille due potenze che lo invitavano a collegarsi con 
esse ; collocato sulla strada più diretta delle truppe fran 
cesi che volessero recarsi per terra verso il teatro della 
guerra? Serbarci neutrali in tale posizione non sarebbe 
1nanca.re alla storia pasf:J.ata del Piemonte, ai suoi degtìni 
avvenire? · 

La. nostra. storia voi la Conoscete ed io non mi fermerò 
a dcordatvi le guerre di Emanuele Filiberto, di Vìtterio 
Amedeo li, di Carlo Emanuele III ed i risultati di quelle 
•guerre. Ma desidero sia bene inteso che, parlando di altri 
destini pel Piemonte, io non alludo a un avvenire imme 
diato, neppure forse pur troppo a un avvenire vicino. Il 
principio del1e nazionalità è estraneo a41e questioni cbe si 
dibattono in oggi; quel principio è superiore agl'inter8$si 
dì dominio d~' mari, è superiore a ogni disputa dì,equilibrio 
europeo ; è anperiore forse a.nche, e s.nteriore · di certo, a 
ogni questione di civiltà più. o meno avaaza.ta. · 
L'idea di nazio!llllità lddio l'ha posta egualmente nel 

cuore del francese, dell'inglese, dello spagnuolo, dell'ita 
liano, del tedesco, e Iddio vorr1t pure una volta che quel 
l'idea abbia il suo svolgimento a mezzogiorno delle Alpi, a 
levante del Ren<l! come lo ha da tanti secoli nell'Europa 
più occidentale. Quel giorno verrà per l'Italia, e possano i 
nostri figli presentare allora all'Italia una bandiera cono- 
sciuta e onorata! · r 

Orq, che avverrebbe se, mentre da tutto l'occidente par;,. 
tono eserci1 i, noi ricusassimo di contribuire a.ila. gue~ in 
quella proporiione cho vogliono le nostre oondiziani ~ La 
storia chiederà. conto un giorno di chi avrà mancato alla 
chiamat.a·attuale, e se oggi il Piemonte si rimanesse ozioso, 
all'Italia mR.ncherebbe allora la bandìara. intorno a cui 
stringersi: aJ Piemonte, non saputosi ma.ntenei.·e . al pdsto 
assegnatogli dalla Provvidenza., resterebbe poco maggiore 
importanza nello cose italiu,ne che alla rtlp':]-bblìca di San 
M&rinot 
Il Piemonte non deve, non può rimanersi 'disarma.t.o ncllG 

contingenze attuali; ma la neutralità del Piemonte, ai è 
detto, dovrebbe o••er 'iteutralità anuaia, e in favore di • 
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questa opinione si sono addotto ragioni d'interesse nazio 
nale, alle quali sarebbe difficile il nulla obbiettare, se una. 
tale neutralità fosse possibile. 
~fa la spesa per porre e mantenere sul piede di guerra 

il nostro esercito neutrale non sarebbe inferiore certo a 
quella che esige la spedizione di quindici mila uomini in 
Oriente, e questa spesa non sarebbe compensata del pre 
atìto di venticinque milioni annui che ci è consentito dietro 
la nostra accessione al trattato del 10 aprile. Lo stuto del 
l'erario non ci permetterebbe adunque la neutralità ar 
rnata ; ma poi; nelle relazioni attuali fra le grandi potenze 
d'Europa, chi vuol credere venisse tollerata la presenza di 
ottanta mila armati stantìsi indecisi sulla. riva destra. del 
Ticino! 
'folta la possibilità dcl rimanerci neutrali conveniva 

accettare l'alleanza offertaci, gìacchè a nissuno che guardi 
la nostra posizione geografica sarebbe venuto il pensiero 
dì rifiutare l'alleanza occidentale per unire le nostre ban 
diere a. quelle della Russia ! 
Il Governo del Re doveva adunque accettare l'alleanza 

colle potenze occidentali, e l'accettò di buon grado. In 
virtù dell'adesione al trattato dellO aprile il Piemonte si 
è collocato, come l'offriva l'articolo quinto, a pari colla. 
Francia e coll'Inghilterra che prime lo avevano stipulato. 
La pace, in virtù dell'articolo terzo, non si conohiuderà 

se non dopo che le potenze che aderiscono ul trattato ne 
abbiano insieme deliberato; esse sono impegnate « à u'en 
tror dune aucun arrangemenf avec la Cour imperlale de 
Bussie sana en avoir préalahlernent délìbéré en commun. ~ 

Le condizioni della pace, quali erano stato poste dalle 
potenze occidentali prima della nostra adesione, sono da 
noi accettate; e se l'articolo quarto del trattato ci esclude 
dal pretendere a vantaggi pa.rticolar'i, rimane assicurato il 
nostro diritto a godere nei mari del Levante e nel Danubio 
di quei vantaggi generali che saranno stipulati per le 
bandiere di Francia e d'Inghilterra. • 
Di cil:t' ci assicurano lo spiegazioni date dal presidente 

del Consiglio alle interpellanze direttegli in proposito da] 
vostro uffizio centrale. · 
Coll'articolo secondo del trattato del 10 aprile la Francia 

e l'Inghilterra si erano impegnate < à entretenlr, selon lea 
nécessités de la guerre, dee foroes de terre et de mer suffì- 
santes pour y faire face. ~ ' 

Al Piemonte non potevano convenire impegni così gene 
rali; fu necessaria une convenzione militare speciale, 
avente per iseopo <li regolare la cooperazione delle truppe 
sarde con quelle <li Francia e d'Inghilterra. 
Questa convenzione e quella. relativa all'imprestito, che 

ne è una: conseguenza, sono l'oggetto ve~ò della legge Che 
ò sottoposta allo nostre discussioni, giacchè l'adesione al 
trattato 10 aprile stava nelle prerogative reali, quali ven 
gono definite nell'articolo quinto dello Sta.tuta, ·e così 
l'inte8e di fatto lo czar! il quale non aspettò di conoscere le 
deliberazioni del nostro Parlan1cnto · per togliere l'e.re~ 
qttalttr ai consoli sardi residenti nel suo irnperp. 

Vediamo dunque se il Governo del l{e seppe stipulare 
queste due convenzioni a condizioni vantaggiose peT lo 
Stato. 
I tre. primi articoli della conVenzione 1nilitare portano 

che il Re di 13ardegna darà perla guerra attuale Un ·corpo 
dì·quindici rnila uomini, composto di fanteria, cavalleria e 
artiglieria in proporzione della tOrza effetti va,. e comandato 
da. un· generale piemontese. 

~"i. quèsti tre ·articoli si sono fatte va.rie obbiezioni, e si è 

• 

trovato in primo luogo che non era. ben definita. la. posi 
zione che avrebbe il generale piemont~se; si è chiesto 
quali sarebbero le sue relazioni coi comandanti dell'eser 
cito à.lleato, e se il co1nandante picrnontese avrebbe posto 
nei Consigli generali di guerro.. 
La conven11ione militare tace, è vero, su questi diversi 

punti; nè poteva farne n1cnzione, giacchè nessuna conven 
zione speciale ha stabilito é1ua.li dovessero essere appunto 
quelle medt:sime relazioni fra i co1nandanti delle truppe 
francesi e inglei::li. }.·la giacchè non è specificato ·che il 
generale pie1nontese debba ricevere ordini altrui, mi pa.1·0 
evidente e.be egli potrà discutere le misure· che gli venis 
sero sugge1·ite; in altri ter1nini "che dovrà pigliar parte 
egli 1nedesin10 ai Consigli di guerra, nei quali sa.ranno 
deliberate quelle miaure. 

Così succede fin d'ora nelle relaizioni fra i genérali 
Ragl<1n, Canrobcrt e Omcr Bascià, che leggiamo l'iunirsi a 
ogni poco per deliberare in comune sull'andamento delle 
cose di guerra~ 
Il senatore D'Oria ha chiesto se la cifra di quindici rriila. 

uomini fosse proporzionatu al nun1ero di combattenti spe- 
diti dalla Francia e dall'Inghilterra. · 

Quanto alla. :o;econda è certo che il 1:1uo contingente at-'" 
tuale non corfisponde alla sua popolazione, 1na tutti sanno 
che la costituzione medesima dell'esercito inglese non 
permette s'istitniscii un sirnile par<tgone. 

La Francia, sette volte più popolata del Piemonte, do 
vrebbe fornire cento cinque ruila uomini; se noi ne nian 
diamo quindici mi1a., e quel numero non è certo superiore 
~~ quello delle truppe spedite da.ila Fra"ncia, se oltre gli 
assedianti di Sebastopoli si tien conto delle riserve in 
Costantinopoli, della cavalleria in i\driainopoli, senr.a par 
hire delle truppe di sbarco manda.te l'estate scorso nel 
Baltico, che hanno co111battuto esse pure contro la Russitt, 
la cifra del nostro contingente non è dunque fuori di 
proporzione con quella degli eserciti alleati. 
I/articolo (1uarto della con.Venzione n1ilitare porta che 

il Re s'impegna a 1nantenere sen1pre il suo contingente al 
numero fissato dall'articolo primo. E checchè se ne dica. 
sull'a.mneato· di spesa che occasionerà bile condizione, e8sa 
è indispensabile se si .vuole realmente che esista pre~so 
l'esercito confederato un corpo piemontese." Certo i nostri 
soldati noti avranno a· incontri1re in primavera le condi 
zioni dolorose, a11e qullli andarono incontro gli allea.ti. 
nell'autwino e nell1inverno i ma anche alle sole deficienze 
pèr fatti d'armi conve1Tà pure supplire se il nostro 
piccolo co1;po d'armata deve conservare un'esistenza qua 
lunque! 
v·'ha chi ha temuto che .dall'esecuzione dell'articolo 

quinto della convenzione militare ~potessero sorgere gravi 
diffì.c'oltà qUanto alla sussh3tenza delle nostre truppe, quasi 
çhe gli approvigionan1enti loro dovessero essere affida.ti 
esclusìva1nente alla cura. delle anuninistrazioni ntlitari 
dei corpi alleati. Siffatto timore non mi pare fondato se si 
legge il testo di quell'al'ticolo quinto. 

« Le Gouvernemènt sarde pourvoira à la solde et aux 
suùsistances de ses troupes. Lep haittes partics contracM 
ta.ntes se concerteront pour assurer et faciliter à. l,'a.rmée 
sarde l1approvisionnement de ses n1agasins. l) 

Assicurare e. fB.cilitare l'approvigion.amento ·de' nostri 
magazzini non toglie .che sia dovere ·del Goverrio del Re il 
provvede.re a. que1l'approvigionamento, e tutti sappìan10 
ùi fatto che da lungo tempo già stanno in Costantmopoli 
llfflciali piemontesi onde intendersi s)ille primo provviste, 
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e poterne fare acquisto appena ratificato il trattato e le 
convensìonì. 
L'ìnterpretazioue vera dell'articolo quinto della conven 

zìone militare io la vedo nella convenzione supplementaria, 
in virtù della quale il Governo del Re riceverà dall'Inghil 
terra a titòlo dì prestito un milione di lire sterline, ossia 
25 milioni di lire di Piemonte per ciascuno de' due primi 
anni di guerra, all'interesse del 3 per cento- all'anno, più 
l per cento per fondo d'erumortizaaaìone. 
La cifra <li questo prestito, il prestito medeslruo sono 

stati fortemente oppugnati dagli avversari del trattato. E 
si è detto sopratutto che un sussidio gratuito fosse da 
proferirsi all'Imprestìtc offertoci dall'Inghilterra. J\.fa se si 

· pon mente alle somme stipulate per sussidi in altre con 
venzioni fra. l'Inghilterra e il Piemonte, non si può guarì 
s:tÌÌ>porre che nelle congiunture presenti il sussidio annuo 
potesse essere maggiore di quattro o sei milioni. Una tale 
SOJUPl&, Ineuffìcientisslma per i bisogni della guerra, non 
ci dispenserebbe dal ricorrere a prestiti, e 15 o 20 milioni 
presi a prestito nello stato attuale del nostro credito coste 
rebbero alle nostre finanze una somma eguale o di poco 
inferiore a quella avuta in sussidio. 

• Ma. un sussidio sarebbe esso poi stato gradito alla na 
~ione, all'esercito nost.ro? 
Si è detto che il ricevere un sussidio non è cosa disdice 

vole ; si sono citati esempi d'altri Sta.ti che no hanno rice 
vuti senza: punto scapitare nel loro decoro. 
L'onorevole senatore Bclopis ha detto in particolare che 

il Piemonte, a più riprese, ebbe sussidi dall'Inghilterra. 
Vorrei si osservasse che in tutti quei casi le convenzioni 

di sussidi furono - segrete sempre, o quasi segrete, come 
quelle che si facevano colla persona del capo di Stati retti 
a monarchia assoluta, o di repubbliche aristocratiche, i cui 
consigli erano più 'Segreti ancora che quelli de' governi 
monarchici assoluti; e il più delle volte clii combatteva in 
virtù di quella convenzioni, e riceveva il soldo del proprio 
sovrano, ignora.va quale fosse l'origine dì quel soldo. Ma 
non v'ha esempio, ch'io mi sappia, di sussidi accettati da 
~ nazione libera. dopo averne deliberato nel proprio 
Parlamento. 
Di più l'allocazione di sussidi condurrebbe seoo, in chi 

li accorda, il diritto di vegliare all'impiego dei fondi som 
ministrati, e ne verrebbe di necessità. che le nostro truppe 
andrebbero soggette all'ispezione meno onorevole per esso 
di 80D.llllissari stranieri. · 

E giacche ho parlato di sussidi ricevuti in altri tempi 
dal Piemonte, mi si permetta di para~onare alla conven 
zione attuale quella stipulata nel 181" fra il Re Vittorio 
Emanuele I e il principe reggente d'Inghilterra. 
Nel 1815 l'Europa si armava contro la Francia, percha 

in. allora essa temeva la preponderanza dell'impero del 
Primo Napoleone, come teme in oggi quella dell'impero· 
russo. 

IlPiemonte, invitato ad acce!re. all'alleanza generale, 
... non volle rimanere neutrale ; _ esso fornì allora. un contin 

gente appunto di 15 mila uomini. 
Siede in quest'Assemblea il generale al quale fu affidato 

il comando di quel corpo; vi seggono parecchi dogli uffi 
ciali che ne fecero parte, e tutti ricorderanno come il nome 
piemontese.non tornasse da quella spedizione senza. nuova 
gloria; il risultato ne fu la. restituzione a Vittorio· Ema 
nuele J .della Sav(lia occidentale. e del euo capoluogo 
Ciamber\. 
~ b!ln•,.ecco qùali er11n~ i prindp;ili articoli del trattato 

~ 
firmato in Vienna il 9 aprile 1815, per .oui il Piemonte 
aderiva all'alleanza europea, e della convenzione militare 
che precedette la partenza per la Francia dell'onorevole 
maresciallo Della. Torre. · 
Articolo terzo del trattato: 
, Le contingent que Sa Majesté le Roi de Sardaigne est· 

à ruèrne de fournir, étant limité par le peu de moyens que 
lais.~Hint à sa disposition les dépenses qu1~lle a été oblig·~e 
de faire en rontrant en possession de ses Etats ... Sa Majesté 
s'cngage pour le n1oment à mettre en campagne· un con~ 
tingent de 15,000 hommes, dont, un dixiòme de cavalerie, 
ef artillerie en proportion, se réservant à porter ce confin-. 
gent jusqu'à. 80,000 hon1mes dans le cas où ses moyens 
.sera.ient augmontés 

< Art. 4. Le contingent de Sa Majasté le ltoi do S~r 
daigne .aera comma,ndé par sea propres généra.ux, som ks 
onlres (notate le parole) du. général en chef de l'armée allièe 
avec laquelle il agira ..... • • 

Ecco ora du_e articoli della. convenzione ,_per sussidi del 
2 maggio 1815 : 

Art. 1 '' Sa Majesté Britannique s'engage à fournir à 
Sa l\.fajesté Sarde un subside à ra.ison de onze liyres ster 
lings et deux schellings par homme pour le nombre de 
15,000 hommes (il. che equivale a una souinui tota.le .di 
4,162,500 lire di Piemonte), pour lo service de l'a-llUée qui 
finira le premier du prochain avril 1816 ..... 

« Art. 3. Son Altesse le I•rince régent, au nom de Sa_ 
Majesté Britannique, nonunera un officiar au quartier 
géitéral de Sa Majesté Sarde, qui sei·a clta.rgé de fair.e des 
rapports sur les opé-rations tJtilitaires, et à qui il sera per-. 
mìs de 11rcndre lcs in[ormations nécessaires pour s' asstt 
rer que le cont-ingent de St' Majeste Sarde est- pr>rté au 
COHl)Jlef ••••• » / 

·v·agliate paragona.re ne'loro termini le convenzioni del 
1815 e quelle del 1855, e vedrete so il decoro dell'esercito 
~ quello della nazione non sono meglio assicura.ti in queste 
clw in quelle! 
Una sola obbiezione seria. si pub fare, a·. parer mio, alle 

convenzioni attuali, e si è la cifra,. forse nou sufficiente, 
della sonuna data.ci in prestito dall'Inghilterra, e su questa 
obbiezione insistette particoJarmente Uno dei mem.bri·_ç\ella 
minoranza. dell'ufficio centrale; raa . ro:tiorevol~ se!lS.tore 
Ricci ha detto, se ho ben inteso, che i suoi calcoli sulla. 
somma che deve costa.re la. nostra spedizione era.no desunti 
dai documenti pubblicati dai nostri giornali. 
Mi pennetta. l'onorevole senatore Ricci di credere piut 

tosto all~ dichiara~ioui positive del ministrv della guerra, 
che quella smum~ basterebbe per le spese prevedibili, e 
voglio sperare non ne sorgano tali d'in1prevedibili <lai porre 
in serio i.Inbarazzo il nostro eri\rio. 

Ho poi fede baatantc nell'intelligenia militare del mini 
stro di guerra, nell'attività ed abilità di quello d~é 
finanze, per ton0rmi certo che non fu colpa. loro .~~ ·il - 
prestito si limitò ad un milione.di lire sterlineannu~. 

Vogliate rileggere, vi prego, l'articolo primo della còn 
venzione suppleIUe:Q;taria.. 

< Sa Majesté la Reine du Royaume-Uni de la Gn\lld• • 
Bretagnc et d'Irlanda s'engage à recommanded1 son·l'J!T· 
lement de !a mettre à méme d'~vancer à Sa Majesté le Roi 
de Sardaigne, a.u moyen d'un emprunt, la somme .d'un 
mìllion de livres sterlings, dont cinq cent mille livrea 
seront payées par Sa Majeaté lo plus tòt possible, dès que 
son Parlement a.Ul"a donné son con'lentement, et les autfes 
cinq cent mille Jivreo ili mois aprile le paiement de la 
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première somme. Sa Majesté Britanuique s'engage en outre 
' de recommander à son Parlement de la metbre à mème, si 
la guerre ne sera pas finie à l'expirutìon de douae moia 
après le paiement du premier terme de l'emprunt sous 
énoncé, d'avancer à Sa Majesté le Roi de Surdaigne, dana 
les mèmes proportions, une somme égale d'un million de 
livres sterlìngs. » 

ili bene, il Parlamento inglese non è prodigo de' fondi 
<lCUa nazione, ed io penso che difficilmente un Gabinetto, 
sia esso presieduto da lord A berdeen o da lord Palmerston, 
a,.vrebbe voluto chiedere per ora a quella Carnera, dc' co 
muni una sornmn maggiore di quella stipulata nella con 
venzione supplementaria del 26 gennaio. 

· L'impegno adnnque di garantire al Piemonte un prestito 
annuo di un milione di lire sterline era probabilmente 
quanto poteva promettere il Governo della. regina d'In 
ghilterra; il che non toglio, secondo lo .spiegazioni date 
fu.1 presidente del Consiglio, che se la nostra partecipa 
zione alla presente guerra ci avesse a cagionare un dispen 
dio maggiore o più prolungato di quello venga stipulato 
nella convenzione supplementaria, si può confidare che 
dal Parlamento inglese non si negherebbe quell'aumento 
e quella progressività nelle somme dateci in prestito, pro 
porzionate ai bisogni del nostro corpo di spedizione. 
I motivi che sono venuto svolgendo mi hanno convinto 

della convenienza della nostra accessione al trattato del 
.10 aprile, colle condizioni stipulate nelle due convenzioni 
annesse a quel trattato: giaccbè non so vedere nulla d'in 
certo, nè di pericoloso per noi nell'articolo sesto della 
convenzione militare, il solo del quale non avessi fatto 
cenno finora. 
Il guarentire le nostre frontiere durante la. guerra, 

quando cioè si potrebbe forse temere sieuo minacciate, non 
vuol dire che quelle frontiere possano correre pericolo di 
venire ristrette cessata la guerra. 

A sì fatto timore risponderebbe all'uopo l'articolo quarto 
del trattato. 
Se " les hautes parties contraetantes renoncent d'avance 

à retirer aàcun a.vantage part.iculier des événemente qui 
pourront se produire » non sarà certo a favore di potenze 
non alleate che si vorrebbe attentare all'integrità del 
nostl-o territorio ! · 

Non sa trattenermi poi dal dare un voto favorevole alla 
·legge proposta ii timore di gravi danni che si dice ne ver 
rebbero a talune delle provincie dello Stato, quelli in 
particolare di .cui sarebbe minacciata la Liguria per quanto 
venne;sponelldo il senatore D'Oria. 

Una petizione del commercio di Getiova, contraria .. alla 
nostra accessiOne al trattato, doveva, per quanto annun 
ziava la voce pubblica, es&ere pres~nte.ta fin dal1o scorso 
gennaio a.1 Par1ament0 nazionale; quella petizione vi fu 
distribuita di fatto, non a nome del commercio di Genova, 
bensì a nome di quattordici delle case di quella. città che 
fanno traffico col Leva.nte. 

Ora che alcuni negozianti di Genov~ st sentano Jesi in 
oggi dal blocco dei porti del ma.i· Nero; che essi temano per 
i depositi di grano loro appartenenti a 1'aganrok o a 
Odèa&a.t ec vogliano ricuperarli, è cosa facile da spiegarsi. 
Ma il divieto d '••Jl-0.rlazioile dei grani dai gran depositi 
r0;ssi, il blocco. dei porti del mar Nero e del mare d, Azof 
ì\Ì11no fatti indipendenti dal nostro entrare nell'alleanza 
iuigl<>-francese ; erano fatti conlpiuti anche prima del ·mani' 
feoto di guerra deJfo- czar, il quale d'altronde dichiara 
Lispcttare le proprietà sarde in Russia. E se vi foslle chi 
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temesse che la R.ussia volesse, cessa.ta. lS: guerra) esercitare. 
rappresaglie sul coinmercio ligure, io lo pregherei di leg 
gere con altenzione gli articoli del trattato del 10 aprile e 
i patti posti per condizione ft.d ogni negoziato di pace dalle 
potenze alleate, gli sarà facìle convincersi che h1 ba.ndi~it 
sarda sa.rà rispettata. in ogni te1upo nei porti russi quanto 
le bandiere di tutte le altre 1>otcnze che piglhtrono parte 
all'alleanza occidentale. 

Ma., signori, alcuni negozirinti ·che si· dirigono al Parla· 
1nento non rappresentano, lo ripeto, non sono il commercio 
di Genova! Il coinrnercio di Genova è quello che nel n1edio 
evoj innnede~in1ato col Go,·erno della repubblica, fonda.va 
O alata e Cctffa; quello che n1eritava. da Maon1etto II il 
ri1n11rovero d1a,ver in1pedito ch'egli non ~'impatlronisse di 
Costantinopoli fino' dal priino giorno che v'aveva posto 
assedio! 

Il co111mercio di Genova e quello che, im1nedesimato in 
oggi col regno subalpino, ha estesa la sua base dalla catena. 
dell'Appennino a quella delle Alpi; quello che per mezzo 
delle vie ferra.te nostre e della. Svizzera è chiamato a do 
n1in~Lre senia rivali sino nel centro della Gerniania. 
ltisulta da docun1onti, ai qua.li credo poter prer;tar fecl~ 

che nel 1846 la nost1-a hftndiera era. stata rappresentata. 
nel porto di Costantinopoli da. 887 navi, 111entre la. ban 
diera ingle::se ve ne aveva contate 863 e l'austriaca 711. 

Tali cifre, ch'io n1i per1netto d'indicare parlicolar1nente 
all'onorèvole senatore D'Oria, provano che la bandiel'a 
sltrda, pri1na. della guerra attuale, era, di quante sono in 
Europa., quella che- aveva il maggior numero di approdi 
nel Bosforo. 
Il commercio di Genova ~arebbe dunque il più intet·es 

sato nelle vert.enze attuali, come quello che più d'ogni 
altro abbisogna di un'assoluta libertà nel 1n:.i.r Nero; e 
quel commercio, se si dirige::;se al Parla.1nento, chiederebbe) 
ne sono certo, che la nazione facesse ogni sforzo onde as 
sicurare quella libertà che è sua vita. 

Non occon·e ch'io aggiungi che voterò in favore del 
pro-getto di legge in discussione. 

PRElllDENTE. Ora l'inscrizione chiama a parlare il 
signor sena.tare di Castagneto, il quale perb mi ha dichia 
rato di cedere la parola al maresciallo Dena Torre. 

01 CAilT4G"'ETO. Non essendo stato inscritto il signor 
marescialÌo Della Torre, il q1;1ale manifestò l'idea di par 
lare, io credo di rendere servizio al Senato lasciando il mio 
-turno d'inscrizione all'onorevole signor maresciallo. ,. 

PRE•IDIF.'NTE. Accordo dunque la parola al n1aresciallo 
Della Ton-e. 

o•r..•JA. TORRE. Messieurs les sénateurs, je chercherai 
à rendre la plus brève possible mon a.rgumenta.tion. 
D'abord, en ce qui regarde l'acte d'accession au traité du 
10 a.vrìl, il appartient exclusivement à la prérogative 
royale; nous n'avons donc pas 1e droit de•nous en occuper i 
mais par contre nous a•s le droìt de critiquer, d'approu· 
ver ou de désapprou ver les deux con ventions. militaires. 
Je commence pa.r dire qu'il e·.st assez difficile d'argu~ 

roenter avec une· certaine justesse sur une situation qui 
n'a pàs été fixée par écrit. 
Plusieurs de nos collègues ont fait obServer que. nons 

a.vions l'espérance, si les dépenses allaient au-delà de 25 
'millions de francs, que les a.lliés aura.ient égard à noti-e 
si tqation financière. · 

Mais, messìeuis, celS. n'est pas écrit·; et par écrit on se 
horne seulement. à nous promettre l~ garantìe pou un 
nouvel emprunt de 25 millions, dans le cas où la giièrte 
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durerait encore l'nnnée prochaìne. Pourtant, si au lieu de 
dépenser 25 millions, nous en dépensìons quarante, et 
peut~titre, [e dis peu, nous paierions la. différènce dee 15 
znillions, cur vous ne trouverez pas un ministre de fìnances 
qui se charge de donner cette somme de 15 millions puis 
q~e le traité ne stipule rien à cet égard. Il uurait dono 
fallu ou tenir des protocoles desquels cetle clause eurait 
résulté, ou, cela n'ayant pas eu Iien, trouver le moycn 
d'obtenir quelques pièces écrites qui nous serviraient; de 
garantie. 

11 est dit dans le teaité - mais ceci est uioins grave - 
que nos soldata et. le matériel de guerre seront transportés 
en Crimée aux frais de l'Aiigleterre, qui se charge égale 
ment du transport successif des renforts quc nous enver 
rons dans ce pa.ys; mais je ne vcìs pas que- I'on aìt stdpulé 
en notre faveur le marne droit dans le caa d'un retour 
forcé de nos troupes. 
Supposez: MM., ca1· tout est possìhle, supposcz une 

d&fait0 des ~mées alliées, les arniraux a.nglais et franç.ais 
s'occuperont des soldats de leurs deux nations, et si nou~ 
réclamons, ils répondront: nous vous avons a1nenés ici, en 
Yertu d'une eia.use du traité; mais il ne résulte pas de cette 
l:la.nse que nous soyons obligés de vous reconduire. 

Tout le monde croit d'avance à la. prise de Sébast.opol; 
mais peut-ètre qué l'on ne prendra pas cette forteresse1 

peut-lltre qu'une bataille malheureuse obligera les armées 
alliées d'a.bandonner la Crirnée; da.ns ce cas il fa.ut fran 
chir la mer; a.lors nos troupes seront donc réduites à 
rnettre bas leB armes, à se rendre, il ll·y a. pas pour .elles 
d1autrt'S ressources. 
Voilà, MM:., deux points Ìmportants. 
Qu•nt au droit de prendre part aux conseils de guerre, 

ou d'étre a.dmia dans les conférence!i pour le réta.blisse~ 
nient de la paix, je ne dirai qu'un mot. 
Le Piémont est une puissance auxiliaìre i remarquez, 

m.essieura, ,que dans les tra.ités on voit toujours que les 
puissances d~ premier .ordre sont le.a seules qui posent les 
bases principales, et que les puissances auxiliaires n'in ... 
terviennent que pour ce qui les regarde partìculìèrement. 
Certainement on écoutera nos observations quand nous 
les ferons sur 1 .. points particuliers qni nous regardent. 

Nous n'avons pas un mot à dire sur la gara.ntie des 
principautés, sur les concessions que le czar pourrait faire 
.relativexnent à la navigation du Danube, <lana Iequel nous 
ne possédons pas le plus petit port; mais nous avons 
Beaucoup à voir sur la. naviga.tion de la mer Noire qui 
pour nous a toujours été complèteruent libre. Aussi la 
liberté de navìgation dans la mer Nojre no1ls t5tant main 
tenue, il ne faudra. pas compter cela comme un avantage, 
mais com.me une chose qui devaìt otre naturellement. 
Je dirai quelques mots sur la. convention 1nilita.ire. 
C'est· cett& convention qui nous met en perre, car la 

simple accession au traitO ne produirait pas ce résultat. -'li 

L'Autriche et la Prusse ont donné leur adhésion aux 
protocoles de Vienne, en pro"testant a.u moyen de leurs 
envoyés. à Sl-Pétersb-Onrg; mais ce n'est pas la guerre: 
da.ns l'accesaion il n'est point dit': n9us nous obligeons À. 
fa.ire la guerre. Si nous a.vons cessé d'~tre en. paix avec la 
Russia, .e'eat por la publioité qui a été dounée à la con 
vention lnili~ire; et peut-ètre aussi par la. discussion qui 
a eu lieu da.ns lo Parlemeut. 
Je érois, MM., quo le moment a élé iuopportun, car . 

loraqu'on nous a proposé l'acoession an trait.;,. il y avait 
quelques bruito de .Paix; brnits peu stlrs, j;en couviens; 

1nainte.nant il paralt que l~ exigences des alliés se rédui 
sent aux quatre garanties acceptées pa:r la Russie comme 
ba8es des négociations futures, et nous voyons un homme 
qui fait. partie du Ministère de S. M. la reine de la Grande 
Bretagne quitter l'Angleterre et se rendre ~ VTienue .afin 
de prendre part aux oonférences qui vont s'ou'Vrir po11r le 
rétablissement <le la paix. 

Sans méme parler de cette dernière circonstance, c'est 
f~ dire du dépa.1·t de lorù J:obn R.usS!el, il èst reconntt pàr 
tout le monde que Ton négocie avoc l'espoir que la paix 
so1·tira de ces négooia.tions; il parait done- q_ue notre M~is .. 
tère serait aHSoz fondé pour dire: nous 11.ccédons au "ttaité; 
nous promettons. notre appui, mais avant de rendre pu .. 
blique notre a.ccession, noU:s voulons savoir .. si la. gllen-e 
doit continuer, car, si. la guerre cessait, nous· fèriona U)l 
très~grand saorifice; depuh1 près d'un siècle la Russie nous 
a toujours été faV-orable, je ne citerai que quelques fa.its 
principau:r: tels que l'expédition de Souvaroif en Italie1 

qui avait pour principal but 1e rétab1issement du roi de 
Sardaigne, et l'assi::ita.nce que la. Rus~ie nous a donnée à 
l'occaiion des traittìs de 1814 et de 1815. 

Nous ferions done une perte senslhle en btisant ]es an 
ciens liens d'nmitié. qui no.us unissent à celte puissance. 
'Qu.oi qu'il a.rrive, 1IM., la Ilussie sera toujours une des 

gra.ndes puissances do l'.Enrope, et ~cause de sa si-fuatìon 
e11e est une de ce.lles qui peuvent nous rendre l"es servicea 
lea plui; imporlants. 
Je n'en dirai pa.a dava.ntage; vou::i tue compreiez: il 

suffit de jet.er un coup d\:eil sur la carte pour se rendre 
·compte <le la grandeur du saorifice, et nous faisons 
réellement un grand sacrifi.Ce, parce que la. 'guerre. est 
incerlaine. 
Quand l'Aut.riche y prendra pari, alors il sera facile de 

faire comprendre que le Piémont piacé entre l• France et 
l'Autrich~ peut diffìcilemeut fa.ire cause commune D.vec la. 
~ussie; mais aetuellement nous nous prononçons volon· 
tairement contre nos anciena alliés. 
Je fera.i une autre ·remarque, c'est que nous avons mé~ 

oonnu les - usages diplolllatiques; avant de nous enga.ger 
dans la lutte il fallai! faire prévenìr l'empereur de Rnssie 
que telle raison - on t:Ache d'en trouver une bonh~· ~ 
(Risa) nous contra.ignait de conolure Wl traite a.vee: ses 
enneni.ìs, et qu'en conaéquence nous étions obligés de 
rompre avec lui, tout en exprima.nt le regret de voir que 
les circonsta.nces nous imposaient un si pénible sa.crifice. 
Et voyez, la Turquie elle~mùme s'offense '!ln peu de ce 

que nous nous melons de ses atfaires sans 1'en avoù· 
avertie, vous en avez la. preuve dans la froide réCepti'on, 
qu'elle a faite à nos officìers. 

Messieurs, la guen·e ne se fait pas eomru~ nous l'avona 
faite en 1848 i nous a.vons comruis alars. une grande faute 
qui nous a co-0.té cher. 

v~ous voyez, 1\-IM., cornbien en diplomatie il est imp0t .. 
tant d'écrire. Si nous avions suivi cette ma.xim:e, no-ns 
serions plus avantageusement pla-Cés via-à--vis ·de nos· n~· 
veaux allìés, car, M)I., les .ministres nous assurent qu'ils out 
reçu des promesses verbal6s qui amélioreraient beaucoup 
notre position :financi~re et militaire. ~lais tout ce qui n'e~t 
pas écrit est nul ~ les ministres ont fait de.s prom~sses;. 
mais ces promesses n'ont point. de valeur sì ell~s ne BOÙt 
ra.tµiées par les Gouvernements que ces ministna ·. repr6- 
sentent. Si ces promesses étaient écrites~ oh l alors n<>u.s 
pourrions en tenir eompte, car 1m ministre étra.nger n1écfft 
rien li moins qu'il n'1 soit autorisé, 

.' 
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Mais, me direz-vous, vous c:Mtiquez le passé, peut-on 
refeire en parbie ce qui a été fait? 
Je repouds que je crois que oui. 
Et d'abord observes, MM;, que la reine d'Angleterre ne· 

nous doline pa_s une promesse absolue , elle travalllera à 
engager son Parlement à voter la somme de 25 millions i 

1. du reste ce n'est pas mèrue la reiue qui fait cetre pro-. 
messe, c'est le Mìnlstère anglais. 

Vous vous rappelez, messieurs, que ce mOme Ministère 
voulait levar une légion étrangere de 15,000 bommes, que 
le Pa.rlement a réduite à 10,000, et on lève ma.intenant 
cette légion en Suisse, Ainsi de nous, il pourrait arriver que 
le Parlement anglais au lieu de voter 25 millions, n'en votat 
qui dix-huit ; que ferions-nous alors ? Pourrions-nous dimi 
nuer le cbiffre de notre contingent? Dono cette promesse 
du Gouvernement anglais est conditìonnelle: elle est subor 
donnée au vote du Parlement ; en conséquence, il me parart 
que nous aussì, nous conservons notre liberté. Je voudrals 
que s'appuyant sur ce fait, qu'il y a Incertitude relative 
ment à la paix ou à la guerre, le Sénat sursit à approuver, 
non ie traité, mais la convention milita.ire .• Jo crois quc 
·cela donnerait plus·de farce au Ministère qui emploierait 
le temps qui s'écoulera jusqu'à la déoision que l'on attend 
des conférences de ,,.ieniie pour stipuler avec les puissances 
occidentale&, que si la guerre a lieu, le Piémont ne sera 
pas tenu de dépenser plus de 25 millions. On pourrait éga 
lement stipuler par écrit que dans le cas d'un retour forcé 
de-nos tf':iupes par mer, on mettra.it à leur disposition un 
nombrè de va.ìsseaux propotionné au nombre dcs soldats 
dee autres puissances. Ainsi, par exen1plc, l'arrnée de la 
Franoo et de l'Angleterre s'élevant. au chiffrc de 150,000 
homrnes, et la nòtre au chiffre dG·15,000 hommes il faudiait 
au moina que la onzième pa!"tie des bàtiments fllt réservée 
potir le tra.nsport des tronpes Sardes. 
Il y aurait aussi des a.rrangemont,s à faire pour diminuer 

la dépense totale dcs puissances alliées. Ainsi, les ~.\nglais . 
et les Françaìs ont des hòpitaux à Gallipoli, à Constant.i 
nople, à \,.arna et des succursales aux environs de Séba 
stopol; je vois qu'il s'est int.roduit l'usage de recevoir dans 
les mémes hOpitaU.X les malades, les blessés franyais et 
anglais, et mème les prisonniers ru:sses; je 11'e sais pas 
pourquoì les a..lliés n1offriraient pas le ménie avantage à nos 
soldats. Nos officiers de santé auraient spécialemcnt soin 
de nos soldats; mais il pourraient aussi assister les blessés 
a.nglais ou français, et réeiproquement. On épargnerait par 
ce moyen des frais considérables. 
J~(.fer~is une observation semblable pour les approvi 

siohnementsi les _alliés ont deS magasins sur les méme;s 
points que je .viens de désigner, et de ces magasins ils 
tirent ce qui eFJt nécesSaire pour l'armée; il n'y aurait 
donc à. faire que la légère augmenta.tion d'un onzième, et 
ces _ maga.sins serviraient à l'a.pprovisionnement de nos 
tro•pe~. Il en résulterait une grande économie. 

Enfìn, la dépense la plus considérable est celle qui est 
relative aux transports de terr_e et de mer, car il faut orga 
nisèr un service po-ur la Crimée; pays dénué de tout, puis 
qu'on ne trouve pas- meme un pende bois à bl"lller. Si nons 
concolirrioris pour une ·certaine somme, a.fin que l'on fournit 
~ nos soldats_ce.qui leur est nécessaire pour les_transports1 
nous ferions une éeo-nomìe éga]e· à la somme qui snrpas' 
Bi:niliì les 25 millions; et ce sera· une- somme conBidérable, 
car tout ma.nqne, nous n'avons pa.1!1 un cha:iiot, pas un 
muilit· sur los lieux, tandis que )es alliés, ~ni possèdent 
tous lea moyens de transport sur mer, s'occupent e.ve·c 
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succès dcpuis quelque temps ù'organiser leur ambula.nce 
par terre. Mais pour que les alliés consentent à ces divers 
an-angcments il faut un motif, et je le trouve dans la 
suspension du vote. Les alliés sachant qu'à ces conditiollS 
nous leur fournissons un renfort de 15,000 hommes, se 
montre1·aient probablern,ent fi1vorables à cette nouvelle 
négociation; si on n'obtient pas tOut ce quel'on demander;:i., 
alors le Sénat se1·a le maitre d'approuver ou de désap 
promer. M.ais s'il y avait une forte présomption en faveur 
de la paix, il seraìt prudent de ne contracter aucun nouvel 
engagement. 
Apròs. ees considérations, vous ne serez pas surpris, mes 

sieurs, que je réserve rnon vote; je ne pourrais pas le 
donner dans une situation si peu claire, si féconde en in 
convénients et si onéreuse· pour le trésor. 

DEI.Lit. n.4.HMOH..1.. Dopo che quella potenza che ci sta 
vicìna per parte di ponente, e che domò la rivq).uzione ed 
il comuni8mo, fece à.lleanza con quella che ci cinge per tutto 
il lato di levante, e che impose a noi i patti di Novara, la 
condizione politica del piccolo nostro Piemonte si è fatta 

.. ben chiara e non fa n1estieri che io spenda vane partile per 
<lin1ostrare e-iù che salta agli occlii di chicchessia. 

J\.li si dirà subito: alto là, voi siete già fuori di strada sin 
dall'esordio del vostro discorso, voi ci venite a pitrlare del 
dur- dicmnùre e la nostra discussione verte sopra un argo 
mento affatto diverso. Il trattato del due dìcen1bre fu con~ 
chiu8o tra la ~1rancia, l'Inghilterra e l'Austria; il nostro 
invece non si fa che. con due di quelle potenze, una delle 
quali ci ha se1npre dati dei pegni d'andcizia e di protezione· 
In quanto a me, signori, io credo cbe in politica. special 

mente si possa adottare quel proverbio trito, che gli amici 
dei nostri amici divengono col fatto gli a1nici nostri; ma 
non intendo entrare in sottig liezie di foro e vado diritto 
al fatto. 
Il ri8ultato di questo nost1·0 trattato eccolo a parer mio. 
Vi sarebbero in Crimea1 od in un punto qualunque dì 

quellit gran linea di ferro e di fuoco che ora va stendendosi 
per lo spazio di 900 miglia tra il mar Nero e la Poloni~, 
15,000 uomini di più, fusi in un esercito nel quale figure 
ranno numericamente, come il dito mignolo rispetto a tutto 
il corpo un1ano ; quantun(jue il peso cl\e s'intpone il nostro 
paese sia. maggiore di quello degli altri, in proporzione di 
popolazione e di finanza; ed all'incontro, vi sarà di meno 
in Piemonte un nerbo di truppa scelta, proporzionatamente 
cospicuo, il quale all'occorrenza ùi eventi non prevedibili, 
ma possibili, ci sarebbe di un gran bisogno. · 
In concreto dirò, che con un durissimo sacrificio in uo 

mini ed in danaro riesciremo appena a mettere una. pen 
nuccìa, un· fuseeliino di paglia nello smisurato e profondo 
guscio di quella gran bilancia alla quale pendono degli 
interessi che non ci spettano che assai indiretta1nentc e che 
fortunatamentel'si dibattono molto lungi di noi; ed è per 
questi flue mot.ivi ch'io non potrei essere dell'avviso del 
relatore della Commissiòne sulla impossibilità. di mantenere 
una decorosa neutralità,·e ciò, a parer n1io, sarebbe dipeso 
da noi. · 
Era stato detto e ripetuto che l'iniziativa. di questo trat. 

btto non fu presa dai .nostri governanti, e su di ciò io mi 
proponeva di fargliene le più sincere mie congratulazioni; 
ma ora, da quanto ho potuto raccogliere dal relatore del 
III ufficio, pare che. ques~e voci fostiero false e che ;il ~ini 
stero voglia assumersi il merito di quella iniziativa: ognun~ 
ha. i suoi guetL .... 
Certamonte' non intendo avversare quella prerogativa 
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saviamente lasciata alla Corona, d'ìnìslere la guerra, di 
fare dei trattati di pace o di alleanza; e pei tempi che eor 
rono non sarò mai ÌQ quegli che biasimerà quel pooo di 
latitudine d'azione che si laaoia a chi è capo dello Stato; 
ma questi trattati e la convenzioni che ne dipendono ai 
stendono sempre pacatamente, con flemma, coll'intervento 
di prudenti e maturi consigli, e collo studio di tutto ciò che 
l'li fece dai maggiori in simili circostanze. 
All'invece si è corso, non per la posta, rna per istrada 

filrrata; anzi direi che si è anda.tc.itper mezzo delle sìbillica 
telegrafia elettrica; e poi si venne a dirci: J,lOÌ abbiamo 
giudicato opportuno di fare questo trattato e' questa con 
venzione; fate presto, non perdete tempwi discutere questa. i 
sù via, approvatela, perché siamo già impegnati alla pronta 
eun esecuzione. · , 
In .verita, signori, n61 Vedere una così insolita precipi 

tanza in un negozio dì tanto rilievo, e nell'udire certe voci 
di dur« necessità, uscite, se non dal banco dei ministri, 
almeno dalla bocca dei ministeriali, ho pensato che l'invito 
amichevole fattoci dalle due grandi potenze non fosse nel 
fondo che uno di quei tali inviti che pur troppo si sogliono 
fa.re in questo mondo da due o più forti uniti assieme ad 
nn uomo debole ed isolato; io vi confesso, signori, che cosi 
ho pensato e così la pensano molte persone; ma lasciamo 

· stare questo tristo argomento: mi ripugna. di .sollevare un 
velo che mi pare però molto trasparente, 

U Sen.b.to apprezzerà, io spero, le ragioni tutte mie par 
ticolari, per le quali io mi limiterò a dire'che la convenziono 
annessa al trattato porta a' miei occhi l'Impronta di un 
lavoro Ietto con soverchia precipitanza e fors'ancbe sotto 
l'impero di una grande preoccupazione; del resto, tutto eiò 
che potrei dire in proposito fu già. espresso nei nostri uffici 
dalla gran maggioranza dei senatori, e dagli oratori che mi 
hanno preceduto, e così io non abuserò dei momenti del 
Senl!to. · . 

Soggiungerò soltanto che nella mia qualità di militare 
canuto non intendo proferire in questo arringo delle parole 
che avrebbero rimbombo al dì fuori e che produrrebbero 
sull'amiata un effetto sempre deplorabile; non sarà mai 
mio intendimento quello di mettermi nel caso ·dtinfondere 
anche involontariamente la menoma dubitanza nell'anima 
dei giovarii nostri soldati, chiamati a far . parte di q uosta 
apedìsicne, 
E ciò ètanto vero, che vi assicuro, signori, sulmio onore 

che se avessi soltanto 10 anni di meno, crederei fallire al 
sangue che mi scorre nelle vene, se dopo una votazione 
favorevole fatta in questa urna, ad un trattato che deploro 1 

io non volassi al vicino ministero di guerra per apporre iÌ 
:mio nome in capo della nota dei postulanti alla. partenza, 
anche c9me semplice volontario. 
L'età e lo stato di una salute logorata da un mezzo secolo 

di servizio, di lavoro e di studio, mi vietorebbero dì ciò fare; 
forza mi sarebbe dì consolarmi col mio passato e -di riehìa 
mare alla mia. mente quegµ anni, per me Ioutani, in cui 
pieno di_gioventù e di brio, io mi cimentava in nordiche 
contra.de con quegli stessi avversarl che i miei seccndoge 
niti sono ora per andare ad.incontw-re per parte: di levante. 

:Ma allora io fui meno fortunato di quanto lo sarebbero 
questi, pofchè io militava sotto una baudiera.,.gloriosisiil)na 
bonsi, ma sempre straniera per chi è nato. al di qua delle 
Alpi. Essi all'invece avrebbero un pregio incomparabile per 
soldati d'onore, qllello di andarsi a mislll'Sre col gran colosso 
d.el 'W!:d (4• ora. ci fa J'ono.i;e di una .Iol'llllll• di~hia.razioue 
di· guerra),_ impugnando il vessillo naa;iona1e. 
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Ed in proposito di vessillo, per1nettetemi, signori, di clùu 
d~re questo mio discorso con una ossoi-va.zione. Eù ·è che 
un frutto innegabile di questa. spedizione sarehbe a1 certo 
quello di dare un terzo, un più solenne, un definitivo sug'." 
gello a quella riunione che p~a.(•.que al re Carlo AJbcrt.o di 
fare, allorquando accoppiava. egli quelle ùue croci di Savoia 
e di Genova. che sventolarOllO nei secoli andati sulla cupola 
di Santa Sotìa i quell'azzurro consocrato daHo Stat.u:to, e 
quella reale corona che brillò nùi giorni di Guastalla, e <lol~ 
l'Assietta. .. con i tre colori che il gran cn.pifa1Uo del seColo 
trovi) e mantenne ricllc inani dello suo legioni italiane. 

Questi colori vennero nel 1814, voi lo r.;apetoi getta.ti Via 
da 1na.no sdegnosa e straniera, nta nel 1848 furono raccolti 
da un principe italiano nella melma. e nelle n.Uuvioni del 
Ticino e ben tosto lava.ti ful'on_o dal fa,ngo che li bfUtta.va, 
sin <1ai primordi ai Golto o di Pastrengo. , .... inti, ma uon 
avvili.ti a Novara, adc1npirono al tristo e penoso ufficio di 
reprimere una de1nent.e insurrezione intestjna. 
Non è dunciu('; vero che questi colori, l'OiÙ ingemma\:] 

dello Rendo e della corona. di Savoia~ e posti nel1e mn.ni del 
soldato pien1ontesc, ilellbano essere 1:ri1nholo di rivoluzione, 
come per fini affatto ~pposti·lo vorrehbcro far credere 
molte persone. No i non sono css.:i ai n1iei occhi che l'unione 
intima. delle glorie antiche o reèenti dci nostri princi1)i fl 
della. nazione suha1plnn., con quelle, della. storica. e napo 
leonica armata italiana. 

Io stesso, o signori, veterano, e direi <l.va.nzo·Ji \'\i,.agraru 
e di Lip.sia, ho visti quei co1ori rispettati e te1uuti essere 
passeggiati a vicenda da.l fondo delle Calabrie e d:tlle estre 
mità del Portogallo e tle1ra Spagna. nei ca!npi della. G·cr~ 
mania tutta e della J)olonin,) da. ha,ttaglìoni unica.111e'ntn 
italiani, capitana.ti (lai pr()pri gènÈlrali e dai medesimi pian 
ta.ti a fianco delle aquile di Pra.ncia Bu11e 1nuTa fumo.nti 
del Crernelino. · 

:Epperciò questa nostra ba.ndiera non rie&cirà nuovn.. ne 
agli alleati, nè ai uroseoviti stessi; e se i destini vor-rBJuto 
che sulle rive del nu1r Nero o sulle spond~ del Pruth o del 
Danubio i nostri giovani soldati si presentino fi'a giorni 
con quel guiderdone per richiedere. il posto d'ùnore negli 
assalti e nelle battaglie, di<m .. no soltanto queste pia.tl)le; · 
Noi siamo i. nipoti di quei bersaglieri àet Po· ché ebbe1·v 

l'onore d'iniriare la gran vittoria-d'Austcrlitz; nqi- sìaino i 
figli di quei ,forti del 111" regg~n1ento, tutto di plemonteei. 
che sostennero con gloria, e quasi i soli senza rompere le. 
file, la tre1nenda ritirata. del 1812, salvando ù cassa 1 e 
cannoni, e handiera; e tant.o hasta I 
I/Italia duuque vorrebbe .di b<ll nuovo rappresentata, 

a.1'.neno sul calllpo di bll.t.taglitt, nel gran confl.itt0: c11r_opeo 
d'oggidì; ed è per questo solo motivo che l'aniIÌ10 del sol 
dato superando in me l'abito del senatore, io sarei disposto 
a ra&segnarmi ad un trattato cone:hinso da.1 re nella pie 
nez.z::L della sua prerogativa i sospendo però il nlio vot.o:s~la· 
oonvenzione sìnp.al termine della discussione, pe:rchè,"·®fu~ 
preso Ùon1e sono da due sensi,Opposti, dosidero essere meglio 
illuminato j posso perb aiehia.rare sin d'ora, che se gt.:tterò 
nell'urna un voto di consentimento, ciò non 1n'in1pedirò. ·ili 
ril,enere questo trattato come nna durissi111n, condizione per 
il n1io paese e conie una conseguenza 11at11rale di tutte; ciò, 
che lo ha precedut-0. . . 

PBElilDE.Ml'l'E. 'l'roYansi ancora iscritti tre orat()li ... 
Vooi. A do:mani I a doma11i ! 
PRESIDENTE ..... Di.più,. debbo suppo1·1·e che l'onoreVoltl 

presidente del Consiglio votrò auch'egli p.render p•rte Ui 
questa discussione i perciò essendo Para t!'opÌJo iuOltrat.a 'e 
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'lo che l'attenzione portata fin qui abbia stancata la 
dei signori senatori, rimando a domani il seguito 
iscussione, pregando i signori senatori a voler inter 
alquanto prima del tocco negli uffizi per l'esame del 
;o di logge presentato dal Ministero in questa tor· 
la successiva nomina dei commissari. 
ìiae del giorno per domani dunque sarà: 

Al mezzo tocco. riunione negli uffizi per l'esame del pro 
getto di legge per la leva di 500 marinai. 
Al tocco, seduta pubblica per la continuazione della di 

scussione sulle due convenzioni relative al trattato di al 
leanza con Francia. ed Inghilterra. 

La seduta è levata alle ore 5 114 . 

• 
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SOMMARIO. Riehiami sul processo verbale Sunto di petitìoni - Relazione sul progetto di legge intorno ai marchi e segni 
distintivi in fatto di industria e di commercio - Omagg;o - Seguito della discussione P" l'approvaefone delle due 
conveneion'i relativtJ al trattato €l'alleanza con Francia ed Inghilterra - Interpellanze àel senatore De Cardenas 
- IJieh.iaraeione del p1·es·idente del Consiglio dei tnlnistri - Parlano in favore del progetto i senatori l?aul·i e 
De Fornari; contro, i senatori Cataldi e Di Castagneto - Discorso del presidente dcl Consiglio dei ministri - Osser 
va.fioni del senatore IJella Torre - Replica del presidente del Consiglio dei ministri. 

La seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane. 
DI BAGNOLO, segretario, legge il verbale dell'ultima 

tornata, e giunto al punto in cui si accennano le parole del 
presidente, in ordine al numero legale dei senatori, viene 
interrotto dal presidente. 

PBESIDE~TE. Qui debbo rettificare un errore di còm 
puto ieri occorso, annunziando al Senato il numero legale 
cherisnltava dopo l'installamento del nuovo senatore signor 
marchese Arese. Ho detto che il numero legale richiesto 
per le nostre deliberazioni era di 55; un còmputo ora. fatto 
pili eeettamente mi certifica che ò invece di 54. 

01 •&aso .. o, segretatjo, prosegue quindi la. lettura 
del verbale . 
.. .LI.FIERI. Domando la parola per una rettificazione al 
verbale. 

1.'BHmElllTE. La parola è al senatore Alfìeri. 
Ù•1E111. Credo che sia occorso un errore nella compi· 

lazione del processo verbale, errore sicuramente che non 
potrebbe avere gravi conseguenze, rpa che importa tuttavia 
di rettificare, trattandosi d'un atto autentico delle nostre 

. deliberazioni. · 
Si è detto che la relazione concerne il progetto di legge 

per l'approvasìone del trattato, mentre egli è per l'apprc 
ve.zione delle due conven;;ion-i relative al trattato d'alleanza 
con Fra.noie. ed Inghilterra. 

-•m"'111TE. Mediante questa rettificazione al processo 
verbalé, esso si intende approvato. 
Si dà ora conoscenza del sunto delle petizioni ultima 

Dlente giunte al Senato. 

22' 

• 
Q1J&BEr.r.1, segrela1·fo, dà lettura del seguente sunto di 

petizioni: 
1130. Il Consiglio delegato del comune di Rosignano, 

provincia di Casale, 
1131. Cinquantacinque individui del comune di Cella 

Monferrato,· provincia di Casale, 
1132. iil Consiglio delegato del comune di Castelnuovo, 
Ricorrono al Senato accio voglia adottare la legge sulla 

soppressione di alcune comunità. e stabilimenti relìgìoel. 
1133. Il prevosto e clero della parrocchia di Spotorno, dio 

cesi di Noli. 
1134. Centosette abitanti del comune di Care.magna, pro- 

- vincia di Baluzzo, 
1185. Centonovanta abitanti - del comune di Cervere, pro ... 

vinaia. di Saluzzo, 
1136. Tredici Figli di San Francesco nel convento di 'frine, 
1137. I. P. Eugenio Pisatti comm. provinciale a nome del 

ministro provinciale dei Minori Osservanti di San 
Francesco della provincia di San Tommaso, 

1138. I religiosi Minori Osservanti della famiglia del san- 
tuario di Santa. Maria Assunta di Crea, 

1139. -'!j;' del convento della B. V. Addolorata di 
Cuceglio, 

del eonvento di S. FrancescodiSavigliano, 
del convento delle Grazie di Carìgnano, 
della SS. Annunziata presso Moira di 

Cherasco, 
di San Francesco di San Giorgio dì Lo 

mellins, 

1140. 
1141. 
II42. 

1143. 
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1144. I religiosi Minori Osservanti della famiglia di S&n 
Sebastiano di Biella, 

di Santa Maria delle Grazie di Varallo, 
di Bigliemme di Vercelli, 
di San Francesco della città d'Acqui, 
di Santa Caterina d1Asti, 
cli San Bernardino di Salnszo, 
deU'ospizio di San Marco di Moncalvo, 
di San Francesco in Bene, 
del santuario di Balmonte presso '\T alperga, 
dell'ospizio di Fertolla presso Lombardore, 
di San Tommaso apostolo in 'forino, 
del santuario di M. V. delle Grazie di 

Mellea presso Savigliano, 
1156. di Sant'.AJltomo abate della città' di Casale, 
1157. Il signor conte Prospero Balbo, 
Ricorrono al Senato onde voglia rigettare il progetto di 

legge per la soppressìoné'dì alcune comunita e stabilimenti 
religiosi. 

1158. Cinquantaquattro individui del comune di Orna 
vasso, provincia. di Pallanza, ricorrono al Senato onde voglia. 
adottare il progetto di legge per la soppressione di alcune 
comunità e stabilimenti religiosi. 

1145. 
114-6. 
1147. 
1148. 
1149. 
1150. 
1151. 
1152. 
1153. 
1154. 
1155. 

BEl.A.ZIO!WtB' elJL PROGETTO DI .. 11;8GE INTORNO ..I.I 
M&BtJ!BI B MJl:GNI DISTDITlTI IN :FATTO D'INDll· 
•T•IA E co••BBCIO. 

PBl!HDl!NTB. Debbo annunziare al Senato che il signor 
senatore Elena ha depositato la relazione commessaglì sul 
progetto di legge intorno ai marchi e segni distintivi in 
fatto d'Industria e di commercio, la quale sarà data. alle 
stampe e quindi distribuita ai signori senatori (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1494.} 

Mi pregio ancora dì.snnunsisre }'omaggio fatto al Senato 
dal signor De Robernier di alcune copie d'un suo Opuscolo 
sul progetto di legge concernente il catasto stabile. 

l::ONTDllJ&ZIOIIB DmLL& 01•c11811RONB DBL PRO 
GETTO DI LEGGE PBB L'&PPBO'W.l..l!IONIB BELI.E 
DITE t!OlWYElW:UO!WI BliL.&'l'IT.B AL 'l'BA'l''l'&TO DI 
ALLB.&.N.Z& C01' FB&ll'Cl& BO INGKll.TEBR&. 

••EllillDEftlTE. Dando seguito alla. discussione ieri intra 
presa s~ progetto di legge riguardante l'approvazione delle 
due convenzioni relative al trattato d'alleanza, io accordo 
in primo luogo la parola al senatore De Cardenas. 
ns Cll.BDENU. Quando aveva chiesto ieri di parlare 

era mia intenzione di movere alcune interpellanze e do 
mande al Ministero onde illuminare la mia coscienza in 
questa difficile questione. Queste domande essendo per 
altro già state fatte quasi tutte dagli oratori che mi prece 
dettero, 'io mi restringo ad accennare semplicemente le 
principali sulle quali pregherei il Ministero di voler dare 
una rispoata precisa, come pure vorrei pregare per una. 
precisa risposti. quella parte dell'ufficio centrale, la quale 
può essere stata meglio di altri illuminata su questa 
materia, 

Vorrei dunque sapere se -quel modo d'intendere alcuni 
llrlÌooli del trattato, il quale, da quanto è sembrato dalla 

relazione, non è stato concertato cogli inviati delle potenze 
estere, sia un'intelligenza che si possa con esse concertare, 
e si possa sperare di venire ad avere queste spiegazioni, 
appunto come lo diceva ieri uno dei membri dell'ufficio 
centrale o con qualche successivo protocollo, o con scambi 
di note, o con aJtri attj scritti che rimangano a renderne 
testimonianza. 111 

Le domande principali sarebbero relativamente all1a!'ti 
colo 3 del trattato per ciò che riguarda il nostro intervento 
nelle trattative di pace ed in altre che essere vi possono; 
e pel momento attuale si desidera sapere se siamo o se pos 
siamo essere rappresentati in quelle radunanze, in quelle 
riunioni che attualmente si stanno combinando a Vienna, 
od in quelle altre che saranno per farsi in avvenire. V i 
sarebbe l'articolo 4 della convenzione militare che ha. ri 
guardo al mantenimento continuato dei 151000 uomini 
mandati da noi sul terreno della guerra. Qui la Co1Dil)ia 
sione nella sua relazione ei fece intendere in che maniera 
la intendesse il nostro lfinistero. Si vorrebbe ora sapere se 
i Governi alleati la intendono nello stesso modo. 
Nella convenzione suppletiva si parla dall'imprestito. Il 

nostro ufficio centrale ci fece sentire come il Ministero 
pensi che, nel caso le spese fossero di molto eccedenti questa 
somma da imprestarsi, o che la guerra. avesse maggior 
durata delle due annate contemplate, si potesse avere una 
maggior somma non dico in sussidio, ma in ìmprestito a 
patti vantaggiosi. 

Nell'articolo 3° della stessa convenzione suppletiva si è 
gnarentito il trasporto gratuito delle nostre truppe in 
Oriente. 

Pel ritorno il ministro espresse in che maniera egli crede 
vada interpretato l'articolo: si desidererebbe anche qui 
sapere come la intenda il Ministero britannico, e se nelle 
spese di trasporto sia. anche compreso il ritorno definitivo 
del corpo di spedizione e quella del successivo ritorno di 
coloro che resi inabili dalla guerra al servizio militare do 
vessero rientrare. 

Vorrei per ultimo ancora sapere due cose delle quali non 
si fece ancora cenno deglioratori che mi precedettero. 
Primo, quali sarebbero le conseguenze in caso che il 

Benato desse sopra queste convenzioni un voto negativo. 
(Ilarità) Io vorrei sapere quali sarebbero queste eonse 
guense. 

Secondo, nel caso di un voto affermativo del Senato, 
qnali sarebbero le conseguenze, se il Parlamenio inglese si 
rifiutasse di autorizzare il suo Governo a fare l'imprestito 
convenuto. 

e& wa11a, presidente del ~nsiglio, ministro tk{IU esteri, 
reggente il dicastero delle {inan•è. Essendovi ancora vari 
oratori inscritti per parlare contro il progetto in discussione, 
per non stancare il Senato ed abusare della sua tolleranza, 
io reputerei più opportuno lasciar esaurire la lista degli 
oratori. Prendendo in allora la parola, risponderti, .nei 
limiti però che la prudenza mi impone, alle varie interpel 
lanze che mi furono mosse dall'onorevole senatore De Oar 
denns e dagli altri suoi colleghi. Devo però dichiarare ebe 
io non potrei seconda.re il desiderio stato espres.so dall 1ono .. 
revole senatore Sclopis neUa seduta ùi ieri, cioè che io mi 
dimostri più esplicito e che ontri in maggiori particolati Ìll 
questa pubblica seduta dì quanto io lo abbia fatto llel seno 
dell1ufficio centra.le. Evidentemente io non potrei qui dire 
di più di quanto ebbi l'onore di riferire a.ll'ufficio cen 
trale, e forse non potrei dire tutto quello che ho detto in 
quella circost11tiza. sitto questa riserva, esaurita la nota 
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degli oratori inscritti contro il progetto, darò tutte quelle 
maggiori spiegazioni che pe1' me si potranno. 

DEL11.4. TORBE. Je crois que l'usa.go s'oppose à oe que 
le ·disco\1111 minietériel termine la discusslcn. 

s.:ii:iof'11!11 nietribro della Eommissìone. Ci riserviamo il 
diritte ùi prendere ]a parola dopo il ministro. 

?ESIDIEl\'TE. On est libre éle répondre uu ministre. 
.,,, '1"0l!R, 'IJ1.i'.1iistro df'gN a/J(tri esteri, Ciò si sa, io non 

intendo che non si risponda: dico ehe parlerò dopo esaurita. 
la nota degl'inscritti. 

PBE••DE~TE. Intanto la parola è accordata al ~ignol' 
senutore Snuli Lodovico. 

s.~t.'LI ,...ODO'VICO. Ho creduto nn istante che, dopo le 
recenti pnlJhlic:t·1.i(.lni1 la discussione interno al trattato ed 
alle c011vc11;<,ie1Ji, merce delle quali il nostro Governo negli 
odierni eon1iitt1 sì accosta alle potenze occidentali, restrin 
gere si dovesse in angusti confini. Ma poichè la -cosa. andò 
diversamente, stimo non siu fuor di luogo aggiungere 
<ile une m iove considerazioni <L quello che vi furono esposte. 
Bencb'io non abbia particolari confidenze da chi siede al 

potere, pure credo che le proposte a noi fatte non uecieseeo 
fuori (lei termini d'amiehevcle invito i mu 1v~.1 tempo stesso 
non posso tralasciare (li riflettere alle conseguenze che pro 
dotto avrebbe H rifiut(> <xl a.uchc un soverchio te1nporeg· 
g1innento_. 1nent1·t'> già ;:;i vede e for~e Pi vedrii col ton1po 
anror n1cglio, co111e il temporeggia.re possa, <liventa.r·ra.rlice 
di conscguc~ze fnneste. 

So bene che s'io fossi 1:1h1.to nei consigli d'Inghilternt o 
dì Franci:.t n•)n avreit nello att.utdi contiugcn;~c, potuto 
conr-:entirt cl1l' le belle e crnuudc rn:trine, le quali ::-:i ùititen· 
dono dal ·varo nJh~ 1L-tcra: cd il vasto c·.ircuito della 8u.r- 
11('&t:t rimanef;sero ncll:.ì.. r~<Jndizlt:1ne (li perlgliosa ne\\tra-1ità. 
(jhinn<rlie h::t tono.:;ee:nza. <le.l n1arr1 chi pen;;n. alle vich_i~itu 
dini che. pos~ono suctedere durante lu. guerra. di 0ui sì vede 
il 1n·\·ncipio, ma. d-i t:ni ò hnpos)'\ibile di autivedere le .sottì 
ed il fine, pub valutare il l'onda.u1ento rli · ll nesta. ragione, 
pub indursi a credere che forse e senza forse agli a1niche~ 
voli inviti a.vrehl1e tni non nio1to tenuto dietro un più 
~;eyero li11guaggìo pt•r troUtLtre gli indugi. 
Io·non sont) lontano (lttl credere cbo questa ritlf.is1;ione 

cu.ddo in mf:nte del mini!:it.ro di Ru~sia, ftllorchò stese la. 
nota' indiritta a• f:lttoi agenti diplomatici presso Je va.rie 
Ct)rli d'Europa .. Et 1'flpevlL esservi circostanze di forzn, n1ag· 
giore., itlle (jUUli fa_, i__l1uopo piegare il eu.po o sacrificare gli 
irnFulsi del ('.t\Ore. Agli eaern1)i di amorevoli uffici eh 'eì 
rauunrinta ub<t1:i in fa.voT no$tro potrei aggiungerne nn 
altrò ebe ::ii riferisce al tcrnpo in cui al Pien1onte abbando 
nato da: t:utti ed omnìnan1entc ir:;olttto, la Russia sola recò 
paro1e di coilforto e prOrrJessa di benigno intervento, 

Rrgti<iva allora, l'impr:irat-0re Alessandro, prituJipe di 
altisain1i f'lpirit.i, (1ota.to di cuore eeeellente, e ch'io qui no- 
1nino i tutto onore p~_,r far pttlese come ingrata. diment:i. 
l~a.n'la non alberghi nell\1.uln:J) de' Pietnontesi. 

l)gnuno cli. vui ha .lwtuto rlconOscere come quella nota 
8'inlor1ni di onei3t.e 1na.niere e cli bella l.en1_peranza ch'io 
prop0rrei yolontiod u, niodello di somiglianti scritturo. Così 
si nsa, {~o.c.;ì nsaa· si (leve da chiunque calpestar non voglia 
il precetto d~lranti0:t sapienza di parlar oggi ùei nostri 
nert:ùfì, coine Htl ditna.ni diventar dovessero nostri strettis 
;::ifui ·amici. 

:.l}e}_ resto, se_ben io giudico, or non si mira ad offendere 
hfRu.S~frr; si 11'.lini soltanto r~d in1pedire che non si r®hi ad 
offendere oltrui. 
L'arnbasr.erfa del prindpe di Me11~ikof in Costantino- 
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poli fu considerata quale un guanto gittato al cospetto di 
tutta.l,.Europa. Per essa sì ridestò la memoria. che le calate 
e lo ìnvasioni dei popoli del settentrione e che i sogni della 
monarchia universale furono mai sempre i principali fla· 
gelli dell'umanità; per essa. nacque il desiderio che, svin· 
colandosi un.a volta dalle consuete pastoie degli odii .antichi 
e delle antiche rivalità, la politica, europea volgesse il pen· 
siero alla necessità. di porre un argine al1'ognor crescente 
potenza. del va.sto imperio di Russia. 

Riconosciuto così il bisogno di provvedere alla comune 
salvezza, svelato il tema imposto nll1universale1 chiunque 
s'an·etra e nicga di concorrervi non può fuggir la taccia 
d'aver trasgredito ì1 proprio dovere. Perciò io confesso che 
ìn questa occasione non mi sarei tenuto obbligato a serbare 
ina,ggior fierezza che i nastri padri non serbarono j non 
respingerei suHsidi, nò terrei per e~si i n~stri soldati cìu~i 
sen1plici mercenari. Qui sì tratta di, nobilisshna. contesa. che 
ha uno scopo con1u11e a tutti quelll che assaporar non v0w 
gliono 1e dolce1,J.~ d'un nuovo medio evo ; si tratta di un 
{lov{';re e-01nunei per adempi~re il quale, sangue, danari a 
BO:::ita.nze spendere si (\eggìono in comune c1nalì cose proprie 
a tutti. l")erciò io reputo clte, se connncndar non si possono 
i nostri 1nìnictrì di non essere stati abbastanza solleciti per 
ciò che ragguarda alle not:1tre finanze, il male non sia del 
tutto insana.bile. 

Le attuali convenzioni considerar si vogliono oon\e no ... 
vella pianta sulla quale innestar l$i deggiono altri germogli i, 
u.i prirui pa.tti se ne aggiungeranno <lei nuovi, e se i futw·i 
nego'liatori sapra.n procedere senza a.vventatezza1 rua con 
i::.olerzia, con accorgimento e perizia, spero che non ne avrà 
a scapitare soverchiamente nè l'erario, n~ ìl credito no.st.ro. 
Be per altro i patti d\1na fratellanza., quale io me la rap~ 
!)l'esento, oolrunclar del t.ernpo cirnentar non si possono, 
meglìo è depor.re le armi; l'evento farà. poscia palese quanto 
,'iieno aruari i frutti dei paYi<li e degli avari consigli. 

Si htn1entù da tttluno che in grazia del riovello a.c.cordo 
non shtsi stipulata con1pensazione alcuna cotne altre volte 
si tu~a.va.. ~la quale ò il Compenso che pretendere o dar si 
poteva-, n1entre nel patto principa.le i potentati rinunziano 
anticipatamente ad ogni loro proprio vantaggio? ùhìunque 
sa con1e, nel trattare argon1enti di alta politica1 sì deggia. 
(1uas1 pensar maggior1ne-nte a ciò che sì ha da tacere anzi 
che a ciò clie 1:ii ha da dire, approverà che ie schivi le discus~ 
sìoui scabroi:ie. Anche la più innocente di tutte ·1e impru· 
denze può riuscire funesta. Di cosa. nasce cosa e il tempo 
la governK. Bella è l'occasione che si apre all'Italia. di tra.va.~ 
gliarsi in urmi ed in frequenti naviga-z.ioni. Chi non sa a 
queAt'ora. che, per salire a.d alti destini, i van1 e.la.mori non 
giovtino, ma. fa mestieri di rendersene por operosità b per 
nobili fatiche meritevoli e degni? ·Durate et vosmet rebus 
se-rvtt-te secimdis. 
Trattandosi tli un avvenire pieno d'incertezze far non fli 

possono'che gratuite supposìzioui. Ma. avido com'io mi sono 
di lìete speranze a n1e piace di figurarmi che .la guerra, a 
cui si dà prinoipio1 riesca occasione di felici event,i, porga. 
a.i turchi motivo di gratitudine verso dei nostri aiuti e li. 
disponga a concederci fMoltà., anzi ad e.gev-olarei il mezzo 
d'istituire nelle lol'o contra.de più ampie ti\ttorie acoostan~ 
tisi alla. condizione dì colonie. Oh! quale estasi di oonten· 
tezza rimane a ~odersi da chi non vagheggiò an(t()ra. Je. 
l'egionì d10riente! Sotto purissimo e mitissimo-cielo, vaste, 
fertili ed amene provincie ridotte a tacente solìtudine 
sembra che ansìo•e aspettino novelli abitatori che le rlchia 
nùn0 a. coltura, che ricompongan() a sontuosi edifizi-i-ruderi 
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elegu.u.tl. ond'è splt'rso il terreno, che vi fa.tciano rifiorlre·f 
commerci, vi riconducano l'abbondanza e. le sllegrìno di 
nuove feste, di cui furono già stanza devota, e per cui si 
tende migliore e quasi celeste la vita~ 
All'eccesso della nostra popolazione servono ora di sfogo 

le emigrazioni .in America. Desse son quasi un perpetuo 
d.ivor2:io; chi si roca a così Ionginque regioni dà, ben. si può 
"dirs, l'estremo vale alla patria ed ai suoi; laddove breve è 
il tragitto che ci separa dalle provincie ottomane; nè rari 
sono i 1noghi lungo i lidi della Siria, dell'Asia. Minore, del 
I'Ellcsponto, sulle rive del Bosforo e del mar Nero, che 
serbano vestigia di qualche istituzione genovese, dove un 
lig1:1re bear non si possa all'aura di parentela che spira dai 
terreni dove dormono le ceneri degli antichi padri. I frutti 
ai quali accenno. degli odierni sforzi sono incerti, lo so; ma 
il oonseguhaento dì essi è più probabile che non sì pensi. 
Psrocchè, ojtre alle reliquie che colè a' dì nostri si serbano 
tuttavia della lingua franea., onde più facili si rendono le 
quotidiane corrispondenze, oltre all'indole quasi comune 
degli uomini meridionali tra. di loro, oltre ai notevoli pro 
gressi che da alcuni anni la tolleranza religiosa fece in 
Turchia, oltre ai progressi che la stessa civiltà accenna di 
dovervi fare per causa del e.osi detto Twnzimfl.t, non può 
negarsi alle nostre popolazioni la lode della. continenza che 
li salverà dal rendersi ospiti insolenti e molesti ai Turchi, 
in cui bo incontrato. molta bontà, ma ·che per altro sono 
molto solleciti dell'onor loro, a che dalle proprie loro ere 
dense attingono motivi di non volgare superbia. 
Da tutte queste consideraeìcni nasce in me la fiducia 

che le mie speranze non siano semplici sogni di romanzo; 
ma, quand'anche Io fossero, in una contingenza ìndeclina 
bilo corna questa val meglio sperar che sgittarsì, L'agri 
coltore che sparge il seme delfromento sopra il terreno non 
sa quale ne sin per essere il frutto; avviene per lo più 
che un abbondante raccolto lo consoli delle durate fatiche. 

Così potessi tergere le Iagrime delle madri e delle tenere 
sposo dolenti por la partensa dei figli e dei moriti I È santo 
il loro cordoglio; ma gli è poi desso al tutto ragionevole 
e gìustoj Sotto al peso di tanti castighi che adesso piom 
bano suìl'uman genere quale è il sito dove sia ben sicura 
la vita ? 

Tra l'universale compiante vidi cader vittima. innanzi 
tempo una madre regina cui doveva· servir di coperchio e 
di scudo I'aureola di celeste pietà che le circondava la 
fronte; ceggc recise vicino a lei il più bel fiore <li grazia 

. e di angelica virtù , e segujttre a piccola distanza quelle 
anguste ombre l'ombra di uri giovane eroe rispettato poco 
anzi dalle palle nemiche. in mezzo al furore delle battaglie1 

e che negli ultimi aneliti suoi, in mezzo all'angoscia di se· 
perasìone crudele spiegava il rammarico dì non poter 
cogliere qualche palma negli - onorati campi di Levante. 
Degli affetti ond'egli era commosso palpita il petto dei 
nostri giovani che vestono la. militare assisa. Possano t.ru. 
non 1nolto tornar fra le nostre braccia e leggere negli 
occhi nostri tributo di ammint.zione pel loro coraggio e pei 
loro trionfi! 

.. A.ntica t'u presso di 1ne l'idea del moto: che. ora sì desta 
in Eul"òpa. Ed ora non posso a meno di.· compiaeermi che 
mi porga ooca•ione di far palese che se t,alvolta mi op 
pongò ai Plo8etti che: ci vengono posti innanzi, no1 fo per 
sistema o per qualsivoglia persona.le riguardo~ .ma &oltanto 
per obbedire all'illipulso dolls, propria coS(Jie11:ra. '.!'aie è 
1' indol~ mia: nasca ciò che sa nllsC~re, io non _I~ muto. 
(lknU) 

") i) •. : 
f.te.• {,.' 

PB.EIQDE!O'J"E. La parola appartiene 1>l sen1'tore Cata,ldi. 
C•T•J..DI. Signori1 al Rei come capo supremo dello StaJ..o,1 

si appartiene diChiara.re la guerra, fare i trattati di pace. e 
di alleanza: cli questi dà notizia alle Camere e nulla piu, 
semprechè non impongano un one.re alle finanze, . o non 
variino il territorio dello Stato; quindi se il trattato di cui 
ci occupian10 si limitasse a romper guerra. alla. Russia., e. 
•lringere alleanza coll'Inghilterra e oolla Fta!lcia, potreb 
bero i sonatori del regno rimpiangere un errore di politielli. 
desiderare che neì consigli della ,Corona si fosse più pa.ca. 
ta-mente e più profonda.mente ~turata. la. pra.tiee.; mfli.t: 
giusta l'~rticolo 5° dello Statuto, non Potrebbero ostarvi 
alla deliberazione del potere esecutivo. 
Il trattato invece che il Ministero ci prop<llie di a<;eet 

ta.re non solo import& un onere alle- finanze attualeJ ·ma. 
racchìude il germe di un onere indefinito per l'avvenire, e 
quindi perchè abbia effetto deve ottenere l'assenso nQ6tt<:>, 
com'ebbe quello della Camera elettiva. 

Se noi facesshno col Ministero alla nostra ~imp&tia. per 
l'Inghilterra, all'amicizia della. J:i1ra.neia, e voglia.si pure alle 
esigenze dell',.4..ustria un sacrifizio di sangu·e, quan40 quest-0 
tendesse ad eleva.re la nazionale dignità, a crescere le glorie 
avite, io direi si faccia., abbenchè ne gemessi nel più pro 
fondo del 0uore; ina quando il sacrifizio mi fosse oognito 
in tutta. ht sua anlpiezza possibile, quando avesse un limite 
almeno calcolabile dalla. u1na.na previdenza, quando le no 
~tre flna.nze, già pericolanti, non ne ricevessero un colpo 
forse non più riparabìle. 
Noi invece acconsentiremo ad una guerra. di cui non 

a.ne ora possian1 contare i nemiei; noi acconi:.i:entitemo ad 
una. guerra di cui non possiamo non pur pensare j.._ peri 
coli; noi po1Temo in ba.lìa de,nost1·ì alleati ì figli di questa 
eletta lJll.rte d'Italia sen1.a nun1erare nè la c1uantitQ. clell~ 
'littime, nè la durà.ta delle dolorose vicende che dovranno 
a.ffrontare; noi prenderoµio a prestito gli altrui milioni 
l\el' \na.nteuèrlì, senza conoscere il termine di questa sae"Ii 
fizio enormissimo per un paese già esausto da ogni ma.aiera. 
di balzelli. 
Grandi saerifizi fa.cevano gli a.ntichi sull1a.ra degl'inunor 

tali eon le loro ecatombe; ma gli stessi capi dell'annenfu 
aveva.no un limite nel ritco olocausto·; e noi.s~riftohermno 
invece le vite e l'oro dei nostri frl\~lli senza poter trovar 
modo, nè termine a111oft'erta. non volonta.:ria.. 
È èi_uesta la ragione1 sign·ori, per cui non credo poter 

assentire al trattato che i nost.ri ministri ci proposero, El 
per cui sono sforzato di combatterlo, per quanto in genere 
la stretta neutralità potesse forse reputarsi impossibile per 
molti piccoli Stati d'Europa. 

Ammetto che quando i vicini e più potenti di noi ci po,.... 
gono la destra è forse inutile audacia ricusare di stringerla, 
ma non ammetto che verso poten•e già nostre amiche, già 
a noi m•llevadrici dell'integrità dello stato, non si poto.I$' 
oppor:t;e una nobile resistenza se ci si chiedeva un Saerifmo 
al di là delle forze nostre, ed oltre quanto l'umana pru 
denza potesse s~nza errore oonc~der~. 

Se l' Inghilt<>rra e la Francia si travagliano nel Ponto 
Eusine, vi seppelliscono i loro uomini, i tesori loro perebb 
non sia. stracciata con la 1·ovina dell'impero ottomano··~ 
pagina del trattato di, Vienna, come si poteva temert! per 
noi nn futuro pericolo se in quel libro medesimo stanno 
scritte ed assicurate le noiltre sorti 'I · 
Eravamo forse con ~'rancia ed Inghilterra stretti dì 

nuova amicizia perohè ci potessero impòrre dure condizictui 
senz'altro fine ch~di conservare le antiche pacifiche reJa.. ,, 
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zioni? Perchè non parlar fràncamente quando la patria 
palpitante pei suoi figli ci ascolta? I vincitori ai vinti non 
avrebbero forse, in mezze a tanta civiltà. dell'Europa, 
dettato più severe leggi di pace dopo una guerra non feli .. 
cemento combattuta. 
Noi diamo più che il terzo dell'attuale esercito, e lo 

diamo con la promessa di mantenere questo terzo nella. sua. 
integralità. fino al termine non prevedibile delle ostilità: 
noi apriamo per mantenere questo terzo delle nostre forze 
in terre straniere e lonta.tt-e i già scarsi nostri averi, e non 
sappiamo nè se potremo per molto tempo rinnovarli, nò per 
quanto tempo eroga .. rvi i. debiti fatti e da farsi. 

Nessuno può vincolarsi per un impegno non suo all'in 
cognito e all'irupossibìlc, e questo immenso e non credibile 
sacrifisio ne poteva esserci proposto, nè proposto poteva 
accettarsi, 
Nella Propontide, nell'Eusìno, nella. palude Meotide la 

nostra bandiera. ha per secoli commerciate, e le riviere 
della Liguria grande frutto hanno ritratto da quei traffici: 
quei mari ci saran chiusi; e se al pacificarsi dell'Burope, 
in pena dell'avei· noi i-otto guerra. a chi cì profferiva la 
pace , fosse a. noi interdetto l'appulso di quelle spiaggie 
per lungo tempo ospitali, credete. voi che si farebbe per 
altri novella. guerra, affichè il varco fosse schiuso ai nostri 
naviganti? 

Noi daremo uomini ed uomini, ci dissangueremo nelle 
spese, e mentre nulla ci è. assicurato di presente, tranne 
un prestito, che dovtem rendere, non abbiamo nell'avve 
nire che pericoli, e nessun possibile vantaggio in vittorie 
che sarebbero ad altri vessilli dovute. 
Se non v'è un attuale vantaggio, se non v'è un possibile 

premio futuro, non è prudenza impegnare lo Stato in una 
lotta, per noi non pari, e alla. quale non bastano ne la flo 
ridezza della nostra gioventù, nè lo accrso'erarìo, e neppure 
le illusioni della speranza, perchè le maggiori spese cono 
sciamo, e il modo di rifarcene non è ad idearsi possibile. 
Si.dirà che grette considerazioni sono queste, non dice 

voli nelle alte regioni della politica, non degne degli uomini 
di Stato: eppure, nel rompere la guerra, nello stringere le 
alleanze, nel trottare della pace, nella stessa neutralità fu 
sempre consigliera dei grandi re e delle repubbliche lauti 
lità.; la stessa gloria delle armi non fu mai disgiunta dall~ 
possibile speranza o di più umpìi confini, o di potenti ami 
cizie, o di nazionale prosperìts. 

Se la guerra non avesse una plausibile ragione o nella 
rìparaaione di un torto mediante una generosa vendetta, 
o nell'ardore della. conquista, o nella speranza d'assìeu 
i-are una. più durevole pace futura, la guerra sarebbe un 
delitto, 
Il Piemonte non aveva guerre da. temere da.' suoi gene 

rosi e nobili alleati. La stessa unione delle potenze oeei 
dentali all'Austria ci stava mallevadrice di averla per lo 
meno neutrale; la Russia non cì aveva offeso; si potea 
quindi mostrare a Francia e all'Inghilterra la nostra defe 
renza per loro, unire alle loro la. nostra. bandiera, ma 
si poteva stipulare un limite a. queste generose aspira .. 
zioni, e si dovea porre quando si trattava di sangue e di 
sostanzi}. , 
Se il Piemonte avesse detto: darò dieci mila oombat 

te~ti, e se_ uel campo della guerra périssero ne darò altri 
~.ci, altri rprindici mila, l'offena sarebbe stat~, a mio 
credore, ]>ellicosa al>bastanza: e se avesse soggiunto: l'In 
ghilterra:- 11.cch:issima dà n1eno in uomini e sÙpplìsce in 
denaro, l'Inghllterra in una lotta;,f ~tv•nerosa ai sacri- 

i1zi non bada : il Piemonte non pu() mantenere selÌ?i& suo 
ir:avissimo danno in estei'e cont1"ade i suoi figli, il Pie_ .. 
monte darà un numero sufficiente di uomini, ma non può 
dare i milioni: l'Inghilterra. gli av1·ebbe, io penso, sommi 
nistrati, perchè li manterrebbe i soldati se Ii prendesse in 
terre a lei meno amìche, e potea mantenerli se gli erano 
da un antico alleato profferti. 

Vi ò forse viltà in un amico se ottenendo i figli d'un suo 
vicino per un suo qualunque bisogno, gli accolga a.l suo 
desco, e come suoi figli di ogni cosa li voglia. provveduti 
quasi in albergo ospitale? 
Ciò eha non sarebbe viltà nelle famiglie dei singoli, 

sarebbe forse bia.simevole nella grande famiglia delle 
nazioni r 

Noi nol credianto, e ci sembra doversi appuntare il trat .. 
tato come troppo generoso per parte nostra, anzi come 
prodigo troppo del denaro o della vita dei cittadini. 
Poniamo che il regno Sardo avesse s01dati gregarii, 

come un tempo ne tenevano ai loro stipendi i va.rii prin 
cipi italiani, e che di costoro si facesse locazione ad amiche 
potenze; sarebbe forse vergogna il chiedere il prezzo di 
ciò che altrui servirebbe, a noi non restando che il nome 
di quei militi e che la b•ndiera? E perchè invece di truppa 
stipendiata noi diamo tributo di sangue cittadino, si do .. 
vrebbc dir 1neno decoroso patto chiedere un giusto com .. 
penso r 
Se non che il patto di un numero determinato di soldati, 

restando essi agli stipendi nostri, essendo di per sè d'equità 
destituito; quello che si è fermato di un numero indefinito 
aprendo a nostro carico un'indeterminata. graveiza. e per 
tempo e per quantità, è non solo ingiusto, ma non tolle .. 
rabile. 
Noi confidia1no nella paca, confidiamo nel valore e nel 

8enno d~i condottieri dei va.lorosi nostri soldati, speriamo 
che la stagione in cui approderamio nella. Crimea o in 
altra parte del mar Nero Barà meno infausta. per essi) au~ 
guriamo che le forze unite del1,occidente possano troncare 
i nervi delle .masse nordiche ad esl!ii opposte; ma se fatal 
mente una prima spedizione trovasse in quelle inospite 
terre il i;epolcro, e se egu\:\le destino a. una. seccllda toc 
casse ..... non oso più· oltre spingere il malaugurato vatici 
nio: e se il Piemonte, esausto di pecunia e della sua gio~ 
ventù orbato, ci chiedesse severamente di rendergli le sue 
legioni e i niale collocati tesori, signori senatori, che cosa 
risponderemmo noi 1 
Basterebbe dir forse: la cosa er-"' fatta, la Camera elet 

tiva a sufficiente maggioranzR' aveva approvata la. conven 
zione, abbiam fidato nelle sorti d'Italia? 
Nelle domestiche sciagure, o signori, pur troppo si mi~ 

sura dall'evento il senno politico degli uomini; ma noi sa 
remmo non perdonabili se volessimo compiere un saerifi.zio 
di argent<i e di carne, quando nessun compenso plausibile 
vediamo proporci e certissimo il da.uno, sia questo maggiore 
o minore. 
Io non entro nelle prerogative della Corona: se i con 

sigli eri di lei ci sping1Jno alla. guel'm, si faccia, ma si 
faccia con eque e sopportabili condfa·Joni, si misuri il pe~ 
rieoloj _e si facciano offerte linìitate; e al nostro s·tato si 
proporzionino i sacrifizi, il numero dei nostri soldati si 
determini, si conosca la cifrar, totale dei possibili debiti da 
incontrarsi. 

Noi non abbiamo Indie all'oriente e all'occidente che ci 
mandino .merci e contanti, non al>biamo soscritto al patto 
europeo contro eui levossi il colosso del nord; non abbia.mo 
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proprie ingiurie da vendicare; chiesti, veniamo a partecipar 
pericoli che facciamo nostri e non erano; siavi almeno la 
temperanza dei bellicosi nostri consigli, .,sì sappia quanto 
sangue dovremo spargere 1 . quante passività · dovranno 
gravarci. 
Non mi oppongo alla gloria angurata al nostro vessillo, 

non mi oppongo alle speranze che sorridono nel futuro al 
nos;tro · Ministero, per_ quanto vaghissime, mi oppongo ai 
eaerifìei senza limite che-vorrebbero imporsi alla nazione, 
eeou una manosul petto, convinto di non fallire al dovere 
di buon cittadino, porrò coll'altra. nell'urna un voto con 
trario all'attuale progetto di legge, ossia alle convenzioni 
che ne formano l'oggetto, le quali per essere accettabili 
devono, a parer mio, per l'onore e l'interesse nazionale in 
molte parti mutarsi: 

Dli »'011111.UU. Domando la parola. 
PBEH&a11T1E. La parola spelta al sena lore Di Casta 

gneto, però se volesse lasciar luogo all'alternativa dei voti, 
siccome il senatore De Fornari parla pro, gli proporrei di 
prendete la parola dopo di lui. 
(Il senatore Di Castagneto assents.) 
Accordo per conseguenza la. parola all'onorevole sena 

tore De Fornari. 
DE FOBN&BI. Vogliate tollerare, onorevoli colleghi, 

che brevemente, ancor io interloquisce. in questa impor 
tantissima e combattuta. questione, a giustificare il voto 
che sono per dare su di essa, e che non esito, come in tutte 
le serie questioni che ci vengono proposte, a rendere mani 
festo, e intellèo, allo stato della discussione, porgere favo 
revole alla proposta. ministeriale, adesivamente sotto ogni 
altro riguardo alla conclusione pure dell'ufficio centrale, 
recatavi a nome della sua maggioranza, con quella ponde 
razione chè esìgevasi dalla gravita del soggetto, e dalla 
stessa divisione che nel suo seno persisteva, per considera 
zioni serie anch'esse e degne dei competentissimi membri 
che le rsgionavano, con quella dignità. e temperanza che la 
materia, e le circostanze generali, ed altamente influenti, 
comandano, 
Altri banno contemplato e praticamente anche calcolato 
i riflessi, pur troppo anch'essi a valutarsi dai governanti, 
che sì aggirano sui materiali interessi, sui mezzi rispettivi 
e le convenienze di dignità. e sulle diverse eventualità in 
fine, che sulla questione alla lor volta s'impongono di tutto 
il loro peso. _ • 
Lasciate che io, seguendo le traccie di altri colleghi, 

insista sulle considerazioni di onore e d'interesse, quindi, 
non meno apprezzabile, nazionale, che nella questione mi 
appaiono preponderanti, a petto ancora delle gravi diffi 
coltà economiche e de 1 stessi pericoli, di cui 'altri solo si 
preoccupano e su cui si eccitano in quest'aula e fuori, le 
pubbliche, le volgari sollecitudìni ; e che, se altri hanno 
portato in campo, ed io pure con essi invoco le gloriose 
gesta e l'alta politica della real dinastia che ci governa, 
ed i recenti nobilissimi esempi dei loro magnanimi succes 
sori, io Pure ricordi, almeno in complesso , poichè lungo e 
inopportuno sarebbe l'addentrarvisi, il valore e le glorie 
dei nostri antichi Genovesi che furono In quelle regioni 
stesse appunto ove ora. sarebbero chiamati a. mostrarsi i 
loro pronipoti l• imprese, le vittorie, . i magnifici stabili 
menti, di cui vi troveranno ad ogni piè sospinto le memorie, 
le traccie e gli avanzi ancora, stimolo a mostrarsi emuli di 
tanto avito valore e di quello degli attuali loro compagni 
d'&rmi italiani e dei loro Mli. benevoli e cortesi alleati, 
.tdodelli e potenti per peri.zia ed ogni manier• di sussidì, 

~~.o 

Io non so capacitarmi come il collega concittadino ed 
amico, immemore ieri del suo glorioso nome. e (\i sì alta 
patria e domestiche antecedenze, siasi preoccupato esclu 
sivamente di attuali tanto secondari interessi, siasi anii 
con tanta veemenza lasciato incitare a . prorotnpitnentì 
inaspettati. 
Ma pure, tralasciando le vagheggiate memorie del pas 

sate e associandosi alle più flagranti attuali disquiaiz.ioni; 
ed agli interessi politici, morali e materiali ancora del 
nostro tempo, come è mai che egli ·e quasi tutti i 1:ostri, 
chiamati "in quest'aula ed in: altro ramo legislativo, non 
che in piazza, aszardaudcei a pronunciarsi a. decìdeme; si 
sono mostrati avversi ricìsamente all'alleanza· che ci onora 
e che può, se affatto reale non ne giudico, esserei· e di 
onore. e di vantaggio immenso nazionale? . -i:·· 

Io comprendo come, ove non fossimo stati appuhtb''Ùtt9;.. 
rati di un formale invito ad asecciarei alla sì grande e· a\ 
ben motivata impresa di resistere alla colossale· potenza. e 
prepotenza. dell'Impero russo, che minacciava d'invasione 
non il suolo turco solo, ma più o meno prossimamente 
gran parte d'Europa e dell'europeo commercio, e di realis 
zare il noto progetto di monarchia universale del grande 
fondatore di quell'impero, io ben comprenderei, djco, ~e 
preoccupati del ristretto campo d'interessi e di azione ~e 
la posizione nostra geografica e politica ci assegna, aves 
simo preferito la continuazione della pace e dell'aspettati va 
di nuove evenienze, intenti a prepararci, a. profittarne, ae 
era possibile e lecito, in favore della sospirata indipendenza 
nazionale italiana. 

Ma. una. nuova. sìtuaaione di speranze e quindi, altres), 
di doveri per secondarle, essendoci fatta e· non -ncus~bHe 
onorevolmente , allorchè le grandi potenze, Francia. ed 
Inghilterra, ci invitano noi primi ad associarci alla Ioro 
grande ed importantissima , anzi necessaria impresa., 
tùtt'altra conv~nienza. e n-eeessità sorge e non è da esit'lire 
sulla scelta. Non più solo l'onore e l'amor di gloria ci invi-· 
tano, necessità ci sprona anche; può trattarsi d'essere o 
non essere; ma. tale è la situttzione, e questa situazione ci 
è fatta (preme il constatarlo) non da ambizione o arbitrio 
delle due grandi potenze occidentali che ci invitano, 11>' 
quali, anzi, professano l 1abnegazione di. ogni idea. d1ingran .. · 
dimento loro, ma·-dalla E!maschél'at11 ambizione e a.rida.eia. 
di R1.).ssia, contro la quale se quelle hanno assunto la mis 
;fone di proteggere e sostenere la pericolante Turchia, llOn· 
è solo per interessamento a questa, 1na come l'antemur&le: 
tuttora necessario alla invasione russa, di cui manifesta1asi 
sorgere matura la funesta epoca e preparali i brutalj modi; 
realizzazione <lel progetto che dicono ambito ed iniziato già_ 
dal primo grande fondatore di quella nordica potenzi> l 
Francia ed Inghilterra generosamente assunsero codesta 
missione di arrestare la insnrreziòne e accorsero. poderose.• 
mente al Bosforo, al Baltico, perchè il Sund come il Bosforo 
era.no minacciati, e no, ·ndn sono state inutili le loro pr~vi 
denze, i loro sforzi generosi, valorosi. 

Ma non illudiamoci; il·pericolo'non \.cessato, la resi 
stenzaa quella colossale potenza è insufTieiente; Passisteriza 
dell'Austria non è abbastanza attuata, niì pronnnlliata 
pure, e t~nto meno di ~U•!\Ìa· Innanzi Sebastopoli si con• 
sumarono le forze dei prodi aneati, mentre la potenz&'russa, 
forte della sua aut-Ocrazia, e diciamolo, dello> srudiàrbo.rie, 
come il gigante della fa.vola che dalle sne cadnte rionpera\>a' 
forte dal1a matern& terra, si rinforza ognora e più mìnaooiao. 

Non illudiamoci; l'invito di cui abbiamo il primo miòr&1 

e l'esempio che ·da noi aspettasi per eccitare nna ~1·<ioia.tt. 
r ·. .# 
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contro il comune. nemico, sono un appello a cui siamo pur 
troppo interessati a corrispondere. • 
Signori, se Russia trionfa, comuni ce ne sarebbero i 

danni, incalcolabili. La.l)"l!lPtasi che il nostro commercio ·è 
ruinate ; e che sarebbe se, oltre il mar Nero e il Danubio, 
tornando in possesso della Russia, le sì aggìungesse col 
Bosforo, e il passaggio alle Indie. per - Suez e mano a mano 
I'Invaaione sì estendesse più .oltre ? 

Invece, onorevoli colleghi, se accettate, se non ricusate 
oggi,•oi, l'offertavi alleanza, di cui il valoroso nostra re, 
in - quanto ne ha egli la prerogativa, ha dimostrate voler 
iniziare I'attuaaiene, invece del demerito che provochereste 
col rifiuto del vostro concorse al voto giìt emesso dalla 
Camera elettiva, procurerete al paese benemerenza i e, forse, 
'con la partecipazione alla gloria del trionfo quella ad in· 
ealeolabìl! va.ntaggì, a. quello, da secoli sospirato, della rein 
tegrazio!le della nazionalità, della indipendenza italiana. 

Le speranze <l'Italia recentemente brillarono sul nostro 
çr~~onte e parvero un momento realizzarsi colla magna 
nima impresa del perduto' nostro re Carlo Alberto, seeondsto 
eos\ valentemente dai prodi suoi figli; ma una crudele 
del-ne pur troppo ne avvenne. 
Una nuova e tutt'altra opportunità può sorgere da 

qAta nuova. condizione che inaspettatamente è fatta a. 
Europa tutta, e che appunto tutti .mìuaeciando può far 
fermo ni potenti cd agli spiriti superiori, influenti, onde 
ricostituire su più ferme e solide basi l'edìfìzio, l'equilibrio 
vero europeo. Io ho sempre ravvisato il miglior' messo di 
vedere alfine realizzate le sp:ra.nze d'Italia nella felice 
combinazione che si incontri dì uo-1nitti di Stato, che riuniti 
a. decidere delle sorti dei rispettivi paesi, facciano elfine 
gran senno, e rìconoseano che la pace esser deve lo scopo 
supremo, e che per ottenerla durevole uqico è mezzo il 
t.ogliere ogni fomite di discordia, ogni antip~tì.a e coerci 
zione tra gente e gente, e soddisfare le giuste e non men 
pOtentì .. e te~ei.a.spirazioni allo. na.1.ibnalità, alla nazionale 
indipendenza; e poiche l'esperienza. di secoli ha provato 
l'aver negato alla. penisola. italiana soddisfazione dì tal 
sorta e i;1.ssicurarne la durata con valide guarentigie con .. 
ciliate e cont_ratta ìrrevocabìlmente , aia. questo uno dei 
punti principali a cui mirarè e riuscire. 

No11 isoliamoci adunqne: attiviamoci all'uopo: apprez 
ziamo la benevolenza delle culte potenze che ci mossero 
prop~~· L'Austria stessa che ci è_sta.ta. a\ avverse, e come 
~ odiosa, fortunafumento ora ~ posta in condizione di 
'O~tener& grandi vantaggi e comporsi altrove, esser può che 
!1'Ccia. aen110, e rinunciante alle sue pretese possessioni 
italianéf otteng4\ . la nostra riconoscenza e sia annoverata 
da noi c.ome benemerita d'Europa tutta quale vero baluardo 
•entrale oontro la minacoiBaa polenia russa •. 
L'alleanza nostra con la Francia ed Ingliiltena attual 

mente dal canto loro allea.te sue, esser ben può nelle nuove 
e-vontualità. che si preparano il mezzo di a:rrivare a queBto 
prezioso intento. 

Acoettiamo la ~ro benevola offerta. Io voto comunque 
per l'approvazione pura e semplice della proposta legge, 
a.desiV3!11ente senza più alla egregia relazione della mag· 
j!i.oranza; d&ll'uffioio centrale. • ".' 

•• c.uT&&UT!». Si!(Uori senatcri. 
~G premetto ohe prendo a parlar& di detenninazioni da 

~re. Non parlo di futti compiuti, impercioochè i fatti 
tollì.Jlfliti $fuggono o.Ile deliberazioni nostre ed all'autorità 
ùel :P.~li.to. Saw brev&, onde eyita.re la ripefuìo11e di 
quegli argomentl <>ho. furono a.mpiamenlo è con maggior 
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doitri11a gi.8. ~vilUpjl!>ti; d'altronde il grave discorso cl1e or 
ora. fu pronunziato dal signor senatore Cataldi abhrev:ia di 
m!)lt.Q il mio còm11ìto. Il re, valendosi dell'alta sua preroga 
tiva, ha· stretto trattato colle potenze oceidentali, ed io me 
ne sono rallegrato come atto che considero foriero di cahna 
e di stabilità alla patria ed alle instituzioni nostre. 

Questo mio rallegra.m,ento, non crediate già che sia un 
sentimento di regre~ o· di addio al passato, signori ,no; 
io non rinunzio a.d un pa.asat.o glorioso, come non rinun:r.io 
nd un avvenire possibile, poichè ho tutta la fiducia 
nell'avvenire della pa.tria nostra; e il mfo cuore palpitò 
insieme al vostro quando queste speranze furono sill punto 
di essere tradotte in realtà .. Ma, o signori, quando noi ste~si 
abbiamo visto l'hnmell$a sventura del niagna.nimo prineipe, 
cuì la guerra condusse a perdere il regno éd0 a morire nel- 
1 'esilio; quan1io abbian10 visto l'eroismo del nostro esercito, 
le fa.tich.e e gli stenti a cui egli ha ùovuto sottostare, i eru· 
deli sacrifui di ogni maniera incontrati dalla nostra patria; 
quando abbiamo visto i nostri soldati languenti e feriti in 
quell'infelice e gloriosa campagna, abbiamo potuto com ... 
prendere quanto fossero preziose le vite che si 1uettouo in 
cimento e qua.li siano le conseguenze di una guerra. 

Decisa poi, nel modo che tutti sanno, la sorte di quella 
lotta., io -fìn d'allora ent,rai in opinione che vano, ed anzi 
Pericoloso sarebbe al Piemonte nuùrir quelle speranza che 
gli avevano sor1·i80, e che foi:i.se passato il momento in cui 
si l)Otesse credere che il Piernonte facesse da sè. Io ho cre 
duto che la nostra politica dovesse ormai essere legata r-01la 
politica dello potenze d'Euro1)a, ed è in tale~nso che io 
ln.Ì rallegrai per vedere rientrato il nostro p~ése nel con 
certo europeo, per vedere abbandonata nn_a. politica che io 
considera.va come avventurosa.. 
L'onorevole p1·esidente- del Consiglio, se io non erro, in 

altro recinto (e se alle-volte non riferissi esattamente quelle 
parole lo pregherei di ret.tifica1·le)j ogli, se non e1To, aveva 
fra gli altri motivi, che mossero il Ministero a conchiudere 
iJ trattato, anche considerato il bene che sarebho risultato 
da,] mostrare all'Europa tntta corno nel noRtro pa~se aves~o 
cessato ogni pericolo di rivoluzione ..... 

c&wo11a, mi11i<tro degli affari e•teri (Interrompendo). 
Non ho detto questo: prego l'onorevole sonatore a voler 
riferire le mie parole: il m~o discorso ~ sta.1npato nelht 
gazzetta, ed anche a parte. Se avrit la bonta di citare lo 
squarcio a cui fa q.llusìone, il Senato scorgerà- quanto io 
abbia detto in ben altri termini. 

DI C'..t.tt&.GIWETO. Stava al discor!io ..... 
CATGlfR1 min·istro degli affat·i esteri .. Riferirò, rispon~ 

dend!J, le precise parole che ho detto: ma basti il dire, di 
non a."fiere espresso questo p~siei'o; io ne appello a quello 
che è st1tto- stampato, ehe a; può leggerlr nel foglio ufficiale. 

DI ..,!1.&T&&1"1lT.o. Se il presidente del Consiglio mi per 
mette, io mi riservo, per quanto Ja discussione contino i 
ancora, di riferire quelle Parole: io non dico che siano~ le 
stesse; nel. ca.so non lo fossero, a. veva .pregato il 1ninistro di 
volerle rettificare ...... 

C&TOllB, ministro degl.i affari esteri (Interrbmpe,.do). 
Se mi permette (mi rincresce intérrompere), osserverò a.ver 
<letto essere la mia opinione, che rn.,.lia 110)\ possa sperare 
la· sua rigenerazWne da rivoluzioni, da congiure, da_ moti 
di pìazza: ecoo quello che ho detto: ho parlato delle spe· 
ranze dl'll'Italia: non ho parlato della politica del Mini- 

. stero:. se 1'6n.orevole senatore ha o.soolt•.IQ o lett<> il mio 
discorso, .a.vrà riat<fche io ho protestat<> nel. mQd<>· il più· 
forinale oontr0- ,qùei memh1·i della Came>-ta clte--;vo}evauo 



- 521 - 

TOJl.NA'i'A DEL 2 MARZO 1855 

fare appunti alla politica del Ministero, di essere cioè una 
~ politica rivoluzionaria, quindi non potesse mai essere nel 
mio pensiero il dire, che con questo trattato noi avremmo 
cambiato politica, avremmo dovuto adottare quell'idea ri 
voluzionaria che non era. mai esistita. 
o• C&8T&.GNBTO. Io ringrazìo il ministro di· aver dato 

la vera interpretazione delle parole da lui pronunziate; e 
siccome non era mio intendimento di voler fare appunti al 
ministro di una politica rivoluzionaria, così io mi trovo 
perfettamente nell'idea che mi era proposto. Io aveva detto 

• -che credeva utile e vantaggiosa l'idea della convenzione 
perehè faceva cessare una politica che io considerava come 
avventurosa. 
QÙesta espressione io la prendo non solamente dal com 

plesso delle molte discussioni che furono del 1849 in poi 
agitate anche i~ Parlamento, ma essenzialmente dal con 
tegno della. stampa, la quale non poteva a meno d'ingene 
rare certi sospetti che avevano tratto ad un avvenire ch'io 
considerava da quel lato come impossibile. 

Mì si dirà: il Re avendo creduto di stringere un trat 
tato egli si è valso di una prerogativa tutta sua e non 
occorre in questo momento ritornare sovra questo dilicato 
argomento. 
~la la convenzione, come ben a. proposito osservava il 

senatore Cataldi , comprende anche obbligazioni che lo 
Statuto prescrive dover essere sottoposte alla sanzione del 
Parlamento. 

L'esame di queste contenzioni io credo debba natural 
mente condurci a ~manda.re se l'onere che lo Stato assume 
in conseguenza del trattato, sia. nato da una necessità, se 
sia utile, se sia giusto. 

Osservava ieri l'onorevole senatore Di Collegno, che allo 
stato in cui trovavaai la discussione gli pareva. quasi ìm 
possibile che si potessero aggiungere nuovi argomenti, e 
che ciascuno di noi non avesse formato il suo criterio sulla 
quistione, e sul modo di risolverla, 
.Io ho tenuto dietro a tutte le discussioni che furono fatte 

nell'altro ramo del Parlamento; poi quando mi venne in 
mano la relazione del nostro ufficio centrale, confesso che 
non trovai la quistiope condotta al punto da poterne pro 
nunziare un sicuro giudizio intorno alla necessità che abbia 
condotto il paese a questo trattato. 

Osservava uno dei membri della Commissione, il senatore 
Ricci, che egli aveva mosso la questione in seno alla Com 
missione, in presenza dell'onorevole. signor presidente del 
Consiglio, ed essergli risultato che non ci era stata pres 
sione, la quale avesse· potuto costringere il Piemonte ad 
entrare in questa lega non solamente, ma anche a prestare 
un concorso attivo nella guerra. Di più, aver spinta la t]ui 
stione ad interrogare il Ministero se nel caso in cui il Pie 
monte non si fosse risolto ad agire attivamente nella lega, 
quali conseguenze avrebbero potuto risultare; e sembra 
dalle parole dette -dall'onorevole senatore, che le conse 
guenze avrebbero potuto . limitarsi a. rapporti forse più 
freddi.imene amichevoli colle due potenze di cui si tratta, 

Io non posso risolvermi a credere che qualora un ìnte 
resse deciso del paese non avesse potuto permettere il di 
lui intervento attivo, le due potenze avessero potuto spin 
gere le co~erize al punto che tutto il paese avesse 
dovuto sentile danno. 
Ho sentito da molti dei nostri colleghi discutere con 

argutezia di stile e con parole di !llOlta convinzione intorno 
alla necessità che il Piemonte entri in tutte le fasi delle 
fUetTe d'Europa ; bo sentito a decantare la gloria ohe rì- 
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salterebbe alla nostra bandiera se ella si vedesse unita· a. 
quella delle grandi potenze; ma dire che siasi dimostrate 
un vantaggio tale per il nostro paese che egli non possa, 
che egli non debba esitare " sacrificare quanto ha di più 
prezioso in uomini ed in danaro per conseguire un · tanto 
bene, io per verità non lo potrei. 

La mia opinione è, che se un interesse d'onore, un inte 
resse materiale ci chiamano in campo, non ci sia puntoda 
esitare. Ma credo che il Senato non possa col suo voto san 
cire una conseguenza tanto grave q ual è quella di un con- 
tingente d'uomini, quella d'impegni futuri, impegni ìmpre 
vedibili ed indefiniti che noi ci assumiamo, se non possiamo 
render conto al paese, se il paese dalle nostre discussioni 
non vien~ a comprendere quale sia la mele del sa.crifizio, 
_quale sia la somma dei vantaggi. · 

Se poi sì tratta della. giruitizia. della guerra, io non ~oll 
sidero la giustizia d 'una guerra riferibile solo· alla ripa.~ 
razione di un danno, od a resistere ad un'ingiuria, a.duna 
violenza ; ma la giustizia si estende alla nazionalità, ali :in~ 
dipendenza, insomma a quanti interessi gravissimi possano 
compromettere la dignità, l'esistenza d'una nazione. 

Quando si trattasse di tali interessi comprenderei che 
dovrebbero ragionevolmente farli entrare in campo; ma. 
quando non esistono motivi provati io credo che non basti il· 
motivo dell'utilità, ma debba essere messo in bilancia quello 
della giustizia. , 

Giò vi fu detto, e detto coll'appoggio di fatti autorevoli, 
come un gravame non esista tra il nostro Governo e la 
Russia, come per contro le relazioni siano per antica data 
state sempre sul piede amichevole, e come anche il nostro 
commercio fosse protetto e non a vcsse nulla. a te1nere, mo. 
anzi a lodarsi dei favori aYuti da quella potenza. 

Quindi, se meglio non saranno dimostrati i motivi di 
necessità Che ci costringono ad entrare in campo; se non 
risulta della giustiZia e dell'utilità del1a guerra, io, 'pe_r 
verità, non saprei come depo1Te un voto favorevole, alle 
convenzioni che vanno unite -al tratta.to colle potenze oc 
cidentali. 

e..1...-0110, wiinistro degli affari ester;. Domando la. parola. 
PREUDE1'1TE. Ra la parola. 
c.o.wo11a, ministro degli affwri esteri {MOvi~o di 

attensione). Signori seiia.torì, ·io . confesserò schìetta.~ente 
che all'aprirsi di questa disc.ussioneJ a fronte degli ultimi 

· ev~nti, voglio dire cioè la dichiarazione di guerra pe_r ~ 
del Governo russo, a fronte delle gravissime consid.eraiionì 
poste in campo dal vostro ufficio centrale, io ripeto~ o si 
gnori, che non mi aspettava di aver a difendere il trattato 
sottoposto alle vostre deliberazioni. 

Io mi aspettava bensl che le convenzioni, api)endici. ,del 
trattoto, fossero fatte oggetto di critica più o meno severa. 

Mi aspettavo pure che la condotta del Ministero f0li8" 
fatta argomento di biasimo e di censura. Ma, lo ripeto an· 
cora, in quanto al trattato credeva che non pote..e' Qar 
luogo1 non dico a. censura, ma nemmeno a.d esar;ne. · 
Infatti, o signori, per un prQCedere che io non voglio qui 

apprezzare non istà piq nelle nostre mani il decidere delle 
nostre relazioni colla Russia. 
La Russia ci ha. dichiarato la guerra; noi f:.ia.mo q.,ujndi 

fin d,ora. in uno stato di guerra colla Russia. ·. :. 
Quindi non dipende più da noi di evitare Ia ~; od 

almeno non si potrebbe per noi evitarla se non con llllJlWe 
a.mballciatori, oratori allo czor per éhiedere _,. pel fallo 
de. noi commessq.. 

coa.1.1 (Irn~o,1. NefiSUJlO ha. dette 'lu!lltv. , 
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CJ.:wolln, ministro degli affari esteri. Prego ti onorevole 
senatore a. non voler interrompere e farmi dire quello. che 
non ho detto. 
Non ho detto che alcuno abbia proposto questo: ho detto 

che, rigettandosi il trattato, noi essendo in istato di guerra. 
colla Russia, non si potrebbero fare che due ipotesi: una 
di mandare oratori allo czar per chiedergli scusa e doman 
dargli pace; l'e,ltra di fare la guerra da noi soli. 
Ed invero ohe questa mia aspettativa fosse fondata lo 

provano i due discorsi pronunziati dai membri della mino 
ranza dell'uffìcìo centrale, ì quali, quantunque non si fos 
sero mostrati molto favorevoli al trattato, pure, allo stato 
delle cose, restrinsero le loro osservazioni alle convenzioni, 
elle condizioni al trattato accessorie. · • 
Ma questa speranza non fu di lunga durata, poiché gli 

oratori che presero la parola dopo i membri della mino 
ranza. dell'ufficio centrale portarono la. discussione sul trat 
ta.to medesimo; ed in ispecie l'onorevole senatore D'Oria 
eon un calore che, grazie al cielo, non ha molti antecedenti 
in questo recinto, attaccò e trattato, e negoziatori, e mini 
stri, e lì fece argomento del più severo biasimo. 

Quindi, contro la mia aspettativa e contro le mie spe 
ranze, sono costretto a scendere in campo per giustificare 

· il trattato stesso. . 
Ciò posto, esaminerò le convenzioni che furono fa.tte 

speciale oggetto delle osservazioni e delle cri ti che dei vari 
oratorì ohe presero parte a q nesta discussione, 

Si è detto che noi non avevamo alcun interesse in questa 
.guerra; che noi eravamo assolutamente estranei alla que 
stione che si combatteva in Oriente; che poco per noi im 
p-0rtava cbe la Russia o gli alleati trionfassero. 
Ma questo, o signori, tornerebbe a. dire che noi non ab 

bianio interesse nel commercio del Mediterraneo; ~he per 
noì poco monta che l'influenza preponderante Ilei consigli 
del!' Eµxopa si eserciti dalla Russia o dalle potenze occi 
dentali. 
9ra io credo, o signori, essere della massima evidenza. 

che fra. le nazioni di second'ordine nessuna ve n'ha la. quale 
abbia nel Mediterraneo maggiori interessi della Sardegna; 
non vi ha nessuna potenza la quale sia maggiormente in 
te:ressa.ta a. che la libertà. del commercio orientale sia assi .. 
carata non solamente dalla magnanimità e dalla generosità 
dell'imperatore della Russia, ma sia assicurata djl trattati, 
eonseguenza di -una guerra felice. ,. 
Infatti, o signori, se voi esaminate le statistiche del 

commercio dell'Oriente, se voi tenete calcolo del numero 
dl\i ba!Jlimenti che approdano .ognì anno a Costantinopoli, 
oppure dei bastimenti che spingono più oltre il loro viaggio 
e passano'Iì Bosforo, voi vedre~ che il na;viglio sardo tiene, 
se non erro, il terzo ra:ngo fra tutti i na.vigli d' Europa; 
che, in proporzione del commercio dello Stato, il commercio 
da quelle parti tiene un rango altissimo; e relatìvsmente 
al nostro commercio generale noi abbiamo assai più inte 
t$i nel mar Nero ili tutte le altre potenze del mondo: noi 
ne abbiamo certamente più dell'Inghilterra, ne abbiamo 
ineommsnsura bilmente di più della Francia. 

Quindi sta in fatto che noi abbiamo un interesse diretto 
immediato· a.Ila liberl~ del commercio d'Oriente, noi ab· 
bie.zilo un fute.esse diretto immediato a che le chiavi di 
quel ma.re non cadano all'atto nelle prepotenti mani della 
&u• 
1'a ,n<>i abbiwno del pari un interasse uguale, e forse 

tn~, che nei consigli dell'Europa la volontà dello czar 
IK>ll ••~i un'inllnenia prepondersate. 

• 

Qui certamente mi troverò in dissenso con alcuni onore 
voli oratori i quali ha.nno·ricorda.to i Iegami d'arciciaia che 
stringevano la corte di Russia colla corte di Sardegna, i 
quali, lungi dal lamentare la soverchia influenza esercitata 
dalla Busaìa, farebbero voti onde questa si mantenesse e 
venisse accresciuta. 

Ma io non penso che il Senato possa dividere questa. opi 
nione, giacchè, o signori, se in altri tempi, in altre circo- 
stanze la corte di Russia si mostrò anima.ta da. sentimenti 
di simpatia per. il nostro paese e per la. dinastia che lo go 
vernai questi sentimenti sono a.ssa.i mutati, e la condotta - 
della Corte di Russia. in que:stl ultimi tempi ci diede prove 
dolorose di tale cambiamento. 
E poichè Ponorevolo marescìallo ricordava i servizi resi 

alla Casa di Savoia dall'imperatore Paolo e dal sno figliuolo 
l'imperatore Alessandro, mi sarà pur lecito ricordare la 
condotta dell'attuale imperatore, e di contrapporre a.i -ser 
vigi antichi le recenti ingiurie. 
E siccome io non posso a.ttribuh·e il contegno della Russia 

rispetto al nostro Stato ad un puerile risentimento o a.et.un 
capriccio senza fondamento, mi è d'uopo credere che ] 'im· 
peratore di Russla ed il suo Governo nutrano un'ostilità 
contro il nost,ro attuale ordine dì cose; onde io po:t:to ferma 
opinione che sa l'influenza russa diventasse preponderante 
in Europa., ìl nostro paese, il nostro Governo, e for8'a.nche 
la nostra dinastia correrebbero gravi perieoli. r 

Quindi io penso che noi a.Pbia.mo un interesse immediato 
diretto alla guerra d'Oriente; ed a'Vendo un interesse hn 
mediu,to e dirette io non capisco com~si sa1·ebbe per noi 
potuto ricusa.re ]1inviJ;o che· le potenze oocìdenta.Ji ci t'ace~ 
vano di concorrere con es.se ad uno scopo cl1e ci era 
comune. 
Se si fosse trattato di una guerra in cui fossimo assolu 

tamente estranei, di una guerra, a cagion d'esempio, che 
si combattesse nel settentrione d'Europa o nel co-ntinente 
alllericano, io capisco che, qualunque fossero i légami 
d'anricizia. che a queste potenze ci stringono, si sarebbe 
dovuto per noi ricusare di partecipare ad una tal gue1Ta i 
ma. quando l'invito che ci veniva fatto sì riferiva ad una 
guerra. nella. quale nei limiti delle D.QStre forze, nei limiti 
dei nostri vantaggi, ìl loro interesse era pure il nostro, 
veramente non saprei come si fosse per noi potuto rifiutare1 

come si sarebbe potuto dir loro: siamo certi che ove le 
sorti arridano alle vostre armi, che. ove c,onculchiate il 
colosso russo, stabilirete la. lihertà. dei ma.rì per tutti, e 
che ci fa.rete godere dei medesimi benefizi che voi avrete 
acquistato. 
Questa egoistica risposta avrebbe avuto per elfetlo di 

farcr perdere, non dico solo il rispetto, ma quello che più 
monta, la. stima delle ·potenze occidefitali; · giacché, o 
signori,. chi vuol essere a parte dei benefizi deve essere 
anche a parte dei sa.crifizi. 
Ma ci si dice da particchi oratori: come n1ai se quest.a 

guerra interessa. tutta l'Europa, come mai siete finora la 
oolo potenza di second'ordine ehe abbia alla guerra par 
tecipat-0? Perchè non aspettare (e qui riferisco se non le 
parole, alrneno i pensieri dell'onorevole maresciallo), perchè 
non aspettare che gli avvenimenti si fossero già sviluppati, 
perché non aspettare che altre potenze e gW"di e piccole 
si fossero dichiarate?..... , 
Dl!LU ro-E. Domando la parola. 

. C.l.TOllll, ministro degli affari esteri. A ciò rispondo che 
io non credo esservi llell'Europa. un'altra potenza di secon?o 
ordine che !lbbia. interessi egnali ai noatri nella ·guerra 

. . 
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attuale, salvo forse la Svezia; ma tutte le altre potenze 
di second'ordine non hanno certamente interessi marittimi 
e commerciali pari ai nostri. Non vi è potenza di secondo 
ordine che abbia un commercio nei mari orientali così 
esteso corno il commercio ligure subalpino. Non vi è poi 
dal lato prettamente politico nessun paese il quale si trovi 
nelle medesime condizioni della Sardegna, nessun paese 
del quale gli ordinamenti interni avessero tanto a temere 
dall'influenza moscovita quanto la Sardegna; onde io dico 
che non mi stupisco se le altre potenze di second'ordine 
non abbiano aderito prima di noi al trattato del 10 aprile. 

La sola potenza la quale ha interessi se non politici, 
bensì territoriali che potrebbero deciderla al pari di noi, 
la Svezia, sa.rà stata forse trattenuta. da considerazioni di 
prudenza che non possono avere la medesima influenza nep 
pure presso dì noi. La. Svezia, quantunque potenza. mili 
tare distinta, non ha certamente forze che possono contra 
etere con quelle dell'impero russo. La Svezia trovandosi 
nell'immediato contatto con quel grande colosso avrebbe a 
sopportarne i primi colpi, ed in certe stagioni dell'anno 
non potrebbe neppure essere soccorsa efficacemente dai 
suoi potenti alleati. Quindi non è da stupire se la Svezia 
ah bia creduto dover ancora temporeggiare. 

Ma., o signori, l'argomento che alcuni onorevoli oratori 
hanno pesto in campo per provare che la nostra accessione 
non era opportuna si è quello, -a.'miei occhi, il quale dà più 
valore alla nostra accessione, voglio dtre l'essere stati noi 
la prima. potenza di second'ordine ad accedere al trattato 
del 1 O aprile. 
Noi, O· signori, da questo trattato aspettiamo non solo 

un vantaggio materiale, quello cioè di assicurare il nostro 
commercio, le nostre relazioni marittime coll'Oriente i ma 
aspettiamo altresl un vantaggio morale: noi crediamo di 
acquistare dei titoli alla simpatia, alla stima e alla ricono 
scenza dell 'Europa occidentale. Ma perehè acquisteremo 
questi titoli? A ragione del servizio che rendiamo alla 
causa comune, a ragione del peso che la nostra accessione 
porta nell'alleanza. 

Ora, o signori, essendo stati i primi ad accedere, noi 
abbiamo all'alleanza portato un soccorso materiale da non 
disprezzarsi; ma altresi abbiamo fatto un atto politico 
all'alleanza giovevolissimo. 

Essendo stati i primi fra le potenze di second'ordine a 
dichiararci contro la Russia, noi abbiamo fatto un atto che 
ha una gran significazione politica; ed io credo che così la 
pensino non solo i nostri alleati, non solo la Francia e 
l'Inghilterra, ma anche lo stesso ft:nperatore delle Russie, 
giacchè se la nostra accessione fosse stata un atto di poco 
momento, se da essa non si fosse dovuto aspettare altro 
che un aumento di forze di 15,000 uomini, io opino che lo 
czar non si sarebbe mostrato cotanto indispettito, e non si 
sarebbe cotanto affrettato a dichiararci la guerra prima 
che per noi il trattato di alleanza fosse un fatto compiuto. 
Ond'è, o signori, che io vi dichiaro schiettamente, a rischio 
di esser accagionato da alcuni di essere di sentimenti 
soverchiamente avventati, che ove molte potenze di secondo 
ordine ci avessero preceduto nell'alleanza, e che quindi e 
Na.Poli e Baviera e Olanda avessero fatto l'accessione, io 
vi dichiaro in.verità che molto a malincuore al trattato mi 
sarei accostato. 

Porse in allora l'accessione sarebbe diventata una neces 
sità assoluta, ma. Sarebbe pur stata una dolorosissima 
necessità, perchè i saerifìei sarebbero stàti gli stessi e 
forse maggiori, ed i benefizi ben pochi o nessuno. 

Qui mi occorre giustificare il Ministero d'un appunto che 
si trova nella circolare del ministro degli esteri dello èzar, 
del quale non avrei in questa discussione tenuto conto se 
non fosse stato ripetuto nella tornata di ieri dall'onorevole 
maresciallo. 
Esso ci ha fatto l'appunto di aver fallito in quanto per 

noi si doveva allo ozar, col non averlo prevenuto che noi 
stavamo negoziando colla Francia e coll'Inghilterra la 
nostra accessione al trattato del 10 aprile. 

Io comincìerò dall'osservnre che nelle relazioni nelle qua-Ii 
noi ci trovavamo collo ezar ci riusciva molto difficile di 
fargli una comunicazione qualunque: lo czar aveva. ripe· 
tutamente rifiutato di ricevere le nostre comunieasìonì. 

Ad inviti fatti con dignità, ma fatti anche con cordialità, 
lo. czar aveva. risposto in modo . poco cortese; quindi· ogni 
relazione diplomatica. si trovava interrotta fra ·10.··eìar :é 
noi; quindi io non capisco come in questo stato di-cose.si 
sarebbe fra neì potuto fare una comunicazione diplomatica. 
D'altronde io non so se, quando si tratta di fatti noti a 

tutto il mondo, sia d'usanza il rendere informati i Goverai 
con i quali si è in uno stato di somma ostilità dei negozia.ti 
che si tengono onde promuovere queste 08*,ità. 
Io credo che l'onorevole senatore Della Torre avrebbe 

difficoltà ad indicarci molti precedenti diplomatici, i quali 
potessero avvalorare la sua opinione. • 

Io non credo che quando una na"Lione, ha motiv-flegittimi 
e gravi di lamentarsi di un'altra nazione, e che questa onde 
ottenere riparo delle ingiurie e propugnare i suoi inte .. 
ressi, fa dei negaziati con delle nazioni alleate, debba ren- 
derla informata di questi. ~ · 

Io domanderò all'onorevole maresciallo se iIJ.,,. tùtta la 
storia delle negoziazioni di questo ultimo mezzo secolo vi 
siano esempi che le potenze che negoziavano, per ·esempio; 
a danno della Francia, se le collisioni che si combinavano 
fra l'Inghilterra e le potenze settentrionali fossero state 
significate per anticipazione alla Francia. · 
Io gli domanderò, per esempio, se quando l'Austria dopo 

essere stata alleata della Francia, stringeva alleanza colla 
Russia e colle altie potenze, nr, dava preventivo avviso 
all'imperatore Napoleone. 

Quindi io credo che l'appunto, sia nella. bocca. del collte 
Nesselrode, sia nella bOQca dell'illustre màresciallo, non 
possa e.e menato buono da giudici imparzìali. 

Dopo aver brevemente ~ustificato il trattato, giaceM 
non credo opportuno di entrara in tutte le considerazioni 
che furono già svolte da altri oratori, mi occorre ancora di 
giustificare questo trattato da un appunto che venne fatto; 
se non erro, dall'onorevole senatore Colli. 

Se ho bene compreso quanto usciva dalla. sua bocca, 
avrebbe detto che questa accessione era diventata una, ne 
cessità a cagione della politica che si era seguita non solo 
da questo Ministero, ma da tutti i Ministeri· che a.vevaùo 
retto la cosa pubblica dopo il 1849 ..... 
cim.r.1. (Interrompendo) Chiedo la parola per tÌ1I fatto 

personale. 
C&."WO'ITB, ni.in-is.tro degli affari esteri. L'onorevole. sena.~· 

tore Colli, ·se ·non erro1 disse che non avevamo voluto rien~ 
trare nel eoucerto europeo nel 1849 con mezzi pacifici, e 
che quindi era stata per noi una necessità <li rientra.tri a 
costo anche di gravissimi sacrifìzi. 
·ro in verità non so cos1. intenda l'onorevole senatore 

Colli per rientl'are nel 1849 nel coBeertO europeo: io son.o 
lontano dal credere che egli facesse allusione ai meiz-i-t:he 
altl'Ì Governi della penisola hanno adottato per rientrare 
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·in questo concerto; dichiaro che certamente non. gli fo 
quell'appunto; solo l'onorevole senatore Colli ha voluto 
indicare che la nostra politica. fu informata a. princìpii 
troppo avventati, affini ai prineipii rivolmionarii. 
Io non saprei quale altra interpretasicne dare alle sue 

parole. 
Ma onde il supposto dell'onorevole senatore Colli foSlle 

esatto, sarebbe stato necessario che il Governo sardo nel 
l'accedere al trattato d'alleanza, avesse .disdettc alcuni dei 
suoi principii, avesse disconosciuto· gli antichi suoi atti, 
avesse dichiarato di modificare in alcun che il suo pro 
gramma. 
Ore. o signori) io dichiaro, come dichiarai in altro re 

cinto che, nell'accedere a questo t.ratta.to, noi lo abbiamo 
fatto" dichiarando altamente che lungi dal considerare q ue 
st'aocessione come una disdetta al nostro passato, dichìa-: 
rava.mo essere un atto assolntamente conforme alla politica 
da- .noi professata ; come una. legittima. conseguenza di 
questa. politica siamo entrati nell'alleanza colla nostra ban 
diera- spiegata i siamo entrati nell'a.lleania con tutti i no 
stri principii, con tutti i nostci sentimenti, senza rìnne 
gare il nostro fat.bBato, senza disdire al nostro avvenire, 
Noi vi siamo entrati, signori, proclamando, ripetendo 

il nostro programma, prograrrnna che noi consideriamo 
come una preziosa eredità stataci legata dal mio onore· 
vole amico Ma"8imo d'Azeglio. 

E che questo sia stato rìeoncseiuto dalle altre potenze 
europeo voi lo potete argomentare dal modo col quale la 
accessione è stata giudicata e dalla stampa e da uomini di 
Stato degli altri Parlamenti. 

Avete. forse- udito dalla stampa, dagli uomini di St.ato 
ehe hanno preso a ragionare sul trattato, che questo indi 
casse un cambiamento politico nel Governo sardo? No 
certamente I 

Io- non farò allusione che ad un discorso pronunziato 
11ell'ABsemblea 11> più conservatrice d'Europa, e che parti 
dai ba1>ehi i più conservatori di quell'Assemblea, dal di 
scorse di lord Ellenborongh, cui tutti coloro che conoscono 
-la storia d'Inghilterra sanno essere dno dei tories i più 
tories di tutta l'Inghilterra. 

Ebbene, voi vedete come lord Ellenborough ha parlato, 
non dell'atto di accessione, ma dì tutta. la. politica, del 
sistema seguito dal Governo sardo. a 
Voi vedete ugual linguaggio tenuto dai fogli francesi. 

Posso dire senza. tradire IJ.Uel!a discrezione che mi è Im 
posta che, anche nel linguaggio ufficiale del Governo fran 
.c&!e, non vi è parola che suoni altra sentenza, e quindi 
scorgete quanto poco sia. fondato l'argomento dell'onore 

. vol• senatore Colli. 
Che se fosse stato altrimenti; se per entrare nell'alleanza 

fosse stato necessario di disdire un solo de'nostri prtncìpìi, 
o rinaegare un solo de' nostri atl.i, oh, allora, o signori, io 
non avrei avuto bisogno che l'onorevole senatore D'Oria 
mi gB;ttasse il rimprovero che io mi era dimostrato ìncon 
seguente, e che se il trattato era una necessità doveva la 

. sciare ad altri la cura dì firmarlo ! 
Dopo aver esaurito quanto io aveva da dire sul trattato, 

passerò all'esame delle convenzioni Va prima mi occorre 
di combattere un argomento del quale quasi tutti gli ono 
revoli ora-tori a cui debbo rispondere si sono valsi. 
Tutti questi oratori hanno detto: il trattato abbia effetto 

colllpiuto e come fatto, compiuto accettiamolo, ma respin 
giamo.le convenzioni . 

. Qni, o signori, vi son-o parecchi errori. 

2 :~i .r 

Il primo si è che il trattato sia un fatto compiuto. No, 
signori, il tra.tta..to non à un fatto compiuto ; ed io vi dirò 
il perchè. 
Il trattato non è un fatto compiuto, percbè le ratifiche 

non furono ancora scambiate; e voi sapete che diplomati ... 
eamente il Re potrebbe benissimo dire che il suo negozia 
tore ha oltrepassato i suoi poteri e che eglì ricusa <li rati 
ficarlo, e ne verrebbe la conseguenza non molto grave che 
si cambierebbe il negoziatore, l':lÌ cambierebbe il n1inistro, 
'0 si potrebbe ricominciare a trattare. 

Il trattato, o signori, non è un fatto compiuto, e vi dirò 
perchè; non è fatto compiuto, perchò i negoziatori si sono 
sempre ricusati e si ricuserebbero ancora e si rieuseranno 
sempre a firmare il tratt.ato senza che vengano firrn~te 
contemporaneamente le convenzioni che ne sono la spie 
gazione. 
Diffatti, o signori, il trattato ha ben altra portata di 

quella che hanno voluto attribuirgli alcu.ni oratori e segna .. 
tamente l'onorevole senatore Della 11one. 
Il sena-to~e· Della Torre dice: firmate il trattato, ma non 

dìchiarat.e la guerra; firmatelo, ma lasciate sospeso il modo 
col quale eventualmente voi part~eciperete alla guerra. Ma. 
o signori, con questo si vuol dire allora: firmate il trattato 
ma dichiarate anticipatamente che non lo volete eseguire~ 
giacchè è il trattato che porta una vera dichiarazione di 
guerra e non già le convenzioni, poichè quest.o e un trattato 
offensivo e difensivo nel quale si par]a di ostilità, e quando 
sarà ratificato ossia firmato dal Re (poichè fin ora non è 
firmato dal Re, ma soltanto dal ministro}, voi sarete in 
istltto di guerra, non quale Io siete ora pel solo fatto della, 
Russia, che ci ha dichiar~~ la guerra. 

L'onorevole Della 'rorre diceva: ma l'Aust.ria non i3 in 
istato di guerra; ma l'Austria non ha fatto accessione al 
trattato del 10 aprile, essa ha fatto un trattato particolare 
nel quale è contemplato il caso di guerra, ma come un ca.w 
ipotetico subordinato a certe condizioni. I/Austria ha dettQ: 
se in un dato tempo la. Russia non consente a questn, o a. 
quell'altra condizione, io le farò la guerra; ma noi inveee 
dicìamo che siamo in guerra, poichè in questo trattato si 
parla di ostilità, e quindi è impossibile seguire i suggeri· 
menti dell'onorevole maresciallo Della. Torre, cioè di firtnare 
il trattato e rli sospendere la guerra. 

Il secondo errore si è che firmando il tra.tta.to ci as&u 
miamo immediatamente àeg1i obblighi verso gli alleati, 
qbblighi grav_issimi e tanto più gravi, in quanto che infatti 
all'articolo 2 si trova. questo paragrafo: • 

.: Elles s'engagent • cet etfet B. eutretenir, Belon les 
ntlcessités de la guerre appréciées d'un eommun accord, des 
forces de terre et <le mer suffisa.ntes pour y faire faoe, etc.• 
Dunque dal mo1uento che fu firrnato il trattato tra. ln. 

Francia, l'lnghilte:~:ra e la Sardegna) il pa.esc è hnpegnato 
con quelle potenze a mantenere l'integritil dell'hnpero 
ottomano e per ottener ciò ad " entretenir selon les néces 
sités de la guerre » delle forze di terra e di n1are. Di queste 
necessità. della guerra. chi ne è giudice'? Le potenze di. un 
comune accordo. Quindi dopo a.vere firmato il tra.t.tato, io 
non saprei che cosa rispondere alla. Francia. ed all"Inghil~ 
terra, se mi dicessero: eseguite questo articolo 2, siete 
impegnato formalmente: e: Les parties s'qngagent à cet 
effet à entretenir des forees de terre et de rner suffi~ 
sa.nt.ee~ etc. > Tutto quello che si può dire sarebbe un oon~ 
greaso •tre, colhi Fr"'1lcia da un lato,1'Inghilterra dall'o,J. 
tro. Ed in verità la.. ragione del consiglìere sartibbe assai 
difficile. 
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Io ho piena fidn~ia nella lealtà di quelle due potenze, ma 
noi saremmo un poco in loro disgrazia, se dopo aver firmato 
il trattato, senza specificare nello stesso tempo, in modo 
assoluto e ben determinato le condizioni tìel nostro con 
corso, volessimo queste immutare, 
Quindi, o signori, io vi dichiaro altamente che, ove le 

convenzioni fossero respinte, io consiglierei alla Corona 
(-ee.rta.mente questo renderebbe impOssibile la inia. perma 
nenza al Ministero), non come ministro, ma come individuo, 
supplicherei la Corona a non ratificare il trattato, se non · 
facendo insieme ratificare le convenzioni; perché, dico, la · 
Corona si assumerebbe un obbligo indeterminato, che 
Potrebbe dar luogo alle più gravi complicazioni; perciò, o 
signori, permettetemi di dirvi non essere- questa proposta 
di ratificare il trattato e di respingerne in egual tempo le 
convenzioni ammessibile. 

Si dica la cosa francamente: non si vuole il trattato, non 
le convensìoni, Ma. il volere quello e respingere queste 
sarebbe grave male per il paese, sarebbe un esporlo alle 
più gravi condizioni, a pericoli, di cui non è facile il calco 
lare l'estensione. 

Alcune voci. Bene l 
ICll>OPH. Dimando la parola. 
<t&.•0'1B, ministro degU affarVester-i. Veniamo finalmente 

alle convenzioni. 
Se non erro, tre furono gli appunti fatti dall'onorevole 

senatore Ricci i ripetuti più o meno da quasi tutti gli a.Itri 
oratori. 
Il primo relativo alle condizioni in cui si troverà il gene 

rale comandante le truppe sarde; ìl secondo, alla parte che 
a noi spetterà nelle future negoziazioni; il terzo, alla que 
stione fìnanziarìa e pecuniaria. Io pregherei l'onorevole 
senatore Ricci, se dimentico qualche cosa, a volerlo dire; 
ma mi pare che le suddette siano le tre obbiezioni in cui 
si riaaaumono i suoi appunti. (Segni atfermatitn del senatore 
.Ricci,) 

La prima obbiezione, quella del generale in cata, rni 
pare facilmente scioglibile dalle parole della conved!fone 
stessa. • 
Nella. convemione non è detto che il generale sardo a.vrà 

da essere nè sotto il generale francese, nè sotto il generale 
inglese; non è detto qual parte dovrà avere. E perohè 
questo, o Signori? Non già. perché si sia. pensato per J?Brte 
de' negoziatori, o per parte anche dell'individuo che si 
supponeva. allora e che si suppone pur ora che gli verrà 
commesso il comando della spedizione, che il generale sardo 
abbia da agire assolutamente indipendente, ma perchè 
finora non è stato definito il modo col quale il supremo 
comando dell'esercito sarà condotto. 

E qui potrei, senza commettere un'indiscrezione, accen 
nare, che a chi richiedeva. se il generale sardo sare b be 
stato collocato sotto· l'immediata dipendenza del coman 
dante dell'esercito, e se si sarebbe probabilmente stabilito 
con lui quello che si riferiva. ai consigli di guerra, rispon 
devasi che finora ciò non è stato definito e non si poteva 
introdurre nella. nostra ce.nvenz.ione milita.re. Quindi non 
si puo aire stabilita nna dipendenza qualunque. Ben in 
teso, o signori, che il generale sardo, qualunque egli sia, e 

,_ sarà facilmente il mio onorevole amico, il ministro della 
guerra, eserciterà tutta la sua influenza per tutto quello 
che potrà onde vedere che questa unità di comando venga 
a costituirsi il più presto possibile. Giacchè io erodo potere, 
:enza commettere un 'indiscrezione, esprimere il · lamento 
che questa unità non abbia finora esistito. In allora quando 

23 . 

questa specie di convegno fra generali si farà, in allora si 
stabiliranno anche Ie.relaeioni tra il comando superiore- e 
il generale sardo. D'altronde, o signori, permettetemi che 
io vi ripeta qùi quello che fu detto in modo molto pii! 
espressivo dal mio onorevole collega. il ministro della 
guerra. 
I/influenza che il nostro generale eserciterà in Oriente 

non dipende nè punto nè poco da quello che \ diploma.tici 
possono aver scritto in un protocollo o nel trattato; l'in 
fluenza del generale sardo dipende dalla condotta di questo . 
generale e da quella. dei soldati che comanda, Set come non 
ne dubito, e generali e soldati si mostreranno pari a quanto 
noi ci aspettiamo da loro, siate certi che, qualunque siano 
i protocolli, la loro influenza sa.rà grande;. se invece· (e .cib 
tolga il cielo) aeeadesse che fossero da meno dell'açette,.. 
tìve, qualunque fossero le stipulazioni intorno all'intervento 
nei consigli di guerra, alle relazioni più o meno dirette, 
siate certi che questo corpo e questo generale non avreb .. 
bere influenza. veruna. 

Vengo alla questione dell'intervento nei negoziati ed è 
qui che ripeto non poter entrare in molto maggiori spiega 
sioni di quelle date all'ufficio centrale. 

Nell'ufficio centrale mi vennero fatte da uno dei membri 
della. minoranza le dornande: ee la Sardegna. avrebbe avuto· 
una parte diretta alle negoziazioni che avrebbero potuto 
aver luogo dopo la stipulazione dei preliminari di pace; se, 
fìrmati i preliminari di pace, !ij. fosse riunito un congresso 
per determinare poi le condizieni della pace, se in questo 
congresso la Sardegna avrebbe potuto intervenire. 

Certamente che per tutto ciò che si riferirà a' suoi inte 
ressi, come, a· cagion d'esempio, alla navigazione del mar 
Ne1·0, io dirb che dietro al mio modo di vedere ciò 'risulta 
evidentemente dall'articolo 3 della "convenzione; questo1 

almeno 1ui pare, non poteva dar luogo a. dubbi, 
Tale dichiarazione non soddisfece pienamente gli lore 

voli membri della minoranza; tutta volta io ere o. che 
qualche maggior spiegazione avuta, qualche no1ii.olie rao:"' 
colta abbiano fatto cessare i dubbi sn quest'artioolo. 
E diffatti quando si dice che le potenze si obbligano " 

1-te pas entrer en aucun. wrra1tgemet1t, eec., eee., mi par-e. eh& 
questo s'intenda tanto aei preliminari come della pa,oe.· lfa 
la pace è un arrangement come i prelimintt.rl; e se si deve 
de1iherar€'1il'aooordo sui preliminari come mai.non ei dovrà: 
deliberare d'accordo a'W'he sul definitivo? Mi pare che dei 
due sarebbe più a temere di non poter intervenire nel pre .. 
liminare che nel definitivo. 
Vengo ora alla terza e più grave quistione,.alla. quistione 

finanzia.ria.. • 
Si è fatto un appunto da alcuni oratori di non :a.vere 

ottenuto un su'8idio. E qui mi credo in obbligo di*l'are· il 
mio co·nfiteor e dire che~ se non si è ottenuto sussidio, si -è 
non solo perchè non si è chiesto, 1na perohè si è dichiarato 
immediatamente che anche offerto non si a.coE!tterebbe. '8e 
<1uindi abbiamo fatto male, è male ehe, il Senato e il paese 
lo sappia, dipende da noi. 
Io credo che ove si fosse ehi~ato un sussidio, ~i sar~bbe 

ottenuto, lo dico schiettamente ; se non si è ottenuto, la 
risponsabi;lità non deVe ricadere sul Governo inglese,·. d-éie 
ricadere. intie.ramea.te sopra di noi. Ma. dichiaro schi-etta 
mente che le ragioni recate in favore d•I sistema -del 
sussidio non mi hanno indotto -a· mutare Opinione,. ed a 
malgrado della gravissima. riaponsabilità che ciò abbia po 
tuto farci contrarre, dpeterei l'atto per me fatto, cl<ìè 
ricuserei di nuovo il pro:fferto sussidio. 
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Dopo le dimostrazioni date ieri con tanta ehìaresza e 
ragione dall'onorevole senatore DiCollegno.non mi occorre, 
penso, di mostrare quali inconvenienti avrebbe -il sistema 
del sussidio. • · · 
Io non voglio con ciò fare la crìtica dei tempi andati, 

non voglio fare la orìtica degli uomini di stato e di governo 
che riputarono opportuno, conveniente aceettare susstdii in 
altre circostanze; ma io vi dico, o signorl, che i tempi e le 
circostaaze sono mutati, che se in 'altrl tempi ed in altre 1 

circostanze governi ed eserciti hanno creduto poter accet 
tare un sussidio senza sentire la propria dignità ferita, 
questo non potrebbe più succedere. 
Ora che questa non sia un'opinione individuale) un'opi 

nione del Ministero, i fatti l'hanno dimostrato. 
Infatti, o signori, appena fu conosciuto nel paese che si 

era firmato un trattato colla Francia e coll'Inghilterra, 
essendosi sparsa ad arte da alcuni giornali nemici del Go 
verno la voce che si era accettato u11 sussidio dall'Inghil 
terra, un sentimento di disapprovazione Bi innalzò in tutti 
i corpi dell'esercito, e questo fu così vivo che un generale 
di brigata, il quale è stretto da legami di antica amicizia 
personale con alcuni membri del Ministero, si credette di 
dover lascia-re la città. dove era di stanza per correre a 
"Torino e venire ad interpellare il Governo sulla verità di 
quel fatto, dicendo, e ripetendo, che questo fatto aveva 
nella brigata da lui comandata eccitata la più viva ripro- 

... vesione: soggiunge ehe eirarramente, quando fosse stata 
esatta la voce che correva, i suoi sarebbero partiti, se 
comandati, ma sarebbero partiti colla. testa bassa, e col 
I'animo profondamente ferito; e quando fosse necessario. 
direi il nome del generale ed indicherei la brigata, e sieu 
ra.mente l'onorevole maresciallo Della Torre non potrebbe 
disapprovare questo generoso sentimento dei suoi oompa 
trioti. 

Cii._ essendo, o signori, se questo è un fattD, un fatto 
inoon'lra.sta.bile, a. che voler dibattere la questione? Quando 
anche fuase vero che il sussidio si potesse accettare senza 
che la. dignità ne avesse a.patire, se i soldati non la sentono 
cosl1 I'effetto non sarebbe stato lo stessc t Ed io credo che 
a distruggere quell'effetto, gli argomenti storici degli ono 
revoli oratori .non sarebbero stati molto efficaci, anche 
quando si fossero stati stampare e distribuire nelle caserme. 
Io non credo che questi avr;bbero resi i soldat;..., gli uffi 
ciali diepesti a partire più volentief.; e diifatti, o signori, 
quandc fu smentita l'idea del sussidio, quando le condizioni 
del·ttattr.to furono dichiarate, "Ie domande per essere 
arcritti all'armata. di Crimea si fecero numerose e istan 
tanee. Quindi io· penso che non occ«ra aggiungere parola 
per dimostrere come il-sussidio non ioase per accettarsi. 
In ~anto a questo, lo ripeto, -mi riferisco a quanto 

venne detto dall'onorevole senatore Di Collegno. 
Ma vengo all'argomento della spesa. · 
L'onorevole senatore Ricci ha. detto: voi fate assegno su 

25 milioni: i vostri calcoli sono erronei; la spedizione vi 
costerà. molto di più. Dunque voi dovevate, se non volevate 
spendere che 25 milioni, o diminuire il corpo di spedisìone, 
od almeno ottenere dall'Inghilterra, l"imprestito di una 
somma maggiore. Voi non avete f:i.tto ne una cosa, nè 
l'altra, dunque la convenzione è - cattiva; dunque- non si 
deve accettare. 
L'onorevole senatore Ricci disse che dal Ministero non 

si erano somministrati dati a questo riguardo. 
M.. tfti permetta di osservargli che non furono dati p<!>·· 

chè non gli furono chiesti. 

E qua.ndo l'ufficio centralo mi foce l'<>nore di chiamarmi 
nel suo seno, mi era armato di tutti i doeumentì che pote 
vano illuminarlo. 

Sicuramente ion avrei potuto entrare in tutti quei par 
ticolari, dare tutte quelle spiegazioni ohe avrebbe dato 
il mio collega, il" ministro dellfl, guerra. Ma qtialora le 
spiegazioni che io e:ra nel caso dì somministrargli non 
fossero e:ta,te riput.ate bastevoli, io avrei potuto eondun-e 
meco un'altra volta i capi dei servizi, i qua.lì, per la parte 
ain1ninistrativa, ne sapevano tanto quanto il mio collegil. 

· Lo ripeto, i calcoli fatti dal ministro della guerra por· 
tano che la spesa, non occorrendo circostanze straordinarie, 
non supererà i 25•milioni. 
A ciò l'onorevole senatore Ricci contrappone una serie 

di calcoli clÌe esso ha desunto da giornali ..... 
RJCCJ. (Interrompendo) Non da giornali, ma da re((<!" 

lamenti ; perchè ho valutato lo stipendio dei soldati e dogli 
ufficiali dal regolamento nostro esistente! di modo che con:;. 
viene che contrappong"a altie cifre. · 

c&wtHIR, presidente riel Consiglio. È quello che vado a 
fare. (Ilarità) • 
Mi sarebbe qui molto difficile, quantunque io abbia tutti 
i dati, di entrare nelle particolarità, dei doC:umenti. 

Se non erro, l'onorevole senatore Ricci calcolavn. la. ra,. .. 
zione ad 1 50. 

Io creqo che, se sì considera la media di questa. raziotte~ 
sia un poco esagerata. 

a1cc1. (lnterrompm<fo) La calcolo in Crimea ad 1 50, e 
non in Torino. 

C.&WOllfB, tninistro degli affarl esteri. Lo credo, mentre 
ìn Torino costa 40 centesimi. (ilarità) 
Io prendo un documento ufficiale, ed è il bilancio della 

guerra presentato da.l ministro inglese, od almeno dal 
segretario di guerra, Federico Peel, il venti febbraio di 
quest'anno. · · 
Il Senato sa che in Inghilterra il dicastero della guerra 

è diiso in due parti: una. che comprende tutte le spese 
di ~-sonale e di materiale di guerra, eccetto l'artiglieria ; 
l'altra 'Che comprende il dipartimento dell'ordonnance, ohe 
abbraccia tutte le spese dell'artiglieria. e delle munizioni. 
da guerra. 
Ebbene il signor Peel nel p1·esenta.re il suo bilancio sta ... 

bili\ee queste cifre: che- l'armata jnglese indipendente 
mente da.i corpi ausiliari, indipendentemente da quella 
parte di essu che si trova nelle Indie al soldo della compa 
gnia, costituisce un effettivo di 178 mila uomini. 

Ora. esso enumera, diremo, tutte le categorie di spesé che 
qu~sti 178 n1ila uomini possono cagionare. Ed in queste 
sono compresi l'acquisto dì cavalli_ ed il servizio dei tra.s~ 
porti, non di mare, ma di terr~ ed il servizio degli ·ospe 
dali; infine enumera. tutto quello che da noi costituiva 
l'antico bilancio dell'azienda di guerra; e calcola che tutto 
qu'esto costerà 7 mìlìollì sterlini e perciò 175 milioni, cioè 
meno di mille lire per uomo, 'in media, non facendo distin 
zione tra ufficiali o soldati. 
Io so che mi si riiìponderà che non tutti i soldalj inglesi 

sono in .Crimea; che ve né sono ancora nelle guarnigioni, e 
che perciò il paragone non è esatto. 

Ma, o signori, sapete altrosì che la paga dell'ufflciale e 
del soldato inglese è molto maggiore della noska; che la 
razione del soldato inglese costa più del doppio della no 
ska, e perciò che se sta infatti che il soldato inglese, tutw 
compreso, costa meno di mille franchi, uon costerà di più 
il nostro. 
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L'onorevole senatore Ricci mi dirà che queste sono ìpo 
tesi i ora ecco l'opinione dell'onorevole signor Peel, 
. Esso riferisce quanto hanno costato i soldati inglesi negli 
llllni antecedenti e dice che il costo medio del soldato (e per 
soldato s'intende, lo ripeto, ufficia\~ e soldato, il bilancio 
della guerra essendo diviso per capi), salì nell'anno 1853-54 
a. 80 lire sterline e 8 scellini, cioè poco meno di 900 franchi: 
nell'anno 1854-55 a lire sterline 34 e 4 scellini, e che vien 
ca.loolatQ. per l'anno corrente a lire 37, scellini 10, cioè più 
di tre volte di quello che gli Inglesi pag•vano i nostri uo- 
mini nel 1815. • 
Dunque si vede che l'Inghilterra calcola la spesa per 

, Ogni soldato a meno di 1000 franchi; e qui prego l'onore- 
1Ple, senatore, Ricci a. voler leggere intdernmente .questo 
Dlla.ncìo, e vedrà ohe. tutte le spese sono contemplate nel 
calcolo del .sjgnor Peel che .ìo credo,_ se è erede anche in 
parte ~onto dei talenti del genitore, debba avere qualche 
p~•;a. nel conteggiare. 
·Ma, o signori, io non mi faccìo mallevadore che non si 

abbia a. spendere di più di 25 milioni, peroceue nella guerra 
la. parte dell'imprevisto e dell'imprevedibile è immensa, e 
possono accadere tali eventi che cagionino una spesa ma.g .. 
giore. E in allora, ci si dice, che farete ? 
In primo luogo prego il Senato di osservare che, se la. 

guerra rimane localizzata in Crimea, noi faremo un'econo .. 
mia di qualche ccnsiderazìone sul bilancio ordinario della 
guerre, mentre non è nell'intenzione del Governo, aem .. 
pre 'in questa ipotesi, di chiamare SOtt-0 le anni 15 mila 
altri soldati, nè tanto meno di accrescere i quadri de} .. 
l'armate. 
Io credo che si possa mantenere il corpo di spedizione 

che sì deve mandare in Crimea, senza accrescere i quadri: 
sa.rài necessario di chiamare sotto le .armi qualche soldato i 
il numero non si potrebbe facilmente· indicare ora, ma ciò 
ai pub fare senza aumentare i quadri dell'esercito; e per 
ciò, lo ripeto, noì potremo operare un'economia di parecchi 
milioni sul bilancio della. guerra, Se il nostro errore non è 
che di 4, O o 6 milioni, vi si potrà far fronte coll'economia 
sul bilancio della guerra. 

Mi si potrà aggiungere : se la guerra non rimane loca 
lizzata. in Crimea.? se la guerra viene nel centro dell 'Eu 
ropa? In tal caso, o signori, non saranno al . certo suffi 
cienti 25 milioni, mentre il nostro intervento sarebbe stata 
una .neeessità assoluta, e forse sarebbe stata una necessità 
non accompagnata dai benefizi che abbiamo ottenuto 1 

gìecehe, come non sarebbe più stato in nostra balla di 
accedere o. di non accedere, non ci sarebbero acconsentite 
conèl!Zi~ni cosl vantaggiose. Ma supponiamo sempre la 
guerra. localizzata in Crimea, ed invece di 25 milioni ne 
costi 40, come dìsaePcnorevole maresciallo (nella quale 
cifya. io credo che vi sia. esagerazione), . noi vi faremo sem 
pro fronte coll'economia che si avrà sul bilancio della 
guerra; ma se arrivassero dei disastrì, se si perdesse tutto 
il materiale, S<t i m~g ... zini principali fossero incendiati? 
Allora che fare? Io credo, l'hÒ detto, e lo ripeto che in que 
sta circostanza l'Inghilterra ci otter~bbe in imprestito 
una somma. meggiore di 25 milioni. 
Noi abbiamo chiesto solo,25 milioni, psrchè l'Inghilterra 

ci ha -d.~,: quindici. mila uomini non possono costare. di 
più che 25. !Jlilioni, la nostra esperienza ci dimostra ohe 
questa somm1' ~ ·sufficiente,. ed 8.!llli in J)Wicipio osserva 
vano chesarebbe stato 1ll! pq' larg11' noiabbiruno veriJlcaj>o 
ì ca.)."9.li dell'lngln1terl'!I, :• li 11bbil!llo cieduti • abba•te.nza 
flja,tti. . . 

Mi,dirà._l'onorevo1e.senatore Ricci: perèhè non stipuJare 
che a tutte le spese della guerra si sarebbe fatto fronte 
mediante un imprestìto fatto da.ll'lnghìlterra? Per un 111°" 
tivo assai semplice, ed è che se si fosse chiesto all'Inghil• 
te1-ra quest'impegno illimitato, essa probabilmente aivrebbe 
aggiunto: ma troverete na.turale che io mi assir,uri di 
queste spese. 

u1c::oc1. (Interrompendo) Se fosse Un sussidio. 
CA.TOtrR, uiini-stro degl-i affari este1·1 ..... Ma. siccome si è 

praticato altre volte, come. si è praticato ii;t tutte le· circo 
st.anze l'icordate con tanta com1)iacenza da altri oratori, 
l'Inghilterra direbbe: vogliçi a~e. W1 commissario per 
accertarmi se veramente q U!3'1l_te spese ascen<Ieranno a 
quella.. cifra ohe indicherete. Io non avrei saputo oht' ·oosa. 
rispondere, partindomina.tura.le che colui che paga .•ttom .. 
ministra. i mezzi pecuniu.ri, si facqia ad esaminare le-somme 
spese; e qui lo ripeto questa sarebbe stata nna. condiziona 
per noi assai umiliante, condizione che avrebbe dato all'im• 
prestito il carattere di sussidio senza averne i vantag~ 
Noi abbia.rno amato 1neglio credere alla lealtà ed alla gene 
rosità dell'Inghilt.errn. Noi speria.mo quindi che se il nostro 
soccorso riuscirà, co1ne ci lusi.nghiamoi efficace, certa.mente " 
l'Inghilten·o. non ci ricuserà. il suo credito per le altre 
spese che ci <lcoorreranno per la guerra. Non abbiamo 
voluto chiedere una somma maggiore dì quella ·che ci era· 
indicata come necessaria. pei bisogni della guerra. da.i nostri 
anuninistratori, appunto perchè non ci si potesse fare rim .. 
provero che sotto il rnanto dell'impreAtito si chiedesse un 
sussidio. 
Il Senato sa che quantuuque le nostre ·finanze sia.no in·· 

migliore condizione del pa.ssato1 che la deficienza sia di 
n1olta. ristretta, vi esiste tntt.avia ancora una· deftei,nza.:, 
una deficienza minore di quella che prevedeva l'o-rtorevole 
maresciallo, 1na che puro esiste. 
Il Governo credeva assai male e poco conveniente che Bi 

fosse potuto doll'Jnghilterra pensare che le oomme cne ci 
venivano date in ilnprestito, invece di essere destillate ed 
impiegate ai bisogni della guerra, lo fossero a. sppperire 
alla deficienza dei nostri bilanci o~dinl.\ri. Noi abbi.amo.-. 
voluto agire con tutta schiettezza; chiedere qMllo ·CJié aj, 
reputava strottamente nec•ssario per le spese della gn~J111> 
e nulla più. 
Io certamente non a.vrò appagato tutti i de11ideri degli 

onorevoli membri che hanno combattuto il trattAtit<>,, non>, 
soddisfatto a tutti i loro dubbi. 

Mi pare· che U senatore De Cardenas mi abbia fatto . 
ancora due i:o.terpellanze. L'una, se io poteva prevedere.le'· 
consegiienze di un rifiutai e l1altra.t se ..... avrebbe la bont& 
di ripetermeli ? Perchè me le ha fatte in un modo oosl 
solenne che io non vorrei non tenerne conto. 

DI! C"'BDl<N.u, Le interpellanze che sono state fatte 
da me sono: se le spiegazioni che si sono date al trattato 
daJ ministro siano le stesse che da.Mo le . potenze. _esterJi- ·; 
e se si cercherà di averle e difarle mettere pel' ieeritt.o/-·è 
non se1uplicemente di dire : io penao che va.de.no interp~ .. 
tate così. Questa è la pi'inÌa delle mie interpellauze. - Le 
altre sono state: la seconda.: Quali possano essere le cQn'": 
seguenze che ne verrebbero a.Ilo Stafo in caso fos•e rifi!lta.t. 
la •EW1zione a.Ile convenzioni che ora è domand&ta al ~w, 
la terze. poi: Quali ne sarebbero le co112eguen~t1,'B@Ì .oa&Q 

che il Senato acceda e dia il voto favorev~,,. queste 
convenzioni, e che ìl Parlamento inglese per - ~~n' 
aceoi,ili a.I suo Governo la fuooltà di fare !'imprestito? 

"'"' wo11a, ministro depli a{fG1'i. esteri. In quanto .&liii . 
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prima interpellanza, io credo di avervi risposto in tutto il 
complesso del mio.discorso, nel quale ho cercato di inter 
pretare, di spiegare quale era il senso lettera-le e.Io spirito 
dei vari articoli del trattato e delle convenzioni. Mi pare 
che allorquando si è dimostrato che il senso letterale e lo 
spirito delle convenzioni è quale fu da me dichiarato, 
quando questo risulta da tutte le spiegazioni che si sono 
scambiate, io non vedo che vi sia necessità. di altre. dichia 
rai ioni. 
In quanto a quello che accadrebbe se il Senato rsspin 

gesse Ie convenzioni, io l'ho pure detto. Non si potrebbe 
ratificare il trattato, bìlguerebbe sospendere e trattato e 
convenzioni, ed il potere sovrano dovrebbe chiamare nei 
suoi consigli uomini più abili, più energici è meno avven 
tati (Ilarità), e che non avessero insomma tutti quei difetti 
che furono indicati nella discussione di ieri e, d'oggi, e 
questi uomini dovrebbero cercare di riparare gli errori 
dogli attuali ministri. (narìtà p1·0/ungata) Ecco quello che 
\)'riverebbe. 
Finalmente mi si chiede cli e cosa accadrebbe se il Par 

la.mento inglese ricusasse il suo voto al prestito. 
· Ma questo, o signori, ò un fatto che sì può dire metal 

mente impossibile. Non vi è un uomo di Stat'o inglese, a 
qualunque partito esso appartenga, che non abbia mani 
festata la. sua approvazione al trattato. I whigs che sono 
al potere, natnrahnente daranno al trattato la loroappro 
vasìone ; i toties Che sono dell'oppcaiaìone approveranno 
anch'essi i1 tratta.to; ed anzi uno dei più distinti membri 
del Parlamento appartenente a questo partito parlando di 
'queato tratt~to ne fece l'elogio. 

Il pensare adunque altrimenti è prevedere una circo 
sta~~a. assolutamente impossibile, giaechè è cosa eminen 
tem1>nte di buona fede: il Governo inglese ci ha detto: 
uon posso farlo, ma ve lo guaeentìeco, e noi certamente 
abbiamo piena ed intiera fede che quando la regina di 
b\ghiltarra. mette il suo nome a. piedi di una convenzione 
·10. fa sé.ria.mente e non per trarci in errore: quindi questa 
ipotesi noi non l'abbiamo mai contemplata e non crediamo 
si abbia a contemplare. 
lo credo quindi di aver ~isposto a tutte le interpellanze 

mosse, in modo forse che aa~à reputato dagli onorevoli 
interpellanti nOIJ. sòddisfacente, ma pero il meglio che per 
me si è potuto. Io spero di ayervi dimostrato come iltrat 
tata ci era comandato dai nostri interessi materiali e Pc 
litici; come nel oondurre i nego"Ziati di questo trattato noi 
non abbiamo fallito a quanto ci imponesano ·e il diritto 
pubblico ed i riguardi dovuti alle altre potenze. Noi v; 
abDia,mo dim.ostra.to che le convenzioni militari e- finan 
ziarie erano qualì .nelle cìreostanse attut\li si dovevano 
fare.· 
Noi confidiamo qnindi che sarete p<>r dare l'ultima san· 

.ziOne a. quest'atto che segnerà, io spero, una· pagina glo .. 
riosa nella '!toria del nostro paese, nella storia della dinastia 
di Savoia. Con quest'a.tto voi manderete il nostro vessillo a 
combattere sui campi gloriosi dell'Oriente, accanto a quelli 
delle nazioni le più illustri del!' Europa,, e questo vessillo 
rigenerato che Carlo Alberto innalz,.va, questo vessillo che 
è già stat-O fatto.sacro da immense sventure riceverà ivi il 
battesimo làlle; gloria, che gli a.ssieurerO. la sorte alla qua.le 
io lo credo chiamato. (Booe I) 

. DE e-.•111.u~ Dotnando la parola. 
-..1n111T•. Io aecordo in primo luogo ls, parola al 

sena~ Colli per un fatto persone.le, il quale ""1'fAinent.. 
i)Oil ha b!Bogno di Oì!Sere da me avvisato ehe quando si 

2 ') (. ù ~' 

chiede la parola per un fatto personale in seguito a eite.· 
zioni fatte di qualche brano di un discotso, le !ole spiega. 
zioni di questo brano, _non già. le giustifica.1,ioni di esso 
voglfon tenersi per fatto personale. 
~or.1.1. Veramente il mio fatto non è più personale che. 

quello del maresciallo; per conseguenza. io rinunzio alla. 
parola. per il primo, e la prenderò dopo se l'onorevole ma.• 
rescia.llo vuol parlare. 

DE~ll&. T.OaRE. MM. les sénateurs, M. le ministre des 
aft'aires ét~angèrea a ha.bitnellement la mémoire aussi he.n· 
reuse que l'éloqU.ence; mais cependa.nt ~etW fois-ci comro.e 
il a voulu parler le dernier, qu'il a. a.ttendu que les ota· 
teurs aient tous exprimé leur opinion, j'ai la. eonviction,je. 
dirai meme la pteuve1 qu'il m'a attribué dee paroles que., 
n'ai pas prononcées et des opinions. qui ne sGnt pa.s leS 
miennes. 

Non seulcment je n'ai pas a.ttaqué le traité, mo.is j'ai dit 
positivement qu'il appartena.it à la prérogative roye.le, ~ 
que nous n'avions rien à, y voir. J'ai ajouté que par oontre 
nous avons le devoir d'examiner et de discuter le.s conven 
tions militaire et financiè1·e. 
J'ai dit, il est vrai, que ce n'était pa.s le traité qui nous 

mettait en guerre avec la Russje, n1ais la convention mili 
tai1·e; je crois avoir explìqué ina pensée à cet éga.rd; _si je 
ne !'ai pas fait assez claire1nent1 la voici: M. le· ministre 
dit que i::i nous avions fait purement et simplement aaees· 
sian au trait.e, nous nous trouvions engagés immédia.te 
ment à la guerre où nous dcvons agir de-tautes uos forces 
pour soutenir ce que l'Angleterre et la France ont com 
mencé i mais il y a eu une réserve, c'est à dire qu'il a. été 
dit qne nous·ferons un accor<l sépa.ré pour la. part que nous 
devons prendre à la lutte enga.gée entre !es deux puis .. 
sa.nces occidentales et Ja Russie i et cet accord c'est la con 
vention militaire et fìnancière dont il s,agit. 

Supposez, ~fM., que dans cette conve.p.tion militaire il 
aìt été stipulé qu'au lieu d'envoyer 15,000 hommes en 
Crimée, nous devion8 les envoyer à Constantinòple pour 
assurer la tra.nquillit~ dans cette capita.le de l'empire 
Ottoman; je maintiens qu'en réglant ainsi la chose nous 
ne nous trouvions pas en guerre a.vec la Russie, par la 
ra.ìson que nous ne mettions·pa8 le pied~snr le territoire 
rUBse i mais nous nous trouvons en guerre avec la Russie 
parce que nous allons hostilement chez elle. 

Vous avez tous lu la circulaire de M. Nesselrode; j'ai 
remarqué_qu'il se p1aint dans cette circulaire de cei que 
notre Gouvernement n'a point fait.préalablement connattre 
au Gouvernement russe le motif pour Jequel nous. (aisons 
la guerre à une puìssance qui ne nous a don:rlé aucun sujet 
de méoontenteinent. 
M. le. ministre u.-·répondu que nous n'avons pas 'de rap· 

ports diplowatiques avec la Russie; mais cependant nous 
avons un consul à St-Pétersbourg qui pouvait i!tre ohe.rgé 
de cette affa.ire; jtajonteraì que plusieurs fois nous nona 
sommes servis de l'ìntermédìaire de la Coul"de Prusse pour 
faire à la Cour de Russìe des colllmunicationB. 
Enfin, MM., je vous dirai que si nous sommes mal - avec 

la Russie, ce n'est pas po.ree que nous avons dea institu"' 
tions libérales; tous !es États de deuxième ordre en Alle· 
magne, et mème la Prosse, ont _ aus~i des institutions qui 
res•emblent aux notte.s jusqu'à un certa.in point. 

La BaviÌlre, le Wurtemberg, la Saxe, le J'fanovre, Baden, 
le Meldembourg, tous ees États ont deux Chambres; et 
malgré qnelques dift'érences, il n'est pas molns vrtti que les 
institutions politi~ues de ces divers pays ressemblent boau• 
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eeup aux Mtres, et Pourt&nt sur tous ces poìnts on trouve 
dee ministres rnsses. 

MM., ce qui a été cause du départ du ministre ruase de 
Mtre pays e'est la conduite que nous avons tenue en 1848; 
précédemment au fait de notre guerre contro l'Autriche 
l'événement de Gracovìe ava.it eu lieu; à cotte occasion lt> 
Prusse, la Russie et l'Autriche avaient conclu une allianee 
défensive on stipulant que toute attaque contro l'une des 
troie puìssanees allìées seraìt conaidérée eomme une at~ 
taque contre les troie puissances, et qu'elles étaìent ga 
rantes l'uno do l'autre. La Russie s'était donc déelarée 
'garante des États de I'emperenr d'Antrìche, et dans une 
pareille situation de choses nous avons rompu Ies traités 
de 1815 en attaquant l'Autriche. • 

L'ambassadeur de Prasse, M. de RGdem, quo nous avons 
tous counu, disa.it que si l'empe~eur d' Autriche demandait 
50,:000 honimes su roi de Prasse, le roi de Prusse seraìt 
obli~ de les lui envoyer; quant à la Russie, c'était abso 
lument la m~me chose. 

Voilà la raison pour laquelle l'empereur de Russia a 
rappelé son ministre de Turin. M. De Launay, notre mini 
stre dee affaireo étrangères, avait eu la penoée de rétablir 
nos relatione e.vec la Cour de Russie, parce qu'il se rappe 
lait qu'autrefois cotte Cour nous avait rendn d'éclatants 
aervices, ·et qu'il comprenait fort bien qn'à canee de la 
position géographique de la Russia l'appui de ootte puis 
sance peut nous Btre précieux ; eh bien, MM., la Ruosie ne 
parla pas dn Statut, elle a dit senlement qu'elle .JL'enver 
ra,it pas ici de ministre• rnsses tant qu'ils risquera.ient 
de rencontrer chez nous dea émigrés polonaio qui l'avaìent 
attaqnée. · 

Aujourd'hui nous n'avons plne de Polonaìo pormi none, 
:mais a.lors nous en avions, et je proposa.i de leur donner 
une forte pension qu'ils auraient la liberté de manger où 
ils vondraient,mais non dans !es États Sarde~. On ne donna 
pas cette Slltisfaction à la Rnssie; voilà, MM., oe qui nous 
a fait perdre l!\>n amitié, et nous la petdons encore davan 
tage g~ce à l'attaque que nous dirigeons contro elle sane 
l'en aivoir prévenue. 

Vous savez, mes~ieurs, qne j'ai traité moi aussi avec les 
puìssances en qùaJité de ministre des afl'aires étrangères ; 
il me paralt que l'on peut donner à tonte chose une cer 
taine conleur; ainsi, par exemple, il n'était pas difficile de 
dire à le. Russie: voyez quelle est notre positiou: l' Angle 
terre, la France et l'Antriche ont fait un trait<! d'alliance 
depuis le 2 décembre 1854; nous sommes placés au milieu 
de ces pui~sances. Nous avons le sentiment de notre indé 
pendance, mais vous comprendrez que si nous luttions con 
tro nos voisins, ce serait do notre part une tutte désespérée 
et par ces raisons nous entrons dane leur allianoo en leur 
fo)JJnisaant un contingent de 15 mille bommes. 
Je pense que la Russie au.rait réJ!ondu: faites I ot elle 

aurait attendu, poUl' nous.déclarer la guerre, notre entrée 
én Crimée. Nous avene d11. faire une convention; nous ne 
l'a.urions.pas fai.te. Vous voyez, messieura, qu•fava.is raison 
de dire que ce n'est pas le traité, nia.is la convention qui 
nous .a mis en guerre. 

. Messieurs, je 11'ai jamais fa.it de.négociations un peu im 
, portantes sano protocoles disant que te1 jour on est con 
venu de .telle on telle cbose. Il ne f&nt pa.s oompter •nr la 
générosité quand il s'agit d'a.jl'aires: rappe4lz•VOW' que 
qu,and il s'agit d'une négoci11ti011 dtl faible li fort, . il {aut 
q_ue les points soient mis ~tea i: et nous n'a.vons pas pris 
cette précaution. 
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:M. le ministre fai&\nt allusion à un de mes prééédents 
diseours, m'a. fait remarquer qne nous a.vions cetie année 
un petit dé:ficit; patienoe I i;ttendons la fin de l'année; j'ai 
dit qu'à la fin de cette année nous aurons un déficit d'au 
moins 25 millions ; nous verrons i en attendant, je con.a:en-e 
mon opinion; j'ai fait mon calcul. 

J'en reViens au:x subsides. 
L'Angleterre donne des subsides; ce n'est pas un acte1 

de supériorité, au contraire elle donne dee subsides paroo 
que les forces militaires d0nt elle dispose ne sont pas en 
proportion avec celles dee alliés. 
En 1815 l'Angleterre, la Prusse, l'Autricbe, la Russie et 

méroe la France, ava.ient fa.it un traité par lequel il M41<it 
stipnlé qne dane le O&S où !eroi de FTanceaurait besoinde 
faire appel à ses alliés, leulliés fou_rnira.ient -cbaeUn un 
contingent de 15() mille hommes. Mais l'Angleterre a· dé 
claré qu'elle ne pouvait pas s'engt>ger à foumir 150 mille 
hommes, et qu'elle donnerait des subsides assez coruddéra· · 
bles pour qne chaque puis,.uce "puisae éqniper 25 mille 
bommes et fourttir e.insi le contingent d'hommes qne l'An 
gleterre n'avs.it pas 1' sa disposition: cetto proposition fut 
&ooeptée. 
LaPrnsse, la Russie, l'Autrichedirent; la bonnevolonté 

de notre alliée est manifeste, mais elle ne peut pas créér 
une armée; nous fournirons 30, 40, 50 mill~ hommes et 
elle donnera de l'argent: c'est un snbside, et il n'y a rien 
là de déshonorant. 
Pourquoi l' Angleterre prend-elle 15 m\lle bommes etran 

gers à son service? Parce qu'elle n'a pè.s 15 mille homme• 
anglaill, et qu'elle a besoin de soldats. Ainei le Piémont lui 
foumit un contingent de 15 mille hormnes, elle lève 10 
mille hommes en Suisse ; soit environs 50 à 55 mille bom 
mes, en comprenant !es 15 mille turcs qui vont ~e è. sa 
soldo. 
Dans ces dhers contingents, on peut le dire sane amour 

propre national, le contingent piémonta.is est peut-ètre ce· 
lui qui ÌI la meilleure réputation; je crois que les 15 mìlle 
hommes piérnontais auront aux yeux des français une plus 
grande valeur que !es 15 mille turcs (Bis<> à'appt'OV<Uione) 
et peùt-etre méme que !es 10 ou 15 mille Suissea, Olll', de 
puis longternps, !es Suissea servent peu Il. l'éttanger, ila 
ne sont pas si bien exeroés et disciplinés <J.ue les troupes 
qu.e nous envoyons en Orimée. 
Je pense, messieurs, que nous a.urlona pu obtenir de 

meilleures conditions; l'!.ngleterre a beaucoup d'~rgent et 
peu de soldats; la négociation n'a pas été complète; je cn>:is 
que nous pourrions b•aucouvmieux ~e à. eet égant 

Peneez-y bien, meeoieurs, si le. convèntion militai.re est 
adoptée par le Sénat, et qu'au lien do 25 millione, nous 
ayons besoin Jle 40 on de 50 millions, que dirons-noùs 
alors? Rien: irfe.udra none résigner touten regret~àe 
n'y avoir pas pensé en tempo opportun. · 

Messieurs, on peut refaire la convention; le tnlité ..W 
siste, je le veux bien; mais nous devous mOdifìer la con 
vention militaire, et nous le ponrrons, tànt que le Sénat 
ne l'aura pas adoptée. Voilà pourquoi je propose le vote 
snspensif. 
:Messienrs, si j'était ministre dea afl'aires étr~, je 

eerais beureux de pouvoir reprendre la chose à son or:ig,IJ\• 
et de faire donner quelqnes explications qui llOJlt néceesai 
rea. Abandonnéli à nos proprea re&10uroea, oblig4a de ~ 
c~ll•trnlre des bOpit&ux, dea magaoins, des depot.s, 11ous 
courons de granda rlsques. ' 
Les turos ont beaucoup de reS)>ect pour la FraDde et p(!ll1' 
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l'Angleterre i ils se garderaient bien de se rendre coupables 
d'aetes de violence contra ces deux nations; mais il n'est 
paa snr qu'ils nous respectent autant qu'ils respectent ces 
deuxpuìssuncee, dont ils voient les immenses flottes et les 
troupes nombreue qui sont sans cesse suivìea de nouvelles 
troupes. 

.Te crois avoìr répondu à monsieur le ministre des affaires 
étrangères ; je n'ai pas de senrìrnenta hostfles, surtout 
quand il s'agìt dea intérèta de men pays. Je regrette que 
nous ayons perdu I'arnìtié de la Russie; et pourtant, mes 
sieurs , mea vceux ne -ront pas pour la Russìe , ils sont 
pour les puissances oocideniales, et cela paree que je suis 
européen et catbohque. Comme européen, je ne veux pas 
qu'il y ait en Enrope un domìnsteur .• Te suia partisan de 
l'équilìbre européen , j'airne mieux que Ies ehoses soient 
balcncéee. Je souhaite que les exp1ications quo j'ai données 
vous satisfassent. 

t::A.<v01lR, ministro degli affari esteri.. Mi occorre di dare 
una.· spiegazione, o pert dir . .ineglio, di rettificare un fatto 
posto a:vanti dall'ono-rovole maresciallo. 

Esso ha. detto, che il solo motivo che a.veva impedito il 
ritorno delle relazioni della Sardegna. colla Russia, era 
l'a-v-ere conservato al 'nostro servizio alcuni Polacchi, i quall 
erano stati ribelli allo czar. 

PELL.I. TORRE (I,.terrompeltdo). C'e•t M. De Launay, 
ministre des affaires étrangères, qui me l'a dit. Il voulait 
renouer nos relations avec la Russie. 

c.a.wo11a, ministro degli affari esteri. Se l'onorevole ma 
resciallo può riferire quello che gli ha detto il conte De 
Launay, io gli farò OSl:ìervare che il conte De La..unay è 
stato un mese al MinÌE!itero degli esteri, e che sono ormai 
passati sei anni dopo la sua morte. Ma dappoichè il ma 
resciallo Della Torre ba creduto di dover riferire questo 
fatto, corre a me l'obbligo di rispondergli, e l'onorevo1e 
ma.reaoiallo può credere che io parlo eon- documenti alla 
ma.nO"; e se desidera di conoscerli, non ho difficoltà a 
eomunioa.rglielì. 

DELl..1. Tono•. Monsieur De Launay s'était ad.l'essé 
au grand-duc Miche! qu'il avait connu particuliè1·eme11t en 
Savoia. Quand il porla de renouer !es relalions, le grand 
due Miche! tépondit que la principale difficu]té venait de 
la présence des Polonais dans nos États, Je n'en sais pas 
davantage. 
eawo1>a, ministro degli affari esteri. Mi scUBi; la difiì 

eoltà. .nel 1849 aaril stato quella. Ora dirò cosa risulta dagli 
atti diplomatici. 

Qua.ndo il re .sali al trono, Ili diede ordine al nostro 
ministro in Prissi.a., il conte Rosri, di fare uffloii presso il 
ministro russo a. quel!& Corte per sapere se la Corte di 
Rus-sia avrebbe ricevuto com.unica-zio-ne d.W1'a-11oensione al 
trono. 
La prima risposta fu, che la Russia essendo stretta con 

trattati d'alleanza all'Austria e noi "vendo rotto la guerra 
a questa potenza, rum si poteva. tIBr parte della RUBsia 
aprire relazioni colla Sardegna finchè il ti-atta.lo di pace 
non foSBe firmato. La risposta ufficia.lo quindi era diversa 
da quella fatta al generale De Launo.y. 

:Non fil fece pitì altra instanza flnchè non ~enne defini 
tivamente firmato il trattato di Milano. In allora si fece 
altro ufficio B in questa oooa.sione, -siccome non ci en più 
il Illativo o piuttosto il pretesto dellil, guerra, si rispose, 
eoine &ooennò l'onorevole ma:r .. ciallo, che .la Russi& non 
avrebbe ra~nodate relazioni colla ~rdegna finchll vi foe 
m'O stati Polacchi al .. rtizio sardo. 

2 ·1 ! 

In allora il GovernQ non ha considerato la questione 
sotto lo ste:i.so aspetto che l'ono-revolè maresciall() e non ha. 
ereduto che sì potesse o_edere ad un'ingiunzione, che il.V'e"VS. 
qu11lche oosa di contrario e.lle. no-stra. dignità, di espellere, 
cioè, dalle nosh·e file dei milite.ri che avevamo. accolti con 
premura all'ora del pericolo. Perciò non si sono fa.tte mag .. 
giori istanze. Tuttavia. il corso degli eventi fece sì che_ la 
ma.esima parte di questi Polacchi, a. ca.gion d'infermità, 
ottennero il ritiro, sicchè il numero di questi ·Polacchi si 
trovò ridotto ad uno o due, posti in condizioni affe,tto 
subalterne. In allora, non spontaneamente, >na dietro certe 
insinuazioni fatte al Governo da antichi diplomatici russi 
in vosizione influente, essere le intenzioni della Corte di 
Russia favorevol~al ristabilimento delle relazioni; il Go 
verno del re fece fare un ufficio dal defunto e lamentato 
cavaliere Di Revel al ministro di Russia a Viennat il qua.le 
si mostrò personalmente disposto a favorire le pratiche, 
almeno fece quanto potè; ma dopo alcun tempo dichiarò al 
cavaliere Di Revel che la. Corte di Russia non credeva di 
poter rannodare relazioni colla Sardegna, non per la ragione 
dei ·Polacchi, ma perchè la sua condotta politica, credo per le 
istituzioni nostre costìtuiionali, non andava. ·a genio del 
l1imperatore di Russia. Ecco lo stato delle nostre relo.zioni 
con quella Corte. 

L'onorevole maresciallo dice che la Corte di Russia ha 
relazioni non solo con ·altre potenze costìtuzionaJì, ma. le 
ha anche con nna repubblica. 

Questo è vero, ma la teoria dell'impe•·atore di Russia 
non ammette che due specie di goverilo, il governo de:ino 
cratieo l'epubblicano ed il governo assoluto. Non ho certa 
mente detto che non avrebbe l'imJ)eratore di Russia rela 
zioni se non coi governi assoluti , ma evidentemente 
simpatizza per i govetni estremi, ed è perciò che non ha.mo 
strata dispoSizione a :rannodare con noi le antiche relazioni. 
Forse non le avrebbe rotte se queste 1·elazioni fossero 
esistite, ma non ha creduto opportuno di ristabilirle. 
A fronte di urut tale diehia.ra:zione noi ci siamo astenuti 

dal fare ulteriori passi per avere relazioni con un Governo, 
che, non provocato da noi, - senza che per noi si f'oaoo me.i 
fatto atto astilo, si è dimostrato coto.nto contrario al n°"tro 
sistema. 

DELLA >TGBBE. On a fait la m~me demanda à. la Bel 
gique; elle a renvoyé les Polonais. On n'a- rien exigé de 
plus et cependant le gouvernement Beige est un gouver 
nement cònStitutionnel come le nOtre. 

.,,..., • .,., ministi·o degli affari esteri. Io Ii rispetto, e llon 
mi faccio giudice della condotta degli altri goveyni e tanto 
meno del governo Belga. ' 
Il governo Belga può aver avuto dei motivi plaullibili 

per licenziare i PolRochi; .ma io lo ripeto, non vi avrei 
aderito mai e son certo che in ciò avrei avuto l'appoggio 
e l'approvazione del Parlamento e del paese. 

PBUIDa::~Tli:. Trova.usi ancora inscritti quattro ora.tori 
compresi> il senatore Sclopis; lascio giudice il Senato se 
vuole ancora continuare o rimandare la discussione a 
domani. 
acLOPI•. Io prevengo il Senato, cllè non.· potrò essere 

tanto breve quanto vorrei, perchè nù. converrà. riandare, 
una parte del discorso dell'onorevole senatore Giacinto di 
Collegno e per conseguenza citare fatti e documenti. 

Yoei. A domani I a domani I 
••11&1Dll!JllTE. Allora la diacu.ssione è rimandai,. a 

domani alle ore due. 
La se.duta è levata alle ore 5. 
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PllESlDENZA DEL PllESlDEN'J'E BARONE lU,NNO, 

f!OMMARIO. Sunto di peti1ioni - Conti,.ua1io11e della disC1'8sione sul progetto di legge pei l'approva.-ione delle due con 
-..ioni relative al trattato d'allean•a con Francia ed InghiUerra - Oss.rva.zioni dei senatori Colli e &lopiG in l"i8folit<f 
al diswrso del presidente del C""8iglio dei »IÌ"Ì8tri - CIJnsideraéqni del senatore Giacinto di Collegno - Disq()rsi del 
stll<Jtore Muaio contro il progetto, del senatore Maestri ;,, [aoor« - Chiusura della discussione genertde - Ordin• del 
gi<Jf'M motivato proposto dtd senatore Alberto Ricci, combattuto dal presidente del Cortsiglio dei ministri - Refui01U. 
dell'crdine del giorno a,z senatcre Ricci ..: Diehiaratione dcl •enalore Della Marmara - Comiderll#ioni del ~s 
M(l$sim<J à' Ateglio - Ado•ione dell'articolo :unico del progetto - Presentatione di 1111 progetto di lene sulla tariffa 
giudi1iaria in ~eria civile. 

Le. seduta è aperte. alle ore 2 1 /2 pom. colla lettura del 
prooes!IO verlìele della precedente tornate., il quale viene 
approvato senza osservazioni. 

••B•IDB1'TE. Si reca a conoscenza del Sena.to il sunto 
delle petizioni nltime.mente pervenute. 

QllABELLI, segt"etario, legge: 
1159. La comunità di Vezz.i, provincia di Savona, 
1160. I pe.rrochi e se.cerdoti, unita.monte al Ce.pitolo della 

Cattedre.le della città di N ove.ra, 
1161. Que.rantasei individui della città di Novara., 
1162. Se•santanova individui del comune di Cambiano, 

pt'ovi.ncia di Torino, 
1168. Novantadue individui del comune di Montaldo, 
1164. Ventinove individui del comune di Ceva, 
1165. Il Capitolo della Basilica collegiata di San Gaudenzio 

di Novara, 
1166. Undici individui delle. città di Genova, 
1167. Il signor Giovanni Rossi, rettore della parrocchia di 

Mondo vi, 
1168. Diversi abitanti del comune di Oneglia, 
1169. del comune d'Oneglia, 
1170. del comune di Costa d'Oneglia, 
1171. del comune di Chiusavecchia, pro- 

vincia d'Oneglia, 
1172. del comune di Villague.rdia, pro· 

vincia d'Onegììa, 
11 '/S. del comune di Castelvecclrio, pro 

_ ·vinoia. d'Oneglia, 
1174. del comune di Borgo d'Oneglie., 
1175. del comune di Pontedassio, 
Ricorrono al Senato onda voglia rigettare il progetto di 

legge sulla soppressione di alcune comunità e stabilimenti 
religiosi. 

1176. li sindaco e consiglieri, unita.mente ad altri citto· 
dini del ~omune di 'I'crazzo, provincia- di 'Biella, ricorrono 
e.l Senato percnè adotti li> legge sulla soppressione di 
aleune comunità e stabilimenti religiooi. 

1177. Un segretario d; me.ndamento (Petizione mancante 
dell'autenticit~ della fuma.) 

•ESIJJTO DEliLA DIIC'tl811101'18 E &PPBeW&·daJll• 
DEIL PBOG-ETTO Dl UGGE PER t..' &PPBO'l'.l.IEIOllf• 
DB .. LE DtrE ('ONT"l.:NZIONI BEIL&TITE &I. TB&T 
T.&TO D14LLE&.1'1ZA. C::ON 11'R.t..1"CJ4 ED lftGHIL .. 
TEBB.I.. 

PREHDE,.TB. Riprendendosi la discussione, ohe già da 
due giorni continua, accordo la parola n,l sena.tare Colli. 

COLLI. Il presidente del Consiglio nella sue. risposta di 
ieri si mostrò alquanto risent.ito di una fra.se da ma pro'!' 
nunciata nella seduta di ieri l'altr-0. 

Per verità quel banco, che uno dei nostri colleg}ii ha 
chiamato un be.neo di dolore, sarebbe un.vero letto di rose 
se tutto dovesse sempre suone.r lode ai ministri. Io ho par· 
iato di un errore politico, l'espressione mi paro a.iq'lj.&Jàto 
moderata. . . . · 
Errore politico, diceva. io, ed infatti le relazì~ <lip]Q. 

ma.tiche interrotte,o ma.I fenile con varie·potenze,_l1ass_euia. 
dei loro ministri da questa capitale, possono dare a ored~re 
che le. politica lasci qualche cosa a desidei·are. 
D'altronde le cose buone per sò stesse sono lod&te dJl 

tutti. L'alleanza., a cagion d'esempio, fu lode.ta llOll solo 
dal tanto ve.nta.to lord Ellenborougb, ma 11ncora de.i gior· 
nali d'oltre Ticino. 

Con ciò mi pare di avere giustifics.to le mie paro!&. di 
ieri l'altro. 
Siccome poi ho facoltà di parlare, se me lo concede il 

Senato, e.ggiungerò l1M solo o88ervazione in oNÌIMI 8ila 
convenzione finanziaria. · ·- 

Per verità non so persnadernù ooin• il signor presiden~ 
del Consiglio si mostri cot11nto avverso ai sussidii. Gìà. gli 
fu dimostrato che le prime.rie potenze dell'Euro!"' Jumuo 
consentito a. tio~verne. quando ciò poteva. giov-a.ro alla 
causa comune. Lo stato delle nostre fine.nze pare anche 
perora.re llli causa dei sassidii per noi .. 
Quanto ~ll'eseroito, di cui fu porlato, dovendo egli in 

qualunque circost.e.nza ricevere il suo soldo direttament<! 
dal proprio Governo, sarebbe fMìlmente capacftaro ohe 
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non è menomente lesa la sua dignità quando il Governo 
fosse sussidiato per un'impresa difficile, lontana e costo 
sisaima. E sono c<mvinto che quei bravi S1>voi&rdi,~ (pi.ali 
porto UWI particolare affezione, perohè ll1l sento COtftinlltlr 
mente parlare da chi fu loro compagno quasi inseparabile 
nel 1848, ed ho imparato ad apprezzarli, sono persuaso, 
dico, che saranno dolentissimi quando sapranno che quei 
milioni che il presidente del Consiglio ricusò in un modo 
così cavalleresco, saranno pagati dai loro fratelli e dai Ioro 
padri. 

. L'economia poi che si potrebbe sperare dall'assenza del 
contingente <li 15 mila uomini mi pare che sarà ridotta 
a pochissima t.osa.; impercioechè bioognerà. pensar a chia 
mare nuovi soldati sotto le bandiere per surrogare quelli 
che andranno successivamente mancando. Il numero non 
sarà piccolo, perchè la mortalitil non può essere altrimenti 
che considerevole in quel clima, cogli accidenti di mare e 
gli avvenimenti della guerra. Converrà chiamare soldati 

.. per esercitarli, per tenerli preparati a. riempire i vuoti 
delle file del nostro contingente; converrà anche aver sol 
dati por il servizio interno, perchè tolti 15 mila uomini 
sull'effettivo dell'armata, che non _è precìeamente quale 
app&re dal bilancio, perchè molti che non fanno servizio 
vi sono compresi; tutti quelli, ad esempio, che sono con· 
dannati alla catena militare figurano nell'effettivo e quelli 
non fanno servizio. 

lo credo inoltre che sarebbe cosa impossibile il voler far 
snwortare tutto i1 pese del servizio interno dalla guardia 
naziona.le per un tempo ragguardevole. Questa cosa si fa 
quando vi sono le fazioni campali, e che l'incomodo è 
passsggiero: ma se dovesse protrarsi per più anni, forse 
sarebbe anche troppo gravoso per la guardia nazionale. 
Credo dunque che Ia 'Spesa sarà. considerevoliS1ima, e non 
so ca.pire come il signor presid•nte del Consigli() non pre 
veda ì gravi inconven\enti che potranno nascerne per il 
nostro paese: 

Spero ohe egli pondererà nella sua saviezza queste es 
servaiioni, e spero ancora che il Senato forse prenderà 
una decisione che tenderà a modificare gl'inconvenientì 
che sarebbero per nascere dagl'hnmensi imbar11Zzi nei quali 
noi ci precipiteremmo . 

. pa11•au11•n. Per ordine d'iscrizione la parola spetta 
al senatore Scl<>pis. 
"'1LO•I•· Signori senatori! Ieri domandai faooltà di 

parlare al punto in cui l'onorevole .presidente del Consi 
glio,. ministro degli a$ri esteri, diceva non doversi tenere 
pèr seria e tale da potersi sostenere 1a posizione della q ue 
stiollè eh<! iiApprima erasi fatta, cioè, che si potesse accet 
tare il tfuttato l(} a.pxi.le, e che quindi non si accettasse le. 
convenzione. 

L'onorevole presidente del Consigliò eoa lUI& franoh$!ze. 
di cui gli rendo lode riconobbe che il trattato finora non 
aveva ancora virtù obbligatoria, e non aveva. aequistato 
et!Sell~ poiitiv,,.. Io m:edo che la separazione che si• vuole 
fare del trattato dalle convemioni che lo accompagnano, 
possa.tradursi in modo che mi parrebbe più conveniente, 
in questi termini : 

Da un laro noi abbiamo nna qnestiOBe politica , una 
questiona di interesse generale , questione di simpatia ; 
d.Jl'altro noi·!Wbiamo 11lllL qu .. tione di Sllmplice .. eeu 
zione. ~ata la prima, può V&riare ancora la seconda; negata 
la prjnuo, la seconda non esista. , 
In ~ro che aderisco perfetta.mente in tutte le 111e 

parti al principio politico dell'e.ooessions. Io «890• che i 

nostri interessi, la.· nostra posizione no11 solamente c'invi 
tano, ma ci costringono a seguire q nella linea di condotta. 
Io eiedo che le nostre eondizioni, cosi.geografiche come po 
lftio'he, ci traggono, .001ne ci ha.nno tratto, come ci trarranno 
ad entrare nell'orbita di quei maggiori pianeti. 
Io quindi non dissento per nulla dal principio politico 

del tra.ttato; io credo anzi che siasi bene operato enun 
ciandolo espressamente come una conseguenza della nostra 
politica permanente. 
lo credo che il modo col quale noi ci siamo accosti.ti 

al trattato dimostra la generosit~ con cui vogliamo seguir• 
la sorte, dividere i perieOli dei nostri nuovi a.lleati. Noi a.b' 
bìamo trattato con essi da generosì1 alla faccia dei pericoli, 
s~nte. ~nsieri positivi di vantaggi avvenire. 

E qui mi aoft'eiW.o, o signori; io non <31'edo che rioi pos 
siamo poi trarre tanta felicità speciale per noi, secondo 
che accennltfl\ l'onorevolissimo presidente del Consiglic, 
dall'essere entrati i primi nella. lega, poiohè io credo eb• 
in un trattato in cui è ape11;a l'accessione a tutte le po 
tenze, quando· ci entra.no senza. distinzione di ehi viene 
primo e di chi viene ultimo, partecipino tutti a.d eguali 
diritti, abbiano eguali vantaggi. 
lo pertanto non mì fermo in questa.· preferenza e mi 

a.nesto 8111 positivo, ml principio oioè che la nostra poli 
tica ci chiama ad Ullirci alla politi""' delle pcten•e 0C<1Ì· 
dentali. 

]Ifa i trattati d'alleanza si misurano non solamente dalla 
ragione dei princìpii, essi si misurano ancora. dalla. ragi~ne 
delle conseguenze di cui questi principii possono e11aere 
produttori. Quindi ne viene che i me»i d' .. acuzione deb 
bono essere coordinati coll'oggetto della stipula.•~ e colle 
forie dello stipulante. 

· E~ qui, o signori, veniamo a toccare la seconda que 
stione, va.le a dire quella dell'esecuzione; l'e8$cuiìone dei 
principia pclitico testè da, me enunciato .ed acoottato in 
ogni sua parte è spiegato, e dovrà., a senso del Ministero, 
essere attuato a termine della proposta ohe ci venne fatta, 
secondo il tenore delle convenzioni che furono stipulate. 
In queste convenzioni ho già detto, e lo ripeto, io non 

credo ohe gl'intet .. •i del p-• sia.no snffioiontemente stoti 
cautela.ti; io credo che i nostri impegni sia.no tt<lppo cerl.\ 
ed estesi, e che le corrispondenti indennità. sia.no poche. 

Non parlo dei vantaggi che non sono Ìl.deguati alle spese 
a cui stiamo per sotroporci; abbandono tutte le altre 
questioni che no-n sa.:rebbero di mia competenza., Dome 
di particolari relativi al aervizio D)ilitare; sono costretto 
mio malgrado a non più entrare nella questione dell'inter 
pretazione dell'articolo ter>o del trattato d'alleanza, poiehè 
se n signor presidente del Consiglio, ministro dagli affari 
esteri, credett.o di dovor eame cOBl. ottetto nella 9ll& patsì• 
monia ieri, io non potrei oggi Ja.rghoggiare di più. 
Il signor presidente del Consiglio, ministro degli affilri 

esteri, nell'esposizione che ci faceva ieri del suo modo di 
vedere, che serve di fondamento all'operato per la. con 
ven$net ci pose, se non emJ, in fatto quest-e tre consi 
derazioni: la prima, ohe il cMcol<> delle spese colle qua.li si 
earebbe supplito, dirò meglio, si sarebbero forniti i viveri 
e tutto il ~ecessa.tjo al nostro corpo di spedizione, si era 
fotto dappr .. ao al ll&lcolo del bilancio inglese. Mli. il bilan· 
clo ingleee pre•enU.to dal signor Peel, che citò ieri !•onore 
volissimo proiidente dei Consiglio,. è nn bilaneio genefhle, 
eè non i e baglio; e P"" conseguen~a ha gli in-0onvo11oienci 
tutti ed i vantaggi del bilancio generalo, va.le a dire eh• 
coprono da una pllrte il più col meno dell'altra. 
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Invece da noi si tratta di un corpo di spedizione, il 

q""le sicuramente è nelle condizioni le più costose di tutti 
gli altri servizi che possa avere l'Inghilterra; ora io non 
"°•e ragguagliando ad altri regolarmente le spese di ""1"• 
vizio della spedizione di Crimea per i soldati inglesi si 
potrebbe applicare la quota di circa 1000 franchi per eia 
seun soldato, che indicava ieri il eignor presidente del 
Consiglio, come prese per base nel - bilancio che ci servl - di 
modello. Inoltre l'onorevole signor presidente del Consiglio 
e~ disse che sul dubbio e!}Cita~ che nascessero o prolunga 
zione di ostilità o casi straordinari di disgra.zie per noi, 
\\llora avrebbe fatto ricorso all'Inghilterra per ottenere un 
sovvenimento di estensione d'Imprsstìto, ed a questo pro .. 
pceìtc il signor presidente del Consiglio enunciò franca 
mente, ed in ci~ pure gli attrrbuì.sco molta lod6"'{lerchè 
amo sempre e sopratutto la- fr~chezza, egli asserì, dico, 
che aveva pre•a sopra di sè la responsabilitè, di respingere 
un'offerta di sussidio, o per meglio dire d'indennità che gli 
era stata proposta dall'Inghilterra; e che aveva creduto, 
per le rp.gioni addotte, che non fosse eccettebile, e quindi 
si era ridotto alla domanda dell'ìmprestito come si è indi 
cato nella convenzione suppletiva. 

In questa parie, salve le maggiori dichiarazioni che mi 
riservo di fare rispondendo poi all'onorevole senatore gene 
rale Di Collegno, mi pare che ci aia alquanto di contraddi 
zione, se non 'nell'operate, almeno nel modo di consìderare 
la CGO&, 41 signor presidente del Consiglio. 

Egli, per un impulso di generosità. che posso ammirare, 
ma che non ardirei seguire nelle nostre cirqoetanze, ricusa 
il sussidio, perehè dice che il sussidio ci abbasserebbe agli 
occhi nostri e<Ì agli altrui; poi dopo non ricuserebbe, vista 
I'eseguita dell'ìmprestìtc chll no11 coprirebbe le spese stra 
ordinarie, di venire a chiedere- a titiolo quasi di grazia, 
quasi elemosinando un soccorso da una potenze. straniera. 
(Segni di dis<Ppprovatione daJ banco dei ministri,) 

e& 'WDllB, presidente de/, Consiglw, ..unistro degli affari 
esteri, reggente il Mitlistero delle {&lan~e. Un altro impre- 
stito, non· un eeeccrso. ' 
aci.oP••· Anche un altro imprestito, il quale nelle cir 

costanze in cui ci troveremmo prenderebbe il carattere 
assoluto di un soceorso. 
Prendo il nome di soceoreo perchè non Ìl compromesso nè 

dalla voce di sussidio, nè da quella d'indffinità: Sarebbe 
un vero soccorso a cui noi ci ziderremmo, domandandolo 
in vista delle sorti in. eui ci saremmo condotti per non aver 
saputo provvedere ·dapprima alle esigenze delle nostre 
condizioni. 

Quanto a me, io vedo. in questa parte una diversità di 
valutazione e morale e materiale, e non saprei accordarmi 
con .essa.. Io lo dico eineeramente, preferisco molto più lo 
accettare un'indennità su basi ragionevoli, aceett..r~ in 
vi&t& .di spese che dobbiamo fare per una causa che è. no· 
stra, ma non tutta nostra.; preferisco molto più ciò che non 
mettermi poscia in balia dlil.le cirM•tanze future, del bene 
pl&cito di UI)& qualsiasi potenza. Io desidero sempre che 
gl'iadìviduì, come i popoli, abbiano rare occasioni di ricor 
rere aJla misericordia degli amici. 

Es~resse q neste generali considerazi"'1i , io mi farò dap 
presso a ciò che l'onorevole senatore Di Collegno aven la 
compie.ce~·diavverlire nelsuo diaoorso di ieri l'altro:; e 
per :n0n andllre errato nella ripetizione di quanto l'onore 
vole ~a aven espasto in quest'Assembloa, mi sono 
fj\tto carico di pormi Bòtt'.o(l(l)ù le pe.role stesse ebe egli 
Pr<>feriva: · . . . 

' ' . "' 4 ,,. 

• Un sussidio, egli disse, sarebbe esso poi stato gra.dito 
alla nazione; all'e~ercito nostro? 

· • Si è detto che il ricevere un sussidio non è cosa disdi 
cevole; si sono citati esempi di altri Stati che ne bf-nno 
ricevuti senza punto scapitare nel loro decoro i l'onorevole 
senatore Sclopis ha detto in particolare che il Piemonte I" 
più riprese ebbe sussidi dall'~ghill~rra. . . 
, Vorrei si osserva,sse che m tutti quei cas1 le conv6ll 

zioni di sussidi furono segrete sempre, o quatsi segrete, 
come quelle che si facevano colla persona del ••PO di ~tati 
retti a monarchia assolnta, o di repubbliche aristooratiehe, 
i cui Consigli erano più segTeti ancora che quell\ de' Go 
verni monarchici assoluti; e il pi\l delle volte chi cmnbat· 
teva in virtù di quelle convenzioni e riceveva il. soldo \lai 
proprio sovrano ignoran quale fosse l'origine di iJ.uelaoldo. 
Ma non v' ha eselllpio, eh' io mi sappia 1.di susaìdi ac~~tta.tì 
da una nazione libera dopo o.verne deliberato nel ·proprio 
Parlamento. •. . 
Mi propongo di contrapporre a questa triplice serie dì 

considerazioni tre risposte di fatti. . 
In prÌlllO luogo io credo che se lonorevole ~ell":to~e 

l,)i Collegno avesse avuto l'attenzione di rileggere~ P="'.'· 
F•li trattati del secolo scorso, coi quali la Corona d1 Savoia 
s'impegnò in alleanze generali, e quindi in (:lUerre molto 
estese, avrebbe veduto che questi trattati non era.ntr ~r 
niente segr~ti, erano trattati lutti patenti, e le stip~Olli · 
di sussidi non facevano mai parte degli articoli segreti; se 
egli rico1Terll al tra.ttoto della prima alleanza per la gnarra 

•della successione di Spagna, come aJ trattato di Worms 
del 1743, come al trattato del 1793 che si fece all'epaca 
della rivoluziono\ france\\e, vedrà ohe quegli a,rtiooU non 
sono articoli segreti, sono articoli espliciti, tutti li.. sg,pt .. 
vano, secondo che allorà si potevano sapere le cose di Stato; 
ma l'impegno che si prendéva da una parte era eonosciuto 
anche dallo Stato i cui governanti s'impegnavano. 

Diro di più: il Parlamento inglese era pubblico anche , 
a.Uora, e sappiamo che si sollevavano molte difiìcoltà nel 
Parlamento inglese all'oocasione di nri sussidi; rà.n)ln.Oll 
terò all'onorevole generale Di Collegno le v&l'ie difJW<>ltà; 
dirò meglio il vario modo col quale si è stipulato U 111<•· 
sidio all'opaca della guerra di successione di Mari.& T~8*. 
principalmsnte quando esordiv& nella~ pl\J'ri""" il,tir!mo 
dei Pitt, lord Chat!UQ, il quaJe, drvenuto pagator ie11era1e, 
fece il nobilissimo tratto di rinunziare ad nn dirìttò Il; ìll'e· 
levata di cui godeva il suo anlecessore. · 

Vi parlerò poi del dibattimento p11bblico che ebbe luoge 
all'opaca del sussidio che fu convenuto coll'Inghilterra t!Ql 
trattato del 1793, ed allora q\lel sussid!b fu coml;attcito da 
Carlo Fox ohe capitanava l'opposizione; quindi non <!tait<! 
cose segrete, era.no cose in palese; si accettava. il suSBidiQ, 
e si a.ecette.va come giusta mercede,;conw giusta oorri, 
spondenz&. · .· . 
Il signor generale Di Collegno ci disse che non vi è ~ 

pio di sussidio aceettato da una nazione libei;a.dop\i'!l>'Yè•ll> 
d,oliberato in proprio Parlamento .• 

Qui confesBò ohe la pm>YI> eontraria e. quanto asserisce 
l'onorevole generale Di Collegno è difficile, perchè nel se· 
colo scorso pochi paesi d'Europa si reggevano a libere i'l!ti 
tu1ioni, ed anche nella prima parie di questo secolo 111>11 
molti ve.n& furono. Tuttavia citerò duo esempi a® .Credo 
sieno coruJludentissimi, perchè lmnno tl'atto ad 1IB& nazione 
gelosa quant'altra mai del proprio. onore. 

D!lpprima dirò che dalla wi.'ione ap11gnuola nella pr;ra 
dell'indipendenza., o signori, non. solamente ai aooetìal:ollo, 
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ma si chieRera a più riprese i sussidi; .ed il conte di Toreno 
nel libro VIII della Storia della sollevazione di Spagna si 
lamenta che questi sussidi erano sca.Xsi e che non venivano 
a tempo; ed anzi dice che si mercanteggiava perché non 
volevasi accordare sussidi se non ai facevano facilità col 
commerclo dell'America; quindi la generosa nazione spa .. 
gnuola in quei cimenti non credette mai dì avvilirsi accet .. , 
tando sussidi. 

M:a c'è un'altra nazione (credo che fosse la sola che al 
lora, oltre l'Inghilterra, in Europa si reggesse eon una 
costituzione liberale); la. Svezia, signori; la Svezia era nei 
primi anni dì questo secolo una potenza la quale si reg 
geva con istituzioni politiche a un di presso tanto larghe 
quanto le nostre. 
La Svezia a più riprese fece trattati di sussidi; ne citerò 

qui due ; cito il primo : 
Tmi!é entre S. M. Britannique et le Roi de Suède, signé 

à Helsingborg le :I1 aout 1805. ~ All'articolo 5 di questo 
trattato si legge che il Governo Britannico •. s,engage de 
pa.yer la somme de mille -et hnit cents Iivrès sterlìngs, per 
moìs, pour chaque mille hommes de broupea réglées dont 
S. M. Suédoise renforcerait 1..1. garnieon ordinairo de la 
ville de Stralsund. • 

Ne citerò un altro; abbrevio, perché sarebbero molti, e 
probabilmente io non farei altro che affaticare l'atteneìone 
del Senato. · 
È questo il Traité entre 8. M. Britanniqu,e et le Roi de 

~. signé à, Beckascog le 3 octobre 1806. In esso si legge 
all'articolo 4: « S. M. Britannlque s'engage a lui fournir • 
nn subslde annuel à raison de dcuze livres sterlings et 
dix schellings pour chaqua homms , !eque! subside sera 
payé par répartition à la fin de cheque mcis. • 
Il signor generale Di Collegno argomentava poi, se non 

isbaglio, nel suo discorso, dal fatto della convenzione · del 
1815, e quindi ne traeva la conseguenss che siccome in 
qnella. eonveasìone si era. stipulato che vi fosse un· coni 
miseario inglese per vedere 80 le nostre truppe erano· in 
numero, così si dovesse considerare questa condiaìone come 
quasi inseparabile dall'allogamento di sussìdii, 
lo credo che sia, occorsa qui forse una. leggiera. con 

fusione. 
Se il •ignor generllle Di Collegno avesse fatto confronto 

tra il modo col quale si era accordato il sussidio dai trat 
tati del 1704, 1743 e del 1793, e quello con cui si era ac 
cordato il sussidio nel 1815, avrebbe veduto la ragione 
dello stabilimento di questo commìasario. 
\luan®. il sussidio si da.va non in ragione degli uomini 

pr-ti sotto le a&i, ma a massa, in totale, per le spese 
generali · dellSi guerra. come. sussidio etra.ordinario, allora. 
non si esigeva. che ci fosse il commissatio, parehè _appunto 
ora un oontributo c)le si faceva in tota!~ ~r l'indenirltà 
della guen:a; quando invece si stabiliva che ci fosse un 
e.erto numero d'uomini, allora necessariamente s1 poteva 
atninettere un eommi8sa.rio presso l'armata-; 
E qui ricorre il caso ohe quando si domandavano spie 

gazioni sull'articolo 4. della eon"V"etlzione- inilitare ·per ehj, 
•-ndo me, malal!guratamente si è oonvennto.che il corpo 
di truppe di spedizione si dovesse da noi mlLlltenere au 
clliffre de 15 male homm6$, si è data la spiegazione ohe 
questo definitivo numero sarebbe solamente apprezzabile 
<la noi. 9uindi si sarebbe pòtuto, prendendo un'altra via 
di stipulazioni, evitare da un lato l'inconveniente di non 
aece~ sussidii, e dal!' altro ev:itare la presenza del 
conuniMtio. 

Sebh<lne. p-0i anche qnanto .,;Jla presenza del commissario, 
credo che non dobbiamo es.sere oltremodo difficili in questa ' 
parte, poiché ho v.eduto nella storia diplomatica che delle 
potenze, quanto noi .sollecite del proprio decoro, e ass•i ' 
più· di noi forti, non ricusavano di ammettere commis.. 
sarii. Cito l'esempio di una convenzione conchiusa nel lSOS 
tra la repubblica franoose, allora all'apice della sua forza e 
della sua gloria, e la repubblica olandese. 

Siccome là c'era un'unione di forze, non si ricusa.va che 
vi foase anche un commissaria, il quaile vegliasse sul corso 
della spedizione. 

Quindi io credo che la sola· presenza di un oommissss.rio 
non possa poi intacca.re nèU, onore la potenza che }o 
accetta. • 
Ma, oltre a queste consideraiioni speoia.li, vi è la conai .. 

derazione primeggiante, la considerazione morale che il 
sussidio, secondo che pensa l'onorevole presidente del Con .. 
siglio, e.insieme con lui l'onorevole genera.le Di Collegno. 
pol'ti con sè un certo marchio di mercenario. 
Bisogna confessare che le parole hanno una varia for 

tuna, e il nostro onorevolissimo presidente che scrisse un 
cosi ingegnoso libro, Delia fortuna delle parole, trove;ebba 
qui probabilmente una felice applicazione di qualche ap· 
punto ò di qualche rilievo. · 
La parola sussidio pare che spaventi gli uni, perchè ai ru. 

l1idea. che si paghi un servizio immediato. Lascio stare l'o .. 
rigine di 4uesta parola. La parola sussidio è venuta in 
questo senso dall'Inghilterra., dove il sovrano riceve sussidii 
dal Pa.r1a1nento, e si danno sussidìì per le truppe nello 
stesso modo: sono vie e· mezzi di servizio. Dunque questa 
parola aussid·io, che io sm~mbierei volon:tieri oon quella d~m.. 
dennità, non porta,con sè l'idea della mercede che si attri• 
buisca direttamente da uno ad un altro perché impegni la 
sua opera per cosa e per fatto del primo. Io credo che siavi 
stato veramente lo scambio nel modo d'interpretare la po.· 
rola sussidio da quei bravi Sa.voia.rdi di cui faceva. testò 
l1elogio l'onorevole marchese Colli. 
Io penso che si è creduto che volevasi metterli a disposi 

zione dell'Inghilterra, ma come corpo arrnolato e mercena 
rio mediante questa corrispondenza. di sussidio, Ma quando 
tutti i soldati del re di Sardegna, teneri quanto noi del· 
l'onore del paese, avessero saputo-che questa. è un'inden- 

• nìtà che ai paga al paese, a. loro, alle loro fa.miglia, una 
indennità per cui si scemano le gravezze della- guerra., io 
credo che certamente non avrebbero voluto togliere il c& 
rattere propfio a questa locu1.iione. 

Da un altro lato io porto opinione che anzi non si sarebbe 
creduto permesso di intervenire con giudizio anticipato 
sulle frasi di queste stipulaziow, le quali non debbono 
esse-re mees& a. gittdizio di ehi· le esegttisce, ma debbono 
easere soltanto considerate ed appre»ate dall'autorità che 
deve imprimere in esse il carattere di obblig~torio. (Bravo t 
bravo!) 
Io credo quindi che non è in ooserma, come diceva ieri 

l'onorevole presidente del CoDBiglio, che si devono apprez 
zare queste parole, ·mQ. che li a. noi che incombe il far" in 
tendere a tutti, al popolo, ai soldati, alle ca.senne, alle 
armi che quando si;propone un'indennità di guerra, non si 
avvilisce la nazione ebe l'oooetta. (lfravo I) 
Io non istarò più ad intrattenervi, o signori; perohè · 1a. 

discuesione prolungata ed ormai esaurita su tutti i punti 
darebbe a voi fastidio ed a me ull!l pena inutile:•mi ba· 
sterà il dire che, non persuaso n/J dal te.sto delle conven 
ziow nella parte finanziaria, nè dalle spiegazioni che si 
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vennero somm.inìstra.nào nelle sneeessive sedute, io voierò 
per tutti gli emendament.i, ordini del giorno e modificazioni 
qualunque che varranno a migliorare la condizione, dei 
nostri impegni finanziari colle potenze con cui abbia.ro.o 
eoachìuso il trattato. E qui dichiaro che intendo fin d'ora 
che si debba il trattato, nel suo principio politico, nelle sue 
eoasegususe dirette, immediate, politiche, considerare 
come approvato anche dalla nostra opinione. Non è se non 
la. parte eccessorla che io osteggio, e nella quale io ·credo 
che il paese è stato compromesso. Io penso che questo si 
può rifare , e l'altro rimanga intatto, e tutta l'Europa 
•appia che le nostre simpatie, i nostri interessi stanno per 
l'alleanza delle potenze oceidentali, da. cui nè vogliamo, nè 
possiamo dipartirei ... 

U8a..-..a. 'l'ORBB. .Ie demanda la parole. 
Sì Je· Sé~at le permettait je dira.is deux mota seulsment, 
ra•••».B•'I'& - L'orateur n'a paa enoore termine son 

dìseours. 
8CLOP1.11. Signori, ci è stato annunziato un grande 

avvenimento; questo pub far mutare la faccia alle cose. 
La Provvidenza 'di Dio compie i suoi disegni e porge ter 
ribili lezioni. La. morte s'incarica di eseguire i suoi decreti 
o fra le moltitudini accolte nei campi di battaglia, o nei 
tranquilli recessi su capi isolati, Chiniamo la fronte e 
adoriamo. 

Ove però avvenga argomento di pace per noi, non di~ 
nienticbia.mo mai, o signori, che la pace è il maggiore dei 
beni che dal cielo possa discendere sopra- l'umanità. 
(Bravo! Bene!) 
DI COJLJLll .. 50 &UCINTO. Domando la parola. 
PBli:81DRtvTE. Vi sono altri inscritti prima, i senatori 

Maestri e De Cardenas; io non possc che seguire l'ordine 
<lell'iscrizione; se però è per un fatto personale ..... 
io1 eo1>L•&•o .. u.e111ro. È per combattere le obbie 

:doni che si sono fatte sul mio discorso. 
D:E t:J.&•••N••· Lascio terminare l'incidente sui di 

scorsi principiati, opperciò cedo la. parola. al senatore 
Di Collegno. 

DI tJOl1LEGNO Gl&..,IN'l'O,L'onorevole Senatore Sclopis 
mi rimproverava di aver detto ieri l'altro che le conven ... 
zioni di sussidio fossero state segrete sempre o quasi sem 
pre, ed ha cita.to esempi di tratta.ti) in cui quelle conven 
zioni erano stipulate insieme E1,gli altri articoli di quei 
trattati, e pubbliche quanto il" trattato medesimo. Ma in 
una monerchia assoluta, senza veruna libertà. di stampa, 
non so so veramente si possa dire che fossero pubbliche le 
condizioni di convenzioni che certo non erano fatte Collo .. 
seere ufficialmente alla nazione. 
Io non ignorava certo che nel secolo scerso i re dì Sar 

degna avessero più d'una volta, nello stringere alleanza 
éon potenze più ricche, stipulato convenzioni di sussidio· 
in eambìc di contingenti dei proprii soldati; e CÌÒ' colla 
Francia, coll'Austria e più spesso coll'Inghììterra ; nè bo 
preteso ieri l'altro darne taccia a quei sovrani che solo in 
quel modo potevano preparare le vittorie che tanto li 
illustraro)lo. 

· Bensl di .. i ieri l'altro, è credo tuttora, che il più delle 
volte e ehi combatteva in virtù di quelle convenzioni e 
riceveva. il soldo dal proprio sovrano ìgnol'l\va quale fosse 
l'origine di quel soldo. • 

Sarebbe dil'llcile il verificare in oggi oosa pensassero in 
proposito i soldati di Vitrorio Amedeo ll o quelli di Carlo 
Eiwulttele t'II. 

Ma io citava pure la convem.ione di sussidi stipulata nel .. : 
4 'l 

1815 fra Vittodo Emanuele I e il principe reggente d'In• 
ghilterra; convenzione, dietro la quale il Piemonte, dando 
un contingente di 15,000 uomini, riceveva per ciascuno _di 
essi un sussidio di undici lire sterline e due scellini al~ 
l'anno. 

Ora vedo intorno a me alcuni, diecì. fQt.se, :degli u.f-fieiali 
che fecero parte di quel contingente, e sarebbe faci.le il 
verifica.re da. ciascuno di essi se durante quella eampa.gna 
egli sapesse che il servizio che egli prestava al Ra fosse 
retdbuito dall'Inghilten·a a ragione di 277 lire, 50 cente 
simi a.Il 'anno. 

Certo la convenzione di Vittorio Amedeo I era giustill· 
cata dalle considerazioni svolt.e nell'articolo terzo del trat" 
tata di Vienna del 9 aprile 1815, e ch'io vi leggeva ieri 
l'altro. Ma tutti-via non ]lii posso per.uadere -0bii gli ufil 
zi~li del 1815, ove una pub~licità analoga'<\ quelle; d'oggi 
a.vesse fatto loro conoscere le condizioni pecunilU'-i~ ·di 
quella convenzione, non avessero provato -que'aentimenti 
medesùui che il presidente· del Consiglio cì diceva ien 
essere stati espressi con tanta dignità da uno dei nostri 
comandanti di bdgata attuali. 

Io credo adnnque non aver errato ieri l'altro nel d.ire 
che un sussidio sarebbe stato poco gradito all'esercito, e 
che sotto ogni rapporto aia stato più decoroso il contr;B.rre 
un imprestito, che il consentir{;! ad_aceettare un aussidio- .. 

•'1810. Signod, stanco di altri pubblici uffizi non pen 
sava di partecipa.re a questa discussione, nella: q~~ 
altrondo non posso dire sono pittore anclt)io; pero, venuto 
al Sena.t.o eon tutta l'ansia allo scopo di potermi forma.re 
un giusto criterio del voto tremendo che ci è dimanditç), 
sento la. necessità di dire alcuno pa.role dopo quelle e_lo- 
quentemeute dette ieri dall'onorevole presidente del Consi 
glio, ministro degli affari esteri. 

Egli ne ha invitato alle armi in nome dell'equilibdo 
politico, in nome della civiltà. europea, in nome dei vau 
taggi del paese; ma con sua venia io dubito forte che la 
lotta d'Oriente, neUe attuali sue fasi1 sia._ u_1:1a: guerra. di 
equiHbrio; io dubito del pari che sia una guerra dì Oiviltà, 
e molto più dubito che sia utile al paeSl) il p1 .. nd.irvi 
parte. · 

L'idea pratica d'un equilibrio politico degli S~ti; .#b 
l'idea d'un diritto competente ,.; f01-ti di ,.,.,,,..,,.; per ,la 
difesa dei deboli, ed a.i .del>oli di collegarsi per la. .loro 
difesa contro i forti, risale alle greche anticlùtà; dessa ~ 
concittadina e contemporanea dì Demostene, ìl quaÙi in 
forza di quesro principio invitava la Grecia e la Persia a 
collegat8i contro Filippo ìl Macedone. In for>a. dì. qqesto 
principio è lodato Jerone, il quale nella. lotta tra Roma e 
Cartagine si tenne dal lato più debole; ed è [od,.ta Atene, 
la quale co!legAVasi ora a Tebe contro Sp~ ora ·a 
Sparta contro Tebe, divenuta più forte dopò la vittori;> di 
Leutri. lnfine per. aver disconosciµto questo pril!cipi~ 
Polibio biasima la. Grecia, che, non essendosi ~~- :-• 
Cartagine, non SllPP• prevenire la propria eadutà, e 'bià 
sima i suMessori di Alessandro padroni .della M11cedonia, 
del!Q; Siria e dell'Egitto, ohe non essendo corsi eontro i 
Romani itromp6llti nella Grecia, rimasero vittima della 
propria indoleW!a. · 
In tempo :moderno questa stessa idea d'equilibrio I> rl 

n•lll in Italia alla discesa di Carlo VIII dalle Alpi, ed è 
rinata. in Francia nella mente di Enrico IV, il qua.le vi 
associ~ l'idea di un sistem1>tico scQmpartirucenw tenìt(i'. 
rialo dell'Em..,pa in sedid provincie, coll'intendimento ili 
bilanciare i comu11i mezii ,di ~ttll9Cll ~ di. <lifeea; liOOmJi'ir: 
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Hmeutc, nel ·<;uale all"' no•tni. provincia era dato quel 
maggior territorio che si addice alla sua postura geo 
grafica. 

Questa modema idea italiana e francese ha ricevuto una 
solenne applicazione pratica negli atti della pace di V est 
falia, poscia in quelli della pace di Utrecht, e finalmente 
nel trattato di Vienn» del 1815. ùnde non può es.or dub 
bio che l'equilibrio politico è oggi un principio fondamen 
tale del diritto internazionale europeo. 

:Ma qual è I& formoli> scientifica. che riassuma. meglio 
questo principio nel suo ordine teorico? Qual è la regola 
che meglio ne determina l'applicazione e le discipline nel 
suo ordine pratico? 
Fra le formolo scientifiche dell'eqnilibrio politico anche 

oggi dagli uomini più competenti è data la preferenza alla 
teoria"di Fénélbn, il quale colloca l'equilibrio nell'assetto 
sistematico degli Stati cristiani componenti il consorzio 
europeo, combinato in modo che ad ognuno sia assicurata 
la sua integrità territoriale ed il pieno esercizio dei diritti 
costitutivi della sovranità, 
Ora, giusta le teorie di Fénélon, affinchè una lega con 

tratta. in nome deù'equùìbrio sia giusta, è necessario che 
sia determinata da un pericolo vero e non congetturale, da 
un pericolo presente, e non futuro, da un pericolo vicino e 
non Iontano ; che la lega sia combinata in termini difen 
sivi, giaocbè l'aggressione da qualunque lato sia mossa è 
sempre contrarie al mantenimento dell'equilibrio; e final 
mente che lo scopo della lega non sia quello di trasferire 
il predominio dalle mani di un monarca in quelle d'un 
altro, da una in un 'altra potenza; imperoechè se l'Europa 
/, condannata ad avere un despota, è indifferente che esso 
sia Carlo V o Filippo II, Francesco I o Luigi XIV. 

Ora, venendo a mettere a rincontro la. nostra lega. ed i 
premessi prìneìpii, io scorgo che la medesima è fondata. 
non già. sopra la. verità., ma sopra la · conghìettura d'un 
pericolo; che il pericolo non è presente, ma futuro, e non 
è in )riogo vicine, ma da noi mille miglia lontanissimo; che 
la nostra lega non è meramente difensiva, ma anche offen 
siva· indeterminatamente ; ed infine che, ove foafie vero il 
predominio russo nel mar Nero, il risultato della lega 
sarebbe quello di tr"2ferirlo daJla potenza russa in 
un'altra. · 

Ho detto se fosse vero il predominìo russo nel ma1· Nero; 
ìmperoeehè, risultando dalle migliori statistiche che tutta 
la llotta russa eolà non p"2sa il numero di quaranta legni 
dà guerra tra piccoli e grandi, pare sufficiente la sola 
llotta; turca per bilanciarla. 
Inoltro a.l.~ due considerazionì oeoorrono in proposito: 

nna che l'aumento d'nna flotta dipendendo dal libero svi 
luppo dell'ingegno, dell'indnetrill è delle ~chene natilrali 
d'un pMSO, non si può giammai eonsider&'fè. cOuie cosa 
colltra:ria all'equilibrio; la seconda è che, ove la flotta 
russa giungesse ad ingenerare qualche timore, il trattato 
di Lnndni. del 15 luglio 11140 bi> pronédnto al perico1o 
ib>ndo facoltà all'Inghilterra di aver anch'essa una flotta 
all'imbòccatura dei Dardanelli. 

Oh& se la teoria ripntata miglio:re in fatto di eqm1ibrio 
politioo non giustifica la nostri> adesione alla lega anglo 
trancese, meno penne giustificarla le regole che intorno al · 
:mtido di applicazliine e discipline relative al principio ha · 
~ ool!Sl\Orato il diritto pubblico conveJÌziDnllle. europeo, 
~to nei tra&ti dì Vienna e di AquisgrJlnà, della 
rl&pèttlV& data 1815 e 1818; iinJ"'rocehè se a termini di 
questi trattati aJle sole ein(Wjl.potenze primarie'd'Enropa 

1 

compete il diritto esclusivo di regolare le questioni d'eqni 
Iìbric col sofo intervento di quelle altre potenze che vi 
hanno immediato e proprio interesse, e se cosi è stato 
praticato tanto nei consigli ed atti della pace, quant-0 
nell'uso dei legittimi mezzi di guerra, nelle due vere que .. 
stiolli d'equilibrio presentatesi allorchè è stata emancipate 
la Grecia e separato il Belgio; pare chiaro che. noi non 
avendo proprio ed immediato interesse nella questione 
d'Oriente, non· avevamo e non abbiamo. motivo· giusti.fi .. 
eante la" nostra adesione all'alleanza anglo-fraacese a 
l'enorme obbligazione che a questo titolo si vorrebbe im• 
porre al paese. 

Allorchè nel 1840 trovavasi altn volta in pericolo l'in• 
tegrità dell'impero ottomano, le cinque grandi potew:e 
non h~nno stimato allora che dessa. fosse una ·questione 
d'equilibrio europeo; imperocchè, mentre la Francia volea 
smembrarlo dell'Egitto e della Siria fino a San Giovanni 
d'.A.cri, le a.ltre quattro potenze, non dissentendo lo Sn:iern~ 
bra.mento dell'Egitto, non vollero consentire una ga.aren .. 
tigia al Gran Signore per l'integrità del sno rimanente 
territorio; guarentigia che esse non avrebbero ricusato se 
avessero creduto ohe l'impero ottomano face.va parte del· 
l'equilibrio europeo. · 

Però venendo oggi il medesimo aggredito da un'altra 
pot<inza d'Europa, l'equilibrio correrebbe pericolo se soc· 
combendo l'impero turco la poten2a vincitrice volesse rite .. 
nerne stabilmente n:na parte. :Ma. siccome questo ca.so è 
gi~ stato previsto dai protocolli della con!erenia di Vienna 
intervenuti dal momento in cui i russi hanflo passato ì1 
Pruth sino a quello in cui hanno evacuato i princiyati., e 
sieeome per questo caso persino nell'ulthno protocollo, 
avente la. data. del settembre prossimo passato, le quattro 
potenze sOllo ulianim.i nell'intendimento dj agire colle 
proprie anni contro la Russia onde farla. rientrare ne'suoi 
limiti; perciò pare evidente che l'equilibrio europeo, assi ... 
curato in questo momento sopra un milione e più di· baio ... 
nette, non abbisognava delle nostre quindici mila, le quali 
intanto costeranno a noi largo saerifizio di sangue e di 
da.n.aro. · 

:Ma )•onorevole ministro degli ada.ri estèri ne dicieva ieri 
che il nostro commercio nel mar Nero è ormai di tale im .. 
portu.n<a da wrpassare quello di tutte le altre nazioni. Io 
ammetto tutta l'importanza del nostro commercio nel mar 
Nero; ma siccome il principio della libertà dei mari è 
applicato ,.nehe al m"r Nor<> in tutt;; la •na estensione, 
e sicoomi> questa libertà di navigazione anche nel mar 
Nero è guarentita a tutte le bandiere dai trattati di 
Lnndra del 1840 e 1841 ; e siccome inl\ne questa libertà, 
mantenuta a tùtti gli altri, non è stata giammai violata 
per noi, perciò nell'W:tPortanza del nostro commercio io 
non saprei trovare la necessità della nostra alleanza. 

]Ifa soggiungeva il ministro che, dopo l'invito rieevuto 
dalla Francia e dall'Inghilterra, la no&tra ·neutralità era 
divennta impossibile, e la nostra adesione divenuta indi 
spensabile. 

!Ifa se a noi· fosse piaciuto d'invocare i ptjncipii del 
diritto pubblico ed i fatti della stessa diplotlli\zfa inglese, 
nna nostra risposta negativa all'invito s1 saxebbe trovata 
giustificata dallo stesso dispaccio circolare che l'!nghil\erra 
scriveva a tutti i suoi agenti diplotlli\tici all'estero allorchè 
veniva sollecitata ad'mgerirsi nelle cose dei Congressi, di 
Lubiana e di .Vero":"· . , • ,, .. . 
In quel d1spacc10 l'Inghilterra, quantunqqe pdée.nza 

primaria, proclamava il prinoipio ohe trattarulosi in quei 
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Ck>ngressi ai cose risgua.rdanti a paesi da lei 1 onta~i (e 
ritenete che si parlava dell'Italia) essa non si stimava in 
diritto, nè in obbligazione di concorrervi. Pare che simile 
risposta dell'Inghilterra, giustissima. Qggi come nel 1822, 
ne avrebbe disimpegnato da ogni imbarazzo, tanto più non 
euendo noi una potenza primaria, 
Nà so capire come in q nesto caso possa dirsi che era. a 

noi impossibile la neutralità; imperocchè, se nel diritto 
pubblico allora solamente che uno Stato si trova. entro 
sta.nte o limitrofo al sito della guerra, nasce nei bellige 
J'!lnti il diritto e la necessità. di sapere se un tale Stato 
vuol mantenersi amico o nemico, oppure nè I'uno, nè 
l1altro; e se in noi non si verificava il case della. vicinanza 
alla guerra,~m.a quello. d'une. immen~ distanza, pare che 
noi potovl!olllO rinianere nel dirittp comune a tutti gli altri 
Stati d'Europa, anche prossimi alla guerra, che senza 
dichiararsi amici o nemici, o neutri, aspettano in q ueto e 
rispettato silenzio il giorno in cui ad essi convenga di 
meglio deliberare. 
Però non è da niegaro che e l'Inghilterra e la Francia, 

trovando in noi un qualche ostacolo onde ottenere una più 
•trotta alleanza dall'Austria, avessero un certo diritto di 
chìarirsi delle nostre 'intenzioni. Ma quando noi le aves 
sìmo dimostra.te intieramente pacifiche, pare che ogni loro 
discreto . desiderio poteva estendersi ad una promessa o 
patto di non offendere. 

E tanto più pare giusto che là dovesse finire ogni loro 
eaigenza dal momento che noi avevamo il loro rifiuto di 
un'interposizione amicale per la cessazione dei sequestri 
lombardi; e si sarebbe così evitata la mostruosa disugua 
glianza in cui oggi si offrono le cose, quella. cioè che, men ... 
tre noi invitati ad un'alleanzavin nome dell'equilibrio 
europeo, incontriamo immensi saorifls! per attestare la 
nostra simpatia ai nostri novelli alleati, essi, invitati da 
noi per un tiklo JD.Ore.le dell'istesso equilibrio, non hanno 
potuto prometterci un atto d'emìcìeìe, un semplièe ufficio 
d'umanità. 
Si vorrebbe pure chiamar-e questa. una guerra di civiltà; 

ma quando io prendo a. considerare sia tutti gli atti diplo 
matici collettivi, a.i quali ha preso parte anche la Russia 
dopo il 1815, sia gli atti diplomatici che le sono affi>tto 
particolar], confesso. che non so capacitarmi del come si 
possa darle il titolo di barbara; 

Tra gli atti collettivi parmi che i più benemeriti siano 
quelli risguardanti la separazione del Belgio e l'emanci 
pazione della Grecia. E se per il primo sono uguali i meriti 
delle cinque grandi potenze, parrai che per l'emancipa 
zione della Grecia siano maggiori quelli della Russia; 
itnperoeehè, assenti l'Austria e la Prussia, la Francia. non 
ha fa.t\Q che accedere al trattato; e se all'Inghilterra e alla 
Russia è del pari dovuta l'emancipazione, è dovuto alla. 
Russia sola che il Gran Signore abbia rìeonoseinto for• 
mabnente l'indipendenza della Greci• nel trattato di An· 
drinopoli. . ' 
Che se prendo a .considerare gli atti diplomatici parti· 

colari alla Russi.,, si vedono in essi le arti e le destrezze 
delle sue. astute &tnbizioni, ma non vi si ponno vedere le 
prove della atribuitu.le barbarie ; tanto meno se pongasi 
mente a che. la Servia, la MoJd.,via e la V1Llachia, non 
devono ad altri .la loro libertà di coscienza, le loro scuole, 
i loro spedali e tutte le altre condizioni della. loro attuale 
civiltà, che .ai tra.ttati di Bukare.t, di Andrinopoli, di 
Akerman e di Hunkiar-Skelessì, tutti particolari alla 
Russia colla. Turchia. · 
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Rimane un ultima argomento. 
L'attuale signor ministro degli esteri ha detto nell'altra 

Camera che il suo antecessore usciva. dal Ministero perchè, 
firma\Q da lui il mè»it>randum relativo a detti sequestri; il 
suo decoro non gli consentisse dì firmare il trattato. 

. Io mi permetto di replicare a queste parole dette ~oleti 
nemente al paese, ed ora in dominio della pubblicità, che 
il memorandum non involve un oa.so di dignità personale 
dì un ministro, che il memorandum protesta. in faccia~ al 
l'Europa degl' interessi, dei diritti e della dignità. del paese, 
che l'oltraggio, di cui in esso va troppo alto, e· risale' sino 
alla maestà del Re, che tutto ciò rimane immutato, anche 
mutato l'onorevole ex ... Jninistrò Daborm:ida., c1IB qui~i 
l'ostacolo vinoolante le oue mani legava pure quelle del 
suo successore, anche allora presidente del Consìglior e che 
finalmente se l1adotta.to temperamento· provvedel!lée al 
deooro dei miniotri, non provvede nò a quello del Re, nò a 
quello della nazione. 

Io finisco con una consjderazione che nello stato·. gene .. 
raie delle cose politiche europee parmi gravissima e fon 
datissima. 

L'Europa del 1848 non è ancora morta, come non è 
morta e non morrà l'Europa del 1789. 

L'Europa del 1848 vive e vive ancora. cogli st8Bsi palpiti, 
le stesse speranze, colla stesse. coscienza dei suoi diritti e 
cogli stessi immutabili propositi delle sue giuste aspira 
zioni. 
Dessa vive e dorme, m.a il suo sonno è simile alla calma 

di un vulcano che prepara. novelli elementi di una. più 
disastrosa eruzione. Forse non è Içintano quel giorno,, e 
forse per quel giorno ei era demandata una venL prov'vi 
denziale missione di civiltà.. Allora dovrà dolerne .. 1ta 
mente che noi oggi spendiamo il nostro danaro, il· nostro 
sangue in una causa non nostra; allora ne dorrà che noi 
oggi cerchiamo gli allori in un campo dove solo grandeg-. 
giano i cipressi, e ne dorrà che cerchiamo ì trofei là dovo 
anche gli eroi devano rabbrividire ammutiti al cospetto di 
un vMto cimitero, di una sterminata neoiopoli. 

Ma Dio disperda ogni sinistro augurio, ~ io ohe per 9ra 
non so associarmi al voto ehe ne invita. Mle ba.ttaglié~ mi 
associo lstantanea.m.ente al voto ebe · invoca le · 'benedi~oni 
del cielo sopra le nostre armi. 

SI, Dio benedica le vite dei nostri prodi, Dio benedica il' · 
nostro esercito che fu e sa.rà sempre una delle nostre 
glorie maggiori. Ma avanti tutto, ma sopra tutto Dio 
benedica le nostre odierne deliberazioni ; sl, Dio le ben"' 
dica colla sua .apienza e colla sua giustizia; Iadio t'aCcià. 
ehe esse non siano a noi di rimprovero, ai :posteri ~ 
pianto; faccia Iddio che esse sieno l'opera di quei cousigli 
che sali panno rendere la nostra nobile patria più llmat~ 
in Italia, più riverita in Europa I •••••DBNTB. La. parola spetta ora al sig.uor senatQ~e· 
Maestri. · 

Voci da varie parti. Rinunzi! rinunzi! La ohiurnra!.la 
chiusura! 
..... ._.. Signori senatori, è noto il disegno di Pietro 

il Gramle d'eatendere smisuratamente il suo impero, onde 
ottenere la preponderanza in Europa, colla mira a poatan-' 
tinopoli. 

Caterina II e i sucoessori intesaro costantemen~ !Id at 
tuare l'ambizioso o vasto concetto; e in un secòlo. fe®ro. 
immensi conquisti a danno della Svecia, della Po~' 
della Persi!l, della Turchia. Creb~ro il territo'ti<> ad .fui 
milione di leghe qu•drnte, cioè· ad uno spazio tr®ta volte 
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maggiore che quello della Francia, e la popolazione a 70 
milioni, quanta è tutt'ìnsìeme quella degli Stati diFran 
ci.., d'Inghilterra e della Turchia Europea. Il suo esercito 
è numeroso di 800 mila soldati, forti per egregia di 
sciplina. 
La politica russa, astuta,· paziente, arcana e immutabile 

come il fato, sa. cogliere· le occasioni, in cui gli Stati.d'Eu 
ropa si combattonosui due opposti. sistemi; indifferente a 
metterai a pro dell'uno o dell'altro, purché ottenga il suo 
scopo. 
Nella guerra dei Balcani favorì l'ìnsurresione greca. Il 

conflitto suscitata allora finì col trattato fatale di Andri 
ucpoli, e per poco non accese la guerra generale; che non 
fu se non aggiomata, e lasciò il germe alla. .guerra pre 
sente. 
I pubblicisti presagirono fin d'allora che lo csar non de 

porrebbe il pensiero di collocare la sua potenza sulle sponde 
del Bosforo. Fu opera degna e propizia alla civiltà il favo 
rire la nazionalità greca, La sua durata per altro non è 
gara.rttitè. dalla politica. di Pietroburgo, la quale, impadro 
nìtasi di Costantinopoli, farebbe della Grecia quello che ha 
fatto della miaeru Polonia .. Ma fu grande errore, di cui oggi 
si veggono le conseguenze, permettere che 1o czar acqui 
stasse tanto predominio coll'oppressione della. Sublime 
Porta, a cui non rimaneva che une. Vita meschina e pre 
caria, e a quest'ora sarebbe apeuta. o moribonda fra le 
braccia. dell'a.utocrate, se Francia. ed Inghilterra non en 
da,,..no al soccorso. L'occupazione dei Principati Danu 
biani lo scosse, e di rivali che furono sempre, le fece ami 
che e le trasse alla guerra. 

Udiste, o signori, quale sia la politica. di San Pietro 
burgo, quale la sterminata potenza, e qual uso ne faccia. 
Importa. grandemente di conoscere la natura della presente 
guerra, perché molti non la intendono ancora. e cadono in 

. erronei ru.gionaroeµtt È indubitate che lo - cza.r mosse la 
guOlra .a.Ila Turohia per fini di Conquista. 
Non· è però aifatto un pretesto il motivo da lui allegato 

di proteggere la religione ; poichè egli se ne serve per 
emancipare i sudditi turchi dall'islamismo e, fatti cristiani 
greci, tr"!'li sotto il suo dominio. La Moldavia e la V ala 
chia, la Bervia e le altre provincie turche non sono mai 
state così russe; come dopo l'emancipazione. Col vincolo 
religioso egli va man mano assorbendo l'impero della 
messaluna. 

Ma comunque, l'oggetto presente si è la conquista di 
Costantinopoli, la quale scompone l'equilibrio europeo, 
minlleela l'indipendenza delle nazioni e la libertà dei 'po 
poli. Qttln!li Ja Francia • l'Inghilterra fecero all~a colla. 
Porta Ottomana, per aostenerla ~ella lotta contro il comune 
nemico. 
Ma, come ognnn vede, tutte le nazioni esiendo mina.e· 

eiate dalla Russia, hanno tutte perciò un comune .ìnte 
resse, se non .. egnale, a eombatterla. 
Questa semplice considerazione scioglie molte difficoltà. 

Ciò sp~e. wchò le potenze occidentali fecero alleanza 
coll'Austria, benehè professino prìacìpiì diversi. Ciò dà 
ragione perchè il Piemonte può fare ~leanza colle stesse 
potenae di Francia. e d'Inghilterra, benchè ..Uo&te ooll'Au 
stria. (del resto con ~tti divOJ:ai dai nostri.) Il WOVlll'BÌ in 
una comune difesa Piemonte ed Austria è un fatto transi 
torloc.~ u\.ile per lo scopo .. ; no,n è l'eft'etto di alcun contmtto 
elle,~ le nostre relazioni co)l'Anstria. 

Nè ilc~v-o perde punto <!ella •ua dignità o.del auo 
011ore, perchà nop fa. n1lll1t che 91ftn1dll ,.i .•JWi PlÌllCipii. 

Con q_uesti entra a, prender parte nella guerra.; con questi 
dopo la guerra rimane .. Dunque dalla alleanza nullo sca· 
pito all'onore o alfa dignità del Governo o della nazione. E 
quanto all'ese1"Cito tutti SQno ben persuasi che i nostri sol da ti 
non· corrono alcun rischio di muta.re la. gloriosa bandiera. 

Alcuno obbiettò che la Tutobia non è men barbara della 
Russia. Sia, ma la Turchia non nuoce ad alcuno. La con• 
servazione della. Turchia è necessaria attna.lmente all'e 
quilibrio d'Europa; mentre la Russia è all'Europa un tre· 
mendo avversariQ che la· minaccia nelle sue fondamenta.. 
Altri accusa le potenze occidentali d'aver repressa l'in 

surrezione greca; mala Grecia insorgendo si metteva colla.: 
Russia, e quindi si opponeva. allo scopo· della guerra che è 
di combattere la Ruosia. Tenuto di vista ;lo t)COpo della. 
guerra, egli è logico che nel combatterla possa.no concor· 
rere insieme potenze che professano principii diversi; che 
le potenze occidentali aiutino un Governo assoluto come 
il turco, e ohe reprimano, durante la- gue1Tà, un Governo 
costituzionale, come ti il greco. 
Dalla qualità di questa guerra si trae pure come sia 

giusta per parte delle 11otenze tutte che muovono contro la 
Russia, siccome guerra difensiva ed intesa ·a -combattere 
l'ambizione aggressiva. di essa ed a ridurla·ad una; condi 
:1;ione che non possa più turbare la. pnce d'Europa. 
E mi fa. mera.viglia come l'illuBtre diplomatico moscovita 

abbia pensato di richiamarsi nella sua circolare contro la 
guerra sarda ~l giudizio d'Europa; di quella Europa alla 
quale i .consigli del Gabinetto· rusBo già costano tanta 
rovina. d'arti e 001nmereio, tanti tesori, tante lagrhne e' 
tanto sangue. 

Nè minore è la mia meraviglia per l'appello che fa al 
popolo sardo contro l'atto del Governo del Ile. Non so egli 
che Re e popolo sono qu• una sola fa.miglia, della quale 
uno è il sentire, una la mente, uno il volere, alla quale 
sono con1uni i dolori e le gioie, le sventure e le glorie? Che 
nessunai u1nana forza, nessuno av-venimento potrà dividere 
giammai'~· 

Che la natura e gli eifetti della gran lotta siano quali li 
a.bbia.mo dosc1·itti, e che tutti gli Stati abbiano intere8se a 
parteciparvi non pare che alcuno possa· dubitarne. Quale 
infatti si è la potenza che non sia alta-mente cornmos8u. e 
turbata per questa guerra? 
Le due potenze occidentali hanno fatto invito alle altre ; 

ma tutte, qual più, qual meno, furono incerte sulla risolu 
zione. da. prendere. L'allea.nza di tutte sarebbe la salvezza 
di tutte; ma, -0 per timore, o per lusinghe~ o per simpatia 
o somigliiinza di principii, si tengono nell'inazione. lJa 
Prussia è per una parte legata alla casa di Romano,f e ge· 
Iosa dell'Austria, e ricorda per altra parte la battaglia di 
Jena, e dubita.dell'opinione 'del Stlo paeee; l'Allemagna IJ 
tenuta divisa dalle due grandi potenze rivali. 
L'Austria ha dichiarato apertamente clie prenderà le 

determinazioni che le eomanderanno i suoi propri interessi. 
Ella inolin~rebbe alla pace quasi ad ogni costo, poichè J)ér 
una parte rammenta il soccorso avuto dalla Russia nel1848 
e tenie la vendetta di essa se- l1o:lrendesse, ed infine non 
vorrebbe indebolita troppo la potenza del suo vicino:• per 
altra pl>rte teme ella stessa il soverchiò ingrandimento 
della Rusaia che la può stringe1·e e• priVltl·e della naviga 
zione de!Danubio. Dioo il soverchio ingrandimento, voichll 
non ba diment.icaAio il o..teggio, pubhlica.to dì Aberdeen, dal 
quale risulta ohe,Ja Ru .. ia faceva i conti coli' Inghilterra, 
a.etraziolle fatta dall'Austri'l1 come se non fosse nella •arta 
d'Europa~ ! '.:· 
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L'ordinamento politico e sociale della R. è il modello 
del despotìemo. Al suo titolo d'autocrate, che esprime l'on 
nipotenza politica, lo czar aggiugne quello di supremo capo 
della religione. · 
Egli è l'arbitro della vita, della fortuna, della coscien<a 

de' sudditi; dico della. coscienza, perchè intollerante perse 
cutore degli altri culti, e .non sono antichi i fatti disumani 
commessi contro. greci cattolici. 

Ora questo è il Governo che minaccia 11 Europa e che 
vuol assimilar.ai le nazioni e governarle alla sua guisa. Egli 
minaccia dì compiere la seconda parte del vaticinio napo 
leonico: o l'Europa repubblicana o cosacca. 

Nè- su ciò pub esser dubbio dopo il suo ingrandimento a 
danno d'altre nazioni i dopo .ch'eg.l_i steeeo in un momento 
di fiera esaltazione disse che s'egli \l"•rrà la spada dal fo 
dero, non la ripon·à: fìnehè Il()D ·Sia spenta. qualunque reli 
quia di liberaJiemo in ogni angolo d'Europa. 
Egli trasse la spada nel 1849, e fn arrestato il progresso 

delle libere istituzioni: caddero pressochè tutte le costitu 
zioni che si erano proclamate in Europa, e la reazione 
europea fece. pagar caro ai popoli. risorti le nuove istitu .. 
zioni, come tutti sanno, e pose a grande pericolo le nostre. 

. In questa. gran l<Jtta. <li cui nessuno può prevedere la fine 
H Governo del Re si. è collocato nel campo dove per benigna 
disposizione de' cieli ci collocò lo Statuto. E ciò all'invito 
delle due grandi potenze oeeidentali, 

Ma non potevamo noi tenerci neutra.li? Rispondo ciò che 
hanno altri risposto, che la neutralità. era impossibile. La 
neutralità disarmata non è riconosciuta buona da alcun 
partito. Sì vuole dunque la neutralità armata; o si sostiene 
che questa sarebbe stata utile agli stessi potentati occi 
dentali, perchè servirebbe a. contenere l'Au.ijtria. dal risel .. 
ver~i a favore della Russia..« se si: :metteaae con questa 
potenza, l'esercito sardo intìero e pronto ~Vl'ebbe modo di 

• tener fronte più efficacemente alla medesima. • 
M• appunto perché la neutralità !'flllata .poteva nuocere 

all'Austria, questa I'avrebbe contrariata, e le potenze occi .. 
dentali alleate coll'Austria. sarebbero senza dubbio concorse 
nella richiesta. di lei -. E. noi saremmo stati costretti a te .. 
nerci disarmati, ed in quella neutralità che non si giudica 
prudente da nessuno. 

Ma l'offerta della neutralità implica il rifiuto .dell'al 
Ieanza. Ora questo rifiuto era esso .couforme alla. buona 
politica, al nostro interesse? Ecco il problema non difficile 
a sciogliere. 
Il Piemonte si eollceherebbe fra due potenze vicine, le 

quali sarebbero malcontente }li lui. Se l'andamento della 
guerra o q ualche circostanza suscitata dall'imprud'enza dei 
partiti dessero motivo al passaggio di truppe straniere o 
aìl'occupasiono di alguna parte del nostro territorio, in 
quale pericolosa condizione non si .trover.ebbe lo Stato? 
Esso perderebbe ogni stima al di.fnori e scapiterebbe di 
autorità nell'Interno, La reazione si farebbe ardita. e .le 
nostre. istitusioni correrebbero riachìo Dio sa. quale. Ma 
rimoviamo la mente da ogni sinistro pronostico. 
Buoll'per noi che siamo a tempo d'impedirne leffettua 

alone. E questo non credo si pOS$8. fare che collegandoci 
c-0J1e due grandi potenze e seguendo li> loro fortuna, la 
quale non può mancare di, esse:fe. coronat~ dì feli(Je _sue .. 
ce•so. Di che ci dà.. fidanza, si direbbe, .la stasJla. ciroola<e di 
N esselrod<>, Ia quale ci accusa 4( unirci al forte (Francia 
od Inghilterra) contro il dehole. . . 
È già grnnde onore e. oonforto por noi ciò cho disse . non 

ha guàri lord Aberdeen. L'imperatore dei Franèesi ha. au- 

nnnziato alla sua Legislatura ed ali' Europa ch'egli ba .. ll!l 
eset:cito di 580,000 uomini, a cui si aggiugne una. leva .di 
altl'iJ40,000. L'Ing~ilterra ha portato le sua forza a ben 
200,000. E fui ben liet<> d'intendere ch'egli facev& assegna• 
mento sul valore tradizionale del nostro esercito, ~hia.m.an. .. 
dolo rinforHo d'ammirabili truppe. 

Ora-il Piemonte che fu così.apprezzato ,nel soBtenere i 
pericoli della guerra, che concorre generosaJJ.lente a difen .. 
dere i gran~i interessi politici e materiali della· Fra.nci.a.,e 
dell'Inghilterra., comuni c~rtamente, ma. dei nostri mag .. 
giori, il Piemonte , dissi 1 non può esser menu considerato 
.nelle conferenze della. pace dove egli .stesso avrà parte .. ; 
I 1egan1i di.simp~tia, e di conformi ~noipii .. CtJ .. i:._dµ.é AJ .. 

leati si stringeranno ognor più. E memori che qitesW .~G 
fu loro di giovamento, a.v.ran110 interesse, non che a..eoneer· 
vario, a sostenerne la potenza q11al1U1qne volta "" 11e P\'& 
aenti il bisogno. J .. a nostra co.ndizione politica al postntto 
sarà migliorata .... 

Ma quale speciale interesse ne1la guerra a.bbiam n_oi? 
Basterebbo l'interesse generale, poichè noi pure ~o 
parte dello gran famiglia della civile Europa, ma abbiamo 
un interesse speciale nella conservaziono delle nostr~ libare 
istituzioni. Lascia.mo che la Russia si re:cida . sigU~rti' del 
nl~r N.el'o e :1ei Dard~nell~, che si for.mi Uua flotta .~Ote~te; 
chl le 1mped1rebbe d1 venire nel ~ed1terra.neo a wtiacc1f:U'e 
le nostre libertà ? 

E corno son noti all'Inghilterrn i progetti dello c•ar sulle 
Indie, così Son noti e. noi quelli sull'Italia, avendone da.to 
indizio fin quando ebbe_a visitarla nel 1852. tt-la egli pt)aM 
siede altri mezzi di nuocere. Nel 1848 i tempi volgevano 
propizi alle costituzioni: l'Aust.ria .stes8a "la concedev&. Chi 
le ha spente pressochè tutte? La Russia: .. Chi vorrò. f<v;te 
mente Ìm}Jedire ùi sorgere? La Russia. · . 
E qnanto al commercio qMle libèrtà si potrebbe avere 

se le na.v~ fijfiSe solc(U3sero con bandiera ostile l' Eusino ed 
il Mediterraneo? E a chi lamenta i danni prese!lti del CO)ll• 

· mercio ligure dirò che i tlamii erano inevitabili pr"'IS-O<lhè 
tutti per la guerra senza il trattato d'alleania; che non 
}:tisogna al presente sacrificar ravvenire; e dima;D:i;leib 88 
nella trista ipotesi suddetta Genova p<>trebbe ~- & 
ristabilire in Crimea le colonie e gli stabilimenti d'indliiit#a 
e eomn1ercio ehe vi ebbe Ilei tempi andati. .. · 

Si oppone che le linani;e siino nelle 1'!lgll&tie, ehe questa 
guerra porterà la ro'l'ina dello Stato. Co'1fesso anch'lQ, . o 
1:1ìgnori, che ristretti sono i 1nezzi della finan.z-a.;, tut~ 
via io non credo che questa guerra possa spin~rla alla 
rovina.. . .. · , ~->:. .,,. 
Il prestito dell'Inghilterra ci obbliga ild un lllili\>~ di 

}ire aD'anno per interessi ed anunortizzazicn~ Su~o 
che la guerra duri due anni: la BJ)ese. sar~ di due miliqni. 

Supponiamo, ciò che non è proba~ile, (lbe aia. di ~. 
Ognun vede che sono largo verso gli oppositori. Tu~via 
co~ un passivo nel bilancio di 3 milioni di,_più1.che,sé.~e- 
rebbe ogni anno, non credo che ìJ Piemonte .~~b• alla. 
rovina. , . · 

Ricordiamo; o signori, che nei primi &Ilni dopo lat guerra. 
avevamo un die\lvanzo di 50 )lliliolll, e col bilancio del 1855, 
se non vi fossero sttt.te stJ;a.ordina1·ie sventure e sa.orifizi 
cui fu=o costre~ti, avi·ommo quasi 1·aggiunto l'equilibrio 
del bilancio. 

Me.io lascio questa. parte all'alto sapere doll'onorevolis 
si)llo ministro delle ftMuze. Dirò solò ohe, messe nelli\ bi 
lancia. queste spese colla difesa della patria e 0o'prealosi 
diritti che sono l'oggetto dell'a!leilma, pe1· qu,nto sieno 
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gravose, come realmente lo sono, non può esitarsi ad in~ 
centrarle. 

Abbia.mo veduto che l'atto di all""1lza. aì raccomanda per 
sublimi interessi politici e nazionali.. Easc _ci fa. oonsorti 
d'Inghilterra e di Francia e aggiugne un nuovo vincolo a 
quelli della benevolenza e de'prìncìpììj esso ci ammette al 
gran concilio delle nazioni , in cui sì decide della pace e 
della. guerra e dei destini il' Europa. Sarebbe incauto con 
~iglio abbandonare alla fortuna i nostri più preaioei diritti, 
~ sottoporci ad una specie d' interdizione pusillanime e in 
decorosa. L'unità. de' supremi poteri dello Sto.to sarà gran 
demente EJ.pprezzata dai _nostri potenti allea.ti e conforterà. 
la nazione ai sac1·i:fizi. 
Io guardo all'anglo Parlamento , il quale .nell'urmcnia 

de' due grandi partiti non ha che un volere, non ha che 
una voce: Govern-0 forte, guerra energica ed incessante, 
(inckè si abbia una pace onorata e durevole. E gli uomini e 
le cose si agguagliano alla vastità dell'impresa ed alla ga 
gliarda protesta. 

:Mi volgo alla Francia 'e veggo tutte le classi, tacenti le 
pa.tii(}ni, in mirabile accordo coi poteri dello Stato, aprire 
i forzieri in aiuto della finanza con esempio di generosa 
fìdncìa unico ai_ nostri tempi; veggo sforzi meravigliosi 
(l'arille e d'armati ; veggo il pensiere delle antiche g1orìe e 
di un'alta missione. 
Il popolo sabaudo fu in tutti i tempi eo' suoi Re,• crebbe 

di potenza e di gloria. Concorde e unito lo sarà pure in 
que.sti .supremi momenti. 
Tutti ci stringeremo al sacro vessino che Inalberò l'eroico 

braòclo <lì Vittorio Emanuele, e precedendo noi eo' nostri 
voti all'andata dell'intrepido esercito, gli cresceremo l'ar 
dore; e concorrendo con ogni mezzo che aia. in poter nostro 
alla._ impresa memoranda, potremo dire anche noi: abbiamo 
fotto il nostro rlovere. 
rau1o'E"NTE. Vi sono ancora. parecchi senatori iscritti ... 
n•.air;li:er.10 •.t.tffilllfO. Io rinunzio a. parlàte. 

, Voci da farie parti.· La chiusura! la chiusura! 
p..,llIPllllTI!. In vista della proposta di mettere ai 

~oti fa ch\usnra, "stante l'impazienza generale e la disat 
tenzione che vedo manifestarsi su tutti i banchi, aceiò la 
seduta. non degeneri in conversasicne . privata io credo 
bene ìntarrogare il Senato sulla chiusura della discussione 
generale. 

Dl!LL& M&BBOB& (lnterr()lnpetid-0). Domand1> la pa 
rola solo per dare le spiegazioni sul mio voto che ho lasciato 
in sospeso l'altro ieri ... 

Voci. No I no! 
• •• POLLOlliE. Domando la parola. 

PBll8IDll#T11. Vuol parlare sitlla. discussione ... 
•• PO&iMJ••· No, ne ; appt>gg.io }a chiiieara., ma ... 
Voci. La. chiusura l la. chiusUl'a. l 
PBDIOE'NTE. Chi vuo1 cbìudere la discussione gene 

rale, sorga. 
(Il Senato chiude la discussione generale.) 
Il signor senatore Ricci m'invia in questo momento un 

progetto d'un ordine del giorno così concepito; 
.11 Senato, ·invitando il MiniBterQ ad iniziare .coi Go 

vel"lli di Francia, e d'Inghilterra negoziati tendenti od 
ottenere che l'imprestito annuo venga continuato per tutta 
la durata deìla guerra, e che sia esteso a. quella maggior 
somma. che fosse resa necessaria, passa all'ordine del 
gìQIJlO. ~ 

C_bieggc al Senato se lo appoggia. 
(E &JIÌ'oggiato.) 

Il senatore Ricci può svilupparlo. ••OOJ .1i.1,a11nTo. Io credo non avere molte parole ad 
aggiungere per ràct.omandare al Senato l'aùozione di 
quest'ordine del giorno, il quale è relativo puramente a 
due punti rig11ardanti le convenzioni. , 

Le cifre da me addotte non furono contest&te dal Mini 
stero; dilli>tti erano appoggiate su dati quasi autentici in 
parte, e in pe.rte oonfermate de.Ile stesse osserva.ioni fatto 
dal presidente del Consiglio, perchè rinviandomi a.I bilancio 
del Ministero inglese ne risulta. che la razione dei viveri 
in Inghilterra è Stata perlata in ragione di tre scellini 
e mezzo, (.lbe .. fa sicura.mente molto più di un frs.n-co 6 
mezzo. 

Io non credo dunque che vi sieno ad aggil1ngere i·agioni 
a.gli argomenti da me esposti : il signor 1ninistro stesso ha 
consentito che le spese potevano poi ascendere, ìnvecie di 
25, anche a 40 milioni, 1na che in ta.l caso non dubitav• 
che i Governi alleati ci avrebbero auppedita.ti altri mezzi. 

C.l.l'Ol!B, ministro degli affari esteri. Noi noi 
BIC.,I ALBERTO. Io credo clie la prudenza. e la. di 

gnità, direi qnasi, del paese consiglino che sì veda di ~ta 
bijjre quello per mezzo di negoziati successivi. 
Questo mio ordine del giorno non sospende alli>tw l'a.p 

prova.zione dell'articolo di legge che è sott-Oposto alla 
discussione de] Senato; .non potrebbe essere che una su~ 
scettibilii.i\ d~l Ministero, ehe io non saprei eomprendt:ire 
in presenza dell'utile che ne risulta ai paese; perciò il 
l\Iinistero, accettando quest'ordine del giorno dopo aver 
ra,tifiea.to il trattato, può sempre presentarsi ai Governi a 
far conoscere che una parte del Palla.mento ha espresso 
un desiderio, e in conseguenza avere un'occtwione di ini 
~ìa.re queste trattative; di modo che non vedo come po 
trebb'egli ragionevolmente opporsi all'adozione di queat-0 
ordine del giorno, che non ·sospende affatto, come dissi 

1 

l1approva.::ione del tratta.to, e ci dà occasione di poter ini,. 
ziare le negoziazioni anche dopo le ratifiche d•I trattato; 
così si potrebbe assionrare al paese guello che fino ad ora 
non è che una congettura, un desiderio. 
Io credo dunque che il Ministero vorrà accettare questo 

ordine del giorno, H quale non è dettato da nessun spirito 
di opposizione. , 
c.o.Yollll, ministro degli affari esteri. Oh anzi! ... 
a1cc1 .t.L•EBTO. Quando il Ministero, pt1r motivi che 

non so comprendere, non lo volesse acc~tta.re, io credo che 
i colleghi che dividono la mia idea nell'accostarsi a quel 
l'urna sì metteranno una mano sul petto, e vedranno se è 
il caso di approvare una legge, la qW1le porge al Ministero 
il diritto di dar di piglio nel sangue e negli averi dei 
cittadini. 
cnollll, ministro degli affa1·i esteri. (Con tivacit<I) Mi 

duole di non poter à.cquistare l'appoggio dell'onorevole 
senatore Rìccì coll'aderire all'ordine 'del giorno che egli ha 
proposw ; ma amo meglio correre il pericolo di vederlo 
accostarsi ali 'urna. con una. ma.no sul pe.tto e con una. palla. 
nera nell'altra, che sott-Ostare ad nn ordine del 'giorno che 
io credo contrario non alla dignità del Minìsterq, ma ai 
veri interessi del paese. 
Io credo che, firmato il trattolo, il Ministero. dovrà, no11 

dico ini.ziare nuovi nego:tia.ti, nia condurre continuamente 
pratiche delicatissime coi suoi alleati. . · 
Evidentemente nella condotta di una guerra lontana, 

sottoposto. a tante eventualità, nasceta1lllo ·ogni giorno 
delle circostanze che richlederanno accordi fra noi e i 
nostri alleati; quindi non è, o signori, che io dichiari al 
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Senato che non sia luogo di aprire nuovi negozia.ti, ma. io 
dico al Senato (e credo che avrò oonsenzfonte la maggiorità 
di quest'Assemblea) che onde questi rapporti diplomatici 
possano essere condotti in modo conforme alla dignità ed 
ali 'interesse del paese, bisogna che . i negozia. tori, eìoè il 
Governo del Re si presenti ai suoi alleati con tutta l'auto 
rità che gli si compete, con l'antorità che gli può dare 
l'appoggio del Parlamento. 

Ora, o signori (Cvn moltt1 forza), a che cosa torna l'or 
dine del giorno del senatore Ricci? È un vero voto di cen 
sura contro il Ministero, un voto di censura nascosto sotto 
forme molto perlameatarì e gentili, ma un vero voto di 
censura, cosi certamente, se venisse accettato, sarebbe in 
terpretato domani da tutta la stampa. 

Quindi, o signori, io credo che fallirei non a quello sol· 
tanto che ogni uomo deve a sè stesso;' ma. fallirei al mio 
dovere; ·come membra del Governo, come specialmente 
incaricato· di rappresentare il paese in faccia alle estere 
potenze, e in singolar iuodo in faccia dei nostri alle~ti, se 
accettassi questa censura. che l'onorevole senatore Ricci 
vorrebbe ìnfìiggermi, 
D'altronde, o signori, io non credo che questa sia l'epoca 

opportuna per iniziate negosìati intorno alla questione 
dell'imprestito, 
Ho detto ieri eh~ se noi avevamo accettata la cifradi 25 

milioni, sì era perchò il Governo ingleee ci aveva detto che 
credeva essere questa somma sufficiente. 

Ho detto che in allora il ministro della guerra aveva 
divisa questa opinione, e, ripeto, che il ministro della 
guerra, o almeno chi lo rappresenta, la divide tuttora. 
Non b.o ammessa la cifra delI'onorevoie senatore Ricci, 

ma ho detto· all'onorevole senatore Ricci che era lmposei 
bile lnipegnare una discussione di ci!re in un'Assemblea 
numerosa, in una questione in cui abbisogna entrare in 
più minuti particolari; che invece a questi calcoli io gli 
opponeva altri calcoli, i calcoli oompl088ivi fatti dal Go· 
verno inglese, e non già. perchè (come disse, se non· erro, 
J'onorevole senatore Selopìs), io avessi preso j] bilancio in .. 
gleae Per base dei miei calcoli quando firma.va. la eonven .. 
zione, perché questo bilancio fu presentato molto dopo, 
cioè or sono pochi giorni al Parlamento inglese. 

Comunque sia, io lo ripeto, non penso essere questo il 
momento opportuno per entrare in nuovi negoziati coll'In .. 
ghìlterra, 
lo credo che il Governo inglese, come il Governo del Re, 

non ha motivo per modìfìeare I'opìnione espressa sul conto 
della guerra; ed in quanto a stabilire in modo assoluto che 
tutte le spese della guerra verranno sopportate per mezzo 
di un imprestito, questo darebbe dìrìtto all'Inghilterra di 
chiedere a noi il modo di oontrollar le nostre spese. 

Ora, o signori, siccome il Governo . del Re non 'ha ere .. 
duto dover prendere sussìdiì, non aeeetterebbs nemmeno 
il controllo del commìssarìo inglese. 

Io dunque, o signori, sia perché non credo questo il mo 
mento di far dei nuovi negoziati intorno al prestito, sia 
più ancora perohè io crederei non più poter degnamente 

· reggere il portafoglio che mi è affidato, perchè io non sti 
merei poter più rappresentare il pi>OSO ell il Governo presso 
le potenze estere, se l'atto che ho avuto l'onore di com 
piere fosse colpito dì un biasimo indiretto, io prego il Se 
nato a non accogliere l'ordine del giorno. 
Se il Senato trova il trattato o le convenzioni dannose, 

abbia la franchezza di respingerle. Altri uomini apriranno 
nuove trattative e forseeasendo più abili di noi,ottenanno 

fi 

patti migliori; ma volere, o signori, m":nte~ere a~ loro posto 
i negoziatori attuali, quelli nelle mam dei q'.'~ è. affidata 
la sorte del paese e infligger loro un voto di .b1~1mo! t~· 
gliendo loro ogni autorità morale, sarebbe, un Sla 1001\p 11 
dirle, far opera poco prudente. . • 
lo spero quindi, o signori, che tutti c~loro 1 quali vo 

gliono che il trattata sia ratifica.lo • noeva un& pront& 
esecuzione, respingeranno l'ordine del giorno del sena. .. 
tore Ricci. · 

-••ODE!llTB. Se ho bene intese le ultime parole pto• 
nuncìate dal senatore Ricci, egli, invitando· i suoi "'1lliti 
politici a. deporre un voto nero nell'urns-contro leJIDnven: 
zioni che sono sottoposte alle vostre deliberazioni, ha qu&11. 
tacitamente rinunziato a. vederli consenzienti con- lui ael · 
voto preliminare dell'ordine del giorno .da brl pro~··• 
perciò pareva disposto a ritirarlo ogni qualvolta lllOOll• 
trasse opposi.ione nel Ministero. 
a•cc1 a.L•EBTO. No! no! 
c:&YOl!B, mini$fro degli affari esteri. Si mett.a ai votj. 
PllEHDB5TE. Sembrava quasi che dietro quello espr<>a· 

sioni fo8$.e sua. intenzione di ritirarlo. 
lllCCJJI .o.LB-TO. Ho detto che se il Ministero per ec• 

cesso di a.mo1· proprio non accettasse il mio ordine del 
giorno, allora saremmo obbligati a dare il 11oatro voto 
negativo. . . . . . . 

e.o.voli•, ministro degli affan esteri.. S1 metta"' voti. 
PBSltlDEtll'l'IR. Io aveva ragione di dubitare che, oos\ 

spiegandosi il senatore Ricci, non volesse esporre sb ed 'i 
suoi e.miei ad un doppio voto negativo. 

Obi approva l'ordine del gio1110 del senatore Rioci, vo 
glia levarsi, 

(È rigettato.) . 
Do ora lettura deJl'artìcolo unico del progetto, il qlll!1e 

è eos\ concepito : · 
• Artic-01-0 unico. Il Governo del Re ò autorizzato • da~ 

piena ed intiera eoeonzione alla convenzione militare su· 
pulata il 26 gennaio scorso con S. M. la Regina del B~gno 
Unito della Gran Bretagna e d'Irland• e S. M. l'Imp<1ra" 
tore dei Francesi, ed alla convenzione supplement.aria jì,.... 
mata nello stesso giorno con S. :M. J3ritllllllica. • 

DELLA IU.8BOll.o., Domando la parola. " 
PBBHDDTE. t per parlare BUll'articolo? 
(Segno affermatwo ci<l senatore De(lq, Marmora.) 
Le concedo la parola. 
DllLL.o. a.r.naoa.r.. Signori, UM parola sola. 
L'altro giorno vi ho espresso i miei senai come milit.ar., • 

e come militare dispiaciuto della ana impotenza. di f~ •·la 
guerra ; or come senatore vi dirb che ciò ohe mi stava. 
molte a cuore e mi fece sospendOJ:e il mio voto era quel 
limite indefinito che presentava.sì avanti a. me, delsa.crifizio 
di sangue é di denaro, •I q>iale io doveva concorrere col 
mio voto. , 

Oggi, per causa della grave notizia ricevuti>, ìo ofedo 
che la guerra non possa aver più questo limite qmto pro 
lungato, e cessa in me il motivo per cui io mi decideva, 
contro il trattai<>, e per conseguenza darb il mio voto fa. 
vorevole. 

•' .r.1:•ai.to ll.t.BH110. Non intendeva di prendere I& 
parola in questa discussione, perèhè mi parve che gi~ ab· 
bastanza fossero state ventilate le ragioni·pro e contro, o 
che già ciasoll11.o aveose potuto formarsi Ja sua opinione. 
Ma le parole che bo test.i udite da.I senatore Della Mar 
mara, poìchè parlb di questa materia, cui fll!giungerò an· 
che l'opinione che erami espressa dall'onornole mio amico 
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H senatore Sclopis, mi fanno credere· necessario di esporre 
la mia idea sul modo di vedere riguardo alla questione· di 
Oriente, alla grande questiona d'Europa e alla morte del 
l'imperatore Nicolò. (Segni di attenl'ione generale) 
Mi è sembrato che l'onorevole senatore La· Marmora. 

esprimesse l'opinione che questa morte doveva addurre 
una mutazione nelle condizioni genèrali e dar luogo forse 
più facilmente ad una pace . 
. TI mio avviso, lo confesso, è affatto diverso: io credo che 

l'Europa temeva. sicuramente nell'imperatore NieQlb- la 
sua vasta. ambizione, la sua vasta mente, ed io eggìun 
gerei forse a.ltre parole, se non si trattasse di un nemico, e 
di un nemico che non è più tra i vivi, e che perciò dob 
biamo rispettare. (Braoo ! ) 

Ma se si temeva. l'imperatore Nicolò, si teine però molto 
di più la politica generale della Russia, da Pietro il Grande 
in qua segurts con tanta perseveranza, con tanta de 
strezza; e fino al giorno d'oggi} si può aggiungere, con 
tanta felicità. 
Se è mancato ai vivi l'imperatore Nicolò, non sono mu 

tate le condizioni più .ìmportanti che rendono la Russia. 
telllÌbile all'Europa. 

L& }X>sizione della Rnssìa è quella stessa che era un 
giorno fa; finchè Sebastopoli sarà in piedi, finchà la 
Russia eserciterà una gran potenza sul mar Nero, essa 
avrà un punto di leva col quale potrà sollevare l'Oriente. 
Le difficoltà dell'assedio di Sebastopoli sono molte e di 

moatrq.no quanto ragionevolmente l'Europa creda sia im 
portante di liberare non solo il mar Nero, ma anche l'Asia 
e tutto l'Oriente da questi timori. 
Credo perciò che le condìzìonl non siano punto mutate; 

credo che le potenze occidentali dovranno in quest'anno 
cercare anzi di spingere avanti la guerra, perehè è naturale 
clm nella. perturbazione che accade in un impero, dove vi è 
p<iteie assoluto, quando manca il capo, ~ naturale, dico 
c~e qu~'.)t:a perturbazione debba. portai:e una maggiore 
fliiCilitto, alle operazioni degli alleati, e per conseguenza, 
secoado il loro interesse, essi debbono spingerle con più , 
vigore. 

Penso nello stesao tempo che il nuovo imperatore di 
Rnssìa, salendo al trono, con molta difficoltà ai condurrà 
a scendere ad atti che abbiano un'apparenza di debolezza; 
perciò è mio avviso che dallo due parti siano accresciuti i 
motivi di spingere la. guerra, e non siano già sorti moti vi 
nuovi per venire alla. pace. 
Che poi per l'avvenire, ad una certa distanza di tempo, 

• ~U\mt.i ?ell'iniperatoi-e Nicolò possa portare delle gravi 
c6n8eguettt.e ·per tùtto il sistema europeo, lo credo ancor 
io, ma. che attua.ImeD.te essa possa. mutar Je condizioni e 
condurre alla, paee, questo -ìo non lo credo. 
Ho detto queste poche parole eaprìmendo u~ .. mia opi 

nione; posso errare, ma se fosse vera, forse potr·ehbe avere 
\qualche infìuensa sul voto del Senato. 

'Poichè ho la parola, mi perme\ter~ di aggiungere che 
prima della dichiarazione di guerra io avrei creduto eh~ s; 

' 

potesse discutere (quantunque già si fosse detto pro e con 
tro abbastanza perohè ognuno avesse potuto formarsene 
un criterio); ma dopo qMlla dichiarazione (io non faccio 
ciie esporre il mio avviso, il mio sentimento) credo che 
sarebbe stato meglio di accorciare la discussione. 
Bisogna ci ricordiamo che i1 Piemonte ha una vecchia 

riputazione di onor militare, e che forse potrebbe moravi 
glìare l'Europa se ad una dichiarazione di guerra, il Par 
lamento rispondesse con un voto di pace. (Bene l Bravo!) 

011:1.L.& ••nnoa&. Io dichiaro solennemente che nOn 
ho mai pensato di dire cbe io credessi di dover rispondere. 
ad una diehierasione di guerra con un voto di pace, cioè 
che creda che non vi sarà. più guerra , ma. credo che questa. 
guerra non sarà. più di lunga durata siccome io temeva, 
epperoiè scompariace in me lo scrupolo d~l voto sul termine 
indefinito dei gravi eacrifìzi cui andava.mo incontro. 

PBBHDllNTll. Metto ai voti l'articolo unico della legge. 
(È approvato.) 

PROGETTO PI LEGG~ •EB L'&PPft0'7&'1,101'1E 
D--.L.1. T&81FP& GllJDIZl.&.111& 1111 •&TllRI& elTIL8. 

B&TT.&zz1, ministro di grazia. e gi-uslieia. Ho l'onore di 
presentare al Senato il progetto di legge approvato dal!& 
Camera dei deputati per l'approvazione della tariffa giu 
diziaria in matel'ia civile. 

PBHlDll1'1TF. Il Senato dà atto della pre•entazione 
di quest-0 progetto di legge, che sarà dato alle stampe e 
distribuito. 

Si procede allo sqnittinio segreto. 
Prima debbo però annunciare l'ordine del giorno per 

lunedì. 
Esso è il seguente: 
Alle ore 2: riunione n~gli uffi'tÌ per l'esame della tariffa 

giudiziaria oggi presentata. 
Alle ore 3: seduta pubblica per la diseuasione della leggo 

sopra i marchi e segni distintivi in fatto d'industria e di 
commercio. 

Poi vi sarà la relazione sulla legge per la leva di 500 
marinai, la quale essendo divenuta urgente per la legge 
votata quest'oggi, potrà, ove il Senato lo stimi, venire po 
sta in discussione immedia.tamente. 

Risultato dello sq uittinio: 

Votanti ......•...... · 
Voti favorevoli· ... 
Voti contrari . _ . 

(Il Sen&to adotta.) 

. 90 
68 
27 

La seduta è !ev~ta &Ile ore 4 .1/2. 

• 
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PRE8IDll1NZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petilioni -· Omaggi - Lettura ciel verbale di deposieiofie negli archivi del &noto dell'atto di m18oit~ 
di 8. A. R. il Duca del Genevese, non che degli atti di morte delle LL. MM. le Regine Maria Teresa, e _Mima Ade~; 
e di S. A. R. il Duca di Genova - Diacussione 8Ul progetto di legge i~torno ahnarchi e se9ni aistintitii 'in fattQ 'ti'ln- · 
dustria. e di commereio. - Approvalione dei singoli articoli e dell'intero progetto - Relaeione e disbione immediata 
del progdto di legge per una I.Va •lraordina1·ia di 500 marinai - Schi«rinienli e spiega:eio"i del presidente del Consiglio 
- Adozione defili articoli e dell'intel'o p•·ogello. 

La seduta si apre alle ore 3 1/4 pomeridiane colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata, il quale 41tiene senza osser 
vazioni approvato. 

PBEalDENTB. Si reca e. conoscenza del Senato il sunto 
di petizioni ultimamente presentate. 

Qll&BELL•, segretario, legge il seguente sunto : 
1178. Il Consiglio delegato del comune di San Salvatore, 
1179. Centocinquantun cittadini del comune di Verrès, 

provincia d'Aosta, 
Ricorrono al Senato perchè adotti la legge sulla soppres 

sione di comunità e stabilimenti religiosi. 
1180. I sacerdoti della vicaria cli San BeniS""' di Frut 

tuaria , diocesi d'Ivrea, porgono iata.D.ze al Benato onde 
rigetti la legge sulla soppressione di comunità e stabili- 
menti religiosi. ~ 
1181. L'avvocato Valerio Prato, consigUere del comune 

di Mombaruzzo, provincia.d'Acqui, prega il Senato a voler 
considerare come non avvenuta. la firma che egli appose 
inavvertentemente ad una petizione per la soppressione 
di comunitò e stabilimenti religiosi sporta da varii indi- 
vidui dello stesso comune. · 
1182. Le religiose del monastero delle Crocefisse di Gesù 

in Genova, .:. , 
1183. Le religiose del monastero delle Oappuecine in 

Genova, 
1184. Il prevosto Bartolommeo Tosello, cli Ceva, 
1185. I canonici della parrocchia d'Alassio, diocesi di 

AI belli", • 
1186. Novantasei abitanti del comune di Battifollo, pro 

vincia di MondOvl, 
1187. I canonici della insigne collegiata di Santa Maria 

della Neve o della Corte, d'Alessandria, 
Domandano la reiezione del progetto di legge per la sop 

pressione di comunità e stabilimenti religiosi. 
PB•llIDE!ITE. Debbo dare contezza al Senato degli 

omaggi fattigli: 
i- Dal ministro dell'interno, di 100 esemplari delle epi 

grafi scritte da chi legge pel solenne funerale di 13. M. la 
regina Maria Adelaide ; 
2• Dal signor Emanuele Dotta, capitr,no nel 18• fantenà 

dell'esercito sardo, di una. copia di ua suo l!Critto: Sugli 
eserciti delle poteMll llinttomenw o im#it'eltamente impe.. 
illate mila guerra d'Orilllk. 

• 

Q1JA.Bli:IL .. 1, 88!},retario, dà poscia lettura di due lettere 
del ministro degli affa.ri esteri, con cui trasmette l'atto: di 
nascita di S. A. R. il duca delGenevese, e quelli di morte 
delle LL. MM. le regine Maria •reresa e Maria Adelaide, e 
di S. A. R. il duca di Genova, nori che do! verbale di .de 
posizione dei medesimi negli archivi del Senato. 

D•&ClI••tOrlB &llL PBGGll:TT8 DI IdEa&ll ltlTOBt1• 
&I •&Rti'HI • •BM!ll Dt•Tl!l'l'In .. li F&'l'TO ,.-..... , , 
D1J8TBI&. B CODBEBt::l.O. <r 

PREillDE!ITll. È già da parecchi giorni distribuito a. 
malli dei signori senatori il rapporto sul progetto di legge 
relativo ai marchi e segni distintivi in fatto d'indUBtri•. e 
commercio, ed io altro non debbo fare che dichiar8ol'8 ~- ,. 
la discussione generale su questo pr(!getto _di legge~:,, ; , .~- .. - .~ 

Se non chiedesi la parola, passerò alla Jettµra d"IÌ'li ai.,,,, 
ticolì di essa legge. 
(Si·approvano ,senza OB.!ierrazioni i 28 lll'ticoll co~po- • . 

neatì tale progetto cli legge.). 

RELlll0\111 .. DHCHno1111 DEL ••••• ,..... .. 
........ PllB IJNA ... T ... ~aa.oa•111wa. Dl .. , • 
•A.llltv&.I. 

PBEllDl•llT8. Accordo la parola al senatore Colla, invi 
tandolo a leggere il suo rapporto sulla legge per la leva di 
500 marinai. 
co .. La., relatore, legge la suddetta relazione. (V edì voi. 

Documenti, pag. 1879.) 
PBUID811TI!. È ben palese come questa legge sia di 

stretta urgenza, onde io chiedo al Senato la. permissione di 
metterla immediata.mente in discusSionei non ostante che 
non sia trascorso il termine voluto dal regolamento tra la 
distribuzione del rapporto e la discussione. 

Chi crede si poesa passare alla discussione immediata di 
questa legge, voglia levarsi. 
(È a.pprovato.) 
La parola è al presidente del Consiglio dei miJURtri. 
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CJ.&:vo11a, presidentB del Consiglio. L'onorevole relatore 
dell'ufficio centrale ha fatto osservare come potrebbe na 
acere qualche dubbio sull'interpretazione della legge, non 
essendosi espresso nell'articolo 1°- che questa leva. deve 
essere leva straordinaria di supplemento, poichè infatti il 
regolamento intorno-alla leva distìngue due nature di leve, 
cioè leva ordinaria. e leva straordinaria di supplemento. 
Nullameno come non è mai nel regolamento di leva del 
1830 o 1831 fatta menzione di leva. straordinaria se non 
della leva straordinaria. di supplimento, pare che quando 
si dice che sì fa la legge per una leva, s'intende leva stra 
ordinarie. di snpp1imento. 

D'altronde le dìsposizionì dell 'articolo 3 indicano come 
questa leva si dovrà. operare, riferendosi intderameute alle 
disposizioni relative alla. leva straordlaaria di suppli 
mento, per cui, ove l'articolo 1 potesse lasciare un qualche 
dubbio, questo verrebbe sciolto dall'articolo 3. 

Nulladimeno, a maggior appagamento del Senato, onde 
.rendere più chiara la legge, il Ministero non ha difficoltà 
a dichiara.re che la leva di cui ora è questione è una leva 
straordinaria di supplimento, cioè che quelli i quali fa 
ranno parte della leva non saranno tenuti a prestare il 
militare servizio se non durante il tempo della guerra, 
Il motivo per il quale il Ministero non ha creduto oppor· 

tuno di riunire in una le due leve, cioè la leva ordinaria. e 
la leva straordinaria, sì fu perché queste due leve si pra 
tieano sopra due sistemi diversi, e più ancora perchè le 
persone che cadono in questa leva sono sottoposte a. diversi 
obblighi. 
Jl ina.rinaro ohe cade nella leva ordinaria è tenuto ad 

una ferma. di quattro anni, ed il marinaro in vece che cade 
nella. leva. straordinaria non è tenuto a prestar servizio se 
non durante la guerra. 

Oro., se si fosse fatta una leva sola di 700 o di 800 ma· 
rinai,; a si fosse fatta dietro le norme della leva ordinaria, 
ai aa.rebbe poi (se la guerra fosse terminata prima del pe 
riodo di 4: anni come speriamo tutti), sì sarebbe, dico, avuto 
poi qualche difficoltà nel determinare quale fra. i marinai 
facenti parte della leva straordinaria avesse dovuto essere 
iaa.nds.to a e&S!' e quo.le rimanere wtto le armi pel periodo 
di. anni 4. 
Il Governo ha l'intenzione di fare la leva ordinaria a 

tempo opportuno, e la relativa legge sarà sottoposta al 
Parlamento quando l'epoca di fare questa operazione si 
approssimerà. 
liltaDto il Governo dichiara la.inentare di non aver po· 

tuto, l'rima ohe aoea.deoae la 11ecessità · di fare una. leva 

straordinaria, sottoporre al Parlamento una nuova legge 
per la riforma. del sistema di leva, giacchè io non esito a. 
dire come, avendo retto per qualche tempo il Ministero 
deUa 'marina, m'a.v:tidi che il nostro sistema di leva dei ma 
rlriai è affaito difettoso e .. presenta gravissimi inconve 
nienti; ma. non sarebbe sicuramente questo il momento 
più opportuno per riparare a tali inconvenienti, e converrà 
aspettare i tempi normali. 

PBHIUtlWTB. Non chiedendosi da alcuno la parola 
sulla discussione genérale della legge, non ho che a leggere 
gli articoli che la compongono e metterli ai voti. 

• Art. 1. Il Governo è autorizzato a fare una leva stra· 
ordinaria di marinai ed operai inscritti marittimi, la quale 
non ecceda in complesso 500. • · 
(È approvato.) 
e Art. 2. Questa leva sarà operata nel corso dell'anno 

1855 in una sol volta, od in proporzione dei bisogni alle 
epoche che verranno fissate per decreto reale, il quale sta 
bilirà il numero degli uomini da levarsi ed il loro riparti 
mento per ogni direzione marittima. • 
(È approvato.) 
e Arl. S. Saranno osservate le regie determinazioni del 

6 febbraio 1830; i'rb la leva principierà dalla classe ul 
. tima inscritta, e, questa esaurita, si passerà di mano in 
mano alle altre classi. • 
(È approvato.) 
Si procede separatamente allo squittinio delle due leggi 

testè votate, di cui la prima è relativa ai marchi e segni 
distintivi in fatto d'ìndustrìe e di commercio. 

Risultato delle. votszione: 

Votanti ..... · .. 
~ Voti favorevoli . 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

.. 62 
60 
2 

Si paasa allo squittinio della legge sulla leva di 500 
marinai. 

Risultato della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli . 

. 60 
56 
4 Voti contrari . 

(Il Senato edctta.) 

La seduta è levata alle ore 4. 
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TORNATA DEL 9 MARZO 1855 

• 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

. ' ' ' . 
SOMMARIO. Sunto ài peti/rioni Invito ai sol"""i funorali in s1'/fragio dell'anima di S. A. R. il Duea di Ge110llà - 

Omaggi - Presentazione di progel_ti di legge relativi: allu soppre.•sione dei magistrati del Consolato di Torino e N.ifaa, 
e creaeione·iiBU'~nii e nèll'altra citt~- di un tribu·nale di conunercio,· alla fru.~oltà da accordarsi alla divisione amministra 
tiva di Torino ài eccedere il limite ordinario della sua imposta; alle norme per la scella dei oommissari di leila; alla 
sopP,.essione di comunità religiose e dl alcuni stabilimenti erclesiastici, ed filtri provvediuien.ti per migliora7'e la conàteiom 
dei parrochi bisognosi - I/elatione di petizioni. 

La seduta è lipert• alle ore 3 1/2 pbmeridiane. 
Si dÌI lettura del processo verbale dell'ultima seduta che 

viene approvate, . 
PD"l"IDlll'"•· Sì roca a conoscenza del Sanate il sunto 

delle petizioni ultimamente presentate. · 
Q11&DELLI, segretario, legge il seguente sunto : • 

1188. Sessantasei abitanti del comune di Rivarolo Canavese, 
1189. Duecento ottantacinque a bi tanti del comune di 

Sarzana, 
1190. Quaranlllquattro àbitanti del comune di Donnas, 

provincia d'Aosta, 
1191. Venticinque abitanti del comune di Nibbiola, pro 

vincia. di No vara, 
1192. Il Consiglìo eomunele di Ponte San Ma'rtino, uni 

tàmente a settanta individui dello stesso comune, 
1198.·Quarantun abitanti del comune di Paesana, pro 

vincia di Sa.luzzo, 
1194. Centequattordici abitanti del comune di Ottobiano, 

provincie di Lomellina, 
1195. Venticinque abitanti del comune di Frassineto di Pò, 

ptovineia. di Ca.sale, 
1196. Novanta abitanti del comune di Arboro, 
1197. Cinquantadue abitanti del comune di Candele, pro 

vincia di Biella, 
1198. Il Consiglio delegato unitamente ad 89 abitanti del 

comune di Busca, provincia di Cuneo, 
1199. Quattro consiglieri del comune di Casapinta , pro 

vincia di Biella, 
1200. Quarantanove abitanti del comune di Frassinello , 

provincia di Oasale, 
1201. Il sindaco e consiglieri del comune di Lomello, pro 

vincia di Lomellina, 
1202. del comune di Velezzo, provincia di 

Mortara., 
1203. del comune di Villa Bìscossì, provincia 

di Mortara, . 
Bìeorrono al Senato perchè adotti la legge per la. sop 

pressione dì comunitlo e stabilimenti religiosi : 
1204. Mille quattrocèntodne ìndìvìdui della 'provincia di 

Ca.sale sottoscritti in diversi fogli avoli.ti ciascuno 
in capo lo stesso modulo, 

S11110liE tlllilJ-U - Ssli•TO DIL 11 ... o - Dil&mo•I 89 

1205. Diversi abitanti del comune di Cogoleto, 
1206. del comune di Grugliasco, 
1207. del comune di Bobbio, 
1208. di Alpicella comune ùi Varazze, Colla 

autenticità della firma d'un solo dei 
petenti, cioè I. .. orenzo Vallenga fu 
Giuseppe, 

1209. del comune di Rialto, 
1210. I sacerdoti della città di Savona, . 
1211. Il canonico prevosto e gli altri canonici dellji!li~~ne 

collegiata di Cardè, non che i sacerdoti ed 86 
parrocchiani dello stesso luogo, 

1212. Duemila ottocentosei individui della prov, di Saluzz9, 
1218. Dìciassette ìndivìduìdella parrocchia di Santo Ste(ano 

in YillafrJLnca, · . 
1214. Duecentq sessantacinque individui della Ma!;lt,~~~ 

Balusso, . , . · 
1215. Sei individui del comune di Bossolo Bearamagno, , · 
1216. Quattordici parroci della vicari& di Mongrando, dio- 

cesi di Biella, · 
1211. Cinque parroci della vicaria di Bìoglìo, diocesi di 

Biella, 
1218. Due parroci della vicaria di Ponderano, dioc, di Biella, 
1219. Novantasei individui della vicaria di G~lianico,, 

diocesi dì Biella, · · 
1220. Otto individui della vicaria di Campiglia, diocesi di 

Biella, 
1221. Duecentoquaranlt individui della vicaria di Mon 

grando, provincia di Biella, 
1222. Trentasei individui della vicaria di Vergnasoo.: dio 

cesi di Biella, 
1223. Duecentesedici individui del comune di Limone, 

provincia. di Biella, 
122A. Quarantotto individui del comune di Campiglia, 

provincia. di Biella, · 
1225. Novantette individui del comune di Sandigliano, 

provincia di Biella, 
1226. Quarantacinque individui del comune di Verrone, 

provincia di Biella, 
1227. Cento venti individui del comune dì Ronco, provincia 

di Biella, 
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1228. Centoquarantun individui del comune di Ponderano, 
provincia di Biella, 

1229. Cento otto tra clero e cittadini del comune di Sassari, 
1230. Ventotto individui del comune di Cerignale, pro 

vincia di Bobbio, 
1231. Le religiose famiglie dei padri Servi cli Maria e 

Domenicani di Sassari, 
1232. Cinquecento cinquantacinque individui del comune 

di Envie, provincia di Saluszo. 
1233. La superiora e le religiose della Visitazione di Nizza, 
1234. Il signor conte Edoardo Orotti di: Costigliole, 
Domandano che il Senato respinga il progetto di legge 

sulla soppressione di comunità e stabilimenti religiosi. 
1235. Gli attuari presso il magistrato d'appello di Casale 

domandano che venendo col nuovo Codice- di procedura 
· civile soppresso il loro ·ufficio, sia ad essi applicata la 
disposizione del regio brevetto 21 febbraio 1835. 

PR.E81DENTE. Debbo, riguardo all'ultima petizione di 
cui si è ora letto il sunto, far presente al Senato che 
essendosi dapprima presentata altra. consimile memoria, 
questa venne come quella comunicata al relatore della 
Commissione che ebbe ad esaminare il progetto del Codice 
di procedura ci vile, e che deve eziandio riferire sul pro 
getto di legge concernente la tariffa. giudiziaria. Trattan 
dosi di materia analoga, credo che il Senato riconoscerà la 
convenienza di questa trasmissione. 

Oe.a.U.Er.LJ, segreta1·io, ad invito del presidente dà pure 
lettura d'una lettera del signor ministro dell'interno colla 
quale· partecipa. al Senato che domani alle ore 10 anti 
meridiane avranno luogo nella chiesa metropolitana 1 so 
lenni funerali in suffragio dell'anima di S. A. R. il duca di 
Genova . 

.PBE8IDE1'1TE. Per quei senatori che non assistono ~lla 
presente adunanza avrò cura. Sia à loro diretto avviso 
parbìcolere perehè pervenga anche ad essi uguale invito. 

Debbo eaiandìo .dar contena al Senato di alcuni omaggi 
fattigli :, · 

1° Dal signor intendente generale della divisione aromi .. 
nistrativa di Cagliari, di alcuni esemplari della statistica 
dell'istruzione primarie di quel circondario accademico, 
compììata 'per cura dell'ispettore generale signor .Alberto 
Degioannis. · 

2° Dal signor direttore del debito pubblico, di vari esem 
plari .dì una. sua relizione letta. a quel Consiglio generale. 

PBOGJRl.'I bi: I.E&Sll: : ilOPPREii•IO!'I• limi. K&.Cl- 
8'1'B.l.TQ -~L C::ON80Kaà.T8 .,. T0.11110 1B 1',JZZA; 
1):18PDiilZIO!ll •IEL.l.TIWE &I COH.llUllARI DI 
l.E.1'il.; F.1.<lOl.oTÀ. A.LL..L Dl'WDIOJIB DI TOBlllO 
DI l!:CC'EDEllE IL ....... ,.E .tE .... ,.-....;. .. TA ;. •oe 
··~S•IOJWIR ltl 4JOalJ:~l'l'.À. llELIGAO•B· 

PIU!tlll>BNT ... La parola è al ministro guardasigilli. 
.IUT'l'AZZI, ministro di graz,la ·e giustitlii, re.ggente il 

Ministero dell'interno. Ho l'onore di presentare al Senato 
quattro progetti di legge già approvati dalla Camera 
elettiva: 
Il primo, per la soppressione dei magistrati del consolato 

diTorino e Nizza, e la. creaalone nell'una e nell'altra di 
dotte città di un tribunale di commercio. (Vedi voi. Doeu: 
meilt!,'pag. 1852.) . 
U secondo, eoncemente alcune norme per la scelta dei 

.1 i 

commissari di leva ed altre di?1osizionì relative. (Vedi vo~. 
Documenti, pag. 1792.) , 
Il terzo, per concedere la facoltà alla divisione ammr 

~Ìl!tl'atjva dì '.(-Orino di eccedere per l'anno 1855 il limite 
,&rdi:fuw:io il:ell'imposta. (Vedi vol. Documenti, pag, 1891.) 

Finalmente il quarto, per la. soppressione di comullità 
religiose e di alcuni stabilimenti ecclesiastici, con altri 
provvedimenti per migliorare la. còndiaione dei parroci più 
bisognosi. (Vedi voi. Documenti, pag. 1653.) , 

.-aEwID•1'1Tli. Ho l'onore di dar atto della. preseéta 
rione di-questi quettrò progetti di legge, che saranno dJt;ti 
alle stampe e distribuiti quindi ai signori senatori per le 
ç-elef.ivn disamina negli uffici. 

• 
BEL&ZIO'flllR DI •E:Tl~IO'NI. 

PBll81DENTE. Trovandosi la Camera. in numero, io 
invito il signor relatore della Conuniaaioue delle petizioni 
a voler <la.r lettura del suo rapporto. 

01 HAG:Nos..o, relatore. Il Senato ha udito nella cono 
scenza che gli vien data nel principio d'ogni seduta delle 
petlsioni che gli 'pervengono, come un numero grandissimo 
di queste siano relative alla legge per la soppressione di 
case religiose. Senza occupare inutihnente il tempo nel~ 
l'enumerazione di esse, comechè abbianb tu:tt'e lo. stesso' 
scopo. la Commissione crede interpretare la_ volontà del 
Senato nel proporre che tutte siano rimes~e all°'uffici,o 
centrale che verrà. noltlinato alla presentazione dì questa 
legge. · . . 
Premesse queste osservazioni, ripiglio la serie numerica 

delle petizionf ehe furono presentate dopo l'ultima re· 
lazione. 

917. Questa peti:done, mancante delle ·rormalità richieste 
dal regolan1~nto, è dell'attuaro Vaccheri di Genova. 

918. Espone e.on questa petizione il Consiglio delegato 
del comune di Cambiò, essersi quel comune trovato nella. 
necessità di costrurre argini· dispendiosi, per nlina~ciante_ 
corrosione del Po .. A far fronte: a tali speSe aver: ottenuta 
un sussidio dal Gòvei-no, e trcVarsi oi-a in debito verso le 
finanze di lil'e 11,424, e chiede quindi che il Senato s'in 
terponga perehè il miniStro degli illterni ·resoneri d1~n 
tal debito. 
Il Consiglio delegato potendo esso stesso ricorrere a quel 

Ministero, la Commissione vi propoqe e:u questa petiiione 
l'ordine del giorno. 
· (Il Senato approva.) 

919. Espone in questa petizione il fondachiere Bernar• 
dillo Tucra.no di Mondovì, trova.rsì. in poSsessione- d'una 
piazza da fondaco, stata pagata lire 2000 coll'allora ann.,. 
saVi priva.tiva. Questa essendo ora cessata di fatto· p~r 13 
facoltà riconosciuta. a tutti di vendere simili mercanzie 1 

egli chiede gli venga dalle finanze risto~ato il danno 
sofferto. · 
La Vostra Co~is:Siolle osserva che molti sanò i posses~ 

sori,di s.irnili piazze, e eh~ perciò non potrebbe il Governi} 
proéeaere ad un particolare 1isarcin1ento; ma ove questo 
sia dovuto, essendogli.pur forza di ven~r~ ad u~~g0lle.I'ale 
pro-vvidénza, credette percib dovervi proporre.Li.; d~posi_~ 
zion~ di_ ques~· petizione nei nostri archivi, ond~ aver.vi 
rigùard~.·~ vi SBl'~presentata una legge su tale.materi•· 
··(Il 13enato approva.) 
920, Peth.ione del Consiglio delegato ilella Oìtt.à di Tor- 
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1miio, relativa ad una linea di via ferrata, che già venne 
.ti.messa all'ufficio centrale per la. legge sopra la eone-es .. 
eione d'una. rete di vie ferrate. 
921. Petizione del Consiglio comunale di Genova, ohie 

dendc che nella futura discussione del progetto di legge 
per la pubblica istruzione si vogli3no avere i debiti riguardi 
& quell'antica ed illustre Università;. 
Nulla minacciando ora l'Università di Genova, chè anzi 

'Tiene conservata in quel progetto di'legge già presentata 
all~ Camera dei deputati, la Commissione non può pro 
porvi altra. determinazione se non che di rimandarla al .. 
l'ufficio centrale che dovrà a suo .tempo esaminare quella 
legge. 
(Il Senato approva.) 
922, 92a. Espone ln queste due .petdsloni Franeeseo 

. Calusio, furiere giubilato, quindi capo-posto alla villa della 
ltegina., essere stato, per quanto egli . afferma., ingiusta 
~ente rimosso da questo suo jmpìego, e supplici\ il Senato 
onde esservi rìammesao. 

· L'Impiego che copriva il Calnsio ud una villa reale es 
sendo intieramente dipendente dalla Lista civile, il Senato 
non vi ai può, nè vi si deve intromettere, e perciò la vostra 
Commissione vi propone l'ordine del giorno. 
(Il Senato approvs.j 

. 924. Lamentan<> in q nesta .pe.tiziono i medici omeopatici 
della città., dì Tori110 la decisione emanata dal Consiglio 
sa.nitatio di questa provincia, colla quale è fatta faco}t.à a 
qualunque farmacista di tenere presso di sè e vendere i 
pl'epara.ti omeopatici, affermando essere assioma inconcusso 
della loro dottrina medica che i loro preparati tornano af· 
f~tto privi d'ogni virtù medicinale ove vengano esposti alle 
eealasìoni odorose del comuni rimedi. 

Ad ovviare all'inoonvenient.i (che certo sarebbe grave) 
dì amministrare rimedi inefficaci, chieggono elle quella de· 
eìsìone del Consiglio sanitarìo venga. rinnovata.. 

La. vostra Commissìone sarebbe in un grave imbarazzo 
se avesse ·a portare un giudizio sopra. la validità. delle ra 
gioni ~:e se veramente i" preparati omeopatici in 
ragione della loro tenuità possano essere soverchiati dalla. 
più robusta mole di quelli della vecchia medicina; e benché 
le paia che basterebbe a.i medici omeopatici rendere avver 
titi i loro ·a.mm.a.lati di un tale inconveniente per essere 
certi che'-Ohi pone fede in essi non si provvederebbe a quelle 

officine farmaceutiche da essi anatematizzate , tuttavia., 
trattartdosi di mi principio che è fondament~ d'una nuova 
scuola medica, e che può esser vero, si propone, a nome 
della Commissione, il rinvio di questa petizione al signor 
ministro dell'interno. 

(Il Senato approva.) . . 
925. In questa petizione il Consiglio delegato del comune 

di Beverino, dopo avere esposti i funesti eft'etti della IOa~ 
lattìa dello uve e delle grandini che affìissero il proprio 
territorio i termina pregando il Sonato a. voler adottare 
temperamenti e provvidenze onde alleviar loro to.nte ca 
lamità. 

loia vostra Commissione, tuttoehe compianga ad una ta.l 
serie di sciagure, tutta'via, non vedendo ne:11e attribuzioni 
del Senato alcun mez.zo a. ripara.rvi, -vi propone l'ordine del 
giorno. 
(Il Sena.fo approva.) 
930. Col)a petizione 930 gli uscieri delle giudicatura di 

Torino rappresentano che mentre il nuovo Codice di· prO· 
cedura accresce le loro attribuzioni, la tariffa annessav 
diminuisce i 1or0 diritti. 
Pregano percib il Senato a voler introdurre per via di 

emendamento in quella tariffa quelle modificazioni che piil 
crederà. confacienti a.lle circostanze dei tempi ed alle loro 
attribuzioni. 
La vostra Connnissione vi propone il rinvio di questa. 

petizione all'ufficio centrale che sarà nominato per l'esame 
della tarHfa giudiziaria quando la legge che la riguarda 
sarà present<lta. al Senafo. 
(Il Senato approva.) 
Le pofaioni mancanti fra il n• 913 ed il 917 concernono 

o leggi votate o in corso di ésarne, e venne1·0 a euo· ternpo 
comunicate agli uffici centrali delle leggi medesime. 

Le rimanenti dal~ 926 al 929 i11clusivan1ente e le .suc. 
cessive dal 931 al 1187 concernono il progetto di legge 
sulla soppressione di oomtinità e .stabilimenti religio."'i, e 
yerranno a suo tempo comunicate ali 'ufficio centrale per la 
legge medesima. 

PMBIÌDllEftB. Non essendovi alfro all'ordine del gforno, 
sciolgo la seduta. - 

·' 

La. seduta è lev~u. alle ore 4 1/2• 
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TORNATA DEL 17 MARZO 18?>?> 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMA.RIO. S1mto di petizioni - Omaggi - Relazioni s11i progetti di legge camernenti: la soppressione dei m<11Jistrati 
del Consolato e la crea:ione di un tribunale di commercio nelle città di Torino e di Nizza; la facoltà alla divisio~ 
amministrativa di Torino di eccedere il limite ordinario dell'imposta: pel 1855 - Presentazione di progetti di legg~ 
risguardanti: le norme da osservarsi nei casi di spedizione militare per la formazione degli atti pubblici nell'intere.sse dci 
militari e di altre persone che trt>Oin&i al seguito dell'esercito; l'ordinament• degli "8Cieri presso le Corti d'appello, i tri 
bunal·i e le gii<dirotMe; la facolta aUa divisione mnmi11istrativa d'Ivrea di oltrepassare il limite .1>rdinario dell'imposta 
per un decennio; alla divisione amministrativa di Vercelli di contrarre un mutuo, ed alle provincie di Vercelli e Caoal• 
ili eccedere pel 1855 il limite ordinario della loro imposta; una maggiore spesa occorrente per l' ampliazione del porto di 
Arona - Discussione del progetto di legge per l'approva1ione della tar.jffa giudiziaria in materia civile - Il senatore 
De Margherita, riferisce sulle petizioni degli attuari - Incidente in ordine tille medesime - Parlano il ministro di 
gra1ia e g·ìustieia ed i senatori Sclopis e De M"rgherita - Adozione delle conclusioni dell'ufficio centralepe! rinvio del!• 
suddette 1wtizioni al mìnlsiro di grazia e giustizia - Ossert'azione del senatore Di Castagneto sull'aftieolo unico del 
' progetto - Risp~ta rlel ministro <lì gra•ia e giusti&ia - Approvazione dell'articolo unico e della relaf.iva tariffa - 
Discussione del progetto rli lewe concernente i commissari di leva - Dichiara.rioni del senatore· Giacinto di Collegno, 
relatore - Approvazione dei singoli articoli e dell'intero 1!rogetto - Discussione ed approvazione dei progetti di legg• 
relativi: alla soppressione del màgistmto del C\msolato e creaziont di un Mbunafo di commercio nelle città di Torino e 
Nina; alla fiwoltà lklla dll,'isionc •ministrativa di Torino di eccedere il limite ordinario della sua imposta . 

• 

La seduta ii aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla 
lettura del processo verbale dell'ultima tornata, che ò ap 
provato. 
"PR••mBNTB. Si dà. conoscenza. di un sunto di molte 

petizioni. 
o"l:I&•~~•, segietario1 legge: 

1236. Ottocento settantun cittadini del comune di Bra, 
1237. Diversi abitanti del comune di Battifollo, provincia 

di Mondovì, 
1288. Il Capitolo e clero dell'insigne collegiata e parroe 

ohìale di Triora, diocesi di Ventimiglia, 
1239. I pa.rrochi e saeerdoti della vicaria di Prabosa, diocesi 

di Mondovì, 
1240. I parrochì e sacerdoti della vicaria di Ville.nova, dio 

cesi di Mondovì, 
1241.. I canonici e sacerdoti della vicaria di Ceva, diocesi 

di Mondovì, 
di Niella Tanaro, diocesi di Mondovl, 
di Mondovì, diocesi di Mondovì, 
di Chiusa, diocesi di Mondovì, 
di Doglìani, diocesi di Mondovl, 
di Garessio, diocesi di Mondov}, 
di Llsìo, diocesi di Mondovì, 
di Monesiglio,·diocesi di :Mondovì, 
di Pampe.ra.to, dicceai di :MondoVI, 
di ?t!orozzo, diocesi di Mondovl, 
di Ca.rrù, diocesi di Mondovì, 

Al·.~ "' 

1242. 
1243. 
1244. 
1245. 
1246. 
1247. 
1248'. 
1249. 
125Q. 
1251. 

1252. I canonici e sacerdoti della vicaria di Bagaaseo, dio- 
• cesì di Mondovì, 

1253. di Bene, diocesi di MondoVI, 
1254. cli Calizzano, diocesi di Mondovì, 
1255. di Millesimo, diocesi di Mondovl, 
1256. di Cuorgnè, diocesi di Torino; 
1257. I patroni dell'insigne collegiata di Rovello, 
1258. Duecento sessantanove abitanti del comune di Sas 

sello, provincia. di Savona, 
1259, I religiosi Carmelitani scalzi del convento di S. Giu 

seppe d'Asti, 
1260. I religiosi Carmelitani scalei del convento di Santa 

Teresa di Torino, 
1261. La Congregazione dell'oratorio di San Filippo di 

Mondovl, 
1262. Il conte e cavaliere Vincenzo Ferrero Ponziglione di 

Borgo d'Ale, 
1263. I parrochi della città e borghi di Torino, 
1264. Seicento quaranta abitanti del comune di Cuorgnè, 
1265. Cento trentotto abitanti del comune di Bistagno, 
1266. Duecento ventinove abitanti del comune di Triora, 
1267. Il ministro provinciale dei Minori Osservanti della 

pI"ovincia df Genn,.a., 
1268. Il vieario provincie.le degli Agostiniani scalzi della 

provincia di Genova., 
1269. I coneiglieri unita.mente 11. settantanove individui del 

comumi di Rossiglione, 
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1270. Centa settantatrè individui del comune di Celle, 
1271. Cento sei individui del comune di Stella, provincia 

di Savona, 
1272. Cento otto individui dcl comune di Stella Camerana, 
1273. Ottocento cinquantaquattro .individui del comune di 

V arazze, provincia. di Savona, 
1274. Lorenzo Garbarini, arciprete di Rossiglione.provineia 

di Genova, 
1275. Trecento ventidue abitan! del comune di Pieve, pro 

vincia d'Oneglia, 
• 1276. I religiosi del convento di San Francesco d'Albero, 
1277. Lo monache Agostiniane del monastero di San Bebu .. 

stiano in Genova, 
1278. Le monache Romitc mendicanti del monastero di 

San Giovanni Battista. in Genova, 
1279.'Le IÌ!onochè' del monastero di Santa Maria in Pas 

sione- in Genova, 
1280; Le religiose professe Domenicane del monastero de' 

Santi Giacomo e Filippo di Genova, 
1281. I religiosi professi Domenicani di Santa- Maria. Ca 

stello in Genova, 
1282. Lo monache.del monastero di S. Silvestro in Genova, 
1283. Le religiose professe Agostiniane del monastero di 

Sa.nt1Igna.zio e Santa Maria Maddalena in Genova, 
1284, I religiosi Agostiniani della Consolazione di Genova, 
'1285. Le religiose professe del monastero di· Santa Chiara 

in Albero, 
1286. Mille trecento cinquantun individui <lolla provincia 

di Genova, sottoscritti in distinti fogli aventi tutti 
lo stesso modulo, 

1287. Trecento novo abitanti della borgata di Levaldiggé, 
1288. Quarantadue abitanti del comune di Murìaldo, pro 

vincia di Savona, 
1289. QuarantUl\ abitanti del comune di Rocchetta Cengio, 

provincia di Savona, 
1290. Le Carmelitane scalze di Monoalieri, 
1291. I canonici e diversi abitanti del comune di Solero, 
1292. Le Adoratrici Perpetue del Santissimo Sacramento 

di Torino, 
1293. La madre superiora delle Suore di Carità del mona 

stero di Grignasco, provincia di Novara, 
1294. I sacerdoti di Nizza Marittima, 
1295. I Consigli delegati dei comuni di Dolceacqua, Isole, 

Bona, Rocchetta, Apricale e Perinaldo, provincia 
di San Bemo;: 

1296. La suor Teresa Agostina Ottolinì, monaca professa 
nel monastero di Santa Chiara di Vercelli, 

1297. Seicento cinquanta individui dei piani di Mondovì, 
1298. Duecento ottantanove individui del comune di But 

tigliera, provincia d1.A.sti, 
1299. Trecento quarantnn individui del comune di Chieri, 
1800. Se,.antun individui del comune di V ergano Supe 

riore, provi.noia di N avara, 
1801. Duecento cinque individui del comuoo di Garlasco, 

provincia di Mortara, 
1302. Cento diciotto individui del comune di Boea, pro- 

vincia- di Novara, · 
1808. Ottooento sedici individui del comune di Borgoma 

nere.iprovineìa dì-Novara~ 
1304. Trecento individui del comune di Sarzan&, provincia 

. ·. della; Spèzla, 
1~05. Cento qnMantatrè indi•idui compreso il sindaco, il 

nc....ùdllOO ed i oonsiglieri del oomn\te di Salto, 
·provincia· d 'I vreat, 

• 

1806. Duecento trentasei individui compreso il Consigliò 
comnnale di Cureggio, provincia di Novara, 

13&'/. Il parroco di Sant'Antonio di Murialdo, diocesi di 
Mondovì, 

1Ìl08. 'Trentasei individui della parrocchia di Pino Torinese, 
1309. I canonici della collegiata di Chieri, unitamente ai 

parroci e clero della stessa vicaria, ' 
1310. Cento dieci abitanti del comune di Lequio, 
1311. Trecento settantasei cittadini della provincia di 

Pallanza, 
1312. Diversi cittadini della borgata di Brolo, frazione di 

Nonio e del comune di Qnarna. Superiore, 
1313. La. vicaria d'Intra, 
1314. Quattrocento quattro individui della. citt& di GéM.a, 
1315. Ottantotto individui do] comune di Quarto, provincia. 

d'Asti, 
1316. Il padre provineiale de' Minori Riformati, unitamente 

ai padri Defìnitorì del Governo Bnpremo de' cinque - 
conventi di Nizza Marittima, 

1317. Duecento trentun abitanti del comune di Varazze, 
1318. Il cloro del comune di Voltaggio, 
1319. Duecento due abitanti del comune di Campofredilo, 
1320. Diversi abitanti do! comune di Rialto, provinéia.di 

Albenga,· 
1321. Diversi abitanti del comune di Quilian<>, 
1322. I padri Carmelitani di Sardegna. 
1323. Il provinciale dei padri Carmelitani calaati in Sar 

degna, 
1324. Que.ttrocento eeasantesette.indivìdui dol comune di 

Albissola. Superiore, 
i325. Trecento quattordici individui del comune dì Se"tlò, 

provincia d'Alessandria. · 
1326. Gli oblati di :Il. V. della casa della SS. Annunziata 

in Nizza Mru·ittima, 
de1la Consolata in Torino, 
dì San Ponzio presso Nizza marittima, 
della Madonna delle Grazie a Li vomo 

1327. 
1328. 
1329. 

Vercellese, 
1330. <li Pinerolo, 
1331. I parrochi e sacerdoti della vicaria di Sart"Miehele, 

diocesi di Mo"lidovl, · · 
1332. I canonici, pattoci e saCerdoti délla. vicaria. CÌ_i Ormea, 

diocesi. di Mondovì,* · 
1333. Diversi abitanti del comune di Mollare, 
1334. del comune di Murialdo, 
1335. dell• borgata di Lavagnola,· 
Domandano il rigetto della legge sulla soppre~eione di 

comunità e stabilimenti religiosi, ecc. 
1336. Seicentotrè abitanti della città d'Ivrea, · 
1337. Cento qnarantatrò abitanti del comumi di ~..olè, 

provincia d'Ivrea,· · 
1338. Cento sessantasei abitanti del comune di Mere~ 

provincia dtlvrea, . · 
1339. Duecento trenta abitanti dei comuni di ~ilio, 

Vico, Novar!=lglia, Bairo e d'Azeglio; prov. d'Ivrea., 
1340. ·cento sessantun abitanti del comune di Scarma.gna>, 

provincia d'Ivrea, 
1341. Cento sessantaquattro abitanti dei comuni di Vslfrà, 

Perosa e San Martino Perosa, provincia. d'Ivrea) 
1342. Duècento ottantotto abitanti dei comlllli di Settimo . 

Vittone, Quawolo, Borgo Ffanco, ·Nomaglio e 
Carema, 

1343. Quarantaquattro abitanti del comune dì BrOBso,pro 
vincia d 'Itrea, 
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1344. Cinquantacinque abitanti dei comuni di Romano, 
Caluso e Tina, provincia d'Ivrea, 

1345. Settantasette abitanti del comune di Vische, provìneia 
d'Ivrea, · 

1346. Cento ventitrè abitanti dcl comune di V estìgnè, pro 
vincia d'Ivrea, 

1347. Duecento sessantotto abitanti dei comuni di Agliè, 
Ozegna, Drueaccc, Chiaverano, Quincinetto e Mon 
testrutto. 

1348. Cento settantacinque abitanti del comune di S. Giorgio 
Canavese, 

1349. Cento novantotto abitanti dei comuni di Strambino, 
Borgiallo e Cintano, 

1350. Cento settantasette abitanti dei comuni di Transella, 
Caravino e Maglione, 

1351. Cento quarantotto abitanti del comune di Castella 
monte, 

1352. Cento ottantun abitanti dei comuni di Sale Castel 
nuovo i Campo; Villa Castelnuovo, Cuorgnè e 
Cesnola, 

1853. Cinquantun abitanti del comune di Ronco, provincia 
-. d'Ivrea! 

18MiJl Consiglio delegato del comune di Quattol'dio, pro- 
vincia d'Alessandria, 

di Gozzano, provincia di Novara, 
dì Monastero, provincia, d'Aoqni, 
di Costigliole, unitamente a 58 abi 
tanti dello stesso comune, 

1858. li sindaco unitamente a 46 abitanti del comune di 
Mombercelli, provincia d'Asti, 

1369; Il Consiglio comunale di Bòzzole, provincia di Oaeele, 
unitamente a 28 abitanti dello stesso 

1355. 
1356. 
13&7. 

comune, 
dì Millesimo, provincia dì Savona, 
dì Oliva, con trentanove abitanti dì 
quel comune, 

1362. Settantun abitanti del comune di. Cumiana, pro- 
vincia di Pinerolo, , 

1863. Trentasei abitanti del comune ili Cava, provincia di 
Mortara, 

1864. Cinquantaquattro abitanti de( comune cli Dioglio, 
· provincia. di Biella, _ 

1865. Novantasette abitanti del comune rii Zerbolò, pro 
vincia di Lomellina, 

1866. Quarantatrè abitanti del comune di Belvedere, 
1367. Trentadue abitanti del comune di San Paolo, pro 

vincia di Biella, 
1368. Settantadue abitanti del comune di Campiglia, pro 

vincia -di Biella, 
1369. Cinquantatrè abitanti del. comune di Caseine, pro- 

vincia d'Alessandria, , 
1370. Ojpquantaquattro abitanti del comune di Montalào · 

Bcarampì, provincia d'Asti, 
1371. Cìnquantaeette abitanti del comune di Orbassano, 

provincia. di Torino, 
1372. Ventinove abitanti del comune di Le.,., provincia di 

Pallansa, 
1873. TrentaSei abitanti del comune di Belgirate, provincia 

di Pallanza, 
1874. Ventiquattro abita.nti del comune di Mombarnzzo, 

·i,. ·proi\rincia d'Acqui, · 
1375. ·ventisette abitanti del comune di 'I'ràrego, provincia 

di l'a.llanza, 
1876. Cento sette abitanti della città di Pallense, 

1360. 
1361. 

1377. Cento sessantanove abitanti del comune di Ciriè, 
, provincia di Torino, 

1378. Sessantaquattro abitanti del comune di Mergozzo, 
provincia di Pallanza, 

1379. C~nto cinque abitanti del comune di Varallo, 
1380. Il signor Mina Ottavio, consigliere comunale di Busca, 
1381. Il signor Antoµio Abbo, consigliere comunale di 

Ventimiglia, 
1382. 11 signor Antonio B!\nchi, consigliere comunale di 

Ventimiglia, 
1383. li signor Giuseppe Isnardi, consigliere comunale dj 

Ventimiglia, 
1384. Il signor Nicolò Abbo, consigliere comunale di Ven 

timiglia, 
1385. Il Consiglio comunale di Spigno, 
1386. Trentotto abitanti del comune di Montegrosso, pro 

vincia. d'Asti, 
1387. Cinquantatrè abitanti del comune di Pontecurone, 

provincia di 'l'ortona, 
1388. Sessanta abitanti del comune di Tavagnasco , pro 

vincia d'Ivrea, 
1389. Sessanta abitanti del comune di Bernezzo, provincia. 

di Cuneo, 
1390. Cento cinquanta abitanti del comune di Montaldo di 

• Carpaneto, 
1391. Settantnn· abitanti dei ccmuni di Valdieri e di 

Entraque, 
1392. Ventotto abitanti del comune di Oszano, provincia 

di Casale, 
1393. Il sindaco, consiglieri e diversi individui del comune 
• di Ortonovo, 

1394. Canto individui del comune di Racconigi, provincia 
di Saluzzo, · 

139i. Cento dodici abitanti del comune dio Etroubles, pro 
vincia a' Aosta, 

1396. Cinquantasette abitanti del comune di Aymaville, 
provincia d'Aosta, 

1397. Undici abitanti del comune di Gressoney la Trinité, 
provincia d'Aosta, 

1398. Settantacinque abitanti del comune di Avise, pro 
vincia d'Aosta, compreso il sindaco e consiglieri, 

1399. Centonove abitanti del comune di San Salvatore, 
provincia. d' Alesss.ndria, compreso il sindaco e. 
consiglieri, 

1400. Ottantotto abitanti del comune di Ollomont, pro 
vincia d'Aosta (Petizione mancante dell'autenti 
cità delle firme), 

Ricorrono al Senato per eh è adotti il progetto di legge 
sulla soppressione di comunità e stabilimenti religioei. 

1401. Cinquecento dieci ·abitanti dei comuni di Lucey, 
.IongieuxcBillième, Rufìeux, Chindrieux, Ohanaz, St.;.Jnno 
cent, Ontex, Saint-Pierre de Ourtille e Conjux, ricorrono 
al Senato perchè nella legge sulla soppressione di comunità 
e stabilimenti religiosi venga fatta espressa eccezione del 
convento di Altacomb•. 

1402. I misuratori esercenti nella città d'Asti porgono 
motivate istanze al Senato oride venire equiparati nell'ono 
rario stabilito dalla legge sulla nuova tariffo giudiziaria ai 
misuratori delle città dove risiede una Corte d'appello. 

1403. Il signor Federico R~velli cli Scaramagno produce 
testimonia.li giurati di cinque individui già firmati· ad nna 
petizione ch'egli inviò al Senato per la aopprossione di oo• 
munitàe stabilirnentJ.~eligiosi e ohe il cappellano D. Pavetti 
cli Bossolo fece loro ritrattare dicendo carpite le Jì.nne per 
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opera di un agente del Governo; supplica quindi il Senato 
a voler ordinare· un 'inchiesta- a schiarimento delle cose, - o 
di fa.r rimettere le carte al pubblico ministero per l'oppor 
tuno procedimento, o quanto meno di unire detto attestato 
alla dichiara suddetta di ritrattazione per quell'effetto che 
di ragione. - 

1404. Gli attuari presso il Magistrato d'appello di Pie 
monte domandano che, venendo col nuovo Codice di proce 
dura civile soppresso il loro uf'fi~.io, sia ad essi applicata la 
disposizione del regio brevetto 21 febbraio 1835, e che sia 
dichiarata. d'urgenza. la. discussione-della medesima. 

·• 1405. Francesco Calusio, già capo-posto della guardia 
alla Villa della Regina, ripete le sue istanze presso il 
Seuato onde ottenere per di lui mezzo di giustificarsi dalle 
imputazioni fattegli e vénir quindi riammesso in ùfficio. 
· . •B.&J•bUTB. Debbo render conto alla Camera dei 
seguenti omaggi ad essa fatti: 

I" Dal ministro dell'interno, di 110 esemplari delle ora 
sìoni recitate in occasione dei solenni funerali delle LL. MM. 
le regine Maria Teresa e Marìa Adelaide, e di 8. A. R. il 
duca di Genova; e delle epigrafi scritte da chi legge por il 
solenne funerale di S. A, R. il duca di Genova. 

2° Dal dottore Fenoglio, di alcuni esemplari di un suo 
scritto intorno alla. formazione di un'assicurazione contro 
la grandine. 

8° Dal dottore. Bertsni di Genova, d'un suo opuscolo sul 
oholèra, 

4° Dall'intendente generale della divisione amministra- 
ti va di Novara, di varii esemplari degli atti di quel Con· 
siglic divisionale. 

5° Dal senatore Luigi di Collegno, cli alcune sue consi 
derazioni sul progetto di legge per la soppressione dì comu 
nità e stabilimenti religiosi. 

6° Da un anonimo piemontese, di un opuscolo intitolato: 
La presa di Costantinopoli, ossia Il marchese di Monferrato. 

7° Dal dottore Barelli, di tre copie di un suo scritto sul 
l'applicazione dell'elettricità alla navìgaaione, al commercio 
e all'industria. 

Prima d'intraprendere la. discussione sui due progetti di 
legge dei quali si sono distribuiti i rapporti, e che trovansi 
all'ordine del giorno, io debbo dare la. parola ai due rela 
tori che hanno in pronto i loro rapportì , vele a dire al 
senatore Jacquemoud.relatore sul.progetto di legge riguar 
dante la soppressione dei magistrati del consolato di Torino 
e Nizza, e la creazione nell'una e nell'altra città di un trl 
banale di commercio; edal signor senatore Caccia. relatore 
sul progetto di legge per la facoltà da accordarsi alla divi 
sione amministrativa di Torino di eccedere il limite ordi 
nario della sua imposta. 

Ciò faccio anche coll'intendimento che possa il Senato 
quindi deliberare, se o no, in vista dell'imperiosa urgensa 
relativamente al primo di questi due progetti di legge, 
voglia procedere .immediatamente dopo esaurito l'ordine 
del giorno alla discussione di esso. 

.EL.O,"OlllS •lff. PBOGET'l'O DI Lll&C.8 PliJl L.t. 
lioPr&s•flOIWE D~I-.1.&b'l'K.l.ftDBL C:01'1HJI+A.Ttt 
D,~Q~Q E NIZZ&. 

l'at:••- La parola è al senatore Jecquemoud, 
relatore dell'td"fieil> centrale, incarieato dell'essmedel pro 
~tto di legge t~te la sopp:ressione dei conllOlati di 
ToriJweN~za. . 

•.t.CQIJSMOIJD, relatore, legge la relazione. (V odi . voi. 
.Documenti, pag. 1854.) . 

PBUIDE?WTE. Ho già avuto l'onore di accennare. come 
sia imperioso il bisogno di procedere senza indugio alla 
discussione di questo progetto di legge. Questo bisogno è 
piitente da che si nota che, coll'ultimo giorno di questo 
mese cessa la giurisdizione consolare e ve; ne sottentra 
un'altra. 

Sìccome il Senato approvando il Codice di procedura 
civile ha già approvala la presente legge nella. parie sua 
più sostanziale, così io credo di rendermi interprete della 
sua intenzione, proponendo che, esaurito l'ordine del gìomo 
presente, voglia passere immediatamente .alle discussione 
del progetto di cui si è udit~ testè il rapporto e che non 
sembra debba dar luogo a prolungata discussione. 
Ohi ciò pensa, voglia levarsi.' 
(È approvato.) 

BEL.&.ZIONE 1111L PBOflETTO DI L•GGB PIBB &IJTO ~ 
•IZZ.l.RE L.I. DITISIONE DI TORINO .l..D EC'RDEa.E 
O. t:.IJllT• DÈL ... 'IKPO•T.&. 

~· 
PllElilDlo:.NTE. La parola è al senatore Caccia, relatore 

dell'ufficio centrale sul progetto di legge per autorizzare la 
divisione amministrativa. di 'forino ad aoerescere· -il limite 
ordinario dell'imposta. 

().&cc:u., relatore, legge la relazione. (V~ edi vol. Docu 
menti, pag. 1891.) 

PBUIDENTI!. La natura <ji questa legge è tale, che 
penso non sarà necessaria la chiamata al Senato d'una 
separata adunanza onde discuter là appositemente s quindi 
io credo che se rimarrà tempo, anche questa legge possa. 
essere discussa senza Più: intanto metto ai voti, s& o non 
si possa procedere alla sua discussione immediata. 

Chi ciò crede, voglia levarsi in piedi. 
(È epprovato.j . 

PBOSETTI DI EGGll: Dl .. D•IZl'Olll' .. c.aao· •• 
llPBDIW.JONI '••TIBBO i OBDilV.&:MBNTO .SIM'l'.M: 
lJ8CDIU LB "OB'l'I •. ~ ... ;. W.&dii'liTÀ. 
D• -NTR&'RRB MIJTlJ'lfl •••ees.nad ·•li' ·u: ..... 
DllLL' .. P08TA. Al,J:.B D'.IYUl.081 D'l'Ì'DE& E waa 
VEl.Irl E 11.lil.lE PBOWD'CIEDIC.a.841.B E YEBCBt:. .... ; 
.&BPLIAZIONE JI~ PORTO DI .1.•011.&. 

B.t.TT.t.lluH, ministro di g.-azia e giw!li#ia, reggente il 
Ministero dell'intcmo. Domando la parola. . . 

Ho l'onore di presentare quattro proll'etti di legge già 
approva.ti dalla Camera elettiva. · 
Il primo riguardante le norme da. osservarsi nei ca.si· di 

spedizione militare per la formazione degli atti pnl>blioi 
contemplati nell'articolo 1424 del Codice civil6uell'interesse 
dei militari e di altre pe$)]1e che trovinsi al seguito del 
l'eseroito. (Vedi voL .Documenti, pag. 191 L) 
Il secondo, l'ordinamento degli uscieri presside C<>rti di 

appollo, tribunali e giudica ture. (Vedi vòL .Docwmenti, 
pag. 1797.) . • 
Il ter.i-:o~ concernente la facoltà- alla. divisione a1nministra .. 

tiva d'Ivres di oltrepasS<tre il limite ordina.rio della. sua 
imposta durante un decennio• (Vedi volnme n~. 
Pf>t!• 1896·) • 
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Il quarto, la facoltà alla divisione amministrati"" di 

Vercelli di contrarre un mutuo passivo per sopperire alle 
spese del 1855, ed alle provincie di Casale 'e di Vercelli di 
eccedere n~ÙO stesso anno. il limite ordinario della. loro 
imposta speciale. (Vedi voi. Dacitmeliti, peg, 1896.) 

Ho anche l'onore di presentare a nome del mio. collega 
il ministro dei lavori pubblici un progetto di legge per una 
maggiore spesa di lire 300,000 occorrente per I'amplìazìone 
del porlo di Arona. (Vedi vol Documenti, peg. 1622.) 
--llUll>IUITll. Di questi cinque progetti di legge, della 

presentazione dei quali io do atto, si farà pronta stampa, 
quindi distribuzione negli uffici. 
Il ministro mi fa. conoscere come l'ultima legge, presen 

tata a nome del ministro dei pubblici lavori, esiga urgenza; 
conseguentemente io interrogherò il Senato se intenda di 
dichiarare d'urgenza il suddetto progetto di legge. 

Chi approva l'urgenss, voglia levarsi. 
(E approvata.) 

.,.emli8IollE E &.Dozlett• DEIJ PB061iTTO DI 
Llt6Gli: PEB L'.&PPBOT&ZIONE D•IJL.1.. T.l.BllP.F& 
61.tJDIZl.1..Bl.I.. IN 11..1.'l'EBIA. CIYILE. 

•••..,••TB. La prima legge che cade in discussione 
è quella riguardante l'approvazione della nuova tariffa 
,gindizìa?ia. in materia civile. (Vedi volume Document«, 
pag.1754.) 
Io dichiaro aperta la discussione generale su questo pro· 

gatto di legge, avvertendo ad un tempo la Camera, come 
coloro i quali vogliono fare qualche appunto sugli articoli 
di essa ta.ri:ffa debbono prendere la. parola nella discussione 
genera.le, altrimenti si crederà che tacitamente è approvata, 
e non si metterà in vctasìone che il solo articolo della legge 
che. la riguarda, 
•• •--•m1T.1., relatore. Domando la parola, 
n relatore dell'ufficio centrale si tiene in obbligo di far 

conoscere al Senato come, oltre le due petizioni accennate 
110ll~. 1·elazione, altre pur vennero presentate, le qwi.\i per 
ajtro non mutane nè punto ne poeo.lo stato delle coee. 

Qmi.,delle Pl'tizioni,.(\i,,cui ò.C01ULO nella relazìoce è sta\a 
p~eputati> ,dagli att)ll>ri pre .. ? .il !lla.gi~trato d'appello di 
O~Q.\e; al);ra lo ve~ ora dagli attuari presso il m11gistrato 
d'*ppello di Toci110, i quali muovono )&mento che J,..loro 
coudizione non sia dall'attuale signor.ministro guardasigilli 
v!llutata egualmente che lo fu dagli onorevoli suoi prede 
cessori. 

Da questi erasi riconaoeiuto formalmente che gli alt.nari 
anche aventi piazza dovevano esaere considerati (come 
erano stati in vari testi della legislazione a:nl<lriore) qùali 
veri funzionari pubblici, che cioè si riguardava il loro ser 
vìsìo prestato non ai privati ma al.pubblieo, facendo essi 
le !ìu\zioui di segretano nelle cause: donde si eonchiudesa 
essere gli attuari reputa$i degni del trattamento di cui nel 
noto regio brevetto del 1835, secondo il quale ove il posto di 
un impiegato sia.soppresso,all'i.nipiegato&i.a.ooordaunaS()v~ 
venzioned'11Spetta.tiyafinoalla concessione d'altro impiego; 
o se per ragione d'età 0 di malattia non è più in gra!lo <li 
prest_are ulteriore servizio, una pensione di riposa ~ laddove 
ifininilltro attuale Qredette ohe questi funzionarLnon deb 
blui<> essere considerati céme veri funsioasri pubblici, o 
quiruli 11-0n, sia loro applicabile il disposto dell'accennato 
regio brevettQ. del 1835 : bene\ gli affìdò che trovandosi • 

vaeante qualche piazza da segretario ili tribunale o di giu· 
dicatura, esso li avrebl)e preferiti. 

L'ut':fioio centra.l.tvs'timò di non dover entrare nel tiunto 
didiritto, ge, giusta i. proprii e rigorosi tel:mini della legge, 
gli attuari abbiano o no do. considerarsi come ufficiali puùM 
blici, degni perciò di godere dol favore dell'accennato regio 
brevetto; os~ervb benal che militava a favore di essi una 
evidente ragione d'equità, per cui dopo aver esisi prestato 
servizio finora, trovandOfii o invecahia.ti,- o in istato, di 
malattia, abbia il Ministero da provvedere 101·0 o con altro 
impiego o con quell'altro qualsiasi modo che avviserà più. 
conveniente. 

Questa medesima conclusione l'uffiCio centra.le la ripett1 
per la nuova petizione degli attua:ri presso il Magistrato 
d'appello di Torino, non che degli attuari presso il M.~i~ 
strato d'appello di Genova, i quali ultimi aggiungono co'• 
che deve loro torri.are a tutto vantaggio,. cioè ohe ruisi non 
hanno piazza e che in consegueJlZa, quanto a 101·0, è più 
rigorosa.m~nte vero, che sono funzionari pubblici; cui po::IBa 
e debba applicarsi il disposto del na1Tato regio brevetto. 

Comunque però la cosa abbia a con.sidera.rsi, l'uf#cio 
centrale conchiude pel rinvio dolle petizioni tutte degli 
attuari e di Casa.le e di Torino e di G<lnova al ministro 
guardasigilli per quei riguardi di cni le crederà meritevoli. 

Mi pare perciò che sarebbe opportuno ll'interrogare il 
Senato se consenta a questo rinvio, prima dieQtrare nella 
discussione della legge, alla quale realmente non ha. rela~ 
zione diretta questa domanda degli attuari, avendo la legge 
Bolamente fornito occasione alla domanda da mettersi sotto 
gli occhi del Ministero. 

RAH'AZZI, ministro di graeìa e gìustizìa. Domando. la 
parola .. 

PBEHDENTE. La parola è al signor guardasigilli. 
B.&.TT.A.ZZl1 minish·o di grae-ia e giustizia~ Due. sono. le 

questioni che possono insorgere cir-aa le petizioni che ven· 
nero presentate dagli attuari: la prima. è, se essi abbiano 
rigorosamente \liritto ad una pensione a termini delht legge 
del 1835 i la seconda, se nel caso in cui non abbia.n diritto 
alla pensione, il Governo debba tuttavia aver rig>t>ardo alla 
posizione loro. 

Quanto alla prima, io bo estetnato già in alt.ro recinto 
qua.le sia la.. mia opinione; io ·non credo , eioèr -che. nella 
loro qualità di attuari, i quali erano semplicemente inve· 
stiti di un ufficio pubblica che esercitavano nel loro in· 
teresae ..... 

BCLOP••· Domando la parola. 
ILl.TT.&zz1, ministro di gratia e giustizia •..... n~, presta ... 

vano servizio allo Stato1 io non· 01•edo, .di,co, che abbia.no 
questa. ragioua; e penso inoltre che sia. perfettam,ente fuori 
dlll caso di sollevare tale q)leatione od in qu .. to, od in altro 
mcinto. 
La legge del 1835 determina quali siano le persone a 

cui ai appa.rt.Jnga il diritto di ottenere la pensione, ed 
esiste una Commissione,,la..qua.le è.incaricata di esa.n1ina.re 
se chi domanda la pensione si trovi· nelle condizioni volute 
da quella legge per ottenerla. . . . , 
Qua1uitque !'erll siasi la mla opinione, àellS quale llòlt 

debbosì ora far caso, io n01j incontro difficoltà alcuna d'as 
sumere l'impegno dinanzi al Senato di traainettere' alla 
dotta Commissione 1 .. petizione .degli attuari, 

l;!;t eglino si trovera.Ill:lO . IU)lle . oondiz_wlin YJ>\»~, 4lla 
lagge del .18ll5 por -0~ere la .. pensiono, dal canl;o, mii> 
cer\lullente non si .oppoxr1W11<> osta.e-Oli a, Qbll )a l(U'o ili? 
manda abbia effetto, ed assicuro anzi il s-to oh~, dì 
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ciò sarei molto soddisfatto, perché pro'lvisti che fossero 
di una. pensione, gli attuari sarebbero meno insistentia 
ohiedere altri impieghi; e specialmente le segreterie, che 
fossero per rendetsi vaea.ntt; peroeohè egli è certo che, in 
difetto di p<>mione, il Governo si crederebbe più stretta- 
mente obbligato ad impiegarli. · 
Da questo lato mi pare che non vi possa· essere dissenso. 
Quanto all'altro punto, se nel caso che la Commissione 

incaricata d'esaminare se gli attuari abbiano diritto al1a 
pensione non creda appoggiata la loro domanda , sie no 
tuttavia meritevoli di riguardo, io dichiaro apertamente 
dinanzi al Senato che in verità. li reputo meritevoli di 
speciale considerazione, e prendo l'impegno che tutta.volta. 
si renda vacante qualche poato di segreteria a cui possano 
aspirare, ed a.hbiano essi ·la capaciti> dbesercitarla, sara.nno 
per tale impieg<>5jllleferiti. Dei ·rimanente io non saprei in 
q ual altro mode soddisfare agli attuari, non essendo cer 
tamente in faooltà del Governo di assegnar loro delle pen 
sioni se non vi henno diritto in forza di legge; ed il Senato 
sa meglio di me che il Governo non ha facoltà di disporre 
del denaro delle finanze, oltre alle 'spese stanziate in bi 
lancìo , e che sotto il titolo delle pensioni non essendovi 
fondi destinati per gli attuari che rimangano privi del loro 
impiego, il Governo è impossibilitato a conceder loro alcuna 
pensione o sussidio. 
Io credo di aver con ciò sufficientemente appagato il de-. 

siderio della Commissione, sembrandOmi che le sue conclu- 
sioni mirassero a questo scopo. · 

PBUIOJ!lliTB. Ha la parola il senatore Sclopis. 
11c.-,op111. Io mi alzo per appoggiare quanto diceva il 

relatore dell'ufficio centrale in proposito degli attuari. 
Io veramente non posso dividere I'opinìofle dell'attuale 

guardasigilli, contraddetto dall'opinione dei suoi predeces 
sori, che gli attuari presso gli e.ntiehi Sena.ti e le odierae 
Corti <l'appello non sieoo impiegati govo'rnativi. Io vedo 
che l'attuare ha uno stabilimento dato dal Re, e vedo che 
le sue -funzioni non sono funzioni di volontario contatto 
colle parti, ma sono funzioni determinate dalla procedura. 
Quando la procedura. si faceva tutta. presso i magistrati, i 
notai dei magistrati erano gli attuari. Dunque gli attuari 
vestivano un carattere - analogo a quello di segretari, a 
quello di funzioneri aeceaearii per la spedizione delle 
cause, 
Coaseguentemente io credo che gli attuari, conforme .. 

mante all'opinione degli altri guardasigilli, debbono essere 
considerati come funzionari pubblici investiti d'impiego 
con decr•. o provvidenza l'egia, e per conseguenza per 
nulla diversi de. quelli che non aveano una provvisione dal 
Governo, ma che ritraevano dall'uso del loro impiego una 
suffìcì~nte rimunerazione. 
Ai tempi antichi questo -era uso comune, ed anche il ma 

gistrat-0 era retribuite in grandissima parte per diritti in 
certi, i qnali venivano a compiere le. retribuzioné ché o:ra. 
sotto il nome di stipendio fu aesanta da;! Governo. 
Io quindi credo che, come regi impiegati, gli attuari dei 

vari magistrati di appello abbiano un diritto positivo· ai 
riguardi del Governo ; dico rignardi, perchè non voglio 
entrare nell'esame se sia applicabile a questi attuari il re 
gio hre...tto del 1835, brevetto tassativo e che potrebbe per 
~onsoguen.,. dirsi non esteneibile agli attuari. 
Ma.quii!Otge'-IJ'&"V•qnistione,cioè: che quandosi 

tMtta di sopp~ d'impiego il Governo è in dov<tte . di · 
pénBare a mett-. in:q116lilhe..-tto l'esillteilza di <Jnegli 
impiegati che 11&ma loro•eolpit, !Ila per l\tto 'del Governo, 
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perdono fii-lol'o,esìstepza. E penso 'che in tutti i Governì 
bene ordinati non · sì possa mai- tollerare èhe pel' un fatto 
,indipendente dalla volontà o dagli atti dell'individuo , 
qua.n.do un individuo non ha demeritato nell1esereizio del 
suo impiego, qu:esti debba essete ridot-to ad elernosins.ré 
ove rion possegga del proprio, e tale sarebbe la oondizione 
degli attuati. E per conseguenza se non un'applicazione del 
brevetto del 1835, io avrei desiderato elle si fosse pensato 
nella stessa legge della tariffa a provvedere in qualche 

. modo, perchè1 fino a che fossero · pròvveduti di un ,Onesta: 
sussistenza mediante corrispondenza di lavoro~·gliattuari 
non fossero 1nessi, come sì suol· dire, sulla via. 

Non è -questo il modo di considerQ.re i lunghi lavo_ri, la 
vori, diro, -non di grande eminenza, ma-di grandi88ìin& 
fiducia.; tanto è vero che gli attuari erri.no' depOsìtari · ::r(on: 
solo dei titoli più preziosi, ma. di oggetti di-valore, inSOmJna 
erano i veri depositari della fede pubblica preS-gò im1tgi 
strati. Io scorgo a malincuore rompersi que·sttt esiStefua 
senza. portare loro nemmeno un pensiero non dirb di rimu 
nerazione, ma di assegnazione di quel tanto che loro si-a 
necessario per vivere. 

Osservate, o signo1·i, che molti Jj quest.i impiegati :sono 
già. provetti d'età, che'ilon avranno per conseguenia veri 

. mezzi di poter entrare in altra carriera. Ho Sentito· con 
·soddisfazione dall'onorevole signor ministro guardasigilli 
ché loro si-prometta. quando che sia di .és!:!ète rio:rnini:tti 
ad una_ segreteria· di giudic.atura.; questa offerta di segre..; 
teria di giudicatura per molti equivarrebbe però ad un 
diniego assolnto di onesta sussistenza., perch~ sicuramente 
un uomo logoro , avanzato in età , non è: più adtl.tto- - a 
quel servizio continuo di lavoro che efrigesi nelle s&gl'e 
terie di giudicatura, non potrà assoggettarsi a- quel' nhovo.· 
dovere, e gli l:!onverrà di rinunziare al sostentamento piut.: 
tostochè mal sostenere le parti che gli si vçigliono affidare. 
Per conseguenza per quànto so e posso, per una lunga: 
esperienza che- ho avuto ronore di avere nel eor.so della 
mia carriera nella magist1·atura , raccomando al Senato 
questa. insta.nza che fanno nella loro petizione gli attuari 
delle quattro Corti d'appello. . 
E poichè ho parlato dei segretari di giudfoatnra, "i<> 

credo di compiere ttn debito di giust~zia., debito dic- gin• 
stizi• radicato in me dalla lunga convinzione in <iui)b'Jiò 
che I& ti1aggior · parte dei ·segretari di gìndicaturadwrf 
hanno:una. retribuzione -sufficiente al lavoto·che ·so'n.ò te ... 
nuti di fare peT le funzioni di cui sono incarica.ti; pérciò 
pregherò il Ministero di voler provvedere nel termine il 
più brevi! e nel modo il più conveniente ·a che i segretari· 
di giudicatnra siano r.ufficientemente retribuiti. EqaatJ.dO 
dico sufficientemente retrìbuiti non parlo di larghezze, 
parlo sola.mente di- quel tanto èhe è ·necessario perchè un· 
uomo possa vivere decentemente; impiegando tu:ttà il ··suo, 
tempo nelle pubbliche funzioni, poichd nelle condizioni in 
cui Sono una gran parte dei segretari di giudìe-a.t_ur~, _ac 
ca.de ohe facciano dei-'sopmsi e ehe manchino a.lloiò dovere-. 
Non bisogna I.tl&i"tollerare chè uomfuLiTie.n.riea.tì di funzioni 
pnbb!icho si trevino in• qìi.~l bi-vio. 
Io prote8to davanti al Senato che se non 8i pensa. a pi-òV· 

vedere in un modo un po' più soddi sf"acente ~d ·UJ!l' gran 
parte dei-segretari di giudicatnrat non soltl.mente-'si nlaitea 
a qnttnto-si"deve per debiOO-di giustizia a qnei funzi(}nari, 
ma si compromette il pubblico serviZio; 

a.&TU.Zzr~. ministro- di -gra)n.a· - e giustizia.· Poichè· _ho 
dichiarato di non avor.. aleuns ùiftlooltà di trai!llette'r<i 'alla. · 
Coti>w~orl& incaricata di eSarnilllU"e i. dimalldJ aviOÌltt' 
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per oggetto pensioni di ritiro la petizione presentata dagli 
attuari, io non entrerò nella discussione che pare abbia 
inteso di sollevare l'onorevole senatore Sclopis, se essi at 
tuari vi abbiano o non diritto. Se vi avranno diritto, la 
Commissione proporrà, giacchò io non intendo di opporre 
ostacoli, la determinazione da prendersi in proposito i e 
quindi mi pare che in ciò l'onorevole ~ignor senatore 
Sclopis non possa dissentire dal Ministero. 
Ma egli diceva: se la legge del 1835 non attribuisce 

cotesto ·diritto agli attuari, 'bisognava. farne cenno nella 
ptesente teriffa, ed aggiungervi un articolo per cui si 
assegnasse loro una pensione. 
Parmì che il senatore Sclopia, qual membro della. Com 

missione incaricata di" esaminare il Codice di procedura 
cìvile, avrebbe potuto in quella circostanza assai meglio 
che ora prevedere questo caso ..... 

t1Cl...OP1a. Domando la parola. 
8& TT .&.7:1!:1, m·intstro di grazia. e giustizia perché non è 

lata.riffa che faccia cessare l'ufficio degli attuari; essa non 
h altro oggetto eho di stabilire i diritti dovuti per gli atti 
giudi~iari. Le funzioni degli attuari vengono bensì a ces 
aere per ~tretto della. nuova procedura, nella. qua.le si tro 
vano ommessi. Allora adunque che trattavasi dell'approva 
zione del nuovo Codice, sarebbe stato momento più oppor- . 
tuno che non sia il presente per mettere in deliberasicne" 
se biaognaase assegnare una pensione agli attuari che ve 
nivenc ad essere privi dell'ufficio. 
~l rimanente, Io credo che sia. molto grave la que 

stìone, se agli attuari debba assegnarsi uno stipendio o 
pensione, perchè l'ufficio che esercitano - non ha propria 
niente per oggetto ìl servizio dello Stato, e quindi non 
possono essere pareggiati a coloro che, trovandosi agli sti 
pendi dello Stato hanno il diritto d'ottenere una pensione, 
ver ciò solo che venga soppresso l'impiego di cui trova.nsi 
investiti. 

Entra.n.do, 'o signori, in questa via di concedere inden 
nitl< tutta volta che per disposizione di legge e nell'interesse 
generale dello Stato l'esercizio di certe funzioni, che sono 
profossionali, venga a. cessare, noi aggraveremmo senza 
legittimo mqtivo le finanze e le ridurremmo ad una. condi 
zione- insopporta. bile. 

Ma-, lo ripeto, non parmi sia. questo il momento oppor .. 
tnno di trattare simile questione. 

Qu.anto alla condizione dei segretari, come ebbi- già. ad 
u.vvettire nella. Camera dei deputati, porto fiducia che i 
diritti stabiliti nella presente tal'iffa riusciranno più che 
snffici<lnti IU)Che per la massime parte, e quasi la totalità 
dei segretari di mandamento. 

Ho dichiarato ancora che, -se rimarrò convinto elle alcuni 
di questi segretari non possano co1u1eguire dal loro ufficio 
quanto basti per vivere onestamente, io non _ sarò alieno 
dal proporre al Parlamento lo stanziamento - d'una. somma. 
destinata ad ·assegna.r lero un sussidio; ma non- credo che 
,;,. &ttualmente il caso di aumentare i diritti relativi agli 
atti spettanti al loro ufficio. Per altra parte tali diritti io 
li credo proporzionati alla qualità degli atti,e fìnchè l'espe 
rienza non venga a dimostrarlì insufficienti, non è conve 
niente di aumentarli. 
La ta.ri:ffa.,. come viene proposta, non è che -provvisoria; 

essa cadrà di nuovo sotto- esam~ -allora quando .eadrà In 
revisi.one il Codice di procedura civile, cioè - nella - sessi o no 
parlamentare del 1858. E tuttavia, se nell'intervalìo l'espe 
rienza moatrerà che i diritti D.s.ati dalla tariA'a non ba.tino 
od una gran parte dei. segretari di mandamento, allora si 

=====~- -- 
potrà modificarla e si potrà anche determinare se con 
V~ga a~segnare ai segretari - uno stipendio, .destinami~ 
all'uopo certi diritti· di segreteria., e senza aggra'\rare' di 
soverchio le finanze. 
Se oggi il Ministero venisse ptoponendo una legge intesa 

ad assegnare uno stipendio a tutti indistintamente i segreM 
tari delle Corti d'appello, dei tribunali e delle giudicatura 
mandamen,tali, la condiiione dell'erario resterebbij. quanto 
mai aggra.va.ta.; ed io non so ae l'incamera.mento di cert,i 
diritti potrebbe compensarlo della spesa. ' 
Per venire ad una simile deliberazione è necei:isa.rio ad 

ogni modo che si tàccia un esperimento della. nUova· pro- 
cedura e della tariffa. 

Assicuro l'onorevole senatore Sclopìs, che la condizione 
di questi segretari mi sta veramente a cuore, ma mi sta 
pure a cuore l'interesse delle finanze, perocehè non si po· 
trebbero favorire di troppo i segretari senza aggravare di 
soverchio la condizione delle finanze. 
Prego adunque il Sena.to a non volersi fermare più oltre 

sovra questa. petizione, e di passar oltre alla ·discussione 
della legge. 
ua B.&.11.GHBBl'l'.&., relato·re. L'ufficio centra.le peuB\l. che 

non era il ca~o di parlare dell'attuale domanda.degli attuari 
perchè loro si provvedesse, nè ùel Codice di procedura. ci vile, 
nè tanto meno nella tariffa. 
In quello è regolata la forma degli atU giudiziari; in 

questa si determinano le retribuzioni da darsi per ciascuno 
degli atti di competenza di codesti ufficiali. Non era dunque 
il caso, ripeto, nè nel Codice di procedura civile, nè in oc 
casione della votazione della tariffa giudizia.ria, di occu 
pa.rsì dì questì funzionari- che debbono cessare dal loro 
servizio quando sarà messo in vigore i1 Codice e la. tariffa 
che fa $eguito. 
È il caso bensì di un provvedimento speciale determinato 

se. non da.lla qualità, di veri funzionari pubblici, che inclini 
l'ufficio stesso a. ravvisare non del tutto sfornita di fonda. ... 
mento nelle ba.si dei regolamenti che concernevano questi 
funzionari, ma. solo a termini delle leggi generali d'equità 
e di giustizia., le qua.li male acconsentono che coloro i quali 
per lunga serie d'anni si sono consacrati a. questo faticoso 
e delicato uffizio, sien'o per l'avvenire,- senza· loro fatto o 
colpa privati dél loro impiego. e lasciati nella indigenza 
dal Ministero. 
Insiste perciò l'ufficio centrale perchè si ordini l'invio di 

queste suppliche al ministro gullrdasigilli, affincbè, previo 
l'avviso della Commissione, come egli ha ùichiara.to, senta 
se essi abbiano diritto ai beneftzi portati dal regi'41brevetto 
del 1835, e in caso d,opinione cont?aria.1 egli veda di dare 
qnei provvedimenti che nella sua giustizia, e secondo quelle 
regole generali che ho accennate, devono necessari-anrente 
aver luogo a favore di questi funzionari, i quali per verità 
meritano grande c.ouipa.ssion~. 

liCLOPH. Il signor guardasigilli mi ha gentilmente av 
vertito che avrei dovuto fa.r caso di queste considerazioni 
mentre io faceva pa.rte della. Commissione- per l'esame -del 
Ooilico di procedura civile. 
Ad una parte di questa obbiezione personale a me ha 

già· favorito di- rispondere ronorevole relatore dell'ufficio 
centra.le, notando come là. non fosse il sito; all'altra parte 
ri-spondo, citando a testimonio l'onorevolliisimo signor. 
gull.l'dasigilli, il quale, spero, non avrà dimenticato oonie 
nelle va.rie conferenze che si tennero _nella - C-Ommj.ssione 
con l'intervento dell'ollQl'evolissimo g1illtrdasigilli, io fossi 
uno di · quelli che credevano _ ... ario che l'entrata in 
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esecuzione del Codice di procedura civile fosse accompa 
gnata da molte più leggi, che non lo sia la presente. Insi 
itètti grandemente ed in seno alla Commissione, ed in 
pnbblìca adunansa del Senato, perehè precedesse all'esecu 
zione del Codice di procedura civile una legge organica 
sopra il collegio dei causidici, una legge di disciplina per 
gli avvocati, infine che Si preparasse il· personale in modo 
conveniente alla innovazione grandissime che si faceva nel 
sistema del nostro rito giudiziario. 

· Io avrei creduto, e credo ancora, che con questo mezzo 
di varie leggi che avrebbero accompagnata l'esecuzione del 

. Codice di procedura civile, si sarebbero evitati anticipata 
niente molti inconvenienti che probabilmente si manifeste- 
rimno fra pochi mt.,i. ' " 
Ma quando di1ti1Jbe oredev1Mihe si sarebbe provreduto 

all'occasione d<>llilc'1!rìtl'à, è .perchè, considerando io come 
debito di giustizi& il provvedere " questi individui, poteva 
ragionevolmente supporre che con le leggi stesse, o con di 
sposizioni transitorie, o con una legge a. parte, si fosse i1 
Ministero fatto carico di questa circostanza cli persone, di 
impiegati. 

Io dirò francamente, che sono molto preoccupatodell'e 
sistenza degli impiegati, e credo che gli impiegati, a cui 
non si pensa, non diventeranno sicuramente i migliori; io 
credo che il tenerne poco conto all'occasione che si ritirano 
dal servizio, involonterìamente e non per demerito, non sia 
un merito che acquisti il Governo. 

Mi occorre.di avvertire, quanto alle ultime parole pro 
nunziate dall'onorevolissimo guardasigilli, che se a· lui 
preme molto più la condizione delle finanze che non la con 
dizione particolare dei segretari di giudicatura, a. me preme 
anzi tutto la ragione principalissima della giustizia e del 
servizio pubblico, quindi ove il servizio pubblico· o la. giu 
stizia non sia rispettata , allora io tengo in seconda fila 
e la ragione delle finanze e la ragione degli individui. 
Non è punto per aggravare le finanze, 'è per aseìcurere il 
servizio che id parlo. 
Io prego il signor guardasigilli di volersi informare da 

quanti ebbero l'ordine di sedere alla direzione della magi 
stratura da vent'anni a. questa parte; e tutti, Sono certo, 
faranno coro a quello che io diceva, che faceva bisogno di 
migliorare la condiaìone di questi impiegati per averli 
buoni, e quindi togliere gravi inconvenienti; perchè non si 
troveranno persone che vogliano mettersi al cimento di 
morir dì fa.nie e di lavorar tutto il giorno. 

a&TrUli'I, ministro di graeia e giustizia. Risponderò 
due parole all'onorevole senatore Sclopis, osservando ch'io 
non ho detto che mi stesse più a cuore la condizione delle 
finanze di quella degl'impiegati; ho detto che la condizione 
delle finanze mi stava. ugualmente a cuore. Per me non si è 
fatto un confronto fra una condizione e l'altra, e non si è 
posposta la condizione dell'impiegate agli interessi delle 
finanze. Non veggo tuttavia ragione perchè l'interesse delle 
finanze debba essere posposto a quello degli ùnpiegati. 
Del resto, io ripeto ciò che ho detto, che, senza. aver me 

stieri d'ecoìtamenti, al Governo sta ii cuore la condizione 
dlfl'ùnpiegati, e particolarmente per ciò che riflette la 
magistratura lo dimostra il nrogetto·di legge che già venne 
presentato, col quale quasi tutti gli stipendi della magi 
&tratura, e quelli specialmente delle cariche inferiori della 
medesima ricevono aumenti. 
E così mi pare che non solo in parole, ma in fatti ho 

d;mosti'sto che lll' sorlo degli impièg&ti mi sta resìmente a 
cuore, 

Dìceva l'onorevole senatore Sclopis che si voglion<> 
mettete questi ·impiegati in messo · ad una via ; ma -ho 
già risposto che se gli attuari debbono essere pareggiati 
agli impiegati, e se, a giudizio della Commissione inca 
ricata di ta.le esame, avranno diritto alla. pensione, l'ot .. 
terranno. Ma se invece gli attuari non potessero a niun 
patto essere annoverati fra gli impiegati, l'osservazione. 
dell'onorevole senatore Sclopis non potrebbe applicarsi al 
Ministero. 
Non aggiungo di più, perchè trattasi di una questione 

affatto estranea. alla diecussione, che si restringe alla ta .. 
riffa, e non concerne per nulla. nè gli attuari, nè gli altri 
impiegati della magistrature, 
•••••DWN'11B. Per dar termine· a questa disousaioae 

accidentale, che non è veramente connèeec con lai legge che 
ci occupa, debbo mettere ai voti la. proposizione fatta. 
dall'ufficio centrale, vale a dire che le petizioni degli at .. 
tuari-dei diversi magistrati d'appello sieno inviate al mi .. - 
nìstro guardasigilli per quei riguardi di cui le crederà. 
meritevoli. 

Chi stima di approvare le conclusioni prese dall'ufficio 
ceusrale, voglia rizzarsi. 
(Sono approvate.) 
Domando anche il voto del Senato sulla chiusura della 

discussione generale. 
Chi intende passa.re alla discussione dell'unico articolo 

che compone questa legge, voglia levacrsi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
01 tJ&.•T&.G'hi:To. Domando la parola. 

·1• PBE81DENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole sentttore 
Di Castagneto. 

01 C1&8T&GNl!:.TO. Domandai la parola· relativamente a, 
quell'espressione: «nella sessione parlamentare dell'anno 
1858 .• 
liii pare che il signor guardasigilli Mrebbe dovuto sapere 

ohe le sessioni parlamentari alle volte si prolungano tal 
mente; che possono recare la. differenza di un anno o due. 
Sarebbe più a proposito dire: nella sessione del 185S. 

BATT&.rr.~11 minist·ro di grazia e giu$tizia. Qualunque 
sia. la sessione, si intende quella. parlamenta.re dell'a;nno 
1858. D1altronde~ se durasse due anni, la sessione ohe vieJJ.e 
appresso pr~nde la. data dell'anno suooessivo; di :tnodO .·oh~ 
non credo che· questo inconveniente possa verificarsi. 

Se basta la mia dichiarazione, noyvrò difficoltà alcuna 
di proporre la revisione della tariffa nell'anno 1858, se 
allora sarò a.ncora minist,ro. 

01 c.1..•T .&.&NfiTO. Facevo questa osservazione -.perohè 
attuabnente siamo solo nella sessione del 1853 e gi& coire 
l'anno 1855. 

Ora la differenza di due anni ha una grande importanu. 
PBE&1o•n1T1R. Se non si fanno altre osservazioni si in .. 

tende ohe la Camera vuol procedere oltre. 
Do lettura dell'articolo unico : · 
< Le tariffa annessa alla presente legge pei diritti dovuti 

ai giudici di mandamentoi ai segretari ed agli uscieri, e~ 
per gli onorari degli avvoca.ti, procttrfttori e periti, nonchè 
per le altre spese riguardanti le materie contemplate nel 
Codice di procedura civile, stato promulgato coli• legge 16 
luglio 1854, ed altre relative, è approvata, ed avrà eseéu 
zione cominciando col giorno 1° di aprile 1855. 

• Nella sessione parlamentare dell'anno 1858 sarà posta 
in deliberazione la revisione di essa tariffa.,· insieme con 
queila del detto Codice di procedura civile. • 
(È approvato.) 



DJ8C1l881.0NE. Il &PPR.O"Wl..W.ION'B l't'BL PBQG°E'T'l'O 
DI I.EGGB INTORNO Ili t::'OllBl8••BI DI &.m'W A, 

eau1Dl!llTI!. Il secondo progetto di legge che cade in 
discussione è quello riguardante lo stabilimento di nuovi 
commissari di leva, sul quale dichiaro aperta la discussione. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1790.) 
DI. coL~E&N• c.1..&.RN'l'et;·1·elatore. Prima che si venga 

alla discussione della legge sulla quale io era stato incari 
cato di riferire, debbo scusarmi presso l'ufficio centrale e 
presso il Senato di uu'ommessione che ha avuto luogo nella 
relazione che fu distribuita. ( \7 edi volume Document; , 
pag. 1793.) 
I commissari di leva erano già oggetto di una. disposi 

sione speciale nella legge 27 giugno 1850 sulle pensioni 
militar]. L'ultimo alinea dell'articolo 22 di tal legge è così 
concepito: 

e Il servizio prestato dai commissari di leva in questa 
Ioro qualità è per n1eta computato in aumento alla. pensione 
che loro spetta ove non sia loro applicato il primo alinea 
del presente articolo. ; 
Il quale primo alinea dicff: 
« Qualunque servizio effettivo si computa. per intiero 

sino al compimento degli anni richiesti per il conseguì-. 
mento del minh»U))l della pensione. > 

Questa dìspoaisione si riferisce iti servizi resi dagli sntì 
chi Com1nissari di leva, a quelli cioè anteriori alla legge 
U maggio 1851, e non ha relaziono propriamente colla, 
disposizioni che siamo chiamati a sancire quest'oggi. 
Ilo creduto dover fare di ciò menzione per dimostrare 

come in _ogni tempo i servizi dei commissari di leva sono 
stati ·oggetto di disposizioni speciali. 

PBS•JDE~TB.- Non -ehìedendoeì da altri la parola per 
la discussione della legge non ho che a leggere gli articoli 
eh.i) la ccmpoagonc e metterli ai ·voti. 

« Art. 1. I commissari di leva, che a tenore dell'articolo 
15 della legge del 20 marzo 1854 devono essere instituiti 
in ogni provincll> dello Stato, saranno •celti preforibi!mente 
fra gli uffìziali militari ed altri impiegati dell' Amìninistra 
zione della guerre giubilati od in riforma. • 
(È approvato.) 
• Art. 2. Gli stipendi e le indennità. di trasferta dei com 

missa.ri di leva. sarann'I. regolati in conformità della tabella 
annessa alla. presente legge. » 
(È approvsto.) 
e Ax\.. 3. Gli •tessi commissari potranno cumulare la pen 

sione di giubila.zlone o di riforma collo stipendio loro asse-. 
gnato a termini dell'articolo precedente. • 
(È approvalo.) . 
• Art. 4. V onendo i commissari predetti dispe!Ìs..ti dal 

l'ulteriore esercisio delle loro funzioni, potrà loro conce 
dersi un aumento della pensione, in modo però che tale 
aumento non ecceda il tre per cento dello stipendio loro 
assegnato, nella qualità di commissario, per ogni anno di 
servizio prestato nella qualità medesima. 

« Tale aumento non potrà mà.i essere coneeduto nel caso 
di rimozione. » 

(È epprovatc.) 
• Art. 5. Per l'eseguìmeato della presente legge sarà ag 

giunta al bilancio 1855 del Ministero degli interni la com 
plessiva somma di lire 44,740 da applicarsi e ripartirsi nel 
modo seguentè _: 

2J 

C;,nuoJtu 16, Penooole.delleimend&nze provindali: s!i 
peildio dei ccm'liissari • . . . . L> 29, 100 

17, Itldennità di trasferta e spese di 
cancdleria . . . . . . • . . .. • 15,640 

Totale , . . L. 44, 7 40 - (È appronto.) 

(Vedi la Tabella degli stipendi e delle indennità, volume 
DocumenU, pag. 1793.) 

Dl•CIJllRIONE E .l.PPROW&IBIOS• DSL ••oasno 
DI f,EGSB PllB ·-.,& 80PPAB8810ll'R DICI· M..t.el- 
9TB&.'I'• DEL CO••OIL&.TO B Ka&. ea•~IONll BI Cli". 
TBIBITNAILll DI COMHl!:BCIO IIEILLB e"lTTÀ DI 
TOMINO B DI NIZZA, 

••••I.DENTE. A. seeonda del voto e1nesso dalla Camera., 
pongo in discussione il progetto di legge riguardante la 
soppressione dei magistrati del Consolato di Torino e di 
Nizza. e la. creazione di un tribuna.le di commercio in antbe 
queste.città, sul qual• progetto dichiaro aperta la discus 
sione generale. (Vedi voi. Docu1nenti, pag. 1847.) 

Se non chiedesi la parola. passerò alla lettura dogli 
articoli. 

< Art. 1. I magistrati del Consolato di Torino e di Niiia. 
cesseranno dalle loro funzioni il 31 marzo 1855, e rimar 
ranno da tale giorno soppressi. > 

(ì•: approvato.) . 
• Art. 2. Il 1 •aprile 1855 nelle città. di 'l'01·ino e di Ni»• 

entrerà. in funzione un tribunale di commercio che il Go 
verno è autorizzato ad instituire in ciascuna._di dette città., 
osservate, quanto alla loro composizione, le norme stabilite 
nel libro quarto, titolo primo, del Codice di commercio, Om. 
messo solo ed intanto l'uffi•io del consultore legale con 
templato nell'articolo 6~3 del detto Codice. • 

(E approvato.) 
q. Art. 3. Le spese dei locali ·che occupera.nno i tribunali 

di commercio instituiti in Torino e Nizza saranno a carico 
delle rispettive provincie a cominciare dal l• del 1856. • 

· (È approvato.) 
< Art. 4. Le ca.use criminali_ e correzionali che i magi 

strati del Consol:\to di Torino e Ni••a la.scieranno indecise 
saranno proseguito e giudicate dalle Corti d'appello e dai 
tribunali provinoiali a cui apparterranno, secondo le re .. 
gole di competenza stabilii• nel Codice di procedura 
crixµinale. ~ 

(E approvato.) 
• Art. 5. Le cause civili ,\ate introdotte in via di appel· 

laiione o pendenti in via di rivocazione avanti ai detti 
magistrati del Consolato, che· si trovera.nno indecise il 1 • 
apri!O 1855, saranno porta.te mediante un atto. di cit.>zione 
avanti alle Corti d'appello di Torino e di Nizza, e saranno 
ulteriormente instrutte e apedite a mente dell'articolo 5\3 
del Codice di proced.ura civile. · 
•Le cause vertenti in prillla lnstanza !lttrauno continuato 

d~va.µti _ai __ tribunali di- co)Ulllercio da. instituirsi t aenza 
necessità di nuova cita..zione. > 

(È approvato.) 
• Art. 6. Le cause commerciali non eccedenti il valore di 

lire 300, anche nelle citta ove trovasi instituito nn ,tribu· . 



ntde- di commercio, saranno giudicate dai giudici di man 
damento, salvo l'appello, a mente del 2°...Unea dell'articolo 
685 di detto Codice di commercio. • 
(È approvato.) 
• Art. 7. Il detto articolo 685 nella parte riguardante la 

giurisdizione attribuita al giudioe~i 'Settimana è abrogato. 
• Sono parimenti abrogate le lettere patenti 24 aprile 

1843. > 
(È approvato.) 

•••Cl18•IO-~E Il .l..PPaDY&.•••• Paoau..-o 
DI ~m&Gtr. PBa &.11TO&IZ"-&.B• I.i&. IJl OQ ••• 
.. NI•TllA.TI•.& DI .., . mceBDSKll:i "' 

.. _ •• ~ ··~••,•.••• •• ., _ •11• .... llT&. 

•••••DU'l'B. Resta che, a seconda del voto emesso dal 
Senato, ai metta in discussione il progetto di legge r:iguar 
(jante l'autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Tqrino di eccedere il limite ordinario delle imposte, sul 
quale dichiaro apertà la discussione generale. (V odi voi. 
Documenti, pag. 1trs9.) 

Non chiedendosi la parola, darò lettura dell'articolo 
unico di cui si compone ilprogetto: 

• La divisione aJnmìnistrativa· di Torino <) autori,.a.ta a 
ripartire-nell'anno mille ottocento oinquanteeìnque un'im 
posta di un milione di lire per f&r fronte alle spese dello 
stesso esercizio, comuni a tutte le provincie che la com· 
pongono, in conformità. della deliberazione presa dai suoi 
rappresentanti in seduta del 22 novembre mille ottocento 
cìnquantequattro. • 
(E approvato.j 
Si procede ora por atti sopa.rati allo squittiniu dolio 

quattro leggi state approvate, cominciando dalla tariJfa 
giudiziaria .. 

Risultato della votazione: 

Votanti • 58 
Voti favorevoli •...... 57 
Voti contrari . • . . . . . . 1 

(li senato adotta..) 

Viene ora la legge sui commissari di leva. 

Risultato della votaziono: 

Votanti •...•......... 
Voti favorevoli . . • . . . . 
Voti contrari . . . • . . . . 

(Il Senato adotta.) 

. r,5 
54 
1 

Si procede alla votazione della legge sulla S<lppr-ion.e·· 
del magistrato del Consolato di Torino & Nizza, e la crea 
zione di un tribunale di commercio in quelle due città. · 

Risultato della votazione: 

Votanti. . . . . . . . . . • . . . . . 57 
Voti favorevoli . . . . . . . 55 
Voti contrari . . . . . . . . 2 

(Il Senato adotta). 

Si passa in ultimo aUa vot.&zione della legg<J che dà fa. 
coltà ~Ila dìvisìcne amministrativa di 'l'orino di eeoerun'G 
il Iìmite erdìnarìodelle imposte. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . . 57· 
Voti favorevoli . . . . . . . 45 
Voti contrari . . . . . . . . 12 

(Il Sen1>to adotta..) 

La oeduta ò levata alle ore 4 8/4•·' 

r 

• 
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• 
TORNATA DEL 30 MARZO 1855 

PRESIDENZA DEL PRESJDNNTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Annunzio della morte del senatore Bermondi - Congedo - Sunto di peti•ioni - IstaMa del senatore 
De Cardenas in. ordine ad una petieione di abita,.ti ciel comune di. Cella - Osservazioni del ministro di grana e giusti•ia 
- Proposte dei senatori Di Pollone e Di Castagneto - Apprwa•ione delle medesime - Omaggi - Presenta.ione d; 
nove progetti di legge - "Discussione sul progetto di leU(fe portante at<torizza•ùme della spesa necessa.ria per l'esee!<•ion• 
di opere nel porto d' Arona - ConsideraKioni e schiarimenti del ministro dei lavi>ri pubbliei - Risposta del senatore 
Di San ·Martino, relatore - N1wve spiegazioni del ministro dei lav<>ri pubblici - Repliea del relatore - Ado•icifl•, 
tkU'art-icolo unico del progetto. 

La seduta è aperta. alle ore S l/4 pomeridiane colla let 
tm·del processo verbale della tornata antecedente, che 
viene approv•to. 

PBE81DBllTE. Do conoscenza d'una lettera del senatore 
Massimo di Montezemolo, che per motivi di salute chiede 
un eongede di quindici giorni. · 

Chi lo accorda, sorga. 
(È aceordato.) 
Debbo anche, con mio rammarico, annunzia.re,al·Senato 

11> perdita, che abbiamo recentemente fatta, del nostro 
eoJlèga signor senatore Bermondi, mancato ai vivi nei 
giorni passati in Nizza. 

Una tale mancanza non varia punto il nostro numero 
legale, la cui cifra rimane sempre di 54. 

Si dà. conoscenza d'un sunto di petizioni. 
ou.1.a1<LLt, segretario, legge: _ 

1408. Cento novanta individui del comune di Cogoleto, 
provincia di Savona (Petizione mancante dell'au 
tenticità delle firme), 

1409. Cinquantasei individui del comune di Feglino, pro 
vincia d'Albenga (Petizione mancante dell'auten·· 
ticità delle firme), 

1410. V enti individui del comune di Segno, provincia di 
Savona (Petizione maneante dell'autenticità delle 
firme), 

1411. Ventinove individui della parrocchia di Stella (Peti 
zione mancante dell'autenticità. delle firme), 

1412. Ottantaquattro individui del comune di Albissola 
Marina (Petizione mancante dell'autenticità delle 
firme), 

1418. Trentasei individui della parrocchia di Stella San 
Bernardo (Petizione mancante doli' autenticità 
delle firme), 

1414. Il clero del comune d'Annecy, 
1411i. Il prevosto dei Santi Nazario e Celso di Varazze, 

provincia di Savona, 
1416; Pietro Oerrubi di Varazze, provincia di Savona, 
1417. Mille settecento settantanove abitanti della provincia 

di Saluzzo, ' 

1418. Settecento ottantacinque abitanti dei comuni di 
Rossana e Lemma Sa.luzzo, 

1419. Beseantatrè abitanti del comune di Castelletto d'Orba, 
provincia di N ovi, 

1420. Duecento cinquantun abitanti del comune di Do· 
glìeni, provincia di' Mondovr, 

1421. Cento otto abitanti del comune di Taggia, provincia 
di San Remo, 

1422. Cento cinquantanove abitanti del comune di Santhià, 
provincia. di Vercelli, 

1423. Cento novantanove abitanti del comune di Cavour, 
provincia di Pinerolo, 

1424. Cento trentun abitanti del comune di Sanfront, 
provincia di Sa.luzzo, compreso il clero, 

1425. Trentatrè abitanti del comune di Casorzo, provincia 
di Casale, compreso il clero, 

1426. Cento ottanta abitanti del comune di Monti<, pro· 
vincia d'Alba, 

1427. Novanta abitanti del comune di Benevello, provincia 
d'Alba, 

1428. Cento dicianove abitanti del cpmune di Monteu Roero, 
provincia d'Alba, 

1429. Cento venticinque abitanti del comune di Verduno, 
provincia d'Alba, 

1430. La vicarì.a. del comune di Rocca di Cario, provincia 
di Torino, 

1431. Il clero dei comuni di Cavour e Garzigliana,provincia 
di Pinerolo, 

1432. Novantatrè tra sacerdoti cd abitanti del comune di 
Fontanile, 'provincia d'Acqui, 

1433. I religiosi dei Minori eon ventuali di Santa Maria di 
Sassa.r~ in Sardegna, 

1434. Quarantaquattro abitanti della provincia di Casale, 
1435. I canonici dell'insigne collegiata di San Biagio in 

Fin&lborgo, 
1436. D. Arsenio Rosse! Case! abate di governo del mona 

etero di San Pietro in Savigliano, 
1437. Conte Giacinto Sa.nnazzaro, compatrono del beneficio 

di San Giacomo in Giarole, provincia di Casale, 
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1488. I frati del convento degli Agostiniani in Loano, 
1489. Cento novanta abitanti del comune di Cilavegna, 

provincia di Lomellina, 
1440. Cento dodici abitanti del comnne di Beinette, pro 

vincia di Cuneo, 
1441. Ottantotto abitanti del comune di Pont Canavese, 

provincia d'Ivrea, • 
1442. Cento quarantacinque abitanti del comune di Yisehe, 

provincia d'Ivrea, 
1443. Seicento cinquantasei abitanti del comune di Val 

perga, provincia d'Ivrea, 
1444. MiDe duecento ottanta individni della provincia di · 

Sa88ari, 1ìrmati in distinti fogli, 
1445. Cento cinque.ntott.o signore della prov' di Sassari, 
1446. I eanonieì e sacerdqti dellll Tioarla d'Aloonga, · 
1447. Settecento ottantacinque abit"11ti del comune di 

Giànnd,. pt"Ovincia di Snsa, compreso il clero dello 
stesso comune in nu~ero ·di SO, 

1448. Duecento cinquantotto abitanti del comune di Mon 
dovì Piazza, 

1449. Cinquantadue abitanti della borgata di Provenda, 
frazione di Giaveno, 

1450. Cinquecento quarantun abitanti di Nizza Monferr., 
1451. Cento trentacinque abitanti del comune di Boves, 

pro'rineia. di Cuneo, • 
1452. Cento venticinque abitanti "del comune di Camogli, 

provincia di Genova, 
1458. Il signor avvocato Luigi Gallo di Genova, 
1454. Quindici abitanti del comune di Busaehi, 
1455. Cinquanta abitanti del comune di Oristano(Sardegna), 
1456. Trentotto abitanti del comune dì Spigno, provincia 

d'Aaquì, 
1457. Trentun abitanti del comune di Valdieri, provincia 

di Cuneo, 
1458. Ottantaquattro abitanti del comune di Entraque, 

provincia di Cuneo, 
1459. Quindici abitanti del comune di Andonno, pr<>vincia 

di Cuneo, 
1460. Trecento trentacinque abitanti del comune di Cara 

glio, provincia di Cuneo, 
1461. Cento ventisette abitanti della provincia di Cuneo, 
1462. Trenta abitanti del comune di V- ornante, provincia 

di Cuneo, 
1463. Quarantasette abitanti del comune di Bernezzo, 

provincia di Onneo, 
1464. Trentaquattro abitanti del comune di Demente, 

provincia di' Cuneo, 
1465. Sessantacinque abitanti o domiciliati nella parroe 

.ehia di Borgo Cornalense, e nei comuni di Villa-' 
stellone, Carignano e Oarmagncla, provincia di 
Torino, 

1466. Le monache Clarisse del monastero di Santa Chiara 
di Onneo, 

1467. I religiosi :Minori Osservanti di Ban Saturnino in 
Sardegna, 

1468, I canonici della cattedrale e bmi~Ìiciata d'Aosta, 
1469. I canonici e ooneficiati dell'insigne collegiata di San 

Pietro e Sant'Orso in A-Osta, 
1476. I patroèi e sacerdoti del comune e vicariato di Zoagli, 
1471. I canonici, curati e preti della città di Cialltherl, 
1472. I canonici, 1Jllrati e preti del comune di Siiint-Jean 

de Maurienne, 
1478. I canonici p&tronatf delVinsié'Ue collegie.ta'tli Nulvi, 
1474. I canonici, curati e preti della diooesi d'Annecy, 

1475. Diversi abitanti di Desertetto (Petizione m*"nt.e 
dell'autenticità delle firme), 

1476. Trecentonove abitanti del comanedi Rocca Grimaldi, 
provincia d'Aequì, 

1477. Novantasei abitanti del comune di Baìro, pr• d'Ivrea-, 
1478. Sessantun abitanti del comune di Garzigliana, pro 

vincia di Pinerolo, 
1479. Quarantotto abitanti del comune di Pieve di Silvano 

d'Orba, 
1480. Duecento cinquantun abitanti del comune di Re 

vello, provincia di Baluseo, compresi i consiglieri, 
1481. I signori Cesare Ramella e Brance. Giuseppe; il primo 

patrono e l'altro sacerdote della beneficiata W. 
San Carlo nella parrocchia di Breme, diooeai di 
Vigevano, 

1482. I canonici, curati e preti unitamente a va.rl}in~"ridui 
della diocesi d'Annecy, sottoscritti·in diversifogli 
a venti lo stesso modulo, · r - · 

1483. I parroci, rettori e sacerdoti dell'arcipresbiterato di 
Moda.ne, 

1484. Il clero del comune di Gavi, provincia di Novi, 
1485. Trentatrà abitanti del comune di Nervi, provincìa di 

Genova, unitamente a diversi preti dello stesso 
comune, 

1486. Isacerdoti della Valle di Polcevera, diooesidi Genova, 
1487. Settanta individui dei comuni di San Fruttuoso, 

Marassi e Staglieno, provincia. di Genova, 
1488. Diversi abitanti del comune di Calvìsio wttoscritttin 

due distinti fogli (Petizione manca.nte dell1attoo 
tentioità delle firme), 

1489. I sacerdoti di Final :M"rina, diocesi di Genova; 
1490. I parroci e sacerdoti del vicariato di Castiglione: 
1491. Ottantadue cittadini di Genova, 
1492. I canonici, curati e preti unitamente· •a diversi indi 

vidui della diocesi di Annecy, 
1498. Cento cinquantasette abitanti del comune di San 

Germa.:D.o V eroollese, 
1494. Oento trentadue abitanti del oomun& di Arborio 

VOl"celli, 
1495. Sessantaquattro individui del comune di· Oeva, pro- 

v!noia di Mondovl, • 
1496. Trentasei individui del comune di· Poriii, provinoia 

d'.A.cqni, ~ . : ,, ''h, 

1497. Duecento settantacinque individui d!JI comune di 
Nus, provincia d'Aosta, 

1498. Ottocento ventisei individui dellà città di Spezia, 
1400. Oento cinquantacinque inilividui del comune di 

Marinasco (frazione di Spezià); 
1000. ottanta individui del comune dì Fabbia.no• (fratiOM 

di Spezia}, 
150[. Ottocento ott.lntanove abitanti della oittinli Ca.r 

magnola, 
15()2. I canonici dell'insigne collegiata di ll!asserano, dio 

cesi di Vercelli, 
1503. Il vicariò g-lo ed Il oattònico penité>IZiariò delli> 

cattedrale d'Aosta, 
1504. Quindici individui della provineia d'Aosta, . 
1505. Duecento venticinque individui della città d' Ale• 

sa.ndria, 
1506. Trecento ventun abitanti délla citti• di Sala:zzo, 
1~7. V .;nti•ettè a bi tanti della borgata jli VianciMi, tn'O 

v:inci• dì V erce!li, 
1508. &ssantotto abitanti del com!1Ìl& di Cardò, pMvià$ìt 

di Salnzzo, 
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15{)9.j' entidus a"bitanti del comune di Murisengo, provìncia 
di Casale, 

lr..10. Cinquantun abisanti del comune di Valle, provincia 
di Lomellina, 

1511. Seicento novantacinque abitanti della città di Vige· 
vano, 

1512. Duecentotrè abitanti della città di Moncalieri, pro 
vincia di Torino, 

.1513. Quarantun abitanti della città d'Iglesias (Sardegna), 
1614. Centotrentaquattro abitanti del comune di Brossasco, 

provincia di Salusso, 
1615. Dodici abitanti del villaggio di Senorbì, provinci8. 
• di Cagliari, 
Ull6. Duecento quattro abitanti del comune di Entraque, 

provincia di Cuneo, 
1517. Cinquantanove abitanti del comune di Castelnuovo 

di Cova, provincia di Mondovl, 
1018. Cinquantun abitanti del comune di Gambasca, pro 

vincie. di Saluzzo, 
1519. Quarantasei abitanti del comune d'Envie, provincia 

di Saluzzo, 
1520, OttQfa.trè abitanti del comune di Migliarina (fra 

zione di Spezia), 
1521. Cento settantanove abitanti della città Ni.za Mon 

ferrato, 
11'>112. Oinquantaqu..ttro abit&nti del comune di Spigno, 

provincia d'Aequi 
15211. I Padri Agoatini&ni del convento di Savona, 
loU. I pa.rroclù e sacerdoti del pro-vicariato del comune 

d1 Cervo, 
1526. Ventisei abitanti della. parrocchia di S• Maria AusiJ 

· liatriee,·comune.di Murisengo, 
1526. I curati, rettori e preti di diversi arcipresbitara.ti 

delle. diocesi di St-J<ian de .àfaurienn•, sottoscritti 
in distinti fogli &"renti tutti lo stesso modulo, 

ll\27. Il Capitolo di J:l. Dalmaaso del comune di Quargnento, 
lfi2S, 1 sMe!'doti ed oblati de' Santi Eusebio e Ca.rio nella. 

chiesa e collegio di Sa.nt'Andrea in Vercelli, 
1529. Diversi abitanti del comune di Quigliano (Petizione 

maneaate dell'autenticità delle firme), 
1531>. Anselmo Pisanu, parroco> .della. dìoc8'i 4'.0gliastra 

(Sardegn..), ·' 
1531. I parroci e sacerdoti dell'arcipfesbi~ato di Sainte 

Hélèue des Millières, 
1532. Giovanni e Domenico Frecero del comune di Stella, 

provincia ,ji Savo!IA, . 
llillS..l eanonici, parroeì e sacerdoti della vicaria di· Diatlo 

Castello, provincia. d'Oneglia, 
1684. Ot~e.propl'itiari'del comune di Diano Owl 

derina, provinoi& d'Oneglia, 
lbllo. Duecento quattordici abitanti del comune di F.t!nis, 

provincia d'Aosta, 
1586. Cento sette abitanti del comune di Be,ini;scq, pro 

vincia di Torino, 
1637. Duecento cinque.abitanti là! com.11ne di Moncrivello, 

provincia di Vercelli, 
1588. Ventun al>ite.l'lti <lei eomttae di Gambasca, provincia 

di Sa.luz.o, 
1Ml9. Cento ottantacinque abitanti del comune di Va.)gioia., 

• provincia di Suw, 
16.W. Duecento ventiaeiabitantidella parrocchia di SaniJll< 

Maria Maddalena, frazione di Giaveno, 
1&U. ·~oe11oto trentanove abitauti del OOlllune di Vie<>; 

proviucia di Mo11dov\, 

2 - '~\ 

1542. Quar&nta.. a.bi tanti del comune di Langosco, provincià 
di Mortara, 

1543. Cento abitanti della città di Annecy, 
1044. Cento cinquantanove abitanti del comune d'Alghéro 

(Sardegna), 
1545. Ottantacinque abitanti della parrocchia di .·Santa 

M~ria Maddalenà, diocesi .di Fossano, 
1546; I parroci e aacardoti dogli arcipr .. biterr.ti d' ili, 

Albens, Arith, Chi!.tea.uneuf, Chi!.telard, Ec.helles, 
Ma.ehé, .Montmélian, De la Motte, N otre Dame, 
Nova.laise, Pont-Beau'V"oisin, De la Rochette, Ruf 
fieux, Rumilly, Baint-{lénix, SainWean de Ch& 
velu, Héry sur Alby, Saint-Pierre d' Albigny, 
Saint-Vito! e d'Yenne, diocesi di Ciamberì, · 

1547. Duecento sette individui del comune d'A•eglio, pro• 
vincia d"Ivrea, 

1548. Cento sette individui del comune di Castagnole delle 
Lanze, provincia d'Asti, '. 

1549. Quattrocento sessantun individui del comune di 
Chivasso, provincia di Torino, 

1550. Sessantotto individui del comune di Borgiallo, pro· 
vin eia d'Ivrea, 

1551. Quaranta individui del comuue di Campo, provincia 
d'Ivrea, 

1552. Diciotfu individui del comune di Chiaverano, provin 
cia d'l vrea, 

1553. Trontatrè individui del comune di Ciconio, provincia 
d'Ivrea., 

1554. Trentacinque individui del comune di Cinta.no, pro 
vincia d~I vrea., 

1555. Duecento quattro individui del comune di Cucceglio, 
provincia d'Ivrea, 

1556. Diciannove individui del comune di Fiorano, provincia. 
d'Ivrea.i 

1557. Cento se•si>ntatrè individui del comune di Foglizzo, 
provincia di Torino, 

lb58. Venti individui del comune d'Issiglio, provill.cia 
d'Ivrea., 

1559. Quarantadueindividni del comune di Lugnacco, pro" 
vincia d'Ivrèa, 

1560. Cinquanta.sette individui del coinuna di Lusigliè, 
provincia d'Ivrea, 

1561. Ventidue individui del comune di Mazzè, .provincia 
d'Ivrea, 

1562. Sessanta individlli del comune di M_ercenasco, pro 
vittcia d'Ivre~, 

1563. Trecento sedici individui del co111une di Montanaro, 
provincia di Torino, 

1564. Trecento quarantasei individui del comune. d'Ogli•· 
nico, provincia. di To1ino,. · 

1565. Ventidue individui del comttne-di Palazzo,·provincia 
d'Ivrea, 

1566. Quarantotto individui del comune di Pecco, provincia 
d'Ivrea, 

1567. Sessantacinque individui del comune di Priacco 
provinci& d'Ivrea, 

1568. Trentadue indivi\ini d~ comune di QQ,incinetto, 
provincia d'I vre_a,.- 

1069. Cinquantatrè individui del comune di Romano, vro-. 
vincia.1l1Ivrea, 

1570. Settantad;,.o individui del comune di Rondi.esone, 
' provincia di Torino, -~ 

1571. S.cento quar&11ta individui del comune di Rivarolo 
CaiU!.nse, · 
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,"i':B""""~="'~~=c;======~=="""=-'""""==~===;'='"""'====~====~==~======"""=-'""' ~a ~ij;,..ra.nt~ove inAfvi<lui del .;.;,.,.;..~ di~Jio, pi'<>' 1606. Ottantun abitanti del comune di Vézzaoo, provincia 

vineia. d'Ivrea, .;' di Spezia, 
1$da. Duecento ottBlltaquattro ind!viilui . del comune di 1607. Cento trontanove abitanti della borgata di La Calma, 

Sal&si·a, 'provincia d'Ivrea; frazione di Oorio, 
!M4. Ventidue individui del comune d.\ Cortereggio, fra- 1608. Cinquanta alìitantj del comune a; Onrpeaeto, pro•· 

sione di BB.Jl-._Gio.rgi-o·C~vase,-. · , _--~ vincia d'Acqui, 
r~n. Settantatrè individui <j.sl comune di Se.n Giusto, 1609. I padri Carmelitani Scalzi del convento di Sant'Anna 

, provincia dilvrea.,. _ · InGenova, 
15'76. Diciotto individui <M comune di &pi Marti'lilO Perosa, l&J.O. Duecento quarantotto cittadini di Torino, firmati ili. 

provincia di Pinerolo, due distinte petisioni, 
1~77. TrediciinclividuiruolcomunediScarmegno,provincia Ricorrono al Senato perehè voglia rigettare il iJl'Ol!'\tt<I 
<-: .--. d'Ivrea, ,,, __ •-- -;'-~ ,·:·.r, ._.-.,- _. .'. .- di legge per la soppressione di comunità· e' stabilimenti' 

1~711. Seasllntllll indkidu.i ~l (!91111lm1 • ~i. Tom. di Bairo, · religiori .. 
, .. · pr~ìa.<W;n"!lo ·' .; .W..' i. •• ··• •.· 1611. Nove cittadini, capi casa, di Moll<l<rv\ Breo por• 

WQ, l),pep~ .Velj.ti!IQTe •individui :del. comune di V ero- gouc protesta contro i padri Filippini di qttel COltltillé, ·'!!<ìt·· 
· · _ len~ ~ci.a di Toriao, avere i medesimi eerpito le eottoeeriziorii-diniga·~zi affidati 

l.~so .. Quarantun indtvidui del CO!IIUDll di V estignè, pro· alla loro educazione ad una petizione sporta al Senato . per· 
, .. .• vincia d'Ivrea, . . il rigetto della legge sulla soppressione di comunità e sta· 
1~81. Cento ciuquanta(!inque individui .del comune di hilimenti religiosi. 

Vialfrè, provincii> d'Iv,,.,.., 1612. I parroci dei comuni di Mongrando, Verduno ed 
1582. Nove indìvidui del comune di Vidracco, prov~d'lvrea, Arcola in tra distinte petizioni dichiarano al Senato che 
1~3 r , Ventisei individu.i del comune d'Ozio, prov• d'Ivrea, senza l'intervento della S• Sede non si credono in facoltà 
1584. I parroci e s11eerdoti della vicarì& di Ce.stellamonte, di e.ccettare aloun · sussidio pr-Oveniente dalla legge sulla 

, dipceai d'l:vrea., soppresaione di comunità e stabilimenti religiosi. 
dellit.vicana diCaJuoo,dioceoid'Ivrea, 1613. Ventiquattro abitanti del comune di Celia, !)l'tW 
-1lella;vi-ce.~di -&.TI>ile, di.O.e. ,d'Ivrea, vincìadi Casale, protesta.nooontro-il sindaco di quel comune, 
della, Ticarla di Pont, .dioeesi d'Ivrea, per aver egli oon inganno oarpite le 101·0 firme e.d un& poti• .. 
della vicaria di Settimo Vittone, dfo· zione sporta al Senato ;per la soppressione di comunità.· o 
cesi d 'I Vrea, stabilimenti religiosi~ 

della. vicaria. di Vi<io Canavese, dioceoi 1614. Andrea Rossi, farmacista di Borgomanero .(Peti•iooe 
d'Ivrea, mancante dell'autenticitk<leUe firm&)f 

\590. .- , . <la.llavi!JarladiYistrorio,dioc.d'Ivrea, 1615. Diversi individui di Savant, frazione di Coaooolo 
1591. La ou~rioro. e tutte le mons.che Or.oliere del mono· (Petizione mancante doll'aulenticità. delle firm•f, 

stero .. delle $8. Annunziata, in. Rivarolo, diocesi 1616. Due degli amministratori della collegiata di Nostra 
d'Ivrea, · Signorn del Rimedio in Genova,, 

15~2. I pe.rro~0p.oerdoti4BUe.vicarlad'Agliè,dioo.d'Ivrea, Domawlano la.reiezione del progetto <li legge sulla BOP" 
unita.mento a 182 inclividui di quel.comune, pressione <li comunità e stabilimenti religi()Si, e qualora il. 

1598.:IlCapitolo deUe cattedrale d'Ivrea con .73 individui medesimo sia adottato, che sia mantenuta·!" collegiata • 
, di quel comaJle, I medesima. 

1594. I parroci e sacerdoti del comune d'Ozegna, provincia 1617; Di>vOiSÌ a bi tonti del borgo del Bosco rieorrono·jl i 
d'Ivrea, Senato pkchè voglia nella legge per ·la ooppraosione di 

della vi<iari& di Stre.mbino, diocesi comul1i~ e stabijimenti religiosi f1W,.,.oozioned&Uoeììelléki 
d'Ivrea, llllitamente a.195 individui di patronato, esiJ!tente in quel borgo eotlO'·il titolo de'lla., 
di qnhl oomune; SS. Annunziata. 

délla .vioarla cli Albie.no, clioc. d'Ivr..., 1618; I signori Giobbe Abbo, · Secondo Biancheri, Gio· 
unitamente a 39 individui di quel vanni Be.ttista J;lie.noheri, Antoni#ilos.si,Do!Ilenieo M•urizio 
comune, 'lliancheri, Pasqua.le Galliani, Francesco Orango ed avvooàto · 

1597; Il clero e 71 abitanti del comune di Borgomasino; NicqlO Ce.bagni, tntt:i consiglieri dol oomnne di :Ventimig~ 
·provincia d'Ivrea, · provinèia. di San Remo, firmati in diverse,petizioni, a-venti-' 

15~8. Diversi parrocchiani di San Bernardo in Savona, ·10 '*>aso modulo, domandano iu ua colla ~., ®lh<· 
1699. I ce.nonio~ arcipreti e beneficiati della collegiata del legge abolitiva dei conventi l'incameri;mentodei benieccle.• 

· _ _ villa.ggio d'O$ilot, diocesi di Sassari,_ siastici. • - --.-.-'.·{I' , 

161){}, Diversi abiU....ti del comnne di Fina)a,.ia (Retizione 1619. Diciannon individuò della borgata di La Vlilat&.' • 
n,ançanfe dell'autenticità delle firme), provincia d'Ivreafdiobiarana di ritratllWo le 6"ne da easì 

160i: Pento sotta.ntun abitanti d.ol comune di Cigliano, apposte ad une. petizione iu fa.v~re della legge per l'abolì· 
p~viJlcie. di Vercelli, . ". • zioll<l dei oonventi;-ell& quale dolll&Ildano invece il rigetto .. 

1602. Novantadue abitanti dolili J.Qrgata di Roreto, P'°" 1620. Gui!lzzone Giuseppe, parrooo coe.diutore di Lea., 
•· •·• ., ~jnc)µ\ d( Mondovì, diocesi di Novara, ridorre al Senato, percliè ·nei provvedi· 

1603'. I l/inom e sacerdoti delle. vicarìa . di Cl>l'negliano, !llWlti, cli cui rutila legge sulla soppressione ·.cli comnaità · 
., . . •. ili~ì.d'Alba, , · • i•eligiOOJ!, relativi· ai potl'<lci bisognosi, voglie. pure <lO!lj· 

16()4. Trecento seÌ$ailtaquattro abitanti ~ proJllncia di ·prendervi i ooe.diutori titolari di quella diocesL 
. ~&BS~ç~~ parr-OCi • . ...,..doti, • 161!1! Oento qll&t\ordici abitanti del comune di Tortona, . 

1~,~ntQ d!)dioi.~Ìllll,tl.del~lllljO di Andeizano, pro· 1622. ~o~antonov& e,bitanti dal comune d'Intra, provincU." 
vincia; di Torino, di Pa.lla.nza, 
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1623. Ventisei abitanti de] comune di \.,.iariggi, provincia 
di Casale, 

1624. Settantun abitanti del comune di Cerio, .prcvincia 
di Torino, 

1025. 'Irenbun abitanti del comune di Laigueglia, pro .. 
vincia d'Albenga, 

1626. Ventisette _abitanti del comune di Bruno, provincia 
d'Aequi, compreso il sindaco e consiglieri, 

1627. Tredici tra il sindaco -e consiglieri del comune di 
Rittana, provincia di 'Cuneo, 

1'6~. Quarantotto abitanti del comune di ~Iurisengo, pro 
vincia di Casale, 

1629. Il sindaco del comune di Ventimiglia, provincia. di 
San Rema, 

1630. Ventidue abitanti del comune di Gressoney Saint 
Jean, provincia d'Aosta, compreso il sindaco, 

1631. Cento otto abitanti del comune 'di Calliano, provincia 
di Casale, compresi il sindaco e consiglieri, 

1682. Trentotto abitanti del comune di Zinasco, .provincìa 
di 'Lomellina, compreso il sindaco e consiglieri, 

1633. Cento nove abitanti del comune di Graglia, provincia 
di Biella, compreso il sindaco e consiglieri, 

1634. Cento quindici abitanti del comune di Netro, pro 
vincia di Biella, compreso il sindaco e consiglieri, 

1635. Ventisei abitanti del comune di Sommo, provincie 
di Mortara, compreso il sindaco e consiglieri, 

16116. Diciotto abitanti del comune di Montafia, provincia 
d' Astij compreso il sindaco e consiglieri, 

1687. Cento abitanti del comune d'Andorno Cacciorna , 
prov" di Biella, compreso il sindaco e consiglieri, 

1638. Cento quarantun abitanti del comune di Chàtillon, 
prove d'Aosta, compreso il sindaco e consiglieri, 

1639. Cinquantun abitanti del comune di St-Rémy, pro 
vincia. d'Aosta, compreso il sindaco e consiglieri, 

lM.Q. Cel}tO otto abitanti del comune di Monteu Boero, 
provincia. d'Alba, compreso il sindaco e consiglieri, 

1641. Cento sette abitanti del comune di Castelnuovo 
Scrivia, provincia di Tortona, compreso il sindaco 
e consiglieri, 

1642. Cinqu•ntatrè abitanti del comune di l\lorgex, pro- 
• vincia d'Aosta, compreso il sindaco e ooasiglìen, 

1643. Settantadue abitanti del comune di Borgo di Sale, 
provincie. di Tortona, compreso il sindaco e con 
siglieri, 

1644. Qua.ra.ntanove abitanti del comune di Levone, pro 
vincia di Torino,,*npreao il sindaco e ~siglieri, 

1645. Ventinove abitanti del comune di GAmbasca, pro- , 
vineia.diSaluzzo,.compreso il sindaco e consiglieri, 

.1646. Sessantanove abitanti del romune di Valpelline, pro· 
vìncìa d'Aosta.,- compeese.ìl eìadaeo e consìglìerì, 

1647. Cento quarantadue abitanti del comune d'Asti, com 
preso il sindaco e consiglieri, 

1648. Cento quarantadue abitanti del comune di Borgo 
manero, provincia di Novara, compreso il sindaco 
e ecnsiglìeri; 

164\f, Qua.rantaqua.ttro abitimti del C0W11ne di Cilavegna, 
provincia di Lomellina, compreso il sindaco e 
consiglieri, 

1650. Sessantatrè abitanti dei comuni di Mantiglio e di 
Cunico, provincia di Oasale, .. compreso il sindaco 
e consiglieri, 

1651, Otto abitanti delcomunediCortan•e,provincit\d'Asti, 
166~. Cento ottantotto abitanti del comune d'Ansia, com 

preso il sindaco e consiglieri, 

1653. Sessantaquattro abil!lllti del comune cli La Salle, 
prov- d'Aosta, compreso il sindaco e consiglie.ri, 

1654. Cento quarantasette abi tanti del comune di Saluggia, 
prov- di Vercelli, compreso il sindaco e oonsiglieri, 

1655. Sessantatrè a bi tanti del comune di Pieve del Cairn, 
pr-di Lomellina.compreso il sindaco e consiglieri, 

1656. Sessantaquattro a bi tanti del comune di Castagnole, 
prov" di Casale, compreso il sindaco e consiglieri, 

1657. Cento trentaqnattrc abitanti del comune di Santhià, 
prove di Vercelli, compreso il sindaco e consiglieri, 

1658. Trenta.nove abitanti del comune di San Germano, 
prov" di \" ercelli, comprese il sindaco e consiglieri, 

1659. Settanta abitanti del comune di Breme, provìucis 
di Lomellina, co&preso il sindaco e consiglieri, 

1660. Ottantasei abitanti del comune di Ugliengc, provincia 
di Biella, compreso il sindaco e' consiglieri, 

1661. Quru:antatrè abitanti del comune di Murello, pro· 
vincia di Sa.lnzzo, compreso il sindaco e consiglieri, 

1662. Dicia.sette abitanti d'el comu~e di Gozzo, provincie. 
di Lomellina, compreso il sindaco e consiglieri, 

1663. Cinqu!llltasei abitanti do! comune di Sciolze, pro' 
vin.eia di Torino, compreso il sindaco e oonsiglieri, 

1664. Sessantun abitanti del comune d' Ollomont, pro 
vincia. d'Aosta, compreso il sindaco e consiglieri, 

1665. Diciannove a.bi.tanti del comU.ne di Carbonara, prov" 
di Lomellina, compreso il sindaco e consiglie1·i, 

1666. Se,santa abitanti del comune di Montanaro, pro 
vincia di rrorinot compreso il sindaco e consiglieri, 

1667. Cento uno abitanti del comune d'Allein, provincia 
d1Aosta, conipreso. il sindaoo e consiglieri, 

1668. Quarantotto abitanti del comune di Ticineto, pro 
vi.noia di Ca.sale, compreso ilsintlaco e consiglieri, 

1669. Sette abitanti del comune d'Oldenico, provincia di 
·v ercelli, compreso il sindaco e consiglieri, 

1670. Quarantacinque abitanti del comune di Nizza lfon 
ferrato, compreso il sindaco e consiglieri, 

1671. Novantaquattro abitanti del comune di Rocca d'A· 
razzo, pr• d'Asti, compreso il sindaco e consiglieri, 

1672. Quarantasette abitanti del com11Sle di Bobbio, prov• 
d~ Pinerolo, compreao il sìndaco ~ consiglie'l'i, 

1673. Trentun abitanti del comune di Ci_cognola, provincia 
di Voghera, compresa il sindaco e consiglieri, 

1674. Undici abitanti del comune di Coazzolo, provin-cia 
d'Acqui, compreso il sindaco e consigli0ri, 

1675. Cento quattordici abitanti del comune-di Borgo San 
DalmaZzo, provincia di CUneo, compreso il sindaco 
e consiglieri, 

1676. Cento trent•sette abitanti del comune di Rivoli; prò 
vincia. di Torino, compreso il sindaco é c011Sìglieri1 

1677. Settantasette abitanti. del comune di .Donvas; pro 
vincia. dtAosta, compreso il sindaco e consiglieri, 

1678. Sessantaquattro abitanti del comune St-Pierre, pro 
vincia d'Aosta, compreso il sindaco e eonsigiieri, 

1679. Cinquantun abitanti del comune di Valle, provincia 
di Lomellina, compreso il sindaoo 6 consiglieri, 

1680. Cinquantatrè abitanti del comune di.Pré Saint-Didier 
d'Aosta, compreso il Consiglio delegato, • 

1681. Sessantanove abitanti del comune di Son. Giorgio 
Lomellina, 

1682. SettantAcinque abitanti del comune di Courmayenr, 
.provincia. dtAosta, 1 

1683. Ceni,, ottantadue abitanti del comune di Cµneo, 
1684. Dodici abi\allti 4el comune di Solero; provincia di 

AJ04sandria, 
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1485. Quattordici e,b\tanti del comune di Coaei Gerola, prov• 
· . di Voghera, compreso il sindaco è cònsiglieri, 
1686. Cente dieci abitanti del comune di Dogliani, pro· 

vincia di MoridoTI, 
1687. Quattordici abitanti del comune di Vogogna, provincia 

di Pallanza, 
•1688. Ventun abltllnti ·del oomll!le di Rocca Sparvera, 

prov11o di Cuneo, oompreoo il sindaco e oonaiglieri, 
1989. Cinquantanove a.bitanti.del comune di Volpeglino, · 

provincia. di Tortona, • 
1690. Il municipio dcl comune di Bubbio, provincia. d'Acqui, 

in numero di undici, 
1691. Il sacerdote Vincenzo Trogu e notaio GiovAlllli Fadda 

d'Oristano (Sardegna),· 
Ui92. Trentun abitami del tiomime d'Alessandrit1, 
1698. Cinqu1mtaqtmttrO abitanti del· comune di Sézzè, pro 

vincia- df Altiasandria, 
1694. Ihieoento tre <>bita!lti dei comuni di Vistrorio, Lu 

gimcoo, Issiglio, 'I'raversella ed Alice Superiore, 
provincia d'Ivrea , sottoscptti in distinti fogli 
aventi lo stesso modulo, 

1695. Se•.santa individui del comune di Piverone, pro;.incia 
d'Ivrea, compreso il sindaco e consiglieri, 

1696. Cinquecento ottantasette cittadini della città. d'Ales 
sandria, firmati in varìì fogli aventi· lo stesso 
modulo, 

Ricorrono al Senato perchè adotti la logge sulla soppres 
sione di comunità e stabilimenti religiosi. 

1697. Gli attuari presso il Magistrato d'appello di Sar 
d~gna ricorrono al Senato perehè , venendo col nuovo 
Codice di procedura civile soppresso il loro impiego, sia 
altrimenti provvisto alla loro sorte. 

1698. Gli attuari presso il Magistrato d'appello di Nizza 
(Identica alla precedente). 

nE ci,t.DDEN&•. Fra le petizioni presentate al Senato, 
ed accennate nel sunto testè letto, ve ne ba una, portante 
il n' 16W, degli abitanti del comune di Cella, provincia di 
Oaaale;' i quali riferiscono un fatto molto grave, cioè che il 
sindaco di quel paese abbia loro surrepito delle firme per 
mandare una petizione in senso contrario di q uella da essi 
trasmessa al Senato. Il fatto è talmente grave, che il Senato, 
a mio parere, se ne dovrebbe occupare per le opportune 
misure, fare per esempio un'inchìesta, onde vedere se il 
fatto sia o no vero. 
PBHIDl!NH. Il senatore .De Cardenas propone che il 

Senato si occupi della petizione, nella quale si suppone e~ 
per ebuso di potere $funsi carpite alcune firme, Io non so 
Se il Senato possa immediatamente occupareene ; ad ogni 
modo io prego il senatore De Cardenas a fare una propo 
sizione più specifica, che io sottoporrò ai voti del Senato. 
o• llAaD»•MI. Le Camera" dei deputati in un caso 

sìmìle se n'è pur occupata e credo che abbia approvato· 
rinvio·della. peti:don~ al Ministero, il quale si era incaricato 
di fare un'tnchieeta. 
DI P8LLOl'IB. Domando la parola. 
iaa.TTA.l'.-li, ministro di . {iraiia - e gittsfizfa, reggenU il 

M.mmeYo degfmterni. Domando la parola. 
.... HIOHTB. La parola è i;l'll:l.ì_ajsb'o degli interni. 
·'a.ì.ff:UZ1, ministro di gr"aeia e giuitizia, reggente. it 

M'inistero dii{!l'interni. A me pare che 'prima di tutto si 
dovrebbe leggore la. petizione, onde vedere ··se sia ·il caso 
che il Senato debba occuplll'Sene, ovvero traanieif.érla alla 
Commissione Ìncarlcata dell'esllll\e 'delle peti:tioni; credo 
che sia't,.nto più opp~ dar· prùno. ·lettura di questa 

petizione, in quanto che se i dati saran tali che dieno IU:Og<> 
ad u·n procedimento criminale, come erano quelli che ve.D• 
nero denunzìati alla- Camera dei deputati, a cui alludeva 
Ponorevole preopinante, allora sicuramente nel caso che si 
debba questa petizione trasmettere al Ministero, esso non 
mancherà dal canto suo di assumere le informazioninenes 
sa,rie e se saranno confermati i fatti di loro natura criminosi 
in questa petizione menzionati, certarnente non si tra.la. .. 
scierà del pari di provvedere perchè si proeeda c!imin~l 
mente contro l'e.utore'dei medesimi. 

Pill!8JDB:WTB. La parola è al senatore Di Pollone. 
01 POLI..ONE. Ho chiesta la parola non per ra.giomre 

sulla petizionei che dichiaro di non conoscere, ma solo per 
esporre il mio sentimento. 
La soluzione della questione rni pare asB&Ì-sempliee; non 

si ha che a votare l'urgenza della relazione di questa. peti"" 
zione, e mandarla alla Com1nissione, accib d ,urgenza faccia. 
su di essa il suo rapporto. E questa è la propoeizione che 
sottopongo al Senato. . 

u1 C&llT.._fil~ETo. Nel sunto delle petizioni, che baletto 
or ora il signor segretario, parmi che è stato anohe fatto 
cenno di un'altra petizione in senso contrario, la. quale eai· 
gerebbe l'istesso provvedimento, dovendo il Senato, oome 
penso, ossere imparziale. 
Il fatto che viene riferito in questa petizione 'allude del 

pari, se non erro, a carpirnento di firme; i Petenti si-lagn&1o 
rebbero che sìano state loro dai Cappuccini carpite le firtne. 
Io credo molto ragionevole la proposta; dell'onorevole sena .. 
tore Di Pollone, di dichiara~e quella petiziene d•urgenza, 
ma farei pure instanza ehe fosser<> votate di urgenza tutte 
quelle altre, che sia. in un senso, ohe in un altro si riferi .. 
scono a questo carpimento dì firme, giacehè furono vari& 
le petizioni date in tal senso. 

PDEUDENTE. Si fa la proposizione di decreta.re d1ur• 
genza la. relazione sopra queste petizioni, :nelle quali si 
allega che siansi fatti maneggi per carpire firme .. 

Chi approva ciò, voglia levar.Si. 
(È approvato.) • 
Saranno dunque le petiiioni di cui si è fatto. menzione 

e qualunque altra di .simil na.tnra trasmesse immedia 
tamente alla Commissione delle petizioni, aeciò- se ne oocupi.. 

Debbo annunziare al Sen•io l'omaggio fatto dal signor 
dottore Giovanni Garelli di una sua opera intitolato. Val, 
diert e le sue acque. 
Prego i signori mini;iri che hanno da preaentarè qualohe 

legge o voler prendere la parola. 

PBO&BTTI DI LB&&B: C'0'11Vl!HI01'R DI 111.a .. :l'.a8• 
aIO CO~l.i.t. •WBZl.t. E llfO••EGIA.; ()0NCbllJ0wa 
DI a&lf&LE E8E:RCIZIO LIWEBO ..I. 'Jlll'T'l'i:.ll "il&Q 
E•TllBE i •PEii&. PJBB ..l.EQ(Jl•TO DI &.RTIQLllBB19Ì 
DI Jl'BBB&C(llO; &.lo•EN&ZIOlll: DI PABT_E DB~LO 
•T&.8Ujl.BN'l'O DI Y.&~DIEBI. 

a.aTTA"'"'', ··mìm.lro di grari<J e gitigiizia, reggento il 
Ministero dijl'imer"o. !fo l'onore di presentare a nome del 
mio collega il ministro delle finanze quattro progetti di 
legge : il primo riguarda la convenzione colla s .. eziil· e 
Nòrvegia per il libero esercizio del cabotaggio; il seeondo 
la. concessione di eguale esercizio a tu.tte le navi estere · & 
toridizione di reciprocità; il terzo concerne l'autorizzazione 
di una. spesa straordinaria per acquisto di artiglierie di 

• 
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ferraccio; il _quarto l'alienazione della. parte demanisle 
dello stabilimento balneario di Valdieri. (Vedi voi. J)o<1t- 
""'nti, pag. 1932, 1887 e 1877.) • · 

PBEIJIDENTE. Do atto al ministro guardasigilli della 
preseebasìone dì questi progetti di legge, -i quali saranno 
stampati e quindi distribuiti negli uffici. 

PBOGET'l'I DI LEGGE : -. LBY.i. 8"3Llt.1. tllLA.8.E DEL 
18S-I; .&.B•Blil•lfilWÈ"!'DI 1JPPIZl&LI 8.&.NIT.l.Blj 
MQDlll'&CAR01'11&11..1'.t&.LEG&E81JLL1A'W.&.llZ&.KB!ll.'rD 

· BILIT&:AB j IJT.&BILIBENTO DI IJN 80LO eOJ.1181· 
Gl.1•8 DI GllEB.B,'- PEB TlJ'J'TO 1'4 Cè'BPO 'DI 
8PlilDIZIONE; EflC&.T.l.ZIONE DlliI#LE .1.BEftlE L1JNGO 
l.IB fìlPl.&.GGllB 11.&Rl'l'TIHIR. 

L&. •a..aaea&, uiinistro deUa. guerra. Domandn la 
parola. 

PMElllDSlliTE. Lu. parola. è al ministro della guerra. 
IL.& ••n•oa.a, ministro della guerra -. Ho l'onore di 

. presentare ,.1 Senato quattro progetti di legge come mi 

.piat:ro della guerra, ed uno come ministro di marina, stati 
tutti discussi e votati dalla Camera elettiva. 
li primo rìsguarèa la leva ordìnariu di 13,000 uomini 

.. sulla classe 1834. (Vedi voi. Documenti, pag. 1883.) 
,. Il secondo I'ammessione di alcuni uffizìn.li sanitari che 

,pr~~ran.no parte al corpo di spedizione. (Vedi voi. Doc" 
»Wmi, pa.g. 1936.) 
Jltorzo è diretto a stabilire l'avanzamento non per corpo 

come è prescritto dalla. legge uttuale che debba essere in 
tempo di gnerra., me bensì per arme come in tempo di 
pace, stante la grave difflcolta che vi sarebbe di stabilite 
.un avanzamento per corpo durante questa spedizione. 
.(Vedi voi. Docm"6nti, pag. 1939.) 
, li quarte progetto di legge è relativo allo stabilimento 
di un solo Consiglio di guerra in lutto il corpo di spedi 
zi.one. (Vedi voi. Documenti, pag, 1947.) 
... Si- credt che esso sia più che sufficiente per i bisogni 
. della spedizione, e che così !":li dimìnuiace di malto. il numero 
degli.impiegft.ti e si renda. anche più facile J 'amministra 
_zioi+o della giusti~ia. 
• .Finalmente, come ministro della marina, ho l'onere di 
presentare al Senato un progetto di legge relativo all'esca 
..va•ioue dell'arena lungo le spiaggie marittime. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1777.) · 

Tutti questi progetti di legge sono assai urgenti, ma 
pa.rtioi>la.rmtinte i tre primi che si riferiscono ai bisogni 
del corpo di spo4i•.ione che . sta . preparandosi per partire. 
Onde io progo il S•)ll;to"' vol.o>:li dic\liarare d'urgenza, _ 

.-J&EBIDl!NTI!· Nel dare. ;i.tto aJ rni!llstr() della g11erra 
della presentazione di questi progetti di legge, mif0 lOclto 
di çsservare al Senato che alcuni di questi sono di pslese 
u.rsenza. ; tutti poi a me pare che non presagiscano una 
diifìcile di'&Cussione ; dimodcebe io crederei che anche per 
ragione dsll'epprossìmarsi dei giorni festivi nei quali il 
Sellato non potrà radunarsi, sia conveniente che nei primi 
due gwrni della settimana, entrante possano questi pr~ 
getti e.ssere .diseuasi . • 
. Quindi io invito il Senato a voler domani adunarsi neirli 
uffici per la nomina degli uffici centrali che debbono esa· 
minarli ; ed io da;-9 gli ordini opportuni perchè immedia 
lAAl•ule siano d•ti allo •tampa.e distribuiti. prima dell'ora 
in cui il Senato. vorrà dom~ negli uffici. 

Intanto io intetr!ll!Mrò il Se1lal<l ••intende d~ a.pproY ..... 
l'urgen"' chiesta dal mh1fstro della gnerra. 

Chi così pensa, si alzi. · 
(Il Senato approva.) 

DUctl ... 01'• I!: APrao..-.a.ziONIB 0•11 PB8SETTO.·BJ 
L-··· pma L'&1JToauu1110111C DXL~~ 8PB•.& 
••11•••···· ·a.111/uaetJDO•• DI OPERE ....... 
Z•.&.~i "$6L PORTO DI ..1.aow.l.. 

PJlEHDl!Nft. La prima legge che è all'ordine del 
giorno è quella por l'autorizza.zion·e della spesa necessari& 
ptir l'esecuzione di opere p&rziali al pÒrto di· Arona., _snll& 
quale dichiaro aperta la. discussione generale (Vedi 'fèl. 
Documenti, pag. 1620.) 
Prevedendo che il '3ignor ministro .dei lavori ,pubblìoi 

von·à parlare prima, onde dare gli schiarimeriti richiesti 
dall'ufficio centrale .. 1lella suo relazione, gli accordo la 
parola. 

P.O.Ll!O<l&P&, ministro dei lavori pubblici. Nella ralli· 
zione dell'ufficio centrala ·si accenna . ad· un ordine del 
giorno che non è. conosciuto. 

PBB811tlt1'TE. Abbisogna di spiegazioni. 
PAr..EOll&P.&1 1ninistro dei lavori pubblici. Farò prima. 

alcune osservazioni sugli appunti che vennero fatti a1 
}Iinistero dei lavoTI pubblici in detta relazione. 

E primieramente l'ufficio medesimo dice: 
e Doversi lamentare alte.mente che dal Ministero sia.nsi 

trascurate le pratiche opportune per cowl.~rr• fin da. prin· 
cipio la questione (quella cioè che riguarda il contrih.uto 
di 50,000 liro per la eoettuzione del porto di Arona, offerto 
da quel comune) per ccmdurre, dico, questa questione fin 
da. principio a quel risultato che ora la. trascuranza istessa 
rende più scabroso e più difficile. > 

Que;to rimprovero fatto aJ Ministero li. basato S11lla con· 
Yinzio-ne mora.le dell'ufficio centrale, cbe la Città di Arona 
abbia fatto un'offerta cnmnlativa . 

•• •·•• MARTINO, relat-Ore. Emulativa . 
P.&Lll:OC.t.P..a., ministro dei tavwi, pubblici.: il cui solQ 

scopo fosse di ottenere in fa.vore .. di Arona la continuazione 
della •trada ferrata sin fa; e quindi esso crede che dQ.] 
momento che la ferrovia è stata eseguita e che si costruisce 
·un muraglione per servir dì. approdo ai bastimenti a. va 
p<>re che appartengono allo Stato, la Città abbia ottenuto 
il suo scopo e debba pagare le 50,QOO lire promosse. 

Ora il Ministero <lirà francamente che tale non fn la 
S'Ua opinione. 

· Ciò malgrado. però; come ma.i. l'onQrevole · rellttQ~ _ha. 
potuto credere e dire nol .. uo rapporto aJ,l!o .pagina. 3 : 
, che il Ministero rlnU1lziava al contributo della Città di 
Arona? -. Ho l'onore di assicurarlo che il Ministaro, non 
ha rinunciato a ripetere dal comune questo contribUto; 
solo opinò che non fosse in diritto di reclama.rlo,siUGhè non 
si attuasse veramente la c:o.strozione di un porto, regol~e; 
giacchè non ha creduto e nOll potrà moi persuadersi eh., 
l& oogtruiione di µ.u .J.?ur,,._rrcnta.l.e dastiua.to .. ~ ~tenere 
l'e.Jt].osimo ripiano della stazi,.one, e nello stesso te111po 
ordiuato in modo •a peri:nettere l'approdo esclusivamente 
ai battelli •. vapore dello $t.ato, corrisponda all'interujl,. 
lllfl!lt\> che il Governo aveva cj(lnostnto, di voler cioè es~ 
guire un 'l•r? irorto, e ~i~ P\'Ì!n" ancora, <)!,e la Città, di 
Ax<Jna fa<;esse la sua. <?fferta. Egli era tanto più fermo 11e!la 

• 
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'iol:ia idea, in qnllllto ohe dal tenore d.Ìla deliberazione 
nessa del Consiglio oemunale di Arona. colla quale è fatta 
l'òft'erta delle 5(),000 lire, si evince che l'offerta era tassa 
tivamente fatta per la costruzione di un vero porto. 1 
Un estratto di questa dichiarazione è stato anche citato 

dall'ufficio centrale, e quello che pare possa llivere una 
maggiore forza lo trovo ove ~ <lette che -· sarebbe perciò 
gìunto opportuno il momento per accertare la quota di 
concorso che 'potrebbe assumere questo comune· nell'adem 
pimento di un'opera da riuscire di· tanta utilità pel com 
-metcìo indipendentemente anche dalla. strada ferrata, • 

Comunque sia, il Ministero immette che si. s~à · ingan 
ltato nel suo modo. di vedere, dappoichò tanto l'ufficio 

. .,entrale del Sanato quanto la Camera dei .deputati , di 
Ìlll.trambi i.qnelì corpi esso rispètta le opinioni, sono d'av 
'fiilo contrario a.I éuo. Ma ad ogni modo mi permetterò di 
contestare che per aver~ il Ministero avuto una: convinzione 
!!U:&-.ptopria (giacchè non può a meno di averne una sopra 
gli atti che egli è chiamato ad esaminare), abbia poi desso 
trascurato le pratiche opportune per condurre fin da prin 
eipìo la questione a- quel risultato che ora, la -trascuranza 
Messa rende più scabroso e più difficile. 

Siffatto appunto noi credo meritato, giacché il Ministero 
non ha tralasciato di tutelare gli interessi dell'amministra 
eicne , fermo qual era. nel , convincimento che non fosse 
venuto il momento di esigere qui pagamento dalla. Città 
di Arona. E vi ha pure una grande dìfferenee fra il dire 
ehe il Ministero ha rinunciato a queste 50,000 lire ed il 
fatto reale di questa rinuncia. Il Ministero non vi ha punto 
rìmmciato, solo ha creduto non essere per ora il momento 
di esigerle. 
Il Governo è nella ferma persuasione che il porto di 

.Arona converrà, farlo, perchè l'esperienza dimostrerà che 
non BI possono lasciare i piroscafi dello Stato allo. sbaraglio, 
esposti e. tutti 'i venti, senza. ricovero sicuro, senza messi 
adeguati di .earico e scarico, e neU1in1possibilitll-di eseguire 
le manovre'oeècrrenti per le operasionì di servizio in rela 
~io-n.e:oolla:strada ferrata. E quando questo momento verrà, 
11 comune di Arona. dovrà. soddisfare al debito suo. 

_Deggio inoltre osservare che la convinzione dell'ufficio 
centrale è fondata sui seguenti motivi : 
- · « Che a Vendo sempre il Governo manifestato il pensiero 
di esercitare la navigazione lacuale in prosecuzione della 
Stra.da ferrata,' doveva essere evidente a tutti che qua 
lunque opera. si facesse per assicurare gli approdi j si 
ào'Vtebbe ra.:rla;-in·modO che servisse esclusivamente come 
tutte le· sta.zioni all'arcrrrìniatraaione della. ferrovia ; poichè 
è impossibile· che l'amminìstrasione risponda del servisio 
se i centri delle sue minute operazioni devono essere aperti 
& tutti. • 
ora iO · nii · permetto di dire franca.mente che l'ufficio 

cadde in grave errore paragonando un porto, ed il porto 
checdivisa.va. 'dì òo&tru.h'e i1 Governo, con una stazione- di 
strada ferrata. 
D Ministero non ha mai Inteeo, uè intenderà mai quando 

~enga a proporre la coetrusione _di mi porto, sia marittimo, 
Ol111ia'1acua1~' iLquale aver debba ecimunicazione con una 
strada. ferrafii, che questo porto abbi& ad essere e>clu 
&~iàimte destinato al servizio .di questa. via f~ 
Ciò· sé.reb'be oontrario evidentemente non solo a quolfav-0re 
ehe VtlolSi à.ooordare al oommercio , ma sarebbe ÌilleOO · 
cont:taricl àgli nl!li diretti dell'annninistrazione, . . 
•. . Costituendo \Ul··f!l'lln.porto ad Arona, il nostro .$topo 
deva -re quellQ ·di òhiamarè il prlncip"l IÌlOvimento 

eoJ:Umercìa.le _del lago verso q nesto nostro porto ; eQil 
questo mezzo favoriremo tanto la 11ostra strada ferrata, 
com-e la nostra navigàzione a vapore. 

Come dunque, dopo aver eseguita un'opera cosi dispeji 
diosa. e cosi vasta quale era il porto proposto dal Ministero. 
avremmo potuto escludere tutte le barche che vi concor 
rono e non permettere lentrata che ai nostri battelli ? 

O veramente anche, come potremmo vieta.re l'approdo 
ai ntivigli di altri Sta.ti, se non avessero nn .cariQ.o. Ò di 
persone o di merci· destinate a.Ila . strada ferrata. ? .Ovvero 
nel caso che venisse una barca Con oarico _ in _.parte d-eati 
nato. a.lla ferrovia, .in .parte ad altre spedizioni; avremmtt 
noi dovuta accettarla per la prima parte e respingerla.;péi' 
il resto? 

Instituendo un c<i!'llO di navigazione a vapore ani • 
noi non abbia.mo mai inteso, nè - poteva.mo intèade-re-· di 
crearci un privilegio: nò i nostri battelli a vapore bastan~ 
a fare il servizio di tutto il lago. 

La linea principale, la linea diretta che formerà la. ton· 
tinuazione dalia. strada ferrata da Torino ad Arona; da. 
Genova ad Arona, porterà. il co~mercio da Arona fino alla 
sponda svizzera e toccherà alcuni dei principali punti.in 
termedi dcl lago. Ma non potremmo tocoarli tutti. 

Se volessimo approdare ad ogni-sito, inv~e d'i-mpiegal"-8 
tre o quattro ore a correre il lago, dovreDlUlo -impiegate 
due o tre giorni. Quindi abbia.tno interesse di chiama-re al 
nostro porto le provenienze d~ una quantità di luoghi~ 
colla nostra propria. navigazione non possiamo servir.è. e 
viceversa di permettero che dal nostro porto partano via~ 
gia.tori, e carichi di mercan~e destinati 'a molt.iuiroi - centri 
di popola.zione e di comn1ercio che-tr-ovanai· o sulle nostre· 
coste o su quelle di Lombardia, e che noi non -possi&mo 
servire colla. nostra naviga.iione a vapore. 

E qui io prego l'ufficio centrale di- conBic~eraro che a.d 
Arona. concon·ono parecchie strade:. due che vanno verso 
la Lombardia, hl strada del Sempione, lo strada tbe per 
Borgomanero va alla Valle d'Orta, che prolungata v•· in 
val Besia, e più.oltre ancora va a. Biella. Ora.,vi SOilo --p~ 
venienze ohe da questa strada pa .. a.no ~nl lago, .e 1ll)t 
\'oglian10 condurre alla. nostra stazione e al nostro -par$();; 
e quelle imbi:p-cazioni che dal lago vengo:n,o verso-di 1noi 
po"ono avere \o scopo in •par!ÌQ di .... rvire la ~tl'lldlo M&t&, 
cioè di _portarvi merci e viaggiatori, e in pa-rte po1n~ono 
anche essere dirette verso l'interno per via ,delle ·stmda 
orùina..rie. E vorram noi invece fare un st:Jrvizio · esclusito 
per le strade ferra.te, e quando si presa.nterà wi'imbarce. .... 
zione, perchè non ha. merci per :la strada_ -ferrata. nOll-n. 
veda? o ve..amente perchè in parte ba merci par l11.aba4a 
ferrata .e in parte destinate a prooedere per le str~ or~• , 
narie, riceveremo quelle dirette a.ila. ferrovia, ,rlfl'tltando-~i_l 
resto? 

Questo, mi si permetta di dirlo, sarebbe un prooaje,... 
assurdo e a.ffatlo contrario non solo agli·interessi il•~~ 
mercio, e quindi agli interessi indiretti. dèlil> llrul,~, ma 
dannoso anche agli interessi dlrottiidollè finanze medesime. 

La ragione per·lllÙ .nell<> st&to attuale delle cose è neot11~ 
sit~ fare del llOlo muraglione . che si sta costruendo un 
approdo esclusivo pei nostri.battelli a vapore, gli è petelìè 
osso è appena snflloiente & questo servizio: ma tale n<>n·l>fl> 
l~intendimento, lo ripeto, del Miniatero, il quale prima 
dell'offerta. fatta. dal comune di Arona sta n già divisa11da. 
di fa.re. un porto vl\ato e capace • 
L'ufficio centrale mi ha fa.tto l'onore di richieder:m,i :i' 

disegni di. ·quil.to porto, nm nun ha creduto p&rò di sen• 
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tirllli, chè mi sarei fatto un dovere di dargli queste spie 
gszioni. Ma anche dall'ispezione dei detti disegni e della 
relasione che vi è annessa , avrebbe potuto facilmente 
riconoscere che questo porto era di una te.le vastità che 
non si sarebbe potuto comprendere oome il Governo avesse 
voluto limitarlo ai suoi battelli a vapore, ovvero tutto al 
più alle barche che portano viaggiatori e merci esclusiva 
mente pel servizio della atrude ferrata. 

L'ufficio centrale si preoeeupa di questo servizio e dice 
eh:e è. impostù.bile che l'amminìsteaaione risponda di esso 
se i ce~tri delle sue minute operazioni devono essere 
a porti a tutti : ma questa non era punto l'intenzione del 
Ministero. 
Il porto era bensì aperto a tutti, ma vi era fatta la. sepa 

razione fra gli scali nei quali si approdava per metterli in 
refamo»e immediata colla strada ferrata dagli altri scali in 
eni .si approdava per far capo .alle altre strado; ed erano 

. stabiliti magaszini di deposito, perehè quelli che venivano 
1t:l porto - potessero avere modo di non fare la. spedizione 
immediata di tntto il loro carico. QuAsta è una delle con· 
dizioni più.necessarie per un grande emporio di commercio. 
,, Tali 8"a.llo le vedute del Ministero; e con queste si pro 
eura.ve. al comune di Arona. quel porto, che, come è -detto 
nel suo ordinato, esso da tanto tempo meditava e deaide 
r(LV~; perchè da tutto il lago sarebbero venntì anche 
quelli che non volevano continuate il viaggio nè colla 
i!U"acla ferrata, nà colla navigazione nostra a vapore. 
l1uilllil guisa si procede sui laghi di altri Stati, e l'ho 

fa\to riconoscere espressamente mandando un ispettore 
del genio civile sul lago di Costanza per vedere ço,m'I, si 
·organizza.va il servizio di quei'porti. 

Quel signor ispettore ha riferito come avevo procedute 
la Società della strada ferrata da Zurigo a Boberseoh dove 
è stabilito un gran porto : la Società si è impadronita, 
c,ioè si è fatta cedere un porto recentemente costrutto, e ne 
ha fatto una specie di darsena interna, ampliando il bacino 
principale tre o quattro volte di più, e naturalmente ha 
fatto tutto questo per attirare a aè quanto maggiormente 
fosse possibile il commercio del lago di Costonza, e così 
rendere-più attive le sue operazioni. 

Adunque l'esposta necessità di fare un servisioesclusivo 
per l!ò sola. strada ferrata e per la nostra sola navigazione 
a vapore, .la quale, come. dissi, no-n toccherà _che alcuni 
Punii del lago, è una. necessità attuale derivante dal non 
avere avuto mezzi che per costrurre il mureglione ; neces 
.sij.ll deplorabile che l'eeperiensa mostrerà doverai far ces 
•1'1"11 l1<>lla eostruzione di un porto libero ella navigazione 
di tutto il l!igo. 
Con questo io non intendo punto d'infirmare gli atti 

ehe si faranno contro il comune d'Arena quando i nostri 
e~sjglieri legali possano farci credere che abbiamo diritto 
cij esiger<> fin da. questo momento il pagamento dellu lire 
l\Q,000: ho detto solo queste cose per far~ vedere ohe il 
mio. couvinei.milnto intimo ora che lJj Città d"Arona non 
fo&M! obbligata a pagarle subito, e per mostrare che questo 
®O: cpnvincimento era fonW..to,SQpra_motivi ragioneyoli. 
L'>lflicio centrale poi sopra un altro punto ha mostrato 

dtliiderar• degli ..,hiarimenti W;J Ministero, facendo sor. 
gere dubbi sulla. buona riÌ!icita dell'opera del muril!!'lione. 

Alla pagina seoonda. si legge : • L'ufficio centrale ripete 
~uindi che_ in m.ai;sima, non avrebbe eccezioni ~.fare a 
qil.e~ riguardo (cioè all'app1"0Vazione dell'opera); se .. ilon 
ç.h~.·~- -Gl'~e eHl:IO in dovere di .farvi noto oom~ da persone 
p•atiche della località sia stato elovato il dubbio che il 

<} 'Ì 
t.• ·' 

sito prescelto pèr lii oostru•ione del muraglione sia éos) 
molle, pieno di melma ed instabile da far :nascere un graT•' 
timore che Si vada di nuovo incontro ad una di quelle 
opei:e che, per quanti danari ii spendono, non sono mai · 
terminate. » 

Io vera.mente non_ ao.prei da chi l'ufficio centrale abbia 
attinto queste no tizio che gli hanno fatto esternare q uestì 
timori, e perchè abbia creduto opportuno di introdurle 
nella sua relazione. Certo è che - se esso si fosse compia. .. 
ciuto di ascoltare anche il Ministero come ha ·ascoltato 
queste persone, esso avrebbe .avuti schiarimenti soddisfa 
centi, ed avrebbe tolto al Senato forse la noia di intender 
alcuni dettagli richiesti da 'queste parole: e viene anZi 
supposto che ora, dopo che il Ministero ha preso oopra di 
sè dì far incomincia.re lfl opere, l'esperienza fatta avvalori 
il dubbio suddetto; • cioè ohe il muraglione sia eseguito 
in condizioni pericolose e non possa sussistere. 

Ora. io prego il Sena.to di avvertire che ad Arona si 
eseguiscono lavori che hanno due oggetti distinti, e soao 
separati assolutament.e ed appaltati con distinti contratti. 

Uno di questi lavori consiste-nell1esecuzione della sta• 
1jone con tutte le fabbricho attinenti. Queste opere che 
appartengono propriamente al eomplesSò di quelle della 
strada - ferrata, e che non hanno nulla che fare nè col 
la.go , nè col muraglione, sono state perciò appaltai. 
insieme alla strada ferrata medesima., e quindi vanno a 
carico di quel fondo di 4 milioni e tante milil lire che era 
stato accordato con una legge ·speciale, sono state appal 
tate coll'ordinaria regolarità, se ne è ottenuto anche un 
ribasso, io dirò faitalmente e non fortunatamente del 22 
per cento, e le opere si eseguiscono in forza del relativo 
contratto. 

Qui dunque non vi ha. sospetto d'arbitrio; qui non vi ha 
irregolarità certamente per parte del ministro dei' lavori 
pubblici, nè la sua risponsabilità trovasi impegnata. Ora 
egli è appunto in alcune di queste fabbriche della staziono 
che si sono manifestate delle condizioni difficilissime di 
fonda.Zione, e ohe hanno fatto sorgere dei timori sulla. loro 
stabilità. · 
L'ispettore incaricato delùl' direzione di questi lavori ne 

riferiva· al Ministero che lo chiamava- a Torino per rendere 
informato il Consiglio specialo. Egli dava gli schiarimenti 
tutti che gli erano chiesti: proponeva un piano per miglio 
rare la. condizione di queste fabbriche, e col consenso una 
nime del Consiglio veniva adottato che si palifieaseero le 
fondazioni. Le fondazioni furono palifica.te. Il lavoro della 
prima. muratura di fondazione fu fatto: sopravveniva l'in• 
verno; si sospendevano i lavori di mura.tura., ma si fece 
l'a.lto riempimento che non si eleva meno di·metri 4 1.2 
sopra il livello del terreno natura.~e, ed è necessari.o .per 
ista.bilire al dovuto livello il piano superiore delle. stazione. 

Avvenne che la pressione di questo alto riempimento 
facesse cedere anche la. fondazione e che· vi si -mn.nifeeta.e· 

· sero delle irregolarità. 
fl Ministero BW rapporto dell'ispettore BU questi SCOn· 

certi, istituiva una CommÌI!sione di 3" ispettori, ch8' coll'ar .. 
obitetto che aveva fatto il progetto delle fabbriche, osami· 
nasse. lo atato delle cose : si procedette a questo esame, fa 
jpmmissione ne riferl, si prapòsero i modi di rimediare ai 
letti .inconvenienti. 
Tutto q nesto è vero, ma tut,to quest.o non ha niente a 

che fare col muraglione ;,tutto questo è un effetto della 
conilimone difficilissima del terreno su cui s'el'!!'ODO lo fab 
brieh& della stuiono, condizion<> che ad ogni . modo non si 
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l!!!teva. ev~re perc~è la f!itUAzio~ topogra.1ìca di· Arona 
'.li\ linea della sua.da forrat& seno coordinate in guisa che 
~ llSS(>lutamente impossibile, quando si voleva avere 
relazione fra il lago e lo scalo delle. strada ferrata, era, 
dioot assoluta.mente impqsaìbile collocare le. .stasione m• 
deaùna altrove. È uno di queg)j e.venl;i che succedono tante 
volte nella costruzione delle grandi opere, e certamente il 
14inis:tero non vi be. la menoma, colpa, perehè, ripeto, non 
è per queste opere che egli viene accusato di avere assuato 
sopra di sè dì cominciare i Jlvori anti.Cipatamente: 
Lo ripeto, qui non si tratta che di opere le quali. sono 

•tete regolarmente appaltate in base a progetti approvati, 
o. ohe procedettero e procederanno secondo r~l.,..i con- 
Q,atti. ·. . . . . 
Io l10ll so poi a., qual proposito '\'ufJìcio centrale venga 

a. par lsre di un'opera che, per quanti denari si: spendano, 
esso. dice, non puòesaere maì terminata.. 
V eramente du bìtereì che 0880 volesse alludere al tronco 

di San Piu>lo. Mase .Qiò è, io dico il vero, mi pare che prima 
di fare qlljjat'allusione, l'uffizio avrebbe potuto informare! 
dello stato attuale .delle cose: contro i lavori di quel tronco 
sono corse molte dicerie e si accreditarono voci inesattìs .. 
alme edingiuste, ma fìnchè desse circolavano in un pub 
blico meno illuminaw, e qualche volta proclive troppo a 
censurare il Governo, io veramente non m~ ne preoccupava 
gran ra.tto~Jll!)i poichè ~i .lii. fa allusione in una relazione al 
Senato, che a. tal titolo acquista. autorità, non posso a 
meno di preoccuparmene e di fare qualche rilievQ. au 
questo proposito, Anzi tutto avvertirò. che quella disgra 
zi,ata. opera di San Paolo . non è stata da me iniziata., 
mentre quando io entrai al Ministero, nei lavori di San 
Paolo si erano gi~ spesi oltre a tre milioni, e ciò in di 
pendenza sempre ed a uol'Illa dei ripetuti pareri del Con 
siglio apecìele delle strade ferrate di cui uno dei membri 
più distinti appartiene anche allo stesso ufficio centrale. 
Trovate le cose in questo stato, quello che io Jeoì e che 

non mi pento panto di aver ·ratto, si fu di insistete perchè 
si. qe~tesse, .dalla, infelice idea di abbandonare per tre 
milioni circa di lavori gjà fatti, e si attuasse intanto, come 
si fece dappoì, un servizio provvisorio sul piano inclinato 
di Dusino, mentre proseguivano cautamente ed ordinata ... 
1nente i lavori di San Paoìo . questi lavori sono venuti a 
perfetto compimento, e se, lo ripeto, l'ufficio avesse preso 
info:r.Jllll,Zioni, avrebbe saputo ohe aono già parecchi mesi, 
cioè prima. d.ell 'invenw, ·che il transito delle merci ha luogo 
sul trom>l> dì San Pao)o, .11 che vuol dire che passano gior 
na.lme;nte dai ~O a. 65 vagoni di merci, i qua.li, l'uno per 
l'altro, Bi pµb d4'e che pesino 10 tonnellate brutte compreso 
il peso del vagone, ossia da 500 a 600 tonnellate, cioè dai 
5000 ai 6000 quintali al giorno ; e vi passano condotti gàlle 
potenti locomotive dette Mastodonti ,. che sole possono 
tra.i4are così pesanti _carichi, e che esse st_esse pe~ano da 
3l> e più tonnellate; ohe oltre di questo la corsa del cor 
riere, cioè la. s.:ua &n4ata. e ~~torno, si fa -anche per la via 
di San Paolo. 

LII ragione por cui qu~l tronco. non è aperto a tutti i 
convogli e perehè la stazione di l\onlleville Yeune appena 
compit• in muratura al terminar dell'aut\lJU!o passato, non 
pub quindi asciugarsi, e non è Jl98"Ìbile che sia al>itata 
qua.ndo .dovrebli• easerlp parQhè altre abitazioni non si 
trovalJI} .che a molta diatania: ed.ecco perché Bi aspetta la 
buon& stagione. par far. p&S!lal'O qne11li altri -0onvogli, che 
sono i meno pesa-11:ti,.~_ che vJlnnO con miru>re·-veloci~ del 
eoni.ere, 

Vede dunque l'ufficio centrale che queila snà alfosioner 
che,certa.meilte nvn può essere relativa ehè a. San Pl\'.OlO, 
era· nella circostanza attuale affatto fuori di proposito. 
Quanto poi al muraglione, . lo ripeto, esso è- in hiloitS 

condizione, e non avrò, per convincere il Senato, che a Ìèg 
gere una parte del rapporto fatto dall'ispettore Brunati, 
che è uno di quegli ispetk1ri incaricati di verificare Jo stato· 
delle fabbriche delle stazioni, al quale mi rivolsi appunt.> 
perchè veduto quaoto diceva l'ufficio centrale appoggiato 
ad- informazioni di persone che asseriVa · essere · pra.tiebe, 
delle localìtà, mi venne sospetto che fosge sucéesso qilalehec 
inconveniente nella. fònda.zionedel mu:ro, benchè :non a.v&8Bì. 
datì di sorta che lPi laaciassaro ciò suppdtre. · Mì sorpr811>< 
deva tanto più il veder e.sserire Che il-mm"agliotUi:·è'::.foiiJ.· 
dato sulla melma, quando invece è fondato dentro il lago, 
tre metri aottb il fondo di esso, e tutti sa.uno che il &lf.d' 
del lago non è nè là, nè altrove. composto di· melm&, ma 
sibbene di ghiaia.. Ad ogni modo mi rivolsi; dito; all'ispet 
tore commendatore Bruna.ti perchè mi desse qualche no ... - 
zione anche su questo fatto; ed egli mi riferl: 

e Questo muro di ragguardevole estensione e oolossale 
nelle sue dimensioni che erarto indispensabili per ]a. aua 
eBìstenza. e per fa sua destinazione, è st.ato fondato &opra. 
calcestruzzo a metri tre di profondità sotto il pelo dii!lè 
acque basse del lago, ed è inoltre difeso da una parat11f 
postavi al piede, e coronata di longarine debUameirt.è~ 
assicurate. 
• Tanto la paratia, quanto le fondazioni sono integrai•· 

mente compite, e si annovera.no già (al 18 marzo) tre filari 
de} rivestimento in pieb:a da. . taglio alti cadnno 40 centi 
metri. Questa costruzione assai regolare pre..,nta tutta là'· 
desidera.bile stabilitè, e i lavori ptogredistlono ~on orili!t\~: 
e diligenza. Sul davanti della fronte si procede allo scavo 
del fondo per ottenere una competente altezza d'acqua per 
l'approdo dei battelli a vapore. 

• Perlocbè il sottoscritto è in grado di assicurare il 
signor minietro che se le fondazioni dei fabbrica.ti della 
stazione diedero luogo ad apprensioni per l'instabilitè del• 
terreno su cui sono fondate malgrado l'esegui.mento di. una 
completa. palificazione, ninna avaria. si è palesa.te. Ml1rnt.r0'. 
di approdo a fronte del lago; sulla sua stabiliti. non 9""1bra · 
potersi avere dubbio di sorta. • 
H~ date queste spiegazioni che mi arano riòbies\e,. !r 

spero che l'ufficio Sarà convinto che- le pérsone. che l'itifor· 
mavano erano affJ!,tto al buio dello stato delle cose. 

PBHIDllNTllÌ. La parola è al relatore. 
t•1 S.t..N JIA.B'DftlO, relatore. Io comincierò per assieu ... · . 

rare il signor ministro che nelle osservazioni ahe Jtnfficib · 
centrale ba creduto di dover fare su questo progetto 'df 
legge non vi ha. cosa alcuna. che nelle parole. e. nell'mten"' 
dimento dell'ufficio medesimo tenda a far credere che 
l'uffizio imputi alla persona del signor ministro di voler 
fare un'opera sul muraglione del porto d'Arona, nella quale 
si spendano più daoari di quanto convenga all'inte1'tlllìé 
pubblico; come non l pure inte112ione dell'uffioi<> di fe.rgt; 
carico se in altre opere si è verifica.ta nna. simile' mancania~ . 

Il signor miniatro non si è male e.pJ)9sto ritenendo che 
nelle espressioni adopen.te si alludesse alle opere· di San 
Paolo <lolla strada ferrata di Genova; e se si allu~va, cib 
era appunto perchò le persone da cui l'ufficio centrale eia· 
stato Informato dei. pericoli che correvano le opere tl•I 
muragiione del porto d'Arona., per dare un'idea del loro 
sentiµie:nto, si servivano di quel paragone ; ma.· anche eer~-: 
vendo si di q nel paragone, l'ufficio non erodette llSSOlu\!!• ,. -- . , ~ .. (•r 



monte di poter fare un appunto personale al signor 
n'!inistro, se ha dovuto pigliare una trista eredità. dai suoi 
predecessori. , 

Io credo poi che l'ufficio non.dove ss e assolutamente pre 
t8rirè quest'avvertenza, in 'quanto che se fosse sgraiiata 
mente occorso, che malgrado gli studi fatti sul luogo (i 
(j_nali neceSsariamente sono estranei alla. persona del signor 
Dtlnls,tro, non potendo esso compiere gli studi delle parti 
eoka%ità., e _le verific'a.2ioni oceorre:nti 1' tutti i progetti), tU 
fosffpoi':venuto-a riconoscere che le opere divisate impor 
~ .quei $8.Ctifizi, un gravissimo carico si sarebbe fatto 
eJlora .all'uffìeio centrale, se avvertito da persone 'della 
l<><)e.litò., si fosse astenute dal chiedere al ministro medesimo 
in a,d1inanz& pubblica e solenne quelle spiegazioni le quali 
dimostrino da nn canto eh<> il signor ministro ha studiata 
la 44uestiono perfettamente, che l'ha studiata ·col sospetto 
ieteaso ohe l'ufficio ha. ora. ma.nifMtato, e che - malgrado 
qQesti studi crede di poter prendere la risponsabilità. della 
eoea, 

Certa.mente sarebbe incongruo chea ogni piccola notizia 
che '"enga dal dì !\lori, le Cmwnissionl ue f&ces..,r(I td 
aolito .da· doversene riferire in Senato ; ma il Senato ha. 
~to òlla bocca istessa del signor min'.istro come nei 
loaili della stazione i quali sono perfettamente limitrofi, 
anzi conglobati, dirò così, con quelli del mure.glione, ai 
foase appunto ve<ificata quella siffatta condiaìcne di cose, 
~r enl i lavori compiuti non ebbero quella riuscita ohe 
~!>i coleoli prtit;entati dalle persone dell'arte dovevano 
avttte • 

. Il muraglione pare destinato a sorreggere quest'opera, 
paro destinato a dare solidità. appunte a quei terreni, 
quindH'ufficio centrale il quale non poteva verificare esso· 
steeao la cosa, non essendo composto di persone dell'arte, 
dO'foVtdndispensabilmente, a proprio giudicio, &i8iot1re.tsi 
ben bene che il signor ministro a.ve&se fatto studiare anche 
qilesto ,punto speciale rispotto al muraglione. 

,<Il> godò'ohe le spiegazioni date dal ministro e la rela 
zioae ohe ha letta d'un ingegnere di gran fama valgano 
a tlallquillare su ciò il Senato, ed aeoerto il signor ministro 
olle questo è il risultato il quale fossa maggiormente nei 
voti ~'ufficio centrale. , 

Pa•sc a parlare dell'altra questione, nella quale il punte 
iit disc""8Ìone è più serio per l'ufficio centrale, in quanto 
che-verte sopra un oggctt.o in cui anche le persone che non 
soao dell~rte pòssono avere un- modo di' vedére- piena 
mertte loro proprio, e· in : cui credono di esse!'& maggior· 
m<ilito llioure. 
lo lfòdo <11l&si che il signor ministro comìnoi a dubitare 

dell'~no·meno vera,, meno giusta da asso dsta 
alla· deliberazione del Consiglio comnnale d'Arona, nella 
q11ale si stabiliva il noto contribut<>; ina .non mi pare ohe 
il Ministero abbia ancora acconsentito a pòrre 1" qlleilÌloiie 
nl!l SUli varo aspetto.· 
·ll ministro dice che non ha mai rinunciato 1>1 contributo, 

elio non credeva fosse il caso .di domanitarlo finché. si prò 
cèdeìse alla·costrn.ione di un porto. 
·'In ciò è "ppunto la diversità radicale di sen>imento che 

ata t.à. U Ministero e l'ufficio centrale. 
·'L'ufficio centrale apprez:ta l& coscienrclòsità d.! queste 

moil> di "ed•••· del :Ministero ; """° è· pi.,.a.ment& .eonvinto 
che non vi ha nessun rienthnento che non· sia vien&ntente 
oaornole pel minì$tro in queste modo di vedere ; . ma 
Wlut ammattendo tutta l'onorevolezza dei suoisalltlmetiti, 
haJbl nwdo suo p1-optia di vedere <liver!!ò dalsuo. 

•) ., " ~-;. 

' . 
Il signor ministi;o ,per .far sentir.e·come convenga. allsol~, 

ta1nente di formare un !"'rtot citò !'esempio .di quanto ·.Bl • 
è fatto nel lago di Còstanza ;, lii& mi pare Che le sue parQJ, 
m.edesime contraddica.n.O al &uo modo-di vedert;i, in quanto 
ci., egli ci ha detto teste che la &ç)età della strada ferrata 
nel lago di Costanza. av""" comprato il porto dalla città, 
raveva converlitò .in darsena, e quindi Jaoeva. un secondo 
porto pel serviirio del pubblico; ed è questo appunto il 
ca.ràine-0_he.J:n0ése.e-a.vval.orò l'ufficio centra.le nel suo sen .. 
timento : il ministro dice·: bi~ognà.va. costrnrre una darsen~ i 
l'ufficio dice : noi .non costruiremo che una. darsena. 

Se quella Società. ha dovute oostrune una darsena, è 
segno che anche snl lago di Costan7.a .•i vedeva il bi!'<'!!'\" · 
di avere un sito proprio a portata, noD, suscettibile a.d- 11SOt · 
pubblico e libero, nel quale ai faoessero esclusivaJDente i 
servizi della strada ferrata. 
L'ufficio centrale ritiene qnesto app®to, che per poter 

procedere con tutta regolarità sia necesse.rio;- ove ~i fe.cci&. 
un porte, che si faccia p&rimenti nna darsena: quindi pii)'.• 
tendo da tale principio fa a sè ste8SO questo ragio~.lll•nto: 
Converrà egli al Governo di fa.re ad Arona -e- una.:_da.nelu\ 
ed un porto? Avrà il Governo un sufJ!ciente compon8• 
nelle 50,000 lire eh& tioeve dal :Mùliioipio di Arllt!ÌI\ por 
fare un porto? Può essere possibile che il Municipio di 
Afona. da principi.o si credesse di fare con 50 ,000 lire )111 
porto tale, e il Governo di costrargli e una d!torsena. ed 
un porte? 

Sono queste le rogioni sulle q11aJi si è basate: erano 
ragioni di a.pptezza.mento; e non sembrò a..ll-'uffi.cio e.entrale 
che fosse necessaria. -la. presenia del signor ministro OJlde 
diaeutere la c°""' con piena <ld ""°luta ma.turit&. lluflìeio 
centrale ritiene che- Q.S.SO}utamente no-n potesse per nulla , 
esserq il caso di far altro che qu.ei soli lavori neoosse.ri 
all'Amministrazione delle strade ferrate per tutte le sue 
operazioni. 

Con queste osservazioni io credo di rispondere ad ·una 
gran parte delle obbieirioni che il signcr ministro ha fatte 
aila relazione' dell'ufficio centrale, quando parlò del bi 
sogno di a,mmsttere nel porto, che si farà, tutti gli arrivi 
che vengono per qualsiasi· bisogno anch& iv,djrett.o della. 
strada ferrata, appunte perohè questo fil sl che Arona resti 
centro di un grandissimo movime:iito. 
Dicendo che il porto fosse nelle condizioni in ,cui è UJli 

stazione,· ru:fficio centrale ammette che convenga n8I porto 
tutto ciò che direttamel!te od indirettamente ha rell>Zi.one 
colla strada ferrata; cosicchè entrino in esso le barehe ohe 
portano merci o viaggiatori, benohè 'noli procedano dalle 
strade ferrate e vadano a prendere poste nei battelli <leI 
Governo e viceversa. 

Naturalmente •lì> stazione è csntro di 'tUtl;i &.loro chi>· 
vògliono servirsi o della. strada. ferrata o dei battelli del 
Governo i comunque essi arrivino sono sempre- ricevuti. 
Ma ciò che l'ufficio non ammette e che non c"'1e ebe il 
Ministero possa convenientemente ammettere, è - che posw 
sa.no introdursi in questo porto a dimora fissa persone 
estranee, le quali non deggiono render conto de' loro atti 
agli agenti delle •trade ferrate che ne li ricercauo. 
È indispensabile, se l'Amministrazione ha da. far la 

poliìlà della. SUB. sU.:-zionBj'Be-b& da rispondere in- fsecia :ai-' 
committenti , della! conservairione delle me rei che: le S®O · 
affidate t che essa sia iÙ grado di circgserivere l'elitn.t&-: e 
l'u•clta" dal pcrto e prend~re tutte qu&lle. maggiori tWi'm& 
che sono ricbiesw pal .... ; il eh& oon potrebbe l'li1~ in 

1 un l!l!rto •h? fosse ~s•olnta~te libero : è necessario "'1• ." 
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sieno sicuri i battelli sui quali sono caricate le merci, sicuri 
i moli ove le merci sono deposte alla rinfusa; nè gente 
estranea deve percorrere fra esaìr .... 

P&t.Eo..,.&.'P.I., minish·o dei lavori pubblici. Domando la 
parola, 

DI •.t.IV •&•TINO, 'relatore ..... Quindi l'ufficio centrale, 
malgrado gli schiarhnenti del signor ministro, pensa che le 
osservazioni da esso presentate al Senato non cessano di 
avere fondamento; e anzi io ritengo (poichè mi pare che 
tale sia pure l'opinione dei miei colleghi), che se coll'andar 
del tempo il Ministero crede di proporre quelle maggiori 
opere che sono necessarie per la guarentigia dei battelli, 
cioè di oostrurre un vero e proprio porto, debba anche in 
questo caso circoscriverle nel miglior· modo possibile alle 
opere che· sono strettamente necessarie, aeciò il servizio 
governativo 3i compia. e nulla più; perché se si avessero 
da ingrandire le opere, se avessesi da costrurre un porto 
che fosse comune a tutti, probabilmente si dovrebbe fare 
una spesa in cui il sussidio della città d'Arena non sarebbe 
nemmeno comporta bile per la sua tenue proporzione. 

Insomma l'ufficio centrale è d'avviso che non potrebbe 
il signor ministro proporre un porto pubblico senza pre 
sentare calcoli ben redatti i quali dimostrassero la diffe 
renza di spesa tra un porto pubblico ed un porlo privato 
circoscritto ai bi.sogni della ferrovia. • 

Uon un'opinione coar determinata, io credo che il signor 
ministro concorrerà nella sentenza dell'ufficio centrale, 
essere cioè impossibile di ammettere che il Consiglio comu 
nale d'Arena, quando fece la sua offerta, pensasse a farla 
per un porto pubblico. 
È verissimo che il Consiglio comunale di Arona nella 

sua deliberazione parla di condizioni e di bisogni commer 
ciali estranei alla strada ferrata ; dell'adempimento di 
un'opera che sarebbe riuscita di grande utilità per il com 
mercio indipendentemente anche dalla strada ferrata, ecc.: 
mii. come l'ufficio centrale ha già detto, e come io ebbi a 
spiegare più diffusamente, queste osservasioni Bi combi 
nano assai bene anche coll'intendimento dì fare un'offerta 
per un porto esclusivamente destinato ai battelli a vapore 
dello Stato e delle stra<fe ferrate. 
Infatti il commercio di Arona· si servirà moltissimo dei 

battelli ancheper quelle mercanzie e persone che non'prc 
vengono soltanto dalla strada ferrata, ma anche per quelle 
che partono da Arona per andare in Sviesera.: probabil 
mente non si serviranno di altri veicoli fuori dei battelli a 
vapore dello Stato, i quali è da. sparare che per la modicità 
della tariffa. e per la perfezione del servisio presenteranno 
sempre maggiori guarentigie e un'economia maggiore di 
quella che possono presentare le private imprese. 
e Lo Sta.to, per- mantenere una continuità di relazioni tra 
la strada ferrata, il lago e la Svizzera, deve moltiplicare 
le sue "COree giornaliere dei battelli a vapore: moltipli 
eandole i> in grado di far fronte a tutto il servizio non delle 
strade ferrate soltanto, ma anche del commercio locale : 
quindi il comune di Arona avr;bbe t11tto il suo interesse 
soddisfatto anche quando si circoscrivesse l'opera che il 
Governo avrebbe intrapreso a quelle sole cose chb fossero 
strettamente necessarie per i bisogni dell'Amministrazione 
.delle stmd& ferrate. 

D'altronde, come il signor ministro fa per le piccole 
barche, le quali solopossonc rimanere a fare qualche ser .. 
vizio per i viaggiatori, la città dì Arona ha un; piccolo 
porto il quale p11ò lino ad un certo punto servire purchè 
ai scavino gli inghiaiaìnenti che-Vi Sono' inoltrati; cosa. la 
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quale non è di grandissima spesa, ed ha nna rada Infìne 
per tutto il lungo dell'abitato. 

Non pare dunque assolutamente possibile, moralmente 
parlando, che il Municipio d'Arena intendesse con latenue 

1 offerta di 50,000 lire fare altro, come si è detto nella. rela 
zìone, se non che un'offerta emulativa per avere il favore 
dei membri del potere legislativo che dovevano pronun 
ziare sulla linea della strada ferrata. 

E tanto è vero che il Consiglio comunale nel primordio 
della sua proposta, per accennarne, per avvilupparne il 
sentimento, a. così dire, in una sola parola, così si esprime: 
e località di un porto di concorso in questa rada da servire 
di rimbarco, e all'imbarco in continuazione della strada 
ferrata. > 

A me pa.re che tal fosse anche il concetto del signor 
ministro quando proponeva la legge sulla strada d'Arena, 
in quanto che nel sno rapporto appunto fa cenno di questo 

1 concorso come di cosa ohe scemava la spesa del Governo 
necessaa-ia per la costruzione di quel porto. 
Il signor ministro certamente non poteva avere in vista. 

di far, oltre la strada ferrata, un porto a benefizio della 
città. di Arona, ma sibbene un porto che fosse necessario 
alla strade ferrata : quindi non veggo possibilità che l'uf .. 
flclo centrale, malgrado le spiegazioni date dal signor 
ministro, senta diversan1eute ùa quanto espresse nella. sua. 
relazione a questo riguardo. 

L'ufficio te1·minB. il rapporto dichiarando che propon·à 
quell'ordine del giorno che gli parrà più convelÙente, aen· 
titi gli schiarimenti del signor Jninistro. 

Io debbo spiegare quale fu il pensiero che mosse l'ufficio 
a fare questa riserva: mi rincresce il dirlo, ma fu il dubbio 
che il ~ignor ministro non avesse sufficientemente manife 
stato interessamento per far concorrere alla spesa del porto 
il Consiglio d'Arona nel trasmettere la deliberazione al 
l'ufficio medesimo. 

L,uffìcio centra.le si sarebbe aspettato che il signor mi .. 
nistro, dopo aver accetta.to l'ordine del giorno della CB.mera 
dei deputa.ti, quando ricevette la delib.erazione negativa. e 
che la comunicb al Senato avesse esplicita.mente dichiarato 
nel tempo stesso che, a fronte di quel rifiuto,, era intenzio 
nato di circondarsi di tutti i lumi legali necessari per _ve 
dere se fosse il c~so d'intraprendere nn immedia.to giudiziQ 
contro il Municipio d'Arona.. 
Il silenzio del signor mini_stro nel tra.smettere quella. de~ 

liberazione negativa ha colpito l'ufficio e-entrale, ed io non 
credo di doverglielo menomamente nascondere. 

L'ufficio ritiene quindi che il signor ministro sia in ob· 
bligo, dopo il voto da esoo accettato dalla Camera dei depu• 
ta.ti t voto in cui l'ufficio è d'avviso che il Senato debba 
concorre1•e1 sia in obbligo di apiega.re con precisione se 
intende di muovere una lite al Municipio d'Atona, sempre 
quando, dopo un maturo studio fatto dalle pérsone più 
cOmpetenti negli studi legali, non gli venga a risulta.re-_ che 
in questa lite il Governo sarebbe aBBolutamente perdente;. 
in virtù della forza legale che possono avere i tennini dell11, 
deliberazione. 

Io quindi preghe1·ei ancora il signor ministro, poichè ba. 
chiesto la parola, di spiega.re ben categorica.monte la sua_ 
intenzione a questo riguatdo, onde vedere, a tenore delle 
riserve che l'ufficio centrale ha fatto, quale ordine del 
giorno abbia da proporre al Senato. 

P.&.l.IEOC.&.P.a.1 ministro dei lavori pubblici. Io non rispou. .. 
derò alle molte osservazioni fatte suUe condizioni di questo, 
porlo, sia limitato quale è present_emente al servizio della. 
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. strada ferrata, sia ampliato in guisa che post::a servire alla 
navigazione del lago, mi restringerò solo a dire che lo stesso 
onorevole relatore aveva dapprima assentite nella massima 
che fosse interesse generale dello Stato di costrurre in 
Arona un vero porto, il quale servisse d'approdo a tutti i 
navigli del lago )faggiorc e giovasse a tutte le relazioni 
interne del paese, sia provenienti dalla strada ferrata, sia 
dalle strade ordinarie. Poscia egli ha opinato che sia asso 
lutamente necessario non formare per ora che uno scalo 
peì bisogni della strada ferrata. 

Io non ripeterò i motivi pei quali reputo invece indi 
spensabile che il porto serva a tutto il commercio. Il con 
fronto che si vuol fare del porto d' .. è.rona con quello da. me 
citato, del lago di Costanza, ove dissi esistere una darsena 
ed nu porto principale, punto non regge. Giacche non fu 
mai pensiero del Governo di costrurre ad Arona un pÒrto 
cosi vasto e compiuto quale quello suddetto, il quale serve 
a diversi usi, e fra questi ho menzionato la darsena. 
Quanto poi ai pericoli di frodi da lui temuti a. danno 

dell'amministrazione ed altri consimili disordini che poa 
sono succedere in quel porto, le osserverò che nello stesso 
modo con cui l'amministrazione sorveglia il servizio nella. 
stazione, eserciterà anche la sorveglianza nel porte, il quale 
non è certamente di più difficile custodia di quello che lo 
sìeno Je grandi etaeioni ove esistono cousiderevolì ma.ga.z,,,. 
zinì d1 merci d'ogni genere, le $.ua.Ii danno luogo ad un 
gran movimento di persone, senza. che perciò abbìansi do .. 
vuto sinora lamentare i temuti inconvenienti o disordini. 

Non può venire in mente ad alcuno che il Governo co .. 
struiaea un porto pel servizio di una strada ferrata da lui 
esercitata, e quindi lo abbandoni senza. alcuna.acrvegbanae. 
Circa poi all'ultima osservazione che l'onorevole senatore 

mi fa relativamente alla necessità di azionare in giudizio 
il comune d'Arona. per ecerrìcgerlc al pagamento della 
quota di concorso da lui deliberata, io ebbi già l'onore di 
assicurare il Senato che, dappoichè e la Camera dei depu 
tl}.ti e· l'ufficio centrale avevano espresso l'avviso che fosse 
meno fondata l'opinione del Ministero, non essere desso 
assistito in diritto a ripetere dal comune le 50,000 lire da 
lui offerte se non quando s'intraprendesse realmente la 
costruzione di un vero porto, il à-Iinìstero era. pronto a 
fare .tutti gli att1 occorrenti per rìescire nello scopo de .. 
sidereto, 

Egli dice che nel mandare all'ufficio centrale, in seguito 
a sua richiesta! la risposta data dal comune d'Arena all'ec .. 
citamento fa.tt-OgH dal Governo non ho accennato di aver 
disposto per convenirlo in giudicio a dar ragioni del suo. 
rifiuto_a-pagare l'offerto concorso. 
Confesserò sehietta.mentt} ebe avrei creduto superfluo il 

dire che farò ciò che sono obbligato a fare, e che certo non 
tarderò ad eseguire. ' 
Del :r.e~-0 voglia aneue _ osservare che nella. \et.tera con 

cui gli fu da me trasmessa quella deliberazione del Consi 
glio municipale si disse che questa era giunta. al momento, 
e sta. infatti che la ricevetti nel punto in cui stavo. per 
erendare al Senato tutti i documenti ehiestimi. 
Ora dunque, quando mi sarà restituito quel documento, 

~entirò senza ritardo l'avviso dei consiglieri ùel Ministero! 
e poscia, se sarà d'uopo, farò procedere contro il comune 
agli a.tti opportuni, senJ;a che abbia bisogno di essere a cio 
eompulsato con un ordine del giorno del Senato, quasiehè 
ai potesse sospettare delle intenzioni del Ministero dopo 
l'ordine del giorno adottato dalla Camera elettiva, stato 
dallo .te1so :Ministero accettato. 

•j • 
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Io non farò - ulteriori oseervazìoni sull' in.certeiza.; ·sui 
dubbi esternati cìrea la buona riuscita. dell'opera, solo e.c 
cennerò riguardo al paragoue che si è voluto fS.re deì lavori 
del porto d' Arona. con quelli di San Paolo, che da qu&nto 

~ebbi l'onore di esporre al Senato panni risulti all'evidenza. 
come le persone che informarono l'ufficio centrale sull'an 
damento delle opere sono a.ifa.tto ignora.nti di simili costru 
zioni; poichè paragonare gl'inconvenìenti che possono in 
contrarsi nella fondazione d1una fabbrica o muro qualunque 
con quelli che si manifestarono nel tronco di San Paolo, 
origina.ti unicamente dall'enorme pesQ di rilevati dell'a.1- 
te'l.Za. di 30 metri al disopra. del livello del piano, è tal oon• 
franto che non può essere fatto-se-non da. chi non ha..la. 
benchè menoma idea dei procedimenti e dei fenomeni cui 
vanno soggetti lavori di tal natura. 
Molto più. strano poi si è l'asserto che il muro in costrn• 

zione nel porto abbia relazione colle fabbriche interne della 
sta.~ione, perchè serve anche a sostenere il terrapieno di 
questa, che si è dovuta elevare al piano della ferrovia, al 
cui livello sono situate le fabbriche che servono ai bisogni 
del servizio, e che per nulla dipendono da.I muraglione di 
cui si tratta. 

Conchiud~rò ripetendo che, qualunque pur sia la ·mia 
opinione personale sul merito del!' offerta del comune di 
Arona, io non ta~derò a consultare i consiglieri legali del 
Ministero i e se il loro avviso saTà. potersi sostenere con 
speranza di buon successo un giudicio contro il comune, io 
manderò procedere a tutti gli atti occorrenti per farlo di 
chiarare tenuto al pagàmento dell'offerto concorso. 

DI 11.&N M.t.BT1~0, relatore. L'ufficio centrale, pren 
dendo atto delle dichiarazioni fatte dal signor - ministro, 
prescinde dAl proporre il suo ordine del giorno. 

PRE•IDl!~TE. Ed io chieggo il voto del Senato sulla 
chiusura della discussione generale. 
Chi vuol passare alla dh1cussione dell'articolo unico della 

legge, sorga. 
(È approvato.) 
Leirgo l'articolo unico, il quale è così concepito: 
e E autorizzato lo stanziamento nel bilancio del 1855 

dei lavori pubblici della somma ditire 800,000 per l'esecu 
zione delle opere parziali relative al porto d'Arona indicate 
nel !'l<ogetto dell'ingegnere cavaliere Negretti in data del 
31 dicembre 1854. > 

Chi l'approva, sorga. 
(È approvato.) 
Essendo l'ora alquanto avanzata, e presumendo che il 

Senato forse uon vorrà discutere, dopo questa, altre leggi, 
farò procedere all'appello nominale per lo squittinio segreto 
su questa legge. 

Invito intanto il Senato, secondo ciò che ho già a.vuto 
l'onore di direi di voler intervenire dom&nì a.mezzodl negh 
uffizi per esaminare le leggi oggi presentate, e quindi alle 
ore 2 vi sarà seduta pubblica per le altre qnattro leggi 
posto all'ordine del giorno d'oggi. 

Si passa a.Ilo squìttinio•segreto. 

Risultato della votazione: 

Votanti. . . . . . • . . 59 
Voti favorevoli 54 
Voti contrari 5 

(li Senato adotta.) 

La seduta è levata alle ore 6 114. 
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SOMMARIO. Sunto di p.tilioni - Composi•ione di uf{icii centrati - Discussione del progetto di legge per il riordinamento 
degli uscieri presso le Corti, _t~bunall e friudicature· - Instante e considerazioni del senatore Ooller intorno agli uscierl 

'. della dr>rte di cassa.rione-::-- Rispostà del se:natore De Marghet·ita, relatore - }luove. osservazioni del senatore Ooller - 
Bisposta e schiarimenti àil m-inistro di gra.e·ia e giustizia - Ado.z_iélne dell'art. 1° - Art. 2: interpellanza del senatore 
Pinelli - Risposta del ministro di grazia e giusti•ù• - Adozione degli 01-t. 2 al 21° e dell'intero progetto e àel!'an""8s<ivi 
tlJl"Ìffa - ÀpJ)'ovasione del progeilo di legge per la facoltà aliti dioisione amministrativa d'Ivrea di oltrepassare durante 
un decennio il limite ordinario della sua imposta - Discussione dcl progetto di legge per la facoltà alla divisicne ammi 
nistrativa di Vercelli di eontrarre un mutuo passivo, onde sopperire alle spese del 1855; ed a.llc provincie di CasaT-8 fll 

Vercelli di eccedere nello stesso anno il limite ordtnario della loro imposta speciaie - Osservazioni del seriatore 
Iii San Mç<rtino, relatore - Rispo8ta del ministro di gratia e giustizia - Adoeione dell'articolo unico del progetto' 
Approvazione del progetto di legge risguardantc le norme da osservarsi nei casi di spediziane mi/ilare per la forma•ions 
degli atti contemplati nell'articQlo 1424 del Codice civile, nell'interesse dei militari e di altre peraone che trommi al 

. seguito dell'uercito. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
QlJA.&IELt.il, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
FB••IDENTJ!l. Si dà conoscensa al Senato del sunto di 

nuove petizioni pervenute. 
011.&aw:a. .. 1, segretario, legge il seguente sunto dì pe 

tìsioni: 
1699. ll Capitolo metropolitano di Sant'Eusebìo di Vercelli, 
1700. Ottantun individui del comune di Rovegno, pro- 

vincia di Robbio, compresi parecchi preti in 
numero di 14:, 

1701. Trecento ventinove abitanti della città di Sassari, 
firmati in più fogli distinti, 

1702. Il Capitolo della chiesa metropolitana d 'Oristano 
(Sardegna), 

1703. I religiosi Carmelitani scalzi del convento dell'Eremo 
di Lanzo, 

1704. I religiosi Carmehtanì scalzi del convento di Che 
rasce, 

l 7Q5. I religiosi Carmelitani scalzi del convento di Santa 
Maria di Laghetto, 

1706. I parroci e sacerdoti, ed alcuni individui della dio 
cesi d'Annecy, 

Domandano la reiezione della legge per la soppressione 
dì oomwrità e stabilimenti religiosi. · 
1707. Sedici abitanti del comune di Boaa (Sardegna), 
1708:'Quattordici abitanti del comune di Fontainemore,. 

provincia d'Aosta, 
1709. Quarantasei sbitanti del comune di Montjovet, pro 

vincia. d'Aosta, 
1710. Diciotto abitanti del. comune d'Arna.z, provincia 

d'Aosta., 
Domandano che venga adottato il progetto di legge per 

la soppressione di conmnità e stabilimenti religiosj, 
1711. Ghersì Cado, Mondino Luigi, Boagioaunì "Stefano 

(Petizione ma~j<> ~ell'a.utenticità delle firme). 

l'BElllDENTE.' Debbo pure dar lettura di una lettera 
del sindaco della città di Spezia, pervenuta. stami.ne, rela 
tiva appunto alla materia su cui si aggirano le petizioni 
testè lette, cosi concepita: 

< Il sindaco sottoscritto della città e comune di Spazia, 
rispettando pure l'opinione degl'indìvidui in fatto del voto 
che sta per pronunciare l'eccellentissìmo Senato del r~o 
in ordine alla. soppressione di alcune corporazioni religiose 
ed altre provvidenze economiche, crede suo dovere segna ... 
lare all'E, V., come gli risultano positivamente vere le voci 
inserite sui pubblici fogli, essere in questo comune andata. 
attorno una petizione diretta a chiedere ìl rigetto della. 
legge, e figurare in essa gran numera di,&egni di croce di 
minori d'età. Il sottoscritto segnala qu~st'n.buti10 ill~e 
all'E .. V. perché. qualora si credesse dall'onorevole Senato 
formare giudizio .dell'opinione delle popolazioni dal nu 
mero delle firme unite a petizioni che gli vengono sporte, 
ne facesse di esse ae-certare l'autenticità. 
• " Ho l'onore, ecc. > 

L'oggetto di questa lettera è aft'i>tto identioo a quello 
sul quale ieri, dietro la. proposizione del senatore De Car .. 
denas, si è deliberato dal Senato che do,·esse farsi la tras 
missione delle petizioni dal proponente accennate alla 
Commissione delle petizioni, perchè ne fucesse quindi rela· 
zione al Senato. 

ra c1·edo percib che, se non vi ha oppo11ir;ione, anche 
questa lettera debba essere trt1Smess~ alla stessa Com 
n1issione. 

Si di> anche conoscenza della scelta fatta si.amane degli 
uffici centrali, i quali devono esn.n.iinare le nove leggi <lbe. 
vennero iert· presentate. 

QIJARELLI, segretario, legge : 

Leggi relative, l'una alla convenzione colla Svezia e l& 
Norvegia per il libero esercizio del cabotaggio, e l'altra 
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alla concessione di uguale esercizio a tutte le. navi estere 
a. condizione di reciprocità. 

Dffìcìo 1° il senatore Cotta 
2n > Vesme 

11 3" • Bauli Ludovico 
i;. 4° Balbi Pioverà 
• 5" Jacquemoud. • 

Legge per una spesa straordinaria per l'acquisto d'arti 
glierie di ferraccio. 

Ufficio 1" il senatore Lazari · 
• 2" » Dabormida, relatore 
" 3.:. > Franzini 
• 4n > Gautierì 
» 5., » Della Marmara. 

Legge per l'alienazione della parte demaniale dello stabi 
limento balneario di Valdieri ad una Società. anonima. 

Ufficio 1 ° il senatore Di Bagnolo 
• 2° » Caccia 
> 3° ,. Moria 
> 4° , Cagnone 
> 5" " Di San Martino, relatore. 

Legge portante disposizione relativa ai medici e farmacisti 
che saranno ammessi presso i1 campo di spedizione ìn 
Oriente. 

• 
Ufficio 1°· il senatore De Maugny 

,. 2° ,. Gonnet 
:. 3° ,., Riberi 
., 4" 1' Broglia. 
lo 5" • Gioia."' 

Legge portante modificazioni alle leggi sull'avaniamento 
_ nell'esercizio per i gradi di sottotenente, luogotenente e 
capitano. 

Ufficio 1° il senatore De Sonnaz 
2° • Della Planargia 
3° • Franeini · 

> 41:> )} Broglia· 
• 5• Della Marmora. 

"' Legge per lo stabilimento d'un solo Consiglio di guerra 
presso il corpo di spedizione in Oriente. 

Ufficio 1" il senatore De Bonnas 
,, 2° > Gonnet 

• Siccardi 
Broglia 
Della Marmora. 

• 
> 

Legge portante penalità ai trasgressori delle discipline che 
regolano l'esoavazione delle arene lungo le spiagge ma 
rittime. 

Ufficio Iv.il senatore Riva 
» 2° • De Ferrari 
,. 3° • Imperiali 
• 4" > Chiodo 
• 5° • Mameli. 

Logge sulla leva militare della classe 1834. 
TJfficio 1 e il senatore Collì 

" 2° > Della. Planergie 
3° > Di Colobiano 

• 4° • Marioni 
:. 5° :!> Della Marmora, relatore. 

PBBHDBNTB. Il Senato ha già riconosciuto ieri come 
fosse necessaria la massima sollecitudine nella discussione 
di queste leggi negli uifi.i; stamane si è deliberato che 
domani gli uffici centrali, già eletti, si radunassero per 
poter scegliere i rispettivi relatori; perciò debbo pregare ~ 
relatori che saranno nominati a voler fa,r sì che nei primi 
giorni della settimana entrante, vale a dire lunedì o 1na.r 
ted~1 possano le relazioni esser lette al Senato; nella. q u.ale 
circostanza. io provocherò il suo voto per procedere all'im 
mediata discuss~one di quelle .leggi. 

Dl•tJtJ••••L'IE • .&PPDOY.l.ZIOftlll on PBOtlBTTO .. 
LBGGE PEB IL lllOBDIN.a.•11:1'1'1'0 D•eLI t1'8CIBSI 
PBE880 LE CORTI, I T•IR1JN&Id E I.E Glll'DI'" 
C.A.T1JBE. 

P•E&IDENTE. Viene i~ primo luogo in discussione, 
secondo l'ordine del giorno, il progetto di legge per il 
riordinamento degli uscieri presso le Corti, tribunali e 
giudica.ture, sul quale dichiaro aperta la discussione gene 
rale, accordando la parola al signor senatore Coller. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1794.) 

coLLED. Io sorgo, o signori, non per far opposizione a 
questa legge, di cui ne conosco la massima. importanza, 
anche per la pronta esecuzione del Codice di procedura 
civile, ma specialmente per far osservare al Ministero {e 
queste osservazioni me le impone il dovere della carica che 
copro), per far osservare, dico, come ìn questa. legge gli 
u~cieri della. Corte di cassazione si trova.no grandemente 
pregiudicati, e sporgono un ricorso a questo riguardo. 
Debbo dichiarare che gli uscieri della Corte di ca.ssa· 

zione1 a termini della legge organica del n1agistra.to, hanno 
un diritto di fare tutti gli atti spettanti· a.l loro ministero 
anche nel distretto, anche nel territorio del1a. capita.le, 
ossia del luogo della residenza del magistrato di cassa 
zione. Ora }a nuova legge loro toglie questo diritto, ossia 
loro lo mantiene soltanto per la provincia fuori della città, 
o il diritto che loro spettava di fare le citazioni od Qltri 
atti del loro ministero era ad essi produttivo di un casuale 
di qualche considerazione. 
Mi si dirà che gli uscieri della. Corte di cassazione sono 

meglio trattati che gli altl'i relativamente a.Ilo stipendio.; 
ciò è vero, verissiino, perchè gli uscieri del magistrato di 
cassazione he,nnci uno stipendio che fu portato e. lire 1000, 
mentre gli altri non hanno che uno stipendio di l~re 400 
annue. ].fa io debbo osservare che i casuali degli altri 
uscieri sono di ma.ggior considerazione, e lo pòsso dh•e per 
propria esperienza, perchè quanto agli uscieri del magi~ 
strato d'appello ed anche quelli dei tribunali di prima 
(',Ognizione, se volessi fissare l'ammontare dei loro casuali, 
io credo che non si scosterebbe d'assai dalle lire 8000 
annue a ciascuno. 

Gli uscieri del magistrato di cassa.zione hanno lo sti~ 
pendio di lire 1000, ma i casuali, de' qua.li io stesso sono 
obbligato, per ragione della. mia carica, di vidima.re il 
repertorio, a1:1cendono a lire 200; di maniera. che, tenuVo 
conto de' maggiori casuali percepiti dagli uscieri suddetti 
d'appello e di prima cognizione, evvi il divario di lire 1500 
e più in favore dei detti . uscieri d'appello e di .prima co 
gnizion11- 

Gli uscieri di easS&:tione mi porsero ricorso, ed io sono iu 
obbligo di osservare al Minist<>ro che questo diritto loro 
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tolto li pregiudica notevolmente ;·-eppereiò lo pregherei di 
fare qualche cosa a loro riguardo. 
Osservo ancora che agli uscieri del magistrato di cassa 

zlOne, appunto perchè fanno j} loro servizio preaao il magi 
strato di cassazione, il quale nella gerarchia, giudiziaria è 
forse il primo, si stabili la malleveria di lire 65 di rendita, 
e· cosi di lire 5 di più degli altri uscieri. , 
Io penso che questa. malleveria fu loro fissata in ragione 

dell'esercizio delle loro funzioni; ma queste funzioni non 
hanno veruna contabilità, perehè gli atti del loro mini 
sterto sono ristretti al ma.gistra.to di cassazione, ove non 
havvi l'esecuzione dei -~udicati, di maniera che rìehìeg 
gono pochissima risponsabilìtà.. In conseguenza pare a me 
non abbastanza equo l'obbligarli 'a.neon. ad una cauzione 
cosi rilevante, mentre che gli altri uscieri delle Corti d'ap 
pello sono salte.nto soggetti a quella di lirb nuove 60, e gli 
Bltri deì tribunali provinciali anche ad una. minore. Cotale 
cauzione parmi non sia in corrispondenza esatta alle loro 
funzioni, onde io per obbligo del mio minìsterio pregherei 
il signor ministro di far attenzione a questo, e di non 
togliere eosì un diritto acquistato senza verun corrispet 
tivo, senze veruna indennità. 
Ma poiché sorsi a parlare degli uscieri, io mi permetterò 

ancora di far un'osservazione relativamente agli attuari, 
le cui funzioni si rlattaeoune a quelle in oggi demandate 
agli uscieri. 
L'osservazione che io voglio fare è una notizia che 111i 

permetto dare al .Ministero, partendo da quanto ho notato 
sotto la dominazione del Governo francese. 
Ho sentito che questi attuari sì lamentano molto perchè 

stanno ora per rimaner privi d'impiego senza che finora il 
Governo abbia ad essi provveduto ..... •••••DVNTE. Forse il signor senatore Collsr non sa 
che nei giorni. passati si è già fatta un'osservazione a. 
{!Ue~to riguardo, e che si è già. presa una deliberazione. 
co1..1.•a~ Io non vi era, ma mi ai permetta di dire una 

cosa cui forse non si era posto mente. Dtrb, cìoè, che bevvi 
il mezzo essai facile di provvedere immantìnenti. 

Sotto il Governo francese gli attuari versavano in 
diversa condizione che non adesso, perché ora. la loro 
piazza essendo liquidata e pagata .• hanno ragione di la .. 
mentarsì perchè non sìaai subito loro provvisto: ebbene, 
cosa. sì fece? G-lì uscieri press'a poco colle 1naggiori attri 
buziouì loro assegnate· dal nuovo regolamento hanno gli 
atti esecutivi, gli at.ti d'incanto e - molti -- altri atti che si 
connettono con quelli che avevano gli attuari. 
Nel Governo francese si fece la divisione di uscieri in 

due classi, eicè dì uscieri dettl audienciers -ed In uscieri 
detti exploitants; è un impiego che si accorda con quello 
degli attuari, e per cui sono retribuiti assai bene. 
Queste osservazioni le fo perché si prenda in considera 

zione (ove non 'Si abbiano altri mezzi per indennizzarli) 
questa perdita che fannO; e siccome gH uscieri non sono 
ancora nominati, ed il loro numero non è fissato, e certa 
mente bisogna aumentarlo, accenno al Governo un mezzo 
11.s:sa.i facile d'indennizzare questi abtuari che attualmente 
restano sprovvisti d'impiego. 
Del- resto io nti fo lecito di fare queste osservazioni, 

raccomandando specialmente per dovere déll~ mia ea.rica 
gli uscieri del ru.agistre.t-0 di cassazione, i quali appa.rente 
nwnte sembrano più retribuiti degli uscieri del magistrato 
d'appello e del tribuna.le di prima cognizione, mentre di 
fa.tto .sono inferiori nelle retribuzioni che percepiscono per 
lllei.o degli atti di loro &ttribn:rione. 

P8I<HDBJllTE. La parola è al signor relatore. 
us 11.e.aeasa•T.t., 'relatore. Comincierò dall'osaervQ.ra· 

per quanto concerne agli uscieri della Corte ài cassazione,· 
di cui tenne ora. parola il signor senatore Coller, che eglino 
sono nella stessa. condizione_ in cui si trovano gli a.Itri 
uscieri per rispetto a.l diritto di eaercitare il loro ministero. 
L'articolo 7 della legge che ora viene in discussione, e 

del c1uale già mi proponeva di parlare per altra cau9"c, 
stabilisce che la giurisdizione ent.ro cui gli uscieri po 
tranno est1rcitare il loro ministero deYe e~sere conaidera;ta. 
sotto un doppio aspetto. 

O l'atto, a. cui l'ueciere intende di procedere, ba relazion.6 
cogli affari di giurisdizione della Corte o del tribunale, o 
della giudicatura presso eui l'usciere è- matricola.to, e per 
quest'atto ha il diritto esclusivo di procedere nel territorio 
appartenente alla Corte, al tribunale _od alla. gilldicatura. 
presso cui è matricolato, relativamente a· tutti gli altri 
uscieri, o riguarda agli altri attj d'usciere che sono bens\ 
proprii del suo niinistero, 1na non hanno relazione cogli 
affari della giurisdizione della Corte, del tribunale e della 
giudica.tura, ed in ta.l ca.so havvi. concorrenza fra tutti gli 
uscieri; non possono quindi dolersi gli uscieri della Corte 
di cassazione se la massima per essi ado_ttat.a è uguale a. 
quella che è messa in vigore per rispetto agli uscieri delle 
altre Corti, dei tribunali e delle giudica.nre. Se poi si- è 
aumentata la malleveria degli uscleri presso la Corte di 
cassazionet ciò si è in ragione che essi precedono nella 
gerarchia degli uscieri tutti gli altri, oon1e pure perchè se 
essi mancano nell'esercizio delle loro funzioni (per esempio 
non significano a te1npo debito un rieorso in cassazione) il 
danno che possa risultarne è certa1nente gra,•iasìmo i 
questo danno ha dovuto essere guarentito con una compe~ 
tente malleveria, la quale d'altronde non esce dai lìiniti 
discreti. 
Questo per rispetto agii uscieri della. {)orte di cassazionfl 

di cui fe' cenno ora ·n signor senatore Coller. 
Del resto io a.Vl"b l'onor~ di far presente ehe ehiunqne 

abbia ·posto l'occhio alla relazione dell'ufficio centrsle 
sopra. questa legge, vi a.vrà certamente rilev.a.to che l'uffiz.io 
unanime la giudicò degna per ogni riguardo del vòto fa.vc 
revole del Senato ì Bola.me:ri.te ~i è espreRso in quella rela. 
zione un desiderio, cioè che in questo progetto non si 
fosse dn.to luogo a. quelle disposizioni, relaiive anche_ .8.g}i' 
uscieri, le qua.li già ebbero sede nel Codice di pro(':edura 
r~ivile. 
Non parve all'uffiiio centrale che foijse troppo conve~ 

niente <li porre in una legge speeiale la disposizione ohe 
già ha sede in una legge generale ; e perciò quest1arti 
colo 71 del qua.le ora si è fatto cenno, riproducente l'art.io. 
colo 1102 del Codice cli ptocedura civile, il qual& w' 
colo 1102 già statuì la giurisdizione degli uscieri, eoll11 
differenza tra gli atti che ,; riferiscono ad affari della 
giurisdizione della Corte o tribunale presso cui l'uscieN è 
ma.t.ricolato e gli altri att.i del ministero dall'u~iere, e-be 
riilettono affilrì indip<indenti dalla giurisdi1Jone della Cort.e 
o tribunale presso cui esercita, e per cui sono in concor ... 
renia con tutti gli altri uscieri in genera.le. 

Ma a quel desiderio un altro più vivo ne aggiungeva 
l'uffì'cio centrale, ed è che, ripetendosi nell'articolo 7 del- 

1 l'attuale legge la disposizjone-de1 citato artic.o]o del Codice 
di procedura) non fosse quella disposizibne sco1upa.gnata 
dall'alinea che vi si è aggiunto nel Codice di procedura. ad 

I 
instanza della Conunissione del Senato. 

· Intese il Senato che gli uscieri esercitano privativa.- 
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mente le loro funzioni per gli .,ifari della giurisdizione 
della. Corte o tribunale presso cui sono matrioo1"ti, e con 
correntemente con tutti g1i altri uscieri esercitene gli atti 
del loro ministero dovunque, fuori anche del territorio e 
della città dove siede la Corte o tribunale, 
La Commissione senatoria che sì occupò del Codice di 

procedura civile vide in questa disposizione, presa in modo 
assoluto, un inconveniente che risulta. per il caso in cui sì 
tratti del rimborso del costo. della spesa dell'atto del· 
l'usciere. 

Se si demanda l'atto d'usciere a quegli che esercita 
· presso una. giurisdizione la cui residenza è più lontana, il 
costo dell'atto è maggiore j vide la Commissione che sa 
rebbe ingiusto l'aggravare di questa spesa. rneggìore colui 
che potrebbe ottenere il suo intento con una spesa molto 
minore, epperciò aggiunse all'articolo 1102 un alinea in 
cui è detto che il rimborso del costo dell'atto d'usciere 
dovrà farsi, avuto riguardo a questo costo, quando l'atto 
fosse eseguito da un usciere di residenza più vicina. 
Quest1aggiunta non si trova più nella legge che discu 

tia.mo; nasce quindi il dubbio se, essendosi trapiantato 
l'articolo del Codice di procedura civile nell'articolo 7 di 
essa seIJ,za. l'accompagnatura dell'alinea correttivo, questo 
alinea debba intendersi tacitamente abrogato. 
Uno dei membri dell'ufficio centrale, avendo-ne tenuto 

discorso coll'onorevole guardasigilli, spiegò il motivo per 
cni non si trapianto nella legge attuale fuorchè l'arti 
colo 1102 del Codiee di procedura senza l'aceompagnatnra 
dell'alinea. 
Il ministro non intese di derogare. all'alinea di quell'ar 

ticolo del Codice ; nel progetto attuale era opportuno, nel 
suo senso, di trapiantare letteralmente l'articolo 1102 del 
Codice di procedura perehè non mancasse questa. disposi 
zione nella legge di riordinamento del servizio degli uscieri i 
non così la. pensa in ordine all' aggiunta, in. quanto ehe 
questa non riguarda che i rapporti tra colui che fece fare 
l'atto e q negli che deve pagarne il costo ; ciò che poteva 
bonsl aver luogo nella legge in generale regolatrice della 
procedura civile, non in una legge speciale relativa all'or .. 
dinamento degli uscieri. 
I/ufficio centrale tuttavia crede che sarebbe stato forse 

meglio il mantenere nella legge l'alinea dell'articolo 1102 
onde. togliere affatto ogni dubbio che dovesse intendersi 
tacitamente abrogato. Tuttavia, essendo disposto· l'onore .. 
vole guardasigilli a dare schiarimenti che valgano a dile 
guare il dubbio che può far nascere il silenzio- serbato 
coll'alihea, cioè che non s'intese con ciò di derogare tacita. .. 
mente all'ali~• dell'articolo 1102 del Codice, ma solo di 
dichiarare che quest'alìnea non poteva aver luogo nella 
legge attuale perché relativa ad un riopporto tro. colui che 
fece ratto e colui che deve rimboraerae il costo, l'ufficio 
centt,le -unanime riconobbe doversi approvare questa. 
legge, perchè meritevole, come già mi espressi, dei suft"ragi 
do! Senato .. 

•l!llllHDllNT&. 11 ••nat-Ore Coller aveva chiesto la fa. 
colti; di parlare nuovamente. Ha la parola. 

Cl'O .... "B· Debbo nuovamente sorgere a parlare, perehè 
parmi di non essere stato ben inteso da.J mio onorevole 
collega il barone De Margherita quendo, parlando degli 
cecieri del!" Corte di càSsa..ione, dissi ciò ebe perdcno uella 
percezione dei loro diritti. 
Io m'intesi di parlare degli atti che fauno nel luogo di 

residenza del magi strato, e non degli a.tti che fanno fuori 
<li quella residenza. 

Io conosceva benissimo la legge attuale che equipara 
gli uscieri della Corte di cassa2ion<> a tutti gli altri per 
quanto riflette gli atti che si eseguisconc fuori della resi 
denza. Ma io diceva che gli uscieri della Corte di cassa· 
zione, dietro la legge organica del magistrato, avevano 
anche il diritto di esercire qui; ed è qui dove esercivano 
maggiormente, perehè, siccome andando fuori sapevasi che 
si pagava il diritto di trasferta, nessuno li chiedeva. 
La legge accorda a tutti gli altri uscieri di praticare 

questi atti; e saviamente, secondo me, diceva. il signor 
ministro che questi diritti di trasferta si pagano soltanto 
per rimborso; ma ciò accade dìffìcìlmente, di modo oh,e 
coloro che si servono degli uscieri che risiedono nella 
capitale sono obbligati a pagare un diritto che questi però 
non ponno ripetere. 

Se poi si dovesse parlare di qualche aggiunta, easiadi 
qualche ripetizione fatta in questa legge che si presenta 
alle nostre deliberazioni, io potrei osservare al mio collega 
barone De Margherita che nell'articolo 12 di questa legge 
si parla di diritti, di cui gli uscieri alla fine d'ogni atto 
debbono fare la specifica, ecc. E questo trovasi anche nel 
l'articolo 1100 del Codice di procedura civile, ma pér eiò 
non credo possa sorgere alcun ìnconvsniente. 
Potrei soggiungere che, secondo quell'articolo, quando 

gli uscieri non fanno la specifica sono multati dell'emenda 
di lire 5. 

Ma io credo che i magistrati non sì arresteranno a tale 
difficoltà, e che la legge camminerà. ugualmente; di modo 
che io sono d'accordo col mio onorevole collega che non si 
arresti a q neste diffìc,pltit. 

Pa,..ID•li'IE. La pa<ola è e.I gua.rdasigilli. 
a.&TT .a.w.a1 , -tninisfro guardasigilll. Risponderò brev-e .. 

mente e distintamente ai due onorevoli preopinantì. 
Il signor senatore Coller ha espresso il desiderio, se non 

erro, che sia migliorata. la condizione degli uscieri addetti 
alla Corte di cassazione. Egli si lagna che dessi per e:ffetto 
di q nesto progetto di legge sieno posti in condizione peg 
giore di quella. in cui attualmente si trovano, perchè 
attualmente possono esercitare gli atti annessi alla qualità 
di uscieri, quantunque non si riferiscano a.i magistrati a 
cui sono applicati, nella stessa. città dove siede il magi 
strato di cassa.rione ed hanno sede gli altri magistrati. 
Invece, a tenore del prt!8ente progetto <li legge, gli uscieri 
dipendenti dal magistrato di cassazione nella città Qpve 
ha sede il magistrato non possono esercitare gli atti che 
sono indipendenti dallo stesso magistrato di cassazione. 
Io riconosco veramente che qualche pregiudizio l'avranno 

gli uscieri in seguito a questa .nuova. disposizione, perohè 
vi saranno alcuni atti che forse precedente-mente si esegui 
vano dag1i uscieri del magistrato di cassRtZione, che er&no 
relativi a.cl affa.rj pendenti nanti n.ltri magistra.tì,· invece 
attualmente non potranno più esercitare questi a.t-ti. ~la io• 
credo che, stando alla stessa asserzione dell'onorevole se 
natòre Coller, il dannt sarà piccolissimo. 

Egli stesso ci diceva che l'onorario percepito dagli 
uscieri della Corte di cassazione per l'esercizio non ascende 
all'annua somma di lire 200. · 

Ora io tengo per fermo ohe questa somma di lira 200 è 
formata principalmente e quasi eaclusivamente da quegli 
a.tti clui wn.o dipendenti dallo •teaso magistrato di cas 
sazione; 
Io erodo perciò, ripeto, che il danno non possa essere ohe 

minimo. 
Quanto agli useieri della. eaesazione si ,è appunto por• 
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tato lo stipendio ad una somma due volte maggiore di 
, quelle che è assegnata agli uscieri del: mgistrato d'ap 
pello, 'precisamente per la. considerazione che essi -hanno 
tenuissima retribuzione in conseguenza. degli atti che 
esercitano; banno quindi un eompaneo nello stipendio 
maggiore; e d'altra parte se essi non hanno altri atti ad 
eseguire, hanno pure un disturbominore. 
La tariffa che si corrisponde agli uscieri in dipendenza. 

dell'esercizio delle loro funzìonì, per gli atti che compiono, 
è appunto il c91npenso del servizio maggiore che possono 
prestare; se gli uscieri dipendenti dalla Corte di cassa 
zione hanno una retribuzione minore è percbè hanno anche 
ufficio minore i ma eesì d'altra parte sono eompensaei dallo 
lti.pendio più. ·eléva.t-0 ·.che Viene loro · concesso in· forza di 
questo stesso progetto di legge, 
Del resto mi pare che quando ad un usciere si assegna 

l'anntia. somma di lire 1000 in fuori da qualsiasi eventua 
lìtà, a cui vuolsi aggiungere una retribuzione per alcuni 
atti che da essi si compiono, mi pare, dico, che la retrìbu 
sione sia sufficiente in ragione dei servigi che prestano. 

Quanto poi all'aumento dell'annua rendita delle malle 
verie, le osservazioni fatte dall'onorevole relatore De Mar 
gberita, a mio avviso, rispondono abbastanza a quanto 
erasi detto dall'onorevole senatore Coller. 
Aggiungerò di più che il divario è di tenuissima impor· 

tanza, poicbè non si tratta che dell'aumento di lire cinque. 
Gli uscieri della Corte di cassazione possono anche prestare 
una malleveria così tenue, maggiore di quella degli uscieri 
delle Corti d'appello. 
Dirò ancora una parola per quanto riguarda gli attuari. 
Il Senato ba già trasmesso al Ministero la petizione 

degli attuari nell'intendimento che il Ministero cercasse 
modo -di provvedere alla. loro condizione. Io ho assunto 
impegno di fare tutto quello che dal Governo potea dipen 
dere per rendere, per g.ua.nto sia possibile, meno grave la 
sorte di questi funzionari. · 

Ora l'onorevole senatore ùoller propone che si diano - ad 
essi i posti di uscieri. 
Io dichlaro che se vi sono degli attuari disposti ad assu 

mere le funzioni di uscieri, non vi sono difficoltà, quando 
vi sìano posti vacanti, di darli in loro favore. Ma temo 
grandemente che la proposta del 'Senatore Coller voglia 
essere accettata dagli attuari ì io ne dubito fortemente. 
Comunque siasi, io ben volontieri dichiaro che se ve ne 
sa.ranno alcuni che· desidereranno questi posti, avranno 
certamente la preferenza. sovra altri che non vantino eguali 
titoli presse il Governo. 
Vengo ora ell'osservasione fatta dall'onorevole relatore 

dell'ufficio centrale intorno al dubbio che possa intendersi 
ti.citamente abl'bgato il secondo alinea dell'articolo 1102 
del Codice di procedure, poìchè, mentre in questo progetto 
di legge si è riprodotta una parte di quest'articolo, non vi 
fu riprodotto l'ultimo alinea. - · 
Io credo che non vi possa essere il menomo dubbio che 

l'alinea dell'articolo 1102 del Codice di procedura- non sia 
a.b:rogato, perchè non s'intende mai abrogata una legge se 
non vi è un 'abrogazione espressa o se ·non si aggiunge in 
una legge una disposizione che sia eontraria alla legge 
precedente. 
Ora in <jbesto luogo non vi è disposizione che sia ""'1· 

traria all'alinea dell'articolo 1102, non vi è deroga eepresee, 
qnindi mi pare che non può S()rgere il menomo dubbio.che 
le. deroga debba intèt\dersi fatta col · presentè· progetto di 
leggi!. . 

Dirò di più: la ragione che è pure accennata dall'ollore 
vole relatore, la quale ha indotto il Ministero a riprodurre 
in questo progetto di legge la prima parte e a non rìprc-' 
durre la seconda, è che nella legge organica concernente 
gli uscieri si dovettero necessariamente ordinare e mettere 
insieme tutte quelle disposizioni che concernono diretta 
mente l'ufficio stesso degli uscieri e determinano le loro 
attribuzioni. 
Ora la prima parte dell'articolo 1102 era appunto diretta 

a determinare quali erano le attribuzioni' degli uscieri, 'i 
limiti entro pui queste attribuzioni si dovevano contenere; 
perciò il Ministero ha creduto che fosse opportuno di tra 
piantarla anche in questo progetto. · 

La disposizione invece che sì contiene nell'alinea. non 
essendo relativa alle attribuzioni degli uscieri, ma deter 
minando soltanto la tariffa dei diritti 'che dagli uscieri ai 
devono percepire, parve fosse conveniente non farne cenno 
in questa. legge, estranea a tale disposiaìone, lascìando che 
il Codice di procedura civile provvedesse, come infatti 
provvede. 

Questo fu il motivo che ha indotto il Governo a non 
inserire quell'alinea in questo progetto, e nòn ha mai 
inteso in qualsiasi parte abrogare le disposizioni dell'arti 
colo 1102, 

Io spero che mediante queste spiegazioni il Senato 
vorrà accogliere con un favore-vole voto questo progetto 
di legge, 
eo•••iEB. L'ufficio centrale accetta le spiegazioni date 

dall'onorevole signor ministro. 
PBEMIDEl\T111:. Chieggo il voto del Senato sulla. chiu- 

sura della discussione generale. 
Chi vuol chiudere la discussione generale, sorga. 
(LJI. discussione generale è chìusa.) 
Do lettura degli articoli della legge: 
e Art. 1. Ogni Corte e tribunale avrà un numero di 

uscieri proporzionato alle esigenze -del servizio da deter 
minarsi con decreto reale. 

• Gli uscieri della Corte di cassazione godranno dello 
stipendio di lire 1000 e di lire 400 quelli delle Corti d'&p 
pelh • 
(È approvato,) 
e Art. 2. Le.giudica.ture di manda.mento avranno pu..re 

uno o più uscieri da determìnarsi con decreto reale. 
e Sa.rà in facoltà dei comuni componenti il ma.nd&m-ento 

di corrispondere a.i medesimi una. retribuzione annua _itl 
quella proporzione che, secondo i casi, verrà determinata 
dal Consiglio provinciale.-" 

PINELLI. Chieggo 1<> parola per far osservare che !è 
disposizioni di quest'articolo, a mio parere, porta~lul& 
conseguenza che gli uscieri presso le giudicatnre oO - .- '-O 
il pericolo di venir privati dello stipendio di cni finora 
godettsro in virtù delle regie patenti del 1816, giaeehè il 
secondo alinea dell'articolo 2 dice: 

e Sarà in facoltà dei comuni componentiilmandamento 
di corrispondere ai medesimi. una retribuzione annua · iu 
quella proporzione che, secondo i casi, verrà determinata 
dal Consiglio provinciale. • 

Queste espressioni non sono certamente tali da aasicu 
ra;re a quegli uscieri la continuazione di un tale stipendio, 
ed io temo che, se si verifict\Sse la. cessazione dello stipendio, 
ne verrebbe un grande scoraggiamento a- questi ufficiali 
presso le giudica.ture, e ciò potrebbe, come· ognun vede1 

ridondare a danno de1lo stesso servizio. 
Pa>" allontanare questo danno converrebbe suppotta cbe 
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gli uscieri ritrovassero nella tariffa attualmente stabilita, 
e che verrà presto in vigore, un compenso alla cessazione 
di questo stipendio; ma io dubito molto che ciò si possa 
verificare, e parmi che il tenore di questa tariffa sia tale 
da non rimediar punto al danno che può temersi dalle 
disposizioni di quest'articolo. 
Io non suppongo certamente che possa essere stato in 

mente del Ministero di voler ridurre a queste tristi condi 
zioni gli uscieri) i quali f\YLD.O il loro servizio presso le 
"giudica.turei tuttavia desidererei sentire in quale forma 
s'intenderà di provvedere per far cessare il pregiudizio 
a cui questa classe di ufficiali verrebbe certamente 
esposta. 

B.&.TT.a.zz1, ministro di grazia e giustizia. Debbo di 
chiarare francamente, in rìsposta all 'eccitamento che mi 
vien fatto dall'onorevole preopinante, che il vero senso 
dell'articolo secondo è che sia in facoltà, cioè sia libero ai 
comuni di assegnare o non assegnare lo stipendio a codesti 
ufficiali, che per effetto di queste disposizioni non devono 
più riceverlo dal Governo . 

. Egli è fuor di dubbio che gli uscieri delle giudicatura di 
mandameato non hanno diritto ad uno stipendio se non 
viene loro assegnato dai comuni che compongono il man 
damento. 
L'onorevole signor senatore osserva che questo sembra 

alquanto ingiusto, perchè attualmente godono dì uno sti 
pendio, e che d'altronde non gli consta che per effetto dei 
diritti stabiliti dalla nuova tariffa abbiano gli uscieri dì 
mand&mento a ritrarre quanto basti per la loro sussi 
stenza. 
Io lo prego dì avvertire che, seconde la. tariffa sa.neitn. 

dal Parlamento ed anche già approvata dal Re, i diritti 
assegnati agli uscieri furono di gran lunga. accresciuti 
comparativamente a. quelli che attualmente percepi 
scono. 
Io perciò ho ferma fiducia che, tranne pochi casi, tranne 

alcuaì mandamenti, la cui giurisdizione è molto ristretta, 
gli uscieri potranno ritrarre dalla percezione di questi 
diritti quanto basti per vivere, o quanto meno per avere 
UD compenso di quello stipendio che ad essi era attual 
mente assegnato dai comuni. 

Ora, se .vì sarà. qualche caso in cui questi diritti non 
sieno sufficienti, siccome la legge lascia la. facoltà ai co 
muni di dare loro una retribusione, egli è certo che i 
comuni, i quali hanno interesse che nel loro mandamento 

. esista un usciere, non mancheranno certamente di fare 
'1ueati assegnamenti. Perciò questa facoltà basta, io credo, 
per tutelare dall'un canto l'interesse degli uscieri, ed assi .. 
cnrare dall'altro l'amministrazione della giustizia. Non 
crelo quindi che debba essere il caso di fare una varìa 
ilo.ne a q nesto riguardo. 
•••••DENTE. Metto ai voti il secondo articolo. 

- .Chi lo approva, si rizzi. 
(Il Senato approva.) 
• Art. 3. Gli uscieri sono nominati dal Re sulla proposta 

d•l ministro della giustizia. 
« Essi, prima di assumere l'esercizio delle loro funzioni, 

debbono somministrare una malleveria in iscrizioni sul 
debito pubblico per la coneorrenea della rendita determi n.ata nell'annessa tabella, a prestare il giuramento nella 
forma prescritta dal regolamento, • 
, (È approvato.) 

· (l rimanenti articoli e la. tariffe. sono a.pprovatì senza 
~louna. ~rvazione.) - (V odi voi D()CU.-.ti, pa.g. 1797.) 

4 l 

D1•cw•••O•• ~ .&PPBOT.&:r.lONE ··~ PROGETTO Dl. 
~-G&B P•B &1JT8Bl~Z.&B1' I.A DITl.101\E .t..11111- 
1'18TBA'l'ITA D'IWBB& DI li:CCEDEBE D(JH&l'i'l'E 
111'1 DECENNIO IL LllllTE NOBllA.l1E OES,I • .&. 11111.& 
lllPUT.&. 

••E•IDJi.N'rE. Si passa. ora n.lla. seconda legge nl.essa. 
all'ordine del giorno, la quale accorda la facoltà alla divi 
sione d'Ivrea di oltrepassare, durante un decennio, il li· 
mite ordinario della sua imposta. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1896.) 
Dichiaro aperta la discussione generale su questo pro".' 

getto di legge. 
La parola è al relatore. 
DI fi&RI M&HTl1'1o, 'relatore. La relazione che è sotto .. 

posta al Senato abbraccia due distinti punti. Il primo è la 
questione relativa al ponte sul Cervo; il secondo è la que 
stione relativa al collegio convitto di Vercelli. 
Io debbo fare un'ammenda onorevole per quanto riflette 

questo secondo punto. 
Io feci cenno nella relazione dell'approvazione anteriore 

per legge, della. spesa proposta dalla provincia di Vercelli 
per il suo convitto, fondando il mio ragicnamento , dietro 
anche l'approvazione dell'ufficio centrale, sulla necessità 
che esisteva anche anteriormente dì un'approvazione prew 
suntìva; dopo mi fu comunicata la legge che riguarda 
questo special punto. 
Io quindi prego il Senato di considerare come non avve 

nute le osservaaioni che ho fatte. 
PB:E••OENTB. (Interrompendo) Debbo far csservere al 

signor relatore che ho messo in discussione la legge riguar 
dante la divisione d'Ivrea. 

01 •AN •&•TINO, relatore. Ma siccome la relazione 
le abbraccia tutte e due, così sem*bra che la discussione 
potrebbe essere simultanea. 

PBE•IPE!ilTJg. La votazione può benissimo essere sitnul 
tanea per ambedue, ma la. discussione non panni che possa. 
aggirarsi simultaneamente su ambedue le leggi.' 

01 8.1.N K&HTl1'10, relatore. L'ufficio centrale non ha 
a.lCuna difficoltà. di annuire alla discussione separata. di 
que•te due leggi. 

P&11:811tE!ilTE. Siccome l'ufficio centrale non ha alcuna 
difficoltà. di venire alla discussione separata di queste due 
leggi, ed il Ministero non ha alcuna osservazione a. fare iu 
proposito, così non ho che a leggere l'articolo unico com 
ponente la legge riguardante la divisione d,lvrea. 

« Articolo unico. La. divisione amministrativa d'Ivrea è 
autorizzata a ripartire nelranno 1855 ed in quelli succes~ 
sivi, fi110 e compreso quello del 1864, un'imposta di lire 
SÒO mila per far fronte alle spese comuni a tutte le pro 
vincie che la. compOngono. ,, 

(È approvato.) 

Dl•C11•810N8 E APPBDY .&..:ION• 8Bll PBOCE'l"TO 
DI 1'.EG&ll PSB A1JTOBUZ.a.Bll: LA. Dl'W'1810N'B 
&M.JNPTB.&.TIY.& DI -Y:BBC!SLLI .& ~~O~TB.&R~ 

, ITll •ll'l'liO. 

•--••DBllTS. Ora è aperta la dil!011$SÌOUe ~ul progetto 
di legge riguarda.nte la fa.coltà alla divisione amm.in)~- 
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tiVa di Vercelli di contrarre un mutuo passivo onde sop 
perir• alle spese del 1855, ed alle provincie di Casale e 
Veroolli di eccedere nello stesso anno il limite ordinario 
della loro imposta speciale. (V edì voi. Documenti, pagina 
1892.) 
Accordo la parola al signor relatore, 
DI 8.&N 11.&BTINO, relatore. Io dunque non ripeterò 

quello che ho detto poc'anzi al Senato, parlerò della que 
stione del ponte sul Cervo, sul quale invoco specialmente 
l'attenzione del Ministero, in quanto che I'andemento del 
servizio delle strade chiama. l'attensione pubblica e merita 
la più sincera attenzione per parte anche del Governo. 
Riportandomì a quanto mi fu assicurato auehe dalle 

persone spedite dal G<>verno pe• verificare le cpse, al/biamo 
un progetto- il quale oltrepassò enormemente le previsioni 
primitive;" quiiidi trasse la provincia. i;n errare inducen 
dola. e: vota.re una. spesa che torse non avrebbe votata, se 
ne &vesse conosciuto fin da principio l'ammontare, od in 
cui forse avrebbe potuto fare notevoli varìasìonì o restri 
~ioni importanti. 

Abbiamo un errore in un fatto che era. pienamente rico 
noscibile, in quanto che Be gli ingegneri incaricati di fare 
gli studi delle opere avessero proceduto da prima, come 
usiamo noi in tutti i nostri bisogni particolari, a quelle 
verificazioni che sono sempre possibili anche nei letti 
def torrenti, probabilmente la provincia di Vercelli, edotta 
fin dal principio dello stato delle cose , avrebbe fatte 
quelle maggiori -rifìessionì che la saviezza le avrebbe 
suggerite. 
Abbiamo in molti siti uguali inconvenienti. 
La provincia di cui io sono consigliere ha fra le opere 

pià importanti dei ponti i quali minacciano rovina nei 
loro accessi per imperfezione delle opere; altri ponti che 
sono lasciati in mezzo alle ghiaie dei torrenti' senza nes 
suna. possibilità. di accesso. 

Questi fatti dinotano le. necessità. di una. revisione nel 
modo di condurre questi · studì, dìnotano un bisogno ur 
gente di occuparsi a cercare modo che gli autori dei pro 
getti abbiano una vera ed assoluta risponsabilità uguale a 
quella che il Codice civile impone agli architetti per le opere 
che fanno per i privati. . 

Questa. risponsa.bilità, nell'attuale organizzazione, sa 
rebba sommamente difficile, perocchè dovendo il progetto 
esseu esaminate da .uffizi consultivi, vìensi con questo a 
deporre gran parte della 'rieponsabilità dell'autore del 
primo progetto il quale non è più colui che lo fa adottare, 
che ne consiglia l'adozione, ma è semplicemente ridotto 
alla qualità, dirò cosi, di redattore. 
Io credo qnihdi che il Ministero farebbe opera buona, 

opera benedetta da tutti i contribuenti, se studiasse parti· 
oclarmeate il modo di far rivivere riguardo a questa ri 
'ponsa.bilità. i modi ricevuti, e credo veramente che baste 
ranno ad invogliarlo per sua parte i segnalati incon 
venienti. 

•.&TTUZI, ministro guardas·igilli , t·eggente il Mini .. 
stero degli interni. Nulla dire riguardo all'appunto che 
l'l!fficio centrale aveva fatto intorno allo ~tabilitnento di 
un· collegio-convitto nella. provincia. di Vercelli, atteso che 
il rela!,ore con tutta lealtà ha dichiarato essere incorso in 
errore a q uesto proposito. 
Quantoal!}Onteeu!Ceno,cui ai riferisce l'altra parte della 

relaaìone.mi duole che non si trovi presente l'onorevole mì 
nistro dei lavori ~bblici, il quale 11areb~, assili tnf!ilio di 
me iJJ ço12dizione .di senuninistrare qD<>gli schiarimenti che 
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si desiderano dal Senato, poichè la parte esecutiva di qu ... 
$ti -Iavori particolarmente s'appartiene al Ministero - dai 
favori pubblici, e ntn a quello che io dirigo: debbo tuttavia 
osservare che il fatto accennato si riferisce precisamente al 
tempo dell'amministrazione dell'onorevole senatore Di Sa.n 
Martino, e credo che il di~etto in questa parte sia prece 
dutò non tanto dal progetto, quanto dell'esecuzione del 
progetto stesso; il progetto, credo, era redatto regolar 
mente, e se si fosse eseguito sì e come erasi formulato, non 
sarebbero sorti g1ì inconvenienti che sgraziatamente si ve 
rificarono. 
n difetto fu piuttosto nell'esecuzione; le persone che ne 

ebbero l'incarico bann9 probabilmente ecceduto i tennil:iì 
ohe si arano prefissi, ed è &ppnnto per quest'eccesso e.be 'si 
verificaronO spese maggiori di quelle· contempla.te, nel 
progetto. 
Per queste ragioni io non penso che l'inconvelliente in• 

<licat-0 -dall1ufficio centrale debba essere un motivo per 
cambiare intieramente l'ordine e la responsabilità che debbe 
osservarsi da.i periti. 
Tuttavia io riconosco per verità che sia sommamente 

opportuno che venga tutelata l'esecuzione di queste opere 
che si intraprendono dai co1nuni1 che sia anche bene stabj ... 
lit. la risponsabilità degli ingegneri, c('nando si commette 
la formazione di qualche ·progott.o di queste opere, poichè 
è vero che, se non in questo caso, in molti altri possono 
avvenire inconvenienti i ed io assicuro l'onorevole rete.tote 
dell'ufficio centrale ed il Senato che per parte mia non 
mancherò di fa.re presso il ministro dei lavori pubblici le 
opportuno isi;l>nze perchè si provvegga in qualche modo 
a. torre di mezzo questo inconveniente. 
lo spero che con questa dichiarazione !'.onorevole sena~ 

tore Di San Martino sarà soddisfatto, nè muoverà. ulteR 
riori obbiezioni. 

DI ii&.N M&11Tl!lilo1 relatore. Io ho dimandato la parolp. 
per rettificare un· fatto in cui credo che l'onorevole nùni 
stro ha. preso un abbaglio. 
Il ministro-dell'interno non ha ma.iarllministrato i fondi·; 

egli approva le- spese in bilancio, ma l'amministrazione d-ei 
fondi non è di sua.spettanza, ed io protesto ché se. -~si· 
ancora ri1nasto per poco tempo al Ministero, awei portàto 
delle innovazioni con/entanee. a quelle che ho spiega.te nella 
mia re1azione, uno spirito di rinnovazione in cui.si sarebbe 
forse~intieramente cambia.ta. l'organizza.zionè del corPo del 
genio civile; e ciò dico apertamente perchè il Senato non 
creda. che io sorga a dire cose diverse come senatore da 
quelle che avrei fatte come ministro. 

R&T.TAzz1, reggente il Mini.stero dell'interno. Io non ho. 
preso abbaglio ; ho detto che mi rincresceva. che non foSse 
presente il ministro dei lavori pubblici, il quale sa.rebbe 
stato in grado di dsr spiegazioni migliori di quelle ohe io 
posso dare; ho bensl soggiunto che il fatto accetUia.io 
avvenne quando era ministro l'onorevole· sena.tare Di ·san 
Martllio. 
So bene cbe il ministro dell'interno non s'ingerisce in 

questa esecuzione, siccome quella che appartiene a.l mini 
stro dei lavori pubblici; rua ho detto e diehiara.to che avrei 
fatto le istanze opportune pres~o di questo affinchè .. si proV:.. 
veda. all'inconveniente. 

PBJC81DEWTE. Si può chiudere la discussione gene 
rale previo il voto della Camera. 

Chi crede che si debba chiudere la discussione gene- 
l-Sle, si alzi. 

(La disc:us&ione genera.le è chiusa.) 
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SENATO DEL REGNO~ SESSIONE DEL 1853-54 
-· ---··---~--~-='=···=· ============== 
Do lettura degli articoli : 
• Art. 1. È fatta facoltà alla divisione di Vercelli di con· 

trarre un mutuo passivo di lire 183 mila, ed alle provincie 
di \"' ercelli e Casale dì ripartire rispettivamente un'imposta 
speciale di lire 52,318, e di lire 26,800, onde far fronte alle 
loro spese dell'anno 1855. 11o 

(È approvato.) 
e Art. 2. IJa divisione predetta è pure autorizzata a vin 

colare i suoì bilanci avvenire fino a. quello del 1865 Inclu 
sìvamente pel servìziq degli interessi e per la restituzione 
rateata del prestito sovra riferito, eccedendo, ove d'uopo, 
il limite ordinario dell'Imposta comune alle tre provincie 
che la compongono. » 

(È approvatc.) 

Dl.t::ll•!!llON'i: Il. APPBO~AZIO:\E DEL PBOGET'.1'0 l~I 
l11EGGE INTOB\'WO ALLE NOKBE D& 0•8ERTA.B81 
lWEI CA.Ml DI 8PEDl.Z.O:WI Mll!IT.1.81, PIER GLI 
ATTI "01 t::IJI .t.LL'AllTICOLO f.S~.a DEL COPICE 
Cl''llLE. 

PRIH!llDENTE. Resta ad aprire la discussione generale 
sull'ultima legge posta all'ordine del giorno, vale e. dire 
quella che riguarda le norme da osservarsi nei casi di epe 
dizione militare per gli atti pubblici contemplati nell'arti 
colo 1424 del Codice civile nell'Interesse dei militari e di 
altre persone che trovansi al seguito dell'esercito; sulla 
(lU1>l legge dichiaro aperta la discussione generale. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1909.) ' 
Non chiedendosi la parola, leggerò gli articoli. 
e Art. 1. In caso di spedizione militare all'estero, gli 

ìntendenbi militari ed i commissari di guerra, o per essi gli 
impiegati Incaricati di esercitarne le funzioni presso al 
quartiere generale, o presso qualche divisione dell'esercito, 
sono destinati a ricevere gli atti di procura, di consenso e 
d'autorizzazione contemplati nell'articolo 1424 del Codice 
civile che occorra di fare ai militari appartenenti a.l corpo 
di spedizione, agli impiegati presso il medesimo, ed a qua 
lunque altra persona che si trovi al sZguito dell'esercito 
per ragioni di servizio. 
• L1atto di procura, di consenso o di autorizzazione può 

essere disteso su carta libera: è ricevuto dall'intendente 
militare, o dal commissario dì.guerra, o dall'impiegato che 
ne fa. le veci alla presenza di due testimoni, ed è sotto 
scritto sia dal richiedente che daì testimoni; e qualora 
non· sappiano o non possano scrivere, è da. essì-sottose 
gnato. 

« È inoltre firmato dal funziona.rio che lo riceve, il 
quale vi appone anche il bollo del suo uffizio. 

<Avranno le stesse attribu7.ioni i commissa;ri di marina, 
o chi ne fa le veci, sulle navi da guerra od altre appar 
tenenti alla marina militare che faranno parte della· spe- 

dizione, per riguardo agli equipaggi ed altre persone esi 
stenti a bordo delle navi medesime . .,, 

(È approvato.) 
c. Art. 2. Le disposizioni dell'articolo precedente si os 

serveranno ugualmente in tempo di guerra combattuta. 
nell'interno dello Stato, qualora non possa aversi la pre 
senza di un notaio. I 

Il n funzionario che riceverà l'atto farà constare con 
apposita dichiarazione della mancanza del notaio,- e non 
trovandosi nella possibilità di usare per la redazione del 
l'atto di carta bollata, ne farà menzione, » 
(È approvato.) 
c. Art. 3. Gli atti di procura, di consenso o d'nutocìzza 

zaaione redatti su carta libera, a tenore dei precedenti ar 
ticoli, dovranno essere sottoposti al bollo straordinario 
prima che se ne faccia uso nello Stato, sotto le pene ai eon 
trevventori stabilite dalla legge delli 9 settembre 1854 sul 
bollo, e verranno legalizzati dal ministro della guerra o 
della marina, aecondochè saranno rilasciati dagli Impiegati 
dipendenti dall'uno o dall'altro Ministero. • 
(È epprovato.) 
Si passa allo squittinio segreto separato sopra lo quattro 

leggi or ora votate. 
Si comincia da quella risguardante gli uscieri. 

Risultato della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli . 

(Il Senato adotta all'unanimità.) 

... 55 
55 

Si passa ora ad una sola. votazione per le due leggi ri 
sguardanti le divisioni amministrative di Vercelli e .di 
Ivrea. 

Risultato della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli .. 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

56 
50 
6 

Sì passa per ultimo allo squittinio sulla legge per le 
nonne da osservarsi per gli atti pubblici riflettenti i mili· 
tari nei casi di spedizione milita.r~e. 

.Risultnto della votazione: 

'7 otanti • . . • . . . . . . . .' . . . 56 
Voti fav-orevoli .... ; . . 5& 

(Il Senato approva all'unanimità.) 

La seduta è levata alle ore 4 1/2 

• 
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TORNATA DEL 2 APRILE 1855 

J:J -; 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

• 
l!OMMARIO. Sunto di p.U.ioni - Comunica•ione del pr,.idente del Consiglio dei ministri - Ricompositione e coM>tu1io...i 
degli ufli•i - Nomina di due nuovi senatori - Relazione eti approvazlone itnmediafa. dei progetti di legge: Conven.eiontt 
coUa 81'etia. e Norvegia intortio al libero esercizio del cabotaggio; Autorittctzione di ainm<:ttere al libero esercitio dal 
cabotaggio le navi estere a condi.eione di reciprocità; Àuforizzatione di un.a spesa straordinaria per l'acquisto diartrbJUer~ 
lli ferraccio; .A.u.tori.e.eazione di t'endere a trattatit1a. privala la parte demaniale dello siobtlimenio balneario cli Valdieri i 
Leva milita-re di 13 mila uomini sulla classe 1834; Disposieion: relatiiie ai niedlci e farmacisti presso il corpo di spedi .. 
tione ·in Oriente; Modificazioni alla legge sull'avan.ra'in,ento nell'esercito pei gradi di sottotenente, luogotenente e capitànO 
- Discussione sul progetto tfi legge per lo stal>iUmento di un solo Consiglio di guerra presso il corpo di spedizwna in 
Oriente - Osservaeioni del senatore Di Castagneto - Risposta del ministro della guerra - Approvatione dell'articolo 
unico llel progetto, non che di quello per la santione delle. penalità ai trasgressori deUe discipline che regolano l'escava. 
1ione delle arene lu·ngo le spiaggi.e marittim'é - Presentazione di ·un progetto di legge relat1ro cil concentramento della 
manifattura dei f<ibacohi al Parco ed alienatione del relativo fabbricato ili Torino. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale viene 
approvato. 

PRE•IDlllWTE. Si dà conoscenaa del sunto di alcune 
petizioni giunte nell'intervallo. 
OV•aw.1.u, segretario, legge il seguente sunto di peti 

zloni : 
1712. Qnarantà abitanti del comune di Rovescala, pro 

vincia di Voghera, compreso il parroco edue preti, 
1713. Ventotto abitanti del comune di Diano Marìne, pro 

vincia d 'Oneglia, 
1714. Cento settantacinque abitanti del comune di Torre 

Beretti, provincia di Mortara-, " 
1715. Duecento diciassette abitanti del comune di Varallc 

Pombi" provincia di Novara, 
1716. Trecento otto abitanti della borgata di Campiglia, 

frazione di Spezia, 
1717. Cento abitanti della borgata di Pegazzanc, frazione 

di Spezia, 
1718. Novantasette abitanti del comune di Cunieo , pro 

vincia di Casale, 1 
1719. Trentacinque abitanti del comune di Baldìssero, pro- 

. vincie d'Alba, 
1720. Novantadue a bi tanti del comune di Rivarolo Canavese 
1721. Cento settantadue abitanti del comune di Scarmagno, 
1722. I parroci e sacerdoti della vicaria di Lucana, diocesi 

d'Ivrea, 
1723. Don Bertolotti Giovanni Antonio, rettore della par 

rocchia di San Carlo in Strambino, 
1724. Le monache Cìetercìensì professe del monastero di 

Santa Maria e San Michele in Ivrea, 
1725. 'I're sacerdoti del comune di Givoletto, provincia di 

Torino, 
1726. Trecento sessanta abitanti del borgo di Costigliole 

Saluzzo, · 

1727. Tre abitanti del comune di Villa San Secondo 
d'Asti, 

1728. Nove abitanti del comune di 81:1Ja, prov. di Casale, 
1729. J parroci e sacerdoti dell'arcìpresbiterato di Bons, 

diocesi d'Anneey, 
Domandano la reiezione del progetto di legge per la 

soppressione di comunità e stabilimenti religiosi. . 
1730. Trentacinque abitanti del comune di Bossolasco, 

provincia d'Alba, compreso il sindaeo e conai 
glieri, 

1731. Tredici abitanti del comune di Serravalle, provincia 
d'Alba, 

Domandano che venga adottato il progetto di legge per 
la soppressione di comunità. e stabilimenti religiosi. 

1732. Il signor Pomari Aristide, consigliere del comune 
di Ventimiglia, domanda che il Senato, in un coll'adozione 
della legge abolitiva dei conventi, sancisca pure l'incame« 
ramento dei beni ecclesiastici. 

1733. Il rettore della V alle San Bartolomeo ed il prevosto 
di San Giovanni Battista <lì Moiola dichiarano rinunziare 
senza l'autorizza~ione della Santa Sede al sussidio di oui 
nella legge sulla soppressione di comunità e etabilimenti 
religiosi. • 

1734. Il Consiglio delegato del comune di Scarmagno, 
provincia. d'Ivrea, protesta. contro il signor don Vachino 
prevosto di quel luogo per aver egli abuskl>to del suo niìni .. 
stero nel far sottoscrivere ad una petizione pel rigetto della 
legge abolitiva. dei conventi, donne1 minori e fanciulli di 
ambo i sessi. 

PBEdDE~TE. L'ultima di queste petizioni sarà tra .. 
.smessa alla Commissione medesima) la quale ha già. avuto 
nella. precedente tornata l'incarico . di riferire sopra ana· 
loghe petizioni tendenti a far oonoscere abusi di potere o 
d'influenza nel provocare firme relative alla legge dei 
conventi. 
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.&ID"~NZIO DE .. f.A 1'01115.1.. A •INI•'l'BG DEltL&. 
G1JEllB.I. DEl.t GENERA.Lii: D1JB.1.NDO. 

••EHDENTB. La.parola è al presidente del Consiglio 
dei ministri. 

e&-W01lR, presidente del Cons,iglio. Ho_ l'onore di annun 
ziare al Senato che il generale Della Marmora. essendo stato 
chiamato al comando del eorp~ di spedizione che sta. per 
partire · alla volta dell'Oriente, Sua Maestà ha nominato a 
ministro della guerra in sua vece il generale Gìaeomc 
Durando. 

P&E8JDIUWT•. Il Senato riceve questa comunieaaione, 
e no dà atto. • 

•••••DEW:TE. Si dà. ora conoscenza. della tratta fatta 
degli uffici pel servizio bimestrale, ed anche della costitu 
zione dei medesimi. 

Qll&BELi.11, segretario, legge: 

UFFICIO L 

Musio ~ Blane - Pallavìoino-Mossì - Della To1Te - 
Di Colobiano - Pinelli - Malaspina - Di Castagneto - 
Gioia. - Ma.ssa Saluzzo - Di Sonnaz - Giulio - Ricci 
Alberi.o - Di Collegno Luigi - Billet - Colli - Balbi 
Pìovera - Della Marmora Alberto - Tornielli - Broglia 
- Siccardi. 

UFFICIO U. 

Monle•emolo - Paleocepe - Conelli - Della Planargia 
- .Arese - Coller -·- Oneta - Chiodo - Da bormida - 
D'Oria. - Casati - Cataldi - Amhrosetti - Dalla V alle 
- Bauli Francesco - D'Azeglio Massimo - Praschiui 
Riva - Albini - Rossi - Sclopie. 

UFFICIO III. 

Mariani - CA.nt1i - ~!osca - Borromeo - Ricci Fran· 
cesco - Bagnolo - Gonnet -- De Fornari - Cotta - 
V osme - Colla - Benso -- Itoncalli - Di Collegno Gia 
~mto - Provane, Del Sabbione -- Fra.mini - Stara 
San Marzano - Imperiali ~. Maestri - Serventi. 

UFFICIO IV. 

Bauli Lodovico ·- - Serra - Laconi - Quarelli - Cagnone 
~ Audiffredi - Gallina - (librario - Bona - Coccia - 
Sella - Forest - De Ferrarì - De Cerdenaa - Elena - 
Cristiani - Pollone - Pìcolet - Des Ambrois - Di Son 
Martino - Di Pamparato. 

UFFICIO V. 

De Maugny - Riberi - Mameli - Regis -- Di Cala· 
biana - De Margherita, - Aporti - Jacquemoud - Plana 
- .Galli - Lazari - D'Azeglio Roberto - Moris - PIO<Za 
- Pallavicini Ignazio - Gautieri - D'Angennes - Di 
Breme - Albini - Nigra - Prat. 

UFFICIO I. 
Pre.<ìàente Della Torre - Vice-pesidents Di Sounaz r: 

Segretario Di Castagneto. 

UFFICIO IL 
Presidente Dabormìda - Vice-presidente Casati - &gre· 
tario Riva. 

UFFICIO III. ~ 
Presidente Franzini - Vice-presidente Colla - Segretari~ 
Vesme. 

UFFICIO IV. 
Presidente Des Am brois - Vice-presidenl• Qu.a.rolli 
Segretario Di San Martino. 

UFFICIO V. 

Presidente Alfieri - Vice-gresidente De Margherita - 
Segretario Jocquemoud. 

IEOMB08JDN• PER LE •BTIZIONJ. 

Palla vicino Mo8Bi - Casati - Di Bagnolo - De Cardenaa 
- Regis. 

••••1na11TE. Ho ricevuto in data del primo aprile dal 
ministro degli interni un messaggi.o con cui partecipa a.1 
Senato che S. M. ha assunto alla dignità di senatori il 
generale Giacomo Durando, ed il signor cavaliere Persoglio1 

a.vvocato generale presso la. Corte d'appello di Torìno. 

Blla.&ZIOJllB 8111: PB05WTTI DI I.B&&• 81!:L&'l'l'WI 
&L LIBEUO 11J.aEaCJZIG DEL C.l.BOTA.GGIO. 
• 

PBE•IDl!:!lllT.t:. Prego il signor senato~ Jacque.moud di 
dar lettura del suo rapport.o sui progetti 'lii legge rigu.a.r• 
danti la coiivenzione colla Svezia e Norvegia intorno al 
libero eserciiio di cabotaggio e la concessione .dì eguale 
esercU.io alle na.vi eetere a eondi:z.ione di reciprocità. 

.J.&CQE1<•0118, •·elatore, legge la rela#one. (Vedi 'fOL 
Documenti, pag. 1982.) _ 

PBEiltoBll\l'B. A tenore dì quanto era già stato inte•o 
nell'ultima tornata., i.o propnngo alla Camera di voler votare 
che si possa passare immediata.mente alla. discussione di. 
questo progetto, dopo uditi i rapporti delle •ltre leggi che 
sono ali 'ordine del giorno. 
Chi così pensa, voglia levarsi. 
(Il Senato a.pprova.) 

.aLA.ZIOWE StlL P&GGS'l'TO DI Ll&&&'IB 
PllB .&.COQ'•TD DI &•Tl&f.IEllD DI rm:&a.a.ceao. 

Pll1RUDE1'TE. La parola è al senatore Dabormida per 
un'altra. relazione. 
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D.USO:auo.a., rel~tore, legge la rola•io~e. (Vedi vol. 
DOC<lmenti, pag. 1387.) · 

••••IDENTE. Invito il Sena.to a volersi pronunziare 
sull'immediata discussione di questa legge al pari di ciò che 
ha fatto per la legge precedente. 
Chi così vuole, sorga. 
(È approvato.) 

llEl.&ZIOIWE al!'~ PRO&ETTO DI IIE&AE PER ALll!:- 
1'.A.Z~ONE DEl..L& PA.&TE bB~AlllllALW DELLO •T& 
Bll.1BE1'TO B&LJlilE.1.BIO DI 'W&LDIEaJ. 

•••nn•NTB. La parola è al senatore Di San Martino 
per fare il rapporto della legge riguardante lo stabilimento · 
balneario di Valdieri. 

.. ~ ~ ... N •.&.BTINO, relatore 1 legge la relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1877.) 
•••••DE1'1TE. Ho l'onore di provocare un eguale voto 

su questa legge. 
Chi approva l'immediata discussìdne di questa legge, si 

rizzi. 
(Il Senato approva.) 

aBLAU:ONIB •1'11 PBO&E'l'TO DI ILB&GB PBll L.& 
LE'l'A. •ILIT.&.BI!: fllJLLà CL& .. S D:El.i lilSC. 

PBEalDENT•. La parola è al senatore Della Marmora 
onde presentare la relazione sul progetto di legge riguar 
dante la leva militare sulla classe 1834. 

Dl!iLitA •A.a•o•.&, relatore, legge la relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 188.5.) 

·~·1'1• •1IIL PBOUET'l'O DI IJJ:8&B PBB Dl•,PO 
al&IOllI Bl!i1'&TI'Wll &I •BDICI E ll'&B•&Cl•TI 
PllS••tt IL CORPO DI S•EDIZIOllE Ili OBll!:lttTIR. 

PBE91Dl!iW:TB. Siccome il voto della Camera di ieri 
l'altro, il quale accordava l'urgenza a. questa legge, com 
prendeva già in sè la permissione di poter passare all'im 
medi.Qta discussione della medesima, così, senza provocare 
ulteriore voto, io accordo la parola a] senatore Broglia per 
fare la relazione sul progetto di legge riguardante le 
disposizioni relative aì medìcì e farmacisti presso il corpo 
di spedizione in Oriente. 
aaoaLu., relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docii 

....,..ti, pag. 1937.) 

tlSL&&lONB •111' l"B08ETTO DI LEG&B IJOlll:IBR 
WaNTE L'&:W&.NZ&•EllTQ PEI GR&.DI DI M)TTOTE• 
JIE!iTE, L1lOGOTBN'll1'T~ l!l CJ .... lT.A.tlO. 

PR.,..uBaTE. .èncbe a questa legge possono appliearsi 
le osservazioni che ho avuto l'onore. di fare per le leggi 
precedenti: pereiò accordo la parola al senatore Della 
Marmora, relatore del progetto di legge portante modifica 
tioni alle leggi sull'avsnzamento nell'esercito per i gradi 
di sottotenente, luogoténente e capitano. 

DBLI•ll llllllllO:a&, relatore, legge la rela•ione (V e4i 
voL Documooti, pag. 1939.) 

PBllH.,ElHE. Questa legge essendo di egual natura 
delle precedenti, si passerà pure all~irnmediata discussione. 

BEl..&.ZIONW •tra. PROGETTO D• LEGGE PER LO 
lilT.&.BILIBENTO D'IJN 801.iO C01'91G1'10 DI GtlEBRA. 
PREallO IL CORPO bi 8PEblZIONB IN 01\ISNTB. 

•••••DENTE. La parola è al senatore Gonnet, il quale 
ò pregato di dar lettura del rapporto riguardante lo stabi 
limento di un solo Consiglio di guerra. presso il corpo .di 
spedizione in Oriente. 

&ONNET, relatore, legge la relazione. ('redi vol.' Docu 
menti, pag. 1947.) 

.-m111DENT~. Anèli~ per q nesta legge essendo stata 
decretata l'urgenza, non si ha che a farla pur passar• &d 
immediata discussione. 

MEL.&.IEIONB 81'.IL PBOGS'l'TO DI ~BGGE INT8a$O 
.&.LI.i& ESC.&W.&.~IONE QE1'LB &RSRIR LVS&O L• 
8Pl&.GIE 11&Bl'l'1' •• E. 

PBIK'••»•NT.B. Accordo la parola al senatore Ma.meli, al 
quale mi consta essere stato trasmesso il rapporto del sena 
tore Chiodo, riguardante la. sanzione delle penalità ai tra· 
sgresscri delle discipline che regolano l'escavneione delle 
arene lungo le spiaggìe marittime. 

n.&.llELJ, relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Docu 
menti, pag. 1778.) 

PBE81DIU'1TE. Non resta che a provocare il voto spe 
ciale del Senato nel caso in cui esso stin1i di comprendere 
questa legge nella discussione immediata.. 

Chi approVa. la discussione imu1ediata., voglia levarsi. 
(È approvata,) 

··~.,IJ•UOllE ....... ow&&IOllll 
DBI •&PBADIFE•ITI PaO&BTTI DI &sa••· 

PRE•IDE~TE. Con lo stcs!J:o ordine eon cui sono-~tati 
letti i rapporti, ho l'onore di porre in discussione le l~ggi 
che ai 1nede~imi si riferiscono. 
La prima è la convenzione con la. Svezia e Norvegia in~ 

torno al libero esercizio del cabotaggio e la concessione di 
eguale esercizio alle na.vi estere. Sono due leggi sepsr~te 
che sì possono mettere in discussione insieme, nm la vota .. 
zione per alzata e seduta sarà separata.. 
Io darò dunque lettura dell'articolo unico della legge 

che riguarda la convenzione colla· Svezia e Norvegia. in 
torno al libero esercizio del cabotaggio. 

e Articolo umico. Piena ed intiera ef:lecuzione sarà data 
alla dichia.1-azione per la reciproca concessione del ca.bo ... 
taggio scambia.ta tra il nostro Governo e quello di s~ M. il 
re dei regni uniti di Sveiia e Norvegia il 17 febbraio ~ 
2 marzo 1855. > 

Chi approva l'articolo ora letto, sorga. 
(È approvato.) · 
o.r• darò lettura d•IJ'•ltro articolo cho rigu .. rda la COll· 
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cessione di ugnale esercizio alle navi est-ere a condizione di 
reciprocità. 

e Articolo unico. Il Governo del re li autorizzato ad am 
mettere all'esoreisio dcl cabotaggio sulle coste dei regiì 
Stati le navi de' paesi esteri, a condizione di perfetta reci 
procità. :P 

. Chi approva l'articolo ora letto, sorga. 
(È approvato.) 

11 terzo progetto di legge concerne l'autorizzazione di 
nna spesa atraordinaeia per l'acquisto d'artiglierte di fer 
raccio. 

Dichiaro perçiò aperta la discussione sopra questo pro- 
getto. . 
Non chiedendosi la parola, leggo l'articolo unico. 
« Articolo unico. La spesa straordinaria nuova di lire 

100,000, proposta nel progetto di bilancio 1855 del Mini 
stero di guerra Per la provvista d'arbig-lierie di ferraccio, è 
approvata. " - 
(È approvato.) 

Il quarto progetto di legge è quello riguardante l'auto 
riseeaicne di vendere a t.rattativa privata la parte dema 
niale dello stabilimento balneario di ·v aldiori. 

È aperta la discussione sul medesimo. 
Non chiedendosi la parola, passo alla lettura degli ar 

ticoli. 
• Art. 1. Il Governo è autorizzato di vendere a, trattativa 

privata ~lla Società anonima costituitasi con atto del 10 
dicembre 1854, ed approvata col regio decreto dcl 19 gen 
naio 1855, la- parte dello stabilimento balneario di v uldieri 
colle anneesev! ragioni di spettanza del demanio dello Stato, 
mediante il prezzo dì lire 10,0-00. , 

(È approvato). 
.: Art. 2. A siffatta alienazione è applicabile il disposto 

deg!J articoli 3, 4, 5 e 6 della legge 19 maggio 1853. , 
(E approvato.) 

Viene ora in discussione il progetto di legge riguardante 
la leva militare sulla elesse del 1834. 
È aperta la discussione sul medesimo. 
Se nessuno domanda la parola darò lettura. dell'articolo 

unico. 
.: Articolo unico, Il Governo del re è autorizzato a chia 

mare sulla classe di leva dell'anno 1834 un contingente di 
13,000 uomini. ~ 
(È approvato.j 

Si passa. ora. uìlu discussione del progetto di legge con 
cernente le dispoaisioni .relative ai medici e farmacisti 
presso il corpo di spediz.ione in Orieuto. 

Dichiaro aperta la discussione sul medesimo. 
Darò lettura. degli articoli, non essendosi chiesta la. parolà.. 
e Arl. 1. I medici e farmacisti che saranno ammessi nel 

ccrpo eauitario rcilitare per far servizio straordinarie presso 
il corpo di spedizione in Oriente, terminata la guerra. non 
avranno B diritlù alla eonservasiono del g-r<Wù. ~ 
(È apprcvato.) 
" Art. 2. Sarà loro accordato, a titolo di gratificazione, 

un semestre di paga.·• 
(È approvato.) 
« Art. 3 . .._!\. coloro fra i <letti medici e farmacisti che 

avranno prestati servigi 8egnal&ti potrà venir conser~ato 
il gi:ado onorario. » 

(È approvato.) 

• Art. 4. È derogato agli articoli 2 e 69 della legge 25 
maggio 1852, ed alla legge 14 aprile 1853 in quanto siano 
contrari alla presente. i> 

(È approvato.) 

Metto ora in discussione il progetto di legge riguardant~ 
1nodifìcazioni allo leggi sull'avanzamento nelresereito pe1 
gradi di sottotenente, luogotenente e capitano. 

.Dichiaro aperta la discussione sul medesimo. 
Do lettura dell'a.rtico)o unico. 
"" .Articolo unico. L'avanzamento ai gradi di sottotenente, 

dì luogotenente! dì capitano nelle armi di fanteria e di 
cavalleria avrà luogo per arma cosl in tempo dì pace, come 
in tempo di guerra. • 
(È approvRto.) 

Viene ora il progetto di Jegge rigua.rdu.nte lo sta.bilimento 
di un wlo Consiglio di gu~rra presso il corpo di spedit.ione 
in Oriente, sul quale dichiaro aperta la discussione. 

La. parola è al ~ignor s~nature Di Cast.agneto. 
DI C.1.8T.t.G!VETO. Le osservazioni contenute nella rela- 

1,ione dull'ufflcio cent:itale mi pare che raggiungano molto 
più perfettamente lo scopo che il ifinistero si proponeva, 
cioè di semplificare il servizio in una parte cosl importante. 
Pal'e a me che l:lccor<lando una, facoltà straordinaria al 
con1andante l1el corpo perchè i Consigli di guerra possano 
tenersi non tauto presso il corpo di spedizione, quanto nelle 
divisioni separate, le infrazioni ctù potrebbero andu.r sog 
getti la disciplina ed il servizio sarebhero più prontamente 
represse, e si otterrebhe così più facilmente lo scopo della. 
legge. Quindi io penso che non vi possa essere osta.colo a. 
cl101 accogliendo il riflesso doll'ufficio centra.le, venisse il 
medesi1no an"or al presente attuato, riformando in tal senso 
i1 progetto su cui stÌil.mo deliberando. 

[o non E>o quali osserv<tzioni i] 1nfilistro della guerra sttrà 
per fare in contrario: quindi mi riservo1 dopo le sue spie~ 
gazioni, (l'insi.stere o di recedere ùalliL niia mozione. 

DIJR.&ND01 niinistro della guerra. Io_ non posso a meno 
di riconoscere che l'osservn,zionc fatta dall'onorevole rela 
tore ha qualche fondamento. 

Effettivamente la formula con ('.ui egli ha espresso il suo 
pensiero potrebbe in alcun caso essere molto utile. 

Supponia,mo diffatti che In spedizione dovesse a.gire· sepi:t· 
ratamente,mandare r..:ioè una brigata da una parte, un'aJtra, 
da.ll'a1tra; egli è certo che per gli avvenimenti della guerra, 
trovandosi esse soparat.e dal suo Consiglio di g11erra, ne 
ru,J,,scerebhc 4.u<Llche inconveniente, perchè ìl Con~iglio, 
secondochè prescrive il progetto di legge, deve essere presso 
il C011JO genera.le. 

Ciò non oi:;tante se noi toniamo presento che il porpo 
nostro è soltanto. nna divil':l1one e eh1'l easo opererà di cOn~ 
certo con grandi 1nasse 1 noi po::;5'ian10 ra.gionevo1ment6 
supporre che quei:it'ipote;;i di una, Eepa.razione permanente 
di un corpo di truppa che frt parte di questa spedizione 
sarà imp1·obabile: quindi io nou credo che vi sia inconve 
niente per adesso. 

In quanto all'avvenire poi, riconosco che tornerebbe pii1 
011portuna un'altra dicitura; rna non già quella precisa· 
mente che propone l'ono.revole senatore, percbè la formola 
del suo pensiero ini pare alquanto vaga. 

Siccome però questo sal'à oggetto di più seria dìscugsìoue, 
quando verrà presentato a} Senato il CodÌCEl penale militare 
(il cbe credo .non potrà esse-re in questa 1egìslatµra1 1na 
nella ventura) allora si potrà meglio agitare questa que 
stione. 
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· Io. pregherei quindi che, vista l'urgenza; l'onorevole se 
na~ore non insistesse maggiormente su questo argomento, 
tanto più che io non sarei in caso di rispondere che la 
Ca.mera elettiva potesse per ora occuparsi nuovamente di 
questo progetto, qualora si dovesse fare ad esso qualche 
cangiamento. 

D• CA.iiTAGNJETO. Le osservazioni che io aveva fatte 
non tendevano ad altro fine che a quello di avere il servizio 
accelerato i ma poiohè il ministro della guerra crede che si 
ottenga questo scopo colla legge qual è proposta, io non 
insisto più oltre. 

PBE81DE1'1i1TE. Non ho dunque che a porre ai voti l'ar 
ticolo unico del progetto di legge il quale è cÒal concepito: 

« Articolo unico. n corpo di Spedizione, elle in virtù della. 
convenzione sancita colla legge _8 marzo 1855 dovrà 'essere 
tnandato in Oriente, sarà considerato, per quanto si appar 
tiene a.Jl'applicazione del titolo II della legge 10 ottobre 
1848, siccome formante una divisione unica, ed avrà un 
solo Consiglio dì guerre presso il quartiere generale prin 
eipale. ~ 

(È approvato.) 

Rimane per ultimo a mettere in discussione il progetto 
di legge per la sanzione delle penalità ai trasgressori delle 
discipline che regolano l'eseavazione delle arene. 
Dichiaro aperta la discussione sopra questo progetto di 

legge. 
Leggerb gli articoli: 
e Art. 1. È proibito di escavare e di estrarre arena, 

ghiaia e pietre nei siti riservati lungo il litorale e su tutto 
il terreno allu viato che si denomina spiaggia, senza il per 
rnesso in iscritto dei capitani dei porti e spiaggie dei rispet 
tivi circondari, o di chi ne fa le veci. 

e Il permesso dovrà specificare il sito assegnato alla 
escavazione e le condizioni da osservarsi. ~ 
(È approvato.) 
« .Art. 2. Qua]ora però nei suddetti siti riservati vi siano 

edifizi civili, ponti, muri di sostegno delle strade od altre 
opere di fabbrica, l'escavazione e l'estrazione predette a 
distanza minore di metri 65 non potranno farsi senza il 
permesso del Ministero, se detti edifizi od altre opere ap~ 
partengono allo Stato ovvero alla provincia, o senza quello 
del capitano del porto e spiaggia, o di chi ne fa le veci, e 
del sindaco del comune se saranno di propzietà comunale o 
privata. • 
(È approvai-O). 
e Art. 3. Nel termine di due mesi dopo la prom ulgazlone 

della. presente legge i consoli di marina faranno pubblicare 
in tutti i comuni della loro giurisdizione la tabella dei 
luoghi della stessa loro giurisdizione, nei quali non potranno 
fa.1si le predette escavazioni ed estrazioni senza il permesso 
di òUi agli artiooli 1 e 2. 
• Queste tabelle prima di essere pubblicate saranno 

comunicate p.i sindaci dei rispettivi comuni_ per le osserva 
zioni dei loro munìcipii, e quindi, insieme a queste osser 
va.zioni, sottoposte al Ministel"o per la sua approvazione. 

c. Esse potranno venire variate con le stesse formalità 
ogni qual volta il Governo lo ravviserà necessarìo. • 
(È approvato.) 
« Art. 4. Sarà però "l!mpre in foeoltò. del Governo di 

impedire, anche U.éi siti non riservati, ili "abusi che. si com 
tnettessero a pregiudìsic del. buon regime della spiaggia. • 
(È approvato.) . · 
• Art. o. Le infhìziotù al disposto dell'articolo l•saranno 

punite cogli arresti e coll'ammenda, e, secondo le circo· 
stanze, anche col carcere estensibile fino a venti giorni. 

« Quelle al disposto dell'articolo 2° saranno punite colla 
stessa pena i potrà per altro, secondo le circostanze, il car 
cere estendersi anche ad un anno, ed applicarsi una multa 
estensibile sino a lire 300. ~ 

« Sì nell'uno che nell'altro caso avrà luogo, a termini 
dell'articolo 79 del Codice penale, lu. confisca degli strumenti 
che hanno servito all'escavazione od al trasporto delle ma 
terie estratte. > 

(È approvato.) 
" Art. 6. La cognizione di questi reati apparterrà. ai 

tribunali ordinari a norma. delle vigenti leggi. ~ 
(È approvato.) 
"Art. 7.Il rlparto delle ammende e delle multe sara fetto 

a termini dell'articolo 1° della legge 12 giugno 1858. • 
(È approvato.) 
Si procede allo squittinio nell'ordine seguito per la 

votazione. 

Pll.OGETTO DI LEGGE BEL.&.TIWO &L CO'NC~NTB.I.· 
11.EN'l'O Dli:LL.&. HA.!WU".&.TTIJB& 01&1 T&B.l.CERI &L 
P&BCO E ..l.l.illEN.1.ZIONli: DEL BEL.&.TIWO F.&BBBI~ 
C.l.TO IN TORINO. 

c&wotrn, presidente del Consiglio, 1ninlstro delle fi,nan1e. 
Domando la parola. 

PRElllbENTE. Ha facoltà di parlare. 
c . .t. TO'llR, presidente del Consiglio, ministro delle fi,nanu. 

Ho l'onore di pre::;entare al Senato un progetto di le,iige 
già approvato dalla Camera dei deputati, per l'autorizza 
zione di una spesa straordinaria pel concentramento della 
1na.uifatturrt dei hihacchi al Parco, ed aliena..zione del rela· 
tivo fabbl'icato in Torillo. (Veai vol. Docunienii, pag. 1888.) 

PREJ!llDJij;NTE. Do atto della presentazione di questo 
progetto di legge, che sal'à stampato e distribuito por la 
consueta disamina. 

Si passa ora allo squittinio ~egreto sulle leggi votate. 
J_Jegge per la, convenzione colla Svezia e Norvegia. int.orno 

all'esercizio del cabotaggio, e per la conceosione di egtta.le 
esercizio ·alle ~avi estero. 

Risulta.mento della votazione: 
Votanti . 

'loti tavorevoli . . . . . . . . r,9 

(Il Senato adotta all'unanimità.) 

59 

I .. egg·e per l'autorizzazione d1u.na spesa straordinaria pe1· 
l'acquisto d'artiglieria di ferraccio.. " 

Risulta.mento della votazione : 
,~ otanti . 

Voti favorevoli . 
Voti contrari • . . . 

(Il Senoto adotta.) 

Legge per la•t~eudita dello stabilimento balneario di 
\T aldieri. 

58 
54 
4 

Risultato della votazione : 

Votanti . 
Voti favore~li . . 
Voti contrari . 

(Il Senato adatta.) 

56 
53 
3 
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Legge per la leva di 13,000 uomini sulla classe del 1834. 

Hisultamento della. votazione. 

Votanti 5 7 
Voti favorevoli . . . . . . . 54 
Voti contrari . . . . . . . . 3 

(Il Senato adotta.) 

Legge per le disposizioni relative ai medici e farmacisti 
presso il corpo di spedizione in Oriente. 

Risultamento della votazione: 

Votanti . 
V:otì favorevoli . 
Voti contrari .. 

(Il Senato adotta.) 

57 
55 

. .. .. . 2 

Legge per l'avanzamento ai gradi di sottotenente, di 
luogotenente e di capitano. 

Risulta.mento della. votazione: 
Votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . 59" 

Voti favore-.oli . . . . . . . 58 
Voti contrari. . . . . . . . 1 

(Il Senato adotta.) 

Legge per lo stabilimento di un solo Consiglio di guolT& 
presso il corpo di spedizionein Oriente. 

Riaultamento della votazione : 

v .. otanti. • . . . . . . . • . • . • . ·' . 59 
Voti favorevoli . . . 58 
Voti contrari . . . . . . . . l 

(Il Senato adotta.) 

Legge per la sanzione delle penalità ai trasgressori delle 
discipline che regolano l'escavazione delle arene lungo la 
spiaggie marittime. 

Riaultamento della. votazione : 

Votanti. . . . . . . . . . . . . . &8 
Voti favorevoli . . . . . . . 57 
Voti contrari . . . . . . . . l 

(Il Senato adotts.) 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 
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{i 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOYMARIO. Sunto di petizioni - o.,,aggi - Relaeione sui titoli d'ammessione dei senatori Durando e ~soglio - 
Giuramento del senatore .Durando - Presentazione di sette progetti di legge e, comunicaeione del trattato d'allean•a tra 
la Sa1·degna e la Sublime Porta - Osservazioni e istanze del senatore SclopiJJ intorno alla rappresentanza della Sardegna 
nelle conferenze di VienHa - Dichiarazione del ministro dell'interno - Replica del senatore Sclopis e del .,.;,.istro 
dell'interno - Consideraeioni dei senatori De Son;.az e Gallina . ... 
La seduta è aperta alle ore 3 1/2 pomeridiane. 
&ll!LIO, "'1}rttario, dà/lettura del prceeseo 'Verbale del· 

l'ultima tornata, il quale è approvato. 
.... 1astn1:. Si dà conoscenza. di un sunto di peti'lioni 

ultimamente pervenute al Senato. 
&lllLIO, segretario, legge : 

1785. I parroci e sacerdoti dell'arcipreebiterato di St..JOB11 
de Maurienne, 

1786. Il prefetto provinciale de' Ministri tegl' infermi di 
Gimova, a nome pure de' suoi amministrati, 

1787. I sacerdoti delle vicarie di Ceres e di Chialamberto, 
diocesi di Torino, 

1 '118, I parroci e sacerdoti dell'ayesblterato dì Benne 
ville, diocesi d'Annecy, unitatnentie a 72 individui 
di quel comuni>, 

1739. D. Romano Pereno, priore ammipistrat<>re 'del mone- 
' stero dì Novalesa, 
1740. Novantun abitanti del comune di Bosco, provincia 

di Alessandria, compresi 6 sacerdoti, 
1741. Ottantotto abitanti della parrocchia di Pornate, dio· 

ceei di Novara, 
1742. Centotrè abitanti del comune di Cavallirio, provinoia 

di Novara,, 
1743. Cento ventisei abitanti del comuae di sànt• An 

tonino, 
1744. Undici abitanti del comune di Zornasco, provincia di 

D<imodoisòi'I! 
1745. Dodici abitanti doli& borgata di Preetinom,comuif9·' 

di Vogogna, 
1746, Novanta al>ìtattti della cittli di Tori21o,, 
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1747. Settantasette abitanti del comune di Tenda, provincia 
· . di Nizza, 
1748, Cento sessantaquattro abitanti del comune di Porto 

Maurizio, provincia: d' Oneglìe, 
1749. Quattrocento ventiquattro abitanti del comune di 

Cha.tillon, provincia d'Aosta, 
1750. Duecentocinque abitanti della città di Vigevano, 
1751. Centotrè abitanti del comune di Bt-Rémy, provincia 

d'Aosta, 
1752. Venticinque abitanti del comune di St-Nicolas , pro- 

vincia a•Aosta, . 
1758. Pietre Basile, eurato di st .. Nìcolas.provìacìa ~·Aosta, I 
1754. Il Capitolo della collegiata di San Giovanni Battista 

di Pieve, provincia. d'Oneglìa, in numero di 18, l. 
1755. I compadroni dalla. chiesa e convento di San Giovanni 

di Seluseoin numero di 6, 
1756. Il clero della vicarìa. di Pìanezza in numero di 5, 
1757. La superiora del monastero della SS . .Annunziata in 

San Remo, a nome pure delle sue correligìose, 
1758. I Carmelitani scalzi di Loano in numero di 12, 
1759. I parroci e sacerdoti della vicaria di Sant'Antonino 

in numero di 15, 
1760. Il Capitolo e collegiata de' Santi Pietro e Dalmazzo 

in Alessandria in numero di 12, 
'1761. Trecento quarantacìnque abitanti del comune di 

Loano, provincia d'Albenga, firmati in due di 
stinte petizioni, 

1762. Centoventun abitanti del comune di Varallo, 
1763. Trentatrà abitanti della parrocchia di Vezzano, co 

mune di Spezia, 
1764. Venticinque abitanti del comune di Ranzi, provincia 

d'Albenga, 
1765. Cento trentadue abitanti del comune di Bardinetto, 

provincia d'Albenga, in un con un arciprete e 
due sacerdoti, 

1766. Cinquantadue abitanti del comune di Belforte, pro 
vincia. d'Acqui,, 

1767. Trentasette fra parroci e sacerdoti della diocesi di 
Annecy in un con 358 abitanti della stessa dio 
cesi, sottoscritti in distinti fogli aventi lo stesso 
modulo, 

1768. I parroci e sacerdotidell'arcipresbiterato di St-Michel 
in numero di 18, 

Domandano che venga rigettato il progetto di legge per 
la soppressione di comunità. e stabilimenti religiosi. 
1769. Duecentocinque abitanti della città di Saluzzo, 
1770. Ottantaquattro abitanti del comune di Castagnole 

delle Lanze, provincia d'Asti, compreso il sindaco 
e vari consiglieri, 

1771. Sessantun abitanti del comune di Calosso, provincia 
d'Asti, 

17.'12. Cinquantun a.l>itanti del comune di Belvedere, pro 
vincia di Nii;~a marittima, 

1773. Cinquantadue abitanti del comune di Gignod, pro 
vincia d'Aosta, 

1774. Ventun abitanti del comune dì Levanto, provincia di 
Levante, · 

1775. Cinquanta abitanti della Venarla Reale, provincia di 
ToriJJo, 

Domandano l'adozione della legge sulla soppressione di 
comunità e stabilin)entì teligìosi. 

1776: Gente undici abit&Jiti del comune di l!emaeco (Pe 
ti&illn& mancante dell'aut.énticità delle fìrme.) 

1777. Parecchi a.bitanti d'Albert'l'ille, provincia dell!Alta 
llu.10><1 liil-W. - Slwro DEL l\iGNO - liùc ... ìo•i 1i 

Savoia, ricorrono al Senato perchè venga dichiarata reale 
la strada che attraversa. quella provincia, non che quella 
prossima ad aprirsi dal piccolo San Bernardo tra Aosta e 
quel comune. 

1778. li priore di San Giacomo in Boves ed i parroci~ 
San Giuliano in Barbania, della Natività di Maria Vergine· 
in Rivarone, della vicaria d'Areola, di San Martino in Va) ... 
"dieri , di San Iìartolommeo in Gorrc , unitamente a 5 preti 
e 57 individai e quello di Fontanile, non che il prevosto 
della parrocchia de' Santi Pietro e Paolo di Brusnengo, in 
varie distinte petizioni dichiarano al Senato che senza 
l'itttervento della Santa Sede non si credono in facoltà di 
poter accettare nessun sussidio proveniente dalla legge 
abolitiva dei conventi. 

1779. Andrea Bossi, farmacista in Borgomanero, protesta · 
contro il clero di quel comune, imputandolo di aver abu .. 
sato del diritto di petizione con farvi sottoscrivere.' tra gli 
altri, un suo figlio d'anni 13. (Petizione riprodotta coll'au 
tenticità della firma mancante nel n" 1614.) 

1780. Domenico Roveglia di Momberuzzo, provincia di 
Acqui, dichiara nulla la sua firma apposta ad una petizione 
sporta al Senato in favore della legge abo~tiva dei con· 
venti; della quale domanda anzi la reiezione. 

1781. Giuseppe Antonio Rossi, prevosto del comune di 
Aisone, porge istanze al Senato perchè prima di pronun .. 
ziarsi in merito al progetto di legge abolitivo dei. conventi 
voglia trattare in proposito colla suprema autorità eccle .. 
siastica. 

1782. I signori Carlo Primate.sta. e Ba.Idiali, canonici e 
coadiutori titolari di Omegna, diocesi di Novara., rieorronQ 
al Senato perchè nei provvedimenti di cui nella legge suli9; 
soppressione di comunità e stabilimenti religiosi relativi ai 
parroci bisognosi voglia pw·e comprendere i coadiutori 
titolari di quella diocesi. 

PBE1110ENTE. Debbo rende1· conto al Senato dell1omag 
gio fattogli dalla Deputazione di storia 1iatria, del volume 
intitolato: Edicta Region Lo·ngobardor1un. 
Poi d'un altro dall'3vvocato Antonio }'ranoesco Musso 

d'Oneglia, di alcune copie d'un suo Ragion.amento 8ul Mo .. 
nitorio di papa Pio IX. 
Do pure conoscenza di unà. lettera del senatore Di Pol 

lone, il qua.le, ·per essere stato nominato regio Commissario 
presso l'Esposizione uni versale di Parigi, chiede un congedo 
di due mesi. 

Chi intende accordare tale congedo, voglia a.lzal'SÌ in 
piedi. 

(Il Senato accorda il chiesto congedo.) 

' 

REI...1.1110~».i 8trl ~TITO~I Dl.&.BllElllllONIB ·n·t·N1J0111. 
BENA'l'OIU DITILl.llDO· li: PEUOGJ.40·. 

PDll:•IDlfNTE. Invito ora il signor senatore Palla vicino .. 
Mossi a; volei· da.re 'lettura del suo· rapporto sni titoli di 
ammessione del nuovo senatore, ministro della guerra, 
signor generale Durando. 

•.1.I.1'.&. w1e1110-aosil•, relatore. S. M. con decreto del 
1 ° aprile oorrente creava senatore del regno il cavaliera' 
commendatore Gia.oomo Durando, suo aiutante di campo, 
maggior generale nel regio esercito e deputato alla Camem 
elettiva., ora ministro della guerra. 
Il primo uf!lcio, vednto l'atto di nascita del nominata; 

portante la data del 4 febbraio 1807, e ricono•cinto come 
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in esso concorrano, oltre l'età richiesta, gli estremi indicati 
nelle categorie 3•, 4• e 14• dell'articolo 33 dello Statuto, 
mi dà I'incarieo di proporvene I'ammesslone. 

PBEMIDENTE. Chi intende di approva1·e 'le conclusioni 
testè lette, si levi. 
(Il Senato adotta.) 
Ed io, a nome del medesimo, proclamo senatore del regno 

il signor generale Durando; e poiehè .egli ai trova presente, 
lo invito a prestare il giuramento. 
(Il presidente legge la. solita formola di giuramento, che 

il generale Durando presta.) 
Eguale invito dirigo al senatore Sclopia perchè voglia 

dar lettura del suo rapporto sull'anunessione del signor 
commendatore Persoglio a senatore del regno. 

, RCl,OPllil, relatore. Il signor commendatore Carlo Gia- 
cinto Innocenzo Persoglio, nato in Cassine il 10 settembre 
1801, nominato da S. ~f. ad avvocato generale presso il 
magistrato d'appello di Torino con decreto dell' 8 di gen 
naio 1850, ed innalzato alla dignità di senatore del regno 
con regio decreto del t- aprile corrente anno, trovasi com 
preso nel u- 13 dell'articolo 33 dello Statuto, avendo da più 
di cinque anni esercitato le funzioni d'avvocato generale, 
e Contando pìù di 40 anni d'età. 

Quindi a. nome dell'ufficio secondo ho l'onore di proporvi 
l'ammessione del signor commendatore Peraoglio nel Se 
nato del regno. 

PBEaIDEWTIB. Chi approva. le conclusioni on{ lette, si 
&lii. 
(li Senato approva.) 
A nome del Senato io proclamo egualmente a senatore 

del regno il signor commendatore Persoglio. .. 

P•OG'l:T'l'I DI LEGGE: BIFORll& DI CL.&.•llI !IEl..l.E 

--~· D'APPEl.LO DI PIEKONT8 E DI 8A.RBE&1'1Aj 
i.•ROG.l.ZIONE DELLE El'CEZl01'iI COl'li'l'EN1JTB 
NELLA. l.EGGE EJ.ET'l'OR&IiE PER L.I. 8&RDEGN&. j 

F.t.C'OI.T.À. &l.J",,L PROTINCl.I. DEI.i GErilETE.llE E 
Af,1..1. DIWl.8101118 DI Cl.&.11.BERÌ DI CGBITR.&JIR1il 
•1JTtrl; 8T&Zl01'l TELEGBAFIC'll" IN 8&RDESN&; 
CLl.88IFIC&ZIONE DI llT.l&.DE FRA I.B N.&ZION&l.I; 
TBA.'J'T.l.TG COLI.& TIJBCRI&, 

-•H.,BNTE. Lo parola è al ministro guardasigilli. 
a&.TT.&zzr, ministro d·i grazia e giusi'itia, reggente il 

Ministet"o dell'interno. Ho l'onore di presentare parecchi 
progetti dì legge relativi: 
Il primo, all'istituzione e riforma di classi nelle Corti di 

appello di Piemonte e di Sardegna. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1928.) 
Il secondo alla riforma delle disposizioni eccezionali della 

legge elettorale t>er 111 Sardegna. (Vedi vol. nocumenti, 
pag. 1924.) 

Il terzo alla facoltà. da accordarsi alla provincia del Ge 
nevese di contrarre un mutuo passivo. (Vedi vol. Doeu 
me,.ti, pag. 1934.) 
Il quarto concernente la facoltà alla divisione a.nunilli 

stmtiva di Cìarnberi per contrarre un mutuo passivo. (Vedi 
voi. Documenti, pag. ~934.) 

Inoltre ho l'onore di presentare 1 a nome del mio collega. 
il ministro delle finanze, un altro progetto. riguardante lo 
stabilimento dì staaìoni pel telegrafo di 'Sardegna. (Vedi 
voi. Doc.......U, pag. 1830.) 

Di più ho l'onore di presentare, a. nome del ministro dei 
lavori pubblici, un progetto di legge, il quale riflette la 
modificazione della classificazione delle strade stabilita dal 
regolamento approvato dalle regie patenti del 29 maggio 
1817. (Vedi voi. Documenti, pag.1592.) 
Infine ho l'onore di dare comunicazione al Senato, a 

nome del ministro degli affari esteri, del trattato d'alleanza 
tra la Sardegna e la Sublime Porta couchiusc il 15 dell'ora 
scorso marzo. (Vedi voi. Documenti, pag. 1963.) 
Pregherei il Senato di voler dichiarare d'urgenza. il primo 

dei progetti che ho avuto l'onore di presentare, quello cioè 
che concerne l'istituzione e la riferma di classi nelle Corti 
d'appello di Piemonte e Sardegna. Esso è di sua natura 
urgente, perehè sono molte le cause arretrate cui conviene 
nell'interesse della giustizia che si dia pronta spedizione~ 
d'altra parte vi sono parecchi membri di magistrati che il 
trovano senza ufficio, ed il Governo non potrebbe trarre 
profitto dell'opera loro. 

PB.ESIDEIJTE. Io do atto della presentazione di questi 
progetti di legge, i quali verranno stampati e distribuiti 
negli uffizi; ed invito il Senato a volersi pronunziare sul: 
l'urgenza chiesta dal miniatro intorno al progetto di legge 
presentato, che riguarda l'istituzione e la riforma di classi 
nelle Corti d'appello di Piemonte e Sardegna. 
(Il Senato approva l'urgenza.) 
In conseguenza di tale disposizione invito il Senato '1li 

volere dopo questa seduta, che sarà brevissima, radunarsi 
negli uffici per nominare i commissari non solamente per 
la legge di cui si è testè decretata l'urgenza, ma anche per 
quella presentata nell'ultima seduta, concernente la conw 
cent1·azione delle fabbriche da tabacco nel Paroo e la ven· 
dita. del relativo edifizio in Torino. 
Il Senato al tempo stesso ·potrà. negli uffici procedere 

alla nomina dei relatori per quelle altre leggi che verranno 
esaminate con maggiore sollecjtudine. 

PROGETTO DI t.EGG:E PER PENAiilTÀ. Bl&IJ&BIDO 
.&I RBi'llTBNft &LI-E 1.E'°E Mll:.r.lT.1.BI &NTERIORI 
AL t.85C, 

PBElllDE1'1TE. La pa1·ola è a.l ministro della guerra. 
Dlfa&.Noo, ministro della guerra.)Io l1onore di presen 

tare al Senato un progetto di legge tendente a stabilire 
alcune penalità. riguardo ai renitenti alle leve militari an- 
teriori al 1854. • 

PBE•mEJ.WTli:. Io do atto al ministro deila guerra della 
presentazione di questo progetto dì legge, che sarà dato 
alle stampe e quindi distribuito. 

G••EB.W.&ZIONI :E l•T&WZE DEI.i fiD&TOBB Mt'.LO .. llf 
lllTGB!IO &l.iiiA B&PP&JUIEN'l'ANZA 'DELL&. MA.a· 
BEB1J.& NELLE CDNFERENZE DI '11~1'11'1.il. 

PRllHD•NTE. La parola è al 9enatore Sclopis ehe l1avev& 
chiesta. 

dLOPIM. Desidero di sottoporre al Senato un'osserva 
zione e:he mi venne suggerita dalla comuniea'liione telrtè 
fatta. da.li' onorevole _guardasigilli , _ a nome- del m~istro 
degli.esteri, del tr•tmto conchi11so tra la Corona dì Sar· 
degna e la Porta Ottomana. Qnesta osservazione mi venne, 
per Wsì ,lire, ordìn~ta d~U· essere io •ti!W ;membro dell'iif: 

~§ 
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fìclo centrale che esaminò il trattato d'alleanza colla Gran 
Bretagna e colla Francia e le convenzìoni annesse a1 me 
desimo. 

Ì1 trattato attuale credo sia una conseguenza diretta, se 
non il complemento della nostra aceessìone al trattato del 
10 aprile 1854. 
Rammenteranno i signori senatori come si fosse da noi 

nel seno dell'ufficio cenkiile, e quindi nella pubblica di 
scussione, raccomandato caldamente che il Governo del Re 
foBSe rappresentato qualunque volta si fossero intavolate 
4-at\ative di pace. Rammenteranno ugualmente quali fos 
sero le risposte che ci furono date in seduta pubblica dal 
ministro degli esteri. Tuttavi~ credo bene di ripeterle per 
meglio far conoscere- come oggimai sembri non più ammes 
si bile la diladone dell'intervento d'un rappresentante della 
Sardegu nelle trattative di pace, che, come a. tutti è noto, 
oggidl si proseguono. 
Il signor ministro degli esteri facendomi l'onore cli ri 

spondere ad alcune. avvertenze che aveva messo innanzi 
così nel seno dell'ufficio centrale come in quella pubblica 
discussione, diceva: 

« 'r engo alla questione dell'intervento nei negoziati, ed 
è qui che ripeto non poter entrare in molto maggiori spie 
gazioni di quelle date all'ufficio centrale. Nell'ufficio cen 
trale mi venne fatta da uno dei membri della. minoranza 
la domanda se la Sardegna avrebbe avuto una parte di~ 
retta alle negoxiazioni che avrebbero potuto aver luogo 
dopoJa stipulazione dei preliminari di pace; se, firmati i 
preliminari di pace, si fosse riunito un congresso per deter 
minare poi le condizioni della pace, se in questo congresso 
la Sardegna avrebbe potuto intervenire. Certamente che 
per tutto ciò che si riferirà a' suoi interessi, come, a cagion 
d'eeempio.alla navigazione del mar Nero, io dirò che, dietro 
al mio modo di vedere, ciò 'risultava evidentemente dall'ar 
ticolo 3 della convenzione i questo, almeno mi pare, non 
poteva dar luogo a dubbi. 

-.; Tale dichiarazione non soddisfece pienamente gli ono 
revoli membri della minoranza; tuttavolta io credo che 

- qualche maggiore spiegazione avuta, quulehe nozione rac 
colta abbiano fatto cessare i dubbi su quest'articolo. 

" E diffatti quando si dice che le potenze si obbligano a 
ne paB entrer en aucun urranqement, ecc. eec., mi pare 'che 
questo s'intenda tanto dei preliminari come dellapace. Ma 
la pace è un arrangement come i preliminari , e se si deve 
deliberare d'accordo sui preliminari, come mai non si dovrà 
deliberare d'accordo anche sul definitivo? Mi pare che dei 
due sarebbe più a. temere di non poter intervenire nel Pte 
liÌninare che nel definitivo. ~ 

Ora ai prendano i negoziati di .Vienna come preliminari, 
ne verrà la conseguenza, che, a detta del signor ministre 
deg~·es.te,ri,la Sardegna dovrà essere rappresentata. 
Questa mipare una questione non solamente d'interessi 

nazionali; ma di onore nazionale. Noi slamo entrati nell'al 
leanza: dal momento in cui vi siamo erittati noi dobbiamo 
partecipare a tutti i diritti delle potenze alleate. Esplicito 
è l'articolo 3 del trattato del 10 aprile 1854; piana è I' in 
terpretazione e-l'applicazione che ,ne faceva l'onorevolissimo 
signor ministro deg1~ esteri; quindi non so spiegarmi. come 
finora non alasi neppure parlato di un nostro rappresen 
tante in quei negoziati. 
Credo tanto più importante che si chiarisca. questa ma 

teria, nella quale, ripeto, vedo interessato l'onore della 
Corona di Sardegna, in quanto che in tutte le altre circo· 
stanze di guerra e di alleanza che nel secolo passato tJLnta 

gloria accrebbero alla Corona di Savoia, e nelle quali ttll:lto 
sangue dei nostri compatrioti si sparse, non mai s'intra. 
presero trattative di pace senza che fossero presenti i 
ministri della Corte di Savoia; e fra queste citerò i trattati 
di Iltrecth e di Aquis&rana, nei quali sempre intervenivano 
i nostri ministri. 

1\.la v'ha di più, o signori: da quello che pare, la nostra. 
politica in seguito al trattato u cui noi abbiamo acceduto 
prende un indirizzo modificato. Questo indirizzo modificato 
non ci venne spiegato dal signor ministro degli affari esteri, 
e lodo la sua riservatezza; ma ce ne venne indizio da altre 
parti. 
Tutti avete udito a parIare , e molti anzi avranno letto 

il dìscorao tenuto da lord Palmerston nel Parlamento bri 
tannico il 26 marso. Questo discorso ò esplicito, questo 
discorso pone in certo modo l~ condizioni essenziali dellR 
politica alla quale l'Inghilterra intende che la Sardegna si 
accosti. 
Spesse volte il Gabinetto attuale ha fatto dichiarazione 

che la sua politica era identificata colla politica inglese; 
ora poi questa politica. sì è identificata vieppiù coll'atto 
clell'a.ccessìone a] trattato, e conseguentement.e ciò che s{ 
dice da un ministro della Regina d~lla Gran Bretagna nel 
Parlamento inglese in rapporto a noi non può essere da noi 
nè trascurato, nè creduto solamente detto all'opportunità,. 
Le parole di lord Palmerston furono ripetuto in quasi tutti 
i giornali, n1a furono generalmente o date incomplete o 
alquanto oscure. Mi son J fatto carico di tradurle lettera} .. 
mento dal giornale che credo le abbia date più in disteso, 
dal Times. 

Mi permetto di leggerle appunto perchè si giudichi del· 
l'indirizzo che si è dato dal Gabinetto attuale alla nostra 
politica, e dell'importanza, rhe ne. verrà che in seguito a 
questo indirizzo ci sia il nostro rappresentante alle iOnfe 
renze di Vienna. 

« Fino ad un recente periodo, dìccva lord Palmerston, e 
per qualche spazio di tempo fnvvi una sventurata animo 
sità tra il Governo di Sardegna e quello d'Austria che ten 
deva~a turbare la tranquillità della penisola italiana. 

< Io mi confido tuttavia c,\ie quando la Sardegna e l'An• 
stria si tJ."overanno ariiertdue collocate, sebbene, è vero1,in 
un ·grado dive"rso, dalla stessa parte iri questa gran.delotta 
europea, l'identicità delle viste cancellerà tutti questi sen .. 
thnenti d'animosità che possono avere prevalso) e che da 
questa alleanza risulteranno i maggiori vantaggi non sola, .. 
mente a questo paese (cioè alla Sardegna), ma agli altri 
Stati della penisola italiana. Quando noi vediamo quanl• 
giustizia e t1ua.nto liberalis1no esiste in Sardegna. e fa. oou .... 
tra.sto collo stato di cose in varie delle più meridionali 
parti d'Italia, egli è impossibile il non dedurn& •nticipat.a. 
ment.e che l':i:inione tra la Sardegna, l'Austria, la Francia 
e l'Inghilterra sarà per avere un benefico effetto eulla_con~ 
dizione di quegli alt.ri Sta.ti d' Itali~, e potrà. condu·rre &d 
un più fortunato stato di Cose. ,. 

E, proseguendo, lord Palmerst-On aggiungeva che < questa 
alleanza congiunta colla buona intelligenza ora felicemente 
esì.atente tra. Francia ed Austria, una intelligenza che è. 
una sicurtà di pace per le parti settentrionali del oonti· 
nente, avrà la stessa influenza. benefica nelle parti meri .. 
dionali d'Europa collo E:itabilire un'unità di sentimento • 
di azione tra Sardegna ed Austria. » 
ora, dietro quèsto indirizzo di politiéa cos\ chiara.ment.,e 

enunciato dal primo ministro della Gran Bretagna., io credo 
che se ne deduca che è in1portantissin10 che i nostri inte- 
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ressi siano rappresentatì , che l'onore della Corona sia so· 
stennto, che le nostre giuste pretese siano difese nei nego· 
:dati di Vienna. 

Per conseguenza io, senza fare un'interpellanza, percbè 
non avrei avuto tempo di farla uniformandomi al disposto 
del nostro regolamento, ma emettendo unicamente un'os 
eervazìone, dichiaro che ogni ulteriore dilazione che si 
frapponga nel mandarsi da noi un rappresentante alle 
conferenze di Vienna diviene lesi-Va dei nostri interessi 
nazionali, lesiva al decoro della nazione. 

•RE81DENTE.. La. parola ò al ministro dell'interno. 
JU.TT.t.zz1, ministro di grazia e giustizia, reggente il 

Ministero dell'lnterno. L'onorevole senatore Belopis, pi· 
gliando pretesto dalla comunicazione fatta al Senato del 
trattato d'alleanza ccnehiuso colla Porta, cerca di fare una 
vera interpellanza, poichè egli intende di conoscere se il 
Governo abbia. a mandare a Vienna o no un rappresen 
tante nelle conferenze, Questo è lo scopo cui mira l'osser 
vazione dell' onorevole preupinante ; quindi è una vera 
interpellanza che egli intende di fare. 

Ora. io osservo che, trattn,ndosi di un'interpellanza, que 
sta non può farsi senza che almeno sia avvertito il Mini 
stero del giorno in cuì deve seguise, e senza che esso sia 
posto in grado dì potergli rispondere. 
Tanto meno poi mi pare conveniente qneat'urterpellanaa 

in quanto che non trovasi presente il ministro degli affari 
esteri, i\ solo che sarebbe in posizione di poter dare quegli 
schiarimenti che desidera l'onorevole senatore Sclopis. 
Nè vale il dire che egli non muove interpellanza, ma si 

limita semplicemente ad un'osservazione, poichè questa 
osservazione, nei termini con cui fu espressa, conterrebbe 
una vera censura. a cui non si potrebbe rispondere .senza 
prima essere consci di quanto si voleva. notare dall'onore 
Vole senatore Sclopis. 
Io "§rego il Senato, poichè l'onorevole senatore ha fatto 

queet' jntcrpellanza sotto il colore di un'osservazione, a 
voler fissare il giorno in cui egli voglia dar luogo ad una 
vera interpellanza, onde vi si trovi anche il ministro degli 
esteri; e mi rendo certo che questi potrà dare al senato 
tutti gli appagamenti che desidera. 
Intanto fin d'ora posso accertare l'onorevole preopìnante 

che l'onore nazionale sta. a cuore al )Iinistero quanto possa 
stare a cuore a lui, e che certamente, per quanto spetta 
alla difesa dell'onore nazionale, il Ministero non ba bisogno 
di avere alcun consiglio in alcuna occasione. 

11cLoP11J. Sono lieto che concorra con me l'onorevole 
gu.Mda.slgilli, e non ne l\ubit.-1.va, nel desiderio di sostener 
l'onore nazionale, e nessuno di noi è disuguale certo in 
questo desiderio. 
Quanto all'{nterpellanza , ho detto che non dava forma 

d'interpellanza, e credo non fosse necesaarìo. Non ho fatto 
altre che riportarvi un fatto. È un mese che si è approvata. 
la. convenzione, e per conseguenza si è dato corso al' trat 
tato; dunque non è altro che rilevare un fatto. 

Quando il Ministero creda dì prendere un giorno per 
rispondere a ciò che egli qualifica interpellanza, io sarò 
ben· contento di udirla e di sottoporgli quelle considera 
·Lioni che mi verranno forse in pronto in seguito alle. sue 
risposte: ma quello che io voleva. si è solamente di· notare 
il fatto che noi membri della minoranza. dell'ufficio cen 
trale all'epoca, dell'esame delle convenzioni relative al trat 
tato di accessione avevamo allora fatto rilevare l'impor• 
tttinza di avere un rappresentante a Vienna. Noi insistiamo 
(o almeno io insisto) in questa idea, e non posso a meno di. 

essere alquanto sorpreso che tanto tempo sia trascorso 
senza che siasi provvisto a. questa urgente ìncombensa che 
mi parve ci fosse dal lato del Governo. Non voglio fare una 
censura, nè critica, non faccio altro che rilevare un fa.tto. 
Il fatto è abbastanza di per sè eloquente per non aver bi 
sogno di commenti. 

PBE111PE1'1TE. Il senatore Sclopls dichiara che non in 
tende dare alle parole da lui pronunziate il carattere di 
vera interpellanza, e perciò non.provocherò sulle parole da. 
lui dette alcuna deliberazione del Senato. (Movimento di 
sorpresa del senatore Sclopis.) . . 
n signor ministro guardasigilli disse che se ella facesse 

una vera interpellanza, fissato il giomo, risponderebbe; ella 
dice che non intende fare fuorchè un'osservazione ..... 

DE soini.o.z. Mi pare che il Ministero abbia fattò inte!l· 
dere che desidera di rispondere. 

PRESIDENTE (Rivolto al senatore &lopis). Desidera di 
fare un'interpellanza? 

BC:LOPllf. Io seµtirei ben volontieri la risposta del Mi 
nistero, ma prego i miei onorevoli colleghi a notare che la 
mia osservazione è compiuta. Io non ho fatto altro, lo ri 
peto, che mettere in rilievo un fatto. Se ai qualificano 
queste mie parole come.un'interpellanza, io sarei anche 
disposto non solO ad udire, ma a fare le ritlessioui conse 
guenti; 1na non credo inutile i1 rilievo da me fatto, perchè 
non credo inutile che si SfLppia che noi fummo n1olto gelosi 
della chiarezza della convenzione, nò siamo smemorati al 
punto di non avvertire che ciò che allora ci si diceva, od 
ahneuo pareva che fosse cosa facile, oggidì, non parlando· 
sene più1 pare cosa rimandata. ad un'epoca più lontana. 

n&.TT.a.zz•, ministro di gr(tzfa e ghtsti::ia, regge1ite il 
Ministero t7ell' internn. Se l'onorevole senatore Sclopis non 
intende di fare un'interpellanza, cert.a1uente non po8'So 
costringerlo a voler chiamare le sue parole un' interpel· 
lanza., 1na mi pare, ripeto, che dal momento che E.gli fece 
un'osservazione la quale involge una censura eontTo l'ope 
rato del Ministero, egli deve lasciare che il ministro cui 
particolarmente si appartiene il rispondere su questo fa.tto 
abbia la facoltà di dare spiegazioni al Senato, e non lasciare 
senza risposta. una siffatta osservazione. Non sarà interpel· 
]anza, se vuole, sarà un'osservazione; ma non poSso trat· 
tenermi dal ripetere che l'onorevole preopinante doveva 
farla mentre fosse presente il ministro degli affari . esteri, 
le cui parole furono da esso invocate. 

PRE&IDE1'1TE. Io ·aggiungerò solamente che una risposta. 
officiale suppone uli'intenogazione officiale; finora non vi 
è questa. domanda. Il senatore Sclòpi.s non vuole fare una. 
interpellanza, od almono" a.r;-petta che Venga nuovament.e in 
discussione l'affare dì cui si tratta. 

&.&&.LIW..I.. Sebbene io sia d'opinione che la forma possa 
talvolta dare alla sostanza della cosa quell'importanza che 
si merita, panni tuttavia che non solamente in questa eir· 
costanza~ ma anche in altre il Senato abbia sollevato certe 
questioni di forma in cose eh~ secondo me, stanno per sè 
stesse senza che una. fonna assolut.a fosse necessaria nè 
per comporle, nè per dar loro importanza. 

L'osservazione che l'onorevole senatore ~clopis li.a cre 
d~to dì dover fare. mi pure assai na.turale in lui, siccome 
quegli che ebbe a sostenere una differenza d'opinione a.ssa.i 
grave colla maggioranza dell'ufficio c6trtrale di cui aveva 
l'onore di far parte quando si discusse il progetto di legge 
sul trattato di alleanza tra la Sardegna e le potenze oeci· 
dentali. 
Era ben naturale, dico, che un punto di questione, il 
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qnale fu oggetto di serie e gravissime discuasìonl nel seno 
dell'ufficio centrale, e che nell'adunanza pubblica fu trat 
tato con molta parsimonia , appunto perchè non conviene 
che questioni di siffatta natura siano trattate troppo dìffu 
ssmente, dovesse eccitare nel senatore Sclopis il desiderio 
di avere qualche spìegasione la quale soddisfacesse al voto 
della minorità, non che a quello della maggioranza stessa 
dell'ufficio centrale; tanto più che intorno a questo punto 
di rappresentanza della Sardegna al congresao di Vienna 
tutte le opinioni si accordavano; non erano più opinioni di 
mìnoranza, ma quelle di tutto l'ufficio senza. eccezione. 
Veramente trascorse un assai -lungo spa'lio di tempo 

dopo la votazione della oonvenzione relativa al trattato 
senza che il Ministero desse luogo ad un atto formale rela 
tivamente a ques.ta.,necessità, a questa convenienza di avere 
un rappresentante a Vielllla. 
Il Senatore Sclopis non mosse, come disse, un' iaterpel 

litnza: egli fece una semplice osservazione offertagli dal- 
1' occasione in cui il Ministero presenta alla. Camera un 
altro trattato complementario che il Re di Sardegna ha 
eonehiuso colla Porta per dar esecuzione a quello git' sta 
bilito colle potenze occidentali. 

Sia questa un'osservazione semplicemente, sia un'inter 
pellanza irregolare, se si vuole, ma. panni che per la natura 
della cosa. medesima è pur sempre un'osservazione tanto . 
grave che non abbisogna che le si dia la forma d'jnterpel 
lenza nei modi più regolari, nè si cerchi di darvi un altro, 
direi quasi, modo di esistenza che quello stesso che ha ri 
cevuto dall'esposizione fatta. dall'onorevole nostro collega 
senatore Sclopis, 

Dico dunque che la materia è di così alto momento che 
il Ministero stesso, sono certo, desidera di appianarne la 
difficoltà ris}'ondendo all'osservazione. 

Molto a proposito l'onorevole guardasigilli notò che, trat 
tandosi di questione di tale importanza , almeno è neces .. 
saria la presenza del ministro degli a.:ft'a.ri esteri. 
Nè mi para vi sia necessità di stabilire un giorno nel 

quale debba. esser data. la risposta. a. codeste osservazioni, 
perchè certo sta a cuore del Ministero medesimo, e sopra- 

tutto del presidente del Consiglio, il dileguare qualunque 
dubbio possa per avventura sorgere nel modo d'interpre 
tare il silenzio finora conservato dal Governo. 

Panni adunque che il Senato possa abbondantemente 
riferirsi alle osservazioni· del Ministero, il quale natural .. 
mente nel tempo il più prossimo possibile darò quelle ri 
sposte che il Senato è ansioso di sapere, e sopratutto l'uf 
ficio centrale, i cui membri, ripeto, non erano discordi per 
nulla, anzi si accordavano intieramente nel riconoscere che 
nella presenza di un rappresentante della Corte di Sardegna 
~le conferenze dì Vienna stava un punto d'onore e di di .. 
gnità che, sono certo, nè il Governo, nè alcun altro vuol 
trascurare. 
Insisto ancora dicendo che il voler fissare un gìomà per 

queste interpellanze e per avere· una risposta. dal Governo 
sia una cosa soprabbondante, perocchè il Governo stesso 
deve sentire un bisogno di dare tali spiegazioni eguale al 
grandissimo interesse del Senato di riceverle. 

Parmi adunque che il Ministero potrebbe dire che si 
propone di rispondere a queste osservazioni tosto che se ne 
presenterà l'occasione. · 

BAT'l'AZZI, ministro d,i graz·ia e g·iusti.~ia, reggentt il 
Ministero dell'interno. È precisamente quello che io aveva 
chiesto. Io solo desidero che non s'intenda chiusa. la discus 
sione sull'osservazione fatta dal senatore Sclopis, e che 
quindi il Ministero abbia la facoltà di dare gli schiarimenti 
e le risposte che crederà necessarie. Quindi se s'intende 
che la discussione non è chiusa su questa questione, ma 
che il Ministero sarà ancora in diritto di dare risposte, io 
non ho alcuna difficoltà. ohe si passi a!l' ordine del giorjw. 
" PBEIRDENTIB. Posta la questione sotto quest'aspetto, 
non vi è più alcuna deliberazione a prendere, gia.echè della 
convenienza pel Ministero di rispondere più adeguatamente 
alle fatte osservazioni è giudice il Ministero stesso.· 

Il Senato non avrà che ad accettare l'apertura di questtt 
dìaeaseione a.llorchè al Ministero piaccia di rinnovarla. · 

La seduta è levata alle ore 4 1/2. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO, Sunto di petieionì - Omaggi - Relatìone sui titoli d'ammessione det senatore marchese Brignole-Sa!• - 
Giuramento del medesimo e del senatore Per soglio - Rela$ÙJn-i sui progetti di legge: per_ io stabilimento di sta#i~ni 
tek,qrcifiche in Sardegtia; per autorizzare la divisione amministratfva di Oiamber; e la pt'Ol1Ìncia del Genevese a contrar~ 
un mutuo - Discussione su! progetto di legge per l'imtit"zione e riforma di classi ,/elle Corti d'appello di Torino e dò 
Sardegna - Obbiezio"i de! sc1>atore Della Mormora - Risposta dc! ministro di grazia e giustizia al senatore Della 
Mdrmora, ed aglièceitr.unenN fattigli daltufficio cent1•ale nella sua 11-fcazion,e - D-ichiarazione del senatote S~rdi, relaiore 
- Approva.eione dell'intiero tJrogetto - Diseussione ed approva~ionc immediata. dei progetti di ltgge: per lo stabilittietdo 
cli stazioni telegra:jìche in Sardeçna ; lH!t' facoltà alla. divisione amministrativa di Oiamberì ed alla pr'ovincia del Geneves« 
di contrarre mutui; per disposizioni transitori.e rlguat-do a,i renitenti aUc leve 1niUtari nnìeriori all'anno 1854 - 
Relazione dt petizioni sfate dichiarate d'm·genza - Sulla petizione 1613 parlano i senatori De Cardenas, Plessa • 
Pallcwicin<>-Mtlssi ed il ministro di grazia e giustizia - Adoz ione delle conclitsioni della Commissione - Proposte 
;niOT110 alla fissazione del çiorno per la discussione d<1llu leg,ge rel1tliva alla soppres~one di comimità religiose - 
P<>•lano i senatcri &mlì Ludovico, &lopis e Plezza, ed U minisfrn di grazia e giU$tizia -· Si àetermina che la discussio1>• 
· abbia luogo lunedì ·oent,.ro. 

La seduta 6 aperta. alle ore 2 8/4 pomeridiane. 
Si dà lettura del prcc .. so verbale dell'ultima tornata, 

cJIB vien~ approvato. --•••••r& Debbo dar conto alla Camera di un sunto 
di petizioni recentemente giunte. 

Qll'A.BliliLLI, seg-retario, dà. lettura del seguente sunto 
di petizioni : 
1783, D. Bernardo Bostìcoa, prevosto di Santa Felicita in 

Carrodano, 
1784. D .. Gabriele ~usebio, prevosto di Vialfré, provincia 

d'Ivrea, 
1785. D. Enrico, rettore di Percau, provincia. d'Ivrea, 
1786. Il signor Monaco Luigi, prevosto di Piverone, pro· 

vincia d'Ivrea, 
1787. I aignori Praneeseo Raimondo e Stariccc Isidoro, 

sacerdoti della parrocchia di Sant' Antonio in 
Magliolo, 

1788, Trentasette abitanti del comune di Pavone, provincia 
d'Ivrea,' 

1789. I parroci e sacerdoti del comune di Sartirana in nu 
mero di 7, 

l 79Q. I parroci e sacerdoti del vicariato di Santo Stefano 
Monti in numero di 20, 

1791. Cinquantun abitanti del comune di Gressan , pro- 
, · viJ:icia. d'Aosta., 

1792. Ventun abitanti del comune .di Ronco Canavese, 
provincia. d'Ivrea, compresi 4 sacerdoti, 

1798. Settantatré abitanti del comune di Ver.•i-Pietra, pro· 
... vincia d'Albenga, 

1794, D. Se~tÌ!lno e D. Giacomo Piacenza, arcipreti in 
· . Farigliano, provincia di Mond-0vìj 

1795. 'Il signor auditore Carlo Buides, di Spezia, ,., .. 
t} '.. 

179?. Andl'ea Giovanni Bisio, arciprete in Ar~zano, pro .. 
''incia di Genova, 

1797. Centodue abitanti del comune di Brnsa.soo, pro 
vinoia. di Torino, 

1798, Tredici abitanti del comune di Melazzo, provincia 
d'Acqui, compresi 2 sa.cerdotii 

't 799. Settanta.due a.bit1>nti della. borgata di Fontano, co• 
mune di Saorgio, compresi 5 sacerdoti, 

1800. Centonove abitanti del comune di Moncalieri, pro 
vincia di Torino, 

lS\ll. Nova.nl:aquattrn abitanti del comune di Curino, pro 
vincia di Biella, 

1802, Trentun .abitanti del comnne di Bardino V occhio, 
provincia d'Albenga, 

18\13. I canonici della cattedrale di Casale in nnmero 
di 17, 

1804, I parroci e èacerdoti della vicaria di Roccaverano, 
provincia; d'Aequi, in numero di 4, 

1805, Sessantasette abitanti del comune di San Marza no, 
provincia. d'Asti, 

1806. Novantatrò abitanti del comune di Castelrochero, 
provincia d'.Acqui, 

1807, Duecento diciassette abitanti -del comune di ROOclt 
vera.no, provincia d'A.cqui., 

1808. Ventiquattro abitanti della parrocchia di Sant'An 
tonio in Magliolo, provincia d'Albenga, 

Ricorrono al Senato perohè venga rigettato il progetto 
di legge abolitiva dei conventi. 
1809. Cento quarantadue abitanti del comune di Paesana, 

provincia. di Saluzzo, 
1810. Undici consiglieri' del comune di Pra.µ;o, provincia 

di Cuneo, 
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lllll. Qual'ltlltacinque abitanti dal comune di Revello, pro 
vincia. di Saluzzo, 

1812. Tr<10ento sessantaquattro cittadini di Vercelli, 
1813. Quarantun abitanti del comune di Boseonegro, pro 

vincia dì Torino, 
1814. Trentatrè abitanti del comune di San Sebastiano. 

provincia di Torto!la, 
1815. Quarantacinque abitanti del comune di Mondovì 

Breo, 
1816. Cinquantacinque abitanti del comune di Mondovì 

Pìasea, 
1817. Settantatrè abitanti del comune di (larl11SC0, pro 

vincia di Lomellina, 
1818. Nova.n~inque é.bitanti del còmune di LivOrno, Pro .. 

vinciA di Vercelli, 
1819. Sessimtai&tte abitanti del comune di Mongardino, 

provinoia d'Asti, 
18®. Cinquanta abitanti del comune di Pamparato, pro· 

vincìa di Mondovì, 
1821. Ottantanove abitanti del comune di Valperga, pro 

vincia d'Ivrea, 
1822. Ventiquattro abitanti del comune di Olevano, pro 

vincia, di Lomellina, 
1823. Quarantaquattro abitanti del comune di Oostigliole 

di Se.luizo, 
1824. Cento ventisette abitanti del comune d'Antey Saint 

André, provincia. d'Aosta, 
1825. Trentaquattro abìtantì del comune di San Michele, 

provincia di Cuneo, · 
1826. Cinquantacinque abitanti del comune di St-Nicolas, 

provincia d'Aosta, 
1827. Ventisette abitanti del comune di Crescentino, pro 

vincia di Vercelli, 
Domandano ehe venga dal Senato approvato il progetto 

di legge per la soppressione di comunità e stabilimenti 
religiosi, ecc. 
1828. Il Municipio della citt~ di Sassari rassegna al 

Senato motivate istanze perchè sie. conservata -la sezione 
d'accusa. presso quel magistrato, che col progetto di legge 
per l'istituiione e riforma di classi nelle Corti d'appello 
di Piemonte e di Sardegna verrebbe a sopprimersi. 

1829. Il Consiglio delegato del comune di Sestri Ponente 
ricorre al Senato perchè non venga soppressa la manifat 
tuXa. di sigari e tabacchi cela esistente, ma. sia invece 
migliora.te. ed accresciuta. in nuovo locale de. ècetrursi. 

1&80. Diversi abitanti del comune di Osilo, provincia di 
Sassari, ricorrono al Senato perchè nella legge sulla sop 
pressione di comunità e stabilimenti religiosi venga fatta 
eccezione dell'insigne collegiata di quel comune. 

1831. I parroci della Valle di Boana, provincia d'Ivrea, 
non che quello di San Colombano in Ciglione, provincia 
d'Aoqul, ln due distinte petizioni dìchiereno di rifiutare 
qualunque aasegnamento proveniente dalla legge abolitiva 
dei conventi senza. l'intervento della Se.nta Sede. 

1832. Diversi abitanti dei ®mnnì di Lugnacco e di 
"Meugliano, provincia d'Ivrea, non che il signor Biagio 
Pitta.vino di V emante, provincia. di Cuneo, in tre distinti 
fogli, ritrattano le firme da. essi apposte ad altrettante 
petizioni sporte al Senato in favore della legge per la sop 
pressione di COllluniJ;à e $bilin>enti r~giosi, della quale 
domandano invece n rigetto. 

. 1833. Nicolò ~tachio Cattaneo supplica il Senato 
sechè si degni tener conto d'un suo articolo Fate presto, 
p ~~;1 stampato nel giornale Jl (}urjfJ1101 di cui unisce 

copia, relativo alle frodi usate per raccoglier firme contro 
la legge abolitiva dei conventi, . 

PBESIDll:~TB. Do pure conoscenza di una lettera del 
senatore Stara. 
Oll~R&:i.1.1, segretario, legge la lettera del senatore 

Stara colla quale esprime il suo rincrescimento di non 
poter intervenire alle sedute del Senato per cagione di 
malattia. 

PRESIDENTE. Reco anche a contezza del Senato alcuni 
Qmaggi fattigli : 

1 o Dal signor Valinetti Francesco, a nome dell'Bpiseo 
pato del regno, di vari esemplari della Bolla pontifioiA 
Ineffabilis. 

2" Dal signor professore Giovanni Battista -Adria.ni, .dì 
una sua. relaaione - intorno ad - alcuni documenti _di stòri\l 
patria e codici manoscritti di cose italiane. 

BELA.Zio-NE 8111 TITO~( o'&.ilBEliihliillUN~ 
DEL llJBNAT0'8R B•l&WOLE,;.llALll, 

• 
PllElllDl:NTE. Debbo dare la parola al senatore Di s~n 

Marzano, relatore sui titoli di. ammessione- del senatore 
Brignole-Sale. 

01 il&N n.1.az&No, relatore. S. E. ìl sìgnor .marcheee 
Antonio Brìgnole-Sale fu innalzato alla dignità di sena 
tore del regno da S. M. il Re Carlo Alberto di gloriosa 
memoria con decreto del a aprile dell'anno 1848. 

La prefata eccellenza. sua à nata in Genova li 22 maggio 
dell'anno 1786, e si trovava. dall'epoca della sua no:clli1la 
per la carica che essa copriva ed i titoli di cui er(f,_ rivestita 
compresa. nelle categorie 4a e 6a d~ll'articolo 33 dello 
Statuto. • 
Quindi a no1ne del terzo uf-6cio compio a.I grato incarioo 

di proporvi rammessione a senatore del regno di S. E. il 
1 signor ma.rcl1ese Antonio Brignole-Sa.lc. · 

PRUIDE!WTI!:. Chi approva queste conclusioni, sorga. 
(Sono approvate.) 
A nome del Senato proclamo. sena.tore del regno n·mar 

chese Brignole-Sale, e oonst&ndomi che 1 sia egli_ che- il 
com1nendatore Persoglio, già proclamato Denatore riell'nl 
tima tornata., sono presenti nelle nostre sa.le, prego i 
mgnor1 senatori Mosca e Luigi di Collegno a vòler intro ... 
durre nell'aula. per presta.re il giura.mento, prima. il sena 
tore Persoglìo, come primo proclamato, quindi il n1a,rches·e 
Brigt10le-Sale. 
(Introdotto prima il commendatore Pe.,oglio, indi il 

marchese Brignole Sale, presta.no giuramento pl'evìa. let 
tura della solita formola.) 

Stante l'installamento dei due novelli senatori, il numero 
legale per le nostre adunanze è ora di 55. 

I 

/ ,, 

M.!RIJ&.lriI01'le a11L •PaO&ETTO O• -.mG81i: PÌl:B -La' 
•l'&ULlll•N"rtt DI •T.AZIOlfl TSLfi&R.&.PJ-eR• M 

•••••••&. 
PRB•IDl!:STE. Invito - ora il senatore Della_ M.armota 

a voler dar lettura del suo rapporto rignardante il pro 
getto dil~gge per lo stabilimento. di stazioni telegtafich~ 
in Sardegna. 

....... & •&•••&&, rnatm:e, legge la relazione. (V'ejli 
voi, J)ocumenti, pag. 1830.) 
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aa1L&ZIO!l'I lllJI PROGETTI DI LEGGE PEB F.l.._,0.1T.À. 
.t.Iiit& DJWl•IOllE DI CIA.11.BESI' ED &Ll.iA. PBO 
'i'lllCl.1. DE"li GIENE'l'ESB DI C05TBA.R81i: •1l''l'lfl. 

PaE•IDIUl'l'B. La parola è al senatore Gonnet, inca .. 
ricato di riferire sopra il progetto di legge portante facoltà 
allu. divisione di Oiemberi ed alla provincia del Genèvese 
di contrarre mutui. 

••W'NllT, relat01'e, legge la relazione. (Y edi vol. Docu 
Mfflti, pag. 1985.) •••••DATE. Mi riservo di provocare un voto spe 
ciale del Senato nel caso che, esaurito l'ordine del giorno, 
si possa anche passare all'immediata discussione di questi 
due progetti di legge di cui si è udito il rapporto. 

DUCCa•IOJIB 11 &PPBOW&ZIO!llll: DIBL PBUQBTTO DI 
LE&&B PJl:B L'l1'1JftTlfZIOl!IE E LA BDOBM.&. DI 
Cl&&SI NELLE COBTI D'APPELLO DI TORINO Il: 

•I 8.&.BDEG!WA. 

PDBlllDDTE. Passando ali 'ordine del giorno, dichiaro 
aperta la discussione generale sul progetto di legge riguar 
de.nte l'istituzione e la riforma. di classi nelle Corti d'ap 
pello di Torino e di Sardegna, ed invito quindi l'ufficio 
centralo a prendere il suo posto. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1924.) 

DELL.&. M.1.BlfOB.&. lo non intendo entrare in que 
stione sul trasporto di due magistrati da Cagliari o da. 
Sassari. Quello dì cui voglio discorrere in questo momento 
ai è-ehe mi risulta. che nel magistrato di Cagliari c'è defi 
cienza di personale per sbrigare tutti gli affari correnti, 
ed io non vorrei che con questa riduzione s'incagliasse o 
si rita.rdaase a disimpegnare queglì affari i quali avranno 
un maggior bisogno di essere spediti con .alaerita. 
Io non voglio essere cattivo profeta, ma mi ricordo, e 

sono pochi anni, allorohè ere · comandante generale del 
l'isola, accadevano dei gravi disordini, per cui io dovetti 
scrivere al Ministero che il personale della mia truppa non 
basta.va. per comprimere i disordini e per soddisfare alle 
domande che mi si fa.cevano da Ogni lato. Io ne scrissi al 
Governo, e quale fu la. risposte. che ne ebbi ? Mi si tolsero 
500 .uomini. Allora, come sapete, lasciai l'impiego. Cinque 
mesi dopo successero nuovi e gravi disordini che io aveva 
prevedute, ed Inveee di 500 uomini ne mandarono 1000, 
cioè un reggimento intiero. 
Io non vorrei· adesso che questa· diminuzione che si fa. 

al magistrato di Cagliari avesse il medesimo ell'etto. 
&&.TT.1.zz1, ministro di yraZ'ia e giusti,zia. L'onorevole 

senatore Della :Marmora non si oppone propriamente alla. 
soppressione di due posti di consiglieri nella classe del 
magistrato d'appello di SaBBari, ma non. vorrebbe che me 
diante questa riduzione si aggravasse maggiormente il 
lavoro della classe di Cagliari, senza che contemporanea 
mente si accrescesse il personale di questa stessa. classe. 
Osservo all'onorevole senatore che il la-.orc che p11ò 

accrescersi alla. classe di Cagliari per nulla impedisce la 
spedizione· degli affari ; poichè non si dà. il carieo a tal 
e~e di giudìeare i reati che si commettcno nel· territorio 
soggetto alla classe di s.....1;, ma altro non si fa elle 
accreeceri> il numero. delle cause che si portano dinanzi 

~ ····· ~ I 

alla sezione d'aocusa ; ora questa. può spedire comodissi 
mamente, senza accrescere per nulla il suo personale, non 
solo le cause che si debbono decidere dalla "classe di 
Cagliari, ma anche quelle che si debbono decidere dalla 
classe di Sassari. 

Osservo inoltre che presso gli altri magistrati i quali 
hanuo una. giurisdizione molto più estesa. di quella. che 
abbia il magistrato di Sardegna, una Camera sola di accusa 
basta per la spedizione di questi affari. Piglio, per cagion 
d'esempio, Genova e Casale. La giurisdizione del magi .. 
strato d'appello di Casale è per certo più estesa, e per certo 
più numerose sono le cause vertenti dinanzi a questo 
magistrato, di quello che lo possano essere le cause ver .. 
tenti innanzi al magistrato d'appello di Sardegna, com 
preso Cagliari e Sassari. 

Ora, tanto dinanzi al magistrato d'appello di Casale, 
che a quello di Genova, una sola Camera· d'accusa basta 
per la spedizione di tutte le cause. Io non veggo quindi il 
motivo per cui non debba bastare dinanzi al magistrato 
d'appello di Bardegna, 
Del resto, se l'onorevole preopìnante volesse compiacersi 

di esaminare la statistica delle cause che furono discusse 
e definite dal magistrato d'appello di Sardegna e porle in 
confronto con quelle discusse e definite dagli altri magi 
strati, vedrà agevolmente che anche con personale minore 
si possono spedire i medesimi affari, e che perciò non vi 
può essere necessità di aumentare il personale per la. 
classe di Cagliari. 
Per quanto poi riguarda l'aumento del personale nel 

magistrato di Cagliari mi pare che questa non sia pro 
priamente l'occasione opportuna per farne parola. Venendo 
in discÙssione il bilancio di grazia e giustizia per il 1856, 
se il Parlamento crederà che si debba aumentare questo 
personale, se ne farà la proposta, e quando si ravvisi il 
bisogno di aumentarlo, si stanzieranno i fondi ed il Mi 
nistero non farà. alcuna difficoltà. 

DELL.I. H.&BHOR.&. Io non ho inteso altro che di espri 
mere uu mio dubbio. Questo dubbio è stato in parte tolto 
dalle osservazioni del signor ministro, ed io le accetto. 
Intanto prendo atto delle parole dette del signor ministro 

e mi riserbo di rinnovare questa proposta nell'occasione 
in cui si discuterà il bilancio del 1856. Non faccio altra 
osservazione. 
•~TT.a.zzr, ministro di grazia e giustizia. Domando la. 

parola per rispondere ad alcune oasetvasionì dell'ufficio 
centrale. 
L'ufficio centrale ha diretto al Ministero alcuni eccita 

menti intorno all'articolo 5 del progetto di legge, i qul\l\ 
richiedono dal canto mio una risposta. 
Si è osservato· da alcuni dei membri componenti ruf .. 

ficio che a tenore del progetto del Governo , approvato 
dalla Camera dei deputati, parrebbe che il Ministero di 
grazia e giustizia avrebbe la facoltà di assegnare sui fondi 
stanziati per i magistrati del consolato un trattamento di 
essi senza. il bisogno. di un decreto reale. 
A me non parve che potesse nemmeno sorgere q uestc 

dubbio. 
Il precetto è diretto eontro il ministro di 11razia e giu 

stìsìe , perché naturalmente è il ministro che deve egli 
stesso fare le parti perché questo stansiamento abbia luogo: 
Ma non dicendosi in quale forma debba operarsìI'assegna- · 
mento, s1intenda, _een:i:a· bisogno di alcuna. dicbia.razioµe, 
che debba seguire nella forma voluta dalle leggi. 

Ora le leggi l'Olative allo stanziamento di fondi préectl· 
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rono che questi debbono operarsi per mezzo di decretò 
:~e, e quindi mi pare non possa sorgere nemmeno il più 
'emctc dubbio che sia. necessario il decreto reale, 
Si è pure fatta. l'osservazione che non pareva. conveniente 

'be il ministro di grazia. e giustizia. avesse la fa.eoltà di 
Ieterminara egli stesso le somme che si dovessero essegnare 
u membri dei magistrati del aonsole.to soppressi, venendo 
~hiarnati ad oecùpare un posto nella classe promiscua 
preeso la Corte d'appello di Torino. 
Riconosco realmente che se si tra.tta.sse di un assegna· 

nento definitivo od anche d'nn assegnamento che dovesse 
Iure.re qualche tempo, sarebbe seonveniente che il ministro 
li giustizia. avesse questa facoltà ; ma prego l'uffici.o oen" 
:raie d'osservare olle non Bi ·tra.tt& fuorchè dell'intervallo 
ilie d&v& trwmorrere dal gìomo in cui saranno queati 
nembri inoatioatL delle nuove funzioni sino al termine 
leJ.l'anno, .oioà dell'esercizio dell'anno 1855 che è già in 
iÒreo, o di cui siamo e.lla inetò. E però non trattandosi 
she di pochi mesi, mi pare che si possa, seniz.a. uscire dalle 
regole ordinarie, laaeisre qudl!ta facoltà al ministro. 
Del resto non ho. a.lcuna difficoltà di dichiara.re al Senato 

quale sia l'intenzione del Ministero. 
Egli intenderebbe, sotto riserva della definitiva fissa 

sìone nei futuri bilanci da approvarsi dal Parlamento, di 
portare gli stipendi dei membri del consolato, che ver 
ranno -ìncerìoetì dell'affìcio di. consiglieri presso la nuova 
classe .della Corte d'appello di Torino, alla somma ohe è 
assegnata per stipendio ai consiglieri d'appello di Nizza., 
cioè a lire 2500: cosi sono poreggiati se non ai consiglieri 
della Corte d'appello di Torino, ai consiglieri di altre Corti 
d'appello. 
Inftne si è pure dall'ufficio centrale manifestato il desi 

derio ·dì conoscere quali sieno le intenzioni del Ministero 
sulla sorte di quei membri dei magistrati del consolato, 
i quali per effetto della aoppressione vengono a· rimanere 
sensa uffizio. 
Io credo che il Minietero abbia dato prova che gli sta 

sommamente a cuore la condizione di questi impiegati, 
poiché egli stesso propose che por l'anno corrente sia ad 
essi conservato il 101'0 stipendio. 

Se il Ministero non avesse inteso d'attenuare per quanto 
gli era. possibile la sventura, a cui vanno soggetti per 
effetto della soppressione del loro impiego, avrebbe certa 
mente lasciato che Ili legge operasse, poichè la legge prov 
vede colla rìdusìone di parte del loro stipendio, q nando 
viene a sopprimerei il loro ufficio. Ma appunto per ovviare 
1> questo ineonvenionte, ho stimato opportuno di chiedere 
al Parlamento la facoltà di lasciare ad essi godere l'intiero 
stipendio di cui erano retribuiti stando in ufficio. 

Del resto, spero che nel corrente anno tutti questi 
Bl&lllbri dei magistrati soppressi potranno essere destinati 
ad··alt"' funzioni, e quindi godere degli stipendi che ea 
ranno assegnati a questi nuovi uffici. 

Tre dei membri del ma.gistrato già .00!10 collocati per 
•!l'etto del progetto di legge ohe è presentemente sotto 
posto all'approvazione del s.,,.t.o ove vengi> adotta.to; . 
oioò il presidente e due membri con grado di consiglieri 
Vfl'mnno applica.ti alla. nuova classe istituita presso la 
Corte d'appello di Torino. Uno desii altri membri è desti- 
111tto al tribunale pro'ri'lloiale di Torino. l due :motnbri del 
-Ministero pnbbli-Oo ftm>no pllre già intiarioati di fnnzfoni 
lpeciali: cioè 1'11l1il di essi fu applict>to all'ufficio dell'av- 
. ......,to fiscale gener"1e, l'altro venne appliclllo all'ufficio dei 
poveri. Non rimane ohe un solo cui occorra di provvedere. 

$•SII°"& j1158-6/, - S .. ATO lJIL ill<NO - Dfl-.rioni 1i 

5~(~ 

Ora, io spero che nèl corso dei mesi che·rimangonoJ!i 
quest'anno, si potrà anche deatinarlo a qualche ufficio. 

V ode peroib l'ufficio centrale , vede il Senato c)le il 
ministro di giUstizia non ha dimenticato questi impiega.ti, 
e che appunto perchè non 1i ha dimenticati ha proposto 
che venisse ad essi lascia.to inta.nto lo· stipendio di cui. sono 
provvisti. 

1111:1:.ulol, relalore. Il ministro guardasigilli avendo 
eufficientemente riS()lto le dubbiezze eh•. chiamarono a sè 
l'attenzione dell'ufficio centrale 1 la. maggioranza dello 
stesso ufficio non ha più. alcuna cosa da aggiungere, e per· 
siste quindi nel proporre al Sena.te l'accettazione pun "fÌ 
semplice della. legge. 

•••lllbB!ITB. Chieggo il voto del Senato sulla ohi usura 
delle. discussione generale. , 
(La discusefone generale è chiusa.) 
Passo ora alla lettura degli articoli: 
• Art. 1. Il numero dei membri componenti la classe 

della Corte d'appello di Sardegna sedente nella città (li 
Saseari, fissato nella tabella n' 1 annessa al decreto reale 
delli 3 ottobre 1848 ad un presidente e nove consiglieri, Il 
ridotto ad otto compreso il presidente. • 

(È approvato.) 
« Art. 2. La sezione d'accusa istituite. presso quella 

classe cessa dalle sue funzioni : esse saranno disimpego:.t;e 
dalla seziQne d'accuaa esistente presso le classi sedenti; in 
Oagliari, la quale nel pronunziare l'accusa. ed ordinare il 
rinvio degli imputati delle sei provincio giudiziarie del 
l1isola. oseerverè. la distribuzione territoriale tra le classi 
della. Corte, porto,ta dal!' articolo 8 del citato reale 
decreto. 

e La trasmissione degli atti, verbali ed altri documenti .. 
di cui all'articolo 230 del Codìce di procedura criminale, 
sarà fatta direttamente all'avvocato fiscale generale presse 
le classi sedenti in Cagliari. • 
(È approvato.) 
c. Art. 3. Qualora. per q,stensioni, ricusazioni, inComp& .. 

tibilità o per qualsivoglia altro impedimento . venga a 
mancare nella. classe di Sassu.ri il nuniero dei consiglieri 
necessario alla. spedizione delle ca.use crim:inaJ.i, il primo 
presidente, e nei casi d'urgenza. il presidente della cl~, 
o chi ne fa le veci, con apposito decreto chianlei'&nllO 'ad 
integrare il 'numero con voto <leliborativo il presi<lente ~ 
tribunale provinciale di detta citt~, e nel caso <l'impefil. 
mento di esso il più anziano tra. i giudici dello stesso 
tribunale non impediti. > • 
(È approvato.) 
• Art. 4. È istituita una nu<>va cla•se promiscua prftlio 

la Corte d'appello nella città di Torino, compòsta di sette 
membri compreso il presidente, da sceglierei tra f ooilti:O. ,.. 
glieri presso le altre Cortì i quali p~ioo,il loro conaelUIO, 
e le esigenze del servizio rendano dieponibili, non çbe ·tra 
i membri dei soppresei magistrati del oonsolato riv4'1titi 
della qu1tlit6 di consiglieri d'appello o di .,ltrii: et!pe· 
riore. • 

(È approv.,to.) 
• Art. 5.' ll ministro di giustizi"! assegnerà. ilui fondi 

stanziati per i magistra.ti del consolato un adeguAto trat 
tamento ai membri di essi che saranno chil\U!ati ·a •fllr 
parte dolili classe ouddetto.. 
•·È conservata agli altri membri dei miiglstri.ti anzi· 

detti durante l'anno corrente l'UÌtegrità del loro stl~o, 
salvo il caso di loro destin&ZÌPne ad altre funzioni, 
• È pure eonaervato lo stipeudfo di Clii souo p\'ò~ 
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al due consiglieri di Sassari che venissero destinati alla 
detta classe. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. Le somme stanziate nel bilancio passivo del 

corrente anno 1805 per le spese d'ufficio dei magistrati 
del consolato di 'I'orino.e di Nizza saranno rispettiva.mente 
a.ppij.cate nella debita proporzione dal 1 ° aprile, e per la. 
rimanente parte dell'anno alla spese d'ufficio dei tribw1a1ì 
dt commercio da. costituirsi .in dette città. > 

, ·(È approvato.) 
... DQ!lllìlldo ora il voto del Senato per passare ìmmedia 

talntlUtet ove lo stimi, alla. discussione della legge riguar .. 
d11onte I<> stabilimento di stazioni telegrafiche in Sardegna, 
di cui si ò testò udito il rapporto. 

Chi crede che, attesa l'urgenza di questa legge, senza 
attendere la stampa e la distribuzione del rapporto, si passi 
immediatamente alla. discussione, voglia.1evarsi. 

(Il Senato aderisce.) 
çhieggo egual votò per le altre due leggi di cui si è 

pure udito il :i·a.pporto, riguardante' l'une. la divisione 
&mmini.stra.tiva di. Ciamberl, l'altra, la provincia del Ge .. 
neve•e, ad entrambe delle quali è fatta facoltà di contrarre 
·un mutuo. 

Chi crede che possa anche passarsi olla discussione di 
queste due leggi, si levi. 

(il Senato egualuwite aderisee.) 

lt18CtltlaJONE E &PPBOT&P,ION'B 
DEI 8li8811"'EBITI rBO$E'l'TI DI Lll:ill&E. 

'• 

PRPlbl':"iTE. Comincio adunque dall'aprire la dìseus 
sione generale sulla legge rigu~rdante lo etabiliznenw di 
o!Aizio.ni telegrafiche. (Vedi voi. Doo.,me,.ti, pag. 1829.) 

Non._ chiedendosi la parola, passo alla lettura. dei due 
artiooli di cui si compone la legge: 

• Art. 1. È autorizzata sul bilancio del 1855 del Mini· 
atero dell'interno la spesa di lire 13,SOQ per lo stabilimento 
ed esercizio delle stazioni telegrafiche nelle città di Cagliari, 
Oristano, Sassari e Tempio. >- 
(Il 80naw adotta.) 
• Art. 2. Poi pogamento di detta apesa è aperto Ul1 

q~w· dell'equivalente somma da applicarsl lllle seguenti 
es.logorio del suddetto bilancio: 
>',e SPESE O&ontARIF.. - (lategcria 13, Tdeg1·a{i el<ittro- 
gnetici [Personale), lire 6525. . 
• ç.,teg.,.;..J"- Tii!egTa{i de#ro-magnetici (Spese diverse), 

ijlie 1275. · 
< Sns~ STRAOllJ>INABU. - Categoria 59 (nuova), S:pese di 

~.o sta/Jilimeplo di sta•ìoni te!~ .neU'isota di Sar· 
~na, lir• 60-00. • 

(l1Sen11<to o.dotta.) 
Vengono ora le due l•i per cui è fatta facoltà. ~ 

diirisiò11e amministrativa di Ciamber\ ed alla provino4 doli 
Genev&ae di contrarre un mutuo, sulla quali dichiaro aperta 
11> diseuarione generala. {Vedi vol. D._ti, pag, 1932 
•)934.). .. . 
N@ chl~losi la pa.rola, pasSQ ..pa l&ttutl1< W.U'artici>lo 

lJllico per qua.nto concerne la divi4i<>ll8 di Ciamb~: 
~· Àrtjcolo unico. È "'*te facoltà al)o, d.ivifione &lll!Uini 

~~ di Cialllberì di dlntrl!r.re iµi mutu.<> passivo di life 
~;000, oll<!e fil; ~~ ~ ·~ per lo,vori i;lla atradll · da 
"1~·~,.~~·<kl·~Mlll~a.diill& 

• 

~a, e a quelle dell'esercizio 1855, comU11i a tutte l• 
provincie che la compongono, e di vincolate i suoi bilanci 
avvenire fine a tutto il 1865 pel servizio degli interessi • 
per la restituzione ra~ate del capitale predetto. • 
(Il Senaro approva.) 
Eguale disposiziorte è CO!ltenuta nell'e.rtieolo U11ico del 

progettò di legge concernente la provincia del Genovese, 
del quale doJ&ttu.ra: 
• Artieolo unico. È fatta facoltà alla provincia del 

Genevese di c(lntrarre un mutuo passivo di lire 14-1000, da 
impiaga.rai nelle spese ·di coatruzione del primo tronco della. 
strada conso.rtile detta . ~i BaU!J8$, .e di .vincolare i suoi 
bilanci speciali avvenire fino a tutt-0 il 1865 poi servizio 
degli interessi e della restituzione rateata dal capitai• 
predetto che·rimangono o.d esclusivo ·suo carico. • 
(Il Senato adotta.) 
Non resta che ad interrogare il Senat-0 •e stimi prendece 

eguale detenninazione rispetto alla legge conceme!lte le 
disposizioni transitorie riguardo ai renitenti alle leve 
militari anteriori al 1854 ; legge di cui il rapporto fu già 
stampato e distribuito ai signori senatori. 

Chi crede che possa anche .questa legge comprendersi 
n.elrordine presente del giorno, si levi. 
(Il Senato adotta.) 
~ichia.ro adunque aperta la discussione generale su 

questo progetto di legge. {Vedi vol. Docwmenti, pag. 1939.) 
Non chiedendosi la parola, debbo dar lettura degli 

articoli che compongono la legge : 
< Art. 1. Ai renitenti già legalmente dichiorati al tempo 

in cui ss.rà posta in attività la legge sul reclutamento del· 
l'esercito del 20 marzo 1854 saranno applicate le di"JlOSi• 
zioni dei -0apiwli 1v o VJ, •titolo X del regolamento gen!llale 
per la leva militare del 16 dicembre 1837. • 
(È approvai-O.) 
• Art. 2. Lo attribuzioni oonferte dai suddetti capitoli iv 

e v1 all'ispettore generale delle leve ed al coinand&Jite 
della provincia saranno esercitate dall' intendente della 
medesima. » 

(È approv~to.) 
• Art. 3. L'uditore generale .di gn•«a, sull& proJ)OllÌ· 

zio ne del! 'intendente della provìneia., continuerà come· per 
lo passai-O ad operare la cancellazione dei renitenti con· 
templati nell'articolo 1. • 
(E approvato.) 
• Art. 4. Le do)Il&nde di ca.ncel]l}ziòne in via di gra.U. 

dei re11itenti, .già. lega.lmente dichiarati, sar&!lno tra.11m.,... 
all'i!ltendonte çle11a .provincia a.Ila quale i ricorrenti ab 
biano appa,rte.nW<) per ragiono di leva. 

e L'inf.@d.nto """umerà le opportune informaaiolai, • 
'queate, çql. suo •v~. il> ll)erit-0 della dmnandq.,.,\.,....•t 
terà al miniatro,®Ua guerra. 

• Qualora vi emani il sovrano decretò di grazio, il mipi 
stro della guerra ne parteciperà il te!lore u.llo stesso i11tp· 
dent11 p~r la sUJl. esecuzione~ »- •· 
(t approvato.) 

•. A,rt •. 5 .. Contro i re~.ti, i quali.·. al J;ampo deJl'a.ttivt1- 
ziono della .citata logge )!ti lll.llJ'ZO J854 si t.roveranno ~\, 
t;l11to de11un9i&t~ si procederà. ,secondo le no.l'llle dalla "'~ 
desima ataPi)ite. 

• lJ~d!lll.t.e, colla ocorla ~li stllfi <il denllllQia •• ~ 
ricevJll'à d~ll'u.ditore ._.rale, di gnsm, f~mnà la· l.i$il 
diii r~JJitellti,,o la l!lo~ ,li!.rà. p11.bblioiiro.•et1tro il 111,. 
im~. di .~ • ~l~l giori>o i11 cu.i la <l~lta legge ~ 
po~ \l1- ..,; .. ~,, 
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'• Però saranno loro appli<late 1• . pene· stabililt dalla 
lllg'9,l6 dicembre 1867. • , 
(E approvato.) 
Prima di provoeare il voto del Senato per isquittinio 

segreto, deve essere esaurito l'ordine del giorDD, il quele 
contiene ancora il rapporto delle petizioni diehiorate di 
urgenza. 
Concedo perciò lo parola al relatore della Commissione 

delle petizioni. 

• 
........... ----·· relaiwe. Il s ..... to nelle sedute 

SO-e !11 m"""° ·prossimo passato e 2 aprile oorrente man· 
da~ a riferir&d'urgenza le petizioni regietrate eotto i nn 
rl!e1'i·i21o, 14-08, 1611, 1618, 1684 e ancora nna lettera che 
marchiamo col numero 1764bl•, indiretta dal sindaco di 
Spezia li 28 di marzo al presidente di queste Senato, e fì 
nalmente la petizione segnata col numero 1405. Queet'ul· 
tima petizione appartiene a. Francesco Calusio furiere, già 
capo-posto della guardi• della Villa Reale della Regine, il 
quale espone di essere stato rimandato dall'uffìeìo che eser 
citava, sotto le imput,,.i<>ni gratuite di insubordinazione, 
di condotta. scandalose, d 'indieciplina, ece~ 
Questo Senato nell& sua seduta del 9 marzo prossimo 

passato opinò essere tale ufficio di capo-poeto dipendente 
della lista. civile, e il ricorrente sostiene - dipendere invece 
dall'aiutante di campo di S. M, 
Malgrado ciò, supplica il ricorrente affinché il Senato del 

regno si faccia mediatore presso il cavaliere Nigra1 inten .. 
dente della lista civile, o quanto meno emani gli ordini 
opportuni al fìseo, onde si pronunzi a termini di legge e di 
giustizia. 
La Commissione, giudiOando che la petizione stessa 

accen.n& .a _ma.teria. che sarebbe di c.ompetenza o dei tri· 
bunali o ·dell'tl.DlmiWstrazioney e attenendoti al secondo 
alinea dell'articolo 90 del regolamento, propone l'ordine del 
giorno; 
(È approvato.) 
Le petizioni che seguono manifestano .principabwmte un 

doppio scopo: d'invalidare :..roè firme in: altr<> petizioni 
co.nsegnate, o perchò nulle , o perché •so:rrepite, e di 
proyooare lA -repressione degli abusi comrues&i' nell'ot 
t6llslei 
Per qu&nte riguarda al primo scopo ed a.ila ricognizione 

delle firme o disdette o impugnate, vegga· il Senato se 
l& discussione del progetto di legge a cui ·si riferiscono 
p.-. ama.i giovarsi delle inchie.te clae la Commissione 
vfltl'll propouondo, persuasa pintto&to dal prinoipi6 che dal· 
l'oppdrlwùt&. 
Nella· petizione che porta il n• 1215 sei particolari di 

Bessolo, frazione· di Se11rmagna, dichil>rano di· essersi ••· 
gnati in fav<>re del progetto di Jegge ·riguardante la sop 
press!One di eomwùtà religiooe;:, perchè' inganwiti da un 
agente del Governo, e domandano ohe quella loro adesione 
.U..1Jt!:ciò temita. come nulJa, · 
Colla' petizione n~ ,14&8 Faderico Be velli 80Btiene .··per 

contra.rio 1lh~, 1'll D.;~ abbia·· ~t.l·dd -ent1a,tl 
individui la ·mr&~" delle' loro th-mer in ·prova del 
che· a.llig& ~ gittdiziali di dillbi~ion• di·cin· 
qne dei medel!imi, . ., ehiede . in conseguenza ohe il 'S..mito 
vqiW. <> prolJIUil~ere UD~ncbitista. a. schiarim~ delkeose 

un 

o far rimettere le carte al Pubblico Ministero per l'Oli" 
portuno procedimento, o quanto meno unire le detts te•· 
stimoniali a}Ja precedente ritrattazione per l'effetto chij di 
ragione. 
La Commissione prese a considerare· innanzi tutto_.il te 

nore delle testimoniali giudiziali. Da queste risulta COlné 
cinque dei suddetti individui dichiarano di essere otati 
dapprima invitati dal Revelli a •oscrivere una petizione 
favorevole al progetto di legge, al che aderirono dietro 
spiegazioni date loro dal medesimo, e per atto liber<> e' 
s~nta.n.eo, e con pieno convincimento 'della. giustizia -dell& 
legge stessa; ma di essersi po sci~ - reca.ti a. oonsulta.N'. i),,' 
D. Pa.vetti, il quale loro insinu,..oe tema d! aeomull!e.. 
se non sottoscrivessero alla ritrattazione eh9 ll>ro ·~ · 
s:enta.va.. ~, 

Da queste dichiarazioni giudiziali parve lii}&. COIDl!li&. 
sione aversi ad argomentare che, nè per parte del RevelU. 
nè per parte del D. Pa vetti si usasse ·captazione, ma che-'$_1 
l'uno che l1altro fa.cess~ro va.lare quei motivi che, secondo l' 
diversi principii, reputavano atti a persuadere a..ltrui della· 
propria. opinione. 
E infatti, se da un l•to il Federioo Revelli, come risult$ 

dagli atti, porgeva ai so•crittori uno stampat.o, nel quale 
largamente sì trovano espost~ i motivi che, a 11a.rer suo, ap~ 
poggiano la bontà della legge, dall'altra parta il n. ~ 
vetti, al quale, giusta la dichiara, ricorrevano i- oiùqU.e · 
individui per consulta. e consiglio, fiancheggia.vasi delPa,l .. 
locuzione pan-tificia; ·alla quale era in diritto di pre~rtare e 
far. presta.re credenz&. 

Vero è che i ritrattanti ne.ll& petizio11e al n" 1215 esj,>ri• 
mono di essere sta.ti ingannati da un a.gente del Gove~o.; 
ma l'indole stessa della ritrattazione, e ancor più la poste. 
riore dichiara, spiegano abbastanza che. quell1inganno 
vuolsi rifqr'ire alla.men vera opinione, nella quale eì si ere.;.· 
dettero indotti, anzichè al modo con che se ne ottennero le 
firme. , 
Allo stato delle cose pe1-tanto, e per ciò che rignarda la 

petizione e.l nQ 1215, che porla. nn'ao6usa. di abuso contrO 
un agente ·del Go Ve mo in genere, ·la Comnrlesi01le non 
crede di proporre nè un'inchiesta, nè l'invio· al ltiiniatero-: 
non l'inchiesta, perohè non potendo avere essa altl:l>.-1» 
nell'interesse del Sen..to, se non di dedurne il va.loi-e.d.èU• 
lirme e dell1ùitrattazione, baiJ·Senato in manoabba.sta.ilza· 
per giudicare delle medesime; non,iljnvio al Ministero onde 
provveda sull'agente accusato, perchè la dichiara giudi· 
ziale e le altre circostanze summentovate farebbero sparire· 
l'accusa.. 
Per quanto poi concerne la petizione del Revelll, per }o 

anzidette hgioni, neppur crede la Commissiono ohe ahh!il' 
a farsene l'invio al Ministero, nè vi sia lnogo . ...U.. lllppli• 
cata inchiesta, la quale non è necellSaria nè' per mettera·.iD,. 
chiaro al. vostro cospetto l'mtegrità del procedere del . & 
velli, Ml fa.tto di quOBte e dell'altro sosmmoni dal m~ 
simo pro.,.ooate, ~per C011Bidt»'&l"6 le steHe come ·U'flere•.la 
captazione. · 

Molto· meno poi crede la Commissione potersi adem, 
all'altra. dimanda•cho siano cioè le carte trasmesso di.I Sf 
nato al :Ministero Pubblico per l'opportuno prooedimeu\4~ 
e ciò senz'altro perchè tale tra•missio11.e sarebbe coqtrariS' 
alle norme dell'interno regolame11to. · · 
E per vero, semprechè i petenti ricerrono per>ogiJetti di 

privato od anche pubblico interesee di diretta •ompetsl\1$. 
dei triblltl$li o dell'amministrazione, debbono riv~ 
es~i stessi ai IMgistra,tle>i alle autorità cempet~t,e'fU 

• 
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S~nato ha più volte dìehiarato che esso non euol& in tali 
circostanze provvedere, se non nel caso di giusti reelami 
riusciti infruttuosi . nelle vie ordinarie, e se non col solo 
mezzo dell'invio delle petizioni al Ministero del Re. 
Couchiude la Commiasions ili aderite all"' tena. delle di· 

mando fatte dal Re velli, cioè di unire l'attestato giudiziale 
""pra discorso alla dichiara di ritrattazione , la quale è 
appl!llto la patiaìene sotto il n• 1215; e vi propone i.Iloltre 
di aggiungere la stessa petìsìcne del Rovelli sotto il nu- 
111•ro 14()3, non che altre 'due petizioni sotto il n• 1340, 
J>P:rlanti• scscrìsionì dal medesimo Revelli promossej ed 
altra. correlativa col n' 1577; il tutto congiuntamente man· 
d_lllldo alla Commissione sulla legge per la soppressione di 
alci;ne comunità religiose, onde nell'interesse della discus 
sione di questa, ne faccia conto per quell'influenza che il 
carattere delle poti.ioni vi può esercitare. 
(È approvato.) 

. Col n• 1734 aobiamc un verbale di deliberazione del 
Consiglio delegato di Scarmagno in data. del 81 marao, nel 
quale si produce un fatto, le di cui cìrccetanae vennero da 
111olte voci assai più aggravate che non risulta da questo 
documento. 
Ili esso è narrato che il D. Vachino, prevosto di quel 

luogo, sìasì procacciato uno sJraot·dinario e sorprendente 
numero di firme ad una di lui petizione contraria ai pro 
getto di legge di S9P1J1'68Sio"e di alcuni conventi e ripCIA'tO 
delle rendite eecl«!iaotiche, coll'aver fatto sottoscrivere alla 
medesima. in ma8.8a ogni sorta. di persone, fra. cui prìmeg 
gia.no i nomi cli donnicciuole , minori e persino fanciulli, 
vaJ.endoE!i inoltre dell'occasione che dovette esaminare i 
raticiulli d'ambo i sessi ~r essere a.mm~ssi alla loro prima 
comunione. 

Si mette quindi in avvertenza del fatto il Senato, onde 
qu&lora gli venga prese11tata tale petìsìcne, eglirsa ap 
prezzarne il -qalora; e si insta. onde e.ll'uopo sìenc repressi 
simili "busi tendenti ad illudere il Consesso senatorio. 

Le norme, che il Senato si è prescritte nella materia 
delle petizioni agli articoli 89 e 91 del regolamento lo 
mettono abbastanza in salvo dalle illusioni e da simili sorta 
di soprusi. 

Che poi il D. Vachino parroco, e mentre esercitava. una 
fu.1;1.r.ione del proprio ufficio si adoperasse a raeccglìere 
14ine dìnìua valore, per una petizione da lui immaginata, 
quantunque la. cosa. potosse divenire tassa.bile wtto certi 
aspetti che non ci rìguardano, ciò tuttavia si riduce ad una 
ll!>lllplice nullità, L'abuso sarebbe riferibile a chi, avendone 
ra.utorità, avesse scientemente legalizzate firme invalide di 
lQr Ul'tnJ,"a. ;i;Jpper~ la Commissione è d'avviso che il Sena\ò 
non abbia qui. rnaf,erla,,_~ c\li provvedere e vi propone l'or- 
dine del giorno. . . . 

(É approvato.) 
Jl n• 17$4"' è una lettera del sindaco della ~ di· 

n>tJia a.I nostro presidente, colla quale s'intende a far cauto 
il Senato contro una petizione andata attorno in quel.ce 
mune, sulla quale figurerebbero molti segni di croee di 
mi)\ori di età. La petizione a cui questa lettera è rehltiva 
va ~ta col n• 1498. A petto della. dOlluruiia del aindaco 
dellU"lf"• sorge il dubbio fondato che vi sieno intervenute 
illegalità elle non si può ~hi&riris. •• nou media11te una in· 
chiesta.e 
.Pel qua.le eifet\ò la CoJlllllÌssione vi propone la lraBlllÌs· 

•i(lll• della. lettera •I Ministelll dell'intel'n<i. . 
. ··~ approvata.) 
P~e eol n• 1613, a cui s'aggi1U1ge il n• 1181. 

• 6J 

Ventiquattro abitanti del comune di Cella, provincia d!· 
Casale, espongono come il sindaco del luogo presentandoli 
al loro domicilio, e sotto.colore di fa.r oottos~rivere una.·p0'" 
tizi on-e per ottenere diminuzione di tasse e di contribuzioni, 
ne ritraesse firme in fa.voTe della ricordata. legge, contro I& 
qua.le invece intendono dichiararsi Come conosciuto posoia. 
raggua.to, si reca.ssero al sindaco per depennare le loro 
firme; a.1 ohe questi opponesse, cosl si esprimono, inesor&· 
bile rifiuto. 

Protesta.no altamente contro l'inganno, e cbieggono un• 
formale inchiesta perchè sia tolto qualanque dubbio sulla 
verità dell'espos\ò. 
Siflatto caso si differenzia grandemente da quelli poc'anzi 

riferiti. • 
Se la narrazione è veridica, l'atto del sindaco coatitui!t!• 

un notabile abuso di a.utoritl>; specialmente che la. sili 
firma legalizza e conferisce l'autenticità alle firme dei pe-·· 
tenti; il ohe ha veramente l'eifetto di traviare sull'es\Unr.' 
zione delle medesime il giudizio del Senato. 
Non è a tacersi che il fatto del rifiuto viene ammasso dal 

sindaco stesso, il qua.le dice in una sua nota alla ~tizione 
1181: 

« Osserva il sindaco che qualcuno voleva ritirare la. sua. 
propria soscrizione quantunque sia sua intenzione che 
vengano sciolti i conventi per nissun altro motivo che pet 
non avere saputo negare lu. sua firma. sulla prima nota, 
ove si votava per la comervazione dei medesimi.:. 

Nè la causate del suo rifiuto pu~ scusarlo dall'abuso di 
autorità e da. inveridica lega.lizzel1.ione delle firme, sia. per .. 
chè i revocanti avevano diritto, per qualunque· motivo il 
voleasero, di ritira.r6 la loro adesione; aia. perchè ritiran 
dola, avevano almeno quello che i loro nomi fossero fatti 
manifesti dalla nota del sindaoo. 

Non v'ha dubbio pertanto che non faccia mestieri di un• 
indagine del fatto sia per misurare l'ìmporta.nza. delle so 
scrizioni, aia per promuovere all'uopo la repressione del 
l'abuso rivoltò in danno dalla rettitudine del giudicio. 
In conseguenza. del che la vostra Commissione vi pro 

pone di trasmettere la petizione n° 1613 al Ministero di 
grazia e giustizia pE}l"· un'inchiesta e per· quelle suoeetsive 
provvidenze che. fossero di giustizia; 

DB CJAB.DEl!f.U, Domando la parola. 
••E••oBNTI!. Ha la paooll!. 
BE t::&.BDUA.a~ La. prima. proposizione. relativa a.d una. 

inchiest• per questa petizione essendo partita da me, debbo 
spiegare il motivo per cui si volle fqsse tra.smessa. al mini 
otro di grazia e giusti•ia; ed à per la lusinga ohe si for 
ma.va la. Commissione che dal nùnistro se ne affidasse. la 
cura aJla magi.tra.tura. , ,., 

Si tratta di fatti gravi, cioè, o di reprimere un_ 
calunni& .-ta de. 24 abitanti di Cella contro il loro 
proprio sindaco, ovvero di reprimere un atto illegale del 
sindaco, un abuso di potere, un inga.nno, se è vero che oou. 
Ulla finzione egli llbbia surrepite queste soscririoni. Su 
l'~ o sull'altro dei due casi ci lUBinghiamo che il mini.Un 
vorrò sii;no &chiariti i fatti, e che vorrà dare una soddisfa. 
'.l.ione al pubblill<l. 
Di questo supponiamo ohe il mini.stra abbia.già assunto 

le. opportune. infonna>ioi:ù, dacchè · si era mossa la qu1'· 
sti0t1•; e ®I no11. aver veduto o revocato o represeo il sin· 
da.codi quel paese1 Qi lusinghiamo ·che sia risult.\ò dalle 
infortnl'ZiÒni prese dal ~tero, essere .quest<> fatto un'A- 
troce C&lunnìa.. ' 
Se vi è quosta-Oal.unnia 1>reghiamo il ministro di volerla 
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~ere pubblica.ménte; ma se la OOstl è diT•rsa, lo pre 
l!liiamo a voler reprimere l'audacia del sindaco per avere 
oo.n 1ì11zfoni e falsità surrepite delle soscrizioni. 
In qualunque c"80 pare che giustizia debba essere fatta, 

&fatta pubblicamente. 
· llA'l'T&ZZl'., ministro di fl"aJJÌa e gi'aStieia. Il Senato può 

essere persuaso che· il Ministero non mancherà di trasmet 
tere questa. petizione all'autorità giudiziaria, e di assu 
mere informazioni sui fatti che vennero esposti, perchè 
sicuramente l'autorità giudiziaria non m&llcberà dì prov 
vedere contro i calunniatori, se risulterà. che i fatti eaposti 
contro l'operato del sindaco non: ila.no fondati e. verità; -e 
per centro J1GJ1 l!l&naherà pure di prillf'Vedere ccntrc il sin 
daco, ne) caso che i reclami siàno giusti, e che egli abbia 
ccntravvenuto.all&tOfJOI& del pl'OI>rio uf:lìzio. 

• .E poichii ho I& parOk; non pOBBO · a meno dì fare un'os 
oervazione sopra un rifìesao che mi pare essersi fatto dalla 
°""'1uri88i-One; cioè che il sindaco abbia mancato all'ufficio 
suo quando non ha voluto più conseg11are ai soserittori 
l• loro firma o dichiarazione, dopo che ad esso la avevano 
rimessa; 
Certo che se il sindaco ha carpito queste firme, ha vio 

lato in tal caso il dover suo, ed è giusto che aia punito; 
ma se egli non ha usato di arte alcuna, se egli non ha car 
pito le firme, se i sosorittori volonterosa.mente hanno a lui 
consegnata la· diobiarazione loro, io non credo che dopo che 
questa era stata ccneegnata al sìndaoo, egli dovesse sulla 
semplice loro ritra.ttazione ritornarla loro. 
I soscrittori erano liberi dopo la dichìarasione di faro la 

ritrattazione ohe credevano; ma io non credo certo che il 
sindaco mancasse al dovere suo, se non ad eri va alle loro · 
in.stanze.di restituire loro tale dichiarazione, ed avrebbe 
mal fatto ciò eseguendo. 
Del resto ripeto che noi! ho difficoltà di affidare l'in 

ehìeste (dalla quale risulterà da qual parto stia il torto) 
all'autorità giudisìarìa, la quale farà l'ufficio suo e punirà 
chi sarà colpevole, 

.. CA.BO••&•. Domando nuovamente la. parola. 
Io credo che la Commissione non abbia detto nel rap 

porto dell'onorevole nostro relatore che il sindaco si sia 
rifiutato di rimettei·e la diehìaraeione ..... 

a&n&u1, ministro. di gra1ia e giustùia. Allora avr~ 
sbagliato. 

D'.B c&.BD••U..... che essi avevano · fatta; ma si sia 
rifiutato semp~t• alla cancell<JlicM iùUa loro firma. 

Se essi a.vesSèro; dom8i,Udato la petizione che era segnata 
pure d& altre persone, il caso ora ben· diverso percbè non 
si potevano annullare le firme di altri ; ma per annullare 
la semplice firma di quelli che l'avevano apposta, pare che 

· potesse essere sufficiente la semplice loro domanda, come è 
otat& sufficiente per essere iscritti fra>! petizionari. 
·•a~, ministro di gra1ia e giustilia. Domandò la 

parola. 
Io vera.mente aveva inteso che ai trattaase dì rimettere 

la dichiarazione ; ma quand'anche si trattaase della · can 
collazione delle firme, io credo ohe il sindaco non era ob 
bligate> ad aderire a questa eMicellatura. 

Se la dichiarazione era spont&D.ea, non carpita, èra iUI 
fatto ohe doveva risultare, salvo a disdire' le eonaeguense 
più o mollo efffooei . di qwsto fatto eon una contraria di" 
ehiarazione;.rna-dacchè •a. venne 'Sottoscritta. non so con 
qule diritto potesiiere pretendere che il sbidacc · aderissè 
a1I& loro istanza per la caneell&ziòne. 

.. n llltto doveva stare t&l qual era, e' 1lè e8si vo1evano 

6 ~;_ 

distruggerne le oonseguenze regolari dovevan<> faro lll'Ìà 
oontruia dichiarazione. 

Ripeto quindi che non credo- che il sindaco · mattoasae 
rifiutandosi alle instame di questa cancellazione. 

Pr.Bu&. Domando la parola. 
Voglio eolo fare un'osservazione affinchè il Senato prim~ 

di passare ai voti abbia presente che forse potrebbe olfen 
dere la gìustizia, votando di mandare questa. petizionei 
secondo il voto della Commissione, al Ministero di grazia o 
giustizia. · 

Non ehe · io intenda. menoma.mente di difendere il· Sin• 
dacc. Se ba carpito voti è riprovevole, io lo deploro, e orèd!f 
che il Mittistera, anche s.,,za che il· SollàtO glielò racò(i.; 
mandi, dovrebbe prccedero wntra di lui. · .. · · 

Parmi però che dopo che il e.nato ha votato in ilna Mllo 
petizioni riferitasitestè ohe sipa.esasse all'ordine del g!ornò 
quando si trattava di un parroco che aveva raccolto dell8. 
firme di minori, di persone che non ave~a.no diritto di fare 
delle petizioni, e che per l'età erano affatto incapaci di sa~ 
pere di che cos• si trattava (il che equivale al carpire delle 
firme di persone ignoranti), debba pure vota.re che si p&.sBi 
all'ordine del giorno per questa. 

Io credo che il Ministeroi anche senza ra.ccoma.nde.ziorte 
del Senato, deve procedere sia contro il sindaco, come_~~..,.- - 
tro il parroco, perchè non Si de:vono carpire firmè di n~s-~· 
suno, massime poi da. quelli che non sono capaci di capir& 
quello che fanno sottoscrivendo una petizione. 

B&TT&llHU, nl'inistro di ,qraeia e giusti.eia. Prego l'ono~ 
revole senatore Plezza di non insistere nella. sua. opposi 
zione, poichè non si tratta solt•nto del sindaco che sarebbe 
acc~sato, ma si tratta di fatti che furono apposti al sin 
daco; si tratta di conoscere se vi sia o no eallinnia. 

Per rispetto a questo io faccio istanza affinchè le carte 
siano tra.smesse al Ministero di grazia. e giustizia, e l'atll 
torità giudiziaria prenderà le opportune informazioni, poi .. 
chè non si tratta solo del llinda.co, ma di coloro che hanno 
accusato il siridaco . 
È opportuno che si sappia positiva!ilente se vi è ono una 

calunnia. contro il sindaco. 
Se il sindaco è innocente, è giusto che risulti per'!ileno 

dell'autorità giudiziaria; se è éolpevole, è giusto ch'(siil. 
punito: perc!ò io pregherei il Senato a voler aderite alle 
conclusioni dellà· Commissione. 
Pf,EZZ&~ Io Titiro la mia opposizione. gia.cchè non· e1'i 

mia intenzione di difendere menoma.n1ente il sindaco. Av0a. 
anzi premesso che il Ministero dovrebbe agire anche senia 
raccomandazione del Senato. 

Oredo che il Ministero, quand'anche il Senato voti· df 
passare all'ordine del giorno, allorchè si tratta di ùn co; · 
mune che accusava il parrocc di aver carpite finite, debba 
agire contro di quello, perehè bisogna agire contro tut.ti 
con giustizia affatto uguale. 

P&LL&'WICINo-•001, relatore. La. Com:misSìone· .,.. 
fatto notaro la dìffe:renza che passa tra l'uno e l'altro .f~i 
dtie casi. 

Nel primo caso, è un parroco il quale non ha fatto eh& 
una. nntlìtll, e nel seccndo .caso è un sindaco il quale bi> 1" 
autorità di legalizzare le firme, e avrebbe, ccii abnso di 

' auioritR degno di repressi-One, autenticate soscrizioni le 
quali, per eBBere captate, non avrobbero valore. 
Per questa ragione neì seccndo caso, la Oom.missio11e 

propone la trasmessione delle carte al ministro d~ 
giustizia. · 

Ma nel primo caso non si trattava più se non di vorll!- 

.. 
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co.ro la-validità delle firme. Oro, la C-Ommissioru1 avendo in 
mano abbastanza per giudicarne, non havolnto provocare 
un'iadagine; Ia quale non sarebbe riuscita che ~ confer 
mare una nullità. la. quale era. chiara. alla. Commissione, e 
può esserlo a qualunque membro del Senato quando voglia 
consultore gli atti relativi a quella petizione. 

PLEZZ.I.. .Io non credo che 8Ì possa dire semplieemente 
nullità l'aver raccolte delle firme nulle allo ecopo-è'ingan 
na.re il SeJll\to. 
, .Iu sono d'avviso che questo è suffieiente perehè i magi 
strati condannino, se colpevoli, coloro che, dovendo cono· 
som:e le 'leggi, raccolgono firme nulle allo scopo d'ingan 
nare-i corpi legislativi. 
l'.l.l..L&.TICl!'tlO·•ess1,relato-re. Prego il signor senatore 

di riflettere che il parroco non ha neppure segnata la peti 
zione; è accusato solo di. averla promosea ; di maniera. che 
non si potrebbe nemmeno dire che egli colla sua firma 
avesse, in cerso modo legalizzata. questa peth!lio-na: dunque 
a. che cosa riuscirebbe un'inehiesta '/ 
Certa.mente. mi pare ohe sia libero ognuno non rive .. 

stito .dì autorità che autentichi le firme, di promuovere una 
petllione, la quale poi alla fine dei conti sia giudicata come 
nulla; . se chi la promuove non ba violentato nessuno, in 
rh&è reprimibile? 

Checchè sìasì detto, non risulta neppure dalla petizione 
che ilparroco a.bbi&.u1:1ati.modi di violenza.; se questo fosse, 
allora forse la CoIOmiiaione .avrebbe proposto di trasmet 
tere .la .• J)lltizione ..i. mY>istro: ma la. Commissione ba già 
fatto osservare· nella. relazione che i! fatto si è divulgato 
con eìreostanze molto più gravi di quelle che non risulta 
dall'atto stesso dell'accusa. 

P-'4Ezz&. Non è mio desiderio che, ove il parroco i.on 
eia ael fatto colpevole, sia condannato. · 
'-••E•IDBIJT•· Posto che il senatore Plezza ha ritirato 

la.: :su.a proposizione, non resta che porre a.i voti le conclu 
sioni di:!lla Commissione accettate dal Ministero. 

{}bi le approva, sorga. 
(Il Senato approva.) 
P&Ll...t.TJC1t10-•011a1, rdutore. Petizione col n6 1611 a 

cui si aggiunge il.u''-1297. 
Dodici abil&nti di Mondov\ Breo, le di cui firme sono le 

galizza.te dli quel vice .. sìudaeo, raccontano come due ignoti, 
per ottenere il rigetto della legge aui conventi, .andalilsero 
raecoglìendo con sotterfugi soscrizioni, non solo da persone 
adulte, ma anche da fanciulli; e per - più riuscire, si rivo} .. 
gessero alle scuole comunali inferiori, e col permesso dei 
varii maestri facessero sottoscrivere a tutti quanti gli 
ollliwHnU ootte e i dodici anni di età, 
I petenti ricorrono q!l&li padri e tutori di fanciulli che 

sottoscrissero, onde sia da.to .atto,~. loro protesta contro 
il poeo delicato procedere dei Padri Fi)ippini di Mondovì 
Breo, & cui favore -quei due sconosciuti ra.Q.COgli-w&~ le 
SOBCriz.io:ni. 
In quanto alle' scecrieìcni comprese nella petizione incp:i,. 

minata non occorre veruna ricerca, stantechè dessa v:e~e 
ritirata. 
Dli\ rimti.nente la. vostra Co1111niosione per vero -eono, 

pi:endereb'l>e in c)lj, co)lSistBli!le, il poco delicato proeedere 
d~ Padri Filippini, •e non qtlll.lora si ro ... ~. il eh<> 
non è, ehe i due scqnosciu.tj era.no loro :i;na.nd,ata.ri, o che, 
Filippilli 80.1\0 quei m&estri che J.M•illM>O sottoscriv...-.. i 
1<>'.11) alunni nel tempo della ecuoùt, Giudica poi che, •• o••. 
COl'li0ro per !>"rte dei maestri condiscendenze illodeV<>li e , 
OOntri\~::a:ll<\ httò~!i. diseiplinadelle sc;uole, i rieornenti 

• 

,.vrebhero dovufu primamente rivolgersi al Ministero di 
pubblica. istruzione. Tuttavia nell'interesse del buon 111' 
dine vi propone l'invio della presente al Ministero di 
istruzione pubblica.· per quelle disposhioni ohe crederà 
del CàBO. . 
PBU11n111TE. Chi approva lo conclusioni della Com· 

missione, sorga. 
(Sono approvate.) 

•••-T•.' Prima di passare agli squittinii per Js 
definitiva appro.,,.ziolle delle leggi ora votate, io debbo 
porre a-çognizione del Senato che mi si sono fatte osserva.~ 
zioni, mi ei sono manifestati desideri-i in contrario senio: 
sul maggiore o minor indugio a. po?Te allll fìssa:r.iott~r ~ 
del giorno in cui debba •ver luogo la discussione d!!ll& 
legge riguarda.ate la soppreseione di alcune corporazii>lli 
religiose. 
Io dunque invito quei signori senatori i ·quali vorranl'lO 

prendere la ·parola. su questo argomento, rulla fissazione 
cioè del giorno più appropriato per ta.le discussione, a vo• 
lerlo fare in questo momento. 

••11••• Lt!D&'l'le&. Domando la parola. 
PBE•ID~TE. La. parola è al senatore Bauli. 
a&.l!I.I •illDO'l'•c:•. Io spiego al Senato il desiderio vi· 

vissimo che &vrei ehe1 senza. ì.nterrompere il corso delle 
nostre sedute, si mettesse subito in discussione la. legge 
circa la soppressjone delle corporazioni religiose1 perchir" 
mi pare che sia urgente di occuparsene, attesochè essa 
riflette la. posizione socia.le di tante persone, di tante 
famiglie. 

Di più, un gran·:numero· di-senatori SÌ•trova.qui·appunto 
per prender- parte ·a q-nesta discussione, la quale & di 
sommo rilievo; ed io - medesimo che parlo in questo mo· 
mento, dovrei assentarmi per intervenire alle elezioni del 
deputato del collegio al quale apportengo, e per conse 
guenza io rinnovo la preghiera. che sia ineominciata. een-za. 
metter tempo in mezzo la discussione di questa legge, per 
la quale già sollo tutti preparati, poichè giò corsero molti 
giorni daochè.1 fu distribuita la relazione dell1uffleio een;. 
trale. E sa altre volte. •i venne alla disouooiono delle leggi 
senza che fossero passa.te le 48 ore prescritte dal regola 
mento tra la consegna del rapporto e la. discusirione-t mi 
pare che adesso essendo passati parecchi giorni, la presente 
si potrebbe intraprendere senza nessunindugio. 

PDWlilDliiNTE. Lo prego d'indica.re il giorno preciso ìn 
cui ella stimi•potersi intraprendere·la discussione. 

aa.11 .. 1 L1rD1tY•CG; Si principii domani, se ptir domani 
non vi banno altre leggi all'ordine del giorno. 

B&ftJLUI', .,.;.,,;,,ero di graeia e giustiJ!ia. Il Sellate pnb 
Oia&re per"""'"° dt~ lii- più del Ministm> deoidea·oh•, 
sili al più i>~ 11 .. ..,. il' giorno della di1C11ssione del pro• 
getto di cui si è tanto di•corso, appunto per eh è in qu 
modo si definisce una questione che ha tanto agitate il, 
paese. Ma. trattandosi piuttosto di un giono ebe dell'altro, 
debbo &r pr~ ',.) Senato che se si fuisaos• a domani o 
dopo domani iJ.gio.rno della diacnssione, alowrl membri del 
Gabinetto che desid-110 di pfen.der parte alla medetlim&, 
iwn potrebbero trovarsi,~. perchè esoendo prossimo 

' a eompie~i l'ini"""1oo è.ella, opedizione in Oriente, debb®o 
trnvllrsi in Gen<>va.. 

lq quindi pr~gborei. il S\lllltto di non .~oler lì....,. l'òr 
dine del, giorn(! ,per tale disoussione nel eorso del!". sett.i' 
mana._·oorrente. 
p. ,M1Wstor.o n""' si .opJX>ne ol;e venga. fissata a giotuo 
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lll'!l••ùno la discussione cii qaesso preg•tto,,...W. ne fa egli qualMe temp<>in TorJuo esprellSamente per la di!;CW18ione 
&.~o vivissima. i-s.ta.nza, ~ erede ohe. un ritardo di due o di questa. legge·, di domandare, dico, che si segua l'ordine 
tre S'iol'?Jinon possa. dar luogo- ad alcun inconveniente. consueto. -t.r ..' 
L'11fticio centrale ha. impiegate parecchi giorni nell'e- Il signor.guarde.aigilli ha. osservato che siccome l'ufficio 

ilUne di questa legge appunto per JUoglio studiarla; il Mi- centrale aveva iJUpìegato un certo tempo per estendere la 
histero è greparato anche di quest'oggi .alla.: discussione, sua relazione, così vi doveva essere un certo- tempo prima 
ma molti membri del Senato possoao per ayventura dosi- di entrare in discussione.sulla medesima. 
derare qualehe 4iorno di più per meglio studiare il pro- lo credo che questo tempo è trascorso sufficientemente e 
getto, tanto più ché l'ufficio centrale non ha propriamente non credo poi che si faccia un'equazione tra il lavoro pre- 
formolato una conelusìone, e non vi _espresse fuorchè opi- paratorio dell'ufficio centrale e il lavoro successivo, nel- 
nioni per modificazioni o pel rig~tto cl.e! progetto. l'andare in discussione. 
Del resto, il desiderio che elìlpriJn&ya..l'op<U"evole senatore Io penso ohe tutti i :senatori a quest'ora hanno sìot1rtr 

Baulì, di trovarsi a.ll'el~zione. del coJWli<> di (J&ya, pqtrà meµte fol'J!l&ta la loro opinione: poi la diseuasione &ohia• 
essere egualmente t11gÌ!iunto, quand'anche si ritardi alla ri;P, 11lteriormente questa .materia. 
Qe\t.iwa,µi> it.OSJW>llte 1-. diacllllSione i. pQÌOhè io credo ohe Frattanto .io dico: in facci• <lii un invito che ci fa•a ttÒlll8 
.li~ .Fà i>li8"M il DOlJesjo. 00111rocato ohe pel.giomo 29, e de'suoì colleghì assenti il' signor guordYigilJi, è difficile lo 
no)l ne abbiamo oggi che 18; e pel giorno 29, ove anche la insistere percaè sarebbe almeno ecertesìa, .Per altro io pr .. 
.U-ione venisse soltanto !Issata a lunedì o me.rtedl del- gherei il ministro guardasigilli e quelli fra i miei colleghi 
l'entrante .settimaµ.a., vi. potr~ prender_ parte e trovarsi che pensa.no diversa.mente da me di vedere se non sia ìl 
presente al!' elezione del deputato di Cava: io quindi caso, quanto prima sia possibile (poichè il signor guarde.- 
pregherei il Senato a voler sospendere per questa setti~ 8igilli non parlò che di due giorni, cioè"doma.ni e posdq- 
rnana. soltanto dal portare all'ordine del giorno la discus... mani), di comincia.re sabato questa discusaione. 
sione dì cui si tratta. ' Io dico che n1i pa.re un riguardo dovuto a molti dei no- 

P•!!il&LLI. Chiedo la parola. • stri colleghi, i quali già. in vari.i circosté.nie emisero il de- 
PBE••nisorE. -~ .a.lseuato:re Sclopi.i!,. t)Ìderio che si procedesse sooondo- le fo1·me consuete del 

, IWILOPU. La. oedo. · Senato. La materia. non è straordin&l'ia, è materia gra.-ve 
Pll!l!Eli&il. Il .senat<>re Sclopis non ignora. che vi so.no fra eome tante altre di coi ei siarno occupati .. Ripeto che non 

i senatori vari magistrati i qua.li s<>no obbligati per le loro vado più oltre, perohè quando si tratta di riguardi di 
funzioni a rimanere per int.iere .giornate ad occuparsi di p6TSOne, BOllO il primo a-à osservarli e li osservo ancl:ie 
altre questioni, vale a dire di quelle eh~ concernono l'or~ a scapito forse_ di quelli i quri.}ì bQ.l'.lno r~onì d'insìst~e 
dU.o giudiziario ùi seguito per sette od otto giorni. perchè la legge si metta al più pre•to possibile all'ordino 
Credo che anche nell'opinione stessa dei sena.tori Sauli e del giorno. 

Sclopìs si comprenderà. la ragionevolezza, in una questione H&T'l'.a.zz1, ni-inistro di g1'asia. e gi·usti.eia. So-no g).-at() 
di tanta importan.za, di poter raccogijere ·pac1>tamente le del riguardo che il signor senatore Sclopis vuole ·USllre 
idee ed esa,minare~ccuxa,~.ente a.qua.le delle .conclusioni verso il Ministero. 
diverse che presenta la legge .debbasi accedere. Osservo però cpe non si tratta veramente di cortesia 

Dico questo come cosa. 1a: quale cr0da che possa. eoneer~ di perso®,· llllL di ragioni d'ufficio; pGic}lè aJcu.ni dei mem- 
nere .bche altri membri del Senato, le cui opinioni natu- bri del Ministero dovettero allonÙi.narsi da 'forino non 
ralm.ente sono sempre rispettabil~ ì qua.li si trovano anche per semplice diporto. Quindi v'ha anche una. rs.ghme.d'_uf- 
per circostanze di famiglia assenti dal Senato: sono tutfo ficio la quale metre questi membri del ;Minia~ Jjèll!' 
cose che credo non siano ignora.te da. alcuno, e nella sua necessità di chiedexe _a;l Senato .di voler sospw:ldiln$ 1- di- 
lealtà sono persuaso che l'onorevole se_n~tor:e Sclopia non sç:us&ione pel corsò di questa aettllnaua. 
vorrà di1'Simula1·le. Ho detto <lurante il corso dì questa settimana, appunto 
•ci.OP••· Il signor senatore Pll>elli rispooldo ad uno ohe perchà credo che difficilmente potranno e'8ere di ritorno 

non lo h interrog~to. (Ila:rita getie1·ale) prima di sabato o domenica. · • 
P1110.Lr.'(1nterrompmdo) Sono entrato in questo mo- Se si tratte.sse di chiedere una proroga. molto luµga, 

m.ento e-wi pareva. .che avease parlato il senatore Sclopis, io converrei cogli onorevoli senatori Sclopis e . Sauli eh.e 
ed è per questo..... non sarebbe conveniente di ritardare più oltre una t$,]e 

•Cl.8Plti. Dunque non risponderò a.l sen.a.tore Pinelll, discussione; anzi dichiaro . che, come ministro, B&rei ·:ìl 
ma fe,oendo un eccitamento unicamente per conto mio, io ! primo ad oppormi. Ma qui non si tratta, .lo ripet-0~· ~ 
dobbc> o. sse.1-vare che l.a questione sollevata si presenta molto \ di un intervallo di quarantotto ore: quindi non v0ggo 
imbl!raz~. Poiehè ·sorgono riguardi di persone.lita, è 1 quale inconveniente vi possa essere nell'accordare questa 
a.llore. ùifficile di· far preya.lere )• dottrina in massima. La I dilazione. •• 
dottrina. in masaima è che quando si è distribuita una , Ho addotto l'esempio dell'uffioio centrale non per fargli 
relazi()lle, quarantotj;o oro,.dopo .• si pnò.oowilloisre ladi- ' ttu rimprovero· o per trarne argomento di ritardo uel.la 
&cussione. ., . . _ discussione; ma. ho detto che se l'uffi-0io centrale s..veva 
O-o che in varii oasi ìl Sena.lo ha accelerato e non dovuto impiegare parecchi giorni per l'esame <!ella legge, 

ha ""'1 tj~to, ed è ancora fresca la l)l0moria della dì- fo8'e questo, a mio parere, un motivo di accord,...e ai 
MlJB8ÌGl!e cl•~ CQDV•nzionl relative al trattato d'alleanza, senatori uu certo sp ... io' di tempo per prenderne· . ..,; 
per la qUl\le n<>n SÌ Jaseiarono nemlllllUO. Wascorrere le gnizione. 
quarantotto o.ro. . Riguardo poi lii senatori i quali si eono esj>)'el!S&mente 
"l)unqne io ~ -oli•· n5!n,ci sia .pJU\t\> .eaagerazjone a portati a Torino per asoistere e.Ila diacussione del pro~ 

tl0JrW1dare a nome Qi ~uei. s0natoJ.:i i_ quali hanno im~ gej;to di legge in die<lorso, non mi. PllJ!> (mi permetta 
.a ai quali il ritardo è troppo gravoso per essere venuti da l'onorevole senatore Sclopìa, e lascio pure ohe il signor"" 
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na.tore Sauìi ne giudichi), non mi pare sia una ragione 
Sufficiente. 
Io credo che i senatori si portino a 'l'orino per inter 

venire alle sedute ordinarie del Senato, e non soltanto 
per votare una legge ; e quindi una. tale circostanza non 
si pub addurre come motivo di accelerare la discussione-di 
questa legge. 
Onde io rinnovo la. preghiera al Senato perché - voglia 

fìssare la discussione di questo progetto di legge per lunedì 
prossimo. 

PILE:.ill&. Io desidererei di sapere dal signor presidente 
se si fosse gìà posta all'ordine del giorno di lunedì la di 
scussione del progetto di legge sulla soppressione di cÒmu 
nitè. religiose, come mi hanno ieri asserito, giacche non 
vedendo alcuni senatori che avevano detto che sarebbero 
venuti, dubito che abbiano differito sino a. lunedì per 
l'informazione che hanno avuto che la discussione era. 
fissato per tal giorno. 
Se venisse ora variato, -egli è certo che produrrebbe 

il grave inconveniente di vedere assenti alcuni membri del 
Senato. " 

••a10BllTE~ Le voci che corrono senza fondamento 
sono molte, ma il presidente dichiara che egli non a.veva 
fissato alcun giorno preciso in cui dovesse cominciare q ne 
sta discussione: egli, come ho detto, si trovava fra desideri 
contra.rii; gli UDi per affrettare, gli altri per protrarre il 
giorno della discussione. 
Egli ha creduto dunque doversi in ciò riferire al voto 

del Senato, da. lui ora provocato; ed ha solo deliberato che 
prima della discussione della legge sulla soppressione 
dei conventi dovessero discutersi le leggi che questa mane 
sono state poste all'ordine del giorno, perehè se ai fosse 
proceduto all'esame dell'altra, prima di queste, forse il 
Senato •vrebbe avuto maggior difficoltà. a trovarsi in nu 
mero legale, 

Ciò posto, trovandomi in presenza di tre proposizioni di 
verse, debbo prendere le mosse da quella. che mira ad un 
tempo più lontano, cioè da quellaohe la discussione abbia 
luogo lunedì dell'entrante settimana. 

Chi crede . .- ... 
11C:LOP1•. (Interrompendo) lo mi astengo dal votare ap 

punto perehè non voglio mancare di riguardi a nessuno. 
PBElllDEJITS. Chi intende che la discussione cominci 

lunedì prossimo, si lavi. 
·.~ approvato.) 
•a.11 .. 1 Ltrnonco. Domando la controprova . 

. (Si f& la controprova.) 

•••n..o•WT&. · S$no sei i contrari. 
La diacussione è dunque fusata per lunedi. 

Non resta che a passere ano squittinio delle leggi votate. 
Si procede all'appello nominale in primo luogo per la 

legge riguardante l'istituzione e la riforma di classi nelle 
Corti d'appello di Torino e di Sardegna. 

Risultato della votazione~ 

Votanti. . . . . . . . . . . . . • . . . 71 
Voti favorevoli . 66 
Voti contrari . . . . . . . . 5 

(Il Senato adotta.) 

Si passa ora allo squittinio per la legge riguardante lo 
stabilimento di stazioni telegrafiche nell'isola di Sardegna• 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . 65 
Voti favorevoli ..•.... 64 
Voti eontrarii . . . . . . . . 1 

(li Senato adotta.) 

Si procetil! alla votazione della legge che riguarda la 
facoltà alla divisione di Giamberl ed alla provincia del Ge 
nevese di contrarre un mutuo. 

Risultato della votazione: 
Votanti, . 

Voti favorevoli .. 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

• 63 
56 
7 

Viene per ultimo, secondo l'ordine del giorno, la legge 
portante disposizioni transitorie riguardo ai renitenti alle 
leve militari anteriori al 1854. 

Risultato della votazione: 

Votanti ••........ 
Voti fa.vorevcli . 
Voti contrari . . 

(Il Senato adotta.) 

58 

La seduta è Jevat• alle oro 5 1/4. 
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TORNATA DEL 23 APRILE 1855 

(,/ 

• PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MANNO . 

• 
SOMMARIO. Sunto ài petieioin - Camunieaeione ài una lettera del ministro àe!l'intetno - Omaggio - llelasiono ..,i 

. progetto ài legge per il concentramento d<lla manifattura dei tabacc/li al Parco, ed alienazione ciel relativo fabbricato in 
Torino - Discussione generale sul p1·ogetto ài legge pe1· la soppressione ài comunità e stabilimenti religiosi ed altri 
Pf'Ovvedimenti intesi a migliorare la conài.eione dei parroci più bisognosi - Parlano contro il progetto i senatori 
Di Castagneto e monsignor Billet; in favore i senatori Musio e Mameli . 

• 
La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
Q1JA.RE(.LI, segretario, legge il processo verbale della 

seduta precedente, il quale viene approvato. 
Dà quindi lettura del seguente sunto di petizioni: 

1834. Settecento quarantasei abitanti della provincia di 
Casale, sottoscritti in vari distinti fogli aventi lo 
stesso modulo, 

1835. Settantacinque abitanti del comune di Camino, pro 
vincia di Casale, 

1836. Settantasei abitanti del comune di La Pietra, pro 
vincia d'Albenga, 

1837. I signori conte Felice e cav, Giuseppe Avogadro di 
Quinto, non che il signor marchese Giuseppe 
Berzetti Buronzo, 

1838. I confratelli del Santissimo Sacramento doli• diocesi 
d'Asti in nU.mero di 151, 

1839. Le religiose Carmelitane scalze del monastero di 
Santa Teresa di Savona in numero di 21, 

1840. I parroci e sacerdoti del comune di Loano, provincia 
d'Albenga, in numero di 14, 

1841. I parroci e sacerdoti della vicaria di Carignano in 
numero di 44, 

1842. I parroci e sacerdoti della parroecbia~i San Nicolò, 
comune di La Pietra, in numero di 7, 

1843. Cento uno abitanti della borgata di San Pietro del 
Gallo, provincia di Cuneo, 

1844. Cinquantadue abitanti della provincia di Cuneo, 
1845. Tre abitanti della provincia d'Acqui unitamente a 

6 sacerdoti, 
1846. Pistone Francesco e Lazzarina Giovanni, sacerdoti 

della diocesi d' Acqui, 
1847. I parroci e sacerdoti della diocesi di Savona in nu 

mero di 29, 
1848. Cento settantadue abitanti del comune di San Frut 

tuoso, provincia di Genova, sottoscritti in due 
distinti fogli, 

1849. Duecento cinque abitanti della città di Genova, sot 
toscritti in distinti fogli.unitamente a 4 sacerdoti, 

1850. Cinquantacinque abitanti della borgata di Forno, 
, provincia di Susa, 

1851. Novantasei abitanti della Madonna di Campagna, 
1852. Diciotto abitanti del oomun<>' di Gtiblsno, provilloia 

di Casale, 
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1853. Settantasette abitanti del comune di Poeapaglìa, 
provincia d'Alba., 

1854. Quattro abitanti del comnne di Chiltìllon, provincia 
d'Aosta, 

1855. Cinquantacinque abitanti del comune di Chambave, 
provincia d'Aosta, 

1856. Sessantanove abitanti del comune di Morgex, pro 
vinci a d'Aosta, 

1857. Cento quarantasei abitanti del comune di Gignod, 
provincia d'Aosta, 

1858. Cento tredici abitanti del comune di Aimaville, pro 
vincia d'Aosta, 

1859. I parroci e sacerdoti della provincia d'Aosta in nu 
mero di 26, firmati in due distinti fogli, 

1860. I religiosi Carmelitani scalzi del convento di Santa 
Teresa. in Voltri in numero di 9, 

1861. La vicaria di Gamalero, diocesi d'Alessandria,· in 
numero di 4, 

1862. I sacerdoti delle parrocchie di Pancalieri, Polonghera 
e Faule, in numero di 11, 

1863. Il dottore Moggia Giacinto di Caltignaga, provincia 
di Novera, • 

1864. Mille quattrocento sessantasette abitanti del comune 
di Castellamonte, provincia d'Ivrea, in tre distinte 
petizioni, 

1865. Duecento quarantaquattro ebit, della prov. d'Ivrea, 
1866. Venti abitanti del comune di Valprato, prov, d'Ivrea,· 
1867. Cinquantaquattro abitanti del comune di Cossogno, 

provincia di Pallansa, con 2 sacerdoti, ~ 
1868. Cinquantacinque abitanti del comune di Carbonara, 

provincia di Tortona, con 5 sacerdoti, 
1869. Cento otto abitanti del comune di Breglio, provincia - .,.. 

di Nizza marittime, con 8 sacerdoti, 
1870. Ventitrèab:itanti del comune di Giustenice, provincia 

d •Albenga, • 
1871. Settantacinque abitanti del comune di Saluggia, 

provincia di Vercelli, 
1872. Il teologo Vassarotti Giovanni Domenico, parroco di 

Cavallermaggiore, 
1873. I sacerdoti del comune di Zeme, provincia di Mor• 

tara, in numero di 6, 
1874. Il padre rettore dei: Cettilliiiti ttnitam\ll!te· a tutti i 

suoi religiosHii ll'U!hè1<1 di 17, 
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1875. Cento quattordici abitanti della città di Genova, 
sottoscritti in diversi fogli aventi tutti lo stesso 
modulo, 

1876. Ventotto abitanti di Pieve Zignago, provincia di 
Levante, con 12 sacerdoti, 

1877. Cento cinqueataquattec abitanti del comune di Bosa, 
provincia di Cuglieri, con 50 sacerdoti, 

1878. Seicento veutitrè abitanti del comune di Sanfront, 
provincia di Balua zo, sottoscritti in due distinte 
petizioni, 

187-9. Settantanove abitanti del comune di Valgrana, pro- 
vincia di Cuneo, f 

1880. Sedici abitanti del comune di Roccavione, provincia 
di Cuneo, con 3 sacerdoti, 

1881. Duecento abitanti del comune di Limbne, provincia 
di Cuneo, 

1882. Duecento diciassette abitanti del comune dì.Cherasco, 
provincia di Mondovi, 

1883. Quara.ntaqurittro abitanti del comune di Beraesio, 
provincia di Cuneo, 

1884. I canonici e sacerdoti della prova. di Voghera inn-di 14, 
188&. Le monache del monastero di Santa Caterina in 

Voghera in numero di 12, 
1886~ 'Cento abitanti del comune di M.a.~sera.no, provincie 

di Biella, 
1887. Quindici abitanti di Pieve di Monta.rzolo, diocesi di 

Bobbio, 
1888. Duecento .srentecìnque abitanti del comune di Ce 

nìsohio, provincia d'Ivrea, 
1889. Cento sessanta abitanti del comune di San Giorgio 

Canavese, provincia d'Ivrea, 
1890. Ottantaquattro abitanti del comune di Chiesanuova, 

provincia. d'Ivrea, 
1891. Duecento sessantanove abitanti del comune di Borgo 

San Dalmaezo, provincia di Cuneo, 
l892. Duecento quarantacinque abitanti del comune di 

Boves, provincia di Cuneo, con 14 sacerdoti sotto 
scritti in due distinte petizioni, 

1893. Cento diciassette abitanti del comune di Alassio, 
provincia d'Albenga, 

1894. Duecento abitanti del comune di San Remo, 
1895. Cento ventisei abitanti del comune di Cossato, pro- 

vincia di Biella, • 
1896. Cinquantun abitanti del comune di Sant'Angelo, 

provincia di Lomellina, 
1897. Trentasei abitanti del comune di Argentera, pro 

vincia. di Cuneo, 
1898. Duecentoquattordici abitanti del comune di Yillar 

fooohi&.rdot .provineia. di Susa., 
1899. Sesjantanove abitanti del comune di Castelletto 

Stura, provincia di Cuneo, e di Montanara, pro 
vincia di Mondovì, 

1900. Trentu~ abitanti del comune di Bisstro, provincia di 
Savona., 

1901. Sedici abitanti del comune di Caramsgna, 
Jll02. Undici ~bitanti della parrocchia di San Martino, 

comune di. V erezai, con 2 sacerdoti, 
1903. 'l'rentatrè abitanti del comune di Millesimo, provincia 

di Savona, 
1904. Cento sessantacinque abitanti del comune di A!Jìano, 

provincia di Casule, 
190C.. ottocento quarantacinque abitanti del comune di 

Loano, provincia d'Albenga, sottQscritti ìn diversi 
f~Ji aventi lo ateiso modnlo, 

6 'i' 

1906. Cin'(uantatrè abitanti del comune di Silvano d'Orba, 
provincia di N ovi, con 6 sacerdoti, . 

1907. Cento trentaquattro abitanti della borgata di Parono, 
provincia di Susa, 

1908. Trentotto abitanti del comune di villefranca d'Asti 
con 3.sacerdoti, , 

1909. Ottanta abitanti del comnne di Vignale, provincia di 
Oaeele, • 

1910. Cento cinquantotto abitanti del comune di Heve!lo, 
provincia di Saluszo, 

1911, Quindici abitanti del comune di Campiglia Canavese, 
provincia d'Ivrea, 

1912. Sessantatrè abitanti del comune di Montezemolo, 
provincia di Mondovì, 

1913. Cento trentanove abitanti del comune di Moncalieri, 
provincia di Torino, 

1914. Quindici abitanti del comune di Salasco, provincia 
di Vercelli, 

1915. Trecento ottantacinque abitanti della prov. d'Ivrea, 
1916. Trecento quattro abi tanti della provincia. di Vercelli, 
1917. Ottantaquattro abitanti del comune di Garessio- 

Poggiolo, provincia. dì Mondovì, 
1918. Undici abitanti del comune di Entraque, provincia 

di Cuneo, 
1919. Cinquantadue abitanti della provincia di Saluzzo, 
1920. I parroci e sacerdoti della vicaria di Vignele in nu 

mero di 20, 
1921. I parroci o sacerdoti della vicaria di Rivoli in u'' di 34, 
1922. I parroci e sacerdoti dei comuni di Ceresole e Noasca 

in numero di 13, 
1923. Il sacerdote don Ohiaverino .àntonio.meeatrcelemen 

tare in Alice Vercellese, 
1924. Le monache Agostin.ian~ del monastero della SSP>• 

Annunziata di Pieve, diocesi d'Albenga, in nu· 
mero di 16, 

1925. I Carmelitani scalzi della città di Savona in n° di 10, 
1926. Il teologo Bachisio Sogos, rettbre parrocchiale di 

Tiesi, diocesi di Sassari, 
1927. I Carmelitani scalzi del convento di San Deserto di 

Genova in numero di 9, 
1928. I Carmelitani scalzi del convento di San Carlo di 

Gen.ova in numero di 14, 
1929. Le suore Carmelitane scalze dei Santi Giuseppe e 

Tered'di Genova. in numero di 21, 
1930. Zubino Diagio e lfilippo Galvazzi arcipreti di Cassi- 

nelle, diooeli 'd'Acqui, · 
1931. Sei abìtanti del comune di Eoizolo, prov. dì Casale, 
1932. Cento quarantacinque abitanti del comune di Fra· 

bosa., provincia di Mondovì, 
1933. Novanta.trèa.bita.nti del comune di Cosseria, provincia. 

di s~vona, con 2 sacerdoti, 
1934. Settantaqui.ttro abitanti del comune di Mongrando, 

provincia. di Biella, 
1935. Csnto ottantanove abitanti del comune di Valtour 

na.nche, provincia d'Aosta., 
1986. Centosette abitanti del comune di Pontey, provincia 

d,Aosta, 
1987, Il signor Edoardo Fe\-rero della Mann<>ra, 
Domandano che venga rigettato il progetto di legge per 

la eoppreasione di oomunità e stabilimenti religiosi, eoo. 
, 1938. Cento quaxantadue abitanti dol comune di Sampeyre, 

provincia. di· Saluzzo, 
1989. Trenta abitanti del comune di V ornante, pro~ 

di Cnnoo, 
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La parola secondo l'ordine d'iserizìone appartiene Ìfl 
primo Iuogoal senatore Di Castagneto. 
01 c.t..sT~&NETO. Signori senatori! L'esperienza. dei 

trascorsi .imi parlamentari mi fa persuaso, o signori, che 
ciascuno di voi suole recare un sì accurato studio nell's 
eame delle principali leggi a noi sottoposte, da dover egli 
raramente modificare il suo criterio anche a fronte delle 
più luminose discussioni. 

Quindi nell'abbondanza degli scritti autorevoli e profon 
demente meditati che ci furono distribuiti sulla materia, 
dopo il solenne e dignitoso eonfìitto seguito in un altro 
recinto, pare che un voto silenzioso dovrebbe essere la sola 
parte riservata. al minimo fra. i vostri or!tori. Se non che 
il ·paese tiene gli occhi "rleoltì s~ di noi, ed egli 'ha di.rit't<) 
di conoscere i motivi da cui siamo mossi a. gettare il nost,ro 
voto nell'urna, 
Onde anche il piccolo obolo deposto sull'altare della patria 

avrà. il merito di persuadere i nostri concittadini come tutti 
gli sforzi sìansì riuniti in Senato a chiarire questo. impor ... 
tantissimo argomento. 
E qui confesso, che dopo matura considerazione il risul 

tato del mio convincimento mi avrebbe indotto a proporvi 
la, questione preliminare, così manifesta essendo, a mio 
avviso, l'opposizione del progetto colla lettera e collo spi· 
rito dello Statuto, da paralizzare la nostra competenze. 

Ma la questione preliminare è oggetto di particolare 
appreaìeeione, e siccome dal di lei rigetto potrebbe nascere 
il dubbio che fosse sanzionato un principio che io non credo 
nell'opinione della maggioranza del Senato, dìro alcune 
parole sul punto della costituzionalità. 
Lo Statuto non è, nè deve essere elastico: l'articolo 78, 

che attribuisce al potere legislativo l'interpretazione delle 
leggi, non parla d'interpretazione dello Statuto, il quale è 
dichiarato legge fondamentale ed irrevocabile della menar 
chia, Se fosse altrimenti, le nostre istituzioni, la vostra 
esistenza medesima come alto potere dello Stato non avreb 
bero base solida, sarebbero in continuo pericolo. Che più? 
lungi d'aver fallito ~l suo scopo, lo Statuto ba anzi data 
nobile prova di sè in tèmpi di dolorose vicende, e prova. tale 
da onorare gli uomini che vi hanno posto mano, compiendo 
un 'opera di tanta mole, nel giro di po ohi giorni ed in diffi 
cilissime contingenze, 
Ed io; che la di lui mercè ho l'onore di sedere in mezzo & 

voi, e veggo i rappresentanti della. nazione discutere ·an1• 
piamente e liberamente gli interessi più vitali del paese 
non so disconoscere una tale verità, e pensando col magna 
nimo principe che lo largiva, che le forti e larghe istituzioni 
ooatitnaìonali contenute nello Statuto sono il più sicuro 
mezzo di raddoppiare i vincoli di affetto tra la Corona ed il 
popolo e di meritarsi un glorioso avvenire, prego Iddio che 
le benedica. 

Fondamento poi d'una ben ordinata società. è il principio 
religioso, e molto piùlo deve essere in un governo libero. 
La libertà, appunto perché rallenta il freno materiale della 
repressione; ha. d'uopo del freno morale. 

Scorrete la terra; studiate le diversa credenze, culti e 
sette e troverete che ovunque il principio religioso sta in 

. cima. ai doveri sociali. 
Quindi la religione, non dirò della maggioranza, ma del- 

PllEBlé•NTE. Seguendo l'ordine del giorno dichiaro l'universalità della nazione essendo fortunatamente la- est- 
aparta, la dìscussionesul progetto di legge riguardante la tollca, apostolica, romana, fu savio pensiero non solo reli- 
soppressione di alcune comunità religiose, ed invito i membri gìoso ma politico quello di iscriverne la dìchia.razione in_ 
deìl'nffìcio centrale a prendere il loro posto. (Vedi volnmo 

1 
fronte al nostro Codice ed alle nostre libertà. 

Iioeumenti, pag, 1653, 1654 e 1663.) , 1 Ma la religione non è u,n'ide• astratta; essa è insepara- 

194o. Cinquantatrè abitanti del comune di Chiusa, pro· 
vincia di Cuneo, • 

1941. Seesantatrè abitanti del comune di Acceglio, pro· 
vinoia di Cuneo, 

1942. Venti abitanti del comune di Envie, prov. di Baluzzo, 
1943. Settantun abitanti del comune di Trumello, provincia 

di Lomellina, 
1944. Ventitrè abitanti della provincia di Casale, 
1945. Novantadue abitanti della provincia di Spezia, 
1946, Ottantasei sudditi sardi residenti nella città di Lione, 
Domandano che venga adottato il progetto di legge per 

la soppressione di comunità e _sta.bilhnentj. religiosi, ecc. 
1947, Diversi cittadini di Chiavaci (Petizione manéante 

dell'autenticità delle firme). ' · 
1948. DiveÌ'lli "bit.anti dèl oomttne d'Annèoy (Petizione 

mancante dell'a,utentioità delle firme). 
1949. Il signor Magari Francesco (Petiliione mancante 

dell'autenticità delle firme). 
1950. Diversi abitanti di Fontanella di Boves (Petizione 

mancante dell'autenticitf delle firme), 
1951. Diversi abitanti di Viarigi, provincia di Casale 

(Petizione mancante dell'autenticità delle firme). 
1952. Diversi abitanti della riviera del mandamento 

d'Orta (Petizione ma,ncante dell'autenticità delle firme). 
1953. Do~ Bobbio Giorgio e don Giovanni Trucco, sacer 

doti (Petizione mancante dell'autenticità delle fimie), 
•n•:8IDE1'JTE. Si darà anche lettura di una. lettera. del 

ministro dell'interno, diretta. alla Presidenza.. 
Q<i .. R1<L1.1,segrelari-O, legge la lettera dei' ministro del· 

l'interno, e.olla quale partecipa. al Senato, che il Consiglio 
delegato della città di Torino, aderendo alle istanze mos· 
segli dal Ministero, ba deliberoto che i membri del Parla 
inent-0, mediante la ostensione dei distintivi della loro 
qualità. possano sempre visitare nelle ore in cui è vietato 
l'ingresso ai cittadini, tanto il Camposanto generale quanto 
quello di San Pietro in Vincoli, e ciò nel mesi di marzo, 
aprile, set.tembre e ottobre dalle 9 del mattino alle S pom.; 
in maggio, giugno, luglio ed agosto dalle 8 alle 7 i e final 
mente in gennaio, febbrltio, novembre e dicembre dalle 10 
alle 3. - 

PRESIDENTE. Debbo rendere conto alla Ca.mera del 
l'omaggio fattole dal comandante generale del real corpo 
dello stato nu1ggiore dì un esemplare della. carta della 
Crimea in dieci fogli alla scala di 1/170,000. 
Faccio anche conoscere alla Ce.mera. essere stata deposta 

sul banco della Presidenza. dal senatore Quarelli la sua 
relazione sul progetto di legge riguardante il concentrar 
ment.o delle manifatture dei tabacchi al Parco ed aliena 
zi-One del rela.tivo fabbricato in Torino, la quale sarà stam 
r-ta e distribuita ai signori senatori. 

DlllifCllllUIIOllll &El'IEBA..LB •trL PROGETTO DI ~BA&B 
•EB L& 80PPBURI05B DI C0•1J•IT.Ì. B 'TUlll.tl 
BBNTI &Ef;IGI081 li:D .&.LTBI - PROY:s'EDIKE:N'l'I 
lllilTElll & •I&l.ilO.AllE L& COllDllllOllilE DEI PAR 
ROCI Pl111 BIROGNOSJ, 

• 
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bile dalla Chiesa, la quale spiega la sua salutare influenza 
coll'infallibilità. de' suoi dogmi, colla maestà de' suoi riti, 
colla gerarchia de' suoi ministri, coll'assocìasìòne dei fedeli 
sparsi su tutta la superficie del mondo. . .. 

Nè altro ha potuto essere il senso dell'articolo 1 ° dello 
Statuto nella sua semplicità, nella sua lettera e nel suo 
spirito. Accettare· la religione cattolica qual è nelle sue 
credenze e nelle sue istituzioni.j rispettare s'i, ma solamente 
tollerare gli altri culti conformemente alle leggi. 

Quest'a.rtioolo fu la più solenne e costituzionale conferma 
degli articoli 1, 2, 25, 418, 433 e 436 del Codice civile, con 
sacrando i diritti della Chiesa in modo altrettanto imperi 
turo quanto lo itatuto medesimo, e ponendoli sotto la 
aalvagusrdia degli articoli 24, 25, 26 e 29 dcl patto fonda 
mentale. 
Ora pertanto se si venisse a dirci che la religione dello 

Stato altro non suona che un simbolo religioso con cui il 
Governo porge voti e scioglie inni di grazie all'Altissimo, 
io credo che in argomento di tanta importanza la leggerezza 
del proposito sarebbe tale da meritare la più energica di 
sa.pprovn.zione. 
Ma che? nelle religioni così dette riformate non si è 

trovato altro scioglimento a mantenere il prestigio morale 
e religioso, che dichiarando il capo dello Stato capo anche 
della Chiesa, e noi che abbiamo la sorte di vivere nell'unità, 
negheremo alla religione nostra. l'augusto carattere di su- • 
prema. autorità che tanto la rende ai fedeli veneranda? 
Invano cercheremmo d'illuderci, e comunque in contrario 

a1invochlnog-1ioracoli della scienza, sarebbe un vero sofisma 
credere possibile di ammettere la presente legge, senza 
derogare o tutti i citati articoli del Codice, nè potete dero 
garvi, senza abrogare l'articolo 1, e derogare gli articoli 
24, 25, 26 e 29 dello Statuto. 
Su questo terreno io non accetto di combattere, perché 

sarebbe portare lamano all'arca santa delle nostre libertà 
e disconoscere l'alta missione del Senato, il quale è chia 
mato a conservare e non a distruggere. 
Parlando a. ehi, come voi, o signori, ha sentito quanto :)Ì 

è detto, cd ha letto quanto si è scritto, "non ò d'uopo eeten 
dersi in lunghi ragionamenti, e questo riflesso mi servirà. 
di guida a restringere a sommi capi le mie osservazioni. 

Sceverata dai mezzi oratorii e dalle dottrine dei suoi pr-o.~ 
pugnatori, la legge, se non erro, cerca di giustificarsi coi 
seguenti motivi: 
Distrurre le immunità, le giurisdizioni temporali della 

Chiesa, onde rinvigorire l'autorità morale. 
La proprietà. ecclesiastica è di altra natura che non la 

proprietà dei cittadini. 
I beni, i diritti accordati dal Governo possono essere dal 

Governo ritolti. 
La religione non rivendica diritti sui beni della terra; 

la. Chiesa deve essere ristretta. allo spirituale. 
Non si sopprimono col progetto gli ordìnì religiosi, ma 

solo la personalità civile, e ciò lo Stato lo pnò fare senza 
ccaeorsc dell'autorità ecclesiastica; quindi non vi è viola 
zione dello Statuto, essendo libero a chiunque di vivere in 
associazione religiosa. ~ 
I chiostri non sono più di benefizio alla. società moderna, 

la. quale anzi ne sente un danno nell'agricoltura. e nel 
commercio; e non sono nemmeno più utili alla. religione. 
I beni della Chiesa sono cose temporali; dunque il diritto 

di regolarne l'uso e dl rlpartirli pel maggior bene della 
(lhiesa spetta allo Stato. 

Voi siete troppo accorti, . o signori, per i;ion vedere la 

(j •. . ' l } -• 

portata di questo sistema, e come tutta l'economia della 
legge consista nel dichiarare le proprietà della Chiesa pro 
prietà dello Stato; ovvero, in altri termini, che il disporre 
di tali beni spetti allo Stato, non alla Chiesa. 
Sì tratta insomma. d'inaugurare una nuova. dottrina, 

diversa da quella che in tempi non meno gloriosi per la 
monarchia. guidò la sapienza clei nostri principi, dei nostri 
uomini di Stato, di quegli illustri magistrati, i quali con 
tanta. fatica. fa,Pbrica.rono sulla base dei concordati l'edifizio 
delle relazioni tra Chiesa e Principato, che ora rimarrebbe 
atterrato d'un sol colpo: si tratta di contrapporre due prin 
cipii: il principio dell'esistenza dei due poteri, i quali seps 
rati nei loro diritti e nella. loro giurisdizione, concorrono 
col loro accordo al bene spirituale e temporale dei cittadini, 
ovvero d'un potere civile, i1 quale verrebbe col fatto a 
riassumere in sè, ed assorbire ogni giurisdizione temporale, · 
riducendo la Chiesa alla spiritualità, cioè ad un'idea astratta. 

Quando io parlo di Chiesa, non crediate, o signori, che 
io voglia della presente logge fare una questiono religiosa 
Se un mio voto ardentissimo fossi-esaudito in questi tempi 
di gravi politici rivolgimenti, sì farebbe tregua alle que· 
stioni religiose, e ponendo noi ogni nostro studio a conso 
lidare le nostre ìnstìtuaìoni, l'accordo fra il temporale e lo 
spirituale troverebbe poi dopo un più facile scioglirnento. 
Vedo pur troppo che la proposta logge sanziona tali 

principii, a cui non può acconsentire nè essere indifferente 
il vero cattolico. Ma a me non spetta. penetrare nel san· 
tuario delle coscienze; d'altronde vi ha in mezze a noi chi 
può parlare con autorità su tale materia. 

Io mi limito e considerare la Chiesa nei suoi rapporti col 
potere civile, e sto osservando con i8pa.vento lo spettacolo 
delle moderne società, le quali, mentre proclamano il bene 
fizio della libertà, che è pur dono tutto celeste, vincolano 
questa. stessa libertà con leggi eccezionali a danno della 
Chiesa e pongono in diffidenza al popolo i suoi ministri 
sotto lo specioso motivo di rendere più efficace la. salutare 
influenza della religione. Funesto inganno di cui i popoli 
stessi, e tutti gli ordini della società, coglieranno amari 
frutti quando non sarà più tempo di ripararvi! E non sa 
rebbe egli più razionale il dire: amiamo il popolo, sìj ma 
amiamolo n"e] JSUO vero interesse? Impari esso a star saldo, 
non a vacillare nella fede, a rispettare le leggi e le pro 
prietà, e sappia. che il vero conforto, la vera consolazione 
ad una vita. fa.tic.osa. e. sovente tra-vagliata, egli lo troverà 
in quella religione, che ricevendo l'uomo aJ suo nascere, lo 
accompagna fino al sepolcro. 

A chi amà la monarchia, tt chi bra1na sinceramente ve~ 
dere ra.dica.rsi le nostre istituzioni non può non reca.re 
grande amarezta. l'incessante conflitto tra. la. Chiesa e lo 
Stato. 
Siede sui banchi ministeriali uno scrittore altrettant.J 

benemerito, quanto elegante dei fastì della Casa di Savoia., 
ed egli 11uò dirci come dinastia e religione siansi per S¬ coli 
talmente immedesimate che nel popolo la venerazione a' 
suol principi ,fosse inseparabile da un sentìment-0 religioso. 
L'idea deil.8. pietà e della beneficenza. cammina.vano di 

pari passo coll'afietto alla Casa di Savoia, ed io credo peri· 
coloao separare. nell'immaginazione del popolo il potere 
temporale da.ilo spirituale, quasi sia indifferente al benes 
sere della società. il mutuo loro accordo. 
Del resto, ai tantigravami teligiosi, politici ed economici 

che vi ho più sopra. enumera.ti e che si a.dduoono c;.nde to 
gliere di mezzo Iè corporazioni religiose, io rispondo che la. 
religione fu data ad uomini, 6 per uomini. Essa prese il 
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suo incremento colla protezione divina, ma. con mezzi 
umani: nìuna maravìglìa adunque, se dove vi sono uomini, 
ivi ancora s'incontrino le debolezze dell'umanità. 

Ma ritenete, o signori, che le debolezze degli individui 
non distruggono le istituzioni; le istituzioni periscono 
quando sono falsati i principiì che le informano. 
Errarono le repubbliche, e furono distrutte; errarono h~ 

dinastie, e scomparvero ; ma la Chiesa cattolica non errò e 
non potrà. errare giammai ne, suoi principii e nella sua 
dottrina, e sarà a.nzi prova più splendida della sua divinità 
l'essersi la religione conservata pura e santa malgrado la. 
fragilità· de' suoi ministri. 
Come la Chiesa. è immutabile, CQ8Ì ella può sussistere 

s~nza gli ordini religiosi. 
Non vogliamo tuttavia scordarci che i consigli di perfe 

sione furono insegnati da Cristo nel suo V angelo ; che la 
vita. cenobitica ne è la pratica applicazione e che il Vangelo 
è di tutti i tempi. 
Dunque I'esistenza delle corporazioni religiose concorre 

u formare quella mirabile armonia e varietà, di ministerio 
distribuiti nella chiesa di Gesù Cristo, per ispirazione del 
suo dirin fondatore. 
Dire poi che tolta la. personalità civile si lascia sussistere 

l'associazione religiosa ; che non è violata. la proprietà, ma. 
solo se ne 'procura un più equo ripartonell'interesse stesso 
della Chiesa, è q nesto un argomento che non è serio, che 
non è degno del senno di profondi giureoonsulti : e se il 
triste esempio di mettere le mani sulle proprietà. guaren 
tite dalle Statuto venisse dall'alto, la pubblica moralità 
ne avrebbe un crollo funesto e fatale. 
Che il Governo voglia promuovere e secondare quelle 

riforme che i tempi e le circostanze possono consigliare, 
ella è questa degna parte della sua missione; il decidere 
dell'utilità religiosa è tale un giudizio che vuol essere ri- 
servato al capo supremo della Chiesa. . 

E chi di noi potràdire il bene ottenuto od il male evitato 
dall'esistenza delle comunità religiose? Obi misurare le 
conseguenze <li un voto che recasse una tal ferita alla 
Chiesa? A questo proposito mi preoccupa. altamente un 
pensiero che vi chiedo permesso di comunicarvi. 

Il grido di guerra suona da un capo all'altro dell'Europa, 
e questo grido fu sollevato da una questione religiosa. 
Un gran potentato pretendeva esercitare il patronato 

ufficiale sopra i sudditi cristiani della Sublime Porta, e le 
altre grandi potenze volevano concorrere per ottenere dal 
'Boverno Ottomano la consacrazione e l'osservanza. dei 
privilegi religiosi delle diverse comunità. cristiane. 

Questa pretesa delle grandi potenze vi parve tanto ragio 
nevole che voi stessi vi avete aderito, e noi concorriamo 
con generosi sacritlzi a sostenerla anche colle armi. 

Ma noi che siamo cattolici, potremo noi negare al Romano 
Pontefice almeno il patronato sugli ordini monastici? E se 
egli lo ha per diritto incontestabile, come saremo conse 
guenti a noi stessi, nell'operare soppressioni, riduzioni, 
riforme anche interne nei mona.std!i, senza il di lui con 
eentimento ? lo lascio questo tema alla vostra meditazione. 

Con ciò non intendo mettere - un limite all'onnipotenza 
del potere civile, dì eliminare quelle società e quegli ordini· 
che egli possa credere nocivi allo Stato. Ma questo diritto 
vuol essere subordinato a giustizia, e siccome il Governo 
deve tutelare non solamente i diritti, ma ancora la libertà 
dei cittadini, cosàquando I'interesse universale non sr op 
ponga, la libertà deve essere la regola e non I'eceezìone. 

Ora, fin dai primordi di questa memorabile l<;tta io sentii 

prqclamare che non vi è lagnanza di corrnzione. di cast~; 
che le nostre libertà nulla hanno da. temere dai conventi e 
la generosa. testimonianza non ebbe contraddittori. 

Cessando quindi ogni pericolo per lo Stato, le libertà 
alzano la voce al vostro cospetto ed invocano il diritto di 
proprietà, il diritto d'associazione, il diritto d'uguaglianza, 
con quelle eloquenti parole cadute dalla tribuna e da dotti 
scritti, che meglio di me avranno servito a far nascere ls 
persuasione nell'animo vostro. 
Oh l non fìa che in Piemonte, terra classica di libertà, 

siamo ridotti al punto, che mentre libertà si accorda ad 
ogni associazione, soli i religiosi e le religiose ccnsecrate a 
Dio non possano nel silenzio del loro chiostro alzare le 
mani al cielo ed offerlre umili e fervorose preghiere per la. 
prosperità di tutte le classi di cittadini, i quali, se fede 
ancora esiste, ben debbono conoscere di quanta efficacia 
sia la preghiera al bene della. società. 

Che se ad una pubblica utilità si mira nel voler disporre 
delle loro sostanze materializzando una questione d'ordine 
tanto superiore per farne una questioné pecuniaria, in ta.1 
caso la santità del patto fondamentale, la necessita dell'ac 
cordo fra la Chiesa o lo Statodevesconsigliaredaqualunque 
disposizione che non segua d'accordo fra. le' dette autcritè, 
e che potrebbe avere lamentevoli e prolungate conseguenz.e. 

Signori! Quando senza spirito di parto, un sentimento 
solo ci riunisce tutti, ed è il bene della patria nostra, sembra 
che le difficoltà. dovrebbero essere più facilmente superate. 

Questo pensiero è dominante nella relazione dell'ufficio 
centrale, e comunque divise siano le opinioni, si capisce 
dove tutte vadano a. ferire. 
Due dei commissari fissando I'cechio a. quei principii 

eterni del giusto che sono stampati nel cuor nostro e nello 
Statuto, mentre non disconoscono l 'importanza e la gravità 
dello scopo finale che il Governo si propone, ci pingono con 
vivi colori le conseguenze che rimpetto alla Chiesa, alla 
società e agli individui appartenenti alle coni unità religiose 
nasceranno dall'adoaione della. legge. 
Fare l'elogio di quelle gravi e severe parole sarebbe un 

diminuirne il pregio, ed io mi restringo a dire che esse 
sono il compendio di quella morale politica che sola può 
assicurare l'esistenza. e la prosperità delle nazioni. 

Due altri membri, considerando più specialmente le con 
dizioni delle finanze della società ai giorni nostri, accettano 
in massima il progetto, consigliando alcuni riguardi a 
favore di quei religiosi che volessero finire i loro giorni nel 
chiostro. Qui voi vedete il diritto cedere il posto al fatto, 
e mentre, con esempio forse unico nella ~toria, la nostra 
t1:asform.azìone politica scendendo dal trono de1 principe, 
seguì ìn modo tutto pacifico, aprire ora noi stessi e di .nostro 
pieno gradimento l'adito a quelle dottrine che in tempi non 
tanto remoti precedettero ed _ac09mpagnarono i turbini 
rivoluzionari! 

Ta.nto va.n·ebbe il sostenere che si può osservare ]o Sta-. 
tuto variandone i principii e gli articoli a beneplacito del 
Parlamento. 
N emmeuo poi io t.rovo totalmente logica 1a consegueni:a 

ohe Si vuol dedurre, e mi basti di citarvene un brano. 
Qui è detto: • In ordine ai beni degli enti moroli sop 

pressi ritengono i .suddetti commissari che per effetto della 
soppressione essi divenga.no vacanti, e perciò Io- Stato ne 
acquisti la disponibilità secondo le massime serbate dai 
nostri magistrati, ma. coll'obbligo mora.le di-riservarli &d 
usi ecclesiastici e pii, obbligo a cui ottimt\tnente si adem 
pirebbe applicandoli a sostentamento dci parroci. • 
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Ma io pongo questo dilemma: o i beni sono -va.ea.nti e lo 
Stato deve poterne disporre con quell'ampia libertà che la 
legge accorda ai veri proprietari ; ovvero i beni debbono 
essere destinati ad usi ecclesiastici, e ritenendo la natura 
di beni della Chiesa non se ne deve poter disporre senza· il 
concorso dell'autorità spirituale. 
Il quinto commissario, mentre respinge risolutamente la 

parte abolitiva. della legge, accetta il concorso dèi corpi 
morali al pagamento delle congrue parrocchiali. 
Se il concorso fosse Volontario, ogni giusto desiderio 

sarebbe soddisfatto, ma la quota forzata rimette in campo 
tutte le questioni di prìncipìi. Evidentemente l'idea del 
quinto commissario racchiude quella di una transazione: 
ora si può transigere sopra un diritto quando le parti ce 
dono sui loro diritti; si può transigere sui fatti quando le 
patti minorano le conseguenze dei fatti: ma. la transazione 
sui principii è la distruzione del principio medesimo. D'al 
teonde una transazione per essere completa deve esser~ un 
patto bilaterale e non sina.llagma.tico; e.se in questo anno 
noi abbiamo transatto, senza la Chiesa, per un milione di 
rendita, non ci è motivo perchè partendo dalla medesima 
base non si venga in appresso a disporre di tutt,o il c:.ipitale. 
E èiua.ndo si deverrà all'esecuzione della misura per deter 
minare la quota diconcorso, la questione abolitiva di alcune 
case dovrà presentarsi neeessariareente e converrà, entrare 
nell'esame della maggiore o minore utilità religiesa, degli 
oneri pii, insomma nel dominio del potere spirituale, e 
cemplieare di più in più la. condizicne delle cose. 
Io, o eìgnori, penso che è necessario ed urgente provve 

dere alla. condizione de' parroci, e bramo ardentemente che 
un fatto compiuto trovi il suo rimedio in una convalidazione. 

Spingo anche più oltre la mia fìdueia, e spero che un 
desiderio così giusto possa. sortire il suo effetto anche indi 
pendentemente dalle altre questioni pendenti eo\la. ·Corte 
di Roma. 

La. storia del passate ci dimostra, o signori, come la 
Chiesa. con materna. ed amorevole sollecitudine si prestò 
sempre a sollievo dello Stato, e nel rendere omaggio ad 
un gran prineipio coll'indurre il Governo ad entrare in una 
via di conciìieeicne, voi raaaterrete viva una sorgente che 
fluirà sempre benefica, senza avventurare i1 paese in ope 
razioni, che anche dal solo Iato finanziario, non comparì 
scene giustifica.te eone prove di un materiale vantaggio 
presente e futuro. 
Parlai, o signori, strettamente sulla questiona generale, 

aetenendcmi per ora dall'entrare ne' particolari degli arti 
coli, e cenehiudo con dire, che concorrendo nel voto dei 
due primi commiasari dell 'ufficio centrale io ricuso il pro 
getto ministeriale non meno ebe ilpartito della quota for 
zata di contributo, perchè non -credo accettabili i mezzi 
coi quali s'intende darvi esecuzione e mi riserbo poi di 
proporre od accettare quell'ordine del giorno od emenda. 
mento che aprirà. la via al Governo del re a conseguire per 
mézZç> di trattative quel giusto scopo da lui e da noi tutti 
desiderato. •••••DENTIB. Penso che il Senato vorrà aggradìro che 
gli oratori si alternino, come lo- hanno alcuni manifestato: 
in con~uen2a. io nella serie degli oratori che sono inscritti 
pro e contro la legge debbo in primo luogo dar la. parola 
al senatore Musio. •-m•••· 81gnori ! Due gravi quesiti sono proposti oggi 
alla supienzu del Senato: primo, se la..pote13tà civile, senza 
intervento della podestà ecclesiastica, possa da per sè le'll!t 
timam~ute imporre Bopra·pingui benefizi quote di soccorso 

a prc dì parroci indigenti ; secondo, so la stessa potesti> 
civile possa da per sè sopprimere dentro lo Stato ordini 
religiosi e disporre dei beni per tal modo divenuti ·vacanti. 
La legge posta. in discussione risolve affermativame:rrte 

in pro della potestà civile entrambi i quesiti, ed io penso 
che per quanto concerne il punto di competenza legis1~tiva! 
la legge sia evidentemente fondata sopra i più inconcussi 
prineipii di diritto .Pubblico ecclesiastico e sopra le speciali 
analoghe tradizioni della nostra monarchia. 

Per diritto pubblico ecclesiastico intendiamo quelle fon~ 
daruentali norme cli fatto e di ragione che hanno costante 
mente governato i rapporti di coesistenza tra la Chiesa e 
lo Stato; e siccome per determinare giuridica.mente queste 
norme fondamentali il metodo più logico è quello di risa. 
lire alla loro prima origine, perciò io seguiterò questa via., 
e partendo dal primo momento in cui la Chiesa ha comin:.. 
cia.to ad avere esistenza civile in faccia allo Stato, discor 
rerb le più grandi epoche storiche, e da ciò che in ogni 
tempo ò stato dalla podestà civile legittimamente operato, 
annuente e plaudente la Chiesa , conchiuderò a ciò che 
possa anche oggi dalla medesima. podestà legittima.n1ente 
operarsi. ·• 
In questa per me unica via logica e giuridica delle 

nostre odierne discussioni io devo parlare necessariamente 
dei Codici di Teodosio e di Giustiniano, segnatfi.mente ai 
titoli: Dr ,'fumma. Trinitaf.c, De Sacrosancta Ecclesia, l)e 
1:,pùo;copi._i;; et Clericis, e di alcune l\,Tovelle. Questi sono tra i 
primi fondamenti di diritto pubblico ecclesiastico, e&si sono 
ad un tempo la più irrecusabile prova storica. dei fatti e la 
più solenne prova. giuridica dei diritti competenti a.Ha 
civile podestà.; e da una scorsa sebbene rapidissima di 
questi monumenti legislativi appare a tutta evidenza che 
BiU dal womentq in cui la croce di Cristo ha cominciato 
ad abbellire il diadema. dei Cesari, ogni specie di beni 
destinati alla. Chiesa ed al mantenhnento del clero è ri~ 
masta nel dominio e nella esclusivi dipendenza della civile 
podestà. 
Io non scenderò certo all'analisi di oltre a cento di 

questi monumenti legislativi rife1·iti nei Codici di Teodo~ 
sio e dì Giustiniano, comprendenti lo spazio di circa tre 
secoli, e dimostrerò solo che la podestà, civile con piena 
indi pendenza ha regolato non solo i doveri dei diaconi, 
degli economi e di tutti gli amministratori ecclesiastici, 
ma. ha pure regolato li stessi diritti , il modo e le prow 
porzioni con cui ogni ecclesiastico doveva partecipare ai 
redditi. · 
Per brevità io.citerò solamente alcune delle molte Costi 

tuzioni di- Giustiniano, il quale nella Novella 3" deter 
mina. il numero dei preti, determina le spese necessarie 
nelle chiese, ed 9rdina a.i parroci ed agli· economi che tutto 
il rimanente sia erogato in sovvenzione ai poveri; tra i 
quali non è dubbio 'che primi doveva.no essere i parroci 
bisognosi. 
Nelle Novelle 6", 11" 164, 464 e 47", Gìustinia.no fissa dì 

nuovo 1a spesa necessa,ìa alle chiese, ed inoltre regola. le 
ordinazioni dei vescovi, determina le diocesi, prescriv-e la. 
quota di" rendita competente ad ogni. chierico, e determina 
i· dìrìtti dì coloro ohe suppliscono all'ufficio dei pànoci. Le 
Novelle 123 .. e 125• riassumono le leggi antecedenti e con~ 
tengono un diffuso regol~ment-0 di più capitoli, oggetto 
della. disciplina. ecclesiBstica; ma. il comple1nento delle 
leggi comprovanti sino a qual punto la podestà civile ha 
potut-0 legittimamente statuire intorno alle persone ed alle 
cose ecclesiastiche è la Novella. 131 .. , nella. quale Ginsti ... 
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niano, quanto alle cose, conferma le leggi anteriori, e 
quanto alle persone, regola interamente tutta la gerarchia. 
eeclesiastica, dando al vescovo di Roma la prima sede, ed 
al patriarca dì Costantinopoli immediatamente la seconda, 
sebbene prima di questa legge il patriarca di Costantino 
poli non avesse potete giammai occupare che la quinta. 
sede, gi!lcchè si trovava preceduto dai patriarchi Antio 
cheno, Alessandrino e Gerosolimitano. 
Le leggi delle quali parlo abbracciano non pochi anni, 

ma tre secoli di bene assodata esistenza civile della Illiieaa ; 
e siccome quando si è trattato di leggi contrarie ai diritti 
ed alle libertà ecclesiastiche i Santi Padri ed i Papi non 
hanno saputo ammutire ne~eno in faccia a.i tiranni, per 
ciò ove nella legge in disoors« .sì fosse trattato di alcun che 
di simile, i Sà.nti Padri ed i Papi non avrebbero certo esi 
tato in faccia agli imperatori cristiani. E quindi dal sem 
plice loro silenzio sarebbe logico e giuridico il conehìudere 
che queste leggi non furono già un fatto di necessità 
subito dalla Chiesa nei malfermi primordìi della sua civile 
esistenza, ma un vero e legittimo diritto della civile 
podestà. 
Però, affìnehè alla certezza si aggiunga l'evidenza, io 

citerò la legge ottava del Codice di Giustiniano al titolo 
JJc Summa Tviniuue, nella quale è riferita. una lunghis 
sima epistola di Papa Giovanni II, che ringrazia ed alta 
mente encomia Gìustlnienc per la sapienza e per la san ... 
tità. delle sue leggi relative, ond'è giuocoforza lo accettare 
quelle leggi come la più solenne prova dei diritti della 
podestà civile in tutto ciò che concerneva l'esterna polizia 
della Chiesa .. e molto più per ciò che concerneva il domi 
nio e la esclusiva dipendenza dei beni destinati al suo 
servizio. 
Tacerò di tutte le altre leggi di Teodosio e di Giusti 

niano, e citerò solamente alcune leggi comprovanti la stessa 
indipendenaa civile in tutto quanto riguarda l'ammessione 
degli ordini religiosi nello Stato , in quanto riguarda al 
modo e sito del loro stabilimento, alla loro condizione di 
morfi in faccia alla società; ed insomma, a tutta la loro 
vita sì fuori che dentro il monastero i e citerò le Novelle 511. 
e 125"", contenenti il completo regolamento della vita mona 
stica, ed in tutto quanto usciva dall'ordine strettamente 
spirituale. 
In secondo Iuogo, per dare una giusta idea. del dominio 

competente alla podestà civile intorno ai beni della Chiesa, 
citerò il§ 8('1 dell'l·nstituta Giustinianea, De rerum divisione, 
e la. legge 21 a. De sacrosanctie Ecdesiis, che _provano pri 
mamente che sono gl'imperadori gli autori della inaliena 
bilità. dei beni ecclesiastici, al duplice scopo e di liberare 
la Chiesa da ogni dissipazione, e di liberare lo Stato dalla 
rinnovazione delle doti; in secondo luogo, che questa stessa 
inalienabilità cessa in presenza dei gr~':~ffis'?gni dello 
Stato, nei quali, come nei casi di guerra/'Clf &fttività, di 
peste, di fame· e simili, lo Stato ha diritto di alienare non 
solo le cose destinate al mantenimento del cleroç ma anche 
i vasi sacri consacrati solennemente all'tmmediato culto 
di Dio. 
Dopo i Codici di Teodosio e di Giustiniano nell'intra 

presa via io devo immediatamente soffermarmi ai libri 
Delle consuetudi:n·i feudaJ,i, schiudenti ·.una. principalissima 
epoca sterica e. legislatl'Va, la quale non "termina che nel 
secolo X'VU.I: ora so sono ineluttabili in pro della podestà 
civile gli argomenti della prima epoca, quelli della seconda 
non faranno che aggiungere la luce dell'evìdensa agli ar- 
JOlll•nti della prima. · 

Nei tempi feudali si è-introdotta in Europa una triplice 
milizia: la milizia della stola, la milizia della spada, e la 
milizia della. toga, È allora che la podesta civile cominciò 
a retribuire uniformemente queste milizie col temporaneo 
godimento dei beni semoventi del patrimonio dello Stato; 
è allora che i beni destinati alla Chiesa pel mantenimento 
del clero si sono aggregati in distinte masse sotto il nome 
di benefizi, parola. esattamente sinonima di quella di feudi; 
ed è allora che, come restò esattamente identico il nome di 
benefizio e di feudo, così restò identica. la cosa, identici i 
diritti inerenti alla medesima, identici i doveri dì servizio 
militare e di giuramento dì fedeltà prestato anche . dai 
vescovi; identico il modo di andare al godimento del be 
nefizio, e finalmente identici i casi in cui anche i vescovi 

• potevano essere privati dalla podestà .cìvile di . i!iftà.ttO 
godimento. 
In prova delle mia asserzione io non farò che aprire i 

libri delle Consuetudini feudali, nelle quali il fondista al 
titolo 1°, enumerando i feudatari o valvassori maggiori, 
comincia dagli arcivescovi, dai vescovi, dagli abati e dalle 
abbadesse, e dai preposti. E dopo ciò io ricorro ai libri 
dei canonisti, e fra questi a quelli di Van Espen, facilmente 
li più insigni, nei quali egli, definiendo il benefizio, rife .. 
risce le parole di Ducange, che nel celebre suo Glossario, 
alla latinità del medio evo, diceva , che benefi,c-ium ·est 
pi·aedium fiscale; e finalmente, volgendomi alla storia ec~ 
clesiastica, sceglierò il momento meno favorevole a qua 
lunque de' più inconcussi diritti della podestà civile, il 
primordio dì Gregorio VII, il quale, da tre mesi eletto 
Papa, non si stimò canorìicameute investito del Papato 
prima, di riceverne la conferma da quello stesso imperatore 
cui poscia sono stati imposti li noti oma.ggi del cestello 
ili Canossa. 

Si crederebbe che almeno allora i diritti della podestà 
civile abbiano vacillato: pure la q uestione mossa. dallo J 
stesso Gregorio VII sopra l'investitura. dei benefizi eecle ... 
siastiei è una. prova solenne dell'immutata condizione dei 
diritti competenti alla podestà. civile. 
È noto che questa questione ha durato più secoli: che 

essa sì è agitata in Germania, in Inghilterra, in Francia,· 
in Ispagnll, in Italia, in tutti gli Sta.ti cattolici d'Europa.., 
ed è pure noto che in verun tempo, in veruno Stato, ve~ 
run Papa abl:iia ma.i impugnato alla podestà civile il diritto - 
di concedere questa investitura, e che la questione versò 
solamente sulla priorità del tempo e sulla. specialità dei 
diritti. 
In questi secoli non si potevano conferire ordini sacri 

che a titolo di un benefizio: ed in forza di questa disciplina. 
pretendevano i Papi che, siccome veruno non poteva acqui .. 
sta.re la capacità canonica del benefizio senza prima conse 
guire gli ordini sa.cri, perciò la. potestà ecclesiastica. ·fosse 
la prima a conferire le sacre ordinazioni. 

Ma in forza della stessa disciplina pretendeva la wtestà 
civile che, sic.come non 8i potevano conferire ordini sa.cri 
che a titolo di benefizio, e siccome questo benefizio dipe4: 
deva da. lai, che era padrona dei beni, perciò fosse <lessa la. 
prima. a conc'edere l'investitura. dei medesimi. 

'Tenendo poi al modo ed ai riti, pretendeva il Pa.va. elle 
la potestà_ civile nell'investitura dci vescovi non po_tesse fa.r 
uso del pastorale e dell'anello come sinlbolo di potere spi 
rituale. Ma la potestà civile pretendeva che dessa. potesse 
investi_re i vescovi 'ti medesimi riti con cui lnvesthra. g.1,i 
altri feudatari. La ijlìestione sulla. priorità fu vinta diilla 
potestll ecelesillsticà .in alclmi. Stati, in altri dall11 ~ 

• 
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civile; e quanto ai riti, dove si continuò. negli antichi, e 
dove al pastorale ed all'anello fu sostituito lo scettro e la 
spada. Ma se l'investitura è sempre un atto pel quale il 
padrone della cosa investita investe un altro del suÒ godi 
mento; se l'investitura, o data coll'anello e col pastorale, 
o colla spada e col scettro, è se1npre un atto esclusivamente 
caratteristico del dominio, e se l'investitura è data prima, 
o data dovo i sacri ordini, non muta la sua indole giuridica 
è chiaro che i Papi, i quali riconobbero sempre nella potestà 
civile il diritto di questa investitura, hanno confessato nella 
medesima un dominio dei beni componenti la dote dei 
benefizi. 
Ora discorreremo l'ultima epoca, la quale incomincia. 

dall'atto più ardito della Curia romana, ed il più straor 
dinario della. pontificia. onnipotenza, atto che in base alle .. 
false Decretali, e contro l'antica disciplina, ha riservato ai 
Papi la collazione dei benefizi. Ma se quest'atto ha potuto 
togliere ai vescovi ed ai Consigli provinciali i loro antichi 
diritti.', nulla. di sostanziale ha immutato sopra i diritti 
spettanti alla potestà civile; giacche la Chiesa ha dovuto 
allora solennemente riconoscere un supremo patronato ec 
clesiastico competente a tutto il principato civile sopra 
tutti i benefizi riservati alla collazione del Papa : e sic 
come il patronato è canonicamente il perpetuo argomento 
del dominio competente al patrono, perciò anche nell'ul 
tima e presente fase del gius pubblico ecclesiastico i diritti 
della potestà civile sono tali quali si trovano sanciti nelle 
leggi di Giustiniano e di Teodosio. Però dottissimi e gra 
vissimi uomini stanno per la contraria sentenza. Essi si 
fondano: 

1° Sul sacro diritto della proprietà guarentita anche 
alla. Chiesa. dal Codice civile, e maggiormente dallo Sta· 
tuta fondamentale ; 

2° Sugli esempi di altri Stati cattolici, e segnatamente 
della Francia, che all'opera rivoluzionaria. dell'Assemblea 
c.oatitu~Ilte ha sostituito il Concordate del 1801; 

· 3° Alle tradizioni della. nostra monarchia. 
Intorno al primo argomento, io accetto cogli avversarti 

la definizione della proprietà data coll'articolo 439 del 
Codice civile, e accetto pure con loro la classificazione 
dei beni ecclesiastici fatta nell'articolo 4..13 dell'istesso 
Codice; quindi anche per mc la. proprietà. è un diritto 
di disporre delle cose nel modo il più assoluto giusta le 
leggi ed i regolamenti, ed anche per me i beni ecclesia 
stici sono o dei singoli benefici, o beni degli stabilimenti 
ecclesiastici. 

Ma. io domando: quali sono le leggi od i regolamenti 
relativi ai beni dei benefìsi .e degli stabilimenti ecclesìa 
sticì? Quali sono i diritti che le leggi civili e canoniche 
concedono al beneficiato sopra i redditi del suo beneficio? 
Io ho già indicato che le leggi civili non concedono el 

beneficiato altro diritto sopra i redditi del suo beneficio 
che quelli del semplice uso nel limite d'un onesto sosten 
tamento. Ora le leggi canoniche nulla hanno derogato a 
questa senslone civile, e sono andate più oltre, giac:.ehè 
si fa. perfino la questione se l'eccedente del necessario sia 
dovuto ai poveri per legge di carità o per legge di giusti-· 
zia; tenendo i più santi per quest'ultima opinione, sulla 
quale non esitano a dichiarare che ogni diverso uso del 
superfluo furtum est, rapina est. 

Cii> premesso, se un semplice uso non può essere una. 
proprietà; se anche volendolo una p1*ietà.f non possono 
attrlbll\rsele m"ll!liori diritti di quelli stabiliti dalle leggi 
e d$i ,regolalllellti; se le leggi civili e canoniche non danno 
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al benefìsiato altro diritto che quello dell'onesto sostenta 
mento, e se questo diritto del beneficiato rimane larga 
mente inta.tto,.forza è il 'dire 'che la legge non intacca. il 
diritto del beneficiato, ove pure piaccia di chiamarlo pro 
prietà, e forza è pur dire che la l.egge non intacca nè lo 
Statuto fondamentale che altamente rispetta, nè il Codice 
civile, al quale avrebbe potuto derogare. 
L'argomento tolto dall'esempio della Francia avrebbe 

molto peso, se fosse vero che l'Assemblea costituente agl 
rivolusionarìamente, ma il semplice raffronto della Prsm 
matica di San Luigi e delle dichiarazioni del clero GaJli ... 
cano del 1682 dimostrano che li pii e dotti canonisti dell~ 
Assemblea costituente non sono stati più rivoluzionari di 
San liuigi e di Bossuet; dimostra che l'opera dell'Assera 
blea costituente è la riproduzione della Prammatica e delle 
dichiarazioni, e dimostra che se Bossuet Q. San Luigi hanno 
fatto opera santa e cattolica, la Costituente non può averla 
fatta empia e rivoluzionaria. 
Dal raffronto poi dell'opera della Costituente col Con 

cordato e colla pedissequa legge organica apparisce che 
anche dopo il Concordato i diritti della Francia erano, a 
termini della Prammatica, della dichiarazione e dell'opera 
dell'Assemblea costituente; imperoeehè anche il Concor 
dato ha. rivendicato alla podestà civile il supremo patro 
nato dei benefizi, e le ha quindi conservato l'originario e 
vero dominio dei beni che ne formano la dote. 
Fìnalm-nte gli avversari argomentano dalle tradiztoni 

della. monarchia: ma confesso che io non so capacitarmi di 
questi contrari argomenti, giacchè lasciando tutti i libri di 
scrittori nazionali ed aprendo solo il Riganzio, scrittore che 
fu pertanti anni segretario della Curia romana, io trovo che 
i nostri monarchi, e come re di Sardegna, e corno principi 
di Piemonte, hanno il supremo patronato di tutti i benefizi 
ecclesiastici. 

Trovo che da noi come in Francia il Papa non può 
institaire nel benefiato altre persone che quelle nominate 
dalla civile potestà; trovo che oggi come nei tempi della 
più stretta feudalità i vescovi non possono entrare al go ... 
dimento dei loro redditi che previo un giuramento di 
fedeltà ; e trovo che la potestà civile pub anche privarli 
di questi godimenti nei casi contemplati dal diritto civile 
e canonico, e tra essi da un breve di Gregorio XIII, il 
quale nel primo caso di siffatto decadimento colloca il ve 
scovo impediente il libero esercizio della. sovranità civile. 
Io per brevità riassumo in un solo tutti gli argomenti 

speeìalmentedìretti a provare che lo Stato, una volta am 
messe un ordine religioso, non può più a.ver facoltà di sop 
primerlo salvo nel esso di comprovato demerito. In con 
ferma di questa tesi si adduce l'esempio dell'anno 1773, nel 
qua.le l'ordill;~ g~suitico non potè essere soppresso che col- 
1~intervento;;.a1~JPotestà pontificia. 

Ma è comune· opinione dei dotti che <luplice è l'esistenza 
di un ordine religioso, una canonica od ecclesiastica, l'altra 
civile o sociale •• 
Un ordine religioso esiste canonica.mente nella Chiesa 

univ:ersa appena la sua regOla di vita. è stata. solennemente 
approvata dalla-suprema podestà·ecclesiastica; ma questa 
esistenz.a canonica non gli. dà. alcun diritto ad esistere 
socialiueute iÌl Ul\P Stato, e l'esistenza civile non la conse 
gnisce che dall'autorità dello Stato, la quale nega o con 
cede questo permesso. a misura che stima o non ciò c-0nve- 
niente alla pnbblie& utilità. . . 

Quindi è che quando sì vuole la soppreasione di un 
ordine religioso nella Chiesa univerea, allora è necesse.rio 
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l'iritervento della podestà. pontificia, come· avvenne nel 
17,73 per l'ordine gesuitico che si voleva proscritto dall'in 
tero orbe esttolieo , ma quando la soppressione è limitata 
a qualcha ordine esistente nello Stato, allorà la podestà 
civile non ha bisogno che di sò medesima. 

Ad ogni generazione compete inviolabilmente il diritto 
di regolare il proprio destino, e questo diritto può esten 
de-rsi sino a mutare radieahnente la stessa politica costitu 
zione dello Stato; un simile diritto d'autonomia perpetue 
competente ad ogni generazione non può escludere quello 
<li sopprimere qualche ordine religioso che utile da tanti 
secoli abbia cessato di essere tale. 
La primitiva utilità delle um®e instituzioni non può 

dirsi un giusto titolo di eterna dnrate: e se le medesime 
non dovessero· cegsare appena. cessano di essere utili, noi 
avremmo· la se1·vitù e l'inquisizione: questa. perehà si stirob 
neceJ!sària alla con!ervazione· della fede : e quella perchè 
nella sua origine fece insigne benefizio all 'umanità salvando 
la vita dei vinti, che giusta le primitive leggi iutemazìo 
nali era un diritto barbaro del vincitore. 
lo grandemente mi compiaccio nell'ammettere che gli 

Grdini religiosi tutti in massa sono stati ll.ltamente bene 
meriti e dell'umanità e della religione; ma mentre ammetto 
questo titolo di gloria e di giustizia per la loro passata esi 
stenza, io credo che ove qualcheduno di essi abbia cessato 
di esser tale, non si possa oggi contendere alla civile pode 
otà il diritto di sopprimerlo. 

Vorrebbero gli avversari un demerito, e questo com 
provato; ma siccome la podestà legislativa non può. pren 
dare consiglio che dal proprio senno e dalla propria co• 
scienza., - e siccome essa non può avere altro giudice che 
Dio e la storia, perciò ove essa stimi utile o necessarìa 
la. soppressione, credo che ciò basti per giustificarla com 
pletamente. 
Dal mio esordio apparisco che una sola conseguenza io 

inteµdo di dedurre dal mio discorso, e questa è, che se la. 
podestà civile sopra i temi controversi ha sempre legittiw 
rnamente operato di per sè, oggi non se le possa contendere 
questo diritto 4: collocarlo nei termini dìuna incompetenza. 
legislativa. 

Ma dopo ciò io non intendo di accettare la legge qual è. 
Nella relazione por parte di due membri dell'ufficio cen 

trale si accennò· ad emendamenti; io aspetto d'udirli, e 
•pero che i medesimi saranno tali da liberare la leggo da 
ogni· sua attuale imperfezione. 
Io-spero che glì emendamenti otterranno questo scopo, 

e se questa speranza si verifica, io adotterò le. legge, 
sicuro, nell'ineluttabile testimonio della. mia eoscìensa, di 
eervìre allo Stato e di non offendere la Chiesa. (Braso ! 
bt·avo!) 
••1'81Dt:1'TE. Ha la parola il senatore Billet. •••1LBT~ }Iessieurs les sénateurs I 
A la vue d'un p:rojet de loi, qui perte ouvertement une 

main révolutionna!e aur tautes Iee institutions: religieuses 
des Etat. du rei, qui déjà. a. cauaé au Chef de l'Eg1i .. une 
afflictioo si profonde, et qui va rendre plus difficile et plus 
éloignée que ja.mais celte eoncilia.tion al'ec le Saint-Siége, 
depuis si lo:ngtemps, et si ardemment déaìrée, il est ìmpos 
aible, messieurs, depr~ndr"· la .parole da.ns eette enceinte 
•ans épronver une impression·.pénible et douloureuse. 
En nous présentant oe proje4 on se propose, dit-on, d'a 

m_éliorer la candition def!.curés les phis pa.uvres; orje pnie 
vone a&SlJrer, messieurs, que les curés les plus. pa.uvres ne 
demandent pas que leur sort soit amélioré par une telle 
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loi, et qu'au contra.ire ils refuseront généreusementlapart 
de la. spolia.tiOn qui leur sera offerte, pour ne pas partici., 
per à une injustiee. 

On se propose, en second lieu, de supprimer au budget 
des fi.nan.ees l'a.rtie.l\'.!l·l'elstif aux frais du culte;. ma.is il me 
semble que cet article du budget de l'État ne doit pas ètre 
ra.yé; c'est là sa place naturelle; la justice erige qu'ìl soit 
rétabli dans le prochain budget; il suffit de remonter à 
l'origine de cette dépense pour en avoir la conviction. _ 

En eifet sur les928,412 francs 30 centimes dont il s'a~t, 
400,000 environ sont employés chaque année à payer les 
traitemante du clergé de Savoia. 
Vous savez tons, messieurs, que le Gouvermeilt ~· 

cette somme depuis 1815, et qu'antérieurement "Clle·ét.afi. 
payée par le Gou'Vernement fra.nçais. Ort pourquoi le Gou .. 
vernement français s'était-if cha.rgé dc pe.yer ces tra.ile" 
ments 1 Était-ce de sa part une génòrosité? ~on certaine 
ment. Déjà en 1789, en décrétant la vente dea biens de 
l'Église, il a.vait pris l'engagement formel de paye-r les trai 
tements du clergé en compensation. Voyez le Concorda\. de 
1801; par l'artiole 14, le Pape Pie VII déclare que, ponr 
un bien de paix, il ratìfìe la. vente des biens ccelésiastiques 
en vertu de son a.utorité apostolique, et a.ussitl>t après, par 
l'arlicle 15, le Gouvernement i:'1'1péria.l s'engage à a.sSurer 
un traitoment convenable à tous les éveques et, curés com-· 
pris dans la nouvelle circoD.scriptian. C'est en exécution de 
cet engagement que le. Gouvernement fran(f&ÌS a. toujours 
payé les traitements du clergé depuis lors .. Ils figurent 
chaqùe année sur le budget de l'État, parce que c'est l'État 
qui a pro!ité de la "ente des biens de l'Èglise. 

En 1814, lorsque la restitution de la Savoie a étè elfec 
tuée, le (jouvernement de S. M. a été mis au lieu et plaee 
du Gouvernement françaìs. Oe]a 1·ésulte évìdem~ment, soit 
des circonsta.nces de cette restitution, soit de la teneur des 
tra.ités \ les hautes pnissances ont n1ùme assigné alors à 
notre Gou.vernement une indemnité assez considérab}e. Le 
Gouvernement du roi a été obligé dès lors de porter cha 
que année les traitements du cletgé de Sa.vaie sur le bud .. 
get des royales finances; c1est une dette de l'Éta.t; une 
dette inhérente à la restitution de la Savoie. Le Gouverne- · 
meut f1-n.n~s y éte.it tenu a titTe de justiee; notre Gou;.. 
vcrnemflnt y e'St don e tenu aussi · à ti tre de justice. 
Deux membres de lit Commissìon du Séna.t ont dit que 

le refus fa.i.t par le Gouvemement de continuar à payer 
cette somme était f'onclé sur une raison évidcnte de su 
préme équité. 1 

fo ne puio pas partager leur avis ; il me semble que 
rien n'est plus conforme à l'équité natnrelle que de payer 
ce qu'on doit. Le Gouvernement fra.nqe.is me pa.ra1t ·méme* 
etre demeuré quelque peu solidaire de cet engagement; 
s'il n'était pas rempli, le clergé de Savoia se croirq,it éli 
droit d'invoquer son intenentioil. 
En Piémont les biens de l'ÉS'lise niavaient ~W vendua 

qu'en partie pa.r le Gouvernement frança.is; on a. fait év1\~ 
luer alors ce qui'restait à chaque paroisse, et l'on y a ajoutè 
le supplément nécessn.ìre p~ur former une congrue de 500 
livree. C'est l'ensemble de ce1f suppléments qui ont com .. 
plété la somme de 928,412 livres. Ces snppléments ont éto 
payés par le Gouvernement français bien longtemps a.vant 
1815. Il est dono vrai de dire que, pour le PiémtJnt, co!llme 
pour la. Savoie, cet ar!icle du budget est bie11 rééllament 
une dette de l'Étet. · · . 
Or, a.ujourd'hui, MM., on veut ·abll<)lument dégi:èver 1" 

bndget de cet article, et ponr cela quo vous propoa&-Ì-on? 
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Vous le voyez; pour réparer une grave inju.stioo commise 
en 1793 par une- usurpation dee bien.s ecclèeìastìq ues, on 
vient vous proposor de faìre aujourd'huì ce que la. revolu 
tlon françalse faisait aux jours de la plus violente terreur, 
de commettre une grande usurpatìon _ pour . réparer uno 
grande -uaurpation, de commettre une nouvelle injuetice 
pour réparer une - ancienne injusticc; en conscience nous 
ne le p_ouvons pns r nous senone tçus solìdairement tenue 
à la restitution. Dès 1815 lès traitements du clergé sont 
lpl~ dette de l'État: Ils dotvont dono figurer sur le budget. 
de l'Etat. 

Cela étant ainsi, le projet de loi doit étre rejeté, parco 
qu'il n'a plus de but. 

Ce prcjet de loi est une mesure complètement révolu 
tion:nah·e; e'est une imitation, une répétition de ce qui s'est 
fait en France de 1789 à 1800. Si nous oonsultous le bul 
Jetin des lois ·de ce pays, nous y voyons un décret du 3 
novembre 1789 qui abolìt le drmes, une loi du 13 février 
1790 qui suppr'ime les crdres monaetique», une loi du 12 
jnillet 1790 qui déclare les bienf.l ecclésiastiques propriété 
nationale; voui3 sa.v~z ce qui etit Vt!DU ensuìtei le. profana 
tion des églises, le ma,ssacre du clergé, le massa.ere des no~ 
bleS et des riches, 1e méprìs, l'avilìs:->ement de la tnu.jest0 
royale, le 21 janvier 1793, <le sanglante mérnoire, et le 
reste. 
Il est vrai que coux qui nous- gouverncnt aujou1·d'hui 

décla.rent qu'ils sont sincèrement ea.tholiques, et qn'ils 
n'agis!!.ent que pour le plus grand bien e.le la religion; mais 
ceux qui publiaient les prcmières lois révolutionnalres en 
France tenaient absolun1ent le m~me lt1ingage i ils f11isa.ient 
les memea protestations; c'cst à s'y tromper. Eux-mémes 
gardaient encore quelques mesures; mais a.près éux s'a 
vanca.it un parti révolutionnaire plus exagéré et capa.ble 
de tous leH excès. ' 

MM., aujourd'hui aussi on nous piace sur un plan in 
cliné i ceux qui nous gouvernent ont derrière eux u·n pa.rti 
plus avancé, un parti qui se prop-0se d'a.ller plus loin et de 
pousser les principe.sdémocra.tiquesjusqu't\.. leurs deruièr~s 
limites dès qu'il en aura la possibi!ité. Ils n'en font pas un 
mystère i ìls le disent ouvertement: ils ne regardent la loi 
p-roposée que com1ne une concession provisoire: ils l'aceep ... 
tent co1nme un à compfeenattendant mieux; et déjà.quel 
qnes pal'olesmenaça.ntes ont tlt.J p1·ononcées dans les ave 
na.es du Sénat pour l'int.imider. Ca qu'il y a ici de plus 
a.ffligr.a;nt c'est de voir que des personnes bonorables agis~ 
se_nt depuis longtemps sous l'infiuence de ce parti. 

Ce p<1ljet de loi est évidemment contraire au Statut con· 
stitution.neI. Il. est. contra.ire à- l'article 1 or, qui déclare que 
la. religion ca_tholique, a.postoliquè et romaine est la. seule 
religion de l'Etat; si no~s admettons lo religion catbo!ique 
cou1me la religion de l'Btat, il !aut l'odm~ttre tel!e qn'elle 
est a.vec see croyances et sa discipline; l'Egllse.eet ùn tout 
indivisible. Les institutions mona.stiques en sont qn cow 
plément nécesso.ire. Elles ont leur principe dona les con 
seih de l'Evangile, il en existe dans tous les Etats où le 
cu.tholicisme jouit de la Jiberté qui lui est due. 

L'articlo 32du St.tut dit que le droit de se réunir paci· 
6queroent et san8 a.rmes, cn se conforma.nt a.ux lois, est 
reoonnu. Il suit de là que, sous le régime constitutionne}, 
OJl peut fonner uue associa.tion d'un genre quelconque, 
I!OU.rvu qu'on ne· fasse mrt à :personne. Mais }'artiele l"r 
d:u projet de loi supprime tous les eo·mmunautés, tous ]es 
étti~'ements lles ordr.s mona.stiques et des corporations 
r<iligieU••• séoulìères ou. régnlières , eilit.intes dan• !es 

Ètats du roi. N'y a-t-il pas là une contradiction flagrante? 
Si les oommunautés religieuses sont des réunions pa.cifi 
ques~ si elles sont inoffensives, si elles se confonnent anx 
loia en ce qtii les concerne, p-0urquoi les supprime-t-on? 
Cette mesure n' est~elle . pa.s évidemment contraire au 
Statut? 
Le MinistèrB propose de supprimer les corporations re 

ligieuaes, parce qu'elles n'ont plus l'utilité sociale qu'elles 
avaìent ja.d.is .. Cette raison est mauvaise. 
Il ne sufiit pa.s de dire q.u'elles sont moins utiles, il 

fa.udrait prouver qu'elles sont nuisibles et gravement nui 
sibles; sans cela la mesure est inique. 
Ensuite il est faux. qu'elles ne soient plus utiles. 
Elles sont utiles à la société sous le rapport spiritueL 

n y a. dans le monde tant d'homrnes qui ne prìent pas. 
qui provoquent les fléaux du ciel par Jeurs excès ; n'est-il 
pas utile, n'est~il pe.s in1portant qu'il y ait aussi au pied 
des autels des personnes qui prient pour détourner la eo 
lère de Dieu ? 
Elles sont utiles ausBi sous le rapport ten1porel i eu éga.rd 

à. l'aecroisserr1ent de la population qui oblige l'Europe à 
ver.ser chaque ahnée une partie de son abondance sur tou 
tes les autres pa.rties du monde, .un certain nomhre de 
jeunes personnes sont da:µs l'hnpossibilité de s'établir. Avec 
une modìque dot qui ne lAnr suffirait pas dans le monde, 
elles trouvent dans une maison. religieuse un asile sllr et 
honnéte i et en les voya.nt ainsi à l'u.bri des dangers, leurl:i 
parents meurent en paix. 

Les . personnes consacrées à Dieu dépensent peu dana 
leur retraite (l)~ Elles travaillent de leurs mains, et trou 
vent le lD.Oyen de soulager beo.ucoup d1indigents. En fer 
mant leurs établissements on pri,~erait les pauvres d'une 
grande ressource. Pourquoi <lonc veut-on troubler ces 
pieux asilt;is? Pour avoir leurs maisons et leurs revenus? 
Le but serait encore plu~ odieux que Ia mesure elle 
méme. 
On a osé dire at1 Parlement qua les monastères sont 

des prisons, et qu'en quelques endroits lea religi~uses 
a.ttendent a.vec empressement la liberté d'en aortir. 
J e puis assurer quo daus sa. généra.lité cette a.sserlion 

est une calomnie. 
A teneur du Concile de Trenta, quand une novice est 

au moment de faire profession, l'~veque a grand soin de 
l'interroger lui .. méme, ou de la. faire interrogHr pour s'as· 
surer de sa liberté. Si plus tard uuB religieuse para1t a.voir 
manqué sa· vocation, on s1interesse volontiers pour lui 
obtenir un bref di13 sécula.risation. Je puis assurcr qu'en 
ce moment un très .. grand nombre de religieusos sont nuit 
et jour en priàres pour obt.enir la conservation de leur 
eommunauté; c'est-à-dire , pour obtenir que Dieu nous 
inspire è, tous un vote ntlgn.tif. 

· Malgré le danger qui les menace plusieurs novices deM 
mandent instamment à faire profession, en disant qu'elOOs 
veulent a.bsolwnent se consacrer à Die1" et que si on ne 
leur laisso pas cet>e libert6 dans leur patrie, eJles iront 
la chercher à l'étra.nger. A Genes une religieu.se déjll pro 
f esse a éprouvé- une émotion si profonde en entendant par 
ler de ce projet de loi, qu'elle tomba malade et mourut peu 
de jours après .. Le n:iédeein a. déclaré qua eette impression 
a.vait été la cause de sa mort. .Ajoutons à cela quo, dignes 
de l&ur v_oc-.tion, les person:v-es vouées parmi nous: à la vie 
(i) D'up1èt lt·a tableau;s; que. nou• a .Cou.ruìt le Mini1tl!re Je1 9S9S 

rellsieui:. qul itxi.tll"n.t J.1ns le.t t1als du: rof a'unl cb.a.cun q11e J43 
Hvrct. 
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rtli/!ieu,se ee montrent aussì au besoìn héro1ques par leur 
•hatité. 
1'andis que les filles de Vincent de Pani sont en Orient 

l'~e des gloires du catholìeìsme, lea autrea ordres mona .. 
stiquea exposent leur vie en Europe avec le méme dévcue 
ment partout où un fléan destructeur décime si cruelle 
ment les populatìons. Hé bien, MM., on choisit l'ennée 
Inéme du oboléra pour prononcer con tre eux une proscrìp 
tion générale. Voilà la récompense réserirée officiellement 
i. une si noble générosìté, Qui ire done désormais veiller 
auprès dee mourants, si le fìéau revient cette année? 
Gardons-nous, MM., de nous assoeier B. un tel proeédé, 

n 'espulsous pas dA leur humble retraite tant dea personnee 
pieuses qui wient, qui ne font tort à pereònne, et qnl tien- 
nent à leur sài:nte pl'bfesaion plus qu 'à la vfo. · 
On nous dit que oea •ssociAtions de tlllee ehrétìennee ee 

ront bie-n toujours libres; qu'on n'entend pas les empecher. 
:glles seront _bien toujourS libres! ..... ld:a.is qua.ud on aura 

vendu aux enebères Ieur maison, leur église, le petit elo 
eeau, où elles cultivaient des légumes, où trouveront-elles 
une cellule? Où pourront-elles se rénnil' pour prier? 
On dit qu'en les dispersa.nt, on aura pour elles tous les 

égards possibles; des égards sans donte comme ceux qu'on 
a eu pour les Chartrenses, pour les religieuses de Sainte~ 
Crvix et pour les Ca.pucines. 
Et si ensuite la chaÌ'ité venait à leur procurer encore un 

a.bri qui pourr.ait leur assurer le repos dans ce-tta nouvelle 
position? _Une première spoliation ne donnerait;..elle pas lieu 
d'en craindre une seconde et une troisième, et ainsi de suite 
ò perpétuité? Ne pourra-t-on pas faire un projet demain 
eoinme aujourd'bui? 

On dit qu'à l'avenir elles pourront posséder en leur nom 
pi"opre ; mais si elles doi vent posséder en leur nom pro 
pre, elles ne peuvent plns faire le vreu de pa.uvreté, qui 
ponrtant est 1',une des premières conditions cle la vie 
religieuae. 
Dana ses jours de ferveur révolutionnaire Ja .Iiì-a.nce 

a.va.it supprimé aussì toutee les communa.utés religieuses. 
Anjourd'buì éclairée par l 'expérience et devenue plus cftlme 
elle permet sans diffìculté leur rétablissement. On voit dans 
le bulletin des lois et décrets de son gouvernement qu'en 
sll ruois, du l"r juillet a.u 31 décembre 1854, quarante 
quatre communautés religieuses ont été établies on autoa 
risées pa.1· des décrets impériaux. Ainsi vous le voye?i., MM., 
en France on édifie, et ehez nous. on ne parle que de dé· 
pouiller et de démolir. 
Le Minìstère se réserve de fixer le nombre des sujets 

qui pourront étre admis dans chacune des communautés 
qui seront exceptionnellement conservties, d1en approuver 
les règles et 1es oonditions d1admission. 
Évidemment c'est vouloir se constituer premier supérieW' 

de toutes les communautés religieuses; e'est vonloir péné 
trer jttsqu•a.u fond du sanctuaire pour y exereer dea fon .. 
ctions que Dieu -a rélservées au saoerdoce. 

La queation se réduit do:rie ici à sa.voir si1nouB pouvons 
lui a.eoorder le droit de gouverner l'Église. Certainement 
c'est- à. St-PieTre et à ses successeurs et non 8.u pouvoir 
civil qu'il a ét.! dit: e Tout ce que tu aurr.s lié aur la terre, 
sera lié <lane le ciel. • 
Quand une oorporation religieuse s'établit quèlqne part 

elle obtient dee lettres. patentes qui lui confèrent une 
pereonnalité civili! et le droit de posséder dans cerlainee 
limites. Dès lors sous la garantie du sceau roya~ !es per 
scnnee admises y portent Jeur dot, la oommu111>uté prend 

par acte authentjque Ì'engagement de !es soignel' en eanU 
,et en maladie juequ'à la mort. Dèe quo ses actes sont faiti 
légalemeut et dttment insinués, peut-on !es annuler? Pent• 
on imiter !es agriculteurs qui étoulfent !es abeilles pour 
avoir la cire et le miel? Peut-on sana une cria.nte inJu,stìC& 
clissoudre une oommuna.uté pour avoìr ses biens? Évidem .. 
ment, au témoignago 1nème du sens commun le plus cotn ... 
mun, ce serait une violation flagrante du droit de propriétéo 
Et dans ce cas que deviendraient tant de personnes jetéo& 
dans le monde avec les débris de leur costume monastique, 
avec les vceux de panvreté, de ehasteté et d'ollfHssanee,, 
dont nous ne pouvons pa.s !es dispen.ser? Quedeviendraient 
3500 religieuses auxqnelles on ne reproche rien, si ce ntest. 
d'avoir ohe.cune 243francs dé revenuqu'on "Veutleur ente .. 
ver? Quo deviendraient tant de p&uvre• fillos .de 40, oO 01! 
60 ans qu.i ne eont plus capables de preudre un état ponr 
gagner leur vie? Si elles ont encore des parents, elles se 
ront un poids, un embarro.s pour leur fa-mille, et si elle& 
n'en ont plus, où trouve1'ont-elles un a.bri? 

Le projet de loi est contraire à l'article 25 du Statut, 
d'après !eque! tous !es sujet• contribuent indistinctement 
aux charges de l'État dans la proportion de leur fortune. 
On veut soumettre les abbayes1 les ca.nonicats, les Mnéfices. 
sirnples, les fa briq nes, les sanctuaires les bénéfices eurés, 
les séminaires, les archeve-ch~ et les évéehés à un impot 
progressif, à un impòt particulier qu'aucun aut.re proprié .. 
taire n'est obligé de payer. Inconteslablemeut c'est violer 
le Statut, qui <lit claire.ment que tous les sujets indistinete .. 
ment contribuent aux charges de l'État dans la propjrlion 
de leurs avoirs. Si l'évidence n'est pas là, il n'y & plus d1é 
vidence sur la terl'e. Nous avons fait serment d'obaerver le. 
Sta.tut, nous ne pouvons pas y déroger: nous ne poùvons 
donc pas approuver ce projet de loì. 
Il est contraire aussi à l'article 29 qui déclare quo toute& 

les propriétés, Bans au~une exception, sont inviolables. 
Il a été dit, dans une autre Oha1nbre, qu'en examinant 

ce proj~t la Commission n'a. su voir que deux choses, l'État 
d'un coté et les. oommunautés religieuses de l'autre. Elle 
n'a aperçu l'Eglise nulle pa.rt; d'où il suit, d'après ce 
ra.pport, qu'une co1umunnuté étant dissoute, tea bjens 
torobent en déshérence. 
·Pour réfuter cette moruitrueuse théorie je suis forÒé 

d'o_ntrer ioi da11• quelqueo détaileet de prouver que l'Églis& 
a droit de pos:séder, et que ciest à elle qu'appa-rtiennent 
les biens des commun_autés religieuses a.vo.nt et a.prè-s leur 

1 suppression. 
L'Égliae e•t la société dea hommes baptisés qui profes• 

sent la doctrine de Jésus-Chri•t et sont soumis à l'autoritd 
q11'il a établie: une société d'anges pourrait oubsioter ~ 
posséder des biens temporels; une socìété d'hommes no le-· 
peut pas. D'où il suit qu'on ne peut pas reconnattre la 
c•tholicisme comme religion 4• l'État sans lui accordar le 
droit de poseéder; la personnalité civile lui appa.rtie~ 
méme de droit nature). · 

Au-asi voyons ... nous da.ns l'Évangile que le Sauveur. lui .. 
méme et le·s Apòtres avaient une· bourse commune où il& 
puisaient po-ur leur subsista.nce de ehaque jour. 
En. 318 l'empereur Constantin · ordonnait au prooonsa.l 

d'Afrique de faire rendre aux églises des Chrétiens tout ce 
qu'elles avaient possédé avant la persécution (1). L'Égliae 
a donc possédé des immeubles avant et après le temps de 
Constantin. :B'leury nous apprend qa1en 841 les moines de 

•e~) FuwnY, tom. 111, P•&· 3. 
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St-Hilarion possédaient en Palestina dea vign .. qu'ils tra 
raillaìent de leurs mains (1). 
Je pourrais citer ici besucoup d'aubres preuves pour 

établìr que depuis son inotitution jusqn'è nous jours !'E· 
gli se - a - toujours eu dea propriétés ; mais je ne erois pa.s 
devoir _ insister plus longtemps sur ce point ; cer il est 

· incontestable. 
0u· dit que l'Église doit a'ocouper excluaivemem du spi· 

rituel et laìaaer au pouvoir civil tout ce qui concerne le 
· gouvernement-temporel, , 

,'fe suppose, MM., qu'un étranger, un frençaia, par exem 
pie, possède un domaine en Piémont ; quand il fait les 
ectee néeessaires pour administrer ses bìens, ,Peut .. on 
l'secuser de se meler de gouvernement du roi? Evìdam 
ment non. S'il paie les ill}pOts, s'il se conforme aux loia 
en ce qui le concerne, personne n'a droit de l'inquiéter. Or 
l'Église ne se présente ici que comme une soeiété dament 
autorisée, comme un simple propriétaire qui a des bieua 
dans les États dn roi. Perce qu'elle administre des biens 
et défend ses intéréts, peut-on dire qu'•lle se méle du gou 
vernemeut tempora! 'I Ce semit une véritable absurdité. 

QW1Dd je dis l'Eglise, j'entends ici non pas l'Églis~ uni 
verselle, mais l'ensemble des fidèles qui résident dans les 
Èta.ts du roi, gouvemés par leurs pasteurs1 par les évé:.. 
r1nes et par le Pape, chef d .. toute l'Ègli•e. C'est l'Èglise 
priM dans ce sens (} ui possède lea biens des eorpcration& 
religieuses et ceux dea bénéfices. Les bénéficiers et les 
su~rieurs des comrouna.utés font les actes qui concer~ 
nent .1td1Dinistration ordìnaire; mais quand il s'agit de 
disposer de la. propriété , l'intervention du St-Siége est 
indiopensablc. 
Comme cette proposition touche au creur de la ques- 

1.ion, je crois devoir l'<ltablir Par des faits incontesta.bles. 
Le 29 mal 1727 il a été convenu en\re le cardin~l Ler 

cari, au nom du Pape Béno1t Xill, et le ma.rquis d'Onnea., 
au nOro du roi Victor-Amédée, que ~ès lors tous les fruits 
deS évechés et abbayes vacants sera.ient administrés par un 
économe roya.l apostolique~ et conservés an profit de l'église 
vacante et du suc.cesseur. 
Par un traité du 5 janvier 1741 le Pape Bénolt XIV et 

le roi Cha.rlea-Emmanuel III sont convenua que l'économe 
général serait toujours un ecclésiastique. Donc en 1727 et 
en 1741 le Pape intervenait en tout ce qui concernait l'~d 
ministration des biens ecclésia.stiques da.ns nos États. 
Par bulle du 18 . aodt 1779 le Pape Pie VI a érigé le 

diocèse de Chambéry, et a assigné pour dotation 11 la mense 
episcopale !es biens du doyeuné de Savoie, ceux de !'ab· 
baye (le St-Jean d'Aulph el ceux des Oéleslins de Villard 
Ballet; monastère l!upprimé. Donc en 1779 le Pape disposait. 
des biens ecclésiastiqUOll existants dans !es Ètats du roi. 
Par bref du 8 janvier 1782 Pie VI a acoordé au roi 

Viotor-Amédée III, pour 15 ,ans, \es nvenus de l'abbaye 
dè St-Etienne, diocèse de V erceil, pour l'aider à défendre 
!es còtes de la Sardàigne contro Ics Maures et le• Turcs. 
Pal' brefs -des 11_ janvier et 11\r février méme a.nnée 

Pie VI a supprimé le couvent des chanoines réguliers de 
flt-Augustin de Nov1m1, dout le rev<mu était de 7000 écus 
romains, et ceux deo Pèrea de St-Jéròme, dont le revenu 
était. ae 5000 écus rolnains, ot a C-édé leurs biens au roi 
pour I~ mèrne fin. 
Par bref du 4 décembre 1795 Pie VI a p<>rmis au roi 

d'aliéuer des biens ecclésia•tiques pour 6 nrillions pour 
l'aider à supporter !es frais de la guerre. 
(l)_.,~•'· toin. n1, pag. :sn1:. 

- - --- -~ --- 
· Par bref du 18 jui!Jet 1797 il a permis au roi Charles 
Emmanuel IV de aliéner ancore dee biens ecclésiastiques 
pour 6 millions. 
Par bref du l" décembre snivant il a autorise un impòt 

de 5 milli.ons sur !es biens ooclésiastiques pour la memo fin. 
Par bref du 9 février 1798 Pie V[ a supprimé en Pìé· 

mont treize maisons religieuses et a cédé leurs biens 
au roi. 
Par bref du 8 mai 1815 Pie VII a acoordé au roi Victor· 

Euu:na.nuel In la permission d'a.liéner des biens ecclé 
siastiques pour 10 millions; et par bref du 11 aodt suivant 
il lui a permis d'en aliéner encore pour 10 mìllions. 
Par bulle du 5 aoilt 1825 le Pape Léon XII a rétabli 

les diocèses de Maurienne et de Tarantaise, et a cédé à la. 
mense épiscopale de ces deux évechés le -Peu de biena 
immeubles des anciens évéchés du méme nom qui ava.ient 
échappé è. la révolution française. 
En 1828 le Pe.pe• Léou Xll et le roi Charles-Félix .ont 

nommé de concert une Commission qui fut chargée de . 
distribuer aux églises pauvres les ùiens ecclésiastiques qui 
avaient échappè aux révolutions précédentos. 

Je:: pourrais citer oncore un brof du 15 mars 17941 un 
bref du 14 février 1797, un bref du 6 décembre 1814, nn 
bref du 11 aodt 1815, un bref du 17 juin et un autre du 
20 décembre 1816, énonçant tous des concessions faites a.u 
roi par le St-Siége. 
En résumé on voit par toutes ces bulles ou brefs que 

dans l'aspace de 40 ans, ùe 1780 à 1820, le Pape a cédé à 
notre Gouvernement des biens ecclésiastiques pour une 
valeur d'environ 114 millions I 

Ces nombreux exemple.s nous pl'0\1.'Vent inoontestable· 
ment denx. choses. 

Ils prouvent: 1° que le }>ape ne refuse pas de venir au 
secours de l'État quand 1es besoins sont réels, et que la 
demande en est faite avec les égards convepables. 
Ils prouvent en second lieu que les biens des com1nu 

nautés religieuses et ceux des autres bénéfices ecclésia.sti~ 
ques appartiennent à l'Église avant et après leur suppres 
sion, et que 1e Pape seul, comme premier et prìncìpa.l 
adminiatrateur, peut en. disposer légitimement. 

En e:ffet, MM., je vìens de ,~ous citer 21 faits, 21 brofs 
ou bulles émanés de 1727 à 1855, pendant l'espace de 128 
nns, par lesquols vou~ voyez que c'est toujours ~e Pa.pe qui 
iutervient., que e'est toujours 1u1 tini dispose des biens 
ecclésiastiques quand il en est le ca.a. 

Il est donc évident qu";, c'est le droit et la règle générale. 
S'i1 y a deS faits oontraires dans 1'hist-oire, il sont dns à des 
excès révolutionnaires. 

Un exemple extréntement mémora:ble confìrme ce que je 
viens de dire. 
En Fl'ance, de 17.89 à 1800, t.ous les hiens du clergtl 

fnreut a1iénés. 
En 1801, au moment de conclure un Concordat, Napo 

léon crut bien aussi que le Pape seul peut disposer des 
biens de l'Égllsq, puisqu'il voulut absolument faire eonva 
Jider par Pie VII leo ventes qui en avait é\é faites. On le 
eroya.it a.usai en Piémont en 1816, loTsqu'on. fit convalider 
par un bref !es ventes faites par le Gouvernement franç•i•. 
Je suis ,__entré dans tous ces détails, MM., quoique ttn 

peu longs, parco que je vois que c'est là le point cap1tal de 
la question, que c'eat presque la ,question tonte entière, 
car s'il est démontré que !es biens de l'Église •<>nt à 
l'Èglise, et qua le Pape seni peut en ùisposer légit.imement, 
il est évident qtte. le Gouvernement ne peut pas de lui- 
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~me supprìmer les institutions tnone.stiqUes--et les béné 
fìees dee Étate du roi, et s'empa.rer de· leurs biens sane 
violer le droìt de propriété d'une manière flagrante, ·sans 
commettre une de cea injuaticea mormmentalea qui-déahn, 
aorent une nation. · 
N'oublions Pas;MM., qne la proprlété est un droìtaacrè. 

Si aujourd'hnì vous ne respeotez pae celle de l'Église, 
demain il s'élèvera un parti qui ne reepectera pas la v6tre; 
parca que ordineìrement on est puni par où l'on a péché ; 
quund on. lève I'éeluse, l'eau s'écoule. Ce parti teouvera 
très-connaode de s'emparer de vos domaines, de s'installar 
dans vos nppartementa, et de jouir de votre riche mobilier. 
Tout cela s'est vu en France il y a un demì-sìeelè. _ 
Lo droit de propriété est inviolable, disait Bonaparte à 

la séance du Conseil d'État du 18 aeptembre 1809; Napo 
léoa Iui-mème, avec les arméea qui sont à sa disposition, 
n.è pourrait pas e'emparer d'un champ I ear violer le droìt 
de propriété dans un seul c'est le vìoler dans tous. (Bet•ue 
léyislative, tom. XVIII.) 
On a <lit que dans le Code civil le mot ÉgUse ne signifie 

pas l'en8ernble des fìdèles catholiques, gouvernés par le 
Pape et les évéques, mais qu'il 13igni:fie plutòt les clivers 
établissements reconnus pa.r le Gouvernement.. Cette as· 
sertion est erronée: l'Église c'est I•Eglise ni ·plus ni moins. 
Cn bénéfice, une abbaye, un monastòre ne soni:. pas 
l'Bglise. 

Jè sais bien cpte lorsqu'on a. publié le Code civil, quelques 
1nagistrats ont proposé de snpprimer le mot Église au 
singnlier, 1nais le Gouvcrnement a cru très·sagen1ent de 
voir le conserver et l'en1ployer exclusivement, comme on 
le voit aux articles 25, 418, 433, 436 et 2362. 

Le Code napolitu.in, article 10, a employé aussi .le n1ot 
Chiesa ftU 1:dngulier. On peut donc prouver par le texte 
tnéme du Code civil que les biens de l'Église sont à l'Église. 
Il 8erait fort.extraordinaire que le Pape, chef de l'Église, 
n'ellt a.ucuu droit sur les biens qui lui appa.rtiennent; 
cela serait contraire à tonte la t.radition du droit ca.non et 
du droit civiL Aussi voyons~nous, que depuis 180 ans au 
moins il y a à Turin un économe général royal-apl'Jstolique. 
Ce n'est pas au nom du roi seule1nent1 c'est aussi au nom 
du Pape et d'après la teneur de plusieurs Concordata qu'il 
a adtninistré jusqu'ic::i les biens ecclésia.stiques. Après tout 
cela comment ose-t-on avancer que le Pape n'a aucun 
droit sur les bien.s de l'Église situés dans les États du roi 't 
D'après le droit canon (1) une corporation relìgieuse ne 

peut pas aliéner les immeubles qui lui appartiennent sans 
. l'autorisation du St-Siége. Cas échéant, le Pape accordo 
('.ette autorisation par un bref. Ces brefs sont soumis au 
regiurn exequat.ur. Tel est l'usage qui a éUS: sui"e"i de tout 
temps en cet_te matière. Nouvelle preuve incontestable que 
le Pape .seni peut disposer des biens de l'Églisc, dont il est 
le premier et le principal administrateur. Et certainement 
le Gouvemement reconna.lt ce. droit toutes les fois qu .. il 
accorda un regium ea:equatur de ce genre. 
Pour confirmer tout ce que je vieils de dire sur cet.te 

grave question, je crois devoir citer ici l'a.utorité de- frà 
PMlo Sarpi, qn'on a jann•is accusé d'ètrn trop fa.vorable à 
l'Égli•e. Voici ce qu'il en dit dons son Trait6 des matières 
bénéfìci.ales (2~ 

• Chi abbia il dominio dei beni ·ecele•iastici. - Altri 
dicono che il Papa li padrone. e ne ha il dominio. A questa 
(t} Ambitiata• cwpiditati. B_:ctratJ.-com. dd rt1b. P.:cl. nnn ttli11n. 

(Cap. unic.) · '· - 
{!) Pag: 7Si 1639. 

---·-- ·=--·~-===================== ===== ===="======;= 
opinione s'oppone S. Tommaso,-con-.dire Che-il"Paaa.:si Jtllò 
ben dire dispensatore principale, ma non si può clii&ma.re 
nè padrone, nè possessore. Gaetano e Adriano VI P&pa 
dicono che il dominio siB nella. Chiesa., cioè nell'univelsìtà 
dei fedeli del luogo, al quale i beni sono lasciati. Si sa, da 
tutti che l'università in ju,re ~ come una persona eapace di 
possedere; in qual maniera si dice: la tal cosa esser pub 
blica della città. cioè di nessun particolar<>, ma di tutti 
insieme. Questa dottrina sì conferma molto bene oon l'uso 
antico della Chieisa e col modo di parlare dei canoni; non 
ha dubbio che dovendosi denominare gli stabilimenti dal 
nome di Una persona.; si denomina da chi ne ha il dominio. 
Ma. tutti' i canoni e l1uso antìco li chiamarono- beni· àeUa 
Chiesa. Dunque essa ne ha· il dominio. Nè altrimenti --- 
tono quelli che dicono questi beni esser di Cristo,·, ~lie 
tanto vuol dire quanto della Chiesa, il cui capo è Cristo.ln 
modo che i beneficiari 1:1on.o dispensatori dei beni del bene 
ficio, ma ne resta padrona la Chiesa. » 

Ainsi d'après cet a.uteur les biens ecclésiastiqu.es n'e.p· 
partiennent pas au Pape; ils appartiennent à l'Église, c)est 
à dire à l'ensemble des fidèles du poys où !es fondations 
ont été faites; mais le Pape en est le premier et le prin· 
cipa.1 administrateur; c'est précisément le scntintent. tj,ue 
j'ai <tdopté et que je crois avolr démontr~. 

(}nelques personnes soutiennent que· les bions ecelé 
:iiastiqnes a.ppartìennent non à l'Églisc, mais aux étahlis 
sements mén1es qui les possè<lent. Cette opìnion n'est pas 
ad1nissible; je crois l'avoir suffisamment réfutée; maii'ì 
dans cette opinion méme il fa.udrait suivre lo principe 
gé,néra.l, d'après lequel, à Ja clissclution d'une société lea 
biens se divisent entre les soci~ta.ires. Il e.St vra.i que les 
moines n'ont pas le droit de posséder pendant que le cou 
vent subsiste, mais à l'instant n1(•n1e ile la b:uppression ce 
droit lour appa.rtient de clroit nature!. 
Ajoutons à c.ela que presque toujours un ordre religiaux 

oomprend plusieurs roa.isons, et qu'à l'extinction de l'une 
de ces maisone ses biens appa1·tiennent aux aut.rea mai 
sons de mérne ordre. Or dans le ca1:1 présent on ne suppri 
mera.:it que des comruunautés parliculières et D(?n les 
ordres. Les biens dee communantés appa.rtiendraient donc 
de droit. aux autres maisons du .méme ordre non suppri .. 
mées, mémes situéet:t hors dea Ét.a.ts1 pourvu que le droit 
de succédef entre !es deux États s<>it réglé par un trailé. 

Ainsi, en toute hypothèse, soit que ces. biene appa:rtilm.• 
nent à l'Église ou aux instìtutions monaa-tiques, le Gou 
vernement ne peut pas s'en emparer sans violer le droit 
de propriété1 sans commettJ.·e une cria.ntc injnstìce. 
On répond qne le Gouverncment ne veut pa.s s'en empa .. 

rer des biens ecclésiastiques, n1a.is seulemeut en fa.ire· 1lne 
nouvelle distributiou. On ne veut pas s'en emparerf Je 
prends acte de cet aveu; il prouve qu'au fond ·de l&-con 
science on sent qu'on n'en a pa.s le droit; et qu'en réalité 
ces biem sont à l'Eglise ; mais si ees biens sont à. I'ÉgH,se. • 
c'est à. elle aussi, et à elle seule qn•il appa.rtient de lefr 
administrer et d'en fa.ire une nouvelle distrìbution, s'il en 
est le cas. 
On ne veUt ps.s s'~n empa.:rer 1 et c~penda-nt on veut y 

prendre les 928,412..francs, équivalant à un capitai de 20 
millions, qui en réalité sont une dette de l'Éta.t. ' ' 
Quelques défenseurs du projet ont osé soutonir que !es 

propriétés des communa.utés religieuses étaient_ des -bienK 
mal acquis. Il n'y a qu'1lne senle réponse à faire à nne 
pareille accusation: il y a dsns !es États du roi nne ma 
gistrature rnspectable; si des ajnstiC"8 ont été commise• 
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quelque part, qu'on le prouve devanf les tribnnanx ; sinon 
on ne mérite que le titre de celomnìateur. 
L'execution du projet serait en Savoie une injustiCe plus 

manifeste eneore que partout ailleurs. 
La révclutìon françaìse avait détruit toutca nos corpo 

ratìons religieuses i celles que nous avons maìntenant ont 
été formées depuìs lors i elles ne possèdent rien de ce qui 
a. appartenu aux ancìens couveate ; Iee personnes qui en 
font partie n•y- trouvent qne ce qu'ellea y ont mis, leur dot 
et le produit de Ieur travail. Elles n'ont formé ces établia 
semeats qu'après y avoir été dnement autorlsées. Si 20 ou 
80 ana après cetìe autorisation on allait les disperser et 
s'emparer de leurs biens, on commettrait une injustice plus 
évidentc que la lumiere du soleil en plein midi. 
En certains cas on violerait non seulement la. justice, 

mais encore les convenanees les plus respectables. 
L'Église d'Hautecombe possède Ies cendres de pluRieurs 

princes de la lfa.ison de Sa.vole, et· spécialement celles du 
roi.Cha.ries-Félix et de la; reine ~farie-Christine. Ce prince 
pieux a fait de gra.ndes déperu;es pour orner cette église 
monUl)lentale; il a. voulu perpétucr la prière sur sa tombe. 
Lui et la reine son épouse ont doté cet établissement, non 
a.ux fra.i.a de l'}~tat, mais de leurs denicrs, et en partie aussi 
de ceux de l'Église, avec la permission du St-Siége. Il y 
anrait quelque chose d'ìmpie et de sacrilège à ne pas 
respecter leurs dernières volontés. 

On veut dépouiller l'Eglise pour améliorer ]a !:ìÌtuation 
de! roya.les finances, mais 1 ° quelle que sojt. la situation 
des finances, on ne doit pa.s commettre une injustice pour 
la rétablir; 2° jc crois pd'llvoi.r <Lssurer qu 'en cela encore 
les espérances seront deçues, et que la vente des biens si 
injustement confìsqués sera une dila.pidation sa.ns avan- 
1:.age sensible pour l'Eta.t. L'expérience de la. France· l'a 
prouvé. 

• Avec les biens du clergé, <lisait Talleyrand à l'Assem 
blée constituante, la. nation pourra: 1° doter le clergé; 
2° éteindre 50 roillions de rent'e viagère; 3° éteindre 60 
millions de dette perpétuelle; 4° rlétrnire tout espèce de 
déficìt. • 

« Contra.irem.ept li. ces pro111esses, <lit l'historien Laere .. 
telle, le revenu public ne fut amélioré dans aucun de ses 
bra.nches. Au lieu de l'extlne.tion promise de 110 millions 
de rente, la det.te s'accrllt dans une épouvantable progres 
sion. L'Assemblée con8tituante créa pour sa part 1800 
millions d'assignate. Après la banqueroute des assign&te 
le Gouvernement en fit une nouvelle qui enleva. aux eréa.n· 
cieiS le• de"" tiers de leurs biens • (1). 

Vnilàlil.ron.te aur laquelle nous tnarchons ù gmnds pas, 
et je cra.ins fort, MM .• q~ 'il ne soit le ca.s de dire : voilà. 
aussi notre avcnir; parce que, · 1e:lon un vieil a.dage, les 
injustiees sont un leva.in qui occa.sionne la ruine des 

... famiUes... 
On a déjà be•ucoup parlé des dispositlons du Concile de 

Trente. relatives à la. ques.ti.()n qui nous occupe. Cependant 
elles Sùnt ici un élément trop essentiel polli' q u 'il me soit 
possible de les passer sous silence. Je va.is donc eitor ses 
ptt.rolea, et je vous prie ·de remarquer que ce sont les 
par\).les d'nu Concile qui a toujours été 1·egardé comme 
<ecuménique par toute l'Église. 

« Peines portees contre ceu.x. qui s'emparent des bien1:1 
de l'Église. 

c. Si quelqu'tmr ecclésh\stique. ou ìa'tqu-e, quelle que soit 

"(f) llfft• 4t: r ,,/unnbf. COllH., l; N, Pat"· &. 

sa dignité, ft\t-elle meme impériale ou royale, se lais111> 
emporter par la cupidité au point d'envahir la juridiction, 
les biens, les droits, les rentes d'une égli.se où d'un bén& 
fice quelconque, ou pa:i- lui .. tnéme, ou par une personne 
interposée, et de les usurper, sous quelque prétexte et par 
quelqùe a.rtifice que ce soit, qu'il soit et demeure soun1is à 
l'anathème, c'est à dire à l'exconnnunication jusqu'à ce 
qu'il aìt restitué ces biens, droìts ou rentes à l'Église, ou 
à ses ad1ninistrateurs, ou au bénéfice dépossédé, et qu 'en ... 
suite il en obtienne l'absolution du St-Siége > (1). 

Nous vo~ons par ces paroles, MM., que l'usurpation des 
biens de l'Eglise est défendue par le St-Concile de Treni• 
sous peine d'excommunication majeure à enoourir par le 
seul fait et spécialement réservée au St-Siége. Si la loi est 
publiée, l' excommunication sera don e encourue par lB 
m~me et sans nouvelle sentence: 1° par tous ceux .qui 
l'auront votée; 2" par tous ceux qui concourront à E.on 
exijcution d,une manière quelconque; 3° par tous ceux qui 
se rendront acquéreurs des biens ecclésiast.iques ainsi "io 
lenuncnt usurpés. 
Ce décret du St-Concile de Trente est bien certainement. 

publié1 reçu et pleinement en vigueur dan.s nos États; car 
les évéques en renouvellent solemnellement le. publica.tion 
chaque fois qu'il font la consécration d'une églisej et moi 
m~me je l'a.i publié de nouveau à 'l1urin, au milieu de la 
ville, le 15 juin 1853, en f'aisant la consécration de la belle 
église de St-Maxime. Ce décret était rappelé et déclaré 
obligatoire dans les constitutions synodales de St·Fra.nçois 
de Sales, et il l'est encore aujourd'hui dans celles de tous 
les dioeèsus de Sa.voie. 

Déjà des décrebi analogues avaient èté portés par le 
r~r Concile généra.1 de Latran en 1123, et par le Concile de 
Constance en 1439. 

Quelques personnes regar<lent ces décret8 conune des 
mesures surannées; c'est une en·eur: quiconque est sin· 
cèrement catholique doit recoDnaitre que l'excoJllmuniCan 
tion n'est pas un glaive émoussé; elle n'a rien perdu de sa 
fbrce; elle produit aujou~d'hui les m~u1es effets que dans 
les siècleit passés . 

. Je ne puis pas 1ne dispensar non plus de vous rà.ppoler 
qu~ le projet de loi sur lequel nous avons à voter a été 
oonda1nné, très-formellement conda.n1né, par le Souverain 
Pontife~ dans son a.llocut.ion du 22 ja.nvier dernier. Si dono 
nous avona à coour d 'etre ancore compMs au nomhre des 
_catholiques, au nombre des membres de l'Église, nOUi; 
devons lui refuser nos suffntges. 

Certa.inement l'un des plus fnnestes effets de cette loi 
serait de rendre plus difficile et plus é).oìgnée que jamais 
cette réconciliatìon avec le St-Siége qui est si arden1ment 
désirée par tous ceux qui sout sincèren1ent a.ttachés aux 
prinCipes catholiques. 
Pour nous, MM., le Pape est le père oomrnun des tidèles; 

il est notre pòre à tousi le n1épris d'un père ne porte pali 
bonheur. Il y a hien longternps déjà ·quu ce désa.ccord 
subsiste. Quand finira .. t-il? On ne peut le prévoir; ce 
temps ·nous semble long, fort long; nous comptons les 
jours) n'allons pas éloigner ancore cette époque de récon-, 
ciliation pti:r une mauvaìse loi. 
On para.1t vouloir de propoa délibéré intimider~ appau .. 

vrir, hwnilier ce qu'on appelle, a.vec n1épris, le parti cléri~ 
cal Mais tandis qu'on Ji'aura. p.as les sYrnpathies du parti 
c1éi:ica1, on n'aura.· pa.s non plus les Sympathì_es de eeux 

(l) Seta. !2, Cip. xi. De Rcform. 
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qut·vont à la. messe, et, quei qu'on en dise, c'est eneore 
numériquement la très-grande majorité, la eeule vraie 
majorité, et quand on a oette majorité là contre sci, tòt ou 
t&rd on est forcé de reoonnattre qu'on s'est fourvoyé. 
.Mais on dit qu'il y a pourtant des réformea à faire ; que 

l'Eg1ise est trop riche, qu'Il y a des monastères à sup 
primer, que le nombre des ecclésiastiqnes doit étre dimi 
u.né ! ..... 
L'Église est trop riche l., ... 
Mais parce qu'un homme est riche, il ne s'ensuit p&a 

qu'on ait droit de le dépouiller. 
En Angleterre le elergé protestant JIOBSède de grandes 

riehesses ot cependant on neles lui enlàve pas; on respecte 
le droit de proptji!té. 
Il y e. dee réformee à faire ! ....• Je ne suìs pea éloigné 

de le pensar, mais eee réformes doivent etre faìtes par qui 
de droit, Il n'appartient pas à l'Église de réformer l'Éte.t, 
ni à. l'Éte.t de réformer l'Église. Faites pe.r I'autorité du 
St-Siége, ces réformes, quelles qu'elles soient, mériteront 
notre approbation et notre respect. 
Quelques sacrifices qu'on puisse leur imposer, les évé 

ques et les communautés religieuses s'y soumettront sans 
difficulté, pourvu que tout soit réglé d'une -.nanière légi 
time j dès lors personne n'aura rien à se reprocher, ni le 
roi, nì le Ministèr6, ni le Sénat, ni ceux qQ.i pourraient 
aequérir des biens ecclésiastiques vendus régulièrement, 
·ni pendant la vie, ni è. l'heure de la mQrl. Mais faites par 
des hommes qui n'ont aueun rang, ni aucun droit dans 
l'Égl!se, c'es prétendues réformes ne sont plus que des 
excès révolutionnaires et de criantes injustices. • 
Mais, dit-on encore, elles sont nécessaires ces réformes; 

sì l'Église ne les fait pas, nQlls les ferons nous-mémes; 
nous serons les instruments de la Providence. 
Ma.is remarque2i bien, MM., que la ProviJence qui sa.it 

tìrer le bien du mal, se sert pour aniver à. ses fins tantòt 
de ce qu'il y a de plus sain.t, et ta.ntòt de ce qu'il y a de 
plus méchij.nt parmi les hommes, camme l'étaient ceux qui 
tourmentaient les martyrs. Il y a des instruments dont 
Dieu se sert un jour da.ns sa co}ère et qu'il jette au feu 10' 
lendemain. Que le ciel nous préserve d'étré jamais les 
instru.ments de la Providence de cette maliière-là. 
Des hommes hono1·ables nous disent: je reconnais que 

la loi est ma.uvaise,je n'en puis douter; je ne veux pas 
engager ma con.science, ni encourir les eensures de l'_É:glise; 
je ne veu:i..: pas participer è. une injustice qui m'obligerait 
solìda.irement à la restitution; mais je vois (]ne la situation 
est gra.v6; je pense qu'il faut etre conciliant et consentirà 
des am'endements afin de ne 1aisser faire que le moìns de 
mal possible. 
Mais remarque2i bien, MM., qu'au fond la. question qui 

nous occupe est essentiellemeiit une question de prin 
cipe9; elle se réd~t R savoir si c'est au Pape ou au pou 
voir 1.,-ivil qu'il a.ppartient de goi:tverner et de réformer 
l'Église. • 
Lo Ministère veut supprimer !es eorpon.tions religiousee 

et s1emparer de leurs biens; il n1en a paS le d:roit. 
Des bommes modérés trouvent que c'est trop de les 

supprimer toutes ; · ils propoeent des amendements i mais 
s'il n'a. pas le droit de Ies supprimer toutes, il n'a. pas non 
plus le· droìt d'en sul?primer la moitié, il .n'a. pa.s le .droit 
d'en supprimer le q.uart; il n'a pas le droit d'en supprimer 
une seule. 
Si des suppressione sont jugées nécessaires, c'est à 

l'Église et non à lui qu'il appartient de Jee faire.• 

Ò I~· 

Lo 5' préoopte du Décalogue dit: • le bien d'autrui I.a 
ne prendras, » et pa.r là il défend la vol d'un centime. en 
m~me temps que celni d'un million. Il n'y a donc pae ici 
d'amendemente possibles; toute le. question est d&n.il le 
principe: elle ne soutfre pas de division. C'est oui. ou non, , 
tout Ol\ rien. 
Pour tous ccs n1otifs je yote contre le projet de loi. 
Quant aux réforrnes qu'on pomTait juger nécessa.ires, la 

question ne pourra étre terminée convena.blement et légi 
timement que par un trait6 avec le St-Siége; je le crois 
très-possible, et si le Gouvernement le désire sincèrement. 
tous les évéques dea États du roi interposeront volontiers 
leurs bons ofiìces poui én fa.oiliter la conclusion, quelques 
sacrifi.ces qu 'il puisse leur imposer. 
On a beaucoup parlé de la prétendue impossibili~ de 

fa.ire un traité avec le St-Siége. - 
Cette impossibilité est loin d'etra prouvée, car 
1° On voit par !es documents qui ont été publiés que 

les points en discussion n'étaient que d'une médiocre gra 
vita et qu'on aurait fa.cilement pu s'entendre a.u moyen 
de quelques (:.(lncessions. 

2° En octobl.·e 1854, lorsque J.nonseigneur 1'archevéque 
de Génes et los évéques d'Annecy et de St-Jean de Mau 
rif'!nne sont a.llés à Rame, MM. les ministres et le roi lui .. 
me1ne les out très-spécialeinent chargés de parler è. Sa 
Sainteté età son secr~taire d'État pour les disposer & un 
arrangement; on paraissait alors le désirer sincèrement. 
MM. !es évéques ont rempli lour mission avec zèle et dé 
vouemont; mais sa.ns atte_n.dre leur retour, sans attendre 
aucune réponse de leur part, on a envoyé à Rome à la fin 
de novembre le projet de loi relatif à la. suppression des 
couyents. C'était cl11rirement déclarer qn'on ne voulait 
poiut d'atrangen1ent. 
Pour prouver ce que j'avauce je crois devoir vous don 

ner lecture de deux lettres qui ont éte écrites alors par les 
trois évéques que j'ai nommés. 

Copie de la letfre que Messeigneurs !es Év&zues de Gtnes, 
de Mwu.rienne et d'Annecy adressèrwnt au. Boi. 

Roinr, ll'I 26 no{.f"Qlbtt: t8bi4. 

SIBlli' 
Depuis notre a1Tivée à Rome nous noUB étions occup6~, 

selon !es intentions de V. M., dea moyens d'aplanir !es 
voies à un arrangement avec le St-Siége. Nous avions 
•trouvé let3 dispositions les plus bienveillantes soit da.ns les 
cardina.ux, a.vec lesquels nous en a.vons conféré, . soit. da.ns 
le Souverain Pontifo. Malgl'é tout ce que !'on écrit, et fuut 
ce que !'on fait dans !es Btats de V. M. contre l'Eglli<e, lo 
St-Siége éta.it disposé, selon ses a.nciennes maximes, à. 
venir au seconrs des fina.nces à ra.ison de l'éta.t de détresse 
où el!ee sont. Il avait déjà donné une prouve de cett<> dis• 
position lorsqu'il coneentit, il y a deux ans, à le. créa,tion 
d'une Commission mix.te. Il demanda.it seulement, J'e qui 
nous sem bla.it pa.rfaitement sage et ra.isounable, q ue le 
Gouvernement prlt l'engagement de reprendre et de tor• 
miner les négociations sur les autres d.ìfficultés, et que, 
pour ce qui concerne la. question pecuniaire, il foutn1t des 
documenta plus complets. Nous pensions que le Gouver 
nement de V. M., voulant mettre un termo à l'état de 
choses déplorable dani !equo! se trouve nolre .nu.lbeureu: 
pays, consentirait à fairo è, cet égard !es eoncessiona néooe• 
ssires; mai• nous avoll8 i!té dolllou,..,_ment dét.l'Olnpòt 
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en lisant une 'copie du projet de loi que. le Ministère vent 
présenter, touchant les corporatìons religieuses et les 
blens eccléslaatìques. Dès lore notre position a été com 
plètement ohangée, et non seulement nous ne· pourrons 
plus faìre eucune instance nouvelle, mais encore nous 
croyons que, si le projet de loi est présenté, il sera ~ notre 
devoir de nous joindre- à noa confrèrea dana l'épiscopat 
pour fa.ire entendre nos :r.@clama.tions. . 

En effet ce prejet de Icì part des principea que l'Eglise 
ne aauraìt edmettre, et qu'elle a toujours rejetéa. Il sup~ 
pose quo l'État peut supprimet à. son gré les corporations 
religi_euses et qu'il est maitre des biens de l'Eglise. Aucune 
tmnsaction n'est possìble quant à de tels principes, qui 
évidemment sont contraìres à la doctrine catholique, et 
par eonséquent toute intervention officieuse serait inutile 
et déplacée de notre part. 
Nous ajoutons, sana crainte de nous tromper, que ce 

projet ne saurait etre mis à exécution sans ocoasìonner de 
nouveaux scandales, de nouvelles divisions, et les plaintes 
!es plus fondées de la part des nombreuaes personnes qui 
en seraient les. victimes, et d'une population aussi sine-ère 
µiont catholique, que l'est eelle dea États de V. M. 
Nous espérons donc encore que V. M. ne permettra pas 

qu'il soit présenté au Parlemecnt. Le vif et Tespectueux 
a.ttachement que nous professons pour \-r. M., notre pro 
fond dévotì.ment à sa personne et à. son auguste Fam.ille, 
nous le font de moinR désirer, mémc <lans son propre 
intéret. 

Nous sommes avec le plus profonù respect, 
Sire, etc. 

Signés à l'origina.I: 

t ANDn.É, Archev. de G-enes, 
t FRANço1s M.&.Bm, &eque de Mattrienne, 
t Louxs, Éréque d' Antwcy. 

PQur copie conforme, 
J. B. A. PosTAz. 

Pour tous ces motifs je vote contre le projet de loi, et en 
mème temps contre tou.s les· amendements qui pourraient 
étre proposés. 
•.a.•Elil. Se 13. legge in discussione, colla quale è pro 

posta. la. soppressione di case religiose, di benefizi semplici 
e di capitoli di· chiese collegiate, e s'impongono quote di . 
concorso a carico degli altri benefizi di qualunque natural 
e stabilimenti ecclesiastici, non avesse altro scopo che il 
pro'Vvedero a.I pagamento indispensabile ed urgente delle 
congrue,. che sino al 1854 furono iscritte nei bilanci dello 
Stato a favore dei pa.rrooi, ed Il migliorare la condizione 
d.ei più bisognosi, non farei molto· ·buon viso al concetto 
degli autori del progetto. 
Per quanto gr.a.vi siano i bisogni dello Stato e 1anto· sia 

il fine, se questa legge non potesse difendersi altrimenti 
che col manto della necessità., non la giudicherei causa. 
degna èi un onesto patrocinio. 

O<>nosco la •uprema legge della. necessità, fonte primario 
del diritto civile e delle genti; rimembro anch'io la sen· 
tenza di Modestino (Lib. 40, lf. De legib.): Omne ius aul 
consensus fecit1 aut 'flWSSi.tas cotisiituit,_ aut firma1:it con 
st«itu.do; ma per altra parte penso che qnesta dura neoos .. 
&\U. non dovrebbe pesare intieramente sopra le case reli 
siO..., benefizi e stabilimenti eccleaiaotici, e che il propoato 
rim+ . ....,bbe riguardato come la più odiosa di tutte le 
~nJì~clllè; oli uoimilato si fotto dell'erede ohe avesse sacri· • 

8 'i 

fic~to il suo autore per assfcura.rse-ne la successione ed 
anticiparne il godìn1ento. 

Essendonù però da un a.coura.to e profondo studio con 
vinto che altre' considerazioni di un ordine hen più ele 
vato, che no_n sono quelle di un puro calcolo finanziario, 
raccomandano la proposta legge, salvo qualche tempera· 
mento, onde ridurla a termini più precisi ed esatti, e mo<le 
ra.rne l'esecuzione, perciò io mi propongo nella discussione 
generale, alla quale intendo rigi>rosamente ora. attenermi, 
d'esaminare l'a.rgomento sotto il triplice rispetto: se la 
materi.a sia di competenza. del potere civile; g~ \e disiwei .. 
zioni contengano offesa della proprietà e dei diritti acqui 
stati; se la loro attuazione sia opportuna. sotto i politici 

· ed economici rapporti nel nuovo ordino di coso. 
Sarò geloso quant'altri mai dei diritti della Chiesa, la 

quale ha ricevuto dal divino suo fondatore la. facoltà di 
sciogliere e di legare nelle cose spirituali che alla di lei 
competenza si addicono ; e fedele ugualmente nel mante· 
nere ilJese le prerogative del potere civile alla dottrina. di 
Cristo, il quale ne' suoi ora.coli ne segnò i giusti confini: 
RegnUm tneum non est de hoc rwundo. - Date, qua.e sunt 
Oaesaris, Caesari, guae sunt IJei, Deo. - Beges gentiu'tn 
dotnina.ntur. - Vos autem non sie. -~ O ho-mo, quis nw 
constituit intet· vos diviso-rem? 

E conformemente il dottore delle genti, S. Paolo, in 
varie sue epistole ad Tirnot., ad Tit., ad Cor., ad Rom.; che 
la legge di Cristo, anzichè detrarre, rafforzò il civile ùn 
pero col vincolo di coscienza fra i governanti ed i go 
vernati. 
Il Senato comprenderà agevolmente nella sua saviezza, 

senza che io ne dica di vantaggio, che al punto in cui sono 
ridotte le cose dopo le recenti pubblicazioni venute dal 
l'estero, non è più tempo d'altalenare; perocchò se tutti 
sincemmente vogliamo serbare illesa l'autorità della Chiesa, 
niuno, che ·io creda, vorrà per falso zelo e malinteso spirito 
di cattolicismo niegarè allo Stato la facoltà di governarsi 
colle sue leggi, metterle in armonia colle politiche istitn· 
zioni, introdurre uniformità di sistema nell'amminh:;tra 
zione della giustizia fra i sudditi, n1antenere la libertà 
della stampa, dirigere la pubblica istruzione, sciogliere i 
vincoli cadenti sopra i beni, regolare la capacità civile e 1a 
trasmissione delle proprietà, imporre o rivocare tributi, e 
provvedere contro chicchessia alla propria difesa e eonser-:-. 
vazione coi mezzi di preve)ltiva cautela e di repressione' 
dei perturbatori, che sono in vigore in tutti i paesi catto. 
lici, ed anche -presso di noi conferma.ti dall'osservanza. di 
secoli. 
Incominciando dalla questione di competenza .. non pren· 

derò le mosse da.ll'a.rticolo primo dello Statuto, come alcuni 
degli 9norevoli ora.tori •he mi hanno preceduto. Questo 
sarebbe l'istesso che volersi sempre aggirare in un circolo 
vizioso, ossia in una petizione di principio, dicendosi da 
nna parte esorbitante la proposta legge, . perchè lesiva 
della religione dello Stato; dall'altra per contro che la 
legge non eccede i giusti confini appunto perchè relativa 
soltanto ad interessi m.a.teriali, che niente offendono il 
principio religioso. #" 

Ponendo pertanfai> la. que11tione sul suo . vero tel'reno, 
addurrb pochi cenni, a. scanso d'inutili ripeti:r.ioni, onda 
dimostrare che il soggetto della legg~ non eccede meno 
mamente le facoltà del potere civile .. 

Qui non si tratta che di togliere la persònalità civile ad 
alcune comunità-e st&bìlìme:Ò.ti religiosi ed ecelesiasticì, e 
di rivocarè i yinooli .impoati a certi beni. 
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Negli articoli 25. e 717 del Codice civile è subordinata 

l'esistenza dei corpi morali e l'esercizio dei diritti che ne 
dipendono all'autorizzazione del Re ed alle leggi dello Stato. 
Il consenso però dei due poteri è necesearìamente inter 

venuto, quanto ai religiosi ed ecclesiastici istituti, senza 
che perciò menornamente si confondano le a.t.tt'il1uzionl 
di ciascuno, che .sono esseneialmente distinte e separate, 
Il potere spirituale .. utorizza le società religiose ed 

ecclesiastiche come mezzo conducente alla perfezione cri· 
stiana, affìnchè non si converta. in· istrumento contrario 
alla religione e lesivo del carattere d'unità che· le ha im 
presso il divino suo fondatore; impone loro- i doveri sna .. 
loghi a ta.le•soopo e ne sa.nzl-Ona. le regole. 
Il potere civile, ugualmente libero; ·ntdla ·sult sfent d'a 

zione, o ndn ammette dette società nello Stato, od ammet 
tendole ne fissa a suo beneplacito le condizioni· d'esistenza. 
D potere eeelesìastieo le revoca, ove le creda in progresso 

contrarie al vero scopo. 
Il potere civile revoca con uguale indipendenza. le' con 

cessioni fatte, qnundo le ravvisa poco conformi alle insti 
tueioni dello Stato ed al bene generale. 
L~ regola unumqU(!dque dissolvitw· eodrmi modo quo 

colligatum est non può qui applicarsi nel senso che il con 
corso dei due poteri sia. necessario per decretarne la. sop 
pressione, peechè le loro ·attribuzioni di natura. e di oggetto 
affatto distinte non si possono ma.i confondere, e· ciascuno , 
rimane indipendente· e libero . com'era de. principio nella 
parte che lo riguarda. 
I benefizi sono anch'essi enti morali, come la Chiesa per 

il cui servizio sono instituiti. La loro Institusìone, cenai 
derata dal lato puramente spirituale, è dì esclusiva com 
P•tenza dell'autorità ecclesiastica, la quale congiunge 
],ufficio coi beni che ne coetituiseoao la dote'. 

La facoltà però di sottoporre i beni ad un tale vincolo 
che li esime dal commercio, e ne tra&ferisce la. proprietà, a 
ma.ni morte, non può dipendere che dalle legge civile, da 
cui è regolato il diritto di proprietà anche quando si con 
nette -con simili fondazioni. (Articoli 418, 435, 436, 884, 885 
ed altri del Codice civile.) 
In virl:ù quindi dell'istesso principio, una· nuova legge 

può rivoca.re il vincolo imposto, come ha rivocato quelli di 
fedecommesso, primogenitura, feudalità, bennalìtè, 

Ohe poi il trovarsi i beni affetti ad un beneficio od altro 
vincolo d'indole ecclesiastica non Ji sottragga alle leggi 
dello Stato, basta a persu~dercene che vanno soggetti 
eome tutti gli altri alla spropriazione forzata in causa . di 
pnbblìoa utilità. (Stat. art. 29), alla prescrìzìons (art. 2362), 
1>lle pubbliche servitù (art. 364 e seg. del C-0d. civ.), ai 
tributi (art. 426 detto Cod., Stat. art. 25); non potendo 
altrimenti godere dci comuni vantaggi e della protezione 
dello !oggi. · 

Si · obbiett.& la.· contraria osservanza,' cioè · il fatto della. 
soppressione delle o..-. religiose, ed applloozinne del loro 
beni e redditi in usi or pii, or ecclesiastici, or profani, sem .. 
pre oon autorizzazione pontificia, ·Cos\ · Vt;dìe.:mti, senza. 
rimont..re• ai tempi più lontani, coli breve dell'H gennaio 
1782 soppressa la, canoni ca dei Lateranensi di No vara, e 
coneesea al re la disponibìlità di tutti i beni per il mente 
nimento della fort& marittima. 

Con a.ltro breve 10 febh<aio dell'istesso anno soppre~i· I 
due monasteri dei Gerolimini, posti in detta. città e luogo 
di Montebelfo, fatta al re faoolt(I. di di.sporre dei beni negli 
steaf;i. U$i, onde ·accrescere ,cioè' le .. fuN.e niarlttime; 

Così pure con breve 'del 14 settembre 178~ venllèro' sòp-- 
S&ltw•• 1868-54 - S.»to O<L R .. •o - J)i•<t<Jrimi 11. 

p.ressi t.re conventi della diocesi di Pavia in· qu.eSti "SU.ti, 
cioè della SS. Annunziata, di Santi> Maria di 'l'iuella e di 
Santa Ma.ria della Grazia, con applieazione di un-·-seibi 
nario ne11a città.· di \.,. alenza. 

E con aJtro, e1nanato ad istanza del ·re il 12 settembr~ 
1788, la soppressione dei ;fleonve.nti d€;i padri s~rviti di 
S. Salvatore, dei padri Domenicani di PEicetto e della città 
di Va.lenza per il miglioTe stabi1imento del seminario in 
detta città. 
Con breve ùel 3 aprile 1793, 1jer tralasciarne tanti altl·i, 

la. soppressione dei monasteri di Rivalta, di Ca.sa.nova.,· di 
Castelnuovo·scrivia, dei Santi.Pietro·e Benedetto di Viil 
leggio, del priorato di S. BartolOnuneo, _di S .. Ponzio;, tdù 
fa·coltii al re di applicarne i fondi negli ttsi ivi espref:IBi; '. .· 

Quanto alla Sardegna basterà il ricordare la soppre8' 
sione del convento di S. Lucifero nel 1804, e poche altre 
poi avvenute in virtù Rempre di pontificie provvisioni. 

Questi fatti hanno il carattere dei ten1pl - in cui segµi~ 
rono, e dhnostrano il lodevole impegno dei ptincipi,, dal 
cui volere tutto dipendeva il governo dello St.at-0, di evi. 
tare dissidi col capo della Chiesa; pur nondimeno i dhitti 
<lella sovranità, ai quali non rinunziarono, nè avrebbero 
potuto- a loro talento rinunziare, rimasero sempre iÌltatti 
ed invulnera.ti. ·' 

Non è ora questione sopra i f<ittì compiuti d'accordo 
colla Sll'llta Sede, bensì del vincolo perpetuo ~1e si . vor..: 
rebbu imporre alla ~ovrana autorità, eui soltanto spetta .il 
costituire 0 eonBeYVa;re· gli enti morali nello Stato, attri 
buendo loto o rivoca~d-0 la éivile individualità. 

Se dalla. sola ragione dei fatti si dovesse argomentare, 
si potrebbe del pari nuova.niente mettere in ·ca.mpO .J.tl 
teorie che il Papa può depon·e i re, sottoporli cOine uli 
Arrigo d'Inghilterra, nel se{!ol(} xn alla. ùiscip1in<i dei pr~ 
lati e dei religiosi, assolvere i sud<lit.i dal giuramento di 
fedeltà, dividere i regni in \rÌrtù del principio Damìnì est 
terra et plenitudo eius, annullare i trMittati fra le pote_nZ~ 
perchè noti muniti della pontifiCia sanzione. 

·Dico ancora. che dovrebhe1·u i vescovi essere_ reintegra.ti 
nel governo e nelle amministra.zionl degli s:Peffali,·.?. Q! 
tutte le opere pie di bedficenza anche· mer~ente la.i~, 
perchè così disponeva il Concilio tridentin~_ in _c~erenza: 
a.ll'osserva.nzà. dei secoli; dovrebbero pure , per la steséa, 
ragione easere rlvocati tutti i t1ibuti imposti sulle cose., 
persone ecclesiastiche, f! risorgere tutta la serie delle' ìm-: 
mnnìtà. personali e reali. . .· 

Del re•to si potrebbero ancora ai fatti cont.rapporre J~ttl 
di ben diverso colore, che fra mille altri forniscono le ·(}(!Di< 
tese colle repubbliche di Lucca e ·di Ven_ezia, e col 1'.)t.'ìUci~~ 
sabaudo Vittorio Amedeo II, delle quali non è d'UQpÌ> 
intrattenervi dopo qua.nt.o ne di_sse il riiinistro di g'ràii_d- ~ 
giustizia alla Camera dei deputati 'uella tornata del lS 
febbre.io. E senza ricorrere ai, tempi rivoluzionari, ,Potr-iji 
eiiB.ndio addurre .la riforma paèitl.camente operata. da Gh1- 
seppo II, la quale fu di ben altra importanzà sotto·. U 
l'ispetto dci .benefizi, e per~one . ~elesiastic.be, delle immu~ 
nità, d!spense., ris~rve èd altre prerogative, n. segno_ c9~ 
Pio VI· stitììò ·opportuno di recaraì a '\'ie11na nella. ·Si:it\ 
grave. età· onde piegare -l'anin10 dell'imperatore a pi:*,m~ 
consigli, sebbe11e eon poco felice successo. · . .' ,._~' 

Finalmente la r1>gione dei fatti della nafarn> d.l qi\e\!I 
che si adducono nel ~ostro Stato, e sono non_. rari in·. t~m 
i paesi ca.ttolìci, è d'uopo ._~ì~erca.rl~ · .nellà 1·ìverenz~,: y~t~Q 
la Santa Se<le, noli nei d,ltt"tti ~h.~ possano all.a ~e'de~ 
col°"petere. · · ' · · - .. '·· ~ 

ti') 
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Nel 1845, dovendosi in Francia sopprimere una corpora 
aione religicsa non autorizzata dalle leggi, si stimò tutta 
via. conveniente, prima d'applicarla, di chiedere l'intervento 
della. Santa Sede; ma ciò non seguì che colle debiteriserve 
dalla Camera espresse in un ordine del giorno accettato 
dal Ministero, che richiamava 12ura1nente e semplicemente 
il Governo all'oaservansa delle 'leggi dello Stato. 

Ove poi tale ordine del giorno mancasse, avrebbe perciò 
mai potuto allegarsi une od anche cento simili fatti di 
mero ossequio verso il Santo Padre contro gl' imprescritti 
bili diritti della sovranità dello Stato'! Non credo che vi 
eia chi voglia o possa sostenerlo senza rinunziare al buon 
senso e senza rendere impossibile ogni Governo. 

Havvi pure chi trova un ostacolo negli accordi fatti colla 
Santa Sede al tempo della famosa Riataurazione, e princì 
palmente nel 14 maggio 1828. 
Io più d'ogni altro dovrei fare buon viso a questa ra 

gione, perchè altre volte ho propugnato la scrupolosa osser 
vanza dei concordatì. 

Ma, signori, è facile lo illudersi e travisare i giudizi in 
questa materia. Se fuvvi il consenso del Re per lo ristabi 
limento delle case religiose già prima soppresse, non vi fu 
patto stipulato, nè obbligo assunto di lasciarle in perpetuo 
sussistere i sarebbe anzi assurdo il supporlo, perchè impor 
terebbo niente meno che l'ahdicazione della sovranità. E 
supponendolo ancora ipoteticamente, non potrebbe inten 
derai a.ltrift\enti che duranti le medesime circostanze. 
Nondìro per ora di più sulle conseguenze delle muta 

zioni politiche rispetto ai religiosi , perché dovrò occupar 
mene di proposito nel progresso del mio discorso, e poi 
chiuderò la prima parte con alcuni cenni sul valore dei 
trattati per cui è stata apposta al Governo sardo dagli 
agenti pontifici la taccia di violata fede internazionale • 
. Non posso anzitutto dissimulare che il concetto d'Inter 
ùaziona.litè. mal si concilia col carattere di universalità e 
cattolicità. della Chiesa di Cristo, cui ci gloriamo noi tutti 
d' appartenere 1 sotto il Pontefice Romano suo vicario e 
successore del Principe degli Apostoli, che unisce in un 
solo e comune vincolo tutti i fedeli, in qualunque parte 
del globo si trovino. • 
Ora, essendo la. Chiesa immutabile nella sua essenza, 

t)esie. considerata. ne' suoi vincoli e rapporti spirituali, il 
fatto stesso dell'esistenza di trattati con questa o con quel 
l'altra. congregazione di fedeli cì rivela che dessi non panno 
versere che sopra. interessi materiali ed affatto secondari, 
~r loro natura. mutevoli. 

Me., -ritenuta ~J>ra la questione nei puri termini del 
diritto intema.;ion11le, basterà il ricordare le osservazioni 
fatte dal nostro ministro degli affa.ti esteri con dispaccio 
del ~4 luglio 1850 in risposta alla nota di reclamo del car 
dilllllo pro-segretario- di Stato pontìfìcìo (pag. 111 e seg. 
del volume di recente pubblicazione a tutti noto). 
. Ammettevasi in tesi generale che scrupolosa in ogni 
tempo dev' essere l'osservanza. dei tratta.ti, e che, ove i me· 
desimi non contengano alcuna clausola reeolutoria , od 
ebbieno un'epoca fissa per la. loro cessazione, od Incbiudano 
{iualcbe condizione attaad influire sulla loro durata, deb- 
1'ano considerarsi come obbligatori finchè non vengano, per 
eonsenso reciproco delle parti contraenti, modificati od an- 
11ullati. Ma fu pur dimostrato coll'autorità del Coccey, il 
qnt>le scrisse una dissertazione sulla clausola Rebus sic 
Bl(jftti~, e del Wehaton, gìà. ministro degli Stati Uniti 

· .d.'Am..nmt presso la Corte di Berlino, la cui opera sul di 
l:itto int-ema.iionale viene coii$iderata come l'~sflressione 

8 :t 

dello stato attuale delle cose, ed è tanto commendata da 
Pellegrino Rossi, che quel principio non è tanto assoluto 
ed inflessibile da. non amn1ettere qualche eccezione i che 
anzi in tutti i trattati, politici sianoì commerciali o di qua. 
lunque altra natura, è sottintesa la detta clausola, per 
virtù del1a qua.le cessano d'obbligare quando una delle 
parti non può senza grave suo danno eseguirli per soprav~ 
Yenute circostanze diverse da quelle che si ebbero in vista 
nello averli stipulati. 

Questa dottrina, nella quale sono pure consentanei tutti 
gli scrittori di diritto pubblico che dal secolo xvu in qnn 
hanno trattato siffatta questione, fu luminosamente fiOste~ 
nuta ed esplicata dal duca di BrogJie, illustre uomo di 
Stato, in una tornata della. Camera dei pari <li Francia del 
17 febbraio 1848. · 
Molto più poi deve applicarsi alle convenzioni fra uno 

Stato cattolico ed il Santo Padre, non do1,vendosi mai co1n~ 
promettere, per oggetti o 1neran1eute materiali od affatto 
secondari, come sono quelli di pura disciplina, i sacrosanti 
spirituali vincoli fra il c-apo ed i mernbri di <1uesto mistico 
corpo. 
Dirò di più che il principio ora contestato dagli a.genti 

pontifici è implicitamente riconosciuto ed a1nmesso in tutte 
le bolle di collazione dei vescovadi eù altri benefizi conci 
storiali co1npresi nell'ìndulto ùi Nicolao V del 1451, con 
fern1a.to dai concordati del 1717, 1741, 1791, coi Pontefici 
Benedetto XIII, Benedetto XIV e Pio VI, in virtù dei quali 
compete il diritto di regia nomina. 

Diffatti suole sempre esprimersi in dette bolle ehe il Re 
esercita tale diritto in ·viii.ù di un privilegio non nncora 
rivocato dalla. Santa Sede 1 volendo così accennare alla. 
tacita condizione naturaln1ente inerente agli accordi che si 
fanno fra le due l)odestà col solo scopo del bene della Chiesa. 
e dello Stato. 

Comunque il Governo del Re si credesse forte del suo 
diritto, non mancò tuttavia dei convenienti riguardi verso 
il Santo. Padre, pregandolo di prestare alla divisata indi 
spensabile. riforma il suo autorevole soccorso; e non fu che 
dopo iterati inutili tentativi presentato il progetto di legge, 
come consta dai pubblicati documenti (pag. 277 e seg.). 

Che se immedi8.tament.e alla presentazione del progetto 
tennero dietro la pubblicazione del noto Monitorio e le altre 
dichiarazioni, le quali, sebbene non portino l'ìmpronta-del~ 
l'augusto e venerato nome del Vica1·io di Cristo, non la 
sciano dubitare del cÌi lui consenso, senza di cui niuno 
avrebbe osàto rendere di pubblica ragione i documenti 
ufficiali risguardanti le nostre trattative; io, senza dissi 
mulare il mio sincero rammarico al par di tutti gli altri 
veri credenti che ravvisano nel Papa il divino incontesta 
bile ca.J'attere di capo e centro della cattolica unità, ·mi 
richiamai alla memoria. la- lettera scritta da Han Gregorio 
Magno ali' imperatore 1'ofaurizio nella circostanza in cui 
questi fece una legge che vietava. a.i soldati di farsi reli 
giosi. Eccovi iJ tenore : 

e È ~n rendersi colpevole avanti a Di-0 il non trattare 
coi principi con tutta sincerità.. Il divieto che la legge fa ai 
soldati di abbr3cciare la vita religiosa mi !-!paventa per voi, 
lo confesso, perchè ella tende a chiudere a molti la. strada 
del paradiso. Ma io eh-e così parlo ad un grande imperatore 
cbi son io se non un verine della terra?· Tuttavia non pooso 
lasciare di parlargli vedendo questa legge opposta. a Dio. 

<Il: Ecco quanto Gesù Cristo vi dice per la inia bocca.: 
« Di segrei.al'io io vi ho fatto capitano delle guardie; poi 

-e: Cesare, poi imperatore è padre d'imperatore: e voi riti· 
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«_ rate i vostri soldati dal mio servizio_? Che avrete a rispou 
« dere quando il supremo Giudice vi farà render conto di 
« vostra amministrazione ? » 
L'imperatore non cedette a. queste rimostranze: nè per 

tanto il santo e dotto Pontefice lo dichiarò eretico, nè sci 
smatico, nè lo separò dalla comunione dei fedeli, perehè 
ben comprendeva che l'esistenza degli ordini religiosi nello 
Stato essendo una: concessione del potere civile, poteva il 
:medesimo colle sue leggi fissarne le condisioni di esistenza,' 
E l'Imperatore era ben conscio a sà stesso che mentre egli 
operava nei limiti della sua competenza, non doveva. della. 
giustizi•, opportunità ed utilità delle sue leggi uell' inte 
resse dello Stato rendere conto ad e.lcun 'altra autorità sulla 
terra. 
Il coraggio non mancava. certamente ad un Gregorio 

Magno, come non mancò a sant'Ambrogìo vescovo di Mi 
lano quando niegò r ingresso nella sua chiesa a Teodosio 
il Grande, bruttato di sangue umano, sino a che non si 
purgasse col pentimento delle crudeltà commesse in Tessa 
lonica, 
Le cose sin qui discorse aprono !a via. all'esame della 

seconda questione sui diritti di proprietà, che, secondo 
alcuni, sarebbero profondamente violati dal progetto con 
manifesta e quasi, direi, sacrilega. usurpazione. 
Essendo questo l'appunto più grave, e da altri giudicato 

il lato più debole della discussione, io mi propongo <li par 
lare separatamente, primo, degli effetti civili risultanti 
dalle proposte soppressioni, indi delle quote di concorso che 
sì vogliono imporre agli altri benefizi e stabilìmentì eccle 
siastici non soppressi. 
Niuno huvvi che contenda essere degl'mdividui i beni 

appartenenti agli enti e corpi morali di cui sono membri, 
molto meno trattandosi di professi negli ordini monastici, i 
quali sono individualmente incapaci <l'ogni dominio, a 
llcgno che, anche dopo sciolti legittimamente dai voti, non 
ponno acquistare o disporre che por l'avvenire (art. 715 
del Codice civile). 
Quale adunque sarù. la condizione dei beni e diritti tem 

porali che si troveranno vacanti in virtù della soppres 
sione ·~ Affermo che si fa.ri~ luogo alla devoluzione in favore 
dello Stato. 

Nell'articolo 431 del Codice civile si parla dell'esercizio 
di tale diritto nei termini più larghi, cioè di tutt-i i beni 
t•acanU o provenienti da sU-Ocessioni senza eredi od abban 
donati, sebbene nell'articolo 962, che è relativo soltanto 
alle successioni dei defunti senza. credei non si faccia cenno 
che di eredità devolute al fisco. 

N~ questo diritto è nuovo o speciale ne} nostra Stato. 
Esso è comune a tutte le nazioni ed ha la più remota ori .. 
gìne. Vedasi il tit.: De bonis vacant. nel Cod. Giustinianeo, 
il lib. II, feud., lit. 56", ove è annoverato fra le regalìe ; e 
nelle Pandette la L. 96, ff. I De kgat. et fùleicom.; e la 
rappresentanza del Senato di Piemonte al re nel 23 set 
tembre 1773, epoca della soppressione della compagnia di 
Gesù. 
Questa giurisprudenza sotto l'impero delle romane leggi 

andava soggetta ad alcune eccezioni che sono riferite nel 
tit. Sì libc1·. ·impet·. soc. e nelle leggi 2, 3 penult. De haercd. 
dll()Ur. 
Altra ne aggiunse Giustiniano nell[I, Nov. 131, cap~ x111, 

coll'a vel'e concesso ai monasteri ed alle chiese la prefer.enza. 
tiOpra. il fisco nei beni dei prelati e dei chierici addetti al 
servizio delle medesime fino al grado di diacono e diaro· 
nessa e doi monaci e mona.che. 

Non havvi pe;·b alcuna legge che abbia mai c.hiamàtq)e 
chiese ed i 1nonasteri, aneho d'una stessa diocesi ed ord•ef 
a succedere vicendevolmente gli uni agli altri nel caso di 
soppressione o di abbandono, o pure i membri degli ordini 
n1onastici o del chiericato a dividersene fra loro le spoglie. 

Se le eccezioni confermano la regola in contra.rio, è dun 
que ce1·to che i beni dei monasteri e delle chiese abolite od 
abbandonate sono soggetti al diritto conn111e dei va.canti 
per l'effetto della dovolu•ione. 

Sorgerà forse tu.luno di coloro i ·qua.li troppo·spesso con· 
fondono gl'interessi materiali e temporali cogli spirituali 
ad opporre che, anche an1messa. la legittimità della soppres .. 
siQne dei conventi religiosi, i beni dei 1uedesin1i non pos 
sano aversi come vacanti nel senso degli B.rticoli 481, 962 
del Codice, peroechè, essendo- ecclesiastici, devono rima.nere 
in don1inio della Chiesa, una ed individua nel miBtico· e 
morale suo concetto, sotto un solo ca.po ed una. aola. gerir 
chia, che non perirà giammai, garante la divina promessa,. 

Ove volessi rispondere storica1nente all'argomento, potrei 
~Lddurri contro la pretesa. unità di dominio i privilegi con 
cessi alle ragioni cd ai beni della Chiesa Romana e di altre 
particolari Chiese, segnatamente ]a prescrjzione centenari& 
stabilita per la prima, quadragenal'ia per le altre. ( À.uth. · 
Quas adiones tit. De sacros. Eccles. Cod, Giustin,) Ma 1o mi 
pl'opongo di ::1eguire in (J\1esta parte t\n ordino d1idee pura~ 
1nente gerarchico. 

Be il progetto non risgua.nlasi:ie cho i beni dei monasteri 
dei due sessi, sarebbe il caso di discutere anzitutto la tesi 
ile tu.li.beni sìano da noverar.si fra gli ecclesiastici, quelli 
1nassimc che non alle spese del culto :sono destina.ti, benal 
a.Ila manutenzione dei r~Iigiosi e delle religiose, perehè la. 
eedesia.stica gerarchia sussisterà nella sua integrità. dopo 
la soppressione dei conventi, co111e integra era. prima della 
loro istituzione. 

Tralascio tuttavia di proposito quee:tc-i discussione, eh.e 
tornerebbe inutile per il ben ovvio riflesso che la stessa. 
difficoltà circa la devoluzione dci beni va.canti può cou 
1uaggiore fondamento elevarsi intorno ai benefizi ed a.gli 
altri stabilimenti designati per la. soppressione, i cui beni 
sono incontestabihnente occlesia.stici H. tenore dell1 arti 
colo 4-33 del nostro Codice. 

Dil'ò a.dunque che, ammesi::10 eziandio il supposto che i 
beni dei conventi siano nel novero degli ecclesia.stioi, lo 
stesso articolo 433 combinato con altri articoli doI Codice 
risponde abbastanza all'obbietto. 

L'ec.clesiasticità. non è una qualità inerente ai beni, ma. 
si desume dalla natura e condizione del corpo od ente mo 
rale cui appartengono, secondo le leggi dello Stato, aU" 
quali spetta il definire le proprietà, stabilire i titoli ed i 
modi di trasmissione e regolarne gli effetti. 

Io ve ne esporrò brevemente il genuino concetto, a.nohe 
perchò altra volta il cardinale segretario di Stato presso la 
Ranta Sede in una sua nota del 23 settembre 1848 (pq.gina 
82 dei documenti stampt1ti) volle trarne argomento di 
richia;mo per' supposta violazione dei diritti della. Chiesa. 
universale. 
Amico della. verità, non oserò mettere in dubbio l'invio 

labilità della proprietà della Chiesa a fronte dell'articolo 29 
dello Statuto, conscio n1assitne qual sono che con questo 
intendin1ento appunto vennero ne11' istesso articolo intro 
dotte le parole senza al<;,una ecceHio-ne che mancavano nel 
pl'imo progetto dello nostra cart& costitnziùnllie rassegnato 
al Re Carlo Alberto, cui non parevano abbastanza caute· 
lati i dil'itti della Chiesa che tant-0 gli stavano a;· euore. 
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~Jale pefò.si apporrebbe chi da cib volesse dedurre 1' ine- T. reale della suddetta qnalita, - 
Il capo 3°, tit. 1, lib. VII del Codice civile è intitolato: 

.Dei beni relativamente a coloro che l-i posseggono; e sotto 
questo rispetto considerati sono nell'articolo 418 distinti 
in beni della Corona (ossia demanio dello Stato), delln 
Chiesa, dei comuni, dei pubblici stabilimenti e dei privati; 
indi noll'urticolc 433 sono q ualiflcati beni della Chiesa 
quelli che appartengono alsingoli benefizi ed altri stabili 
roeil.ti ecclesiastici. 

:'Pa.1 complesso di coteste disposizioni due conseguenze 
irrefragnbili evidentemente derivano. La prima, - che la 
legge non riconosce il dominio temporale della. Chiesa uni 
versale, cioè non radica in questa. 1!1 proprietà dei beni che 
quaJ!fica ecclesiastici: la seconda., che ammettendo la pro 
prietà dei singoli enti morali, e <la. questa pertinenza pura 
mente desumendo I'ecelesiastieita dei beni, resta dimostrato 
che coll'ente morale in cui il domìnio era radicato cessare 
pur deve •iffatta qualità. 

_~µa, rsorìaçontraria , quella. cioè che l'ecelesiustieita eìu 
an~. q~i:\lità. pri:vilegia.ta. inerente ai beni, ci condurrebbe 
eziondi.o all'assurdo che non solo andrebbero esenti dalla 
sprqpriaiione forzuta in causa di pubblica. utilità, ma 
ezia.:nt'lio dall'azione dei creditori negli altri casi di espro 
priazione dalle leggi stabiliti, semprechè non intervenga il 

1 
placito dell'autorità ecclesiastica a svincolare i beni dalla 
suddetta qualità. 
:Nè parrà tanto strana questa ipotesi a chiunque non 

ig:nori come la Curia. romana spedisca rescritti di auìoris 
zazione anche per le ulienasioni che si fanno per cause 
accessorie ogni qualvolta sia dagli ordinari od altri amrni 
uistmtori rìchìesta ; sebbene n. tale abuso, che 11.0D passò 
rsai inosservato, slasi sempre ovviato col negare l'exe 
quaiu» . 
. Jtiten.uta. pertanto, come più conforme alla ragione ed ai 
prineipii .aaneiti dal Uodice civile, la giurisprudenza, che 
1~· suddetta qualifìcasione non sia una reale inerenza, ma 
desunta puramente dalla qualità. del possessore, come de 
rnaniali, comunali, privati si dicono i beni quando al deroa 
ll)ù de1l.o Stato, ai comuni,. ai priva.ti appartengono; e 
conseguentemente che soppressi Ji stabilimenti deve lo 
Stato ~ubentrare, sorgerebbe tuttavia la questione se l'&tu 
miniatra.zione dello Stato poi:isa a suo libito disporne, ovM 
vel'o sia tenuta. d'impiegarli in usi per quanto è possibile 
analoghi alla volontà dei fondatori, testatori, donatori, ed 
it1la. destinazione ehe prima avevano. 

_Qu~eta opinione non 1nanca di legale fonda..inento, ed ~ 
<\$1'ta!U!lllte pii\ 11qua. e confonn• alla religios,. pratica dei 
nostri principi ;COilie ne ilt.!ino fode gli elementi stessi dei 
quali è conflato l'asse ec<>noruaJ.e d'ecclesiastica be:Qieficenza.t 
in. ~ni, oltre. i redditi di benefuj sopp-r~~si o considerati 
QQine tali peTCbò da lunghissimo tempc non sono stati più 
conferiti, vi sono inclusi quelli di molti religi9si conventi 
ehe più non esistono; e la legge stessa oolla qua.le furono 
nel 1848 abclite le case dei Gesuiti, applicandone i redditi 
ai collegiMconvitti nazionali, nei quali la re1igio~ cattolica. 
i\ wsta a fondamento della morale e civile educazione. Ma 
il progetto coll'avere· destinat-0 i beni ad usi meramente 
tiecle.s.ia&tici mi dispensa. de.ll'entr~re in c1uesta. dioous 
sione, 

_Q1',lndi appena accorre che accenni qui di passaggio che 
~ll'fanno al proposito le dottrine di Wieleffo, giustamente 
~nate d~l Concilio di Ccstanza, nè i <lecreti del Con 
~lict~lll!e, nè qnollidçl (Joncilio Tridentino (Sess. 24, 

De t·efarm., cap. 1x), riferibili soltanto agli ttsurpatdri di 
beni ecclesiastici. 

Vera usurpazione e Bpoglia.zione, per addurne un esem~ 
pio d'antica data, fu quella che la storia d' Ingllilterm del 
secolo x1 ei narra di Guglielmo II, il quale, non per di· 
ritto di llevoluzione, chè non era il caso, nè per provvedere 
ai Pisogni l'eligiosi ed ecclesiastici dello Stato, 1na per ar· 
ricchlre il Buo. dominio, spogliò la Chiesa de' santuari di 
una gran parte de'suoi beni: parlo di quel Guglielmo re 

1 ehe tanto eseroitb la virtù di sant'Anselmo, eletto vescovo 
di quella Chiesa, illustre cittadino d'Aosta ed insigne 
dottore. 
Non è neppure uopo ricordare che i decreti dei Con~ 

cili, anche ecu1nenici, in n1ateria. di disciplina D<l altre ohe 
sono regolate dalla legge civile, con1e il diritto di pJ.-o~ 
pi·ietà in generale, non hanno for:r.a nello Stato, se non 
in quanto vi sono liberamente amniessi. E che diffatti 
abbia il potere civile in questa parte serbato illesa la. su.a 
prerogativa lo dimostrano i citati artit.:olì 413, 433, 436i 
2362 ed altri del Codice civile, dai quali è stata in parte 
conferrnata ed in parte 1nodifie.flta.} secondo la ragione dei 
tempi, l'antic.:a. giurìttpi"Udenza. 

Agginngo di più che ciò che il Governo si pro1lono ùi 
fare, an:i:ichè potersi qualificare abuso contrario u1lct vera 
ragione canonica, è confornie a.Ba dottrina dei canonisti, 
giusta la. qua.le devei:.:i nelle pie di:;11o;;;izioui riguardare la 
causa n1otrice e principale, che è Dio e l'aninui, ossia il 
culto ed onore divino, ed il bene spiri.tua.le <lolle anime. 

Valga per tutti i1 (;ardina.le De Luoa, jl \..luale (dii:;c. 22, 
lil1ro IX, parte l 111") propone la fattiispecie del testu.ruento di 
1in certo ))ecio Booglio, ove era ì:i1tituita e1·ede ht. Confra· 
ternita del R,edentore esistente nell:t t:1uu. città, bebbene di 
fatto alcuna di tal non1e non vi e8iste8se. E cqnchinde 
(ai numeri 5 e 6) f:!Sscre giuriHpru<lenza fuori dì contro~ 
venda, e comune1nente nnnnessa, che l' incertiezza ed inesi~ 
Htenza della. Chiesa o ca.usa più speciale cont.emplata. non 
offenda la validità della disposizione: 

"' Est enhn uonclusio certa, ex ea probabili ru.tione, t1uod 
« dispositio principaliter dirigitur in Deum et a.nimum 
" ipsius disponentis: unuu1 vero, vcl a.ltel'Uln piuth. opub 
.. respic.it pot.ius modum, qua1n subst.anti11n1, ideoque ipea 
""causa pia in genere est certa} jstoque iure pa.ssi1n 
,.: utimur.,, 
Come adunt1ue vuolsi caratterizzare spogliu.zione e fa.re 

\-1,egno o.ila censura ed ana.te1na dei Concili un atto che non 
è inteso a die:trarre i beni in ut:ii profani, ma a provvedere 
ai più urgenti bisogni della Chiesa, trovandDsi lo Stato 
nella impossibilità di provvedervi altrimenti? 

No tate però bene, a ~e anso di P.q ui voci , che la. teoria 
del dottore De Luca, della cui applicazione ahbi9Jllo qual~ 
~he esemp_io nei giudicati dei nostri magistxa.ti, non de:ve 
confondersi coll'altra teoria del dominio della Chiesa uni 
versale che non è stata 1nai nello Stuto ammessa: altro 
essendo il dire che nel dubbio debba prevalere la benigna 
interpretazione per cui l'atto abbia effetto, ed altro il dire 
che essendo la volontà. chiara e certa.. in favore di un,deter~ 
minato stal>ilimento, ha al concettc genuino ùel. testatore 
sOitituito u.n'idea d,i univt1rsalità: da cui egli fu alieno, e 
eh~ sarebbe contraria al bene dello Stato e fomite di ulille 
al,>usi e dissidi. Ora vi sarebbe di più l'ostaeolo della l..gge, 
che non riconosce per gli. enti morali capaci di proprietà _la. 
Chiesa llllÌversale, come dai già citati articoli 418, 433. 

Vengo alle quo\~ di concorso. 
Taluni hanno scorto in, questa parte del progetto un 
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mostro economico, perchè, oltre di essere le quote stabilite 
a.Jorma d'jmposta progressiva, contro le dottrin' dei mi 
gliori economisti manca. l'universalità del concorso e la 
equa ripartisìone in ragione delle facoltà· di tutti i citta 
dini, secondo lo Statuto, ed il disposto dell'articolo 426 del 
Codice civile. 
Altri hanno qualìfìcatc il proposto eieteme quasì una 

emanazione ed applicazione della famosa teoria dì Robes 
pìerre, erede della filosofia di Mably e di Rousseau, e sor 
gente del moderno eomunismo, giusta la. quale tutte le 
proprietà sono incarnate nello Stato, ed i possidenti non 
J'\6 hanno che l'uso preàerio, ed al più vitalizio. 
Altri hanno ··d~to essere questo esempio troppo fu 

nesto, ravvise . . .. .eorne ii primo -passo ed avviamento 
ull' in:lpo~ progressiva , .nate sotto 1' influenza delle rivo· 
Iuaicni-e.del. terrorismo, a :tl.renze nel 1378 ed in Francia 
nel.marzo del i 793, quando era retta dalla Oonvensiqne. 

. Niuno vorrà certamente farsi propugnatore di queste 
strane teorie, per cui i proprietari earebberc o\)bligati o 
a dare tutto il superfluo ai bisogni della pntria., od a ven 
dere i beni per isgxavarsl dalle imposte, ovvero, con più 
funesto risultato, come diceva il Guicciardini , a levarsi 
dalle faccende e dalle industrie per coprire le loro rie 
chezze, ed andare ad abitare in altri paesi che si governino 
col parere dei prudenti, non coll'appetito delle moltitudini. 
Ma. siffatte teorie sono elleno applicabili al caiio? Non 

havvi, a parer mio, chi possa seriamente sostenerlo. 
Quanto ai benefìciartì, non può osservi lesìòne dei diritti 

di proprietà ed alla proprietà inerenti; perché essi, non 
che .dei beni, non sono neppure dai sagri canoni considerati 
proprietari delle rendite delle prebende e dei benefizi, benet 
usuari, amministratori 1 dispensatori, che devono spendere 
il superfluo in vantaggio della Chiesa ed in altre opero pie. 
Questa ~ dottrina dei Santi Padri e dei Concili. 

Io- mi contenterò di riferire le parole di sa.nt'Arubruf5io 
(Ep. 31): 

..: Ecclesiu nil aìbl , niai fidem piae dispoaitionis possidet, 
"' Hos redìtus, hos fructus praebet, Poeeessio Ecclesiae est 
" sumptus egcnorurn, » 

E quelle del Concilio Parisiense li" [cap. 18): 
<i. Cesaet ergo ambitio, vel invidia, qua.e dicere solet, 

c. nimis rerwn habere Ecclesias Chri:~:ti, et perpendat, quae, 
.: (1uantaeque sint res l~cclesiae, in eo modo quo dispen 
"' sa.nd~e sunt, dispensentur, ni1niae non sunt. Cupiditas 
e quippe, imo negligentia quorumdam dispensatorn1n, non 
• Ecclesiae amplae ras in vitio sunt, quia. -Hpretis paupe- 
• ribus in luxum et fastum cleri absun1untur. » 

Quindi ovvia è la rIBposta ~ tutti gli appunti. Qui non 
si tratta d'imporre un tributo, ma di provvedere pur~~ 
mente ai bisogni delJa Chiesa e della religione. Questo do 
vere incon1be principahnente a coloro che partecipano più 
larga.mente delle rendite ,ecclesiastiche, come necessaria. 
conseguenza dell'obbligo che ha.nno di spendere il superfluo 
in usi pii. Il blacrificio sarebbe assai più 1uerito1io se volon~ 
tario; eppe-J.'Ò il Governo1 suo malgrado, deve intervenire, 
perchè riconoi::ce in sè. stesso il dovere di tutelare e pro· 
muovere la religione dello Stato. Di <Jll•sto suo diritto usò· 
già. nell'abolizione delle decime ecclesiastiche della Sar 
d~ .e negli aesegni pecuniari fatti al clero. 
Quanto agli stabilimenti ecclesiastici in genarale, se· un 

principio d101·dine pubblico e di bene intesa auuninistra~ 
~one ha ~uggerito la separazione degl' interessi materiali 
fra loro, ciò però non esclude che tutti debbano in propor· 
ii_one dei loro mezzi conOC!'rrere allo. scopo comune, che ò 

8. I' 
,,\ 

l'onore di Dio ed il bene s1>iritu.ale delle a.nime, quando. il. 
bisogno lo richiede. 
I sagri ca.noni ne fornisconç> frequenti esempi. Così ,fi. 

Concilio Tridentino (Sess. 23', De reform., cap. 18') ha·cliia 
mati a concorrere nella spesa di erezione e manuten.zione 
dei :.-ien1ìnari tutti i benefizi anche J)atronati e regolati, 
monasteri, fabbricerie, confraternite e luoghi pii, . nOn 
esclul'.!i gli ordini 1ni1itari ; ed ha pure u.utorizzato la 6op· 
pressione dei benefizi semplici di qualsiatd natura e dignità 
pe1· a.pplica.rne le rendite. 

Così ancora l'istesso Concili(), senza. alcun rigua.rdo a.i 
diritti acquistati.(Sess. 21", De rcformo, cap. 4°), impose.a.i 
ver;covi, come delega.ti del~Sa.ntu. Sede, non solo di 0:bllli.- 
ga1·e i rettori·delle chiese1farrocchiali- ad oo:sumere '.i~ 
eerdoti o coadiutori necessari per l'uruministra.zio:Qe. ··4e1, 
sagramenti ed il culto divino, 1na ez.ia.ndio d'istituire·Iluo~ 
pa.i·rocchie, ove la distanzn e la difficoltà dei .luoghì·.u··ri_., 
chiedesse, ef.ia.tn b1ritis t·cctoribus, assegnando, ove sia 
(l'uopo, una. porzione dei f1·utti alla Chiesa. madre spetta.nti, 
nonostante qualunque riserva generale o speciale, provvi 
~iune, deroga, resig:na:.done, sospensjone potesse in con ... 
tra.rio addursi. 

· Ed è qui e;.:ian<lio da notare che il popolo non t} chiamato 
•1 Ho1n1ninistra.re le so1nnte neces8a1·ie al vitto dei saeenioti 
n coadiutori :-;e non in sus:::;irlio, qualora ciob la. Chiesa llo:n 
abbia mezzi propri per qualunque titolo i:;ufficienti. Uguale 
ùisposi1.d_one r.>i ha nel capo 7" 1 ove ~i tratta tlelle spese di 
restauro delle chiose parrocchiali. • 

Consentaneo era. lo spirito delle antiche decreta,li ~ mi 
lin1ito per brevità a ricorda.re soltanto le parole del capo 1", 
Dc Eccles. aedi(. 'tel rcJJa>"andi: 

~ Qnierunquc ecelesiasticum bonefichun ha..bent, omnino 
.i: a,diuvant ad tecta eccle~iae rc~taura.nda., vel ipsas eoole 
.r;: sia,s (nncndu,ndas. » 
Queste dottrine tratte dai sagri cc.Lnoni, ruentre confer 

n1ano vieppiù il principio cla 1ne sviluppato che i preben 
dati, beneficiati e rettori della. Chiesa non sono che usuari, 
a1nministratori -e distributori delle rendlte ecclesiastiChe, 
dimostrano acl un t.cmpo come loro incomba. un obbligo· 
preciso di soccorrere col loro superJluo a.Ile spese del culto 
in generale anzichè sottoporre sempre i popoli a nùoVi tri 
buti, volendo la Chiesa, madre di ·pietà, alletta.re i fedeli 
al soave giÙgo della religione di Cristo, non alienarneli 
con soverchìe gravezze. 

lTn'ttlt.ra verità perb non 1neno in1porta.nte e saluta.re ne 
risulta, ed è cbc a. torto sono da. 1nolti spesso scherniti e 
calunniati i venerandi canoni della cattolica Chiesa.. perchè 
non ne hanno nlai studiato il vero spìrito e. non sanno 
tener conto della. ragione dei ternpi in tutto ciò che è· !ne· 
rament.e <li~ciplinu.Ie e spetta H.lle competenze fra le due 
podestà. 

Non ignoro che anche in questa parte si vtiole trOiTIU'e, 
un ostacolo nei concordati , per quanto almeno con~ 
ai benefizi compresi nel già mentovato indulto, n~lla c.Ql 
lazione dei quali il re può disporre di un terzo delle ren 
dite o riservarsene la facoltà. 
Ma coloro cho così ra.giona.tio evidentemente confondol\O 
i privilegi cou1petenti al re, oOnle patrono in virtù di ·00n~ 
cessioni fattegli, coUe prerogative competenti a.l so'fl'&Uil 
nell'interesse generale dello St1'to per diritto iner$1lte allt. 
sovranH,à. I primi sono personali al re (art. 18 dello Sta· 
tuto), le alti;e si esercitano dal potere legislativo, il .qi!Me 
deve prendere norma dai bisogni déllo Stato, n.on dalla 
misura del regio patronato, nell'impon-e i tribali o le '!Uote 
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di concorso, come esempi anche recenti ne abbiamo nella 
tassa sulle manimorte e nella personale e mobiliare, senza 
che alcuno abbia perciò allegato violazione dei concordati. 
Stabilite le basi giuridiche della proposta legge, consi 

derata anzitutto dal lato della competenza, indi negl'Intrln 
seci- suoi- caratteri· confrontati coi principi i della ragione 
civile e canonica, non mi rimane che di esaminarla breve 
mente ne' suoi politici ed eeononilci rapporti, tanto sotto il 
punto di vista speciale della-condizioue delle case religiose 
rimpetto allo Statuto cd alle sue conseguenze, quanto notte 
il punto di vista generale. 
Non disconosco l'antica illustrazione degli ordini reli 

giosi e gl'importanti servigi resi..alla religione, alle scienze, 
all'industria ed alla civiltà. ~è andrò ricercando nella ri 
lèsaateaee, della disciplina monastica la decadenza d'Istitu 
sionì che, ottime nella loro origine ed aventi uno scopo 
caratteristico, non possono oggi più rispondere ai blf.logni 
dei tempi, 
Io mi limiterò a considerarne la loro condizione nel 

nuovo politico regime. 
Gli ordini religiosi hanno i loro statuti approvati, nei 

quali sono iscritti i voti solenni e comuni ci tutti, i doveri 
speciali di ciascuno, le regole di amministraaione e di dieci 
plina, e comminate pene epirituuli e corporali [ti refrattari. 
Fra queste sì annovera il carcere più o meno duro, secondo 
le circostanze, che FJi sconta nelle case di reclusione esi- · 
stenti nel recinto dei conventi stessi, le quali sono un vero 
carcere privato: e •FJfraito per incorreggibilità. 
Oltre i molti casi nei quali può farsi luogo allu carcera .. 

aione, è prescritto in tutte lo regole che non si possa venire 
alla misura estrema della espulsione se non mediante un 
processo, e previo lo sperimento del carcere per un anno o 
sei mesi almeno, onde ridurre l'individuo, ove sia posai 

. bile, a miglior consiglio. 
Questi mezzi <li rigore sono indispensabili per conservare 

l'ordine e la disciplina monaaticu , come più volte i supe 
rioli. .regulari hanno rappresentato ul Governo ed altri au 
torevoli suffragi hanno confermato: dimostrando purtroppo 
l'esperienza che la. mitezza , le piccole mortificazioni e pe 
nitenze, le anni spirituali non sono valevoli a frenare certi 
spiriti irrequieti ed indocili. 
Per altro verso non può negursi che se è in facoltà del 

potere sovrano lo ammettere o no nello Stato istituti reli 
giosi ed il conservare o no quelli che giù. vi esistono, non 
può, ammettendoli o coneervandoli , loro interdire i mezzi 
necesaerì onde tutelarne la disciplina e condurre gl' indi 
vidui èhe vi si ascrivono a quella perfezione di vita e di 
costume, vero scopo delle privazioni ed abnegazioni alle 
quali si sottomettono, e da cui un- lodevole esempio di virtù 
può risultarne a tutti i fedeli. 

Ma lo Statuto guarentisce la libertà individuale, ed i 
religiosi sono pur cittadini, e vivono sotto la protezione 
delle leggi. Quindi non si può più permettere che i supe 
riori regolari, per serbare illesa la disciplina, si facciano 
arbitri, senza alcuna guarentigia di pubblico giudicio, della 
libertà; e, quasi direi, della vita dei loro subordinati con 
carcerazioni ed altri tormenti accessori. 
Il carcere privato non può autorizzarsi da veruna legge. 

I genitori stessi, dagli eccessi dei quali guarentìsee abba 
stanza il vincolo di natura e del sangue 1 . non possono 
usare di tale arbitrio sopra i figli senza dipendere dai tri- 

- blUlll)i • 
. La l"l!ie poi 9 aprile 1800 non permette che le pene sta 

bilite daTie'l»gghlello Stato, fra le quali il carcere è anno- 

verato, possano applicarsi da altra autorità che dai tribu· 
nali laici i'•r 1·eati contemplati dalle stesse leggi o nello 
forn1e comuni. 
Che se a taluno paresse agevole il rimedio proibendct 

· l'uso del carcere privato nei conventi e lasciando intatta 
la facoltà dello sfrutto degl' incorreggibili, che non ecceda 
la loro sfera d'azione, io non esiterei nello asseverare che 
ne risulterebbe il crollo tota.le della disciplina monastica. 
Parecchi individui, se non forse la maggior parte, mal sof 
ferenti del vincolo indissolubile che li lega., diverrebbero· 
incorreggibili, od affetterebbero di essere tali, per poterlo 
rii:;olvere e farsi espellere: che è a.ppùnto la. coru1ìderazìons 
che ha informato lo spirito delle regole llJllliastiohe. 
Pensate ora in quale imbarazzo si tro9ebbe lo Stato. 

Uotesti individui, restituiti al s;ecolo senza .Jlatrimonio -e 
senza speranza di conseguirne, pcrchè esclusi da ogni suc 
ces.sio.;e e dai benefizi ecclesiastici, si appìglierebbero a 
11ualunqu0 pessimo partito per campare la. vita, con gra,,a 
disdoro del ctLt:attere sae-erdotale; la società poi non po .. 
tn~bbe ~Lltra1nente difendersi dalla loro maligna influenza. 
che confinanùoli o 1nettendoli sotto la. speciale sorveglianza 
della polizia. 

·::r-.1a. c1ui sorgerebbe più grave la diffìtoltà.~ porchè sono 
pene anche queste che non possono infliggersi cho dai tri 
bunali ed a seguito di regolare processo; e questi ricuHe 
rehhero ghu:;ta1nente di procedere 1 non trovando jJ. ca.so 
!:lcritto nel Uodice penale. 

L' istes1:-10 p~ù dirsi del c'n,so in cui il superiore regolare 
richieda il Governo dell'arrest-0 e della traduzione forzata 
d'un jndividuo che abbandona a suo talento il chiostro, o 
1·icusa di trasferirsi alla. casa che gli viene destinata. 

Al difetto di mezzi onesti e legittimi per tutelare la di 
sciplina. soccorrerà l'abuso dei rescritti lli 8ecolarizza.zione, 
facilitati con tint.i pretesti ùai superiori stes8i l)er purgal'e 
i çonventi col minore scandalo possibile. Il Governo poi 
!:larà posto nell'imbarazzo di non poterli ritenere nicgando 
l'e;te".fuahtr senza. offesa dellll. libertà individuu.le e senza 
convertire il convento in carcere arbitrario. 

La conseguenza logica di questo ragiona1nento non può 
essere altra: o bisogna sopprimere i conventi per lu. via 
l~gale che ei vien proposta, o, conservandoli, fare una legge 
eccezionale che serva di appendice allo Statuto ed a.Ha 
legge 9 aprile 1850. 

Nè si dica essere queste èOllsiderazioni con studiato u.r 
tifì.c-io or poste innanzi per orpellare un fatto tristo con 
appa.renza. di bene. Già nel 1851 la legazione sarda presso 
la Santa Sede (pag. 136 del vol. dei documenti stampai.i) 
rappresentava al Santo Padre per mezzo del cardinale pro 
segretario di Stato che la libertà guarentita ai cittadini 
dallo Statuto impedirebbe il Governo di prestarsi a.Ha ese 
cuzione delle misure cou.ttive richieste dai superiori dei 
conventi contro gl'individui che vivessero fuori del chiostro 
FJenza eommettere eccessi o scandali cadenti sotto la cen~ 
sura delle leggi penali. 

E sebbene il male si 1-ipetesse allora in gran parte dallo 
professioni religiose fatte in, età imma.tura., le quali, non 
essendo il frutto di q.na decisa vocazione, danno poi luogo 
ad un tardo pentimento con grave perturbazione delle 
coscienze e gravissimo danno delle famiglie; ed il Governo 
credesse l'autorità civile competente a ripararlo con una. 
legge che non 1·ìconoscesse i voti emessi prima di una oerta 
età, espresse tuttavia, ma indarno, il desiderio d'avere iu 
ciò il concorso· eziandio della Santa Sede. 
Alcuno forse mi apporrà che se fossero vere le cose 
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esposte, sarebbe più logica la conclusione· che tutte indi 
at,intamente venissero soppresse le case religiose. 

- Signori, gl' inconvenienti che si panno incontrare nella 
moltiplicita cosi svariata di conventi non sono da temersi 
quando siano ridotti al piccolo numero che il Governo vi 
propone di conservare; e Je eecezioni cadendo a favore 
degt' istituti dedicati all' insegnamento, alla predicazione 
della divina parola, all'assistenza- degl' infermi od all 'eser 
cizio della più sublime carità, qualunque inconveniente 
(inevitabile in ogni umano consorzio) sarà largamente 
compensato dall'utile ehe apporteranno alla religione ed 
alla morale. 
Oltre a Ciò, gl' iétituti conserveri renderanno perenne 

testimonianza della rettitudine delle nostre intenzioni, la 
~eiando aperta. sempre la. via a chiunque vorrà di cuore 
dedicarsi a Dio nel ritiro, onde non potersi nµii dire che 
•ia stata conculcata in questo punto la libertà, sopratutto 
Vi troveranno ricetto, se mai venisse il caso, i distinti sog 
getti che non mancano negli altri Ordini, ove siano vera 
mente animati dallo spirito di abnegazione, di sacrificio, 
che formar deve il distintivo caratteristico del religioso, -di 
qualunque istituto e regola egli sia. 

Non giova finalmente dissimulare che ell'eaattezza, unità. 
e decoro della disciplina e della gerarchia ecclesiastica 
molto detrae l'esistenza. di tanti conventi dOrdini diversi, 
alcuni dei quali sono per privilegio sotto la immediata 
protezione della Santa Sede, altri soggetti ai visitatori 
regolari ordinari, altri a deputati nei capitoli ordinari. 
(Cono. Trid, Beaa. 23•, De Reg11l. et Monial., cep. 3° ed 8°.) 
Non mi diffonderò su tale punto, perehè siffatti inconve 

nienti non sono conseguenza delle avvenute politiche mu 
tazioni; dirò solo che il difetto duniformìta , le eccezioni 
alla giurisdizione ordinaria, le immunità ed i privilegi 
produssero sempre quegli effetti che dovevano necessaria 
mente risultarne, cioè l'eccessivo incremento del clero re 
golare in confronto del secolare, la rìlessateesa della. disci 
plina monastica, la. decadenza dei buoni studi, mercè dei 
quali potessero i conventi religiosi essere utili ·ausiliari 
nell'apostolico ministero. 

I sostenitori della tesi contraria banno invocato anch'essi 
lo Statuto, dal quale (art. 32) dicono guarentito il diritto 
di associazione. ' 
Io non mi fermerò nel discutere se il diritto di adunarsi 

pacificamente e eens'arrni, uniformandosi alle leggi che ne 
regolano I'esereiaio nell'interes#della cosa pubblica, com 
prenda pur quello di associazione, che in altri Statuti, e 
segnatamente in quello del Belgio, sono distinti e separati. 

Per me basta il sapere che gli enti morali in discorso 
esistono, diversamente dagl'Individui , non per naturale 
loro diritto, ma in virtù di un atto sempre rivocabile di 
sovrana. autorità, e che colla soppressione gl'individui che 
vi sono ascritti rientrano nel diritto comune, ansichè essere 
posti fuori del medesimo. - 
Non crederei tuttavia d'avere pienamente soddisfatto al 

eòmpito che mi sono imposto se non rivolgessi più diretta .. 
mente alcune parole a coloro che, senza niegare aperta .. 
mente la eompetenaa del potere civile a sopprimere i corpi 
mor&li. di cui si tratta, tentano di renderla a.tratto inane 
per una via indiretta, non ammettendo che ciò possa farsi 
pel solo motivo di scemata o cessata utilità, dappoichè, 
fidando nella con~one fatta dal potere civile, si procac 
ciarono i meizi dPllStituirsi edi sussisteret. e si acttoml 
f!el"Q alle obbligazioni ed a.i sacrifici loro imposti. 
gue•to argomento, sotto una mala intesa apparenza di 

ossequio. verso la Santa Sede, condanna come jngiuste ed 
inique tutte le soppressioni finora fatte con annnenza. della 
medesima, le quali non sono per lo più appoggiate ad .altri 
motivi che alle necessità. dello Stato e della Chiesa ed alla 
menomata importanza cd utilità di siffatte istitttzioni.-·,,· 
Gli opponenti non hanno pensato neppure che la mag 

gior parte degli ordini religiosi avendo un voto speciale e 
earatteristico, che non possono più o non vogliono adem 
piere, è cessata per proprio fatto o per le sopravvenute 
mutazioni la condizione e lo scopo della loro esistease. 
Non hanno nè anche posto mente alla differenza. che 

passa tra. la personalità civile degli individui, e quella 
d~i corpi. morali, la condizione dei quali, rimpetto . .na. 
civile ed ecclesiastica. autorità, non dovevano ìg~ 
quelli che vi si ascrissero o disposero dei beni in favo~d$ 
medesimi. 

Aggiungerò ora pochi e rapidi cenni sulla presenta eon 
tlizione economica, e politica del clero in generale rìnrpetto 
allo Stato. 
I dati statistici con tanta cura raccolti dal Ministero 

ed esposti sommariamente nell'elaborato rapporto della 
Commissione della Camera elettiva, mi permettono di es 
sere brevissimo. 
Seicento e più comunità religiose d'ordini diversi; otto 

mila cinquecento regolari dell'uno e dell'altro sesso; lni 
gliaia di beneficii siuc cura; diciasette circa, milioni di ren~ 
dite ecclesiastiche che al 4 per cento formano un capitale 
di circa quattrocento milioni sottratto al libero conuner 
cio; ed in tanta sovrabbondanza. 4.li mezzi un clero parroc 
chiale gemente nell'indigenza , sono cif1·e e dati troppo 
eloquenti per sè stessi che rivela.no una delle più gravi 
piaghe economiche del nostro Stato. 

Ora, essendo la religione la l)iù sicura guarentigin. del 
l'ordine sociale, il decadin1ento ed avvilimento del servizio 
parrocchiale raechiude eziandio il più funesto gerniie di 
co1TUzione morale e politica,, anche senza supporre dirette 
e sov~ereive mene. 
Siavi pure qualche inesattezza nei computi fa.ttij o. per 

avere accumulato una parte di fondi non rigorosamente 
ecclesiastici, o per non· esservi annesso il quadro delle.pa,s .. 
sività.; il divario di qualche milione di rendita e di cin 
quanta ed anche più milioni di capitale non muta l'esseD.2.1\ 
della. questiOue. 
Noi dòbbiamo sopratutto avere sott'occhio che alcuni 

vescovadi eccedono forse Je cento mila lire (somma egneJe 
a quella che hanno tutti insieme i vescovi del Belgio e 
dupla di quella dell'arcivescovo di Parigi), mentre altri 
vescovadi non oltrepassano le lire 10 mila. 
Fra 4 mila e più parroci un buon numero è dotato di 

lire 300{) di reddito, altri raggiungono e passano anoora 
lire 10 1ni)a; la maggior parte però non giunge a. lire mille e 
neppure a 500, e nella Sardegna a lire 240, ~nza pa.rlare 
della deplorabile condizione dei vice-parroci e coadiutori 
in generale. 
E vi sarà tuttavia chi vorrà perpetruue tant" disP!l 

rit.à ed ·ingiustizia? O vedere le pan·occhie·-deser~'f 
Ovvero imporre nuovi tributi ai popoli esausti P§r !OC 
correre ai pan·oci indigenti, mentre le· stessè-·~endite 
ecclesiastiche se fossero con equa bilancia rivolte .a.1 vero 
ed unico loro scopo has.ter.ehhero largatnonte a tutt.i ·1 biso~ 
gni del cnlto? 
E ci?J senza mettere a calcolo l'increment.o dell'industria 

e della produzione col ridonare albi coltura ed al oommer 
cio tanti fondi or1preAAochè impròduttivi, · < i:s'.- ~.s-0 
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Anima.ti come tutti siamo da un sincero amore della é l'esperienza è· il solo efficace rimedio alla divergen.1.11 
religione-dei nostri padri che non può andar disgiunte dal-- delle opinioni nelle politiche riforme. 
ltbnpegno di promuovere il bene della patria, che può solo Vendicati così i princìpii su i quali poggia la sovranità 
risultare dall'armonia di tutti gli interessi nel concetto , dello Stato nell'interesse eziandio della. religione, afflncl!è 
morale della medesima rappresentati, forsa è eonehtudere \I abdicandoli, non si renda poi impossibile ogni accordo;'ed 
che questo stato ·di cose non pub durare, e richiede pronto avendo pure accennato alla necessità d'introdurre qnA.Jché 
ed energico riparo, a fronte massime dei sempre crescenti temperamento nella parte esecutiva della legge, ho spie .. 
UQiJtri bisogni. 'I gato-abbastanza che mioooosto al voto dei due onorevoli 
Signori, molto ci resta ancore a. fare per il miglioramento membri deìl'uffìcio centrale che hanno nmmeeso esatta- 

ma.teria.le e morale dei popoli. mente gli stessi prìnoipìt e tracciato i punti, per cosi. dire, 
In! diverse parti dello Stato mancano i più indispensa- cardinali della. riforma. del progetto che giudico anche io 

bili· ricoveri ed istituti di beneficenza, ed è pure un desi- opportuni, e per sè stessi, e come solo probabile mezzo di 
derio l'attuazione del disposto degli articoli 17, 18, 27 e 28 conciliazione, 
del:Oodice penale, secondo l'indole delle diverse pene in Altri ne- aveva ancora in vista, mu rinunziodi buoit 
•ai- contemplate. grado ad ogni propria idea, pregando quei due - l!lignori--se- 

Queste cose che possono a prima giunta. parere estranee natori di voler formolare il loro concetto, fiducioso che ciò 
al- subbietto , -ho voluto accennare nella conclusione d basterà per correggere la legge di quella durezza nei 
questo mio qualunque discorso, per dimostrare che reali mezzi d'esecuzione che a molti l'hanno resa meno accetta. 
sono pur troppo e molteplici i nostri bisogni o tali che senza (Bruco ! Benet ) 
meZzi·stra.ordinari e senza radicali riforme non potremo PBIE8IDE1"1TE. Essendo prossirna l'ora in cui la Camera 
mai venirne· n. capo. · è- solita u sciogliere le sue adunanze, ed essendo molti gli 
I. -minìstei della religione, fedeli alla divina loro mia- inscritti, io interrogo il Senato se vuole rimandare- la di- 

eione, applaudiranno anche essi, ne sono certo, sincera- seussione a domani. 
mente al progresso morale dei popoli eae sa.rà sempre in Voci-. A domani! a domani t 
gran parte dovuto alla benefica loro influenza. PBElllDENTIR. La discussione sarà dunque continuata 
Se ora -pendono alquanto incerti all'aspetto di tante a domani al tocco. 

n&Tità, e si mostrano più che mai solleciti dell'avvenire, 
non dobbiamo )oro farne un appunto pensando che il tempo L'adunanza è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BA!WNE MANNO . 

• 
~O~O. l!Jullto tli petizioni - Omaggio - Seguito d•lla di8cussione generale sul p1·ogetto di legge pt<' la soppressio"e 

ti• Clltl»1t•il<\ • s1*ìbil""®A religiosi ed altri provvedimenti intesi a migliorare la coi1disionc dei parroci più /Rsognosi - 
Discorso del ..tu.tor. Della Ton-o eo>Ìt,o il progetto - Risposta del ministro di gralria e giulfti~ia - 'DicMara;rione del 
ffll<ltoreSclopis, mtmlrro <Wl'ufllclo cent•ale - Parlrmo in fu'rore dd· pragetlo i senatori Pinelli e Sieca,.di-; contro il 
8fflatore L11ifJi di Col/Rgno. 

+ 

.• JA,se.lata IJ apetlll alle òre 1 3/4 pomeridiane. 
u ... 11...,., ~ario, dà lettura del processo verbale 

del}a .tornata precedente,Jl quale è approvato •. 
J.egge 1>1U'è il seguente .snnto di petisioni: 
191;4, Il.preposìto della Congregazione dell'Oratorio di 

Sp. Filippo di Mondovì Breo, a nome dei componenti la 
Jl)edeaima, protesta contro la taccia loro apposta di. aver 
~ le oottosci-izioni dh.Z!>l affidati alla loro educa 
ZÌ<!~~ ll!ll& Pl!tizione per il, rigetto . della legge abolitiva 
dei COJIVètlti, e prègli il $emot11.di volergli dar atto di ti.le 

sua dichia,ra,ziottB. ehe SÌ ·dice pronto a giustifìcare all'uopo 
nelle forme .più solenni e legali. . 

19S5. Il signor Giuseppe Tallone, oon$igliere deleg.to 
dalcomune dìBemeszo, provincia di Cuneo; 5 abitanti del 
comune. di Casteh?uovot- provincie, -d'Ivrea; 8 del 'OOtilaP 
di }Ionteu-Roeto, provincia d'Alba 1 4 del comune dì Dre 
ijS.CC01 provincia d'Ivrea; 10 del oom~i Scmmeee; pr&. 
-vincia d'Alba; CimO. Giovanni,_·_oonsi~re- munitipt;'li3 di 
Settimo R!.ittaro, provincia .d'Ivrea oil si_iidaoo ed~ uu eG11ti• 
gliere di Cballant:St-\rictor,.provincia d\Aootll; e Gittiéppe 
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Van.elio di Millesimo, provincia di Savona, ritrattano le 
firme da essi apposte ad altrettante petizioni in favore 
della legge abolitiva dei conventi, della quale domandano 
'ili.vece il rigetto, 

1956. J prevosti delle parrocchie di Dogiiani, di Vari- 
11ella, di San Biagio, di CampofeITO, ed i parroci di San 
Lorenzo in Oerigaale, -di Oriolo, di Garessio, di Tonno, 
del SSm• Nome di :Maria di Mondovl Pasco dei Monti, di 
Vernante, di A.rgentera e di Voghera, dichiarano rifiutare 
qualunque sussidio proveniente dalla legge per la soppres 
sione di comunità e stabilimenti religiosi, senza l'intervento 
della Santa Sede. 
1957. Donna avv. Giacomo, Ianimi Giwieppe, Le.ve.rini 

Giuseppe, "'"· Oliva Antonio, Ginseppe Olivi\, Perettl Do 
menico, ,Nolli Filippo, Degiuli .Angelo, Galloni Giovanni, 
Pietro '.Pattoni, Moutain Giuseppe, Borini Giuseppe, Fe 
dele Degiu!i e l'avv. Giuseppe Oliva, tutti del comune di 
Mergozzo, provincia di Pallanza. 

Da. questa. petizione appara che essendosi presentato ai 
suddetti un modulo di ritrattazione delle firme da essi ap 
potrte ad una petizione in favore della legge abolitiva dei 
conventi, i medesimi invece dichiarano di confermare il 
loro voto per l'adozione della legge medesima. 
1958. Il Consiglio delegato della città di Thonon e di 

versi abitanti della provincia del Chiahlese domandano che 
la strada. provìneiale per Albertville, Faverges, Annecy, 
La Roche, Bonneville e Thonon venga classificata tra le 
strade reali. 
1969. Mille cento e sessanta abitanti della diocesi di 

Novara., 
1960. Ottocento quarantanove abitanti della città d'Acqui , 
1961. Due sacerdoti della diocesi d'Acquì, 
1962. Novanta abitanti del comune di Grognardo , pro 

vincia. d'Acqui, con 4 sacerdoti, · 
1968. Ventisette abitanti del comune di Mosca, provincia 

d•Asti, 
1964. Trentadue abìtanti della parrocchia di Castelletto <li 

Erro, provincia d'A~qui, con '2 sacerdoti, 
1965. Il sindaco del comune di Masullas, provincia d'Ori 

stano, a nome pure.di quel Consiglio delegato, 
1966. Ventiquattro abitanti della provincia di Fossano, 
1967. Novanta abitanti del comune di Bollano, provincia 

di Levante, 
1968. Settantotto abitanti della parrocchia di Mana.rola, 

- provincia di Spezia, 
1969. Settantasei abitanti del comune di Riomaggiore, 

provincia di Spezia, 
1970. Trentasei abitanti della borgata della Veglia, pro 

vincia di Mondovl, 
1971. Cento cinquantun abitanti del comune di Ventimi 

glia, provincia di San Remo, 
1972. Duecento venticinque abitanti della città di Tortona, 
1973. V enti abitanti della borgata di Pianetto, provincia 

d'Ivrea, 
Domandano che venga rigetto.lo il progetto di legge 

sulla soppr .. sione di comunità e stabilimenti religiosi, ecc. 
PBIUIDJ<M'rB. Debbo rendere conto olla Camera di un 

OJll!lflgi1> fattole da.ll& reale Accademia delle scienze, di 
U1ll!. copia delle Memorie da essa pubblicate fino al giorno 
d'oggi. 
Preziosissimo omaggio che contiene gran copia di mo 

lllorie scientifiche . e letterarie . di somma importanza, pel 
qnale il presidente si riserva di farne i dovuti ringrezia-. 
Jll8llti a nome del Senato. 

SUai<>oll 1858-il - S..Ato DIL l\IGNO - Dlt<tluloni 

•E&IJITO BELI.i.I.. DI•f:!11aa1o!i11 DllL PBOG:l:'ITO Di 
LEGGII: PER LA 80PPME8lllONB DI ~OMIJNITi Il 
8T&BILl•EN'l'I BEldGl0•1 ED .&LTU PBOWW•at• .. 
li.ENTI. 

PBESIOE!i'rE. L'ordine del giorno ci porta a ripren• 
dere la discussione sulla legge concernente la. soppressione 
di comunità religiose. 
La parola, secondo l'ordine d'iscrizione t appartiene -1\l 

sign_or maresciallo Della To1Te. 
BE.Lii&. TOBKE. Monsìeur le présidsnt, messìeura •lU 

sénateurs, 
Comptant sur votre bienveillanee, je vaie, avsnt d'en 

trar dans I'examen de la loi, rsppeler à. votre aoij.venir 
quelques faits qui l'out préeédée et qui me paraissént 
de nature ÌI éclairer la question et à nous la faire juger 
sous son véritable point do vue. 
J'ai vu avec une pénìble surprise, MM. les sénateui<s, 

que M. le garde-des-sceaux nous ait présenté ~no loi rela 
tive aux couvents, a.ux monastères, et à tous les éta.blis~ 
ments religieux, sans nous a.voir dit un mot pour chercher 
8 justifier ou a.u illoins pour expliquer Jes actcs arbitr11i~ 
res, violents et inconstitutionnels qu~n a acoomplis de ·sa; 
propre a.utorité en s\~mparant de vive force, il y a quel .. 
ques mois, des biens appartenants au séminaire archié..: 
piseopal, aux couvents des Chartreux, des Capucines et des 
Dames de St-Jean de Latnn. 

Vous sa.ve"i comm.e m.oi, MM., et M. le ga.rde-des ... sceaux 
devrait le sa.voir mieux que nous tous, que d'après l~ Sta 
tut qui nous régit toutes !es propriétés sont déclarées 
inviolables, qu'on ne peut porter atteinte au droit de pro-. 
ptièté quo quand il s'agii de \•utilité publique et moyen 
na..nt une loi éma.née des trois pouvoirs de l'État. dans' 
laquelle cette utilité publique doit ~tre déclarée, loi qui 
fixe en mllme temps le montant do l'indemnité à laquelle 
a droit le citoyen dépossédé. • 
De méme, sauf le cas de flagrant délit, personne ne 

peut etre arrèté sa.ns un ma.nda.t d'atnener du jnge com.; 
pétent, comme aussi la force publique ne peut pas péué. 
trer dans le domicile d'un citoyen oontre sa. volonté sa.ns 
une ordonna.nee dn juge qui antorise cette forca publique 
à le fa.ire, et qui indique s'il est question d'arre~...a.tion, 
de séquestre, de perquisition ou de te! autre acto qui 
sera.it néeessaire da.ns l1intérèt de la justice. 
Eh bien, MM., au lieu de présenter une loi, des ord<>n 

na.nces, des décrets du juge, }f. le ga.rde-des .. seeaux, de _sa 
propre autorité privée a écrit trois lettres ~ux supérioùs 
dea couvents dont fa.i parlé, en leur enjoignant d1aban ... 
donneT leur domitile tel jour, à. telle beure, sous peine 
d'etra expulsés par la force publique. C'est ce qui est""" 
rivé; mais par une aggra..-ation, dont il est difficile de 
comprendrc le motif, 11> force publique a pénétré à denx 
heures a.près minuit avee: escfl,lade et rupture des tnurs 
dans le dOmicile de religiellSesl qui à cause de leur clò- 
ture ne pouvaient consentir à ce quo des étrangers péné- 
trassent dans leurs couvents. • ·· · ~ 
En réftéchissa.nt, MM., à- l'heure choisie, aux .. nioji'ens 

employés, et au rOle fllcheux que !'on a fait jouer ·à li 
force publique, on ne sait ce qui frappe le plus d!l.ll& 
cette triste allà.ire de l'odienx, de l'injusto, ou du ri~ 
dicule. . 

MM., il y a un pa.ys où det1 t'&its Be~blabl .. pMl.,._t 
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avoir lieu; ce pays c'est la 'I'urquìe, cnr les lettres visi 
riales y ont force de loi aueei bien que les actea du So}~an. 
'Ma.i~, IDr., le Gouvernement ture n'est pas un Gouverne 
meu't ccnstitutiounelj d'ailleurs l'empìre ture est un taès 
Vàste empire et il n'y a qu'un seul grand visir. 
Nous au eontraire, nous avene sept ministres égaux en 

droit, en pouvoir, en enterite, et si l'un d'eux peut mettre 
sa volente personnelle au dessus dee loie, et f-a.ire a.g:ir la 
force pubhque d'une. manlère oppcaée à la loi, les six au 
tres ont le mème pouvoir. Ainsi _ nous auriona dono aept 
miuistres mettant non seulement Ieur volonté au dessus 
des lois, mais pouvant abroger telle ou telle lai qui ne 
leur convient pas, ou faire agir la farce publique d'une 
manière tout à fait opposée à la loi. 
Je vous demanda, MM., sì un pays où les choses se pas 

sant aìnsi est un pays constitutionnel et sì les Ohambres 
lont dee vrais pou voirs de l 'Éta.t ! 
· :MM. !es sénateurs, le Sénat est spécialement chargé de 
veiller au maintien ùu Statutl et s'il ne donne pa.s un bla.me 
sévère à un pareil a.ttentat, il en autorise la répétition à 
\'a.venir. 

i>!-lnB ce cas, je vous demande, }-fM., si 'nos Chambres 
a.ont .autre chose qu'un vain sirnulacre de pouvoir et si tout 
u'est pas soumìs chez nous à. l1arbitraire ruinistMriel, qui 
est la forme de gouvernemant· jugée depuis longtemps 
comme la plus funeste et surtout la. plus hu1nili.ante pour 
les na.tions ! 

. Or, rep:ia.rquez·le bien, messieurs, M. le garde·des.-sceaux 
a.u lieu de reconna,ltre qu'il a violé le Sta.tut, vient de nous 
présenter uhe loi sur lee ordres religieu.x: qui em,brasse 
~out le clergé, et cetto loi est cmpreinte du méme esprit 
arbitra.ire et despotique qui a caracté1·isé les actes que je 
viens de vous signaler. 
MM. les sénateurs, cette loi que nous discutona aujour~ 

d'hui, prise da.ns son e.nsemble rappelle d'a.noiens statuts 
du teinps féoda.l, q_ui existaient da.ns quelques ca.ntons de 
Normandie, et qui disaient que /es serfs étaient taiUables 
~t coriiéables à nierci. 

Ce que l'on vous demando aujourd'hui de décréter tail 
lable et corvéable à merci c1est le clergé; en eifet, que dit 
la. lpi? Livrez·moi le clergé réguli.er, je m'emparerai dea 
couvents, dea monastères, j'en expulserai ungrand nombre 
d~_ religien et de religìeuses, auxquels je dannerai une 
~etite pension, et chacun se tirera d'affaires comme il 
POl!ll'a. 
Q~t aux .mon1>2tères qui sèront temporairement 

Conaef\'é• je me réservo le droit de les annuler si je juge à 
propos do lo .falro>. En attendant , je prescl'irai les rògles 
(!U'ils devront observer sous pe_iJie de suppression im.mé· 
dia.te, et !es biensdes couvents supprimés BOnt réunis au 
domaine qui !es administrera. 
QU!lnt au clergé séculier, le gardo-des-sceaux nou• an 

n.once somma.irement qu'il supprimera. les bénéfices sìm 
ples, la plupart des Chapitres, !es églises collégiales, et 
de plus qu'il 4nposern une forte taxe sur l'épisoopat, qui 
!Ì<!'IU'r1l s'élever, •elon !es ca.&, ji:.aqu'è. la moitii! du revenu. 
Vou.e l_e v.oyez, messieurs, M. le· ga.rde·des-sc~aux appe· 
èantit sa maih sur tout le clergé, séculier et régnlier. 
.En ce qui touche au clergé régnlier, Oll pent dire qu'il 

lii> ·brise l'existence, et tout ce bouleversement se fait sana 
'l~il soit question de •'ente,.dre avec le Souvera,inJ:'11ntifa, 
q.Uj, ~endant est de dr9it divin le ch!>f de l'Église, qui est 
le défeiltleur de ,es droìts, et q,ul seul a le pouvoir de lier 
tt ;le \lélier. · 

n l •• 

Sans: doute, M, le garde-des-sceaux s13.rroge oo pouV'oir, 
puisqu'il met bon nombre de religieux et de religiou ... 
dans l'ii:npossibilité d'accomPiìr leurs vceux, et que d'ail 
leurs il veut faire des règles qui peuvent étre opposées·à 
.ces meìnes vceux. 

Mais qui sont .. ils ces religieux, ces religienses, ce clergé 
qui doiveut étre livrés à son arbitralre? Eh, MM., e.e sont 
tt()S ':fìll-es, nos. soours, nos nièces, nos f1·ères, nos parents, et 
surtout nos concitoyena, ca-r le grand nombrei l'itnmense 
majorité du clergé dans notre pays se compose de no. 
tiona.ux. 
Et cependant, en vertu du Sta.tut qui li.ous l'égit, lenrs 

propriétés sont inviolables, leur liberté ·est - auurOO, leur 
d-0micile doit ètre respecté; et quant au droit d'e.BBOOia· 
tion, ils le possèdent; par la méme raison que l1assooiation 
est permise qua.ud il s'a.git de cotnmerce, d'indnstrie, 
d'arts, de scienees, - et m~ro.e dee choses les plus frivoles, 
il est bien juste que l'on n'emp~che pas de s'associar 
pour prier Dieu de la. mauière que l'on sait lui étre la. 
plus e.gréable. 

Cette lo~ MM., est d'ailleurs contraire à plusieurs Còn 
corda.ts conclus avec le Se.int .. Siége;aimi, elle est à. le. 
foia contraire ali Statut, à la. religio:q, à l'équité et à. la. 
juatice. 
Cette lai est blllrnable à tous les points de vue, mais PoUr 

la. rendre un peu moins odieuse et blàmable, on cherche & 
nous la présenter c0mme un objet d'util:té publique, èt 
cette utilité consisterait en ce qu'on dégrève les fìnances 
du Piémont de 920,00Q francs environ, qui •eront pay~~ 
avec les biens m~mes de l'Église. 
Je croìs, }[![,, qu'en employant des moyens régnlìers Il 

aurait été possible d'a.rriver à ce résulta.t; mai::i mainte .. 
nant qu'il faut juger la loi en elle-meme, je dia que d'Wl 
cotò je vois 900,000 francs, et de l'autre !es droits, l'équité, 
la justice, le Statut, la religion. Pour ma part je !es pnl 
fère 1' 900,000 francs, et j'espère que la majorité du Sénat 
sera de mon opjnion. 

MM., jei repousse cette loi pa.rce qu'elle est anti-reli~ 
gieuw, qu'elle nous e.onduit droit au schisme, et bientòt à 
la. persécution religieuse i je ljt repousse parca qu 'élle est 
une loi arbitra.ire, qu'elle contient une viola.tion flS.grB.nte 
du Statut et des droits de nos concitoyens; je la repousse 
parce qu1elle est révolutionnaire, qu'elle présente un acte 
législa.tif camme une prime· a.u communisme qui peu à peu 
s'infiltrerait dans nos lois. 
Je suis né, je veux vìvre et mourir dans la religion ca.. 

tholique, apostolìque et romaine, qui est la. religion de noa 
pères, et qui heureusement est ancore la religion de l'É• 
ta.t; et en conséquence je repousse cette lai blàmée par 
tout l'-épistopat; hautèment condamnOe d'avance par plu 
sieurs Conciles cecuménìques, par le ·concile de 'Trenta en 
particulier, et par le chef supreme de l'Église, l'oracle in 
falllible du V atican. 
Aya.nt pris la parole après deux de nos honorables col 

lèg~•• qui ont parla en t'aveur de la loi, vous vons etes 
peut-eke attendns, MM. !es Séna.tenrs, à me voi~ essa.yet· 
de combattre leurs arguments ; je sens que. c'o.t pour moi 
une_espèce de devoir; mais le temps m'a. m&Dqù..é~ cai"-01'tn'B 
arguments &nt presque tous tirés dea faì:t.s anciens, il"11dt 
nécessa.ire de eomba.ttre avec les 1nemos annes; maia cola 
exigoait de kingues rechercbes. 

· Je me borne, .MM., ÌI fa.ire quelques courtes obeé~- 
vatiop. . · . • 

Oli M peut pas adinettre que . i. liberlé de pontòw 
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n•apparllont à l'Égliee que depuis Jes loia de· Justinien, 
ear· déjà sous Consta.tin~ c'est à. dire plusieurs sièclea e.vant, 
11ie ordonnance imperiale enjoignit aux megistrets ro, 
lhains de faire restituer anx églises chrétiennes · lea biens 
qui leur avaiont été pris pendant la perséeubìon, 
Vous voyez dono, MM., qu's cette époque l'Èglise possé 

dait déjà des biens. 
. Quant aux Ieìs qui ss faìsaienf à CoDBtantinople je vous 

lerai observer que le sehìsme et l'hérésie ont presqus tou 
jours siégé snrle trOne impérial; il y a ·eu dea empereurs 
Ariens, Eutieh6ens, N estorìens, Ieonoclastes, ètc. Presque 
tou~ lea sectes orie11tales. ont eu un empereur ò. Jeurtete 
et ch&que foia que cela arri..,.,;t, il r avait tll!.e pereécutlon 
nouvelle pcur l'Égfue, !es droits du catholicisllle étaient 
méconnus, et on s'empara.it des bìens· de 1'.Églis8. 
Je oroio qu'au début de son rlig1le Justinien lni-méme 

appart&nait à une de ces secte&, ·mais j'ai nn souvenir 
vague qu'à la fin de ••vie il est de.-enu catholique ; tou 
tefois, je n'oserais l'affirmer. 
J'ai entcndu citcr le temps où l'Église possédait des 

llefs. A cette époque, il y avaìt deux cboses Ì> distinguer: 
a:insi pour citer un nom1 l'arcbev~que de Turìn d'alors pos ... 
sédait en sa qualité d'arcbeveque de Tnrin certains biens 
de Parchevéch6, mais en outre il ponvait ètre possesseur 
d,un fief, de Rivoli, pa.r exemple, et alors, en méme tempa 
qu 'il jouisaa.ì t des droits du va.ssal, il en contractait tous 
les devoirs vis-à-vis de· la souvera.ineté. Il pouvait dono 
e:tre dépossédé du fief pour les :rnemea motifs que les a.u 
tres vassa.ux, il de'1ait obéir au souvel'a.in, le suivre à. la. 
guerre, armer 40 ou 50 de ses serfEt, et en prendre le com 
ma.n.d-ement. 
Les Papes se sont plusieura fois élevés contra les abbés 

et les é:f"Sques; qui aceeptaient des fìefs, parce que ceJa 
lea m&tta.it dans une situatiou partioulière; il est certain 
qu.'a.lors ils oontracta.ient les obligations des possesseurs de 
fìefs, c'est à. dire de partir pour fa.ire la guerre. A la fin on 
est convenu qu'ils ne oondniraient plus leurs serfs · à la 
guerre, .JaB;i& qu'en ret,our ils armeraient 50 on 60 hommes 
gU lieu do 40 ou 50; c'est un arrangement qui se faisait de 
gré à gré entro le possesseur du fief et son suzerain. Mais 
lea exemples anciens n'ont rien i\ faire avec notre positìon 
aotnelle. 

Qu:elquea orateurs nous présent&nt ]e pouvoir civil 
eonnne ma.ttre abSolu de toutee ehoses; le pouvoir eivil 
n'a jame.is été maltre absolu de l'Églis:e; l'Église est d'o 
rigine divine: elle a été fondée par Jésus-Christ, et oe 
qui a été fait par Dieu, l'hommo ne peut pas le défaire. 
Je ne parie pas de la. force. 
Matériellement, !es États S-Ont une aggrégation d'hom 

mes; chaoun de nous a le tris!" pouvoir de faire le mal, 
et ma.lheureW!ement noW! en usons tous. L'État à aussi le 
tr:ist.e pou.voir de faire •le mal, et il en abusa d'autant 
plus qu'il a des conseillers, des fiatteure plus quo eba.oun 
de nous. 
Le pouvoir civil n'a done pali e,,; drt>it ee pouvoir abS-Olu 

que quelques-UDB veulent lui attribuer, vuiBque ét surtout 
depnis 1'4tablissemll'nt du Statut,nou• a.-onstous des droits 
politifB vis-à-m de lni, · drelti qu'il ne pettt pa.s noue con 
teBter,.et pali plus llUJ[ membres du clelgé qu'aux autres 
citoyens. 
Il y a plna: le Statut oblìge l'État à traiter wU. les 

oii:oy'ens de la m.ème. ma.nière, puisqu 'il reconnalt qu.'il• 
sont toni! éganx deva.nt là Joì. 
. Quant au tribut, il doit ~tre impos.é proportfonnelle• 

~ ") 

ment; le Statut est la loi supréme; sane le Statut• noùs 
n'avons plus rien à faire ici; c'eet en "fertu du Sta,tut qu:& 
nous sommes un pouvoir de l'État, et nous ne pouvOIUi 
pas, d'après le Statut, accordar a.u pouvoir civil le tlroit 
d'imposer particulièrement une cert&ine classe de citoye!IB. 
Oh I je sais que MM. les ministres n'ont pas une grande 
tendresse pou.r le clergé; mais il peut venir un autre Mùi.is• 
tère quì n,aime pas lfls bommes à argent, -et qui par eon• 
séquent pourrait lui aussi imvoser particulièrernent les 
hommes à argent pour donner à ceux qui ne sont pa• 
riches. C'est évident. Changez ce banc, changes les hom• 
mes, et vous avez des lois comme. celle à laquelle je faia 
allusion. 

MM., je ne pousserai pas plus lotn cet ex.amen; je vGU.9 
remercie de m'avoir écouté aveo pa.tience et pe-nnis. quel.:. 
ques digressions au début de mon discours. 
Je crois que mes paroles auront jeté quelque lWniàl'ft 

sur la question; ,i'ai rempli mon devoir de séna.teur, oomme 
j'ai l'habìtude de le faire, surt-OUt quand n s'agìt de lol• 
aussi graves que celle qui est aujourd'hui soumise à VOI 
dèlibératìons. 

PBBSIDE!WTI!. È chiamato a parlare il senatore Pinelli. 
n.1.TT&w,z11 ministro di gra2ia e giustiRia. Domando la 

parol°' 
PRtifilDE~TE. La parola è al ministro. 
a&TT.1.w.zr, ministro digra1da egi:usti.ela. Non na.sco!tdo, 

o signori, la dolorosa sensazione che ho protato nel •e· 
dere che uomini onorandi per ht loro canizie, autorevoli 
per cariche che coprivano, e direi anche per il sacro mini 
stero di cui sano. rivestiti1 nel farsi ad oppugnare il pro~ 
getto di legge sottoposto alle vostre delihorazioni sbbianò 
trascorso in accuse e recriminazioni contro coloro ohe IO 
presentarono. 
Il Ministero, Cl'edo, ha. dato cQutinuamente prova di mo .. 

derazioue nella lotta che è costretto a sostenere da più 
mesi. La longanimità, il silenzio dignitoso con cui tollera 
tutte le calunnie onde, fuori anche di questo recinto, fu 
futoo ooreaglio da coloro ohe osteggiatro il progetto, pa.ran 
richiedere una pari moderazione da. ooloro ehe ei son.o Jn 
questo reoillto avversari. . - 
Non sarebbe certamente mia intenzione·, qua.lora. vole.lai 

accettare la lotta sul terreno delle accuse e delle reoriri:U~ 
nazioni, di imitare cotal esempio ... Aecérto ·però il Senàto 
che non mi mancherebbero le armi e che la rnateria non riii 
ven·ebbe meno. Ma io credo essere dovuto alla dignità del 
Parlamento, non che al sentimento della personale nostra 
dignità il non accettare questa Iotljl; quindi mi limiterò 
a rispondere semplicemente alle accuse, nè farò reoriaij..; 
nazione di sort.'l. 
L'onorevole maresciallo Della Torre, nell'esordire del 

suo discorso, sì riferiva ad un fatto che ha già formato &r·· 
gomento di discussione in un altro recinto. 

Egli ricordava la necessità in cui si trovò il Governo 
(nell'occasione in cui questa città era 'minaccia.ta daU!ì 
invasione del colera,), di occupare alcuni loca.li che si gode .. 
va.no da qw4ch• comunità religiosa. 
Egli di8" che fu questo un abuso per parte 4eH'&u• 

torità governati'l'a., che questo ò un fatto che solo 11el 
l'anarchia potrebbe verificarsi, che in quel fatto vi ~stata 
violazione della Costituzione e di ogni dfritto di pro• 
prietll. 

Ve"\Wente non mi attendeva. che il maresciallo vole• 
darmi leziqni di coatituzfonalità; ma credo che •bbi• mal 
colta l'OC<Jasione. 
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li Governo è inve&tito del diritto, dico di più, ha il do· 
vere tuttavclta che per necessità pubblica; per allontanare 
qualche calamità si presenti necessaria l'occupazione di un 
qualche sito, dì una qualche proprietà, ha il dovere, io 
dico, ed un imperioso dovere di provvedere a tale neoes 
sità.; se egli nol facesse, se egli permettesse che il male 
si aggravasse, certo egli sarebbe risponsabile dinanzi al 
paese delle conseguenze che ne potrebbero derivare, 
Egli è innegabile che, se a.11'-avvicinarsì del morbo asia 

tico non si fossero occupati alcuni locali per destinarli a. 
coloro che ne sarebbero. stati colpiti, il morbo avrebbe 
preso senza fallo propor~ioni maggiori e la capitale sarebbe 
stata afflitta da maggiore calamità . ./J. fronte dell'instante 
pericolo che cosa far dovea il Governo? Dovea provvedere 
il meglio che potesse, e provvedendo doveva anche avvi 
sare al modo di risarcire coloro che venivano spossessati 
dei loro siti. 
Quando non trattasi dì proprietà possedute da indìvi 

dcl, .nel qual easo l'indennità vuol essere corrisposta. in 
denaro, ma di proprietà spettanti a corpi morali, la sola 
indennità che possa dicevolmente assegnarsi alle persone 
apparleuenti a. tali corpi consiste nel procacciare loro un 
e.Itro locale che possa servire agli usi a cui era de.:;.tinato il 
locale occupato. 
D Governo, o signori, non mancò d'offrire ai religiosi 

Cistercensi ed alle canonichesse Lateranensi sufficienti 
lòcalì in cui potessero ricoverarsi agevolmente. E non solo 
offrl quei locali, ma provvide ancora. per l'indennità che 
equamente fosse loro dovuta; non mancò pure di fare le 
più vive ·istanze presso l'autorità ecclesiastica. onde si ac 
conciasse a quei temperamenti cbe potessero concùiare i 
riguardi dovuti ai religiosi con le. esigenze della salute 
pubblica. 
E qui, posciaohe sono tratto su questo terreno, debbo 

uecessariemente a mia. giustificazione dare lettura. delle 
lullghe corrispon.denze che si tennero tra il Governo. e la 
autorità ecclesiastica, onde si conosca che il torto non fu 
certamente dal lato del Governo, ma, lo dico altamente, dal 
lato dell'autorits ecclesiastica, la quale ricusò qualunque 
offerta. 

· Ed ò tanto più meritevole di essere notato il contegno 
dell'autorità ecclesiastica dì questa diocesi, in quanto che 
in tutte le altre città dove fuvvi per parte del Governo 
domanda di occupazione dì qualche locale tenuto da ecr 
porsaìonì, l'autorità ecclesiastica. si prestò volontariamente 
alle esigenze del momento e non negò i debiti uffizi perchè 
i deiiiglll>ti locali vem,.ero immediatamente conceduti, e 
cosi 'il Governo. liQJ1 incontrò dal canto loro opposizione 
di sorta. 

Ora, se il Senato me lo permette, darò lettura della. ri 
chiesta che il Governo faceva e della rispOBta che ottonava 
dall'autorità ecclesiastica. 
La prima lettera, in data del 9 agosto, che io scriveya al 

vicario generale di questa diocesi, era cosi concepita: 

e Per la temuta invasione in queeta capitale del morbo 
.. ietìco che da più giorni affligge altre città dolio Stato, 
il sottoscritto guardasigilli' e.veva già annunziata al reve· 
rendissimo vicario generale della diocesi 111 probabile 
necessità in cui ·il Governo· saeebbesi trovato di deaì 
gna.re alcuni degli edifìz.i occupati da comunità religiose 
ali'~ temporario di spedale, sia pei militari che poi 
citt.a<lfuì.. • 

• Il ÙOO&iglio di salute pubblica e lo e.mministrazioni 

a euì spetta di riferire in proposito e di suggerire al 
Governo i mezzi convenienti alla conservazione e tutela.. 
della salute pubblica, hanno diffatti vivamente rappresen 
tata la gre.vità del pericolo nascente dall'angustia attuai. 
degli spe.dali militari, e la ma.niiesta insufficienza dei . 
loca.li già. destinati ali' uso di lazzaretti, avuto rispetto 
alla popolazione della città ed alla. loro capacità e situa· 
~one. . 

• Ora. che sì sono già avvera.ti nella. città alcuni casi di 
colera (il Senato flcorda infatti che nei primi giorni di 
agosto, quando si facevau~ queste istanze, il colera aveva 
già incominciato a mietere qualche vittima in questa città), 
e temesi pur troppo la propagazione del morbo, .il Governo 
del Re è stretta.mente obbligato a non ritardare di più i 
divisati provvediinenti. 

• Gli edifizi occupati da famiglie religiose che sono per 
ciò designate all'uso suddetto sono il convento dei Padri 
Domenicani, quello di Maria Vergine della Consolata te 
nuto dai Padri Oblati, il monastero di Santa Croce e quello 
delle monache Cappuccine. 

• Quanto ai due primi il sottoscritto guardasigilli darà 
ai rispettivi superiori dei medesimi immediata .comunica. .. 
'tÌone della presa delibera.rione; ma. qua.nto ai due moua. 
steri è necessario che il superiore eccle~stico della diocesi 
assuma. il carico ùi da.re i provvedimenti che occorrono 
perchò lo sgombero degli edifizi e· la traslocazione delle 
monache abbiano effetto pel giorno di sabato 12 corrente 
agosto. . 

« Il Governo del Re è vera.mente rincrescevole di dover 
costringere le prelodate comunità. religiose e massima.mente 
1e reverende monache dell'uno e de11 .. altro. monastexo a sì 
grave sacriicio; ma egli deve per forza obbedire alla su .. 
prema necessità della saluta pubblica, e punto non dubita 
che le stesse moua.che, apprezzando l'urgenza. e l'imperio 
sità della circosta.nza, daranno con mite rassegnazione UDA 
bella. prova di carità. e di amore al paese. 

• .<!. tenore adunque della deliberazione pre•a dal Go 
verno rimane stabilito che le reverende monache di Santa 
Croce e le Cappuccine la.scieranno ai disposizione del Go· 
verno sino a nuovo ordine i rispetti vi edifizi dei loTo. mo .. 
nasteri, e conseguen"temente il signor vicario generale della 
diocesi è colla presente invitato a dare immediatamente 
le occorrenti disposizioni perchè le stesse monaohe siano 
traslocate in altri monasteri dello Stato appartenenti 
alla loro religione, o dove meglio· potrà oombina.rsi il loro 
soggiorno. . 
• li Governo del Re prevvederà perchè sìeno rimbo.r· 

sate a chi di ragione le spese relative a tale trasloc .. 
mento, e prevedendo pure che lo stabilimento delle mo 
nache Cappuccine in altri luoghi possa riuscir oon mag· 
gior difficolt~, dichiarasi anche dispcsto di fare un equo 
assegnamento a quelle fra le steose monache Cappuccille 
che .collll debita autorizzazione eleggessero di vivere fuori 
del chiostro. 

e Deve il sottoscritto aggiungere ohe il Governo provve· 
derà.e.zilLlldio perchè in tutte le chiese attinenti ai coli· 
venti e monaster~.suddetti sia debitamente co)\tinuata le. 
uffizìatura a copiodo della popolazione e prenderà volonto 
rosamente in. propo&ito. coll'autorità eccl~astica. gli ·Cli'" 
portuni concerti. · 

• Attenderà frattanto dal reverendissimo signor vicario 
geuer"1e un pronto riscontro alla prese!'te, ed ip.siema la. 
assiourazione che fu delibere.doni prese dal regio Govot110 
fa.ranno sen.za esita.iione alCuna prontameJl.te eseguite. "· _ 
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Vi fu Ul)a lunghissima corrispondenza, dalla, quale (per 
non recar, tedio al Senato) appare ohe l'autorità. ecclesìe 
~ ricusò i>ssolutamente di aderire alla richiesta. 

, Da.rò tuttavi" lettura dell'ultima lettera, dopo la quale 
!Jirono poi presi i provvedimenti per cui doleva.si l'onore 
vole .marescìallo: 

« Torino, li U' tlgOlto i854. 

• Eccellmza, 
• Bo ricevuto ieri aera ad ora tarda il dìspacoìo del 

ir•orno, al quale riscontrando, giaechè V. E. non vuole ohe 
l'autorità ecclesiastica entri a discutere la giustizia, la le 
galità e I'opportnnìtè, della eaeoasiene della Jll'O"" delibe 
l'&1i011e dì occupare i - wo.na.steri, .delle reverende· monache 
Cappuccine e canonichee•e Laterll!lell•i di Santa Croce, io 
mi vedo in dovere di dichiarare oh~ non posso nè diretta. 
meate, nè indirettamente concorrervi, e nel caso che Dio 
voglia permettere che colla forza venga. violata la clausura 
monacale, sieno conculcate le leggi e sbll'ocati i diritti sulla 
proprietà, sarò mio malgrado costretto di protestare pub 
blicamente a nome della Chiesa contro un tale atto. 

« L'opinione pubblica giudica sin d'ora e la. storia porrà 
poi meglio ancora. in chiaro i motivi della. differenza tra la. 
ecclesìastica e civile podestà, lo lascio pure a. V. E. la ri 
eponsabilità. della grave e.funeeta ìmpressìone che arreche 
ranno snll 'anime delle religiose naturalmente timide, di 
cui altre sì trovano colpite da. gravi sebbene accidentali 
malattie, altre da,i!ohituali incomodi travagliate, altre in età 
provetta ed in istato di cronìehismo, la violenza che loro 
venga fatta per espellerle dal loro asilo, gli insulti perso 
nali che non mancano in simili circostanze, non che del 
gu"8to o del derubamento che ne conseguita dalla repen 
tiiia irruzione del pubblico nel monastero. 
,, Nel porgerle questo riscontro, ho l'onore di raffer 

lnlUUli 
, C:&IiESTINO Fisson, Provicario g~ercùe. • 

E ciò perchè nella lettera precedente voleva l'autorità 
ecclesiastica discutere se fosse essenzialmente necessario 
per il ricovero dei militari e per il ricovero degli amma 
lati l'a.mpie•za_di questi locali. 

Ora io domando se il Governo poteva. entrare in discus 
sione su di ta.1.è argomento coll'autorità ecclesiastica, se non 
·eia uffizio ,tutto proprio ed esclusivo del Governo di atten 
dere a cio ohe sia richiesto dalla salute pubblica anzichè 
sottoporre il suo giudizio all'autorità. ecclesiastica: perciò 
il 'Governo rispondeva. che della necessità. dell'occupazione 
egli solo era il giudice competente e che non poteva en 
trare in simile discussione coll'autorità ecclesiastica. 
Eoco i termini 41!lla risposta che il Governo fece in da.13 

ll'>agosto: e 
• 

• Il Governo è Il solo. giudice competente per app.,.•&•e 
i bisogni della società civile o fare giusta stima delle cireo 
s!Au)ze dei tempi e deU. opport.µlltà delle misure che ri 
guardino la salute pubblica. 
• Le deli)lera>ioni ohe egli credo dLJ>rende:re por com 

piere quellt'ufficio, siccome riflettono unioolnente la sua. 
~ità Ul<>ràle e legale, aon possono essere dipen 
denti '1a a.ltra autorità che vi sia estranea. 

e Quindi da che il Governo, come già t\i Teiteratamente 
aigni.ficato al rev~ signor vicario gln~ra.Ie, ha ricono• 
&cinte, ,rW.l'interesse dfill& aalute p{\bhlica, urgente e ne 
lleloa:ria roecupazfone deiloeali attuaJmente de•tinati pei 
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monasteri di Santa Croce e delle Oappnèci,ne, la detenni• 
nazione presa a questo riguardo non poteva e non ptl~ 
formare oggetto di discussione coll'antoritò eeelesiailtic.,._ 

< È que•to un fatto pro,Prio del Governo, di cui egli solo 
ed esclUsivamente risponde. · 

« L'autorità ecclesiastica deve rìtenere questo fa_tto (IODÌe 
un caso di forza maggiore, sul quale non le appartiene• di 
portar giudiiio, e quindi, sottomettendosi all'impero delle 
circostanze, deve, a ragione della propria istituzione;, .Be 
condare il Governo, all'effetto di rendere meno gravi le 
conseguenze della determinazione risgu~rdante le mona 
che, acciocchè sienousa.te a.ile medesime tutti quei riguatai 
e quei t.em.peramenti cui si profferiva e si_pro:lferisce. an• 
co-ra·n Governo propenso. Ciò .si deve.dal superiore 9cele 
siastico non solo per rispetto al Governo, ma. nell'in~i& 
delle persone medesime che sono poste sotto la speciale di 
lui tutela. 

e Altrimenti operando l'autorità eoolesiaBtica dà segno di 
voler riluttare contro la suprema autorità civile il. cui 
deggiono sottomettersi tutti coloro che sono nello Stato, e 
di voler sollevare difficoltà e promuovere scandali. Ma la 
responsabilità di tutti gli inconvenienti che potrebbero per 
avventura derivare dtt.Ua forzata esecuzione delle dete? .. 
minazioni che il Gove1·no fu in dovere dì preildere e che 
inten<le certamente di mantenere, ricadrà sopra colOro ohe 
gli ricusarono quel concorso a cui nell'urgenza d;l ·c&so 
non potevano ragionevolmente rifiutarsi. 

.: Perciò, la. temuta violazione della clausura monaoale 
e tutte le altre conseguenze cui aooennu; la. lettera di S. S. 
reverendissima. non a.d altri ohe a lei sola dovranno 
imputarsi, poichè incumbendo a lei il dovere, ed. a.v8lldo, iJ 
meizo d'impedire s~mili inconvenienti, vi si rifiuta ·1lenia 
ragione. 

« Le disposizioni perchè sieno apprestati i locali naoea 
sa.ri per ricevere le monache di cui dovrà operarsi il 
traslocamento sono date, ed il Governo ebbe testè l'av 
viso che il monastero d'Asti~ segnQ.tamente, trova.si omai 
allestito. 
•Il guardasigilli pertanto, facendo pronto riscontro aJl.8. 

lettera del giorno d'oggi del reverendo signor vicario ·g;,., 
nerale, deve aggiungere particolarmente che risp.tW''.• 
quelle monache le· qua~•, o par età o per infermità non 
potessero adattarsi al traslooamento, si avvia'.èrà all1uop> 
a quegli speciali riguardi che possa richiedere la loro o»n 
dizionet purchè invece di persistere nell'assoluto rifiuto, 
voglia, chi debbe, accostarsi agli opportuni concerti. 

• Si persuada quindi S. S. reverendissima che il Govèl'llO 
del Re non si lascia smuovere nè d• minaccio, nè da. ete 
guite proteste, e che saprà all'uopo mantenere inviol&ti. i 
diritti del potere civile e reprimere 'legalmente ogni ma- 
xùera di scandali. . 
• n guardasigilli ripete alla s. s. reverendissima j Bel1•Ì 

della più distinta considerazione. • 

Ora il Senato ha cognizione delle pratiche che il Governo 
fece presso' l'autorità eoclesia.stioa, delle buone disposi 
zioni che, egli venne significando alla medesima onde: 
usare i dovuti rig113rdi a quelle religio•e ohe a rag~& 
della salute pubblica dovevano essere traslocate -!trova; 
ed io domando se, ciò posto, il Governo possa essfl'e gin• 
stamel)te !Mlcogionato delle COll!lt>gnen .. , cui, non le dispo 
sizioni <la esso date, ma l'ostiuto rifiùto dell'autorl~ 
ecclesiastica venne a prQdllITI!. , 
Il.Governo, lo ripeto, era nel suo diritto e nel)!),.~ 
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dovere di provvedere, come fece, alla salute pubblica; egli 
dov~va bensì avvisare al modo di indennissare convenevol 
mente le persone che venivano ad essere spossessate dei 
]oro locali; ma l'indennità ào-vBV(li sclsmente consistere nel 
destìnare loro altri locali; ed altri locali furono effettiva 
mente offerti. Non fuvvi dunque violazione nè .di diritti 
individualì, ne di proprietà privata, nè di Statuto, poichè 
e dallo Sta.tuto e dalle leggi il Governo riconosce la au 
prema miasione di provvedere all'interesse dello pubblica 
ealnte. 

ltl!ILIL.& TO•Rli. La réponse que vìent de faire M. le 
gerde-des-seeeux donne à mon disconrs la forme . d'une 
interpellation ; je voudrais dono ..... 

••••1DICNTE. M. le ministre n 'a. pas encore termino 
sen diaooure. 

R.a'l'T&Jl:Zf, ministro di grazia e giustizia. Dopo di avere 
in questo modo risposto all'accusa che Bi era, persona.Jmente 
é per un fatto particolare a me diretta dall'onorevole ma .. 
resoia.llo, io entre-rò a discorrere sul merito del progetto; 
e&rò per altro brevissimo 1 e mi riserverò, occorrendo> dì 
}U'eDdere un'altra volta la parola. Sarò, dico, brevissimo, 
polehè io credo che le risposte date dagli onorevoli oratori 
che parlarono nel senso favorevole al progetto a. coloro che 
parlarono in senso contrario abbiano vittoriosamente ri .. 
sposto,« tutte le difficoltà; nè mi pare che tali difficoltà 
sìano cresciute pel discorso dell'onorevole maresciallo che 
ultimamente parlava. Se ho ben compreso il suo discorso 
egli si limita. a dire che il progetto in discussione offende i 
prìacìpiì di giustizia, è contrario allo Statuto, e scalza le 
fondamenta della società; che questo è un progetto arbi 
trarlo, e che perciò vuol essere rigettato. 
Per rispondere; o signori, a questo genere di argomenti, 

mi basterebbe il dire: che il progetto di legge è fondato 
SQpr& i principii immutabili della giustiaie, ed ò alieno da. 
·cigni W.an.iera.. di arbitrii ; che esso progetto è ben lungi 
diù violare lo Statuto, e lascia illesi i diritti di proprietà. 
(JlMità) 
·Ma giacché ho la parola, dirò poche cose, e mi riuscirà 

tanto più- agevole il ristringere in breve il mio discorso in 
qusnto che a. fondamento della giustizia e della eonve 
niensà del progetto mi basterebbe lo appoggiarmi all'au 
torità. dei due membri dell'ufficio centrale, che furono i più 
dèciei oppasitori del progetto, essi che non vollero aceet 
tarlo in nil!Suua parte. 
·Discorrendo per verità la loro relazione 1 io trovo che 

èBQ. amlnèttoilo nei termini i più espliciti ed in guisa da 
rilll"llbffte ogni dubbio, la. neeessits d'una più equa ripor 
tiUone d:~ beni ecel6jiastiei; essi riconoscono che è somma 
mente conveniente, e0bott. solo è conveniente per lo Stato, 
ma per la Chiesa, che siano d1usa.i rfdctte le eorporasìonì 
religiose : essi pure in ciò consentono, che è contrario 
a(\ ·<>gni principio di giustizia, contrario &d ogni sentiiiiento 
di equità che il bilancio dello Stato debba ancora c-0mpren 
dere quella somma di 928,412 lire, che ·nei passati anni 
veniva wì:rispost& per an$sidiare il clero. 
Eta per verità impossibile che tali verità si ponesserti 

in dubbio; étll impassibile il negare la giustizi&, la ne 
cessita d'uni> più equa rlpàrlizion& dei coni eeolè!tlaetici. 
}f~tre si veggono ben~flti oon una rendita di o!tn<'l00,000 
liré, a fronte di altri benefizi la cui rendita nO'n arriva 
nlll\1!'1<)no àlle 500 lil'é, è fur.., giusto, è fone oonselltcltteo 
~''jlrinofpH della. religione clr6 esista questa disparitll'fra i 
meli;btj del clero ? No certamente: pertiò un pro mdi' 
-to erih1eoes8t1Ìio, e gli onorevoli membri dell'nffi•io 

() ; .._, '· 

centrale oppositori al progetto non poterono questa lieces 
sità disconoscere. 
Parlando ora dei membri delle corporazioni religfose,'è. 

innegabile che il numero dei clonstra.!i dell'ano e dell'altro 
sesso è sterminato; basti il dire che in Una. ·popolazion~· la: 
quale non arriva a 5 milioni, il numero dei membri delle 
corporazioni religiose non si dilunga dai 9000. Cotesto 
numero è veramente eccessivo e fuori d'ogni proporzione, 
fattone il ragguaglio coi moilaéi degli altri Stati, anche i 
più cattolici. 
Se par!ltsi poi delle 928,000 lire di eni si volle sgravar& 

lo Stato, posciachè, fatta la ricognizione delle rendite della 
Chiesa, venne a. risultare·che eccedono l'annua·somrn'& di 
12 milioni, sarebbe certamente ingiusto che le finanze 
dello Sta.to, già oberate da altre passività, dovessero ancot!l· 
somministrare la somma. annua di circa un milione pel 
manW:tih:nerito del clero. 
Ma i membri dell'ufficio centrale nell'ammettere questa 

verità dissero ·di ncin·'.poter consentire nei mezzi cht3 il 
Governo propone p13r raggiungere l'intento. Essi dicono: 
approviamo il fine, ma vi neghiamo i mezzi di conseguirlo. 
Prima di tutto sarebbe stato, a dir vero, desiderabilo che 

gli onorevoli senatori i quali riconosceva.no la giustizia 
dell'intento della. legge, ma che dissentivano quanto ai 
mezzi proposti, ci avessero in~dicati quegli altri mezzi che 
a loro avviso fossero all'uopo i più confacìenti. 

Certamente l'ingegno e la dottrina onde sono forniti gli 
onorevoli oppositori avrebbero loro suggerito cotesti me2.zi 
di ottenere l'intento i ma l'a.vor essi tralasciato di pro .. 
porli induce a credere che i so-li mezzi· possibili siano 
appunto qnelli che sono dal Governò indicati con 11neetl> 
progetto. 
Nè la cosa può essere altrimenti, poichè i mezzi propoBti 

si confondono collo scopo che la legge si propose ; il quale 
scopo è dagli stessi opponenti giudicato giustieeimi> i 
eppereiò accettabile. 
Ed invero, a che cosa. intende il progetto, e quali sono i 

rilezzì coi quali cerca di raggiungere il suo intento? Il 
progetto intende ad introdurre la più eqna ripartitlone dei 
beni ecclesiastici, imporre una ta.BBlt sopnt· i blbi:éfizi che! 
sono più largamente e doviziosamente provveduti a.ffinchè 
la. tassa ridondi a vantaggio di quei benefizi i cui prov .. 
visti mance.no perfin del necessario. 
Ora io domando se questo- mezzo non si · con(oD la, non 

s'identifichi coll'intento ohe venne riconosciuto giU.to dagli 
onorevoli oppositori. 
E similmente pet ciò ohe riguarda il numero stragrande 

di membri delle corporazioni religiose, qual a-ltro ni.ewzo sì 
può immagiuare più acconcio ad ottenere l'intento dello. 
loto' riduzione, se·'non quello di stabijire: ohe tU:ra parte 
delle corpo-razioni debba· cessare d'a:frre una esistenza 
civile, contenendosi cosl là legge .!litro i limiti dell'autorità 
civile? Io vorrei che mi ·si indica.Bse in qlia.l &ltro modo t!ia. 
poEiBibile la ridntio"O:e ·delle oorpora.zioni se non si prescrive: 
che il numero loro,: come atturdmente esiste, venga circo 
scritto entro i più angusti termini. 
Infine, jl\lr ciò che ha tratto alla liberazione, allo sgravio 

delle finanze dell'annuo oontributo di 928,00() li~, meno: 
unioo si è quello di procurare che con ciò che &aYT&bl>oa<la 
ad alcuni benefìziati si venga al aoecorso di · quelli •OO. 
sono in ma.ggfor bisogno. 

• Vede adunqu..'il Senato ohe· i mezid proposti ee..,. 
rialmente si riducono ad una più eq'1a ripartid0tte, e>p.t 
eonaeguente sono l'identificario1>0 di quello swpo ohe gli 
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~norevoli oollllli.iBs&ri ammè\.tèVano ·essere gìustimllmo. Ma 
t.l!tti>via respingono cctestd m•••i e l'insieme dal progettò, 
dicendo ohe per OS$O non si pul> raggiungere intìeramente 
91JO]la più equa ripartìziD.no di beai eoclesiBStici a cui 
'1obbiiimo mirare; e ohe ìnoltre operando in questo modo 
\i.?endono forse più difucili· le trattative cl>ila Corte pon 
tificia. 
Io confesso che roa.lmente in forza di questo progetto 

di legge non si mggiunge quella perfetta ripartizione .di 
beni ecclesiastici ohe sarebbe s desiderarsi; ma tuttavia il 
Governo ngn andò più oltre, pereM volle contenersi entro i 
confini nei qua.li è ristretta. 1•.,utoritò. clvii&. Kil. ~ohè non 

., ai può ottenere queUa più equa e più perfellla. ripart.iziatte 
oàa à eeì Itl)Stri v<>ti, alln qual.e 11oi dobbiamo. ognon 
\n.t.e~. dovremmo int.e.nt.i> "8t.e11e.l'Oi peraill.o da qrt,el 
poco.<ll!~ e.be è in /aCQ]tà. del potere legislativo di ellilt 
tuare ? Io non veggo ragione perchè, non potendosi fare 
il più, non si faccia il meno ohe è possibil•. 
Gli onorevoli oppositori respingon<) "il progetto dicendo 

che non è perfetto. 
Ammettiamo pure che non sia perfetto, ma almeno 

appagatevi di ciò ohe il imperfetto se tnttavi&, malgrado 
l'imperf~ione, si ridurranno le cose ad una coadieione 
migliore e meno difficile di quella in cui attualmente si 
trovano. 
Io non seguirb passo passo i vari obbietti che fecero gli 

onorevoli membri dell'ufficio ce.ntrllle, li rid-ò bensì· & 
sommi capi, e farò di rispondere ad nh>uni di essi. 
.Non risponderò alle obbiezioni desunte dallo Statuto, 

perc4è la risposta già. fu data vittorioeamente. Non.parlerò 
f!<lm~no degli osta.coli ohe si vollero solleva.re argomen 
~do dal <liritto di proprietà, ed invocando l'articolo 25 
~.Statuto, perphè dall'un canto mi poro evidente ohe 
qlli non si tn.t# di viol•<ione di proprietà, ma sibbene di 
lUl .modo di riparbizione, e d~'altro mi sornbra che gli 
onoi:evoli preopin..uti e partioolarmehte l'onorevole sena 
tore ~'!ll'abbi""o <JOll!l!'Ì~ente di.strntt& qualsjati 
oppo$lJjo,ne. Dirò eolo lllcune cose per cii> eh• ha tratto 
alla giustizia del provvedimento relativa.mento alla sop 
pressione di alcnne oomnnità religiose. 

Gli onorevoli oppositori dicono non esser giusto il prov• 
Vedituento diretto a sopprimere alcune COll1unitl> religiose, 
salvochè risulti dim-0strato che, o le aorporazio.ni stesse di 
loro Jl&tura. .. illiuu> .div,en:u.te D.oc.ive,.o che i lll¬ Jnbri compo- 
11enti Je medesime abbiano coi foro atti reca.to qualche 
danno alla società, civile. Invece fo sqstengo che non tra!· 
ta.ruligii di B<>PPrimere le corporazioni religioseJ ma. sol?. 
mente di togliere ad esse la. personalità. civile, debba essere 
sufficiente la disposizione che mira a questo scopo tutta 
volta. che VODg"' "' rieul.ta.re ohe le corporatloui religiose 
llQll,pllSS!mO avere alcu,n diritto alla civile esistenUI<· 
~oi d4ting'"!""µio, come fu Jl.VVertito, l;ix>.tereslle r<>li· 

gioso dall'int.ere•ee della. sQ9.Ìel& ci'1ile. Per !'in~~· re• 
ligioeo sta che le oorpo<!',Ìolli r&Jisi.9~ jl<>saano avore la 
loro esistenza spirituale, CM ,p<llill& · tjspotl;&rsi il loro vln 
colc spirituale, · ma par ciii eh• luL t;atto, non già. alla 
l0ro esis~nza •piritna.l•, betlsl .alla civile, si<w>m.e il fatto 
d..U... c<mnl!S,Qione di questa ••i~lenl!& ixlvolge ~ privilegio1 
la oolllilll"lllµon& di l.r!I• privilegio non. pu,ì -• in altl'o 
m<Xlo giuat.i!Wata .sal.vo <Il!• l' Q<>ndizìo11e ol!Q ne risnlti. un 
~. V~Q IL !R'O <Wlù> società ~ivija, ~ mYee• di IUl6 
QJ;~ qui esiJto un ~. il quaw QO~te 11el detto p1i 
lìl!rt!i9' jlllr cnì i membri ®:111pqne111ii le CQtporazioni rell 
P»o dive11souo i11uiili a.li& società, si sottraggollO al 

doveri che sono impoeti e.gli altri cittadini, e di più i ·lienì 
ohe son0-concelitrati nelle oorpora.zioni religiose per e.Ssete 
beni di ma.nimorte sono posti fuori del commercio. 

Del resto io domanderei agli onorevoli membri doll'llf 
ficio centrale, i quali limitano il diritto del potere civiht "' 
fa.r cessa,ra il privilegio alle eorporaziOni religiose· nel gq]o 
caso che si• prova\Q il danno che esse rec&no alla soci<ltà 
civile, nel solo caso in cui sia dimostrato che r meinbrl 
C1>mponanti questa società .,bbieno coi lo<o W;tidemorit&to 
e recato qualche pregiuditio, i<l domando: in qunl .niodo 
vorranno essi che venga. instituito questo ac-0erta.mev.tio, in 
cru.aI tll.Qdo, a loro· a.vviso, si dovrà procedere per far c6s.rt 
il loro.-prjvilegio? Vorranno essi che la cosa'. eia. intesa 
altrimenti? Allora. non sarà più l'oggetto di una dillpOll 
zione politica, non sarà pìu l'effetto di UllQ dlsposidioW. 
legislativi;, ma sa.rll l'effetto di una sentenza.. 
Se la. soppressione delle corpora.zio;ni religiose, non do 

vesse essere l'oggetto d'un provvedimento politico,, Si 
dovrebbe Ùllltituire contro di esse una specie di proceSso 
giudiziario nel quale i membri delle stesse COipori\2ioni 
dovrebbero essere ascoltati nella loro difese, perché non al 
potrebbe mai p-ronunzì~e una condanna. aen7.a. ammettere 
la difesa. 
Ora, è ella cosa possibile che si in$tituieca \in giwlìzio 

di questa. natura, è egli possibile ì1 pronuncian u.na een.• 
tenza di questa sorta'/ Ma se questo llOn è un giudizio d& 
cow.mettarsi ai tribunali1 vorranno essì1 gli onorevoli oppO"' 
toi-i, ohe si fo.ecia òavanti al Porla.mento 1 Suppongano che 
vi siallO comunit!I religiose le quali abbiano 1·ecato qualche 
nocumento alla società., suppo:ngano che vi siano . membri 
di tali comunità. i quali a.J:ibiano commesro azioni rlpr<t 
vevoli o nocive allo Stato,- vorra..ssi che il Minìate.ro 'Vf.nga. 
a reca.re a.I Parla.monto tali denunzie ? 
E dato pure che il Ministero venisse a denunziare certo. 

ccrpo_razioni religiose apponendo loro speciali colpe; - il 
Parl:unento vorrebbe forse condannarle senzo ascelta.rlo r 
No certaniente, parchi> S&l'ebbo lo st.e/lflo ohe pronumlai:e 
una se.n.t.enui., una eondan1'.a, senza. SSC()lta.re l&i pa.rte· accu .. 
sata.; e qup.ndo µure si doyasse senténr.ii:f,te, io doinaind'() ~ 
si• possibile che in un Parlamento . .si VODgl> ml. i~ 
così fatto giudizio, se è posBìbìle che il MinMOl'o -* 
la parte di aceu•atore, e e.be la parte ·M<ms'ti> ve• ' 
presenta.xe le sue dif$e, 

V edono·dunque gli onorevoli e.nersa.ri obe queato llleztO 
è "8solutamente inammessibile, poichè si verrebbe a coi!.• 
vortire il Parlamento in U)la vera Corte di giustizia, , 

Non •s•end<> d\\nque ll.lI\m'1'lSibile qu<;0;tll me•ill, n011· .,;,, 
può essere che nn voto politico, voto cioè che deve onere 
manifestato t~ttavolta che venga" risultare che lo eo~ 
razioni le quali furon.o ammesse a.d un'esMen<& civile 
in contemplazione dei vantaggi ca., ••B.0 arrecarono ~ 
società, non presentano più q11eeta utilità. 
Ora, 'lv.auto alle corporagioni di citi il Governo ri pro• 

poJ1e la sopp.rel'llione, è indubitabile ohe attulllmentè non 
possono recare alla soeietà. civile alcun vp'Uiggio. 

Gli on0~voli membri della Ooll1missione eh<> comhtte· 
vano in questa. parte il progetlp del Ministero, dioet&Qo, 
ch9 si ~rjgli~vano ct;me .il minisko ga•rdasisilli Ml 
pr~ee11ta.re qu~to progetto di legge sia.si unicamente-o~. 
pnto dogli interew 1W1teriali, degli in~reesi civili,. a llOlt 
al>l)ifl ,lenuto ®nto del vantaggi r<!ligl<ìsi che qllest<> ò<lr• 
por~iioni indipendentemel\te Pai vant.,,gi oivili pOitlVll!ll> 
au~cnre. M&, Dio b11onol .a. li~ w ri~ con le~. 
fll6ÌOW che i lllllJUbri <lell'ldiQio mUnllv lld4u-.W . . . . ' 
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nelle premesse della relazione riconoscevano _la. convenienza 
di ridurre le corporasioni religiose nell'interesse della 
società. non solo, ma. ben aneo della religione. 

Tra la. società civile e la - società religiosa- non ci può 
essere differenza, perehè tutta volta che i membri di questa. 
non sono di vantaggio alla società. civile , non riescono 
neppure vantaggiosi alle. società. spirituale, troppo intimi 
essendo i rapporti che corrono tra l'una e l'altra. 
Io non proseguirò più oltre nella confutazione delle pro 

posizioni che· si fecero, ripetendo quanto accennava sul 
principio , chè mi riservo di ulteriormente discorrere 
quando avrò inteso altri oratori. Però prima di por fine al 
mio dire, rivolgerò una parola all'onorevole arcivescovo di 
Ciam.berì, il quale nell'esordio del suo discorso diceva che 
questa legge ha l'apparenza di voler favorire i parroci più 
poveri, ma che i parroci ricusano assolutamente l'offerta, 
e che non vogliono essere sussidiati per effetto di una. legge 
4!he contiene una manifesta. ingiustizia. 
Io veramente non so sino a. qual punto l'onorevole arei 

veacavo di Ciamberì possa fe.Tsi interprete di tutti i panaci 
dello Sta.to, e possa dare una simile fidanza a loro nome, 
e aenza apparente mandato. So bensì che qualche parroco 
ba. protesta!<>, ma non credo che tutti indistintamente i 
pMroci abbfano la stessa volontà di protestare. Ma quando 
anche i parroci fosaero tutti per avventura nell'intenzione 
di rinunciare al sussidio che loro venisse destinato in virtù 
di questa legge, io dìmando se cotesta loro rinuncia po 
trebbe .. òero ammeasìbile, se potrebbe essere accolta dal 
Go:"'erno e: dal Parlamento, e se potrebbe vincolare i parroci 
che fossero per succedere a loro. · 
Signori l La. necessità di provvedere ai parroci più biso 

gnosi non debb'essere considerata per rispetto ai soli indi 
vidui; giacchè può succedere che la necessità. di provvedere 
&i parroci abbia per oggetto l'interesse generale della reli 
gioDe dello Stato, perchè giustizia vuole che colore ì quali 
lilaggiòrmente s'affatica.no per la cura delle anime siano, 
se 1iOn più largamente, almeno convenevolmente retribuiti. 

Tralasciando un tale provvedimento vi saranno bensì dei 
parroci che attualmente per affetto ai loro doveri rimar 
ranno in uffizio, ma difficilmente si trorersnno in avvenire 
persone che siano per dottrina, per virtù e per costumi 
degne di tanto nffìcio. Non è dunque nell'interesse degli 
individui i quali possono rifiuta.re per sè e non per altri, 
ma nell'interesse della istitusione che noi crediamo asso 
lutamente indispensabile di provvedere al suasìdio dei 
~ci: E mi duole di vedere un venerando prelato, al quale 
~nte ata a onore il benessere della sua diocesi, al 
qua.le sta vivamente a euore la cura delle anime affidate 
alla suprema. sua direzione, mi duole, io dico, in vedere 
elìe egli si dimostri così pooo soU..ito delia condizione di 
q1Ui miserabili pastori f quali • mal& pena hanno ciò che 
ba.sii all'onesto loro sostentamento, e che certamente non 
poasoac nelle ristrettissime loro prebende trovare, non 
dirò, nn degno compenso al loro sudori, ma ciò che basti 
al loro sostentam111w. 
~mesto &nche per vero ciò .che l'onorevole arcivescovo 

di Cià:inberl venne annunziando, io non trovo tuttavia un 
argomento in ciò per respingere la legge, e te.nto meno per 
(\ire ohe poco lodevole sia la dichiarazione che il Governo 
taona nel presentaré questo prngetto di legge, di avere 
.•Ì()b iJl mira e sommamente a cuore la sorte dei piiitroCÌ 
pitlbisoguosi (Bravo/ Béna!), perchè la eondizione di sì 
riapettabili persoDe sta tw.llaente a. cuore non meno al 
~vetll!l<lbii ..i P~...w:(B-1 Bravo!) 

9 / 

•c:r.o•••· I membri dell'ufficio centra.le verso cui si 
rivolsero più particolarmente le parole dell'onorevole 
signor guardasigilli si riservano di rispondet'e alle osser 
VO.'l.ioni emesse daJ.l•onorevole signor ministro alla chiusura 
della. discussione, ritenendosi da loro che per· 1a chiusura 
di pareri che vi è nell'ufficio centrale, ogni frazione debba 
assumere la parte di relatore ; riservandosi per conse 
guenza il diritl<> di parlare gli ultimi e dì rispondere alle 
ve.rie ohbiezioni che verranno in campo in questa di 
scussione. 
•RE•mss'l'B. La. pa.rola, come ho già. avuto l'onore di 

dire, appartiene a.l senatore Pinelli. 
PINEJ.LI. Signori senatori, io considero la proposta. fatta ~ 

dal Ministero come un provvedimento atto ad iniziare una 
sa.}utare rifOrma nelle condizioni temporali del clero ·cli 
qùeato regno: riforma di cui sarebbe stato desidera.bile 
che il potere spirituale fosse concorso ad accresceire i be 
neficii nella. sfera ohe a lui appartiene ; ma che nei confini 
in cui vi è proposta '!!i appalesa altrettanto legittima nella 
su.a azione, quanto giusta nel fine cui tende. 
Io non riguardo pertanto che come secondario l'inte 

resse finanziario a cui tocca la. proposta: mentre se lo 
Stato rimane esonerato da un carico esorbitante, non è con 
danno dalla Chiesa, è anzi con di lei utile, dacchè scopo 
del provvedimento è l'assicurare una miglior condizione 
a quella classe de' sacri ministri che per una strana con 
traddizion..,,entre è la più operosa è pure la più derelitta 
e mancant.e persino del necessario sostentamento. 
È allo scopo pertanto della legge che si deve anzi tutto 

indirizzare la discussiohe, considerando che !,emendare i 
v.izi esistenti nell'assetto temporale della. Chiesa è ndn solo 
nn diritto, ma un dovete dello Stato·: dovere che in parte' 
dipende d• quel legame che la legge politica stabilisce tra 
Chiesa. e Stato, e che si deve anzi tutto cerca.re di rendere 
rispettabile agli occhi del!• nazione. Ma dovere reeo più 
stringente ancora. da.ll'interesse sociale che la. legge deve 
tntelare, e che trovasi leso dall'attuale alato dèlle cose. 
Si scorga pertanto che la legittimitò del provvedimenl<> 

pel quale si chiede dal Governo il nostro concorso sussiste 
rebbe indipendentemente doli• causa impellente ébe risulto. 
dalle circostanze le qua.li si oppongono alla continuazione 
del e&rico che venne sin ora sopportato dalle finanze dello 
Stato. . 

Ma allorquando si pretende d'impugnare pur anco I& 
giustizia di un ta.l motivo, e si ricorre a.gli epiteti pill 
ingiuriosi, a. quello in specie di usurpa.zione per respin· 
gere a. nome del clero le proposte d~l Governo, non solo si 
dimostra uno zelo ben diverso da quello degli Atanasi, 
degli Agostini e dégll Ambrosii, ma si pongono persino in 
dimenticanza i fatti ohe l<>lgono ogni apparenza di giustizia 
a somiglianti richiami: perocchè se una parte della somma 
che veniva stanziata nel bilancio dello Stato convertivasi 
in assegnamenro a favore del clero della Savoia, non è già 
che ne snssistese l'obbligo derivante dal Concordoto del 
1801, il quale dall'epoca del ritorno dei Reali di Savoia. 
nei loto St1.ti oossa.""ra di esista'te ~ in& uti1éa.mente per unu. 
ragione di equità che non pernletteva di lasciar sprovvista 
quella riop&ttllbile porzione del clero di un congruo asse• 
guamento, mentre in altie provincie dello Stato la Chiesa 
era fornita di dovizioso patrimonio: ond'è che non fa ohe 
rendeni più evidente la ragionevolezza del divisam•w 
che si tre.tta di adotta~, d'introdurre cioè uno· stàliile e 
oonvel\ienw a~setto '.nel temporale 4elle varie ohiei1$ dello' 
Stato. • . . 
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· I principii che autorizza)I() simile divisamento, per quanto 
~i tenti di disconoscerli, sono quei medesimi che formano 
il carattere della proprietà eeclesìsetìoa, e che lungi do! 
J.lélrne in-ferse i'esistenza. la mantengono, è la considera 
iltone cioè-dell'Interesse morale, dell'interesse politico a 
clii serve una.'tale proprietà. 
Ed in vero la. Chiesa, sebbene distinta certamente per 

altri rispetti dalle ordinarie associazioni, non ha tuttavia 
diritti che ne differiscano in fatto di proprietà ' se non 
("lr l'importanza dell'oggetto cui sono destinati i beni ohe 
le· appartengono. 
Non potrebbosi dare ..ifa propriefJI dei beni dellà Olriesa 

un diverso fondamento fuotchò risalendo all'istituzio:ne 
divina delle. Chieea medesilDa. 

· Or la t/hies& d:ivin&mentè ìatituita è la Chiesa di tutto 
l'orbe, che non è· circoscritta. nè da. spazio, nà da. tem{1o, 
e di cui le singole Chiese sono pa.rte integrante, 

Ed ecco a che riesce la questione del diritt<> divino in 
fatto di dominio! di cose tempofali . ad una teoria cioè 
che la ragione ripudia perehè assurda; siccome in urto 
celle elementari nozioni del diritto di proprietà, ad una. 
teoria. che ripudiarono tutti i Governi, perché un diritto 
che si esperirebbe dalle Chiese particolari, ma. che rìpo 
aerebbe sotto la tutela superiore della. Chiesa. universale, 
Sì riBOlverebpe in tilla superiorità territoriale per parte di 
questa. '* 
Escluso questo sistema, conviene nece!2aria.mente ricor 

rere al principio di quella protezione non già. ...,lusiva. nè 
privilegiata:, ma inerente all'indole del Governo, civile, per 
cm riconoscendo esso l'esistenza della Chi .. nei limiti del 
propri!) te..,itorio mediante la capacità di acquistar beni, 
Ilo assicura la stabile durata. 

Mà una tal protezione che risponde all'importanza del 
be sceiale della Chiesa, considerata ne, suoi risulta.ti tem 
porali, e indipendentemente dal fine sno superiore tutto 
spirituale, una tal protezione, io dico, non può ·andare 
ecompagndta da quell'a.soidua vigilanza che si estende a · 
tutta la sfera. dei sociali interessi. N è si detrae menoma 
mente con tal principio alla dignità, nè alla libertà legit 
tima della Chiesa, come avverrebbe qualcra, invece di con 
siderarla. come la prima· delle istituzioni aoelalì; si inten 
desse di formarne qualche cosa di analogo ad un pubblico 
Bt&bilimento. 
V'ha. somma differenza tra una specie qualunque di 

ordina.mento pubblico che per sua natura faccia parte del· 
l'edifizio politico, ed una istìtusìone seeiale che ha il suo 
fondamento nei bisogni della natura umana. etti è destinato 
a rispondere. 

Ma sia pur quanto si voglia estesa la libertà ché deve 
venir gnarentita alla Cjiiesa sotto questo aspetto, essa non 
pllb frii,ncarsi dall'impero della legge per tntti gli interessi 
ordinari che di aU& utura ne dip1indo110, non può scio· 
gliere quel legame ohe àll$ legge deve rannodare tutte le 
istituzioni che esistono nei limiti di!llo Stato. 
La più semplice, la più ragionevole toOria, per mio 

avviso, si è questa, che formar si posaa Intorno ai posse 
dirn1>11ti temporali ecclesiastici; nè vedo in che essa cozzi 
eoll'iDtriJiseco ordinsmento della oattoliea Chìei<a : ma non 
è già, comè amerebbe forse taluno di argui.re, una teoria 
nuova : preseh!dendo da una estesa eèposizione dello leggi 
dei codici Teodosiano . e Giustiniano, con tanta profondità 
p fa,ttasi da due '1S7egì oratori, presi;indwdo dall'ab· 
~e la serie di quelle Coati~ìoni imperiali . da Co 
otàlltino a Leone e ad Aliastasio, e da .Aliast.alio Jlno . a. 
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Giustiniano, mi basta fermarmi su qneste espressioni te!~ 
dal capo 2" della Novella 7• di quest'ultimo imperatore, 
in cni la teoria. di tntte quelle leggì, di tutte quelle Costi 
tuzioni viene così energicamente· riepilogata : 

• Neque enim multum inter se diff"!'lllt socerdotium 11t 
imperiwn, neque rei sacrae a rebus communìbus et pu. 
blicis: quum sanetissimis Ecclesiis omnes opes atqne Status 
a. munifìcentia imperatoris perpetuo praebeantur. > 

Siffatte espressioni per essere rettamente interpretate 
non abbisognana che di quella fondamentale distinzi-Onè. elle 
io poc'anzi accennava tra il fine spirituale della Chie!a 
che per .divina istituzione lo renda indipendente affatto da 
tutte le podestà ohe sono sulla terra, ed i risultati Wlll• 
porali e morali che la collocano nel primo grado delle lati 
tuzioni socia.li: e non occorre che di aggiungervi, ~r 
rendere compiuta l'interpretazione, se non quelle caratte 
ristiche differenze che la scien•• di moderni pubblicisti•• 
ben definire tra i vari Corpi morali che in sè oomprende 
lo Stato. Ma il singolare si è che per dare a.ile rivelate 
espressioni della. Novella di Giustiniano una perfetta coin• 
cidenza collo si.ate del patrimonio della Chiesa in Piemonte, 
non manca nèppure il riscontro di quella che si leggo!lo 
persino nel Breve di Sua Santità Leone Xli del 14 maggio 
1828, così concepite: . . · 

« Haud mediocri perfusi sumus gaudio ex religiosissimi 
regis sensibus qui ..... since1·am nobis suam -voluntatel.n • 
a.peruit ·vel ipsis regni sui pti.mordiis coneeptam, velle M 
omnibus sua.rum ditionum Ecelesiis restituere quidquid ex 
earum censu supel'erat, quin lucri aliquid caperet ex eccl&o 
siu.stìcis bonis demanio e.ddictis cum maJ.is potiu.s pro eo 
quo fia.gra.t in religionem studio , e peuu s.ùo a.ddere 
quantum sibi praestiterit ad ecolesiarnm inopìa.n1 sub .. 
levanda.m. '*' 
Avendo cosl Sua Santità. chiaramente iudicoto su qllMe 

materia si aggirasse l'incarico della Congrega~z.ione déi 
cardinali che aveva deputata, ed a cui le finanze del regno 
di Sai-degno con si inaudita largh••za rassegnavano il 
minuto conto dell'eccleisiastico avere, ra.tionu.m tabwl® 
quae no bis propositae fuere, entrava a fare di ~ 
somministrate dallo Stato medesimo q nella distri61lziÒ1!" 
che avrebbe dovuto sbandire l'inopfa da. ogni ceto, da ogni . 
ordille di mini•tri della Chiesa snbalpina. 
Le condizioni sono queste, o signoti, qu~sti gli elem~i 

di quell'assetto di cose che si intenderebbe presentemente 
di far riguardare siccome fatto per escludere uu'ingereni.a 
qualunque che possa modificarlo dal canto del poteTe 
civile~ ma che, se non m'inga.nuo, ben piuttosto an'lp)..,. 
mente giustificano la determinazione in cui gìà è entrato 
uno dei rami del potere legislativo, di emendarlo in ·Ull 
modo che sia confacente n. qUegli essenziali biaOgni, che à 
duro il dirlo, ma è vero pur troppo, si sono non abba.sta11Za. 
in quella congiuntura. considerati. 

Del rimanente che ì paragoni e le analogie possano S&rw 
vire a rischiarare la legittimità di quei provvedimet1ti cui 
può dar luogo l'assetto temporale della Chiesa, valga a 
dimostrarlo quel paragone che circa il diritto dì possedere 
beni trovo istituito tra lo Stato e la Chiese. in una. nota 
opera di mOllSignor Affre, di quell'eshnio prelato la eui vi.~ 
fu. un ineegnaruento, la cui morte eroica. formerà ·l'a.Jilllll ... 
razione della più re.mota. posteritit. 

· • A quel titre, dio' ég!i, l'État lui-métne possède·t·ìl dea 
routes, des plac~ fortea des bìen.i pour doter la. Couronne? · 
Si tout cela est nécass!IÙ'e ,pottl' défendre l'Etat, ·PQ'!l'Je 
gou,·ol'll•r, pour entrete.uir ci'11tiles eoz1wumi~.U#t 
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d'une nécessìté non moine impérieuse de rendre la société 
morale ·et religieuss. ~. ~ , 
Giustissimo è il paragone, ed io l'accetto in tutta la sua 

ampiezza. Appunto lo Stato non possiede tutte queste cose, 
se non perchè servono a. que' grandi oggetti d'incolumità 
e di prosperità. nasiòuale. 

Quindi è che, .aceiò non siano mai rivolte contro il loro 
scopo, tutte queste cose .scbtostanno all'azione perpetua, 
della legge. Ed in un paese come il nostro, dove la dota 
zionè stessa delle Corona riposa sovra una legge, io non 
concepisco che ci si' venga a dire che vi esista corpo qua 
lunque, o Chiesa, o clero che meglio si ami chiamarlo, il 
quale non riconosca l'autorità sovrana della legge. 
E un'imperiosa necessità, ne convengo, che la società sia 

morale e relìgiosa , ma non lo sarebbe se un vizioso ordi 
namento nei beni temporali sconvolgesse la scala non meno 
dei va.ntaggi che dei doveri, coprisse d'un velo specioso 
}tinettezza e l'sbborrimento dell'utile operosità; Se per un 
ljllll inteso rispetto a quel sistema per cui a certi titoli 
ecclesiastici viene annesso il godimento di rendite co 
spicue, a certe corporazioni è attribuita u~ parte opima 
nei possedimenti ecclesiastici, il clero venisse a scadere 
nell'opinione, non di laici solamente di questa contrada, 
ma degli uomini religiosi di ogni nazione. Ciò interessa 
non meno la Chiesa che lo Stato, lo so, ma in siffatte cir 
costanze non si addice allo Stato. il restringersi nell'umiltà 
del fedele allorchè è tempo di esercitare virilmente quella 
autorità-ohe gli compete, di prendere quell'iniaiativa che 
gli spetta. 

e En fait d'instìtutions religieuses, oo!3l l'Illuetra. Porlalis, 
il ne suffit pas de tolérer ce qui" n'est pas mauvais ; il ne 
suffit pea mème de fuire ce ·qui peut etre bon en soi; il 
faut chercher ce qui est convenable » (1). 

A più. forte ragione adunque deve essere lecito· di ri 
JtlUOVel:e ciò che si riconosce nocivo, e d'impedimento. a 
Oonseguiro il bene. 
}la è egli vero forse che vi si opponga il nostro Codice 

politico ? Che esso sottragga alle leggi dello Stato non già 
l'azione soltanto del ministero spirituale della Chiesa, ma 
la mole tutta dei suoi materiali interessi? È vero insomma 
ehe lo Statuto appoggi quelle singolari pretensioni di cui 
a\ larga. mostra. fanno certe scritture che vanno per le mani 
di tutti, a più dalle altre una che il Governo, fidente nella 
sua causa , sapientemente adoperò venisse con ogni age 
vQlezza dilfusa ? 
'' Certo non i termini dallo Statuto autoriszano questa 
opinione. Ell•i dìchìarano la religione cattolica romana. sola 
religione dello Stato; gli altri culti essere tollerati con 
formemente alle leggi, m&. non si estende con ciò l'asìone 
della religione fuori della sfera che la è propria. Lo Statuto 
llllZÌ su questo proposito più significa per quello che non 
dice che non per quello che esprime. ·,, 
Infattì, se si avverte come nello Statuto sìaai omesso 

quel euceesaìvc artìeolo per cui nel titolo prelimìnare del 
Codice civile il re si dichiarava protettore della Ohiesa, 
assumevasi di promuovere l'osserv·a.nza delle sue leggi, e 
d~va eerìco ai magistrati del regno, di assicurarne. l'osser 
vanza, articolo rimasto perciò, senza il menomo dubbio, 
implicitamente abrogato, siccome abroga.ta M rima.se la 
competenza giuridica. che vi si riferiva, ognuno sco-rgerà. 
·~r mauife~to che nnme ed a.ut-0rità. di leggi più non pos- 

(t} Ezpolitio• d111 n1a:rlmt'x '' rigl11 ~omacrtiea par 1111 
ariiqlc1 or1a.mgv11. - Diacow1, tiipJ'Or1• '' tratta"U" inldil• 1vr 
'' Ct1.nr;.ocdal d1 i&Ot, P1ri1 t&ilh · 

sono avere oggidl che quelle c4e emanano o sono mante· 
nut~ in vigol'e dai poteri costituiti. Ciò non scema già. il 
ri~petto ai principìl dell'ordine morale e religioso ; ma in 
quanto ai. diritti, di qualunque natura essi sianot la. f6n.te 
degli uni non può oramai essere diversa da quella degli 
altri, la fonte cioè del oomune diritto sociafe, nè possono 
quin~i ammettersi diversità di condizioni di esistenza. 
Era. infatti ,quella un'eooezioha.le protezione clie dava al 

nostro diritto pubhliço interno un aspetto tanto singolare 
e. diverso da. qtÌello per.ogni dovainvalso, senza distinzione 
di politico reggimento, ohe parlando della legislazione pie 
montese 11.n illustre magistrato '1-ancese vivente, uno dei 
più chiari nomi dell'Accademia delle scienze nlorali.di 
quell'istituto, stampava nel 1845 queste formali pa.role: 
e Si c'est là ce que !'on entend par fa liberté de l'Égliàe, il 
doit;nous étre permis de dire que c'est l'asservissement de 
l'Etat • (1). 

Onde si scorge l'insussistenza e l'inanità della dottri'na 
di certi canonisti, che !ml fragile fonda.mento di si:ft'atta 
eccezionale protezione fatta rivivere dopo lo Statuto, o 
come essi vanno dicendo, sul fondamento del dovere dello 
Stato verso la Chiesa, ci porgono edificanti dissertazioni a 
sostegno di iri'a.zionali pretese. 

Io mi n1eraviglio ben più, lo confesso, di certi ra.giona 
menti che si leggono nella prima parte della relaziono 
dell'ufficio centrale, e do9 segnatamente muòvesì rimpro- - 
vero di illogica alla legge, 'insinuando come non l$Ì possa 
questo caDBare da' suoi fautori fuorchè professando scoper 
tamente quei principii che si osa dire aversi da loro 
più, ""\la. llllltte eh.a aul labbro, <J.uelli CÌ<Jè eoi quo.li 
procedette l'ASsemblea francese dal 1789 al 171!1. 

L'insidiosa analogia manca assolutamente di .verità. 
La legge proposta non ha più che fare colla spogliazione 

del clero pronunciata da q uell 'Assemblea che non colla 
costituzionei civile che per una. maggiore aberraiione es$a. 
gli veniva imponendo, aberrazione però che non avèya 
propriamente tratto al temporale, ma bensl allo spirituale, 
cioè alla gerarchia stesS& • La loi disposait de l'autorito 
spirìtuelle: elle eu privait les uns pour la donner aux 
a.utres: elle dìsposait sans le ooncours de l'ÉiiliSe de ce 
qui n'appartaient qu' à l'Église. > Così ancora quel chiaro 
acca.den1ico. 
Non vi ha insomma nulla di più opposto alla spoglia 

zione del cle.ro che il cercare di consolidarne il patrimonio 
togliendo quegli sconci che pw· troppo esistono nella sua 
distribuzione, ma. non vi. esisto una. men profonda linea 
di dema.rca.zione tra altri due argomenti che in quella 
stessa parte della relazione si tenta di confondere la. teoria 
cioè rivoluzionaria sui voti, e l'inconcusso diritto ehe al 
contrario.spetta al potere civile di sciogliere le associazioni. 
Sl poco ci vuole a scorgere l1enorme diftèrenza, che sarebbe 
abusare della sofferenza lo scendere a.i particolari di tale 
dottrina., scevra affatto di quel lievito rivoluzionario che 
per ·entro vi_ vanno eerca.ndo gli onorevoli .co.mmissa.ri, 'o 
ba.sta a cpnvincersene qualunque più ele1nentare esposi 
zione di tal :w.ateria, quale è quella. che si rinviene all'ar 
ticolo 4 (Vreux) del riputato repertorio del Merlin, che in 
tal parte non fa che ufficio di interprete del diritto ante- 
riore- a.lla. rivoluzione. , 
Il timore di mettere il piede in fallo , quantwiqua 

saluta.re.,: non può ~'·per· mio a.vviso1 giungere ·sinQ·al 

(!) D6 la légial11tion r~ligf,J,, an France, in.trodu1ioue d1l 
Vitconle Federico Pottali1 •ll'bpera AllDJl citata: Diaeour1, TllP· 
porti •t tr•11alil$ .inldU1, etc. 
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mto di confondere ciò che essenzialmente è' distinto, nè 
kfar fra visere i1. vero a.spett-O delle 'cose : lceehè mi aia. 
eìto il dirlo, in quella relazione - succede. persino negli 
agi tributati all'andamento per lo innanzi tenuto nelle 
>la.ioni tra la Chiesa e lo Stato, e a quegli ordini di 
àbblici funzionari che vi contribuivano. • 
L'ordine della·'lnagistratura è stato certamente per lo 
issato, come io spero che lo sia ancora, fedele custode delle 
ggi stabilite, di eui non ha mai tradito lo spirito, è stato 
rì particolarmente meritevole per la rjtggia, non meno 
ie ferma resistenza opposta a .tendenze che miravano ad 
icrescere aensa misura i già troppi inconvenienti. Ma 
encomio dalla magistratura meritato non fug!ie ohe· vi 
oscrnon fosse il sistemo. ohe dura"'.'a .in vigOO-e ;di'eoD.si- 
1rare quali lsggi dello· Stato deplorabili risrutati della 
infusione dello spirituale col temporale. Poco felice ·:era 
1ella. condisione-di cose, per cui diuturni si rendevano i 
1nilitti: . quella condizione di cose per cui ben 31 con 
,rdati si noverano nel giro soltanto del secolo or trascorso: 
nel periodo di questi ultimi quarant'anni due altri non 
eno pregiudicìevolì convegni; quello testè rammentato 
il 1828, per cui si riconosceva alla Chiesa una ragione 
te non aveva di domandare alle finanze, cioè allo Stato, 
1 conto di cose che la ineluttabile necessità di politici 
rvenìmentì aveva rese ìrretrattabìli , e che riposavano 
srsìno sotto la. sansìone dei rinnova.ti antichi ordini dema 
iali che furono riguardati sempre come il palladio delig 
asione. E d'altro canto si accettava quale un compenso 
tanti sacrifici un'Insussistente concessione per l'aaaogget 
mente dei possessi ecclesiastici a pubblici tributi. 
L'altro convegno poi, quello del 1841, av<>va per effetto 
ie tre vescovi, qualunque pur fosse l'enormità de] reato, 
reeenc baha di arrestare il braccio di tutta la magistratura. 
Tolga .il cielo che io incolpi le intenzioni degli uomini 
iorB.ntW che vi cooperarono in qualunque modo, o che· mi 
Ugga una parola meno che riverente ai sovrani ohe pro 
>carono quegli accomodamenti. 'frqppo oltre Si era già 
'~o in quel vizioso Sistema, che pare non cessi ancora. 
. vq.gheggìare, di non tener conto dei grandi avvenimenti 
re avevano mutato faccia alle relazioni tra Stato e Chiesa, 
che ne potessero emergere, senza un gagliardo ma legit- 
010 sforzo, da tanta depressione del potere civile. Ma da 
re si pone una specie di sfida. alle convinzioni sinceramente 
~ttoliche, io lo dichiaro apertamente, siccome la conven 
one del 1841 non fu da tanto di impedire il ritorno alla 
~ra legalità in fatto di ordini giurisdizionali, non m'ìm 
•dirà maggiormente l'operato antecedente dal por mano a 
forme Santamente riparatrici a norma di evidenti bisogni. 
Ci autorizzerebbero piuttosto le osservazioni prese in 
ame 11 rivolgere a quella relazione il rimprovero d'ìncon 
guenza, allorchè professando in ordine ai beni di chiesa 
principio. che la proprietà ne spetta ai singoli ecclesiastici 
abilimentì, si 'viene poi alle &tesse e medesime conclusioni 
re si traggono dal principio opposto: Ci autorìseerebbe 
• somigliante risultll.to a domandai'e..;a quegli onorevoli 
embri se pensino forse Che tra le 8.betta.zioni di un'epoca 
le opinioni rOOziona.rle che vi fanno contrasto-, non vi 
1ista qualche cosa di meglio delle uno e delle altre. 
,l{()n può ma.ggiormmte ammettersi quell'espressione di 
ateriemi6t<,riferita alla questione atfuale, SÌOO<)me avente 
• sigitìfìcato rigorosamente limitativo del potere civile, 
ddove invece nel senso ohe più comunemente si adopera 
.l den..,inazione di mal#ie miate oggidl si riferisce oosa 
certe parti dell'ordinamento eocleaiastico, le qlllili diret- • 

.L l' i~ 

tamente riflettono l'esercizio dell'autoritìi spiritnllilerm 
in cui tuttavia, per e;;servi indirettamente inj;eressato ·il 
corpo sociale, i1 potere . c~vile ha diritto -di int~en.ile: 
sicoome vediamo accadere in paesi a. noi vicini rela.tive. .. 
mente a.U'età prescritta per l'a.mmessione agli ordini sacri~ 
od a certe dignità eccleSiastiche, nella, be-nedizione da. non 
darsi all'unione coniugale prima che sia.no aqempite le 
civili solennità ed altri cosiffatti punti che toccano in modo 
essenziale ai limiti rispettiTI delle due podestà. 
Riferita poi tale espressione di rnaterie miste al temporale, 

essa ·ha tutt1altra significazione, relativa piuttosto a.qui~ 
stioni di amministrazione, quali sarebbero unioni o divi ... 
sioni di beneficii cui il diritt-0 canonico- e gli usi del paese 
possono serVire di norma., ma c1edi sua natura son_o a;uboP 
dina.te e dipendenti da un ce11o stato di cose che c-oAli(la'" 
razioni più @l'ltVi possono costringere il potere civile- : •. 
modica.re, sopratutto alloreliè si tratta di fonda:iioni !WU 
ti.venti unita. giurisdizione di sorta nò di foro 6sterno, nè di 
foro interno, che è ciò che s'iritende per cura d1anime. 

Del rimanente il citare l'autorità del Vivien e di altri 
scrittori delle ultime epoche è del tutto fuor di proposito, 
se si riflette allo stato in cui il temporale della Chieaa·è 
stato 1·idotto dalla legislazione di ·quel paeee: ta!chè per 
questo come per altri 1·i'Bpetti la. massima. dei tempera.~u;~nti 
non può n1ai aver per effetto di attuare influenze in gene ... 
rale nocive allo Stato: ma bensì di assicurargli i benefìcii 
dell'azione salutare della 1·eligion@ e dei suoi ministri. 
Da quei eonsigli e da quelle dottriue ne rieulterà tutto 

a.I più una ragione- dì tlbvenienza, un 11?-otivo per aprii·e 
pratiche di conciliazione, negoziati di.retti al mero scopo di 
concertarsi e.s:1 intendersi. Ma. non veggo che_ nè dal signor 
Vivien, nè da altri sia mii stato insegnato l1~bbando:p.o pe.i; 
parte dci poteri politici dell'autorit1' loro confidata dalla 
Co.stìtuzionepelsemplice motivo che l'accordo, quautunq_ue 
in buona fede ed a più 1:iprese tentato, non sia punto 
riuscito. 
Lo ripeto, lo Statuto suona emancipazione, non nelle 

materie religiose, ma nelle materie di Stato _che toccano 
alla Chiesa. Questo è il dono, fra gli altri non il meno pre 
gevole e che giova sperare nou P'll'ituro, fattoci dallei.11~ 
anima di re Carlo Alborto, il quale fu sino all'ultimo f~ele 
aJl 1aurea. sentenza che riformare· è. conservare. ,E .noi, fèdeli 
alle giuste tra.dizioni e della. nazio~a.le- ra.ppresentanil\ e 
dellà nazionale magistratura, noi, o ~ignori, non fallir~o 
ad una sì alta e nobile missione. ~ 

.°È ten1po che la disc1~ssione sì iivolgu sui n1ezzì messi in 
opera nel progetto di legge per 1·aggiungere il fine di ca.i 
si è ampiamente dimostrata la legittimità. DiscussiOll", 
della quale formano punto essenziale gli effetti legali. (\e),., 
l'ideata riforma in ordine alla proprietà de' singoli ~abili· 
menti e corporaziorù ecclesiastiche. 
Per quant-0 sottile sia l'arte atudiata per immedesimare 

tal proprietà coi corpi stes~i che ne s()no possess.01i, il più 
seinplice buon eenso pone in evidenza che sotto il principio 
di proprietà, cardine deUa giustizia &0ciale, si vela.·. una 
quistione dì capacità e di esistenza. .dei corpi stessi che b 
sempre pe. sua natura nel dominio della legge. 
Estraneo pertanto sì rende all'assunto c1uell'articolo :il9 

dello Statuto di che si mena tanto rumore, giusto il quale 
tutte le prnprietà senta alcuna eeeegùme sono itwiolabi/i, 

Qualunque sia la gel!l'si di tal dichiarazione trascritta 
dalia Carta francese, ove stava non già a difesa dei corpi 
oà a.s.sociazio.ni, . ma degli individui, e oontro le intra}»'ese 
dLun partito reaiionario, si l\OOOtti pure in tutta. la ~u& 
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awpiezia il-principio, mu n m se ne esageri l'applicazione a.tali giuridiche persone; 'nondimeno, procedendo nella, via 
dll!µlo del principio stesso. Nulla si guadagna in fatto di di una maggiore specificazio!ll sulla esistenza delle 11880- 
sta.bilità_ di politiche guarentigie con interpretazioni siffatte cìazioni o corporazioni in particolare, ecco come il chi~ 
che ne rendono forzata l'applicazione. L'articolo parla di giureconsulto toglie su tale punto ogni ambiguità: 
proprietà, cioè di beni posseduti, i quali sìnchè legittima· • Lea personnes jurìdiques peuvent ètre dissoutea pou lii 
mente lo sono, gioiscono delle prerogative in comune eaeì- déeisìon eeule de l'autorité, malgré la volorrté de ses mem· 
e~rate senza distinsione della provenienza. d'essi beni. Ecco bres, si ellee viennent à compromettre la"6Ureté ou les in- 
jl pretto senso della formola, la quale non esclude la diffe: téréts de l'État .. Des classes entières, des corporations qui 
renza tra i possessori che non possono certamente mettersì preanent une direction dangereuse peuvent étre abolies à 
tllttia.duno stesso ragguaglio. Perciò '!-uantunque in fa~cia la fois, c'est ll:dir; PII' une disposition générale • etc (1). 
8,quell.'artioolo 29 dello Statuto sparissero tutte le dìffe- Come ben s1 veile, nessuno secondo questa teoria, è costi· 
,renze di beni in riguardo all'inviolabilità di loro proprietà, tuito giudice non dei motivi solo di sioureZOJ> ma si noli, 
fu necessaria la legge del 5 febbraio 1850 per fare che di interesse dello Stato, fuorchè l'autorità leglslativa che 
rimaaesse abrogata la speciale incapacità di possederne di deve pronunziare: anzi questa propriamente non è eeces- 
quelli che fossero posti o minore distanza di cinque chilo- sa.ria se non quando si tratta de classes entières de corpo- 
motri dai confini, stabilita dall'articolo 28 d~ Codice civile ratio11,9. . 
quanto agli stran;eri. E Domat, il rappresentante della scuola cristiana nel 

Qua.li eieuc i diversi possessori a qua.le in genere la loro diritto, non si esprime diversamente: 
capacità non è all'articolo 29 dello Statuto che bisogna • Los oommunautés des villes qu'on appello ccrp de ville,. 
dom&ndarlo, bensì a.gli articoli 25 e 418 del Codice civile, !es corps des Universités, !es Cbapitres, !es monastères et 
ma n011 già. agglomerando tra loro questi possessori, come autres sont des a.ssemblées de .Pluaieurs personnes liées 
si tenta di fare, ma ma.ntenendone distinte, siccome la leggo ensemble pour de oertaines fonctions qui se rapportent à 
tntende, le giuridiche capacità. un bien public; comme il ne-peut y avoir de corps, ni de 
Per quanto si esalti infatti questa personalità civile, di oommuna.utés sana la permission du prince, et qu,elles se 

cui nel primo di detti articoli si fa dono, persino alle società rapportent toutes à quelque bien public qui !es fait dépen· 
autorizzate dal r~, che possono avere la più effimera esi· dre en partie de la police temporelle, ces deux corisidéra. ... 
stanza, noli vi sarìt. cos~enzioso giurisperito che ammetta tions font que les communautés, méme ecclésiastiqu~s, 
potersi a tale persona adattare il p1incìpio consegnato ~e}.. kbnt coiµprises sous le nom des communautés dont on 
]'articolo 18 dello stesso Codice, gtusta il quale ogni sud· traite. > 
dito, ogni individuo1 cioè, gode dei diritti civili, sa.lV'o che Anche questo a.utore non vedo che ad altri deferisca 
per proprio fatto no bia decaduto. I corpi, eretti in persone, l'autorità. di v_a.1utare il ben pubblico, a ouì l'esistenza dei 
non acqui:.i:tano quella morale ln1putabilità che li rende singoli corpi si riferisce, fnorchè al potere politico. 
giudicabili in ordine alla loro vita civile, al qual punto Prescinderò dal dilungarmi intorno al già rammentato 
però si è inteso persino cbi si argomenterebbe di spingere articolo 418 che sotto la rubrica Dei beni relativamente a 
ltL cosa, richiedendo, con esempio non più udito in veruna ccloro che U 11osseggono, enuncia quella divel'sità di pérsone 
o- antica o 1noderna legiiòlaz.iont:, che si dov-esso instituire giuridiche o corpi morali che la legge riconosce a.ppo noi, 
non so qua.le in<lagine giudjziale quando si tratta di sop- e non mi soffermerb che un istante su quei due s11ccesaivi 
primere alcuna comunità od ente religioso. articoli 433 e 436, di cui si fa testo pure a tante interpr.e· 

Nè tampoco, invocando certe speciali ragioni d'analogia., ta.zioni, il primo dei quali dice consistere i beni di chiesa. 
•si potrebbero tali enti fittizii pa1·eggia.re a.i minori per nei singoli benefizi od, altri stabilimenti ecclesiastici; il 
indurne quella assohita inviolabilità. Ascoltiamo Savigny, secondo, che questi beni non possono essere a.mministrati 
non sospetto carta.mente di tenerezza per lo spirito d"inno~ ed alienati se non nelle forme e colle regolo che loro sono 
·vv.zione, il quale nel suo dotto corso di diritto romano così pr~prie. 
•i ••prime: Queste fo<me e qu .. te ~egole sono, non 'V'ha dubbio, le 

e Pour nous lea personnes juridiquea ne sont que dea forme e le regole determinate dal diritto ~anonico: me. qui, 
.ujets capab!.. de posséder; j'emploie l'expression per· come ognun vede, si parla di amministrazi<lne, come ei 
,,llOIUle jurldil[ue opposée à personue naturelle, e' est à parla di amministrazione nel successivo alinea concernente 
dire à l'individn, pour montrer qu'elles n'existent comme le opere pie e pubblioi stabilimenti laicali. E che altro da 
personnes qi:ie pour une iìn juridique. "' noi si. BOB tiene se non che il diritto canonico essere un corpo 

Dopo aver dato queata definizione a.Ile persone giuridi· di regole eh• detennina il modo di amministrazione, nelle 
che, in opposizione alle naturali ed applica.bile alla diversa rela,ziol\i apeci&l.m$te dei possessori, ossia provvisti, colle 
loro specie, indico il Savigny queste differenze nei seguenti autorità. gerarchiche od amministrative ecclesiastiche? Ma 
termini: estendere oltre a ciò il concetto del diritto canonico, per 

« Les unes ont une existence naturelle ou nécesaaire, lea inferirne limitazione all'azione della legge nella sfBJ:a del 
autresartìficieUe ou CMtingente. Ont une existence naturelle proprio interesse sociale, llOD è minor a"urdo di quelli che 
j .. communes, !es villes et villages dont laplupart sont ante- si sono gill combattuti precedentemente. So ohe si pretende 
rieurs è. l'Ét&t, du moina S<lWl sa forma actuello,et qui aont ciò definire con una pe.r<>lo., dicendo ohe .si tratta di disci· 
!es éléments constitutifs de l'État. Leur qnalité de per• plina ecclesioet.ioa: Jl1& non ignoro neppure . che più si 
sonnes juridiques n'esl presque jamais douteus.e. - Ont estende queoto concetto di disciplina, più si aberra d&1la 
lllle eicistence artificielle ou contingente toutes !es fondations vera e propria disciplina della Chiesa per trapaesare in 1lll 
ou 1tasociatìons auxquolles on dolj!le le caractère de per• ordine di cose affatto provvidenziale e contingente; come 
'""""" juridique. • . · ai aberrerebbe di fatto riportando alla vera e propria fonte 

Oliiunque capisca la fo:r:o& dei .termini artificiale, con- ,,. 
ting""te, ~può di per sè dedurre l'indole della vita di {I) 'l"rollé d• droil rimalo, SS 66et89. 

10· 
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della, disciplina l'erezione dei beneflcii, a cagione d'esempio, 
,pcllchè tale istituzione dapprima, come - ognun sa, mera 
•ente eccezionale di quegli antichi precarii, che si conce .. 
-Gevano a. chiese rurali od anche a monasteri, a chierici 
tena.meriti e a peregrini, non si generalizzò che contro lo 
~p!rlto dei canoni e non vesti la form1> attuale che ad imi 
taiione dei veri bsnefìcii, -Ossia feudi, dei quali altres\ è 
noto come la nostra giurisprudenza Serb~sse l'analogia 
nelle regolo proprie dello enfiteusi ecclesfastiehe. La quale 
aberrazione dalla primordiale istituziono fu per qualche 
tempo la fortuna dei monasteri, cui si llJUÒ di preferensa 
di arricchire per qu"1]a immagine di prirnibi va disciplina 
~bata a.hneno nel godimentn in comune d1!i b&ni: e non 
dove'V.& poi toccare che a noi di sentire data IB; ;ta.ccia di 
sòcialiamo e cOJl!unismO ad una legge perché contra<ldioente 
ad ~tuti ohe appunto ne tengono più d'ogni altro I'ìm 
prQJOta. ~ il vero si è ohe alle condìoioni necessarie della 
vita ecclesiastica non più si confanno i primi di questi 
istituti, cioè i ~cii, che allietano la vita dell'individuo 
eciogliendo!o da rigorosi legami che non i secondi i quali lo 
annichilano compiutamente per assorbirlo nell'ente della 
comunità. 
Un'ultima osservazione ancora sul significato di quel 

l'articolo 433 poc'anzi citato, ed ò questa: che l'organizza 
sìone ehe esso preaenta. della. proprietà. ecclesiastica, scio 
gliendola dalla personalità, dirò così, collettiva, per ridurla 
alle personalità singole ivi contemplate, non· può avere, 
come erroneamente si pretende nella. già citata. relazione, 
la conseguenza. di assicurare allo Stato la successione nei 
beni esclusivamente nel caso dì vacanza per soppressione 
de' corpi avvenuta per aut-0rità pontificia; egli è evidente 
che a ciò avrebbe bastato il diritto sui vacanti annoverato 
tJa..i rega.li della Corona, e non era. necessario di costituire 
le.singole case religiose come in generale ciascun beneficio 
od altro stabilimento, in tante persone giuridiche distinte; 
se si operò tale sminuzzamento, che podb. ai accorda colle 
dottrine de' canonisti puri, si ebbe per mira appunto di 
agovolare h> vigilanza del potere civile sull'andamento della 
proprietà posta in loro mani e richiamarla occorrendo alla 
sua destinazione; azione che l'autorità. civile deve poter 
esercitare sovra una persona giuridica creata da sè, e non 
già su quella che non sarebbe da lui dipendente, oome 
sarebbe l'ordine o congregazione ecclesiastica. consìderata 
in generale. 
Sarebbe egli ciò che quegli onorevoli commissari chia 

mano e addentrarsi in una confusione di cose, guastare le 
relasìouì tra l'una e l'altra podestà? > Ma sinchè non si fa 
che trasferire la dote da. corpi che notoriamente non sono 
considerati come necessari all'ecclesiastìec ordìnaniento, o 
da istituziom della tempra. dei canonicati delle Collegiate 
ad ='altra parte dell'ecclesiastico ordinamento che pure 
canoJllcaU1t1nte esiste, ed in cui si manifesta vera penuria, 
io non vejfgo che- nulla si .PO:nga in essere che va]ga in 
futuro a guasta» l'accordo fra le due podestà. 
Dicaài piuttosto che ~ non vi fosBoro dì mozzo certe 

circostanze che impedis .. ro questo accordo, 8Jlingondo al 
sostegno di ìnammessibìli gnmwù, il predivisa.to intento 
non p0trebbe a meno di venir apprezzato siccome eminen- 
te111>Nrte pio, eminentfilllente saggio. · 
Non lllÌ pare di avere pertanto a trattenermi maggìor 

inent& in appunti fa,tti al progetto di legge nella. relazione, 
ma .ben piuttosto su quelli che merita quella specie di •on· 
troprogetto, sebbene non preciaamente formulato, che in 
altra parte della stessa relazione si r&Cchiude. 

10 

Un tale controprogetto, che ai sorregge h1 parte coll"opi· 
nione di un membro che reepinge il principio della legge, 
iu parte coll'opinione di d"" che ,dichi~ano •mm?tterlo, 
disconosce però essenzialmente, almeno 10 lo temo, il prin• 
cipio stesso su due punti importanti quanto alle comuWtl! 
religiose. . . . · 
Il primo, quello dello sc10ghmento della vita cla~le 

ne' conventi dichiarati nel progetto del Governo aboliti, e 
pei quali invece non si farebbe che pronunziare la devolu 
zione delle rendite alla·Cassa progettata. 
Il secondo riflette i conventi che, non eeclnsi assolnt.a. 

mente da.ila soppressione, formano oggetto però di specialll 
di•pooi<ione nell'ultima parte dell'articolol• de! progetto 
steSll<l, ed i quali secondo il pensiero 4i quegli 011-..oli 
commissari sfuggirebbero totalmente all'azi<>ne dolili l~ 
Giusta quel divisamento inoltre rimarrebbe pur anohe 

incerta l'abolizione dei beneficii semplici e dei Capitoli delle 
chiese oollegiate, che anzi al paro dei membri che espr~ 
seto la loro opinione nella prima parte della re!lcioJ20 vi&i 
dichiara pure contraria quelli del mornbio della Commio 
sione che ai accosta in altri punti ai due altri. 

Ma la devoluzione stessa delle rendite dei conventi si 
presenterebbe ancora sotto una forma alternativa, per una. 
ulteriore divergenza circa il modo di effettuarla., cioà o di 
un assoluta devoluzione del patrimonio etes•o del oorpo 
mora.la col carico di pensioni da corrispondersi, ·o di un 
contributo sugli istituti più abbondanti di·rendite ohe la 
sciasse loro intatta quella rendita complessiva cui rilev.a .. 
rebbero le pensioni di èlascuno dei membri della religiosa 
comunità. • 
Qualunque di questi due sistemi prevalesse mi sembra 

che sia disconosciuto il principio che informa il progetto di 
legge; giacchè se continua nella sua forma attuale la vita 
claustrale, sarebbe nn nudo nome l'abolizione della perso 
nalità civile di tali istituti; perocchè supposta una qualche 
determinazione successiva che facesse cessare quel pro:vvew 
dìmento che colpirebbe esclu3ivamente le rendite, risorge 
rebbe nel suo primiero essere la. personalità stessa.· civile, 
sinehè almeno uno esistesse dei membri della comunità. 

A più forte ragione poi quelle corporazioni ehe'!J.ò.D aves 
sero rendite atte ad essere colpite, ossia· la IQ&ggior parte 
di quelle comprese nell'ultima parte dell'a.rticolo 1 • del 
progetto del Governo non incontrerebbero modificaiion~ di 
soi;t.a. · 
I due onorevoli eomn>issari autori della proposta conven 

gono in vero che quanto a questi istituti sarebbero solo in 
parte scemati i motivi che determinarono la proposta ode! 
Governo, ma. come intendano essi di rlspeitta.rli, anche'. IJQlo 
in parte, io non lo vedo. 

Nè por avventura a francheggiar da questi appunti il 
controprogetto varrebbe l'argomento che già nella prima 
parte della relazione si trova invocato, <!be cioè giusta le 
dichiarazioni fatte a lJDme del Governo, si riconosca la. 
facoltà che avrebbero i membri dell• comunità abolite dì 
riunirsi insieme eotto quelle regole ohe meglio stimino. 
Somigliante faooltll., esperibile da ciascun membro resti 

tuito alla Vita civile, nulla. ha di comune oon l'esisten~ di 
sua 118tum perpetua di enti che per mutl\l'e di individui 
.non cessano d'essere gli stessi: di corpi, dei.quali gli uni, 
cioè la congregazione d'uomini, tra altri incolivè\lÌenti 
sono d'inciampo ad un'equa distribuzione del mittistero 
ecclesiastico a nonna dei bisogni : le altre, cioè le comunità 
di donne, per gli o.nacronietni dei loro istituti, forman<> un 
·ostacolo a quella succe88ive. trasformazione ohe le vocazùmi 
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stesse 'reiìgioee ricevono dalle attuali condizioni sociali. 
Per convincersi di tal verità basti osservare che grazie alle 
prudenti cautele che circondano in Francia l'a.mmessione 
delle: assocìaaìoni religiose di donne, giusta il disposto dalla 
relativa legge dél 1825, neppur uno forse videsi colò ripro 
dursi di· quei caduchi istituti della cui conservazione Bi 
gelosi si mostrano, nè so perchè, gli onorevoli membri del- 
l'ufficio centrale. ' 
Quanto alle. caso d'uomini, poi si sa che solo in virtù-di 

un:a legge può seguirne I'ammessione t e questa legge per 
la ·restitul'.ione della vita claustrale non sembra aver tro 
vato sin ora patrocinatori. 

Ma forse che non da tenerezza per gli istituti, ma dalla 
mira di giovare ai loro membri saranno guidati gli inten 
ditnenti degli onorevoli commissari, nell'agevolare come 
essi si esprimono, l'adempimento dei voti omessi? Non è 
già ai mnri che pub intendersi aderente la vocazione, essa 
in molta parte dipende dal regolare organismo della comu 
nità. Fa.tela inquilina in casa non sua, o imponetele anche 
solo forzati contatti esteriorlt avrete: alterato l'andamento 
di questi istituti, avrete sparso per entro ai chiostri un 
cupo scoraggiamento, di cui gli animi vostri, o signori, 
Itlegli0- che io non potrei esprimere, sapranno valutare le 
eonseguenze, 
Io voto adunqne pel progetto di legge senza modifi 

cazioni. 
Pll)j;81Dl!:NTI!:. È chiamato a parlare il senatore Luigi 

di Collegno. 
111 c9l4rsa1110 L111a1. Signori Senatori, sul merito in 

trinseco della legge proifosta nulla avrei da aggi ungere 
alle considerazioni a voi prima d'ora contr'esaa legge ras 
segnate, le quali esponendovi io sperava aver compiuto per 
questa,, parte l'ufficio mio. Se non che la relazione dell'ono 
revole guardasigilli distribuitaci in seguito mi muove a 
sottomettervi altre osservasìoni tanto più gravi a. mio giu .. 
disio, quanto più le questioni di principi sopravanzano per 
l'importanza loro ogni questione circoscritta alla sola appli 
cazione dei princìpii medesimi. 

La relazione con cui ci si presentava la .nuova. legge, 
mentre ci rimanda con forma, a parer mio, poco parlamen 
tare, a;lle ragioni discusse in altro ramo della. legislatura, 
la riassume pol-in brevi parole sostenendo la conìpetenza, 
l'intrinseca giustizia e l'opportunità della legge diseorsa, 
Di competenza e d'opportunìts non parlerò, ehè in .pi.a 

teria di spirituale giurisdizione non potendoci noi accordare 
~massime sulle quali si fonda il Ministero, gli argomenti 
~ si- riiOlvono per noi in mere petizioni di principio. 
':·lo mi. .gloti-0, come voi tutti vi gloriate, o signori, di ap 

partenere come cattolico olla spirituale milizia che è la 
religione di Gesù Cristo. In essa. nella. qua.lità. mia. di sem .. 
plice fedele tengo il posto di soldato e nulla più. Qualunque 
fosse in me il co>redo di scienza e di dottrina, la quale ben 
so quanto mi manehì, non basterebbe tuttavia. per darmi 
diritto d'uscir da quell'ultimo rango nel quale I'uffìaic di! 
soldato è ricevere dai suoi superiori la direzione e gli Ordini, 
non mai sindacarne la ragionevolezza e l'opportunità. Quel 
che tra le :rivoluzioni politiche sono nell'esercito le baio~ 
nette deliberanti, il sono nel seno del cristianesimo gli 
uomini di git!Ufaio privato, e laddove per le prime gli animi 
•Ì dispongono. alla ribellione, pel giudizio privato sostituito· 
allasommessione verso l'autorità si prende l'avviamento 
Terso-l'errore e lo scisma. 

Il> ~lti non tacerò, a cooln smandio di digredire alquanto 
dal mio assunto, come non abbia potl\to ieri non ammirare 

i modi ossequiosi e riverenti verso il capo supremo della. 
aristia.nità, eoi quali due onorevoli nostri ··a vversai1 esprio. 
mevano l'opinione loro favorevole alla legge proposta, Cer 
cando corroborarla con quella erudizione che li distin~ 
per testi de' Santi Padri; e per fatti particolari di alcÙ!Ìi 
Bommi Pontefici, non che con mentovare· il re di Erancia 
San Ludovico quale autore della Prammatica sanzione. Là. 
quale ultima allegazione io_ per verità non potrei accettare 
in verun modo a. fronte delle gravi obbiezioni· mosse in 
proposito dal francese · Tommassino e delle osservazioni 
mosse innanzi contrcr.Ja realtà del fatto da quel sommo 
critico non meno che: -dottìasimo Pontefice che fu Bene 
detto XIV (De Sero. Dei beati(. et Beat. Oan;mjp L. III, 
c. 36, n° 15). Ma senza istituire qui particolarizzata dieous 
sione m testi e au fatti isolati suscettivi di diverse inter .. 
pretazioni, a me basta sapere che al solo Pietro è affidato 
l'ufficio di pascer colle sane dottrine il greggie di Cristo • 
di confermare in esse i suoi fratelli. E quando odo la. voce 
di Pietro vivente in Pio, non so qual altra parola io i)ossà. 
usare come cattolico se :h.on quella di Girolamo a Dama.,so: 
bCf.1titudini tuae, idest Cathedrae Petri, consocior. 

Rinunziando pertanto a dir più oltre della questione di 
cornpetenza e di opportunità, mi fermerò a quel che ha. 
tratto alla giustizia della proposta legge, anzi più ristret 
tamente all'argomento col quale l'onorevole guardasigilli 
prende a sostenere giusto il progetto che da noi desi<lera 
approvato. 

Dopo il 1nolto che fu detto e scritto con robustissin1i 
argomenti da coloro che la legge impugnavano in nom(l 
della giustizia, potrebbe pa...rere malagevole cosa spiegare 
come da un priricipio medesimo si giunga. a due illazioni 
al tutto opposte, talchè dagli uni si rigetti per amore <li 
giustizia ciò che in ragione di giustizia altri soste11goM 
doversi accetta.re. Ma ogni difficoltà scompare ove si osservi 
come nel testo della relazione tutt'altra idea della giustizia 
oi si dia da quellluniversalmente fin qui rioovut&. 

Non siete voi, onorevoli sen~tori, ai quali io debba. ricor"' 
dare come la giustizia. fu sempre Tiputa.ta ll&lontà costante 
e perpetua di rendere a Ciascuno ciò che gli appartiene. l;a 
qutùe tradotta da.ll1abito ·in atto, impo.ne ad ogni·· uomo 
rispetto inviolabile pti:r li diritti altrui, di modo ché null~ 
egli faccia che questi diritti offenda. E dove sia persona 
rivestita di qualche autorità, giustizia le prescriva inoltre 
il dovere di àdoprarsi a tutto studio acciò quei diritti nè 
a.neo da Verun altro non siano offesi. Ed è dovere questo 
che, strettamente imposto ai governanti, qu.aJ:nnque sia la. 
forma' a cui ii regge lo Stato, con·e più severo ancora dove 
le istituzioni politiche più larga copia di diritti concedono 
ai goVemati, e per la cnstodià di quei diritti addossa.no 
maggiori obbligazioni ai 'reggitori della cosa pubblica. , 

Cotale ufficio corre a. · i:ioi pure, o· signori, per la parte 
assegnataci dal reggimento rappresentativo nella forma 
iìone delle leggi, nè potremmo senza. prevaricazione con 
sentire a nulla che in verun cittadino n;ienomi i. ~tti di 
proprietà, di libertà individuale, di associazione e di poli 
tica eguaglianza guarentiti dallo Statuto fondamentale. 
Di eh-e consegue che a .. persuade:rci la. gillstizia. de' :provve 
dimenti proposti in oggi dai consiglieri della Corona sa 
rebbe d'uopo che con argomenti lampanti meglio che eòn 
sottigliezze ed astrazioni ci ·veniss~ dimostrai-O: _ohe nel 
clero sia mllncato il diritto di possedere sl e oome ha ·pos 
seduto per secoli ed anche sotto il reggimento costituzio 
nale sino ad oggidl ; e che nelle comunità religiose si& 
cessata la fa.coltà di' quanto era a favor lwo riconosciuto 
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in qui dalla legge, ed è per soprappiù guarentito loro 
solennemente dalle franchigia dello Statuto. 

'raie è per noi la giustizi&. Cosi ne la insegna la giuri 
'!)?Ì'Udenza di tutte le età, e ws\ quel divin raggio della 
sapienza eterna ùhe è stato dato alla coscienza. d'un eia 
senno per norma del valore d'ogni atto umano. Ai quali 
insegnamenti quando s'informi colla coscienza dei singoli 
individui quella esiandio di coloro che reggono la cosa 
pubblica, lo Si;ato ne acquista fermezza e durata,· ai citts 
din.i ne deriv& . tranquillità e pace e fratellevole' con- 
eordia. , 

A fronte di questo concetto della giustizio>, OOIM)etto sì 
splendido di verità e così sublime nella.aua origine, la nl,,,. 
>.ione liel M.in\atof() contra.ppone tutt'altra regola P<lf la 
riooi'çlt del giusto, a!l.,,.cb8. dice che l'Wrimeca {litastA!1ia 
<leUa llifJM prOJWota t ;..,..gabile i" ragione de! bene morale 
ed economico che è destìnata a produrre; con ch'e vìensì a 
stabilire che la giuatizia. cui toccherebbe dar la regola al 
bene morale ed economico debba invece da] bene morale 
ed economico venir onnlnamente regolata. 

Questo scambio d'ufficio in materia di così grave mo 
mento, quali sono i motivi delle leggi, non tanto mi ha 
colpito per la sua. arditezza, quanto mi sgomenta per le sue 
eonseguenss, allorquando vedo proposto sì fatta dottrina a 
prlncipale argomento di accettare. un divisamento che di 
violata giustizia viene appunto da moltìsshnì apertamente 
tacciato. 

Non mi tratterrò. sulla. questione del bene economico 
messa innanzi dall'onorevole ministro, bastandomi osser 
vare lo strano accoppiamento che è l'idea di giustizia. asso 
ciata all'altra di.ve.ntaggio materiale. Noterò solamente di 
pass11ggio che taluno scorgerà forse nella proposta dottrina 
molta affinità. !)01 famoso paradosso apposto calunniosa 
m.ente nello scorso secolo ad una società illustre e beneme 
rita della Chiesa e dell'umanits ; intendo dire della mas 
sima che ì mezzi sono giustificati dal flue. 
Attonendooni pertanto a quel solo che ha tratto al bene 

morale, io mi domando anzitutto ciò ohe per bene morale 
qui debba. intendersi. Sorretto da giustizia che 
discernere il vero bene morale dal falso, esso è per certo il 
più nobile scopo che possa proporsi ogni essere intelligente. 
Ma. se lo spirito umano, soggetto com 'è all'errore e alle 
passioni, presume sentenziare .da sè su. quel che sia bene 
morale, il suo concetto all!o più non è se non un sogno di 
mente infe:rma.-che si crea un ente immaginario per vestire 
con esso d'appa,..,n•a di virt.ù qualunque più disordinato 
progetto. Di qual verità ben ci fanno ampia testimonianza 
gli anneli delle vicenda sociali e politiche, in cui quanto 
leggete, violenze, frodi, rapine, proscrizioni, cui s'abbia 
voluto dar forma di legalità, le mirate collo scopo del ben 
morale costantemente coouestate. 
n.:1 mnstru050 processo iuiaìatc col pretesto della ra.gil>ne 

di Stato e compiuto cq). deicidiQ, .•candendo sino ai di noatri, 
mai non mancarono allegazioni di pubblica. tranquillità, di 
sacri interessi della patria, il.i ri"fendicazione dell'onore o 
dei diritti nasìonalì, di politica prndlinta e altre somiglianti 
parole di gran portata per colorire le più aperte violazioni 
di 'luella. giustizia in cui nome. proelamavasi la necessità, 
delle ~roposte misure, 

E se anenga cho il nuovo criterio di ginstitia sia a.ccolto 
ruJl!e aule legislati~e trà i moti-vi di appr~vare un': legse, 
non vedo come non s'abbia ad introdurre po.rimonte nel 
santuario dei tribunali; ed !lilora. io dom\\lldO ~li esùnii 
~trnti qni non congreg..ti, se non .venea a sovvertirsi 

10 é, 

ogni regola per appre<iare la m&lvagità. del fatto· incrlrnl 
;iato e la reità degli accusati. 

Ma troppo più. oltre ci convien progredire in cerca delle 
conseguenze del proposto criterio. Il comunismo al lllinac 
cioso a' dl nostri, che altro più potrà desiderare per i.stabi 
lire vieppiù audacemente le sue dottriue,.frattanto che .il 
giorno arrivi di ridurle in atto? Meniamogli buona la t~ria 
del ben morale; tanto gli b~b; pei· giungere la nega.ziOlle 
ili ogni diritto nella quale fa coruiistere appunto il d~orga 
nizzante suo sistema. Sarà giustizia spogliare- il ricoo, :obe 
:non fa. spreco delle sue sostanze, pel . bene 1norale . che_ ne: 
deriverà. quando ne sia posta .in circola.ziona la. inart0 pe: 
cunia. Sarà giustizia spcgliare il prodigo per aµtiveaji,"s 
l 'uio immorale che fa. delle .sµe ricchezze .. E· o olla .1'.wiÌ»L 
medesima <iuella pieghevole parola che è il bene lll<lr.W.., 
sulle labbra del prepotente, deil'avaro, del libertino, del 
l'a.teo, basterà. p~r canonizza.re col nome di giv.stizia.- quar 
lunquepiù strano eccesso, sino ad interdire capricciòsa.men~ 
l'e!:ìercizio d'ogni (li.ritto religioso, morale & cittadino. 
Esponendo queste conseguenze d:un falso principio, sta 

lungi da me il pensiero dì accagionare le intenzioni dei 
nostri avversari i quali han tolto a difendere la legge. Ma 
le intenzioni, anche rettissime, scompaiono nella. ~toria d~' 
popoli rimpetto agli atti compiti. Chi si sovviene della 
rivQluiione fraooese ben sa quante persone di leali inten 
z.ioni Ilrrono. sedotta dalle forme novelle di esprimere ·i 
principii fondamentali dell'ordine sociale e politico. Cotali 
forme passa.te .in assiomi di nuova scienza cli go.verno, 
furoilo esse le quali condussero, »arei per dire, logicilmento 
dall'89 al 93, all'epoca funesta in cui la ra.gione dell"uolllo 
che troppo di &è presumendo aveva protoatato dapprima 
contro Dio~ dovè scontare la colpa di quella rivoita incUr ... 
vandosi ai più obbrobriosi delira.menti di un1èra_ di violenze, 
di :rapine e di sangue. Non mi stenderò su questo argo ... 
mento sì valentemente tra.ttatò nella tornata di ieri da un. 
venerando prelato ehe siede fra di noi. La.mentendo con 
esAo lui },universale noncuranza al cospetto di sì tremende 
lezioni, mi _resta ad affrettare co' miei voti il giorno che la. 
civile socìetà sì risolva a farne suo pieno proiìtto, toi:~o 
a un tribunale più sicuro che noi sia il gindi<io jiriV..!(o 
per fo:rml\rsi criterio certo del giusto_r. dell'ingiusto. ·--' 
Questo è quanto mi credetti itt debito di espqrvi, onore 

voli signori, in proposito d'un eoJtcetto che,' preso_ nella. 
generica sua espressione) potrebbe decidere un avvia.Jij.ento 
funestissimo ove sia accolto nella giurisprudenza. nostra 
parlamentare. Nei tempi normali la cuatodia della giustizia 
si restringe pei legislatori a curare che le leggi ne e~" 
mano rettamente i prittcipii. Nei dì nostri primeggi& iiltfu 
~avere, troppo l'iù stringente, di difendere cioè da ogni 
dauno non i rami soltato lIUI la radic~ della pianta saluta,re, 
all'ombra della quale i popoli possono trOvare sicurezza di 
pa.co e d'interna prosperità. Al desiderio .. di giungere quels 
scopo voglia.te ascrivere, o signori, le molte pa.roJe per 
proferite su d'una questione attenente più che altro all'etico. 
governativa. 
Ma perohè non mi si faccia l'appunt-0 che, spaziando pet· 

teorie generali, io perda. di vista. il ca.so concreto, farò di. 
quanto ho clisoorso fin qui, brevissima applicazione alla 
legge proposta. A questo lìne spogliamo il progetto, o si 
gnori, di quel prestigio che sempre attornia µµa .cauSl! 
lungamente dibattuta o con singolare sfoggio di. parole e 
di .argomenti prop1l!lllllta'. Ri.tlotta. questa alla più semplice 
eapreasione, si tratta. 4a tl,l\lato di persone ohe abb~onat.. 
inàieme colla fa.miglia lè lùsinghe • le speranze del aeco}o1 
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menane fuori di .sao llits. ritirata e oscura, dall'altro lato 
vedete sacerdoti che, vincolati dagli obblighi di un benefizi(I 
ecclesiastico, s&grificano il tempo e l" fatica • servire i 
bisogni spirituali del ricco e del popolano indistintamente, 
li .pìù con sl ristretta retribuzione a. non pareggiare .il me 
nomo stipendio di verun pubblico uffiziale, forse nè aneo 
lt. giornaliera. mercede di operaio che sia. fa.mito di non più 
che medioere abilità. 
~ à il bene morale che dalle duplice soppressione 

medits.ta ai annuneìa ? 
. Q)ii è la oossazione della vita monastica che al ministro 
piace chiamar oziosa, laddove per noi, credenti nelle parole 

,..del Vangelo, è viti. d'orasione e di perfezionamento nelle 
virtù cristiane. Là. è pretesa miglioria di condisione per la 
religione alla quale un'autorità, non competente al certo e. 
giudicarne, dice non necessari gli stabilimenti ecclesiastici 
in diseorso. Ma se a favore degli uni e degli altri, oltre a 
Ìànte altre potentissime ragioni, militano i diritti più ma· 
nifestamente a .. ìeurati dal Codice delle nostre franchigie, 
come potra .. i cbiam..re ben morale quello che. di questi 
diritti li spoglia, o come un ben morale di qualità aì fatti. 
poti-& dgli rendere giU.ta una misura apertamente ripu 
gnante a.d ogni vera idea di giustizia? 

Del sollievo che dicesì voler recare allo popolazioni ag 
gravate dalle questue degli ordini mendicanti sarebbe 
opera buttata parlar di proposito. Udiste voi mai di insulti 
o di estorsioni ll.sate ~ quei questuanti contro coloro che 
preferlaoono usare la propria pecunia in ispese di vajlità e 
di lusso, a non dir di peggio? Che se a noi piaco conside 
rare in que' mendichi volontari i poveri di Cristo e soccor 
rere lui nella-loro persona, dovrà perciò lo Stato ,Qividiare 
quel danaro perchè non iapeso alla porta de' pubblici spet 
tacoli o nei ridotti? Chi si dice aggravato élal questuar dei 
religiosi, non li soeeorra, ed.eeeolo $-Oddisf'a.tto senza disturbo 
~della legislatura . 

. Non dirò altro pili, ehè forse già bo dotto. di soverchio. 
Collebiuderò osservando che, per quanto mi sia edcpeiato 
a cercare nella proposta legge il principio di giustizia so 
stenuto dal ministro, una cosa sola risulta evidente per 

. Ili.e, ea à il bisogno che s'aveva. di introdurre il nome di 
giustizia. in una. esposizione di motivi dove, come nel letto 
di Proeusta, giustizia non può capire fuorchè mozzata e 
tronca. E giuefuia tronca e mozzati. è sola illfatti che venir 
po$&& in aiuto del divìeamentc proposto a danno di sl co 
*,picuo nnmero di cittadini. 
-;.~~~ }'?Opoota legge, o signori, io espressi gi~ il inio 
·"*·.•!Il tv.tt.o contrario e diui come a così dichìa.ro.re m'in 
d11ces...ro i miei doVérl di CBttolieo anzi tutto e con essi 
qnei di cittadino e di 116'1&~. Aggiungp in oggi che a 
rigettarla mi astringerebbe anche solo il timore di ammet 
tete tra di noi il principio di una giustizia regolata da.lla 
if'!ldelinita e riscliiosa parola che è il bene morale. - :. · •••••DBNTE. Il senatore Gioia., ora primo nella •erie 

· ·aegu inscritti, ha ceduto il suo turno .,1 senatore Siooardi 
aJ qnale perciò io accordo la parola. 
... ..,.. r•Ult. Je demando la pa.role. 
..... ltBn•· Vous l'aurez à votre tour~ ••LL• -.oa. J'ai fait une interpollation, je· dois la 

totirer on la maintenir. · ._•••-11r11. J'inseria votr~ nom, et vout J!l4'len• 
· quand viendm votre tour d'~rlption. . . ·. 

·9f< ••n••· Dem&lld.- la pa.rolt f')tltu tait ~el. · 
~ -· Il •'lif'lt l)mi rellement d'nn '-* JIG!'· . . I.. . ··. .. . ··~ 10'; 

••-••rB. Je vons demo.ncle pardon; il n'y a rie11 
ici de personnel. 
D1tLL1. TOn••· Excusez-moi. 
PJll!•IDBllll'B. Votre tour viendra et alors vous vou• 

expliquerez. 
D8a.r..1. 'l'O•••· Hon tour ne viEindra plus, ear nou• 

toucbons preaque a. la 1ln de lo. séance: 
Pll&a:tDllBll'B. Oui, moia il y i. enèole lie&ncoup d'ora 

ten?a qui se aont fa.it . inactire, la diseuisfun continu8'11 
demain, et-par conséqtl6llt vouS pourrei deinain prendre 
la parole. 
•100.1.•o•. Signori sena.tori, prima che Ì<> mi inoltri a 

parlarvi del soggetto speciale di questa. legge ~i p.,... 
messo di-rivolgere per un solo istante -lo sguardo &.d· una 
serie di eventi che quantunque in parte g~ remoti, pttr 
mi semb~o avere una diretta illftuenza sopra la presente 
discussione. · 

lo cominciero il mio ragiOnamento col ricordarvi ~ 
fatto che non bo mai .. eduto contrastarsi da alénno. 

Allorchè emanb lo Statuto si manifestò ben tosto nella 
nazione un vivo, un intenso, un qua.si genera.le desiderio 
di riforme negli ordinamenti eoclesiaetiti del paese. 
Le discussioni le più accese, le più prolungate, qu8lle 

che piil. vivarnente agitarono il giovane nostro Parlamento, 
sorsero tntte sostanzi•lmenle dalla lotta, dal contrasto tra 
quel desiderio che voleva essere soddisfatto e gli ostà.coli 
ohe gli venivano frapposti. . 

. Sarebbe un grande ·errore, o signori, e dil'Ò di più, sa 
rebbe una grande ingiustizia. il pr681lppòrre che quel de 
siderio na.sèesse, o da indifferenza- per le cose_ rel!giose, 
ovvero -da. uxi ma.looncetto rancore contro: il "Jeto ecolesia.· 
stico; easo non era che la rivelazione di un sentimeri.tp 
intimo, sorto in buona parte degli ecclesiastici stessi, ohe 
gli ordinamenti ecclesiastici vigenti presso di noi più. n:on 
sono d•accordo nè con le norme ossery&te iii _altri pgPi 
cattolici d'Europa, .nè oolle condizioni politiche e Civili del 
nostro paese. 

Quell'e.ecordo anticarn.ente esisteva; e :fìnohè esisteva, 
non era._ certO necesea.rio, e 9arebbe f-orse stato imprudente 
per noi il .voler precorrere agli altri nella via di queate 
riformé. 
I noStri ordini ecclesiastici 1 le relazioni della Chiesa. 

con lo Stato, erano in allora presso di noi quali enmsi 
mantenuti in una gran parte dei paesi catt<ilici d'Europ&, 
specialmente nella Francia, sino ai memo?4bili eventi del 
1789. 

La. religione ca.ttoliea, o ·signori, uscì pura. ed ineoncu!!sa 
sopra le vere ed immomli sue b&si dalle lotte tremende 
di quella rivolnziol!e; ma l'antico edifizio ~lesia.tico in 
gran parte crollò, e Napoleone, che venne dopo, si guardò 
bene dal rifarlo. 
-Ciò che la rivoluzione aveva fatto in Francia, la. conqui· 

sta il fece presso di noi; e se qui non potè allignare quella 
torbida ed incomposto libertà che i conquistatori do\.evano 
spegnere così presto in casa 10ro, lii allignarono e vi gitta 
rono profonde radici iùcnni prineipii scritti nelle loro leggi, 
rioonoscinti o espressamente o tacitamente dalla Cbi .. a. 
otess., divenuti il diritto p,.bblico eoclesiBBti00 di quel va 
sto impe.ro, e tali!"'' sè medesimi, che, se tranquilla-.atto 
la coseienza del cattolico, potevano anche appagare la. ra• 
&Wne dell'uomo e <l./leittadino. . 

. . Gli. eeclesiastiei a. quei tempi se ne stavano, noì;l. dirò 
~U. ma ~ente quieti; e sebbene Nçol00110 l!Cll ,......,,nè rel!tltttlto le gituisdiiiolil ecc..ionali, tlè ridOnati 
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i privilegi, nè ristabiliti gli ordini regolari, i qualianzi di 
abiarò di nuovo formalmente soppressi coll'articolo 11 della 

~a l~gge organi.Ca, e-sebbene avesse espressamente -vietato 
'!ila Chiesa per tutto l'impero "ìl pos .. sso dei beni territo 
ri&li, pure lo lodavano, lo chiemavano restauratare{ed era 
WO) del culto cattolico ÌD, Francia; insomma gli ecclesia 
stici tacevano o lodavano; e se Napoleone fu di poi scomu 
nicato, nol fu per alcuna questione ecclesiastiea, ma perehè 
volle pigliarsi Rorua, e per le violenze da lui usate contro 
la persona del Papa. 
V enne tra. noi la. Rista.uciiione, epoca. certamente fau 

stissima , perehè ridonò all'affetto ed al lungo desiderio 
del Piemonte UJl& Casa - ed un tron'o che la. -ragì'onè e la 
sfuria oi dimostrano inseparabili dalla nostra indipendenza 
nazionale i me. ve~ oon la Resta.uraziOne uomini' appas 
sionati e~ la resero funesta alla nostra legifda.zione, e che 
con nn tratto di penna. vollero far rivivere l'e.ntìoo edifizio 
ecclesìastico con molti altri errori. 

Ed almeno, o signori, coll'antico sistema si fosse fatto 
rivivere quell'antico e sapiente vigore di resistenza, che 
era come un contrappeso, ed un freno a. pretensioni esa 
gerate; ma, pur troppo, ad ogni istanza un po; incalzante 
si cedeva, e la facilità nel cedere provocava le instanse le 
più irragionevoli ed ,eccesaiv~. 
Leggete, o signori, tra altri documenti che io vorrei 

cancellare dalia. storia. del Piemonte, leggete il Breve del 
1828, che contiene l'assestamento dato da noi a. qnell'e 
norme quantità di beni che ai chiamava.no di provenienze. 
ecclesiastica perehè appartenevano ad istitu:z.ioni, ed a 
corporazioni ecclesiastiche soppresse dai provvedimenti 
francesi; voi vedrete il Governo spogliarsi di quelle •nc 
ehìssìme masse di beni che altri Governi in Italia e fuori 
instaura.ti anch'essi} credettero di potersi a. giusto titolo 
ritenere-, e che - noi almeno avremzno dovuto com partire 
con più giusta ed equa misura a. favore de' chierici più 
utili e meno provveduti, laddove in quel compartimento 
mclto ai diede s chi già molto aveva, negletti qusaì. total 
mente i parroci che si lasciarono a carico dello Stato. 
(Brai'f) I l>t-avo !) 

Voi vedrete il Governo ricevere in corrispettivo di quel 
sacrificio immenso che cosa ? ... Confermata, nel 18281 con 
fermata., o signori, quella facoltà. di cui parlava-l'onorevole 
conte Pinelli, _di riscuotere i- tributi territoriali sui beni 
della Chiesa, e per soprappiù. una copia di sanatorie e, di 
assolutorie amplissim.e per le colpe non commesse da noi, 
ma dal Governo franoese 1 (Braoo ! l>ravo !) 
Dalla doìorose serie di questi fatti vorrei, ma non posso 

eooettuare gli anni dell'ultimo regno tra.scorsi prima del 
1848; una deplorabile ìnfìuenza continuò pur troppo in 
q~esto genere di cose ad aggravarsi sul Piemonte. 'La ra 
gion~ poteva. beuaì esercitare i suoi diritti tutte le volte 
che si t.-rattavll di legislazione o del reggimento economico 
e civile dello Stato; ma quando si trattava di alfari.ecclio 
siastici, il più delle volte quel maligno inftus•o pi:evaleva 
ai consigli cli sapienti- e coraggiQsi m}zùstri; fatti deplora 
bili, fatti gravi, ratti che resteranno, come un severo rim 
provero a quei tempi, a.ttestano Pilr troppo la verità di 
qunto ..tfermo. • 
L'opinione pubblica conoscen quei fatti, compillJlgeva 

l& debolazza fatale ohe li fomentava.; nw. l'opùiione pub 
bliCllo che era facilmente aoco}tata, qhe trovava benigno 
IMlOOglimento in tante "14-• parti del governo dello Stafu, 
imi.udo trattavasi di. • 1IJl hlterqs"" o di un pres_iudizio di 
\lÌel'<), :iwn trovava ~lto. . . . · 
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E ad ollta di quell'opiD.ione. o signQri, noi vedemmO''up 
minist1·0 continuare per' dodici lQ.D.ghi linni la sua pOlitfca, 
che spinta là dove giunse in allora si pub dil"<l nnova negll 
annoli del Piemonte (BraV() !), uno di quelle palitiche pro• 
vocatrici ed estreme che comproniettono quei principii nl·e: 
de'simi di cui si vogliono incauta.mente promuovere e soste.;. 
nere gli abusi. (Bravo! bravo!) 
Finahnente, a muta.re le "sorti del paese, ven~_e.-.lo 

Statuto. . _ 
Qual mera.viglia , o signori, se appena promulgafA? lo 

Statuto, vivissimo, intenso, e posso dire\impaziente si . 
dimostrò il desiderio di riforme e-oclesìastiche? Cbì4t)ee 
re_bbe non ric'o110scer6· ehe sarebbe ~tato impolitico, itn ... 
ptudente, ingiustificabile, forse cotnprontettente per pa'rtè: 
del Governo, un lUngo soprastariiento ad inizisfB qn.&lle 
riforme? 
Quanto a me, o signori, eccovi quelle che più specia,l .. 

mente avrei desiderato. 
Innanzi tutto, un pronto, uno schietto, un compiut~ 

ritorno al principio dell'indipendenza del potere civile por 
tutto ciò che riguarda il regolamento dello stato delle 
persone e. dei diritti che ne derivano. · 

E per cill clie più particolarmente ragguarda all'oggetto 
di questa legge, eccovi quello che avrei desiderato: 

Esonerazionc compiuta del tesoro dello Stato da .qua 
lunque concorso nelle spese dì culto; le snssistenz8 ·del 
clero certe, sufficienti .• sicure, indipendenti, poste all1in 
fuori d'ogni discuasione del Parla111ent-0 e d'ogni eventua 
lità de' bilanci dello Stato. 
Il patrimonio ricchissimo deJla Chiesa presso il.i noi , 

ricchissimo per sè stesso, più ricco ancòra se se ne fa 
confronto coi beni di che gode il clero .ill altri paesi, 
avrebbe somministrato occasione ed opportunità agevolis 
sima ad e:lfe.ttuare questo divisamento. 
Scemato notevolmente il numero delle diocesi, pochi Ca 

pitoli, i,veseovi onorevolmente provveduti, ma. sopratutto 
migliorate. la sorte de, parroci, i quali, posti in contìnuo 
contatto oon tutte le miserie della. vita., manca.no la mag 
gior parte di . ogni me:izo efficace a. recare lòro sollievo ; 
grRtuito il loro minislerio, e liberati es•i dalla. iuqµlaaite 
necessità di stendere_ la mano Per .ricevere un- __ oòtilp6ù:~ 
pecuniario, con qualunque nome_ si voglia- chiama.re, degli 
u.ffizi religiosi che prest11110 , ed a gradna;rli in propO)" 
•ione dei compensL Leopoldo di Toscana lo fece, e· ne fu 
lodato. 

Bene provveduti gli istituti destinati alla ·educazione del 
clero ; questa educazione, _o ·signori, è un ìnteli::sse vit&le 
per lo Stato; ella dehb'essere ad un tempa ellline:nteIÌl.ent.8 
religiosa ed eminentemente nazionale. 
Un clero veramente nazionale, o signori} ìl Piemonte. lo 

ebbe un ten1po ! a spesso in lotte tristissime di giuri.sdi 
zione e di prerogative, lotte ben più gravi, più pericolose 
che le odierne non sono, il Governo trovò in qu~l clero un 
sussidio dia.utorità e di lUmi oontro pretensioni e"cc~ive e 
contro male incusse paure. 
L'intluenu. religiosa, aia.teli.e certi, o signori, non appai~ 

terrà quind'imi.anzi che a quel clero il quale, intento ,uni 
camente agli uffici del proprio ministero, si• tale per sè 
medesimo da .... fondere llell'animo de' cittadini la persua 
sione e de.tare il rispetto; nè più è da fa;r calccl<' su dLun 
prestigio qua.lunqu.e j il prestigio,- o aign.ori, è '6tmai · '*~ 
.,.to per lutti. (Brfiòi> ! Bene!) 

· Qu .. te cooe io di"6, o signori, perohè sincerantl)n~ 'ffl1'1'~ 
l'influe11za. del çlero gr&llde1 l'V1:h~ fil 1111Q l!J1e lll!ÌOllDt~ 
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indirizzata i e perchè mi duole, altamente mi duole, o 
signori, di vedere così spesso quella influenza sprecata nel 
promuovere, a nome della religione, interessi non suoi, e 
così facilmente esposta a frangersi contro i flutti di questa 
misera. politica umana (Bruco ! bravo.' Bene l) 
E i conventi, o signori ! Eccovi la mia opinione anche 

quanto ai conventi. 
Io pensò, o signori, che una institusione, sia politica, sia 

çivile, sia ecclesiastica, per quanto ella sì discosti dalle opi 
nioni di un'età, e per quanto ella possa sembrar superiore, 

_ o eòntraria alla natura umana, ..vure, se in altri tempi nac 
que., e nata appena gittò radici profonde, e largamente si 
diffuse e divenne nel concetto degli uomini una potenza 
venerata, e talora anche temuta, convien dire che quella 
istituzione avesse necessariamente in sè stessa qualche- cosa. 
che strettamente la collegasse colle opinioni, colle circo 
stanze, colle tendenze, colle condizioni politiche e morali di 

, quegli uomini e di quei tempi. 
Ma con uguale convincimento affermo che quando l'opi 

nione si ritira da un'istituzione, quando ella. più non può 
sostenersi che colla forza del Governo, e col sussidio della 
legge, quando quell'edificio di altre età più non può stare 
se non è validamente sorretto, allora, o signori, queil'ietì 
tuzione ba fatto il suo tempo, la sua missione è compiuta, 
ed il volerla ad ogni costo mantenere è un cozzare in 
darno contro l'ordine stabilito da Dio nel corso delle umane 
cose. 
Io sono ben lontano, o signori, dal voler disconoscere o 

- contrastare i benefizi che alcuni ordini religiosi recarono 
un tempo alla religione, all'umanità, alle arti, alle lettere, 
alle scienze ed ai loro progressi: quei benefizi la. storia. li ha 
registrati, e vi sono in lei belle e nobili pagine anche pei 
frati. '.Ma. egli mi è impossibile, o signori~ di non riconoscere 
ad un tempo che la vita claustrale, spoglia. di quegli alletta 
menti che presentava l'esempio di una associazione intima, 
quiete, atudiosa., sicura in mezzo alle calamità tremende 
del basso impero ed alle tempeste del medio evo, spoglia 
di quelprestigio che le dava la scienza, rifuggitasi quasi 
totalmente, come in un asilo, nei conventi, .spoglia final 
mente ,~i quella. influenza che le dava la potenza-dei mezzi 
dì cui disponeva, cadde da molto tempo da quell'altezza a 
cui si era. innalzata, e più non presenta oggidl che l'im 
magine di un vivo contrasto con le opinioni, con le ten 
denze, coi bisogni, colle dottrine, anche le più oneste e tem .. 
perate, dell'età presente. 
Porse, o signori, si sarebbe potuto evitare la rapidità del 

~nte discredito se gli ordini religiosi non ai fossero 
ecèeglivamente moltiplicati, La sapienza del Concìlìo Late 
ranense tenutosi nell'anno 1215 lo previde, e volle prov 
vedervi vietando assolutamente Iiuotituzione di qualunque 
novello ordine religioso nella Chiesa. Me. la eapìenza di 
quel Concilio non fu imitata. 

Quando un ordine religioso cominciava a scadere di ri 
putazione, non sì sopprimeva quell'ordine, ma se ne· creava 
un altro, il quale, dopo un termine più o meno lungo d'esi 
atensa , abbandonato aneh'esso dal favore dell'opinione, 
dava. luogo allo stabilimento . di un terzo, condannato an 
ch'egli a.d incontra.re le medesime vicende, e eosJ di s~guito, 
per modo che il discredito· parziale condusse 11U1eceessiva. 
moltiplìcità degli ordini, e l'eeceeaiva moltìplieità degli or 
dfui favori, a sua volta, il discredito generale. 
~indi, una riduzione, larga.men!e operats, dell'eccessivo 

ntuh&J.io degli ordini relìgiosi si è, a• miei occhi, una. vera 
Rl'c"""ità dell'età nostr~, 

Fin qui io mi accorgo con piacere, o signori, che sono 
venuto procedendo pressochè d'accordo co_gli onorevoli due 
commissari, i quali risolutamente si opposero all'accetta. .. 
zion'e del progetto, perché ènch'eesi, riguardano queste ri 
forme cornei .convenienti1 come utili, come necessarie. 

Ma, e qui comincia il dissenso, essi dicono: voi non J)O"' 
tete fare da voi, e con cio dicono implicitamente: fate su 
quelle basi un concordato, 

Signori! Arrivato ad un punto così delicato del 1nio ra 
gionamento, io mi guarderò bene dal ricorrere ad alcuni 
miei personali ricordi; ricordi tuttavia che mi permette 
rebbero di pormi una mano slÙ cuore e di dirvi: signori, 
quel concordato è impossibile I , 
Neanco mi atterrb agli argomenti che mi sarebbe molto 

facile di desumere da una serie di documenti che la Corte 
di Roma ha stimato testè di pubblicare, e la cui pubblica 
zione fu in altri tempi dal Governo del re risparmiata alla. 
Corte di Roma. (Bravo !. Bene!) 
Io mi varrò di dli.e semplicissime considerazioni, le quali, 

a mio avviso, derivano meno da.Ha volontà degli uon1ini che 
dalla necessità stessa delle cose. 

Signori, a voler fare un concor'dato bisognerebbe che la 
Corte di Roma comprendesse le nostre necessità.1 corupren 
desse le esigenze di un governo costituzionale; e non solo 
le comprendesse, ma che sorgesse negli uon1ini che presie 
dono ai consigli di quella Corte un vero dei;iderio d'aiuta;r 
noi a vincere, a superare le hostre difficoltà interne, ad at 
tua.re, a svolgere i principii che son posti a base delle no 
stre istituzioni; bisognerebbe ìnsomma· che la forma· del 
nostro reggimento politico piacesse alla Corte di Roma, e 
ei -vÒleBse aiutare. (llarità) ~ 
Or bene, o· sìgnori, io eTedo di non commettere uè indi 

screzione, nè h·riverenza., a.ffe,rmando che un governo co .. 
stituzionale in Italia non piace alla. Corte di Roma. (Bravo! 
Bene!) 
In secondo luogo poi, i concordati tra un Papa. ed uu 

governo assoluto si possono fare1 e talora anche assai fa 
cilmente: noi nei tempi addietro ne abbiamo fatti molti, 
forse troppi (Ilarità) , ma tra un Papa ed un Parla 
mento la è ben altr~ cosa, o signori l E dico il. Parla. 
mento, perchè un concordato qualunque il quale toccasse 
in qualche' parte alla legislazione interna del paese do 
vrebbe nece~sariamente essere sottopo8tO all'appròvazione 
legislativa, 

Or bene, o signori, io non credo di trascorrere in una 
previsione avventata, affermando che, nell'attua.le condi-. 
zione di cose, un concordato ci.ua.]e il nostro Parlàmento 
potrebbe volerlo non gradirebbe al Papa; un· concordn.to 
qua.le· il Papa si disporrebbe ad accettarlo , noli piace ... 
rebbe Sicura.mente al nostro Parlamento. (llarità-B·rattH)! 
Bene!) 

Ma io non nii tratferrb più oltre nel dimostrarvi una, hn~ 
possibilità" che per me è una verità di ragione, d'esparienz.a, 
di sentimento. Io vengo piuttosto alle congegnenze -che da 
quell'impossibilita si debbono ricavare. 
I due commissari dell'ufficio centrale, i due opponenti 

condurrebbero logicai:ritinte a queBta conseguenza: Se 1io-n 
pÒ!tJte fare un concordato, fate niente. 
'Io credo, o signori, che questa conseguenza non con 

viene nè ·alle co:iidiZioni del· Paese , nè all'indipendenza 
del potere· legislativo •. E la conseguenza che deduco io 
dalle mie premesse è ihvflce questa: Se non potete fare 
un concordato , fate solamente ciò che entra nei limf\i 
<lei vostri diri;ti, che è ragionevole, che è possibile; mli 
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fate, E qui viene in campo una qtùstione di diritto, già 
iatcriceménte risoluta da. pressochè tutti i. paesi cattolici 
dell'Europa, e fosso dire che è per la prima volta una 
quistione per noi; giacchè i principii su di cui fa. fon .. 
damanto la. legge che ci ;i proposta dal Ministero, non 
furono mai presso dì noi, che io mi sappia, o:ffìcialmente 
contrastati. 
L'illustre Portalis, l'uomo nel quale, come tutti sanno, 

si accoppiavano in grado eminente la. fede del buon cat .. 
tolicc , la dottrina del giureconsulto, il senno dell'uomo 
di Stato, non lo avrebbe certamente preveduto. 
Egli così scrive-va: 
~ On n 'a jame.is dispute à la puissanee civile le droit de· 

supprimer dee ordeee relìgieua, puisqu'au contraire il a 
toujours été reconau que de pareillea institutions ne peu 
vent exister malgré la puissanee publique et sans son 
autcrìeatiou. 

c. 01" la conséquence naturelle de ce principe est que, 
qua.n(l les lois ne veulent plus des ordres religieux, Ies 
perscnues jusque-la consacrées à ces ordres rentrent daus 
le droit commun..... ~ · 

« La. Donr de Rome n'a [amaìs osé trop ouvertement 
contrariar ces vérìtés, elle a. rseme eu I'adreese en pareìlle 
oceasion d'accommoder sa. conduìte aux circonstances. ~ 

S'impugna, o signori, questa legge a nome della pro 
prietà. E certamente niuna più grave e più capitale ac 
ousa sì potrebbe muovere contro una. legge , che quella 
di attentare ella .stesaa a ciò che dee d.ifendel'e, di fa.ri:.i 
rea di ciò che ella punisce,. e di dare fomento ad un col 
pevole delirio, che, antico quasi quanto la proprietà stessa, 
è e sarà una perpetua, ma impotente minaccia contro i 
princjpji sopra i quali riposa. fin dal SUQ nascere la famiglia 
umana. 
Ma, signori, per ben definire la proprietà, bisogna pi 

gliarla qua] essa è, quale Dio e la natura la fecero; non 
estenderla incautamente a ciò che non è e non può essere 
vera proprietà, non confondere l'opera della natura con 
quella della legge, la verità. coììla finzione; non disgradare 
la proprietà vera, sforzandosi indamo d'innalzare fino a lei 
nna spec.ie di proprietà. nella quale non si potrà mai altro 
riguardare che una. istituzione mutabile, varia, caduca, 
come la legge che la creò. 
Ebbene, o signori, per quanto si voglia. ragionare, discu 

tere, definire, non si arriverà mai a sovvertire questi prin 
<iÌpii e questi fatti; che gli individui sono ~ree.ti dalla nar 
tura ; che i corpi mora.li sono creati da.Ha legge ; che la 
proprietà degli individui derivando dalla natura, la legge 
civile non ha rispetto ad essa altra, missione ehe di modi 
ficarne l'esercizio nei vicendevoli rapporti dei cittadini per 
1neglio guarentirla; che invece la proprietà.. dei corpi mo 
rali, dipendendo dalla porsonalità, dall'esistenza civile che 
la sola legge civile loro compa.1:te, è posta intiera.mente nel 
dominio della legislazione civile; che la. prima è immuta· 
~bile, inconcussa come la natura che la. creò; varia, muta 
bile, cadmia la seconda, come la legge che diede al corpo 
mora.le l'esistenza e la vìta. 

Bisogna. guardarsi, o signori, daJl•esagera.re la ptoprietà 
vera confondendola con la proprietà collettiva, che, e per 
origine, e. per intrinseea natura.1 è totalmente diffetente 
da quella; e bisogna inoltre guardarsi dall'e&1gerare gli 
effetti stessi della proprietà vera. · 
Consultate , o signori , la storia legiBlativa della pro· 

1fietà, e voi vodrete che tutto cii! che è essenziale a co 
,.Utuìrla sopravvisse a tutti i rivolgimenti anche i più 

violenti dei popoli, o se per un momento cadde, ìmmedia. 
ta.mente risorse; laddove ciò che è un~esagera.zione dalla 
proprietà àndò a poco a poco dileguamiosi col progredirà 
dal tempo. 
Signori, che altro fu il sistenia feudale che una mani~eista. 

contusione della proprietà con la sov1·anìtà territoriale~ e 
una grand(j esagerazione di entrambe t 

Col progredire dei tempi furono l'una dall'altra sepa 
rate; la proprietft. individua.le divenne più salda e meglio 
guaren.tita , e l'Europa_ coininciò a divenire ordinata e 
civile. 
In una. celobre .Assemblea di .Fraticìa si vo11ero per un 

istante disconoscere le conseguenze legittime de11a'Pro 
prietà- gua.rontita. dRlla legge civile, con abolire ì testa 
menti ; ed i testa.menti risorsero e quella legge non è più 
ricordata che come un grande esempio dì aberraiio.ne 
legislativa. 
Per lo contrario, ì fe<lecommeesi sono una vera esage 

razione della proprietà , perchè con essi la volontà del 
l'uomo pone un vincolo ad una serie di generazioni1 con 
danno manifesto della proprietà che rimane imperfetta per 
ciò stesso che è inceppata; e. i f'edecommeBsi sc-0m}.Ja1·vero 
da una gran parte delle nazioni d'Europa., e non veggo 
che abbia.no lasciato gran desiderio di sè, ovunque furono 
aboliti. 
In una. parola., o eignori, col confondersi le opere della 

natura con quelle della legge si guastano le prime e male 
si difendono le seconde. 
La proprietà individuale, ·1a sola naturale, Ja sola verit, 

la sola ehe sia posta al disopra delle leggi politiche e civili, 
si difende con tutte le sue legittime consegueinze, non per 
chò utile, ma. perchè condizione essenziale, ~dispensabile 
dell'esistenza umana e del vivere socìn.le. 

La proprietà collettiva invece, la. proprietà. dei corpi 
morali, creata unicamente dalla legge, non ha altra ragione 
di essere che il fine dell'utifità pubblica che il legislatore 
propose a sè stesso nel creare e neil'istituire quei corpi. 

Ma qui, si dice, osta l'articolo 29 dello Statuto. qttell'ar 
ticolo guarentisce e rende· in viola.bili tutte, seni.a. -ecceiione1 

le proprietìi. . 
Mai Bignori, inna.nii tutto io non mi indurrò ma.i a cre 

dere che lo Statuto abbia commesso l'errore enorme, l1er 
rore inaudito di confondere insieme due cose oosl eSsenzia.l· 
mente diverse, la. proprietà dei corpi morali con la. proÌJrietà 
degli individui. 
In secondo luogo neppure potrò persnadcnni che sia st•to 

intendimento della nostra legge politica dì trasferire l'au 
torità. legislativa. tronca, dimezzata., imperfetta nei 1u1qvi 
poteri con essa creati; meno poi di tutto crederò che ai.asi 
inteso di dare l'immortalità costituzionale a tutti i corpi 
morali che esistevano, che erano legalmente tieouosciutì 
quando emanò lo Statuto. 
Qual è adunque, o signorii il ver<> concetto delPa1-ti;.. 

colo 29? 
Ecco il mio modo di vedere a questo rigu,ardo. Lo Sta 

tuto m~nzionò tutte le proprietà., ma non le confuse, non 
sovvertì, non- volle sovvertire l'indole propria e speciale 
di ciascuna di esse; le rese tutte inviolabili, e per ciò 
appunto, o signori, finchè l'esh..\tenza. civile di un corf!O 
mora.le non è legitthnamente rivocata, le propri~·&ppa.r .. 

. tenenti a quel corpo godono dì tutte le guarentigie cho 
sono compartite alla proprietà individuàle; ed il leg~la 
tore si pol'rebhe in oontra.ddizìone con sè .stesso, se, men 
tre riconosce utilé questo instituto, poicbè gli dà .o gli 
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mantiene l'esistenza civile , lo privasse del benefizio di 
quelle conseguenze giuridiche, che da.Ha esistenza, creata 
o mantenuta, di. quel corpo debbono necessariamente 
derivare, conciliabìlmente coll'indole speciale dei corpi 
amministrati. 
}fa se non si vncle cadere nell'assurdo di opinare che 

con lo Statuto i corpi morali abbiano acquistato lo stesso 
diritto all'esistenza, che compete a ciascun individuo, con 
verrà di necessità. riconoscere che il legislatore,' il quale 
diede loro l'esistenza. civile, la. può rivocare, e che, rìvocata 
quell'esistenza, cessano tutte le capacità che da lei, come 
dall'unica loro causa, dipendono. 
Io· non vedo che questi prineipii siano stati totalmente 

nell'ufficio centrale disconosciuti i se non che la minoranza 
limiterebbe il diritto del potere civile al solo caso in cui un 
corpo morale si rendesse non solo disutile, ma nocivo, ma 
pericoloso allo Stato. 

Questio1 o. signori, è pienamente vero per gli individui; 
un uomo per quanto sia. poco utile altrui, finchè non è 
nocivo, finchè non reca pericolo o danno alla società, od 
ai privati, certamente siccome vive per sè, ed ha in sò 
stesso la; ragione di sua esistenza, ha diritto a partecipare 
di tutti quanti i benefizi della società civile. Ma i corpi 
morali, o signori, non si creano, non si ammettono, non si 
riconoscono solo pernhè sono innocui, ma sì affiuchè siano 
utili. · 

Oltre a ciò, se è vero, come è verissimo, che lo stabili 
mento di una mano morta non è mai scevro.d'ineonvenìentì 
i quali possono- tuttavia essere compensati da ragguarde 
voli vantaggi, egli è vero egualmente che, quando quei 
vantaggi cessano e rimangono soli gl'inconvenieuti, quel 
corpo morale non è più innocuo, diviene nocivo, ed è per 
conseguenza cessata in lui ogni ragione di esistere, 
In breve, o signori; nello Stato vi possono esser-e corpi 

morali utili, corpi morali di ninna utilità, e corpi morali 
nocivi o pericclcsi. 
I 'corpi 'morali utili bisogna conservarli. Il legislatore 

contravverrebbe all'alta sua missione di promuovere le 
pubblicht ut.ilitii, se li sopprimesse. 
I corpi morali di nìune utilità non bisogna c'ansel'varli ; 

bisogna rivccare loro la. qualità' di mani morte, di istituto 
legale, togliere loro l'esistenza civile. 

Cori ciò non si vieta. quell'associazione: easa potrà con 
tinuare, rimanendo in quello stato medesimo in cui si jro .. 
vano tutte le associazioni non approvate, ma permesso dalla 
legge.civile; assccìasìoni nelle quali i membri non perdono 
a.le\\na delle ca.pa.cità civili, e l'associazione in sò stessa 
astr&~ente considerata non ne acquista alcuna, perchè 
agli occhi della legge non esiste: 

Qua.udo poi un'associazione non solo è disutile, ma di· 

venia pericolosa; quando la sua presenza è inconciliabile 
con la tutela dell'ordine, allora, o signori, il legislatore non 
deve limitarsi a rivocare la sua esistenza•civile: egli deve 
vietare quell'aasociesìona, egli debbe imprimere alla. sua. 
esistenza di ~fatto il carattere. di reato , e sottoporne i 
membri ad una sanzione penale, così appunto come con 
recenti disposizioni l~gìslative 1:1i fece per riguardo ai 
Gesuiti. 

Signori; si ha un bel dire, ma quel fatto è un nuovo an 
tecedente Iegìslatìvo irrevocabilmente acquistato al paese; 
sì riassumono in esso tutti i priuoipii che sono venuto sin 
qui accennando; o questi principii sono veri, o quel fatto 
è ingiustificabile. 

Signori senatori, la legge che dal Ministero vi è proposta 
molto ritrae certamente dei priueipii che ho esposto, seb 
bene molto ritragga ancora della somma, dell'estrema dif~ 
fìcoltè della cosa e dei tempi. 
Io queste difficoltà le comprendo: quindi accetto qual ò 

il proposto progetto di legge. 
Soggiungo ancora, che se nel corso della discussione 

venisse presentato qualche eriiendaniento che rendesse agli 
individui meno grave la esecuzione di ,un provvedimento 
che è dolorosa conseguenza. di errori passati e di fatti 
compiuti, io di leggieri mi disporrei ad accettarlo, salve 
però due cose; salvo il principio su di cui è fondata questa 
legge, e salvi i risultati ragionevoli che si possono sperare 
da lei .. 
Egli mi è fermamente avviso, o signori,.che dalla menar 

chia costituzionale non si debba mai richiedere più di 
quello che ella può e deve giustamente darn. Le dforme 
assolute, ricìse,_ rapide, compiute, vìolente, le fanno i de 
spoti, le fanno le rivoluzioni: in queste massimamente, o 
signori, si va. a ciò che è, o si crede buono, con1e nella 
guerra. si va all'assalto di una rocca, calpestando feriti e 
cadaveri; ma pQi ordinariamente quelle riforme non duM 
rano; un impeto le fa, un impeto contrarip le sperde. 
La monarchia costituzionale procede ben altrimenti; i 

suoi passi sono lenti ma sicuri, i suoi divisamenti contra 
stati, le sue opere tempera.te, e per ciò stesso più stabili e 
più durevoli. 

Ma. se la monarchia ·oostitu;dona.le, rnentre desta il desi .. 
derio dalle riforme, non lo adempie; sa i corpi delibe1·anti 
si attraversa.no, si fanno ostacolo alle riforme anche le più 
temperate, allora.., o signori, 1a monarchia. costituzionale 
fallisce al suo scopo, o prepara. fatalmente a sè stessa la. 
sua ruina. (Vivi applausi prolungali) 

••JE•IDElVTIB. Rinviando a domani al tocco la conti 
nuazione della discussione generale, sciolgo la seduta.. 

Lu. seduta è levala allo oie 5 1/4. 

• 

• 

) 
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TORNATA DEL 25 APRILE 1855 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO . 
• 

• 
SOllllllARIO. Swnto di peti.ioni - Beg1'itO della discusswnc generale sul progetto di legge per la soppressione a; comumt<I 

e stabilimenti reUf/lcsi ed altri provvedimenti intesi a migliorare la condizione dei parroc! più bisognosi - Diihiaraz.ionf 
del senatore IJi Colobian» per fatto personale - CMisiderazioni del senatore IJi Maugny contro il progetto - IJiscorsi del 
senatore Gioia in favore e del senatore Brignole-Sale contro il progetto - Parole dei senatori Mameli e Pìeesa per fatti 
persona.li - Discorse in difesa del progetto del presidente del Cmisiglio, ministro degli affari esteri - Osservaeioni dei 
senatori Billet e Sclopi« per fatti personali. 

La seduta è aperta alle ore 1' 1/2 pomeridiane. 
DI B.&.G11oa.o, segretario, legge il verbale della tornata 

precedente, il quale viene approvato. 
Si dà pure dal medesimo lettura del seguente sunto· di 

petizioni: 
1974. L'abbsdesse del monastero rle1le canonicbesse rego 

lari Lateranensi e le religiose di quel monastero, 
unitamente alla domanda di reiezione della legge 
abolitiva dei conventi, chiedono pure di venir 
ripristinate nella loro casa occupata provvisoria 
mente del Governo nella circostanza dell'inva 
sione del eholèra in Torino. 

1975. Sessantun individui dei comuni dì Mercenasco, Set 
timo Yirìone, Vistrorio e di Scarmagno, Provincia 
d'Ivrea, non che il signor Imberbi Paolo Fran 
cesco di Cuneo, ritrattano le firme da essi ap 
poste ad una petizione sporta al Senato in favore 
della legge abolitiva dei conventi, della quale 
domandano il rigetto. 

1976. I parroci della città di Cagliari e quelli del comune 
di Piode, provincia di Varallo, dichiarano rifiu 
tare qualunque sussidio proveniente dalla legge 
abolitiva dei conventi, senza l'intervento della 
SanUI Sede. 

1977. Quaranta abitanti del comune di Castellamonte, 
provincia d'Ivrea, • 

1978. Quarantaquattro abitanti del comune di Strambino, 
provincia d'Ivrea, 

1979. Cento cinque abitanti del comune di Mercenasco, 
provincia. d'Ivrea, 

1980. Cinquantotto abitanti del comune di Viguzzolo, pro 
vincia di Tortona, con S saeerdoti, 

1981. Bessantadue abitanti del comune di Montecrestese, 
· ·provincia di Domodossola; 'con 8 sacerdoti, 

1982.: Qìnq1ll1lltacinque abitanti del comune di Rivalta 
d'Acqui, provincia d'é.cqui, con.8 saoerdotì, 

1983. I parroel •· sacerdoti del comune di Bricherasio, 
provincia di Pinerolo, in numero di 9, 

1984 -. Il Capitolo della ç;;ttedrale di Saluszo ìnn• di 14, 
1985. Cinquantanove abitanti del comune di Pradleves, 

· · · provincia di Cuneo,,,., 

• 

1986. Mille settecento novantasette abitanti delcomune di 
Busca, provincia di Cuneo, 

1987. Ottantotto abitanti del comune di Corvino, pfovincia 
di Voghera, 

1988. Cento due al>)tanti della città di Vercelli, 
1989. Sessantaquattro abitanti del comune di Fonni, pro 

vincia di Nuoro, 
1990. Cento cinquantaquattro abitanti del comune di C&rrù, 

provincia di Mondovì, 
1991. Duecento otto abitanti del comune di Garessio, pro 

vincia di. Mondovì, 
1992. Ottantacinque abitanti del comune di Andorno 

Caccìome, provincia di Biella, sottoscritti in due 
distinti fogli aventi lo stesso modulo, 

Domandano che venga rigettato il progetto di legge 
sulla. soppressione di comunità e stabilimenti religiosi. 
1998. Trecento cinquantacinque abitanti della città di 
• r Torino, · 
1994. Settantatré abitanti del comune .di Garessio, pro- 

vincia di Mondovì, 
1995. Qnarantacin{jue abitanti del comune di Fontanetto, 

provincia di \T ercelli, , " 
Domandano che venga adottato il progetto di legge sulla 

soppressione di comunità e stabiliJllenti religiosi. 

8R811•TO DEI.LA. D•.1J()'.11J8•101WB DE~ PRO& ... T8 •• 
l1E!&&ll: PER La llOPPBEB•IONE D• eo•11111~& E 
•T.&BIU•BNTI BEl.tlGIO•I •D A.LTBI PllOY'l"BDJ• 
Hli:NTL 

Plll!:•IDE5TE; Si riapre la discussione già da. due 
giorni Intraprese. 

La parola appartiene al senatore De Mau!!:.'Y· 
DI cor.oBUNO. Domando la parola per un fatto per 

sonale. 
l'BHIDll1"'1'11. Trattandosi d'un fatto personale la ne 

eordo la parola, per ora, al senatore Di Oolobiano. 
DI cer.oauNo. Signori! Le parole sevese di b~ 

che sono state e-ettate contro il Concordato e la conven.- . 
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zione del 1828, al finire della seduta di ieri, mi obbligano, 
come quello cui venne affidato l'alto mandato di nego 
ziarlo, a rompere il silenzio, non già per difendere me 
stesso dall'avere preso parte ad una convenzione di cui mi 
onoro, ma. per la memoria del re Carlo Felice, ed anche per 
quella del valente magistrato che dava consigli e direzioni, 
il conte Barbaroux, illustrazione del Piemonte e della 
nostra magistratura. 
Certamente il re, di venerata memoria, giusto e fermo, 

il mlpiatro suo, che siede tra noi, quell'eminente giurecon 
sulto, non avrebbero preparato il Concordato, che fu esclu 
sivamente opera loro, se avesse potuto recar danno alle 
prerogative della Corona ed ai diritti del civile potere. 
L'augusta Casa di Savoia, ritornando af dominio di 

questa bella e.d essenzial parte dell'antico suo governo, 
nel 1814 non ha creduto di riprenderne Il possesso qual 
successore al Governo francese, ma in forza de' suoi antichi 
diritti, conservati, colla solenne protesta fatta nel lasciare 
questi Stati, è riconosciuti dal trattato 1814 e .auccessivi, 
ed eccovi il perchè il re Vittorio Emanuele I, il re Carlo 
Felice ed il sapiente suo ministro non hanno ravvisato 
come proprietà demaniale i beni che sotto il regime della 
rivoluzione. erano stati incamerati ed occupati; eccovi il 
perchè volle che questi beni fossero restituiti al servizio 
della Chiesa, per estendere alla medesima i benefizi della 
reinteg;azione, di cui era la sua reale dinastia. favorita 
d8.lla Provvidenza. 
Eccederei i limiti d'una risposta per an fatto personale 

se entrassi in particolare discussione sugli articoli del 
Concordato, dirò solo che il re restituì quei beni alla 
Chìesft. non come un amministratore che rende i suoi conti, 
non per ottenere i1 perdono di peccati altrui, ma per sen 
timenti di delieutezza e di religione profondamente radi 
cati nel suo cuore, e che non vennero mai meno nella sua 
pubblica e privata vita. 
Dirò ancora. che, ben lungi di essere quella convenzione 

in opposizione ai principii di equo e giusto riparto del 
l'asse ecclesiastico e di beneficenza, che si proclamano 
oggi, vi si provvide per migliorare allora, ed anche per il 
seguito, molti utili religiosi stabilimenti! e massime la. 
condizione dei parroci, ed anzi sì fece più compiutamente. 
io penso, di ciò che in ora si propone per i medesimi, es 
sendosi gettate basi, onde sopperire all'onesta sussistenza 
di parroci vecchi ed inabili. · 

Terminerb con un nuovo tributo alla memoria del re 
O&rlo Felice, rammentando che le generali preghiere fat 
tesi durante la sua malattia per la conservazione de' pre 
ziosi suoi giorni, l'universale cordoglio sentitosi per la 
sua perdita, sono fiori che eterni) imperituri stanno sulla 
sua tomba. 
4''I1enninerb con dire ancora ohe per me non ho rimpro 

vero a farmi ; se ho o bbedito ai eomendi del re, debbo ansi 
gloriarmi del tratto di sovrana confidenza in me riposto, e 
gloriarmi tanto più perchè se vario è l'esito delle speciali 
missioni, verìa la natura umana nell'operare e nel sentire, 
onde pub talvolta. essere meno compiuto il mandato, e 
possono taluni terminarle riportandone meno grati pen 
sieri, io non riportai che soddisfacente persuasione della 
propensione del Capo della Chiesa ad asaeeondare' e favo 
rire le esigenze dello Stato, talchè serbo grata ricordanza 
'd"'un a.tto che per la sua esecuzione venne anche, secondo 
le norme allO'ra prescritte, sanzionate ·dalle autorità. com 
pet..ènti,-,e che ha preso posto e sede nella serie delle con 
venzionì e trattati stipulati colla Real Casa fil Savoia. 

1. < ··~ 
J ' 

PBEMIDENTE. Io invito di nuovo il senatore De MaUgny 
a prendere la parola. . 

DE •&.trGll'I'. Meseìeurs les sénateurs ! Lorsque fai eu 
la pensée de me faire inserire pour parler contre la loi 
que nous disoutons aujonrd'hui, je n'ai point eu le projet 
de fatiguer le Sénat par un grand discours. 

Je ne suis pa.s orateur, et j1en suis trop convaincu pour 
vous en faire subir longuement la preuve. 

Cependant, ancìen aerviteur de mon paya, j'envisage 111. 
question à mon point de vue, et j'ai quelques mota à <lira 
au sujet d'une phrase qni a été prononcée è, la Charnbre 
élective lorsqu'olle dii;;cutait cette merue loi. Je n'y aurais 
attaché que l'importance qu'on peut accordar à l1opinion 
cl 'un seul honune si, depuis que je suis à Turin, je ne 
l'eusse entendu répétel' quelquefois du.ns des conversations 
particulières. • 

PDE•IDENTB. Je vous ferai observor que notre régle 
ment ne piirmet pas de fa.ire allusion à. ce qui peut avoìr 
eu lieu dans l'autre Chambre. 

DE 114.llG~w. Je me bofnerai alors à dire quo j'ai lu 
cette phrase dans des joumaux, et encore ce matin dans la 
Gazette de Sa.voie, ou au moins quelque chose de sem 
blable. 

On a dit, MM., • qu'un lJ'tm citoyen dévoué il son pays 
et à son souverain ne doit voter qu'en faveur de son Gouw 
vernement quand on le place dan1:1 !'alternative de choisir 
entre l'obéissance à son propr~ souverain et la soumission 
à un souverain étranger. :r;i 

Si ce ne sont pas là les paroles précises qu'on a pronon 
cées, tel est au moins le selis qu'on a Voulu leur donner. 
Cette nlaxime ne tendrait à rien moins qu'à égarer nos 

consciences à l'égard ·de nos dcvoirs comme citoyens et 
comme sénateurs. 

Si t,elle était réellen1ent la position, nous tous, MM., 
tous tant que nous sommes, serions les premiers à sujvre 
la 1naxirne que je viens de citer,.mais dans le cu.s dont i1 
s'agit aujourd'hui elle ne nous est aucuncment applicable, 
et je "iens protester contre la porttie qu'on voudrait lui 
donner. 
En effet, je ne vois aucun souverain étranger figurar 

con1me souverain tcmporel dans la question qui nous 
occupe. 

,Je vois d'un c6té !'F;gJise catholique représentde par son 
chef ;~sible qui <léfend !es droits de cette méme Église, et 
je vois cle l'autre còté un gouvernement temporel qui, 
après a voir respecté ces mtimes droits pendant tant de 
siècles, vient tout à coup nous proposer une loi hostile à 
la_r~lìgion catholique vconnue par le Statut religion de 
l'Etat. 

Telle est la position, MM., rien de plus, rien de moins; 
et ce !erait dénaturer étrangement le sena des mots et les 
choses elles-memes que d'envisager autrement la.question. 
Nous ne nous laisserons donc point tromper par une 

fausse interprétation, ni par la tactique u~ peu sur11.llllée 
de certains hommes qti.i, s'appropria.nt le monopole exclusif 
des sentiments patriotiques, ne manqnent jamais de.dési 
gner comma ennemi de l'Ét.at toute personne qui ne pa.r 
tage pas leurs opinion~t tout homme indépendant quìt 
n'aya.nt vOuln etre l'escln.ve d'a.ucun parti, s'est réservé le 
droit honorn.ble de voter suivant sa conscience. 
" Pour moi, loin d'a.dmettre a.ucun prétendu devoir-. de 
vote obli~toire, je me Mte au e<>ntraiTe de dédarer hau 
i.ement et sur man honneur que, fidèle a.ux principes qui 
ont dirigé toute ma carri~re,je orois de donner aujourd'hui 
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une nouvelle preuve de men dévouement à notre pays 
età notre souverain en votantcontre la loi qu'on nous 
Pll>pose. 
Je voterai contra cette loi comme catholìque, parce que 

je la trouve attentatoire aux droits de l'Église et nuiaible 
à la religion de l'État. 
Comme sénateur, parce qu'elle viole évidemment plu 

'!,ieurs arfìclaa du Code civil, plusieurs articles du Statut. 
Notamment au sujet de l'article 29 je dois ajouter que 

jauiais les plus spirituelles et lea plus adroites subtilités 
du plus célèbre avocai des deux hémisphères ne pourront 
faìre eroìre à un homme do sena que le législa.teur a.it 
employé des termes qui excluent si bien tonte exceptdon, 
pour faire précisément une exception eu préjudice d'une 
cla.sse de citoyens. 
Nous aevons an contraìre par les débats qui out eu lieu 

il la Chambre élective que, lors de la rédactìon du Statut, 
le TOÌ Charles-Albert, d'augusta mémoire, peu satisfait 
d'une première rédaction de I'artiele 29, et trouvant qu'elle 
ne garantissait pas assez clairement les biens de l'J!;glise, 
la fit remplacer par les expressions que nous trouvons 
anjourd'hui dans le texte de la loi. 

Son intention était donc évìdente, et je m'inclina devant 
elle par respeet pour le législateur, par respect pour la 
mémoire-de cet auguste souverain à qui l'on 8.cco1'de le 
droit de donner un Statut en lui refusant le drbit d'en 
détertniner la. portée, et envers lequel .on a .porté l'incon 
venance jusqu'au point de nous dire hier qu'ìl n'avait pas 
pu vouloir ce qu'il a voulu. 
Enfin je voterai con.tre cette lai camme honnete homme 

et camme bon citoyen, pa.-rce que je la trouve e'ntachée 
d'un principe_ rétroactif, communiste et révolutionnaire. 
(Rumori nelle_ tribune) Principe qui menacera.it · bientòt 
l'inviolabilité de toutes les propriétés collectiYeS, et plus 
tard celle méme des propritités pa.rticulières; principe dont 
les. conséquences, da..µs un avenir plus ou moinS éloigné, 
seraient fa.talea à notre monarchie constitutionnelle, non 
moins qn'à la gioire de !'auguste Maison de Savoie. 
J'aime à supposer qu'en ce moment le Ministère actuel 

a horreur de pareilles cala-mités, mais ponr autant, MM., il 
ne fa.udra.it pas oublier que les hommes passant et se 
succèdent, que fes principes restent quand Une fois ils.sont 
sllt.llCt.ionnés par les gra.nds pouvoirs de l'Éte.t, et que ces 
principcs ·pe'il.vent etre exploités plus tard par le génie 
dn mal. . 
Robospierre ne vint qu'après Mirabeau. (Rumori e segni 

di disapprOfJa;iione) · 
Oui, MM., c'est donc précisém. camme bon citoyen 

que je Voterai contra la lai; parce que je crois que tout 
homme qui aime son pa.ys doit repousser avec énergie une 
mesure qui mOJtace la propricté et tendrait ainsi ò éhranler 
la socié~_déjà.-trop menacée; cette méme société, MM., qui 
réclame au contraire notre appui. - 

••al.DENTE. Séoondo l1o:rdine -d'iscrizione la. parola 
spetta sJ senatore Gi-0ia. · 
•••••· Signori I Quantunque, dopo le eloquenti parole 

che udimmo ieri, possa parere qua.si ardimento· grandis ... 
i!iimo il riassumere da eapo e per lo stesso fine-il medesimo 
soggetto; tuttavia, considerando che in materia. di sì Yitale 
importanza può essere non del tutte inutile anche la mot. 
tiplicazione e la - va.ti.età delle forme, mi sono facilmente · 
condotto a esporre le -ragioni del mio voto, restringendo 
tuttavia e quasi eondeneando le argomentazioni in modo 
da rendere men disgustosa qualche inevitabile ripetizione. 

11 ,_, 

Per lo che, o signori, io sj>ero che- non vi graverà di ono 
ranni per brev'ora della vostra attenzione. 

Se fossero tema unico delle nostre deliberazioni l'aboli 
zione di alcuni conventi e il tentato ra.gguagliamento dei 
patrimoni ec~lesiastici, io confesso franca.mente, o signori; 
che non rnti ne preoccuperei più che tanto; imperocchè 
l1una e l'altra riforma, essendo quasi portato necessario 
de' tempi nuovi e delle mutate condizioni sociali, poco, per 
mio giudizio, importerebbe operarle subito e di presente, 
ovvero rimetterne l'attuazione a un futuro che certo non 
sarebbe remoto. 
E per verità., o signori, questa che ci sta innanzi è pro .. 

prio questione· mera di tempo, onde non ~ebbe poi da 
dolere gran fatto se fosse lasciata venire per sè a più com 
piuta. maturità. E un pezzo che noi, noi stessi, andiam 
distruggendo dell'antico. Sono scomparsi i fedecommessi, 
scomparsi i rnaggioraschi, cessate le ba.nnalità, cessa-ti. gli 
ordini feudali, spenti i privilegi, distrutte le giurisdizioni 
eccezionali, indotta uguaglianza perfetta di diritti e di 
facoltà, tornate in onore le iudustrie e i commerci, ride 
stata la vita sociale da un movimento operor;o e perenne; 
tutte in fine le vecchie costumanze o irnmutate o cadute, 
per far luogo, non irnporta dir t:ie a migliori, ma certo a 
diversi ordina1uenti. 
E i mana.steri (dico in iBpecie quelli che hanno. lor ra ... 

dice nell'antico) era,no parte viva e integra.le di quel 
. aif:itema al quale per mille nessi si i:tttenevano. Epperò, 
mentre questo o è caduto o cade, è assurdo immaginare o 
sperare che le-instituzioni che si posa.vano in quello pos .. 
sa.no. durare lungamente. Avanzo ultimo del medio evo che 
fugge, esse non possono omai- sperare posto durevole che 
nelle men1orie del passato. 
E istessarnente non è chi non coufessi in suo cuore che, 

mentre i Leni ecclesiastici furono assegnati non a pon1pa. 
o a grandezza1 n1a a servizio del culto, si fa contrario a 
ogni ragiono che alcuni degli opera.tori evangelici ne 
sovrabbondino, mentre altri difettano del necessario. 
Dunque1 ripeto, se questi concetti di riforme ci venissero 

innanzi senz'altri aggiunti che ne accrescono a. dismisura. 
l'importanza, io sarei (per rispetto ma.l!sime ai conventi} 
tentato di <lire: rispettiamo {1uesta. vecchie:11za- che è sl 
presso alla. morte; non ci rissiamo oggi per ottenere quello 
che domani, naturalmente, necessa.riamento, e per con 
senso coIDnne1 accadrà; perchè i grandi bisogni, le grandi, 
e vere convenienze sociali non si postergano, nè si delu ... 
dono; e se per alcun tempo sia.no disconosciute o -nega.te, 
avviene poi oho si fa.ccian via per sè stesse con impeto 
irresistibile. (_, 
Ma, o signori, l'argomenW che ci sta innanzi ba ben 

altra in1portanza e non comporta nè transazioni, nè indugi; 
iwperocchè non si disputa or solamente se convenga o no 
di abolire alcuni conventf, e di rt:istringere a.lquanto le più 
ricche prebende, che sarebbe questione mera di fatto e' di 
opportunità, ma si indubbia se lo Stato abbia facoltà di 
ciò fatie; e si indubbia. con ta.l forma di discorso che ri 
chiama in questione tutto il passato, e offende e vi-Ola 
gravis:8i.nia.menfe quelle giurisdizioni, senza di cui uno 
Stato non può decorosamente nè vivere, nè operare. 
CoSicchè per questa sciagurabt complicazione-, di cui per 

verità. non è nostra la colpa, non ciò più permesso di con 
siderar nudarnente -le materie che compongono il tema 
della. nuova 1egge, me.- siamo tratti verso una · question~ 
incomparabilmente pi(! importante e più elevata, à uaa 
questione di siturezza1 di decoro e di digllità W1zioia;e. 
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Voi non ignorate infatti, o signori, come in un medesimo 
contesto siansi lamentate con lunga enumerazione tutte 
quasi le riforme operate nel paese nostro, rappresentan 
dole senza distinzione come illegittime e .ingiuete, e a tutte 
e verso tutte applicando una formola identica, una ragione 
stessa di riprovazione e di di vieto. 
Si è negato che fosse in nostro arbitrio di abolire le giu 

risdizioni clericali e i privilegi del foro j si è negato che 
potesse la stampa. liberarsi dalla revisione ecclesiastica; si 
è. negato che potesse cessarsi J'enorme abuso degli asili 
sacri; si è negato che gli atti della autorità, pontificia po 
tessero in qualunque materia soggottarsì al regio e;requ.a 
tur; che i beni ecclesiastici potessero per nostra sola auto 
rità gravarsi d'imposte ; che potesse negarsi agli enti eccle 
siastici la sacra f'acoltà (così la chiamano!) di acquistare e 
ricever doni e legati; che al poter civile appartenga. il go 
verno dell'istruzione; che gli appartenga pure la facoltà di 
regolare lo stato. civile de' suoi membri; si è negato in 
somma, per non dir tutto, che in questi anni trascorsi da] 
1848 al 1855 siasi fatto per noi nulla di buono, nulla di 
legittimo, nulla di comporta bile. E in mezzo a queste me 
ravigliose e incredibili denegazioni fu aggiunta pur quella 
che tocca. le riforme presenti. Onde avviene che trovandoci 
noi a fronte di un sistema indiviso e complesso, il quale 
tende a distruggere le opere nostre ietesse e i più sacri 
diritti e le più ferme giurisdizioni dello Stato, non pos 
siamo inclinarci davanti a niuua parte di quelle, senza 
implicitamente accettare tutte le altre, le quali si tengono 
insieme oome un sol tutto, e son quasi rami (infausti rami) 
di una. medesima pianta. 
Dunqne non sì tratta oggi di deliberare principal 

mente della soppressione di qualche vecchio convento, o 
di un aggiustamento qualsiasi delle fortune eecleeìestì 
che, ma più veramente si tratta di mantenere l'autono 
mia dello Stato, e le non violabili ragioni della civile 
indipendenza. 
Nè gioverebbe il distinguere dentro noi un divieto dal 

l'altro, accogliendone alcuni, e altri ricusandone i imperoc 
ehè qual pro di questo lavoro interiore se non sìavì modo 
di esternamente manifestare fin dove si arrestino le- nostre 
convinzioni? ...•• 
Oltre di che, se si presupponga un'autorità sovrastante 

e infellìbile, e si metta in principio che per ogni cosa che 
tocchi, anche per indiretto, gli interessi clericali, desse è 
giudice sola e suprema, ogni distinzione si fa Impoesi 
~,-~. il negar una parte equivale al negar tutto, e lo 
arre-trQ.r1d in un punto importa di necessità lo arretrarsi in 
tutti, eeaendovì per tutti una ugual ragione e una mede- 
sima autorità. · 
Laonde due consigli soli sono logicamente possibili. 
O rivenir sul passato secondo gli additamenti poutifi.cii, 

e disfa.re noi colle nostre mani l'opera. delle riforme tanto 
penosamente iniziate. 

O volendo noi quelle mantenere, rinfrancarci nel con .. 
cetto cristianamente e filosoficamente vero che il giudìcìo 
di Roma non ha. valore allorché, uscendo dalla cerchia spi .. 
rituale, voglia stenderei ad atti che per la temporalità loro 
naturalmente appartengono alla civile autoritil. 
ll Monitorio papale ha spinto incautamente la questione 

su questo margine estremo, perocehè ampliando iu tanta. 
· larghezza le sue querele, e _invadendo per così 'gran tratto 
l&frl'nri,adizioni nostre, -auticb-e e nuove, ci ha. rivelato un 
gtalldie }l&ri<i<>lo, e ci lia eo11òotti nella necessità di traccis.re 
jl<'ll fernio C"'11ig1io i limiti dell~ llOS~ llll!llpeW-, 

1 ,,, •1 
1' 

Guardiamo, di graaia, in tntti gli angoli della terra, e 
non ne troveremo alcuno Verso cui siansi mandate parole 
di più acerba significazione. AUe quali, se non si spe• 
ogni senso di amor patrio, sarà debito comune di contrap 
porre quella resistenza misurata. e riverente, di cui nelle 
patrie storie, regnando principi piissimi, troviamo esempi 
degnamente imitabili. 
E apparirà. tanto più grande la necessità. dì consigli 

fermi e animosi, se si consideri che per questo solo mezzo 
si può aver fiducia di vincere difficoltà. che altrimenti sa 
rebbero perpetuamente inso-lubili. 
La Chiesa ha esercitato per gran tempo in ogni parte di 

Europa, ma più tardi assai in Piemonte che altrove, WlR 
parte degli uffici e dei poteri sociali, dei quali, con pretesti 
svariatissimi essa, utilmente da principio, merce l'Igno 
ranza e la miseria dei tempi poi, a mano a mano, meno 
utilmente, teneva presso di sè le fila principali. 
È dunque naturale che lo dolga ora il dismetterli: è na 

turale che osteggi il nuovo regime colle tendenze assolute 
della teocraaìa. E massime che noi leali e perseveranti nei 
primi propositi, siamo ad altri non pochi testimonio e ac 
cusa e ricordo incomporta bile! 
D'altra parte la sovranità nazionale, uscita vivace e in 

tegra dalle nuove trasformazioni, intende con molta ragione 
a ripigliato quei poteri o male ceduti o usurpati. Sicchè 
sono in presenza. e in conflitto (e anran lungamente} quinci 
la Chiesa, immobile, inflessibile, circondata. dalle memorie 
di un passato che per lei è ancora come presente; quindi la 
signoria civile che, rinfrancata dalle nuove forme, si slancia. 
per nuove vie e si impressiona rapida.mente &Ile idee, alle 
opinioni, agli affetti, a tutti insomma i nuovi battiti della 
nuova vita socia.le. Si direbbe la rapida mobilità del pre 
sente e la immobilità del passato che, incontrati in un sol 
punto, pretendono di soggiogar'si a vicenda.. 
Fra i quali due elementi, non che diversi, contra.rii, che 

hanno origine e tendenze tanto difformi, eppur son ohia 
ma.ti a. coesistere insieme, la lotta non può essere nè breve, 
nè facile; o se vi ha modo di abbreviarla., quello è di dise 
gnare una volta per sempre i limiti delle nostre compe~ 
tenze con ma.no fenna, e di guisa da togliere speranza. d'o 
gni mollezza avvenire. 

Nè ci fermeremo, o signori, al discorrere d'a.lcuni i quali 
credendo di tutto salvare ammettono Bì il dominio e }'auto 
rità civile, ma -vorrebbero che per questi casi e per altri 
assai non dissimili vellisse esercitata. d'accordo coll'auto 
rità ecclesiastica ; imperocchè, senza pur dire ahe il loro 
desiderio è di cosa lungamente e per varii modi tentata 
indarn1ti e tuttavia lon4fna assai dal possibile, essi non si 
accorgono che il loro concetto si risolve fi11almente hl ma.n .. 
tener so-la l'autorità ecclesiastica e a bolli' la civile. 
E di vero, trovandosi due sola pa.rti in presenza, se una 

possa far tutto da sè e l'altra non possa far nulla senza il 
consentir della prima, è chiaro che questa sola ha ogni 
balìa, e l'altra è d'ogni ps.rte impotente. 

Questi accordi dunque e queste :recJproche intelligenze 
potranno forie consiglia.rsi e 1oda.rsi come es-perimenti oor 
tesi e di bu.o1;u1i creanza, IDJI. uon si potrà mai ruional 
mente prescriverli o farne condizione neces-sariil. al delibe 
ra.re. Laonde torna. sempre e inesorabilmente la. questione 
primit\V\b 
In {!.tto. di persone e di beni e di aggiustamenti t0111po 

rali è padrone il Principe nostro ovver la Curia. DOma11a? 
Posehunnoi p~.edere ai .nostri interessi, ;~na.fe gli 41, 
tel'lli 1liwl!ll!ni1 orlfuia<e il ...,.;,.io •c""°mioo ~ ~to, 
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secondo verità e giustizia, o dovremo sopportare ogni 
disagio, mssegnareì indefinitamenj:.e a ogni danno, trascu 
rare le giuste querele dell'universale fino a che Consigli 0 
Congregazioni straniere che non sanno nulla dei fatti no 
stri, perohè poco sanno anche dei loro proprìì, non Ai com 
piacciano· dì cavarci di tutela e di soccorrere alla nostra, 
impotenza? 
Tale, o signori, è la questione presente, esposta nei suoi 

termini più recisi, la quale non pub essere messa in dis 
parte, poichè tutti gli aggiunti del nostro tema ne fanno 
un preliminare inevitabile. 
Ora, o signori, evvt qui in disputa. qualche principio re 

ligioso, qualche regola di morale, qualche dettato'dl dogma, 
qµalobe - proposta almeno che tenga al governo intimo 
della CbieSà. f Inehìniemoci riverenti e lasciamo che l'au 
toritft. r~ùgiosa compia Iìbsriasimemente l'ufficio che le 
appartiene. · 
Ma se per contrario si tratti d'argomenti e di provvì 

sionì temporali, con altrettanta fermezza ne· rivendiche 
remo a noi stessi il giudizio, sia perché convien che ciò sia 
secondo le naturali competenze, e secondo altres) le tra 
dizioni più autorevoli del diritto comune, sia perchè il 
paese giustamente aspetta che il fatto delle nostre delibe 
razioni sia risposta dignitosa e solenne a una incredibile 
pecvocaaione. 

Ciò p~eme!So, vediamo un po' più da vicino di che si 
tratti ; e cominciamo dai conventi. 

Nelle corporazioni monastiche è ovvio il distinguere due 
elementi congiunti sì, ma diversi. È in quelli (lasciatemi 
dir eosl) qu.a.%\ anima e co11?u. L'anima. è il 'BOffi~ -re1\giol::>O 
che le avviva, e questo muove dall'autorità ecclesiastica. 
Il corpo sono le loro doti, i loro beni, i diritti civili di cui 
godono. E questi emanano dallo Stato, il quale liberissì 
memento e per degne cagioni o 1i dà o li ritoglie. Se Roma 
voglia ritirare l'alito religioso che le Informe, avrà licenza 
di farlo senza. domandare Be noi ce ne contentiamo. 

Ma 'sa per contro noi· stessi, dentro ai termini della giu 
stizia, verremo operare o sulle basi civili dell'associazione 
o sui beni che la dotano, dovremo per ugual ragione godere 
di altrettanta libertà. 
I limiti delle due podestà sono in questo caso sl distinti 

ehe niun'a.rte di sofistntt può bastare a confonderli : non 
potendo dubitarsi cm. quell'autorità che imparte e dà la 
vita civile a quegli istituti, facendoli più. o meno capaci a 
possedere ed aCquista.re, non aia competente, dentro quei 
limiti 'stessi a giudicare ··se quella esistenza anormale e 
privilegia.tè. debba tuttavia. continuarsi, ovvero, per mu 
ta.te eìreostaeze e nuovi bisogni . ie convenienze sociali, 
venir meno. 
Le origini dell'atto su cui si ha a deliberare sono ori 

gini civili: la materia è temporale e civile. Dunqne easa ci 
appartiene per stretta ragion di diritto, e noi abbiamo de 
bito di mantenerla. come pa.rt.e è eubietto necessario delle 
nostre giurisdi1.ioni. 

Se non· che, o signori, il nesso· intimo che essa. pur ha 
colle 'materie religiose c'impone l'Obbligo di esaminare ac 
euratamente se le mutazioni proposte .siano.opportune e se 
eoneòrrano ragioni sufficienti di nece·seità o di convenienza 
ad operarle. 
Intomo s, ohe io non"avrò ad invocare altta Mltorltil ... 

noo quella stessa del vostro ufficio eentrale, il 'lllale cima 
al inerito intrin .. eo della proposta fu: assai pill .tt'lta.uime 
<>be li plirm> fronte 1\on pi(a: .. 

Due infatti dei "olrtri ~Uàrl 9.tntlliht<I 'icl1 ~~ 
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chiare e recise la convenienza delle. divisa.te riforiue: e .S-H. 
altri due I)Ur rico~obbero siccome ·novità. dìmosti-ata èd • 
acce,.-;sifrile a tutti (son le lor proprie parole) « che una ~i- 

i gliore e più equa ripartizione dei beni ecclesiastici è necea..; 
saria non meno i:Lell'interesi-!C dei aervizi che riguarda.no 
l'esercizio del culto che in quello della giustizia. distribu 
tiva tra i ministri della religione 1nedesima. • 

Indi altre parole aggiunsero dalle quali (rimuovendo il 
fraseggiar cortese) può sosbinzialmente ricavarsi che pa. 
recchie delle nostre comunità religiose non sono nè troppo 
osservanti, nè troppo edificanti, nè troppo utili al pub 
blico, nè troppo utili alla religione,_ nè fedeli e prossime 
ai loro principii, e che tuttavia at.traggono a aè una' 
certa qua7 n1fu;sa di beni che potrebbe meglio impieg~Df 
altrove. · 
E per ultimo ci arrecarono, facendola propria, l'autorità 

del Vivien, il quale mentre addita tome .consiglio buono e 
prudonte di tenl<ere avanti tutto (d'abord) gli accordi oOlt 
!torna, insegna non ineno esplicitamente che da. ultimo il 
potere politico ha diritto di troncar le. questioni che non si 
possan comporre. 
Nelle quali premesse è abbondantemente quanto mai 

possa. desiderarsi, a dimostrare che, salvo" le formole pon-· 
chiusive, 1·iuscite per non so qual caso diver,Se, tutti i ,.-o. 
stri commissa.rii convennero sostuniialmente (almeno per 
questa. parte) in un ragiona.mento e in un concetto .me~ 
desimo. 
Al quale a.ttenendofili, e quell'autorità. invocando, dico 

che non può sensa.tament.e dubitarsi che il motivo da cui 
'8'i"nform?.. la legge non -s1a sostanzialmente utile e buono, e 
da noi stessi (poichè altri non volle scender oon noi) liberie 
simamente attuabile. 

llen sappia.m tutti che gli ent.i cli e hanno esistenza· Jia.~ 
turale e necessaria. non possono venir rirnossi da.Ila sferir 
sociale, se non quando rief"cano grave1nente pericolo-si O 
dannosi. Ma negli enti fittizi, opera dell'uomo, eonyien che 
cessi ogni 1·agion d'esistere subito che cessino· quelle uti 
lità irnmedìate e presenti per cui vennerò ·rm tempo i.nati• 
tniti. Come potrebbe j,µfatti durare l'effetto, .. V.ngìi~ 
la causa che lo produsse, e ehe sola poteva e.ver vitfli 'di 
mantenerlo? 
Nè dall1intento nostro ci rimuoveremo, perchà ·abUsiindo, 

stranamente idee e parole ci si venga ra.ppresehté.ndo 
che codeste riformazioni, per consenso comune salnte.ri 
o necessarie, o turbano la religione, o ·offendono le· r& 
gioni 4i prop~ietà , o violano il diritto oosl chiamati> di 
associazione. · 
Impe1·occhè io non so di che religione iutenda.no Colol'() i 

quali ripugnano a correggere gli abmri che più lo llòc· 
ciono; e m0ntre tutti i cittadini,c.he pur son crietì8.ni, con 
corrono con grave disagio a sopporta.re i pesi dello Stato, 
essi per contro, con non so qua.nto avvediinento,pretendono 
di mantenere il clero nell'odiosa necessità di invoc'e.re dei 
sussìdiì, dei qua.li, data nna buona ripa1-tizion~ dei iiUoi 
beni, di gran lunga non abbi•ognerebbe. 

Ben di98e l'artieolo 1• dello Statuto che la religione ,,,.te 
tolica è la religione dello Stato, ma appunto pernhè ee ... ··~ 
tale, e tale vogllam che dùri in perpetuo, noi dobbill!n fare 
ogni l!forzo per rna.nteuetla. in onol'e, e scevra.rl~ _$\gli 
abusi e toglierne qnegli aggiunti che possa.n farla ina!ll&' 
bile. Al qnale ufficio bgni Governo che voglii>dlrei catto.' 
lico dovrà in\<lndere dentro i limiti della tuà azioné ·11\)li 
ispeeiale sollocit11diiie, )'rocunittdo die lltitl lri avvérllÌ!ll'i'ta 
iìera o&'lltéii~a lhil fl>gretàrl<r FioTe!ltlno, il q\!tm .M.t ·lilrlii. 
1 i. u 

• 
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. famosi discorsi scrivevaduramente che dello avere noi Ita- 
• Iianì poca religione era da cercare la causa nei mali go 
verni e nelle intemperanze di Roma. 

Chè se dentro a. questa cerchia. d'idee religiose si voles 
sero pur invocare o le risoluzioni del Concilio Tridentino, 
o la Costituzione di Leone -X, o anro qualsiasi pontifioio 
Breve o Decreto, io, senza punto ammettere che quegli atti 
fossero per avere virtù ed efficacia legale laddove tendes 
sero a. impedire I'esplicamento naturale e legittimo della 
autorità civile, noterei per sovrabbondanza che quegli atti 
e quelle Costituzioni accennano a fatti di usurpazione o 
dolosa o violenta, quali spesso allo irromper delle nuove 
dottrine avvenivano verso quei tempi in molte parti d'Eu .. 
ropa, ma certamente non intesero di limitare l'azione re .. 
gelare e legittima. dei Governi, o di condannare quelle 
trasmutazioni di proprietà e di possesso che, secondo leggi 
entiehe e non revocate mai, fossero conseguenza necessaria 
di provvedimenti ordinati dentro ai limiti propriì della ci .. 
vile autorità. 
Nè meno ingiusta è I'altra accusa che per la legge nuo .. 

vamente proposta si offenda o si turbi il diritto ili pro .. 
prietà.: imperocchè, secondo udiste già ripeter più volte, ed 
è rigorosamente vero, il dominio delle corporazioni reli .. 
giose, rispetto all'ente morale che le informa, è esseusial .. 
mente risolubile come l'ente stesso a. cui si riferisce e ri .. 
spetto agli individui non va. oltre ai limiti di semplice a 
moderato usufrutto. 

"' O'eat la personne (dice Hellc nel suo riputatissimo trat 
tato Dw régime conslitutionnel)J c'est la. personne , nous 
avons dit, qui est propriétaìre. Mais il y a des persoanea 
de plusìeurs sortes: il y a des indivìdus, créaturea de Dìeu : 
il y a des comuiunautés, des corporations, dea crdres, crea 
tures de la loi. Oelles-ci ne peuvent prétendre à la pro 
priété inviolable: elles ne sont paa eutérieures à la loi de 
lequelle ellea émanent, et ellee restent dans sa dépendanes. 
Cèlles-là aeules y peuvent prétendre 1 ear seules elles 
apportent dans I'état sociale une existeuce qu'ellos ne tien .. 
nent pas de lui. Voilà peurquoi la doctrine met pour condi 
tion à la propriété vraie qu'elle soit,.j.ndividuelle, par op· 
position à la. propriété collective qui accuse un ma.1tre de 
création humaine. -& (Liv. v~, IJe tinv--iolabilité du droit de 
pt'Opriété.) 

Nella quale sentenza credo che anche i gridatori di pro· 
prietà. offesa, sen:z.a pur avvedersene, pienissimamente con~ 
l:lllta.no: imperoccbè mentre essi dicono e credono e vo 
gliòn far credere altrui che, annuente il Papa, l'opera del 
GoTèrno si farebbe legittima, riescono, senza. sa.Petlo, a 
confessare che qui non si tratta di vera proprietà, perchè 
la·proprietà vera, effettiva., radicata. negli individui, nè il 
Papa, nil altri non possono nè togliere, nè modificare. 
Epperò seJ a ,-ostro dir~, alcun può toglierla se-nia in· 

giUstizja1 ciò importa necessariamente che non abbia. nè i 
caratteri, nè gli attributi di vera proprietà. 

Ma, o signori, errore sopra tutti gravissimo dovrà pa 
rere il confondere quell'organismo speciale che costituisce 
le congreghe monastiche colle assoeia.zioni ci-vili legittima· 
mente OOi:ltituite. 

Le associazioni, come le intendia.m-o a.,termine di legge, 
rappresentano un complesso di interessi individuali, rac· 
co-lti_ in un'amministrazione unica, rua di$cernibili e di· 

, a~ti in diritto e di regola ordinaria tre.sme3Sibili sia. per -,.tto, .sia per eredità. 
Pei COJlt.ro, le congreghe conventuali escludono ogni par 

ltçi:p~zione d'individui, •i '!utili per tutti gli eifotti di 
I 

diritto. surrogano la pot.enza e le funzioni di un padrone 
misterioso e lontano. 
L'associazione è quasi fatto estrinseco e accidentale: 

ma la vita e la ragione dell'essere si riflette tutta nel 
l'ente morale, che in questo caso è l'ordine o l'istituto 
dirigente. 
Inoltre, le as8ociazioni civili hanno oggetti precisi e 

chiara.mente determinati dai loro statuti, che l'autorità 
pubblica diScute e approva: cornmerci, industrie. miniere, 
banche di credito, prosciugamento di paludi, vie ferrate e 
via dicendo. 

Per contro, le associazioni monastiche hanno scopi mip . 
sfici, oscuri, disputahili che toccano più o meno l'orga .. 
nismo sociale, lo stato deJle credenze, la quiete e la morale 
pubblica. 

l\.Ia sopratutto (e questa è osservazione gravissima) le 
associazioni civili vivono nello Stato, e in quello operano 
con intiera soggezione a1le sue leggi. l\ifa le congreghe mo 
nastiche ben dimorano nello Stato, ma \:irtualmente sono 
e vivono a.lt.r~ve, e verso lo Stato non hanno che una debole 
e contesa di pendenza. 

Esse noli obbediscono ai nostri parrocbi, non ai nostri 
vescovi, non ai delegati del Governo. Sono vere colonie 
impianta.te qui materialmente, ma che hanno assai lungi 
dì qui il loro principio d'azione, la loro tnadre Patrìa, da 
cui solamente prendono norma e -indirizzo. Ond'è che libe~ 
rissimamente mutan lor leggi e si trasformano a piaci 
mento, e s'ingrossano e si diradano, senza che niuno possa 
saper nulla del loro interno regime. 
Esse (se cosl. lor piaccia) inviano e.ll'eate-ro i frati nazio~ 

nali e chiaman qui i fonistìeri o viceversa, introducendo 
ad arbitrio elementi ignoti, incomodi, pericolosi. Un giura 
mento rigoroso li stringe a superiori stranieri, i quali alla 
lor volta dipendono da autoritH, straniere. Onde sono vera· 
mente quasi corpi eterogenei, gravosi in uno Stato monar· 
chìco, ma gravosi e pericolosi insieme in uno Stato costi .. 
tuzionale, dove un s} fatto orga.nismo, protetto o rafforzato 
dalle libertà. comuni, puè:> farsi causa non infrequente .di 
gravissime perturbazioni. 
E finalmente le associazioni civili suppongono un a.ggre .. 

gamento di cittadini che abbiano coscienza., volontà e 
azione propria e libera. Di che o cessa o si scema il peri~ 
colo che potesse essere nella. loro esistenza, essendo l'azione 
libera ùi molti temperamento e rimedio a sè stessa. 

E per contro nei conventi non troviamo che volontà e.u 
toma.tiche e coscienze inceppa.te i tutti i pericoli insomma. e 
nè uno pur de' compensi delle a.ssooiazioni libere e civili. 

. Alle quali cose chi voglia por mente, si concederà facil· 
mente che queste instituzioni ibride, eterogtinee, queste, 
como diCevo, forestiere colonie, le quali per ingegno, per 
animo, per segreti patti giurati, per debito d'obbedienza 
hanno vita propria e divisa in ·tutto dalla. nostra vita ci· 
vile, non possono decentemente invocare i privilegi delle 
civili associazioni, dalle quali per mille ragioni immensa 
mente si differenziano. Ciò riguardo ai conventi. 
Circa poi alla tassa che si vorrebbe imporre a.gli insti~ 

tu.ti più rìcchi in pro dei pih poveri, non ci sarà niun'a- 
nÌinQ. onesta ·che possa disdirla. o biasimar!&. 
I beni del culto sono materialmente spartiti in più partì, 

m~ la me4,esimezza del fine fa di tutti come un sol patri 
monio. Nel quale s& sia.no esorbitanze e difetti, il senso 
·cristiano- avvisa che si possa e si debba. con discret~ giu 
dizio compensarli. Di che l'autorità stessa ecclesiastica ci 
porge esempi non che frequent~1 continui. 
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Né si parli qui d'imposta proporzionale e pz'ogrèasiva; 
perchè queste parole non trovano qui luogo, nè questa è 
imposta nel senso proprio dello Statuto. È aggiustamento, 
è conguaglio che l'autorità pubblica vuol operare nell'in .. 
teresse del culto e della giustizia distributiva. 
E già concediamo noi tutti che il Papa potrebbe farla; 

il che vuol dire che intrinsecamente non sia. ingiusta, Ora 
se non sia ingiusta e tuttavia. non si accetti da chi per 
primo dovrebbe, rimane che la facciamo noi stessi, i qualì 
abbiamo da Dio diritto e dovere di non respingere quei 
"consigli che siano sostanzialmente utili o necessari al per .. 
fetto ordinamento della civile società. 
Dunque se ht. legge nostra non porbì niuntt offesa alla 

religione, nè violi la. proprìetè, nè venga meno a.ile coscttu .. 
zionali fra.nchigie1 nè contraddica a niuna ragione di giu .. 
stizia, e per altra parte prometta quelle utilità e quei fe 
lici· risultamenti che il nostro ufficio centrale ci venne 
esponendo con san tir così unanime ; se essa per di ppiù 
porga occasione favorevole a dimostrare quante ferma .. 
mente aderiamo alle nostre leggi patrie, e come sia jn tutti 
Un solo consiglio, una volontà sola di non dipartircene me .. 
nomamente, sarà da augurare che il Senato voglia confer ... 
marla col suo autorevole giudizio, sia pel bene che possa. 
essere in lei, sia. perchè il ricusarla porgerebbe pur troppo 
materia a dubbi e a congetture dolorosieaime. 
Fin qui, o signori, le mie parole, lasciate in disparte le 

singole disposizioni della legge , furono. principalmente 
rivolte al principio che la informa, e al debito che ci corre 
di mantenerla tra ]e materie immediatamente soggette alla. 
civile giurisdizione. Argomento gravissimo a cui danno 
valore e importanza suprema le resistenze deplorabili con 
cui si volle precorrere alle nostre deliberazioni. 

Ma. se il principio sia per qualsivoglia maniera. posto in 
salvo; se con giusto vigore, e per via di atti evidenti sì 
allontanino e reprimano le prove tentate per indubbiarlo ; 
se in fine salvi pur siano i fini economici ai quali giusta .. 
mente si intende, l'animo mio si apre allora a più miti pen 
s:ibri e volontierl mi inclino a quei temperamenti che pos 
sano far più agevole e men sgradita l'applicazione della 
legge presente, e per i quali sia manifesto che questa non 
è turbazione vorticosa, ma riforma prudente, richiesta im 
periosamente dai tempi e saviamente tentata a salute ed 
incremento della società. e a decoro pure della religione, la 
qualé si gloriftc& di essere soccorritrice a tutti gli umani 
bisogni, e si accompagna fedele a. tutte le fasi e a tutte le 
trasformazioni della vita civile. 
Le quali cose basti avere accennate qui genericamente, 

perehè stimo che nella discussione generale non si rìchìegga 
altro che di indicare appunto generalmente l'indirizzo 
delle proprie opinioni. 
Ma se i due commissari al cui concetto già in massima 

dichiaro dì accostarmi, svolgeranno più ampiamente il loro 
pensiero, e il Senato o 'la maggioranza del Senato pur vi si 
accosti, dirò allora. più specialmente quello che ne' singoli 
casi sia per parermi più conveniente. • 
E per intanto fo fine non senza. una grande fiducia che le 

miserande agitazioni che i partiti estremi per occasione di 
questa_ stessa legge intravvedeven vicine, saranno ellon 
t.anl!-te d'Ila vostra sapienza, la quale, senza. punto togliere 
dalla river<:'nzli _ dovuta ·alla religione ed a.i l'lÙllÌBtrì buoi, 
sa.Prà, secondo i nobili esempi che la.- storia ci ha. traman 
dati, difendere le giuste ragioni e le imprescrittibili com 
petenze della SOVl'ljnità nazionale. 

PBUIDENTE. Secondo l'ordine d'ìsorieione, accordo Ìa. 
parola al senatore Brignole Sale. 

nRIGl'IOl.E 18.&LE. Signori senatori, benché da .Più anni 
lontano per propria volontà dalle brighe dei pubblici affari, 
io pur mi sono determinato_ nella presente circostanza -lit 
qui recarmi, spintovi dalla severa voce della cosciensa che 
mi comanda di procurar cli combattere col mio voto, e, per 
quanto le limitate forze del mio ingegno il consentono, con 
la parola ancora una proposizione che stimo di entità gra· 
vìssima al punto di vista religioso~ morale, politico e meri· 
tevole di riprovazione in ogni sua. parte. 
SI, onorevoli colleghi, il progotto di legge sottoposto allo 

nostre delibe:i:azìoni offre manifestamente:.- a parer mio, tre 
caratteri che lo rendono assolutamente inaccett-abile. 
In primo luogo è ostile alla Chiesa. (Rumo.-i dalle tril>Une) 
In secondo luogo è cont1·ario alla giustizia. 
In terzo luogo è funesto alla società. (Segni di àisappr.O .. 

i1u..zione dalle tribuneJ 
Cbe sia ostile alla Chie8a niente è più facile che ditno· 

strarlo. 1'Ia pritna di entrare in qualsiasi dimostrazione ini 
sia concesso dichiarare dav~nti a un'Assemblea. cattolica 
che bastar deve a persuadercene la parola del Ca.po su· 
premo della Chiesa stessa. .. 
I. È noto a voi tutti in quai formini il Sommo Pontefice 

nell'allocuzione tenuta in Concistoro il 22 gennaio pr9s ... 
simo pa~sato, abbia. qualificato la present.e preposta, con~ 
dannandola fOrmah:uente, e ricordando a chiunque si fa 
cesse lecito di promuoverne o secondarne l'esecuzione, le 
pene e ~en.sure •tabili te dalle Costituzioni apostoliche e dai 
canoni dei santi Concilii. (Segni prolungati di dis~pro· 
t1azione dalle tril>une.) 

PBE!ilDENTll. (Ricolto aUe lrib1me) Invito le tribune a 
stare silenziose. 
Lo dico pacatamente peI'chè la nostra. Camera è avvezza. 

a miglior contegno delle tribune; se questa n1ia pacata; a.m~ 
m~nizione non bu.sterà, userò dei mez1.i 1.:he la legge :mi dà 
per reprimeretqualllnque insubordina:done. (B1·avo! bravo! 
Benissimo ! ) 

BBIGNOLE •&I.E. (Proseguendo) Questa sola pontificia 
sentonza. basterebbe, lo ripeto, secondo l'intimo :mio _con .. 
vinciruento, a troncare ogni discussione; imperocchè ii noli. 
riconoscere la decisioni del romano Pontelìce emanate n::; 
cathcdra sopra materie riflettenti al dogIUa non sole., :ma. 
eziandio alla. morale, o il pretendere di confutai·le sarebbe 
voler sostituire il proprio giudizio a quello del supretn.p 
pastoro e deviare pereiò dallo spirito e dai precetti deUa 
cattoli_ca religione. 

Questa professi°ie di fede chiaramente stabilita e pre· 
messa, credo non inopportuno aggiungere alcune conaide..;. 
razioni fond•te semplicemente sulla ragione e ohe per 
fettamente concordano con la pontificia decisione an- 
zidetta. ' 

È fatto incontrastabile che la Cbiesa possiede beni tem 
porali, e che questo pO'SSesso esiste in essa fino dai pria4 
secoli della. sua. istituzione. La facoltà. in lei di possedere, 
riconosciuta sempre dalla potestà secolare, fu contrastata 
soltanto e eo~culcata nei tempi di sconvolgimenti politici 
e religiosi. 
Se infatti rianùia1w> lt> pagine della storia, tre epoche 

spec~a.lm.ente ei si presenta.no, in cui la. Chiesa fu violente .. 
mente privata dei suoi beni dalla potestà secola.te, 

Sotto il pontificato di Loone X in vari Stati della Ger 
mania settentrionale,_ove_i principi, corrotti dalfe pr~oa~ 
zioni di Lutero e ad-ésca.ti dall'avidità di arricchlnli1 a-im .. 
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padrouirono delle proprietà della. Chiesa, staccando eè e i 
loro sudditi dalla obbedienza di Roma ed abbracciando il 
protestantesimo. 

Sotto il pontificato di Clemente Vl l, allorquando un re 
della Gran Bretagna, già rinomato per il suo sete in favore 
della cattolica religione u tal segno che avendo scritto 
un'opera contro i dissidenti novatori della Germania, era 
stato fregiato del titolo di dìfensore della fede, fattosi Iiber 
tino ed apObtata., daccbe il Papa. tÌJJ\\~Ò ili autoriz?.are con 
un Breve il divorzio che uvea in mira.divenne ad un tratto 
de, difensore aggressore, da protettore persecutore'; e per 
fàtai dei complici nell'iniquo attentato niun più adeguato 
mezzo trovar sel'I'e che di usurpare i beni della. Chiesa e 
gua.da.gnare con la distribuxioue <li questi gran numero di 
prelati dcl regno e dei baroni del Parlamento, i quali vil 
mente corrisposero al ';:;l:\Crilego dono con abbracciar I'eresia 
e proclamare il re capo della. novella Chiesa, anglicana. 

E, per ultimo, sotto il pontificato di Pio vr, ullorchè la 
Assemblea costituente di Francia, con pretesto di rifor 
ma;re gli abusi del clero, mettendo, come ora fra noi si at 
tenta, la falce in messe non sua, e pretendendo disporre a 
suo talento delle proprietà. ecclesiastiche, spogliava per 
una parte dei loro redditi le sedi episcopali, i capitoli, le 
abbazie, i monasteri, i conventi, e per l'altra assegnava 
tenui somme sullo Stato ai titolari e membri di quelle sa~ 
ere istitudoni, accrescendo inoltre di alquanto le congrue 
dei parroci ai ca1npagnar. 

Ora, -quali fossero le conseguenze ai quella prìma ribel 
lione da1l'autol'ità pontificia nìuno di voi lo ignora., chè 
alcuni &nzi di noi ne fumino testimoni nella .. nostra adole 
scenza; il discioglimento dci claustrali dai sacri voti per 
autorità governativa; I'emancìpaaìone dei chierici dall'ob 
bedienza dei vescovi; la costituzione civile del clero; lu 
strage ed il bando d'Immenso numero di sacerdoti; l'abolì 
zione in Francia del culto cattolico. 

Guardimi il cielo dal sospettare in alcuno degli ouorp 
voli consiglieri della Corona 1l divisamento <li s\ ahbo1nin'e 
voli nefandità, ~{a l'esperienz<L pur troppo grornaln1ente ci 
m,oatra che da. un prin10 passo inconsiderato si è tra.tti, for~ 
zata.mente in certa guisa., al soi:onào; da questo poi pro~ 
gressivan1ente ad altri più falsi ancora , e che chi si 
allontana. dalla retta via finisce ben sovente per cader ne} .. 
l'abisso. 

Ben so che si adduco in contrario l'esernpio dell'impe~ 
nitore Giuseppe II,'il quale non cessò durante il suo regno 
ai:attaecare i diritti dell'autorità. pontificia affine di <limi .. 
-1tlime l'influenza- nei di lui Stati e vi riuscì, senza però 
ghuigere 0ill'ecceaso di farsi colpevole d1aposbt$ia. Ma se 
quel monarca, imbevuto dalle idee filoAfiche allora domi 
nanti, si mo~trò- nel suo go"V'ern.o alle stesse proclive; se 
cercò di porre ostacoli a.i rapporti del clero colla Santa 
Sede, se abolì di propria. sua autorità corporazioni - morta· 
stiche1 se instituì esso puro nnn. cass~ ecclesiastica; ove 
volle che si versassero i prodotti dei beni a queste spet 
Janti, è però da notarsi che non trasse da quelle, sebbene 
n.l certo biasimevoli prepotenze, alcun rìi!pannio o guada 
gn9_ pe1· Je fin.3.nze imperiali, e che fn per tali esorbitanze 
il prenotnina-to imperatore arnmonito più volte dal Sommo 
Pontefice Pio V I, segnatamente- in due lettere che la storia 
ha ,registraté, e di cui fa-menzione un dotto scritto presen 
tato non ha guarì al Senato del regno (Difesa déi diritti 
della Chiesa cattolica -intorno al beni tm~1wrali ed alle sue 
isNt..zi<>»i, Torino 1855, pag. 19 e 20.) 
È da notarsi ancora che le di•pòSìzioui legislative iutro- 
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dott~ riguardo alla prefata. materia nella. monarchia au~ 
striaca all'epoca sopraindicata furono d~lla saviezza. del 
regnante imperatore Francesco Giuseppe rivocate 'fin dal 
principio del 1850: e sì accerta che ìl Concordato che sta 
per conchiudersi t1:a la Corte I. e R. A. e la Santa Sede ne 
oonferrnerà la !!!Oppressione definitiva. 
D'altronde, chi er't mai questo monarca, del quale il 

partito a noi avverso invoca sempre con aria di trionfo la 
1nemoria, l'abilità. di governo , le pretese 1na.saime. liberali? 

Udite ciò che ne ha scritto un accreditatissimo storico 
vivente, rispettabile al certo per la sua veracità e non so~_ 
spetto al partito per sove1·chìa propllnsione a, fa.vore dei 
diritti Jella S•nbt Sede: 

;.: (Huseppe II prodiga il ba~tone ed il u1archio in ·faceifi, 
e unt.ntiene erga.stolì orrìbìlj, fino a.cl i1npedìre la respiraw 
i',ione con ma.sRi di ferro e lastia t:ea.rseggiare l'acqua ed il 
pane ..... meditavn persino obhligare tutti i sudditi ad un 
solo linguaggio abolisce la. pena di 1nOrte: 1na non pei 
delitti di Stato ai rei diles<t n1a.e~tà confisca ì beni senza- 
riguu.rdo t~gli e1·edi ..... (Eci:.:o eo1ue chi viola ht. prop1·ietà 
ecclesiastic<~ pa.i:lsa facilmente a, vioh.i.re la. proprietà pri 
va.ta ! ) Ùl'eÒ i delitti politici che si punivano <lal capo del 
Consiglio governativo ; il rcl:.i.tore delle cause doveva rc 
istare ignoto. Ad arbitrio de] giu<lìee il 1nettere a. digiuno 
ed infliggete le bastonate, pnrchè non pa8fltt81.lero le cento 
per volta. Egli che tanto a1teva via.gginto, proibiva ì1 viag 
giare prima dei ventisette anni, e llecretava- una, tassa de.- 
9/i ti.-;scnti sui posseasori che anda.sl:!iero all'estero; egli che. 
proclamava la libertà, vietò merci forestiere. • Così Cesare 
Cantù (Storia uni!iersa7e, V"Ol. x·v11r, tel':ta edizione, 1.'orino 
1846, pa.g. 554 e seg.), descrive le leggi del Fratello Sagrc 
si<OlO, come lo chia.mava il Gran Federico. È questo 
dunque il prototipo che ::1i vuol :;eguire per rifo1·nutre il 
Piemonte 'i 

:bi.fa io osservo <~he cosi nun si pensava nel 1848. 
Ilo sotto gli occhi una lettera dol Ministero clell'interno, 

1'' <-1.go.sto 1848, indirizzata. ai signori parrochi, nella quiil1' 
~i legge che se l1Austria prevalesse in Italia .:i: la religione 
cattolica ne soffrirebbe non poco, el:!sendo noto che l'Au 
stria fu sempre nemica delle prerogative della. Santa Sede 
e intende a diffondere nei suoi Stati ed in quelli su eui ha 
ltnalche influenza, principii e massime e regole di di11ici 
plina e di culto poco ortodosse e contra.rie alla. sovrana. 
autorità della Chiesa. • 

Chi scriv-eva. queste linee fu pa.rte della, n.ootra ~.\.ssen1- 
blea, ed io penso ehe lo vedrem sorgere a. com battere coloro 
che, sull'esempio <li Giuseppe II, vogliono diffondere tra 
noi princiJ?ii e niaSsime e regvle cli cli$cipline e di culto 
poco ot·todosse e contrarie c'll.fl :iorrana autorità della 
Chiesa. (Movimento) lmperocchè sarebbe veramente strano 
che a noi 1iberi èittadini dovessero venire in.segna.menti di 
libertà. da coloro medesimi che pochi a.nni oono in nome 
della libertà intendevamo combattere. 

Su ta.le proposito io rieordo due articoli di giornali __ au· 
striaci: uno è della Corrispondenza Austriaça pubblicato 
nell'aprile del 1850. Permettetemi di qui farne parziale 
brevissin1a "lettura~ . 

• Alcuni de" nostl·i giol"nali che più degli altri vorreb 
beyo essere eredut:i libeti, so~o ai nostra. ~orpresa d'accordo 
pur ora nel debellare uni> libertà, vogliam dire q uellà della 
Chiesa. La voce che il Ministero voglia abolii-foll placet, 
cioè il diritto dello Stato di sottoporre all'ispezione sua, 
pria. d'e!cire in luce, tutta le le_ttere pastora.lii come. i man 
da.ti quaresima.li e le allocuzioni dirett.e doi vescovi ai fe- 
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deli, porge occasione ai giornali suddetti di Pronunciarsi 
contro la, Costliusione e decisamente sostenitori dei diritti 
di quello Stato che a 1'referenza essi medesimi condanna 
rono, predicandolo arbitrario (poli,~eistadt), e tale che più 
d'ogni altra cosa è sacra una censura che tutto abbraccia. 
i\Ia il placet appunto è nulla più che una censura dello 
State per gli affari eccleslasticì. • 
L'altro è del Corriere Italiano doll'll aprile 1850, che 

• i cosi si esprimeva: 
..: Strana contraddizione delle povere menti umane l Non 

è ancora. passata gran, tempo che i giornali facevano fuoco 
e fiamme per propugnare ad ogni religione i diritti del 
libero esercìaio del loro culto, ed ecco che adeaeo per cìo che 
le corrispondenze del clero cattolico col Santo Padre furono 
?-:VÌUOOl.a.te. dai ooppi del regio placd, questi stessi giornali 
ne fan soggetto di animatissime discussioni. E ciò che più 
fa. meraviglia} i più caldi partigiani della. libertà religiosa 
era sono invece i più arrabbiati impugnatori della. fran 
chigia concessa al clero. Ma o non vedono dunque che desse. 
non ti poi finalmente che un naturale corollario e legittimo 
dei ùiritti fondamentali che ad ogni Chiesa assicurano la 
intaugibilità della propria costituzionej }1-l'ie la costitu- ~( 
aioue della. Chiesa cattolica genera la. necessità. di cerri- 

1 spondenze tra. vescov~e il Papa, l'inceppar queste non sa 
rebbe lo stesso che hnpasto.iarla nel suo organismo e falr 
sare in coaaegucnza le basi della Costituzione·~ .,. 
Così che noi veggiaiao oggidì: 
1 '' Coluro che nel 1848 volevano combattere l'Allhtria 

percbè ostile alla S<-mta. Sede , ora. llnitarla in questa 
ostilita ; 

2"' Il Governo austriaco ricredersi invece, cessare le leggi 
avverse alla pura ortodossia, e tornare all'unità. cattolica; 

3° I !'autori del primato <l'Italia e della sua indipendenza 
servilmente imitare i forestieri e indossare le viete ;;poglie 
che si gettarono di dosso; 

4u , ... enire finalmente alla. sta.n1pa coatltuaionalc del no 
stro paese leaioni diJibelià dai giornali di Vienna. 
Dirò per ultimo. una parola sul risultato pcatieo delle 

innovazioni promesse da Giuseppe II, levandola ancora rlu 
Cesare Cantù, citato più sopra: 

« Al termine dunque Ji sua. vita, Giuseppe trovt:t,vasi 
battuto da.i Turchi'; Bretagna, Prussia, Olanda alleate con.· 
tro le sue_pretensioni1 ritroltste l'Ungheria e i Pae.si .Bassi, 
1amentanzo per tutto; dileguato ogni suo divìsamento, 
scosso il trono mèntre acea.de\·a maggior. bisogno ili soli .. 
<lità; nè trtl8Jl1etteva. ai suoi eredi che 1'.ibbonin1ent-0 de)le 
innovazioni. .... Dettò egli medesimo il __ suo epitaffio: Qut 
gìCICe Giuseppe II sfortu/lu.,fo in tutte le s1ie i1nprese. ' 
(Ci..><TÙ, !oc. cit., pag. 581, 582.) 

Se pertanto st.i in fatto, come dianzi ho p1·ovato, che la 
Chieso, ha sempre in tempi pacifici lìbera.ment~ poBseduto 
ed amministrat.o dei beni ad.~ssa spettanti, ne rione per 
nooes1:1aria: conseguenza che l'impa.dronirai di q:Ueati e sop 
primere 1e comunità religiose a cui appartengono à. un atto 
ostile verso bi. Chiesa. 

Nè_forza."'alcuna aver potrebbe l'obbiezione che, se nel 
,. presente caso oi propone di togliere i beni alle corpor11- 

1,ìoni che voglionsi abolire, ciò non iil fa per altro collo 
sc<>po di arricchirne lo Stato, ma oon quello solt!>llto dì me; 
glio ripa,r,tire i prodotti dei beni stessi, ~jlOlll!l'Ùone a r ... 
vore di altri fra i mllùstri della Chiesa che dal (l<>v-o si 
giudicano più d0Uc oo~razi<>m predetto. utili e b~osi· 
Co'!'li'(•siachè, printlerruneut-0, il metter !ll81\0 sul!& roba 
altrui; anche senza . mira di persona) lucro, costituirebbe 
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già per sè stesso un atto offensivo ed odioso; ed in secondo 
luogo erroneo sarebbe il dite ohe· il regio _Ministero non 
tonde oon tal proposizione a procurare un lucro allo Stato, 
poichè, mediante l'assegno che ha in mente di fare a pro 
dei parroci poveri di una parte dei proventi dei beni deUe 
comunità soppresse, ha tolto frattanto dal bil~ncio la oor· 
rispondente somma che in tali supplementi di congrua 
erogava.si ogni anno per lo addietro a· carico del pubblico 
era.l'io. 

E qui caùe in acconcio oi:iservare che· la detta. sonana1 
prematuran1ente cancellata, ùalla parte passiva. del bilam ... 
cio, non si pagava già. dal Gove1'tlo a titolo di dono gra 
tuito, ma. rappresentava beni;iì il corrispettivo di concessioni 
fatte dalla Santa Sede ìn forza di antichi obblighi assunti, 
non che di accerdi posterìo1·mente intervenuti fra i -due 
poteri e saniionati <lallu. Bolla pontificia Gravissima cala~ 
~nitatcs ..... del 14 rna.ggio detto anno; quindi costituiva. 
evidente1uente, t(nne costituir'.!Ce tuttora~ un debito -a, ca.· 
rico dello Stato. 

Per ultimo il progetto di legge di cui ragioniamo è al· 
t.\·e::;ù offensivo <1.lla m~tt.oli<:u. religione nella. parto che con 
cerne ti-i bu-nefìii di patron;.\tO _; perchè ne.nnneno 1'n.mmini 
:!.trar'1.ione di ta.li benefiii (aventi se1npre per oggetto la 
celebrazione di suffràgi od altre preghiere), non può mai 
el:lsere di i_·.1JUlj}Otenza. J)Ufi\.1nente. laicale, e perchè l'attri.· 
buirc1 co1ne vo1·reh\)e il progetto, ai pa.t1·oni una pal'te dei 
benefizi n1edesimi ò disporre arhitraTia1nente della cosa. 
tt.ltrui e non può co:nseguenteo1onte quaJificarHÌ che con1e 
atto d'illegittima, usurpa,Qonl:l. 

II. La. mÌ!:iUl"ll che si propone è non 1:1olo ostile alla Chiesa, 
>na contra1·ia. an1.;ora ad Qgni principio di giustizia. Io non 
mi farò a. stancare la pazienza vo:::;tra. i o !ri.gnori, oolPenu- 
111era.re le prove tlel diritto che l'Omvete incon.trastabil- 
1uente alla ChieEin. di }J08BedeTe (lei l.1~ni, diritto costante 
mente riconosciuto, come testè ac·.cennai, dai prlnùipi cattu 
l'ici, sia con espl'esso o con tacito c.:oni'enso, ~ia in virtù ·-di 
patti stipulati colla. Santa Sede, sia c.·.on atti spontanei 
ùella loro volontÌ! nelle innumerevoli donazioni e conces 
sioni d'ogni specie da essi largite in favore della Chiese. 
stessa e delle va.rie istit.nzioni da. 'lneste. e1·ette. 

Questo diritto nella. Chiesa dì pos1:1edere 1·isulta a.lth:isì' 
chiaramente dalla natu:ra della t:iun. costituzione. 
È vero che la ,i:1ooietà :r;eligiosa ha uno scopo lilel'amente 

spirituale, ·quello di guidare le 11\Ùme nel (~or~o della pre .. 
i;onte vita. al con~eguitneuto dell'intmortllle beatitudine 
nella futura., iua. lo è pur anoo che queRt.a. società sì OOlD .. 
pone di elementi c:orporei, e che di nteizi ten1porali ha 
bisogno per raggiungere la meta spirituale anzidetta. Da 
aocietà cattolica è retta da un capo supre1no. Da qllèsto 
immediatamente dipendono in ciascun pae.?:e i vescovi 1 oui 
è commesso lo spi11.tuale governo delle rispettive frazioni 
della. società medesima. Sotto i veaoovi esercitano le loro 
funzioni-i parroci ed a.ltri "'1acerdotì a cura. d'an.ime, i q_uali 
sono con i fedeli più abitualmente in contatto. 

Questa semplice ed ll!ll1nirabi1e costruttura della società 
della Chiesa eatwlica comprende ancora altre.categorie di 
saori minùria·i cooperdnti per mezzo della. predicazione,.--del .. 
l'insegnam~nto1 della dispensa:done dei divini mistori· al 
gr~nde nf!ìcio di condurre il gregge. di Cristo all'e!;ern0; 
Salute. E·fra. questi annoverare certamente si de-btiOito-Ia 
comunità religiose, sacra milizia adtlett-a sempi'è- al se1-vitio 
della Chiesa, e che in moltissimi lnoghi supplisce utilmènte 
all'insufl)cienia. del c)ero aCooJRre delle !"'ITOCChie nena 
direzione spirituale dei fedeli. 
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Ma questi uomini impiegati nel governo delle anime e 
nel1e varie funzioni del sacerdozio abbìsognano, come dissi, 
di mezzi temporali per la conservazione della propria esi~ 
stenza, L'esercìaìo permanente del culto rende indispensa 
bile l'ereeione di sacri edifici in cui praticarlo. L'ammìnl 
stra.'.l.ione stessa dei Sacramenti , la celebrazione del di vin 
sacrificio esigono arredi, mobilia, ornamenti. · 
La necessità della perpetuazione del clero ·trae seco 

quella della. fondazione e mantenimento di seminari e col 
legi. Invano si spererebbe formare soggetti idonei all'inse 
gnamento religioso, alla predicazione, alla guida delle 
.acime senza valenti maestri e scrittori, senza il comodo di 
biblioteche contenenti opere antiche e moderne proprie ad 
illuminare il clero nelle scienze sacre e profane, ed a met 
terlo così in grado non solo d'istruire i popoli, ma ancora 
di propugnare gl'fnteressi della Chiesa contro i detrattori 
delle sue massime e gl'invasori de' suoi diritti. 
Non può dunque cadere il menomo dubbio in mente 

sana. che la Chiesa deve necessariamente valersi di mezzi 
temporali per- adempire il fine spirituale al quale unica 
monte deve tendere. 

Sino dal tempo degli Apostoli infatti si raccoglievano le 
oblazioni dei fedeli per il sostentamento della Chiesa na 
scente, e 1' amministrazione di tali oblazioni fu da quei 
primi ministri cli Gesù Cristo commessa ell 'ufficio del 
Di&coltato. 

Nel v secolo per decreti deì Papi Simplicio e Simmaco (1) 
· fu· determinato l'uso ed il riparto che doveva farsi dei red .. 
diti dei beni della Chiesa a favore dei suoi ministri, dei 
sacri templi e dei poveri, aggiungendosi che rimaner do .. 
veva di taì beni nella Chiesa stessa inalienabile la pro· 
prieta, E se si eccettuano i primi tempi che succederono 
ai secoli di persecuzione (tempi in cui l'intervento della. 
potestà civile che voleva. impiantare il cristianesimo nella 
società, e doveva conseguentemente imporsi la missione di 
unire a quel fine i suoi sforzi agli sforzi della Chiesa, 
laonde tale intervento è da riguardarsi come pietoso aiuto 
ed assistenza amichevole anzichè come atto di vigilanza o 
di diffidenza o di superiorità), per nìun modo risulta che 
alle sopra. enunciate disposizioni, come nemmeno alle altre 
di sìmil natura che posteriormente dalla Santa Sede in 
gran copia emanarono, sia mai stata opponente nel paesi 
cattolici la civile autorità. Nè il diritto assoluto di pro 
prietà nella Chiesa, nè tampoco quello di amministrasione 
diretta de' suoi avari, che al medesimo è strettamente ine 
r.~tet non hanno dunque ivi mai incontrato seria contrad .. ~. 

, Non ÒQUo st•ti d'altronde sitfatti diritti esplicitamente 
riconosciuti nei dcminii dell'augusta Casa di Savoia per 
mezzo dei tanti trattati da. essa _nei passa.ti secoli e nel 
presente stipulati coll'autorità pontificia? E questa su 
prema autorità non lo è desse ancora al dì d'òggi dagli 
stessi ministri di S. :M, allorehè sottopongono al regio e.xe- 
1J.Uat1w le provvisioni con cui' la Simta Sede permette le 
alienasionì o permute spettanti a.Ile comunità religiose? 
Qllale strana contraddizione è mai questa per parte dei 
detti mìnìatri che rieonoscano l'autorità della. Senta Sede 
quando si tratta di vendere o di cambiare o d'ipotecare le 
proprietà degli Ordini religiosi, e che poi pretendano aver 
el!Oi il diritto .di abolire, quando così loro piaccia, gli Ordini 
stessì e d'impossesaaeaì dei loro beni per approprìerli allo 
Stato, assegnando una tenue rendita vitlllizia ai soggetti 

(i'}àair.•ur.'I' B1m.C.il-1:1L (uh. d.l), StrJrl" d~l eriatli.intrinio, v-ere1oue 
ltaUana --. Vehe•i;t, t8~9, tomo Vli, .P•IJ· $?1i a !06. 

11n 

che n•eranÒ membri, senza più credersi in questa. circo 
stanza benehè menom\l"ll•nte tenuti di concertarsi coll'an· 
torità sUJJlmentovata ! "' 

Ma, dicono i sostenitori della legge proposta, fra le cor· 
porazioni religiose esistenti jn questi Sta.ti alcune ve n1 ba 
che, se furono utili a-Ila società nei secoli tra.scorsi, più noi 
sono al dt d~oggi per la mutata condizione dei tempi. 
Qua.li sono, risponderò, coteste corporazioni divenute 

· ormai inutili? Poichè il Ministero per l'organo del signor 
guardasigilli ha. dichiarato essere da conservarsi gli Ordini 
dedicati alla predicazione o all'insegna.mento o alla. cura 
degl'infermi, cotale taccia d'inutilità. sembra limitar.si a.ile 
congregaiioni che hanno per istituto la vita contemplativa. 
e lo studio. 
Queste congregazioni 1 a dir vero, sono in numero assai 

ristretto ; ma finchè vi sarà una religione ai mondo, finchè 
la terra non avrà fatto divorzio dal cielo, come potrà ma.i 
riguardarsi qual membro inutile dell'umano consoNio chi 
attende di proposito alla preghiera, alla meditazione delle 
verità eterne, alla elaborazione e pubblicazione di scritti 
a.venti per oggetto di difendere la religione e di pro~ 
pygarla? 

Chè se, del resto, esit:.tessero fondate ragioni per credere 
cho le comunità componenti il clero. regolare me-ritassero 
qualche riforma, dappoichè fanno esse parte, come si disse, 
dell'ecclesiastica gerarchia-, egli è chiaro che alla suprema 
autorità della Chiesa si apparterrebbe il regolare e dekr 
minare la ùetta riforma : al potere ]a.icale altro non po 
trebbe in quella circostanza competere che il sottomet.tere 
su tale matt;Jria le opportune ista.n'te al Sommo Pont~fice. 
Si pretende poi dn. taluni che il deereto pubblica.to nel 

1810 durante l'occupazione francese per cui furono inca~ 
merati i beni ecclesiastici ha convertito tali beni in pro 
prietà del demanio, nè quindi poterano, senza una. nllova. 
legge, ritornare in proprietà dei loro antichi padroni. 

Ma questo decreto, che altTo non ertt. se non l'applicaM 
zione agli Stllti itali"1li forzatamente aggregati ali' impero 
francese delle leggi abolitive in Francia. delle comunità 
religiose, leggi emanl\te in tempo della rivoluzione, non ftt 
rivestito delle necessarie forme legaJi, e dovevo, d'altronde 
naturalmente cessare.d'aver forza quando cessò in questi 
paesi la dominazione francese. 

Oltre di cib posso:D.ò ben considetarBi quali atti forma.li 
rivocanti quel decreto la legge del 21 maggio l8H che an 
nullò in Piemonte tutta la. legislazione dei Governi prov .. 
visori e de] ·-francese; e per quanto spetpa al ducato di 
Genova, la legge del 29 maggio 1817, con cui il sovrano 
ordinò, affine di procurare alle chiese, corpora.zioni ecc]e .. 
siastiche ed altri pii stabilimenti in quel ducato il mezzo 
di ripa.re.re~ a.lmeuo in parte, i sofferti da.nui, togliendo 
l'ostacolo che le ancora vigenti leggi vi frapponevano, che 
av~ssero autorità le chiese, le corporazioni ecclesiastiche 
ed i pii stabilimenti predetti di acquistare og11i sorta di 
beni stabili tanto per atto fra vivi che di ultima volontà, 
derogando per tale effetto ad ogni legge in contrario. 
In tutti i casi poi, anche a difetto di legge e:preasa che 

avesae ridonato la proprietà di quei beni agli antichi tito 
la.ti .ripristinati nel possesso dei medesimi, questo possesS<J 
sarebbeindubit•t&mente legittimato dai concordati ed altre 
conventi.ioni posteriormente_ conchiuse tra. il regio Govern~ 
ed il Savto Pa.dre. 

Tomiinerò queste rifles•ioni con invocare: 
L'artiook> 1 °del vigente Statuto che proclama la religion• 

cattolica, apostolica e romana sola religione .dello St&t<:>, 
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e<>nie già l'augusto largitore dello Statuto msdesimo l'aveva 
proclamata nel primo articolo del Codice civile, ascrivendosi 
a. gloria di essere il protettore della Chiesa i 
L'articolo 29 della prefata legge fondamentale che di 

chiara tutte le proprietà.1 Stn$a alcuna ecceeione, inviolabili; 
Gli articoli 24, 25, 26 e 32, il primo dei quali eguaglia 

tutti i regnicoli in faccia alla legge, il secondo stabilisce 
che contribuiscano indistintamente ai carichi dello Stato 
nella proporzione dei loro averi, il terzo guarentisee la 
libertà individuale, ed il quarto permette di adunarsi in 
aseociaaioni. 
Bel modo invero di rispettare la libertà individuale sa 

rebbe costringere i fra.ti e le monache di rinnitzi~e alla 
loro vocazione! Bel modo di gusrentire lf4 libertà dì asso 
eiasìone sciogliere le comunità religiose scacciandole dai 
loro ehiostril La casa di un cittadino è asilo inviolabile, e 
le abitazioni delle persone consacrate a. Dio dovranno di 
Te1lir preda del fisco? I religiosi sono adunque fuori della 
legge? E il tempo e il luogo in cui fosse dato alla civile 
autorità di commettere siffatti attentati oserebbero chia 
marsi tempo e luogo di libertà 1 
La proprietà è stata fin qui definita dai legisti la facoltà 

che compete al padrone di usare e disporre a beneplaeìto 
delle cose proprie; e col progetto di legge a voi sottoposto 
si verrebbero ad annullare di un colpo migliaia di dona 
zioni e di testamenti fatti nel corso di più secoli in favore 
delle chiese e degli Ordini religiosi dando ai beni legati 
una destinazione contraria alla volontà dei testatori. 
Tutti i Codici dei popoli civilizzati antichi e moderni 

hanno proclamato come inconcusso principio che < la vo 
lontà dei testatori è sacra e si deve religiosamente ese 
guire. ,. E, cosa s.in~olare, ma pur vera, il Corano stesso 
dichiara infrangibili i testamenti e ne punisce severissima 
mente i violatori. Ora la legge che vi si propone manomette 
nella più strana guisa questo principio. 

Senonehè , obbiettano gli avverserl , la. proprietà- indivi 
duale è diversa. dalla. proprietà collettiva, in quQjlto che i 
corpi morali 1 a. differenza. delle persone, r}petol'o unica 
mente dalla. legge ci vile il dirì tto di esistere e di possedere: 
quindi se la legge civile conferì loro questi 'diritti, ragion 
vnole che li possa ritogliere. 

A ciò rispondo non potersi ammettere la prima proposi 
zione, almeno in quanto alle comunità religiose; imperoc 
chè queste """'1!"'10 .dalla ùhieS&, la quale ha vita non 
dalla legge civile, ma dalla divina che è superiore e ante- 
riore ad ogni legge umana. . 

Ma da.te- anoora, e non mai concesso, che le corporazioni 
religiose traessero nel nostro paese la. facoltà di esistere da 
una concessìone della legge civile, questa concessione sa 
rebbesi però sempre data col concorso dell'autorità eeele 
siastica;. quindi non potrebbe venir rivoeata che con l'an .. 
uuenea della stessa autorità.. E del pari, ove si ammettesse 
che la capacità nelle corporazioni religiose di. acquistar 
beni provenisse loro dalla. legge elvile, non si potrebbe 
tampoco equamente dedurne che la legge civile avesse 
facoltà per sò sola di ritoglier loro la capacita accordata. 
Conviene inoltre riflettere che la legge civile avrà benis 
simo e.bilitato le comunità ad acquistare; mo. il diritto di 
abilitare altri all'acquisto è affatto diverso da quello di 
disporre in seguito àell'Mquisto autorizzato; 1111z.i pul> ben 
dinri. essere IÙ medesimo diretta.mente contrario. 
S'invoca altresl dai difensori del progetto l'alto dominio 

~ tl11Dljl0te &l principe sui beni del territorio OV<> e,.,..ita 
la sua pinri>dizioue. 

Ma questo alte; dominio se conferisce a.l Governo il di 
ritto di assoggettare i beni predel,p a quei tributi che sono 
necessari pel sostenimento della .eosa pubblica, non può. 
estendersi per certo Dno a spogliarne i possessori, eonfì 
scandoli a profitto dello Stato, e nemmeno ad aggraval"lì 
d' imposte se non se in proporzione di ogni altro proprie 
tario qualsiasi. 'l'ali attentati sarebbero 'una trasgressione 
quanto evidente altrettanto scandalosa e colpevole degli 
articoli 25 e 29 del vigente Statuto or dianzi citati. 
III. Dopo aver dimostrato che la legge proposta è con 

traria in generale ad ogni principio di giustizia. ed in par 
ticolare alle disposizioni legislative che reggono il nostro 
Stato~ non resta più che a provare il mio ultimo assunto, 
essere cioè cotal legge funesta alla società.. 
Primo bisogno d'ogni società ben ordinata è la religione. 

Ognuno di noi sa pur troppo quanto nei tempi presenti 
questa principol base dello pubblica moralità sia fatta 
bersaglio agl' insulti dci triatì , insulti che, rimanendo di 
sgraziatamente pressochè tutti impuniti, si. riproducono 
ogni giorno con sempre maggiore temerità e sf.rontatezza.. 
È dolorosa cosa a dirsi, ma non è per questo men, vera, 

che le deplorabili scissure esistenti tra i1 nostro Governo e 
la. Santa Sede seryono di pretesto e di fomtt.e ai nemici 
della Chiesa por raddoppiar d'insolenza., per dileggiar~ il 
Supre1no Gerarca ed i ministri da. lui dipendenti, jier met 
tere i11 derisione gli ecclesiastici riti e perfino i sacrosanti 
misteri. 
Le bestemmie che leggonsi giornalmente. nei periodici 

avversi alla religione cattolica sono orrende al punto da 
fa.r 1·aceapriceiare ogni persona one~ta. ,. e cosa non meno 
desolante per un cuore cattolico si• Iiabitua.le inazione, in 
presenza di tali delitti, dell'aulorìlà cui è comn1essa la cura 
della pll b blica vendetta. 

Una s} deplorabile inùifferenza non può non agire sinì 
stramente sulle popolazioni e snervare in esse il sentimento 
religioso, sentimento che tanto più facilmente e rapida. 
mente andrà dileguandosi quanto più vedranno prolun 
garsi le dissidenze del regio Governo colla Chiesa e tenersi 
in minor conio i diritti di quest• dalla civile podestà. Tolto 
il freno saltÌtare della. religione, sì moltiplichersnno·n_eces ... 
sariamente a dismisura i cattivi cattolici~ ed i cattìvi catto- 
lici non tarderanno a divenire pessimi cittadini , a con.te 
nere i qua.li non resterà più al Governo del Re altro mezzo 
efficace se non quello della forza e di continui severi 
castighi. 
L'eseguimento poi della legge di cui ci occupianio non 

potrebbe non presentare esso pure inconvenienti graviJ: .. 
simi, sui quali soffrite 1 o signori t ch'io fenni un montento 
la. vostra attenzione. 

(L'oratore prende un '&l·e11e rMpir1> e quimli proseg1te) 
E da presumersi ehe le comunità. religiose ricuseranno 

di sottomettersi volenterose a tale esecuzione. Sarà d'uopo 
a1 Governo llBjl.r di violenza per discacciare dal sacro loro 
asilo i claustrali d'ambi i sessi .. Dal cant-0 suo l'antol'ità 
spirituale non starà per certo spettatrice passiva dì tanta 
profanazione. I vescovi dello Stato, in coerenza dell'opi 
nione da essi una.nimeruente proclamata. nell'indiriizo o.i • 
poteri legislativi, corroborati vieppiù in quella opinione a 
nella. necessità. di sostenerla dalla parola veneranda ed 
inappellabile del VicMio di Gesù Cristo, non esiteranno 
verosimilmonte ad agire in oonforroità di questa su.prema. 
dichiarazione. 
n clero inferiate regolerà ••nza dubbio la propria con 

dotto. sn quella dei vosoovi. 
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Il Governo, armato della legge del 5 l~gliò 1854, vorrà 
applicarla ai ministri dql santuario che cercato avranno di 
porre incaglio alle operazioni de' suoi agenti. Chi può pre 
vedere fin dove si estenderebbero i disordini da. tale stato 
di cose derivanti? Buste fissarvi un momento il pensiero 
per comprendere che terribili.. forse h-rìmediabili ne eareb 
bere le conseguenze. 

.Altre considerazioni di minor momento, ma pur gravi 
esse pure, si possono aggiungere sui pericolosi effetti che 
produrrebbe in seno alla nazione la proposta legge, qua~ 
Iora venisse approvate. Principali sono le dissensioni che 
nascer potranno nelle famiglie dall'impreveduto ritorno di 
quei fra i loro membri che rinunziato avevano per sempre 
ai civili diritti sotto l'egida non solo dell'ecclesiastica, ma 
esiandio della civile legielazione , e che erra 1 strappati dal 
chiostro dove avevano fatto voto ed acquistato il diritto di 
vivere pel rimanente dei loro giorni. saranno naturalmente, 
tornando al secolo, ripristinati nei diritti anzidetti. 
Per altra parte le famiglie che, nella legale certezza 

della cessata esistenza civile degl' individui ora improvvi 
samente a. questa esistenza risorti, avevano in buona. fede 
disposto dei loro beni altrimenti che so avessero preveduto 
la .. possibilitft di tal ritorno, vorranno forse opporsi alla 
prefata. reintegrazione: quindi un cumulo dì dissapori, di 
inimicizie, un semenzaio di discordie e di liti. In una pa 
rola la legge di cui si tratta noa potrà non divenire sor 
gente d' indifferentismo, d' immoralità, di disastri. 
Deh I pur volessero i consiglieri-della Corona convincersi 

una volte. che nell'osteggiare la religione cattolica non solo 
contravvengono alla legge fondamentale della monarchia, 
ma privano questa. delifuo più utile e potente alleato, di 
un alleato che, non cessando d'inculcare la sommissione in 
tutto ciò che non offende la legge di Dio edi condannare, 
sotto minaccia di eterne pene, la ribellione contro le po 
testà temporali, offre per tal modo a questo una. sicura 
caparra dell'obbedienza dei popoli. Deh ! volessero convin 
~cel'61 ancora che il solo mezze legittimo di ottenere che la. 
Chiesa concorra con straordinari sacrifiei a] riparo delle 
sbìlaneiatissima nostre finanze non è già il portare una 
mano iacrilega. sulle di lei proprietà, ma piuttosto impe .. 
trarne rispettosamente il favore dal capo supremo della. 
medesima, 

Co-sì sempre fecero per lo addietro i Reali di Savoia, e 
sempre pure ottennero il bramato intento. Ciò conseguì 
remmo, ne ho piena fiducia, ancor noì, purohè mostrassimo 
lli·ri•pettare non solo in parola, ma in fatti l'autorità della 
OIMsa. 

Ch'essa non sia renitente ad ascoltare le nostre rimo 
stranze ben lo prova. , ehecehè sìasi detto in contrario, lii 
esposizione non ha guarì pubblicata delle negodaaìoni 
passate tra il Governo di S. M. e la Santa Sede negli ttltimi 
decorsi otto anni e dei documen t.i a quelle negoziazioni 
relativi. Ma. è da premettersi, come condìziqne indispensa 
bile per parte di chi chiede un favore, che si rìeonoscs in 
chi può concederlo la facoltà eziandio di negarlo; che per 
taitto non possiamo noi arrogarci, come pur troppo avvenne 
e nella okco•tanza delle he.ttative sul foro ecclesie.stico ed 
in quella delle ideate novità sulla legislazione dei matri 
moiti, e nella. presente _ancors., non possiam<>, dissi, a.rro 
garCi il diritto dì eseguite noi &tesai le misure da 11oi pro 
,pa&t.e, ed alle quali la Santa Sede riC1l•as•e o esitasse di 
pteetare il suo assenso. QuesW-, _lo l'ipeto, è il &o1o meno 
di a<\osUare Io •eòp<> aen•a - ai pili •a~ri itnpegm, 
etll•& alk>ntanarci dalla -08tiolif!a reiipne che o.bòilinw 
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giurato . di professare e di mantenere intatta, come sola. 
religione dello Stato. 

Al quale proposito ricorderò qui di passaggio essersi 
detto, se 1nal non ho inteso, dall' e-lo(luente oratore che 
imprese ieri a Sostenere la proposta legge, e il cui discorso 
fu l'ultimo della seduta, difficiln1ent.e potersi riuscire a 
stipular concordati fra la Santa Sede e le potenze gover~ 
na.te da Parle.menti1 perciocchè la prima non a.ma. in genere 
questa forma di reggimento politico; essersi di quest.'av-~ 
versione dal Governo ponti+,.llio dati contrassegni non dubbi 
nel corso delle negoziazioni occorse in Roma. fra i regii rap 
presentanti ed i plenipotenziari di S. S.; non rimane quindi 
fondata htsinga di veder giungere queste ad un soddisfa 
conte e definitivo compimento. 

Lasciando da parte gli altri argomenti addotti dal pre 
f'ato oratore in difesa del proge_tto di cui ci occupiamo, 
ai quali, non dubito, che altri tra i valontissimi giurecon 
sulti che sìedono in - questo recinto non ommetteranno di 
vitt-Oriosa.mente rispondere, io mi limiterò a stabilire du1' 
fatti che mi sembrano dimostrare l'inef;a.ttezza delle propo 
sizioni come sopra espresse. 
Uno ai è che vi sono concordati della Santa Sede con 

v!ftie potenze rette da istituziohi rappresentative, fi"a le 
altre con Francia, con BaTiera, con ]a R,epubblica <li Coste.. 
ricca, e, se non m! inganno, ancora con la Prus.sia; e nel 
lungo spazio di tempo dacchò sono jn vigore, se si eccet 
tuano in Francia le violenze usa.te da Napoleone I contro 
la sacra persona del Pontefice Pio VII i violenze -ohe, come 
osservava l'oratore stesso, non procedevano da dissidenze 
religiose, sibhene da usurpa.zioni territoriali, ed in Prussia 
le diBeordie insorte tra quol Governo e l'arcivescovo di 
Colonia snl punto dei piatrimoni misti J pacifiche se1npre, e 
segnata.mente riguardo alJa Francia nei 38 anni <li sistema 
rappresentativo che colà rimase in pieno vigore, furono le 
relazioni religiose fra i due poteri. 
L'altro fatto manifestamente ed incontra.stabilmente 

risulta. 41lll'esposizione ed annessi documenti non ha guarì 
pubblicalf dalla Santa Sede iu appoggio dell'allocuzione 
pontificia del ?2 gennaio p. p., non essersi cioè il Govemo 
di 8. S. mostrato mai.ritroso a nego2;iare un concordato col 
nastrai ma- ben piuttosto essersi da questo continua.mente 
evitato di portare tale negoziazione al suo termine. 

Rilevasi wfatti da quei documenti e da altre pubblfos 
zioni agli stessi relative che in data del 16 gingno 1848 fo 
da noi proposto al cardinale segreta.rio di Stato di fe.re un 
trattato per cui, modificandosi in parte la oouvenzìone del 
1841, venissero d'allora innanzi abolite le ·comunità locali 
cd i privilegi del foro in favore degli ecclesiastici. Che la 
Santa Sedo, lungi dal rigettare quella proposiziane di 
trattative, vi si mostrò disposta nominando prontamente a 
tale e:ffetto un plenìpotè!l7.iario nella persona del cardinale 
.A.ntonelli, 

Che il 17 settembre di quell'anno fu presentato dal 111Ì 
nistro sardo un progetto di concorde.to, ed il 18 ottobre 
snc-0essivo dal plenipotenziario po.ntificio un controprogetto. 

Che poco dopo ebbe luogo l'esilio del Papa, e durante 
questo furono cambiati a piil riprese gl'inviati sa:rd.i -presso 
laS.S.' 

Che uno di ••ri (• di tal fatto meno che da chinn'lue 
altro pnò Bllegarsi ignoranza dall'oratore appunto cui bo 
l'onore di ri8pondere in questo momento) dopo av&r offerto 
di riattivo.rie Ie tratta4i"" per il concord~to e chiesto ad un 
tèDtpo ·che vem8llòro rilnossi dolio loro sedi due V)lrlerim.di 
pi-elati del Piémont&, non a.vendo potuto· oori~·n s:eo- 
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eendo intento, ricusò dì andare innanzi nel primo, e· si 
parti ìmmantinenti dalla sua residenza. 
Che divenuto, poco dopo il suo ritorno in patria, titini .. 

stro, presentò il 2r, febbraio 1850 alla Camera elettiva un 
progetto abolitivo del foro ecclesiastico e delle immunità 
locali, il quale fu convertito in legge il 9 aprile dello 
stesso anno. 
Che tal progetto, per cui si pretèndeva erigere in legge 

-il favore appunto che stavasi invocando presso la Santa 
Sede, motivò due solenni proteste per parte del cardinale 
segretario di Stato e del Nunzio apostolico in data del 9 e 
del 18 marzo. 
Che scambiaroo.si in quel frattempo diverse note fra. le 

alte parti relative specialmente alla pretesa facoltà. nei 
Govemì di annullare i -concordetì senza I'annuenza della 
Sa.n.ta Sede-nei c8.si di mutazioue degli ordini pcliticì dei 
loro Stati; all'espulsione dei padri Gesuiti e delle dame 
del Sacro Cuore ; alle misure prese dal regio Governo 
rispetto agli arcìvescovì di Bassari, di Torino e di Cagliari. 
Che nell'agosto del 1850 fu spedito a Roma altro pieni· 

potenziario con missione di proporre un nuovo concordato; 
il quale, avendo dapprima dichiarato potersi le convenzioni 
di questa natura dei Governi legalmente violare, non con .. 
segui che dalla Santa Sede si aprissero con lui le chieste 
negoziazioni. 
Ch'ebbero luogo frattanto l'fmprìgìonemeuto, la con 

danna ed il bando dell'arcivescovo di Torino, non che il, 
rifiuto per parte del regio Governo dì eontinuare l'annua 
offerta alla Santa !lede stipulata con trattato del 5 gen 
naio 1741. 

Che questi ed altri simili provvedimenti accrebbero nella 
Santa Sede il malcontento già dai precedenti eccitato. Ciò 
nondimeno le trattative per comporre tali vertenze furono 
riprese e continuate da due nuovi plenipotenziari, e con .. 
eertata fra le parti la nomina. di una Oommfssìcné mista 
avente incarico di proporre un nuovo assestamento del 
l'asse ecclesìastìcc negli Stati Sardi di· comune soddisfa 
sione i ma. che, richiamati successivamente detti due pleni 
potenziari, vennero surrogati da un terzo, il quale . do .. 
mandò che. venisse indilatamente, senza intervento della 
Commissione mista, e sospesa pur anco ogni ·trattativa. di 
concordato, proceduto all' escnereeione del Governo dal 
pagamento dell'annua somma da lui dovuta per supple 
mento di congrue, assegnandosi d'ora innanzi tal carico 
sui beni del- clero. 

Che queste trattative erano appena iniziate quando fu 
presentata inopinatamente, il28 novembre dell'anno scorso, 
al Parlamento la proposiaione concernente le comunità re 
ligiose sottoposta presentemente al nostro esame. 

Questo semplice, ma preciso sunto dei fatti sembra più 
che bastevole a. far conoscere che non possono ragionevol 
mente rimproverarsi alla Santa Sede, ma ben piuttosto al 
regio Governo · Ie difficoltà. e la. dilazione che incontra la. 
stipulazioue di un concordato. 

Si ricorra adunque con sincerità e riverenza. al Sommo 
Pontefice : si espongano ad easo le nostre domande in un 
coi motivi sui quali si fondane, ed egli, siatene pur certi, 
malgrado le precedenti deplorabili dieeidenze, ci accoglierà 
sempre paternamente, e nulla ommettòrà per alleviare i 
nostri ma.li e BOOoorrerci. 
Intanto, per ciò che & noi spetta, 11dempiàmo cor&ggio 

•amente al nostro dovere. Pensiamo che la pt'OP\18tll lv 
i> Un& violazione llagrante dei più imporb•nti arlidòli aeno. 
Statuto, la cui Qiservanza ed integra conservazione àOnà 

$w1Q1<1 isli8-u-s.,,.., • .,.lli&Jlq-.lli"""""; ea 

affidate a questo supremo Corpo politico dello Stato.· Bì 
spettiamo le altrui sostanze; rispettiamo la Ubertà dei cit 
tadini; rispettiamo la pace dei. chiostri. Poniam mente a.Jla 
responsabilità tremenda che sopra di noi peserebbe ove 
sanzionassimo la proposizione ministeriale, 
Respingete adunque , onorevoli colleghi, questa malau 

gurat~ legge. Respingetela integralmente, nè vi lasciate 
indurre a parzialmente emendarla; non vi ha emendamento 
possibile al male che l'annientarlo. Respingetela perchè · 
fa.lsa. nel suo principio, perniciosissima ne'suoi effetti. ''e 
ne scongiuro in nome della religione nostra santissima. che 
solennemente I'be rìprcvata., in nome della moralità pub 
bllca., cui non mancherebbe di portare un colpo fatale;· in 
nome della patria, già tanto agitata dalla licenza ed. ani· 
mosità dei partiti, di quella patria. che tutti caldamente 
amiamo, e che è nostro dovere di tenere, per quanto da. noi 
si può, preservata dagli scompigli, dai perturbamenti e 
dalla· serie interminabile di sciagure che I'approvazione 
della progettata misura seco immancabilmente trarrebbe. 
Pa.o:zz.~. Domando la parola per un fatto personale. 
l'R1Et11ot:!\T•:. L'aveva chiesta. prima il senatore Mameli 

anche per un fatto personale, ed io gliela accordo. 
H~•t:a.1. Ho chiesto la parola per un fatto che giusta• 

mente dico personale ed involvente gravisSima ta.ccia. 
Essendo io $olo fra gli oratori quello che ha accenu.to 

a.Ue riforme dì Giuselipe II, nou possono essere che contro 
di me dirette le severe parole dell1onorevolissimo signor 
senatore Brign.ole, facen.domi djre ohe io aveva proposto le 
dette rifornie come esempio da. imitare, sebbene io professi 
verso il medesiw.o tanto ossequio per dover credere che le 
mie parole siano sta.te sola.mente frantese. 

Ho approvato in gra.n pa1-te quelle riforme, e l'osperieniu. 
della condizione in cui si trova il clero della Germania in 
generale giustifica appieno il mio giudizio. Ma non lo ap 
provo in tutto-, essendovi alcune biasimevoli esorbitanze. 
Io citai un fatto onde far rilevare la diversità di tratta 
mento usato dal Santo Pontefice verso Giuseppe II" e verso 
di noi, .mentre nel primo caso, anziohò comminar censure, 
Pio ''l andò.in persona onde piegare l 'inimo del!' impera• 
tore, sebbene con infelice successo; ora. èccoci noi sotto il 
pes.o di un solenne Monitorio, oowe .se avessimo violato il 
dogma .cattolico. · 

Quanto più atlunque il signor l1rignole dimostrerà le 
dette riforme esorbitanti e lesive dei diritti della Chiesa 
cattolica, tttnlo maggiore forza. darà. al mio &l'gon1euto. 

· Ecco la risposta cho ha l'onore di fargli un uomo rigorose. 
mente logico. (Bravo! bravo! Bene!) 

l'REHDt;,.TIE. La parola è ora all'onorevole senatore 
Plezza. • 

PLEf:ZA.. Io dichj.a.ro che la circolare cui fece allusione 
l'onorE:vole Brignole non è opera. mia., ma. opera dell' illu 
stre Gioberti, il quale reggeva momentanè'amente B Mini~ 
stero dell'interno in un momento in cui il partito ora tanto 
tenero dello religione, e che tanto c•ldamente dice di amore 
la patria, mi occupa.va pet sopprimere dimostra.zioni che 
si f1Wevano e sommosse che si tentavano nella capitale, in 
quei momenti In. cui la patria aveva tanto bisogno c)le i 
ministri non fossero incagliati. 
Il ministro Gioberti in quel tempo ha composto e dJto 

corso, a mia insaputa, a quella circolare. Così .stabilito 
chi sia il vero &utore della circolare, io però !lOJI. rili'!.to 
di accettarne l'intiera rispoJl..,bilità; perchò, quan~Ullql!A 
io avrei usato forfW altre par-0le od altri argol!\O)ltì, }'Ufl' 
coµçorro intiet111nente neU' ammettere che tra le riforine ;;:~ 12 '; 
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fwtte da Giuseppe II ve n'erano delle esorbitanti e di quelle 
mono confacenti colla religione cattolica. 

:l<fa se alcune riforme di Giuseppe II erano esorbitanti, a 
quelle sole devono riferirsi le parole della circolare e ~on 
alle altre riforme che sono buone e per nulla seonfacenti 
alla cattolica religione. 
Ma se le riforme di Giuseppe II le credo in gran parte 

buone ed in parte solo non confacenti colla. religione cat 
tolìca, credo invece ·affatto aliena dalla religione cattolica 
la. professione di fede che l'onorevole senatore ha fatta nel 
Senato ..... 

PRE&IPE!41TE. Mi permetto di farle osservare che la 
questione pel fatto personale è già esaurita; dacchè ba di 
chiarato non esser ella l'autore della circolare, la questione 
personale è finita. Vi sono molti oratori iserìttì per parlare 
sul merito della legge ..... 

PLll'ZZ~ (Interrompendo). Quando ho la parola per un 
fatto personale mi pare di poter aggiungere alcune ..... 

P111<HoENTB (Interrompendo). Mi scusi: la questione 
personale non dà luogo ad interrompere la serie delle iscri 
zioni se non fìnehè tale questione si tratta: non è più per 
un f'a.tW peraonale ; le faccio quest'osservazione perché, 
ripeto, vi sono molti oratori iscritti sulla questione gene 
rale; ella avrà campo di farsi iscrivere so intende parlare 
sul merito. 

Voci. Parli I parli pure! 
PLll'ZZ.t,. Non dirò che poche parole, ehè, accusato di 

votale un progetto alieno dalla religione cattolica, ho di 
ritto di dire sulla professione di fede dell'onorevole preopi 
nante che a. me non sembra fede cattolica. 

Se non è lecito a chi professa. la. religione- cattolica il 
negare un solo dei dogmi di fede, di rllOra.1~ e di disciplina. 
fondamentale, che come tali sono proposti nelle debite 
forme dalla Chiesa percbè siano accettati e creduti da tutti 
i fedeli, non è neppur ie'cito a nessun cattolico l'aggiun 
gere di propria. autorità dei dogmi nuovi che non siano 
ancora stati dichiarati per tali nelle debite forme dalla 
Chiesa, nè proposti alla credenza. de' fedeli. (Risa) . 

E questo è ciò che ha fatto l'onorevole preopinante, 
quando ba dichiarato elio il votare questa logge è atto con· 
trario al dogma, alla morale, alla disciplina. fondamentale 
della Chiesa, è atto anticattolico. Non fu mai dalla Chiesa 
nelle debite forme dichiarato che l'abolire i frati sia atto 
anticattolico, 
La magg!Qr parte dei paesi cattolici hanno soppresso i 

f#ti sonza che por questo sortissero dal seno della Chiesa 
càttOlica. 
Ecco qua.nto io intendeva di dire in risposta all'onore 

vole senatore, ed aggiUDgo che I& legge di cui si tratta 
non ba nulla neppure che f&re colla morale, col dol!tt,'a e 
colla fondamentale disciplina della Ohièaa , giacchè non si 
tratta neppure di abolire questi Ordini religiosi, ma solo 
di toglier loro l'esistenza civile. 
Il dichiarar ciò anticattolico è dunque aggiungere dogmi 

nuovi ed impossibili a quelli che la Chiesa ha. dichiarati, ò 
l'imporre come dì credenza. necessaria per essere cattolioo 
tutto ciò che il Papa o un vescovo può dire fuori delle 
forme in eul dalla Chiesa si dichiarano i dogmi elio essa. 
propone alla. cre_denia. neceasarla dei - fedeli, è Wl aggiun .. 
gem sensa antorità ai dogmi della Chiesa e fare una relì 
, gione eattolìce a suo modo. 

• 11).o:wosa, presidente del Consiglio, ministro. degli affari 
est~ Signori senatori, i vari ol'!ltotj che presero a com 
,bllttero "® f"Ol• più o lllell9 co11cltllte <Jneuto PJ'Olj'elto di 
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legge, portando in questa discussione un insolito calore, 
per non dire insolita passione, l'hanno condannato come 
contrario alla religione e ai diritti di proprietà, come con 
ducente all'applicazione delle fatali dottrine socialistiche e 
comunistiche, come violatore di patti formalmente sanciti, 
e finalmente, riassumendo in una tutte le accuse , lo pre 
sentarono a questo Consesso ccme odioso, rivoluzionario, 
rovinoso; 

Io non mi accingerò a combattere ad una ad una tutte 
queste gravissime accuse, Nou era e non è mio uìtendi 
mento il purgare il progetto di legge dalle accuse diverse, 
già. oppugnate, di contrariare al cattolicismo. 

Dopo le gravi ed eloquenti parole pronunz.iate in questa 
ed in altre tornate da valentissimi giureconsulti che pre 
sero a sostenere l'attuale progetto di legge, mi pare ogni 
aggiunta soverchia, tanto piil se presentata da. persona. al 
diritto canonico affatto estranea. 

Tuttavolta debbo, mio malgrado, su questo argomento 
fermarmi un istante, a ciò chiamato da una proposta ehe 
io qualifico come strana, perchè tale mi pare veramente, 
dell'onorevole senatore che per la prima volta scioglieva la 
voce in quest'aula. 
Il preopina.nte nell'esordire del suo discorso diceva. che 

bastava a lni per condannare il presente progetto la ••n 
tenza contro ·esso portata dal Sommo Pontefice. Egli di 
chiarava. che dopo una tale sentenza ogni discussione gli 
pareva soverchia, essendo il giudizio da lui ritvvisato inap· 
pellabile. 
In verità,,, o signori i io credo che l'oùorevole senatore 

non abbia voluto dare a qtieste sue parole un'applicazione 
letterale, giacchè, se ciò fosse, io non saprei capire com'eglì 
potrebbe Concilia.re questa sua opinione col giuramento 
che egli ha pre•tato allo Statuto. 
Infatti, o s.ìgnori ..... 
Dli' C&llDEN.u (Con vivacità). Doma.ndo la parola. 
c.1.wot111, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

ester-i ..... il Sovrano Pontefice non si è ristretto a condan 
nare l'attuale progetto di legge, ma nella circostanza in 
cui pronunziò il Monitorio, come in altre- circostanze, con~ 
dannò alcuni principii che fanno parte integrante ed in 
tangibile dello Statuto fondamentale. 
Fu dalla Corte romana condannata la libertà della 

stampa, eppure la libertà della stampa è nello Statuto 
proclamata e •ancita; fu dal Sovrano Pontefice condannata 
ogni libertà d'istruzione, eppur13 nelle nostre leggi orge.~ 
niche vi è racchiuso in germe il principio di tale libertà. 
Io quindi debbo credere che l'onorevole senatore Brignole 
non voglia dare alle sua. pe.role quell'estensione che altri 
sarebbe i~ diritto di credere a prima giunta. Io penso che 
egli abbi& trova.to il modo ·di- conciliare questa. sentenza 
col '.giur&lllento da. esso prestato; ma siccome io reputo che 
questa. conciliazione sia assai difficile, così non mi stupisce 
che egli abbia durato sette anni di rideasione per risol 
verla. (Bravo! bravo!) 

Passo, o signori, ad esaminare l'a-ccnaao _ohe vien fatta 
alla legge di violatrice del diritto di proprietà. Era mio 
intendimento di esaminare la question·e ponendovi sotto 
gli occ~ _le varie nature di proprietà e facendovi osservare 
la dift'erenza che fra esse corre, ma questo argomento è 
stato tn.tt&to, o per dir meglio eal>uoto dall'onorevole se 
natore Gioia• primo parlò nella presente tornata. Perciò 
io mi reotringerb.a brevissime ridessioni. 
.~ Oh~ la. ~pri•tà aia il fondainento della società è verità 
inc91itra~ajf, .~·non iQJo pe!'llhè la pl'Opl'ietà può consb 
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4erarai 001110 un diritto naturale, ma percbè il dìritw di 
proprietà è condizione indispensabile, non che al progresso, 
a.I mantenimento della società. civile. 
Ma, come vi fu avvert.ito, se il diritto di proprietà è 

sacro, non perciò si può dedurre dover essere questo diritto 
. senza limite. 

E diffatti 1 o signori, noi vediamo che di mano in mano 
che la società civile progredisce, il diritto di proprietà si 
trova meglio definito e più limitato. In altri tempi venne 
riconosciuto al proprietario il diritto di disporre non solo 
durante la sua vita dei propri averi, il diritto non solo 
di trasmettere come meglio intendeva la proprietà per "tto 
di ultima. sua volontà, ma altresl dì vinaol&rne l'uso per 
un secolo avvenire a òorte determinate condìzioni. 
Questa estenaìone del diritto di proprietà era essoluta 

mente 001.1.trarìa ai veri interessi economici e sociali della 
società. 

E nel vero, o signori, non vi è canone economico meglio 
stabìlito di quello che al progresso sociale di un popolo è 
assolutamente necessaria la disponibilità della proprietà; 
quindi 1 o signori 1 non è da maravigliarsi se in tutte le 
aecieta progredite, in tutte le riforme legislative quelle 
disposizioni estensive del diritto di proprietà vennero ri 
.strette e finalmente abolite; epperciò io credo di poter dire 
essere una condìsìcne assoluta del diritto di proprietà che 
questo sia ristretto in modo che non possa. estendersi oltre 
i limiti del!• tomba. . ' . 
I.' istesso principio che ha potuto abolire i privileQi 

eccessivi concessi alla proprietà, e li ha fatti restringere 
nei giusti limiti, questi stessi principii debbono condurci 
nell'applìcaaìone della legislazione ai corpi morali. 

Prima però di trattare di questi corpi .moralì, mi occorre 
di .ricordare quello che venne già molto bene esposto in 
questa discussione, quanta differenza. cioè vi passi tra la 
proprietà. dei corpi morali, quali sono le .corporazioni reli 
giose, e la proprietà collettiva della società. 

Nella 1:1oeietà. esiste un complesso di persone, le quali 
hanno l'assoluta disponibilità della proprietà. stessa: non 
solo i singoli membri possono disporre della loro frasione 
di proprietà come meglio intendono, ma, il complesso dei 
proprietari può a. suo talento disporre dell' asse sociale; 
eppercio la. proprietà non può dirsi resa immo bile, Ma "nei 
corpi morali la eosa.è molto. diversa: la proprietà del corpo 
morale non riehiede.fed io credo che nessuno l'abbia soste.. 
auto) che i _membri di una porporasìcne religiosa siano 
liberi di .disporre. & loro talenl-0 della proprietà che le ap- 
partiene. · · 

Da ciò ne conseguirebbe che, se questa proprietà. fosse 
intangibile, sarebbe resa assolutamente hnniobile1 e ciò a 
danno manifesto ed evidente della società; ma tale assur 
dità.t io mi affretto di dichiararlo, non venne mai sostenuta 
dagli onorevoli miei oppositori, giaechè esai hanno ricono 
sciuto che di qµe~ proprietà sipoteva. disporre col con 
senso della Chìesa ; quindi, o signori, io ho ragione di dire 
non çs,se:rvi più qui questione di proprietà, ma solo esservi 
questione religiosa, quella cioò di sapere se per disporre 
dei beni delle corporazioni religiose si richieda necessaria 
m~e il concorso del Supremo Pontefice. 

Avendo dichiarato di non voler tr~ttJl.i'.e )I\ quosti011e 
rqligiosa, mi restringerò ai jii.tti argomenti, ored<llW!. con 
ciò di aver purgato il progetto di legge lÙllJ'llllflwia: ~Lvìo- 
Mo diritto di propriej;tie .. 

Ma.aJ.tra più l!faVo se Il') muove contro llllli<),Ja J'!l!lile 
riveste J.ijll; q1lalch• àpparet1,Za.~ioaa.. 

Si dice che vnlendo oolpire d'una tassa graduale gli 
a.veri dei varii enti economici, noi introduciamo nella legi .. 
slazione il fatale principio dell'imposta progressiva; prin. 
cipio che potrebbo condurci a.ile più fìllleste conseguenze, 
e llhe tratto trott~- applic•to da persone più avventa.te, 
meno tenere dell'or.din.e sociale, potrebbe sviluppare fra 
noi i germi di quelle dottrine fat•li che sono conosciute 
sotto il D.ome di dottrine socialistiche e comuniste. 
Invero, o signori, se nel progetto di legge si oonteness~ 

anche qualche lontanissimo principio che potesse Condu~ 
(com.e sostener vollero i membri della minorania delJluf"': 
fioio centrale) all'applicazione di quelle funeste dottrine 
che potesse dar appiglio ai propugnatori dell'imposta pro· 
gressiva., io sarei il primo a sorgere per combattel'lo; gia.c- 
chè, o signori, non sarebbe la. prima. volta che io discendere{ 
in tale palestra . 

.Ma emmi avviso che un osa.me attento della quistione 
vi dimostrerà che l'accus• che ci si fa è destituita d'og11i 
fondamento, e che se vi ha- analogia nelle parole, non ve 
ne ha alcu:na 11ella sostanza. 
E ve lo dimostrerò, io penso, in due modi: prima esami 

nando le sostanze che debbono esse;e dalla tassa proposta 
colpite i secondo,,,in un modO·, direi, più matematico, facen~ 
dovi wceare con ma110 che gli argomenti, i soli validi 
argomenti che si possano invoca.re contro l'imposta. pro 
gressiva, vengono in appoggio della :ministeriaJe proposta. 

Gli averi degli e11ti religiosi non sono una vera proprietà 
individua.le; ciò è provo.lo dal fatto che il beneficiario 11on 
può disporre della proprietà come 110 può disporre il pro 
prietario. 

E nemmeno-, signori, non lo. può come usufruttua.rio; 
gìa.cchè questi· è padrone senza. condizione veruna di dis• 

, porre del reddito dell~ proprietà; il beneficiario i11veee nono 
1 pii~ disporre del reddito del beneficio se non coll'obblig<> 
di adempiere a certi determinati pesi. Non è nna vera 
proprietè.; è un cornpeUBo a certi servigi resi alla Ohiesa 
ed allo Stato. 

Io non posso conalderare altrimenti Un benefizio j . e 
questo lo desumo sia d•lla. natura steBBa tl..Ue cose, aia 
anche dalla volo11tà presunta. dei fondatori dei bentfilli, 
giacehè, o signori, sarebbe assurdo il supporre cht obi 
lega le sue sostan•e a questa od a quell'altra ohiésa, " 
questo .od • quell'altro beneficiarlo, avosse in mir(' di 
favorire uno pinttosto ohe' u11 altro"individuo, e non già. di 
assicurare ai ministri della Chiesa, i mezzi di adempiì:e 
convenientemente al proprio ministero. 
Considera11do quindi la rendita dei benefizi come IUÌ 

compenso per servizi resi dai ministri del cultot io oi-edo 
che, secondo la. muta.ta c·ondìzione dei tempi, secondo le 
esigenze del servizio stesso della. Chiesa, si debba e si possa 
variare in certi limiti q~sta. distribuzione. , 
E qui ancora. non ~ho a.esolutamente diseenaienti 'i miei 

onorevoli a.vversn.ri, gia.oohè essi riconoscono quasi ·uruì 
nimi a.versi alcuna riforma da. opera.re, potersi miglio~e 
certamente la distribuzione dei redditi attuali dell'OBse 
ecclesia$tieo; solo che essi dicono non doversi ciò fare ~ 
11011 col oonoorso, non già. di tutti i beneficiati, non gilt 
ohiede11do l'assenso di tutti gli attuali interessati, ma col 
co11corso del Supremo Gerarea della Chiesa. 
Ciò essendo, io dico che non altrimenti si viola il diritto 

di proprietà col vari&fe i11 certi limiti modet11ti l'llttuale 
distribuzione dell'asae eccl6'ia,stico,. se non oome ·quando 
nei tempi eh~ seguiro1>0 lii Sta,tuto si Vt>rit>V& la ata.Ja 
degli stipendi aella D>agist?l\wa. 
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Nessuno, signori,· accusò il .Governo, il Parlamento di 
violata proprietà., di avere disconosciuti i diritti.acquietati 
quando, in presenza. delle supreme necessità dello Stato, 
veniva di molto· diminuito il corrispettivo dì quei vene .. 
randi magistrati che erano giunti al se~gio che luminosa 
mente coprivano dopo una lunga decilustre carriera. 
Nè qui si può dire che. si violano dei diritti aGSuistatì, 

che la società manca a quelle promesse eh'essa faceva alle 
persone che si dedicavano nella. loro gioventù al saeer 
desio, gìecchè, o signori, io crederei fare ingiuria, e com 
mettere un'immensa ingiuria, s'ic credessi che alcuno 
entra nel sacerdozio per la futura speranza di occupare 
uno stallo nella collegiata di San Gaudenzio di Novara, o 
godere dei ricchi redditi della mensa di Torino. 

Io mi credo dunque in ragione di poter dire che, stante 
la natura delle proprietà. che questa legge deve colpire, 
non istà. che la nostra proposta. costituisca un'imposta pro 
gressiva; ma, ve lo ripeto, ve lo dimostrerò in modo più 
diretto. 

se non che, per ciò fare, con mio dolore sono costretto a 
chiedere al Senato la permissione di espone alcune consì 
dera.zioni economiche, .necessarie a chiarire questo gravis- 
elmo argomento. . ·.·.,· 
Per quanto io abbia studiato la difficile questione del 

l'imposta progressiva. io non ho ma.i trovato a. combatterle. 
ohe una sola valida ragione fondata sugli effetti fatali, che 
quest'imposta. avrebbe non solo sulle persone da essa. col 
pite, ma sulla società considerata nel suo complesso, e più 
ancore sulle classi che si vorrebbero con quest'imposta 
favorire, 

Dichiaro schiettamente che, se si volesse dimostrare 
l'assoluta ingiustizia. dell'imposta progressiva, credo che si 
troverebbe qualche difficoltà a farlç; ma portandoci sul 
terreno economico noi possiamo dimostrare matematica. 
mente e logicemente i funesti effetti di quest'imposta. 
Ecco il ragionamento che, a. mio credere, rovina tutto 

l'edifiziO dell'imposta progressiva. 
Egli iJ canone non disputato da nessuno che le società 

non potrebbero, non dico prosperare, ma non decadere, se 
ogni anno, nel seno di esse, molti individui non creassero 
nuovì.cepitali, cioè non spendessero meno dell'ammontare 
delle proprie risorse; eia perchè non vi è altro mezzo di 
progredire se non mediante la formazione di nuovi capita.li, 
!ia. perchè essendovi ii~ tutte li!' società disgraziatamente 
nn certo numero d'individui, i quali, o per infcrtuniì, o 
per cagione di vizi, distruggono dei capitali, se nari vi foa 
e&l'Q altri che ricostituissero questi capitali stessi, in poco 
volger d'anni. la società rovinerebbe. 
E questo, o signori, è neceasarìo non solo alla classe 

proprietaria e capitalista, ma_ asse.i· più alla classe più 
numerosa, alla. classe operaia, giacchè, o signori, lo ripeto, 
la ragione del salario si stabilisce dalla proporzione fra. il 
numero dei braecìant! e l'aumento dei capitali che deb 
bono questi bmcciantj. occupare, sì che quando voi eumen 
ti.te il capitale più rapidamente di quello che si aumenta 
il numero dei braccianti, voi aumentate il· salario, miglio 
rate lf\ condizione di tale classe; eppereìè io credo poter 
dire ohe l'aumento e la formazione dei oapitali sia il mag 
gior servizio che le possa. fare. 

){a ora, o signori, scopo principale dell'imposta progrea 
siv& è quello di distruggere questa tendenza alla forma 
iiione del capitale, giaeehè egli è evidente che ossa opera 
in m()do diretto ed in modo indbett~, direi in modo mo 
rale: in modo diretto, aUID1!?ltando il sacriiìzio, il peso a 

colui che accresce il capitale; ed in modo indiretto, get 
tando uno sfavore sopra. chi aumenta la propria. rioehezr.a. 
"Ora, se YOÌ giungete a fa.r penetrare nella società l'idea. 

che il ricco, in certo modo, è persona nociva che conviene 
a.ggra"Vare, vedrete poco a poco scemare il numero di co 
loro che impongono a sè medesimi dei sacrifìsì per accre 
scere- i capita.lii e perciò non solo non vi sarà progresso, ma. 
vi .$&l'à pronto e rapido regresso nell'avere sociale; -io 
quindi opino potersi dire che l'imposta progressiva sia 
assai più nociva. a quella classe che non può sperare mi 
gliora.mento della sua sorte se non da.ll'aumento del capi 
tale, che non a quell'altra claose che verrebbe direttamente 
da essa colpita. 

Ma questi inconvenienti evidentisSimi e gravissimì, pro 
cedénti dall'imposti. progressiva applicata alla proprieU. 
individuale, credete voi che deriveranno egualmente da 
questo sistema applicato alla proprietà dei corpi morali 9 
No certamente, ed io credo in ciò di avere consenziente 
a.nche la. mas.sima parte dei miei opponenti~ non e~clusi i 
due membri della minoranza dell'ufficìo centrale. 
N essuuo desidere. l1aumento della. prop1·ietà. appartenente 

alle manimorte; almeno nessuno ha avuto il coraggio di 
manifestare questo desiderio. Quindi se questo sistema, se 
quest'imposta deve avere sulla proprietà delle manimorte 
deUe conseguènze identiche a quelle che avrebbe certa 
mente sulle proprietà private, cioè d'imp<ldire l'aumento 
di queste proprietà, io credo che tutti se ne consoleranno, 
compresi i membri della minora.nza dell'ufficio centrale. 
(Si ride) 

Mi pa.re1 almeno mi lusingo, di avere con questi brevi 
a.rgomsnti, d,issipa.to quel fantasma che si era affacciato 
alla. mente dei membri dell'ufficio centrale, i qua.li vede 
vano venir dietro a questa nostra proposta gli orrendi 
spettri del comunismo e del socialismo. 

Abbandono quella parte del mio argomento e scendo ad 
esaminm.·e o meglio a. ribattere il rimprovero di violata 
fede, che ci fu più specialmente scagliato contro dal vene .. 
randa arcivescovo di Ciamberì. 

Egli disse che noi volevamo proseioglierci da un obbligo 
solennemente contratto, volendo far scomparire dal bi 
lancio la somma. di 9Qo· e più mila lire, le quali negli anni 
addietro in esso figuravano per supple1nento di congrue 
ai parrocj; soggiunse che questa somma costitui'ta un vero 
debito, e clie era 1~ conseguenza a•un formale impegno, 
ricercando l'origine di questo debito e nel Concordato del 
1801, e nell'aooordo del 1828; egli ci disse pure che nel 
1828 il Governo del re Carlo Felice· si era obbligato o. 
corri~:iiondere ai pflrroci, a titolo di supplemento di con 
grua., una certa. deWrmina.ta. somma, che quindi costituiva 
un debito, una vel'a. obbligazione. 

Qui ·per rispondere in modp adeguato io sono costretto 
d1invocar0 i principìi del diritto civile, i quali non mi sono 
molto famigliari; ma io lo farò, giacchè cih·mi è imposto 
dalla-presente circostanza. 
Non vi può essere contratta· se non. vi è ·da. una .parte 

una vera concessione, un vero sacrificio, e dall'altra. non 
vi sia. nè · sacrificiO, nè cOncessione vera. ·Ora io dico che 
nel Concordato del 1828 non vi fu per parte della Santa 
Sede vero corrisp<lttivo. 

Non• gi~ che io lamenti le disposfaioni prese dal Governo 
d'allC>ra di provvedere alle congrue dei paiToci n<>n bastan 
temente retribuiti (poichè il Governo d'allora non a.vvisava 
dllYi>!' adoperare altro me .. o a questo fine, e riconosceva 
che fweva bene, ottimamente bene provvedendo ai bisogni 
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ilsi parroci non abbastanza provvisti); ma nego che costi· 
OJlisse un impegno assoluto colla Corte di Roma, perchè 
queetaçripeto, non dava nulla in coznspettivo. 
Dift'atti, o signori, qual è il vero corrispettivo che ae 

oordò la Corte di Roma ? 
n vero corrispettivo, quello che venne richiesto dal 

it-Overno, e dalla Corte di Roma concesso, fu di dare al 
Governo la facoltà di continuare per tempo indeterminato 
[ee volete anche per sempre) la facoltà di percevere delle 
imposte sui beni della Chfess. 
Ora io vi domando se questo è un vere corrispettivo! 
Era bensì nella facoltà della Chiesa di darlo o noprlo; 

ma. quello che io non dubito di asserire si è che non era. 
nella facoltà del principe di abdica.re al diritto d'imporre i 
beni della. Ohìeaa, e quando il principe l'avesse fatto, 
quando eveese alienata questa parte del potere regale, io 
3l"Gdo ohe i nostri ma.gistra.t.i, se non tutti, la maggioranza 
li eseì, avrebbero diehìarata nulla quest'alienaaìone j e 
perciò dico e ripeto che il contratto del 1828, mancando 
assolutamente di corrispettivo da 1Ullt parte, è nullo per 
l'altra. 
Più grave argomento è quello ritratto dal Concordato 

del 1801, di cui si valse l'onorevole senatore Billet, giacche 
non posso negare ohe in esso vì fu corrispettivo e da. una 
parte e dall'altra; e che quindi costituiva un vero con· 
tratto. 
Ma qui.mi permetta l'onorevole senatore di manifeata.rgli 

la mia meraviglia che abbia creduto dover cercare un 
argomento in. queste Concordato; giaccbè se pensa che 
esso non poteva venire modificato dal potere civile sueee 
duto al potere che l'aveva firmato; t:e egli crede che questo 
Concordato era posto sotto l'egida non solo della potenza 
che· l'av~va firmato colla. Santa. Sede, ma in certo modo 
colle potenze che hanno firmato il trattato di Vienna, mi 
pennetta di dire che io penso in allora. che siff~ tto Con 
cordato pub essere invocato non solo da.l- clero per il man 
tenimento de' suoi diritti, me. anche dal laicato, il quale 
era, quanto il clero ad esso interessato. 

Se il Concordato del 1801 era intangibile, se il Governo 
del re, successore del· Governo francese, non poteva ap 
portare ad esso modificazioni senza violare gl'impegni 
assuntì colla popolazione di Savoia, in allora io opino che 
le popolazioni laiche deJia Sa.vaia avrebbero diritto d'invo 
carlo nelle parti che sono alle popolazioni laiche favo 
revoli. 

Non mi·eo-nsta.-ohe i cambiamenti gravissimi, che molto 
prima. d'ora furono & quel Ooncordsto arrecati dall'auto 
rità civile in seguito ai suggerimenti della Corte di Roma, 
abbia.no incontrato la disapprovasione del clero e suscita.te 
le sue proteste. 
Quando sì modificava il Concordato in un senso favore 

vole al claro, il clero faceva plauso; ora che si vorrebbe 
modìfìcame · una.1 p·a.rle, non nei prineipii, poichè si man 
tiene il principio del corrispettivo al clero, ma nel mezzo 
di soddisfare • questo principio, il clero della Savoia vor 
rebbe protestare. · 

Mi permetta in ciò di trovare p<>co. logica e poco · conse 
guente la condotta del clero della Savoia. 
Tuttavia per dimostrare all'onorevole Bollatore che non 

sìamo alieni .dall'accostarci a proposte ràgi.Qnevoli,io··non 
•Bit.o a diohia""" ohe, O'l''egli giunifesse a pémmilere ai 
lltlOi eollegbì dell'Episcopato, non che aJ!a Swata Sede, es 
...., òppcrtnno, essere utile all& religione . dello SVàto il 
rìstebilìmentc del Concordaµ, del 1801, io per mia parte 

12 i; 

non solo aderirei a questa proposta.i ma· di più assumerei 
l'obbligo formale di presentare nel primo bilancio un& 
proposta onde gli assegni al clero della Savoia Yeniseero 
conservati non solamente nei limiti in cui sì tro-va.Va.no 
negli antichi bilanci, ma portati a ·quello a cui lo furono 
nella vicina Francia. 

E io credo che questa proposta non troverebbe disS811· 
zienti gli onorevoli miei amici che seggono su qu~sti 
banchi, e che yerrebbe persino appoggiata dal mio onore 
vole amico il senatore Sfocardi (Ilarità) quantunque non 
abbia molta fede ai Concordati. (Ilarità prolungata) 
Io credo poi che non incontrerebbe ne1.nmeno una, grande 

diffioolt~ nell'altro ramo del Parla.mento. Quindi io pro 
pongo, ove ciò piaccia. ai miei onorevoli oppositori, cl.uesto 
mezzo di conciliazione. 
·Non mi rimane più che a4 esaminare l'ultimo appunto 

fatto al progetto dì legge: l'ultimo, o " dir vero il più 
grave, quello cioè di essere una misura rivoluzionària che 
debba trarre seco jn un breve pe1·iodo di tempo le ·più 
fata.li conseguenze. \ 

fo, in verità, o· signori, mi stupisco dì una tale aoousa, 
giacche questa logge, nè nella sostania, nò tanto ineno 
nella forma., non ha nulla. di rivoluzionario. 

Noi-non siamo venuti a. chiedere la aoppressionG asso 
luta e senza distinzione di tutti glì oTdini monaatìci; noi 
non vi abbiamo domandato di mettere in fa.scio e quello 
chei vi era di buono, e quello che vi poteva essere di eor 
sot.to; noi non vi abbia.mo chiesto di tenere in non ca.la i 
diritti acquistati ed i riguardi individua.li, come si procede 
nei ternpi di rivoluzione. 
In altre circostanze, o signori, quest'abolizione venne 

chiesta al nome d'idee rivoluzionarie; e qua.ntunquè in 
quei tempi tali i<lbe avessero assai più iIDpero che na·n 
oggidl, e l'atmosfera fosse ad esse più favorevole, quan· 
tunque allora io non avessi l'onore di sedere sul banco 
dei consiglieri della. Corona, sorsi nel Parlamento per 
combattere) e combattere risolutamente questa proposta. 

Così fa.r~i oggi ove la riforma che vi proponiamo fosse 
presenta.ta sotW l'egida delle idee rivoluzionarie. 

Noi invece vi abbia.mo chiest-0 di p1·ocedel'e oon moùera.;;. 
zio ne e pru.denza. alla riforma. d'un ordine çli cose· che tutti 
voi, o aln1eno quasì tutti, avete riconosciuto riéhiedere 
emendazione· e riforme. • 
Noi non abbiamo esita.to ~i dichiara.re che, mentre al .. 

cuni ordini religiosi avevano cessato di essere utili ·alla 
società, che anzi nel loro complesso tlivenuti àd essa da.u .. 
nosi1 altri ve n'erano, 1a. cui conservazione era richiesta 
non solo dagl'interel!Si della religione, ma altres\ da quelli 
della società e dell'umanità. 
Non abbiamo esitato di fare gli elogi d'alcun.i ordini 

religiosi, mentre combattevatno l'esistenza d'a.lcuni altri; 
non abbiamo quindi, sigriori, proceduto rivoluzionaria.~ 
inente. 
Noi anzi, nel proporvi una riforma in questi témpi tra.u 

quilli, in cui le passioni popolari non si agitano fuori delle 
aule pa.rla.meotari, in cui non vi è pressione di partiti 
estranei, abbiamo creduto di fare un atto altamente ooÌI.· 
serva.tore, poic.hè con esso noi crediamo rendere molto più 
difficili le rivoluzioni, B molto più facile :il comba.tWrle 
quando mai esse volessero dominare in questo· paese. 
Signori, le riforme fatte a. tempo opportuno, prima ~he 

queste siano imposte dalle ptlBèioni delle milisse, sono quelle 
che allonf.anano le rivolw:foni. · 
Quantunque an1icl, ed · &ltainente runici delle ·riforme, 
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noi deploriamo quelle che procedono dalla rivoluzione, 
giaccbè qualunque buona legge a noi parrebbe colpita dal 
peccato originale quando' portasse il marchio d'una con 
eessione strappata dalle esigenze della plebe ; ed in questo 
sono certo di aver consenziente tutto il Senato, e più di 
tutti l'onorevole e valente giurisperito che siede fre. i 
membri della minoranza dell'ufficio centrale, giacchè, quan 
tunque per mia disgrazia da alcuni anni io debba. annove 
rarlo quasi sempre per mio avversario politico, io non gli 
ho mai fatto l'Ingiuria e l'ingiustizia di credere ad uri 
appunto che gli venne fatto in un altro recinto da un suo 
collega, di aver sottoscritto una delle leggi nostre orga 
niche, una delle leggi, alla quale il paese è più fortemente 
attaccato, non perchè egli la reputasse buona, opportuna, 
necessaria, ma perchè i tumulti e la pressione della pia~za 
lo costringevano a ciò fare. 

.CLOPH (Con vimcità). Domando la parola per un fatto 
personale. 

Cl.t.YOIJJl, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri (Proseguendo). In appoggio di quest'accusa vennero 
invocati da varii oratori le lezioni della. storia. 
L'un dopo l'altro, l'onorevole arcivescovo di Ciamberì, il 

maresciallo Della Torre, il senatore Brignole Sale, e credo 
anche il senatore Di Maugny, fecero apparire ai vostri 
occhi lo spettro del 93. Ricordarono come le riforme del- 
1'89 fossero state presentate da uomini relativamente .mo 
derati; ma siccome a questi tosto ne succedettero altri 
senza principii. e di opinioni sovversive ed estreme, la 
società fosse così stata condotta ai disordini del tempo del 
terrorismo. 
.Ic, o signori, faccio il massimo caso delle lezioni della 

storia, ma credo che in questa circostanza gli onorevoli 
preopìnantì abbiano commesso un grande errore di data. 
Pur troppo, o signori, nell'89 l'era delle regolari e mode 

rate riforme era passata, e quella invece delle riforme 
violente e rivoluzionarie era. incominciata, giaechè, o si 
gnori, voi non ignorate che l'Assemblea costituente non 
deliberava in mezzo ad un popolo tranquillo, non delibe 
rava in mezzo ad una potestà aspettante con fiducia le 
de.terminazioni de'rappresentanti della nazione, ma deli 
berava. in messo ad un popolo già. in rivoluzione. Dift'atti 
la massima parte .delle leggi fu votata da quella grande 
ed illustre Assemblea dopo i !lJOti rivoluzionari del 14 
luglio, dopo la distruzione della Ba.stiglia e dopo le scene 
deplorabili del mese di ottobre di Versailles. 
"ln allora erano tempi difficili per poter riformare 0011 

meliì: pacillci, legali e regolari la società. 
Si sarebbe, o signori, ottenuto questo scopo se Luigi XVI, 

principe d'indole ottima, ma pur troppo di carattere debo 
lissimo, avesse nell'esordire del-suo .regno potuto seguire 
l'impulso del suo cuore e continua.l'è'&- dar ascolto ai sa.vi 
e virtuosi consigli degli uomini che egli aveva chiamato a 
sedere nel suo gabinetto. 
La rivoluzione sarebbe stata probabilmente evitata; la 

Fmncia non avrebbe avuto a deplorare i disastri e gli 
orrori del 98 .se Turgot e MalesberbeB non fossero sta.ti 
abbandonati del loro principe. 

La. ~i.età .in allora. non era. ancora. ocmmossa nelle 8llfl 
fondamenta; lo spirito rivoluzionario non . erasi seatenato 
soP;a di essa t.e quell'epoca si poteva ancora portar effi .. 
eaoe rimedio agli immensi abusi che aflliggeVl\llo. senza· 
stlldioare I'albsro stesso sociale. 

Ma put troppo quegli 110l!®i virtuosi e i&g&ci, eh• 
,.1'.rebbero · petnto, come di'8i, indlri•!lare il re a queate 

riforme eoi loro consigli, furono oostrettì di abbandonarlo 
prima d'avere potuto mandar ad effetto le meditate riforme. 
I loro successori si ostinarono a rifiutare qualunque 

nùglioramento socia.le; ·v0llero ma.ntenere,·e nella eoeietà. 
ciyile, e nell'ecclesiastica, tutti gli abusi del medio evo, 
che il regno di Luigi XIV, il dispotismo di Luigi XV ave 
va.no )eg&to aUa Francia, e le · conseguenze di ciò furono 
quegli atti ·che a-v-ete indicati, e ehe noi a.I pari di voi 
doploriatn0. 

Quindi, o signori, io nù credo in diritto di far risalire lA 
risponsabilità degli orxori del 98, non sugli illustri ed 
infelici statisti dell'89, sui rrcombri di quella grande As 
semblea che ha votato liberi principii, che ·non è pìù possi.;. 
bile cancellare dal Codice delle nazioni, me. bent3ì sovra. 
coloro i quali contrastarono ogni riforma fin dal principio 
del regno di Luigi XVI, sopra i prelati orgogliosi, .sopra 
quei cortigiani i quali accusavano Turgot e Malesherbes, 
come ora noi siamo accusati, di essere rivoluzionati ed 
innovatori. 
Io non abuserò dolla pazienza del Senato, cercando al• 

trove esempi storici, collo scopo di additare l'effetto delle 
riforme a. tempo praticate. 
Leggete la storia dei due ultimi secoli dell'Inghilterra, a 

vedrete che quella nazione ha saputo progredire costante• 
mente nella via della civiltà e della ricchezza, nello ·svi 
luppo politico, senza ma.i inceppare negli scogli rivoluzio .. 
nari; e ciò perchè? Perchè gli nomini di J;ltato di quel 
paese hanno sempre saputo piegarsi a quelle riforme che 
le condizioni dei tempi richiedevano. 

Nemmeno ricuserò l'esempio di Giuseppe II imperatore 
d•Auatria, al qua.le vennero imputati fatti così gra.vi da,} .. 
l'onorevole senatore Brignole. Io, al pari · deU'onorevole 
:ienatore Mameli, non mi farb l'apologista di quel principe, 
ed ammetto col senatore Brignole che molte cose della 
sua vita meritano biasimo e biasimo severo; ma nulla 
meno debbo riconoscere che non solo Giuseppe II,. ma. 
anche chi prima cli lui tenne le redini dell'impero d'Au 
stria, cioè l'imperatrice ·Maria Teresa, seppe portare itt 
tutti i rami della civile ed ecclesiastica. amministrazione 
gravi -ed importanti riforme, le q uRli, dando . soddisfazione 
a molti legittimi ·aesiderii, allontanarono per molti anni i 
pericoli rivoluziona.ri dalla monarchia. austriaca. 

Con ciò non intendo neppure f&r l'apologia di tutte le 
misure di GillSeppe II rispetto a,]la Chiesa, giacchi> nnn 
esito qui a dichiarare altamente che non approvo ·tutta 
quella parte della legi8lazionò ffiuseppma, la quale tende 
ad inceppare soverchiamente la libertà della Chiesa. Amioo 
dalle ideo liberali, voglio ehe queste siane .pure alla Chiesa 
&pplicate. Nè mi moYa quanto l'onorevole senatori>· Bri· 
gnole disse della modificazione ·ulteriormente recat& alle 
leggi ·GiuM!ppine, mentre alcune di q uèSte erano dai tempi 
richieste, essendo evidente·che quanto conveniva. verso la 
metà e sul finire del 8"colo scorso non è più opportuno ai 
tempi nostri . 

.Ma io credo ohe queste modifica.zimU .finora eia.no ass.a.i 
più sulli. carta. che nei fatti i ed anzi son oerto che il clero 
A-baudo, il alero nazionale, perderebbe assai se si. apPli 
ca.sse a4 esso la lagiol•zione che tuttora è applicata "1 
clero che è al di U. del Ticino. 

Signori, u'ultima parola e finisco. 
Da al<lUtÙ oratori ci . vWi>e additata come eon&eg11811K 

noo01sari&, Wvitabile di questo progetfu di Ie1111• una 
grallde &tlitaZien• .llll!. paeB&, da taluno 001< pa.ro:i. di am 
numjzione, da "1tri qu&aì oon parola m.ìnaéciose. 



= 665,,,,.. 
TORNATA DEL 25 APRILE 1855 

A questo risponderò con esempi storici. 
Io oomineìo dal dichiarare ohe ho troppa fede nel senno, 

. e! patriottismo dell'Bpìscopsto e del clero nazionale per 
redere .ehe queste mìnacoie abbiano a. verificarsi. Ma 
uando ciò avvenisse, quando quest'agitazione avesse 
isgraziatamente ad andare fuori d'un certo limite, io 
icorderò al Senato non esaère questa la prima, volta che 
itte fatali ebbero luogo fra il principio di Iìberta, di pro 
resse ed il principio retriw vestito .del ma.nto della 
eligìone. 
Nel xvn secolo in Inghilterra il partito retrivo, oapite. 
ato dai Gesuiti, mosse guerra tremenda alle idee. di 
berta, di progresso, e il riau).ta.to di questa lotta fu , la. 
rem.en~- _ ea.taatrofe ehe tra.s_çinò. in. irreparabile rovina 
antica e T•netabile sohia.t,ta. degli Stuardi. 
Nei tempi a noi più vicini, nel regno di Francie dopo la 

li_llt:.Qrazione, un sovrano non meno illuminato che pru 
tmte era riuscito a rannodare la catene. dei tempi ed a 
istabilire l'armonia. e la pace fra. gli ordini antichi e i 
uovi; ma quando a questi successe un altro, il quale si 
iede in preda solamente ad un partito, il quale, sotto il 
retesto di favorire gl'interessi della religione, combatte 
gni idea di progresso e di libertà.; un'altra lotta ivi s'iui 
egn.ò, e questa. ebbe per risultato di rovesciare e di ri 
urre in frantumi il vecchio trono dei Borboni. 
lo spero che, fatti istrutti dalla 'lesione della storia, 
'miii eventi non accadranno fra noi, nè credo che il vene 
abile nost10 clero voglia imitar gli esempi da. me indicati. 
Io sono certo che ad ogni. evento la. sapienza <lei grandi 
eteri dello Stato saprà evitare le indicate funeste conse 
uenze. 
•11.1.1<T. Je demando la parole. 
•11s•101<1WT1<. Le comte Sclopis l'a demsndée pour un 

~it perscunel. 
84'I.uP111. Parli pure. •• ... ·•T· Sur la somme de 928,000 france, 400,000 franca 
nviro.n ser.vent à payer la dette qui a été contraotée eavers 
' clergé de la Savoie. 
Cette somme a été payée depuis 1801 jusqu'à présent, 

hc par conséquent elle n'a aucun rapport avec ce qui con 
erne le Concordat de 1828. 
Ainsi les obaarvatìons qui ont été faites par :M. le mi- 
1stre, au sujet de ce Concordat, ne peuve.nt pa.s s'adresser 
cette d•tte de 40(),000 france, dont l'origine remonte à 
793, 1794, 1795. 
A eQ& epoqnea lea biens de l'Église do Savoie ont été 

oisis par leB ogents du Gouvernement français. 
Or, malgré !es désordres civils de ces époques désas 
reuses, en s'etnpara.nt de ces biens, en les mettant aux 
nchères, le Gouvernement révolutionnaire a. pris l'obliga. 
lon de donne1· une pension a.ux bénéficia.ires qui lea pos 
:Sdaient jusqu'alors, et de pa.yer le clergé à l'avenir. 
Il est vraì que pondMJ.t un certain nombre d'a.nllBes ces 

l!iements ont été suependna.; lDai.s en 1801, à l'époque dn 
lonoo.rdM;, Napoléonn'&.pas-pris un& Obli.gati-0n nouvelle; 
l a renouTOlé celle de 1 '193, 1794, 1795, qui éta.it fondée 
ar la. saisie et eur la V.Jtnte ·de ces biens: en sorte, je le 
Opèto, quo le Oonoordat de 1S2B ri'eet pas. la. véritable 
rigine• de ce fait. 
Je m'a~; jo ne ferai. paa d'obserTa.ticma11011velleo au 
lljet des inquiétudee quo nous 11von• manifoiit.!el; Dieu 
otlillo qu'ellea ne a vériflent jamai& I .•. .... -•"'"'"•La puoi& è-al senatore·lòolopia._per 
n fatto personale. ' 

.<l: '1-'. '. t:,. i" 

MCl.OPl8. L'allusione diretta a me (perchè non pos.o 
credere che ad altri si rivolgesse) dall'onorevole pre,idente 
del Consiglio, mi costringe a. prendere la parola . 
La.scio che altri faccia giudicio .della convenienza o· .non 

di trasportare, per mezzo di alluaione, fatti, cose e detti_ 
occorsi in altro recinto, in questa. sedo del Parlamento. 
Tuttavia, costretto, come dico, dall'allusione, io ·parlo· per 
fa.re una dichiarazione esplicita, la quale dichiarazione 
p<1rò è subordinata all'e,pressione del pieno co,yincimeutc 

, che io ho che il personaggio, a. cui alludeva il signor presi- 
dente del Consiglio, non abbia mai potuto nelle sue inteu 
zio)Ji intacca.re nè sè, nè me nella frase indicata. 
Io ho troppo alto concetto della fermeZ<a del carattere 

del personaggio sullodato,.di cui mi.onoro di essere s-ta,.to 
collega, per pot01' credere che in .. nessuna circostanza. .egli 
ammettesse in detti quello che egli non ammise in .fa.tti; 
poiché la fermezza del suo carattere è abbastanza 00110- 
sciuta. 
Ora parlerò di me solo, e dirò che l'allusione espOBta !!al 

signor presidente del Consiglio è, se mal non m 'a.ppongo, 
relativa al fatto della pubblicazione della legge sulla 
stampa. 
Io, o signoii, ho firmato la legge sull& stampa; ne S-Ono 

eta.to risponsabile1 ne sono rispon.aabile anche oggidì, per 
ché io credo che la risponsabilità dei ministri non si limita 
solamente alla breve durata del Ministero; credo che 
queste. risponsabilità li acoompagna sino alla tomha, aneì 
di più, li accompagna in tutto il decorso della storia. Ed io 
credo che la. risponsabilità. ministeriale ò una. imputazione 
morale, dalla quale nessuno può esimersi per quanto tratto 
di vita. gli rimanga dopo di essere uscito dall'Qmminiatra 
zìone degli affari. 
Dunque, lo ripeto, io ho firmato la legge sulla stampa, 

non l'ho firmata sotto nessuna. pressione; l'ho firmata sotto 
l'imperio della convinzione che le circostanze allora in me 
producevano; l'ho firmata previo il concorso di molti lumi, 
perehè nel mio modo di vedere non credo ohe un ministro 
possa. proeedere mai. oltre in tanta. materia. fuori che col 
conforto di molti consigli. 

Io ebbi il consiglio di uomini saviissimi, alcuni dei quali 
siedono in questa Camera; ed allora io rni risolsi ad e..do,t .. 
tare quel provvedimento che io non oredeva. il migliore, 
aetrattivamente, ma che io credeva. il solo possibile in 
quelle circosta.llze. • 

Queste cose le diceva. già, o signori, in questa stessa 
aiùa quando sopra nna proposta uscita dal :Ministero, 
'presieduto allora dal mio amico e collega il caTaliere Milt 
aimo d'Azeglio, ai fecero delle modificazioni alla legge sulla 
stampa. Allora io esposi tutta la p•rte storica del mio 
operato in quelle contiugen•e; quello che dissi allora lo 
mantengo anche oggid\. Non credo la legge sulla stampa 
la migliore possibile i nei tempi in cui fu fatta credo chd 
fosse la sola che potesse. reggere nelle conting~nze in cui 
Vérsavamo. 

Del reato io spero che quest'opinione che ho di me non 
sia nè àrrogantef nè infondati&. Io invoco a. testimonio ·del 
mio modo di procedere in politica lo stesso onorevole pre .. 
sidente del Consiglio, col qus~ mi onoro di aver fatte parte 
di una maggioranza forte, compatta, lungamente tribolata 
nei primi mesi della nostra vita costituzionale. 

Egli che allora con noi votava, egli con cui 11ni &Jlora 
divideT&lrl,o con.sigli e prOTisioni , egli j)Otrà · rendermi 
testimòni"'fza ohe io sorio 1!61llp<e qual era &llora. . , 
-• ... • •.H.11· lo deblio ri~ere bl'e'li ~ • 
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quelle che il presidente del Consiglio mi ha dirette con 
animo, per quanto sembra, di darmi una lezione in materia 
di giuramento. 
Egli ha detto che io l'ho prestato leggermente, aggiun 

gendo che però ci aveva pensato sette anni. (Movimenti) 
Signori, io ho prestato giuramento perchè vi ho pensato, 

è vero, poco, ma abbastanza, e non già sette anni; se vi 
avessi pensato sette anni non avrei servito lo Stato sotto 
il regime d~lo Statuto, come ho fatto nelle mie missioni 
del 1S4S \n Parigi, e del 1849 e 1850 in Vienna. 

Osserverò ·che appunto ho lasciato il servizio nel 1850 
perché ho creduto violato lo Statuto; cd ancora (contro 
l'opiuion~ da lui, se uon erro, emessa, che io abbia. e. torto 
imprese a combattere il progetto di legge attualmente 
sottoposto al nostro esame, perchè aveva giurato lo Sta .. 
tuto, accusandomi in certo modo di contraddizione) aggiun 
gerò aver io precisamente combattuto la proposta legge 
perché ho giurato lo Statuto, e perchè sono convinto che 
le, medesima è a questo contraria. · 
Quanto all'esempio di Giuseppe II, che l'onorevole sena- 

tore Ma.meli ha. creduto rimproverarmi d1aver cita.to. a. su.o 
carico, fa.rò pure osservare che non ho mai pronunz1ato 11 
di lui nome, nè fattlli diretta à.llusione al suo discorso ; ho 
detto solamente che esiste un partito, per· il quale Giu 
seppe Il è in certa guisa un idolo percbè ha perseguitato 
la Chiesa, perchè ha cercato· di combattere l'influenza e 
l'autorità della Santa Sede, ed ho creduto dover far osser· 
'V'are essere falsa. quest'opinione; imperocchè un tale pat' 
tito, che si vanta di professare i principìi più libetali, 
sbaglia sulla politica o sulla condotta del prefa to impera· 
tore, il quale non fu mai un liberale, e il suo Governo, 
quantunque ostile all'autorità della Chiesa, non fu meno 
per questo costantemente dispotico. 

Del resto ripeterò che non ho mai inteso accusare il 
senatore Mameli d'aver accordato la sua approvazione a 
tutto ciò che venne operato da quel monarca. 

PBE•IDENTE. La discussione sarà continuata dinlani 
al tocco. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 
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TORNATA DEL 26 APRILE 1855 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di peti•ioni - Rela•ione stil progetto di legge per la nuova classijìca•ione delle strade - Seguito della 
discussione generale sul progetlo di legge per la soppressione di comunità e stabilimenti religiosi - DiscorS-O del senatore 
De Margherita contro il progetto - Dichiarazione di Monsignor Calabiana a nc»ne dell'Episcopato - Risposta ed istanza 
del presidente del Consiglio dei ministri per la soapemione della discU88Ìone - Aggiornamento della discussione 
1lltc Diacussione sul progetto di legge pel concentramento della manifattura dei tabacchi al Parco ed alienazione del 
relativo fabbricato in Torino - Interpellanze del senatore Balbi-Pioeer» - Risposta . e schiarimenti al riguardo del 
presidente del Consiglio dei ministri - Apprm;azione degli articoli e dell'intero progetto. 

La seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane 
Qll.t.BELLI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della. tornata precedente, il quale è approvato. 
Si legge dal medesimo il seguente sunto di petizioni: 
1996. Trecento cinquantasei abitanti della città di Fos 

sano, di cui dieci firme soltanto vennero autenticate da 
quel sindaco, domandano il rigetto della legge abolitiva dei 
conventi. 
. Unitamente a. questa -petìzione havvi una lettera del 
viqlirio generale di quella città, con cui prega il Senato che 
vog!U. tener conto di quelle firme perchè vere e sincere. 
1997. I pllrroci dei comuni di l'leu~ ... llo, di ROCCl> di 

Corio, di Monasterolo di Lanzo, di Torre d'Ussone e di 
Rocchetta Palafea, non che quelli delle borgate di 'I'ellaro 
e di Serra, diocesi di Sarsana, dichiarano rllj.utare qualun 
que sussidio proveniente dalla legge abolitiva dei conventi, 
senza l'intervento della Santa. Sede. 

1998. Scaliti Alessandro, medico esercente nel comune 
di Castelletto-Molina, provincia d'Acqul, ritratta. la propria 
firma appoota ad una petizione sporta. al Senato in favore 
della leggo abolitiva dei conventi. 

1999. Diveni cittadini e va.rii sacerdoti del comune di 
Borghetto.diYara, provincia di Levante (Petiaìono man 
cauto dell'au\elltieità delle finne). 

12° 
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BEI,&.ZIO~E SllL PROGETTO bi SiEGGJil 
•El\ llN& NllOW &. Cl..&.ll•IFICA.W.ION• QELLE: llT8&.DE. 

PBF.a1n1nwTE. Debbo annunziare a.l Senato che il signor 
senatore Mosca ha deposto sul banco della Presiàen•a la 
relazione della legge per la nuova classifieazione delle 
strade, relazione che verrà. sollecitamente stampata.e distri .. 
buita, (Vedi vol. I}(J(JUmen/i, pag. 1595.) 

•1'Glrl'l'O DW.l'..'1"1&. M-18Cl.'1Stl~OW'& nw;Il FB.Oi&ET'l'G: bi 
J.JiGGli: PE• ...... •••••u•10l'IB DI ·co•ll!ll•TÀ. E 
8T&Bll,,IBE1'TI a&Ll&•OSI, 

•neslDENTE. Si continua. la discussione, che da più 
giorni ci occupa, sul progetto di legge per la. soppressione 
di cotnunità e stabilimenti religioSi. 
La parola è dovuta, per turno d'insorìsìone, eJ senatore 

De Margherita. 
n~ n.:l.RGllElllT.\.. Io non soglie, come voi ben sepete; 

o signori, prender parte troppo spesso colla. parola. alla. 
discussione delle quìeticnì che vanno sgìtandosi in questo 
nostro Consesso sull'argomento delle leggi sottomesse alle 
nostre deliberazioni. 
In tanta copia d'orstorì ohe qui sedono , d)jngegno e 

di dottrina. riccamente forniti, meglio amc d'ordinario 
starmene silenzioso, e trarre dal loro senno le ragioni più 
appropriate a dare saldo fondamento al voto che sono per 
etnettere. • 

Non così succede nel caso della presente legge. 
Speciali considerazioni mi stringono a. non tacermi in 

questa circostanza, delle quali mi affretto a rendervi conto. 
Ben vì ricorda, o signori, non essere questo il primo 

progetto dì legge che a. noi si -presenti, la quale ai e.ggìri 
sopra un oonflibtu d'interessi tra Chiesa. e Stato. 
Due altre leggi di tal genere ne vt!nnero proposte, ed 

io non esjtai sovra entrambe a parteggiar per lo Stato 
centro le ecclesiastiche esigenze. 

Così mi risolvetti ,ehe si dovesse per me in quelle oeca 
sioni adoperare, non spintovi da altra. causa fuorehè dal 
mio intimo e profondo convincimento, cbeechè mi costasse 
in vero il farmi contraddittore- alla Chiesa. in cose che 
oltri sosteneva appartenere alla particolare di lei giuris 
\!iziol'.le. 

L'una delle mentovate leggi quella fu in cui trattavasi 
dell'abolizione del foro ecclesiastico nelle materie civili. 
Io non esitai allora di riconoscere e sostenere con qua.nta. 

tnaggior energia per me si poteva. spettare veramente alle 
S<>vra.niti. i.&nporale l'amministra.re la giustizia negli aft'ari 
civili senza eec&ttuazione- di persone, in difetto di che, 
monca od imperfetta sarebbe riuscita la sovranità. mede 
sima, destituita. d'uno de' suoi più pregievoll attributi. 
Più golosa o delieota era la materia della seconda legge 

riferentesi al matrimonio civile. 
Ali_che tuttavia in questa novella occasione io tenni le 

parli del Governo , parendomi che il progetto, in vista 
massime dello riforme introdottevi dalla senato,;,, Oom 
mìssione , non dovetse ton>ore tanto sgradito eJI• Sedo 
l!ontiticia per esseniivi us"ti tutti I pal!8iblli tigut.rdi a.Ila. 
di lei giurisdizione, e fatto in roodo che o non mo.i, o ben 
raramente avvelrisse di aversi a deplorare che un matti· 
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monìo fra noi si celebrasse senza' che vi secedesse 11> bene 
dizione nuziale, e per questa il coniugio si levasae alla 
dignità di Sacramento. · 
Pr~sentasi ora una. teria. legge, e versl\ pur essa sòpra. 

materia in cui "t'ha. gtELve contrasto d'interessi -fra lo 
Stato e la Chiesa .. 
Ma qui per verità. io penso essere gravemente lesi gli· 

interessi della Chiesa ciroa. il dominio che le spetta sui beni 
che ella legittimamente possiede. 
Potrei io in quest'occasione tacermi, senza che ·a.1 mio 

silenzio si desse da. molti sinistra. interprot:izi-one? No, per 
certo. 
Ecco, a signori\ il particola-re motil"o che mi sospinse 

a rompere anc~e in ques~a contingenza. quel silentio che 
per me d1ordinario si serba., salvi i ca.si in cui l'ufficio di 
relatore di <?ui io vengo Dnorato mi sforzi a preader-e ·la 
paro!~. 
Dopo queste pocbe premesse che :ravvisai non inoppor 

tune, io entro senz'altro in materia.. 
L'essenziale appunto che lassi al progetto del :Ministero, 

oilì io pure risolutamente mi associo, sta nella violazione 
che esso acchiude della proprietà. che alla Chiesa ap{>ar· 
tiene sopra i beni i quali prendono appunto per questo la 
qualità e la. den.ominn.zione di beni ecelesia.stici. 
È quindi ufficio agli oppositori, pel" logica necessità hn• · 

posto, di francare da ogni dubbio quella proprietà ch6 
mantengono essere dalla proposta del Ministero aperta· 
m'ente ·compromessa e conculcata. 
I più fra gli oratori dell'uno e dell'altro ramo del Parla 

ment-o, i quali trattarono nei loro discorsi di quest'argo-· 
m.ento, sì tennero·obbligati a. risalire fino ai-primordi della 
Chiesa per mettere in mo8tra ì fatti storici, che o questa 
proprietà. in favore della Chiesa f)tabilissero1 od invece 
escludessero. . 
!ifa le cose cbe la storia registra non escono dalla ot1te 

goria di meri e semplici fatti, o non apprestano prova del 
diritto, salvo sì dimostrino. consenta.neì 1;1.i prittcipìi rego 
latori della materia. 
Torna perçiò inutile i1 fa.re ad essi ricorso a: àhnoatra 

zione del proprio assunto se questa aia dalla trattazione 
dei principii scoru.pagnata. 

Potendosi d'altronde per lo più dall'una com.e dail'llltra 
deJle parti contendenti addurre in aiuto del proprio intento 
fatti storici che sìangli di più o men vt1ilido puntello; 
palese si cbiarisce il poco frutto che trar •i può in ultimo 
oostl'utto dalle sole e semplici istoriche disquisizioni, &e a, 
que8te non si aggiunge l'esame dei veri e sani prlncipii 
che, come hanno dovuto in addietro, cosi deggiono tuttora 
dar norma alJa tna.teria. in discorso. 

Allo svolgimento di questi principii noi saremmo disposti 
di da.r opera se ne fosse bisogno, anzicM a.ttenercì alla. 
pura investigazione •torica dei fatti che all'età nostra 
precorsero. 

Nè ci riuscirebbe difficile il porre in chiaro lino alla più 
incontrastabile evidenza che non 111ai si potè, nè si può in 
un paese cattolico, è dove tniiBsime la. cattolica religione 
sia quella dello Stato, diniegar alla Chiesa il diritto di 
acquistare e possedere onde far fronte al decente 8Qs\enta• 
mento dei sa.cri ministri ed alle spese del culto, e venate 
il soprappiù de'suoi averi n.;lle opere di cristiana <Jllrità 
cui ò ohiaino.ta per proprio Ìn•tituto a centribuire. 

M& da quest'incarico ue pròscioglie lo stato deU.. nOl!tra 
legisla:rione in vigore, l& quale wtiwoo da s& .. far ... 'llta. 

. e sicura la Chiesa dall'inviòlabllità de' suoi po'9edimantit 

1
. ,, ,, ,_, 
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rende superllna ogni trattazione di prmcipii. ohe su tale 
proposito- si volesse intraprendere. 
Se invero, o signori, la. legge che è presso di noi in 

vigere, ai sani principii. perfettamente consentanea, assi 
C\ll'ai alla Chiesa. il dominio dei suoi beni.. a qual pro s'en 
trerebbe in maggiori investigazioni onde confermare essere 
alla. Chiesa dovuto ciò che I& legge già le impartisce ? 
, Parimente, se la legge presente fa che la Chiesa abbia 
buono in mano .per respingere il tentativo che presente 
mente si fa contro la proprietà. dei suoi beni, qual neces ... 
•itò. per I& Chiesa stessa d'ingolfarsi in astruse indagini 
sulle leggi anteriori che perdettero ogni vigore al con 
fronto della posterior legge che vi derogò, e sola. vuol 
essere oseervata nei casi che oggi occorrano ? 

Nelle controversie di proprietà quale è la presente, i .. 
sola legge che.ore presso di noi debba. consultarsi ed ese 
guìrs! è infallentemente il Codice civile che ne governa, 
ivi è definito la proprietà, ivi è dichiaralo a chi ne sili 

conceduta la capacità; ne sono determinati gli attributi, 
oorae.ne sono regolati i ccnfìnì. 
E tale è la potenza. di questa legge, che nè anche U 

Corpo legislativo, per quanto largamente si distenda l'ani 
piezza. del suo potere, avrebbe abilità sufficiente a toccarvi 
scemando d'un minimo che il diritto di proprietà a chic 
chessia. spettante, non eccettuata la. Chiesa, in virtù del 
Codice civile . 

. Guarentita senza alcuna. eccezione dallo Statuto la pro 
prietà non teme le 'aggressioni da dovunque parlano, in 
fino a tento che un'autorità. investita. del potere cesti 
t.uenle non arrechi mutazione al patto fondamentale del 
regno. 

Pceciachè adunque il solo Codice civile è la legge da 
Cl;1i dessi pigliar norma. per prestar giudicio sulla giustizia. 
dì quella sottoposta. allo nostre deliberazioni, vediamo come 
ella dispongi; in proposito. · 
If Codice çivµe, come niuno di voi ignora, e già venne 

le tante volte a saaietà ripetuto nel corso della discussione 
su questo progetto di legge, pone espressamente la. Chiesa 
nel novero di coloro dei quali possono essere i beni da. eaei 
posseduti, o siano questi possessori semplici individui, o 
siano enti morali dotati della personalità giuridica in virtù 
dell'articolo 25 dello stesso Codice. 
Tanto basta, o signori, ne nulla occorre di 11ggiugnervi 

per inferirne , che mal si appono il Governo del re nel 
volere colla proposta legge violata la proprietj, della Cbie ... 
•ui beni d& lei po .. eduti ,: traendo a sè la. facoltà di 
diapomo, 
Qu..,te .volte muovesi a taluno la questione sulla pro 

prietà dei beni per lui po,..dnti, due. cose deggiono porsi 
in chiare a voler rtntueeere. con etratto la domanda, la. 
capacità cioè di possedere a. titolo, di dominio i beni dei 
quali e contrastata la proprietà e l'acquisto legittimamente 
fattosi di tali beni. Alla Chiesa assicura la proprietà dei 
ouoi posaedimenti il ricordato articolo del Codice civile, e 
di tali beni è . la Chiesa. stessa. in grado di giustificare 
quando che si" il legittimo acquisto, avendone nei proprii 
a.rchlvi i relativi doeumenti. 
Nulla zcance perciò ad abilitare la Cbie"8 a contrapporre 

valida difesi< alla domanda dello Stato, allo scopo rivolta 
di reca.re gravissima lesione oJ.l& proprietà eoolesialltica. 
. Circa i. titoli che fanno pro~ delli> •sguìt.a. traslazione 
...i,.iomilrlo ~ ChiOB8 de' s111>i att11ali posaedimenti, non 
oi ~ di ~rgere odioA llç8jl6tij, allegandosi, tèlWlo 
~ll\ll!!"W f'lri ~di p<vva, çJie Wlllli. d'i>Olii sia.Do ili· 

tinti di frode per le arti usatesi nel procurare alla Chiesa 
il dominio dei beni cui quei titoli si 1·_iferiscolil.o. 

Tragga-n pux innanzi gli interessati che de'soprusi verso 
di loro o dei loro autori adoperatisi per indurli a far pa.s~ 
sare nel dominio della Chiesa i loro beni, offrano plausibili 
pro.ve della.· !-Oro asserzione, e lai Qhiesa che altamente con· 
danna q1'.alunque men che legittimo acquisto di beni, non 
sarà. pe.r- mos.tra.rsi ritrosa. (ne entriamo 1nallevadori) a 
rendere _ai loro richiami la. debita giustizia. 
Noi potremo,_o signorij confortare l'assunto_della Chiesa 

intorno alla proprietà. dei suoi possedimenti, di maggiore 
e più estesa dimostrazione, ma ne licenzia a prescinderne 
e contentarsi dal bin qui detto il sistema stesso dal Governo 
abbriwciato, e la via in cui divisa di entrare per venire nel 
suo intento. 
Non s'argomenta il Governo del re di venire a parte 

della disponibilità dei beni della Chiesa ravvisandoli quai 
beni nazionali, .. e proponendo che ta.Ìi siano dichia.ra.ti, 
come altrove si praticò. 
Al risultato cui mira, intende il Governo di pervenire 

per tutt'u.lti·a via, per quella cioè della sopratassa in ordine 
a' stabilimenti ecclesiastici che avvisa di conservare, e del 
l'abolizione di comunità religiose che ne renda vacanti i 
beni, e come tali al fisoo devoluti. 

Ora., l'uno e l'altro dt quet:1ti mezzi cui il progetto si 
appiglia presuppongono di necessità nella Chìesa la pro 
prietà dei beni alla cui disponìbilità si a.gogna. 

Vano qllindi sarebbe il più oltre soffermarci sulla dimo 
str&iione della proprietà ecclesiastica, adducendo a cagion 
d'esempio che lo Stato così ~pertamente riconosce la pro· 
prietà. della Chiesa. ohe non si peritò di fare egli st.esso 
l'acquisto cli alcuni de' suoi beni occorrenSone l' oppol' 
tunità, o valendosi allo stesi;o fine di iueglio cori.·obora.re 
cota.l proprietà. di altre appropriate argo1nentazioni che non 
gli fallirebbe di poter rocare in mezio. 
Per. quanto però la prop1·ietà. di cui è discorso appaia. 

saldamente dal Codice stabilita, non mancano, a chi vor 
rebbe ad og;ni. coat.Q approvata la. legge, consider~zioni che 
n1ettoll'i in campo- ""1isegno di dar wdezza all'intento del 
Governo, e di cattivargli i suffragi di chi ha. .missione di 
deliberare sul presentato progetto. 

Siffatte considerazioni chiariscono (non è aubbio) il fino 
e eottil inge!l'no dei patrocinatori della legge, faro questa 
accettabile non già : eeae non reggono al più lieve eeame 
che altri ne faccia, ~è valgono a ca.ueellare l'ingiustizia. 
onde la legge è profondamonle improntata, 

Di tal fatta si è l& distinzione su di cni cotant.o s'insiste 
da\ difensori dell& logge tra la proprietà individuale e la 
collettiva. di enillOtl iscorgesi traccia nel nostro Codice, il 
q""1e per l'inooatro perfottamenle ngguaglia la proprietà 
dei corp\ morali dotati della personalità civile a quell& 
degli individui, od un sol genere di proprietà per tutti 
indistintamente riconosce ed ammette. 
Ravvi bensì sentore di cota.l distinzione tra la. proprietà 

individuale e la collettiva (non giova il dissimularlo) neJ,e 
disposizimli del Codice francese, le quali non paiono ri 
OQnoscere altro vero e propriamente detto dominio da. 
quello in fu.ori che a privati individualmente appartiene. 

Ma betJ a.ltr& eono in ·proposito le disposizioni del nos.tro 
Cùdic• da quelle del fn;-,percbè dall'una all'altra legge 
tr•r ai pusaagit..toe Vlllevole argÙmenlo, e pws" qni acco 
glie.ai Ja, •t.osla d<Mrin che sotto l'll.npero di quel codioo 
invalse.. 
Pr....,, di aoi,·lfÌ<'l'B il ripeterlo, no1ui riooucsce eh@ llll 
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1101 genere di proprietà; o individuale o collettiva sia desse, 
l'una e l'altro tengono uguo.l grado, ne l'uno. desse all'altra 
prevale. Può benst secondo l'articolo 488 essere la pro .. 
prietà dimezzata e ridursi ad un semplice diritto di uso o 
di usufrutto o ad una servitù, ma qllando la proprietà è 
piena ed Intìera , essa produce a favore del proprietario, 
chiunqu! egli sia, o corpo morale od individuo, gli identici 
e· stessìssìmi effetti. ' 
·Da ciò però non intendiamo di dedurre l'illazione che la 

proprietà collettiva non possa in alcun caso devolversi., 
come vacante, al fisco. 
Come ciò accade nella propriet& individuale, dove il pro 

prietario non abhià; ohi Medi le »u..e sostanse, co•' per ·parità 
di ragione avvenir . può ·in · riguardB &113 proprietà. collet .. 
tiva quando questa restianch'ossa va.ca.ii.te. 
Non -e'ha dunque a tal riguardo divario nessuno fra l'una 

e l'altra proprietà. 
Se poi sia lecito di far sì che si avveri a beneplacito del 

Governo il caso della devoluzione a.I fisco dei beni del 
corpo- morale, ritrattando senza. il coneorso di giusta e ra 
gionevole causa la concessa ·personalità -giuridica., gli è 
questo un argomento che sarà per noi tratlt9,.to a suo 
luogo. 
Ma frMtanto liee a noi il tener fermi la tesi che stando 

al Codice nostro non v'ha disparità di SQrl,a fra la proprietà 
individuale e la collettiva, 

La facoltà che al Governo compeea o no di ritratta.re la 
largita personalità civile agli enti morali, e sotto quali 
condizioni abbia ad esercitarsi, è materia affatto diepe.ra.ta. 
che non ha qui appropriata sede. 

Se non che, ben conoscendo il Governo di non poter di 
fronte abbattere la proprietà della Chiesa, oltre al ricorrere 
che fa ai due appigli della sopratasse e dell'abolizione di 
comunità religioso su cui cadrà fra poco in modo più spe .. 
cìfìco il nostro ragionare, invooa egli a sua. giustificazione 
la nazionalità che sui beni dalla Chiasa dovè'tte, secondo 
l'.h'eg-licrede, con oaru.tter-e perpetuo imprimere il Oonoor 
dato intervenuto tra. la Prancìa e la Santa Sede nel 1801 
quand'era il Piemonte a quel paese aggregato; il qual 
carattere di nazionalità su que' beni impresso ·non valse 
per suo avviso a eaneellare il posteriore ecoordo che diede 
luogo al Breve pontificio del 1828. 
Aggiungé pure il Governo stesso onde purgarsi dalla 

tacoia di volerne col progetto ai beni <lolla Chiesa e d'uscire 
da.i limiti della giurisdizione alla civil podestà assegn~ta, 
non potersi riputare ben fondata somigliante imputazione 
quando altro ~on s'intende di conseguire dalla Chiesa 
merci! del progetto, se non se di dare un miglior assetto 
all'asse ecclesiastico nell'Interesse della. Chieea medesima, 
togliendo l'enorme disuguaglianza che vi regna nel riparlo 
delle sue rendite a pregiudicio principalmente dei più utìli 
tre. gli operai evangoli~i, e , di .e.....,lla.te unìeamente dal 
novero delle comunità religiose quelle di esse ohe non 
possono più tenerai per vant.aggiose nè allo Stato, nl! alla 
Chiesa,. 

Invoeasì cltraeciò a f1>vore del Governo ed ..i fine di 
destram.nte ingerirsi nel maneggio delle f&ooltà a pp<1rte 
nenti alla. Ohìeso. un& sp<icia di patronaito generale che 
al principe, dicesi .competer o: in tutto oiG Glia la Chiesa 
riguri entro i oonfull àa)lQ St.>to. 

DiJ>mo a tutto cib onccint& e P""'3~"' ....... 
I beni eccl"'!ia.stioi del Piemonte troV!I~ per,~ 

ggmziata.mente ei>""J)T80ji nella,goeowrale eoll&ioa dal G.,. 
"erno rivolu.ionari<> <iQlla mncia. deot:etat&. 

Ma la pietà dei nostri sovrani non oonaentl ,che ·q\11*1 
decreto spogliativo della. Chiesa e peccante delli\ più in• 
signe ingiustizia, avesse ·più oltre fra noi il piéno.-ed 
intiero suo effetto. 

A questo divisamento, degno della più a.lta. lode, tnin"" 
l'acco'rdo del 1828, a riconoscere cioè 11ella Chiese. la pro• 
prietà dei beni ecclesiastici non stati preoedentetwmtè 
aliena.ti, ed a circoscrive-re entro giusti e discreti confini.- il 
debito dello Stato verso la Chiesa per l'avutosi godim&nto 
.à:i quei beni. . 

Niuno al certo che abbia in pregio i nobili oei;timenti 
di onestà e giustizia niegberà che ingi11sta. fosse stata la 
spropriazione ·da.Ila Chiesa pe.tita, ·giusto- ·per conseguenza 
a.vesHe a ravvis&rsi.· il· :proposito della.- sua. l'eintegraaione 
per quanto era possibile·nei primieri su:oi diritti. 

Ma quest' opera per quanto intrinsecamente gi,,..ta e 
lodevole abbia a tenersi, sj giudica ora disdetta auche ·6.d 
un principe assoluto, cui altro potere non si concede luw 
q11ello di un semplice tutore. 
Noi accettiamo che la. contesa. rechisi su questo. terreno 

della tutela, e invochiamo a discolpa dell'operatosi nell828 
quella legge del diritto comune da cui è dichiarato lecito 
.a) tutore di agrwsce>·c bonam ~ nel trattare gli a.fari 
del pupillo, che è quanto dire il &r oiò che la giristiz~ e 
l'equità in1periosamente esigono1 anzichè a.tttmer.ai con 
troppa rigore al sumnutm '1us1 il quale dioesi ed è non· di 
rado -"'mma iniu-ria. 

E questo basti aver detto a confutazione dell'obbietto 
derivato dall'aocordo d.el 1828, 

Solo ne duole che in occasione del rimprovero fatta al 
mentovato a.Ccordo sia.si trascorso a troppo amara censura 
degli atti governativi emanati dall'altrettanto pio quanto 
magnanimo Carlo Alberto, largitore benevolo e spontaneo 
delle libertà di cui attualmente godiamo, quasi a venero a 
tenexsi come prove di biasimevole fiacchezza. quegli atti cui 
lo s.-pingeva.no all'opposto i più sani e commendevoli prin 
clpii .di _giustizia., di prl,ldenza, ed il vivo deaid&rio di.maa..,; 
\onere oalda quella pace e quella concordia tra Chiesa o· 
Stato da cui t.anti beni provengono &i du" ...,.<lni nli• 
gioso e civile. • ... 

L'uso pio cui lo Stato intende di fare dei beni 8Clli.ia 
stici a.Ila oui dispombilltà ..,p;ra punto non .,Jv.. l'ingin 
etizia onde manifestamente pecca il progelite 1 u ine 1'0Jl 
ad.onesta. i mezzi; fosse pur il mìgli0-re, se si vuoJ. arrivare 
per via ingiusta, la macchia non è cancellata; ed è queota, 
o signori, la potente ragione che giustifica il ripu/liare 'lii• 
gene1·osa.m.ente frumo i· parroci subalpini quel Sllssidi0:: di 
cni in realtà abbisognano e sarebbe loro ginste.I111>)lte 
dovuto, ma che provenuto da ingiustfaia veL"SO altri usata 
non può tornar loro gradito e giudicarsi a.ocottevol&. Chi 
d'altronde non vede anche a prima giunta la potente e 
ilagrante ingiustizia · del togliere agli wri pJ)l' dare agli 
a.Itri la roba altrui ? 
Il Codioe definisce la proprietà il diritto di g<>dti'o • 

disporre dei beni. 
Il progetto ministeriale dimezza colla sopratassa il .di. 

ritto della Chiesa di godere dei proprii beni e dii.porre 
di questi a suo talento, avvegn11ehè per usi pii ne dispoaga. 

Egli è perciò un vero incontrastabile che la ,propo~ 
legge OODonlea a da11J10 della QJ,;..,. i duo Mtribu!;i'"°"ti' 
tiitivi ~ proprietà' • 
Ella è pru cosa d'innegabile tori.ti!. ~be così operandi:) Jo 

f!tato,egli si arl:iitn& di~·- JU!ll""8Ìtà ali'~ 
zioae di eoloto ohe traaforirÒll<l i lor<> •J>eni nella ~! 
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laddove ninna non sa essere questa derogasioni di volontà. 
senza che veruna necessità le consigli alla sole. podestà. 
eeolesìastica dal gi.us canonico riserbate. 

Nè a. senso mie riuscir pub a meglio giustificare il pro 
getto di che si ragìona, l'invocare a sua difesa. quel pa.tro 
ua.to generale del principe cui alludono alcuni fra i propu .. 
gnatori della legge. 

Noì viviamo per nostra. somma. ventura sotto gli aaspìcii 
d'uno Statuto che mentre regola i .diritti ed i doveri dei 
cittadini, fissa pur quelli del principe, cui altri perciò non 
si possono ora riconoscere fuor quelli nello Statuto speci 
ficatamente compresi. 
Or bene , ni un cenno si fa nello Statuto del preteso 

diritto di patronato generale sulle cose e sulle persone 
ecclesiastiche e degli effetti che ne debbono nascere. 
Il solo -artìcolo dello Statuto che possa aveni tratto si 

è il 18,.,: ma. quivi altro non si fa se non dare persoaal 
mente al re l'esercizio dei diritti spettanti alla podestà 
civile in materia beneficiaria. o concernenti all'esecuzione 
delle provvisioni d'ogni natura provenieuta dall'estero i il 
che è lungi dall'inchiudere l'asserto generale patronato. 

. Nè al certo questo patronato che a mente di chi l'invoca 
darebbe diritto al Governo del re cli appropriarsi l'intiero 
edassoluto maneggio delle cose della Chiesa. senza tampoco 
consultarne il Supremo Antìstite ed averne l'avviso, anzi 
contro I'espresso e formale suo divieto andrebbe d'accordo 
coll'articolo seconde del .Codice civile, il quale, per quanto 
in contra.rio si dica, non può intendersi abrogato sol perché 
non venne trapiantato nello Statuto, dove non poteva avere 
apposita. sede per la natura stessa delle sue disposizioni 
nullamente precettive, ma racchiudenti un semplice e lo .. 
devole proposito del sovrano, con la giunta di raecomen ... 
dazi.on.i & ta.l proposito allusive. 

Il contenuto di quest'articolo tende .a tutt'altro ohe ad 
inceppa.re- la disponibilità. dei beni - ecclesiastici nelle mani 
<lella.: Chie&a : la. protezione che ivi il re giustamente si 
liloria di asaumere della Chiesa ba per opposto la mira di 
"promuovere l'osservanza delle sue leggi, le quali danno-al 
Supremo Pastore la ragione di sopraintendere all'ammìnì 
straaione ed aliesaaìone dei beni ecclesiastici senza, verun 
eoneoree dell'autoritè civile. 
Pugnerebbe quindi l'asserto patronato (dove massime 

avesse a. produrre i supposti effetti) colla protezione di cui 
è cenno nel rammentate -a.rticolo secondo del Codice civile, 
ebe mantiene tuttora il suo vigore perehè dallo Statnto nè 
upressa.bente, nè tacitamente abrogato. 

Pat10 ora, o signori, a discorrere appositamente sulla. 
flopra.tasaa - e sull 'abolizione che seno, come ognun ; 11&~ le 
due vie per cui - il Governo intende avviarsi. a. conseguire 
)'ogognata disponibilità dei beni della. Chiesa. 

Ih!U.. sopratassa poco abbiamo " dire por. essere per sè 
st,tso troppo chiaro che le proprietà della Chiesa non 
possono andar soggette ad altri pesi fuor quelli cui sog 
lJiaeciono le proprietà dei privati. 

Le regio patenti del 1826 riguardanti le riparazioni dei 
fabbricati ecclesiastici sono utte da principii particolari 
che Iero son propri e non fanno aJ caso presente. 

Meno "ncor<1 possono assoggettarsi i beni della Chiesa 
ad un'imposta la quale avrebbe manifestamente il carat 
t-ere di p1·ogressiva, la. qU:&le, riconosciuta eesenaìahnente 
i)lgiusta in generale, male lii applicherebbe agli arabìlì 
~ti ecclesiastici. Arroge che.in tale sopre.tas&a,avolerne 
prol'ondaiÌient" apprezzare la natura, non• si tarda a soor• 
geni il c"1"11ttere di vem penaione reale ilnponatù benelìcii. 

Or è cosa ds tutti conosoiuta che il diritto d'imporro 
pensioni sui beneficii è alla Chiesa. onninamente riservato·, 
ed in e.le uni casi: dai Concordati regolat.o. 

Ee.eeide pertanto ma.nifeata.mente l'autorità civile i limiti 
delle sue attribuzioni , varea i confini del suo potere 
quando si propone d'imporre sopratasse sui beni ecclesia- 
stici; ne' -può_ttn sì enorme abuso di potere esse~e pa:tien .. 
temente tollerato da. chi sia anchè mediocremente geloso 
e tenero ,del rispetto dovuto all'ecclesiastica giurisdiiiotie, 
ed e.versi ogni ingiusta- intrapresa. a detrimento dellf!i: 
giurisdizione medesima.. 

Dalla sopratassa fa.cciam transito aJl'aboli-zione di comu 
nità religiose, al.tro mezzo dal-Ministero prescelt-0.per con 
dursi a poter dispo:rre dei beni ecclesiastici lasciati vacanti 
dalle comunità dall'abolizione colpite. 

A questo mezzo dal Governo a.l divisato fine abbracciato 
noi contrapponiamo p~r prima obbiezione che pur da sè 
sola. dovrebbe farlo.senz'altro respingere, il vizio che porta 
in·fronte1 quello cioè di volel·si in tal guisa asseguire per 
indh·etto quel che direttamente non potrebbcoi ottenere. 

Se, oome già si toccò per incidenza, s'avvisa.sse il Gti .. 
verno di voler far dichiarare na.ziona.li i beni della Chiesa. 
onda averne la disponibilità nel senso da. lui preteso, non 
fallirebbe ch'egli ave.ase a soccombere in così ihfondata. 
domanda,: non gli resterebbe la più lieve lusinga di otte 
nerne l'accoglimento. 
Potrà egli nodrire con qualche fondamento la lusinga 

che somiglia.nte domanda venga accolta, velata. sot,to l'a· 
spetto di semplice soppressione di comunità religiose, 
risolta da queste la personalità giuridica onde i:ono ri~ 
vestite? · 

Uhe ai beni della Chiesa sia rivolto l'occhio del Gove1"110 
nella sua. proposta, non è da. dubitarsene, sol che si rifletta 
averlo egli lasciato ba..stevolm.ente intendere ne'suoi discorsi 
al Parlamento si allorchè egli protestò nulla doverne sof 
frire la facoltà che ai membri delle soppresse corporazioni 
competerebbe di ripigliare a loro bell'agio la vita comune 
sotto le reigole loro proprie, e sì allorquando ma~ifestava. 
l'intenzione dì r.ispa.rmiare per ora gli ordìnì dei mendi 
canti; i qua.li per la loro· povertà male avrebbero servito 
al disegno del GavernO, più ai beni delle oomÙnità religiose 
che ad altro scopo rivolto. 
Ed è appunto questa mira del Governo palesemente in 

tenta a nienfoltro che a conseguire la disponibilità. dei 
belli ecclesiastici, che esser debbe d'insuperabile ostacolo 
all'accoglimento della legge. 
Che razza di proprietà. quella sarebbe alla Chiesa oon· 

ceduta sui beni ecclesiastici, se, direttamente come ogni 
altra inviolabile in forza dello Statuto, potesse non di meno 
comodamente eludersi col ritira.re a talento e senza ca.usa 
le, persona.lit& civile che ne procurò e autorizzò l'acquisto? 

Non è_ vero quel._cbe si venne a più riprese proclamando 
dai sostenitori della legge che chi fece ha podestà di 
disfare. 
Ostano all'annientamento di qualsiasi concessione i df .. 

ritti nel tratto che frammezza acquisiti, i diritti vale a dire 
acquisiti allo- .stesao. enta_ morale-_ di conserva-re la civile 
persona.lit& statagli impartita, quolla dei membri del oorpo 
che si vuol sopprimere di non es~re violentemente distolti 
dal genere di vita che abbracciarono privandogli del meuo 
di poterlo«opo-la soppressione ripigliare col solo soecorso 
della- mesoliina -pensione loro assegnata ; quelli infine dei 
terzi.i qu•JLgratificando la Chiesa deHoro' beni intesero 
nolt ne venisse ÌJl alcnn tempo spogliata, n& M>che sotto il 
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trivolo e mendicato pretesto della.convenienza di restringere 
il numero delle manimorte economicamente nocive alla 
prosperità dello Stato, o sotto l'~ltro non più ammessibìla 

"1)9J0re tratl;t doJl'analogia ché si afferma correre tra i vin 
toli fedecommissari ed i benefizi e le istituzioni religiose, i 
cui beni al paro dei fedeeemmiseari frovinsì ~lla. libera cir ... 
colazione sottratti, e dalla ccnaeguéate necessità ohe se ne 
de_ci.uce di n.on più comportare in avv~uife istituzioni di tal 
genere. , 

. Il Governo lascia sussistere alt~e non poche manimorte , 
non v'è quindi ragione di scagliarsi unicamente su quelle 
ecclesiastiche e religiose che me;itauo sopra ogni altra il 
favore. della legge. come attinenti alla· religione dello Stato. 
I damil d'altr<lnd,e. ohe ne possoao provenire sono tem 

perati de.Il~: tassa loro ingi~n.ta. per compensare i diritti 
Q.i successione a.JJ.a cui riscossione eventuale precludono 
l'adito. · 
Per rispetto all'analogia che si vuol trovare'1ì:a i beneficii 

eoelesiastici e le istituzioni religiose confrontati coi fede 
commessi non se ne .Potrà. guarì appagare chi consideri 
l>ltro non essere i benefizi fucrehè l'unione fatta dalla 
Chiesa d'un ufficio clericale ad una certa quantità di beni 
a lei offerti o che git)e appartengono per la conveniente 

. alimentaaione dell'ìnveatìto, taJchè chi al vero unicamente 
attengasinon potrà. disconfeselµ"e che i benefizi ecclesiastici 
e le comunità religiose, nuJlii banno dì comune coi fede .. 
commessi per disteaderea quelli l'abolìsìone di questi. 
1 Se però non può appr<>versi quella liberi~ ,..eoluta che 
altri vorrebbe nel Governo di disfare il fatto e cosi rivo 
care ad arbitrio la civile personalità alle corporazioni reli 
giose conceduta, non gli si nìege tuttavia anche da noi di 
poter ritrattare somigliante concessione allora che ne 
sopravvengono gravi e giuste eause, · 
Di tali cause discorrendo . noi distinguiamo quelle che 

hanno tratto all'ordine della religione, da quelle che diret 
tamente riflettono l'ordine sociale. 
Delle cause dì-soppressione che dal lato religioso proven 

gano rioi non possiamo attribuirne il criterio che alla 
Chiesa da cui ebbe origine l'istituzione monastica o rego 
lare. Alla Chiesa unicamente si asretta di conoscere quanto 
sii.vi di vero nelle imputazioni per ragion delle quali 1& 
soppreaaìone è _provocata, e se tale ne sia. la gravità da. 
dovervisi ederìre. 

Qualora in quella v:ece per sole cause d'ordine sociale la 
soppressione d'una coxnunit& religiosa sia.sì addìmandata, 
alla civile autorità spettar può il provvedervi mercè la 
rìvoeasìone doli& giuridica personalità di cui gode la comu 
nit& Incolpata, a condizione però che ai tratti di causa 
debitamente comprovata ed abba•tan•a grave da rendere 
poco men che neceaaaria la provocata soppressione. 
Nascono a questo proposito due dubbi sollevati dal 

si.tema che. :venu<c ~lill'onorevole guardasigilli oralmente 
esposto, e da i;lcuDi dei fautori della legge appoggiati. 
L'uno riguarda il roodo d'aecertamento dei fatti ad una 

comunità religiosa imputati per ottenerne la. soppressione, 
l'altro si riferisce al pesare la gravità di quei fatti e darne 
giudicio. . 

Anch'io convengo coll'onorevole ministro non essere qui 
il case di gìudìeiarìo procedimento o aia d'una sOla. o di 
più co111nnità religiose a .,.rte ~tegotie, d'ordini appar 
tenenti che-cbieggasì lo -scioglimento; rion ma:aca.no- però 
altri modi di accertara le verità di fatti che litiano a bas& 
dj,!"la domanda al :P&rlamentodirijtta; a.me~ che vogll1111i 
tenuto il Pa.r)llmento medesimo • ere~ BU .parola tutto 

quanto ;engasi •s.erendogli dal :Ministero per condUrlo. 
all'accettazione di leggi da questo proposte. 
Intorno all'apprezzare !:; gravità dei fatti che si. addu 

cono a prova della necessità di-· venire aU'ostrema risqlu· 
Zione dello scioglimento di comunità-religi&Be, io non_poseò 
da me stesso impetrare che abbiasi a tenere per tal effetto 
sufficiente il non procurarsi più dalle comunità -religio86' 
delle quali si sollecita la soppressione quei sociali vantaggi 
che a~tiea.mente e nei primordi dell'istituto proca.ccia.vansi 
al civile consorzio. 
L'esser un ordine religioso di niun vantaggio alìa civil 

cornunanza equivalei secondo l'opinione ùel ministro e di 
chi fl parteeipa all'essersi fatto pernicioso.. 
L'istituzione degli ol'dini religiosi fatca dalla Chiesa )'on 

ha per iscopo l'utilità. ·sociale; il suo indirizzo è pretta .. 
mento spirituale. Se avvenga., coma nei primi tempi ,,.u<lC&o 
dette, che gli ordini religiosi render possano utili servigi 
anche nel temporale alla. società rlvile nel cui &eno essi 
vivono, ne esulta la Chiesa.; nut Be per e 1ntrario avvenga 
che le condizioni mutate del civile consorzio cessino il 
bisogno e l'opportunità di giovarsi dell'opera degli ordini 
religiosi nelle cose temporali o noi comporti la natura del· 
l'istituto dedito unicamente alla preghiera ei alla vita 
contemp]ativa, non nasce quindi legittima e sufficiente 
ragione di venirne a.Ila soppressione. 
L'istituto religioso che oltre all'adempiere olla •piritualo 

sri.a mifJeione arreca pur anco notevole giovau1ento alla. 
società. nelle cose tempora.li, rendesi a que1-1to titolo doppia-. 
mente benemerito della società medesima. 

Ma da ciò non conseguita, oome se ne conchiude dai 
partigiani della legge proposta, che dall'istante in cui un 
ordine religioso cessa - di essel"e alla società civilmente 
vantaggioso, le riesca pernicioso e µieritevole d'abolizion-e, 
Siffatta conseguenza apparisce manifestamente agli occhi 

dì chiunque esagerata e inammessibile. 
Che se veramente, come io non dubito di affermare 

senza tema di essere ra.gionevolment.e contraddetto, egli è 
mestieri che le ca.use di soppressione di case religiose 
siano da. chi le propone speoificOJDente addita.te :e debita .. 
mente comprova.te, agevole riesce il far giµdicio del valore 
che aver possano agli occhi di ogni persone. prud-ente-.ed. 
aesennata. quelle \raghe e generiche impute.zio.ni deile,-quali 
sono ai dì nostri fatte segno le comunit.à religiose da oolero 
che le osteggiano. 

Sono, dicasi da taluno, le comunità religiose corpi ibridi, 
eterogenei ~ banno scopi miatici, oscuri, per ragion dai 
quali ma.le essi confa.nnosì a.ile popolazioni dotate come la. 
nostra dì costituzionali larghezze : non è più di presenti, 
come in addietro il fervore dello spirito roligioso che deter 
mini i fedeli a chiudersi nel.chiostro per menarvi vita sa.nta 
ed esemplare: quel primiero fervore è oggidt granden1ente 
scemato, e più non alligna.. che in. pochìs"imi : . <lai più non 
abbracciasi di presente la vita olaustra.IB che per is~•glia. 
tezza del lavoro, ~ a fin di condurvi una 'Vita aciopen.ta; e 
molllj se non apertamente viziosa e biasimevole i appena 
alcuni se ne contano fra. i claustra.li la cui condotta riesca 
ai laici edificante e compensi lo scandalo che l'indiscipli 
nato vivere dì certi altri avviene talvolta loro an·echi. 
Di qui affermasi esse-re provenuto qttel genera.Ie-disore~ 

dito in cui voglionsi on le religicH;1e istituzioni, e ehe nome 
si suppone ne fa generalmente deside~ar{l la soppressione, 

Nè qui finiscono i torti elio sulle comunità. religiose van 
nosi da. chi -le avvel'Sa accumulando; queste - comlltaità, 
iloggiugnOBi, -0<!U'essere per lo pjù eottratte,,alla giurisdi- 
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zione della podestà eecleeiastica sotto i cui occhi vivono e 
da cui esser potrebbero continuamente vigilate, con indi 
cibile frutto della disciplina, sono unicamente sottomesse 
all'autorità suprema del Pontefice che mal potrebbe dalla 
sua sede in estero paese colla debita vigilanza governarle 
e· correggere per tempo i loro traviamenti. 
E-quasi poca rosa fossero le anzidette accuse, 'quella 

vi accoppiano che gli- statuti percuote, cui le comunità. 
relìgìoee nel loro interno obbediscono, asserendo contenersi 
in - essi parecchie disposizioni che direttamente cozzano 
colle leggi dello Stato, ed autorizzano pene eaiandio gra ... 
vissdme che ai claustrali dai loro superiori s'infliggano con 
indicibile severità. 
Queste ed altrsttali accuse non hanno ombra di prova. 

Ma fossero pur anche debitamente comprovate, varrebbono 
esse a far che il Parlamento si risolva a decretare la desi 
derate soppressione? 
Non vi ha iatìtndono al mondo qual eh' ella sìasì, la 

quale coll'andar del tempo non resti viziata dagli abusi 
che lentamente vi penetrano, e non abbisogni perciò di 
essere a. quando a quando richiamata a'suoi primordi. 

Se OOBÌ non si adcpra, se in iscsm bio di cercare acconcio 
rimedio al i[lale si venisse tosto all'estremo spediente e si 
troncasse senza pietà la pianta che mali frutti produsse, 
non sarebbeei istituzione, per quanto buona fosse stata ed 
utile da principio, che durar potesse lungamente. 

Io non posso indurmi a credere che per lo addotte ra .. 
gìonì le comunità. religiose siano cadute in sì bassa opi .. 
nione presso il pubblico da dover essere in massa ater .. 
minate e sperse, poche d'esse eccettuate, quando rifletto 
all'immenso numero delle petizioni venute al Senato per 
impetrarne la. conservazione a confronto del ristretto nu .. 
mero di quelle in contrario senso presentate. 

Le eomnnita religiose fanno parte della. Chiesa cattoliee, 
I& quale ha appunto tal carattere e denominazione perehè 
b di tutti i luoghi e di tutti i tempi. 
Non veggo perciò la ragione per cui lo comunità reJi .. 

giose non si confacciano con ogni specie di governo ed in 
ispecie col regime costituzionale. 
Che se alcuni dei loro statuti trovinsi ora in cozzo colle 

!oggi dello Stato non è malagevole il ridurli a perfetta 
concordia con queste. 

Alle cose fin qui dette non mi resta ora altro da aggiun 
gere a compimento del mio assunto, se non se ciò che tocca 
agli effetti che dalla zlvocete personalità giuridica ad 
..Jenne delle comunità, religiose dovrebbero legalmente de 
rivare rispetto ai beni da loro posseduti. 

Tali beni-suppone la proposte legge che debbano rill!A· 
nere vacanti ed in siffatta q-utà elfìsco devoluti. 
Noi per l'opposto teniamo per tenno non rime.n~re 

'faèanti quei beni, ma dover-alla Chiesa ricadere. 
La Chiesa, secondo la. tastual disposizione dell'articolo 

488 del Codice civile, ha la proprietà dei beni che appar 
tengono a.gli stabilimenti ecclesiastici e religiosi. 
Questi adunque non possedenc beni se non in nome della. 

Chiesa che ne è proprietaria, e soppresso lo stabilimento 
eh& n~ ha il m&terie.le pcssedìmentc, debbono di necessità. 
fare ritorno alla Chiesa. 
Invano direbbesi che a termini del citalo articolo del 

Cadice civile i singoli beneficìi ed altri stabilimenti eocle 
,sia<J;ici sono essi stessi i padroni dei beni, e che perciò alla 
J<wo soppr08sione questi beni debbono di ne-itil restar 
va~ " come tali •I fl11e<> devolversi. 

· A ciò resiote l'artic<>la 418 che lll Ohie!OI '<! uon i finl!"li 

benefìeii ed altri stabilimenti ecclesiastici motte nel noverò 
dei proprietari. 
,,ì resiste pur anche ]Q stesso articolo 433 in quan~. 

ivi pure è fatta menzione della Chiesa, dichiarandosi beni 
della Chiesa quelli che appartengono ai singoli beneficii ed 
altri stabilimenti ecclesiastici. 
Non'potendo darsi due diversi proprietari in solido della 

cosa stessa, ragion vuole che i singoli benefizi ed altri sta .. 
bilimen.ti ec.cle;iiastici non abbiano sui beni da. loro posse .. 
duti se noi\ un dominio ·subalterno e dalla Chiesa di· 
pendente. 

Niuno è d'altronde che non conosca perfettamente lo 
spirito in cui venne steso l'articolo 433 del Codice civile. 
Tratto.vasi cli dare bensì alla Chiesa' i beni di ·eui si 

ragiona, ma di escluderne affatto la Chiesa. univ_ersa.le onde 
evitare il pericolo che cotesta. proprietà passar potesse col 
tempo all'estero con (\anno della nazione. 

A questo scopo perfettamente raiionale è diretta non 
ad altro la compila.zion6 dell'articolo 433; il che vieta che 
si dia a quest'articolo una aignificazioÌl.e per cui si pozwo. 
in urto col precedente articolo 418, e sì attribuisca ai SJn 
goli benefi:ti ed altri ecclesiastici stabilimenti quella pro 
prietà che l'articolo 418 alla ChieslY nnicamente ed in 
solido riconosce. 

Se pertanto cosl è, con1c non se ne può dubita.re, che la 
Chiesa. non universale ma. particolare abbia effettivamente 
la proprietà dei beni dei singoli benefizi ed altri stabili 
menti ecclesiastici, palese ne· sorge il corollario che_sop 
presso lo stabilimento poi::isessore dei beni, questi non 
restano vacanti rna. nella Chiesa. ricadono. Ed è ragione : 
poichè la mente~ d'i chi di tai beni dotò lo stabilimento 
Soppresso, quella· certa.men te si fu che tai beni fossero in 
perpet.uo agli usi ec~clesiastici conservati, nè mai allo Stato 
passassero per quanto fossene dal Governo decretata la 
soppressione. 
Se il comodo di quei beni nella Chiesa tra.sferivasi, inva 

lido tornar debbe ogni conato di spogliarl\ela. 
Tale infatti è la. dottrina saviamente insegnata da quel 

l'lintieo ed a.ssai pregiato. glossatore del diritto l'Om.a.no, che, 
commentando la legge V• al titolo dolle Pandette: Quod 
cujusque universitatis n()mine, e discorrendo appunto defla 
soppressione di un collegio e della ·sorte che toccar dehba. 
ai beni del, collegio soppresso , distingue tra .le corporn. .. 
zioni laica.Ii e le- religiose, esprimendosi oosl rispetto a 
queste ultime: - Si e~t collegium clericor<1m, · possldef 
Eoclesia. 
Questa dottrina non è contraddetta dal nostro Codice 

civil6t che nulla in contrario statuisce. 
Ella dun~ue aver si debbe 'Per mantenuta (1). 
In~quesj;j tennini·easendo la cosa, non o~corre di esa,mi .. 

ne.re se non debba per &vventura n.pplica.rai anche alle co .. 
munità religiose il testo del giureconsulto Marciano nella 
legge terza del titolo dal!e Pandette medesime iscritto : De 
collegiis et ·corporibus, dove si concede ai membri del corpo 
so}_)presso la facoltà di dividerne fra loro i beni, D.el cni no 
vero certamente alcuni ve n'haj sta.ti dalle ·corporazioni. 

{f) L;·~eoriei.-l~gale rttggue.rdalllfl il ritorno allll C.hitaa dei beui 
delle c~munità'reliti:_luse clviimenle abolite.non è_mero t1ov11to di 
·chi l'f'lpMe;-e se tr'!! fece R'ltdu a rlbattere Il ,.ttetetto-. ·IMa tto.f•" 
p'llr-,aarhl!I .-dofla.t•·da, qu~l'N.ld. ·u1ureeon1ulti, clu! l_ono cpu .... 
111•111e it!OQ~ol&4n4lll'.o ttP\ltJ fra i più.ln•it1ni.dell'lllµ1tr~ foro ff~~ 
~?_Vifl".~1c,h,e ,~1?,l;I ~.l)l.r~r,OJift, ,n~l _!';6'11?. par!'!~-'· 41 •~11er~ _per iHeg~l~ 
od _rngiuata la p,ro_puaia sovcrna~i'fa.de)Ja quale è d11e-oreo, cum. 
b.rltend'ala il-i 'n-el~~o H più lumin~o e.t-Oil'L\iafa.éeute • 
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acquistati coi fondi apportativi da ciascun membro ~ suo 
~resso in religione. , · 

Ma., come toccai poc'an'l.i, soverehiQ sarebbe il aofi'erma.rsi 
più oltre su tal punto, posta per vera quale noi la teniamo, 
l'anzi riferita dottrina, eecondo'Ia quale i beni del collegio 
ecclesiastico soppresso poS&ùJe.t Ecelesia~ 
Conchiudo dalle premesse cose essere troppo. ohi&ra. la. 

violazione delli proprietà de' beni alla Chiesa spettanti che 
seco arreca la -proposta ministeriale in discorso perchè 
uomo sinceramente cattolico possa darvi il' suo assenso. 
lo quindi rìciaamense la respingo, e con easa respingo 

fin d'ora ogni emendamento che sia pt>r mtrodnrvisi' il 
quale Iaseì salvo il principio a cui la le8lle s'inspira. Il 
principio della leggo più ancora che lo legge st .. sa mi 
vieta di aderirvì.: 

•aO•OlllZIONZ DEL 8Ji:ll&T0Bli: DI C.&.L.l.BIAN& 
.& 1'00 D.la.L1.IWl8CD .. A.'f'O DEL BEG~O. 

PB•nollNTll. La parola spetta ora al senatore Di C•· 
labi&11a, al quale l'accordo anche per svermì egli fatto 
conoacexe essere in dovere di fa.te una. pTtlposiiiOne , Ia 
quale dovrà condurre la Camera ad una que.tione pre 
giudiziale. 
or v.o.r..uwr.w.o.. Io ha ohieato la pa.t'Ola, o signori, non 

per entrare ora in discussione della proposta. legge, ma 
sibbane per- compiere a ben altro officio, che a me, sebben 
l'ultimo, veniva commesso dai venerandi prelati che mi 
siedono colleghi in questo Parlamento. 

Ho chiesto lo parola per esporre al Senato, che l'Episco 
pato del regno; preoccupatosi da. lungo tempo del desiderio 
vivissimo che sente in cuor suo diveder cèssete le agita 
zioni e le ansietà che la pubblica discussione del progetto 
dì legge sulle corpoeasionì -re)igiose ha provocato, avrebbe 
da lunga. peasa esaminati. e. studiati quei m~:i.zi, ohe a tale 
scopo poteano parergli più acconci. 
In seguito pertanto a concerti presi dallo stesso Episco 

pato, in seguito al beneplacito che la Santa Sede gli ha 
benevolmente accordato, onde condurre ad effetto questo 
s.11.0 divisa.mento, io mi trovo autoriszato a dichìarare a 
nome del detto Episcopato, ohe il medesimo, per dare una. 
prova. della. sua illimitata. derosione al re e del suo osse 
quio al Governo, si propone di afferire a 8. M. il re Vitto 
rio Emanuele Il ed a.l suo Governo la screma di lire 
928,412 30, la quale fu cancellata dal bilancio dell'anno 
corrente, e che trovavasi prima assegnata a congrue o 
supplementi di congrue delle provincie di Terraferma. 
Io mi limito per quest'oggi a dare di tale nostro intai! 

dìmento la con-veniente prevenzione al Ministero, riserban 
domi di comunicare a nome dell'Episcopato l'offerta mede 
sima in quella. meniera che fu già- fra noi intesa, e con 
quelle spiegazioni e ecndìsìoni che ci furono ugualmente 
imposte, sffìnchè il Ministero possa essere in grado di spie· 
gare, se o no iI pensiero nostro, di cui diamo quest'oggi 
officiale preventiva contezza, incontri il gradimento del 
Governo del re. (Segni gc-ali d' approva•ìone) 

VA-1lB, presidente del Consiglio. SigD.<lrl, la proposta 
che voi avete udita deve. a ragione considerarsi come pro 
posta pregiudiziale, poìchè ove esse, venìsse aocolta do 
Vl"<!Òbe dare 11Il tutt'altro indiri•zo al gravissimo argo· 
mento che trattiamo. Quindi io riconosco essere prudente 
consiglio il non progredire più oltre nella ùiscuseione, 

1~{ H 

finehè intorno ad essa il Governo del re abbia potuto fil<' 
conoscere le sue intenzioni. 

Sarebbe impossibile a me ed ai miei onorevoli colleghi 
l'emettere un immediato parere ilJ,torno '11. questa gra"lia .. 
sima proposta: egli è necesl3ario che il Ministero la prende. 
a maturo esame, la dìscuta in Consiglio, ed esplori intorno 
ad essa gli intendimenti della Corona. 
Nulla.m~no io creùo potere sin d'ora, tanto a nome mio, 

come a nome ùe' miei colleghi, trala~ciando di esp~rci 
intorno al metito1 dichiara.re che noi riconosciamo in qlle .. 
sta proposte. una. nuova prova clti sentimenti di patriot 
tismo che anima l'Epi;;copato ~el regno. (Bene! Bravo!) 

Io prego quindi la Ca.mera a voler sospendere la diseus 
sione. fino al giorno di domani, nel quale io spero e,BBete 
in grado di far conoscere al Senato le intenzioni del ·Go-_ 
verno. (FJensaeione) 

PRll81DENTll. Dopo le parole pronunzi•te dal presi• 
dente ùel Consiglio, non fa d'uopo, io credoi che io dontll.ndi 
il voto del Senato per soprassedere fino a dimani a conti 
nuare la discussione. 
Intanto io prego la Camera a voler profittare di quOBto 

scorcio di seduta che ancora ci rimane per dar passo a.d 
Ulla legge, della quale è già da parecchi giorni distribuito 
il nppm·to. 
Questa legge riguarda il concentramento della .manifat ... 

tura dci tabacchi al Parco ed alienazione del relativo faP.. 
· brìeat;o in Torino. 

1::.a.w.otJ•,presidente.del Cons·iglio. Farei anche une. pro .. 
posta subordinata.1 e sarebbe :ehe fin d'ora fosse posta. aJ .. 
l'ordìn~ del giorno, dopo questa legge, quella riguardante 
la classificazione delle stra.de, il cui rapporta venne pra-o 
sentato aggi stesso dal senatore ilosca. . 
È una legge di n1assima importanza, anzi urgente, pai 

chò dalla sua adozione dipende il sistema finanziario non 
solo dello Stato, ma anche delle provincie. Tutti sa.nno 
quanta agitazione essa abbìa suscitato, perchè tocca gl'in 
totessi matoriali di quasi tutte le provincie dello Stato. 

Pregherei quindi il Senato. di volerla mettere all'ordine 
del giorno dopo q nesta. 

PRll•IOENTE. Ho già annunziato il cleposito sul batteo 
della presidenza del rapporto di questa logge, ed ho flttto 
conoscere alla Camera che eaeo · darebbe_si immediatamente 
alle stampe. che earebbe distribuito: quindì appena tra:. 
scorso ì1 tempo necessario, io la metterò all'ordine del 
giorno. 

DIK1188I01'lll E .IPP•ow.1.z10•• DEL PBO&SIJ'IJ'ODI 
l'.tEGGB PEL CONCltNTBA.llEllTO DELLA H.&1'1P.&.,_ 
T1JB4. DEl T.l.B.&OOBI &L P..l..BCO. 

PB•••naNT•· Prego i signori sena.tori a voler ae~ 
glierc la mia proposta. di passare alla discussione e quindì 
alla votazione della legge di cui ho parlato; di quella cioè 
che concentra. nel Parco la manifattura de'~bacchi, ed aa 
torizza la vendita degli edifizi per ciò inservienti. (Vedi 
volume Documenti, pag. 1886.) 

:Dichiaro aperta la. discussione generale su questo . pro .. 
getto di legge , e accordo la parola . al senatore Balbi· 
Piovera. · 

•AJ••1loPl.oTI<BA· Signori, siooome la present.e legga 
ha fatto uascere nel comune di Seiri;ri Pononte qualche. ti, 
mo re ohe comprendesse non eolo una concentrazione per la 
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manifattura principale di Torino, ma una concentrazione 
ealandio ·di tutte le manifatture di tabacchi dello Stato, 
così pregherei il signor ministro ad avere la bontà di di 
chiarare la sua intenzione a questo riguardo: se egli in 
tende cioè colla presente legge di menomare in alcuna 
maniera le fabbricazioni che esistono in altre provincie. 
~a:"01l'n, presidente del Consi9f.i.o, reggente il Ministero 

delle finanze. Il Ministero con questo progetto di legge ba. 
unicamento l'intenzione di concentrare al Parco la fabbri ... 
cadone che è in ora divisa fra il 'Parco e Torino. 
Questa. concentrazione deve operare qualche vantaggio, 

e fra gli altri un'economia Il.elle spese generali di parecchie 
migliaia di lire all'anno, che forse supereranno le 60,000. 
Ma non fu mai intendimento del Governo di menomare 
la fabbricazione nelle altre fabbriche dello Stato; non solò 
della fabbrica di Sestri, ma. anche della fabbrica. di Nizza e 
di quella di Cagliari . .ànzi è stato, ed è ancora desiderio 
del Ministero di dare a queste fabbricazioni maggior am .. 
piezza ; perchè in esse si fanno prodotti diversi da quelli 
della fabbrica di Torino, i quali possono incontrare il gusto 
dei consumatori. 

. I sigari fatti sulle riviere hanno certi pregi, di cui sono 
privi i sigari fabbricati nell'interno, e quindi io credo sa· 
rebbe dal lato del Ministero improvvido consiglio il con· 
centrare tutte le fabbriche del regno, di cui anzi il Governo 
ha l'intenzione di migliorare i mezzi. 

Già. lo fece por quella di Nizza, concedendo un locale 
i-Jù ampio ed aumentando il numero delle operaie; lo farà 
pure, per quanto lo consente il locale, per quella di Sestri; 
finalmente ha pure l'Intenzione di variare intieramente i 
mezzi di fabbricazione a Cagliari, sostituendo agli antichi 
meccanismi le macchine a. vapore, e valendosi a quest'uopo 
delle macchine di cui 8Ì valse il Governo per la oostruaione 
della galleria. dalla strada ferrata di Genova, e che ora rieM 
scene inoperose. 
Io erede quindi che le popolazioni delle città dove esi 

stono fabbriche provinciali di tabacchi non banno da te· 
mero dal prngotto di legge sottoposto alle vostre delibe 
razioni. 

PHF.•IDE1'TE. Chieggo il voto della Camera sulla chiu 
sura. della discussione generale. 

Chi pensa. doversi chiudere la discussione generale, 
sorga. 

(La discussione generale è chiuse.) 

Avrò l'onore di leggere gli articoli della legge: 
• Art. 1. É autorizzata la spesa straordinaria nuova di 

lire 855,000 per le opere di ampliazione occorrenti per il 
concentramento della manifattura dei tabacchi nel fabbri· 
cato demaniale del Parco, giusta il piano, li disegni e lo 
perizia dell'aiutante ingegnere Luigi Tonta del 15 gen 
naio 1855. > 

(È a.pprova.to.) 
• Art. 2. Là spesa anzidetta sarà applicata ad apposita 

categoria delle spese straordinarie del bilancio passivo 
del Ministero delle finanze colla denominazione : Oper« 
d' amplia.eiomJ al fabl>ritato del Parco presso Torino pef 
il concentramento in esso della manifattura dei tab<Jccki, e 
verrè ripartita fra gli anni 1855, 1856 e 1857 come infra: 

Anno 1855 .....•.... L. 125,000 
> 1856 . . . . . • . . • • 125,000 
> 1857 . . . . . . . . . > 105,000 

Totale , . . L. 355,0(){) 
(È approvato.) 
• Art. 3. Il Governo è autorizzato ad alienare i fabbri 

eati e locali ora occupati por la manifattura dei tabacchi 
in Torino, di cui è cenno nella perizia dell'aiutante inge .. 
gnere Tonta del 22 giugno 1854. • 
(È approvato.) 
e Art. 4. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica, ed è applicabile alla medesima il disposto degli 
articoli 3, 4, 5, 6, 7 della legge 19 maggio 1853. • 
(É approvato.) 
• Art. 5. Il prodotto di qu .. ta vendita vorrà. inscritto 

nel bilancio dell'anno in cui sarà effettuata. in apposita 
categoria. della parte. straordinaria. > 
(È epprovato.) 
Si passa ora alla vota.zione per isquittinio aegretc. 

Risultato della votazione : 

Votanti ....•.....•... 
Voti fa.vorevoli • 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

. 87 
78 
9 

Avverto i signori senatori che la seduta di domani avrà. 
luogo alle due pomeridiane. 

La seduta è levata alle ore S 3/4 . 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

l>OMMARIO. Richiamo sul procaoo vtrbale del senatore Pinelli e p•·oposta di un ordino del giorno - Osservawmi 
dei senatori Frasckim • Giodio - Sunto di petiHioni - Cormmica.rione e insum .. a del presidente del Consi(llW dei 
ministri - Sospensione della disCt1$siont del progetto di legge pei· la soppressione di romunitd e stabilimenti religioei 
• aggiornamento delle sedute. 

L• seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
s11:r .. 101 segretario, legge il processo verbale dell'ultima 

tornata. 
Pl1'1Et.l.l. Domando la parola. 
PBElllDENTE. Sul processo verbale? 
••!llac .... 1. Sul verbale. 
PaE,.IDl!'"T"· Il senatore Pinelli ha la parola. 
PI1'ELl.J. Signori, non posso lasciar passare l'appro- 

vazione del verbale della tornata. di ieri senza. una. os 
servazione. 
Il vérbale fa menzione di due cose, di una proposta che si 

è presenta tu. in via di questione preliminare; fa menzione 
dì una sospensione la quale è stata.come si dice nel verbale, 
deliberata in conseguenza. della richiesta del presidente del 
Consiglio dei ministri. 

Quanto alla sospensione non vi è che ad osservare, che il 
presidente del Consiglio dei ministri era. nel suo diritto di 
demandarle, come il Senato di accordarla. Ammesso però 
che possa riguardarsi come votata. questa sospensione, 
rimane tuttavia l'altra circostanza. la. quale ei enunciò nel 
verbale come una cosa. la quale sia fatta. nell'ordine solito, 
consueto, cioè la. mo-done, la proposto. dell'onorevole sena· 
tcre Di Calabieae. Io intendo di proporre al Senato che 
questa proposta ..... 

PBB91DB1'iTB. (Interrompendo) Io prngo il senatore 
Pinelli di sospendere di discorrere ulteriormente su questa 
materia, sino che sia meglio conosciuta. quella parte del 
processo verbale che si riferisce alla proposta del senatore 
Di Oalabiana, 

&•V•·•o, segretario, legge il seguente brano del verbale 
di ieri: 

« Sorge il senatore Dì Calabìans a proporre in nome 
dell'Episcopato del regno di addossarsi il carico delle lire 
928,000 annue tolte dal bilancio dello Stato, sotto le. condi 
zioni che si riserve. di esporre ove l'offerta venga accettata. 

" Il presidente del Consiglio dei ministri dopo aver reso 
il debito encomio ai sentimenti di patriottismo e devozione 
di cui fa nuova prova l'Epìscopat.o del regno, domanda 
che il Senato sospenda fino al domane la discussione onde 
prendere gli ordini del Sovrano, e concertarsi circa la. fatta 
olferta. 

e Messa a.i voti la_ chieste. sospensione, è MCOnsentita dal 
Sonato. • 
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PDEAIDE~'l'E. Qui osserverò che io non ho messo ai 
voti la sospensione; ma ho tenuta per tacita approvasìone 
del Senato l'snnueaaa che ha prsstata ccl non contraddire 
alle poche parole da me dette dopo il discorso dell'onore· 
volìssimo presidente del CÒnsiglio. 
Io ho detto, dopo le parole pronunziate dal presidente 

de] Consiglio, che non credeva necessario di chiamare il 
Senato a. prendere alcuna deliberazione in proposito per 
soprassedere alla discussione fino al domani. 'l'ali furono 
le parole da me espresse. 

QutiE!te davano diritto a qualunque senatore di chiedere 
un voto speciale ; non essendosi richiesto, io· ho creduto 
che il tacito consentimento del Senato a. tale iuia propo· 
sìzione mi autorizzasse a passare ad un'altra proposta, 
quale si fu quella di voler votare nell'istessa tornata la 
legge sul concentramento della. fabbrica <lei tabacchi al 
Parco, legge della quale era già da parecchi giorni' distrì .. 
buito il rapporto. 
Ecco la. pura e vera esposizione del fatto, nel qua.le l'atto 

verbale non si scosta. dalla verità., se non in quanto- ha 
Chiamato votazione forma.le di sospensione quella ·la. quale 
non è stata che un tacito consentimento; opperciò io stesso 
rettifico .in questa parte l'atto verb•le. 

PI:'l!Et.i.1. Credo che il presidente vorrà concedermi la 
<'..ontinua.zione della parola. 

PRE81DE1'TE. Dopo questa spiegazione ha la parola. 
PJNELL1. Io proponeva le mie osservazioni appunto 

come considerazioni 1·elative al :verbale i ed aveva. premesso 
che appunto la determinazione, o fosse una formale vota 
i.ione, o fosse un partito adottato nello circostanze speciali 
della giornata., di sospendere la discussione, era cosa per 
n1e la qua.le uon dava. motivo d'os8ervazione, ma bensì ne 
dava l'enunciazione fatta dall'onorevole sonatore Di Cala 
biana- nel modo principalmente in cui è stata. proposta.. Io 
non conte.sto l'esattezza colla quale sia stata riferita questa 
comunieaiion~nel processo verbale, trovo esattissimo <1uosto 
punto del processo verbale, ma. appunto per esfòe1·e esatto 
io non posso .sottomettermi a lasejar passare l'approva:done 
del processo verbale su questo punto. senza osservazione; 
e l'osservazione si è questa., che nari si puòr nel mio .modo 
d'intendere, considerare quanto ha. detto ronorevole soua .. 
tore Di Calabì&na come una proposta fatta al Senato. 

Se si tratta.Ho di proposta fatta o.I Sen&to, essa 1&re])be 
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stata fatta nel nome proprio personale dell'onorevole Cala· 
bians come membro del Senato; ma una. proposta, la quale 
ai enunciò come fatta a nome dì un ceto dì persone che mi 
astengo dal nominare, quantunque il nominarlo per essere 
ceto tanto rispettabile noli t)otre~be che riv~rsi a suo 
maggior onere, una proposta, io. dico, fatta a nome di un 
ceto di persone e i termini stessi nei quali è stata fatta, 
secondo me, esigono che sia dichiarato che ciò non forllla 
un precedente il quale potrebbe avere delle funeste conse 
guense. 

Io conseguentemente ..... 
GlllLIO. Domando la parola. 
PllElllbE~T&;. La parola è al senatore Giulio. 
Pll'<IEr.1.1. Prego il signor presidente di continuarmi la. 

parola. 
Io credo che su questo punto, cioè sull'inammessibilitè 

di .propoete che :si faccia-no al Senato .a nome di un ceto 
qualunque per quanto eminente, per quanto rispettabile, 
avrà meoo asseneiente i pubblicisti i quali seggono sopra 
i vari banchi del Senato senza distinzione d'opinione. Sa 
rebbe _ sommamente pericoloso che accadesse, che ili un 
giorno si udisse una proposta ·r~tta a nome di una classe di 
penone, e t~nto più quando chi l'ha fatta dichiara che non 
le, fa in qualità di senatore, ma che la fa come membro di 
quel dato eeto. Io propongo per conseguenza le. votazione 
del seguente ordine del giorno: 

e Il Senato, dichiarando che le cose dette nella tornata 
dì iari dall'onorevole senatore Di Calabiana non costituì .. 
scono·una. proposta diretta al Senato, passa all'ordine del 
giorno.• 

rBEa101i;NTE. La. parola è al senatore Fraschini. 
.,.•.t..•CHl1'1J. Io credo che tanto nel processo verbale, 

quanto nell'avviso ora espresso dall'onorevole senatore 
Pinelli vi sia. qualche errore. 
Vi è errore, secondo me, nel verbale, nella parte in cui 

li accennò che dall'onorevole senatore Calabiene si è pro 
posto per parte dell'Episcopato di far fronte alle 900,000 
lire annue. 

A mio avviso, non è ciò che abbia detto il senatore Ca.la .. 
biana ; egli annunziò unieamente al Senato la proposta. che· 
l'Epif!eopato face"Va al re ed al suo Governo di pagare la 
somma. surriferite. Quést1annunzio può essere fatto da. 
chiunque e non è una proposizione che si faccia al Senato 
a.cciò essa. sia. o non accettata da lui; perocchè se si portasse 
la. questione su questo terreno ben si potrebbe dire che 
essa, non che la. deliberazione che prendesse il Sena.to;, sa 
rebbero realmente incostituzionali o almeno contrarie a 
tutti.i-principi vigenti nelle nazioni libere. 
Dunque nel verbale deve retxifìcarei l'errore nella parte 

'in cui non si è espresso çhe il senatore Di Oalebiana avei'"a 
fatto la sua proposizione al re ed al suo Governo che, ee 
non erro, in due parti del suo discorro fu replicata. 
Vede con ciò l'onorevole senatore, che ha. teatè parlato, 

che tutte le questioni restano intatte realmente, perchè 
non- fuvvi vera proposizione, nè il Senato prese veruna. 
de1ìberazìone a tal riguardo. 
Onde io- penso che, mercè questa piccola emenrlazione 

che deve farai nel verbale, si possa andare oltre nelle deli 
berazioni del Senato. 

P'llW81Dlttt• .. La parola è al senatore Giulio. 
,811JLJO, -segretario. Lo osservazioni fatto- dal senatore 

'.l!ra.""hini sono quello medesùn• che io intende~a di •otto• 
J>m'li àlla S!1. viezza del Semi.tO. 

%«i'fffta' 1111Q waa ,Qìa <la è~ al Jliàliòr oel!att'lre, 

1 ~§Il 

cioè: se il pensiero da lui esposto gli sembra. 3.bbasta.nie. 
chiaramente espresso dalla_ seguente sostiiuzione di ft·aAe 
a.lli:t. parte criticata del processo verbale della seduta di ieri: 
.Il {u.:natore Di Cala~ia-na sorge ad annune-iare al Senato 

u,,.,,.J»'oposta del/' Eji~Cqpatq, diretta a 8. M. ed al suo Go 
verno, per cui verreb"be ad addossarsi, ecc. 

PINltl.LI. Domando la parola. 
PBEU.DE~T~. J{a la parola. 
Pll'llGI.LI. Ln. ragione per cui io non posso perfettamente 

convenire ìn questf-lo versione, la quale è stata proposta. 
dall'onorevole commendatore Frascbini, sì è di essersi udito 
nella tornata dì ieri che -la mozione fattasi formava qu& 
stione preli1ninare. Se :;i fa menzione unican1ente di oose le 
quali sonosi passate fuori del recinto del Senato, le quali 
non8bbiano alcun effetto sulla discussjone e sull'andamento 
delle deliberazioni del Senato, allora questo potrà stare 
nei termini di un se~plièe a.nna.nzio, quale sembra.. che lo 
abbia ravvisato l'onorevole ~io collega con1mendatore 
Prascbini ; ma quando si presenta. una mozione siccon1e 
portante una questione pregiudiciale, io credo che ogni 
senatore sia _nel diritto di osservare ehe una que?tione pre .. 
liminare istituita iri que~a forma sarebbe un antecedente 
sicuramente ina.mroessibile dal Stn..'\to. 

... Hti81Dli.NTE. Dopo le saggie e ponderate parole pro 
nuncia.te dal signor s~nat.ore l<ì.·a.schinì e da uno degli ono 
revoli 1nembri tiella Presidenza, non rer::ta aJtra difficoltà a 
sciogliere che r1uella ultiman1ento sollevuta ·dal senatore 
Pinelli sulla portata, cioè, dell'espressione adoperata Ja 
me e pur anche dal prosidente dtil Consiglio, di questione 
pregiud,i~iale. 

Se sotto il nome di questione prP.giudizia.le si foSse._voluto 
'intend·ere una. questione che toccasse al merito ed all1accetH 
tazione della proposta otferla, convengo che la questione 
·pregiuaiziale dovrebbe avere la stessa portata della que 
stione principale; ma siccome le parole di qutistione pre 
giudiziale non a.d altro si riferivano e non ad altro potevano 
riferirsi se non che alla necessità di sospendere le nostre 
deliberazioni, chiara cosa è che la. sospensione p1·oposta. ed 
accettata dal Senato, non poteva per nulla intaccare, nè 
vulnera.re1 nii pregiudicate la questìone del merito. 

Ciò ehiarito, io eTedo eh-e il S-ena.to possa pa-ssate all'ap- 
provazione della proposta rettificazione dell'atto verbale.• 

COLa..EB. Domando la parola. 
PBE81DE?llilTE. Ha.la parola. il senatore Coller. 
COJJLEB. }li permetto ùi osserYare, in aggiunta a quanto 

disse l'onorevolé presidente che, a termini del nostro rego-: 
lament.o, non sì pnò fare sul verbale altra Osservazione -che 
sulla semplice redazione del medesiino: vedere, cioè, se la. 
r-edazione è conforme e. quello che :-1i è detto, e nulla più. 
(Rumori) 

Pat1i8ID*t1T•. _Media.ntè dunque. quello. 'rcttific'a.zioue1 

l'atto verbale si intende approvato dalla Can1era. 
Si dà conoscenza del sunto delle pcti,.ioui. 
Qll&BELl.I, Si..'.f}reta1'ÌO, legge: 

'2000. Cento ventotto abita.nti del co1nune di Morsasco, 
provincia d'Acqui, 

2001. Ventidue abitanti della borgata di Ciglione, provincia 
dlAcqui, 

2002. Novantasette abitanti del comune di Cassine, pl'o· 
.,incia d'·Aùls~ndtla, 

2008. -v elltiqus.ttro &bitanti del eon1uue di Ponza.rio, pro .. 
vìncia di Casa.le, 

Ì0004. Glovil.tini' Sciotehl, farmacista, di· Dogliani, provincia 
dl Mondovl, 



'.TORNATA DEL 27 APRILE 1855 

2005. I parroci e sacerdoti della vicaria. di Diano, dioce~i 
d'Alba, in numero di 10, 

, Domandano che venga rigettato il progetto di legge por 
)fl soppressione di comunità e stabilimenti religiosi, ecc. 
2006. Dieci abitanti del -O\\Ul1'\ll<l di- A.li'orio, .Giorgi? 

Piovano di Dogliani e tre al>Ìblmt.i di Mombat·à .. o, ritrai• 
teno .le firme da essi apposte ad una petizione sporta al 
Senato in favore della legge abolitiva dei conventi, della 
quale domandano tnvece il rigetto. 
2007. I parroci di Cardeiza e Castiglione dichiarano dì 

rifiutare qnalnuqne sussidio proveniente dalla l~ge abo 
litiva dei conventi, senza l'intervento dtllla. Santa -Sede. 

COMll .. C.&•l~l'l-B B l•'l'&•za.. "'BL l"•UIDBN'l'1' 
DEL f:~l'l8'1~1d0 DEI ll.ll'fl•'l'.BI. 

Pftf'81ttE'WTE, La parola è accordata al presidente del 
Consiglio. 
c~vo11n. presidetue del Gunsiglùi dei min>isl.r'i. Signori 

senatori. Il Consiglio dei ministri, come ebbi ieri l'onore di 
annunziare al senato, prese a serio esame la proposta è.ho 
l'onorevole senatore Di Calabiana ebbe a trasmettere al 
Governo del re. 
Il Ministero non esitò a riconoscere in essa uno spirito 

dì conciliazione, ed un vivo desiderio per parte dell'Episco 
peto di porre un termine alle differeziee che esistono da 
alcuni anni trtt il Governo del re e la Corte di Roma; epperciò 
esso credette che nna coei grave proposta dovesse essere 
presa in seria. cousidemaicne. 

Tuttavia. il Miuìstero non durò molta fatica a convincersi 
che quando I'accennata pTI.'poSta non dovesse avere nessun 
seguito, e rimanere atte isolato, non avrebbe certamente 
i-aggiunto lo scopo che l'Episcopato si proponeva! lo scopo 
che era pure nel desiderio del Governo del re, quello cioè di 
porre un termine all'agitazione 1:t. cui ha date luogo l'attui:tJe 
questione religiosa. 
Il Ministero quindi ha dovuto riconoscere che tale pro 

posta non potrebbe in veruna ipotesi essere nputata aecet 
tabile se non considerandola. come un mezzo di arrivare ad 
un definitivo componimento. delle cose religiose, mediante 
un accordo colla Corte di Roma: ma i1 Ministero dovette 
egualmenee riconoscere eh.e se tale doveva essere la neces 
saria conseguenza. della proposta del senatore Di Ilalebiana, 
se questa proposta doveva trarre secc di lla<l&SBità nuove 

nego-ziazioni colla Corte di Roma, dovevano 'lneste·:(condi;,. 
sìone indispensabile onde le negoziazioni abbiano· una 
qualche probabilità di successo) venir affìdate a persone. 
non di contrari princìpìì certamente di quelle che. hanno 
seduto al pote~e per qu,e~ ultWo anno, ma che non aves 
sero avuto a oontra.sta.re per così lungo tempo colla Corte 
di Roma; egli è perciò che il Ministero h creduto che l'ae 

, eettazione della proposta dovesse condurre necessariamente 
al suo ritiro. 
Per tale effetto il presidente clel Consiglio dei ministr\ 

ed il ministro 11uard•sìgilli, dopo aver esposto alla Corona t 
fedelmente la. proposta. indirizzata al Governo, dopo averla !: 
fatta considerare sotto tutti i suoi aspetti, hanno creduto J 
dovere, tanto a. nome loro com:e e. no01e dei loro -wlleghi;· f 
rassegnare in m'lno ·aua med:esima i loro_porta:fogli.. . , 1\ 

Come era na.tnrale, la Corona, in una questione di tanto . 
e cosl grave momento, non poteva. e non doveve. ptenderè 
immediata risoluzione ; quindi ha deciso di dover maturare· 
la proposta. e di circondarsi dei consigli a di quei :maggiori 
lumi che possano condurre a decidere su una questione dì 
interes!e vitale pel"pa"e nel modo il più consentlllleo pel 
suo benessere, 

Quilldi il Ministero, o per meglio dire,. i ministri che 
seggono su questi banchi, se ri~ngono ancora il porta.foglio 
por da.r passo agli 11ffari del paeae, non possono.però colUi ... 
derarsi con1e realmente 1nìnistri per l'andamento di tutte 
le gra.ndi quistioni politiche. 
In questa condiz.ione mi pare ·essere necessità. assoluta 

che il Senato voglia. sospendere la. discussione della pre 
sente legge, giacchè ci sarebbe impossibile, couie ministri, 
di prendere parte alla medesima, e perciò esso delibererebbe 
in certo modo in assenza dei r,appresenta.nti della. Cox'one... 
Per questi niotivi io prego il Senato di voler so1:ipendere 

la. discussione della presente legge e di fissare per una niln 
lontan• t.ornata I• discussione !ella legge •ulla nuova das 
sificiizìone delle !:ltràde. 

PDIB•IDBN.TE. Dopo quesb~ gravi.ssÌlna comunicazione 
altro non debbo fare se non chiedere il voto della Ce.mm·a. 
eulla sospensione ehie~ta dal Ministero. 

Chi crede che noi dobbiamo so•pendere le ·nostre a.dli· 
na.nze per la discussione di que8t& legge, voglia le-varai in 
piedi. . ' .. "' 
(Il Senato adotta.) 

La sedul~ è levata alle ore 3. 
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La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
r.1.1ir.&w1c1~0-••••1, segretario, dà lettu1·a del pro 

cesso verbale della tornat3 precedente , il qua.le è ap· 
provato. 

PBElfJDEN'l'E. Si dà. ora lettura di un sunto di peti 
zioni. 

QU.1.BE .. LI, sefl1'etario1 legge il seguente sunto: 
2008. Trentotto abit<>nti dei comune di San Martino di 

AlbaroJ provincia di Genova, 
2009. Undici abitanti del comune di Vestigné, provincia. 

d1Ivrea, · 
2010. Centododici abitanti del comune di P•mparato. 

provincia di Mondov}, 
2011. Ventidue abitanti del comune di Drusacco, pro 

vincia. dilvraa., 
2012. Ses,.ntacinque abitanti del comune di Viguzzolo, 

provincia di Tort-0na.1 
2013. Cuntoquindici abitanti del con1une di Castelnuovo 

Scrivia., provincia di Tort.ona., 
2014. ·Tredici abitanti del (:Omune di Gerrnaguo, provin- 

cia. di Palla.nza, · 
2015. Trenta. abitanti del con1une di Cavandone, provin 

cia di Pallanza., 
Domaudano che· venga rigettato il progetto di legge 

imlla soppressione di comunità e stabilimenti religiosi, ecc. 
2016. Dirersi abitantì dei- comuni di Ozegua, Saluggia, 

Ca.stello.monte, Piverone, Perosn., Borgomasino, Lessolo, 
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Novareglia, ''ialfrò, Scarma.guo, No1naglio1 Cbia.verano, 
Trausella. e Traversella-, provincia d'Ivrea, non cbti alt.ri 
del comune di Morgex, provincia d'Aosta, di Bosconero, 
provincia di Torino, ed un consigliere del co1nune di Mu 
rello, provincia di Saluzzo, ritratta.no liJ firme ùa essi a.p 
post.e ad altrettante petizioni sporte itl Senato in favore 
1\ella. lefige abolitiva dei conventi, della quale domanda.no 
in vece il rigetto. 

2017. I pa1·roci ·de) vicariato di Vico e quello del oomuue 
<li 'rii:ìche, diocesi d'Ivrea., dichiara-no di rifintare qualun· 
que sussidio provénicnte dalla legge abolitiva dei conventi 
senza l'intervento della Santa Sede. 

. •••••DENTB. Debbo render conto allu. Ca.mera. dell'o 
maggio fattole dal signor Michele Erede di 20 esemplari di 
un suo scritto sul co1nmorcio di Genova ; e di ttltro simile 
del signor Greppi, d'nn esemplare di un suo scritto, intito 
lato: Una pagina politi.ca di Casa Savoùi. 

Dl*CIJ•SIGll& S A.PPBOY&ZIOSll: DEL PBOG.BTTO DI 
&,.S&C• ••• VN.1. •lfGY.& c111aeHll'IC.l..l:IONI!: .... Wd.. 
•TB.&DJt:. 

••••1.•••T• L~ordinei del giorno port1fla. discussione 
della. legge, la. quale 1uTeea u.lcune modificazioni alla clas· 
sificazione delle strade. (Vedi vol. J}ocumenti.pag. 1592.) 
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Dichiaro aperta la discussione generale, invitando nel 
medesimo tempo i commissari a prendere il loro posto. 

IJELIJ.& a;1.a•oa.1.. Domando la. parola. 
PBEBID8NT•. La parola è 11.l senatore Della. Marn1ora! 
bELL.a. 11&n•OB&. Signori senatori ! Non intendo por .. 

tare sul terreno della politica una questione .che, per sua 
natura, dovrebbe esserne assai lontana, ma non posso ta 
cere della inconvenienza e della inopportunità di un cara 
biamento di nomi, introdotto nell'attuale progetto di )egge, 
cioè della sostitusione delle parole strade na.ziottali a quelle 
sinora in uso di strade reali. 
Il momento di questa mutazione mi pere mal scelto, 

quando si manda il fiore del nostro esercito a combattere 
a. fianco di truppe che ai onorane dei titoli di reali ed 
imperiali. 

Signori, le cose e gli uomini politici hanno il loro tempo, 
e se questa. mutazione fosse stata' proposta nel 1848, o nel 
principio del 1849, allorchè i paesi a. noi vicini erano in 
piena rivoluzione, io lo capirei ; quantunque ciò sarebbe 
stato una inconseguenza, poiehè il mutamento nostre po .. 
litico ci venne non <lalJa piat.z~, ma dal trono, tl non costò 
nè una lugrhna, nè una goccia di sangue, ma in pien 1855, 
la cosa mi pare cost strana al cospetto di tutta l'Europu. 
attuale, che non posso risolvermi a. coni batterla. seriamente. 
lo dunque ritengo quella so1:,o1tituzione di parole come J"ef'.. 
retto di una semplice inavvertenza. . . 
D'altrcede. signori, bisogna ben mettercj in capo che. 

malgrado tutto ciò che ei dice, si scrive, ei fa, e ai cerca 
di far fare , il nostro paese il, e sarà ancora per molti 
anni, essenzialmente monarchicc ; e·· permettetemi su <li 
ciò di ripetervi in due parole ciò ebe ebbi già l'onore di 
dirvi u modo ruio in altra occorrenza, cioè che il Piemonte 
non vuole nè del berretto rosso repubblieuno, nè del eap 
ptilo nero di don Basilio, nè della turluta parrucca volte 
rieea, tutte 1:(>Se che fecero il tempo loro; ensi, agli oe 
chi di persone imparziali, sono più retrogradi quelli che 
vogliono ricondurci alla. meta ed al fìnire dell'ultimo secolo 
che gli a.ltri che ~;i sogn::ino di ripigliare il f'H1no.:io l'a.fnta~ 
verde <lel 1814. Aì. ~ignori. il p;tei:;e non vuole più di tulte 
queste cose. egli ~ 1nuna.rchico eostitu1.ionale, nè di più~ ni:! 
di meno. 

Non- abuserò, o signori, della vustrn, softtren1.a·, dil'ò 
ancora. soltanto che, in'titato dal !«ignor ministro dei la.: 
vori pubblici a. pre8.iedere di hel uuuvo u1ut. UouHuiRtiioue, 
creata nel 1850 per la classificazione delle strade di Sardt1- 
gna., vedo nelle carte, che a. tal uopo furonvi rin1o~se tre 
giorni· fa, mantenuta la denominazione di strade ·reo.li; e 
questa denominazion~ è, a parer mio, tanto più utile a 
mantenersi n~ll'isola, che, n1algrado tutti i foglietti ehe si 
l!lpa.ndono in quel paese, la parola del Re t\ e. sarà sempre 
il miglior niezzo di govtirno e di repri;,tiiisione prebliiO le po 
polallioni -rurali. 

Togli"3te dtilln Sardegna il nome del l(e o di cose renli, 
e subito nascerà in mente a quei popolani che non vi 
e1:1iskl più vetun governo , e che essi possono fare quel 
che vogliono. Io ne feci l'e~perin1ento come eo1nwissa.rio 
regio noi 1849: ljUe•t~ cose S!lrebbero poi tanto più inop 
portune. in un- momento. come questo, in cui viene tolta 
dall'isola una pe.rl<l di quella poea t,rupPa ool.à stimiiattt, 
Se togliete la forza materia;le, ahneno non distruggete la 
forza morale che avete in mano. 

Pel' conto mio.· io dichiaro altamente. chet anche non 
avendo nulla di CODtrll.rio alle conclusioni f&voreV'Oli del 
vostro ufficio c~ntru.le 1 -- io voterò contro il pTogetto di 
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legge se non verrà rÌ>lrabilito il nome di strade roali: ho_ 
motivo di credere che molti dei miei onorevoli colleghi la 
pensino come me. 

PBR81DIUl'TS. La. parola è a.I senatore Plezza., il qualu 
la chiese pe1· una questione pregiudiziale. , 
•~•zz.a.. Io non intendo colla questione pregiudizia_le 

di i1npedire che si fatcia u.na risposta dal Ministero al~e 
osserva·iioni fatte dal sena.tore Della Ma.rmor!l>, perch• è 
una. questione di p~trole, ma una questione assai delicata., 
e tanto più non int~ndo di ciò impedire, che la. risposta mi 
sembra. facile. 

Credo che non vi sia. nessuna. offesa nell'usa.re indiffij• 
rentemente e quasi sinonimi 1a. parola nazionale invece 
della parola reale; mi pa.re a.n~i ehe invece dì essere u~ tof- 
f esa sia una costt che dovrebbe e.saere gradjtft., . 

Ho proposto una. questione pregiudiziale sulla..~· 
sione della legge, od è ehe mi sembra queste. legge di ta•ta 
importanza che mi pare non !:li qebba. discuterla. con un 
Ministero, il t1ua1e ai,.·enclo dn.to le sue dimissioni non ha, 
pur tosi dire, più quella. forza che è uecesaa.ria per ·1e di· 
scu.:;.sioni delle leggi più g1·avi~ c1.))lle ha. detto l'altro giorno 
il presidente de] Consiglio. , 
I o perciò p1·oporrei cJJL~ fil aggiornasse la. dikicussione di 

1 llUel:lbt legge sino a tanto che vi sia u.u l\.Iiuistero nuovo 
_co.:iititulto. 

PALllOC:&P.I., uii uii;tro dei lavort piibbtki. All'onorev-0le 
sanatore Della }Ia.rsnora rik:ponderò, che invero 1ni ha 1nolto 
Sùl'prel!lo il ve,lergli da.re tlu1t1-~ i1nporta,11zu. alla ùonom~na· 
zione cho nulla. legge è sta.ta data. allè strru.lc, chiamandole 
nazionali anzichù rea.li. 

Senza. cita.re quanto io gli seri veva., parlando delle strade 
1 lll Sardegn:i.., rui ba!:!torà invitarlo a.d o·sservare che nella 

n1ln relii.zione ~u questo progetto di legge ho qualificato 
qucst<i prinut classe di stra.d~ altern:Lhvan1ente come st1·aide 
reali e- stra.de nazionali. Il ~ignor senu.tore converrà meco 
che era meglio aclottfl.re un tenuine bolo. e lii Ca1nera. d~i 
deputa.ti hfl. intew adottare ovunque 4ucllo di st.ra.de na 
:1,ìonaH ; uut 1·~ver io senza. darvi ilnportau.za a.dopora.to 
ora uno. ora. l'altro dei due appt:.tllativi, gli (\imoatra come 
t·caln1urite io rcputassi nùn es&ervi diffureuza tre. l'ull&_ ~ 
l'a.lt.ra qnalifil·•Lzione, e ciò appunto in riguardo ~-~i· 
tuiioni che ei reggono, in forza di cui lu. nazione .è cos\ 
immcù1~si11uLta col Ut! lla non pott. . .11· fare senso il chìalllfl'e 
una stra.dà nazion~ile piuttosto che rea.le. Le strade sono 
auunini;itra.te dal Govurno del re, e l!Uin<li possono dir!iÌ 
rea,li. Esse u.pp<trtengono allu. na.iiout', e per ciò Bt& beue 
chia.u1arle naziùn<ili. 
Io cre1lo dunque cha la. JiL·hh~ra.1.iou~ fut.ta du.ll'onprevole 

senatore Della Mar1uora, h~::;ata ad allusioni che ---io non 
voglio ripet.ere, sia affatto sconvouiente e fuo1·i di proposito: 
1ne lo p(;rdoni1 1nfL glielo dico as1:1ai franc~ente e libeTiti~ 
mentt>. Quanto poi a11a questione p1·egiudiziaJe, io ,non so 
vera.nlonte come si possa credere ohe ,una legge d'i.ntere&ie 
assoluto.mente materio.le, che non ha il menomo tratto ti.Ila 
politica~ .che riflette- la. migliore aruministra.z.ìone -Oelle 
strade poasa. essere rigua.1·da.ta come tale, che un Ministero 
che cessa. non sia. in caso di discuterla.. 

Se, ripeto, fosse questa una questione ehe aJWhe_ :aolo 
indirettamente potesse aver tratto alla politica, lo com ... 
prenderei;, 1na un progetto di legge d'interease.ma.teriale 
non so perchè non poast1i fillsere. bostenuto c_on..•un eguale 
vigore o,con nn'eguale efficn.ciaa.uehe daJm.;.JilWistero che 
eta wrlondu, 1ua. -0he ne ha. 808te.nuta. la discussione-per 
venti giorni alla Cr.mera dei d~putati. 
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Io repnto adunque cbe-sarebbe inconvenientiseimo che 
questa legge non venisse discussa da chi ne fu l'autore e 
le. difese con tanta. insistenza alla Carnera- dei deputati; è 
probabile che tornerebbero a sorgere quìstìonì assai plù 
lunghe di quelle che possono sorgere adesso, ed alle quali 
ii.on sarebbe più in posizione di rispondere il ruinlstro.che, 
éo;ne dico, ha difesa la logge alla Camere. dei deputati. 

PBltWIDBNTE. Siccome la: qùist.ìone pregiudiziale deve 
aver-e la preferenza, così prima- di dare la parole agli altri 
omt.-ori inscritti sulla. legge, debbo chiedere al senatore 
Plezza se, dopo le spiegazioni date dal signor ministro, in 
tende di promuovere il seguito della sua proposizione. 

PI,Ezz&. ~.\Ime.no si metta ai voti. 
PRF.RIDEl'ilTE. Allora io domando se è appoggiata. 
Chi appoggia la eospeneione, voglia. levarsi. 
(E appoggia ta.) 
Se nessuno chiede la parola io la metterò ai voti. 
C&&.Lll'V&. Domando la parole, 
Mi pare che la natura di questa logge non sia tanto 

' chiara- ed evidente da potersi rappresentare sotto uu 
aspetto così semplice, come opina il ministro dei lavori 
pubblici. 
Prima. ohe la relazione dell'ufficio centrale del Senato 

fosse conosciuta, crede che da quanto si passava in altro 
recinto, vale a dire dalla discussione lunga ed animata, la, 
quale -recb sul progetto stesso _originario del Ministero al 
cune essenziali mutazioni. si potesse già. trarre argomento 
e gi.udie,a.re eome Ju legge darebbe luogo qui pure ad un 
dibattimento ccmplcescin sè stesso , tanto più ch'essa ab 
braccia molti interessi non solamente delle provincie, ma 
esiandio del Governo medesimo ; i quali interessi, le quali 
difficoltà la relazione dell'ufficio centrale li ha ad evidenza 
dimostrati. 
E quanto eio sia vero lo dimostra 11 sistema nuovo che 

vien proposto dal relatore dell'ufficio centrale. le cui con 
el'nsioni non sono essenzialmente esplicite, ma aprono il 
campo à discussioni della mussimn gravità. 
Non .. disconosco l'interesse vivissimo che può avere il 

ministro dei lavori pubblici nel sostenere esso medesimo il 
parto suo proprio, recando al Senato tutti i· Iumi che egli 
già: ·hfl a-rreca.to nella. Cainera eh.>:ttiva.. 

Mi.sembra dunqu{J che non sia d'uopo di ultc~·iori parole 
per ·chiarire al 8enah) l'iiuport.a.nzn. lli 11uei;ta leggt>, la 
qu&Je porta in RÒ tanti intere:::.Hi in lutta. fra 101·0. 

-Se poi vogliarno · d[tre il l0ro giusto peso a.i reo-lami ed 
allei-istanze- ehe già vennero fatte, e continuano a farsi, 
non ohe-: a.gli eccitan1enti mossi a u1olti di quelli che- ha.nno 
rel-(l;iioni D:Olle pl'O.VÌncie, affine}1i;! non la.scino i:lenza OdBel'· 
va.zio ne non poehe - parti di , questo progetto; Be si pensa 
inoltre· che, qualunque sia. per est1oere la risoluzione dell.14. 
ciisf.a-ttna-le, il ptesente ministro dei lavori pubblici, per 
eaffre s&natore, assisterù. sempre a11e nostre adwianze, e 
potrà da.re tutte le spiegazioni e corro 1X>rare - le opinioni 
dei·-su.oi colleghi nelle 1nodifiea.zioni che si ve1Tebbero a 
proporre, paruù ehe nim10 non possa altamente apprezza.re 
la e<>nvenienza e gin.ti7ia della propOllta fatta dal nostro 
college. il sonatore Ple"""· · 

<l&Wotra-, 0pr.t.sidtnte tltl ()ons-i,qlio. Io xkonosco oogli 
onorevoli proopina.nti che , - in tesi generale, qua.udo un 
àiit:ri:IJ;te-r-0 ha. rassegnato·_ la flua dimìasione, ~ non· -tiene 
J>lù,. i portafogli, se non pel disimpegno degli alfuri e-or· 
re.til,; li• pi~ :razionalo ci...: aon ai diseatano leggi di gmnde 
iw~ia., niasshn-e se queste 1eggi riveata.uo in qualche 
J?"l'te un c~lll>ttere politico, e. non siano in correlazione. OOll 
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i prinoipii sui quali il nuovo Gabinetto debba forma.rei. Ma 
credo che a questa regola generale si possa e si dehbaJ'1'1°•' 
eccezione sempre quando vi siano gravi motivi. 
In primo luogo osserverò che la presente legge non ba 

nessun carattere politico, non ba- netilluna .r-elao;ione· oolla 
politica.: è una· legge puramente fina.-nziaria. ed eco.nonlÌca.; 
quindi.è facilo il vedere che suJla sort.e di questa legge 
non- - può eseÌ'citare influenza il carattere politico <legli' 
uomini che saramio chiamati a 1:1urroga.r-e lu. presenta am 
ministrazione. 

A conferma di questa mia p'l'Oposizione n1i bnst.er& ri· 
cardare la diseussione cui diede luoga q·ueet_a. legge in un 
altro recinto, alla. quale presero parte nei sensi più opposti 
n1e1nbri dello stesso partito politico, a nella. quale si.- videro 
uniti coloro che in tutte le altrec circostanze erano st$ti 
di~accordi; come pure vedo nell'uffìcio_centrale del Senato, 
nel quale sono rappresentate varie f1·azioni della Came~·a, 
non essere sorto dissenso sull'opportunità- di adottare il 
pI"esente progetto di legge. 
Questa legge dunque ha un c,Lrattere tale da. poter es· 

sere discussa an.ohe quando sui ba.nchi del Ministero non 
segga.no uonllni che possano rappret1oe11tare un concetto 
politico. ~ 

Allorchè .snl banco del Mini.titero seggono uo1nini cbo 
posii'.Ono e8:-:iere in grado di sostenere la parte finanzia.ria! 
a.1n1nini8trativa e tCcnica del progetto (e a ciò fare io credo 
che il 1nio onon~vole collega, il ministro dei lavori puùblieii 
i;iu. in gl'a<lo quanto qualsiasi alt.ra pen;ena. che venga 
chirunata a succe<lergli_l, penf:io che posi:itl il Senato1 sen'l.a. 
fu.llire ai pt'incipii del sif:lt(:iwa parlQ.lueutru·e, dar paSBo 
alla. discussione del medesimo; 1na. qua.nd'u.nc-he vi fosse 
qualche dubbio , .io- cl'edo che il Senato dovrebbe inter ... 
preb-i.rlo in nlo<lo atTernuitivo per a1eune graviii'sin1e con~ 
:si<lerazioni. • 
Ove il 8enato ue rinuuu:la.sse ad. e.poca lontana la di 

:'lClH:1:'lione~ e ovt> L>er qualunque motivo non possa. ess~r~ 
votato nella preaeute sei:!sione~ io credo eh-e ne 1~aseerebbero 
da.nnoHe conisegnenze. 

Quei:ltu. legge, corno be11 a.vvoi·tìva. l\lnorevol6 seuato1·e 
Ga.lliua, 1nodifira gravemente una parte _ttli!Benziale d~lla 
nostra Ltn11ui11istra.zione, n~ct~ssihL un catnbiarnento sia. nel 
bilancio dello Stato, sia. in quello di quasi tutte le provin 
cie, tocea. ad un1infinità 1:Pintercs.si locali: fioohè esij(I.. nQn 
::;a.rh votata. e definita1 tutti questi intefessi avranno la spe· 
ranza di colli:lervare quello che la legge loro. concede~ d'9t 
tenore oltre q ueHo che iu essa legge sì trova, e vi sarà per 
ciò un':.;.gita.zione d'interessi materiali, la. qua.le finirà per 
riuscire u.tisa.i dannosa. 

Voi a.vete visto 1 o signori, qua.nte ùifficoltà abbia.m.Q 
· iucou.t.rnto per ottenere ohe .questa legge u~ojsse dall'altro 
ramo!del.Parlament.o.; e_non.,è-già_dt\-stupirsi, p'li(;,,118 non 
vt è forse località dello Stato, la quale, o positivamente o 
nega.tivan1ente, non abbia mi interesse in questa legge. 

lo cxedo quini.li che en1erger.j;J,bbe un da.nno ù:nmenso 
dal rimandarla a tempo indefiu.it<>, e tim11ollda.rla col peri 
colo di costringere il Governo a doverla. riprodurre ntd~ 
l'altro rmno del 1,'arl&menl/J , • dovo!lr lasciare wm Sl)Ù 
disfatti~ molto tompo. un g!llWl numero d'ill,t..:essi. 

Io mi permetto di far vale:re -un a.rgomen.to1 di eui mi 
~no già servito i:ù!. alcunì anni: il - Governo, ~ col Governo 
ancbe il l'arlomenlc, hanllO ,d<>vuto oompiero .la dolProaa 
missÌQnO'•d'i)ll.p<>Ue molte gra.vezze, la qw>!i ai •ono fatte 
sentire •u. tntt. le parti dellp Stato .. Questa Iegg.e ~ intooa 
~ oommm~rli intpa.Ita cotllli gl'UV- fl'll b1>11W..io qell'ij- 
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\>émtrn'ì:lelle nuove strade, ed in parte colle eseou1,i-0ne di 
grandi 'òpere di pubbltea'utìlìtà. 
-Questo compenso deve farsi eentìre maggiormente su 

quelle provincie piùpovere e meno favorite dal lato econo 
mico, le '{uali non hanno .. ntito il benefizio delle grandi 
opere state intraprese e mandate ad efretto dal Governo, il 
beuefisìo cioè del n0Btro nuovo sistema ecouomieo. 
~indi io oonsi.iero questa legge come un grande atto 

'di 'giustizia per molte pàt'li dello fltato, come un messo 
efficace di fur sopportare con qualche pazienza le molte 
gravezze che noi abbiamo dovuto imporre; e ohe ~o dubito 
molto che altri p-088& per qualche tempo diminuire o togliere. 
Eppereiò insisto, ·per quanto so e posso, onde ·U Benato 
voglia intraprendere la àU.ous.i<>ne della presente legge. 

.. e.à.in'.a.llìlWBTtt. Doma.ndo Ia parela, 
P11.1$1nlllNT•. La l"'rola è al senatore Di Castagneto. 
-. c:tAftA.&'flllBTO. L'uffieio centrale &vendo espresso le 

sue eonelusionì nel -rapporto che ha avuto l'onore di russe 
gn:n.re al Senato, crede che non gli occorre- al momento di 
entrare nel merito della discussione ·prima che -gli oratori 
inscritti abbiano potuto emettere la loro opinione. 
Io mi terrò adunque al punto sollevato dell'onorevole 

senatore Plesse e svolto in seguito dall'onorevole senatore 
Gallina. 

Quando l'ufficio centrale, vedendo la gravità della que 
stione, si >è deciso tutta.via a eonchiuderè per l 'approvazione 
del progetto di legge; la. crisi ministeriale a ouì alludeva 
l'onorevole senatore Plezza non eraai ancora. dichiarata; 
in conseguenza. questa crisi non ha avuto nissuna influenza 
sul voto dell'ufficio centrale. 
Ma riguardando egli l'importanza dell'argomento, ha 

creduto tuttavia che qualche cosa ci era a fare nelle circo 
stanze attuali;-però dopo aver-ben ponderate tutte le dìffl 
eoltè che si presentarono, dopo aver sentito il ministro dei 
lavori pubblici nel suo seno, ba creduto che al momento 
la sclusione più prudente serobbe stata qaella di adottare 
il ·progetto 'quale era presentato, a. motivo ohe molti ìnte 
resF.-: erano in campo, si sentiva la necessità delle nuove 
clasBifìca:r.ioni-vivan1ente desiderate, nè sarebbe stato pru 
dente di ritardare ancora una determinazione. 
Per altra. parte poi, siccome il progetto si presenta va 

sotto-una forma. piuttosto provvisoria che definitiva, poiohè 
un organamento completo dipende grandemente dall'ado 
zione del nuovo sistema divisionale e provinciale, l'ufficio 
centrale ha creduto senza. esitare che, accennando al Senato 
tutta l'importanza. della questione, ':li potesse intanto adot 
tare il progetto qnal è. 

Qualora. adunque il Senato creda di aderire a.Ile eonclu 
sìoni dell'ufficio eentrale, l'ufficio pensa che la· condizione 

. pree'aria. del Ministero non possa inftuire per nulla sul·voto 
Ml Sena.to, e che si possa dar passo ali• legge, eornunque 
grl<\'e lle sia la portata. 

Se poi il rilrtlltat,o- della. di~cussioue del Sen·u.to fosse tale, 
che dopo i maggiori lumi t!he risultera.nno dalla discus 
sione per le sa.vie osservazioni dei nostri colleghi, il.Senato 
volesse sanzionare fin d'ora nna questione di principii, in 
t.al'ca.so 1'.ufficio ·centra.le egli stesso crede che solo allora si 
potrebbe sospender" la discussione; ma allo stato delle 
eoncftt•it>nj '"'"'""" dall'uffieio centrale, egli crede, io lo 
ripllto, elle si possa passare oltre alla di~cnssiòne della legge. 
PllElllJiltlillftit. La paroltl è al senatore J'lé .. a. 
'..,,...:.. Qimndo io ho doma.ndato la parola. ptir la. que 

litlÒll!l .pregindi'till.le; lo nt>ri cteieva di tr6Vl>'r& <1Ji7*11!ente 
il~: io l\ellH'va' • U ·Ministero aVYebbè4asiliilto 

ché il Senato discutesse da solo e "l'enisse a·votazi1111<i'.àul!a 
mia proposizione. . 
Il motivo per cui io l'ho fatta è la gravità intrln 

della legge, giacché si tratta niente meno che ·di oomblaile 
in gran pa1'\e il sistema strad&le che eta. .tabillto d&Ue 
leggi precedenti. Ora però che ho ·trovato opV<>n_,ll 
Ministero, io credo n1io debito di dichial'a.reche non .inte».do 
che il voto che io darò alla proposizione da me fatm ·8'bbM 
per ·nulla a servire come una. disapprovazione del ·Mini~ 
giacchè io dichiaro altamente che sa non gcdeva di tuttll 
la mia tpprovazione la sua condotta passata, nella crisi 
attuale il Ministero , e- nella presente· sua condizione.,. ;h• 
t.utta. intera la mia simpatia e la mia. apProvazione-~ ,.. 

c&L .. 1N.a:. Domando la. parola . 
PDIU•GE.NTll. }Io, la parcla. 

• e.&.,LR:N&. Se ho Lene inteso l'osservazione dell~Oll~• 
vole senatore Di Castr.gneto, panni che il suo :lt.rgomei\.to, 
per mettere in discussione la legge, si ridnCa ll· questo: .' 

O il Senato a11proverJ, le conclusioni dell,ufftèio -OMltl'ale:, 
e farà la leggo provvisoria ; 

O il Senato uon le approverà-, ed allora si potrà. saspeno. 
dere la discussione e rinut.ndnrla a tempo indetermin1l.OO-. 

\T eramente in mezzo a questa doppia event.ualìtà, ìa tlolil 
capisco con1e po~sa essere conveniente di intra.p-rendere 
questa cliscnsi:.:ione e rni pare che l'argomento m6de1d•• 
invocato per ottenere questo effetto sia appunto quello· cbe 
·più si oppongo. a.lla proposiziVlh:' dell'onorevole sena.to11e 
Di Castagneto, perchè si tratta di una legge provvisoria. 

P&t.aoc.&.P.&., mi1~istro dei lavori pubblici. Domando l& 
parola. 

u&L.LINA.. E veramente' una leggo provvisoria'.à:-60sl 
poco consentanea alle regole ordinarie che se non- vi ~& 
ragioni rigoro"lh1sime che p08Sano ìndurre a scende--;e a 
questo aperto 1ihru;o, io credo non si debba. ·mai·ncot'J'!ire 
ad e,sso. 
Quanto all'altra eventualità, cioè che nel oorso della 

discussione vi possa essere necessità di sospenderla u1te• 
riormente, io-la vedo tanto grave che il supporla solamente 
deve essere bastante per non ®darvi incontro. 
Ora mì permetto alcune osservazioni in risposta;a,quelle 

dell,onorevole presidente del. Consiglio. 
Apprezzo altissimament-e "le sue pa..role .perchè dir'e:'hte 

allo scopo che l'amministrazione non sia punto intralciata 
nel corso d(llle sue opera.-1.ioni, qualunque· :POs8BUO esseTa 
coloro che ne sa.ranno posti a capo; mi aècordo interam&Jtta 
con lui, che la presente legge non è politica: pur troppo· e 
grave1nente politica è la crisi che tiene sospesi gli animi·di 
tutta la nazione. '· 
In n1ezzo a siffatta eriHi, quando mi è conceduto 1Ché 

questa legge abbraccia gli interessi' materi& di tutto il 
paese, quando ò evidente che questi interessi materia.li 
riguardano da un lato l'a.mministrtt.zion.e delle - finanze= 'e· 
dall'altro quella di tutta la pcpolaziono,.io dico esser<n>tu• 
dente il non esporsi anche ad una diecn.ssione la (tua~ ti. 
mezzo del suo oorso possa essere interrotta. 

Io suppatlgo, anzi spero e desidero -(e se qui fosse - -pre~ 
sente il ministro che è stato·iìioari.cato della composizione 
di un nuovo Gabinetto, mi permetterei di indirizz&~-a-luì 

. inedesi~o i miei Heeitamenti); io -desidero che qn.esto'avve"' 
nimento non si compia., cioè che- a. 1nezzo, dalla d~ 
un nuovo Mini.taro si presenti il qu,.le abbia- a diicutere 
t111a legge in parte votata ad in parte no: questo è un'in 
éottl"élli~nte·gra-.iwi!n<l; e p•r-llanno aetilpre un~• 
ilit!lknO péBI> re 0088el'Vil:rioai ~iro' part(lslo 'Ù \tl( ~- 
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quelli che hanno l'amministrazione in mano conoscono 
p&rtitamente le difficoltà le più minute che bene spesso 
non si possono comunicare e oecasione non viene di comu 
nicarle ad una. Camera che discute una legge. 
Quindi, quando vedo il ministro dei lavori pubblici, 

quando vedo il presidente del Consiglio insistere molto per 
l'esame di questa legge, -ho l'&gione di credere che il com 
pl8$So di tutti gli argomenti, di quelli che si accennano e 
di quelli che non si accennano; abbiano un peso che debba 
far effetto sull'opinione dell'Assemblea. Mi pare però che 
ssrebbe concilia.bile e il desiderio da alcuni emesso che si 
sospenda la discussione, e il desiderio emesse dall'Ammìni 
straziane attuale che questa discussione non sia di troppo 
ritardata, massima se avvenisse la circostanza in cui il 
progetto cadesse e dovesse essere rimandato ad un'altra 
sessione. 
Parmì adunque che un mezzo termine non mancherebbe, 

e sarebbe quello di aggiornare la discussione ~d un'epoca 
prossìma, vale a. dire a tre o quattro giorni. Questa. dila 
zione non pregiudicherebbe certamente ad una discussione 
che è supponibile durerà assai tempo; di più potrebbe 
giuvare ad accelerare il compimento di quei provvedimenti 
di eni preme troppo a· tutti avere un risultato. 

PALEOCA.•·•, mùiistro dei lat'ori pubblici. La prima 
parte del discorso dell'onorevole senatore Galline è fondata. 
su ciò che egli riguarda questa. legge come provvisoria: 
mi permetta. anzitutto di dirle ehe egli è compiutamente 
in errore, ingen"erato in lui, come Io disse egli stesso, dal 
l'opinione particolare del relatore di questo progetto di 
legge. 

&Al>J.J'NA.. (Inif.1't'OJnp13ndfJ) ricusi un minuto: dalla ri 
sposte che mi furono date dai membri dell'ufficio centrale ... 

DI C.IJIT.t..G1'1ETO. Domando la parola, 
ll••·EOCA.•.a., ministro dii lavori puhbl-ir:i. Io ho dìchia 

r&t.o ..U.. Camera dci deputati, e lo ripeto al Senato, che 
questa non è una.' legge completa, ed ho esposto i motivi 
per cui non credo che sia il momento di fare una legge 
compiuta e definitiva sul riordinamento stradale e di pre 
sentare un nuovo regclamento stradale generale che abbia 
a formare oggetto d'una. legge speciale. Ecco ciò che ho 
detto e che il relatore stesso ha riconosciuto giusto, avendo 
lodato apertemeute il Ministero di essersi astenuto dal 
presentare un sistema. generale di riordinamento dell'ammi .. 
nistra.zione stradale, <lacchè riconosceva di non poterlo 
coordina.re cogli a.1tri rami dell'amministrazione sia. provin 
oiale. ehe divisionale, pei quali si stanno maturando appo 
site leggi. 

Ma le disposizioni del presente progetto di leggè sono di 
loro natura. indipendenti, ed hanno tutti i caratteri di un 
ordinamento stabile e definitivo. 
Quando lo Stato si impegna nella costruzione di una 

strada, ne dà. l'appalto, ne sorveglia i lavori, come si po 
trebbe eupporre che quella strada non è a carico dello 
Stato, secondo questo progetto di Jegge, se non provvìso, 
riamente? Come vuolsi che quando si adotta per sistema, 
per.principio genera.le, che le strade correnti parallelamente 
all~ . 'l'ie ferrate cesf:.!ino da.li' essere etra.de reali e passino 
nella ca,tegoria delle p1·ovinciali, si dica che questo stato è 
provvisorio 1 che da. qui a.cl alo-uni anni le stesse strade 
toneranno a. di venta.1·e reali ? 
, ··Quelli<> veramente mi pare inammessibile. 
È .'M>rO che l'onorevole relatore ha detto nella sua 

relasi<)ne: • p.,. J>on eomplicare maggiol'lllente il aervizio 
~tradale, ... rehbe per avventura più · logieo l'astenersi 

14· 

per ora da ogni legge interinale ..... > Ma, lo ripeto, legge 
interinale sarebbe quella che avesse per unico scopo 
un·· riordinamento genera.le del sistema e dell'amministra ... 
zione delle strade; ma un progetto di legge che tassativa· 
mente prescrive che certe linee diventa)10 strade rea-li, e 
~ara.nno oostrutte metà a carico dello Stato e 1netà a carico 
delle provincie, e che lo Stato ne assume fin dal 185 7 la 
manutenzione; una. legge che stabilisce cha le strade para} .. 
lele alle strade ferra.te cessano di essere reali, non so come 
pot)SR avere il carattere di una legge provvisoria, di una 
legge che non dura. che. mome.nta.neamente. 

Altre Teggi sono state fat.te dopo il pl'Ìmo ordinamento 
delle strade per dichiararne alcune reali, come è avvenuto 
della 1:1traUa da Go;"Jnova. al c1)nfine di ToscaEa, dic1iartt.ta 
rea.le otto anni dopo che il regol11.n1ento del 1817 era in 
vigore. Così è avvenuto della strada. da Uia.1nberì a. Ginevra. • 

:Ma. certamente questi per ensere provvediruenti laolati 
non si poteva.no, nè Bi doveva.no chiama.re provvedimenti 
momentanei e transitori. È hnpossibile ,·:J~e quando una 
volta si è dichiarata una strada reale, e lo Stato si accinse 
a la.vori co1Ti8pondenti, abbia da aspettarsi che dopo alcun 
ten:1po.l':li torni a volerla dichiarare stra.da provinciale. 

Io dico dunque che questa è una legge iucompìet.a rela 
tivainente all'orclina.mento generale, perche non contiene 
che quelle disposizioni più urgenti che sono state ri<;ono 
sciute necessarie per sopperire ai bisogni immediati di 
quei paesi a. cui ree.ano beneficio particolare, ma. che non è 
punto una legge nè provvisoria, uè transitoria. 

Dirò poi, quanto a.ll'ossorvazione fatta sull'avere l'ono ... 
revole relatore messo awnti un .altro suo pia.no e fatto dci 
gravi appunti alla legge, benchè dopo l'al)bia. approvata., 
che mi duole di non vederlo -al banco della Com1nisiiione 
perchè avrei a contrapporgli alcune Osf:lcrvazioni; ma m( 
restringerò a queJlo che è puramente necessario p6r met 
tere in chiaro la questione che è insorta. 

Uno degli apyunti più gravi ch1egli fa., e che certa.mente 
potrebbe fa.re impressione a.Ile provincie, ò che dichiarando 
provinciali le strade cl1e corrono parallele alle stralle fer· 
rate ne venga. alle provincie un aggravio esorbitante, ed 
egli ha fa.tto un calcolo di questo aggra.viQ per la. divisioue 
di ']~orino; 1na io fac'cio riflettere che l'onorev.ole rela-tore 
ha preso l~; cifre della manutenzione attuale delle stra.de 
reali che corrono parallele alJe strade fe1Tate e ha supposto 
che quest.o ·sia il peso che incomberà alla divisione; ha 
B.upposto aùunque che la manutenl.ione di quelle strade 
abbia da continuare ad essere cosl dispendiosa. come era 
prima che si costruissero lt!i strade fe1Tate, e lo ha dichiarato 
a.pertatnente. 
Egli ha. esposti alcuni 1notivi per cui ci·ede che questo 

carico, questa spesa. diminuirà. di poco. Ma io prego il 
Senato di considerare che questo è contrario a quanto ac~ 
cadde in tutti i paesi e che si verifica già nel nostro. Osser 
verò anzi tutto che qui si dovrebbe stare al principio il 
quale consiste nel dichiararle strade provinciali perchè 
Fono diventa.te di un interasSe locale e non servono più al 
grande transito. 

Quanto poi alla speea io mi appoggierò alla stessa lin•a 
che l'onorevole relat.ore ha preso a considerare, cioè alla 
linea della strada di Genova. Come si può mai credere che 
qnolla linea, gjlt "°*l frequentata pel grande commercio di 
Genova.. abbia- come dice il relatoret a conse-rvai=e qnalle 
condizioni a un dipresso- cos) dispendiose come ~veva. 
ante~ntemente? Ma da che .coaa deriva il maggior& o 
minor oarieo.di sp~a necessaria, per la man\\tenzj.one di 
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UDa strada? Dalla frequenza essenzialmente del transito 
che vi si effettua. Ora sulla strada di Genova vi è una di 
minusione notevolissima di transito. Lo prova il fatto che 
ora. si trasportano colla ferrovia trecento, quattrocento e 
persino cinquecento tonnellate al giorno di merci che ven 
gono e in parie molto minore vanno al porto dì Genova, 
ciò che vuol dire da 3, 4 a·5 mila quintali al giorno che non 
passano più su quella strada reale. Ed infatti non si vede 
più quell'andirivieni incessante di carri che incontra-vasi 
altre volte. E dopo ciò si vorrà supporre che la manuten 
zione di qnelle strade costerà ugualmente o poco meno di 
quanto costava prima? 
Io citerò anche un fatto che illumina viemmeglio la. que 

stìone, 
Nel 1854iodomandava al Parlamento la somma di 70,000 

lire per spese straordinarie per 18. ristorazione della strada 
di Genova, perchè essendo essa, iri conseguenze. dei la vorì 
dalle strade ferrate, venuta ÌD. uno ststo di degradazione 
veramente straordinario, io aveva intenzione di farla ripa 
rare in guisa da poterla consegnare alla provincia in uno 
stato conveniente e normale. Mi fu negato questo fondo: e 
pure le opere che io aveva divisato di fare con quelle 70,000 
lire le ho potute eseguire: e in qual modo? Colle economie 
che risultarono dal minor dispendio di manutenzione a 
motivo delle scemato carreggio. 

Aggiungerò di più che questo sucooàeva nel 1854 in 
epoca in cui non era ancora bene avviato il transito per la 
strada ferrata da Alessandria sino a Novara. Ma nel 1855 
il movimento è enormemente accresciuta sulla ferrovia, 
giacché anche le merci che vanno in Lombardia passano 
per la principalissima parte su quella via. Cesserà presto 
sulla. strada reale anche il transito per la Svizzera, perchè 
è imminente l'apertura della 'Strada. di Arona) e nessuno 
dubiterà. che Ìe relazioni del porto di Genova colla Svizzera, 
quando la ferrovia sia terminata Bno ad Arona. ed orga 
nizzata la navigazione sul lago Maggiore, abbiano a. seguire 
altra via. 
Dunque I'allegesìone che gli aggravi eha si addossano 

alle provincie restano quali -ercno dapprima per lo Stato è 
assolutamente insussistente, ed è smentita dalla. ragione e 
dai fatti. 

L'onorevole relatore poi parla anche specialmente della 
provincia di Torino; ha citato gli ultimi tronchi di strad~ 
che mettono capo alla. città, i quali, egli dice, saranno stra 
ordinariam:ente grava.ti di transito, e per le molteplici rela 
zioni colla cittk stessa, e per il trasporto di materiali da 
costruzione, e per i ta.nti bisogni di una. oosl fitta popo 
lazione. 
M• questo argoml!'llto milita in favore della legge, percbò 

questi interessi non sono interessi generali; se ls provincia 
avrà da sopportare qualche peso, essa otterrà anche tutti 
gli ill!!enti vantaggi che le derivano dall'essere il punto 
centrale a cui giungono e da cui sì diramano tutte le strade · 
ferrate, 
Io no.n veggo adunque come il principio della legge possa 

oppugnarsi per sè stesso, nè reputarsi troppo gravoso per 
la manutenzione che si suppone costare, ad un -- dipresso 
come prima. 
Posso assicura.re che nelle provlncievcaete; per le. streda 

già frequenl&tissima d• Treviso per Mestre a Padova, che 
raccoglieva le- -relazioni fra Venezia e Padova; le. spesa di 
manntenzione si trovò ridotta p. circa il terzo di q""Uo Ohe · 
era molti anni fa, è qnella <;la Padova per Vie"""" & V4l'OIUI 
è ridotta ad una. proponione minor& della moilo; · -. 
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Un altro sistema l'onorevole relatore •vrebbe voluto 
sostituire a quello proposto dal Governo e questo sarebbe 
nientemeno di dichiarare Teali tutte le strade provinciali. 
Certamente questo è un principio assai semplice e la.rgo. 

~Ia farò anzitutto presente, che una. Commissione gover 
nativa stata istituita espressamente per proporre un nuovo. 
ordinamento generale delle strade, di quale Commissione 
l'onorevole relatore era membro, presentò diffatti un pro .. 
getto di regolamento inteso in modo che io non sarei stato 
alieno dall'adottarlo, qualora non l'avessi veduio così in 
trinsecamente connesso al vigente sistema d,amministra. 
zione provinciale da non potermi ripromettere di vederlo 
approvato, a fronte della. prospettiva. di averlo in breve a 
mutare, se all'amministrazione provinciale si desse colla 
nuova promessa legge un uiiovc ordinamento. . 
Ora in quella Commissione l'onorevole relatore sostenne 

lo stesso sistema che ora vorrebbe riprodurre; ma. fu sOlo 
_ nel suo avviso e dovette presentare un voto separato perché 
non trovò alcuno de' suoi colleghi che aderisse alla sue. idea. 

E veramente come potremmo ad un tratto assumere a · 
carico dello Stato quali strade reali 3400 chilometri di 
strade provinciali, dichiarate tali dai Consigli provincia.li e 
divisionali che hanno loro proprie vedute e non bada.no che 
ai peculiari 'loro interessi? E come potremmo riguardarlo 
ad un tratto quali stra.de d'interesse generale_ e- mettere, 
come propone l'onorevole relatoi·e, un'imposta stra.ordinaria. 
su tutte le provincie per sopperire al compimento ed alla - 
1na.nutenzione delle medesime? Oltre di che la costruzione 
d'alcuna di esse non ~ ancora nemmanco incominciata, ap .. 
punto percbè non servono che ad interessi affatto locali e 
cosl ristretti, che dopo averle dichiara.te provincia.lì, pooo 
o nulla vi si è fatto d'attorno. 
Come potremmo assumere quest'enorme aggravio, perchè 

il principio è semplice? D'altronde questo si sarebbe' forli9 
potuto fare in origine, non ammettendo nella. primìtiva. 
legge la classe delle strade provinciali, perché allora sarebbe 
intervenuto il Governo a dichia.rare quali erano quelle che 
avevano-·un così va.sto interesse da poter essere assunte'& 
carico dello Stato, e non si sarebbe lasciato il farlo all'ar 
bitrio delle provincie o delle divisioni. Ma _il venire adesso 
a. questa deliberazione, oltre all'imporre un carie(! gra"Ve 
allo Stato, perchè~ la. contribuzione speciale si pu.ò- stare 
certi che non sarebbe ma.i sufficiente alle esigenze, produr 
rebbe anche una. ingiustizia evidente e fia.gra.nte. 
Prendiamo, per esempio, la. divisione di Novara., la quale 

ha già 588 chilometri di strado provinciale in principa• 
lissima. parte compiuta con un ingente dispendio delle 
provincie che conipongono la divisione medeBima. 
Questa divisione, che si vede vicina a.l termine de' suoi 

}avori strada-li e delle spe~e, do-vrà dunqu6 rioomìnoia-re da 
capo ed essere imposta per venir in soccorso delle altre 
provincie che non hanno finora. fatto che poco o nulla. " 
In generale questo sistema, secondo il quale le provincie. . 

che hanno già fatto molto per i propri locali interessi, do· 
vrebbero venire imposte espressa.mente pe~ compie1·e a.ltre 
strade negli interessi speciali di altr-e provincie, è talmente· 
contra.rio all'equità. che certamente non sarebbe stato am .. 
messo da nessuno dei ramÌ del Parlamento. Oltrechè io 
riguardo come un principio assai l!tntano dal promuove.re 
i veri interessi del paese quello che lo Stato decida -dell~ 
convenienza di tutte le strade che riguardano gli interessi 
provinciali. ··· ,, 
Per qaest.o io dJeo ohe mi-pare ll<J1t sussist4 n~ il til!lcte 

meeso avanti dal rell\tare etti b'O!>pi aggra'ri, nò la -"":: · 
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nienza di adottare l'altro sistema da lui proposto perché, 
dice egli, ha il carattere di sempliçità ; e stimo, che quando 
sì vaglia veramente attuare qualche cosa por .le provincie 
di utile e sicuro, benché incompleto, non però transitorio, 
sia da adottare il sistema che vi viene proposto dal Mini .. 
etero e non perdersi in astrazioni, in dubitazicuie in dila 

. eionì senza fine. 
••NEI.i.I. Mi sembra che l'onorevole sign:i· ministro, 

negli svolgimenti in cui è entrato, abbia risposto a due 
punti,.ì quali però non comprendevano le vere parti dì 
quell'urgcmerìtc sopra il quale era necessario principal 
mente di rispondere. 
Se non erro, egli ha. ragionato nel senso che la legge, 

quantunque parziale, quantun11ue incompleta, non abbia 
però il carattere provvisorio. 
In secondo luogo poi, 'sorpassando in certo modo la qui 

stione pregiudiziale, è entrato in vari zifìessi che dimostrano 
certamente a.gli occhi di qualunque persona imparziale 
I'impertanza di questa legge ed il dovere del Governo stesso 
di promuoverla, onde soddisfare a giuste considerazioni. 

Ma mi pare che, così ragionando, l'onorevole ministro 
abbie tra.htsciato un altro punto messo innanzi dall'onore 
vole senatore GalJina, ed era che se tale fas~e il carattere 
della legge che potesse veramente esigere un provvedi 
manto, questo provvedimento però non era tale che nelle 
circostanze attuali non potesse andar soggetto al ritardo di 
tre o quattro giorni e che tale dìlaaìone'non avrebbe potuto 
pregiudicare-pér nulla quegli interessi che si tratta di assi .. 
cura.re con questa legge. 

Questo riflesso dell'onorevole senatore Gallina mi sembra 
che poggiasse sopra motivi di alta convenienza, sopra quelli 
cioè che la. situazione politica. attuale rende evidente a 
ciascuno dei senatori, perehè non si pub certamente uaacon 
dSiO che la. posizione presente lascia a desiderare uno scio 
gµm~nto il quale faccia cessare delle inquietudini non in 
fondate. 
Per conseguenza, in mezzo a considerazioni politiche di 

ts.l natura, mi sembra che il partito posto innanzi con tanta 
convenienza, con tanta misura dall'onorevole senatore 
Gallina, sia veramente tale da meritare ogni riguardo. 
CAYOll'n,presidente del ConsigUo dei ministri. L'onore .. 

vole senatore Gallina, modifican<lo la prima sua .proposts 
in l:WO scopo conciliativo, propone di sospendere per alcuni 
giorni la discussione di questa legge, onde dar campo alla 
cri.$i ministeriale, in mezzo alla qua.le versiamo, di gìun 
ge;r'! al suo termine. Ma io credo che questo mezao non può 
raggi11lll{e)'e lo scopo che si propone, quello cioè di vedere 
discussa e votata la legge nell'attuale sessione ed allonta 
nare il pericolo, la. poe:sibilità- che e!!lsa venga rimandata 
ad un altro anno, che essa. non pcssa avere esecuzione in 
qnest'anno, 

Supponendo, eomo è probabile e come è conforme ai voti 
che formo (voti che l'onorevole senatore Gallina forma. 
certamente con me) , che la crisi venga a compimento fra 
breve, io credo che un nuovo ministro dei lavori pubblici 
dovradi necessità pregare il Senato di sospendere la diseus 
sione di .questa legge. 
Se fo.,.. wia legge PQ!itica probl>)lilmente il nuovo mi· 

nietrc dei lavori p11bblietoarriverebbe su questi banchi con 
opi:nit)nigià formato e potrebbe immediatamente discuterla: 
ma,: questa è una. legge d'amministrazione, tess'uta di una. 
i.ttlìnità di dettagli. 

U ,~tp •a come •88A al>bia. dato luogo a molte propo· 
~liioni per~ di qu'!lli. ~t,re»ti cJie non avevano tronta 
' 1/J'/ - 1 

in.tera soddisfazione nella proposta ministeriale; quindi un 
ministro dei lavori pubblici, per poterne sostenere conv-e 
nientem.ente la discussione, bisognerà che prima faccia uno 
studio minuto e particolareggiato delle infitùte lfUestioni a 
cui essa darà luogo. 
L'attuale Ministero è assoluta.mente in· caso, e etedo lo 

abbia dimostrato nella discussione seguìta nell'altra Ca~ 
mera' 'di sostenere un pronto e nuovo dibattimento per 
avere studiato tutti i particolari di questa tegge. 

Come dunque ognun vede, la proposta clell'onorevo16 
senatore 'Gallina, quando venisse aceolta{avrebl1e per effetto 
di rimandare la legge non solo fino al compiniento della 
crisi, ma. fino a. che il nuovo minist.ro dei lavori pubblici 
avesse avuto campo di rendersi padrone delle innumerevoli 
questioni a cui ha dato luogo e può dar luogo ancord. l'at 
tuale progetto di legge. 
Io credo percìò che se il Senato è convinto della necessità 

che questa legge venga discussa e votata nell'attuale ses~ 
sione, deve pure di necessità- ammettere che la discussione 
di essa venga immediatamente cominciata.. 

.J&c9trE•o11u. J'avais dema.ndé la parole pour n.ppuyer 
la proposition de i)asser immédiatement à la discussion de 
la loi. J'ajo-uterai, RUX m.isons déjà. exposées, que les hono 
rables préopinants, qui ont proposé·en voie de conciliatiou 
de différer cette dìscnssion pendant trai~ ou quatre jo11rs, 
ne peuvent pas g~a.ntir les eonséquences de ce retard. Il 
serait insignifiant dans des circonstances ordina.ires, mais 
il peut avoir une grande portée dans les circonstances 
actuelles. Leshonorables p1·éopinants ne peuvent pas savoir 
quellesdìspo-sìtions seront pri1:1es par une nouveau Ministère. 
Voudraient .. ils répondre qu'il ne prorogera. pas les Cham 
bres e.u moi-s d'octohre ~ Da.ns eo ca.s, l~ bénéfice de la pré 
sente loi serait ditréré ju!:!qu1à ]'annee 18.i) 7, ca1· l~s Con8eil+. 
provinciaux et divisiOnnaircs n'auraient Jllu>S le temps de 
pre?Idre leurs mesures pour préparer dans leurs budgt:ts 
leS- fonds nécessaires à l'entretien des routes royales, que 
cette loi déclare provinciales, à dater du 1e1• janvier 1856. 
L1injustice qu'on a voulu 1·éparer serait donc forcément 
eontinuée, pendant une o.nnéo, au moin.s. 

Messieurs, jusqu'à. présent les pa.ya de montagne ont 
contribué d'une manìère onércuse à la création des chemins 
de fer, qni ]eurs seront inutiles tant qu1ils n,auront pas <le 
r"'1tes pour y aboutir; Ils ont droìt aussi à la •ollicitnde 
du Gouverii.ement pour l'ouverture des vaie de eammnni4 

ca.tion qu,ils réclament depuis tant d'annéee, dans l'inté1'èt 
du commerce- intérieur. Ils ont &ssez attendu; le mornent 
est e~fin arrivé' d'accorder une eompensation à leurs sacri .. 
fices et de !es décharger de l'obligation de contribuer 
encore à- l'entretien d-es routos paraii-lè]es aut chemins 
de fer- 

Pa.r toutes lea conID.dérations qui ont été expoRées, je croìs 
que nous ne pouvons prendre un parti plus sa.ge que colui 
de passer sans aucun délai à la discussion des articles de 
cette loi. 

PBUIDZNTB. Io debbo richiamare 1a discussione alla 
questione pregiudiziale sollevata dal signor sena.tare Plazza 
il quale, quantunque non abbia da.to un a.spetto politico 
alla sua.-proposta, non ha però desistito ùal prinùtivo suo 
progetto che era. di. un aggiornamento indefinito dellà 
legge. 

Sicooipè una proposta. indefinita dì sospensione di discus 
sio-DB, ha· la; precedenza. sulla fl'Opo-siZiòne ]imitata, quale si 
è quella del senatore. Gallina, perciò 'io nwtto 'in primo 
luogo ai voti i.. JQlpOnrrione indefillita .di ~uoota legge. 
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Chi crede ohe si debba indefinitamente sospendere la 
discussione di questa legge, voglia. alzarsi. 
(Il Senato non spprcva.) 
Passo ora. a})a seconda proposizione. 
Chi crede che debba per quattro o cinque giorni 

sospendersi la. discussione di questa legge, voglia. levarsi 
in piedi. 
(Il Senato non spprcva.) 
Si continua la. discussione generale. 
Le parola è al senatore De Sonnaz. 
DE soN~.1.z. Io vedq in questa. legge una contraddizione. 

I/articolo 8() dice: 
-it Ogni città capoluogo di provincia che non si trovi eol 

locata sopra una delle strade dichiarate nazionali dalle 
regie patenti dcl 29 maggio 1817 o dall'articolo 6° della 
presente legge, nè si trovi in contatto di una. stazione di 
strada ferrata già eseguita o di cui sia accordata la con 
ceeaionc, dovrà essere provveduta di un braccio dì strada 
nazionale che la metta. in comunicaaione colla rete generale 
delle strade ordinarie e nazionali o con quella delle strade 
ferrate già compite, » ecc. 
Osservo che nelle provincie dove c'è una strada reale, 

come quella che passa da Arbertville, Annecy, La Roche, 
Thonon, Saint-Gingolph, la strada reale attraversa per un 
tratto piocclisaimc quattro capoluoghi di provincia. 
La provincia di Ohìableee ~ capoluogo 'I'honon, non è 

provvist~ che di un tratto di strada reale, ohe porta. dovej 
Porta nel territorio di Ginevra. 
Que8ta capitale di provincia. è forse messa in rapporto 

colle strade reali dello Stato ì Forse colle strade di ferro? 
Le sole provincie del Ohiablesc e del Faucìguy si trovano 
ave!' comunicazione attualmente colla capitale del ducato 
di Savoia e ciò per un territorio forestiero; per conseguenza. 
mi pare che abbiano diritto, assolutamente diritto(giustizia 
anzi lo vorrebbe), che avessero un tratto di strada reale che 
le portasse nel centro del ducato .di Savoia. E non bL 
loro quel tratto di strada che è dichiarato reale: quella 
che da Thonon porta o. Douvaine, quella che da Annecy va 
fino a Bonneville non 80110 sufficienti a quei paesi, tanto 
più che sono montuosi, poveri, ed hanno pochi mezzi per lo 
strade rimaste così a carico della loro finanza. 
Convenendo poi coll'onorevole nostro collega, iì.senatore 

Della. Marmora, vorrei che si prendesse una decisione posi 
tiva per ridonare a. strade di quella categoria il nome di 
reali: petcl\è vedo che in tutti i paesi costituzionali questa 
denominazione è concessa, a tutti gli stabilimenti pubblici i 
cosi in Inghilterra, così in Francia, cosi ancora nel Belgio, 
in Bsvìera, insomma in tutti i paesi retti da governo rap- 
presenta ti vo, . 

Come diceva benissimo il ministro dei lavori pubblici, il 
re è cape della nazione, noi tutti conveniamo in ciò ; ma 
non. vediamo perchè si possa cambiare la. denominazione 
reale, che è sempre stata tale tra noi, ed esiste pure in 
tutti gli altri paesi costituzionali. 
Dunque, dovendosi fare un· qualche emenda.mento, e 

questo perendomi indjspensabile, mi sembra che non si 
possa a meuc a suo tempo. di porlo a partito. 

e.1.Lli:.Ot:A.P&, ministro dei la .. cori pubblici. La prima os 
servazione fatta. dall'onorevole senatore De Sonna.z avrebbe 
avuto il sua luogo all'articolo 8, ma poichè egli l'ha anti 
cipata nella discussione general~, dirò che il principio della 
legge è di dare un braccio di strada a cis.seun o&poluogo di 
provincia il quale, malgrado il. sìstema delle strade uali 
vigonto per I& 'legge del 1817, ·malgrado le Jl.no.ve linee 

1 /i 1 

aggiuntevi e malgrado le stràde 1errat<1 non si trovi l~oo 
a .questa rete prìncipaliss:i.ma di oomunioazio~e. 
Io ho fatto vedere.già nella relazione sul presente p~o 

getto di legge come delle 30 o 31 provincie di terrafe1mn 
ve ne fossero più di 20 che ai trovavano in questa. ·oon .. 
dizione, durante il pre~edente HistelFlll., e prima che· si 
costruissero le strade ferrate. 

Ho ftttto conoscete cl1e questi bracci che io propotlé'°'a. 
non dovevano riguardarsi individualmente come d1interesse 
genera.le, giacchè quest'interesse generale non pulJ esis~ere 
per ogni linea individualmep.te1 ma deve e1nergere dal 
complesso della. rete. Ora tali rami di i:;trade, in questo 
senso diventava.no d'intere.sse generale, perocchè faceva:o.o 
che nessun capoluogo di Provinci.a fos~e , disgiunto·· da.Jla. 
rete principale. 
Dopo costruite le .trade ferrate ed .. ttuata questa legge, 

se piacerà al Senato di adottarla, la. lllaggior-parte di qn·~sti 
capoluoghi di provincia si troveranno congiunti od a stra.de 
ferrate od alla rete genernle delle strade reali. 
E hasterù notare fra le altre che l'approvazione delle. 

sola linea di strada nazionale che da Nizza va fino a Voltrl, 
ove ha principio la strada fel'rata. che mette a Genova.. farà 
st che comunichino con questa rete generale di strade 
nazionali la provincia di San R.emo, quella cli Oneglia, 
quella dì Savona e d'A1l1enga, le quali non hanno attual 
mente un palino di strada reale e non ne avrebbero ulte .. 
rìormente, ove questo progetto non fosse appro-va.to. · 

C?iù avviene di molte ·alt1·e provincie i Saluzzo ch6 ora 
non è congiunto alla. rete delle strade reali con alcun braccio 
suo proprio, lo sa.rà con una st.ra.da ferrata che si sta_· co~ 
struendo per a Sa.vigliano. Lo stesso dicasi di Biella, Ivrea 
ed Aosta che non sono ora in cornunicazìone colla réte 
generale, lo saranno dichiarata che sia i-eale la strada· ha. 
Chivasso per Ivrea ad Aosta. I,o stesso sarà. pure di alcub.e 
altre provincie. 

Resta.va.no però ancora pochi capoluoghi di proVìncia dif. 
giunti dalla rete generale; ed in Savoia ve n'era.no tre: 
Albertville, Bonneville e Thonon. Ad Albertvillc si dà il 
braccio di strada che correndo la. destra dell1lsère arriva. 
al ponte di Chamousset dove si raggiunge la etrada reale 
ed a suo tempo si raggiunger~ la strada ferrata che si eta 
costruendo da San Giovanni di Moriana ad A.ix. 
In applicazione del suddetto principio A)hertville non 

può esigere di più. Bonneville parimenti diegiunta <)all;\ 
rete suddetta avi·à il Bno braccio di strada reale ohe andrà 
per la Roche al ponte di Brogny a legar.i colla strad• reale 
da Annecy a G-inevra.. Thonon ha. don1andato con insistenza. 
che si. diehia.ra.sse reale una liuea. intenta che mette 8. Boa~ 
neville ed un 'altra che dal confine di Saint.Gingolph, 
vassando per Thonon e Douvainet va al confine di GineVra.. 
Questa era. una don1anda esorbitante, ma vedrà il Sènato 
come negli emendamenti stampa.ti e presenta.ti alla Cam6ra. 
vi fossero veran1ente queste domande. :Ma·· nu-n furon_o &e. 
colte perchè si tr~ttava di uu braocio SQlo di •trada; ed il 
braccio che conveniva. più agli interessi di T.honon era cer 
tamente qUello che conduc,e diretta.mente a Ginevra, e lo 
congiunge nello ste,so tempo colla strada che da Ginevra va 
ad Annecy; questo è nell'interef'!s.e della ·provincia stO!sa, 
nè io credo che vi sia. inconveniente che si vada prima a 
Ginevrn con cui Thonon ha tante intrinseche relazioni. Così 
si sodditifa ad un tempo ad una. comunicazione interna o , 
ad una internazionale. 
Ed i vari Oinend.amenti proposti alla C!lJ!lera elettiva 

non mÌl"li\l11JlQ già a preferire un &ltro braccio, ma allil>eJle 
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adaverne uno di più; Il.che non era conforme al principio 
sancito dalla legge. 
Non insisterò poi di più sopra il cambiamento del nome; 

ho detto i motivi che mi paiono abbastanza ragionevoli 
per non dare tanta importanza ad un appellativo di strada, 
quanta si è voluto darne da due onorevoli senatori che ne 
hanno discorso. 

B.&a.BI·PI0'1ER..I.. Domando la parola. 
PBE&IDENTE. La parola spetta al senatore D'Oria. 
n'oa1a. Uno dei maggiori bisogni che abbiano le nostre 

stra.de reali egli è eertamente la costruzione di un ponte 
sul fiume Magra, per assicurare la comunicazione coll'Italia 
centrale. 

Questo ponte ha sub\tp molte vicende: la cìttà di Spezia 
faceva impegni percbè esso fosse stabilito nel luogo di 
Fomols per avere una più facile e breve comunicazione 
verso il confine parmigiano, per la strada cioè principiata 
ma non ancora ultimata che tende verso Aulla e Pontremoli. 
La città di Barzana invece faceva impegni onde questo 

ponte si costruisse nella località di San Genisio, al fine di 
potersi portare con maggiore facilità al porto di Lerici, Io 
non dirò certamente che il Governo abbia voluto trarre 
profitto da queste gare municipali; il fatto però è che 
questo ponte non venne costrutto nè nell'una; nè nell'altra 
località. 

Quantunque la strada della riviera di Levante sia .stata. 
dichiarata reale fino dal 1825, e siano eosì trascorsi al 
giorno d'oggi ben più di 30 anni, e non ostante che tutte 
le amministrazioni passate, principiando dal 1825 in poi, 
abbiamo sempre fatte buone parole a quelle popolazioni, 
tuttavia, lo ripeto, questo ponte non esiste ancora. 

È bensì vero che l'onorevole nostro collega. il ministro 
dei lavori pubblici aveva intraprese trattative con parec 
chie compagnie estere fra cui, se non erro, la compagnia 
Gandell ed anche con una compagnia genovese, per stabì 
lìre un ponte a. doppio uso, metà per le strada. ferrata. e 
metà per servire giornalmente per le vetture e pei pedoni ; 
ma, eia per la crisi fìnanaiaria sia per altri motivi, queste 
trattative non ebbero ulteriore seguito. 
Io so che l'onorevole signor ministro ha dimostrato e 

dimostra. molto interesse al riguardo ; ma finora questo, 
per noi Genovesi, è un indizio di buon volere e nulla più. 
Desidererei quindi che questo si attuasse e che perciò, se 
fosse possibile, il Governo prendesse formale impegno di 
eseguire realmente questo progettato ponte. 
Non ho d'uopo di entrare in lunghi ragionamenti per 

dimostra.re il bisogno, la necessità. urgente di questo ponte 
essendo a tutti noto : nè tanto meno accennare i danni che 
tuttodì si lamentano per tale mancanza; mi limiterò tut 
tavìa a. citare alcuni fatti per far palese al Senato le consì 
deraiioni che mi hanno determinato a prendere la parola. 

A vvìene non di rado, per le piene della Magra, che la 
comunicazione fra l'una e l'altra sponda. della. strada reale 
di levante rimane interrotta, mal potendo servire al tra .. 
gitto del fiume la barca, ossia scaffa., stante il suo cattivo 
ata.to; siccbè in tali circostanze il commercio locale fra la 
Spezia e SarZana rimane ìntieramente 'incagliato. 

Incltre , non poche sono le vittime che si hanno pur 
troppo a lamentare in ogni anno, le quali imprudentemente 
volendo guadare il fiume in queste epoche di piene, ven 
gono dall'impeto delle acque trascinate in mare. 
Aggiungo ancora che bene spesso le vetture provenienti 

da Genova, giunte a Spezia, quand'anche. il fiume non sia. 
gonfio, i locandieri ed albergatori che . hanno interesse di 

far fermare i viaggiatori, loro danno ad int.endere che v; 
è piena, e con ciò li trattengono qualche volta più del 
bisogno, quando che essi avrebbero interesse di prece 
dere innanzi. 
Dalla Spezia per andare alla scaffa presso Barzana vi 

sono 9 miglia: quando vi è piena quelli che partono da 
quel luogo sono tante volte costretti a ritornare indietro. 
sicchè hanno fatto 9 miglia per andare e 9 per ritornare 
ed hanno perduto non solo il tempo, ma ancora fatta 
una_ spesa inutile; e questo non può certamente dare 
una buona idea dell'amministrazione nostra in ordine 
alle strade. 
Lo stesso inconveniente risentono il servizio postale e 

l'amministrazione. 
Diffatti, trovandosi l'ufficio dell'intendenza alla Spezìa, 

ed il tribunale e la diocesi in Sarzana, ne viene che quelli 
che stanno a Sarzana, e debbono pei loro affari portarsi 
all'intendenza, vi sono di quando in quando trattenuti dal 
l'ingrossarsi del fiume che separa le due città; e così del 
pari quelli che sono alla Spezia e che debbono recarsi 
al tribunale o alla diocesi ; e tanto più se si considera 
ohe le piene del fiume Magra durano bene spesso più 
giorni. 
Potrei citare ancora molti altri consimili inconvenienti, 

ma non mi dilungherò di più per non abusare della 
vostra sofferenza; e mi limiterò solo ad insistere perché 
questo ponte sia realmente costrutto. Si faccia da una 
parte, o si faccia dall'altra non importa, purché Si faccia. 

A questo proposito aveva. formolato un ordine del 
giorno allo scopo d'indurre il più sollecitamente possibile 
il Governo al compimento di quest'opera di un interesse 
cosl vitale. Esso è così concepito : 

e: Il Senato, riconoscendo la. necessità che sia costrutto 
un ponte sul fiume Magra, invita il Governo a provvedervi 
indilatamente, e passa all'ordine del giorno. ,, 
•.a.~lli:OC.l.P&, nii-nistro dei ìoiori pubblici. Farò esser 

vare all'onorevole senatore D'Oria che la questione ch'egli 
promuove non ha veramente relazione col progetto di 
legge in discussione; imperocchè questo ha per iscopc di 
togliere dalla classe delle stra.de rea.li alcune strade per 
farle passa.re a.Ila. categoria delle provincia.li, o .Jl.ichi&ra.re 
rea.li altre stra.de che oi·a uol sono. 
Quanto alla strada cui manca il ponte •ulla Magra, essa 

/J già stata· dichiarata reale fin dal 1825, come appunto 
egli ben diceva; dunque non è più il caso di sollecitare il 
Ministero a. fare un'opel'a che è già deciso dover essere a 
carico dello Stato. 

Io sono penetratissimo del bisogno di fa.r quel ponte; ma. 
se non è an~ora fatto, dirò, a, mia giustificazione, che da 30 
anni non vi si è riuscitq; bisogna. quindi ~edere ohe vi 
sìEtllo ostacoli asso.i gravi, e questi ostacoli veramente esi~ 
stono e derivano essenzialmente da interessi locali che si 
opposero sin qui all1 eseguimento di un1 opera di tanta 
importanza. 

Aggiungerò cho, oltre agli interessi locali che si trov•no 
in eontess., si agitb lungamente e fino a. questi ultimi tempi 
la questione di strategia. militare. 

Si è creduto che 1·iguardi strategici domandassero di 
fa.re il ponte in un sito, e poi si è mutata. idea e si trattò 
di costrurlo in un altro. Tutte queste pratiche ritardarono 
lunghissimamente l'approvazione del progetto di quest'o 
pera e la sua attuazione. 
Il Governo però non ha mai lasciato di vedere se potesse 

fiulo,. e,. come osservava. l1onorevole preopinante, egli ha 
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già, più volte sollecitato private società a fare proposizioni, 
perchb si sperava di poter combinare la sede di questo 
ponte colla traccia di una strada ferrata progettata; ma 
siccome si riconobbe che la. costruzione di questa strada 
ferrata avrebbe dovuto essere protratta ad epoca lenta 
niesìme, così intendeva trattare con quelle società. perchè 
entìeipeeserc J'eseguim:e-nto dì quest'opera; ma quelle so ... 
eieta, dopo avermi data qualche fiducia di farla, si sono 
ritirate, appunto perchè le condizioni economiche generali 
del paese hanno mutai-O in guisa che si pub sperar poco nel 
concorso dei capitali. 
.Attualmente però le risorse delle nostre tinanze essendo 

assai limitate, ed i progetti di ponte che furono sottoposti 
al ·Mìnìstero essendo di una spesa grandissima, io cercai 
di indurre una. società che ha eseguito un ponte alla V er~ 
gniitis sopra uno dei nostri torrenti a fare un'offerta.. Que- 
eta società. promise di presentarmi un piano tale per la 
eostrusione di questo ponte che io confido possa essere 
eseguito. 
Ad ogni modo se anche questo non riuscirà, se non si 

potrà combinare nemmeno con questa società, l'assicuro 
che avrò cura di proporre , se sarò al Ministero, o di 
lasciare al mio successore la pratica così avviata da. lasciar 
speranza che una. delle opere principali e di più urgente 
necessità, quale appunto quella del ponte sulla Magra, sia 
finalmente eseguita. 

Oonsìmile dichiarazione feci all'altra Camera e si per 
suada 1'01101·evole senatore D'Orla ohe io non avrei avuto 
bisogno degli eccitamenti che egli mi fece nell'Interesse di 
quelle località, perehè, come dico, ·tutti gli inconvenienti 
che egli ha accennato sono a me noti, poìchè sono quelli 
che s'ineontrano sempre quando una strada di gran comu 
nicazione traversa un torrente di letto amplissimo come è 
1a ·Magra; mentre però l'amminiatreaione è penetrata della 
difficoltà degli esposti ostacoli non può però tener conto 
di quello accennato dei Iocandìezi, perché ad ogni modo 
essa. non potrebbe mai essere risponsabile dell'inganno che 
i locandieri potessero fare ai forestieri. 

Sia certo l'onorevole senatore D'Oria che, per quanto 
potrà ancora dì pendere da me, cercherò con ogni mezzo di 
attuare questo ponte; ma è malto probabile che egli debba 
rivolgere le sue interpellanze, i suoi eccìtarnentd a.d un 
altro ministro. 
1t'oa1A. Domando la parola, 
P•EUDSN'i'E. Prima. di accordare la parola, io debbo 

far osservare al Senato che dalla risposta data dall'onore 
vole ministro dei lavori pubblici si conosce come I'inber 
pel!B.nta sollevata dal senatore D'Oria per nulla appar 
tiene al merito intrinseco della legge la quale ci occupa. 
Per conseguenza. questa altro non è che un'aggiunta di 

discussione fatta alla discussione generale. 
Ciò posto,i.o 1>on potrei concedere che quest'aggiunto si 

prolunghi più di ciò che è già. avvenuto. 
Io debbo piuttosto invocare il voto del Senato per la 

chiusura della diseussione generale, in quanto che tanto 
questa proposta (ove mal avesse il proponente ragione di 
chiarirla più consentanea, più omogenea alla. legge di cui 
si tra.tta.) come quella del. senatore De Sonnaz avranno 
certamente. una sede più aeconcìaallorohè verrà in discus 
sione I'ertìeolo 8 -della legge, nel quale si parla appunto 
di quei tronchi di strade reali o nazionali che debbano es 
sere, i quali metteranno capo alle grandi vie delle Stato. 

Lo stesso devo anche osservare a. riguardo dai due sena 
tori, i quali non hanno proposi-O un emendamento, ma 

fatto bensì conoscere il desiderio loro ohe un emendB.mento 
sia fatto, col quale la parola. na1ionali si ammetta e si rì 
stabilisca l'antica denominazione di strade reali, giacchè 
anche per questo desiderio sarà sede più opportuna il farne 
argomento di uno epecìalè emendamento allorchè verrà la 
discussione dell'articolo 1 della. legge in eui questa parola 
naziot1.ali è per la prima volta indicata. 

Ciò posto, ove non si faccia. osservazione in contrario, io 
chiederò il voto ..... 
D'oau. (Interrompendo) Se mi permette, direi soltanto 

due parole ..... 
P•••IDElWTS. Io credo che per I'economia della discus 

sione sia giunto il tempo di chiudere la. discussione gene .. 
tale, salvo a. chi il crederà. opportuno di fare sugli a.rtiooli 
quelle proposizioni che stimerà più acconcie. 
Chi crede che la discussione generale debba chiudersi·, 

sì levi. 
(È chiusa.) 
< Art. 1. Le strade nazionali, quando vengono aperte 

all'usodel pubblico pel trasporto delle persone non meno 
che per quello delle merci strade ferrate scorrenti nella 
stessa direzione, e che "servono ai principali eeatri di po .. 
polazione, cessano dal principio dell'anno solare successivo 
alla predetta apertura dall'appartenere alla classe delle 
nazionali ed entrano in quella delle p1·ovinciali; e ciò tanto 
se queste strade ferrate siano coatrutte eù esercitate a. 
conto e a carico delle regie finanze, quanto se concesse al ... 
l'industria. privata. vengano esercitate dai concessionari o 
dall'amministta.iione dello Stato. > 
(I senatori Bal/Ji-Piovcra e Della Marmara chiedono 

contemporanea,niente la parola.) · 
PBElifIDEN'rE. La parola. è al senatore Balbi-Piovera. 
.B.1.LHl .. Pl:OWE'll.a. Io pa.rle1·ò BeJnpHcemente sulla. pa.ro]a 

na.zio·nali. 
Se non mi sbaglio, la classificazione delle strade fu fatta 

colla legge del 27 maggio 1817, dove furono segnate le di 
verse categoria delle strade. 
Dopo d'allora nessuna. legge ·ha ca1nbiate quelle disposi 

zioni, e finchè non esiste una legge che faccia. questo cam .. 
bìamento,·desso non dovrebbe essere variato. 
Del resto io non inetto. una grande importanza. a. que"stO 

cambiamento, e se ve ne metto si è più pei paesi a. noi vi 
cini che per noi stessi. 

Si è voluto togliere la parola reali a queste strade che 
flrano m.antonut.e col regio erarÌoj ma osserverò che è d'uso 
il servirsi di diversa nomenclatura a seconda. delle formo 
di governo ; almeno così si s~ole. 
In Fra.noia, per esempio, era.nvi le stra.de reali nel tempo 

dei re, e du1·a.nte Ja. repubblica 11,3 furono chiama.te naz.io~ 
nali; ora che havvi l'in1pero si chiama.no imperiali. 

Siccome io credo che noi non abbiamo ancora catn.bia.tO 
forma di governo1 così mi sembra. che dobbìan10 adottare 
l'antico modo di nominare le cose. 

Perciò io propongo che si tolga la p&rola naHùrnali, !~ 
sciando sussistere quella indicata dalla legge del 1817. 

DEI.LA. •.&Baon&. Io yoleva. dire presso a. poeo qu.ello 
che ha d&tto l1o:uorevole preopina.nte, ma ripetel'ò ehe. la. 
cosa. mi pa.r CQSÌ strana. che non saprei risolvermi a. COlll· 
batterla. seri11imente. 

Mi pare un cambiamento introdotto nella legg<> senza 
motivo. Io credo che sarà aempre.meglio conservare la de-' 
nominazione tuttora. esistente e sanzionata da tanti anni. 

Si dice: Corpo reale del genio e Corpo o·eale d'arti 
gUeria, ecc., e perchè non conserveremo il nome di et-rad# 
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reali? lo non vedo necessità. a questo cambiamento. Non 
la· faccio questione di grande importanza, ma temo pero 
che, dopo aver soppresso la. parola reale, tosto o tardi 
verremo poi forse a levare il quadro che rappresenta il 
Re e poi....... [Iìumorì prolungati e scgrd di clisap1Jro 
oaeione.) 

DE PORN.&Bt. Se queste questione non fosse stata sol 
levata, io non prenderei la parola su questo progetto; ma 
sentendo darsi tanta importanza. alla coneerveeione di 
quella parola reale, io osservo che l'avrei rispettata sicu 
ramente e conservata se non ve ne fosse state questiono; 
ma essendosi fatto il paragone tra le due parole, io non 
posso a meno di giustificare il cambiamento che si è in 
trodotto. 

Si distinguono le diverse denominazioni delle strade ra ... 
aionalmente in conformità dell'una o dell'altra; vi sono 
diverse strade; le une sono a carico della nazione, le altre 
a carico d'una provincia, le altre a carico di una divisione ; 
è assai naturale che ai attribuisca a. quelle che sono a ca 
rico dell'erario comune della nazione la denominazione di 
nazionali, e per conseguenza razionalmente si dovrebbe 
adottare simile denominazione. • 
Per altro non troverei nessuna rlifflcolLiL a che si prete .. 

risse cli conservare la. denominazione di reati. ,· ma rimane 
giustificato il cambiamento nella parola nazionali, quando 
si avvisi che dette strade, le une sono nazionali, le altre 
divisionali, altre provinciali, altre comunali ed altre infine 
vicinali; quindi, ripeto, la denominazione data è veramente 
raaionale. 
Ma non .parendorni la cosa meritevole d'importanza, 

aderirò tanto all'una che all'altra denominaaione, non 
avendo avuto altro in rnira fuorcbè di giusfifìcare il cam 
bìarnento che si sarebbe operato. 

nI «:?.\.•T&G!IETO. Domando la parola. 
PBESlDE'lllilTE. Prima <li accordar la parola al senatore 

])i Castagneto non posso lasciar senza nota di osserva .. 
zione che parta da questo banco le parole un po' avventate 
del signor senatore Della. Marmore, il quale, mal calco .. 
lande la portata del cambiamento che si era introdotto 
nella legge colla mutazione della. parola. reale in quella di 
nationale, ha creduto che potesse ciò essere un avviamento 
n. mutare, oltre la classificazione delle strade, anche l'au .. 
gusta effigie della quale ci onoriamo di essere spettatori 
in quest'aula, dell'effigie che è alto simbolo della sovranità 
che tutti stimiamo ed abbiamo in cuore; per conseguenza 
credo che l'onorevole senatof.$ per soverchio zelo, che io 
d'altronde lodo ed approvo, forse si è lasciato trascorrere 
ad u~previsione che non è certamente nè nel cuore, nè 
nell'animo di alcuno di noi, nè di quelli che hanno potuto 
prender parte al cambiamento di quella parola. (Brat'O / 
wavol) 

DBWIL.1. 11&.llMOB&. L'esperienza che ho ricavato dagli 
studi (ed il signor presidente che scrisse una pregievole 
opera. storica l'ha potuto sapere come me) m'insegna che lo 
cose camminano quasi sempre a questo modo: adesso non 
intendo ritenere per profezie le parole che bo detto, ma io 
so che quando si comlncla ad entrare in una. via, soventi 
volte si arriva ad un punto a cui non si vorrebbe esser' 
stati tratti, 

P&~EOC&.P.l.r mini8fro dei lavori pubblici. lo pregherei 
iLSenato di conservare··la parola nazionali, perchè, come 
giàdiBBi, là sostdtuaioae dì quel vocabolo e. quello di reali 
è 008" Ili pochissima importanza, derivata accidentalmente 
e che può mantenersi per le ragioni addotte dall'onorevole 

senatore De Fornari, avuto cioè riguardo a ehi deve sop 
portare la spesa di queste strade1 cioè l'efario nazionale. 

Questa certo fu l'idea dominante che diè luogo alla qua 
lificazione di strade nazionali, senza che però sia sorto in 
alcuno il pensiero della natura.-di quello stato esternato in 
q nesto recinto. 

Ciò è tanto vero che, nella discussione alla Camerii 
dei deputati, avendo io per abitudiile chiamato la strade 
in discorso narz.ionali e rea.li, nessuno me ne ha fatto ap 
punto, perchè nesruno vi ha dato la menoma importan:r.a .. 
Ora appunto perrJ1è credo che questa non esista, prego il 
Senato a por t~rmine a quest'incidente conservando la dat.a 
qualificazione, anche per non obbligare il l\.linìstero a sot 
toporre di nuovo questo progetto di legge alla Ca.mera. 
elettiva.i per un emendamento così insignificante. 

01 c&.l!IT&.G!IETo. Dall'ufficio che avevo l'onore di rap 
presentare fui incaricato di fa.re specìalmente questa os• 
servazione all'ufficio centrale, cioè che la maggioranza dei 
senatori di quell'ufficio credevano bene che fosse ristabi 
lita. la pa.rola real-i invece della parola nazionaU, ed i 
motìvi sono quelli essenzialmente esposti dagli onorevoli 
nostri colleghi: e dividendo io quei sentimenti così dignito 
samente esprei:isi dal nostro presidente, me ne '..resi volon 
tieri interprete presso l'ufRcio centrale. 
Tuttavia, siccome ]'ufficio entrò in divisament.o cl1e non 

fosse il caso di arrecare modificazioni alla legge, egli fu 
d"accordo che per questa semplice denominazione non fosse 
il caso di rimandare ]a !egge all'altra Camera. Se poi dal 
Senato si fossero introd,otte altre modificazioni, certan1ente 
anche questa dovrebbe essere presa in considerazione. 
·Io, hel mio particolare; non posso dividere l'opinione che 
esprimeva poco fa. l'onorevole ministro dei lavori pubblici, 
con dire che egli erasi alternativan1ente servito della. pa 
rola 1·eali e d.ella paro1a nazionali. È costante a,nzitutto 
che il rapporto del ministro poggia sulle parole strade 
re(tli, perchè il suo lavoro era. forn1ato sull!:L base della 
legge de11817i in cui le strade si dividono in reali, pto 
viuciali, ecc. 

Quindi la proposta a·el Ministero era fonnulata con 
quella precisa denominazione. 

Ma dal momento poi che il potere legislativo abbia adot 
tato la parola na.ionali per tecnica della legge, egli è certo 
che anche colla miglior volontà del mondo non potrà. 
più impiegarsi alternativamente la parola reali e la pa 
rola nazionali, ma converrà adoperare la. parolà portata 
dalla legge. 
Nen1meno potrei dividere l1opinione che esterna.va l'ono 

revole senatore De Fornari, che cioè sia indifferente que 
sta denominazione. Da noi fu sempre usato che ne} go 
verno monarebico-coatita.zionale gli atti si facesseYo a 
nome de] R,e e vi prendessero la. denomilia.zione di rea.le, 
piuttosto che naz'ionalei i1 che· è tanto giusto che l'erario, 
le finanze sono denominati erario regio, finanze regie; di 
modochè, dovt!ndo clas~ificarsi le strade secondo la compe 
tenza della spesa, come si fa appunt<J del denaro che è de 
naro regio o denaro provinciale, nasee\Ta la naturale con 
seguenza che si dovesseroài preferenza elassitlcnre coH'una 
o coll'altra denomiruizione. 
Tutte;via, aiooome si vuol spera.re che questa legge non 

abbia. a. soffrire modificazioni, io nel :rfiio particolare che 
avevo espressamente preferito questa parola. reali, non 
credo, d'a=rdo coll'ufficio stesso, dover proporre che ol 
momento e! rimandi la legge per questa semplic& denomi~ 
llllzione alla Camera elettiva. 
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Poste che ho la parola, debbo osservare una inconse 
guenza che esiste nella legge stessa, perchè nell'articolo l 
abbiamo le strade nazionali, nell'articolo 6 abbiamo le 
strade nazionali, e nell'articolo 9 abbiamo le strade dichìa 
r.a.te reali, dimodoehe esiste una. confusione tra. queste de· 
nominaaioni, Ne .esìstera poi anche un'altra che l'onorevole 
signor ministro dei lavori pubblici non potrà contestare, 
ed /J che si considera tuttavia in vigore la legge del 1817, 
nella. parte e. cui non sa.rii. colla. presente derogato. 
Ora, molte strade, in forza di quella legge e di quella del 

1825, continueranno a denominarsi reali, mentre altre della 
stessa categoria saranno naziou.a.li, poieh~ questa 1egg9 è 
modificatrice, ma non è derogateice in molte parti della 
legge del 1817, 
Queste sono le csservasioni che io ~no in debito di fare 

al Senato. 
PBESIDE.NTE. Se non m'inganno, il senatore De Ma.ugny 

sarebbe il primo ad aver la parola. u• BA.1lG'N"I'. J1avaìs demandé \a parole pour joindre 
mes observations à celles de I'honorabìe sénateur De Son 
uaa au sujet\des routes ..... 

PREIJIDENTE. Ex.cusez .. mol ; on discute maintenant 
l'artìcle premier; si vous voules.parler an sujat des routes 
de la ~avoie vous pourrez le faire quand on discutera 
l'a.rticle 8. 
Je. vous avais donné la parole dans ce moruent, puree 

que je croyaìe que vous I'avìes demendée à l'oecssìon de 
cet incident. ' 
In questo caso la parola appartiene all'onorevole se 

natore Di Vesme. 
01 .YEM••· Era. mia intenzione di domandare la parola 

prima che parlasse il siITTJOr senatore De Fornai-i per fare 
ad un dipresso le stesse osservaeioni ; ma poichè quelle 
da esso fatte, quantunque simili, non sono perfettamente 
le medesime, aggiungerò poche parole per dimostrare che 
le strade che si chiama Vf'IlO reali , anche sotto. un. altro 
aspetto possono chiamarsi nazionali. 
Si chìamano na.zirniali le strade che sono fatte noll'ìn 

taresse di tutta lai nazione, come si chiamano procincial», 
com.unaU quelle che interessano particolarmente le pro 
vincie o i comuni. 
Credo ednnque ehe sotto questo a•petto si possa " con 

venga. oonsersare la presente denomìnaeione, 
Osservo poi che le due denominazioni sono usate nella 

logge: cito ad ••empio l'articolo 6. 
In eaao si dice: Sontl d-ichiarate straàt3 naeù>naU) salva 

•!!mpre, ecc. 
Nell'art.iéolo 9 si diee invece: Oltre ali< strati< dichiarate 

reali mlf articolo 6 della presente legge, ecc. 
Quello stesse strade che erano state chiamate nazitmali . 

nell'articolo 6 sono chiamate reali nell'articolo 9. 
C~ d•mque che per tutti i rapporti .. non con~enga 

rimandare la legge o si debba conservare la presente 
espressione. 
·~ci.a.P&, ministro dei lavori pubblici. Il rilie'l'o 

fatto della con';raddizione esistente fra due articoli· del 
pre•ente progetto cir.Ol' la denominazione di questestrade 
dette in uno reali e nell'11ltro nasionali, prova appunto 
che . no•L vi. ai diede i. menoma impo~ nella roda· 
zione,. -lail:Oiando. correre alternativa.men~ le· espr_essioni 
di nazionale e ~!ile eome affiltro sinonime in qlUl!to ca.so. 

· Daochò, p;;r bù<>1µ> sorte, .sotto l'impero <\elle VÌjWltÌ 
l~ggi la nazione ed il re· aon<> sostanzialllijlllt<I uua. 'CO~~ 
oola, egli resta illtes<> elle qulllldo •i.dir1' strada nazfonaja 

s'intenderà. pure strada rea.le, e viceversa quando si ·dirà 
strada. reale· s'intenderà pure strada nazionale. 
Diffatti accadde frequentemente che nelle leggi state vo 

tate dal Senato si usarono le espressioni di tesoro ttazjo .. 
nale, di finanze pubbliche, di regio erM·io, nè mai si -fece 
alcun appunto. contro simili locuiioni, perchè non colpi .. 
rono mai l'a.tt.en:t<ione d' alcuno, essendo comune l'uso 
loro promiscuo così nella co1npilazione delle leggi, come 
nelle dìscussioni pa.rlflnlcntari. 

PBE•I&ENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole sena 
tore Alfieri. 

AllLFIJEHI. }!i fo scrupolo di prolungare questa W.cus 
sione ; epperciò rinuncio alla parola. 

PR.-..1DEllTE. Il aenatore Della Ma.rmora insiste sul 
suo emendamento? 

DEL.(,.& a..a.n11onti. Insisto, giacchè se non è adottato, 
voto contro il progetto di legge. 

PRESIDE~TE. Chi crede che nell'articolo 1° le pa.rolé 
sh·a(l.e naz-iona1i debbano essere surrogate dalle PQirole 
st1·ade t'eali, voglia le1tarsi. 
(Il Senato rigetta.) 
Pongo dunque ai vòti 11articolo l" della legge coine=si 

t1·ova nel 1n'ogetto. 
Chi approva l'articolo 1° della legge, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
« Art. 2. In conseguenza dell'articolo precedente, dal 

cominciare dell'anno 1856 le strade seguenti, cioè : da 
'rorino per Asti ad Alessandria, da Alessandria per N O'Vi 
a Genova, da IJ.'orino per Ca.rigna.no e Sa vigliano a Cuneo, 
compresa la diramazione di Moncalieri che con.giunge la 
strada nazionale dì Nizza con quella di Piacenza, da To 
rino a Susa, da Torino a Novara, da. Nova.ra ad Ar9na, 
sortiranno dalla classe delle strade na.zionaH, e la loro ma .. 
nutenzione, non meno che le opere di riparazione e di 
miglioramento che occorresse in seguito intraprendersi, 
cesseranno di essere a carico dello Stato, e cadranno a ca. 
rico delle rispettive provincie. • 
(È approvato.) 
« Art. 3. Le provincie, a carico delle qua.li cadrà la ma. 

nutenzion·e delle strade, di cui negli articoli 1° e 2", d.Q--. 
vranno incaricar8i dei contratti che fossero ancora iµ .corf:iO 
alle.epoM.e menzionate in detti articoli. 11> 

(È "i'Ptovato.) 
« Art. 4. I pedaggi stabiliti sovra alcUJ}a di dette strade 

spetteranno alle provincie che avranno l'obbligo della ma 
nutenzione delle medesime. :r> 

(È approvato.) 
• Art. 5. È però fatta facoltà alle provincie a.ttraversaf.\i 

da una delle suddette linee di riunil'"si in consorzia .. per.la 
manutenzione di tutta. la linea.; e qualora non. istim.itl.Q di 
ciò fari:\ il Governo poti;à con decreto reale, sentiti i Con 
sigli p;tovinciali t} divisionali, ripartire equ&D;1.ente il pro~ 
dotto dei detti pedaggi in modo che ne profittino tutte 
proporziona.talllente all'importare delle •1>ese per i. ut..uu 
tenzione del ri.apettivo tronco. • 
(È approvato.) 
« Art. 6. Sono dichia,r~te sttade. nazionali, salva sempr~ 

la diii1posizione dell'articolo 1";; 
• « 1° La strada ds Chivasso al conti.ne svizzero per Ivrea 
ed Aosta; 

< 2" La •\rada. del PiO<lolo San' Bernardo d"' Aosta .per 
Morg01< e Borgo St-:Maurice a l\loutiers ; 
• 8° L~ strada pJYvineiaJe <I& Niz"" l\\llgo il littortùe di 

pon~to,llin<) a.Volt.li; 
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• 4° La strada provinciale da Savona per Ceva e Mon- 
dovl a, Fossano ; ~ 

. e 5° .La strada da Cuneo ·al confine di Francia per la 
valle della Stura; 

• 6° La. strada provinciale da Susa per Oulz e Cesana al 
confine francese sul Monginevro i ,. 

e 7° La strada provincìale , la quale diramandosi da 
quella del Sempione va· per Pallanza ed In tra sino al 
confine sardo-svizzero presso Brissago sul lago Maggiore; 

< 8° 11 ponte da costruirsi sul Po rimpetto alla città di 
Chivasso per congiungere in quel punto le linee stradali 
della. destra con quelle della. sinistra del fìumé. -. 
(È approvato.) 
e Art. 7. Il tronco della strada. di cui al n" 1" dell'arti 

colo precedente che da Etroubles corre per la valle del tor 
rente :A.fenouve sino al confine svizzero, non sere costrutto 
che .quando sieno defìnitìvamento conehiuse le trattative 
aperte coi cantoni di Vaud e del Vallese per la costruzione 
di una galleria sotto il colle Meno uve nella catena del Gran 
San Bernardo; mettendo la spesa a carico di ciascheduno 
Sta.to per la parte corrispondente al proprio territorio . .,. 
(È approvato.) · 
<Art. 8. Ogni città capoluogo di provincia che non si 

trovi collocata sopra. una-delle strade dichiarate nazionali 
dalle regie patenti del 29 maggio 1817 o dall'articolo 6 
della presente legge, nè si trovi in contatto di una stazione 
di strada. ferrata già eseguita, o di cui sia. accordata la 
coneessìone, dovrà essere provveduta di un braccio di 
strada. nazionale che la metto. in comunicazione colla rete 
generale delle strade ordinarie e nazionali o con quella 
delle <at.r'a.de fel'mte gih eompue, o cbe Btanno per eo 
atruirsi o per concedersi. > 

Qui sarebbe il luogo di discutere sulle variazioni che 
intendono proporre alcuni dei senatori che hanno già.· preso 
a parlare. 

1.11. parola spetta in primo luogo al signor senatore 
De Sonnaz. 

DIE liO"'N . .t.Z. L'onorevole ministro dei lavori pubblici, 
nostro collegai non mi ha convinto in proposito delle mie 
osservazioni circa la strada deficiente alla provincia del 
Dhiablese, e particolarmente per il capoluogo della pre· 
vincia: egli è vero che le si concede un tratto di strada 
che si dirà. reale o na.z·ionale, come verrà adottato, che 
va da 'I'honon fino a Deuvaine, ma questo tratto è bre .. 
vissimo e ·conduce gli abitanti di quella provincia in ter 
ritorio esteroc.Dunque non banno questi col mezzo,.di tale 
strada comunicazione collo Stato se non passando sul 
territorio estero. 

L'onorevole ministro capirà quanto incomodo sia; per 
gli abitanti di un paese d'~&er~ obbligati di a.ttraversa.tti 
un, paese estero, quantunque amico, a causa delle dogane 
e di tut~,.i. gli altri intoppi che si riscontrano su dì un ter 
ritorio straniero. 

Mi pare che essendosi concesso alla città di Bonneville, 
capoluogo della provincia di Fsucigny, di avere per reale 
il tronco che da. Bonneville reca. ad A nnecy, fosse cosa 
giusta e iudispeneabila l'accordare da Bonneville a Thonon 
una- strada interna. che comunichi propriamente sul no 
stro territorio colla grande rete generale, come pare lo 
conceda quest'artico-lo 8°. 

Io. non· potrei essere .Oddisfstto delle risposte che mi 
ha .de.lo su questo parti.,,W.e: la citata provincia è lesa 
assol...,ente: è in una iituazi.o'ne u:nlca, 'non ve ne ha 
llltra che sia ridotta a passare sul territorio estero per 
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comunica.re collo Stato cui appartiene, e specialmente col 
capoluogo della divisione. 

P&LEOC&P&, ministro dei lavori pubblici. Certa.mente 
si sarebbe potuto dichiara.re rea.10 a.nche il braccio di 
strada da Thonon a Bonneville se diverso fosse stato il 
principio della legge, ma essendosi stabilito doversi dare 
una comunicazione immediata di quel capoluogo alla 
strada r.eale più vicina, più opportuna per metterlo in 
comunicazione colla. rete principale, non si potrebbe più 
far luogo alla chiesta. modificazione. 
D'altronde, la strada. a.ttuale da. Thonon per. Douvaine 

al confine di Ginevra essendo compiuta., e lo Stato non 
volendosi caricare esorbitanten1ente d'altre spese, aveva 
preferito, come ne aveva il diritto, di dichiararla reale, 
mentre la circostanztt non era uguale per la strada. da 
Thonon a Bonneville. 
Aggiungerò poi che realmente quando da Thonon si 

vuole andare verso Annecy, a quello che mi viene riferito 
anche da persone del paese, si segue generalmente lQ. 
strada verso Douvaine che raggiunge Ginevra. E fin~.l· 
mente dirò che le comunicazioni con Ginevra sono. cosl 
intrinseche, cosl importanti, che parve fosse dell'interesse 
proprio della provincia del Chiablese, il dichiarare questa 
strada- reale, onde dallo Stato possa essere mantenuta. 
perfettamente ed anche migliorata in alcuni punti; ed io 
credo che questa sia la strada che per Thonon ha il mag~ 
gior movitnento possibile, appunto perchè se da una parte 
s'incontra ì'inconveniente che per unirsi alla rete generale 
corre per un breve tratto fuori del nostro territorio, si ha 
per l'altra. pai1.e il va.ntaggio di assicura.re una comu .. 
1Uca.zione ool pa.$e m;,1.ero, con cui ~i banno continue ed 
importanti relazioni. 

DE 11.t.lJG:NY. Je n'ai rien à ajouter, M}.f. }es Séuateurs, 
à ce que vient de dire l'honorable général De Sonnaz; 
précisément, ses dernières observations sont celles que je 
vonlais joinclre à cellas qu'il avait déjà faites dans la 
diseussion générale. 
Je vois que la lai accorde à chaque chef .. }ieu de pro 

vince un seul bras de route ; si l'on devait fa.ire una 
ex-0eption, cette exception dev1·a.it étre fa.ite en faveur de 
Thonon qui e1:1t frontière du canton de GenèV"e , dn ca.n• 
ton d~ Vaud, du canton du Va.lais, et qui n10. aueune com 
munication aveo Annecy sa.ns emprunter le territoire de 
Genève. 
Il est vra:i-, com.me l'a dit M. le ministre des travsu:x: 

publics, que par la route de Thonon on va &Annecy en 
passant par Genève; mais c'est à tra.vere deu.x lign.es de 
doua.nes, et e'est là un inconvénient immense pour le. com 
meree et pou1 les particuliers. Si l'on fa.ìt un a.mendemeut 
quele<>nque, je penso que Thonon doit étn! pris de préfé 
rence en considération. 

PBEllllDE1'1TE. Se il sign()r senatore D'Oria stima di 
dare qualche risposta, io le accordo la parola. 
n'oau.. Accetto I• formale promess• fatta dall'onore· 

vole minìstro dei lavori pubblici per la più pronta effet 
tuazione della. oostruzionedi questo ponte aul fiume Magra, 
epperciò·ritiro il mio ordine del giorno proposto. 

P.&QOC'.&P4, ministro dei lavori pubbUci, Faecio osser 
V&re che non sarebbe questa la sede opportuna di trattare 
della qnestione se sì debba o no dichiarare reale nn braccio 
di strada ohe deve dare comunicazione ad un eapoluogo di 
proVÌJICia; l•ope:ra d'altronde per cui prende tanto interesse 
il Mnatore D'Oria è fuor di contea• un'opem ohe dovrà 
eteguinl dallo Stato,,percbè fonna un acc .. sorio e•••": 
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iiaie di una strnda reale, e per questo motivo appunto io 
vi portai il massimo interesse e se io non avrò la sorte di 
vederla compiuta durante la mia amministrazione, spero 
di i vere avviata la pratica in modo che il mio successore 
si troverà in grado di darvi eaeguimento. 

Rispondendo poi al senatore di Maugny dirò che sono 
con lui perfettamente d'accordo essere nn inco_nveniente 
quello di dover necessariamente toccare dogane estere, ma 
che ~ta per contro il ~àntaggio da lui stesso riconosciuto, 
cioè che le comunicazioni più frequenti e più interessanti 
per Thonon sono quelle che il Ministero ha creduto di 
favorire nell'interessa del paese. 

r1..1ur.z&. Intenderei di proporre un emendamento a 
quest'articolo; ma siccome è di poca Wiportanza., non vor 
rei con esso far nascere la necessità ài ritardare l'esecu 
zione delle legge; se il Senato me lo permette, vorrei per 
.ciò una riserva per proporlo al fine della votazione di tutti 
gli articoli, nel caso che si voti qualche altro emendamento 
il quale richieggu necessariamente di rimandarla all'altra 
Camera. 

PREillDENTE. Il Senato fu più folte invitato a vo 
tare un articolo sotto riserva, allorchè vi possa essere 
qualche altro emendamento. • 
Chi con questa riserva intende di approva.re l'articolo di 

cui sì parla, si levi. 
(Il Senato approva.) 
e A1·t. 9. In conseguenza della disposizione dell'arti 

colo precedente, oltre alle strade dichiarate reali dall'ar 
ticolo 6° della presente legge, verranno dichiarate nazio 
nali le strade: 

r.: 1 ° Da Varallo per Borgosesia sino a. raggiungere la 
strada ferrata dello Stato, o le diramazioni da-quelle che 
venissero concesse; 

« 2° Da Bonneville sino a. raggiungere la strada na 
zionale Presso Annecy ; 

e 39 Da Thonon per Douvin sino al confine di Ginevra; 
e 4° La strada provinciale da Albertville lungo la. de .. 

stra dell'Isère sino al nuovo ponte di Chamousset su 
questo fiume ; 

« 5° La strada. provinciale da Bobbio a Voghera; 
... 6° La strada provinciale da. Acqui a Carcare ; 
• 7° Ie strada provinciale da. Alba a Bra. > 
01 COl.iLE&lllo .. lllGI. Farei un'osservazione solamente 

se non sia per isbaglio che si è messo Do-uvì.n. 
011: 801'ì!l&I:. Si scrive Douoaine. 
B.&J.Bl-PIOYEBA. Domando la parola. 
PBBlllB•NTB. La parola è al senatore Balbi .. Piovere. 
a.&J.Bl-PIOYEIU.. Ho chiesto la parola a riguardo della 

atrada che da Bobbio porterebbe a Genova. 
Vedo che" nella classificazione delle strade reali o nasìo 

nali, come si vogliano, è stabilita quella da Voghera a 
Bobbio: ma. non ha. altra. oontinuazione i e se non isbaglio, 
si ba il progetto di continuarla. sino a Genova. 
Questo progetto importerebbe una somma alla quale 

quelle provincie e sopratutto quella di Bobbio, che 
senza farle torlo è la più povera di tutte, non potreb 
bere sopperire, 

Ultima~ent.e nel Consiglio divisionale d'Alessandria se 
ne fece argomento di discussione. ed avrebbe 'lesso Consi .. 
gli o desiderato di poter fare qualche cosa ; ma i me zii 
ristretti di quella divisione, che si trova sopracarìca. dì 
debiti, non hanno permes~o di stanziare somma alcuna, 
ma soltanto di emettere un voto di speranza che il Governo 
supplisse ; desidererei perciò sapere dal Ministero quali 
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siano le sue intenzioni sulla. contìnuazione sino a Genova 
della strada che ora. si dichiarerebbe reale o nazionale da 
Voghera a Bobbio. Questa continuazione non solo sarebbe 
utile al commercio della piccola città. di Bobbio, ma anche 
moltissimo al commercio genovese pel transìte al conflue 
pìacentiao. . . 

Vorrei sapere se sì pensa di aiutare questa. provincia, 
ed ìl consorzio (che pure già. esiste, o quanto meno ne 
è il principio), ovvero se si pensa di lasciar puramente 
il carico alla divisione. In quest'ultimo caso credo non 
se ne farà mai nulla, giacchi) non si hanno i mezzi di 
poter arrivare a formare una stra.da. su di un terreno 
cosi difficile. 

P.&.LEOC&P.&., ministro dei lavori pubblici. L'intenzione 
del Governo è di ubbidire come è sui> dovere alla legge. 
La legge ha stabilito che ciascuno dei capoluoghi di pro 
vincia che non hanno un braccio di strada che lo metta 
in comunicazione colla rete delle strade reali, dichiarate 
tali dal regolamento del 1817, o da questo nuova legge, o 
veramente non lo metta in relazione immediata colla rete 
delle strade ferrate, abbia un ramo proprio che lo con 
giunga all'una od all'altra di queste reti. 

Si soddisfa perciò alla legge dando a Bobbio una oo 
municazione per mezzo di· una strada reale sino a Voghera, 
cioè dichiarando reale la strada da Bobbio a Voghera, ed 
esonerando in conseguenza sia la provincia che la divisione 
dalla spesa che dovrebbero fare per compierla, poichè vi 
sono ancora parecchi lavorida eseguire: ma quanto alla 
continuazione io non credo che possa· venirne la couee 
guenza che essa debba essere dichiarata _reale, e ciò per le 
stesse ragioni che si sono addotte per Thonon. A T.honon 
si è ass~gnato un braccio; si poteva discutere se questo 
od un altro braccio meglio convenis~e, ma in sostanza 
non se ne è assegnato che uno i io non vedo perciò il 
perchè Bobbio dovrebbe avere la continuazione di strada 
reale fino a Genova. 

Allega. l'onorevole senatore Balbi che la provincia non è 
in ca.so di costruirla. Verament1e sarebbe un po' troppo se 
lo Stato dovesse incaricarsi di tutte quelle spese che non 
possono fare le provincie povere; e per queste tutto quello 
che potrà fare lo Stato si è di dar loro dei suseidii • 

Faccio poi riflettere che non havvi nessun titolo di fil .. 
chiarare detta strada reale (o nazionale che si voglia, che, 
ripeto, per me è lo ste'8o), giacché l'allegata imporlania di 
linea commerciale per comrµùcare coi ducati, con Piacenza, 
veramente non esiste; fatta la strada ferrata da Stmdella 
ad Alessandria, dirò anzi solo fino a N ovi, è certo che non 
vi sarà alcuno che, an.corchè detta. etra.da. f9sse compita, si 
avvisi di ,;salire a Bobbio per discendere la vaJlo della 
Trebbia e andare .a Piacenza, perchè non sola.bente quando 
sarà. fatta la continnazione della strada ferrata (che io non 
dubito sarà. fatta, giacchè sonvi troppi interessi che la ~ 
voriscono) da N ovi per Tortona e Stradella u.l confine pia 
centino; ma. anche prima. che venga. fatta questa. strada. 
ferrata., anche nello stElotO attuale delle cose e compiuta che 
fosse una strada ca.rrozzabile da Genova sino a Bobbio, 
non si avrà mai colà un gran commercio. 

Da Bobbio a Genova vi sono 90 chilon1etri i da Dobbio a 
Piacenza ve ne sono 45, e cos\ in totale 135 chilometri ; 
01·0. di questi 186 chilometri ne abbiamo giò.. 66 per 
strada ferrata; andll.!'do dall'altra parie fino a Novi e da 
Novi a. Piacenza per un'ottima strada piana ne abbiamo 90 
o 92 circa. 

Egli vede adunque che •onò quasi eguali o di jiochil• 
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sima differenza i due sviluppi; ma uno ha già fin d'ora 
· 55 chilometri di strada ferrata, e la prospettiva, che io 
tengo come sleura, di compiere tutta la strada ferrata 
sino al confine piacentino e dal confine piacentino a Pia 
cenza, perché il Governo dei Ducati ci ba già accennato 
che trattava con una società per fare la sua »rle.; chi 
sarà adunque che voglia montare i gioghi degli Appen 
nini per fare una. strada ordinaria che ha quasi eguale 
lunghezza? 
Aggiungo che non so come si possa indurre lo Stato a 

dichiara.re reale una strada che non è aperta, e i cui pro 
getti presentati importerebbero anche in limiti strettis 
simi circa. 4 milioni cli lire. Se vi sono poi molti interessi 
locali che rendano necessaria l'apertura di questa strada, 
io credo che le provincie aiutate étai consorzi che saranno 
costituiti, ed anche dai sussidi che loro darà il Governo, 
potranno farle eseguire poco per volta, ed a seconda della 
disponibilità dei mezzi che avranno per tal guisa raccolti, 

••PEBl.&.LI. La strada, o signori, che da Genova per 
Bobbio porterebbe al confine di Parma. e Piacenza, vera 
mente mi sembra che raggiunga tutti gli estremi voluti 
dalla presente legge per essere dichiarata reale. 
Il commercio di Genova ai ducati di Parma. e Piacenza 

per ora non ha uno s bacco diretto, e già da molto tempo si 
era incominciata. questa strada a spese della provincia, o 
con un consorzio che si è già formato tra i comuni lun 
gbesso la vallata del Bìaagno, ed anche a spese della prO 
vincia. di Bobbio. 

Si volle nello scorso anno aiutare la costruzione di 
questa strada, ed il signor- ministro dei lavori pubblici si 
'compiacque con 'due ministeriali di raccomandare la co 
struzione di questa strada al Consiglio divisionale di 
Genova. 

Ebbi l'onore di casere relatore di questa pratica in detto 
Consiglio, e mentre molti dei consiglieri erano favorevoli 
a questa intrapresa, ebbimc contrario, per nostra disgra 
aia, l'intendente generale della divisione di Genova d'al 
lora, nella. qualità di commissario regio. Così per salvare 
il principio, e perchè non si fosse dichiarato che i fondi, 
che erano stati allogati per quella. strada, non dovessero 
depennarsi dal bilancio, come ne era stata fatta la propo 
aizione dal signor commissario . regio, io m'accontentai del 
partilo proposto da alcuni alt.ri consiglieri di ll!eggere una 
Commissione, la quale studiasse meglio la pratica. onde 
riferirne in seduta l'traordilllll"ia al Consiglio divisionale. 

Si trova in questo stato la cosa, e per quanto riguarda. 
la strada. da- Genova a Bobbio, e da Bobbio a Panna e 
Piacenza, ne è già fatta una gran parte, ed è costata. già. 
molte eentinnià di migliaia tanto alla divisione di Genova, 
quanto a. quella di Aleasandria, per cui sarebbero ora 
sprecate tutte queste migliaia. di franchi se si fosse obbli 
gati di arrestarsi nella costruzione di detta strada, mentre 
molti paesi, che ora giacciono nella. miseria per mancanza 
di comunicazioni, e l'interesse del commercio esigerebbero 
forse che si aiutasse e che fosse dichiarata reale la strada. 
stessa. 

Pure, come osservava l'onorevole signor senatore Plezza, 
forse non conviene a. noi di fare degli emendamenti per 
rimandare la legge alla Camera elettiva, ciò che farebbe 
_pe.rderEthwnellsa.ruente di tempo all'esecuaìone di questa. 
!l>gge tanto importante per lo Stato; per cui, non ostante 
oh1io vegga tUtta. la giustìi~ e:he ci "Ìi.ssiste, e ch'io conosca 
q ua.nto sia ragionevole la dichiarazione di atrada reale per 
r;uella dì Bobbio al confine Parmense, e ch'io sia convinto 
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del beneficio che apporterebbe alle provincie, per le quali 
passerebbe quella strada, e ch'io conosca altrest le bene 
vole intenzioni del ministro dei lavori pubblici, pure non 
insisterò perehè si dichiari nazionale o reale una 'tale 
strada per i motivi sopra 'addotti ; e mi limiterò solamente 
a domandare al signor ministro una promessa esplicita 
_che tutti quei fondi, che sarà in sua facoltà di disporre a 
tal uopo, siano per quota assegnati in aiuto alla costru 
zione della. strada. in questione, ed 'anche di voler sçlleei 
tare questa pratica ~ quanto alla regolarieeaetone del 
consorzio dei comUJU. per cui già altre volte io ne faceva 
istanza al Ministero stesso. 

P&LEOC.&.PA, 1ninistro dci lai·o-ri pHòblù.;i. Po1na.ndo la 
parola. 

PHE•ID&NT~. -r..a pa.rola è al n1inìstro <lei lavori 
pubblici. 

P.&.l.<EOILl.PA.1 "iinistro dei la'vori p1;bblici. Io hÙ esposti 
già i motivi per i quali non credo che questa strada abbia 
un carattere da potersi dichia.rare quale st1·a.da reale, che 
cioè non abbia quell'alto interesse di gran linea commer~ 
ciale che si richied01pcr poterla mettere in questa classe. 
In quanto ai sussidi credo oramai sia superfluo che io 

prenda alcun impegno, che non potrei poi eseguire. 
Ad ogni modo, quando fo prendessi, lo prenderei limi 

tata1nente a questo, che nella. diijtribuzione de' sussidi mi· 
farei, secondo le so1nn1e che mi verranno concesse nel 
bilancio, e secondo i bisogni, che sono pure rriolti nelle 
altre provincie, mi farei, dico, i1 dovuto carico anche di 
questa strada. 
E J!onorevole senato1·e sa. quali impegni io abbia prei:;i 

perchè fosse appagato il suo desiderio, e sa quanto io abbia 
insistito cqµ i signori rappresentanti i consorzi perchè si 
limitino a proporre opere che siano adattate alle circo 
stanze, e non insistano a voler uµa grande stra.da di co 
municazione nazionale che importa.una. somma esagerata, 
e alla quale le finanze locali non possono sopperire, e cLe 
gl'interessi del commercio non richiedono. 

BMIGllOLB 8.&.l.E. Domando la parola. 
PBEsmEIWTE. rJa parola è al senatore Brignole Sa.le. 
BBIGWOl'.IE •A.Liii. Io credo di rilevare in questo pro- 

getto l 'ommissione d'una stra.da certamente llnportante 
che non trovo menzionata nell'articolo 6, il quale è stato 
approva-io qual era; per conseguenza. credo cbe possa. 
parlarsene nella discussione attuale che riguarda. l'wti 
colo 9. 
Questa è la strada che da Genova porta per il confine 

estense alla. Toscana, la qua.le non è punto parallela ad 
a.lcnna strada ferrata, e non è contemplata nella legge del 
29 maggio 1817, perchè, da quanto sento, non fu dicbiarata 
reale che nell'anno 1825. 

Mi pare dunque ohe, essendo stata ommessa nella nota. 
delle strade contemplate nell'art.foolo 6, potrebbe riguar 
darsi come una del1e stra.de, le quali si trova.no in contattot 
se noµ di una strada ferrata, almeno di una delle strade 
dichiarate reali colle regie patenti del 29 maggio 1817, 
cioè colla gi-ande strada da Torino a Genovn. 

Sotto questo punto di vista parmi, ripeto, ~ potrebbe 
parlarne nell'articolo 9, poìchè non la vedo menziona.ta in 
altri articoli. 
Non intendo ,di propon"tl alcun emendamento, ma. pre 

gherei ~il signor mi.nistro di voler dichiarare se questa 
stra.da. non potrebbe cònsiderarsi come nazionale in virtù 
della. circostanza che da un lato" essa. tocca ad una delle 
strade già dichiarate nazwnali. 

• 
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P.t..l11Wf1&P.a, ministro ilei lavori. pubblici. La strada. da. 
Genova al confine estense è_ strada reale, dichiarata reale 
nella legge del 1825. Su quella non pub nascere questione, 
ed è appunto per ciò che ho risposto all'onorevole senatore 
D10ria. che è dovere dello Stato di costrurre a tutto carico 
dello Sfato il ponte sulla Magra che appartiene a questa 
strada, 
Dunque non ha bisogno di dichiarazione novella, poiehè 

è stat;. dichiarata reale nel 1825, eioù nell'epoca stessa 
in cui è stata dichiarata reale la strada da Ciam berr, 
Annecy e Ginevra. Non si fa parola nemmeno di questa, 
appunto perehè è già dichiarata realli colla legge del 
1825. 

aa1al1i10LE 11.&r.B. No~ essendo menzionata nelleregie 
patenti 1817, io credeva ... · 

e&ILBOC'AP.&., ministro dei lavori piibblici. (Tnterrom 
pendo) Lo è in quella ael 1825. 

PBll.lJIDENTE. Cred• che il Senato non avrà difficoltà 
di aocondiseendare a che la parola 1Jouvin s'intenda scritta 
Douvaine, non essendo questo che un puro errore tipo· 
grafìco. (Sll s\ !) 

Ciò posto, non ho che a mettere ai voti l'articolo 9. 
(È approvato.) 
« Art. 10. Le strade che, secondo le disposìaioni degli 

• articoli 6 e 9 della presente legge, verranno collocate nella 
classe delle nazionali in aggiunta a quelle dichiarate tali 
dalle regie patenti 29 maggio 1817, rie ecetdtuìranno una. 
seconda categoria, C saranno eostrutte, sìstemete e mante· 
nute secondo quelle norme e condizioni di maggior econo 
mia. che sono prescritte per le strade provinciali, ,, 
(È approvato.) 
• Art. 11. La manutenzione delle strade dichiarate ns 

rionali colla presente legge sarà, qol principio dell'anno 
1857, assnnta a carico dello Stato per tutti i tronchi che 
si troveranno a quell'epoca carreggia.bili. Gli altri tronchi 
saranno assunti a carico dello Stato nell'anno successivo a 
quello in cui essi eleno stati compiuti in ·tutt.8. la loro 
lunghezza.. 
• Saranno applicabili allo Stato, quanto alle strade men 

zionate in quest'articolo e nel precedente, Ie disposizioni 
degli articoli 3 .e 4. • 
(È approvato.) 
• Art. 12. Le opere di nuova apertura di dette strade 

dichiarate nazionali colla presente legge, non meno che 
quelle dei loro tronchi non ancora sistemati, saranno eee 
guite metò a carico dello Stato, metà a carico delle divi 
sioni o· provincie interessate, unite in consorzio speciale 
per questo fine. . 

« La circoscrizione dei consorzf 'dì provincie e le quote 
proporzionali, di cui ciascheduna provincìa verrà. caricata, 
saranno determina-te per decreto reale, sentiti i Consigli 
provinciali, il Congresso permanente d'aeque e str.>do, ed 
il Consiglio di Stato. • 

(È approvato.) 
• Art. 18. Sono tenute ferme le offerte di concorso Il' cui 

prima della promulgazione della presente legge si foaaèro 
obbligati Municipi o corpi morali qualunque per pronmo 
vere la costruzione di tutta o di parte di q italsiaei <!elle 
strade dichiarate nazionali dalla legge medesima. 

e Se queste offerte provengono da. provincie che dovranno 
essere comprese ìn alcuno dei consorzi di cui all'articolo 
procedente, esse andranno in diminuzione, od tmnullera.nno, 
se le superino, le quote di contributo consorziale relative. 
Se derivino da corpi morali che non facciano parte dei 

1 ; i ~; 

consorzi suddetti, le offerte si porteranno a scarico. deÌ 
totale importare delle opere, per le quali vennero fatte. • 
(È approvato;) · · · 
, Art. 14. Le somme a carico dello Stat-0, da. applicarsi 

annualmente· alle opere di nuo-va. oostruzione. o siste~a~ 
~ione di tronchi·. di ·strade dic~iaràte nazionali dalla pre.;. 
sente legge, saralµlo determinate prendendo norma da.l 
grado d'importanza delle varie strade relativamente al 
Eiistema generale delle comunica.zioni, o dall'importanza , 
maggiore o minore dei varii tronchi da sistemarsi rispetto 
alla medesima· stra.da cui i tronchi ste8si appartengono. 

« Queste somme saranno accordate con una legge spe .. 
ciafe, e Vel.Ta.nno inscritte strada per strad3 in apposite 
categorie del bilancio dei lavori pubblici per l'anno corri· 
spondent.e. > 
(E appronto.) 
.i: Art. 15. Le divisioni o i con8orzi provinciali interessati 

nelle stradei per le quali, a. tenore dell'a.rticolo antécedente, 
verranno fatti assegni nel bilancio dello Stato, saranno 
cbìamate a fa.re ugna.lì assegni d'anno in anno nei proprii 
bilanci. 

« Se le divisioni o con&orzi di provinc.ie faccia.no nei loro 
bilanci assegni maggiori o ·minori di quelli inscritti nel 
bi!aJlcio dello Stato, se ne terrà conto per il pareggio nel 
fare gli assegni negli anni successivi; in guisa che al com~ 
pimento dei lavori abbia avuto effett-0 la disposizione del· . 
l'articolo 11. > 

DM -ea.aow11a.11. Domando la parola por una piccola 
osserva~ne. Pare a. me che sia. occorso un errore o di 
statnpa, o di citazione in quest'articolo, essendosi lnenzio~ 
n1tto l'arlicolo-11, mentre panni che avrebbe dovutl) essere 
cita!<> l'articolo 12. L'articolo 11 citato qui lo era del p&ri 
nel progetto n1inisteriale; mR essendosi aggiunto un arti~ 
colo in mezzo dalla Camera. elettiva, non· si è cambiato il 
numero. 

Eguale errore S'incontra nel successivo articolo 16, ove 
è citato l'articolo 12, che dovrebb'essere perciò il 13. 

PBE•Dl•tvTB. Per rettificazione d'errore di data. o <li 
:r:ium~ro non occorre p.ropon·e mod ifica.zioni alla legge; 
basta che siano rettificati nella copia ..... 

• &LEOtl&PA, ministro dei lavori 1"'hblici (Interr1>m 
pendo). Si possono riguarda.re come errori di stampa. . · ••••1.11~'1'•. Queste e.orrezioni si faranno nella copia. 
officiale che si manderà al Ministero dopo che qualche 
membro dell'uftìcio cen·trale avrà esaminati questi du.e 
articoli per vedere se 1\- citazione è esatta. . 

Mediante questa- riserva. metto ai voti l'articolo 15. 
Chi lo approva., voglia levarsi in piedi. 
(È approvatò.) 
< Art. 16. Nel caso che qualche provincia, compresa nol 

consorzio di cui nell'articolo precedente e nell'articolo· 12, 
rifiutasse di concorrero1 il consorzio non potrà essere sta 
bilito se non con una legge speciale. :& 

(È approvato.) 
< Art. 17. Nel bilancio dci lavori pubblici per l'a.nno 

1856 saranno f~tti per le strade provinciali dichiarate 
nazionali colla. presente legge, e i cui progetti si tl'Uve- 
1",.nno in pt·onto e debitomente approvaµ, gli •s•egtti 
seguenti: 

l' Per la strada da Ivrea ad .ti.osta, e ta11S11tivamente per il 
tronco da Donnaz sin oltre il forte di Ba.rd L. 100,000 

2° Per la strada qel Piccolo San Bernardo, e tassa- 
. tiVlllllont.> per un primo tronco .p1 wnte sul 



-692- 
SE:ll.il ro :OEI. REGNO -· 8Ef!SIONE DEL \ f\5!\-M 

Rpoi·to ... L. 100,000 
l{ed\fa veno l'Ospii\o nella provincia di Ta- 
rantasìa . , , . . . . • . • • • 75,000 

3' Per la etrada da Nizza a Voltrì per la costru- 
rione dì ponti sui torrenti che ancora si. pes .. 
sano a guado . . . . • . . . . .. • . . . . . • > 75,000 

4° Per la. strada di V alle di Stura nel tronco da 
Vinadio in su . . . . . . . . · . . . . . . . • . > 60>000 

5" Per la. strada da Susa al confine di Monginevro, 
e tasaa.ti'Va.mente , pel tronco da Su%8- ad 
Exilles • • . • . . . . . . . . . . . • . . . . . • 75,000 

6• Per la costrusione del ponte sul Po dirimpetto 
alla città ài Chivasso • . . . . • . • • . . • • 75,000 

'i• Per la. strada lungo il lago MaggiOl'e . . . . > 75,000 
Totale ... L. 535,000 - (È approvato.) 

•s.w!F.tr..l.. Mi e1·0 riserbato di proporre un emendamento 
all'articolo 8 se succedevano variazioni alla. legge, per le 
quali dovesse, anche senza il mio emendamento, tornare 
all'altra Camera; non essendosi fatte variazioni, non in 
tendo proponec emenda.men.ti; ma. se il Senato me lo per 
mette esporrò qual fosse il mio divisamento, perchè il 
Ministero, riflettendo al caso, forse potrà dichiarare che 
debba intenderai la legge nel modo che a. me pare, anche 
senza. che siano a,ggiunte le parole che io aveva in animo 
d'introdurre. 

Nell'articolo 8 si dice che dovrà essere pjovvoduta di 
un braccio dì Btra<la nazionale che la metta. in cgmunica. 
ztcne, eee. 
Io intendeva di aggiungere dopo le parole: che la metta 

i1i C1Fmunicazione, le seguenti: anche per mezzo delle st1·ailf3 
prov>ncitùi delle altre prooirwie. 

11 motivo ebe mi determina.va. ad aggiungere queste 
parole era perché mi pare che l'attua.I redazione può facil 
mente intendersi in modo che si conceda. più di quello che 
in realtà si è voluto concedere. 

L'intenzione ili questa. legge su quest'articolo è di dare 
una specie di compenso a quelle provincie, a. quei ca.po~ 
luoghi, i quali appartengono a provincie che non ha-nno nà 
strade reali, nè strade ferrate. Ma, intceo letteralmente 
l'?.rtioolo, ai concederebbero dei tronchi di strade reali 
anche "' provincie che sono già abbondantemente provviste 
di strade reali e di strade ferra te. Per esempio sarà neces 
•lll'ÌO accordare ani> città di Bobbìo e a quella di Varallo il 
tronco di strada reale che le metta in comunicazione con 
una st.roda fefl'&ta <J eon una strida reale, Se s'intende 
che si abbia a dichiarar resìe tntto intiero il tronco di 
Varello sino a Nov..,., e da Bobbio sino .atl Alessandria, 
non si favorisca solo le pt-0..mcie !li V&raUo e di Bohbio, 
ma Si fa.voriscono anche maggiormente quelle di Novara, 
di Alo•Bl\Jldria e di Voghera, le quali sono gii> abbondan 
\.emente provviete di strade ferrate e di strade.reali, e $i 
viene ad accrescere inunensa.mente ll\ spe$8. dell'emrit>, 
giaooh~ nella provincia di V&l!lllo è piocolo il tratto che si 
dovrebbe dichìarara reale; !Jl& se si diohìara raale fino a 
Novara, restano due terzi della stra.da dichi&rati nuova 
menk reali, e. e,gravia e van.taggio di Nave.ra, I& quale ha 
già dM strode ·rerrate ed una strada rea.le che va da No 
vara a Buft'alo•I\. 

Coal. B\ dica d\ llobbio .. 
Se •i dichilu:a re&le tutte. I& itrath. · da llobb\o llno 

ad Al .. sa.ndria, s\ attr..Yèl'llll la pwvmela di Voghera e 
parte di quella d' Alesaandria, a ogravio e vBDtiiggio • 

d'Alessandria e Voghera, che non è lo scopo della leggo 
di favorire. 

Io- domanderei dunque che il u1inist.ro dichiarasse che 
quelle parole: la metta. in cotnttnicatione> n<Jn si riferi.sc9no 
che a quelle provincie, il di cui capoluogo u.on ha n.è strada. 
ferra.ta., nè reale) e che sarà dichiarato reale solo il tronco 
~che 6C{l.rte %\11 te1·1itoY-io della pro-vi.ncia che si vo11e favo 
rire. dalla legge, rimanendo sempre provinciale il t.ronco 
che seorre anl territoriode11e altre pro.vincie già altrimenti 
faVCirite, atDnchà non si venga "d aumentare senz<t bisogno 
e di troppo le. spesa dello Stato. 

P&LEOC.&P.&, ministro dC'l lavorl pubbli"ci. Io non posso 
punto accettare quest!emendamento che cambierebbe af~ 
fatto il principio della legge. 
Il principio è questo: che ogni car,olnogo debba avere 

un tronco di stra.da. rea.le che lo conùuca fino ad incontru.re 
la ret~ delle •tri\<le reali o delle strade fenate. 

Come vorrebbe adunque che, pe:rwhè si percorre dopo la 
provi'Jltia cui appartiene il capoluogo àncbe un'altra pro 
vincia, quell1altro tronco non fosse <lìchiarato reale 1 II 
principio della legge non sarebbe più ruanteuuto; il prin 
cipio della leggo non guarda se si favorisce più o meno 
una. provincia; esso mil'a. a.d adempiere questa condiiione, 
che non vi sia. nessun capoluogo di provincia che non abbi<f. 
il suo ramo di strada reale che lo uni1:1ca ~lla rete generale ' 
delle grandi comunìcazìoni. D'alt1·0Ùde gli argon1enti cho 
ha. addotto l'onorevole Pleiza non hanno, nemmeno nel 
l'interesse speciale delle provinc~1 quell'importanza ch'ei 
vorrebbe dB.rle. . 
Prendiamo per esempio la provincia ai Bobbio. Bobbio 

a.ppa.rtieue a.ila. provincia. d'Alessandria. 
Ebl>ene, la strada dB. BoJibio a Voghera Il vero cho in 

parte 'discorre sul territorio della provincia. di Dobbio ed 
in parte su quello della provincia di Voghera, ma ambedue 
que!te pro'qincie appartengono alla. divisione d'.A.lessa..ndria, 
e .siccome le !ìpese delle strade provincia.li sono a carico 
della divisione, così Bobbio concorre tanto ne1la spesa di 
quel tronco di strada che a.ttraversa la slla provincia, 
come in quel tronco di Btl'a.da ehe attraversa. altra provìn 
cia.t.e quindi sarebbe.anche senza scopo, :aenia argomento 
il dichiarare che non si assumerà a carico dello Stato che 
qu0lla. pru.·te dì strada che corre in que1la provincia a. cui 
appartiene il capoluogo. 
PLll""'•· Quanto all'atgoinento che Babbio appartlen• 

alla divisione d'Alessandria, e Varallo a quella di Novara, 
per cui il favore fatto a quelle provincie è fatto alle divi 
sioni \ti. cui app1a;rteng<3n.o, ~ioo'.~i~~ ~i "S1\ che vi è untt. legge 
in corso, la qua.le potrebbe recare con sè l'abolizione delle 
divisioni, non è· B.rgomen'\o, se io non sono in errore, :molto 
da v&lutarsi, perohè è ancora in dubbio se suasisteranno. 
Quanto a quello eh.e dic~Vi\ l'onor~vol& sìgno-:r _ministro, 

che cioè il principio della legge è che ogni capoluogo debba 
a.vere comunicazione con una strada reale o . con uu.a. 
strada. ferrata, non capisco bene che base possa avere. 

Se si tratta di dare un& specie di oompenoo a quelle 
prOvineie che hanno contribuito a fare le stra.de ferrate, 
..Uora capioco la giustizia dellil legge, perchè esse hanno 
contribuito a fare le strade ferra.te col loro censo, ed è 
giusto che lo Stato lo compensi in qualche modo, solle 
vando dal peso d'una strada provinciale ciò che si ottiene 
col forni& d'un& strada rea.le. 
Se poi si tratta di stabilire un principio asl;nitto, e ài 

v-0lerè, ·Senza. riguardo ad equità. di compensi, eh.e ogni 
o~uogo sia unito con stmd1> rea.le alle strade fenate o 
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alle strade reali, allora mi Pare che tutta la discussione 
che abbiamo fatta non è adattata per ottenere i nostri voti, 
giaccbè bisognerebbe, prima di votare la legge, calcolare 
l'importanaa ed il commercio di questi capoluoghi, e ve 
ùere se meritino la spesa d'una strada reale, 
Se s! dà. come un compenso, lo trovo giusto; se si dà. 

solamente per un principio astratto, t·on lo trovo giusto 
sino a tanto· che i dati statistici sull'entità ed importanza 
del commercio, che presumibilmente deve passare per 
quella via, abbiano dimostrato che la spesa che si tratta 
<l'itilporre all'erario sarà compensata dall'utilità che al 
pubblico da quella strada aarà i.'r derivare. 
Io perciò crudo che veramente debba limitarsi-a. dichìa· 

rare reale la parte che scorre sul territorio della provincia. 
che si ha in animo di compensare con questo favore, e la 
parte fuori di quella provincia. non si debba dichiarar tale. 

PBEMIDElWTE. Il signor senatore Plezza ha già. dichia. .. 
rato che non intendeva fare alcun emendamento, perehè 
desso non potrebbe aver luogo dopo votato l'articolo, e 
;.;ola.m.eiite intendeva dìmnndare spiega.zioni al Ministero. 
Ora il Ministero avendo già riaposto alla dimande del 
senatore Plezza, non mi resta che a fare l'appello nominale. 
Pa.BZz.1.. Se ho rinunciato al diritto di proporre un 

emendamento, non ho rinunciato al djritto di ottenere una 
dichiarazione dal signor ministro, e credo ohe il signor . 
presidente non ba facoltà d'impedirmi a questo scopo di 
continuare lii discussione, se la. credo utile per condurre il 

signor ministro nella mia opinione, e. neppure hl\. ~coltà. 
di privarmi della risposta. del signor ministro a.Ile lJÙ& 
ultime parole se questi crederà di da.ria.. • ~ · 
.... w:.se.,.&P&, ·ministro dei lavori pubblici. Io persisto •.. 
Voci. Ai voti I ai voti! 

llli:f,.&Zl01"B 11111'.. Pno&E'i'TO ··~ .,.cc.,,, •• LA.'1'190 
A..L.-.O •T.t.BIS..l•.EJll'J'O DltI, C.&.TAaTB Wl'AIJH..•. 

PRICfll'Dltll''I'~. Prima. di passare ano squittìnìo debòo 
annunziare alla Camera che l'ufficio· centrale-; ince.ricato 
dell'esame della legge sul catasto stabile, ha già deposìtato 
sul banco della Presidenza il suo rapporto di questa impor- 
tante legge. (Vedi voi. Documenti, pag. 518.) · 

Si passa all'appello nominale per lo squittinio segreto 
sulla legge testé votata per articoli. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . 63 · 
Voti favorevoli . . . . . . . 56 
Voti contrari . . . . . . . . 7 

(Il Senato adotta.) 

La seduta i.levata alle ore 5 1/2. 
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• 
PRESIDENZA Dt:L ,llE81DENTE BARONE llANNO . 

SOMMARIO. Sunto dì peti•ioni - Qma<Jgio - Com1wia1ziani dei Govemo - Instonea del presidente del Comiiglw dei 
tninis!.-i per la ripresa 'àella discussione Bul progetto di legg• S1'lla soppressi<me dì ali•une cwmnità e stabilim1mti religiosi 
- Proposta del st11ut&ra De CaràenÌJs - Si [issa il giorno di sabato per là rìpresa dello discussione. 

Lu. seduta è aperta alle ere S 1/4 pomeridiane. 
••'11LJU, •egretario, dà lettura. del processo verbale del· 

l'ultima tornata, il quale è approvato. 
e11.t.al!LP, segretario, legge quindi il segut\l>te sunto 

cli petizioni: · 
2018. 'l're individui della città di Vercelli, 
2019. Cento quattordici abitanti del comune d' Iglesias, 

provincia di 'Sardegna., 
2020. Trentacinque obitanti del comune di Robilante, 

provincia di Cuneo, · 
Domandano che venga rigettato il progetto di legge 

sulla soppressione di comunità. e stabilimenti religiosi. 
2021. Pellereì Domenico, d'Inea, ritratta la propria 

firma apposta ad una petizione sports lll Senato in favoro 
della leggo abolitiva dei conventi, 

2022. Divorai citta.dini d'Ormee (Petisioue mancante del· 
l'autenticità delle 6.rme), 
2023. Francesca Calusìo, già capo-posi-O della guardia 

alla villa della Regina, ripete le BUe istanzé presso il Senato 
onde ottenere per di lui mezio di giustificarsi dalle impu 
tazioni fattegli, e venir quindi riammesso in uffici.o. 

PBUIDSN'l'S, Annunzio al Senato l'om"8'8il2 fattogli 
dal direttore generale del debito pubblico di 100 esemplsr! 
del ristretto del conto camerale della tesoreria della Cas"8 
depositi privati per l'annata finanziari~ 1853, 

.· 
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COM1J1'W.&ZIONI DE~ GOTEBNO E ISTANZA PEB LA 
BJPllJI:•• OELIJ.A. DlaClfllllONE 11\TOllNO ALLE 
CO•IJNITÀ. BEU:•I08B. 

PRE•DJEl'VTE. La parola è al ministro della guerra. 
DIJR&NDO, min·istro della guerra. ·vi è noto, signori, che 

in conseguensa della proposta. fatta al· Governo dall'onore 
vole senatore Di Ca.la.biana i miuiatri stimarono conve 
niente di reesegnere spontaneamente al Re la loro carica. 
Vi è noto del paro che essi si appigliarono a questo partito 
onde lasciare pienamente libera l'azione della. Corona. 
Il Re mi onorò in appresso dell'incarico di formare un 

nuovo Gabinetto, e volle nel tempo stesso che, col consiglio 
di persone autorevoli per la loro dottrina, si sottoponesse 
a serio esame il tenore di quella proposta. ed il carattere 
delle condizioni sotto le quali veniva presentata. 
Eì volle specialmente che si ponderasse se la proposta 

medesima potesse almeno esser presa in considerazione 
come principio e base di nuove negoziazioni con la Santa 
Bed~, senza eh!' ne venisse pregiudicata la dignità dello 
Stato e ne rimanessero offesi i diritti inalienabili della 
Corona (Braoot); giacehè , o signori, non occorre il dirvi 
che se a] Re sta sommamente a cuore di vedere composto 
ogni dissidio colla. Corte di Roma , non è però meno fermo 
ed irremovibile in lui il proposito di mantenere illesa la. 
sovranità del potere civile e di serbare intattj la sua indi 
pendense. (Bravo! bt'avo! Viva il Ret) 

Ma non fu difficile, signori, il persuadersi che se la pro 
posta del senatore Di Calabiana era dettata do un senti· 
mento di conciliazione, che altamente onora chi la fece, 
non si presentava però in termini tali che la Corana potesse 
accettarla nè per sè stessa ed isolata, nè come fondamento 
di nuove trattative colla Corte pontificia. La di lei accetta 
zione portava neeessarfémente con sè l'abdicazione di un 
principio che la Casa cli Savoia ha costantemente difeso, 
e che non venne mai posto in dubbio nel diritto pubblico 
di questa Monarchia. (Bravo! Bene!) 
Non volendosi ad ogni modo recisamente respingere 

quella proposte, pel desiderio vivissimo di cogliere qual 
siaeì occasione che pcteaae onorevolmente condurre ad un 
accordo, io non ho tralasciato di far prova presso l'ono 
revole proponente onde indurlo a modificare la sua offerta 
in guisa. eh-e la si potesse accettare senza. dar luogo agli 
indicati inconvenienti. 
!fa, duolmi il dirlo, ogni tentativo andò fallito. Il pro. 

ponente dichiarò esplìcìtamente che non poteva aderire alle 
modificaziòni da me proposte; la qual cosa, signori, mi 
toglieva ogni speranza di formare un nuovo Ministero, 
poìehè nè io poteva recedere dalle modificazioni proposte, 
nè sensa di esse era a me di certo fa.tf,ibile trovare persone 
che volessero eeaumere l'indirizzo e la risponsabilità del~ 
l'amministrazione dello Stato. 

Ho quindi dovuto rassegnate al Re l'incarico ch'egli mi 
aveva a.ffidato, ed il Re ha richiamato l'antico Gabinetto. 
(APP!a·usi generali prol11ngati) 

..... IPl<R'l'll: La parolo. è al presidente del Consiglio. 
c.1..,0111t, presidente del Consiglio dei ministri. Il Re 

avendo invitato l'antico Ministero a riassumere i suoi por 
tafogli, e q nesto essendosi ricomposto sulle stesse basi ed 
identici princlpli che banno fin qui inspirato la sua poli 
tiea, >ni terre l'obbligo di pregare il Senato di voler decre 
tare che venga ripresa la discuesione stata interrotta della 
)egge sulla soppreasione di comunità e stabilimenti relì- 

•, 
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giosi , e sulla sopratassa da stabilirsi sopra alcuni enti 
ecclesiastici; io prego quindi il Senato a voler deliberare 
che in un giorno più prossimo possibile l'interrotta discus 
sione venga ripresa. 

Non mi occorre d' indicare i motivi che consigliano di 
non lasciare troppo lungo intervallo tra l'attuale dichiara 
zione e la continuazione di una discussione che tenne in 
sospeso gli animi di tntto il paese. 

PBE•IDBli'l'•· L~ Camera non por altro motivo aveva 
soprasseduto sulla discussione generale della legge di cui 
si tratta sè non perchè il Ministero, pei gravissimi motivi 
da lui accennati nelle pre&denti adunanze, ne aveva egli 
stesso chiesto la sospensione per qualche tempo. 
Colla dichiarazione fattasi ora la Camera è necessaria 

mente richiamata. all'esame di quella stessa legge, il quale 
deve essere ripreso al punto istesso in cui l'abbiamo 
intramesso. 
In conseguenza mio intendimento si è, allorchè la Camera. 

av~·à stabilito il giorno della ripresa. di questa discussione, 
di riaprire la discussione generale, e di concedere "la pa 
rola agli oratori i quali trovavansi già. per questo motivo 
iscritti. 

Chieggo ora alla Camera quale sia il giorno nel quale le 
piacerà di riaprire questa discussione generale. 

Io, considerando la convenienza che vi ha che quelli dei 
nostri colleghi i quali, colla previdenza di un maggiore od 
almeno incerto intervallo, si sono allontanati da questa 
capitale possano avere campo a rientrarvi per prender 
parte a questa discussione , propongo alla Camera che 
voglia fissare pe1 seguito della discussione generale il pros 
simo giorno di sabato. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, io ..... 
DE t:::..1.RDBl'll&1t. Domando la parola. 
PRl!81Dl<NTI!. Ha la parola per parlare sulla fissazion• 

del giorno. 
DI! C.l.RDl!N.1.•. Il giorno di sabato sarebbe posdomani. 

Il giornale che riforirà la seduta d'oggi non sarà stampato 
che domani, e non, giungerà quindi nelle provincie che 
domani a sera. o sabato mattina. Ritenuti i motivi addotti 
dall'onorevole signor·presidente di dare.campo di rientra.re 
a tutti i senatori, parrebbe un po' troppo vicina la seduta 
di sa.JJ.ato; sarebbe perciò, secondo me, più conveniente di 
non l'rprendere la discuesione che lunedì prossimo. 
c.1. ~011& , presidente del Consiglio. Domando la pa.rolao 
Per ovviare all'inconveniente indicato dall'onorevole se· 

natore De Cardenas, il Ministero proporrebbe di far noto 
nelle provincie, per mezzo del teltigrafo, la deliberazione 
del Senato, quando fosse consentanea alla proposta del suo 
presidente. Così questa sera stessa in tutte le proviaeie in 
cui ai possano trovare senatori verrebbe fatto noto che la 
continuazione della discussione sulla legge in discorso avrà 
luogo sabato prossimo. (Bravo! Bene!) 

PRUIDl!NTI!. Dopo questa dichiarazione che 'llbbl'e'l'ia 
il tempo nece8'ario perchè pervenga a tutti i nostri col 
leghi la ~izia della riapertura della discussione, ìo chiamo 
il voto Clelia Camera. · 

Chi crede che s»bato debba. il SenP.to ra.dlll\arai peT ria. 
prire la dlacusllione generale della legge sulla soppressione 
di conventi e comunità religiose, voglia levarsi. 
(li Senato approva.) 
L'ora sarà I' istessa che sì era stabilita per le altre tor 

nate •u questa legge, cioè al tocco. • 

La seduta è lenta alle oro 3 3/4 
• 
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\'RESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONB MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizioni ~ Si riprende la discussione sul progetto di legge per l<X soppressione di alcune comunità e 
stabilimenti f'eligiosi, e per altri pro·vvedf.rnenti .intesi a migliorare la condizione de.i parrl:Jci più bisognosi - Esposi;iOntJ 
storica .della proposta dell' Ji;p;seopato fatta dal senatore JJi Calabiana - Schiarimenti del ministro della guerra - 
Replica del senatore Di Calabiana - Domande del senatore Di Vesme - Risposta del ministro della guer>"a - Par!atu> 
contro il progetto di l~ge i senatori Cataldi, Della Torre e Di Vesme; in favare, u senatore Persoqtio - Dichiara.rioni 
dei senatori De Cardenas e De Fornari - Considerazioni contro il progetto di legge del senatore Bi/Jet - 0..a6r'l>a.efoni 
del senaiore Coller contro la pt·ima parte del progetto di legge ed in favm·e della p>'oposltt del quinto commissario - 
.l'resetifaeione di du.8 progetti di legge coneernenti: ì'autorìemeìone ili alt'UJW magglo·ri spese S'ltl bilancio 1855; e ln 
f=ltà alla pr@incia di Savona di oltrepassare nel 1855 il Umile ordinario della s11a imposta. 

La seduta è aperta alle ore 1114 pomeridiane. 
01 aa.&!llai.o, segretario, dà lettura del verbale dell'ul 

tima. tornata, i} quale viene senza osservazioni approvato. 
QIJ.O.BELLI, segretario, legge il seguente sunto di peti 

aioni i 
2024. I signori Chiabò Battista e Favoretto Domenico 

del comune di Azeglio, e Oddono Paolo di Settimo Rottaro, 
provincia d'Ivrea, rìtrattano le firme da. essi apposte ad 
altrettante petizioni sporte al Senato in favore della legge 
abolitiva dei conventi, della quale domendeno invece i1 
rigetto. 

2025. Sessantotto abitanti del comune di Castelspina, 
provincia d'Alessandria, domandano che venga adottato il 
progetto di legge sulla soppressione di comunità e .stabi 
limenti religiosi, ecc. 

2026. Ventotto cittadini di Torino fanno istanza presso 
il Senato acciò voglia rigettare il progetto di legge sulla 
snppiessjone di oorporaa.iQni religiose, ecc. 

a:Efil.11JT0 DSLU Dl81:'11'8•ION• 811.L PBO&E'l''l'O DI 
....... P- LA 80PPBaaaJONB DI ALCl1NE CO .. 
•IJDTÀ. 8 ft'.O.al .... Slll'l'I llBLltHO•I· 

_.,.,...,, A tenore della prevenzione data alla 
Camera. nell'ulth:Qa. tornata, si riapre la disc_ussione gene .. 
raie sul progetto di legge concernente la soppressione di 
comunità e stabilimenti relìgìoeì, 
La· parola, secondo l'ordine d'iscriziona, appartiene al 

senatore C&taldi. 
D1 CAL.O.Ml&lll.&. Domando la parola per un fatto per 

sonale. 
l'llllHDB!llTB. Domandandosi la parola per un fatto 

personale, fa debbo concedere al senatore Di Calabiana. 
(Movimento di attemionepenerale) 

DI -c.a.L&•1~.a.. Signori, voi avete sentito or son pochi 
giorni annnnzi&rsi in quest'Assemblea come la prol'""ta 

del senatore Di Calabiana riguardo l'offerta fatta in nome 
dell'Episcopato per sopperire alla somma di lire 900,000 
circa da pagarsi in congrua o supplemento di congrua. ai 
parroci di terraferma, tuttochò dettata da un sentimento 
di conciliazione, non si presentasse però in termini tali 
che sì potesse accettare ne per sè stessa ed isolata, nè Cbmt 
fondamento di "uove trattative eolla Corte pontifwia. 

Voi avete eziandio sentito come. l'onorevole senatore e 
gflnera.le Durando, il quale faceva. quest'annunzio, soggiun .. 
gessa che, adoperatosi per condurre la. cosa onorevolmente 
ad un accordo, non tralasciasse di far prova presso di me 
onde indurmi a modificare l'offerta dell'Episcopato, ma che 
ou"i tentativo da 1,.; fatto andò fallito. 

Siccome a me preme di far conoscere al S~nato ed. al 
paese il vero stato delle cose, cosi ho domandato la parola 
per illuminare il Senato ed il paese su questo fatto. 
Io non parlerò, o signori, sul merito della propostll del. 

l'Episcopato, ma prego il Senato mi conceda la facoltà.di 
esporla siccome semplice fatto storico onde giudichi egli - 
stesso nella sua saviezza se si richiedesse per parte della 
Santa Sede un definit.ivo concordato ad apprnvare !'indi· 
cata proposta, ovvero se la medei:;ima presentasse soltanto 
la favorevole occasione di ripigliare le trattative oolla 
Santa Sede ; ed argomenti pure il Senato se dal.la natura 
della medesima venisse menomata l'indipendenza dello 
Stato. E finalmente di qual natu;a fossero le 'fTllJdificM.i<mi 
ai vescovi proposte dal generale Dnrando, e se potevano 
dai medesimi accetta.rsi. 

Mi rincresce che l'onorevole m:inistro deUa guerra non 
si.a presente . 
.,,.. .., • ., ... presid"'lte de! Oonoiglio. Domando la po.•ola. 
Prima di venire in Senato il generale Dur&ndq oi faceva 

sapere. che aft'ari . urgentissimi lo rìteneva.ng,. pet a.leuni 
minuti ancora al Ministero, ma ohe ci avrebbe iUllllediata 
m&nte raggiunti. Noi abbiamo anche indugiato a· venire 
nellupera.nza di poter gi1U1gere tutti in~i•Jlle. 
Se l'onorevole senatore vol!l~"' asp,<1tWo, abbi$1l1Q !Ml)• 

dato nunvamente ad avvertirlo. · · 
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DI CALUllllVA. Non ho difficoltà veruna di aspettare 
che sia giunto il signor ministro generale Durando. 

PBEUDENTE. Rinunziando alla parola il senatore Di 
Cala.bia.na. sino a. che siargìunto l'onorevole ministro della 
guerra, io prego il senatore Cataldi di voler prendere la 
parola. 

Voci. Si sospenda. 
PA.UIOBNT•. Essendosi chiesta la. sospensione della 

seduta, io la sospendo. 
(La seduta è sospesn. DoPo pochi nii:nuU giunge il mi 

nistro della guerra, ed è ripresa,1 
•au1u1n1TE .. Prego il senatore Di Calabiana di ri 

prendere la parola. 
BI CAL..1.BIA.N.1.. Senza ripetere, o signori, quello che 

ho testè esposto, io mi limito a. dire che ho domandato la 
parola per un fa.ttQ personale, poiché essendo stato ann un 
ziato in quest'Assemblea. che la proposta dell'Episcopato 
non poteva essere accettata ne per sè stessa ed isolata, nè 
come fondamento di nuovo trattative colla Corte ponti 
ficia, e che l'onorevole senatore generale Durando si era 
adoperato per condurre ad un accordo queste trattative, 
e non a.veva. quindi tra.la.sciato di far prova presso di rne 
onde indurmi a modificare l'offerta che in nome dell'Epi 
scopato aveva fatta, e che finalmente ogni tentativo andò 
fallito, io stimai dover mio esporre al Senato ed al paese 
il vero stato delle cose. 
Io non parlerò adunque, o signori, sul merito della pro 

posta. dell'Episcopato, ma mi limiterò a considerarla come 
. semplice fa.tto storico, lascìando all'assennateeza vostra. il 
giudicarlo, 

Nutro fiducia che l'esposizione di questi fatti in un coi 
suoi documenti non riuscirà sgradita alla lealtà dell'illustre 
generale senatore Durando, il quale saprà benevolmente 
compatire ella mia difficile posizione, come fu già indul 
gente nel riconoscere la 'rettitudine delle mie ìnteasìoni. • 

Preoccupato, come io già altra volta diceva in questa 
Oa.meta, l'Episcopato dal desiderio di far cessare l'agita 
zjone del paese e trsnquillare le coscienze (ll#1nori nelle 
tribune), • tal effetto dopo maturo esame dello stato delle 
oose, e dopo concerti presi, iniziava. il progetto di una 
proposta da. farsi al Governo, e ne affidava il mendato al 
l'areivesoovo di Oìemberì, al vescovo di Mondovì, ed a chi 
ha. l'onore di parlarvi onde la rassegnassero al Governo 
del re. 
Queste. rilipettosa proposta veniva concepita nei termini 

.. guenti ; 

« I veecovi degli Stati Sardi devoti alla Maestà del Re 
e ossequiosi al ano Governo, ma nell'istesso tempo e per 
all'etto e per debito sacro indeclinabilmente legati alle 
pi'escriiioni inviolabili della Chiesa., presentono in loro 
cuore, non senza grave angoscia. le funestissime conse 
guenze che trarrebbe seco la legge sulla soppressione di 
comunità religiose e di stabilimenti ecclesiastici, qualora. 
dai poteri dello Stato venisse adottata e sancita. 

« Desiderosi perciò di allontanare da questa nazione 
emiMntemento ,..ttolica il temuto infortunio, e di tutelare 
eoi ·principii di giustizie. i diritti della Chiesa, eonscii quali 
sono dello attuali difficili contingenze finanziarie dello 
Stato, e rammentando come la Chiesa medesima nelle pub 
bliche calamita sia venuta sempre in sollievo dello Stato, 
PM' organo dei sottùseritti vengono a rassegaare all'an .. 
gwrt;> lo... snvrano Vittorio E!ri1>nuele Il ed al suo Governo 
la 8eguente protrerta: 

e Siccome il fine precipuo della progettata legge, secondo 
le espressioni letterali del ministro di finanze nella sua 
relazione, quello sarebbe di trovar modo di sopperire alle 
lire 928,412 30, destinate a fornire di congrue i parroci di 
terraferma, così i vescovi sottoscritti debitamente incaricati 
dichiarano che, ove quella legge venga. perentoriamente 
ritirata, l'Episcopato acconsente che detta somma sia 
imposta e ripartita su tutto l'asse ecclesiastico di terra 
ferma, e si rende sill d'ora garante dell'autorizzazione della 
Santa Sede, puTchè dal Governo siano accettate le condi 
zioni seguenti ~ 

e 1 ° Che la vreSta.z.ione di cui ai tratt.."t, la qua.le comin 
cierebbe a decorrere dal primo luglio 1855, sia TI.gusrdata. 
come una misura provvisoria sino al definitivo concerlù 
colla Santa Sede ; 

e 2D Clie il riparto della-suddetta pre8ti1zioue si fa.cela. 
dall'autorità ecclesiastica su tutto rasse della Chiesa in 
quel modo che sarà da.Ha medesiina. Santa Sede designato 
(Rumori dalle tribune); 

c. 3D Che il regio apostolico Economato concorra a for 
mare la. predetta. somma con quei: mezzi di cui potrà. 
disporre, e principalinente colle rendite dei benefizi vaclll'l.t.i. 

e L'Episcopato crede con cib di offrire al Re un pegno 
non dubbio dell'illtmita.ta sua. devozione, e di pr~stare alla 
patria un sincero atto del suo inaltera.hile attacca.mento; e 
confida che una simila proposta abbia a preparare fra la 
Chiesa f lo Stato quella concordia. per cui si felicitano i 
popoli e crei:;cono wticamente, e si rafforzano i regni. » 

D!l.to a Torlno addl t4 aprile f855, 
(Seguono le firme) 

Intorno- alle condizioni, o signori, di questa proposta, 
i vescovi incaricati, onde ·agevolarne la. sua accettazione, 
diedero a chi di ragione le seguenti verbali spiegazioni : 
In quanto alla prirua condizione, essere stati obbligati di 

limita.re la. loro profferta. al secondo semestre dell'anno cor· 
rente 1855, perchè sa.rebbe stato loro impossibile 1•esaurire 
i necessari incombenti prima del mese di luglio prossimo, 
e quindi non potevano assoluta.mente assumel'e sopra di 
loro una tale responsabilità. Speravano petciò che il Go 
verno avrebbe nei debiti modi provveduto, anche con un 
prestito da imporsi sui beni" dell'Economato: ovvero sullo 
stesso asse Gcclesiastico , offrendosi i vescovi pronti ;J.d 
acconsentire che se ne facesse poi il rimborso colla sopru...:. 
tassa che ci sarebbe stata determinata . 
In quanto alla seconda. condizione, cioè sul modo che 

• doveva essere designato dalla Santa. Sede per imporsi e 
ripartirsi sull'asse eecieaia.stico la somma di lire 900,000 
circa, i vescovi ·impegna.vano la !loro parola di itn:plòrare 
dalla. Santa. Sede a. che ai annuisse, come era già stato 
nelle precedenti trattative tra il Governo e la Santa Sede 
inteso a che si annuisse, dico, alla. creazione di una Com 
missione mista a cui si poteva commsttora innanzi tutto il 
distrigo di tale importante affare, e poi, ove così fosse pia· 
ciuto al Governo ed a.Ila Santa Sede, si poteese anche a.lla 
medesima Commissione conferire l'esame delle cose eccle 
siastiche dello Stato. 
E già in questo senso si era dai vescovi incaricati scritto 

alla Santa Sede, non taoendole la necessità di faro qualche 
riduzione di comunità. religiose e quelle altre Iriodifièa.izioni 
e riforme che. si sarebbero i-avvisa.te opportune onde pottr 
sopperire senza soverchio aggravio &.Ila proposta pre 
stazione. 
~do alla terza condiziono, ehe è quella del concorso 
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l· dell'Economato, non mai cadde in pensiero dei vescovi di 
volerne viziare o variare la sua istituzione e le nonne dalle 
quali era. regolato, ma. nel· dimandare ìl suo concorso ossi 
dichiararono apertamente Che bramavano potesse il Go 
verno del re non solo esonerarsi de116 lire 900,000 circa, ma. 
forse, se non immediatamente, almeno col tempo, anche 
migliorare la condizione dei parroci. 

Altronde, siccome l'amministrazione delle mense voseo 
vili, abbazie, ed altri benefizi in tempo della loro vacanza 
passa. a mani dell'Economato, così non potevano a meno 
i vescovi ~i dimandare il concorso dell'Economato medesimo 
per questa parte, poichè senza di ciò, in caso di molte 
vacanze, la tassa si sarebbe tutta riversata sul restante 
asse .eeelesiastico con un aumento da non potersi sostenere. 
Con queste spiegazioni i vescovi si lusingavano di aver 

superato tutte le difficoltà che si sarebbero potute pre 
sentaee ed'aocettasicne della loro profferta. 
In seguito, o signori, a questa proposta, voi lo sapete, e 

mi duole il dirlo, essere seguita la crisi ministeriale, ed 
essere stato il generale senatore Durando incarìcàto della 
formazione di un nuovo Ministero. Trascorsero quattro 
giorni senza che i vescovi incaricati fossero esplorati sul 
merito della proposta, senza che venissero iniziate delle 
trattative, quando il distinto generale nella sera del primo 
maggio ebbe la bontà di onorare di una sua visita. uno dei 
miei colleghi nella propria abitazione, dove pochi momenti 
prime. io .era stato invitato di recarmi; e dopo avermi il 
prefato onorevole genera.le annunziato che gli riusciva 
impossibile il formare un Ministero che volesse assumere 
la risponsabilità di accettare la proposta dell'Episcopato, 
tuttochò modificata delle verbali nostre spiegazioni, ci 
proponeva, in quella vece un suo progetto con invito di 
esaminarlo, e di dargli quindi all'indomani un definitivo 
riscontro. 

Ecco il tenore di questo progett;i di cui ebbe egli la 
compiacenza di rimettere a nostre mani un promemoria : 

te Torino, il !G maggio i85!S. 

« Monsignor Di Calabìana, vescovo di Casale e senatore 
del regno, dichiarerebbe al Senato, in nome anche dei 
vescovi, dai quali ebbe l'incarico di far la dichiarazione 
letta nella seduta del giovedì 26 p. p. : 

é. 1° Ritira.ree e Considerare come non avvenuta la sud 
detta dichiarazione ; 

c 2° Accettare e votare l'emendamento cfel senatore 
Colla. come venne da lui formulato nella sua relazione. 

e Per sua parte il nuovo Ministero dichiarerebbe di 
accettare l'emendamento Colla in quanto concerne la sovra 
ta.ssa. da imporsi sui beni ecclesiastici, accennati nel me 
desimo, e rimanderebbe la soluzione delle altre questioni 
oontep.ute nel progetto di legge sino a. nuovo esperimento 
di tratta;t.ive cella Corte di Roma. • 

A questo progetto, o signori, dopo concerti presi con 
monsignor arcivescovo di Olamben e col vescovo di - Mon~ 
dovi, io ho dovuto rispondere con altro promemoria. del 
tenore seguente :. 

e Monsignor Di Celabìana, vescovo di Oaaele , senatore 
del regno, colla sna dichiarazione fu.tta in Senato nella 
seduta del 26 p. p., .a1'Bndo adempiuto ad un mandatv rioe 
\.uto dai vescovi dellQ. Statv intorno il preventivo aVviso 
della profferta delle lire 900 e pili mila tra loro medesimi, 
di consel!SO della Santa Sode, «>Merlata 1 no11 potrebbe 

~..,·~r tB<a-~; - flJATO rn Rrcrt - /!luw'cpl ~ 

rivocare la predetta dichiarazione senza fallire a.Ii;inca.r,iCQ 
affidatogli da' suoi colleghi. 

(.i: Si osserva parimenti che non si può accetta.re nè votal"e 
l1en.1endamento Colla, il quale è viziato del medesimo prin.,. 
ejpio della 1egge, poichè He non ii_ pub Benin violaaioile 
della giustizia togliere la proprietà. dei beni alle corpora~ 
zioni religiose e stabiliinenti ecclesiastici, nèmmeno si .pos 
sono spogliare i predetti corpi n1orali d'una porzione delle 
loro rendite. )> 

Mentre, o signori, nel gi~rno 21naggioalle ore 3 1;'2 pom. 
io aveva l'ontJre di rassegnare personalmente qq,esto ufficio 
al prefato signor generale, non gli dissimula..va il .. mio 
vivissimo rincrescìn1ent,o che non fosse accettata_ la p),"Òf" 
ferta. dell'Episcopa.t,o, inspirata unica1nente da.l deside:tio 
cli conciliazione e da que1lo dj fai· cessare le inquietudini 
del paese (llumori dalle tribune), (l conle fossi1no dolenti 
che il }Jrogetto da. Jui presentato, aiccoine quello che an 
nullava onninan1ente l'indicata. nostra pf'offerta, non pote.J:l8:e 
essere da noi ttccettato. 

E qui finirono, o signori, lo trattative nostre appen~ 
incominciate; e qui tertninava la mia missione. A voi, a 
signori, del 1nio operato il giudizio; a me il testimonio 
de1Ia propria coscienza. 
Alcune voci. Bravo! Bene! 
DITB-'.NDO, mini.stra della guerra. Dirò pochissime pa 

role su questo argon1ento, giacchè dehho confessare che 
l'onorevole senatore Di Calabiana ha raccontato i fatti 
vera111ente conie si sono }Jassatì, ed io non avrei nulla che 
aggiungervi. 
Importa però che io .dica alcune parole intorno .al 1nodq 

con cui io ho dovuto esi\n1inare la prima proposta dell~o ... 
norevole senatore Di Calabiana. i poichl:l era appunto da. 
questa che io dovevo prendere le 111osse per eoinpiere- il 
mandato di cui S. M. mi aveva ftnora.to, affidandomi. l'in· 
carico di cornpor1e il Gab~etto. Sarò b1·evissimo1 poichè 
non è nella mia comp,etenza di entrare a discuterne di 
proposito, e d'a.ltronde debbo dichiarare franci:tmeute al 
8enato che. le occupazioni onde sono avvolto in que~, mese 
mi hanno distolto dall'approfondirmi in <J.Uesto ogg~tto. 

Esaminando la Pl:'oposta1 del siguor .senatore Di Ca.blbia.D.~ 
ho dovuto subito accorgermi che esi.a. poteva comiél,~rai 
da differenti aspetti, cioè dall'aspetto :finanziario, politiço, 
religioso e costituzionale, C?IDe pure dall'aspetto di ~ 
petenza, vale a. dire, dei rispettivi diritti tra la Chi~ e 
lo Stato. 
In quanto all'aspetto :finanziario, io non posso a. meno 

cli dichiarare -·che quella proposta aveva 11ua.lcbe cosa di 
attraente. 

. Difatti, o siguori, il Governo in qua.le posizione si troV'J} 
in ordine a yuesto progeti.o di legge? Sono trascorsi.~ 
mesi dell'anno, ed esso si trova dirhnpetto. a~ parroci .·C\W 
una lacuna nota.bile che gli !<>glie la facoltà <li far ff')ute 
ad una parte dei bisogni del clero. 

Se il progetto non avessi assunto il carattere di legge, , 
per qualunque siasi motivo, .o perchè fosse_ respinto ÌJ1. 
questo recinto, o solam{µlte 1nodiiìcato o re.'>pinto nell'altro. 
egli è ben chiaro che il .Governo per tutto quest'ai;no. !Ìon. 
avrebbe potuto trovar xnodo di sopperiJ:e ai hisogip .dei 
parioci. Ecco ~unque cbe p<lr questo u.spettQ, .D,on ~i ha 
dubbio, la pl'Oposta dell'onorevole lle1iatore Di. Calabiana 
offrendo il m07.zo dì. colmare quella lacuna, aveva, com• 
dissi, alcun ohe di attraenté. 

Mà 'j,n&J1d9 oi veAAe l)oi ad ~Ìllàr• la prò~ 4'\l 
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lato politico religioso, dal lato costituzionale e particolar 
mente dal lato della competenza <lei diritti rispettivi tra. 
la. Chiesa. e lo Stato, allora per verità la cosa non parve 
più tale. 
Quando io ebbi l'in.81.rico di formare il Gabinetto, mi 

diressi a quei circoli di persone che io credeva possibili, 
avuto riguardo sia alle condizioni nostre interne, sia pure 
alle condizioni esterne. 
lo ho dovuto consultarle sopra sì fatta materia, prima 

perehè , come è ben naturale,. non potevo entrare a far 
pn.l'te del Ministero senza conoscerne il terreno ; in secondo 
luogo, perehe queste erano materie a cui 'io era quasi 
estraneo, e quindi per doppia ragione aveva bisogno dei 
lumi di quelle persone. 
Ora è un fatto, o signori, che niuna di tali persone da 

me chiamate, sia. che appartenga a questo, sia che appar 
tenga all'altro recinto del Parlamento (persone autorevoli 
e per dottrina e per carattere, e per antecedenti politici), 
ninna. ha creduto accettevole questa proposta, e, lo dirò 
francamente, ognuno, quando giungeva segnatamente a. 
quelli. porte di essa dove stanno quello parole che ltt legge 
venga perentoriamente t·itirata, ognuno mi lasciava ricadere 
la carta in mano e mi abbandonava. (Applausi rii'i e pro 
lungati.) 
Non parlo poi delle altre quattro condizioni sulle quali 

è verissimo che il senatore Di Culabiana intendeva appor 
tare alcune modificazioni (quantunque io non ne sapessi 
nulla): vero è che sull'articolo 2" il quale riguarda il rap~ 
porto di queste prestazioni poteva. benissimo ammettersi 
il principio di una Commissione mista, la quale avrebbe 
salvati i diritti dello Stato e della Chiesa: questo poteva 
concedersi; ma, ripeto, tanto su questo, come sul 3° ar 
ticolo il quale intaccava l'apostolico Economato, ne quelle 
persone, ne io medesimo primo di tutti potevamo accet- 
tarne le trattative. • 
"Tnscmma , o signori, in un paese ricco d'uomini che 
hanno tanto .coraggìo civile e ne hanno dato prova, io 
in tanta crisi mi sono trovato perfettamente isolato. (Scn 
sa.<icme) 
Allora ho dovuto cercar modo di fare ancora un nuovo 

tentativo per compiere il mandato che mi si era affidato. 
V"1endo che su questo terreno io non trovava colleghi, 

e che nè io stesso poteva mantenerruìvi, ho cercato di spo 
stare la questione, vale a dire ho cercato di portare quelle 
modificazioni le quali fossero accettevoli a quelle persone 
che io nella mia posizìone doveva consultare. 
Egli è allora ohe io entrai in trattative cogl' illustri 

vescovi di Moudov\ e di Casale ; egli è allora. che comunicai 
loro appunto quella proposta che lesse testò l'onorevole 
sen,.tore Di Calabiana. 
Ho . dovuto necessariamente lasciare poeo tempo a.gli 

onorevoli monsignori di esaminarla; giacchè sa bene il 
Senato che in momenti di crisi il tempo è prezioso assai. 
Del resto gli onorevoli monsignori già fin dal punto che 

presero cognizione di questa. proposta non mi dissimularono 
che essi probabilmente non l'avrebbero potuto accettare: 
si riservarono però di consultare uno dei loro colleghi, 
a.nzi, credo,.il loro capo, il quale non si trova.va presente 
alle nostre conferenze. 
L'indomani però il signor senatore Di Calabiima venne 

a riferirmi verbalmente e per iscritto che i vescovi non 
potevano con loro dispiacere accettare questa. mia. pro .. 
posta, In seguito del qual rifiuto io non trovai più altro 
·lllampo che quello di rinunziare ~fratto al mio ma11dato. 

t G '' 

Quello che è succeduto dappoi, il Senato lo sa. Io non 
credo di aver altro da aggiungere. 

DI c.a.L&Hl&.Ni. Da quanto ha detto l'onorevole sonu 
tore Durando si evince che la difficoltà era quella del 
ritiro della legge. Ma, signori, se l'Episcopato si era pro 
posto di calmare le agitazioni del paese, di prestare un 
servizio al re ed alla patria) di allontanare quelle funeste 
conseguenze che egli teme sieno per provenire da questa 
legge, egli è certo che non poteva a mene di domandare 
che il Governo in qualche modo ritirasse la proposta legge 
e si avviasse ad una via di conciliazione. • 
Quanto alle condizioni cbe furono respinte, io mi limito 

ad osservare che sulla prima non si sono mosse delle dif 
fìcoltè ; perché era bensì una misura provvisoria il paga 
mento delle note lire 900,000, ma da, durare sino a. defi 
nitivo concerto colla Santa Sede. Quindi non implicava le 
altre questioni che sono ora vertenti; ma apriva piuttosto 
la favorevole occasione di dare sesto a. tutte le cose eccle 
siastiche del paese. 

Quanto alla. secondu , dietro le verbali spiegazioni, io 
portava ferma fìduciu che si sarebbe divenuto alla crea 
zione di una Commissione mista, la qual cosa era già. stata 
un tempo del Governo stesso aseentìre, 
Finalmente, quanto al regio apostolico Economato, ripeto 

che non s'intendeva per nulla di variarne l'amministra 
zione come che l'Economato apostolico avendo gili. per 
oggetto particolare il sussidiare i poveri parroci ed i poveri 
preti, credo che adempìvs di certo un suo essenzialissime 
mandato col concorrere con quei mezzi che si sarebbero 
col Governo intesi adallevlure la condizione dei poveri 
parroci. 

Io mi limito a queste osservazioni. 
PRIEitlDE!WTE. Secondo l'ordine d'iscrizione, la parola 

apparterrebbe al senatore Cataldi: siccome però il senatore 
V esme ·fece conoscere che aveva a fare non so se una pro 
posizione, ovvero qualche osservazione che aveva la natw-a 
di preliminare, io gli accordo la parola, riserva.ndon1i <li 
giudicare delhL natura di questa sua proposta. 

DI -w1u••1e. Io aveva da. prima chiesto la parola appunto 
per tare istanza affinchè prima che si proseguisse la discuf:l 
sione della leggt:i venissero date le spiegazioni che or;.t 
abbiamo inteso. 

lo le chiedeva. nell'interesse della. discussione, per ht 
quale, come ognun vede, esse sono di somma importanza: 
lo chiedeva nell'interesf:!!e del paese, perchè oonosca il modo 
nel quale una questione di tanta importanza è •tata trat· 
tata: dirò anzi che le chiedeva nell"interes•e stesso del 
Mini stero, o per meglio dire del ministro che era. incaricato 
della formazione del Gabinetto, ed altresl del Ministero 
ehe succedette, a.ffiuchè si oonosea. qua.li furono i moti vi 
della sua condotta, potendo Il giudizio intorno a questu 
essere di grave importanza, se non forse per la. discussione 
dello legge, per la valutazione almeno della proposta futta 
dall'Episcopato. 

L'esposizione fatta.ci da.l senatore Di Calabiana e le ri 
sposte da.te dal ministro senatore Dur&ndo sciolsero una. 
parte della questione; resta. ancora. un punto) intorno a.I 
quale pregherei il senatore Durando di dare alcune spie 
gazioni. 

Riferiva il senatore Di Calabiana, e confermava anche il 
ministro senatore Durando, che nei primi giorni non si era 
fatta all'Episcopato-nessuna. difticoltà, nessuna opposizionè 
in merito alla sua proposta: che queste non si fecero che 
alcuni giorni dopo. 
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In quell'intervallo il senatore Durando attivamente si 
occupò, com' egli confessa, della formazione del Gabinetto, 
e non essendovi riuscito, in allora soltanto propose le mo 
dificazioni delle quali ci fu data lettura. 

Da questo si evincerebbe che dapprima il senatore Du 
rando riconosceva la proposta fatta dall'Episcopato come 
accettabile: che dessa non gli parve più accettabile allora 
soltanto che vide che sotto lui un Gabinetto non poteva 
formarsi. __. . 

Co&iì essendo la questione, si rimpicciolirebbe d'assai, 
poiché da questione di prineipii si verrebbe a farne una 
semplice questione di portafogli. 
Desidererei ndunque alcune spiegazioni su questo punto 

per rimettete la questione nel suo vero stato, ed affìnchè il 
Senato, in un argomento nel quale egli deve tenere leparti 
di giudice; non si faccia, anche non volendolo, soltanto 
cooperatore. 

DIJB.1.IODO, ministro della çuerra. Se il Senato ha posto 
mente alle prime mie parole, non gli sarà sfuggito che io 
ho fatto la narrativa esatta delle due fasi della crisi mini 
steriale. 
Nella prima io aveva ricevuto il mandato di esaminare 

la proposta dell'onorevole senatore Di Calabiana, L'ho esa 
minata e lho fatta esaminare da quelle persone che pote 
vano far parte del Gabinetto. 

Egli è ben chiaro ed evidente che io era un manda 
tario : era ministro della guerra. 1 incaricato di formare un 
Gabinetto, ma non costituiva. un Gabinetto, nè quasi, anzi, 
un principio di Gabinetto; epperciò la mia missione finiva 
appunto quando, consultati i miei amici politici, quelle 
persone che ho creduto più adatte alla situazione, essi non 
accettarono la proposta. 

Si fu allora che passai ulla seconda fase della crisi , eìoò 
cercai di modificare questa proposta medesima, e se i signori 
vescovi ne avessero accettato la modifioazicna , io credo 
che avrei potuto ricostituire un Gabinetto, ed in tal caso 
coi miei colleghi avrei preso a disamina le più minute par 
ticola.rìtà per vedere fin dove si sarebbe potuto andare con 
questa proposta. · 
Con ciò credo di aver risposto con soddisfaaione all'ono 

revole senatore Di Vesme, nè aver altro ad aggiungere, 
parendomi di aver bastantemente chiarito tutta l'andatura 
di questo affare. 

bI C.&.L.l.BJ&N.&. Io ini farò solamente ad aggiungere 
che i vescovi credettero rìescire loro impossibile di accet .. 
tare la proposta. dell'onorevole generale Durando, siccome 
quella, come io diceva, che annullava perfettamente l'of 
ferta già cl. essi precedentemente fatta. e riconosciuta come 
fatto compiuto ed accolta in· quest' ... t\.ssemblea. con gioia 
uni versale. 
Alctt'ne voci. No! no! 

. {Rumori prolungati e segni di df:sap111·ova;~·ione generale 
dalle tribune.) 

PBEJllDlEIOTE. (Con torea) La deferenza che sì iJ usata 
altre volte dalle tribune alle. mia voce m'aveva ispirata. la 
confidenza che anche quest'oggi uguale dignitoso contegno 
sarebbesi usato nella pubblica galleria. Io ho troppo buona 
idea dei cittadini liberi che assistono alle nostre adunanze 
por dubitare che la inia voce non sia di nuovo ascoltata 
con uguale riguardo. E parlo di cittadini liberi perchè 
penso non sia da alcuno per contendersi che non può- es .. 
servi libertà politica dove la voce degli oratori. politici non 
è libera e franca. (ApPlat<si ffimorosi) 
La parola è a.I senatore Cataldi. 

ca.T&LDI. Signori, lo scopo della presente leggequello 
essendo precipuamente di ricavare dai beni del clero rage ... 
lare convertiti in rendita con che supplire ai bisogni del 
clero secolare , pareva che la generosa. offerta delltEpi&eo .. 
pato di supplir esso a tali bisogni dovesse rendere inutile · 
la legge stessa, perchè fra l'ottenere ed il prendere non è 

dubbiosa la scelta. Ma la dimissione del Gabinetto, la inu 
tilmente tentata composizione d'un nuovo ed il ritorno dei 
zninistri dimissionari rimettendo le cose allo stato di prima, 
è necessità rivenire alla dolorosa discussione, e rui credo 
quindi in dovere di motivare il mio voto in una questione 
gravissima per sè e per le sue conseguenze. 

_ L'ufficio centrale essendo unanime nel ricusare la legge 
come fu proposta , e le dotte e ponderate ra.gionl che si 
allegarono essendo evidentissime, sarebbe opera perdtita il 
ridir cose che già sì bene furono svolte, o cercar di aggiti.n• 
gere argomenti a quelli così lucidamente esposti dQ}la 
relazione e dagli onorevoli senatori che già presero la pa 
rola per oppugnare l'attuale progetto di legge. 
Sarà più utile l'esaminare le ptoposizioni di quelli dei 

nostri onorevoli commissari eh~ o vorrebbero il progetto 
modificato, o lo riterrebbero solamente nella parto che per 
mezzo di un contributo obbligatorio tenderebbe ad ottenere 
dal clero più ricco ciò che manca al clero più bisognOso, 
ed a rion1picre in tal modo quel vuoto CJ,li prima sUppliva 
lo Stato. ' 

La modificazione del progetto per altro, a chi ben ad• 
dentro la consideri, non rifiuta le b&si della legge proposta, 
ma si limiterebbe a renderne me1io evidente e meno sensi 
bile la ingiustizia nella sua. immediata applicazione. 
Tutte le istituzioni ecclesiastiche, si dice, hanno per 

iscopo di promuovere la religione; quindi Peccesso di ciò 
che è necessario per le une può essere accordato ad altre, 
e se tutte hanno la civile esistenza dallo Stato, esso pu.ò 
toglierla a talune pel fine lodevole di provvedere ai bisogni 
del culto. 
Questo principio, abbenchè presentai-O sotto un aspetto 

diverso, è pnr sempre i1 combattuto diritto di sciogliere 
una. sOOietà già ammessa nello Stato, senza una. limitazione 
qualunque di togliere a questa personalità. i civili diritti, 
e di toglierli al solo scopo di prenderne i beni e destinarli 
ad altre persone. 

Se la società, se l'ente morale era jtoprietario, è ':se lu. 
proprietà è dallo Statuto dichiarata inviolabile, non è per' 
messo di sciogliere questa corporazione per ~\verne i bep.i, 
perchè sempre si risponderebbe da chi oombatte un tale 
princi1)io che per avere i beni di un indiviùuo sa1·ebbe 
lecito di ucciderlo da chi ne fosse l'erede. 
Il Govei·no non crederehbe lecito di sciogliere una societb. 

di comn1ercio e d1impossessarsi dei capitali; non crederebbe 
equo, dopo aver conceduto a vari membri di un culto sem· 
plicemente tollerato, dopo aver loro conceduto di- comprare 
un fondo e di erigervi wi tempìo, di togliere a questa. asso 
ciazione i diritti a lei accordati e di alienarne i beni i non 
può in egual modo voler sciogliere una società di persone 
che si erano stabilite nello Stato sotto l'egida di leggi che 
la. tutelavano per averne i beni in eredità, e destina.rii -in 
altri usi contro la volontà. del corpo che li possedeva. 

Altra. cosa. è ereditare da. un individuo eotrie da un corpo 
che si estingue naturalmente, € che non ha eredi legittimi 
tranne lo Stato, altra cosa è uccidei·e l'individuo atesao od 
il oorpo ed averne con la immatura e violenta morte la 
eredità. 
Se il principio non è giusto, è inutile la dìstinzion~ tra 
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il corpo operoso cd il corpo soltanto contemplati va, perché 
simile distinzione è arbìtraria , ed è esclusa dallo Statuto 
che all'articolo 29 dichiara inviolabili tutte le proprietà, 
senza alcuna eccesìone. e che dichiara uguali tutti i regni 
coli dinanzi alla legge all'articolo 24. 

81, i corpi o gl' individui che non operano materialmente 
· nella società. si potessero sciogliere, si potessero destinare 
i beni loro n persone reputate più meritevoli, il principio 
una-volta. proclamato per legge potrebbe dar luogo a con 
seguenze.funeste e terribili. 
La Francia ha dato un tristo esempio e di simili prin 

cipii~ottati e delle conseguenze di spcgliaeione e di sangue 
che ne derivarono. 

Fu proposto, è vero, (li sciogliere le corporazioni credute 
meno utili, di avocare allo Stato le loro rendite, ma di I'er 
mettere agl' individui delle sciolte corporazioni di vivere 
nei chiostri secondo lo regole loro, e di mantenerveli con 
annue pensioni all'esistenza loro sufficienti. La corpora 
zione in tal modo sarebbe sciolta legalrcento , i beni sareb 
bero tolti e glindividui, a poco a poco spegnendosi, libere 
rebbero lo Stato dall'aggravio di mantenerli; ma sarebbe 
in essi rispettata la libera. scelta dello stato. 

Jl·progetto, esaminato legalmente e moralmente, avrebbe 
egli Un'equità qualunque, avrebbe egli quella dignità con 
cui in un paese cattolico 8Ì devono regolare i destini degli 
stabilimenti ecclesiastici? 
Lu proprietà sarebbe in egual modo violata, perchè il 

Governo le toglierebbe ai)egittimi possessori, e la toglie 
rebbe violando le forme che 11a sempre egli stesso praticate, 
e che sono la. conseguenza dell'articolo 436 del Codice no 
stro, che vieta. alienarsi i_ beni della Chiesa se non "' nelle 
forme e colle regole che loro sono proprie. ,, 
Noi abbiamo presenti giureconsulti rispettabili che 

presso le alte Co1·ti del regno occupano l'ufficio del Pub 
blìco Ministero e che presiedono alle Corti stesse, e noi in 
irazia ehiediam loro se quando si alienano beni di corpo 
'I'i\Zioni I) di stabilimenti ecclesiastici non si procurino le 
parti interessate da Roma i relativi Brevi, e se questi non 
abbiano nello Stato il regio c.ceçuaiur. 

Se questo ò il nostro diritto pubblico ecclesiastico, se 
questo modo di alienare è nelle nostre relazioni con la 
Chiesa un diritto ~Lilit.o e riconosciuto, se i magistrati 
supremi hanno l'obbligo• dal!' articolo 2° del Codice di 
osservare le leggi della Chiesa, nelle materie che alla. sua 
podestà appartengono, di vegliare che si mantenga Il mi 
gliore accordo fra. la. Chiesa e lo Stato, non è possibile che 
il Senato del regno possa. violare il nostro civile diritto 
violando in parte cosi vitale le leggi della Chiesa con 
disporre dei beni suoi non avendone I'assenso, 
Non dissimulo che molti giuristi ci oppongono che alle 

msssslme stabiliti: nel Codice civile le Camere legislative 
pnsacnc derogare con altre leggi; ma questo obbietto 
svanisce, a parer mio, con la. seguente distinzione: o le 
leggi che si vogliono variare appartengono al mero diritto 
civile, e non si contesta ì1 diritto di potere con nuove 
leggio abrogare le precedenti, o derogare o surrogare alle 
stesse. 

Ma se queste leggi appartengono al diritto pubblico 
ecclesiastico, sescno collegate colle leggi della religione 
dello Stu.to, se qUe8ta religione è pro_clamata uello S~tuto 
della monarchia là rola religione dello Stato,-.e non è pos 
~ibile alienare le proprietà clie alla Chiesa appa.rlAlllgono 
senza flagrante violazione deU~ leggi a lei proprie, h.Uora 
il rioterelegll;1ativo·trova un ostaeolo insuperabile µel va~ 

ria.re queste leggi civili, perchè sono inseparabili dalle 
relazioni dello. Stato colla Chiesa, e perchè mutandole ar~ 
bitrariamente si violerebbe il primo articolo dello Sta.tuto. 

Si potrebbero trova.re esempi di queste violazioni in 
tempi di rivoluzione, si potrebbero trovare esempi di simili 
atti nelle pagine della storia di qualche principe dispotico, 
ma non se ne possono trovare nei te1npi norrnali e . presso 
nazioni ove le leggi fondamentali dello Stato fossero rispet 
ta.te ed osservate. 
Gua.rdate alla. vicina. Francia: l'otta.ntanovu fa. man bassa 

sui beni del clero e si assume di farne uno stipendiato della 
nazione. Il novantatrè confìsea i beni dei presbiterii, delle 
fabbricerie e degli spedali; ma il pentimento non tarda a 
farsi strada, , e le leggi del 28 germinale anno Iv e 26 frut 
tidoro anno v 01·dinano la sospensione di quel!l-te leggi di 
i3poglio. Poscia il primo console ed il So1nmo Pontefice il 
23 fruttidoro anno 1x pongono a disposizione dell' Episco 
pato le chieae non alienate, cd il concordato permette ai 
cittadini di creare nuove fondazioni a pro delle chiese. Nel 
7 termidoro dell'anno XI si rendono i beni alle fabbricerie, 
nel 1806 si uniscono ad esse le chiuse ed i presbiterii abo 
liti, e ne11809 l'imporo si occupa di dar norme e mezzi di 
sussistenza a queste corporazioni. Nel 1817 si permette di 
nuovo alla. Chiesa di acquistare immobili nello Stato, nel 
182& si consente lo stabiliinento di ordini religio8i, final 
munte un decreto del gennaio 1831 regola hb esecuzione 
delle leggi del 1817 e del 1825. 

Possibile che m~ntre gli l)tatisti di un pae8e cho dà le 
normo all'Europa. della civiltà conobbero la nece8sità di 

, abbandona.re i principii della legge anarchica dell'ottanta 
\ nove, e la. convenienza dì riconoscere la Chiesa come pro 
prietaria nello Stato e di accogliervi diversi Ordini reli 
giosi, si ;·oglia. da noi distruggere ciò che la. sapienza dei 
nostri vicini ha dopo la distruzione edificato ? 
La proposta modificazione del progetto ò quindi con 

traria quanto la proposta ministeriale alla lettera ed allo 
spirito dello Statuto. 
Nop sarcbbti poi conveniente prendere i beni degli sta 

bilirnenti ecclei:dastici, e, rispettandone apparentemente i 
membri, la.sciar Che a poco a poco ~i estinguessero come 
persone condannate di morte non immediata, ma lenta.. 
Quale rispetto potrebbero più avere presso le popolazioni, 
quale utile influenza potrebbero più esercitare presEo le· 
stesse i religiosi che gli Ordini legislativi dello Stato aves 
sero proclamato inutili , e come tali destinati a perire? 
Quale vita sarebbe quella di religiosi e di monache che a 
poco a. poco si estinguessero e che nei bisogniad.ella vec 
chiezza e delle ma.lattie non trovassero i conforti e le cure 
di nuovi fratelli e di nuovi compagni nella società in cui 
erano entrati credendola, anzi sapendola non peritura.? 

Cosl adoprando, .gli Ordini religiosi, destinati più o meno 
tutti in aiuto ai parroci per la predicazione, per l'ist:ru 
ziono morale e religiosa del popolo e per gli altri uffizi .che 
formano la. santa missione del clero, sarebbero segttd al 
disprezzo delle moltitudini, che, confondendo bene spesso 
le persone e le cose, perderebbe lu. dovuta reverenza <J.l 
pubblico culto quando vedesse per tal modo oppressi ed 
avviliti i membri degli Ordini che la stessa religione onora 
e protegge. 
Il progetto modificato, che apparentemente rispette 

rebbe, ma in parte soltanto, dei diritti quesiti, e che per 
mett:erebbe ai religiosi cli terminare·nei· chiostri, ove me 
glio al Governo piacesse, la p_ropria. esistenza, è. quindi, a 
n1io parer.:, del pari ingiusto che lraltro, e trarre.bbe con SO 
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conseguenze fatali alla religione dello Stato ed alla pub 
blica moralità, 
Chi vuole rispettato l'articolo l• dello Statuto <leve ac 

eettere le conseguenze che ne derivano, non deve violare i 
principiìsu cui posa. la. sola. religione dello Stato. 

Ammettono gli onorevoli commissari, fautori degli emen 
da.menti proposti, che - il riparto attuale del contributo 
dovrebbe considerarsi crune 'essenzialmente provvisorio, 
poichè dovrebbe essere modificato e migliorato allorehè , di 
concerto colla Santa Sede, venisse ridotto il numero dei 
vescovati o dato un migliore assestamento al complesso 
delle cose ecclesiastich~ - ma se ammettesi da. questi rì 
spettabili membri del nostro ufficio l'idea· di migliorare e 
ùi modificare con un concerto colla, Santa Sede, io raccolgo 
come provvidenziale questa spontanee, e schietta dichiara· 
alone, e domando perchè · si debba intanto guastare e di 
struggere per poi migliorare e modificare, e perchè il 
concerto colla Santa Sede non possa prima. ottenersi, ed, 
ottenendosi, non si possa di buon accordo con lei andare 
incontro ai bisogni di una parte del clero e supplire alle 
lire 900,000 circa che ci mancano per sussidiare il clero 
secolare! Domando come non si possa accettare l'offerta 
dell'Episcopato e togliere qualunque seme di attuali e di 
future discordie fra lo Stato e la Chiesa! 

E qui sottentra naturalmente l'idea del quinto membro 
della Commissione, che crederebbe necessario d'imporre un 
onere straordinario sui beni del clero afflnchè egli stesso 
provvedesse ai bisogni di parte de' suoi meinbri medesimi. 

Questa idea, che non potrebbe attivarsi se non dopo 
rigettata la legge nella parte abolitiva, non potrebbe di 
slancio essere ammessa j ma bisognerebbe con pacatezza. 
maturarla e porla d'accordo con le leggi del regno. Se i 
cittadini sono tutti uguali rimpetto alla legge, se le pro 
prietà d'ogni natura sono inviolabili, se tutti devono con 
tribuire, ma nella proporzione dei loro averi, ai carichi 
dello Stato, se i beni della Chiesa, e percìòde-suoì stabili· 
menti, sono retti da forme e regole proprie, non sarebbe 
poeeibile , senza procedere con queste regole, con queste 
forme, d'imporre una tassa. straordinaria, e forse progros 
sìva , sugli averi del clero, e di prendere. una parte della 
proprietà loro senza. un accordo colla Santa Sede. 

Se questo accordo è creduto necessario per migliorare e 
defìnìfivamente stabilire gli oneri che si vogliono prendere 
dai corpi ecclesiastici, perchè non sarà chiesto onde rego 
lare fin d'ora ciò che manca ai bisogni di molte parrocchie? 
Perchè non sarà chiesto? Dirò meglio, perchè non viene 
accettato ora che abbiamo udito la leale prcfferta r 

Si dirà che l'urgenza è palese, che le dilazioni non sono 
possibili. Ma il Senato del regno non deve dissimulare a sè 
stesso che il maggior numero degli stessi parroci da 13u1::11::i:i 
dìarsi rifiuterebbe il proposto sussidio quando dovesse per 
cepirsi sovra. altri beni ecclesiastici, e noa nelle forme e 
colle norme che sono dalla Chiesa indicate. Quindi se ciò 
che molti chiamano urgensa, anzi necessità, è escluso dallo 
stato delle cose; se i poveri parroeìa cui vuclsì provvedere 
ricuserebbero ad ogni modo . un soccorso che a. loro par 
rebbe illegale ; se antepongono tollerare il bisogno e le 
strettezze_ della. vita. aD.ii che non udire le voci della loro 
coscienza. e del loro dovere, o perché ci occuperemo - d'una 
legge provvisoria e meno legale di cui tornerebbe inutile 
la promulgasione e. la eeecudone? 

Poniamo tutti buona volontà e buona fede in una discus 
sione nella quale vengono µ.:.. campo le cose più care che si 
abbia l'uomo, la sua religione e la proprietà, e se possiamo 

aver mezzo di tutto salvare, di tutto rispettare e· di tutto) 
ottenere senza porre dissidi e turbazioni nell'0?4i.µé ~ciale, 
sia questo mezzo accolto con tutto il favore. __ 

La Santa Sede fu più volte favorevole ai Reali di Sa'O'OÌ~ 
de' suoi rescritti nei bisogni delle finanze dello Stato, noa 
lo sarà ora nei bisogni del clero? Non lo sarà quando sb 
biamo la spontanea offerta. dei vescovi del regno? 
I venerandi prelati che siedono nel Senato dichiararono 

per mezzo di altro di loro che la. Santa Sede non nega in 
genere il suo consenso ad una .rendita da prendersi. sui beni 
ecclesiastici, coneertando le dovute misure coll'Bpìsoopato, ',1 

ed allora non dovrebbe esservi difficoltà di accogliere l1idea 
di un sussidio da prendersi su tali ben,i, con che una.O.o~;.. 
missione nominata dal Senato del. regno avvisasae alna.odi 
di conciliare ·tale imposta colle leggi fondamentali d611" 
monarchia, e con le relazioni di lei con la Chiesa mantenute 
inconcusse dal nostro Statuto. 
In questo senso accetterò quindi le proposte che ver 

ranno fatte, respingendo nel resto l'attuale progetto di 
legge. 
Signori 1 non si facciano questioni di- principii senza 

necessità; sieno pur salvi tutti i diritti dello Stato, ma. si 
proceda con tutti ~ dovuti riguardi verso la Chiesa ed il 
tiUO Capo, il quale aderirà, io non ne dubito, a. tutte qU~ 
giuste e convenienti riforme che il Governo sarà per chi&o 
dere. Si accolgano le instanze di un grandii;simo numero di 
nostri concittad1ni, i quali ehiedono al Senato la conserva 
zione deglì Ordini religiosi, di tanti luoghi pii destinati 
alll:I. pietà., alla preghiera ed alla pratica di tutte le più SU· 
blimi virtù evangeliche, l'esercizio delle ·quali è non solo 
utile a chi le pratica, ma bensì all'intiera società. 
Ecco, onorevoli signori senatori, quanto) postomi a èOn~ 

siderare con riposato animo il gru.ve aubbietto che ora. qui 
ci ha ridotti e stretti a deliberare, quanto, dissi, mi ha. 
dettato la mente ed il cuore di cittadino che bacia riveren 
temente la mano di colui che ci governa, da cittadino a. cui 
sta a cuore, quanto a.d altri, l'integrità dello Statuto che 
tutti abbiamo giurato, da figliuolo che ama la dolco e glo 
riosa patria, che ne riverisce i magistrati ed onota ~ san 
tità della materna religione co' servi e ministri suoi 
I quali modi di essere, attenta~ente consi_derati, 861ito 

che non 1:1i possono dividere tra loro nel~ .mente e .itel 
cuore di cittadino cattolico. . 

DE l!OBNABI. Domando la. parOla. 
PBESIDENTlf. Le accorderei la parola, ma non Q iscritto: 

per parlare; gliela accorderò poi a.I suo turno. 
DE FORNAKJ. Io aveva domandato l'iniziativa. della. 

parola per proporre la divisione della legge iD. due part;. • 
L'onorevole signor presidente 111i rispose che 11on ai pòte'fa. 
domandarne la divisione se non dopo esaurita la discua 
lSione generale, solo cioè allorquando il ·Senato aa.rebb8 
passato alla discussione degli ~rticoli. 

Egli è vero che ordina.rifllnente la divisione si dom&l'1d$. . 
allorchè si giunge aJla discussione degli articoli, roa.. io ho 
creduto di domandare la parola sul principio della disc1'.S· 
sione generale per proporre la di,isione sul rifle:sso e~e .··~ 
la discussione si fosse continuata pel.· n1olti gior:Ui,. e. çhe 
poi sì fosse accolta la. mia proposta, tutto quello ohe. si 
sarebbe detto prima. tornava. inutile. · 

Comunque, mi si disse di aspett[U'a a. p~rlare al mio 
turno, ed io cedei. Il signor presidente mi fe_çe "oSservar(' 
che io era iscritto dopo il nuroero 10, .. ,, 

PBE8lD1"1'1TB. (Interrompendo) Ora, .siccome non 6 te1· 
mìnata la oerie degli oratori... .. 
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DE ... ouN.a.&1. Ma avendo sentito .... 
PBl<81DEWTE. (Interrompet1do) Questo numero non 

essendo ancora esaurito, non posso concedergli la parola. 
DE FORN.&.BI. Avendo sentito a dire- una cosa a cui 

aveva pronta la. risposta, chiesi se era lecito di parlare. Ora 
però aspetterò il mio turno: solo' osserverò che sono 1'11" 
iscritto. 

PBE91DENTE. Secondo l'ordine dell'iscrizione, la parola 
spetterebbe al signor maresciallo Della Torre; ma siccome, 
giusta quanto si è sinora. praticato, di alternare cioè gli 
oratori che parlano pro e contro della legge, al momento 
sono molti gli oratori iscritti contro, io debbo cosi aceor 
dare la parola al signor senatore Persoglic, 

.. E•80Gl·IO. La legge in discussione fu con tanta soli 
dità d'argomenti e con tanta eloquenza appoggiata che 
male si addice a me, nuovo in questo Consesso, il preten 
dere di svolgere ciò che già fu così ampiamente e maestre 
volmente svolto. 

Sento però il dovere di motivare il mie voto di approva 
ziorm alla legge di cui si tratta, e come mi asterrò dal 
ripetere quanto già fu ùetto, cosi mi restringerò a poche e 
brevi osservazioni relative alla legalità del provvedimento 
ebevì è chiesto ed alla giustizia intrinseca del medesimo. 
Signori i i conventi ed altri enti cui si riferisce il pro 

getto etano nel 1814 bene e legalmente soppressi dal po 
tere civile, cioè dalla legge organica del 18 germile anno x : 
legge emanata da un Governo cui non si può applicare la 
parola di rivoluzione, salvo coll'avvertire che la compresse; 
cui non si pub applicare la parola di religione, salvo per 
rammentare che la. instaurò dov'era spenta e la vivificò 
dove erasi eonaervata ; Governo {Orte, regolare, riparatore. 
Il regio Governo che vi succedette nel 1814 ristabilì gli 

enti che ~rovò legalmente soppressi: in qual modo? Con 
una legge civile, col regio editto 21 maggio 1814. In qual 
forma'? Colla ferma solita, ordina.ria delle leggi civili, con 
un ~·_egio editto. Col concorso di chi? Col concorso di nes 
suno (Sen!:laz,ione); fu spontaneità che arrecò le più gravi 
conseguenze in questa come in tutte le altre materie, ma 
infine fu pur sempre spontaneità, Romu nè chiedeva, nè 
pensava ad intervenire uel ristabilimento dei conventi ed 
altri enti legalmente soppressi: il potere civile solo ciò 
volle e ciò operò, e ben il poteva, perché gli ordini religiosi 
non erano canenieamente soppressi 1 e ciò a differenza dci 
Gesuìtì e di vari vescovadi che, soppressi canonicamente, 
non potevano risorgere se prima non erano dall'autorità 
eoclesiaàtlca nuovamente ristabiliti, siccoine avvenne di 
""8Jlito. 
Or bene, qual è lo scopo della presente legge? Non· altro 

che di rivocnre in questa parte il regio editto 21 maggio 
1814 • .A ehi spetta pronuueìare tale rìvooazionej A nessun 
altri che al potere civile stesso che pronunziò il ristabilì 
mento, che è pur sempre quello stesso e solei potere cìvìl ~ 
che già aveva pronunziato la soppressione nel 1801; questo 
stesso potere civile che quasi in tutto rivoeò il citato regio 
editto. 
Ecco come, et mio parere, sia un uscire fuori della que .. 

stione il venir cercando necesBità. di aeecsdi con Roma in 
una materia nella quale il potere civile solo ed indipen 
dente fece è disfece quanto credette o buono o conveniente 
allo Stato, in una materia di puro diritto civile qual è · 
quella che regola l'esistenza o la cessazione di corpi morali. 

Qnandl> poi si oppone alla presente legge cbe vi osti lo 
Statnto, io non posso formarmi il concetto che quest'oppo 
sìaìone aia. seria. 

Anzitutto non ammetto che, se vi osta lo Statuto, possa 
tale capitale difetto sanarsi col concorso di Roma. La Santa 
Sede non ha. facoltò, nè diritto di dispensare dallo Statuto. 
(Bravo!) 
Quindi o si cessi dal dire neees.sario per questa. legge 

l'assenso di .Roma, o si cessi da.I dirla. contraria allo Sta~ 
tuto: queste due asserzioni si elidono; ma lo Statuto non 
vi osta nè all'articolo l 0, poìchè la religione cattolica non 
impone i frati, essa. li permette e li riceve nel suo seno, 
non nella sua gerarchia; nè all'articolo 29, poichè la invio 
labilità della proprietà suppone proprietari che non lo 
Statuto, ma le leggi civili creanoj essendo solo oggetto 
delle leggi civili il creare, modificaret 1·egola.re come lo 
stato delle persone individui, così lo stato, ossia. persona .. 
lità giuridica degli enti morali. · 

Questi enti 1norali, o Bignori, per quanto vogliate consi~ 
derarli come ve1·e per!:!one che non sono e non sa.ranno mai, 
perchè non sono che una finzione, un1 astrazione, dessi non 
possono avere maggiori diritti che non ne abbiano le vere 
persone individui; ora il rego]are lo stato delle persone è 
oggetto della legge civile, non dello Statuto: questo pro· 
cla1na i diritti che competono alle perSoue qua.lì esse si tro 
vano crea.te o dalla natura o dalla legge. 

Io in verità troverei così fuori di proposito la obbiezione 
tratta dallo Statuto quando vi fosse presentata nna legge 
:sullo :state> delle perisone, con1e a dire sulla paternità, sulla 
legittin1itù od illegittin1ità <lei figli, con1e la trovo per una. 
legge sulla creazione o soppressione o modificazione di un 
corpo niorale qualunqu~. 

Non è qui d'uopo rammentare che lo ~tato delle persone 
è llitlla. persona stessa soggetto alle 1nodificazionì che uria 
sop1·avveniento leggo civile arreca, del che abbiamo avuto 
p1·atici e.sen1pi e nel 1814 e nel 1838, essendosi in questa 
ultiina epoca. savìa1nente provvisto con legge transit-Oria. 

Quanto all'articolo 32 dello Statuto, cio~ al diritto di 
as8ociazione, ~olo o.-.;serverò che, vota.ta questa. legge, il 
diritto di a:-.sociazione sttrit pei frati uguale a quello di 
tutti gli altri cittadini, e che anche in tal punto i frati 
non po:.;sono pretendere a. diritti n1aggiori; e che il diritto 
di associazione l'iguarda i cittadini, non già. i co1·pi morali. 
Passerò ora aù osservazioni di altro genere. 
Quando ~i operò la soppressione degli ordini religiosi· lo 

Stato nel -diventare proprietario dei .beni che loro apparte 
nevano divenne pure debitore di tutte le passività che su 
quei patrhuoni erano i1uposte, ed inoltre divenne debitore 
delle 1>enb'.ioni agli ex-religiosi. 

Questi irnpegni furono scl'upolosamente eseguiti ùai 
Governi che si succedettero in questi Stati; ma credete 

· voi che quet.ti hn1IB-gni i:.iano finiti~ No j o ~ignori. Ancora 
al giorno d'oggi le finanze dello Stato pagano pensioni agli 
ex-1·eligio13i nella cospicua souuna di annue lire 170,000 
alPincirca, dopo aver pagato dal 1801 sino al giorno d'oggi 
'somn1e enormi, <lelle quali potete misurare la quantità 
approssimativa., ove ritenghiate che uel 1828 ascendeva.no 
ancora ad un milione e mezzo all'anno. 

Ma lo Stato per oopperire a que•to debito vitalizio aveva 
ri'cevnto il patrimonio t\elle corpora.zioni soppresse, patri .. 
monio che io credo fosse insut'ficien~e a tanto peso. 
Infatti vogliate corisiderare: 1" che un gran nUinero dei 

frati soppressi era dì nou possidenti; 2"' che, oltre alle 
vitalizie pensioni, lo Stato divenne debito1·e di tutti i cre 
ditori del!~ aopptef:lse corporazioni, che vennero da esso 
soddisfatti. 
Ebbene, lii restituzione avvenuta nel 1814 ed ampliata 
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nel 1828 fece si che lo Stato si spogliò da un canto del 
l'asse, o meglio correspéttivo, mediante il quale doveva far 
fronte ed alle passività. capitali ed alle pensioni vitalizie, e 
dall'altro canto continuò a rimaner debitore e delle· une e 
dello altre, alle quali ancora in oggi provvede: e ben ve 
dete, o signori, come le pensioni vitalizie che ancora in 
oggi sono a carico delle finanze abbiano già. assorbito più 
di cinque volte il capitale. 
Già vi fu detto e dimostrato come quell'atto a cui si dà 

il nome di concordato, O di assestamento, del 1828 altro 
non sia. che una. largizione senza. correspettivo ; tali non 
potendosi ravvisare le sanatorie ivi espresse, alcuna delle 
quali, come quella relativa ai tributi, non fu nemmeno dal 
Governo accettata, leggendosi nel regio biglietto indiriz 
zato al Senato di Piemonte leseguentì espressioni: 

e ....... Vi facciamo comunicare l'accennato Breve ponti 
ficio, e stimiamo ad un tempo di parteciparvi che a tenore 
delle espressioni, altronde già ben chiare, in esso contenute 
e delle intenzioni di Sua Santità a. noi note, la facoltà. di 
assoggettare i beni di Chiesa ai tributi procedendo da cause 
perpetue, debba perciò la medesima ritenersi concessa a 
tempo indefinito. :. 
In questo stato di cose pare che non si possa discono 

scere uel progetto di legge sottoposto alle vostre deli bera 
zioni un principio di stretta giustizia, mentre ad altro non 
mira che a riparare in modo assai imperfette ed appena in 
parte l'errore occorso nel pagamento dell'indebito, essendo 
che, lungi dall'essere lo Stato in· obbligo di restituire i 
patrimoni delle Corporazioni soppresse, aveva diritto di 
ritenerli in correspetti vo e dei debiti che si accollò e delle 
pensioni vitalizie a favore dei membri già appartenenti a 
quelle corporazioni. 

Che se alcuno credesse che coll'assestamento del 1828 
ogni cosa eiasì terminata, verserebbe in un grande errore. 
Non solo dopo quell'epoca si diede vita a nuove case relì 
giose colla rispettiva dotazione a. carico dello Stato, ma si 
risuscitarono antiche passività. che pareva dovessero essere 
con quell'assestamento estinte. Vi citerò un solo fatto. 
Nel 1843 la Santa Sede dispose di pensioni sulle abazie 

di Staffarda e Casanova per la concorrente di scudi romani 
annui 3000, in forza di una. convenzione del 1750, a favore 
di persone non suddite. La magistratura di Piemonte, fon 
dandosi appunto sulla. circostanza che ogni cosa fosso finita 
col concordato del 1828, rimostrava rispettosamente al re 
che non fosse il caso di dar corso a quelle Bolle ; ma rice 
vette la risposta: 

« Commendiamo il vostro zelo, e vi diciamo di dare alle 
Bolle suddette il solito corso. • (Movi~nto) 
Circa. ali' utilità. in massima della soppreeeicne, io vi 

parlerò con due fatti, uno passato, l'altro presente. 
Molti di voi, o signori, ricordano la eoppreseione del 1801 

che durò fino al 1814. Or bene, ristabiliti i conventi, ò fatto 
che pochissimi ex-religiosi vi rientrarono; le pensioni che 
ancora in oggi si pagano dalla finanze ne sono la più certa 
prova: cib quanto al passato. 

Quanto al presente, o meglio contemporaneo, voi ben 
sapete come vari conventi rinati nel 1814 abbiano dovuto 
estinguasi; come frequenti siano le sooolarizzazioni, e 
molto più frequenti ancora sarebbero se i aecolerìzaatd 
incontrassero minot difficoltà nel trovare snperiori dioce 
sani a cui, come facienti parte del clero secolare, debbono 
essere soggetti. · 
Appoggiato a questi due Jatti, io non esito "4· opina.re 

che l'utilità della •oppre•aione ò giudicata dagli stessi frati. 

16 '· 

Che se vuolai lutilità ricercare nella legge stessa in 
quanto aìl'applìeasìone e del patrimonio delle oorporaiioni 
da sopprimersi e della sovratassa da imporsi, io in verità. 
non vedo quale maggiore utilità possa immaginarsi di 
quella di soccorrere ai parroci poveri bisognosi e dì .solle 
vare ad un tempo le finanze dello Stato. 
Si venne opponendo cho la presente legge nrti coi prin 

cìpìì del Codice civile sulla proprietà, e che la soppressione 
della. personalità. giuridica degli enti altro non sia che ~n 
mezzo indiretto per conseguire ciò che non si potrebbe in 
via dirotta ottenere. 

Quanto al Codice civile avvertirò di passaggio che a. fatti 
succeduti prima. del medesimo non puo esso appliell1'$Ì; 
ma, accettando anche la discussione sul terreno dei Codice 
osservo che esso uon riconosce alcuna proprietà nella Chiesa 
salvo nel modo che esso stesse ha stabilito all'articolo 483, 
cioè nei singoli benefizi, nei singoli stabilimenti ecclesìa 
stici. Quest'articolo non fu che lu riduzione in formala 

! legislativa di un principìc antichissimo e tradizionale in 
questi Stati onde tosse ben chiarito che la Chiesa nel senso 
del Codice civile che consacrò le antiche nostre massime coi 
mezzo dei singoli suoi stabilimenti è nello Stato, e che carne 
uno stabilimento è una persona affatto diversa da un altro 
stabilimento, cosi non possono uniti insieme formare per 
avventura un'altra persona, e trasportare in questa e oon 
JOndere ì diritti individua.li di cui sono rivestiti; insomma, 
quanto ai beni. quanto alla proprietà, non si riconoscu 
gerarchia., ma individualitil. 

Ma questo stesso articolo che, per quanto sia inscritto 
solo nel 1838 nelle nostre leggi , fu pur sempre una legge 
dei nostri maggiori, rivela un altro non n1eno importante 
concetto, ed è quello della supremazia del principato sul 
temporale della l'hicsa. 

N es:::;un principe, nessuna nazione ha sovranità sulla 
Chiesa: invece tutti i principi, tutte le nazioni hanno so;. 
vranità tempomle sopra gli stabilimenti del loro Stato. 
Questi non possono esistere senza. che la sovranità il con• 
senta, questi cessano di esiste1·e quando la sovranità cosl 
i1upone :nell'interesse generale della società a. cui è pre 
posta. 
Sarà., se volete, questo un· trovato proprio del .no.strb 

pu.ese che nelle frequenti e talvolta diutUFe dii:icusirloliì 
colla Corte di Roma dovette forse più d'ogni altJ:o studia.ro 
di difendere i diritti inalienabili, imprescrittibili della -~ 
vranità. temporale dalle pretese della Corte romana che, 
sotto nome d'indipendenza, mirava a dominazione; ma 
questo trovato che isolò gli stabilimenti ec.clesia$ci ·in 
a.ltrettante singole persone fece ad un temp<) scomparil.'è. 
dal novero dei proprietari, o meglio non comprese- nella 
classe dei proprìetu.ri la Chiesa in genero, come quel1a che 
avrebbe assorbito lo Stato contro tutti i 1>rincipti che reg 
gevanQ lo Stato stesso) percbò ne sarebbe avvenuta abdica .. 
zione e d1indi1)endenza. e di sovranità.. 

Nè si dica che al concetto dell'articolo 433 sia contrarie 
quello dell'articolo 418. Non vi è contraddizione di sorta, 
vi è limitazione, fissazione di diritti, di atb.ibuzìoni, di 
porsona!itk. Infatti l'articolo 418 stabilisce chi possa aver 
beni, e dice: Cor<Jna, Cltiesa, comuni,pubblici stabilimenti 
e privati. Gli articoli successivi determina.no quanto a cÌ&;. , 
senno degli enti suddetti i diritti, e giunti alla Chiesa ne 
fissano la qualitÌI di proprietari ai soli. singoli benefizi e 
stabilimenti ecclesiastici. 
All'appoggio di quest'articolo io penso che se mll8Clllllj 

mensa episeopale o ciascuna parrocchia il l'ente proprie- 
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tarlo previsto dall'articolo 433,l'Episcopato unito e l'unione 
di parroci non sono in faccia alla legge ci vile nè persone 
giuridiche, nè rappresentanti di alcun interesse, nè corpi 
morali riconosciuti. ,_. 

Or bene, quando questo concetto scaturisee dalle dìspo 
sizìonì del Ocdìce.Te quali, lungi dal contraddirsi, si spie 
gano l'una coll'altra , non si pub a nome della Chiesa in 
genere ed in astratto venire a difendere stabilimenti pei 
quali lo Stato, ìn vigore della propria sovranità ed indi 
pendenza, è in diritto esclusivo di emanare le leggi che 
credo più acconcie, come pei privati, ed alle quali come 
persone gìurìdìehe dello Stato debbono sottostare, poiché, 
il ripeto, se questi stabilimenti hanno diritti, non li hanno 
al certo maggiori che i privati. 
Piaccìavi, o signori, di ritenere come l'articolo 418 ponga 

accanto alle, Chiesa. i comuni. Ebbene, se vi fosse presen 
tata, una legge di soppressione di qualche comune, come 
vi è presentata di qualche ente ecclesiastico, forse che tro 
vereste seria l'opposizione ohe vi osti lo Statuto od il Codice 
civile? · 

Ciò mi fa otrada a dire che evidentemente esagerata è 
l'opposizione che non si possano con legge sopprimere sta 
bilµnentì creati con legge. Quest'opposizione si traduco in 
quella di negare la sovranità. e d'impedire al legislatore di 
regolare lti stato delle persone secondo le esigenze sociali; 
ammettete questo principio, ed in un dato giorno gli stabì 

. limenti o nocivi od inutili, siano o no ecclesiastici, potranno 
·.me_ttere a repentaglio la società. o colle loro ricchezze o coi 
loro vìsì o colle loro corrispondenze coll'estero, e lo Stato 
sa.rà. in quel punto e disarmato ed esautorato ed assorbito 
da. quegli stabilimenti. 
Il concetto dell'articolo 433 del Codice civile sovra indi 

. cl\.to si fa palese ancora dalle seguenti osservasicni. 
Fra. le istituzioni di questa monarchia. che non subirono 

alcUJlà varia.zione dall'emanazìone del Codice civile e dello 
St.tuto, abbiamo j così detti diritti di regalia, dei quali 
non accennerò che due: quello dell' Economato e quello 
dell'exequah4r. 

L1 Economato generale dei benefizi vacanti succedette 
alla. regia. Camera, la q_ uale, in caso di vacanza dei benefizi, 
apponeva la. mano regta sui.beni: in oggi tale regalia viene 
elilercita.ta dall'Economato. I contrasti colla Corte di Roma 
.J>erl1eaerciiio1ti questa. attribuzione Iurouc gravi, ma fu 
mantenuto costantemente il diritto della sovranità. colla 
dìpenden ... dell'Economato dalla regia autorità. 
· . Q:u,esta istituzione prova i diritti dello Stato sui beni di 
Chi.9&; prova che la. proprietà- negli enti morali eccleeia 
\ atìci 'è soggetta .alla mano regia, e così al potere civile; 
prova. che, cessando ·il. provvìsto , non è altrimenti la 
Ub.iesa, ma sibbene un'amminiitraiion.e dello Stato eucee 
dUta al magistrato della Camera che, prendendone il pos 
sesso, esercita i diritti e le azioni che competono u quegli 
enti , prova che.dalla più rewota. antjchH:à non sì ri?Onobbe 
presso dì noi a.utorità. sui beni ecclesiastici che q nella del 
potere civile. 
fer quo.nto quella. Lititu•ione po••a in oggi"""'" avver 

i!&Ì&,poiehè futma un titolo po.rlante dell& SQVIanitll civile 
sul tempora.le della Chiesa, essa è però. un fatto che non si 
,pul) disconoscere, ed il cui va.lore è tale da dov~ni P.ren 
dere in maseima.-,oonsideragione nella. presente daeussJ.one, 
·,- al punto di vista dell& pretesa pr.oprietà dei beni degli 
enti eco\eBia.stici della tui soppreas.10-ne a1 ·. tta.tta, ila. al 
pllllto 'di vl2tll dell'esercizio dei diritti del potere civile, 
l<'•ltta ~a.Ila. di cui vi feci IJOUl>.O ò l'llxtQll6h<r, Aoohe 
' t tì 0 

queSta è fiera.mente avversata., e non meno Costantemente 
osservata da remotissimi ten1pi: limitandomi a ciò che ri· 
guarda i beni di chiesa, non ripeterò quanto già da altri 
vi fu accennato,·· che non si dà. mai corso alle provvidenze 
di Roma quando si tratta di espropriazione o forzata, o per 
causa. di pubblica utilità.: solo vi osserverl") eh~, in q_uanto 
a beni, questa regalia prova che l'a~torità dello Stato iJ 
suprema,_giacchè è in diritto ed in possesso di non dar corso 
ai provvedimenti della Santa Sede quando nol crede con 
veniente. 
Signori, q_nando inatituzioni ed usi di pii1 secoli ven 

gono con calore attaccati, e ciò accade appunto riguardo 
alle due regalìe anzidette ed all'occasione della discussione 
cli questa legge, convien dire clie desse formano un appqg 
gio invincibile della potestà: civile in quanto riguarda. il 
temporale, ossia i beni dì chiesa; eonvien dire cl1e i diritti 
dello Stato hanno sì profonde radici, che a sniuoverli con 
viene abolite tutto il passato. 

Poche parole mi rimangono a dire sopra. l'altra obbie~ 
zione, che cioè con questa legge si tenti di riuscire per 
via indiretta là dove non sarebbe lecito giungere diret- 
ta.mente. . 

Lo scopo diretto di questa legge si è: 1° Soppressione di 
alcuni enti con applicazione dei loro beni a vantaggio del 
clero i 2° Sopra.tassa ai pingui benefizi a sollievo del clero 
povero . 
Quel doppio scopo è siffatta1nente chiaro, diretto e spo 

gliato di ogni ambiguità, che in verità non se ne potò, nè 
se ne può dissimulare tutta. l'importanza, o rinvenirvi un 
occulto fine o pensiero. 

Per dirlo indiretto si dovette intervertire la legge. Si 
dovette supporre che la legge non voglia la soppressione 
che per a.r:rivare alla proprietà, e che questa proprietà la 
voglia per sè il Governo. !1-Ia se si osservi che l'asse deri 
vante e dalla. soppressione e dalla. SQpratassa tutto si oon 
verte in servizio ed usi a vantaggio e sollievo del clero; se 
si ritiene che, ammessa. la soppressione, la proprietà ne 
spetterebbe allo Stato per la ragione dei vacanti, io in ve. 
rità non vi scorgo mezzo indiretto di arrivare alla pro 
prietà per via della soppressione, mentre lo Stato ·oou que 
sta medesima legge converle la proprietà stessa. a favore 
del clero; lo Stato, se adottate 'luesta legge, non vuole 
la proprietà degli enti soppressi, egli rassegna a chi, o 
signori? Al clero povero, il quale, per legge da voi san 
cita, non dE!e più avere gli assegnamenti cbe era.no stan 
ziati nel bilancio. Dov'è qui il mezzo indiretto o l'interposta 
persona? 

Si accusò ancora. questa legge di tendenza al comunismo. 
Ebbene, quando il comunismo pareva volesse invadere 1a 

vicina Francia un autore bon conosoiuto, il signor Tbi.ers1 ' . . neU.a sua opera della proprietà, sapeta dove trovò 1 prm .. 
cipii e i germi del comuuismQ? Nelle instituiioni mo 
nastiche. 

Signori, questa legge parte da un principio che presso 
di noi fu sempre mantenuto saldo non ostante le più vive 
opposizioni non irolo nei tempi antichi,· ma anche in tempi 
più prossimi. , . . 

Nessuno di voi ignora come il benefico editto del 1636 
sugli istituti di carità. e beneffoenza foss? -0g~etto di gravi 
contrasti dal canto dell'autorità. eccles1ast1ea, -ohe - con 
tendeva al potere civile il diritto di_ ingerirsi senza di 
leì in quella materia. Quell'editto rimase un'utile riforma 
pel ~ese, un monumentQ della indii'enàenz1> del noitrQ 
st>W>. 
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In oggi si conteat& allo Stato l'autorità. di ropffe;mere 
enti che cessarono-;di essere ~tili, e di disporre dei ,beni 
che avevano ricevuto in dotazione a favore del clero. La 
contestazione, giova il ripeterlo, attàcea nelle sue basi la 
sovranità e !'indipendenza della Corona e dello Stato. Non 
fia mai· che nel nostro paese, divennto libero per le i!ltitu 
zioni largiteci dal Trono, possa venittmeno il principio di 
mantenere e Trono e paese indipendenti dallo straniera 
autorità. (Bravo/ Bene!) 
Io voto per la legge proposte. in quanto ai prineipìi fon 

damentali, nò mi ricuserò a quegli emendamenti che ne 
migliorassero le disposizioni, salvi i principii. (Applausi 
!l"""r'tùi.) . 

PAUIDBNT•· Coll'orato .. che ha teatè parlato tro 
\raa.i esaurito il numero dei sipori sena.tori che fin dell'e 
sordìre .della,piscussione ai fecero inscrivere .per parlare 
pro .o contro della legge: è questo dunque il momento in 
cui io debbo rendere informata la Camera• se importa. 
farla giudico delle difficoltà che testè suscitava il senatore 
De Fornari, rammentando i conoerti da lui meco presi 
nello stesso giorno in cui si apri la' discussione. E ciò fac 
cio perché mi sta grandemente a cuore di conservare quella 
condizione d'imparzialità, della quale, in difetto di nltri 
miei titoli" personali per sedere, ,pomo seggo .zià da molti 
anni su questo onorati> seggio, io ho sempr~tto scrupo 
losisBimo studio. 

Nel primo giorno in cui si aperse la. discussione generale 
il signor senatore De Pomari mi informò aver egli eacogi 
tato un mezzo, pel quale poteva rendersi più semplice; più 
facile e più abbreviata la discussione di questa legge, che 
egli voleva partire in due. 
Io dovetti rispondere, che se le q uestioni preliminari 

dovevano tratte.rsì prima· di qualunque a.ltra discussione, 
quelle questioni preliminari che tendeTano a separare la 
legge in due non potevano eaeere ben giudicate dal Se 
nato, se per mezzo della discussione generale non si capa .. 
cita."VB le. Camera della posizione in cui trova.van.si - le re 
gioni d'amba le parti nel giudicare del merito intrinseco di 
questa legge; eppereic io lo esortai ad attendere che fosse 
esausta. una'. tale discussione, ed allora. gli avrei conceduto 
la parola per fare quella sua proposizione, della quale io 
non voleva., nè poteva. rendermi giudice. 
Ora però che egli mi richiama a mantenergli il suo turno 

a•iscrizione, se il suo turno d'iscrizione non deve essere 
altro ohe quello ohe io gli aveva assegnato, vale a dire, 
!',µtimo fra gli oratori inscritti, io sono sempre pronto a 
m1111tenergli la inia promessa, f gli aeecrderò la parola dopo 
q nelli che in seconda serie sì seno lì>tti inserivere il secondo 
e terzo giorno della diseussione genèmle. lo dunque lo 
...,..00 ad aspettare a prendere la parola dopo ohe tutti gli 
oratori inscritti allbia110 parlato. 
•• ....,. ...... C.rt&rllento io d<>TO cedere alla proposi 

zione. Io aveva, conserva.ta. la renùnisoenza che il· presi 
dente mi avrebbe eoM.sea la parola dopo i dieci eÌle era.no 
inscritti; credeva fol!$,l> esaurita la lista, bo potuto ingan 
natnù, e certamente nessuno può saperlo meglio del preai· 
da111$ ohe ha la nota sotte gli ooehi. 
••B•IBBftl'l'B. Ciò posto , la pM'Ola è ai mllll'eSeiallo 

Del!t.'tem · 
........ TO•llE. 'Me.sieure !es eénateurel 
Oomme il· 1 & 1-ueonp de juri800ll8Ultee di~ · 

pArmi nos honorables còl~e, je tne bcmerai à ""~ 
la loi que no\'IS tlie~ tOW! so>n o6té po!ìtiqtto · 1t !'&li- · 
gieulli h «eiil tltm PGìito!i- m'&bo4ienlr de Npomtl9ì. .~ · 
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rateur qui m'a immediatement précédé; eeulementtÌ. 'h< 
ponda'lt à un fait qu'il a avancé, je dire.i qu'il est ytftql)io 
le Gouvernement du roi a. trouvé de nambreusea pi!itiri(ms 
ecclésiastiqnes à payer; mais é'était le fa.it du Gouvotie 
ment fran(.mis, et ce Gouvernenl'ent - nous a. donn:éi · potU· 
elfectuer le paiementdeces pensions, la somme considétable 
de. 88 mil!ions; ainsi le paiement des pensiona n'était pas 
gra.tuit de n_otre part, nous avons payé !es dettes de la 
.France. 
Du reste, MM., j'avais l'intention de demander dea u 

plìeations snr la crise ministerielle qui a eu lieu; moneie.ur 
le ministre de la guerre nous a dit que des droits im~c 
criptibles, l'indépendanoo et la digw>ité de laCottroDii& &'rig 
p<>eent à ce qu'on accepte la proporrltion de i'l!lpi~t. 
:Mais, o.utant qu-e j'ai pule comprendre, ces droìts:'. impi'lrr- 
criptibles, cotte indépendance, cette dignité de la OOuidii'ìlé 
se ra~portent à ceci, dans le fait actuel. · 
L'Etat, dit-on, a le droit ~e s'emparer, quand il le jUge 

convenable, des biens de l'Eglise. Voilà la question telle · 
qu'clle a été posée dernièrement enoore. · 

MM., je n'entrerai pa.S de.ns une discussion subtile sur 
les corps moraux et les corpe particuliers; je m'en tiens en 
fait de loi à ce que jo vois Acrit, à ce qn 'indique à ch~un 
de nous le sens comm?n· Le Co~e civil ·nous 4l.t que la ~ro .. 
priété peut étre de l'Etst, de l'Eglise, des communautés on 
des particuliers: le CoJe cMl admet donc dil!"érentes sor 
tes de propriétés; or, si rEtat pouvait s't"'n1parer des-bien.q 
de l'Églis~ on des pa.rticuliers, l'Église et !es particU.lìers 
n'auraient pas· de proprlété; cela est. pa.rfaitement cla.ir; 
carne pouvoir posséder que sous le bon plaisir d'u:ti tie?s, 
c'est ne posséder que prov~soirement, et le Code n"aUrait 
pai'I appelé ee genre de possession une pl'opriété ; le" Stata.t 
pn.rle co1nree le Code civil. , 
On nous dit que !es trois pouvoirs de l'Etat peuvent mo- 

difier une loi eiVile. ' 
Je suis de r.et.avis; !Xlllis ils ne peuvent pas modiller le· 

~tatut, par la misott qu'!ls ne subsis.tent eux .. mPmes qu•en'-' 
vortu du Statut. Quel changement aeu lie11dans nosiristi•' 
tiltions politiques? Un seul: i. Roi qui conoentr&it en lui 
le pouvoirs exécutif et législatif a conféré au payt le d?lllf 
de partager avec lni le pouvoir législatif. Ce <>himgtiÌ.ent' 
ne pent modiftet en rien l'action du pouv~r, il n'a ~Ué liii! 
droite qu'il po•sédait précédemment; il était tenn ~ · 
demment de respectar la propriété, il doit enoorò la ~ 
ter actnellement. QU!'nd on dit propr'iiti quel-'l'it, il · 
faut beaucou~ de subtilités pour faire croire que !es pro•· 
priét.és de l'Eglise oa des oommunes, si vons voUlei, net"· 
sont pss compriaes dans cette express1on; .t encore \I' J'·a 
une différenco entro les communes et le clergé, entri! ·i.' 
c&rr..munes et l'Eglisc-; oar le chef des commùnés 'C'c:st lè'' 
rt>i, c'est le Gouvernement àu roi; ruais ·le ohef du el•l:\l't · • 
c'eat le Souver&i11 Pontile. 
On a dit que le Gouvernenient voulait persévéter llW' 

la vole où nos glònètlX ancétros !es princes de Sìrtòi~ ll'e' 
sont toujom's mo.intenus. · 
li y I. a., eette affirQl8tUm lllle ittunense ~t'. ·)Ud.' 

je mienèai 811r eetl<I e.fllrlillotion un peu plue t&l'd; il&' 
de ne pas interrompre mon raisonnement. 

L'i'igli11e, MM., est 1111 vrai gouvernemeut, e'eìR ·!Rtillle1e 
senl q'll6 Dìeu ait lu.i-m61ne éte.i>li 111r ~ teneJ éM' il tlt' 
veeu llii•mémO fon!ler son .Église, vo1tt 1" ...... -. QUllt.' 
r.tx aut$ gouvememente, moUfflllqaea, ~lilt.iM,'' 
~tioii*611,. s•ila lotlt Wgiillllfiy llli·.0.t .... , 

. et protég\!.l par Dieu, 111o.is ils ont le <lavoir de i°"~ 

• 
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avec jnstiee, et de faire respecter son Église, car, dens la 
pensé• de Dieu, l'Église est .. va.nt l'Ét•t. 
L'É'1se étant un vrai gonvemement _qui doit subsister 

jusqu'a la fin des sìèclea, elle doit, comme tous les autres 
gouvemements, avoir des moyens matériels pour exiater, 
Dans l'Église - je ne l'appellerai pas l'Église, elle a un 
autre nera, - dans la religion de Mo'ise qui fut établie sur 
le Binar, Dìeu assigna. à. la _tribu de Levi le dixième dee 
revenus d'Israel. Dana les premìers temps de àotre Église. 
on .a ~~bli la dtme , mais la dune facile à. peroevoir en 
Judée , qui est un pays d'une étendue limitée et très 
fertile, étaìt d'une perception difficile pour l'Église, qui 
devait occuper l'unìvers., ear on ne peut la percevoir que 
selon les mceurs et les habitudes des divers peuples. En 
ccnséquence, on a trouvé qu'il était plus commode de ne 
conservar que quelques dnnes et de laisser l'Église devenir 
proprìétaìre. 
La prcprlété a remplacé la drme pendant de longs siècles, 

et l'Ég]ise propriétaire ne payait pas d'impOts, parce que 
la. terre représentait la dime, à laquclle elle avait droit, et 
q,u.i n.'éta.it pa.s suje.ttu à l'impòt; et l'impòt. sur les. pro 
priétéli de l'Eglise n'a été établi par ]es gouvernements ca 
tholiques qu'avec l'assentiment du St-Père; chez nous ce 
n'est. pas très-ancien. 
Les biens temporels sont nécessa.ires à l1Église; sans oes 

biena elle ne pourra.it pas exister. S'il suffìsait, MM., qu'un 
État se tronvM endetté, que !es finances fussent mal adini 
nistrées; ou que des guerres engageassent cet :Etat dans 
dea .dépenses excessivecl, s'il suftìsait de èela, dis-je, pour 
donner.à l'Eta.t le droit de s'en1parer des bien8 de l'Église, 
vous comprenez qu'il ne resterait plus un seul arpent des 
biens apparlenant à l'Église qui subsiste depuis 18 siècles, 
et qui depuis 15 siècles possède des propriétés. 
Tous les Éta.ts ont eu dea betioins impérieux, ila se sont 

tons endettée, tous auraient donc do. s'empa.rer des biens 
de l'.Église. ~is non;. Dieu a pourvu à ce da.nger eu don 
na.nt. à son Eglise son autorité. Aussi les plus anciens Con 
c.iles ont condamné à. la. censure, à l'excommunica.tion tout 
État, tout corps politique, ou tout partic.ulier quo, directe 
ment ou indirectemeut) attente à la propriété et a.ux. droits 
de l'Eglise. Le Concile le plus explicite & cot égard est 
le Concile de Trente, vous en conns.issaz· tous les dispo- 
sitions. ' 
Quandon attaque l'Église, elle se défend avec ses pro 

pre.s arme&,; oes armes sont spirituelles, elle frappent les 
àmea; c'est bea.ucoupi nous laissons tous le corps à la 
t-Ombe1: mais les A.mes seront jugées. 

.A.près avoir parlé de ce qu'on appolle des droits impres 
eriptibles, de l'indépendance, de la. dignité, je dois dire 
quelques mots des usages de nos anciana prìnces et de la. 
manière dont ils se comportaient avec l'Ègli~ 

· Quand la. Maison de Sa.vaie a oommencé à régner, elle 
a eommenc:é au Savoie, depuis elle est venu en Piémont, 
elle a trouvé le catholicisme qui oxistait depuis des sìècles. 
No. prince• étaient bons et méme fervente catholiques, ils 
ont trouvé l'Église qui possédait et ils ne l'ont pas troublée 
dans sa poosession. N os premie1's prince• étaient vail- 
lants soldats et bons chrétiens. . 

L'Mrotque Com te V erd a entrepriee la croisa,de qui a 
1'611\in . son nom sì gkirienx; le Souverain Pontile voysnt 
flU&, le. sab4me me:naç&it une pattie de l'Orient, s'adfessa 
& ce prince afìn qu'il m1t obotacle à eette invasion, ce fut 
M ob11l>lcle efllcaoe et un temps il& calma en fut la conwé 
'>~oe . 
• 

Le glorieux 1>rinca Emmanuel Philibert restaura cette 
monarchie qui a.va.it été longtemps en proie aux. gll;erres 
civilea: et aux inva~ions étrangères. . 
Le premier soin de l'illustre vainqueur de St-Quentin 

fut aussi do restaurar l1Église, il fit des concordats et régla 
a.vec le Pape tout ce qui concernait l'Eglise; il àvait à cceur 
de rie rien faire de gra.nd, d'important sans s'en étre en 
tretenu par écrit avec. le Souveraìn Pontife i il voulait que 
la bénédiction pontificale descendlt sur les actes de son 
gouverneme_nt. Il fut glorieuxt et son règne est une des 
belles périodes de notre histoire. 

Ensnito nous a.vons eu le gra.nd roì Cha.rles, qui a. donné 
dos preuves de sa dignité et de sa fermeté. En montant sur 
le tròne, il trouva l'Église et l'État dans les con.ùitions où 
nous les voyons maintenant, c'est .. à-dire, que tous les rap-." 
ports P,iplomatiques étaient rompus; ·on était.,en 1uésintel~ 
ligence sur plusieurs points; son père avait violé les con 
oordats; c'es:Welui qui a du abdiquor et qui est mort à 
Rivoli. Mais le roi Uharles envoya à Rome un a.mbas.sadeur, 
mit un terme à. toutes les divisions, et il n'y eut plus de 
contcstations entre l'Ét..t .et l'Église. 

Son fils, le roi Victor, dont quelques-uns se souviendront 
encore, et dontj'a.i tiu l'honneur d'{ltre le filleul, fut engagé 
da.ns la guerre de la. fin du dernier siècle ; noà finances 
étaient épuis•s, il recou:ut au St-Siége, et lui demanda 
s'il voulait lÙi accordar les fonds sur les biens de l'É 
glise; le Pape accorda, et cette première avance fut dti 
six millions. 
Son successeur à peine monté sur le tròne eut de nom 

breux embarras; il recourut également au St.Siége et en 
obtint la disponibilité d'une masse considérable de biens 
qui va.la.ient a.ussi a.u mais six. millions. 
Enfin, le roi Victor Emmanuel 1er rentra dans ses Éta.ts; 

tout éta.it à créer; les caisses publiques ~taient vides; mais 
il obtint du St-Père l'aliénation·d'une certaine quantité de 
biens de l'Église. 
'Tous voyez, messieurs les sénateurs, qua nos princes ne 

se sont pa.s emparé deleur propre autorité des bieus de 
l'Église comme on le prétend maintene.nt i ils ont demandé 
et obtenu l'autorisatiòn do s'en servir. 

Alors, on croyait que l'équité était de rester da.ns son 
droit et de respecter lea droits d'autrui; on reconnaissait 
que tout ce qui était relatif à l'Église devait étre concertò 
avee le Souverain Pontife; c'était une maxhne générale eri 
Europa; la ma.xime n'a. changé que dans ces derniers 
temps, grt\ce aux idées philosophiques qui ont améné la 
rèvolution de 1793 et qui cMt donnè naissance aux loie 
Joséphlnes, loie qui n'ont peut-étre pas èté tout à fait 
étrangères aux malheurs de l'Autriche, et qne son jeune 
empareur cherche à. moaIBer en méme temps qu,ìl éta.blit 
de bons rapports entro ses .États et l'Église. 
Ces·bonil rapports sont importa.nts pourl'existence d'un 

État oatholique. 
Vous direi: - Eh bien ! on ne sera plus catholique, voilà 

tout. 
MM., rappelez .. vous ce qui s'est pa.S.aé- en Angleterre, en 

Allema.gne, en France. Deui:·religions en'présence c'oB'tla 
giµ>rre civile, à laquelle prendront part les ètrangers. Sui>' 
posez qu'ici ca.tholiques et protesta.nts se heurtent, ctoyez 
vous que la France et l'Autriche n'intei'viendront pas? Si 
VGUS-le ·croyei, vous étes dans une grave erreur; elles in 
terrlendront, et cela amèner• la cMte de l'État. Si la loi 
est adoptée, il en résultera que l'Éts.t sera mis sous la cen 
sure. Je ne dis p•• la nati on, je dis: le pou voir, le gou- 
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vernement ; et la censure, MM.., c'est l'excommunìcatìoù, 
LtÉtat devient ainsi schìsmatiqne, O'est une situation 
grave, il ne serait certes pas sage de la preeoqner, 
Je erois, MM., que nous devons nous mettre en garde 

contre les sophismes, cer, aveo la facilité de la. parole, on 
fait passar pour vraìs bien~ee prìneìpes qui sont radicale 
nient faux, Le livre de la Sagesse nous dit ! « Malheur aux 
e uatìcns qui sont livrées aux sophistes et aux rhéteura. *' 
V eillons à ce que ce malheur ne soit pas le nètre, ·et s'il 
pèae déjà sur nous, taehons de nous en délivrer promp 
tement. 
En conséqìiente je repòusse non seulement la loi qui 

nous est présentée , mais eneore toùt amendement qui 
aurait pour base l'usurj>lltion de l'État sur lea droits de 
l'Église. • 
PBEdoENTE. Trovàsi ora. inscritto il senatore De 

Caroen&s. 
DE CADDEN.f.8. Io aveva. domandata la pd:rola per una 

semplice dichiarazione, la quale è stata pure fatta da un 
altro onorevole oratore che ha avuto la parola. prima di me, 
trovo quindi inutile il rinnovarla. 

Quando il presidente del Consiglio dei ministri aveva 
detto che il giuramento prestato allo Statuto si opponeva 
alla professione' di essere disposti a venerare i decreti 
della Chiese, o qualche cosa. di simile io voleva. dire che 
già sessanta anni prima aveva prestato il giuramento di 
venerazione alla Chiesa, ai suoi decreti ed alle sue cen 
sure emanate dalle autorità legittime costituite e dal suo 
Capo visibile su questa terra; e che mi credeva di non 
aver per nulla violato quel primitivo giuramento quando 
.aveva giurato lo Statuto, come credo anche di non essere 
spergiuro protestandomi di voler rispettare l'autorità e i 
decreti della Santa Chiesa cattolica, •manati per mezzo 
dei suoi Iegittimi rappresentanti, benché abbia giurato lo 
Statuto, il quale non vi è per nulla in contraddizione; e 
se l'avesse creduto in qualche punto contrario certamenté 
non vi avrei prestato il mio giuramento. 

••E"'IDENTl!i. La parola è al senatore Yesure, per par .. 
lare sul merito. 

DI 'l'li:8HE. Ho dubitato lungo tempo se io dovessi pren .. 
dere la parola sulla presente questione; e quando alcuni 
giorni sono l'otl'erta fatta a nome dell'Episcopato al Governo 
del re della somma, per ottenere la quale questa legge fu 
presentata, diede speranza che la. questione fosso definitiva 
mente per termina.re in modo amichevole,partecipai io pure 
il contento che vidi manifestato da molti altrì senatori, 
della solU:Zìone che spera.va foSse per avere la questione. 
Ora, non essendo questa proposta stata accettata dal 

Minist.ero1 la discussione è ripresa.; e la gravità della me .. 
desima fa si che io mi induca a soggiungere poche parole 
a quelle che già molti distinti oratori dissero ditorno alla 
1nedesllna. 

Se non che sin ~ .. Prinçipio può muoyer&i la questione: 
per q nali motivi questa logge sia giudicata tanto impor 
tante; ed abbia ta.nfl(lagitato gli animi? La cosa non è 
diflìeile a spiegare per quelli che combattono la legge. 
Essi. credono che questa legge oll'enda la religione , che 
offenda lo Statuto, che offenda la proprietà, che sia causa 
di di•®rdie eirui nel pa.,e. È dunque naturale ohe la 
coinbatt~nò crin tutto il vigore, con tutta la forza dell'a 
nimo, col sent.lmentO di ,adempiere ad un sacro doVer~_ - ' 

Meno evidenti sono . le ragioni che muovono i dWnaori 
della legge. A prin;io aspetto questa non è che una legge 
di finama1 e come tale - ci -fu più volte dichiarata., e sotto 

quest'aspetto è da dolere chel'ufficio centrale, o per lrie 
glio dire le due frazioni di eeso che ammétt-0110 un& patte 
della legge, e p~rticolarmonte quella ·che ne aìnni.tte 
moclitlcata la prima parte, non abbiano esposto quali ·Oli· 
rebbero i risultati Jlnanziari dì questa legge; poiéW da 
questa esposizione può dipendere in gran parte il voto di 
molti fra quelli chiamati a decidere la questione. 
Ma che la questione finanziaria non sia la più impor 

tante nella presente discuasiorie ne abbiamo parecchi_ ar~ 
gomenti. È indubitato che molte qu0stioni finaniiarle int• 
portantissime ed anche troppo più importanti di questa 
si agitarono in Parlamento, nè perciò tennero agitata Ja 
popolazione, nè infiammarono gli animi,_ .nè _ g}i awssi nti~ 
nistri mai vi posero tanfo impegno. Concedendo. dUJi,q.io 
tutta l'importanza che possa a.vere una q11estìi:rA6 ~~~~ 
zia.ria presso di noi, non da questa deve ripetere l'ìmt}&r .. 
tanza principalo di questa legge, tonto più dopo la pròi>o· 
sta fatta recentemente dal senatore Di Calabianà. a n!lllle 
dell'Episcopato; quest'importanza finanziaria verrebbè'hOn 
solo a diminuire grandemente, ma n combattere 18. legge i 
poiohè credo non esservi dubbio che le lire goo,OO-O offerte 
dall'Episeopato sono un vantaggio maggiore che non fa 
somma. che si trarrebbe da questa legge, compenàa.ta -- dà 
tutti i carichi che dalla medesima derivano. Resta adnn· 
que che da altri motivi io derivi l'impilrtan•a attribuita a 
questa legge. 
A primo aspetto si potrebbe dire che contrarie oanso 

producono contrarli effetti; che dunque se l'amor della re 
ligione, dello Statuto, della proprietà e della pace interna 
fanno si che la legge da molti e con sommo ardore"~ 
battuta., il desiderio di fine contrario muova grttn parte - di 
quelli che la difendono. 

~la io mi terrò in termini più moderati, e dirò che vB.ril 
sono i motivi cl1e fanno mettere tanta ìmporta,nia a questa. 
legge da quelli che la sostengono. 

Uno di questi motivi è senza dubbio quel desiderio di 
riforme, al quale accennava uno degli. oratori, che nella 
prima fa.se di q nesta discu_ssione tennero con somin~ __ elo· 
quenzi la parola in favore della presente legge.-_ OoU~dO_ 
che pur troppo negli anni scorsi assai poco ai fece'· ~de 
correggere gli abusi esistanti nelle materie eooleslalltich~, 
e che ciò che .si fece lasciò vivo desiderio che tl!oltq Pii\ si 
facesse di pOi. Concedo anche che da qui nacque_ uri mal• 
contento nella nazione. 
Questi abusi, che eranvi negli anni snorsi, devono! a pa.w 

rer mio1 distinguersi in due classi: 1'uno fu l'eccessiva e 
talora abusata potenza del clero, ora al tutto cessat• • !'al· 
tro, i difetti esistenti nelle nostre instituzioni in m~teria 
ecClesiastica. 
In quanto· a questi pare assai chiaro ciò ohe debba fare 

il Governo. Esso deve cercare di correggere gli abusi mo• 
desimi, facendolo in modo legale, con quella prudenza che 
esige l'importanza. dell'argomento, mainsien1e andan·dovi 
con mano ferma e risoluta. Questo già il fece in molte cir 
costanze, e ne sia testimonio per esempio la legge a.boii 
tiva del foro ecclesiastico1 alcuni anni or sono presentata 
ed appi'òvata. · 

ConfeBSo schiettamonte però che, se a quel tempo già 
a.vE!ssi_ avuto l'op.ore di sedere in questo Conse~o, a.Vfèi de~ 
siderato bensì che il Governo in un affare di ttuita gra. 
vità, e nel quale eravamo legati da una convenzione colla 
Corte di Roma, mostrasse maggior ardore, maggior~, direi 
qua.si, sincerità nol v-olere con altra c~venzione- procu .. 
rare (lUella riforma; ma con tutto ci~ io avrei dato li Viit.> 

• 



in favore della legge, perché erede il foro ecclesiastico le 
ile_re un artìcolo dello St.atuto, il quale definisce che il po 
~~~.gindiziario deriva dal :Re; perché credo, oltre a. ciò; 
Che si trattava d'un diritti) della Corona, la quale p<Jteva 
forse temporariamente rinunziarvi, ma che ora ìnalìens .. 
bile, eppercìo sempre rivecabile per sua nature. 

Anche altre riforme si fecero; od in quest'anno steSso 
abbiamo esteso agli ordinireligiosi la legge della cosorì- 
7.ione; parecchie rifol'me resta.no a fare, e lungi dal bìasi 
mare il Ministero d'aver proposto le riforme ansidette, ne 
d8&ideterei altre più, che rimedierebbero forse aì malumori 
che esiatono nella popolaeìone, e colle quali non si attae 
eherebbero per nulla i diritti della Chiesa, nè si agitereb 
bero gli animi della popolasione, 
· Ma. d'altra parte credo essere necessario d'andare in 
questo ~gomento con somma cautela, perché, appunto per 
essersi &tto troppo poco negli anni scorsi, v'è pericolo che 
Ora, per wia reazione, del resto aasa.i naturale, si faccia 
troppo; questn è appunto l'accusa principale che io credo 
doversi fare alla presento legge. 
P~ecc)ji 00110 i motivi pei quali si è da molti lietto •• 

sere, que&ta legge da rigettarsi. L'uno è pel conflitto che 
c01itiene delle due potestà civile ed ecclesiastica. 
Io intendo a.stene}'mi assolutamente dal trattare questa 

parte della discussione, 8Ìa perché io non com bino perfet 
ta.mente coll'opinione nè dell'una, nè dell'altra parte, e 
teugo in certo modeuna via di mezzo che ora sarebbe ìnu 
til.6f4Sporre; sia perehè qualunque cosa io qua dicessi, 
non muterei per certo l'opinione ebe ciascheduno in uno 
Òd in qjµ-0 senso abbia concepita e siasì formata. per lungo 
esame èri s} grave argomento. 
n motivo per cui io principalmente sostengo doversi ri 

gettare la presente legge si è perchè la credo contraria ai 
diritti naturali de' cittadini ed a quelli cbe sono alli mede 
&iOÌi es.nziònati maggiormente. dallo Statuto. 
Io .(!redy che le oorpcrazioni esistenti abbiano diritto di 

esi.Mterè per parecchle ragioni. La prima di queste si è che, 
it ·pàrer mìo, chiunque legittimamente esiste, per ciò stesso 
ha diritto di esistere : se - non che mi si oppone che con 
questo si verrebbe ad una conseguenza eccessiva ed as .. 
surda, cioè doversi dal Governo in eterno tollerare corpo 
razio:ali le quali siano inutili ed anche dannose. 
Diverse accuse si fanno diffatti contro le corporazioni re .. 

Ugiose. Non mi fermerò su quella che esse non siano più 
conformi allo spirito del tempo, che esse cadrebbero se non 
fossero sorJ.'ette, e che è assurdo il volerle sostenere. Se non 
sono "t>ill, ~onformi allo spilito del tempo, esse cadranno 
1:;enza.'dUbbio; se è assurc1o il volerle sostenere, non si so 
::1tenga.no, si la.scind cadere; ma. a.ppun.to il eomba.tt.erle, 
c_o~e si fa, con tanto ardore, è un mostrare 'che nou tutte 
al"nièll-0 _sono contrarie aìlo Hpirito dei ~mpi, cho alcune 
sonb-~i vitali,· e non minaccia.no caduta.. 

Le accuse fatte agli ordini monastici aono principallllentc 
dne.•Lil ptima ò la loro qualità. di manomorta. 

l'.>icen i) presidente dcl Consiglio, che le manimorte es 
sùndp per sè ti.t.Gsse un ma.le, debbonsi per conseguenza. di 
strult11 le oorpornzioni per otteneme il bene di disfare le 
manimorte. 
VQglio colicedere la .prima ptoposi•ione, non per ciò 

pcsso concedere' le ,oonsej!u•nze alla praposi•ione \fa lni 
emf)8•~ 
L~ propcsizione da lui ...,,....,,. può essere un mot.ivo 

Rttffici~ per noi lascip.r alll)1enl.are le manimoi;te, non 
m(\i per violare un diritta da. queste ac_quisito. Le ma.u\ .. 

• 

• 

morte ·esist~ti furono autorizzate, e l'autorizzazione stessu. 
è un affidamento cbe non vorranno spogliate; affidamento 
il qua1e: non si può viola.re se _non sopravvenga.no nuove 
ragioni che n1ut$0 lo stato delle cose. te corporazioni esi~ 
stevano legittiwamente colla qualità di manimorte, e la 
loro esistenza che, malgrado 9,,Uesta qualità, si prolungò 
sino a q,u-esti tempi, non pub-Violarsi se non sopravveu 
gano ragioni •h• mutino la condizione delle cose ; nè deve 
'iudicarsi danDOIO ciQ eh~ sotto un altro aspetto è stato 
giudicato utile a. sei;no di copipen~are la qualità di ID1>uo-. 
mort.a, e che sotto quest'a.spetto era stati> permesso. 
Un'altra opposizione più grave si è quella che i frati 

sono, dicesir cittadini di a.Jtro Stato, e Che per~onse,guenia. 
possono facilmente nutrire pensieri e far opere ostili e da» 
'W'" allo Stato. · 

Io 4a.nto weno credo dpvel'mi fermare a. ribattere q u~ta. 
obbiezione, in qua.nto vedo, non certo iii questo i-ecinto, 
ma. dalla stampa. del paese, e in molte alt.re occa.aionJ.,. l~ 
stessa accusa fu.tta a.ncbe al cattolicismo in genel'ale; e v,e 
diamo che in molti luoghi si sono .promosse relironi ù~ver13e 
dal cattolicismo, appunto aotto questo pretesto, che i cat. 
t-0lici dipendono da. una potestà. stra.nit•Jra., e che questo ò' 
dnnnoso alla società civile. 

Queata comparazione mi basta a provare di quanto pooo 
peso sia la difficoltà. Se veranie"nte vi ;.:ono frati i c1uali 
manchino al loro dovere con1c cittadini, si giudichino e ~:i 
condannino, 1uu. non si fa.e.eia una. legge generale pe1· fatti 
particolari che non solo uon sono provati, 1na. che ogni 
ragione persuade non abbiano il n1e11omo fondamento. Nel 
giudica.re della. reità 6 non reità dei frqtj, della loro utilìtt1 

! o non utilità., è necessario camminare non u1ossi dalle pas:.. 
sìoni. popolari, ma. guida.ti da una fredda 1·agiont:! e Jall'e~111 
same dei fatti: il cho quanto sia difficile, in 1nomenti prh1;. 
cipu.lmente di commozione politica e di reazione, qua}_e 
senza. dubbio ora esiste, lo provanu tutte le storie. 

Lo proverò anche con un eBempio 1nemorabile ù\ 1v:i:µ 
degli uomini certo i più distinti e di maggiore ingegno c11e 
abbia avuto l'antichità. · · , 
Tacito, nel raccontare come cristiani fOssefo a.bbru.ciGti. 

da. Nerone .nei suoi oi'ti quasi fanali, e torm~u_tr i~_ .. ojrii 
guisa sott.o l'accusa di aver incendiato Ro"nìR., Soggiunge 
che, quantunque innocenti di quosto delitto, erano merita. 
mente puniti pel'chè erano convinti dall'odio universale 
(oàiohun~ani gerwris coni-teti) ài essere reiùi ogni più grave 
misfatto. 

Lascio giudice la Camera, lascio giudice il pa.ese degli 
errori e doi delitti ai quali possa conrlurre il part.ire di> ti.li 
principii e il _condannare alcuno perchè è convinto reo dal 
l'odio universale. 
.F.atto adunque un esame della: reitH. o non reità. si pro- • 

nunci le. sentenz~ oontJ:oo· gli' individ~i che ._i~ia.no éolpevoli 
a tenore d'elle leggi~ ma. non sì camraini nè 'per impeto, nè 
per passioni. ,. 

Diceva. uno dei precedenti oratori eh~ gli ordini :religiO~i 
son() di tre classi: od utili, od inuti~ no,ciVi.; ·éoo &li utili 
dalla legge si cons0ry.ano; gli inutifl; ma non dannosi,. si 
~fano èSistere OOme associ.azioni private; i da.nµ.Osi il 
Governo è 111 dove.re di. distniggerli. . 
La legge, qrui.le è presentata, non fa c~to_ pàrola della 

prima parte, di conserva.re gli utili ; ~ssa dice seI)!plice 
mente che U Ministero farà quel clie ~li pare e viace. 
Ora, ·qualnnque_ppinione possia1119 ayere de_Ue 1;iuone in 

tenzioni', del buon giudizio del Ministero, siuà pur sempre 
vero r,be prinr.iplo di:>11a legge non è elle si ooi\iervino i 
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frati utili, ma ìl principio ne è un arbitrio illimitat9 dato 
111 Ministero. · 
8enonchè anche riguardo \\gli inutili che si vorrebbero 

abolire come corpi moralì, mU. lasciar esistere come corpo 
razioni, quale sarà la sorteJoro dopo seguita questa abolì· 
zione? Non è difficile il definiclo se esaminiamo cosa av .. 
venne in p.n paese vìcino. · 
La Fr1mcie. si trov" in condisione al tutto simile a quella 

in che la presente legge ci vorrebbe trarre. In Francia le 
società religiose non sono riccnceeìute come corpi morali 
dalla legge ; co'\ tutto ciò . esse non solo sono aumerosìs 
sime, ma. vann• crescendo di .JW.mo in ~mo. Esse pPSSe~ 
dono a nome di privati, e con,ol@·io .Bt\lsao esempi ~a.equi .. 
•ti, aàehe gr1mdiosi, fatti recentemeÌlte da taliJoorporazioni 
religiOlé. 

Un individuo della corporazione fa il contratto, e la co· 
1nunità. iritera. gode del bene posseduto a. nome privato; e 
eonvien dire, ad onore della moralità. umana, che rarissimi 
e forse nessun esempio ha vvf di abuso di questa specie di 
fidecommesso. non vi ha. finora esempio forse che alcuno 
si siti appropriato hl proprietà sociale inscritta a suo 
nome i ma, oltre l'aumentarsi illimitatamente in questo 
modo, si aumentane encbe assai più considerabibnente per 
un altro.Iato. " 
L'abolizione- delle corporaeìonì religiose, come corpi mo .. 

rull, porta oon ·~ (od ìl progetto stesso di legge che ci fu 
presentato ammette questo principio) che i membri di dette 
corporasioui sono ammessi a ricevere sì per teste.mento che 
ab inte.stato; sì che basta che una persona la: quale debba 
ricevere uno.. pingue successione entri in un ordine reli 
gioso, perehè fra. non molto la ricchosza di quell'ordine 
grandemente ei aumenti. 
Chiunque abbia un po; <li conoscenza di quello che av 

viene nella. vicina Francia confesserà .la verità di quel ohe 
dico e che gli ordini principalmente che vi sono più in voga 
ìn questi mcmenti, per esempio, i Gesuiti e le religiose del 
8a.6l'Q Cnore, vi aono ora più numerosi e più ricchi che non 
:tOasew: qQIUl4o erano dallo Stato riconosciuti. e ricevuti 
come corpi morali. 
Altri due iugomenti si portano per •ostencre potersi dal 

(}averno djseiogliere_le cotl)orazioni religiose. l..1'uno d'essi 
i; pr!l60 dai prineipio che chi fa può discioglilll·o. Essere d11l 
f~overno che le corporazioni religiose sono riconosciute 
cqme corpi morali: potersi dunque dal Governo medesi1:no 
togliol'e loro. qu .. ta qualità. 

Credo che non a-empre sia vero il principio, che certo ci 
condurrebbe assai alt.re, che chi f"' può disciogliere,· ed av .. 
viene •Siai volte che chi fa non abbia la fàcoltà. di dieoio· 
gtiere, e ne vedia.mo l'esempio e nel diritto civile e nel w.: 
ritto politi~; ma, !a..w.do a parte quel Iato della quo· 
•tione, diri; che non fu lo Stato eolo " ridurre a corpi mo• 
ra.li le o.nociazionì religiose; due elementi concars&ro.-._a. 
f orQlarle, elementi· d-ei,,qulLli/uno-era. ìnefficaçe· BenzB ·l'altro 
a forµmre q11este oorpo~•iQJ>i: per una parte l'autorizza. 
r.ione del G-Overno, per 1'ltra. il oonsensp degli indi~idu: 
ohe si qpiV1.'1ò:il! oorporaziona. :E·adnnque necess~rio che 
queste stesse due parti oonootrtmO- n·eno sciogliere le oor .. 
por"lliOl\i; n~ vi •l'!'ebbe aerto ne"8una.diflicoltà. di .Ue•Ì<>· 
glierie se i:-!i,ri •lelle oorpora~ioni consentioaero. Tanto 
piiì poi credo 'UU!sto eonsens.o ne()Ossario nella. preeente 00-. 
casione, _ in quan_t<>' in ~ito_ a.Ila autorizzazione daJ&_ dal 
Governo alle O\Wl/'l"'l~\Gli r~igiW!e, i membri delle w• 
>ime Pl'rderonodiritti o ~sero obblighi, pei qu!Ùi si. 
formò una spBCie di. qll6si •Olltrajto col Governo, che diè 

1 r~ ,I; ' •.. j, 

loro questa facoltà, privandoli per alla"O· di alm:mi dirììii 
naturali, ed ai quali essi stes•i non 1>Vre bbero potuto alti!.-' 
meuti >.inuneiare. Chi ~ in \Ul online _religioso non può; 
come pur ora ho osservato, euceede,... È vero che la legge 
renderà. loro questi dirit.ti quando sar1m110 disciolte le cor 
porazioni ; ma. non può rendere le eredità che banno per-: 
d11te in quell'intervallo, e non può rimediare o.I danno ·det 
qui.le è cagione oo\ rompere un vincolo.che fu oontratto 
col .Uo conseneo e do.I quale all'e1-tmte si vorrebbero far 
subire lo &tali conseguenze. 
Concedo· che in alouni casi, ove l'utilità pubblica lo ri·· 

chiegg&, si' possa... sciogliere ouv.a- corpore.zio:ne-,,,oome -per 
B-i.mile motivo si può togliere ad un -individuo; 9 Ilo .e;ài ~ohe 
1:1ia una. proprietà.: ma in questo caso lo Stato deve' teaeff' 
indenne la persona, l~ quale per interésse pubblioo viene• 
;ubire un tal danno, cosa che, quantunque giusta, noapttti 
neppure cadere in p•naiero dello Stato di fare, e -Ohe con· 
durrebbe a conseguenze in1possibili, qua.ntunqU.t; a,.~ 
1nio, giustissime. Tanto più poi credo doversi andar ~tttr 
nella presente questione, perchè, co1ne dicevo in principio 
del mio discorso, non cl'edo che il solo desiderio di eorreg;. 
gere gli abusi che esistevano in 1nuteria ecclesiastica eia· 
quello che rende cosi arùonti gli animi nella quistiono,~' 
,;ente, e che generò nei partiti politici tanta RspettaliOlll!. 
Credo principaln1ente cl1e da questo moti'fo non siano 
mossi_ quelli appunto che sostengono la legge con maggior 
a.rdore, e con fnwi, le quali certo nessuno oserebbe non ohe 
U8a.re, ma. neppure riferL·e-in questo Parlan1ento. 

Non vi ha dubbio che non solo sìavi contro gli abUili e· 
l'antica potenza del clero una specie di reazione neHo 
Stato,. n1a anche un n1oviment! contro la stessQ. religlonè; 
proveniente principalmente da. due divei·se caulile. U?t-a.idi 
queste è l'opinione nel\a. quaie 8ono n1olti che il dominio 
pontificio sia di danno alle cose italia.ne; e falsa.mente 
eredono di rimediare a. questo n1ala col con1llitttere ht reH•' 
gione, coll'allontanare dalla 1nedesiina la popolazione. Altri 
poi v&nno più oltre, e oomc esistono in ~ogni luogo delle 
perSQne che desiderano so-vverili·e lo Stato, - la. religioae e 
la p1·oprietà, sostengono questa legge come nn niezao- pet - .. 
ottenere questo loro intento. E che diffatti vi ~ieno peÌ'&olll!' 
mosse da questo d11.plice fine, e che direttamente ahl>!a:ao 
di mira di combattere lareligione, si può provare CQIJ.tnòltl' 
el!etn\li trntti dai giornali più &eri sostenitori della. legge. 
Ne citerò due soli presi dai giornali i piti spa.rsi. in,qaeeta· 
città. Uno di <1uesti dichiara altamente ohe egli non è nò 
cattolico, nò protesta.nte, nè d'altra siniile religione, ma dì - 
nna religione cristiana che egli definirà col tempo. Vi log•: 
gerò poche parole di un altro giornale: ·· 

« Noi vorrenunò, esso dice, una ri~poffta dai ol$lioali. 
" Se l'a.vvooato Bi:s:io avesire vissuto a quel t.empo, 

avrebbe rivolto o.Jl'imperatore. Costantino quelle pM'ole, 
che rivolge ora al Senato do! regno ..... 

<Quello che non foce l'avvocato Bixio, lo feee il sena· 
tore Si1nma.co, ma il rivoluziona1·io, il den1agogo Sant'Ami.: 
brogio gli riSp<>se ohe le sne erano tutte cianci6, che le - 
sacre rol!ll")rie deLPadri erano. superstizioni, che la reli·· 
gione dello Stai<> era una invenzione del diavolo: ed a S1lll · 
istanza l'altare fu demJllito, e le vergini V ostali f 
oacoiate dai loro asili e private dei loro stipendi. 

• La .eliflio,.. degli iwi (quest<i parole, che qui 11dìuun() 
dàlla bocfJa sovrana al)'apriroi della sessione, gilnnòlte e 
molte volte le vodi!>nw dai gionuùi fiitte fll'l'ola <i'onlht..; 
di schfirno e d'oltraggio alla nostra. religione), la religione 
_degli avi n0n manc"aVa di. valenti difensOri, e i Bixio, i. 

• 
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Birago; i Latour, i Costa. Della. Torre, i Luigi Di Colle 
gno, ecc., si chiamavano allora. Libanio, Massimo, Simmaco, 
Celso, Zosimo, Porfirio, > ecc. 
Il Bizio non aveva fatto altro che combattere la legge, 

non essendosi posto, il che era estraneo itil suo argomento, 
a sostenere il cattoHcismo; ohi prende a combattere i suoi 
argomenti e difendere la legge, altro non fa che combat 
tere direttamente il cristianesimo e paragonare gli oppu 
gnatori di questa legge a quelli che nel quarto secolo vo 
levano sostenere il paganesimo che veniva man mano 
cadendo dinanzi la. luce del cristianesimo. 

Che dobbiamo fare adunque nelle presenti circostanze ? 
Un eloquente oratore che mi precedette esponeva in que .. 
sto modo la sua opinione: desiderarsi da lui in prima. I'in 
dipendenza del potere ci vile dal potere ecclesiastico ; in 
secondo luogo I'esonerasicne delle finanze dal peso delle 
900 e tante mila lire che furono cancellate dal bilancio, In 
terzo luogo sussistenza assicurata. al clero fuori delle di 
scqsl!ioni del Parlamento e dei bilanci. In quarto luogo 
migliorata. la. oondizione dei parroci, principalmente dei 
più bisognosi. In quinto luogo, che essi vengano liberati 
al tutto dalla. necessità di stendere la. mano sotto qualun 
que titolo alle popolazioni da essi governate, per averne 
sussidii, i quali non possono che nuocere alla dignità. del 
loro ministero. 

Dichiaro che io assolutamente consento in tutti questi 
prìncìpìì espostì dall'onorevole senatore Siccardi; soltanto 
al primo farò una breve aggiunta, e dove egli dice che 
desidera l'indipendenza del potere civile dall'eeclesiaatico, 
soggiungo che vorrei a vicenda l'indipendenza del potere 
ecclesiastico dal potere civile. 
Del resto convengo negli stessi desideri, ma desidero- che 

la cosa si otte~ga. senza. violare, come credo che con questa. 
legge si faccia, i diritti dei privati; che si .ìaccia in modo 
eùl . .Q.On agita.re le popolazioni; che non si commetta un'a 
zione· la. quale, se non in realtà, certo nell'opinione di molti, 
è violatrice e della religione e dello Statuto e della stessa 
proprietà. 
Diceva uno dei ministri che sostennero la presente legge, 

che se &i asseriva dai com battitori della legge che essa. era 
co111t?aria alla religione, allo Statuto, alla. proprietà, egli lo 
negava, e che la cosa era tra loro uguale. 
Io vado più oltre, e spero che lo stesso onorevole ministro 

n()Jl potrà disconoscere la verità della mia. asserzione. 
.Il ministro ed altri molti dicono che questa legge non è 

eontJarl.anè alla religione, nè allo Statuto, nè alla proprietà; 
altri ÌllV6C1> vi trovano tutte queste difficoltà, e particolar 
mente quella di essere Ieaìva della proprietà: sl che per lo 
meno il dubbio certamente esiste. 
Le due prime osservazioni ci dovrebbero ·fa.re andar 

cauti nel. votare in favore della legge, ma. il dubbio, che 
certemente esiste, che es8& legge sia lesiva a.Ila proprietà, 
ba$> per fare che la legge non debba ricevere la nostra 
approvazione. 
. Og)li qualvolta si tratta. del mio e del tuo, dei diritti dei 
J)l!ÌYllti, il poterelegisi.tivo è di sua natura incompetente; 
la ~ i.ppa.i-tìene al potere giudiziario. 
Ilprimofra gli orat.Qri che sostennero la presente ll)gge 

disse che il Go.verno è talmente libero nelle sue azioni, ohe 
esso noa ha altri per gìudìee che Dio e la storia. 
Pur troppo è vero ohe di qu,ello che è fatto dal pin forte 

altrl), g$udic;o MD esiste che Dio e 111 storia I )!.,. queste è 
vero neìgovemi _&Mi.1-0lttti1 siano essi $Otto fo.rma, mo.nardi ice. 
o repubblicana: perocchè ogni qual 'volta il più forte che .. 

sta al potere agisce ad arbitrio, soltanto Dio e la storia 
pronunciano inesorabile severo giudizio dell'operato. :M• 
in un governo libero; in un governo retto da istituzioni 
e<Mitìtuzionali, non può ammettersi questa massima. della 
onnipotenza legislativa, la quale condurrebbe allo peggiore 
delle tirannidi. 

Quello è govemo veramente liberale, nel quale i diritti 
degli indiv\dui BOllO talmente sacri e sicuri, che non che la 
potestà legislativa, ma neppure, oserei dire, 1 'intera nazione 
non ba.sta. a. violare i diritti diun $Olo individuo. 

Questa libertà è quella ~he io desidero ed imploro per 
tutti, quand'anche gli individui per cui i.; imploro sie.no 
frati. 

Mi resi~ a sciogliere una difficoltà che ho udito farsi oggi 
dal senat.:>1·e Persoglio relativamente all'esistenza dei fra.ti; 
ed al diritto ch'egli sostiene competere al Governo di scio 
glierli per legge. Egli dice che i frati esistono in forza delle 
leggi del 1814 che li ristabilirono, mentre ll)gittimamento 
eran~ li!Ut.ti sciolti anteriormeIÌte. 

Io non post10 assolutamente ammettere questa proposi 
zionf..l. I fra.ti non furono in faccia al nostro Governo leg\t 
timamente aboliti perchè quantunque il Governo che pre 
cedette il 1814 non voglia, come asserisce l'onorevole sena 
tore Persoglio, chiamarsi rivoluzionario, certamente era 
peggio di questo p~r noi, era Governo invasore, era stra 
niero. Sul finire del 1798 i Francesi occuparono lo Stato 
del re con viola.zione anzi di alleanze che esistevano fra noi 
e la Francia. Il re dovette allontanarsi, ma protestò contro 
l'operato, il quale da lui e dai suoi successori non fu mai 
riconosciuto per valido. Quando . il re ritornò nel 1814, 
avrebbe oerto per prudenza dovuto confermare molte delle 
cose fatte anteriormente, ma in questo caso la forza loro 
relativamente al tempo posteriore l'avrebbero presa non 
dalla ltigge dell'occupatore straniero, ma daJratto di questa 
conferma. L'aver riammesso gli ordini religiosi non fu un 
crea-rlì, non fu stabilirli di nuovo, non fu altro -0-he QJL di 
chiarare che q ucllo che era avvenuto quando lo Stato era 
occupato dagli stranieri si considerava come illegalmente 
avvenuto, come una. conseguenza. di una occupa.zìone mili 
tare, come un fatto della sola prepotenza straniera. 

PRE81DENTE La parola. è a.I senatore Billet. 
u1a.i.sT. M.1ssieurs. Si j'ai dema.ndé la parole, ce n'est 

pas pour revenir sur les principes, ma.is pour donner une 
courte explication. Messieurs les sé»;ateurs ne cOJJ,naissent 
la valeur du patrimoine ecclésiastique da.ne notre paye que 
d'apròs les états dressés, imprimés et pnbliés par le Gou 
verneuient. Or ces états renfel"m·ent de gra.vea inexactitudes; 
je n'en citerai che deux ou trois exemples. Je me bornerai 
à. citer quelquee faitl! qui sont rolatifs au diocèse de Cham• 
béry; n'ayant pao ò, ma dioposition leu!léments nécessaires 
pour vérilier les chilfres qui ragardent lea au.tres diocèses, 
je n 'en parlerai pas. 

Or, voici ce que je trouve dans la parlie des état;; publié• 
par le Gouvernement, et qui se rapporlent an diocèse de 
Chambéry: , • 

e Bénéfice$ simples - Revemo talal résulùmt des déclara 
tùmB de main,morte, 7,880 fr, • 
Cetto rente suppose des biens immenbles de la valeur de 

160,000 froncs a.u moins; . et pourtant, la vél'ité e•t qua 
dans )e diocèse de Chlllllbéry il n'y a pas un. seul bénéfice 
simple. 
Le (i!O'nvernement français en 1793 s'est emparé dee biens 

des presbytères, des vicariata, deuaoristies, des chapitre., 
des deux év<!chés, il n'e~ est absolument rien resté, et 

• 



-7U- 

TORNkT?A 'DEL 5 MAGGIO 1855 

depuìs on n'a pas rétabli nn seul bénéfìee simple. Voilà 
donc, meaaieurs, sur ce seul artiele une erreur de au moins 
1~.000 fr. 
Je lis ensuite: 
• Séminaire métropolitain - Reven11 total des dklara 

tt.m. de maiff-me1'te, 54,156() fr. 64 cent. • 
Or, pour avoir une idée précise au sujet de cette asser .. 

tion,: j'ai demandé à l'insinuateur la note exacte des biens 
du séminaire, et je tronve le chiffre de 15,990 fr. 76 cent. 

Je lis ensuite: 
< Béné/ills - Curés pourvm àe congrues - Revenu total 

des déclaratioM de main-morte, 104,141 fr. 71 eent. • 
Cela n'a besoiD d'auoune-explica.tion; km.!>'lee bìena ec 

oléei..tiqnee ont été seJsis et, aliéllés en 1798, et aucun 
'bén&fiee n'a été réteblì , depuis Iors, ni Simple, ni eurial. 
Aujourd'hui il y a dana le diocè~e de Chambéry 169 curés, 
sur leoquels 19 out des congmea de 1000 fr., et 150 de 500 
froes. Tous ces curés sont-payés par les royales financesi 
et leur traitement est pris dans !es 900,000 fr. doni il est 
question; il ne faudrait pas en conclure qu1il y e. dails le 
diocèse de Chambéry des immeul\llis appartenant à l'Église. 
Si l1on s'en rapporte -cependant aux éta.ts dressés, im 

primés et publiés par le Gouvernemeut, il y a.urait dans 
le diocèee de Chambéry dea revenues pour 256,440 francs 
34 cent.; ce qui suppose un oapital de a.u moins cinq mil 
lions de fra.ncs. Et pourtant, comme je l'ai dit, il n'y a 
a.bsolument rien; les cnrés ne possèdent rien qu'un très 
petit jardin à còté de leur presbytère; le chapitre de la ca 
thédrale, l'archevéché n'ont pa.s d'4nmeubles. On ne se con 
tente pa.s de fa.ire figurer les déclarations de ma.in-morte, 
on affìrme au'3si d'après le cadastre i or toutes cea affirma 
tions sont fausses, et je dis ponr les autres diocèses de Sa 
voie ce que j'ai dit pour Chambéry. 

Cela. prouve, messieurs, que les sta.tistiques qui ont été 
publiées par le Gouvernement renferment-. de grandes 
erreurs. 

PBHID••Tll· La parola è al senatore Oo!Jer. 
C:OL""a. Dopo al lunga, si dotta •ti anohe animata 

discussione sulla proposta legge, non si dovrebbe più sor~ 
gere par prolunga.ria, ed io non chiesi la parola che per epie 
gare brevemente, con franchezza e con lealtà. scevra da ogni 
spirito di parte la mia opinione. 
Il principio fondamentale, se male non mi appongoi su 

cui riposa queeta legge, egli è la personalità individuale, 
ossia la oonceesione della personalità civile; dal quale prin 
cipio si deduce che chi concede può togliere. 
Questo principio, signori, l'ho sentito rafforzato in altro 

reeinto ed anche in questo da alcuni oratori ; il principio 
della parificazione del potere civile e del potere, o, dirò 
meglio, dell'autorità eccleeiastio~ secondo c'insegna.va il 
celebre Bon nei suoi trattati. 
Si <leduce W. que&t& parilì011zione il seguente argomento: 

·Jl potere ossia l'autorità. eeclesiastica può, qnando i con• 
venti, i monasteri non Oàservano i riti e le nonne dei loro 
ietituti, soppl'imerli. 
Adunque a pa.ri anche il potere civile può sopprimerli, 

togliendo loro la personalità civile. 
Io mi aftrettQ ben tosto a dire che questo principio, -0he 

questa òeduziòbe lt ineeatta, perocchè vi è noto, o signori, 
che quando il potere" apiritW.le oseia l'autorità spirituala 
sopprime un co-~vento, un mona.atero, perchè non adempiOJJ.o 
più eJ doveri del loro iatitut.111 non ne prende, sopprimendoli, 
i beni, perchà sorge enbito la legge del vacante, in forza 
.i.Jla quale q~estì beni app&rtengono allo Stato. 

• 

Dunque, quando il potere spirituale, l'autoritl. spìritlìale 
sopprime un convento, un monastero, fa l'interesse del 
p0tere civile; dunque questa parità non la posso amDI°"' 
tere irl concedo però .che il potere civile ha l'autorità.; di 
togliere la personalità civile. Nè mi muove }•argomento 
tratto dal nostro Statuto, cioè dall'articolo 29, che sono 
invi-olabiH tutte-le proprietà senza veruna eécezione;. 
Per combattere quest'argomento io non mi rivo-lgo ad 

una certa distinzione, che mi parve molto sottile ed inge.: 
gnosa, tra la proprietà individuale e la proprietà fittizia, 
onde dire che l'articolo 29 dello Statuto ha soltanto c&nl!Ì• 
derato la proprietà individuale. Quest'argomento, questa' 
distinzione onde liberarsi-da questo articolo 29,.non cali& 
troppo, e non mi persua.de, perchè secondo i nostri principii," 
per interpretare le leggi, la prima regola è di prenderW 
secondo la. loro letterale espressione:*Quindi osserto'·Ohe 
l'articolo 29 dello Sta.tuto dicendo che tutti i beni •ono 
inviolabili senza veruna. eccezione, il senso naturale· ed 
ovvio comprende tutte le proprietà ; di maniera. che per 
venire a questa interpretazione, o meglio dire a questa 
intelligenza, per stabilire questa distinzione tra la pro... 
prietà' fittizia e la proprietà individuale, bisognerebbe 
interpretare lo Statuto, e voi, o signori-senatori, sapete che 
l'interpretazione dello Statuto, o quanto mebo, io lo- tetnb 
n1olto, non ci appartiene; perché voi non ignorate -chEf~lo:. 
Statuto è !'arche sai,.te, à laquelle il ne {aut point touc""", 
et gare à qui la touche; onde io non trovo necessario di 
venire a. questa interpretazione; ma etedo piuttosto che 
non osti questo articolo 29 per un altro rispetto, che è 
qu~sto: 
La concessione della personalità civile è un attributo 

della sovranità, è inerente alla sovranità. a cni il re noSÌrb 
1argitore dello Statuto, concedendo questo non poU,, nè · 
volle da sè abdicare. Poteva benissimo dividerlo, come lo 
divise col Parlamento, ma. non lo poteva abdicare. 
Dunque io a.mmetto,o signori,che l'autorità che concede 

la personalità civile, la può togliere; ma prendendo le 
mosse dal Codlce oivile, o,d esempio del nostro onorevole 
guarda.sigilli (il qua.le, se ben ricordo, per fissare le pen 
sioni alimentarie ai monaci ed alle religiosa tolse argO 
mento dal Codice civile, il quale •lobilisce che gli alimenti 
si danno in proporzione del bisogno di chi lì riceve -ed iu, 
proporzione delle facoltà di colui che li presta), prendend<I 
le mosse dal Codice civile, che è tolto dal Codice,,romano,-il 
quale giustamente, come ognun sa, è la raison écrtte, e dJ&.. 
cui tutti i codici devono imparare e de;rono prender norme, 
io parifico questa concessione della personalità civile e.il 
una don!jizione di tutto.il patrimonio e anche gratuita, e lo 
esempio ce lo presenta il Codice civile stesso. 

Voi sapete, o signori, che chi fa una donazione gratuita 
anche di tutto il patrimonio, questa donazione gratuite. si 
può fare dell1universalità dei beni colla riserva solo, secondo 
le antiche leggi di una piecola parte onde poter disporre, e ' 
secondo il Codice civile d'un usufrutto, o di una suffieient:& 
quantità di beni per vivere. Ma a tenore di questo articolo 
del Codice civile questa donazion&quand'è che si può revo 
ca.re? Non ai può revoca.re ohe per due motivi': o per-in:l\._ 
dempimento delle condizioni sotto le quali questa don~zi6liè 
fu fatta, ()pptll'e per ingratitndine; 'sono questi, i due w1i 
motivi. Dunque io ammett<> beni!loimo che questi> con_. 
sione si può revocare, ma.vi voglii>no cause gravi. Non sal'ò 
poi tanto rigoroso per dire (quantunque Bi possa dire),die 
vi vor?e bhe la violazione , delle condizioni imposte, ma dirò 
eolo che ci sono neces~e e&Use quanto meno gravi. 



-7ft- 
SENATO DEL JlEGl!l'-0 - SES!I-ONE DEL 1853-54 

Aggiungo, o signori, che si potrebbe dire, come panni 
a.ver sentito da qualche oratore, che l'ingresso di un mo 
naco; o di una religiosa in un convento, sotto certo rapporto 
si·a.vvicìna ad .un ooutra.tto,.o quasi contratto sinallagma ... 
tieo o bilaterale, perché voi sapete, o signori, che chi entra 
in un monastero od in un convento, paga un capitale, e 
appresso rìnunsia anche & tutto quelìo , che liii, e queste 
rinunzie sono talmente fav-0rit.e . dal nostro Codice, ossia 
dalle Regie Costituiioni, ehe da poco eeesarono, che si 
fanno anche S¬ 11nza. solennità allo stesso convento in cui si 
entra; di più, pendente che il monaco è nel convento, molte 
clonazioni si fanno a contemplazione dei monaci, e il con· 
vento ne approfitta. 
Il Governo nell'ammettere un monaco, una religiosa in 

un convento, cosa. fu? Giusta il disposto dal Codice, gli 
toglie tutti i diritti ~vili, di maniera che le successioni che 
ad essì si deferiscono passano agli altri eredi, di modo che 
si puo dire sotto un certo punto, che questa religiosa, 
questo- monaoo ha. un contratto, un quasi ooutratto, fac.io 
ut facios, do ut des, come diciamo noi; ha dato tutto quanto 
.JIOseed.va al convento, si è spogliato di tutto, ha rinunziato 
a tutte le sueeessìoni colla. speranza di vivere e morire nel 
cou:vento; ma tutto questo io lo dico solamente per stabilire 
ineluttabilmente che questa revoca della concessione della 
personalità civile aon si può fare senza causa gravi. 
Esistono queste cause gravi, o signori? 
Io non intendo che queste cause gravi si debbano discu 

'Wn.i davanti un tritunale1 nè in un contraddittorio formale 
o aommarioj ma. sicuramente queste cause gravi debbono 
discutersi ed apprezzarsi davanti al Parlamento. 

M.e. esistono queste cause gravi '/ Io· ho inteso che molti 
conventi, molti monasteri non sono più convenienti ai tempi 
nostri. Molti degli oratori dicono che queste cause non sono 
sufficienti: io dico dunque che, siano sufficienti o non, 
appo.rliene il del>iderlo & questo P .. rlamento. 

Ma io· non risolvo la q uestìone sotto questo solo rap- 
·porto, vengo bensl all'attuale stato delle cose: ed è qaesto 
attuale stato della nostra patria, della nostra società che 
mi porge il motivo principale per oppormi a.11~ soppressione 
in. genero.le. 
Ma di grazia. o signori, non rammentia.mo il tempo pas 

sato, nè tanto meno censuriamolo. Mi duole parlare di me, 
lilli mi vi conduce questo richiamo al tempo passato. Chi 
più di me ha da dolersi del malaugurato editto del 21 mag• 
gio 1814? &stretto a discendere dalla carica importante 
di procuratore imperiale di questa città, e a coltivare 
l'aV'QC3tura per presso che due anni, rammento però con 
s(>d<lisi'àzioll& che li gravi errori tendenti presso che alla. 
violazione dei diritti acqW.U.ti di cui fu causa. quel mal· 
augurato editto, furono ~ non molto eorretti] ansi e'in 
traprese la via dei miglioramenti e quindi quella delle . 
riàrm•· 01111uno di noi sa come il maglllmimo Carlo Albert.o 
acrogliesse, doside.......,, ed abbia anzi iniziato queste 
riforme: una gran parte dei magistrati, mi compiaccio nel 
dirlo, e ilei consiglieri della Corona le p1·omoveva.no; ma 
queste riforme si vol~vano grad&taniente e eenza scoe,.., 

NQn muimentiamo dunque il tempo paìlaat.ò, nè tanto 
melM> -uria.molo, peroltè q116sto riohi&m<> iÙ tempo pa&- · 
~ chiama egevolmente il confronto ·lrll il. pllllii&to ed il 
presente, e ~i duole il dirlo) q-to ra!Ttònil<>, · tranne .le 
f...-obigie ohe tutti abhian)ò giurai.o di oonservàre, non è 

· tii>ppo vantaggioeo PII• il 111-t.e. 
"~i dul!qu. del }ll'8ilénie, ed o00upi&lllòei con 

'luollo spirito di hall& che tutti ci "IJl'òlll>· . . 

Questo pre..,nte, signori, mi· dice che il progetto dello 
soppressione non è opportuno ; è neppure e-0ononùoo, ossia 
non soccorritore delle finanze. 
Non è opportuno, eignori senatori; Noi varsìamo in tempi 

difficili, grn.vi di avvenimenti, cui non è dato alla mente 
umana di prevedere. La spedizion'e d'Oriente, comunque 
giu~ta ed inevitabile, fece piangere molti padri e molte 
madri, e continuerà a farne piangere. I percett.ori delle 
contribuzioni dirette ed anche indirette picobi11no ogni 
giorno a.Ila porta. dei.· contribuenti, e coi loro· a.vvisi ed 
ingiunzioni annuneia-n&- aneura c-he in quest'anno si àovrà 
pagare il 10 per cento di più sopra ogni contribuzione. 
Non illudiamoci, o signori. Gran parte della nazione 

misura il pregio delle istituzioni dal bene ma.teriale che 
sente. In conseguenza, o signori, l'affetto, l'entusiasmo e-he 
vi era da principio per lo Statuto, temo molto che sia 
din1inuito. Noi tutti sentiamo il bisogno della riunione 
degli animi, e di non getta.re una fiaccola di discordia Ilei 
nostro paese. Credete voi, o signori, che il sopprimere tutti 
i corpi religiosi fueeia. buon effetto nel paese ? Io. ho sentito 
diro che questa soppreBtlione sarà poca coea. Parmi (e 
come anche qualche giorno.le ha ·dotto) una soppressione 
malvina .... 

Voci d<>l lxwico dei ministri. Malvina? 
çea.1.oao:n. Malvina, r,nalva ..... (Risa), perchè si conser~ 

vano i religioBi che assistono ai moribondi, si conservano le 
suore della ca.rità1 ai conservano i religiosi addetti a.ll'istfu .. 
zione, e si conservano gli ordini clei pLedicatori. 
Io ho voluto informa1·ipi qua.le sia l'ordine dei predica 

tori. Sapete qua.le sia quest'ordine? Esso consiste nei 
Domftica.ni e nei Miuiona.ri, di cui il pa.dre principale è i.l 
signor Durando (.Risa, rumor1) uomo rispettabile. L'enu 
merazione di questi ordini religiosi mi conferma che la 
soppreasione è assai estesa, ma, a.ncorchè sia cosa. da poco, 
!'interdetto peserebbe su tutti gli altri <>rdiui, poichè tutti 
sanno che gli <>rdini religiosi debbono essere col tempo 
soppressi. E sopprimendo col tempo tutti questi ordini 
religiosi; i cui membri ascendono, ho sentito, & ainque o 
sette mila frati, credete voi che questi cinqne o B&tte mii.i 
frati si1i.no amici del nostro G<>verno? (Rioa - &llstUJi°"') 
Io credo di no, e credo che tutti converranno meco. 

Ma, o signori, io mi ricordo (io che son vecchio) che ho 
assistito ·alla soppressione degli ordini religiosi; Rii, mi 
ricordo quando la feci eseguire, poichè era procuratore 
imperi.a.le a Mondovl, e allora. mi chi&me.van-o soltanto com 
missario di Governo. Allora, sìgnori, sapete rimprei38ione 
che ha fatto questa soppressione? Allora. era già passato 
l'anno vn, era passato il regno di Carlo Emanuele IV, di 
Vittorio, di Amedeo III, che era defunto, i qua.li avovaao 
già soppresso tutti i corpi minori, tutti, i oon.vfl11ti minori, 
e il Governo dell'anno Vlt aveva l'atto faooltà a tutti i frati 
che voleva.no sortire: di aortire; di ma.nier& che i con-venti 
non erano più in gran numero; tuttavia, io debbo asoicu 
rarvi, o hlìgnori, che quella. soppres&ione fece-un'impr-e•sione 
dol<>rosisaima; argomentate da questa qu&le saràl'impres 
'iòno che farà questa soppressione. 
Dunque io per me dico, che tale !!Oppressione generiÙe 

nell ~ opportuna, e non può esoere aeeettata, i"' non· e11eere 
~ur& eeonomWà, nè SOOOOlTÌtrice delle finanza. Quando · 
si ca\ool& ohe colla vendit& dei ~ dei conventi, e ooll'im· 
poata ili che si vnol gravare l'asse eccle•ia&tioo si potrà f1'r 
fr®te iÙ pagamento delle pensioni dei rellgùiai le qn..U ia · 
tl'Qvi:fche .sono equìtative,~ alle .Ong>'Ujl dei parroci, ili · 
tèmo aseai che qu..00 ca.lcolo:.~ di Dll)lloi pere~~· 

• 
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tendo sempre dai tem~ antichi e dall'esperienza ohe in voi, 
nomini cotanto assennati e maturi fm-à sicuramente im 
pressione il ritenere che il Governo scadrà di molto in 
queste vendite. Tali vendite si fanno all'incalito, si fanno 
sempre a basso estimo, tal volta si viene 'a riduzioni, di 
maniera. che, sapete, o signori, cosa io temo ? Io· temo che 
saranno la. preda di alcuni Speunlatori, che in Francia come 
anche in Savoia si chiamano col nome di 'bande noire; e così 
di neseun profìtto. 
Adunque, quanto a me, riassumendo, io sono contrario 

a questa soppressione degli ordini religiosi, ma altrettanto 
sono propenso per assicurare i :poveri parroci. I parroci 
poveri mi commuovono: .e chi non è commosso a vedere un 
parroco ricco o l'altro povero, in ispecie' i parroei di monta 
gna che non hanno neppure di che vivere? Questi parroci 
sono dopo i nostri vesCovfl' le colonne della nostra senta 
madre Chiesa, e bisogna. soccorrerli. 

Ma, si dice, non lo riceveranno il soccorso. Se non lo 
riceveranno tutti, molti lo riceveranno. La pensione che il 
Governo dà loro, se vi sarà taluno che la rifiuti, la maggio 
rità. però io credo che la riceverà, e poi quando si deve fare 
un atto di giustizia. taccia. ogni altra. ccnaìderasione. 

Quindi io mi riunisco al voto del quinto commissario, e 
sono d'avviso che si respinga la soppressione, ma che si dia 
una congrua pensione ai parroci. Io credo che questa pen 
siona si possa. egualmente ottenere mercè l'emendamento 
pr~osto da} quinto commissario; e quindi, .ripeto, mi vi 
riunisco di cuore. 

'I'enuinc il mio dire con queste ultime osservazioni: mi 
duole che la proposizione dei vescovi non sia. stata accolta, 
ma. ad un dipresso questa proposizione è conforme al voto 
del quinto eominìssario, dunque questo mio pensiero si 
rafforza ancora da quanto finora i nostri Reali di Savoia 
praticarono in simili circostanze, ricorrendo anche ai con 
venti, ed ho sentita dall'onorevcle presidente del Consiglio 
dei ministri e ministro di finanze, che il suo disegno era. di 
colpire addìxitture i conventi ricchi. Siccome i conventi 
ricchì rìznarrebbero esistenti, niente di più facile di chiedere 
e d'imporre un sussidio a. questi conventi. 
I nostri antichi Reali lo fecero, l'umana giustizia. lo 

• 

' 

• 

richiede, e la divina giuetìeìel. ... E così la Chiese. che ci· 
sceso dall'alto de' cieli, dove talvolta l'umana giustizia. 
rifuggì, talvolta 

Ad IJUpera& Astrea recessu I 

non può a meno di tacitamente approvare quanto, come 
dissi, la giustizia degli uomìrri imperiosaraente consiglia. 
Laonde si respinga la soppressione e adottisi la proposta 

del quinto commìesarìc che nella sostanza di poco si scosta 
dalla proposta dei vescovi. 

iPlllElllDEt'lilTE. Il Senato siede già da quattro ore. Io 
credo che forse sarà conveniente di rimandare alla seduta 
di lunedì il seguito della discussione, nella quale in primo 
luogo darò la parola al senatore De Fornari, perchè è esau 
rita ormai la serie di quelli che erano inscritti; quindi 
parleranno i membri dell'ufficio centrale. 

PBOGET'P'I DI LE&&E: PER 11.&061081 Sl"•8B •IJL 
BII.&.NCIO 1851 j •ER .1.lJTOlllZZ.l..RE IJ.I. PBO 
'WINCIA DI 8.1.'l'ON.t. .&.D ECCf;.DEBE Il.I LIHI'l'li: 
DELI/t.PO•T&. 

CA WOtJK, presidtnte del Consiglio,. reggente U Ministero 
delle finanee. Ho l'onore di presentare al Senato un pro 
getto di legge per l'approvazione di maggiori spese al 
bilancio dal 1855, già approvato dalla Camera dei deputati. 
(Vedi voi, Documenti, pag. 1908.) . 

R&T'l'&zzi-, min,istro di grazia e giustizia-, reggente il 
llfin1stero deU'interno. Ho l'onore di presentare al Senato 
un progetto di legge, già. approvato dalla Camere elettiva, 
per autoriszare la provincia dì S'Lvona ad eccedere nel 
.1855 il limite dell'imposta. (V. voi. Doenmenti, pag. 1948.) 

PRE.&11•11.N'l'IE. Do atto della. prcsen.tr1:z.i<1ne di questi 
progetti di legge, che saranno stampati e diotiibuiti, e 
sciolgo l'adunanza. • 

La seduta è levata alle ore 5 . 

• 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Surtto di peti•ilmi - Instan•e sopra petisiowi del senatore De Cardenas - Risposta del ministro di graeia 
e gù<Sli•ia - S.guito della discussione s"l progetto di legge per la soppressione di comitnità e stabilimenti religiosi e per 
altri provvedimenti intesi a m·igliora·re la condi,e·ione dei pa1'roe-i più bisognosi - Parlano in fa'Vore i senafo-ri De Fornari 
e Frasch.ini; contro, i senatori De Margherita, Luigi di Collegno, e Bauli, membro della minoranza dell'ufficio centrale 
- Osserva.rioni per fatto personale d~l senatore Manwli - Discorso dCl eeoatore Sclopis, 1nembt·o. della ·minoran~a 
dell'itfficio centrale, contro il progetto ed a confi<la•ione degli oratori che pa•·larono in favore del medesimo. 

La seduta è aperta alle o~e 1 1/2 pomeridiane. 
Si dà lettura del processo verbale ùell'ultima tornata, 

che viene approvato. 
PBUIDENTE. Si dà conoscenza. del seguente sunto di 

petizioni. 
DI •&&lllOLO, segretarlo, legge: 
2027. Diversi abitanti dei comuni di San Martino Perose, 

Cintano, Lessolo, 'I'rnversalla, Tina, Chiaverano e della 
borgata di La ViUate, provincia d'Ivrea, ritrattano le firme· 
da essi apposte ad a1trettante petizioni sporte a.l Senato in 
favore della legge abolitiva dei conventi, della quale do 
mandano invece il rigetto. 

2028. Ventisei abitanti della città di Genova domandano 
al Senato che voglia rigettare il progetto di legge sulla 
soppressione di comunità o stabilimenti relìgiosl, eco. 

DB e&&U"EN.&.8. Fra le petizioni il cui sunto ci era stato 
comunicato giorni sono v'era quella segnata dal n° 1974, 
mediante la quale le canonichesse Lateranensi dìmandano 
di essere reintegrate nel loro chiostro. 

Ora. che 1iono cessate quelle cause straordinarie per cui, 
al dire del Ministero, il chiostro dovette essere temporaria 
mente cocupeto, questa petizione, da quanto mi consta, 
ntll è ancora stata comunicata all'apposita Com..ntissione; 
dìmandereì che .fosse comunicata, perchè possa. essere rife 
rita a suo tempo. 

A proposito di petiaionì, mi permetterei di dima.nda.re al 
signor ministro guardasigilli se si è occupato di quella 
segnata col numero 1613, la quale venti giorni fa gli era 
stata trs.sm.eSsa. coll'inca.rico di ordinare un'inchiesta gìu ... 
diziaria.: vorrei sapere se questa. inchiesta è stata. fatta; e 
se lo è lo invito a volercene far conoscere il risultato. 

a.a.'l'TAZZJ, tnin·istro di grazia e gìustitia. Di buon 
grado aderisce al desiderio manifestato dal senatore De 
Cardenaa di conoscere quale sia il corso che ebbe la peti 
zione trasmessa. alcuni giorni sono al Ministero di grazia e 
_giustizia. 

ID non 11bo _ricevuta. inunedia.ta.mente, lUQ. cinque o sei 
giorni dopo la deliberazione che era ste.ta presa dal Senato. 
)li reeafa premura di trasmettere le carte a c as a1e da cui 1 ,, (j 

dipende il territorio dove ebbero luogo i fatti lamentati in 
quella petizione, ed ho fatto le più vive istanze perché ~ol 
lecitamente si procedesse all'inchiesta, e appena avrò con 
tezza del risultato.non mancherò certo di darne rn.gguaglio 
al Senato. 

.... IBELt'l'M. In quanto alla pruna ric}liesta. mossa dal 
signor senatore De Oardenas, debbo osservare che l'esame 
della petizione di cui parla è subordinato necessariainente 
alla sorte che toccherà alla legge la quale si discute anche 
oggi giorno; per conseguenza pare che sia almeno prema· 
tura la trasmissione di questa petizione alla Commissione 
delle petizioni, sulla quàle non si potrebbe prendére alcuna 
conclusione, prima.. che il s·enato si determini sulla que 
stione che da alcuni giorni ci occupa. 
.,. c.a•&1n1.1.•-. Mi rimetto a.Ile osservazioni del signor 

presid~nte. 

.. 
•E&(J"l .. O DELL. Dllleti••IONE alJL P80&•TTO DI 

LEa•11 PRB Il& •OPPBJC••IONE PI A.LctlftlE CO•lJ 
'NITÀ Il 8TA.81liI..WTI •BLl&IO•I. 

PJ&Ee101tN-rs. C.Ontinuandosi le. discussione genera.le 
sulla leggii per la soppresalone di comunità e stabilimenti 
religiosi, la parola. è accordata in prirno luogo al signor 
senatore De Forna.ri. 

Bili FOBN.a.••· Dimando indulgenza al Senato se, tro 
vandomi nell'impassibilità di leggere, sono obbligato a 
parla.re con poca attitudine, in guisa che non po~rno molto 
confidare di· n1e stesso; pereiò, ripeto, mi raccomando al~ 
l'indulgenza della Camera. 
Il Senat.o è stato già informat.o nella vrecedente seduta, 

come io avessi avuto intenzione di proporre la divisione 
della legge in due parti ; e come ne fossi stornato allora, 
dacc.bè r onorevole signor presidente- non consentivami 
l'iniziativa della. pa.rola, obbiettaudomi che la divisione 
non fosse proponibile se non dopo chiusa la diseu••iops 
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generale, ed -in limine di procedere alla dìacussìone degli 
articoli. 
Fin d'allora. io riconobbi inopportuno il perseverare in 

quel divianmento, il quale non era veramente inteso che a 
migliore schiarimento della materia, senza esservi precisa 
necessità di tal divisione; perchè Si sarebbe in questi forse 
'Venti giorni continuamente discusso in un senso generale 
senza la previsione di tale proposizione; lo che non avrebbe 
fatto che sempre più imbrogliare la materia e forse accre 
scervi quei diasentimenti che era stata mia. intenzione di 
evitare, quali pur troppo eranei manifestati così inconcilia 
bili nel senso pur sì ristretto dall'ufficio centrale ; temendo 
io che per la complicazione di materie assai disparate e 
dipendenti da principii diversi, fuase in fine per avvenire 
che nella. votazione, l'uno essendo avverso ad una parte, 
l'altro 'ad un'altra, non risulti maggioranza per alcuna, e 
rlescasi invece ad- una reiezione: Wta.le ; ciò che mi pareva. 
un grande inconveniente. 
Io dunque nuovamente lo dìcbiaro , ho rinunziato a1 

divisamento' della divisione : però, siccome i motivi che si 
applicavano ad essa sono identici a quelli che si applicha 
ranno alle di verse parti della legge stessa, cosi mi prevarrò 
dei medesimi argomenti. 
Signori, due sono le serie destinate a soppressione nel 

progetto di legge che ha già per sè l'approvazione del 
l'altro ramo del potere legislativo con una grande maggio 
ranza, o con la presunzione che l'opinione del paese aia in 
accordo per quella soluzione. 
L'una è contemplata dall'art. 1"; l'altra dall'art. 4°, colla 

sequela delle .disposisioni che si contengono nell'art. 15. 
La prima serie di soppressione è quella delle C011Jora 

zioni religiose ; la seconda è delle collegiate e dei benefizi 
di pat'ronato laicale; con le disposizioni poi contenute nel 
l'articolo 15 per l'i2"nposta e quota. di soceorso , determinata 
quest'ultima serie di soppressioni da motivi puramente, o 
quasi d'interesse flnaneìario, nella. quale serie ·è 'notabile 
comprendersi quella de' benefizi di patronato la.il';ale, ma":' 
teria che a me sembra del tutto eterogenea, da. trattarsi in 
tutt'altra forma, e altre competenze ad insta» dei fede 
commessi, e come interesse di privata tamiglia, 
Mi occuperò principalmente della distinzione tra le•cor 

porazioni religiose e gli altri stabilimenti i cioè le colle 
giato ed i benefizi di patrona to. 

Ma prima di trattare delle differenze più essenziali, 
giova qui osservare che una ve n' è speciale, e pure da. non 
omettersi. 
. Io credo che le corporazioni religiose non sono parte 
integrante nè esseniiiaJ.e o permanente della Chiesa nazio 
nale e del clero che~ è addetto; invece reputo siano parte 
riconosciuta del clero e della Chiesa. nazionale gli sta 
bilimenti di cui all'articolo 4', cioè a dire le collegiate ed 
i benefui di patronato laicale. 
Infatti, le corporazioni religiose cosa sono? Stabilimenti 

spontanei, isolati, esteri, la più parte ospiti>ti nel regno, 
ma peri turi o per espnlsione; O- per soppressìone, o per 
estinzione, e in conseguen~a. non ai pub dire siano perma 
nenti, quindi neppur parte da riconoscersi integrale della 
Chiesa e del clero nazionale. Laddove le collegiate, siccome 
sono stabilite con fondazioni permanenti; meno il caso di 
soppressione leglslativa, sussistono come tutto il :resto 
degli stabilimenti della Chiesa nazionale. 

Questa dilferenza mi pare assai di per sè imporlru)'te per 
autorizzare la soppressio~ dell'una serie, e non parificarvi 
l'altra. Pnò esservi opportunità per le collegiate, per i 
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benefizi di patronato laicale, mentre per .le eorporaziO,:ni 
religiose non vi è solamente opportunità, ma vi è una con 
venienza assoluta, una necessità, e motivata volontà decisa 
~overnativa di sopprimerle. 

Venendo a discutere ora. lè differenze più decisive, faccio 
osservare che i motivi che si applicano alla 'soppressione 
delle collegiate e dei benefizi semplici di patronato laicale 
sono di un ordine assai meno grave, _non implicanti nocive 
Conseguenze, e tutt'al più d'opportunità, e infine preci .. 
puamente d'interesse finanziario; quanto aì benefizi di 
pat_ronato laicale, come già nota.i , sono di un interesse 
privato e da trattarsi separatamente. 
Ma quanto alle corporazioni religiose, la. soppressione 

dipende da tutt'altri principii e motivì. Secondario ail'a.tto 
è l'intento fìnanziario, od assai lontano ed equivoco al 
meno per i primi tempi, perchè bisognerà pagai-e le pen 
sioni, realizzare il valore dei beni in favore delle finanze, 
il che costerà certamente e ritazdì e ripugnanze e 'sacrifìzi. 
Ma vi sono delle ragioni sociali, morali e politiche di 

ben altra importanza che consigliano, che quasi rendono 
indispensabile la soppressione delle corporazioni religiose i 
si possono applicarvi temperamenti, ed io sono primo ad 
invocarli e desiderarli. 
La loro esistenza, già. nei tempi andati, implicava incon 

venienti gravissimi, ma meno, nelle circostanze d'allora, 
avvertiti ed influenti; la gravità dei quali è immensamente 
conosciuta. nella nuova situazione di questi tempi, e del 
paese nostro segqatamente, nella via di generali riforme 
di cui abb_iamo alfine l'opportunità ed in cui siamo impe 
gnati, ed a. cui non dobbiamo rinunziare sotto inunenaa. 
responsabilìtà o pericoli in avvenire. 

Codesti inconvenienti, io dico, sono di un Ordine insieme 
$Ocia.le) morale, politico, e politico supre1namente. È socia} .. 
mente, moralmente nociva l'esistenza quale è fa\ta di 
codesti stabilimenti, gli uni più o meno degli altri, in 
quanto che quelli specialmente degli uomini attirano gran 
numero di individui dalla vita. operosa, civile, sociale, 
utile, laboriose., il che vuol dire veramente lodevole, con 
forme al vero spirito della buona mora.le e della religione 
anche, gli attirano da tutte le diverse condizioni sociali, 
quali per evita.re le fatiche a. cui sa.rebbero nati, quali 
per fuggire a domestiche discordie, o per nativa disposi 
zione all'egoismo, al quietismo, quali Per le a.llettative di 
una facile elevazione ed agi anche e considerazioni ; · in 
somma per vocazioni fa tti~ie troppo spesso più che vera. 
cemente pie e religiose. 

Quanto ai monasteri ed agli stabilimenti per le femmine, 
vi sono altri e gravi inconvenieij,,ti. Pur troppo .snceede che 
per favorire i ma~ichi, le femmine sono sacrificate i, pur 
troppo rnccecle che le fenunine non informate delle cooe'del 
mondo nella loro prima gioventù, sono sedotte da nn'effi• 
mera vocazione, e sono poi infeliçi rassegnatei e più infelici 
ove nol foasero. 
lo credo che ben molti tli noi avranno memoria. di simili 

deplorabili esempi nelle loro relazioni, o per averne udito 
tristi racconti. 
Io ao ... che di ben mo}t1 ~bbì notizia in inia. vita, _e con .. 

servo ricordo; di due fa.tti m'induco a. farvi breve1 ma penoso 
racconto. Il p1·iu10, già antil'o, sebbene del mio t~, e 
di cui può far testimonianza quel 11ostro collega teetè 
venuto alfi.ne tra noi, egregio mio concittadino,. e da q nasi 
mezzo secolo ottimo amico, oppugnatore lo. temo, ell"li , 
di questa legge pure con i desiderabili migliol'l\lllenti 
necessaria • 
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Questo primo. fatto fu di un comune altro amico, egregio 
nomo, dottissime magistrato, il quale era felicissimo marito 
e padre, ma <li una sola figlia .dllettissìma. Perde la con 
sorte, e dovè concentrare tutte le sue gioie e speranze nella 
figlia,i ma poco tempo passò c]lè questa dichiarò una. ìrre 
sistibile vocazione e volontà dì ritirarsi in un monastero e 
dei più rigidi, fondato, ahi tale soverchiamente) da una 
antica di mia tJ.n1iglia., ove solo una volta l'anno per breve 
momento possono le recluse vedere i parenti; dove piegare 
l'infelice padre a quella decisione crudele, e ne fu infeli 
cissimo. Poteva. dire come quell'antico nel limbo di Dante: 
-·· Privi dì speme, di desio vivemo. - 1\-fa no, egli non più 
viveva. che di dolore, e di dolore dopo breve ten1po moriva. 
La. figlia Bi sarà confortata del rimorso ..... perchè più presto 
ìl padre fosse salito al paradiso dei padri infelicitatì. 
Il secondo fatto è più reoente : esiste ancora una fa 

miglia in cui viveva padre, madre, figlio e sei figlie. Le 
se'i flg1ie sono state in poco tempo collocate in rigidi ordini 
monastici, e tre sarebbero attualmente trovate nello sta 
bilìurento torinese delle Sacramentine, e le altre in monn 
steri di Genova. Il padre morì, e nessuna delle figlie potè 
assistere il padre morente ; nessuna potò consolare e 
tenore compagnia alla vedova. madre. 
Questi 80llO due fatti; ma credo che centinaia e migliaia 

nel tempo seu poteebberc citare non meno deplorabili, e 
quando l)ure meno frequenti talora avvengano, basterebbe 
dei pochi u provare che queste inetituzioni, tuttochè in sè 
-stesse e nel loro personale lodevoli, rispettabili ed intese 
a vita pura. e religiosa, esercitano al di fucra sinistre e 
nocive influenze, e producono funesti effetti all'ordine e 
sociale e morale, e politicamente quindi anche intollerabili. 
Ma uopratutto, signori, è ancora pur troppo provato e 

vuolsi seriamente considerare che sotto l'aspetto politico 
esse sono tutt'altro che innocue, ed anzi sono di fatale 
influenza e possono divenire pericolose, avversando le 
nostre riformate ìnstituz ioni e la intiera autonomia che 
aspiriamo a ricostituire. 
Egli è perchè molt,i di questi ordini, e i più nun1erosi 

e più dotti, e quindi potenti ed influenti, profe8Bano di 
essere indipendenti da.I (ì-overno lol:llle, e professano pure 
{e gli ofiorevoli meff1bri dell'Episcopato, che han sede con 
noi in ques.t'auli~, potrebbero forse darcene maggior no 
tizia) di esserlo dalla gerarchica autorità loro. 

Io ne ho avuto qua.lche prova mentre era direttore 
generale del debito pubblico; poicltè lorquando venìv~no 
a. do.manda.nni di dispo11·e dBlle loro reudite, ed io avendo 
obb1ìgo di esigere una compe~nte autorizzazione, essi il 
pìù delle Volte decliuu.vana dal ricorrere all'una. ed all'altra 
autorità, e t-alora. riuui:izia.vauo piuttosto all'operazione, o 
finalmente espiscavano certìficazìoni dalle curie vescovili 
per dimostral'si legittin1a.n1ente dipendenti ed a.utori11zati 
tlai loro snperiori e.sist-enti all'estero. 

Ad ogni modo il fatto è che la maggior pa.rte di tali 
ordini derivando dall'estero, i loro stabilin1enti nel paese 
nostro si mantengono sotto l'a.ssolutu. dipendenza dei loro 
sup0i'iori, all'estero soggiornanti, ~ Roma segnatamente, 
presso quella. Corte pontificia, i~ già in alto loco aspiranti 
a p1·omoiioni maggiori, e un giorno forse alla supreme; 
dignità., per conseguenza ligi dei principii della ·Corte 
roma.na-, la qua.le non è solamente quella di un Papa, ma. 
di uu 1:1ovrano egualmente potente del nostro in Italia, di 
·un-sovrano cbe è più potente in gra.ii:i. delle due influenze 
che riunisce e del duplice· interesse che ha; in conseguenza 
io ravvi:~o che questi stabilimenti così numerosi; così rioca,.- 
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mente dipendenti CÙ.\Ì loro capi residenti all'eRtero, non 
possono a meno di essere nocivi, legati coine sono, o per 
gli stessi loro voti perpetui, o por la cieca obbedienza che 
professano ai loro superiori, e per Pinftuenza -reeiptoca 
che esercitano uno coll'E\ltro ; sono pericolosi, ed a ra.gione, 
sospetti d'avversa influenze, alnieno nel nostro paese, spç 
eialmente in questa. circosta112a in cui l,tbbian10 riconqui 
stata. una facoltà di ritornare ai veri prineil>ii sociali, e 
che siamo per tutti i sensi contrariati in questa nuova, 
cacriera., la quale gli onesti o i dotti ed abili o professano, 
o dovrebbero professare di favorire. 

M:.t dopo avere per motivi di ordine sociale, n1orale ed 
e1ninente1nente politico, inoltre dimostrato, e lo dichiaro 
con mio intimo convincimento che non solo ò convenienfaJ1 

n1a indispensabile, o tanto più nella. nuova nostra. posi 
zione acquistata di liberali.istituzioni, e pur tuttora con 
trastataci tlai nemici delle liberali ideei queste agglome 
razioni n1onasticbe, comunque in sè stesse e per loro. insti 
tuto innocue ed anzi lodevoli, debbano come grandemente 
nocive negli est1·iuseci rapporti ed effetti in un 1nodo o in 
altro che sia a determinarsi, scon1p1irire, quali almeno ora 
esistono, ossia essere disciolte; è d'uopo tuttavia che n1i 

. faccia ~a.rico di dimostrare che diritto sia.vi per parte del 
l'autorità govervante, ne-1,lato senso ben inte&Q <tnco legi 
slativo e presso noi costituzionale, cli sciogliere ed anche 
espropria.re codeste esistenti corporazioni ; ret->ta dunque n, 
trattare altresì la questione di propriet;i,. 
Anzia.no 1uagi11trato, orntai decorsi essendo hen nove 

lustri dit c1uando era avvocato generale presso la. Corte 
in1periale di Roma sotto l'impero francese, avendone ces 
Ra.to nel 1814, avrei quasi obbligo di emulare i colleghi 
dottissimi ed eloquentissimi che già in quest'aula hanno 
trattato tale questione favorevolmente al si8ten1a dei pro 
getto di legge, e, come a rne pare, vittOrio.sarnente a ti·onte 
degli oppugnatori del progetto; 1na, signori, da quel1"epoca 
tornato alla più ristretta, ma mia italiana patria1 essendo 
invece stato lanciato in altro ben importante mn. non pili 
attivamente in quella così suhlime della magistratura, 
debbo riconoscerm~ e confessarmi d'a.';sni ~-inferiormente 
competente. Pur rivestito di competenza. ora legislativa, 
nonit~bbo on1ettere di aver studiato questa legu.le piLrle 
ancora di;illa questione, e giustificare le n1ie convinzioni 
anche sotto questo aspetto. 

E già, con tale previsione, ho nella prepu,rato1·ia. parte 
del mio discorso ragionato r,he i.e corporazioni religiose 
non già sono a qualificar8i porzione :.:·iconosciuta essen 
ziale integrale nè permanente, dalla Chiesa nostra nazio· 
nale e dal· clero a.dottate1 essendone tplo un accidentale e 
precario accessorio, per non dire una superfetazit)ue; e ciò 
vi prego, signori,~a,questo_ pllllto di riconoscete e ritt?nere 
eo1ne intiuente la. sua parte nella questione. 

E venendo più appositamente a chiru:ire di tal qne:itione 
l'applicabilità a codeste corporazioni, parini facihnente 
e.vidente che a.ffa.tto inapplicabili ad esse siano le teorie, 
le qua.lità della vera acquistata proprietà, q11ali, senza. 
tlistinguere, e solo perciò con apparente vantaggio, mu. 
illusorio, da pur dottissimi fra gli oppugnatori della legge. 
Che jnfa.tti sono codeste a.st>ociazioni con~poste e pro 

seguite d,a individui che vi si ascrivono, forse anche tras 
mutabilmente da nno ad altro stabilimento dell'ordine 
stesso, con ragione soltanto a vitali1.ia manutenzione in 
convivenza comune; del resto quanto alla. propriet.à che lo 
sta.bilimento possegga· senza che· gl'individui vi abbiano 
ragion altra, che oon·ispondentemente 1il ,;.talizi.o diritto 
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alla oorrvivenza e manutenzione, e senza applicasìone della 
trasfusione in individualità. della universalità del diritto, 
non avendo in "questo senso rJ)golato le cose (1). 

SignO'l'i: io mi sonocontentato per tutta erudizione, in 
questa. mia trattazione! .dell'ovvia ricerca nelle opere di 
uno scrittore, la cui auto1f'tà del resto è stabilita ovunque, 
e non sarà ricusabile; 11. Merlin, già lungamente procu 
ratore generale presso la suprema Corte di cassazione 
durante il regno del primo Napoleone. 
Ed ecco ciò che in proposito delle comunità religiose dì 

cui si tratta è trovato nel celebre suo Re-J)ertorio alle parole 
Jlaln-niorte - Gens de moin-morte. 

< On appeHe ~Gens de rnain-morte Ies eommunautés, lep 
corps et lea établìssemonta publlcs, dont I'exìstence est 
perpétuée par la eubrogation tcujours successive des per 
sonnes qui lea composent, ou les a.dmìnistrent. 

~ Tous les gens de muin-marte, è, la. seule exception des 
communautés dee habitants, ont cela de comrnun, qu'ils 
ne peuvent esister que par l'autorisation de la loi, et quo 
h\ loi pent, quand il lui plalt., Ies anéantir, en 1eur retiruut 
l'autoriaation qui leur avait été d'abord aecordée. 

« Ila ·Ont encore cela de commun sane exception quel 
conqne , quils ne peuvent acquèrir aucun innnettble , 
aucune rente leur partìculière, s'ils n'en ont préalableruent 
obtenu la permission ezpresae du souverain. 

« 0(is cleux règles n'ont pa.s toujours .été observées avec 
le ~oin que comma11de l'intérét de 18. propriétC; il a fallu 
dcs lois sévères ponr les remettre en vigueur. ~ 

Gluva qui riferire aitresì quello, cl1e è del pari trovato 
in quel l(r1Jertorio, all'articolo Ét!lise. . 

« Non seulc1nent en l1ualité de sujets, ils (les fidèles) 
doivent la. soumission la. phts entière nux loi~, ordonnance8 
(',t règlement& de.s souverains, BOl\S la. don1i.nation desquel~ 
ils. "~ivent, n1a.is iJs doivent aussi, comn1e 111emhre.s de 
l'Eglise, et dl\ns, l'ordre de ]a relìgiou, respccter ce q ne 
les pl'inces ont étabti pour le 1naintien du c.ult~, de la disci 
plino, et "mem-0 de la foi, de l'Églh1e, et pour l'aclministra~ 
tion, la dispensation et la disposition de ses hiens. C'est 
surtout oou~ ce rapport qu'est vraie et, incontestable la, 
1naxìme souvent répétée, et qui ne peut pas l'(~tre.·op, 
que l'Église est dans l' f;tcd, ~(non pa.'J l' .f.'tat dans l'Ii.'g/is('. )) 
Il procnrat.oro generale Merlin, sulle venerate orn1e del 

quale io m'incamn1inai nella mentovata n1ia età pri1na, ben 
augurata, e sp0sso <la.iJ>oi con rammarico ricordata., nei 
riferiti articoli, o 1:1lgnori, non insegnava massime legisla, 
t.ive, nè pratica sabor<linata. 1nacchiata da eccessi o tra5.:·corsi 
rasseggieri della rivolurtione, come ·neppure avanzi del 
feu~allsmo o d'abuMvo potere dei re in Franciai n1a i 
risu.ltamenti ternperatì dal ritorno della pace e dalla reinte 
grazione dell'autorità. Se det.tava quelle norme sotto l'in 
fluOnza ùelle antiche e mantenute 1nassime e regolll galli 
cane, ciò ché è riferito neppure molto nè dipendeva., nè 
1:1costasi dalla :r::a..gion'comttne, ed anzi potrebbe din10strarsi 
conforme. se non col praticfito · govef.nativl.\lllente da.i prin 
cipi nostri. ca?npiac-entemente a.Ila Santa· Sede, e in co11for 
mità de' Concordati, confol'mi perb alle 1nassirne sempre 
propugnate e 1·accomandate dalla illustre no.stra, magi- 

(l) Cai--ioso rIMdtamento sarebbe che an povero Indlviduo~ fat 
t(lsi frate da iB1'1~_ da _vil\~co ed operaiu che era~ dlv_enitse infine e 
dovesse e11JSere ricono1duto proprietario unico d'ogni sostanz:a, 
Eppure ho·· ted1:1to qtiesltk · Crtnda.siune a pro deli)ulllm~ frate, in 
appo•ito c:ons~llo.pubblh:ata ift quesla occorrcnia da un dottb1hno 
çlu.reconsu!to ge:nr:itt~e, 4al qu:a.le beo1·1 sarei certo .cbe, conta 
1tr1lico, sarebbe con Ilarità .E!-Ct:.t!tl_atct ori- mlct Quaridoqu~ bo11u:i: 
dormitat Homerus; 
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stratura; e d'altrOnde (~iò da secoli dura praticato senza. 
cont.rasto e tanto meno riprovazione, e la Francia nou ha 
cessato di essere la cri8t.ianisshna e campione anche attual 
mente a sicurezza del trono pontificio ; laonde non· è ctB 
dibile nò a.mmcssìbi1e che adoperando due pesi e due misure 
voglia. il cornun prin10 Pastore trattar noi e tur~are la 
cal1ua e sostanziale concordia con che fra tante difficoltà 
1na.ntiensi e pr0Hpen1 il rigenerato Stato nostro. 

Nè, signori, è solo dalla Fl'ancia che t:oviamo esempi~ 
e giustificazioni, e fondata. speranza d1 essere trattati 
egualment.e. La inia longevità 1nì vone in gra.do di atte~ 
stare i beni innnensi che, còn massime e condotta. eguale a. 
quel ehe noì operiamo e vog1ìan10 mantenere a tutela. e 
vantaggio della nostra autonomia, primo, forse, o solo. se 
condo al fratello imperatore, ma di lui tanto , migliore, 
prodigò alla. Tosca.na, ove allora io avevo sede di studio, 
ed ho selnpre con.8ervato amicizie e reciprocità d'a.uguri, e 
sebbene por quella bella parte d'Italia le circostanze e 
l".<1Use di progresso o regresso siano stranamente volta u. 
rove::.;eio dei te1npi, pur stirnpre sut:8istono le amellorl,\Zioni 
introdottevi da Leopoldo I, suhbene tanto 01:>teggiate da 
chì più tutelarne dovrebhe1 n1a. ùal buono h!pi:dto pubblico 
e dalla memoro riconoscenza propugnate ; o 1à. pure no11 
vedia.n1Q che come cOntJ:o noi e le medeshne tendellze 
nostre siansi opposti ostacoli in ogni maniera, e indiritti 
non meritati riinproveri e 1n~la.ugurì e quasi n1inaccie. 
lifa, onorijvoli colleghi, piogn.udo ora. aHa necessità di 

concretare alfìne i primi d~nltan1enti di questa pre1i1nlnare 
discussione e traine_ le conclusioni cb' essa ltbùia potuto 
ahneno lruiturare e rendere probabili, io credo potere" in 
inia coscien:1.a e dO\'et 1nanifesta.re, i:;alvo migliore consiglio, 
la inia. aclesione ai princlpìi legislativi a cui s'informa. il 
progetto di legge; e principaluiente per gli esposti motivi~ 
riguarda.re come indispensa.hilo la. elhuinazione a.Ho stt\to 
dolle coae pronta e totale delle eo1nuniti1, relìgio;:;e1 cou1.e, 
sebbene in sè stesse ìn.not'ue, e nei ra.gion~~ti lhni.ti anzi 
lodevoli, nelle influenze e h.111denze a. gravif:!simi e funesti 
effetti dìpendent.emùnte dallo intrini,:eco e da' rapporti che 
lor Hi co11egano. . "' 

E tuttavia desidtjrare ed invocal'e l'itnpiego di tutti ì 
rigun.rdì e tdJnpernn1enti che in t1i.vore del perianale una. 
tu.le radica.le decii5ione 1·iehtn1a. 

Sia.nù per1nei::Ho di anticipare una mia. ::!p~ranza, sebbene 
sia prcinaturo lo ~vo!gerJa. Il rin1et.tere la totale tK1pp"res 
~ione alht tarda via della na.turale estinzione, mi appare 
possibile, co1ne ::it1rebhe riinedio agli inconvenienti della. 
sopprcs~ione irurnediata: nu1 ~ode~to intento, il qu.aìe si· 
aceosterebLe alla opinione e1nesslt da una delle Jnìnora.nze 
nell'ufficio centrC11e, non tl.Ji appare a1nmessibile, ae non 
alla condi:tioue ::;inc (j_Ua non,· di ottenersi· ad un té1np_o la 
en1a.i{ciJHtzione di questi stabilimenti dalla di1ltndenza ed 
infiuen't.a eistera, restituendoli alla na.turnJe dipenden1.11 del 
Governo locale per il teinpora.le, e dell'Epiacopa.to quanto 
alla disciplina ecclesiastica.. 
Questo risulta.ritento doV"endo dipendere non.tanto dalla 

huona distribu·.done do1 personale dt.:Ue corpora'lioni, qu.anto 
dall'abolizione che esse fossero per ottenere da.ila Santa 
Sode, C da.i superiori presso essa .. u.vrel1be il vutaggio di 
traslocare la risponsabilità degli inconvenienti che noi 
prin1i lamentiamo nella necussità della soppresajoue imme 
ùìata sotto 1a decisione f::tyorevole od avversa. della supc 
riOrità che, indipendentemente da. noì, avesse a deciderne. 

PBEi.101E~TE. Per avvicendare, con1e si è fatto flnQra1 

gli oratori delle diverse opinioni, forse converrà lascia.re la 
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parola al barone De Margherita, quantunque il senatore 
Fraschini sia il primo inscritto. . 
Il senatore Frasehim avrà la parola immediatamente dopo. 
D• B&RGHl!:llIT.&. Nutro, o signori, piena, e cred'Io. 

non infondata fiducia. di avere, merce le cose da me dette 
nel precedente discorso, cui vi piacque di porgere benigna 
attenzione, posto in sodo il mie assunto, quello cioè dì.mo 
strare la proposta legge inaccettabile, come attentatoria 
a quella legittima proprietà che alla Chiesa assicurano Ie 
disposizioni del Codice civile e le gnarentìsce l 'articolo 29 
dello Statuto. 

Le dottrine che ho poste innanzi altro non sono se non lo 
schietto portato dall'Intimo mio e profondo convincimento, 
non potersi eotal legge sancire, senza farsi complice di una 
solenne ingiustizia che si commetterebbe a danno della 
Chiesa, la cui proprietà verrebbe a risentirne gravissima 
offesa. 
Ma non tardarono ad insorgere opponenti alle dottrine 

per me addotte a sostegno del mio terna, Potendo però 
quindi nascere in taluni il dubbio (nè ciò deve recare me 
raviglia in tanta disparità/di pareri e di sentimenti su ciò 
che forma soggette della legge), che quelle dottrine slansi 
per me tratte fuori e quivi spacciate all'opportunità. della. 
presente discussione ed al solo fine di dar colore di verità. 
ed accattar favore all'ìmpugnazione della legge, mi stringe 
il debito di tornare per poco sul mio proposito onde ribat 
tere, se non tutte, almeno le principali fra le difficoltà state 
contrapposte al sistema da me abbracciato e dal quale non 
saprei dipartirmi, in fino a tanto che migliori e più sode 
ragioni venissero a contrappormìsi. - 

Le altre difficoltà di minor conto, che pm·e vennero af 
faceìandosì, voi le prezzerete, non dubito, nella vostra alte 
saviezza al giusto valore. 
L'appunto essenziale, io diceva nel prime mio ragiona 

mento, che fassi alla legge in discorso, quello si è di mano 
mettere la proprietà che alla Chiesa compete sopra i beni 
eecledasticì e ciò nella. doppia viti, diretta l'una, l'altra in 
diretta, cioè mediante la sopratassa e I'abcliaione di case 
religiose. 
~Ha dunque da essere cardine della discussione ed ob 
bietto precipuo della medesima il far chiaro che la pro 
prietà, la quale dalla legge per l'additata doppia via più o 
meno si offende, realmente alla Chiesa compete. 

, Mi seguirono appunto su questo terreno gli avversari: 
ma. che essi giungessero a toccare la prefissa meta, od io 
vo grandemente errato, od è giocoforza. il negarlo. 

Anzi io .non mi perito di. andare anche più oltre e di af 
fermare francamente non potersi ciò conseguire per quanto 
altri raddoppi di zelo nel travagliarvisi. 

Una tesi, la quale non si dlavii dal diritto tramite della 
ragìone e della legge mal si combatte da .\tomini eziandio 
ricchi d'ingegno ed in cui abbondi la scienza. • 

E. conte infatti contrastare sul serio che la Chiesa abbia 
la proprietà dei beni ecclesiastici a fronte degli articoli 
418 e 436 del Codice civile i il primo dei quali dichiara 
essere i' beni b della Corona, o .della Ohìesu, o dei comuni, 
o dei pubblici stabilimenti, o dei privati, ed il secondo regola 
l'amminiatraaìons e l'alienazione dei beni della Chiesa, deì 
comuni, d"e.lle opere. pie e di altri pubblici stabilimenti, 
sottomettendo, rispetto alla Chiesa, sìftà.tta amministrazione 
ed alienazione alle Iorme ed alle regole chele sono proprie; 
j1 che vale altrettanto che dire, non potersi amministrare 
ed alienare i beni della Chiesa se non nelle forme 'dalla 
Chiesa stessa stabilite? 

Il riconoscersi· che fassì dai divisati articoli esservi nello 
Stato beni della Chiesa da amministrarsi ed alienarsi se 
condo le leggi ecclesiastiche, .toglie l'adito ad ogni conte 
stasìone in proposito. 
Se non che riproduconsi qul dai fautori della ·legge le 

tre note obbiezioni, tratte l'una l.u•essere questa proprietà 
della Chiesa eollettiva. non individuale, dallo spettare esse 
proprietà non alla Chiesa ma sìbbene ai singoli benefizi e 
stabilimenti ecclesiastici, e finalmente da quella supremazia 
che vuolsi competere allo Stato sul temporale della Chiesa. 

Rispetto alla prima di tali obbiezioni bastar deve a tor le 
ogni valore legale il riflettere come la legge non distingna 
tra l'una· e l'altra proprietà, Ill.8 entrambe le congiunga. ed 
agguagli nell'articolo 418. 
Ora, là dove la legge non distingue, è disdetto l'intro 

durvi distinzione di sorte.; viene acconcia in questo propo 
sito la già fatta osservazione sulla differenza che corre tra. 
il Codice francese ed il noistro. 
In quel Codice non si parla nò dei beni della Chiesa, nò 

di <1uelli dei pubblici stabilimenti. 
Donde invalse colà la. massima g~neraln1ente r~çevuta, 

che la proprietà collot.tiva non è altrettanto perfetta che 
l1indivi<luale. Presso noi invece, oltre all'essersi nell'arti 
colo 25 (il che non si fece nel Codice francese) dichiara.io 
per forma di ordinan1ento generale, che la Chiesa, i comuni, 
i pubblici stabilimenti, le società autorizzate dal re ed altri 
corpi n1orali, si considerano come altrettante persone e 
godono dei diritti civili, tra i quali principalissimo è quello 
della proprietà., questa proprietà è poi nei divh~ati articoli 
418 e 486 specifica.mente e formalmente alla Chiesa attri 
buita collie a qualsiasi privato. 

?d'ale a.dunque si tenta di trasferire fra noi una massima 
intieramente calcata sulle analoghe disposizioni del Codice 
francese e che non ha riscontro nel Codice nostro, conte 
nente in questa 111ateria ordinazioni disparatissime dalle 
francesi. · 
La quale o~servl)zione risponde pure a coloro· che non 

vorrebbero ammettere egualmente guarentita dallo Statuto 
l'una e l'altra proprietà, perchè di proprietà collettiva non 
facwsi quivi motto ni~suno. 
rrguarentire che quivi si fa. tutte le proprietà. senza 

alcuna eC'"..ceiione, dichiarandole tutle similmente inviala· 
bili, comprende di necessità e le proprietà individuali· e le 
collettive, sebbene non punto fossero fra loro distinte nel 
Codice civile: qui dit tout, n'excluti·,ien. 

E tanto meno dire si potrebbe schiusa dall'inviolabilità 
pr-0alamata dallo Statuto la proprietà della Chiesa, in quant.o 
che è verità storica, che le parole se.nsa alcuna oocezione 
state aggiunte alla primitiva compilazione dell'articolo 29 
dello Statuto alludevano espressamente a. prev.enire ogni 
dubbio che per avventura fosse per muoversi in processo 
di tempo intorn-0 alle proprietà della Chiesa che il pio re 
voleva ad ogni costo 1nettere in sicuro. 

Viene ora. la seconda obbiezione desunta da.i termini del 
l'articolo 433 del Codice civile dove si diohi1>ra intendersi, 
sotto nome di beni della Chiesa, quelli che appartengono 
a' singoli benefizi ed altri stabilim.enti ecclesiastici. 

Quando ii.on si conoscesse la ragione per cui que13to arti~ 
colo venne così concepito dopo un lungo. studiarvi sopra, 
potrebbesi tenere in qualche conto l'obbiezione di chi vo 
lesse arguire l'esclusione della Chiesa. locale dalla proprietit 
dei beni che pur ivi si dicono della Chiesa. 

Ma :niuno non sa, che non altrimenti ivi fece.ai menzione 
dei singoli benefizi ed altri stabilimenti 090lesiastici, salro 
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al fine di escludere la. Chiesa universale, essendosi ezisndio 
a quest'uopo da taluni proposto di surrogare alla voce 
singolare Chiesa quella plurale di Chiese. 
La Chiesa (ben inteso quella parte di essa che trovasi 

entro i confini dello Stato) è da.Jl'articolo 25 considerata 
come persona e gode-dei diritti civili. , 

Nulla osta pertanto che la Chiesa dello Stato sia pro 
prietaria dei beni posseduti da' suoi stabilimenti, od è 
questo il senso dell'articolo 433 che vorrebbesi voltare ad 
altro e ben diverso senso, contrarie a quello che la sua. 
storica origine gli assegaa, Altrimenti mal a proposito 
aarebbeai negli altri articq),i ed in quel!t'arlioolo medesimo 
riconosciuta l'esistenza di !eni della Chiesa;, la. quale nìnae, 
8. vero dire, ne avrebbe. 

Risolte per tal gnilla lo due prime abbiezìoni fattesi alla 
proprietà ecèleeiasbice, facciamo passaggio alla. terza, vale 
a dire alla riprodottasì supremazia che .alla potestà civile 
vorrebbe attribuirsi sul temporale della Chiesa. 

Noi abbiamo di presente nel nostre patto fondamentale 
un codice politico dello Stato, ed ivi non è cenno di cotale 
suprema.zia: meno degli effetti ch'essa abbia a produrre a 
danno della Chiesa. 

Nel Codice civile abbiamo veduto che la proprietà dello 
Chiesa è pareggiata a quella eziandio dei privati, e non 
soffre nelle mani della Chiesa altre modificazioni, fuor 
quella cui i, privati pei loro beni soggiacciono. 

Non pretende la Chiesa di avere diritti maggiori sopra i 
beni, di quelli onde sui propri beni godono i privati. Quale 
sarebbe la ragione ed il fondamento, quale il titolo per cui 
a soggezioni maggiori vorrebbe sottoporsi la Chiesa po; le 
sue proprietàj Facciasi fede di questo titolo: altrimenti 
soffra lo Stato che gli ai contrappponga il diritto comune, 
cui egli non saprebbe in tal caso disconoscere e ripudiare. 

B'invocauc antiche trsdisioni: ma queste, fossero pure 
quali si vengono allegando, cedere deggiono alla legisla 
zione in vigore, la quale non si vuole applicata a fatto 
preterito, ma a repressione del tentativo inchiuac nella 
proposta legge. 

Di cotale supremaeia vorrebbe trovarsi la prova nella 
istituzione dell'Economato sui benefìsi vacanti e nella di- 
sciplina. dell'exelJ.uatUr. Ma indarno. • 
L'istituzione dell'Economato è cosa concordata tra la 

Chiesa e lo Stato ed ha perciò nome di Economato, non 
règio soltanto ma ben eneo apostolico, ed è.composto di 
soli ecclesiastici. 
~on vi ha qui adunqne ricognizione dell'assetita supre 

mazia dello Stato sul temporale della Chiesa. 
n rl!gio exequatur è pur aneo effetto di coneordati, ove 

sciiÌo indicati i casi in cui vi si fa lnogo e la forma da essere 
iii tali frangenti scrupoìoeamente osservata. 
Non è d'altronde \'exequatur se non una ragionevole 

tutela contro i danni che prevenir potrebbero talora da 
cose decretate all'estero.., da eseguirSi entro lo Stato, 

Mostrata per tal lilOdo sopra salde beai assisa la pro 
prietà della Chiesa, a fil dì logliia ne conooguita non po 
torsi tal proprietà meaomerè nè òolla scprataaae, nè colla 
progettata abolizione di case religiose. 
Vero è che, a rigar· di termini; aspirasi colla proposta 

légg.e a dispbrre d'una parte delle rendite e delle proprietà 
della Chles..; nui col disegno di convertirle in usi pii. 

Ma noti illl.rà per questo violata là propriétli, la quale, 
secondo bi. definizione del Oodìce, consiste appunto nél di 
ritto di godere e di disporre? Non attrae a sè la proprietà 
chi ne vuole esercitare gli attributi? 

Niuno per certo sarà cosi semplice da non veder chiaro 
che ammesso una volta il principio per cui, Od a titolo della 
pretesa supremazia dello Stato sul temporale della Ohìesa, 
o ad altro titolo qualsiasi, possa lo Stato trarre a sè la fa 
coltà. di disporre dei beni della. Chiesa, altri ministri, meno 
moderati degli attuali, andranno ben più innanzi e la pro 
prietà della Chiesa ita sarà in fumo. 

Nulla del resto essendoci recato in mezzo che porti il 
pregio di speciale confutazione intorno alla sopratassa, 
.meglio fìa il passare tosto all'abolizione di case religiose, 
sopra di che alcune cose accade di aggiungere a quelle. 
già dette. 

Semplice ed affatto natura.le appresentasi la cosa. in faccia 
ai propugnatori della legge. 
Il Governo. francese, dì cono essi, ha. soppressi i con venti 

e confiscatine i beni: e ciò bene e- legalmente fecesi. Male 
fecesi a ristabilire i conventi nel 1814 e peggio ancora'· a 
rendere loro i beni ch'erano divenuti proprieth. dello Stato. 
Di che trattosi ora, soggiungono i partigiani della legge, 

se non se di abroga.re in questa parte, come già lo .fu in 
più altre, il malaugurato editto del 1814, e rimettere le 
cose per questo rispetto nella condizione iq cui dovrebbero 
essere tuttavia se ai nostri re avesse dato l'animo di rite 
nersi il mal tolto? 
Racchiudesi in queste parole un encomio della soppres .. 

sione dei conventi e della confisca dei beni operata.si dal 
Governo francese, inconsulta ed anzi invita l'apostolica. 
Sede ed un amaro biasimo della condotta dei nostri re, Ja 
cui pietà li fe' ritrosi a gi0:varsi del m·al tolto dal Governo 
cui succedevano. 
Se con questo genere di argomentazioni si possa arrivare 

al punto di giustificare la presente violazione della pro 
prietà ecclesiastica, io lascio al Senato il farne giudizio. 
Basti ripetere a questo riguardo che dai fatti antecedenti, 

o buoni o rei, non nasce il diritto il quale dalla legge in 
vigore unicamente en1erge, e questa altamente parla conti-o 
l'attentato della proposta legge. · 
Poca cosa stimano i difenditori del progetto l'abrogare 

anche riella parte che reintegrò la. Chiesa nella proprietà 
de' suoi beni l'editto del 1814. 

:!ifa non s'avveggono essi violarsi appunto con ciò quella 
proprietà che lo Statuto volle inviolabile? 'Questo ò in ul 
timo costrutto la somm.a della cosa.. 
Lungi dall'essersi bene e legalment.e vennto dal Governo 

francese aJla soppressione di conventi ed alla confisca dei 
loro beni, questo fu atto di violenta spogliazione in adio 
della Chiesa commesso dalla civile podestà. 
La ripristinazione dei conventi malamente soppressi·a 

la restituzione lor fatta di quanto restava dei loro beni fu 
atto di giustizia; la nuova soppressione cbe ore. si tenta 
senza legiUima causa altro non sarebbe che novellà ingiu. 
stizia pari a quella che volle al possibile corretta la piotà 
dei nostri re. 

Lasciati però in disparte i fatti atteniamoci al diritto che 
il Governo vorrebbe colla proposta legge esercitare contro 
le comunità. religiose che ne saranno colpite, di tor loro la 
personalità ~iuridica onde poter disporre dei loro beni 
come vacanti. 
Io metto da.Jl'uno dei lati le ragioni da a.Itri addotte per 

negare allo Stato questa facoltà 9• esercitarsi, non consen 
ziente la Chiesa, anzi. lei contraddicente, e suppongo che, 
ritirata a.Ile ca.se religiose ls. personalità ginridilla, i beni 
restino vacanti, ed allo Stato non alla Chi°"a devoluti, 
sàbbelie iò creda di avere dlmOBtmto VOrO jJ contrario. :Ma 

• 
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procedendo così largamente verso lo Stato, io non _posso 
tuttavia a patto nessuno arrendermi a riconoscergli tale 
facoltà, scompagnata. dalla prova di giuste e gravi cause 
che a così estrema misura il sospingano. 
La concessione della personalità giuridica ai conventi fu 

da taluno chiamate col nome di privilegio. 
Io non la credo tale per essereconcedutaatuttì gli enti 

morali gcnera.lmente1 e apecìalmente alla Chiese, che si è. 
d'ogni altro corpo morale più meritevole pei vantaggi che 
essa procaccia alla sola religione dello Stato. 

Ma sia pur questo, se vuolsi, un privilegio, possono eglino 
i privilegi a beneplacito del concedente rivocarsi '"t 

Non possono assolutamente rivocarsi quei privilegi che 
sono dati in considerazione dei meriti del concessiouario, 
nè quegli all'ottenimento dei quali vada annesso qualche 
fatto o. compiuto, o da compiersi dal concessionario stesso. 
Ora, chi può meglio della Chiesa dirsi benemerita dello 

Stato, cui essa procura immensi vantaggi morali col pro~ 
muovere l'accrescimento dello spirito religioso nella pope 
!azione, facendola e più costumata e più dolce ai comanda· 
menti dell'autorità civile? 
Nè mancano i fatti compiuti o da compiersi dalle comu 

nità. _ re.ligiose pèr abilitarsi a godere della concessione, la 
quale in tal caso, secondo i più accreditati autori, riveste 
il carattere dì vero ed indissolubile contratto. 

Ma io non voglio nè ance spingerti tant'oltre la cosa, fino 
a diniegare in modo assoluto alla podestà civile la libertà 
d'azione nell'abolire case religiose, alcune delle quali po 
trebbero talvolta rendersi o pericolose, o nocive allo Stato. 
Guardimi il cielo dal volere d'alcun che smìnuire la gover 
na.tiva autorità che anzi voglio forte e potente. 

.bla la voglio ud un tempo giusta; e tale più non sarebbe, 
a mio credere, quando senza il concorso di veruna legittima 
e grave causa scendesse ed ebolìdone di conventi allo Stato 
pionamsnte innocui. E se di queste cause un principe asso 
luto nou dovrebbe rendere conto che a sè stesso e a Dio, un 
Governo costituzionale è tenuto a renderne ragione al Par 
lamento che n'è giudice, e non può sentenziare in così 
importante materia salvo cognita .. causa. 
Fra le cause di abolizione io non posso assolutamente 

amm~ttere quella dell'avere una comunità. religiosa cessato 
d'essere utile come in addietro al civile consorzio; non 
essendo questo il vero scopo dell'istituto religioso. 
Il danno reale e grave che dal suo. durar più a.vanti ne 

patisca la società è sola causa abile a dare il crollo alla 
bilancia in suo disfavcre. 

Una. ragione, sulla quale io ebbi a fermarmi con qualche 
ìnsìstenea, allora quando per la orima volta ottenni la 
parola sulla presente legge, quella era a' miei, occhi assai 
grave, del non comparire la. domanda d'abolizione .da·.· altro 
motivo essenzialmente dettata; da. quello- in fuori di venire 
nell'Intento di poter disporre dei ùeni della Chiesa. 

Donde io concl1iudeva esioere est:.:a legge null'altro che un 
mezzo indiretto di -venìre là dovo ben ~i con1prendeva non 
potersi giungere direttamente. 
Ed è q nesto un vero non gua.ri c-0ntra.eta. bile. 
Al che lliente altro sen~ii opponi se. non che va.l'rebbe 

Pa.rgomento, dove il Governo intendesse di ,appropriarsi 
per tal via i beni della Chiesa, non quando. la legge ba uni 

. ~ente per mira· il di_~porne nell~interasse della -CJU,esa. 
medesima., convertendone i prodotti in usi pii. 

ll{a a ciò si è già ~post<>, e .di. bel nuovo .si.• risponde, 
0(1110 ... uou 11\"'10 violata la proprietà. quand'altri che n pa 
!lrone f.,..; a voler disporre della cosa che qu•ndo qu061;i 

1 (l ,.. .. ·'::, e· • 

interamente se l'appropria. Le. cose or dette paiono p1u 
che ,hasfanti a rib.atte1·e gli argomenti principali,.stati in 
favore della logge recati. ip n1ezzo dai fautori <lella rnede 
sirna. 
DiqnolÌi. che sono. di_ minor conto. mi dispenSerb. dall1in 

tertenere il Senato. T~·a.san~rò -pe~c~9 quelli ·che Si posero 
innanzi per togliere di me~zo .rosta.colo d0llo Statuto, (',on 
<lire c~e. se questo ostacolo ver3menie esistesse, nè-anche 
la Chiesa potrebbe toglierlo; che lo Statuto guarentisce 
solo le proprietà attuali della. Chielia, non quelle già da.lei 
irrevocabilmente perdute; che una n~ova legge, la qua.le 
altrimenti disponga da quanto il Codice civile stabili~ce 
circa i beni della Chiesa, rimuo~ di per sè l'ostat:olo dello 
Statuto che alla legge civile si riferisce necessariame}l.tc; 
che: come una nuova legge potrebbe sço;;;t:i,rsi dalle basi·del 
Codice civilé in Jnateria di patei·Jlità, di legittin1ità- ed alt1·i 
i:iim_ili, cOsì il può egualn1ente in tatto di proprietà eccle- 
8ia.stica. 

Al che riesce ovvio . il rispondere, pienissima essere la 
podestà _della legge neUe mater_ie civilì, ~ condiz~one però 
0~1e non si tocùhi nè dirett~ente· nè indirettamente allo 
Statuto, cc:."rne farebbe la présente legge, la quale _tOglie 
re-bbe alla Chiesa. i due principali attributi della proprietà 
che è a lei dallo Statuto guarentita. 

Sarebbe pur comodo il violare questa proprietà-, se per 
ciò lHtHtasse cambiare la legge che :uelh1, Ohiei.;a la riconosce, 
o sopprimere le corporazioni che ne posse<lano i di lei beni. 
Non parlerò n~ anche di quel singol~re assunto, per cui 

vorrebbe. darsi allo Stato, se non il diritto di appropriai·s1 
i beni della Chiesa, quello ahneno di conseguire sopra essi 
il -.:imborso di qua-nto si allega. essergli dalla Chiesa.dovuto 
per più pagato, che ricevuto sui di lei beni dipendenten1ente 
ilit.ll,assetto dell'asse ecclesiastico fJ.ttosi nel 1828, che si 
dice allo Stato medesituo oltre misura. gra\oso; simiic pre 
tensione :aon si pose in campo dal Governo, e fu solo da 
alcuno. <lei 11atrocinatori della legge ultimij,mente accam 
pata: nè qui sarebbe il luogo nè il tempo di discuterla. 

Nè anche farò pa:!.'ola di quell'altro argolilento con. cui 
vorrebbesi dimostra.re elidersi fra loro Je due obbieZioni 
fattesi al progetto, dell'o,tacolo che vi fra.ppone lo Statuto 
e de1'difetto del voluto assenso di Roma, quasichè l'una. di 
queste obbiezioni coll'altra pienameD.te cozzasse, 
Se la co.Sa si opera senza. il consenso di R.oma è violata- la 

proprietà della Chiesa ed osta lo Statuto. Se Roma consente 
non v1~1a pih vi,olazione di proprietà ecclesiastiCS. e. tacesi 
lo Statuto. Ecco la. ri$posta. ·. 
Meno anèora mi dorò pensiero di rispondere a quanto 'si 

venne dicendo, che l11i religione non impone i frati, èhe 
questi non apportengono alla gerarchia ecclesiastica, che 
come si potrebbero sopprimere.oolnuni cosl si posaonu pa .. 
rimenti.sopprimere:.conventi, la cui civile creazione è pure 
opera d•lla legge. 
La religione non impone i frati,. ni.a riconosce. utile . ai 

fedeli la loro istituzione: tanto basta perchè non vi tocchi 
lo Stato senza grave e ginata causa. 
I frati non. a.ppa.rtengOno ad una gerarchia eccletiia.stica: 

a nulla. monta, essi costituiscono uno-. stabilimento eccle 
siastico. 
I comuni non po•o disoi<>gliersi; non è per .. essi_._I>ossi .. 

bile se. non l'aggreg.,.iono ad altri comuni, o la disgr~p 
zione da questi: il che si.effettua. salva sempre la proprietà. a .chi spetta. Dunque l'esempio è mal pleBO, ed a :'\lilla 
conchiude. . . 
Signori~ io rni penso di ave~· ;PetWu.tti··ia. buona" cau»a1 
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nè posso dipartirmi dalla presa risoluzione di respingere 
la. legge e più ancora di essa il principio che l'inapìra e da. 
eui a'informu, 
Se il tenore del progetto potesse spiccarsi dal principio 

che vi domina e che esser può apportatore di disastroeìs 
eims conseguenze, io non sarei forse. nel numero degli 
oppositori. 

Pauc111N1. Signori senatori. Dai dotti ed eloquenti 
discorsi degli onorevoli senatori che sin qui presero parte 
alla discussione del progetto di legge che da vari giorni ci 
occupa, io mi sono convinto che la grande maggioranza dei 
medesimi conviene in questi tre principii che reputo cardi 
nali per la risoluzione delle questioni che lo oteeso progetto 
ha sollevate ; si riconosce cioè: • 
1' Che i beni denomina.ti dal Codice civile be"i della 

Chiesa sono quelli oh.e appartengono ai singoli stabilimenti 
~celesiastici i quali 'soltanto godono della personalità. civile, 
esclusa la Chiesa universale; 

2" Che i corpi morali in generale ed in particolare gli 
ecclesiastici stabilimenti non hanno esistenza legale, salvo 
in forza dell'autoriszaeione dal supremo potere civile aecor 
data alla loro creazione od alla loro introduzione nello 
Stato; 

3° Cho quella stessa a.utorità suprema, esercitata ora 
nelle forme e nei limiti che lo Statuto prescrive, ha. la fa· 
coltà di rivocare le date a.utori1:2a.zionì, ossia. sopprimere i 
detti stabilimenti. 
Dico che questi tre prineipii, che io pienamente adotto, 

sono dalla maggioranza dei detti oratori riconosciuti; ed 
aggiungo che unanime è, quanto ad essi, l'opinione del 
vostro ufficio centrale. 
Il solo dissenso che havvi tra gli onorevoli membri che 

lo compongono riflette all'estensione che dar si debba alla 
terza. proposizione, la quale non è che il corollario delle due 
prime. 
Duo di essi che oppugnane I'ìntìero complesso del pro 

getto di legge ed ai quali si uni il terzo che non l'oppugna 
che in parte, vogliono che cause di necessità maggiore 
richiedano l'abolizione dei detti stabilimenti, oasit corpo 
l'azioni religiose, vogliono cioè che per far cessare la per 
sonalità civile legalmente conceduta ai corpi morali esi 
stenti nel territorio dello Sta.t.a.._ v'intervenga. una causa 
imputabile all'indole propria de'P'corpo morale che si viiole 
sopprimere od agli atti degli individui che lo costituiscono; 
in altri termini vogliono che questo corpo morale sia dive- 
nuto dannoso. ... 
Per l'oppoeto gli altri due onorevoli membri dell'ufficio 

centrale, i quali propugnano il progetto di legge, salvo 
quelle modificazioni she si riservarono di proporre in via 
di emenda.menti, esaminandolo dal lato do! giusto e della 
convenienza, credono che la personalità civile degli enti 
morali anche ecclesiastici, come pura. concessione del potere 
civile, può da questo .... re modifioata. o ritolta ogni qual 
volta ravviai cessate le ragioni di pubblica utilità ohe lo 
a. vevano determinato a concederla. ovvero a.ltre oonsidera 
aloni d'interesse sociale gli impongono di cosi provvedere. 

La differenza adunque tra l'opinione della maggioranza 
e quella della minoranza dell'nfllcio centrale sta esaenaiel 
mente in ~ib ·che i primi non credono sufficienti le cause 
elle il Ministero 1>ecenna di soppr ... ione di alcuni degli 
stabilimenti relìgiceì, ossia di alcuni dei conventi e moQ ... 
steri esistenti nello Stato; e gli altri lo ravvisano bastanti 
per richiederla. L'appr .. ~en il valore di tali ca118e non 
può and....., intieramente diegiunto dall'idea Qlie ciascuno 
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può avere della pubblica opinione sul merito della proposta, 
legge, e sulle conseguenze che aclottandola saranno per 
derivarne. ' 

Guardiamoci, o signOri, dal fa.re un gran caso delle variei 
petizioni che vi sono al propol!lito pervenute ; io rispetto 
gra.ndeinente il dirit.to di petizione, ma so, in una questione, 
come è questa, nella quale è tanto facile di confondere i 
diritti spirituali che appartengono all'autorità della Chiesa 
con quelli t.emporali che appartengono all'autorità civile, 
quanta facilità sia.si avuta. ad ottenere sottoscrizioni alle 
petizioni presentate contro il progetto di legge. 

Nel mio particolare le notizie .che tengo sono tali che 
sono oonvinto dell'indiJl'erenz& di molti riguardo alla legge, 
e che, tolto il clero, havvi nello Sbto grandiaaima maggio 
ranza in favore della legge medeoima; dirò più ancora, ~ 
se il clero secolare, e molti fra i claustrali, fossero liberi 
nell'espressione dei loro voti, essi concorrerebbero d'o.saai 
a.cl accrescere la. maggioranze.. 
Nè in me ai è estinta la memoria della pubblica opinione 

che al primo apparire delle libere istituzioni che oi reg 
gono si ò llllldlÌfestata per richiedere Js soppressione che 
ora si contrasta. 
Ed ultimo motivo poi non è per me di credere tale la 

pubblica opinione, il favore che il progetto di legge ottanne 
dalla grande maggioranza nell'altro ramo del Parlamento, 
dove .siedono le persone eb.e per li!i loro relazioni locali 
meglio di ogni altro ponno farne testimonianz:.i. 

Se la pubblica opinione, la maggioranza cioè dei citta 
dini che formano la nazione, è te.le quale io la credo, non 
bavvi conseguenza fu.nesta..o triste a. témere dall'adozione 
della legge ; e qual1mque siano attualmente i poco conso 
lanti presR.gi, e, se n1i è lecito il dirlo, le rispettose minaccia 
che dal clero. od al nome del clero si fanno, io nutro ferma 
spera.nza eh~ quando fosse sancita la legge, i ministri dalla 
religione e della pace sarebbero i primi ad usare i mezzi 
ohe sono in loro pctere perchè non fosse turbata. 

Scusate, o signori, questa brave digressione : essa non 
mi parve estranea afi'lltto al punto in cui era di parlarvi 
della. maggiore o minore gJ"avitè. delle ca.use che i membri 
tra loro dissenzienti dell'ufficio centrale, richiedono, a.ociò 
senza lesione della giustizia ai possa dovenire lllla soppres 
sione ~i corpi morali eeclesiaatioi ; . punto di questione a] 
quale m'affretto di far~ ritorno. 
E qui mi occorre tosto di richiamare a.Ila. vostra. m.n:te 

che la maggioranza foi;mataai nell'uffizio centrale esordl 
nella. relazione con riconoscere essere verità dimostrata 
che una miglio"' e più equa ripartizione dei beni eoolesia 
stìei è necessaria non meno nell'interesse vero e po~tivo 
dei servizi ohe ragguardano direttamente all'esercizio dolJa, 
religione cattolica, che in quello della g.i~tizi& distributiva. 
tra i ministri delht. religione medesima. ; ohe una saggia. e 
conveniente riduzione delle oomunità religiose esisti:tnti 
nello Statoj non che esSe.re dann'osa, sia anzi per riuscire 
vantaggiosa anche sotto l'aspetto religioso, poicba in tal 
guisa ilotranno le oasenanz• dei rispettivi istituti regolari 
meglio ritirarsi ai loro prìneipii e riuscire di 1n11ggiore 
edifio,..ione e di maggiore giovamento al pubblico, rendert• 
dosi cosi disponibile una certa qual massa di. beni elle 
potrebbe più utilmente impiegarsi a servizio del culto ; 
ohe infine nelle pr~nti contingenze è d'a.ssoluta con .. e 
nienza ohe mediante proventi doli' lll!ile ecolesia.stioo •i 
giunga a. far fronte a tutte le spese del culto cattolico, e 
venglll!O cQiliegllente~nte in lll!'epoQA promma. 11S011•~te 
le finaaze· del~ Stato dall'O!l8" d.t oontributo di li't 
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~28r412, cui oggidl soggiaciono, Preziose ricognizioni che 
parlano in favore della legge, sebbene non abbiano messa 
la - maggioranza. che le faceva ad accordarle il suo- voto, 
essendo stata in ciò indotta specialmente dalla considera 
zione che non risulti che siano divenute dannose le corpo· 
razioni religiose, delle quali si propone la soppressione. 
Mu col ritardare quel grande benefizio che si rieouoace 

dover sentire l'esercizio della religione cattolica da una più 
equa ripartizione dei beni ecclesiastici fra i suoi ministri, 
e mandare ad altro tempo incerto e ben remoto l'esecu 
zione del mezzo che la riduzione degli stabilimenti religiosi 
presenta per ritrarre ai loro principii le osservanze dei 
rispettivi loro- istituti a 1naggiore edificazione e giovamento 
al pubblico, non è un vero danno che si arreca. all'esereizio 
della religione, agl'istituti religiosi stessi ed al pubblico? 
E non ci renderemo colpevoli noi negando di abbracciare 

quel mezzo che gli oppugnatori stessi della legge rico 
noscono atto non solo, ma l'unico ancora di porre un ter 
mine a quel danno che da lungo tempo si sente dalla. reli 
gione e dalla. società ? 
Accennerò appena all'interesse finanziario dello Stato, 

perchè per quanto sia evidente ed urgente, esso non mi 
muoverebbe a dare il mio voto alla legge, quando io la 
potessi credere· ingiusta. 
È ingiusta, ai dice, perchè viola la proprietà; ma. se siete 

forzati a riconoscere che, in certe circostanze almeno, l'au 
torità civile ha il diritto di sopprimere i corpi morali reli 
giosi, confessate con ciò che trattasi di proprietà soggette 
a modifìoazioni, che in certi casi esattamente si direbbe 
proprietà. riooccbile, rendete iuutile ogni discussione sui 
veri caratteri della medesima, e riducete la questione alla 
pura ricerca se le circostanze .ehe voi credete .necessarie 
esistano di fatto. 

Io credo <li averne in pochi detti dimostrata l'esistenza, 
e non mi arresterò più a lungo su questo argomento e 
tanto meno su quello dei caratteri che ho attribuito alla 
proprietij, dei beni degli stabilimenti religiosi ; argomenti 
ai quali, se pretendessi di dare sviluppo maggiore, non 
potrei che ripetere le ragioni che con tanta dottrina ed 
uoutezza d'ingegno vi sono state esposte dagli onorevoli 
senatori che parlarono in favore -del progetto di legge, e 
che io dovrei ternere d'infievolire quando mi attentassi a 
commentarle. 

Passo ad una seconda questione : a chi cioè debbano 
appartenere i beni degli stabilimenti religiosi dall'autorità 
civile soppressi. 

Io non esito punto a rispondere che cessando d'esistere 
i corpi morali, ai quali appartengono, diventano beni va 
canti e spettano allo Stato, al quale incombe l'obbligo di 
provvedere a.11' onorevole sostentamento degli individui 
addetti a. quegli stabilimenti, e sopportare i carichi ai 
quali questi andassero soggetti. , 

Contro questa inia opinione, che è pur quella degli ora .. 
tori che parlarono in favore della legge, sorgono altri, i 
quali dopo di avere a lungo dimostrato che la Chiesa è 
capace di possedere a titolo di proprietà, cosa. che nessuno 
contestai, purchè sotto il nome di Chiesa s'intendano unica 
mente i singoli atebìlimenti ecclesiastici, interpretando il 
chiaro disposto dell'articolo 433 del Codice civile, il quale 
dichiara appunto che sotto il nome di beni della Chiesa 
s'intendono quelli che app1»·tcng01W ai singoli bemfi,;i od 
altri atabiliinent-i CC<:lesiastici, ma non potendo negare che. 
il detto ,arti-00!0 ha avuto precisamente per isoopo d'evitare 
phe per ""'''""d'interpretazione dell'articolo 4l8, concepito 

in termini generali, si ·tentasse di stabilire che la legge 
riconosca che i beni della Chiesa fossero di proprietà della 
Chiesa universale, giunsero a concbinderc che se i beni 
degli stabilimenti religiosi che si sopprimessero non pos 
sono appartenere alla Chiesa universale 1 appartengono 
peròalla Chiesa particola.re, e non restano perciò vacanti! 
Ma dove è la legge che accordi la personalità civile a 

questa Chiesa particolare, che crediamo essersi voluto tale 
nominare in relazione della Chiesa. universale, e dovrebbe 
in tal caso meglio forse indicarsi colla denominazione di 
Chiesa '>utzionale? 
Essa, ci sì risponde, è bastantemente indicata nel detto 

articolo 418, nel quale si legge il nome di Chiesa. 
Ma il senso di queste articolo (giil lo dicemmo, e non è 

contestato) si è stabilito in modo chiaro e preciso nel suc 
cessivo articolo 433, secondo il quale, ripeteremo ancora 
una volta, beni della Chiesa sono quelli dei singoli stabi 
Iimenti ecclesiastici. 
Non si dissimuli il vocabolo singoH .: e se taluno vi fosse 

che avesse dubbi sul suo vero senso, per tranquillizzarsi 
potrebbe ricorrere alle profonde discussioni cui dieùerù 
lri.ogo e da.vanti i Senati chio.mn.tì n. fare le loro osservu. 
zioni sul progetto ùel Goùice civile, e nel ConHiglio di Stato 
i termini nei quali la .Co1n1nissione incaricata della compi~ 
lazione tlello stesso Codice aveva concepite le disposizioni 
che ora ne formano l'articolo 418. 
Presso di noi non si eonosce come corpo 1noro,le avente 

la personalità cF•ile la Chiesa nazionale, ossia h.t riunionH 
di tutte le Chiese particolari dello Stato. 
Noi non conoscian10 che una Chiesa sola, la Chiesa eat 

t.olica· universale: conosciamo beniù neUo Stato vescovati, 
capitoli, collegiate, parrocchie, conventi, benefizi, cappel 
lanie, Confraternite e simili, ma ciascuno di questi non è 
che uno stabilimento ecclesiastico e religioso, ed essi non 
possono l'uno coll'altro confondersi. 

Non sembrami perciò che seriamente possa dirsi che i 
beni d'uno stabUirnento eccltisìastico soppresso debbano 
appartenere a.ll'asserta Chiesa. particolare ossia nazionale, 
denomifazione puramente astratta e nuova che non ha nè 
può a.vere esistenza legale. 

Adottando il aisten1a che ho cercat.o di combattere, ri 
marrebbe :;incora. a sape,a chi dovrebbe avere l'a1nmini 
str,..ione dei beni dello sta"!ìilimento soppresso : sarà certa· 
mente difficile l'indica.rio. 

Almeno si fosse detto che tale a1nministrazione dovrebbe 
affidarsi al4'egio Economato generale : ma a ciò nen1meno 
si è voluto discendere, perchè 'tamministrazione sarebbe 
stata. dipendente dall'autorità laieale. 

Ripeterò pertanto che, soppresso lo stabilimento reli 
gioso, i suoi beni divengono vacanti e spettano allo Stato, 
incaricato dell'adempimento degli obblighi e dellé condi 
zioni che ho avanti accennat.e. 
,., arie cose si dissero circa il Concordato del 1828 ; e 

fra le altre si disse che quel Concordato è il titolo il più 
valevole eU efficace di translazione a favore della Chiesa 
della proprietà dei beni alla medèsin1a collo stesso Con. 
cordato ceduti. 
I beni ceduti erano quelli che avevano bensl spettato 

a.Ile antiche corporazioni religiose, n1a che erano dive 
nuti nazionali in seguito alla soppressione delle stes.~e 
cofporazioni, riconòsciut.a dal Pontefice nel Concordato 
del 1801. 
Uno degli oratori avversi. al. progetf.<> di legge, non po 

tendo d8re al celebre editto del 21 maggio 1814 tutta quell~ 
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estensione che a.Itri vorrebbero, sembm che riconosca. che 
al tempo nel quale il re acconsenti il detto Couoordeto i 
detti beni erano nazionali. · 
Se erano nazionali, ciò sarebbe una ragiona per dedurne 

un maggiore diritto al demanio di rientra.re nel possesso 
dei beni stati alla Chiesa col detto Concordato concessi; 
ed è in questo senso ohe più avanti ho detto che la pro 
prietà dei beni spettanti agli stabilimenti religiosi può 
talvolta dirsi proprietà rivocabile, proprietà che per legge 
fondamentale dello Stato non potava cedersi, tanto meno 
per donazione. (Tit. n, lib. III, § 1 • delle RR. CC.) 
Nè se si dovesse portare-ia questione sul terreno dell'ef .. 

ficacìa della cessione fatta col detto Concordato , non ci 
muoverebbe la fattasi osservazione al proposito che, con 
siderato il re qual tutore a. discolpa. del suo operato, si 
dovrebbe applicare quella legge del diritto comune che 
dichiara lecito al tutore di agnoscere bonnm fidet» nel tl"at 
tare gli affari dell'amministrato. 
I termini nei quali sono concepite le riferite disposi 

zioni delle RR. CC. non ci sembra che permetterebbero 
l'applicazione della detta legge: ci pare poi che facendosi 
<li questa l'applicazione, si dovrebbe pur riconoscere ap 
plicabile il diritto del!' amministrato fatto maggiore, di 
dimostrare che il tutore si è ingannato coll'ag-noscerc 
~onmn (idem. 

l!ifa superfluo sarebbe ogni. maggio!' ragionamento su 
questa questione; 8Ì ritengano gli stabilimenti che trattasi 
di sopprimere come veri proprietari dei beni che posse 
dono: la loro soppressione però renderà i beni vacanti, e 
questi apparterranno allo Stato. 
Il diritto di sopprimerli rio» può #ssere conteso che 

spetti all'autorità civile; lo dimostrarono i valenti oratori 
che ne trattarono in mòdo diretto; lo riconobbe unanime 
l'ufficio centrale sebbene diviso circa la suffìcienza delle 
cause che mossero il· Governo a proporre la legge di sop 
pressione di alcuni di questi stabilimeuti ; e quanto a 
questa speciale questione penso di averne detto bastante 
niente, file non per convincere chi crede non essere le accen 
nate cause sufficienti, almeno per motivare a questo ri 
guardo il voto opposto che implicitamente dàrò votando, 
come mi propongo, in fnvor della legge, pronto ad acco 
gliere quegli emendamenti (!iao la migliorassero, o la 
rendessero anche soltanto di pifi facile e meno incresce 
vole esecuzione, purchè nulla Bi detragga ai diritti inelut 
tabili che nello cose temporali della Chiesa spettano alla 
a.uto~ità. civile, e non ai sacrifichino a vani· timori od a 
lusinghiere speranze. (Bravo! bravo I) 

PBE•IDEllTE. L'ultimo inscritto è il senatore Luigi di 
Collegno, al quale accordo la parola. (M<wimcnto) 

01 C:tt.1Ll.IE11NO Llil&I. Le parole significantisshne dette 
ieri l'altro dall'onorevole nostro c"11ega il senatore Coller 
mi aprono la via ad esporvi una considerazione suggeri 
tami dall'appello che vuol Jì>rsi all'autorità dello Statuto 
tanto dai propugnatori del progetto odierno, quanto da 
coloro che se gli dichiarano avver8i. 

Quel nostro collega collocato nel seggio più eminente 
della patria magistratura, prendendo ier l'altro a stabilire 
la -vera condizione dell'ordinamento nostro rappresentativo 
ci richiamava all'epoca delle politiche mutasìonì di questa 
contrada. Ne mostrava egli un venerate monarca: investito 
per li diritti più legittimi e sacrosanti della duplice auto 
rità suprema di legìslasìone e di governo, il quale con atto 
solenne s'era indotto a dividere colla nazione la potestà 
sua legislativa, mentre il potere governativo od esecutivo 

/i, (,: •, .. - L• _ .. , 

che dir vogliamo, riteneva alla Coronai accìò fosse eBerci· 
tato da ministri dei quali piena e libera si riservava la 
scelta, E perchè era necessario provvedere in. modo ,Getto 
ed irrevocabile all'attuazione del sovrano suo divisameàto, 
promulgava perciò la Regia. Carta del 4 marzo 1848, le. 
quale, aggiuntevi le franchigie concesse in pari tempo alla 
nazione, forma d'allora in poi il nuovo nostro diritto co 
stituzionale. 
Da questa esposizione semplice ad un tempo ed esatta 

della novella nostra condizione politica non lJ qui il luogo 
di svolgere quel molto che vi sta racchiuso su quanto il 
monarca intese concedere ai suoi popoli. 
Io intendo qui giovarmi delle parole dell'illustre nostro 

collega solamente pE:lr ben determinare quel che sia lo Sta·· 
tuto , argomento questo che ha. assunto una nuova. Ìln· 
portan•a tutta speciale per quel ohe l'onorevole preaidento 
del Consiglio diceva in proposito del giuramento, qui\Si che 
a taluno dei senatori che non professan opinioni politiche 
conforn1i alle sue fosse tornato molesto glurar l1osservanza 
dello Statuto. 
Badando al modo col quale le molte volte già abbiam 

il:!entito adoperarsi il nome di Statuto a sostegno delle più 
ardite teorie non mai messe innanzi prhna delle ultitne vi 
cende politiche, dovremmo supporre un ente astratto, -sus 
isistente per sé medesimo, al quale ente <lecorato col nome 
di spirito dello Statuto ciascuno degli articoli scritti in 
questo debba onninamente sottostare e dal medesimo 
debba-ricevere più stretto o più largo significato. • 
Vuolsi distruggere qualche disposizione pree11.istente o 

qualche diritto anteriore non abrogato dagli articoli di 
quella. Carta. costituzionale? Si erea una teoria. contra.ria 
c}ie si pretende compresa nello spirito dello StatutO. 
Si voglion rivocar in dubbio ptincipii li più inconoussi 

sui quali si sia i-etta per secoli l'a.ugu$ta. nostra dinru3tia 
con quella saviezza che le vincolò costantemente i cuori 
dei sudditi e le valse I1ammirazione dei più potenti Stati 
d'Europa? La rillunzia agli antichi princìpii si proclama 
conseguenza necessaria. dello, Statuto. 

Ma. non siam noi, o signori, che a quell'ente astra.tto ab~ 
biam potuto stringerci oon cieca promessa. di osservanza. ; 
n1eno ancora di similpromessa. a.bbiam potuto invocar Dio 
a testimonio, mentre ogni giuramento come richiede verità 
e giustizia, così eziandio conoscenza. piena dell'impegno 
contratte. 

Per noi lo Statuto non pu~ esser altro fuorehè gli· 84 
articoli che ne forma.no l'intero complesso, e quei sin8-oli 
articoli abbiam acèettati con franchezza d'animo, talchè 
se a taluno ·di essi ci avvenisse, dal che Dio ci scampi, 
di ricusa.l' obbedienza, a buon diritto ci assÒggetWrenlmo. 
all1impt1taiione di spergiuri. 

Tale è la divozione semplice e schietta per noi profes 
sata. allo Statutoj il quale a.ppunto perchè vien da noi 
osservato seeoudo il testo preoìso delle singole sue dispo~ 
sizioni, ogni qual volta. ci occorre invocarne l'autorità, 
vogliam ment,ovare l'articolo a cui intendiam. appoggiar il 
nostro argomento. 

Se in nomo dolio Statuto ci vediam presentata qualche 
misura non conforme al magistero della Chiesa cattolica. 
apostolica e romana, noi e.i riferiamo. a-Ularticolo l<i che ci 
impone di rigettarla. « 
Se in nome dello Statuto si pl'Opone di ridurre una 

classe assa.i numerosa di cittadini a.lla condizione niede 
einia in cui vien tenuto il paria tra i papoli dell'India,.lÌoi 
opponiamo l'articolo 24 ohe costitui!l<le tutti i regnìcoli 
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eguali dinanzi alla legge. E così aì divieamènti contrari 
alla. libertà. individuale, al oa.rattere inviolabile della pro 
prietà, al diritto di associazione 1 opponiamo rispettiva 
mente gli articoli 26, 29 e 32 dello Statuto. 
E a chi cercasse dimostrarci che l'intelligenza. d'ogni ar .. 

ticolo vuol essere accomodata colle eeìgenae dei t.empi, 
con asseriti diritti imprescrittibili dello Stato, coll'indole 
d'un secolo di progresso, con supposti canoni economici e 
convenienze d'Interesai eoeìali, noì risponderemmo citando 
l'articolo 49 che il giuramento nostro non fu di osser 
vanza. interpretativa e flessibile, ma sì di osservanza sin 
cera e leale. Di questa prendemmo Dio a testimonio con 
pienesza di cognizione, la. quale non si confi~ coll'elastica 

• parola di progresso che associar si vorrebbe al nome di 
Statuto. 
Un nostro onorevole collega, che presiedeva in allora il 

Gabinetto> cosl ne circoscriveva. il programma. in questa 
aula : • Lo Statuto, tutto lo Statuto, niente altro fuorchè 
lo Statuto. 1> Lo stesso ripetiamo noi, perchè in esso non 
possiamo lealmente scorger altro fuori degli 84 articoli 
che lo compongono : questi sono che ci servono di norma. 
e che siam pronti, se si vuole, a giurar nuovamente nel· 
J'att-0 di deporre il nostro voto nell'urna. 

PKEBIDEl'i:TE. Esaurito il numero degli inscritti, altro 
non ci resta che udire i membri della Commissione, ed 
io accordo perciò la parola. al senatore Saulì, 

•&'IJI..t K.l!DO'fi'ICO. Signori! Non bevvi sicuramente 
• alcuno di voi che si aspetti che io voglia esaminare gli 
argomenti allegati contro l'opinione da noi emessa. nella 
relazione circa alla legge concernente alla soppressione di 
alcune ccrporasioni eccleaìeatiche. L'\tsç-io quest'incurìco al 
dottissimo mio collega col quale già. da lunghi anni sono 
congiunto di così itrett.a amicizia. che quasi tocca i con 
fini della Iratellenza, e la. cui opinione molto gìovò a. con 
fermarmi in quella. da me coneetta alla. prima. lettura delle 
legge ora discussa. liii restringo solamente ad osservare 
che gli argomenti usati da noi mi sembrano prevaler di 
chla:rezza a. quelli che furono prodotti dai nostri avver 
sari. E questo pregio di maggiore chia.rezza nasce da. ciò 
che le nostre opinioni si confrnno a. pennello col precetto 
del diritto comune che vieta di nuocere a chicchessia: 
alterum ·non litdere; prece:l:to di facile intelligenza-, perchè 
scolpito nel cuore d'ogni galantuomo. E da cib indotto, non 
ebbi difficoltà di abbracciare l'opinione quale in ordine 
alla questione che ci occupa, fu spiegata dall'abate Fleury 
nelle sue htituciowi di diritto ecclesiastko nei termini se- 
gn.entì: Lee biene ecclésiastiques étant consaeré« ci Dieu.1 il 
n'g a a-ucun hom)5e qui en 8()-it propriétaire,_tt'i gui puissa 
cn d-isposer tiutt:"et1lent que le8 canons l' ont fJrdf>nné, sam 

· cmnmettre u.n 8acrilège i e poco poi 1-o .stesso autore. sog .. 
giunge : Les aliénations q1'i se fi,n:nt ijans le sei#ièma siècle 
pour !es 1.éeessìiés de l'Élat se firent toules par l'autorilé 
du Pap<J. 

Nè credo d'avei· errato accettando così fatta dottrina, 
tanto più che l'abate Fleury non era, come tutti sa.DJLo, nè 
)igio, nè troppo accetto alla Corte di R-Oma, come quello 
che era. difensore geloso delle libertà gallicane. 

Gli a.rgoJl].Snti usati dai noliitri a.vvena.ri ì qua.li rigu.ar .. 
ilano certè sottigliezz"' concernenti alle pr-0prietà collett.We, 
alle perso.ne fittizie e eco se simili, mi paiono d'una. intelli .. 
gonza assai più di!licile. 

jgon voglio esa.mina112e il valor~, quant!lnque, seguendo 
l"aul<>rità anche degli scrittori protestanti, •i possa dire 
che, dopo gli s<;ompigli di cui furono cagione le calate dei 
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barbari, la. Chiesa sia.si ordinata a governo assai prima che 
non il potere cìvile sorgesse nel1e dì verse regioni clie ap· 
parteueva.no in prima. all~irupero rom&no. :Ma sopra di {!iò 
io tralascio di prolungare il discorso. 
Considero solamente la maniera collèl. quale antica1nente 

il potere civile governa.vasi in. Piemonte re1àtivamente a.i 
beni dellà. Chiesa. Il potere civile è sempre lo stesso; ma 
ora esso è esercitato in diverse maniere. 
Non vorrei che coll'applicare le dottrine che sono esposte. 

nello. logg<i proposta si desse 1ll>a maggiore amplfazioue " 
questo medesimo potere civile. 

Voi sapete, o ~ignori, qua.nti <rimproveri si fecero a.l Bar 
tolo che per cortigianeria. volle dare maggior estensiono 
all'autorità imperiale e che egli ha poi ridotto nella celebre 
Bolla d'oro. 

Col dare al potere civile d'oggid\ un,'estenaione maggiore 
<\i quella che non a.vesse anticamente si potrebbe indurre 
molti uomini ad avere le nuove istituzionil non dico in 
quell'amore che maritano, ·ma a prenderle anzi in di· 
satfeiione. 
Fuvvi trn. i nostri oppGsitori chi eitò rautorità. di 

Sa.nt'Anselmo. ~ii pia.eque grandemente questa citazione. 
La vita di quel santo arcivescovo di Cantorbery, nostro 
compaesano, può coruiidera.rsi co1ne una vera ler,ione. Si 
studi attentamente e si vedrà che il re Gugliehno~ il quu.le. 
opprimeva la Chies<l e la gravava ù'in1po8te da digradarne 
n.nebe quelle che si vogliono imporre adct!::io sui benefizi 
preS$.O di noi, finì poi per costituire il suo reame a -fcutÌl) 
della Santa Sede romana. Un eccesso guid<t all'altro, e per 
conseguenza io conforto od esorto tutti quanti a tenersi 
molto lontHini da.g'ft eccessi, Come sarebbero quelli che n1 i 
pa.re sia.n.i;ii manifesta.ti nella. proposta. legge. 

Su.nt'Anselmo poi professava qùe8ta nutssiina che la po 
testà civile deve essere indipendente dalla potestà eccle 
sia8ticu; e che la. pote&tà ecc1esiastic.a deve essere indi 
pendente dalla potestà civjJe, ma ehe tutte e due le potostil 
debbono essere perfettamente d'accordo per ma.ntene1·e il 
buon ordine ncilla moltitudine. Ora ciascheduno vede 
quanto sia necessario in tutti i tem.p\, e mMitime negli 
odierni, di mantenere il buon ordine nel popolo. 

Questa massima stessa fu. professata da un altro nostro 
compaesano, cioè da Arr9J di Susa, denominato volgar· 
mente l'OsUlìnse, il quale1'u il prilno canonista dell'età sutt, 
utlo dei pa.dri della scienza canonica ; ed anzi per aver 
molto predicato que:.;ta massima in un te1npo in cui la 
Chiesa sembrava. mirasse a-d estendere le sue facoltà,.ebbe 
a ricevere qualche osser.vazione alquanto severa a i!entirsi: 
ricordo che chi ebbe a scrivere intorno a questi due dottori 
per confort-0 della memoria di Arrigo ebbe ad osservare 
che chi spende la vita nel culto. del vero, ohi è<fChietta 
mente aft'ezionu.-to a.cl . .una -dominazione qualunque non 
l'adula, non plaude a tutti gli ecCeBsi in cui si mette, e 
clu> potrebbero di~entare fout• di perniciosissimi elfetti 
in pregiudizio di lei. 
Io ho abbracciato siffatti pensieri, anzi ho _Sf.';1np1·e con· 

side1•ato CÒme bellissima la moralità. della novelletta orien 
te.le, nella. qua.le: si narra eome un servo fedele ehe a.c 
compaga.vlt> il suo padrone in viaggio usò violenza per 
impedirgli di oommettere un furto, e gli mostrò, poohi 
giorni dopo, il patibolo dal quale pendeva Ull a\tl'O via.n 
danto che non ebbe un compagrui egualmente fedele. 
(Moviflle>1to J 

Olt.l'e agli ìnconvei;aienti che noi abbiamo accennati nella 
r.ell>ziol!~ wme eon~guenze <}\\ll•i l\llCeS""~ie della promul- 
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sazione di una tal l~gge, a me pare che si debba a8'ginn 
gere ancora quello che essa metterebbe un nuovo ostacolo 
ag1i accordi desiderati colla. Santa Sede. 

Che questo accordo sili necessario quelli che ·pensa.no 
pacatamente sòpra le cose nostre lo debbono riconoscere. 
Senza di esso il Governo è quasi sempre obbligato ad 
ingerirsi nelle faccende della Chiese., ed. ognun sa che la 
soverchia ingerenza dello Stato nelle ma.terie ecclesiastiehe 
fu sempre cbntrassegn-0 e spesso cagione della rovina dello 
Stato medesimo. Allego ad esempio tutta quanta la storia 
del basso impero, nella. quale I'operosìtà del Governo in 
gran parte si spendeva. nelle contese coi patriarchi e èogli 
altri sacerdoti. 
Un a.ltro ineonvenfente è quello che, mancando quest'ac 

ecrdo, si dà una specie di favore a quelli i quali•vogliono 
introdurre nello Stato nostro diverse credenze. 

Ho già osservato altra volta. che se il Piemonte non fn 
eontamìnato dai roghi dell'inquisizione e dagli orrendi 
supplizi coi quali i protestanti contraccambiarono altrove 
i cattolici ogni qual volta ne ebbero facoltà, questo si debbo 
uìl'unità delle credenze, epperciò credo che si debba andar 
guardinghi in tutto ciò che può nuocere a questa unità dì 
credenza; perché quando questa unità più non esiste na 
scono dissidii crudeli, pei quali, al primo smuoversi di 
qualche aura o di qualche differenza politica, si cade su 
bito negli orrori della. guerra civile, e tutti sanno di quanti 
delitti e di quante crudeltà. essa sia cagione. 
Nella relazione abbiamo bensì parlato del pericolo che 

vi sarebbe d'introdurre un nuovo metodo merce del quale 
il clero diventasse clero salariato, e p€.r conseguenza di- 
pendente dall'autorità. civile. ' 
L'opinione che io ho svolta a queste riguardo non mi 

nacque spontanea nel cuore; è una memoria <lei colloqui; 
avuti su questo punto con un mio amico, col quale io non 
ho potuto consentire in tutte le circostanze, ma che per 
altro era il più schietto ed il più disinteressato amatore di 
libertà e di giustizia. Basta che io ne proferisca il nome, 
perehb tutti siate convinti conio egli meriti questo elogio: 
egli era il conte Santorre di Santa Rosa. 
Potrei aggiungere ancora qualche altra osservealone 

intorno all'argomento che ci occupa; ma non voglio far 
perdere maggiore spazio di tempo affìnchè ne rimanga 
abbastanza. al valoroso sostenitore delle opinioni de me 
professate. 

•&•JiLJ. Domando la parola per un fatto pcrsouele. 
In una delle precedenti sedute uno degli onorevoli ora 

turi mi fece direche sveasì proposto ad imitazione l'esor 
hitante riforma dell'imperatore Giuseppe II: e oggi sorge 
un altro oratore onde redarguirmi d'avere propòsto l'e 
sempio di.Guglielmo II d'Inghilterra nel.secolo undecimo. 
Questo non è esatto. 

Iò acceneèi el re Guglielmo come un esempio detestabile 
da. fuggire e - condannare, Poic1* il medesimo non sop 
presse, ma spogliò un - insigne stabilimento. · eecleaìastìco 
della massima parte. dei suoi beni pn arricchirne il suo pa 
t1·in1onio, non per .Pl'OVVedere alle esigenze del culto e della 
religione dello Stato, Laddove a noi si propcne una legge· 
per sopprimere stabilimenti inutili ohe da lungo tempo 
hanno fallito al loro scopo; e ciò per provvedere ai bisogni 
urgenti delle parte benemerita del clero, i ministri cioè 
addetti al senioio parrocchiale, trovandosi lo Stato nella 
impotenza di provvedere altrimenti. 

Si è fa.tto ancora l'aJ!punto che i sost.enito,.; della opi 
nione da me .pr:ofesSllta fomentino l• separazione dalla 

Chiesa uniVersale. Questo argomento si pub oon inaggfor 
foiidament.o ritorcere contro gli avverso.ri, i quo.li vog}iono 
introdu1Te un elemento nuovo, cioè quello della. Chie.~a. na,· .. 
zionale che ci condnrrebbe allo scisma;· non potendo la. 
medesima avere un centro proprìo e speciale d'unità fu.ori 
del seno della Chiesa cattolica-ed universale, madre com.une 
pei~credenti cui ci gloriamo d,appartenere, senza stabilire 
un principio d'indole scismatica e separativa. 

•.&.111.I I.1JDOw1co. Mi credo in dovere dì far osser 
vare al preoplnante che io non intesi niente. affatto di 
combattere ciò che aveva detto parlando dì Sant'Anselm"' 
Ho detto che mi piaceva la. citazione fattane ohe mi 

metteva in grado di accennare ad un ecceSSQ in òui era 
caduto il re Guglielmo per avere voluto spogliare ·la 
Chiesa di Cantorbery, ean1e disse benissimo. l'onorevole 
preopinante. •ELO•••· Signori senatori, grave ufficio mi incombe, 
quello di rla.ssumere una dìscussione in materia impor 
tante; dico di più, in materia che per mala avventura 
fn acco1npagnata da agitazione che essa natnrahnente non 
doveYa produrre. 

Se io esitava nell'ademl)icre a. c1uest'ufficio dapprhna, 
u1ì confortai alquanto .dopo, avendo udito la voce di molti 
oratori che dividevano la nostra convinzione, ma sopra. 
tutto avendo udito due discorsi di tale al quale io già nei 
n1iei pri1ni a.uni 1ni prof~savo discepolo) a cui ora. m'Qnoro 
di essere collega. 
l due discorsi pronunziati dal senatore De. ~Iargherita, 

n1eno una sola parte in cui da esSo discordo e lo dirò, sono 
tali cbe tni vaiono essere il (;OJnntentario il .più 1a.rgo, la 
spiegazione la più compiuta. della teoria ehe la. frazione 
dell'ufficio centrale che ho l'onore di rappresenta.re ba 
esposto nella sua relazione. • 

Io quincli non avrò più n1e~iierl di rianda,rt- mo\te dot .. 
t.rine, di ribattere n1olti argoint-nti; io rni riferirò a quei 
due discorsi i quali, io spero, vorranno esserfl n1editati p1'0- 
fo11da1nente da tutti quelli i quali coscienziosi, disappas· 
Hionati, '<'Ome cert.o sia1no noi tutti qui, si d~sporranno a. 
mettere il loro voto nell'urna. · 
Ho <letto-, o signori, che 1ni tloleva e.be il tenia· della ·no· 

stra discussione si fosse <l'alquanto appassionato pe1· l'a.gi 
tazione occorsa. Ciò ci impone w1 dovere, e<l è di seguire 
un tenore molto più tranquillo di discussione. Il li~aggio 
della legge, il linguaggio della verità è tranquillo; nessun 
argo1nento di fuori può turbarne la serenità ; se alcun che 
ai pa1:1sione s'ìntroduce1 voi potete di certo duhitare, o si- · 
gnori, che la verità ne soffrirà. · 

Riduciamo da principio a.ì veri 1:;uoi tertnini la pro~ 
zione che noi sostenia1no. 

Noi sosteniamo che lo Stato ha il diritto di accordare la. 
personalità giuridica ai corpi morali che si stabiliscono nel 
suo territorio. Questo diritto è inaoiicusao; noi stabiliamo 
che lo Stato l1a il diritto di rivor.are questa personalità; 
solamente noi diatinguian10 due casi, ed in ciò comin-cialno 
ad avere alcun avversa.rio in quest'aula. 
Noi distinguialno i corpi niorali, le persone giuridiche • 

che~hanno esistenza propria indipendente ùalla creaziOne 
dol Governo da quelli che sono prodotti dell'azione go 
vernativa. 
Quanto ai primi noi diciamo che, una volta ammessi 

nello Stato, acquistando diritti riconosciuti, pareggi~tì 
nella nostra legisla~ion• a quelli di tutti gli altri poBSe!SOri 
di beni1 non poosono esserne stKJdest&ti se non in virtù <li 
cause suffì-c~enti, proVa.te gravi. 
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Quanto ai secondi, che non sono che un prodotto gover· 
nativo, noi ammettiamo liberamente che ad arbitrio il Go· 
verno possa sopprimerli. · 

Non è il caso, o signori, che io venga richiamandovi ora 
tutti i testi della nostra· leggé civile che avete già. uditi 
ripetutamente. Non è il caso nemmeno che mi soffermi 
guari sul testo della nostra legge politica per ora, dovendo 
poscia ri tornarvi. 
È indubitato che la nostra legislazione pone ad un modo 

solo la proprietà. assoluta per quei corpi morali che essa 
specifica, come: per gli individui; per lo Stato come per la. 
Chiesa; per i comuni come per i privati. Questo è un testo 
di legge i ora, secondo le regole d'interpretazione, regole 
tracciate dallo stesso Codice civile, non ci è permesso di 
alterare il senso naturale delle parole, non ci è permesso 
di argomentare dallo spirito df legislazioni diverse allo 
spirito della nostra. Noi abbiamo il nostro testo ed abbiamo 
anche il commentario. 
Si sono fatti di pubblica. ragione i documenti delle di· 

souesioni che prepararono il Codice civile: dunque non 
possiamo dubitare del senso che il legislatore volle attri 
buire a. quelle parole. 
Noi abbiamo il testo della nostra legge civile, il quale 

attribnisoe definitivamente nello stesso modo, eguale per 
i privati, come per le corporazioni, alla Chiesa ed, ai CO· 
munì i diritti civili, secondo le regole, le norme prescritte 
dal Governo. 

Da questi due punti di partenza noi ne inferiamo che la. 
legge civile non permette che senza. una causa sufficiente 
(della quale causa poi dopo parleremo} si possa togliere 
questa proprietà, togliendo loro la personalità civile. 
Noi abbiamo di più il nostro diritto costituzionale. U}. 

tìmameree in questa seduta ne venne fatta larga menzione 
dall'onorevole senatore De Margherita; abbiamo un arti· 
colo dello Statuto, il quale è così espresso, così accom 
pagnatc da tali indicazioni che mi pare tolga ogni dubbio 
quando prescrive l'inviolabilità di tutte le proprietà senza 
eccezione. 
Quattro senatori seggono in quest'aula che firmarono 

Io Statuto, quattro senatori che lo compilarono sotto gli 
ordini del magnanimo re Carlo Alberto; a loro il giu 
disio se io fallisco nell'attribuire a questo articolo il vero 
e preciso senso che nissuna eccezione si possa fare nè 
per ragione di proprietà. collettizia, nè per ragione di 
qualsivoglia. aggiunta; ma che tutte le proprietà sono 
inviolabili. 

Io ho- udito, or" sono due giorni, l'onorevole senatore 
Durando nell'accennare che faceva. alla proposta. del se 
natore Di Oalabiaua, indicare il nostro diritto pubblico 
dicendo che mai non si sarebbe potuto abdicare il prin 
cipio della nostra ragione suprema, il principio della 
sovranità in materia di rapporti fra la. Chiesa e' lo 
Stato. 
Certamente, o signori , nessuno meno di me verrebbe 

qui a raccomandarvi la rinunzia dei diritti giusti del 
principato. 
La mia. lunga carriera e quel poco di scritto che t1sai 

avventurare al pubblico, depongono in mio favore. Le 
mie opinioni sono conosciute, nè in questa parte debbo 
ricredermi. 
Per· conseguenza io volli esaminare se per caso le in 

dìeasionì alquanto incerte contenute nelle parole del sena 
tore Durando arrecassero qualche documento· di diritto 
pubblico, i} quale decidesse nella materia che potesse smo- 

verci dall'idea del diritto di proprietw della Chiesa, quale 
noi l'intendiamo. 
Il nostro diritto pubblico antico, poichè mi pare che il 

senatore Durando abbia detto il nostro diritto tradizionale, 
è il diritto della monarchia, il. che vuol dire diritto non 
d'oggidì, ma de' tempi addietro. E poichè spesso.s'invocano 
le testimonianze del secolo passato, e sì vuol fare paragone 
di quanto si operava in. questa materia di discussioni tra 
la Chiesa e lo Stato dalla nostra vecchia magistratura, dai 
nostri antichi ministri e da. quelli che oggid\ seggono al 
potere, io credo bene di fissare sopra di ciò un'idea. esatta. 
Fortunatamente non manca il documento. rrutti i magi 
strati che seggono qui sanno come sul principiare del se 
colo scorso, appunto quando fervevano le discordie nostre 
con Rollfa, re Vittorio Amedeo II e dopo re Carlo Emma 
nuele III volessero non solamente da un lato venire· alla 
via di giusti acccrdiçma dall'altro premunire i magistrati 
contro le facili seduzioni e contro i volontari inganni; det 
tavano quei principi istruzioni ai loro magistrati, nelle 
quali è il corso completo del nostro antico diritto tradizio .. 
nale, di quel diritto al quale certamente alludeva. il sena 
tore Durando. 

Signori, in quelle istl'uzìonì che nel secolo scorso si con 
sideravano co1ne una disciplina arcana che si giurava. di 
08servare, di cui era imposto il segreto e che in tutte le 
circostanze si mantenevano illese nel cor::;o dei vari nego 
:ida.t.i con Roma, 80110 divisi i capi che fl8::;ano i rapporti 
ùella sovranità civile colla sovra.nità ecclesiastica. 

r~eggiamo le disposizioni che riguardano appunto la 
n1ateria cadente in que::;tione, e così io credo poter mettere 
in luce il concett~ dell'onorevole senatore Durando. 

Dice ivi il re nell'istruzione del 28 agosto 1731, nel 
capo III intitolato: Delle pre1·oga.th1e che appartengono al 
re tonu! fondatore dei benefizi e 1n·otettorè della Chiesa. 
(Credo e~ser questa 11.1. nostra materia.) Dice dunque il re: 

"' Sian10 poi noi protettori nati della. Chiesa, ed in 
questo g1:ado ci appartiene di f'ar osservare~ suoi canoni 
e la llii;ciplina. ecclei:;iastica, cou1e anche, ove il caso lo 
richiegga, di promulgare leggi e regole ·pel manteni- 
1uento e buon ordine dì detta disciplina e polizia esterna 
e così anche rispetto all'anuninirltrazione dei beni tempo~ 
rali dello. Chiesa. 

« 'l'acca altresì a noi di proteggere le persone ecclesia· 
stiche contro le violenze e le oppressioni dei loro supe 
riori, e viceversa di fare che que~ti siano ubbiditi dai 
loro inferiori. 

« D'iinpedire il corso delle dottrine perniciose, scandali 
o tumulti ed eziandio fra regola.ri. 

e E finalmente di promuovere con tutti i mezz.i oppor 
tuni la conservazione e mantenimento dei benufizi e dei 
beni della Chiesa. • 
Ora vedete, o signo1·i, che in tutte queste dichiarazioni 

di principii che sono i soli, i veri, ai quali alludeva il se 
natore Durando, non vi è una parola del diritto su cui si 
fonda l'attuale progetto di legge ; voi vedete per conse 
guenza la differenza che corre tra l'idea. delle persone che 
seggono attual.m.ente a1 Ministero e l'idea che aveva.n Vit· 
torio Amedeo II ed il presidente Mellarede e Carlo Emma 
nuele III ed il marchese ·a 'Ormea: 
Io non trovando in tntta questa istruzione la più com 

pita che esista dei diritti del pnnciJ)ato rispetto alla Chiesa 
il medo in cui ci si vorrebbe oggi condurre, debbo inferirne 
che questo principio di diritto pubblico ecclesiastico non 
esiirl;a ancora fra noi, nè vi può essere stato. introdotto in 
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via, diversa, perchè appunto lo Statuto vieta la possibilità. 
elle sia stato introdotto e che w'introduca. 
Nella. nostra discussione un'avverteuza vuol esser fatta, 

avvertenza che io credo eepìtele, ed è che si tratta di 
una legge d'applicazione. Quando dico legge d'applica 
zione, dico legge subordinata -&i prineipii generali della 
legislazione. 

Invece quando si trattasse di legge di massima, allora 
sarebbe il caso di vedere. se ci .poasa essere mutazione di 
principii. Ciò si riferisce alla distinzione che oggi pure in 
dicava i1 senatore De Margherita, fra U potere costituente 
ed il semplice potere legislativo. ' • 
Noi non siamo potere costituente; noi siamo potere le 

gislativo: la legge, quale ci fu presentata, ~on è una legge 
di massima, non è legge che voglia intaccare lo'Statuto, 
non è legge nemmeno che deroghi aì principii del Co· 
dice civile; è una legge che applica. Dunque legge subor 
dinata, legge che non può aver vita, 30 contraddice ai 
principii da. cui s'informa, 
Premessa questa dichiarazione,· io mi farò a scorrere 

alquanto le osservazioni che in contrario si addussero da 
vari senatori. 
Voi non vi aspetterete, o signori, che io voglia ritornare 

sopra tutti i discorsi: sarebbe fatica per me impossibile, 
per voi tediosa, e l'ora inoltrata mi avverte che io debbo 
provvedere a me nel non essere di troppo lungo e .faeti 
.dioso, e per non togliere a voi una libertà di tempo che 
vi è preziosa. 

Cornincierò dall'osservare che molti tra i nostri avver 
sari combatterono non il nostro sistema, ma non so quale 
altro, perchè non l'indicarono precisamente,.come si volesse 
negare al potere civile, all'autorità laica il diritto di prov 
vedere su questa materia. 
Si dissertò lungamente sopra la competenza civile; que 

sta. competenza. è largamente ammessa da noi: noi per 
conseguenza, senza. risalire nè a Giustiniano, nè a 'reo· 
dosìo, nè a San Gregorio che accennava a :Maurizio, come 
da segretario fosse stato fatto itnperatO're, noi ci contente 
remo d'invocare le nostre vecchie tradizioni che ci fecero 
nel secolo passato gloriosi e tranquilli nel paese; le no 
stre attuali franchigie, il testo delle nostre leggi, e tanto 
basti percbe la nostra competenza civile sia perfettamente 
coetìtuìta, sia perfettamente regolarizzata, e perché la no 
stra discussione non mai trascenda in un campo di ragione 
canonica, dalla quale io credo dobbiamo qui tenerci asso· 
lutamente lontani; se non che l'onorevole senatore Mameli 
mi ci condusse forzatamente a considerare la ragion eano 
nica, perchè egli, nel suo elaboratissimo discorso dove la. 
facilità della parola pareggia la ricchezza dell'erudizione, 
egli ci parlò lungamente delle massime antiche di diritto 
ecclesiastico, e si riferì anche a testi precisi. 

Ripéto che è a malincuore che entro in questa sfera della 
ragion canonica, perehè credeva eh~ dovesse essere esclusa 
dalla nostra discussione, ma· che forzatamente mi V'intro 
duco, perebè agli opposti ragionamenti di un genere pre 
ciso bisogna opporre risposte di genere uguale. 
Io osserverò che prendendo la cosa dal lato puramente 

del diritto canoaieo, a cui si restringe l'onorevole senatore, 
non imitando, sebbene in limiti assai più ristretti, il vezzo 
di estenderci nelle citazioni, addurremo un pRBBO d'uno 
scrittore, di-cnì l'onorevole oratore riconosce essere l'auto .. 
rità di un, libro di gran rinomanza, attribuito dagli unì ad 
Omer Ta.lon, e dagli altri a RoJ,.nd le Vayer de Boutig, 
libro che si Q.llnovera fra i sostenitori dei diritti più stretti 

·t t. -·- '·- ..[. ~J 

del principato nei suoi rapporti colla Chiesa': parlo delee 
lebre trattato De l'autorité des rois toucliant l'administra 
tion de l'.1JgUse, a facciata. 307 e seguenti, dell'edizio11e -di 
Amsterdam del 1700 (cito anche queste piccole date, per. 
ehè fanno scorgere come ciò uscisse in tempi in cui la dot 
trina gallicana, le dottrine che uasvano allora di ohìamarai 
parlamentari avevano maggior peso in Francia). 
Ecco come, indotto dall'esempio del senatore )lruneli, io 

ùebba invocare l'autorità del libro dianzi citato: 
« Les édits qui vont il. l'a.liénation ùes fonds de I1:EgliKo 

ne pe~vent étre faits sans la puissance spirìtuelle, parçe 
que l'Eglise étant propriétaire incommuta.ble de ses biens, 
il ne !:!erait pas juste qu'elle f11t de pire condition que· les 
autres propriétaires, dont onne peut aliéner les bìenS-que 
de leur propre consentìment..... Que s'il ne e'agit que dq. 
revenu, de deux choses l'une: ou l1imposition nese fait 
que par manière de quotité, comn1e si le roi ordonnait qu 'il 
prendrait dorénavJtnt le. quart des revenus des bieus de 
l'Église; ou elle se fai\ (s'il est permis d'user de ce terme) 
par 1nanière de quantité, com1ue s'ìl orclonnait que le 
clergé lui donnftt une certaine sornme. Si 1'in1position se 
fait par maniè~e de quotité, c'est une charge qui affec1 e 
les fonds de l'Eglise, et par con~f.iquence une espèce d'alié .. 
na.tion; il est donc juste encore que l'Église y donne son 
consentiment, » etc. 

Quando si tratta di tributi di quotità1 allora Hi rièonoBce 
i1 diritto che ba lo Stato <l'in1porre tributi e di esigere sov 
venzioni straordinarie; n1a. i11 quest11. pa.rte tanto d'imposte 
di quote, come di diritte d'alienazione, l'antica giurispru• 
<lenza parla.111entare riconosce il diritto incontestabile di 
proprietà nella Chiesà. 

Ho parlato dei diritti della Chiesa, sono entrato in 4.uesta 
sfera del diritto canonico. Ora conviene che io acoenni al 
punt.o di dissidenia in cui mi trovo dall'opinione dell'ono .. 
revole senatore De Margherita, od anche da quella dell'o 
norevole senatore Billet. 

Io non posso ammettere che in nessuna ipotesi, in 
qualunque caso di vacanza, i beni di comunità religiose 
appa.rtengano, in caso di soppressione, ad a.Itri che.· allo 
Stato. Questa è la nostra dottrina antie&, questa è la dot 
trina che servì di fonda.mento ·all'elaborazione del Codice 
civile. An1.i, se mi permettete, o signori, facendo uli po' la. 
parte di archivista, vi leggerò un'osservazione importa.n .. 
tissima addotta sopra questa materia dal Senato di Sa 
voia, quando si . tratta.va di quella. locuzione Chiesa o 
Chiese, di cui tanto si è parlato nell'odierna discussione. 
Dice il Senato di Savoia., ri8pondendo all'eccitamento 

che gli aveva fatta lu. Cotnmissione di legislazione sopra il 
progetto di Codice civile: 
• « Il para'ìt convenable de rappeler une réflexion fiMto sur 
l'al'ticle 8, au ti tre premier du livre précédent, à. l'occasion 
du terme Église employé au singulier. Le Sénat a observé 
que e-e terme n'exprim.ait pas d'une manière suffisan~ le 
corps 1noral quf peut posséder dans l'intérèt dn cqlte reli· 
gi(jux ·et que cette expression ponrrait, se prendre ponr 
l'Église universelle. La n1~me expression a.doptée dans l'a,r .. 
ticle 22 du présent titre, pourrait, à l'égard des biens deS 
églises et des corps religieux, présenter l'ìnconvénient . de 
donner lieu au St-Siége de pr<ltendre au droit de disjl{)Ser 
à son gré de ceti& espèce de propriété. 

• Les prétentions élevées par la Cour do Rome à l'oo 
casion des biens de quelques ordres 1'eligieux supprimé• 
dans le siècle dernier vìeunent à l'appui de nette ob.· 
servation, 

• 
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e Cependant c'est de la loi du prince temporel que les 
Églises et les corporationa religieuses tiennent la capa ... 
cité d'acquérir et de posséder, c'est la mème loi qui pro 
tège leurs proprìétés. Sous ce double rappcrt ces prcprlétéa 
doivent etre plaeées hors de toute atteìnte d'une puìssanee 
étrangère, 
• L'article 22 énonçnnt que les bwns «pptl'rtienmmt Il 

l'Etat ou à l'1.)glise, on peut craindre que l'onne fasse 
eonsi.dérer .les biens pceeédee par les égliees, oomme dépec 
dants du domaine de l'Église universelle, lorsque, à pro 
prem.ent parler, ces biens u'appertìennent qu'è la tclle ou 
telle églìse, consìdérée comme eorpa moral, sonmìs, sous 
ce rapport, à la loi du prince temporel. ~ 

Ed invece la Commissione di legislazione credette d'iu .. 
sistere sulla parola Chiesa con quell'avvertenza che si è 
indicata nella nota della relazione. 
E qui pure mi occorre di fare una digressione, una. 

digressione che mi è personale, ma che non posso pre 
termettere, perchè gli uomini politici, in qualunque pro 
porzione sia la loro importanza, debbono aspirare ad essere 
conseguenti. 
Non in. q_ueat'a.ula, ma in alcuna di quelle considera ... 

zioni di cui fui oggetto in questi giorni, mi si fece rim 
provero di essere discorde da me stesso, d'aver propu 
gnato una tesi nella Camera dei deputati nella sessione 
del 1848 che ora abbandonerei, di aver sostenuto la tesi 
della appropriazione dei beni all'occasione 'dell'espulsione 
ùej Gesuiti. 
Come vedrete, o signori, io non Jio espresso altro prin 

cipio che quelli che sono contenuti appunto in questo passo 
che vi ho letto, della rappresentanza tlel Senato in Savoia, 
ed allora quando si fece mOzione nel Parlamento per l'e 
spulsione dei Gesuiti. Ecco in che modo io presi la parola 
e poei la questione. 

D&pprima l'espulsione dei Gesuiti di fatto non fu ope 
rata. durante il Ministero di cui io faceva parle i l'espul 
sione di fatto dei Gesuiti fu operata dal Ministero che ci 
precedette; l'espulsione legale da quello presieduto dal 
marchese Al{ieri. 

Nella Ca.mera dei deputati si era mossa una proposta. 
dall'onorevole deputato Dix.io, ·se male non mi appongo, 
per l'eepulsione dei Gesuiti; ne era relatore il deputato 
Cornero. 
In quella circostanza io feci la mia dìchìara.zìone speci 

fica, ospreasa noi termini stessi in cui l'ho fatta oggidl. 
Lessi allora una parte della rappresentanza del Senato 

dil'iemonte all'occasione dello. soppressione dei Gesuiti; 
ed a.noora mi rioordo <',he annunzia.i come sa.rebbe ata.to 
necessario di operare prontamente una. più equa. 1·iparti 
zione d~i beni ecclesiMtici. Allora io parla.i di venire a, 
trattative oolla Corte di Roma; ne aveva gi& parlato prima ' 
quando, come ministro, proponeva. un concordato. Nessuno 
allora fa.cava difficoltà, tutti secondavano i tutti dicevano 
essere il mezio più adatto per giungervi. Signori ! Le mie 
convinzioni era.no allora le stesse; 1!3 mantengo a.desso; 
medesime sono le mie dottrine e medesime sono le mie 
prevlaioni. 

Poche cose avrò da avvertire sul discorso detto dall'ono 
uvole signor guard•sigilli. Già l'onorevole senatore De 

' Margherita spiegò in qual modo per noi ~i debba prendere 
la. pata,la prit-•ilegio; gi.à. egli entrò in vati.e diehie.ra.i.ioni, 
~e mi J)l\iono sostenere la solidità dell& nostre ragioni a 
fillnte delle osservazìolli esposte in (l()ntrario. rr na sola 
•piegazione mi occorre dare. Il sign.or guard .. igilli si 

mostrò molto preoccupP,to del modo 0011 cui, qua11do il 
Govemo crede che una corpora7.ione religio8a, od una con~ 
porazione qualunque sia perniciosa, debba. giustificare ùi 
questo danno, di questo pericolo. Dovremo dunque andare 
avanti aì tribunali ? 

Quest'ipotesi di andare a.vanti ai tribunali commosse,un. 
altro dei nostri onorevoli colleghi, il quale con moìta ·auto 
rità. di parola ci rimproverò, dicendo che éra un esGmpio 
inaudito in ogni a.ntiea. e- mode~µa. legisla.iioue. Io credeva 
che il mio pensiero fosse più fa.cilmente capito. Io credeva 
che fosse l}.aturale la distin1.ione. O si tratta. di fatti posi 
tivi; una. corporazione.qti.alunque, la. quaJe sia nociva, e 
che abbia dato doapmento preciso di questo suo danno, 
sulla proposta dei ministri del re, come sulla proposta di 
qualunqt.e meinbro del Parlamento, può dar luogo ad 
una legge che la spogli della sutt personalità giuridica. 
Oppure queste materie non sono così chiare,o si riferiscono 
ad un ordine di fatti più generico e sul quale oonvengs 
illuminare l'opinione pubblica i e allora, o signori, biso~ 
gnerebbe 1'icorrere ad un mezzo a cui vorrei che più facil 
mente noi ricorr0.ssimo, al mezzo dell'inchiesta pa.rlameu 
ta.\·e. Qnesto è il solo me1.zo di chiarire la verità, questo è 
il solo n1ezzo di depurare, tra ]'opinione del Ministero e il 
giudizio del Parlamento, i fatti veri dalle preconcette 
opinioni e dai giudiziì anticipati. 

Io per conseguenza non ricuserò ma.i questo mezzo u.l 
Governo quando credesse che si dovesse venire alla sop 
pressione di corporazioni. 

Signori senatori! Nei tempi attuali, al grado di civilth 
in cui siamo giuntj, io credo che bisogna premunirsi anche 
contro certe idee che sì presentano a. nome dì libertà~ le 
quali idee, invece di essere fa.mulative a.Ila. libertà, la co~ 
stringono, l'inceppano e ne fanno un monopolio ora a 
profitto di un potere, ora a profitto di un partito. Io credo 
eh{!. attualmente la vera. linea. che percorre la società. è 
quella di 111..'iciar il maggior esercizio e la maggior libertà 
d'azione a.gli individui, ai corpi e stabilimenti qualunque; 
è quella che il Governo s'imp!cci il meno possibile nei 
fatti altrui, fuori che per mantenerli nell'ordine e sotto la. 
disposizione della. legge. Ma quel volere coll6 idee del secolo 
passato oppure colle idee concentrati ve dell1impero francese 
venire B predicare una libertà per conf!.scq.rne un'altra, 
questo, o signori, mi richiama alla mente un detto &rgu.to 
di Montesquieu, il quale diceva che la libertà è una .co•l 
bella éosa., che quegli che l'ha, non solamente vuole 
averne la sua parte, ma cerca anche di prender quella. 
degli altri. 
Iò credo che bisogna. che la. libortà sia tutelata larga 

mente, che a Governo sia il meno possibile ostile o.d essa, 
che le corpora.iiÒni abbiano yit,q, propria, che cessino a.llo1·a. 
soltanto che faécia.no male, non già quando solo non fac 
ciano bene, petchè il giudizio del far male è giudizio che 
si appoggia a fatti positivi; il non far bene è un giudizio 
il quale si rimette facilmente all'arbitrio ed alle tendenie 
delle persone che giudicano. 

Dovendo ripigliare la discussione int<irrotta da molti 
giotni, conviene che introduca. il noml! degli oratori. 

Ora si rivolgeva. il mio discorso al s.ena.tore Pinelli, il 
quale con molta autorità di dottrina, che egli sa di avere, 
ci rimprovera, anzi che criticare l'opinione che J).Oi...-Jlb 
~ia.mo ·sostenuto nella. noli tra . rela:z.ione; noi ~redil\Ul.O ùi 
averla.sostenuta. con una. moderazione quale ci e.m'imposta. 
e dall'idea del nOBtro dovere accertato euffìl)ientemente e 
dalla gr1>vità dellà qu~stione. Noi non a.bbìamo mai intro- 
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dotta una proP?s1zi-0ne ardita', 1\è tanto meno abbiamo 
~à.vutl>; nè posriamo ·avere intenzioni_ insìdìose ; quello che 
noi abbiamo detto -è esplicitameD.te· il vero, e che -fossero 
'vere le nostre anticipate preoccupazioD.i di difficoltà lo 
dimostra la dìscussione che ebbe luogo. 

L'onorevole senatore Pinelli . ci oppose un passo del 
signor Savigny nel suo trattato del diritto romano ;il passo 
fu con molto acume interiiret&io dall'onorevole oratore, 
solamente mi duole che il medesimo non abbia esposta 

· tµtt& la teoria dì SaVignf, quella sulla quale noi potremmo 
fondarci. · 
D Savigny ricon~. il diritto di proprietà non rivocabile, 

nè precario nelle ~rporazloni i ~ distingue nelle corpo 
rilzkmi, vale 8. dite negli .i!ltti ~li, quelll ohe sono non 
pro'<lotti dii! Gòvo;Ìilf'; ~ifità'ìilli\i,.enti i)ubblici che sono 
piqdotti dal Govet'DO/ e di~e allora quanto al modo 
di ttJtlieré là'pèrsonailtll cìvila, olio per le corporazioni le 
qi!ali egli stesso Savill'l\Y dice che fanno parte i capitoli 
ed altri simili stabilimenti religiosi, non possono essere 
spogliati di questa personalità, salvo che vi siano cause 
gravi e lllotivi impellenti; che quanto poi agli stabilimenti 
pubblici l'azione del Governo è libera. 

Dunque io invoco in appoggio della. mia opinione contro 
quella dell'onorevole senatore Pinelli l'autorità stessa del 
trattat.o che egli ha preso ad appoggio. 

Un'altra. breve osservazione mi occorre di fare, e questa. 
lii ritengo per importante, perehè mi dorrebbe che l'ono 
revole senatore a. cui rispondo , ed io, ci ponessimo in 
contraddizione. · 
Il senatore Pinelli ba detto che nell'articolo 1° dello Sta 

tuto il silenzio significa pili della parola, o più ehiaramente 
lo Statuto su q•teSto proposito più significa per ~uello che 
non <Uet, elle )Jet' IJ1tl)ll<> Che esprime. 
Avrei da òpporre forse qualche cosa a questo silenzio 

eloquente delli legge, il quale mi pare un silenzio che con 
duce all'arliitrio. 
'l'uttav~ ~- r~tringo ad osservare, che nell'appliceaìone 

dèl prllic!piO a_ eul Si riferiva l'onorevole senatore Pinelli, 
,.,.re. a dite che d'ogni autorità si spoglia implicitamente 
(prego il senatore Pinellì di volermi correggere se erro) , 
l'articolo 2 del titolo preliminare del Codice ci vile , se cioè 
stesse che quest'articolo fosse abrogato, io dubiterei molto 
llJlora dell'autorità onde muovono le <limando del' Mini 
llt:ero. Se il re non ba più .diritto di protezione, autorità di 

' ìspii.OOne, autorità di . vigilanza come protettore della 
chiesa, perchè lo Statut.o non ne ba parlato; sé tutto questo 
è stato abrogato, perchè lo Statuto non ne. ha parlato, ml 
pare che allora saremmo in uno stadio di legislazione per 

· cui converrebbe rifare molto di quello che si è già fatto, 
perchè non si può lasciare la società. attuale, ne' suoi rap 
porti fra la Chiesa e lo Stato, in tale incertezza che non 

' sia nè unQ. definiziorie dei rapporti, nè una separaaìone 
assoluta. . 

· È questo che volevà. dire, perchè nulla, .a Ìnio. éerisò, lo 
· Statuto dice che quello che aignili!l" còlle parole. Ma dove 
lo Statuto non ba parlato, )i legislazione antecedente 

. par!&, provvede e deve esàere OS~a.ta oome se fosse con 
tempora11-ea allo Statuto. 
iPQ..U,1. Domando la parola. 

,, . llèt.ePU: Vuol parlare subito ?lnt&nto io .Jl/Ì rjpo•erò 
·· n.lquanto. , . . . 

PIN&Li:.i. ~i r~0 di rispondere all'orato~. quando 
abbia ~ per i~ là .ll)ateria sulla qua.lii .P"rlil. . 

: ·.. ~,~'!'"~: °""-3~~ l'onorevole s~to"'.' file· 
SIQ1Q11r !'63-H - s ......... Ri .. O - llll<wulonl ~ ' 

ca.rdi d'onorarmi u~ istante del\11 sua preziosa ~n~ùlpè, 
sempre. per correggere se d,ieo nl11iile, .se fals~ le eapfelài~, 
perohè, avendole prese di volo e controllate alla •fuggita 
·nel foglio ufficiale, è facilissimo ch'io prenda abbagliè; io 
sopratutto sono tenero della verità, e lo prego P"1', (IOI>~ 
guenza di volermi far rientra.re nel vero se ma.i, contro 1& 
mia Volontà, me ne fossi sca.rtat9'. 
Il senatore Siccardi è stato ad un tempo storico e pub· 

bliciata. Storieo franco, egli pennelleggiò con vivi, colori:, 
con quelle solenni e schiette parole che noi tutti od io il 
prirr.o fra. tutti ammiriamo tra.scorse ad un'epoca passate.. 

SeveJ'Q fu il s,no giudizio, credo in gran parte fond!•to; 
fo.rse troppo severo nel farlo, perché della storia contem 
pot"~e!l', _o signori, __ n()i fa.cci_a:m.o pfl$ tropp<;1 vi~ per 
eBBerè giudici competenti~. noi dobbianio temere il g;,'qdizio, 
che ver.cà forse fni non molti anni pronunziato 8\1. <.iùeete 
nostre parole.' Tutta.via io mi associo- in gran pa.rte )ille 
considerazioni esposte d·al signor Siceardi, che allom teiiev-a. 
posto distinto nel Ministero della giustizia, e deploro che 
non siansi allora opera.te quelle riforme che s.llora. piùfacil~ 
mente che oggid\ potevansi operare, perchè l'autorità. più 

"concentrata. rendeva. più Sp¬ diti i niezzi di attuarle. Io non 
dubito che l'onorevole senatore crederà ,.;li~ franèhe•za 
delle n1ie parole, poichè egli si rammenterà, essendo· in 
luogo dove riuscivano queste proposte, egli si rammenterà 
come nel 184C, io avvocato g·enerale del re nel magistrato 
d'appello supplicava, instava presso il Ministero, pe:r.·cb" ·ai 
riformasse la giurisdizione ecclesiastica, perehè cessasse il 
privilegio del foro ecclesiastico. Questa domanda io faceva. 
spontanea; io non era punto eccitato a farla. ·Questa. do 
ma.11da. rimase senza rispusta., o con risposta unicamente 
dettata da!l'officiosità e dalla gentilezza delle pereone· a 
cui mi dirigeva. 

Il senatore Sicco.rdi, nella p~.rte poi ;u cui viene a ccinsì· 
derare la questiono nei termini astratti è pubblicÌ!ita. e 
giurecorumlto. Come pubblicista, tratta delle nostre rel• 
zioni colla_ Corte di Roma, ne prevede le conseguenze_, ne 
anticipa._ i giudizi i. come giÙreconallito, determina. la. natl,ila 
e ilimiti della proprietà. Io lo seguirò in questo d9pp;p 
arringo. _ __ . , _ · :·'·~·:; 
Il BÌ!l'l\Or senatore Siccarài dispel'l\ della pouil\i,li~ .di 

un concordato. con Roma e ne dispera per le ~oni 
.sue personali e lo studio che ha fatto in alcune cil'l)qlltJlllze 

· e per il raffronto dello spirit.o delle nostre istituiioni pollo 
tendenze della Corte romana. 

Sopra di ciò sarò breve. Gli ultimi fatti di cui si fece 
parola. in quest'aula nella. seduta di,ieri l'altro po1:1son-0 in 
qualche parte affievolire il fatto dell'anticipata imiosèi- 
bilità dichiarata di un accordo con Roma. : 
Non ci compete il diritto di trattare questa. què!ltioliè, 

non lo faremmo nnmmeno qua.udo ci. competesse perchè 
non siamo a.ne.ora illuminati abbastanza bene. · 

È vero però che queste questioni le quali t-0coano in"'• 
ressi che non sono s9latnente di un paese, ma che si-este:ò: 
dono per connessione diremo - così di_ fibra intfuia govér 
nativa- e-popolare di un paese a.d un altro, queste questiOiii 
appartengono ad un altro tribunale, l'opiD.ione publ)lic& 
generale. 
Vopinione pubblica in Europa ha costituito un tril>Ul).ale 

il qru;le giudica lnappellal;>ilmente, è un p~ dè1)a 
nostra ciyiltà, prodotto che arrec~ immet\!li . nntaggi •. 
Quest'opiD.i~ll<l pubblica det!>t'lnÌlm i. casi in 'mii. i Governi 

, hanno rllgione <l'insistere, determina i casi in cui i. llov.n.i 
de bbon-O"scegliere altre tie, . · - · · • · - "·: ; ·• 

'< - .• • • ; . .._ ., ·: -, --- . '---'\>- .. , ;-, 
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.,Per. conseguenza. a me non tocca di essere l'interprete 
dfqueSta opinione, non essendo io che una. infinitamente 
picOola. frazione di essa e lascio quindi ad altri il giudizio. 

L'onorevole senatore Sìocardi ci parlò della proprietà, 
preoccupato mi pare dell'idea della doppia proprietà, della 
collettiva e della proprietà individuale, la quale non è 
nostra, e come ci ha insegnato il senatore De 'Mgrgherita 
è un'importazione estera ; preoccupato da questa idea delle 
due proprietà, egli- flssa un punto e dice: c'è' un tipo di 
proprietà, ed indica. questo tipo in. queste parole: Ma, 
signori, per ben di[enikrt la proprietà bisogna pigliarla 
q""1e essa è, quale Dio e la natura la fecero. 
Domando mille scuse all'onorevole senatore se non sono 

della. sua opinione, ma io appartengo ad un'altra scuola e 
non posso accomodarmi a questa definizione. 

Abbonderò forse in termini che paiono scolastici, 'ma 
che credo poi che non escano dal campo delle nostre 
discussioni. 
Io non credo che la proprietà nel senao legale sia fatta 

cl& Dio, nè dalla natura; Dio ha dato gli elementi come 
ha dato gli elementi a tutto, la natura iJ la depositaria di 
qua.ti e4'monti; la proprietà è un prodotto della società, è 
iUI pi'odotto della ci viltà. . 

Io citerò l'autorità· di persone che possono, credo, stare 
a confronto di quell'autorità sulla quale sicuramente riposa. 
I'opinìone del senatore Sicoardi ; credo questa discussione 
non inutile, perchè se veramente la. proprietà non è che 
una creasione della società, allora quella distinzione che 
etitte tra la proprietà dell'individuo e la proprietà oollet 
tiva, aia. dàta. dalla natura, sia. data. dal corpo civile, cessa 
di eaìstere. , 
Vedie.mo le autorità (PuJl'endorf) (risalgo un po' indietro); 

la proprietà. quale da noi s'invoca, secondo l'opinione di · 
un pnbblici.Bt!>, che più profonde.mento forse d'ogni altro 
atudil> questa niateria. 

Bol;to il punto di vista legale, PuJfendorfio, è conven 
ZÌ~' proprietas rer1tm immediate ez conventiot1e hr>mi 
-:taCita aul expressa proj!uxit. (De J. R. et G., ìib, IV, 
eap. 4•} 
Dirò eon Bentham : la propriétl: et la loi sont mes .,,_ 

1em,ble. et moummt ensemble. Dirò eol presidente 1rlon 
tesqlJiml, que la loi cimle est le palladtum de la propriété. 
Dirò'inlìne colla scuola moderna, la più viva , la più ani 
inata, e per risalire all'origine primitiva: la propriété c'èst 
Z'hotNmet oui, mais l~hf>'m!l'NJ civilisé. È l'uomo 'cella sua in 
dustria, ma colla sua industria protetta, governata, diretta 
dalla l~gge civile; senza legge civile non è proprietà rieo- 
11.uia, le8aJe. n prodotto non è che quale l'autore stesso 
lo determina. In Francia ci può essere una doppia pro 
prietà. Da noi la legge civile non ne ha rieonoseiuta che 
nna, il derivarne un'altra sarebbe u!i. fare contro la legge. 
Per non. abusare dei preziosi mon:ienti del Senato, a.ndrb 

di volo all'ultima difficoltà che per me si è mossa per I'opi, 
llione dehenatore Siceardi, ed è quella del vero concetto 
dell'articolo 29 dello Stiltuto. 
Egli dice: 
• ];eco il mio modo di vedere a questo rignardo : 
• Lo .statuto menzioni) tutte le proprietà, ma non le con- 

· tuae, nonaovvertl,non volle oovvertire l'indole propria e 
llJ)l!ciale di ciasmma di esse, le rese tutte inviol&blli; e~ 
eill appn.oto, o aìgnori, fiuchà l'esistenza cìvilé di. un corpo 
>n~l1'le non è legittjm,&~te ;evocati>, le Prt.JPrletà appl\r 
'f.enenti a q11~l corpo gòdono di tutta le ~tigie che 
~~'~fAliit, 11.Jl!l J>ropritltli bldiTiduale~ • · 

Qui ricorre la difficoltà che noi non possiamo ricono 
scere differenza tro proprietà individuale e proprietà col 
lettiva: qui sorge un'altro difficoltà, la difficoltà. tratta 
dall'articolo 25 del ·codice. civile che assegna l'es0rcizio, 
la competenza dei diritti civili, in virtù dei quali si p-OS 
eiede, ai acquista- e si maptiene, ed è dato egualmente 
ai comunì, alla. ClW>a•, come agl'individui, come allo Stato. 

Per COJlBoguenza io credo clìti l'articolo 29. dello Statuto 
stia in tonniui itr~eisf&._ oQmprè~~re ogni qualunque .. v_io 
la.zione possibile di proprietà. ~ vero che vi sono degl'indi 
vidui che muoiono. non di m_orte naturale _ e dimettono la 
loro proprietà; ed è questo ff caso della soppressione della 
personalità giuridica data ad un ente morale; ma quee.to 
caso di estinzione ·di persone non è da COD;fondersi col di 
ritto di proprietà: altro è il titolo del faitto che si eser 
cita, altro è ls. qnalità e l'esistenza dell'uomo che ritiene 
quel diritto. .· 
'Dopo l'onorevole senatore Sicea.rdi.sorse .a. pa.rla:H, se 

mal non mi a.ppongo, l'onorevole senatore Gioi~ .Col ae,n.il 
tòre Gioia non avrò che. poc'he parole a scrunbiare, ,perchè 
egli si è messo su un terreno dal qlia.le io rifuggo, sul ter~ 
reno che non è terreno legislativo, è un terreno {Jiploma. 
tico, un teneno di rappresag}is.. E11li parla di rispondere 
con una solenne protesta ad· wi' incredibile provoca.zione. 
Io non comprendo come questi pensieri, come queste pa 
role possano introdursi in una queta e tranquilla. diacus 
sione di diritto, di proprietà, di possesso, di qualità di 
persone. 
Non credo che nessun legislatore, quando avesse in ouGrE 

questo risentimento, potrebbe mai tranquillamente pren· 
dere un partito decisivo:· doVrebbe sopra..ssedere. Qosa.. fac 
ciamo noi, signori? Noi facciamo la parte di giudici: esa· 
miniamo le ragioni e decidiamo nella nostra coscienza, 
Come? Se uD.o mi ha fatto un torto, io non guaxclerll al 
'diritto che abbia altri, che io debbo protoggerè,l"'r ri~pon· 
dere al torto che a me si è fatto? · 

Signori, io de<:lino· dall'entrare in quest'arringo di diScus 
sione, il quale io non credo compatibile colla q~lità del 
soggetto; delle Circostanze e colla po~zione del .SeiiatQ. · 
"1ou.. Domando la parola. · 
8(J.,OPl8. PB.rli puie. 
GIOU., A suo tempo. 
•clLOPl9. Parli pure adesso: mi fa grazia. . .... 
"Iou.. Parlerò . domani , e,llorchè Vengll il mio · tri, 

standomi a cuore di sentir prima l'onorevole seutore lÌ1ul 
gere sino al fine le ime idee, e d'altronde l'ora è già troppo 
tarda. Ma per intanto· non· posso· non ·notare che le idee 

. sopra cui caddero le censure dell'onorevole conte Sc!-Op!s 
non fanno veramente che la parte pree.mbols. defruio di 
scorao, e che il . lllÌO discorso tratte);. e tra,t\ò, .. · er~ · con 
qualche sVilnppcila questione legale, la quafo non ho niente 
affatto trascurata. 

81llLOPH. Credo di avere riferito esattamente le pa.role 
del senatore Gioia; non ho avuto il tempo di leggere ;r sno 
discorso: so che il senatore Gioia inconlinola. dicendo che 
se si fosse solamente trattato di corpo,,,;iti<>ni religiose, le 
avrebbe abbandonate facilmente al!• •orte, considerl\Jldole 
come enti dee:repiti che conveniva lasciar morir~ il:l .. ~eJ, _ 
ma che la questione. politica lo preooeupava. ];gli era nel 
suo diritto: ognuno esprime le cose seeòndo il suo lllodo.4 
vedere. Io credo di essér& nel mio quando dico •hl; """ 
1l08iO i~~e che mi fa.cci& impreaeiPW! che fii i!UlllWtga 
una. òÒil!!~CÙ\zione di queste idee, 1e quiili.lioilò ·..i ·<i; fuori 
del Oire~~ dèllil ~tra diiCIUsioile."Qil ... t1i1 il' fuio .oo1o 
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che ave~ ricevnf<> partìcolarmente, Io non mi ferul~'\l\'i{ 
questo, perehà altrimenti sareb)x>nvi .dei contza~, di 
non tenninare più mai, perehè tatti abbialllO dello ~. 
raccolte. 

Ma egli aggiunse che, poi°" da noi si dìoova che t1J1a 
oorporazione dannosa o meno utile .; ......,bbe dovuta sop.' 
prìmere, porcbè non sì sarebbe flotto a.desso quello ohe 'si 
far& poi a capo di qualche tempo? 
lo distinguo tra il minor bene ed il danno; quando e' è 

dllnno, allora la socìets deve sopprimere; quando non e' è 
altrQ che. un minor bene, una. minore utilità, la quale, a 
confronto del maggior bene che si potrebbe ottellet&, •· 
danno, ma .d9J1!1.0 relativo,. (l}jqia, !IOD v'è più questo ®· 
vere; che ruuò non e • ., più questo diri&, J,!f>rcl*, ripeto, le· 
condizioni della ,nostra ·j\bertà 11ttwm vogliono che 'Il . Go 
verno non s~introd;uca. nella vita nè dei corpi civill,;nè·itìfrli 
ìndivìduì ; vogliono che abbia luogo la maggior libettll di. 
a.iitlne e. tutti. · :•; · · 

Quel Govemo che si oostitu.iiebbe in un gran concentra 
tore, in un gran modificatore, a poco a poco si metterebQ& 
sulla Yia di diventare o anarchista o tiranno, 
~on occorre che io impieghi più parole, o signori; Vi 

ringrazio dell'indulgenza colla quale llli ..... te ascolta.to1 
mi riservo di replicare a quelle osservazioni che mi si-prO 
porranno nella discussione ulteriore, perehè, ·secondo l'Ù.B()c.:1· 
introdotto nella nostra. Camera, i cornmiasari ordinari&.;. 
mente prendono gli ultimi la parola. 
Io insisterò unicamente che il solo rispetto alla. legg• 

civile, il solo interesse del Governo civile, dico di più, il 
solo interesse di quella che io credo causa della vera li~k 
ci mossero a. prendere le conolneìonì che di&ndiàmo.· .Ie 
credo che attuahnente nelle oondizioni dei popoli, al~ 
di cìviltà in cui noi siamo entrati, un'altra 'Via dobhiaD!o 
correre rispetto a queste materie che non è quella che ci 
potrebbe essere suggerita o dalle esuberanse del di&J)<lti.Jmo 
di Giuseppe II o dalle ispirazioni malaugurate della CoatJ.. 
tuzione del novanttlllo. ••E••••JWT& Invito il. Senato a· voler domani radu• 
narai negli 1lfflzial meuo tocco per 1'6""1lle della dno \figi 
di cui si sono questa lll&lle distribniti gli 814o1ipat;. ed al 
tocco in seduta publ!lioa pel s"illitc della> diecUl!lil:iil• P' 
nerale della legge sul!& 8<1,PPrefJS!one di oorporazioli( :'fd.. 
giose, eco. 

~ero, quèsto cNà.o sia appoggli.to .in fatto a q1,1anto 
disse l'onorevole senatore Gioia.. .. · . . . 
. · :(.a deduii()ne ·della porzione dj discorso da lui fa.ttc ·po· 
•teriormente,nel quale paragonò i eo11.venti a colonie estere, 
oitca i quali entrò in vari llVilnppi economici, non tocca più 
~·me eeaminarle, nè mi vropollgo di ,oonfutarle, perchè, 
oome dice'll\ già, il mio •IJib.èltji' lÌ!>ll è che . sostenere la 
parte della. :rela.zione in cui Iò JebiJ l'ufficio·. di relatore, e 
1'81' .conseguenza non è clls la pura questione legale è.i 
diritto civile e costituzionale. 
Alotllle cose mi occorrerebbe anoo?a. aggiungere per ri: 

sp<;nd~e ai due onm:evoll oratori che pt"!!Ol'C ultj.mi la 
parola. nella sl)duta di i~ '{'al~.• d'ollf!i.1ci~ a~ono~·· 
Vt>li. senatori.Pe~lfo ~ ~''~ •~.tio~. Persoglio 
ha ~postò ìl •1llll>tore De 'M:a.tglìerita; e credo che abbia 
rispOat.o penntoriainente. . , • . 
A~ soltanto che, "" ben ritengo le espressioni del 

iripor'l!llllàton Persoglio nel dubitare clù. lo St&tuto avesse 
nna forzà imJl"iativa speciale in quelle dispomioni di di· 
ritto civile che ai prendono ..U.. giornata., mi pare ne induca. 
che lo S•tuto in questa parte non aveva. in effetto efficace 
diritto, .· 
.n.ealLllo. Ho detto che era un~ legge di diritto 

<>}vile. 
•CJ;OPU.:);) che.dtlllque come legge politica non aveva 

che fare. . 
•A questo ri8ponderò uniealllonte oon llJI alòrismo, col· 

I' aforismo di Bacone ohe ius privatum S11b tutela iuris 
publici latet. 

Tutto il nostro diritto civile è raccomandato allo Statuto. 
Questo nesso tra le due legislazioni nei paesi oostit1lùonali 
è una. necessità, e non si può mai dividere la parte pri~i 
pa)e pe>litica,:'cbe è la parte viva, la qua.le protegge e di 
fende, non ai può m•i dividerla, dico, dalla parte operativa 
ohe è nel· diritt,.> civile. . , 

Le Parti <lol 11•0 Codice. civile che aono d'accordo collo 
Statuto iq 41\òb<jl!o man.tenere; so ~· ne foesero di. quelle 
olia,~ ~o~;. pregherei l'onorevole mini!tto guar 
dè.Ìlisfili.di proporne lii più presto l'abrogazione. 

Qu&n.to all'onorevole senatore Fraschini , egli è eon noi 
in gran parte aderente: solamente si discosta da.Ila nostra 
~nel credere che si dovesse, senza quella gravità di 
tt.u'9 ~noi ~radiamo necessaria, far procedere aJJ'.estin· 
~diq-Ueorpi~ ·. 
Égli pi1rlò delle i'\le con'Vinzioni peraouali, delle notizie La seduta è lomta •ll• ore 5 1/2. 
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TORNATA DELL'S MAGGIO 1855 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE J4ANNO. 

SOMMA.RIO. 81tnto ài petizioni - Omaggio - Seguito della discussione sul progetto di legge per la soppressiom ài • 
comunità e staltilìmenti religiotd - Risposta dei senatori Pimlli e Gioia agli appunti fatti loro dal senatore 8clopis nel 
suo discorso pronuncùuo nella seduta precedente - Discorso del ministro di graaia e giustizia - Dichiaraei<Jni 
personali del senatore De Cardenas -- Risposta del senatore De Margherita al ministro di grazia e giusti.ria - 
Incidente in ordim all'articolo 45 del regolamento del Senato - Osserva,ioni dei senaiori De Cardenas, Bclt;>pis • 
Ddla Torre - Replica del senatore Sclopis - Spiegazioni del senatore Di Calabiana. 

La seduta si apre alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
DI •.1.cwo1.o, segretari.o, dà lettura del processo verbale 

dellà tornata precedente, che. viene approvato. 
Legge quindi il seguente sunto di petizioni: 
2029. Diversi abitanti dei comuni di Borgomasino, Tra 

versella, Settimo vittone, Montestrutto, Nomaglio, Quassolo 
e_··.Tra.usella, provincia d'Jvtea, ritrattano le firme da essi 
apposte ad altrettante petizioni sporte a.l Senato in favore 
della legge abolitiva dei conventi , della quale domandano 
i:nvece ìl rigetto. 

2080. Ghiglietti Giuseppe di Pinerolo (Petizione man 
<fante dell'autenticità della firma). 

PRESIDENTE. Rendo conto al Senato d'un omaggio 
fattogli eia! sindaco di Oristano di 10 esemplari dell'ora 
ti()ne· funebre detta. in quella chiesa metropolitana nei . 
solenni funerali della regina Maria Adelaide. 

•ll&lJl'l'O OBl.il,.A UUEIJ81I01'1S DEL PBOC:ETTO DI. 
~l!iCl&B PER LA •OPPB:S••IONE D• C0•'1111T.À. -B 
··ar.a.•• .. l•EllTl •EI.olGI081. 

PBE81DBNT•. Continuandoài nella discussione generale 
della legge sulla soppreasione dei conventi, accordo la. pa 
rola al senatore Pinelli. 

Pl:NB~~•· Designato dall'onorevole senatore Sclopìs pel 
primo tl'!I i suoi contraddittori, quantunque dal lato della 
dottrina. dovessi tra questi tenere certamente l'ultimo 
luogo, io debbo chiedere a questa Camera pochi illtttnti 
ancora di quella benignità colla quale le piacque darmi 
ascolto. Se mi tocca qnesta sorte per aver per tanto tempo 
combattuto nello stesso campo a fianco dell'onorevole col .. 
lega. e dotto mio amico, ir ben l'accerto che di tal comu 
na.nzi:t di prìncipii non sono punto immemore, e mi auguro 

, di poterla invocare forse in altra occasione oon migliori 
au.tpicii, tostoehè sarà cessato quel dissenso che mi semb.ra 
solo esser sorto cìroa qualche parziale applicazione. 

1 o '/ ~) ,• 

Nè sono io già soltanto che abbia notato quel vizio che 
ml sembrò scorgere nel sistema adottato da due onorevoli 
membri dell'ufficio centrale, e, se non erro, l'onorevole se .. 
netore Fraschin! ultimamente avvertiva come quella. fra· 
alone dell'ufficio Cui appartiene l'onorevole membro che 
mi ba interpellato, mentre ammette i. prineipii fondumen .. 
tali sui quali la legge riposa, ne respinge poi le legittime 
conseguenze. 

Ed anzi, dopo la dichiarazione fatt~ a,, nome di questa 
frazione dell'ufficio centrale nella seduta di ieri, la. que 
stione dal campo del diritto sembrerebbe tratta oramai 
sovra quello del fatto ; mentre, se ben ricordo, I'onorevole 
membro indiceva qual modo ottimo di provvedere in questa 
congiuntura quello di un'inchiesta parlamentare ; la quale, 
se dovesse esercitarsi Con quella pienezza. ·di mezzi e di 
effetti che sarebbe richiesta a condurla a buon fine, ognuno 
soorge quanto solennemente stabilirebbe l'autorità nel Pa,r 
lamento di provvedere sulla sussistenza o no delle corpora.· 
zioni religiose. 

Lieto pertanto di aver preso atto, dirò così, della. conclu~ 
sione finale della frazione dell'ufficio centrale cui appar 
tiene }liOratore inteso ieri, toccherò brevemente di certi 
appunti che mi furono fatti, aia in comune con altri con .. 
traddittori, sia a me in particolare. 
.Io non posso anzitutto le.sciar passare inosservato il grado 

e ]'importanza. che in questa discussione crede il mio ono~ 
revole ~ollega di dover a.ssegnare alle istruzioni che nel 
sec6lo scorso si dava.no dal re al suo Senato di Piemonte, 
siccoine espressione la più legittima dei diritti che gli 
spetterebbero segnatamente come fondatore dei beneftcii e 
protettore della Chiesa. 

Io farò aatra~ione dal cercare se. un' istrnz.ione da.ta ad 
una Corte giudiziaria dalla. Corona possa essere veramente 
quel circolo di Popilio entro cui si abbia a restringere 
l'azione di un libero Po.rlamento, o se non piuttosto quelle 
istruzioni, sia quella del 1728, sia quella del 1731. iion 
eia.no fa.tte pel' servire presentemente di norma. a quei con 
siglieri della Corona che ora si trova.no ince.rioatì in forza 
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dell'articolo 18 dello Statuto di tratb..re le materie in esso 
comprese, come di prorogati va della Corona in riguardo ai 
benefìcìì ecclesiastici. 
Io mi limiterò ad osservare come tali istruzioni fossero 

fatte essenzialmente per :se~re di norma, l'una circa la 
esecuzione del concordato in quell'epoca conchiuso ool Papa 
Benedetto XIII, l'altra in riguardo a quegli UBÌ che, come 
eccezioni, sussistevano peì paesì ceduti dalla Francia; e ne 
citerò in prova leparole stesse con cui termina l'istruzione 
del 1728: 
«A questa nostra istruzione vanno uniti i doeamenti aì 

quali è appoggiata, e cosi, oltre il Breve e Concordalo per 
le materie beneficiarie e queìle di giurisdizione ed immu 
nità, le altre Bolle o Brevi eman11ti a favore della nostra 
Rea.I Ce;sa, ecc. > 
Il prendere pertanto tali istruzioni siccome base eaclu- 

' •iva dei diritti del potere civile nelle relazioni dello Stato 
colla. Chiesa, sarebbe· seguire, a mio avviso, una via assai 
pericolosa, e clie certo non condurrebbe all'adeguata riso 
luzione delle questioni che si agitano nella sfera legislativa. 
E su questo punto io starò contento a due esempi; l'uno 
tratto dall'epoca del 1773, in cui seguiva la soppressione 
della Compagnia di Gesù, l'altro più a noi prossimo, che è 
l'abolizione del foro ecclesiaatico pronunciala nel 1850, ed 
a cui mì è grato il rammentare come fosse pure assenziente 
l'onorevole collega che ieri ba parlato. 
Io sfido il medesimo a trovare nell'istruzione citata l'ar 

ticolo su cui fondare i diritti fatti va.lere dalla Corona nella 
auccennata epoca per ragione di vacanti, diritti che ìncon 
testabilmente però le spettavano, benché non compresi in 
alcuna delle accennate istruzioni, oppure l'articolo per cui 
il privilegio del foro conceduto agli ecclesiastici fosse di 
chiarato rivocabile a beneplacito del principe. 
E giacchè sono _a parlare di vecchie prammatiche, non 

posso laaciar inoss'ervata - neppure l'applicazione che si è 
preteso fare dell'opera: De l'autcrité· des Boi» touchant 
!'administration de l'Ég!ise, tanto più perchè nella lunga 
discussione che ha già percorso l'attuale progetto di legge 
anche fuori di questo recinto ho osservato aver servito dì 
testo a qualche oratore, ma, secondo me, senza che punto 
sia stato esalto il modo in cui si è argomentato dal conte 
nuto in uno dei capi di quel libro. 

Si tratta Ivì delle alienazioni a cui si devenga. per auto 
rità· del prìncìpe, ·e dopo· che vi si è parlato dei casi in cui 
l'elienasione è semplicemente autorizsata dal re « en qua 
lilé de protecteur de l'Église, •si ·soggiu:nge poscia: 

« Au OOntra.ire .il y a des cas où le roi peut ordonner 
l'aliénallon des biens de l'Église de son aulorité absolue, 
tanto! en qualité de protecteur, tantot en qualité de ma 
gistrat politique: 

e En qualité de protecteur quand il s'agit d'une aliena 
tion ntile à l'Église; 

e En qùalite <!e magistrat polilique quand il s'agit d'une 
a.liénation nécessa.ire au bien public. • 

E si citano in appoggio dell'uno e dell'altro r,aso le leggi 
di .GiU:Jtiniano. 

Premesso ciò a guisa di principio, l'autore, sia egli Omer 
Talon od altro scrittore, che non monta il ricercare, si fa 
da sè stesso la difficoltà come tuttavia avvenisse ohe a 
quegli edìtti con cui si prescrissero in Francia. ali0nazioni 
di ta.l sorta. fosse solito a procedere un assenso del clero 
prestato in analoghe <!eliberazioni delle assemblee del clero 
che prendevano le de:nominazioni di dons gratuits, ovvero 
dom eztrcwdinmres. 

E per spiegare tal forma allora in us.o, l'autore sì Ì'll''àd 
osservare che • l'Eglise étant propriétaire incommutaht. 
do ses biens, il ne serait pas juste qu'elle ii1l de pire 0011- 
dition que !es autres propriélairés dont on ne peut aliéll&t 
!es biens q ue de leur pr<>pre oonsentement. • 

Del resto notate, o signori, che quivi si tratta d'aliena 
zioni di porzioni indefinite del patrimonio totale della 
Chiesa, di alienazioni che, estese più generalmente, avreb 
bero equivaluto alla legge portata dall'Assemblea fràneese 
del 1789. E non si tratta già dell'alienazione o devoluzione 
della dote di una o di un'altra sorta di corpi o stabilimenti 
cui si facesse luogo per ca.use inerenti alla natura_ dE!i - m& 
desimi, con qua.I genere di questioni tì.on -hanno ne punto, 
nè poco che fare i testi ricavali da quell'opera ;e citati al 
l'occasione di questa dìsçuesione." 
Ma ciò bensl che vi ha che fare, e ohe merita 11$111i di 

essere notato, si è l'avvertenza. che vi si legge relati'Va 
rnente al genere di aliena.i.ioni poc' an2i menziona.te, e che 
non ho inteso citarsi dall'oratore che ne ha parlatio; questa. 
avvertenza con cui si esclude ogni intervento in proposito 
d'una podestà qualunque estranea allo Stato, viene espressa 
in queste parole : 

• Appartiendra-t-il (dice l'autore) à la Cour de Rome, 
par ex.emple, de juger si le prince a besoin <run seOOura 
extraordinail'e? Lorsque la. Cour de Rorue ignorera ou 
feinàra à'ignorer, p1mt-itre, pour Bon intérét particulier la 
qnalité de ses besoins, etc. :D' 

Lascio che ognuno giudichi se le illazioni pretese trarsi 
dall'autorità dell'opera sovra citala stiano a favore o piut 
tosto contro della tesi per la qua.le è invocata. 
E passerò a quelrargomento che l'onorevole membro_- ba 

1nosso contro il mio ragionamento in particola.re - e che, n ... 
guarda l'abrogazione implicita che nell'articolo 1° dello 
Statuto, come sta concepito, si ravvisa, a mio parere, di 
quella privilegiata condizione in cui erano tenute le· leggi 
della Chiesa in riguardo allo Stato, o, in altri termini, di 
quella protezione in fori" delle. qua.le si assumeva il <1apo 
dello Stato di promnov-erne l'osservanza. 

L'appunto che u questo supposto si fa quello si è che li• 
verrebbe crollato il fondamento stesso di questo P!'°"'e<li 
mento che si vorrebbe adottare; ma io a quest() riguimio· 
mi limito ad osservare che l'articolo dello Statuto pronllUl• 
ciando la religione cattolica i'eligioue dello Sta:to, de.I mo .. 
mento che vi esiste re.Jìgione dello Stato, . vi esiste nèllo 
Stato il diritto di proiezione e di sorveglianza. Questo 
diritto però non si deve confondere con quell1eoceziona.le e 
privilegiata protezione accordata alla legge ecclesiastica 
nel foro civile, alla qua.le ò relativa la disposizione che è 
stata tolalment;i ommessa nello Statuto. 
Questa distin·•ioue fra l'una e l'altra spee;e di proi'$ione 

io credo che sia stata abbastanza chiaramente esposta • 
dimostrata nel mio ragionamento onde non sia mestieri di 
eofferma.nnivi. 
Però mi preme di far osservare come quell'articola ap 

punto si debba ctedere abrogato, perchè non potrebbe aaio 
lutamenle conciliarsi coli' esistenz11 dell'attua.le sistema 
politico, e particolarmente con tutto ciò che concerno la 
giurisdizione, perciocchè scopo principale di una tale di 
sposizione quello si era di mantenere la concordia fra le 
due podestà in fatto di giurisdizione. · 

Ora io domando qua.le sorta d'influenza possa. ancora 
attualmente esercitare quest'articolo quando è statò abo· 
lito il privilegio del foro, 
Io non abuserò dei momenti che piacque alla Camera di 

• 
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ll<ljloplarmi, percìo non mi dilungherò sopra ciò che rifletto 
\\li !lltro pUJJ.to assai essenziale .del mio ragionamento (che 
fu. ~che __ segno di osservazione per parte dell'onorevole 
membro dell'ufficio centrale), quello cioè in cui io rui valsì 
dell'autorità del Savigny onde far conoscere quale fosse il 
pretto, genuino spirito della legislazione romana in fatto 
di corporazioni rtiligiose, in riguardo alla loro _ gìnrìdica 
personalità. La cortesia .e la giustizia che mi venne usata 
nel rammentare i testi da me citati mi. toglie ogni timore 
ohe abbia potuto rw.vviBarai meno fedele ed esatta la. 
oiti\ziOlle; 
Mi pare che a questo riguardo non sia stata fatta alcuna 

oss&rV.$.zione, ma. unicamente siasi preteso che, preso nel 
suo complesso, questo passo dell'autore da me citato ve 
nisse a provare come vi fossero dei corpi, i quali avessero 
un'esistenza tale che non doveva dipendere dall'arbitrio 
del potere .civile, 
lo accordo di buon grado questo risultato, ma. la. diver- 

1ità sta soltanto nell'applicazione. 
Io credo che sorga evidentemente dalle parole stesse del 

Savigny, come vi siano certi enti morali, i quali siano 
indipendenti, come ve ne siano invece dogli altri, i quali 
rioonoaOOllo assolutamente di fatto e di diritto I'esistenza 
loro dalla !Bgge, e che quindi trattandosi in questo caso di 
corpi morali, i quali di fatto e di diritto devono la. loro 
eaìstensa alla legge, possono perciò venirne dalla legge 
privati. La qual cosa. pare tr mc abbastanza por sè palese, 
parlEWtdo dì corpi monastici, la cui reintegrazione presso 
di noi, com'è noto, non rimonta che ad un'epoca assai 
prossima. 
Questo è il sistema del Savigny. 
Ma. se l'onorevole membro dell'ufficio centrale non vuole 

fermar.si a .queeto unico autore, :può facilmente avere 
riscontrò di queste stesse dottrine in altri .assaì più noti, 
ohè. non è certamente lllBstiori che io indichi alla sua saga 
cità . .A_.~ suo sapere. Dìrb solo che avrebbe, per esempio, 
-..to<iiel Voet; .ìl quale è tra i più divulgati interpreti 
dell• gìnrìsprudenza del nostro paese in fatto di diritto 
romano, che le cose sacre non possono distrarsi· dalla loro 
destina.zione, ma che con tutto ciò i beni, i quali formano 
dote.di una chiesa, possono, in caso che divengano super 
llm !'quel dato stabilimento, venire dall'autorità del prin 
cipe convertiti in altro miglior uso. 
Questa è la dottrina insegnata chiaramente dal V oet, e 

Verrò anche citandone le parole : et s-i acquisita u11i ecc.le~ 
•iao bona superf!na apparcant, applicanda erunt usibus 
..,el#i(U indìpentioris. (lJe rerum divisione, n" 6.) 

S6 ··Bi ·'t)CQXJ~, poi ,all'Antonio Matteo, in esso. si trov~ 
chiaramente espi'es.sa. la dottrina che i corpi ecclesiastici 
no:~ wno da. riferirnì tra le. uni-rerait& in genere, nelcui 
novero sono i comuni, ma. sono veri oollegL · 

E,d il principio-che dà l'Antonio Mattea sopm i collegi è 
formo lato in queste parole: sun; cnim collcpia regUlariter 
proMbita *8i •.i quae n~minatim permiUuntur (De crimi 
mùua, tit. D6 wllegiis illicitis, n• 5); e prescindendo. da 
altre ossero>.iioni, dalle quali risulta come questi st1>bi 
Jisca una distinziOI1e tra Je università, in generale e i 
ool,legi proprie.mente detti, nel qual n<>vero dichiara che 
solll) eompraj i iµonasteri, bastano al p,l'oposito q neste sue 
parole: quoa tradunt., ... ea re, differre 1)-0l~pium a corpore 
!i:U<>d C!)~ae co/utbite,.f' gufswnt eiu$.dem corpori$ · poséint 
~ 11<11arati,,. habitwe, id nequagwm verul>\ est ac aolis 
p ... mM1achorum co!legiis convenit, 

. f!\, P.•rta!lfQ astJ:,..ione da quel •iat<\!lla di prot&- 

zione eaelusiva e privilegiata che favori l'ingerenza di 
un'antorità. estranea allo Stato neg;l' interessi temporali 
della Chiesa, ingerenza incompatibile colle nostre politiche 
istitu:i;ioni.;·se· si fa, dioo1 astrazione. da una. tarle ingerenza, 
che fu. il l'iaultato di un" malint,e""' proteiione a.ccordata 
oltre la misura di quello che si deve alla Chiesa nello 
Stato, non ~i è dubbio che tall teorie stabiliaeono a favore 
del potere civile, come il diritto della creazione dell'esi 
stenza,dei corpi ecqles~Wll, eoaì anche quello di tev-ccare 
quest'esistenza. quanto alla. personalità giuridica. 
Questo principio, lnngi dal . p~rai dire J>ll. principio 

nuovo, è conforme a tutte le massime ricevute nelle varie 
monarchie cristiane, e si connette colle t.eorle. le più rico. 
nosciute dai più riputati giureconsulti in tutto ciò che 
concerne la materia· dei collegi e delle corporazioni. 

PllEJIJl)ll,:N1!">· La parola è al senatore Gioia. 
s101.1.. Allqrquando nella- to.rna.ta di ieri !'-onorevole 

senatore Sclopis indirizzò una sua censura, per verità. u~ • 
po' arnarQgD.ola) a quella parte del mio discorso, che ne è: 
come il preaJ!!.bolo, io stimai che, per rispondere adequata.~ 
mente, fosae .necessario dì riassumere qu_ella. tesi censu, 
rata, dimostrando che veramente essa trovava· luogo 
congruo e con\"eniente nella pres®te discussione. · · 

Ma fatti poi migliori pensie:ti, e considerando in ispecie 
il gran tempo che già si ò consumato in questa stessa. 
discussione, ho risoluto di spedirmi con poche parole, le 
quali saranno più che sufficienti al Jìne che mi propongo. 

L'onorevole senatore conte Sclopis pare che intenda che, 
quando una. tesi arriva in questo Parlamento, si debba 
proprio tra.ttarla nei termini coi qua.li viene proposta, 
sen2a guarda.re nè in alto, nà in basso, nè a dil.itta, nè a. 
sinistr~, alla JDa.niera, ai direbbe, che si fa dai causidici, i 
quali non possono uscire dalla specie sopra cui versa il 
loro discorso. 

1'.fa noi non sinmo causidici, noi siamo Pa.rla.m.e,nto, e 
tutti sanno essere debito dei Parlamenti di guard11<re le 
cose un po' in.largo, nella loro origine,. nei loro ne!)Si,1 ~elle 
loro affinità, nelle loro conseguenze a,nche più remote . .,, . 
Della qual cosa l'istesso signor conte Sclopis ci ha A~to 

molte volte bellissimi esempi; perchè l'~bbiµno sentito, e 
con molto pia.cere .sentito1 in oooasion-e anche-di argo:oienti 
tenuissimi, rallegrare le nostre adunanze oon dicerie splen 
didissime. Dmi.que io non so perchè egli non voglia lascia.re 
ad altri quella libertà di cui in più d'un caso egli ha fatoo 
uso, e eon tanta sua lode. 
lo so bene che qui _si tratta di fra.ti e di monache, si 

tratta di soppresl;)ione di conventi, e noii d'altro. Qn:esta. è 
la nostra tesi! .ma congiµnta. stretta,rnente a questa ve_ ne 
ha un'altra. <Il a~ai maggiore im:Portanza, la quale 11!1 
Parlamento non deve eert.o perder di vieta ... , 

PP6~~E!.pl?-iµfa.tti,, ~·· sigppri, disail!lJJ.~e_ ~ ~<>~. -s.tes~- che, 
a fronte dell .. legge che ati.a.mo oggi diseil_ìendo, vì è un 
Monitorio pontificio che la riprova e la condanna? Pos 
siamo noi dissimula.re che in quei Monitorio, mentre .si 
eondan.na e. si riprova questa. rlegge, si co.n~Ìio e. si 
l'ipro~ano ad un tempo tutte,' o gran pl\rle delle più im 
portanti giuriedjzioni dello Stato, antiche e nuove? Pos 
s~amo nòi dis$imula.re che, resping~~ <J.Ui3sta. le$get si 
porgerebbe un grandissimo argo'!'ent-0 a credere che il 
Pa.rh\mento inclinasse vers_o l_e idee esposte, pet ·modo indi..; 
viso. e quasi solidale in quell'importante docrunento? .. , .. 
Me• • concetti. da cui ogni ?ltt~ino che ami la s\l& po.tria 
p\lr deve aver come debito di te!)'ll"'i di grl'll lung1> 
lontano? 
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Nè questi, o signorj1 sono pensieri di me solo, ma di 
tutti. A questo punto convergono i discorsi comuni, a. 
questo accenna di continuo la stampa periodica, a. questo 
gli affetti e le paure di quanti sono onesti e leali cittadini. 

Ora vorrebbe il signor conte Sclopis che un argomento 
tù grave, il quale così da vicino interessa I'eutonomìa e 
l'indipendenza dello Stato, fosse lasciato in disparte per la 
sola ragione che non si trova compreso nel testo appunto, 
e nello parole della legge che ci viene sottoposta 1 Vor 
rebbe il signor conte Selopìs che quest'argomento fosse 
riguardato quasi estraneo o indifferente da un'assemblea 
politica, la quale ha per primo e l'rincipale dovere di ap 
prezzare le giuste sUseettibiliti. _dèl_ paese, e dì' esaminare 
con largo studio tutti• i lati e tutti·gli aspetti delle que 
stioni che le vengono sottop()stEI? 

Io. per_ ·me dichiaro "che mi oompìsccìo e mi onoro alta 
m~te di avere, per il primo forse, affacciata in questo 
recinto la questione sotto un tal punto di vista, e spero 
che l'onorevole conte Bclopia, se vorrà riflettere· ancora un 
poco sull 'argomento, vorrà revocare là. censura che ha 
illdirizzata a. 'questa parte del mio discorso. 

E . siccome egli sente tanto e tanto intende e di amor 
cittadino e di amor patrio, così spero altresì che in ultimo 
egli vorrà pur sapsrmì ~do che io abbia toccato questa 
fibra, la. quale in Piemonte vibra cost vivamente, e ringra 
ziarmi di aver esposto la questione sotto quei lati politici 
che solo, o almeno principalmente, meritano l'attenzione 
di un' AJlS•I!lblea legislativa. 

E qui fo fine. 
L'onorevole conte: Sclopis non ha. spinto la. sua censura 

alla parte restante del mio discorso, quantunque, breve 
mente sì, ma. pur sufficientemente vi si trovino riassunti 
tutti gli àtgom"'lti che si riferiscono alla questione pre 
sente. Oi~ liii fa Bpi;rare che quell'altra parte del discorso 
non gli sia intierarnente dispiaciuta, ed in questa per me 
dolce fiducia fìniseò le poche mie parole, non volendo più 
oltre togliere <lel tempo che il Senato deve 'destinare alla 
contiiiUa.zione di quest'importante deliberazione. (Bravo! 
bravo!) 

-.-101ElWTIE. La parola è al guardasigilli. 
~ff&Z~t, ministro di gral!ia e piu.stitia. Non mi sarà 

l:iecessari(}t o signori, di intrattenere a lungo il Senato. 
r fJl,Condi oratori ebe pTQpugnarono il progetto di legge 

ne banno svolti i principii con tanta evidenza, hanno com 
battuto con una logica cosi stringente gli argomenti con· 
tra.ri, che i~vero ne rimane assai poco ad aggiungere, 
massima ohe la questione fu resa. assai più semplice da. 1;ib 
che venne ieri dicendo I'onorevole conte Solopis, che rap 
presenta nell'ufficio centrale la parte decisamente oppo 
nente al progetto. 
Tutta.via, ~r non mancare al debito mio, procurerò di 

riassun,erele_ptjncipali opposìzioni_che si fecero contro la 
proposta legge è di rlsp-O)ldorvi con brevi parole. 
Ma prima dì tutto io .deggi~ dere alennì schìarìmentì 

sovra due oggetti che· non si rlfèril!llono direttamente al 
progetto di l•gge, ma che pure vi si connettono: e che 
essendo· stati toccati nel corso delle discussione, richie 
dono pe? necessità daJ C3llto del Minlstoro qualche esser 
va.zia ne~ 
Intendo prlmieramente di parlare della. prop<)sta , che si 

fece _dall'onorevole ~e~tore __ Di Cah1bjann, e secoJlda.ria• 
mant,e degli apl""'ti chti l'onorevole monsignot Billet fa 
Cèvi>. sullo st.atQ che vl!ti"' fòrtnato per cura del ·Governo 
·ossia per opera dì una' ~e ione da esso eletti. $a& 

• 

consistenza della rendit.a del l'atrimonìo eoo~lll:imi''iti 
terraferma. ;~ 

Quanto alla proposta dell'ol!Orevdle senatore Dì '(ili)à(. 
·biana, io spiegherò le ragiorii c~e ta· rendevano,. a.''lfitiJ 
avviso, assolutamente inaccettabile. 

Essa era inaccettabile in Bè stessa., inaccettabile per, le 
sue condizioni; e <lacchè l'onorevole senatore 'Di Calabiana 
in una delle ultime tornate aveva parlato di queste condi 
zioni, che prima non eransi dichiarate al Senato, cessa ogni 
ragione di· convenienza., perchè io non ne faccia pubblio~ 
mente discorso. 
Non appena il Ministero ebbe comunio&:aioi1e di· questi. 

proposti;, e delle c0J1dizioni che l'a.ecompàgna'vai:ro;·.che l& 
giudicò inaccettabile, eia per certe consideraiioni'.fe11loMli 
agli stessi ministri che avevano pi-e~entato e sdstélftito il 
progetto di legge in discussione, Sia pet altrtrOOti.éidera-: 
ziani che, a loro parere) rendevano questa. proposta. asoo.. 
lutamente inaccettabile agli occhi di coloro che si profes 
sano ama.n ti delle nostre istituzioni) e che ha.uno in: ~regi!) 
e sono gelosi dei diritti della podestà civile. . 
Per ciò che spetta ai ministri che presentarono il P'.f.'6· 

getto1 ciò cho rendeva affatto inaccettabile la proposta. sì 
era. la condizione che dovesse ritirarsi il progetto dì legge, 
condizione ehe era nella proposta, condizione the, 4spr(!B"' 
samente enunciata, quantunque non espressa., deriVavs 
ta.citamentercome disse opportunamente monsignor Di Cà~ · 
labiana, dal fatto stesso della presentazione della proposta.; 
pel.'Occhè era palese che monsignor Di Calabhtna. faceva 
simile proposta, offriva cioò la somma dì lire 928 m.ila. al 
fine di e'Vitare l'approvazione della. legge. 
· Ora, che vi potessero essere altri uomirti, noll· Convinti 
al pari di noi della. necessità, della· conven:iet\za, della.· giu ... 
stizia. del progetto dì legge, o che perciò s'inducessero ·a 
rìth·arla, la cosa sì può facilmente comprendere,: ma. che 
coloro st,essi, i quali avevano. stìmato necessario, ed a:ve 
vano creduto loro dovere di presentare e sostenere q_uesto 
progetto, si risolvessero a ritirarlo volontariamente,· i&"'. 
rebbe stata cosa inasplica.bile, chè anzi, a mio amo. 
avrebbero commessa. una somma. sconvenie)l.za. rispetto~:-· 
Came1·a dei deputati, ehe sulla proposta del )furliltèi'o 
aveva discusso ed approvato il progetto' a grlllldisoima 
maggioranza, ed una. sconvanienza·a.n_Cora rispettO·a qul)s:ta 
medesimo Consesso, poichè dal niùmento in Cui i\:progatto 
trova.vasi sottoposto alle sue deliberazioni', ragiOn volen 
che si attendesse il suo giudizio. 

Non potevano mudverci le ragioni-toccate dall'onorevole 
senatore Di Oa.labia.na,. vale a dire che, mediantt) l1o:f{erta 
delle lire 928 mila, si rendesse inutile il progetto di l"Hlle, 
quasi che il progetto di legge fosse unicamente bit.So ,.1 
conseguimento delle lire 928 mila, ossia a llbernrè il bi 
lancio dal pagamento di questa somma verso il ()\ero, per 
chè, o signori, mi è grat-0 il dichiararlo altamente, il pro 
getto di legge non ha per iscopo la liberazione delle 
928 mila lire che per l'addietro gravitavano snlle futan~e. 

Ciò si è supposto; ma con tale supposizione si ·a.lterafono 
. evìdentemeD.te le intenzioni del Ministero. 

Lo scopo del progetto è di un'importanza assai ~' 
giore; lo scopo del progetto appare dal complesso dellesne 
disposizioni. Se fosse stata mente, o signori, der Milil&tero 
di &....-i.are un provvedim~nto che solo miràsse &a·alléviare 
in qùesta parte le oondizioni delle finanze, la ccS& sàr~bbe 
stata molto'!>iù semplice. Inta! 011.20 sarebbesi pre>Ollta\o 
un progetto di legge dù:etto a stabilire nn'imposj!Ìlille 

. 8opra alcllli:i.' enti èiìe1eèio.stici all'effetto di trllnlo la ri- 
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çhiest• somma di lire 928 mila ; ehè anzi ciò sarebbesi 
pDtuto ottenere senza che facesse mestieri d'una legge; 
baat,ava cioè di ommettere lo stanziamento che facevasi 
.negli anni addietro a favore del clero. Confesso pero ohe 
ciò non sarebbe stato giusto, e che il paese non avrebbe 
permesso che i parroci pii). bisognosi andassero privi di 
ogni, sussidio. 

Se questo fosse stato lo scopo del Mìnìstero allorquando 
divisò di presentare questo progetto di legge, lo avrebbe 
facilmente raggiunto. evitando .ogni discussione. 
Io ammetto che l'urgenza di provvedere alle finanze aprl 

I'occasìona, o, per meglio dire, fu la causa impellente della 
presentazione del progetto, ma non fu l'oggetto e lo scopo 
eesenzi'!1e del medesimo. Lo scopo, o signori, del progetto 
emerge dal tenore delle sue disposizioni. Esso mira in 
primo luogo ad introdurre una riforma economica e sociale, 
sopprimendo, o, per dir meglio, togliendo la personalità 
civile a. quelle corporazioni religiose che, a senso del Mini 
stero, sono divenute inutili, e per ciò solo sono nocive. 
Becondariamente il progetto mira a. compiere un atto di 
giustizia, ad ottenere cioè che la condizione dei panaci, 
che BOP.O la parte la più benemerita ed insieme la meno 
corrisposta del clero, sia più equamente e più convenien 
temente trattata. 

11 Ministero non poteva sfuggire la considerazione che 
questo Stato, quantunque ristretto, trov<lji coperto da 
oltre 600 conwnti;.che essi conventi sono popolati da più 
che 8000 fra monaci e frati. 

Non potevano sfuggire al Ministero gl'ìnconvsnìentì gra 
vissimi che da sl fatta condìaione di cose dovevano neoes- 
9&riamente derivare, perooehà, mentre una gran parte W 
_questi monaci, di questi claustrali, riusciva affatto sover 
chia per la religione, a fronte massime di un ·clero talmente 
numeroso obe basta da sè all'adempimento d'ogni servizio 
teligioso, Bi ·rendevano. per questa medeaims, ragione no 
cl.vi alle. società ci vile. 
Il :Ministero non poteva dissimulare che un sl gran 

numero di corporazioni religiose intese all'accattonaggio 
riusciva di mal esempio alla. società; perciò egli credette 
di dover introdurre una riforma, la. quale facesse scompa 
rire 13imili inconvenienti. 
Por ciò che ha tratto al miglioramento della condizione 

d~una parte del clero, non po_teva non esaere ì1 Ministero 
. colpito dalla somma ingiustizia che si appresentava loro 
scorgendo che alcuni prelati fossero provvisti di pinguis· 
Rime prebende, mentre che molti dei parroeì, che dividono 
colle popolazioni i dolori e soccorrono per quanto possono 
al loro bisogni, si trovassero talvolta privi del necessario. 
E che il progetto di legge miri, o signori, in q nesta parte 

non a sollevare le finanze, ma. ad introdurre una più equa 
riportizione, risulta dacchè la legge non si limita a prov 
vedere por il pagamento di quelle congrue cui si soddisfa- 

. eeva con lo stanziamento della somma di 900 mila lire, ma 
benaneo ad assicurare a- ciascuno dei parroci un'annua. 
rendita di lire 1000, 

. 11 Ministero adunque, essendosi proposta questa riforma, 
non poteva abbandonarla per la sola offerta dello lire 
'900 mila. Nò dìcesi che, senza abbandonare assolutamente 
il progetto, sarebbesi quanto mono potuto differirne la 

. d\seuosione, porohè la proposta dell'onorevole senatore 
Dì Ca.labiana chiudeva in modo assoluto la via a obe lo 
,?J!Osi•ioni del pro(!!lt.to si poteaaero rip..<Jurre in av· 
"e~e._ . . - 
Io credo cht nei termini in cui erasi formolata la pro- ... ' ·.~ .... ' ' .. · ,., ' .' '. ,• '' - ,, . ,. .. ' ~. 

posta si volesse; non· una semplice sospensione, ma un 
abbandono assoluto della legge, e che ciò significasse eper 
tamente l'espressionedella proposta, che vi dovesse essere 
un perentorio ritiro del progetto, perché la parola pereri- 

- torio significava appunto che oggi non solo, ma in avve .. 
nire ancora, la legge non potrebbe essere riprodotta ed 
approvata. La qual cosa portava seco la ricognizione del 
principio che non si appartenga al potere civile di disporre 
nelle conformità che noi crediamo essere nelle sue attribu 
ziqni; e .recava. la. neo:easità di non poter operare altrimenti 
salvo che tr&ttando oon Bema, 
Domando io se a noi che 11v9vamo presenta.t::i. la legge 

era dato di acc~ttare un mezzo per cui Venisse differita 
l'apprcivazione della medes.ima ! 
1li sono, o signori, certe discussioni che voglionsi la 

sciare in disparte, che non· si debbono trattar(), ma toccan- 
dole bisogna esaurirle. 

Io confesso che . per . q ualcjie tempo ancora sa.rebbesi 
potuto sospendere la presentazione del progetto di legge, e 
che, se non in novembre del 1854, forse nel 1855 ovvero 
nel 1856, sarebbesi· opportunamente introdotta questa 
discuSsione, sebbene si trattasse di una riforma richiesta 
dall'opinione pubblica, e quantunque si tratfauise di un? .. 
riforma. dal !lo!inistero creduta. necessaria ed anche urge'1.te. 
Ce1tamente dall'opinione pubblica non era prefisso in 
modo assoluto il tempo in cui la discussione avrebbe po 
tuto aver luogo, e probabilmente il Ministero se: non vi 
fosse stato a.stretto da quell'urgenza a cui acJennava sul 
principio, quella cioè di trovar modo di provvedere alla 
liberazione delle finanze da. così fatta. sposa, Iorsf! egli pure 
avrebbe dit'erita per qualche tempo- la presentazione d0l 
progetto. Ma dacchè, o signori, il progotto di legge venne 
presentato, dacchè la sua presentazione sollevò tante di 
scussioni, dacchè la Camei·a elettiva ebbe ad approvarla, 
daechè in vista di tu.le presentazione si fecero minaccia e 
venne rìvoca.ta in dubbio l'autorità del potere civile, io 
domando se possibile fosse ai ministri che avevano presen .. 
tato il progetto, non dico di ritirarlo, m,a di sospenderne la 
discussione! A che avrebbe servito la sospensione? Non 
ad altro se non che a rendere più vive. l'oppç>sizion~ "ren- 
derla ancora più tenace. · 
Signori! So oggidì voi potete contenere il progetto di 

legge entro i limiti della moderazione, se potete reetrin· 
ger!o dentro a qnei termini che la giuntizia e l'equità con 
sentono, troncruido così la via a maggiori agitazioni, io non 
so se fra qualche anno, qualora si fosse sospesa. Jl{lr ora la 
discussione, la. coea. avrebbe potuto contene:Pki fra gli stessi 
limiti.' 
llispetto a noi era. dunque assolutamente impossibile di 

recedere da.I partito preso e di ritirare la legge. 
Con ciò, signori, non intendo di dire che il Ministero sia. 

assolutamente alieno da qualunque temperamento che 
questo illustre Consesso fosse per introdurre nella legge . 
Certamente sarebbe nostro desiderio che il progetto ve 
nisse approvato da.) Senato nei termini stessi in cui venne 
a grandissima maggioranza approvato dalla Camera elet· 
tiva., e lo vorremmo perchè crediamo che nel complesso 
delle sue disposizioni, e pei mezzi che pone in a.tto, possa 
raggiungere ìl vero scopo della legge, e che pienamente 
corrisponda ai dettami della giustizia e rispetti i diritti 
di tutti. 
Ma daèchò il Ministero ba veduto che l'ufficio centrale 

respinge in modo .. soluto l'integtltil del progetto, che non 
111' •?lo d~i meµibri dell'ufjìci.o · ye~~l"I da •ui ~o~? rap- 
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prnsentati i singoli uffizi del SiiMto, .concorda.interaillente 
in tutte e singole le dispcsìeionì proposte, il Ministero 
certamente, anzichè "vventurare m son.e del progetto, non 
IJ alleno dall'accogliere quelle modiJìca.zioni che saranno 
conciliabili e coi fini che.si è proposto e colla sostanza. del 
progetto stesso. 

Perciò io fin d'ora dichiaro a nome del Ministero che 
non è alienc'dall'aecosters! .alle modificazioni in massima 
proposte dai due membri dell'ufficio centrale; perocchè con 
esse si rag~nngono entrambi i furi della. legge, si rag 
gi unge cioè la soppressione di,~~· comunìts religiose, e 
al tempo stesso si ottieae 1Ull pi• eqJl.8 .ri!'1'rtizlone dei 
beni ecclesiastici. Ma pel"· i(> ,et_., prialiipìo dichiaro di 
respingère"il! moOO. ""8olù.to 1·a1~ modifiOO.zlone che la 
maggiotan<ll'. doll'ufllci<>' . Cèlltrale vorrebbe introdurre, 
(lUèlla élotl di lìnii,taire il progetto ad una. semplice sovra 
tassa, al fine soltanto di ottenere .che sìeno meglio distri 
buite le sostanze del clero; poichè con questa modificazione 
si ottiene bensì uno dei fini della legge, ma non si ottiene 
l'altro; ehe è pnre importantissimo, q nello oioè della riforma 
SdciaJ.e, ·consistente nella soppressione delle corporazioni 
religiose. · 

Osservo per giunta ohe, se poteva essere la proposta 
della. maggioranza dell'ufficio centrale accettata da alcuni 
come mezzo di .eoneìììasìone colla Chiesa, laddove menai ~ 
gnor Di CaJabiana avesse dichiarato che egli, a nome 
anche deì suoi aollegl*,-vi prestava il suo assenso, ora. che 
l'onorevole senatore protestb che sì oppone a simile pro 
polilt& nel modo stesso e con la. stessa. forza con cui si op 
pone all'intero progettò di legge, io non veggo come possa 
ancora esservi - ragione per cui simile proposta venga ac- 
cettata.. • · . · 
1'in. qui, 9 eijplori, parlando della proposta di monsignor 

C..labia!l.ll, hò "°""nnato a cii). che più po,rticolarmente si 
riferiva a.i ministri. 

· Pat'Jerl) ora !lelle ragioni che la rendevano intrinseca 
mente inaocèttabile. · 

'Non-farò notare come fosse, non dirb incostituzionale, 
ma certamente irregolare, che un vescovo o due, o più 
vèloovi si presentassero 8.1 Senato od anche al Governo a 
pa,rl&r& .i:a nome dell'Episcopato. L'Episcopato non costi 
~'Jln corpo. I vescovi non llanno che una giurisdizione 
mtretta entro i· limiti delle loro diocesi, Ora, perchè i 
vescovi possano fÒrmMe un corpo, dovrebbero insieme 
rilllliti avere una giurisdizione sopra tutte indistintamente 
le diocesi dello Stato. Ma io non credo che i vescovi pos 
sano esercitare cosl f1>tta giurisdizione; perciò 'non parmi 
che fosse regolare l'offerta. che si veniva facendo a.· nome 
d'un corpo certamente· non 'costituito. I vescovi possono 
parlare individuahnente per le loro dioceei, ma non collet 
tivamente in no[9tl dell'intiero Episcopato dello Sta.to. 

'.N"'1 $&r<ì •'parimenti notare la .1>coa convenienza della 
condiziòne che aceompllgnava la ptopostà dit'8tta a far si 
che il riparto dèlla tiòmma <la impo® fosse esclusivamente 
affi1i&to a.i vescovi; foslie affidato alla CbieB& senza che il 
potete civile avesse in •Silo aleuna ingerenza. La quale 
cò1tdiziOne1 congiunta mass~~wente con quella. che impo 

. neyà al (}ov""'10 !'obbl!gazi"òne di msci1ue nna parte delle 
rendite dell'Ec0Ì\Òtlll\to generale a dispol!Ì<ione del clero, 
mentr~ cihe' l8.s.U.Va interamente in h<llia dei . .,.scovi la 
p9ndiiÌ.olla Ilei }llm'ooi, 1>0teva in nu dato tempo rendere 
"8801ntalllllnj;e ìllllSOrial:oferta, poiohè è l)Oto che le ren· 
,dite !}oll~collél!J!ato,~0 grandemente aumentarsi tnt 
tavplta,-0btl s'a11cre~ i)~ dei bene!lzi vaCllllti. 

. s ... ,. .. 1853·~· _ s.,.. ..... Il .... _ m.-·;za·o .~~ 

Lasciando poreochi di que•ti be11efìzi saiiia. cÒ~, 
avvenuta la vacanza, è certo chele rendite d,Jl'Eoo~l;o 
possono andare erescend<>; e la.selatfllo la facolt~ di~e 
di tali rendite, la somma ri0h,i~sta onde provvedere:~ 
congrue facihnente si può rinvenite senza necessità d'inì· 
porre .una tassa. · 
Ma io non parlo, o signori, di tutto quest,o. La. condizione 

che, a mio avviso, rendeva assolutamente inO<lce&tabila,l(gli. 
occhi di chicllhessia l'offerta, è ben diversa, ed io sono per .. 
sua.so che· l'onorevole senatore Di Calabiana se aderì a 
fare quella proposta, lo fece realmente pm- ispìrito di con 
oiliRizione, i;ia. senza e.vvertir_e alle conaegu..enze-t14$. dall1ac- 
cettazione dell'oft'erta sarebbero deriVl'W., .. 
Io prego il Senato di porre a ~Uoc l~ d~. con<li~ 

zioni ohe s'introducevanl> nella proposta. , .. ' .: . 
La vrima è quella del ritiro della lagge; la &oò®da, oh<! 

si lasciasse alla Chiesa, ossia alla. SaJ'.!,ta: Sede; la f8'Joltà 
d'imporre e di ripartire la sonuna necessaria per il supple 
mento delle congrue. . · 

Ora qual era la conseguenza di queste due condiziOlli? 
Il ritiro della legge equivaleva aJ.la rinunzia per parte .del 
potere civile d'imporre la tassa sopra i beni ecclesiastici, 
poichè la legge aveva anche par iscopo di stabilire j;aJa 
imposta. E pertanto all'imposta che sarebbesi stabilita dal 
potere legislativo per effetto dellf\, legge, che cosa sì veniva 
a sostituire? Si veniva a. sostituirle il diritto nella Ohie'sa. 
d'imporre dh·ettamente una tassa sovra '6eni che sono 
situa.ti nel territorio dello Stato. 

Questa era la conseguenza diretta ed inevitabile della 
O<lCettazione della proposta. E che cose. mai sareb~otte 
nuto mercè tale proposta? Non l!Olo il potere ~ivi!~ yelliva 
ad essere spogliato del diritto d'imporre tàsee .sopra beni 
situati nello Stato, quantunque di proprietà ecclesiastica, 
diritto che sempre esercitò, e che, se gli fu contestato, fo 
fu inutilmente ; ma si viene a. riconoscere nel Pontefice e 
nella Chiesa un diritto che, per quanto io sappia, non ha 
mai preteso d'eserQìtare. 
Il Pontefice invece n<>11 ha mai preteso di sostenere che 

gli competesse la facoltà d'imporre tasse sovra beli\ ~ti 
nello Stato. . . . · . · .. : ' .. 

Ora io domando se la p?Qposta èosl formolata potasse 
accettarsi . non solo dal Ministero, ma da chiunq1Je . e!U 
stesse a cuore la tutela dei diritti dei potere civile. • . 

Vede perciò l'onorevole senatore Sclopis che a. ragione 
il mio collega il ministro dalla guerra afferma.va ohe l'a.c· 
cettazìone della proposta del senatore Dì Calabiana por· 
tava con sè l'abdicazione d'un principio di diritto pµhbli(l() 
di questa monarchia. . .. __ '" . 

Certamente questo principio non sta serit;to nena·. oiroo 
lare e nelle istruzioni che egli eìta.va., ma non.credo tut .. 
tavia che tutti i priuoipii del diritto pnbblico ecclesia.stico, 
da cui è retta la mo.na.rehia, si trovino inclusi in qu8Ila 
circolare. 
Io credo. che il diritto pubb!iço. ecclesiastico della mo 

narchia risulti non solo dalle istruzioni particola.rii ma 
benaUQO. da.gli usi ricevuti; ed è per ogni modo incontesta 
bile che il principìo !)ella soVT~à. n.on· comporta 1')ie 
un'autorità estranea. possa venire ad i.mporre tasse a()Vra i 
beni situati sul nostro territorio. 

. Nè a far iacomparire questa, dirò, mo~~a conso~ 
guenza, poteva giovare il mezzo di oonoili.~ne che pa· 
revll <1ffrire il ~nMore Di Calabiana, cioè IO stabili""1nto 
di Commi~io11i 1Uis1e, poichè in prim~ luogo i) {atto $toQo 
dello stabilimento dì una Commissione mi9ta il~~ 
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'llcl&!lto meno il concorso di due giurisdizioni; la civile e 
. l'eooleaiast.iea, e con ciò si veniva. a rìèonoscere che anche 
il Pontefice possa avere il diritto di stabilire tasse in 
questo Stato. Ma v'ha di più. 

Non è certamente a Commissioni miste che ·si sarebbe 
data la facoltà di stabilire imposte; alle Commissioni miste 
non sarebbesl potuto dar altro incarico, salvo quello di 

· proporre il modo più acconcio del riparto, oppure di prov 
vedere ai modi d'esecuzione del riparto che-si fosse da. Una 
legge etebllito. 
Io non credo ohe si potesse per alcun modo nè dall'auto 

rità civile, nè da qualsiasi altro autorità, delegare il di- · 
ritto d'imporre una tassa. 
Cosl stando la questione, rimaneva sempre alla Chiesa, 

rimaneva sempre all'autorità del Pontefice riservato il 
diritto d'imporre un'imposta Sovra certi beni aituatl in 
questo Stato. 
Io credo perciò, e lo ripeto, che per chiunque la proposta· 

era assolutamente inaccettabile. Tuttavia, siccome non era 
a .dissimularsi che la proposta si faceva per ispirito di 
conollie.zione, e poteva anche a V venire che la stessa pro 
pt19ta- Veniss_«:i;. volontarlamente modificata, si è perciò che 
Jioi, mentre la consideravamo inaccettabile, non abbiamo 
pur voluto dal canto nostro nè accettarla, nè respingerla, 
mEL abbiamo voluto lasciare aperta. la via a. che altri uo 
mini meno di noi sospetti potessero ridurla a termini tali 
che la rendessero accettabile. 
Ora vengo .al senatore Bìllet, 
Egli rimproverò il Governo cli aver pubblicato uno stato 

inesatto. 
Io, o signori, non voglio sostenere che lo stato delle ren 

dite eeclesìastìéhe \n terraferma, pubblicato per cura del 
Governo, vada as$-Oluta.mente scevro da. ogni errore e non 
contenga qualche inesattezza. Egli è menìfestamente im 
J)l)ISibile \li fotl;ll!>fe uno •tato che risguardo il patrimonio 
cli \l<mihi ·enti eenzacadere in qualche errore od in qualche 
tneno Ma.tta. indicazione. 

Ma valga il vero, io credo che se pure havvi qualche 
li:iesatteiza o qualche errore nello stato, oosì fatti errori ed 
inesattezze sono piuttosto nel senso di far comparire mi 
nore del vero il risultato della 'rendita, che non sia per 
accreacerla; poichè lo stato fu fatto dappresso le consegne 
che si ebbero dalle manimorte, da coloro cioè che posseg 
gono e godono i beni appartenenti a così fatti enti morali. · 

Egli· è me.nifee.to che costoro avevano interesse di ·far 
COJl!parire minore per quanto ero possibile la rendita, 
perahl_•< er•uulla base del maggiore o minor ammontare 
della. rendita che doveva imporsi, come venne imposte, la 
t~ssa colla legge del lSH. 

· Epperò io credo che se vi.fµrono inaaattaz•e nelle .eon 
segue, vi furono in un senso infeflore .. JJ,l vero. 

Un argomento però che non vi furono·inesattezze nel 
senso di amplificare la rendita io lo deduco dall'Ì181<llut.> 
silenzio degl'ìnteressati, perché nessuno riclamo contro ai· 
pr~tesi errori, oiò ohe non avrebbero mancato di fare, mQ;s 
sìme in vista dell'opposizione del signor senatore Bìllet ohe 
già da molte· tempo ·"fiene dicendo di ri119noscere errori 
nello stato. 

Si conoscono gli elementi ond'è comp<ll!to, eppure nnn si 
elevò querela, noi:i si.fecero lagnanze, non si denunziarono 
orrori ed inesattezze. 

IO. erede ohe l'onorevole senatore Billat sia caduto in 
orroi'e 'l.Ull))do censura va. questo statis, " m.i 81.tà !Mile di 
J»'OVarlo, ·· . 
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Egli prillla.di tutto diceva che vi ero un errore nell'in· 
dlcazione d'una rendita di lire 7880 per benefizi semplici, 
mentre che in Ciamberl non esistono benefizi semplici. 
Quando egli in una delle precedei:iti tornate faceva questo 

appunto, io stava per sorgete immeòi.atamente e dirgli che 
sicuromente egli andava errato, giacchè non poteva essere 
che, rispetto alla Savoia, si fosse patlato dei benefizi sem 
plici; e ~i fossero designate rendite di spettanza di tali 
benelt.t 

Lo stato che 16 pubblioli è"oirèoscritto ai vescovati, alle 
a.bba.zie, ai seminS.ri, ·ai canohieati, alle ;oorporBzioni reli· 
giose ed altri stabilimellti, ma non oonti•ne alcuna indica 
zione delle rendite dei benefizi semplici. " _ _ _ ' 
Poreva quindi impossjbile che, quanto all.i diocesi di 

Ciamberì, si fossero indicate 16 rendite dei benefizi sem 
plici, dal momento che non esisteva questa indicazione 
rispetto a loro. Tuttavia temendo io di cadere in errore 
non: volli rispondere finchè e.vessi verificata. la cosa:, e mi 
risultò che realmente l'onorevole monsignor Bill<it cadde 
in errore, poichè non s'indicava nello stato dei ~ni degli 
enti che· si trovano nella-diocesi di Ciamberl i beJii·dei 
benefizi semplici, ma bensl que1li dei canonicati, e la aònnna 
di Ure 7880 non si applica ai benefizf ·semplici, lna ~j· ca- 
nonica.ti. · ~ 

Qui pure veggo che egli mi dice che anche pei canoni 
cati i beni furono tolti dal Governo francese, che quindi 
non esistono fondi stabili sovra cui possa essere fondata 
qnesta rendita. 
Io debbo rammentare all'onorevole senatore Billet che 

lo stato delle rendite dei beni - ecolesia.stici non è circo~ 
scritto ad indicare la randita dei. fondi stabili, llla porta, 
come ne_eessaria.mente doveva porta;e, 1 'indica.zione di 
tutte indistintamente le rendite di questi enti ~cclesiastici, 
qualunque sia la fonte della rendita; porta l'indicazione 
generica, a.d eccezione però dì quanto veniva stanziato nel 
bilancio dello Stato, ossia della somma di lire 928,000. 
Ora come fonti di rendita per gli enti ecclesiastici non 

vi sono soltanto i beni immobili, ma vi sono le rendit"è 
fondiarie, le rendite sul debito. pubblioo dello Stato, vi 
sono gli stanziamenti che si fanno dai ·comuni;· e 'tiella. 
Savoia particolarmente tutti i benefizi sono provveduti di 
congrue, merci) gli stanziàmenti che si fanno o dalle pro 
vincie o dai comuni stessi, precisamente per ciò. èhG''lla 
tratto ai canonicati. ~ ·· 

Se desidero di conoscere quali sono le funti da cui è 
formata la rendita di lire 7880 indicata da, monsignor 
Billet che'.si riferìso"1'i canonicati, eBSa facilmente si co 
nosce e consta: 

1• Di lire 250 intersSBi <!i capitali, sl e oome risn~ 
dalla consegna delle inanimòrte; . ' 
2' Di lira noo a oarieo delle provincie. 
Certamente non ignora l'onorevole senatore Billet che 

qu~sta smnma si corrisponde. ; 
.. 3' Di lire 3530 rendite .sul debito pubblioo, '·. 
Ora lo stat.> non dice ohe questa rendita eia sn fondi 

stabili; dice che vi è quaata rendita, ed es•a incontestabil 
msnte. esiate. 
La seconda osservazione chìf faceva sovra q!1estA> 'stato 

rillgnà.td& bi riindita dei b6ni dei senilil~rì. · · ··. 
Egli diceva che trovè> con grandissima· .Orpre.sa che. si 

fosse portata la rendita djli seminari alla somma ·ai ~ 
· H,660, quando ell8eÌldosi' egli rivolto· all'lnsfnnatoro"ai.11& 
tappa di Ciamb<>r\ quèstì gli rìspoee, "'>lla t~ione 
d'un Certilloato/Qllt bi re11di!4'«a$èmp~t9·nstretta1 
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se non erro, a lire 14,000; che ~rcib si doveVIL da questa 
indicazione dedurre tutto il divario tra .Je lire 54,660 e le 
lire 14,000. .. 
Ma qui occorre prima di t!ltto l'osservazione che !(iò. ho 

fatui, che non è 'i uestfone soltanto della rendita. di beni 
.tabili, ma di altre rendi!;&, ed inoltre havvi ancora un'dtra 
osservazione a. fare. 
L'oncrevole senatore Billet non ha posto mente' che un 

seminario qualsia.si pub possedere stabili non solo nel 
circondario di una tappa, ma eziandio in altri circondari; 
e se qualora invece di limitarsi a. chiedere informazioni 
all'insinuatore della tappa di Cia.mber\ si fosse pure rivolto 
agli· insinuatori delle altre. ta~ dove: il . seminario di 
Ciamberl possiede fondi, e\l avesse pure aggiunto "alle une 
le altre rendite, . a'l'l'ebbe riconosciuto. oertamonte l'inesì- 
steiiz .. ' dèll'indìaato errore. ' 
Infatti il seminario .di Ciamberl non possiede soltanto 

belli. in Ciamberl, ma ne possiede a. A.ix, a. Montmt:iilla.n1 in 
Alberlville; in Ciamberl il seminario non possiede soltanto 
una .rendita di lire 14,000, ma ne possiede una di lire 
221580 (Sensa1ione), ed ho qui fra le mani la dichiarazione 
che lo dimostra. 
Sarà. probabilmente uno sbaglio che avrà commesso 

l'ln•inuatore, mandando la dichiarazione all'onorevole se· 
natore Bìllet, ma la dichiarasione che io tengo, e che non 
ho difficoltà di deporre in Senato, porta che nella tappa di 
Ciamberl il seminario l"'seiede un reddito di 2.2,530 lire. 
Ha inoltre un'annualità inscritta sul debito pubblico 

per IB: somma complessiva di lire 13,385; un'altra sul 
debito redimibile di lire 1750; poi un'annualità a carico 
dell'Economato di lire 2000. 

V ode adunque che, -rìunendc tutte queste somme in 
sieme, i frutti. dei beni posti nella tappa di Ciam ber I e nei 
c4:,conclari.olj:a.lk<> tappe, non esiste per nulla quel divario 
e quell'errore·che fu denunziato. 
In jìne i benefizi e cure provviste di congrue furono 

portate nello stato a lire 104,000 cìrea ; e C\Ui pure l'ono 
revole senatore Billet accusava. in modo assai semplice 
1•..,.ttezza dello stato, dicendo che non vi possono essere 
rendite poichè i beni furono presi, ed essere noto a tutti 
che non vi BO!)O più beni stabili. 

Indiçlierò pertanto all'onorevole senatore quali. siano le 
relldite ohe spettano a questi benefizi, 

. Quallto ai beni stabili la rendita è di lire 4li2 per i beni 
che furono conservati; d'altronde vede che non si tratta 
.che di una somma meschinissima. In una rendita fondiaria 
di lire 4089; in capitali fruttiferi lire 4150: cosr.risulta 
dalla consegnata. somma lire 8692. Per gli assegnamenti a 
carico dei comuni lire 82,097; annualità di varie specie a 
carico di comuni lire 11,726, rendite iscritte sul debito 
pubblico lire 1625: totale lire 104,140. 
È dunque manifesto che non vi ha la menoma inesat 

tezza Bullo stato delle readite ecolesie.stiche, e che quindi 
il Bensto pilò fondarsi con tr&l>quffia, coseien~<> sui risul 
tati di esso. 
lo . credo che non vi pub essere dubbio sulla veracità 

dello sta.tò. · 
wp,JWIT. Je fai• une obàervatio!' princip&!ement pour 

qu'•n ~·croie pas qu'Il y a 'dans le diooèse de Cba.mbéry 
- qllj')ltité de bi6ll$ i~bles asses oousidérable pour 
donnéièunrevenu tota! de 250,000 franc1<d'aprèe lÌi!i dé· 
c1"1'&tiOn8 de nuihl•motte, '!t de la lnéole somme d'après le 
..,,a.stra. ' 

L'Mfir?lllltion du Goù'!tf~ell>ent à cet égllrd donnenìt à 
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croire. qu'il,y a dans ce di~se des bielìs i1ntt1e11bles .l)<iut 
ui+ capitai de au moins cinq millione de fn.nosyln~ì 
commej'ai eu l'honneur de faire observer l'a.utn j1)ttitril 
n'y a dans le diooose do Chambér)' presque point <iif•• 
immeubles destinés à l'usage du clergé; le tra.itementqt..'il. 
reçQit est pris sur la somme de 928,000 francs, qui j1I8qu'à 
présent était inserite au budget de l'État. 

Les curés ont chacun une congrue de 500 france et llll 
supplément de la commune qui s'élève au chill're de 
400 franca. 
Quant &ux revenus du séminaire j'ai cité la somme p~é 

cise dont l'insinnateur m'a donné le chitire dans la noti. 
qu ,n m 'a remi se; _ _ , , 
Il est vrai que le séminaire possède quelques biens ciana 

d;auti'es localitée:, niaiB Oomme noua··a.vons-cvendb-_-un :do .. 
malne li Chambéry, cela doit.fa!re à peu prè• OO!Dpenim 
tion; il est absolument impol!sible que la eonime tOtale 
s'élève à celle qui est porlée sur \., états que le Gount• 
nement a publiés; les revenus du séminaire ne vont oer 
tainement pas au delà de la moitié de cette somme. 

Quant aux bénéfices simples, il n'y en a pas un sani 
dans le diocèse de Chambéry. ' · 

M. le ministre a parlé de la somme de 2000 fran(lll sur 
l'Économat; mais elle a été supprimée, et par conséq;uellt 
il ne doit plus en étre queetion. . 
En résumé, je veux faire comprendre au Sénat quo 

l'Église ne possède pas dans le diocèse de Chambéry des 
imnieubles de la va.leur d'une somme de cinq millions, et 
que la dotation fait toute la richesse du clergé de Chambéry. 
Si j'a.i pris la parole e'est' a.fin d'empècher que l'on ne· se. 
fasse une idée fausse relativement au c~ergé de la . Sjjvoie. 
Les biens immeubles appartenant à l'Eglise dB!la !i.dlo 
cèse de Chambéry ne donnent qu'un revenude 20(){)franca, 
En ce qui touche a.u sémina.ire, son revenu. est de, 15,000 
franca environ. , · 
Voilà, MM., quelle est la véritable situation du .clergé 

di>ns le diocèse de Chambéry. • 
a.t.T'l'.&.•.m•, ministro di graeia ~ giustizia. ·se· l'onore .. 

vole sena.toro Billet si fosse limitato a dire che le rendite 
portate, quanto alla diocesi di Savoia, non consisUM>lio in 
beni stabili, ciò sarebbe perfett.amente nel vero. D•alìtonde 
non avrebbe detto neppure una eosa. nnovaj~pél'chè· Io 
stato st.,so della rendita, accennandpne le fonti, dicii'pure 
che questa rendita non nasce da beni stabili, ma' sib'bono 
da rendite del debito pubblico e da stanziamenti ·che si 
facevano dalle provincie e dai comuni . 
Ma egli non si limitò ~ dire qt\Osto; ed è appunto :per 

q nesta considerazione che io ho creduto di dover rettificare 
le sue asserzioni, le qua.li tendevano nientemeno obe·,a 
distrurre la fede dovuta allo stato cbe si è presentato. 
Egli disse : e Or ces états renferment do gtaves inexacti· 

tudes, je n'en citerai que deux on trois ·exenlples ..... > Egli 
censurava d'inesattezza le dichiarazioni contenute in qnello 
stato. 

Ora io credo d'nver provato all'evidenza che lo inesat 
tezze DiOn sussistono, perchè sono anzi nello stafu ·indica.te 
le f'll'ti da cui le rendite. ivi annotate ,derivano. 

•U..L•T .. Je maintìens que pour ce qui est rela..tif au 
séminaire il y a une etteur de, au moina, la moitié. · _ 
••TTuz1, ministro rli grark• e giustieui. Qµanto .a.I 

seminario ho detto che io deponeva la dichiarazione. 
Se posteriormente si vendettero alcuni stabili, ciò ·pµò, 

avèr fati.o SI che là. rendita sia diminuita; ma sìcoome lo 
stato non si riferisce al tempo posteriore, ma al teµtpo' ili 
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eui i beni non erano venduti, io non veggo come per fatt~ 
della 1endita possa monsignor Billet intaccare d'inesattezza 
lo stato. 
...,LST• Jamais le slillliMire n'a possédé un semblable 

revenu, 
••TT.&ZZI, ministro di grazia e giustizia. Vengo ora. 

più da vicino al mio concetto. . , . 
Io non seguirò l'esempio dell'onorevole senatore Belopìs, 

il .qnele, per rispondere agli oratori che parlarono in senso 
opposto al suo, prese a combattere ìndivìdualmeute i .sii:t-· 
go1_i ora.tori; io invece mt limiterò a riassumere :o vari~ 
opposizioni che si fecero al progetto, parlando degli oratori 
all'occasione che parlerò delle opposizioni che da essi si 
fecero. 
Credo che gli a,rgomenti che si addussero contro del pro 

getto si possano ridurre essenaialmente a quattro appunti. 
Ci si contesta l'smmessibilità del progetto: 1° perchè 

ostile alla Chiesa; 21:1 perchè contrario allo Statuto ; 3° 
perchè attenta.torio al diritto di proprietà, e 4• finalmente 
perché lesivo dei principii di giustizia. 
Io toccherò di volo i due primi appunti, perchè panni 

che molti degli oratori che parlarono contro il progetto 
non sia.:riSi Soft'ermati sopra di essi, o che anzi combatterono 
simili proposto. Tuttavia dirò qualche cosa anche a tale 
proposito. 
L'argomento prineipn.le per indurre a credere che il pro 

getto sia contrario alla Chiesa fu, mi sembra, addotto dal 
l'onorevole senatore Brignole-Sale, e dal conte Luigi di 
Collegno. Eglino dissero : che doveva considerarsi come 
ostile alla Chiesa, dal momento che la Santa Sede l'aveva 
dichiaralo tale. 

Credo che in ciò consista sostanzialmente tutta la loro 
a.rgom.entazione. _ _ 

.A me sembra. che se si ammettesse questo principio, si 
dovrebbe od ammettere la supremazia assoluta della Chiesa 
auno- Sta.tO, :O. quanto meno cadere in una contraddizione 
dì prlricl~: . . 
. Se Indipendentemente da ogni esame delle materie che 
formano il soggetto di una legge, bastasse che la Santa 
Sede le-avesse dichiarato contrarie al diritto della Chiesa 
per indurti e che il progetto contenga. realmente disposhioni 
sovversive alla Chiesa, converrebbe che il potere legislativo 
in quelnnq ue Stato p;estasse cieca deferenza alle diehia 
razionì della Sant,. Sede, quando pure tsli dichiarazioni 
non cadessero sovra cose e - diritti spettanti alla Chiesa, 
ma sovra ragioni che fossero nel dominio del principato 
civile. 

Non tùtrimenti p~ò evitarsi que»t'ineonveniente, salvo 
che distinguendo i diritti delle due podestà .. Se la dichia 
razione cade sovra un oggetto che sia. del dominio ·dell'e.u"!' 
torità spirituale della Chiesa, a.Uora sta ohe si del?hli pre 
stare fede a.il& dichiarazione della Santa Sede, ma. se per 
contrario si riconosce che trattasi di materia estranea alle 
competenze dell'autorità ecclesiastica, allora è palese che 
non si può e non si ùe.ve prestare alcuna deferenza. a 
quella dichiarazione. 

Nò io. credo che g],i onorevoli oppositori l'intendano altri" 
mentì, poìohè realmente, quando l'intendessero ÌJ)· altro 
modo, non potrebbe giammai conciliarsi col. giurament-0 
'ohe si presta, checché ne dica l'onorevole senatore De 
Carden!IS, e ne abbia anche protestato l'onornole senatore 
lli Co.slagneto,. ... .. · .. 
'in e&11•H.8W1&To. (InteriQmpendo) Non ho mai ]?a.>l11to 
di gìummento., ... 

1\-.T'l'US'I, ministro di gl'atia e giusUzia. No, è veJo ..... 
ò il senatore D.o Cardenas ..... non potrebbe mai conciliarsi 
col giuramento che si prestò perchò involve la tutela del 
nostro d4i.tto, la tutela della ncsb"&istituzioni. 

Ora, sottoponendo l'autorità. <li.vile al giudi•io dell'&u• 
torità. ecclesiastic~, evident6Ut6D:te le_ nostre istituzioni, i 
nostri diritti sarebbero compromessi. · 

•• elUlDlEWAll. Domando la. parola per un fatto pèr 
@nale. 
BATT•u~, ministro· di .. gra.eiu. e g·iustiz·ia; Non credo 

d,aver _detto niante di personale ; iill'onorevole sena.tore 
De Cardenas; ho protestato ohe io in~dova all.!imenti 
la supremazia della Chiesa. Intendeva la. supremazia della 
Chiesa noìle coso che @no dipendenti, attinenti allo spiri 
tuale e non già. nelle coso attinenti al civile. Fatta questa. 
tlistinzìone è eVidente che non vi è - a.lcun& oontra.ddi7.ion~ 
tra la prestazione del ginramento allo Statuto, e l'ossequio 
dovuto alla Chiesa. Ma appunto perohò si deve ammettere 
questa distinzione, è manifesto che non basta il dire la 
Santa sede ha dichiarato, ma è pur mestieri provare ohe I.a 
coso sulla quale cade la dichiarazione sia di competenza 
spirituale. 
Ora io non credo di dover venire a.lunghe dìmostr~zioni 

per escludere che le disposizioni contenute nel progetto 
non abbiano a.le una attinenza oolle cose spirituali. 
Fu detto ·e ripetuto, e 1ni giova ripeterlo ancora qui, non 

si tru.ttu. per nulla. di toccare al vincolo spirituale delle 
corporazion.i religiose, qui non si tratta fuorchè di togliere 
la personalità civila a tali corporazioni. . 
La personalità civile fu conceduta dalla legge, e fu 

conceduta indipendentemente dal potere della Chiosa. n 
potere civile era libero di concederla o di negatla ; egli la 
concedette, quindi egli indipendentemente da qualsiasi 
potere dalla Santa Sede può ritarla; qua.ndo •i volesse 
am1nettere un sistema contrario, si dovrebbe necessarja.· 
mente anche concedere che qualora la Chiesa. pretendesse 
d'imporre allo Stato la proibizione di concedere la perao 
ne.lità civile, la. qWllità di corpo morale a una oorpora.z.ion&, 
lo Stato dovrebbe piegare la fronte; Ma nessQno vorrà 
affermare tal cosa.. 

Alcuni hanno preteso di insinuare che il-progetto- follS-6 
lesivo dei diritti della Chiesa, invocando esempi de~ Costi 
tuente e di altre legislature, citando fatti che sono perfet. 
tomenle estranei al progetto. Quando ·•i vuole ce1111urare 
una proposta. si deve esamina.i:la. n~l suo intrinseco e- non 
andare in traccia di esempi che ~ssolutamente si discosta.nQ 
dalla medesin1a. 

Così l'eìoempio delle deliberazioni prese dalla Costituente 
francese che diedero argomento ..Ile ubbieziani dfil due 
membri dell'nffioio centralo, certamente nulls b&. a ohe 
fare nel caeo nostro. 
Ben sa l'01'0revole senatore Sclopia, ehe io credo autore 

di tali osserYa•ioni, quale e quanta sia la diitanza che 
passa tra i provvedimenti dell'Assomblea costitueilte e ciò 
che ai viene proponendo con questa legge. 

Pet~iò se vi può essere ecceasc., come non c-ceone. indi 
ca.re,' e se vi poteva. essere un qualche eccesso uel senso 
oh<> si verrebbe quella proposta dal lato del poter• .<ll .. ile, 
e~e l'eC()eaB-O non era là dove si poteva prevedere. 

V ellg(l &lla ~econda, delli> Statuto; . e qui prima <li tutt<> 
respiugerò un'osservazione che ho inteso Jiil'Bi sia do.ll'olljl 
tevole senatore Di Olllllbiana, sia dal conte Luigi <li ~o, 
cioè che quando si tratta dello Statuto sia vietati> qua 
lunque interpret11>io11tl; che J'wtieolo 7Q d'!llo Sta~uto 



riconosca bens\ nel potere legislativo la facoltà. di inter 
pretare le leggi, ma non coneeda la facoltà. d'interpretare 
lo Statuto ; che quindi lo Statuto deve prendersi qual è 
nella sua lettera, e che sia a.s80lutamente proibito, al dire 
di eesi , qualsiasi intetpreta.zione: n:ia io vorrei che. gli 
onorevoli preopina.nti m._,,indicassei-o in .qual modo e oome 
si possa applicare lo Statuto senza interpretarlo ; è impos 
sibile che una. Iegge, eh& qu-a.lunq\1.e' disposizione, o si con 
tenga nello Statuto, o si contenga in un Codice, possa 
appliearei senza interpretazione. -Tutt&volta che s0rga. il 
dubbio sul testo di una legge, e sia controverso se debba 
produrre questo o quell'altro effetto;·• come debba farsene 
l'applicazione, la. volontà del legisli\tore. vuol essere di 
necessità interpretata. 
Nè vi;!o il dire -Ohe l'articolo 78 ponga un limite alla 

facoltà. mii potere legiolativo d'interpretare la legge. Non 
avverll l'onorevole senatore Castagneto che quell'articolo 
non è diretto a circoscrivere la facoltà del potere legiala 
tivo in fatto d'interpretasione, ma piuttosto. a circoscrivere 
la facoltà do! potere giudiziario: perchè dift'atti l'articolo 73 
trovasi sotto il titolo dell'ordine gindisìario. 
Lo Statuto coll'attribuire all'ordine giudiziario la facoltà 

d'interpretare le leggi ne'aingoli casi, soggiunge: la facoltà 
però d'interpretare le leggi in modo obbligatorio per tutti 
i casi (non ristrottivamento a qualche caso) compete al 
potere legislativo. · 
Ma ciò vuol forse dire ohe al potere legislativo fosse 

soltanto conceduta questa facoltà., onde la· eonaeguense. 
che.ad esso fosse riserbata l'interpretazione dello Statuto? 
No1 certamente. 

Del resto non veggo come gli onorevoli senatori cho 
sostengono ohe non si possa interpretare lo Statut-0, eglino 
stessi oo lo V1lllpùO interpretando. Essi quando vogliono 
derivarne'oonsegaenze favorevoli alla religione cattolica 
interpretano continuamente l'articolo 1° dello Statuto. Ma 
se credono. di poterlo interpretare in un senso, do-mando io 
il perchè non sarà lecito agli altri d'interpretarlo in un 
senso diverso; 8& pure non pretendono essi che la facoltà. 
d'interpretare lo Statuto non sia coneeduta al potere legi 
slativo, ma soltanto ad alcuni individui, ed ancora nel senso 
che loro più convenga ! 
La BOìla. difficoltà che sia congiunta colla ,\luestione di 

proprietà è quella che deriva dall'articolo 37. Con questo 
arlioolo cioò viene assitur1>ta \.,•libertà di adunerei paeifì 
eemente, e si diee che sopprimendosi Te. corporazioni reli 
gioee, questa facoltà rimarrebbe tolta di me .. o. 

Ma qui io non ho che a ripetere quello che fu detto da 
tutti gli oratori che p.rlarono in senso ra-vorevole al pro 
getto di legge. Questo progetto non mira a togliere la 
facoltà di adunarsi. Notat\i bene che lo Statuto parla della 
fa.oolt& di adunarsi, non della facoltà di associarsi, non si 
potendo ..,nfondere nna facoltà coll'altra. 
Lo Statuto, i<> dico, parll> della facoltà di adun11rsi, e 

questa legge 'non int~ pn!ÌW di vietarla ili monaci e 
a coloro che vogliono darsi ad - 'lit&- piuttosto che ad 
un'altra. L;> legge si limita a togliere la personalità civile, 
e anche tolta 1" personalità cì'rìle, quel diritto rimane 
11spittat-0. , . 
L'~ adunque ohe l'onoreyole ·111tnatote Belé>pls 

ieri recava in mezzo della liberti., non credo ohe : òilli un 
· argom<lnto ohe valga ad oppugnare il pragettc. Eglhliéèva: 
se qli~ li~ per ahluni, vogliall\<>la per tutti l Sia 
pur oosH IH>erlil .per tntti ; ina appunto perohè si ritlbiede 
libertà per tutti, den<eelllmlil privilegio. ., o '. t. ' . 

Ore. è precisamo..te un privilegio quello che -riel1e ~ 
cesso a queste corporazioni roligillse. Ai corpi moraJi Clif 
vengono a costituirsi è data fucoltà di possede~ fqiidì 
stabili, ma ciò non è .concesso a tutte indistintament&: !J> .. 
associazioni. . 

Mi avvièino ora alla quiationc della proprietà la quale è 
veraruente la più grave, e qnella ohe fu più lungamente 
discUl!Sa dagli oratori che banno combattuto il progetto. 
Qui, prima di tutto, debbo ringraziare l'onorevole sena· 

tol"ll flclopis del valido appoggio che mi ha. fornito col suo 
discorso v•r la difesa del presente progetto di legge, mentre 
io credo ohe raccogliendo la somma_ ~elle -sue_ osServazioni 
potrò comb1>ttere tutte le opposizioni che Id ieeero ~pro• 
getto,· non rimanendo più altro tra lui ed· il .progettò elio 
un diBSenso il quale volge sovra un punto di pooa. in/~ 
portanza. · 
Per verità egli ba ricono•ciuto cba la proprietà dei beni 

di queste- corporazioni, come· corpi mora.li, appartiene ai 
singoli stabilimenti. Egli ha riconosciuto che il Govern-0 
ba diritto di sopprimere questi corpi morali; solamente ha 
sostenuto che vi dovevano essere difficoltà. in questioni 
d'interesso secondario; ·ma tuttavia ha ricqnosciut9 _il 
diritto di sopprimere questi corpi morali, • di riforrnarfi 
tut.ta volta che \"i sia urta causa legittima., una eausa giuet~; 
ha infine riconosciuto che quando per una. giusta causa un 
corpo morale venga soppresso, i suoi beni, a. ragioµe del1a 
vacanza., ai devolvono a.llo Stato~ 
Panni che qu""te tre preposizioni siano state espliei\a• 

mente riconosciute ed ammesse dal senatore Sclopia; e ciò 
posto, io domando come :possa. entrare la. q. uestione di pr~ 
prietà nella -presente ·diBcussione; a. ohe .. sel'\l'_eJ iQ:_(lioo, 
l'invocare i principii dell'inviolabilità dello· proprietà. pro• 
clamata dallo Statuto, •e si ammette nel Governo la facoltà 
di sopprimere le corporazioni credute inutili, e oome, inutili 
nocive, purchè abbia nn giusto motivo di venir~ a tale 
deliberazione? Sulla esistenza di qneato motiv,_vi può 
essere dissenso, ma. vi ~ntrano. per nulla nè la q"Q.-~tione 
religiosa, nè la questione dello Statuto, nè la questione 
della libertà. . . . . ·.· . · 

· Ad ogni modo, siooome queste propo.sto non lìµ:Q110 
ammesse dagli oratori che parlarono. contro . il progett.o, 
come pure dall'onorevole senatore Sclopis, mi è neQEffHJàrio. 
di soffermarmi a meglio dimostrare la verità dlol · ajo 
assunto. 
Rispetto alla ques\ioue di proprietà, io credo che il p1111to 

capitale a determinarsi consista nel definire a chi spetti 
la proprietà dei beni di ctii ora sitratterebbe di disporre; 
Re cioè i beni delle corpòr&iioni religiose sia.no beui · d~Ua 
Chiesa oppure beni dei singoli istituti. · · 

E nota la questione che anticamente agitavaai·ee i beni 
appartenenti alle corporazioni religiose, O()me anche agli 
stabilimenti ecclesiastici, dovessero considerarsi di propl'ietà 
della Chiesa universale, oppure proprietà dei singoli ìsti• 
'tuti, la quale questione involgeva quella di vedere a chi 
dovesae devolvei-si nel e.a.so di 'VtWan'ia, ossia nel · oaBo di 
cessazione di tali stabilinwnti, la proprietà dei loro beni. 
Se la proprietà risiedesse non nei singoli istituti, Jl')Jl 
nelle aingole corporazioni, ma nOlla Chiesa \uliversale, 
anche cessata. la corporazione, anche sopp?'<lsso J'istìtnto, 
i beni non sarebbero vacanti, rua la proprietà d&t,J'IÌedesimi 
resterebbe alla Chiesa. 

Se la proprietà ncn riBiede nella Chiesa \uliveraale, •Bl! 1,. 
proprietà Bpètta. alle singoli istitui.ioili, allora, tolta di 
mezzo ~ corpGrazrono che p<>Bsedeva i beni per ditittd di 
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vacanza; come·.ottimamente osservava l'onorevole senatore 
S~opis, passano allo Staio, per la . regola generale che 
tutti i beni vacanti sono allo Stato .devoluti. 
Per 'provarvi ora. che i beni non appartengcno alla 

Chiesa., ma. sìbbene alle singole cOrporazioni, mi -va.Trò 
dell'argomento che veniva adducendo l'onorevole senatore 
De :Margherita, il quale in questa parte più che ogni.altre 
ha svolta la materia, e mi rincresce di averlo in. questa 
questione avversario. · . . 
Il Codice, civile, dopo aver .dichiarato che i beni sono 

de~ Cbie&>J,, . alhrtioolo 43\1 dichiara esplicitamente che 
i beni <leU.: Chiesa appartengono ai singoli benefizi e sta 
bilimenti ecelesiastiei, 

Già fu rammentata, e non voglio ora ripetere l'origine 
di questa dichiarazione contenuta uell'a.rticclo 433, nb 
voglio riandare i motivi che indussero la Commissione le .. 
gislativa che elaborò il progetto del Codice civile ""1 intro 
durre questa disposizione; che furono appunto di criticare 
che il dominio dei beni potesse mai spettare alla Chiesa 
universale. ' ' 

. In qu..,ta parte lo stesso senatore De :Margherita è con 
sensìentes egli pure riconosce che non ai vuole concedere 
là pi<)ptietll alla Chiesa universale. Ma da ingegnoso avvo 
cato com'egli -è, escludendo la Chiesa universale perché la 
trova. evidentemente esclusa. dalle osservesìcni delle, Com 
missione, ha. voluto introdurre la Chiesa nazionale; e così, 
in.entre riconosce che la. Chiesa. universale non può essere 
proprietaria di questi beni, si argomenta di sostituire alla 
medesima ·una Chiesa. particolare nazionale. 
Ma prima ditutto io pregherei, su queste punto della 

Chiesa nazionale, il seno.toro De Margherita di mettersi 
· d'accordo cogli onorevoli suoi colleghi che parlarono, se 
non colle stesse ragioni, quanto meno nello stesso _senso 
centro il progetto; io lo prego di mettersi d'accordo coi 
vescov4,i q"'!-li, son persuaso, ohe se fecero plauso alle sue 
OOllOhii.UÌÌPui perchè coincidevano celle proprie, certamente 
n~I! far;'bbero plauso a questa su~ proposta; cioè all'intro 
dusione di una Chiesa nazionale, di una Chiesa particolare; 
il che riuscirebbe ad una specie di scisma. Non vi à che 
una Chiesa, la Chiesa. universale; la introduzione di una 
Chiesa nazionale involgerebbe il concetto di UDa sepa 
razione .. 

ID questa parte io prego l'onorevole senatore Di Cala 
biana e l'onorevole sonatore '.Billet di venire in mio $00- 
corso (Jlarità), perchè nop. dubito che essi pure sarW!lllo 
per respingere una simile Pl'OPOSta. 

. li(• .dico ancora non esservi alcun indizio che il Codice 
civile abbia voÌUto.aJludere alla Chiesa particolare. Se nel 
Codice civile si fosse voluto significare che la proprietà 
risiedeva presso la Chiesa particolare, non si sarebbe detto 
ohe la proprietà spettava ai singoli istituti, ji.i SÌ!lg(>li sta 
bilimenti; ma bensì che la proprietà. spettava; aila Chiesa 
dello Stato, o.Ila Chiesa nazionale. Invece non •i (°ace men 
zione di ChieM nè nazionale, nè universale, ma ài disse 
ohe .la prcpriate spettava ai singoli istituti, ai singoli sta- 
bilimenti. . . 
Inoltre 1-0 stesso senatore De :Margherita eolio varie sue · 

,ò.iservazioni si pose in contraddiaione con sè stesso. Perché, 
mentre riC(lllpsceva che .la Chiesa. universale non patev!> 
JLvere questo qiritto,e,ssep.docbè le osservazioni della. Com 
missione legislativa "li ostava.no; mentre_stlf}teneva. che non 

· )a, .C!liefflll, universale, lW\ li\ Chiesa particolare poteva a vere 
!a"p~~i~~ dci beni, egli pure ci v~va dice11do che .al 
Sommo Pontelice appartiep.e la fl\jlQIYt.. di oon®dere, la 

ii\coltà di alienare; ed inoltre che lo stesso Pontefice aveva 
il diritto di dispensare da~e disposizioni di ultima volontà 
dei defunti. • Ma se è vero, ·come egli . stesso riconosce, che non la.- 
Chieia. universale avrebb.e ques\o dominio, ma la Chiesa 
particola.re, come pnò egli alf8l'lll11re .che al Sommo Pon 
tefi"!l appartenga simile facoltà? Cosiffatta facoltà non 
potrebb.e appartenere al Sommo P011tefice a causa della sua 
ginriodizione sulla Chiesa universale, ma piuttosto ai. sin 
goli vescovi.; dovl'ebbe spetòare a quella Chiesa nazionale 
che egli seppe !òll'opporimùtà immaginare. 
Del resto questa supposizione del ~nato re De Margherite. 

obe il Sommo Pontefice abbia la faool\.à di diapensM"e e 
derogare a.Ile disposizioni di ultima volontà, mi permetta 
che io il dica, è una. supposizione. assolutamente contre,d_ .. 
detta dalle tradizioni della monorchia ; poichè è di fatto che 
tuttavolta che dalla S1U>t11 Sede si pretende di concedere 
una qualche dispensa dalle disposizioni di ultima volontà, 
simili dispenBe vengon~ dal potere respinte, oppure am 
messe colla. clausola, che non e' intende di riconoscere 
nessun diritto all'uopo nel Sommo Pontefice. Nè potxebbe 
essere altrimenti, poichè si verrebbe li riconoscere quel 
dominio a favore dell<> Chiesa che le .fu ognora ccstante- 

. mente negato. 
Mi conceda il Senaro un momento di riposo. 
(La seduta è sospesa per alcuni istanti) 
PBBlllDE!li'l'B. Si riprende la. discussione. 
•.&TT&ZZI, ministro di grazia e giustieia. Non può 

dunque, o signl)ri, mettersi ragionevolmente in dubbio ehe 
la proprietà dei beni spettanti a queste corporazioni reli 
gioe.e debba. oonsidera.rsi risiedere- ·nei corpi mora.li· e noi 
singoli enti, e che non appartiene nè alla. Chiesa universale, 
perçhò evidentemente questa supposizione è respinta d"I 
Codice civile, nè alla Chiesa particolare o nazionale per 
essere un ente che non esiste ; perchè d'altronde fa dispo 
~izione la.tera.lo dell'articolo. 434 respinge non meno la 
s.upposiz.ione del dominio ·presso la. Chiesa uni versa.le,· 0he 
presso· a,lla Chiesa particolare o nazionale. 
Posto adunque che la pro11riet1' risieda pr.,...,. i singoli 

stabilimenti e non presso alla Cbiesa, •egli ~ palese• che 
estinti cill;esti corpi mora.li, tolta. .ad essi la . persnMlitè 
civile, •pogliati essi della facoltà di possedere i beni che 
loro appart&evano rimangono sen•• proprietari, non-pos 
sono più appartenere al corpo perchè il corpo è .. tinto, 
non pqss9no appitrtenere a.i. membri che oomponevauu la. 
corpor0izione. percbè .essi, non avevano a.le.una. ragione di 
dominio in proprio; 0$i. avevano ,il .semplice diritto di 
essere alimentati. I heJ1i adunque ri.ma.ngono senza P""' 
prietario, •Ma la oondizione dei .beni rimasti ae~., pro 
prietario si è ehe si devolvono a.Ilo Stato. · . 
È, !lunque .. mal].ifasto che senza offendere a.lcun diritto 

di proprietà, la devoluzione deve necessaria.mente faui allo 
Stato. 

Non si offende il diritto di proprietà per effetto di questa 
devoluzione più di quanto aL offenda, se la proprietà dol 
defunto si trasmette a.ll'erede, cessa la. persona del pro 
prietario., e dève subentra.rri un'altra persona. Così al 
oorpo mora.le, che era. il proprietario, deve subentrare lo 
St..W, •QJ:O er•de; di ·tutti coloro che aon Iasoi&no euc 
c~P. 
Da.® il Senato vede quanto fossero fuori· di ;Jaogo le 

teorie. svolte. con tanta ~ottriiul dall'oD01'>3vole· . s-Wre 
De,)4argherita intorno al, diritto di•proprie\.à. Egli si ajf11- 
ticò a provare che.queste corporaiioai~~. coll)e enti 
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mJro;li, hanno 1U1 diritto di proprietà, sono capàci dì po,.. 
sedere a vero titolo di proprietà ; che questo titolo de'l'e 
essere per essi intangibile, inviolabile al pari di <1.ualsiasi 
proprietà che spetti ai pri,...ti ;'egli ìnvoeava a questo 
riguardo la disposizione dell'àrtioolo 29 dello Statuto. Ma, 
o signori ; chi ha mahJònttastatà q nesta verità ? Chi è 
che pretende di sostenere .Ohe, fumhè esistano corpi morali, 
fincbò esiste il proprietw, possa· la legge privarli della 
proprietà, possa, non dirò solo- il potere esecutivo, ma il 
legi!!lati'l'Ì) spoglia.rii del loro domi.nio l Niuno ha mai pre 
leso di sostenere questa proposìsieae, 

Ma altro è il dìsporre della pròpriatà appa.rlenente oia 
"ad un privato che jld na corpo moraJe; od · &ltro è ohe si 
devolva la suceessitl:rle' di>iilil più don el!l•t• a favore dello 
Stato. Orà, quel ohe iì'òpetìl., non ò lo ·spoglio della proprietà, 
ma l'atto \iél!a 'devoh1ziòne dal eorpc che si estingue a 
favore.della nasìone, 
Ma, diceva l'onorevole senatore De Margherita, non 

ai pu~ fare indiretta.mente ciò che non sarebbe lecito di 
fm direttamente. 
Dal memento che si riconosèe come non si potrebbero 

direttamente· questi corpi morali privare del loro dominio, 
non si deve nel tempo stesòo ammettere che si possa pri 
vameli indirettamente, togliendo loro la personalità civile, 
poìchè potrebbe avvenire che appunto per disporre della. 
p1·oprietii, venissero priva.ti. 
Io riconosco ohe sarebbe·ingiusta quella legge che to 

glie•BO la pereonalità civile, ehe privasse della facoltà di 
possedere cotesti corpi morali unicamente coll'intento di 
togliere ad- essi i beni ; ma se per altre cause indipendenti 
dal fatto della privazione della. proprietà, se per causa di 
utilità pubblica, di riforme sociali, il potere legislativo 
crede' opportmio (indipondontemente da qualsiasi conside 
razione dei·~ di Sòpprimere corporazioni, io non veggo 
il perehe, q"O:andò ei opera questi> provvedlmenro, lo Stato 
non debba egli raccogliere la successione <li questi corpi 
mora.li. . • 
E pertanto noi non dicemmo· mai che la soppressione 

di questi cotpi·111ore,li debba farsi e si faccia all'oggetto di 
privarli dei loro beni, e che a ciò miri il presente pro 
getto ·di lelll!'• ; . bensl sosteniamo che i detti corpi. morali 
devO?lef' -re soppressi perché inutili, e come inutili 
dannosi. 
Ptonnnziata quindi la soppressìene, di necessità. i beni 

devono appartenere allo· Stato.· 
• Del pari l'onorevol<1Wlll(tore De Yargoorita s'è a.ffaticato 
lungamente per escludere che il . Governo avesse il diritto 
di privare queste eorporaìdoni doi loro fondi, invocando 
un diritto di patronato sovra tutti i benefizi dello Stato, 
un diritto di supremazia o di ~alla. 
lfa, oignori, noi non a;bbiamo mai avuM bisogno di 

ri~ '"'"'l"èoto·'patronat,o, a 'iuesto diritto. di aupre· 
mazia per indurra 'llhe io Stato dovesse ave:r ""Slone di 
succedere in questi beni; noi U diritt<> di hlccede:re l'ab 
biamo 'deo11Uto da altra·sorgètr.tet1'ébi,.,,.o desunt,o dal 
difettò di successori. 
Ora,'"" ·"!!li DOn pnò negare, COflìe non lo negava, al 

Governo il ·diritto di sopprimere le cwpora:doni, deve 
n-~te anelul riconoscere ltl faeolliil 'di .poaaéd;!re 
ì fondi delle oorporazioni soppresse, senza. Che ;yf !Ìti•lle" 
cessità alouna. di rioorrere a qnesto patrona'oo genèl:alll;. 
~ egli ai ·•·pi119 l~e11téi ll\fl'nao per esoludere 

la distinzione tft4a 1'fll~• spett&l\te agli· illdivi<hii e 
qUl)llr. ~~ a<>orpt ooutm'li.· ' · · 

~o- 

IJisse Qhè, •• qnesta d\stinzi'one'p~a ess&re ~ .. 
dlll Codice francese, certamente non era rioonosciuta;1d4!'. 
Codice po.trio, poichè in euo non vi ~. trè.ooi"' r.leune. ·a;~; 

:Mi permetta l'onorevole senatore De Margherita ché'tJi 
osservi come tutte le sue osservazioni tendano a colilbat· 
tsre nna difficoltà che non fu mai elevatà, o quanto meno 
tendono a spingere la questione su d'un te:rreno .diveroo 
da quello in cui era .stata posta dagli oratori che avevano 
patlato in senso favorevole al progetto. 
La distinzione che si fece tra la proprietà collettiva e 111 

proprietldndiwduale, non era già per indicare che vi fosse 
qualche intrinsec& differenza tra queste due proprietà, ma 
bensl pèr provare la diversità olio pBBSava·bhl'fl#rietà 
che si possiede in comune; ltl proprietà Oòllett:ivs ·'I la.prO 
prietà di corpi morali ; éra·per indicare la didère,,.,..:g.,i;n. · 
dissima che ne sorgeva nel ce.so della soppressioné. d·'una 
società collettiva, o nel caso d'una soppressione d'un CGrpo 
morale. 

Quando si tratta d'una proprietà, sia individua.le; sLi 
collettiva, ciò nulla monta, non v'è diversità, essendo· pa8.: 
seduta in ~omune da molti; qua.nd,anehe s'eiatingU:&. la. 
società, tuttavia rimangono sempre i proprietari; perohè · 
isingòli membri componenti ]a società sono· assoluti.:pro;,. 
prietari ;- e quindi, cessando· anche la. società, il proprìe< 
tario non cessa, e non può mai temet'Bi che ELbbia -lU;ogO la. 
diminuzione dal lato spettante a· questa società a favore 
dello Stato, perchè, esistendo il proprietario, non è il caso 
di eonsidorare chi debba essere l'erede • .Ma quando si 
tratta d'una prop.rieìà posseduta non da un essere colJet.. 
tivo, non del una. società. d'individui, ma.-;da; ·ttn':ct)~ 
morale, quella proprietà che appattiene ad un ente· ~ 
e che non spetta per nulla ai membri che apparteng:fìntt it' 
questa cori)orazione, a que$t1ente -fittizio, come- è appunto 
la proprietà che spetta allo corporozioni religio8e, ·quando, 
dioo, sì trs.tta dì questa proprietà, allora. è lllllnifesto che 
estinguìmcfosi l'ente fittizio,. quello che la legge h1> creato, 
cessa il proprietario, e che· perciò si verifica il c.- diilla 
vacanza. 
Questa fu la distinzione che P"1'mi d'&~r mteào, e; 'fu 

quella su cui si appoggiò il Governo, 'ma noi). 'ltlllìì\i~i; 
distinzione tra la proprietà individ1111le e la proprietà èol• 
lettiva. ;,•la quale 1 sia. o no riconosciuta dal Oodieet' 1ibii 
può avere influenza alcuna pel risolvimento di q118jta 
discttssicy:1.e. · ·~ 
Riassumendomi dunque, io credo non potersi muovere 

alcllll, dubbio che la proprietà spettanW, a queote corpo 
razioni, .a •questi enti mora.li creati ·per legge, .spotti·.111 
Governo, cessato che &bbia.no di esistm. Come' fu ti~'·' 
scinto e dall'onorevole senatore Sclopis, e dall'~ole · 
senatore De Ma1·gherita il diritto di sopprilnère ·l'ente · 
morale, ne segtie che li> proprietà dei bèlli, ad e.so appar. 
tenenti deve cedere allo Stato. Tutte le osservazioni ehe:ei. 
fecero in senso contrario non valgoìto per nulla a. distrufre' 
cotesto diritt,o. . 

L& questione v~ments sta solo nei termini che l'aveva. 
collooatà l'onorevole senatore Sclopis; se il Governo posi!& 
valersi del suo diritto por la soppressione delle oomllll)tà, 
religio .. , dei corpi morali; quando cl'lde ohe questi ot>ipi 
~ia:ao di\tenuti inutili/oppure se sià neoeesario. che .eéiSbL 
una e&11lla imputabile 8.i membri componenti l!lll\ltte co1· 
pora.zioni, perobè si faecia luogo alla loro !!Oppressione .. 

· lo 808tengo che basta ehe i eorpi. tnorali siano divenuti 
inutili, ohe non preotino più q11ei aervfai, in contomplarron• 
dei quali J,. qualità Ili eorpi · monili fu ad eHÌ .co~lita, 
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~·il Governo ·BÌa In diritto di togliere ad· eeai l'eai 
lltelloa legale,. e ohe per nulla sia neceaaarìo che consti 
di.lui qualche difetto nelle persone ccmponenti tali cor- 
por&zioni. , 

L'onorevole senatore Bclopis faceva. distinzione tra le 
comunità le quali sono indipendenti dallo Stato, e· quelle 
che sono un prodotto dello Stato stesso, e diceva che se 
si trattssse di corpi morali che sono un, prodotto del Go 
verno, allora più facìhnense si potrebbe concedere al G<>verno 
la facoltà. di sopprimerli ; ma -ehe invece quando si tratta 
di corpi morali indipendenti, si debba andare più a rilento 
nell'ordi:o.lU'lle la soppressione. 

Io cin 'Verità non conosco che vi siano corpi morali creati 
da.lla legge in virtù di una concessione speciale, i quali 
possano considerarsi come un prodotto del Governo, poichè 
dal momento ehe essi vengono creati corpi morali, acqnì .. 
stano un'esistensa propria che li pone nella condizione in 
cui trovansi tutti indistintamente gli altri corpi, qualunque 
sia d'altronde l'origine da cui provengono, qualunque sia il 
mezzo con cui abbiano potuto acquistare la loro esistenza. 

, Mai ,.oomunque sia, quand'anche si volesse ammettere 
mia. qualche diversità, tuttavia la questione sta pur sempre 
nel determina.rese anche rispetto a. quei corpi morali i quali 
hanno esistenza. propria. indipendente dal Governo, non 
posaa la loro dìstruaìone pronunziarsi alloraquando è 
cessata la causa peI' eui la. perao-nalità. civile veniva loro 
eoneesaa, 

L'onorevole barone De Margherita per escludere che iJ 
Governo potesse distrurre questi corpi morali con gran 
facilità. cominciava a porre in dubbio se fosse un privi 
legìo ohe la legge concedesse ai corpi morali : egli aem 
brav"' eredere che in virtù del Codice civile, chiunque 
avesse il diritto ad astringere il potere civile a concedergli 
la penònalità civile. • 

Ma io credo cha egli versi in grandissimo errqre, volendo 
@Doears il &overnp nella necessità di creare corpi morali . 

. Sé ·&i ammettesse simile principio, ognun vede come nello 
Stato sorgerebbero di continuo tanti corpi morali, quanti 
vorrebbe crearne }a mutabile voloutà od il capriccio degli 
uomini. 

A brève andare si vedrebbe lo Stato coperto da corpi 
·morali di nuova creazione con tutte le funeste loro eon 
aeguenze. 
Il Codice civile non stabilisce che si possa aver diritto 

a chiedere la concessione della personalità civile, la rlco 
gni:<ione dell'esistenza come corpo morale; determina-bensì 
quali sjauo le condizioni di loro esistenza, quali le ragioni 
che ai cc?pi monili appartengano ; e ciò per la ragione 
appunto che è in facoltà del, potere civile di aecordare o 
negare cosiffatte concOl!l!i.oni. ' 
Altro per verità è il regolare i dlrittì 'Ché ai eerpì morali 

appart.el>gono, altro è lo stabilire in massima ohe lo loro 
esistenza non costituisce nn privilegio, e che si possa. 
costringere il Governo a concedere la personalità civile. 
Dappoi egli diceva che trattandosi di rivocazioM, egli 

rioorreva ai principii del diritto, e che non si potesse rivo 
<iar&.UD. privilegio, quando il privilegio fosse stato conce 
duto poi meriti della pOJ:SOna. El qui, applicando i principii 

.. · che regolano i privilegi eonceduti ai oofpi mora.li, · entt'Bva 
· oon molta ragione a dllscri'fel'e i gr..uili benetlzi, gl'immensi 

' ····• ~ elre rOBero J1Ur anche le corporàZioni religi""" ·ana · ;ioei~ civile, benefioi e omigi ehe·non futono dìsèOÌIOociuti 
cll;Hl•&rno stesso, e ne o<111ohiudeva ohe 'lllllì '!lobiAdosi 
togliert - beaefor.io il quale ai& il • corrispeitiv<> della 
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benemerèrtZ&, nemmeno le corporazioni tton potessero essdre 
soppreèse , solo perché non. preotassero più alcun utile 
a.no Stsw. 
Mi duole in vedere che l'onOTèVl)le barone De Margherita 

abbia ridotte la discussione di un interesse così grande, di 
tsle importanza, a si minute proponioni. 

Qui non trattssi dì un privilegio concesso a· penone 
onde possano· tenerei in ·conto i servigi pl'estati e le bene 
merenze personali; trattasi invece di concessioni fatte ·a 
corpi morali, i qU:a1i, ee· .dovessero vivere per tutto il tempo 
che loro piacesse, verrebbero .·a. godere· dell 'immortslità ; 
perciò si deve necessariamente partin da altri prinoipii 
e procedere con più larghe massime. 
Io credo che la questione dell'utilità o del da.mio Bn$t&n 

zia.lmente si riduce più ad una questione di parole che non 
di oostsnza.. Tutta~olts che· si dice cessata la causa per 
conservare ad una oorPorazione religiosa il privilegio della 
personalità civile, perocchè sia divenuta. inutile, neoessa~ 
riama• si dice' che essa. è pure diventata nociva; 

Quando nell'esistenza delle corporazioni religiose e degli 
enti morali non trove.ai un va.ntaggio, necessaria.mente "Vi è 
un danno. 
Il danno, o signori, consiste sia nel ooneeritramelito d~µe 

sostanze in manimorte, sia nella sottrazione èhe si fa. alla. 
società di tutti quegli individui che restano dedicati alla 
vita claustrale, alla vita ascetica, a.11a. vita contemplativa.. 
Il danno sopratutto, o signori, consiste nel funesto esempio 
che si mantiene nella. società civile, santificando, siccome 
conducente a vita eterna, lo stathd'accatton.aggio. 

Quest~ o signori, sono danni mora.li che Vogliono essere 
presì. in· seria consìdenr.21ione, ·ed ·à appuntò ·per torre dì 
mèzzo tali ÌllCOtìvenienti ·che bisogna togliere a cosl fatti 
enti morali, a tali corporazioni la· personalità civile. Nè si 
dica, o signori, che questo non può essere ·lo 'scopo del 
presente progetto di legge, perchè mentre noi sosteniamo 
che si debbano togliere le personalità civili a quelle corpo 
razioni religiose, d'altro canto anupettiamo che sia. lecito 
a chiunque il dedicarsi a 'quella vita. ehe stima conveniente, 
ed anche di darsi alla vita ascetica e contemplativa. 
In primo luogo, o signori, se togliete le pet801lalità. 

civili; .e se tOgliendole private questi stabilimenti dei loro 
beui , non vi sarà più alcun eccitamento a scegliere tal 
genere di vita. 
Ma· se lasciate sussistere le corpOra.zioni, se lascia.te in 

piedi cotesti privilegi, vi sarà. sempre nn po9'ente invito 
per coloro che aniano di seguire \111 modo di vivere ino 
peroso. Tolta la oaus&, COBserà neceesa.ìiamente l'effetto. 

In secontlo lttogo, o signori:,· vi. ·sono certe condizioni 
della vita. monaatica, le. quali non sono ooncilìahili colle 
leggi dello Stato, e ciò diC11ai, a cagion d'esempio, degli 
ordini mendicanti. · 

Qnanèlo non esisteasero più tsli etsbilimenti antoriZ>ati 
dalfa logge, se vi fossero individui che si associassero fra 
di loro nnicàmente nell'intento di esercitare l'aooatto 
naggio, pensate voi ohe OllBi potrebbero invocare· rart. 42 
dello Statuto per difendere la loro asB-Ociazione, mentrechè 
lo stesso·articolo dispone ohe non:sieno permesse le adu- 
111111Ze, IAlvo ~ le condizioni volute dalla legge ? 
·'1lltlt!lldoò! lìdeggi penali ohe 'Vietano l'accattonaggio, 
dOloro ohe lle facessero profe9'ione sarebbero oolpm dalla 
•iUIUenè·penale. 

Q< dunque, dal tnonielito che •l -ètte eh$ Wiiìl:ìtuti 
!?~ente n-0n pl'lldl1Cono'"1C11n :Vlllltaggip >lilli>. società 
civilè', vuolsi purè amniettera òhé recano wro,-ltoeum.eu-to, 
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'quindi ési!lie' 'lì!lit cauilt' p\!i' éui dt.'bbi e . pòl!l!a: lii 'légg'e 
ritogliere il privilegio ehe ave'Va éòlleèll8d. 
Noli mi dilUllgber~ iillL~l>tlnèl'lt.,.; d signori, a ribattere 

le oppoiizioiil fatte oOJ!trt>' il pro'~to; noli mi dilulll!herò -è la rllia voce è stai!~•· 
Nel éhìudere però' ìl ·mio dire io non posso a meno di 

espmnere unili fernlà ·•perltnlòl' che il Senot<l votrà appro 
va.re questo progett<fdi Mgge. Qùand'anchii'non si trattasse 
91).· non eèÌ! di llOpptin!ere poche· corporazioni religiose, di 
illtl"Odllrre· alc®i provveilimentl ·in lesi a rendere migliore 
la· condizione di U,t\a pàrle benern\rita del cl1>ro, io non 
potrei dubitare ohe q'uells sana politioa la quale f'l"esi.,de 
ognora alle vostre deliberazioni, info_rniatill . Selnp;.'e dal 
desiderio dl 11!1 tem~· prò~l!O, hon fu!!ee per aeco 
glìere con favore ~11.esta. temperatissima· rirlrtnt8 volnta 
dlllla )'Ubbll~ òj>iltion11; consentanea e.i ptlnllipii di giu 
.tme.; eil 11 quella aon nieì:ìo di Uila sàns'ec(niomla; questa ' 
rìforma , io dico, -ehe raccolse i voti di una grandissima 
n'lllg!l'ioranza di r"'l'J!Tesentanti della; nazione. M'a questa, 
o:sitnori,·COme oJ>Purlunamente: diceva I'onorevola sena 
tore Gioia, non si pub dissimulare ; non è solo una q ue 
.tiaà<i por Id ridusione di alcune comunità religiose, rton è 
solam&nté ·questioui. di sollevare alquanto la. condizione 
dei parroci bisogl!.osi ;'fa questione che si agita con questa 
legge è lllli> q'ti...Uoile prodotta dalle minaccio che ci ven 
nero fatte, è questione di principil: qtiesta è·11.na lotta tra 
il potere ciYile ed il potere ecelesiastico , è una Iottìi di 
indlpendemit\. . · 

Se voi accogliete U-t9gstt<l di legge, i diritti del prin' 
oipato saranno conservati, saranno· conservate le perenni 
tradizioni delio StatO ; se per lo contrario lo respingete, 
potrebbe nascere il dubbio che fosse respinto inquantochò 
si ored~a ohe il pòtere civìle non si e~tendesse a tanto, 
e si ré~ pél'llbè si volesee ced~re davanti ad un 
potere che li01I ha aut<lrltà alcuna in. quèsto Stato. 

L'indole conservatrice di questo cotpo, è il patriotismo 
@tiff' fu· animato ognora; mi assicura.no e ml dari:ho· fiduCh!~ 
ohe non si muoverà ·contro di lui tale rimprovero, e· la 
stari& nOi! ricorderà negli atti del nostro Parlamento una 
deliberazione di questa natura. (Applausi' clamorosi, pro' 
~~sali) 
_..._. • ....,.,; Abbenohè io abbia pregat<l il cOlllmi•- 

· wiirio·. te1at&e dàll'uffì'cio centrale a prendere là pàrola, 
cn4ò che la Camera ·avrà· in grado cl\e si esaurisca prima 
qiie'fla parte dell8'dise11~stone che' si 'riferisce all'opiniblie 
?&pptesentat.: nelld stesso uflielo centrale dal senat<lrè 
SclopiB.· 
· Ciò posto, accordo la parola lii éenatOre l>ti Ma.tgberìta. 
DB c.a.aDllN.U. Ho gili domandilt& la• parola per un 

ratto personale; 
•antoìB\n'I!: La parola le li accordata. 
·Dli .e&• .... IÌlall•. Gfacclìè' il sigt\or JireBidenté ha per 

messò che si app!&ttdiscalio parolé fona' lti .~o con• 
trariu alle mie, lo ""68(> di perm~tter• eifi$cbi a quello 
éhe sarò pér dire• (&llàaalòlj,) ~~) 
Io lro dimandato. di parlare pér uri fatt.9 pereottaJe perckè 

riguatdfl'Va• oome interessata la· '1'ia peredni; nell'à'vel'Ìi 
sent& " danni una leiione di mo~le in p\\tjto di giu 
rameni»; Be àveesi laaciato pllBasre' · ci.6' aéìfia 'Il.il'' ~la, 
.&ni ~ Jl)tto un ~··o per me ineopp6rtllhil\l; sll~llo 
cì<lè dl · ~ ùiiporre dei prìricipli d.i nì§hùità e di 
~eùd lla'l U~to ~ spe'éi•lilieUtè dlii • · · nf ft!ia't'· 
.dldlgi!fl1 ta.>1ilif~Ì!l#A.' diètillii:o, ni~ ~~dame 
-.~6"1·4'i~lilt'WW>~· riel ·c$sò· troP'llO· &e• 
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quente di mm ig<nòrauia' riO!I' t(d ilhri ~h!I' a citi.)#.~ 
missio:rle di illuntin~nni._ _ _ _ _ _- _;,, :,~-- , 
-•••WitNTll!I. La pll~ola; 1>· al s.enatol't! n... Ma~~rit~. 
DE i!l&BGHERIT&. Di quanfla Véilné addtteendb~1a!jo. 

revole guardasigilli , io mi limi/;,rò a daryi cMegorlea 
risposti\ per la parte che giudicar potei' essere più epecial 
rnente· a me rivolta. 

Afferrò l'onorevole ministro con qualche soddisfazloll.è la 
Ji&rola Ohil!sa nazionale uscitomi di bocca nell'interpr&tare 
che fecH'articolo 438 del Codice civile, e sostenendo non 
esservi , nè potervi essero questa Chiesi> Mzionale ; la 
quale non sarebbe .neanoo dall'Episcopato· riconosciuts 
ed ammessit, ne oonchìUSe che veramenta - 'qtteU"&r 
ti"'llo si era fissata nei singoli benetlciì èd liltri' stttq,ill' 
menti ecclesiastici quella propi-ietà che lira · alla Ohi..& 
riconosciutà . 

N9n sìa mai che alcuno creda ch'io abbia inteso, pro 
nunziando la parola. Chiesa nadionale, d'infrangere l'unitll 
della Chiesa. 

Altamente per lo incontro io professo l'unità dell~ Ohiesa 
cosi nella fedè, come nella morale e nella fondamelltl;lé 
disciplina.. - · 

Ma la' Chiesa, per quant<l uulca ella sfa, e tutti i f8deli 
abbracci in quaJsiàsi parte dimorino dell'orbe catt<llloo, ·sé 
noi la consideriamo per rispetto ai )>eni ch'e1la nèi- diversi 
Stati possiede, può essere sotto diversi aspetti a tal rigti.ardo 
ranisata., secondo le diverse legislazioni in ciascuno_ Stato 
vigenti. 
Ed è percib che la Chie,,., per riguardo ai beni da lei in 

quest<l regno possèduti, può bensl averne', «ltne n&.ha ef• 
fettivamente il dominio, ma que'st<l dontljW. ha.·tiiiflif F" 
prio, che non può m•i devolveAl'a bènllft,zì <i af.abjl,iìii~iitl 
ecclesiastici posti oltre i confini del regni>; - · 

Quest•è il concetto ch'io intesi di esprimere adoperando 
la vo'ce di 'Chiesa na•ionale; quest<l è' pur anco e non altro 
il concetto che si ebbe dal legislo.t<lre in animo di enùnl!Ìllre 
allorohè nell'articol.o 483 del Codice si dichiarò che sotto il 
·nome di beni della Òhiesa venivano oonsidei'a.ti ·i belli dei 
siiigoli béll<lfiZi ed· altri stabllinientl occlesÌl!llti•i; /. , , 
Prendere da ciò oecaiofone per d!ni~gate alla; 'tiJi!e'llll.; 1$ 

proprietà dei suoi beni è cos1t iqiposllibile- Jli frpnts déi' dit 
versi articoli del Codice, c~ ni~ttono I.: OhiésS: ll&I !IÌ>l'efo 
dei )>'assessori che hanno la. propriet~ dei hem d~ lori) -1\\ìll~ 
seduti, e che dei beni <lolla Chiesa regolan<> l'smnnnis~ 
zione e l'alienazione, quali sono gli ortiooli 418 e 4116. 
A questi articoli non si volle punto detrarre ool preci 

te.to articolo 433; ma lisciando iutiern la: propri<it;li'rlil11a: 
Chiesa, intesesi di caratterizzar]a in modo ch;eSs~~nQJi\pd! 
tesse mai cadere in pèrsone estere~ . . .. ·- _, 

Ad ottenere questo lodevole fuie si stjiriiltòiio' aticbilcie 
le espressioni di quell'articolo in quant<l cllll beni della 
Chieaa essendosi dichiarati qnelli sol~to ohe ai~!! 
benefizi ed altri stabiliinenti eòcleai .. tioi apparte"Ìf<md, 
questi, a:enza.cessar~ di essere veri beni della Chièsfl/velt~ 
gono ad esse'rii tolti d.J peii110lo di poter col tratt.i· del 
teinpo psÌISar~ il>' mani estere. · . . . . .· .. 

Egli' li per sè palese ohe alt.ro non ltt, n~ poi& es$~ lò 
intendimento del legislat&ti nella compilazione· cìì ';q~IJ>tb 
attlcolo'. stata maturamènte studiato: e ta~to Jn"lib sfpotè 
avere in .animo.in ta!e coml'.11a~i~ne .di togli4?\t lil!.«;pbi~ 
la propriètà. dei .ben1 eccles1a.stic1 per fisslir\ii. ~1c11n1emé 
in çapo dei possessòri dei benefizi e nègli alti'\'stallillii!'liitl 
el!Cle&fastlcl. . .••. , .. •. . . . · . . 
· Dbpo •di' a'V'•re· -00~ta a:llii ohlea~ là proiirle~ ~ 
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~ni . ecclesiastici , . che pensa. risi~dere nei poeeesaorì · - dei 
benefizi e presso gli altri stabilimenti ecclesiestlci, passò 
J'O!ioreVO!e ministro a parlare della distinzione fra la pro 
prietà collettizia ed individuale. 
Qnesta distinzione, dice egli, non ha altro soopo fuori 

quello d'indicare, che della proprietà collettizia possono, 
per via di soppressione, essere private le comunitii- re- 
Ugiose. · 
.Limitata la dìstinalcne entro tali termini, non occorre 

più di tenerne discorso, non essendosi mai per noi. conte 
rtab;>, che, soppresse .per giuste e legittime cause le co 
munitll, religiose, perdano esse la loro proprietà. 

Resta solo a vedere se i beni della Chiesa, che erano 
poseeduti dalla comunità soppressa, passino allo Stato, o 
ricada.no nella Chiesa medesima, come insegna Bartolo, o 
reatino vacanti, e come tali siano al fisco devoluti. 
La dottrina del Lodato, insigne glossatore del gius ro 

mano, secondo la quale solo nel caso di soppressione d'un 
collegio di laici i beni restano vacanti, quando se la 
1owressione colpisce un collegio di eoolee.iae.tici , i loro 
beni ·J)osaidet Ecclesia, è troppo razionale per doversene 
dipe.rtire. 

Chi, benefìeò una com-.iiità religiosa intese dare alla 
Chiesa, non allo Stato. Questi perciò non ha in verun caso 
che vedervi. 
Della supremazia che altri vorrebbe arrogare allo Stato 

1opra il temporale della Chiesa parlè successivamente il 
Dliriistro, ma. nulla avendo saputo recare in mezzo a soste 
gno d'esse, si spiegò in modo a lasciar intendere non farvi 
esso nessun fondamento, in guisa che sarebbe superfluo il 
più oltre trattenersi sopra ciò, di che d'altronde non è nelle 
nostre leggi traccia nissunl" . 

Nè anche della conces~1one della personalità ginridica 
l.lle comu:nit~ religiose, consideràta come privilègio, è più 
il caso di far parola, daeehè il ministro affermò non averla 
81180 in i:4l seUso revvtsata, avvegnMhè alcuno dei fautori 
della Wàie l'abbia come tale propugnala. 

Egli è de.I rimanente palese che tale concessione, qual 
privilegio considerata, sarebbe pur sempre irrevocsbils 1 

come fatta in contemplazione della benemerenza verso lo 
Stato delleeomunita religiose, e per vestire essa il carat 
tere di vero contratto stante la molte cose compiute o da. 
compiersi dalle comunità religiose per abilitarsi a godere 
della concessa personalità. 

Tra@portos.si quindi -l'onorevole ministro a trattare 'il 
punto, che da tutti gli oppositori fu riguardato come il 
più e"enziale d'ogni altro, quello cioè se la soppressione 
delle comunit~ religiose possa farsi senza il concorso di 
giusta e gra.ve causa debitamente comprovata. 
·Su di ciò cominciò egli dal negare ohe sola causa della 

propostA.soppressìone sia I'intereaae fi:n.&nziario, ·e con ciò 
erede abbattere l'argomento tratto contro la legge dal non 
potersi fare per indiretto ciò che direttamente non si 
potrebbe. 

A questo sì aggiunse, o meglio si ripetè , che il solo 
non profittar più gli ordini religiosi allo Stati>, come in 
addietro, basta a renderli non solo inutili, .ma perniciosi, 
• degni pereìè della soppressione. 

· Che al disporre dei beni della Chiesa se non unicamente, 
eert.> prinoipalmente avvisi la proposta. logge, lo fecero 
ll'llbastanza comprendere le parole dette dal ministro in 
'l~to ed in altro recinto. 
CM poi. Il non giovare più allo Stato nelle cose civili gli rm religi<aj ;11Q!i h!lllB ~ !~n~~ peggio oli.a. inutili, 
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nociti, è cosa gì8, stata troppo palesemente dimostrata 
per non dovervisi tornar sopra. 

. Lascio di rispondere a.i molti altri aarichi .senza ninn 
fondamento. dati dal ministro aJl8 case religiose per mo 
strarne non solo conveniente, ;~ necessaria. la soppres 
sione, per esser troppo maillfeato non bastare 'l'&ghe e non 
provate imputazioni al conseguin:iento dello scopo che il 
Governo colla presente legge si propone .. 

Questo sol<> da tùtimo aggiungerò, ohe & togliere il pur 
manifestato timore che troppo ampio dovizie poosano ac 
cumularsi nelle mani }lei religiosi, ha )o Stato in pronkil 
rimedio, ponendo a.rgfne con espressa. proibìzìone a. nuovi 
acquisti che la Chiesa intendeBSe di fare. 

Egli è ciò nel suo diritto e para con efficacia al temuto 
inconveniente. · 

PllHIO"NTR. Prima di accordare la parola al senatore 
Sclopis, a cui li appartiene, io debbo rendere ragione alla 
Camera del perchè io-non abbia rilevato al momento steeso 
l'appunto che mi si fece dal.signor senatore De Cal'd-• 
riguardo agli applausi tributati al discoTSo del •isnor 
guardasigilli. 
Io bo creduto che dove"i soffermarmi alouni iaanti 

prima di rilevare questo suo appunto, in quanto ohe peusaì 
che a.ile censure ·inaspettate ed inRolite si risponde più de 
corosamente colla calma della riflessione che non coll'im 
peto del risentimento. 

Egli crede che io abbia permesso gli applausi dati al 
discorso del signor guardasigilli., Possa dire che non ho 
permesso questi applausi , . ma .e essi sono scoppiati 
improvvisamente, e che io non poteva far altro che o co-n 
tra.ppo.rvi il silenzio, o c.ontra.pporvi la mia disapprova 
zione. 
Parlando adunque di questa disapprovazione, dirò che, 

benchè mi lusinghi di non poter essere accagiona.to di so 
verchia mollezza nella disciplina., che appartiene al presi 
dente, nel condannare gli atti irrispettosi delle tribune, vi 
ha però nna gran distanza fra gli applausi e l'irriv.,._ 
delle tribune. 
Gli applausi po'8ono essere talvolta non solament.6 \l.118. 

confermazione delle opinioni 1 che si svo}~~ i.p .queail& 
assemblea, ma anche nn tributo giustamsnte prestato al1'> 
splendore dell'eloquia ed al modo con cui un ora.tare anche 
di partito opposto, può dar risalto alle sue opinioni:. talli'& 
che noi tutti, benchè molti di noi àbbiano opinione di"""ea 
dal guardasigìlli,. ii.on possiamo .non convenire ohe l'elo- 
quio suo scorre nitido, chiaro o qualche volta colorato in 
modo, che non è possibile contenere uno slancio di appro 
vatìone. (Bram!.Ben•O 

. Diversa è poi.la cosa qnando le trib11)lè si fanno ~to 
di disappronre: questo è nn vero atto turbativo <lolla 1\ 
berià delle discussiolli, .come poebi giorni aono io mi spie 
gava. All<>ra è che il presidente dove alzar la voce e ,fre 
nare questi jmpeti inconsiderati. 
Intanto è mio dovere di encomiare il contegno ®lle pub· 

bliche gallerie, le quali hanno avuto I& d•lioiltezza e la 
B\\'Vle~za. di non prevalersi della facoltà dal senatore De 
Cardenas loro fatta di . disapprovare il. suo. discorso. (Ap 
pla!Ui cllfflll/l:Oli .e prolUtigati) 

• IC@~&a. Domando la parola. 
· Io non !1<)880 stare sotto J'àppunto di 11V•r voluto crìti 

Cl>l!i.l'op0$to dell'onorevole pres.id011te. Il.motivo ~r·1;nj 
iomi. pennisi di pregarla a voler permelljert,qu0t,~, 
ora ~,poter essere tranquillo io. l!l'l<iesimq, ~~· aozw 
IQltanfp tepr*6 le tribune pd.? ,~, IJt!i •op.i qi 
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disapprovazione, pennettendo•i loro di a.ppla\1.dire libera· 
mente. 
No viene perciò di conseguenza sio~ra ~ 'tacita che il 

solo tacere delle gallerie equivale· alla. disapprovazione di 
quanto si è detto ..... (Ohi oh I) 
..,. e! caso pratico, avendo sentito le gallerie a tacere, ho 

pensato di avere ottenuta la loro approvazione. (No I no!) 
8C.,0P111, Domando la parola. ' 
Io faccio appello al regolamento. Esso è legge per tutti, 

legge interna, legge che deve essere severamente rispettata 
da tutti quelli che compongono le nostre sedute, o che vì 
a.esistono. 
Prego il signor conte Quarelli di leggere l'articolo del 

nostro. regola.mento. · 
(R 81J111Jlore Qiitwélli Hmette al senatore Sclopis il regola 

m611w, • q"681ì legg• l'articolo 45, che dice): 
.« :È pure interdetto ogni' segno d'approvazione o di di 

sapprovazione. • 
.. amswn. Posto che si vuole continuare a com 

~ il nostro regolamento, io dirò che il. regolamento 
vieta, è vero, ogni segno di approvazione e di disappro 
vaz:ione; ma perchè fosse lecito di appuntare il presi 
dente riguardo ell'inoaservenee del regolamento, sarebbe 
etato -neoessario che il presidente avesse egli permesso gli 
applausi. 
Il presidente non ha detto che sia stato lecito il farlo, 

ba detto solamente che non credeva di doverlo disappro 
va-re; ha poi soggiunto, che vi sono certi' casi in cui lo 
oplendoro di un discorso~in cui il colore dato alla questione 
ohe si sostiene, trae quasi per una forza magica ed irresi 
etibile non le gallerie solo, ma una parte anche del Sonato 
(il quale credo abbia tributa.lo anch'esso applausi al guar 
dasigilli), trae, dico, quasi irresistibilmente il pubblico a 
da.r.segni di S.pprovazionti non così all'oratore politico, come 
iill'ingegnoso oratore. 
,Affermo dunque che il regolamento va Inteso, nella sua 

~zione, con qua.lche._.temperamento,. come. sempre da 
noii.si praticò. 
.• Questi oui non debbono certamente essere giornalieri; 
Dlii quando in una dìscusaìone succede talvolta che uno 
spledido W.COrso.suscita applausi nell'assemblea, io credo 
ehe· il presidente non debba nè approvare, nè disap- 
pravaré. 
LII parola è al senatore Solopis. 
it1tL1r.a. Toaas. · N'otre règlement est cl:air ò. cet égard ; 

et ei nous voulìons examiner ce qui se fa.it eilleurs, · ell 
France J)ILr exemple, où on a entendu pa.rfois de superbes 
diseoura, en France où l'on voit des grande orateurs tels 
que Guizot, Thiers, Berryer, L4 Mai:tine ot ta.ntd'autres ..... 
••nmSNTS. La parole est au séna.tur Belopìs, 
_ ....... TO-•. Je voulais faire observer au Sénat que 

jamais .. oli a J)m'lllis aux tribunes pub)iques ..... 
....mus--. (Al amatore SclO'pìs) Vous avez la 

parola. · ' 
D~:WOll•&-Mais-je. •.• J' 
•alltims11T11. Voulez-vous qileje provoque le vòte du 

Sénat? Je le dema.nde tout de suite. 
Voci. No! no! 
illal11aU.•11u. D1mque sì taccia, e si aoooidi la. p&rola 

al ~re SclopiJ. ·· ' ·· _.,.,..,.:,$ignori' aeJ161ori , ieri, nel prendere'~ !J!lrola 
peì' ~ •"diseussione, vi chiesi veni• d.'introdime 
noini proprii: lo ~9Veva ~lo per.amore di ohiarem\fJ>er 
chè, riferendomi il cose dette in altre sedute divise cm non 

breve intervallo, forse non sarebbe sti>to c~si làclle il .. 
guire l'o'ratore nelle rispettive_ risposte. ' · _ .. · 
Questa. introdnzione di nomi pr&prii mi valse due ®6ì:'1~ 

fiche risposte quest'oggi: dioo ol\orìficbe rispoete, ~h6 
qualunque volta i miei colleghi mi danno segno d'ess;s,,& 

. entrati nelle considerazioni che io loro - sottopongo, lo ~ .. 
puto a.d onore; ed anzi reputo a mio -vantaggio il ritre.rne 
qU:elle correzioni delle mie opinioni, che per avventuri.. da· 
gli opposti argomenti possono emergere. 

. lo desideroso quanto il senatore Pìnelli di trovarmi nello 
stesso campo eon lui, e per mio interesse, bramando d'a,,. 
vedo piuttosto a.lléa~o che opponente, io tuttavia mi per 
metterò dì contrapporre ancora. alcune brevi- OBserva.ZiQni 
alle 'risposte che egli mi diede. · · 
Il signor senatore Pinelli avverti che l'iinportanza delle 

istruzioni in materia ecclesiastica da.te un tempo M &nati 
del regno non era tale che potesse far autorità esclusiva 
nell'odierna questione; disse non doversi poi restringere: 
in questo circolo di Popilio . 
Io credo a.lJ!incont.ro che nelle istruzioni date, esa.u:µn&n 

dole partitamente e nel loro complesso, si trova tutta. la 
materia del nostro diritto pubblico ecclesiastico. Nà"'111i 
muove la doppia eccezione che l'onorevole mio amico e col· 
lega mi faceva, vale a dire l'esempio della soppressione dei 
Gesuìt.i e la successiva dichiarazione di yacanza., nè quella 
della deoretata rifonna del foro ecclesiastico. Non la prima, 
percbè in essa non si trattava altro che d'applicare una 
regola di diritto comune; quando cessa l'esistenza di un 
corpo inorale, succede lo Stato, si fa devoluzione per diritto 
di vacanza. 

Non la seconda, perchè le materie forenSi-d.i .reg<>Ja.. 
mento di ccimpetenza, come sa meglio df,_me··ri:nioreivo1' 
senatore Pinelli, non erano di qflelle materie che ·sf ... régo.. 
!assero esclusivamente con prineipil fissi· nelle istruzioui, 
ma variava.no anche. secondo i vari distretti di giurisdi 
zione, e quindi gli ,tili si mutavano, e noi abbiamo avuto 
perfino dei tempi• in cui ogni ma.gistra.to supremo f&cen 
il Suo stile, e- l1uso poi s'introduceva. 
Qrundi io non credo che in quelle, istruzioni, qul>utun· 

que si parli am1he di giurisdizione, vi siano i prinQipii ~ 
sMivi come eononella materia della protezione delrevOÌ's() 
la Chiesa; de' suoi diritti come fondatore di benefici;, dei 
euoi diritti come primo magistrato pÒlitico. . · 
L'onorevole collega addusse alcuni passi del libro da-mfl. 

citato ieri in risposta alle osserva.zioni del senatore Maineli. 
Mi dispiace che non ho il libro sotto gli occhi, e che quindi 
potrò malamente Seguirlo; ma, se non isba.glio, -la parte ,. 
cui si riferiva il dis9orso del senatore Pinelli è qu~lla 
delle prestazioni che si facevano da.I clero francese,. . · 
Verissimo che il clero francese faceva delle presta.zioni: 

doni. ordinari,_doni ·straordinari i c'era l'assemblea del clero, 
la qua.le tenevo le sedute anche ordiJ11'rie ; c'era il comi~ 
tato permanente del clero, c'erano rappresenta.nti del cjero 
francese, i quali era.no in continua comunicazione col Go 
verno civile; e quh1di queste. prestazioni, queste imposi~ 
zioni di tributi seguivano un ordine confonne a cii) che ha 
detto il senatore Pinelli. · 

Ma questo non costituisce, secondo che tni pare, il_ çMo 
nostro; nel nostro caso c'è vera questione d'alienazione ilei 
beni ecolesiaetici, vpra, quistione d'imposta. di quota., CQ!lle. 
ieri appunto osserva.Va; 
Non potrò nemmeno seguire l'oratore nelle citazioni del 

Voet" e del Matteo, perehè non le ho sotto gli occhi. M( 
pare tutta.via che la cita.zione del Matteo si riferi.sça. eJll\ 



introdusione dei collegi, e am.inette che que4i ~O}lO cor 
pcrazion]. 
:li v,e,iBBimo che c'è una distinzione intrinseca tra i) col· 

J.egio ed .il comune i Il comune è l'elemento scciale, ed il 
collegio è un elemento il quale è stato introdotte per fatti 
successivi alla creazione del comune; ma tuttavia quando 
nella legge la quale ci governa c'è la stessa e medesinia, 
facoltll attribuita al comune ed alla Chiesa, che si considera 
come le altre corporazìonì indip~)ldenti dal Governo, non 
credo che la stessa norma. di legislazione si debba ap- 
plicare. _ .: 

· E quindi , coneìderendo queste corporazioni come veri 
collegi, penso potersi regolare le medesime, nei casi di cui 
si disputa, colla medesima teoria. 

L'onorevole senatore Gioia esordì con una parola che 
pll fu amara; suppose che amaro volessi essere a lui. Bur 
rogherò, se mi permette, alla parola aniaro un 'altra parola, 
<lirò esplicita ..... gagliarda. :Egli mi insegnò questa via, io 
tenni il suo esempio. Io lo ringrazio del modo cortese con 
C'Q.Ì dimo11trò di aver molte volte f~tto attenzioJl.~ ai miei 
·ais(!qrei; ma non lo ringrazio dell'esempio" che egli disse di 
ner dato. I nostri sistemi sono diametralmente opposti in 
q\;.is~a ~ircos.tanza. Io riconobbi ieri e riconosco oggi che 
~gli ,è,nel suo diritto di apprezzare questa questione in una 
)atitudiµe che io ricuso. lo ritengo ancora adesso che nelle 
questioJIÌ che sono sottoposte ai Parlamenti, nei non dob 
~i~o fare un esame 4a causidico (mi pare che ciò non do 
yr0qpe entrare quando si tratta di fisco legii;l~tivo), ma 
µoi ~obl>iamo fare il legislatore, vale a dire, come ~~ri ap 
punto mipare che avverrissi, da giudici nelle. qµ(l;Stioni. 

Ora, io penso che nelle questioni nostre interne noi do b 
b)~JllO portare la maggior vastità <li cognizioni, I• maggior 
•Bte)lèione dì illdagini, ~a uscire dal perimetro dell'in 
<lofo propria, dalla qll'llità propria deil'll,ll,al'O di c,ui si 
tratt\i.. Noi a.ttualm01lte !fe.tt(anio !li Ulli' quE»!ti~e di pro 
prietjl, di 11.ppli~jone di diritti civili, qu~stiol1'l di perso 
MU~ 1!1"'1i\Uc)je. Tutto qµesto ·~i~tll ife! no,stro Stato, nojl 
ci è bisogno di rÌCOlTere nè a pressiQ-D~ ;e$tera, llÒ ad in 
ftll,~nz~ dìvers,e da quelle che naturalmente risultano ,dalla 
nosjra legislazione per difendere questa q1Jesti0n0. 
Io &Ilio molto la tranqni)).ità µ,elle diaen8sioni legial•tive, 

io )lo sempre visW che quaµdo le diaeu~ioni legislative, 
vertenti sopra ma.tene del);L natura di quella di cui ci U, 
l,>1>t);eniamo quest'oggi , trascendono iµ µn';>ltr11 sfora, 
datµ10 funesto indizio del progreoso noll 'andameµt-0 degli 
9#'\ll'Ì· Sarà debolezza dal c,a.nto mio, o ~ frutto di q ualcJie 
fllp!'l'ienzJ' ,e di molta consider~zione ; lasciando d!e il se 
natore 'c;l:ioij. rimfi,nga nella sua opi,nione, io spero che tol· 
lererà che nOJl di~etta l~ lllia. 

Mi occorre di aggiungel'.<l q1>aJche ~oJ,a ,su çiò c~e io 
?ie~va ieri, Mn dirò per ri•P'llll1~e, llll' , P'l" , 0011t.raPP'!He 
all'•l!>boratiasimo ed applaudito d,iacorao d~J mgno,! gll!'r· 
!l!!i>igilli alcune minute avvel'tenze che spieg)ii.no )'lpt~llf9 
r.nio ~ <jei miei collf'B'hi nel sostenere le concl))sioui de!li< 
rel:v;ione. 
!fa prima io dichiaro che gli so ,gr11-do 4ell" spi~g11ziol\e 

Ja.rga, compiuta ed intiera • cui oggi veqne dello spirito e 
dell\10 porlo,ta della legge che ci ~ sotl.qx>s~'l-; fl!lrà una di 
gl'!lsSione e,str!\11ea al P'l!lto che io qisc,qto, !!>• che ?lOP. ll\Ì 
pa.re 'l"solut3mente indiffer0nte, percM io credo cpe dàl 
gioho d'oggi le dichiarazioni date dal'Miniatero dallllo un 
l\llllOtto ,lilla queatiOl)o che dapprinµÌ. no!l aveva.. , 

<P.i\>llto progetto di legge subì una ~!).rietà. dj filai. ç~ 
winciò piççìno, s'introdusse con parole, quasi diremo di 

seniplice speci!>lltà, ,e J>Qi tJ:atto tra.Ho c,reblJe e ,divenµa 
una questione complessa, la quale tocca all'organismo del 
nostro Gov,erno. 
, Io ini ric,ordo di aver udito, in altro recinto la questione 
che ci occupa trattata setto "" llltro aspetto dall'onorev~le 
presidente 4el Consiglio. • 
1lH01l~, presidente del Consiglio. flnterrompey<l,o) No I 

no I Lo dico risolutamente. 
·~~ .. ••· ~e d<)lllando acu~.. sotto un altro aape\t0, 

il quale diacute;va .la 111•teria Jìnan•iaria. Dunque 11on 
credo di ,dover rib$ttar,e le mie P!!role. ' 

C&'ll'OllR, presidente del Consiglio. Trattai la q))•stion~ 
politica; mi duole che µon l'abbia ascoltata. 

acLOPH. A.colto sempre con grande deferenza l~ pa- 
1·ole del ~ignor pres~dente del Consiglio; mi ricordo il au11to 
del suo discorso, e 111i rallJJ?le!lto anc(ll'a c~e quando si parlò 
della rWuzione i(elle corporazioni ,.eligioae, e cho ai fece.ro 
osservazioni 8ulla maggiore o minor ri(Jche.zza degli anti 
ç~e ~i yolevano sopprimere, mi ralI\mento ~h,e il sigpQr,PO" 
siden\e del Consiglio diose, che se non ai avo.sae da i~· 
gna.r~ qu~lehe c~~n, non si .sopprirnerebbero. 

l)&;t'Cl-11', prcside1ile dd (Jonsiglio. È mia ìnten~ona di 
chiedere la parola qu!l'ldo verrji. in campo la questio11e spe 
ciale delle cqrporazioni re.ligiose, ed in allora apil!ghlll'ò 
qual fosse il vero senso delle mie parole; tuttavia prego fin 
<l'or.a l'onQrev,ole senatore Sclopis, ed anche il Senato, di 
ricord~re che forse . io 8orio sta.to il solo ad esaminar13. nel 
mci:ito la questione dell'utilità. delle corpor~zionì relìgìoat} 
e con massim.o ..mio ,,tp.po1:e non .po udito alcun, oratore, 
n,è in qu,es~, '1~ Ì?- altro recint9, Sorgere per sostenere .in 
confo~i~à 4~1~ ~ia opinion.e che le corpora.ziçaj_, iP.e petò 
p.o.n si vo~evano "'bolire, fossero anc~ra, non 4ìco. utili, ll:la. 
~oii fQBjiero da.JJ.µose, come i-O ho cerca.to di dimost1·a.re nel~ 
Ì',a~tro recinto, e 'Come spero di poterlo dimostl'are anche in 
l)U•Bto. (Brm.'O !) 

•cLOll'Q. Apprezzerò !~,dimostrazioni quu<Jo S!U'll.l!llD 
fatte. Finora,11oi no11,abbiaruo potnto parlare c!i_e ~.;i 
risultati che ci vennero presentati dal Ministflj'o, e~ ~ llM 
questo c4e io e gli 1111Jici miei, P4~ divi,dono il'~ 9,W!liyi>•. 
~bbiam~ sostenuto s•\llpre che, dai!Ì )>I ~PY~~ ~ ~ 
fii togliel'e la ,persona.Jità çivi),e, qua'!dO ci (Qfflll'.!> 4-lo 
t,~)lden·ie p~ini(!i~e nei co:rpi che ne erfinO r~ypsµt~, Vleftfi. 
facoltà però non si potesse esercitare quando si ~P!~ 
meramente di corpi che non presOjlt~~sfjl'() ph) !>lili p!'Phi 
del Governo un'util,ità positiva, ml!> Q~e non an:w~jlro 
@n11C>· Il sig:nor jlrajdpute de), Consiglio si rifei·isc~ i> cli 
!AA•tr~zioni fitturii, •.•. 
, '!'•!!-~. l'r~i~!e ~ Ool18iulij). No, le ho fatj;<i 1101- 

l'alt]'a Cawe~. ','' 
lll;L!!"•!~ ,Mi m~o 4i !!Pllf~Q.re le dinJ,o~lli che 

)I/) fÙ\r~ l'o.òl"~~ole 11reiiidepte ,~ Col\B!S'l.iP; I.e •11\~ni 
che ci ha favorito già il signor !l'U/l'~~lli mi ch\arif9no 
in molte cos,e ; mi c!lla,riro110 anche il •e!lJlo <{g!\!> P!!l'Pl• 
dell'onorevole signor sena!-Ore Durando , sullo 'lu\f<li \Wi 
m,i, ag,'gira, i lung, •,mente:,le P,,ar,~l'e,t;i, at,,u, '\!' ~l!ftt;,/Je f?u 
f~i,\o ~l'\"'o l\U~sf.1>, pa.r4)ya ,dell'acce}tjlziolJ9 !lii'4 prqpo- 
sta del senatore Calabllll!a' ' , · 

• Abdica.zione di mi principio che la Ca,a ilJ !!•'1:9ia ha 
9?Aftlt~ffl'\'!t.\> l!}lOl!Jl~ • •f~ 11on v• ~i t'~\o i;i fib 
bw nel ifinttO pub'6hco d1 questa monaro~1a. > 

lj> s~~Fvo che q110sto 'prWii~io r~iffi.• q~el)q .Il.Il~ +:\\~ 
t<i,;t~' olYlle potesse entra,re come 1µ9,qijp~\ti\>~ 4e,\ blPli 
!l.rl~,j))!l'l!'~' ~~1)~ 9hi~a 1Uedesilll~; ijq s)>~~~w' o~~i il 
1~µ0~.guardaSlg1lh mi ha tratt.o}'l!1~' , i! ~è ho heµe 
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compreso il eno pensiero, credo elle ..U11dea•e, paa:lando 
della plOposta del senatore Calabiana, ad una ricognizione 
di diritto nella Santa Sede di imporre tributi nel paese. 

Se queste fosse, o signori, io pel primo dichiaro cbe 
questo diritto non si ,trova scritto in nessuno de' nostri 
Codici o delle nostre tradiziolli, e non esiste poi neanche 
vernn documento. 

Mi pare che il qualitloare tributi, come fece il signor 
guardasigilli, questa disposizione di riparto che si era in 
trodotte. nella proposte. di monsignor C..labianl>, sia uno 
spingere l'interpretazione fnori de' limiti naturali. 

Se ho bene ritenuto i termini della proposta del se11atore 
Di Ca.l1>biana, si tratt•;va di ri p1>rti<.i.one. 
• ,..,.,..,.,.., '1i#liat.·o di gr(J.(ia e gi.wizin. Per ripartire 

biBogna prima imporrei .... Si riparto, ma prima del riparto 
ci tuole la..riscol!Jione delle somme che si vogliono ripar 
tire: ci vuole la te.eaa. Dunque, se si dà la libertà alla Santa 
Sede di fare il riparto, le si dà la facoltà prima di tutto di 
riscuctere le somme; e questo evidentemente non lo diceva 
rl F,<>getto. 

NJLOPl8. Siamo in un sistema di deduzioni successive, 
in JlU 'campo di interpretazioni. Io credo che quando si 
parla di rìpartizione, sì parla <li disgrego di fondi, di una 
ripartizione di assegni, lasciando la quantit~ intatta del 
l'll.l!se totale. ÙJ/de, quando sull'asse ecelesiaatìco si detrae 
più o meiw da una parte e Bi assegna dall'altra, non s'im 
pone una taBSo,, nè ci è autorità devoluta, non ci è altro che 
distribuzione. 
Ho anche inteso l'onorevole signor guardssigìlli ad 

adombrarsi di che si fosse parlato d'una Oommissione 
mista, dicendo ehe l'ammettere una Commissione mista 
era lo stesso eh• voler rinunziare a quella parte di $0- 
v~ità che ci compete, perché impero diviso è impero 
ecem1tto. 

Ma, come si accordano- le parole dell'onorevole signor 
gUMdas!gilli colle corrispondenza del Governo del re, le 
11uall si sono stampate? 
, ,p.,rmettetemi, o signori, che io ve le legga: 
·• Il Governo del re propose alla Santa Sede la forma 

sione dì due. Commissioni miste, di cui l'una per la siste 
-iflll& Wille cose ecclesiastiche nell'isola di Bardegna e 
l'altra per 'quelle di terraferma. • 
. ',Il lt m!l!lgio 1851: 
• Cl:>ll nota dell'incaricato d'i;lfori msrehese Spinola al 

ca.rdiJla.le Antollelli fu tn!llmes$o un progetto di accomo 
damento all'occasione dell'i>bòli•io)le delle decime, nel qUlll 
progettj) si parla 1tll'articolo 9 d•lli> C~pssi011e mista cui 
sai>ebbero llffidati i lav~ preparatorii. • 
c1o·wo11•,pr~te dlJI Oolloi[llio. Preparare.?, .... 
~WJ!I•., (Proseg1'6fldo) Y ado sÌW a.Ila fine. Ho ancora 

!llM' oitaziPl\e. · 
n~~1a&2: 
• Nella nota del plenlpotensisric •ardo (conte Barto11e) 

"1 pleniPQtenziario p!lJ!i;ificio ( ;a;oneig11or SantuC!li) fn 
fll)ri~o vere.o il fine: 

. e CooferIJ)IUldO le Ìl!l!tallZe verl>lili ~Ìjl®~ti le 'rifoi:mo 
Jlegli St!'ti <li terr•fe)'I!lll, :vll!lrebbe il ~s~ritto e<>n 
SO'IUJ)a soddisfiµipne che il pleiiipp\.ellail!l'i!l ptffii)io i;<: 
CQ)ga tl!)i ~~' '!BIJÌU!lgeAAo al S~!ll'i!il ~tt!>:g)i 
!"ti®!:\, fih~ ·~'!" opporlu!LÌ per d.evellire !lll!\ ll'!lllÌll!!o 
Ili altn> 1J"Ì!lllìi,•lj'~. cQllll'Qata p11re !li tre pr~IJ.t.i ~ re 
p.ii ~ <li~.~ .• jl\ '{'!'Ile abl>i& il ·=·~to <li Pl'r 

l1>8' ••- '' A' rifì nAn 'i,,• • P""I\\'• ~ P. ').lo'"""'~ li'""'1l0 "' qpi+~""" . .. ~ ~Ji'liUl 
degli Stati <li terraf0rm11, • . . .. 

ll 18 ~ttembre 1662: · > 
• Con nota responsiva del ,pl~llipotenziario ponti1\ci<i 1ll 

plenipotenziario sardo v.enne tra•m•sso un oontrO-pl'Ofélit\1 
in p1'rte combinato fra loro e uel .qU11le all'articolo 2 ~ 
detto che sarà cr8llta una CQ!lllllissione mista per le cblié 
della Sardegna, ed all'articolo 4 si dice che sarà creàta 
&!tra Commissiolle mista per preparare il lavoro •iillt 
riforme delle cose ecclesiastiche ed ill genere su tutto ciò 
che può riguardare il patrimonio temporale della Chiesa 
nei domlnii Sardi. ~ • ' 

Mi paro che la formazione di questa Commissione fosso 
già stata amm .. ea ..... 
a&'l"fUD, ministro .cli grazia e giusti#ia. 1r!Jt no l .C..0•••· Ma. mi pare cfie siano tispliciti questi-termini . 

Sistemare per la riforma delle cose ; sistetnare per l'asso 
ecolesiastico mi p..,e obe fQesero almeno almeno molto "'11&· 
loghi..... " . 

n.1.. TT .t.J!jZI, ni·inistro di grazia e g·iusti.1ia.· ·Mi permetta. 
Le Commissioni miste di cui si parla.va erano per propo.i;re 
un piano di riforme e quiJldi anche per gli ogg.tti che sono 
di competenza ecclesiastica; era perciò n~.Cessario ,che __ vi 
fossero membri appartenenti alla Chiesa ed anche autorità 
appartenenti allo Stato. . 
lila occorre inoltre Wl'osserva.zione. In -quei docuw,e.nti 

si toccava soltanto di formare Comp:tlssioni per proporre 
un progetto che servisse di norma tiil Governo per farne 
quindi argomento di un progetto defillitivo. Laddove la 
COIDmissione che si proponea. da.ll'onorevole sena.tare Di 
Calabiana era appunto per imporre, per avere il <liritto 
di stabilire l• tassa. 

Vede l'onorevole signor aenatore Sclopis quanto foo,a 
diverso il caso se Bi fosse trattato aolamente cli fonnnl&ro 
un progetto per stabilire le basf di una legge. 

Se fossero stati consenzienti i vescovi a questa sovra 
ta"a è certo che il Governo non avrebbe avuto difficoltà 
•lcWla di valersi llJlche dei lumi che i vescovi potevi!J!.o 
sommillistrare per indicare quali el'!lllQ gli enti e,colesi1L• 
stici che meglio avrebbero potuto essere soggetti alla BO• 
vratassa; ma altro è da.re indieazioni per quindi prepara.re 
un progetto, altro è stabilire la. leggo, la quale JlOll potevll 
el!lllnare fuorchè dal potere legislativo. , · 
•cLO•D· Ma trovo una piccola contraddizione a qnànto 

ci disse il presidente il Conaiglio attuale nella. tornati; in 
cui ci ha. annunciato la demissione del Ministero. , - ' 
Egli diceva che queste proposte potevano •ervire di bru!o 

a.Ile trattative colla Santa Sede, e che anzi ci volevano altri 
uomini per avviarle. 

Io non ho opinione preconcetta1 de~ideto d'illumino.~· Jl 
mio criterio in una tal questione. Io amo che vi sia Jeg~ 
lltà e preci&ion8. Uscirò dalla digxessione, poichè 4all'im 
portanza delle parole esplicative del sisto"'8 generalo d&l 
(loyenwd~tte in questa torU..ta dal gua.rdasigilli oga111l<l doi 
miei colleghi, a.l pari <li me,· farà anche un •incero giudiziO. 

Io 'tengo ora. a toceare di a.l(:.une minute conaidéraifu:ni 
obo 11ncura '!)i rimangono " fare. Il guarda.aigilli ·ammette 
l'identità, di sostanza della proprietà individuale· e delh< 
pt<>prietA collettiva; aollbnto il guardasigilli vede uJla di 
y0rsil;~ di cessazione nei possessori di questa proprietà J 
io nQn ci trovo altra diversità fuori quella. cbe sorge 
di;lla qualità della. na.tum rispettiva; muo,o l'iiulivlduo. di 
ll}Qrle na-tqraJ:e, si devolve la. iU& ~uecessione, a 1 suoi eredi ; 
muore l'ente morale per morte civile, si devolve la ima 
s'!l•c""ijiol!e 11! Go:vemo. 

Mi pare cho i ragionamenti successivi non CQGforisoano 
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all& ohiaresza dell'argomento, per conseguenza io accetto 
nell'interesse della causa che difendo la concessione che 
ba fq,tto l'onorevole guardasigilli, che non esiste quella 
srande diversità che molti dei propugnatori del progetto 
istituivano tra la proprietà collettiva e la proprietà. indi 
viduale. E ne traggo la conseguenza naturale che la regola· 
per la proprietà individu,.le è la •les81• che per la pro 
prietà collettiva. 
Finalmente la questione si porta sulla valutazione in 

trinseca dell'utilità dei corp1 morali: in questo io non en 
trerb in lunghe parole, farb solamente osservare che quando 
l'onorevole guardasigillì annunciò ehe fra i danni maasìmi 
c'era quello dì veder santificato l'accattonaggìo, e per con 
seguenza utilità grande ne verrebbe dall'abolizione dì tutte 
le coinunità dei religiosi mendicanti, io ne debbo inferire 
che sia intenzione del Governo, colla. legge che si è pro .. 
poste, di abolire ad un tratto tutte le corporazioni religiose 
mendicanti... .. 
«J.&.1l01l'B,presidente del ConsigU.o. Ben inteso. 
•cr.OPIM •... Perchè se il danno è tale e tapto quanto lo 

ba il guardasigilli annunziato, credo che sia una conse 
guenzà diretta della sua massima il togliere questo triste 
spettacelo, come egli lo chiama, in tutto lo Stato ..... 

Signori senatori , abbrevierò il discorso rinnovando i 
miei ringraziamenti per la solita indulgenza usatami dal 
Senato, e dirò solo poche parole per mantenere la chia 
rezza del nostro assunto, 
Noi riconosciamo nello Stato il diritto dì togliere la per 

eonalità civile: noi lo vogliamo appoggiato ad uno causa 
grave, ad una causa provata, In questa parte la nostra idea 
non è nuova. 
Citerò le parole del signor Di Savigny, che è un maestro 

in fatto di giurisprudenza ed anche in fatto dì legislazione 
e che certamente è un autore non sospetto di troppa par 
zialità. verso le nostre corporazioni religiose, perchè non 
a.ppart,iene ..U.. nost<a comunione. Le parole del signor Di 
Savigny sono 18 seguenti (leggerò soltanto quello che fa al 
nostro caso): 

• La personne juridique une fois constiluée, ne doit pas 
etre dissoute pa.r la seule volente des membres aetuels, car 
elle exìste indépendaniment de ses membres: il faut eneore 
l'autorisation de I'autorìté soùveraìne, ·D'un autre cOté les 
psrsonnes juridiques peuvsnt ètre diseoutes par la déeìsion 
seule de i'autorilé, malgré la volonté de aes membrea, si 
elles viennent à compromettre la sùreté ou les intérets 
de l'État. Dea classes entìères de corporations qui pren 
nent une direction dangersuae peuvent stre aboliee à la 
fois, c'eat-&-dite pa. une disposition législative générale. .... 

• Une personne juridique peut aussi etre diesoute d&ns 
un ca.s particulier, en Yertu d'un acta politique et en dehors 
de tonte règle. • 
E qui porta l'esempio della distruzione di Cartagine, in 

cui le fondazioni che esistevano non perirono che. qnando 
Cartiiginè fu dìstrutta. 
·L'antorità del nome di questo scrittore esige che se ne 

1111ooltiiio le parole con qu.alehe attenzione. 
• Pour les fondations ayant le caractère d'établissementa 

pnblics ce droit de l'État s'exerce ancore plua largement: 
et sans qu'ellee deviennet dangereuses on nuisibles, !'État 
peut les abolir, dèe qu'il existe une voie meilleure pour 
arriver au but d'utilité générale dans !eque! elles ont été 
çré!\es. • 

Eooo tutta la nostra teoria ; non dom.andiamo nè più, nè 
meno di questo, · 

La nostra intenzione nel respingere il sistema delle mo 
dìfìcazioni dì proprietà quale si è presentato nelle proposi• 
ministeriali si estende molto al di là del cerchio della qui· 
stione attuale. 
Io credo, nel mio particolare, che sarebbe utile che •i 

facesse coi mezzi legali una -riduzione numerosa dei con· 
venti. L'ho dett<> nella relazione , lo ripeto qui solenne· 
mente; ma coi mezzi legali, per non violare il principio 
che credo inconcusso; la- quale violazione credo possa 
tra.rei a tristissime conseguenze. Ne volete una prova., o 
signori? Ancora. una citazione e finisco. Dove si sono fon 
dati gli argomenti principali della discussione, a qual si 
stema 1 Sulle teorie francesi e sulle teorie dell'Assemblea 
costituente dell'89. Fu in quel tempo .che si fissarono CO· 
desti principii: permettetemi che io vi legga poche linea 
di un libro di cui già fece cenno il senatore Gioia.; un libro 
conosciutissimo: Durégime constitutionnel del signor Rollo. 

rrhouret, membro dell'Assemblea costituente, diceva: 
" La méme raison qui fa.it q,ue la. suppression d'un oorpa 

n'est pas un homicide, fait que la révocation de la facult4 
accordée aux corps de possé_der les fonda d'e terre ne sera. 
pas une spoliation. ,, 
Ecco la. quintessenza di tutti i ragionamenti che si sono 

fatti in appoggio della legge. Qui termina il detto di Thouret. 
Soggiunge il signor Rollo: • Autant en pourrait-on dire 

des communes, si le légMa.teur a.vai\ jugé è. propos do cha.n· 
ger eet antiquo élément de notre état socia.I. • 

Signori sena.tori, tutti questi principii si conca.tenano, 
tutte queste personalità si congiungono l 
Una volta che avret.e ammesso il principio che vi si do~ 

manda di sanziona.re, voi donete subirn& le conseguen'!.e; 
e voi allora. farete un grande assorbimento socia.le e non 
servirete a.ila. libertà .. 

DI c.&L.aBI&.N&. Avrei a fare un 'osservazione al signor 
guardasigilli in ordine alla creazione della Commissione 
mista, la quale noi ci impegnava.mo di appoggiare presso~la. 
Santa Sede e domandarne l'assenso. 
Se mi permette il Senato, io leggerti le spiegazioni · v~ 

be.li date rela.tiva.mente alla creazione della.· Cotnmiesione 
mista, per far conoscere qliale fosse il mantlato ah• noi 
desideravamo foSBe commesso ai membri di qùt!St~· Com· 
missione. Eccone il tenore: 
• In quanto alla seconda coudiiione, cioè sul modo olio 

doveva essm> designato dalla Santa Sede, per imporsi o 
ripartirsi la. somma di lire 900,000 ·circa, i vescovi impe 
gnavano la loro parola d'implorare dalla Santa Sede a che 
si annuisse, com& già era etato nelle preoodenti trattativ• 
tra il Governo e la Santa Sede; alla creazione di una Com• 
missione. mista~ a CU.i . si . potevtt. ·commettere innanzi. tutto 
il disbrigo di tale impor\tl.nte aft'are, e poi ove fosaé così 
piaciuto al Governo ed alla Santa Sede, si potesse anche 
alla medesima Commissione conferire l'esame delle cose 
ecclesiastiche dello Stato. • 
Si rileva da questo cenno che non era nostra intenziono 

di cangiare per nulla le trattatiye che precedentemente •i 
era!W futavolate tra il Governo e la Sante. Sede. 
E in secondo luogo che nelle eepreesioni di commettere 

a questa Commissione il disbrigo ài tale $J'f)rtante affare, 
la. pa10la.dia!Wigo poteva accennare tanto al modo di ripar• 
tiro '!Uesta imposta sul patrimonio ecclesiastieo, '!uanto a 
eombillàn'la maniera con eui il Governo poteva· trattare 
cOlla S. Sede per sopperire al pagamento di questa somma. 

...... IDEllTI!. La disdussiono è continuta a domani. 
La 8eduta è levata alle ore 5 1/4. 
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TORNATA DEL 9 MAGGIO 1 S?S?S • 

~o 
V 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

BO:MM4RIO. Sunto di peti.liane - Cllml'nicMii>ne di una lettera del sìndato di TOrino relativa alla fe81a dello Statuto 
- Seguita della disetJssione hd prOJl~à di ltfQ• pw I.a sopprusione di comunitd · e sttlbilimenti ·religiosi - DiohilN,.; 
"'°"'personali del.-'6r• Luigi di Collegno - Rieposta del senatore Musio ai senatori De Mtwgherita • Catald! - 
J)icMarlJllione del Hllator• D'Oria in favor< del progetto - Discorso del .,,,,atore Pallavicino-Mossi contro il proge#O +-. 

01Bervazioni del senatore De Margherita in rieposta al senatore Musio - Discorsi e proposte modificative del progett-0 
' dei senatori Colla, relatore, e Des Am~rois, membro dell'ufficio centrale - Gonsideraeioni del eenatore G-iacinto di 

Collegno, membro dell'ufficio centrale, in appoggio della proposta del senatore Des Ambrois - Adesione ad essa del 
pi-Midente del Consiglio dei ministri. 

LI\ seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
DI a.t..sNoL01 .stJUretai-io, dà. lettura. del proeeaso ver .. 

baie della tornata procedente, il quale è approvato. 
Si legge puro dal medesimo il seguente sunto di una 

petizione prèsentatasi ultimamente al Senato: . 
2031. Sessanta abitanti del comune di Villaf'ranca d'Asti 

ricorrono al Senato parehè voglia adottare il progetto di 
l5gge sulla soppressione di comunità. e stabilimenti ~c- 
clesìaatdcì, ecc. ' _ · 

raacti111t1&ll'l'B. Debbo anche dare conoscenza alla Ca 
mera. cli Ulla. )ettera del sindaco di Torino, riguardante le 
prossime feote delìo Statuto, · 

Qll.t.BJ<La.1, segretario, legge la. lettera del sindaco di 
Torino, con cui partecipa al Senato che domenica 18 cor 
rente avrà luogo alle ore 9 lj2 antimeridiane nellà chiesa 
della Gran Modre di Dio la funzione religiosa per la cele 
brazione delle feste dello Statuto, ed in pari tempo signi 
licll che sarà preparato un apposito locale per tutti i mem 
bri del'Se.uàb:i, che desiderassero d'intervenirvi; annunsia 
eziaadìo che ·terrà e. sommo onore di ricevere nel palco 
roìuùcipale situato a sinistra della loggia reale tutti quei 
aipori senatori che. vol~ero recerei a. vedere le corse che 
avranno luogo in pia.zza d'Armi nei giorni di lnned\ 14 e 
mercoledl 16 maggio alle ore 8 pomeridiane. 

J!'&JKiÌio11NTE. Io Bnnllniio pure che domani prima del 
l'aànnanza pubblìca si flU'à. la tratta " sorte della depu 
tazione, la quale dovrà. intervenire alla chiesa della Gran 
~e di Dio. 

••ll•Te DU..A C:11' DW• DB-. P-aO&•'ITO a• 
LB&&R •SB U 81 .&LIJIJlil8 CO• 
MUlllTÀ 8BLH11081, 

élU<am•ÌITll. Si continua la discua;i011e ge110rale, •• I& 
parola. Il aJ ae~tore :Luigi di Collegno. · · · • · · · ' · · 

111 • IJOLl<!ÌCllV ". lllGI. Brevi parole baèt~'r&#iln •. o 
aigBllri; a aè!òs!IP! di. due appunti che mi moV.vi ieri 
l'0110rev~e ~~~i quali non chiesi allora dipe.r• 
la_{• per non dl6eiire l'~sizlone de~ dotte e ~de 

2 ·_i t 

risposte che due nostri coll~hi avevano a dare sn à!tre 
osservaziolli al signor ministro medesimo. ·_ · 
Per quel che ha tratto a ciò che io aveva detto dapprima, 

l'onorevole ministro, se ben mi rammento, mi contesta.Va.·il 
valore che contro l'accettazione della proposta legge possa 
avere la sentenza del Supremo Gerarca. lo dirò che a q~e 
sta. autorità suprema nell'ordine spirituale ho recato semw 
pro l'ossequio della mia fede; che al precetto fattoinene dal 
codice della legge divina ho deferito costanteméÌÌte nella 
durata non breve della pubblica mia carriera, e clt•i ·neI 
l'ùltima mia.. ora da questa. deferenza. m1 affido aver a. 
ricevere singolare conforto. 
Ma questo fermo mio proposito fondato su considerazioni 

d'ordine troppo più elevato non potea cadermi in pensiero 
di sottoporre a nmano giudizio traducendolo nelle questioni 
dell' a.rena pa.rlament.are; che anzi .. mi sovviene a.verlò 
escluso di~endo oome non potendomi io ac~rdare alle 
massime invoca~ dal Ministero, gli ar1romen~i suoi si 
risolvono per noi in in6re petiziou.i di principio. Tutt'al,ti:'o 
fu infatti il tema di quel mio discorso, al quale lIIÌ rife 
risco per non moltiplicare qui le digressioni dal campo 
doli~ discuesiono principale. 
Mi appuntava in secondo luogo Ponorevole ministro sur 

modo mio di apprezzare lo Statuto in qnanto io mi attengo 
al testo degli ...ticoli che lo compongono, o contesto la fe. 
coltà d'interpretarlo, nel che mi appoggio aJ notiosbiìo" 
assioma: eius est lege-m interpretari cuius est CQ1'dere. Egli 
per converso mi abbiette.va, se la. memoria ~on m'inganna; 
che l'atto stesso di osservare un al'ticplo dello Statutò 
trae seco di necessit~ una tacita interpretazione. Possc 
~vere franteso, ma tale mi sembra fosse n concetto della 
sua. obbiezione. , 
Ora a f~vor della mia teoria milita, o signori, la regola 

che verba clara non admit!unt interpretationem. E a va 
lermi di un esempio, quali parole più chia.re di qnelle del 
l'articolo 29 dove si dichiarano le proprietà tutte invjola 
bili senza. veruna. eocezione? Giti.rate. l'osserValiza dì 
quest.o principio nostro costituzionale, non vedrei com.e 
e.ccorda.r la mia coscienza. con vernna. intefFeta.z.ione che 
da OBSO si scosti vagando per distinzioni che non dobbiamò 
lllllllllltter dove la legs~ non ha distinto. Di interpretazjo~ 
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e di distinzioni ne abbiam sentite assai durante li 8 giorni 
di di11C1l"ione generale; ma a ribattere gli argomenti pro 
dotti bastò sempre per li e~i •.oll,j,gb~ehe prOpugil!lrono 
l'articolo, mettere innanzi a 8'ÌJfÌ'liHssìinti.tl!stt .. 

Essendomi proposto dì ristringere le mìe parole a una 
questione personale, non dirò altro su quanto soggiunse in 
seguito l'onorevole guardasigìllì alle cui propcsisicnìnon 
potrei per altro veramente consentire. 
PRDIDBNT•. ìl chia.mat9 a _parla.re_il senatore Musio. 
MIJ810. Signori ! L'onorevole senatore ne Margherita 

nel suo priuio, nel sUo Secondo , nel suo terzo diseorso 
ni0gò l'esistenza di un patronato attribuito alla podestà 
ciVile sopra i benefizi ecclesiastici riservati alla pontificia 
collàaione, 

. Egli disse di non trovare questo patronato nell'artieolo 2 
del Oodice civile, disse di non trovarlo in altra parte del 
Oodice, disse di non trovarlo in altro libro; disse quindi 
che questo patronato era una cosa. creata ed imma.gin·ata 
all'opportunità di questa legge; e siccome io sono il solo 
oratore che ha parlato di questo patronato, perciò a me 
creatore del medesimo spetterebbe il diritto a questo bre 
+etto d'ìn venzìone. 

· Egll a.nimise un ceno patrouato,.ma come diritto di pro 
tezioniì; come diritto di vigilansa, ecme un ufficio di soc 
corso della podestà civile verso la Ohiesa, ma non ne ba 
smmesso 'alcun altro ene ha. niegato l.,esisienza. 

Perb io dissi e sostengo che questo patronato attribuito 
alla podestà civile non è un. diritto nè di sorveglianza, nè 
dt.prot.,.\oue, nòn è un mero diritto politico dipendente 
dalla suprema: ragion di Stato, non è un semplice fatw sto 
rìeo, ma..;è un vero fatto giuridlco, un vero patronato ca 
norii.~, un patronato cui compete il diritto di nominare a 
tutti i benoflzl riserbati alla pontificia collazione, un patro 
nato cui'è inerente il diritto di obbligare i.l Papa ad inve 
stire eanonìcamente la persona nominata. salvoehe questa 
aia. .oo.~te incape.Ce, ed ìnsomme, un pa.tron11fo che 
d~ dl±itw di·riousare qualunque altra istituzione canonica 
a chl non è nominato dalla civile podestà. 

Di questo patronato io addussi ed adduco due qualità di 
prove', altre iii genere, altre in, ispecie: quelle in 'genere 
rigliaidanti tutti i pri:dcipati cristiani eui compete questo 
suprepio patronato e0010Sìastìco; e quelle in ispecie rela 
tive· al patronafu ecclesiastico competente per diritti inne 
gabili 'alla nostra monarehìa.' 
.··La.sfuria delle investiture dei belli ecclesiastici il I" più 
e'olanne prova del· mio assunto. 
In <ill,è8ta questione che ba durato oltre tre secoli e clie 

si è agita~ aòtto 40 Papi, in <\uest& questioµe · la. Chiesa 
non ha mài osato di rivoc&rè in dubbio il diritto della 
podestà civile di concedere " conferire le inv~turé dei 
benéfrti ecclesiastici. Si è dispntàfu del tempo e'àeJ'moliii; 
del diritto mai. 

Ora. si~e il dirit\A, d'investire tin altro de111odlme)lfu 
di un bene non puo competere che al padròne; oos\ I~ 
Ohiesa, .<;oncedendo questo diritto, ha solemiemente ricono- 
sbluto il dolÌ!Ìllio nella: civile podestà; • 
bi D)Ìò 8occorso .vien~ anche la stOria delle riserve ponti; 

IÌ<iie. Jll D<JÌà• più che a 'mo, all'onor6l'o1è senafure 'Dé Mar 
glÌorltA questo, stOrla; egli sa che qua.nélo fu roveàCiata la 
antìca disciplùia deUfi Chièaa è ri~O. aiSortii dall'~pa 
;l!/! in Roma la col~ di q nesti benefizi; egli 1!li cliè i 
'!illfuò .... ··. yj ed. i. Còn.ç.ilii I".· ··o·vm· 'ci·a.·li non···vo.teronò .. tll'•ndica.·re.'j liiro ~tti; ffeichè · eran:9 · tfoppò . deM!i a. pql'*'Ji rfv;endi~ 
•i•; IQ'ejtli lllt. puro··~· llòn atffliriè OQta del!& pouèlita 
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civile: egli sa che tuttH mandati De twovidendo e le grazie 
dj aspettativa o qnalunque e.ltra simile colla.zioM non fu 
•OjlO rioono~iuti dal pota-e .civile 'tè,,., il nominato in 
qilel<tl!Ò!lo .ti beiféfl2i.• ~ fn giuocoforza riconoscere 
che alla podestà civile spett& il supremo diritto di nomi 
nare ai benefizi riservati alla pontificia collazione, allora 
fu necésss.tio di concedere ai principi o eon indulti :,o con 
boJle, od in qualunque altro modo il diritro di nominare 
ai h"!lefizi mede.si.mi. 

Se poi J'ollore'l"olè De Margherita vuole ohe io adduO& 
altre prove, iò citerò un'opera, eh~ certamente a. lui .. è 
più nota che a me; io citerò un'Opera stampata nel-secolo 
scorso, composta di 24 volumi; nella quale ope'ra /, di 
scussa e trattata questa materia riguardo a tutti gli Stati 
càttolici. Quèst•opera porta il titoln dì Scritture di regia 
giurisdiei<me; ed in essa troverà UIWL sterminata.serie di 
dotjssimè dìsSertazionì comprovanti che in niuno Stato 
si è potuto rivooare in dubbio il patronato del quale 
parlai. 

DiBBi all'onorevole De Margherita che adducevo. a11ehe 
prove specifiche in favore della nostra. monarchie., e .con 
esse mi lusingo di poter tranquillare la troppo timida. sua 
coscienza citando l'autorità del Riganzio. 

11 Rigaiizio~ curia.lista. romano, segretario della. Dàteria 
a.po'stolica. pet 30 al'.lni; il Riganzio, scrittore che·, se è so~ 
spetto di parzialità, lo può eBBere in favore de11s.- Oorté di 
Roma, nOn della monarchia nòstra. i il Rig&n.Zio, dicò, éòn~ 
cede ai nostri monarchi e come re di SBrdegna, e come 
principi dì Piemonte n diritto dì nomhia.re ai beneJìzi ec 
cle_siastici riservati alla. pontificia collazione. 
'citer~ 1ll1 e.ltro libro che certamente l'o'tlorevòle coll6ge. 

conosce meglio dj me, e questo è la Praticli legale àl 
fomo vi, parte 2", pagina 4:Ì9. Io mi compiaccio che, te 
nero credente qual egli è, oggi possa avere la fede di San 
Tommaso, e che la sua fede possa oggi in pari· temJ>O' ~ 
piacersi di vedere e di toccare. (Iiarità) 

Io non annoierò l'uditorio colla lettura di' una Biifià in 
latino, perciò dirò solamente lettura delle aùo prime parole 
e poi mettérò il libro in ma.no dell'onprev'lle çol!ep, .. ', 
Bulla oontine11S indultum Sabaudia•.~ Cii_,,... 

super collatiomous et provisionihÌ!s benef/lii,,;,,,it m .oium 
ditionibus exisfentium. . 

Mò. io chiuderò questo libro, e me ne &pi>ellerò ~!{usi 
cosfanti dei nostri magistrati; e doìna.nderli se dia.I eesi 
avrebbero dato esec11zione ad une. Jlo'ne. di proVvisìoru{ di 
nn benefizio conferii> da1 Papa, ové noii fosse a pro· di un 
nominato dal GOverno. • 
Io sono ~mo ò~ qiàniloyon~a,l~ c?lle~a. ~~- 

monte copriva l'11:11izio ui ministro degli all\ui e;,ioliistr. 
stiol, egli non am)ibò dB.w OOisò iid' alcuÌ!lÌ. 'di qiìest.è 
Bolle: io sono persuaso che a.ll'evenienZa di qùeste viioanZe 
egli ha sporto gli uffizi di nomina a JVima, affinchè solr. 
mente sopra le persone nominate dalla potestà civile da 
dèsse rinstitUzioné pòntilÌcià. . ' 

10 sono per~U!:··L•!ie .·~~;: ~ò~ av:r~""" P<i•"n§iso ~h· 
verun vescovo andasse' e.1 possed1ment.ò ~el read1to della 
sua mensa prima che ave.,. ricevuw de.I Governo il potere 
di 1181U'ntj~e dei . suoi . beni prestando il giuranÌ10nto di 
f8dè!U''8 àl"tibbédlenzo. · · .· · 
1'~ ~qua e!\é il p:.t.fon&w occÌesiÌl~iiiii> ij~ • t11lti 

i ~ r\èervaro al1a )iontlfiQÌa ooll~zfone dà .11\e. ~"o 
Uì. c&inPO ìlOii"èwiÌLjlii~'.-Jr~Zìò_Ue: ~··-~~-c~;'ula 
è u,ti 4'6alt/! stiliiéà 0.r WU\ reàa~$i'tiff~. '/'' · 
oti; o sigiiòrio, tlvì>Tgèrl> J)Oélie ~ •ll' oitòte\rlìlt 
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senetore Cataldi. Egli ed io in senso contrario ci siamo 
entrambi appoggiati al diritto pubblico ecclesiastico fl'i\n 
cese; se non che egli crede olle il diritto ·pubblico eccle- · 
sìastìco francese rifuso i,.ti~&mente nella legge org;mica 
del 1802 sia stato mutato eolle leggi posteriori del 1817, 
del 1826 e del 1831 ; [lii' li) lo • prego di accogliere un 
errata-carrige. 
È vero che nel 1817 fu stabilito un Concordato fra Papa 

PiQ VII e Luigi XVIII, ma è vero che quel Ooncordato 
appena presentato al Parlamento fu ritirato perchè non 
era sperabile la sua. approvazione. In verità io non conosco 
alcun atto posteriore legislativo, eh-. &bbia nq]la mutato 
alla legge organica del _1802 ; inrece io conosco l'ordinanzà 
del 9 marzo 1~5; nella quale fu riassunto tntto il diritto 
pubblico ecclesiastico llilonceso. 

Queata è quell'ordman>a colla quale l'attnale areive 
soovo di Lione, cardinale Bouald, fu conde.nnat<> per la 
censura da lui inflitta 1>! libro del signor Dnpi.n portante· 
il titolo di Manuale del diritto P"b/Jlico ecclesiastico frlin· 
cese, che dilende appunto i principii che oggi sono consa 
crati dalla leggo in discussione. 
In questa ordinanza è riassunto tutto il diritto pubblico 

eeoleeìsatìeo francese, e partendo dalla prammatica di San 
Luigi e di Oarlo Vll, si aocenna esplicitamente alla dichia 
rasione del clero gallicano del 1682, alla legge del 1790, e 
sopratutto a!la leggç organi"" del 1802, le quali tutte sono 
qualificate legjli dello Stato. Ed in queato compl ... o di 
leggi man.tenute in vigore, come dichiara quest'ordinanza, 
vi è chiaramente la conferma di tutte le antiche libertà 
gallicane; vi è detto che veruno stabilimento ecclesiastico 
possa sussistere, meno i seminari coll'obbligo d'insegnare 
le libertà gallicane e tutto quello che appartiene al diritto 
pubblico di Francia. . 

Vi-è pur detto che, " termini della legge del 1802, la 
Chiesa cattolica non· possa possedere alcllllQ specie di beni, 
mentre questa facoltà è co1'.ceduta alle altre chiese; in· 
llOUlJW" è detto che nulla è stato tolto all'antioo •diritto, 
e quindi se l'onorevole collega Cataldi prende a norma 
del" suo. voto la l~gisla.z.io-ae francese in qll-esta. materia., 
io spero che egli non potrà negare il suo suffragio alla 
logge Ìll dillè1'Bsiono. 
Signori, tutto il secolo xv è stato un costante ed una 

$11• grido ~·Europa intera contro la Curia di Roma in 
favore della civile podostll; allora hanno gridato non solo 
gli uomini dotti, gli nomini di Stato, gli nomini santi, tutti 
i principi, tutti i popoli, ma ha pur gridato la Ohiesa unì 
versi> legittimamente congregata, e solennemente assistita 
dall'iDfallibilità dello Spiriti) Santo "'li due Ooncilli eoume 
nici di Costanza e di Baallea. A questo grido in favore di 
tutti i diritti oompetenti alla podestà civile, compreso 
quello oggi virilmente combattuto, si è pure unito il grido 
conoorde del nostro Episcopato che ha sottoscritto agli 
att; di quei due °"1J.cilii eenmenìcì, ]\[a il grido di tutto 
nn secolo, di tµtta la. cristianità è rimasto come una voce 
nel deserto. La Cnria. ha so&catQ il Vangelo, la Curia 
ha so&oato la Ohieea, 
· È poscia venuta la grande epoca di LeQne X, e con lui 
le '!'~~Bolle per la G-ania. . . 
Il grid<> -del secolo xv fu rinforzato nei olalnQr.i . .W 

secolo ~TI; JAA·llllQZll sono nati due partiti,:09~ ~gi 
sono lll\ti. ~, }!!>\, . :i;J'n. ~rlito composto d•uomil)i.. munii .. 
quelli. ~- 4i'1endo!!l! la •• pensa,va che la Ql!Ulill dell" 
Chiesa fosiie. ~~ ~llòn trionfa,va.la l'&nfll, ~&.to; 
q)Un~ <ion~g~"'1') lll!e <i!lllll<i· ll.olle 1,1011 fps~ ese· 
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guite; ohe quelle Bolle fo•aero soppresse; che qÙelle B9lli! 
fòssero come non avvenute; Jialtro partito d'_uomini:.pU, 
simili a .quelli che impugna.no la legge, prool~va la. 
più cieca. obbedienza a queste Bolle. Il pio partito ha 
vinto, e la sua funesta pietà ha. creato. uno scisma:, ,he. 
disonorato, ba laceratA> la Chiesa, ha tribolat<>, insangui 
nato la terra. 
Ma quale fu lo scopo finale delle Bolle di Leone? Al· 

t.•mente mi duole il dirlo, oggi è tempo che la verità. sia 
. delta tntta mtiera, anche con dolore. . . 

Leone non. ebbe altro scopo che di fare una donazione al 
co8'!l"to Franceschetto Cibo, marito di sua sorella. BI, o 
signori, è Guieciardini che ha registrat<> il giorno, il "*"'' 
l'a11Uo, il k.ogo, il nome del notai.o cbe ba rogato !'"~ 
mento col quale Leone ha donato i proventi del!• ~e 
di Germania a suo cognato e ne ha fatto un atto di dome· 
stiea. libere.litil. 

Signori, se fosse possibile l'ipotesi, ed oggi ai propo· 
nessé nuovamente questa questione, chi di noi, o sig:r:u;t:ri., 
•vrebbe il coraggio di deporre un voto nell'urna. fi;vore 
vole a queste Bolle cosi fatali alla Chiesa ed all'umanità? 
Pure oggi le cose sono peggiori. 
Allor• la Curia non pretendeva che ad un sacriftzio, di 

bora a; ora eSBa pretende nn ••orifizio di beni più can e di 
interessi più nobili. 

Le pubblicazioni fatte in Roma dicono chiaro ch3 cosa 
pretende la Curia. Eesa vuole che Torino del 1855. torni 
Torino del 1814; essa vuole chiaramente che Torino torni 
come N a.poli, torni come Firenze, torni come Roma.. 

Signori, quest<> è detto chiaramente in qu01la PJ!bblica 
zione, e se Mn fosse detto, basterebbe la _noma et;. per 
farcelo capire. 
Io sicuramente compatisco il nostro Episcopato; io llOllO 

vivamente commosso all'idea della sua <jelicata e penosa 
miBsione in questi momenti. Ma io non terno di lui, non 
temo del nostro clero. Io mi compiaccio di dicbi&ra.re 
altamente che ripongo piena ed illimitata fiducia 11el 110- 
stro clero e nel nostro Episcopato, entrambi chiarissimi di 
ogni cmtiana e oivile virtù. . ' 

Ma la mia fiducia gli è alligata. .acl .uJUI oo..dizlon..,~ 
questa è che noi primi sappiamo essere rive)'OD.ti e forti. 
Allorchè noi saremo tali, come non dubito, il nostro. Epi· 
scopato sarà il primo che si adopererà a far lacere in Roma 
!~ Curia, a lasciar parlare solo Pio IX. · 

La Curia tacerà e parlerà Pio IX, solo che si veda sul 
serio che tra noi come il bene del re è inseparabile dlii 
bene dello Stato, così il bene della Chiesi\, la. ca.usa di 
Dio è inseparabile, è connessa colla li\>artà del 1>,~trq 
progresso e col progresso d_ella nostra liber\ìl. ( 41>.ÌÌl4ii.n 
dalle tribune) 

PBEft.lDHTE. (Bivollo aUe tribu~ Non vorrei che ciò 
che è llll'eccezione rara diventaBBe regola generale. 
Io :non posso concedere che si abusi dì quella, tollota'1$!l 

e.ho te.lvolta la, Presidenza volle usare 1>lle. tribune, porch~ 
l'appia.uso si ripeta og_nì moin,en.to; in conseguenza &\Il .. 
verto le tribune che si a.stangano da qualunque segno di 
approvazione o di disapprovazione. 

La paro1" è 111 senatore D'Oria. 
o'o.,.o.. Io chi0giw lioolza. al $enato di motiva"'!ilmfo 

voto con poche e ll<)hiette parole. 
Qu .. t.& lunga disc]UjlÌnne ha compi.utatn0'Qt.<> il)wninat~ 

la mia. o0scie11z&: 11011 !li tratta di qµes#o"" ~eligi~ poi~ 
ohèla re1igiq110 ·~ all'atto estr11J1.•a .. a q11estlt materia,;:~ si 
trstt& di djrìµ,,di pfflprietll, P'*'l!è questo.dici~.• ì~, 

, 
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e la legge attuale non tocca alla proprietà privata che è 
nera ed intangibile, ma revoca soltanto la personalità 
gintidiéa conferita da leggi e che perciò altre leggi pos 
sono fare cessare. La questione. vera /J pretta questione di 
competenza, e la competenza del potere civile· in .queeto 
caso è incontrastabile. 

Onde è che io do il mio voto al principio della leggo ed 
alla legge medesima con quelle modificazioni che, meglio 
aefba.ndo ineoluine il principio, ne renderanno inpari tempo 
men dura. I'applicesìone r _ e così facendo, signori senatori 
io Sono profondamente persuaso di essere coerente al mio 
voto favorevole alla legge del 9 aprilo 1850, di adempire 
ai miei doveri come legislatore, di tutelare l'indipendenza 
del mio principe ed il decoro della mia patria e di non 
trasgredire menoma.mente all'osservanza che, come devoto 
figliuolo della Chiesa, io mi onoro di professare alla nostra 
11anta religione. (Bravo!) 

PRBHu1uwTB. La parola è ora al senatore Pallavì 
eino~Mossi. 
PU•L,.ne11tcM10 .. 1. Io ho inteso che con la prima 

parte di questo articolo vuolsi soltanto privare le eomu 
nità-_in discorso della personalità civile. In tal caso io non 
comprendo perchè l'articolo siasì redatto nel modo in cui 
si legge e chiaramente non esprima che la sola 1Jersonalità 
ci'!Jile è per l'avvenire alle medesime revocata. 

· Io non potrei non richiedere tale emendamento sulla 
prima. parte dell'articolo, qualora questo accettassi ; ma 
neppure la revoca della personalità civile, di cui si tratta, 
è cosa che mi ·p~i• legittima, e ciò per molti e gravi 
rispetti, 

Qua\unqU1l sia i\ modo della redasicne , lo Scopo che 
vuole ottenersi è di privare le dette comunità. delle pro· 
prietà. di cui sono investite. Ora impotenti mi sembrano 
le teoriche ehe . si pongono innanzi per salvare questo 
attò, a fronte del disposto della legge fondamentale' che 
Procla.ma tutte le proprietà inviolabili senza eccezione. 

SOtto tal punto di vista, la questione venne pro e contro 
dift'neamente trattata. 
Nè dir potrei cosa che illumini la materia; ma siccome 

in argomento che prestasi a molto sottili ragionamenti, 
eiaacunc ha il modo suo d'intuire, per affettare i nodi delle 
di:ffi.coltà, così sia.mi permesso di brevissimamente mani· 
fes~are qual sia il modo mio. 

Su qual fondamento riposa la propriete.t I filosofi e i 
pubblicisti ne discutono. ancora, mentre tutti i Codici del 
mondo l 'hanno dai primordi della società fino a noi eia.· 
scuno varia.mente costituita] ma v'hanno filosofi che la. 
negano senza eeeezìone ; altri che la concedono a ciascuno 
per quanto è il suo bisogno e il merito suo; altri che di 
stingue la proprietà individualo dalla proprietà collettiva, 
o dell'ente morale, originando la Individuele dalla legge di 
natura o la collettiva dalla concessione della leggt. A qual 
pti.rtito ci atterrem noi per valutare il diritto nostro Iegis 
l&tivo in tanta varietà di teoriche? Siam noi un'seeademìe 
di ·filosofi, o siamo noi piuttosto un corpo legislativo sottò 
l'Imperio di uno Statuto fondamentale che circoscrive l'am 
bito delle nostre scientifiche speculazioni? 

Posaiamo noi spaziare a piacer nostro nel campo delle 
teoriche o concretarle in leggi ad arbitrio delle ·nostre par 
t!colari dottrine? Se lo Statuto non esistesse, questo peri· 
ecloso e difficile còmpito ci apparterrebbe'. M& quale è il 
PiOvvido ufficio di ll!la legge fondamontale? Quello si è 
appimto di togliete dallà disoussion« dei carpi deliberanti •m llltl ·}lrilloipii. liW.li 11.•llll sOllWtt., di h•tll 09me ,. •• 
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' sioml, conio risultati innegabili e tali su cui l'astratta 
ragion filosofie~ non possa recar mutamento. Ora nel fatto 
della ·proprietà lo Statuto ha solennemente dichiarata la 
proprietà inviolabile, seMa eccezione. 

Non deve dunque esser lecito a noi, legislatori, sotto 
quella disposizione, metter in olimpo distinsioni che, pro· 
cedano pure da sottili trovati della scienza, formerebbero 
una eccezione alla manifesta generalità della discussione 
de\11> legge. 

Dicono gli opponenti che la proprietà collettiva non è 
vera proprietà: che desse ne simula bensì certe rasso 
miglianze, ne produce alcuni degli .eil'otti, ne porta il nome 
nel comune linguaggio, ma essenzialmente ne di:lferisce 
perchè non ha in sè stessa la. ragione perma.nen~e e asso .. 
Iuta nella legge della natura come ha la proprietà. indi· 
viduale; d'onde deducono non essere dessa compresa nel· 
l'articolo dello Statuto. 

· Ma, malgrado l'accennata distinzione, pub egli soat.e· 
nersi ehe il legislatore .non potesse, volendolo, conferire a 
questa proprietà, 11uella, in-violabilità medesima che ha TÌ· 
conosciuta nella proprietà individuale? Vi ha egli qualche 
cosa di assurdo che esso abbia voluto imprimerle quel ca 
rattere che la ragion filosofica non trova alla sua natura 
inerente? La ragion filosofica non nega di creare questa 
fittizia. proprietà, e creata che aia, di dichiararla inviola.· 
bile. La conseguenza della diversa natura delle due pro· 
prietà, l'un• fondata sulla legge naturale, l'altra sulla 
legge civile, non è già che quella sia inviolabile, e l'altra 
non possa tale dichiararsi; ma la conseguenza si è questa, 
che il_legislatore non possa, senza mancare alla più alta 
giustizia, non dichiara.re inviolabile la proprietà. che sorge 
dalla natura, mentre potrebbe, volendolo, negare l'inviola 
bilità alla proprietà. collettiva. 

Ecco per rue tutta la conseguenza della famosa teorica 
si lungamente discussa al proposito di questa legge. E in 
maggio1 prova di ci~ adduco il notissimo autore del qua.le 
si servirono gli opponent~ cioè l'Hello, che largamente 
tratta di questa materia. 

Esso discute filosoficamente il principio della proprietà 
facendo le distinzioni tanto ·volte qui ripetu~e. Ma iillor· 
chè discende al positivo della legge fondamentale, nega 
forse egli che la Carta francese 11on potesse oonsecrare, 
come fece, una delle proprietà collettive, qttella cioè dei 
beni nazionali? 

e ·Toutes les pi'opriétés sont inviolables,. sana auctine 
exception de celles qu'on appelle ·nationales, la loi ne met .. 
tant aucune dilrérence entro elles. • (Cltarte, art. 8.) 

E non sarà stato lecito al largitore dello Statuto nostro, 
di consacra.re coll'inviolabilità., oltre - ai· beni nazionali, i 
beni delle comunità religiose? 
Vero è che l'alJegato autore, parlando dei beni dello 

Stato, censura l'antica legislazione che li dichiarava ina .. 
liena.bili1 e loda il regime costituzionale di averli resi alie .. 
nabili mediante disposizione pi legge. Ma l'inalienabilità 
della proprietà /J tutt'altm cosa che l'inviolabilità della 
medesimat ~ non può dirsi che inaliene.bili sono tra noi i 
beni delle corporazioni religiose, i qrialì, secondo leggi ]oro 
proprio e i m.odi di cui sono in abbondanza gli esenipi, 1•n• 
gono a potersi alienare. 
In quanto poi alla inviolabilìtà della. proprietà delle·oor· 

porazìO'ni; Hello non dice ohe, malgrado una dispositione 
legislativa, noll. sarebbe attendibile: dice. soltanfll 'ohe più 
conforme lllla teorica delle due proprietà è ,.ll!gislazione 
·den~ O.rti.· frt.n'oe>e èhe non l~ ~ti;~ Qìleàto fo notq 
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erohè da un oratore ohe riferivasi a· questo autore ho 
1teso dire che quando pure il legislatore l'avesse voluto, 
on avrebbe potuto immutare la natura delle cose, nè 
inferire ad una proprietà, ehe non è creata dalla na 
na, quel carattere. ohe per natura alla. medesima non 
nnpete. 
Tutto il discorso di Hellc sulla proprietà in ciò si riaa 
ame: distingue esso la proprietà individuale, cui debbo il 
1gislatore dichiarare inviolabile, dalla proprietà. fittizia o 
>llettiva, cui non compete per natura tal privilegio. Com· 
atte la proprietà. collettiva nella sua massima esplica· 
ione, nei sistemi cioè del comunismo e del socialismo, dove 
' proprietà individuale, interamente o Iargamente si spe 
ne: crede .che certe proprietà. collettive, se da un lègìsla 
:ire costituente non.ii,, feeno inviolabili, sia un ben segui· 
sre la natura delle cose e non un ledere la naturale 
iustizia: dice che alle proprietà. collettive fatte invìola 
ili dalla legge, come in Francia la proprietà. nazionale, 
tile sia non congiungere all'inviolabilità l'inalienabilità 
e:sol_uta., come già facevasi in Francia per la proprietà. 
elio Stato; ma nulla vi è di questa impossibilità di dare 
mantenere per legge costituente l'inviolabilità a quella 
roprietà che prende origine dalla disposizione della legge. 
'rova. ne sia l'articolo citato della Carta francese che una 
e consacra, e che Hello non dice potersi revocare· dal po 
ore legislativo costituito. 
È per me dunque provato in modo irrecusabile che il 
srgitore dello Statuto aveva il potere di dichiarare invio 
sbile fa proprietà degli enti morali dei quali si tratta. Ma 
ha egli voluto? 
Il magnanimo e pio re Carlo Alberto non volle mai gua 
entire l'inviolabilità della ecclesiastica proprietà! Sorga 
oce che lo proclami altamente ..... ·e nemmeno a questo 
otrei arrendermi facilmente, per eh è l'evidenza del testo 
on concede evocare l'intenzione del legislatore che chia 
iasi a sussidio soltanto nelJa dubbietà della formola. Ma 
uì la formola è per me di una impareggiabile evidenza: 
i.dt-e le proprl,età senza alcuna eccezione, non solamente 
~n~a ecce.eione, ma senza alcuna eccezione, io volentieri 
omando qual cosa debba significare. (Bravo!) 
Be lo intendere queste espressioni in modo che anche le 

roprietà. collettizie non ne siano eccettuate, chiamasi 
strusa. e stiÌ'&echìata. interpretazione , e non piuttosto 
pontanea intelligenza, io crederò che nulla sia chiaramente 
sprimibile nell'umano linguaggio. Come ò possibile imma 
ina.re che il legislatore..» per caso, o per sbadataggine, o 
er. pleonasmo a.ggiugneese e collegasse runa sull'altra 
ueste efficaci e specifiche espressioni : tutte senza alçuna 
.,...;°""? Se egli avesse scritto: k proprietà sono invio 
ibili, appena potrebbe ammettersi il dubbio, poichè la 
agione interpretativa dovrebbe armarsi di una sottile, 
unga e moderna teorica, per farvi entrare la desiderata 
ocezione' ma non risulta forse invece lo studio del legis 
•!ore di non lasciare adito a diBcussione, quando andò 
o cerca di tutti i mezzi escogitabili del linguaggio che si 
a.cchindono in questa frase, tutte senta alcuna eccezione ? 
!nesto mi pare veramente il caso di dire: Uti soriptum est, 
ta ius el!i-0. 
Bo il>aistito su cib, perchò I 'onor.evole guardasigilli mi 

•lj.tV6. aoslienere clie se esso era a.oouaato di interpreta.re 
o Statuto,,quest'aoousa non meno potesse riTOlgetsi agli 
pponenti che desnlllevano il loro concetto dalla lettera 
ilà del conteato l llla altro è spiegare, altro interpre 
are, altro è ~e lo spirito della disposizione dentro 
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il senso, o dubbio od oscuro dèlle parole, il ohe è fater 
pretare, altro il chiamare l'attenzione sul signiflcaWnatu• 
raie e comune delle espreBSioni, il che non è che semplice 
spiegazione. 
So che i sostenitori di quest'artjcolo dicono che, quando 

pure la proprietà delle corporazioni fosse invìolabile,tut 
tavia. compete allo Stato il diritto di sopprjmerle per r"" 
gione di pubblica utilità. 

Alle cose già luminosamente elette anche su questo pnnto 
Aon aggiungerò che un solo rifiesso per mostrare come a 
me non sembri che ciò leggerment~ si possa senza l'inter .. 
vento dell'autorità religiosa per quelle corporazioni che ne 
·aipendonO. . 

Diceva l'onorevole signor guarda.sigilli che con queata 
legge non si toglieva. se non la persona.lità. giuridjca,. e 
intatto rimaneva il vincolo spirituale. Ma questo otto dl)lla 
legge opera nelle corporazioni monastiche indirette.mente 
lo scioglimento di alcuni voti, di voti che furono emessi, 
perchè la civile autorità guarenti che non li avrebbe nè 
direttamente, nè indirettamente turbati; voti che furono 
emessi a prezzo della perdita di civili diritti che non si 
ponno rivincere. Io non mi credo l'autorità. di dissolvere 
voti, nè credo che giusto sia di 1nenoma.re senza reintegi·a.~ 
zione le · Condizioni di coloro che rinunziando a prezi.o .. 
sissimi diritti, pattuirono in certo modo collo St.a.iio la. && 
curità della loro speciale esistenza. 
A questo proposito aggiungerò che, se pub credersi oh.o 

un certo numero di religiosi individui desiderano questa 
legge, noi abbiamo a •iguardare alla giustizia più gene 
rale e a questa provvedere, senza che certi casi partico• 
lari ce ne facciano traviare: ancora. a.ccennerò che :in 
ogni modo le pensioni che si sta.bilirebbero,-·'speci.a.l .. 
mente qùelle per le monache, sE\rebbero d1una inooniper 
tabile meschinità: 
In quanto alle monache chieggo se non vi appeni l'idea 

di un debole essere, dagli anni 25 ai 40, tratto dal luogo 
ove alle supreme necessità della vita aragli provveduto, e 
probabilmente abbandonato o in questa o in altra dispen· 
diosa città, col solo soccorso di 240 a 400 lire, tanto che 
forse non basti a pagar il ricovero in una soffitta 1 

Tacerò non poche . altre considerazion,i a cui 'dii luogo 
questa molteplice e spinosa J,.egge, Pur tuttavia ancor non 
mi pare senza utilità in questa gran lòtta che si è combat 
tuta, lotta, cred'io, non.di partitij ma di principii e di p!in .. 
cipii insieme legali, costituzionali, religiosi e polìtini; ,di 
far notare finalmente un nobile argomento, il quale alla· 
mente suona. in tutti i petti, e a cui pare su tutti asse 
gnata la palma; dico non solamente il fermo proposito, ma 
lo strettissimo dovere di mantenere illesa la s~ tW 
potere civile e di serbare intatta la .ma indiperulell.a. 

Signori , chi riguarda ai diritti della proprietà della 
Chiesa, o ai modi e ai mezzi del di lei culto ed alle lllle 
discipline, non fa atto alcuno di omaggio a principe ·etra• 
niero: egli propugna diritti suoi proprii come cattolico; 
diritti della immensa maggioranza della nazione che è oat• 
toli~a; diritti consacrati nello Statuto ohe è nostro e non di 
re forestiere. Che se del Pontefice si fa parola, non è del 
potentato di Roma, ma di colui nel quale, per cosi dir..,, si 
riassume il concetto e la rappresentanza dell'Ente Q&t\o 
lico. Sia quel che Si vuole delle profferte che già sospesero 
a Jll•zzo questa discussione: ma ohi negli ordini parlamen· 
ta.ri e coll'intimo convincimento sentenzia in opposito della. 
presente proposfu, la dignità del potere dvìle e la sua in 
dipendenza nQn offende, nè mette in pericolo : anzi vìeppiù. 
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la nobilita e la pone in saldo colla. imperturba.ta e degnis- . 
sima indipendenza del yoto. ' 

-•••DIRNTI<. Non essendovi più inserii.ti, la parola 
spetta all'ufficio centrale. 

01< •.1.a&&ElllT"'. lloma.ndo la parola. 
Voci .. È la quarta volta. 
•••••DENTE. Dirò che mi duole privare la. Ca.mera di 

una dotta replica, ma le repliche debbono avere nn ter 
mine, perchè olla ha già parlato la terza volta. 
n• •.t..R•HBBIT:a .. E per una. breve replica; pregherò 

il Senato di volermi perP>ettere di dire pochissime parole 
in risposta a quanto fu detto da altri oratori, 

Vooi. Parli I parli I 
PRl!HDElliTI<. Giacchè il Senato lo concede, le accordo 

la parola. 
DR 11.&BflllEBIT.&. Non abuserò, o signori, dellafaoclta 

di parlare che il degnissimo signor presidente di consenso 
del Senato degno accordarmi, avvegnachè per la terza 
volta addimendata, 

A questa necessità mi addussero le parole dette dall'o 
norevole senatore Musiot sotto il peso delle quali io non 
potevo rìmanermì, senza dare ad intendere che esse fossero 
te.ii da non ammettere replica. 

VOI sapete, o signori, che il tema stato da me svolto 
nei precedenti discorsi questo si era che la Chiesa ha 
sui beni suoi, tenuti in di lei nome dagli stabilimenti 
eeelesiastìci Che ne dipendono e la rappresentano, quella 
stessa proprietà che ai 'privati sui loro patrimoni appar 
tiene. A tal che non si può toccare ai beni della Ohiesa 
più ohe sia lecito d'intaccare la proprietà· di un privato. 

.A questo mio assunto si contrapponeva dagli avversari 
fra le altre cose che la proprietà della Chiesa, a diver 
sità di quella dei privati, andava soggetta ad una' specie di 
diritto superiore spettante allo Stato, diritto che altri ohìa 
ma.ve snpremasia dello stato aoi)ra. la proprietà eeclesìa 
stiéa., e che I'onorevole Musio denomina.va. patronato gene 
ial&stti beni écclesis.stici. 

Si ò in virtù di tale diritto che difendevasi potere la 
proposta legge, ed imporre la sopratassa sul clero e abolire 
le comunità. religiose per disporre, senza. il consenso della 
Chiesa, del beni delle comunità soppresse, sebbene di co 
teste facoltà non intendesse il Governo di disporre se non 
in nei lodevoli e pii, 

Condotta la cosa a questo punto dovevasi o conten 
dete la pretesa supremazia, o patronato generale che dir 
ti. voglia, o lasciare imperfetto il còmpito che ìo mi ero 

· addo•ellto. 
Ora, non trovando•i in alcuna delle nostre leggi o 

civili o politfobè veruna traccia, alcun vestigio,· od il più 
lieve . sentore di· quella. eupremesia per cui sì rendesse 
deteriore lo condizione della proprietà ecclesiastica a con· 
fronto del dominio privato, non emtai a frano.,,.ente dinie 
garla, qual mero tro.-ato di chi se ne. faceva scudo a soste 
gno della legge. 
L'onorevole senatore Musio ricnsò il brevetto .d'inrea 

zione' ed a confermare il suo asserto ricorse a quel 
. diritto di patronato speciale che ai nostri principi com 
pete, in virtù del quale è !Ol'O ruervata la nomina a eertì 
bentfizi di colla.zioiie pontificia. 

:Ma ... endo quato speda.le patronato a certi e determi 
nati be110fizi riJitretto, ed altronde esereitandosi tal patro 
n!.W, non· eome di aua utura. inenmiie ,al prìneìpato, ma 
1n·~m di concordati aoqnistato, e c.osì COll1a.desione e per 
ooneesBione della Chiesa, ognun di voi facilmente scorge 

q'!-a.nta si1> la distanza. che corre fra somigliante patro· 
nato e quella supremazia 811. tntto il temporale· della 
Chiesa, in forza della. q w.le la CliieB& medesima patir debba 
che il principato disponga a suo ~ento dèi beni di lei, essa 
invita e riluttante. 
Mi taccio perchè mi pare che queste poche cose scio!· 

ga.no la diffiooltà. · 
., • ....,., relali>re. Signori! Prendeudo ad esaminare il 

progetto di legge ora. sottoposti> alle deliberazioni del Se 
nato per mettermi in grado di dlU1> sopl"" di esso il mio 
voto, io non pot.ei altrimenti conside~lo cl>e sotto il lusin 
ghevole aspetti> in cui venne 'presentato di provvedimenti 
diretti ad assicurare, senz.a'il concorso del pubblioo tesoro, 
un sufficiente e decoroso sostentan1ento ai poveri parroci. 
Gli onorevoli ministri di gra.iia e giustizia. e delle 

_finanze presentando al Parlamento questo progetto addl 
28 di no'\l'embre ultimo scorso> cominciarono con quest.6 
parole la relazione da cui era accompagnata. : 

• La deliberazione preaa di far scomparire dal bilancio 
passivo dello Stato la somma di lire 928,412 30 destinata a 
fornire di congrua. i parroci più bisognosi di te.1-ra.ferma., ba. 
collocato il Governo nella indefettibile necessità. 'cli avvi 
sa.re ai mezzi per cui a un tanto numaro dì rispettabili 
sacerdoti non venga. meno a un tratto il ben dovuto eus .. 
sidio; chè anzi la esiguità delle congrue e la pocheiia dei 
sussiclii che la. più parte dei parroci riceveva finora dallo 
Sta.to, mostravano apertamente la assoluta. convenienza. di 
por 1uano senza più a quei provvedimenti che potessero 
vantaggiarne meritamente la sorte. > 
Come l'obbligatorio concorso degli enti ~ol'ali religiosi 

al pagamento delle congrue parrocchiali, così pure.la sop 
pressione di comunità religiose e di alcuni stabilimenti 
ecclesia.stici, fu presentata, non già c1uale scopo principale 
della logge, ma sibbene qual mezzo dal Governo giudicato 
opportuno di esonerare le finanze dello Stato da una spe&a 
diYenuta per esse incomportabile, e di ottenere che la parte 
men utile o più agiata del clero sopperisca al decoroso ili!• 
stentamento della parte più bisognosa. e meritevole. Ed io 
non credo che neppure a.I dl d'oggi si possa oonsidem,re 
altrimenti la propoata legge; senza oontrsdcijr~ al p!Wl"'to• 
come venò più tardi indica.ndo, e senza aggravare inrinen 
se.mente la questione di cui ci occupiamo. 
Per la. qual cosa, continuando a. considera.re queeto pro· 

getto di legge come provvedimento necesll&rio ed urgente 
al fine dia.nzi accetina.to, io ammetto. il proposto concorso 
obbliga.torio ehe senza di ciò non, Bl:\pl"ei sostenere a fronte 
doll'articolo 25 dello Statuto, e non an:unetto l'altro mezzo 
-PN!l"'•to, ·che è quello della soppreesiolle, perchè non lo 
credo necessario,. nè giusto, e sono. intiJDamente . convinto 
che, invece di appianar• la via ad utili • desiderevoli ri 
forme, O()ntiilniirebbe, fortemente a rende.ria più difficile 
e penosa. 
Invano, e con fastidio del Senato, cercherei di aggiun 

gere alcuna cosa agìi argomenti che già sì addus"'1'0-00Dtro 
la pNpo•ta soppressione, ed alle stringenti risposte date 
ai valorosi propugnatori dell'abolizione da peraono dotte e 
chiamsime nella Università e nel foro piemont<>se, quali 
sono tollorevole De :Margherita e l'egregio·oratore di qnesta 
111a.ggi.QtalÌ>;a dell'a:fficio centrale. A me b.,.ta ·di aperta 
mente dieliiararo che, sebbene •bbia costantemente prestata 
la liltlggiore e più coscienzios• attenzione ai ragionamenti 
ooi qua.li si cercò di clim0$trare che lo Statuto ed il nostro 
Cçdice civile punto non si oppongono a che il potere legi· 
slatlvo i);sponga dci .beni appartenenti a. corpi morali reli- 
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posi mediante la loro a bolisìone, mì fu tuttavia linpoaaibile 
li farmene pèreuaec e -rillra.ai invece pienamente convinto 
aen potersi giustamente togliere a corpi moraJi legaJmente 
rìeonoscìutì la persollltlitli civile; o con essa il diritto di 
~roprietà., senza, che per fatto lnro 'prcprìc siansi resi in 
legni di continuare a goderne. 
l!Ma le gravi obbiezioni che si feeero, prima nel seno del 
'nffìeio centrale e poscia -in questo- recinto, col concorso 
>bbligatorio pròpoilto dal Governo e consentito da tre 
nembrì dell'uftlcio centrale, mi fanno credere opportuno 
li usare alquanto più a lungo la facoltà che mi è data di 
parfars, poichè mi· preme sommamente di dare "I Senato 
1ualche utile s')hiarimento e meglio fargli conoscere i mo 
>ivi e le scopo di questa parte del mio voto. Il quale scopo 
iià. da principio dfohiarai essere stato che si provveda come 
neglio è poeeibìla ad un urgente incontestabile bisogno e 
d metta cosi il Governo del re nella condizione di fare più 
:ardi i rnaggiori provvedimenti - ohe -si credano neoessarìì, 
n modo più Convenevole, -- più giusto, più tranquillante 
,., tutti. • 
. E qui avanti ogni cosa debbo riferire al Senato che 
wendo un membro di questa maggioranza accuratamente 
ricavato dall'elenco presentatoci la quota che ciascuna casa 
i comunìta religiosa del continente potrebbe somministrare 
slla cassa dolio congrue, dopo che abbia prelevai-O pel suo 
mantenimento lire 500 per ogni monaco o monaca e lire 240 
per ogni laico o conversa, SÌ'ebbe per finale risultato l'annua 
romma di lire 476,991, la quale lq/ita alle 500,000 e più 
she il Governo si ripromette dal concorso di tutti gli aJtri 
enti morali religiosi di terraferma, ampiamente darebbe di 
ihe supplire all'assegno cancellai-O dal bilancio per le con 
grne parroechìali. 
Laonde essendo vieppiù dimostrata l'opportunità e la 

1nffioieilza - di - questo provvedimento, maggiore si fa in me 
il desiderio di renderne accettevole la proposta. 
Le difficoltà che si muovono contro l'ideato concorso da 

imporsi agli enti morali religiosi per sovvenire al paga. 
mento delle congrue parrocchiali si puonno dividere in due 
(1&rli, ·di cui una concerne I'ammessibilità di questa speciale 
imposta e l'altra riguarda piuttosto il modo di applicarla, 
di regolarla e di. attuarla. Io credo clie soltanto alla prima 
parte si debba per ora limitare la discussione, poiché l'esame 
dell'altra si potrà fare più utilmente quando la massima 
ria. adottata e si debbano ricomporre le disposizioni relative 
a. questo contributo. All-o:ra si potrà esaminare se al pro 
posto modo ohe dìeesì progressìvo, di stabilire le quote del 
eontrìbnto, altro si possa sostituirne ohe meglio soddìsfì ai 
bisogiii Cui si debbe provvedere eseper altri versi si possa 
migliorare la proposta ripartizione, senza. fallire allo scopo 
a oui tende. Ma per ora io oredo davOl'!DÌ soltanto far carico 
delle obbiezioni che si mossero eontro l'idea di questo con· 
bributo <!agli oratori che presero a combattere l'ìntìero 
progetto di legge; · · 
Essi eondannarcno, OOme tra.néa.zione contraria ai prin 

cipii da me stesso professati, quella ohe io creda prudente 
ed opportuna maniera di pròvvederti ad nn. urgente, incon 
testabile bisogno P..81' lo St&to e per la Chiése., inodo conve 
neTolio di abilitare il Governo del re ad uno studio più 
nmturo ili meglio ooconci provvedimenti. · · 
Essi rffinbrol!ò di ammettere che il pagatnèlltocllelle 

oongrue ~éllil>liiqttant11nque sia veramente ttll8 spesa 
da cui lo Stil'IO ~ jlòtì:\ibbe dispen,..rsi in t.ltm condizione 
eoonomioa del pubblico teaoro e ae11· ..... eceleeiastièo, non 
COBB& tuttavia· di are pel l!ttO seopo spesa di culto oattc- 

lico, éosicehè si possa, senìa. irigiustiZia e Sen~ viQ_l~ .4) · 
Statut-0, imporre questo carico speciale sulle rendite degli 
enti morali rellgioSi, piuttosto· che farlo pesare sopra l'nni• 
ver•aJità dei contribuenti a sostenere gli altri carichi 
dello Stato. 
Senza ripetere i lunghi ragionamenti, coi quali risposero 

a queste obbiezioni i tre membri dell'uftlcio centrale con 
senzienti all'imposta, e quelli che opportunamente_ si a;g. 
giunsero in questo recinto dal presidente del Consiglio dei 
ministri e da altri vaJenti oratori, io mi limito a ricord&Te 
che il conc-0rso di cui si tratta non debb'essere giudiciito 
secondo i principii generali a cui si deve conformare l'im· 
posizione dei tributi, ma vuolsi considBrare come un m-odo 
affatto speciale di far contribuire tutte le rendite ecclésìa~ 
stiche ad una spesa essenziaJmente ecclesiastica, la 'lt\al 
cosa non lede direttamente il diritto di proprietà e se im· 
pedf,ce che l'ente proprietario disponga liberam•nté di 
tutte le sue rendite, conserva tuttavia alle rendite mede 
sime la naturale loro destinazione religiosa. Ondechè• n-On 
sembra fondato il rimprovero che vagliasi disporre di ren 
dite ecclesiastiche per uso diverso da quello a cui ·sono 
destinate; couciossiachè se si tratta di speciale c&rioo- im 
posto sulle rendit.e medesime, questo dovrà essere dedòtto 
dal reddito per renderlo netto nel senso della lègge,ce ~ 
tratt&si invece di quella generica destinazione à<l uso pio e 
religioso che è propria di tutte le rendite eccle8ìaotiehé, 
quella che si propone non potrebbe essere contest&ta ed 
avrebbe per sè molti esempi che già si accennarono. 

Ma.le, a parer mio, ci si O!)pone che se non si può t.Qgliet'e 
senza violazione di giustizia la proprietà dei beni ali~ •or· 
porazioni religiose ed agli stabilimenti ooe!eaiastiei, nem- 
1neno si possono Spogliare codesti corpi morali di una :l>Or.. 
zione delle loro rendite. Tutte le imposte necessariamente 
tolgono ai contribuenti una porzione delle rendite lorò e 
non sono perciò condannate, ed anche le rendite -ecclesia~ 
stiche vanno giustamente soggette a tutte le gravezze che 
s'impongono per sostenere i carichi dello Stato, e le rendite 
ecclesiastiché, Corlle tutte quelle delle mani morte, va.no. 
•Oggette ad una speciale imposta ch<l non fu censurata; ed 
anche meno censura.bile io credo doversi· consi'!f&nirB-- il 
contribui-O che ora si tratta d'imporre, perocchè, inveoe di 
essere destinato alle spese generali dello State, è spooia.l· 
mente ed esclusivainente applicafo ad una spesa di·· l!Jllt. 
natura ecclesiastica. come le rendite ed i corpi che ooncor .. 
rerebbero a sostenerlo. 

Se non che, per dimostrare che lo Stato non ha diritto 
di liberltrsi da qnest-0 peso nel modo proposto, gli appesi· 
tori cercarono di provare che desso è tenuto al pagamétrto. 
delle congrue parrocchiali come a quello degli altri debiti 
suoi e che perciò si debbe aopperire nello ateseo modo con 
cui sopperisce a tutte le altre sue spese. 

Signori, io non ho lnai pesto in dnbbio e sostenni inv..,, 
col più intimo convincl.tnent.o dell'animo mio, essere dè'ò:ito 
ineluttabile . dello Stato di provvedere a che le co.lgttre 
panoc~ _ 'aiano per_ iutiero e senza intenuzione sodfil .. :· 
sfatte. Ed à l\ppunto per ottenere che questo·pàgan>etifo 
non manchi nelle pre8enti contingenze do! nòstro paese èha 
mi sono indotto ad ammettere il proposto colleotso, ~ 
de:mndo il debito delle congrue come debito che lo S~to 
féìle lino .(>er lungo tempo, rna d~b!to di eUà liatl\m cccl e· 
si&stfoo per lo scòpo a cui t<lnde, co.fochè fo rendite eccle 
sillatiche vi debbÒ'Jio pref01·ibi!monte •sopperire. mentre' la 
condizione finanziaria dello Stato ~on gli pennette di ao- 
st<inèt'ne il pésa senza scverchio aggravio dei contrilib~ 
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n bisogno e la prima istituzione delle congrue parroc 
chiali si debbono ad antiche spogliazioni del clero. La prima 
istituzione di tali congrue presso di noi ebbe luogo con 
decreto del Governo provvisorio piemontese del 31 marzo 
1799, pel quale se ne impose il pagamento aì comuni, 
esonerandoli dalle decime ed altri diritti parrocchiali. 

Con altro decreto del 21 di agosto 1800 la Consulta legis 
lativa del Piemonte, dichiarando nazionali i beni spettanti 
alle abbazie ed ai benefizi dìregia nomina, impose al tesoro 
nazionale l'assegnamento.di congrue a.i parroci già dipen .. 
denti da tali benefizi. 

Successiva.mente l'imperatore dei Francesi volle che i 
parroci di questi dipartimenti fossero trattati come gli 
altri dell'impero, e C-On decreto del 28 dicembre 1808 pre 
scrisse che il mlninimn delle congrue fosse stabilito nella. 
somma di lire 500. 
Dopo l'avventurata restaurazione della. monarchia di 

Savoia le congrue parrocchiali furono pagate senza che 
sìasì creduta necessaria. alcuna. disposizione legislativa, 
sino a che per decreto reale del 31 di luglio 1821 venne 
approvato in modo provvisionale un elenco di quelle che 
doyevano pesare sulle finanze dello Stato. 

li: soltanto con decreto del 9 di luglio Hl24 furono appro 
vati definitivamente gli assegnamenti delle congrue, e fu 
determinata la quota dovuta a ciascuna parrocchia in tutte 
le provincie dello Stato, portandone la somma complessiva 
a lire 903,164. 
L'intendimento di migliorare la sorte dei parroci è la 

sola ragione che-si diede in questi reali decreti per moti 
vare, come allora si usava, l'imposizione di siffatte .earico 
elle finanze ~ epperciò non si potrebbe trarre argomento da 
questi decreti per sostenere che lo Stato non possa altri 
menti disporre, neppure nel caso che gli siano venuti meno 
i mezzi che allora aveva. di sopperire a. questa. spesa e si 
possa in altro modo provvedere al decoroso sostontamento 
deì parroci. ]ll:a più tardi essendosi aperte trattati ve f'ra il 
nostro Governo e la Santa Sede intorno a questi ed altri 
interessi dello Stato e della Chiesa, si venne alla nota con 
venzione del 1828, nella quale le congrue parrocchiali 
furono riconosciute come cosa dianzi fatta dal re ex regia 
munificcntia et maiestatis suae liberalitate, e tuttavia furono 
portate in coni-O per la capitale somma di 18 milioni a 
diminusìone dei compensi ché il re ed i consiglieri della 
Corona avevano giudicato dovuti alla Chiesa. 
La piena eseo.uzione di questa. convenzione fu dal re 

ecmmessa alla Camera de' conti con regii biglietti indiriz 
zati a quel magistrato il 16diottobre1828dallamaestàdel 
re Carlo Felice e il 10 di giugno 1837 dal magnanimo di lui 
successore, nel qual anno si provvide pure allo stesso fine 
con altro regio biglietto indirizzato il dì 8 di novembre 11lla 
Commissione superiore di liquidazione. . . , 
Io· non credo essermi debito di esaminare sino a qual 

punto si debba considerare valevole codesta convenzione 
molto più censtìrata che non sia censurabile; ru\ pen~ che 
qui si possa. rettamente giudicarne senza il soccorso dei 
relativi documenti e senza rimettere in discussione molte 
gr'a.vi questioni allora risolte da persone sommamente ri 

. spettabili per intOj!rità, per sapere e per zelo del pubblico 
belle. 

A parer mio l'odierna qnestione si raggira, non già sul 
l'obbligo, ma sul modo di pagare le congrue parrocchiali; 
epperò facilmente concedendo che per que•ta solenne C-On 
vll?Wone C-Onfe~mata da .moltì sovrani provvedimenti, ed 
osservata per sl lungo ttatt-0 di tempo, abbia lo Stat-0 fatt_a 

22. l.} 

eua l'obbligazione di prQ\'l'edere al sostentamento de' po- - 
v~i parroci, io domande; se per necessaria conseguenza 
questa spesa dello Stat& abbia oeeeato di essere di sua 
!Ultura ecclesiastica; ee pereiò lo Stato assolutamente non 
possa cercar modo di conciliari> il dovuto pagamento delle 
congrue colla presente condizione del pubblico tesoro e CSI! 
quella dell'asse ecclesiastico; e se perciò il legislatore nll! 
possa, nell'interesse generale dello Stato, di cui ha la tutela, 
chiamare a sostenere qneìto carico gli enti morali religiosi 
con discreta. porzione delle loro rendite, piuttosto che altri 
contribuenti meno atti a sostenerlo. 
Io ammiro, o signori, la generosità dei nostri re, sempre 

zelanti della religione e del culto cattolico, ne rispetto i 
decreti e le promesse, ma penso doversi tenere gran 'eonto 
della mutata eondisìone delle finanze e delle presenti con 
tingenze dello Stato a cui ci spetta di provvedere; quindi 
mettendo avanti ogni cosa il non mancare al pagamento 
delle congrue parrocchiali, modesti e necessari asaegna 
menti grandemente meritati, e vedendo insuperabili gli 
ostacoli a. sopperirvi con nuovi assegni sul bilancio dello 
Stato, considero il proposto concorso come l'unico mezzo 
che per ora 1i abbia di provvedere, e costretto da. evidente 
necessità, vi consento con animo pienamente tranquillo, 
non senza manifestare il desiderio e la speranza che meglio 
si faccia in avvenire non lontano. 
Signori, nelle gravissima angustie a. cui la nazione si 

sottomette con mirabile raasegnàelone, ed a fronte d'incerti 
avvenimenti che facilmente ci puonno imporre nuovi ed 
enormi .sacrifìzi, provvediamo ai bisogni che più ci strin 
gono e confidiamo per l'avvenire nella possanza di una 
nazione generosa che non sia divisa in partiti. Provvediamo 
al presente e sia per l'avvenire nostro studio di scampare 
questo paese dal maggiore di tutti i mali, ohe sono i dissidi 
religiosi, dissidi che rendono impossibile, anche fra i mi 
gliori cittadini, anche fra i membri di una stessa famiglia, 
quell'accordo di sentimenti e di propositi per cui le nazioni 
fioriscono e si fanno potenti. 

E q nesti dissidi cesseranno, io spero, in questo pa.eae 
giustamente ammirato finora. pel senno de' suoi tranquilli 
abitanti, qualora il potere civile, usando adesso l'autorità 
che gli compete, imponga il contributo che gli è proposto 
e si mostri quindi sollecito di procedere in modo convene 
vole a più estese ed aeconce riforme. 

Certamente non sarà mai ohe da noi •i voglia cosa non 
convenevole e non degna di libera e indipendente nazione, 
nè sarà mai che da. noi si desideri cosa. non conforme all'an 
tico dignitoso contegno della monarchi& di Savoia verso i. 
Sede Pontillcia, o si rifiuti di con,.ntiYe a che dallo Stato si 
faccia éi~ ohe eia leoito e col:lvenienta di fare, come forte 
mente doma.nd•T& \tJI eloquente nostro oolleg&; ma qnando 
nn progetto di Ieim• ci è presentato, che la coscienza nostra, 
illmninata da profondo studio e da splendide discussioni, 
giudica leeivo di altrui diritti acquistati e dichiarati invio 
labil\ dallo Stotuto, alcuna considerazione non puMndurci 
a dargli voto favorevole. 

Per me e.be sono di ciò persuaso, e MD posso ammettere 
per gli enti morali religiosi una pers.onalità che ad ogni 
istante si possa togliere senza colpa di chi ne gode, un 
proprietà ohe il potere civile possa annullare qualunque 
volta gli &ggr&da mediante soppressione, anche non meri 
tata, personalità e proprietà illusorie lè quali sarebbero 

. piuttos!-0 un da.nno che uu benefizio per gli enti morali 
religiosi e per i loro benefattori, per me, o signori, non è 
dubbio ehe la nazione e le ·sue politiche iatltnzioni aasai 
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più guadagneranno nella \u)ivmmle estimazione se, limi 
t&ndosi e.d assicura.re il pagam~to delle congrue parroc 
chiali, il Senato ~rà a rlimoatrare che lo Statuto è 
presso di noi vera ed eiftcaee aa.!vagu&rdia di tutti i diritti. 
La legge di cui ci occupi&mo porta scritto ne) suo titolo 

lo scopo a cui tende, quello di benefica.re i parroci più bi 
g'bgnosi, e q nesto io voglio sinceramente, ed è · perciò che 
lo desidero ottenuto col solo mezzo accettevole ed apprez 
zato ch'è il proposto ooncorso obbligatorio. 
Nell'esame da me f&tto ripetutamente dei documenti di 

plomatici distribuiti per cura del Governo e, tutti i membri 
del Senato, io trovai che con nota del 2 di giugno ultimo 
scorso il Governo del· re, rinunziando ad· un 'antica.· sua 
proposta di Commi1111ioni miBtè inca.rio&t& di raccogliere in 
te»raferma ed in &rdegna i dati neeessarì per addivenire 
di concerto 0011& S11nta Sede a oonvenienti riforme nel pa 
trimonio temporale del clero, chiedeva invece che la Santa 
Sede si content .. se delle informazioni che lo stesso Go 
verno aveva in questo· mezzo fatto raccogliere da una spe 
ciale Commissione, e frattanto consentisse, attesa. l'urgensa, 
a ohe il Governo del re si dovesse ritenere liberato dal peso 
di prestare al clero qualsiasi assegno, e ohe questa libera· 
zione dovesse avere principio dal l 0 gennaio 1855, almeno 
pel clero di terraferma. 

Rispondeva a questa nota il plenipotenziario pontificio, 
domandando che i negoziati fossero ripresi sulla. base e nel 
modo in cui si erano d'accordo condotti nel 1852. 

Ma.i il ministro del re con altra nota. del successivo set .. 
tembre ripeteva le sue istanze ed esponeva essersi dal 
Governo dovuto considerare che nella moltiplicità delle 
questioni per cui si rende indispensabile un nuovo ordina 
mento del patrimonio del clero ne' regii Stati, alcune ve ne 
ha.uno __ di speciale urgenza, e la cui definizione non po 
trebbe- essei e_ ritardata. senza. gravemente compromettere 
l'interesse dello Stato e quello della Chiesa. 

Avrebbe il Governo creduto di mancare al debito suo se 
non avesse tosto richiamata. l'attenzione della- Santa Sede 
sopra questi punti, e non l'avesse richiesta dì formarne 
oggetto d'una. preliminare dichiarazione, senza pregiudizio 
del proseguimento delle trattative già iniziate. La esone 
rasìone del- regio Governo da ogni sussidio od assegno al 
clero, ed il miglioramento della condizione dei parroci più 
bisognosi essere i due punti sui quali urgeva dì provvedere; 

• perciocehè a far eepo dal 1 ° di gennaio 1855 il Governo si 
troverebbe nell'assoìuts impossibilità di far paga.re dalle 
finanze quella somma che per l'addietro destinavano al 
pagamento delle congruo. Essere inutile di attendere dal 
Parlamento nazionale l'imposizione por quest'oggetto di 
nuova gravezza sul pubblico era.rio nelle attuali di lui 
condizioni, mentre per altra parte è dimostrato dalle fatte 
ricerche che il patrimonio temporale del clero ne'regii Stati 
&J1pora di gran lunga il necessario al decoroso di lui sosten 
tamento ed essere per ciò naturale ohe il Governo del re 
sia preoccupato particolarmente di questa urgente que 
stione, e desideri perciò di separarla da. quanto potrebbe 
in alcun modo ritardarne lo scioglimento. 

A queste considerazioni non si arrese il pontificio nego 
•iatore, ed a.venda' egli insistito con nota. del 5 di ottobre 
per la nomina. delle due Commissioni già proposte e oon 
sentite, senza ammettere la preventiva 089Jler&zio1"' .dal 
pagamento delle oongrue, il Governo presentb &l Parla 
mento il suo progetto di legge. 
Era pereiè .,,..; J1!>1l1rale che allorquando l'onorevole 

,..natore e vescovo l)i Calabiana ci fece part99iJ?i che la 

22 ·" 

Sonia Sede, sollecitata dai vescovi dello Stato, er&;,i di:." 
sposta " consentire la desiderata esonerazione, senza fame 
ecnoscere le condizioni, molti di noi ne sentissero assai-viva 
òompiacenza come cosa che rendendo facile il provvedere 
secondo le istanze del Governo al primo e più urgenla bi· 
1ogno, dava fondata speranza di più benevola disposizione 
ad altri non meno importanti e meglio combinati provve- 
dlmenti. · .• 
Le spiegazioni date al Senato nella sua 11ltima adunanza. 

dallo stesso onorando vescovo nostro collega e dall'illustre 
senatore Durando, ci hanno fatti palesi i motivi per cui la 
proferta dei vescovi non ha potuto essere aocolt& dal Go· 
verno del re; ma. per le stesse spiegazioni ci -venne fatto dì 
conoscere che l'idea di limitare gli attu&li provvedimenti 
al concorso degli enti morali religiosi per l'intiero paga7 
mento delle congrue parrocchiali era sembrata aocettevole 
alle persone che furono consulmte dall'onorevole generale 
Durando, se non che egli giustamente credeva. necesflMio 
che questo concorso fosse stabilito per legge, mediaate 
l'emendamento proposto dal quinto membro dell'ufficio 
centrale, e !'onorando vescovo di Casale non si stimava 
autorizzato a consentire che s'imponesse con questa legge 
ciò che egli ed i suoi colleghi avevano ricevuto incarico-· dì 
presentare come offerta' spontanea e condizionata., 

Io non ho diritto di giudicare i motivi ed i riguardi che 
1nossero e forse costrinsero a questo rifiuto i vescovi pro .. 
ponenti; ma è per tutti evidente che in questo caso l'inter 
vento del potere legislativo iJ assolutamente indispensabile, 
tanto per mantenere illesi i diritti dello Stato e la dignità 
della nazione, quanto per dare efficacia al consentito con· 
tributo e provvedere iil modo sicuro a.gli urgenti bisoglli 
dei parroci. 

Merito assai grande de' nostri vescovi, riconosciuto con 
nobile imparzialità dall'onorevole presidente del Co-nsìgliot 
è certameute quello di avere attenuto che ces•i l'opposi 
zione della Sede Pontificia alla esoneraziono dello 8tato dal 
pagamento delle congrue pa~rocohiali mediante concorso 
di tutte le rendite ecclesiastiche a sostenerne il peso Ìl)te 
ramente. llfa dopo ciò iJ incontestabile diritto del potere 
legislativo ed è cosa desidorevole per lo stesso Episoo~to 
che la sanzione della legge dia a cosi.fatto contributo l'ef· 
flcacia ch'ella sola può dargli. 

Costretto a non lasciare senza. risposta a.lcuua delle_ ob 
biezioni che si fecero, io debbo ancora mio malgrado• fur 
parola di Wia pontificia. allocuzione alla quale dai con.ten 
denti di ambe le :Partì si volle da.re un'influenza. che non 
può avere nelle deliberazioni di uomini gravi ed 11ssennati 
.a cui spetta di dar leggi alla nazione. . · 

Lasciando libero a tutti di dare aUa pontificia allOCll.~ì<>ne 
quella spirituale importanza che la. coscienza. di Ciascuno 
reputi dovuta, il sapiente legislatore debbe considerarla 
come una solenne esposiiione di diritti e-di gravami, tant.o 
più meritevole di cousiderazione quanto è grande la. per .. 
sona da. cui emaruti. Laonde, siccome rifiuto di &.JnDlettere 
che ®Ila quistione temporale e mista di cui si tratta la 
veneranda parola del Pontefice escluda il bisogno di un 
esame assai maturo e profondo su ciò che dallo Sta.tu si 
possa.giustamente fare senza vìola.zione dei diritti_di alcuno, 
cosl plire respingo l'opinione di coloro che stimano doversi 
in questo e&so delibera.re piuttosto per sentimento d'indi 

. pendenza e dignità n&zionale ohe secondo gli stretti prin· 
cipii di leg..lità e di diritto. . 
E qui mi sia permesso di ripetere ciò ohe poc'anzi accen 

nava, credere, cioà, ferm&me!!tt .ohe questà genere ... f<j 
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1Uustre nazione, lo Sta.l;uto e le libere nostre. ìstìtusionì, 
tanto più saranno in pregio nell'interno ed all'estero, 
quanto più i poteri dello Stato si mostreranno forti ed im 
parziali nel mantenere illesi i diritti di tutti i cittadini 
11enza alcuna eccezione. 
Epperò io starò fermo nel primo mio voto· che. ammette 

il concorso obbligatorio, e rimanda a. miglior tempo. ed a 
studi più profqndì le a.ltre disposizioni del progetto di legge, 
nel quale voto seno lieto di trovarmi d'accordo col progetto 
conciliativo doll'onor•v?le generale Durando e colle istanze 
che il Governo del.re flloeva ripetutamente alla Santa Sede 
nel giugno e nel settembre del 1854. 
La disposizione eh 'io intenderei di sostituire ai. primi 

quattordici articoli del progetto ministeriale ed al 1' para· 
gnfo dell'articolo 15 sarebbe questa: 

•Per sopperìre al pagamento delle congrue parrocchiali 
e dei loro supplementi è imposta sugli enti e corpi morali 
qui· a-ppresso designati una quota di annuo concorso nei 
modi e nelle proporsioni seguenti. • · 
r modi e le proporzioni sarebbero poi concertati tra la 

Commissione ed il Ministero quando accettasse l'emenda .. 
m!latO. 

-•NTB. La parola è al senatore Des Ambrois. 
DIQ _.._o... Io non intendo rientrare nella dìscus 

liiolle di principii, la quale parrai esausta. Membro della 
minoranza. dell'ufficio centrale, vorrei soltanto sviluppa.re 
a nome suo i principali motivi che la condussero a proporre 
un .sistema di emendamenti, piuttosto che adottare il pro· 

· getto del Mini,stero nella sua integrità, 
Ingrato dovere è il nostro di sostenere. una di quelle 

opinioni m~zaue che sogliono garbare a pochi e dispiacere 
a m9lti; ma siamo stati .incoraggìati sentendo che alcuni 
egregi nostri colleghi ed il Ministero stesso non sarebbero 
alieni dall'acc08tarsi al nostro j)l),l'ere, e ci eonfort& pure il 
rieord11re ohe in questo augusto Oonsesso fu sempre ascol 
tato con jndnlgenza chi parlb a nome della moderazione e 
dell'<iqnità. 

Dacchè fu noto al pubblico il progetto di legge che dìscu 
tìamo, in mezzo al "Vivissimo conflitto di sentimenti diversi 
che ingrandivano l'&rgomento e lo sollevavano a.ll'altezza 
di qnistione religiosa e sociale, si andava formando una 
opinione più modesta, e direi quasi volgare, la quale guai 
dando le coso meno da alto, non sape""' vedere nella misura 
proposta nè tanto bene, nè tanto male, 

ColorG ohe così pensavano si limitavano a dire: poichè 
tutti~ riconoscono la convenienza di addivenire ad un 
quaJclie•provvedimento, faccia il Governo quel· tant.o che 
sia· padrone di fa.re in oasa sua, ma. provveda per l'~enire 
e lasci in pace i viventi. 

Signori, questa opinione volgare trovò già prima d'ora 
appoggi rispettabili, e noi la consideriamo come una di 
quelle ispirazioni del semplice buon seaso, le quali sono 
déiltinate & diffondersi ed a prendere col tempo forza e 
oonsistea..e.. 
I tempi cheti amano le riforme in cui l'interesse pubblico 

sia oonciliatO'il più che si possa eol riepetto degli interessi 
pri'•..ti, e tutti sanno che lo stesso pubblico il quale è lieto 
o indifferente per unamisura C011siderata in astratto ed in 
pl'ègètto, muta facilm'Onte la su& approvazione in censura, 
allorchè, vedendola in atto, ·seorge 1•esoouzion8 esi'ere cause;. 
d'ineonvenienti n<»> prnveduti, dlll'a e dolorosa a molti. 

•J:.o.. legge progettata distingue nelle 0011& monastiche 
l'ente civile dalla societa religiosa; Vuole· soPPrill)8re in 
,i;icnne· ..... l'eitte .~iyjJe,, •a Ja•manf/ in.Oria emste"te per . 

iìnlione del legislatore tempWe, perchè il suo perpetnani 
non avrebbe v&ntaggi tali da·CO)l!l!l"118&me gl'inconvenienti 
e perchè i capitali a!Jglomerati;.11 ...... a questo ente fit 
tizio rimanendo dispoliibili pir ·altri pii usi, possono rice· 
vere u:D.1applicazione più:'·ntiJ.&, ipa- noll riprova _i., sussi .. 
stenza di simili comunità mona.sMcl>.e coll2iderate come 
semplici società.. 

Non è dunque una n-ria, eonseguenza della legge 
lo sperperare i membri delle comunità dalle quali urà 
disgiunta la mano morta. . . 
La logica non lo richiede e l'intel'<>•se pubblico non lo 

esige, giacchè non risulta che tali comuilità siano periOO• 
Jose o viziate da disordini tali che ne possano rendere ne 
cesoario lo scioglimento. 

Se fosse necessario, noi pure non esiteremmo a pronun ... 
ciarlo e non temeremmo di offendere lo Statuto che, & 
nostro credere, regolando il diritto di riunione, e tacendo 
sri quello ben diverso di permanente associa.zione, lascia 
al legislatore ordinario la facoltà di assoggettare qnesto 
ultimo a.Ile restri,ioni di cui veda il bisogno. M& cosi poco 
tii credono pericolose le società di cui parliamo che ai vuole 
lasciare libera la formazione di nuovo comunità simili llet 
l1e.vvenire, e neir..meno si porrà ostacolo aooiò i membri 
delle attuali vivano in comune secondo il loro istituto fuori 
d6i chiostri dove in oggi si trovano. 

Se poi vi fosse stato qualche disordine in qualche comu· 
nità, esso potrebbe giustificare un provvedimento parziale 
rispetto al luogo del disordine, non una misura genera.le 
estesa agli- innocenti. 

Non v'hllllo dunque motivi impellenti a sciogliere le 
comunità attuo.li e per altra parte questo aoioglimento aa 
rebbe pieno d'iuconvenienti. 

I religiosi che' vivOno in quelle case v'entrarono sotto 
l'impero di leggi, le quali riconoscevano la ,ierpetnità dei 

· loro voti, ed in vista del perpetuo voto che li vincolava a.Ila 
povertà ed a.Ila vita o!&ustrale, le leggi stesae dichiara....W 
morti a.l mondo. Essi dunque vtentrarono rinunciando ad 
ogni diritto privato, ad ogni affetto di• famiglia, ad ogni 
avvenire ed ogni appoggio Ira gli uomini, porche trova 
vano nel chiostro .una patria d'altra specie, un aailo dova 
potevano terminare i loro' giorni senza cura alcuna di cose 
terrene. 

Sarebbe veramente dura una legge nuova, la qn&le 
senza necessità U espellesse da questi a8ili e li privasae • 
dell'esistenza paoifìca acqnistata con tanti sacrifizi, senza 
poterli risarcire·dei sa.erifizi medesimi, ,senza poter nea.nco 
liberare )., loro coaeienza dai voti clie hanno contratti. 

Merita lode il prcgett.o per aver guarentita o,i religiosi 
usciti d&i-0hiòstri una·pensione piil aonsiderevole di quella 
stabilili& dàl Governo· fran..,se in .ooe&sione dell'ultima 
81>p~ll dhionvanti. n pensiero fu umano e tanto più 
da. commendarsi, in quanto che da un mezzo secolo il costo 
dei viveri e dogli alloggi è sensibilmente creaeiuto. 

Ms. l'entità di una pensione, per grave che sia alla 
incarica.ta- di col'l'isponderla, non oompensa. per un vecchio 
religioso, meno ancora per una. vecchia monaca. gli imba .. 
rani, le privazioni e le pene lilOrali jell'isolwnentp; · nel 
qualHi tro'V9rebbe gettata in inézzo àlla società, ove·!• 
oua abitudini e gli stessi suoi doveri le farebbero una po 
miona infelica ·• falsa. .,a ba.\ vero che qu&ndo furono abolite in Piemonte.le 
case dei canonici Lateranensi e dei 'l'rlnit.P, sotto il re 
gno-dhVittorio A.medio HI, li> "°~"' """hl! non 
ntotiV<lta d& dem11tit! di quei religioll, fu NSOluta e recò 
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seeo il· loro sperpero meato ~ 0l'aeeegnameilto ·di !)e!!· 
Bioni alimentarie. lb o~·Yopert.to d'alloro, dominato 
da ciroostanze luttneoie,~iliV>.pllft!6bbe tale da prendersi a 
modello, giova ritenere•flltfa6tò.ool concorso della Santa 
Sede, la quale pronurunìl ad --P" la secolarizzazione 
dei religiosi stessl. · · 
Sino"' addu1Bim0 racìoni •dì · èquità, perché nel nostro 

Wm.o esse sono l•.ptenil!nti. ·Potremmo aggiungerne al 
tre politiohe ed eOOi!!Mniohe. 
Un onorando neetro oollega, il quale fu testimonio della 

BOppressione dogli Ot'dini monastici avvenuta sul principio 
di questo secolo, vi ha narrato qual senso iooe in allora lo 
sperperamento dei religiosi oaéciati dai.....-..iti. · 
Probabilmente .Wn sarebbe più fà1'll'evole l'esito dì un 

atto· sillllli! ehe seguisae•oggidl. 
Migliaia di. frati o monache colpite dalla soppressione e 

oparpa.gliati in .tutto lo Stato in cerca di una patria. e di 
un tetto porterebbero probabilmente in tutte le classi della 
società il linguaggio del malcontento, talvolta un carico 
poco. gradito nel seno delle famiglie, talvolta fòrse lo spet 
tacolo miserabile délla debolezza e della vecchiaia derelitta 
o dori111. Tutto·oiò non varrebbe a crear pericoli pel Go 
verno, ma potrebbe bastare per danneggiarlo nell'opinione. 

Fu· fatta un'altra· suppooizione che non dowei ammet 
tere, perehè li .sompre da presumersi che le leggi sieno ri 
•p$te d" tutti. Ma è pO!!sibile anebe quello che ""cadere 
non dovrebbe. Fu suppoat.l> che vi poteeeere ~teli· 
gìose le quali, agitate da interna lotta di sentimenti, 'ricu 
sassero di lasciare le loro celle, cosìechè jier far eseguire 
la legge si dovesse impiegare la forza. Riteugo, io dico, che 
ciò non dovrebbe avvenire, e che se avvenisse, si farebbe 
~uire la legge, ma ritengo altresì ohe molti incutendone 
da buoni cittadini il rispetto e I 'osservanza, deplorereb 
b.!lfo."""1 fondo.dell'aaimo ohe si fossero fatte disposizioni, 
.le;qp.a!i seco traessero simili é&niegwmse. 

Qualo sarebbe poi la portata economica della misura? 
Di assegnare una pensione di 500 franchi o maggiore a 
• frati a moaaclte ì quali in ogl!i vivono discretamente 
nei loro ohiòstri con una rendita corrispondente a 250 
o 800 lire per .eìaseun individuo, od anche si sostentano 
col provento di lavori utilmente condotti in comune, 
opp:q:r.e ~yol1Jntarie sovvenzioni di privati; onde avver 
r.ab)l&ohe .. la.'•-a tenuta a oorrispondere le pensioni non 
potrebbe bastare e.il'oopo e' dovrebbe esiere sussidiata dal . 
bilancio dello BtQ.te,,,. .meno che . si limitasse la soppres 
sione agli stabiliniezm•rloehi, la qual oosa incontrerebàe 
·generali e fondate ripugnanze. 

Quindi l'efoame il pià•oosoienziol!o del piogetto e delle 
oue conseguenze ®ndutB<> la milllmmza dei vostri com 
mi88ari, a nome della quale ho l'<mor& · di. p&rlarvi, a pro 
porre che il progetto stoaso eia emendato. ne1 aenso di ri· 
tpettare intieramente le posizioni acquisite. dagli attuali 
·religiosi del)lQnQ p dell'al~o sesso. ' 

.Essi pertanto l'UDarl'$bbero ne.i oonventi del loro ordine 
sotto l'asservMi.ze. ~ risp!ltt\v• r•l<>, • rice .. etebbero · 
per la loro sussistenza fu comune ·una . somma eguale al 
compless<> netto dello attuali loro rendite ; se non, che ì 
OODl'!!llti i qw.li gòdono di un reddito .. ecedente I•· eoncor 
rante di ~e ~00 per ogni profoaso o ~ , .. diJ\re ~ 
per oll"i l&iqo •. o' conversa, deporrebbe>0 il~"' 
favara deljl) (la-Ol!QeleBiastica, Ossia a benelbio \Wptlltlloci 
~veri; in ~dellf> st,.sso principio per cui tutti'ili 
a.Itri siabillmllti ~ deporl'Bllti'o a to.l fìa!t·il loro . 
•11~uo. 
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Cosl nella sua portat<1 econollliclij rillpetlò agli ·a~ 
religiosi, il nostro progetto coinciderebb& ~nziAho>lhté 
con quello del 'nostro collega senatore Colla, il~qW1!eSa: 
titolo dì contributo imporrebbe agli ordini religiosi ·la 
•tessa limitazione di rendita che risulterebbe dalla nostra 
proposta. 
La differenza essenziale fra i due progetti starebbe in 

ciò, che l'onorevole senatore Collo., lasciando sussistere nel 
convento il carattere di manomorta, manterrebbe i religiosi 
nel P.Ossesso dei beni spettanti a tale ente morale, mentre 
noi diòhiarando abolita la manomorta trasferiremmo· il 
poséesso dei beni alla CaSS& ecclesiastica, la quale paghe 
rebbe a. cì&scuna com'1nità monastica. una sonùna· eguale 
all'o.mmontare della rendita. 

Si dirà forse : perehè non lasciate anche voi ai mo~ 
il possesso dei beni? La ngione è ovvia. É estinta la mll.lJ.(>• 
morta che-era il vero·poseessore legale. Ma ìnsiemea-quésta 
ragione legale ve ne h•nno altre di convenienza pratica, 
ed una in ispecie che tutti probabilmente apprezzér111111o. 
I religiosi sanno che col tempo quei beni eeciranno dal loro 
ordine. Po5sesflori tempora.rii essi sarebbero meno a.nini.a.ti 
ad amministrare con solerzia, niente affatto interessati a 
ricercare migliora.menti che si prell~no:per l,av-Ye:rdte-col 
mezzo di odierne cure e di·saerifizi preaenti. ----."" 
Abbiamo dìchìanto che nel nostro sistema i beltf."·délle. 

lioppres>m manimorte passerebbero immedi,.tamente alla 
C&SS& ecclesiastica. Così verrebbe ollontat.ata ogni idea ed 
ogni apparenza di speculazione del Governo a favore delle 

· règie finoru:e. Il concetto della legge è dì convertire sosta.n• 
zi~ente t_utta l~ ri?c~ezza .d.eg~ enti eeo!,lltici che •i 
aboliscono m altn UBl più utih d'mdole r'llll!il<ilia' A Il"*<> 
credere questo conccttg debbe essere tmdotto·iJLfoi'lll& 
assoluta, per cui sia apertamente e rìgorosÌUh61ìj:e rispet,. 
tata la destmazione ecolesìastiea dei fondi. 
Noi siamo convinti che lo Statuto nel guarentire agli 

enti morali s) ecclesiastici che civili le loro proprietà, non 
intese assicurare uns vita perpetua nè alle une ne alle 
altre di tali istituzioni . soggette per pr;ipria natura, come 
tutte le umane oose, a degradarsi e a perdere ool mutar 
dei tempi la loro utilità. primitiva. Il legitlatote. tt)lìHlelia 
sua prerogativa in modo, ai nostri occhi, noi>, eensut'llbile 
quando le sopprime per ragioni dì utilità pubhlioa. )fa se 
ciò. facesse per impinguare . il fisoo colle loro spoglie; ni>n 
sapremmo giu.Stifieare il sUo operato· e temeremmo, lJ&'lion; 
dì urtare la lettera dello Statuto, almeno di eludere le 
intenzioni & noi sa.ere dell'angusto suo J'Utore. Stiamo 
dunq"" allo soopo varo del progetto, ed allontaniamo ogni 
apparenza eh• lo vizierebbe. 
L'onorevole conte Di Cast•gneto c'imputò a qu..to P'°" 

posìto una contraddizione. Perchè, dice egli, vi .fate llCrui>oio 
cli riservare ad usi ecclesiastici i_ beni provenienti dàlle 
soppresse n1animorte, se credete oho lo Stato no abbia la 
disponibilità. come dì cose ncanti? O sono demaniali,, e 
non soggiaciono ad &lcun vincolo verso la Chiesa ! o sono 
eeclesiastici, e •pétta. alla Chiesa di disporne. 

Signbri, allorehè per p•rto nostra fu detto nella rehlaione 
dell'nffiei<> centrale ohe i nostri maggiori con•ideraviino lo 
Stato come arbitro di dis.porre dei beni >"&e&l>ti proveniilnti 
ila comunità religiose soppresse, ma lo riputavano;~l 
m..,.te obbligato a valersene iu usi eec\~i...-ci • pii; 1>.oi. 
accennammo •d un fatto, e questo fatto sta. Sta non. eolo 
In pareri !esali ohe cl rimangono, ma nolla pratiee. costànt& 

. dei nostri principi. · , , 
··Coalfpreaoindendodll.eaii p ..itlltl da altri,'ir~ 
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che l'ordine religioso di Sant'Antonio, istituito per Iacure 
•dbm morbo orribile, il quale per ventura ooomparve in 
tempi posteriori, essendo divenuto inutile e neglette tro 
vandosi le sue commende, i Reali di· Savoia. applicarono 
all'Ordine di San Maurizio quelle esistenti nei loro Stati, 
acciò avessero una destinazione consentanea a quella che 
era stata loro primitivamente impressa, e questo fatto fu 
implicitamente ratificato nella Bolla di soppressione del- 
l'Ordine emanata nel 1776. . 

Cosi pure quando l'Imperatore Giuseppe Il divisò di 
!opprimere alcuni conventi meno. utilidi Lombardie onde 
applicarne i beni in aumento della dote allora scarsa del 
l'ospedale di Pavia, e richiedevo il re di Sardegna del suo 
concorso, perchè una gran parte di quei beni era situata 
nello Stato Sardo, il re assentiva, col parere di rispettabili 
magistrati, in vista della pia utilità dell'istituto. 

E per verità, daeehè si vuole annullare uno stabilimento 
perehè non corrisponde più abbastanza a quello scopo di 
speciale utilità cui era diretto, ragion vuole che almeno si 
cerchi di utilizzare i fondi della istituzione per uno scopo 
affine, onde rispettare nel modo migliore le viste dei 
fondatori. 

Y-tllell~ poi a.l caso nostro, noi che consentiamo ad abo 
lire alcune manimorte in vista della destinazione che si 
farà dei loro beni ad usi eccleaiastìci più necessari, noi 
che non intendiamo diminuire la masse dei capitali appli 
tir.ti al culto, non è norrìraddiaicne, ma logica e naturale 
conseguenza del nostro sentire che riconosciamo doverei, 
appena acquisW.ta la disponibilità dei beni stessi, farne 
I'assoluta applìeesione a quei pii usi che si banno in vista. 

Altri potrò. sostenere che non vi ha differenza tra un 
eìmìle provvedimento ed un incanleramento a favore del 
fisco ; . per noi la differenza è radicale e moralmente im 
mensa. ·Ne lasciamo I'apprezzamsnto al senso intimo di. 
eia senno. 

· Certl\mente s"robbe stato desidera\)iJe che il trasporto di 
quai. içndia nuovi usi ecclesiastici si fosse fatto di con 
certo colla podestà ecclesiastica, ma poicbè dobbiamo prov 
vedere, sappiamo che applicandoli ai parroci sopperiamo 
ad un bisogno indubitabile, sentito e riconosciuto dalla 
Chiesa ste•Ba. 
La Casoa ecclesiastica instituita per queste fine, e desti 

naita neì nostro sistema ad assumere il passesso dei beni 
pr()'(enienti dalle soppresse manimorte, sarebbe, in nostro 
••)le<), un'istitu•ione all'atto distinta e separata dalle lì 
na.11ze.dello Stato. Essa avrebbe un'amministrazione appo 
•ita, 9Ui spetterebbe deliberare e statuire sopra i contmtti 
da fa.rei· nel suo interesse. Se per. risparmio di spese essa. 
dovrebbe valersi segnatamente per la sua azione nelle 
provincie degli uffiziali OOOJIOn>ici del Governo, la somma 
degli all'ari e delle direzioni rimarrebbe però 'Sempre con 
centnr.ta in quell'amministrazione speciale, circondata 
dalle maggiori guarentigie. 

Queste .sono, o signori, le idee principali, dietro alle 
quali noi vorremmo emendata la legge. Non sono però le 
scle, giacchè alcune disposizioni ci •ombrano suscettive di 
notabili miglioramenti, segnatamente nella parte prima. 
Agli stabi.llmenti ecclesiastici che la legge contempla si 

vuoi.. 11\)ltanto ritogliere la persònalitò civile ; si dica dunque · 
chiarwnente 11> vece di presentare l'idea di soppressione 
as110luta che eccede 1., yiete del legislatore. 
L'in.tento suo non è il!. colpire le comunità religiose in 

gene<llle, ma unicamente q~elle che sono inoperose; dica 
p1111qiw a :«llr~H11:111 ill~ll~ o.4j vuole, e Jl<ln en1111ci µn'abo- 
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lizione ·generale, la .. quale'· non. corrisponde nè ai motivi 
della legge, nè all'eft'ettiva l!'lla portata. 

Non poss<>no convenientemente diaouterél in pubblico i 
no!Jti delle comunità ,<la colpirei, . m& ai posllOno determi· 
nare categorie in modo·n~e rleiso; perchè dunque non 
farlo inveoe di lasciare tanta oscurit.11 nella sorte di.quegli 
istituti e di permettere che tra le"""" ài uno stesso ordine 
le une possano essere oonaen"ate, le altre abolite? 

A noi pare anche el!Orbitante l'attribuzione che si dà al 
potere eseoutivo di alligare a eondisioni l'ulteriore con· 
servazion~ della personalità civiÌe 11' quelle comunità reli 
giose cui la legge non intende toglierla. Egli è lo •tesso 
che dare ai ministri presenti e futuri l'arbitrio dl pare.li. 
zare in questa parte la legge stessa, e poichà il legislatore 
crede utili e degno della sua protezione le corporazioni di 
che si tratta, non pare che possa. essere il caso di abba.n.;. 
donarle in tal modo aJl'arbitrio ministeriale. 

Noi sia.mo lungi dal conte!!ltare che possa essere conve 
niente qualche disposizione in ordine ai regolari, e ·spe 
cialmente qualche maggior cautela intorno all'emissione 
dei voti perpetui. 
Non dubitiamo che il potere civile· sia còmpetente per 

occuparsi in tutto quanto interessa l'ordine pubblico ed è 
estraneo alla disciplina puramente religiosa. 

Riposano eu questo principio parecchie leggi dell'antica. 
monarchie. francese e quella pure sttncita dal re Car)o X 
nele1820\.:- e le disposizioni relative ai religiosi, le qua.li 
presso .imi si adottarono dal re Vittorio Amedeo III nel 
regolamento che compari\ alla Savoia per regie patenti 
del 13 agosto 1778. Bensl stimiamo che questo grave ar 
gomento debba essere riservato ·al poteNi ':legielativo e 
richiegga maturi. studi, intanto che non risulta di a]cun 
urgente bisogno-di provvedimenti. 

Non ci nascondiamo, o signori, che il nostro sistema· b&: 
pur esso i suoi inconvenienti. Li crediamo però minori ,di-~ 
quelli che offre la re~azione minìsterìale, molto minori oh& 
se nulla si facesse. 
Si obbietti> ebe noi, volendo essere pitr equi del progetta 

ministeriale, offendiamo tuttavia l'equità, llmlhè· deterio'' 
riamo la. condizione dei religioSi, e oiò' u<tlldittteu· li· lf..;1:\ 
sciamo soggetti à.lla clausura. 

Ma non siamo noi che togliamo la libertà ai claustrali, 
•on esBi che vi hanno rinunziato. La loro ·pern11men~a 'nei· 
chiostri non è un obbligo che naaca·dalla legg<i civile, è la 
conseguenza dei loro voti consacrati dalla religione dello 
Stato; voti.che il legislatore c.i"rile'non hll. il volere, nè la 
facoltà di sciogliere. 

Nèmmeno è vero -che por noi venga. essenzialmente de 
teriorata la condizi<>ne' ,dèl .religioso; ·Le· case religiose 
cesBBIM! di ••sare, l!llmÌIIW1'te 1 gl>individiai rimangono nello 
stato in-fti·-eiaao;; ]testano riel .convento, continuano ad 
osservare liberamente le regole del loro istituto; conti··• 
nuano a vivere in comune colla stessa rendita, solamente 
invece di riceverla da. un economo di speciale manomorta 
la ricevono dall'Ammini•trazione d'uno stabilimento ohe 
si chia.me. Cassn. ecelesia.stiea. .. 
La. perpetuazione dell'istituto monastico non è pilt 

egualmente fàv<>rita ed a•sicurata, e che perciò? i,,. diffi· · 
col.tà di av.,... · 8UC081!BOri è forsa una lesione del diritto dei 
pt816lllti~ I «inventi ricchi deporranno il loro superfluo 
nelJa.~ecclesiastica, acciò sia impiegato ai bisogni del, 
culjo; · potranno forse i ·singoli religiosi lagnarsi che con 
ciò sia:ctilloinuita là loro agiatezza individual&t l'!òn banno 
essi fatto voto di povertà.? L'abbandofto del sÙpèrfluo a, 
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pro della Caesa ecolesiastloa è fa.& obbligatorio per .tutti 
gli stabilimenti che ~ lii culto, per tutto il clero 
regolare e secolare. Potmmio·tone pretendere il privilegio 
di sottrarsi aJle. eon~-• (IO!oro per cui l'abban" 
d<>no del su perfl11<1 sanbbe un d\were di sta.te? 

Vogliate poi ritenere, o slgnori; ebe la questione· non è 

di sapere se i olaust.rali ~bano essere costretti a rima 
nersi nei chiostri f;liià l'abhillmo detto: noi non crediamo 
che nel .. igente regime di libertà· poasit ancora essere im 
piegato il braecìo' secolare a l.rattenere rinchiuso un reli 
gioeo contro la sua vocazione. 

La questione ata tutta nel determinare de ad un relì 
gioso che si evada dal ohiostro debba ..sere guarentita 
una pensìone a carìeo della C""8a ecelesiastioa.. 
Ore qual titolo aV11ebbe queste religioso per pretendere 

una pensione? La sua uscita dal convento? N0seuno ve lo 
costrinse. 
L'aver r<>tto i voti? Sarebbe premiare la viola•ione di 

quegli stessi voti che rispettiamo. 
L'aver prestato servigi alla soeietà? Egli ha condotta 

una vita puramente contemplativa. 
L'es1ere benemerito verso la Chiesa? Ne ha violati i 

precetti. 
' Perchè adunque vorremo noi oberare la Cassa eeclesia 
stiea di pensioni non inerita te? Là Cassa è destinata a 
provvedere a' veri bisogni, a rimunerare operosi servizi. 
Quello che voi dareste senza. motivo a persone prive di 
titolo, lo togliereste alla più provvida e santa destinazione. 
C'ò più, a.llargando la porta alle domande di pensioni voi 
vi' esponete a vederle crescere per centinaia di migliaia di 
lire, e non è neoessa.rio di tanto perche la Cassa ·si trovi 
nell'assoluta -ìmpoasibilìtè di farvi fronte da sè, così che 
dovrebbe essere sussidiata del bilancio dello Stato. 
'.(tn.' possiamo noi di buon conto ed in buona coscienza 
ptepairarci un simile risultato 'i No~ signori, noi non gette 
remo questo novello earico sulle spalle dei contribuenti già 
eurv11te·da tanto imposte. 
<Noi non dimenticheremo il rigore delle nostre léggi nel 

concedere pensioni ai servitori dello Stato; quando un 
impiegato sessagenario non ha il diritto di andarsene in 
pace a godere il frutto di quarant'anni di servizio, quando 
un buon• impi9l1&to, che è costretto dalle infermità od 
anche ~l fattO stesso del Governo a . lasciare il suo posto 
dopo un servizio di ventiquattr'anni, non può pretendere 
dallo Stato un toz~ di pane. 

Evvi un caso dégno di riguardo. È quello ia cui un 
·religioso esce dal convento con regolare autorizzazione 
dell" podestà eeele9i&sii<lll, munita dell'6"'equatur del Cfò 
verno, per riconosciuti motivi di saluto ohe lo pongano nel 
l'impossibilità dfcontinua.re la vita monastica, In simili 
contingenze gli ordini possidenti usarono talvolta per l'ad 
dietro di iàre eoneessioni alimentarie al membro sortente. 

Se debba introdursi q nalehe cosa di simile . a. carico della 
CasB!I ecolesiastioa, la quale possederà i beni ora tenuti 
dai conventi, è questione da trattarsi allorchè si verrà aJ 
partioòlari della legge. · · 
Altri ei obbiettarono che le case religiose, private dèlla 

pergone.lità civile, e cosi del ~<>r favore della legge 
tetnporale, 1l&drebbero in uno acoraggiaateat.o d&mioso alla 
disciplina; e scapiterebbero nella pubblica opltìlbl1~ .. .' ,, · 
Noi non òl!iionv~mo ohe la disciplina poes1t •i'llm 

lirsi a.Jonn poéo per llna condizione ·di cose in oui le """ 
di eui parliamo \im'titi:no sempre presente la più o meno 
lontana loro estinzioàe. 

Osserveremo pé?O ene l'obbie~11e non :v&le s ... •· lt 
dimostrare che la soppressione.di qnegli enti morali pO:te. 
neceBSaria.mente eon sè qualche transitorio nocumé)tto all!I 
disciplliia; giaèohò, ammèssa la convenienza dellà sopprea 
sione, egli è e~idente che il mezzo il più atto a salvare., 
per quanto ò possibile, la disciplina stessa sarebbe il 
temperamento da noi proposto di mantenere i religiosi nei 
chiostri, e che ogni disciplina sarebbe perduta quando lo 
case religiose venissero a dirittura eciòlto. · 

Crediamo poi sincera.mente ehei que.nd'a.nehe nnlla si 
innervasse, la case <\~ordini inoperosi potrebbero ~cii"' 
mente conservare nella. sua pienezza quello stato di pro· 
sperità e di rt!!Olarità in cui. erano anni sono. Le discUI· 
aioni avvenute, le opinìoni manifeste.tesi, la dichiarazione 
fatta a nOJlle dello stesso Episcopato, che avrebbe potuto 
convenientemente operarsi l'abolizione di alcuni' sinrili 
stabilimenti, basterebbero a generare la diffidenza dell'av 
venire. Sulla. carta. quegl'istìtuti appa.rirebbero pieni di 
vita. Nell'intima loro opiniòne, come in quella del pulJ..; 
blico, essi sarebbero moribondi. 

Con cib non intendiamo dire che cadano nel discredito, 
e nemmeno pensiamo che li assoggetti a diAcredito il 
sistema. da noi proposto. Sie.mo anzi persuasi che, se qUMtio 
si attuasse, non muterebbe in male l'opinione riepett.o ad· 
essi. I loro amici li attornierebbero di maggior &letto, 
considerandoli come mezze vittime. L'universale vedrebbe 
in essi le reliquie-d'istituzioni che mitigarono lai barba.rie 
d'altri tempi, e cessata la loro utilità finiscono inoft'ensivo 
la cadente loro vita. 

Gli uomini non sogliono usare nè m&lvole-n5, nè di 
sprezzo a. chi . cessa di vivere, bena\ indtù.g-enn. peY- gli 
errori antichi, gratitudine per gli antichi bel'l.iiti 

Signori, il progetto che vi fu presenta.to è te!llperato e 
provvido nel suo scopo. Noi cercammo di renderlo Jdù 
netto ed equo in qua.lche parte, e di sceverarlo da inoon• 
venienti pratici. 
Coloro che guardano la riforma stessa, per moderata. eh• 

sia., come un pe.sao nella via. delle iUnov_e.zioni _ peririolose, 
come una discesa imprudente su qn•Ull' china .sdrucoiole 
vole, dove il legislatore non può più fermarsinella misul'll· 
dell'onesto, sono naturalmente propensi ·a. rigettare oome-- :• 
illusorii anche i nostri temperamenti. 

Nor non dividiamo i loro tim.ori; non possiamo ·cjfedere 
cosi facilmente che le cose giuste e ragionevoli con,dù-.i , · 
alle ingiuste. D'altronde, girando l'occhio attorno a· noi,.· 
non sapremmo vedere l'Europa dominata da tendenz& 1t 
novità eccessive; e il Piemonte, terra nativa della modera 
zione e della <1uiote, non ci presenta che un popolo &mante 
dell'ordine, obbediente alle leggi, presso il quale il legisla 
tore è pienamente libero della sua azione, ed avanzandoai 
come uno, non è trascinato a progred~re nè come cenhot nà 
come dieci, nè come due. 

Noi pertanto avremo l'onore, o-signori, di deporre~-sul 
banoo della Presidenza alcuni emendamenti, nei quali 
sono formolato le principali nostre idee, acciò pOl!llano 
essere notì al Senaito q ua.ndo -verrà. in discussione l'a.rti" 
colo primo del progetto. Pensiamo che se maì il Senali<> li 
adottasse, rinvierebbe il progetto alla CommissiQD.e .aociò 
fosse riveduto in senso di tale deliberazione, e ci astotilamo 
in conseguenza daJlo spingere più oltre le nostre propoéte. 

Qualunque possa. essere l'aaito di qu .. te non ci penti-· 
remo di &vere tentata un'opera di ooncilia.aion& coscìeiiziot& 
ed ispirata dal solo amore del paeee. (Braw 1 bravo!) 

DB POBll.ABI'.. Dimanderei la p11rola per invitare l'ollll- 



revole oratore che ha. .tastè parlato a danni maggiori spie· 
~zioul su d'un punto del suo discorso che non ho ben 
inteso. 

PBB81DlB"N'l'B. Non posso per ora. accordarle la. parola, 
1" quale spetta ad un membro dell'ufficio centralo, il signor 
senatore Di Collegno Giacinto. 
DE Jl'OBW~I. Vorrei soltanto una breve spi~azione. 
PBll•IDEllTE. La parola è al senatore Di Collegno 

Giacinto. 
DI COLLEGNO ••&Dll'l'O. Non era mio intendimento 

il chiedere di parlere.in" .queste discussione generale, gìac 
chè io ben sentiva che nulla potrei aggiungere a quanto 
vi veniva esponendo il dotto collega, al qiale mi trovo 
associato d'opiuioui in questa. circostanza, sui principii in 
forza dei quali la minoranza del vostro ufficio centrale 
accettava, modificandola in parte, la legge p~oposta al 
vostro· esame. 
Ma uno degli onorevoli oratori .che parlarono, credo, 

pella. penultima tornata, avendo mosso appunto a quella. 
minoranza del non aver essa esposto nella relazione quali 
sacebbero i risulta.ti fìnanziari di questa. legge, io mi 
credo in -dovere di sottoporre fin d'ora al Senato alcune 
~derazioni in proposito, oh' io aveva pensato dapprima 
;dover ·difl'erire sino al momento in cui si discuterebbero 
gli ~coli della legge. 
lo mi propongo dunque di esaminare in poche parole 

gli effetti principalmente finanziari, quali risulterebbero 
dalla legge proposta, paragonandoli con quelli che sareb 
bero dovuti alle modificazioni chieste dalla minoranza 
dell'ufficio conti-aie. 
Chiunque abbia seguito le discussioni parlamentari no 

stre in questi ultimi anni, quelle principalmente che 
ebbero luogo in occasione del voto de' bìlanci per gli eser 
cizi 1854 e 1855, ha dovuto credere essere scopo principale 
della legge in discu .. ione il fornire di oongrua tutti i 
parroci dello Stato, il mìglìorare le condizioni de' più 
bisognosi fra di osai. 
Le altre materie, lo ha osservato di già l'onorevole mio 

collega nell'ufficio centrale senatore Colla, sulle quali 
versa la. legge, PruJnuo concorso cioè imposto ad alcuni 

• enti e corpi morali, la. soppressione perfino .di talune cc 
m.uuità. rèligiose, s.ltro non paiwo in ree.ltà se non mezii 
per· giungere a quel primo scopo di fornire ai rettori delle 
JlO~e parrocchie quanto è loro strettamente necessario 
per vivere. 

, );,o scopo della legge essendo considerato sotto questo 
iispetto, non credo •i trovi nè in questo recinto, nò altrove 
chi vogliA disapprovarlo; e di fatto anche quelli fra i 
v<>stri oommissari che 11<>no assolutamente contrari al prìn 
eipio della legge riecnoeceveao • che nelle presenti con 
tingenze /J di assoluta convenienz& ohe, mediuite proventi 
dell'asse ecclesiastico, si giunga a far U-Onte " tutte le 
spese del culto cattolico. • 
Tre dei commissari poi, lo sapete dalla relazione, pensa· 

rene • che il progetto di chiamare a. conti-ibutò per il 
s<>Btentamento dei parroci le rendite dei. diversi stabili, 
menti ecclesiastici dello Stato non eccede Jji. eompetense, 
del potere civile; che quel progetto non ~ contrario alla. 
g~jpa, nè Il-i principii costitusìonsli » e debbo pure .d.i· 
chiarare che, dopo uditi nella discuee!one generale gli 
!'fgomenti di valentissimi oratori in favore di questo prin 
cipio e eontro di esso, 1" lllÌjl opinione non è punto mutata 
d!> 'lu"1la si foose quando fu •stesa la rela•i•ne dell'ufficio 
centrale. 

Partendo da queste basi fondamentali i commissari che, 
accettan~ i principii del progetto miiiisteriale, volevano 
emendarne la redazione, perchè nQn tut.U le disposizioni 
contenute.vi sembrano loro lrre~nsibill, hanno dovuto 
esaminare dapprima ~e il risultatQ economico della legge 
""rebbe poi tale da conti;obija,nciare gl'ineonvenienti di 

1 altro genere da. essi ra:vvia&itivi. 
Due sarebbero, secondo il progetto ininisteriale, le sor 

genti chi.amate ad alimenta.re una C&llll& ecclesiasti-O& desti· 
nata a sopperire alle spese d!'l culto; l'articolo 15 della 
legge imporrebbe una. quota a.nana .di concorso a.i va.rii 
enti e corpi mora.li ecclesiastici esistenti nello Stato, non 
comprendendovi le comunità religiose, la cui .. so1te vien 
regolata dall'articolo primo. 
È detto nella relr;zione dell'ufficio .centrale come il bene 

ficio che si ricaverebbe a .. quell'imposta possa ascendere 
per i soli Stati di terraferma ,.na somma di lire 600 mila 
annue, e come tre de' V O Estri commissari assentissero alle 
disposizioni generali di quell'..rticolo. 
Secondo il progetto ministeriale l'articolo primo sarebbe 

destinato a completare il fondo necessario alla. Cassa. eecle 
sias.tica, creata da.11'articolo sesto, per il pagamento dèlle 
congrue ai parroci, giacchè verrebbero assegnati a quella 
Cassa i heni d'ogni natura appartenenti alle comunità 
religiose esistenti nello Stato, le. quali verrebbero imme- 
ilia.tamente soppresse, salvo alcune eccezioni da dctermi .. 
narsi per decreto reale. 
Ora 'l uelle disposizioni dell'articolo primo non sonu 

pa.rse ai commissari che fan. parte della minoranza. essere 
conformi a quell'intrinseca giu..stizìa che ronorevole guar 
d ... igìlli vantava come principale dote dell& legge pro 
posta. a ragione, diceva egli nella sua rela~ione al Senato, 
del bene morale ed eccrnornico che è destinata <t prodifrre. 
Lo scioglimento immediato delle comunità religiose, 

quale verrebbe decretato dall·artico!o primo • regp)l>to 
dall'articolo 10 del progetto ministeriale, non mi po.te .si 
possa dire nè giusto, nè generoso, e ben lungi dal conttj 
buire al sollievo del clero parrocchiale, questa ruin.r" 
aggraverebbe di nuovi pesi le fiuanze dello Stato. . 
Si sono citate, ed eeistono di fatto cot111111itl; ~po~ 

gono rendite vistose, e I.a cui soppressione potrebbe fruttare 
immediata.mente.una qualche entrata a.ila .Cassa. ec.elesia .. 
stica creata dalla nuova legge; m& queeti esempi •Oli<> Yll;<> 
eccezioni, e se si vuol esaminar~ l'eleneo cl.elle comunità 
religiose, distribuitoci dal ministro <\! gr1<Zia e giusti~, si 

· trova che.,sul numero .W~• d.i.1'78.eoinunità esist.nti nei 
regii Stati (faccio astrt1Zione di 26 colljervatorii che pl"o". 
priamente D.<1'1 si .bllllll.o a C\mlF~d.e~ colle comunità 
religil>I!~) l!.JIP"lll\ 10!1h1'llll\l1'lll reqditc.~uperiore o eguale 
alla llO!jl,IW\c.b~,CQll"ÌSP!llld~e i;llj; P•ioni da l'agal'Bi, 
in c~ll<I !li SlljlJl\:esaifln<1. ~individui ohe 'le compongono. 
Perchè la eoppressione de' conventi rieseisse vantaggìoaa 

convel'rebbe dunque far conto sul capitale che si potrà 
ricavare dalla vendita dei fabbricati occup"ti dalle c.QlllU· 
nità soppresse. Questa vendita non potrà essere 'ilIUI!e 
dia.ta; in molte località di c"1llpagna sarà difficile ricanrne 
la ll(llllllla porti,ta nell'elenoo ministeriale. Tuttavia, a.nche 
suppoll;UI~ 1a.nndita ilIUI!ediilta dei chiostri, anche sup 
~qJo!"l !l .:vl!lore veµale portato in. quell'elenco, e 
slippon~"'111e )I Cllpital• impiegato al 4 per cento, . si 
~;,-_,. conclusioni inen_o favorevoU -~i che noa si 
s1j.pporrebbe " prima vista, . . . . 
'N~.~alcoli eh• ho f,.tto a quest-0 »i'OÌ'osito ho.tenuto 
oont6 anche dei chiootri non valut~~i,11eJl:.!'1eneo ministe- 
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riale, supponendo loro. un . valore eguale 11lla media di 
quelli, de' quali è .U.l>ilooilp,0zzo. 
Ora ecco q1U1oled•arebbo il tjsult&to della soppressione 

immediata delle comuni~ l'~ per le varie categorie 
indicate in quell1elenc(l~·' 
Degli ordini mendio&nti non pa11erò che per memoria ; 

· si sa che le pensioni da ~rdaaj stil'individui delle comu 
nità che si eopprimesaerl), supererebbero di gran lunga i 
frutti· che si ricaverebbero dalla vendita d'ogni loro posse 
dimento. 
In qual modo intenda il Ministero applicare agli ordini 

mendicanti la facoltà che si riserverebbe coll'alinea sesto 
del primo articolo del suo •progetto, non appare ben chiaro. 

Nella discussione a.Il& Cameri> ,eJe.l!tivi. pareva volerli 
conservare, forse quali co-ati escit<sivamente alla pre 
dicarian'e; .al Senato ha dichiarato l'onorevole guardasi 
gilli nella sua relazione che • il ltlll1taggio della legge 
'il.rttuale consistMB. nel far cessate la. mendicità. o-rdina.ta.; ~ 
e le sue parole ultime nella tornata di ieri parevano con 
fermare quel suo primo detto. 
In questa incertezza sulle intenzioni ministeriali mi 

limiterò a far osservare che la soppressione di 2961 frati 
mendicanti esistenti sia in terraferma, sia in Sardegna, 
costerebbe alle finanze.più d'un milione annuo; onde si 
può dire in media che la. soppressione di ciascuno di essi, 
quando che sia volesse decidersi il Ministero ad operarla, 
occasionerà una. spesa .JlUL88'ÌOre di lire 300 annue ! 
Deducendo dal numero· totale delle monache, quale sta 

negli stati presentati dal Ministero, le suore di San Giu 
seppe e di Carità., quelle dei conservatorii e quelle preci 
puamente oonsacrate all'educazione, si trova. esseni nei 
regii Stati ottantotto comunità con 19·72 monache, le quali 
non poesono essere comprese nell'eccezione portata dal 
!'..,. 6• d<ill'articolo primo del progetto ministeriale. 
A tenore dunque ilella dìchìarasìone {atta in altro re 

cinto dall'onorevole guardasigilli, quelle ottantotto comu 
nità e cadono per effetto della soppressione pronunciata 
4a!l• legge, e per virtù di quests; ed il Ministero non 
potrebbe col decreto reale farle risorgere. > 

Ora. la soppressione di codeste monache, tenendo conto 
delle loro entra.te d'ogni genere, tenendo conto dell'inte 
resse del valore dei loro chiostri, supposto che potessero 
,asere venduti ~ediatsmente, porterebbe alla Cassa 
ecclesiastica per le l)lltlllioni da pagarsi alle monache 
espulse un pese di lire ~89,000 annue! 
I conventi precipilamente destinati all'istruzione non 

' hanno in complesso jlJl reddito eiJUale aJho pensioni che 
sarebbero dovute agfiu4ividni che. li compongono, qua 
lora venissero Sllpprèlisi; ma l'iateuzione dichiarats dal 
Govei'no di conservare, quelle comunità fa sl che non si 
debba tener conto del deficit ·ohe verrebbe ,fll'ermo dalla 
,J4ro ioppreS11ione. · 

I conventi WUoati nell'elencq ministeriale oeme cOflSa 
crati alla predica.rione • alla preghiera saranno essi sop 
pressi totalmente o Cl)lJaervati in parte? Il Ministero non 
mi pare aver spiegato mai.olaiarlitnente in qual modo esso 
intenda applicare loro la facoltll che gli verrebbe concessa 
ùaU:aliue,. 6• dell'articolo primo. In caso .di loro, soppres 
sione tntale la Cassa ecclesiaetica n~ vantaggerebba l>IUlwil 
mente di. J,ir0 ~90,000; ma questa soPi'~ÌQXIO ,wt.>J, 
immedil>tà ~ com'l)!jlà diphiar1>te' nell'elellQO ~e 
come ~ ~ predicaeione non mi pare oon1o:i111e 
allo svirito ~ell'~I> 6', già tante volte citato, ~:arti 
colo priino; e· il , J!lllltaggio pecuniario che si pot.l'ebbe 

ricava.re ne' primi anni dalla soppressione di afoiinè /Jmliu 
nità cli questa categoria, non pOtrebbe superare la s)ièS.. 
fonata dovuta alla soppressione totale delle monache é\l. a 
quella parziale degli ordini mendicanti. 
Il risultsto finanziario dell'applicazione della legg~, 

nella ipotesi più favorevole, sarebbe duuque tale da com 
pel1J!are le spese colle entrate; e per giungere a questo 
risultato ho supposto, lo ripeto, la vendita imlnediats dei 
chiostri, e il loro capitale fruttando immediatamente il 
4 per cento. 
Mi si permetta di paragonare a questo risultato quello 

che si otterrebbe secondo il ai.tema proposto dalla mino 
ranza dell'ufficio centrale. 

I membri d'ogni ordine···religioso, continuando secondo 
questo sistema nella vits claustrale, a nessuno sarebbe 
dovuta pensione. BelJSI alle comuuità ché posseggono red· 
diti superiori alla quota generale, fissat• in media a lire 
500 per ogni professo e lire 240 per ogni làico, sarebbe 
ritenuts la parte del reddito non necesse.da al sostenta 
mento dei membri che la compongono. 
Ora, dietro calcoli che ognuno può verificare, partendo 

dalle cifre portste nell'elenco ministeriale delle rendite 
delle comunità religiose, l'eccedenza del reddito ·sulla 
somma necessaria per·il mantenhnent.o degl'individui' ort.. 
esistenti in dette comunità sarebbe: 
Pei conventi di terrafenna, come diese l'onorevole ·senatore 
Colla . , . , , L. 476,991 · 

E per quelli della Sardegna, da lui non menzio- 
nati · . .~ 106,247 

~sa,288 Ossia in totale . . . . . . . . . . . . . . . . •. 4 
Aggiungendo a questa somma il prodott-0 ·pre· 
sunto della quota di concorso flssats all'll1-ti- . 
colo 15 , , , . . . . . . • 600,0J)O 

Si avrà una somma totale di L. 1,183,238 
Di questa somma sarebbero da asseglljlrsi per 
le congrue ai parroci soppresse nei bilanci· • 928,412 

~ resterebbero nella Cassa ecclesiastica,· da hn· 
' piegarsi agli altri usi indicati all'articolo ••si;<! 
della legge ...•.............. L. · 2M,àil6 
E natisi che a qnelle 254,000 lire si dovrebbe aggiuu· 

gere la somma proveniente dalla quota di concorse> sulle 
rendite ecclesiastiche dell'isola di Su·dogna, per la. quale 
non si hanno tuttora docwnenti sufficienti. 
Si è detto, e credo verissimo, che le cifre dell'elenco 

·ministeriale non abbia.no u'u'esattezza. rigol'osiss:ima.; ma. 
cogli eccedenti cos~ indicati non penso possa restar duObio 
alcuno che, in ogni 1nodo, nel sistema proposto daJl&, ~ 
noranza dell'ufficio centrale, si otterrebbe senZ1> clif!ìcoltà 
la somma almeno voluta per compOJlS!lre quell'ii dellosp&e 
ecclesiWJticke cancellata dai bilanci. 
Abbiamo veduto cosa sia il primo articolo ministeriale 

del progetto di legge quanto al bme economico .. che ne · 
dovrebbe derivu-e; mi d permetta di aggiunge1·0 aléune 
parole per esaminare l'elfetto cli quello s\ea8Q articolo, 
conaidiire.to dal lato della sua intrinseca giustizia, a """ 
pione, ··come diceva. ·l'onorevole guardasigilli, del. ·.bene. 
llll)t'ale clu! è rlestinato a produi·re: e qui sarò pii) 'lm>vo 
assai, giaochè ho meco consenzienti tutti quasieoloro che, 
e. voce o colle stampe, espressero un'opinione sul progetto 
m.inisteriale. 
L'ufficio centrale fu unanime nel considerare quell'arti 

colo come lesivo d.i diritti acquistati da chi aveva fatti voti. 

' 
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gatantiti dalla legislazione iq allora esistente, come dando 
&Ila legge una retroattività che mal •i potrebbe confare 
coi veri principii di equità legislativa. 

Quella, minoranza, dell'ufficio centrale, che accetta il 
principio della legge, combatte la redazione di quell'arti 
colo, sotto l'aspetto appunto della poca equità che vi rav· 
vìsa. Essà desidera. che sia emendato in modo ·tale· che, 
conservando, in principio, la soppressione di talune eomu- 

~ nità religiose, a-i rispettino i voti emessi dal professi 
attuali. 
Molti degli oratori che in questo ed in altro recinto 

parlarono in fa.vore della legge, espressero il desiderio vi 
fossero portati quei tempera.menti che rendessero meno 
gravoso l'abbandono dei chiostri; alcuni credettero perfino 
dover ammonire il Ministero < che non renda questa legge 
presso molti impopolare, facendola occasione di provvedi 
menti soverchiamente severi; pcichè cacciare dai chiostri 
chi vuole rinianervi non è liberale, nè è conseguenza delle 
abolite personalità civili. > 
Ma nè in questo, nè in altro recinto l'onorevole guarda .. 

sigilli aveva mai fatto cenno di tener in conto quel voto 
espresso dasuoì amici politici; nè poteva egli fare altri .. 
menR,,gi&oohè, sin che si manteneva l'articolo primo quale 
fu proposto, • le comunità (ripeto le parole già, citate) 
appartenenti a qualsiasi corporazione, non compresa nelle 
eccezioni, cadono per effetto della soppressione pronun .. 
eìata, e al Governo del re spetterebbe far eseguire la 
legge.• 

Contro questa conseguenza ineluttabile del progetto 
ministerìale, la minoranza del vostro ufficio centrale opi .. 
nava e essere dovuti giusti riguardi alle persone che sotto 
l'egida delle leggi hanno acquistato una posizione negli 
stabilimenti che si vogliono sopprimere, e potendo con 
ragione confidare di terminarvì le loro vita, hanno perciò 
rinunciato ad ogni altro mezzo d'esistenza. » 

Bensì nell'nlt~a tornata l'onorevole guardasigilli ci 
lusingò di vederlo accettare in questa parte il sistema 
della minoranza dell'ufficio centrale, e tale lusinga spero 
verrà confermata nel progredire di questa. discussione, 
giacehè il permettere l'adempimento dei voti emessi ante· 
riormente a questa legge è il solo mezzo di togliere ogni 
apparenza di retroattività, il solo mezzo di rendere passi ... 
bile I'eseguìmento, senza che si abbia. talvolta. a. ricorrere 
a m-eiii che ripugnaao ai nostri tempi. 
Signori; voi conoscete ora la diversità che passa, sotto il 

rapporto di equità e sotto quello di economia, fra gli arti· 
coli presentativi dal Ministero e quelli propostivi dalla. · 
minoransa dell'ufficio centrale, e non dubito eia.te'pèrsnasi 
della giustizia dei motivi che suggerirono a questa mino- 

' ranaa la sua nuova redazione. 
Uno degli onorevoli oratori che parlarono contro la legge 

rimproverava a quella minoranza di aver fatto ceder6 il 
diritto al fatto. 

Tale accusa non è fondata, o signori; il fatto propostovi 
dalla minoranza è conseguenza del diritto dello Stato 
qual essa l'intende, e quale lo intese la maggioranza del 
Senato in più d'una delle questioni analoghe alla presente, 
che ci vennero sottoposte in questi ultimi anni. 
Io spero che il vostro voto d'oggi confermerà, le concln-' 

sioni -della minormza. dell'ufficio centrale. 
. PBB.IDBNTI!. Prima che il presidente del Consiglio, il 

· quale deve prendere la parola, sorga a parlare, debbo 
intorniare la Camera che il senatore Des A.mbrois ha de· 
posto suì banco della P~enza tre con.troarticoli1 nei 

quali si risolve in'forma legislativa tutto ciò ohe egli ha 
esposto al Senato nel suo discorso cosi attentamente da 
noi ascoltato. 
Io credo ohe, trattandosì di :materia molto grave, la 

quale non conviene affrontare all'hùprovviBo, sia conforme 
all'intenzione del Sen1>to che questi tre articoli vengano 
tosto dati alle stampe e distribuiti al più presto possibile · 
a ciascun senatore, cosi Dell& tornata di domani ogni sena 
tore avrll sott'occhio gli articoli, sui quali dovrà la discus 
sione particolare essere in prima aperta. 
eoIIL:EB. Io mi proponeva di fare la. medesima. esser .. 

vaiion~. 
PllEHDIBNTB. Con ciò io credo di soddisfare e.hche al 

voto manifestato d~l signor senatore De Fornari. 
ClOLLA., relatore. Domani è troppo presto. 
PBEHDBNTB. Mi pare che il SeMto non debba trovare 

troppo breve questo tempo, trattandosi di una materia già 
cosi lungamente discussa, e di emendamenti nei quali non 
fassì che compendiare in articoli di legge quanto si çcn 
tiene nel rapporto stesso, che già da più settimane ò nelle 
mani dei senatori. 
Io leggerò gli articoli perchè si abbia fin d'ora contezza 

del contenuto del medesimi. 
e Art .... Oeasano di esistere quali enti morali ricono 

sciuti dalla legge civile le case poste nello Stato di ordini 
religiosi, i quali non attendono alla predicazione, all'edu 
cazione, od all'assistenza degl'infermi. 

e L'elenco delle case colpite da questa disposizione' sarà 
pubblicato con decreto reale contemporaneamente alla 
presente legge. 

• Arl.... I beni ora. posseduti dalle oal!\I eoutempla!A 
nell'articolo precedente verranno applicati alla Cassa ec 
clesiastica da stabilirsi a tennini della presente legge. 

• Art .... l membri attuali delle case suddette, che vi 
furono ricevuti prima della presentazione di questa legge 
al Parlamento, eoI1,,tinuando a far vita comune secondo il 
loro istituto negli edilizi ora occupati da essi, od in quegli 
altri chiostri che, sentita l'Amministrazione della Caa~ 
ecclesiastica, verranno· a. tal fine destinati da.I Governo, 
riceveranno dalla Cassa. medesima un asBègh&lnento · cor 
rispondente Rll'attual~ rendita netta dei beni ora posse 
duti dalle case rispettive, con che non ecceda la somma 
annuà di lire 500 per ogni religioso o religiosa profesaa, e 
di lire 240 per Ogl)i. laico o convers.&. > 
Naturalmente questi articoli contengono il fondamento 

di ulteriori disposizioni e di pi!l minuti particolari, la qual 
cosa richiederà che l'nffìcio centrale ricomponga e rìor- · 
dini tutta la legge, sempre ohe il Senato li approvi. 
. Dunque, ripeto, chi crede ohe sia C<)!J• utile per la diseu• 
sion$ dare !&dieposizionl pei'chè qutlatt tre articoli siano 
stampò!tl è distìitlmlti dimmi prima dell'ora della discus 
sione, voglia. levarsi. 
(La Camera approva.) • 
DI tlA.l!ITA.BllBTO. Domanderei che fosse anche stem: 

pato l'emendamento del senatore Colla, il quale pare che 
meriti anche l'attenzione del Senato. 

PBBHDBll'fS. Questo emendamento appartiene all'ar~ 
ti.colo 15 d~a legge, di modo che vi è ben tempo' prima di 
arr!Va.rvi; 
Aggin:ngait\ èhe l'emendamento del senatore Colla b 

subòrdiluìto all'accettazione della proposta Dee Ambrois. 
Del resto io non ho difficoltà di far anche stampare 

l'emenal.tnento del senatore Colla; quill.di prego il siguot 
senatore di volerlo trasmettere alla Prèsldellla., 
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CAYOllll, presidffit• del Cons"t;iio. Signori senatori, dopo 
aver udito i cinque ,ln~bri ch:e compongono l'ufficio cen 
trale, voì siete chi&l!l&ti a portare un giudizio sulle tre 
proposte che essi hanno . .fo~(l]ato. · 
Potrei dire, o signorkt cb,e - v:é:i avrete a scegliere non 

solo sulle tre proposte, ma ~~ sul progetto ministeriale 
se considerazioni già state ~Cl'te in altra tornata dal 
miocnorevole amÌ!)o·ilgua.i;dasigilli non vi avessero fatto 
conoscere che il Ministero credeva di dover aderire in 
massima al progetto formolato dalla minoranza dell'ufficio, 
centrale, composta. dei senatori Des Ambrois e Di Collegno, 
quantunque il Ministero ritenga non essere la proposta 
degli onorevoli senatorì sotto ognirispetto da .preferirsi al 
progetto minis~eriale. 
Se vi fosse una qualche probabilità, anche remota, di 

far prevalere in questo recinto il primitivo progetto, io mi 
attenterei di combattere gli appunti che gli onorevoli 

. indicati senatori hanno mosso contro il detto progetto, e 
di sottoporvi le considerazioni che, a parer nostro, possono 
mettersi avanti per far prevalere la nostra sentenze, Ma 
non essendovi probabilità alcuna che la proposta ministe 
riale venga accolta, parmi tempo sprecato l'oppugnare gli 
appunti ad essa, fatti. 
Adunque io rinunzio al sostenere il primitivo progetto 

e dichiaro, tanto a miò_ nome, quanto a nome dei miei 
onorevoli colleghi, di accosl!llrmi alla proposta dei signori 
Dea Ambrois e Collegno. ~~ .faccio tanto più volontieri, 
in quanto che essa mantiene fermi i princìpìi, i quali 
informavano il ministeriale progetto, ed è tale da far 
raggiungere per altra via, forse un po' più lenta, me. pero 
non meno sioura., lo scopo che il Ministero s'era prefisso. 
Il governo rappresentativo, o signori, è il governo delle 

transa.zj.on~, non però nei principii, ma sui mezzi di attuare 
i ~ii'.m.-ede~ìm.i_.-Quindi quando persone cotanto auto 
revQli come le succennate , quando persone - che hanno in 
tutti i. tempi ed in tutte le circostanze prot:e.Bati identici 
prji;.cipii con quelli che ci studiamo di far prevalere nel 
gowno dello Stato, ci invitano ad adottare un tempera 
mento conoilia\i'l'o; quando quest'invito ci è pure ripetuto 
d~ m~sima parte dei nostri amici politici, noi crediamo 
di far. •tto di sana politica accettando il temperamento 
propowtq e allontaniwdo il progetto ministeriale. 

Ciò,pQato, il ~ si trova avere avanti a sè tre di· 
verse proposte: quella,Q•\\Q-prima minoranza- de1l1ufficio 
centrale, che co~~.1tel respil1g6'e assolutamente il 
progetto, cioè la parte ll•iùiaria, come pure la parte eco· 
nomìea e riforma~ di l>JISOJ la seoonda propostà, quella 
cioè del quinto meinbro. ,d.U'!lflicio pentnù>, l'onorevole 
senatore Colla, la quale conaisterebbe . nel ritener solo la 
parte finanziaria de\ progetto, reopi.!lg"1!do la parte rifor 
mativa. Finalmente il progetto della aeconda minoransa, al 
qu.!e il Ministero aderisce. 

Io spero, o signori , che dopo la lunga disC1U11iohe che 
ebbe. luogo in questa Camera, e tenuto conto delle varie 
opinioni che si sono ma11ifestati)y non ,sarò per avv.entura 
tacciato di presunzione dicendo esservi poca· probabilità 
che la prima proposta venga accolta. 
Dopo avere di!fatti visto quasi tntti i ~istrati che 

qui seggol}.o alzare la voce per ·sostenere -Rtimtmì--Ia. pro-.· 
posta ministerialli almeno nella parle finanziarià, jo $'ède 
poter nutrire . li<.luc,illo Clhe q nesta verrà. o. grande ... ggm.. 
ranza accvlta; d'altro»de l'opinione profe8"ata dalla mino.. 
ranza dell 'nfaoio ~e venne già con tànta elo'fiM'll'J& 
, dottrina oomba~ .<la' nostri p!lorevoli amici politici, 

che io crederei far opera presuntuosa ed inutile se io ten• 
tassi di seguirli su quella via. 

Mi limiterò quindi, o signori, ad esaminare le altre du:e 
proposte, ed a. farvi conoscere ·le 1·agioni, per le quali -io 
credo che si abbia a dare la preferenza. a quella della. 
minoranza rappresentata dai sena.tori Des Ambrois e 
Collegno. 
L'onorevole senatore Colla vorrebbe ridurreola presente· 

legge ad una legge puramente finanziaria; ed a ciò fare 
lo inducono innanzi tutto, secondo quello che venne eapo 
nendovi in questa. tornata, i motivi stessi che il Ministero 
pose avanti per giustificare l'attuale sua proposizione, 
ripetendo un atgomento di cni ai valse nella tornata di 
ieri l'onorevole senatore Solopìs, ·cioè essere questa. una· .. 
misura inspirata. da prette considerazioni :6.na.nziarie. 
E qui, siccome l'onorevole senatore Sclopis non si va.lsé 

solo de' moti vi esposti nella relazione ministeriale, ma 
credette poter addurre altresl e parole dette da me in 
altro recinto, e parole non dette da. me, io sono costretto, 
di entrare in alcune par.ticolari "considerazioni, di sommi· 
nistrare alla Camera alcuni schiarimenti per provare che 
giammai il Ministero non ebbe l'intenzione .di ridurre 
l'attuale legge nella stretta cerchia di una misera flna.11- · 
ziaria misura. 
Debbo prima d'ogni cosa, o signori (onde allontanar<>a · 

noi le. taccia di avere subitamente inalberata una nu-0va 
bandiera. e provocato intempestive misure), debbo, dico, 
inqe.nzi tutto· ricordare come l'attuale legge non sia altro 
che l'applicazione di principii e di opinioni da - noi profes 
sate da.. molti anni nei recinti parlamentari e crune depu ... 
tati e come ministri del re. 

Diffatti, o signori, se nei primi giorni in cui venne inau .. • 
gurato fra noi il sistema parlamentare io sorsi a col::hbat 
tere una mozione che tendeva non a riforma.re, ma. a. 
sopp~ilnere intiera.mente gli ordini religiosi (mozione che 
si fooe a nome dì un principio rivoluzionario), ai fu perchè 
fin d'allora riconosceva l'opportunità delle rifonpe nell'or· 
dinamento religioso. 
Più tardi, chiamato a far parte del Ministero presiednt.o 

dall'onorevole miO amico Massimo d'Azeglio:. ebbi imm.e; 
diatamente.occasione di far conoscere l'intenzione del Gà 
binett-0 intorno_ alle rifo1me _religiose. 

Si discuteva. la questioD.e dell'incameramento d,l}i ·beni 
ecclosiastici, questione sollevata. da alcuni mesi nel pae!e~ 
e che teneva agitati gli animi, quantunque paresse soste,:.. 

· nuta dal popolare favore: io non esitai, a nome de' miei 
colleghi ed a nome mio, di combatterla risolutamente; ma 
nello stesso ternp-0 io dichiarai che il Mini.stero ei propo .. - 
neva e di ottenere un miglior riparto dell'asse eoole-. 
siastico, e di promuovere la riforma delle Corporazioni 
religiose. 

Vedesi da. cib che sino da quel turno io annunziava - che 
il Ministero non- si proponeva solo di esonerare le. finanze 
dello Stàto dal pe•o ohe sopra esse grovitava, " ràgione 
delle congrue dei ~arrooi poco provvisti, ma si proponeva 
altresl un.ben altro e maggiore scopo) quello cioè di rifor~ 
mare l&corporazioni _ religioSe. 
In questo intendimento era il Ministero di Massi.mo 

d'..Ueglio e quello che a lni succed•tte, poichè nelle neg<r 
zie.zioni ohe si aprirono colla Corte di Roma si fa sé'mpre 
menzione- non· solo dell' esonera.zione da.1 bilancio della. 
somma di 900 mila e tante lire, m~ altres\ delle riforme 
degli ordini religiosL 
Nò si può dagli atti letti d.all'.011orevole senatore Collit 
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dedurne contmrià sentenza, giacchè se per noi negli anni 
oeorei ei chiedeva dalla Corte di Roma un prudente ed 
Immediato _provvedimento onde esonerare- il bilaneio dalla 
somma di 900 mila. e tante lire, non ai insisteva meno onde 
ai desse mano immediatamente (mi giova ripeterlo) alla 
riforma degli ordini religiosi. 

Certamente le due misure non avevano la stessa gravità 
di urgenza se se la Corte di Roma fosse entrata nella via 
degli accordi onde . poter compiere col suo concorso la. 
riforma degli ordini religiosi, non v'ha dubbio che per noi 
non •i sarebbe mancato di consigliare alla Corona ed al 

. Parlamento di soprassedere a quella importante misura. 
Ma avendo acquistato la convinzione (forse erronei), ma 

di certo - coscienziosa dell'ìmposaìbilità 'di arrivare ad un 
accordo colla Corte di Roma tanto sulla questione dell'eso 
nerazione del bilancio, quanto su quella degli ordini reli .. 
gìo.1;ì, ci fu forza. di avvisare ai provvedimenti senza questo 
concorso, ed allora ci parve pi 'Ì opportuno di provvedere ad 
un tempo ed all'uno ed all'altro argomento; giacchè, o 
signori, se non si può disconoscere quanto grave sia il 
toccare alle questioni che si riferiscono alla materia reli 
giq~~ . si dey~ pur confessare che il troncarle prontamente 
è l~lloYYÌi!O plà ovvio e a. preferirsi sempre. 

Ed :ìn'Vero, o signori, l'esperienza dì questi anni ci ha 
forse .... oonvinti che sarebbe stata per noi gran ventura. se 
invincibili ostacoli non avessero impedito cbe la riforma, 
cominciata nell'anno 1850 dall'onorevole mio amico il 
ae~tore Sìoeardi, si portasse in quell'anno stesso a. com 
pimento su tutte le parti che di riforma abbisognavano. 
D .nostro ' pensiero venne schiettamente esposto nella. 

relazione presentata dal mio collega ed amico alla Camera 
•dei deputati nella tornata del 28 novembre 1854. 

·È vero~ come disse l'onorevole senatore Colìa , che il 
primo periodo si riferisce ell'escnerasìcne del bilancio; ma 
puco dopo, al quarto periodo viene immediatamente la 
questione della 'riferma dei le corporssioni religiose. 

114lLOl"J~. Domando la parola. 
fl&l!O'IJU, presidente del Con,·igUo. Egli vede che non vi 

è una cosi gran distanza fra le due idee, per non poter 
sostenere che nel concetto ministeriale ·strettamente si 
collegavano. 
Nè si può prendere argomento, come pareva voler fare 

l'onoreyole senatore Bclopìs , dalla mia dìchìarasione in 
ordine alla. proposta. di monsignor Calabiana, che, cioè, 
il Ministero non avesse altro in mira ohe lq, questiono 
fìtianzia.ri.&. Io ebbi l' onore di dìcbìarare al Sena.to, a.· 
nolll.e del Gabinetto, cbe non aveva creduto di poter 
accettare la proposta dell'Episcopato. 

Mi sono astenuto (perchè talo era l'aeeordo preso coi 
miei colleghi) dal portare alcuna sentenza intorno a questa 
proposta, giacché, o signori, quantunque io f'ossi convinto 
chela medesima sarebbe stata rovvisata inaoeottabile nolla 
forma nella quale era stata al Governo presentata, non 
sole dai membri del Gabinetto, ma oso dire altresl dalla 
q,1'Ì>ai unanimità. degli uomini p<llitici dello Stato, dalla 
quasi una.nimità. dei membri della Magistratura., quan 
tunque, dico, ·io avessi quest'opinione, tili sono gelosamente 
astenuto ®l p<lrtare nessun giudizio intorno ad essa, 
perchè i membri dell'Episcopato avendo fatto OOll(IOC6r& in 
via e;traufficiale ••sere disposti ad acconsentire ad alcune 
m9di1ie..zi.oni, collil> Vll1Ul~ pubblicamontè diéhla,rato d&l• 

• · l'01>orevole senatore Di Calabiann., io non voi.ava .OU intem• 
pesti'!'.e pj!.role rendere più difficile un accordo tra i uostri 
Jiwc-..;. ~ \ -bn ~'Epi1col"'to . 

. 23 ~ft 

Ma io nOOJ. creda che si possa interpretare questa inia, 
oserei dire, p?udente. riserva 'oom& un'adesione data, se 
non alla proposta stessa, allo seop<> oh' essa ai propaneva ; 
che anzi mi pare che una spiega1ione da me data1 un'a.g .. 
giunta da me fatta alla dichiarazione indicasse chiaramente 
come, a parer mio, la questione finanziaria fosse in quest~ 
circostanza questione secondaria. 
Diffatti io dissi che la proposta dei vescovi, quand'anche 

vonisse accettata (io intend- accettata quando fosse mo 
dificata in modo da rend&da accettabile) non avrebbe 
raggiunto lo soopo, se non fosse stàto un avviamento a 
trattative colla Corte di Boma, inteso a condurre un ac 
cordo. Accordo sopra cosa? Evidentemente sulle questioni 
che dividono ed agitano il paese, cioè sulla grande questione 
dnlla riforma degli ordini monastici. 

Queste spiegazioni, o signori, varranno, io spero, a per 
suadervi che il Ministero in ogni tempo, in tutte I& circo~ 
stanze, non ha mai . disgiunta la questione finanzia.ria, da 
questa legge sollevata, da.Ila questione economica e rifor 
matrice, che anzi ha sempre considerato la questione rifor 
matrice eco;nomica. come la questione principale. 
E certamente a combattere quest' opinione non va.la 

l'argomento negativo di cui si eervl l'onorevole senatore 
Sclopis, non vale quello che egli trasse dal discorso da me 
pronunziato in questo recinto, gia.cchè non Jaaendosi a.ncora 
soll~vata la questione di rifonna dal lato economico e poli 
tico, io avev&. dovuto lasciare la parola. a chi sopraJe que· 
sticni legali ha ben altra. autorità di quella che io potrei 
avere. 
Nè punto valeva l'allusione fatta a quanto succedette in 

un altro recinto) giaoohà quivi io- ho per più.ore parla.to 
trattando qu1111i esclusivamente la questioni> di riformo. e 
la questione politiea. 
È tutto naturale che l'onorevole sonatore Sclopis non 

abbia udito, o non abbia letto il mio discorso, ma mi pare 
che si sarebbe·dovuto per lo meno .. tenere dal fanni.·un 
appunto che era coutraddetto da f11,tti pass"'ti .. 1 cospetto 
del pubblico. ..ìf.· 
Fatta cosl conoscere la vera intenzione del Miniaterò,.io 

debbo a.rriva.re a.1 merito delle due propo&t&,;;. ••c./.~, 

L'onorevole senatore Colla. non dìs.JOnosoa_l_n modo aQo 
luto l'utilità che potrebbe arrecare la riforma degli Qrdini 
religiosi; epperciò io debbo credere che Ml essa. ai o'f'll'>l>gl>, 
o perchò crede che ragioni legali oontrastino ad e•ao., o 
perchò non vede ragioni abbe.stan.a giavf per giustilìoarla. 
.In quanto o.Ila queationo di dirit,to, mi. pare ch'ess" ,;,. 

omm•i chiariia d&lla discussione che &\!be luogo in questo 
recinto, . discussione così pJJ)fondtl;. eosl luminosa e che 
eota.nw onon. questo Coiiaesso. · ·. 
L>~nti> ~n rit.()merò ~ .qlJ,ol di!'lìcile Wr61'0, 

dove ai diatiilser<>tdti brillanti e Plll'Bpicaoi oratori; mi 
restringetò solo a. due brevissime ooniidera.zioni, e.be va-r- 
ranno, io spero, a tranquillare quelli che in que•to recinto 
sono al pa1·i di me più o meno digiuni di scienze foreJl.ai. 

Prima. che-questa. discuseioue oominoiasse, io aveva cerw 
tamente un'opinione !'atta ill..,rno al diritto che pub com 
petere allo Stato di sopprimere le corpora<ioni religiose ; 
in esse mi Cll'llfermarono i dotti discorsi pronunziati da 
la.ti ""l"'!flJÌlUeconsulti; ì quali propugnarono la mini- 
aterlale p(Oj>osta. .· . 
'l'utlllwolta quando sorso quello che. iç potrei eh.i.amar• 

. i,I Nestore d~ nostri professori a combattere quolla sen 
' ·t.ìnia.i terreno del diritto civile, ci ... o .wlii. pe;ss•re • 
ra. un coàgrtP> numill'O di~ del Ood;ce, con• 
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frouta.rli e combinarli in quel modo, io in verità non mi 
sentii scosso, nè smosso; ma una tal quale incertezza mi 
nacque nello spirito, ed era ansioso di udire confutati gli 
addotti argomenti, come pure di vedere l'effetto che avreb 
bere prodotto sopra persone di me più atte a giudicarne. 

Ma. a tranquillarmi completamente, a sciogliere ogni 
dubbio sorse tosto l'onorevole senatore Sclopis, giacche con 
infinita mia soddisfasione io lo intesi dichiarare e ripetere 
che, ad outa del dotto discorse del senatore De Margherita, 
ad onta delle due sue repliche, egli persisteva nel credere 
competere allo Stato il diritto di sopprimere le eorporaeìoni 
'religiose, credere che, ove questa soppressione avesse luogo, 
fa devoluzione spettava di diritto allo Stato. 

Io lo .ripato, a. fronte di questa dichiarazione, mi sono 
sentito pienamente rassicurato, gia.cchè io non poteva 
i.vere il menomo dubbio che la sentenza partita dall'ono 
revole senatore Sclopis potesse essere influenzata o da 
particolari riguardi pclitici, o da simpatia. di partito, o da 
qualunque personale considerazione; epperciò, lo ripeto, 
q nesta sentenza di un uomo così dotto, e certamente in 
questa circostanza così imparziale, mi pose la coscienza in 
piena tranquillità. 
Mi permetta adunqus che io gliene tributi per ciò i più 

vivi ringraziamenti. (Ilarità prolungata) 
LII questione di diritto, o di diritto assoluto cosi sciolta, 

rimane ltt questione dell'opportunità, o, dirò meglio, la 
questione di sapere se lo .Statc debbi> far uso di questo 
diritto supremo; giacehè io miaffretto di riconoscere che 
l'onorevole senatore Selopis, come tutti gli oratori che 
'parlarono nel senso della legge, più o meno esplicitamente 
dichiararono che di questo· diritto lo Stato non doveva 
valersi, se non quando ci fosse causa giusta, se non quando 
foss,e dimostrato che l'esistenza di questi enti morali fosse 
non solo inutile; ma ancora dannosa. 
Quindi la questione che ci separa dall'onorevole senatore 

Sclopis non è più. questione di diritto assoluta, ma di appli 
casione di questo diritto; è questione di sapere se in questo 
caso si faccia o non si faccia uso del diritto dall'onorevole 
senatore Sclopis riconosciuto, è questione di più o meu 
retta applicazione. 
Onde dimostrare che il potere civile è giustificato nell'ap 

plicare il suo diritto. (quel diritto dall'onorevole senatore 
Sclopis .rieonoscìuto nelle particolari circostanze attuali), 
io debbo dimostrare che quelle corporazioni religiose che 
dovranno essere dalla. legge colpite con tutti quei tempera 
menti suggeriti dslla minoranza dell'ufficio centrale, non 
solo non esercitano più azione utile nella soeiétà, ma che 
la loro azione è in certo modo dannosa. 
Qui sento che entro in un terreno molto delicato, terreno 

dal quale si sono astenuti finora tutti i membri che hanno 
preso parte a questa discussione; tuttavia io credo indi 
spelli!lbile il farlo, onde giustificare il progetto ministeriale. 

Qui mi S:.ffretto, o signori, a. dichiarare ohe ìo sono ben 
lungi dall'avere in pensiero 'di voler tare la critica a. tutte 
le instituzioni monastiehe; anzi io sono pronto a rieono 
soere i servizi eminenti che molte, che quasi tutte le con 
arePzioni religiose, gli. ordini monastici hanno reso nei 
tempi eccrei , -più o meno aJ.la società. Di plù rìconosco 
altamente che in oggi ancora mol\e corporazioni religiose, 
non solo .non sono divenute inutili o dannose, ma sono 
ancora altamente utili alla Chiesa ed alla societè, • 
.Qui non sHratta, o signori, di distruggere radicalmente 

le istitu.zioni.mon~itiehe -; non si tratta. dì far opera . rivo 
)\ìzionaris; si tratta bensì di fu.r. opera riformativa, di 
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conservare, migliorando, gli instituti·:che ·aontinuàllo.·ad 
essere utili alla soeìeba, di riformare quelli che hanno ces 
sato di esserlo e che anzi sono divenuti alla societàd&nilosi~ 
Fra questi, o signori, io credo che si debbano annoverare 

quasi tutti gli instituti i quali hanno avuto origine- nei 
tempi andati e remoti, nei tempi nei quali la società .aipo 
sava sopra principii radicalmente d\versi da quelli che 
reggona·l'attuale società civile. Io credo quindi, o signori, 
di dover dichiarare che a parer 1nio tutti gli ordini religioSi 
i quali si fondano sopra il voto strettu.n1ent.e conte111plativo, 
e che riposano sul principio della n1endicifà, Sono ora radi~ 
ca1mente inutili, sono ora dannosi. 
La società a.ttnale ha. per 'ila.se eoono1niea il , la varo, 

laddove la società, in mezzo alla quale sorsero ··quegli 
ordini, riposava. sulla base ·delle conquiste, deJia fotza, 
<l81Ja guerra. 

Nei tempi, nelle condizioni presenti nessuna società 
c.ivile può prosperare, può mantenersi nello Stato, se non : 
dà opera a favorire lo :3Viluppo del lavoro, a renderlo più 
efficace, a renderlo stimato e rispettato. 
Ora, o signori, g}i ordini puramente contemplativi; corue 

gli ordini 1nendicanti, si trovano in oppOsizione diretta. 
t.\Ont.ro que.sto principio sopra il quale riposa la società 
moderna. 

Mentre è obbligo dei governi illu1ninati di rendere 
rispettato ed onorato il lavoro, di fare che il lavoro sia: 
cbnsiderato come dovere, quasi direi, universale, come 
volete che non sìano nocivi quegli instituti i.qua.li associano 
all'idea di santità quoll": dell'inoperosità? Bisognerebbe 
negare, o signori, la. potenza dell'associazione dell1idea per 
voler contrastare che.l'esistenza di questi ordini non pro•' 
duca. un effetto morale funeste sulla società in mezzo a.ife. , 
quale esistono, per non riconoscere che questi ordini sono 
un OE!tacolo, ed un ostacolo grave allo sviluppo economico 
della società. 
E, o ~ignori, mi sia qui lecito. un'osservazione: se 'è 

dovere di tutti i governi illumina.ti ]o Bviluppare le risorse 
eeononiiche della società, per noi, o signo1i., questo dovere 
è una stretta. necessità. 
Nelle condizioni in cui ven;iamo, nelle coudiZiotii in '-Cµi 

eventi gloriosi ma infelici ci hanno condOtti; egli ò per npi 
una ineluttabile necessità lo spingere il paese nella via dM] 
progresso economico, il promuovere uno sviluppo rapidò: 
delle sue ri.eorsa, perocchè Se esso rimanesse in uno stSitò 

• stazionario, non potrebbe certo sopportare i gravi pesi che 
il p•ssato gli ha legato. (Segni wi adesione) 
Se altre fossero le circostanze del pa.ef:R~ se esoo non 

avesse sopra di sè i gravi pesi che bo accennati,.'e :_èhEf 
tutti eonoscìamo, io capisco che non si dovrebbe rorse~ 
gua1·dare così per il sottile sul più o meno rapido sVilrippo 
delle risorse n1a.teriali ; ma non facendolo ora ci mostre,;. 
remino improvvidi, da,remmo argomenti di poco prevìdente 
politica. . . 
Su questa via., o-signori, abbiflJllo già. fatti progres~i noll 

pochi, ma. e possìamo e dobbiamo farne ancor~ altri .n1olt} .. 
Quindi le istituzioni che a questo progresso si oppon 

gono eosl indirettamente cotne quelle; a· mio avviso1 degli 
ordini religiosi, a cui ftteevo allu~ione, suno uo,n sol~ iU.u'· 
tili, ma; assolutamente nocive. ' 
Non vi ripeterò ·l'argomento che si è fatto valete Contrv 

gli ordini mendicanti; tntt.avi~ io debbo -Osservare (~he nO.u 
Pot1·ete n1ai far penetrare nèlle popolazioni le abitudini fu 
lavoro, nè n1ette1· qu~sto in pìeno·onore, finchè non avrete" 
sbandeggiato l'accattonaggio; nè a sbandarlo può baaWe 
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il Codice penale i non basta. l'inscrivere nella legge essere 
un delitto· il darsi ad esso; bisogna èbe le popolazioni si 
abituino a considerare quest'atto come affatto.riprovevole. 

DI CUT.&G'NETO. Domandola parola. 
C'.&. T01JR, presidente del Consiglio. Ora, o signori, come 

poteeo sperare che si consideri l'accattonaggio come atto 
riprovevole, quando.tanti stabilimenti, i quali sono eonsi ... 
deratì come rispettabili, e che debbono, finchè esistono, 
essere rispettati, quando, dico, tanti stabilimenti sussi 
stono sul principio dell'accattonaggio? 

Fincbè 10 n·ostre ìstitusioni non saranno d'accordo colle 
nustl:e leggi, finchè i costumi colle leggi cozzerarmo, q_uef.t.e 
saranno sempre pienamentò insufficienti. 

Forse taluno mi dirà che queste sono teorie, alle quali 
altre teorie possono opporsi. Ma, o signori, queste teorie 
sono confermate dalla storia, sono confermate dai fatti 
presenti, dallo stato di tutte le nazioni d'Europa. 

Getta.te uno sguardo intorno a voi, e paragonate le con 
dizioni economiche e civili dei· varii Stati d'Europa, e 
riconoscerete che il progresso da. esse compiuto in questi 
ultimi tre secoli è in ragione inversa dei frati che si sono 
in esse mantenuti. 
Vedete cosa hanno fatto i frati del ricco retaggio da 

Carlo V fasciato ai suoi figli. Non hanno bastato i tesori 
di tutta, l'America, i milioni ricavati dalle più ricche 
miniere che la storia. ci ricordi, per compensare il danno 
che le abitudini fratesche hanno fatto alla nazione spa 
gnnola. 

. Lo stesso credo possa dirsi delregno di Napoli; lo stesso, 
e forse in grado maggiore, si potrebbe dire del Portogallo. 
Senza andare tant'oltre, senza. voler far paragoni fra. 

Stati che possono dirsi in condizioni diverse, io vi pregherò 
di volgere lo sguardo sugli Stati che ci circondano. · 
Mettete in confronto le condisioni economiche del regno 

Lombardo-Veneto, che è stato liberato dai frati da molto 
tempo, con quelle degli Stati del Papa, e giudicate qual 
poSBa essere I'infìuensa di tali istituzioni. 

Io credo quindi, o signori, d'avervi dimostrato e con 
argomenti, e con fatti, quale sia l'influenza delle istituzioni 
monastiche, figlie del medio evo, sulle condizioni civili dei 
popoli, 

Forse taluno mi dirà, e forse taluno mi pare abbia. già 
detto, se queste istituzioni non sono utili alla società 
civile, e quand'anche fossero per alcun che alla medesima. 
dannosa, riescono però utili e necessarie alla società ' 
religiosa. ' 
Io.credo, o signori, che questo sia un argomento molto 

pericoloso per gl'lntereaai stessi della società religiosa. Io 
credo. che sia far torto grave alle società. religiose il soste 
nere che istituzioni che sono riconosciute dannose alla. 
soeietà.civlle possano riuscire di giovamento alla società 
religiosa. 

La nostra religione, fondata su veri e santi principii, 
.. non può, quando venga tetta-mente applicata, essere di 
nocumento alla società civile, che anzi essa. le giova e 
giova grandementejma allorquando dei suoi principii si 
fa. una mala applìeazìone, può derivarne alla. società civile 
<)anno non lieve. · · • 
Facendo astrazione da questo primo argomento, io credo 

~)le i fatti dimostrino come le corporazioni religiose, di cui 
-i_~J»l1:lo, lungi dall'essera giovevoli a.Ila società civile, sono 
.tll, eccietè, religiosa altrettanto dannose, quanto lo sono 
. alla soo!el.ì> civile. · 

Un llfllll iiltto »i • 00111pi\lto m Europa in <jl\9Bti llltilllÌ • 
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anJIÌ, fatto che viene ricordato con giusta sòddisfazione da 
tutti coloro che banno a cuore gl'interessi della religione. 

· Si è manifestato in molte parti d'Europa sopra una 
grande scala una reazione religiosa, un ritorno dell'idea. 
verso i principii e le dottrine religiose. 

· Ma dove questo fatto si Il manifestato con maggiore 
intensità? Dove questo ritorno degli spiriti e delle classi 
illuminate verso i principii e le idee religiose si è egli veri· 
ficato? Forse in paesi in cui abbondino gli ordini religiosi, 
figli del medio evo? l'Io certamente. 

Voi non vedete, o signori, manifestarsi questa reazione 
nella. penisola Iberìca ; meno ancora. nello Stato romane,' 
dove anzi ogni giorno si verifica un maggiore, un più asso-' 
luto divorzio fra le idee religiose e quelle che informano 
la. società civile; bensì vedete questa. reazione manifestarsi 
e nella dotta Germania, e nel Belgio liberale, e nella 
Francia illuminata, e perfino nella. libera Inghilterra, là 
dove le antiche corporazioni religiose, figlie del medio evo, 
sono quasi interamente seomparse. 
A conferma di questa. sentenza io non ho bisogno di 

scegliere esempi in paesi esteri; li trovo nello Stato nostro. 
Volete sapere quali siano le provincie di questo regno 

nelle quali maggiormente si è conservato lo spirito relì 
gìoso, le provincie di questo regno nelle quali il clero 
esercita ancora la massima. influenza 'i' Aprite il quadro 
degli ordini religiosi che il Governo ha pubblicato; cercate 
le provincie dove vi ha un minor numero di tali stabili 
menti, e dite senza esitazione che sono quelle in cui la 
religione ha conservato od ha riacquistato maggior impero . 

Paragonata, o signori, l'influenza del clero nella Sar-' 
degna e nella Sa.voia, e dite se gli ordini religiosi del 
medio evo giovino ai veri interessi della Chiesa e della 
religione. 

Se- questi fatti non soffrono eccezione, se essi sono in 
contrastabili, io credo poter con fondamento asserire che 
le riforme che noi vi proponiamo a nome del potere civile, 
a nome e nell'interesse dello Stato, debbono riuscire al 
tresì altamente vantaggiose ai veri interessi della religione 
e della Chiesa. 

Quindi, o signori, quantunque nell'attuale stato di cose, 
quantunque in presenza della concitazione degli animi, 
molti spiriti timorosi, ·più o meno pregiudicati, accusino 
noi, autori di questo progetto, come nemici della. religione 
e della Chiesa, p<>}'.tiamo ferma fiducia che di questa taccia 
la posterità ci assolverà.; e che quando la- riforma., che noi 
speriamo di veder compita, avrà portato i suoi frutti, si 
riconosce_rà. che nel propugnarla, nell'effettuarla noi era 
vamo assai più teneri dei veri interessi della Chiesa di 
queUo che nol fossero i suoi fautori, che con tanto ardore 
oppugnano qualunque miglioramento, qualunque riforma. 

Con queste poche parole parmi di aver dimostrato ab 
bastanza esservi causa legittima onde determinare il 
Governo alla riforma. che egli vi propone; e perciò io spero 
che per questo rispetto almeno cesseranno gli serupoli 
dell'onorevole senatore Sclopis. (Ilarità) 

Se non che l'onorevole senatore Sclopis combatte fa 
legge non solo a nome della religione, non . solo a. nome 
dei principii legali, ma altresl a nome della libertà, che 
egli crede da questa legge violata. 
L•onorevole sénatore Sclopis ci disse che con questa 

legge il Governo volen privare della su,. libertà tutto un 
ceto di cittadini; che voleva operare un gran fl\tW di 
coneentramenw; che valeva agire d\spotie1111*lte •otto . 
l'appar~n•i> di lib~l'llli11110. 
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A ciò però venne risposto ohe il Governo non Intende 
colla presenté legge dì vincolare, menomare nè punto, nè 
poro la libertà dei cittadini; che egli non intende vietare 
a chiechessia la facoltà di associarsi per vivere con questa. 
o quell'altra forma religiosa] che esso insomma. non in 
tende di promuovere l'emanesione di nessuna. sanzione 
penale contro coloro che vorrebbero liberamente praticare 
le massime della vita monacale. 
Il Governo, mentre riconosce inutili e dannosi nel loro 

complesso gli ordini religìosi, figli del medio evo, crede che 
quBlldO si è loro tolta la personalità civile non possano più 
esercitare un'influenza morale, nè acquistare uno sviluppo 
tale da portare nocumento 'allo Stato. 
Gli atti che i. membri di questi ordini ìsoletemente 

poeecno cosapìere non_ iODO nocìvi direttamente allo Stato ; 
il sono bensì se associati. 
È il complesso dell'istituzione, lo l!lpirito che li informa, 

è l'estensione, lo sviluppo dato a questi ordini che produ 
cono i pessimi effetti che bo avuto l'onore di porre sotto 
gli occhi del Senato. 

Ed invero, se fosse altrimenti, se in questo progetto di 
legge io scorgessi qualche disposizione che dirottamente 
od indirettamente tendesse a vincolare la libertà dei citta 
dini, io ricisamente mi vi opporrei. 
Vi fu una disposizione relativa a.gli ordini religiosi di· 

rettamente contraria. a.i principii liberali, che fino ad un 
carte punto menomava la libertà dei cittadini, e questa fu 
Ia legge per la. soppressione dell'ordine dei Gesuiti; ma la 
risponsabilità di questa legge non può farsi ricadere sul 
l'attuale Ministero. A questa legge proposta dal deputato 
Blxic aderiva l'onorevole senatore Solopis come guarda· 
sigilli (Segni •"!Jativi pt1· parte del senatore &!opis), o per 
lo meno non vi faceva opposizione ..... 

• '"'"••••· Domando la parola. 
Scusi il signor ministro se l'interrompo, ma conviene 

che i fatti si restituiscano al loro essere. • 
La proposta dell'onorevole deputato Blxio si è fatta. in 

un momento in cui il nostro Ministero era giù. dimìseio, 
neric, ed in cui noi avevamo dichiarato di non ritenere i 
portafogli che per la spedizione dei semplici atti ammini 
strativi; e quando presi la parola in quella discussione, lo 
stesso presidente del Consiglio, che sedeva con me nella 
-Camera dei deputati, potrà rammentarsi che ho fatto 
espressamente questa dichiarazione: eùe le -~nle 1Jarole non 
efano che dichiarative. 

Con questo non intendo ora di esprimere il mio voto nè 
in favore, nè contro l& soppressione, ma. solamente di 
chiaro e sostengo che non fui nè proponente, 11è in quella 
parte assistente come ministro al voto che si provocava 
dal deputato Bixìo. 

Tanto debbo dire perché è conforme alla vel'Ìt.à, ed il 
eignor presidente del Consiglio potrà, richiamandosi alla 
memoria quei-tempi, verificare il fatto. 
eu•OllR, presidente del Or.msiglio. L'onorevole senatore 

Selopìs è in un gmya errore se erede essere stata. mia 
intenzione di fargli un appunto dell'appoggio o della non 
opposieione fatta a quella proposta. Quantunque questa 
fosse contraria ai veri princìpiì. liberali, era fatta in tempi 
rosi eccezionali, che poteva. essere giustificata agli occhi 
degli uomini liberali. 
.• Evid~ente tntti i principii debbono solliireeecezioni 
in. tali tempi; o~ è palese che nel 1848 noi eravamo in 
:tempi oocezio~mi, e- elle quindi una misura - eecezio- 
11ale poteva essere ,..iottata. 

• 

Io hg ricordato quella legge solo por far osàtr.J&to j.l 
Senato, ed anche e più specialmente all'onorevole lieuatbr' · 
Sclopis, la differenza che vi P~"ava tra una legge i!Opl'à 
ordini religiosi, la quale vincolava la libertà dei- cittadini, · 
e la legge attuale che 'lascia ai cittadini la· più ampia 
libertà. , 

Pare dunque a .me che non si possa 1·tigionevolmentfl 
combattere, anche a 11ome della libertà, questa leggo, 
mentre essa in nessuna parto vincola la libertà. del 
cittadini. 

Altri oratori poi ci hanno fatto rin ben altro riin}li-overa; 
essi dissero che con questa legge, sanzionando il principio 
della libertà dell'associazione, noi apriamo le porte all'Isti 
tuzione presso di noi d'un numero di congregaziorifl-.6li 
giose molto maggiore di quello che in ora esiste n0l_lo 
Stato, ed a conferma. di questa sentenzà ci cita-no l'ea8lli'.Pio 
del Belgio e della Francia, paesi nei qua.li si sono stabillte"' 
n1olte corporazioni religiose all'omlira del principio -di 
libertà. A questi rispondere1no che noi non siamo Contrari a 
tutte le congregazioni r~ligiose; siamo contrari a -quelle 
che non rispondono più allo spirito ed ai bisogni dei tempi, 
n. quelle corporazioni che, stabilite in altri tempi ed in· 
altre circostanze, hanno raggiunto lo scopo dei loro fonda 
tori, e si trovano ora in opposizione diretta colla - società; 
civile ed anche religiosa.. , , 

Che se i bisogni della. società attuale_ danno origine a 
congregazioni religiose;intese a soddisfare cotali biso~i,~ 
e se questa crea.zìone si fa spontaneamente e liberamente,· 
lungi dal __ vedere in ciò un inoonveniente, noi vi vediamo 
un vero progresso. 
E quando da. questo fatto àol!·esse risultarne che, inveCe 

di Cappuccini, invece di Minori Osservanti, si stabilis~ero 
nuove congregazioni di suore della Carità, di suore di 
San Giuseppe, noi, in verità, crederemmo di aver fatto 
l'opera la più santa che fare si potesse. · 
Non ignoro che da questo principio di libertà possouo 

nascere inconvenienti, abusi. 
So che nel Belgio e nella vicina Ftancia si andò forse: 

oltre i limÌti del ragionevole, rispetto alle congregf.U:iò:Uì 
religiose; ma questo nò mi stupisce, nò D'lÌ spa:+enta;_ 
Giacchè in 8eguito ad una rivoluzione tremenda. ooùtn):]e_.- · 
idee religiose succede una reazione religiosa cheforffe0 p~ò,· 
andare oltre i limiti della ragione, ma. io sono cel"to :· cli:e 
la libertà stessa. tempererà. gli etlètti superlativi di qu~to 
moto rea'l.ionario, e che col tempo, forse non lungi;_le cOP.-. 
grtgazioni religiose, figlie della libelià, rifnarranno entro, 
limiti utilj alla società civìle. 
Quindi io non ho- nissun timore cho questa libértit.,:-5_h~ 

noi vogliamo li:1.sciare alle congregazioni _religiose,· pos·~ 
arrecare ad esse nocumento. 
Io creùo, o signori, ~vervi dimQStrato Cbme sotto tutti 

gli aspetti il sistema che vi ò proposto daU'onorevole sello.•. 
tare Des Ambrois sia da preferirsi a quello proposto, lllìn 
spirito certan1ente di conciliazione, al quale io_ -:r~ndo 
omaggio, dall'onorevole senatore Colla.. · 

Spero quindi che il Senato vorrà dare la sua pieno.. 
approvazione a questa proposta, la quale, nientre. man .. 
tiene qUBllto vi è d'utile nelle corporazioni religiose, pottlt 
un __ rimedio a quello che ha bisogno di riforme,: e, :tirò 
meglio, opera una riforma nel vero interesso dello Stato e , 
della rèligione sfo8'a. . 

PBUfDUTB. La discussione sarà-_continuata _a:do7.!_ 
II1llni, nella quale accorderò la parola a chil'hachiestaoggi. ,: 

La seduta ò levata alle ore 5 lj2 . 
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SOdiMARIO. S'u11fo d1 JìCiizione - Seguito rlcfla disn1ssionc su.l ptO[ff!Uo di legge per la seppressione di r-0tnunifà e stabili 
menti religil)8i -- Relcsìane della 11roposta del senatore _l)'Oria p~r la itnmcdiata chiusur« df,lla discueslone generale - 
Nuove coneìderueìonì dcl senatore Di Castagneto cohtro il _progetto, e del senatore Siceardi a sostegno del medesimo - 
IJickiaraz·i(;tte del sen1itorc Colla, reuuore - (.rhiusura ilt).la discussione ,qenerale. - J.Iozione dcl senatore Di Vesn1e 
:::uifordine della discu.ssio_,nc ........ (Jsservationi. dei senatori (;iulio, Al(ìe1·i o Colla., relatore - Artieoto 1" 1woposto dai 
senatori Dee Ambrois e Dì Colfeg-no f}iaci-nto, coniba.Uu.fo dai sena.tori _nella Torre e Bitlet - Domanda di. schiarimenti. 
det »iinistro di gra.zio e gii1.~f?,zia - Ris11nsta dd· senatore Dee .4-m~1rois - Discorso del senatore Brignole-Sale contrn 
i1 detto articolo - Obbiezioni dei 8cnatori I.uigi di Coììcqno 1 IJe C(Jrdcnas e Pallai:4cùio~11lossi "". Risposte del 
ministro di gra~ìa e ,'l,iustitùt al senatore De Cardenos, e dcl senatore ])es À1nb1'o·is ai senatori Luigi di Collegn() e 
Pa/.la11if;ino~Mossi - Appro1.Ja~ione -defJlZ. articoli- J e .2 - Obbìezi<Fnì del eenotorc JJe Cardenas sull'articolo 3 - 
J~is11ost.a del ministro di gra~a, è giustizù• -~ Instansa del senatore Calier - l~onside-razioni del tti.inistro di grazi.a« 
giusii.z1'11 f del s~!ua(ore .111/ìeri --~ ... 4pprorazùJnr. dell'articolo 3 nei tcrniin·i 1n·oposti dai senatori Dcs Ambroì.s- ~ 
(!iaeinto di Coll1'1fno _:__ Proposta. di. rùu.:io del 11royrtlo all'u/'ficio centrale -- Ragionano su. di essa i sanatori Colla 
relaforei Des Atnbrois e &lopis e il presidente del Con.sìylia dei ministri. 

La seduta si n,pre aJ]e. ore 1 112 po-meri~liane. 
P&'"°r...t.:~1c11Wo~no•fll1 segi·eta,rio, dà lettura del pro 

r-esso verbale dcl1a. torna.ta precldd~nte, che vieneapprov;do. 
011.a.a.-:a.a..1, .r;;l'grctario, legge~ i1 seguente sunto <li una 

petizione: 
2032. Settantasette a.hitant\ della città; di Genova d6- 

mandano cl1e venga. da.] Senato respinto il progetto di 
legge .sullfl Boppressionti di coinnnità e slabìiìmenti reli" 
gioi:;i, e('1'. 

•l'GIJ•TO 011-;LL,._ Dl8CIJ•!iilO;JVE tJllL l'BOGBTTO Jtl 
·-.fie~E .. ER ••4 80PPR~ft910NE DI ,l.l;C1lNR CO•ll" . ' 
IWITÀ E •T.a.Bll..l•EIWTI BELlGIOSI. 

PRElllDELWTE. Prhna. dj provoca.re il voto d~l Scnn.t.o 
~ulla. chiusura. della discu~~d.one generale, ehe al certo nùn 
può qna.lificar;;i p1'E-ruatura, io d~bbo concedere la parola 
a due senatori, i quali Ì(lri l'hanno chiesta. al termine della 
seduta. 

Essi soùo i senatori Sclopi.s e Di CaBtagneto; però sic 
e_ome. eredo -esse1·e con.veniente che l'ultimo a pa.rla1·e sia 
ll.n r:appresentante <l.ell'ufficio centrale, così penso sia 
meglio ohe, •quantunque ultùno iscritto, abbia a. parlare 
prima il senatore Di Castagneto, al quale perciò accordo I~ 
pargla. · . 

. . )lfOlll.l"'· Chiederei faeoltà di parlare. 
· f '~Q domandò la chiusur• della discussione generale, perchè 

mi··(=~!l e.be dopo tanti giorni di discussione sia. onnai 
tempo clie •ssi> abbia fine. · 

PRE81DMNTE. Do1nando se è appoggiata. 
Chi a.ppoggia la r,hinsura della, discussione generaÌe, 

snrga. 
(È appoggiata.) 
01 llA.8T&&NIKTO. Domando la parola contro la chlu .. 

snl'a della. discussione generale. 
PRE81DIU•Ta. Ha la parola. 
01 iC&liTA.G-NIRTO. Io pregherei il Senato di accordarmi 

ancora la parola, perchè le riflessioni che io mi propongo 
di sottoporgli, nel 1nentre che rispondono ad alcune osser 
va:tioni dell'onorevole presidente del Consiglio dei ministri, 
hanno anche tratto sia alle cose dette dall'onorevole sena 
tore Colla, che a. quelle espresse dall'onorevole senatore 
Des Ambrois. E siccome chiusa che sia la discussione 
genera.le Ilo,11 si potrebbe più discutere che sugli articoli, e 
d'altrl\ parte le· osservazioni c}m io mi propongo di fare 
possono anche a"Vere influenza sul vot-0 del Senato sia sul 
l" che eul 15"-a.rticolo, così lo pregherei a voler perfllettere 
che si potesse ancora parlare un momento sulla discus 
sione generale. 

l'lll!lllDl!Hll. Chieggo il•voto della Camera sulla chiu- 
sura della discussione generale stata chiesta od appoggiata. 

Chi vuole }a chiusura, sorga. 
(Non è approvata.) 
La. discussione genera.le continua., ed ha la pa.rola il. se.- 

nat-0re Di Castagneto. 
111cc&11u1. Domando la parola. 
••HIDllNTB. L'avrà dopo il senato'• Dì Castagneto,, , 
PI c&•T&&NllTO. Abbandonando ormai il campo più 

vasto delle teorie, dei prìncipii iegoli e delle •lori~ auto 
rità, nel quale 0011 profonda dottrina•. ovllrio.ta eloquenza 
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spaziarono gl' illustri nostri colleghi, entriamo finalmente 
nel positivo. 

Tre sono le proposto che vi si parano dìnansi , come 
opportunamente osservava ieri l'onorevole presidente del 
Consiglio: 

1° ,\tigetto assoluto della leggo; 
2° Sovratassa sugli enti morali, ossia emendamento del 

senatore Colla ; 
3° Emendamenti degli onorevoli Des .èmbroia e Di Col 

legno, accettati dal Ministero. 
La legge che sì motivava esscnaìalrnente una misura 

fìnanziaria, prose ben altro aspetto nel corso della discus 
sione, e dopo l'ultima. fase che subi in Senato, eccola ora 
una questione di principio politico, religioso, economico. 
Ben m'apposi i~a.dunque allorché in occasione del bi 

lancio della. ginstiz1a pe1 1855 contrastai la caneellasione 
delle lire 928,000 di spese ecclesiastiche ! allora ci si rispose 
e dal ministro delle finanze e dall'onorevole senatore Colla, 
che per nulla ne sarebbe impedita la libertà del voto del 
Senato. Ebbene, abbiamo fatto un passo di più; ieri ci 
si rappresentava dall'onorevole guardasigilli che se non si 
votava lalegge, si darà la causa vinta a Roma. 
Oosì, .o signori, quando l'amministrazione procede non 

con basi inconcusse, ma sotto l'influenza di idee che si 
dicono dominanti, i corpi legislativi sono qualche volta 
tratti in una. via pericolosa. 

Voi 8.vete udito come t.utti i eommìssan, abbenehè divisi 
in tre opinioni, furono tuttavia unanimi a riprovare il 
progetta nella parte abolitiva, quale ora presentato dal 
Ministero. 
Senza poi nemmeno aver ricorso alle luminose dimo 

strazioni seguite in un altro recinto, basta il limpido cenno 
datovi dal commieearic senatore Di Collegno a · chiaairv! 
quanto fosse per risultare deplorabile e lesiva alle regie 
finanze l'operazione qual veniva progettata. 

Ma. perchè dunque, domanderemo noi, il Ministero si era. 
risolto a presentarla ? Perché probabilmente non era stata 
bastantemente studiata, Iccche è tanto vero, che nè anche 
al dì d'oggi esiste uno stato dei pesi che ricadrebbero a 
carico della nuova Cassa, ne ha. potuto tenerne conto il 
senatore Di Collegno, 
Condannata nella. parte abolitiva, condannata nella parte 

fìnansiaria, sembra. che la sorte della. legge avrebbe dovuto 
essere decisa, se le stretter.ze dell'erario, se le tendenze dei 
tempi, meglio che il diritto, non le venissero in soccorso. 

Poche parole mi resterebbero ad aggiungere intorno 
all'emendamento Colla, essendomi spiegato abbastanza 
lorchè vi dissi, all'esordire di questa discussione, che io 
speravo che un fatto compiuto trovasse il sue rimedio in 
una. convalidnaiorie, 

Se non che .venne realmente salutare ed efficace il ri 
medio, e credo che sarebbe stato atto di sapienza gcver-. 
nativa. di volersene prevalere. 
Ritornate un momento, o signori, a] giorno in cui l'ono 

revo1e senatore Sieeardi con· quella insinuante eloquenza, 
accresciuta dal prestigio dell'arte e della parola, vi diehia 

.j;. rava che tra Papa e Parlamento non è possibile un ·accordo, 
che Roma. non può essere amica dei Governi costituzionali. 

Io meditava tra me e me che Roma ·aveva. avuto rela 
zioni. di ottima memoria coi Governi retti a libertà.; come 
aveva avuto dei contrasti con monarchi assoluti. Ma quelle 
parole useìvano da bocca autorevole, e capiva elle doves 
sereavere altissimo rimbombo. 

L& dichiarazione dell'Episcopato venne a proposito per 

dimostrare che con ·Roma si poteva ancorai . stringere:, ·&e-' 
corde, e la soddisfazione che si sparse nell'Assemblea a tal~ 
annunzio ben 11a provato allora. quul fosse il.sentimento 
dominante. 

Nè l'onorevole presidente del Consiglio ha potuto altri 
menti che encomiare i sentimenti di pateìotismo dell'Epi .. 
scopato del regno. 
Voi sapete, o signori, che il Ministero dopo averla presa 

a serio esame, venne a. 1·iferirvi che la. medesima non_ 
avrebbe potuto essere riputata. accettabile se :non corno un 
Ille:i;zo dì arriva.re ad un definitivo componimento delle 
cosa religio!:!e mediante un accordo colla Corte di Roma. 

Ma che se tale doveva essere la necessaria conseguenza 
della pr.opo:lta del sena.tor() Di Ca.la.bi.ana, se que&ta.· pro 
posta doveva trar scco nuove negoziazioni, dovevano 
queste venir a.ffida.to a per1:1one, non di contrari prinoipii; 
ma. che non avessero avuto a contra1:1tare per così lungo 
tempo colla Corte di Roma ; quindi il Ministero avev~ 
orecluto che la propd$tu. domanda dovesse condurre e.lsuo· 
ritiro. 

Io non spingerò questo otiservazioni ultro il limite con 
sentito dall'alto mio rispetto per le prerogative dell• 
Corolla.. Bensì io dico che non solamente i1 Ministero dimis~ 
::;ion:.i.rio credeva alla necessità di nuo;~e trattative, ma se .. 
gnatamente l'il.lu.i;;trissimo generale Durando .che ne fa.eeva 
parte, ed era ad un tempo inca1icato della formazione· del 
nnovo Gabinetto, aveva con suo proclama. annunziato dì 
tentare di nuovo la conciliazione con Roma. 

IJa conseguenza pare quindì dovesse essere di riaprire 
lo negoziazioni, quando ad un tratta il Ministero tjesu 
meva le redini del Governo. 
Certamente, o signori, se alcun che d'inan1messibile si 

riconosceva 11eUa. proposta. dell'Episcopato, che esso. non 
avev.i mandato di modific"re, le ulteriori tratt..tive pote-. 
vano appianare le difficoltà., ed .è chiaro che non si volle 
appianarle. 
Ma nullameno risulterà •empre un già fatta, ed è che 

le 928,000 lire la Chiesa è disposta ad Mcordarle, e pare 
che lo SW.to non 1·imetterebbe niente della sua dignità, 
come non ne han rimesso i Reali di Savoia ·ed i loro _saggi 
çonsiglieri, i quu.1i hanno più volte accettato dalla . sa.nta. 
Sede quello che da noi si vorrebbe· togliere di propri<> 
diritto, 

Ridotta ~ questo punt.o la questione, avrebbe bastato il 
volere degli onorevoli membri del Gabinetto per definire 
la vertenza. con nn dignitoso accordo, ec\ in tal parte si pub 
dire cho )'emendamento Colla coincide col1a proposta. di 
n1onsignor Di Calabia.na. 
Passando agli en1endamenti ùei sena.tori Des Ambrois e 

lh Collegno, voi avete con me riten'ilt~ quelle memorabili' 
parole con cui l'onorevole relatore esordivo. il suo discorso. 
- T,e con1unità. religiose non sono nò pericolose, ~è .viz.ia~;.. 
- Non v1ha. 1notivo di scioglierle1 e vi sarebbero ineonve- 
nienti a. farlo. · 
Pare quindi a pri1na giunta. che la conseguenza sa.rebb6 

di lasciarle su~sistere : od almeno ·io direi, se le comunità: 
non sono pericolose per lo Stato, forse saranno solamente 
meno utili alla religione, dunque si entri in discuSsi.Orie 
per- ridurle o riformarle col potere spirituale. 
Tale però non è il sentimento dell'egregio senatore: egli 

ammette che sarebbe stata desiderabile di agire di concerto 
colla. potestà ecclesiastica., ma. anche senza di easa, lo SoopO: 
dic'egli1 non lascia di essere*uguahnente pio. 
All'argomento che io aveva a.ddotto nel precedent<1 nilq 
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discorso, che se la Chiesa aveva la disponibilità dei beni 
vacanti, ne disponesse da vero padrone, e se dovevano con 
vertirsi in usi religiosi, lo facesse di concerto coll'autorità 
spirituale, egli oppone che i nostri maggiori avevano questa 
massima, e che q nesto fn. tto sta. 
Ma sta pure, io dico, che lo facevano di concerto colla 

Chiesa, e ne siano prova. i numerosi rescritti apostolici 
anche in ordino ai beni a.pplic-a.ti all'ordine Mauriziano 
cui egli elludeva.; chè se l'imperai-Ore Giuseppe Il abolendo 
Ìe ·comunità religiose rivendicasse i beni esistenti negli 
Sta.ti del re, si capisce conte Sna j)fa.estr<\ non volesse met 
tersi in lotta, e lasciasse a l ni medesi mo la responsabilità 
dè' suoi atti. 

Un altro tatto poi starà per l'avvenire, ed è che dall'e 
mendamento Des Ambrois e Di Collegno si raccoglieranno 
tutti gli amari frutti che sogliono essere prodotti dalle 
mezze misure. 
Certamente l'interesse finanziario vi troverà il suo conto, 

, e l'onorevole ministro, acuto qual egli è, non esitò ad affer 
rare questa tavola di salute ad un'operazione che poteva 
rìuseìre funesta. 
L'abolizione dei conventi, mene la pensione ai religiosi, 

tuie è in poche parole l'economia dell'emendamento che 
può dirsi un nuovo progetto. 
Gli ordini dichiarati non nocivi allo Stato, eppure dallo 

Stat.o riprovati, isteriliti, materializzati. 
Ogni regola, ogni costitu:i.ione monastica rimane infra.nta. 

da.li& mano secolare, percìocchè togliete agli ordini reli 
giosi la loro continuazione pel mezzo de' noviziati, e cade 
lo s~po delle loro istituzioni, dei loro studi, nemmeno i 
religiosi attuali possono trovar lena a continuare nei loro 
esercizi. 

Sono quindi esistenze in parte inutili alla Chiesa. di cui 
erano porzione eletta e membri operosi, scaduti nell'opi 
nione dei popoli, da cui .saranno considerati come piante 
parassite destìnate ad estinguersi, ed a misura· che ne 
scemi il numero •ei conventi, e si avanzeranno in etù. senza 
potersi più aiutare scambievolmente, di tanto si accrescerà 
la loro sorte infelice. 
"S.e ìncomportabile sarà il loro i.;tato e vorranno uscire, 

non avranno mezzo di sussistenza, poichè è certo che gli 
e::i:;eq·uatur''per secolarizzazione saranno eoncedutl con molta. 
parsimonie, 
Preferibile ancora secondo me sarebbe la sorte preparata 

1111 essi dal progetto ministeriale. 
'MQ. l'onorevole presidente del Consiglio, il quale mentre 

aooett.& gli emendamenti dellu minoranza, non s'accorda 
però con tutti i motivi espressi dal relatore, va più oltre, e 
facendo una distinzione fra gli ordini recenti e gli ordini 
dei tempi :remoti, non esita a dichiarare che tutti gli 
ordinì eontemplativi e mendicanti sono radicalmente inutili 
e dannosi. 
Osserva che niuna società può conservarsi senza attivare 

il lavoro, al che gli ordini anzidetti sono opposti. 
~ssere dovere del Governo rendere il lavoro rispettato, 

a l'idea di Santità colla inoperosità non potersi associare, 
produrre un effetto funesto, 
lielle condizioni nostre essere per noi una necessità di 

spingere il paese nel progresso economico, a pena di non 
sopportar i pesi da. cui vanno gravati~ e le istituzioni ché 
si_,oppongono essere non solo in~tili, ma altamente nocive. 
1 'rutto qne•to sta, e starebbe, o signori, se vi fosse una 
sole Spil<liodi lavoro al mondo;'n lavoro manuale, se tutto 
si riduce~se alùi filosofia utilit<iria. Ma la Dio mercè evvi . . 23 (\ 

anche la parte spirituale nell 'nomo, egli può eeser..- incli· 
nato non solo agli studi delle verità religiose, ma delle 
scienze, delle lettere, delle arti, e -se quel soffio divino dt' 
cui siamo anitnati merita preferibilmente le nostre cure, 
chi di voi,. o signori, vorrà sostenere che ogni istituzione la 
quale non tenda al pi·ogresso economico e ma.teriale sia 
non solo inutile ma alta.mente nociva? 

E qui giungo al punto in cni bo chiesta la parola per 
rilevare un'espressione di cui si valse !,onorevole pl'esi 
dente del Consiglio, e già adoperata ieri da.I ministro guar 
dasigilli, parlando dei religiosi mendicanti, quella dell'ac 
caitonagg4o. 
Probabilmente si crederà che io voglia. sorgere in difesa. 

degli ordini 1uona.stici, ma tale non è il mio intendimento. 
Gli ordini monastici non hanno biiwgno di apologista, 

nè io sono da tanto a farlo degna.mente. 
Ma permetta l'onorevole ministro che io gli osservi, altro 

essere la povertà, altro Paccattona.ggio. 
La povertà ò una ordinazione impersctntabile dello. Proy 

videnza, è un mistero che visto agli occhi materia.li farebbe 
dubita.re della divina giustizia, se non venisse in conforto 
la fede nella divina misericordia. 

Il vero povero ha diritto a rispetto, soccorso e simpatia. 
1-ia. l'accattone, o signori, ò i1 menilicante valido~ il quale 

disdegnando il virtuoso lavoro, vuole mercè l'estorquita 
carità. vivere agiat<Ltnente e soddisfare ad ogni s9rta di 
vi.1.i. 
J..1'accattonaggio ò que11o che popoJa le carceri, e la 

storia è piena dei funesti effetti di questa lebbra della 
ooeietà.. 

Confondere coll'accattono il religioso mendicante, il qua1e 
seguendo i1 consig1io di povertà volontaria insegnata da 
Cristo Signore, lasciò parenti e sostanze per pensare alla. 
propria ecl alla altrui salute, sarebbe un associa.re il vizio 
alla virtù, e ciò io credo non poteva essere nel1a. mente dc] 
signor ministro. 
Il religioso mendicante riceve in ali1nenti la mercede 

delle sue spirituali fatiche, e questi ordini che edificarono 
il mondo eone loro virt,ù e popolarono il ciclo di santit si 
rendono tuttavia benemeriti dell'un1anità, · servendo all1t 
Chiesa neila predicazione e nell1amministrazione dei sa.era.. 
menti, e voi ricorderete con affannosa gratitudine quei 
giorni di lutto, che Dio tenga da noi lontani, in cui essi si 
moltiplicavano in assistenza ai colerosi. 
Diremo noi dunque che sono nocivi a.Ila società.i e come 

tali. lo sono anche alla religiÒne 'l 
Signori, il presidente del Consiglio che pure ha fior di 

senno, coHì si esprimeva su questo argomento iii un a.ltro 
recinto: · 

« Se Ponorevole Genina invece di asserite che questi 
ordini religiosi erano giovevoli alla società religiosa lo 
avesse materialmente dimostrato con fatti e con teoremi, 
in verità io sarei assai imbarazzato a rispondergli perchè 
riconosco chei dimostrata giovevole alle societb. religiose 
una istituzione, noi dovremmo andare a rilento nel ri 
formarla. :ri 

Io adotto il concetto colla sola riserva· che a decidere se 
un· ordine ·sia. utile alla società religiosa è solo competente 
il potere religioso, a meno che si .voglia togliere alla Chiesa. 
ogni autoritlt anche nello spirituale. 
Ed ammettendo fin nel più estremo limite la onnipotenia 

del patere civile ad elimiuare gli ordini nooivi .. ua società, 
non credo essere lontano dal vero nel dire eh& uscirebbe il 
potere civile dai suoi confini, decidendo che Ul1 ordine non 
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sia, più utile; o sia. nocìvo alla religione, senza Consultare la. 
Chiesa, solo giudice competente in tale materia. 
Mentr.e adunque riconosco esservi qualche cosa, e forse 

molte cose a. fare per la riforma degli ordini religiosi, non · 
fu senza grande soddisfazione che sentii le intenzioni del 
l'Episcopato degnamente espresse da monsignor Di Dala 
bìana a tale riguardo, e non vedo come lo Stato perderebbe 
della sua indipendenza rendendo omaggio aUa Chiesa, 
nostra comune madre, in cosa che spetta alle di lei attri 
buzioni. 

Quanto alla ripetuta idea di togliere la personalità civile 
e lasciar sussistere le associazioni religiose, io non ho, mai 
potuto persuadernù che fosse un serio argomento, e, se 
non. traesae peso dalla ripetute dichiarazioni del ministro, 
non crederei nemmeno il caso di ccnrbetterlo. 
Comincino i religiosi a dismettere le loro sostanze, a 

rimaner senza ricovero e senza. tetto, poi libero ad essi di 
riunirsi e di associarsi t 
Almeno quando un'associazione qualunque, in confor 

mità delle leggi, si riunisce e giunge ad avere un edifizio 
"' suo proprio,in qualunque evento la sua proprietà. le rimarrà 
~ salva. Ma il progetto ministeriale nemmeno salva la cosa, e 
dopo ciò dice ai religiosi: associatevi, vestite l'abito, Vl)Ì ne 
avete la facoltà I 
Vero è che nel progetto della minoranza tal disposizione 

rimarrebbe modificata per il momento, ma la pianta è 
tagliata alla. radice, e quando l'uomo mirando all'avvenire 
non vede che il vuoto, anzi non vede che la ripulsione 
sÒcia.le e la. miseria, oh! credete che le forze vengono meno 
anche ai più gagliardi. 

Prima di sedere, mi sia permesso dì rivolgere alcune 
parole ancora all'onorevole guardasigilli. 
, Egli si lagna.va. perehè in quest'aula si fosse recato in 
appoggio dell'opinione contraria alla legge l'autorità del 
Pontefice espressa. nell'allocuzione; 
Ed io son d'accordo con lui che il peso di tanta autorità 

sarebbe venuto a. paralizzare ogni deliberaeicne del Par 
lamento. 
Io penso che il Pontefice parlò ai cattolici, non ai corpi 

politici, i quali agiscono nella loro sfera, Certamente l'in 
dividuo politico terrà conto della sua coscienza cattolica, 
ma questo à alfare individuale. 

Soggiungeva il guardasigilli essere la questione che si 
agita prodotta dalle minacce che vennero fatte, essere 
questionedi principii, lotta tra il potere civile ed il potere 
ecclesiastico. 
Ma poco prima egli ci aveva posti in avvertenza che 

forse più tardi non si sarebbe potuto contenere il progetto 
nei limiti della moderazione, troncando così la via a. mag 
giori agitazioni. 
Sotto tali pressioni difficilmente si possono fare buone 

leggi, ed io vorrei vedere eliminati e gli unì e gli altri di 
tali argomenti. 
Quella parola di lotta colla Chiesa, uscita dal labbro del 

gnardasigilli , invece di quella. di ccncìlìaaìone che pro 
nunziava or son pochi giorni e che sarebbe stata tanto 
si.Inta.re, mi ha grandemente afflitto. 
; SÌS'J:lori, io ~i chiedo una- testimonianza che certo non 
sarete per ricusare, ed ò che nèda me, li.è da alcun sena, .. 
tore fu mai mossa in quest'aula une. questioJJ.e religiosa; 
esse ci vennero tutte ·daUtiniziativn .ministeriale, e lascio 
voi giudici dell'effetto che abbiano prodotto nel paese. 
Tollerate un sol riflesso, non è indegno di esservi pre .. 

aontato, e fin,isco. ' 

2111 

L'uomo ba due 'esistenze, l'una perìtura, l'alt\.a inip ... 
ritura. La prima ei la compie nella società a cui presìedono 
i Governi temporali, l'altra è affidata alla sollecitudine 
della Chiesa e dei suoi ministri. 
Ma io domando : se ogni potestà, non dirò, è di diritto 

divino, ma emana da Dio, se il tempo è mezzo, l'it!im.or.- · 
ta.lità è fine, come mai supporre questa continua lotta, una. 
incompatibilità, due contrarie tendenze tra. il potere spi 
rituale ed il temperale senza rovesciare l'ordine mira.bile 
della Provvidenza ? 

Signori, la via ci è aperta, noi sappiamo che alla sorte 
dei parroci può essere provvisto anche per tutto. il. cor 
rente anno, pende dal voàtro giudizio il ridonare una calma 
durevole alla nostra patria. 

PUEtìillDE~TE. La parola 6 al senatore Biceardi, 
s1cc.a..au1 .. Signori senatori) senza discostarmi di un 

punto duì prìncipii che ebbi l'onore di esporvi in un'altra 
adunanza, principii che sono in me il frutto di studi mo 
desti sì, e forse anche non abbastanza illuminati e vasti, 
rna tuttavia sinceri e fatti costantemente al solo intendi 
mento di servire, quanto io potessi, alla verità. ed alla 
giustizia, prlncipiì finalmente che io non potrei ora abban 
donare senza rinunciare alla. mia propria. intelligenza._; 
senza discostarmi, dico, da quei principii, io credo di poter 
aderire all'a.mmcndamento che venne ieri proposto dai-Ii 
onorevoli co1nn1issari i senatori Des Ambrois e Giacinto· 
di Collegno. 

A questo am1nenda.1nento mi sembrano ridursi ora le 
vere e vitali sorti di questa legge : un passo che venis~e 
inoltra.to più innanzi sovvertirebbe un p:rincipio; lo di· 
mezzerebbe, che per me è lo stesso; perchè un pr~ncip~o 
diinezzato è,"ai mioì occhi, un principio distrutto. 

Con quel te1nperamento il principio è salvo, e oib baat;e.. 
·rebbe perchè fosse Cla. me accettato; ma. esso ha poi l'incon 
tmstabile vantaggio di meglio definire ciò che con quest~ 
legge s'intende di fare, d'indicare espressamente i limiti 
ai quali deve arresta.rsi e si arresta l1azione del legislatol.'e; 
e provvede all'avvenire senza scuotere troppo vivament.e 
il p1·esente, e rende phì accettevole il principio col tempe.~ 
rame l'applicazione. , 

Io vi scorgo inoltre un altro vantaggio, o signori.; ve 
nendosi ad acqui&tare il concorso in favore della proposta 
presa nel suo complesso, dello osservazioni svolte dagli 
onorevoli senat.ori Des Ambrois e Collegno r~lativamentè 
alla soppres~ione dell'esistenza. civile delle n1animorte eone 
osservazioni reeate inn_anzi daJl'onoreyole senatore· CollB 
relativamente aUa facoltà d1irnporre la sopratassa· sl)pra 
gli istituti ecclesiastici, noi, sostenitori del prqgetto,.-.v.. 
nia.1110 ad ottenere un modo di forze. riunite che certamenté; 
non potrà non giovare assai all'intento ch6. sosteniamo.; 
ed a chiunque avrù. posto mente alla dottrina. con cui i t.re 
egregi uomini svolsero ieri le loro opinioni, non potrà. etµ",;: 
tamente parere mediocre questo vantaggio. . · 

Lo stesso non potrei dire dell'ainmendamento isolata- 
mente preso dell'onorevole senatore Colla. ' 
Quesh) ten1pera.mento s'innalza bensì fino al prineipiQ, 

ma. non lo stringe intiero, anzi lo di Vide in. parti; e. iaso~ 
che l'una cozzi coll'altra. Riconosce la. sovranità del _potefe 
civile relativamente al diritto d'imporre la soprat1lBS&, -ma. 
poi la disconosce o piuttosto la tronca relativam•llte •I 
diritto di revocare dalle ma.nimorte la. por.Onalitil civile ; 
esso ·<livide, in sostanza, la 'questione di eqmpetenza, divide 
ciò che a.i miei occhi· è indivisibile. . . . 
Quest'emendamento inoltro 1 ... cier0bbe in di•plll'tB '1lolti 
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dei vantaggi che questa proposta è intesa a produrre, e 
non toglierebbe di mezzo il grave inconveniente da tanti 
oratori lamentato, d'un conflitto coll'autorità ecclesiastìcar 
perciocchè dalle parole dell'onorevole senatore Di Calabiana 
conformi alle dichiarazioni del Ministero, divenne palese 
che una proposta analoga. a quell'ammendamento fu dallo 
stesso onorevole senatore assolutamente respinta. 
Udii poco fa. l'onorevole senatore Di Castagneto farmi 

cortese rimprovero perciò che io abbia deposto la speranza 
di concordati ; signòri1 io non vi parlerò più di concordati, 
vi ha candidamente manifestate quali che fossero, non dirò 
i miei desideri, ma le inie previsioni ; ed ora attenderò 
tranquillamente che il fatto venga a smentirlo. 

Ma mi permetta l'onorevole senatore che io non consideri 
come tale la proposta cui esso allude. 
lo qui candidamente dichiaro, o signori, che se fossi stato 

tra. coloro che ebbero l'onore, non certamente ambito da 
me, di essere consultati sul merito di quelle proposte del 
l'onorevole ministro Durando, e tJB mi fosse stata. data a 
leggere quella certa. carta di cui parlava egli stesso, quella 
carta. sarebbe caduta di mano anche a me. E aggiungo, o 
sìgnorì, che io lodo, che ammiro, ma non avrei forse imi 
tata la moderazione dell'onorevole ministro che riprese 
quella. _carta per ri.tentu;re nuovi ed hnpossibili accordi. 
(Bravo! Bene ty 

Permettetemì, o signori, che attualmente io venga ad 
un a.ltro ordine di coneideraeionì che mi vengono sugw 
gerite da tutto il complesso di questa lunga ed illuminata 
diecuesione. 
Nelle grandi questioni che agitano il Parlamento sopra 

· gravi ed importanti riformo, siano queste accolte o respinte, 
egli è sommamente necessario che il paese conosca quale 
si& veramente il principio prevalente che il Consesso na 
zionale intese di riconoscere e di proclamare, accettando o 
•igettandò quelle riforme. 

Bisogna. ohe dal contrasto delle opinioni sorga un prin 
cipio vero, 'Schietto, riconosciuto da una maggioranza, che 
sia informata ed ispirata da lui, e che uscendo dal Parla 
mento col carattere augusto di legge venga. a pigliar posto 
nella. ragione degli uomini e nella l~gislazione del paese. 
~ Or bene, o signori, seguitando ossia. richiamando alla 
merite il corso di questa discussione, egli mi è· parso di 
.rilevare un fa.tto singolare, un fatto abbastanza grave, e 
;che sarà, io non ne dubito, convenientemente apprezzato 
illll Senato e dal paese. 
Da un lato di questa. Camera, da quello cioè: dei soste-" 

nitori del progetto, io trovo vera e stretta. unità di prin 
eipii eome.di conseguenze ; nel lato opposto, nel campo cioè 
degli oppositori, io vedo bensì un accordo, ma lo vedo sol 
tanto nella conclusione, per cui si vuole che il progetto aia 
assolutamente respinto: quanto ai principii da cui piglia 
vano norma i vari oratori, io non ho potuto non rilevarvi 
un grave e costante disaccordo. 

Non crediate.Io signori, che io voglia qui ricondurvi al 
· · meritO -della diaeussione. . Io non vi darò che brevissimi 
Cenni storici-; e questa storia, com-e vedete, è molto con 
tempòtanea, sicehè, se sarà meno esatta, troverà certamente 
presti e presenti i contraddittori. · 

Il dia.senso di prineipfi voi cominciate a vederlo nascere 
nel seno stesso- dell'ufficio centrale. Dei tre commissari i 
q~li ai opposero risolutamente alla soppressione delle 
~rte, uno opinò a favore della sopratassa, e la disse 
co~fònQ.e ~i prineipii, e richiesta dalle condizioni del 

. paese. 

Gli altri due dichiararono contrariai ai principii anche 
la sopratasse, e respinsero Intierameute il progetto. 

Usciamo, o signor-i, dall'ufficio centrale e veniamo in 
questo recinto. 

Voi vedete rìeecitarsi lo stesso disaccordo di principii e 
farvisi anzi più gagliardo. Sorgono alcuni senatori e di 
cono: questo progetto è assolutamente contrario alla reli 
gione, è aaaclutamente contrario allo Statuto. Il Governo 
nari può 1nai fare queste cose da sè, l'intervento della' Oorte 
pontificia è di una necessità indispensabile. Sorgono altri 
senatori egualmente opponenti: e <licono : no, l'intervento 
dell'autorità pontificia non è scmp1·e necessario ; il Governo 
può sopprintere da. sè l'esistenza civile degli istituti eccle 
siastici; ciò non è contsa.rio nè alla religione, nè a.Ilo 8-taw 
tuta purchè vi sia. unà giusta causa.: ed eccovi anche tra 
questi oppositori una suddivisione; alcuni di essi dicono, 
secondo me, con ragione: soppressi gli istituti ecclesiastici1 
i beni cedono allo Stato per diritto del vacante ; 'SoTge un 
altro oppositore e dice: non cedono a.Uo Stato, non· cedono 
alla Chiesa nniv&rsale; voleva darli ad una Chiesa naz.io~ 
uu.1e, ma questa ebbe poca vita, e fu poco stante da lui 
disdetta. (Sensazione) 
Signori, qual è il principio unico, qual è il principio 

·8chletto che voi ci mostrate, ed a.l quale possiamo atte 
nerci? Qual è il filo che ci mettete in mano per istrigarci 
dal Ia.birinto di que::;te opinioni non solo diverse n1a repu~ 
gna.nti ·~ Volete che noi sia.1no <l'accordo eon voi'? ..... ]i{a 
cominciate a mettervi d'accordo tra voi n1edesimi. (Risa'). 
Dal lato no~iro invece, o signori, la cosa. procede ben 

altramente; pigliate, o signori, tutti i discorsi che furono 
pronun~iati dai sostenitori di questo progetto, confron 
tateli insieme, cavatene la sostanza. e voi vedrete che noi 
ci atteniamo tutti ad un principio unico, atl un principio 
schietto, ad un principio che si può accettare o ricusare, 
1na dividerlo non si può; e queHto principio è la sovranità 
e l'indipendenza <lel potere civile sopl'a tutti quanti i beni 
temporali che esìStono nello Stato. 
Da questo principio unico, o signori, noi deduciamo il 

diritto del potere civile di imporre la f!Opratassa, come t.H 
sopprimeTe l'esistenza civile degli istituti ecclesiastici; da 
q nesto stesso principio noi deducia.1no la conseguenza che, 
soppresso l'ente, i beni rimangono a ùisposizione del potere 
civile. 

Se nii fosse lecito d'indaga.re il vero motivo di questa 
disson1iglianhll. ili condizioni nei due campi, signori, io ~on 
saprei trovarlo altrove che in questo: nelle questioni di 
principio, come è uno il principio, la verità è una sola; la 
varietà delle- opinioni in coloro che sostengono un prin· 
cipio opposto è por sè stessa un grave argomento di errore. 

Inson1ma, o signori, se questa legge coi proposti ammen 
damenti viene accettata, il paese conoscerà n1olto bene il 
principio che si è voluto, non dirò introdurre1 ma sì man· 
tenere; se invece questa legge è respinta, il paese non 
potrà non ascrivere questo risultato ad un aggregato di 
opinioni che più o :gieno direttamente si combattevano a 
vicenc1a. 
O piuttosto il paese vedrà in questa. discussione ciò cl1e 

veramente essa contiene; un c-ontlitto di competenza. tra 
l'autorità.. eCelesia.sticR> e ra. pòdesttt. civile so-pra le eose 
temperali dcllo Stato. 
Signori, ognuno di noi ricorda come pochi Corpi giudi• 

ziari sparsi sopra vari punti dello St11to~ pochi Senati:senza 
centro comune, senza grado politico, senz'altra. forza che 
qnell" che loro veniva dall'autorità dei loro oonslgli e da 
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venerate emantenute tradizioni, sapessero difendere ener 
gicamente e con successo I diritti che -costituiscono li pa 
trìmonìo giuridico del re e della nazione. ·"' 

Ora questa stessa questione è recata a noi; a noi corpo 
potitico, a noi conservatori di tutti i diritti e di tutti gli 
interessi dello Stato, a noi posti direttamente in cospetto 
della pubblica opinione: signori; la. questione è grave, il 
momento è solenne ; il buon genio del paese inspiri il voto 
della vostra coscienza. (Applausi vù,~issirnl) · 

PllE81DE"1Tll:. lo debbo rammentare alle tribune l'in 
vito fatto ad essé di volersi astenere da qualunque segno 
di approvazione o di disapprovazione. 
La parola è al senatore Sclopìs. 
ac •• o.Plllil. Signori senatori, era niio Intendimento di non 

più muovere parola. llella discussione generale, quando ieri 
l'onorevole presidente del Consiglio mi vi ci trasse a tcrsu 
indirizzando a me con quei frizzi, con quella festività onde 
egli sa abbellire i suoi discorsi, varii appunti. (Ilarità) 
Il signor presidente del Consiglio ra.m1nunta. bene come 

il gran maestro dell'eloquenza annoverasse fra i lenocini i 
dell'arte le facezie e i frizzi. Egli abbondò ieri in facezie e 
si rivolse a. me, e rivolgendosi a me credo commettesse 
qualche confusione, poicl1è rni fece segno ad avvertenze e 
rimproveri ai quali io non aveva. dato occasione. Mi era 
quindi necessario, non fosse altr~ che per far stare la di 
scussione nei termini propriì, il prender la parola quest'oggi, 
ed anche perchè credendo che sia. occorsa qualche eonfu 
eione, 'ia distinzione delle opinioni rimanesse intatta. 

Ma dopo questo proposito un'altra voce solenne si mosse 
in questo recinto e rimise in questione varii punti della 
discussione generale. Io, per conseguenza, cominciando da 
quello che chiamerò episodio, vale a dire dal discorso che 
debbo contrapporre ai gentili e piccanti appunti del presi 
dente del Consiglio, conchiuderò con alcune considerazioni 
generali in risposta alle considerazioni eloquenti del sena 
tore Siceardi, 
Il signor presidente del Consiglio cominciò col farmi dei 

ringraziamenti in quanto che io avessi, siccome egli diceva, 
favorito il suo sistema, discostandomi in parte, nel mio 
modo di vedere, dalle opinioni di un mio illustre collega. 
di cui aveva invocato l'autorità. Io non posso accettare 
il ringraziamento, perchs riconosco di non avergf potuto 
rendere questo servizio, poichè l'opinione dell'onorevole 
senatore De Margherita e la mia riescono ad una perfetta. 
consonanza nel punto sostanaìale della diecussione ; e ili 
eiò parlerò più estesamente quando toccherò delle conside 
razioni esposte dall'ouorsèols senatore Siccerdi. Ricusando 
per conseguenza qneati ringraziamenti che non mì compe 
tono, osserverò che l'onorevole presidente del Consiglio 
fece un appello a ciò che egli mi parve qualificasse di mia 
opinione religiosa sulla questione. (Segni di denegazione. 
del presidente del Conl'Ì{/lio) 

Parlò del lato religioso della questione, ed ansi si inea 
ricò di levarmi gli scrupoli ..•• ~ mi .pare .ehe fossero quelle 
le parole che ieri pronunciò Ìn questo recinto l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Voi rammenterete, o signori, con quanta cura io evitassi 
in tutto il corso della discussione il lato religioso della 
questione, non perchè rifugga dall'entrare in queste con~ 
siderazioni: io.mi :professo schiettamente cattolico, ma non 
p~eiò cr~do-~env. ,ueces_sario che Je questioni che hllnrio 
a s~olgersi ]nnan7.i a voi dehl1anosvolgerHi sotto altri priu 
cipii; C()D altre ragioni v_eramente poUtiche e civilì. 
_Io :cr~ eh~ l'introduzione de1la questi-on~ religio8a, 
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quando non è indispeusa.bile, aniichè .. giovare; n:occià·_~b: 
l'intento di chi la promuove. 
Dissi· che l'onorevole signor presidente del · ConSigli() 

voleva levarmi g1i scrupoli. Io lo ringraziol ma non pOSSo 
nen1n1eno accettare questtofferta; per quanto sia la stima 
che tengo del caratteri!, tlella dottrina dell'onorevol6 pre 
sidente del Consiglio, dieo schietto che non lo sceglierej_ 
ancora per mio direttore di co:-:cienza. (Ilaritù) 

Passa.nùo poi ad una quei...;tione dì 1nero fatto sulla quale 
auehe l'onorevolfl pre8iden.te de1 Consiglio toccò ieTi riSpGn;: 
Jendo ad un'osservazione che io aYeva emessa llt:!lla seduta 
di ieri l'altro, gli dirò che non credo di avere errRto qUa.ndo, 
l·ipetendo -ci~ che aveva udito, asserii che la questione della 
legge attuale si era posta eminentemente da.I lato ·fina.n.;. 
zia.rio. Sa.rò caduto in errore, 2na non è che non· abbia 
ascoltato il diseo~o dt'll presidente d8l Consiglio,· perc.\l:è, 
ripoto, lo a/icolto se1npre con infinito piacete ; non .safò. 
He111pre persua1::10, n1a anunìro sempre il talento anche di 
quelli ùei quali non po~so dividere l'opinione. 

Le parole dette dall'onorevole presidente del ConsigliO 
in un altro recinto nella tornata del 2 febbraio di questo 
;1nuo 8uonavano così: 

"*- Poichè si soppriine dei benefizi è SU}_.lponibile che il O:o-: 
verno abbia ùa, guadagnate almeno 100 mila lire~ Se !\V'~ 
tla. perdere non 1ì sopprirnerebbe, un qualche va.ntaggiO ,!. 
certo si deve avere; n1a questa è una questione seconda.riti.; 
la principale sta uell'eft'etto fìnaniiario della soppressione 
(li alcune corporazioni :1.> 

Avrò sbagliato: 1na quando vedo che nel chiudersi dellit.' 
discussione, nello stringersi degli argomenti, si fon,dava 
particolarn1ente l' onorevo}e ministro delle finan~e :·su 
questo t-:.pecialissiruo punto, non ho ftvuto, credo/tu~tO 
il torto di considerare la questione -conte que.stione 'fi· 
nanziaria. 
E tutti quelli poi che hanno posto mente al seguito di 

questa. vertenza si ramn\~ntu.no beni.ssllno, e niuno pub 
dubita.rne, corrie nel suo esordio questa quest:ione fosse. 
per i tre quarti finanzia.ria.; 1uutò na.tura1 si m.ise quùu;{i 
in priina. linea. quello 1.:be era du. n1ett.ersi in seconda..·· ]1d 
ora rnì accorgo che non sta più nà ìn prima, nè in seconde.: 
linea , poichè dopo le eloquenti espressioni con cui '-ieli 
l'alt.xo l'ono1·evole gua.Y.dasìgillì qualificava ciò ·che·. ~gll 
t:rede un gran beneficio· sociale, mtJdia.nte l'adozione· d81Ì~è,.. 
mendamento della minora.nza dell'uflìcio e.entrale, ora.~ si 
scorge a·ver questo vure subito un grado ili sospensione/il 
quale certan1eut0 non corrisponde al fervore dei voli 
en1e88i pervhè scon1parissero tutt,i quegli abusi di cui par 
lava l'onorevole guardasigillì. " 
'l'anto basta , .credo, per chiarire la nostra. pa~zlOl!e' 

reciproca, nel c.on!:ìideru.re definitiva1nente questo lato della 
qucbtìone tra 1ne cil il signor presidente del Consiglio. 
Più serio a,rgon1ento ed a.nche argomento spinto a perso:' 

nalità od a varief,à delle opinioni ..... 
s1cc.a.uo1. Non ho qualificato alcun oraf.{)te. 
sc1.ioP••· Dico a. varietà. delle opinioni, perchè desidero 

che il mio parlare non i>Ìa vunto appassionato; . ; , 
Non stia1no in ~olennità. di formale in una ma.terifl, · ç~~, 

ricerGa protOndità e tranf1uillità. <l'esame che farò di ayeté 
il più che a. me sarà. possibile. - · ' 

Il senatore Siccardi avvertiva conte grande dift'efellza ci 
fo~sf:l t11\ il 1nodo di vedere delI'una part.e della Cam'éra e 
<lell'altra, ~· g1·1\nde . argG1110nto ~e n& deauc:es'Se i favo1·e 
per una- parte1 a diFfavore per ]'alt.rade} sistenia che :'ìi ~~~ 
tenuto nel promuovere le varie opinioµi; di~~>e che ·dal l~tP. 
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n cui siede l'onorevole senatore Sicca.rdi tutti gli oratori 
:ne avevauo parlato nel senso della. legge si fondavano sui 
nedeeimì princìpii e venivano alle stesse conseguenze: 
ììsse che dal lato nostro i principiì erano diversi, quantun- 
1ue eoaccrreasimo poi in un medesime fine. Ne dedusse da 
db ehe il motivo poteva ascriversi all'idea che dal nostro 
a.!.o esistesse, della . possibilità. di un conflitto <li eompn 
.enza tra Iè due poteeta nelle cose temporali dello Stato. 
lo, o aigncn, non posso credere che questa volta. I'ouo 

-evole senatore Siceardi sia. perfettamentp nel vero. 
Due. prineipiì assolutamente distinti si misere avanti 

!all'un lato·~ dall'altro. 
Dal lato dei sostenitori della legge si disse : llldipcn 

lenza del potere cicile, ceercielo assoluto di sorran-ità: dal 
rostro lato si disse: Nessuna violasione del principio di 
1o't1rani-tà, eonserrazionc ussohtftl del prin('ÌJìio di proprietà. 
Un principio solo dal loro lato i un principio solo dal no- 
itrò. Nessuna divergenza ai fece. · 
Noi consacriamo il principio della proprietà, noi ere 

ìiamo che su questa. proprietà nemmeno si possa esercì 
:arè l'onnipotenza della sovranità concentrata. Dunque 
rli argomenti diversi non nuocevano "alla precisione ed 
~ll'unità: dell'oggetto. Dunque i mezzi possono essere di 
rersi dal nostro _lato per venire al nostro fine, come 1 

urono diversi i mezzi dei sostenitori della logge per 
renìre al fine loro. 
Udimn}O - l'ichiam.ar1i.i dal lato a noi opposto le antiche 

;rQ.dizioni i udimmo far suonare le minaccia dei tempi 
lello scisma ili Lutero ; udimmo invocarsi, me ne ram 
rnèllto, invocarsi, dico, esempi di legielaaione le quali fe 
~ero breve e cattiva prova. Dal nostro lato vi fu uua 
va~età di argomenti, ma il principio. fu sempre unico, 
eìoè laproprictà intat1gibile protetta dalla sovranità: dal 
lato nppoeto, una sovranità lSi quale noi crediamo lesiva 
dél'J1rlncipio di proprìeta. Per conseguenza siamo di lla;ri. 
'Nùi ·crediamo di -più che il modo d'intendere l'eserc.izio 

dell~· $-O~nità., quale la esprimono i sostenitori do-1 pro 
getto, sia tale che non si. accordi c.ol sistema di lihertà. E 
qui _rientro nel campo in cui mi tras:.;;e l'onorevole presi 
denté del Consiglio. 
ltf_penso che nelle condizioni attuali della civiltà, nella 

pò!izione rispettiva. degli Stati d'Europa, sia necessario il 
cemire che il Governo il meno possibile faccia assorbi 
metttO di forze vitali, di associazioni interne. Questo è un 
'principio, a mio avviso, assoluto, e credo che nel nostro 
llo8$jlnto noi ci ispiriamo ai ~eri principii liberali. Mentre 
dall'altro lato io credo che, sotto il velo di voler difendere 
la SOV:ranità, si possa aprire la via, non clirò attualmente, 
ma".fotse in ten>.pi nbii remoti, all,uf'urpazione dei poteri 
ehe oompetono agli individui. e per i qùali le caatitu•i.oni 
!!Ono fatte. 

Peroccbè le costituzioni politiche non <ono fatte per i 
Pa;rla.ment.i o per i - sovrani, 1na. sono fatte per la. tutela 
dei ·popoli~ degli 'interessi genera.li e delle associazioni; 
_l'i1:1tAresse ·delle quali· associazioni _è quello che promuove 
appunto.l'industria e quei benefizi che ieri lodava l'onore· 
voto pte$idente del Consiglio, 

Dunque; o signori, noi saremo divisi, non divisi nell'i'1ea 
ché si possa. menomamente _ violare la spvra,nità.: nessuno 
-ùJ n_oiht\,Proft'erito questa ·parola, e se credessimo che per 
'd_ir~tto o_ per i11clirett-0 ne venisse otfesa. alla. sovranità. ci 
:vi!~,,,fK!r la legge che discutian10, noi pritni vi dìremn10 di 
reopììlg.•rla,_. 
·~6i èi·W'~t\:}u·o in~ete ~~he - non .i-in. che un,-arso1~enta- 

zione, la quale pec.chì nella sua base, ,questo timore di 
violo.re la sovt·anità.; ma per lo contra.rio noi vediamo- e 
l'abbian10 prova1o che a: fronte della. nostra legge poli 
tica e della noi:itra legge civile .avvi violazione flagrante 
di proprietà. 
Noi non <lo1nandia1uo s.ltro fuorcl1ò si integri una parte 

d1autorìtà di 1nera. disponibilità di proprietà qual si ricerca 
dalle leggi civili; che si venga .a quegli accordi che saranno 
i soli che potranp.o preparare que::ita desiderata e durevolo 
sìstemazioue in materia di beni eccl~sìastici. 

Ta.nt.o basta che io a.bbia det.to perchè d~ un lato non ci 
sl possano dirigere quei rin1proveri contro i ,quali depone 
tutta. la. nostra. vita. l)U.'dsata, contro i quali depongono le 
nostre opinioni, consegnate in iscritto1,so1Stenute in parole. 

Tanto basta, o signori, perchè so ci sari\ stata più ric 
chezza d'idee,più riccl1ezza d'eloc1uenia da un lato, non si 
possa n1a.i dire che ci sia. stata. n1anca.nza di buona fede, non 
curanza dei principii che regolano i nostri ordini sociali, 
dal lato che gli si oppone. 
Il mon1ento, disse l'onorevole senatore Siccardi, è grave 

e solenne; sì, o signot·i, il mo1nento ~ gra.ve e solenne, ed 
appunto perchè il momento è grave e solenne, non forse 
tanto per la nat'!lra intimO. del tema su cui dobùiamo pro 
nunziare il nostro voto, q'\anto per le ciroostanzo che ven 
nero aggiungen<lovhii, granùi conseguenze ne verra.nna: 
dalle deliberazioni del Sen[Lto. 

Voglio. Iddio che queste deliberazioni siano tali cho raf 
ferinino il nostro presente e che sopra.tutto ru.ssicurino il 
nostro avvenire! 

Poichè, o signori, se noi ricorriamo alla storia, la. sola. la. 
quale ci possa. essero guida e maestra per antivenìre-'for· 
tune e peficoli, la storia ci dice che da. quest.e ti-attotzioni 
condotte sopra wi te1·reno scivolo e pericoloso per materia. 
n')n assolutamente necessaria, o quando altrin1enti si sa 
rebbe potuto compiere, da questi fattli o signori, sono nate 
per lo più trisU1 }onta.ne e talvolta difficihuente ripara.bili 
conseguenze. 
Io fo voti per la conservazione dei nostri ordini costitu .. 

z.iona.li e eo~ essi intendo ùi mantenere il rispetto per ciò 
che è uno ùei perni della società. civile, vale a. dire la pro· 
prietà privata, e qua..ndo dico proprietà privata, la intendo 
tanto collettiva quanto individuale, il rispetto per ciò che 
deve essere con.sidera.t.o co1ue degno oggetto della. sovrana 
protezione, la proprietà. 
Tutti questi priricipii ci sia.no di guida, a·i scorta, ed al 

lora noi sicura.mente non fa.Uiremo al porto in cui tutti 
desiderhuno d'entrare, cioè a tran'1uillità nel presente, o. 
sicurezza-e gloria nell'avvenire. (Bravo/ ln·avo!) 
coLL.&, rdatore. Doinando la parola per un fatto per· 

senale. 
PRli81DliNTB. Ha la parola;. 
COLLA, relatore. L1onorcvole senatore Siccardi colla sua 

eloquente e vibrata parola che spesse volte seduce mi ba 
fatto un appunto perchè amm~ttendo che lo Stato possa 
imporre 41sse sulle rendite ecclesiastiche, gli rifiuti i di 
ritti"di sopprintcrc corporazioni religiose. 
Io pr0gol'onorevole senatore di rileggere la mia rela 

zione e di ricordarsi dal disco.rso che ho pronunziato ieri, 
e vedrà ch'io sono ben lontano dal negare al Governo la 
competenza, ìl diritto df ri,roca.re la personalità civile. 

Solamente è mio avviso che quando il Governo v@! 
uSRre di <1uesto diritto, egli debba usarne con aavie~aa od 
in modo coilvenevole agli interessi del paese.· ·. 
Ora io credeva, cÒm~ cre<lollo parimenti i. !Ìtiei colleghi1 
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che nella presente questìoue non fosse abbasta~ia giustifi 
cata. la necessità: di questi provvedimenti, e che fosse .più 
provvido, più opportuno consiglio il contentarsi per ora di 

-ciò cho è urgente e rimandare a miglior studio le conse 
guenze del maggior scopo che io, non una sol volta, ma tcr 
que quaterque ripetei nel mio discorso, scopo 11 cui viv~ 
mente agogno, quello cioè di riforme utili, convenienti e 
tali che rendano tranquilli gli animi tutti e conciliino i 
diritti del Governo con quelli dci privati. (Bene!) 

••flf1&B.DI. Avrb forse franteso il concetto dell'onere 
vole senatore Colla; ma vedendo la nobile franchezza con 
cui egli sosteneva il diritto nel Governo di imporrela 
sopratassa, e scorgendo in lui qualche esitazione relati 
vamente sll1altra parte delle sue opinioni, a q nena cioè 
che concerne alla soppressione dell'esistenza civile delle 
manimorte, io credeva che nella seconda parte i diritti 
d011a sovranità civile non fossero da lui così positiva 
mente riconosciuti come erano, e giustamente, quanto 
alla. prima. 
Le spiegazioni di che egli mi fu cortese mi rischia 

rano, e sono ben lieto di acquistare, a sostegno di un prin 
cipio che io considero in tutte le sue parti come inconcusso, 
un così gradìtoe potente alleato, come ò l'onorevole sena 
tore Colla. 

PRE11\E"N'l'E. lo chieggo il voto della Camera sulla 
chiusura della discussione generale, 
Chi intende che la discussione generale Sia. chiusu , 

~I levi. 
(La discussione generale ù ehiusa.) 
Dovendo adunque aprire la discussione pnrfieolare, non 

posso seguire altre norme che quelle additato dalla. co 
stante disciplina di questa Carnera, nò io ebbi mai ultra 
guida nell'ordinamento degli articoli, ossia nella prloritù. 
dei medesimi che quella additata dalla lettera dello Statuto. 
Lo Statuto vuole che si votino le leggi urficolo per 

articolo: quindi noi abbiamo sempre ricusato l'opinione di 
coloro i quali credevano che- si potesse votare preliminur 
mente un principio, una massima, un sistema contrapposto 
ad un altro. 
Dal mio canto non potrei mai acconsentire a. che sia ab 

bandonata questa disciplina: epperciò credo che doven 
dosi incominciare la. discussione dal primo articolo della 
legge, dopo che il Mlnlstero ha già. diehiurato acconsentire 
che agli articoli coi quali la sua legge ha principio Bi 
surroghino quelli elle il senatore Des Ambroìs ha ieri 
proposto, e che questa mane vennero distribuiti a tutti 
-i sanatori, io porrò in primo luogo in discussione, leg 
gendolo, il primo degli articoli de] senatore Des Ambrois, 
il quale è.cosi concepito: 

e Art. 1. Cessano di esistere quali enti morali ricono 
sciuti dalla legge civile le case poste nello St.Lt-0 di ordini 
religiosi, i quali non attendono alla predieueione, all'edu 
cazione od all'assistenza degli infermi. 

e L'elenco delle case colpite da questa disposìsione sarà 
pubblicato con decreto reale contemporaneamente alla pre 
sente logge. > 

AprO la discussione su quest'articolo, e concedo la pnroln 
al senatore Della 'forre. 

DI ,. ....... Domando la paro!& sull'otdine della di 
scussione. 

· ellESJl>*IWTll. Poichò si tratta di parlare snll'ordine 
della discussione, ella ha. la priorità e.le accordo!~ parcla. o• 'l'I!•••· È antica consu&tudine del Senato che qnando 
:ci ttòiriruno in faccia di varil emendamenti, sempre la di- 

scusslone si apre su quello che maggiormente. ij{~lorit~llel.. 
dal testo primitivo. , 

Ora qui noi abbiamo due emendamenti, ed ambidue .fu 
rono sta.1npati e distribuiti: l'uno è di tre articoli .e tien 
luogo dei pri1ni 14 articoli del progetto ministeriale; l;:aJtr0: 
di un articolo solo (al quale dovrebbero farsi ahm,ne ag 
giunte), il quale ticn luogo dei primi 14 e del principfo del 
quindicesimo. · 

Che questo secondo emendamento u~aggiorn1onte si 
discosti dii.I progetto ministori<.tle, credo ehe non posr;a 
mettersi in questione, tanto la cosa ò evidente; neppul·e 
credo chtl possa pòrsi in quel:iltione l<_t sua qualità ùi vero· 
emen<lan1ento e non di n1assin1a. Come. tale esso fu· .Pro 
posto e non si ·ha che a leggerlo pe1· giudicare dell& sua: 
natura. ,., 

« Per sopperire <~I pagan1ento 4elle congrue p'arròcchi&li 
e dci loro supplementi è imposta sugli entì e corpi 1norali.: 
qui in appresso designa.ti una quota. di annuo coneorao nei 
1nodì e nelle proporzioni t'ieguenti ... .., 
Ognun vede che qui non ~>i tratta <li principio o di 111al'l 

si1n<t; si tratt;.1 di un articolo di legge. 
Ma, a parer mio, vi ha. di più: il llroget.to dt1lPuftìcio , 

centntle ora. es~endo stato , ljU<Lntunqué a n1alincuo1·e, 
adottato dal ~iinistero , è divent.nto il vero progetto. di 
legge; quello del sen:Ltore Colla ò un emendamento: ora..: 
il regolau1ento del Sen.:tto parla chhtro e dice. che _gli 
emendamenti devono essere vota..ti pri1nu, del progetto 
principale. 
Per queste ragioni iu chieggo che sia 1nesso in vota. .. 

z.ione prima. l 'e1nendamento del senatore Colla 1 come:. 
quello che più si seosta dal progetto principale. anzLche 
è il solo e vero e1nendamento, e~sendo quello dei s_enat:ori 
Des .Amhrois e Ghtcinto tli Collegno diventato princii)u.lù. 

PBHWIDta~.TE. La parola. è al ::,enu,t.ore Giulio. 
GlllLIO. Il :,ignor presidente del Sona.tu prirna ili pro 

porre a.JJ"Aai:;emhlea. l'online <li di:-icussioue che egli di#s-e 
testò, fece l'onore ad alcuni segretari ùi richioderli ùellu 
loro opinione intorno a quest'ordine medesùno. 
I segretari che egli ebbe lu. bontù. <l'interrog21ir6 c~:edot 

tero doverlo confer1nare nel pensiero che egli gii.l al":e,v:a,-' 
concepito, di proporre che l'omonda.mento dei senatori. Pe1:1 · 
A1nbrois e -Di Collegno avesse 111 pre.ced(lnza. e ai p.rcipq". 
nesHe ul punt-0 in cui si con1in~ierehbe la discUS:$ÌOne partj.: 
cola,re degli u.rticoli. ' r • 

Infatti essi considerarono che l'emcndruuento pròposto 
dall'onol'evole signor senatore Colla, o si vuOl consi<ler1:tre fu':·:, 
sè ste~~o nulla for1noh1 in cui ò concepito, o si vuol coushl~.~·,.,, 
ra.re nelle sue conseguenze, od ahneno nelle con&egll:~·ge-:~ 
che esso deve tra.rrc seco nell~opinione ùell'onorevola ·seri"~'.: 
tore che lo propone. · 

Se l'eruenda.n1ento del senatore Colla si co1H::dder·a. in sQ 
stel'!so, esso rion è altro che la compilazione de111<Lrticolo llJ · 
della legge, e quindì non può cadere in diseussione, se:.~o~>,' 
quando si discuterK quell'articolo; se poi si considera 6sSO - 
come tale che debba conseguirne di necessitù la. reìe:iliOne, 
dei 14 primi articoli della legge, allora io vi domando;-, 
o signori, come mai l'ufficio <li Presidenza potevo. pru~ 
porre che si mettesse in (liscussione 11 veee dell'articol0.~0 

un emendamento che ha per oonseg uenza. ht. reie)il.Ollef dl 
14 articoli. 
In un 1nodo o nell'altro era dunque necessità per l'uffizio' 

di Presidenza di suggerlre al signor presidente cho al mei-' 
tesse in deliberazione Partìc.olo1°. . · __ -:' 
In questo articolo 1• esi•te un emendamento ~ei Slllli!·' 
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tori Des Ambrois e Giacinto di Collegno, al quale hanno 
aderito i signori ministri della. Corone, ma che però non 
è diventato articolo ministeriale, pnichè esisteva un arti 
colo ministeriale. 

i!1 stato proposto un emendaruento , a] quale si 80110 
aocostati i ministri della Corona; ma nulla. vieta che la 
maggioranza del Senato, se cosi crede, ricusi il suo as 
senso· all'articolo presentato dal signor senatore Des 
Ambroise lo accordi a quello preventivamente presentato 
da.I.Ministero. 
Si aggiunge che nulla rende impossibile che altri sena 

tori presentino sullo stesso articolo 1" altri emendamenti: 
come possiamo noi scartarli tutti, lo dirò colla frase fran 
cese par ui1e fin de J-1.on receooir, rigettando di un colpo 
14 ~rliooli 7 
È dunque evidente, secondo l'opinione di quei membr! 

dell'uffìcio di Presidenza che sono stati consultati, che la 
discussione debba cominciare dall'urticolc i-, che su que 
sto articolo 1" debba chiedersi il voto de} Senato, prima 
sull'emendamento proposto dai senatori Dee .àmhrcia e 1)\ 
Collegno, e che è finora l'unico che il stato proposto ~11 
quest'articolo. 

DI "l'IEAHE. Il senatore Giulio fa osservare clic I'emen 
demente del senatore Colla. può considerarsi Botto due 
aspetti: o in sè stesso, o nell'intenzione del proponente: 
che in sè stesso altro non è che I'arficolo l[i del progetto. 
Io credo potersi contestare questa proposieionc: l'arl.i 

colo del senatore Coììa, quale fu pubblicato, non è che lli 
mezsato, poichè, secondo egli stesse si esprime nella rela 
sione, OVe questa parte dell'articolo sia adottata. converrà 
redigere il resto dell'art.ieolc con maggior cura e 1naggior 
studio nei mu-rti e nelle _prop0>rz-loni seguenti; e questi modi 
e· proporzioni seguenti restano u defìnirsi ; perchè verrà. 
quell'articolo a eomprendera a.ucho le baSi che non si con1- 
prendono nell'attua.le articolo 15. 
-.::Molto meno poi i due a.l.'ticoli sono una cosa sola nr,ll'in 

ten~ione dol proponen lie. 
Il proponente certo non lui voluto C()l suo progetto cli 

}ègge porre una ta.vola. di salvezza,, nel caso che il progr.tto 
ministeriale e quello dei He-nat.01·ì Des Ambroiti e Collegno 
faèessero naufragio; egli non aveva intenzione che il suo 
.fii. fosse un progetto ~ost.ituito ad un progetto principale. 

Soggiunge poi l'onoJ:evole senatore Giulio che il progetto 
· dei -senalori Des Ambrois e Collegno, ancorehè accettato 
d.a.1-MinisterO, non è divenuto progetto 1nini8leria.le. 
"'-'.Lo non dico che sia divenuto prog0tto rnìnisterìalo: io 
di,(lo che è divonuto progett,o principale; il ~;olo che pel mo~ 
mento aia i'n discusi:;ione. 

.Ll.if'IEl:lf. "Ooro.ando la parola. 
. •• WElliHE. Potrà avvenire che altri senatori propon~ 

·pno altri e1nendament.i ; se quest.i si allontaneranno dal i 
.-progetto assai piU di quello del senatore Colla, ad ei"ìDi mi 
aceost'0J'.'Ò.-Pel primo, cioè dirò c:he devono prùni votari,i. 

lJBil momento che il solo emendamento proposto ò 1iuello 
. del sanatore Còlla, essende l'altro, come si e:ipriine Parti· 
colo 48,del noatro regola.nient-O, la questione principale, io 
Cl):od<) çh• soltanto aopra l'emendamento Colla debba aprir>i 
la discussione. 

Plll!llIDEl!ITIB. La parola è al senatore Alfieri. 
.l.LFIEBI. Siccome anch1io ho avuto l'onore di ei:isere 

Ìl\>nllYlliato dall'oMrevolissimo signor presid<mto sull'ordine 
n4e_. ~ye-va· seguire la ·discussione degli articoli,. mi credo 
J)fJl!~,JJl-dovere di esprime1·e altamente la. mia. opinione. 

Qualltll)>que dò che è sl•t-0 det,to da,I nostro miorevole 

collega il sen.atore Giulio possa sicuramente bastare perchè 
io Creda ché sìa la questione abbastanza chiarita.i tuttavia 
vi· è un punto sul quale più· particolarJnente non posso 
ammettere l'opinione espressa ùall'onorevole senatore Di 
Vesrue, e ciò perchè n1i pare che l'opinione delPonorevole 
Slenatore })i \Tesrne_ in questo punto non sia costituzionale. 

JJlJ loggi sono presentate a nome del re, e non cessano di 
essere un progetto presso di noi, se con erdine sovra.no no-n 
vengono ·ritirate: quindi, quaniunque il l\finistero abbia 
dat.a- la sua adesione all'emenda1nento proposto dagli ouo~ 
revoli sena.tori Des Am1;rois e Di Collegno, tuttavia quando 
quest'en1encl11111ento non fosse accettato, quando un altro 
emendarnent,o non f'08:':le ane-he accettato, dovrebbe venire 
in votazione neec:ssariamenie, costit.11:1.ionahnente il pro 
getto prìino presentato da.l GabinettD. Non })UÒ quindi 
dir\>] che a.hhia cessato di eoi5er"' un progetto presso di noi i 
non può quindi dirsi che l'emendamento, per 11ua.nto sia 
rispettabile, sia divenuto •parte princip;:iJe. 

c:o1.1.•, relatore. Quale sia stato l'intendimento del 
(1uinto 1nemhro dell'uffici.o centrale chu provose un em1.1n 
darnent-0 fl,ll'articolo 15, evidont.emente risulta da.Ha rela 
zione, nella quale è dett,o a chiare note che l'eiuendamentn 
è relativo all'articolo 15, di eui non cambia. che alcune pa 
rO}e ed a. cni propone di fare qualche aggiunta. 
Olire di ciò lo !5tesii:o proponente ha ~critto ft.ella rchi. 

zione elie: .i; Votando sul prin10 articolo, il Se.n!l.to rìsol 
verù. lu. 11rinn1. qnest.ionc (e.iò che vuol dire che anzitutto ~i 
tleve V"Ol<tra :-;;ul 1'' a.rticolo) e i:;cioglierà l:t i-leconda nel v0- 
tare knl 1" pa.t'a,grafo dell'articolo 15. Se quet;to venga. l\lll 
n1e1;.;so e l'aholi•1,ione respinta, lo stesso articolo 15el'intet·o 
pn)getto di legge dovranno essere riformati. » 

L'inten,r,Ione dal proponente e Pintenzione dell'nffìeio 
centrH.le pare chiaramente 1n1~nifer:::ta.ttt, perchè io possct. 
opporrr1i a. che l1emendarnent.o de) senato1·e Des A111brois 
abbia li.t pi·ecedenza .. 

01 WEM•E. Do1nando 1n parola. 
1.rarie t:oc·i. 1\i voti! ai voti l 
01 'WESHE. (Ifunu»·i e disaJ"JJ}'Oi:at·ione) Troyrpo grave. 

aceusa nti fu fatta testò dal senatore Alfieri, perché non 
<tbhia a rispondere due parole al medesin10. 
Egli accns;:i, 1l'incosi,itu1.ionalità. la mia propo~izione e 

dice che un progetto finchò non è ritirato dalla Corona, 
ùeve considet'arsi come esistente. 

Io credo non ess~re in modo alcuno caduto nella taccia 
lh~ lui hnputata.1ni: io non ho detto che la legge ora pre 
sentataci più non esista: senLpre fu aiumesso (cosa. che 
nessuno i.:onte~terà) che quando un emendamento fu fatto 
e f\t da.I }t'iinistero adottato, e8SO dive11ta come ln. proposi 
zionf'. principale . 

~~ ciò è tanto voro che ora lo stesso senatore Alfieri di 
ceva. che il progetW del Ministero dovrebbe votarsi nel 
ca~o ehe gli altri eme:nda.m(lnti fossero reietti. • 
lo dunque c1uesto solo ripetçi che, a tenore dell'arti~ 

l~lo 4-8 del regolament.o, la questione _principale è -<J.uella 
del senatore Des Ambrois, e credo così chiaro n prese.ritto 
de:l nostro regolamento che non mi parrebbe ne}lpUre il 
caso di consultare su ciò l'opinione del Senato. 

1'Ia siccon1e l'opinione.: di persone che stimo assai più 
della. mia, dissente da questo principio. così credo che il 
solo n1ezzo sicuro di·decidore la questione .dell'interpreta~ 
2ione del rego1arnento nostro sia. di sottoporla. alla·. vota- 
rione del Senato. 

Mi permetterò soltanto. di ra.tnmentàre al sena~r,e Colla 
a. propo•ito delle p11role che, ultimamente di~ev.~ ehe nel 
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discorso da ,lU:i pronunciato ieri mi sovviene con eertez:ia 
'che egli disse che il primo articolo del Suo progetto era in 
soetitusione dei primi 14- o 15 artdooli della legge, locche 
anche si vede dalla lettura stessa- dell'articolo. 

PaEslDENTm. È questo appunto il mio iutendiurento 
di prcvoeare cioè il giudizio della Camera sull'Incidente 
ora insorto. ' 
Solotrattandosi di questioni disciplinari nelle quali con 

viene che la Presidenza abbia idee e pensieri chiari e pro 
cisi, io dirò che si è preso un abbaglio, il quale non è stato 
ancora rilevato. 
L'abbaglio consiste nel credere che li proposizione Colla. 

sia quella la quale maggiormente si allonuuni dal progetto 
ministeriale. • 
Non v.i ha. dubbio che se la propoeislone del senatore 

Colla si allontanasse più delle altre dal progetto mìniste 
riale, dovrebbe, secondo i nostri precedenti, avere la prefe 
renza di discussione; ma essa non si allontana già dal pi o~ 
getto ministeriale, ma Io distrugge. 

L'allontanarsi da, una. proposizione suppone che la. pro .. 
posizione sussista, e che solamente in qualche parte si mo 
difichi, e allora fra le modificazioni diverse sì preferisoe 
quella la quale più ferisce la sostanza. dell'articolo che 
si matte in discussione; ma qui, ripeto, non si tratta di 
modificare, di allontanarsi, si tratta. di distruggere gli 
interi 14 primi articoli della legge; in conseguenza, conte 
diceva, il.fondamento della fatta osservazione poggia sopra. 
un abbaglia. 
Ohieggo il voto della. Carnera sulla. proposiz ione del i:;c 

natore Di V seme. 
Chi crede che la discussione debba incominciare dall'e 

mendamentc del senatore Colla, sorga. 
(Il solo senato·re Di Vesme sotge ad a1}j;oggiare la pro~ 

posta.) - (Risa generali) 
(Il Senato rigett a, ) 
PRE81Pl:IIT•· lAlo parola è al maresciallo Delle. Torre. 
BE~.&. TOBBE. Vocdrait-on avoir la. bonté de lire ffl 

premier article de I'amendemcnt Des Amhrois? 
G1'1LIO. «Art. 1. Cessano dì esistere quali enti morali 

riconosciuti da.Ha legge civile le case poste nello Stato di 
ordini religiosi i quali non attendono alla predieaaioue, 
all'educezione od all'assistenza. degli infermi. 

«L'elenco delle case colpite da queste disposizione sarà 
pubblicato con decreto reale contemporaneamente alla pre 
sente legge. • 

011:1.i-.i& TORBE M~f. les séuateura, ce premier article 
est, je dirais, presque toute la loi, il est tonte la loi en prin 
(lipe, mais il n'est pa& toute la loi ci.ua.nt à ses effets; et Jes 
etfet. que cette loi produira ~ont de lo plus grande im- 
porta.nce. "" 
)e ne eornprends _ pas le ,rnotif pour lequeJ on ne coiu· 

munique J)a8 Jj.n Sénat l'émt des communautés qui doivent 
étre on supprimées, ou conservées. Si on nous fa.isaìt une 
~mbl11ble oommunica.tion, nous pourriolls juger de l'esprit 
de cotte loi. · 

On dit que l'on fait une exception pour les ordres qui 
prechent ; mais; MM., presq ue tous les ordres possèdont 
dos prédicateurs et spécialement los ordres mencliants. 
Dernièrement, à. l'époque de la rete de l'Immaculée 

()Qn<>eption, !es lii& de Saint-François occupaient seulem""t 
à Turin on~ cla.ìres; donc voìlà un ordre de prédicateurs, 
ils remplaeent Jes c~s en Cll'$ d'a.bsenee, et ils ont gra.n<l 
beroin de l'estimo et de l'atf-0\ltiou c!u peuple, car e 'est cette 
estini& et cette attection qui<]es f~it ~11bsister; ils cher- 

chent l'occasion de se rendre utiles, ils 1'1 sO'll,t béa~~ 
à l'~~glise1 et je ne coinprends pas comn1ent·dari6 1Uf P#t11 
ctt\holit1ue on peut séparer l'Èglise de l'Et.at.. .· 
Je ne puis pas ad1nettre. fi{\Il phls eette m-s.-si~. qui!. 'M ,,_ 

flui est fleul ìmpotta.nt dans un pays c'est le tra.vail et 
In. richesse i je vois itu contraire que la. ·richesse. trop avi-.o:. 
denlent re0berc1-1ée est une. des. causeg dea ernba:rra"S dans 
lesqnel":'. nons nous trouvons e.ngagés; c'eotune e.anse d-è. 
graves perturòation:-:q tout le n1onde est. t.ravaillé du désir ~ 

• de s'cnrichir en peu de temp::;; 1nit.i1'. SUJ.' dix personnea 
qui tient.ent fortunti, nauf d'entre elles éc.houent dans lell1-s · 
te11tativet:1 et se ruinent complòtement., ce qui n'a.rrivel'B.it 
pas si e11es se eontentaient d'une médioeritf &isée .ou 
d'a'vancer peu it, peu: mais non, on ,~eut marcbet:.trop 
vite et 011 tornbe. , 

1."llM. 1es l3énat.eurs 1 les ort\re& mendian\s toUYllent.; la 
penstie des hom1nes non sur eette tette 1na.lheureuse). mais 
vers un autre séjour, le séjour éte.rnel; ils rendent s6rvice 
à la socìt:té et contribuent h. l'achcminer dans une voiè' 
1noralc, rcligieuse et par conséquent plus capable de noua 
couduire au hanhour. 

.Te parle des ordres 1nendiants; car apròs les al.ta.queg 
qui ont été dirigées contre ces ordres, je' crois' qu'il est 
t1nestion de les supprimer ... (No.' -no!) 

()n me dit qne 11on ... 
(:.t.W01'B, vresidcnte del (}onsigllo. Non, a.u contraire; il~ 

scront suppri1116s cornme enti rn&rali. 
PHUID"AITE. C'esl ]a différonce qui exìste ·entre le 

projet ministériel et l'a.n1enclemeJ.1t Des Ambrois et De 
Collegno. 

DELl.t& 'i'ORBE. C'est 1n·écisément. cette suppression de 
la personnalité civile qui a. été l'objet des .dir,cu10sions et dn. 
désacc0rd qni subsiste entre un parti et l'autre. - 

Un des. orateur~ nous a <lit que. ce qui prouvaitla supéri() .. 
rité du parti ministériel c'Otl\it l'union et l'aocord de tou8 
les membres de ce parti, tandis que de not.re eòté il n'y a 
nì union. ni accord. La raison de cela est que rarmée op 
posée est plus disciplinée, clie possède un éhef, tan-òia qile 
nous nous combattons sans chef, cha.cnn de nous - a, SQP· 
avls1 nous somines catholiques, noù.s discutons· libtem,~t;· 
ainsi je ne suis pa.s oblìgé ùe parlcl" de telle manière, p'arifa· 
que mou honorable collègue Louis de Collegno s paitié:; 
lui-meme de telle manière plut.òt que de telle autrac Mais 
partout oit il y a des rhefs, et surtout nn chef, tout vtt a; 
l'uni.':lson i car n faut le dire, le chef a les yeux bons. Aìlisi; 
~1~1., eet t1rgu1nent <le l'ora.teu1· auquel j'ài fait allUsiOn 
n'a aucune valeur. 
Quant au prìnr,i1)e de la personnalité mora.le je ctÌ)i~ 4_itr,e 

les raisons qui ont été dites contre la suppressioil d-eJ1ietf,e'. 
pel·sonnalité ont une grande fo:rce. Il ne .fu.ut' pss oùblle.r 
C\Ue le Piémont est un pays catholiq_ue, que la grande;. 
l'immense rnajorité de nos concitoyens est catholique. 

Il y a, dit-on, un grand parti dans lo pays qui so mo!l~~ 
fa,votable à. la loi; c'est une erreur; les pétitions qulo_n~ 
été envoyées an Sénat et qui sont contra.ires à. la., loi dèm 
nent le_ chiffre de cent mille signatnres; oolles qui solit 
favorables à la lai ne donnent. que lo chiJl're tròs-iti!\!tleiù' 
au préeédent, dc dix à douze mille. < 

Maintenant si on veut 1,enir compte du voto qui a. eu 
lieu dans l'autre Cha.mbre, je vais fa.ire le calcul. 
' En supposant que l.ùus l~s électeurs des députés fatol'a• 
blcs à la loi soìent favorables à celta loì, le cllill're de ae$ 
éleeteuras.'élèvero.it ò. 2.0,000 ; ma.ie. ilfe.u.taup-pos~r ausatq_aé 
!es électertrs qui ont coneo11ru à l 'élection de• députéii' qlli, 
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!Ont voté contra la loi soìent eux-mémea opposés à. la loi; 
cela ferait environ sept ou bnit mille éleeteurs, Dift'érence, 
{lonze mille. En conséquenee, il y aurait aetuelìement dans 
Ie vaP vingt-q uattre mille personnes disposéee à votor la 
loi, et·plus de ceni mille diepoeéee à la repousser. Mais il 
faut noter encore qu'il nous arrlve sans eèsse de nouvelles 
pétitìons contro la lei, et qu'ìl n'en arrive ancune qui en 
de!llande l'adoptìou. 

• Voilà, MM:, ce que j'avais à dire rolativement ù l'o- 
pinion publique. · 
Nous allons examinersi la mesnre est jcste et légitime. 
Nous sommes en Piémont, dans les États sardes: ee qui 

fait loi chez nous, se sont nos précédente, et non ce qui a. 
pu se faire en France, en Espegne, cn Allamagne ; qùant 
à nos précédents, je vous ai parlé I'autrc jour.de sìx son- 

, verains qui tous voulant apporter quelques modifìcations 
à l'état du elergé o'1t recouru au Sainl-Père et se sont 
mia d'aCL'Ord avec lui: ils se sont toujours concertés avec 
le Swvetain· Pontife pour di1:ipos~1· des bien.s eeclésiasti 
qu~s, et jamais ils n\~,n. ònt disposé sans l'assentiment 
préalable du Saint-Siége; on u.ppliquait Ies revenus des 
biens eecl~siastiques va.cants à <les objets religieux: puis, 
lorsque l'ICta.t ava.it besoin d1a.rgent, le Saint~Père nous a 
souvent autorisés à. prendre des quantités considérables 
·de biens ecclésiastique~. L'Etat et le Saint-Père s'enten~ 
daient ensembl" et désignaient la partie dv ces biens qui 
devait étre aìnsì aliénée, ensuite on les mèttait en vente. 
De mon.. 'Vi.vant cola·· est arrive trois fois et je pense que 
quelq~~es-uns de mes honorables collègues. s'en 80uvien 
<lto;nt encore. 

Aujourd'hui il s•agit d'enlever toutes les personnalités 
moralas, d'abolir toutes les corporations religieuses; et 
on .ne nous dit pa.s quelles communautés 13eront coniervées. 
je prie M. le rapporteur ou )f)I. les ininistres de nous ap 
porter un état dcs communautés qui seront supprimCes et 
de cellea que l'on épargnera; c'ela nous indiquera quel 

. esJ)?it doit présider à. cette OJ)ération. Les biens des eorpo 
ra.tions supprimécs seront rénnii:;. dans une cai1;se ecclé ... 
siastique qui devient un corps moral institué par 1·F:tat; 
.,par eonséquent. l'État pourra le supp1·iiner quand il le 
juge.rn. con-venable; le doute à. Ci!t égu.rd ne nous e8t 
pas pormis. 

Voyez, MM., dans quelle situa.tion se trouvent nos fi ... 
,llances etjugez si cela.t.ournera à l'avantage du clergé le 
plue1 nécessiteux de l'Etat. Je vois que nous aliòns abolir 
.~l'.l.tle elergé ré,b'ulier; car, pa.r la situation que vous allez 
lulfaìte vous prononcer; son arrét de nlort; il ·perdra tout 
a.mour du travail, ·il perdra. l'esprit de fa1nille, ca.r à la. 
loogue, un couvent devient comme une fao1ille i la. fa.mille 
ne se Tenouvellera. pas; cenx qui se trouvent maintena.nt 
dans·le couvent deviendront A.gés,moroses, très-mécontents 
et :vous proeu.rere·6 à. 6 ou 7 inille de nos concitoyens une 
mort triste et plus proinpte: et cela, parce que vons aurei 

· yjoléleurs droits, car je contexte à l'État le droit de sup· 
primer !es ordres reiigienx. Citez-nous quelques précé· 
d~ts; vous }es <'hercheriez en vaìn daù.s l'histoire de notre 
t.ta~: les cbercher dans les pays voisin.s, c1est presque une 
clÌose abBurde. 

M,'M., on vous a démontré q,u'un acte semblable est 
cont.l-e.ire · à plusieurs. s.rticles du Gode. civil et à l'arlicle - ,.fu. Statut qui déclare que toutes !es propriétés sont sa· 

. ,~et myjolables. . 
, .. · <~n'entrerai, par conaéquont, dans auenn développe· 

~t il c1>-11ojet; p!ll)!ieurs de lI1•s l\QJ!.Ol'a)>\es collègue• 

r , 

ont démontré cel~ d'une ·inanière incontextable. Je me 
borne à dire que je repousse non seulement le- premier ar 
ticle de l'a1nendement Dc.s .. ..\.1nbrois, mais tous lcs art1cles 
qui sont empreints d11 métne e8prit, et je termine en in 
sistant pour que M. le ministre nous donne <lans la pro 
chu.ino séanco un état préeis des couvents qui seront con~ 
servés ~ou supprimés. C'est un point important, et cette 
oommunication nous pe:-rme.ttra. cl6 juger dQ l'esprit qui 
dirige le Gouverne.rnent. 

PBE81DJUIUTE. È inscritto ora monsignor Billet, al 
<1uale accordo la parola. 

n1Iil.ET. MM. les sénateurs, je me propose de vous pré 
senter quelques observations sur l'amendement de l'hono 
rable Mnatem· Des Ambrois; lllllÌS au préalable je crois 
devoir exprhner ici une protestation contre l'anathème gé 
néral et illimité qui a été prononcé hier clans cette enceinte 
con tre la vie contemplative; cert'ainement les interéts maté~ 
riels ont leur importance en ce monde; n1ais ils ne sont 
1.as tout l'homme. Il y a dans !es élans d'une fimo qui 
cherche Dicu et qui s'élèvc vers lui par la. pensée, par les 
affeetions du cmur, ciuelque cho:re d'a.ssez gru.nel et d'asse'.!. 
noble pour qu'on ne doive pas la censurer légèrc1nent. Le 
Sauveur des homn1es n'a pas conda.mné l'actiVit6 de 
Marthe; 1nais en 1neme temps il a ù_éclaré que Maric 
avait choisi la meilleure part. . · 
Si on examìne un peu attentìven1ent 1'a~enden1ent pro~ 

posé, on rcconnalt aisément qu'il a tous les vices, tous les 
inconvénients de la loi et qu'au fond il est pire que le 
projet minh•tériel. 
En effe.t la. loi a. dcux. g-ru.nds vie.es. principa.ux; elle \l'iole 

Ies droits de l'Église; elle sanctionne une injustice. Elle 
viole les droits de l'Eglise les plus sacrés. N'est-il pas vrai, 
Ml\-L, qu'i1 y a Sur la, terre deux uutorités? N'est-ìl pa.s 
vrai que l'Eglise et l'Etat son\ ùeux cboses fort différen 
tes? Sounnes-nous ici un Parlement on nn Concile? Soni 
n1es-nous un pouvoir temporel ou un pouvoìr spiritual ? 
'l'enons-nous notre n1ission de Dieu ou des hommes? .·Et 
cependa.nt, de quoi parlons-nous depuis 15 jours dans cotte 
enceinte? De quai nous occ:upons-nous Y • 

Vous le voycz, MM., nous nous occupons de choses pu 
re.ment ecclésiastiques; de. couvents, de moines, de reli 
gieuses, de collégiales, de btlnéfices; nous nous occupons 
de réforn1el' l'Église; nous nous introduiwns dans le sanc 
tu~Lire; nous portons la ma.in ù l'encensoir; nous ne som~ 
mes pas co1upétents pour traiter de p1:treilles questions ; 
nous sommes donc lances en dehors de nos attributions. Si 
la discipline ecc1èsiastique pa.ra\t avoir besoin de quelques 
modificatiohs, l'État pcut les recommander à. l'autorité qui 
en est chargée, mais il ne :pEll.t les entre~rendre lui-meme 
1:1ans violer les droit.s de l'Eglise les plus sacrés. Et cepen 
daiit. e'est ce que prétencl faire l'amendeme'nt proposé. 

Sans doute les oommunauté.s religieuses sont des éhi.~ 
blissements ecclésiastiques; cela est évident, et cependant 
Pamendement les livre toutes en masse au Gouvernement 
avec plein pouvoir d'en faire ce qu'il voudra~ de les con 
server1 de les supprimer, de les modifier, comme bon lui 
semblera. L'amendement ne dift'ère en cela du projet de 
loi qulen ce qu'il propGSe une suppression lente et par 
extinction au lieu ù 'une abo1itioil immédiate. 
Cet amendement met dès ~ présent toy• lea biens des 

eommnnautés religieuses à la dispositìori du Gouvertie 
ment avec pouvoir de les ··adroinistrer, de.les a.liéner,.d,eµ 
disposor ò son gré. M'aill enleveralnsi la personnalité civile 
à un grand nombre de communautés sa.li• enquettl, '•ànB 
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lll<>tif, sens qu'on ait rien iL leur reprocher, c'est violer .le 
droit de pr,Qpriété, e'est une eriante injustiee. 
A qttelques t!gards l'amendement propose est pire que 

le projet mìnistériel perce qu'ìl rend la eonditìon des reli 
gìeux et dea religjeuses besueoup plus fàcbeuse. D'aprèe 
ce projet on ne leur permei. plus da reeevcìr des novi 
cesj on. ne .leur rend pes les droìts eivils ; on ne leur 
paie pas de peaeicnj on ne leur Iaisse de leura biena que 
ce qui leur est absolument néeessaìre ,pour ne pas mou 
rir; on ne rend . pas ìea dota ni autres apporta: on ne 
donne rien aux membres qui voudraient sortir de la. com 
munauté,, En attendant le Gouvernement pourra s'em 
parer des rentes et dea immeubles, et mettre le tout aux 
enehères. 
Porre POuiro\r di%po&er tout de suite des coaveuts et 

des monaatèrea, il en chassers Ies religieux et Ies reli 
gìeuses, et !es reléguera dans quelques pauvres habìta 
tions. A mesure q ue la mort viendra. éclaircir 1es rangs, on 
réunira les restes de plusieurs communautés et peut 
~tre me2ne de plusieura ordres dans une mOme maison. 
N•ayant ainsi ni pension à payer, ni dots à rendre, l'u 
su.rpation cotltera beaucoup moins r..her; les auteurs de 
l'amendement ont eu grand soin de le faire rernarquer. 
Avec le projet de loi, tout injuste qu'il est, leB reli~ 

gieu.x auraient au moins deu:x avant.ages: 
111 Celui de recouvrer. )es droits civils et l'espoir de 

trouver ancore ·ainsi quelques ressources dans leur famille; 
211 Celui d'avoir une pension ou de reprendre leurs 

apports. 
Avec ces secours les religieuses, au:x:quelles on aura en 

levO leur. rua.ison et leurs bìens , pourraiont peut-étre 
· encore vivre da.ns une modeste habitation de leur choix, 
s'a.rra.nger comma on fuit après un naufrage, former une 
nouvelle eommuna.utd, recevoir des novices et continuer de 
prier en commun. El1es n' aur-0nt pas la personnalité 
civ-ile; mais elles pourrout pooséder indìviduellement; à 
chaqu.e décés elles pa.ieront des droits de succession; mais 
elles ?l0 seront pas soumises à l'impOt de main-1norte. C'est 
ainsi que les conununatttés religieuses ont longtemps sub 
sisté en Frauee et c'est ainsi qu'elles subsiiitent encore 
1no.i11tenant en Belgique. 
Avec le soi;t que leur fait l'amendement, tout cela de 

vi~t iilnpossible. N'a.yant ni pension, ni droits civils, elles 
ne peu·vent plus Sortir du couvent; elles y sont emprison 
né~s pu.r la fah4. Chaque monastère devient aussi une 
comm)Xne.u.té condamnée à mort. Que sera.-ee qu"une ma.i 
son CODlpo.sée des reirle's ~e plusieurs ma.isons, et peut-étre 
de plnsfieurs ordres diJférents P Un assemblage de personnes 
qu). n'o;nt pas été élevées ensemble, qui ne s'étaient. jamais 
vues, q:ai avaient dans leur ancienne communauté des usa· 
ges di.Jf<irents; uue réunion de vìeillards qui ne sout plus 
aid6$, ni soignés par des religieux plus jermes ; une maison 
mortu.aire1 où quelques infìr:mes réu.nis, et surveillés par 
la police, attendent le jour de leur sépulture. Le fisc auraìt 
gte.nd soin de !es compter chaque jour pour diminuer !es 
rations en raison des dé~ès. Je le redis ancore, Pinjustice 
dii projet de loi serait moina dure pour eux que celle de 
l'amendem?t. 
lbis il fa dallll la situation qu'on foit à ces pa.uvres 

religiell):: quolque choae que je ne puis comprendre. D•ns 
'1eur c0urent ila no possèdent rien iy.dividuellement, mais 
ils possèdenHolleetivement; ici on reti re la personnalité . 
civile san• rendre !es dl:oits civile aux lndìvidus. Ils ne 
P<>l\l-ront'donc pl\ls rien pos~ a\l monile ni collective- 

ment, nì ·personn~Ilement; aucun .d;eux ne p®l"1'1''jatu~=~ 
dire: ce morceau de pain est à moi, ni mème 'Ce znoroe_au:- · 
de pain est à lo éommunauté. C'est un genre de mQrt q!li 
n'a pas de nom. 

On ilit qu'on leur l<!issera la libe.rhl de sOl'tir; lll!>io 
que feraient-ìls dans le monde en cet état? 

MM. !es sénateurs, aujourd'hui qu'on rega1·de la liberto . 
individuelle comme une choso si sacrée , pourrions-nous 
par un seul vate Jivrer oimultanément celle de 9000 sujots . 
du roi? 
On nous dit qu'en publiant la loi, on publiera a.usai le 

tablea.u des communo.utés à. sùpprimer, et que ee ta.blea.U 
sera approuvé par un décret royal; ma~s qui le dressera ce · 
tableau? Le Sénat ne devrait~il pas au moins s·'eh rése:rver. 
l'eumen et l'approbation? Ne serait-ee P"'' plus ~-·: 
nable de ne Iivrer 1es cornmuna,utés que l'une apré$ l'a\\ 
tre, après mìlres réfl.exions, que de Ies livrer touteS e11 . 
bloc par une seule décision , sans aucune connaissance 
préalable de leur conduite? Pourrons-noue sacrifier a.insi 
9000 personne.s , les p1·iver de leur position sociale, les 
livrer sans faire aucune enquéte, sans les avoir interro 
gées, sa.ns les avoir entendues, sans étre entré.s dans . 
aucun monastère pour savoir comment on y vit? A·t--On 
jan1ais rien imagin(i de moins ra.isonnable? MM., on Vi,lUS 
l'a. d~t, il y a. quelques jours; nous sommes jug·ea iei,; 
or, un juge doit toujours meitre la main sur ltL con ... 
scìenee· avant do prononcer. Ne faudrait-il pas aussi régler 
la manière dont le pouvoir qu'on nous demande &era 
exercé'? Pouvons-nous accorder l'autorisation de tra.iter 
toutes les communa,uttis religieuses conune on a traitO cellea· 
de Turin? Et cependant il faut bien le prévoir; la rtlsi- · 
sta.nce sera partout la mème; quand pour disposer d'Un 
1nonastère on voudra conduire les religieuse1' da.ns une a.u 
tre maison, elles ne consentìront pas ù. vìolor la. cl6ture 
sans yt1tre forcées par la violence. Et remarquez bien, MM., 
que ai ces violence.s venaient. à se renouveler, on.Se pré00 

vaudrait aussi de l'autorité du Sénat; on dirait qu'ou 
les exerce en notte nom et pour exécuter notre Wicision~ 
Pour tous ces motifs 1 je n1e fais une gxa ve. obliga.U-On 
de conscience de voter négativement contre l'amendement 
propose. 

llATT.1..zz1, niinistro di graz·ia e !}iustiaia. Io non .in· 
tendo, o signori, di seguire gli onorevoli preopine.nti nelle 
varie considerazioni che fecero, parlando dol l 11 a.rtioolo 
proposto dalla minoranza della Commissione. Queste- Con;. 
siderazioni si riferiecoD.o evidentemente alla discussione: 
generale, si riferiscono al merito intrinseco del progetto 
dì legge presentato dal Ministero ed accettato con m<ldlll· 
cazioni dalla minoranza dell'ufficio centrale. Ora J)llr\ili 
che siasi sufficientenJente discusso per ciò che riguarda 
il merito del progetto, che non sia più. il caso di rie~ta.re 
nella. discussione gene1·ale, che V6J'.ll16 già chiusa. per voto. 
del Senato. Io mi lirniterò quindi semplicemente a rispa.u 
dere aù una ilÌsinuazione fatta. dall'onorevole maresvjano: 
quella cioè che egli non sia tranquillo sulla Casl!ll. eccle 
siastica che verrebbe ad istituirsi in conseguenza di questa· 
legge. .· ;. 
Egli disse che nelle ristrettezze delle finanze era lUJil~ 

facile che il denaro che si troverebbe nella Caesa. ecclesia 
stica si portasse nelle casse dello finanze. Ma. io osservo ohe 
non si può fare questa. deviazione se non per disposizione 
di legge che l'autorizzi, epPerll io prego l'onorevole mal"r 
sciallo a sospendere la sua. opposizione fino " quando vÒljp' 
presentllto u11 progetto 4i legge, in. forza di cui, qua.nt>Q, 
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iìasi versato nella. Cassa ecclesiastica venga disposto a fa 
vere delle firuu.11.e: credo che questo progetto non verrà 
rresentato, ma almeno voglia ìl signor· maresciallo atten-. 
lere che avvenga il detto caso, ed allora farà quella oppo 
siaiona che stimerà opportuna. 
Mi oppongo poi recisamente all'eccitamento fatto tanto 

Iall'onorevole mareseiallo, quanto da monsignor Billet alla 
presentaaione cioè dell'elenco delle case e degli ordini 
-eligìosì , cui si conserverebbe o no la qualità di enti 
morali. 
Il Senato comprende agevolmente quali e quante sareb 

bero le discussioni che verrebbero ad agitarti i, se si dovesse 
entrare in questi particolari, so si dovesse parlare sopra 
eìascun ordine, o sopra ciuseuna delle case veligiose ehe 
sieno da conservarsi o da. sopprimersi. 
E non solo simili discussioni sarebbero senza fine, ma 

tornerebbero a nocumento degli stessi ordini religiosi che 
voglionsì conservare, perocchè io reputo impossibile che, 
'M>lleva.ta una discussione di questo genere, o volendosi 
mettere a partito se un ordine religioso debba o no con 
servarsi, non sleno per sorgere riehìami contro l'ordine 
stesso. 
Per l'ordine adunque della discussione e nell'interesse 

degli ordini stessi a cui si vorrebbe conservata la pro 
prietà. -di enti morali, io mi oppongo alla proposta degli 
onorevoli maresciallo Della Torre e monsignor Billet. 
E giacebè ho la parola, soggiungerò poche osservazioni 

sul progetto dell'ufficio centrale: io non incontro diffìeolta 
nell'accettare la redazione sì e corno fu proposta dall'uf 
ficio centrale: l'accetto nella parte in cui, invece di di 
ehiàrare che sono soppresse le comunità di certi ordini 
religicsi , si dichiara. che cessano di esistere quali enti 
morali , perché questa locuzione altro non fa che ripro 
durre l'idea del progetto del Ministero. 
Il. :Minllitero non dissimulò , anzi lo dichiarò espressa 

mente 'e. dinanzi alla Camera dei deputati ed in questo 
recinto, che egli altro non intendeva, dichiarando la i:iop~ 
pressione delle comunità. religiose, salve che di tcglieee la 
personalità civile, 081'ia. di far cessare la loro qualità di 
enti morali. 
Il progetto della minoranza dell'ufficio centrale esprime 

quest'idea in termini forse più chiari e più precisi, quindi 
il Mi"P.i~;te:ro non ba veruna llifficoltà di aderire a simile 
locuzione. 
n Miriistero del pari dichiara di non dissentire che liii 

f()rmoli I'eeceaìone a favore di quegli ordini religi.or;i, i 
qua.li a.ttend-ouo alla. predicazione, all'educazione od· alla 
assistenza; deg1i infer1ni, ma crede. debito suo ùi chiedere 
alçune spiegazioni.all'ufficio centra.le, perchò egli per una 
parte non vorrebbe sorprendere il Senato, e per l'altra non 
vorrebù.e neppur vincolarsi in verun modo. 
Egli accetta. questa. locuzione, con che sia ben int.eso 

che parlasi ùì coloro che attendono per imtituto alla pre 
dicazione, alla educazione od all'assistenza degli inferrni. 
Trattasi degli ordini religiooi, non delle case che per av 
:ventura.attendano alla predicazione, all'educazione od al- 
1•,..sist'.enza degl'infermi. · 
".Dirò di più : si tratto di quegli ordini religiosi che in· 
fatti _attualmente attendono.a.Ila predicazione, all'oduca .. 
zione 0(1 all'assis.teuza deg)'inferiui. 
Se q_ueSte basi si prendessero in sen80 larghissimo~ al 

J()l'l\ il Sen!l.to l)en vedo che oon rei!torebboro soppres•i 
che<Poçhissimi ordinit non sarebbero soppressi come-enti 
moriill n~mll)eno gli o•·dipi dei meµdicanti, poichè vi sono 

alC,Une case) vi sono alcuni individui, i quali sono dati alla 
predicazione; perciò, quando bastasse l'esisten_JSa di una 
ca.sa, d'un qualche ordine, l'esistenza d'un qualche indi 
viduo che fosse dato 'o alla predicazione o all't\ssistenza 
degl1infern1i, evidentcniente anche gli ordini mendicanti 
cadrebbero nell'eccezione. 

Ora il Ministero dichiara, che intende che gli ordìnl 
rnendicanti siano colpiti dalla disposizione dell'articolo 1°, 
tantochè a questi ordini sia tolta la personalità civile. Il 
Ministero dichiari di non dissentire l'accettazione dell'ar 
ticolo 1°, quale fu f'orn1nlato1 e lo ac:cetta anche in questa 
parte, con che sia ben inteso che si tratta di quegli ordini 
religio~,li, i quali, con1e ordini religiosi, UDn attendono at~ 
tua.l111ente in fatto nè alla preùicaL.ione, nè a,\l'educazione, 
nò all'assistenza degl'infermi. 
Se tale è il pensiero della mi11ora.11ia <lell'ufficio centrale 

il Ministero aderisce alla sua proposta; in caso contrario 
chiederchbe alcune spiegazioni. 

DEI.Il• TORRE. Je de1nande la. parole. 
PES &•BBOJil. Domando la parola . 
.. HESIDEtt.TE. V'è ancor0. un h;critto 8ul inerito dell'ar 

ticolo; però i;e ella ha. a dare degli schiarin1enti1 le aceol·do 
la parola. 

PEii .&HBBOU. L'articolo dcl Ministero è così con~ 
cepito: 

4. Art. 1. Tutte le comunità e gli ~tabilimenti di qualsi 
voglia genere degli ordini monastici e delle corporazioni 
regolari e secolari esi::itenti nello Stato sono 80ppressi. 

« In avvenire simili co1nunità e stabilirnenti non po 
tranno essere legalmente costituiti che in tòrza. di legga. 

" Sono eccettua.te dalla. soppres~ione: 
c. a) Le suore di Carità e di San Giuseppe ; 
< b) Quelle fra le comunità degli ord.iui e delle corpo 

ra:t.ioni precipuainente destinate od all'educa.zione ed istru 
zione pubblica, od alla predicazione, od alla assistenza 
degli infermi, che saranno nominativamente ùesignate in 
un apposito el~nco approvato con decreto reale da pubbli~ 
car3i contemporanea1nente alla. presente legge. l1 

La rninoranza. dell'ufficio centrale-ha proposto a questo 
articolo una prin1a essenziale modi:fica·lione .. già avvertita 
da] signor mini.stro, e da lui accettata, che cioè invece di 
dichiarare soppressi questi stabilirnenti ecclesiastici i:ii dica 
sen1plicemente che < cessano di esistere come enti morali 
riconosciuti dalla legge civile. > 

·La ntinoran1.a dell'uffìeio centrale ha. fatto ancora_.wl•at .. 
tra modificarjone di non n:1inor rilevanza, cioè, invece di 
dire che sono soppressi tutti gli Stabilimenti, ordini o 
corporazìoni religiose, ad eccezione di quelle poche che 
sono qui indi(:ate, ha invertito il sistema. della reda.zionç, 
ha detto ., cessa.no di esistere, ~ ecc. (eome nell'emenda. 
mento). 

Qui dunque due avvertenze: 
L'una, che nel sistema nostro è tolta quella designa· 

· zione generale di abolizione, della. quale non si poteva 
imrnediata.mente comprende1·e tutta la. portata, e f9rse era · 
anche difficile di stabilirla in modo preciso dopo qualche 
studio. 
L'altra, che nel nostro sistema 8ono nettaru~nte e pre 

cisamente colpite le sole case esistenti nello Stato, le qua.li 
non at.tehdono alla predicazione, all'educazione od all_'assi .. 
stenia degli int'tlrmi, ed inoltre che più non è nec~i~ 1 

che .abbiano pei' preciPuo scopo, come lo richiedeva. la ,re 
dazione ministeria}~, lo attendere ad una di q'Q;-aste. pi~ 

• o~cnpazioni. 
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Q11eata designazione di· precipuo scopo poteva laseìare 
luogo a molti dubbi ohe la minoranza della Commissione 
credette a proposito.di allontanare; essa la credette tanto 
più a proposito, che le pareva giusto che bastasse la asi 
«tensa di un simile scopo in una di queste corporazioni 
religiose, affìnehè potesse essere conservata, ancorchè tale 
scopo fosse unito ad .altro,: e non fosse il precipuo dello 
stabilimento. 
V'ha ancora un 'altra. differenza essenziale, ed è che fra. 

le corporazioni eccettuate, il progetto ministeriale 'rìser 
vava al Minit)tero stesso la. fiwoltà. di far cessare l'ecce 
zione riguardo a quelle che stimasse, ossia di ~bolire an 
cora alcune di queste corporazioni, poichè non conservava 
assolutamente tutte le case degli ordini, precipuamente 
•lestinate alla educazione, alla predicazione od all'assistenza 
d6gÙ inf~nni, me. solamente quelle che sarebbero « ne 
mìnativamente designate in un apposito elenco approvato 
con decreto, reale da. pubblicarsi. » Onde avveniva che, 
quand'anche queste corporazioni avessero lo scopo previ 
•W dalla legge, sarebbe rimasto l'arbitrio al Ministero di 
non comprenderle nell'elenco di eccezione, ossia di conser 
va.z.ione. 

Ma. adottando la. redazione che abbiamo avuto l'onore 
di sottomettervi , noi abbiamo veramente ritenuto, come 

. osservò il signor ministro, che non basta che un qualche 
Individuo d'un ordine religioso attenda ad una delle pie 
occupazioni che la legge vuole favorevolmente contem 
plare, perché quest'ordine si abbia a considerare come 
eccettuato dalle disposizioni genera.li della legge: ma si 
vuole che quello sia lo scopo dell'ordine stesso, ciò che 
pare emergere abbastanza dalla redazione stessa, ove è 
detto: « Cessano di esistere le case di ordini religiosi, i 
qua.li uon a.t~ndono alla. pr~di.ca.zione, .,. ecc. Non sono 
cioè gli individui delle case che si intende che debbano ut 
tendere alla predìcaaìone, all'eduoaaìone, od alla assistenza 
degli infermi, ma sl gli ordini. 

Qui dunque mi pare che si abbiano due cose da. rite 
nere: l'una, che questi ordini devono avere lo scopo d'at 
tendere alla predicazione, educazione ed assistenza degli 
infermi; l'altra, che di fatto vi attendano. 

ea11a10ENTI!. La parola è al senatore Brignole-Bale, 
DS.LLA. TORBm. Je demanda la parole pour une simple 

observeticn. 
eallHDllNTll. Ra la parola se il senatore Brignole-Sale 

vuole cedergliela. 
aaH1NoLB·•.u,11. Gliela cedo. .,..., &•••O••· (Interrompendo) Domando la parola 

per spiegare la p0rtata e lo scopo della proposta dell'ufficio 
centrale. 

pa111:s1nsNT111:. Essendo conveniente che si proceda or 
dinatamente; cosi quando il maresciallo Della Torre avrà 
esaurito il suo discorso, parlerà il senatore Des Ambrois. 

DSL'L& T8HBX. 'Je prenda la parale une seconde fois 
pcur faire une observ:.ation, qui selon moi est de .la plus 
grande importance. Ava.nt de oemmencer man disoours, 
j'a.i demsndé au rapporteur de la minoi:ité de la Commis 
'sion, à. l'honorable sénateur Des Ambrois, sì lesordres men· 
dia.nts seront supprimés ou conservés. Il m'a répondu: ils 
aeront conservéa, Mais co?Ìlment vivront-ils? Ils vivront 
comma ila ont :vécu jusqu'à présent, au rooyen de la quete 
qu 'ila ont l'habitude de faire. 
Mai• voilà que M. le ministre nous dit t.rès-olairoment 

qu'il• vont ~tre tou~ •upprim$s pe.r lo. raison que !eur prin 
è_ij>ale occupation n~est pas bi prédication, nì l'assisti.noé 
hUIOJll llil58-W - -TO HJ. RJGllO - ~f)fli ~9 

ami: malades, ohoses qu'il ne font qu'ocoasionn~llemelit. La 
loi est beaucoup plus grave qu'on ne se rùMginait. Il r<!-' 
pugnaìt à un grand nombre ne nos honorables collègueè de 
voir cette q uantité de religieux et de relìgieuses privé• de , 

. leurs habitations et jetés dans la rne; c'est cependant "" 
qui va arriver, si l'article en disoussion est adopté. Il y & 
plus de 4000 religieux et religieuses qui ne possèdent pas, 
quì forment les ordres mendia.nts et en oonséquence ne vi 
vent que d'aumones. 
M. le président du Conseil a di\ que ces communautéil 

~au.sent un grand mal au pays, et à l'appui de son opinion 
1! c1te l'Espagne et le Portugal; je lui forai obsorver qu'il 
n'a pas étudié l'histoire; aux temps glorieux d'Isobella, de 
Charles-Quint, de Philippe II, l'Esp•gne était converte de 
mo.nastères, et cependant l'Espagne était lo natioll la plus 
pmssante et la plus respectée de l'Europa. Il y avait une 
gmnde quantité d'ordres religieux et cependantl'Espagne 
était florissante. 
Il en est ainsi du Portugal; la Belgique converte d'or 

dres re!igieux est un des pays !es plus libres de l'Europe; 
son industrie est très-prospère; et ccs ordres religieux 
sont une créa.tion de son passé. Jeprie mes honorables col .. 
lègues de se préoccuper dea ma1heureuses conséquences de 
cette loi; qu'est-ce que deviendront 1esCapueines, lés Ola 
risses, 1es Adoratrices du Saìnt-Sacrement que vous allez 
renyoyer de 1eurs maisons,et a.uxquelles vous ne donnerez 
pas do pension, car la pen8ion est pour ceux. qui restent 
da.ns le couvcnt? 
. Il s'en suit que trois ou quatre mille de nos ~oncitoyen~ 
qui sont protégés par le Statut et par le Code civil vont 
etre réduits è. la. plus grande misère..... 'fl 

Voci. Non! non! 
DEt..L.i\. TOKBB. Comment ! non 1 non? 
l'Oli'LER. Il y a d'autres articles qui viennent après 

l'article 1 er et qui peuvent remédier à cette situation; aana· 
cela, ce serait une abomina.ble cruauté. 
n.•~ .. .f: TORBE. ~IM., ce qui a ruiné l'Espagne je vous 

le ~n·a.i.; Je ne parla pas de l'Espagne moderne, c.ar ce q_ui 
l'a ruinée ce sont les guerres et les révolutions . mais·. àe' 
l'Espa.gne a.ncienne. Eh bien, ce qui a _ruiné l'Es~gn:e. a.]l.. 
cienne c'est l'Amérique; et la méme chose est arrivée au 
Portugal. . 
L'Espagne avait en Amérique des va.stes posaossions1 · à 

1'.exclu.,ion du Brésil, qui appartenait au Portugal. Leìf 
Etats étaient divisés en 16 vice:..royautés et capita.neries 
générales; il y avait une grande quantité d'emplois; mais 
on donnait de preference les emplois à. ceux qui étaientné• 
en Espagne, parce qu'on supposait quo ceux-là avaient det 
idées de rewur, qu'ils étaient plus attachés à l'Espir.gll.11 
que ceux qui étaient nés au Pérou, ou a.u Me:r:ique, et qlti 
naturellement devaient prendre plus d'intérét aux pay• de 
leur na.i.s..-m.nce. Comme .il existait da.ns ces contréea des 
mines d'or et d'argent (c'était la Califomie de cet.te épo· 
que), on y arrivait en foule, on trouvaìt. qu'il était plus 
commode de tentar la fortune en Amériq ue. Aussi 11ne 
grande quantité de personnes émigraient pour l'Amerique 
et se rendaient dans certaines régions où le climat est 
quelque fois fatai anx européens. Il en mourait un grand 
nombre; quelques .. uns a'y enrichissaient, ils éorivaient · à 
leurs connaissancea f'll Espagne, ils raconta.i6llt-des .met 
veilles de ces P•Y• Jointains, et leure lettres .proVQquaient 
de nouvelles et d'•bondantes émigrations. Aetuellement 
l'Espa.gn<i, qui est plus favoti~e w la natu.ro q1le: 11' 
France, ne possède que 14 inillions d'babitante, et la ~a. 
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il6 millions. Grèce à. la. possessionde l'Amérique, l'Bspsgue 
s'est épui.séo; mais, si Dieu la délivre dea révolutione, i1 
faut qu'elle s'inspira de son glorieaa passé , à ces époquea 
~neiennelj elle a.vait des Cortes, mais lea Co0rtes eonser 
vaient, et ne constituaìent pas, Et nous, MM. les sénatéurs, 
nous sornmes un eorps conservateur-; faisons commes les 
anciennes .Cortes eapagncles: conservons et prouvons que 
nous mnrohons dans cotte vaie dlii conservation en repous 
~ant uno [oi qui viole les droìts d'un aussi grand nombre 
de nos conci toyens. 

•a11:a1DE!\T•. Il senatore Dea Ambrois ha la parola. 
Da &llBBOIM. L'honorable comte De La Tour a cru 

·voir dans la rédaction, que nous avene eu l'houneur do 
proposer au Sénat, qu'il y a des établissementa religieur 
qui doìvent cesser d'exister à l'instant meme, de sorte que 
leurs membres seraient dispersés dans la société, et aban 
donnés dana un état misérable. C'est précisément ce que 
la. mincrité de la. Commission a. voulu é"Viter; je dis éviter 
quarit aux inconvénients d'un éparpillernent de tant de 
personnes babituées à la. vie monastiéiue, car il ne pouvait 
pas s'agir de les soustraire à la mìsère; ìls n'y étaient nul~ 
lement réduits par le projet du Ministère, lequel, au con 
tra.ire, leur garantissait une pension plus forte que celle 
qui, en pareil cas, 1enr avait éf.é accordée par les gouver· 
nem.ents passés. 
I/honorable marécba} De La Tour nous domande si 1es 

~tablissements d'ordres mendiants sont au nornbre de ceu>:: 
qui doivent étre dissons immédiatement; or, d'après notre 
rnpport et· d'après mon discours d'hier, on a pu compren .. 
·dre que;.<lans notl:!) pensée, il n'y a pas de maison reli .. 
gieuse qui s0it destinée à ~tre ili'ò"Boute immédiatement; i1 
ne pourra donc' Venir le cas, pour les ordres mendiants, d'~ .. 
tre e.insi tra.it~s; mais ces ordres se trouvent compris dans 
]a dìsposition qui retire l'étre civil aux établisaements 
qui ri'ont pas une des destinations spécifiées dans la Joi. 

A· part cette suppression de l'etra civil, les ordres men 
diatìts resteront ce qu'ils sont actuellement; dans notre 
manière de voii-, la loi dont nous nous occupons n1a pas 
d'autre but que de frapper cet étre civil qui est sous la 
1ne.in du législateur civil: mais, quant à la société reli 
gieuse, nous croyons avoir fa.it ol?server qu'il n;était pas 
do.ns l'intention du projet miniatériel d'y toucher, et d'au· 
tant moins avons nous -voulu, da.ns nos a..roend0ments, chan-.. 
gor à, cet égard l'esprit du projet. 
Les explications que m'a demandées l'honora.ble comte 

De La. Tour m'ont fait soupyonner qu'il croit que les 
·'iimendemente que j'ai eu l'honneur de soumettre au Sénat 
en. moll nom et au noro de mon collègue le sénateur De 
Collegno, devaient ét.re oonsidérés eorrune un systòme cmn• 
plet. quoique da'ns mon discours d'hier j'a.ie eu l'honneur 
de fa.ire observer que ces a.mendeMents ne sont que la 
tèt.e d1up. système, et non un ensemble de dispositions. 
Toutefoia, je crois devoir le ra.ppeler aujourd1hui d'autant. 
plus qu'il me pa.ralt que cette errenr sur notre intention a 
été plus répandue que jo no le peneais, et je doie attri· 
bner IL cette erreur le discours du vénérablo arohevBque 
•de ùhambéry. Il a fait un tel tableau des coneéquences 
dea dispositions que nous avons proposée•, qu'à. la vérité, 
si ce tablean était vrai, je •erais le premier à demander 
au Sénat q u 'il repoussll.t notre projet, et je sere.ia le pre· 
mie:f kjèter uno baule :noite dans l,urne contre.~s mémes 

· •/ÌIJ!ìl>ndoment.l dont IDon colll>gue le génél'1'1 O.. Collegno 
eti'l)oi 1'()mme• 1 .. s\\telm. Je pe1118 q,u• mon hoMl'1'bÙI 
t1>ll~11'1" 1'u1ooia ooinplètemeni à cetta J11anière d1 voir. 

t • 

Le· vénéra.hle préopiruint nous a dit, en. substa.nce ~- que 
eet amendomcnt' étaìt pire que la loi, parce qu'il liv:r:a.it 
les religieux à la diserétion du Gonve.memont qui les con .. 
centrerait dans des espèces de· priaons i qu'il viola.ìt non 
seulement les principes d'huma.nité, mn.is encoro les droits 
de la religion. 
En vérité, MM., j'étais loin de m'attendre à une pareille 

aecusation après les obse1·vations que j'ai présentées hier 
pour déve}opper l'esprit de çet amende1nent, et d'a.prèa 
l'ensemble des dispositiona memes qui ont été proposées. 
Car je ne pense.is pasque l'on put croire contra.ire aux inté· 
rèt.s religieux un amendement qui a. pour b_ut de respecter 
les vrenx '4eligìeux; dans lequel on n'a eu autre chose en 
vue que de faire en sorte que les membres descorpora.tions 
qui cesseront d'avoir la personnalité civile, qui cesserout 
d'exist.er comme etres civils, ne soient pas contrainti; à fa.ire 
une vie isoJée, contra.ire a.ux règles monastiques~ 

On nouà dìt qu'i1s seront transportés dans de miséra 
bles maisons. Je prie l'honorft.ble préopina.nt de vouloir 
bien considérer que da.ns la rédaction méme de l'amende 
ment on a prévu que, si jamais doit avoir 1ieu le transport 
des 1nembres d'une communauté religieuse dans un autre 
édifice, cet édifice devra etre un cloltre, et nous avons em 
ployé cette expression afin que le Gouvernement ne puisse 
pas destincr à usage de cloitre ce qui n'en est pas un 
aetuellement. · 

\.,.ous refusez, nous dit-on, les aliments à ces pauvreli 
religieux que vous privez de l'étre cìvìl; ils ne posséde 
ront plus rien, ni individuellement, ni coBectivement; 
mieux vaudrait qui.ls eussent été rendus à. la vie privée; 
au moins, dans ce .cas, ils auraient une pension du Gou- 
vernement. · 

Déjà nous avons fait remarqucr dans la partie du rap 
port qui nous concerne, que notre intention était que les 
membres des ordres religieux supprimés, 'qui vivraient 
temporairement dans lesmaisons de leurs ordres continuaa 
sent à. recevoir. une somme tigale aux revends dont l,ètre 
moral avait joui par le pa.ssé en s'arreta.nt à peu près au 
chi:ffre moyen de la pension à laquelle ile a.uraient pu avoir 
-.droit d'aprèsle projet du Gouvemement i nous avons donné 
sur ce point des explications, qui nous pa:missaient devoir 
Qtre sa.tisfai1:1antes: nous avons, en meme temps, fait sentir 
que laCaisse ecclésiastique a.ura.it une che.rge moindreque 
celle qui résulterait de l'application du oy•tème dea pen 
sions; mais ponrquoi cela? Parce qu'il y a. dès à préeent 
une foule d1établissements religieux dans lesquels le re .. 
venn aff~:rant à. chaque individu est de beaucoup inférieur 
au montant de la peusion à laquelle ils auraient droit, si 
on !es forçait de quitter leurs clour... · 

Si l'honorable archev~qne de Chamhéry a jeté un coup 
d'ceil sur les états des corpomtìonl!I religieuses et autres 
établissemeuts ecdésia•tique,, états qui nous ont été dis• 
tribués depuis longtèrnps, il aura. pu voir, en eompara.nt 
le nombre de• religieux qui habitent ohaque éta.bliosemettt 
au chiffre des revenus, qu'il y tt un grand nombre de mai• 
soni; -religieu~es dana \e5quelles chaque religieux ou re\i .. 
gieuse a un revenu de beauconp iuférienr à 500 et méme 
à 300. francs. 

On peut donc, sana nnire en rien & la. position aOqnise 
de ces religìeu.x. et religieuaea, ne pas porter 1es alloCations 
en leur faveur au-delà de cotte anmmo. Le Jégislatenr no 
ferait au fond q,ue leo i&isaer dano leur p<)&ition aetu.ello; 
et en vérité nouo ne voyoiw paa p<mr q"el motif on dnraìt 
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faire nntl additfon à l'actif des établisseÌnent. monastiques 
qui subsistent aujourd'bui avee un revenu mo!ndre. 
On nous aecuse de Iivrer en masse cea établiasements au 

Gouverneulent qui en fora ce qu'il voudrs. Nous vous 
rappellerons d'abord qu'on est bien loin de vouloir les li· 
vrer en masse, lorsqu'on ètablit des distìnctìona et des res ... 
trictions eomme eelles qui sont erprimées dans nctre projet 
beaucoup plus préeis à cet égard q ue le projct ministériel, 
Ensuite, il nous paratt que quand on fixe duna la loi d'une 
manière absolue et précise la situaticn dans Jaquel1e se 
trouveront les membres des corporations relìgìeuses sup 
prìmées comma ètre civils, on ne peut noua imputer de 
laisser au Gou vernement cet erbitraìre estraordlnaìre et 
vraiment ebsurde qu'on nous reproehe d'Introduire. Mais, 
dìt-on, les blens seront à la. dìsposition du Gouvernement, 
et 11 pourra. en user à son gré. Nous avons éfu.bH a.u c-0n-. 
traire qn'ils devront etre appliqués immédfatement à la 
Caisse ecclésiastique a.fin que le Gouvernement n'enait paa 
meme pour un seul momtint la dìsponìbilité, ou que, du 
moina, l'état n'aoquière cette dbponibilité que pour !es 
1·endre, Jetiite, à une destina,tion ecclésia.st.ique. 
Nous a.vons encore ajouté dans notre discours d'hier que 

nous entendions que cette Caisse fùt une institution di .. 
stincte et absolument indépendante des financcs de !'i;t,.t; 
qu'eUe eùt une adiuinistra.tion à. elle; que tous les con .. 
trata fussent fa.its par cette a.dministration q_ui constituera 
un n_ouvel otre· mora.I, comme l'a, très-bien saisi l'hono .. 
rable maréchal De La Tour, et non un sìmple bureau du · 
Gouvernement. 

Vous ne donncte'l. rieni nous dit-on, aux n1e1nbres qui 
VC>udndent sortir rles établissements religieux. ~ous avons 
expUqué, }IM., pourquoi nous n'avons pu.s cru devoir pro .. 
P<>••r des Bl!oe&tìons fixe• et obligatoires de la part do la 
o.isse eceléaia.stique en ft~veur de ds men1bres sorta.nts. 
En effet, quel& seront-ils? Les religieux qui voudront re .. 
1:1ter da.ns le cloltre et continuer à, y . vivre de la vie mona.~ 
stique ont, d1après la loi, les ressources nécessaìres pour 
subsister convenablement. 
J'a.i oublié de fa.ire observer à cet égu.rd que da.ns notre 

système la position financière de ces religieux sera bea.u .. 
coup me.illenre que dans le système proposé par le Gou 
v~ oar, outre l'a.ssignn.tion qui leur sera faite sur 
les reV-..s d:u monastè1:e, ils a.uront l'avu.ntage d'étre Io .. 
gés grat11itement; ils vivront en commun à 1noindres fraia 
et seront senris, conune pa.r le passé, par des ln.'iques, entre .. 
tenus à li\ charge de la Caiss'e ecclèsiastique. 
Ponrquoi 1-e& i-eligieux. a.ba.ndonnemient-ils leu1·s clo\ .. 

tres? Ils en sortiraient, où abusivement et d'eux-mGznes, 
parce que la règle ne leur conviendrait plus, ou après avoir 
obtenu leur sécn1arisA.tion, conformément aux loìs de 1'~~ 
glise. S'ils sortent pa.r un acte do leur propre volonté, et 
Bll.lll! a.voir préalahlement ohtenu leur sécula.risation, je do 
mande à l1honora.ble archevéque s1il croit qu'il soit mora.I; 
qu'il.soit Jégal, qu'il soit convenable _dans l'intéret de 1a · 
religìon et de l'Etat, que la Ca.isso ecclésia.stique assigne 
une pension à ce$ personnes. 81il s'agit a.u contra.ire de 
ooux: -jli auront obtenu leur sécularisation pour motifs 
grave!reh bient ceux-là, s'ils ont appartenu à des ordres 
qui p0ssédaient de quoi leur. a.ssigner une pension alimon 
taìre, la Caisse eoclési...tiqne pourra Mro appelée à leur 
&ecorder une a.lloea.tion, dans les memes ca.s où ils a.uraient 
pu l'obtenir, en l'étàt a.ctuel dea chosos, d'apri& les usags• 
dej'étsbli'!F"ent. 
Mais c'esluu détail dans leqnel on_ ~!.m'1t entrer en ce 

moment; e'est pourquoi notre articie ne •'en occupe ~·· 
car nos amendements ne contienuentquedeibases, looquel· 
les, comme nous l'avons dit, sont destinées li. étre &uiviea 
de déve!oppementa ultérieu1·s. • 
On nous dit eneore: vous réunirez ensemble. bea.ueoup 

de religieu! ou religieusos de corporations dil!'érentes. Or, 
MM., je ne crois pas que ce soit. une conséquence p~llSibl• 
de notre systè1ne; on pourra, d'a.près co système, réunir 
dans \1n0 1na.ison religieuse les membres de plusieurs mai 
sons; cela, selon nous, pouna etre· ll1i jour nécessai.re, o~ 
au n1oins très~utile, parce qu'il y aura de~ corporation:1 
religieuses qui se trouveront tellement réduites, qua si_ou"· 
nu les concentrait pas dà.ns un seul établis.sement, iJ arri· 
verait ce que nous rep1·oche.it .de.n!a.voir pa$ prévu 1'hori.o• 
ra.ble contte. De Castagneto, que ies vieu:x relig1èux oU:.ra;.. 
ligieuses se trouveraient da.ns une sorte d'isolément et pri· 
vés do l'assist.ance consolante de ceux qui pourraient le.u:r· 
servir d'appui. Mais nous ne réunirons ja.rnu.is de pers1Jp.• 
nes a.pvartenant à <les ordres difft\Tents; notro propo.sitio.Ù 
exclut la possibilité d'un :i.cte sernblahle, 'car en exigeant 
<tue les religieux consetvés dans les clo1tred y vivent 
.suivant la règle de 1eur ordre, elle ne permet pas dQ 
supposer qu'on réunira dans une mé1ue 1naison dea mam 
bres d'ordrea divers, 1esquels ne pourraient suivre une règle 
cornrnune. 

Il me semble quej'aie répondu a..ux prineipales objaetiona 
de l'honora.ble sénàteur Billet; quant aux autros qui ont 
été ou qui pourraient ~tre f!lites Jans le cours ùe la discus· 
sion, je me réserve, a-u besoìn, d'y répondre- à la. fin d~ la. 
discussion ruéme. • 

llILLET. Je dema.nde la. parole. 
PRll:RIDENTE. La pa.rola è al 111archese Brignole-Sale. 
lllLLET. J e demando la parole. · 
••EHDlENTlE. I,a parola spetta ora aJ senatore' Bric 

gnole·Sale. 
an1u11o~E•8.l.L&. Signori senatori! Non tJ mia. ìnten .. 

zione d'in1prendere a minub1.n1ente confutare il brillante1 

ma, & parer mj.o, per niun mudo- convincente disc.orso pro ... 
nunziato ieri in que11t'aula dall'onorev:ole signOr prooident• 
del Consiglio. · - 

Cib hanno fotto in gran parte oltri membri <li quest.o 
illustre Consesso che dividono i n1iei prineipii raligioai o 
politici, ma di me piU di gran lunga va.lenti e ·per inge-· 
gno e per dottrina e per facondia, quindi molto più idonei 
a ben eseguire siffatta confutazione. Mi limiterò a rile 
vare, elltrn,ndo così più direttamljnte nell'emenda.mento''· 
sottoposto alle nost1·e discussioni, alcttne d'elle osservaiioni 
dal prefato onorevole presidente e1nesse intorno &Ili\ di , 
lui supposta inutilità delle corpomzioni religiose ietituÌl& ' 
nel medio eyo; e segnata.mente delle corporazioni de' ft;a.ti 
mendicanti i inutilità, anzi danno che e8li si è sforiato 
di dimostra.re per la società civile non- solo, 1na eziandi9 
per la stessa religione. Egli ha voluw dodurre questo 
danno da.cchè le persone che si dedicano alla vita mon•• 
stica non prendono, nè prender possono parte al lawro 
che, secondo lui, è al giorno d'oggi l'elemento 1>rincipale ;_ 
necessario della. umana sO-Cìetà. 
Ra voluto anche dedurlo1:1acchè le suddette corpora.loriì 

vivono di questua, e cbe tal questua, ch'egli ha qualìlicat& 
coll'~iliante nome di accattonaggio, non è più. d& to!le. 
ra.rsi nel ternpo presente, in cui ogni uomot nou altrimenti 
proVVeduto; cleve, potendo, procaccitlrsi la aussistenza con 
la propria hidnstria. . . . 
fo risponderò in primo luàgo ammettendo che tutti in 
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'questo mondo siamo tenuti a. lavorare, mao che non tutti 
siamo obbligati a lavorare per procurarci o per, procurare 
ad altri guadagni e ricchezze materiali ; che vi sono anche 
in questo n10'4.do degli interessi spirituali, i quali anzi aver 
debbono la primazia sui materiali, perché riflettono all'a 
nima 1 perchè intendono a far conoscere > ama.re , rispet 
tare la religione, unica base sicura della moralita e ono 
ratezza, come la moralità e l'onoratezza sono base sicura 
dell'ordine pubblico, senza. il quale a nulla serve il la 
voro, senza il quale vano è sperare di stabilire nella, oo 
cietà la calma, di condurre una nazione alla prosperità. 
J frati, s} possidenti che mendicanti, si danno al lavoro 
spirituale, e ingiusto pertanto sarebbe riguardarli come 
inutili, molto più ancora come dannosi all'umano ccnscrzio. 

Risponderò in secondo luogo, che la questua, sQJo mezzo 
per loro dì sussistenza, lungi dall'umiliarli, gli oncra ; che 
la mendicità, cui. spontaneamente si sottomettono, ò fon- 

. data sui consigli evengelici , che contro il tozzo di. paàe, la. 
scarsa misura di grano, di vino, di grossolani alimenti che 
van raccogliendo, -e che loro si danno vulontderi delle po 
polaaionì, almeno con molta minor ripugnanza al certo di 
"quello che non pagano esse al collettore dei pubblici tri 
buti le ognora crescenti tasse e sopratasse che da questo 
loro vengono chieste, i frati. rendono ad esuberanza l'obolo 
sborsato col servizio permanente della Ohieea, ooll'ammi 
nìstrazione dei sacramenti, con la, predicazione, con le pre 
ghiere, con l'assistenza degli infermi, con la pompa neces 
saria, e ad esse popolazioni ordinariamente gra.ùit.:.i. delle 
rehgiose funzioni. ·Quella questua udunque è ben lungi 
dal potersi.paragonare alla. mendicità dell'ovicso. del v<1, 
.gsbondo , è una mendicità che onora, lo ripeto, altamente 
chi la pratica e chi vi corrisponde; è una forma di retribu 
zione ben moderata di un lavoro grandemente proficuo. 

So· che queste idee non sono apprezzate da tutti; so cbe 
si qusìiflcano di viete e non più appropriate all'epoca. pro 
sente: ma io sono convinto che, se non la malevolensa, al 
meno la. leggexei'l.a è motivo ordinario <li questa ingiusta 
tensura. Si suol dare da molti a coloro che amano e difen 
dono le antiche istituzioni religiose li titoli di retrogradi, 
di' gente meticolosa, pregiudicata; e,' se non EHTOi cotali de 
nominazioni sono a noi state attribuite ieri dallo stesso 
onorevole signor presidente del Consiglio. Noi respingiamo 
coteste denominazioni. Noi difondian10 le istituzioni reli· 
·giose .antiche, perchè le vediaino tuttodì coll'esperienza 
van;t;aggiose alla società.; non siiilllo meticolosi, nè progìu 
i}icati; crediamo conoscere i nostri doveri, e voglian\o-adem 
i)ierli senza esita.iione, i:ienza timore, senza personali ri· 
guardi, ·ma.. altresl senr.a. permetterci di giudicare altrui; 
pr-0fessiamo, proclamiamo i nostri principii, ma non ci per 
:m...;ttiamo di (;ondannar le persone; esponiamo il :n.oi$tro 
~odo di pensare, e }a.sciamo a chi ci ascolta. l'appreir.arlo e 
il farne l11appliCa.zione .... .\.rniamo, desideriu.ruo ·ancora noi il 
progredlmento della societù. umanEt, ammiriamo i progres!Si 
$\ grandi, sl moltiplici, sì prodigiosi ai dì nostl'i nell!! 
scienze, nell'.industria, nei traffici, nella facilitazione e ac 
.etJ,eramento delle relazioni sociali; ma aborriamo il pto 
'gtediinento nel1'e1npietà, nel vizio, 'nella demoralizzazione·, 
nelP ihdiffereu.tis.mo ; in une. p&\;ola, siamo gra.ndi amici 
del progresso nel bene,grandi oppugnatori d'ogni progresso 
nel uia}e. 

Noi, lo dioiamo francamente, ravviseremmo. qua.1 pro 
. t\i'eBOO nel lI!.ale l'a.pprovazione. della legge proposta. Noi 
~che .se ne potrebbe agevolmente adeguare )'in 
'"11W ~vrendo le negoziazi.011i C<(n .~0ma, negoziazioni 
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state da qualche tempo cosl improvvidamente interrotte; 
mentre per l'opposto l'adozione della legge anzidetta al 
lontanerebbé, toglierebbe forse la spe;anza dì 1•iprenderle 
e menarle a Luon termine. 
E quì mi sia lecito dì ri~ccenna.re alcµw che di. ciò che 

dissi in un prec~dente mio 1·a.gionamento; essete cioè c.on 
trario alla verità e alla giustizia l'insinuare, come si f.a dai 
promotori e sostonitori del progetto di legge, che si• som· 
rnamente difficile, •Se non impossibile, al nostro Governo 
ì1 eonehiudere accordi con Roma (1). 

« Le tratt<ttive fra due pot.enze prendono origine dalla. 
proposta dell'una e dalle osservazioni, o contro-proposta 
dell'altra, e continuano ::iino a che, o si giunge ad una com 
binazione da ambe le paTti consentita., o che 1'una di esa~ 
presenta un ult·inuJtunn, ossia. dichiara1.ione di non voler 
più trattare se non si a.mn1ettono le sue prete!'le nel modo 
assoluto in cui furono formola.te, e che 'questo ulti:lnatu1ii 
sia dnJl'altra. pa.rte rifiutato ..... 

e La condotta diplomatica del Gabinetto di 1rori110 
f\t ben 

lonta.na du.ll'int'ormar$i a questa così· ilemplice e rationa.h• 
teoria. Il più 8uperficiale esa.mc delJo varie fasi <lei nego ... 
zia.ti basta a dimostrarlo. •" 

« Il Governo del re, bra1nando l\ttisoluta aboliziont1 del 
privilegio del foro ecclesiastico, 0he esisteva, per propri<~ 
sua 1:onfessione, in virtù di convenzioni in pieno vigore, 
1'ece proporre, in da.ta (lt:Jl 16 giugno 1848, alla Santa. Selle 
di accon8entirc al 8llO desiderio 1ne.diante un nuovo concor 
(la.tu di cui pre~entò il progetto. Il 17 sette1nbre seguente 
il plenipoten:i:iario pontificio feee alcune osservaiioni e 
presentò un contro-progetto. Nè l'uno, nè l'altro vesti van() 
c:trtttterc di u.ltimat1un; anzi (ru. i due progetti non vi e1·a 
ra.<lic<tle diva.rio. Pure, senza·inoltrarsi nelle trattative, il 
Governo sardo proolu.1nò che Jlonut non voleva tratta.re; e 
di propria. autl)i-\là preceflette all'abolizione del foro. 

e In appresso il (foverno sa.rdo, volendo l'u,boliiiono delle 
decirne ncll'i~ola. <li Sardegna, abolizione che riconosceva. 
non poter eseguire senza il concorso dell'autorità. eccle 
siastica, chiese di nuovo aUu.. Santa Sode di conchiudere 
una. convenzione in proposito, di cui presenta.v-a. un pro~ 
getto addì 2 maggio 1851. Dopo uno scambio di poche 
note, nelh,, quali le due parti si mostrarono piuttoBto Con 
cilianti che no, il plenipotenziario pontificio presentò un 
contro-progetto in data 18 ottobre 1852. Anche qni .i 
due progetti non era.no dichiarati ~J.ltitnat-um, anzi erano 
in gran varte fra loro conformi. Però anche questa volfaL 
11 Governo pie1uontese troncò 1 senza rispondere e sunza 

. avvertire, le trattativl3; si lagnò ch~r Rou.1a. non voleva 
liccordi, e da sù eseguì l'abolì~ione delle decilue nella. 
Sardegna. · 

"' Fina1wente, durante le trattative per Pabolizione delle 
decime, la Corte.·di Sardegna aveva proposto un altro pro 
getto, portante lt~ nomina di mia. Co1nmissione per l'asse~ 
stan1ento dei provvedimenti in materie ecclesiastiche in 
terraferma, fra. i quali vi era quello che forma. Poggetto 
della legge che va ora in discutisione al Senato. Anche 
questi provvedimenti erano allora dichiarati di competen:i:a 
deHa podestà eCclesiastica. Il plenipotenziario pontificio 
·aderì quasi testualmente a questa richiesta del pl.po-· 
ten.ziario sardo colllÌ sua. nota 18 settembre 1852. Ma il 
Gabinetto piemontese, dopo aver lasciata per 21 mesi 
questa nota senza risposta, venne a.d un tratto a. rifìutiir.e 
(t) Vedl Le Tratlarit?t ec;111 Roma, Condderaziani tÌiun e:ç-di"" 

ptotna.Un.1 piemo11tfse, tiesu,nu: dai document~pubblic~. ·.::.'l'uflnv, 
t855, pair. 14 é aeu-. )Il 



i 
-:789-· 

o ==· 
TORNATA DEL IO MAGGIO J!>p5 

- ·• ·======= 
la propria proposta, e ad esigere che, in altra . forma, si 
provvedesse immediatamente. 

« La. Santa Sede rispose con oeeervaeioni, chiedendo ve 
nissero continuate le sospese, ma non terminate, tratta 
tive; e per la. terza. volta, Renza fare risposta, il Governo 
ruppe i negoziat], ripetendo sempre che Roma non voleva 
truttare , e si accinse a provvedere da sè stesso. 

« ~iassum~ndo, il Governo piemontese a. tre riprese 
fece richiesta. a Roma. di trattare per ottenere concessioni 
che riconosceva essere in facoltà di questa l'accordare; per 
tre volto Roma si mostro disposta a trattare, e per tre 
volte, appena iniziate le trattative, per proprio fatto il 
Governo dcl re le interruppe proclamando che R-0n1a non 
voleva venire ad un accordo i che era forza perciò prescin 
dere dal suo concorso, e che Jo Stato aveva diritto di 
fare da sè, 1' • 

Dopo la lettura. di queste osservazioni, tutte basate sul 
fatto, tutte ricavate da. documenti autentici distribuiti dal 
Governo stesso ai membri del Parlamento, qual uomo im 
parziale potrà. asseverare che il non ottenuto compimento 
delle negosiazioni con Roma provenga. da una ripugnanza 
della Sede Pontificia a trattare e stipulare un così deaìde 
rabile aceordo ·~ 

Conchiudo, o signori (Bruoct). col dichiarare il mio voto 
contrario. al presente e1nendaA.ieuto ed .a, qualsiasi altro 
che non avesse per ìscopo di riassumere le tra.tta.tive colla. 
Sa .. nta Sode per procedere di concerto con essa 'alle riforme 
delle corporazioni religiose esistenti nel nostro Stato che 
per avventura fossero necessarie. 

PllEHDElllTE. J,a parola è al senatore llillet. 
ua1.LET. ·vi rinuncio. 
DE c&RDEN.a.a. Domanderei la parola per avere 'iU<~l 

che. spiegazione. 
•BB9IDBftliTE. Avendo rinunziato alla parola il sena 

toro Blllet, debbo concederla prima al senatore Luigi di 
Collegno. 

DI COIALIB&NO LIJIGI. Ancor io desidererei alcune 
spiegazioni sull'emendamento presentato dalla minoranza. 
dell'ufficio centrale. 
Si è detto che i religiosi, durante la loro vita, conserve 

rebbero la loro abitaaione, oppure in certi casi sarebbero 
radunati con altri dello stesso ordine. Nel corso della 
discussione si è aìnmesso che questi ordini non sarebbero 
aboliti: quindi in tal caso potrebbe sorgere il dubbio se 
possano continuarsi per mezzo d'altri, i quali si volessero 
associare a quella stessa professione monastica. 
·Non solleverò al certo una tal quìstione perché la vedo 

già. pregiudicata. 
Vorrei del pari.sapere se questi nuovi associati potreb 

bero sperare una pensione; ma, come dissi, vedo lit que 
stione pregiudicata, e del resto sono certo che rni si rispon 
dei-ebbe negativamente. 
Pero pub accadere che altre persone chiamate a quello 

stesso stato dì ,.].te. relìgioa.a si volessero associare al con 
vento in cui stanno quelli che godono questa pensione per 
avere un mezzo di sussistenza; quindi io <limando in primo 
luogo se a cotesti conventi, dei quali non si conserverebbe 
~ià l'esistenza. giuridica, potrebbero aesociarsi altre per 
sone, e fare la. stessa vita comune coi primi. In secondo. 
luogo, nel caso che ciò avvenisse, se si continuerebbe a 
la.sci~re I'abìtasione anche s questi nuovi associati, quando 
ii.sopprimessèro i primi. 
A-questo proposito debbo ancora esprimere un desiderio 

riguardo alla domanda fonnolata dall'illustre maresciallo 

Della Torre, ed è di vedere una nota più p1:ocisa dogli 
ordini che s'intenderebbero conservare, e di quelli ai. qbtlli 
si toglierebbe l'esistenza civile. E ciò sul riflellso essenzial 
mente che mi parve di scorgere una divergenza nel modo 
di considerare l'utilità di questi ordini. 
Si parla nel progetto di ordini religiosi, i quali non 

i attendono nè alla predicazione, nè all'educazione, nè all'as 
sistenza ùegl' infermi; in modo PocO diverso la ste.ab11i 
espressione si trova in quest'articolo. 
II ministro guardasigilli oggi ha ripetuto ciò che gill 

aveva. detto ìeri l'altro, e che ieri fu confermato' dal presi- 
1 dente del Consiglio, il <lanno cioè che essi tetnono in quello 

cht~ loro piace chiamare accattcmagg-io. . 
Ed oggi, in proposito di queBt.o danno, parla.i·ono ·della 

convenienza di 80ppri1nerli nel senso proposto da.H'al·tic_olo 
in discussione. 
Io osserverò che la. parola attendere slla predicaeSons 

ha un senso molto largo. 
Diffatti vi possono esistere ordini, i quali sono esclusi 

va.mente conte1nplativi, e tutt&via può· taluno de'euOi 
membri essere chiamato a11a. predicazione in un qualèhe 
luogo; 1na questo non sa.robbe che un accidente, e non 
avr.Jbbe a. che fare col fine principale dell'istituzione. 

~la però gli ordini 1nendicanti (i quali presso. a poco -si 
riduco1101 ahneno nel nostro Stato, ai ]!'rancescani, e non a 
tutti ancora, ma ad una pinte di essi); questi ordini,. dico, 
furono istituiti dal santo loro fondatore pel' andar a ,Pre 
dicare la parola di Dio tra i popoli. 

San Francesco qqa.ndo instituì qu0st'ordine sentiva il 
bisogno di richiamare i principii religiosi nel mondo,. che 
questo in gran pa.rte aveva dimenticati, e formò. i primi 
suoi discep1)li per predicare il Vangelo, i principii .di. mo. 
raie crh;tiana presso .tutte le na:doni. Esso ne Dl8J1dò 
persino in A.frica, e andò egli medesimo in Egitto e nei 
luoghi santi. 
Mandò colonie in lspa.gna., in ·Fra.nchtt nella. Germania 

ed in altri paesi, oltre quelli èbe inviava in Italia., dov'esso 
pure attendeva. alla predicazione. 
Io domando se tale essendo stata l'intenzione del fonda· 

tore, se in tal senso a.vendo continuato ad esistere· i .suoi 
figli, Bi possa dire che quest'ordine IlO)J sia. destinatQ 'à,l}a 
predicazione. 
Ora io dico: o per ordine destinato alla. predieazionè--si 

intende quello solo che porta il nome dl Padri pre<Z.icatoi"i, 
ed allora è inutile d'indicarlo in genere; bisognava dire _I 

J>adri J>recUcatori; o s'intende tutti quelli che attendono 
alla predicu.zione, secondo il prescritto della loto regola., e 
vi si dedicano, come vedian10 tuttì i giorni, ed in alloµl 
don1ando se questi, fra i quali si annovera.no i mendi~anti1 
possono essere cont~mplati nel novero di quelli che •lt<ln• 
dono alla predicazione. ~:· 
Q~sto è quanto aveva ad osserva.re, e prego quindi if 

signor relatore della minoranza dell'ufficio centrale <l.J. 
darmi uno schiarimento u.l riguardo. 

PllE91DllllTE. Forse converrà che si attendano i -que• 
siti, che intende. pur. fare il senatore De Cardenas, ptim~ · 
di sentire le spiegazioni del senatore Des Ambrois, il q1.1ale 
potrà cosi in una volta rispondere a tutte o due le interro, 
ga.iioni. 

Do pe~ciò la parola al senatore De Cardenas, 
DE CABDICN.l8. Le spiegazioni che io voglio d~mandate 

sono queste: prima. di tutto se, dichiarando ohe cessano di 
esistere _come corpi· morali· quelli che. saranno, nelltele-~, 
da pubblicarsi, s'intenda elie tutti gli altri ordin~ odd<ltl;i 
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ell'educaeicne, alla predicazione od all'assistenza degl'ìu 
fernii non siano compresi in quelli a cui è tolta l'esiatenza 
111onile. 
· Le parole suonano questo, lo vedo benissimo; ma vorrei 

· e11ntire chiaramente che il Minliitero dìchiarasse se, a suo 
credere, continua l'esistenza morale in questi ordini, se ad 

_ 88si'continua.no i loro diritti di possidenza sui loro beni e 
sulle loro case, se hanno ancora il diritto di reclutarsi per 
continua.re di mano in mano a. mantenersi nella loro vita 
lit~; la dichiarazione suonerebbe chiaramente cost ; ma. 
vorrei sapere se il Ministero intende la cosa in questo 
se aso, 

Avrei Miche qnalche altra cosa a. dire, ma sì verrebbe a 
tocc"'o gli altri articoli susseguenti. 
Di' questi ne parlerò a suo tempo, tuttochò se ne sia già 

parlato molto, ed a proposito della Cassa e della penna 
nenza. degl'individui nelle loro case. 
Insisto insieme a verii dei nostri onorevoli colleghi che 

ha11110 preopinato sopra il domandare l'elenco delle case 
ehe vengono colpite da questa soppressione, e lo domando 
eon'tanto più coraggio in quanto che il signor guardasìgììli 
~il& che, quando ai dovesse Indicare quali siano le case 
et.denti nella soppressione, si darebbe luogo a delle troppo 
lunghe discussioni; e se è materia sulla quale possa aver 
~luogo molta dìseussìons, i:J dunque materia che può inte 
ressa.re le opinioni e la. coscienza degli uni e degli altri, e 
sul che si vuol essere illuminati, non per me che si sa ho 
già il mio voto stabilito. 

Se si trattasse di prescrivere nella legge in termini 
preci@i una cosa così determinata che il Ministero non 
"4oVUSe più, riguardo ad essa, che. a riferirsi alla legge, 
!>~endo lo mani legate per i limiti della sua applicazione 
'io l'appoggerei; ma se si tratta di lasciar piena libertà al 
lii~ro in materia così grave, per il motivo di non dar 
luoso a troppo lunghe discussioni, e 'che egli decida di sua 
,~&tll, i"o lo rigetto, perché, ·a dìrla echiettamente, non mi 
Mo del Ministero. 

a&TT.a.sm11 ruiti-istro di gr(tzia e giusNzi.o. Risponderò 
all'onorevole senatore De Cardenas che, quando io parlava 
delle grandissime discussioni che sorgerebbero dal lato di 
qull$ti senatori, i quali sono opponenti al progetto, dissi 

.,. eh~ l\lJSÌ parlerebbero con molta instanza a favore delle 
1ingole. oomunìta de. sopprimersi, e che a proposito di 
eiUcuna..comU11ità. sorgerebbe una discussione nuova; ma 
ohe per 1o contrario, se la maggioranza accetta il progetto, 

• · eosl !iltte discussioni rimangono eliminate. 
l)irò Ol'~: tUJ.a parola CÌtCa all'interpretazione che parve 

voler date l'onorevole senatore De Cardenas all'art. 1°. 
· Egli chiedeva se gli ordini religiosi, che non sarebbero 

çolpiti da.Jl'a.rticolo primo, tuttavia cesserebbliro di essere 
1\ntj morali; !Da io non veggo come pcssa eorgere questo 
dnbbio. ~ 
L'articolo primo contempla certi ordini, ai quali sarebbe 

tolja. la qualità di enti morali ; i uon compresi in tale 
~·, t)i.isposiuQlle resterebbero nella. condizi<me in cui attuai· 

lne~te ei trovano; conservando per necessaria conseguenza 
la qUll!ità di enti morali. 
Io non veggo per verità come pcssa sollevarsi cosl fatto 

d1\b}>io, e-.come faccia mestieri d'Una. spiegazione. 
•• Cl9LL11:&110 •tJU111. Domanderei ancora la parola. 
•U•IJtJ<llT•. La parola ò J>l senatore Des Ambrois per 

d!U!;<:t~~ Spiegazioni cfuo gli furono chieste. · 
"""~:•'J•tlD'o_.0 .. 1. Domanderei la pt1rola. perchè 

. •llorÌI )lOtrebbe risvondere anc\ie 11 me. 

·'o 1 

••••m•NTB. La parola è al eenato1'! Pallavicino 
Mossi. 
P.&LL.1. TICINO·•····· L'articolo primo dice: 
e Cessa.no di esistere quali enti morali ricononciuti dà.Ha 

legge civile le case poste nello Stato di ordini religiosi, i 
quali non attendono alla pr4i!dicazione, alreducaiione, od 
all'assistenia, degl;infermi. · 

< L'elenoo delle case colpite da q\lesta disposizione sa1·i. 
pubblicato con decreto reAle contemporaneamente ali• 
legge.• 

A me pare che sarebbe meglio di sostituire alla paro!• 
case quella di stabilime1iti, perchè la voce case non "signifiC!i. 
stal;ilimenli nel linguaggio del Codice civile. Quella parcla ' 
ca,se sarebbe un po' troppo generica. 
In secondo luogo dice l'articolo che cessa1;10 di esistere 

solamente gli stabilimenti che non attendono alla predica· 
•t.ione, alreducazione od all'assistenza degl'infe:rn1i. 
QuantO alla predicazione ed all'educazione non si vede 

precisamente se essi corpi n1ora1i devono attendere cu1nu~ 
lativamente, oppure basti che adempiano ad una so]u; n1i 
pa.re che sarebbe pjù conveniente dire: i quali non attm'~ 
don.a o alla.pi·edica.&ione, o all'edu.eaz-ione, od al'l'assistenza 
degl'infcrmi. 

In 'quanto u .. i n1endica.nti ie domando che oosa suC<',ede1·à 
di ess~. 
Togliendosi loro la personalità civile, siccome vivono di 

que8tua,~ anzi il diritto di questua è in essi un privilegio 
annes8o alla qualità di enti niorali, e poichè l1accattonaggi~ 
per legge generale costituisce un reato, tolta, dico, ad ossi 
la qualità di ente morale, e cessando perciò nei med6simi 
il diritto di questua, di che vivranno? 

Si può dubitare che l'articolo terzo, che accorda un 
assegna.mento corrispondente all1attuale rendita. netta dei 
beni ora. posf:leduti, possa co1nprenderli. • 

o&N &.naao1&:. L'onorevole senatore Luigi di Collegno 
ci donumda se in quelle case religiose, le quali cessano dl 
esistere oorne enti morali, oltre ai membri attuali potranno 
aver sede anche quei nuovi membri che agli attuali si 
aggregassero. 

Io gli osserverò che l'articolo da. noi proposto aocenJi.a 
testualmente ai soli membri attuali. 

, I membri attuali delle case •uddette, che vi furono 
ricevuti priina. della. pres.entazione di questa. legge al Pa.r~ 
li::unento, continuando a. fa.r vita comune secondo il loro 
istituto negli edifizi ora occupati d~ essìt :11 ecc. 
I membri attuali nel nostro senso hanno nna specie di 

diritto acq_uistato, banno almeno una posizion~ acquisita, 
e questa posizione intendiamo rispettarla, o.bbenc~è sia 
soppresso quell'ente mora.le, il quale provvedeva. alla loro 
esistenza; ma lo stesso diritto non potrebbe. esistere y}er 
quelle altre persone, le quali cercassero di essere aggre .. 
gate alle stessa comunità religiose; e per consoguenza noi 
non abbiamo creduto di poter estendere oltre ai membri 
attuali il diritto di poter godere degli edifizi Ìion spettanti 
agli enti morali, e di ottenere gli altri vantaggi che questa 
legge accorda agli etessi att~ membri. 

Quanto alle domande fatte dall'onorevole senatore Pal 
lavicina, esse riguardano ·tre punti diversi. 
In primo luogo egli ci domanda perohè non si direbbe 

stalnlimenti invece di case di ordini religios,i. 
Per verità noi non metteremmo "molta importanza ad 

usare una. parola piuttosto che un'altra; però crediamo çhe 
la locuzione da noi impiegata, cioè la parola case, sia vera· 
mente più propria anohe nel senso legale • 
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Ci dom·anda:v:a in secondo luogo l'onorevole senatore. se, 
quando parlie.mo d'ordini, i quali non attendono alla pre 
dieasione, all'educaiione od all'assistenza. degl'Infermi , 
intendie.mo che basti l'attendere ad una di· queste pie 
oecupasìonì, ovvero sié. necessario che l'ordine le riunisca 
o tutte, o due di esse. 

Noi gli faremo osservare che abbiamo"1sato la particola 
disgiuntiva, e l'abbiamo usata. precisamente perchè ere 
diamo che basti un solo di questi diversi scopi affinchè 
l'i•tituto, di cui si parla, possa godere del favore della legge. 

Bi domanda in ultimo luogo cosa avverrà dei mendicanti, 
i quali abitano gli attuali conventi, se cioè questi mendi 
canti possano questuare. 

Io osse'rverò aver già risposto all'onorevole maresciallo 
Della Torre ohe noi, intendendo di rispettare intieramente 
la. posizione aoquìsita, abbiamo creduto che, secondo i1 
nostro sìstema, dovesse intendersi lecita la questua. ai 
membri attuali delle case di religiosi mendicanti, le quali 
eessarono di essere enti civili, abbenehè queste case cessino 
di aver tale prerogativa. 

N ai crediamo ohe la cessazione della qualità di enti 
civili nonporti con sè la proibizione della questua a queste 
persone, che altrimenti non avrebbero necessari mezzi di 
esistenz111 chè se tale fosse stato il nostro proponimento 
avremmo suggerita una disposizione per sopperire ai bi 
sogni di queste persone, meritevoli certamente di tutta la 
sollecitudine del legislatore .. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PllMIDEN'l'll. Non resta che mettere ai voti l'articolo 

primo della proposizione del senatore Des Ambrois. 
•t• .. oaw.1.01. Domando la parola. 
••a•D•NTE. SiCcome si tratta d'una votazione in cui 

sar&lino egue.bnente numerose e la. maggioranza e la mino 
ranza., oosì prego i signori senatori ohe si alzano di voler 
rimanere alcuni istanti in piedi aceioccbs l'ufficio della 
Presidenza. possa numerare scrupolosamente i voti. 
(llimilgendosi aglì uscieri) Si guardi •• qualche sena 

tore è momentaneamente uscito da. quest'aula, e si preghi 
di rientrare. 

l>B FOBllABI. Domando la parola. 
Vooi. Ai voti! ai voti I (Rumori Cf'escenti) 
•••• ... nTli. Il senatore De Fornari domanda la pa- 

rola per fare un'interpellanza. lo non posso negargliela. 
Voci numerose. Ai voti l aì voti! 
PRB81DBBiTE. Allora. si passerà ai voti. 
Chi approva la proposta Des Ambrois, voglia levarsi. 

(}l{oviltlento di universale atteneione) 
I voti favorevoli risultano 47. 
Potendo però la Presidenza avere qualche dubbio sul 

numero totale dei senatori presenti alla. votazione, e sulla 
relativa propcreione dei voti, credo perciò conveniente che 
si proceda ad una. eontroprova. 
Chi disapprova l'emendamento Dea Ambrois, voglia 

oorgere. 
(Si cnnstatano voti 45.) 
n Senato approva l'emendamento Dee Ambrois. (R«mo 

rosissimi applausi dalk t..W..ne e dalk gallerie) 
· •a1'àlDBWTB (Alle tribui1e tan llivacità). Posto ehe le 
mie parole ·non giunsero al loro scopo, son certo che vi 
giungeranno i miei provvedimenti. 

Al menomo turbamento dell'ordine che di nnovo a.ccada 
io farb ·immediatamente sgombrare le pubbliche gall•riq. 
Il Senato ò e dovo rimanore indipendente e dignitoso nelle 

1t 

sue delibçrasioni. F.gli non. h& bi"'l!DO clJe >tlt\Ul<Y"v11~ 
a.d incoraggiarlo e a fargli pli;uso. .. • • 

coi.i.11a. Nè disapprovazione, nè approvazione dev'ea• 
servi. (Si ride) • 

PKElllDE•TE. Conviene, o signori, continua.rènell'esafue 
degli altri due articoli ..... 

t:OLLl!B. Sugli altri <lue arltcoli inte11do propori'e 
emendamenti..... ' 
. PBUllH<NTB (Cotitinuat1do) ... la cui sede dovi:t. poi 
sta.bilirsi posteriormente; non sono che principio e fonda,;, 
mento dell'emendalllento Dea Ambrois, sopra i quali l'ufti• 
eia centrale pur dovrà elaborare un nuovo progetl;ò da 
sottoporsi alle deliberazioni del Senato. · 
Dunque leggo l'articolo secondo: e 

e Art. 2. I beni or1> poBBeduti dalle case COl!tllmplatt1ìiel 
l'arlicolo precedente verranno applicati alla ea .... eoclesill' 
stica da stabilirsi a termini della presente legge.·• 

Prevengo che la parola secondo non ha. significa.zìone,. in 
quanto el1e <iuesti articoli, dovendo essere coordinati ool• 
l'intiero tenore delli; legge, potranno ricevere una sede' l'ÌÌÌ 
o meno appropriata nel mezzo della legge: 

Chi approva quest'articolo, vogli~ levarsi. 
(Risultano 51 in favore con maggioranea più signific(mtè.). 
(Il Senato adotta.) 
Leggo ora l'aiiicolo. terzo d?I progetto Des Ambròis i ~·< .. 
• Art. 3. I membri attuali delle case suddette, che ~· 

furono ricevuti prima della presentazione di questa. leggi" ' 
al Parlamento, continuando a far vitq. comune secondo .il 
loro istituto negli edifizi ora occupati da esai, od in quegli 
altri chiostri che, sentita. l1Amministrazìone deUa . O&sU 
ecclesiastica., Vel'l'fl..nno a tal fina destinati· da.I GQv.ariw, .. # 
riceveranno dalla Cassa medesiina un assegna.mento eoìii•~ 
spandente ;ill'attuale rendita netta dei beni 'ora posS<!d11ti · 
da.Ile case rispettive, con che non ecceda la somma 8.lmua: 
di lire 500 per ogni religioso o religiosa professa, e d\ li.rii 
240 per ogll.Ì la.ioo o conversa. , 

Dli t:A.BDIB!IU. Domando la parola. 
-u1011NT11. La parola è accordata al signor sellàtore 

Luigi di Collegno. · • · 
DI (l'OILLE&lllO lilll&I. Benehà it- sia contrario &fatto\ 

al progetto ed alla soppressione, debbo tuttavia fa.r pr.,.: · 
~ente che l'assegnazione che mi pare di somma - ingiQtiitia 
è quella di lire 240 per ogni laico o conversa. Dimand<> 11>· 
(<iuafora questa legge fosse posta in eaecuzione) come poslìr. 
una donna campare con 240 lire I .Mi ai dirà: vi sono le · 
altre che ne hanno di più; ma osservo ehe, se-le convere~- 
sono in numero maggiore, con sole lire 240 llOJ!. possono 
vivere in alcun modo. · , --__ -: :: 

FBlilllDE1"TI!. La parola ò al •enatore De C&rdeiiai!: ·' 
oa t:.UU>EJU8. CominciorO dal chiedel'è al signor gulll.l'- ' 

da.sigilli come mai nel mese di febbraio in altro · reeint.3~ 
egli dichiarasse che, adottandosi questa misura di laaoi~r' · 
sussistere ne' chiostri i membri delleoorporazioni soppr~, 
ne .venisse che la. legge non ottenesse più il suo .isco:po - 
finanziario, ne avvenisse ehe essa non conseguì~e _ pitt .} - 
suoi effetti economici e mora.li. 'i-r 
Nel mese di febbraio sosteneva queste due massillie il 

signor guardasìgìlli, e d1allora in. poi -suppongo ear&nu,o 
succedute delle grandi va.riazionì nei chiostri e nella 101·0 
possidmla per fare eh• attualmente possano bastare quelle . 
somme ehe non bastavano allora. · 
Lo pregherei di riepondare du.ndoci un eunto dettagliato 

e non doli., pe.r{>le v&gh• ed in aria ®lii• t• le ~ 
•empn ..... (S....a•ionf, R1tmor'i) 
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' 
lllTTlUtlb, minisfro di grazia e giustizia. Ohi ... 
Pllu10Et11TE. Io non posso tollerare le parole pronna 

ciate dal senatore De Cardenas perehè Irrispettose ed in· 
giuriose al Mini~tero. ·• - 
È faeil cosa lo spiegare in qualunque maniera le proprie 

'opinioni senza. mancare alla decenza coneenieate a.l Senato, 
è al rispetto che i potè'!'i dello Stato si devono a vicenda. 

•• Ct&BDE'N.&8. ·Io non credo di aver mancato al ri· 
spetto ed alla decenza dicendo che la più parte delle volle 
S.l risponde adducendo delle parole vaghe, e dicendo: cos-t 
pensoi son'o d'opinfoner eo.lri credO; non si adducono prove, 
ed io le domando. 
Doma11do che si adducano delle provo precise delle cose 

onde poter persuadere coloro che amano che In loro co 
scienza sia bene illuminata. 

Io non ho inteso di mancare, e mi protesto di. non voler 
mancare'a quei. riguardi che professo al Ministero e alle 
persone dei singoli ministri. 

ee1.i1.isa. Domando la parola. 
DB 11&BDEN&M. Io dunque domando che ci diano dei 

calcoli per vedere quali siano state le cause, ed egualmente 
quale B.ia stato il cambiamento che è succeduto d'allora in 
poi, sia. nelle condizìon! interne e regclamentarìe degli 
ordini, sia nella posizione del paese o nelle idee della so 
ci,tàt per cui ai vantaggi economici e morali, ai quali 
·;allora non si poteva rinunziare, sì possa rinunziare adesso. 
È questo il caso, e qui non si tratta d'altro. 
Ci è sta.te. detto eh~ noi non eravamo d'accordo nei 

nO!'tro sistema i che si pensava in maniera differente gli uni 
dagli altri, perchè sì era 'partìto da princìpii diversi. Ma 

.,,, per sostenere una verità tutti sappiamo che si può partire 
da tanti principii diversi. Vediamo alle volte che i mate· 
Jllf)tlei · provano una. stessa verità. o con calcoli .algebrici o 
·c011 forme ·geometriche, e· che sempre però giungono alla 
stessa verità. Ta.l IJ il caso nostro. 
Io qui Invece non domanderò di mettersi d'accordo una 

persona. nell'altra, ~a domanderò soltanto al signor guar 
dasigilli d'allora. di mettersi d'accordo col guardasigilli 
d'adesso. 

a&TT.&ZZr, ministro di grazia e giustì$Ìt'J. Dirò all'ono 
J"èVole senatore De Cardenas che, se invece di perdere il 
suo tempo contro i ministri, egli leggesse meglio i progetti 
e gli emendamenti ai quali si riferiscono i discorsi tenuti 
dal Ministero, probabilmente vedrebbe che non esiste 
quella contraddizione di eni ha voluto appuntarmi. 
L'emendamento sul quale ho fatto la dichiarazione cui 

aetenllll~ è intrinsecamente diverso da quello su cui 
attuahnente si discute. 
L'emendamento che arasi proposto nella. Camera dei 

deputt\ti, e che io aveva dlchian.to non potersi .accetta.re 
·.dal Ministero perehè non raggiungeva lo scopo finanziario, 
~ra intrinsecamente dissimile da quello di che attualmente 
ioì tratta. 

. Sl!Condo quell'emendamento i beni non sarebbonsi <levo 
.. !uti: itnmedialalnente alla Cassa ecclesiastica, ma sarebbero 
rim.R.sti presso le stesse corporazioni religiose soppresse, e 
)a <levoluzione delle proprietà non oarebbesi operata ohe di 
Jiua:no ·~ mano, a tnisura. che sarebbonsi estinti i membri 
delle stesse eoqiorazioni. 
()i.,. egli è ••idente die per tal modo le finanze non 

J>Oteano ritirare alcun ntilo immediato da quella soppreg.. 
'~/~er OQntro, stan® all'emendamento proposto dalla 

· Jlli.!ll llèll'n(iìtio centrale, la proprietà dei beni ap 
J>llrfenèirl> agli enti fo discqrao &i devolvtr itDm,ediatamente 
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alla Oasar.; se non ohe coi redditi degli stessi belli si deve 
sopperire alla pensione di lire 500 per ciascuno dei membri 
delle corpora•ioni soppresse. 
Vede duilque l'onorevole senatore De Cardena.s che 

l'emendamento attuale; ben lungi di opporsi allo scopo 
economico e fina)lziario che si proponeva. il Ministero, me· 
glia ancora. lo raggiunge, perché, a tenore di quesVemen 
damento, le finanze certamente non avra:nno mai ad ag 
giungere del proprio; esse invece sa.ranno sempre in 
guadagno. 
Io spero che, a fronte di queste spiegazioni, e quando 

l'onorevole senatore De Cardenas voglia studiare meglio e 
questo e quell'emenda1nento1 e farne il ragguaglio, ved1·à . 
che non havvi contraddizione, ma fu solarnente, io penso1 

un pio desiderìo dal canto suo di rinvenire una r,ontra.d· 
dizione. 

co-...wa. Forse non avrò letto quest'articolo con atten 
zione, ma confesso che non ne· comprendo preeistunente 
il senso. ' 
Avendo prestata attenzione ai varii discorsi dei signori 

· ministri, e letti a.nche quelli dell'altra. Camera, mi i)a.re che 
il divisam,ento del Ministero fosse più generoso di quello 
espresso in quest'artìcolo, perehè ìl Ministero, estinguendO 
questi corpi, conferiva ai membri dei corpi estinti il diritto 
civile; la.dclove osservo che, secondo l'a.ttua.le articolo, nùn 
sarebbe più conferito questo diritto, e mi pare che si faccia. 
una grande ingiustizia. 
In altri terripi, in cui io ho servito il Governoi ìl diritto 

civile era accordato anche ai frati, e vorrei che nuova· 
ntente fosse accordato questo diritto; epperoiò nii propongo 
di presentare un emendamento su questo articolo terzo. 

H.t.TT.&&l!i1,. ministro di grazia e giustizia. Mi perri:ietta 
di osservargli che questi membri rimangono llello Rtato in 
cui sono fìnchè si trovano associati. 

COl.iLEB. Ma questi membri saranno ancora frati do~ 
la soppressione della corpora.7..ione ? ..... 

B.&TT&.ZZI, min·istro di grazia e giustizia. Sa..ranno 
sempre frati lìnchè vogliono esserlo. 

. COLLE&. Il Governo francese, allorchè fece la soppres 
sione di questi corpi, accordava ai membri d'essi i diritti 
ci\lili, eebbene loro avesse permesso di nuovamente af. 
sociarsi. 

B&.TT&.zir.1, min·istro di grazia e g·iustizia. Secondo )a 
proposta. della minoranza dell'uffieio centrale, alla quale 
sì unisce il Ministero, la situazione di questi frati non 
cangia punt.o i quindi non si fa alcun torto se non viene 
loro accordata una cosa che non l'hanno presentemente. 

COLLEB. Allora mi propougo di presentare un emenda 
mento quando discuteremo sul terzo artJcolo. 

PBBUllEllT•. Noi ci troviamo appunto giunti a.l terzo 
articolo cui ella accenna;·e se non presenta il suo emenda- 
mento, io dovrò porlo a.i voti. 

COLLEB. Ma io parlo dell'articolo terzo. 
PBEHDl!NTI!. È appunto dell'articolo terio ehe si parla; 

gli articoli primo e secondo sono già votati; ella. confonde 
fGrse l'articolo ter20 preseute coll'articolo te1·zo del pro 
getto ministeria;le. 

C:OLLl<B ( Agitll"(losi). M" duuq ue co1m rimangon~ 
questi frati, i qua.li perdono\ diritti civili? 

PIUl•IDENTJ<. Io non debbo risponderle su questo ..... 
a.t.'l"T.&•U, ministrb di.gra~ia e giusti#ia.· Nessuno-può 

~perdere ciò che non h&. 
·' - .. ..-. A. ciò rillJ>òndo. Il Governo frallèesè..; .. 
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PREHDElffE (Inteirompendo). Io non posso permettere 
dialoghi o private convèrsazioni. 

.&l..li'lll!:BI. Dimando la parola per far osservare che 
l'emendamento o la proposta del senatore Coller può trovar 
luogo anche dopo votato l'articolo terzo. 

Egli desidera che sia. dato, come si dava. nel progetto 
ministeriale, l'esercizio dei diritti civili ai membri delle 
oongregasioni soppresse come enti morali, ma. tuttavia 
rimanenti come corporazioni religiose. 
Questa. disposizione può formare argomento d'un nuovo 

articolo, che egli potrebbe proporre dopo la votazione del· 
l'articolo terzo. 

COLL'EB. Questo è appunte ciò che io domandava, 
PBE81DENTE. ~!etto ai voti intanto l'articolo terzo del 

senatore Dea Ambrois. 
Ohi lo approva, si rizzi. 
(Il Senato adotta.) 
Prego il Senato di voler anche deliberare dopo l'adozione. 

di questi articoli, che formano, come poco fa dicevo, la. 
base della. nuova legge che dovrà ancora formularsi; di 
voler deliberare, dico, che debbano trasmettersi questi tre 
articoli alla Commissione accìocehè, compilando un nuovo 
progetto di legge, studii di coordinarne gli articoli colle 
disposizioni ora approvate. 

cor.r.&., relatore. Sarebbe una cosa inutile di legare allo 
stesso ufficio centrale questo lavoro, perché, essendo esso 
in maggioranaa contrario agli emendamenti, vi sarebbero 
tre persone che interverrebbero per fare difficoltà. a che 
fosse presentato come progetto di legge d'una maggio 
ranza. Quindi tanto vale che la stessa minoranza che ha 
fatto i primi tre articoli compisce il lavoro e lo presenti al 

.. Senato. 
DE• 4BDllOl8. IJa minoranza pregherebbe il Senato di 

nominare una nuova Oomnrìssìone, perchè l'argomento è 
troppo grave, ed i membri che costituiscono l'attuale mi 
noranza della Commissione non possono aaeumersì la. 
risponsabilltà di presentare questo lavoro al Senato. 

BCl10Plil. iti pare che la delicatezza del senatore Dea 
Ambrois si spinga oltre i limiti naturali. Se si tra.tta.sse di 
massima dubbia, intendo che allora sarebbe il caso di i 
formare una Oommissìone , 1na nella fattispecie si tratta di 
massima, la quale il Senato ha già adottato; di massima 
che è stata. esposta o commentata dai preopinanti. I preo- 

pmanti per conseguenza. che hanno il pensiero primitiY4?r 
il pensiero in armonia col voto odierno del Parlemento, 
sono in caso di supplire, di compiere, di perfeaionare .Il 
progetto i come qualunque volta uno propone un emenda 
mento iniziale, s'incarica anche di compire tutte le pa.-rti 
accessorie del medesimo. 

Epperò propongo che i due onorevoli preopinanti sieno 
incaricati di completare ìl progetto che parte da loro. 

01:.s &11uao11. Io credo che sarebbe senza precedenti 
quella deliberazione che prenderebbe ora. il Senato. 

Non ho mai veduto ohe si sia commesso ad un membro 
del Senato di preparare un progetto di legge, quantunque 
il Senato avesse adottato quelle basi che possono servire a"' 
comporlo. 
lo dunque ripeto che i membri componenti la . mino .... 

ranza della Commissione ricusano di accettare questa. 
rìsponsabilità, · 

~.1..-wol!R, presidente dei C0tisi9lio dei mit.iistri. In -pre .. 
senza <li questa difficoltà sottoporrei al Senato una pro 
posta; cioè che il presidente aggiungesse alla minoranza 
dell'ufficio centrale alcuni membri onde si compisse questa 
redazione. · 

Evidentemente coloro che ne hanno con1ba.ttuto il prin .. 
nipio non possono prender parte a formolarne gli articoli; 
eppsrcìò, poiehè la minoranza ha una delicatezza che, mi 
permettano di dire, è eccessiva, quantunque tutti quelli 
che hanno votato in favore di quell'emendamento abbiano 
(credo poter esprimere la loro opinione} la fede .. più illimi 
tata nei membri medesimi, se questi credono dover essere 
coadiuvati da altci membri del Senato, mi pare che sarebbe 
il caso che il presidente facesse una scelta fra quelli che 
hanno propugnata l'opinione della minoranza dell'uffìoio 
centrale. 

PRE!iIDIENT•. Si propone che il presidente abbia f&~ 
ecltà di aggiungere ai due membri della minoransa, che 
presentarono i tre articoli stati teste approvati dal Sooato, 
altri tre senatori che con1piano l'oper~ 1nanc&.ntc. 
Chi crede che questa. proposizione debba essere accettata, 

iiorga. 
(Il Senato approva.) 
Il presidente si riserva. di-fare questa nomint-. 

La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

1 •I > -~~ 
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L1> seduta è aperta alle ore 1 1 :2 pomeridiane. 
11• BA&1'IOLO, segretario, dà lettura del verbale dell'ul 

tima tornata, il quale è approvato. 
@IJ&&li:l1L1, seçretario, legge il seguente sunto di pe- 

tizioni: · 
2038. I sindaci dei comuni di Bruguato , Borghetto, 

Beverìno e Bieco, provincia di Levante, ricorrono al Senato 
per~hè nella legge sulla. soppressione di comunità e sta bi· 
Iimenti religiosi voglia eccettuare i religiosi Pa..~sionisti di 
Sàn Brugnato. 
2034. Diversi abitanti dei comuni di 01.egna, Castella· 

monte, Perosa., Mercenasco, Settiro.o--Vi.ttone, Ce.resole, 
Corio, Maglione, Issiglio, Sca.ramagno, Tavagnasco, Bor~ 
giallo, ·Borgo·. Franco, 'rraverseUa, e della borgata. di La 
Villa.ta, provincia d'Ivrea, non che certo G·iuseppe Ferrando 
di Casftlè, ritrattano le finne da essi apposte ad altrettante 
p~tii\~ni sporte al Senato in favoro della leggo abolitiva 
~ei 'oonvèuti, della. qual~ domandano i.nveee il rig~tto. 
'203:5, 'l'rentatrè abitanti del comune di Casei Gerola, 

provìncìa dì Voghera ; 
2036. Cinquanta abitanti del comune di Revello, pro 

'Vincia di Saluzzo ; 
2037. Cinqua.ntn-dne abitatlti del cornuna di Vintebbio, 

provhic{a; di v·en:elli; ~. 
· bOU.and:u10 che venga rigettato il progetto di )Agge 

_,$\lll& aoj:)pressìOlle. di comunità· e stS.bilim~ntl religiòsi. 

2038. Trentasette abitanti del comune di Ternengo, pro 
vincia di Biella, domanda.no l'approvazione della legge 
abolitiva. dei conventi. 

••ElìllPENTE, Debbo portare a conoscenza. del Senato 
una domanda di congedo per un mese del senatore Marioni 
peT motivi di salute. 
Chi intende di accordare il chiesto congedo, si alzi. 
(È accordato.) 
Debbo r.endern conto alla Camera d'un omaggio fattole 

daJ signor Giorgio Briano, di 100 esen1plar{ di una peti 
zione dell'avvocato Cesare Leopoldo Bixio contro la -legga 
abolitiva. dei conventi. 

•EGIJITO DE .. L.1. DlllCll8•lOIVE 8111.. PROGETTO DI 
l.iE&GIE PEll LI. 80PP11•88JDNE DI & .. CIJR flO· 
llllNITÀ. E 8T&.Blli'l•SNTI BE.~1&1881. 

PBEaJDINTE. Dovendosi secondo l'ordine del giomo 
riprendere la discussione sugli articoli della. legge relativa. 
alla soppressione di Comunità. e stabilimenti religiosi, io 
dichiaro aptirta la di!icussione sull'articolo 2n della. legge_ 
medesima, giacchè l"articolo 1'"' fu vota.to n~ll'ultima. tor 
n•to, ed il Miniat<ro ha giò fatto conoscere che egli non ha 
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ilifficoltè, che si ponga in discussione la legge tal quale 
venne presentata dall'ufficio centrale. 
È dunque aperta la discussione sull'articolo 2" .\ella 

legge ..... 
DE IFOR!i&BI. (Ir.terrompondo) Domando la parola. 
PRElllDEIWTE ... Siccome il senatore Gallina ha chiesto 

di parlare per una questione preliminare, io debbo prima 
che ad altri accordargli la parola. 

DE FOBllilABJ. Io domanderei la pereìa egualmènte per 
una. questione preliminare. 

PBElllOENTli:. La parola spetta al senatore Gallina. 
GA.1'.iLIN&. Ho l'onore di proporre al Senato che sia 

rimandata ai 15 del prossimo mese di settembre la. discus .. 
sione del progetto di legge modificato per la soppressìone 
di comunità e stabilimenti religiosi ed altri provvedimenti 
intesi. a. migliora.re la sorte dei parroci più. bisognosi. 

Se la. mia. proposta verrà appoggiata. a norma dei rego 
lamenti, mi riservo di spiegare al Senato le ragioni che mi 
hanno indotto a proporla. 

PBR81DEPiTE. Secondo inostri regolamenti, chi fa una. 
proposizione non basta che ne faccia conoscere il tenore, 
ma bisogna che le dia. un conveniente sviluppo perchè ai 
possa giudicare se ella è degne di appoggio. 

La invito adunque a non entrare minutamente in ma 
teria, limitandosi a dare solamente una conoscenza pie 
particolareggiata della sua proposizione. 

a.1.1.~JN&. L'attuale discussione è giunta a questopunto 
che un voto del Senato ha dichiarato un principio di 
diritto applicabile alla riforma delle corporazioni religiose. 
Il Senato sa che - nel corso della discussione generale che 
ebbe luogo sul progetto di legge presentato dal Ministero, 
si : alzarono alcuni dei nostri onorevoli colleghi i quali 
espressero l'opinione ohe la presente -Iegge, per maggiore 
regolarità. della discussione, avrebbe potuto dividersi in 
più parti, e che sarebbe stato più opportuno che tutto ciò 
che riguarda le corporazioni e comunità. religiose fosse 
separato e distinto dalle altre questioni eoelesiaatìeha che 
riguardano i benefizi, la sopratassa e tutto l'asse dell'Epi 
scopato; io credo adunque che, quand'anchesiasi già appro 
vato l'articolo i- della legge modificata (vale a dire i tre 
articoli che nell'ultima tornata dal Senato furono adottati 
come emenda.ipento), sia ancora il caso di poter sospendere 
eia discussione della legge in complesso per gli articoli che 
rimangono a discutere, e quindi le circostanze gravi attuali 
sia per le nostre relazioni all'estero, Sia per le condizioni 
interne del paesè, possono consigliare il rinvio d'una ulte 
riore discussione ad un'epoea più remota, quale ho avuto 
l'onore di propone, e sarebbe quella del 15 settembre 
prossimo. 

Se io hé ad entrare in' maggiori spiegazioni a questo 
riguardo; il ~ena.to comprende che egli mi è impossibile 
di restringer-e il corso delle mie osservazioni a certi punti 
più o meno ristretti e limitati -. La gravit8 delle circostanze 
si appalesa per sè stessa. Se il Senato non crede che io 
debba entrare in ispìegaeionì più minute, mi arresterò per 
_il momento ed attenderò la prova' se la inia proposizione 
è appoggiata o non per ma.ggìortnente entrarvi ; e se ho 
,da svi!upll'l'ÙI tosto, io _domando allora indulgenza al 
Sen..to, e ebìedo che mi permetta di entrare in ispìega 
.;tioni più àmpie, le q11111i tuttavia non saranno troppo 
lllllgh• .• rid,9tìe . ir~lDei:te " te~ini_ pili ristretti e 
'J!!Pderati. che po~·consentire ·~ discu•stone. che debbo 
jiltraprendere. 

1 ~, .· a 

PRE••DIBNTIB. Io non posso negare Jt,l proponeilte 1'~:, 
sperimento dell'appoggio che egli richiede. 

Chi crede di appoggiare la proposizione sospensiva. prtr 
sentata dal senatore Gallina, sorga, 
(È appoggìata.) 
Ha la facoltà di parlare ulteriormente. . 
g.,t..a,wil"IA. Io debbo anzitutto ringraziare gli onorevoli 

senatori, i quali hanno giudicate di poter a.ppoggiai·e. _la; 
mia proposta sebbene non corredata dei motivi che potes .. 
sero farla anllilettere. 

Io so bene che nel governo rappresentativo è uso rìce 
vuto, e bene spesso è con'N~nevole cosa che gli amici po 
litici insieme si concertino per le proposte e per le ·rusous-_ 
sioni che credono ntile di far preva.lere al l?arla.me.nto-; wa 
considerandomi estraneo ai partiti 'politici, fuor quell,G ohe 
vuole lo Statuto, e tutto lo Statuto, ho credut-0, lt;lìglior 
consiglio di non farne parola con nessuno de' miei colleghi; - 
e di lasciare alla spontaneità. del Senato l'accettazione .~d· 
il rifiuto della ·niia proposizione. 
Entrando adunque a spiegarne i motivi, io credo_ che, a 

mio avviso, l1opportunità. del rinvio dell'attuale discUS-· 
sione ad epoca più tarda 1:1ia dettata dal voto già emesso 
dal Senat-0 nell'ultima •ua tornata, e dalle condizioni.del 
(}overno nell'inte1no de] pae1:1e, e nelle sue re]al!:ioni col 
l'estero. 
.. La dotta, grave, e lunga discusfilone clella. primitiva -idea 
di legge ha avuto per risultato lo stabilimento di un prin• 
cipio di diritto pubblico e la radicale rifornut. del progetto 
1ninisteriale, così che si è un nuovo progetto quello che , 
a vrcmo ora da esaminare. 
Ho detto ohe il voto del Senat,o si.abili un principio di 

diritto; per1nettet.omi, o signori, cli ripronderelà tnia.il"Ba~1 

poichè contiene un grande erroru; no, o signori," il voto 
del Senato non ~tabili un principio nuovo, bensì riconobbe 
e confermò un principio antico, coevo colla n1onarchia. di 
Savoia, confanne ai princìpii i più volgari della sovranitll 
e sostenuto in tut.ti i tempi dalla. supren1a ma.gistratnra. 
giudiziaria, alla quale sola era in allora commesso il 
mandato di difend1:.Jrlo legalmente, o scrupolosan1.énte {}Qn~ 
servarlo. 
DiffRtti non fu mai contrastato al principe il diritto della 

riforma deglì ordini religiosi allorchè era giudicata oppor .. 
tuna, e nei casi non rarissimi di soppressione di conventi e 
di monasteri, nessuno pretese mai l'eredità del loro· pa.tri~ 
monio o dispose delle proprietà che lo costituivano se n-o,)1.: 
ìl Governo del re. 
E senza parlare delle opinioni en1esso dagli altri di2tJn~: 

tissi1ni magistrati che siedono in quest'Assemblea~'-fj.J\& 
i-lono lustro e decoro, mi piace di invoca.re a-nche .-quella.· 
dell'onorevole ·i:-;enatore e facondo oratore, il qùaJe fQl'lllava 
parie della minorità dell'ufficio centrale, contra.ria allw 
logge, eil al quale nessuno negherà e profonda dottrinJl, 
legale e vastisshna cognizione di scienze storiche, politiche, 
éongiunt-e ti. nobili sentimenti ed a generosi e liberali· pen-· 
sieri. Riconobbe pur esso questi diritti del principe, e s~ 
diehia.rossi contrario alla legge fu per eonr:iiderazionì ._di' 
inopportunità e per altre ragioni che confermauo e _nòn 
distTuggono il principio. 
E se.un altro dotto giureconsulto ed insigne professore 

dì leggi sosteneva la tesi contraria., egli lo fece non, cogli 
argomenti della. nostra antica souola, ma con_- deduzioni ~ 
ìnterprotazionì di alcune disposizioni del · nuovò Co4i98; 
che ai diritti di sovrllnità non deroga,n\) nè potevano (l't 
rogare. E poiché si tratta di legge d'ordine pu'bbliOO eà' 
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anche politico, se sotto questo solo aspetto si 'Volesse con 
siderars la legge attuale, proposta qual è in un governo 
costituzionale, supposto anche che nel suo senso potessero 
interpretarsi le invocate disposizioni del Codice Albertino, 
si potrebbe a riscontro invocare un assioma ben noto e 
caratteristico del governo parlameatare, per cui secondo 
gli inglesi il Parlamento può tutto fare, fuorché d'una 
donna farne un uomo, o d'un uomo una donne. Ora. 'non 
è d'uopo che io soggiunga che il Parlamento consta. del re 
e delle due Camere legislative. 
Il voto del Senato adunque già confermò e solennemente 

riconobbe il diritto che non mancò di essere vigorosamente 
contrastato. Ma perchè fu contrastato? Fu contrastato 
perché sebbene tal diritto del principe sussistesse in tutta 
la. sua forza ed essenza, i Iteali di Savoia in ogni tempo lo 
esercitarono coi riguardi che saviamente giudicarono ne 
cessario di usare verso il Sommo Pontefice, commendati 
dalla qualità stessa delle questioni di eseguimento, elle 
quali può dar luogo l'azione del potere sovrano a fronte 
del potere spirituale della Chiesa, di cui il Governo d'allora 
e lo Statuto presente si dichiararono implicitamente ed 
esplicitamente protettori. 
La. discussione finora seguìta già dimostrò siccome il 

progetto mìnìsteziale offriva nel suo eseguirnento molte e 
epesse difficoltà di contrasto coll'autorità spirituale, aJ!a 
qua.le nessuno può contendere l'esercizio dei diritti che le. 
spettano nell'interno e nella discipìina dei chiostri, e la. 
ulteriore discussione dell'emendamento che vi è proposto 
dimoitrò di bel nuovo siccome malgrado le introdotte 
mediflcaeioni siffatti conflitti debbano ueoeasarìamente sor 
gore e non siano di facile e pacifico scioglimento. 
, Ora, se vi ha mezzo di superare siffatte difficoltà, perché 
non tentarlo ? Perehè non seguire gli usi e le vie che i 
nostri antenati CÌ 8BgllD,?ODO senza punto ledere la solidità 
dei.diritti, nè rimettere dì vigore e di. energia nel soste 
netli1 n.è _- di dignità, di prudenza e di sapìenza civile nello 
esercitarli ? 

lo credo, onorevoli signori, che Io essersi allontanato da 
queste vie normali, o l'esservisi attenuto senza ben deter 
minato scopo e senza una volontà. intensa ed una ferma. 
risoluzione dimostrata e formulata per cosi dire 0011 atti 
ellj>liciti e fermamente dichiarati abbia nociuto alla riso· 
lusìone delle questioni che hanno potuto moltiplicarsi e 
per -difetto di sufficiente direzione rimanere sospese ed 

, _ -illdecise; e penso ancora. che da cotesto negativo risulta 
n1ento sia sorta l'opposizione al preiente sistema ed abbia 
potuto in non pochi ingenerami l'idea che un diritto puro 
e n'lldo si voglia far valere con violenza, quando vestito 
di - fzyrme convenevoli e degne perdendo l'asprezza e la 
ruvidit& che gli è natura.le, guadagnerebbe di forza e di 
oflìcacii.'- 
Io non pretendo, o signori, di dare consigli ai gov&nanti, 

ma poichè ho fatto una proposta sospensiva, è mio dovere 
di indicere almeno di volo siccome uno degli effetti dells, 
.Ua adozionb'·p~a esser quello di d.u agio al Ministero 
di ~tliral'e i -mezzi che puO_ravvìsare ulteriormente utili 
Ad ottenere pilt regolarmente il suo scopo o dare a noi il 
te!llP'> che è neo essario allo studio di una legge ìntìera- 

' mente riformata,,, della quale appena si è potnto prendere 
· lettura. 

, Ma oltre a qneste ,""IJÌ"ni di dilazione, non manceno altre 
di "'at~ non men gi. 11vi, e che ho fin da principio aceen 
J!#~ll(>~e "°'p\ del mio ragionare, vale " dire le condi•ioni 
l\l)l!tl'f m.~a aJl'ester, o e· nell'int.Qrno • . ; .. .. 1 f5 

Non vi ·ha nessuno che non v.eda siccome gli avvenimenti 
politici all'estero diventino ogni dl più incalzanti, e vada 
aggravandosi la condizione interna dello Stato, cosiochè le 
opinioni, o per meglio dire, le apprezzazioni delle questioni 
politiche facllmente e gravemente si possano modificare 
nello spazio di pochi gio111i. Se volessi uscire dai limiti 
delle presentì questioni e dai confini di questi sunti potrei 
citarne singolari esempi, ma. restringendomi per ora alle 
nostre cliscussioni debbo far menzione di UllQ. modifica 
zione succeduta. néllo stesso mio modo di considerare le 
possibili trattative colla Corte di Roma. 

Allorehè si discusse negli nffici il progetto di legge pre 
sentato dal Ministero, un onorevole senatore mi interpellò 
formalmente se io credeva che dovessero precedere trat 
tative colla Corte di Roma: io risposi di sì e soggiunsi tut- 

i t0.via dubitare molto che le trattative potessero ora avere 
un esito favorevolet porchè disa' io quando vedo rivocarsi 
in questione cib che da più di un secolo sussiste ed ha 
ricevuto da Roma stessa un 'implicita approvazione; quando 
vedo impugnarsi atti sanciti da un· piissimo re qual fu i'e 
Carlo Alberto, colla. Chiiisa più che generoso, non posso 
nutrire speranza di un buon successo di negoziati da 
intraprendersi in mezzo a tale esagerazione e tantò 
dissenso. 

Ebbene, la 111ia opinione in questi pochi giorni si ò sin 
golarmente modificata su questo punto e quanto. ò suc 
ceduto a!Peste:ro1 cioè in Sin.gna, e ILell'interno, cioè in 
quest'aula., n1i fa credere alla po1:1sibi)jtà dì uu efficace 
accordo. 

Ciò detto, o signori, io non posso pretermettero di val ... 
gere uno sguardo sui nostri vincoli colle estaré potenze e 
sull'anda.mento degli avvenimenti che ogni dì si compiono: 
non intendo ora. parla.re degli uffizi diplomatici praticati 
da quattro o cinque anni al proposito delle nostre contro 
versie ecclesiastiche. 
Tutti sanno, ed in più special modo i distinti personaggi 

che seggono in questa Camera ed ebbero parte· in quest6 
relazioni diplomatiche, di> qual lato pendano le tendenze 
dei Gover:ni amici in questa materia, ed a me ba.sta di 
a.verle.a.ccennate senza: più oltre sofferma.rmiTI.. 

:Ma. i punti su cui mi devo eàser lecito di maggiomiente 
insistere sono quelli relativi' alla. guerra orientale, nella. 
quale noi siamo parte attiva, siccome potenia. militante e 
parte sommamente interessata, siccome a.llda.ti, e fedeli e 
sinceri alleati delle potenze occidentali. 

Ora. nessuno vi ha phe non vegga. come l'andamento di 
questa. guerra a dell'alleanza. occidentale non intiera:w.ente 
completa., èd o.nzi ogni di più dubbia ed equivoca, eserciti 
fin d'ora una grave azione nel no&tro Stato, la quo.)e più 
grave assai può div-ente.re e farai immensa, secondo che .gj 
svolger~nno _gli avvenimenti che non noi solamente, ma 
preoccupano tutta Europa. . 

Gli è per me chiaro, e lo giudico evidente per tutti che 
fra poco tempo questo gran quesito dell'alleanza. completa 
qua.I è prestabilita dal trattato dei 2 dicembre, deve avere 
il suo scioglimento, ed è pu;e manifeeto abe debbano coa 
diuvarvi gli avvenimenti della guerra. o prossimi o protratt 
per qualche mese, durante i quali deb~cno compier&. 

Intanto già ei scorge fin d'oro che il soatenere queet. 
guerra· e eon uomini; e QO~ danaro, e OOU ogni':maniera. (l 
provvedimenti, mllolltiene in ansia e Governo e governati 
e se a questi; nòn ve~ono a frammettersi Ul!,'ansia ed~ 
a,g~~zion<1 non min0;ri, le q"aali hanno1a loto r>diQI> liSllii 
natl!n ~ .. q•ll•,Q.•1t~oni ~ttuaji • 1!6l ~\urj;ltJl,lniit. 
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loro, io penso che un gran bene per il Governo e per il 
paese ne debba risultare. 
A questo fine, non meno che I\ quello già indicato, 

mira la mia propoBta, la quale io spero ~erri\ apprezzata 
da questa onorevolissima Assemblea con quello spirito 
stesso di conciliazione che l'ha suggerita e dettata. 

'E ad avvalorarla panni debba non poco contribuire una 
rilevantissima considerazione dedotta dalla qualità. del voto 
già emesso dal Senato sugli eméndementi di cui parliàmo. 
Noti il Senato che la questione speciale finora trattata si 
riduce a. quanto riguarda alle corporazioni rehgliose e non 
alle altre materie ecclesiastiche le quali sono argomento 
essenziale di qu es ta, legge. Già. ha potuto scorgere il Senato 
che sopra. siffatte questioni maggiore ancora. può essere il 
diss011BO in quest'Assemblea. 

Non sono pochi quelli che in quanto alle corporazioni 
religiose ammettono un principio ]a cui applicazione alle 
altre questioni non è identica; e dà luogo a. gravi oppoaì 
zioni ; perciò fu da. molti desiderata una. divisione del pro 
getto ministeriale, che, .non attesa, darà luogo a. scissione 
di opinioni sul merito della legge contemplato nel suo 
complesso. 
In questa· condizione di cose parmi non possa consìde 

rarsi siecome assicurato nè per una parte, nè per l'altra 
di quest'onorevole Assemblea l'ecito del progetto di legge 
modificato, e sembra.mi dover essere la dilazione proposta, 
anche sotto questo aspetto, un mezzo opportuno di con 
ciliacione. 
Finalmente devo anticipatamente rispondere ad un ap 

punto che suppongo mi possa esser fatto, ed è che il rinvio 
della disousaione ad epoca assai protratta possa conside 
rarsi negli usi parlamentari piuttosto come un modo più 
temperato di rifiuto della legge, anzichè di reale ed effet 
ti'Va. sospensione. della. discussione; 

Mi ai permetta. di dire che non s~rebbe giusto questo 
rimprovero, e non applicabile al caso l'osservaaìone da. me 
anticipata. 

Oonosoo questi usi parlamentari: il rinvio della legge 
a sei mesi senza prelimìnare discussione è considerato in 
Inghilterra come una formola cortese di rifiuto ; ma il 
rinvio della. discussione a giorno fisso di un nuovo progetto 
formato da una. Oommisaione non ha e non pub avere la. 
stessa signifieazione. 

Fin&lmente io mi sono indotto a farvi la mia proposi 
zione, onorevoli signori, anche per la considerazione che 
ad essa. debba. assentire, se non tutto, una parte almeno del 
Ministero. 
Dift'atti non ho potuto non osservare che l'onorevole 

"ministro della. guerra. incaricato di formare un nuovo 
Ministero nella p.lBSat~ crisi, fece diohìsrare nel giornale 
ufficiftle cbe nelle grii.vi contingenze· in cui si versava si 
giudicava opportuno di tentare nuovi negoziati colla Corte 
di Roma, ma che per nulla era mutato l 'indiritzo del 
Governo. 

, Egli permise di più, che in un pubblico manifesto la 
stessa cosa si proclamasse : e notiei che quel manifesto 
era indirizzato a trauquillare gli animi ed a chiamarli alla 
concordia. 

Dopo oiò l'antioo Ministero riprese le redini dello Stato, 
~ io mi felicito di veder sedere nell'onorevole Gab;netto 
.lo stesBO ministro della guerra incaricato di rioomporlo; il 
qua.le già; em~tteva un'opinione oh.t mi he. incoraggia.I<> a. 

· fa,rti 1" Jllia proposta, nella quale mi conforta ancora un 
\ptiiliil!W pensiero emesso <ii recente in questa Btel!Be. 

17 

;_ .'C' .. ;- :: .• ·'."'-? .r. 
Assemblea dall'onorevole presìdènje del Consiglio/~'\~· 
che nel governo rappresentativo si procede per triln• < .·' -. .. ,,,;>i:, sa.zioni..... , 

.,,. .,01111, presidente del Consiglio. Domando la per<>K · 
&.tr.Lliu. ..... e che intanto egli si è accostato alle modi 

ficazioni fatte dall'ufficio centrale in quanto che non potev& .. 
sperare di più, e vedeva sancito un principio di diritto , 
che confermava il progetto ministerie.le. 

~~~:!:~;~:~~:~~;!~u~i:!~~~~:~!IC~:i:i~~~ .· •.. · .. •.·.:····~·:·:·i· .. : .. _-.r .. ~··'·'··:.•. ù<>rte di Roma, perchè o ~on saranno possibili 'gli acoor4i , _,, . , - 
.e la conciliazione, e quando ciò sia. apertamente e con d<>C\\.'." 
menti chia1·anlente dimostrato, non vi ·sarà nomo di s_BJUlQ~'. 
amant.e dell'indipendenza, della libru·tà e della paoe dlJ$i.O. 
paese, il quale esitar voglia .. coadiuva.re il re .ed n ·~uQ' 
Governo ne] compimento di un'opera equa e giUBta:; 04·r 
negozia ti rìesciranno conformi a.Ue nostre speranze, e .ari. . 
lieto e felice avvenhnt!nto per la intiera nazione. ··· 
Del resto, o signori, le ragioni spiegate a sootegn,o delh{ 

inia proposizione sono n10Ite e di diversa natura, e.tntte,, 
a parer mio, gravissime. La mia proposta di sospensìo•~ 
della discu'8ione non è alligata alla condizione di tentare. 
nu"Ovi negoziati con Roma: questo mezzo di aocOrdare la. 
maggioran7.a delle opinioni fu da ni'e semplicemente n[di~ 
cato ; quando il Ministero non lo· gradisca può omett-erto-.,; 
ma nella mia. opinione l!iusffi~teranno nullalllenò gli altri' 
motivi addotti degli avvenimenti all'estero e della. OO!ldi 
zione nostra interna per dare peso alla proposta. e.be· sot 
topongo alla prudenza ed alla saviezza del Senato. 

PB"81Dl<NT.,. La parola è al presid<lllte del Consigli<>:·· 
c.&..wolla, presidente· del l'onsiglio. Signori senatori; .il· 

Senato cn.pirà di leggiori con qua.I sentimento iò· rili ·S.lzi 
per combattere una in.,,pettata proposta ; e diffat\i, o si 
gnori, dopo la lunga e lumin<1sa discussione che si è pro .. 
tratta per tanti giorni ed in questa e nell'altr'aula del 
Parlamento, dopo di aver in certo modo esauriti tutti gli· 
argomenti che si pote~a.no addurre e pro e contro il ptl)'. 
getto di legge sottoposto alle vostrè deliberazioni, io .,,,,... 
fesso che poteva aspettarmi a qualunque altrà. proJ!~i. 
salvo a quella di rimandare ad epoca (mi sia lecito ij. dirlì\l' 
indeterminata, e lo proverò, il proseguimento dell'attiia1ìl'. 
discussione. . .·. . . ·.·· .·,,·; 
Io non revoco in dubbio il sentimento che ha dettet~·. 

la proposta dell'onorevole proponente; io sono corto Cl\~ . 
nel farla. egli è anhnat-0 da un sentimento di cont)ilia.zion&,-':,.:··· .;:•. 
non che dal desiderio di vedere raovicinati gli aniJlli e ~; ,".{.'" 
concorrere la gran maggioranza del Parlamento a.\h!. .. ~\i' .. ''•' 
zioue di una que•tione che tiene gli animi agitat.i'l! ~f; '\ 
ma, o signori, la sua proposta &vrebbe bon ·iWl?I!' ~<); 
Prima di tutto, o signori, roi sarà facile dimostrirr! e~; · 

quantunque sia ben lungi dall'int<Jndimento dell'ono~i; 
preopinante il proporre con mei~ indiretto e cortesè.lF 
rigetto della legge, le. sua prbposta o. tanto YalTebbe. ·l!lgli' .... 
riconosce che il proporre il rinvio a sei mesi di un progetf.o · · · 
di legge ò considerato in a.Itri Parlamehti come mOdl) ~ 
tese di relll)ingere la legg~; ma se è considerato tllJo· n~ 
altri Po.rlamenti, lo devo pure esS&re nel nostro, e speciliJ. 
mente nella conditione a.ttuale. 

La. sessione presente, dura, o signori,· da oirqa·-dieiot;k,. 
m .. ì ; V&nne protratta per cìrC-Osta,nze <)l)~Ò)lali ol~· .· '}i,(•, 
tutti i limiti che sono t>s•egnati d'ordinario all<I ...,~. r, 
parlamentari. Oserei dire, 11.Jlo strettissinw senso t~ ·"''' 
legge, che forse è stata troppo oliìre pt'Otrl\tta, e sitiWf! ~~" 
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1nasi sullembo dell'illegalità; sarebbe quindi impossibile Quindi, o signori, la questione non è cambiata; dopo 
sd un Governo che rispetta lo Statuto, e che ne vuole la quel voto essa ha fatto un passo certamente, ma non è 
rigorosa osservanza i cli andar più oltre con questà ees- giunta ad una definitiva soluzione. Ed inverai se dai dì- 
~ione, ed è "necessario il chiuderla. prìma ·che le· Camere scorsi fatti in Parlamento non mi è lecito ancora portar 
vengano a separarsi. giudizio su quel voto, posso bensì fino ad un certo punto 
Se eìò è, e credo che l'onorevole senatore Gallina non lo vedere come esso Sia. stato apprezzato dalla stampa , la 

contesterà, se è forza il chiudere l'attuale sessione, il rinvio quale ha combattuto 'fin da principio l'attuale progetto di 
a. sei mesi, al mese di settembre od ottobre, ad epoca In- legge. 
Solita per le riunioni del Parlamento, equivale evidente- Mi pare che questa stS.mpa non si sia dimostrata. nè 
mente al rigetto· della. legge; poichè chiudendosì la ses- 'persuasa, nè convertita;' che anzi, se dovessi dire, mi para 
sione , la .legge non ancora votata. e sancita dal potere che la sua opposizione , la. sua. vie lenza. sia di molto 
esecutivo cade da. sè stessa, è in certo modo rigettata; cresciuta. . 
qttindi, o signori, sia. o non sia. l'intenzione dell'onorevole Se ciò sta ìn fatto, se il voto del Senato non ha. modi- 
proponente, l'adozione della. sua proposta equivarrebbe fìcato l'opinione degli avversari della legge, a che questa 
al rigetto assoluto della logge' e cosi la considera il sospensione? 
Ministero. Ma quand'anche la proposta del!' onorevole Se vi fosse qualche probabilità che mercè questo voto e 
senatore. Gallina non avesse questa necessaria. conse- questa sospenaione 1i potessero non .solo rannodare, ma _ 
guenza, dovrebbe ella essere adottata dal Senato? condurre a termine delle trattative colla Corte di Roma, 
Io nol credo, o signori, giacché io sono certo che lungi potrebbe accadere che alcuni si adattassero alla- proposta. 

dal "a8giungere il lodevole scopo che si propone l'onorevole dell'onorevole senatore Gallina. Ma, o signori, dopo quel 
preopìnante, cioè uno scopo di conciliazione, avrebbe tut- voto il potere esecutivo sarebbe rispetto a Roma nella 
t'altra. conseguenza. pessima di tutte le condizioni. 
Egli disse essere stato mosso a fare questa proposta da.I L'onorevole proponente vorrebbe in certo modo che il 

vo~o dato dal Senato nell'ultima sua tornata, dall'adoaìone potere esecutivo si presentasse a. Roma con quei tre arti- 
eioè dei tre articoli proposti da11a. minoranza dell'antica coli alla mano e dicesse alla Santa Sede: vedete, questi 
Dommissionc. articoli sono entrati nel diritto pubblico del nostro Stato; 
Con questo voto, dice l'enèrevcle proponente, è stato· quindi ò forxa che voi li accettiate, e che sopra. questa 

consacrato. iri modo definitivo, assoluto un principio : base veniate ad accordo con noi. · 
questo principio è stato posto fuori di diseussione ; quindi Se noi seguiamo questa. via, non otterremo miii qualche 
ottenuto questo gran risultato, noi poaeiamc soprassedere cosa dalla Corte dì Roma. 
nell~applicazione di questo principio, noi possiamo cercare Dalle negoziaiioni condotte su (}.Ueste ba.s.i uca trarremo 
di Coordinare quest'applicazione in modo tale da comporre mai e poi mai la. probabilità di arrivare ad accordo, giacehè, 
le differenze' che separano gli spiriti facendole d'accordo o signori, se voi volete negoziare colla Corte <li Roma sopra 
colla. Corte di Roma. la questione di principii , non giungerete mai ad alcun 
· Certamente io do al voto del Senato la. mussinia impor- risultato. 
hanka; ma con sommo mio rìnerescimento non credo che Voi potrete arrivare a. mettervi d'accordo sui fatti con 
eèSO J>ossa. avere tutte quelle conseguenze, tutta quella quella Corte, ma sui principii che regolino i rapporti del 
efficacia che vorrebbe rortorevole proponente. potere civile col potere ecclesiastico gh1mxnai. 

, Se dopo quel voto i dissenzienti, gli oppositori alla legge }Jd infatti, u signori, vedete qual era il principio che 
avessero cessato ogni loro opposizione, avessero dichiatato uwveva gli onorevoli 111embri dell'Episcopato nel fa.rvi la 
eSEler6 stati illutninati da quelhL decisione del Senato, e loro proposta. La loro proposta erJ. che voi rigettaste, o 
quindi riconoscere altamente il principio ohe gli articoli venisse pe1· parte del Governo ritirata. la legge, cioò elimi~ 
a.dottati consacrarono., in verità io capirei l'argomento na.ta la questione dei principìi. 
òell'ouorevole pro1)onente; ma ò ciò for\l!e 'ii!ta.to "? I(j 11e L'\l:pl.scop..:\,tu %i n~o~tra.-va. di'cl1msto ti, tTa.n$\gere su:i iat,t), 
~ppello agli onorevoli ruiei oppositori, io n1e ne appello era inflessibile nella. questione di principii. Questo fu di- 
agli. ()llOrevoli oratori che hanno combattuto con tanta chiarato in rnodo solenne in una seduta., alla quale l'ono~ 
dottlina e qualche volta con tanta violenza il principio da revole Be~a.tore Qiallina. non assisteva. : questo veniva. 
qtiegli ·articoli· consacrato, e loro chiedo: siete voi eou- dichiarato dall1onorevole senatore vescovo di Casale. 
vertiti?' Dopo il voto del Senato riconoscete voi il diritto Quindi1 o signoi·i, se dopo queste dichia.raz.ioni che aono 
9,8llo' Stato, ·siete dii:!posti a cessare- da ogni-opposizione in confor1nità con tutti i prine.ipii s11cola.ri e politici de1ht 
éOtltro questo principio ? Se i miei onorevoli opponenti mi Corte di Roma, noi ci presentassimo coi nostri tre articoli 
faimo questa confessione, io dichiaro di aderire alla prO- a.d essa, io credo che la Santa Sede ricuserebbe persino di 
poata_dell'v~1-0revnle senatore Gallina. (Sensazione) nominàre _un negoiiatore per sentire le.nostre prqposte. 
Ma, o signori, ciò non è stato, ciò non può essere. (Sensazio,ne) 
Quando su questioni dì prìncipìi, su questioni di diritto lo credo quindi, o signori, .che la proposta dell'ònorevole 

si'h~triil};.profonde convinzioni, non basta il voto di un'As- senatore, lungi dal rendere meno difficile un·accordo eolla 
ll!ll]lblea legislativ<t • rimuoverl<i; l'ouesto cittadh1o+piego. Cort• di &ma, lo renderobbe a!!solu.tamente impossibile. 
la fronte a;:anti alla legge c la eMgnisce, ma non peroiò E' nel vero, o signori, quale fu la maggior dificoltà che 
rinunzia alle sue convinzioni. incontrarono i nostri n~oziatori nelle passate trattative? 
lò so, o sil)'nori, che se a Senato avesse respinti gli.: Fu appunto quella pretesa messa avanti dal!i\ Corte ro•. 

~·01vpròpò•ti. dalla. mi'nor&ll•a ·d•lla c.•=•••ione, io I mana, ch• prima di venir • trattar• Ù\ questione d.ei. ra1tr 
Ùij:rei_-p-f:egato il capo a questa decilione, ma non perciò le si_ venisse a. stabilire Una ricognizione di principii; ~ J~é,.."' 
ini~~ny:iÌl$i~ni, quelle da me manifestate in questa. As- do<ione di un certo preambolo, che io non dubitò <>!Jè 
~l>léa llì>n ·~rebblir<> state· nò puntò Uè poco smoaee. l'onorevole e-onte Gallina non avrebbe ooitato .utì ~ti;ìl~' 
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a respingere, come venne da noi tutti unanhnemente 
respinto. 
Se quindi, lo ripeto, l'onorevole conte (la.llina fu mosso 

dalla speranza che col sospendere l'attuale discussione si 
rendesse possibile un accordo con Roma, io credo che egli 
sia caduto in un'immensa. illusione. 
Ma non solo il ·desiderio di vedere composta con una 

transazione l'attuale questione decise l'onorevole preopi 
nante a fare la sua mozione sospensiva, ma vi fu pure 
condotto dalle considerazioni de] nostro stato politico in 
terno e dello stato politico esterno. 

Egli crede che a fronte della. complicazione europea, 
stante le attuali condizioni del Paes.e,.sia opera opportuna 
il rimandare l'attuale questione. 
Ohe una siffa.tta considerazione avesse indotto l'onorevole 

preopiuante a proporre il rinvio assoluto della legge non 
per motivi di principii, ma por motivi di opportuultà, io 
capirei che l'onorevole conte Gallina dicesse al Senato, di 
cesse al Miii.istero : a fronte delle difficoltà interne cd 
esterne, mettete dall'un canto questa questione ed aspet 
tate tempi più propizi per scioglierla. 
Ma ciò non vuole l'onorevole conte Gallina; egli vi in 

dica il giorno in cui questa questione deve essere <li 
nuovo discussa e ripresa, e questo giorno egli non lo vuole 
troppo lontano, dsccbè, lo ha dichiarato, non ba in animo 
di rimandarne ad epoca indeterminata la soluzione ; egli 
vi indica i1 mese di settembre. 

E crede egli, il conte Gallina, che una sospensione di 
pochi mesi basterebbe a far dimenticare questa questione? 
Crederebbe egli, quando fosse determinato che questa 
dolorosa discussione avesse a ricominciare fra tre o quattro 
mesi, in questo frattempo gli animi riacquisterebbero tutta 
la loro tranquillità, e che l'opinione pubblica cesserebbe 
dal discutere e discutere con passione tale questione? 

Questo , o signori, sarebbe disconoscere l'indolo dei 
popoli liberi, sarebbe disconoscere lo stato attuale degli 
spiriti in Piemonte. Credo anzi che questa sospensione, 
che queste l'invio ad epoca. fissa, avrebbe per effetto d'irri 
tare l'una e l'altra parte, e di rendere i fautori e gli 
avversari della legge più appassionati che mai. 

Se noi esaminiamo quello che è accaduto in tutti gli 
altri paesi, noi vediamo che le grandi questioni più si 
agitano e più rimangono all'ordine del giorno, più prece 

, cupano ed infiammano gli spiriti. 
Si può a tale effetto citare una serie infinita. d'esempì 

in Inghilterra. Rieordero solo quello che avvenne in occa 
sione del bili della riforme. 
Anche questo hiU, presentato nel 1850, fu per circe· 

~Ùlnte rimandato prima al 1851, poi dal 1851 al 1852, e 
questi rinvii raggiunsero forse lo scopo che si proponevano, 
quello cioè di pacificare g1i anìmi ? No. Invece accrebbero 
l'agitazione e la portarono ad un punto che l'Inghilterra 
si vide quasi alla vigilia di une rivclusione, 
Ciò che mostra la grandezza di tale pericolo in Inghil 

terra si fu che quell'uomo di ferro che aveva. resistito sui 
campi di battaglia e sui campi parlamentari alle esigenze 
dei partiti avversi, dovette egli stesso consigliare alla 
regina dì cedere avanti alla preponderante pubblica 
opinione. 
Ciò cbe successe in Inghilterra per la questione del !>ili 

·della · riforma, avverrebbe presso noi certamente per la 
questione religiosa, · 
Io credo quindi che coma l'onorevole conte Gallina Si 

fa illusione per ciòche rillette,gli effetti del voto sospensivo 
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rispetto a Roma, si faccia assai più illu,sione per 'qnéll~ 
che riflette la politica interna. · 

·Ma, dice egli, e la politica estera? Non è cose opportuni>, 
nè conveniente mentre siamo impegnatì 'nella guerra d1Q.O:.., 
eiente, mentre siamo stretti con vincoli di alleansa .. ccn 
grandi potenze (alcune delle quali possono vedere poco 
volentieri discussa. questa questione) il mantenere. viva 
l'agitazione religiosa. 

Ma qui ancora gli risponderò : se rimandando ad epoca 
più lontana la discussione del progetto, si riuscisse di 
togliere di mezzo assolutamente questa questione, capirei 
la portata di tale proposta: ma un . rinvio che non mute 
rebbe, che non avrebbe per effetto di cambiare lo s..ta.to dei 
partiti, non potrebbe certamente modificare la nostra po• 
sizione rispetto all'estero. 
Ma, o signori, lascio da parte questa questione pregin .. 

diziale ; esamino la. questione del merito, e ripeto: che: 
appunto dacchè siamo in condizioni difficili, daccbè le con 
dizioni estere sono gravi, e siamo stretti con vincolo d'al .. 
Ieanse con potenti nazioni, appunto per ciò la proposta 
dell'onorevole .senatore Gallina sarebbe funesta, fatale. 

Che cosa indicherebbe infatti que~ta. proposta.? Che noi 
dopo sei mesi dì sforzi e di fatiche d'ogni genere nou siamo 
giunti a poter sciogliere la difficolt.1.; che ci .siamo rioo- 
nosciuti in cerW modo impotenti ad un tanto affare. · 

Ora questo, o signori, sarebbe per noi un grave p0ric,olo: 
questa ricognizione d'impotenza morale non accrescerebbe 
eertamente il nostro peso nell'alleanza. occidentalo. 

Ma. ci si <lice : forse le potenze possono· desiderare di 
vedere fuùta. questa questione. Qui entro sopra un terreno 
n1olto delicato. Nella n1ia qualità di ministro degli affari 
esteri so quale rilierva ini è imposta; ciò nullameno credo,· 
senza compromettermi, poter dire. che non 1ni consta che 
nessuna delle potenzo co1le quali noi sìamo stretti -d~ 
vincolo di allea.nia., desidera veder sacrificati i prin·cipii 
già applicati da quelle medesi_me potenze, già da esse con 
secrati in n1odo ben più solenne· che non si richiede ora 
di fare da noi. 
Anzi io credo che alcwie di queste nazioni e· forse tutte 

'fedrebbero con son1mo~inerescimento quello che satebbe 
interpretato, non dall'onorevole preopinante, nè-forse da~ 
nostri amici politici, ma da.i nostri ayversari co1ne uu atto~·· 
di debolezza. Quanto più i tempi sono difficili e più le éil'· 
costanze sono gravi, tanto più, o signori, la politica ffel 
Governo deve essere decisa. 
Già noi sentiamo che le nositre forze poco corrispondono 

all'immensa rtisponsabilitù. che pesa sovra di noi; tutfaivh1.< · 
non abbia.n10 '(ìnora. smarrito il coraggio e abbiamo ~·~ -·: 
certo ardire fatto fronte a tutte le difficoltà.. . . ·· 
Ma quando con un voto si mettesse in sospeso tutta la 

nostra politica interna; quando con un .voto che ere• 
diamo sarebbe interpretato come· un voto di censura e 
accolto con esultazione dai nostri a..v"Versari, si biasin~a.sae 
la. nostra po1itica e si venis,se in certo modo a disar": 
:ma.rei dirimpetUi al partito ohe cì avversa, evidentemente 
noi . non saremmo più in condizione di poter reggere la 
somma delle cose. · 
Io quindi prego il Senato a non voler accogliere hl 

proposti. dell'onorevole senatore Gallina, detmta certa- • 
mente da uri lodevole sentimento di éonciliazìone, ~ alla 
quale io e i miei onorevoli e.alleghi ci saremmo a.Ccostat~ 
se non fossimo convinti che essa. ha tutti gli inconvenien~-i 
di un voto negativo della. legge senza. avere nemmeli<i>. 
quei pochi vantaggi che. un voto ri•olutlllllento. neg1't.il!) 
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potrebbe avere. Io prego quindi, a nome del Ministero, il 
Senato, a. non accogliere la. proposta del senatore Gallin"" 

a&Lr,111.a.. Spero che dal Senato mi sarà concesso ri 
prendere la parola. per alcune spiegazioni che è mio 
doveri> di dare in risposta al signor presidente del Con· 
siglio dei ministri. 
Queste mie nuove spiegazioni sono fatte necessarie 

percbè l'Interpretazioue data. a certe mie considerazioni 
non è veramente quella. che ad esse conviene, nè è con 
forme allo spirito che le ha dettate: ma la colpa il mia. 
e non dell'onorevole presidente che ha combattuta la mia 
proposta. 
Io· ho studiato di tenere modi nelle mie osservazioni 1 

qua.li si confacessero interamente al principio temperante 
che le areva suggerite; vale a dire mi sono attenuto a 
semplici indicazioni le quali rni parevano avere Sufficiente 
commento negli a vvenimenti che si passano in questi 
giorni, ed appunto le ho scritte, affinchè il calore della pa 
rola. improvvisata non mi facesse oltrepasaare i limiti che 
una giusta prudenza. mi imponeva. 

Vedo che mi è forza di svilupparle maggiormente e sia 
certo l'onorevole presidente del Consiglio che non era mia 
intenzione nè di proporre un atto di debolezza, nè di dare 
alla politica del paese un'apparenza di soggezione od in 
:0.uenza straniera, le quali cose non entrano punto nel mio 
modo di vedere.più di quello che non possano entrare nei 
concetti del presidente del Consiglio. 
Prima di tutto debbo rispondere ad un appunto, ed è 

quello che l'epoca protratta ai quindici di settembre ci 
ponga in limine di andar contro lo Statuto, perché la se.s 
sìone a.ttua.le, giù. protra.tta. così a.vanti, eorterebbe rischio 
di diventare illegale. 
Io credo, o signori, che questo appunto non susstste: 

pub essere benissimo che a priori si sarebbe potuto fare 
una questione a questo riguardo; ma la pratica segujtn 
'da che noi godiamo del favore di un governo rappresen 
tativo risponde, a mio avviso, al richiamo del signor pre 
sidente del Consìglìo, egli si ricorderà che prima d'ora 
ed in altro occasioni fu protratta. molto più oltre la ses- 
sione parlamentare.,... f 
ea•otia, pres-idente del ConsigUo. Non credo; faccia 

grazia di indicare se ..... 
' &.t.llJ.iIN&. Credo che sia stata protratta fino a no- 
vembre. (lltttnori) .. 
"Del resto io opino che, anche senza precedenti, la ses 
sione !lttua.le possa essere protratta. ad epoca molto più 
lontana, purchè rimanga ancora tempo di aprire la nuova 
sessione durante l'anno che corre. 
Ma. abbandoniamo questa considerazione secondaria. 
Quello principalmente ~ cui mi preme di rispondere è 

questo, cioè che io potessi credere colla mia proposta di 
mutare gli animi, o, qualche cosa di più, cli farli rìnua 
ziare ad un progetto al quale l'opinione pubblica già si è 
diehia.rata. propizia; quella n.on poteva essere la. mia. idea.. 
-Io sono entrato in considerazioni speciali per dimostrare 

qtiale lo creda essere il diritto del Governo; non è per 
abbandonare questo diritto, non è per rimandare la legge 
senza ulteriore discussione, nè per ammortire, per così dire, 
I'opinione di coloro che credono utile l'adozione di questa. 
'legge che io ho fatt6 la mia .proposieicne ; la cosa è ben 

. diyersa ; vi può essere illusione, e (su di ciò non Saprei cosa. 
!'J$pondere) sulla facilità di entrare in nuovi negoziati colla 
Corte <il Roma. 
Io 'ctecl<>ehe i fatti compiuti siano quelli che muovoiio 

bene spesso la Corte <il Roma sd opportuni accordi, ed io 
considero come un fatto gravissimo, sebbene non compiuto 
definitivamente, il voto di quest' Assembl<>a. Certamente io 
non suggerisco, nè mi appartiene di suggerire ai ministri 
il modo con cui il Governo potrebbe intraprendere queste 
trattative e questi negoziati, se li giudica opportuni ; .ma. 
certamente non sarebbe quello di andare coi tre articoli 
votati dal Senato, e dire: o accettate o rìfìutate ; io non 
credo che questo sia il miglior modo diplomatico da se· 
guirsi per agevolare le trattative ed ottener buoni risultati 
ai negozia.ti ; ma passiamo sopra. di ciò. 
Quello poi che non ho inteso dire, è che sia il caso di 

aver riguardo alle potenze alleate, le quali non vedono 
bene l'adozione del progetto che ci ò proposto. Io non ceree 
di conoscere quali sieno le opinioni delle potenze straniere 
a questo riguardo. 

Credo ed bo fede in tutta l'indipendenza del nostro Go 
verno, il quale non subordinerà mai una questione di 
principio alle esigenze degli altri Governi, od ai suggeri 
mentì diplomatici. Questo carattere d'indipendenza per .il 
nostro paese è fondato sopra basi antiche e solidissima, ed 
i Reali di Savoia non hanno mai accondisceso a.Ile influenze 
straniere, se non quando l'esercizio di queste influenze 
poteva loro tornare utile e ad onore. 

Ma. le considerazioni c1e ho sufficientemente sviluppate, 
perchè non ho creduto che fosse necessario, sono queste: 
mi pare che tutta. Europa sia in d11bbio ed esiti nel pro~ 
nunzia.re se l'alleanza delle potenze occiclenta.li sarà fra 
poco te1npo compiuta, o se non nascerà. una grave scissione 
la qua.le metterà in fuoco tutta Europa. Non mi appartiene 
certamente d'indaga.re con argomenti se queiita opinione 
sia o no fonda tu.; l'accetto come un fatto; la vedo procla· 
mata da orgi;,ni ministeriali di potenti Governi, e inì pare 
abbastanza grav•"J per tenere in sospeso il 1uio giudizio. 

Ecco quale è ]'influenza non clell'opir.ionc dei Governi., 
ma. doi fatti che posscno verificarsi, che io temo e che. io 
vorrei scongiurare. 

Io domanùo se la guerra si facesse generaJe, e che in· 
vece di essere combattuta ad un'estremità dell'Eu:o.·cpa. si 
trovasse vicino &.i nostri focolari1 io domando, dico, se una 
nuova complica.zione, originata dall'jnfb.ienza di questa 
legge, recherebbe vantaggio ai provvedimenti che noi do· 
vressimo fare. 
La guerra esiste lont&.na, i nostri soldati hanno forse 

già fatto a quest'ora prova del loro valore, ed io spero <Jhe 
la. patria dovrà andar gloriosa per i loro buoni succe'lsi; 
ma non istà. nelle loro armi, nelle armi degli alleati sola~ 
mente l1esito della guerra; egli dipende, a parer mio, da 
eventualitll molto maggiori il vedere se lo stato delle ao~ 
perseverando qual è, non possano nascere e gr.ive rovina 
ed immense disillusioni. 
Noi sappiamo qual effetto già producono a quest'ora i 

provvedimenti che sono necessari per mantenere la guerra.. 
Noi siamo testimoni ogni giorno delle giuste pene e dei 
dolori dei padri di fa.miglia e di tutti coloro che hanno 
interesse a conoscere, non dirò lo stato presente, ma lo 
avvenire dei loro figliuoli; noi sappiamo l'ansia che re 
gna nelle famiglie dei poveri agricoltori; e pènso che; 
se esaminiamo da un altro canOO qual è la natura delle 
quistioni e delle difficoltà. di esecuzione che si sollevano 
con questa legge, se manohi il concorso del!' Antorità ee 
c1esia.stica., potre1no, non accenna.re, ma presentire come 
possa spingersfbeu avanti ed aggravarsi questa dol9rosa 
questione. 
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Quando Io aveva l'onore di proporre il 15 di settembre, 
era appunto un giorno fisso che io proponeva per allori 
fumare dalla opinione pubblica qualunque idea che fosse 
mio intendimento di tagliare dalle radici la legge proposta. 
Il motivo per cui io m'indussi a proporvi tale epoca IJ 

questo: le 'tra.na&zioni di.plornatiche debbono avere un fine, 
più di tutto le. transazioni di sangue che si 'fanno sul 
campo di battaglia debbono far avanzare e progredire la 
questione: egli si il allorll che si potrà vedere so lo stesso 
eseguimento della legge che viene proposta sia assoluta 
mente opportuno, o se non aia. meglio di coltivare transa. .. 
zioni ed accordi i quali ne agevolino l'esecuztone. 
Io ringrazio con tutto l'animo l'onorevole presidente del 

Consiglio d'avermi re.se. questa giustizia. che le mia parole 
e la mia proposta furono dettate da spirito di conciliazione 
o dal bene del paese. Le illusioni formano parte della vita 
privata, e più ancora. dalle vita pubblica; io non so chi le 
possa. evitare. Se io avessi la forza di dare a queste Illu 
sìonì che mi preoccupa.n~ il pregio della realtà, egli è 
con ben runggior vigore e con ben maggior energia cho· 
rafforzerei la mia p.roposta. ed invocherei l'aiuto di que 
st'Assemblea, perchè grandemente lo comporta la gravità 
dell'argomento; ma allo stato delle cose credo che le mie 
osservazioni siano suffi.eienti a e}1ia.rirc il mio animQ e le 
mie intenzioni. 

li'.t. Yolla, presiilentc del Con.9Jglio. Signori· sena.~1·j, i 
nuovi svolgimenti dati dall'onorevole preopinante onde 
appoggii-~re la sua. propo$iiione sono di na,tut\\> cotanto 
gravi, da richiedere che nuovamente io prenda la parola. 

Lascio Iaprima questiono dsll'onorevole senatore solle 
vata. Forse egli non aveva presente, quando faceva poco 
conto dell'Inconveniente che ne sarebbe risultato dal pro 
tre.rre ulterìormsnte l'attuale sessione che essa ha avuto 
principio, n011 nell'anno presente, non nell'unno scorso, 
ma nel 1853, cceicche ha già toccato tre anni. Mo. abban 
doniamo questa. questione pregiudiziale e veniamo ai due 
punti vitali dall'onorevole preopinaate trattati. · 

Egli disse che credeva che la sua proposta poteva con 
durre agli accordi con Roma, perché Roina suole tenere 
gran- conto dei fattì compiuti, ed io in ciò consento piana 
mente coll' onorevole senatore Gallina. Ma qusì fatto il 
finora compiuto? Nessuno. Perehe H Senato ba votato 
alcuni articoli di legge, non ha perciò approvato' la legge; 
molti possono aver votato questi articoli per alcune ra 
gioni,.'che possono muoverli a. combattere alcune parti 
della legge. · 
.Legàhnenle parlando, non vi ha niente di fatto; quindi 

questi fatti compiuti, dell'onorevole senatore Gallina indi 
cati, non esistono. 
Ma d'altronde, dopo quello che è accaduto da sei mesi, 

come mai l'attuale Minisrero potrebbe presentarsi alla 
Corte di Roma Solo dopo aver fatto sancire (se si vuole 
che ~Siano defìnitìvamento sanciti) aleunì principìì senza 
aver nessun fatto veramente coniplnto da presentare? Ai 
prìncìpìì da noi fposti iu oampo ci si opporrebbero altri 
prineipii, e, 19 ripeto, la questione portata sul terreno dei 
prineipi~ sarebbe veramente insolvibile, non per noi che 
o.bbiamo forse prinoipii mo1to discordi di> quelli che pro 
fessa B1( q uest'argomento la Corte di Roma, ma per la 
massima parte degli uomini politici .r..no Stato. La Corte 
cli Bome dissente dai princìpii emessi dall'onorevole èena .. 

• tor., Solopìs, quanto d..! Iloriri. · · 
·m non so in verìt~ chi in quest'aula .&bbia em"88!) pr\11- 

, cipif coi quali la Corta di llD>Ìla oo:QJenta pienamente. E, s~ 
. s, .. ,o~· ISl>8-M - S&.!!ATO DJU. R•••o - Dim1Nioni 101 

... . .. . .· . - :. : -- ' -;,.·:}:-,:_~, ·,;:\,: 
non erro, nel tempo in cui maggio~e era la ,defereu.za (l\ll1o ·. · 
Sta~o per la Coi:t~ di Rom~, l\el •te~po s\esso_del r~ 9~rl~'.< .. 
Felice quando st fecoro gli acooì:dt del 1828, 1 nego~tog 
si astonnero gelosamente dalla questione dei prineipiì, ~f'. 
chè anche i'principii di quei nogoaiatvri e ministri ~r 
davano <la quelli della Corte di Roma; quindi, lo riveto, la 
sanl',ione date. ad alcuni principiì non rìr.ono.sciuti· dÌ:l.ll:J\ 
Corte di Roma, non che rendere più facili, renderebbe ·.aa~. , 
lutamente impoSBibili le trattative. Ma nel primo mio di•. 
scorso, nel calore dell'impro11visazione, io dimentiea.ì un. 
argomento gravissimo. , 
Noi non possìatnò protrarre sino al fine dell'a.n!io lei sci&~ 

glin1e11to di quelìta quoestione-. vi è, un~ neces~ith. ~&>1'lta., 
che ci stringe ad un immediato scioglimento, ed à la qne• 
stìone finanziaria.. 
Voi sapete che più non ò stata portata in bilane10:·11r. 

scm1mfl pel supplemento ai parroci della Savoia" di .. l!;re · 
provincìe dello Stato. Ora, come sì provve'd0rebbe a.I l•.fil .. 
lnglio, se prima di quest'epoca alcun provvedhnento legia .. 
lativo non è emllna.to? For1.;e mi dirà iJ'onorevole senatore 
Gallina.: a.vole il meZ"o di proporre un credito suppletive. 

Egli. si è aistonuto; è vero, dal darci questo consiglio; llla 
io non esito a. dirè che, se n1ai l'a.vesse fatto, avrei dichia .. ~ 
rato non essere disposto àd eseguirlo, e potrei dini), CÌI(} 
assai diffiuìhnente nè questo, nè altro hlini~tero a.vreh~o 
molt11 prob1tbilità di vedere questa proposta di eredito ~up 
plelivo favQrevolmente dal Padamento accolta ; è qninqi', 
o signoTi, ripeto, una nec~ssità assolut\1 di deeidQte. ~.:{li 
decidere immediatamente. ~ 'r e~go oru, alla questione politica, delic.a.ta'" e grn.ve sòJ~~ 
vata dall'onorevole proopinante. ·. 'i· 
Egli di8Se (e mollo opportunamente) che le sorti dell'Eq". 

ropa erano incerte, che non si poteva fin dlofa 4eto~-;m,i~ 
nare lo sviluppo cbè potesse prendere la guerra d'Orienm \. 
che mn.l si può prevede1·e se la. guerra., ov0 l'alleanin. oc'Ci-. 
dentale .avesse il suo compimento, rimarrebbe ristretta alle' 
regìonì ultra~ori~ntali, oppure se per c111nbiamento. di 
politica di alcuno delle potenze che dell'alleanza facévano 
parte, o ad essa alleanza si erano acoost&t.e, ls .p~'..,P!r . 
tevu. diventare genera.lo. . _ · · . ·., 

Mi asterrò dal portare nn giudfaio sulla prol>abìlitl> '~, 
quest" o quell'altra eventualità abbia a suoéede;~ \ ~ 
dico che in tutte le possibili congiunture è non solo opp()r:.. 
tuno, rua necessario ed indiepensabile che la ·presenta qua-· 
stione venga prontan1ente risolta. •. Se la guerra. deve riin,a ... 
nere circoscritta negli attuali suoi limiti, ho detto 1.:10 
rìpeto,quanto sia opportuno ed anche conveniente, l'i~g 
alla nostra posizione verso i nostri alleati che DIÌt(,jj_~ 
stione la qua.le ha agitato il paese per se\ >n.al, e ~be ·Pet 
lauto tempo ha tenuto.divisi gli iwimi, cli• ques\.a. qu.,. 
stione, dico1 riceva una. soluzione. 

Ma so ciò ò utile nella prima ìpote•i , divonter•~l>• 
indispensabile nel1a Seconda, cioè se la guerra asaum•M 

· maggiori proporzioni e'dìventasso una guerra politi~ 
Fino a tantò che la questione non è sciolta, il GtiVetllp 

non può (qualunque siano gli uomini che seggaJ>O #. 
questi be.nchi) dirsi rivestito di abb .. sta.m .. foria ~" ·~~ 
fllt fronte alle diftìcollà che questi avveniruenti sfnura" 
mente susciterebbero. .; ...• · , 

Fincbtl questa questione è incerta, llnchè può eO!lere de· 
oisa in un senso piuttosto che in nn alt.o, Il evidente chela 
condìzione del Ministero è allatto precatia, ed in ta.le q0\)1 
dizione non è possibile il reggere il timone· degli Ml:&J:i it 
tompi pW&i, in dr~o•tanìe difficili: . _ . _ · •· 
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'Ma. vi è un'altra. considerasìone bi;n maggiore, ben più 

grave che dovrebbe fino ad un corto puçtc far senso non 
meno sull'anano ò.ell'onor~vole preopinante che su tutti 
eoJOro i quali nutrono sentimenti moderati e conciliativi; 
tun1:1iderazione che, a mie avviso, dovrebbe farli desiderate 
che questa questione venga sciolta prima che i tempi si 
tàeciano più. gravi, prima che le passioni politiche. sorgano 
00 esercitare troppa influenza anche sugli avvenimenti in 
terni; ed è cbe, o-ve avvenisse {il che Dio non v6glitl- ! ) che 
la. .. guerra diventasse politica, e_ le passioni da questi 
l\.-Vvenim.euti stessi fossero potentemente suscitate, allora, 
o. signori, questa questione non riceverebbe la soluzione 
eminentemente moderata, eminentemente conciliativa, Che 
vl propongono gli onorevoli membri della Ocmmieslcne. 
In allora, o t1·ionferehbe un partito più deciso a questa 

proposta contrario, e non solo non si progredirebbe nelle 
rilo:tme, ma tiÌ distmrrebberc quelle: già fatte, ovvero, a 
fronte di queste passioni concitate, sarebbe necessario , 
ine"-JÌtabHe · di procedere nella via delle riforme con ben' 
altri mezzi. 

Quindi,.o signori, io credo che quelle stesse considera 
Wc.ioni politiche che vi bo. posto innanzi l'onorevole senatore 
Gallina, sono tali da decidervi a dare un voto negativo alla 
eua proposta. . 
Io lo ripeto: in tempi difficili ci vuole una. politica 

deoiaa: se questa augusta. Assemblea reputa dannosa la 
·legge, la. respinga;· in allora si conoscerà Il fat1J1di questa 
~egga e. la posizione sarà chiara; ma, in nome del paese, 
in nome dei più sacri interessi, di quelli appunto che 
i?Jtoo&va l'oncrevqle senatore Gallina, a fronte delle gra 
l'.ìBaùne circostanze nelle quali versiamo, in vista dì quelle 
pi"Q- gràvi, incontro alle quali. forse andiamo, io vi prego, 
yi _au.pplico dì non emettere un voto sospensivo che sa .. 
rel).'be una. condanna di debolezza. per questo Ministero e 
pl!T qualunque altro che gli succedesse. 

· '1<1 eonfìdo quindi che non vorrà certamente il Senato 
a.coogliere una proposta che avrebbe così funeste con 
seguenze. 

PBE81Dii:WTE. Debbo porre ai voti la proposizione so· 
apensiva del senatore Gallina. 

Ohi l'approva, sorga. 
(NeSll!<f!f) si alza.) 
{IlSenato rigetta..) . 
li senatore De Fornari domanda la parola sull'ordine 

della, discussione. 
La P"'òla le è accordata. 
H PODN.&•Ì. L'intento mio sarebbe di osservare che 

l'articolo 1°, votato preliminarmente neIJ•ultima. torna~a, e 
conaetvato primo nella definitiva ristorazione del progetto 
O)'a presentato dal nuovo ufficio centrale, ha stabilito la 
-'°~di.una porzione delle comunità religiose, quelle cioè 
eh& non oiano dedicate nè all'istruzione, nè alla predica· 
'<ione, nè a.ll'aosistenza qei ma.lati: di quelle wi che a tali 
,utµl_ · q,uanto pie. occupazioni si dedicano più, non è ivi 
mollzione flno all'articolo 16 e due seguenti. A me parrebbe 

- ~: m~lio coordinata. la classificazione e relati va. situa- 
. iione delle diverse corporazioni, trasportando inuuediata 
mènte al seguito dell.'articolo I• i detti tre articoli. 
... Io propongo adunque . questo trasporto, e tanto più 
~h<l po•so.no e•ser fatte delle proposizioni di aggiunte 
cl:l(~srri•ullerebbero meglio coordinate e correlative, ed 
4> sfullf!O',)<> .confe•so, sono dis.J>Ollto"' proporne. Tale è !'in· 
~to mio, e per ora la mia pl'OpoJlla. A 

DE c.1.a-NA•- Domando la parola •ull'ordine della 
discussione. 

PitE:ll!llDll.:NTli• La parola è al senatore ·De- Cardenaa. 
bE CADDEN&•. La Commissione ci presentò una lunga 

relazione, nella quale sono sviluppati i prìncipìì da cui è 
·partita: per formare un progetto che si potrebbe quasi dire 
una nuova.:1egge. 
Pare che il procedere hnmediatamente alla discussione 

deg1i articoli, senza. che sia. permesso a qualcheduno dei 
presenti il dare un•occliiata.. aUo spirito con cui sono con 
cepiti, al nesso che possono avere gu uni cogli altri, al 
l'insieine della· legge, senza esan1inar::ie tutta l'econo1nia., 
sia affatto fuori degli usi parla.n1entari. . 
·Abitualmente, quando si tratta di una nuova legge, si 

manda agli uffiz:i, da.gli uffizi si rin1anda ad una Com 
n1issione, e poi si discute di massima.: io non domando 
tanto, ma domando a1meno almeno cbe sia permesso di 
poter sviluppare le considerazioni che sono nate nella 
mente di qualcheduno dei 8enat-0ri dall'avere veduto 1a. 
relazione, dallo avere esaminato il complesso della legge 
qua.le ne è Tic:ultato, onde vedere eo1ne sono coordinate le 
ùisposLl.ioni coi principii 1nedesimi che l'hanno informata. 

PB •. ilIDBNTE. Signori, vi. i:ono due proposizioni, delle 
quali .forse la portata non è ben chiu.ra. 
Si vorrebbf! dal sena.irn·è De Fornari invertito l'ordine 

della discui:isione, giaccbè, dopo votato l'art.ico]o 1", egli 
suppone che l'Ìma.nga un vuoto sulla sorte di quei conventi 
dei quali la legge non parla, quelli cioè che sono conser 
va.ti i ed egli vorrebbe riatta.ccal"e l'articolo l" cogli arti 
coli 16, 17 e 18, in C'tii si stabiliscono disposizioni partico~ 
la..ri per i oonventi, i qua.li debbono avere pensioni. 

Io debbo riflettere in primo luogo che non è negli arti 
coli 16, 17 e 18 c~ie queste p~rticola.ri disposizioni sono 
contenute, ma cominciando. dall'articolo 9 tutta la. materia 
si aggira sopra le corpora.1.ioni religiose, di 1nodo che non 
capisco perché piuttosto all'articolo 16 che all'articolo 9 lii 
debba. rivolgere la. sua p1·oposizione. 
L'altra proposta poi, quella cioè del senatore De Card•· 

uu.s, a. dire il vero, non è da. n10 piena.mente intesa. i gi.a.c 
chè , . ~e egli inte:r..de di riapri1;e la discussione genera.le 
ollde vedere il nesso a la. relazione che possono avere le 
nuove proposte collo spirito generale della legge, io credo 
che a ciò si oppone il regolamento, il quale, dopo la cbiu .. 
sura della discussion~ generale, non permette che si di ... 
venga a nuova ap~rtura di discussione di tal natura... 
D'altronde 1ni pare inutile l'apertura della discussione 

generale, in. q_uanto che1 se vi sono osservazioni a fare che 
abbiano relazione coi principìi generali, gU urticoli possono 
somrninistrarne argomento ed occasione ; onde, ove in un 
articolo egli trovi che lo spirito della legge non sia eon~ 
forme,al suo modo di vede1·e, nell1opporsì a.Ila sua adozione, 
può. prenderne 1'occa8ione onde sviluppa.re in tal proposito 
la. sua, part.icolare opinione. 

Ciò posto, io credo che se egli ·persiste nel voler intto- 
mettere una discussione, se non genera.le, ma certo neppure 
particolare sugli .articoli, a quella. che •gggig'iorno de.ve 
essere aperta, io debbo in primo luogo ·chiedere se o non 
questa. sua. proposizione sia appoggiata. 

Chiamo prima il voto d'appoggio su questa proposizione, 
perchè eesa più si scdsta, non solamente dalla legge, m,.dai 
nostri e da tutti gli usi parlamentari. 
oa woaw.1..aw. Domando la parQ)a. per ispiegare .... . ••-••JtNTll:• Noµ parlo della sua proposi#one; .ll)à 

~usi di quella del signer sen~tore De ùardeua.s. (R~a) 

• 
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Ohi appoggia la proposta del senatore De .Cardenas, 
si levi. 

DB e.&BDEN&111. Domando di ...... 
PBESIDSNTE. Ho domandato -il voto, nessuno si è 

levato, dunque la proposta non è eppoggiete. 
Vengo ora al senatore De Fernari .. 
011.: c.a.nDENA.8. Credo che non sia stata intesa la pro 

peeisione ..... 
PBE•l~UTE. lo ripeterò, se stima che vi sia stata 

ambigua intelligenza delle mie parole, la proposta del voto. 
Chi appoggia la proposizione del senatore De Cardeaaa, 

si levi. 
(Non si alza che il senatore JJe Cardenas.) - Risa 

generali) 
(Il Senato rigetta.) 
Il senatore De Pomari ha, facoltà di parlare. 
Se stima. che io abbia male intesa la sua proposta, può 

modificare le mie idee. 
DE vonN&.••· Mi pare dl avere spiegato ..... (l~u.1no1"i) 

Ne deciderà il voto del Senato. 
Quanto a. me, dichiaro fin d'ora che faccio riserva che 

anche dopo l'articolo 18 mi sia lecito fare quelle osserva· 
zioni e proposirìoni che possono essere connesse, (Ru.Hlori} 

PRIE81DENTIB. Dunque non mi sono mule apposto nel 
l'indicare i1 carattere che' rivestì va la. proposta del senatore 
])e Pomeeì, cioè d'intervertìre l'ordine degli articoli, cre 
dendo esso più logico di riunire nena discussione I'arti 
colo 16 all'articolo 1". 
Domanderò se questa proposizione è appoggiata. 
Chi l'appoggia voglia levarsi. 
(Non è àppoggiata.j • 
Ora leggo l'articolo 2". Parlo dell'articolo 2" della. Coin 

missione, giac_chè il Ministero adotta la nuova t'orina data. 
. alla. leggo dalla medesima. 

« Art. 2. Cessano parimenti di esistere come enti UHJ· 

rall, a fronte della legge civile, i Cupitoli delle chiese col 
legiate, ad eccezione di quelli aventi cura d'anime od 
esistenti nelle eittil la cui popolazione oltrepessn 20 mila 
abitanti. :t 

CAT.&.ILDI. Domando la parola. 
•11u10EiwTs. Il senatore Cataldi ha la. parola. 
c.t.T.&LDI. Signori, le varie e dotte discussioni Che eb- 

bero luogo in quest' aula già profittarono alla religione 
dello Stato ed alla causa della giustizia e della proprietà, 
perchè il Ministero accolse gli emendamenti proposti sui 
primi articoli della legge, e perchè una Commissione inca 
Rca.ta di meglio formolarli e di coordinarli col rimanente 
del progetto sentì la neceseìtà, come dice l'onorevole suo 
relatore, di renderla più mite, di chiarirne il tenore, di 
agevolarne la. osserv~za. ., 

Gli oppositori alla legge devono con certa compiacenza 
che è sempre lecita nel bene raccogliere questa preziosa. 
confessione e prendere atto che la legge per essi com ba t 
tuta non era. mite a.l clero, il che in un paese esseniial· 
mente .e sinceramente cattolico tollerabile non era; non 
em chiara nel suo tenore, lo che in legge dì tanta impor· 
sense era cosa ceneurebile non solo, ma non arameseìbile ; 
non era, per così dire, !!-ttua.l:>ile senza gravi perturbazioni 
dei diritti acquistati e dell'ordine sociale, il che non era 
certo·. un ginsto e politico provvedimento. 
'Trovammo nella relazione che alle corporazioni che si 

vorrehbe:ro oons""11ra sarà pure conservata lii pienezza 
'd!!il'attual .. IÒN staW, trovammo che la !)ll0"1l. Commis 
sione r\vocò l'artìcolc. 2 .del.progetto governativo, perehè 
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usciva dai limiti del potere ci'vile; trovammo rillJ>~ti 
nella loro efficacia i voti religiosi, verso. i quali si.OQu~. 
fessb non essere· altro rimedio, fuorcl1è la secolarizz~ 
pronunciata da cki pub operarla, dal Capo della Ol1ieui. 

Mentre riconosco di buona fede. che la legge modificata. 
h11 tolto molt.i errori, f.empe~a.te molte ingiustizief ri<lonO 
se.iut.o in parte il limite che separa il civile potere _~~o' 
~pirituale, non potisO per altro non trovare poco ilicèVÒl~ 
che al potere er;ecutivo sia conceduto di determinare esso. 
so]o, senza alcun concerto coll'Episcopato e col Sen(ltb del 
règno1 quali siano i veri ordini insegnanti, q_uali quefil 
dest.ina.ti n.Ua predicazione, quali quei che si dedicano ad 
a.$sistere g1i infermi. . • .. ' . , # 

Se si pubblica come parto della legge e si pone in di 
scussione la tabella delle pensioni pe\ religioai pM si 
aholira.nno, se si pubblica con1e parte della legge ht,. ~-- 
bella delle tasse progressive da imporsi sn molti- stab~U;.. , 
n1enti ecclesiastici e sui ves'covati, non so ved'ere COnl6 . 
si possa 8en1,a. discussione rimettece al solo potere ~ ... 

. cutivo di applicare a suo beneplacito la inorte o la graiie., 
e la facoltà. di togliere quella 1nittlz11a. nelJa esecu1Jona èhe 
la Co1nmi.ssione del Senitto credè necessario d'intro~nri•& 
nelli> legge. , 

Questo vi:.do r.hc rimttne a.I progettd è per me capitale- e 
mi riconfern1a nell'opposizione al 1nedesimo. 

'ì\fi vi conferma pnre ciò che riguarda le collegiaté~ .i ;I* 
benefizi e la tat1sa progressiva1 pcrchè se la Commiss~one 
confr:!l:>Sa che le collegiate nelle grandi città sono utili.&.: 
che i bene:ti!i non pùssono per ora avocarsi allo. CaBs_!\o 
ecclesia~tica. quanto al l?rO frutto, dovendone godere 1'at, 
tnale possessore, se confessa che la. tas8a progressiva n·e1 
n1odo propost.o ha i suoi inconvenienti, e che la. accett8i 
colle sue hnpcr/'ezioni co~ne una necessità del tn-0niento; 
Queste confessioni ingenue della nuova Commissione, 
aggiunte al voto negativo dei precedenti commissari, dr .. -'·. 
mostra.no u.d evidenza. la ingiustizia della legge, e che 
essi\ offende il.diljtto sacro ed inviolabile della proprietà Q 
dì uguaglia.nza dei citt.adini nel concorrere alle gravezze 
dello Stato .. 

La legge che pareva ordinata in vantaggio 'del ~~ 
secolare e specia.lìn"ente dei parroci, era per altro <ist~ 
al clero 1Jtet1so, perchè molti patrona.ti laicali e ·molti ~-· 
nicati essendo'spesse volte il premio di ·veoohJ: a&cel~otf> 
che avevano consumata la loro gioventù e la virilità -i;iel . 
predicare, nell'insegnare, nel . guida.re i pa.rrocchia.ni. alle 
loro cure affida.ti, ti neJl'assisterli ed ammaestrarli n.ei-du .. 
veri religiosi e sociali, si sarebbe coll1abolizione e dei bene: 
fi~i e d~i can~nicati ~olto ~l modo di provv~dere a_i .b~_i, 
di molti degni eocles1astlc1 che non potendo più a.~~'!- .. :,· 
alle cure della parrocchia, sì sa.rebhero. trovati nellà V~ · · 
chiaia. senza mezzi <li onesta sussistenza e privi·di un oJtò,-- 
rifico compenso. . · •. ·•·· ,>>: 

Se nella carriera allllninistrativa 1 nel1a. llla.gist~ùl:a,' 
..nella mili1.ia esistonu ~adì di onore e ea.rlehe di. 01').~ 
e meritato riposo, perchè non sarebbero nella ca.rr~ .. 
eccleeiastica, che pure è tant-o benemerita. del civile c<>n- · 
sorzio? • 

Questo vizio della legge fu 1·iconosciuto ..... 
PB1<no1111T1<. (11'1.:>To>npend-0) Devo però farle 'rillo\.c 

tere che questo vizio è già stato approvato dal Senato. 
e.&.T.&1.u1. Vado all'articolo sec.ondo. 
llli son fatto lecito di entrare in. questo a.rgoment.o, ~&. •.. ·. 

chè n1i parye che il sigi:tor presidente non abMa in\etjl~J:!t) · 
al signor De Oardenas di accennarvi.. ... • 
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Queh-to vizio fu riconosciuto. e si cercò di porvi ri.:. 

pero con togliereIe sole collegiate , o non aventi cure 
di· anime, o non esistenti in città che abbìanc più che 
~O mila abitanti. 
lo. non so, lo confesso, come il numero degli abita.nti 

PQBS3. essere una misura del giusto e dell'ingiusto. 
Vi sono - piccole città o paesi che hanno collegiate di 

privata ragione che denno lustro e decoro ai luoghi ove 
si trovano, che eppertengono a cospicue famiglie o ad 
Utiltichissime fondazioni, che invitano a.gli studi sacri i 
.giovani sacerdcti ehe vi aspirano, che destano un'utile e 
tianta emulazione nel clero locale, che accolgono nell'età 
loro~ avanzata i parroci cd i curati benemeriti della reli- 

, glene e 'della patria. Togliere queste collegiate sarebbe 
grande ingiustizia, come sarebbe qug11a di abolirle nelle 
.grandi città, o di farle cessare ove esercitano cura di 
animo, 

Se lo scopo delle collegiate è lo stesso nello grandi città. 
e nei piccoli paesi, non ò lodevole né giusto privarne le 
·plccolo città o borghi che posero anzi in ogni tempo una 
grande affezione in questi a.viti stabilimenti e servono di 
utìlieecitement.ì al clero di adempiere con zelo ul proprio 
istituto, e di servire alla sa .. cm sua missione di erudire con 
l'esempio e con la parola. 

Oltre che molti di tali canonicati dipendono da pii lasciti 
di privati, sono goduti da parenti dei fondatori, sono già 
promessi a. giovani chierici che si dedicano alla vita. ec 
clesiast.ica, è il non toglierne il godimento agli attuali 
possessori sarebbe non atto di giustizia, n19. sarebbe una 
messa ingiustizia che, salvando l'apparenza del presente, 
terrebbe l~ proprietà di quelle utili ietitusionì per lo 
avvenire, 
Il compenso dato di una metà delle doti dei caaouicatl 

aboliti agli eredi dei fondatori prendendone metà. la Cassa 
ecclt!Sia.stica. sarebbe dividere le spoglie altrui, e il nuovo 
:}n'~gett-O dà. invece le rendite dei beni alla Cassa ecclcsin 
sticlt; nuL questa disposizione toglie i beni alle famiglie che 
li possedevano, e toglie ad esse i diritti onorifici che erano 
de'foluti ai patroni ulteriori i ma questa abolizione dei 
canonicati violerebbe il sacro diritto della proprietà, 
petchè il giua onorifico è una proprietà inviolabile come 
un'llltra qualunque. 

Si toglierebbe ai futuri sacerdoti di un piccolo paese 
di'·potersi distinguere fra i suoi simili e potetsi guada~ 
8nare ·con lo. studio e con le opere lodevoli di carit-à. e di 
e&èmplarità un'onorificenza che difficile sar~bbe ottenere 
in .altm citt~. e che ottenuta non avrebbe il pregio dell'e 
eempfo dato ai compagni nella ,.cra milizia del tempio: e 
questa sarebbe- pure un~ grave 'offesa. al clero socolara. 

· 'Lo stesso dicasi dei semplici beneficii. Molti benefici.i di 
patronato laicale hanno da tempo antico il diritto que6ito 
ru_ diversi- chiama.ti dell'attivo e del passivo gius di no .. 
luilla,:e i beni cosl vinColati non solo si trovano dest.inati 
alli( stissistenza. dei - sacerdoti in _ genere da eleggersi, ma. 
d.icòloro ehe apparteuessero in ispecie alle discendenze 

·. p~edilette. 
Jl progetto salva~ come salva va il progetto modificato 

· dt,~ Ce.mera elettiva, il godimento delle rendite agli at 
. tt$il nominati: mi nèi patronati misti attribui•ce 1.,, pro 
prieti. dei b<ni per la p-01'.l.Ìone del patrono ecde)lia.atico 
ll!Jll ~da stabilirsi, e la parte del patronato laicale oi 1·~~·1ù possessori del beneftcio al!& pubbliCl>zione della 

' è(~ì'~\pur~ apparterrebbe perintiero la dote del bene• 
jio~io, qìlomdo si tratti di laicale patronato. •• 
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Si doman.da quanto a tali patronati, qnale benefitio ab 
bia. il regno, che si tolga per l'avvenire il progresso di tali 
f'onda.zioni che davano luogo, alle persone cl1e si dedicano 
al aacerdo:z.io,· di avere in pronto un patrimonio ecclesis .. 
stico e di poter ottenere gli ordini sacri. 

Si risponderà el:lsere il vantaggio nella 1ibed:à dei heni ~ 
nel:!sun'altra ragione si potrebbe addutre; ma siccome i 
patrimoni ecclesiastici non si ,possono alienare, e siccome 
in ogni città ed in ogni paese un dato nu1nero dì sacerdot.i 
è indispensabile al culto relìgioso, così è evidente che i 
privati de.vano supplire a mano a mano pol n1antenimento 
dei sacerdoti, ciò che· prhua era loro destinato con antiche 
dotazioni, e I 'effetto su.rà. sempre lo stesso. 
Non resta che l'atto ostile verso il clero di a.ver'tolt.o 

dalla. dcstind.zione loro data da secoli una certa rendita 
qua.si fissa destinata. all'esortizio del culto e di iiupodire 
che si ade1npiano quoUe preghiere o suJfragi ·che i tOnd& 
tori avevano bra1nato a. loro vantaggio e dei loro a.scen"' 
J.enti e successori. 
Non è questo usare della. libertà in n1odo utile e lo(lo~ 

vole, perchò si violano sempre la volontà ulthne e la. desti 
nazione data ai beni a favore della Chiesa. 

Se si considera non giusto di dare tutti.i beni dei pa.t.to 
nati al possessore degli attivi, quaudo vi è anc.he uu~1. 
8peciale chianiata al patronato pa!:iBivo e si vuole alloYa 
la. divisione fra. i due chiamati all'a.ttivo e a.l pa.ssìvn 
patronato; si don1a.nda da.gli opprn.,itl)ri a.Ba legge porchi' 
non si ì·ipara. pure a.Ho spogli.o che :so~'rirunno i chìa.~ 
nuiti Ulteriori. 
Questa futura proprietà. era assicurata dalle tavole di 

fondaz.iono ed è violata: questi suffragi sono tolti per 
l'~vvenire; i beni si dividono fra gli attuuli possessori, ma. 
la. pia destinazione è tolta.i la volontil. dei pii istitutori ~· 
calpestata. Lo .stesso s~ fece nei fedeconunessì, togliendosi H 
vincolo;. ma nei fedecon1ruessi tutto era. civile, nei fedecon1~ 
messi non vi ei·a che il vincolo n1ateriale <lei beni i ·nei 
patronati,·oltre i ~eni, e8iste il diritto onorifico e I~ reli· 
giosa fondaziono che svanisce. 

Sul progresso della. tassa contro le va.riti corpotazioni e 
"t.abilimenti religiosi già si disse abbastanza rimpetto a.gli 
articoli 25 e 29 dello. Statuto, e siocon1e nulla .giustifica, a 
parer inio, una. siffatta misura dopo l'offerta dei vescovi, 
quindi non approverò l'articolo 24 del nuovo progetto1 • 

come credo dover rifiutare la progetta.ta. Casi:.:a eccle-siastica. 
senza. alcuna approvazione od ingerenza. della Chie3a cui 
pure sarebbe destinata.. 

Signori, la legge propo•llv fu da prima corretta dallt. 
Camera dei deputati: fu la seconda volta censurata da.Ila 
prima Commissione del Senato, e corretta coll'emenda 
mento degli onorevoli signori sena,tori Des AmbJ.'Ois 6 

Collegno. • 
È ora nuovamente variata da.llta.ttuale Commisslone. 
Gli stessi vizi contrari alla religione dello Stato od al 

sa.ero diritto di proprietà. si trovano, a. senso miot_ Ìn tali. 
proposte; quindi il mio voto sarà. sempre negativo e nei 
particolari e nel coll'lplesso della legge. • 

•&•ELI. Per indisposizione dell'onorevole re}at-Ore Des 
Ambrois io sono chiamato al difficile incarico di sostenere 
le p~rti della Commissione: cert~mente .a me non 1:1a.rà da.to 
di supplirne degnamente le vecit e perciò io imploro .:fia 
d,ora benigno compatimento. 
Io n<>n voglio seguire 1'9r&tore che. mi ha procedut9 in 

tutti i dettagli, perchè allora rinnoverei J,. di•cua..i<me.ge. 
nera.le ed anticiperei quella. dei auccessìvi articoli. 
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Parlerò oolt&nw dell'articolo 2 al quale intendo rigoro 
samente attènermi: e dirò che la Commissione nell'elimi 
nare l'articolo collocato ali' istesso numero del progetta 
inìuìsteriale , altro non ebbe in vista che di togliere al 
potere esecutivo l'srbìtrio troppo esteso che si volea riser 
vare in sì delicata materia, sebbene la. rieonoseesse di com 
petenza dell'autcrìtè civile, e non ignorasse che ne usò 
lafg<lmènte il Senato di Piemonte più volte durante il 
teiupo in cui tali prerogative erano commesse ai mugìstrati 
snprerui. Sono qui presenti più soggetti che esercitarono 
ed esercitano tuttavia le funzioni di avvocato generale, e 
potranno renderne testimonianza, 

Del resto, se la distìnsione delle att.ribnzionj dei diversi 
rami del potere è la base dell'equilibrio politico in un re 
gime costituzionale, e perciò ben rare devono essere le 
deJeg11,•ioni del potere legislativo all'esecutivo, molto più 
a rilento •Ì deve andare nella. materia, di che si tni.ttll., ed 
in qualunque altra. che anche indirettamente tocchi la 
religione; perché se ora sono cattolici i ministri, potrebbe 
ancora, per un'ipotesi non impossibile Ml avverarsi, avve 
nire altrimenti. 

Passando poi .,i merito della distinzione fra le collegiate 
introdotta. nell'articolo 2 del progetto in discussione, ba 
sterà. l'osservare, riguardo alle collegiate aventi la cura. 
parrocchiale attuale od abituale, che vi è tutta la ragione 
di conservarle, perché utili, e perehe non potrebbe il potere 
civile a suo arbitrio mutare le condizioni del servizio par· 
rccchiale e molto meno sta.bìlire in altra forma un bene 
ficio o titolo parrocchiaie. 
Per curo d'anime attuale intendiamo quando questa 

ò inerente a1 corpo e si esercita per turno; abituale, 
quando il titolo è inerente al corpo, ma si esercita da uno 
o più membri determinati per delegazione o designazione 
del corpo. 
Opportuna deve altre si ravvisarsi la riserva fatta a ri 

gu~rdo delle collegiate esistenti nei grandi eent<i di popo 
lazione eccedenti cioè i 20 mila abitanti, poìohè, oltre il 
maggior lustro e decoro del culto divino, si renderà ne 
~esaa.rio 1lil1 maggior numero di sacerdoti per il servizio 
delle popolazioni, dopoehè massime ne sarà notabilmente 
scemato il numero collo scioglimento delle case religiose 
e dei benefizi semplici. 

l'llUIDENTE. Se non sì chiede la parola, metto ai voti 
l'articolo. 

Chi approva l'articolo 2, si levi. 
' . (E approvato,) 

Leggerò l 'a.rticolo 3: 
e Cessano ancora di e886Ie rieonosciuti i benefìai aem 

plicì i quali non hanno annesso alena servizio religioso che 
debba. compiersi personalmente diii provvìsto. 

e Sorgendo questione se un benefizio semplice -sìa com 
preso fra quelli oolpiti dal presente articolo, essa verrà 
dooi"> da\ tribunali, • 

· Chi intende adottare questo artìcolo S, sorga, 
.FJ...,,,do dubbia la votJ>Zione, si prooede alla con!l'oprova. 
Ohi disappro"" l'articolo S del progetw della Commis- 

eicne, voglia lèvarsi. 
La controprove ò riuscita di 42 contro 46, 
U Senato approva l'articolo S, 
eOa:.u, Si domanda il numero dei senatori' presenti, 
.. nJLio, E di 92, · '; . 
l'l!lldÙIJ:F& Vi soiw dei SBnalt>ri che tion sì alz11Da .. , 
.....,._., Domandola parola, 
Jiliooo:me vi sono •61\lltol'Ì che non votano sngli articoli,. 

ed io essendo fra questi nel voto testè emest;'<l, cosl die1t~,' 
che se non voglio con voto negativo turbare l'andl\Jllelttò 
della legge, dservo tuttavia il mio voto sul contpleSS<! della;• 
medesima. 

PllEiillDENTE, Leggo l'articolo 4: 
• I beni m·a posseduti dai corpi ed enti morali conttl!Q 

plati nei due aiticoli precedenti verranno applicati alla 
Cassa ecclesit1rstic11 da ~ta.bilirsi a t:er.tuini della pteaett~ 
legge, salve in ordine ~i· 1,enefizi lo speciali disposizionì 
stabilite negli artìc<lli 20 e 21. > . · 

Questo articolo è quello stesso che col numero 2 fu ap 
provato nell'ultima seduta., tua però coll'aggiunta in _tinè 
dol medesimo della e]ausola seguente~ sart'e in -m·dffle aj ' 
be-ne(ì~i le special-i. d·ispos·izioni stabil·ite·nf'.gli a1·tiooii 00 e 2\: 
Io ho l'onore di far presente elle l'approvazione df qu~ll, 
clausola è naturalmente inclusa nel voto che il Senato ù~rà 
agli articoli 20 e 21, - ' 

'rrattandosi dunque di un t\rtieolo di cui la prima-parla, 
la sostanziale cioè, è già stata approvata, e quella meno 
essenziale aarà votata. negli arUcoli 20 ~ 21, n1i pare pi:b 
converiiente di tenere per u.pprovn.to questo u.rticolo' nella 
parte sna più hnportante1 -~-riferirsi pel rhna..nente -&na 
votazione che il Séllato darà agli articoli 20 <> 21, e pasasre 
così all1art.icolo 5. _ _ 

&l.IJLIO. Domando la pasola J}tir fare una. ooserv_a.zio11e. 
In questo articolo è incorso, io credoj un eITore dì stam,Pa.,. 

In esso è detto, che i /)!Jni ora posseduti dai corpi cd ·cnti 
nwraìi contemplaU nei d1fe articoli precerlentì ·verranno, ecc. 

Con questa compilazione sarebbero esclllsi dalla dispo 
sizione dell'articolo 4: i beni rappartenenti alle corporazio~i ·"' 
religiose. Io penso per conseguenza- ~he invece di ilw~ o ' 
deve dirsi tre, ovvero non accenna.re nuinero, mn. dira solo: 
negli articoli precedenti. · 

•&11.Er.r. È un errore di st.an1pa: deve dire negl; arti-. 
coli, ecc. 
"'"""' Mi pare che l'articolo si possa votate con tale 

variante. ·"' 
P&E•D>ENTll, Io non parl"i che del primo paragi::e.fu, 

Ora l'a.rtìcolo, oltre a questo pa.ra.gra.fo, ha weora. dµ~ 
alinea, Dopo la loro votazione, io metterò Ili votl l'1>•T<> . 
iutiero. , · .... --._·. ,, 

DE ll'OllNULI, Mi pare che per ciò che riguarda le l)Qt. · 
pora.zìoni religiose vi esist.a già un voto del Senato. , .· · . ,. 

PllElllDENTE. Il riflesso del sena.toro Giulfo <11odev.; 
sola.mente sulle parole due articoli che, considor.ate come·tul. 
01TOre di Stampa., proponeva venissero c-0rrette ..... 

DR wo11111J .. n, Non è luogo. 01,. d\ parlare della ptjlna · 
parte dell'articolo eirca le corporazioni religiose chef, già , ·· 
approvato. · < 

PllEHDENTll. Non si parla di questo, 
Leggerò ora gli alinea : _ , 
• L'Amministrazione della Cassa prendendone P<>lll!miao 

procederà ad inventtU'O •1 degli stabili che dei oredlti,e ·· 
rendite di ciascuno stabilimento, chiamando a prest&.T"!i il · 
rispettivo loro contraddittorio i capi od amministmtori . 
delle case ed i possessori e patroni de.i henefh:ii. 

e Si <farà pure n6llo stesso inveutario una solli~ 
descriiione degli eifetti mobili più preziooi secondo il t!igo. 
lamento ciJe verrà $ tal fine stabilito. > 

1U.•Er.1. Qttl al secondo alinea di quesl<> artioolo. dopo 
le parole si farà pure ruillo stesso i•wentario futo:Uo <lìll\eQ.. · 
ticate ,le seguenti: l'indicaeione delle passit'ità e @i ~: 
poi segue come sta scritto, e<l ,una .<JOfmtUlt'ia descr-itiOf:J.6,,~ 

PllERIQBllTE. Il te.~te adun<1ue di <1uesti due ;1>1iU.ea(' 
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seeondo le aggiunte proposte dall'ufficio centrale, rimane 
coa\ concepito : 

e L'Amministrazione della Cassa prendendone possesso 
l'rooederh ad ìnventaro sl degli sta bili che dei crediti e 
rendite di ciascuno stabilimento; chiamando a. prestarvi il 
rispettivo loro contraddittorio i 'capi od amministratori 
delle case ed i possessori e patroni dei benefizi. 

• Si farà pure nello stesso inventario l'indicazione delle 
pasBi'Vità- e dei pesi, ed una sommaria descrizione degli 
effetti mobili più preziosi secondo il regolamento che verrà 
a tal· fine stabilito. • · 

Dli c.o.ao1111.o.•. Io aveva già domandato la parola ap 
punto su questi due alinea. 

P&J081DEllTI!. Ha la parola. 
· DB C'.&BDli:li.&fil, V 01Tei parlare délla consistenza di 

questa Cassa, mentre, trattandosi di stabilirla, bisognerà 
vedere_qua.le sarà la sua sostanza. Siccome per altro non 
sipotrebbe dirne. nulla senza uscire dall'articolo, nè potrei 
presentare un calcolo e svilupparlo tutto a voce, così prego 
il signor presidente di permettermi che sia distribuito ai 
signori senatori quale si era preparato; e siccome non 
PQlrei seguitare senza accennare ad alcune cose degli arti .. 
coli eucceasivi , emù senza entrare a discuterli, prego il 
Senato mi permetta di parlarne per quanto possono avere 
eft'etto suJla consistenza della Cassa medesima. . · •••••D•NTE. Ciò verr~ più in acconcio quando si par~ 
lerà dei fondi componenti questa· Cassa. 

· •& .. 111. Sarà in acconcio quando si perverrà all'arti 
colo 5, poiehè qui· non è detto che enunciativamente. 

PB•PDENTE. Se il senatore De Cardenas intende di 
eombattere lo stabilimento di questa Cassa, io non posso, 
aeeordargli la parola, perehè questo è giic stato votato 
allorehè il Senato ha approvato 1· articolo 2 dell'ufficio 
centrale. · 
Seintende di parlare degli amministratori di questa 

Cit.ssa, oppure degli elementi che la costituiscono, queste 
due osservasioni cadranno in acconcio q uando verremo ui 
pl\ttioolari della legge, perché la destìnnaione di questa 
Cassa. è determinata in molti articoli successivi. 
•• c.o.\.DEl!IH. Io non voleva parlare uè della eompo 

siìione dell'amministrasione della Cassa, nè contro la sua 
esistenza, nè proporre alcun emeadamento , voleva solo 
parlare delle somme che debbono entrarvi, voleva. far ri 
sultal'l! quale sa1·à la. consistenza pecuniaria che verrà ad 
avete: epperoiò domanderei la destinazione di far distei 
buire a.i signori senatori un quadro in cui sommariamente 
sono dette le. cose che sarei per sviluppare, quando me lo 
l'e1·metta il Benete. 

.. 11.IDEllTR. Credo che il senatore De Oerdenas non 
ab~ bìsogno nè della permissione del presidente, · nè di 

, quella del Senato per far distribuire il quadro di cui si parla. 
Se intende poi di far sospendere la discussione di que 

·~·wcolo, domanderò il voto del Senato sulla proposta 
oòspensivs. 

•• e.0.-1111.0.•. Non è mio intendimento di proporre la 
·sòspensione. 

-••••l!ITI!. Non essendo intenìlimento del !enatore 
De. Cardenas di proporre la sospeilsione, pongo ai voti i 
due alinea di cui ho avuto l'onore di dar lettura. 

Chi li approva, sorga.. 
(1!<>110 ,.pprovati.) 

·' ld:etto ora ai voti l'articolo 4 intìero. 
Chi lo approva., si levi. 
(È appl'Qvsto.) 

" Art. 5. La Cassa ecclesiastica ha. esistenza distinta e 
indipendente dalle finanze dello Stato. • 

DI e&•T.t.&l!ll!TO. Domando la parola. 
Bramerei" chiedere all'onorevole signor ministro della. 

giustizia una spiegazione relativamente al cambiarnento 
di principii che si vede dominare nella 1egge qual è pre .. 
sentemente mDdificata. 
Nella prima relazione presentata nell'altro ramo del 

Parlamento'il Ministero si spiega.va. in questi termini: 
..: La. divisata. soppressione delle comunità religiosi') non 

produrrebbe tuttavia quel hene sociale,edeeonomici effetti, 
che quer:;ta. legge ::;i propone, se non fosse ad' un tempo 
autorizzata l'alienazione dei beni che sa.ranno per venire 
a mani dell'amministrazione demaniale. ~ 

(tui il principio è ora totalmente diverso. Vero è che 
pal'e anche cambiato il principio dominante della legge, 
poichè ella si annunziava, se non del tntto1 almeno essen 
zialmente diretta a Rolleva.re la condhdone delle fina.nzt>, 
e poi divenne legge di principi i' e come tale la dichiarava 
in una di queste nltin1e !iednte l'onorevole. ministro deBa. 
giustb:ia. 
Ma io in verità non capisco come possa Msociarsi coll'idea 

ùel Minl8tero, cl1e voleva riunire que• beni al deJ!lanio, e 
<1uindi creare -rendite al 4 per cento, la presente· nuova 
dìsposi:t.ione . 

Con1e potren10 noi scordarci cho l'onorevole ministro 
delle finanze espritneva il suo intendin1ento, sia di sollevare 
l'erario clclle H2R,OOO lire tolte dal bilancio, sia di prov 
vedere nell"intercsi;e dci comuni e de) commercio, col rnet .. 
tere quei heni in circolazione? 
Io vera1no11te non so persuadermi che il ?tiinistero, il 

quale, al dire dell'ùnOl'evole senatore Siccardi) tanto sì 
mostrò costante nei principii dn lni e da una parte dcl 
Senato propugna.ti, che in ora lasci 1nutare totalmente le 
basi d-elln, legge. Qui infa,tti tii dichiara che questi beni 
non poHsano alienarsi. Ma r,ome 'concilia.re questa, dichia .. 
razione da.I motnento che il ~tinistero<ha già prochunato in 
1nolte guise che non convenga all'.11nn1ini~trazione dello 
Stato di amministra.re beni, che anzi furono messi in ven 
dita. i beni demaniali tutti'? 

Non corni)rendo perciò, ripeto, come si possa concilht.re 
l'esiste11za lli una Ca.sHa. accanto a quella del debito puh 
blico e<l amministrata anche dallo Stato1 la quale abbia 
beni e nOn possa alienarrli. }ria questo si vedrà poi in ap~ 
presso; int~~nto ci ~ f'or:1.a confessare eh~ qui il principio 
llella legge è Yera1ncnte can1biato. 
Intanto sulle condizioni di questa. Cassa, per la quale 

para si prendano moltissirne precauzioni, moltissime-cau- 
tele, qua.si ìo direi per n.ssicurn.rsi che i1 Governo n-on 
posr::a mettere le ·1na.ni sui beni che ne saranno amministrati, 
desidererei una qualche spiega·zione. 

a&TT&zz1, mlnist.ro di grazia e g·iu$tizia. I principii 
sopra i quali il Governo credeva di non dover tran&igere, 
ed a cui si diceva di non poter rinuncia.re, erano i prin~ 
cipii, giusta cui spettasse al potere civile il diritto di eòp 
priwere gli enti morali , che sono la personalità ci?ile 
conceduttt alle corporazioni religiose1-ed anche ai cort>i che 
erano p•rlicolarmente contemplati nel progetto di legge. 

Ora questi prfficipii furono non solo ·riconosciuti, ma. 
solennemente Jegolfazati in forza del presente progettddi 
legge. ·• 
Il vedere poi se i beni una volta ohe saranno fulti. a. " 

queste 001-porazioni ed altri st.abilimenti ecclesia•ticl,·~li· 
bano immediatamente , oppure· dopo un· qualché temp-0 
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alienarsi; e se q~st'alienazione debba farsi per dispo 
aisione di legge, oppure se si debba creare un ente spe 
ciale sotto la vigilanza del Go'vern9 a cui spetterebbe, 
seconde le regole ordinarie d'amministreaìcne degli enti 
morali, il determinare se convenga o no alienare questi 
beni, non entra più nella. questione di principio, 'ma sol· 
tanto nel modo di attuarla. 
Il Governo credeva che sarebbe stato assai più conve 

niente ed opportuno, che, uria volta cominciata. questa 
riforma, venisse immediatamente compiuta, e che si stabi 
lisse .anche per legge che ì'alienaeione dovesse aver luogo, 
non già nell'interesse delle fìnanse, perehè a ciò non mi 
rava il progetto di legge, ma bens\ nell'interesse stesso di 
quelle opere a cui si volevano destinare i beni. 
La Commissione ha creduto più conveniente di sospen 

dere intanto quest'alienazione, dì istituire una Cassa, di 
regolare la medesima. secondo le norme che sono stabilite 
per legge rispetto a tutti gli altri enti morali dello Stato. 
Spetterà quindi a·questa. di vedere quando aia opportuno 
di procedere alla vendita nelle conformità stabilite dalla 
legge. 
In ciò non vi è alcuna opposizione diretta al principio 

che aveva adottato il Governo, vi è bensì una modiflcasione 
cui il Governo aderisce, appunto perchè ove non vi avesse 
aderito sarebbero rimasti compromessi quei prineipii a cui 
certamente il Governo non intende assolutamente· di ri- 
nunciare. ., 

PBB•IDBNTB. Metto ai voti l'articolo 5 della legge. 
Chi approva l'articolo 5, si levi. 
(È approvato.) 
• Art. 6. L'amministrazione della Cassa è affidata al di 

rettoce generale del debito pubblico col concorso di un 
Consiglio speciale. 
• Questo Consiglio suà composto dello stesso direttore 

generale, il quale lo presiede:rl, dell'economo generale dei 
.he11e'fiiii vacanti, il quale ne sa"tà. membro nato, e di Cinque 
altri mem bri, nominati dal Re sulla proposta. del ministro 
di giustizia ed affari eeelesiastìei. 

"' Il bilancio, il conto ed i contratti da farsi saranno deli 
berati dal Consiglio. Gli altri atti di amministrazione e 
l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio spetteranno 
a.l direttore generale suddetto, il quale avrà a tal fine sotto 
i suoi ordini i funziona.rii governativi dei varii rami secondo 
il regolamento che vorrà approvato con decreto reale, 
sovra proposta da concertarsi tra il ministro degli affa.ri 
ecclesiastici e quello delle flnanee.» . 

••11'•1 L1JuOw1c::o. L'ammìnietresione della Cassu eccle 
si..,,stiC.. quale è stabilita dall'articolo 6 panni essere una 
centralizzazione eccessiva poco consentanea elle odierne 
liberti i sembrami inoltre troppo e quasi esclusivamente 
laicale. Mi restringo a presentare queste obbiezioni come 
semplice osservazione, perchè mi serbo, per rispetto alla 
legge così emendata, fodele all'opinìone ed al voto già 
spiegato in ordine alla legge primitivo. quale venne pro 
posta dal Ministero, 
paa1o••TE ... Non avendo il senatore Bauli colle sue 

osservasionì fatta. alcuna proposizione, io metterò ai voti 
l'artico.lo 6. 
Chfapprova t'articolo 6, sorga. 
(È e.pprovato.) . 
• Art. 7. Saranno al rimanente applica.bili all'amrnini 

•tre•iono "della c.,... ooclesiastic,. l~ regole e .cautele sta- • 
bilite dillle leggi vigenti in ordino agl'.istihtti di oaritò, 
tisèrvate però al ministro di giuoti•ia ed affiori eeeleeìastiei 
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le attribuzioni conferite da dette leggi. al•· dicastet<(~. 
l'interno. :t _ ,,,- , 

•&•BM. !'ropongo un'aggiunta e. quest'articolo, e ooll· · 
siste nell'aggiungere in fìne del medesimo le parol<t: "'1 
omesse quelle degli intendenti generali. • · • 

PBB81DB•TB. Si aggiunge a quest'articolo una ela.u.. 
sola importantissima, di omettere cioè le ettribttzioni, tilie 
sono annesse all'ufficio dell'intendente generale ili ordine 
alla contabilità delle opere pie. Il Senato comprende oerta• 
mente la portata di quest'aggiunta. 

Metto dunque ai voti l'articolo con quest'a.ggiun' 
Un senatore. Non ai.è ben capito. . 
P•BHDIDTB. Il senatore Giulio la spiegherà. • 
a1:1:r-..10. L'articolo 7 era così compilato: 
e Art. 7. Saranno al rimanente applicabili ali'~. 

straaione della Cas.sa ecclesiastica le regole" e ce.ntele s1;abi,. . • 
lite dalle leggi vigenti in ordine agl'istituti di oari*à, 
riservate p~rò a1 minist1·0 di giustizia ed affari eccl~ 
le attribuzioni conferite dalle dette leggi al dioastBro 
delJ'interno. • 

Ora la Co1nmissione stessa propone di aggiungere ancota • 
quest'aòtra clausola: ed omesse quelle (s'intento ioioomben.ee) 
degli intendenti g&nerali. 

Cioè la Commissione vuole con questa proposta. che sianp 
mantenute ·tutte quelle incumbenze che appartenov..n.,. &I 
Ministero dell'interno rela.tivamente alle opere pie" riser;. 
Ya.ndole però al Ministero di grazia e giustizia, e che: l'in 
tendente generale non eserciti verso. questa Cassa varn.np.. 
delle ineumbenze che esso era solito esercita.re verso le' 
altre opere pie. 

l'BB .. DBNTB. Parendo che si sia dato sufficieriw appa7 
ga.mento alla fatta osservazione, io matto ai voti l'M"licolo. 

Ohi lo approva, voglia rizzarsi. .., . 
(Il Senato adotta.) 
• Art. 8. Una Commissione di sorveglianza compocta di 

tre sonatori e tre deputati, eletti annualmente dalle rispet 
tive Camere e di tre altri membri nominati dal re sulla 
proposta del 1uinistro di giustizia ed all'ari ecelesi118tjei> 
avrà. l'alta ispezione delle operazioui della Cassa. 

< Il preBidente d.i questa Co!Dmissione sarà daeigp11li4i 
dal re fra i suoi membri. "" 

e La. · Commissione rassegnerà amuialmente al .·re. ttb.:a,, 
relazione sullo stato della Cassa • snlle operazioui pi..' 
ebbero luogo entro l'anno. Tale -relazione sarà stampata 
e distribuita alle due Camere e pubblicata nel gioroa.lt 
ufficiale del regno, • 

C.hi approva questo articolo, sorga. 
(E approvato.) 
e Art. 9. I membri ltttuali delle case OOlltempleAe J!<>F 

rartic.olo 1, i quali furono in esse :ricevuti Prima :.au-. 
presentazione di que>ta legge al Parlamento, continullndo 
a fa.r vita comune secondo il loro istituto negli edifbi ori> 
oecupati da essi, od in q110gli altri chiostri che, sent,i~ 
l'amminis!razione della Cassn ecclesiastica, vernumo .a ~tal. 
fine destinati da.I Governo, riceveranno dalle. Cassa m• 
sima un annuo assegnamento corrispondente all'atblJlo 
rendita. netta dei beni ora posseduti dalle ll&Be rispl!tf.i"I'~, 
eon ohe non ecceda la sonnna annua di lire 500 per !Jl!llÌ 
religioso o religiosa professa, o di lire 240 per ogni h\ieò .o 
conversa. 
• Ognuna. delle comunit& così composte av:rà in. IJ'Qd.i• 

monto insieme all'edifizio di sua residenia il giarl}iao od 
altre dipendenze del medesimo comprese nella clausnra .. • 

Occorre sopra quest'ar'ticolo 9 ]'lstessa Oioorv:~i<m,,QÙ~ 

• 
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hò avuto l'onore di fare sugli articoli 1 e 4 della presente 
. legge, vale a dire che la parte più sostanziale del medesimo 
è già stata dal Senato approvata nell'ultima. 8'duta. ... · 
. , Non metto dunque &i voti che !'a.linea. - ·. . . ~ · :. 

n• G&abJEN.1.•. Domando la parola. · 
· PKUIDE'PITll:. La parola è al senatore De Cardenas.· • 
n• Cl&BDIENU. lo aveva domandato la parola per 

chiedere una spiegazione sopra l'intelligenza di qualche 
parola dell'articolo, e 110pra 'la maniera. d'interpretarlo. 
Vediamo che quest'articolo fu cambiato in parte. Di fatto 
nel progetto ministeriale dicevasì, che: e quelli che al 
temi}ldella. presentazione al Parlamento del progetto di 
legge.non avessero già emesso i voti. • E qui invece ai 

. parla di coloro che non furono: e in essi ricevuti prima 
· della presentazione della. legge. • . . · : ·'· .• · · .. 

. Ques~ è una differenza. notevole. Si domanda se aell'ap 
plìcasione si fi>rà caso di questa differenza, per cui quelli 
che non avessero emessi i voti, ma fossero 'stati ricevuti 
come nòvizi od altro prima della presentazione di questa 

' legge non fossero aoggetti all'applicazione di quest'articolo. 
• •&•ELI. Quest'articolo non riguarda che i professi e 

• filllB ad alcuni lire 500 e ad altri lire 240, Ma non con· 
· templa.ti i novizi i quali non a.vendo ancora fatto la pro- 
• Cessione religiosa. non possono riguardarsi come membri 
attuali del corpo, e perciò non hanno diritto• ad ·alcun 
trattwnento, assegno o sovvenzione voglia dirsi. '. · · · • · 

. . ••li:HDll:!ll'l'li:. Il senatore Mameli ha dichiarato quale 
•. 'aia. l'intelligenza da darsi all'articolo, cioè che l'articolo 
. · aon parla che dei professi. , : • . ·.: . : 

· DI 1:01.1.11:&?110 1.H&r. Domando la parola. . . ' 
PKIEllDElllTIE. Ha fucoltà. di parlare. '. r '·' ·, .; · 

· DI 1:01.1.JK&i.i• Lt11&1. Quelli che sono ricevuti nei 
c~venti .• ~ •• · 1. • ~'~ 

Dii ci.1.aD1111.1.•. (Interrompendo) Domanderei una spie- 
·' ' , . . ' , I · ga .... one ... w , • • • · · .. • . · • • .• 1 ' • . , . , 

•a1H1011:111TE. (Rivolto al amatore De Cardenas) Abbia 
la. bontà. di Iasciar parlare il senatore Di Collegno. . . r • · 

. ·. DI 1:01.1.JE&No a.111G1. Quelli che sono ricevuti nei con· 
venti prima della presentazione di questa leggo, non tutti 

· ancora hanno fatta professione] possono esser novìaì ed ì 
·.·novi~i ,sono gih 'ricevuti nei conventi. Ora dal tenore di 
quBit& disposizione pare che questi novizi ai laacierebbero 
noi conventi senza pensione. '. · . . · ' · • 

· . •••111.1. Trattandosi di enti mora.li e religiosi ai qua.li 
• rivoeata. la personalità eivile, i novizi che non sono ancora · 

, ' • '. membri di nn ordine religioso colpito dalla legge non sono 
da essa legge contemplati come poco fa diceva. · . . . 

. Del resto non posso più ammettere alcuna. distinzione, .. ~. . 
perchè l'articolo è già stato votato. 

u11 ClABllllEN&8. Chiedo la fiM:oltà di parlare per uno 
, schiarimento. (Rumori) .: < • . . . 

·J: · P&DIDKNTE. lo posso permettere che ai chiedano 
· -, apiegazioni. Se ella. però intende di disconoscere la vota- 
... , . sione della Camera ..... · ' . ·. . ·. : . · · : · , 
.'' · · n• c.1.a•1E111.U. (Interrompendo) lo domando sempli 

,. · · . ceftiente una· spieg~ione rigua.rdo alle parole: e conti- 
. nuando a. far vita comune secondo il loro istituto negli 

. •· · · · edifizi ora Occ:upati da essi od in quegli altri chiostri, che, 
• . .1entita l'amministrazione della Cassa ecçlesia.stica, ver· 

ranno a tal fine d11bt.ino.ti dal Governo; .. io di.mando se 
qneetO \?asporto dall'uno all'i.ltro chiostro· poasa avere 
effetto &llCbe rigua.rdo a quelle penane cht1 per voti parti- .. 
colari non po!,iaaero 11.bba.udonarlo, Nslla relazione che si 
• fatt~ è detto cbe non si vol.,va ·violare nient.e, q11anto 
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·agli impegni mora.li che potevano avere· gli individui. · 
. dimando se questa facoltà di trasportarli da un chiostro' . 
· all'altro rignardi anclie quelli che sono vincola.ti da. voti 
per cui non possono uscire dal loro recinto aenza nn'o~ 
portuna autorizzazione .•• ; , : ~. · 

•&•ELI. Certamente che la Commissione nòn intese , · 
di mutare in vern11 modo le condizioni attuali degli indi-. · 
vidui. Ma per poter d&re una risposta più a.degno.ta alla . 
dimanda nrebbe d'uopo ché mi venissero indica.ti i voti . 
particolari, individuali, ai quiùi vuolsi fare allusione, non 
conos«endo io che i voti comuni ai quali aono ugualmente 
soggetti i religiosi o le religiose di una. et.essa. regola od 
istituto. , · · . 
•• e ~•0•11.1.•. Intendo apprinto parlare delle monache • 

che non poSBono uacire dal loro chiostro. · - · · · •· . 
· •&•111:1.1. :t certo che le monache non possono uscire · 
dal loro chiostro senza autorizzazione. Questa deve impa.r· · 
tirsi dal vescovo o per giurisdizione propria ed ordina.ria, . 
o come delegato nato della Santa Sede, trattandosi di · 
mona.iiteri esenti; ma non n11 conosco alcuno al qua.le la • 
permanenza. in un determinato recinto fa.cci& parte sosta.n- • 
zia.le del voto monastico. Anzi il Concilio Tridentino (Sea 
eione 25•, cap. 5°) statuisce osprcSSl\mente, tanto nel caso · 
di neceBBità, che allorquando lo creda conveniente per 
giusta oausa,onde evitare pericoli d'invasione di facinorosi, : 
scandali, o per provvedere ad una migliore custodia, possa. 
ordinare la traslocazion~ di tutte le monache in a.ltro luogo · 
più appropriato e decenfe, costringendovele colle censure, 
e col mezzo del braccio 11ecolare, nel caso di renueni" 
Disposizione questa che non avrebbe senBo di ·gi~tizia ae 
il voto non vincolasse fuori del luogo in cui fu einosa& 111 ' 
professione. . • . ••u•n•"T•. Metto ai voti l'alinea dell'articolo 9. 

Chi lo approva, 'sorga. 
(È a.pprova.to.) .. · . · · ' 

. 'Metto ai voti l'intiero articolo 9. '' · i 
(È approvato.) .. ; . 
e Art. 10. Il calcolo della rendita nettà per l'eft'ettO del-· 

l'artioolo precedente sarà ragguagliato sulla media dell'ul· · 
timo decennio. Per comporre la rendita netta · aaranno' 
ditralcate anche le spese di manutenzione e ristauro dei · 
conventi ed ogni qualunque peao e tribnto. • 

. Lo metto ai voti. 1 • • • • 

o• t:&allllBNU. Domando la parola (Rutnon di àilap- 
. procaeione). .. . · .. · · • 

PBESIOE!ITlll:. Non poi80 rifiutarla. 
· Il senatore De Ca.rdenaa ha. la parola. · 
Dli 1:&a•H.1.a. Per costituire questa renclii;. media' 

di.mando se si prenderà ordine per ordine, ovvero oasa per · 
ca.sa. . . . ' . ' 

· La cosa può portare una gran diveraità nelle conse- 
. guenze; vi sono delle ca.se le qua.li non hanno una rendita 
di. che ma.ntonere gl'individui che vi sono in esse, siocOfll& 
ve ne sono di quelle che hanno di più del neoossa.rio; · 
:queste sopperiscono con i fondi soprava.nza.nti a quelle ~be 
ne difetto.no. Quindi domando ancora se si prenderà ordine 
per ordine, o casa per CIMI&; se si prenderà ordine pe~ o~· 
dine, si vedrà il risultato nella tabella che ai fece distr1• 

. buire; ma se si prenderà C&8a per casa, allora si avreb\)eTo 
altri risulta.ti., e di più ne verrebbe anche una ~ 
ingiustizia mettendo molti di questi claustrali nella Circo-.. 
!tana di non aver di che vivere. . .. · 

. ..... .._..,, Quiùunque sia la dift'orenza <"he pt)ll8& rieull.a~ 
nella eoonomia di tutta la legge, egli • certo che l'Uf1!01o 
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centrale non poteva prendere gli ordini religiosi in com-' 
. plesso, perohè come tali non costituiscono ent.i morali dalla 

· legge rioonOICiuti. . , . . . • . . . , ._. . . . · 
, ·. Le proprietà sono dei singoli e~ti in~rali, ed à tale defi 
nito dalla nostra legge ogni stabilimento. Se alcun& delle 
case religiose si trovasse in maggiori strettezze, a confronto 
delle altre dell'ieteaso iat.ituto o regola, a cagione della loro 
condizione finanziaria, scopo della presente legge non è 
quello dì migliorarla, ma soltanto di conserve;regl'individui 
che vi sono iscrittj nel presente loro stato.·• . . ... , . 

. ·• · •• CJ&11a111u•. Non mi pare che aia.no conservati nelt8 
stessa condizione in cui si trovano, mentre vi è quella tal 
casa .ehe non ha mezzi sufficienti da mantenere tutti gl'in 
dividui che vi aono, e questi individui eono eovvenuti dal 
l'altra Cll8&; ora a questa oaaa togliendo ogni eccedenza al . 
disopra di lire 500 non rimane più mezzo per aovvell.Ìre 
alla casa mancante, e gl'Indìvidui che la compongono non 
sono più ma.tenuti nello stato in cui sono attualmente, 
Jll8, sono ridotti dal la legg& ad una condizione di mancanza. 
assoluta. di sussìstensa, · . . . • . 
· Mi pare che la cosa sia coel chiara e palese da 11&ltare 

, • agli occhi di tutti. Di più, nelle case degli ordini monastici 
vi sono quelle tali case che Bi direbbero quasi ricovero 
degl'inva.lidi. QU&Ddo un individuo non è più ca.pace, non 

· è più attivo,· in 1lJl& tale poBizione lo trasporta.no in una di 
quelle O&H ove si mena vita più agiata. • • 
, . Ma ora adottandosi la misura. di considerare individual 
mente le 'esse, non lasciando ad ognuna che la propria 
rendita, si viene al punto quasi di togliere agl'individui 
quella libertà, di cui godono di poterei trasportare dall'una 
èasa all'altra, secondo le norme della loro regola rispettiva. 
Essi sarebbero vincolati e legati sempre ad una stessa per- 

. llW18llla, e ai farebbe di eHi quello che dicono i francesi 
.,,, parqvw. . 

. •&MELI. In primo luogo io dico ohe per regola gene 
nrJe i conventi della Bteaaa religione debbono m811iatere con 
tutti i meni loro proprii. . . · . . . . , ·, .. 

· . lo ne cònoBCO molti, .~uno dei quali· provvede a Bà 
· steeso; nè potrebbe essere altrimenti, perchà, se cos\ non 
foue, una casa male amministrata. trarrebbe seeo la rovina 
delle .Itre, midendole solidarie per i debiti e le paeaività. 
:• Mi fa poi maraviglia che ai voglia 806tenere ohe la stessa 
attuale rendita, ora sufficiente in complessQ ai bisogni della 
vita comune, non sia per ·essere ugualmente ba.stevo.le, 
quando aia distribuita in ragione del numero degl'indivi 
dui 1t.eui, attualmente esistenti. Potrebbe ben darei ohe 
una comunità religiosa di ristretti mezzi vivesse ora .ten 
tata.mente, ma questa non può eaeere colpa della legge, la 

·. quale conserH alle comunità tutto iutiero il .reddito, 
quando non eccede il limite fissato, ma non supplisce altri 
menti per miglion.rne la condizione; sarebbe auzi in con· 

· traddW<me con &è stessa, coai facendo, rJ tempo istesso ohe 
- ne distrugge la civile peraona.lità. · · · • : ' · · 

•• ce., .. •111• MJI••· Vi eono alc11J1e case in PieJÌlonte, 
le quali ai trovano.nella oon~one test.è accenna~ P~ 
llHlnpio la casa dei J)omenic&ni del Bol!OO, conosc1uta. 1n 
&'•nerale per eaaere mc:a ~ proY!ede~ d~ q~to h~ 
inf,ej() dire, aì bisogni dei padn Domemcan1 d1 Tonno, dei 
padri di Chieri e credo, anche di quelli di Aleseandria. 
, In quest.o ~01ee la ca.sa di Torino n:on ha il ~no di 
quella del Bosco llOll può più godere di quella au811ietenr.a 
•cui accennava1l'onorevole Mameli ' · · : · '· 

: ~. . •&TTa11111, flKniatl"o di grlJIÌ(J e giNBtilia.11! ~~vera 
.... iaente ohuiano poehlllime le eia.se che 11UlaidllDO rJtre i 
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che somministrino oon annue eo~e BDMidi &!l. altre - ' ·:.. · 
dello stesao ordine; ma 110 che ve ne.li& una, ed è quella. , · 
appunto che ha c;itato l'onorevole 1181lat.ore Luigi di Colle- . . 
gno, la casa, ossia la vicaria dtù Bosco, la quale sonitllle · · · . · 
un'altra casa posta nella città di Alessandria, colÌa aomma . .. · 
che credo di lire 6,000. . . ~ ·. . . . • ; . • .. :": •: •. · 

. • •. Ora mi p&re che la cosa è semplicissima. Bi eonsidera la 
somma che è corrisposta dalla casa più doviziosa eotne una · 
aua paesività, e ai annovera la inedeaima fra I.i attivitl 

· .della casa a cui favore è somministrata. l'annua eovven- · 
. zione. Coa\ rimangono perfetta.mente eguali, e nella poai~ ·. 
zione in cui devono eBHre, a non si avrà a lamentlu'e. 
quell'inoonvenient.e che accennava l'onorevole senatore 
De Cardenall. . , · . .. .. I. . , _ . 

· Paa1n1u1T•. Non resta. &dunque che a mettere i.i yoti 
l'articolo decimo. . . . .. . . . .. • . . ·,, .. . · 

Chi !"approva, voglia lev'a.r&i. · . , . , . ' 
(È approvato.) . . · . .. . . . . . 

. e Art .. H. Quando venissero concentrati · insieme · i 
nì~bri di d~e o .più case religioae, l"assegnamento da. ' .. 
comspondem alla comunità sarà ragguagliato sulla bue 
et.abilita pei membri della C&8& più agiata. ' .. \\'. . • 
.. e Non saranno mai concentrati insieme religiosi d'ofdim · 
diversi, o soggetti a divena regola. ,. • . . ,. 

(È approvato.) . . . . ·, . , . · :• ·<· •. ; , , .. ,,, ... · 
e Art. 12. L 'Amminùitrazione della Casa. ·ecc11111iaatic1 

potrà aD.JDenta.re l'asaegnamento corrispondente al mante 
nimento de' laici o converse, '411Ji<ndo ciò ricono11Ca oonai- · 
gliato ~r ciroostanze ·?i tempo. e di luogo, purohè non. 
ecceda m alcun caso le lire 360 per ciascun individuo, ,. 

~ ;:;~v:~-) eu;go)~ ~~U:nità po~~~; ~-~. d'n~ • \ .: 
ammettere nuovi laici o converse in aUJToga.zione di que)ll .... : 
che d'or innanzi mancusero per morte, od altrimenti, pur- · ·. · 
cbè il nume1'0 di tali servienti in ciascW10 atabiliment.o tloB · 
ecceda il terzo dei pl'OfeB&i. • . .. , . •. . . 
(È approvato.}. . . . , • · , · · -\ -.''· · 
e Art. U. In ogni - di morte, o di aeÒc.>l1dzz1ziQDe di : : 

religioai profeaei, la quota di .mantenimllJlto del eupmtiti : · . ·: 
nella stessa comunità aarà aoereBCiuta dtù teno ili· quellà· • . ··. 
di cui godeva il religioso morto o 11&COlaiin&to., OOJl ebe .'.'\:".: 
però l'&8iegD&DlentA? fatto alla comunità non poeaa mai ·.;. 
oltrepa&B&re la llOlllDla di lire 700 per ogni profeaao, ,. . · . • ' .i 

. •.t.•ELJ. A queat'artioolo 14 bi&ogne1"8bbe fare un'ag- 
giunta.. . . . . . . .... 

Dopo le pa.role: e In ogni caso di morte o di aeeoJaria- · 
zazione di religioBi professi • aggiungere, cioè: c. e .pari· 
menti quando uno di essi abbandoni. la vita m~ca;. o •· ··f 
paesi in monastero estero. • · . . . , . ·; . . 
. Di più, per mettere io wonia OOD queet'aÌii~ ll / : 
rimanente dell'articolo 1i aggiunger&DJ10 dopo le parole: · : . 
e morto o aecolariuato • anche le seguenti: e o che l&llCi · · : • 
vacante il auo poat.o. • , · . .. ' , ••D••••T& Dietro la proposta fatta clalla Oommja.· •. · 
11ione, l'articolo resta cosl concepito: ·. . ·. .. ··· ,, ,. . . · .. 

e Art. 14. In ogni caso di mort.e, o di aecolarizzuione di' - · · 
religiosi profeesi, • parimenti quando uno di essi abban- ..• ' 
doni la vita. monastica, o p&B&i in mOD&Btero eetero, Jà" · · • 
quot.a di mant.enim.ento 8.ei superatiti nella ltie111& comunità. · · ~ • 
aarà accreaciut.a del terzo di quella di cui godeva il ~li- :.. . :, '. 
gioao che lasciò vacante il suo posto, con che però l'aeae. · :··· 
gnamento fatto alla eomunità non poe1& mai· oltrepa111an ··~· ·: .. 
le lire 700 per ogni profeeao. ,. · · '· · · ·· · · · · · .'·:. · -, 

· Ketto ai voti l'articolo COI\ ooncepi\o. ;· · '· • ·; ·' · ..... ~ ,; ... : . ·, ' .. 
<· • .. . ,.. ' .... 

: · .. ,:, . 
. > '. \ ·., -~ • ..... :io.· .: ••• :._ ...... ·' ' . ~ .. ~· 
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Chi lo approva, voglia levarsi. che troverà poi sede nell'articolo aueceseivo. Mi limito ora 
(Il Senato approva.] a dire che questi religiosi stando in convento avranno 
• Art. 15. Quando i religiosi di nn ordine colpito dal- 500 franchi. di rendita, come vien qui disposto, ed inoltre 

l' articolo 1 ° non possano più essere convenientemente l'alloggio; uscendo fuori del convento· non avranno più 
concentrati in numero almeno di sei, la Cassa ecclesiàetica l'alloggio. Ciò io osservo particolarmente per quei religiosi 
dovrà sulla loro istanza ammettere ciascun religioso a provvisti di soli 400 franchi di pensione, che è appunto 
godere fuori del chiostro della seguente annua e vitalizia l'assegnamento loro fissato in convento, dove sono anche 
pensione a carlco della Cassa medesima, cioè . alloggi.a.ti. 
Ogni religioso professo: •&•EILI. L1articolo deve prendersi nel suo eòmplesso, 

Lire 800 se avrà compiuta l'età d'anni 70 Si è avuto il conveniente riguardo allo diverse età dei 
» 700 so quella d'anni 60 religiosi: una differenza era necessaria, attesoehè i più 
» 500 se quella d'anni 40 provetti sono incapaci di procacciarsi con l'opera. loro 
,. 400 se quella d'anni 30 maggiori sussidii per vivere; ed ecco perehè ai loro bisogni 
:. 240 se avrà meno di 30 anni. si è provveduto con maggioro larghezza che ai giovani. 

Ogni religiosa professa: PBll<HOENTE. Chieggo il voto del Senato sull'art. 15. 
Lire 800 se avrà compiuta l'età d'anni 70 Chi lo approva, sorga. · 
, 700 se avrà compiùti gli anni 60 (È approvato.) 
, 600 se avrà compiuti gli anni 50 • Art. 16. Ad eccezione delle disposizioni espresse negli 
, 500 se avrl\. fieno di rjo anni. articoli precedenti, nulla s'intenderà innovato nella condi- 

« I servienti dell'uno e dell'altro sesso) i quali avranno zione individuale dei religiosi contemplati nell'articolo 111 

emesso voti semplici, ed avranno prestato servizio da dieci a. fronte delle leggi dello Stato.» ' 
anni, avranno diritto ad una pensione di lire 800 se Qui parmi abbia l'onorevole senatore Di Castagneto a 
,\\Vml.\no. compiuta l'età d'an.n\ 4-Q, di lire 2.40 se sarn;nno. fare q_ua.lche osaerva.1.ione. 
di una età minoro. • 01 C.l.STAGNETO. Da quest'articolo nasce la necessità. 

•• C.UT.&.&Nli:TO. Doman<lo la parola. di parlare relativamente ai diritti civili. 
In quest'articolo non vedo fatto cenno di seeolarizzaziona Osservava l'onorevole senatore Mameli che il Governo 

otten'lita da questi religiosi che dovranno poi vivere fuori non deve considerare se i religiosi si mettessero in coscienza 
- del convento nel caso ivi espresso. chiedendo la loro secolarizzazione, poichè questo è un 

Peeòueljareìaaloue ultima dell'ufficio centrale era detto: affare loro proprio e di cui il Governo perciò non deve 
e fra ·1 vS.ntnggi di questo nuovo progetto il potere civile ingerirsi. Io per contro credo che il Governo debba. 
sta pìh chiaramente nei Iìmìtì della sua competenza e indipendentemente dalla secolarizzazione (per Il mctìvo 
rispetta i voti religiosi •. > appunto che la secolarizzazione è affare di coscienza dei 
Ora quest'articolo dispone 'ohe, <.e quando i religiosi di religiosi) concedere ad essi la pensiono in quei casi in cui 

un ordine colpito dall'articolo 1° non possano più-essere la secolarizzazione è ottenuta, o per fatto del Governo 
convenientemente concentrati in numero almeno dì sei, la stesso questi religiosi non possano più stara nei chiostri. 

~ CS.41sa eeelesìeseìoa dovrà, sulla loro istanza, ammettere Mi pare che questa condizione sia legata all'atto, che anzi 
; cia8cu1i religioso a godere fuori del chiostro della seguente il ragionamento dell'onorevole senatore Mameli concorra 
annua e vita.lizia somma a carico della Cassa medesime. » appunto a far Credere che uscendo i religiosi dai loro con- 
Mà è detto sulla loro istanza: ma senza· far cenno della vento debbono godere dei diritti civili perehè entrano nella 
eondisione della secolarizzazione. Possono bensì fare istanza società. Se poi essi non si sono provvisti della seeolaeiz- 
qUando alle volte mancano i mezzi di vivere in convento zazione, tocca. ad essi pensarvi. 
colla. rendita che la Cassa loro fornisce, ma pare che sia E qui si presenta la stessa considerazione riguardo ag1i 
nello spirito del nuovo progetto della Commissione, accetw ordini 1nendicanti. Questi religiosi sono considerati come 
t.ato da.I Govel'no, che del)bano rispettarsi i voti relit,riosi. ordini che non sussisteranno più, che sono implicitamente -•:&.•~•. Doniando la parola per risponder!! all'ossorw soppressi dal G01Vetno, Ora, siccome può n.ccEidere che col 

1~ai:\o:n'5 del senatore Di Castagneto. prodott.o delle questue essi non possa.no piq ma.nte.Mirsi, 
· N"oi l>bbiamo fissato il principio di. rispettare le attribn- giacchè se col proceder degli anni, non potendo più rice""r 
·:ioni del potere ecclesiastico; ed è certa.mente fra le attri- novizi, si ridurranno a pocp a poco a non poter rendere 
huiioni del medesimo che si deve annoverare anche quella quegli spirituali servizi che loro conciliàno i riguardi - delle 
dì prosciogliere, per giust.e ca.use, i religiosi dall 'o8servanza 1· popolazioni per ottenerne le necessarie questue, egli è ~erto 
"dei votj, Ma ora non siamo nel ca.so di secola.riz1..azionc, . che non potranno sussistere nel loro convento, quindi 
.bensl di scioglimento, caso che è contemplato an,che dalle dovranno useire, ed uscendo non avranno nessuna. pensiOne. 
regole cnhoniche. Se questi religiosi o religio.~e vorranno Anzi io credo che da] canto del Governo il caso è già 
·pro~6dere ill regola .di c0Rcienza1 ricorreranno a ltorna ·per avvenuto dal momento che egli li considera come ·non .Più 
ottenere la secolarizza1jone, ed allora. godranno anche dei potendo moralmonte sussistere, e che loro non assicura; u.n 
#n.tai(gi che sono accord•ti da.Jl'articolo 715 del Codice a.ssegnamento come lo accorda agli altri ordini religiosi 
oiVile ;- s_e non lo faranno, sarà tanto peggio per loro. per: aver diritto di costringerli a conser'Vare i loro v()ti· 
' Là legge contempla il caso di scioglimento, e riconosce Per quanto dipende dal Governo egli è certo che questi' 

· il~·dovere_ di Provvedere più largamente; agli individui teligiosi,aud·ra.nno Fiprovvisti d'ogni mezzo di suseifienza. 
: :.;!JJCtunbe .il prOvvedero alla loro coscienza., ed insieme alla Io adunque dico che i relii?iosi, i quali sarà riconosciuq:, 
-,.r~i,i~gr4zione nei diritti ci~li, consegne~:i:a- deUa· seOOla· non poter più continuare a convivere nei. lo"ro.-oonveilti .·~ 
~~.~o~, :ehe devono a _propria diligenza; impetl'\\re, ove ehe esco,1\o e-0lla pensione,,}1Mndo eseono debbOno goaete, 
y9gfu!n,o goderne i vontaggi. dei diritti civili inùipendeilternente d•lla circ()jj\anrJ <le!la 
·''.-Ml e4Q'ae•1t'l'O .. Io- mi riM:rbo di f~re un'oeservlltione, sooo1f4rlz-za.zione. -·' · ·· -~:-. ,',"' ', . ' '', ' ' ''' '' ' .· .·'' : 



Dieò ancora, che per i mendicanti i quali sono soppressi 
e ehe non sono provvedutidì pensione dal Governo, anche 
perquesto motivo debbono essere loro accordati i diritti 
civili. 

P&1<5tDHTll. La parola I; al senatore Luigi di Collegno· 
BI ceLLBGNO Lt11&1. Il senatore preopinante suppo 

neva. che gli ordini mendicanti fossero com liresi tra quelli 
che saranno soppressi; io credo, anzi tengo per fermo che 
stando a quello che fu votato l'altro giorno, ed anche a 
quello che si era detto prima di venire alla votazione, che 
essi non vi sono compresi. 
Prima di votare, la. minoranza dell'ufficio centrale di 

allora spiegava che cosa. intendesse per ord'in.f, µ"- qual-i è 
affidata la pYaàicasione, o diceva: 

e N-el nostro sistema sono nettamente e Precisamente 
colpite le sole case esistenti nello Stato le quali non atten-, 
dono alla predicazione, nè all'educazione, nè all'assistenza. 
degli infenni; ed inoltre, che più non è necessario che ab 
biano per precipuo scopo, come lo richiedeva la redeaìène 
ministeriale, l'attendere ad una di.queste pie oecupasionì.» 
Questa designazione di pretJipuo scopo poteva lasciar 

luogo " molti dubbi, che la minoranza dell'ufficio centrale 
credette a. proposito di allontanure ; essa lo credette tu .. nto 
più a proposito, che le pareva giusto che bastasse l'esi 
stenza- di un simile scopo in una di queste corporazioni 
religiose affinchè potesse essere conservata, aneorchè tale 
scopo fosso unito ad altri, o non fosse il precipuo dello 
stabilimento. 
Io, in dipendenza di questo, ebbi l'onore di osservare uì 

Senato,· che precisamente gli ordini mendicanti, i quali nel 
nostro Stato si riducono ai Minori Osservanti ed ai Cap 
puccini che appartengono tutti all'ordine di San Francesco, 
~ ,preoJsrunente iatituiti da San Prancesco pel fine ùi 
Pl'l!diilare edì portarsi tra le diverse popolazioni ad escr 
cita.re questo sublime ministero. Per conseguenza, o si 
vuole creare un significato affatto misterioso alla parola 
precJAcaeione, o certamente quelli i quali sono dati alla 
predicaaione debbono essere compresi in questo articolo. 
E noterò che or son pochi anni è sta.ta f'a.tta. una stati 

stica, dalla quale risulta che i soli Cappuccini che predicano 
il corso quaresimale (e se ben mi ricordo nella sola diocesi 
di Torino) passavano i 400, senza parlare di tutto le altre 
diocesi, dove accade lo stesso. 
Io adunque <limando se s'intende nel senso che è espresso 

daJl'ufficio centrale e nel quale è stato votato dal Senato, 
poiehè nou_vi sono più.state modificazioni. Io non· capirei 
come si possa. dire e supporre che gli ordini mendicanti 
siano compresi nella soppressione. 

a&TT:a.zz11 ministro di gratia e yiusUeia Domando la. 
P)>rola per protestare contro quanto affermava teste l'ono 
revole senatore Luigi di Collegno. 
Jilgli dicbi.J>rò ohe intende che non siano compresi nel 

J'artic<>lo 1°, già votate daJ Senato, gli ordini mendicanti. 
Quintunque non sia il caso di entrare ìn questa discus 
sione, perehè si tratta di un articolo già votato dal Senato, 
debbo tuttavia pur dire chiaramente quali sieno le inten- 
Zioni del Governo. , 
.Il µ>Odo con cui si è paosata la discussione prima che si 

voUl88$ l'artieòlol0 fu precisamente p.er torte di mezzo il 
dubbi!> so, 'eollilfonnola nsata dall'uffieiooentraJe, si voles 
sero o 11m1 eQIU~ gli ordini mendicanti, 
lo lro,pregato !'.onorevole rela)me della Commissione, da 

c'ai.eralltato formolato l'articolo, che spiegW!se C-OBa inton• 
de'!lll di\'!> colle parole: ordini dt!ti <i/la predicasione, istn<- 

,;ione eà assistCW1a degli infermi, poiohè s.o ,;. J)igli!J.~;~w 
termine così- ampio, come er.a espresso, _ µeU'articolo stè~ 
tutti gli ordini sarebbero stati ·esclusi dalla soppr.,.•Ìl}*" 
della personalità civile: ho soggiunto tra le altre cose,<Ìh~ 
separatamente prese qneste parole in seuso- amplis~:~Ù 
sarebbero stati esclusi pur anche i mendicanti_, - qu,a,aj:lo 
invece era intenzione del Governo che gli ordini mendioft.nt.i~ 
dovessero essere compresi nella soppressione, app~f:p 
perché tutti i discorsi che si erano fatti miravano a q-u~-~~ 
scopo. 
L'onorevole senatore Des Ambrois dichit:1oi"Ò che ricono"'. 

sceva come gli ordini mendicanti dovevanQ essere coxu.p~es~ 
nella soppressione, e non potevano essere considerati coi:µe 
quegli ordini che erano indicati sotto le parole .istrueit>ne., 
predimeùme od assistenza degli informi, pertJllè qujll't~ 
parole si riferiscono agli ordini, e non a qualohe metn\l!c>t 
od a qualche casa dell'ordine. , . , .:. 
E siccoine è positivo che gli ordini mendicanti presi Jl'él 

loro complesso non sono dati alla. predicazione, - a.Jl'ìstr.U• 
;;,ione od u.ll'assistenza degli infermi, perciò non vi 

1pAA,, 
essere dubbio che essi vi sono con1presi; ed ò in aes.uìL<t:~ 
queste spiegaz.ioni date dall'onorevole se·nator~ Des A'w 
brois che il Senato ha approvato l'articolo l': quindi non, 
vi è dubbio sull'interpretazione di questo articolo, 11d iq 
dichiaro altamente che essi sono compresi. 

Bll..LET. Don1ando la parola. · 
co .... .t.-. Domando la parola. 
&1cc1. Domando la parola. 

. t'llERIDENTE. La parola è al senatore Billet che l'ha 
chie9ta il primo. 

•IU-1!:'1' .• Te me propose <le fah·e ·qnelques observat~1,nis 
i:;ur l'article 16, 1uais je veux d'abo1·d fa.ite une rema_rque 
à propos él.es paroles que vient do prononcer lUonsieur le 
n1inistre de la. justice. 
Les ordres mondiants sont uxcluti, par tarticle prewi~r, 

de la mesure qui fra.ppe le~s corpora.tions que l'on se pro 
pose d'anéantir; en e:H:'et, cet article preiuier excepte l.>ell.X. 
qui sont adonnés à l'éducation, à la prédieation ou à, l'..,!li·' 
stance des infìrmes. Or, en Savoie, tous lès. Capuoiits Sqia,t. 
adonnés à la prédioation; pend&nt tous les mois do):&AA1li).. 
ils font, des ins~ctions dans !es eampagnes, à i'exeÒptJ~· 
des mo1s de févr1er et dema.rs, du1·antlesquels ilaprtle~"&itt 
et font le carilme dans !es villes;. et il ne reste d"1!1l ·!ìl!!,, 
communa.utés, da.ns les maisons de l'ordre, que t:"1Ux·,·q\fJ_" 
80llt nécessaires pour garder cos maisons ou _ poul' _ do~èr 
deg soins aux personnes du voisinage. Je le répète, les})~.: 
pucins de la Savoie sont oecupés tonte l'année ili· pr~~~~\. 
ou à. romplir les fonci;ions du sa.int ministère daJts)~:'-_.· 
paroisses ; et comme la lo i excepte ceux qui ae livr~tJ~ :,..; 
prédication, !es Capucins doivent ètre e:ii:cep\és; si 01\4'.ti,UW\ 
une autre interpn\tatio11, il n 'est plus possible ·de iÌì'll', 
entendre ÌI la loi. .. ,'• , 
Maintenant je vais dire quelques mots sur l'article l,{I., ., 
Il me semble,. MM., qne si on enlàve la personnalit.é.Civ~' 

à une communauté, on doit rendre les droits cìvils a.Px. 
periwnnes qui en fonl pllrtie. En effet, la pr.ivatioa 'di;s 
droits civils en quoi consisto-I-elle? Elle consiste d!\!18. W, 
privation du droit de posséder individuellement, et ~.I!• 
privation du droit d'agir personnellement devant res tri~' 
bunaux. Qu~nd un. religieux fiùt voou de paµvre,té, yl 
renonce~ .à la yérité, à ces deux ava.nta.g~; ma.ia iln.'j: 
renonce, came seinble, q ue t.'Ondit4onnellemen-t,;jl Y. rell.f,)n~< 
en. faveur de la comm~uté; il rononce à la posaesal!)!\ 
individuelle, à condition .quo 1a; commJll;l!ll!té p.~SJ!d"rll 
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r lui; il reaonce au droit d'ester deva.nt les trìbunaus, 
:ondition que ses supérieura le défendront an besoìn. 
l vrou de pauvreté est dono nécessaìrement oonditionnel. 
.. ujourd'hui le Gouvemement retire la personaafìté à. la. 
poration ; il y a encore dons la maìscu une réunìon 
idìvìdus: il n'y a plus de communauté propreruent dite; 
ne peut plus posseder pour ce religieux dont je viens 
parler ; il faut dono qu'il pnisse posseder lui-meme ; elle 
peut plus le défendre en juatlce ; il faut dono qu'Il puisse 
léfendre Iui-mème. Si. le Gouvemement · retire la per .. 
nalité civile à l'inititutioD rellgleuse, il faut done né 
sàìrement qu'ìl rende les droits civils à ceux qui en font 
'tie. 
7 oyez, MM., à. quelle triste condition les relìgieux et les 
gieuses se trouveront réduits, si le Gouvernement rétìre 
iersonnalité ci vile à la. corpora. tion sane leur rendre les 
its civils ; ils n'auront plus drcìt à. ricn en ce monde, ils 
pourront plus rien posséder, et si on leur fait tort, ìls 
Dnt obligés de tout soutl:ii.r, faute de pouvoir ester en 
tice. La communauté ne pourra pas prendre leur dé~ 
se; elle n'existe plus; ils seront des choses, con1me les 
lave's de l'atÌcienne Rome, de vra.is parias i ils seront 
:'S)~ loì i on ne pourra les comparer qu'à des condamnés 
11ort, qui attendent l'heure de l'exécution. 
~M., est .. cc en 1855, sous l'e1npire du Sta.tut, qu'on peut 
luire cinq à. six mille sujets du Roi à un état aw;si déplo 
}le sitns avoir aucun crime à leur reprocher? On veut 
ire"r la personnalité civile aux cornmunautés sans ren<lre 
droit.s cìvils . aux religieux; mais c'e.st lit une chose 

lement extracrrdinaire, tellement nouvelle, que je n 'en 
fU'Ve a.ucun ~xemple ni en France, ni en Italie-, ni da.ns 
e autre partie quelconque du 1uonde catholique; ni <lalls 
di:oit civil, ni dans le droit canon1 ni dana aucune page 
l'histoire. ecclésiastique. 
Il y a. ici des lÌolllmes b~~ucoup plus instruits que moi, 
'en cou'naissent, peu~étre; p~ur moi, je n'a.i jama.is rien 
de sembl•ble nulle part. Je reconnais cependant qu'il 
~ait très .. difficilo d1:1 modifier sur ce point le nouveau 
ojet. Cela exigerait beaucoup d'autres changements; la 
est inju.ste da.ns son principe; elle violo les droiUJ de 
~glie.e; elle viole la propriété; elle doit étre rejetée dans 
~t son semblia.bl.e; il n'y a qu'un seul moyen de terminar 
tte grave question d'une manière convenabla, o'est de se 
ncerter avec le Chef de l'Église. 
•••••DENTto:. La. parola ò al .senatore Vesme. 
-"' •t.:••E. Intendo domandare alla Commissione una. 
·iega.zione sul presente articolo, se qioò questo debba rife· 
rsi soltanto ai r61igiosi che attualmente si trovano nelle 
se che vengono comprese nell' artioolo 1", o se debba 
ferirsi anche agli ìndividui che. volessero, ad onta di 
lesta legge, farsi religiosi in te1npi poilteriori. 
Se osserviruno la relazione premcs8a. -al progetto di 
gge, il preBente articolo si riferirebbe ai soli religiosi che 
;t.ua.ltnente sì trovru1(1 nelle case soppresse, poìchè nella 
0desima. si legge: ' Sebbene la. condizione dei religiosi 
;tu•li sembri abbastanza certa a fronte degli articoli già 
,t,.ti dal Senato, • 
Se però Q"8erviruno il ten-0ro dell'artioolo stesso, il<ln>bra 
·~ t11ttigll individui che emetteranno in qUll.lunque tempo 
)ti religiosi, sono cçmpret1i in q u~sta dispoajzione, poiehè 
li articoli del Codice civile che ·gli escludono dal diritto di 
)Baedere·e che li priva.no dei diritti civili, non sono punto 
ipP~%sl; siechè durano dì neo,~ità nella loro pienezza. 
Diceva 1UIO degli oratori, eh& l,lella disctlBliione generale 

• 
i} C) ù .. 

8ostenne con maggiore eloquenza di parole e di ragioni la 
presente legge, che gli ordini utili dalla medesima sono 
conserva.ti, quelli nè utili, nè dannosi, sono bensl · aboliti, 
ma che possono sussistere, quantunque non riconosciuti 
dalla legge come corpi morali. 
Questo era _bensì il <:.a.so, seoondo il progetto mi.niBteria.le, 

in cui_ agli individui i qua.li volessero farsi religiosi poste 
riormente veniva.no conservati i diritti civili: ora questi 
diritti civili sono tolti, poichè non potrebbero più possedere 
come individui, e non potrebbero possedere come corpi 
morali t1a.rebbero insomma ridotti in una. .condizione al tutto 
anomala, cioè a non potere in modo alcuno nè possedere, nè 
acquis,ta-re. Posizione questa che, oserei anche dire, è diret 
tamente contraria· all',articolo 24 dello Statuto, il .quale 
stabilisce che tutti i rcgniooli godono egualmente <lei diritti 
civili e politici. 
La loro condizione sarebbe shnile a quella che, secondo 

foi-l::le ~a più barbara. legge che sia stata al mondo, la legge 
romana pel delitto di lesa maestà, si faceva ai fìgli delle 
persone condannate per questo delitto. Era proibito loro 
di possedere per tutta la vita, e questo affinchè fosse loro 
la morte sollievo, la vita supplizio. 

Ecco qual è la posizione che si vuol fare a persone ohe 
non commetterebbero nulla di contra.rio alle leggi, che 
semplicemente eserciterebbero un atto di libertà indivi .. 
duale, ai:.:sociandosi a fare azioni non disoneste, nè cattive, 
nè riprovate da nessuna legge. 

Ciò dicendo per quelli che entra.no negli ordini religiosi 
dopo la pubblìcazìone della legge, non intendo già di dire 
chtl io creda da a.pprovar8i l'articolo anche per quelli che 
ora. vi si trovano. 

Credo che il Governo, avendo mutata. la coiidizione degli 
individui} i quali sotto la. sua tutela SQll.O diventa.ti mem'i)ri 
di corporazioni religiose, deve ridurli nello stato naturale, 
deve restituire loro pienamente i diritti civili. Ma Be le 
ragioni sono forti per quelli che si trovano attualmente in 
tale condizione, sono, a parer mio, di gran lunga ru&ggiori 
per quelli che voles&ero vincolarsi nei voti dopo la pubbli 
cazione d'3lla legga. Essa no:t;t accorda nel riconoscere questi 
voti nessun privilegio civile; ma a vicenda. non dovrebbe 
infl.iggero una punizione così grave, e ohe non si a.pplita. 
~e non. se per gravi delitti. 

PBHIDl<NTI<. La parola è al senatore Luigi di Collegno. 
DI ~OLLIM.GIWO LIIl&J. Desidero di fa.re un'osservazione 

su quanto ha detto l'onorevole guardasigilli. 
Il ministro in quella. seduta si era espresso con queste 

parole: 
< Il Ministero dichiara che intende che gli ordini mendi 

canti siano colpiti dalla di•poshione dell'articolo .l', tonto· 
che a questi ordini sia tolta la personalità civile. Il Mini 
stero dichiara. di non_ dissentire l'accettazione Q:ell'artioolo 
1° quale fu. formulato, e lo aecetta anche in questa parte 
con che sia ben inteso che si tratta di quegli ordini reli 
giosi, i quali come ordini religiosi non attendono. •tt.ual 
mente in fa.tto nè a.Ila predicazione, nè all1educa.zione, nè 
all,a.ssistenza. degli infermi. > 
Ma dopo. questa dichiarazione del signor ministro, l'uf 

ficio C6n.tre,le, vasi& la. miuorainia. delltulfieio oontn.le Bi.era 
esptessa nei tannini che io bo avut.o l'onore dì leggere, e 
questi termini . era.no precisi ed anzi a parer mio modifkul.. 
vano assai la· condizione, cioè la. dichiarazione. che ·'1oVe:Va 
posta il Ministero, perché ,condizioni non ne può mettere ai 
voti del Semi,to. · 

L11; minoranza dell'nfficio llejltr~ di~v•h che bfl.àta, 



TÒBNATA DEL 21 MAGGIO 1855. 

perché gli ordini siano oonseirva.ti, che vi si· dia l'esistenza 
di un simile scopo, di predicazione, di educazione od assi 
stenza a.gli infermi , ancorche tale scopo fosse unito ad 
altri, non fosse il precipuo. 
In questo senso l'ufficio centrale ha presentato il suo 

lavoro al Senato, e in questo senso è ovvio ccnchiudere, 
che il Senato •o almeno la maggioranza del Senato l'ha 
accettato. 

lo per conseguenza credo che l'osservazione fatta prece 
dentemente dal signor ministro non poteva influire sulla 
decisione presa dal Senato; e credo tanto più importante 
l'insistere in questo, in quanto che l'articolo· 1° come è 
stato approvato diceva precisamente che 

e Oesaano di esistere quali enti morali riconosciuti dalla 
legge civile le case poste, ecc.; ecc. 

e L'elenco delle csae colpite da questa disposizione sarà 
pubblicato con decreto reale contemporaneamente alla pre 
sente legge. > 

Ora il decreto reale non può comprendere se non l'elenco 
delle case colpite dalle disposizione quale è stata presentata 
dalla minoranza dell'ufficio centrale, ed approvata <falla 
maggioranza del Senato. 
PHEal.Dli:ltiTa.:. Spiacemi non poter dare alcun seguito 

a. q ueata discussione. 
B •'l'T.&.zz1, ministro di graeia e giustizia. È vero che 

ettualmente non è più il caso di entrare in simile discus 
sione; ma però credo utilissimo di accertare quali erano i 
termini della. diacussìona, allorchè si procedette alla vota 
zione di questo 1.., articolo. Per parte del Ministe-ro si era 
dichiarato che decisamente intendeva. che fossero compresi 
gli ordini mendicanti nella soppressione. Il senatore prao 
pinante mette in dubbio che siavi stata una diehiarasione 
conforme per parta dell'ufficio centrale, ed invoca. alcune 
parole ohe possono essere sta.te. dette da. alcuno dei membri 
..Jell'uffìofo centrale. Non so se furono pronunciate queste 
parole, ma sostengo che fu &!tresl espressamente dichiarato 
che non vi era dubbio che gli ordini mendicanti erano 
compresi io. quella. disposizione. Non bo presente l'insieme 
della discussione, ma me ne appello alla memoria del sena 
tore Des Ambrois, il quale parlò a nome della minoranza. 
dell'ufficio centrale. Perciò la. votazione si è fatta dietro 
la dichiarazione del Ministero- e l'approvazione della mi 
noranza. 

DI cni.,LE&'No .. ., ..... L'ufficio centrale non ha. dichia 
rato nulla. 

DI e.LtT&GN&TO. Mi pare che non si possa dedurre tale 
coneeguenza dalle parole dette dal signor ministro, se siano 
o non siano compresi negli ordini predicanti, negli ordini 
assistenti gli infermi od insegnanti. Il Ministero ha diritto 
.di fare con decreto reale uscire l'elenco di queste corpora 
zioni e sicuramente non voglio contrastargli di fare quelle 
distinzioni che egli crederà del caso. Ma credo che l'arti 
cole> votato non possa precludere la via ad alcun sena toro 
di fare quelle osservazioni che egli credesse accadere 
opportune. 

L'articolo votato dal Senato dice in genere • le case che 
.non appartengono agli ordini predicanti, insegnanti od 
assistenti agli ~er!lli, • ed ogni senatore parmi che per un 
iooi,dente' clie abbia luogò a proposito di un altro articolo 
pbssa fure delle -Os/jtlrvazioni dirette a chiarire quali siano 
questi -ordini ~canti, insegnanti o addetti a curare 
infermi. , 
Io dico di più (e il signor ministro della gq.orra qui pre 

.-nt<i W>n p<*à cohtrll&tarlo), che i religiosi Cappuceini 

furono chiamati, e orsdc ché Io sono ·anOOt8~ per as'éi:~Ìt 
negli ospedali militari, lo sono nsll'oepedàle Maurizi"im/6' 
se il Governo li ha chiamati per quell'~ffizio, non ~bà 
contendere che sono assistenti agli infenrti. Faccio ql16sta 
osservazione solamente per provare che a.ncwra 'nel __ liriµte 
dell'articolo votato dal Senato si può esprimere un rille$l!O 
a tal riguardo. ' 

Ma relativamente ~i diritti civili di cuj tratta.si nell'ar-. 
tìcolo 16, io mi permetto di far osserva.re al Senato che: .ai 
tratta di 2 o 3 mila de' nostri concittadini ai quali si pUò 
di nn sol colpo far perdere i loro diritti civili; ed io credo 
che sfa una misura abbastanza importante pill'cM '.ghl 
senatore debba pensare_ a quali condizioni sì_ ridncim,o: 
.questi esseri rispettabili .quaudo escano dai loro co'nvlln\l, 

M1cc1 &LREHTO. Io proporrei che fosse s1JS-tìtniti)m .. - 
.l'articolo 16 il seguente emendamento: 

< L'articolo 714 del Codice civile non avrà eJl'etto· rl· 
guardo ai religiosi contemplati nell'articolo 1° d.ellif pre 
sente l_egge che volessero sortire dai loro conventi -~ 
Mi pare che il restituire i diritti civili agli· in(iividtii 

appartenenti ad un ente morale soppresso, i quali vogli_Otio 
uscire da.i conventi, sia di tutta giustizia. 
È innegabile che in fllCcia alla società questi conventi. 

seno stati colpiti di un marchio di riprovazione. (RU!llori) 
Il Governo ha dichiarato che non poteva. a meno di oono.· 

siderare gli ordini mendicanti come una specie_ di aooàtto· 
naggio religioso e comei una piaga sociale, in con1eguen~ 
io credo che gli individui i quali hanno dato il loro nome a. 
questi conventi in tenipi in cui godevano della protezione 
del G<iverno e della considerazione pubblica, abbiano. il 
diritto di oscirno dal momento che sono colpiti in .simile 
guisa. .. 
Il loro mendicare, il loro questuare attualmente è con 

siderRto come accattonaggio; queSti individui v-ogliono aeS 
sare d'essere accattoni, vogliono rientrare nella vita privllta; 
credo che non se ne possa loro contestare il diritto, e che 
debhno in conseguenza godere in tutta la pienezza doi 
diritti ciVili: questa, lo ripet.o, è una. eonsidsrazione ·di~ 
giustizia. . . . . · 
La questione poi, se saranno sciolti o non d!li .voti• iQ!i .. ; 

giosi dall'autorità ecclesiastioe., non deve per nu!Jé; ~tili 
in campo in faccia al Governo: esso deve restituire i drlitti 
civili obe loro hii tolto, ml\ntenendo in consegnenla--m·. 
questo, come ha fatto in tutto il resto, int&tta l'a1ltonòm · 
dello Stato. 
Io sono contrario per molti motivi alla legge in disOUH 

sione; però ho creduto di dover proporre questo -eW~ud• 
mento all'articolo 16, parendomi essere un debltQ dl.'.g\~'' 
stizia, che questi individui, se non vorranno· -più.rfm~~~ 
nei loro conventi, possa.no uscirne e gode-tb idirittì · ei,-:iij. 
come tutti gli altri cittadini~ · 

DI e.a.a.1.E&NO a-..._c•1111To. A noone del mio onoi:ev:ol~ 
collega il senatore Des Ambrois, citerò le parole da )cii · 
pronunziate nella seduta del 10 cortento maggio in rispollt.a 
al}~onorevole· maresciallo, parole che egli·pronunoiavil· a. 
nome della minora.nza della Commissione : 

• L'honorable maréchal De La Tour nous demande si )641 
établissements d·ordres mendianta sont au nomb'8 de oeux 
qui doivent étre dissous immédia.tement~ or, d~après nittte 
rapport et d'après mon discours d'hier, on.a pu:oOmI>rendre , 
que, dans notie pensée, il n'y a pas d~ ma.iàon -reJigieUSt! 
qui sait destinée à &tre dissouté immédiatement; ilne 
pourra donc venir le C"8,')>0Ur W. ordrea .mendiants, il'ège 
aiusi traités; mais ces ordres se trouvenf compljs dllni! lli 
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dispositìon qui retire l'étré eivìl aux étabÙssements qui 
n'ont pas une des destinations spécifìées dans la loi. A part 
oette suppressìon de l'stre civil, les ordres mendiants reste 
ront ce qu'ils sont actuellement; dans notre manière de 
voir, la. loi dont nous nous oceupons n'a pas d'nutre but 
que de frappor eet ètre oivìl qui est sous la main du légis 
lsteur civil: mais, quant à la soeiété religieuse, nous 
croyons avoir fait observer qu'il n'étadt pee dans l'intention 
du ·projet ministériel d'y toucher, et d'autant moina avons 
nous voulu, dans nos amendemeuts, changer à cot égard 
l'esprit du projet. • 
'Dli •ODN.&.81. Andava appunto cercando nel resoconto 

delle sedute precedenti, riguardo a questo articolo, quanto 
si disse e viene di pronunciare l'onorevole preopinante , 
ma. intendevo ricordare ancora altro articolo, in cui u1i 
pare· che l'onorevole collega. Dea Ambroie esprimeva che 
era conservato agli ordini mendicanti anche il diritto di 
questua: non lo trovo ora, ma so che vi è. 

1t1· co1.1.1B&~o s1i1.c11111To. Tale diritto risulta. neces 
sariamente dall'articolo 1° o 2<> in cui è detto che questi 
continueranno a vivere secondo il loro istituto. 

•11J111e. Signori senatori: una discussione si è sollevata 
!l\lpra. un articolo già ·votato dal Senato, cioè sull'intelli 
genza che si debba dare a questo articolo. Non penso che 
il Senato creda. elio qui sia la. sede dove questa discussione 
possa. convenientemente aver luogo: legato dal suo voto 
precedente, esso non può nè modificare, ne interpretare la. 
sigiùficazione del voto precedentemente emesso. 

Ma. questa. discussione, sorta incidentalmente, mi pare 
tutt..via mettere in evidenza la difficoltà che rimane sulla 
intelligenza del vero significato di quell'articolo. 
O~servo di più che, secondo l'articolo medesimo, l'elenco 

delle case colpite dalla disposizione contenuta in quell'arti 
colo sarà pubblicato con decreto reale contemporaneamente 
alla presente legge. Contro alla decisione di questo decreto 
r~le non rimarrà per conseguenza vernn ricorso alle per 

. son~1 alle mise, la quali giudicassero mal fatta l'applica .. 

. zione, per ciò che le riguarda, dell'articolo medesimo. 
Mi pare quindi che vi è qui una doppia necessità: di 

provvedere cioè a.Ila retta applicazione dell'articolo primo, 
, e dì dal-e alle case religiose, che saranno o potranno essere 
eolpite da. questa. disposizione, una qualche maggior gua· 
rentigia di quella che riposa nella sola risponsabilitit mini 
steriale, Poiohè si tratta dell'applicazione di una logge, mi 
pare ohe deve essere consultato alcuno de' corpi coi quali 
il Ministero, o. che lo giudichi seinplicemente conveniente, 
o per prescritto di legge, è solito a consigliarsi nell'ap 
plicazio!le delle leggi. 

_Se adunque fosse permesso ancora (e questo, secondo 
l'opinione mia,tè pe1111esso) di fare non un cambiamento 
aJràrlioolo 1°, ma di aggiunglre nnU. clausola esplicativa~ 
qU:esto articolo, io mi riserberei di proporre un'aggiunta al 
medesimo, per la qua.le l'applicazione cli esso non venisse 
afndata al semplice arbitrio del Ministero, ma vi fosse le 
!l'!to l'obbligo di consultare qualche corpo autorevole, il 
quale per proprio istituto abbia ricevuto dalla legge la 
mis8ione precisamente di consigliare il Ministero in questi 
oasi gravi é talora anche dubbi. 

Mi astengo dal fare una proposta, percbè non saprei se 
una, taJé aggiunta possa essere ammessa allo stato al quale 
la votazione della legge è progredita. 

l(ll!I. •1..B&BllBIT.1.. fo non chiesi sino ad ora la parola 
sopra Vtl-uno degli 11rticoli stati dalla maggioranza vo 
tl\ti. Nè ciò io stima.i uecess~<>-dopochè nella discussione 

. ' ') ~ 
ùa 

generale respinsi la legge e quanti emendamenti le venis 
sero fatti, se pe1· questi non fosse salvo il principio della 
prop1·ietà ecclesiastica sancita e dal Codice e dallo Statuto. 
I due progetti, quello primitivo del Ministèro e quello 

della Commissione, peccano dello stesso vizio di violare la. 
proprietà della Chiesa, di cui l'uno e l'altro è macchiato. 
Non ho perciò motivo nissuno di dipartirlhi da.lla prece 
dente mia 1isoluzione. 
Ma il nuovo progetto ha inoltre dei vizi suoi proprii, dei 

quàli il precedente non era intinto; e tal è fra gli altri 
l'articolo 16 che cade ora in discussione. I religiooi che sono 
membri dello case colpite da.ll'articolo 1° erano fino ad ora 
esclusi dalla personalità individuale; ma a questa priva 
zione suppliva a sufficienza la personalità collettiva onde 
la casa. stessa godeva. 

Il progetto ministeriale toglieva. bensì a tali ca.se la per~ 
sonalità. collettiva, ma rendeva ai religiosi la personalità 
individuale. 
Invece il progetto attuale toglie l'una di tali personalit.à, 

la collettiva, senza restituire ai religiosi l'a.ltra. Ed ti 
questo un vizio grave ond'è imputabile il nu(1vo progetto, 
e da cui andava itumune il precedente. 

E posto che ho la parola, prego il Senato di permettermi 
poche riflessioni in risposta all'appunto fatto1ni por inci 
denza nel discorso dell1onorcvole conte Gallina: 
Egli si professa contrario alla dottrina. da me espo~ta. 

nella discussione generale, stimando prevalente quella con 
tra.ria, da lui e da altl:i senatori professata intorno ::tl diritto 
che al potere civile compete dì sopprimere caso religiose e 
trarre a sè la facoltà di disport'e dei loro beni. 

PBIC•IDEftliTB. Questo sarebbe un rientra.re nella discus .. 
sione generalo. Il senatore Gallina ha fatto quell'allnsione 
solo percbè conveniva alla sua proposta. sospensiva. 

DE •-"-•G8EBIT.l. Non abuserò della parola accorda 
tami e di.rb solo poche parole per un fatto personale. 

Non posso primieramente ammettere d'aver io rooisa.p 
mente conteso all'autorità governa.ti va il diritto di soppri ... 
1nere case religiose; ammisi in vero cotaJ. diritto dove però 
ve ne sia giusto e grave motivo; ed è questa non teoria. 
nuova e da me immaginata all'opportunità.1 ma quella ben 
anche del Portalis e di monsignor Affre, che sono state in 
altro recinto allegate. 

Eguale ,; ò la dottrina che si legge egregiamente svolta 
ne' pareri che vanno attorno sottoscritti da valenti giure~ 
consulti del foro ligure. 
Male perciò si appose il prefato onorevole senatore nel 

rigettare una dottrina che altri può a suo boll'agio tenero 
por erronea, ma che difficilmente riuscirebbe a poter oon 
suceesso combattere, come quella che non è fondata su 
semplici antiche tradizioni facienti più o meno a proposito, 
ma sopra testi chiari delle leggi da cui il regno trovasi 
presentemente governato. 

CA.T&a..or. Io ho chiesto la parola soltanto per accenna.re 
in omaggio della verità che i Cappuccini tutti quanti non 
si dedicano soltanto alla contemplazione, ma si . danno alla 
predicazione ed all'assistenza degli infermi. Diffatti essi 
prestano, e tanto lodevohnente, la loro 6pera in diversi 
ospedali e pii stabilimenti e nella nostra città e riviere dove 
ò frequentissima la loro predicazione, come quella di altri 
ordini mendicanti. 
, Io ho accennato questo perchè, a mio parare, non Ùùvreb.;: 
boro essere colpiti da questa legge; del resto il Mìnistero 
faccia qu..Uo che vuole. 

-B••DEH'E. Io deggi<> fare osservare al Senato c~m• · 
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la discussione di questo articolo abbia deviato intieramente 
dal suo scopo. 
Era posto ai voti I'articolo 16, ed è perciò dover mio di 

osservare al Senato come non si poteva disputare (nè d'al 
tronde erasi disputato da molti senatori), se non che della 
convenienza di accordare o di rifiutare i diritti civili ai 
religiosi colpiti dall'articolo primo della legge. 
Invece, a proposito di spiegaaìonì chieste sull'articolo 

primo, cioè sulla comprensione o non in esso degli ordini 
mendicanti, i quali si credeva avessero in sè una delle con 
dizioni corrispondenti all'articolo primo, si sono, dico, a 
proposito di tali spiegazioni, formolete anche proposizioni 
relative a. questo solo incidente. 
Tale è la proposta fatta dal senatore Giulio, il quale 

ri81)0ttando l'integrità dell'articolo primo, vorrebbe intro 
durre in esso, o separatamente, od inclusivamente una 
spiegaiione la quale porgesse il mezzo di circondare di 
maggiori guarentigie le deliberazioni che il Governo di 
S. M. sarà per dare nel regio decreto. 

Io credo che il senatore Giulio avrà campo ·n proporre 
questa sua aggiunta o questo suo articolo separato. Il 
Senato anche n.vrà luogo a discuterlo e ad approvarlo in 
quaìunqne stadio si trovi la discussione ora pendente. 
Frattanto pare • me chp l'ordine regolare della discus 

sione debba farci ritornare all'articolo 16, il quale è quello 
che unicamente è in disamina e dal quale io non posso 
discostarmi, 

Ciò posto, io debbo notare che in ordine a questo articolo 
16 vi è un emendamento del senatore Ricci, col quale egli 
vorrebbe ridonare ai corpi colpiti dall'articolo 1• della 
legge quei diritte civili che la Commissione, non aperta 
mente, ma in senso bastantemente chiaro ed esplicito ha 
loro dinegsto. 
L'emends,mento, ossia· la riforma dell'articolo 16, i) cos\ 

concepito: · 
• L'articolo 714 del Codice civile non avrà effetto ri 

guardo ai religiosi contemplati nell'articolo I 0 della pre .. 
sente. legge che volessero sortire dal loto conventi. -. 

Debbo in primo luogo domandare se questo emenda· 
mento è appoggiato. 

Chi lo appoggia, voglia levarsi. 
(È appoggiato,) 
ac .. oru. Domando la parola. 
PBBllllOJr:NTIE. Se il proponente non crede di dovere 

svolgere il suo emendamento, io accordo la parola al sena· 
tare Sclopis. 

al!C~I •S.BltRTO. Io non ho nessuna. osservasione afare. 

•n11a1011NT11. Allora il 'senatore SclopiB ha la pMb)iÌ'1. 
llCLOPH. Io ho domandato Ja parola per rilevare rol1J.è 

queste proposte, c~e ,oggidl vengono ad inframm~ 
nella discussione deg~ articoli, fossero oenseguensa ~ 
posizione della qnistione generale della legge. . 
La questione generale della legge è stata alquanto stra 

ordinaria poichè sopra un emendamento parziale si è rifiltta 
l'intiera legge. Quindi non è meraviglia se dopo avere .ll•l 
l'ultima tornata votato tre articoli, i quali si dìeevane i. 
cardini del nuovo sistema, a vendo poi visto come gli . a.rii-. 
coli successivi si implicassero in vari modi sopra. div_ersi 
punti di cui non erasi potuto prendere distinta ·cogniz(Q~e 
dapprima, oro le osservazioni vengano ad intralciarsi. Egl\ · 
è perciò che non OSSeUdORi fatto luogo.da principio ad una 
discussione generale perehè lii credeva. già. ea&Ut$1a,.auU'~o. 
sordio del dibattimento sul progetto ministeriale, io credo 
che oggidl il Senato debba usare tolleranza ed ammettete 
anche in via straordinaria quelle proposizioni o~e,·se llQll 
fosse stata talmente dimezzata, composta e ricompo•ta la 
nuova proposizione di legge, non sìpotrebbero ammettere; 

Non ho preso la poro la che per indicare questa mia idea 
sull'ordine della discussione. 

. PRB•IDE'\TE. Nel richiamare lo stato della questione, 
io non ho prOnunziato parola li. quale indicasse che il mio 
animo fosse ripugnante ad ammettere la discussione de] .. 
I'emendumento Giulio : in ciò mi trovo perfettamente di 
accordo col signor senatore Sclopis. 
Io indicai solamente al Senato la. convenienza che prittm .. 

di venire a quest'aggiunta alla legge, la quale può avér 
luogo in qualunque siaai parte della discussione, si seguiti 
l 'ordine legale e regolare della discussione onde venire ad 
uno scioglimento della questione sollevata nell'articolo 18, 
la quale non può rimanere sospesa a proposito di una qui 
stione che riflette l'articolo 1°. 

Ciò posto, se il senatore Alberto Ricci intende svolgere 
maggiormente la sua proposta ..... 
••cci ... u11nTo. (Interrompendo) [o ripeto di non 

a.ver niente ad aggiungere.. 
•&HEt.t. Domando la. parola.. 
Io dovrei a nome delli> Commissione fare delle :asserva.: 

iioni; ma siccome l'ora è u.vanza.ta, non so se il seiili.to 
"Voglia udìrle ancora in questa seduta. - 

Voci. A domani! a domani l 
PREatot:NTE. Do1nanì al tocco cont.inuazione della :di.;. 

scnst:iione. 

La seduta li levata alle ore 5 I /4. 
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, senatore Ricci - P1·opf9sizione del senatore Di Vesme per la su,-rogazione dell'aTtieolo 3 ministeri.a.le all'articolo 16 
dell'ufficio centrale - Considera.eioni tlei senatori Mameli e Sclopis - Dictiiorasione del ministro di g·rdtia e giustizia 
- Ossei:vadone del senatore Al/ieri in ordine alla proposta del senatore Di V csme - Parole d•l senatore Coller combattute 
dal senatore MameU - Reiezione della proposta del senatore Di Vesme - Aggiunta proposta dal senatore .Bonso, membro 
dell' uf/Wio centrale, ali' articolo 16 - Obbiezione del se11atore Alfieri - Risposta del senatore De F~rrari - Approvazione 
delrarticolo 16 coll'aggiunta proposta dal senatore Benso - Reiezione dell'emendamento del senatore lii.cci - Appro- 
1mzione.dell'artieolo addizionale - Ariieol» 17: osservazioni dei senatori Di Castagtt..eto e Mameli - Appro1Jazione 

. dill'articolo 17 colla modifìcazùme proposta fiall'uftwio eentrnle - Osservazioni de,l senatore Giulio sulla tabella delle 
pensioni vitalizi.e armcsstf'all'articolo 18 - Parole dei senatori Plana, Luigi di Collegno, «iaeinto di Collegno e del 
ministro delle fìnun&e - Adozione dell'articolo 18 e della tabella in un colla modi/Wazione alla medesima pro pasta dal 
l'uffi.cio centrale - Adozione degz.i articoli 19, 20, 21 e 22 - Seiliarimenti 1·icl1icsti dal senatore Di Ve;wie riguardo 
all'articolo 23 forniti dal senatore Giacinto dì Collegno - Dichiarazioni al riguardo del pt·esidente del Consiglio e dei 
senatori De Cardenas e Giacinto di Collegno - Adozione dell'attieolo 23 - Arti.colo 24: consideraziot1i generali del 
senoiOYe Della Torre - Risposte del presidente del Consiglio - Osservazioni sull'articolo del senatore Billet - Emen 
àafnenti dei senatori Bauli e Di Vesme al§ B°, combattuti dai senatm·i Giacinto di Collegno, D' Angenncs, e dàl tniniStro 
di gratia e gi!<Stizia - Ritiro dell'emendamento del senatore Di Vcsme - Approi•azione dei§§ 1° e 2° dell'articolo 24 
.....- Emendam.en.to del senat0re Plessa til § 5" chè ritira in segUtito alle osservationi del ministro dì grazù:i e giusfiHia - 
Incidente sollevato dalla domanda del senatore De Oardenas ,ili 1m'inch·iesta che dà lu-0go ad alcune parole del presidente 

. del Consiglio, Bel ministro di grazia e giustizia e del senatore Di San Martino - Adozicne dei successivi paragrafi., 
dell'mtero articolo 24, e degli articoli 25 e 26 - Aggiunta del senatore Giulio all'articolo 1• - Dickiaradont dei, 
ministro d·i grazia e giustizia - Reie•ione dell'a911>unta del set.atore Giulio - Votazione dell'intero progetto. 

Lll.eed'uta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
. QlllAB•Ll-11, segretar·i-0, legge il verbale.della precedente 
tornata, che è approvato. 
Legge quindi il seguente sunto di petizioni: 
203,9. Diversi abitanti del comune di Pollone, provincia 

di Biella (Petizione mancante dell'autenticità delle firme); 
21}40. Cordonat Ottavio, Francesco Massa e Cirillo Massi 

'di Pinerolo (Petizione mancante dell'autenticità. delle 
firme); 
'· 2041. Diciassette abitanti del comune di Toirano, pro 

- vincia d'Albenga, ~omandano che venga approvato il pro 
getfu di legge sulla soppreesione di comunit.à e stabilimenti 
l'elìgìosi, ·ecc. 

~dQ'la I>~ ..... DlltC'ltH'IO'Nli B &PP•O'°&ZIO!iìli 
-Dli:L Pab&llTTO IÌI L•G&• PSR I.& •0PPB•11~ 
#to:tE .•• co-.•n••Tfl B ENTI BELl8IO••· , 

Si proponeva di parlare su questa riforma dell'articolo 
il signor senatore Ma.meli, commissario dell'ufficio centrale, 
al quale accordo la parola. 
•••E1i1. Signori, dopo che il Ministero, ahba:p,donando 

il suo sistema, ba- accettato, ed il Senato ha. a.dotta.to 
quello dei signori senatori Dea Ambrois e Collegno, non è 
più il caso di esamina.re quale dei due sia migliore, ma 
bensì se l'aggiunta, ohe si vorrebbe fare a.gli artico!l già 
votati, sia o no consentanea al principio che informe. la. 
propoota cui si è data la preferenza. 
Il progetto del Ministero, inteso a. sopprimere le comu .. 

nità e gli stabilimenti d'ordini mona.stici e corpora.,.ioni 
religiose esi.stenti nello Stato, era logico nelle sue canee~ 
guenze, emancipandone i membri, ed attribuendo loro 
l'esercizio dei diritti civili. Uguale era in questo punto 
l'economia della legge del 1801 sotto la: dominazione fran- - 
cese, perchè i conventi vennero disciolti, ed i religiosi ces- 
sarono allora di essere tali agli ooohi del civile legislatore. 
Il nuovo progetto però, dicbi.,...ndo soltanto che ce-no 

di esistere quali enti morali riconosciuti da.Ila legge civile 
le ca.se d'ordini religiosi, ~ inteso a. rispettare le posiziOfli 
attuali degli individui, non 11 mutarne la condioione ; quiruji 
sarebbe ilJQgico ed incoerente il volerlo estendere illle 
oo~eeguenze dfl] contrario principio . 

J>RS.•tnw.t1TI!:. La diSénSsione si riapre do'l'e si era 
'feì:mata, eloà sull'artico!" 16 della leggé e sull'emenda 
meiito, <l!!llia riforma. di quest'11;rticolo, proposta dal •ena- 

• tQre Rio.ii, 
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Perciò I'çpposizìone 
1non 

è ora, agli occhi miei, che I'ul 
timo sforzo. per spingerci all'assurdo colla esagerazione 
dell'istesso nostro principio. 
Strana metamorfosi, o signori, e singolar sorte di questa 

legge l Ftnehe non si aveva a fronte che il primo progetto 
del Governo, uno dei più gravi appunti era quello di scac 

. eiare, con piglio piuttosto rivoluzionario che di tempi 
tranquilli ed ordinati, i frati e specialmente le monache 
inoffensive dal.loro pacifico asìlo, senza alcun riguardo ai 
vincoli religiosi, ai sacrifizi fatti, ed ai diritti acquistati. 
Dappoiehè un nuovo progetto è sorto· per cura d'uomini 
savi, concilianti e moderati, a temperarne il rigore, e con 
ciliare i principii di sovranità. e d'indipendenza nel tempo 
rale, ai quali non possiamo senza rovina dello Stato 
rìnunaiare, coi riguardi dovuti agl'individui, le veci sono 
mutate, la religione dei voti dimentìeeta, e s'invoca come 
più benigno ed equo il primo partito, che il Ministero ed 
il Senato banno già eliminato, 
.Io pertanto esporrò alcuni brevissimi riflessi onde dìmo 

strare che l'articolo che si vorrebbe aggiungere è per 
ogni verso inattendibile. 

Primìeramente, se questa legge non svincola i religiosi 
dalle conseguenze dei voti solenni, non fa loro ingiuria 
alcuna, avendo essi medesimi rinunziato colla professione 
alla loro libertà. Dico conseguenza dei loro voti solenni 

"perche le nostre leggi da questi appunto misurano gli 
effetti civili riguardo ai professi. 

Diifatti negli articoli 714, 715, 716, 923 del Codice civile 
vediamo regolata la capacità di ricevere per testamento 
o ab inf.estato, e di disporre sulla base dei voti or perpetui, 
or temporariì, e dello scioglimento legittimo l1al vincolo 
dei medesimi ; ed ammessa pure la distinzione fra i pro 
fessi nelle corporazioni religiose regolari e nelle secolari, 
pershè l'assoluta. incapa.cità. d'ogni dominio accompagna. 
quelli e non questi; salvo che fosse altrimenti stabilito per 
la. loro ammeaaione nello Stato, 

Or bene, io dico, gli oppositori, i quali in tutto il corso 
della. presente discussione si son~ mostrati così teneri delle 
prerogative dell'autorità ecclesiastica, che anche noi ìnten 
diamo sinceramente rispettare, come mai, dico, vogliono 
alla. pontificia secolarizzazione, che nel nostro sistema ri- 
11UU1'8 salva ai religiosi con una disposizione di cui ora non 
godono, sostituire un altro mezzo, senza alcun riguardo al 

, 'Vincolo religioso.ed all'ecclesia.stica autorità. 'l 
Ho parlato di disposizioni di favore, e tali sono vera 

mente quelle, per cui due terzi del sussidio sono riservati 
ai secolarizza.ti, e non cessano per qualunque posteriore 
aequisto o collocamento, lasciando l'altro terzo a pro della 
famiglia 'religiosa. 

Che se nel caso dell'articolo 15 del progetto, contemplato 
ancora dalle regole canoniche, di scioglimento per defì 
pienza di numero, e per non poter essere convenientemente 
concentrati, i religiosi superatiti, muniti o non di pontificio 
rescritto, sono provvisti fuori del chiostro, egli è perchè 
senza proprio fatto e loro malgrado sono obbligati a vivere 
nel secolo, nè il legislatore può riguardarli come membri 
.,;ncol,.ti ad un'assoeiazione religiosa, da.cchè questa ha 
cessate di· esistere. 
L'anomalia od ìneongmenza del sistema degli opponenti 

•i render4 vieppiù manifesta ove si consideri che le dìspo 
si>i<lni dei mel)\ovati articoli del Codice civile, anche am 

. messa i'aggiunta ohe si vorrebbe fare, rimarranno tuttavia 
in 'Vigore per gl'illclividni delle case religiose, alle quali 
u<m satà colla l!'•Bell.te ~e .rivoeata la civile personalità, 
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Esaminando poi la• cosa nell'i~teresse dellti discipÌìlta 
monastica e regolare, di cui sono ugualmente - gelosi gli:·.1 
oppositori, io affermo che il più efficace tnezzo onde rotn-. 
perno tutti ì vincoli sia quello appunto nel quale tanto gli · 
oppositori stessi insistono.. - . -- 

Finchò i religiosi sapranno che, soggiacendo allo sfratto 
per incorreggibilità, non godranno dei vantaggi rìsereati 
ai legittimamente secolarizzati, potrà esservi quulcharì 
tegno i ma se li emancipate fin d'adesSo, non avranno alcun'. 
freno, nè timore. 
Come volete che restiu'o pacifici e subordinati nei chio 

stri dopo che la legge avrà proclamato la risoluzione di 
tutti_ i VincoJi ? 

E tutti i vincoli sarebbero veramente sciolti, e c81P& 
stata la religione dei voti monastiGi, m~Eiime-_di quello,,"di· 
povertà e tli obbedienza, quando gl'individui; rehiteifi,ti 
nei diritti civili, potessero acquistare, possedera·.e dispo.tre 
liberamente, vivendo nei chiostri, come se fossero secoWi:' 
Questo sarebbe un contrassenso troppo ovvio agli occhi 
di tutti, 
Quanto a me avrei preferito a questo illogico partifu li • 

primo concetto del Ministero, che, sebbene duro, ave'Va - il 
vantaggio d'essere coerente a sè stesso nell'applicazione 
del suo principio. · 

UHcendo daJl'angusta perchia dei conventi ed entrand<>, 
in quella più larga dello famiglie, alle quali i religiosi e le 
religiose appartengono, non possiamo l)erdere di vista. · 1 
gravi imbarazzi e ls perturbazioni che produrrebbe il con 
corso inaspettato di tanti individui che si aveano c:0lne 
morii al secolo quanto ai diritti di successione. 

Il rispetto cli diritti non ancora acquistati non .può .cer.:.: 
taruente vincolare l'arbitrio del legislatore. Ma non piccolo' 
peso può aggiungere alle altre considerazioni, avuto· n .... 
guardo al grande numero di fa.n1iglie, le quali vedrebbero 
da una itnprovvida legge sì gravemente turbati i loro 
intere8si. 
Ma si dice: voi siete così gelosi dei diritti delle famiglie, 

quando si tratta di rnigliorare la condizione dei religiosi,., 
1nentre non siete stati cosl riguardosi e rispettivi allorèhè_'·.' 
si è t"".ttato di a~lire i vincoli ~i fede~ommesso e, diJ~~i'. 
mogen1tura.. Ovvia è, a parer mio, la differenza. qeS éà.~ 

J ... a legge, rivocando siffatti vincoli, ha nùglionlto Ia'; 
condizione dei possessori e delle famiglie stesse, rendélldo 
perfetta e libera la proprietà dei beni, e creando,_ .per c0$ì ·-. 
dire, l'interesse d'accrescerne e migliorarne la, Superficie.: 
Laddove ora si tratta d'attribuire la capacità ed i diritti di: 
famiglia a chi li ha perduti per propri-0 fatto e volontii. La 
legge può farlo senza ledere la rigorosa giustizia;''D~·, 
dovrebbe però prescriverlo il savio legislatore,- Pé:#_;-.ù# - 
riguardo alle posizionì acquistate, senza grave·ILeçes$itJt:.a 
fronte di più gravi inconvenienti nella genera]it~'dei éa$Ìj. 
e 1na.ssime essendovi l1ostacolo del voto religioso, che/iai_-:· 
vuole rispettare finchè non sia dall'autorità_ ecclesi_a~:· 
dispensai-O, ' , 

Passando fin.Wnente ad un ordine d'idee pili elevato, iq 
penso che, ove l'articolo d'aggiunta si adottasse, doVl·~l)t 
besi, come logica consegu{!nza del principio eh~ inchi'Q.de• 
rcbbe rastraz_ione assoluta dai voti religiosi, estendere 
anche all'esercizio dei diritti politici; ed a ciò S.ppttritO h-3, 
a.ccenna.t-0 il signor senatore di V esme 'riferendOsi all'arti 
colo 24 dello Statuto, Quindi noi 1tvrell)lllo molti frati 
elettori ed eleggibili nelle varie classi indipendenti d . .P, 
censo, che non è per\ltrq molto rilevllJlte in diverse pfb,. , 
vincie dello Stato. 
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Ora la nostra politica prudenza può ella, mai consentire 
che s'insinui nei Municìpi e nella Rappresentanza.nazionale 
un elemento così . numeroso e sfavorevole alle presenti 
istìtnzioni a cagione delle sgradite riforme ehe ne seguirono, 
senza essere neutralizzato dal tempo, e, ciò che più monta, 
privo per la stessa sua eccezionale condizione della piena 
libertà di coscienza e d'azione? 

: Una. eonsiderasìone ultima basterà per isgannare affatto 
coloro che, confondendo le cose saere colle. profane, vor 
l'ebbero, senza la previa eecolarìseeaìone della· competente 
autorità, fa.re partecipi i, religiosi 'dì tutti i diritti clviii. 
Il primo dovere, che in virtù del professato voto d'ob 

bedìenza incombe ai regolari, egli è quello di non potersi 
assoggettare ad alcun'altra autorità, sia pure il vescovo, il 
principe, od il comune stesso in cui vivono, senza il rego 
lare permesso del loro superiore e sotto le pene lasciata 
all 'arbitrio del medesimo, Questa è la a ispoeizione testuale 
d.el Concilio Tridentino, conforme a.gli antichi canoni, nella 
sess. 251'", eap, I\r, De regularibus. 
Finchè adunque non siano prosciolti dall'osservanza dei 

voti per pontificio rescritto, voi, emaneipandoìì di vostro 
mero arbitrio, li avrete posti in questa coudizlone, dura 
edincomportebìle per loro, falsa e pericolosa per la società: 
o dì-avere pessimi cittadini se volete che siano frati fedeli 
ai loro voti, o di avere frati senza, coscienza se volete che 
siario· obbedienti alle leggi, alle istituzioni ed alle autorità 
dello Stato. Questo è il vero caso della regola di diritto e 
di .retta ragione: nemifi·i de;bet iniqffll conditio inferri. 
Per questi motivi ho, con I'uffìcio centrale, ferma fiducia 

ne,lla saviezza del Senato ohe non otterrà favorevole acco .. 
glimentc una. proposta. che ho dimo"stra.to essere p~t ogni 
verso sconvenientissima, 
In quanto poi al dubbio elevatosi da alcuni oratori circa. 

il modo con cui potranno essere rappresentate nei contratti, 
nei giudizi ed in altri atti amminìstrativi cccorreutì .per i 
loro bisogni e del culto, le case religiose, alle quali colla 
p~sente.legge sarà rivooata ·1a civile personalità, rispon 
derò che l'ufficio centrale lo avea preveduto fin dalla sua 
prima adunanza. E sebbene non stimasse molto fondato 
tale dubbio, perehè dal complesso della legge, e special 
mente' dagli articoli 1, 9, 11, 12, 13, 14, 15 e 16, chiara .. 
me#t'e emergeva che, ad eccezione delle disposizioni espresse, 
nulla. s'intendeva innovato circa il governo e l'amministra 
zione delle stesse case; tuttavia aveva formolato un a.rti 
eolo d'aggiunta per sottoporlo, ove ne fosse il caso, come 
o,fa,_: lo sottopone alle vostre deliberazioni, del tenore se 
guejlté: 

« Non ostante la disposizione dell'articolo 1", i membri 
delle case religiose, le quali cessano di essere riconosciute 
come .enti morali, potranno fare in comune gli atti neces 
~·:per provvedere alla 101·0 sussiatenza ed al servizio del 
c11lto, e per quest'effetto saranno rappresentati dai rispot 
tirJ capi-religiosi secondo le regole del loro istituto. ~ 

·•a•l'liIDBNTE. L'intendimento della Commissiona è ohe 
4çcìa. parte dell'articolo 16, ovvero debba formare un 

. artioolo a parte 'I 
llA.••1.J .. È meglio un articolo separato. 
"'9'*-""T". L$ parola è al senatore Sclopis. 
:J1c1io,.1s. SignQri senatcri! Non per rintuovermi dal 

plÌll!lÌPÌO che ho difeso lungamente nella discussione gene 
' :ràlet .e che cr«lò inconcusso a front~ di-tutti gli a.rgomenti 
oh<! si sono addotti contro, vale a di'l l'inviolabilità della 
Ptop.rietò, iOJ>l'<>udo la parol!l. oggi P<»' appoggiare; l'emen 
;~~ento pro~ dall'onoi:evole oeua!Qre Alberto Ril)cl. 
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Ma. io lo fa.ccio perchè credo che, non per servire agli 
andirivieni d'una tortuOBa opposizione, ma per giovare al 
miglioramento d'una legge, si debba, anche da quelli che 
ne combattono il principio, quando si prevede che la legge 
possa a.vere il suo corso ed. effetto contro le nostre opinionl, 
si debba, dico, cercare di migliortirne I~ disPosizioni. 
Per_conseguenze. io dichiaro che tutto ciò che ìo verrò· 

dicendo non inferma. per nulla la mia convinzione profonda 
che la legge di cui si tratta, anche modificata dalla Com 
missione attuale, è una legge violatrice del diritto di 
proprietà., è una legge che urta. direttamente contro il 
nostro diritto politico, contro il nostro diritto civile. 
Premessa questa dichiarazione, io ben volentieri vengo 

a tributare alla. Commissione> ed in particolare all'onore 
vole mio amico e collega il senatore Des Ambrois, i dovuti 
elogi per aver voluto tempera.re ciò che ad esso parve 
eccessivo nella legge precedente. 
I,e viste conciliative, sincere, quali sono -introdotte da 

uomini abili, hanno sempl'e il diritto di essere altamente 
a.pprezzate, ma il senato1·e Des Ambrois nella. stessa sua 
relazione, con quell'ingenuità che gli è propria e oon 
quéll'avvedutezza che lo distingue, caratterizza il partito 
a cui si appigliava e prevedei che·questo partito avrebbe 
avuto gJtjnconvenienti dei mezzi termini. Inconvenienti di 
mezzi tern1ini io riconosco a.ppunto nel progetto attua.le _ 
che si presenta dalla Commissione nella nuova sua re- 
dazione. · 

Quando si vuol fare una legge, o signori; la prima con~ 
siderazione dev'essere di avere un principio fisso: lo aveva 
il Ministero quando la propose, e ne deduceva le conse 
guen1,e <lirette, le eon%egueu2e attuali quali le desume la 
Commissione non mi paiono più analoghe al principio che 
informava la legge, che si è mantenuto virtualmente, ma 
che poi in molte partì si abbandona. 

Signori, si può essere avversi o parziali ai frati ed alle 
monache, :li può essere disposti a seconda.re piuttosto le 
viste di largo o di stretto reggimento, ma non si può ·mai 
essere ingiusti. Ora io credo che le disposizioni a cui allude 
l'cmenda1nento del senatore Ricci sono tali che tendono a 
correggere un 'ingiustizia., che tendono a mettere in effetto 
un principio d·'equità. 
rn1e cosa fa il Governo nel proget.to di legga attuai· 

1nentt1 in discussione? Modifica essenzialmente le condi 
zioni delle ca.se religiose , modifiea. pe:r consegu_enia. 
implicitamente le condizioni di tutti gl'individui che com 
pongono queste case; le modifica d'autorità propria, e noi 
abbiamo udito nel corso della discussione genera.le va.nta.rSi 
•pc8'o il diritto che aveva il Governo di agire da per sè 
senza. ricorrere ad a.utorità ecclesiastiche; noi l'abbiamo 
udito spesse volte anche inculcare l'importanza di atte 
nersi alla via dell'autorità civile senza devia.re ad altre 
considerazioni. ,_ 
Quindi non è senza mera.\"iglia., o signori. che io vedo 

attua.huente l'onµrevole 1nembro della Commissione, che 
ha testè preso }a.parola, mostra.rsi così sollecito e dell'os· 
servanza de~voti, e della necessità che ci sia·. di ottenerne 
la dispensa dall'aut-0rit1; competente e della subordiuaz.ìone 
ne' chiostri. 
Signori, noi dobbiamo considerSre in questa circostania 

ì religiosi non più cor.oe religiosi, ma· come cittadini; noi 
mutiamo la loro posizione coiue religiosi, noi aobbia.nio pEtr 
consegnenza lascfar loro l'alternati\"& di aPPigliarsi a.llà 
condizione di oittl!.dini. .· . · 
La stessa idea obe attµalmonte sorrid'l, all'uffio)#> ~· 
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Ira.le sorride"'8 a.Ila C08titqente francese ; e nelle prime 
lisposizionì fatte dall'Assmblea costituente francese vi era 
1-Ppunto la. soppressione religiosa senza nessuna concea 
rione di· diritti civili; ma poi avvedutosi il Governo come 
1ueBto portasse un'enormità di dissidenze nelle disposi 
.ioni relative, si venne colla legge dell'anno n a. concedere 
diritti civili a. tutti i religiosi soppressi. 
Io so bene, o signori, che mi si risponderà con quell'ar- 

5omento che molte volte ho udito a dire: non è una sop 
preasione, non è altro che il togliere la personalità civile; 
srgomento 'gentile, argomento sottile, argomento che cade 
arttavia davanti aUa semplice espressione del'buon senso; 
::he cosa volete o signori? Volete conservare gli ordini e 
JOi volete che non esistano in fa.ccia al Governo, daccbè 
roi loro togliete quella sola autorità che il Governo loro 
~mpart.iva, . la ricogni:do11.e legale; dunque cessiamo dj 
solere con questa anfibologia che un corpo sussista e non 
russìsra, che un corpo stia e non stia, che il Governo 
,giaca e non agisca, che protegga e distrugga! Siamo di 
JuOD. conto, o signori, siamolo come quelli di cui abbiamo 
.nteso invocare l'esempio in questo recinto! 
Nella discussione precedente molti oratori si sono mo- 

1trati molto teneri e disposti di' seguire gli esempi cosi 
ìelle leggi della Costituente francese e dei successivi 
lecreti, come delle disposizioni fatte dal Governo repub 
ilicano piemontese. 
Io, signori, vorrei che, poiohè il principio della legge 

ranìaae ammesso, si seguisse da. noi l'esempio di ciò che si 
1 fatto allora in Piemonte. 
Io vorrei, o signori, che si facesse ciò che è stato pre 

cristo col decreto dei consoli 28 termidoro, anno x, pub 
>lica.to con decreto delramministratore generale del 13 
ruttidoro seguente. 
Questo decreto il quale porte il principio della soppres 

dono, perehè non ammette distinzione, e lo dichiaro questa 
lìstìnzione non mi par degna della severità della nostra 
>OS}.zione. Con. questa. soppressione che cosa lii stabiliva in 
[Uest-0 decreto? Da principio all'articolo 11 si diceva che 
membri delle case ed altri· stabilimenti soppressi, che 
ono nati in paesi appartenenti alla repubblica francese e 
he continueranno il loro soggiorno nei medesimi, riceve 
anno un'annua. pensione, cioè: di lire 600 per ciascheduno 
legl'Indivìdui che hanno 70 anni compiuti, e di lire 500 
.ar tutti gli altridt un'età inferiore. Poi faceva. loro varie 
a.cilità di portar seco-i mobili delle loro celle e gli utensili 
1a.rticolarì di cui si servivano; quindi diceva: non sono • 
ompresi in questo decreto le sorelle dette della carità 
tutti gl'individui nnicameaté dedicati dal loro istituto 

.d assistere a.gli ammalati od al servizio dell'istrusiona 
nrbblica. 
Dopo di aver dato queste due dispoeìeìoni, che ho citato 

..,.che sono analoghe a. quelle del progetto attuale .• en 
rltva nelle viste appunto di apprestare ad individui 
oppartenenti all~ case religiose, che non uscivano per il 
a.ti:.() di questo decreto, un.modo di convivere insieme;. ed 
1eco come prov>'edeva all'articolo 4 del titolo II: 
e L'amministratore geuerale della 27• di.visione militare 

caglierà. inoltre, fra gli in addietro conventi o monasteri 
li figlie, sei delle case più vaste, più beu tenuto, le quali· 
an.!Ulo rlaervate per servire di ritiro alle in addietro 
$1jgiose, le qllali, qualunque sia l'ordine al quale avranno 
~pparte:uu.td,.voriimno aoggiorna.r:vi .e :t:iunirvìsì per vivere 
n 00111une e sotto le regole del loro ordine, finché l'auto 
it.i> eecl!lsi~stiea "bbia. ~~bilito nna disciplina UJ\Ìforme 
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sotto la clausola speciale che queste religiose lii ~~ 
all'istruzione dello ,fanciulle. A quest'effetto l'amministri;' 
tore generale proporrà una. dotazione conveniente .. · ~~ 
glierà egli pure.quattro dei conventi più vasti perri~v! 
i religiosi di quahmque ordine aventi più di 60. anni; olle 
voi-ranno vivere in comune. » · 

Ecco, o signori, una legge equa; ecco, o signori;·lt~ 
legge logica: stabilisce il principio che il Governo non 
riconosce' più questi ordini, poi assegna ai .memhrl,di 
questi ordini che sono soppressi, e a cui si à tolta lll: péJ:'. 
sonalità civile, perchè il Governo non può fare di più,' 
assegna un'annua pensione, la quale in proporzione del 
prezzo dei viveri in allora era assai più la.uta c;li quella. 
che si assegna attualmente;. fa più specifican1en.te, edi11 
modo più chiaro che nel progetto a.ttusle, l'eòcez~eil!"i 
gli ordini addetti all'istruzione ed a•sistenza dei l!l~t!.. e 
finalmente dice: .· ... · . · 

< Quelli poi che vorranno vivere in regola comune, .,i,., 
vorranno serbarsi fuori dal secolo, avranno agio da troVan} 
asilo in queste case. > 
Ma in che modo, o signori? colla. loro peilsione, · oor lo~: 

diritti. 
Così agiste un Governo liberale, così agisce un Governo 

il quale trae dalle sue premesse non sola.mente ciò cbe,a; 
lui giova, ma quello anche che è dovuto ai membri \Ìailo · 
case religiose che egli colpisce per ragioni che crede. di 
interes~ pubblico. 

Io, o signori, non vedo quale motivo ci sarebbe, adot .. 
t•ndo il principio emesso dal Govern,ed approva!Q dal. 
l'uffizio centrale, di non accostarsi a queste regole che già. · 
ebbero l'assenso di quella. stesBa autorità legis1a.th.ra·di cui 
si loda.vano gli a.tti, da cui s'informa lo ~pirito di molti dei. 
difensori di queBta leggo. 
Io non teina con questo nè ch0 si turbi la. suhordi.Jia.... 

zione nei chiostri, nè che venga meno nei religiosi·. eh~ 
escirauno il rispetto alle leggi. lo non dimando altro che 
una condizione di eq_ uità; io non dimando altro che una. 
deduzione logica del principio; questa deduzione del ptÌlh 
cipio,· secondo che mi pare, non è stata.· sufficientemente 
avvertita, nè consacrata nel nuovo progetto .dell'ufficio--. 
centrale, il quale progetto, come l'onorevole' ·semJ.tQ.r.e 
Ma1neiì stesso diceva, è stato compilato ~icttraniente .da 
uomini saV'i, da. uomini giusti, da uomini impe.'rz.i.alL · 
Ma io credo che il volar fsre troppo da: una p/ll"te,_ méll() 

da.ll'altra, e sopratutto che il voler servire a viste s.econ: ... 
da.rie, o mi spiego, a viste secondarie ·di .non turbare 
l'equità e gl'inLeressi delle famiglie per il sopravvenire dei 
membri degli orilini religiosi, io credo clie questi ltl.otff!i 
siano sufficienti a ledere nei loTO diritti, veri, esseniia,lif·,{ 
cittadini i quali escono dai chloatri. 
Mi si dice : le case, come si conserva.no nel progetto,)IDltG 

c'biostri. - , r 
Signorij faremo ora. noi da fond.atori di ordini rellgioSi~· 

Fare1no.ora noi da gàl.rdia.ni dei varii conventi?. Abb~l'l'.", 
doniamo questa doppia qualità; noi facciamo una legg~ 
civile, me:ra.mente civile; noi crediamo che quest.i ci~dinf' 
non ·possano più vivere, legalmente parlando, nel mod .. o in 
·cui dapprima vivevano; noi dobbiamo per uousegu:eriì;U,: 
essere conseguenti verso di loro, e dolJbian10 dire-: ,'Y'Oi 
avete rinunciato ai vostri diritti civili in contenip.l&iiolle 
dello stato ebe avete scelto, noi questo stato lo mmliii· 
chiamo e vi restituiamQ i diritti civili. _ . ·.·· ~ .. : _ '· 

Eccv come ragiona, secondo che mi. p~e, il. •Olll~ 
buon senso; .ecco come ragiona l"a,utorità legisla~jj, 
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quando non vuole far servire gli uomini ad interessi del 
momento, perchè sono interessi del momento quelli che 
noi._a.ttuslmente vogliamo mantenere; sono interessi del 
momento quelli di voler dall'un canto privare gli uni dei 
loro <lirittì, per non turbare gli altri dell'esercizio di quei 
}lititti che la legge loro conserva. 

11 Codice doveva essere osservato, ed osservato in tutte 
18 sue parti, il Codice consacra la proprietà; mantenendola 
intatta in quelli che posseggono i benì." Mettete il Codice 
ila uua parte, dall'altra parte modificate le condizioni di 
questi religiosi in ùonfonnità. del Codice. Una sola è la 
legge, un sol modo vi deve essere d'intenderla; non bisogna 
mai, o signori, che col pretesto del ben pubblico si veriga a 
torcere le condizioni dei cittadini. 

Dirò al signor senatore l\<Iameli: IJuruui est torquere 
leges · ut torq1teantur hmnines. 
La condizione liberale dei nostri tempi, l'autorità. del 

nostro Statuto, tutti gli esempi che ci circondane, mi 
confermano nella inia opinione ; nessun esempio, che io 
conosca, hevvi di legge analoga a questa che si vuol fare. 
Tutte le leggi, le quali banno sta bilìto soppressioni di 
religiosi, hanno subìte le conseguenze di queste soppres 
sioni; il voler fare e non fare è un mezzo termine, o 
~gnori, che non avrà nessuuo dei vantaggi che si propone 
-l1uffìcio centrale, e che avrà l'immenso danno di far credere 
che questa legge - sia. una legge di circostanza, non una 
legge di massima. 
.... YJl•.•E. Dopo le parole con tanta eloq nenia ed 

evidenza dette al'onorevolo senatore che mi ha prece 
duto, pocomi resta ad aggiungere in risposta alle ragioni 
ora emesse dall'onorevole senatore Mameli. Siccome tut 
ta.via più particolarmente in alcuna parte ei pare rispon 
dere a quanto io ieri ho detto su quest'argomento, io credo 
·doV'er soggiungere in risposta al medesimo alcune brevi 
parole; 
Egli appoggia lo disposizioni che combattiamo dell'artì 

colò,16 sulla ragione che i frati essendo legati dal vincolo 
dell'obbedienza di necessità sono nemici dello Stato, perchè 
soggetti ad un'altra autorità, la quale vieta loro di obbe 
dire perfino all'autorità del principe. 
. Io temo che l'argomento portato dal senatore Mameli 
provi di gran lunga troppo. Se quanto egli dice è vero io 
.mì ·associo con lui non solo in abolire alcuni frati, ma 
chiedo che si aboliscano tutti. Provi che i frati sono ostili 
alla società in forzo. del loro istituto, e che per effetto dei 
loro stessi voti non possano essere buoni cittadini, e tento · 
basté:rà,,eredo.1 a. chicchessia per votare unanimemente la 
loro abolizione. 
Questo non si propone dalla stessa Commissione : la 

Còmmissio.ne· confessa. anzi a più riprese nella sua rela 
sioneche i frati erano per lo meno innocui, .ebe nessuna 
delle accuse fatte contro i medesimi era provata. 
:A.ocetto questa confessione per 1j più grave certamente 

delle aceuae, quale sarebbe quelli; Che essi siano per il loro 
istituto medesimo cattivi cittadini ed ostili allo Stato. 

· . Mii an,che sotto un altro aspetto pare si contraddica in 
qi;ieat'atgomento il senatore Mo.meli. 
· Eg1i trova ohe i voti dei frati sono quelli appunto che li 
rendono <il necessità Jnàli cittadini; eppure esso si mostra 

, '.t.eJ:lflt-0 sostenitore -dei voti; ed appunto_ in. ragiQne di 
)ll)O!!ti voti. vuole ohe .non possano possedere. Se questi 
.,.\~ vero.menta .•ano dallll\llli a.Ila società, la legge non 
dOv~ tè~rarli, od alnu!no deve teµerli, per quanto è in 
.llli, C01J!O nu.lli e ·1l0n. avvenuti ; 011de se l'onorevole sellA· 

ro }. 

tare avesse provato il-suo asSb.nto, a.vrebbe provato contro 
sè medesimo. 

La. ragione adunqne dei voti non deve -essere argomento 
per il Governo onde privare i frati del diritto di possedere. 
Se non che mi si oppone: se a.mmettia.mo questo p1in.cipio 
i frati,. non che a possedere, saranno ammessi non solo a 
tutti i diritti civili, ma ai diritti politici. Concedo se altra 
:ragione non li esclude; ma che perciò? Saranno anche 
soggetti ai doveri annessi ai diritti politici. Parità di 
diritti, parità di doveri, è la qualità essenziale del citta 
dino in ogn.i libero governo. 
Egli dìoe: saranno di necessità. nemici del Governo per~ 

chè facciamo una legge ad essi contraria.. Ma anche qui 
vedo una. nuova. eontraddi1.ione. Mi rammenta che pochi 
giorni fa si sosteneva da parecchi onorevoli senatori che 
·questa legge sarebbe accettissima a-i fra.ti; che con gran 
piacere vedrebbero una legge che li libererebbe dalla dura 
schiavitù nella. quale si trovano. 

E se questo il vero per la libertà I-Oro restituita, tanto 
più sarà loro accetta questa legge se oltre al metterli fuori 
di prigione loro restituiremo anche i diritti, dei quali per 
errore, cotne si dice, senza ben sa.pere quel che sì faces 
sero, essi si spogliarono. 
I diritti dei cittadini li dobbfamo a tntti, tanto più in 

questa circostanza in cui mutiru:no l'antica loro condizione 
e li spogliamo di diritti che la legge aveva loro garantiti. 
Nè vale la ragione che i frati sa.ranno forse nemici del 

Governo. Voglianto noi qui rinnova.re le leggi dei sospetti 
<li Francia; escludere il tale o tal altro, la tale o tal altra 
classe di cittadini perchò si sospetta che sarà contraria alle 
nostre istituzioni? Lascio giudice lo stesso senatore Mameli 
e ehiechessia. se questi sarebbero principii liberali, prin 
cipii da adottarsi in un libero governo, es.so giudichi dove 
un tale primo passo ci condurrebbe. 

Soggiungo finalmente che meno esatto mi pare il dire 
che col rendere ai frati i diritti civili si violino i diritti 
delle famiglie. Questo avverrebbe se si pretel\desse di 
restituire ai frati le eredità che perdettero dal tempo che 
si diedero alla vita monastica sino al momento che si 
pubblicherà la legge; ma trattandosi solo di restituire i 
diritti civili dalh. pubblicazione della legge, nessun diritto 
sarebbe leso. 

C-0nchiudo dunque col dichiarare che non solo mi associo 
in modo suppletivo all'emendamento del senatore Alberto 
Rièci1 ma in-vece io proporrei di fimettere nel progetto 
qual ò ora elaborato dalla Commis•Ìone l'articolo 3 del 
progetto <l.el Ministero, il quale dichiara che dal giorno 
dello promulgazione della legge cessano le disposizioni 
eccezionali che in quest'argomento esistono nelle 'nostre 
leggi rel<;tinmente ai frati. 
•&•au. Dirò alcnne parole di risposta al senatore 

Sclopis, quindi mi occuperò di quanto ha detto e mi ha 
fatto dire il senatore Vesme. 
Riguardo al senatore Sclopis la nostra discussione deve 

finire in breve, perchè partiamo da princi,Pii aJ!'atto opposti. 
Il sonatore Sclopìs argomenta da ciò ohe ne viene 

quando è soppresso un con vento : ..Uora'!Jertamente la legge 
è più che logica, perchè, soppresso il oonvento, non può 
riconoscere più i religiosi come_- melll.bti di quel: corpo, e 
per conseguenza. nou ha più da occuparsene; ma. noi nQn 
voglio.mo sopprimere gli ordini religiosi, rivoehiamo' la 
personalità civile'<li alcuni conventi. · 
Il sonatore Sclopis dice che queste 9on~ S()tµgli~: 

allo sta.to attuai<> \Wlle OOBO, Il dopo che i.I S8ll"tt Ila >'t!Ulto 



l'articolo 1•, l'appunto s..rebbe diretto più contro il S.enato, 
che contro l'ufficio centrale. Ivi dHl'stti era espresso il 
principio che il Senato ha confermato ooll' autorevole 
suo voto. 

ll(lt.OPH. Domando la parola. . •••ELI. L'articolo .1° esprime in termini ben espli 
citi : .- Cessano di esistere quali enti morali riconosciuti 
dalla legge civile, ecc. • Dunque la proposta dell'ufficio 
centrale ora è, in virtù della adozione del Senato, tradotta. 
in un concetto del medesimo, a.l quale è d'uopo rassegnarsi. 

Un altro falso supposto ha servito di base al ragiona 
mento del senatore Sclopis: voi private i monaci dei 
diritti civili. . · 
Certamente se la legge li spoglìasae del minimo loro 

diritto, non sarei mai · per consentire ad una legge vessa 
toria ed ingiusta. Ma sono essi che, in virtù della profes 
sione hanno rinnnziato alla Idro libertà e ad ogni diritto 
di proprietà. Ora è questione soltanto di reintegrarli. Noi 
non lo crediamo necessario, perebà i religiosi hanno il 
mezzo ordinario, diretto e proprio per farsi dispensare dal 
l'osservanza dei voti, e così riabilitarsi all'esercizio dei 
diritti civili. Non lo stimiamo opportuno nè conveniente 
per le molte altre considerazioni d'interesse pubblico e 
privato ampiamente svolte che non è d'uopo ripetere per 
non abusare della benevola indulgenza del Senato. 

Egli mi ha inoltre oggettato che le proposte dell'ufficio 
centrale non sono consentanee al Codice civile, le cuì di 
sposizioni sono da me tratto tmtto invocate. 
Ma egij. è appunto perchè intendiamo uniformarci ai 

principii eonsacrati dal Codice civile, ed in nome di questi 
che rispettiamo le conseguenze delle professioni religiose. 
Diffutti nei "mentovati articoli di legge ò primieramente 
$111lcita, il! ragione dei diversi eJl'etti civili che ne risultano, 
la differenza tra i yoti perpetui ed i temporarii, 

Succede l'altra. differenza tra li a.scritti alle comunità 
religiose regolari e le secolari, perehè l'incapacità assoluta 
d'ogni dominio, conseguenza del voto di. poverts, affetta i 
primi, non i secondi. 
Finalmente la. reintegrazione nella cape.cità di succe 

dere e disporre per l'avvenire si vuole sia. la conseguenza 
dello scioglimento dei voti religiosi in virtù della secola 
rizzazione. 

Ora siamo tutti d'accordo nel riconoscere che l'a.utOrità 
competente a tale uopo è I'eccleslastica, perohè i voti sono 

. oggetto essenziahnente spirituale e religioso. 
Rivolg•rò ora le mie parole al signor senatore Di 

.V esme, il quale mi ha notato di aver espresso sentimenti 
poco deeorosì verso i religiosi, dichiarandoli dannosi alla. 
società. 

Sono in dovere di protestare altamente contro questa 
imputazione che troppo vivamente ferisce l'animo mio. Ho 
11empre .J:'ispettato e venerato gli instituti religiosi e gli in 
dividui ohe vi appartengono per il loro carattere. Tutta la 
mi~ vita ne rende testùnonianza, non avendo in questa 
parte, nè in tutto ciò che ha tratto ella divina cattolica 
religione, che mi glorio di professare sinceramente, alcun 
anteoedente che mi oontraddie .. 
. S,, ora mi sono studiato di sep11rare quei diritti che 
e~ di c<)mP"tellu temporale, ciò ho fatto non solo nell'in . ~"""° dello $!.t;t<) che dobbiamo serbare illeso, ma eziandio 
nell'iilteresse della religione steasa, Bflìnohè gli animi ma 
J.inteDZio!ll'ti, o ma.I fermi nel sentim~to religioso non la 
~visillo C()ln• · . in~hile colle instit.Woni liberali, 

·· ~lh a l«!i supotl&ti"f:~te si addice il vero pregio di 
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essere 1.,; plù sfoum base di qualunqué !;&Vmi>. (Bt~! . 
Bene!) . . Ò>, 

Il signor senatore Dì V esme mì"ha pure fatto l'àpP:l\l(j;o 
d'aver io detto che l'emancipazione che ora la le~e oiVi:fe · 
sancisce, dei religiosi, lederebbe i diritti delle !ìlJhlgl.ieL 
Io ho dotto precisamente il contrario, cioè .ohe il ri•petto 

di diritti non ancora acquistati non pnò vincolarèl:arQi' 
trio del legislatore; ma che sarebbe atto imJlroyri<fo•ij 
farlo, per ill;guardo che è dovuto alle posizioni acquista\e. 
La stenografia e la stampa 1iprodurranno le gel\uine IDie 

espressioni che invano si cerca di travisare. 
•CLOPU. Domando la parola. . . 
PBEDD-. La parola !l al senatore Sclopis. 
lltlLOPJ8, Grave appunto mi ba fatto l'oD:orevòJe sena- 

tore Ma.meli, quasi che io a.vessi òsa.to d'inU.,Ce:s.re· P~ufòfità 
e la dignità del Seoato quando metteva.in dubbio Ja.!(01l,·. 
dità dei piincipii di questa legge; tanto che duraJa di· 
scussione, la legge non ha preso un carattere irretratt;gc· 
bile; io non avrei altro che a iif&ire le parole che ierrin 
questo recinto diceva l'onorevole presidente del Consiglio 
rispondendo alle a.ssenna.tissime e profonde oonBidera?.iti1'.i 
del senatore Gallina. (Movimento) 
Egli stesso diceva cho le cose passate nel oorso dblla 

discussione non acquistava.no autorità; per oonseguen;aio 
non ho mancato nè alla dignità del Senato, nè all'au,torltà 
di quest'ordine; io ho usato del mio diritto ed intendo 
servirmene. 
Premessa questa dichiarazione e venendo. lJ.Il1app:mlto 

essenziale, vale a dire, dei diritti civili i quali debbono 
competere a.i membri che facevano parte di ca•e relig\Me 
e che ora sono modific•ti dal Governo, manterrò anche'la 
mia prima opinione. 

Egli è evidente, o signori, che il Governo modifica le CllSe 
degli ordini regolari, le modifica nei loro diritti, le~-0\li 
fìca nella loro riproduzione, le modifica negli assegna.m.-enti; 
si fa non solamente loro tutoi;e, nia si fa distruttòte in 
parte doli• loro esistenz .. La tesi inaugurata dal sena,tore 
Mameli che il Codice civile debba tenersi dipendente,.... . . , ~••L•. Io nou ho detto questo. · · 

•c:i.:.0•1•. Mi scusi. . ''. _ . /· '><·\; 
Ella ha detto che l'esistenza. dei monaci, deic·.~!òsl, 

nella i!pecie attuale debbe subordinarsi al fatto.deU'e(ji• 
stenza dei voti..... · .: 

•.&•ELI. Domando a:cusa. 
Ho detto che le disposizioni del Codice civile sono~ 

dinate col vincolo dei voti ; non ho consa.omto il pr4io~ 
assurdo che la legislazione civile debba con quelli ~· 
tersi a modo che il legislatore non possa, volendo,:~ 
altrimenti. . . • •. ·• · . 

&ClLOPH. Ha. invocato il Codice civile, e il. éoi!lc~i'.lli~IJ 
è un complesso di disposizioni~ eS'So riconosce :inn&hi_i~~ 
il principio dell'intaugibilitO. •.. (R""'°ri) > > .. 

Signori, uso del mio diritto, nissuno pu~ oontestatuu!lo l 
io credo questo un principio vero, un principio i~~S(), 
e mi. riferisco alla legge di cui invoco il testo letteJ:11\~, e 
spero che il testo letterale non sarà esautoratq.. . .. ·• •. 
Ripeto adunque che il senatore Mameli ha. vi>111to de•. 

durre il principio dell'esistenza dei diritti civ>~ 'o Jiella 
~tuzione dei diritti civili da.! filtto d<>ll' eslBtenza. dei 
voti. 
•DIBLJ .. I<> ìmpugno bdalsa idea che mi l!Ì "' rollìta 

attribuire .d'avere voluto'l!nir• i ~ue ooaceti;i COlll• .~ 
saria OOJlSégll•nza 1'1UIO dell'e,lttO>·hO °dettoqual(o '.lilJill>' 
risprudeuza in vigore, senza,11egant allegiW&tore ~ ~ 
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di mutarla, o dìsporrs riguardo alla capacità. senza corre- 
hmone alcuna. coi vincoli religiosi e spirituali. -, 

8Clil.òr111. Lo pregherei di rettificare ... 
...... 111.1: Dalle cose dette il signor senatore Bclopìs 

può-desumere abbastanaa Ieapìegaeìonì che desidera-senza 
ohe vi sia bisogno che ne dica ·di vantaggio. Tuttavia 
aggiungerò all'istesso proposito che il signor senatore 
Sclopis invitò l'ufficio . centrale a mettersi in armonia col 
Codice civile, senza riflettetil che a questo appunto tende il 
progettò, con avere perciò stabilito che la eapacità d'acqui 
star• 11on possa dai religioei ottenersi che in virtù della 
secolerìszaalone. 
,A.llorqnando poi si porterà in discussione la riforma del 

Codice civile, forse mi troverò facilmente d'accordo col 
signor conte Bclopìa nel sostituire un altro ordine di idee 
più confacente all'indole delle cose e dei tempi. 

8ClI.OP18. Il signor senatore !\!amelì argomenta dal Co 
dice civile dimeszato , io argomento dal Codice civile in 
tiero: ecco la diversità tra noi due. Io ho sostenuto che in 
tutto 'il corso della. discussione si doveva applicare il Co· 
dìce civile nella. severità dei suoi princìpii, la parto a noi 
.eontmria ha modificato il Codice civile, poiehè ha modifi 
Ca.to la condizione essenziale della proprietà; e tanto è vero 
che ahbiamo inteso in tutto il corso della discussione fon· 
~ai i nostrì avversari principalmente sopra una distin 
zione che non esiste nel· Codice civile: la distinzione tra 
prop;ietà collettiva e proprietà individuale non· esiste 
nella· ~QStra legislazione, ed è su questo argomento che 
molti si sono fondati, e molti articoli del Codice civile si 
trovano infirmati dal complesso del progetto di legge quale 
ci si presente, 

, · Signori, un 'ultima osservazione e termino : non faccio 
~ehe sempre più dichiarare eio che mi pare in contrad- 
dizione al principii. , 
Voi vi siete fondati nell'ammettere questo principio di . 

legge •op~ un diritto di rivocabilitè di proprietà. Questo 
diritÌ<l, quale lo ammettete rispetto agli stabilimenti oc· 
elesi~stici;. avrà _necessariamente il contraccolpo su tutti 
i)'li analoghi corpi che sono contemplati nei relativi articoli 
dèH)odioe civile, e quindi nel Codice nella sua integrità. 
Iodico, o signori, ohe quando voi avete consacrato que 

sto. principio di cui s'informa la legge, tutte le proprietà 
degli stabilimenti pubblici, delle corporazioni anche non 
religiose, dei comuni, tutte queste proprietà, diventeranno 
Jé"t:·_così. dire precaria: esse passeranno in arbitrio del Go~ 
~~'_i~ quale, ocn qnell1argomento di togliere la. persona 
\l_tl!. llivile ~ di appropriarsi i beni sa!vis verlJis !eyis, verrà 
ad .nn concetto aesolutamente contrario al tenore della 
leggo. 
Queste erano le ooneideresìoni che. io doveTI< emettere, 

perchèease sono il frutto di vera convinzione, di non lievi 
studii. 
Ora ho. adempiuto al debito mio, e ripeto che se appog 

gio l'e!Jl!ll)damento del senatore Ricci non è che per far 
ll'lei\o c,.ttiva la legge; chè cattiva la ritengo, mentre in 
pripéipJo assoluto credo che questa legge pecchi contro i 
so•tifuzi\lli Jondl!menti della nostra legislazione politica e 
iìivn.e: ' 
........... Se mi perniette prendo ancora una ·volta la 

~ola, non per entrare in questìone, ma solo per rettìfì 
•UJ>f&ttò. 
·. ~·~~ i;~loso della mia.opinione, mli non tramo Il)Bile 
rtlogiQni ~~li av_ve~ri 1. s~ nl»)c ml sento e11flicìente per 
èolll b!ltterle, pfoferisoo il prudente partito del silenzio 
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anzichè resistere o contrastare all'evidenza delle altrui 
ragioni. 
Non bo rruù sostenuto la revocabilità. della proprietà, 

perchè questo equivariebbe alla negazione assoluta dell• 
invlola.bilità sancita, senza eccezione, dallo Statuto, il cui 
concetto espresso nell'articolo 29 spiegai altra volta ·essere , 
comprensivo. a.-nche dalle proprietà ecclesiastiche che de 
vono essere a.I par di tutte le altre inviolabili. 
Ho detto rivocabili gli enti morali, che è una cosa ben 

diversa. L'effetto poi ·della l'evurca. essendo quello di ren .. 
dere i beni va.canti, il signor senatore Sclopis sa. meglio di 
me qua.lo debba esserne la condizione. 

PBll•IDENTE, Io debbo mettere ai voti l'articolo 16 
come è stato riformato dal senatore Ricci. 

Siccome però il signor senatore Vesme propone un'altra. 
rcdazionei vale a dire la riammessione dell'articolo 3 della. 
legge 1ninisteriale che soStanzialmente equivale all'emen 
damento Ricci, desidererei che i due proponenti s'inten 
dessero fra di loro per confondere le loro proposizioni. 

BICf:JI. Io mantengo la mia. 
B&TT.a..z.z•, ministro di grazia e ulustiPìa. Il senatore 

'l esme facendosi richiamo dell1u.rticolo 3 della legge mini 
f!teriale, debbo dichiarare che il Ministero aveva f~rmolato 
quell'articolo in correlazione cogli altri del progetto; ma 
dal momento che il Ministero aderì alla proposta dell'uf. 
fizio centrale, ove si inserisca la disposizione voluta. dal 
senatore Vesme o dal senatore Ricci, si verrebbe a. scon 
volgei·e l1econo1nia della modificazione proposta. dall'uffizio 
centrale; perciò i1 ilinistero non aderisce pi1-a quell'a.r~ 
ticolo; invece fa atto di adesione alle modificazioni dell'uf 
ficio centrale. 

& .. •••nr. Domanderei una spiegazione dff.ll'autore del- 
l'emendamento. · 

Intende egli che questo suo emenda.mento sia una. sosti 
t.uzione, oppure un'aggiunta? Se un'aggiunta, lascio al 
giudizie del Senato se debba. ammettersi; se una sostitu 
zione, non la crederei opportuna, perchè I 'articolo del quale 
ora si tratta. non contempla sola1nente l1esercizio dei diritti 
civili, ma anche altre pa.rli che non sono nel suo emenda 
mento previste. 

••tJC• &ILBEBTO. Contempla la condizione individuale 
dei religiosi che cadono sotto le disposizioni dell'articolo 1 °. 

P ..... IDllNTll. Rileggerò l'articolo come è proposto dal 
senatore Ricci, perchò il Senato possa formarsi un giusto 
concetto. 

c::OLLI!&. (Interrompendo) Domando la parola perchè 
mi pare che_ fino adesso non ai è entrato nella materia di 
questi voti religiosi. 
Per ben comprendere questi voti religiosi e le disposi 

~oni delle nostre leggi a .tal riguardo, bisogna._-risalire un 
po' in alto. Il senatore Mameli che è molto istrutto della 
canonica e delle leggi che regolano le successioni dei frati, 
sa che prima delle nostre leggi, delle nostro costituzioni, i 
frati succedevano conte gli altri1 e i voti religiosi_ no-n im~ 
pedivano pnnto- che i fra.ti succedes~ero, _e si èla, novella: 5•, 

. capo v del Codice romano, che così disponeva. 
I nostri antichi, con savio provvedimento a. questo ti- 

guardo, non volendo che le mammorte si arricchisaoro per 
mezzo dei frati, per .mezzo dei religio_ai, cominciarqno, Sd 
introdurre nelle Costitu~ioni del 1729, e credo fino. da .. 
Allledeo VÌII, aveva.no introdotte le diSPosfafoni de!le 
rinunzie • rinunzio moltò estese prbna che aloilno entrafis• 
neieonvanti.:. __ _ _ ,_. _,,~~· 

Con queste rinlll!Zie essi rin~iavano alle ~il'iòìd 
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paterne, ~aterne, r .. terne, sororìne, e perfino alle oollate 
rà1.i; di illaJlÌaJ:"a che si'p~ovvedeva che con questi mezzi i 
f,,_ti non potessero più succedere. Ma ai accorsero poeo 
dopo ohe questo non bastava: dunque nelle Costitnzioni 
del 1770 si prese un altro mezzo termine, e si esclusero 
B.alla. successione coloro che noti vivendo nel secolo non ne 
portavano il nome, così tutti i religiosi erano esclusi. 

Ma qual era il motivo di questa legge? Il motivo era 
quello d'impedire ohe le manimorte arricchissero: viene il 
Codice civile ed è informato dello stesso principio, e dice 
che i frati, i religiosi non possono più succedere; ma ciò 
al seguilo delle dette Begìe Costituzioni, e per la stessa 
ragione che quelle dettò, cosiechè cessando la ragione della 
legge, il senatore Mameli ben sa che cessar deve l'impero 
della legge. 
Dunque noìadeeeo vogliamo mantenere i voti religiosi ; 

ma quest'è della competenza del potere civile? Questi voti 
religiosi sono emessi unicamente nel foro interno, nel foro 
di eoeciensa, non impediscono che la legge civile eserciti 
il suo impero; talchè colla cessazione dell'ente morale che 
reputo sinonimo della soppressione mancando la ragione 
per cui li religiosi non erano chiamati alla successione 
onde non arricchire l'ente morale, ossia il convento, questi 
religiosi riacquistano immediatamente i. diritti civili. Ed· 
io ricordo che, come io ateaao ho fatto eseguire la. legge 
del Gcverno. francese, la prima questione che si pÒrtò a 
questo .rìguardo è la successione Cana.risio del Mondovì; 
e c'era un fra.te il quale aveva rinunziato alla successione 
nel suo ingresso al convento, ed essendo morto il padre, 
disse ai suoi fratelli: io voglio consuccedere. Come hanno 
ritenuto, nella legge che lesse il senatore Bclopis, nel sop 
primere i conventi, non si parlava punto di diritti civili; 
nulla. si diceva. di questo: siechè venne in questiono se 
colla soppressione di questi ordini religiosi i religiosi po 
tessero succedere. 
La Corte d'appello di Torino ohe voi ben sapete, o 

signori, era una delle prime Corti dell'impero francese, 
si pose la questione se bastasse questa semp1ice sop 
pressione per restituire i diritti civili al religioso Cana 
risio ; la discussione fu svolta ... Allora, come diceva, non ci 
era. altro . che questa legge ; le leggi francesi non erano 
aneoea richiamate, ma c'era. l'unione -del Piemonte colla 
Francia; la Corte d'appello esaminò lo cosa sotto l'aspetto 
se questa soppressione coll'unione alla Francia dovesse far 
rivivere in Piemonte la legge del 1790,la legge dell'anno n, 
e la legge dell'anno v. 
Disse che sitratte leggi coll'anzidetta. riunione avevano, 

preSovigore in Plemonte: ma indipendentemente da queste 
< esaniina.ndo il disposto delle preaccennate Regìe Costitu 
zioni, dichiarò che il religioso Canarisio col suo ritorno al 
secolo mercè l'anzidetta soppressione era. chiamato a con 
succedere coi suoi fratelli. 
Si fece .anche valere la solutoria dai voti religiosi che in 

allora, mediante l'autorità di cui era investito il cardinale 
M"artìniana, Il relìgìosc Canarièlo aveva: ottenuto t ma la 
Corte d'appello pose a parte detti voli e decise la. questione 
c-01 solo disposto della legge civile. 

, Mi'8on0-permesSo di dare queste ·spiegazioni onde far 
c<>>npr<mtlére .se fosse d'Uopo la ragion della legge che 
eecluae li ~ligioill dalle suco es sionì, ossia dall'acquisto dei 
dirittLcivili e ohe siir11.tta ragione cessò colla soppressìone 
d..U'ente morale. 
•.o.ittt•t. l)OI!Ullldo la parola. . • fa ... l8tiiT1<. La PM'()lll. ti al sena fu re Mameli. 

•••E••· Avevo già ~salo• di non preiid~p\~ i;t~ . 
rqla: chieggo scusa al Senato se devo parlare tanjie.Vo~, 

co•LBB. Ra già parlato tre volte. · · ,, 
•.O.BEll.l. Ho chiesto la parola. 
co•LEB. In tal oaao parlerò poi nuovamente alÌch~·;o, 

(Risa generali) · , •••ELI. È vero che, secondo l'antica giurisprUdenz~,'-i 
religiosi non solamente erano ammessi alle sucee~ionl' _le-" 
gittime e testamentarie, ma eziandio alle primogenitqi:e ~, 
fedecommessi, facendo grado nel computo dei graili. Mà . 
ciò non significa che i religiosi acquistassero ii sò stessi, 
essendo· incapaci in virtù del voto dì povertà, ·ma bens\ · 
che fossero un mezzo abile per trasniettere ad altri, cio~ 
al convento, . ove fosse ca.pace di possedere, ovvero ail rin~-~ 
ciatario delle ragioni·preaenti e futUre, ove avesserO fatto 
la sprOpriazione avanti la profes~ione; intendo: s-G1'ip~a'. · 
p~lare dei professi negli . istitutì capaci, non potendo d~~ 
gli altri mutuare la capacità che non avevano. · · · 
Del resto è in ciò più logica fa legislazione in vigore chè 

statuisce l'assoluta incapacità del religioso, il quale pomiib 
non può più. essere neppuremezio abile per la trasniis.eiotl~, 

Riguardo poi alle leggi d'altri paesi, alle quali il signor 
senatore Coller si riferisce, mi limiterò a rispondergli uhe 
noi 'abbiamo leggi ben diverse, ed informale ad altriprill.• 
cip ii ; quindi non si può rettamente argomenta.re daJ!e .. W,tei 
alle altre sulle conseguenze e pratiche applicazioui eh.e ne 
derivano. (Bravo! Bene!) 

PBEHDElliTE. Io debbo riprendere la proposizionefatH>. 
dal senatore Ricc;i, consistente· in un articolo che mi pro• 
ponev.a di leggere· al Senato perchè ne conoscesse la lXIÌ811ra. 
e l'estensione. · _ · • 
Si fa tanto più manifesta la necessità dì questà spleg ..... 

zione e lettura dopo l'osservazione fatta dal · ~na;tPfet 
Alfieri sulht minore portata dell'emendamento R.icci CoD~ 
frontato con i termini dell'articolo 16 della"legge. L'arti 
colo 16 infatti stàbilisce che nulla sia innovato nella. e-On· 
dizione individua.le dei religiosi. Al contrario nell'emendà ... 
mento Ricci si lascia in disparte tutto il reste .~ ~i ~o~eggs 
solamente l'articolo nella parte in cui la ooudizione irul;. 
viduale dei relìgiosi •deve diventare migliore Col 1~~~@ij1'1:~: 
loro i diritti civili. '' ' ' · · 

Pare adunque che i'1 luogo di essere quest'a.rtié~I~~I>" 
stituito all'altro, sia più coerente il farne un'al{,81.ttntaalJtl' 
articolo .medesimo, sìcchè formi un'eccezione aìla i-eg-018;: 
generale stabilita nel detto articolo; per cui la condizio~e· 
individuale sarà genericamente tale e quale ò stabillta dal~ 
l,articolo 1, meno che, in quanto ai diritti civili,_ Se .. _;~ia}:à,· 
approvato dal Senato, l'emendamento avrà il caratte.re.q.i: 
una. eccezione. · ': . · -'·)<\') 
Ciò posto, sarebbe necessario che nelle par~le di q~,,ffp'' 

emendamento fosse introdotta '!ualche e$J>ressione èM ra· 
cesse comparire questo emendamento. come una eeceziOWì.f.e. . ' ' '•' •', 

ad una regola generale. 
BICCI ALBERTO. fo nii rapporto alla redazione e&; J~ 

Presi!lenza. vorr& farne, considerando 11} mia pròpo~-·cfilnè· 
un'aggiunta. . . _ . · .. · _ . , ·· 
PHDJDE!WT ... Dunque io metterò ai voti l'emenda· 

mento Ricci salvo a dare al medesimo quoll'Mpe\to ,Qèl).o· 
espressioni che lo faccia comparire .•••. 

Alcune voci •. Nol no t no! 
(li senatore Rieci •a a! banctJ della Presiilètaza 9cat>l. 

l>iand-0 alcune parole eol presidente) . .· . .. . . . >: 
PBIUllDE111'l'E. Il senatore R.ieci d'.açC(ll'.dp ®U ~hl par)~ 

ha creduto illle. aggiwìgtndo un t~a 1'1 sn() em~ilb{' . ' ' . ·,•··, ' . "_·.:·· .. :.".· ·: ,·,,:,·::,; .<····3,,, 
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mento, l'articolo presentato abbia quel carattere eccezio 
nale che è necessario di dare ad esso. 

Dunque io metterò ai voti in primo luogo questa 
i;ggiuiita. • 

a1cc.t.-1 (Interrmnpcndo) Pregherei il signor presi 
dente di voler indicare se intende di mettere ai voti prima 
l'articolo come è concepito, e poi l'aggiunta proposta dal· 
l'C$;~evole i)enator0 Rieci: mi pare che l'o?diue logico sa 
rebbe questo, daeohè I'emendamento fìgura come aggiunta. 
(li scnato1·e Vesme si a~vicina a! banco della Presi 

dfflea; e setm>bia 111cui<e !Jfl"ak eol presiàC1tle.) 
l'u•UÌBl'ITB. Prima che il Senato deliberi sul modo 

con cui questo articolo deve essere votato;e necessario che 
io dia compimento alla questione sollevata dal signor se 
natore. Ves:rne, col quale ho conferitoor ora privatamente. 

]?gli crede che, quantunque il Ministero abbia ritirato 
l'articolo 3, tuttavia sia lecito ad un senatore di fare di 
quest'articolo tema proprio, e di proporlo come un emen- 
damento. · 
çiò posto, deve farsi il confronto fra l'emendamento 

l,l.ioofe l'emendamento Vesme, che non chiamerò più arti .. 
coli) ministeriale. 
·.L'emendamento Vesme si scosta più che quello del sena 

t;ol'e Ricci dal tenore dell'articolo che è in discussione; in 
oonseguen•a pare a me che debba avere la priorità; del 
'reste, se si fanno osservazioni sopra di questo, .laacierò 
· Pll.l'l!lr• chi stima. 

:[,'artiQPlo .3 che era ministeriale, e che ora è emenda 
·~ento Veeme, è ooSì concepito : 

·• D,al giorno della promulgazione della presente legge, 
le disposizioni contenute negli articoli 714 e 95\l del Codice 
civil<! non saranno ulteriormente applicabili alle persone 
appartene11ti alle comunità e stabilimenti soppressi in forza 
dell'articolo 1°. 

« Qnelle plìrsone saranno senz'altro nella condizione 
· ç,ol1te1'lplatl\ da,ll'articolo 715.' > 

:Vede bene il Senato che quest'articolo essendo più am 
piq, più disteso di quello che sia l'emendamento Ricci, si 
scosta maggiormente dalla proposta, della Commissione, 
.qµindi debbo avere la priorità. 

&l~Q. Solamente osserverò che nell'ammettere que 
attaJ:ticolo vi sa.rà un cambiamento da farvi, perché, come 
~ concepito,. contiene la parola soppressi, e non sarebbe per 
C<»iseguenza d'aoeordo coll'articolo 1• votato dal Senato, Si 
dovrebbe dunque dite: Corporazioni comprese 'lleli'arli 
cqlo l~, o colpite dcùVarticolo t-, 
;.· ...... IDBliTE. Io credo che il senatore Vesme non avrà 
ilifficollà di aderire a questo, 
(li senatore VIS""' fa "" cenno affermativo col cape.) 
Tl.testo sarebbe questo: 
• Dal giorno della promulgazione della presente legge, 

le ijlsposizìoni contenute negli articoli 714 e 923 deL.c:odice 
cyvi)e non saranno ulterionnente applicabili alle persone 
e,pp!lrtep.enti alle· comunità e stabilimenti compresi nel- 
!'llo)'ti~o 1·. 

• Quelle pe\'BOn• saranno sen•a'altro nella condizione 
.»uteJilp)ata d~:"1'1Jcolo 715. • 
, ?(etto ai vòti. quest'emendamento dal senakire Vesme. 

· (ÌìµJ<> approva, voglia llOrgere. . 
';( · {Il Senato rigetta.) 
.. : ·yiena nra in discussiQlle l'emendamento del sena.tote 
·~·.'•·· .. 

. ~;;~~r 81>,lljl~ Sieeardi ha fatt<i consid.-e doversi 
• ~otà~ Ì)l ' prlfilll . )'articolo 16, . e col)l!iderare . l'llltl•· 

' mento coma aggiunta, locchè non impedisce che l'aggiunta 
sia votata separatamente e posteriormente all'articolo. 
BBlltlO. La Commissione propone che si faccia in fine 

di questo ..,.ticolo la seguente aggiunta: anche in ordine 
alla questua. 
L'articolo direbbe: 
« Ad eccezione delle disposizioni espresse negli articoli 

precedenti, nulla. s1intenderà innovato nella. eondiz.ione in· 
dividuale dei religiosi contemplati nell'articolo 1' a fronte 
dello leggi dello Stato anche in ordine alla questua. > 

Così si eviterà l'iÌiconveniente c~e gli ordini mendicanti 
possano andar soggetti alle pene stabilite dal Cotlice pa 
na.le contro. i mendicanti. 

.t.lLl'IEBI. lo ammetto pienamente l'aggiunta proposta 
d3.ll'onorevole membro dell1ufficio centrale; tuttavia osser 
verò che vi sarebbe una specie di contraddizione fra la 
parte ,prima dell'articolo e quest'aggiunta, poichò nella 
parte prima si parla della condizione individuale. Ora .la 
questua non è condizione individualet è condizione del 
religioso. 

Bisognerebbe quindi aceomodare la redazione in modo 
che non vi fosse quest'equivoco. 

l'BBAIDEOITB. Si potrebbe togliere la.parola individuale. 
a.E11•0. Questa parola si riferisce tanto.a ciascun mem~ 

bro del eonvento, come all'ordine intiero. Quindi conviene 
lasci&rla e dare un'altra spiegazione. 

.nE FBBa&ur. Non pare che vi sia contraddizione. fra 
la prima parte dell'articolo e l'aggiunta che è proposta 
dalla. Commissione. 

La prima parte dell'articolò contempla. i religiosi tali e 
quali restano; come personalità civile, sono già aboliti 
dall'articolo 1°; quindi non possono più restare che come 
individui e come associazione. 

Come associazione sono regolati da quella aggiunta che 
è stata proposta e che si esaminerà in seguito ; ·come indi~ 
vidui sono regolati nella prima parte dell'articolo. Ma 
come individui i frati nlendicantipotrebbero esser soggetti 
a repressione penale; il Codice pena.le proibisce l'accatto 
naggio; quest'accattonaggio è proibito sia che si faccia per 
conto proprio, sia. che si faccia. per conto altrui. E quindi 
si SBrebbe potuto abusare, nel mio modo di vedere, del Co 
dice penale per sottoporre ad un processo i laici che v"anno 
mendicando nell1iuteresse dei conventi. Questo dubbio sa 
rebbe rimasto sciolte dal tenore dell'articolo li); ma perchè 
esso non possa in modo alcUJlo essere elevato, la Conunis~ 
sione ba. creduto necessario o almeno utile di aggiungere 
quelle espressioni che ora. cadono in esame. Queste espres 
sioni faranno sì che i mendicanti potpanno mendica.re come 
pel passato e che non potrà essere sottoposto a prooosso 
nè il convento, nè il laico personalmente eh• avrà fatto 
la. questua. 

&t.P1BBJ1. Egli è appunto percht\ io entro pienamente 
nelle viste dell'onorevole sanatore Deferrari che d6man 
dava che altrimenti si compilasse l'articolo, ed è. anzi l"!f· 
chè entro in queste viste che io facevo osservare che l'e 
mendamento dell'onorevole senn.tore Alberto RiQei, a· mio 
senso, contemplava altri casi che non il solo 6!!!erei.zio. dei 
diritti civili. Ma ripeto e ·credo non senza fondamento 
quello che ho già avnto l'onore una volta di osservare ÙJ 
Senato, che nel modo e.on cni si esp)'ime il concetto dell'uf • 
ftcio centrale la. fa.colta. di mendicare si riferirebbe al!'ill 
dividuo. Ora il religioso non mendica per conto ~· 
non~. per. coeì, dire, Qp&m sna. individuale, ineJlliloil .pél' . 
1'a!!~~i<1ne. BÙ!\'>gnere'bbe adun'lue, ed è fa!ii,1 ~~· 
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ere l'articolo. in modo che la faeeltà di mendicare attri- 
11itq. ai religiosi non si-riferisca nll'Indìviduo. ma all'as 
>cia.zione di cui fa parte. 
DIR FEBB&Br. Non so· se i1 senatore Alfieri sarebbe 
mtento dì questa ulteriore spiegazione: si direbbe: " an 
ne in riguardo alla questua nell'interesse o per parte degli 
rdini mendicanti. » 
PBIElllDERJTE. Dopo le spiegazioni ricambiatesi tra il 
matore Alfieri e l'ufficio centrale, la prima parte dell'ar 
eolo 16 che si sottopone alla votazione sarebbe cosi con 
spìta : 
G Art. 16. Ad eccezione delle disposizioni espresse negli 
rtìcoli precedenti) nulla. s'intenderà innovato nella condi 
ione individuale dei religiosi contemplati nell'articolo 1° 
fronte delle leggi dello Stato, anche in riguardo alla 
ueetua per le case degli ordini mendicanti. '.lo 
Chi approva. questa. prima. parte dell'articolo, 'voglia 
rvarsi in piedi. 
(È spproveta.) 
Metto ora ai voti l'emendamento Ricci, al quale I'ag .. 
iunta del tutiat>ia già da me iniziata dà il carattere di 
ecesìone. 
·Chi approva quest'aggiunta. all'articolo, voglia levarsi. 
(Il Sonato rigetta.) 
Ora viene l'articolo addizionale proposto dalla Oommis 
one, il quale è così concepito: 
e Non ostante la. disposizione dell'articolo I", i membri 
elle case religiose le quali cessano dì essere riconosciute 
ime enti morali potranno fare in comune gli atti neees 
rri per provvedere alla loro sussistenza ed al servizio del 
1.11to; e per quest'effetto saranno rappresentati dai rispet 
vi capi religiosi secondo le regole del loro istituto. ~ 
Chi approva questo articolo, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
• Art. 17. Quando un religioso ohe appartenga ad un 
rdine possidente, e sia rimasto nel chiostro in virtù del .. 
articolo 9, ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrò. 
iritto ad impetra.re dalla. éassa ecclesiaeriee un'annua 
>vvenzione eguale ai due terzi della somma cui eor 
ispcndeva a.l momento della. sua. uscita. la sua. quota indi 
iduale dell'assegnamento fatto alla comunità in virtù 
elio stesso articolo 9. • 
BERHtO. La Commissione, a maggior chiarezza di questo 
rtìcolo, proporrebbe che dopo le parole ottenga la legit 
ma sua secolariszazione, avrà diritto, invece di dire ad 
npetrare, si dica a conseguire, onde sia cosi meglio de 
~rmina.to il diritto che hanno i religiosi dì ottenere questa 
ensìone. • 
DI cuT.-.aNETO. La conseguensa di quest'articolo 
slativamente ai mendicanti pare debba essere che, uscendo 
9Si dal ohìostro, o per non poter più per il numero convi 
ere,.o per altre circostanae imprevedute, non possano più 
ver. diritto ad ottenere nessuna pensione dalla Cassa 
ecleaiaatica. 
Parmi che questa diepoaìsione sia sommamente viziosa; 
armi ohe ·questa dìsposisìone sia . anche· contraria all'in 
mdimen,to che avea manifestato il Governo nel suo primo 
rogetto. · · 
AllUlletto che il Governo, abbandon,.ndo il suo progetto, 
bbia in ogni parte adottato il sistema dell'ufficio cen 
cale: tuttav:il> io osservo che, relativamente alle caso reli 
iose ma1u\ic&llti, quella prima disposizione di legge aveva 
merito che anche queati religiosi v•llÌVllno a oonsoguire 
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Attualmente il nuovo progetto, spiegafo dall'on0Tè.,ole 
relatore dell'ufficio centrale, dimostra dall'un canto o~e 
l'idea dello stesso ufficio sarebbe ili rendere la legge più 
1nite. Ora io domando se questa disposizione possa _inter., . 
pretarsi in modo che la legge resti più mite, mentre u~ 
porzione, anche numerosa1 dei noS't)'.ì concittadini .rimu~ 
ai;solutameut.e priva di ogni mezzo.di esistenia. 

•"11Ei.1. Io prego di rifiettere che non son{) esclusi 
affatto dall'avere la pensione, ma l1banno soltanto nel ca.so 
in cui sieno secolarizzati. Ed ella capirà benissimo ehe1 se 
questi abbandonano il convento a loro talento, non ha1µio 
diritto a pensione; ma se sono secolarizzati legittimameµte, 
allora hanno diritto alla pensione; ed in questo.·è rasa .. la' 
condizione dei frati mendicanti migliore; poicbè priman()l\· 
potevano avere alcuna pensione, ed ora invece, qua.ntio 
abbiano ottenuta. la legittima secolariz~aziOne, vì ... baU~o- 
diritto. · 

PBEHDl!l!iTE. Faccio riflettere che la legge dioe ok 
appartenga aà un ordine possidente, di maniera che avrebbe 
ragione il senatore Di Oastagneto di fa.re la. sua. oa.sel'Vll-'. 
zione. Porse ha preso uno sbaglio. · 

•.a.11..E ... 1. Ho commesso uno sbaglio involontario e lo 
rettifico) avendo confuso il caso di scioglimento d1un_a. casa 
mendicante con quello della secolari;!;zazione di un iJidj .. 
viduo ; ma, sebbene iu questo non si faccia luogo & pen .. 
sian.e, non perciò si fa ingiuria al secolarizzato, cl1e con~ 
serverà in questa parte l'attuale sua condizione, carne la 
mantiene vivendo nel chiostro. 

PBE81DE1'iTE. Se non vi è chi chiegga la parola, metto 
ai vot.i l'articolo 17. 

11 Senato ha inteso che invece della parola impetrare I& 
Comn1issione propone la parola conseguire, parola.· più pre"." 
cisa e più favorevole alla. condizione dei religiosi. 

Chi approva, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
• Art. 18. Nei casi previsti da.gli articoli 16 e 17 i reli 

giosi che avranno pagato una determinata so fuma pel loro 
ingresso nell'ordine avranno il diritto di scegliere tra. Ja 
pansione o sovveniione di cui in detti articoli, od una. pen:.; · 
sione vitali7.ia regolata. sul· capitale sborsato in 1r'.aiio.~e- 
della loro età, a norma "della tabella annesse. alla presente 
legge. • ••N•O. In questo articolo è occorso uno sbaglio: invece 
di dire artico!Q 16 deve leggersi articolo 15. 

PRW.SIDBRl'l'E. È un errore di staiupa che sa.rà-corretto~ 
G111L10. In quest'articolo 18 si stabilisce che nei c84U 

in esso contemplati, i religiosi avranno diritto o allatptm .. , 
sione che. viene. assegnata. dalla legge prese:nte1 o ad ~n; 
pensione vitalizia regolata sul capitale sborsato in111gione. 
della loro età a norma della tavola annessa alla pre8ente 
legge. 
Io mi riserverei a parlare di queSta tabella dopo il vo~ 

dato a tutti gli articoli; se non che parendomi conveniente 
che la tabella sia rimoiidata a.Ila Connnissione, se questo 
rinvio è adottato, credo opportuno che il Senato si pro 
nunzi durante la discussione della lef!ge affinchè la Com• 
missione abbia il tempo dì esa.minare la te.bella med13si,na. 
In essa verro bbe stabilito che la pensione vitalizia a 

favore dei religiosi che sbors.a.rono un capita.le nel loto 
ingresso negli ordìnì, andrebbe crescendo,- _oo .. me è giJ!sto; 
col crescer dell'etl> dei religiosi medesimi d~l 6 p~OO, 
che si applicherebbe a tutti i religiosi di un'età dlii SO 
anni o minore fino al 28 per 100 •4• saa:ebbe attribui~ 
aì mìgtQ•i <li età dai 75 118"li 80 alll!i, 
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Io non dubito che la. Commissione nel proporre questi 
numeri non abbia avuto per sè l'appoggio di buone tavole 
di pensioni vitalizie: ma qualche esitazione può nascere al 
confronto dei numeri stessi con le tavole di pensioni vita 
lizie che si ·concedono dalle società d'assicuransa sulla 
vjfa stabilite nello Stato. 

Così la Società della Cassa Paterna per la rendita vita 
lizia sopra una sola testa conferisce il 6 44 per 100 dall'età 
di 43 anni e poi via via sino all'età. di 80 anni, alla quale 
la pensione sale al 14 89,.cioè un po' meno del 15 per 100. 
L'ÀssicUrazi-One genert1le di. Venezia, alquanto più favore 
vole ai capitalisti, per l'età di 80 anni assegna una. rendita 
di lire 15 70 per testa. 

Come vede il Senato, l'una e l'altra. Società danno una 
rendita che non è guarì più che la meta di quella che ver 
rebbe a stabilirsi nella tabella annessa alla leggo presente. 
flgli è vero che vi hanno buone ragioni perchè le Società 

commerciali diano una rendita. al disotto della stretta giu 
stizia ; queste Società sono istìtuite per lucrare e quindi 

. debbono offrire una rendita. iuferitn-e al giusto. 
Dipìu , queste Società. non ammetaoao U..distinl&mente 

tutti gli individui di una medesima età al conseguimento 
della. pensione, ma quelli soltanto che si presentano; ora 
giunti iu età avanzata è naturale che si presentino quelli 
soli che hanno una tale robustezza. di salute che prometta 
loro più lunga vita di quello che non sia la media. 

Per l'una e per l'altra. ragione le Società di assicura 
sicne concedono pensioni inferiori a ciò che esigerebbe la 
stretta giustiiia: quindi non posso che grandemente lodare 
l'ufficio centrale di aver attribuito alle persone che qui si 
contengono pensioni notabilmente superiori a quelle di cui 
esse godrebbero presso ad una Società commerciale dì 
»••icurazione; tuttavia il divario fra il 14, il 15, il 15 1/2 
ed il 28 per 100 è cosa enorme che dà luogo a temere di 
qualche abbaglio. 
, Io pregherei quindi il Benato a voler rimandare all'uf 

fl.oio centra.là questa tabella. aecìc possa riconoscere se essa 
sia Mi veri limiti della giustizia, o se vi sia qualche muta 
zione & fare. 

PL&"'"'· Domando la parola. 
PREBIDE,.Tlil. La parola è al senatore Plana. 
Pa.&11.t.. Io ho calcolato questa tabella con quelle di 

Susmiken, le lj uali sono le migliori, e vengono adottate 
quasi in tutta I'Buropa, e l'ho trovata esatta. nella media, 
cioè ehe il calcolo del 65 dà un numero, il calcolo per 70 
dà. un Mtro numero, e questi sono propriamente la media 
dei du~.=Nondim.eno sarebbe stata cosa. più giusta, arrivati 
all'età dì 55 anni, di fare la tabella di anno in anno che di 
saltare di 5 in 5 anni; onde il solo emendamento che con 
verrebbe fare a questa. tabeU,. sarebbe di farla di anno in 
aano e non dì 5 in 5 anni. 
.Del resto le tabelle di Susmiken sono le 'più valevoli in 

questa cosa. 
Ver31llente chi volesse fare una tabella ben fatta, bieo 

g10er.ebbo, come in Inghilterra, fare la facti-specie; per 
aseinpio, un contadino che ba 30 anni vivrebbe più che 
Ul1 signwe; eri i frati hanno una ,vita media diversa da 
quella degli altri uomini. (ilarità) 

Ma.sen:.ta scendere· ìaquesbì. particolari è meglio 8tare 
•.llai.f,bella di.· Susmiken, che è. la più accreditata, e volendo 

. '!ifotlirela media fra il primo numero-d'anni ed il seeoado 
· r!lipal'<l.i~aatto. 

G ....... L'Qnorovole preopinante ba fatl,o osservare 
~~e, TQltnG~ fli!fQ IUii çllij!l Yt{llll\l!l\tV 11il1si., ç(ll1Yei:Rb.bt ., _,... 4 ti 

regolarsi non sulla mortalità media di tutte le papolazioni, 
ma sulla mortalità spoo\lì.e?. di qùelle, determinata dasse. 

Io crédo giustissima l'osservazione, ed avendo caleola.to 
appunto le pensioni che competerebbero a.i religiosi per via 
delle tabelle di mortalità desunte dalla media ..... 

PL&BI&. (Inte>"rompenda) Sono la media. 
c1.i~10 ...... ho trovato che veramente esse danno un 

ri!!lultato sensibile, ehe la vita media dei religiosi ess~ndo 
più lunga. che.la vita. m·edia. dei laici, generalmente lepon ... 
sioni riuscirebbe1·0 alquanto differenti da. quelle portate 
ùu.lla. 1·egola; e for1:>e questa. ò una nuova ragione perchè la 
tabella si rimandi all1uffìcio centrale, onde vegga. nella su~ 
saviez1.a se vi a.bbia qualche mutazione a farsi, anche te 
nendo conto delle osservazioni dell'onorevole preopin.aute. 

••IHIDE,.TI!. La parola è al senatore Di Collègno 
Luigi. 

D• COLLlliGNO a..11101. Dalle osservazioni dell'onore 
vole senatore Giulio pare cl1e possa essere favorita la con 
dizione di questi religiosi; rna a queste osservazion~ mi 
sen1bra che possa aggiungersene un'altra, ed è che quelli i 
quali vogliono costituirsi una pensione vltalir.ì.a lo fanno 
spontaneamente, e qui invece è una necessità per .questi 
religiosi: è mio avviso perciò che questo possa anche essere 
un motivo per largheggiare alquanto. 

C&YOl!B, presidente <lei Consiglio. Domando la parola. 
Io credo che la tabella proposta dall• Commissione non 

corrisponda perfettamente a qnella ebe sarebbe risultata 
da un calcolo esatto, fondato sulla vita media delle persone 
contemplate nell'articolo 18: tuttavia fa1·ò osservare al 
Senato che pochìssinHl p~rsone si troveranno nel caso 
contemplato ìn detto articolo, pochi o nessuno apparte 
nente agli ordini dei religiosi; alcune, ma non molte, ap 
partenenti a11e monache: quindi io penso che si possa 
adottare quella tabella quale venne propo•ta, percbè trat 
tandosì cli poche persone, di eccezioni, non ne avrà la Cassa 
ecclesiastìca a soffrire un grave scapito. 

D'alt1·onde si avrà uno speciale riguardo a persone che 
sicuramente ]o meritano, poichè quelli che nell'entra.re 
nella vita religiosa hanno sacrificato le loro sostanze , 
hanno conferito all'ordine i loro a"Veiri, è giusto che giunti 
in età avanzata godano forse di più di quello a cui avreb· 
bero strettamente diritto, se avessero impiegato a mutuo 
od a vitalizio questa loro rendita. 

Conviene osservare che la massima parte degli individui 
s. cui si applicherà la disposizione di questo articolo 
avranno speso nel chiostro la massima parte della ]oro 
vita, l'età la più florida, le più vigorosa, mentre se. non 
avessero abbracciata la vita religiosa, quel capitale rima· 
nendo nelle loro mani àvre bbe potuto loro dare un frutto 
maggiore, e loro assicurare nella vecchiaia una maggiore 
a.giatezza. 
lo credo quill.di che per queste considerazioni, anche ri 

conoscendo la larghezza della tabella, sia opportuno l'adot 
tarla quale venne dalla vostra Commissione proposta. 

e1111L10. Poichè la parola è caduta sopra questa tabella, 
rimarrebbe ancora un'osservazione a fa.re, ed e che la. te. 
bella non si estende che fino agli a.md 80. Sarà raro che 
alcuno oltrepassi quest'età, ma può avvenire~ 

c&Y0118, .P"e8'idente del Consiglio. Credo che il 2S pe? 
cento può applicarsi anch-0 all'età la più inoltrata. 

DI COL ..... 1"0 e1&C1lliTO- Domando la parola . 
Si potrebbe, per togliere la difficolta, ll{!giUllgere dopi. lot 

{lllrole dai 76 ~li 80 allÌlÌ ed oltre. • 
Vwi iffirNori. Ai voti I ai voti I 



PlllUllDl!lfTB. Essel3dosi. S-Ollevata qualche difficoltà 
sulla composizione della tabella, difficoltà che pare ora ap 
pianata in seguite alle .spìegasioni date dal Ministero, dalla 
Commissione e da altri senatori) io crederei che sarebbe 
più logica I'ammessione dell'articolo 18, qualora fosse pre, 
ceduta dall'approvazione della stessa tabella. 
Mette quindi ai voti la 

TABEtLA delle pensioni vitali1ie di cui all'articolo 18, a 
favore d<i rdiqio&i che sborsarono un capitale pel loro 
ingresso nell1 ordine. 

Sino a 30 anni . . . . . . . . . 6 .,. per cento 
Da 30 a 35 anni. . . . . . . . . 6 1)2 
lla85a.40anni 7 • 
D" 40 a 45 anni . . . . . . . . . 7 1/2 
Da 45 a 5() anni . . . . . . . . . 8 1/2 
Da 50 a 55 anni 9 1/2 
Da 55 a 60 anni. . . . . . . . 10 1/2 
Da 60 a 65 anni.... . 12 1!2 
Da 65 a 70 anni. 16 • 
Da 70 a 75 anni .•....... 22 • 
Da 75 a 80 anni ed oltre . . . . 28 • 

Chi intende di approvarla. sorga. 
(È approvata.) 
Metto .ai voti l'articolo 18 che si riferisce a. queete, 

tabella. 
(È approvato.) 
• Art. 19. I canonici attuali delle Collegiate colpite dal 

l'articolo. 2 riceveranno dalla Cassa ecclesiastica, vita du 
rante, un'annua somma corrispondente alla rendita netta. 
dei beni già spettanti all'ente morale della Collegiata, con 
che continùino a aoddìsfare ai doveri ed ai pesi già ìne 
re.nti sì alla corporazione che agli individui, e paghino il 
contributo, di cui all'articolo 24. Quando alla Oollegiata, o 
ai singoli canonici sia affetta. un'abitazione, essi continue .. 
ranno pui·e a goderne. 

« La rendita netta. dei beni :sarà pure in questo caso 
desunta dalla media dell'ultimo decennio. • 
(È approvato.) 

. • Art. 20. Gli investiti dei beneflzi semplici, contemplati 
nell'articolo 2, godranno, vita durante, dell'usufrutto dei 
beni componenti la dote dei medesimi, purchè continuino 
pure ad adempierne i doveri e sopportarne i pesi oltre il 
contributo di cui all'articolo 24. , 

Dl!ll80. In quest'articolo è pure accaduto un altro 
sbaglio, .invece ,di dire contemplati nell'articolo 2, devesi 
dire nell'articolo 3. · 

P~•IDICL"ITlt. Chi intende approvare quest'articolo con 
tale modifieazione, sorga, 
(D Senato adotta.) 
• Art. 21. A quelli però fra i canonicati o benefizi che 

siano di_pa,trona.to laicale o misto si. applicheranno le se 
guenti norme ' 

• La proprietà dei beni sì devolverà a coloro che 
avranno il diritto di patroaato al momento della pubbli 
cazione della presente legge, se non che nei casi di patro 
nate mieto la porzìone che toccherebbe al patrono eeelesia 
stioo s'inte11derà pure devoluta alla CasSI< ecclesiastica. 

è Se il patronato attivo iJ. troverà separato dal passivo, 
i beni saraiuw divisi tra il patroi\o attivo etl il passivo . 
• Allorchè si eatiii.g!lerà 'l'usufrutto come sovra riser 

v,at'( .11glìattmtli pròvviati, i pa~ni laicali pagheranno 
a.Ila C~a eeclesiastiea, in ragio!ll' del valore dei beni de- 
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voluti a ciascuno, una sonuna - eguale :al - terzb --aéi vaio~ 
stesso, - · 

« Cessate l'usufrutto, l'adempimento dei pesi iner~nti'. 
al benefizio passerà a carico délla CaSsa eeclooiaatlcS:',·-:-~ 
perciò verrà prelevata a fa.vore di questa._ una pdrtìohe 
di beni corrispondente aJJ'ammonta.re dei pesi stessi. lpa- 
troni potranno anche evitare questo prelevamento di belli 
pagando alla Cassa ecclesiastica per l'ademphnento dci pesi• 
un capitale equivalente. li 

(È approvato.) 
• Art. 22. Quando le chiese <lei conventi e delle Colle 

giate od altre. annesse a benefizi dianzi cont1;>,mp]a.ti ilon' 
possano più essere uffizia.te dai religiosi, canonici o bene;;. 
flciarii oui ~e incombe attualmente il dovere, e non jl(}s .. 
sa.no più per loro mezzo adempiersi le- pie fondazioni, 
sorà provvedute a spese della. Cassa ecclesiastiéa all'nalc 
ziatura di dette chiese ed all'adempimento delle fondal:iOni 
suddette. • 
(È approvate.) 
« Art. 23. Le rendite della Cassa ecclesiastica,, d<ipo 

soddisfati.i i diversi obblighi imppati alla medeaimll dagli, 
articoli precedenti, saranno esclusivamente applica.te ad 
usi ecclesiastici, nell'ordine di preferenza come segue-, 
cioè: 

« l" Al pagamento ai parroci delle congrue e supple 
ruenti di congrue, che sì staru.iavano a carico dello· Stato 
anteriormente all 1anno 1855. 

e 2° Al paga.mento delle somme che so.ranno necessu.rie 
pel clero dell'isola di Sardegna, in dipendenza dell'aboli 
zione delle decime. 

c. 3° A migliora.re la sorte dei parroci che non h!lnna uno. 
rendita netta di lire 1000. > · 

DI 'IESBlE. Domando la parola. t 
•••••DENTE. La parola è al senatore Vesme. 
DI "Yllll••· Su quest'artieolo desidero una spiegaiiolte 

dall'ualcio centrale, ed è se, nel caso che le rendite della 
Cassa ecclesiastica non bastino a coprirn i pesi compresi nel 
numero 1" di questo articolo, se, dioo, in questo caso i par~ 
roci non avranno l'intiera. loro congrua., o se alla. deficienza 
sarò. supplito dalle finanze . 

Credo t..uto più importu.nte di fare questa intmtòg.> 
zione, in quanto che sono persuaso che il ca.So-· di- àefi.., 
cienza avverrà; e che d1altronde dalla :ris~ta ohe aam 
per dare l'ufficio centrale a questa. mia interrogazione 
pnò dipendere uno degli argomenti principali contro. la , 
prehente legge, poichè ·ne venebbe a seguire che: -ad-0t 
tanrlo la presente legge i parroci non verrebbero ad 8.'Vf.'t~ 
la loro congraa; laddove rigettondola verrebbero ad averi. 
mediante l'offerta già fatta dai vescovi al Governo Ml··~; 
offerta che io non dubito che essi rinnoverebbero 'ft't~l.''~·-" 
che la legge forse clal Sen!i.to rigettatii; poir:hè easi por:.. 
tarono per motivo Ji questa offerta il desiderio di v~lef 
8oc-correre lo Stato nelle sue strettezze finanzia.rie e di.o. 
n1ostrare il loro desiderio di vedere cessato le di&sen"' 
sioni (Rumori diversi). E questi motivi diverrebbero an• " 
cora più forti e<l urgenti nel caso che la legge v.,,U.Se 
reietta. 

Desidero adunque avere dall'ufficio centrale una Bi!pl)lltl\ 
a questa- interrogazi~ne. 
o• «JOIJIJli:GRJO &!A.CINTO. Era mia intenzione i-l da.re 

al Senato alctme spiegazionisui·ristilt.at.i econonticidìque~ 
sto articolo e del seguente, giacchèle cifre date dall'onor&. 
vole senatore De' Cardenas nello stato dirn<>Strativo d&I 
prodotte presuli te per la (lassa ecille$ia&tioa da lui '1itT'. 

. . - ' - _-;-: _._j_:,'•-; 
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buitòci ieri sono troppo diverse da quelle presentate dal 
Ministero e adottate dalla Commissione per lasciarle pas- 

• 11 Ministero nel dettare il suo articolo certamente CTe 
dette di fa.r ceneorrere codesti enti ecolesiastici quanto più 
si poteva. nelle quote di concorso, ma in. modo che ciò non 
l)Qrlasse perturbazione a coloro che sono rivestiti di tale 

. dignità. 
• Ora, siccome coll'aggiunta testè votata si porterebbe 

forse questa. perturbazione , io stimo opportuno di pro 
porre che lo effetto della. medesima non possa aver luogo 
se non se colle nuove investiture, cioè quando sì rende 
ranno vacanti i vescovadi ed arcivescovadi ìvì oontem 
plati. La mia proposta pertanto sarebbe che quest'ultima 
quota d'annuo concorso non abbia luogo se non se dì 
mano in mano che le sedi arcivescovili e vescovili saranno 
vacanti, > 

E l'ultima aggiunta ebbe luogo dìffattì, come lo chie 
deva l'onorevole deputato, e l'articolo si trovò redatto nei 
termini nei quali vi è ora proposto. 
Risulta. da. ciò che il senatore De Cardenas non ha in 

terpretato nel suo vero senso l'articolo 24, e che per con 
seguenza. le sue cifre non ìnfermano per nulla il valore 
di quelle presentate dal Ministero e adottate dalla Com 
missione. 
Prego dunque il Senato dì rammentare che la. quota di 

concorso stabilita della nuova legge riguardo a.gli enti mo 
rali ecclesiastici è la principale sorgente che dovrà portar 
rimedio allo stato dì penuria nel quale trovasi in oggigra.n 
parte del clero parrocchiale. 

Sono persuaso che la Cassa ecclesìastiea avrà, secondo le 
disposizioni della leggo, le entrate bastanti per fornire a 
quanto le viene imposto dall'articolo 28 ; che se - poi 
quella Cassa si trovasse alle volte in ristrettezze mo men 
tanee, la Commissione non dubita che il -GOVJ!lnO del re 
verrà in suo soccorso, ond'essa non debba mai fallire al 
suo scopo. 

e& wolJll, presidente del Consiçlio. Senza ripetere gli 
argomenti stati sviluppati dall'onorevole senatore Giacinto 
dì Collegno, credo mio debito di confermare I'ultima parte 
del suo discorso, che ove cioè (locehè io ed i miei onorevoli 
colleghi non crediamo) i .redditi assegnati alla Cassa non 
bastino a sopperire alle congrue che si uompertìvano per 
il passato ai parroci di terraferma ed agli assegni fatti al 
clero di Sardegna, in questo caso certamente il Governo 
proporrebbe al Parlamento l'adozione di quelle misure atte 
a non lasciare in condìsicnì peggiori quella. parte del sa 

, oerdnzio, la, cui sorte è nell'intendimento del Governo e del 
Parlamento' di migliorare f quindi io credo che sotto questo 
aspetto potrà il Senato votare senza difficoltà il proposto 
articolo. 

PB"8lDBllT11. Il senatore De Cardenaa aveva chiesto di 
parlare ..... 

uE C48DEN.t.•· Quando ieri aveva chiesto di entrare in 
qualche sviluppo sulla portata di questa Cassa, era ap 
punto per ispiegare quello che vi era in quella tabella.,· e 
per correggervi i numerosi e gravi errori di amanuense e 
dì stampa che erano occorsi. Era per giustitiC\l.re le dif 
ferenze che vi erano tra. i conti che aveva presen14ti l'ono 
revole senatore Di Collegno, e quelli che io presenUi,vu; 
dappoi. Io faoeva cenno anche a queste diJl'erenze, e leggerò, 
se mi permettono, le parole medesime con cui faceva questo 
cenno. 

e Se non si vorrìi stare, interpretando l'eeeesione del 
§ 4• dell'articolo 24dellalegge, alla pun>e sol:U~ inte/.'• · 
pretazione delle parole <Id allo spiriro dellii. diil}lOSi<il)Ì\0- 
quale risulta da quei .principii che, svolti nell .. rela?.ioue,. 

sare senza osservasione, 
"'"' ca&Dlli:l<fil. Domando la parola. 
DI co-,:L•GNU' Gl&.Cl~'l'O. Queste spiegazioni servi .. 

ranno, spero, a soddisfare i desideri di schiarimenti espressi 
or ora dall'onorevole senatore Di Vesrue. 
Il prodotto presunto ammesso dalla Commissione~ oome 

ebbi l'Qnore di dirlo nella tornata del nove co1Tente, era. 
pari.aro alla cifr• di 600,000 lire annue. L'onorevole De 
Cardenas invece lo fissa nel stto nuovo stato dimostrativo, 
alla.sola cifra di lire 120,0()0. 

La spiegazione di q nesta differenza. si deduce dail not.a 
lume della qua1ta facciata, il quale dice: "' Fra gli arcive 
soovati e vescovati ve ne sono quattro va-0antì. e siccome, 
a norma del progetto di 1egge, _non sono i..mponibili gli at,. 
tua.lmente investiti, cui1 essendo ventiquattro ~n tutto, lu. 
somma rimane ridotta. al s.esto. Per ana.logia,, e per seguire 
iprincipii da ClÙ è"ìnformata la. legge, si fa una shni1e ri 
dtizione sulle parrocchie, aba.'l.ie e capitoli che si suppon 
~gono per un solo sesto v.tLCa.nti. ed imponibili; onde le lire 
885,696 portate negli sta.ti 1ninisteriali si riducono a lire 
62,281 73 .• 
" · Egli è evidenk, .sei..·.ondo questa. nota, ehe il senatore De 
Cardenas ha interpretato l'alinea del paragrafo quarto 
dell'articolo 24 come avente una portata aa8ai diversa da 
'luella gli si debbe veramente att.ibuire. 
Eeco il tenore di quel paragrafo: 
Pa.ra.gra.fo 4° - .. Ar~ivesc{)vadi e V08covadi, in 1·agione 

del terio del reddito netto sopra la somma eccedente le 
·lire 18,000 qu"1lto ai primi, e le lire 12,000 in rispetto 
a.gli· aliti, ed in ra.glo-ne della metà. sopra la somma ecciè 
deil.te le lire 30,000.uanto ai primi, e le lire 20,000 rispetto 
aglhltri. 

< Quest'ultima. quota. di a.nnu.o concorso non avrà luogo 
ae uon se a. misura ehe- le sedi a.rcivescovili e vescovili si 
rendemtm<> va.canti . .,.. 
.Non tni "p•.re vi possa essere dubbio dalla semplice let 

turs. di questo pa.ra.gr.ifo che l'espressione qzwst'ultima 
quota di annuo eimcorso si debba riferire alle sole due ul 
time righe del paragrafo: mi pare che non vi possa essere 
dubbio che gli arcivescovadi e vescovadi non debbano fin 
d'ola; venire imposti in ragione del terzo àel reddito netto 
sP}>ra la. sommi> eccedente le lire 18,000 quanto ai primi e 
lè lire 12,000 rispetto agli altri. 

Le varie fusi poi che subì quel paragrafo prima che si 
ve'Àissé alla sua redazione attuale confermano pienamente 
quìfuto appare dalla prima sua lettura sul valore da darsi 
,ai termini incili- si è presentato. 

Nfil primo progetto ministeriale il paragrafo di cui si 
tratti> diceva solt1'llto : 

.. ·.Arcivescovadi e vescovadi in ragione del terzo del 
reddito sopra la somma eccedente le lire 18,000 quanto ai 
prill:rl e le 12,001) rispetto agli altri. • 

Nella discussione che ebbe luogo alla Camera elettiva 
si'alf!fiunsero dapprima lo parole seguenti: •ed in ragione ·1 
<l .. ii:le.. ~·~sopra la "?mma ecoeden~ lire 30,000 qult.Ilto ai I 
"prllll), e lire 20,000 rupetto agli altn. > 

Nel corso ulteriore di <1uella discussione un onorevole 
de~tato diceva: . • · 

• A qusot'artioolo è stata fatta poco fu un'aggiunt11 oon 
c]lj si à_stsbilito ebe i redditi degli arcivescovlldi e dei vesco 
~f .concorreranno per la ill•là, '11\•lora H lofo reddito Tl'i: 1~_1l"• Sfl,000 peì primi, e le lire 20,000.pei secondi. 
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imre debbano inf0l'm&r11 tntte e si11gole le pa>ti dèlla legg.,, 
lnll. se si vorrà invece nell'appliea>icine darvi una gretta 
int.J.pretazivne fìseale, quale può rlsnltare dalle eircostanze 
in cui venne proposta queìl'ecceaione, di certo la tassa sopra 
i benefizi riuscirà. di molto 1'>1'g!fiore, e con quest'atto di 
violazione ai diritti acquisiti potrà paleggiare la differenza 
rimanendovi però sempre Ie canse di diminuzione accen 
nate nella tabella (staia ieri distribuitaj.» 

Nella prima parte delle cose che intendeva di dire nella 
giornata. di ieri vi ·erano comprese le principali cause 
delle differenze che vi sono fra i calcoli che, a.veva. preeen .. 
tati l'onorevole senatore Di Collegno, e quelli che presen 
tava. io. 
Vi sono lire 16(),000 indicate COlnE> provento della 

taasa sni benefizi della Sardegna, i quali essendo ora, dopo 
l'abolizione delle deeìme, per la massìma parte retribuì ti 
in limiti assai risti·etti delle finanze, non possono più pre 
sentare un gran che di sopravanzo imponibile. 
Altra osservazione che io voleva far ieri, che nei calcoli 

dell'onorevole preopìnante non si era tenuto conto de' pesi 
per debiti e per passività che di certo gravitano in non 
lieve somma sopra. le corporazioni religiose e sopra. gli enti 
ecclesiastici. E di questi bisogna ben tener cento: e quando 
anche dal risultato delle stato presentatoci dal Governo 
risultasse la somma intiera delle 930,000 lire circa, sareb 
bero sempre a dedursi da questa le pensiQtti di cui sono 
gravati gli enti morali, sarebbero a dedursi i debiti pei 
capita.li ai quali si debbono servite interessi, sarebbero a 
dedursi i gravami dei legati pii ed altre sovvenzioni. 

DI'. COLLE6"0 6H.CINTO. La cifra di lire 600,000 am 
messa dalla Commissione era quella stessa indicata dal 
Ministero noi suo stato dimostrativo del prodotto presunto 
delle q\10~ presentato al Parlamento. 

La Ocmmìssìone non ha 'potuto verifìoare i] valore della 
varie eifre di. questo ~ta.to, ba. doTttto accettarle come 
ersno, . ma nC>n credo che· vi possa. eaaece gran di1fare.nza 
dal vero, essendo nella massima parte risultato di conse 
gne. Quanto poi a cii> cho ha àetto l'onorevole senatore 
De Cardena.s di errori d'amanuense , farò osservare che 
questa cifra. non è errore d 'u.mnnuonse ..... 

•E C.a-E1"&•. (Interrompendo) Vi sono anche molti 
errori di stampa, per non aver avuto tempo di rivederne 
le pr"ve. 

n• ear;a.BelWO GU.C'IWTCJ. Persisto p<)i a credere. che 
la Ca.sse. eceleeìestìca avrà redditi sufficienti per coprire 
le destiua<ioni che è chiamata dalla nuo-ra leggo ad ali 
mentare, o non' ho bisogno di ripetere quanto disse poco 
fa l'onorevole presidente del Consiglio, sul soccorso ohe non 
mancherà di prestare il Governo a questa Cassa qualora si 
trovasse in istrettezze. 

P88HD81"TI!. Pongo ai voti l'articolo 23. 
(Il Senato adotta.) 
• Art. 24. Per meglio e più effìeaeemente provvedere 

agli usi ecclesiastici indicati nella presente legge, è impo 
sta sugli enti e corpi morali in appresso designati, a. favore 
del!& C&sea eccl6"iastica, una quota di annuo concorso nei 
mpdi <> nèlle proporzioni seguenti: 
• § 1" Abba.zie, l>enefizi c&nonieali e semplici, sagrestie, 

opero di -,,;•i spirituali, santuari o qualnnque &ltro be 
nelìzio o stabilimento di natura occloslaotioa od ìnllerviente 
al eulto, non. oolllj)reao noi §§ seguenti, sopra il reddito 
netto di qnl\lunquo · specie o provenienza ~ceedente le lire 
IiiOO. in ragiono del 5 J>èr cento sillO a.Ilo lire 5000, in ra 
glcne ~ 12 per ~to delle lil"é 5000 sino alle J-0,000, e 

. 4 ~· 

futahneut0 in ragione del 20 per ee.nt<> ~<>pr1>· ngni • ~te 
netto maggiore. , . . . • 

< § 2" Benefizi parro<Jehiali, nella stessa propi>tzi~l!e,, 
partendo però soltanto dal reddito netto eccedente ,lé 
lire 2000. · 

e § 3" Seminari,. e-0nvitti eoclesiastici e fabbricerie-, !o}lij.· 
il reddito netto eccedenl<l le lire 10,000 si:Qo alle liti} . 
15,000 in ragione del 5 per cento, dalle lire 15,000 fino alle· 
25,000 in r<>gione del 10 per cento, e finalmente in, ragioni 
<lei 15 per cento per ogni reddito maggiore. 

< § 4• Arcivescovadi e vescovadi, in ragione del terzo d!>l. 
reddito netto sopra la . somma eccedente le. lirb 18,000 
quanto ai prhnì, e le lire 12,000 rispetto agli altri; ed in 
ragione della metà sopra l& somma eccedente le lire 3~,QOI) · 
quante ai primi e le lire 20,000, rispetto agli &Itri •. 
• Quest'ultima quota dì annuo concorso non. a"l'r/l 'verli .. 

luogo se non se a. n1ìsura che le sedi arcivescovili- e v0sooViU 
si renderanno vacanti. > 
Dopo la chiara dimostrazione data dal senatore Di Col- .. 

legno riguardo all'ultimo inciso di questo§, o sopra la re 
la.z.ione che può avere col § precedente) il Senato· non ha 
bisogno che gli rammenti e.Ome questa esclusione si rif~ri~ 
sca solamente à quella metà di sovrata•sa cho si imj><lrtà 
sovra gli arcivescovadi e vescovadi che eccedono \e li~ 
30,000 dopo la loro vacanza. 

e § '5° Case religiose d'amba i ·sessi, non ('.Otnpre'.Se nelle 
disposizioni dell'articolo 1•, la quota determinata nel'§ ·1· 
sopra "ll"ni eccedenza di' l'tlddito netto che possa_ risultare 
dopo detratta dallo stesso reddito la spesa di ma11-tenimento 
dei religiosi della casa, in ragiono di annuo lire 500 ~er 
ogni professo o novizio, e di lire 240 per ogni · \ako . o 
conversa. 

< Sarìi. consegnato annuahnente alla Amministrazione 
della Cassa ecclesiastica il numero degli uni e degli altri. • 

DBLL& TOBB8. Je demando la parole. 
PBB•JDl!.,T:& La parola spetta al senatore Sauli. Se 

vnol cedergllela , io non ho difficoltò di aooordo1·gl\ la 
parola. 

•&11u. Parli pure, io parlerò dopo. • 
DULI. TORR•. MessieUrs les sénatenrs, au po.int .· ()ù 

est parvenue la discussìon, apl'ès tous los élllàìrcisseml>lltl; 
qui ont été donnés, je ~ que chacun de nons a un.e iMé 
a.rrétée. sur la loi, sur sa.· cou'°'ena.nce ou. son inconvenanee:. 
Quant /J, moi je crois• que ootte loì est fori niauva.i•e dans 
toutes sos dispositions, mais cet arlicle 24 ost un des plu• 
gra.ves, ca.r il s'agit dans cet artiele d•iJnposer une taxe ttni 
verselle sur lo clergé de nos États, Je né oonnais pa• dw\>. 
l'histoire un fait parei] qui ait été accompli sans lè ~'' 
cours du Saint-Siége, tuteur nature! dea biens de l'.Élgij11•> 

[Jn de nos hon1lrables c1lllègnes, le sénateur Gallln$, q!Ji 
vons a parlé l'autro jour, vous a dii que oette loia un Cl\\té 
politiqne. 
J'appuie fortement cette obser"'-tion; oui, MM., cotte loi 

a un còté politique en ce qui rega.tde l'inMrieur et l'exté"' 
ri-eur. Quant & ce qui rega.rde l'intérieur, voici)~e qui Vl\r 
arriver t nous a.Uons Tendre malheureux Un grand nombre, 
de nos roncitoyens, nous allons enfroindre le~ droits• qui 
ont tlté réglés par le Code ci'l'il et par le Statnt, nous oJlonè 
jeter une grande pertnrl>ation dans !es conscietlCe•· 

On dìt qu'il y a un parli con.sidtirable qui veuteette loi; 
MJi!., voici ma répcmso : qnànd vous passe~ devant 11Jte. 
égliBe remplie de monde, t.Achez d'y pénétrer, et demandez 
ce qu'on fait dl>llS cette église; toiw ceux que vous interl.'!l.: 
gerez vous i"épondr-011t que l•ou y prie'ponr le rejet Mlà 

• 
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Ioi. Cela se passe li Turin , cela est plus visible eneore 
dans. les provìnces et surtcut à Genes et dans la· Savoìe, 
partont l'opìnion publique est opposée il la loi quo nous 
dìsoutons, 
Quant à l'extérìeur, voules-vous savoir quel sera. le ré 

sultatde cotte loi? C'est la rupture avec le Baìnt-Bìége, 
c'est le scbisme, car le Pepe repoueeera, condamnera cette 
loi, qui est déjà. d'ailleurs ccndamnée par les Conciìes ; ainsi 
lui .. méme-ne pourrait pa.a I'eceepter. Nous nous trouverona 
par eonséquent dans le echisme j et quel est ce pays qui 
sera dsna le sehisme ? 

Bappelee-vcue que c'ost celui qu'il y a quelques années 
affichait la prétention de eonquérìr l'Italie par les armes; 
aujourd'hui qu'il a un peu rabattu de ses prétentions, il se 
presente eomme le pays modèls quo l'Italia doit imitar. Que 
croyea-vous, MM., quo l'Europa penso de cela? Quelles 
seront les ooneéquence de notre schisme? - Je vais vous 
le dire ..... 

PRUIDENTE. Io non posso tollerare che si adoperi la 
parola scisma per indicare il carattere dell'opinione di co 
loro che approvano la legge 1 specialmente se questa parola 
s'impegna nel significato suo teologico, cioè dì separazione 
e divisione dall'unità della Chiesa cattolica, separazione 
questa che non è e non sarà. mai nell'animo di tutti quelli 
che hanno dato, o aaran per dare voto favorevole a questa 
legge. Cbe Ile la parola è usata solamente nel senso più ge 
n6ral-e, - cioè di dissentjmento dalla Corte romana, allora, 
trattandosi di materia non dogruatiea, nella quale questo 
diepai-ere non può turbare le coscienze, io prescinderò dal 
fitra ulteriori osservazioni (Segni d'appro·uazionegcnerale). 

D~L& Toaae •.•• ·Vi sarà dunque disunione> dirò cos\. 
Ma si ricordino, signori, che ho detto quello che sarà, e lo 
vedranno. Questo è un fatto in Europa. Ora tutti gli uo 
mini di Stato che meritano questo nome danno a.Ila que 
stione religiosa una grande importanza. 

Vedete! la guerra d'Oriente fu fatta in origine per so 
eteriere i-cattolici di Gerosolima oontro le persecuzioni dei 
greco-russi. La. nostra spedizione in Oriente ora marcia 
sulle orme del gl1tn Conte Verde. Là. egli andava per com 
battere in favore dai Cattolici contro i Greei. Questo fac.. 
ciamo_noi adesso, ma nell'interno facciamo il contrario; 
notqui liiamo divilli, separati. Leggete le gazzette che pro 
teggono il Ministero, vedrete come parlano della Santa 
Sede, dei vescovi, dei sacramenti, dei frati. Vedrete quanto 
essi:sonoavversa.ri alla religione ed al clero. 

Ora. questi fatti saranno osse1'VU.ti in Europa; questa 
earà-.una.-perturbaiione i questa. perturbat.ione a.vrà anche 
luGgo:-dS. uoi internamente, perchè il clero, i vescovi sR.i:anno 
centro la legge proposta. 

Vi saranno adunque delle proteste; vi sara.nno forse u.n 
core; cose più gravi, perchè, eome ho detto, l'opinione popo 
lare è affatto contraria; 
Per poco che succeda qualche disordine, i vicini diranno: 

)Ila 00$3 fate, ma pereh.è tutta questa perturbazione? Ri 
ìpOn<leremo che abbiamo esercitato un nostro inoontraata 
bi.le diritto: il vostro diritto? V edili mo ; q nesto si può ve 
lj~(lllre: 1>vete un titolo, un dooumanto che vi abbia &uto 
ti~to a fare queata co""? Voi lo sapete, o signori, qu0sto 
d.oo)tmenfo non c'è; se vi fosse, si sarebl/.e prodotto. Avete 
oomèno """ lunga consuetudine che possa tener luogo . di 
dooJlllj~to? Non l'abbiamo; perchè io stesso, o signori, 
"'1 l!uìi~ ®>que regni còna!lcµtìvi ave nulla si è fatto 
~;~~ mettersi d'accordo ooU.. B®ta Sl\de. 

a& <1he ll]l{> dei nostri ~ùeghi ha det.to che 11> nQlltra 
fi fl • 

magistratura aveva istruzioni segrete su questo punto. 
Ma vedo che qui non era· detto in un modo assoluto che 
noi abbiamo diritto d'imporre tributi e togliere beni 

11al1a 

Santa Sede senza il consenso del Sovrano Pontefice. Si dico 
di difendere i diritti della Coron•, ma di. difenderli in un 
modo che non urti oogli antichi diritti dell'autorità eccle 
siastica, i diritti della· Santa Sede. 
Dunque, questo è ìl solo documento, ma questo docu~ 

mento che fa regola per la nostra magistratura all'interno 
non ha influenza su quello che è diritto internazionale. La 
Chiesa è affatto indipendente dallo Stato, sono due poteri 
indipendenti, ma. che devono mettersi d,accordo sugli og~ 
getti che sono dell 'inteTesse comune. 
Dunque dopo questa disamina, ci diranno: voi avete 

oltrepassato i vostri dfritti e violati. quelli della Chiosa, 
voi avete agito contro i trattati, contro- i ooncorda.ti, questo 
non si può tollerare, ci vuole un ordine. 

Se fu detto questo in Russia, se fu detto a Pietroburgo, 
percbè volete che non si possa dire a Torino? 
Dunque noi ci ingolfiamo in difficoltà che possono oooa. 

sionare disordini interni, forse anche un intervento di altro 
potenze. 
Ora sarebbe uno smacco per noi di dar ca.usa a un in 

tervento d1altre potenze nella nostra legi1dazione, nei·nosb·i 
a:ffari particolari, non però totalmente particolari, perohò 
toccano la religione, e la religione è uni ver8ale, cioè d 'in 
teresse comune; ed ogni principe cristiano ha il diritto, se 
vuole, d'intervenire negli affari religiosi, e forse, signori, 
non tarderà. molto che questo diritto sarà esercitato. 
Io dunque trovo la legge difettosa: I• trovo difettosa 

percbè opprime una classe numerosa e rispettabile dei no 
stri concitte.dini, perchè in tutti i paeai civilizzati gli uo 
mini addetti al eulto furano stimati come la. prima classe 
della nazione: questo era. perfino prtisso i pagani~ il ceto 
sacerdotale el"a il primo ceto dello Stato: dunque tanto più, 
o signori, nei paesi cattolici, tanto più in un paese oome il 
nostro, ove il capo di questo ceto è Dio., perchè il Papa è il 
rappresentante di Dio in terra. 

Per tutti questi motivi.i o signori, io rigetto quest'arti 
colo, e rigetterò tutti gli artiooli, ed anclie la legge stessa. 
(Rumori) · 

c.a.YOIJR, presidente del Consigli-O. Io non rientrerò nella 
discussione generale che è stata sollevata, non so con qual 
fondamento, dall'onorevole maresciallo Della Tone; tutta 
via non posso lasciare senza risposta, dirò meglio, senza 
una solenne proteste., ~cune opinioni che egli ha manifen 
st.ate in questa circostanza. 
Egli ba detto che considerava questa legge sotto l'aspetto 

politico, e che da questo lato la giudicava dannosa e spe 
cialmente dannosa per considerazioni interne-, più dannosa. 
ancora. per considerazioni ea.tere. 
L'onorevole maresciallo ha dotto che gran parte della 

popolazione era avve- a questa legge. 
Io in verità non mi sa.rei aspettato di vedere invMn.ta 

dall'onorevole ma1·esciallo l'opinione di persone, di masse, 
che non souo e non possono essere legalmente rappre 
sentate. ....,..,. 'fO-•· Les masses n'ont pas besoin de ,..,_ 
présentapts. 
e•we11a, presidente.de/, Consiglio. Io ripeto che trovo 

a.ssa.i singol&Te-che·l'onorevo~ maresciallo, che in questo: 
rfl!linto rappresenta e degnaments rappresen.ta l'opinion<> 
nltraconservativQ:, lì>ccia qui appello a.I p<>tere dell• ll\!l!llil'• 
(Bravo!) 
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Ma gìio altro volte I'oaorevole maresciallo foce appello, 
Combattendo l'opinione da me sostenuta, all'opinione delle 
maeae. Qnando al principio di questa sessìone invitava il 
Minh1tero,·e specialmente il ministro delle fìnanse, a pro 
parre !~ soppressione della legge sul libero scambio, egli 
rni minacciava del furore delle masse. Io, risposi allora, ed 
il Senato lo ricorderà, che fedele ai prìncipii che aveva: 
sempre professato, e che iI Parlamento aveva sanciti, non 
m'inquietavo del furore delle masse, e che avrei a questo 
furore -saputo resistere. 
Io non nego che vi sono alcune parti delle masse a 

questa legge avverse; dirò di più, che si cerca d'eccitarle 
queste masse contro la legge, e dì eccitarle con mezzi 
legali ed extra-legali ..... (AppÙIUSi dalle tribune). 
••"'"'~ Tull••· (Int.rrompendo Il aecennanào le t1i· 

l>une) Tenei, la voilà. la preasicn dea maases I 
flA'fOtlB, presidente àel Consiglio. Io non ho interrotto 

l'onorevole msrsscìello, per-ciò lo prego di lasciarmi con 
tinuare. 

Ma questi eccitamenti non rimovono il Governo, nè ri 
moveranno il Parlamento dal propugnare una riforma cbe 
crede altamente utile, altamente richiesta dai veri inte 
ressi dello Stato. 
D'altronde, o signori, io credo che questa agitazione fat 

tizia sia un'agitazione promossa appunto per impedire che 
la legge ve"!!'a votata, ed io nutro fiducia, ed una fiducia 
ferma, che quando la legge avrà ricevuto la sanzione del 
Parlamento e del Re, questa agitàzione scomparirà all'i 
stante. (Bravo ! ) 

Vengo ora alla più grave questione contro la cfualo , 
ripeto, non solo debbo limitarmi a rispondere,ma altamente 
protestare, 
L'onorevole maresciallo disse che la presente legge po 

trebbe avere funeste conseguenze per le nostre relazioni 
con l'estero, perchè , soggiunse, i Governi dell'Europa 
avrebbero severamente gindicato la nostl'I! condotta ìn 
questa eircostanz.a. 

Qui non ho nulla a ripetere, cioè non ho nulla contro 
cui protestere ; i Governi d'Europa. seguiranno o non se 
guiranno i consigli dell'onorevole maresciallo; quando si 
restringessero a disapprovare la nostra condotta sarebbero 
nel pieno loro diritto. 

Ma. I 'onorevole maresciallo andò più oltre; egli disse che 
forse questo nostro atto provocherebbe l'intervento delle 
estere potente; disse di più, ehe le estere potenze avreb 
bero i1 diritto d'intervenire in nome della religione catto .. 
lica , si è contro questa dottrina che io altamente protesto 
e diehia.ro (ed in ciò credo di aver consenziente la maggio 
ranza del Senato e forse R.nche la maggioranza di coloro 
stessi che combattono questa legge), dichiaro altamente 
che· l'onorevole maresciallo ha. commesso un grave errore, 
eh~ io mi permetto di qualificare per una eresia politica, 
nel dire ohe lo estere potenze hanno il diritto d'intervenire 
in nome della religione per una qnestione interna. (Vivi 
applausi) 

-lllBJl'l'S. Invito le tribune al sììenaio, 
.,_...,,..,., presùlente del C<m$igtio. Io non p~otraggo più 

oltre qneata dih&ttimento, mo. ho creduto mio debito, come 
ini!listro qegli 11lfati esteri, di protestare selennente contro 
una m~si.ma: che sa.rebbe ·sovversiva. degli ordini nostri e 
che rfooDOBCQ altllnl~l.e eontesrie ai diritti ed alla dignità 
<!ella naziODe. (B~oo f) 
.._.. ..... ,...,._,. Quelques moto seulement. Je n'aì 

.~Ìlli f,.-it appel au mlli!Ìe11.lli alora, lii mainio~t, ~ 
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!es personnes qui prient dans l!ll< églises ne meritent ~ 
ce nom, o'est toute la société qui se l'<lunit ~nales églil!el1, 
et non paueuletnent une certaine portion du ,peup~ Jilt' 
cette société, je ne crois pas qu'elle se rende ~ur l!ll< pla.Q'lS 
publiques pour faire des émeutes; du reste si elle le fsiaàit, 
jo l'en blAmerais énergiquement. J'ai dit que, dlt1ls le 
monient où nous par}ons nous vOyons une ·guerr6 entrep?ie: 
contre la. prcmière puissa.nce dn monde, ·contra.la RuB"sje, 
pour une question, dont l'origino est religieuse (Rivo/. 
ge>idosi al presidente del Consiglio). Monsieur le µiinistte 
des affaires étr~ngères, vous·devriez savoir cela mieux_ ql:le 
moi: pourquoi dono fa.itea·vous l'étonné, pourquoi dittls· 
vous qne je donne ·au.r: nations un droit qu'elles ne. pos .. 
sèdent paa? Non, allea n'ont pas ce droìt, mais ellbs le 
prennent, voilà le fa.it. Ce qui a eu lieu contra la R11S&Ìe 
ne peut-il pas se faire oontre nous? Et la dill'éranoe est )I 
notre désavantage, car la Ruesie a des moyena que nouQ 
n'avons pas . 

• Te di• que cette loi est une loi imprudente, et vons 
n'avez j~mais brillé par ... je ne prononceta.i pas le mot.. 
V ous pr~nez des idées, vous les a.doptez a.vec ehaleur, VO'Q.B - ' 
ne calculez que !es boules; quand vous avez des boulea 
bianche• vous dites: je suis va.inqueur, mais les ooule» 
blanohes n 'augmentent p.. votte forca au dehors. 'I' 9u11 
n'avez pas manqué d'étre averti; mais puisque vous voul~z 
vous exposer aux chances périlleuses, c'est votre atfaire. 
Quant à moi, je le regrette pour mon pays, pour mon sQu 
verain, et pour le Sénat a'il se 1·end coupable ·de oette 
imprudence. 

«J&wo11n, presidente del Consiglio. L'onorevole· mare-_ 
sciallo ha invocato resempio della Russia, l'eilempio-cleUa. 
guerra che si combatte in Oriente. 

Mi pare che non pòteva scegliere più ma.le il suo eeern:pio. 
Perchè si fa ora la guerra? Perchè la Russia, sotto pre 

testo dì re1ìgione, volle intervenire negli affari intel'Ili 
della Turchia, e l'Europa ha resistito a quest'ingiusta 
pretesa. 
Egli è appunto perchè la Russia volle fare in Turchia i.n. 

nome della religione greca. ciò che l'onorevole_ n1a.resci~ 
crede che altra poten»• potrebbe fare presso di noi1 "*'·°' 
tutta l'Europa civile protestò contro questa prete~; · · 

Quindi. l'onorevole ma.reseia.llo -vede che l'opinione 'd.ì., 
tutte le potenze oeoidenta!i, •ia di quelle che hanno dato 
mano aJie armi, sia di quaUe che sono rimaste finora/ 
neutrali, si è pronunCit\ta contro quella pretesa dell'impero 

. russo; pretesa, o signori, ohe sarebbe lesiva., nccidi~ 
della libertà, dell'indipendenza delle nazioni; preteSll çhe, 
spero sarà combattuta, stigma,tizzq.ta dall'iro.mell$a. .lll~_".' 
gioranza di questo nobile ed illustre Consesso, (BM~ f 
Bene!) 

PHEH0B1'IT11. Se non chiedesi la divisOl'le \lell'artì. 
colo 24 separato in più paragrall, io metterò a.i voti l'l\rli 
colo intero. 

BILUT. Je deman<le la parole. 
PBUl•llilfTR. Vous avez-la. parole. 
BU.LET. MM.L'art. lo du l"projetministérieletl'arì.~{ 

du nouveau projet otablis•ent un impòt progressif sur l"!J 
biens eo-O!ésiastiques du 5, du 10, du 12, du lo, dµ 2(); 
du 33, du 50 pour cent,.•elon le• oas qui y •ont ~nonci!$. 
Or cet impòt ••ns exemple ne peut pas se oonoilier "vee 
les J>rincipes de la. justice, paroo qu'il .. t exceptionµ!>l., 
Il y avait autrefois dea priyilégeo en faveur du e!~il, 
on !es a supprimés; on e. deml\lld<I haut.ement l'~li~ 
d•v1111t Ili )qi; U ''1 !IOu~; m!WI tlluJonrd'lllli Oll, ne~ 
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m!md~ plus I'égnlité devant la lei, on demande l'inégalité; 
ce n'est plus assez que les biens ecclésiasbiques soient 
grevés d'impòts comlne toutes Iea autres -propriétée, on y 
a.joute l'impò~ de raain-morte eomme première exeeption i 
msintenant on veut y ajouter eneore une eurtaxe enorme 
comme _seconde exception. 
Nons en appelons au Statut; le clergé ne doit pas élre 

coudamne à. pa.yer pn impòt exceptionnel, paree que tòus 
Ies régnieoles sont égaux devént la loi, parce que tous 
ìndistinetement doivent contribuer aux oharges de l'État 
selon la mesnre de leurs avoìrs, parce que toutes les pro 
'priétés,. aens aucnne exception, doivent etre reepectées. 
Y a.-t-il donc maintenant deux Statuts? Avene-nous deux 
Codes différents ? Ne sommes-nous pas tous régis par les 
mèmes lois? Ajoulons à cela qu'au dessus du Statut con 
stitutionnel il y a un autre statut plus ancien,.plus inva~ 
ria.ble et plus sacré, qui ordonne aussi l'éga.liW devant la. 
loi, le reapect de la propriété, et l'égale répartition des 
impòts, c'est le droit naturel, con tre lequel on neprescrit pas. 
On ,dìt q.u'on ne veut pas faìre servir les biens ecclèsìa 

stiq ues à un usage tomporel, mais saulenient en fa.ire une 
nouvelle répartition, en cha~ger la destìna.tion, y trouver 
la sommo de 928,412 francs destinée à payer !es traile· 
ments du clergé, et le moyen d'améliorer la position des 
curés les plus pauvres. 
Mais d'abord l'expression méme de biens ecclésiastiques 

e indique que .ces biens .a.ppartiennent à l'Eglise; et. si 
l'Église en a la propriété, c'est à elle aussi, et à elle seule, 
qn'il appartieni d'en faire une nouvelle répartition et d'en 
changer la destination au .bosoin. 
On ne veut pas ]es employor en usages temporels, et 

ee~ndant on veut y prendre avant tout la somme de 
92$,0-00 francs,. qui est bien eertaincment une dutte, et 
prohablemont la plus ancienne dette des royales finances, 
surtout pour ce qui concerne la Savoia. 

Je: maintiens tont ce quej'ai avancé à ce sujet. 
En 1793, lorsque le Gouvernement français a veudu tous 

les hiens de l'Église, il a pris l'engagement de payer !es 
traitements du clergé; il les a payé pendant plusieurs 
années au tlergé constitutionnel; c'était bìen certaìnen1ent 
une dette •lors. 
(let'engagement a élé renouvelé dans le Concordai de 

1801; le Gouvernement {rançais a payé celte dette chaque 
"'1\née jusqu'en 1815. 
En 1815 cotte obligation a do. owrester à. la charge de 

.la - Ft'Q.llce; ou è tre acceptée par no tre Gouvern.ament. 
OrJ Sf:W.S a.voir besoin d'exa.mii1er les stipulations, le fait 

se\ù .prwve .que notre Gouvernement a consentìt à s'en 
cha.rger, puisqu1il s'enest acquitté de.puis lùrS jusqu'au .. 
jourd'hui pendant l'espaee de 40 ans. 
Je persiste donc à dire que cotte somme de 928,000 francs 

flS\. bieu réellement une dette du Gouvernement, et une 
dette à titre de justiee. 
On a dit, on a répété plusieurs fois dans celte enceinte, 

que le Gouvernement a un. pou-voir supreme sur le tem 
.poi0l de l'Église. . 

_J'avoue _ qu.e je n'aJ pa.s bien tQlllpris le sena de ce~ 
j$'Oles. Veut.on dire par là que l'Égliso n'a pas le 
drQit de poss.;der 1 Mais alle ne peut pas exister sllllS ce 

. d'r<)lt; elle ne peut pa• exister sans·.avoir de quoi entretenir 
81JB n:tinìstroo,. ses · templas, _ ses a.utels. V eut-on dir&· qu,e 

. l~i l>ienJ< de J•i;;glise ne sont pas & l'Église? Mais ee serait 
·uµt>Ì c\>!ltl'lldiction dans !es. terme•. lnQQntestablement 

·; l'Esli•e d~it etro ~nsi\\er<e ooi.nmo l'u11 de~ prop~~e1 

, 5 ~>, 

de l'Éta.t. Le Gouvecrnement. a·t-il un pouvoir suprtirne sur 
!es biens ·de toutes ]es familles de Turin? Sur !es bieus do 
toutes !es familles de l'État ? Non oertainement; il doit 
gouverner; mais gouvernel;' avec équité et tenii· la. balance 
éga.le sa.ns pa.rtialité pour personne. lié bien, il n'a. do~c 
pas non plus un pouvoir suprènie sur les bi..ens d~ l'E· 
·gJise;car il n'a pas plus de droits sur !es biens de l'Eglise 
que anr ceux des a.utres familles. Il ne doit donc pas uon 
plus faiie payer plus d'impots à l'Eglise et a un établis 
sement ecclésiastiquo q,uelconque, qu'aux autre~ familles. 
Tous les régnicolea doivent oontribuer à supporter les 
charges de l'Etat selon leurs avoirs. 
On dit qu'on veut faire une nouvelle rèpartitìon et 

chu.nger la destination des bie:ns ecclésiastiques; mais ce 
changement de destination ne peut étre fait a.ussi que par 
celui qui a le droit de propriété; c'est-ù-dire, par l'auto 
rité de l'Église. 
Quand un homme éta.blit un revenn po.ur une fonda.tion, 

si l'oouvre fixée ne peut pas étre extlcut6e, il a toujours été 
reçu que l'autorité eeclésia.stique peut interpréter so.n in 
tention, et employer ce revenu à une autre CEuvre pie, la 
plus analogue possible à l'ceuvre fixée. Les ordonnanoes 
qui règlent ces changements ont toujours été reconnues 
par les tribuna.ux. S'il s'agit d'une reuvre diocésa.h1e et 
d'une somme peu élevée, ces changements se font par 
l'évéque; s'il s'agitd'une oouvrenon dépenda.nt du diocèse, 
ou d'wie somme con1iidérable, il faut recourir an St·Siége. 

Or, quand une ma.ison religieuse est supprimée, ses biens 
conservent la nature de biens ecclèsiastiques; On le recon· 
na1t \iien dalls le cas pré~nt, puisqu'on dit qu'oll, ne vent 
pas les employer en usages temporels, mais seule1nent en 
faire une nouvelle réparlition, et · en changer la destina 
tion en fa.veur d'une autre oouvre pie. Tonte la question se 
réduit dono à. savoir si c'est à l1autorité ecclesiastique ou 
a.u pouvoir civil qu'il appa.rtient de changer la destina.tion 
des revenus ecclésias?ques. Or je soutiens que ce droit 
n'appartient qu'à l'Eglise, et que de tout temps c'osi 
l'Eglise qui ra exercé. 

· Pour les fonda.tious diocésaines et peu importalltes, cela 
est inoontesta.ble; c1est la. pratique de tous les jours. Ildoit 
en etre de mème pour les fondatìons plus considérables ; 
l'us.age cousta.nt le prouve. Da.ns les p~roles que j'ai eu 
l'honneur de vous adresser, il y a quelques jours, je vous 
ai cité un gnind nombre d'exemples qui n'ont point été 
oontestés, par lesquels, depuis plus de cent ans,le St-Siége 
a dìsposé des biens de ooromunautés t1upprimées, tantt>t 
pour doler une église, tant<lt pour venir au secours de 
l'État, auquel, dans l'aspa.ce d'environ 30 ans, il a cédé 
des biens ecclésiastiques pour plus de 114 millions. On 
reoonnaissa.it bien a.lors qu'il n'a.ppa;rtient. qu'à. l'autorité 
de l'Église de cbanger la destination dee biens ecclésia 
stiques. Ponr cbtenir ce ohangement de destination, comme 
pour obtenir la permission d'aliéner un immeuble ecclé· 
siastique ou préf!ente une supplique au Pape; il aCCOl"de 
l'autorisation denumdée par un bref, s'il le juge oonvo· 
nable; ce href est présenté au regium exeq!MM<W. On peut 
en trouver des preuves nombreuses dans les reg-istres du 
Gouveruement. C'est donc nn uaa.ge eoustant et recoJmU , 
quo le changement de destination et l'aliénati<>n des biens 
eeelésiastiques est aooordéo pa.r l'autorité de l'Égjjse. c· .. t 
donc &l'Église aussi et à l'Église seule qu'il •p~rtlent 
d'eu faire une MW•elle répll.rtition ou de consentir; un 
imp.lt exceptionnol. . · · 

.Oli· . .lit 1ue ~e Go1mm1emo,Qt peµt ét11blir .• oetf.t •· 
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taxe par la mème raison qu'il a déjà établi l'impèt de 
main-morte, 
li me semole qu'au oontraire on devrait dire: le Gou 

vernement a déjil établi sur les biens de l'Église un impòt 
très-grave : un impOt dont le produit pourraìt presque 
suffìre à couvrir la. dite somme de 928,000 francs. C'est 
bien assez; il ne faut pas l'autoriser à en établir encore un 
nouveau. Ensuite, l'ìmpòt de maìn-morte était au moins 
fondé sur la raison plausible que les biens eccléaiaatiq ues 
ne.peient pas a.utant de droìts ~e mutatìon que les autres 
propriétés. Mais il est évident que cette raison n'eet pas 
applicable au cas present. Cette surtaxe, sous quelqnes 
rapporta qu'on ì'envisage, n'est dono pas conforme aux 
prineipes de la justìce. 

Maintena.nt voua voyez, MM., quelle est notre situa 
tion; nous avons d'un còté l'offre de l'Épisoopat autortsé 
par le Chef de l'Église; de ì'autre còté I• aurtare pro 

. posée par la Commission. L'offre de l'Episccpat préparait 
les voies à un tra.ité avec le St-Siége; il en montrait la 
possibilité; et ce qui est un plus grand ava.nta.ge encore, 
il. mettait toutes les conseiences en slireté; la surtaxe de 
venait licite du moment que le St-Siége y avait consenti 
en vertu de son autorité pontificale, com1ne il a ratifié 
!es ventes des biens de l'Église en 1801. Un chargé d'af 
faires envoyé à Rome aurait facilement appiani !es diffi 
cultés que les conditions pouvaient encore présenter. 
Mais. sans l'autorisation dn St-Siége, la. surtaxe pro 

posée viole le droit de propriété, elle viole le Statut, elle 
viole le droit naturer. Elle est contraire aux principes de 
la justice, qui prescrivont l'égalité devant la loi et l'équi 
table rèpartitìon des impòts. En 1non particulier, je suis 
profondément convaincu qu'on ne peut la .voter sans en~ 
courir !es censures portées par le St-Concile de Trente; je 
tne fa.is un devoit de le rappele1· et de voter c-ontre tout 
J'ensemble du projet de loi. 

aaBl:i.lilDERITli:. L& parola è al senatore Sauli. 
8&1JLI LtlD091CO. Signori, dopo i discorsi dell'illustre 

1narescia1lo, e dopo le osservazioni a lui contrapposte dal 
l'onorevole presidente del Consiglio, le mie parole debbono 
riuscire sommamente pallide. Ciò nondimeno ardisco pro 
porre che i semina.rii ed i convitti ecclesiastici destinati 
all'istruzione del clero sin.no liberati dalla quota di an· 
nuo concorso istituita. nell'articolo 24 che si trova ora in 
discussione. 

Quando miro all'aumento delle cattedre nelle Univer· 
sità ed al numero che va tutti i giorni crescendo dei 
collegi nazionali, scorgo benissimo che il paese nostro, 
dotato ora, di libere istituzioni, stima di dover ba.dare più 
largamente alla pubbliM istruzione, e quando getto gli 
occhi sui bilanci provinciali, divisionali e dello Stato, mi 
aooorgo eiiandio che la pubblica istruzione non è g:r-d. 
tuita. e ricerca spese assai gravi, delle qua.li per altro son() 
ben lungi dal· 1-ammaricarmi. Ma se riatruzione è neces 
saria ·all'universale dei cittadini, ossa lo è ancora maggior 
mente al clero inca.rieato di a.nnnaestra.rci tutti quanti 
nella conoscenza dei doveri che ci incombono, e d'indiriz 
zarci particolarmente e di mantenerci sempre nelPe!!iercizio 
e nel cultO della virtù. 

Voi sapete, o signori, che. gli antichi i quali erano Ol'di 
. nati a libertà,. badavano assai meglio all'educazione che 
no11 all'istruzione clella gioventù, perchè loro importava 
~ai d'••••l'll ottl>Di oittadini, e sapevano che la libertà si 
rna.utiene là dove. regna la virtù, e perisce dove essa' vien 
lJlellll, Sl, la virtù ci fa liberi; la vita scorretta conduce 
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necessoriaruente gli uomini alla peggiore di tutte l~ sohlac 
vitù, a· quella della. lieenia e del vizio. 
Veggo al§ 5° dello stesso articolo che la condizione degli 

individui rinchiusi nelle case religiose non comprèse: nelle 
disposizionì dell'articolo 1°, non è per niente migliore di 
quella a cui si conducono i memb1i delle case colpite 
dall'articolo anzidetto, e che tanto nelle une, quanto nelle 
altre il numero dei digiuni andrà crescendo molto al: di 
là di quello che viene loro prescritto dagli ordini del pro 
prio istituto. Per dirla senza velo, come è il mio costume, 
parmi che la legge quale ci vien presentata non ·sia. di 
gran lunga migliore che non quella proposta dal 1!1ini 
stero; di essa non si può di.re, come anticamente di.unii 
altra produzione letteraria si è detto: Oh mater pulcltra, 
filia pulchrior ! 

E sì che nei membri dell1odierno ufficio centra.le non y.ien 
meno nè vastità di dott.rina, nè acume d'intelletto, ~·.BI\..;.· 
viezza. di calcolo ; io sono 1:1 primo a riconoscer" in "essi 
tutte queste doti, e mi compiaccio di rendere loro questo 
tributo di lode. ~la se io von fossi così innanzi negli anni, 
se n1i restasse ancor ombra di vigore , crederei -di fa.re 
opera veramente meritoria scrivendo un libro sulle com .. 
petenze; vorrei in1pedire che. l'esempio dei laici col fre.m- 
1niscbiarsi troppo nelle cose della Chiesa. servisse di pre 
teBto e di scusa ai chierici che cercano d'ingerirsi più ·del 
dovere nelle mondane faccende ; cercherei di mettere iJ:l 
onore l 1antico adagio : Quod medico·rum est dica:nt med·iei, 
traetent fabrilia fal>ri. 

Ognuno dice che le riforme sono necessarie; ebbene si 
fa.cci.ano, ma si facciano come per lo passato quasi sem 
pre .si fecero, di comune accordo con chi è inve1:1tito di 
speciale, e, sia pur lecito il dirlo, di legittima competenia.. 
I.a consuetudine negli individui diventa natura., nei popoli 
h> consuetudine veste il carattere ed ha forza di legge. 

Signori, io non voglio fare appello alle masSe, ma non 
posso trattenermi dall'osservare che il tempo è nero, e forse 
l'avvenire lo renderà. ancor più buio. Quando la terra trema 
sotto i piedi , ognuno cerca di rivolgersi a.I cielo ed il 
mezzo di corrispondenza tra la torra ed il cielo per. noi 
cattolici è la Chiesa. 
Cerchiamo di conservarcela. . a.mica. La prudenza è }'a. 

more di noi stessi, e delle odierne nostre condizioni ci po~ 
gono questo consiglio: ogni maniera· di convenienza. deva 
confortare eziandio la Chiesa ad abbracciarlo. · 

01 COLLE91'ilO Gl&CIIWTO. La CommissioÌ:ie si unisce 
pier1amente alle visto dell'onorevole preopinante quonto · 
agli incoraggiamentì che esso vorrebbe dare Rll'ins6gn&~ 
mento eecle'6ia.stico, non che agli altri rami d1insegnameiito· 
Tuttavia essa non ha potuto fal' diversamente nell& clr· 

costanze attuali delle finanze, in cui trattasi sopratutto ili 
provvedere a bisogni urgentissimi, qua.li sono quelli dtille 
congrue da assegnarf.li ai parroci. , 

Io non ho potuto esonerare intierrunenhe gli stabilimenti 
dì educazione ecclesi"stica da quella quota di concorsoche 
viene imposta. agli altri enti morali. 

D'alti-011de1 se l'onorevole senatoru Sauli vuole esaminare 
la cifra colla quale ciascun seminario è imposto, ·vedrà che 
essa ti vera111tnte moderata, mentre la cifra tota.le che np. 
risulta a beneficio della Cassa dalla c1uota loro assognata 
porta un totale di 80 mila lire, che però ha un grave signi 
ficato nelle circostanze attuali. 
La Commissione però non dubita, anzi spen\ che quanqo 

la. Ca;ssa ecclesiastica. si tro-vi in migliori- circost.l~e1 il 
Governo del Re avrà riguardo a sollevare gli enti monili 
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nel senso espresso dal senatore Bauli relativamente al fa 
voi-e di cui vengono a. godere gli stabilimenti dì educazione 
ecclesiastica. 

DI WE••»:. Non sperando che possa. essere ammesso 
l'emendamento proposto dal senatore Sauli, ad onta della 
approvazione indiretta datagli dall'onorevole preopinante, 
pel caso che la circostanze delle finanze fossero migliori, 
ne proporrei un altro meno largo, il quale non dubito che 
possa incontrare l'spprovaaìone delle stesso uffizio cen 
trale, ed è che ìuveee che la gradazione della tassa è posta. 
in ragione del reddito dei seminarli, sia. posta. in ragione 
della popolazione della. diocesi. 
ll bisogno dell'edueasione non è in ragione del reddito; 

secondo questo principio ne avverrebbe che alcuni semi 
narii abbonderebbero, altri del tutto maneherebbero. Vi 
sono diocesi, le popolazioni delle quali ascendono a poco più 
dì _20 mila anime, e ve ne sono altre, la popolasione delle 
qu~\i è di parecchie centinala di migliaia; pare adunque 
che non debbano essere messe tutte allo stesso livello. 

A queste ragioni di convenienza. ne aggiungerò un'altra 
che panni di stretta giustizia, ed t dedotta dall'argomento 
principale che fu addotto in favore del presente articolo 
di logge. 
Si disse che gli stabilimenti ecclesiastici non hanno 

per la natura stessa del loro istituto diritto ad altro che al 
puro necessario; che il superfluo dee essere dato agli altri 
stabilimenti ecclesiastici ed ai poveri, e che il Governo 
altro non fa che farsi ministro di questa distribuzione, 
Ma secondo èconcepito ora. quest'articolo, in molti casi 

. la legge lascierebbe parte del superfluo, in altri terrebbe 
una pa.rW del necessaeìc diretta1n~ute centro lo scope e 
I'intenzìone del Iegtslatore. 
Spero adunque per questi motivi che anche l'ufficio cen 

trale adotterà il principio ohe io propongo; rimettendomi 
del tutto alla proporzione che lo stessa ufficio centrale pro 
porrà nel basare questa. tassa secondo la. popolazione. 

ltl C)OUEGNO Gl.&CINTO. L'ufficio centrale ditfìeil 
m<m.te potrebbe ;,,,,cettare in questo momento la proposta 
dell'onorevole senatore Vesme, giacchè non avrebbe nee 
suna base su cui redigere questo suo emendamento. 
L'ufficio centrale non sa d'altronde se i redditi dei se 

minari che si tratta d'imporre siano veramente in propor 
,;ione della-popolazione. In questo caso l'emendamento non 
~bbe per nulla phì equo di quello che possa esserlo il 
progetto. 

che la legge non riunisca tutte le perfezioni possibili, 
l'ufficio centrale non lo ha mai negato. Esso però crede che 
ìnquesto come negli altri articoli non vi sia dìffìcoltà nello 
adottare il sistemi\ d'imporre i seminari dietro il loro red~ 
dito, e non vedrebbe come si potesse venire a condizioni 
molto diverse adottando il progetto del senatore Vesme. 
Par altra. parte fa.rò osservare ancora che questo modo 

d'imporre i seminari ed anche gli altri enti morali è già 
~ pure adottato dall'onorevole senatore Colla o faceva 
parto di quel progetto, al quale forse la maggioranza del 
~nato era disposta ad o.ccostarai prima del rimando della 
i)ropbstil della minoranxa per una nuova redazione. 

1>'•1'•1<NNU. Se il Senato mi permette di dire due 
parole u. favole dei seminari,gli farò presente che in questi 
ten!pi,, principalmente coloro che abbracciano lo stato 
~ii1atico, sono per la pill. parla poveri. 
Sottì>!Detto questa considerazione al Senato onde voglia 

li(\\\Ql'dllrll! quell'sccoglieaaa che crederà, 
8uJI, Vorrei fare osservare che in due paesi, \uio 
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ubertoso e l'alti·o non ubertoso, la rendita <lel vescovo 
sarà di gran lunga maggiore ..... 

P~BIUEWTE. Non si parla dei vesoovi, ma dei se .. 
minarii ..... 
ili wE&HIE. Opponeva il senatore Di Collegno che l'e 

mendamentoda mc proposto non avrebbe ottenuto l'intento. 
Io credo che questo provenga. forse du.l non averne io 

sufficientemente spiegato la portata. Io non propongo di 
unire le due proporzioni, cioè quella basata sulla quota 
del reddito e q ue!la sulla popolazione , ma di prendere 
per base 1a. sola popola,iione, dicendo cioè: per tutti ì 
seminari nelle diocesi aventi una popolazione, per esem .. 
pio1 minore di 25 n1ila abitanti1 si lascia ai seminarii il 
reddito di tanto; per quelle la cui cifra totale della pO}l-0· 
lazione eccede H numero tale, la somma di reddito lasciata. 
sarà alquanto maggiore e cos\ di seguito; nel qual 1nodo · 
la ta.ssa verrebbe ad essere direttamente in proporzione 
coi bisogni dei seminari. 

~·Ii si oppone che l'ufficio centrale ora manca di dati. 
In ca.si così gravi io credo che la risposta più natur&l8 

sarebbe di dire che se il legislatore manca di dati al mo-· 
mento di sancire la legge, deve attendere e procurarseli; 
1na forse HOI\ è neppure il ce,so secondo la mia proposta, 
perchè, ammettendo 1a disposizione nei terinini da me 
enunciati, non si corre pericolo di torre a nessuno, nè di 
ledere alcun principio, nÌ:I alcun interesse i e forse la :finanza. 
avrebbe un vantaggio quasi eguale a quello che si ripro 
mette dalla proposta della Commissione senza pregiudicare 
in modo vitale l'esistenza.dei seminari delle diocesi maggiori. 

DI COLLEGNO GIACINTO. la non credo che un'imposta 
che non agisce per nulla sui seminari aventi un reddito al 
disotto delle lire 10 mila possa credersi tanto lesiva degli, 
interessi di questi stabìlbnenti. 

Quanto poi al principio che voleva ·stabilire il sena.toro 
Vesme, posso ben ripetere che non credo che la cifra. della 
popolazione sia in proporzione dell'eritrata. del seminariò; 
io penso che vi possano essere dei seminari assai più ricchi 
in provincie meno popolose. 
Inoltre credo che il reddito dei seminari non abbia a che 

fare col numero della popolazione; vi sono provincie rie .. 
ebissime che hanno seminari poveri, e vi sono seminari 
ricchi in provincie poco popolate; pel' conseguenia è mio 
avviso Che l'emendamento proposto dal senatore Vesme 
sarebbe in fondo assai meno equo, assai meno proporziq .. 
nato all'entrata reale dei seminari di quello proposto dal 
Ministero e adottato dalla. Commissione .. 

llA.TT.&zz1, tninistro di graeia egiusti~ia. Vera.niente il 
Governo vorrebbe poter veder tolta.questa imposta, perchè · 
si tratta dì <Jase dove vi è un'istruzione: ma una, necessità. 
costringe il Ministero· ad insistere nella sua proposta, 
quella ciol:t d'iÌnporre questa tassa,. perchè senza di essa. 
sarebbe difficile ehe si potesse rica.vare quella somma che è 
indispensabile per il pagamento delle congrue ai parroei. 

Tuttavia bisogna dire che questa imposta è molto mite, 
perchè sarebbe soltanto per l'eccedente la somma dì lire 
10 mila e non sarebbe che in ragiono del 5 per 100 per lo 
somme eccedenti le lire 10 mila alle 15 mila, ed il maxi 
mum sarebbe limitato al 15 per 100 quando il reddito 
oltrepassi le 25 mila.lire. 

Io poi riconosco che se ai potessero conciliare insieme i 
due elementi del reddito con quell<> della popolazione, 
non dirò della diocesi, ma ùegli stabìlìmenti, forse l'im 
posta sarebbe fondata sopra una base più equa, poicliò 

, na.b11ente maggiore è il bil!OIJDO di un 891!Ùllario. 9.~tll 
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è maggiore il numero delle persone che compongono que 
sto stabilimento. Ma importerebbe assolutamente avere 
una. norma dietro cui stabilire quale debba essere l'im 
posta in ragione del numero maggiore o minore dAgH 
alunni del seminario; perciò io credo che sarebbe entrare 
nell'incerto e nel vago, quando si volesse tener conto al 
trosl di questi dati. 
Osservo poi che la. mancanza di questi elementi non può 

dar luogo a grandissimi inconvenienti, poichè quando si 
tratta di uau diocesi molto popolata, e quando si tratta di 
seminarii i quali debbono contenere molti alunni, ordina 
riamente non vi è un eemìnaric solo, ma due o più; per 
cagion d'esempio, nella diocesi di Torino vi sono più semi 
nari eome pure in quella di Novara, 
Quindi quand'anche non si tenga conto di tali elementi, 

credo che non potranno verificarsi tutti quegli inconve 
menti citati dal senatore Vesme, perciò prego \I Senato di 
non volersi fermare sopra quest'emendamento. 

PBEB•DICNTJ;. Per lasciar campo al Senato di tener 
conto delle due proposte fatte all'articolo 24 dai signori 
senatori Ludovico Sauli e Vesme ..... 

bi w•sllE. (Interrompendo) La mia proposta non es 
sendo stata accettata. dalla Commissione, io la ritiro. 
•••••o•NTE. Allora. si terra conto soltanto della pl'o~ 

posta. del senatore Bauli Ludovico. 
Propongo al Senato di voler votare l'articolo 24 sino al 

§ 2" inclusivamente. 
Chi così vota, voglia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
Nel § 3n che ora viene in votazione il signor senatore 

Sa.uli propone la cancelìaaicne della. parola. seminarli. 
Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 
Chi approva che si tolga dal § 3° della legge la menzione 

di seminari-i, sorga. 
(Il Senato rigetta.) 
Avendo il senatore \ .. esme ritirato il suo emendamento, 

non ho che a mettere ai voti i successivi paragrafi, coll'ul 
timo alinea dell'articolo 24 ..... 

PL•w,r..a.. Io propongo che nell'alinea 5", dove si dice : 
dopo Jetratt« dallo stesso reddito la spesa di mantenimento 
dei religiosi, si aggiungano le parole: nati nello Stato; per 
chè altrimenti mi pare che sarebbe affatto illusorio lo 
sperare un prodotto qualunque da questa disposizione; 
stantechè se è lecito alle case religiose conservate di ehia 
mare dall'estero quella quantità che credono di religiosi 
per compiere il numero che è necessario per il consumo 
di tutto intero il loro reddito, mai si potrà rica .. vare alcun 
utile che torni a sollievo dei parroci. 
Se invece si limita il numero dei religiosi da mantenerai, 

o per i quali si deve pagare la pensione di lire 500 ai 
nati nello Stato, allora si potrà. sperarne qualche utile. 
Senza di questo emendsmento.reata quasi illusorio l'effetto 
di questa legge. 
a.a.n.a.zut mJnistro di graHia e giustizia. Io pregherei 

il•se:na.tore Plesse, n. non Insistere su questo emendamento, 
poìehè n:(}n veda che realmente il numero <lei religiosi fora~ 
stieri sia molto grande ; perciò ..... 

•YlllZA (Interrompendo) Possono chiamarne. 
RJLTa\t.•••, ministro di gratia e gi,..tizù•. M.a. si perla 

di quelli che attualmente esistono. 
· .......... Perdonl ; se ili ho ben capito, nella legge si 
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dice: «Sarà consegnato annualmente-il numero deiulCtfu_..o 
bri delle case religio~e. , · 
Io me ne •ppello al signor ministro, se quando negli 

ordini conHervati sia. lecito chiamare dei forestieri in nu-. 
1nero illimitat.o a· metterli in notà cpme facìenti llultlerG 
tra gli abitanti della casa religiosa ed aventi perciò clirltto 
alhi ponsione1 io c11iedo se può avanzare qualche reddit(, 
imponibil~ a fa.vore dei ·pa.1·roci poveri, e se non dìVen.t& · 
affatto illusoria l'ìmpoBta ehe si ha jn a.niruodi ricav~re da. 
questo articolo. _ 

R.&.TTA~z•, 1ninisfr(} di grazia e giust~sia. Ora non si 
parla. se non di quelli che esistono. Qua.nto a coloro ~be 
hanno ancora a venire, il Governo, sorveglia.n,do, può ve~ 

· dere se si eccede nel nwnero. Del resto ha. altri mezzi: per 
far u.rgine a che non si possano accrescen?i qu.este penaio~i 
t~-danno della Cass11 ecclesiastica. , , 

PllEZZ&.. Io ritiro il mio emenda.inento stante quesk 
dichiarazioni date d3.l signor ministro del 1nodò in cui 
debba intendersi o si farÌL eseguire la legge: 

DB C.&ftDJEJ'WAlO. Domando la parola. (Rumori) 
PBEMlbEl!iTE. Ifa la parola. . 
DE· C.&.llPIUW.&B. Pa.re che le tribune non abbiano pia. 

cero che io parli; dun'lue tacei:ò. (Si mette a sedere) 
PR1ta1DEifì"Tm. No, parli. Mi confido che ·1e tribune aa 

ranno rispettose e suvie per lasciare che la parola sia 1ibel"lii. 
agli oratori. . 

DE C.l.llPEN&.8. Credo che vi aia una cl.aque organiz ... 
za.ta., e dirò che so fino dove vanno a. recluta.rii.i i daqueMf~. 
Domando che o dal Senato o d~ll'ufficio della Presidenza. 

8Ì fa.cci a. un 'inchiesta.. 
C.&'l'ulla,preside.nte del Consiylio dei mi11>istri. Io prego 

l'onorevole senatore ..... 
o• flA.llDE:N&•. Non dirò n1u.i~ e non àissi che ~ia ·il 

Ministero. 
c&wo1111,presidenfe del Consigl-iodei ·min·istri. Lo dicono 
i giornali. 

DE (l.l.ftDBI ...... (Interi·qmpcndo) Non l'ho mai lett.o 
sopra alcuno. 

l'lA -wo11a, presidente del Consiglio àei ministr·i: Siccouia 
questa mozione coincide oon aoortse p<?rtate da gioruall, fu · 
prego l'onorevole senat~:re De Ca.rdena.a di proSeguire · W. 
questa via ed indica.re al Senato o, se vuole, a.I Ministero 
dove s'organizzi questa. claque; ed egli può rendersi c6rto 
che il l\ofini!lt.ero saprà reprin1ere questa claque, come .saprà 
reprin1ere r1uaJunque disordine ehe si tentasse contro 
la legge .. 

DE l'l,.BDEN&.11. Ora vengo al disçorso che voleva f'a:rj;. 
sulla proposi:.done dell'onorevole Plezza. . 

BA.TT.t.zz1, 'lltinùdro di grasia e gì-usti;rla .. (1nt~ 
pendo con vi1.'u.r:ità) Poichè l'onorevole senatore De ~ 
denatS ha IUD8Sa. questa accusa, io eredo che aia nellessa'rio 
che egli faccia la su_a. denuncia, e che il Senato ordini Pfu.;. 
chiesta. nel modo indicato. Quest'accusa. pt!Sa sul )linistel"o . 
ed ù necosaario si .esu.urisca. 

DE c&llDEWA.11. Io ho protestato non avervi inclusoil · 
Ministero e di non saper nu]Ja di es.so.. Io so.e.ho. il .Mini...:. 
stero è composto di persone troppo onorate per ricor~re· n. 
sìtfattì mezzi. Io 1o pl'otesto dì nuovo, rispetto i ministri .e 
mantengo quello che ho <letto. 

PBE•IDBlllTS. Debbo domand~re se il senatore De 
Ca1·denas persiste nella domandata inchiesta. 

DIR c&ae•u•. Tocchorll all'ufficio tiella Presidon~iidl 
decidere se vogli!t farla. 
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PBEtllDlENTll. Se lascia tale deliberazione all'arbitrio 
della Presidenza, il caso è diverso. 

DI ... w 11&.&TINO. Il rispetto che ci dobbiamo Ùoi e le 
gallerie è reciproco; penso qÙindi che, essendosi lanciata 
una parola, si debba. proseguire a darne la prova. 
.Alcuni senatori. L'ordine del giorno! (Runwri crescenti) 
P .. EllDIUVTIE. Il senatore De Cardenaa ha. dichiarato 

che se ne rimetteva al buon giudizio della Preaidenec ; 
riconosce cioè la. eonvenienea di intendersi col Governo 
circa. le misure convenienti a. prendersi per reprimere 
ogni tentativo che tendesse a distruggere la libertà della 
parola; ciò fa che il Senato non ha alcuna cosa a de 
liberare. 
c.t.~ottti, presidente d.el ConsigU-0 dei mfavistri. Prego 

l'uffizio della Presidenza di voler aderire alla domanda 
dell'onorevole senatore De Cardenas, ed insistere sull'in 
chiesta. onde avverare se questa gravissima colpa fu com 
messa; ed ove ciò venga a risultare, pregherò l'ufficio 
della Presidenza a volerla. denunziare al Governo onde 
esso possa far applicare ai colpevoli la legge in tutta la 
sua severità. 

PRBillnlBN'l·E. Non dovendo quest'incidente aver se 
guito, la parola spetta di nuovo al senatore De Cardenas. 

•• e&BPIEN&•. Mi si dice in questo momento che il 
~uat-0re. Pl\!.z.ia abbia ritirato il suo emeodamento. 

PBW•ID•NTB. È vero. 
•• e.a.11PEl'1&8. L'osservazione che voleva fare è che, 

anche senza. escludere i forestieri, quella tassa terminerà 
sempre _per riescire alla fine dei conti di piccolissima ren 
dita. Non credo dovermi estendere di più a. questo riguardo 
non rimanendo cosa su cui discutere dopo ritirata la pro 
posizione. 

Pass10UTS. Metto a.i voti il rimanente dell'ertìcolo, 
cioè quanto rimane per portare .rarticolo 24 al suo com 
pimento. 

Chi approva, sorga. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo intero. 
Chi lo ammette, voglia levarsi di nnovo in piedi. 
(È approvato.) 
• Art. 25. La quota. di concorso come sovra imposta sarà 

fissata. e riscossa. sulle basi e nei modi prescritti dalla legge 
del 23 maggio 1851. • 
(È approvato.) 
• Art. 26. Nel caso previsto dall'articolo 15, la Commis 

sione di sorveglianza della Cassa ecclesiastica proporrà al 
Governo le disposizioni opportune per la ~-onoorvaiione dei 
monumenti ed oggetti d'arte e degli. archivi: Proporrà. 
pure la destinazione. a darai ai detti oggetti ed ai libri, 
tenendo conto dei bisogni delle pubbliche scuole e special 
mente dei collegi nazionali. 

• I provvedimenti che emaneranno in proposito saranno 
fatti con decreti reali pubblicati nel giornale officiale del 
regno .. • 
(È approvato.) 
Ora è il luogo qui di discutere e dì votare sull'ag 

giunta che il eenetore Giulio fiu dalla seduta di ieri faceva 
all'arlicol<> l' della legge, in !J.Uella parte cioè che l&acia. 
all'arbitrio del Mini;tero l'elenco delle case colpite dalla 
~sizione della presente legge, e che l'aggiunta vorrebbe 
che fosse elrooudato da, maggiori guarentigie. 
'· ]'rego il senatore Giulio di dar lettura della sua aggiunta. &lii!~••· Io bo spiegato abbastanza nella tornata di ieri 
lo scopo. dell'aggiunta che mi riserbava di proporre al Se- 

e:· 1.· '-• ' 

nato ; non ho altro da aggiungere salvo che di enunciare i 
termini della medesima. 
L'alinea dell'articolo 1• •t..hi&ce che l'elenco delle case 

colpite dalla disposizione di questa legge sarà pubblicato 
con decreto reale contemporaneamente alla presente legge . 
L'aggiunta quindi sarebbe così concepita: 
e Questo decreto emanerà, sentito prima il parere del 

Consiglio di Stato. , 
a.-.TT,1;zz1, min·istro di grazia e giustizia. Osserverei 

all'onorevole senatore Giulio se veramente non si potrebbe 
in forza di quest'aggiunta imporre un'obbligazione legale 
al Governo di consultare il Consiglio di Stato senza seon 
volgere la parte già votata dall'articolo 1•.Non può esservi 
obbligaiioue legale in forza di quest'aggiunta, che allor 
quando fosse prima sancita e promulgata la legge. 
Ora invece, secondo l'alinea dell'articolo 1°, l'elenco deve 

essere pubblicato contemporaneamente alla sanzione della 
legge, perciò sarebbe itnpo.ssibile che vi fosse un'obbliga 
zione lega.le; e stando ai termini in cui trovasi espresso 
l'articolo 1°, non· vi sa.rebbe che un'obbligazione pura 
mente 1norale-, l'obbligo cioè che avrebbe il Ministero dì 
a1:1secondare un voto dtJl Parlamento. 

Io a questo riguardo non ho alcuna difficoltà di dichia 
rare che rhnanendo sempre in facoltà del Governo di con 
sultare il Consiglio di Stato quando oi tratta di qualche 
decreto, di qualche provvedimento, esso assume l'impegno 
di consultarlo intorno agli ordini che debbono considerarsi 
compresi nell'articolo 1°. 

Se l'onorevole senatore 
chiarazione, mi pare che 
della legge senz'altro. 

&llJlilO. Io confesso che non 1netterei molta. llnportanza 
a che l'obbligo ili consultare il Consiglio di Stato fosse 
espresso nella legge. 

Il &ignor ministro !UÌ oppone che la legge non può' 
avere effetto- prim~ di essere pubblica.ta.t e che questo 
parere dee essere preso necessariamente prima che la legge 
si pubblichi, e che per conseguenza l1aggiunta. non avrebbe 
forza legale. 

l\.. questi argomenti io non so che opporre, giacché escono 
affatto dalla sfera. de' miei studi; per conseguenza. mi li 
mito a dire che non ritiro l'emendamento, perchè credo 
importante che questa clausola s'includa nella legge; la 
maggioranza. del Senato no farà giustizia.. 

•.1.1t1tL•. I membri del Consiglio di Stato che fanno 
parte della. Commissiono credono di tutla convenienza lo 
a.»ten.er~i dal discutere e dal vota.re questo incidente. 

ll'Bli:UDENTIB. Io debbo porre ai voti l'aggiunta fatta, 
alla quale pa.rmi che il Ministero abbia aderito, non nel 
senso eh~ po..;;sa convenientemente essere introdotta. nella 
legge, 1na. in quanto che assume. la risponsabilità di com 
piere il desiderio del senatore Giulio. 

B.l.TT.t..zzr, 1ninistro di grazia e giustizla. Io ho dichia 
rato che, anche . senza q nesta aggiunta, il Governo pren 
deva. impegno dì consultare il· Consiglio di Stato, e che 
perciò non fa nemmeno difficoltà a che quest'aggiunta 
venga introdotta. nell'articolo 1 °'i osserva.i però che es.Sa.. 
non può aver portata maggiore di quello che abbia la 
dichiarazione che rinnovo al Senato di consultare al ·ri.; 
guardo il Consiglio di Stat-0, perchè non potrebbe nascere 
da questa aggiunta un:obbliga•ione legale, salvo sconvol• 
gendo l'articolo 1°, il quale porta che il decreto reale .oi 
pubblicherà contemporoneamente alla legge. 
Vede dunque il signor seW1tore Giulio ehe lii ea<irebbe 

Giulio è pago di questa mia di 
si possa passare a11,a votazione 
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in una grande contraddizione, quindi sarebbe meglio pre 
scindere da. questa aggiunta. Se però egli ìnaiste, io non 
ho difficoltà che venga inserta, gìacchè tornerà allo stesso. 
PKB•IOE1"'S. Dopo la dichiarazione do! senatore 

Giulio non posso prescindere dal provocare il voto del 
Senato aull'ammessicne o· non della sua. aggiunta. 
Chi approva l'aggiunta proposta dal senatore Giulio, 

sorga.-· 
(Il Senato rigetta.) 
Prima di passare allo squitt.inio della legge, devo pre 

gare ì signori senatori a vole.r domani convenire nella 
nostra aula per dar corso alle leggi che ancora riman 
gono a discutersi; leggi delle quali si sono già da più 
giorni distribuiti i rapporti. 
Io debbo confidare che i signori senatori vorranno con 

eorrere con qualche frequenza a queste discussioni e mi 
dorrebbe estremamente che si potesse togliere argomento 
di una frequenza. straordinariamente minore, per dire che 
la sola qualità delle leggi ò quella che dà norma ed ecci 
tamento alla nostra assiduità, e che la cura. delle altre 
leggi forse di uguale importanza è meno sentita dalla gran 
parte dei senatori. 
Io confido dunque che domani vi sarà una congrega la 

quale sia al di là del numero legale. 
tJOLIJI. A che ora.? 
••E81DENTB. Allo due. 
DELJd. T9K&E. Quali sono le leggi a discutersi? 
PBUIDllNTE. Sono tre, cioè la legge sulla formazione 

del catasto stabile, di cui da più giorni si è distribuito iJ 
rapporto; quella relativa alla facoltà alla provincia di Ba 
vana di eccedere nel 1855 il limite dell'imposta ; e fìnal 
mente la legge per l'autorizzazione di maggiori spese in 
aggiunta al bilancio del 1855. 
C&'WO"a,prcsiàente del Consiglia dei ministri. Domando 

la parola. 
Io unisco la mia alla voce del signor presidente, onde 

pregare il Senato di voler dar passo alla legge sul catasto, 
la. di cui importanza. è conosciuta eicnramente da tutti i 
membri del Senato , legge che f'u presentata per la prima 
volta or. son due anni, ohe subì una lunga serie di vicis 
situdini e formò l'oggetto di lunghe discussioni nell'altro 
1-a.nio del Parlamento, e che ove non fosse votata. in questa 
sessione, sarebbe forse rimandata. ad epoca indeterminata 
e con danno gravissimo dello Stato e con sommo dispia 
cere, io credo, dello popolazioni. 

PBB81DB1117JB. IoannunzioperciòcheJ'ordinode1 giorno 
per domani alle due pomeridiane sarà la legge sul catasto 
stabile; indi verranno le altre già. avanti menzionate. 
Si passerà ora allo sqnittinio segreto, 
.&r.r1sa1. Credo che essendo state introdotte varia 

zioni nel testo della legge, sarebbe il caso, a tenore del 
l'articolo M· del regolamento, di dame lettura. 

PKEBl>aNTB. lo ne darò lettura in quanto che ho te 
nuto conto delle variazioni che - si sono operate. 
La legge ò così concepita: 
e Art. 1. Cessane di esistere quali enti morali rìcono 

seìuti dalla legge civile le case poste nello Stato degli 
ordini religiosi, i quo.li non attendono alla predicazione, 
all'educazione od all'aesistenza. degli infermi. 

e L'elenco delle case colpite da questa disposizione sarà 
pubblicato con decreto reale contemporaneamente alla 
presente legge. 

• Art. 2. OOSS11no )l&ri~nti di esistere come enti morali 
a i'tollte dellà legge civile i O&pitoli delle chiose collegiate, 
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od eccezione dì quelli aventi cura d'anìme odesiatenti Mlle 
città la cui popolazione oltrepassa 20 mila abitaati, 

e Art. S. Cessano ancora di essere riconosciuti i beneilzi 
semplici i quali non hanno annesso alcun servizio religi~ 
che debba. compiersi personalmente dal provvisto. 

e Sorgendo questione se un benefizio semplìce sia. eoni· 
preso fra quelli colpiti dal presente articolo, essa.verra 
decisa dai tribunali. · 

• Art. 4. I beni ora posseduti dai corpi ed enti morali 
contemplati negli articoli precedenti verranno applicati 
alla Cassa ecclesiastica da stabilirsi a termini della pre 
sente legge, salve in ordine ai benefizi le speciali. disposi,;, 1 

zioni stabilite negli articoli 20 e 21. . 
« L1Amministra.zione ·della Cassa prendendone poeseaso: 

procederà ad inventaro sl degli sta bili che dei eroditi e 
rendite di ciascun stabilimento, chiamando a prestarvì'il 
rispettivo loro contraddittorio· i capi od a.mn:Hnié:tratòri 
delle case ed i possessori e patroni dei benefizii. 

< Si farà pure nello stesso inventario un'indicazione-delle 
passività e dei pesi, ed una sommaria descrizione degli 
effetti mobili più preziosi secondo il regolamento che vett~ 
" tal tino stabilito. 

e A1-t. 5. f,a Cassa ecclesjastic» ha esistenza distinta e 
indipendente dalle finaoze dello Stato. 

< Art. 6. L'amministrazione della Cassa è affidata al 
direttore generale del debito pubblico col concorso di un 
Consiglio speciale. · 

e Q11esto Consiglio sarà compost<> dello stesso dir~ttore 
generale, il quale lo presiederà, dell'economo genera.le ·dei 
benefizii vacanti, il quale ne sarà. m.em bro nato, e di .cinque 
altri membri nominati dal Re sulla proposta del ministrò 
cli giustizia ed affari ecelesiEiStici. . . . _. 

« Il bilancio, il conto ed i contratti da farsi ss.ra~no de· 
liberati dal Consiglio. Gli altri atti di amministrazione e 
l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio speUer&nno 
al direttore generale suddetto, il quale avrà a tal fine 8otto 
i suoi ordini i funziona.rii governa.ti vi dei variì rami secondo 
il regolamento che verrà approvato con decreto rea.lè; sovra. 
proposta da concertarsi tra il ministro degli offari eteloi!ia 
stici e quello delle finanze. 

< Art. 7. Saranno al rimanente applicabili all'aln\Ìl.lniz 
straziane della CllSsa ecclesiastjca le ~egole e cautele• •tao 
bilite dalle leggi vigenti in ordine agVistituti dì carità, 
riservate però al ministro di giustizia ed afl'ari ecclCsia-stici 
lo attribuzioni conferite da dette leggi al dic ... tero <lell'in 
terno, ed omesse quelle delle intendenze generali. 

" Art. 8. Una Comrnitwione di soi·veglianza. composta di , 
tre senatori e tre deputati eletti annualmente dalle ti~ 
tiYe Camere e di tre altri membri nominati dal lù stùla · 
proposta del ministro di giustìzia ed affari ·ècclesia.stìòi 
avrà l'alta. ispezione de1le operazioni della Cassa. 

, Il presidente di qnesta Commissione sarà designato <llll 
Re fra i suoi membri. · 

e La Commissione rassegnar!\ annu1'ilmente al Re Una 
relazione sullo stak> dell& Cassa e sullo operazioni chi! 
ebbero luogo entro l'anno. Tale relazione sarà stampata, 
distribuita olle due Camere e pubblicata nel giornale ùl'li· 
ci.aie del regno. 

< Art. 9. I membri attuali delle case contemplslte nel• 
l'articolo 1°, i qua.lì furono in esse· riceVu:ti priuie. della 
presentazione di questa legge al Parlamenk>, continuando 
a far vita comune secondo il loro istituk> negli edifizi··~· .. 
oooupati M e8Si,. od in quegli altri chiostri, che, · ~ta 
I' Ammil\Ìstro.zìone della Cassa eecle:siaotìca, verrall!lO a 1:111 
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fine destinati dal Governo, riceveranno dal111 Oassa mede 
sima un annuo assegnamento corrispondente all'attuale 
rendita. netta. dei beni ora posseduti dalle case rispettive, 
con che non ecceda la somma annua di lire 500 per ogni 
religioso o religiosa professa, e di lire 24-0 per ogni ~aico o · 
conversa. 
• Ognuna delle comunità cosi composte avrà in godi 

mento insieme all'edifizio di sua residenza il giardino ed 
altre dipendenze del medesimo comprese nella. clausura, 

·• Art. 10. Il calcolo della rendita netta por effetto del 
l'arìicolo precedente sa.rà ragguagliato sulle media deìl'nl 
timo decennio. Per comporre la rendita netta. saranno 
diifalcate anche le spese di manutenzione e ristauro dei 
conventi, ed ogni qualunque peso e tributo. 

e A1t, 11. Quando venissero concentrati insieme i 
membri di due o più case religiose, l'assegnamento da 
corrispondersi alla comunità sarà ragguagliato sulla base 
stabilita poi membri della casa più agiata. 

« Non saranno mai ccneentratì insieme religiosi d'ordini 
diversi, o soggetti a diversa regola. 

« Art. 12. L'amministrazione della Cassa ecclesiaetìca 
potrà aumentare l'assegnamento corrispondente al mante 
nimento dei laici o convorse, quando ciò riconosca consi 
gliato per circostanze di tempo e di luogo, purché non 
ecceda in alcun caso le lire 360 per ciascun individuo. 
"Art. 13. Le singole comunità potranno, ove d'uopo, 

ammettere nuovi laici o converse in surrogazione di quelli 
che d'or innanzi mancassero per morte, od altrimenti, pur 
ohè iI numero di tali servienti in ciascun stabilimento non 
ecceda il terzo dei professi. 

··e Art. 14. In ogni caso di morte, o di secolarizzazione dì 
religiosi professi, e parimenti quando uno di essi abban 
doni la vita monastica, o passi in monastero estero, la 
quota "di mantenimento dei superatiti nella stessa comunità 
sarà accresciuta del terzo di quella di cui godeva il reli 
gioso che lasciò vacante il suo posto, con che però l'asse 
gnamentQ fatw alla comunità non possa mai oltrepassare 
la SO!lllll& di lire 700 per ogni professo. 

< Art. 15. Quando i rebgioaì di un ordina colpito dall'ar 
ticolo 1° non possano più essere convenientemente concen 
trati _in numero almeno di sei, la. Cassa. ecclesìastica dovrà, 
sulla loro istanza ammettere ciascun religioso a godere 
fnori del chiostro della seguente annua e vitalizia pensione 
a carico della C11Ssa medesima, cioè : 

Ogni religioso profesao : 
Lire 800 se avrà compiuta l'età d'anni 70, 
Lire 700 se quella d'anni 60, 
Lire 500 se quella d'anni 40, 
Lire 400 se quella d'anni 30, 
Lire 240 se avrà meno di 30 anni. 

Ogni religiosa professa : 
Lire 800 se avrà compiuti gli anni 70, 
Lire 700 se avrà compiuti gli anni 60, 
Lire 600 se avrà compiuti gli anni 50, 
Lire 500 se a.vrà meno di 50 anni. 

•!·servienti dell'uno e dell'altro sesso, i quali avranno 
emesso votisemPlici, ed avranno prestato servizio da dieci 
ànni, avranno diritto ad una pensione di. lire 300 se 
avranno compiuta l'età di anni 40, di lire 24() se saranno 
di un'età. minore. 
• Alt 16. Ad eoeesione delle dispoaizioni espresse negli 

arl!ooli precedenti, nulla s'intenderà innovato nella condi- 
2io11e individuale dei religiosi contemplati nell'articolo l' 
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a fronte delle leggi dello Stato, anche in riguardo alla 
questua per parte delle case degli ordini mendicanti. 
•Art. 17. Non ostante la disposizione dell'articolo 1' i 

membri delle case religiose le quali cessano· di essere. rico 
nosciute come enti morali potranno fare in comune gli atti 
necessarii per provvedere alla. loro sussistenza. ed al ser 
vizio del culto, e per quest'effetto saranno rappresentati 
dai rispettivi capi religiosi secondo le regole del loro 
istituto. 
• Art. 18. Quando un "religioso, che appartenga ad un 

ordine possidente, e sia rimasto nel chiostro in virtù del 
l'articolo 9, ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrà 
diritto a conseguire dalla Oassa ecclesiastica un'annua 
sovvenzione eguale ai due terzi della somma cui corrispon 
deva al momento della sua uscita la sua quota individualo 
dell'assegnamento fatto alla comunità in virtù dello stesso 
articolo 9. 
<Art. 19. Noi casi previsti dagli articoli 15 e 17, i reli 

giosi che avranno pagato una determinata somma pel loro 
ingresso nell'ordine avranno il diritto di scegliere tra. la 
pensione o sovvenziono di cui in detti articoli, od unu 
pensione vitalizia, regolata sul capitale sborsato in ragione 
della loro età, a norma della tabella annessa alla presente 
legge. 
, Art. 20. I canonici attuali delle Collegiate colpite dal 

l' articolo 2 riceveranno dalla Cassa ecclesiastica, vita 
durante, un'annua somma corrispondente alla rendita netta 
dei beni già spettanti all'ente morale della Collegiata, con 
che continuino a soddisfare ai doveri ed ai pesi già. inerenti 
sì alla. corporazione, che agl'ìndìvìdui, e paghino il contri 
buto di cui all'articolo 24. Quando alla Collegiata, o ai 
singoli canonici sia affetta un'abitazione, essi continueranno 
pure a goderne. 

e La rendita netta dei beni sarà pure in questo caso 
desunta dalla media dell'ultimo decennio. 
• Art. 21. Gli,inveatiti dei benefizi semplici contemplati 

nell'articolo 3 godranno, vita durante, dell'usufrutto dei 
beni componenti la dote dei medesimi, purché continuino 
pure ad adempìerne i doveri e sopportarne i pesi oltre il 
contributo di cui all'articolo 24. 
• Art. 22. A quelli però fra i canonicati o benefizii che 

siano cli patronato laicale o misto si applicheranno le se .. 
guenti norme: 

e: La proprietà. dei beni si devolverà. a. coloro che avranno 
il diritto di patronato al momento della pubblicazione della 
presente legge, se non che nei casi di patronato misto la. 
porzione che toccherebbe al patrono ecclesiastico s'inten 
derà. pure devoluta alla Cassa ecclesiastica. 

e Se il patronato attivo si troverà separato dal passivo, 
i beni saranno divisi tra. .il patrono attivo ed il passivo. 

e Allorchè ai estinguerà. l'usufrutto come sovra riservato 
agli attuali provvisti, i patroni laicali pagheranno aJla 
Cassa ecclesiastica. in ragione del valore dei beni devoluti 
a ciascuno una somma eguale al terzo del valore stesso. 

u Cessato l'usufrutto, l'adempimento dei pesi inerenti a:l 
benefizio passerà a ci;.rioo della. Cassa ecclesiastica~ e perciò 
verrà prelevata a favore di questa una porzione di beni 
corrispondente all'ammontare dei pesi stessi. I patroni 
potranno anche evita.re questo prelevamento di beni pa. 
g•ndo alla Cassa ecclesiastica per l'adempimento dei pesi 
llll capitale equivalente. , 

• Art. 23. Quando le chiese dei con venti e delle Collegiate, 
od &ltre annesse a bèneiiii dianzi contemplati, non possano 
più essere uffìziate dai relig!oai, canonici -0 belièftzlari cui 
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ne. ineumbe attualmente il dovere, e non possano più per 
loro mezzo adempierai le pie fondazioni, sarà provveduto a 
spese della Cassa ecclesiastica all'uffiziatura di dette chiese 
ed all'adempimento delle fondazioni suddette. 

e Art. 24. Le rendite della Cassa ecclesiastica, dopo sod 
disfatti i diversi obblighi imposti alla medesima dagli 
articoli precedenti, saranno esclusivamente applicate ad 
usi ecclesiastici, nell'ordine di preferenza che segue, cioè : 
• l' Al pagamento ai parroci delle congrue e supple 

mentì di congrue, che si-stanziavano a. carico dello Stato 
anteriormente all'anno 1855. 

e 2° Al pagamento delle somme che saranno necessarie 
pel clero dell'isola di Sardegna, in dipendenza dell'abolì- 
eione delle decime. · 

e 3° A migliorare la sorte dei parroci che non hanno una 
rendita netta di lire 1,000. 

e Art. 25. Per meglio e più efficacemente provvedere agli 
usi ecclesiastici indicati nella presente legge, è imposta 

. sugli enti e corpi morali in appresso designati a favore 
della Càssa. ecelesiastìca una. quota di annuo concorso nei 
modi e nelle proporzioni seguenti : 

« § l°' Abbazie, beneflsl canonicali e semplici, sagrestie, 
opere di esercizi spirituali, santuari e qualunque altro 
benefizio o stabilimento di natura. ecclesiastica od inser 
viente al c1ulto, non compreso nei paragrafì seguenti, sopra 
il reddito netto di qualunque specie o provenienze. ecce 
dente le lire 1,000 in ragione del 5 per cento sino alle 
lire 5,000, in ragione del 12 per cento dalle lire 5,000 sino 
alle 10,000, e finalmente in ragione del 20 per cento sopra 
ogni reddito netto maggiore. 

« § 2" Benefizi parrocchiali, nella stessa proporzione, 
partendo però soltanto dal reddito netto eccedente le 
lire 2,000. 

« § 8° Seminari, convitti eecleeiaatici e fabbricerie, sopra 
il reddito netto eccedente le lire 10,000 sino alle lire 15,000 
in ragione del 5 per cento, dalle lire 15,000 fino alle lire 
25,000 in ragione del 10 per cento, e finalmente in riigione 
do! 16 per cento per ogni reddito maggiore. 

e § 4"' Arcivescovadi e vescovadi, in ragiono del terzo del 
reddito netto sopra la somma eccedente le lire 18,000 
quanto ai primi, e le lire 12,0QO rispetto agli altri; ed in 
ragione della metà sopra la somma eccedente le lire 30,000 
quanto ai primi, e lire 20,000 rispetto agli altri. 

"' Questa ultima quota di annuo concorso non avrà però 

luogo.se non se a misura chele sedi areiveseevilie V~ 
vili si renderanno vacanti. ,-. 

< § 5(> Case religiose d'ambo i sessi non comprese n.ell~ 
disposisìoni dell'articolo l', la quota determinata nel§ 1° 
sopra ogni eccedenza di reddito netto che possa risnltlJ.l'e 
dopo detratta dallo stesso reddito la spesa di mantenimento 
dei religiosi della casl'in ragione di annue lire, 500 per 
ogni professo o novizio, e di. lire 240 per ogni laice o 
conversa. 

e Sarà consegnato annualmente ali' Amministrazione 
della Cassa ecclesiastica il numero degli uni e degli altri. 

• Art. 26. La quota di concorso come sovra imposta sarà 
fissata e riscossa sulle basi e nei modi prescritti d\lllalegge 
del 23 maggio 1851. 

• Art. 27. Nel caso previsto dall'articolo 15, la Commis· 
sione di sorveglianza della Cassa ecclesiastica. proponil a) 
Governo le disposìzioai opportune per la conservazione dei· 
monumenti ed oggetti d'arte e degli archivi. Proporrà pure 
la destinazione a darei ai detti oggetti ed ai libri, tenendo 
conto dei bisogni delle pubbliche scuole, e specialmente 
dei collegi nazionali. 

e I provvedimenti che emaneranno in proposito aaranno 
fatti con decreti reali pubblicati nel giornale ufficiale .del,,.. 
regno. :.o 

P•UtDB1"Tll. Non do lettura della tabella, percbè ha 
fatto materia di minuta osservazione, e. non credo vi possa. 
essere occorso alcuno sbaglio .nella stampa di essa, 
Si passa allo scrutinio segreto. · 
Prego i signori segretarli di far l'appello nominale. . 
111 ( Al!orchè ttitne pronunciato il nome· dei Setl<>- 

tore Aporti.) Il senatore Aporti m'incaricò di avvertire il 
Senato che ieri ed oggi per motivi di malattia non potè 
intervenire alle nostre adunanze. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . . 95 
Voti favorevoli . . . . t>3 
Voti contrari . . . • . . . . 42 

(Il Senato adotta.) 

(Prolungati fragorosissimi applausi da tutte i. tribu"6.) :• 

La seduta è levata allo ore 5 lj2. 
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TORNATA DEL 23 MAGGIO 1855 - 
PRESIDENZA. flf:L PRESIDENTE BARONE MA.NNO. 

SOMMARIO. Omaggio - Discussione sul pi·ogetto di legge per la forma.ione del catasto stabile - Obbiezioni eà appunti 
s1dl'artico!o 4 dll! senatore Della Marmara e considera&ioni del senatore Audiffredi sulla parte regolamentaria del 
progetto - Risposta del commissa•·io regio, ca·valiere Rabbini - Replica del senatore Audiffredi - &hiarimtnti del 
senatore Giulio, relatore - Dmnanda del senatore Di Castagneto - llispo sta del presid•nte del Consiglio - OsstrvtJ,. 
rione del senatore De Cardenas - Chiusura della discussione generale - Approvaeione degli articoli 1, 2 e 3 - Proposta 
del senatore Plana di cance!la&ione dell'articolo 4 - Non è appoggiata - Approvarione degli articoli dal 4° al 23" - 
Osservaeioni del senatore De Oardenas sugli articoli 24 e 25 - SospensiOfle della votari<me degli artic-Oli 24 e 25 - 

~ Adozione degli articoli dal 26" al 40° - &nendamento del senatore Pleesa all'articolo 41, cmnbattuto dal presidente 
del C-Onsiglfo - L'emendamento del senrnore Ple>ta non è appoggiato - AdMione dell'articolo 41 - Emendamento del 
senatore Audilfredi all'articolo 42, oppugnato dal pre•idente del Consiglio - Adoeione degli articoli 42, 24 e 25 e 
dell'intero progetto - Approvazione e votaeione dei progetti di legge •·elatim: all'a1<toriuarione di alcune maggiori spese 
in aggiunta ql bilancio 1855; alla facoltà alla provinoia di Savona di eccedere nel 1855 il limite ordinario della 
•w imposta. 

!'...e.seduta si apre alle ore 2 lj2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della precedente tornata, che viene 
ti.pprovato senza. osservazioni. 
PRSaJD:ENTE. Ricevo questa lettera dal senatore Gia 

cinto di Collegno 1 
« Eceellenaa, 

• Incaricato da S. M. il re del comando della divisione 
militare di Genova, mi trovo in dovere di chiedere al Senato 
del regno di venire dispensato dall'assistere alle sue tor 
nate sin che durerà quell'incarico. 

«Prego I'Eccellenza Vostra di voler essere mio interprete 
presso l'onorevole Corpo, e mi pregio dichiararmi, > ecc. 
Non è nei termini del nostro regolamento il concedere 

un. congedo cosi illimitato: per conseguenza questa lettera 
non. potrà servire ad altro fuorché a. rendere inteso il 
Senato dei motivi pei quali il senatore Giacinto di Collegno 
non potrà che ben di rado intervenire alle nostre con· 
greghe. , 

Debbo pure dare comunicazione alla Camera. di un 
omaggio che le si fa dall'onorevole senatore Alberto della 
Mannora di 115 esemplari di un estratto del giornale dei 
'geometri, contenente un esame eritico del progetto di legge 
sul catast-0. 

•Blell#•IG•B •llL PaG&STl'O DI s.E&&8 PEB ltA 
W'OB•&ZIO~S DSL llA.ll'A.HO MT&Wll.8. 

.,....,..,.,wn;:. A tenore dell'ordine del giorno dichiaro 
· ·.aperl.a la dìseussìoae generale sul progetto di legge conte 
~té le norine di un eatasto stsbìle, (Vedi voi. Documenti, 

. llllg· ~14,) 

Prego i commissari dell'ufficio centrale di prendere ì loro 
posti. 

Se havvi qualche senatore che ami prendere la parola, è 
in facoltà di farlo. 

DELLA 11&..BMOJl.a.. Il Senato avrà osservato dal rap .. 
porto dell'ufficio centrale che due membri del medesimo 
non erano consenzienti alla massima. parte dell'articolo 4, 
che tratti. quasi unicamente, ed anche di troppo per un 
progetto di legge, della parte tecnica del lavoro oetestale. 
Trovandomi uno fra i due membri di questa minoranza., 
sento, signori, il bisogno di spiegarmi; ma vi dichiaro sin 
d'ora che non è mio intendimento, nò quello dell'illustre 
mio collega, col quale divido pienamente il pensiero su 
questa materia, di portare in questo recinto una diseus .. 
sione scientifica, che non sarebbe conveniente e decorosa. 
nè per questo illustre Consesso, nè per noi medesimi. 

La mia. opposizione, signori, è basata sppra un'esperienza 
pratica di 14 anni che ho impiegati in lavori geodetici a 
me proprii, durante i quali ho potuto convincermi, anche 
con danno mio di tempo e di borsa, che ciò che il progetto 
di lègge intende lasciare è il più facile ad eseguire, e che 
quanto viene proposto è precisamente il più difficile a far 
bene, non che lungo e costoso. 

Mi spiego. 
Quando già esistono dei buoni triangoli di primo e di 

secondo. ordine (lo.scio quelli del teno che possiamo avere), 
si posseggono i principali elementi necessari per pas•re a 
quelli di terzo e <li quarto ordine, mediante i quali si può 
consegnire assai meglio col calcolo, fatto pacatamente a 
tavolino, la conoscenza del valore dei lati wcco}i • l'orien· 
tazio11e. dei comuni che il. progetto affida ad. un lavora 
mannaie. Questo lavoro m1111uaJe non .sorà mai ouscettibil,e 
<li verificazione, come lo è il calcolo dei lati pt<rr!»lienti d~ 



serie diverse. di triangoli indipendenti, n~ come sarebbe 
verificabile rorienta.zione. dei luoghi, che si vuol fare in 
modo assai vizioso; all'invece il calcolo, partendo da un 
punto ben determinatD, vi dà la più grande esattezza desi 
derabìle senza dover ricorrere ad operazione veruna. 
'Nota.te bene, sìguorì, che questi calcoli si posB0110 sempre 

fare a tavolino, ma durante l'inverno! tempo in cui sono 
sospesi ì lavori aul terreno, sia ìn città mentre si procede 
alle operazioni suddette. 

Io, signori, non posso risolvermi a credere . seriamente 
che quando sì ba la fortuna di avere dei buoni triangoli di 
primo e di secondo ordine, come è il caso nostro, si debba 
sprecare tempo e danaro per ottenere empiricamente (mi 
ai permetta· il termine) ciò che la scienza. vi ·dà colla esat 
tezza. più che deaìderabile, senza useìre di casa, dopo, ben 
inteso, -0he si si& proeeduto alla. trìangolaeione più minuta. 

Non vi faccia specie, signori, ee io vi par}'o di triangoli, 
poichò il progetto stesso, facendo cenno di reti l!'igon0>ne 
triche oecorrenti per il rikvamento pa1'cellare, intende 
ehìaramente di parlare di trisngolaeìone di quarto, a, se 
volete, di quinto ordine; tutta la differenza che pai .. a tra 
la mia opinione o quella qell'autoro, o degli autori e dei 
fautori del progetto, sta dunque nel modo con il quale si 
dovrà ottenere il valore numerico in metri di quei piccoli 
la.ti, uon ehe la. pc,siiiou-e dei eomul\i, ~io:è la. loro- orien 
tazione. 
Il pTogetto di lilgg• vuole conseguire questi dati col 

eoncorso.dì uno spropositato numero di gente impiegata 
sul terreno, mentre noi due voglia..mo averli con assai 
maggiore esattezza, senss gran costo di spesa, da calcolo 
tatto a tavolino. 

Non cre:diate poi, signori, che, volendo in qualche modo 
che si'oompleti l'operato degli ufficiali di stato maggiore, 
io intenda proporre d'affidare tale incarico a quel corpo di 
cui ho avute l'onore di far parte per tanti s.nni, e dì euì 
vesto ancora la divisa; io vi dico franca.mente che se Q. vessi 
ancora la. fortuna di esservi ascritto io non vorrei vedere i 
roiòi ufficiali servi di due padr01'i, cioè dipendenti da due 
ministeri, come vedo pur troppo un mio amico, colonnello 
di quel corpo e direttore di un'altra difficile opera osta 
sta.le, essere ritenuto come Il pipistrello nel regno animale, 
cioè rinnegato dai volatili perehè provvisto di pelo e di 
lll"!Umelle, e dai quadrupedi percbè porta le ali. 
, Sl, signOri, la sorte IO-Ooata a questo mie antìco ccllabo 
ratore ed amìeo, il quale, che io sappia, non fu neppure 
eons'Q.lta.to in questa. faccenda, ove avrebbe recato i suoi 
lumi di sc~za ed il rrnto di una lunga ésperienza, questa 
sorte,. dico, io non vorrei fu.rla. a.gli ufficiali del corpo di 
state! maggiore, ai quali basterà l'onore di aver provve 
duto in modo lodevole e perenne al primo elemento, 
all'elemento indispensabile, a. parer mio, per a.vere un vero 
o serio Cl\tasto sta bile. 
Non bisogna. poi esagerarsi, o signori, le difficoltà di 

>il'.Alllere dei buoui iriang<>li di terzo e dì quarto or<fine, 
~er il rilevamento dei qilali non occorrono più quei costosi 
1trume)lti di soltlDla precisiòne che abbisognano per le 
ipen>ziolri del primo e del seeondo online ; le operazioni 
tlle qqllli alludo non richiedono più quello. lotta, non 
•hb&st&m.il apprezze.ta., dell'operatore cogli elementi, alla 
1ull.lè fttrl)no sogg~tti gli ufficiali di sll>i<> maggiore,. 
1uaUilo tessero la gnin rete, facendo per più giorni sta 
ione sulle etl(lalae vette nevate e dil>Cciate delle.nostre alpì. 
lo steSB?• o J!ìpori, .vi posso tra.nqnillare colla. propria 

~; 1101 lelJlf nù •~no <!i 1><)1 nuovo aecinto a rif•l'e 
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da ci>po tutta lo mia triongolazilJne dell'isola di s,.ljl.gi~.~ 
vasta di più della metà della superficie dì tutto .U nds~<\ 
Stato continentafo, alla qual opera lavor.ili tiittò ·solo, 
mentre il mio collaboratore procede"' alla rettincazii;>n." 
dei lavori più minuti; ebbene in capo a tre sole ea.in~è 
di meno di tre mesi (non potendosi stare più oltre ìD. 0lllli 
pagna in quel paese) la mia rete di triangoli era· inti;ori;• 
mento compiuì.f,l,, da me solo e con un solo strumento. · 

Questo dico, ben inteso, dei triangoli dì prim'ordine, ohe: 
dovetti rifare intieramente per giungere con soddisfa.ziçnè 
al cWcolo delle posizioni e de1le orientazioni 

Ma rispetto ai triangoli minori da i;ne proposti la oosa 
diviene assai più facile, ed è, cl:edl!temi, ~ porta.ta. ~i qu.~· 
lunque geometra di buona voglia. 
Egli è vero che a misurQ. che diminuiranno \e <li!l\oolth 

della triangolazione aumenter-d. il numero dei -Jàti,'.--~: ço,lf1 
progredirà i\ bisogno degl'impìegiiti destmati a valerai tli 
quei lati piccoli, per procedere progressivamente dal grn,nde 
a.I piccolo al rilevamento parcella1'>, che è il vero suggè\l~ 
di tutto il la.voror ma per eseguire queste .operazioni ·ht)ri 
oc.corre un numero d1impiegati maggiore di quello che· Tie 
esiga il progetto. · 

Signori, io avrei ancora. molte cose a. àirvi, ma came_._lo 
dichiarai n~ll'esordio di questo discorso io non intendo 
portare Ulla discussione scientifica in questo recinto;. -ho 
voluto soltanto dimostrarvi che il modo proJ!Qsjo /(assai 
dispendioso, senza ottenere quella certezza di lavoro· ilbe 
è richiesta oggi da.Ila ~cienza, il di cui nome suona as$8.i 
male, a. parer mio, nel primo periodo dell's.rtioolu da. me 
CO:mbattuto; e certamente nemmeno per scientifico St\l'e'\>.b-e 
quest'articolo stato ritenuto nel secolo scorso, qu!lilldo 
vìVevano i nostri illustri eoneittMini Utursini, La_giii~~ 
Maru.lcli e Becca.ria, dei quali invoco· 1e ombre, unelldomi 
al parere assai competente del sonullo nostro asti:ononlO~ 
ora mio collega nelli< minoranza dell'ufficio .centrale. 
Ho limitata, signori, la mia critica ad uno. varte solli 

dell'articolo quarto del progetw, perchè non vorrei, se 
entrassi - in altra ll1.8.00rio.) cli.e mi venie.re ll.Wlieil.fu qui 
famoso detto che o>"a mi si presenta natunllllllllt.( ~e 
labbra: · · . · • · 

Ne •ntor uUT• crepldarft:t 

Fini.Mo eol rinn.oVare la. mi&.· prilmessa, cioè eol dite cb~ 
non entrerò in discussione veruna, e che queste sarSfUio·le 
ultime parole che proferirò sulla legge del catruno. 

l'BHIDBOITE. La parola è al senatore audil!'redi. 
.&.11D1FPBEiD1. La rnia. intenzione non è di fare opposi_;, 

zione a questa legge, che credo di grandissÌIIl& utijit,à., 
necessaria a compiere un gran vuoto qual è q12ello del,l'•~1><l 
riparto delle co11tribu·iìoni; l'utilità di questa legg~ ùl!Jìto 
sentita che veram~nte lascia vivo. deside-ri0: ·che pOssfJ, · *· 
sere il più presto mandata ad effetto . .Ed in ques!Q !lt:ì 
appunto i\ motivo per cui fra sl grande ili•parità d'opi· 
nione nella Camera dei deputati vi propendevano ln il!a~ 
sin1a p&rte por il giusto desiderio di vedere· al!'re~l:$Ì4 
l'esecuzione di queBt'opera. utilissima. . . . 

Ora un vuoto io osservo in questa legge, ed è nella .J>'*' 
più e88enziale, in quella appunl<> che si riferisce al. l)l&do 
pratico di t.8ecuzione che non è- specificato nella legge, e 
tutto riserva alla parte regolainentare, coSì che .ae non- vi 
fosse la clausola che porta in IJne che il :Ministero sia, 
tenuto di dare annualmente un rendiconto de!proeegui< 
mento delle operazioni catastali, e del modli oon C11iq11~~ 
sono eseguito, ~ ben vero -0hè la l"@g<) pòrtorebbe ooit' s§ 
un mandai-O di fiducia illimit$to di troppo in una logge +'li 

~.· 
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ua'importanse, grtindissima: non è dubbio che l'esecuzione 
d'Un catasto stabile sarà i~eseguibile se non in un tempo 
lunghissimo; già si discuteva e si rendeva probabile che 
questo tempo non possa essere minore chi diceva di 15, 
ehi dì 20, chi di 25 anni. 

81 tratte. d'altronde di una. ingente spesa a cui noi 
certamente non saremmo disposti di accondiscendere senza 
ehe vi fosse probabilità di ritrarne un utile larghissimo. 
Che questo bisogno di un riparto più equo delle imposte 
sia.eosì forte, è naturahssimo in un paese in cuì la mas 
simeperte delle imposte versa ancora sull'impesta diretta, 
e che per gli aggravi dell'erario pubblico ci troviamo sotto 
il peso della mina.cela di un accrescimento d'Imposta. 

Ora voi sapete, o signori, come sia tanto disparato il 
riparto dell'imposta nel nostro paese, che in molti luoghi si 
paga il quadruplo di quanto pagano alcuni altri, e da sito 
a sito vi è una -dìfferenea del terzo cd anche di uno a dieci. 
Orè io dico che quando un'imposta è ripartita con tale 
ineguaglianza finisce per essere ingiusta, e tanto più in 
giusta in proporziono che questa si accresce. Cosa era. il 

4· desiderio di un catasto provvisorio '? Era quello di riparare 
a questa ingiustizia. 

Io- credo che, senza andare nell'assurdo, vi sìu mezze 
ancora senza il rigetto della legge di riparare a questa, 
direi, grave ingiustizia. mediante alcune ·regole nell'ese 
eusìone delle opere. 

Da quanto -ai espresse dalla. Commissione, dagli stampati 
che si d.Wtribuirono, si deduce essere opinione della Com 
missione, e forse anche, non so, del Ministero, che prima si 
compia la misura generale del paese, e che si facciano con 
temporaneamente le stime delle terre, e che quando tutto 
sìa compiute si venga a quell'attuasione, all'applicazione 
eioè del nuovo catasto. 

Ora, è questo appunto che io credo sommamente dan 
noso, e che vedrei ben volentieri corretto nella parte regcr 
lftm.eutareo Dealderio mio sarebbe che, come esiste già nella 
massima parte del nostro territorio un catasto, e piuttosto 
ben fatto, il quale è stato eseguito sotto il cessato Governo 
fmneese. di cui ne sono provviste la. massima parte delle 
nostre provincie, in g,ueste località, io dico, non veggo dif 
ftcoltà che 1a. stima possa precedere una misura. definitiva 
·se' si crederà utile di ripeterla, misura forse ehe non si fa.rà 
'!ti? maggior esattezza di quella che ora si abbia. Sarebbe 
<lui:tqu.e il esso, a senso mio, di fare che prima s'incominci 
ad eseguire la misura nelle provincie, in quei .. luoghi che 
aeacno a.tratto pi-ivi, e si eseguisca per il catasto stabile 
neUe forme. preseritte dalla Commissione ed acconsentite 
;dal--MiniStero. Ma ove non sarà necessario di fare questa 
misura, come doveesìstoao i cataeti regolari, io credo che 
~n·questi luoghi si possaproseguire uella stima 
-. Voi \H3n sapete, o signori, come la. stima. sia- veramente 
là parte difficile e tutta la parto essenziale <lei catasto. 
_Si (livide in due parti il catasto: in una parte, direi, mate 
'm&tiea. o ·geOmetrica., la. quale è di un'esattezza. direi, 
'Jll,as_si.m& secondo i dati scientifici c}w si hanno por l'eseeu 
::ti~.:In qu~sto runico timore ~arebbe che il desiderio di 
,qlJJ!8ta. ~ma eSQttezza ci spinga a fare delle spese al di 
là. di. quant\> sarebbe necessario. 

-~i ·parlò di gra.udi triangolazioni~dipiccole triangolazioni, 
di orienta.iione, insc-mma come se. fosso neeessario di fa.re 
~ ~!'tl>Sto generale dì tutto lo Stato; ora anche in questo 
:')~_(lift'arisoo d~ophùozu~_; io non crc'1o che· aia conveniente_ 
·di ~iere il catA).:;to di tutte le parti del ~stro territorio; 
'1\!Ì ~l'd<ì'che noi voglia!!; dar, alla Oll.l'ta lf'ografìca ci 

chiarisce che un. terzo del nostro paese è montagnoso; e di 
questo terzo forse la metà è ·quasi sterile, e per questa 
parte di territorio certamente non mette conto che si faccia. 
11ingente S,Pesa di un catasto, l'ingente spesa di nna 1nisura., 
Quell-0 che noi ci proponiamo è essenzialmente una parte 
pratica, cioè. di· dare una gin sta ba.sé· d 'i1nposte ; noi nòn 
voglia.mo fare carte geografiche, queste caTte già. le abbiamo, 
le ha compilate lo stato maggiore, e questo ci basta; quel1o 
che noi voglia1no si ò di dare la ba.se d'imposte, ecc-0 ciò 
che si deve fai·e ! Si dovrà quindi eseguire la sti:na e la 
misura ove non esiste, si dovrà rinnovare la sthna ove già 
esiste il catasto. 

~li diranno che per fare queii-ta stima ove già esiste Wl 
catasto s'incontra.no delle diffieoltà; che questi catasti sono 
ÌlTegolari sì che abbisognano di corrézioni. 
In questo io sono pienamente d'accordo che le difficoltà 

in fittto di catasto nascono a migliaia perchfJ ti una que .. 
stione che si divide in una immensità d'altre questioni. 

Qui non è il caw che di cercare la pf!.rte più utile, cioè 
di arrivare col catasto a quello che è sommamonte neces 
sario, vale a dire, di equipartire le imposte nel nostro 
paese. Ora quest.'e<1uipartizione non c'è, e quindi il Governo 
non avrebbe 1uezzo a farla, e certamente c-ommettel"ebbe 
una grande ingiustizia qu:anù9 ancora non la facesse. 

Per citare dei dati la prov;ncia di Cuneo è una.di quelle 
che si trovano inulto aggravate da imposta territorial~. 

In qualche sito, nel territ.orio di Boves per esempio,. si 
paga da 12 a 13 e sino a l4 franchi p~r giornata d'imposta 
comunale, divisionale e regia; e su questa base io credo 
non sarebbe possibile di accrescere nuove imposte. 

La n1ia proposta sarebbe dunque che nella parte regola 
n1enta.re il Ministero correggesse quello che manca nelia. 
legge; che desse esecuzione al catasto definitivo nei luoghi 
che ho dia.nzi citati, e che facesse fare la stiJna ove un 
catasto provvisorio è possibile. 
Le difficoltà poi che si opponevano all'eseguimento pra~ 

tico di qu~sto catasto provvisorio, dalPesame della qua .. 
stione ho veduto che sono se non intieramente, almeno in 
massima parte affievolite, pe1·chè quand'anche si volesse 
procedere col mezzo della dichiarazione ove, non · esiste 
ca.tasto, a .queste dicbiarazioni colla facilità che si avrebbf! 
di eseguire le mìSure, in modo detìnitivo se si vuole, si 
avrebbe Un giusto modo di contr.ollo da non lasciar perìcOlo 
che si ·scostino gran fatto dal vero. -... 

D'altronde in questo caso, cosa dovrebbe fàre il Governo?,_ 
Importerebbe che facesse eseguire l'estimo e la cla.ssific&-: 
zione dei terreni.· • 

Come voi ben su..pete, la prima operazione Che si -fa è 
quella che i periti ripartono in ogni comune in tre, in 
quattro categorie la qualità. delle terre, siano campi, prati, 
vigne od altre colture, e assegnano poi a queste categorie 
per confronto l'applicazione parcella.1;e delle diverse pro 
prietà degli individui. 

Ora quando il Governo facesse quest•e::;tiqio, non vi sa 
rebbe rischio che i possidenti nelle· dichiarazioni di rendita 
potessern scartarsi da questa giusta base. 

In quanto alla misura vi sn.rehhe sicurlYn.ente, oome 
diceva, un n1ezzo di controllo. . . 
Altra cosa essenziale sarebbe quella di non poftare a 

lungo tenniue l'applici»ione del nnovo oal!asto. A senso 
mio ~rebbe ~Osa ~,omtuamente dannosa che questo ritardo 
fosse troppo prolungato. Appena sarebbe possibile di porte 
a termine· il catasto in un ·comune, hiso_gnetebb~·-0µe.:~h9 
divent11.SSe tosto 'IP!)!içato •ll'impost1> nelllì a~ •.Penti> 



C()S\ si avreh!>e ìl.. vantaggio di aecreacere colle rendite i 
profitti del comune, delle pro vinci..,. dello Stato, ed il 
Governo ritrarrebbe un utile da questa imposta che com 
penserebbe largamente le spese che egli incontra nell'ese- 
enzione del catasto. , .. 

Gioverebbe non meno che per legge parlamentare venisse 
proposto che l'imposta tenitoriale fosse tassata <li quel 
tanto por cento che si c~esse utile dì stabilire. Con questa 
ne :ve~1jlbbe il v~ntaggio che benché sia variabile!.• parte 
tassativa delle diverse provincie, rientrerebbe nell imposta 
una gran parte del reddito che sfuggirebbe; cioè si potrebbe 
stabilire che crescendo il registro delle diverse comunità1 
questo registro verrebbe a. completare iquadri che annual 
mente presentati alla Camera darebbero un'altra base 
d'imposta fra le diverse oomunità, e quand'anche risultasse 
una maggior rendita all'erario non vi. sarebbe da dolersi 
di quootQ felice risultato. 

Non è d'uopo dire che quando l'utilità del l:LV?ro. oata 
atale cessasse di avere quell'impo1tanza fìnansìaria ohe 
merita, che cioè dovesse proseguirsi in quei terr~ni di poco 
o niun valore, sarebbe interesse del Governo di arrostare 
questo lavoro. . · 
In una parola, la mia. conelusìane sarebbe che non sia 

utile il catasto compiuto generale dello Stato: per le carte 
geografiche bastano le. triangolazioni dello stato n1aggiore) 
e non occorre di fare ·:tnaggiori spese per avere dati più 
soddisfacenti dell'unione di queste carte, conviene piut 
tosto un risultato che sia eeonomìco per le finanze e utile 
per'; contribuenti. 

R.t.BB~I, com.missa.rio reçio. Io mi permetterò alcune 
poche osservaiioni riguardo a ciò che vennero esponendo 
gli onorevoli preopinanti, i signori sena tori IJa Marmora e 
A.u.dilrredi ; cereherè di essere brevissimo in quanto che 
le questioni svolte ed esposte da essi sono· abbastanza 
conosciute al Senato. 
}Ii sembra che la censura fatm al progetto di legge 

dall'onorevole senatore La Marmora pcssn essere divisa 
in tre ordini d'idee. 
In primo luogo facilità. d'esecuzione; in secondo luogo 

spesa necessaria per conseguire i voluti risultati, in terzo 
luogo esattezza comparativa fra. i due sistemi. . . 

· Il Governo hii. esaminato profondamente prima di pre 
, sente.re il progetto di legge sia alla Camera elettiva che 
al Senato la questione sotto tutti questi punti di, vista. 

Non nego sicuramente, o nessuno ardirà di negare, che 
partendo da!la. base dì Brest, <li Orìani, . presso il Ticino 
e da altre simili basì; e procedendo successivamente sino 
-aJla.detérminp,zione dei più minuti triangoli di un comune, 
da quèsti triangoli rispetto alla scienza, alla parte astratta. 
della geodesia non si ottengano risultati soddisfacenti sia 
ri!ip_ettO ai principii scientifici, sia riguardo alle distanze 
reali.tr9" i vertici dei detti triaagclì, ma è facile il concepire 
che altro è pr<)(lOdl'l'e ad una operazione di q ucst,a fatta iu 
éerti lirniti con triangoli i cui lati siano df una· lunghezza 
piuttosto oonsidei;evole, di cin(iue, otto, ed a.nehe dieci mila 
metri, altro è .. prooedére ad un'operazione cosi iinmensa 
qnale è Ull3 triangolazione ehe O()C()rrerebbe per ilcata,\o. 
lo p«•g<> il Beu&to e l'onòrevole preopinant.i di 1~tenere • 

qus'®, Jat<Q, dal quale potrà misurare l'importanza del 
la;voro oll(10;\T<lllte per l'opera~n· del rilevamento.catastale. 
J4 ~riang<>l,o.ii<rm• di tetz'ordine de\l(> stato maggiore ge 
nerllle DOll,~, cqme tutti SllJlllO, compiuta, e fo molti luoghi 
i;pwiti,ILOil ~on,o oorufflrVati, per .cui l'onorevolè'. preopi· 
ll!lnte· ·~ 1;o.··. dei;W .che dei. la.ti dei. triangoli. di t.ino 

ordine .dello stato maggiore nott $i potréb~~', ~ . 
, èome di base per la tri1\ngol••\one sn~oosliiYI!> ~~ , 
al catasto. . · . •· ' 
n11r.r..1. H•RHOR.t. (lnlerrompentlo) lo noo fo pÌ!,rl&to,, 

dei trian!Jllli di ten'ordine, ma .b•na\ di quelli del ·t!~ , 
e del secondo. · , 
B&BBIN•, commissario regi-O. Aven~o· l'oiiorevole .. ,sel\a'" 

tore La Marmora est1uai i triangoli di tetir;'ordìne; .toùlè 
esso dice, ed avendo solo parlato di quéllf di pril)IO' e di 
secondo ordine, mi sembra potersi dedurre quello che hll' 
cercato di dednrte, ciOè che i punti di . terz'ordine 'n®. 
valesseiro a· servire- di base per le .successive· operg."z?.9n.~ 
trigonorlletri'che colUUna.li. • 

Ora per seguire l'ordine di riSposta all'onorevOl!' ·~ 
\ore Della Marmora devo seguire pure l'ordine delleJdee 
sulle quali mi sono messo. .~ · . ~ ;, ··,.:>·.>:· 
Deve ritenere il Senato che non abblamo triugom.io»e 

di torz'ordine. ' . . 
Ora colla triangolazione di terz'ordine si diseenderet)be 

a stabilire nè·pìù, nè meno che nn punto trigonom:ettiçO 
per ciascun cc5rnune, salvi alcuni casi pa.ltioolari in ou.i.-.V:i 
possono essere due punti od anche nessuno di essi .·~ 
qualche comune. 
La media superficie di un comune è di ettari 1838. Ora 

si sono fattl esperillientì, si Bono fatte triangolazioni per 
prova ondo avere conoscenza. e.~atta del numero dei .pimti 
necessari in un comune perché possa.no servire dì hiisQ al 
rilevamento 1iarcellare. Risulta da.i detti esperimenti che 
in ciascun comune non si può procedere al 1ilevamento 
parcellare senza che sia.no stabiliti almeno cento pilnti 
t1igonometriei sulla indica.ta superficie di ett~ 1838. 

Questo è fatto che io accenno al Senato conie cosa .a:.~ 
lutamente esatta e risultante dalle prove le più aooure.te 
dello quali ho qui i moduli, e che il Senato può esaminare. 

Ora viene questa considerazione, se Pufficio di.$tato 
' maggiore generale stesso per comporre la sua carta topo 
grafica degli Stati di terraferma ha creduto di pote~la ese· 
guire senza. stabilire nemmeno la rete trigònome\rica ·di 

. terz'ordinej e ciò, rni si permetta. il dirlo, in conaidarazi~ 
della ingente spesa ohe avrebbe costato, come potrebbe il 
Ministero adottare il sistema. di un successivo apeztB.xn0ntG 
così sminuzzato di tri1Wgoli per l'impresa del ci.moto 
stabile f 

Dunque quanto a facilità di esecuzione ed a spesa nìilla 
si guadagnerebbe rispetto all'operazione oa.taetale, fu 
quanto che il proposto spezzamento de.i triangoli sarebb~ 
un soprappiU di tutto ciò che è necessario' per la triango 
lazione co1nunale e per il successivo rileva.mento parc~~è.: · 
\' e.ggia1no ora l'esattezza d"ei risultati ottenibili. 'dai ,iJ:iiè ~ 

diver:$i :.-;i:steini. " · · '' ._ . ,"'->.:' . 
A <1 uesto riguardo io non posso fare che poèh~1'~· ;• 

parole: mi limito a pragare l'onorevole preopiu,anta '!ti ,i) 
Senato <li voler richia.n1are alla ·memoria i risttitati ;tiijtb_;. 
nutitla]l1> triangolazione eaeg\Ìita sulla collina di T~tl#ò, 
delhi. quale si fece analoga relazione, che fu presentata&{!" 
Camera elettiva e di.stribuita al Senato, dalla quale ,.(;la"" 
zione e piano annesso risulta ·che tra. i risultati o~riu~l 
coi metQdi Ftoposti dal Ministero ed i risnlta.ti dellll t~ 
gol&iione ,dello stato maggiore non si ebbe la. dljfere11# 
·che oltrepassi cinque centiinet1•i su n1ille metri. 

Questo prova duuqu• che i due metodi, per ciò che tì 
guarda l'esattezza) possono staro benisaiino:a conft-OJlti)~ 1 

Che poi si debba confondere la misua. del!~ nostr« ~~Jri 
Cl\t&Bt1'li oolle basi ohe si miBttJ:eno per le gr11.11<ii ~ 

> "~.:·r 

• 
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,;:iò.Di geodetiChe, io non fttrb a questo riguardo osserva 
»ìonì di_ sorta, percioechè tuiti sanno altro essere la mi~urli 
diretta diligentemente e pratieameats eseguita per gli usi 
rmnuni del catasto, altro essere_le misure eseguite secondo 
1 più rigorosi principii della scienza destinata a ~ervire di 
bM;e alle indicate grandi operazioni geodetiche. 

Ciò nondimeno rl!!ulta di fatto che l'operazione eseg'uifa 
ed app<>ggiata, alle basi determinate colla misura dirotta, 
seeondo i metodi proposti daf Ministero, ha. aommìnistratc 
i risultati che abbiamo ottenuto, identici cioè a quelli della 
rete nello stato maggiore, 
L'onorevole prsopinante ha ancora soggiunte che nella 

Sardegna si fece f10c0 più, poco meno questa triangola 
·,do11e comunale per successivo spezzamento. 
Ritenga il Senato che nella Sardegna i comuni sono 

Tfi\'llto piìì estesi, pereìooche non si hanno che 400 comuni; 
in ciascun comune si son~ stabilifì ove due, ove tre punti 
trigonometrici, i quali presso a. poco, da. quanto si può 
comprendere, corrisponderebbero alla triangolazione di 
terz'ordlne fattasi in buona parte nelle provincie di terra 
ferma, In. quale però sarebbe ben lungi dal "Corrispondere 
i$d. une triangolazione comunale, la q uale servir potesse di 
base ad un minuto rilevamento parcellare, quale venne 
più sopra indicato. 

L'onorevole preopinante sa meglio ùi me che le triango 
Iasione per il rilievo topografico dei dettagli comunali è 
sta.t~ nella Sardegna fatta colla tavoletta per mezzo di 
gridìebe intersecazioni. onde viene che per il case parìico 
l~ di cui sta ora occupandosi il Senato nulla ha a che 
fa.re l'esempio delle operazioni della Sardegna. 

. n Governo adnnque ottiene col metodo da lui proposto 
eguale esatetw:ia., e l'evidente risparmio di tutte le spese 
ohe: sarebbero necessarie per la triangolazione di tera'or 
d{n.e, la ,qu:ale 'èrt:rebte una. conseguenza untnedìata della 
proposta dell'onorevole preopinante. 
·10 non mi Ietmero e non tratt.errb il Senato sulla signì 

fi.cazib.ne della parola scienza e sul motivo per cui il Mini 
stiirò li• creduto d'introdurla nella legge. 
·Egli 'è naturale che esso dovesse dire: la misura sarà. . 

eseguita secondo i principiì della scienza e applicata se 
condo i metodi dell'arte. 

·µe; trigonometria, la geometria, è scienza;, i metodi poi 
:e~uti'rl rono quelli che suggeriate l'arte. Per conseguenza 
se si togliesse dall'articolo 4 la parola scienza si andrebbe 
-ptoprio nel materiale e nell1empirismo. 

Il Sènato può ritenere che col metodo proposto dal Mi 
nistero si.otti-ene tutta l'esattezza che puossi ottenere col 
m~tQdo: proposto per successivo spetzamenW dei triangoli, 
risparmiando (e questo è indubitabile) la spesa (che è 
t.J.11•lfu ch'egli ha pft!cisamente cercato di eyitaro) delle 
triaµgolazione di terzo e di quarto ordine. 
~do a,iJa stima provvisoria proposta d"l\'onore"l'Olo 

senatjrte Audift'rodi mi restringerò pure a poche parole . 
. • ... Bé'Ji6.ben compreso ml semhra che egli prbporrebbe si 
>· lijkCiaJa stima di quei comuni ove havvi la mappo, e dovo 

~vi ba la lllllppa si faccia la misura e p<>i la stima, 
,•Queste sono le proposi•ioni fatte dall'onorevole propo 

,. . J!ìiì>l:è M aggìnnge in appoggia di esse: noi abbiamo molte "'"l'~• le quali servono benissimo, fatte nel tempo del 
·• .. «Jovllrt!\> francese, o dove non vi,ha la mappa si faccia la 

· nt)su±a e poi le. stimo,, ' 
· }" .Pr•go dì.()S$enare e prejfo il Senat.o' di fertJllll'e nn 
lllD~to la •nl> attenzione sulla quanti tè. delle mappe che 
~ll cO!Ja po8$~ valere. 

, 

Abbiamo non più di 500 mappo fatto .seoo11do il sistema 
francese, e avremo forse a.ltre 500 mappe fatto seoondo 
rantico sistema piemontese, e per conseguenza colle da.te 
da.! 1730 al 1785, 

Nessuna di queste mappe, al giorno d'oggi, rappresenta 
più nll lo stato di cultura, nè quello della divisione di pro 
prietà, nè i rana.li introdotti, nà le strade aperte esistenti 
attualmente, ecc. 1t 

Ora, d'!nque, per poco che UJ1o voglia addentr'i"i nel 
l'immenso lavoro che costerebbe quando si volessero pur 
solamente rettifica.re le mappe, sia.no recenti, si&no antiche~ 
onde rappresentino lo stato attuale della divisione di 
proprietà e della cultura, vedrà facilmente che non sareb 
besi molto lontani dalla spesa che costerebbe il catasto, 
ossia. la misura definitiva. 

R.iguardo poi alla seconda parte, quel1a cioè in cui disse: 
« ove voi non avete mappe fate la misura, :e- in questo caso 
tanto vale di accettare il progetto ministeriale, in quanto 
~he da una parte dovete spendere per lo meno i tre quarti 
di quello che $i spenderebbe per la misura definitiva, poi 
si avrebbe da spendere ancora per la Il}isura di quei .co 
muni che manca.no di mappa. Dunqu~ per lo meno si 
spenderebbero i 9/10 della somma ohe occorrerebbe se 
condo il sistema ministeriale se sì adottasse la proposta 
dell'onorevole senatore Audiffredi. E con ciò che cosa si 
ottortebbe? 

Sì otterrebbe una misura approssimativa, incomplet.a ed 
una stima provvisoria e tale che non varrebbe ad altro se 
non che a correggere più apparenti disuguaglianze nel 
riparto delle imposte . 

Finora ho esaminata la proposta dell'onorevole sena.tòre 
Audi:ffredi Tiguardo alla misura, mi resta aneora a. vedere 
il metodo eh? vorrebbe adottare per ht stima, 

Se bene ho coznpreso, panni che l'onorevole preopinante 
abbia parlato dì classifìcazione fatta da.! Governo, poi di 
tariffe, poi di applicazione di queste a.i beni fondi; ma 
allora mi permetta di osservare che queste diverse sthn:e 
non possouo essere fatte altrimenti che d~li agenti esti 
matori governativi; qrieste tariffe devono essere rivedute 
da chi è interessato, e per conseguenza dai comuni; ma i 
comtini hanno l'interesse particolare, e per conseguenza 
vogliono diminuirle, quindi n~cessita. la revisione dei Con .. 
sigli provinciali; ma questi Consigli provinciali hanno un 
interesse particolare, e perciò dovono essere vigila.ti da 
un'autorità. superiore; onde avviene ·che, invece di una 
stima. prov-risoria fatta. in grosso, trovasi trascinata. in una 
stima definitiva, ed in allora tanto fa di adottare il pro' .. 
getto ministeriale. 

Considerata adunque la proposta dell'oJlQrevole senatore. 
·Audift'redi sia riguardo alla roisura, sia rigua_rdo alla stimQ., 
essa non può 3.ltrimenti essere accettabile, come ben si 
vede, se non che identificandola colla operazione proposta 
dal Governo od accettata dalla Commissione. 
Riguardo all'attuazione, la quale sento daù'011orevole 

senatoré Andiff:redi che egli wrrebbe foSJle !atta snccossi 
va.ruente.o per comune, o per distretto, o p~r provincia_· iO 
.non farò altro che chiamare l'attenzione del Senato snll'ar 
tioolo 37 della legge, il quale riserv8 espressamente la 
parte ùell'attnazione, in quanto che essa è una legge che 
non s; può inglobare colla legge del catasto; è ·lUU! legge 
la qua.le dev.'essere maturata, una legge la quale dev~ in!-:•· 
plfoare tanti principii, quali, per eseinplo, d~lò. 'ltlf\tJ,tì; 
d'imposta, le ~n<iom. tempol:llrie per .)' in®~ll4Jgi"11101\te 



•i ruigliorame:nti 11grfooli eperCQ8ttuziolli di nnnvifabbri 
,,.ti, per tutti i movimenti nell'estimo. 
Q11esti sono i motivi pei quali il Governo ha creduto di 

rimandare a tempi e oirccatansepiù opportune la presen 
~azìone di una legge così importante qual è quella di cui è 
parola all'articolo 37. 
', Dopo questo io non entrerò aprovaro al Senato la neces 
~ità. del catasto. Ciascuno è convinto essere questo un desi 
~erio ·universale di tutti i possessori dì beni, di tutti gli 
inuni.nistratori .e di tutti i funzionari pubblici, e che per 
a.vere un ca.tasto, ecme ha detto egregiamente J101.1orevole 
relatore della Commissione, già si pag~ sin dal 1818 una 
imposta. per poter inisìare queat'operasione e condurla a 
sompimento. 

P.....,WDEN'l'l!. Ha chiesto di nuovo di parlare il senatore 
l\udiliredi. 
.&1J'DD'ftq8•. Diceva il commissario regio che l'attua 

eione dell'estimo -provvisorio non sarebbe possibile, o 
almeno costosissima. Mlche nelle provincie in cui già esisto 
un catasto. 

Una gran differenza, a senso mio, esiste tra l'opinione 
!lostra., tra. l'interesse dello Stato e quella. via che si p1·0- 
pone di seguire. 

X,,, Conunissione del oatasto non ha in vista che la mag 
giore esattezza. possibile dell'eseeurione che il solo fa.tto; 
ma. queeno fatto, questo fine .noi lo vediamo così lontano, 
lo vediamo tante- aggra.-vato ùa sac:rifizi, per ottenerlo, che 
è ben naturale che in noi nasca il desiderio di avvicinare 
il più che sia possibile almeno l'attuazione di una cosa. così 
rìehiesta, uosì desiderata. 
Non si domanda all'ufficio del catasto una tanta esat 

tessa , in senso mia, per Uh estimo provvisorio, si. dimanda. 
~iuttosto per ragione di giustizia di fare il meglio che sia 
possibile, di correggere quelle massime inegola.rità che ora 
sussistono; quando, per esempie, già corre la differenza di 
un quarto e di un terzo, non è easo di badare a differenze 
di un quìndìeesimo, di un ventesimo; insomma io credo 
che vi è tante e così gravemente a, correggere che, senza 
guardare puramente alle stime, avrei piacere che ·si pas 
sasse ad un grossolano, se così chiamar vuolsi, ma. almeno . 
più "'lUO riparto d'imposta per rendere possibile un aecre 
scìmento d•impost& se sarà necessario. 

In questo mi pare di non far altro che difendere gl'inte 
ressi delle finanze, e vorrei che coaì pensasse la Commis 
sione permanente del catasto, cioè di sacrificare una parte, 
direi, di quelle comodità. di esecuzione alla giustizia. di 
queste eqno riparto che è da tutti desiderato; che cedesse 
all'interesse, al bisogno incaJ.QJlte delle nostre finanze. 
Noi, come legislatori, siamo occupati delle idee di giu 

stizia a vanti di tutto, laddove essi non vedono che il fine ; 
io vor.rei che una cosa fosse conciliata eofl'altra , cioè non 
d!ll"'' !'assoluta perfozione possibile, ma quell'approssima 
zìone che S1'l'à posaibile all'equ& jmposta. 

o&U!MO, <elalor•. Signori •enatori, •~••ndo entmto \n 
molti particolari nella rela.zione che in nome dell'ufficio 
centrale, o per maglio dire, della ruaggioranza dell'ufficio 
centrale, ho avuto l'onore di sottoporre al Senato, non o.hu 
serò dei momenti dell'Assemblea col rientrare ruomenta. 
neanumte 11elle q11estioni già toccate. 
L'mrorevole s.,..tore Audilfredi aveva emesoo nel seno 

dell'QJ'tìcih centrala la medesima opinione che ha riprodott.o 
"""' 11l eo&pìltto <!~ a-w, e l'ufficiò, hen lontano dal ri-On 
S&té di entrate. nf>ll'-• di quelle pròposte ohe ai potes 
~. pfOiOlltaf& per ·fa.:r prll<\edere i>f eatasto $bile una 

perequazìolle provvisl>ria, oppure avViarll 11llo s~s~ì#.~ L 
l'opera del ciitasto genera.le, ed nn sfatema di stimi. a:p}m>s• ·.·i· 
sinmtive eh• potessero sµpplire a.lla ma.n<:an<iò di '!tl",l!tl\ •·; 
catasto per quel nnmero di .anni che l'esecutione <lì. l!SlO,jf: 
potrà esigere, l'ufficio, dico, ben lontano dal respingere • 

. una. prop%ta., era disposto ad. entrare nell'es1'me di tù.tte 
quelle che gli venissero fatte. ·., 
Ma l'onorevole senatore Audiffredi essendosi litnit11fo.ad 

osservazioni generali della natut"lt a un dipresso di quèlle 
che egli ora ha p<Jsto dinonii al Sonato, non parve a!Ja., 
:magg1orn,nl.J.l- ileD'ufficio centrale che queste o.sservaziOJ)i:r 
qualunque possa esse111e la gravità, potessero sugge1'Ì1'.9 le 
fortnole sotto le quali esse potessero prender sede nel pro 
getto di legge cbe sì sta •liscutendo. Non avendo l'onon 
vole senatore redatto la sua proposta a. forma di a~li 
perchè se no potesse.· fare a.rgolllento di discussione, ~ra 
impossibile all'ufficio centrale di venirne a prop<m'ld'i>t" 
serziono nel progetto di legge che si sta discutendo. , • , , 
L'ufficio si è adunque lhnitato, ad osservwe che i m~} 

che potrebbero adottarsi per una rapida smma provvisolfa 
si riducono alle oonsegne deì posses.!Jori, alle. informazioni., 
prese d'ufficio e ftnalmente allo sp<>glio degli atti dì vendita, 
successioni, locazione, allo spoglio degli uffici à 'insinua ... 
zione 1)0r procurare di desumere da questo qua.le.be da.tp 
almeno approssima.ti.vo elle potes~e %e.rvire di appoggiq, & 
questa stima provvisoria.. . . _,·.,· 

La re1azione vi ha espost.o le ragioni per cui l'uffioio:ftç,JJ. · 
ha creduto che nè la consegna, nè le infortnazloni a&SUllte 
d'ufficio, nè finalmente lo spoglio degli atti esistenti negli 
uffici d'insinuazione potessero condurre alla. soluzione del 
quesito. La ragione per la quale l'ufficio ha. ciò creduto sl 
è che, col procedere in modo sommario a.Ile stime fondate 
oolo sov-ra. questi elementi, si correva. rischio di com.metWrtl - 
molte nuove ingiustiiie senza pervenire tutta.via. a eorre.g .. 
gere le antiche. Esso .ha poi osservato ehe le nuove ingiu, 
stizie in questo fatto, essendo sempre più <lol-Orose che I.e 
ingiustizie anmcbe, 1!1ngi dall'introdurre un miglioraljleDW 
nel nostro ca.tasto, questo dopo la stima provvisoria a ... 
vrebbe dirsi piuttosto peggiorato. " 

Quanto alla proposU. di rare le >nappe Mve mancano, ,di 
correggerle dove esistono, ha già. risposto suffieientexii!lllte 
il signor commissario regip. Le tna~pe dove esiatono,dice:va: 
il signor commissario, più non .rappresenta.no lo tst1tto ~ 
attuale, nè la divisione della proprietà, nè la. distril>utlo)w , 
delle coltlll"e, ed io aggiungerò una parola anoora, ».è lo 
stato lìsico del territorio; poichè la lenta azione degli age1>p .. , 
naturali, e particolarmente i corsi d'acqua, ha in grandi.a .. , ,, 
simà parte, in molti luoghi, talmente alterato lo sfat.O .dfl · · 
territorio che non è più, neppure per appro~iO,ÌJé,. ,· 
rappresentato dalle antiche mappe. Onde sarebb!> lavoi;c> ... 
poco differente dal rifarlo afl3tto quello (li ootJl!gg0ro 'le , : 
mappe antic!ie. . , .. · 
Del resto il signor senatol'6 Audift"redi non oppcne11~osr., ' 

all'approvazione della legge pre•ente o liniitanòoai •,1>lll~ ·. · 
dere che mentre sì .torà attuando la giusta stima d~gU 
stabili si provveda pure in qui>lche modo alme)l(} apprQaàl~ 
mativo a correggere le più gravi disnguaglìonze che Jl!ll 
l'attuale ripartitione dei tributi si lamenta110, la .sua 
proposta trova la sua sede natlll'&le non nella discllBSione 
generale della legge, ma. fous\ in queUa dell'ultim<> &rtico!o 
doli& legge l!Iedesima. . . ,. . 

L'artieolo 42i111àtti è appuato de•tÙlato ad . imporre (il·.· 
Governo l'obbligo di presentare, nella. pi;ol!Sima ~sfonll,.11\ . , 
PtU"laruento 1lll progettQ di legge Inteso a oolle~re ih61ii · 
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enaibili e non censiti;' e quelli che originariamente censiti 
ome boscliì, brughiere, ghiaie, gerbidi od incolti trovansi 
ira ridotti a coltura. 
I~it proposta de] signor senatore Audiffredi consisterebbe 

tel chiedei-e che, oltre a questo censimento dei beni anti 
amente non censiti, o che hanno cambiata natura daeehè 
rlì antichi oensimenti furono compiti, sì facesse ancora 
.ontemporaneamente una certa stima. provvisoria secondo 
prineipii che egli non ha svolti minutamente. La sede 
La.turale della s~a. proposta i; dunque l'articolo 42. 
Il senatore Audiffredi, quando il Senato sarà. chiamato 

rdaliberare sovra questo articolo 42, proporrà al medesimo 
lUf!1l1aggiunta che egli crede opportuna, potrà allora 8YOl· 
~ere le ragioni che giustificano questa sua proposta, ed 
1 Senato vedrà se si possa nel progetto presente dare 
[ualohe disposizione relativa alle norme che dovranno se 
tuirsi in questa preparatoria, dirò-così, perequazione. 
L'onorevole signor senatore Della !\'Iarniora ci ha fatto 

•f!ntiro nel principio del suo discorso che egli non inten 
leva portare dinanzi al Senato una discussione scientifica 
ntorno al metodo di esecuzione proposto nell'articolo 4u 
lei progetto di legge. 
Qnand-0 egli avesse creduto di entrare in una simile 

lisccssione seientifica, probabilmente il vostro relatore 
Lvrebbe non solo esitato, ma forse assolutamente ricusato 
li seguirlo su questo terreno, sia perché poco conveniente 
Ll luogo e alla occasione sarebbe stata una simile diecns- 
1i_one; sia percbè il relatore sarebbe stato in troppo cattiva 
sondizione e sicuro di essere vinto se avesse iniziato od 
Wootta.to una simile sfida. 
~-10' mi limiterò per conseguenza a pcehiseime ceservarioni. 
Il catasto cominciato nel 1808 si pub dire essere ancora 

ta. ·l·icominciare. Quaranta.sette anni sono traseorsi ; il 
~e,tasto non solamente non si è compiuto, ma in quelle 
parti stesso per cui è stato fatto è diventato, quando non 
fosse ~ltro, pel lasso del tempo, quasi interamente inutile, 
!léfeh/l il O<,verno francese nell'intraprenderlo non ebbe 
~ure. veruna. delle dispcsieioni necessarie per la sue, ccu 
~etvaeione.-,. 
Iilll 1815 a qhesta parte il desiderio di un catasto sfa bile 

aon ha. cessato di manifesterei. Dal 1818 i contribuenti 
sopportane un'Imposta addizionale, se non erro, di un cen 
t.esimb_ e mezzo per le future spese di catastazione. Dal 1828 
sidiscute sul miglior modo di avviare questa operazione. 
M'..olte çcnnmiesi.oni guveruative si seno su-i-e.~d:at.e: un pto 
getto è stato do) Ministero presentato alla Camera dei 
i~puta.tì tre anni or sono e tuttavia non si è progredito 
punto_ ancora- nella grande operazione; essa· non si è nep 
pure incomincia.ta. Pa.rve quindi all'ufficio centrale che il 
più urgente bisogno fosse di por mano una. volta a questa. 
0cperazione èhe da t11nto tempo si desid~ra, e .si desidera 
Ulv•lio~ 
Dal Governo venne presentato al Senato un progetto di 

legga,.che aveva dato luogo già a lunghissime e difficilis 
•ime ilisonssioni. L'ufficio credè che suo debito nelle con 
d~ooi presenti fosse· non . tanto di esaminare se questo 
pwjl'etto riunisse in sè tutte le perfezioni, non dfrò deside 
rahili, ma tutta le perfezioni possibili, quanto piuttosto di 
t~?'irl conto·della. possihilìtk_di esecu·i.ioue di ciò çhe ei 
pl'OpOna e dell 'adegua.tezia dei mezzi allo scopo che- si in- 
tende ili ottenere. · · 
Esaminatolo f!Qtto qnesto aopetfo, l'ufiìclo, oosia la mag 

gi~ ili eeso, ha creduto ricono•Cllf• Mlle disposizioni 
del ~. clre ._ era atto a 'eGmmjlllstrare fìnalmente 

al paese uD eatasio oonispondente in tutto ai varii bisogni 
noµ. solo , delle finanze, ma. a tutti i bisogni ai quali - un 
catasto: stabile può essere destinato, 

L'articolo 4, risultato di una lunga discu.ssione e di una 
specie di transazione fra varie opinioni, è suscettìvo di 
essere criticu.to. Alcune delle disposizioni di questo articolo 
sarebber-o fOrse suscettive di essc1;e migliorate. L'artìcolo 
int.iero; Se fosse per lu.- prima volta presentato ad un'as 
semblea. deliberante, potrebbe forse essere eliminato dal 
·progetto. Nulla di ciò - è stato sconosciuto dalla maggio..: 
ran'l.a dell'ufficio. 
Eliminare om l'articolo 4° del progetto di legge voleva 

dire, o signori, perdere il fn1tto di tre anni di discussione, 
ricominciare una. lunga serie dì trattatiTe - senza. poter 
prevedere Pesito al quale.esse avrebhero condotto. 

Correggerlo, modificarlo, oltre che- parev-a poco conve 
niente. ufficio di una Commissione legislativa, avrebbe 
avuto ad un dipresso il medesimo risultato. 

Allora. l'ufficio si è ridotto a ciò: ei:!aminare qual è il fine 
essenziale del catasto; riconoscere I1estensione, la qualità, 
la stima, la configura.ziOne di ciascun appeziamento sog 
getto ad imposta: riconoscerlo ed esprimerlo in modo che 
le successive mutazìonì che possono avvenire nelle pro 
prietà, sia per cagione di transazioni, di contratti, di auc· 
cessioni, sia per cagione dell'azione degli agenti n~turali, 
non rendessero inutile l1opera tlel catasto dopo un tempo, 
non dico infinito rria indefinito; che cioè le mappe costrutto 
del catasto fossero tali che fosse possìbì1e, per un tempo 
indefinito, di mantenere intatte le mappe pri1nitive, espri~ 
mendo sopra mappe suppletive tutte le mutazioni avvenute 
nel posse~so e nella. na.turtl. fis.ica dei terreni. 
Esaminato l'articolo 4°.sotto questo punto di veduta, cl1e 

pa1·ve all'ufficio centrale il solo conveniente allo stadio a.l 
quale la. questione è pervenuta, esso ha creduto riconoscere, 
che il mezzo in quell'articolo proposto soddiSfaceva ampia 
n1ente a tutti i bisogni ai quali il catasto è destinato a sod 
disfare, che cioè esso dava il n1ezzo di aceertaro l'estensione, 
la figura., la posi·iione, i limiti~ la natura di eoltùra., il 
valore di ciascun a.ppezzamento; che esso permetteva. di 
seguire per un tempo indefinito le mutazioni che avverreb 
bero 11el possesso per unioni di proprietà. contigue; per 
divisioni di una proprietà in varie partì, per contratti di 
qualunque natura e per i.nutazioni n~turali qual.unque i 
che il sisterna proposto permetteva di rappresentare l'in 
tiera. m\\ppa dei comuni in modo ehe non cade~ dubbio 
(nei limiti di approssimazione necessari in simili cose) sul 
ravvicinamento e sui liniiti delle proprietà. 

Che per quelle proprietà- che cadono in sul confine del 
comune era necessa,rio cho ciascuna. Mappa fosse così coor- _ 
dinata con le mappe dei comuni contigui, che non esiirlesse 
fra le due mappe discrepanza tale d~ poter recare pcrtur .. 
bazioni nelle sucees"Sive appliCa.zioni del ca.t<1.sto. 

Per ciò che spetta ai mvo1; pubblici particchie nla.ppe 
consecutive si possono ra"Vvicinare senza che do. questo 
ravvicinamento risultino errorita.li da esserenotabilmtùltè 
pregiudicievoli - al procedimento deì prin1ì progetti di 
m~asìma. 
Ave.ndo riconoaciut-0 che- tµtti questi fini si possono con 

venienten1ente ottenere._eoì mezzi propòstì da.l -GQverno, 
l'ufficio non ha c-reduto di dovere a.ping~ le sue. -J:'ice1-ch_e 
piU in"lli.: ba-visto gli inconvenienti g~avi che._ risultereb 
bero dÌ> un cambiamento di sìstenii al 1mnto al. quale la . 
legge è perven1>ta, epperciò ha credlito. dov~rvi. di (ln•slio 
a.rt.ieolo 4° proporre• l'approVazione, quantnnqu-e· -~eQ, non 
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dissimuli asè medesimç ohe questa artìcolQ sia, come io 
diceva testè, susoottivo di qualche critica- in alcuna delle 
sue disposizioni. 

· L'ufficio poi non poteva ammettere che l'articolo 4" fosse 
il solo veramente importante <li tutta la legge, poichè t~tt-0 
ciò che si riferisce alle Stime, per quanto è relativo al 
catasto considerato come strumento fiscale ~ di ua'impor 
tanza non solamente eguale, ma di gran lunga superiore 
ancora. a quella delle stime medesime. 

Esso dovette portare la sua, attenzione egualmente su 
tutti gli articoli relativi alle stime come su quelli relativi 
alla misure; ed snehe in questo articolo relativo alle stime 
non sono sfuggiti agli occhi della maggiorenza molti nèi 
che si sarebbero facilmente pbtutl correggere; ma il cor 
reggerli riproduceva gli stessi inconvenienti da ricomin 
cìure lunghe discussioni che aonosi fcrtunetamente evitate. 

Quindi avendo notato che nessuno dei difetti che ancora 
sì possono accusare nena legge è così grave da viziarla 
grandemente, che se esiste qualche vizio non gravissimo, 
ma che si desidererebbe di fare seomparire, àon manche 
ranno in avvenire molte ed opportune occasioni di farlo, 
sia perehè la legge stessa rimanda ad altre leggi speciali 
molte disposizioni necessarie ad ottenere la sua eaecusìone, 
sia perchè la legge stabilisce ancora che ogni anno il Go· 
verno sottoporrà al Parlamento un rendiconto delle opera· 
zioni fatte e dello stato al quale la grande operasione sarà 
pervenuta; ognuna di quelle leggi, ognuno di quei rendi .. 
conti darà al Parlamento occasione opportuna di correg 
gete alcuno dei vizi che già si sono notati nella legge e 
qu~li ancora che la. sua applicazione potrà forse far com 
panre ~ pcichè in un'operazione tanto vasta, tanto cornpli .. 
cat,a come è quella della generala catastasìone , io credo 
che si vossa. a.fi'erroare essere quasi impossibile il prevedere 
tutte le difficoltà che .'li potrebbero incontrare, tutte le 
questioni che potranno insorgei-e e l'apparecchiare a tutte 
queste difficoltà, a tutte queste questioni, conveniente 
soluzione anticipatamente. 
Per queste ragioni, o signori, in nome della ma.ggiora.nza 

dell'ufficio centrale .• io persisto nella. proposta che esso vi 
ha fatta e elle ho sottoposta al fine della. mia relazione al .. 
I'appreaiaaione del Senato.~ 
IJI C.&.8T..a.rnNJiTo. Sig11ori senatori. Io non sorgo certa- 

monte " combattete il progetto di catasto di cui è nota la 
necessità e <li cui ci è a tutti comune il desiderio; nemmeno 
io entrerò nella parte tecnica sulla quale abbiamo veduti 
esistere un disparere nel centro della Commissione, e le di 
cui opinioni furono così Iucidamente esposte dagli uni e 
dagli a.Itri membri. di essa Commissìone ; solamente nella 
condizione attuale delle nostre finanze. ed a fronte delle 
spese di cui esse sono gravate, e delle spese eventuali a cui 
aneliamo incontro, panni essere prudente ed anche dove 
roso, prima di votare la. legge, che il Senato conosca la 
naturadell'irnp"l!nochepcrquestalegge lo Stato si assume. 

Certamente se dal risultato che ci proponiamo con questa 
logge si procurasse di subito un vantaggio alla finanza, io 
non - esiterei a dare il mio voto , per la pronta. esecuzione ; 
ma siccome cì è nolo che le operazioni del catasto possono 
ef;tender~i a 15, a 20 e forse a 25 anni prima che se ne 
p:i:ov\, 411eIPutHe finanziario che se ne potrebbe sperare 
egli ò t,1el'to éhe se la spesa fosse tanto grave che e potcs,.; 
reoige qnalohe incaglio nell'andamento. attuale della cos" 
pubblfoa, forse avendo aspettato per 20, 25 ed anche 40 
anni, c.qme.:osse~vava. -l'onorevole senatore Giulio, JlOll e:a.· 
l;l!bb• po! ® disc"i'ito l!IOlto, $fave di aspett;ire 1111-0ora 6 
;:· -- ·f 
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od 8 mesi, sino a veder<> risalte que)le qn~iò11i ch,grà"V.,;. 
mente tengono in sospeso gli animi per UJ!a guer.ra attiva, : 
a. cui noi prendia.n10 pa.rte,_e possonouegessitQ;re· àll0:S~ 
ape.se gravi ed imprevedute. 
Io quindi bramerni sentire dall'onorevole ministro delle 

fina.nze a qual som1na egil cre~a posfla. sWir:,t:i .- la. eona~· 
guenza della legge che siamo per votare, e se egli or~ 
che nel corso dell'anno possa venire il ca.so.di forse sospen-, 
dere l'effetto della nost1'a votazione; itnpercipcchè quaJQta, 
il Ministero credesse ché vot•ta la legge fosse il caso di 
protrarne l'esecuzione, a me pare che potrebbe anehe 
essere mjglior ,consiglio di limitarsi per ora ~Ila dieposi .. 
iione espressa nell'articolo 4?; piaò·che il.Governo si limi;. 
tasse a presenta.re una legge intesa a collettare·i beni-cén-:. 
sibili e non censiti, e quelli che originiJ,rl~ente éeiaii;l 
come boschi, brughiere, ghia.ie, gerbidi od incolti trtJV~ 
ora ridotti a coltura onde ottenere al più presto mi utile 
risultato finanzia.rio e differire- la. votazione fine.le della 
logge al mo:ment.o in cui possa. la medesima essere V&l"a .. 
mente eseguita. 

., ..... ollB, presidente del Consiglio, 011inistro de/]li affari 
esteri, 1·eggente il Ministero delle finanze. Domando 18 
parola. ~ . 
L'onorevole preopinanto ammettendo l'utilità del catailto . 

mostrandosi disposto pure ad accogliere l'attuale progatto 
di legge, quantunque intorno ad esso sopra alcuni punti 
venisse elevata discussione f' dissenso nel Bt:no dell'ufficio ,•, 
c,ontrale, si trova. tutta.via arrestato dalla preoc~upazione, 
finanzia.ria cui questo progetto deve necessarlli.;mente dar 
luogo. 

L'onorevole preopina.nte yorrebbe sapru·e a qual BOmJI;l.:tJ.· 
L't.Scenderanno 1e spese a cui il ca.tasto darà luogo~ _è· 
quindi •apere se le finanze dello Stato sa1·1>nno in talo 
condizione <la poter sopperi1·e a queste spese, giacchè egli 
dìce, e dice con ragione, che sarebbe improvvido '.consiglio 
iJ cominciare quest'operazione senza essere i:>if.luri di po~ 
tarla condurre a termine e di poterne ricavare un qualche 

. fiiscale giova1nento. 
'l1uttavìa debbo primail~ogni oosa rettificare.un'opinione 

emessa, µii pare, dalllonorevole preopinante, il qu:aJ.trpelt.att;, 
o forse teme che non si possa ottenere neaSun ·'rieulta.·td- 
pratico dal catasto fin dopo che l'opera•ion• •ii> intiel'!l 
mente compiuta, cioè sin che il catasto dèll'intiero Sblto 
sia ultimato. 
Io penso cho non debbil,si seguire questa matisinl.a: io 

credo che si possa attiva.re il ca.titsto a mano a. lbano che 
sarà terrninato in questa., in que11'n.1tra provincia.. -- , 
Questa questione non v~ene però fin d'ora decisa; rima)3.e .. , 

sen1pre sospesa. perchè non si hanno gli ele~enti necee~l:' 
onde scioglierla e deterinìnare l'applicazione pa.rziale _dei>'. 
eatastQ; rna nun esito a ripetere essere_opinione mia'.e d~.l.,: 
Mi.nb=tero che tosto ch13 la niisura di_ una cerita par~ .<lei-: 
territorio o di una. o più provincie verrà çompiut.Q. Ba.r~Jl-' 
ca;;o di attivare il catasto in tali localiti\, onde le finaJ'l.ie 
ne ricaveranno un immediato benefizio; giacc.hè è- inte:n. ... ; 
zione del Governo di oomincjare l'operazion41 cata~taJe.,Ui< 
quelle provincie appunto in. cui o pe• difetto ,assoluto di 
catasto, o per essere difettosissfmo ov-e esi1ste, .. o per l'a:s 
senza dell'in1posta fondiaria, il catasto deve immedì~ta-- 
rneute, quando venga applicato, produr1·e ~na so1nm& a$8a.i 
rilevante allo Stato. 
B""terà l'iwcennare aloune p1·ovinoie 'le qwili non SQtlo 

in ora censite, cioè le provincie dell'Ossola. e deU.. Yal Sosia. 
Applicando in queste due p~ovincie i1" catasto, appe'<f' 



---848- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853·54 

questo sarà. ultimato, le finanze verranno a- ricavare un 
tributo ~l quale in ora sono assolutamente prive. 
Cosi in varie parti della Liguria dove esiste il censo 

stabilito sopra le denunzie fatte sul fine del seoolo scorso, 
un catasto deve aumentare immediatamente il prodotto 
delle imposte dirette. 

, Quindi non è esatto il dire che la finanza non ritrarrà 
compenso dei sacJ'.'iftzi che sta per intr&.pTendere Be non &d 
opera compiuta. 
Ciò premesso, vengo all'esame della questione fìnan 

ziaria.. 
li Ministero h• ealeolato in modo'approssimativo quale 

possa essere la spesa totale del catasto in un documento 
stato pubblicato a richiesta della Commissione del catasto 
della Camera dei deputati' e distribuita a questa Camera. 
La spesa complessiva totale venne calcolata a L. 24,214,591 
cioè lire quattro e ottantaquattro centesimi per ettara, e 
il tempo da impiegarsi è calcolato dai 15 ai 18 anni. 
Tuttavia, o signori, dobbiamo ripetere essere questo 

calcolo un calcolo approssimativo il quale crediamo fatto 
sopra basi abbastanza larghe. 
Non conviene però essere soverchiamente spaventati da 

questa somnta, giaechè la spesa di 24 milioni non verrà 
ripartitai in modo uniforme in tutto il periodo che richiederà 
l'esecuzione del catasto. 
Nei primi anni è evidente che non si potrà spendere che 

una somma molto minore di quella che risulterebbe dalla 
media della. somma totale, gìacchè bisogna. creare il per .. 
8'1:)nale per queste operazioni, bisogna andare estenden .. 
dole a. 'meno a mano che il personale si forma ; eppercio 
io credo eh~ nel primo anno non si potra.nuo sp.e.n.de"te fors.e 
che lire 800,000, nel secondo forse lire 500,000, e non sarà 
che al terzo e quarto anno che si raggiungerà la media 
·della spesa totale, e forse al quinto e sesto anno noi avremo 
già. ultinia.ta. l'operazione in &lCJ,ll\e provincie, in quelle 
cioè per le qua.li - il .ea.tasto deve dare i risultati i più 
vantaggiosi alle finanze, e quindi avremo già un compenso 
nonoompleto, ma un compenso di qualche considerazione aua somma che si dovrà ogni anno erogare. 
fa credo dunque che le circostanze politiche e fìnan 

siarle alle quali accennava. .I'onorevole senatore Di Casta 
gneto non siano tali da farei soprassedere dalla nostra 
imprèsa, perebs, lo ripeto, anche votando l• legge jmme 
diatamente, il sacrificio immediato non sarà di gran con 
siderazione, perchè quando questo sacrificio sarà veramente 
grave noi già ritrarremo ùn qualche compenso dalle ope 
ra.doni _eseguite, e finalmente perehè se le circostanze 
economiche e politiche contìnuassero ad essere gravi o si 
aggravassero, si-potrebbe senta rinunziare alle operazioni 
procedere con maggior lentezza, non dar loro tntto questo 
sviluppo e restringere l'annuo sacrificio -in limiti da ren 
derlo non soverchio per le forze delle Stato. 

V ede il Senato che esso può votare la presente legge 
·selua _timore che rechi soverchio incaglio all'andamento 
regolare delle finanze dello Stato. 

, • ..... •-1'TJI. Io invito il Senato a voler pronunziare 
la <:biusnra della discnssiol'e generale. 

DB c.t.a»l!NA•. Domando la parola sulla chiusura, non 
contro la chiusura, 
'~a11&1DENT•· Ha la paro~ 
tN< CAllDl!iy.•· È per sottoporre un pensiero all'uffizio 

della presidenza, o dirò ineglfu al nostro signor presidente. 
· Vale a dll'e, SI\ non sarebbe bene nella diseneeìoae sueoes 
'. •itA pxe11dera capo per capo della legge, e su cl&$Cnll càpo1 

6 f~ 

che in complesso contiene tanti articoli tutti relativi alla 
stessa. materia, fare una specie di discussione generale 
prima di passare agli articoli; in tal guisa, mi pare, sa 
reqpe più facile e piii breve la discussione. 
Il presidente vedrà se sia proP.osta accettabile e se faci 

literà il progresso del lavoro, oppure lo incaglierò. 
•llMllIDBllT.E. Io penso che non vi sia bisogno nè della 

proposta del senatore De Cardenas, nè di delihera,ione del 
presidente snl fattogli quesito. . . 
Gli articoli si debbono leggere l'uno dopo l'altro; in ogni 

articolo è lecito a ciascun senatore di sollevare questioni; 
per conseguenza io non vedo la menoma. difficoltà che 
questo desiderio del senatore proponente possa essere 
adempito senza che sia necessario di prestabilire per ogni 
capitolo o per ogni frazione, dirb così, di argomento, que 
stioni separate. 
Io non ho potuto ç;ompiere il mio invito al Senato, 

perchè sono stato interrotto dalla proposizione del senatore 
De Cardenas. 

Ripeto adunque le preghiera al Senato di voler votare 
la chiusura della discussione generale. 

Chi vuol passa.re ella discussione degli articoli, si levi. 
(li Senato,passa alla discussione degli artiooli.) 
e Art. 1. E ordinata. une. cata.stazione genera.le ed uni- 

forme delle provincie di terraferma.. » 
(È approvato.) 
• Art. 2. Essa avrà per oggetto: 
c 1 ° L'accertamento dei beni stabili enunciati llegli arti .. 

coli 399, 400 e 403 del Codice civile (solve le modificazioni 
di cui all'articolo 13 della presente legge) e la ricogni"4one 
dei loro -possessori e delle rispetti-ve. loro (lu&lità. e desti 
nazioni. 

e 2° La determinazione della. rendita netta dei medesimi 
per servire di base allo stanziament-0 ed all1applic-azione 
dell'imposta prediale. > 

(È approvato.) 
" Art. 3. L'accertamento dei beni stabili si eseguirà 

mediante la misura. pa.rcellare di ciascuno di essi, e me 
diante l'intestazione dei loro possessori e la indicazione 
della. loro qualità. o destinazione. Jo 

(È approvato.) 
e Art, 4. La misura sarà eseguita a norma dei princ_ipiì 

della scienza, applicati secondo i più opportuni metodi 
dell'arte. 

e Le reti trigonometriche occorrenti pel rilevamento 
pe.rcells.rio saranno appoggiate ad una ba.se, mediante la 
misura diretta e colla tolleranza di 0,25 perognì 1000 metri. 
Esse verranno poi collegate coi punti trigonometrici che si 
trovassero già fissati dal corpo di stato maggiore generale, 
colla tolleranza di 1 per ogni 1000. 

• L'orientamento di tali reti sarà desunto dai dati risul 
tanti dalle opera.ioni del detto real corpo. 

« In ma.noà.nza di tali dati si provvederà median~ osser .. 
vazioni dirette, colla tolleranza di 5 minuti ses&llgesi.ma]i. 

e Le quote numeriche rilevate sul terrena- saninno con- 
servate in appositi registri catastali. _ 

e I punti trigonometrici comunali saranno conservati 
sul terreno. 
• Saranno raccolti sul terreno i dati occorrenti per deter• 

minare la livellazione trigonometrica delle reti comunali'.• 
Questo articolo che è uno dei più importanti della. legge 

ha, già forni~ materia a lunghi ragionamenti ; dimododiè 
io credo cQe s_i possa.~ senza .rinnovame-la discu~Ollt;?1 P~- 
sara alla.sua vota~ioue. _.,,, · 
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PL.&11&. Qualunque sia l'opinione del Senato, se si vuole 
provvedere a che una buona opinione sia in futuro emessa 
sulle nostre deliberazioni, egli deve cancellare questo arti 
colo 4. Questo articolo è assolutamente una lesione contro 
i princi pii che si devono seguire: il lasciarlo sussistere mi 
pare che sia un atto indegno di un Senato. 

en1u1tDE$TIE. Il Senato va a giudicare della degnitu 
od indegnità di quest'articolo colla votasìoue ch'io provoco. 

Chi approva l'articolo 4i si levi. 
(11 Senato approva.) 
P:&LL.&.w1c1No-•o•s1. La controprova. 
PBE•IDIBN'l'E. Si faccia la controprova. 
(Si procede alla controprova, e dodici soli senatori Mi 

alzano pel rigetto dell'articolo 4.) 
Il Sena.to riconosce giusta la sua prima votazione. 
« Art. 5. Ogni comune sarà misurato separatamente, e 

rappresentato con tutti ì suoì particolari in apposita. mappa> 
(È approvato.) 
e Art. 6. Alla misura parcellare si farà precedere la deli 

ditasione dei confini territoriali in confronto ed in contrad 
mitterie dei comuni limitrofi. 

e Le contestazioni che insorgessero sui confini territoriali 
non sospenderanno il corso dell'operasìone censuarin: le 

, operazioni del catasto n.on pregiudicano i diritti territoriali 
dei comuni. 

e Le parti dei comuni che confinano cogli Stati esteri 
saranno, occorrendo, delimitate colle norme vigenti per 
siffatti confini. ,,, · 

(È approvato.) 
e Art. 7. Le porzioni di terreno inchìuse da ogni parte 

in un comune ed amministrate da un altro, saranno di 
diritto riunite al comune nel cui territorio si trovano. ~ 
(È approvato.) 
« Art. 8. Dietro la misura parcellare si esprimeranno 

ri.'lpettivamente sulla mappa. e sui libri censuari la situa~ 
aione, la configurazione) la qualità e la superficie di ciascun 
fabbricato e di ciascun appezzamento di terra. » 
(È approvato.) 
e Art. 9. Si riterrà come appeseamento dì terra quella 

determinata porzione di essa ch'è situata nello stesso 
comune, che appartiene allo stesso possessore, alla mede· 
eìma classe ed ha una medesima qualità di coltura. 

« Sarà considerato come appezzamento di fabbricato 
quella determinata parte di esso, la. quale essendo posta 
nello stesso comune ed appartenendo allo stesso possessore, 
ha una medesima destinazione. , 
(È approvato.) 
• Art. 10. Oiaseun appezzamento di terra o di fabbricato 

sarà intestato nei libri censuari a chi ne ba la proprietà 
od il possesso e godimento a nome proprio. 

« L'intestazione censuaria non pregiudica i1 titolo pre 
valente di proprietà. :. 
(È approvatc.) 
• Art. 11. Le norme ulteriori per la misura e per la for 

mazione delle mappe e dei relativi libri censuari, noneha 
per l'intestazione dei possessori saranno stabilite con appo 
sito regolamento da approvarsi con decreto reale. :t 

(È approvato.) · 
• Art. la. La rendita netta sarà determinata mediante 

la atima censuaria dei fabbricati e dei beni rurali. , 
(È approvato.) 
• Art. 1$. Si riterrà come fabbricato qualunque costru 

zione fissa al terreno o immediatamente, o nei modi con 
templati nell'articolo 400 del Codice civile, oltre i molini, i 
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bagni ed ogni altra fabbrica natante, ancorchè notJ. travisi 
sulla riva un edifizio espressamente destinato per il lare~ 
servizio. »- 
(È approvato.) 
• Art. 14. L'estimo dei fabbricati esprimerà la media. 

della loro rendita netta quale si può ricavare da.i fitti 
comuni ragguagliati per un periodo d'anni da fìsaarsi con 
legge, avuto riguardo alla loro destinazione, consistenza, 
condizione e situazione economica e fatta dedusione dì una 
quota rappresentante 1e spose di manutenzione e ripara 
vioue, i fitti perduti, l'ordinario deperimento ed i· danni 
contingibili per infortunii, come sarà stabilito da apposita 
legge. :t 
(È approvato.) 
• Art. 15. Si stimeranno i fabbricati delle città e dei 

borghi e dei viilaggi considerevoli, dividendoli in categorié 
ed in classi: le Prime desunte dalla situazione più o menò 
favorevole di quelli, le seconde dalla 'speciale loro destina .. 
zione e condizìone intrinseca. 

« La tariffa di rendita assegnata. all'unità superficiale di 
ciascuna categoria· e classe dei fabbricati verrà npplioata a 
ciascun fabbricato cd a ciascuna parte di e~so~ in ragione 
della superficie di ciascun piano. > 
(È approvato.) 
• Art. 16. I fabbricati dei villaggi di minor Importanza, 

quelli isolati o raccolt.i in piccol numero, gli opifizi tion èhe 
i ponti e le strade soggetti a pedaggio saranno stimati in· 
<lividuahnente. > 
(È approvato.) 
«Art. 17. Saranno considerati come o'pifizi i fabbricati 

specialmente destinati all'industria e·muriiti dì meccanismi 
o di apparecchi fissi. ,. 
(~;approvato.) 
< Art. 18. Nella stima degli opifizi si terrà conto della 

forza matrice inerente ai medesimi, e dei 1neooanisrni ed 
apparecchi fissi1 come sarà stabilito in rego1amento. li' 

(È approvato.) 
< Art. 19. Sara.nno valutati per la. scnnplice area i fabbri 

cati rurali esclusivamente destinati all'abitazione dei·eoloni 
dei rispettivi terreni, al ricovero dei bestiami ed alla cu:.. 
stodia e prÌina manipo1azione dei relativi Prodotti. » 
(È approvato.) 
• Art. 20. Saranno esclusi dalla •tima i fabbricati deeti 

nati all'esercizio pubblico del culto cattolico ed a quello 
delle altre religioni tollerate, i chnit.eri e le loro dipendente 
non che i fabbricati costituenti i forti e le fortezze dellii 
Stato.> 
(È approvato.) 
~ Art. 21. L'estin10 <lei terreni esprimerà la media 'dellQ. 

loro rendita. netta quale si può rìca.val'e dai, prodotti· nCr:.. 
inali di. ordinaria coltivazione ragguagliati per Un·. pefiodò 
ùi tempo da fissarsi con legge, avuto rignardo alla loto 
qualità di coltura, alla. loro intrinseca· attitudine, ed àlla. 
loro situazione fisica ed ec.-onomicn, a fatta dedn.ziOne delle 
spese di coltivazione, di raccolta e di conservazione dei pro. 
dotti e de!l'ammonmre dei danni contingibili per infortunii. 

, Tali prodotti sa.ranno valutati in aanaro sulla ba•e dei 
prezzi medii dj un periodo di tempo da stabilirsi eon legg'e';,. 
(È approvltto.) 
« Art. 22. La stima si eseguirà medianW la· formazione 

di tariffe generiche per qualità. e c]asSi mediante l'applica 
zione di quelle ai singoli appetzamenti. 

e A tale uopo tutti i terreni di un oomune saranno divisi 
::iecondo le qualità. di coltura in esso vigenti; ciascuna qua,. 
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litè. di coltura sarl> suddivisa in classi ginsm i dati stabiliti 
all'articolo 21; ·e la rispettiva tariffa sarà poi fissata per 
unità di misura di ciascuna qualità e classe. 

e Le tariffe verranno applicate ai singoli appezzamenti 
secondo la rispettiva qualità di coltura e la classe che verrà 
loro attribuita. > 
(È approvato.) 
• Art. 2S. I terreni sottratti all'ag1·iooltura per uso di 

cave, di torbiere, di miniere e di a.Itri simili terreni, sa 
ranno ragguagliati agli aratorii dell'ultima classe del 
rispettivo territorio. :. 
Qui v'he un errore di stampa, il quale fu corretto dal 

l'ufficio centrale. A vece di dire: di mirde1·e e d·i altri sitnili 
terreni, ecc., devesi dire: di miniere ed altri simili terreni. 

Chi approva questo articolo, sorga. 
(È approvato.) 
• Art. 24. Le aree occupate dai fabbricati rurali e di 

pendenze di questi saranno ragguagliate agli aratorìi di 
prima classe del rispettivo territorio. • 

DB _eARDBll.&.8. Qui si vogliono far stimare le aree, 
ragguagliandole agli aratorìì di prima classe di ciascun 
territorio. 
Vi sono dei territorii in cui esistono generi di coltura 

molto più apprezzati e di molto maggior valore di quello 
che siano gli aratorii di prima classe. Vi sono di fatto sulle 
nostre colline del Monferrato delle terre aratorie di poca 
rendita, benehè di prima classe, in confronto di fondi vi 
gnati; onde avverrebbe che l'area di un fabbricato rurale 
poeto in terreno quasi sterile, sarebbe gravata di una tassa 
maggiore di quella di una vigna contigua, la quale avesse 
un reddito mr.ggiore dei teneui aThtorii di prima cl"'"'; 
dal che ne conseguirebbe una patente ingiustizia. 
Parmi quindi-che si potrebbe dir meglio i e soro raggua· 

gliato al terreno più imposto nel rispettivo territorio. • 
Non faccio una proposta formale, ma per non protrarre 

l'esito della legge, domando che nel caso qualche altro 
emendamento venisse in essa introdotto, mi sia. riserbata 
fu f""'oltè. di fare una proposta in questo senso. 

l'BUIDBNTll. Sarà sospesa la votazione di questo 
articolo. 

Leggo l'articolo 25: 
• Art. 25. Le terre salifere, le saline, gli stagni d'acqua 

sa.Isa, le strade ferrate colle loro dipendenze ed i canali 
permanenti colle loro sponde, saranno equiparati agli ara 
torii di prima ela.ss~ dei territori in cui si trovano. 

e I fabbricati che ne dipendono saranno valutati sulle 
basi stabilite da questa legge. 

e Le sponde dei canali, le quali fanno parte degli appez 
za-menti laterali, saranno con questi unite ed allibrate. ~ 
In questo ultimo l"'ragrafo la Commissione aveva fatto 

osservare che anche per l'intelligenza grammaticale sarebbe 
meglio di scrivere in luogo delle parole • le quali fanno 
parte • queste altre: e qualora facciano parte. • Ma la 
·Commissione, volendo rispettare anch'essa l'intangibilità 
della legge, ba sospeso questo emendamento, riserbandolo 
al è880 in cui vi fosse altra modificazione alla legge. 

•HJLIO, relatore. L'uffleìo centrale dichiara che non dà 
importanza alla compilazione, ma soltanto gli parve che la 
Tedazione del progetto ministeriale poteva lasciare qaalche 
dubbiezza e che era perciò più opportuno di dichiararne 
esplicitamente il senso. Ma se non si fanno altri emenda 
menti è soverchio il rimandare la legge nn'altra volta alla 
Ca.mera dei deputati per una corresione di si poca impor· 
t-. Io quindi credo che bastano le osservazioni ehe ai 

r' n ;f • 

sono fatte in proposito nella relazione stessi> per rendere 
indubitato il senso di quella disposizione. 
•••••DllRITE. Poste queste dichiarazioni, non occorre 

altra deliberazione. 
li.E C&DDEN.&8. Domando anche per questo articolo la 

stessa riserva già fatta all'articolo precedente. 
(Il Senato aeconsente.) 
••••1n.1:n11TM. Leggo ora l'articolo 26: 
q; Art. 26. J .. e strade private gravate di servitù verso il 

pubblico e quelle destinate alla navigazione lungo i fiumi 
saranno considerate come parte integrante degli appesza 
mentì ai quali appartengono. 

ri: Quelle poi che costituiscono una proprietà. distinta dai 
terreni che attraversano saranno ragguagliate all'ultima 
classe dei rispettivi territori . .,, 
(È approvato.) 
• Art. 27. L'estimo dei laghi o degli stagui da pesca 

esprimerà la media della loro rendita netta, quale si può 
ricavare dai prodotti di pesca ragguagliati per un periodo 
di anni da stabilirsi con legge. > 
(È approvato.) 
• Art. 28. Saranno esclusi dalla stima: 
« 1" I fìumi, i torrenti, i laghi pubblici, i liti o relitti di 

mare, i porti, i seni, le spiaggie, le roccie e le ghiaie nude 
e gli altri terreni per natura propria affatto sterili. 

q; 2" Le .strade reali, provinciali e comunali, i ponti non 
soggetti a pedaggio e le piazze che servono loro ùi conti 
nuazione, i cimiteri ed altri te11.·eni destinati ad uso pub 
blico e sottratti alla produzione per titolo di pubblica 
utilità. > 
(È a.ppro~,.to.) 
e Art. 29. 'ranto i te1Teni quanto i fabbrica.ti si valute 

ranno secondo le basi sovra stabilite, senza. riguardo ai 
rapporti ed obblighi dei possessori verso terze persone, 
siano dessi meramente personali a realL 

« Neseuna detrazlone avrà luogo per decime, canoni, 
livelli, fitti d'ucque, debiti e posi ipotecarii o censuarii. » 

(È approvato.) 
e Art. 30. Le operazioni relative al nuovo catasto saranno 

affidate ad una apposita Direzione generale, e uel limite 
delle somme assegnate nei bilanci annuali, eseguite a<l 
economia col mezzo di agenti censuari tecnici ed e.stiniatori 
nominati dtl.l Governo ed in concorso dei periti o delegati 
dei comuni. 

« Il Governo potrà fare eseguire a cottimo quei lavori 
che possono assoggettarsi ad una immediata sorveglianza 
e verificazione. 

ori I pqssessori saranno chiamati ad interveniÌ-e alle ope~ 
1·az.ioni che risguardano il loro speciale iuteresse. » 

(È approvato.) 
< Art. 31. Il risultato delle operazioni degli agenti cen 

suarii concernenti la formazione delle tariffe di estimo sarà. 
sottoposto all'esame dei Consigli comunali~ e poscia di 
Commissioni distrettuali e provinciali, da costituirsi con 
una legge per le loro osservazioni. » 

(È approvato.) 
• Art. 32. La, Direzione fisserà in via provvisoria le 

tariffe d'estimo e le comunicherà ai comuni pei loro reclami.» 
(È approvato.) 
• Art. 33. I reclami dei comuni saranno risolti dalla 

Direrione in via economica, previi gl'incumbenti da. deter~ 
mina.rsi con regolQ.mento. » 
(È !i<pprovato.) 
• Art. 84. Contro le deci$iQ11i dellil D4-ezio11e del ~eruQ 
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sarà aperto ai comuni il reclamo avanti un Consiglio supe 
riore, come sarà. determinato per legge. • 
(È epprovato.) 
e Art. 35. li risultato della misura e dell'applicazione 

della. tariffa d'estimo a ciascun appezzamento sarà recato 
a notizia dei possessori peì lori reclami. » 
(È approvato.) 
" Art. 36. I' reclami dei possessori saranno risolti in via 

definitiva dalla Direzione del censo, previo il parere di un 
perito da nominarsi d'accordo tra le parti. Nel caso di dis 
senso si sceglieranno due periti, uno per parte, i quali 
eleggeranno un terzo perito per procedere alla perizia, 
sulla quale la Direzione del censo deciderà defìnitivamente.« 
(È approvato.] . 
« Art. 37. Una legge speciale regolerà l'epoca, il modo e 

gli effetti dell'attuazione del nuovo censo, nonché la pere 
qua.zione generale del medesimo fra le varie provincie. ,. 
(È approvato.) 
e Art. 38. Nel primo mese d'ogni sessione il Governo 

sottometterà all'esame del Parlamento un rendiconto del 
progresso delle operazioni catastali. • 
(È approvato.) 
, Art. 39. Saranno tenuti in evidenza rispettivamente 

sui registri eensuarii e su mappe suppletive in via descrit 
tiva e figurativa le mutasioni dei possessori ed i cambia 
menti che avverranno nei beni censiti e nei censibili. ,. 
(È approvato.) 
, Art. 40. Le mutazioni dei possessori saranno operate 

all'appoggio dei regolari documenti. Intorno ai cambia 
menti che avverranno nei beni ed alle relative mutazioni 
dì estimo sara 'provveduto con légge speciale. > 
(È apprcvato.) 
e Arl. 41. Le spose occorrenti per la formaeione del 

nuovo catasto saranno sopportate dall'erario dello Stato in 
quanto concerne l'azione del Governo, 

, Saranno a carico dei comuni .le spese che risguardano 
più specialmente la loro azione ed il loro interesse o quelle 
dei locali ud use d'ufficio degli alloggi degli agenti del 
Governo durante le operazioni di campagna. ,, 
Questo articolo debbo leggerlo come è stato rettificato 

dalla Commìesìone nel suo rapporto. 
Esso è stato male trasportato nella stampa della logge. 

quindi prego il Senato di ricorrere al rapporto della Com: 
missione nel quale l'articolo 41 è ridotto alla lezione 
originaria, quale fu approvata dalla Cainera dei deputati: 

« Art. 41. Le spese occorrenti per la formazione del 
nuovo catasto saranno sopportate dall'erario dello Stato in 
quanto concerne l'azione del Governo. 

« Saranno a carico dei comuni le spese che risguardano 
più specialmente la. loro azione ed il loro interesse e quelle 
dei locali ad uso d'ufficio degli agenti del Governo du 
rante le operazioni di campagna. !I 

Il Senato conosce già che vi è stato un errore nella 
copiatura di. questo articolo, perciò si dovette nel ra.pPQrt.o 
ridurlo alla sua vera redazione ..... 

PLB!r.li&. Domando la parola. 
PBBlllDBNTli. li senatore Plesza ha la parola. 
PLEZh. Vorrei proporre un emendamento a queste 

parole: « le spese occorrenti per la formazione dal nuovo 
catasto saranno sopportate.• Qui si dice: e dall'erario dello 
Stato; > io proporrei di. soBtituire: < da. ciascuna provincia 
·in quanto concerna l'azione del Governo. » 

Il D)Otivo di questo mio emendamento è il seguente. Vi 
sono delle provincie dello Sta.te nelle quali esiste già ca- 

71 

tasto regolare fatto a spese particolari di t11tta la provincia, 
quando facevano parte di diversi Stati. In queste provìneìe 
deve naturalmente la nuova operazione riuscire molto più 
facile e molto meno dispendiosa, giacchè quando una pro .. 
vinoia è già tutta intera misurata e stimata, quantunque 
sia diversa la misura che si debba oggi fare, non può a. 
meno di riuscire di sommo sollievo ai misuratori l'opera 
zione antica; e percib dove esservi un minor lavoro e 
minor dispendio di quello che sia necessario in quelle pro 
vincie in cui non esiste- catasto. 

Non è giusto che le provincie le quali hanno già. sop 
portato in proprio la formazione del catasto antico,. che 
aiuterà di molto e diminuirà la spesa della fonnazione del 
catasto nuovo, abbiano da concorrere proporzionatamente 
collo altre provincie le quali non hanno mai fatto simili 
spese. Mi pare adunque che la giustizia richieda che la 
formazione del nuovo cataste sia sopportata da ciascuna 
provincia. 
In questo modo le provincie che hanno già speso ingenti 

somme per la formazione del. catasto antico si trove1a.nno 
sollevate in quella proporzione che giustizia richiede nella 
formazione del nuovo. 

lo perciò propongo che invece di dire: e saranno sop 
portate dall'erario dello Stato,,. si dica: e saranno soppor 
tate da ciascuna. provincia in quanto concerne l'azione del 
Governo. 

C&Yo11e, min·istro reggente i! Ministero delle finansc· 
Quantunque a prima giunta la proposta dell'onorevole 
senatore Plezza possa parere aceettevole al ministro delle 
finanze, tutta.via. io credo di doverla combattere, e ciò .per 
alcune considerazioni eh-e io spero sersnnc prese in eonsi .. - 
deraaione dall'onorevole preopìnante. 

In primo luogo se si adottasse la proposta dell'onorevole 
prepìnante, cioè se la spesa del catasto fosse posta a pre .. 
cipuo carico delle provincie, converrebbe che si desse alle 
provincie un'azione sopra. l'operazione stessa; che le pro .. 
vincie v'h1tervenissero, che questa non pos:sa aver luogo 
sonza il loro concorso. 

Sarebbe in verità un po' duro il mettere a carico delle 
provincie l'operazione senza che queste potessero in ·essa 
intervenire. Ora, se voi affidate alle provincie Poperaiione, 
od almeno da.te alle provincie un'azione grave sull'opera .. 
zione, correte il rischio che in quella. provincia nella quale 
il catasto deve necessariamente aumentare di 1nolto quanto 
essa. paga, voi correte il rischio, dioo, che questa. 011eira.1.ione 
non sia mai compiuta.. 
Se lasciaste in arbitrio, suppongo, degli Ossolani di fare 

o non fare il catasto, essi vi direbbero: non vogliamo 
catasto; perchè attualruente, è vero, non ha.uno il caita;a-to, 
ma d'altra parte non pagano l'imposta prediale. Questo 
è un pri1no inconveniente. 

lTn altro poi ne sorgerebbe non meno grave, ed è che 
invece di arrivare ad un sistemo più equo, ad un ripa.rto 
più norroale della spesa, si avrebbe un risultato affatto 
diverso. , · 
La spesa del catasto non è, o signori, in ragione diretta. 

di quello che il ca.tasto deve produrre allo Stato,, non è 
in ragione diretta. del risultato delle operazioni 1 . anzi so• 
vente il catasto è più costoso là dove deve rendere meno; 
perohè tale spesa è in gron parte in proporzione 'delle dif 
ficoltà del terreno, ed i terreni più difficili non sono quelli 
ohe sono maggiormente produttivi, e quindi non sono 
quelli che debbono produrre nna somma. maggiore allo 
Stato. 
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Quindi adottando la proposta dell'onorevole senatore 
Plezza si arriverebbe a questa conseguensa, che le pro 
vincie le meno ricche, quelle che hanno minori mezzi per 
sopperire a questa speee , sarebbero le maggiormente 
gravate. 

Nei paesi di ioontagna evidentemente le operazioni della 
misura sono molto più costose, che non lo sono nelle 
nostre pianure, e perciò le provincie -povere, le provincie 
della Savoia, del Nìzeardo e le nostre provincie alpestri 
verrebbero a sopportare una somma relativamente molto 
.maggiore delle .ricche provincie del Vercellese, della Lo· 
mellina e del Novarese. Credo che invece d'arrivare ad un 
risultato più giusto, si arriverebbe ad una grande ingiu 
atlzia a danno delle provincie più povere. 

Quindi; r.-,\<\i 1w-rchè danùo un'azione alle provincie sulle 
operazioni del catasto si correrebbe il rischio di vederlo 
ritardare per quelle provincie dovo più c'importa di ve 
derlo accelerato, sia percbè si verrebbe ad aggravare 
soverchiamente le più povere provincie, credo non sia j] 
caso di accettare la proposta. dell'onorevole senatore Plezza, 

PI.El:Z.&. Domando la parola. 
PBIB81DENTE. Prima di accordarle la parola. debbo 

chiedere se I'etnendumento è appoggiato. 
Chi appoggia. l' emendamento presentato dal senatore 

Plezza, voglia. sorgere. 
(Non è appoggiato.) 
Metto quindi ai voti l'articolo 4 L 
Obi lo approva, sorga. 
(E approveto.) 
e .Art. 42. Nel corso dello. prossime sessione il Governo 

presentera al Parlamento un progetto di legge inteso a. 
collettare i beni censibili e non censiti, e quelli che erigi 
neriamente censiti corno boschi, brughiere, ghiaie, gerbidi 
od in.oolti, trovau~i ora. ridotti a. coltura. » 

&1JDll"FBEDI. Benchè noi abhiamo un affidamento 
verbale che ci dà il signor ministro, che si darebbe l'appli 
caeione delle tasse in proporzione che venisse ultimato il 
catasto per comune e per provincia ..... 

C.t.'fO'IIB, pres·idcnte del Consiglio. Per comune, no, sa 
rebbe impossibile; per provincia. 

AllPIPFBEPI. Davvero lo desidererei non solo per 
provincia, ma anche per comune, perchè desidererei che le 
spese che si fanno per il catasto rientrassero al più presto 
possibile in vantaggio delle fìnanze, tuttavia io credo che 
questo articolo sia di un'elasticità straordinarie. 
Ed in questa. elasticità. dell'articolo 42 in cui il Ministero 

eara obbligato di presentare una legge per giudicare quali 
sieno quei terreni origlnurìamente censiti come brughiere, 
ghiaie, gerbìdi od incolti, che ora sono ridotti a coltura, 
<:.NdO- che sia. dìffìcilìseimo di trovare questa qualificazione 
negli antichi catasti; io credo che anche in questo esista 
una latitudine tale per cui vi sia troppa. facilità. di evitare 
l'obbiezione che ha inteso di stabilire in questo articolo la 
legge, l'obbligo espresso dal Ministero di renderne conto. 
Vedremo quale sarà il progetto che verrà preseatato per 
compiere a questo difetto. 

Io voglio credete certamente che il Ministero si darà la. 
massima. sollecitudine a rendere questo regolamento più 
compiuto, più ampio che sia possibile; ma non è men vero 
che pel' quell'equelìta d'imposta ch'io accennava, e che 
desidererei vedere stabilita, perché, ripeto, mi spaventano 
la. bmgheiza del tempo ed i forti sacrifìxi che dobbiamo 
flUi! per ottenere un riaultato da questo eata•to, io .-noora 
non defilato dall'insistere che si possa a questo articolo 

"i~). 

aggiungere un piccolo emendamento che darebbe luogo ad 
equiparare meglio le imposte in quelle provincie ove sono 
più disparate; così che, se si crede, si potrebbe dire:« Nel 
corso della prossima sessione il Governo presenterà. al 
Parla.mento un progetto di legge inteso a coHettare i beni 
censibili e non censiti » aggiungendovi: « e ad equiparare 
meglio le imposte in quelle provjncie ove queste sono più 
disparate »,e poi seguita l'articolo: e quelli, ecc. 

ca.wo110,presidente. dP..l Consiglio. Don1ando la parola. 
L'onorevole relatoro dell'ufficio centrale, se la. memoria 

non mi fttlla, discorrendo di questa disposizione transitoria, 
disse non veder troppo l'uti1ità. di impo1r~ al Governo 
l'obbligo di presentare un. data legge, giacchò la facoltà 
di pre8entare una. legge è non solo nel Governo, 1na altres} 
nei 1'ingoli n1embri del l\L-rlamento i ed invero non si può 
disconoscere essere questo un sistenia assai perìco1oso, 
e che ru,re volte dilo buoni risultati. 

Tuthtvia lii è voluto con questa. disvosizlone arrivare ad 
accertarsi che nella prossin1a sessione verrebbe presentato 
un progetto per collettare alcuni beni, i quali sfuggono 
da 1nolto te1upo all'in1posta con danno non solo deJl'erario, 
11ui. degli altri contribuenti1 ment.re non sono sottoposti 
all'imposta. rurale e sfuggono u.ltresì all'imposta. locale, le 
quali sono·di molto accresciute, come tutti sanno. 
~ia se olt1·e questo scopo, che si potrà raggiungere, se 

non con inulta fa.cilità, a,hneno senza .f,1I'avi osta.coli, si 
volesse introdurre anche quello che si propone l'onorevole 
senat:ore, di perequare1 cioè, approssimativa.rnente, giacehè1 

so bene che l'onorevole senatore non vuole l'tisattezza 1na· 
te1natica, le imposte fra. lo varie provincie, io credo che non 
'Sùlo non si ·votre.bbe l)t'e'E.enta.re nella, pro:;sima ~BBione, 
ma nen1muno nel 1857, nè nel I858i giacchè solo per pre· 
sentare un progetto di perequailÌOne, anche su ba.si latisimei 
fra le diverse provincie bisognerebbe fare molti lavori, 
molte ricerche, n1olte operazioni, che non si possono sicu 
ramente compiere nel breve intervallo che ci sepai-a- dalla 
prossima. sessione. 

Quindi, se l'onorevole senatore Audiffredi desidera che 
questa di::iposizione contemplata nell'articolo 42 venga nel 
l'anno venturo sottoposta alle deliberazioni del Parla.mento, 
io credo che non sia da aggiungersi nissun'a.ltra disposi 
zione, e tanto meno quella di perequazione provvisoria, la 
qualej lo ripeto, 1·ichiederehbe, per poter essere fatta anche 
nel modo il più largo, il più approssimativo, il meno rigo~ 
roso, lavori non (li mesi, ma. di. anni. 
Adunque io prego l'onorevole sonatore a non voler più 

insistere su quest'a.ggiunta.. 
&ll'DIFFBEDI. Domando la parola. 
•••••DE8'1'E. Non posso concedere la pa.rola alPono 

revole senatore Audiffredi, se pri1na non è appoggiato il 
suo emendamento. 
Chi lo appoggia, sorw~. 
(Non è app-0ggiato.) 
Metto ai voti l'articolo ultimo della legge. 
Chi lo approva, si alzi. 
(È approvalo.) 
È quì il luogo dì dal'e corso ai due al'ticoli sospesi 24 e 

25 sui quali ò già avverata la condizione, sotto la quale 
erano stati proposti un emendamento per l'uno ed una. 
rettificazione grammaticale per l'altro. 

Chi approva l'articolo 24, sorga 
(E approvato.) 
Chi approva l'articolo \15, si alzi. 
(È approvato.) 
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TOl!NATA DEL 23 MAGGIO 1855 

DlatmliHllONE ." .. PBOBB'l'TO DI ...... ••• rl a:m 
TOBlZ~AZIONE DI &LC111'B M.&&8101\l ..... &:L 
BIL&lllCIO 1855. 

paa111DSNTlr. Prima di passare allo sqnittinio io prego 
il Senato a. volersi compiacere di soffermarsi alquanto 
per dar p3"so ad altre due leggi di nessnna presumibile 
discussione, quelle leggi cioè che trovansi inscritte nel 
l'ordine del giorno. 

La prima è quella riguardante l'antorizzaaione di mag 
giori spese in aggiunta al bilancio 1855, sul quale progetto 
di legge dichiaro aperta la discussione generale. (Vedi 
voi. Dwumenti. pag. 1908.) 

Se non si chiede la parola, leggerò l'articolo unico: 
« Son6 autorizzate le seguenti maggiori spese in aggiunta 

al bilancio 1855: 
, 1• Alla categoria 119 (Medaglie): Spese diverse pel 

materiale, del bilancio parziale del Ministero dì finanze, 
lire 6,230 .• 
, 2• Alla categoria 48: Sorveg!ian•a governativa sulla 

costruzione di strade concesse a società private, del bilancio 
parziale dei lavori pubblici, lire 50,000. . 

e 3 .. È istituita nna nuova categoria nel bilancio parziale 
dell'istruzione pubblica. sotto il numero 27bis. e denominata: 
Continuarione dei lavori per l'amplia•ione della biblioteca 
dell'Università di Torino, coll'assegno di lire 11,850. • 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 

Dl8CIJ•noNB •IJL PBO&E'l'TO •• LIB&&IB ••• r..'&.11- 
TOBUZ.&ZIOillK .~.... PBDWIWn.&. o• .... 'VON& DI 
OLT811P.&8 ..... B !IEI. 1855 II. lll•ITE QBDIN.&lllO 
DELLE 81JB l•PDBU. 

••••mENTE. Resta ancora 1 'altra legge concernente 
l'autorizzazione alla provincia di Savona dì eccedere il 
limite ordinario delle imposte nel 1855, sul quale parimenti 

dichiaro aperta la discussione generale. (Vedi voi. Docti 
menti, pag. 1948.) 
Se non chiedesi la parola, leggerò l'articolo unico: 

· e La provincia di Savona è autorizzata a ripartire nel 
l'anno 1855 un'imposta di lire 17,424 38 per far fronte alle 
sue spese speciali dello stesso esercizio in conformità della 
deliberazione presa dal Consiglio divisionale di Savona in 
seduta del 15 novembre 1854. > 

Chi lo approva, sorga. 
(Il Senato adotta.) 
Si passa aì tre squittìnìì, ed in primo luogo allo squit 

tinio sulla legge del catasto. 

Risultato della votazione: 

Vo!mtti . 
Voti favorevoli • . . . . . . 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

. 60 
47 
13 

Legge per I'autoriszasione di alcune spese in aggiunta. 
al bilancio del 1855. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . 60 
Voti favorevoli 59 
Voti contrari . . . . . . . . I 

(Il Senato adotta.) 

Legge per I'autorizzazione al1a provincia di Savona di 
eccedere il limite delle imposte. 

Risultato della votazione: 

Votanti . 
Voli favorevoli . 
Voti contrari . . . . . . . . 

(li Senato adotta.] 

. 60 
54 
6 

La seduta è levata. alle ore 5 1/2. 

l"j •1 ' ~-' 
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TORNATA DEL 29 MAGGIO 1855 

PRESIDKNZA !JEL l'RESJDEN'm BAIWNE MANNO. 

SOMMARI{). Otn{l[JtJlo - Comanicasìone del presidente del Senato intorno all'inchiesta domandata dal senatore De 
Oardenas - Comunicaeione del decreto di chiusura dell'attuale Sessione 1853-5·1. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
QWl&&l!:f;I,I, sojreiurio, <là lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale è approvato. 
PBE81DENTE. Dchho render conto alla Cruuera del 

l'omaggio fattole dal signor cavaliere Pietro Mart.ini da 
Cagliari, di una copia. di un suo scritto intitolato: Studii 
storico-politici sulle Libertà moderne (l'Europa .. 

COBllNIC.1.ZIONIB ltEL PBERIDENTIE DEL REN&.TO 
INTORNO A.I.I.'INICRIEST& DOM.ARID&T& DAIJ lilEll.&.~ 
TO~E DE C&B.DEN,,Ji. 

PBE•IDENTE. Il Senato rammenta che nella penultima 
sua seduta. si fece una. propoeizìoue diretta. a chiarire, per 
mezzo di un' inchiesta, alcune mene che si supponevano 
dirette a turbare la libertà delle nostre deliberaeionì. 

La discussione che ehbe luogo su questo incidente si 
risolvette nella dichiarazione futtasì dal senatore propo 
nente, di riferirsi egli, in ordine alla dimandata inchiesta, 
al buon giudizio del presidente; 
Il Senato passò oltre al sub ordine dcl giorno, e con ciò 

il presidente si credette autorizzato, anzi obbligato, a dar 
seguito alla datagli missione. 
Il presidente, conoscendo tutta, la serietà e tutta I'im 

portanza di questo suo mandato, ebbe nella stessa seduta, 
a. conferire privatamente col senatore proponente, invitan 
dolo a dargli per iscritto t1ueg1i schiatl1nentl e tutte qaeìlc 
particolari notizie che potevano tendere ad illuminare 
I'ìnehiesta , e n'ebbe in risposta che era pronto a darle. 

~fa nel giorno appresso lo stesso senatore fec-egli cono 
score che per lettera improvvisamente giuntagli da Milano 
ora chiamato per afi3.ri di famiglia colla massima solleci 
tudine in quella città, e dìmandava perciò che si frappa· 
nease a quell'uopo un breve indugio di cinque o sei giorni. 

Questi giorni sono appunto per scadere, ed io ebbi già 
notizia che domattina il senatore proponente sarà di nuovo 

fra noi; il che fatto, io mi riservo di chiedergli il compi· 
mente della datami pron1essa. 
Quando si avranno nelle inani i particolari per ciò ri 

chiesti, il presidente farà. il dover suo. 

DEt:llETO DI CHll!MllB& DELL& liEHI01'1B (!!153-5t.. 

PHENIDENTE. La parola è al presidente del Consiglio. 
c-.wol!"B,presidente del Gon&iffl-io, m·inistro degli affari 

esteri, reggente il Mi~istero delle finanze. Ho l'onore di dare 
comunicazione al Senato del seguente 

DECRETO BEA.~16. 

VITTORIO EMANUELE II Ecc. Ecc. 
Sulla proposta del ministro di grazia. e giustizia, reg- 

gente il Ministero dell'interno; 
Sentito il Consiglio dei minìetri r 
Visto l'articolo 9 dello Statuto; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

At·ticolo ·unico. L'attuale sessione 1853-54 del Senato e 
della Camera dei deputati è chiusa. . 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserto nella raccolta degli atti del Go· 
vemo, mandando a chiunque spetti di osservarle e di farlo 
osservare. 
Dato a 'forino addì t9 masglo f.85!i. 

VI'f'l'ORIO EMANUELE. u. RATTAZZI. 
PBE81DE'NTE. Dandosi atto di questa comunicazione, 

la Camera scioglie le sue adunanze. 

La seduta è levato alle ore 3. 

Fine delle discussioni elci Senato del Regno per la Sessione del 1853-54. 

(Segue l'indice alrabeucc-analitìco.] 
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AGENTI di cambio e sensali - Disposizioni relative; 
progetto di legge, pag. 2 - relazione e discus 
sione, 15 - vi prendono parte il presidente del 
Consiglio ministro delle finanze Cavour, i sena 
tori De Margherita relatore, Alfieri, Di Pollone, 
Balbi-Pioverà, Pinelli, De Fornari, Casati, Conelli, 
Jacquemoud, Di Montezemolo ; votazione e appro 
vazione, 43 - ripresentazione in seguito a modi 
ficazioni fatte dalla Camera dei deputati; rinvio 
all'esame della stessa Commissione, 227 - rela 
zione e discussione, :122 - parlano i senatori 
Jacquemoud, De Margherita relatore, Alfieri, 
De Fornari, Di Pollone e il presidente del Con 
siglio ministro delle finanze Cavour; votazione e 
approvazione, 330. 

AGRitoLTrRA - Accademia d'agricoltura; invito di 
assistere alla distribuzione dei premi, pag. 229. 

ALBl~l conte Giuseppe-Domanda un congcdo.pag, 420. 
ALIENAZIONB cli rendita dello Stato, Vedi Debito pub 

blico. 
ALFIERI di Sostegno marchese Cesare - Lettura del 

regio decreto con cui ò confermato vice-presidente 
del Senato; avvertenze intorno alla Commissione 
sul progetto di legge relativo agli agenti di cambio 
e sensali, pag. :I. - è proclamato membro delle 
Commissioni permanenti di finanze e contabilità; 
di agricoltura e commercio, 6 - della deputazione 
per presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, 8 - della Commissione di 
contabilità interna, 8 - prende parte alla discus- 

A 
sione del progetto di legge per disposizioni con 
cernenti gli agenti <li cambio e i sensali) insistendo 
sulla redazione dell'ufficio centrale del 2' articolo, 
! 7, 18 - osservazioni sul 3" articolo, 19 - in 
torno all'età necessaria per esercitare l'uffizio di 
mediatore, 22 - sulla fissazione della cauzione, 
24, 25 - sull'inscrizione nel ruolo degli aspiranti, 
29, 30- intorno agli obblighi speciali imposti ai 
mediatori e ai divieti, 32 - alle disposizioni 
penali e transitorie, 35, 36 - relativamente ad 
un'aggiunta proposta dal senatore Couelli, 38, 39 
- svolge un emendamento al primo articolo del 
progetto per modificazioni alla. legge sulla guardia 
nazionale, 44 - nella discussione del progetto di 
legge sul reclutamento dell'esercito domanda 
spiegazioni al ministro della guerra intorno agli 
inscritti che trovansi all'estero, 55 - propone 
un'aggiunta all'articolo 23 del disegno di legge 
concernente provvedimenti di sicurezza pubblica 
relativamente a coloro che vogliono [aria da 
sensale o da intromeuiiore ambulante, 103, 104- 
invita il senatore Di Castagneto a ritirare la que 
stione pregiudiziale proposta sul disegno di legge 
per la proibizione delle lotterie e dello smercio dei 
biglietti delle lotterie estere, 153 - propone un 
emendamento al primo articolo relativo alle lot 
terie di beneficenza, 157 - mozione d'ordine, 170 
- fa alcune dichiarazioni concernenti il progetto 
di legge riguardante la diminuzione del canone 
gabsllarìo, 215 - mozione d'ordine, 223 - pro· 
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pone che si deleghi il prcsidel!te di provvedere al 
completamento della Commissione permanente 
delle finanze, 225 - che vi si aggiungano quattro 
membri, 25G1 25G ·--- prende parte alla discussione 
del progetto di legge sulla sicurezza pubblica 
modificato dall'altro ramo del Parlamento, 316 - 
come pure di quello concernente i sensali e g1i 
agenti <li cambio, 3271 329 - accenna ad un errore 
materiale occorso nel progetto di legge sulla ri 
forma dei diritti del bollo e della carta bollata 
concernenti le cedole e te obbligazioni dello Stato, 
343, 34'! -- fa mm mozione relativa alla Commis 
aione- permanente di finanze, 4 l 1 - osservazioni 
sull'articolo 4" del progetto di legge di approrn 
zione del bilancio 1855 dell'entrata, 43G - dichia 
razioni a nome della Con.missione intorno a11a 
cancellazione dal bilancio 1865 del Ministero di 
grazia e giustizia clella categoria per le Hpese del 
culto, 44G, Hì - dà lettura della relazione sul 
progetto di legge per l'approvazione delle due 
convenzioni relative al trattato d'alleanza colla 
Francia e l'Inghilterra, 4!16 - fa un richiamo sul 
processo verbale, 514: -- osservazioni sull'ordine 
della discussione sopra ~·li articoli del disegno di 
legge per la soppressioue di comunità religiose, 
780 - suggerisce una diversa redazione dell'arti 
colo lG appoggiando un: aggiunta proposta dal 
l'ufficio centrale, 824,, 

AM8ROSETTI Giovanni Antonio - Sogretarìo provvi 
sorio, pag. 2 - scrutatore delle scheda per la 
nomina di due Connaissicni permeucnti, i). 

AMlllNl81'11AllO~E divisionale, provinciale e comunale: 
Facoltà di eccedere il limite normale dell'im 

posta per il 185'1 alle divisioni amministrative di 
Cuneo, Savona, Novara, Ivrea e Vercelli; progetti 
di legge, pag. 172 · - relazioni _e discussione, 184 
- vi prendono parte i senatori Della Torre, Di 
San Martino relatore, Sauli, Audiffredi e il ministro 
reggente il Ministero dell'interno Hattazzi ; vota 
zione e approvazione, 187. 
Facoltà alla divisione e provincia di Genova di 

eccedere nel 1854 il limite ordinario dell'imposta; 
progetto di legge, pag. 190 - relazione e discus 
sione, 222 ~- votazione e approvazione, 223. 
Facoltà alla divisione di Sassari ed alle pro· 

vincìe di Sassari e di Alghero di eccedere nel 1854 
il limite ordinario dell'imposta; progetto di legge, 
pag. 255 - relazione e discussione, 321 - vota 
zione e approvazione, 322. 
Facoltà alla divisione di Torino di eccedere 

nel 1854 il limite ordinario della sua imposta; 
progetto di legge, pag. 322 - relazione e discus 
sione, 33:.i - vi prendono parte il senatore Di 
Pollone, il presidente <lei Consiglio Cavour, e il 
ministro dei lavori pubblici Paleocapa ; votazione 
e approvazione, 338. 

Facoltà alla divisione cli Torino di eccedere per 
l'anno 1855 il limite ordinario dell'inrposta ; pro 
getto dì legge, pag. 546 - relazione, fii"•l - di 
scussione, votazione e approvazione, 557. 
Facoltà alla divisione <l'Ivrea cli oltrepassare il 

limite ordinario della sua imposta durante un 
decennio; progetto di legge.pag. 5ol - relaziono 
e discussione) 576- votazione e approvazione,578. 
Facoltà alla divisione <li Vercelli di contrarre 

un mutuo ed alle provincie <li Casale e di Vercelli 
di eccedere nel 1855 il limite ordinario dcll'im 
posta ; progetto di legge, pag. ,-,52 - relazione e 
discussione, 57 4 - votazione e approvazione, 578. 
Facoltà alla provincia del Genevese ed alla di 

visione di Ciamberì di contrarre mutui passivi i 
progetto di legge, pag. 586 -- relazione, fi92 - 

· discussione, 594 -~votazione e approvazione, 600. 
Facoltà alla provincia di Savonn di ecèedere 

nel 18G5 il limite dell'impr-sta , progetto di legge, 
pag. 713 - relazione, discussione) votazione e 
approvazione, 853. 

,\POl\11 abate Ferrante - Scrutatore delle sche.le per 
la nomina dci segretari, pag. 3. 

Al\ENi -- Penalità contro l'escavazione delle arene 
lungo le spiaggie marittimo; progetto di legge, 
png. 564 - relazione, 581 - discussione, 583 - 
votazione e approvazione, 584. 

Al\ESE conte Francesco - Annunzio della sua nomina 
a senatore del regno, pag. 4 l O - si riferisce sopra 
i suoi titoli di ammessinne ; è proclamato sena 
tore, .\38 - presta giuramento, 49;,, 

ARMATil cli terra e ~i mare: 
Disposizioni organiche sul reclutamento dell'e 

sercito, sulle surrogazioni e sulla ferma; progetto 
di legge, pag. 4 ~ relazione e discussione, 52 - 
vi prendono parte i senatori D'Oria, Colla relatore, 
Alfieri, Riberi, Di Pollone, De Sonnaz, Colli, 
Di Castagneto, Della Tone, Di Pamparato, PinPlli, 
Franzini, Della Marmara Alberto, Bava, De Car 
denas, Cataldi, Di Calabiana, il ministro della 
guerra La Marmore, e il ministro guardasigilli 
Rattazzi; votazione e approvazione, 95. 

Disposizioni sull'avaneamento nell'esercito ai 
gradi di luogotenente e sottoteneute; progetto di 
legge, pag. 25 - relazione 44 - discussione, 4H 
votazione e approvazione, 49. 

Leva annuale militare sulla classe del I 833; 
progetto di legge, pag. 183 - relazione e discus 
sione, 189 - votazione e approvazione, 19 L 

Disposizioni relative alla giurisdizione dei 
condannati alla reclusione militare, progetto di 
legge, pag. 231. 

Leva ordinaria di 250 marinai; progetto di 
legge, pag. 228 - relazione 237 - discussione, 
votazione e approvazione, 241. 

Leva straordinaria di 500 marinai ; progetto di 
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leggo, pag. 4H6 - relazione e discussione,543 - 
dichiarazioni del presidente <lel Consiglio e mini· 
stro rlella rnariua Cavour i votazione e approva 
zione, [)44. 

Come1rnione colla Francia e l'lngliiltorra per 
foruireson corpo di 15,000 uomini per fa guerra 
d'Oriente, Vedi Trattali con Potenze estere. 

Disposizioui relative ai commissari di leva, \1 edì 
Commissari di leva. 
Norme da osservarsi nei casi <li spedizione 

militare per la formazione degli atti pubhlici 
contemplati nell'articolo 1424 del Codice civile i 
progetto di legge, pag. 551 - relazione, disous 
sìone, votazione e approvazione, f178. 
Leva ordinaria di 13,000 uomini sulla classe 

del J 834; progetto di legge, pag. fi64 - relazione, 
5Hl ·~ discussione, 582 - votazione e approva~ 
ZfrJJH=\ 584. 

Modificazioni alla legge di avanzamento nel. 
I'arrnata per il corpo di spedizione in Orionte , 
progetto di legge, pag. 56'1 · - relazione, 581 
- discussione, 582 - votazione e Bp1')roya .. 
zione, 584. 

Stabilimento di un solo Consiglio di guerra per 
l'intero corpo di spedizione in Oriente; progetto 
di Jr,gge, p~g. G64 - relaxione, 581 -- discus 
sione, rJ82 - osservazioni del senatore Di Casta .. 
gneto, alle quuli risponde il ministro della guerra, 
Durando; votazione e approvazione, 58:!. 

Dispusiaionì relative ai medici e farmacisti 
pre!-iSO il corpo di spedizione in Orients , progotto i 

dì legge, pag. 5lH - relazione, 581 - discus 
sione, 562 --- votaxicne e approvazione, 584. 
Penalità riguardo ai renitenti alle leve militari 

anteriori al 185.!; progetto <li l<'gge, pag. 586 - 
relazione e discussione, 594 - votazione e appro 
vazione, 600 . 

.\llSENAl,f militari - Cessione dell'arsenale militare di 
Nizza al .ili unici pio per erigervi un deposito doga 
nale, 'redi Conveneioni con prioati e corpi mora.li. 

rnTIGLIERU - Acquisto di artiglierie di ferraccio; 
progetto di legge, pag. 252 - relazione e discus 
sione, 253 - votazione e approvazione, 254 -·-· 

B\li~I, Stabilimenti termali: 
Facoltà al Governo di alienare lo stabilimento 

balneario d'Acqui e condizioni pet· la relativa 
concessione; progetto di legge, pag. 330 -- rela 
zione, 339 - discussione, 364 - osservazioni del 
senatore Balbi-Pìovera e del ministro dei lavori 
pubblici Paleocapa ; votazione e approvazione, 368. 

Alienazione della parte demaniale dello stabi- 

JNDICB 

altro acquisto di artiglierie di ferraccio ; progetto 
di legge, pag. 563 - relazione, 580 - discus 
sione, 582 - votazione e approvazione, 583. 

.~TTI di nascita, di battesimo, di mati-irnonio e di morte 
della Casa regnante - Atto dì nascita e fede 
originalo di battesimo del principe Alberto Vittorio 
di Savoia, pag. 146 --· atto di morte 11<-l principe 
suddetto, 331 - lettura del verbale di deposito 
negli archivi del Senato dell'atto cli morte, 352 - 
atto di nasci I a dì S. A. H. il duca del Genevese ; 
di morte delle regine Maria 'l'erosa e Maria Ade 
laide e di S. A. H. il duca di Genova; lettura del 
verbale, 513. 

At"1FFREDI cavaliere Giovanni - Svolge considerazioni 
nella discussione generale dcl progetto di legge 
portante modificazioni daziarie sui cereali con· 
chiudendo i1 suo discorso col far voti che si man 
tenga in avvenire un dazio di circa una lira per 
ettolitro, png. l 2f> - replica al presidente del 
Consiglio ministro delle finanze, 129 - propone 
siano esenti dal dazio tutti i cerC'ali compresi nel 
2" articolo ad eccezione del frumento, J ai - 
che la legge non sia durRtura eh~ per l'anno cor· 
rente, 141, 142 - insiste nella sua propost11, 
144, 145 - appoggia il rinvio all'ufficio centru.le 
del primo articolo del disegno di legge per proi 
bizione delle lotterie e dello smercio dei biglietti 
1lelle lotterie estere, 155 - dichiarazioni concer 
n~nti la facoltà concessa alìa divisione ùi Cuneo 
rii oltrepassare nel 1s;,4 il limite <lell'imposta, 186 
-- chietlc un congedo_, 237 - osservazioni soprn 
una n1ozione del senatore Des An1hrois relativa 
all'ufficio centrale incaricato dell'esame del pro 
getto di leggo .sul catasto, 461, 462 - è nominato 
membro dì css•, 474 - prende parte alla discus 
sione del progetto di legge intorno alle privative 
per inv€niiani e scopez:,te industriali proponendovi 
delle modificazioni, 476, 479, 481, 482, 483 - di 
quello concernente la formazione del catasto· stii· 
bile, ragionando circa. il modo pratico di esecu 
zione, 841 - replica alle osservazioni del com 
missario regio, 845 - propone un' aggiunta al 
l'ultimo articolo, 852. 

B 

limento balneario cli Val<fieri: progetto cli legge, 
pa.g. 564 - reln.zione, G81 ~discussione, 582 ~ 
votazione e rtpprovar.ione, ~84. 

BAGNOLO (Malingri di) conto Coriolano - Nominato 
segretario, pag. 3 - membro della deputazione 
per presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, 8 - riferisce sopra alcune 
petizioni, M6. 
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llALBJ·PIOnR,\ marchese Giacomo - Nella discussione 
del progetto di legga per l'autorizzazione del· 
l'esercizio dei bilanci pel primo trimestre del 1854 
rivolge istanze relative alla distribuzione dei ruoli, 
pag. n - prende parte alla discussione del pro· 
getto di legge per disposizioni relative agli agenti 
di cambio ed ai sensali, discorrendo circa l'età 
prescritta pel disimpegno delle loro incumbenze, 
21, 22 - intorno alla cauzione da prestarsi da 
essi, 23 - propone una disposizione transitoria 
che si riferisca agli attuali mediatori, 26, 27, 38 - 
presenta la relazione sul progetto di legge per 
modificazioni alla legge sulla guardia nazionale, 
26 - dichiara che l'ufficio centralo aderisce ad un i 
emendamento proposto al primo articolo dal 
senatore Alfieri, 48 - presenta la relazione sul 
progetto di legge per la leva ordinaria di 250 
marinai, 237 - svolge alcune considerazioni sulla 
discussione del progetto di legge relativo alla 
concessione delle ferrovie da Alessandria a Stra· 
della, da Acqui ad Alessandria, da Novi a Tortona 
e alla cessione dello stabilimento balneario 
cl' Acqui, P.64 - replica al ministro dei lavori 
pubblici, 367 - estratto a sorte membro supple· 
mentano della deputazione per complire S. !II. in 
occasione del capo d'anno, 437 - domanda al 
cune spiegazioni in ordine al concentramento 
della manifattura dei tabacchi al Parco, 671 - 
appoggia la proposta del senatore Della Marmara 
di continuare a denominare le strade reali invece 
di nazionali, 685 - fa alcune osservazioni r-i 
guardo alla strada che da Bobbio porterebbe a 
Genova, 689. 

B.IV.~ barone generale Eusebio - Scrutatore delle 
schede per la nomina dei segretari, pag. 3 - 
membro nella Commissione permanente di finanze 
e contabilità, (; - della deputazione per complire 
S. M. in occasione del capo d'anno, 8 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge sul 
reclutamento militare appoggiando la proposta 
del Ministero di una sola ed unica ferma per 
tutte le armi, 84. 

BENEVÈLLO (Della Chiesa di) conte Cesare - Annunzio 
della di lui morte, pag. 2. 

BENSO avvocato cavaliere Giuseppe - Annunzio della 
sua nomina a senatore del regno, pag. 410 - è 
proclamato, 421 - presta giuramento, 427 - 
prende parte alla discussione del disegno di legge 
per la soppressione di corporazioni religiose, 
824, 825. 

BBRllO~DI conte Carlo Bartolomeo - 'scrutatore delle 
schede per la nomina di due Commissioni perma 
nenti, pag. 5 -depone sul banco della Presidenza 
la relazione sul progetto di legge per la cessione 
al Municipio di Nizza dell'antico arsenale militare 
di quella città, 14 - chiede un congedo, 222 - 

prende parte alla discussione del progetto di legge 
per modificazioni e aggiunte al Codice penale, 305 
- si annunzia la di lui morte, 558. 

BIUNCI del 1854: 
Domanda di autorizzazione dell'esercizio prov 

visorio deibilanci pel primo trimestie; progetto 
di legge, pag. 6 - relazione e discussione, 9 - 
vi prendono parte i senatori Balbi-Piovera, Ilicci 
Alberto e il presidente del Consiglio ministro 
delle finanze Cavour; votazione e approva 
zione, 10. 
Proroga dell'esercizio provvisorio a tutto mag 

gio ; progetto di legge, pag, 168 - relazione, 
discussione, votazione e approvazione, 171. 

Altra proroga dell'esercizio provvisorio a tutto 
luglio; progetto di legge, pag. 242 - relazione, 
discussione, votazione e approvazione, 244. 

Progetto di legge per l'approvazione del bilancio 
generale attivo, pag. 283 - relazione, 345 - 
discussione) 361- votazione e 'approvazione, 363. 

Progetto di legge per l'approvazione del bilancio 
generale passivo, pag. 330 - discussione e appro 
vazione delle categorie dei bilanci del dicastero 
dell'interno e degli affari esteri, 335 - della ma 
rina, 339 - dell'istruzione pubblica, 340 - di 
grazia e giustizia, 312 - dei lavori pubblici • 
della guerra, 346 - delle finanze, 352 - del pro 
getto di legge per l'approvazione di tutti i bilanci 
passivi, 353 - parlano i senatori Della Torre, 
Colla, Cristiani, Di Pollone e il presidente del 
Consiglio ministro delle finanze Cavour; vota 
zione e approvazione, 361. 

Bilanci del 1855: 
Progetto di legge per l'approvazione del bilancio 

generale attivo, pag. 426 - relaziono e discus 
sione, 428 - parlano i senatori Della Torre, 
Alfieri, e il presidente del Consiglio ministro delle 
finanze Cavour; votazione e approvazione, 437. 
Progetto di legge per l'approvazione del bilancio 

generale passivo, pag. 428 - discussione sulle 
categorie dei bilanci dei Ministeri delle finanze e 
di grazia e giustizia, 441 - degli affari esteri, 
dell'istruzione pubblica e dell'interno, 448 - dei 
lavori pubblici, della guerra e della marina, 451 
- ragionano i senatori Dì Castagueto, Di Vesme, 
Alfieri, Sclopis, Di Pollone e il presidente del Con 
siglio Cavour sul bilancio di grazia e giustizia; 
il senatore Pallavicino-Mossi e il ministro Rattazzi 
sul bilancio dell'interno; il senatore D'Oria e il 
ministro La Marmara su quello della marina; 
votazione e approvazione dell'articolo unico di 
legge che approva il complesso dei bilanci, 45 7. 

Spese straordinarie e maggiori sui bilanci: 
Costruzione delle torri nei fari alle isole dei 

Cavoli e dell' Asinara; progetto di legge per l'au 
torizzazione della spesa sul bilancio del 1854, 
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pag. 131 relazione, votazione e approva· 
zione, 145. 

Ultimazione dell'arginamento dcll'Isère e del 
l'Arc; progetto di legge per l'autorizzazione della 
spesa sui bilanci 1854-55-56, pag. 145 -- rela 
zione, discussione, votazione e approvazione, 187. 

Stabilimento di nffici postali ambulanti sulla 
ferrovia tra Torino e Genova; progetto di legge 
per autorizzazione della spesa sul bilancio 1854, 
pag. 16H - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, 171. 

Costruzione di un ponte sul torrente Coghinas 
in Sardegna; progetto di legge per autorizzazione 
della spesa sul bilancio 1854, pag. 186 - rela 
zione, 220 - discussione, 222 - votazione e 
approvazione, 223. 

Costruzione di una linea telegrafica sul tronco 
di strada ferrata tra Alessandria e Novara; pro 
getto di legge per autorizzazione della spesa sul 
bilancio 1854, pag. 226 - relazione, 235 - 
discussione, votazione e approvazione, 241. 

IJostruzione di tre battelli a vapore per la navi 
gazione sul lago Maggiore; progetto di legge per 
l'autorizzazione della spesa sui bilanci 1854-55, 
pag. 228 - relazione, 242 - discussione, 253 - 
votazione e approvazione, 254. 

Acquisto di artiglierie di ferraccio; progetto di 
legge per l'autorizzazione della spesa sul bilancio 
1854, pag. 252 - relazione e discussione, 253 - 
votazione e approvazione, 254. 

Nuovo acquisto di artiglierie di ferraccio; pro 
getto di legge, pag . .'\63 - relazione, 580 - 
discussione, 582 - votazione e approvazione, 584. 
Esperimenti per l'applicazione del sistema di 

propulsione idro pneumatica al piano inclinato dei 
Giovi; progetto di legge per l'autorizzazione della 
spesa sul bilancio 1854, pag. 330 - relazione e 
discussione, 332 - votazione e approvazione, 
335. 
Costruzione di una cavallerizza in Alessandria 

ed alienazione di due fabbricati demaniali; pro 
getto di legge per autorizzazione della spesa sul 
bilancio 1854, pag. 338 - relazione, 339 - 
discussione, 351 -votazione e approvazione, 352. 

Costruzione della stamperia della Camera dei 
deputati; progetto di legge per autorizzazione 
della spesa sul bilancio 1853, pag. 419 - rela 
zione, 428 - discussione, 438 - votazione e 
approvazione, 439. 

Opere di ristauro alla strada reale di Piacenza 
nella provincia d'Asti; progetto di legge per l'au 
torizzazione della spesa sul bilancio del 1853, 
pag. 419 - r!!lazioue e discussione, 438 - vota 
zione e approvazione, 43!J. 
Progetti di legge per l'autorizzazione di spese 

diverse sui bilanci del 1851-52-53, pag, 428 - 

relazione, 462 - discussione, votazione e appro 
vazione, 475. 
Ampliazione del porto di Arona; progetto di 

legge per autorizzazione della spesa sul bilancio 
1855, pag. 552 - relazione e discussione, 564 · 
votazione e approvazione, 570. 

Tronco di ferrovia da Quarto a Solere; progetto 
di legge per l'autorizzazione di una maggiore 
spesa sul bilancio 1855, pag. 428 - relazione e 
discussione, 470 - votazione e approvazione, 
471. •. 

Ristauro e miglioramenti al canale di Savières 
e al porto cli Puer; progetto di legge per l'auto 
rizzazione di maggiore spesa sul bilancio 1855, 
pag. 457 - relazione e discussione, 474 - vota 
zione e approvazione, 475. 

Acquisto di 23 locomotive per le strade ferrate 
dello Stato; progetto di legge per l'autorizzazione 
della maggiore spesa sul bilancio 1855, pag. 457 
- relazione 462 - discussione, 4 7 4 -votazione 
e approvazione, 4 75. 

Ultimazione delle fortificazioni di Casale; pro 
getto di legge per l'autorizzazione della spesa sul 
bilancio 1855, pag. 459 - relazione, 489 ·- di 
scussione, 490 - votazione e approvazione, 4n1. 

Stabilimento di stazioni telegrafiche in Sarde 
gna; progetto di legge per l'autorizzazione della 
spesa sul bilancio 1855, pag. 586 ·-relazione, nsi 
- discussione, 594 - votazione e approva .. 
zìone, 600. 

Ampliazionc del fabbricato 'del Parco presso 
Torino per concentramento in esso della manifst 
tura dei tabacchi cd alienazione dei fabbricati 
della manifattura di Torino; progetto di legge 
per l'autorizzazione della spesa sui bilanci del 
1855-56-07, pag, 583 - relazione, 603 - discus 
sione, 671 - votazione e approvazione, 672. 

Riparazioni alla zecca di Torino; lavori di am 
pliazione della biblioteca dell'Università di Torino; 
sorveglianza dei lavori di costruzione delle ferrovie 
di Biella e di Savoia; progetto di legge per l'au 
torizzazione delle maggiori spese sul bilancio 
1855, pa.g. 713 - relazione, discussione, . votazione 
e approvazione, 873. 

BlLLET monsignor Alessio - Suo discorso contro il 
progetto di legge per la soppressione di comunità 
religiose e per provvedimenti intesi a migliorare 
la sorte dei parroci più bisognosi, pag. 609 - per 
fatto personale risponde al presidente del Consi 
glio, 663 - aggiunge altre osservazioni in propo 
sito, 710 - replica per fatto personale al ministro 
di grazia e giustizia, 739 - parla contro l'emen 
damento proposto dal senatore Des Ambrois al 
primo articolo, 782 - svolge alcune osservazioni 
intorno all'articolo 16, 811 - parla contro il 
disposto dell'articolo 24 che determina la quota. 
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<li concorso a favore della Cassa ecclesiastica 
sugli enti e corpi morali, 831. 

BL,\NC barone Nicola - Si scusa per lettera di non 
poter intervenire per motivi di salute alle sedute 
del Senato, pag. 437. 

BONA commendatore Bartolomeo - Annunzio della 
sua nomina a senatore del regno, pag. 410 - è 
proclamato) 420 - presta giuramento, 427. 

BORl\OMEO conte Vitaliano - Scrutatore delle schede 
per la nomina dei segretari, pag. 3 - membro 
della deputazione per coaplire s. M. in occasione 
del capo cl' anno, S, 4B7 - chiede un· con 
gcdo, 2l\7. 

BREME (Arborio Gattinara di) marchesellerdinanclo 
Scrutatore delle schede per la nomina di due 
Commissioni permanenti, pa.g. 5 --- chiede un 
congedo, 44. 

BRIGNOLll·MLE marchese Antonio - Si riferisce sopra 
ì suoi titoli di ammessione, è proclamato senatore 

t,!80TA6GIO - Convenzioni colla Gran Bretagna e 
colla Toscana sulla libertà di cabotaggio; progetti 
di legge, pag. 472 - relazione e discussione, 491 
- votazione e approvazione, 492. 
Convenzione colla Svezia e Norvegia; progetto 

di legge, pag. 563 - relazione, 580 - discus 
sione, 581 - votazione e approvazione, 583. 

Concessione di libero cabotaggio a tutte le 
navi estere a condizione di reciprocità; progetto 
di legge, pag. 563 - relazione, 580 - discus 
sione, 582 - votazione e approva~one, 583. 

CACCIA conte Francesco - Dà lettura della relazione 
sul progetto di legge per l'autorizaazìone durante 
il primo trimestre del 1854 dell'esercizio dei bi 
lanci, pag. 9 - relatore del disegno di legge con· 
cemento le cauzioni da prestarsi nell'interesse 
dell'erario pubblico e dei privati; risponde alle 
osservasioni e istanze fatte dal senatore Sclopis 
in ordine ai conservatori delle ipoteche, 121 - 
riferisce sui titoli di ammessione a senatore del 
l'a~vocato GaspareBenso, 421 -depone sul banco 
della Presidenza la relazione sul progetto di legge 
per l'acquisto di locomotive, 462 - dà lettura del 
rapporto sul progetto di legge per autorizzare la 
divisione di Torino ad eccedere il limite dell'im 
posta, 551. 

CACCIA. - Estensione all'isola di Sardegna della. legge 
sull'esercizio della caccia; progetto di legge, pag. 
190 - relazione e discussione, 224 - parlano il 
ministro guardasigilli reggente il dicastero del 
l'interno Rattazzi"e il senatore Di Vesme relatore; 
votazione e approvazione, 2'26: 

del regno, presta giuramento, pag. 591 suo 
discorso di opposizione al progetto di legge per 
la soppressione di comunità religiose e per prov 
vedimenti diretti a migliorare le sorti dei parroci 
più bisognosi, 651 - risponde al presidente del 
Consiglio per fatto personale, 663 - rileva l'o 
missione nel progetto di legge culla classificazione 
delle strade di quella che da Genova tende nlla 
Toscana, 690 - aggiunge nuove considerazioni 
contro la proposta di legge relativa alla soppres· 
sione di comunità religiose, 787. 

llROGl.IA di Casalborgone conte Mario - Annunzio 
della sua nomina a senatore del regno, pag. 410 
- si riferisce sopra i suoi titoli di ammessioue 
ed è proclamato senatore, 438 - presta giura· 
mento, 440 - dà lettura della relazione sul pro· 
getto di legge per disposizioni relative ai medici 
e farmacisti presso il corpo di spedizione in 
Oriente, 581. 

e 
C;\GNONE connoendatore Carlo - È proclamato membro 

della Commissione permanente di finanze e con· 
tabilità, pag. G - scrutatore delle schede per la 
nomina dei componenti la Commissione di conta 
bilità interna, 8 -- depone sul banco della Presi 
denza la relazione sul progetto di legge per la 
approvazione di crediti suppletivi, 462. 

CAUBIANA (Nazari di) monsignor Luigi - Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sul recluta· 
mento militare, proponendo un'aggiunta alle di· 
sposizioni transitorie iu ordine alla dispensa dal 
raggiungere le bandiere agli alunni cattolici, i 
quali abbiano emesso i voti solenni di religione 
prima della promulgazione della legge, pag. 92, 93 
- annunzia una proposta dell'Episcopato del 
regno relativamente al progetto cli legge per la 
soppressione delle corporazioni religiose, 671 - 
esposizione storica della proposta medesima, 69iì, 
696, 699 - risponde al ministro guardasigilli per 
fatto personale, 750. 

CUIEBA dei deputati - Annunzio della sua costitu 
zione, pag. 5. 
.Spesa per la costruzione della tipografia della 

Camera dei deputati; progetto di legge, pag. 419 
- relazione, 428 -discussione, 438 - votazione 
e approvazione, 439. 

CAllERA di commercio di Genova - Esercizio del peso 
pubblico nel porto franco diJJenova a favore di 
quella Camera di commercio; progetto di legge, 
pag. 146 - relazione e discussione, 183 - vota 
zione e approvazione, 187. 

C~NlÙ cavaliere Giovanni Lorenzo - Scrutatore delle 
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blica sicurezza modificato dall'altrò•ramo del 
Parlamento, 314, 320 - prende atto delle dichia 
razioni del ministro dei lavori pubblici in ordine 
alla categoria del bilancio che concerne la strada 
reale di Genova, 346 - nella discussione generale 
del progetto di legge sul riordinamento delle tasse 
d'insinuazione, di successione e di emolumento 
giudiziario si dichiara contrario al principio della 
non deduzione dei debiti nel computo del!a tassa, 
380 - contro l'esenzione proposta all'articolo 66 
per le eredità inferiori a lire mille, 408 - os 
servazioni intorno ad una mozione del senatore 
Alfieri relativa alla Commissione permanente di 
finanze, 412 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge relativo alla tariffa delle spese 
in materia criminale, 417 - è incaricato della 
relazione sul bilancio interno del Senato, 419 - 
- riferisce sopra i titoli di ammessione al Senato 
del conte Francesco Arese, 438 - nella discns 
sione del bilancio 1855 del Ministero di gt'hzia e 
giustizia si oppone alla cancellazione della cate 
goria relativa alle spese del culto, 441 - replica 
alle osservazioni del presidente del Consiglio, 
443, 445 - propone che sia ristabilita, 448 - 
osservazioni sulla dichiarazione del Ministero di 
riservarsi a dare al Senato spiegazioni sulle di· 
missioni del ministro degli affari esteri senatore 
Dabormida, 464, 4G5 - si oppone alla modifica 
zione sancita dall'altro ramo del Parlamento rela 
tivamente alle lotterie di beneficenza nel progetto 
di legge sulla proibizione di ogni specie di lotte 
ria, 4€8, 469 - propone che sia dato alle stampe 
l'indirizzo rassegnato a S. M. per la morte della 
Regina Maria Teresa, 4 74 - parla contro il pro 
getto di legge per l'approvazione deJle convenzioni 
relative al trattato di alleanza colla Francia e 
l'Inghilterra, 520, 521 - prende parte alla discus 
sione del disegno di legge per l'approvazione della 
tariffa. giudiziaria in materia civile, 5h5 - di 
quello per lo stabilimento di un solo Consiglio di 
guerra presso il corpo di spedizione in Oriente, 
582, 583 - suo discorso nella discussione gene 
rale e contro il disegno di legge per la soppres 
sione di comunità religiose e per altri provvedi 
menti intesi a migliorare la condizione dei parroci 
più bisognosi, 603 - prende parte alla discussione 
del progetto cli legge sulla classificazione delle 
strade, 679, 686 - svolge nnove considerakioni 
contro il disegno di legge relativo alle comunità 
religiose, 772 -- domanda spiegazioni in ordine 
al quarto articolo, 806 - al decimoquinto che 
fissa la pensione ai religiosi, 810 - intorno allo 
articolo decimosesto, 813, 825 - porge spiega 
zioni sni risultati economici delle disposizioni 
contenute negli articoli vigesimoterzo e vigesimo 
quarto, 827 - invita il ministro delle fìnanze 11 
• 
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schede per la nomina di un membro della Commis 
sione permanente di finanze e contabilità, pag. 7. 

CARTA bollata - Riforma dei diritti di bollo e della 
carta bollata, Vedi Tasse. 
Continuazione dell'uso e dello smercio dell'an 

tica carta bollata; progetto di legge, pag. 428 - 
relazione, 440 - discussione, 469 - votazione e 
approvazione, 4 71. 

CASATI conte Gabrio - Scrutatore delle schede per la 
nomina dei questori, pag, 3 - prende parte alla 
discussione del progetto· di legge intorno agli 
agenti di cambio ed ai sensali, 34. 

CASSUIONB - Modificazioni all'editto organico del 
magistrato di Cassazione ed al relativo regola 
mento, Vedi Giudiziario. 

CASIAGNETO (Trabucco di) conte Cesare - Scrutatore 
delle schede per la nomina di due Commissioni 
permanenti, pag. 5 - propone che sia tosto esa 
minato dagli uffici il progetto di legge per l'auto 
rizzazione dell'esercizio provvisorio dei bilanci, 6 
- è proclamato membro della Commissione di 
contabilità interna, 8 - prende parte alla discus 
sione del progetto di legge sul reclutamento mili 
tare discorrendo in ordine alle esenzioni dalla 
leva degli allievi ecclesiastici, 71 - degli individui 
addetti alle corpornzioni insegnanti, 89, 90, 92, 
93, 94, D6 - di quello per provvedimenti intorno 
alla pubblica sicurezza e in ordine agli oziosi e 
vagabondi minori d'anni sedici, 97 - ai provve 
dimenti per frenare il giuoco clandestino, IOG - 
espone le ragioni per cui darà il suo voto favore 
vole al progetto di legge per modificazioni daziarie 
sui cereali colle variazioni proposte dall'ufficio 
centrale, 124 - ravvisa nè necessario nè utile di 
divenire alla discussione del progetto di legge per 
la proibizione delle lotterie e dello smercio dei 
biglietti delle lotterie estere; propone la questione 
pregiudiziale, 147 - replica al ministro delle 
finanze insistendo nella sua proposta, 151 - la 
ritira in seguito ad osservazioni del senatore 
Alfieri, 153 - insiste perchè non siano tolte le 
lotterie di beneficenza, 155 - accenna al prestito 
contratto all'estero dall'azienda della Real Casa, 
158 - mozione d'ordine, 170 -prende parte alla 
discussione del disegno di legge per autorizzare 
il Governo ad alienare una rendita di 2,200,000 
lire, 206 - di quello riguardante la riduzione 
del canone gabellarlo, 210 - replica al ministro 
dell'interno, 213, 217 -fa una mozione d'ordine 
relativamente alla petizione del maggiore Cao, 243 
- muove obbiezioni contro la proposta di legge 
per la concessione di una condotta d'acqua da 
Busalla a Genova, 246 - replica al presidente del 
Consiglio, 249 - prende parte alla discussione 
do! progetto di legge per modificazioni al Codice 
di procedura crìmìnale, 265 - a quello sulla pub- 
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dichiar~re a qual somma: possa salire l'attuazione 
del catasto stabile, 8·!7. 

CATALDI cavaliere avvocato Giuseppe - Nella discus 
sione del progetto di legge sul reclutamento mili 
tare propone e svolge un'aggiunta alle disposizioni 
transitorie relativa all'esenzione per quegli allievi 
religiosi che all'epoca della promulgazione della 
legge aveano già fatto i voti solenni, pag. 92, 93, 
94 - prende parte alla discussione del disegno di 
legge riguardante la pubblica sicurezza, 97 - di 
quello per modificazioni e aggiunte al Codice 
penale, 300, 304 - del progetto di legge sulla 
pubblica sicurezza, 318 - svolge un emenda 
mento che propone all'articolo 3' del progetto di 
legge di riordinamento delle tasse d'insinuazione, 
di successione e di emolumento giudiziario, 388, 
398 - parla contro il progetto di legge per l'ap 
provazione delle convenzioni relative al trattato 
d'alleanza colla Francia e l'Inghilterra, 517 - 
co'htro quello per la soppressione di comunità 
religiose, 699 - combatte specialmente il secondo 
articolo modificato dalla minoranza della Com 
missione, 803. 

CATASTO - Formazione del catasto stabile per la terra 
ferma; progetto di legge, pag. 441 - nomina del 
commissario regio, 460 - delle. Giunta, 461 - 
relazione, 693 - discussione, 840 - vi prendono 
parte i senatori Della Marmora, Audiffredi, Giulio 
relatore, Di Castagneto, De Cardenas , Plana , 
Plezza, il commissario regio Rabbini, e il ministro 
delle finanze presidente del Consiglio Cavour; 
votazione e approvazione, 853. 

CAUZIONI da prestarsi nell'interesse pubblico e delle 
finanze dello Stato; progetto di legge, pag. 14 - 
relazione e discussione, 118 - vi prendono parte 
i senatori Di Pamparato, Sclopis, Caccia relatore, 
Pinelli, e il presidente del Consiglio ministro delle 
finanze Cavour; votazione e approvazione, 123, 

CAVAIURIZM in Alessandria -- Spesa per la costruzione 
della medesima; progetto di legge, pag. 338 - 
relazione, 339 - discussione, 351 - votazione e 
approvazione, 352. 

CAVOUR (Benso di) conte Camillo, presidente del Con 
siglio, ministro delle finanze, deputato -Presenta 
un progetto di legge relativo agli agenti di cambio 
e ai sensali, pag. 2 - un altro per l'autorizzazione 
dell'esercizio provvisorio dei bilanci 1854 pel l' • trimestre, 6 - fa alcune dichiarazioni in risposta 
ad osservazioni del senatore Ricci Alberto nella 
discussione dell'indirizao di risposta al discorso 
della Corona, 7 - porge spiegazioni concernenti 
l'articolo 3' del suddetto progetto di legge rela 
tivo all'emissione dei buoni del tesoro; risponde 
all'istanza del senatore Balbi-Piovera circa la di- 

. stribuzione dei ruoli, 9 ~al senatore Ricci Alberto 
relativamente alla tassa sui fabbricati nella pro· 

vincia di Genova, 10 - presenta progetti di legge 
per riduzione delle tasse sanitarie pei bastimenti 
che approdano nei porti dello Stato; cessione del 
l'arsenale militare di Nizza a quel Municipio, 13 
- per cauzioni da prestarsi nell'interesse pub 
blico e delle finanze, 14 - osservazioni e riserve 
sulle modificazioni introdotte dalla Commissione 
all'articolo 2' del progetto di legge relativo ai 
sensali e agli agenti di cambio 15, l6, 17, 18 - 
intorno al quinto articolo sulle condizioni di am 
messione, 20, 21, 23, 24, 25 - sopra un'aggiunta 
proposta dal senatore Balbi-Piovera, 26, 27 - 
dissente dalle conclusioni della Commissione rela 
tive all'ottavo articolo instando per la redazione 
del Ministero, 28, 30, 31 - nell'ammettere l'arti 
colo 12 della Commissione (degli obblighi spe 
ciali e divieti) propone vi si aggiungano le parole: 
o in difetto dal Municipio, 32 - dichiarazioni 
concernenti una proposta del senatore Di Pollone 
al 27' articolo, 34 - risponde ad osservazioni del 
senatore Balbi-Pioverà, 36, 38, 39 -· porge spie 
gazioni intorno ad una pratica propria dci media 
tori di Torino in risposta a dubbii elevati dal 
senatore Di Pollone sulle disposizioni del 37' ar 
ticolo, 41 - presenta un progetto di legge por· 
tante modificazioni daziarie sui cereali, 42 - 
dichiarazione concernente un'aggiunta proposta 
dal senatore Cataldi alle disposizioni transitorie 
del progetto di legge sul reclutamento militare 
relativa ai giovani dì una 'corporazione religiosa, 
92, 94 - presenta progetti di legge intesi a proi 
bire le lotterie private e lo smercio de' biglietti di 
lotterie estere; a stabilire una tassa sulle pensioni 
che sì godono all'estero; ad accordare una pen 
sione alla vèdova Dossinier, 95 - combatte le 
obbiezioni fatte dal senatore Di Pamparato al1o 
articolo 3' del progetto di legge concernente ·1c 
cauzioni da prestarsi nell'interesse dcl pubblico o 
delle finanze, 119 - risponde alle considerazioni 
svolte dai senatori Di Castagneto e Audiffredi in 
merito del progetto di legge per modificazioni 
daziarie sui cereali, 126 - dal senatore Plezza, 
130 - non crede opportuno di comprendere l'a 
vena fra i cereali indicati nel secondo articolo, 
131, 133 - combatte un emendamento proposto 
dall'ufficio centrale all'art. 4' diretto ad abolire il 
dazio di consumo, 134 - parla contro la pro 
posta del senatore Audiffredi, di stabilire che la 
legge non sia duratura che pel corrente anno, 
143 - presenta un progetto di legge inteso ad 
ottenere l'approvazione di una maggiore spesa 
per compiere l'arginamento dell'Isère e dell'Aro, 
14!\ - annunzia le dimissioni del ministro del 
l'interno, conte di San Martino, e la nomina 
a reggente interinale del ministro guardasigilli 
Rattaszi ; presenta progetti di legge: per la pri- 
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vativa d\3sercizio del peso sottile nel porto franco 
di Genova ; per l'approvazione di una convenzione 
col Municipio di Torino in ordine alla vendita di 
terreni per formazione di giardini pubblici, 146 
- combatte le obbiezioni del senatore Di Casta-· 
gneto contro il progetto di legge per la proibi 
zione delle lotterie e dello smercio dei biglietti 
delle lotterie estere, 149 - la proposta del sena 
tore Di Montezemolo di rinviare il disegno di 
legge all'ufficio centrale per una migliore reda 
sione, 163 - aderisce al rinvio dell'articolo 1•, 
154, 155 - si oppone ad un emendamento con 
cernente le lotterie di beneficenza annunziato dal 
deputato Plezza, 156, 157 - chiama l'attenzione 
dell'ufficio centrale sulle azioni del prestito con· 
tratto nel 1847 da re Carlo Alberto, 158 - si 
oppone alla soppressione proposta dal senatore 
Jacquemoucl dell'ultimo articolo del progetto di 
legge, 163 - fa alcune dichiarazioni culle inten 
zioni propostesi dal Ministero nel presentare il 
progetto di legge portante modificazioni delle 
tasse sanitarie pei bastimenti che approdano nei 
porti dello Stato, 165, 166 - presenta progetti 
di legge per diminuire il canone gabellario asse· 
gnato alle provincie dello Stato; per prorogare 
l'esercizio provvisorio dei bilanci 1804 a tutto 
maggio, 168 - per autorizzare il Governo ad 
alienare una rendita di lire 2,200,000, 172 - per 
lo stabilimento di uno sviatoio sul binario di con· 
giunzione della ferrovia a Sarnpierdarena coi 
magazzini dei fratelli Cambiuso ; per la vendita dì 
una casa demaniale in Sassari; per l'acquisto di 
poderi dall'ordine Mauriziano e loro alienazione a 
profitto delle finanze ; sollecita la discussione del 
progetto di legge per l'approvazione della surrife 
rita alienazione rii rendita, 190 - preliminarmente 
alla discussione interpella l'ufficio centrale iatorno 
ad alcune espressioni di censura al Ministero che si 
leggono nel relativo rapporto, 191 - prende atto 
delle dichiarazioni del senatore Colla membro 
dell'ufficio, 193 - di quelle del relatore senatore 
Di Vesme, 194 - risponde alle osservazioni ed 
alle obbiezioni passando a rassegna la situazione 
finanziaria e dimostrando la necessità della pro 
posta alienazione, 198 - a quelle speciali dei se 
natori Di Castagneto e Della Torre, 207 - pre· 
senta progetti di legge per la costruzione di una 
linea telegrafica sulla ferrovia tra Alessandria e 
Novara ; per approvare una convenzione col cava 
Jiere Nicolay, relativa ad una condotta d'acqua, 
226 - ripresenta il progetto di legge intorno agli 
agenti di cambio es! ai sensali, modificato dall'altro 
ramo del Parlamento, 227 -iu nome del ministro 
guardasigilli presenta il progetto di legge che 
tende ad approvare il nuovo Codice di procedura 
civile, 228 - in nome proprio un disegno di legge 

per prorogare }'autorizzazione provvisoria dei bi 
lanci 1854 a tutto luglio, 242 - risponde alle 
obbiezioni ed appunti fatti dai senatori D'Oria e 
Di Castagneto contro il disegno di legge per la 
concessione d'una condotta d'acqua. da Busalla a. 
Genova, 247, 250 - presenta progetti di legge: 
riordinamento delle tasse d'insinuazione, di sue· 
cessione e di emolumenio; riforma dei diritti di · 
bollo e della carta bollata; e a nome del ministro 
dell'interno facoltà alla divisione di Torino di ec 
cedere nel 18o4 il limite ordinario della sua impo 
sta, 322 - ribatte le obbiezioni fatte dal senatore 
Jacquemoud contro il progetto di legge modificato 
dalla Camera dei deputati intorno agli agenti di 
cambio ed ai sensali, 3-~4 - porge spiegazioni 
relativamente alle disposizioni del quarto articolo, 
328 - al quinto, 329 - presenta progetti di legge 
per applicare un nuovo sistema di propulsione al 
piano inclinato dei Giovi; per l'approvazione del 
bilancio passivo dello Stato, 1854; e a nome del 
ministro guRrdasigilli per l1aggiunta di un giudice 
in ciascun tribunale di pulizia nelle città di Torino 
e di Genova, 330 - risponde ari un'interpellanza 
del senatore Di Pollone, rivoltagli in occasione 
della discussione del progetto di legge per auto 
rizzare la <li visione di Torino ari eccedere il limite 
della sua imposta, B36 ··- accenna ad un errore 
materiale occorso nella indicazione dclia somma 
stanziata alla prima categoria del bilancio della 
marina, 340-ad un equivoco riguardo al diritto di 
bollo delle cedole e cl elle obbligazioni dello Stato, 
344, 345 - risponde alle considernzioui del sena· 
tcre Della Torre, esposte nella discussione gene 
rale del progetto di legge per l'approvazione del 
bilanci-o passivo, 354, 358 - alle obbiezioni del 
senatore Colla in ordine al disposte dell'articolo 8 
sulla durata dell'aspettativa d-gl'impiegati della 
amministrazione centralo, 359 - del senatore 
Cristiani, 361 - mozione sull'ordine del giorno 
delle ultime sedute prima delJa proroga della ses 
sione, 362 - parla in sostegno del progetto di 
legge concernent~ le tasse d'insinuazione, <li sue-\ 
cessione e di emolumento giudiziario rispondendo 
alle obbiezioni degli oppositori, 383 - e special· 
mente della clausola, la quale non lascia luogo a 
deduzione di debiti, 391 - contro un emenda 
mento aggiuntovi dal senatore Deferrari, 407 - 
dà lettura del decreto di proroga della sessione a 
tutto il 27 novembre, 409 - presenta progetti di 
legge snlle privative per invenzioni e scoperte in_ 
dustriali; per approvazione del bilancio 1855 del 
l'entrata, 426 - per l'approvazione del bilancio 
1855 delJa spesa; di crediti suppletivi ai bilanci 
1851-52-53; degli spogli attivi e passivi del Monte 
di riscatto in Sardegna per gli esercizi 184 7 ·48·49; 
di una spesa maggiore pel tronco di ferrovia da 
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Quarto a ~olero i per lo smercio dell'antica carta 
bollata; per la proibizione delle lotterie private 
e dello smercio dei biglietti delle lotterie estere , 
quest'ultimo modificato dall'altro ramo del Parla· 
mento, 428 - risponde alle considerazioni gene· 
rali svolte dal senatore Della Torre nella discus 
sione del bilancio 1855 dell'entrn.ta, 430, 433, 435 
- presenta un progetto di legge riguardante la 
formazione del catasto stabile, 441 - combatte 
la proposta del senatore Di Castagneto di sospen· 
dere la votazione sul bilancio di grazia e giustizia 
sino dopo esaurita la discussione sul progetto di 
legge per l'abolizione delle comunità religiose, 444, 
446 - dichiara che il Ministero si riserva di dare 
spiegazioni delle dfmissioni del senatore Dabor 
mida da ministro degli affari esteri in occasione 
della discussione dcl trattato d'alleanza colla 
Francia, 467 - risponde alle osservazioni del 
senatore Di Castagneto intorno alle modificazioni 
introdotte dall'altro ramo del Parlamento al pro 
getto di legge sulle lotterie, 468 - presenta pro· 
getti di legge intesi aù approvare alcuno disposi 
zioni intorno ai marchi e segni distintivi in fatto 
d'industria. e commercio, e ad autorizzare il Go 
verno a dare esecuzione alle convenzioni militare 
e supplementaria stipulate colla Gran Bretagna e 
colla Francia, 493-aù una leva straordinaria di 
500 marinai, 4!J6 - dichiara che si riserva di ri 
spondsre alle varie interpellanze mosse dal senatore 
De Cardenas ed agli altri suoi colleghi nella discus 
sione generale del progetto di legge pel' l'approva 
zione delle convenzioni relative al trattato d'al 
leanza con Francia ed Inghilterra, 515 -- vi 
risponde, 521, 527 -- al senatore Della Torre, 530 
- al senatore Ricci Alberto, 540 - dichiarazioni 
concernenti il progetto di legge per una leva straor 
dinaria di 500 marinari, 544 - annunzia che per la 
nomina del generale La Marmara a comandante la 
spedizione in Oriente fu da S. M. nominato ministro 
della guerra il generale Giacomo Durando, 580 - 
presenta u11 progetto di legge per l'autorizzazione 
di una spesa onde concentrare la manifattura dei 
tabacchi al Parco, 583 - suo discorso in difesa 
del progetto di legge per la soppressione di cornu 
nità religiose e per provvedimenti diretti amiglio 
rare la sorte dei parroci più bisognosi, 658 - 
propone che si sospenda la discussione tinchè il 
Governo del re abbia fatto conoscere le sue inten 
zioni sopra la proposta fatta dal senatore Di Ca 
Iabiana a nome dell'Episcopato del regno; fa in 
stanza perchè.sia posto. all'ordine del giorno il 
progetto di legge sulla classificazione delle strade, 
671 - porge schiarimenti al senatore Balbi-Pio 
vera in ordine al concentramento al Parco della 
manifattnra 'dei tabacchì di Torino, 672 - an 
nunzia che l'intero Gabinetto ha rassegnate le 
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dimissioni a S. ~I., 67fi - espone gl'inconvenienti 
che deriverebbero dall'aggiornare la discussione 
sul progetto di legge relativo alle strade, 678 - 
si oppone ai! una mozione sospensiva del senatore 
Gallina, 682 - in seguito al richiamo dell'antico 
Gabinetto annunziato al Senato fa istanza per 
cbè si riprenda sollecitamente la discussione sul 
progetto di legge relativo alle comnnità religiose, 
694. - presenta un progetto di legge per l'appro 
vazione di maggiori spese al bilancio del 1855 , 

· 713 - dichiara che il Ministero accetta le mo 
dificazioni proposte dai senatori Des Ambrois e 
Di Collegno Giacinto al progetto di legge per la 
soppressione di comunità religiose, ne espone i 
motivi, 767, 771 - mozione d'ordine, 79~ - si 
oppone alla proposta di rinviare il seguito della 
discussione al 15 di settembre fatta dal senatore 
Gallina, 7U7, 801- osservazioni sulla tabella che 
determina le pensioni ai religiosi, 826, 828 - 
risponde alle obbiezioni e protesta contro alcune 
opinioni manifesto te dal senatore Della Torre nel 
combattere il 24° articolo che determina una quota 
di concorso annuo a favore della Cassa ecclesia 
stica sugli enti o corpi morali, 880 - invita il se 
natore De Cardenas a dare spieguzioni intorno ad 
una sua asserzione concernente disordini nelle tri 
bune pubbliche, 835 - porge spiegazioni relati 
vamente alla spesa necessaria per l'attuazione del 
catasto e risponde alle obbiezioni mosse nella di 
scussione del relativo progetto di legge, 847 - si 
oppone alla proposta del senatore Plezza, tendente 
a· far sopportare da ciascuna provincia la spesa 
della formazione del catasto, 851 - come pure 
ad .un'aggiunta del senatore Audiffredi, 852 - 
comunica il regio decreto di chiusura della ses 
sione, 854. 

CHIODO barone Agostino- È chiamato dalla sorte a far 
parte della deputazione per presentare a S. !IL 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 
pag. 8 - è proclamato membro della Commis 
aione per l'esame della legge sul reclutamento 
dell'esercito, 8 - depone sul banco della Presi 
denza la relazione sul progetto di legge relativo 
alla costruzione di una cavallerizza in Alessan- 
dria, 339. ; 

CIBRARIO commendatore Luigi, ministro della pub 
bli(j,llo istruzione - Prende parte alla discussione 
del progetto di legge inteso a proibire le lotterie 
private e lo smercio dei biglietti delle lotterie 
estere, pag. 163, lfi4 - a nome del ministro guar 
dasigilli presenta nn progetto di legge per modi· 
ficazioni ed aggiunte al !Jodice penale, 170 - 
parla nella discussione del disegno di legge ri· 
guardante la diminuzione del canone gabellario, 
217 - dichiarazioni relative al progetto di legge 
sull'esercizio della caccia in Sardegna, 223 - 
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prende parte alla discussione del disegno di legge 
per modificazioni e aggiunte al Codice penale 
rispondendo ad osservazioni dirette contro le 
intenzioni del Governo nel presentarlo, 303 - di 
quello relativo alla pubblica sicurezza modificato 
dall'altro ramo del Parlamento, 317, 318 - nella 
discussione del bilancio del suo dicastero rin 
grazia il senatore Giacinto dì Colleguo delle fatte 
dichiarazioni nell'interesse della pubblica istru 
zione, 342 - a nome del ministro delle finanze 
presenta un progetto di legge per maggiore spesa 
necessaria ad ultimare le fortificazioni cli Casale, 
459 - dichiara che il Minìstero sì riserva a dare 
spiegazioni sulle dimissioni del ministro degli 
affari esteri senatore Dabormida nella discussione 
del trattato di alleanza colla Francia, 464, 465, 
466 - a nome del ministro reggente gli affari 
esteri presenta progetti di legge : proroga di 
termini alla Compagnia Transatlantica; conven 
zioni postali coi ducati di Modena e di Parma; 
convenzioni sulla libertà di cabotaggio colla 
Gran Bretagna e colla Toscana, 472. 

toDIFICAZIONG. 
Modificazioni ed aggiunte al Codice penale; 

progetto di legge, pag. 170 - relazione, 256 - 
discussione, 266 - vi prendono parte il ministro 
guardasigilli Rattazzi, i senatori: Sclopis relatore, 
Di Mcntezemolo, Sìccardi, Della Torre, Gioia, 
Della Marmora Alberto, Co!Jer, Pinelli, Di San 
Martino, Cataldi, Bermondi, Di Collegno Luigi, 
Fraschini , D' Angennes, Di Collegno Giacinto , 
Pallavicino-Mossi, Di Pollone, e il ministro della 
istruzione pubblica Cibrario ; votazione e appro 
vazione, 309. 
Approvazione del nuovo Codice di procedura 

civile; progetto di legge, pag. 228 - relazione 
e discussione, 256 - vi prendono parte i senatori 
De Margherita, relatore, Cristiani, Sclopis, e il 
ministro guardasigilli Rattazsi ; votazione e ap- 
provazione, 262. . 

Norme da osservarsi nei casi di spedizione 
militare per la formazione degli atti pubblici 
contemplati nell'articolo 1424 del Codice civile; 
progetto di legge, pag. 551 - relazione, vota 
zione e approvazione, 578. 

Disposizioni relative alla giurisdizione dei con 
dannati alla reclusione militare ; progetto cÌi legge, 
pag. 231. 

Modificazioni al Codice di procedura criminale; 
progetto di legge, pag, 252 - relazione, 256 - 
discussione, 263 - vi prendono parte i senatori 
Di Collegno Luigi'7 Di Castagneto e il ministro 
guardasigilli Rattazzi; votazione e approva- 

'! zione, 26H. 
Penalità contro l'escavazione delle arene lungo 

le spiaggia marittime; progetto di legge, psg, 564 
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- relazione, 581 ·-discussione, .583 - votazione 
e approvazione, 584. 

COLlnl commendatore Federico - Scrutatore delle 
schede per la nomina dei segretari, pag. 3 - 
membro della Commissione permanente di finanze 
e contabilità, 6 - della Giunta per l'esame della 
·legge sul reclutamento dell'esercito, 8 - come 
relatore ne sostiene la discussione rispondendo 
alle osservazioni generali dei senatori -D'Oria e 
Colli, 54 - Dichiarazioni intorno.a modifìcaaioni 
introdotte dalla Commissione nel 2• articolo, 55 
- si oppone ad un emendamento e ad un'aggiunta 
all'articolo J 5 proposto dal senatore Itiberi circa 
I'assistenza ai Consigli di . leva di un chirurgo e 
di un medico, 59 - accenna le mcdifìcaaionì 
introdotte all'articolo 85 dalla Commissione d'ac 
cordo col ministro della guerra, GS-l'avviso della 
Commissione sopra un emendamento del Mini 
stero all'articolo n concernente gli allievi eccle 
siastici da esentarsi dall'obbligo della leva mi 
litare, 70, 71 - espone gli intendimenti della 
Commissione circa l'ammessione al beneficio del 
l'assoldamento, 7 5 - sulla durata della ferma, 
81 - disposizione relativa alle corporazioni reli 
giose e dedicate al pubblico insegnamento, 91 - 
appoggia il rinvio all'ufficio centrale del primo ar 
ticolo del progetto di legge per la proibizione delle 
lotterie e dello smercio di biglietti delle lotterie 
estere, 150 - porge spiegazioni al ministro delle 
finanze intorno ad alcune espressioni di censura 
che si rilevano nella relazione dell'ufficio centrale 
sul progetto di legge per autorizzare il Governo ad 
alienare una rendita di 2,200,000 lire, 192, 197 - 
risponde ad un'interpellanza del ministro intorno' 
al nuovo ordinamento delle aziende, 203 - ad 
osservazioni del senatore Di Collegno Giacinto 
sul bilancio della guerra del quale è relatore, 347 
- biasima le disposizioni contenute nell'art. 8' 
del progetto di legge per l'approvazione del bi 
lancio generale passivo concernenti l'aspettativa 
clegli impiegati dell'amministrazione centrale, 359 
- viene estratto a sorte membro della deputa 
zione per complire S. lii. in occasione del capg 
d'anno, 437 - dà lettura della relazione sul pro 
getto di legge per una leva straordinaria di 500 
marinai, 543 - propone e svolge alcune modifi 
cazioni concertate col senatore Des Ambrois al 
progetto di legge per la soppressione di cor 
porazioni religiose, 756 - risponde per fatto 
personale al senatore Siccardi, 778 - Osserva 
zioni sull'ordine della discussione, 780. 

COLLEGNO (Provana di) conte Giacinto - Nominato 
membro della Commissione per l'esame del pro 
getto di legge sul reclutamento militare, pag. 8 - 
fa alcune dichiarazioni relative ai lavori della 
Commissione nominata per l'esame della legge 
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sulla guardia nazionale, 46 - domanda un con 
gedo, 123 -- riferisce sui titoli ù'ammessioue al 
Senato del conte di San Martino, 161 - accenna 
ad un errore di stampa occorso nel primo articolo 
dcl progetto di legge per modificazioni alle tasse 
sanitarie per i bastimenti che approdano nei porti 
dello Stato, 164, 165, 166 - prende parte alla 
discussione <le] progetto di legge per autorizzare 
il Governo ad aliennre una. rendita di 2,200,000 
lire, 196- è nominato membro della Commissione 
permanente di finanza e di contabilità, .227 - 
porge ragguagli circa una petizione del maggiore 
Cao, 243 - propone che si sospenda la discus 
sione e venga rinviato l'articolo 7' del progetto 
(li legge per modificazioni al Codice di procedura 
criminale, 264) 2G5 - domanda spiegasioni al 
l'ufficio centrale nella discussione del progetto di 
legge per modificazioni e aggiunte al Codice 
penale, 305, 306, - porge schiarimenti nella sua 
qualità di relatore del bilancio 1854 dslla pub 
blica istruzione, 340 - svolge alcune considera· 
zioni nella discussione generalo del bilancio della 
guerra in risposta ad al tre risultanti nel rapporto 
rlella Giuntai 346 - osservazioni sulla dichiara 
zione del Ministero di riservarsi a dare spiega 
zioni intorno alle dimissioni del ministro degli 
affari esteri senatore Dahorinida, 4G4, 466 - suo 
discorso in favore del progetto di legge per l'ap 
provazione delle convenzioni relative al trattato 
di alleanza colla Francia e l'Inghilterra, 507 - 
risponde ad osservazioni del senatore Sclopis per 
tatto personale, 535 - nella qualità di relatore 
del disegno di legge intorno ai commissari di leva 

... accenna ad un'orumissione occorsa nella relazione 
stata distribuita, 556 - espone i principii pei 
quali la minoranza dell'ufficio centrale accetta la 
proposta di legge per la soppressione di comunità 
religiose con alcune modificazioni, 764 - osser 
vazioni sull'intelligenza che si debba dare alle 
disposizioni del primo articolo, 813, 814 - di· 
fende dalle accuse degli oppositori il disposto 
dell'articolo 24, che determina la quota di con 
corso a favore della Cassa ecclesiastica da aod 
disfarsi da enti e corpi morali, 833 - si oppone 
ad una mozione del senatore Di Vesme, 834 - 
domanda un congedo per affari di servizio pub 
l>lico, 840. 

COLLEGNO (Provana di) cavaliere Luigi - Propone la 
soppressione dell'articolo 11 del progetto di legge 
inteso a proibire le lotterie private e lo smercio 
dei biglietti delle lotterie estere, pag. 163 - un 
emendamento al primo articolo del disegno di 
legge per modificazioni delle tasse sanitarie pei 
bastimenti che approdano nei porti dello Stato, 
165 - si annunzia un suo omaggio, 188 - svolge 
alcune considerazioni contro la proposta di legge 

per modificazioni e aggiunte al Codice penale, 
301, 307 - suoi discorsi nella discussione gene 
rale di opposizione al progetto di legge per la 
soppressione di comunità religiose e per provve 
dimenti diretti a migliorare la' sorte dei parroci 
più bisognosi, 638, 722 - diehiaraxioni perso 
nali, 71)1 - chiede spiegazioni sull'emendamento 
presentato dalla minoranza della Commissione, 
789, 791 - intorno all'articolo 15 che fissa le 
pensioni ai religiosi, 811. 

COLLER conte Gaspare - Ravvisa regolare una modi 
ficazione proposta introdursi nell'articolo 16 del 
progetto di legge relativo al magistrato <li cassa 
zione e al relativo regolamento, pag. 51 - 
esprime l'opinione della minorauza dell'ufficio 
centrale sn] progetto di legge portante modifica 
zioni e aggiunte al Codice penale, 289 - con· 
chiude dichiarandosi contrario alla proposta del 
Ministero, 290 - prende parte alla discussione 
ciel disegno di legge per il riordinamento delle 
tasse di insinuazione, di successione e di emolu 
mento giudiziario, 398 - di quello del riordina· 
mento degli uscieri presso lo Corti, i tribunali e 
le gìudicature, 572, 573, 57<1 - osservazioni in 
risposta ad un richiamo del senatore Pinelli sul 
processo verbale, 674 - contro la prima parte 
del progetto di legge per la soppressione delle 
comunità religiose e in favore di una proposta 
del quinto commissario della Giunta, 711 - 
annunzia un suo emeadamento al 3" articolo, 7H2 
- osservazioni intorno ad altro del senatore 
Ricci Alberto all'articolo decimo sesto, 822. 

COLLI di Felizzano marchese Vittorio - È procla 
mato membro della Commissione permanente di 
finanze e contabilità, pag. 8 - della deputazione 
per presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, 8 - della Commissione 
per l'esame della legge sul reclutamento dell'eser 
cito, 8 - presenta la relazione sul disegno di 
legge relativo all'avanzamento nell'esercito ai 
gradi "di luogotenente e sottotenente, 44 - di 
chiara che l'ufficio centrale aderisce ad un emen 
<lamento del senatore Alfieri al progetto di legge 
per modificazione alla legge sulla guardia nazio 
nale, 45 - prende parte alla discussione generale 
del progetto di legge sul reclutamento dell'eser 
citò, 53 - appoggia una proposta ciel senatore 
Riberi all'articolo 16 circa l'assistenza di un uf 
ficiale sanitario ai Consigli di leva, 60 - si 
dichiara contrario al sistema della seconda cate 
goria, 65, 66 - osservazioni e proposte in ordine 
alla durata della ferma, "so, 85 - presenta la 
relazione sopra i progetti di legge per un'annua 
pensione alla vedova Dossinisr, 118 - per I':»:· 
provazìone della convenzione postale tra la Sit 
degna e l'Austria, 147 - per lo stabilimento di 
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uffici postali ambulanti sulla ferrovia da Torino 
a Genova, 1 71 - prende parte alla discussione 
generale sul progetto di legge per autorizzare il 
Governo ad alienare una rendita di 2,200,000 lire, 
197 - replica alle osservazioni del ministro delle 
finanze, 203 - si dichiara contrario al disposto 
dell'articolo s· del progetto di legge riguardante 
la diminuzione del canone gabellario, ~16 - alle 
convenzioni relative al trattato di alleanza colla 
Francia e l'Inghilterra, 500 - risponde alle os 
servazioni del presidente del Consiglio per fatto 
personale, 5 3 L 

COLOBIANO (Avogadro di) conte 'Filiberto - Scrutatore 
delle schede per la nomina di un membro della 
Commissione permanente di finanza e contabilità, 
pag. 7 -· dei commissari di vigilanza sulla Cassa 
dei depositi e prestiti, 49 - estratto a sorte 
membro della deputazione per complire S. M. in 
occasione del capo d'anno, 487 - nella discus 
sione del progetto di legge per la soppressione di 
comunità religiose e per provvedimenti diretti a 
migliorare la sorte dei parroci più bisognosi fa 
alcune dichiarazioni personali, 645. 

COMUNITÀ religiose, Corporazioni - Soppressione di 
comunità religiose e di alcuni stabilimenti eccle 
siastici; provvedimenti per migliorare la sorte 
dei parroci più bisognosi; progetto di legge. pag. 
546 - relazione e discussione generale, 603 
discorsi in favore dei senatori: Musio, 606 - 
Piuelli, 632 - Siccardi, 640 - Gioia, 64 7 - 
ministro di grazia e giustizia, 627 - presidente 
del Consiglio Cavour, 658 - in merito: Mameli, 
616, 657 - contro: Di Castagneto, 603 - Billet, 
609, l163 - Della Torre, 625 - Ili Collegno 
Luigi, 638 - Du Maugny 646 - Brignole-Sale, 
651, 663 - De Margherita 665 - per fatti per 
sonali: Di Colobìano, 645 - Plozza, 657 - 
Sclopis, 663 - proposta a nome dell'Episcopato 
del senatore Ili Oalabiana, 671 - annunzio della 
dimissione del Ministero e sospensione della 
discussione, 675 - richiamo dell'antico Gabi 
netto, 694 - si riprende la discussione generale; 
esposizione delle proposte dell'Episcopato non 
accettate dal Governo, 695 - parlano contro il 
progetto i senatori: Cataldi, 699 - Della Torre, 
705 - Di Vesme, 707 - Billet, 711, 739 - 
De Margherita, 719, 745,. 756 - Di Collegno 
Luigi, 723 - Sauli Lodovico 724 - Sclopis, 
725, 747, 749 - Pallavicino-Mossi, 754 - in 
favore: Persoglio, 702 - De Fornari, 714 - 

. Fraschini, 721 - Pinelli, 732 - Gioia, 734 - 
Musio, 752 - ll ministro di grazia e giustizia 
Rattazzi, 735, 739 - in merito: Coller, 711 - 
per fatti personali: Mameli, 725 - De Cardenas, 
745, 7 46 - Di Calabiana, 750 - Ili Collegno 
Luigi, 751 - proposte modificative dei senatori 

Colla relatore e Des Ambrois, 756 - motivazione 
di voto del senatore D'Oria, 7 54 - discorso del 
senatore Di Collegno Giacinto membro della mi 
noranza della Commissione, 764 - il presidente 
del Consiglio Cavour riassumo la discussione 
sulle proposte modifìcaaioni, 767 - discussione 
sugli articoli modificati, 772 - intorno ai quali 
ragionano ancora i senatori: De Cardenas, Sìccardi, 
Sclopis, Colla relatore, Di Vesme, Giulio, Della 
Torre, Bìllet, Des Ambrois, Brignole-Sale, Di 
Collegno Luigi, Pallavicino-Mossi, Gallina, De 
Fornari, Cataldi, Mameli, Di Castagneto, Sauli 
Ludovico, Ricci Alberto, Di Collegno Giacinto, 
Ile Margherita, Coller, De Ferrati, Plana, Plezza, 
il presidente del Consiglio e il ministro guarda 
sigilli; lettura del testo della legge, 837 - vota 
zione e approvaaione, 839. -~ 

COMMISURI regii - Professore Scialoia per il progetto 
di legge riguardante le privative per invenzioni e 
scoperte industriali; il direttore dell'ufficio del 
catasto cavaliere Rabbini per il progetto di legge 
sul catasto stabile, pag. 460. 

COlllMISS,\RI di vigilanza sulla Cassa dei depositi e 
prestiti, pag, 48, ~9. 

COMMISSARI di leva ·- Norme per la scelta ed altre 
disposizioni relative ai commissari di leva, pro 
getto di legge, pag. 546 - relazione e diséussione, 
556 - votazions e approvazione, 557. 

COM!IISSIONI permanenti - Finanze e contabilità; agri 
goltura e commercio; votazioni per la nomina dei 
componenti, pag. 3, 5, 6, 8, 411 - di contabilità 
interna, 8. 

CONSOLATO - Divisione in due sezioni del magistrato 
del Consolato di Torino, Vedi Giudiaiario. • 

Soppressione dei magistrati di Torino e di 
Nizza, Vedi Giudiziario. 

Disposizioni attinenti ai membri dei soppressi 
magistrati del Consolato, Vedi Giudiziario. 

CONII amministrativi (Spogli) - Azienda del monte di 
riscatto in Sardegna; progetto di legge per l'ap 
provazione degli esercizi 1847-48-49, pag. 428 - 
relazione e discussione, 4 70 - votazione e ap 
provazione, 4 71. 

CONVE:.ZIONI' per strade ferrate, Vedi Strade ferrate. 
Convenzioni con potenze estere, Vedi Trattati. 
Convenzioni con privati e corpi morali: 
Cessione dell'arsenale militare dì Nizza al Mu 

nicipio per erigervi un deposito doganale; pro 
getto di legge, pag. 13 - relazione, 14 - discus 
sione, 48 - votazione e. approvazione, 49 . 

Vendita di terreni demaniali al Municipio di 
Torino per la formazione di giardini pubblici ; 
progetto di legge, pag. 146 - relazione e discus 
sione) 169 - votazione e approvazione, 170. 

Convenzione colla ditta Orlando di Genova per 
l'escavazione dei porti dello Stato; progetto di 
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legge, pag. 169 - relazione, 172 - discussione, 
173 - votazione e approvazione, 182. 
Convenzione coi fratelli Cambiaso per lo sta 

bilimento di uno sviatoio sul binario di congiun 
zione della forroviaaSampierclarena coi magazzini 
di loro spettanza; progetto di legge, pag. 190 - 
relazione, 223 - discussione, votazione e apprc- 
vazioue, 226. • 

Convenzione coll'ordine Mauriziano per ac 
qui sto di poderi e alienazione loro a profitto delle 
finanze dello Stato; .progetto di legge, pag. 190 
- relazione, 223 - discussione, 225 - votazione 
e approvazione, 226. 

Convenzione con Rothschild relativa al prestito 
3 per cento autorizzato colla legge 13 febbraio 
1853, Vedi De/Jito pubblico. 
Convenzione per la vendita di una casa dema 

niale in Sassari ; progetto di legge, pag. 190 - 
relazione, 223 - discussione, votazione e appro 
vazione, 261. 
Convenzione col cavaliere Antonio Nicolay per 

concessione di una condotta d'acqua da Busalla 
a Genova; progetto di legge, pag. 226 - re 
lazione, 242 - discussione, 244 - vi prendono 
parte i senatori D'Oria, Di Castagneto, Di Vesme 
relatore, il ministro dei lavori pubblici Paleocapa 
e il presidente <lei Consiglio Cavour; votazione e 
approvazione, 252. 

Convenzione colla ditta Escher-Wyss di Zurigo 
per la costruzione di tre battelli a vapore sul 
lago Maggiore; progetto di legge, pag. 2~8 - 
relazione, 242 - votazione e approva.zione, 
254. 

• Convenzione cogli ingegneri Gruttoni, Grandis 
e Sommeiller per l'applicazione del sis~ma di 
propulsione idropneumatica al piano inclinato 
dei Giovi ; progetto di legge, pag, 130 - rela 
zione e discussione, 332 - vi prendono parte i 
senatori Pallavìcino-Mossi, Plana, Giulio, Sclopis 

DABOllMIDA commendatore Giuseppe, ministro degli af 
fari esteri - Comunica la convenzione telegrafica 
oonchiusa coll'Austria, Prussia, Baviera, Sassonia, 
Wurtemberg, Hannover e Paesi Bassi, pag. 13 - 
presenta progetti di legge: per l'approvazione di i 

una convenzione postale conchiusa tra· la Sar 
degna e l'Austria, 131 - per lo stabilimento di 
uffici postali ambulanti da Torino a Genova , 
l G9 - per modificazioni ed aggiunte alla legge 
18 novembre 1850 sulla tariffa postale, 171 - 
anome del ministro dei lavori pubblici: per la 
costruzione di un ponte sul torrente Coghinas, 186 

8 ~I 

e il ministro dei lavori pubblici Paleccapa ; vota 
zione e approvazione, 335. 
Modificazioni alla convenzione Laffitte per la 

concessione della strada ferrata: "Vittorio Ema 
nuele, Vedi Strade ferrate. 

CORPORAZIONI religiose, Vedi Comunità religiose. 
COTTA cavaliere Giuseppe - È proclamato membro 

delle Commissioni permanenti di finanze e con· 
tabilità; di agricoìurrs, e commercio, pag. 6 - 
commissario di vigìlansa della Cassa dei depositi 
e prestiti, 49 - prende parte alla discussione del 
disegno di legge portante modificazioni alle tasse 
sanitarie pei bastimenti che approdano nei porti 
dello Stato, 166 - di quello per la riforma dei 
diritti di bollo o della carta bollata, 344 - de· 
pone sul banco della Presidenza il rapporto sul 
progetto di legge per l'approvazione del bilancio 
attivo 1854 dello Stato, 345 - dà lettura di 
quello relativo al progetto di legge per prorogare 
i termini alla Compagnia Transatlantica, 491. 

CRISTIANI di Ra varano cavaliere Cesare - Parla nella 
discussione del progetto di legge per l'adozione 
provvisoria del Codice di procedura civile; pro 
pone un emendamento aggiuntivo all'articolo 4', 
pag. 258 - replica al ministro guardasigilli, 261 
- propone che si sospenda cli deliberare intoroo 
all'articolo 19 del disegno di legge sulla pubblica 
sicurezza, 314 - dichiara che desiste dalla sua 
mozione, 321 - prende parte alln discussione 
del progetto di legge per l'approvazione jlel bi 
lancio generale passivo del 1856 dello Stato, 360 
- avvertenza sull'ordine del giorno delle sedute, 
362, 363 - nella discussione del disegno di legge 
pel riordinamento delle tasse di insinuazione, di 
successione e di emolumento giudiziario svolgo 
considerazioni intoroo al principio della non dedu 
zione dei debiti dall'asse ereditario nel computo 
della tassa, 372, 397 - mozione sull'ordine della 
discussione della tariffa annessa alla legge, 408. 

D 
- a nome del ministro della guerra: per acquisto 
d'artiglierie di ferraccio, e finalmente a nome del 
guardasigilli : per alcune modificazioni al Codice 
di procedura criminale, 252 - spiegazioni sopra 
i motivi che lo mossero a rassegnare le sue demis 
sioni da ministro degli affari esteri, 464, 466 - 
legge la relazione sul progetto di legge per ac 
quisto di artiglierie di ferraccio, 581. 

ll'ANSENNllS monsignor Alessandro - Parla nella dì· 
scussione del progetto di legge per modificazioni 
e aggiunte al Codice penale in appoggio della 
redazione proposta dall'ufficio centrale, pag. 304. 
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DALLA VALJ.B mar~hese Rolando - È destinato segre 
tario provvisorio, pag. 2 - chiede nn congedo, 
161 - nn prolungo, 24g. 

D'AZEGLIO (Tapparelli) cavaliere .Massimo - Ammes 
sioue e proclamazione a senatore del regno ; 
scrutatore delle schede per la nomina -di due 
Commissioni permanenti, pag. 5 - dà lettura 
dell'indirizzo di risposta al discorso della Corona, 
6 - nella discussione delle convenzioni relative 
al trattato di alleanza colla Francia e l'Inghilterra 
espone il suo modo di vedere riguardo alla que 
stione d'Oriente, alla grande questione d'Europa 
e alla morte dell'imperatore Nicolò, 541. 

D'AZEGLIO (Tapparelli) marchese Roberto - Nominato 
questore del Senato, pag. 4 - membro supplente 
della deputazione per presentare a S. M. l'indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, 8 - suo 
discorso in appoggio delle convenzioni relative 
al trattato d'alleanza eolla Francia e l'Inghil 
terra, 501. 

DEBITO pubblico dello Stato - Autorizzazione al 
Governo di alienare una rendita di lire 2,200,000; 
progetto di legge, psg, 172 - relazione e dìscus 
sione, 191 - vi prendono parte il presidente del 
Consiglio ministro delle finanze Cavour, i senatori 
'Oolla , Di Vesme relatore, Di San Martino, Di 
Collegno Giacinto, Di Pollone, Bìcei Alberto, 
Colli, Della Torre, Di Castagneto; votazione e 
approvazione, 209. 

DE ClRDENAS conte Lorenzo -Gli si accorda un congedo 
di nn mese per motivi di famiglia, pag, 6 - 
è proclamato membro della Commissione di 
contabilità interna, 8 ·- prende parte alla discus 
sione del progetto di legge sul reclutamento 
militare, 91, 94 - di quello per provvedimenti 
sulla pubblica sicurezza, 109 - chiede un con 
gedo, 210- depone sul banco della Presidenza la 
relazione sul progetto di legge relativo alla costru 
zione delle ferrovie tra Alessandda, N cvi, Acqui 
e Stradella, 339 - avvertenze sull'ordine del 
giorno delle sedute, 363 - osservazione sopra 
una mozione del senatore Des Ambrois relativa 
all'ufficio centrale incaricato dell'esame del pro 
getto di legge snl catasto, 462 - rivolge" alcune 
domande al Ministero nella discussione generale 
del progetto di legge sull'approvazione delle con 
venzioni relative al trattato d'alleanza con Francia 
ed Inghilterra, 515 - propone che soprann fatto 
accennato in una petizione del comune di Cella, 
provincia di Casale, si proceda ad un'inchiesta 
onde rilevare la verità delle asserzioni, 563, 596, 
597 - prende paj;ie alla discussione del disegno 
di legge snlla classificazione delle strade, 691 - 
osservazioni sulla ripresa della discussione del 
progetto di legge per la soppressione di comunità 
religiose, 694-dichiarazione, 707-:-- osservazioni 

sopra petizioni, 714-per fatto personale, 745, 746 
- domanda spiegazioni sopra un emendamento 
della minoranza. della Commissione al progetto 
surriferito, 789, 791, 792 - parla sull'ordine della 
discussione, 1l02 - chiede schiarimenti sulla 
interpretazione del disposto del 9· articolo, 808 
e 809 - intorno alle rendite della Cassa eccle 
siastica e alla loro destinazione, 828 - in seguito 
a rumori nelle tribune pubbliche fa istanza perchè 
si proceda ad un'inchiesta dall'ufficio di Presi 
denza, 835 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge per la formazione del catasto 
stabile, 850. 

DE FERRAR! commendatore Domenico - Depone sul 
banco della Presidenza il rapporto sul progetto 
di legge riguardante la riforma della tariffa giudi, 
ziaria criminale, pag. 353 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge per il riordina 
mento delle tasse di insinuazione, di successione 
e di emolumento giudiziario, 407 - propone una 
diversa redazione <lei 5• articolo del disegno di 
di legge del quale è relatore, 415 - una diversa 
indicazione fra gli articoli abrogati del regola 
mento, 418 - prende parte alla discussione del 
disegno di legge relativo alla soppressione di co 
munità religiose, 824 e 825. 

DE FORN.\RI conte Giuseppe - Scrutatore delle schede 
per la nomina del quarto segretario, pag. 4 - 
prende parte alla discussione del progetto di 
legge intorno agli agenti di cambio cd ai sensali, 
27, 35, 36, 37, 30, 40, 42 - di quello relativo 
alla costruzione di una ferrovia a cavalli da 
Sampierdarena al porto di Genova, 234, 237, 
240 - del disegno di legge sulla pubblica 
sicurezza modificato dall'altro ramo del Parla· 
mento, 317 - intorno a quello pure-modificato 
relativo agli agenti di cambio ed ai sensali, 327, 
328 - al progetto di legge pel riordinamento 
delle tasse d'insinuazione, di successione e di 
emolumento giudiziario, 383 - contro la clausola 
la quale non ammette la deduzione dei debiti, 395 
- accenna per lettera i motivi della sua assenza, 
420 - parla in favore del disegno di legge per 
l'approvazione delle convenzioni relative al trat 
tato d'alleanza colla Francia e l'Inghilterra, 519 
- in merito di quello concernente la classifi 
cazione dulie strade, 686 - in .favore della pro 
posta di legge intesa a sopprimere talune comu 
nità religiosa e a provvedere alla sorte dei parroci 
più bisognosi, 714 - sull'ordine della discus 
sione, 802. 

DBLLA lllRMORA (F errero) cavaliere Alberto - Scruta 
tore delle schede per la nomina dei componenti la 
Commissione di contabilità interna, pag. 8 - 
membro della deputazione per complire S. M. in 
occasione del capo d'anno, 8 - parla nella dìscus- 
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sinne del disegno di legge per moditìeazioni alla 
legge sulla guardia nazionale, 47 - di quello sul 
reclutamento militare, appoggiando il sistema 
proposto di una ferma unica per tutte le arrui, 83 
- del progetto di legge riguardante la pubblica 
sicurezza; domanda spiegazioui sopra furti di sale 
che si commettono in Sardegna, IO 1 - sulla 
convenienza di comprendere nell'articolo 2' del 
disegno di legge per modificazioni daziarie sui 
cereali anche l'avena, 131 - legge le relazioni 
sopra i progetti di legge per la costruzione di due 
fari nelle isole dei Cavoli e dell'Asinara, 145 - 
per l'escavazione dei porti dello Stato, 172 - 
nella discussion« di quest'ultimo progetto di 
legge riferisce intorno ad una petizione presen 
tata da Nicolò Casanova di Genova, 173, 174 - 
svolge considerazioni contro il progetto di legge 
per modificazioni ed aggiunte al Codice penale 
secondo la proposta del Ministero, 287 - replica 
alle osservazioni del ministro guardasigilli, 293 
- chiede un congedo, 331 - dichiara che per 
la malattia del relatore del progetto di legge 
intorno all'ordinamento dei porti, spiaggie e 
fari, è pronto a sostenerne in sua vece la discus 
sione, 438 - fa alcune osservazioni nella discus 
sione generale del bilancio 1855 della marina, 
456 - è nominato membro dell'ufficio centrale 
per l'esame del progetto di legge sul catasto, 
474 - prende parte alla dismissione del pro 
getto di legge per l'approvazione delle conven 
zioni relative al trattato d'alleanza colla Francia 
e l'Inghilterra, 512 - dichiara il suo voto favo 
revole, G41, 542 - dà lettura delle relasioni sui 
progetti di legge per la leva militare annuale e 
intorno all'avanzamento pei gradi di sottotenente, 
luogotenente e capitano, 581 - per lo stabili 
mento di stazioni telegrafiche in Sardegna, 591 - 
rivolge alcune istanze al ministro guardasigilli 
in occasione della discussione del progetto di 
legge per l'istituzione e la riforma di classi nelle 
Corti d'appello di Torino e di Sardegna, 592 - 
nella discussione del progetto di legg~ sulla clas 
sificazione delle strade si oppone alla sostituzione 
della denominaaione di nazionali a quella di 
reali, 677, 685 - fa omaggio di. parecchi esem 
plari di una sua scrittura sul catasto ; nella di 
scussione generale del relativo progetto di legge, 
ragiona sulla parte regolamentarla del mede 
simo, 840. 

DELLA MIRllORA (Ferrero) cavaliere Alfonso, ministro 
della guerra e marina, deputato - Presenta un 
progetto di legge sul reclutamento militare, pag. 4 
- un altro relativo all'avanzamento ai gradi di 
sottotenente e di luogotenente nell'esercito, 2f> - 
dichiara di accettare le modificazioni proposte 
dalla Commissione all'articolo 2' del primo dei 

suddetti disegni di legge ; risponde ad osserva 
zioni del senatore Alfieri, 55 -- invita il senatore 
Ri.berì a ritirare un suo emendamento ul 15~ arti 
colo, 57 - lo combatte, 59, 60 - risponde alle 
considerazioni <Ìel senatore Colli sul sistema 
della seconda categoria degli inscritti di leva, 65 
- a quelle dei senatori Di Castagneto e Della 
Torre relativamente alle dispense dall'obbligo 
della leva di taluni allievi ecclesiastici, 73, 7 4 - 
dichiara di accettare in massima la proposta della 
Commissione circa l'assoldamento de' soldati an 
ziani, 76 - espone 1e ragioni che lo indussero a 
proporre una ferma unica per tutte le armi, 82 
- propone che sia ridotto iltempo per l'ammes 
sione dei surroganti militari, 87 - un'aggiunta 
all'articolo 185 concernente la ferma dei militari in 
servizio provinciale, 8\J - prega il Senato di voler 
sospendere qualunque decisione in merito della 
petizione sporta dal.maggiore i11 ritiro Cao Mi 
chele; presenta un progetto di legge per la leva 
annuale militare, 183 - per la leva ordinaria di 
250 marinai, 228 - intorno alla reclusione mili 
tare, 2~1 - dichiarazioni concernenti l'anzi ac 
cennata petizione del maggiore Cao, 24·~ - pre 
senta un progetto di legge per la costruzione di 
una cavallerizaa in Alessandria, 338 - accenna. 
ad uno sbaglio materiale occorso nella indicazione 
della somma stanziata nella categoria prima del 
bilancio passivo della marina, 339 - risponde ad 
osservazioni del senatore Di Collegno Giacinto sul 
bilancio della guerra, 348 - aù altre del senatore 
Riberi, 351 - a quelle del senatore D'Oria rela 
tivamente al bilancio della marina, 452 - pre 
senta progetti di legge per la leva sulla classe 
del l 834 ; per l'smmsssions di uffiziali sanitari nel 
corpo di spedizione in Oriente; per modificazioni 
alla legge di avanzamento nell'armats ; per lo 
stabilimento di un solo Consiglio di guerra per il 
suddetto corpo ; per l'escavazione delle arene 
lungo le spiaggie marittime, 564 - si annunzia 
la sua destinazione a comandante in capo del 
corpo di spedizione in Oriente e la sua surroga· 
zione nel portafoglio della guerra del generale 
Gi\como Durando, 580. 

DELL! nRllOR&(Fèrrero) marchese Carlo -Annunzio 
della di lui morte, pag. 146. 

DELLA TORRE (Sallier) conte Vittorio - Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sul recluta 
mento militare discorrendo intorno alle esenzioni 
dall'obbligo della leva degli allievi ecclesiastici, 
pag. 72 , 7 3 - più specialmente dei Fratelli 
della dottrina cristiana, ~ 1 - fa alcune consi 
derazioni sopra un ordine del giorno proposto 
dal senatore Sclopis nella discussione del pro 
getto di legge per modificazioni daziarie sui 
cereali, 1.38, 189 - si diehiai a aoddisfarto delle 
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spiegazioni date dal relatore, 140 - appoggiando 
il rinvio all'ufficio cèntrale <lei primo articolo del 
progetto di legge per la proibizione delle lotterie 
e dello smercio dei biglietti delle lotterie estere 
lo invita a prendere in considerazione quelle di 
beneficenza, 155 - svolge alcuni riflessi intorno 
alle richieste facoltà da varie divisioni ammini 
strative di eccedere il limite ordinario dell'ira 
posta, 184, 185 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge per autorizzare il Governo 
ad alienare una rendita di 2,200,000 lire, 204 - 
di quello riguardante la diminuzione del canone 
gabellario 214 215 - suoi discorsi nella discus- 

' ' sione generale del progetto di legge per modifica- 
zioni e aggiunte al Codice penale contro la pro· 
posta del Ministero, 284, 288 - del progetto di 
legge per l'approvazione del bilancio generale 
passivo 1854 dello Stato, 353, 357 - nella discus 
sione del disegno di legge per il riordinamento 
delle tasse d'insinuazione, di successione e di 
emolumento giudiziario oppugna la clausola la 
quale non ammette la deduzione dei debiti, 396 
- svolge considerazioni generali nella discussione 
del progetto di legge per l'approvazione del bi 
lancio 1855 dell'entrata, 428 - replica al mini 
stro delle finanze, 432, 435 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge per l'approva 
zione delle convenzioni relative al trattato di 
alleanza colla Francia e l'Inghilterra, dichiarando 
che riserva il suo voto, 510 - risponde alle os 
servazioni del presidente del Consiglio proponendo 
che si sospenda di deliberare, 528 - discorre 
contro il progetto di legge per la soppressione di 
comunità religiose e per provvedimenti intesi a 
provvedere al miglioramento dei parroci più biso 
gnosi, 625, 705 - per fatto personale, 747 - 
in ordine al primo articolo, 781, 785 - combatte 
le disposizioni dell'articolo 24 che fissa una quota 
di annuo concorso sugli enti e corpi morali, 829 
- svolge nuove considerazioni contro il progetto 
di legge, 829, 830, 831. • 

DE iURGRERIU barone Luigi - Relatore del progetto 
cli legge per disposizioni intorno agli agenti di 
cambio ed ai sensali ; ne sostiene la discussione, 
pag. 16, 19, 21, 22, 23, 32 - riferisce l'avviso 
dell'ufficio centrale sugli articoli 6 e 34 rinviati al 
suo esame, 3 7 - relatore del disegno di legge 
per la proibizione delle lotterie e' dello smercio 
dei biglietti delle lotterie estere risponde alle 
obbiezioni generali fatto dai senatori Iii Casta 
gneto e Di Montezemolo contro il medesimo, 152 
- aderisce al rinzio all'ufficio centrale del primo 
articolo onde restringere le espressioni generali 
in esso contenute, 155 - invita il senatore Piazza 
a proporre un emendamento che ha annunziato, 
156 - accenna al prestito contratto nel 184 7 da 
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Re Carlo Alberto, 158 - riferisce le nuove modi 
ficazioni introdotte dall'ufficio centrale nel pro 
getto di legge, 159 - si oppone alla soppressione 
proposta dal senatore Jacquemoud degli articoli 
IO, 11, 14 e 15 del progetto, 163 - insiste perchè 
sia mantenuto quest'ultimo articolo, 164 -·come 
relatore del progetto di legge per l'adozione 
provvisoria del Codice di procedura civile esprime 
un desiderio manifestato da uno dei commissari 
ed accenna ad una petizione di quattro attuari 
presso il magistrato d'appello in Torino che pro· 
pone sia rinviata al Ministero, 256 - a nome 
dell'ufficio centrale risponde alle obbiezioni fatte 
dal senatore Jacquemoud contro il disegno di 
legge relativo agli agenti di cambio ed ai sensali, 
326 - nella qualità di relatore fa alcune osser 
vazioni sopra un'aggiunta proposta al primo arti 
colo del disegno di legge per la divisione in due 
sezioni del magistrato del Consolato. di Torino, 
425 - è nuovamente incaricato della relazione 
sul progetto di legge intorno alle lotterie modifi 
cato dalla Camera dei deputati, 440 - nella 
qualità di relatore del progetto di legge per l'ap 
provazione della tariffa giudiziaria in materia 
civile propone il rinvio al ministro guardasigilli 
delle petizioni degli attuari presso le Corti di 
Casale, di Torino e di Genova, 552 - insiste a 
nome dell'ufficio centrale, 554 - nella stessa 
qualità ribatte le obbiezioni del senatore Coller 
sul progetto di legge per l'ordinamento degli 
uscieri presso le Corti, i tri banali e le giudica ture, 
573 -· discorre nella discussione generale contro 
la proposta di legge intesa a sopprimere le comu 
nità religiose e a provvedere al miglioramento 
della sorte dei parroci più bisognosi, 665, 718 - 
replica al ministro guardasigilli, 7 45 - al senatore 
Musio, 7 56 - osservazioni intorno alle modifica 
zioni proposte dalla minoranza della Commis 
sione, 814. 

DH llAUGNY (Nicond) conte Clemente - Parla contro 
il progetto di legge per la soppressione di comu 
nità religiose e per provvedi.nentì diretti a mi 
gliorare la sorte dei parroci più bisognosi, pag. 646 
- prende parte alla discussione del disegno di 
legge sulla classificazione delle strade, 688. 

DEPUTAZIONI. 
Per rassegnare a S. M. l'indirizzo di risposta al 

discorso della Corona, pag, 8. 
Per complire S. M. in occasione del capo 

d'anno 1854, pag, 8 - del 1855, 437. 
DES AllBROIS de Névàche commendatore Luigi - Scru 

tatore delle schede per la nomina del quarto 
segretario, pag. 4 - membro della Oommissiono 
permanente di finanze e contabilità, 6 - della 
deputazione per complire S. M. in occasione del 
capo d'anno, 8 - relatore del disegno di legge 

9.~ 
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riguardante la pubblica sicurezza 110 sostiene la 
discussione; porge spiegazioni richieste dal sena 
tore Cataldi in ordine alle disposizioni per gli 
oziosi e vagabondi minori di anni sedici, 97 - 
si oppone ad un emendamento del senatore 
Di Castagneto, 98 - alle proposte del deputato 
Plezza dirette a stabilire la carità legale, IO! - 
non ravvisa opportuno di estendere a 25 franchi 
la competenza dei giudici di mandamento nel 
l'applicazione delle pene per furti di campagna, 
I 04 - accenna alla proibizione delle serenate 
clamorose, 107 - intorno ai precetti politici, 
107, 108, 109 - parla nella discussione del 
disegno di legge inteso a proibire le lotterie pri 
vate e lo smercio dei biglietti delle lotterie estere, 
164 - di quello riguardante la diminuzione del 
canone gabellarlo, 217 - espone i motivi che lo 
inducono ad approvare il disegno di legge sul 
riordinamento delle tasse d'iusinuazione, di suc 
cessione e di emolumento giudiziario colla clau 
sola della non deduzione def debiti, 400 - fa 
una mozione relativa all'ufficio centrale per l'e· 
same del progetto di legge sul catasto, 461, 462 
- prende parte alla discussione del disegno di 
legge intorno alle privative per invenzioni e sco 
perte industriali, 475 - propone e svolge alcune 
modificazioni, di concerto col senatore Colla rela .. 
tore, al progetto di legge per la soppressione di 
comunità religiose, 760 - risponde alle obbie 
zioni mosse contro il primo articolo da essi emen 
dato, 784, 786 - porge spiegaeioni al senatore 
Di Collegno Luigi, 790. 

DOGANE. 
Corrisponsione cli alcuni compensi ai comuni 

di Mentone e Roccabruna per la cessione de' loro 
dazi al Governo; progetto di legge, pag. 11 - 
relazione e discussione, 12 - votazione e appro 
vazione, 13. 

Cessione al Municipio di Nizza di quell'arse 
nale militare per erigervi un deposito doganale; 
progetto di legge, pag. 13 - relazione, 14 

. - discussione , 48 - votazione e approva· 
sione, 49. 

J\lodificazioni daziarie sui cereali; progetto di 
legge, pag. 42 - relazione, 11 B - discussione, 
124 - vi prendono parte i senatori Di Castagneto, 
Audiffredi, Plezza, Della Marmora Alberto, Giulio 
relatore, Sclopis, J acq uemoud, Della Torre, Pinelli, 
il presidente del Consiglio Cavour e il ministro 

guardasigilli Iìattazz i ; votazione e approva· 
zione, 145. 

DOSSINIER vedova di Giovanni Battista Dossiuier morto 
combattendo per sedare una sommossa nella 
valle d'Aosta; progetto di legge, pag. 95 - rela 
zione, 118 - discussione, 122 - votazione e 
approvazione, 123, 

UORIA marchese Giorgio ~ Parla nella discussione 
generale del progetto di legge sul reclutamento 
dell'esercito, pag. 52 - propone che sia deposta 
sul banco della Presidenza la relazione sul disegno 
di legge per modifieasioni daziarie sui cereali, 
118 - parla contro il progetto di legge relativo 
alta costruaione di una ferrovia a cavalli da Sam 
pierdarena al porto di Genova, 231, 232, 234, 
237 - propone che sia sospesa la discussione 
del disegno di legge per la concessione di una 
condotta d'acqua da Busalla a Genova, onde la 
Commissione abbia ca,n1po di prendere ad esame 
una petizione del Municipio di Tortona, 244 - 
svolge alcune csservazioni nella discussione ge 
nerale del bilancio 1855 della marina, 450 - 
replica al ministro, 454, 455 - suo discorso di 
opposizione al progetto di legge per l'approva 
zione delle convenzioni relative al trattato di 
alleanza colla Francia e l'Inghilterra, 505 - 
prende parte alla discussione del progetto di legge 
intorno alla classificazione delle strade, 684, 688 
- motiva il suo voto sul progetto di legge per la 
soppressione di corporazioni religiose, 753 - fa 
istanza per la chiusura della discussione gene 
rale, 772. 

DURANDO commendatore Giacomo - Si annunzia la 
sua nomina a ministro della guerra ed a senatore 
del regno, pag. 580 - risponde ad osservazioni 
dal senatore di Castagneto fatte nella discussione 
del progetto di legge per lo stabilimento di un 
solo Consiglio di guerra press<> il corpo di spedi 
zione in Oriente, 582 - relazione sopra i suoi 
titoli di ammessione al Senato, 585 - proclama 
zione e giuramento, 586 - presenta un progetto 
di legge per penalità riguardo ai renitenti alla 
leva militare, 586 - annunzia che ha rassegnato 
al Re l'incarico affidatogli di comporre un altro 
Ministero, e che S. M. richiamò l'antico Gabinetto, 
694 - porge schiarimenti intorno al modo con 
cui prese ad esame la proposta del!' Episcopato 
fatta per organo del senatore Calabiana, 697 - 
risponde ad osservazioni del senatore Vesme, 699, 
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EtEN~ commendatore Domenico - Annnnzio della sua 
nomina a senatore del regno, pag. 410 - è pro 
clamato, 421 - presta giuramento, 493 - depone 
sul banco della Presidenza la relazione sul pro. 
getto di legge intorno ai marchi e segni distintivi 
in fatto d'industria e commercio, 515. 

FARI - Spesa per la costruzione di due fari alle isole 
dei Cavoli e dell'Asinara; progetto di legge, pag. 
131 - relazione, votazione e approvazione, 145. 

FnBACISTI e medici presso il corpo di spedizione in 
Oriente, Vedi Armata. 

FIUMI e torrenti: 
Maggiore spesa per compiere l'arginamento 

dell'lsère e dell'Arc; progetto di legge, pag. 145 
- relazione, discusaione, votazione e approva. 
aione, 187. 

Spese per hl costruzione di un ponte sul tor 
rente Coghinas; progetto di legge, pag. 186 - 
relazione, 220 - discussione 222 - votazione e 
approvazione, 223. 

ConvenziÒne col cavaliere Antonio Nicolay per 
concessione d'acqua da Busalla a Genova; pro 
getto di legge, pag. 226 - relazione, 242 - 
discussione, 244- votazione e approvazione, 252. 

FORTIFICAIIONI - Maggiore spesa per ultimare le for- 

GABELLE - Diminuzione temporaria do! canone gabel 
lario assegnato alle provincie colla legge del 2 
gennaio 1853, Vedi Tasse. 

GALLI della Loggia conte Carlo - Membro della depu 
tazione per complire S. M. in occasione del capo 
d'anno, pag. 8 - prende parte alla discussione 
del disegno di legge sulla sicurezza pubblica mo 
dificato dall'altro ramo del Parlamento, 315. 

GALLINA conte Stefano - È proclamato membro della 
Commissione permanente di agricoltura e com 
mercio, pag. 6 - domanda spiegazioni sulle 
demissioni del ministro degli affari esteri senatore 
Dabormida, 463, 4M, 465, 466 e 467 - non 
crede necessario che si fissi nn giorno perchè il 
Governo risponda alle istanze del senatore Sclopis 
relative alla rappresentanza della Sardegna nelle 
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E 
ELEZlO~I politiche - Riforma delle disposizioni ecce 

zionali della legge elettorale per la Sardegna ; 
progetto di legge, pag. 586. 

F 
tificazioni di Casale; progetto di legge, pag. 459 
- relazione, 489 - discussione, votazione e 
approvazione, 490, 491. 

FUNZ!Nl conte Antonio - Nominato membro della 
Commissione per l'esame della legge sul recluta 
mento militare, pag. 8 - parla nella relativa 
discussione sulla questione dell'ammeesione al· 
l'assoldamento, 76 - in appoggio della proposta 
del Ministero d'una ferma unica per tutte le armi, 
83, 85, 86 - chiede un congedo, 33). 

FIUSCHINI commeudatore avvocato Vittorio - Scruta· 
tare delle schede per la nomina dei segretari, 
pag. 3 - prende parte alla discussione del pro 
getto cli legge per modificazioni e aggiunte al 
Codice penale, 302 - osservazioni intorno ad un 
richiamo sul processo verbale, 67 4 -- suo discorso 
in favore de] progetto di legge per la soppressione 
di comunità religiose e di altd stabilimenti eccle 
siastici, 721. 

G 

conferenze di Vienna, 588 - appoggia la mozione 
del senatore Plezza di aggiornare la discussione 
del disegno di legge sulla classificazione delle 
strade sino alla costituzione del Ministero, 678, 

. 679 - propone, svolgendone i motivi, che si& 
rinviata al 15 di settembre il seguito della diaeue 
sione del progetto di legge per la soppressione di 
comunità e stabilimenti religiosi, 795 - replica. 
al presidente del Consiglio, 800. 

GATTINARA. di Gattinara conte Feliciano - Annunzio 
della sua morte, pag. 339. 

GIARDINI pubblici - Vendita di terreni al Municipio 
di Torino per la formazione di giardini pubblici; 
progetto di legge, pag. 146 - relazione e disons· 
sione, 169 - votazione e approvazione, 170. 

GIOIA commendatore Pietro - Discorre nella dìaous- 
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sione generale del progetto di legge per modi 
ficazioni e aggiunte al Codice penale in favore 
della proposta del '.lfinistero, 285, 297 -di quello 
relativo al riordinamento delle tasse di insinua 
zione, di successione e di emolumento giudiziario, 
368 - in difesa del progetto di legge per la ''op 
pressione di comunità religiose e per provvedi 
menti diretti a migliorare la sorte dei parroci più 
bisognosi, 647 - risponde alle osservazioni del 
senatore Sclopis, 730, 734. 

GIUDIZIARIO .. 
Modificazioni all'editto organico del magistrato 

di cassazione ed al regolamento relativo; progetto 
di legge, pug. li - relazione e discussione, 49 - 
osservazioni dei senatori Sclopis relatore e Coller ; 
votazione e approvazione, 51. 

Modificazioni alla tariffa delle spese in materia 
criminale, correzionale e di polizia in ordine 
all'indennità dei testimoni, agli onorarli dei periti 
ed alle trasferte degli uffizialì di giustizia; pro 
getto di legge, pag. ~55 - relazione, 353 - 
discussione, 412 - vi prendono parte i senatori 
Jacquemoud, De Fcrrari relatore, Di Castagneto 
e il ministro di grazia e giustizi" Rattazzi; vota 
zione e approvazione, 418. 

Soppressione dei magistrati del Consolato di 
Torino e di Nizza e creazione di un tribunale di 
commercio; progetto di legge, pag. 546 - rela 
zione, 551 - discussione, 556 - votazione e 
approvazione, 557. 

Riordinamento delle tasse di insinuazione, di 
successione e di emolumento giudiziario, Vedi 
Tasse. 
Aggiunta di un giudice in ciascun tribunale di 

polizia delle città di Torino e di Genova; progetto ' 
di legge, pag. 330 - relazione e discussione, 331 
- votazione e approvazione, 335. 

Creazione di una classe temporanea nel magi 
strato di appello di Piemonte; progetto di legge, 
pag, 411 - relazione e discussione; 422 - vi 
prendono parte il senatore Pinelli ed il ministro 
<lì graria e giustizia Rattazzi ; votazione e appro~ 
vazione, 427. 

Divisione del magistrato del Consolato di To 
rino in due classi ; progetto di legge, pe.g. 411 - 
relazione e discussione, 425 - osservazioni dei 
sonatori Sclopis, De Margherita relatore, e del 
ministro di grazia e giustizia Rattazzi; votazione 
e approvazione, 427. 

Approvazione della tariffa giudiziaria in materia 
civile; progetto di legge, pag. 542 - relazione e 
discussione, 552 - vi prendono parte i senatori 
De Margherita relatore, Sclopis, Di Castagneto e 
il ministro di grazia e giustizia Rattazzi; vota 
zione e approvazione, 057. 

Ordinamento degli uscieri presso le Corti di 

appello, i tribunali e le giudreature , progetto di 
legge, pag. f>51 - relazione e discussione, 572 - 
vi prendono parte i senatori Coller, De Marghe 
rita, relatore, Pinelli, e il ministro di grazia e 
giustizia Rattazzi; votazione e approvazione, 5 78. 
Riforma di classi nelle Corti d'appello di Pie 

monte e di Sardegna; progetto di legge, pag. 586 
- relazione e discussione, 592 - vi prendono 
parte i senatori Della Marmora, Siccll.rdi relatore, 

' e il ministro guardasigilli Rattazzi; votazione e 
approvazione, 600. 

GIULIO commendatore Carlo - Nominato segretario, 
pag. 3 - scrutatore delle schede per la nomina 
del quarto segretario, 4 - membro delle Com 
missioni di finanze e contabilità e di agricoltura e 
commercio, 6 - membro supplente della deputa 
zione per presentare a S. M. l'indirizso in risposta 
al discorso della Corona, 8 - si annunzia un 
omaggio di una sua memoria sulla costituzione 
degli istituti di credito,49 -depone sul banco della 
Presidenza la relazione sul progetto di legge per 
modificazioni daziarie sui cereali, 118 - ne so 
stiene la discussione; propone di rinviare la pro 
posta ài includere l'avena fra i cereali indicati al 
secondo articolo, 139 - insiste per l'adozione 
dell'emendamento dell'ufficio centrale proposto al 
quarto articolo, inteso ad abolire il dazio di 
consumo, 135, 139 - parla contro la proposta 
del senatore Audiffredi di stabilire che la legge 
non sia duratura che per il corrente anno, 142 
- nella discussione del disegno di legge por· 
tante modificazioni delle tasse sanitarie pei basti 
menti che approdano nei porti dello Stato, 166 
- giustifica per lettera la sua assenza dal Senato, 
173 - prende parte alla discussione del disegno 
di legge intorno al sistema di propulsione idro 
pneumatica da applicarsi al piano inclinato dei 
Giovi, 334 - accenna ad un errore materiale 
incorso riguardo alt' indicazione del diritto di 
bollo per le cedole e le obbligazioni dello Stato 
in occasione della discussione del relativo pro 
getto di legge, 343 - viene estratto a sorte mem 
bro supplementario per complire S. M. in occa 
sione del capo d'anno, 437 - nella qualità di 
relatore del progetto di legge concernente le 
privative per le invenzioni e scoperte industriali 
combatte un emendamento proposto dal senatore 
Andiffredi al 37' articolo, 481, 483 - rivolge 
domande al commissario regio intorno al 65• 
articolo, 484, 486 ~ si dichiara contrario ad un 

· altro emendamento proposto dal senatore Mameli, 
488 - osservazioni intorno ad un richiamo del 
senatore Pinelli sul processo verbale, 674 - si 
annunzia che ha depositato sul banco della Presi 
denza la relazione sul progetto di legge relativo 
,.1 catasto stabile, 693 - parla sull'ordine della 
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discussione del disegno di legge per la soppres 
sione di comunità religiose, 780, 781 - porge 
spiegazioni intorno al disposto del 7° articolo, 
807 - sull'intelligenza che si debba dare alle 
disposizioni del 1 • articolo, 814 - del 18° arti 
colo, 825, 826 - risponde alle osservazioni ed 
alle obbiezioni dai senatori Della Marmara e 
Audifl'redi esposte nella discussione del progetto 
di legge relativo al catasto, 845. 

GO~NET commendatore Claudio - Domanda un con 
gedo, pag. 12 - parla in favore dcl progetto di 
legge per la concessione di una ferrovia a cavalli 
da Sampierdarena al porto di Genova, n6 - 
intorno ad una petizione sporta dal maggiore Cao, 
243 - accenna per lettera i motivi della sua 
assenza, 420 - è nominato membro dell'ufficio 
centrale per l'esame del progetto di legge sul 
catasto, 4 7 4 - depone sul banco della Presidenza 
la relazione intorno al progetto di legge per una 
maggior spesa onde ultimare le fortificazioni di 

IllPERULI marchese Giuseppe - Annunzio della sua 
nomina a senatore del regno, pag. 410 - è pro' 
clamato; presta giuramento, 421 - nella discus 
sione del disegno di leggo sulla classificazione 
delle strade parla in favore di quella che da 
Bobbio tende al confine di Panna e Piacenza, 690. 

INDIRIZZI. • 
Indirizzo in risposta al discorso della Corona; 

pag. 6, 7. 
Indirizzo di condoglianza a S. M. per la morte 

delle Regine, pag. 463, 474. 

JACQÙHllOUD 1iJrone Giuseppe- Scrutatore delle schede 
per la nomina di un segretario, pag. 4 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 
disposizioni relative agli agenti di cambio ed ai ' 
sensali, 27, 32 - scrutatore delle schede per la 
nomina dei commissari di vigilanze. sulla Cassa dei 
depositi e prestiti, 49 - nella discussione del 
disegno per provvedimenti di pubblica sicurezza 
propone che si estenda sino a 25 lire la compe 
tenza dei giudici di mandamento nell'applicare 
pene contro i ladri di campagna, 102 - presenta 
e svolge una controproposta al progetto di legge 
per la sanzione e la promulgazione delle leggi, 11 o 
- replica alle obbiezioni del relatore, 114 - 
insiste sul suo emendamento al 3' articolo 116 

' 

Casale, 489 - dà lettura del rapporto sul progetto 
di legge riguardante lo stabilimento di un solo 
Consiglio di guerra presso il corpo di spedizione 
in Oriente, 581 -- di quello sul disegno di legge 
per facoltà alla divisione di Ciamberì ed alla pro 
vincia del Genovese di contrarre mutui, 592. 

GtARDIA nazionale. 
Modificazioni alla legge della guardia nazionale 

circa l'età per essere dispensato dal servizio; pro 
getto di legge, pag. 12 - relazione, 26 - discus 
sione, 44 - vi prendono parte i senatori Alfieri, 
Colli, Di Pollone, Di Collegno Giacinto, Della 
Marmora Alberto, Balbì-Piovera relatore e il mi 
nistro dell'interno Di San Martino; votazione e 
approvazione, 48. 

Invito di assistere al servizio funebre che la 
guardia nazionale fa celebrare al conte Maffei di 
Baglio già comandante superiore della medesima, 
pag. 243. 

I 

Indirizzo di condoglianza a S. M. per la morte 
di S. A. R. il Duca di Genova, 495. 

INDUSTRIA e commercio - Disposizioni per regolare 
le privative per invenzioni e scoperte industriali, 
Vedi Priouiiee. 

Disposizioni intorno ai marchi e segui distintivi 
in fatto d'industria e commercio, Vedi Marchi. 

INSINUAZIONE - Riordinamento delle tasse di insinua 
zione, di successione e di emolumento giudiziario, 
Vedi Tasse. 

J 

- questo respinto ritira le altre sue proposte, 117 
- parta in appoggio della redazione dell'articolo 
4 • del progetto di legge per modificazioni daziarie 
sui cereali presentata dal Ministero, 13f> - pre 
senta la relazione sul progetto di legge per modi 
ficazioni alle tasse sanitarie sopra i bastimenti 
che approdano nei porti dello Stato, 14 7 - pro 
pone la soppressione di varii articoli del progetto 
di legge per la proibizione delle lotterie private e 
dello smercio dei biglietti delle lotterie estere, 
llì2, 163 - sostiene la discussione del surriferito 
progetto di legge concernente le tasse sanitarie, 
164, 166 - come membro della minoranza del- 

• l'ufficio centrale spiega il suo dissenso colla mag 
. gioranza proponendo la soppressione degli arti- 
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coli 2, 3 e 4 del progetto di legge modificato dalla 
Camera dei deputati intorno agli agenti di cambio 
ed ai sensali, 322 - replica al ministro di finanza, 
326, 329 - depone sul banco della Presidenza il 
rapporto sul progetto di legge riguardante le 
modificazioni alla convenzione colla società della 
strada ferrata della Savoia, 351 - propone la 
soppressione del primo alinea dell'articolo 3' del 
progetto di legge relativo alla tariffa delle spese 
in materia criminale diretto A. concedere inden 
nità ai testimonii, 413, 414 - fa alcuni appunti 
all'articolo 11 relative alle indennità dei ma 
gistrati, 415, 417, 418 - dà lettura del rap- 

LEGISLAZIONE - Forma delle leggi e norme per la loro 
pubblicazione; progetto di legge, pag. 12 - rela 
zione e discussione, 11 O - parlano i senatori 
Jacquemoud, Sclopvelatore e Maestri; votazione 
e approvazione, 118 - ripresentazione cli esso in 
seguito a modificazioni introdotte dall'altro ramo 
del Parlamento, 190 - relazione e discussione, 
220 - parlano il senatore Pallavicina-Mossi e il 
relatore senatore Sclopis; votazione e approva 
zione, 221. 

LHVH militari, Vedi Armata di terra e di mare. 
Disposizioni relative ai. commissari di leva, 

Vedi Commissari di loca. 
LOTTERIE - Proibizione delle lotterie private e dello 

smercio de'biglietti delle lotterie estere; progetto 

MAESTRI cavaliere Ferdinando - Prende parte alla 
discussione del disegno di legge per disposizioni 
relative alla sanzione e promulgnzione delle leggi, 
appoggiando fa formala proposta dall'ufficio 
centrale, pag, I I 5 - parla pure nella discussione 
del progetto di legge riguardante la diminuzione 
del canone gabellario, 218 - in favore del disegno 
di legge pel riordinamento delle tasse di insinua 
zione) di successione e di emolumento giudiziario, 
375-riferisce sui titoli di ammessione al Senato 
del commendatore Elena, 421 - estratto a sorte 
membro della deputazione per complìre S. M. in 
occasione del capo d'anno, 437 - prende parte 
alla discussione del disegno di legge intorno alle 
privative per le invenzioni e scoperte industriali, 
ragionando a sostegno delle disposizioni contenute 
nel 66' articolo e contro un emendamento del 
senatore Mameli, 488 - parla in favore del ·di- 

porto sulle convenzioni intorno alla libertà di 
cabotaggio colla Gran Bretagna e colla Toscana. 
491 - di quello sul progetto cli legge riguardante 
la soppressione dei magistrati del consolato di 
Torino e di Nizza, 551 - di altro riguardante la 
convenzione colla Svezia e Norvegia intorno al 
l'esercizio di libero cabotaggio e In concessione di 
eguale facoltà alle navi estere a condizione di 
reciprocità, 580 - combatte la mozione dei sena 
tori Plezza e Gallina di aggiornare la discussione 
del progetto di legge sulla classificazione delle 
strade, 682. 

L 
cli legge, pag. 95 - relazione e discussione, 147 
- vi prendono parte i senatori Di Castagneto, 
Di Montçzomclo, Pinelli, De Margherita relatore, 
Alfieri, Di Pollone, Audiffredi, Della Torre, Colla, 
Plezza, Nigm, Jacquemoud, Di Collegno Luigi, 
Des Ambrois, Di Collegno Giacinto, Giulio, Ricci 
Alberto, Cotta, il presidente dcl Consiglio ministro 
delle finanze Cavour e il ministro d'istruzione 
pubblica Cibrario ; votazione e approvazione, 167 
- ripresentazione del progetto per modificazioni 
introdotte dall'altro ramo del Parlamento, 428 - 
relazione, 440 - discussione, 467 - osservazioni 
del senatore Di Castagneto alle quali risponde il 
presidente <del Consiglio Cavour; votazione e ap 
provazione, 471. 

M 
segno di leggo per l'approvazione delle convenzioni 
relative al trattato di alleanza colla Francia e 
l'Inghilterra, 537. 

M!FFEI di Baglio conte Carlo - Annunzio della sua 
morte, pag. 222. 

MALASPINA di Carbonara marchese Luigi - Segretario 
provvisorio, pag. 2 - chiede congedi, 237, 420. 

llA:llELI commendatore Cristoforo - Annunzio della 
sua nomina a senatore del regno, pag. 410 - 
relazione sui titoli diammessione e proclamazione, 
420 - presta giuramento, 427 - estratto a sorte 
membro della deputazione per complire S. M. in 
occasione del capo d'anno, 437 - è nominato 
membro dell'ufficio centrale per l'esame del pro· 
getto di legge sul catasto, 474 - prende parte 
alla discussione .del disegno di legge intorno alle 
privative per le invenzioni e scoperte industriali 
proponendo un emendamento aggiuntivo al 66' 
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articolo, 486, 48 7, 488 ·- dà lettura della rei a· 
zione sul progetto di legge intorno alla escava· 
zione delle arene lungo le spiaggia marittime, 
581 - parla in merito del progetto di legge per la 
soppressione delle comunità religiose e sui prov· 
vedimenti intesi a migliorare la condizione dei 
parroci più bisognosi e nel senso delle modifica· 
zioni proposte da due membri dell'ufficio cen 
trale, 616 - per fatto personale, 657, 725 - 
risponde alle osservazioni ed obbiezioni al se· 
condo articolo fatte dal senatore. Cataldi, 804 - 
propone un'aggiunta al settimo articolo, 807 - 
osservazioni intorno all'articolo nono, 808 - al 
decimo, 809-al decimo quinto, 810- combatte 
un emendamento del senatore Ricci Alberto al 
sedicesimo articolo e ne propone uno addizio 
nale, 816 - risponde alle obbiesìonì dei senatori 
Di Vesme e Sclopis, 820, 821, 823. 

llAl\NO barone Giuseppe - Lettura <lei regio decreto 
con cui viene confermato presidente del Senato, 
pag. 2 - annunzia la morte del senatore Dille 
nerello, 2 - proclama a senatori del regno il 
cav. Massimo d'Azeglio, 5 - Giovanni Battista 
Sella, 6 - annunzia l'ora in cui S. A.i. riceverà le 
deputazioni dell'indirizzo e di capo d'anno, 8 - 
comunica la risposta di S. M. alle deputazioni, 
11 - annunzia la morte del senatore Carlo della 
Marmora, 14fi - la nomina a senatori del regno 
del ministro dei lavori pubblici Paleocapa e del 
conte Ponza di San Martino; della trasmissione 
degli atti di nascita e di battesimo do! principe 
Alberto Vittorio di Savoia, 146, 147 - dà cono 
scenza al Senato dell'atto verbale di deposito 
negli archivi <lei Senato degli atti suddetti; dei 
decreti di nomina dei nuovi senatori, 159 __;_ 
proclama a senatori del regno il conte di San 
Martino ed il commendatore Paleocapa, 162 - 
promuove deliberazioni sull'ordine del giorno, 
190 - annunzia la morte dei senatori Maffei e 
Bava, 222 - gli si commette di delegare un sur 
rogante a quest'ultimo come commissario del 
bilancio, 225 - nomina il senatore Giacinto di 
Collegno, 227 -comunica la nomina dei cornpo 
nenti l'ufficio centrale per l'esame del progetto di 
legge sulla pubblica sicurezza, 263 - annunziala 
morte del senatore Gattinara, 339 - avvertenze 
sull'ordine del giorno delle ultime sedute prima 
della proroga della sessione, 351, 362 - annun 
zia la morte del senatore Di Rorà e la nomina 
a senatori del cav, Domenica Serra, del conte 
Broglia Mario, dell'avv. Cristoforo Mameli, del· 
l'avv. Gaspare Benso, dell'avv. BartolommeoBona, 
dell'avv. Pietro .Riva, del marchese Giuseppe Im 
periali e del conte Francesco Arese, 410 - li 
proclama a senatori, 420, 421, 422, 438 --: annun 
m l'ora in cui S. M. riceverà la deputazione per 

cornplirla in occasione dcl capo d'anno, 437 - 
riferisce sul ricevimento della deputazione stessa, 
440 - comunica due lettere del prefetto del real 
palazzo e del ministro dell'interno sulla morte 
della regina regnante; proposte relative, 458 - 
porge ragguaglio dei provvedimenti presi dalla 
Presidenza in quella occasione e dà lettura del 
l'indirizzo di condoglianza a S. M., 463 - notifica 
al Senato che i presidenti delle due Camere furono 
richiesti e ricevuti da S. M., 474 - comunica la 
morte di S. A. H. il duca di Genova, 493 - i 
provvedimenti dati, e dà lettura dell'indirizzo a 
S. M., 495, 496 - annunzia la morte del sena· 
toro Bermondi, 558 - i decreti di nomina a 
senatori del regno del generale Giacomo Durando 
e del cav. Persoglio, 580 - li proclama a sena· 
tori, 586 - proclama pure a senatore il marchese 
Brignole-Sale, 591 - risponde ad un richiamo 
sul processo verbale <lei senatore Pinelli, 67'1, 
674 - porge informazioni al Senato intorno 
all'inchiesta domandata dal senatore De Cardenas 
diretta a chiarire alcune mene supposte dirette a 
turbare la libertà cl elle deliberazioni; dà atto 
della comunicazione del decreto regio di chiusura 
della sessione, 854. 

llUUONI commendatore Giuseppe - Scrutatore delle 
schede per la nomina dci segretari, png. 3 - 
membro della Commissiono permanente <li finanza 
e di contabilità, 6 - <li quella di contabilità in· 
terna, 8 - è incaricato dal presidente di iutro 
durre nell'aula il nuovo senatore avv, Rossi, 14 
- riferisce sui titoli di ammessione al Senato 
del commendatore Paleocapa, ministro dei lavori 
pubblici, 162 - legge la relazione sul progetto 
di legge per la proroga dell'esercizio provvisorio 
del bilancio 1854 a tutto maggio, 1 71 - chiede 
un congedo, 222 - si annunzia. la presentazione 
della sua relazione sul progetto di legge per la 
riforma dei diritti di bollo e della carta bollata, 
331 - accenna ad un errore incorso riguardo al 
diritto di bollo delle cedole e delle obbligazioni 
dello Stato, 343 - riferisce sui titoli di ammes 
sione a senatore del commendatore Bona, 420 - 
chiede un congedo, 794. 

MARCHI e segni distintivi in fatto d'industria e com 
mercio - Progetto di legge, pag. 493 -r- rela 
zione, 515 - discussione, 543 - votazione e 
approvazione, 544. 

MARINA, Vedi .frmata, Navigazione. 
MEDICI e farmacisti presso il corpo di spedizione in 

Oriente, Vedi Armata. 
llENTONE e Roccabruna - CompeJlsi ai 'comuni di 

Mentone e Roccabruna per la cessione dei loro 
dazi al Governo ; progetto di legge, pag. 11 - 
relazione e discussione, 12 -- votazione e appro 
vazione, 13. 
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MINISTERO. 
Annunzio deJle demissioni del conte di San 

San Martino ministro dell'interno con incarico 
interinale all'avvocato Urbano Iìabtazzi, ministro 
guardasigilli, di reggere quel portafoglio, pag. 146 
- domande del senatore Gallina sulla demissione 
del m.inistro degli affari esteri senatore Dabor 
mida; risposte del ministro dell'istruzione pub 
blica, 463, 4f>4, 465 - e dcl presidente del Con 
siglio, 467. 

Annunzio della nomina a ministro della guerra 
del generale Durando in surrogazione del gene 
rale La Marmora chiamato al comando del corpo 
dì spedizione in Oriente, 580. 

Annunzio delle demìssioni rassegnate dall'in 
tero Gabinetto in seguito alla proposta del sena 
tore di Calabiana a nome dell'Episcopato, 675 - 
del suo richiamo, 694. 

llONJR di riscatto in Sardegna, Spogli, Vedi Conti 
amministrativi. 

llONTElEMOLO (Cordero di) marchese Massimo - Pro 
pone che il progetto di legge sulla proibizione 
delle lotterie e dello smercio dei biglietti delle 
lotterie estere sia rinviato all'ufficio centrale per 
una migliore redazione, pag. 151 - in seguito ad 
osservazioni del ministro delle finanze limita la 
sua istanza al rinvio del primo articolo, 154 - 
accenna al prestito contratto dall'azienda della 
Real Casa all'estero, 158 - chiede un congedo, 
161 - riferisce sopra petizioni, 253, 254 - suo 
discorso in appoggio del progetto di legge per 
modificazioni e aggiunte al Codice penale nei ter 
mini proposti dal Ministero e contro la proposta 
della Commissione, 276 - chiede un congedo, 

NAVIGAZIONE. 
Costruzione di tre battelli a vapore per la 

navigazione del lago Maggiore; progetto di legge, 
pag. 228 - relazione, 242 - discussione, 253 - 
votazione e approvazione, 254. 

Tariffa di navigazione nel canale di Savières; 
progetto di legge, pag, 45 7 - relazione e discus 
sione, 474 - votazione e approvazione, 475. 

Prorogazione di termine assegnato alla Com 
pagnia Transatlantica per l'adempimento di obbli 
gazioni assuntesi; progetto di legge, pag .. 4 72 - 
relazione e discussione, 491 - votazione e appro 
vazione, 492. 

Concessione del libero cabotaggio a tutte le 
runi estere a condizione di reciprocità; progetto 

INDICE 

331 - osservazioni sopra. una mozione del sena 
tare Alfieri relativa alla Commissione permanente 
di finanze, 412 - chiede un congedo, 558. 

llORlS cavaliere Giuseppe - È proclamato membro 
della Commissione permanente di agricoltura o 
commercio, psg. 6. 

MORTI nella battaglia di Novara - Invito di assistere 
al funerale che si celebra in loro suffragio,pag.168. 

MOSCA commendatore Carlo - Nominato questore del 
Senato, pag. 4 - depone sul banco della Presi· 
denza la relazione sul progetto di legge per la 
concessione di una ferrovia a cavalli da Sampier 
darens al porto di Genova, 227 - si associa alle 
osservazioni in favore esposte dal ministro dei 
lavori pubblici, 232 - depone sul banco della 
Presidenza la relazione sul progetto di legge per 
l'ordinamento del servizio tecnico dei porti e 
spiaggio, 428 - quella per la nuova classifica 
zione delle strade, 665. 

MUSIO commendatore Giuseppe - Depone sul banco 
della Presidenza la relazione sul progetto di legge 
concernente la costruzione di un ponte sul torrente 
Coghinas in Sardegna, pag. 220 - svolge consi 
derazioni sul primo alinea del terzo articolo del 
progetto di legge pel riordinamento delle tasse di 
insinuazione , di successione e dì emolumento 
giudiziario, 386 - parla contro il disegno di 
legge per l'approvazione delle convenzioni rela 
tive al trattato di alleanza colla Francia e coll'In 
ghilterra, 535 - suo discorso in favore del pro 
getto di legge per la soppressione di comunità 
religiose e per altri provvedimenti onde miglio 
rare la sorte dei parroci più bisognosi, 606 - 
replica al senatore De Margherita, 7 52. 

N 

di-legge, pag. 563 - relazione, 580 - discussione, 
582 - votazione e approvazione, 583. 
Trattati di navigazione e convenzioni di cabo 

taggio, Vedi Trattati. 
NIGRA commendatore Giovanni - È proclamato mem 

bro della Commissione permanente di finanze e 
contabilità, pag. 6 - scrutatore delle schede per 
la nomina di un ultimo commissario, 7 - com 
missario di vigilanza sulla Cassa dei depositi e 
prestiti, 49 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge inteso a proibire le lotterie e lo 
smercio dei biglietti delle lotterie estere, accen 
nando al prestito contratto nel 1847 dal re Carlo 
Alberto, 15 7. 
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O!IAGGI (Indica;Iione dei donalori per ordine alfa 
betico): 

A 

Accademia delle Scienze, 625. 
Adriani professore Giovanni Battista, 591. 
~.\nonimo Piemontese, 551. 
Associazione Medica degli Stati Sardi, presi 

dente, 222. 
Astegiano dottore in medicina, 17 3. 

B 

Bertani Agostino, dottore, 551. 
Bertini, deputato, 54 7. 
Barelli dottore Giovanni Battista, 266, 551. 
Briano Giorgio, 159, 794. 
Bruschetti capitano ingegnere Giuseppe, 418. 

c 
Cagliari, intendente generale, 546. 
Camera di commercio di Genova, 235. 
Cao cavaliere )1ichele, 410. 
Consigli comunali - Atti relativi: 
Acqui, 8, 418. 
Alessandria, 189. 
Annecy, 14, 495. 
Cagliari, 80, 463. 
Ohiavari, 410. 
Ciamberì, 14. 
Cuneo, 6, 495. 
Genova, 49, 463. 
Ivrea, 147, 495. 
Novara, 159, 551. 
Oristano, 463. 
Sassari, 224. 
Torino, 123, 462. 
Vercelli, 49 

D 

Debito pubblico, direttore, 147, 546, 693. 
De Giovannis Alberto, ispettore generale, 546. 
Della Marmor« Alberto, senatore, 840. 
Depositi e prestiti, direttore generale della 

Cassa, 463. 
Deputazione sovra gli studi di storia patria, 

161, 585. 
De Scalzi Paolo, 224. 
Dotta capitano Emanuele, 543. 
Di Collegno Luigi, senatore del regno, 188, 551. 
Di Pomarè Cesare, 67. 

SIUllONIE t853-54. - SENATO DiL REGNO - ~i tit 
., o i 
J. \..:' 

o 
E 

Educatore Israelitico (Direzione del giornale), 12. 
Erede Michele, 147, 168, 418, 676. 

F 
Fagnani ingegnere Epifanio, 495. 
Fenoglio, dottore, 551. 
Franco Giuseppe, 410. 

G 
Garelli dottor Giovanni, 563. 
Genina, professore e deputato, 410. 
Genova, intendente generale, 410. 
Genova, sindaco della città, 219, 440. 
Ghiglietti Giuseppe di Pinerolo, 732. 
Giulio, senatore del regno, 49. 
Greppi signor conte di Milano, 676. 

I 

Ispettore provinciale per le scuole elementari 
della provincia di Genova, 427. 

J 

Jobard, direttore del Conservatorio belgico, 463. 

L 
Lachenal, deputato, 168. 
La Farina Giuseppe, 427. 

M 

Martini cavaliere Pietro di Cagliari, 428, 854. 
Mazzoldi, redattore del giornale La Sferea, 463. 
Messoo Alessandro, 418. 
Mortara, sindaco della città, 352. 
Musso avv. Antonio Francesco di Oneglia, 58v. 
Ministeri: 

Finanze, 14, 52, 438, 463. 
Guerra, 52, 136, 147, 438. 
Interno, 14, 462, 495, 543, sm. 
Istruzione pubblica, 410, 463. 
Lavori pubblici, 410, 418. 

N 
Novelli ingegnere Giovanni, 14, U. 

o 
Olinto Zacchia, 242. 
Oristano, sindaco della città, 732. 
Ospizi della città di Savona, presidente dell'Am 

ministrazione, 229. 



-882 - 

JllDICE 

.. p 

Pallar.zn, intendente della provincia, 427. 
Pallavicina marchese Camilla, 410. 
Porro, maggiore del genio, 4G3. 
Prati, 495. 

R 
Raggi Oreste, 418. 

s 
Sassari, sindaco della città, 189. 
Savona, Municipio, 14. 
Scialoja, professore, 52. 
Società dPlle corse, 474. 
Società statistica di Londra, 41 O. 
Stato maggiore generale, 440, 603. 
Strada Pietro, dottore, 123. 

PALEOCAP1 comm-ndatore Pietro, ministro dei lavori 
pubblici - Presenta progetti di legge: per la 
costruzione cruna strada ferrata da Vercelli per 
Casale a Valenza, pag. 48 - per la costruzione di 
due fari all'isola <lei Cavoli e dell' Asinara, 131 - 
si annunzia la sua nomina a senatore <lei .regno, 
147 - presenta un progetto di legge per la con 
cessione rli 1111 tronco di ferrovia da Biella a Santhià, 
154 - è proclamato senatore; preatn giuramento, 
162 - presenta un progetto di legge relativo ad 
una convenzione fatta colla ditta Orlando per 
l'escavazione dei porti dello Stato, 169 - porge 
schiarimenti intorno ad una petizione di certo 
Casanova di Genova concernente 11 progetto 
medesimo, 17 4 - presenta progetti di legge: 
per l:i. concessione di una ferrovia a cavalli 
da Sarupierdareua al porto di Genova, 223 - 
per la costruzione di tre battelli a vapore sul 
lago :Viaggiare, 228 - porge spiegazioni in or 
dine alla suddetta ferrovia invitando il Senato 
ad accettare il relativo disegno di legge nei ter 
mini in cui fu approvato dall'altro ramo del Par 
lamento, 229 -- risponde alle obbiezioni del se 
natore D'Oria, 232, 233 - rlel senatore De For 
nari, 239 - nuovamente al primo: opponendosi 
alla pi o posta rii sospendere la discussione del 
disegno di legge per la concessione di una con 
dotta d'acqua da Busalla a Genova, 244 - pre· 
senta progetti di legge: per la concessione· delle 
strade ferrate da Alessandria a Stradella, da 
Acqui ad Alessandrin, da Novi a Tortona, e per 
fa cessione d1:'iìo stabilimento balneario d'Acqui, 
330 - per l'approvazione di una nuova conven .. 
zione tra il Governo e la Società della straJa 

10! 

u 
Università di Torino, presidente del Consiglio, 

Il, 418. 

V 
Valinetti Francesco, a nome dell'Episcopato, 

591. 
Visetti Pietro, professore stenografo, 49. 

z 
Zambianchi Antonio, dottore, 2\,l\. 

ORDl~E Mauriziano - Acquisto di poderi e alieuazione 
loro a profitto delle finanze dello Stato; progetto 
di legge. pag. 190 - relazione, 223 - discus 
sione, 225 - votazione e approvazione, 226. 

p 

ferrata Vittorìo Emanuele, 331 - risponde 
alle osservazioni dal senatore Pallaviciuo-Mossi 
fatte nella discussione del progetto <li legge in 
torno all'applicazione dt'l sistema dì propulsione 
idropneumatica al piano inclinato dei Giovi, 332 
- a quelle del sonatore Plana, 334 - ad altro 
del senatore di Pollone nella discussione del pro 
getto di legge per autorizzare la divisione ammi 
nistrativa di 'l'orino ad eccedere il limite normale 
dell'imposta, 337 ~ fa alcune dichiarazioni rela 
tivumeute alla categoria del bilancio <lei lavori 
pubblici che concerne la strada reale di Genova 
346 - risponde alle osservazioni del senatore 
Balbì-Pìovora esposte nella discussione del pro· 
getto di legge relativo alla concessione di vari 
tronchi dì ferrovie ed alla cessione dei bagni 
d'Acqui, 365, 367 - presenta un progetto di legge 
relativo all'ordinamento del servizio tecnico dei 
porti e spiaggie, 419 - e a nome del ministro 
del)e finanze altri concernenti le spese per il ri 
stauro e miglioramento al canale di Savières eri 
al porto di Puer ; l'aumento del capitale sociale 
della ferrovia da Torino a Susa; la spesa straor 
dinaria per' acquisto di locomotive ad uso delle 
strade ferrate dello Stato, 457 - la concessione 
della strada ferrata da Torino a Savigliano, 459 
- porgo gli schiarimenti richiesti dall'ufficio cen· 
trale nella relazione sul progetto di legge per 
l'autorizzazione della spesa necessaria al porto 
di Arona, 564 - replica alle osservazioni del 
relatore, 569 - a quelle del senatore Della Mar 
mora per la denominazione di strade na-zionali 
invece di reali e si oppone all'aggiornamento della 
discussjone del relativo progetto di legge proposto 
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dal senatore Plezza, 677 - ribatte gli appunti 
fatti dal senatore Gallina, 680 - dal senatore 
De Sonnaz, 683 - dal senatore D'Oria, 684, - 
insiste perchè si mantenga la denominazione di 
strade nazionali, 686, 687 - risponde nuova 
mente ad osservazioni dei senatori De Sonnaz, 
D'Oria, e a quelle del senatore Balbi Piovcra, 
688, 689 - dei senatori lmperiali e Brignole-Sale, 
690, 691 - parla contro un emendamento pro 
posto dal senatore Plezza, 692. 

PALL!VICINO MOSSI marchese Ludovivo - Scrutatore 
delle schede per la nomina dei questori, pag. 3 - 
è nominato segretario, 4 - riferisce sui titoli 
di 'ammessicne a senatore del signor Giovanni 
Battista Sella, 6 - chiamato dalla sorte a far 
parte della deputazione per presentare a S. 1\1. 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 8 
- propone la soppressione del 7" articolo del 
disegno di legge riguardante le norme e le forme 
da seguirsi nella promulgazione delle leggi, 220 - 
prende parte alla discussione del progetto cli 
legge per modificazioni e aggiunte 'al Codice pe 
nale, 307 - di quello per l'approvazione del pro 
getto di legge sull'applicazioue del sistema di 
propulsione idropneumatica al piano inclinato dei 
Giovi, 332, 333 - nella disoussione del bilancio 
1855 del Ministero dell' intorno rivolge istanze 
relative alla sicurezza pubblica, 449 - riferisce 
sui titoli di ummessione al Senato dcl generale 
Giacomo Durando, 585 --- sopra petizioni, 595. 
597 i 598 - suo discorso nella discussione del pro 
getto cli legge per la soppressione di comunità 
religiose, 734 - domanda spiegazioni sopra un 
emenrlntnento proposto dalla minorauza della 
Conuuissione, 790. 

PUIPARATO (Cordero di) marchese Stanislao - Prende 
parte alla discussione del progetto di legge sul 
reclutamento militare, ragionando intorno alle 
esenzioni dalla leva di taluni allievi ecclesiastici, 
pag. 72 - a quella del disegno di Jegge concer 
nente le cauzioni da prestarsi nell'interesse delle 
finanze dello Stato e del pubblico, dichiarandosi 
contrario alle disposizioni del 3' articolo, 119 - 
replica al ministro delle finanze, 12 L 

PARL!llENTO. 
Decreto regio di proroga della sessione a tutto 

il 27 novembre 1854, pag, 409. 
Decreto regio di chiusura della sessione,pag.854. 

PARROm - Soppressione di comunità religiose e di 
alcuni stabilimenti ecclesiastici; provvedimenti 
per migliorare la condizione dei parroci più 
bisognosi, Vedi Uomunità religiose. 

Pl!NSIO~I. 
Tassa sulle pensioni che si godono all'estero; 

progetto di legge, pag. 95 - relazione, 154 - 
discussione, 175.- è rinviata, 182. 

1 n- 

Pensione alla vedova di Giovanni Battista Dos 
sinier morto combattendo contro la sommossa 
nella valle d'Aosta; progetto di legge, pag. 95 - 
relazione: 118 - discussione, 122 - votazione e 
approvazione, J 23. 

PHRSOGLIO commendatore Carlo Giacinto - Si annunzia 
la sua nomina a senatore del regno, pag. ti80 - 
relazione dei suoi titoli cli ammessione e procla 
mazione, 586 - discorre in favore della proposta 
di legge intesa a sopprimere talune cor-uuità reli 
giose e a provvedere al miglioramento della con· 
dizione dei parroci più bisognosi, 702. 

PF.SI o misure Privativa d'esercizio del peso sottile 
nel porto franco di Genova ; progetto di legge, 
pag. 146 - relazione e discussione, 188 - vota 
zione e approvazione, 187. 

PETIZIONI - Sedute nelle quali si riferirono petizioni, 
pag. 253, 54G, 595. 

Petizioni pe1· ordine «lfrilJetico dei petenti: 
A 

Ampeglio Rolando, segretario del mandamento di 
Sospello, 2t;. 

Albissola Marina, dodici consiglieri municipali, 49. 
Alba, Consiglio comunale, 49, 254. 
Arnal<li Leandro, procuratore dell'ordine Cister 

ciense, 460. 
Attuari presso il magistrato d'appello di Casale, 

546, 552. 
Attuari presso il magistrato d'appello di Pie· 

monte, 551, 552. 
Attuari presso i magistrati d'appello di Sardegna 

e di Nizza, 563. 

B 

Bruni Giovanni Battista, 12. 
Bethmann fratelli, banchieri di Francoforte, 147. 
Bertetti Giovanni di Novara, 147, 168, 183, 254. 
Beverino, Consiglio delegato del comune, 437, 547. 
Borgo d'Orta, Consiglio delegato, 460. 
Bossi Andrea, farmacista in Borgomanero, 585. 
Baldiali, coadiutore titolare di Omegna, (>85. 

c 
Chiavari, società economica, 123. 
Capriata professore Lorenzo, 159. 
Crevola (Domodossola), Consiglio delegato, 161. 
Casanova Nicolò di Genova, 173. 
Cao cavaliere Michele, maggiore in ritiro, 183, 242. 
Cambiò, Consiglio delegato del comune, 331, 546. 
Calusio Francesco, furiere in ritiro,410, 420, 547, 

551, 595, 693. 
Comunità religiose, 437, 450, 460, 472, 473, 480, 
489, 514, 531, 543, 545, 546, 548, 549,' 558, 
559, 560, 571, 584, 585, 590, 601, 625, 645, 
664, 67f>. 

l 
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Clero, Capitoli, parroci e canonici, 191, 210, 227, 
2'.J9, 235, 450, 473, 480, 4%, 514, nai, 543, 
545, 546, 548, 549, 558, 559, 560, 571, 579, 
584, [>85, 590, 601, 625, 645, 664, 675, 676. 

Cittadini di varii comuni dello Stato (contro la 
soppressione delle comunità religiose), 4 73, 480, 
4%, 514, 531, 543, 545, 541), 548, 549, 558, 
559, 5Go, mi, 579, 584, 565, 590, 601, 625, 
645, 664, 675, 676, 693, 695, 714, 732, 772, 
705. 

Cittadini di varii comuni dello Stato (per la sop 
pressione delle comunità religiose), 514, 515, 
531, 643, 545, 549, 550, 560, 562, 571, 579, 
584, 585, 591, 602, 625, 645, 665, 751, 795. 

Castelnuovo, Consiglio delegato, 514. 
Cella, comune della provincia di Casale, parecchi 
abitanti, 563. 

Cattaneo Nicolò Eustachio, 591. 

D 

Di Pomarè conte Cesare, 123. 
Domodossola, Consiglio comunale, 161. 
Doria-Pamphily principe Filippo Andrea, 219. 

F 

Fornari Aristide, consigliere comunale di Venti· 
miglia, 579. 

G 
Gérard, ragione commerciale, 254. 
Genova, Giunta municipale, 410, 547. 

M 

Mentone, quarantanove cittadini, 14 .. 
Medici omeopatici e farmacisti esercenti in Te· 

rino, 437, fi47. 
Misuratori esercenti nella città d'Asti, 551. 
Mondovì Breo,dodici abitanti di quel comune, 598. 

N 

Novara, Municipio, 11. 
Nuoro (Sardegna), commercianti di bestiame, 161. 
Novella, ingegnere, 253. 

o 
Osìlo, diversi abitanti di quel comune, 591. 

p 

Pasco Nicola, maggiore in ritiro, 227, 254. 
Parodi, ragione commerciale, 254. 
Prato avvocato Valerio, 543. 
Primatesta Carlo, coadiutore titolare di Omegna, 

585. 

R 

Rosignano, Consiglio delegato del comune, 514. 

Rovelli Federico di Scaramagno, 550, 595. 
Roveglia Domenico di Mombaruzzo, 585. 
Rossi Antonio Giuseppe, prevosto, 5$5. 

s 
Sommariva del Bosco, asilo infantile, 123. 
San Remo, sindaco di quel Municipio, 168. 
Spezia, Consiglio comunale, 571, 596. 
Scaramagno, Consiglio delegato del comune, 579, 

596. 
Sassari, Municipio della città, 591. 
Sestri Ponente.Consiglio delegato del comune,591. 
Scaliti Alessandro, medico, 664. 

T 

Trombetta Alessandro, caffettiere, 173. 
Tortona, Municipio e cittadini, 244, 546. 
Tuccano Bernardino di Mondovì, 352, M6. 

u 
Usci eri delle giudica ture di Torino, 440, 54 7. 

V 

Vescovi della provincia ecclesiastica della Savoia, 
5, 183. 

Vescovi delle provincie ecclesiastiche di Torino, 
Genova e Vercelli, 183. 

V acheri Bartolomeo di Genova, 331, 546 
Vescovi dello Stato, 440. 

PICOLHT commendatore Lorenzo - Domanda un con 
gedo per motivi cli pubblico servizio, pag. 12 - 
accenna le cause per cui è costretto a prolungare 
la sua assenza, 420. 

PINELLI conte Alessandro - Scrutatore delle schede 
per la nomina della Commissione di contabilità. 
interna, pag. 8 - prende parte alla discussione 
del disegno di legge per disposizioni relative agli 
agenti di cambio ed ai sensali, 22, 29 - di quello 
sul reclutamento militare, 78 - del progetto di 
legge concernente le cauzioni da prestarsi nel 
l'interesse del pubblico erario e dei privati, 122 
- parla contro un ordine del giorno proposto 
dal senatore Sclopis relativo all'articolo 4° del 
disegno di legge per modificazioni daziarie sui 
cereali, 140 - si dichiara in massima favorevole 
al disegno di legge per la proibizione delle lotterie 
e dello smercio dei biglietti delle lotterie estere, 
152 - come pure a quello per modificazioni ed 
aggiunte al Codice penale, 293 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge per crea 
zione di una classe criminale temporanea nel 
magistrato d'appello di Piemonte, 422, 424 - di 
quello intorno alle privative per le invenzioni e 
scoperte industriali, 483 - del disegno di legge 
intorno al riordinamento degli uscieri dei tribù- 
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nali, delle Corti e delle gìudicature, 576 - in 
torno all'ordine del giorno, 599 - discorre nella 
discussione generale a favore del progetto cli legge 
per la soppressione di comunità religiose e per 
provvedimenti diretti a migliorare la sorte dei 
parroci più bisognosi, 632 - fa un richiamo sul 
processo verbale, 673, 67 4 - appoggia le osserva 
zioni fatte dal senatore Gallina nella discussione 
<lei disegno di legge sulla classificazione delle 
strade, 682 - risponde alle osservazioni del seua 
tore Sclopis contro il disegno di legge per la sop 
pressione di comunità religiose, 732. 

PLANA barone Giovanni - Parla nella discussione del 
progetto di legge intorno al sistema di propulsione 
idropneumatica da applicarsi al piano inclinato 
dei Giovi, pag. 333, 334 - di quello relativo alla 
soppressione di comunità religiose, 826 - pro 
pone la cancellazione dell'articolo 4' dal progetto 
di legge inteso a formare il catasto stabile, 849. 

PLEZU avvocato Giacomo - Lettura del regio decreto 
con cui è riconfermato vice-presidente del Senato, 
pag. 2 - è no minato membro della Commis 
sione permanente di agricoltura e commercio, 6 - 
nella discussione del disegno di legge per provve 
dimenti di pubblica sicurezza presenta e svolge 
varie disposizioni in aggiunta alle disposizioni sui 
ladri di camJ)agna, 98 - replica al ministro del 
l'interno, 101 - prende parte alla discussione 
generale del disegno <li legge per modificazioni 
daziarie sui cereali, 130 - presenta un emenda 
mento all'articolo I 0 del progetto di legge inteso 
a proibire le lotterie e lo smercio dei biglietti 
delle lotterie estere concernente quelle di bene 
ficenza, 1"6, 157 - chiede congedi, 161, 440 
- osservazioni sopra una petizione di parecchi 
abitanti del comune di Cella, 597, 598 - sopra 
l'ordine del giorno, 600 - dichiarazioni personali 
in risposta al senatore Brignole-Sale nella discus 
sione gel)crale del progetto di legge per la sop 
pressione di comunità religiose e per provvedi· 
menti diretti n migliorare la sorte dei parroci più 
bisognosi, 657 - propone che si aggiorni la di 
scussione del disegno di legge sulla classificazione 
delle strade sino alla costituzione del nuovo :\Ii 
nistero, 677 - dichiarazioni in proposito, G79 - 
propone un emendamento all'B" articolo, 692 - 
un altro al 41" articolo del progetto di legge per 
la formazione del catasto stabile nel senso di far 
sopportare le spese da ciascuna provincia piut 
tosto che dall'erario dello Stato, 851. 

POLLONH (Nomis di) conte Antonio - Giustifica per 
lettera la sua assenza dal Senato, pag. 2 - è pro 
clamato membro della Commissiona permanente 
di finanza e contabilità, 6 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge por disposizioni 
relative agli agenti di cambio ed ai sensali, ragio- 

10' 

nando intorno al terzo articolo, 19, 21, 25 - 
all'undecimo articolo, 31, 32 - propone una mo 
dificazione al 2" alinea del 27" articolo, 34. - 
osservazioni sopra il successivo articolo, 40, 41, 
42 - nella discussione sulle modificazioni alla 
legge organica della guardia nazionale esprime il 
desiderio di altri miglioramenti che ravviserebbe 
opportuni fossero introdotti, 45 - risponde alle 
osservazioni del ministro dell'interno, 46-prende 
parte alla discussione dcl progetto di legge sul 
reclutamento dell'esercito appoggiando una pro 
posta del senatore Riberi al 15' articolo, 60 - 
parla nella discussione del disegno di leggeri 
guardante la pubblica sicurezza intorno al 6° arti 
colo, 97 - chiede conto all'ufficio centrale nella 
discussione del progetto di legge per le proi 
bizione delle lotterie e dello smercio de' biglietti 
delle lotterie estere di ima petizione della casa 
Bethmann, t:•4 - legge la relazione del progetto 
di legge per aggiunte e modificazioni alla tariffa 
postale, 187 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge per autorizzure il Governo ad 
alienare una rendita di 2,200,000 lire, 196 -pro 
pone che il disegno di legge modificato dall'altro 
ramo del Parlamento relativo agli agenti di cam 
bio od ai sensali sia rinviato alla stessa Commis 
sione, 227 - legge la relazione sul progetto di 
legge per la costruzione di una linea telegrafica 
sulla ferrovia da Alessandria a Novara, 235 - 
parla nella discussione del progetto di legge rela 
tivo alla sicurezza pubblica modificato dall'altro 
ramo del Parlamento, 315, :Jl 7, 321 - di quello 
concernente i sensali e gli agenti di cambio pura 
modificato dalla Carnera dei deputati, 329 - del 
disegno di legge per autorizzare la divisione di 
Torino ad eccedere il limite ordinario della sus 
imposta, 3 '.l5 - replica al presidente del Consi 
glio, 337 - nella sua qualità di relatore del bi 
lancio 1854 della marina porge osserva~ioui sopra 
un errore materiale occorso nell'indicare lo stan 
ziamento della prima categoria, 340 - ne accenna 
un altro relativo al diritto di bollo imposto sulle 
cedole ed obbligazioni dello Stillo, 343 -fa alcune 
osservazioni sulla tassa di bollo imposta ai gior 
nali, 345 - avvertenze sull'ordine del giorno delle 
ultime sedut¬  prima della proroga della sessione, 
3.j I - nella discussione del progetto di legge per 
l'approvazione del bilancio generale passivo del 
1854 invita il Ministero a presentare una legge 
sulle pensioni, 361 - dichiara i motivi del suo 
voto favorevole al progetto di legge pel riordina 
mento delle tasse d'insinuazione, dì successione e 
di emolumento p;iudiziario non ostante la clausola 
della non deduzione dei debiti, 406 - riferisce 
sui titoli di arnmessione al Senato dell' avvo 
cato Riva, 420 - fa una proposta d'ordine rela- 

1i. 
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tiva alla mozione dei senatori Di Castagneto e 
Di Vesme, intesa a sospendere la discussione del 
bilancio 1855 del Ministero di grazia e giustizia 
sino a che sia ristabilita la categoria per le spese 
dì culto, 4·i8 - osservazioni sopra una mozione 
del senatore Des Ambrois concernente l'ufficio 
centrale del progetto dì legge sul catasto, 461, 
462, 4 i 4 - sopra una petizione di parecchi 
abitanti di Cella, 563. 

PONTI -- Costruzione di un ponte sul torrente Coghinas 
in Sardegna; progetto dì legge, pag. 186 - rela 
zione, 220 - discussione, 222 - votazione 'e ap 
provaaione, 223. 

PORTI dello Stato - lliduzione delle tasse sanitarie pei 
bastimenti che approdano nei porti dello Stato, 
Vedi Sanità pubblica. 

Convenzione colla ditta Orlando di Genova per 
l'escavazione dei porti dello Stato; progetto di 
legge, pag. 169 - relazione, 172 - discussione, 
17 5 - dichiarazioni del senatore Della Marmora 
Alberto, relatore, e risposta <lei ministro dei 
lavori pubblici Paleocapa ; rotazione e approva 
zione, 182. 

Riordinamento del servizio tecnico dei porti e 
spiaggie; progetto cli legge, pHg. 419 - relazione, 
428 - discussione, 438 - votazione e approva· 
zione, 439. 
Ristauro e miglicrauientc al canale di Savières 

e al porto di Pucr ; progetto di legge, pag. 457 - 
discussione, .17 4 - votazione e approvazione, 4 75, 

Maggiore spesa occorrente ad ampliare il porto 
di Arona; progetto di legge, pag. 532 - discus 
sione; 564 - spiegazioni del ministre dei lavori 
pubblici Paleocapa ; osservazioni del relatore; 
votazione e approvazione, 570. 

Penalità contro l'escavazione delle arene lungo 

QUARELLI ·dì Lesegno conte Celestino - Nominato 
segretario, pag. 3 - membro della Commissione 
permanente di finanza e contabilità, 6 - della 
deputazione per complire S. M. in occasione del 
capo d'anno, 8 - legge la relazione sul progetto 
dì legge portante riduzione del canone gabellarlo, 
190 - ne sostiene la discussione rispondendo 
agli appunti fatti dal senatore Di Castagneto, 213 

RABBINI Antonio, direttore dell'uffizio del catasto - 
Commissario regio per sostenere la discussione 
del progetto di legge concernente la formazione 
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le spiaggie marittime, Vedi Arene, Codifica 
sion». 

POSTE- Convenzioni postali con P.otenze estere, Vedi 
Trattati. 
Stabilimento di uffici postali ambulanti sulla 

ferrovia da Torino a Genova; progetto dì legge, 
pag. 169 - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, 171. 

Modificazioni ed aggiunte alla legge del 18 no 
vembre 1850 sulla tariffa postale; progetto di 
legge, pag. I 71 - relazione, 187 - discussione, 
188 - votazione e approvazione, 189. 
Prorogazione di termini alla Compagnia Trans 

atlantica per l'adempimento di obbligazioni as 
snntesì; progetto di legge, po,g, 4 72 - relazione e 
diseussione, 40 I - votazione e approvazione, 492. 

PRAT conte Ferdinando - Nominato membro della 
Commissione per l'esame del progetto di legge sul 
reclutamento militare e della deputazione per com 
plirc S. ~1. jn occasione del capo d'anno, pag. 8 
- dà lettura della relazione sul progetto di legge 
per acquisto d'artiglierie di ferraccio, 253. 

PRESTITI - Alienazione dì rendita, V. Debito pubblico. 
Prestiti che si contraggono dalle divisioni am 

ministrativo e dalle provincie , \' edi Am~nìn_i~ 
straeione conninale e provinciale, 

PHIV \TIVE - Disposizioni per regolare le privative 
per invenzioni e scoperte industriali; progetto di 
legge, pag. 424 - nomina del commissario regio, 
4-GO - relazione e discussioue, 4 75 - vi prendono 
parte i senatori Des Ambrois, Audiffredi, il com 
missario regio Scialoia, Giulio relatore, Pinelli, 
Mameli , Masstri i votazione e approvazione, 
489. 

PHOVANA del Sabbione cavaliere Luigi - Chiede un 
congedo, 210. 

Q 
- dal senatore Della Torre, 214- dal senatore 
Colli, 217 - è incaricato della relazione del pro 
getto di legge per lo smercio dell'antica carta 
bollata, 440 - depone sul banco della Presi 
denza la relazione sul progetto di legge riguar 
dante il concentramento delle manifatture dei 
tabacchi al Parco, 603. 

R 
del catasto stabile, pag. 460 - risponde alle os 
servazioni ed alle obbiezioni fatte dai senatori 
Della Marmara e Audiffredi, 84S. 
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RATIAZZI rammendatore Urbano, ministro di grazia 
e giustizia, deputato - Presenta progetti di 
legge: per modificazioni all'editto organico del 
magistrato di cassazione ed al relativo regola 
mento,· pag. 11 - per la forma delle leggi 
e per le norme della loro pubblicazione, 12 
- nella discussione del disegno di legge sul 
reclutamento militare dichiara l' opinione del 

.Ministero in ordine alle dispense degli allievi 
ecclesiastici dalla. leva militare, proponendo una 
aggiunta al relativo articolo nel senso di determi 
narne il numero per decreto reale, 69, 71, 73 - 
intorno ad un'aggiunta proposta dalla Commis 
sione in ordine alle corporazioni religiose desti· 
nate al pubblieo insegnamento, 92, !!3, 94, 9ii - 
parla contro un emendamento proposto dall'ufficio 
centrale all'articolo 4' del progetto di lrgge per 
modificazioni daziarie sui cereali, 132, 133 - 
dichiara di accettare un ordine del giorno pro 
posto dal senatore Sclopis sopra tale questione, 
138 - risponde ad osservazioni del senatore Della 
Torre, 139 - viene incaricato di reggere provvi 
soriamente il Ministero dell'interno, 146 - pre 
senta cinque progetti di legge intesi ad accordare 
la facoltà di eccedere il limite dell'imposta nor 
male pel 1854 alle divisioni amurinistrativo di 
Cuneo, Savona, Novara, Ivrea e Vercelli, 172 - 
dichiara che il Ministero aderisce all'emendamento 
proposto dall'ufficio centrale all'articolo 9 del re 
golamento riguardante l'esercizio del peso pub 
blico nel portofranco di Genova a fsvoro di quella 
Camera di commercio, 184 - risponde alle con 
siderazioni dei senatori Della Torre e Sauli in 
ordine alla facoltà di eccedere il limite dell'impo 
sta alle divisioni suddette, 185, 186 - presenta 
'progetti di legge: per estendere alla Sardegna la 
legge sull'esercizio della caccia; per accordare 
alla divisione e provincia di Genova la facoltà di 
eccedere nel 18H il limite ordinario delle impo 
ste; per stabilire le norme nella promulgazione 
delle leggi modificate dalla Camera dei deputati, 
190 - risponde alle osservazioni del senatore Di 
Castagneto nella discussione del disegno di legge 
riguardante la riduzione del canone gabellarlo, 
212, 213 - del senatore Della Torre, 215 - di 
chiara di accettare in massima le modificazioni 
introdotte dall'ufficio centrale nel disegno di legge 
per estendere alla Sardegna le leggi vigenti in 
terraferma snlla caccia, proponende una variante 
al primo articolo, 224 - presenta progetti di 
legge: intorno alla sicurezza pubblica, modificato 
dalla Camera dei deputati; a riduzione di spese 
per l'esame dei testimoni e dei periti nei giudizi 
criminali; alla facoltà alla divisione di Sassari ed 
alle provincie di Sassari e di Alghero di eccedere 
il limite delle imposte, 255 - nella discussione 

10G 

del disegno di legge per l'adozione provvisoria 
del Codice di procedura civile accetta il rinvio 
di una petizione degli attuari presso il magi- 
strato <l'appello di Torino, 257 - si oppone alla 
proposta di un emendamento aggiuntivo all'arti- 
colo quarto del senatore Cristiani, 260, 261 - 
alla mozione del senatore Di Collegno Luigi 
di sospendere la discussione sull'articolo settimo 
del progetto di legge per modificazione al Codice 
di procedura criminale, 264, 265 - svolge consi 
derazioni a sostegno del progetto di legge mini 
steriale per modificazioni e aggiunte al Codice 
penale, confutando il progetto della Commissione, 
266 - replica alle osservazioni del relatore, 274 
- dei senatori Della Marmara, Della Torre e 
Coller, 2Hl - dichiarazioni concernenti le modi 
ficazioni dell'ufficio centrale al primo articolo, 
299, 300 - in sostegno del secondo articolo, 306 
- a nome del ministro delle finanze presenta un 
progetto di legge per l'approvazione del bilancio 
attivo 1854 dello Stato, 283 - passa in rassegna 
gli emendamenti proposti dall'ufficio centrale al 
progetto di legge sulla pubblica sicurezza, e non 
ravvisandoli sì essenziali da doversi rinviare il 
progetto all'altra Camera, nel fare alcune dichia 
razioni prega il Senato ad approvarlo come fu 
presentato dal Ministero, 300, 315, 317, 319 - 
presenta progetti di legge per lo stabilimento di 
una nuova classe di giudici esclusivamente inca- 
ricata della spedizione delle cause criminali presso 
il magistrato d'appello di Torino; per la divisione 
in due sezioni del magistrato del Consolato di To- 
rino, 411 - dichiara di accettare la redazione della 
seconda parte del l'articolo del progetto di legge 
per la tariffa delle spese in materia criminale quale 
viene proposta dall'ufficio centrale, 412 - parla 
contro la soppressione proposta dal senatore Jac 
quemoud del primo alinea del terzo articolo, 413 
- contro gli appunti fatti dallo stesso all'I I" arti- 
colo, 416,417 -presenta a nome del ministro delle 
finanze due progetti di legge relativi a spese per 
la costruzione della tipografia della Camera, e 
per opere di sistemazione della strada reale di 
Piacenza, 419 - risponde alle considerazioni 
svolte dal senatore Pinelli nella discussione del 
progetto di legge per creazione di una classe nel O 
magistrato d'appello di Piemonte, 423 - annuisce 
alle modificazioni di redazione dall'ufficio centrale 
proposte al progetto di legge per la divisione del 
magistrato del Consolato di Torino, 425, 426 - 
risponde ad osservazioni del senatore Pallavicino- 
Mossi relativamente alla sicurezza pubblica, 449 - 
annuncia per lettera la morte 'e indica l'ora della 
sepoltura di S. A. R. il duca di Genova, 494, 496 
- presenta progetti di legge: per l'approvazione 
della tariffa gimliziaria in materia civile, 54'2 ~ 
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per la soppressione dei magistrati del Consolato 
di Torino e di Nizaa, e la creazione in quelle città 
di un tribunale di commercio ; per alcune norme 
in ordine ai commissari di leva; per facoltà alla 
divisione di Torino di eccedere per il 1855 il 
limite dell'imposta, per la soppressione di comu 
nità religiose e di alcuni stabilimenti ecclesiastici, 
546 - per le norme <la osservarsi nei casi di spe 
dizione militare nella formazione degli atti pub 
blici; per l'ordinamento degli uscieri presso le 
Corti d'appello, tribunali e giudica ture; per dare 
facoltà alla provincia d'Ivrea di eccedere il limite 
dell'imposta; alla provincia di Vercelli di con 
trarre un mutuo, ed allo provincie di Casale e di 
Vercelli di oltrepassare il limite dell'imposta; per 
una maggiore spesa occorrente all'ampli azione del 1 

porto di Arona, quest'ultimo a nome del ministro 
dei lavori pubblici, 551, 552 - nella discussione dcl 
disegno di legge per l'approvazione della tariffa 
giudiziaria in materia civile fa alcune dichiarazioni 
relativamente alle petizioni degli attuari presso le 
Corti di Casale, di Torino e di Genova accettando il 
rinvio delle medesime, 552, 5&3, 555 - presenta 
a nome del ministro delle finanze progetti di legge: 
convenzione di cabotaggio colla Svezia e Norvegia; 
concessione cli eguale libero esercizio a tutte le 
navi estere; spese per acquisto di artiglierie di 
ferraccio ; alienazione di parte dello stabilimento 
termale di Valdieri, 563 - risponde alle obbie 
zioni fatte dal senatore Coller contro il progetto 
di legge per l'ordinamento degli uscieri dei tribu 
nali, delle Corti e delle giudicature, 574 - al se 
natore Pinclli, 576 - del relatore senatore Di 
San Martino in ordine al progetto di legge per 
autorizzare la provincia di Vercelli a contrarre 
un mutuo, 577 - presenta parecchi progetti di 
legge anche a nome dei suoi colleghi relativi alla 
istituzione e riforma di classi nelle Corti d'appello 
di Piemonte e di Sardegna; alla riforma delle di- 

· sposizioni eccezionali della legge elettorale per la 
Sardegna; alla facoltà alla provincia del Genevese 
ed alla divisione di Ciamberì di contrarre mutui 
passivi; allo stabilimento di stazioni pe] telegrafo 
in Sardegna; alla modificazione della classifica 
zione delle strade stabilita dal regolamento ap 
provato colle regie patenti del 29 maggio 1817 ; 
comunica il trattato d'alleanza tra la Sardegna e 
la Sublime Porta, 586 - dichiara che il Ministero 
intende riservarsi di rispondere all'interpellanza 
mossa dal senatore Sclopis intorno alle intenzioni 
del Governo sulla rappresentanza della Sardegna· 
alle conferenze di Vienna, 588, 589 - risponde 
alle sollecitaeicni fatte dal senatore Della Mar 
mara nella discusione del progetto di legge per 
l'istituzione e la riforma di classi nelle Corti di 
appello di Torino e di Sardegiila, 592 - ad esser- 

,, o, .. ) .i . 

vazicni dei senatori Do Cardenas e Plezza relati 
vamente ad una petizione sporta da parecchi abi 
tanti del comune di Cella, 597 - dichiarazioni in 
ordme al determinare l'epoca della discussione sul 
progetto di legge per la soppressione di comunità 
religiose, 598, 599 - suo discorso in difesa del 
medesimo, 627 - presenta un disegno di legge 
per autorizzare la provincia di Savona ad eccedere 
il limite dell'imposta, 713 - porge schiarimenti 
sopra nna petizione, 714 -•rispomle agli oppo· 
sitori del progetto di legge per la soppressione 
delle comunità religiose, 7 35 - al senatore Bi!let, 
739 - al senatore De Cardenas, 740 - ai sena 
tori Sclopis e De Margherita, 7 42, 7 49 - ad una 
insinuazione del senatore Della Torre concernente 
l'amministrazione della Cassa ecclesiastica, 783 - 
ad osservazioni e domande del senatore De Car 
denas, 792 - dcl senatore Di Castagneto, 806 - 
protesta contro alcune asserzioni dcl senatore 
Di Collegno Luigi, 815 - invita il senatore 
Plezza a ritirare uu emendamento proposto al 
24" articolo, 835. 

RECLUSIONE militare - Disposizioni relative alla giu 
risdizione dei condannati alla reclusione militare ; 
progetto di legge, pag. 231. 

REGIS conte Giovanni - E proclamato membro della 
Commissione di contabilità interna, pag, 8 · 
depone sul banco della Presidenza la relazione 
sul progetto di legge di riforma dei diritti d'insi 
nuazione, di successione e di emolumento gìudi 
ziario, 335 - dà lettura del rapporto sul progetto 
di legge relativo alla costruzione del locale per la 
stamperia della Camera <lei deputati, 4J.8 - 
depone sul banco della Presidenza la relazione 
intorno al progetto di legge per la concessione 
della ferrovia da Savigliano a Saluzzo, 489. 

RIBERI commendatore Alessandro - Prende parte 
alla discussione del progetto di legge 'sul recluta 
mento dell'esercito proponendo un emendamento 
ed un'aggiunta all'articolo 15' concernente l'assi 
stenza al Consiglio di leva di un medico militare, 
pag. 57 - replica alle obbiezioni del relatore e 
del ministro della guerra, 61 - fa alcune consi 
derazioni nella discussione del bilancio della 
guerra relative al Consiglio superiore militare di 
sanità, 349, 351. 

RICCI marchese Alberto -Diuhiarazioni sulla condotta 
del Ministero in occasione della discussione del 
l'indirizzo di risposta al discorso della Corona, 
pag. 7 - è chiamato dalla sorte a membro della 
deputazione per complire S. M. in occasiona dcl 
capo d'anno, 8 - nella discussione del disegno 
di legge per autorizzazioue dell'esercizio prov 
visorio dei bilanci 1854 durante il primo trimestre 
chiama l'attenzione del ministro delle finanze 
circa la tassa sui fabbricati nella provincia di 
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Genova, 10 - parla nella discussione del disegno 
di legge inteso a modificare le tasse sanitarie pei 
bastimenti che approdano dei porti dello Stato, 
166 - ·come membro dell'ufficio centrale che 
prese ad esame il disegno di legge per autorizzare 
il Governo ad alienare una rendita di 2,200,000 
lire, risponde alle osservazioni dei senatori Di 
San Martino e Di Pollone, 197 - chiede nn con 
gedo, 237 - espone le ragioni gravi e perentorie 
per cui trovasi a far parte deJla minoranza del 
l'ufficio centrale incaricato della disamina del 
progetto di legge intorno alle covenzioni relative 
al trattato d'alleanza colla Francia e l'Inghilterra, 
496 - risponde ad osservazioni del presidente 

SANJTA pubblica - Ridnzione delle tasse sanitarie pei 
bastimenti che approdano nei porti dello Stato ; 
progetto di legge, pag. 13 - relazione, 147 - 
discussione, 164 - vi prendono parte i senatori 
Di Collegno Giacinto, Jacqnemoud relatore, Di 
Collegno Luigi, Giulio, Ricci Alberto, Cotta e il 
presidente del Consiglio Cavour; votazione e ap 
provazione, 167. 

SAN llAR1INO (Ponza di) conte Gustavo, ministro del 
l'interno, deputato - Presenta nn progetto di 
legge per modificazioni alla legge sulla guardia 
nazionale e per provvedimenti di sicurezza pub 
blica, pag. 12 - dichiara di accettare una modi 
ficazione proposta dal senatore Alfieri alla reda 
zione del primo articolo, 45 - risponde ad 
osservazioni del senatore Di Pollone circa miglio 
ramenti da introdursi nella legge organica, 45, 46 
- ad altre del senatore Della Marmora Alberto, 
4 7 '- nella discussione del disegno di legge 
riguardante la pubblica sicurezza risponde ad 
osservazioni e proposte del senatore Di Castagneto 
concernenti gli oziosi e vagabondi minori d'anni 
sedici, 97 - del senatore Plezza dirette a dimi 
nuire la mendicità e sovvenne alla miseria dei 
poveri, 100 -'-- del senatore Alfieri intorno alle 
cautele per coloro che vanno in giro esercendo 
mestieri, 103, 104 - del senatore Di Pollone circa 
la consegna dei proprietari di casa dei loro inqui 
lini, 105 - del senatore Di Castagneto per prov 
vedimenti onde reprimere i giuochi clandestini, 106 
- del senatore Di Pollone sulla proibizione delle 
serenate clamorose, I 06, 107 - dichiarazioni 
concernenti i precetti politici, 108 - annunzio 
delle sue demissioni da ministro dell'ìn terno e 
della sua nomina a senatore del regno, 146 - si 
dà lettura del relativo decreto, 159 - è procla 
mato, 161 - presta giuramento, 168 - relatore 

·'o j_ ' 

del Consiglio e presenta un 'ordine del giorno, 
540 - propone e svolge un emendamento all'ar 
ticolo 16 del progetto di legge per la soppressione 
di comunità religiose, 813. 

RIVA avvocato Pietro - Annunzio della sua nomina a 
senatore del regno, pag. 410 - è proclamato e 
presta giuramento, 421. 

llOCCABRUNl e Mentone - Compensi a quei comuni 
per la cessione dei loro dazi al Governo; progetto 
di legge, pag. 11 - relazione e discussione, 12 - 
votazione e approvazione, 13. . 

RORÀ (Lucerna di) marchese Maurizio - Annunzio 
della sua morte, pag 410. 

l\OSSI avvocato Luigi - Presta giuramento, pag, 14. 

s 
dei progetti di legge per facoltà a varie divisioni 
amministrative di eccedere il limite dell'imposta, 
risponde alle obbiezioni e considerazioni dei sena 
tori Della Torre e Sauli, 184, 185 - parla in 
sostegno della chiesta autorizzazione dal Governo 
di alienare una rendita di 2,200,000 lire, rispon 
dendo agli appunti ed alle censure del relatore 
senatore Di Vesme, 194 - del disegno di legge 
riguardante la diminuzione del canone gabellarlo, 
218 - del primo articolo del progetto di legge 
per modificazioni e aggiunte al Codice penale 
nei termini proposti dal Ministero, 299 - come 
relatore del disegno di legge relativo alla pubblica 
sicurezza svolge i motivi che indussero l'ufficio 
centrale a proporre alcuni emendamenti, 313 - 
dichiarazioni, 316, 318, 319 - riferisce sui titoli 
di ammessione al Senato del marchese Imperiali, 
421 - nella qualità di relatore del progetto di 
legge per autorizzazione dì spesa necessaria al 
porto di Arona risponde alle osservazioni e agli 
schiarimenti dati dal Ministero, 567 -prende atto 
delle dichiarazioni, 570 - nella stessa qualità 
sostiene la discussione dei progetti di legge per 
accordare facoltà alla divisione d'Ivrea di eccedere 
il limite dell'imposta, e a quella di Vercelli di 
contrarre un mutuo, 576, 577 - dà letture. del 
rapporto sul progetto di legge per alienazione 
della parte demaniale dello stabilimento balneario 
di Valdieri, 58 l. 

SAN llARZANO (Asinari di) conte Ermolao - dà lettura 
della relazione sul progetto di legge per la fusione 
daziaria dei comuni di Mentone e Roccabruna, 
pag, 12 - depone sul banco della Presidenza la 
relazione intorno al progetto di legge per l'au 
mento del capitale sociale della ferrovia di Susa, 
489 - dà lettura di quella riguardante l'appro 
vazione delle convenzioni postali coi ducati di 
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Parma e di Modena, 491 - riferisce sui titoli di 
ammossione del senatore Brignole-Sale, 59 I. 

SASSAlll - Vendita di una casa demaniale in quella 
città; progetto di legge, pag. 190 - relazione, 
223 -- discussione, votazione e approvazione, 241. 

SAUL( d'Igliano conte Lodovico - Propone che il pro 
getto di legge per l'autorjzzszione dell'esercizio 
provvisorio ùei bilanci 1854 Ria rinviato diretta 
mente all' esame della Commissioue di fìnsuze, 
png. 6 - è chiamato dalla sorte a far·parte della 
deputazione per presentare a S. }!. l'indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, 8 - è incari 
cato dal presidente di introdurre nell'aula il nuovo 
senatore avvocato Bossi, 14 - appoggia le osser 
vazioni fatte dal senatore DeJla Torre in ordine 
alle autorizzazioni di eccedere il limite dell'im 
posta concesse a varie divisioni amministrative, 
185, 186 -- riferisce sui titoli di ammessione a 
senatore del cavaliere Mameli Cristoforo, 420 - 
viene estratto a sorte membro della deputazione 
per complirc S. lii. in occasione del capo d'anno, 
437 - riferisce sopra i titoli di ammessione al 
Senato del conte Mario Broglia, 438 - parla in 
favore del progetto di legge per l'approvazione 
delle convenzioni relative al trattato di alleanza 
colla Francia e l'Inghilterra, 516 - fa istanza 
per la sollecita discussione del progetto di legge 
relativo· alle comunità religiose, 598 - discorre 
contro il medesimo, 724 - fa alcune obbiezioni 
concernenti I'amminisn'azione della Cassa eccle 
siastica, 806 - parla contro il disposto dell'arti 
colo 24 che determina una quota di concorso a 
favore di detta Cassa da corrispondersi da enti 
e corpi morali, 833. 

SCULOJA professore Antonio - Commissario regio per 
sostenere la discussione del progetto di legge sulle 
privative per invenzioni e scoperte industriali, 
pag, 460 - com batte una modificazione proposta 
dal senatore Audiffredi contro il principio della 
legge della mancanza assoluta di ogni esame pre 
liminare, 477, 479, 481- risponde alle obbiezioni 
del senatore Giulio contro il 65' articolo, 485 - 
del senatore Mameli, 486, 487. 

SCLOPIS di Salorano conte Federico - Scrutatore delle 
schede per la nomina dei questori, pag, 3 - rela 
tore del progetto di legge per modificazioni 
all'editto organico del Magistrato di cassazione 
ed al relativo regolamento, propone che venga 
pure abrogato l'articolo 30 del medesimo, 50 - 
propone una modificazione al 16' articolo di sem 
plice redazione, 51 - relatore del progetto di 
legge per la sanzione e la promulgazione delle 
leggi, combatte la controproposta del senatore 
Jacquemoud, 112, 114, 116 - dichiara che l'nffì 
cio centrale aderisoe alle modificazioni proposte 
dal guardasigilli sull'articolo 4' e sopra i rima- 
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nenti, 117 -- nella discussione del disegno di 
legge concernente le cauzioni da prestarsi nell'in 
teresse dell'erario dello Stato o dei privati racco 
manda particolarmente all'attenzione del Senato 
la condizione dei conservatori delle ipoteche e 
delle loro famiglie, 121 ·-parla a sostegno del· 
l'emendamento proposto dall'ufficio centrale al 
l'articolo 4' <lei disegno di legge per modificazioni 
daziarie sui cereali inteso ad abolire il dazio di 
consumo, 132 - replica alle osservazioni del mi 
nistro guardasigilli, 133 - presenta un ordine del 
giorno che svolge, col quale il Senato prende atto 
delle dichiarazioni del Ministero, 136 - insiste nel 
medesimo non ostante le obbiezioni <lei senatore 
Pine!li, 141 - legge la relazione sul disegno di 
legge modificato dalla Camera dei deputati riguar 
dante la promulgazione delle leggi; si oppone alla 
eliminazione proposta dal senatore Pallavicino 
l\Iossi dell'articolo settimo, 220 - è annunziata 
la presentazione dcl suo rapporto sul progetto di 
legge per modificazioni ed aggiunte al Codice 
penale, 250 - appoggia nn emendamento aggiun 
tivo proposto dal senatore Cristiani all'articolo 4 
del progetto di legge per l'adozione provvisoria 
del Codice di procedura civile, 259 - replica al 
ministro guardasigilli, 262 - dichiarazioni con 
cernenti la nomina di un commissario per l'esame 
della legge sulla pubblica sicurezza, 263 - 
risponde alle obbiezioni del ministro guardasi 
giJ!i fatte contro il progetto di legge proposto 
dalla Commissione per modificazioni ed aggiunte 
al Codice penale, 270, 294 - del senatore Sic 
cardi, 296 - insiste negli emendamenti proposti, 
299, 300, 304, 305 - appoggia il disegno di 
legge intorno al sistema di propulsione idropneu 
matica da applicarsi al piano inclinato dei Giovi, 
334 -- espone le ragioni per le quali nel dichia 
rarsi favorevole al progetto di legge pel riordi 
namento delle tasse d'insinuaxiono, di successione 
e di emolumento, combatte la clausola che non 
lascia luogo alla deduzione dei debiti, 389 - 
replica alle considerazioni del presidente del 
Consiglio e del sonatore Dea Ambrcis , 404 -- 
propone una modificazione al 'primo articolo del 
progetto di legge per la divisione in due sezioni 
rlel magistrato do! Consolato di Torino, 426, 42G 
- domanda spiegazioni alla Commissione che 
prese ad esame il bilancio 1855 del Ministero di 
grazia e giustizia relativamente alla soppressione 
della categoria per le spese del culto' 44 7 - 
osservazioni sulla riserva del Ministero a dare 
spiegazioni intorno alle dimissioni del senatore 
Dabormida da ministro degli affari esteri, 464 - 
prende parte alla discussione del progetto di legge 
per l'approvazione delle due convenzioni relative 
al trattato d'alleanza colla Francia e l'Inghilterra; 
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indica i motivi per cui si trova in un solo puntò 
dissenziente dalla maggioranza dell'ufficio cen 
trale, 499 '- risponde alle osservazioni del presi 
dente del Consiglio, 532 - appoggia il rinvio 
delle petizioni degli attuari presso le Corti di 
Casale, di Genova e di Torino al ministro guarda 
sigilli, nella discussione del disegno di legge per 
l'approvazione della tariffa giudiziaria in materia 
civile, 553 - risponde alle osservazioni del mi 
nistro, 554 - riferisce sull'ammessione al Senato 
del commendatore Persoglio, 586 - svolge alcune 
osservazionì e istanze in occasione della presen 
tazione del trattato d'alleanza colla Sublime Porta, 
intorno alla rappresentanza della Sardegna nelle 
conferenze di Vienna, 586, 588 - osservazioni 
sulla fissazione del giorno in cui si darà principio 
alla discussione del progetto di legge per la sop 
pressione di comunità religiose, 599 - dichiara 
zioni personali, G32, 663 - discorre contro il 
progetto medesimo, 725, 729, 730, 747, 749, 
777 - mozione d'ordine, 793, 815 - appoggia 
uu emendamento all'articolo 16 proposto dal se 
natore Alberto Ricci, 818, 821, 822. 

SELM Giovanni Battista - Sua ammessione e procla 
mazione a senatore del regno, pag. 6 - scruta 
tore delle schede per la nomina della Commissione 
di contabilità interna, 8 - chiede un congedo, 253. 

SENUORI dcl regno - Titoli di ammessione e proela 
masione a senatori: 

'I'apparelìi d'Azeglio Massimo, pag. 5 - Sella 
Giovauni Battista, 6 - San Martino (Ponza cli), 
162 - Paleocapa commendatore Pietro, 162 - 
Mameli Cristoforo, Bona Bartolommeo, Riva 
Pietro, marchese Imperiali, commendatore Elena, 
Benso avvocato Gaspare, conte Arese, 420, 421, 
422 - generale Giacomo Durando, commendatore 
Carlo Persoglio, 586 - marchese Brignole-Sals, 
591. 

Deceduti durante la sessione: 
Di Benevello, pag, 2 - Della Marmara Carlo, 

146 - M:affei e Bava, 222 - Gattinara, 339 - 
Di Rorà, 410 - S. A. R. il Duca di Genova, 493 
- Bermondi, 558. 

SENSALI, Vedi Agenti di cambio. 
SERRA marchese Domenico - Domanda un congedo, 

pag. 420. 
SICGARDI conte Giuseppe - Riferisce sui titoli di 

ammessione al Senato del cavaliere Massimo 
d'Azeglio, pag. 5 - svolge alcune osservazioni 
essenzialmente legali nella discussione generale 
del disegno di legge per modificazioni e aggiunte 
al Codice penale in appoggio della proposta 
ministeriale, 280 - porge spiegazioni al senatore 
Sclopis relatore, · 295, 297 - nella qualità di 
relatore dichiara di accettare e propone 1\1 Senato 
l'adozione pura e semplice del progetto di legge 

1 1 {I 

per l'instituzione e riforma dì classi nelle Corti 
d'appello di Torino e di Sardegna, 593 - suo 
discorso in difesa del progetto di legge per la 
soppressione di comunità religiose e per provve 
dimenti diretti a migliorare la sorte dei parroci 
più bisognosi, 640 - svolge le ragioni che lo 
muovono ad aderire all'emendamento proposto 
dai senatori Des Ambrois e Di Collegno Giacinto,. 
775 - dichiarazioni in risposta ad altre del se· 
natore Colla, 779. 

SIC\:REZZA pubblica - Provvedimenti provvisorii di 
pubblica sicurezza; progetto di legge, pag. 12 - 
relaaioue e discussione) 96 - vi prendono parte 
i senatori Di Pollone, Des Ambrois relatore, 
Cataldi, Di Castagneto, Plezza, Della Marmora 
Alberto, Jacqucmoud, Alfieri e il ministro dell'in 
terno Di San Martino; votazione e approvazione. 
110 - riprescntaeiono del progetto per modifì- • 
cazioni introdotte dalla Camera dei deputati, 251i 
- nomina dell'ufficio centrale, 268 - relazione 
e discussione, 310 -·parlano il ministro reggente 
il Ministero dell'interno Rattazzi, i senatori Di 
San Martino relatore, Cristiani, Di Castagneto, 
Galli, Di Pollone, Alfieri, De Fornarì, Sclopis, 
Cataldi e il ministro dell'istruzione pubblica; 
votazione e approvazione, 321. 

SONMZ (Gerbaix de) cavaliere Ettore - Scrutatore 
delle schede per la nomina dei questori, pag. 3 - 
membro della Commissione per l'esame della 
legge sul reclutamento militare, 8 - parla nelh 
discussione del disegno medesimo e contro unn 
proposta del senatore Riberi al Hi0 articolo, 61 
- di quello relativo alla classificazione delle 
strade, 683, 688. 

SPIAGGIE marittime - Penalità contro le escavazioni 
delle arene ; progetto di legge, pag, 564 - rela 
zione, r>S l - discussione, b83 - votazione e 
approvazione, 584. 

SPOGLI, Vedi Conti amministrativi. 
STABILillÉNTI termali: 

Alienazione dello stabilimento d'Acqui; pro 
getto di legge, pag. 330 - relazione, 339 - 
discussione, $64 - votazione e approvazione, 368. 

Alienazione della parte demaniale dello stabili 
mento di Valdieri; progetto di legge, pag. 564 - 
relazione, 5.81 - discussione, 582 -. votazione e 
approvazione, 584. 

STARA conte Giuseppe - Scrutatore delle schede per 
la nomina di due Commissioni permanenti, pag. 5 
- domanda un congedo per motivi di pubblico 
servizio, 12 - si annunzia la presentazione della 
sua relazione sul progetto di legge per modifica 
zioni al Codice di procedura criminale, 256 - 
chiede congedi, 420, 462, sai, 

STATUTO del Regno - Invito per assistere alla funziona 
religiosa per la festa dello Statuto, pag. 227, 751. 
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STRADE reali, provinciali, comunali. 
Maggiore spesa per opere di sistemazione della 

strada reale di Piacenza nella provincia d'Asti; 
progetto di legge, pag. 419 - relazione e discus 
sione, 438 - votazione e approvazione, 439. 

Modificazione della classificazione delle strade 
stabilita dal regolamento approvato dalle regie 
patenti del 29 maggio 1817; progetto di legge, 
pag. 586 - relazione, 665 - discussione, 676 - 
vi prendono parte i senatori Della Marmora, 
Plezza, Gallina, Di Castagneto, Pinelli, . J ac 
quemoud, De Sonnaz, D' Oria, Balbi-Piovera, 
De Fomari, Di Vesme, De l\faugny, Imperiali, 
Brignole-Sale, De Cardenas, il presidente del 
Consiglio Cavour e il ministro dei lavori pubblici 
Paleocapa; votazione e approvazione, 693. 

STRADE ferrate : 
Concessione di una strada ferrata da Vercelli 

per Casale a Valenza; progetto di legge, pag. 48 
- relazione e discussione, 169 - votazione e 
approvazione, 170. · 

Stabilimento d'uffìzi postali ambulanti sulla 
ferrovia da Torino a Genova, Vedi Poste. 

Concessione di una strada ferrata da Biella a 
Snnthià; progetto di legge, psg. 154 - relazione. 
e discussione, 169-votazione e approvazione, 1 70. 

Stabilimento di una· sviatoio sul binario di 
congiunzione della ferrovia a Sampierdarena coi 
magazzini dei fratelli Cambiaso; progetto di 
legge, pag. 190 - relazione, 223 - discussione, 
votazione e approvazione, 226. 

Invito di assistere alla corsa d'inaugurazione 
della ferrovia da Torino a Susa, pag. 235. 

Concessione di una ferrovia a cavalli da Sam 
pierdarena al porto di Genova ; progetto di legge, 
pag. 223 -- relazione, 227 -- discussione, 229 - 
vi prendono parte il ministro dei lavori pubblici 
Paleocapa, i senatori D'Oria, Mosca relatore, De 
Fornari, Gonnet ; votazione e approvazione, 241. 

Inaugurazione della strada ferrata da Alessan- 

TABACCHI - Concentramento della manifattura dei 
tabacchi al Parco ed alienazione del relativo 
fabbricato in Torino; progetto di legge, pag. 583 
- relazione, 603 - discussione, 671 - votazione 
e approvazione, 672. 

TARIFJE. 
Per le indennità ed i diritti di vacazione in 

materia penale, Vedi Codificasione. . . . 
Delle tasse di navigazione nel canale di Saviè~es, 

Vedi Navigazione. 

dria a No vara; invito del Consiglio comunale di 
Novara di assistervi, pag. 266. 

Convenzione cogli ingegneri Grattoni, Grandis 
e Sommeiller per l'applicazione del sistema di 
propulsione idropneumatica al piano inclinato dei 
Giovi; progetto di legge, pag. 330 - relazione e 
discussione, 332 - vi prendono parte i senatori 
Pallavicino-Mossi, Plana, Giulio, Sclopis e il mi 
nistro dei lavori pubblici Paleooapa ; votazione e 
approvazione, 335, 

Aumento del capitale sociale della ferrovia da 
Torino a Susa; progetto di legge, pag. 457 - 
relazione, 489 - discussione, 490 - votazione e 
approvazione, 492. 

Modificazione alla convenzione Laffitte per la 
concessione della strada ferrata della Savoia, 
Vittor·io Emanuele; progetto di legge, pag. 331 
- relazione, 351 - discussione, votazione e 
approvazione, 364. 

Acquisto di locomotive per le strade ferrate 
dello Stato ; progetto di legge, pag. 457 - rela 
zione, 462 - discussione, 474 - votazione e 
approvazione, 4 75. 

Basi por la concessione delle strade ferrate da 
Alessandria a Stradella, da Acqui ad Alessandria 
e da Navi a Tortona; progetto di legge, pag. 330 
- relazione, 339 -- discussione, 364 - parlano 
il senatore Balbi Piovera e il ministro dei lavori 
pubblici Paleocapa, votazione e approvazione, 368. 

Concessione della strada ferrata da Saluzzo a 
Sa vigliano; progetto di legge, pag. 459 ·- rela 
zione, 489 - discussione, 490 - votazione e 
approvazione, 492. 

Maggiore spesa per la sorveglianza dei lavori 
di costruzione delle ferrovie di Biella e di Savoia 
sul bilancio 1855; progetto di legge, pag. 713 - 
relazione , discussione, votazione e approva 
zione, 853. 

SUCCESSIONE - Riforma delle tasse d'insinuazione, di 
successione e di emolumento giudiziario, V. Tasse. 

T 

Per le spese iu materia criminale, correzlonals 
e di polizia in ordine all'indennità dei testimoni, 
agli onorari dei periti ed alle trasferte degli uffì 
ziali di giustizia; progetto di legge, pag. 255 - 
relazione, 3!i3 - discussione, 412 -vi prendono 
parte i senatori Jacquemoud, De Ferrari relatore, 
Di Castagneto e il ministro di grazia e giustizia 
Rattazzi; votazione e approvazione, 418. 
Per i diritti dovuti ai giudici, segretari, uscieri, 

per gli onorari degli avvocati, procuratori e periti 
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e per le altre spese riguardanti le materie con 
template nel Codice civile, Vedi Codi(icaeione. 

Modificazioni alla tariffa postale, Vedi l'oste. 
TASSE, imposte. 

Riduzione delle tasse sanitarie pei bastimenti 
che approdano nei porti dello Stato; progetto di 
legge, pag. 13 - relazione, 147 - discussione, 
164 - votazione e approvazione, 167. 
Tassa sulle pensioni che Bi godono all'estero ; 

progetto di legge, pag, 95 - relazione, 154 - 
discussione, 175 - vi prendono parte il presi 
dente del Consiglio Cavour e i senatori Ricci Al 
berto .• Di Castagneto, Di Vesme relatore, Della 
Marmora, Di Collegno Luigi, Alfieri, Di Pollone 
e De Fornari; respinto l'articolo primo si rinvia 
la discussione, 182. 
Diminuzione temporaria del canone gabellarlo 

assegnato alle provincie colla legge 2gennaiol 853; 
progetto di legge, pag. 168 - relazione, 190 - 
discussione, 210 - vi prendono parte i senatori 
Di Castagneto, Quarelli relatore, Della Torre, 

· Alfieri, Colli, Des Ambrois, Maestri, Di San Mar· 
tino e i ministri reggente il dicastero dell'interno 
Rattazzi e dell'istruzione pubblica Cibrario , vota 
zione e approvazione, 220. 
Riordinamento delle tasse di insinuazione, di 

successione e di emolumento giudiziario; progetto 
di legge, pag. 322 - relazione, 335 - discus 
sione, 368 - vi prendono parte i senatori Gioia, 
Cristiani, Maestri, Di Castagneto, De. Fomari, 
Musio, Cataldi, Sclopis, Della Torre, Coller, Des 
Ambrois, Di Pollone, Alfieri, De Ferrsrì e il presi· 
dente del Consiglio ministro delle finanze Cavour; 
votazione e approvazione, 409. 

Riforma dei diritti di bollo e della carta bel 
lata; progetto di legge, pag, 3~2 - relazione, 331 
- discussione, 342 - parlano i senatori Marioni 
relatore, Giulio, Di Pollone, Cotta, Alfieri e il 
presidente del Consiglio ministro delle finanze 
Cavour; votazione e approvazione, 345. 

TELEGRAFIA. 
Convenzione telegrafica conchìusa tra la Sar 

degna, l'Austria, le. Prussia, Baviera, Sassonia, 
Wurtemberg, Annover e Paesi Bassi, pag. 13. 

llrFlll di Presidenza : 
Uffizio di Presidenza provvisorio, pag. 2 - 

uffizio di Presidenza definitivo, 2, 3, 4. 
UFFIZI del Senato : 

Estrazione a sorte e costituzione degli uffizi: 
dicembre 1853, pag. 2 - marzo 1854, 147 - 
novembre, 411 - febbraio 1855, 461, 490 - 
aprile, 580. 

Costruzione di una linea telegrafica sul tronco 
della strada ferrata tra Alessandria e No vara; 
progetto di legge, pag. 226 - relazione, 235 - 
discussione, votazione e approvazione, 241. 

Stabilimento di stazioni pel telegrafo di Sar 
degna; progetto di legge, pag. 586 - relazione, 
591 - discussione, 594 - votazione e approva 
zione, 600. 

TRATTATI e convenzioni con potenze estere: 
Convenzione telegrafica conchìusa coll'Austria, 

Pruesìa, Baviera, Sassonia, Wurtemberg, Annover 
e Paesi Bassi, pag. 13. 
Trattato di amicizia, di commercio e di navi 

gazione conchiuso ali' Assunzione colla Repub 
blica del Paraguay, pag. 226. 

Convenzione postale fra la Sardegna e l'Austria; 
progetto di legge, pag. 131 - relazione, 14 7 - 
discussione, 164- votazione e approvazione, 167. 

Convenzioni postali coi ducati di Modena e di 
Parma; progetti di legge, pag. 472 - relazione 
e discussione, 491 - votazione e approva 
zione 492. 

Convenzione sulla libertà di cabotaggio colla 
Svezia e Norvegia; progetto di legge, pag, 363 - 
relazione, 580 - discussione, 581 - votazione e 
approvazione, 583. 

Convenzioni sulla libertà di cabotaggio colla 
Gran Bretagna e colla Toscana; progetti di legge, 
pag. 4 72 - relazione e discussione, 491 - vota· 
zione e approvazione, 492. 

Convenzione militare stipulata colla Gran Bre 
tai;na e colla Francia e convenzione supplemen 
tarla firmata con S. M. Britannica; progetto di 
legge, pag. 493 - relazione e discussione, 496 - 
vi prendono parte i senatori Ricci Alberto, Sclopis, 
Colli , D' A"eglio Ro berlo, D'Oria, Di Collegno 
Giacinto, Della Torre, Della Marmora, De Car 
denas, Sanli Domenico, Cataldi, Dc Fornari, Di 
Castagneto, Musie, Maestri, D'Azeglio Massimo 
e il presidente del Consiglio ministro degli a:fl'ari 
esteri Cavour; votazione e approvazione, 042. 
Trattato d'alleanza tra lit Sardegna e la Sublime 

Porta conchiuso il 15 marzo 1855, pag. 586. 
Tl\IBUNALl, Vedi Giudiziario. 

u 
UNIVERSITÀ. di Torino - Maggiore spesa sul bilancio 

del 1855 per lavori diampliazione della bìbioteca ; 
progetto di legge, pag. 713 - relazione, discua 
sione, votazione e approvazione, 853. 

'USCIERI presso le Corti d'appello, i tribunali e le 
giudicatura; ordinamento dei medesimi, Vedi 
Giudiziaria, 
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VESME (Baudi di) cavaliere Carlo - Segretario prov 
visorio, pag. 2 - scrutatore delle schede per la 
nomina di un commissario di finanze e contabi 
lità, 7 - depone sul banco delJa Presidenza la 
relazione sopra il progetto di legge per modifica· 
zioni da introdursi nella legge sulle pensioni di 
ritiro che si godono all'estero, 154 - chiede un 
congedo, 161 - nella qualità di relatore del 
progetto di legge per autorizzare il Governo B.d 
alienare una rendita di 2,200,000 lire ne sostiene 
la discussione, rispondendo alle osservazioni del 
ministro delle finanze, porgendo spiegazioni in 
ordine agli appuntì e alJe fatte censure, 193, 196, 
2Q.i - come relatore dichiara di accettare a nome 
dell'ufficio centrale le modificazioni proposte dal 
ministro delJ'interno al disegno di legge per 
estendere alla Sardegna le leggi vigenti in terra· 
ferma sulla caccia, 224 - risponde alle obbie 
zioni mosse dai senatori D'Oria e Di Castagneto 
contro il disegno di legge per la concessione di 
una condotta d'acqua da Busalla a Genova, 251 
- nella discussione del bilancio 1855 del Mini· 

ZECCA di Torino - Maggiore spesa sul bilancio 1855 · 1 
per riparazioni alla Zecca di Torino; progetto di 

V 
stero di grazia e giustizia propone che venga 
ristabilita la categoria riguardante le spese eccle 
siastiche, 445 - prende parte alla discussione 
del disegno di legge sulla classificazione delle 
strade, 687 - chiede spiegazioni intorno alla 
condotta del generale Durando incaricato di 
formare un nuovo Gabinetto in seguito alla pro· 
posta dell'Episcopato relativa al progetto di legge 
per la soppressione delle comunità religiose, ù98 
- suo discorso contro il progetto medesimo, 707 
- parla sull'ordine della discussione, 779, 780 - 
domanda spiegazioni alla Commissione sopra il 
16' articolo, 812 - propone che l'articolo 16" 
dell'ufficio centrale sia surrogato dal 3" del pro 
getto del Ministero, 820 - chiede schiarimenti 
in ordine al 23° articolo, relativo all'assegno dello 
rendite della Oassa ecclesiastica, 827 - propone 
che la gradazione della tassa sia posta in ragione 
della popolazione delle dioceai, 834 - non insisto, 
835 - annunzia che il senatore Aporti per mo· 
tivi di malattia non può prendere parte alla vota· 
zione della legge, 839. 

z 
legge, pag. 713 - relazione, discussione, vota· 
zione e approvazione, 853. 

FINE DEL VOLUME 


	Senato, seduta reale d'apertura del Parlamento nazionale del 19 dicembre 1853
	Senato, seduta del 20 dicembre 1853
	Senato, seduta del 21 dicembre 1853
	Senato, seduta del 22 dicembre 1853
	Senato, seduta del 28 dicembre 1853
	Senato, seduta del 29 dicembre 1853
	Senato, seduta del 7 gennaio 1854
	Senato, seduta del 10 gennaio 1854
	Senato, seduta del 19 gennaio 1854
	Senato, seduta del 20 gennaio 1854
	Senato, seduta del 21 gennaio 1854
	Senato, seduta del 23 gennaio 1854
	Senato, seduta del 28 gennaio 1854
	Senato, seduta del 1˚ febbraio 1854
	Senato, seduta del 2 febbraio 1854
	Senato, seduta del 3 febbraio 1854
	Senato, seduta del 4 febbraio 1854
	Senato, seduta del 6 febbraio 1854
	Senato, seduta del 7 febbraio 1854
	Senato, seduta dell'11 febbraio 1854
	Senato, seduta del 13 febbraio 1854
	Senato, seduta del 6 marzo 1854
	Senato, seduta dell'11 marzo 1854
	Senato, seduta del 13 marzo 1854
	Senato, seduta del 20 marzo 1854
	Senato, seduta del 21 marzo 1854
	Senato, seduta del 24 marzo 1854
	Senato, seduta del 27 marzo 1854
	Senato, seduta del 1˚ aprile 1854
	Senato, seduta del 4 aprile 1854
	Senato, seduta dell'11 aprile 1854
	Senato, seduta del 12 aprile 1854
	Senato, seduta del 20 aprile 1854
	Senato, seduta del 21 aprile 1854
	Senato, seduta del 1˚ maggio 1854
	Senato, seduta del 5 maggio 1854
	Senato, seduta del 13 maggio 1854
	Senato, seduta del 17 maggio 1854
	Senato, seduta del 20 maggio 1854
	Senato, seduta del 24 maggio 1854
	Senato, seduta del 26 maggio 1854
	Senato, seduta del 27 maggio 1854
	Senato, seduta del 29 maggio 1854
	Senato, seduta del 10 giugno 1854
	Senato, seduta del 14 giugno 1854
	Senato, seduta del 19 giugno 1854
	Senato, seduta del 20 giugno 1854
	Senato, seduta del 21 giugno 1854
	Senato, seduta del 23 giugno 1854
	Senato, seduta del 27 giugno 1854
	Senato, seduta del 30 giugno 1854
	Senato, seduta dell'8 luglio 1854
	Senato, seduta dell'11 luglio 1854
	Senato, seduta del 12 luglio 1854
	Senato, seduta del 13 luglio 1854
	Senato, seduta del 14 luglio 1854
	Senato, seduta del 15 luglio 1854
	Senato, seduta del 17 luglio 1854
	Senato, seduta del 28 novembre 1854
	Senato, seduta del 9 dicembre 1854
	Senato, seduta del 13 dicembre 1854
	Senato, seduta del 19 dicembre 1854
	Senato, seduta del 30 dicembre 1854
	Senato, seduta dell'8 gennaio 1855
	Senato, seduta del 9 gennaio 1855
	Senato, seduta del 21 gennaio 1855
	Senato, seduta del 1˚ febbraio 1855
	Senato, seduta del 2 febbraio 1855
	Senato, seduta del 3 febbraio 1855
	Senato, seduta del 5 febbraio 1855
	Senato, seduta del 12 febbraio 1855
	Senato, seduta del 1˚ marzo 1855
	Senato, seduta del 2 marzo 1855
	Senato, seduta del 3 marzo 1855
	Senato, seduta del 5 marzo 1855
	Senato, seduta del 9 marzo 1855
	Senato, seduta del 17 marzo 1855
	Senato, seduta del 30 marzo 1855
	Senato, seduta del 31 marzo 1855
	Senato, seduta del 2 aprile 1855
	Senato, seduta del 10 aprile 1855
	Senato, seduta del 18 aprile 1855
	Senato, seduta del 23 aprile 1855
	Senato, seduta del 24 aprile 1855
	Senato, seduta del 25 aprile 1855
	Senato, seduta del 26 aprile 1855
	Senato, seduta del 27 aprile 1855
	Senato, seduta del 30 aprile 1855
	Senato, seduta del 3 maggio 1855
	Senato, seduta del 5 maggio 1855
	Senato, seduta del 7 maggio 1855
	Senato, seduta dell'8 maggio 1855
	Senato, seduta del 9 maggio 1855
	Senato, seduta del 10 maggio 1855
	Senato, seduta del 21 maggio 1855
	Senato, seduta del 22 maggio 1855
	Senato, seduta del 23 maggio 1855
	Senato, seduta del 29 maggio 1855
	Senato, indice alfabetico e analitico

